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ho  creduto  pure  che  potesse  accrescere  «ina  paile  della  sua  attrattiva  air  opera 
r ornamento  di  alcuni  ritratti  degli  scrittori  in  ogni  paese  più  noti,  che,  alla 
prova  dell' incisione  y  riuscirono  filialmente  più  fedeli  e  somiglianti.  Ma  s'ingan- 
nerebbe troppo  chi  vedesse  in  una  scelta  cosi  fatta  un  privilegio  od  una  clas- 
siGcazione  arbitraria  per  distinguere ,  in  modo  preciso  ed  assoluto,  una  speciale 
categoria  di  scrittori.  Se  le  ragioni  economiche  d'una  intrapresa,  già  per  8è 
stessa  molto  dispendiosa ,  lo  avessero  permesso,  non  mi  sarebbe  dispiaciuto  che 
ogni  biografia  fosse  accompagnata  dall'effìgie  dello  scrittore  ricordato;  ma,  poi- 
ché un  tale  lusso  d'edizione  è  superiore,  per  ora,  ad  ogni  mio  potere,  dovetti 
restringere  la  scelta  a  quegli  scrittori,  de' quali  in  Italia  e  fuori  la  fama  iandò 
più  lontana ,  criterio  anche  questo  non  sempre  costante  e  sicuro ,  perchè  di  alcuni 
scrittori  notissimi  non  si  potè  ottenere  in  tempo  il  ritratto ,  di  alcuni  altri  non  si 
ottenne  tale  che  desse  ai  disegnatori  ed  all'incisore  modo  di  farne  una  diligente 
riproduzione;  alcuni  dei  ritratti  poi  furono  incisi  non  solamente  pel  merito  intrinseco 
degli  scrittori,  ma  ancora  per  qualche  particolare  importanza  ch'essi  potevano  avere 
per  lettori  italiani  o  stranieri.  Io  non  vorrei,  dunque,  in  ogni  modo,  che,  per 
avere  desiderato  con  una  serie  di  ritratti  che  sì  potevano  facilmente  omettere, 
accrescere  la  curiosità  del  libro  e  reiAlerlo  più  accetto  alle  persone  che  lo  posse- 
deranno, di  questa  maggiore  e  volontaria  briga  impostami  per  far  più  vivo  ed  ani- 
mato il  Dizionario  Biografico  ^  me  ne  fosse  fatto  carico.  • 

Si  troverà  poi  molto  naturale  eh'  io  non  desideri  pormi  da  me  stesso  fra 
gli  scrittori  degni  di  venir  ricordati  nel  Dizionario,  Ma,  dopo  avere  invitato  gli 
scrittori  d' ogni  paese  a  fornirmi  le  loro  notizie  ed  aiutarmi ,  con  esse ,  a  porre 
in  atto,  per  quanto  si  può,  per  mezzo  di  un  solo  libro,  una  parte  dello  splen- 
dido concetto  di  una  letteratura  universale,  balenato  alla  mente  sovrana  del 
Goethe ,  poiché  ho  trovata  nella  maggior  parte  di  essi  la  più  gentile  e  fiduciosa 
condiscendenza,  sento  l'obbligo  mio  di  confessarmi,  per  mia  parte,  con  la  stessa 
fiducia ,  ad  essi.  È  una  specie  di  biglietto  di  visita  eh'  io  mando  fispettosamente 
innanzi  a  me,  perchè  chi  non  mi  conosce  ancora  vegga  in  qual  modo  io  mi  sia, 
con  la  mia  propria  vita,  preparato  a  questo  cortese  ufficio,  per  cui ,  come  in  un 
salone  internazionale,  oso  qui,  non  per  a||0ha  mia  stolida  presunzione,  ma  per 
comporre,  se  si  può,  in  una  sola  catena  armonica  ideale,  tutto  ciò  che  non  ha 
motivo  di  rimaner 'diviso,  presentare  gli  uni  agli  altri  i  migliori  scrittori  d'ogni 
paese ,  de'  quali  mi  è  giunta  alcuna  notizia. 

Nacqui  dunque  in  Torino,  di  nobile  ed  antica  famiglia  stabilita  in  Piemonte 
fin  dal  secolo  decimosecondo,  il  7  aprile  dell'anno  Ì84Q,  settimo  figlio  del  ca* 
valier  Giambattista,  allora  impiegato  nel  Ministero  delle  Finanze,  e  di  Cleofe  Tar- 
chetti, figlia  di  un  medico  di  Alessandria.  Essendo  mio  padre  obbligato ,  per  causa  di 
salute,  nell'anno  d841 ,  a  svernare  con  la  famìglia  a  Nizza  (città ,  dove  ì  miei  antenati 
s'erano,  nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquinto,  trasferiti  dal  Vercellese), 
rimasi  per  due  anni  presso  la  mia  veramente  amorosa  nutrice  Teresa  Gaidano, 
a  Riva  di  Chieri.  Avendo  poi  mio  padre,  per  rimettersi  intieramente,  chiesta  ed  ot- 
tenuta r  aspettativa,  nell'anno  1843,  si  trasferì  con  la  famiglia  a  Chieri,  ove  si  trat- 
tenne poi  fino  all'anno  1848,  tutto  intento,  insieme  col  barone  Carlo  Daviso ,  a  pro- 
muovere in  Piemonte  l'istituzione  di  Asili  di  carità  per  l'infanzia.  L'alfabeto  mi  fu 
insegnato  da  mia  madre.  A  quattro  anni  fui  mandato  per  la  prima  volta  alla  scuola 
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Sono  ben  dieci  anni  che  mi  tenta  il  desiderio  di  metter  fra  le  mani  de*  miei 
concittadini  il  libro,  che  ora  prendo  finalmente  coraggio  a  pubblicare.  Quantunque 
il  primo  e  spontaneo,  anzi  Punico  pensiero  che  mi  muoveva,  fosse  quello  assai 
legittimo  di  avvicinare  quanto  più  mi  fosse  possibile  V  Italia  che  scrive  e  che 
pensa  alla  parte  più  cólta  delle  nazioni  straniere,  io  aveva,  pur  troppo,  grande 
ragione  di  temere  che  qualsiasi  invito  ad  una  lega  letteraria  internazionale,  fatto 
da  me  ignotissimo,  fosse  vano,  per  difetto*  di  qualsiasi  anche  modesta  autorità. 
Ho  creduto  pertanto  necessario,  in  questo  scorso  decennio,  far  qualche  cosa  per 
acquistanti  alcuna  fiducia  ;  e,  se  bene  io  sia  assai  lontano  dal  credere  di  essermi 
ora  già  meritata  quella  assai  grande  e  forse  soverchia  che  m'è  concessa,  poiché 
Daniele  Stern,  di  compianta  e  benedetta  memoria,  ha  voluto  riconoscere  in  me 
principalmente  la  qualità  di  un  buon  filo  conduttore,  ne  profitto,  in  ogni  modo, 
per  condurre  a  compimento  il  disegno  d'un  lavoro,  forse  inglorioso  a  me,  ma, 
.come  spero,  non  inutile  al  nostro  paese,  per  amor  del  quale,  secondo  il  nostro 
potere,  vogliamo  lavorare  tutti. 

Io  non  domanderò  ora  perdono,  per  le  molte  inevitabili  omissioni  e  per  le 
probabili  ineslttezze  che  si  potranno  notare  in  quest'  opera.  Mi  basta  non  aver 
voluto  far  torto  ad  alcuno;  mi  basta  la  sicura  coscienza  che  io  non  ho  desiderato 
lusingare  con  lodi  esagerate  o  diminuire,  con  la  perfidia  delle  parole  o  del  si- 
lenzio, nessuno  scrittore;  eh* io  volli  far  opera  luminosa  di  concordia  e  non  già 
oscurare,  in  questo  libro,  alcuna  fama.  Se  omisi  dunque  alcun  nome  che- meriti 
ricordo,  poiché  Topera  viene  fuori  a  fascìcoli,  quando  io  ne  sia  avvertito  in  tempo, 
e  quando  mi  si  ofi'ra  da  alcuno  il  mezzo  di  ripararvi,  io  sarò  molto  lieto  di  terminare 
l'ultimo  fascicolo  con  un'Appendice  che  rimedii  ai  più  gravi  difetti  d'omissione,  i 
quali  la  desiderata  benevolenza  de' lettori  avrà,  lungo  la  via,  voluto  indicarmi.*  Io 

*  Colgo  intanto  questa  occasione  per  ringraziare ,  oltre  gli  egregi  Artisti  che  concorsero  alla  illu- 
sjl^-azione  figurativa  deli'  opera ,  tutu  i  miei  collaboratori  e  tutte  le  mie  collaboratrici  che  mi  aiutarono 
l^compierla:  ricorderò  specialmente,  fra  gl'italiani,  Gustavo  Strafforello,  che  intraprese,  con  la  guida 
dei  DizionarSi  già  esistenU,  la  massima  parte  delle  biografie  degli  scrittori  inglesi  e  tedeschi  ;  Valentino 
Carrera,  che  s'incaricò  della  biografia  di  alcuni  scrittori  drammatici  italiani  e  francesi;  delle  biografie 
olandesi  ha  il  merito  la  signorina  Marianna  De  Gueje,  intelligente  traduttrice  del  romanzo  del  Barrili: 
Come  in  sogno;  delle  rumane,  tre  illustri  scienziati  rumani,  l' Hasdeu,  1'  Odobesco  e  l' Obedenare;  di 
una  parte  delie  polacche,  il  signor  Ladislao  Mi^kiewicz,  e  un  egregio  pubblicista  residente  in  Varsavia; 
delle  boeme,  il  dottor  Vacslav  Vlcek,  direttore  deWOaveta;  delle  croate,  l'illustre  dottor  Racki.  Preziose 
indicazioni  ebbi  pure  da  chiari  scrittori  che  non  desiderano  esser  nominati,  per  la  Russia,  per  la  Gre- 
cia, per  la  Spagna,  per  il  Portogallo,  per  la  Svezia,  per  la  Norvegia  e  la  Danimarca,  per  la  Serbia,  per 
fa  Finlandia,  per  l'Ungheria  e  per  l'America. 
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potesse  accrescere  una  parte  delta  sua  altratUva  all'  opera 
li  ritratti  degli  scrittori  in  ogni  paese  più  noti,  che,  alla 
riuscirono  filialmente  più  fedeli  e  somiglianti.  Ma  s' ingan- 
'edesse  in  una  scelta  così  fatta  un  privilegia  od  una  clas- 
per  distinguere,  in  modo  preciso  ed  assoluto,  una  speciale 

Se  le  ragioni  economiche  d'una  intrapresa,  gii  per  sé 
iosa,  lo  avessero  permesso,  non  mi  sarebbe  dispiaciuto  che 
ccompagnata  dall'effìgie  dello  scrittore  ricordato;  ma,  poi- 
idizione  è  superiore,  per  ora,  ad  ogni  mio  potere,  dovetti 
a  quegli  scrittori,  de' quali  in  Italia  e  fuori  la  fuma  andò 
anche  questo  non  sempre  costante  e  sicuro ,  perchè  di  alcuni 
1  si  potè  ottenere  in  tempo  il  ritratto,  di  alcuni  altri  non  si 
e  ai  disegnatori  ed  all'incisore  modo  di  farne  una  diligente 
ei  ritratti  poi  furono  incisi  non  solamente  pel  merito  intrinseco 
»ra  per  qualche  particolare  importanza  ch'essi  potevano  avere 

stranieri.  Io  non  vorrei,  dunque,  in  ogni  modo,  che,  per 

una  serie  di  ritratti  che  ri  potevano  facilmente  omettere, 
i  del  libro  e  rentlerla  più  accetto  alle  persone  che  lo  posse- 
laggiore  e  volontaria  briga  impostami  per  far  più  vivo  ed  ani- 
iografico,  me  ne  fosse  fatto  carico.  • 

nolto  naturale  eh'  io  non  desideri  pormi  da  me  stesso  fra 
venir  ricordati  nel  Dizionario.  Ma,  dopo  avere  invitato  gli 
;  a  fornirmi  le  toro  notizie  ed  aiutarmi,  con  esse,  a  porre 
si  può,  per  mezzo  di  un  solo  libro,  una  parte  dello  splen- 
a  letteratura  universale,  balenato  alla  mente  sovrana  del 
rovala  nella  maggior  parte  di  essi  la  più  gentile  e  fiduciosa 
o  l'obbligo  mio  di  confessarmi,  per  mia  parte,  con  la  stessa 
ma  specie  di  biglietto  di  vìsita  eh'  io  mando  tispettosamente 
è  chi  non  mi  conosce  ancora  veg^a  in  qual  modo  io  mi  sia , 
ita,  preparato  a  questo  cortese  ufficio,  per  cui ,  come  in  un 
,  oso  qui,  non  per  aj^ia  mia  stolida  presunzione,  ma  per 
,  in  una  sola  catena  armonica  ideale ,  tutto  ciò  che  non  ha 
viso,  presentare  gli  uni  agli  altri  i  migliori  scrittori  d'ogni 
!  giunta  alcuna  notizia. 

in  Torino,  di  nobile  ed  antica  famìglia  stabilita  in  Piemonte 
secondo,  il  7  aprile  dell'anno  1840,  settimo  figlio  del  ca- 
illora  impiegato  nel  Ministero  delle  Finanze,  e  di  Cleofe  Tar- 
di co  di  Alessandria.  Essendo  mio  padre  obbligato,  per  causa  di 
1 ,  a  svernare  con  la  famiglia  a  Nizza  (città ,  dove  i  miei  antenati 
da  metà  del  secolo  decimoquinto,  trasferiti  dal  Vercellese), 

presso  la  mia  veramente  amorosa  nutrice  Teresa  Gaidano, 
mdo  poi  mio  padre ,  per  rimettersi  intieramente ,  chiesta  ed  ot- 
nell'anno  1843,  si  trasferi  con  la  famiglia  a  Chieri,  ovesitrat- 
0  1848,  tutto  intento,  insieme  col  barone  Carlo  Daviso ,  a  pro- 
!  r  istituzione  di  Asili  di  carità  per  l'infanzia.  L'alfiibeto  mi  fu 
dre.  A  quattro  anni  fui  mandalo  per  la  prima  volta  alla  scuola 
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privata  di  Francesco  Onesti ,  che,  alcuni  anni  or  sono,  era  ed  è  forse  ancora 
maestro  in  una  delle  scuole  elementari  di  Grenova;  poco  dopo,  alla  scuola  di  un 
Don  Ignazio,  buon'anima,  a  cui  servivo  qualche  volta  la  Messa  in  Duomo  e  che 
si  lasciava  come  Don  Abbondio  comandare  a  bacchetta  da  una  serva,  che  portava 
precisamente,  come  a  farlo  a  posta,  per  la  delizia  di  un  futuro  manzoniano,  il 
nome  di  Perpetua.  Ricòrdo  che  il  maestro,  uscendo,  mi  affidava  spesso  la  scuola 
incaricandomi  d' insegnare  a  leggere  a'  miei  compagni ,  intanto  che  la  Perpetua 
badava  in  cucina  allo  stracottine ,  perchè  non  pigliasse  di  bruciaticcio.  Di  tempo  in 
tempo,  essa  faceva  tuttavia  una  breve  comparsa  nella  scuola,  accorrendo  allo 
strepitar  tumultuoso  delle  voci  infantili,  mal  contenute  dalla  mia  poca  gravità 
magistrale  ;  puntava  le  due  mani  sui  fianchi ,  notava  i  più  indisciplinati  e  li 
metteva  in  ginocchioni  in  mezzo  alla  scuola;  poi  tornava  gravemente  alle  sue  fac- 
cende in  cucina.  Cosi  V  ordine  si  ristabiliva.  Ma  la  Perpetua  aveva  poi  anche  un 
suo  modo  particolare  ed  originale  di  amministrar  la  giustizia,  ed  io  credo  non 
averle  ancora  intieramente  perdonato  il  torto  che  un  giorno  mi  fece.  Da  due 
anni  io  portava  sul  petto  la  medaglia  d'onore,  né  pareva  che  si  potesse  toglier- 
mela senza  palese  ingiustizia.  Un  giorno  arriva  una  madre  tenerissima  a  Don 
Ignazio,  e  lo  prega  e  lo  supplica  di  hr  avere  per  il  di  seguente,  onomastico  di  suo 
marito,  la  medaglia  d'onore  al  figliuolo;  il  povero  Don  Ignazio  si  stringe  nelle 
spalle,  e  dice  ch'ei  non  può  far  nulla;  interviene  la  Perpetua  e  risolve  il  caso  in 
questo  modo:  decide  dunque  che  si  faccia  subito  una  prova  di  canto,  e  che  la 
m^aglia  d' onore  si  dia  al  ^ciullo  che  canterà  meglio.  S' improvvisa  l' esame  di 
concorso;  la  Perpetua  sentenzia  su  due  piedi  in  favore  del  mio  compagno,  e  s'av- 
vicina implacata  con  le  sue  forbici  inesorabili  per  staccarmi  dal  petto  la  medaglia. 
Io  non  ho  dimenticato  ancora  la  dolorosa  impressione  ricevuta  per  quell'atto,  che 
ora  mi  fa  certamente  sorridere,  ma  che  allora  mi  parve  addirittura  brutale. 

Tra  i  più  curiosi  ricordi  di  Chieri  è  ancora  questo  :  a  sette  anni,  in  un  mio 
giardinetto  piantai,  con  molta  cura,  una  castagna  d'India,  la  quale  in  pochi 
anni  crebbe  in  albero  libero  e  gigante  per  far  ombra  ad  un  vicino,  il  quale  intentò 
subito  una  lite,  perchè  il  castagno  fosse  abbattuto;  ma  invano.  L'ippocastano  è 
ancora  sempre  vivo  e  prospero,  ^^  suo  presente  cortese  proprietario  che  ne  sa 
la  storia,  mi  scrive  che  ora  esso,  davvero,  non  si  lascerà  più  morire. 

Ricuperata  la  perduta  salute,  mio  padre  nell'anno  1848  ritornò  in  Torino 
al  suo  primo  ufficio,  dal  quale  poi,  quando  il  Conte  di  Cavour  divenne  Ministro 
delle  Finanze,  e  riformò  in  Piemonte  il  sistema  tributario,  fu  promosso  ad  or- 
dinare r  amministrazione  delle  imposte  nella  provincia  di  Torino.  Ne^pnovembre 
dell'anno  1848,  entrai  nel  Collegio  di  San  Francesco  di  Paola,  ove  sotto  la  di- 
sciplina di  Pietro  Belletti,  che  mori  vittima  del  suo  soverchio  lavoro,  feci  la  terza 
e  la  quarta  elementare,  nuove  classi  allora,  con  legge  del  Buoncompagni,  isti- 
tuite. Ricordo  che  nella  quarta  elementare  mi  attirava  particolarmente  lo  studio 
della  storia  naturale,  in  ispecie  della  zoologia  e  della  botanica  ;  se  avessi  conti- 
nuato quegli  studit  avrei  forse  potuto  divenire,  non  so  se  un  buono,  ma  certa- 
mente un  naturalista  appassionato;  ma  sopravvennero  invece  gli  studii  classici, 
che  mi  allontanarono  intieramente  dai  primi  amori ,  ai  quali  sono  ora  quasi  in- 
consciamente ritornato  come  mitologo  degli  animali  e  delle  piante. 

Nelle  tre  prime  classi  del  Ginnasio,  ebbi  a  precettore  Agostino  Lace,  maestro 
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affettuoso  ed  uomo  eccellente:  le  Vite  dì  Cornelio  Nipote  e  le  Favole  di  Fedro,  da 
lui  stesso  annotate,  non  mi  spiacquero;  ma  sentii  la  prima  volta  una  forte  com- 
mozione nel  leggere  le  Elegie  di  Ovidio;  nell'elegia  specialmente  che  incomincia  : 

Quum  subit  illius  tristissima  nodis  imago, 

posso  dire  d'avere  per  la  prima  volta  veramente  sentita  la  poesia;  la  declamavo 
da  me  solo,  e  la  recitavo  con  enfasi  alle  mie  sorelle,  meravigliato  che  non  com- 
prendessero anch'  esse  la  bellezza  di  quel 

Simul,  ah,  simul  ibimus,  inquam, 
di  quel 

Ter  limen  tetigi,  lev  sum  revocatus, 

E,  in  verità,  anche  oggi,  queir  elegia  mi  sembra  molto  drammatica. 

Un'altra  singolarità  che  può  essere  notata  per  quegli  anni  è  questa:  io  pigliavo 
sempre  il  premio  di  religione.  Ero  forse  più  devoto  degli  altri?  non  potrei  affer- 
marlo in  coscienza  ;  ma  ero  nato  per  sentir  forte..  L' ebraica  era  la  prima  storia 
umana  che  mi  venisse  raccontata,  e  però  me  ne  appassionai;  la  scrissi  anzi  tre 
volte,  avido  di  arricchirla  di  sempre  nuovi  episodii,  animato  pure  dalla  calda  ed 
affettuosa  eloquenza  che  m' ispirava  nella  scuola  l' ottimo  maestro  Don  Luigi  Bot- 
to; ^  ma,  quando  si  passò  all'umanità  ed  alla  rettorica,  e  Luigi  Botto,  invece 
della  storia,  v'insegnò  i  doveri  e  precetti  religiosi,  tentato  pure  da  oiio  padre 
enciclopedista  a  seguire  le  dottrine  astronomiche  del  Dupuis,  con  le  quali  nelle  pas- 
seggiate che  facevamo  insieme,  egli  mi  spiegava  la  leggenda  di  Cristo,  perdetti  il 
premio  di  religione  per  ottenere  invece  quello  di  storia  antica  e  del  Medio  Evo,  che 
mi  era  stato  decretato  dal  professor  Luigi  Schiaparelli,'  ma  che  mi  fu  poi  negato 
dal  direttore  del  Collegio  per  cagione  d'indisciplina.  Il  professore  titolare  di  latino, 
Lui^  Girelli,  era  assente;  ogni  settimana  si  cambiava  d'insegnante,  e  sebbene 
io  ricordi  ora  con  affetto  i  nomi  de'supplenti  Giacomo  Bertini,  G.  S.  Perosino  ed 
Andrea  Gualdi,  ricordo  poi  molto  più  come  la  sccilaresca  fosse  divenuta  tumultuosa 
ed  intieramente  svogliata  e  com'io  lasciassi  spesso  la  scuola,  ora  per  recarmi  scapa- 
tamente a  far  le  mie  prime  prove  d'armi  in  una  sala  di  bigliardo,  ora  per  chiudermi 
nella  biblioteca  dell'Università,  ove,  fin  dal  mio  tredicesimo  anno,  avevo  imparato  a 
sfogliare  i  grossi  volumi  del  Muratori.  Nella  scuola  avevo  pure  fondato  un  giornale, 
ove  (dopcyivere  fatto,  per  mio  uso  proprio ,  un  esteso  componimento  di  storia)  ne 
pubblicavo  un  compendio  per  comodo  di  que'  miei  compagni  fuggifatica  che  se  ne 
volessero  servire  ;  per  mezzo  del  giornale  si  faceva  pure  nella  scuola  il  servizio 
d' una  piccola  biblioteca  circolante  ;  il  direttore  del  Collegio  ne  fu  avvertito  ed  il 

^  Un  onrioso  particolare  psicologico.  Fra  la  terza  e  la  quarta  ginnasiale ,  nelle  vacanze,  lessi  Plu- 
tarco ,  e ,  ignorando  r  esistenza  di  Dizionarii  biografici ,  incominciai  allora  a  compilarmene  uno  con  tutte 
le  notizie  che  avevo  della  storia  ebraica ,  greca  e  romana.  Cessai  tosto  che  mi  potei  persuadere  come  i 
Dizionarii  biografici ,  anziché  mancare ,  abbondavano. 

^  L*  ottimo  professore  non  rammenterà  forse  più  come  alla  lettura  di  alcuni  miei  componimenti 
storici  sopra  Giustiniano,  Alboino,  Grimoaldo  ,  Carlomagno,  egli  esprimesse  il  dubbio  che  altri  in  casa 
mia  vi  avessero  messe  le  mani  :  quel  dubbio  allora  mi  ofi'ese  un  poco  ;  ora  gliene  serbo  quasi  ricono- 
scenza ,  perchè  mi  diede  un  incitamento  più  forte  a  dimostrargli  l' inganno. 
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giornale  venne  soppresso,  dopo  una  grave  ammonizione*  Il  professore  di  greco , 
buoji' anima  anche  lui,  aveva  fatta  una  piccola  grammatica  per  impararvi  la  lin- 
gua che  egli  doveva  insegnarci;  quando  alcuno  di  noi  mancava  d'suoi  doveri  o 
sbagliava^  il  professore  prendeva  in  mano  la  tabacchiera,  fiutava  fortemente  e 
lungamente  tabacco,  e  poi  tonava  questa  sua  maledizione  sacramentale:  a  Na! 
Il  signor....  porterà  scrìtto  tre  volte  il  verbo  Xuu.  t>  Un  giorno  al  buon  uomo 
scappa  detta  non  so  più  qual  papera;  io,  nascosto  dietro  le  spalle  d-un  mio  com- 
pagno, credo  di  dire  con  voce  abbastanza  sommessa  da  essere  inteso  dai  soli  mìei 
vicini:  «  NaI  II  signor....  porterà  scrìtto  tre  volte  il  verbo  Xuw.  i»  Ma  avevo,  evi- 
dentemente, detto  troppo  forte;  poiché  il  maestro  mi  fu  subito  addosso,  mi  ag- 
guantò pel  bavero  dell'  abito  e  mi  cacciò  di  scuola ,  urlando  che  vi  sarei  rientrato 
soltanto  quando  mi  vi  accompagnasse  il  direttore  del  Collegio.  Apriti,  cielo!  Per- 
chè il  direttore  potesse  farmi  rientrare,  dovea  prima  ragguagliare  mio  padre  del 
caso.  Ora  mio  padre  era  uomo  di  poche  parole,  ma  di  atti  risoluti.  II  castigo 
domestico  fu  lungo  e  terribile.  Si  trattava  pure  di  espellermi  dal  Collegio;  fui 
riammesso  con  molta  pena  in  classe,  ma  isolato  dagli  altri  compagni,  e  quando  si 
annunziò  T esito  degli  esami,  il  direttore  del  Collegio,  Don  Vaglienti,  sentenziò 
cosi:  e  II  signur  Degubernatis  avrebbe  avuto  il  premiu  di  storia,  ma,  stante  la 
sua  cativa  cunduta,  nun  avrà  gnentel  :»  —  In  quelfanno  indisciplinato  scrissi  pure 
i  miei  primi  versi. 

L*anno  della  rettorica  fu  alquanto  più  felice.  Vi  diressi  nuovamente  un  gior- 
nate scolastico,  ma  con  intendimento  più  largo'.  Avendo  poi  letto  TAriosto,  mi  parve 
pure  di  potere  scrivere  un  poema  epico,  e  tentai  varii  soggetti,  prima  un  Man- 
fredi, poi  un  Guglielmo  Teli,  finalmente  la  saga  scandinava  à'  Ervora  che  avevo 
letta  in  una  Storia  della  Svezia.  Noit  ho  conservato  nulla  di  quegli  anni,  ma 
parmi  che  alcuna  di  quelle  ottave  non  fosse  troppo  infelice.  In  pari  tempo  mi  ero 
vivamente  appassionato  per  lo  studio  della  storia  d' Italia  e  più  ancora  per  quello 
della  storia  della  letteratura  italiana.  Il  Tiraboschi,  per  (guanto  diffuso,  mi  pa- 
reva molto  incompiuto!  e  mi  posi  a  studiare,  per  compierlo,  con  le  opere  del 
Quadrio,  del  Crescimbeni,  del  Mazzucchelli  e  di  altri  numerosi  scrittori ,  che  mi 
erano  allora  assai  famigliari.  Nell'anno  della  rettorica  e  nel  primo  anno  della  filo- 
sofia (ora  si  direbbe  prima  liceale)  scrissi  interi  volumi  sull'  argomento.  La  sto- 
ria d'Italia  composi  pure  due  volte,  per  intero,  dalla  caduta  dell'Impero  Romano 
fino  alla  scoperta  dell' America  >  sempre  accrescendola  di  nuovi  particolari  che  i 
compendii  non  mi  potevano  dare  e  ch'io  ricercava,  fin  d'allora,  con  amore,  alle 
fonti.  Poi  mi  fermai  particolarmente  sull'origine  dei  Comuni  italiani,  e  mi  proposi 
di  scrivere  estesamente  la  storia  della  Lega  Lombarda.  Mi  parve  fin  da  quel  tempo 
che  quella  storia  fosse  studiata  in  Italia  troppo  esclusivamente  sopra  le  fonti  ita- 
liane, e  mi  accostai,  per  cavar  nuova  materia,  ai  Monumenta  Germaniae,  Non 
ricordo  i  motivi  che  mi  fecero  desistere  da  quel  lavoro ,  pel  qjuale  avevo  già  raccolti 
copiosi  materiali. 

Nel  tempo  che  studiavo  nel  Liceo,  mi  doleva  vivamente  l'obbligo  di  ap- 
prender le  matematiche  a  me  ingratissime  sempre  e  che  mi  distoglievano  allora 
da' miei  studii  letterarii  prediletti;  corsi  anzi  rischio  una  volta  di  essere  schiac- 
ciato agli  esami  dal  mio  esaminatore  di  matematica ,  l'ottimo  e  compianto  profes- 
sore Baruffi;  gli  diressi,  dopo  l'esame,  una  lettera  eloquente  che  lo  inteneri  e  lo 
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determinò  a  concedermi  il  voto  ch'ei  mi  aveva  negato;  ^  sia  dunque  benedetta  la 
sua  memoria  ! 

In  quegli  anni,  col  mio  carissimo  fratello  Enrico,  ora  console  a  Smirne,  si 
fondò  in  casa  nostra  un'accademia  letteraria  intitolata:  La  Speranza;  ne  facevano 
parte,  tra  gli  altri,  Lorenzo  Pareti,  Pietro  e  Giovanni  Vayra,  Carlo  RenolO, 
Quintino  Carrera,  Giovanni  Paoletti,  Giacomo  Carasso,  Antonio  Àrietti,  un  Sa> 
raceno,  un  Malvano,  un  Cadolini,  un  Cerruti,  un  Perno  ed  altri.  Mìo  fratello 
era  presidente,  io  segretario.  Leggevamo,  una  volta  la  settimana,  i  nostri  lavori 
e  poi  gli  esponevamo  alla  discussione  de' compagni,  la  quale  si  faceva  con  tutto  il 
garbo  desiderabile,  ma  con  piena  libertà.  Le  nostre  sorelle  Teresa  e  Carolina  con 
le  loro  più  intime  amiche,  erano  il  solo  nostro  pubblico.  L'accademia  si  sciolse 
quando,  nel  gennaio  del  1858,  mìo  fratello  Enrico  entrato  ne' Consolati ,  dovette 
partire  per  l'Oriente,  dopo  essere  stato,  per  ben  tre  anni,  il  mio  più  intimo 
amico  ed  il  mio  continuo  compagno  di  studii,  col  quale  vegliavo  le  notti,  egli  in- 
tento specialmente  a  studii  geografici,  io  a  letterarii. 

Io  voleva  prepararmi  seriamente  all' Università  ;  perciò,  con  l'aiuto  del  valente 
traduttore  di  Plauto,  Pier  Luigi  Donini,  m'iniziai  alle  bellezze  plautine  e  le  as- 
saporai vivamente;  col  Plauto  tradussi  pure,  per  mio  uso,  alcune  commedie  di 
Terenzio  nello  stile  dei  comici  del  Cinquecento  che  avevo  particolarmente  stu- 
diati; cosi,  per  esercizio,  tradussi  in  latino  plautino  una  commedia  del  Machia- 
velli ed  una  commedia  del  Cecchi.  Dal  latino  tradussi  pure  in  quegli  anni  tutte  le 
poesie  di  Catullo  in  sesta  rima,  tutte  le  Odi  di  Orazio,  il  De  Re  rustica  dì 
Catone  e  di  Columella  e  una  gran  parta  degli  Scriptores  Historiae  Augustae. 
Annotai,  sempre  per  mio  uso,  i  Mattaccini  del  Caro,  la  Tancia  e  la  Fiera  del 
Buonarroti;  nello  stesso  tempo,  cioè,  nel  mio  diciassettesimo  anno,  sentii,  per 
la  prima  volta,  o  mi  parve  almeno  sentire,  la  vocazione  del  poeta  drammatico; 
ed  ecco  in  qual  modo. 

Fino  all'anno  1857,  io  non  era  ancora  stato  pur  una  volta  in  teatro.  La 
prima  volta  che  vi  andai  fu,  con  mio  fratello  Enrico,  per  udire  Ernesto  Rossi 
che  nel  Teatro  Carignano  recitava  V Amleto.  L'impressione  che  ne  ricevetti  fu 
profonda.  Quella  rappresentazione  mi  scosse  e  produsse  nel  mìo  cervello  un  vero 
rivolgimento.  Io,  nato  forse  poeta,  minacciava  di  seppellire  nella  sola  erudizione 
tutta  la  mia  poca  o  molta  poesia;  il  Rossi  e»  lo  Shakespeare  mi  rivelarono  un 
nuovo  mondo  poetico.  Il  giorno  dopo,  ero  in  biblioteca  a  leggere  le  opere  di  Sha- 
kespeare e  passavo  d' ammirazione  in  ammirazione.  Qual  meraviglia  se  mi  posi 
tosto  a  scrivere  un  dramma  in  versi,  e  se  quel  dramma,  un  Sampiero  di  Ba- 
stelica,  letto  allora  dal  Tommaseo,  gli  parve  caldo,  vivace,  singolare?  La  lettera 
del  Tommaseo  dovrebbe  conservarsi  ancora  in  Bologna  presso  la  signora  Cesira 
Pozzolini-Siciliani,  alla  quale,  or  sono  quindici  anni,  l'ho  donata.  Essa  incomin- 
ciava con  parole  molto  e  forse  troppo  laudative ,  poiché  dicevano  al  giovine  che 
egli  principiava  come  più  di  un  vecchio  sarebbe  stato  lieto  di  poter  finire;  pareva 
al  Tommaseo  che  io  avessi  bene  espressa  la  natura  Corsa  e  trovato  modo  di  far 
parere  originale  la  follia  della  Vannina;  mi  rimproverava  tuttavia  d' aver  messo  in 
iscena  un  prete  cattivo  e  scelto  un  soggetto  atto  a  ridestare  fra  Genova  e  la  Cor- 

*  Cfr.  i  miei  Ricordi  Biografici,  ov*  è  pubblicata  la  lettera  che  il  Baruffi  mi  scrisse  per  annunclai- 
mi  che  egli  mi  aveva  concesso  il  voto  da  prima  negato. 
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sica  odii  già  spenti;  quest'  ultima  osservazione  mi  colpi  e  persuase,  onde  non  solo 
io  non  pensai  più  a  rappresentare  il  mio  dramma  od  a  farlo  stampare,  ma  io  na- 
scosi cosi  bene,  che  Tho  perduto. 

Nel  novembre  dell* anno  1857,  entrai  finalmente,  assai  ben  preparato,  nella 
scuola  di  belle  lettere  presso  V  Università  di  Torino  ;  v'  insegnavano  lettere  ita- 
liane, da  prima  il  Coppino,  finissimo  ed  elegante  ingegno  ed  oratore  soavissimo, 
per  incarico;  poi  il  titolare  Domenico  Capellina,  anima  buona  e  cara;  lettere  latine 
Tommaso  Yallauri,  dicitore  facondo  e  squisito;  lettere  greche  il  buon  Prieri;  storia 
antica  il  dotto  Barucchi;  storia  moderna  il  valentissimo  Ricotti.  Studiai  con  amore  ; 
riportai  in  ogni  esame  la  pienezza  de'  voti  ;  vinsi ,  nel  terzo  anno  di  lettere,  il  pre- 
mio universitario;  essendo  studente,  fondai  pure  una  società  universitaria  di  let- 
tura e  conversazione,  ed  un  giornale  che  voleva  intitolarsi  Alessandro  Manzoni  j 
ma  che  poi,  per  non  recar  dispiacere  al  grand'uomo,  s'intitolò,  secondo  il  con-^ 
cetto  che,  fin  da  giovinetto ,  io  mi  formava  delle  lettere  educatrici ,  La  Letteratura 
civile;  pubblicai  nella  Rivista  Contemporanea  un  dramma  in  versi,  Werner ,  de- 
dicato ad  Ernesto  Rossi, ^scrìtto  nell'estate  dell'anno  1859;  composi  pure  in  quel 
tempo  una  tragedia  intitolata  Crescenzio,  che  rimase  inedita,  e  una  tragedia  inti- 
tolata Pier  delle  Vigne ,  che  il  Rossi  rappresentò  con  buon  successo  per  due  sere 
al  Teatro  Gerbino  nella  primavera  dell'  anno  1860.  Hello  stesso  anno  mi  venne 
affidata  l' appendice  del  giornale  H  Diritto,  ove  scrissi  le  rassegne  drammatiche 
e  sostenni,  per  amore  del  Rossi,  una  polemica  col  povero  Achille  Montignani, 
autore  di  una  Rita  disgraziatissima ,  che  mi  rispose  acerbamente  in  non  so  più 
qual  giornale  torinese;  ma  poco  dopo,  vinto  da  un  miglior  sentimento,  venne  egli 
stesso  in  casa  mia  per  assicurarmi  ch'egli  avea  fatta  la  pace  sul  serio.  In  quel- 
l'anno, collaborai  pure  al  Mondo  Illustrato,  diretto  dal  compianto  Guglielmo  Ste- 
feni,  e  composi ,  per  la  raccolta  dei  Contemporanei  Italiani  del  Pomba,  da  prima, 
la  biografia  di  Santorre  Santarosa,  poi  quella  di  Giovanni  Prati.  Impresi  pure,  in 
quel  tempo,  a  studiare  da  me  solo  un  po' d'inglese  e  di  tedesco.  Mi  mancava  an- 
cora un  anno  a  compiere  i  miei  studii  universitarii;  al  Ministero  sembrai  maturo 
per  una  cattedra.  Mio  padre,  già  pensionato,  aveva  fatto  ritorno  a  Chieri.  Nel  Mi- 
nistero si  trattava  di  delegarmi  come  professore  in  un  liceo  delle  nuove  Provincie 
annesse  (a  Sinigaglia);  mio  padre  fece  premure  aflTettuose  per  avermi  a  Chieri, 
presso  di  sé ,  ed  ottenne  l' intento.  Appena  gitnto,  venni  incaricato  dell'  Orazione 
inaugurale  degli  studii;  trattai  questo  argomento:  Come  dai  Classici  si  possa  im- 
parare ad  amare  la  libertà;  il  Municipio  di  Chieri  stampò  il  discorso  a  sue  spese; 
ma  que' magnati  dissero  in  coro  che  quella  non  poteva  essere  farina*  del  mio  sac- 
co ,  e  che  il  discorso  era  stato  scritto  da  mio  padre  ;  me  ne  dolsi  allora  e  adesso 
ne  provo,  come  si  vede,  un  po' di  compiacenza.  Morto  il  direttore  del  Ginnasio,  il 
Ministero  incaricò  me,  quantunque  giovanissimo ,  della  direzione,  e  si  dimostrò  poi 
contento  dell'opera  mia.  Nell'anno  1861  scrissi  una  lunga  tragedia  intitolata Bon- 
fadio;  e  fu  rappresentato,  essendo  io  professore  a  Chieri,  nello  stesso  Teatro 
Gerbino  di  Torino,  un  mio  dramma  in  prosa  intitolato:  Don  Rodrigo  ultimo  Re 
de'  Visigoti;  il  Prati  vi  avea  premessa  una  lettera  d' introduzione.  Il  Don  Ro- 
drigo avevo  scritto  nel  settembre  del  1860  a  Ferrara,  in  casa  di  Ernesto  Rossi, 
dopo  avere  intrapreso  un  viaggetto  a  Genova  ed  in  Toscana,  col  frutto  d' un  gua- 
dagno fatto  collaborando,  in  gran  parte,  ad  un'  opera  di  critica  storica  intrapresa 
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da  Luigi  Ciccherò  e  che  l'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  aveva  premiata.  11 
Loìi  Rodrigo  non  piacque,  ed  anzi  mancò  poco  che  non  fosse  fischiato.  Dopo  un 
anno  d'insegnamento  a  Chieri  venni  a  Torino  per  pigliarvi  la  mia  laurea  dottorale. 
Doveva  essere  solenne  ^  come  la  prima  laurea  deli' anno ,  alla  quale  prometteva  dì 
assistere  ed  assistette  veramente  il  Ministro  De  Sanctis,  ma  più  ancora  perchè  io 
aveva  assunto  con  la  mia  tèsi  l'impegno  di  negare  i  diritti  storici  del  Papa  al  potere 
temporale.  Era  una  novità  nella  Università  di  Torino:  V Armonia,  istigata  da 
Giuseppina  Pellico  ^  sorella  di  Silvio,  ne  levò  allora  grande  rumore;  si  preparava 
una  grossa  battaglia;  ma  la  fece  mancare  la  prudente  destrezza  dell'egregio  esa- 
minatore, professore  Celestino  Peroglio,  che  ridusse  l'ardua  questione  storica  a 
una  minuta  questione  di  parole.  Il  Vallauri  disse  in  queir  occasione  una  elegante 
orazioncella  latina  in  lode  del  nuovo  dottore, che  ora  si  legge,  con  qualche  nuovo 
commento  meno  benevolo,  stampata  nella  raccolta  de' suoi  opuscoli.  Tornato,  dopo 
un  viaggetto  intrapreso  con  l'ingegnere  Luigi  Bonamico  nella  Svizzera,  per  visi- 
tarvi la  grande  scena  del  Gtuflielmo  Teli,  al  mio  romitorio  di  Chierì ,  scrissi  di  là 
le  appendici, per  la  Monarchia  Nazionale  e  fondai  un  Auovo  giornale:  U Italia 
Letteraria^  nel  quale  scrissero  Giuseppe  Revere,  Anton  Giulio  Barrili,  Vincenzo 
ed  Eugenio  Riccardi,  Gaspare  BufSa,  Ferdinando  Bosio,  Clello  Arrighi,  Felice 
Uda,  Carlo  Belviglieri,  Paolo  Boselli,  Michele  Castellini,  F.  D'Arcais,  Giacinto 
Marenco  ed  altri  chiari  scrittori. 

Pubblicato  intanto  il  concorso  all'Accademia  Pontaniana  di  Napoli  per  un 
premio  sopra  un'  opera  intomo  alle  origini  della  lingua  italiana,  mi  accinsi  a  con- 
corrervi. Leggendo ,  nello  stesso  tempo,  l' opera  del  Renan  :  Histoire  comparée  des 
Langue$  sémitiques ,  riconobbi,  per  via  di  analogia,  il  bisogno  di  studiar  la  gram- 
matica comparata  delle  nostre  lingue;  i  soli  ferri  italiani  che  potevo  avere  aHe 
mani  in  Chieri,  erano  la  Grammatica  sanscrita  del  Flechia,  e  gli  Studii  Orientali 
e  linguistici  dell'Ascoli;  i  frammenti  dell'episodio  del  Naia  che  si  leggevano 
nella  Storia  Universale  del  Gantù  (dono  memorabile  già  fatto  a  me  ed  a  mio  fra- 
tello Enrico  dai  nostri  migliori  amici  piemontesi  Pietro  e  Carolina  Bertoldo),  mi 
tentavano  pure  verso  la  letteratura  dell'India.  Dopo  avere,  a  pena,  assaggiata  la 
grammatica  ebraica ,  corsi  dunque ,  da  me  solo,  in  traccia  del  mondo  indiano;  mi 
ricordavo  pur  sempre,  con  piacere,  una  bella  lezione  comparativa  fatta,  un  giorno, 
come  parmi,  nel  1856,  in  una  Soci^  di  studenti,  che  si  riuniva  in  Yanchiglia,  ' 
dal  professore  Giacomo  Lignana,  ove  si  raffrontava  il  Rdmàyana  coi  Nibelunghi. 
Banditosi  poi  un  concorso  per  dieoi  posti  di  studio  all'estero  per  le  varie  discipline 
scientifiche,  io,  quantunque  già  nominato  professore  titolare  di  lettere  italiane  nel 
Liceo  di  Lucerà,  venni  prescelto,  essendo  ministro  il  Matteucci  e  segretario  gene- 
rale Fi:ancesco  Brioschi,  per  gli  studii  filologici  e  partii  il  5  novembre  del  1862 
per  Berlino  con  lettera  di  raccomandazione  di  Gaspare  Gorresio  diretta  al  Weber. 

A  Berlino  mi  posi  nell'impegno  di  provare  che  un  Italiano  poteva  studiare 
quanto  un  Tedesco,  e  credo  esservi  riuscito.  Il  tedesco  avevo  appreso,  come  ho 

»  In  quella  Società  fecero  bellissime  lezioni,  oltre  il  Lignana,  11  Mamiani  suir  ontologia,  il  La 
Farina  sulla  storia  d*  Italia,  il  Tommaseo  su  Dante.  V'incontrai  pure ,  per  la  prima  volta,  il  Camerini. 
Fra  gli  studenti  di  quella  Società  notavo  allora  specialmente  Alessandro  D'Ancona,  da  cui  si  era  in 
que'  giorni  pabblicato  l' importante  libro  sul  Campanella,  e  che  guardavo  pertanto  con  quel  sentimento 
di  segreta  ed  aOTettaosa  ammirazione  che  è  sempre  fecondo  di  buoni  propositi  ne*  giovani  studiosi. 
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già  detto,  un  poco  da  me  sui  libri;  dopo  due  mesi  di  soggiorno  in  Germania, 
'lo  intendevo  abbastanza  bene;  intanto,  fresco  della  scuola  del  Yallauri,  mi  ser- 
'  vivo  del  latino  per  farmi  capire  alle  lezioni  del  Weber.  Studiai  senza  posa ,  quat- 
'  tordici  ore  al  giorno  ;  feci  numerose  traduzioni  ^al  sanscrito  ;  mandai  a  memoria 
tutte  le  Radices  Sanscritae  del  Rosen;  dopo  sei  mesi  di  esercizio,  potevo  affrontare 
lo  studio  dei  Vedi  e  dello  zendo.  Il  mio  maestro  Weber  pareva  contento  di  me; 
il  ministro  Amari  ne  fu  tosto  avvertito  ;  premendogli  nominare  un  professore  di 
sanscrito  neir  Istituto  di  Studii  superiori  da  lui  ricostituito,  mi  domandò,  con 
sua  lettera  del  luglio  1863,  se  fossi  disposto  ad  accettare;  risposi  che  avrei 
preferito  rimanere  un  altro  anno  all'estero  a  proseguire  i  miei  studii  sui  ma- 
noWitti  indiani,  ma  che,  obbligato  a  tornare,  potevo  in  ogni  modo  pigliare 
impegno  d'insegnare  pel  primo  anno,  con  diligenza,  quel  poco  che  sapevo.  Il  Mi- 
nistro ebbe  la  bontà  d'insistere,  facendomi  pure  intendere  che  sarebbe  stato  im- 
possibile il  riconfermarmi  all'estero  per  un  altro  anno.  Tornai.  Giunto  a  Torino, 
udii  che  un  giornale  torinése  aveva  scritto  contro  il  Ministero  per  la  mia  nomina; 
me  ne  turbai ,  e  scrissi  tosto  al  Ministro  pregandolo  di  mettere  immediatamente 
la  cattedra  al  concorso  :  che,  se  altri  l'avessero  meritata  più  di  me,  io  sarei  stato 
contento  di  ritirarmi;  se  invece  l'avessi  guadagnata  per  concorso,  sarei  andato  a 
Firenze  con  animo  più  soddisfatto:  il  ministro  Amari,  con  l'usata  sua  energia, 
rispose  eh' ^ non  ritornava  sulle  deliberazioni  prese,  ch'egli  credeva  aver  fatto 
bene,  e  però  ch'io  dovea,  senz'altro,  partire  per  Firenze  lieto  e  ben  disposto. 

Arrivai  dunque  a  Firenze  nell'ottobre  dell'anno  1863,  e  mi  preparai  ad  un 
corso  di  lezioni  di  Grammatica  sanscrita  e  ad  un  altro  corso  di  letture  sulla  Lette- 
ratura indiana.  Mentre  preparavo  le  mie  gravi  lezioni,  mi  ritentarono  gli  antichi 
amori  drammatici  e  scrissi  una  nuova  tragedia:  La  morte  di  Catone,  che  il  Treves 
ha  stampata  nel  Museo  di  Famiglia  ed  ov'  è  pure  qualche  accento  appassionato  e 
sincero.  Nel  dicembre  del  1863,  salii  per  la  prima  volta  sulla  cattedra.  La  sala 
era  ingombra,  il  pubblico  mi  parve  benevolo;  la  prima  lezione  ebbe  lieto  incon- 
tro. Una  parte  eletta  della  cittadinanza  fiorentina  sembrava  accarezzare  il  giovine 
professore.  Dopo  un  anno,  si  trattava  già  di  nominarmi  titolare;  ma  occorrevano 
alcuni  mesi  prima  che  si  potesse  prendere  una  deliberazione.  Frattanto ,  intervenne 
nella  mia  vita  un  fatto  straordinario. 

Io  aveva  allora  scritto  un  nuovo  dramma  in  prosa  intitolato:  /{  Cavalier 
Marino,  pubblicate  alcune  delle  mie  lezioni  pubbliche  (una  delle  quali  intitolata, 
nella  stampa.  Cenni  sul  Sanscrito,  fu  lodata  dal  Baudry  nella  Revue  Germani- 
que)j  annotato  e  tradotto  i  primi  venti  inni  del  Rigveda,  e  incominciato  a  racco- 
gliere materiali  per  un  Dizionario  sanscrito-italiano,  quando  feci  un  singolare  e 
fòtale  incontro.  Proseguivo  a  lavorare  indefessamente  e  sentivo  sonare  intomo  a 
me  lodi  incoraggianti  d'uomini  insigni,  come  Gino  Capponi,  Raffaello  Lambru- 
schini,  Niccolò  Tommaseo,  Atto  Vannucci,  Vito  Beltrani,  Aleardo  Aleardi  e 
Francesco  Dall'Ongaro;  la  mia  vita  a  ventiquattro  anni  poteva  forse  apparire  invi- 
diabile; ed  era  invece  assai  misera.  Io  vivevo  solo,  senza  affetti;  io  sentivo  soffo- 
carsi nuovamente  in  me  tutta  queir  aura  di  poesia  che  mi  avrebbe  trasportato  \n 
mezzo  al  tripudio  della  Natura  e  della  vita.  Io  che,  fanciulletto,  avevo  tanto  amato 
i  fiori  da  chinarmi  a  baciare  le  margheritine  dei  prati,  mi  vedevo  già  invecchiare 
innanzi  tempo,  vegetare  come  in  una  stufa  fra  i  libri,  e  gemevo  dentro  di  me.  Io 
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scrissi  allora,  piangendo  lacrime  vere,  i  miei  versi  alla  Musa,  i  quali  debbo  perciò 
qui  riportare,  perchè  esprimono  fedelmente  i  mìei  sentimenti  di  quel  tempo,  sfo- 
gati raccogliendo  le  schede  di  un  Dizionario  ;  e  furono  pubblicati  in  un  volumetto  di 
Prime  Note,  pubblicato  sulla  finj  di  jqueir  anno  medesimo.  Per  cagione  di  esa, 
un  noto  critico  mi  derìse  allora  nella  Patria  di  Napoli,  dicendo  che  si  poterà 
oramai  dire  di  me  quello  che  s' era  detto  del  giovane  Carlo  Witte  :      * 

Der  Wunder  ist  verschwunden , 
Das  Kind  ist  geblieben. 

E  pure  avevo  soli  ventiquattro  anni!  Ora  io  sono  sicuro  che  se  il  crìtico,  il 
quale,  com'io  credo,  ama  il  vero  e  lo  cerca,  avesse  potuto  veder  dentro  la  mia 
vita  e  comprendere  i  miei  sentimenti,  avrebbe  parlato  con  maggior  simpatia  di 
questi  versi  non  vili  : 

ALLA  MUSA. 

Povera  Musa  mia ,  che  mi  contempli 

Gol  mesto  sguardo ,  e  da  gran  tempo  indarno 

Gh'  io  ti  risponda ,  oh'  io  mi  muova  e  tomi 

Ai  lieti  amori  dell'età  fanciulla, 
.   Amorosa  qui  attendi,  io  ti  saluto^ 

Addio  per  sempre ,  o  povera  mia  Musa. 

Questa  mia  calda  lacrima  eh*  erompe 

Mal  frenata  dal  ciglio,  è  necessaria 

Al  dolor  che  mi  preme;  pur  non  sia 

A  te  motivo  d*  imprudenti  indugi. 

Non  arresti  il  tuo  cor,  non  ti  lusinghi 

Ne  la  speranza  de  le  morte  gioìe^ 

Poi  che  tutto  fini  ;  (juella  divina 

Melanconia  che  amor  di  gloria  ha  nome , 

Anche  quella  svanì;  Musa,  a  che  resti? 

Io  solitario,  come  chiusa  lampa 

Senz'  alimento ,  su  volumi  inerti 

n  genio  affaticato  addormentando, 

Mi  preparo  a  morir.  . 

Non  dirmi ,  o  cara , 

Non  dirmi  il  gaudio  che  rapiti  air  onda 

Di  perdute  armonie  fantasticammo 

Negli  anni  santi  della  fede;  allora 

Qualcosa  anch*  io  nelF  anima  sentia 

Che  non  era  vulgar;  di  confidenze 

Vaghi ,  pe'  campi  de  la  vita  errammo 

Come  due  spirti  innamorati ,  e  tutto 

Era  bello  per  noi.  Tu  la  prohssa 

Chioma  in  atto  d' amor  mi  carezzavi , 

Ed  io  t'amai,  buona  sorella,  e  Camo, 

E  t*  amo  tanto  anco  in  quest*  ora ,  o  fida , 

0  mia  sola  fedel,  vergine  Musa, 

Anco  in  quest* ora  che,  da  me  tradita. 

Ti  allontani  gemendo.  Addio,  mia  Musa . 
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,:■'  discorsi  fatti  innanzi  a  me ,  come  se  fossi  un  gran  pubblico,  riuscivano  talora  molto 
y  i^Ioquenti,  e  alcuni  di  essi^  ascoltati  da  me,  ora  con  paziente,  ora  con  curiosa  at- 
^,  tenzione,  valsero  poi  a  fiarmi  riflettere,  quando  mi  trovai  solo.  Il  B.  toccò  pure 
^,  qualche  volta  la  questione  sociale,  unica  che  potesse  veramente  commuovermi, 
non  avendo  io  mai  potuto  comprendere  l' agitazione  de*  Mazziniani  per  la  sola  ste- 
rile utopia  della  forma  repubblicana.  Un  giorno,  tuttavia,  osai  dire  al  B.  che,  per 
dire  bene,  per  dire  efficacemente  al  popolo,  bisognava  prima  sapere  che  cosa  gli 
6i  volesse  dire,  e  che  la  sola  arte  oratoria,  senza  una  profonda  base  di  cognizioni 
.giuridiche  ed  economiche,  può  riuscir  vana  e  pericolosa:  il  B.  si  senti  quasi  offeso 
i...e  m'investi  a  poco  a  poco  con  un  discorso  che  si  fece  sempre  più  violento,  e 
^..  che  mi  feri  nei  miei  sentimenti  più  profondi. 

Egli  accusò  tutta  la  mia  vita  d'uomo  studioso  come  inutile,  stupida,  vile: 
e  In  fin  de' conti,  egli  disse,  io  mi  sono  mostrato  un  italiano  vivo,  e  presi  le 
armi  pel  mio  paese,  quando  tu  te  ne  stavi  a  casa;  che  vita  è,  in  somma,  stata  la 
tua?:»  Mi  salirono  al  volto  le  fiamme  della  vergogna  e  dello  sdegno;  il  B.  ed  io 
ci  separammo  un  po' guasti;  egli  si  recò  a  Torino  e  nel  1867  fu  a  Mentana,  poi, 
dopo  alcuni  mesi,  povero  e  caro  giovane,  s'ammalò  e  fu  chiuso,  con  poco  giu- 
dizio, in  un  manicomio;  io  rimasi  solo,  più  infelice  che  mai. 

Se  fosse  allora  scoppiata  una  guerra  in  Italia,  libero  com'ero  e  intieramente 
I  padrone  di  me  stesso ,  sarei  dei  primi  accorso  per  provare  a  me  stesso  ed  al- 
l'amico  che  io  non  ero  un  vile.  Nel  1859  e  nel  1860  avevo  voluto  partire  anch'io 
per  la  guerra  santa  delK indipendenza;  ma  ero  ancora,  in  quel  tempo,  sotto  tutela; 
fui  dichiarato  un  figlio  ingrato,  un  cattivo  fratello,  un  egoista,  un  fanciullo,  e  do- 
vetti mordere,  piangendo ,  il  freno,  e  ricacciarmi  confuso  fra  i  miei  libri,  divenuti 
ttd  un  tempo  mia  consolazione  e  mio  supplizio;  il  Werner,  tetro  dramma  scritto 
a  Torrazza^Coste  presso  il  cimitero  di  Montebello,  anzi  in  gran  parte,  per  una 
trista  voluttà,  nel  cimitero  stesso,  nell'agosto  del  1859,  pochi  mesi  dopo  la  bat- 
taglia, può  rivelare  lo  stato  di  un  giovinetto  che  il  dolore  aveva  fatto  solitario  ed 
escluso  dalla  realtà  della  vita.  Le  strane  fantasie  di  quel  dramma  inspiratomi  da  tre 
sole  righe  della  Storia  del  Popolo  tedesco  del  DùUer,  nel  quale,  presso  molte  pue-  ' 
Tìlità,  sono  alcuni  accenti  maschi  e  virili,  ed  alcune  vere  note  elegiache,  attestano 
bene  che  io  cercava  allora  di  sognare  lontano,  non  potendo,  pur  troppo,  vivere 
col  mio  tempo,  come  voleva  la  mia  natura  ardente  e  battagliera;  in  quel  mio  lungo 
jamento  drammatico  si  confondono  pertanto  insieme  diverse  grida  dì  dolore. 

Io  era  nato  per  espandermi  tutto%  e  dovevo  invece  tutto  nascondermi.  Quando 
tni  trovai  a  Ghierì  nella  scuola  di  rettorica  innanzi  a  giovani ,  mi  comunicai  loro 
come  potei;  ed  ho  adesso  la  sodisfazione  di  sapere  che  i  miei  antichi  scolari  ripe- 
tono dal  calore  simpatico  della  parola  del  loro  giovine  maestro  quel!'  amore ,  che 
li  spinse  a  correre  dipoi  con  molta  lode  l'arringo  degli  studii;  ^  ora,  nel  1864, 
io  era  ridotto  ad  insegnare  freddamente  in  Firenze  una  lingua  orientale  a  poche 


'  Ricordo,  in  segno  d' onore,  qui  specialmente  il  prof,  Eyveaut  gentile  poeta ,  l'egregio  causidico 
l»aolo  Becchis ,  il  dottor  Angelo  Mosso,  ora  ornamento  della  Facoltà  medica  di  Torino.  Tutti  gli  altri 
miei  scolari  di  que'  due  anni ,  secondo  clie  udii ,  si  avviarono  a  professioni  liberali  e  si  dimostrarono 
talentuomini;  essi  ne  hanno,  senza  dubbio,  tutto  il  merito;  ma,  poiché  vogliono  ricordarsi  del  loro 
'.'  primo  caldo  eccitatore  agli  studii,  mi  ò  caro  attestar  loro  quanto  gradito  sia  pure  a  me  il  ricordo  de'  giorni, 
nei  quali  studiammo  e  lavorammo  insieme. 


■ 
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e,  tra  le  quali  non  ne  scorgeva  ancora  alcuna  che  vi  si  appassionasse,  ed  a 
t  tutta  la  mia  vita  sopra  qugll'  unico  iusegnaraento.  M' ardeva  un  fuoco 
I  che  mi  obbligava  a  &ir  qualche  cosa  di  più;  mi  premeva  l'istinto  nalu- 
i  una  più  targa  operosità;  nel  dicembre  del  1864,  fondai  pertanto,  con 
ione  nel  mio  primo  concetto  di  una  letteratura  civile,  un  giornale  lette* 
ettimanale  sotto  il  titolo:  La  Civiltà  italiana.  Il  brevissimo  proemio 
cosi:  €  Incominciamo  con  una  collaborazione  distinta  e  compatta  quale 
avamo  augurala,  con  un  pubblico  numeroso  ed  eletto  quale  non  ebbe 
3  mai  in  Italia  prima  di  nascere  alcun' altra  Rivista  letteraria.  Sarà  ora 
cura  non  lasciar  entrare  in  queste  pagine,  prima  d'ogni  cosa,  nulla  d'ìn- 
e  poi  nulla  d'arcadico,  di  scolastico,  di  accademico,  di  rettorìco,  dr  dom- 
,  di  meschino,  di  servile,  di  ozioso.  Con  lìbero  slancio  noi  imprendiamo 
lostro  viaggio  ideale,  e,  cercando  comunicare  a  questi  brevi  fogli  l'anima 
tro  tempo  che  progredisce,  confidiamo  che  l'opera  nostra  non  sarà  stata 
del  tutto,  e  che  non  resterà  neppure  senza  conforto  fra  i  nostri  condtta- 
er  amore  dei  quali  siamo  qui  a  sostenere  questa  nuova  battaglia.  >  Il  gior- 
be,  come  il  suo  direttore,  vita  agitatissìma  e  dopo  un  anno  andò  a  mo- 
iir  troppo,  in  un  giornale  nato  morto  :  L' Ateneo  italiano. 
I,  prima  di  questo  saciificio,  si  era  compiuto  il  più  importante  avveni- 
della  mia  vita. 

i  ebbe  la  pazienza  di  seguirmi  fino  a  questo  punto  sa  già  in  quale  stalo 
}  mi  avesse  lasciato  il  mio  amico  B.  Io  non  faceva  quasi  più,  in  que'  giorni, 
stima  de' miei  studii;  lavoravo  ancora,  ma  più  per  abito  che  per  amore; 
'impazienza  di  fare,  e  sarei  stato  felice  di  poter  dare  tutto  me  stesso,  il 
l'ingegno,  il  tempo,  la  vita,  per  qualche  causa  generosa.  Figlio  di  padre 
pò,  ero  molto  ben  preparato  a  sentire  le  miserie  umane,  e  molto  ben  di- 
seconda il  mio  potere,  a  soccorrerle.  La  vita  mi  sembrava  allora  cosa 
iste,  e  lo  studio  delle  dottrine  buddhistìche  indiane  non  aveva  di  certo  coo- 
a  rendermela  molto  più  gaia.  Ora  non  vedo,  pur  troppo,  che  la  vita,  per 
la,  sia  molto  più  bella;  ma  ho  fermato  le  mie  idee  come  i  miei  sentimenti; 
a  detto  che,  collocati  in  questa  vita  non  lieta,  passiamo  contribuire  a  far 
Intorno  a  noi  si  senta  meno  il  dolore;  per  ogni  dolore  che  alleviamo,  per 
mpatia  che  risvegliamo,  per  (^ni  nobile  proposito  che  mettiamo  noi  stessi 
a  o  che  eccitiamo  fraternamente  in  altri,  noi  proviamo  una  gioia  profon- 
bbiamo  dunque  procurarci  spesso  questa  gioia.  Il  programma  della  mia 
1  parecchi  anni,  è  fondalo  su  questo  principio,  e  poiché  io  me  ne  trovo, 
]  conto,  assai  bene,  raccomando  la  stessa  potente  medicina  a  tutti  i  pes- 
,  che  non  sono  essi  stessi  cattivi.  Ma  ora  voglio  solamente  cose  possibili; 
ideale  che  ora  cerco,  è  quello  che  io  posso  sperare  di  convertire  in 
buona  realtà.  A  ventiquattro  anni,  si  vuole  e  si  spera,  pur  troppo, 
;  cosa  di  più.  Dominato  ancora  dalla  vanità  di  morir  glorioso,  andavo  fra 
sso  immaginando  in  qual  modo,  col  sacriGcio  intiero,  immediato,  di 
9S0  io  avrei  potuto  rendere  un  grande  servigio  all'  umanità  ;  la  differenza 
liei  pensieri  di  oggi  e  quelli  di  or  sono  quindici  anni  è,  finalmente,  questa 
a  credeva  allora  che  fosse  necessario  morire  per  gli  uomini,  ora  credo  in- 
le  sia  più  utile  il  vivere  e  l'ordinare  tutta  la  vita  nelle  sue  parti  come 
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ndla  sua  somma  in  modo  che  essa  possa  col  tornare  più  utile  agli  altri  divenire 
più  piacevole  a  noi  stessi;  questo  è  il  mio  egoismo ^  questo  è  il  mio  solo  epicurei- 
smo ^  questa  la  mia  fede,  questa  la  mia  disciplina,  e  in  essa  ho  trovata  finalmente 
quella  serenità  dell'animo  che  ad  alcuno  sembra  singolare  ch'io  conservi  in 
mezzo  alla  viva  e  quasi  tumultuosa  tempesta  della  mia  vita. 

Ma,  sul  finire  deir anno  1864  e  sul  principio  dell'anno  1865,  sarei  stato  rico- 
noscente a  chi  m'avesse  offerta  un'occasbne  di  morir  presto,  di  morir  bene,  dì 
morire  solo,  rumorosamente,  per  tutti.  Il  caso  volle  che  incontrassi  in  casa  di 
un  illustre  emigrato  ungherese,  Francesco  Pulszky,  il  celebre  profugo  russo  e 
socialista  Michele  Bakunln.  Egli  sedeva  tonante  e  sovrastante  innanzi  ad  un 
immenso  tazzone  di  thè  che  gli  si  poneva  innanzi,  affatto  proporzionato  alla 
sua  capacità  digestiva.  Si  adunava  per  lo  più  intorno  a  lui  un  circolo  di  persone 
attente  alla  sua  parola  dotta,  faconda  e  spiritosa.  Egli  avea  veduto  molti  uomini 
e  molle  cose,  e  discorreva  volentieri  e  con  intelligenza  di  filosofia  hegeliana.  Una 
sera,  accortosi  che  io  gli  prestavo  più  vivamente  ascolto,  prosegui  a  parlare,  diri- 
gendosi  sempre  a  me  che  non  gli  ero  ancora  stato  presentato,  come  se  volesse 
affascinarmi  con  lo  sguardo.  Ad  un  tratto,  discorrendo  dello  Schopenhauer, 
s'inteiTuppe,  dicendo:  <Ma  perchè  vi  parlo  io  delle  dottrine  dello  Schopenhauer? 
ecco  chi  ce  ne  può  dire  di  più,  perchè  può  mostrarci  dove  lo  Schopenhauer 
aveva  preso  le  sue  idee,  »  e  indicò  me:  mi  trovai  scoperto  e  mi. lasciai  pren- 
dere facilmente  all'amo.  In  breve,  il  Bakunin  si  levò,  mi  si  accostò  e  mi  strinse 
la  mano,  domandandomi  un  po' misteriosamente  se  io  fossi  massone.  Dichia- 
rai che  non  ero,  e  poi  che  non  lo  volevo  essere,  abborrendo  dalle  Società  segrete; 
e  soggiunsi:  €  Se  quello  che  i  Massoni  fanno  è  cosa  buona,  abbiamo  abbastanza 
libertà  ora  in  Italia  da  poter  farlo  apertamente;  se  non  è  cosa  buona,  non  s'ha 
a  fare  né  in  pubblico  né  in  segreto.  >  Il  Bakunin  mi  disse  che  avevo  ragione, 
ch'egli  pure  non  faceva  molta  stima  della  Massoneria,  ma  che  essa  gli  forniva  il 
modo  di  preparare  altro.  Mi  domandò  se  fossi  mazziniano  e  repubblicano;  ri- 
sposi: €  Non  è  nella  mia  natura  farmi  seguace  di  un  solo  uomo,  per  quanto  gran- 
de, e  però  potrei  forse  essere  repubblicano,  ma  non  mai  mazziniano,  per  quanto 
io  riconosca  che  il  Mazzini  ha  reso  grandi  servigi  alla  libertà:  ma  la  stessa  repub- 
blica mi  pare  niente  più  che  una  vana  parola;  oggi  almeno  essa  non  significa  più 
nulla;  vi  possono  essere  repubbliche  aristocratiche  e  monarchie  democratiche; 
in  Italia  non  è  la  monarchia ,  ma  l' ordinamento  burocratico  dello  Stato  che  ci  dà 
noia;  ciò  che  importa  è  la  libertà;  ciò  che  importerebbe,  se  vi  fosse  il  modo  di 
riformare  la  società,  sarebbe  che  tutti  fossero  uguali,  non  solo  innanzi  alla  legge , 
ma  anche  innanzi  alla  questione  del  pane,  che  non  è  ancora  uguale  per  tutti, 
poiché  agli  uni  sovrabbonda  ed  agli  altri  manca.  s>  Qui  il  Bakunin  mi  strinse  for- 
temente la  mano,  dicendo  :  €  Ma  voi  siete  dunque  dei  nostri;  per  questo  appunto 
noi  lavoriamo;  voi  dovete  dunque  associarvi  all'opera  nostra.  s>  Opposi  che  desi- 
deravo rimaner  libero,  che  volevo  rispondere  pubblicamente  degli  atti  miei;  allora 
egli  sfoderò  tutta  la  sua  non  poca  eloquenza  a  persuadermi  come,  innanzi  alla  te- 
nebrosa congiura  degli  Stati  a  danno  della  società,  era  necessario  opporre  un'al- 
tra congiura:  ci  reazionarii,  egli  diceva,  son!  tutti  d'accordo,  i  liberali  invece 
dispersi,  divisi,  discordi;  è  necessario  strìngere  un  patto  segreto  internazionale.  » 
Il  gran  serpente  mi  aveva  oramai  avvolto  nelle  sue  spire  fatali;  resistetti  un  poco, 


na  rivoluzione  sociale  imme- 
rnai  a  casa,  a  un'ora  dopo 
ar  Bonno  ;  ma  fu  invano.  I 
Ilo  da  non  laMiarmi  posare. 
'  te  mie  due  stanze  dìveoute 
inava,  accusando  la  viltà  ed 
I  e  subito  a  me  stesso  che 
:he  un'ora  di  più,  con  sen- 
no governativo.  Non  debbo, 
adesso,  se  non  mi  trovassi 
ire  non  una,  ma  dieci  volte 
;  con  una  mano  un  beneficio 
[  mi  persuadeva  punto  il  so- 
i  esser  pagati  col  danaro  del 
versitaria  in  Italia  dalla  sola 
di  socialisti,  di  livellatori  so- 
idre  di  sanscrito;  mì  sentivo 
;  anzi  confido  pure  che  mio 
e  di  delicatezza,  della  mia 
sopra  la  grandezza  e  bontì 
ni  era  sembrata  generosa  e 
I  avevo  di  mio  e  che  mi  era 
a  mi  costava  forse  la  perdita 
rosso  dolore  alla  mia  buona 
0,  irritato  vivamente  alcuni 
ificarmi  intieramente  per  la 
li  a  Torino  la  mia  rinunzia, 
imonte;  il  Ministero  lontano 
lo  che  quella  risoluzione  fosse 
irità  non  ancora  cons^utta, 
'ava  la  rinunzia  data.  Quelle 
a  furono  imprudenti:  che,  se 
,  era  il  pessimo  forse  de'  par- 
la promessa  di  più  lauto  sti- 
allora  messo  innanzi  la  vanità 
sostrato ,  e  non  sarebbe  stato 
^ionevole,  più  legittimo,  più 
le,  non  avrebbe  forse  durata 
amici  e  parenti  di  svolgermi 
}  promesse  non  valse;  io  do- 
terno  indugio  ministeriale,  la 
1  bastato  a  farmi  pentire  d'es- 

:etto  di  tutti  i  miei  beni,  per 
0,  avevano  tosto  fatto  conce- 
età,  nella  quale  non  solo  fui 
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accollo  festosamente,  ma  tosto  assunto  ai  supremi  onori.  Il  Bakunin  mi  rappre- 
sentava ai  fratelli  come  il  migliore  de'  cittadini  italiani,  e  per  alcune  settimane  si 
vide  nel  suo  albo  e  in  quello  de' suoi  amici  il  mio  ritratto  fra  quello  del  Garibaldi 
e  del  Mazzini.  Io  diffidavo,  tuttavia,  di  que* precoci  ed  eccessivi  trionfi  e,  a  giù- 
stificarli  in  parte,  domandavo  impaziente  che  la  Società  uscisse  dalla  sua  iner- 
zia per  gettarmi,  con  essa,  animosamente  all'  opera. 

Disegnai  allora  un  corso  alla  Quinet  di  lezioni  di  storia  popolare  fiorentina, 
spiegata,  naturalmente,  in  senso  repubblicano  e  socialistico;  mi  offersi  pure  a 
percorrere  le  campagne  per  farvi  propaganda  dell'idea  sociale,  e  scrissi  una  spe- 
cie di  Marsigliese,  che  fu  stampata  alla  macchia  sotto  il  titolo:  La  Sociale,  Ma  i 
capi  della  Società  non  avevano  la  mia  stessa  fretta  ;  il  capo  supremo  era  tutto  in- 
tento a  far  collette  per  i  poveri  Polacchi,  com'egli  diceva,  e,  in  verità,  per  sé 
stesso  e  per  i  più  bisognosi  de'  fratelli  che  gli  andavano  per  casa.  Ne  fui  in  breve 
disgustato ,  e  dichiarai  più  volte  che  non  mi  pareva  né  degna  nò  matura  a  prepa- 
rare la  rivoluzione  sociale  una  Società ,  che  non  sapeva  neppure  ordinar  sé  stessa 
in  modo  da  poter  vivere  onorata  e  rispettata  col  proprio  lavoro.  «  Diveniamo,  dice- 
vo, prima  noi  slessi  Società  cooperativa  e  poi  riformeremo  il  mondo  per  mezzo  del 
lavin'o;  ma,  fin  che  noi  vivremo  con  l'ignominia  dell'elemosina,  non  abbiamo  il 
diritto  di  farci  nuovi  legislatori  della  società  operaia.  »  Nella  Società  tutti  volevano 
un  grado,  e  nessuno  avrebbe  tollerato  di  servire  come  gregario;  il  generalissimo 
componeva  ogni  settimana  un  nuovo  cifrario  e  voleva  ch'io  lo  studiassi,  dicendomi 
che  io  solo  dovevo  possederne  la  chiave.  Gli  risposi  che  credevo  inutile  ogni  cifra- 
rio, quando  si  lavorava  in  comune  nella  stessa  città,  e  che  esso,  oltre  al  rimanere 
un  perditempo ,  avrebbe  soltanto  servito  a  rendere  più  pericoloso  il  nostro  giuoco, 
non  già  a  farlo  più  efficace;  quanto  meno  ci  perdessimo  in  regolamenti,  tanto  più 
si  semplificherebbe  l'opera  nostra;  ma  urgeva,  a  parer  mio,  che  si  facesse  qualche 
cosa,  e,  intanto,  mi  pareva  che  premesse  comunicare  i  nostri  pensieri ,  i  nostri  di- 
segni al  popolo.  Il  Bakunin,  vedendomi  risoluto  d'entrare  in  azione,  m'incaricò 
allora  di  recarmi  a  fare  un  po'  di  catechismo  sociale  presso  due  giovani  che  erano 
in  voce  d' aver  molto  séguito  fra  gli  artigiani.  L'uno  di  essi ,  un  operaio  composi- 
tore, trovai  facilmente  disposto  ad  entrare  nella  Società;  dell'altro  debbo  dire, 
invece,  che  egli  ha  contribuito  a  convertir  me  col  suo  vivace  buon  senso.  Era 
un  bel  tipo  d'artista  toscano;  aveva  fatto  le  campagne  di  Sicilia  e  d'Aspromonte; 
era  giovane  di  cuore  e  d' ingegno  :  aperto ,  schietto ,  leale ,  bello ,  seducente.  Lo 
esplorai;  ma  egli  capi  tosto  dove  volevo  riuscire.  Quando  ebbi  esposto,  con  qual- 
che circonlocuzione,  il  mio  mandato:  e  Senta,  ini  disse,  lei  vede  quella  carabina; 
ha  servito  due  volte  per  il  mio  paese  ;  il  giorno  in  cui  lor  signori  scopriranno  le 
loro  batterie  e  ci  faranno  intender  meglio  ciò  che  vogliono  fare  pel  nostro  povero 
popolo,  io  la  ripiglio  e  mi  vedranno  in  prima  fila- tra  i  combattenti;  ma,  abbiano 
pazienza,  io  non  sono  fatto  per  andar  dietro  gli  altri  senza  saper  dove.  :»  Io 
l' avrei  baciato,  tanto  mi  piacque;  mi  ritrassi  e  riferii  al  capo  del  supremo  tribu- 
nale rivoluzionario  l'esito  infelice  della  mia  commissione,  confessando,  per  parte 
mia,  che  davo  non  una,  ma  mille  ragioni  al  bravo  popolano,  e  che  io  stesso  non 
trovavo  nessun  motivo,  perchè  si  avesse  a  conservar  clandestina  una  Società  che 
voleva  lavorare  a  beneficio  del  popolo.  A  questo  punto  erano  le  cose,  quand9  ar- 
rivò di  Russia  un  vero  ed  autentico  fratello  di  Michele  Bakunin,  un  sà^o  ed 
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onesto  filosofo y  con  la  sua  compagna,  una  donnina  di  gran  cuore  e  piena  d' intel- 
ligenza. Non  avevano  le  idee  del  grande  agitatore,  ma  pur  lo  vedevano  spes- 
so; fili  loro  presentato  come  fratello,  anzi,  arrossisco  nel  dirlo,  come  nngrcmde 
italiano,  ed  ebbi  presto  la  fortuna  di  conciliarmi  le  loro  simpatie.  Di  discorso  in 
discorso,  si  venne  a  parlare  d'una  loro  cugina.  Sofia  Besobrasoff,  venuta  allora 
in  Firenze  con  la  madre.  Natalia  Bakunin  n'era  la  più  intima  amica;  ne  lodava 
la  bontà,  la  coltura,  la  passione  dell'arte,  il  buon  gusto,  l'amore  dell'Italia; 
me  la  rappresentava  pure  alquanto  infelice ,  il  cbe  non  poteva  riuscire  indifie- 
rente  ad  un  giovane  cbe  si  sentiva  infelicissimo.  Una  sera,  finalmente,  Alessan- 
dro Bakunin  mi  presentò  ad  essa  e  alla  degna  sua  madre;  tre  mesi  dopo,  ci  spo- 
sammo ,  per  la  nostra  comune  felicità ,  nella  chiesa  russa  di  Napoli.  Ma ,  prima 
di  partire  da  Firenze,  io  aveva  obbligato  Michele  Bakunin  a  sciogliere  la  sua 
Società  segreta,  facendo  io  stesso  contro  di  essa  un  fiero  discorso  che  avrebbe 
forse  potuto  costarmi  la  vita,  se  la  Società  fosse  durata;  si  sciolse,  invece,  ed 
essendosi  dispersi  i  suoi  membri,  io  non  ricevetti  molestia.  Ma  non  volevo,  a 
nessun  patto,  proseguire  in  un  segreto  che  mi  pareva  divenuto  colpevole.  Rin- 
&cciai  dunque,  ad  alta  voce,  alla  Società  tutti  i  suoi  errori,  e  dichiarai  che,  per 
mio  conto,  mi  ritiravo  da  un  luogo,  dov'ero  obbligato,  per  ragione  di  disci- 
plina, a  chiamare  col  nome  di  fratelli  alcune  persone  che  non  potevo  stimare 
ed  alle  quali  avrei  sempre  negato  il  saluto;  rivendicavo  quindi  la  mia  intiera 
libertà  di  scrivere  ed  operare  nella  piena  luce  del  giorno.  Entrai  pertanto  nelle 
varie  Società  democratiche  e  repubblicane  di  Firenze;  una  di  queste  ordinò  al- 
lora un  gran  meeting  repubblicano,  per  protestare  contro  le  trattative  che  si  fa- 
cevano ,  nel  maggio  di  quell'anno,  fra  il  Re  d' Italia  ed  il  Papa  per  combinare  fra 
loro  un  modus  vivendi.  Io  fui  richiesto  di  fare,  per  queir  occasione,  un  discorso; 
poiché  un  po' di  buon  senso  m'era  ancora  rimasto,  e  perchè  mi  piacquero  sem- 
pre le  cose  ben  determinate ,  dissi  che  io  mi  meravigliavo  non  già  che  il  Re  ed 
il  Papa  fossero  entrati  fra  loro  in  trattato,  ma  che  di  quel  trattato  ci  volessimo 
precisamente  occupar  noi.  «  Noi  protestiamo,  dicevo,  nella  nostra  qualità  di  re- 
pubblicani ,  di  non  riconoscere  né  il  Re  né  il  Papa  ;  che  cosa  ci  deve  dunque 
importare  se  essi  si  mettono  d' accordo?  Il  loro  modus  vivendi  non  può  essere  il 
nostro  e  però  non  ci  riguarda.  ì>  Queste  e  simili  parole  moderate  che  dissi  in  quel 
meeting,  non  erano  atte  a  provocare  applausi  clamorosi;  ma  il  buon  senso  m'  as- 
sisteva  ancora  un  poco,  ed  io  sono  contento  e  mi  stimo  per  aver  detto  in  quella 
occasione  ciò  che   pensavo.  Io  non  posso,  senza  dubbio,  difendere  oggi  tutto 
quello  che  scrissi  e  feci  nel  1865;  tutt'  altro;  mi  ero,  pur  troppo,  impegnato  coi 
repubblicani  e  coi  socialisti,  alcuni  dei  quali,  uomini  di  grande  carattere,  sti- 
mavo e  stimo  ancora;  ne  avevo  sposato  le  dottrine  eccessive,  e  scrivevo,  essendo 
pienamente  libero  e  padrone  di  me  stesso,  in  conformità  di  quelle  dottrine.  Ve- 
devo allora  nei  re,  in  genere,  nei  nobili  e  nei  ricchi,  de"nemici  e  de' tiranni 
della  società;  mi  pareva,  anzi,  d'odiarli.  Il  mio  linguaggio  fu  allora,  più  d'una 
volta,  intemperante,  esagerato,  ingiusto;  e  lo  deploro  vivamente,  e  lo  rinnego, 
non  per  alcuna  volubilità  di  sentimenti,  ma  perché  so  bene  che  non  era  questo  il 
proprio  linguaggio  mio,  e  solo  un  linguaggio  di  convenzione  conforme  a  quel 
mio  stato  di  effimera  agitazione.  La  mia  vita  fu,  per  dire  il  vero,  un  agitarsi  con- 
tinuo; ma  io  non  avevo  ancora  in  quel  tempo  trovata  la  via  di  agitarmi  utilmente. 


l 
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La  via  in  cui  ero  entrato  era  felsa,  e,  in  ogni  modo,  non  era  la  mia;  sono  dunque 
lieto  di  esseme  uscito  ancora  in  tempo,  e  spontaneamente,  per  riprendere  un'al- 
tra volta  il  mio  viaggio  ideale  con  migliore  e  più  seria  direzione  e  molto  più  si- 
mile a  me  stesso  ;  ero  stato  un  illuso-,  ed  avevo  avuto  il  torto  di  temere  che 
alcuni  dei  miei  compagni  repubblicani  mi  stimassero  ancora  troppo  ligio  ad  un 
ordine  di  cose  e  persone  che  dovea  parermi  privilegiato  e  dal  quale  ero  uscito. 
A  persuaderli  del  contrario,  avevo  allora  esageralo  io  stesso  stranamente  1* espres- 
sione de* miei  proprii  sentimenti,  e  cosi  essi  erano  diventali  falsi.  Il  maggior  nu- 
mero delle  volte  mi  sono  dovuto  pentire,  non  già  per  aver  detto  tutto,  con  piena 
ingenuità,  il  mio  proprio  primo  pensiero;  ma ,  per  non  averlo  espresso  tutto ,  o  per 
averlo  espresso  troppo,  o  per  avere,  nell'esprimerlo ,  temuto  di  soverchio  l'opinione 
e  il  giudìzio  delle  persone,  alle  quali  specialmente  mi  rivolgevo:  quando  fui  sincero 
con  me  stesso,  non  ebbi  mai  gravi  pentimenti.  Un  sentimento  innato  di  giustizia  e 
di  umanità,  il  desiderio  sincero  di  promuovere  un' maggiore  benessere  sociale,  mi 
aveva  lanciato  in  mezzo  alle  Società  repubblicane ,  dalle  quali  speravo  allora  e  non 
ispero  più  oggi  (lo  dichiaro  con  tutto  il  rispetto,  ma  con  tutto  il  candore,  a' miei 
pochi,  ma  stimabili  amici  repubblicani)  lo  scioglimento  d^' nostri  grandi  problemi 
sociali;  in  una  di  esse  volli  anzi  promuovere  la  costituzione  di  un  pubblico  parla- 
mento popolare  permanente,  ove,  in  opposizione  al  Parlamento  monarchico,  si  do- 
vessero agitare  tutte  le  grandi  questioni  di  democrazia  sociale;  nello  stesso  tempo, 
per  incominciare  io  stesso  a  mettere  in  opera  le  mie  nuove  dottrine  socialistiche, 
ebbi  l'infelice  pensiero  di  fondare  in  Firenze  una  tipografia  sopra  le  basi  d'una 
Società  cooperativa.  Non  riuscii  nell'intento;  e,  in  poco  più  d'un  anno,  capitale 
ed  interessi  erano  quasi  interamente  perduti.  I  gravi  dolori  che  furono  la  con- 
s^enza  di  quel  grave  disastro  economico,  sono  inenarrabili.  Perduta  intanto, 
con  la  mia  propria  dolorosa  esperienza ,  a]  conlatto  degli  operai ,  nei  quali  ri- 
conobbi, pur  troppo,  istinti  molto  aristocratici,  ogni  fede  nell'opera,  per  cui 
mi  ero  voluto  sacrificare;  persuaso  della  sterilità  di  tutti  i  moti  rìvoluzionarii  e 
violenti,  cercai  di  nuovo  rifugio,  conforto  ed  aiuto  nei  miei  studii;  perciò,  nella 
primavera  del  1866,  ritirandomi  dalle  Società  repubblicane,  ove  non  avevo  più  nulla 
da  dire  e  da  fare,  feci  ritorno  ai  miei  libri.  Indi  a  poco,  invitato  affettuosamente 
da  alcuni  colleghi,  mi  dichiarai  loro  disposto  a  rientrare  nell'insegnamento,  quando 
potessi  £dirlo  senza  esautorarmi.  Il  Governo,  dicevo  loro,  non  può  volermi  togliere 
autorità  nel  giorno  stesso,  in  cui  torna  a  conferirmela.  Come  io  sentii  spontanea- 
mente che  dovevo  discendere  dalla  cattedra,  quando  mi  pareva,  secondo  la  mia 
cosdenza  turbata,  di  dover  combattere  il  Governo,  cosi  ora  che  son  disposto  na- 
turalmente a  risalirvi,  ho  l'intimo  convincimento  che  servirò  con  lealtà  quel  Go- 
verno che  mi  restituisce  la  sua  fiducia;  e  se  il  Governo  mi  stima  abbastanza  da 
rimettermi  in  ufficio  sulla  mia  sola  parola,  che  non  ho  mai  tradita,  io  sarò  lieto, 
dopo  un  auno  di  doloroso  errore,  di  ritornare  all'insegnamento.  Non  faccio,  per 
ora,  pubbliche  e  solenni  dichiarazioni  di  fede  monarchica,  che,  in  questi  giorni, 
forse  non  sarebbero  credute  e  che  parrebbero  motivale  dal  solo  desiderio  di  ri- 
cuperare l'ufficio  perduto;  al  Governo  gioverà  meglio  che  questa  fede  io  la  provi 
coi  fatti;  ma  se,  per  riacquistare  il  mio  onore,  dovessi  prima  disonorarmi ,  no,  io 
non  consentirei  in  alcuna  maniera  ad  un  tale  atto  di  sottomissione  forzata,  a  que- 
sta infelice  renunzia  d' ogni  mio  decoro.  I  Ministri  della  Pubblica  Istruzione  che 
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si  succedettero  negli  anni  1866  e  1867,  vollero  io  qualche  modo  atlestanni  la  loro 
benevolenza:  l'uno  incoraggiando  pubblicamente  la  mìa  Memoria  sui  Viaggiatori 
a  con  lo  stamparla  a  spese  del  MÌDÌstero;  l'altro,  con  l' aiutare 
Iella  Rivista  Orientale. dì  die  allora  fondata;  ma,  quanto  al  ri- 
fra,  il  primo,  quantunque  si  mostrasse  assai  bene  disposto  a  mio 
:  anzi  creare  per  me,  con  una  biblioteca  di  manoscritti,  da  eri- 
San  Martino,  presso  Napoli,  una  specie  di  convento  laico,  del 
0  essere  l'Abate,  ne  rimase,  come  incatenata  Eccelletua,  im- 
oìe  arti  di  alcuni  mestatori  che  egli  aveva  attorno  a  &è,  e  che 
impossibililà  di  richiamarmi  in  ufGcio  dopo  il  torto  da  me  fatto, 
,  all'intiero  corpo  universitario  con  la  mia  ritirata  clamorosa  e 
iti,  durato  un  solo  mese  in  carica,  non  ebbe  il  tempo  di  prov- 
:orte.  Alfine,  divenne  ministro  Michele  Goppino,  il  quale,  fbe- 
co  scolaro,  lo  invitò  ad  aprire  nell'Istituto  di  Studii  superiori 
ni  «opra  la  letteratura  indiana.  Dichiarai  che,  sotto  il  ministro 
0  invitato  a  fare  un  corso  simile.  Anzi,  una  delle  lezioni  che 
quel  corso,  è  il  libretto  inUtolato:  I  miracoli  del  Dio  Indra 
0,  dedicandolo  al  mio  caro  e  venerato  maestro  Alberto  Weber, 
!  nel  1866;  quantunque  lodato  quel  saggio  di  lezioni  da  alcuni 
panieri,  per  le  ragioni  già  dette,  il  minisU^  Berti  (ch'io,  del 
npre  ed  amai  come  uomo  e  come  filosofo)  non  osò  allora  far 
B  la  pecorella  smarrita,  ed  io  continuai  pertanto  a  sperare,  o  più 
per  un  anno,  il  ministro  Coppino,  invece ,  quando  gli  dissi  che 
a  di  lezioni  lìbere  m'avrebbe  inutilmente  compromesso  ed  urai- 
irò  dolcemente,  dicendomi  queste  poche,  ma  consolanti  parole: 
)lta  fiducia  nel  suo  maestro.  »  Mi  posi  dunque  nuovamente  ai- 
resi  an  libero  corso  di  letture  sopra  Le  fonti  vediche  dell'  epo- 
opeainiiiana;  il  ministro  Coppino,  col  segretario  generale  Na- 
preaente  alla  prima  lezione,  che  piacque;  anzi ,  egli  stesso  diede, 
rimo  segnale  agli  applausi  ;  prima  poi  che  incominciassi  la  se- 
mi avvertito  che  il  mìo  corso  era  già  stato  dichiarato  ufficiale, 
la  via  maestra,  nella  primavera  dell'anno  1867,  nell' insegna- 
mi ero  ritirato  nel  mese  di  febbraio  dell'  anno  1865.  Nel  luglio 
eque  la  nostra  Cordelia;  nel  settembre  mori  mio  padre;  l'anno 
mia  madre. 

gi&  pubblicato  la  mìa  Enciclopedia  Indiana,  dedicata  al  Gor- 
cora  per  un  anno  e  mezzo  come  professore  straordinario.  NeN 
Consìglio  Superiore  della  pubblica  istruzione,  fatti  esaminare 
«tifici  da  una  Commissione  composta  di  Gaspare  Gorresio, 
ivanni  Flechia,  mi  proponeva  al  ministro  Broglio  per  la  tìtola- 
lie  la  nomina  si  facesse,  nei  mesi  della  mìa  maggiore  ansietà, 
una  dolorosa  polemica  con  un  vivace  scrittore  napoletano,  il 
dcune  mie  critiche  puramente  letterarie,  m'assalì  con  un  vero 
i  dubbio,  male  informato,  afTermò  di  me  cose  non  vere,  che 
)v'io  venni  insultalo,  ha  poi  lealmente  disdette.  Il  critico  non 
maginarsi  il  male  che  il  suo  immeritato  oltraggio  mi  cagionava. 
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Io  fui  allora  ad  un  punto  di  dimenticare  ogni  mio  dovere  domestico  e  di*  doman- 
dargli (poiché  i  duelli  per  celia  non  potevano  proprio  essere  il  fatto  mìo)  una  di 
quelle  stolide,  estreme  riparazioni  di  sangue  che  si  chiamano  ancora,  come  nel 
barbaro  Medio  Evo,  riparazioni  di  onore;  guardai  la  mia  dolce  compagna,  che 
io,  roalajTveduto  tipografo,  aveva  involontariamente  impoverita  e  la  nostra  cara 
bambinetta;  m'intenerii  vivamente  e,  dopo  lungo  e  fiero  interno  combattimento, 
considerato  il  mio  supremo  dovere,  mi  frenai;  ma,  in  quello  stato  d'animo  dolo-  ^ 

roso,  scrissi  la  seconda  parte  di  quella  che  diventò  poi  una  trilogia  drammatica 
intitolata:  Re  Naia,  la  quale  venne,  sul  principio  dell'anno  1869,  rappresen- 
tata con  lietissimo  successo  e  pompa  straordinaria  all'Accademia  Filodrammatica 
de' Fidenti,  presenti  il  ministro  Broglio  e  la  più  scelta  Società  letteraria  ed  ar- 
letica  convenuta  allora  in  Firenze  capitale.  In  quel  dramma,  intitolato  La  per- 
aita  del  Regno,  il  Re  Naia  perde  al  giuoco  il  regno  e  sta  per  giuocare  anche  la 
sua  adorata  compagna,  quando  ritorna  in  sé  stesso,  e  preferisce  più  tosto  vivere 
misero  con  la  sua  donna  e  lavorare  pel  racquisto  del  regno  perduto  che  lasciarla 
infelice.  Lontano  oramai  da  que*  dolori,  poiché  il  Re  Naia  \tìì  procacciò  final- 
mente qualche  onore  nelle  lettere,  e  mi  diede  coraggio,  pel  favore  ottenuto,  a 
scrivere  altri  Drammi  indiani,  deposto  pure  ogni  mio  vècchio  rancore  contro 
l'antico  mio  critico,  del  quale  ho  finalmente  pregiato  sempre  T ingegno  ed  i  no- 
bili studii,  vorrei  quasi,  se  io  potessi  dividermi  in  due,  benedirlo,  per  avermi, 
nell'inverno  dell'anno  1868-69,  fatto  soffrir  tanto.  ^ 

Nominato  titolare  nella  primavera  dell'anno  1869,  pubblicai  pure  in  quel 
tempo  la  mia  Storia  Comparata  degli  tisi  nuziali  indo-europei,  e  raccolsi  le 
Novelline  popolari  di  Santo  Stefano  di  Calcinaiay  borgata  presso  Signa,  ove, 
quando  nacque  Cordelia ,  mia  moglie  avea  comprato  per  essa  una  villetta. 

11  primo  soggiorno  estivo  in  quel  casale  non  fu  punto  piacevole;  la  popolazione 
n'era  assai  rozza;  nel  tempo  della  nostra  prima  villeggiatura  (1868)  ebbi  pure 
una  lettera  anonima  di  ricatto,  che  m' intimava,  sotto  pena  di  vendicarsi  sopra  la« 
mia  moglie  e  sopra  la  mia  bambina,  di  portare  sulla  mezzanotte,  in  luogo  appar- 
tato, cinquecento  lire.  Non  sapevo  onde  partissero  le  oscure  e  crudeli  minaccio; 
mi  recai  tuttavia  al  luogo  indicato  risoluto  d'incontrare  il  malfattore;  avvertito, 
per  alcuna  imprudenza,  che  la  forza  pubblica  s'era  messa  in  moto,  egli  non 
comparve;  ma>  il  giorno  dopo,  arrestatala  persona  che  avea  scritta  la  lettera, 
V uomo  che  V  aveva  dettata  si  agitò  tanto ,  che  destò  i  miei  sospetti;  non  lo  potevo, 
sopra  un  solo  sospetto,  far  arrestare,  ma  egli  prese  de' miei  soli  sospetti  tale 
sgomento,  che  ebbe,  poco  dopo,  una  congestione  cerebrale  che  lo  portò  al  sepol- 
cro, nella  quale,  fra  il  delirio,  si  tradì.  Egli  avea  sperato  stancarmi  per  modo 
dell'acquisto  fatto  ch'io  l'abbandonassi  per  disperazione,  e  lo  cedessi  quindi,  per 
una  moneta  vilissima,  a  lui,  nella  furia  del  vendere;  la  lettera  di  ricatto  era  uno 
de'suoi  mezzi;  cosi  egli  avea  fatto  correr  voce  in  paese  che  mi  avrebbero  avvelenato 
l'acqua  del  pozzo;  che  una  sera  o  l'altra  sarei  stato  colpito  da  una  schioppettata, 
mentre  passeggiavo  solo  per  la  villa;  e  la  notte  venivano  a  tagliarmi  tutti  i  giovani 
cipressi  che  io  piantavo  nel  giorno.  L'animo  risoluto  che  mostrai  in  quella,  come 
in  altre  occasioni,  liberò  me  j^la  società  da  un  vero  nemico  e  mi  die  credito 
presso  quella  popolazione,  la  quale  ora,  dopo  dieci  anni,  può  dirsi  intieramente 
rinnovata,  anche  un  poco,  per  merito  d'una  Scuola  infantile  che  vi  é  nata,  e  di: 
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L 


Vieni,  0  regina  d'ogni  nostra  festa, 
Primo  ìdromel  del  nostro  paradiso , 
Vieni,  dolce  Cordelia,  ei  si  ridesta, 
Muovigli  incontro  col  gentil  sorriso. 

À  pena  ei  scuote  la  leggiadra  testa 
£  riconosce  il  tuo  giocondo  viso , 
S' agita ,  trilla ,  frugola ,  tempesta , 
Fin  che  lo  domi,  nel  tuo  grembo  assiso. 

E  la  trepida  madre  a  voi  daccanto 

Gode  e  s'affanna,  ama  ed,  amando,  teme 
Gh'  ogni  tripudio  non  si  muti  in  pianto. 

E  pur,  se  ascolto  il  Dio  eh'  entro  mi  freme. 
Io  questo  augurio  odo  sonar  soltanto  : 
Lungamente  vivrem  coi  figli  insieme. 

IL 

Gresci  intanto,  fanciullo,  orgoglio  mio. 
Forte  tra  i  forti ,  e  il  nome  tuo  rammenta 
Quello  che  in  me  fu  povero  desio, 
Tu,  che  valido  sei,  sorgi  e  lo  tenta. 

Te  a  le  battaglie  de  la  vita  invio , 

Non  a  far  sangue  in  una  età  cruenta , 
Ma,  con  mano  gagliarda  e  accento  pio, 
A  disarmar  l' insania  violenta. 
'  Gresci  intanto,  fanciullo,  armati  e  vivi; 
Te  benedico;  e,  come  amor  li  accese, 
I  felici  tuoi  di  sian  d' odio  privi. 

Ma ,  se  d' Italia  vendichi  l' offese , 

Sacro  il  tuo  nome  ai  novi  tempi  arrivi , 
Prode  Alessandro  del  gentil  paese. 

Firenze,  22  novemìyre  i874. 

Uh 

Sandro,  io  volea,  con  numeri  potenti 
E  strani,  armar  la  mia  canzon  festiva. 
Nerbo  chiedendo  a  la  favella  viva 
De  le  tue  poche  sillabe  eloquenti. 

Ma  i  forti  suoni ,  nel  mio  dir ,  blandiva 
Gordelia  coi  celesti  occhi  ridenti, 
La  tenerezza  de'  materni  accenti , 
La  fida  nonna  che  da  lungo  arriva. 

Vieni  dunque,  mischiam,  piceiol  tonante. 
Le  nostre  rime;  e,  se  l'amor  trabocchi, 
Ond'  io  dica  assai  men  di  quel  che  attendi , 

Poi  che  tu  stesso  mi  baleni  innante. 
Ansio  di  tripudiar  sui  miei  ginocchi. 
Molte  più  cose  eh'  io  non  dica  intendi. 

Firenze,  ^  novembre  i875. 
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una  Società  operaia,  con  la  quale  si  lavora  a  nÙEliorare  le  condizioni  morali  di 
quella  povera  terra.  Io  ho  già  toccato  di  alcuni  dolori  da  me  provati;  ma  poiché 
dall'  aver  fatto  il  mio  dovere  in  mezzo  a  quella  gente  di  cuore  ho  derivato  un 
po'  di  conforto  alla  mia  vita,  io  sarei  un  ingrato  se  non  cogliessi  l'occasione  per 
riconoscere  questo  gran  benefizia  ricevuto  dalla  mia  educazione  letteraria,  ^  per 
raccomandare  agi' i poco ndriad  come  ottimo  mezzo  dì  liberarsi  dal  perìcolo  di  una 
eccessiva  misantropia  il  far  qualche  cosa  per  gli  uomini. 

Nell'anno  1869,  stando  in  Firenze,  diressi  pure  la  Rivista  Contemporanea, 
che  sì  pubblicava  a  Torino  dall'  editore  Negro.  Ma  da  Firenze  si  dirìge  male  una 
Rivista  pubblicata  a  Torino;  nel  dicembre  pertanto  dell'anno  1869  fondai  Ìo  slesso 
in  Firenze  la  Rivista  Europea,  con  l' intento  speciale  di  promuovere  relazioni  let- 
terarie fra  l'Italia  e  le  altre  nazioni  civili  europèe,  aiutata  da  molti  cortesi  co^ 
rispondenti  stranieri,  in  Francia  specialmente  dal  mia  amico  Amedeo  ftoux',  ia 
Ispagna  dall'egregio  dottor  Francesco  Tubino,  in  Germania  dal  compianto  dottor 
Jànicke.  Nello  stesso  anno  1869,  avevo  già  fatto  con  mia  moglie  e  con  la  mia 
bambina  il  mio  pfimo  viaggio  in  Russia,  dopo  aver  raccomandata  la  Rivista 
Contemporanea  in  buone  mani ,  alla  direzione  del  mio  amico  Ferdinanda  Bosìo; 
passando  per  Graz,  sfrìnsi  la  mano  a  Federico  Marx ,  che  aveva  allora  tradotto  in 
tedesco  la  seconda  parte  del  mio  Re  Naia;  a  Naskovo,  poi,  villaggio  della  mia 
suocera,  nel  Governo  di  Mosca,  quantunque  malato,  scrissi  la  prima  e  la  terza 
parte  della  mia  trilogia  draoifnatica,  ed  imparai,  raccogliendo  novelline  popolari, 
un  po' di  russo.  Sul  fine  di  quell'anno  venni  richiesto  di  collaborare  aW'Atbe- 
naeum  di  Londra,  ove  scrivo  ancora,  ed  al  jtfAsa^c/tere  d'^urojia  di  Pietroburgo, 
dove  pubblicai  numerosi  artìcoli  suU'  Italia,  tn  quell'anno  medesimo  conobbi  il 
— •"  ■'"'"'■'Simo  amico  ungherese  conte  Geza  Kuun. 

anni  1870-71-72,  scrìssi  la  mia  Mitologia  zoologica,  che  fu  dedicata  a 
lari  e  Michele  Ceppino,  e,  stampata  in  inglese  dal  Trubner,  in  francese 
j-Lauriel,  in  tedesco  dal  Grùnow,  cooperò  non  poco  a  farmi  cono- 
.0  i  dotti  stranieri.  Alta  Mitologia  zoologica  debbo  pure  la  soddisfa- 
jr  conosciuto  il  rimpianto  conte  Alessio  Tolstoi.  Nel  i871  avevo  pure 
n  nuovo  dramma  indiano ,  intitolato  :  La  Morte  del  Re  Dasarata,  che  il 
resentò  per  due  sere  al  Teatro  Nuovo  di  Firenze,  nei  primi  mesi  del- 
2;  nello  stesso  anno  scrìssi  Maya,  mistero  drammatico  indiano  che  il 
ì  amico  conte  Ladislao  Tarnowski,  prima,  ahìmèl  dì  recarsi  a  morire 
),  tradusse  in  polacco.  Neil'  anno  1873  composi ,  dedicandolo  al  duca 
ita,  il  Romolo,  dì  cui  furono  specialmente  bene  accolti  e  parvero  ori- 
i.  Nel  tempo  stesso  in  cui  componevo,  pieno  del  sentimento  della  vita 
il  Romolo,  nasceva  il  nostro  figlio  Alessandro. 
ra  aspettato  e  desiderato  compagno  della  nostra  Cordelia,  e,  appena 
s,  rìanimò  d'una  insolila  allegria  la  nostra  casa.  Il  mio  Romolo  è  il 
into  natalizio;  nei  primi  anniversari!  del  suo  nascimento,  scrìssi  pure 
rso  per  esso,  e  poiché,  rileggendo  que' sonetti,  mi  persuado  che  non  ho 
a^ior  verità  d'aCTetto  espresso  i  miei  sentimenti  domestici ,  domando 
iprodurre  qui  i  versi  da  me  scritti  per  imprimo  e  secondo  anniversario 
carìssiAo  l^cìullo: 
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Vieni,  0  regina  d'ogni  nostra  festa, 
Primo  idromel  del  nostro  paradiso , 
Vieni,  dolce  Cordelia,  ei  si  ridesta, 
Muovigli  incontro  col  gentil  sorriso. 

À  pena  ei  scuote  la  leggiadra  testa 
£  riconosce  il  tuo  giocondo  viso , 
S*  agita ,  trilla ,  frugola ,  tempesta , 
Fin  che  lo  domi,  nel  tuo  grembo  assiso. 

E  la  trepida  madre  a  voi  daccanto 

Gode  e  s'affanna,  ama  ed,  amando,  teme 
Gh'  ogni  tripudio  non  si  muti  in  pianto. 

E  pur,  se  ascolto  il  Dio  eh'  entro  mi  freme. 
Io  questo  augurio  odo  sonar  soltanto: 
Lungamente  vivrem  coi  tìgli  insieme. 

IL 

Cresci  intanto,  fanciullo,  orgoglio  mio, 
Forte  tra  1  forti ,  e  il  nome  tuo  rammenta 
Quello  che  in  me  fu  povero  desio , 
Tu,  che  valido  sei,  sorgi  e  lo  tenta. 

Te  a  le  battaglie  de  la  vita  invio , 

Non  a  far  sangue  in  una  età  cruenta , 
Ma,  con  mano  gagliarda  e  accento  pio, 
A  disarmar  l' insania  violenta. 
'  Cresci  intanto,  fanciullo,  armati  e  vivi; 
Te  benedico;  e,  come  amor  li  accese, 
I  felici  tuoi  di  sian  d' odio  privi. 

Ma ,  se  d' Italia  vendichi  l' offese , 

Sacro  il  tuo  nome  ai  novi  tempi  arrivi , 
Prode  Alessandro  del  gentil  paese. 

Firenze,  22  novembre  i874. 

IIL 

Sandro,  io  volea,  con  numeri  potenti 
E  strani,  armar  la  mia  canzon  festiva. 
Nerbo  chiedendo  a  la  favella  viva 
De  le  tue  poche  sillabe  eloquenti. 

Ma  i  forti  suoni ,  nel  mio  dir ,  blandiva 
Cordelia  coi  celesti  occhi  ridenti, 
La  tenerezza  de'  materni  accenti , 
La  fida  nonna  che  da  lunge  arriva. 

Vieni  dunque,  mischiam,  picciol  tonante. 
Le  nostre  rime;  e,  se  l'amor  trabocchi, 
Ond'  io  dica  assai  men  di  quel  che  attendi , 

Poi  che  tu  stesso  mi  baleni  innante , 
Ansio  di  tripudiar  sui  miei  ginocchi , 
Molte  più  cose  eh'  io  non  dica  intendi. 

Firenze,  ^  novembre  i875. 
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Nello  stesso  anno  4873,  comparvero,  raccolti  in  un  volume,  i  miei  Ricardi 
biografici  che  dedicai  a  mia  moglie.  Nell'anno  1874,  pubblicai  le  mie  Letture 
sopra  la  Mitologia  vedica  dedicate  ad  Ernesto  Renan  e  la  Storia  dei  Viaggiatori 
italiani  neW India  destinata  al  Congresso  Geografico  di  Parigi,  ove  mi  recai  in 
compagnia  del  mio  amico  Valentino  Carrera,  dopo  aver  costeggiato  il  Monte  Bianco, 
visitato  la  Franche  Comté,  l'Alsazia  e  fatta  la  discesa  del  Reno.  Fu  in  quel  viag- 
gio bellissimo  ch'io  conobbi  di  persona  Daniele  Stern  (la  contessa D'Agoult),  l'EIg- 
ger,  il  Baudry  ed  il  Laboulaye.  Essendo  in  viaggio,  diressi  pure  alcune  lettere 
a' miei  carissimi  amici  Tulio  Massarani  e  Giovanni  Rizzi,  che  vennero  pubblicate 
nella  Perseveranza  di  Milano. 

In  queir  anno  medesimo,  a  beneficio  della  famiglia  del  Dall'  Ongaro,  ne 
pubblicai,  a  mie  spese,  V Epistolario  scelto;  irai  ì  sosctìiiorìerai^ure un \n\enie 
poeta,  ma  poco  desiderabile  amico,  che  mi  ringraziò  poi  con  questo  bel  verso: 

L' altrui  scale  affatichi  e  V  altrui  tasche. 

Tutte  le  altre  stolide  ingiurie  lanciate  a  me  nel  suo  poema  le  condono  vo- 
lentieri, dovrei  dire  ad  una  specie  di  vanità  morbosa  che  predispone  talora  gli 
stessi  migliori  ingegni,  ad  atti  perfidi  ed  insensati,  dirò  invece,  nel  caso  nostro, 
air  ingegno  veramente  troppo  immaginoso  del  giovine  poeta.  Ma  poiché  le  imma- 
gini de'  poeti  sono  spesso  fallaci,  è  necessario  che  si  sappia  qui,  a  mo'  di  commento 
perpetuo  al  poema,  posto  che  il  poema  e  questa  prefazione  debbano  vivere  insieme 
molt'anni,  come  il  poeta  abbia  salito  più  volte  le  scale  mie,  quando  credette  aver 
bisogno  di  me,  ed  io  non  mai  le  sue,  e  come  i  soli  quattrini  che,  in  vita  mia,  io 
abbia  levati  dalle  tasche  del  mio  diffamatore,  furono  i  pochi,  per  i  quali  egli  so- 
scrisse  al  mio  volume  destinato  ad  alleviare  il  dolore  della  famiglia  Dall' Ongaro. 

Nell'anno  1875,  scrissi  il  Romolo  Augustolo ,  elegia  drammatica  che  dedicai 
a  Tulio  Massarani  ;  seguirono  la  Storia  degli  i^i  funebri,  la  Storia  degli  usi 
natalizii  dedicata  a  Giovanni  Rizzi ,  ed  i  Matériaux  pour  servir  à  VHistoire  des 
études  orientales  en  Italie,  dedicati  a  Ferdinando  Sosio;  con  questo  volume  mi 
presentai  nel  settembre  dell'  anno  1876  (dopo  aver  fatta  col  Massarani  una  deli- 
ziosa gita  nel  Tirolo)  qual  delegato  del  Governo  italiano  al  Terzo  Congresso  degli 
Orientalisti  in  Pietroburgo,  ov'ebbi  la  ventura  di  assicurare  a  Firenze  l'onore 
di  ospitare  il  Quarto  Congresso  degli  Orientalisti.  Nominato,  in  Pietroburgo, 
presidente  del  futuro  Congresso  Michele  Amari,  io  fui  designato  come  segretario 
generale ,  e,  in  questa  qualità,  m'adoperai,  perchè  il  Congresso  di  Firenze  riuscisse 
numeroso ,  autorevole  e  splendido  ;  a  prepararlo,  avevo  pure  fondato,  a  mie  spese, 
il  Bollettino  italiano  degli  Studii  Orientali  e,  con  l'aiuto  efficace  de' miei  dotti 
colleghi,  ordinato  una  prima  Mostra  orientale;  pel  Congresso,  assistito  dal  ministro 
De  Sanctis,  pubblicai,  con  una  introduzione,  gli  Scritti  di  Marco  Della  Tomba, 
missionario  nell'India;  allo  stesso  Congresso  ebbi  l'onore  di  presentare  il  primo 
volume  della  mia  Mytliologie  des  PlanteSy  da  me  scrìtta  in  francese,  dedicata  al 
Baudry  ed  al  Lefèvre,  e  pubblicata  a  Parigi  dal  Reinwald.  Nella  primavera  del- 
l'anno innanzi ,  si  era  inaugurata  in  casa  nostra  l'Accademia  Orientale,  nel  cospetto 
di  S.  M.  Don  Pedro,  imperatore  del  Brasile.  Quanto  al  Congresso  stesso,  poi  che 
mi  procurò,  tra  le  altre,  la  viva  soddisfazione  di  riabbracciare  sotto  il  nostro  tetto 
il  mio  affettuoso  maestro  Alberto  Weber,  io  non  posso  rar  altro  che  benedirlo. 
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In  occasione  del  Congresso ,  Ernesto  Rossi  recitò  pure  neli'  Accademia  Filarmonica 
di  Firenze,  innanzi  agii  scienziati,  al  ministro  De  Sanctis  e  a  S.  A.  R.  il  Principe 
Amedeo  y  una  scena  di  un  mio  idillio  drammatico  indiano  dal  tìtolo  Savitrì,  che  io 
stesso,  nella  primavera  dell'anno  1877,  avevo  avuto  l'onore  di  leggere  in  Roma 
nel  cospetto  di  S.  A.  la  Principessa  Margherita,  che  si  era  pure  degnata  di  gra- 
dirne la  dedica. 

Tornato,  intanto,  nell'anno  1876  dal  Congresso  di  Pietroburgo,  avevo  ap- 
preso come  nella  mia  assenza  s' era  venduta  la  Rivista  Europea,  che  io  dirigeva 
da  sette  anni,  a  Carlo  Pancrazi,  direttore  della  Gazzetta  d'Italia;  me  ne  ritrassi, 
e  passai  dal  mese  di  dicembre  di  quello  stesso  anno  a  scrivere  le  Rassegne 
mensili  delle  Letterature  straniere  presso  la  Nuova  Antologia.  Nel  maggio  del- 
l'anno 1878,  ebbi  l'onore  di  recarmi,  invitato  dal  professor  Max  Mùller,  a  leggere 
per  tre  giorni  consecutivi  sopra  Alessandro  Manzoni  nella  Taylorian  Institution 
di  Oxford.  Le  tre  lezioni  vengono  ora  pubblicate  in  Firenze  dai  Successori 
Le  Mounier.  Ma,  prima  di  recarrai  ad  Oxford,  avevo  visitato  in  Lecco  i  luoghi 
manzoniani,  ed  ossequiato  in  Weimar  il  granduca  Alessandro  introdotto  presso  di 
lui  dal  mio  venerando  amico  il  Duca  di  Sermoneta;  in  Oxford  venni,  con  signo- 
rile larghezza,  ospitato  in  casa  di  Max  Moller;  in  Londra,  conobbi  il  Gladstone, 
in  Parigi  il  Turghenie£f  e  lo  scultore  Antacholski,  e  passai  alcune  jore  felici  col 
Renan,  col  Brèal,  col  Baudry  e  col  Paris;  rividi  il  Lenormant  ed  il  Roux,  e  mi 
ritrovai  col  Massarani,  noumeno  arguto  giudice  d'arte  che  splendido  anfitrione 
d'artisti,  a  geniale  banchetto,  ove  sedevano  il  Correnti,  il  Monteverde  ed  il  Pagliano. 
Lungo  il  viaggio,  dalla  via  del  Broletto  in  Milano  fino  a  Parigi,  avevo  ricevuto 
molte  cortesie:  tornato  in  patria,  perchè  non  mi  gloriassi  troppo  dei  miei  brevi 
trionfi,  dovetti  udir  subito  anch'io  il  volgare  fescennino  dello  schiavo  romano 
incaricato  d'insultare,  in  lingua  plebea,  il  fugace  trionfatore;  la  parte  dello 
schiavo  la  volle,  tuttavìa,  con  mio  dolore,  assumere  un  tristo  pazzo,  che  avevo 
lungamente  scambiato  per  un  amico,  ed  a  cui,  per  solo  rispetto  alle  memorie  del 
passato,  voglio  far  grazia  non  nominandolo. 

E  qui  fo  punto.  I  miei  nemici  non  devono  aspettarsi  in  questo  libro  da  me 
alcuna  polemica;  non  ho  proprio  altro  tempo  di  occuparmi  di  loro,  o  non  ho  la 
fortuna  di  stimarli  abbastanza  per  darmene  lungamente  pensiero  ;  a  quelli  che  io 
stimavo  0  molto  o  poco  ho  già  condonato  volentieri  tutto  il  male  che  hanno  potuto 
0  voluto  fòrmi;  de'vituperii  degli  altri  fo  tutto  il  conto  che  si  suol  fare  dello  stre- 
pito vano,  se  bene  assordante,  de'monelli;  non  avendo  il  potere  di  farlo  cessare, 
lascio  che  vi  perdano  da  sé  stessi ia  voce.  Cosi  mi  è  dato  procedere  innanzi  sereno 
e  tranquillo  per  la  mia  via,  eh' è,  senza  ingombro  dell'altrui,  larga,  luminosa 
e  diritta;  nessuna  invidiami  toccò  mai;  nessuna  meschina  vanità  mi  tenta;  nes> 
suna  maldicenza  pubblica  o  privata  mi  può  mordere.  Non  mi  preme  molto  che  si 
dica  di  me  :  egli  è  il  primo  de' mitologi;  egli  è  il  primo  degli  orientalisti;  egli  è  il 
primo  de' critici;  egli  è  il  primo  de' poeti;  io  posso  essere  benissimo,  anzi  tollero, 
con  perfetta  rassegnazione,  l'opinione  ch'io  possa  essere  l'ultimo  poeta,  l'ul- 
timo critico,  l'ultimo  orientalista,  l'ultimo  mitologo;  non  sono  nato  né  per  ser- 
vire né  per  comandare,  ma  per  vivere  destando  e  alimentando,  se  si  può,  dove 
passa  e  dove  vivo,  alcune  liete  fiammelle;  m'importa  finalmente  assai  più  vivere 
da  galantuomo  che  ottener  fama  di  grande  scrittore.  Non  ambisco  per  me  alcun 
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principato,  non  ìspero  raggiungere  alcuna  perfezione;  sento  profondamente  e  con 
re  tutte  le  mie  debolezze  e  tutti  i  miei  difetti;  me  ne  correggo,  quanto 
pur  troppo,  io  non  posso  la  metà  di  quello  che  vorrei;  pure,  se  io  non 
se  mai  un  capolavoro,  e  se,  scrivendo  tanto,  io  non  ha  pifi  diritto 
ico  si  fermi  lungamente  sopra  alcun  lavoro  mio,  s'io  non  avrò  nep- 
nia  vita,  la  fortuna  di  poter  compiere  alcun  atto  eroico,  prego  almeno 
1,  se  si  può,  qualche  piccolo  conto  della  mia  stessa  vita  presa  one- 
r  ingrosso  ;  e  questo  voglio  e  spero  si  che  si  possa  almeno  dire  dì 
I  io  morrò,  il  che  desidero  naturalmente  per  me  stesso,  per  la  mia 

per  i  Ggli  miei  che  sìa  il  più  tardi  possibile  :  quest'  uomo ,  per  quel 
poteva  valere,  s' è  epeso  sempre  tutto,  e  assai  poco  per  sé  ;  egli  aveva 
da;  ma,  col  cuore  e  col  pensiero,  abbracciava  forte  e  lontano  ;  della 
rvi  volentieri,  tra  gli  uomini,  come  d'uno  svegliarino.  Non  fu  sem- 
)rudente,  e,  molte  volte,    egli  è  stato  franteso;   ma  non  conasce 

e,  innanzi  al  perìAlo,  non  gli  gira  intorno,  ma  lo  sGda.  Incontrò 
a  via  parecchi  amici  affettuosi  e  fu  loro  grato  e  devoto  :  da  alcuni, 
ì  creduli  amici,  fu  indegnamente  tradito  e  li  vuol  dimenticare;  gli  al- 
I  famiglia,  sono  la  maggior  beuedizione  della  sua  vita;, egli  amò, 

il  suo  paese  e  lo  serri,  o  bene  o  male,  ma  sempre  con  gran  cuore, 
iinque,  la  somma  degli  anni  ch'ei  visse,  s'^li  non  ha  potuta,  pur 
srar  nulla  di  grande,  si  può  dire,  almeno,  che  egli  ha  dato  agli  oo- 

quello  che  loro  ba  preso.  Se  tanto  si  potesse  veramente  dire,  sen- 
>mpiacente  bugia,  di  me,  non  domanderei  di  più  e,  quando  arrivasse 
no,  benedicendo  agli  uomini,  chiuderei  gli  occhi  sereno  e  contento. 
.,  Be  le  parole  di  quest'uomo  non  vano,  ma  che  sente,  fra  il  basso  vi- 
Icuni  indegni  nemici,  tutta  la  sua  dignità,  noA  hanno  ferito  alcun  let- 

se  esse  possono  venire  accolte  con  qualche  benevolenza  dagli  scrìt- 
tli  egli  s'è,  con  sincerità  forse  soverchiamente  espansiva,  confessato,' 
a  eh'  egli  continui  a  vìvere  come  il  suo  naturale  ed  impetuoso  senti- 
>rta,  avvicinando  e  conciliando,  per  quanta  egli  può,  tutto  ciò  che  si 
are  e  conciliare,  se  non  nell'ordine  delle  idee,  necessariamente  fra 
iverse,  almeno  fra  i  rappresentanti  di  queste  idee  che  non  hanno  cer* 
un  motivo  d' odiarsi.  £  una  specie  di  congresso  della  pace  permanente 
ini  di  studio,  che  io  ambirei  contribuire  a  convocare  con  l'aiuto  di 
>.  Se  io  stesso  non  ho  speranza  ch'esso  basti  a  comporre  alcune  delle 
itellettuali  del  nostro  tempo,  poiché  il  male  più  grande  ce  lo  facciamo, 
,gli  uni  agli  altri  per  non  conoscerci,  mi  è  sembrato  che  fosse  utile 
mtar  qualche  cosa  per  conoscerci  di  più,  e  per  fare  tutti  una  migliore 
opera  altrui  e  dell'onesto  impegno  che  ciascuno  scrittore  crede  aver 
àr  onore  al  suo  paese ,  alla  sua  suenza  od  all'arte  sua. 

•enze,  i'  febbraio  i879. 

Angelo  De  Gubehnatis. 
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^Gionataì,  lìngaista  norvegiano, 

nato  a  Cristiania  nei  1837,  dirige  in  quella 
città  un  collegio  fin  dall'  anno  18t53.  Nel  1862 
egli  aveva  pubblicata  una  «Grammatica  ele- 
mentare deli*  antica  lingua  norvegiana,  »  che 
fa  parte  degli  Atti  della  Società  per  la  pub- 
blicazione di  antichi  lavori  norvegiani;  nel 
1864  pubblicò  tradotti  e  commentati  parecchi 
poemi  dell'  Edda. 

Aasen  (Iwar-Andrea),  filologo  norvegia- 
no, nato  il  5  agosto  1813  ad  Oersten  (Soend- 
moere),  figlio  di  contadino,  studiò  da  sé.  Re- 
catosi nel  suo  34*^  anno  a  Cristiania,  ove  abita 
ancora ,  vi  si'  fece  conoscere  con  lavori  gram- 
maticali e  filologici.  Pubblicò  una  «  Gramma- 
tica popolare  della  Lingua  norvegiana  »  (1848); 
un  I  Dizionario  della  Lingua  popolare  norve- 
giana »  (1850  :  in  quello  stesso  anno  fu  elet- 
to membro  dell'  Accademia  delle  Scienze  di 
Cristiania)  ;  una  Saggio  di  Dialetti  norvegiani  i 
(1853),  ed  una  e  Raccolta  di  Proverbi  norve- 
giani. >  Nel  1842  ottenne  un  sussidio  gover- 
nativo per  fare  raccolta  di  vocaboli  pel  lessico 
fra  i  contadini;  dal  1850  in  poi ,  egli  riceve  una 
pensione  annua  governativa  per  proseguire  i 
suoi  studii  sopra  i  dialetti  norvegiani ,  un  bel- 
r  esempio  dato  dal  Governo  della  Norvegia  e 
che  meriterebbe  di  venire  imitato  altrove. 
L' Aasen  non  si  contentò  di  raccogliere  i  vo- 
caboli dell'  odierno  norvegiano ,  ma  li  con- 
fìrontò  pure  spesso  nelle  sue  opere  grammati- 
cali e  lessicali  con  quelli  della  lingua  antica. 
Nel  1878,  l'Aasen  pubblicò  un  volume  di 
e  Nomi  Norvegiani.  »  Egli  tradusse  pure  nella 
lingua  popolare  norvegiana  l'antica  saga  ro- 
mantica di  Fridthiof ,  che  diede  l' argomento 
al  noto  poema  del  Tegnér.  Citiamo  ancora  di 
questo  chiaro  filologo  autodidatto  i  seguenti 
lavori  speciali:  «  Grammatica  del  Dialetto  della 
provincia  di  Sòendmoere  »  (1851)  ;  a  Diziona- 
rio dei  nomi  popolari  delle  piante  norvegiano, 
estratto  dal  Buditikken  »  (l866);  una  e  Me- 
moria sopra  il  Dizionario  e  la  Grammatica 
della  lingua  popolare  norvegiana,  >  inserita 
nel  quarto  volume  degli  A^  della  Società 
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Reale  delle  Scienze  di  Drontheim;  una  com- 
media in  dialetto  norve^ano  con  canti ,  intito* 
lata:  e  Ervingen  »  (Cristiania,  1855);  parec- 
chie Canzoni ,  pubblicate  in  gran  parte  sotto 
il  titolo  :  (L  Symra  »  (Cristiania,  1863).  L'esem- 
pio di  scrìvere  in  dialetto  dato  dall' Aasen  fu 
poi  imitato  da  parecchi  giovani  autori  norve- 
giani. 

Abate  (Antonio),  poeta  siciliano ,  nato 
in  Catania  nell'anno  1826,  è  autore  di  un 
poema  in  ottava  rima:  e  Sulla  Rigenerazione 
della  Grecia»  (Catania,  1868)  ;  di  alcuni  sciolti , 
e  di  una  tragedia  intitolata  :  <  Crìsto ,  »  della 
quale  Cristo  e  Giuda  sono  1  protagonisti. 

Abba  (Giuseppe  Cesare) ,  scrittore  ligure, 
vive  a  Cairo  Montenotte.  Dopo  essere  stato  uno 
dei  mille  di  Marsala,  scrisse  un  poema  gari- 
baldino in  cincrue  canti ,  intitolato  :  a  Arrigo , 
da  Quarto  al  volturno»  (Pisa,  Nistrì,  1866); 
ed  un  romanzo  storico:  a  Le  rive  della  Bor- 
mida  nel  1879  »  (Milano ,  Lev.  Robecchi , 
1875).  Studiò  a  Pisa  negli  anni  1864-1866;  è 
pure  autore  d' una  tragedia  intitolata:  e  Spar- 
taco ». 

Abbadld  (Antonio  e  Arnaldo,  fratelli) , 
viaggiatorì  francesi ,  nato  il  primo  nel  1810 , 
il  secondo  nel  1815  a  Dublino  da  genitori  fran- 
cesi. Accompagnarono  entrambi  nel  1833  il 
maresciallo  Òlausel  in  Algerìa  ;  nel  1836  An- 
tonio Abbadie  fu  mandato  con  un  incarico  nel 
Brasile  ;  nel  1837,  insieme  col  fratello  Arnaldo, 
intraprese  un  viaggio  d'esplorazione  in  Etio- 
pia. Arnaldo  intraprese  un  secondo  viaggio  da 
se  solo  nella  stessa  regione  nell'  anno  1853. 
Antonio  Abbadie,  membro  dell'Accademia  del- 
le Scienze  francese  fin  dall'anno  1867,  ha  pub- 
blicato i  seguenti  lavori  :  <  Observations  sur 
le  tonnerre  en  Éthiopie»  (1859);  cCatalo- 
gue  de  Manuscrits  éthiopiens  »  (1859);  e  Geo- 
desie d*une  partie  de  la  Haute-Éthiopie  » 
(1860-1863)  ;  e  Hermae  pastor,  »  testo  etiopi- 
co con  traauzione  latina  (1860)  ;  a  Monnaies 
des  Rois  d'Éthiopie,  »  in  collaborazione  col 
Longpérier  (1868)  ;  e  Observations  sur  la  phy- 
sique  du  Globe  (1873).  >  (Cfir.  pure  il  rendi- 
conto annuo  di  Emesto  Renan  alla  Società 
Asiatiqvte  di  Parigi,  nel  Journal  Asiatique 
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Arnaldo  Abbadie  pubblicò  nel  1868 
ilume  di  una  relazione  intitolata: 

dans  la  Haule  Élhiopìe.  > 
:i-Marmoottl  (conte  Paolo],  poeta 
.0  in  Modena  l' anno  1812,  fu  edu- 
trìo  Collegio  de' Nobili,  detto  di 
Di  buon'  ora  die  saggio  della  sua 
I  con  alcune  liriche.  Ma  ne  misero 
e  in  luce  il  fervido  JnRegno  le  ira- 
ali,  rappresentale  sulle  scene,  fu- 
idile  dai  concittadini  dell'Autore, 
erilarono  le  lodi  di  Silvio  Pellico. 
no  i  titoli  delle  tragedie  del  conte 

sono  sei  i  a  Galeazzo  Sforza  '  Chil- 

Pirro;  Clarice  Visconti;  i  (Mode- 

D  Ermenegildo  >  (Modena,  1842); 
le  grecai  (Modena,   1850).   Que- 

seguila  da  alcune  pceeie  liriche. 
;  (Giacomo),  pubblicista  america- 
14  novembre  1803  ad  Hallowell  ne! 
i  Uniti  d'America),  ai  laureò  nel 
nrdoìn  nel  iS-20,  e  studiò  teologia 
.  Dal  1825  ai  1829  insegnò  male- 
ica  nel  Collegio  Amherst  e  prese 
irezione  della  Scuola  femminile  di 
lon  a  Boston.  Nel  1834  oi^anizzò 

congregazionale  a  Ro^bury  nei 
tts,  alla  quale  rinunciò  nel  1838 
li  suo  fratello  Giovanni ,  e  prese 
lOva-York,  ove  attese  all'insegna- 

scrìver  libri  pei  fanciulli.  Le  sue 
irendono  quasi  300  volumi,  libric- 
m  parie  e  molti  di  essi  in  serie  e 
un  leggier  fìto  storico.  Citeremo  fra 
'ani  Cristiani  »  in  serie  di  4  voi.  ;  i 
tollo  *  in  28  voi.;  ì  a  Libri  di  Lu- 
ol.  ;  i  B  Libri  di  Giona  n  in  6  voi.  ; 
Iella  Franconia  n  in  10  voi.  ;  i  «  Li- 
a  d'Harper»  (nome  dell'editore) 

la  «  Famiglia  Gayo  in  12  voi.;  la 
ei  giovani»  in  4  voi.,  e  parecchie 
di  Gciittì  educativi.  Oltre  di  ciò  ei 
a  collaborazione  col  suddetto  suo 
ranni,  una  serie  di  quasi  40  volumi 

di  uomini  illustri  di  tutti  i  secoli 
e  nazioni.  Tra  le  sue  altre  opere 
cordare  «  Un'estate  nella  Scozia;  e 
)  s  e  iModi  nell' educare  i  ^o- 
le  anche  in  luce  parecchi  libri  di 
)  scuole,,  e  compilò  una  serie  di 
;olas(iche.  • 

;(Lyman),  pubblicista  americano, 
ecedente,  nato  a  Roibury  neiMas- 
.8  dicembre  1835,  si  laureò  all'  Unì- 
uova-York,  studiò  legge  e  cominciò 
ico'suoi  fratelli;  ma  abbandonò  in 
a  professione,  studiò  teologia,  fu 
larecchie  chiese  sino  al  1865,  nel 
divenne  segretario  della  Gommis- 
jedmann.  'Tenne  quoll'  uffizio  sino 
livanne  poi  per  un  anno  pastore  dì 
I  Nuova- York.  In  appresso  si  diede 
[tere.  Egli  avea  scritto  in  addietro, 
)  fratelli,  due  romanzi:  i  Gonecut 
«Mattia  Camaby  >  sotto  il  pseudoni- 
mly,  composto  colle  sillabe  iaiziali 
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dei  loro  nomi  rispettivi.  Nel  1872  divenne  mn 
degli  editori  del  Magazzino  d'Harper  (eàWort 
rinomato) ,  scrivendo  gli  articoli  lelterarii,  ed  è  ' 
anche  direttore  del  Giornale  gettimanale  H- 
lustrato  erùtiano,  pubblicato  dalla  Sodelì 
dei  Trattatelli  americani.  Oltre  parecchie  op^ 
rette  ei  pubblicò  :  <t  Gesù  di  Nazaret ,  la  sai 
vita  e  i  suoi  ammaestramenti»  (1869);  f  Dic- 
bre  dell'Antico  Testamento  b(1870),  e  sta  on 
compilando  nn  i  Dizionario  della  Bibbia,  r 
Pubblicò  anche  i  <s  Sermoni  ed  Eaercizii  mat- 
tutini I  di  Enrico  Ward  Beecher. 

Almi  (Carlo),   scrittore   ed    archeologi 
francese,  nacque  nel  1824  a  Tbionville:  al' 


dottorato   i 


'?ee. 


esercitò   ]'  avvocatura  i 


Metz,  ove,  per  i  suoi  lavori  storici  ed  archea 
logici,  fu  pure  eletto  presidente  di  quell'Acci- 
demia  ;  dopo  il  1870  sedette  come  deputato  ri^ 
Parlamento  prussiano.  Si'  ricordano  di  Im. 
oltre  numerosi  articoli  nelle  Riviste ,  i  segueati 
lavori:  ■  Du  passe,  du  présent  et  de  l'avenir 
de  la  Législalion  militare  en  France  »  (1867): 
<  Das  inslitutions  communales  de  la  Muaellei 
(1860);  (Le Mystère de  Saint  Clémem>(Heti, 
1861);  (  Sur  la  vigne  dans  le  dèpartement  di 
la  Moselle  »  (ISiì'i);  i  Cesar  dans  le  Nord- 


Est  des  GaulesD  (1863);  n  Un  chapitre  inédi 
de  l'hisloire  de  la  Comtesse  Mathìlda  »  (1863); 
0  SÉjour  de  Charles  IX.  ^  Metz  s  (1866)  ;  Pre- 
mier essai  de  navigatìon  k  vapeur  dans  l'Eil 
de  la  France  i  (1866);  ■  Anciens  ivoires  scalp- 
tès  de  la  Cathèdi-ale  de  Metz  >  (1869); 
(  Rabelais  médecin  stioendié  de  la  ville  dt 
Melzs  (1870;  <r  Denx  bas-reliefs  gaulois  dn 
Musée  de  Metz»  (Nancv,  1875);  «La  Bulle 
d'or  à  Meli  (Nancy,  1875);  «  Les  Vignobits 
de  la  Moselle  et  les  Nuagcs  artificiels  >  (Naa- 
cy,  1875).» 

Abd  (Carlo),  filologo  tedesco,  nato  nel 
1839aBerlino,  studiò  nelleSniversità  diTubio- 
ga.  Monaco  e  Berlino  e  vi  ai  addottorò.  Esordi 
giovinetto  conunsaggioìn  inglese:  (Sulla  lingvi 
copta.  >  (Londra,  1854;  fa  parte  de^MAtti  della 
Syro-Egyplian  Society;  fu  ristampato  a  Be^ 
lino  nel  1876.  J  Seguirono  sopra  argomenti  egit- 
tologi; (Le  ricerche  CoptÌchei(Berlino, 1876); 
<  Etimologia  egiziana  i  (Berlino ,  1878}  ;  (Cri- 
tica egiziana  ■  (Berlino,  1878).  Scrìsae  pure: 
(  Sopra  la  lingua  come  espressione  del  raodo 
di  pensare  nazionale  ■(Berlino,  18691;  «Snlli 
posizione  delle  parole  in  latino  ■  (Berlino, 
1870,2*  ediz.  1871);  (  Sopra  l'idea  dell'amore 
in  alcune  lingue  antiche  e  moderne  >  (Ber- 
lino, 1872);  t  Le  parole  inglesi  di  comandoi 
(Berlino,  1878);  ■  Sopra  la poesibilìtà  dì  uni 
scrittura  comune  slava  ■  (1876);  «Soprai 
metodi  filolodci  >  (nella  Deuttche  Rurukchau 
del  1877);  «Lettere  sopra  le  relazioni  ìnlen 
nazionali  *  (ristampate  dal  Times  di  Londra ,  in 
due  voi.,  Londra,  1871). 

AMoh  (Guglielmo  Ermanno),  geologo  e 
viaggiatore  tedesco,  nato  l'il  dicembre  I8O61 
Benmo,  ove  studiò  scienze  naturati,  fece  pi- 
rocchi  viaggi  scientifici  in  Italia  e  in  Sicilia ,  t 
fu  nominato  nel  1842  professore  di  mineralo- 
gia air  Università  di  DÒrpat,  e  nel  1853  meta- 
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)ro  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Pietra- 
JurgoperrOrittognasìaelaCI)iraicaunivei'salc 
'.  poco  appresso  anclie  Consigliere  di  Stalo. 
Percorse  quindi  le  regioni  del  Caucaso,  del- 
'altopiano  dell'Armenia  e  della  Persia  set- 
cDlrionale,  intorno  alle  quali  pubblica:  e  Sui 
aghi  nitrici  della  pianura  dell'Arasse;  Sul- 
' orografìa  del  Daghestan;  Osservazioni  me- 
eorologiché  nella  Transcaucasìa ,  ec.,  *  nei 
(Bollettini  e  nelle  Memorie  dell'Accademia 
li  Pietroburgo,  b  Pubblicò  inoltre:  a  lUu- 
4razii>DÌ  di  Jenomeni  geologici  osservati  sul 
l'csuTÌo  e  sull'Etna  nel  1833  e  1834  7,  (Ber- 
ino,  1837);  a  Sulla  natura  e  le  attinenze  delle 
orinazioni  vulcaniche  »  (Brunswick,  1841); 
[Sulla  natura  geologica  dell'altopiano  arme- 
io  >  (Dorpat,  1843);  a  Indagini  chimiche 
comparate  dell'  acqua  del  Caspio  e  dei  laghi 
Jrmia  e  Ween  n  (Pietroburgo,  1856);  «  Con- 
ribuzioni  alla  paleontologia  della  Russia  Asia- 
icaii  (Ivi,  1858);  «  Schizzi  geologici  com- 
larati  delle  montagne  caucasee,  armene  e 
lord-persiane  >  (Ivi,  1858);  i  Sul  Salpietra 
1  la  sua  posizione  geologica  nell'  Armenia 
■ussa  %  (Ivi,  1857);  t  Sulla  struttura  e  la  geo- 
ogia  del  Daghestan  t  (in  francese,  Ivi,  18;B); 
I  Sopra  un'isola  apparsa  nel  Caspio  e  i  val- 
»ni  di  fango  della  regione  Caspia  s  ^Ivi,  1863); 
I  Osservazioni  geologiche  fatte  nei  viaggi  fra 
IKur  e  l'Arasse»  (Ivi,  1867).  Anche  gli  J«- 
ioli  del  Poggendorif,  deipari  che  il 'Giornale 
iella  Società  geologica  tedesca  e  il  Bollettino 
iella  Società  dei  Naturalìtti  di  Motca  cón- 
engono  dotti  scritti  dell'Abich.  In  quest'ultimo 
.1S70)  contiensi  una  sua  Relazione  sulla  sol- 
'atara  di  Tandurek  sull'altopiano  armeno  a 
iud-ovesl  del  Grande  Ararat  da  lui  scoperta 
ne!  1862,  la  quale  è  idenlica  al  vulcano  Sunder- 
lìck'Dagh,  trovato  ultimamente  dall'inglese 
Taylor.  Un  minerale  (arseno-calcide)  prese  da 
lui  il  nome  di  Abichite. 

AlMint  (Edmondo^,  pubblicista  francese, 
anto  a  Dieuze  il  14  febbraio  1828,  dopo  aver 
fatto  aludii  diligenti  nel  Liceo  Carlomagno  e 
nella  Scuola  Normale  in  Parigi,  fu  mandato 
lei  1851  alla  Scuola  francese  d'Atene,  ove 
presso  la  Grecia  morta  studiò  con  particolare 
ittenzione  la  Grecia  viva ,  come  lo  attestano  i 
liue  suoi  primi  lavori  :  a  L'Ile  d'Égine  a  (Pari  ■ 
^i,  1854),  lavoro  d'erudizione,  e  il  volume 
inlitolalo:  ald  Grece  conlemporaine  >  (Pa- 
ris, 1855),  lavoro  che  al  lempo  stesso  mise 
in  evidenza  le  quallU  del  suo  ingegno  spirito- 
samente caustico,  vivace  e  pelulanle,  ed  eccitò 
in  latti  i  Greci  e  ne'  Filelleni  un  vivissimo  sde- 
gno pel  modo  alquanto  impertinenlee  che  parve 
ai  Greci nn  po'  leggiero,  colquale  la  nuova  Grecia 
veniva  gjuiijcala.  Seguirono  altre  pubblicazioni 
die  diedero  occasione  a  nuovi  scandali,  cioè:. 
<  Tolla,  1  romanzo  autobiografico  inserito  nel 
1K35  dalla  Revue  dea  Deux  Monde»,  pel  quale 
l'Autore  fu  accusato  di  plagio  ;  «  L'elfronlé  n  os- 
sia ■  Guillery  s  commedia  in  Ire  atti  che  nel  feb- 
Diaio  del  1856 cadde  nella  secondaserast repito- 
samenle  sulla  scena  del  Théaire  franjais.  Lo 
Ahout  prese  tosto  la  sua  rivincila  col  «  Voyage 


à  traverEl'eiposition  des  beaux-arls,  i  e  con  un 
volume  di  novelle  :  >  Les  Marìages  de  Paris  » 
f1856),  pubblicate  dapprima  nelle  appendici 
del  Momteur  e  che  ebbero  molto  incontro  ; 
intanto  accettò  di  collaborare  nel  Figaro,  ove, 
celato  sotto  il  nome  di  Valentin  de  Quivilly, 
0  solto  quello  di  Vicomte  de  QuéviUy,  diede 
spesso  botta  e  risposta  a'  suoi  avversarìi.  Se- 
guirono altri  romanzi  :  i  Le  Roi  deE  mon- 
tagnesB  (1856);  a  Germaine  »  (1857);  u  Les 
Echasses  de  maitre  Pierre  »  (1857)  ;  «  Tren- 
to et  Quaranle  •  (1858)  ;  e  Le  Nez  d'un' 
notaire  ;  Le  càs  de  Monsieur  Guérin  i  (l862); 
e  Madelon  »  (1863)  ;  o  La  vieille  roche  >  (1865)  ; 
«Le  Turco'»  (1866);  cL'infàme»  (1867); 
a  Les  Mariages  de  province  b  (1868)  ;  come 
pure  una  nuova  Rivista  artistica  sotto  il  Utolo  : 


^01  artistet  au,  talon.  GÌ'  Italiani  non  hanno 
dimenticato  gli  assalti  vigorosi  dell' Abo ut  al 
potere  temporale  de'Papi  ed  al  Papato  nel  suo 
opuscolo  pubblicato  dopo  un  viaggio  a  Roma, 
in  Bruxelles,  sotto  il  titolo:  <  La  question  ro- 
maine,  d  cui  segui  l'altro:  «Rome  conlempo- 
raine >  (1860);  nò  le  lettere  settimanah  del- 
l'Ahout  ohe  V  Opinion  iVo (io naie  pubblicava 
solto  il  titolo  di:  iLettresd'unbonjeune  hom- 
me  à  sa  cousine  Madeleine,  n  che  uscirono  in 
un  volume  a  parte  nel  1861 ,  e  furono  poi  se- 
guite nel  1863  da  un  altro  volume  intitolalo  : 
a  Demiòres  lettres,  eie.  n  L'About  ritentò  nel 
1850  la  scena  con  i  Riselle,  ou  les  millions 
de  la  Mansarde,  >  commedia  in  un  allo  al  Tea- 
tro del  Gymnase,  e  nello  slesso  teatro  col 
«Capitaiiw  Bitterlinv  (1860),  e  con  a  Nos 
gens,  »  scritto  in  collaborazione  co!  signor  Na- 
jac.  All'  Odèon  fece  rappresentare  la  «  Gae- 
tana >  (2  gennaio  1862)',  che  diede  occasione 
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ad  una  viva  tempesta  provocata  dai  numerosi 
nemici  che  la  penna  molto  aguzza  e  non  di  rado 
anche  ingiusta  ha  fatto  ali* Autore  ;  ritirata  la 
commedia  dopo  quattro  sere,  fece  invece  un 
giro  clamoroso  e  quasi  trionfale  nei  teatri  di 
provincia.  Allo  stesso  Teatro  dell'  Odèon, 
i'About  fece  tuttavia  rappresentare  la  pro- 
duzione: <r  Une  vento  au  profit  des  pauvres,  i> 
scrìtta  in  collaborazione  col  Najac,  col  concor- 
so del  (male  diede  pure  a  Uii  mariage  de  Parìs» 
al  Vauae ville  (1861),  ed  e  Histoire  ancienne  j» 
al  Fran^ais  (1868);  nel  Teatro  dell'Union  Artis- 
tique  fece  rappresentare  un  proverbio  intitola- 
to: «L*éducation  duPrince  »  (1869);  lo  About 
ha  pure  pubblicato  un  volume  sotto  il  titolo 
singolare  di:  «  Théàtre  impossibile  d  (1861). 
Si  ricordano  ancora  di  questo  versatile  scrittore 
r  opuscolo  profetico  :  a  La  Nouvelle  carte  de 
rEurope*et  la  Prusse  en  1860,  9  cui  può  essere 
messo  a  riscontro  il  volume  intitolato:  CL'Al- 
sace  J>  (1872)  ;  a  Lettre  à  M.  KeUer  »  (1861)  ; 
e  Ges  coquins  d'agents  de  change  »  (1861}  ; 
aL'A.  B.  G.  du  travailleur,  d  manuale  popo- 
lare d' economia  politica  (1868).  L'About  col- 
laborò successivamente  al  Constitutionnel 
(1860);  al  Gaulois  (1868);  al  Soir  (1870)  ;  al 
XIX  Siede  (1872),  di  cui  è  direttore.  Dopo  la 
morte  del  Ghasles ,  TAbout  fu  invitato  a  sue* 
cedere  nella  corrìspondenza  letteraria  france- 
se, néìVAthenaeum  di  Londra,  nel  quale  egli» 
continua  a  scrivere.  Edmondo  About  fu  impe- 
rialista sotto  T  Impero  ;  ({uando  vide  l'Alsazia 
«  noire  de  Prussiens,  »  inclinò  verso  gli  Orlea- 
nisti  ;  per  causa  delle  sue  opinioni  orleaniste 
esagerate  dal  signor  Hervé,  direttore  del  Jour- 
nal de  Paris ,  e  che  durarono  poco,  segui  un 
duello  fra  l'Hervé  e  l'About,  nel  quale  quest'ul- 
timo riportò  una  lieve  ferita.  Gon  la  fondazione 
del  XJX  SiècU,  l'About  diventò  apertamente 
repubblicano.  In  q^uesto  giornale  l'About  pro- 
mosse una  soscrizione  per  un  monumento  a 
Paul  Louis  Gourier,  che  gli  fu  inalzato  sulla 
piazza  di  Veretz  nel  luglio  1876:  in  quell'oc- 
casione, l'About  pronunciò  un  discorso  assai 
violento  contro  il  Glero.  Dopo  il  16  maggio 
1877  l'About  intraprese  una  vigorosa  ed  effi- 
cace polemica  contro  il  Ministero  Broglio;  i 
suoi  articoli  pubblicati  in  quell'anno  sono 
memorabili.  Parecchie  delle  opere  dell'  About 
vennero  tradotte  in  italiano. 

Aooardl  (Stefano) ,  medico  siciliano  j 
ora  imbarcato  nella  regia  nave  Città  di 
Genova,  a  Venezia;  nel  1877  pubblicò  a  Pa- 
lermo presso  il  Lao  un  volume  di  «  Note  di 
un  Viaggio  di  circumnavigazione,  »  da  lui  fatto 
negli  anni  1871-1873  a  bordo  del  Vettor  Pi- 
sani, Le  note  relative  al  Giappone  ed  alla  Gi- 
ma  sono  particolarmente  istruttive. 

Aohiardl  (Antonio  d'),  naturalista  pisa- 
no, nac({ue  in  Pisa  il  28  noveinbre  1839.  Studiò 
lettere  italiane  e  latine  sotto  i  professori  Dio- 
dato Giuliani  e  Giacinto  Gasella.  Entrò  nell'Uni- 
versità di  Pisa  ai  primi  di  novembre  ael  1854  e 
vi  si  laureò  in  Scienze  natundi  nel  giugno 
1859.  Il  24  novembre  dello  stesso  anno  fu 
nominato  aiuto  alla  cattedra  di  Ghimica  nel- 


l'Università di  Pisa,  e  nel  1861  alla  cattedd 
di  Mineralogia  e  Geologia  nella  stessa  Univer} 
sita.  Nel  1870  e  1871  ebbe  incarico  di  supplirà 
nelle  lezioni  e  negli  esami  il  prof.  Meneghia 
assente.  Negli  anni  1872  e  1873  fu  incaricato 
dell'insegnamento  della  Mineralogia;  il  18  set 
tembre  1874  nominato  professore  straordins^ 
rio  di  Mineralogia;  il  19  marzo  1876  confer- 
mato protessore  ordinario  di  Mineralogia. 
L' Achiardi  esordi ,  come  poeta ,  con  una  poe- 
sia pubblicata  a  Pisa  nel  1860  sopra  e  Le  ca- 
tene del  Porto  pisano,  »  restituite  dai  Genovesii 
quattro  anni  dopo  pubblicò  un  notevole  poemai 
scientifico  in  terza  rima  in  trentaquattro  canti, 
intitolato  re  La  Terra;  »  ma  la  fama  del  giovine 
Naturalista  si  fonda  specialmente  sopra  le  sue 
già  numerose  e  diligenti  pubblicazioni  scientlB- 
che ,  delle  quali  rechiamo  i  titoli  :  e  La  Blenda 
di  Toscana,  »  con  una  tavola  (Pisa,  1864)  ;  t  Co- 
rallarii  fossili  del  Terreno  nuramulitico  delle 
Alpi  Venete,  »  con  13  tavole  (Milano,  1866-68, 
2  voi.)  ;  a  Gatalogo  dei  Gorallarii  nummulitid 
dell'Alpi  Venete  »  (Pisa,  1867);  «La  GrotU 
all'Onda  »  (Pisa,  1867);  «  D'alcune  Caverne  e 
brecce  ossifere  dei  Monti  Pisani  »  (Pisa,  1867): 
«  Studio  comparativo  fra  i  Goralli  dei  terreni 
terziarii  del  Piemonte  e  delle  Alpi  Venete,  s 
con  2  tavole  (Pisa,  1868);  a  Nota  sopra  alcuni 
minerali  e  rocce  del  Perù  »  (Pisa ,  1868)  ; 
«  Nota  sopra  alcuni  minerali  dell'  Elba  »  (Pisa, 
1870);  «  Biografia  di  Paolo  Savi  »  (Pisa,  1871): 
«  Minerali  della  Toscana  non  menzionati  da 
altri  0  incompletamente  descritti  »  (Firenze, 
1871);  «  Feldespati  della  Toscana  »  (Firenze, 
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1872);  «  Nota  sulle  ghiaie  delle  GoUine  Pisane 
(Firenze ,  1872);  «  Mineralogia  della  Toscana,  i 
2  voi.,  pag.  678  (Pisa,  1872-73:  premiaU 
con  medaglia  d'oro  dalla  Società  italiana  dei 
Quarantc^;  a  Paragone  della  Montagnola  Se* 
nese  con  gli  altri  monti  della  Gatena  metalli* 
fera»  (Firenze,  1872):  a  Sulla  pi*obabile  ci^ 
costanza  di  esistenza  ai  resti  di  antichissime 
industrie  umane  nella  cosi  detta  terra  gifUla 
di  Siena  »  (Firenze,  1872);  a  Sulla  conversione 
di  una  Roccia  argillosa  in  Serpentino  »  (Roma, 
1874)  ;  «  Sulle  Galcarie  lenticolare  e  {px)ssolam 
di  Toscana  »  (Roma ,  1874)  ;  a  Geologia  del  Ba* 
gno d'Acmi  o  di  Gasciana»  (Roma,  1874);  a  Le 
Zooliti  del  granito  cibano  »  (1874)  ;  e  Natro- 
lite  e  Analcina  di  Pomaja(Pisa,  1875);  «Bi- 
bliografia mineralogica,  geologica  e  paleonto- 
logica della  Toscana  »  (Roma ,  1875)  ;  a  Coralli 
eocenici  del  Friuli,  »  1  voi.  con  15  tavole  (Pi- 
sa^ 1875);  e  Su  di  alcuni  Minerali  toscani  s 
SPisa,  1876);  «Sulla  Gordierìte  del  granito 
leir  Elba  e  sulle  correlazioni  delle  Rocce  gra- 
nitiche con  le  brachitiche  d  (Pisa.  1876);  «  Mi- 
niere  di  Mercurio  in  Toscana»  (Pisa,  1877); 
«  Minerali  toscani  (Emtite,  Baritina,  ec.)e 
(Pisa,  1877);  «Sullo  studio  della  Terra.» 
Discorso  per  l'inaugurazione  dell'Anno  scola- 
stico 1877-1878  (Pisa,  1878);  «Sul!' orbine 
dell'Acido  borico  e  dei  borali»  (Pisa,  1878); 
«  Nota  sulla  Galcite  di  Punta  alle  Mele  nel 
l'Isola  d'Elba  »  (Pisa,  1878).  In  uno  de* suoi 
esperimenti,  come  aiuto,  nel  laboratorio  chi- 
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mico  di  Pisa  il  dottor  Achiardi  ebbo  la  disgra- 
zia di  perdere  un  occhio. 

AoknBUum  (L.).  poetessa  francese, 

nata  a  Pai-igi  il  30 novembre  1813,  da  parenti 
d"  origine  piccarda.  Il  padre  di  lei  aueva,  nel 
suo  trentesimo  terzo  anno ,  per  cagione  di  sa- 
lute, e  più  ancora  per  amore  d' indipendenza, 
lascialo  r  uElìcio  presso  il  Tribunale  di  com- 
mercio della  Senna,  per  ritirarsi  alla  campa- 
gna con  la  sua  giovine  moglie ,  co'  suoi  libri 
e  con  le  sue  tre  figlinalette.  La  nostra  Poetessa 
era  la  maggiore  delle  tre  sorelle.  La  sua  in- 
famia fu  triste;  per  natura,  selvaggia  e  con- 
centrata, ebbe  poche  carezze  e  le  evitò, 
aspreggiata  spesso  dalla  madre,  che  annoiata, 
nei  pnmi  anni,  della  solitudine  campestre, 
sf(%avB  volentieri  il  proprio  malumore  sugli 
altri.  Apprese  a  leggere  con  qualche  difQ  co  Ita, 
a  malgrado  del  vivo  desiderio  che  aveva  d' im- 


parare e  di  penetrare  il  s^elo  de'libri  che 
la  biblioteca  paterna ,  specialmente 


grandi  maestri  Molière,  Lafontaine 
Corneille,  che inconeciamenle  ammi 
ricorda  ancora  la  viva  gioia  provala  prima  del 
suo  dodicesimo  anno,  quando  ricevette,  come 
strenna,  dal  padre  un  Comeille  completo.  Il 
padre  era  volteriano ,  e  l'avrebbe  volentieri 
esentata  dalla  prima  comunione;  la  madre 
fu  di  un'  opinione  diversa  ;  la  mise  pertanto 
per  alcun  tempo  in  un  Eklucatoric  a  studiarvi 
Il  Catechismo  e  li  Sacra  Scrittura;  riempila 
d'una  specie  dì  religioso  terrore,  apparve 
pia  a  segn«che  ri  pronosticava  già  in  lei  una 
santa.  Tornata  a  casa,  il  padre  fu  atterrilo 
della  strage  che  la  btgotlerìa  avea  fatta  in  quel- 
l' anima  gioiinella;  approfittando  pertanto  del 
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suo  amore  per  la  lettura,  le  passa  alcuni  vo- 
lumi del  Vollaire  e  del  Fréret.  t  Peu  à  peu 
(ella  scrìve  in  una  sua  aolobiografia  linqui 
inedita)  je  me  calmai  et  repris  le  fil  de  mes 
lectures  que  la  première  communion  avait 
ìnlerrompues.  Je  lisai  de  toul  et  péle-mSle; 
une  Iraduction  de  Platon  m'enchanta;  mais  la 
palme  demeure  aux  Epoque»  de  la  Nature. 
Ce  lìvre  Ut  sur  moi  ime  impression  profonde; 
il  m'òlargit  toul-à-coup  l'horìzon.  Cesi  aussi 
vers  ce  temps  que  je  commendai  à  rimer.  s 
Dopo  un  po'  di  contrasto  per  parte  della  ma- 
dre ,  che  avrebbe  data  più  volentieri  un'  altra 
direzione  alla  figlia,  la  nastra  giovinetta  fu 
messa  in  educazione  a  Parigi  in  un  istituto 
diretto  dalla  madre  dell'  abate  Saint  Leon 
Daubrée,  donna  intelligente  e  piena  di  cuore. 
Le  compagne  la  qualificarono  presto  col  nome 
di  Ourson;  per  compenso  i  professori  ebbero 
molto  a  lodarsi  di  lei.  i  C'était  [ella  scrive) 
en  1823,  c'est-à-dire  en  pleine  Qoraìsan  ro- 
mantique.  Lo  professeur  de  littérature  se 
trouvait  élre  un  habitué  de  la  Place- Royale, 
un  ami  intime  de  la  famille  Hugo.  Mas  compa- 
gnes,  enfuretant  dans  mon  pupitre,y  avaient 
découvert  des  vers  de  ma  facon.  EUea  en  rirent 
heaucoup,  mais  pas  longlemps.  À  peine  ma- 
dame Daubrée  eut-elle  eu  veni  de  teur  trou- 
vaille ,  que  la  pensée  lui  vint  de  faire  versilìer 
sesélèves;  du  coup,  la  classe  entière  fut  mise 
au  regime  de  l'aleiandrìn.  Par  une  faveur 
loute  particulière ,  le  choix  des  sujets  me  fut 
bientdt  laissé.  Je  n'y  allais  pas  de  main  morte. 
Napoléon,  Charlemagne,  Roland  ypassèrent. 
Mes  compagnes  maudissaient  leur  curiosile  et 
m'envoyaienl  à  lous  les  diables.  Lo  professeur 
élait  quelquefois  tetlement  enchanté  de  mes 
compositions,  de  quelques  vers  surlout,  qu'il 
les  portali  lout  cbaud^aVictorHugo.Legrand  ' 
poètc  n'a  pas  dédaigné  de  donner  des  conseils 
sur  le  rhythme  à  la  pensionnaire  ^  je  ne  les 
ai  jamais  oubliés.  i  Nello  stesso  tempo  stu- 
diava il  tedesco  e  l' inglese ,  e  s'  accostava  allo 
Shakespeare  ed  al  Byron,  al  Goethe  ed  alio 
Schiller,  che  le  aprirono  an  nuovo  mondo  poe- 
tico. La  giovinetta  era  stata  colpita,  come  di- 
cemmo, dalla  Sacra  Scrittura  ;  ma  la  teologìa 
dell'  abate  Daubrée  fu  una  doccia  a  freddo 
che  versata  nel  suo  cervello  vi  estinsa  ogni 
pensiero  religioso;  essa  dissimulò  allora 
all'  abate  Daubrée  il  suo  disgusto,  ma  notò 
profondamente  nella  sua  mente  critica  le  im- 
pressioni ricevute,  che  non  si  cancellarono 
più,  a  malgrado  di  qualche  passeggiero  ri- 
torno a  disposizioni  mistiche.  Dopo  tre  anni, 
ritornò  in  casa  e  riprese,  con  maggior  diletto, 
la  sua  prima  vita  campestre,  alternando  la 
lettura  e  Io  studio  con  I'  osservazione  diretta 
della  natura.  I  poeti  allora  in  voga,  Hugo, 
Vigny,  Musset,  erano  pure  i  suoi  prediletti. 
Ma  questa  vita  relativamente  tranquilla  e  felice 
fu,  in  breve,  turbata  dalla  morte  del  padre, 
nel  quale  la  nostra  giovine  Poetessa  perdette 
il  suo  migliore  amico ,  che  ne  secondava  i 
gusti,  invece  di  avversarli.  Lui  morto,  la 
madre  e  le  sarsllecercarono,  invano,  di  tiraria 
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ad  una  vita  più  mondana  ;  non  potendo  mn- 
cerne  le  simpatìe ,  vollero  almeno  impedirle  di 
rimanere  in  relazione  troppo  diretta  e  fre- 

3uente  con  gli  uomini  di  lettere,  permètten- 
ole  soltanto  di  vedere  di  tempo  in  tempo 
scienziati  come  Stanislao  Julien,  il  Letronne 
e  r  Eichoff.  Nel:  183^ ,  ottenne  di  recarsi  a 
Berlino  con  una  signora,  di  cui  la  sorella  ed 
il  cognato  dirigevano  un  istituto  modello  per 
le  fanciulle.  Il  direttore  Schubart  fece  del  suo 
meglio  per  germanizzare  in  un  anno  la  gio- 
vinetta francese,  e  pare  esservi  riuscito;  in 
ogni  modo,  fu  con  vero  rammarico  che,  allo 
spirar  d' uii  anno ,  la  nostra  colta  giovine  ri- 
!  patrio.  Dopo  due  anni  mori  la  madre;  delle 
due  sorelle,  Tuna  s'era  già  sposata  in  pro- 
vincia, l'altra  sposò  poco  dopo  un  propneta- 
rio  nizzardo  e  parti  per  Nizza;  trovandosi 
sola,  la  nostra  Poetessa  tornò  a  Berlino  presso 
al  suo  buon  Schubart ,  e  là  v'  incontrò  Paolo 
Ackermann ,  venuto  a  studiare  a  Berlino  con 
raccomandazioni  del  pastore  Guvier  e  del 
professore  Eichoff.  La  nostra  Poetessa  aveva , 
fin  dal  1838,  partendo  la  prìma  volta  per 
Berlino,  cantato: 

I.  .  .  •  Dicu  m'est  tómoio,  j'aurais  roulu  sur  terre 
Rassembler  tout  moa  cceur  aalour  d'uo  grand  amour, 
Joiodre  k  qtielque  desUn  mon  dastin  solitaira , 
ìSa  donner  sana  vegret,  sana  crainta,  tana  retour* 

Udiamo  ora  lei  stessa  raccontarci  questo 
breve  episodio  della  sua  vita:  a  G'était  un 
jetme  homme  doux,  sérieux ,  austère.  Destine 
de  benne  heure  au  ministèro  évangé|ique ,  il 
s'était  aper^u ,  ses  études  théologiques  termi- 
nées,  qu'il  n'était  méme  pas  chrètien.  Mais  de 
cette  saine  et  forte  éducation  protestante  il 
lui  était  reste,  à  défautde  la  Foi,  une  grande 
rigidité  de  principes.  Ma  sauvagerie,  mes 
goùts  studieux,  loin  de  lui  déplaire,  sechan- 
gèrent  en  attrait  pour  lui.  Peu  à  peu  et  sans 

3 uè  je  m'en  apergusse,  il  se  prit  pour  moi 
'une  passion  profonde.  J'en  fus  d'abord  plus 
effrayée  que  charmée,  mais  je  finis  bientót  par 
en  étre  touchée.  Avec  mes  exìgences  morales 
excessi ves  et  mon  esprit  sérieux  et  passionné, 
le  mariage  ne  pouvait  étr^pour  moiqu'exquis 
ou  détestable.  Il  fut  exquis.  Je  m'attachai  ex- 
trèmement  à  mon  mari.  Abandonnant  mes 
propres  études»  lesquelles  n'avaient  jamais 
été  pour  moi  que  le  remplissage  d'une  exis< 
tence  vide,  je  me  consacrai  tout  entière  à 
ses  travaux  et  lui  devins  ime  aide  précieuse. 
G'est  méme  à  cette  occasion  que  je  fis  con- 
naissance  avec  nos  vieux  conteurs  et  leur  dé- 
licieux  langage.  Quant  à  ma  poesie  person- 
nelle,  Il  n'en  était  plus  questión.  Mon  mari  a 
toujours  ignoré  que  j'eusse  fait  des  vers;  je 
ne  lui  ai  jamais  parie  de  mesanciens  exploits 
poétiques.  »  In  Berlino  vedeva  spesso  Alessan- 
dro Humboldt,  il  Varnhagen,  Giovanni  Mailer, 
il  Boeck ,  e  tutti  i  Francesi  più  insigni  che  vi- 
sitavano in  quel  tempo  la  capitale  prussiana. 
Ma  una  tale  felicità  durò  poco  ;  Paolo  Acker- 
mann cadde  malato  ;  la  mo|;lie  lo  accompaf;nò 
a  Mombéliard  presso  i  suoi  cari,  ed  egli  vi 


mori  il  26  luglio  4846,  in  età  di  soli  34 anni; 
la  giovine  sposa  ne  fu  addoloratissìma;  invi- 
tata dalla  sorella  ch'era  a  Nizza,  vi  si  recò. 
«Bien  que  vue  à  traverà  mes  larmes  (ella 
scrìve)  Nice  m'enchanta.  La  sérénité  de  son 
beau  ciel  empécha  seule  mon  chagrin  de 
toumer  au  désespoir.  Me  sentant  incapable  de 
vivre  ailleurs,  j 'achetai  un  petit  doraaina,  an- 
cienne proprìété  des  Dominicains ,  dans  une 
position  adjnirable.  L'habitation  était  ancore 
divisée  en  cellules.  J'y  fis  bàtir  une  tour  d'où 
la  vue,  d'un  coté,  s'étendait  sur  un  splendide 
golfe  bleu  et  de  l'autre  ne  s'arrétait  qu'aui 
cimes  blanches  des  montagnes  du  Piémont. 
On  n'arrìvait  chez  moi  que  par  des  sentieri 
difficiles  ;  ma  solitude  n'en  ètait  que  plus  as- 
surée.  Incapable ,  du  moins  pendant  les  pre- 
mières  annees,  de  me  remettre  à  l'étude,  je 
me  livrais  à  des  travaux  aj^rìcoles.  Je  n'étais 
connue  aux  environs  que  comme  une  pian- 
teuse  et  une  défricheuse  acharnée.  Enfìn  le 
calme  se  rétablit.  Les  livres,  les  joumam, 
les  revues  de  tous  led  pays  prìrent  le  chemin 
de  ma  colline.  Dès  lors  plus  un  moment  de 
vide  ni  d'ennui.  Mais  voici  qu'un  beau  matin, 
au  moment  où  j'y  songeais  le  moins ,  j'enten- 
dis  tout  à  coup  des  rimes  bourdonner  à  mes 
oreilles.  Le  vieux  frangais,  avec  son  cortége 
de  locutions  si  fines  et  si  charmantes ,  me  re* 
vint  en  méme  temps  à  la  mémoire.  J'étais 
précisément  en  train  de  lire  un  grand  poème 
indìen  où  j'avais  rencontrè  certains  épisodes 
qui,  parco  qu'ils  traitaient  d'amour  conjugal, 
m'avaient  enchantée.  Dans  la  surprise  du  pre- 
mier moment  et ,  pour  ainsi  dire ,  inconsciem- 
ment,  au  mépris  de  la  couleur  locale  et  des 
égards  dus  à  d'aussi  respectables  sujets ,  je  me 
trouvai  les  avoir  brodés  à  la  gauloise  en  quel- 
ques  matinées.  Ma  seule  excuse,  en  commet- 
tant  une  pareille  inconvenance  littéraire ,  c*est 
que  j'étais  à  cent  lieues  de  soup^onner  qu'elle 
arrìverait  jamais  à  la  connaissance  des  gens 
de  goti.  J'avais  cède  étourdiment  au  plai^ 
d'enchàsser  dans  le  premier  récit  venu  les 
jolies  perles  de. langage  dont  ma  mémoire 
était  encombrée.  À  ce  propos  je  farai  ausi 
remarquer  que  je  ne  suis  pas  toute  d'une 
pièce.  Quoique  naturellement  grave ,  j  e  ne 
nais  pas  le  rìre.  Je  goùte  la  plaisanterìe  fine 
et  saisis  promptement  le  còte  coibique  des 
choses.  Cette  escapade  poétique  eut  du  moins 
Tavantage  de  rallumer  ma  verve.  Je  fus  tool 
étonnée  de  me  retrouver,  au  bout  de  tant 
d'années ,  capable  encore  de  faire  des  vers.  A 
cette  epoque  je  lisais  aussi  les  lyriques  grecs. 
Quelques  pièces  sont  dues  à  ce  commerce.  J'ea 
soignai  extrémement  l'exècution,  afin  de  ne 
pas  rester  trop  au- dessous  des  modèles  que 
j'admirais.  »  Essa  allude  certamente  ai  compo- 
nimenti: «  La  Lyre  d'Orphée;  Deux  vers  d'Ai* 
tée;La  Lampe  d'Héro;  L'Hyménée  et  l'Amour; 
Endymion  ;  Hébé  ;  s  che  spirano  veramente 
una  grazia  e  una  melanconia  gréia;  ne*  vera 
scritti  dal  1850  al  1860  sono  frequenti  e  dolo 
rosi  richiami  alla  felicità  perduta;  quanta  sem- 
plicità per  esempio,  e  quanta  verità  d*  espre> 
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sione  in  questi  pochi  versi  scrìtti  a  Nizza  nel 
maggio  del  1851  : 

Ciel  pur,  òqtA  la  douceur  et  T^lat  sont  les  cbames, 
MoaU  blanchis ,  golfe  calme  aux  contoars  gracteux , 
Votre  spleadeur  m*aUri&te ,  et  souveat  k  mes  yeax 
Votxc  dirin  sourìre  a  fait  monler  Ics  larmes. 
Da  compagnon  ch^ri  qne  m'a  prìs  le  tombeau 
Le  aoaTcnir  loinlaiii  me  soit  sor  c«  rìvage. 
SouTCot  je  ma  reprocbe ,  ù  soleil  sans  nuage  t 
LonquM  ne  te  voit  plus ,  de  l'y  trouTcr  ai  beau. 

Un  anno  dopo,  ella  si  dice  tranquilla,  ma  ognu- 
no sente  che  quella  è  una  sola  illusione  della 
stessa  sua  mente  ragionatrice  ;  prima  essa  non 
voleva  godere  lo  spettacolo  della  natura ,  poi- 
ché Io  sposo  perduto  non  poteva  risorgere  e 
partecipare  a  quel  godimento  ;  ora  si  ferma , 
invece,  e  si  rassegna  col  pensiero  ali*  inesora- 
bilità della  natura ,  che  è  sempre  ugualmente 
bella  in  contrasto  coi  uostrì  pensierì: 

Poor  la  première  foia  sur  cette  beareusc  plage, 

Le  ccetir  tout  «perda , 
Qaand  fabordai ,  c'elait  après  uà  grand  naufrage, 

Où  j'aTais  tout  perda. 
D^  depais  ce  terops  de  deuil  et  de  détrease, 

J'ai  TU  bien  dea  saisoos 
Conrir  sur  les  coleanx  que  la  brise  careue , 

Et  parer  Icurs  boistons. 
Si  rien  n'a  refleuri  «  oi  le  pr^sent  uns  charmes, 

Vi  ravenir  brise' , 
Dn  moins  moa  pauvre  coeur,  fatigu^  de  mes  larmes, 

Mon  coeur  s'est  spaisi; 
Et  )e  pais«  sons  ce  ciel  qne  Toranger  parfume 

Et  qui  sonrit  ton jonrs , 
Réver  aux  temps  aimés ,  et  Toir  sans  amertume 

Nahre  et  mourir  les  jours. 

La  signora  Àckermann  si  crede  già  tran- 
quilla ,  trova  che  il  suo  cuore  è  già  diverso  da 
quello  d'  ufna  volta  che  era  ebbro  d' amore , 
mobile,  impaziente:  ma  crede,  e  s'inganna, 
poiché  il  ricordo  del  passato  ha  ancora  virtù 
di  farla  piangere.  Cosi,  nelle  parole  che  nel- 
r  anno  1867  essa  imprestava  ad  un  amante, 
noi  sentiamo  bene  rì  vivere  nel  suo  cuore  con  una 
singolare  potenza  la  sua  passione  giovanile, 
ma  per  protestare,  con  nuovo  intendimento 
filosofico,  contro  il  cielo,  ove  si  fa  sperare  agli 
amanti  di  ritrovarsi  : 

Me  le  rendre,  grand  Dieul  mais  ceint  d'une  aure'ole, 
Reropli  d*aatres  pcnsers ,  brùlant  d'une  antre  ardeur, 
lf*ayant  pina  rien  cn  soi  de  cette  cbère  idole 

Qni  Tivait  sur  mon  cosar. 

Essa  ama  l'amante  com'è,  come  lo  vede; 
diversamente  non  io  vorrebbe  rivedere,  e 
conchiude  : 

fort  de  ma  douleur  méme, 

Toot  entier  k  Tadieu  qui  va  nona  s^parer, 
J'aoraia  asses  d'amour  en  cet  instant  suprème 

Poor  ne  rien  esp^rer. 

Ju  questi  e  in  altrì  versi  dell' Àckermann  si 
troverà  molta  empietà  ;  ma  TAutrice  è  solamen- 
te dominata  da  un  profondo  pessimismo  filoso- 
fico; prima  che  le  dottrine  dello  Schopenhauer 
fossero  conosciute ,  essa  aveva  già  scritto  per 
sistema  ideale,  più  che  per  vera  passione,  versi 
disperati  e  disperanti.  Un  suo  frammento  gio- 
vanile testò  ritrovato  e  che  s' intitola  :  L'Hom- 
me,  risaie  al  1830  e  contiene  già  queste  tre 


strofe,  ove  della  prima  creatura  di  Dio  è  già 
presentita  tutta  la  infelicità  : 

Miserable  grsin  J«  poussière, 
Que  le  Df'aat  a  lejct^, 
Ta  yit  est  no  jour  sur  Is  terre, 
Tu  n'es  rien  dans  l'immeosité. 

Ta  m^re  cn  g^missant  te  donna  la  naissanee. 
Tu  fus  le  6Is  de  ses  douleurs , 
Et  ta  ssluas  l'exislence 
Par  tea  cris  aigus  et  tes  plenrs. 

Sous  le  poids  de  tes  roaux  ton  corps  ns^  succombe , 
Et  goàtant  de  la  nuit  le  calme  avant-coureur , 
Ton  oeil  se  ferme  enfio  du  sommeil  de  la  tombe  ; 
Rejouls*toi,  vieillard,  c'est  ton  premier  bonbeur. 

Di  certo  lo  studio  della  filosofia  tedesca , 
e  r  aver  seguito ,  a  passo  a  passo,  tutti  1  pro- 
gressi della  scienza  moderna,  han;io  potuto 
contribuire  a  mantenere  più  fermamente  la 
signora  Àckermann  ne' suoi  prìmi  pensierì; 
ma  sarebl>e  un  errore  il  credere  che  una  poe- 
sia gagliarda  come  la  sua ,  ed  ove  i  pensierì 
filosofici  si  scaldano  tanto  da  rìuscire  a  parer 
sentimento ,  possa  essere  soltanto  una  fredda 
poesia  di  riflesso.  La  signora  Àckermann  ha 
sentita  vivamente  la  poesia  della  scienza  e  ne 
ha  significata,  con  molto  coraggio,  una  parte, 
in  versi  robusti  ed  efficacissimi.  Ciascuna  delle 
sue  poesie  filosofiche  agita  alcuna  delle  nuove 
idee  che  turbano  gli  odierni  intelletti.  Sono 
voci  di  testa  più  che  voci  di  cuore;  ma  non  è 
qui  il  luogo  di  esaminarle,  e  sarebbe  super- 
fluo, dopo  che  i  primi  crìtici  francesi  le  hanno 
bene  pesate  ed  analizzate  ;  diciamo  soltanto  che 
non  sappiamo  d' alcuna  donna  che  nel  secolo 
nostro  abbia  scritto  versi  pensati  più  altamen- 
te e  più  significativi  di  quelli  che  si  leggono 
nel  volume  di  <r  Poésies,»  pubblicato  nel  1877 
dal  Lemerre  in  Parì^i,  ove  intanto  la  signo- 
ra Àckermann,  lasciata  Nizza,  è  rìtornata  a 
passare  la  sua  vegeta  vecchiezza,  come  vi  aveva 
vissuto  i  prìmi  anni  dell'  infanzia.  La  fama  let 
terarìa  della  signora  Àckermann  vive  da  pochi 
anni,  ma,  per  compenso,  promette  di  non 
morir  più  :  i  suoi  a  Gontes ,  »  pubblicati  dal 
Gérusez,  non  si  vendettero;  i  bellissimi  versi 
scritti  per  la  morte  del  Musset  offerti  dall'Havet 
alla  Revue  des  Deux  Mondes,  erano  stati  ri- 
fiutati; altre  sue  poesie  erano  passate  inos- 
servate. <  Le  poète  qu'on  n'écoute  pas  finit 
par  se  taire ,  «  cosi  scrive  ella  stessa  ;  ed  essa 
tacque  molto  più  che  i  suoi  pochi,  ma  eletti 
ammiratori  non  avrebbero  desiderato.  La- 
sciamo ora  a  lei  stessa  la  cura  di  epilo- 
garci in  poche  parole  la  propria  vita  :  «  Une 
enfance  engourdie  et  trìste ,  une  jeunesse  qui 
n'en  fut  pas  une^  deux  années  d'union  heu- 
reuse ,  vingt-quatre  ans  de  solitude  volontai- 
re  :  cela  n'est  pas  précisément  gai ,  mais  on 
n'y  déeouvre  cependant  rien  aui  justifie  mes 
plaintes  et  mes  imprécations.  Les  grandes  lut- 
tes ,  les  déceptions  amères  m'ont  été  épar- 
gnées.  En  somme,  mon  existence  a  été  dou- 
ce ,  facile ,  indépendante.  Le  sort  m'a  accordò 
ce  aue  je  lui  demandais  avant  tout,  du  loisir 
et  de  la  libertà.  Quant  aux  resultata  récents 
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de  la  science ,  ils  ne  m'ont  jamais  personnel* 
lement  troublée;  j*y  élais  préparée  d^avance; 
je  puis  roéme  dire  que  je  m*y  attendais.  Bien 
plus,  j*acceptai8  avec  une  sorte  de  satisfaction 
sombre  mon  rdle  d'apparition  fugìtive  au  sein 
des  agitations  ìncessantes  de  TEtre.  llais  si  je 
prenais  facilement  mon  parti  de  mon  sort  in- 
dividue!, j*entrai8  dans  des  sentiments  tout 
différents  d^  qu'il  s'agissait  de  mon  espèce. 
Ses  miséres ,   ses  douleurs ,  ses  aspirations 
vaines  me  remplissaient  d*une  pitie  profonde. 
Considerò  de  loin,  à  travers  mes  méditations 
solitaires,  le  genre  humain    m'apparaissait 
comme  le  héros  d*un  drame  lamentable ,  qui 
se  joue  dans  un   coin  perda  de  Tunivers , 
en  vertu  de  lois  aireueles ,  devant  une  nature 
indifferente,  avec  le  Néant  i>our  dénouement. 
L'explication  que  le  Ghristianisme  a  essayé 
d'en  donner  n*a  apportò  à  Thumanité  qu'un 
surcroit  de  ténèbres ,  de  luttes  et  de  tortures. 
£n  faisant   intervenir  le  caprice  divin  dans 
l'arrangement  des  choses  humaines ,  il  les  a 
compliquées,  dénaturées.  De  là  ma  baine  contro 
lui  et  surtout  contro  les  propagateurs  plus  ou 
moins  convaincus,  mais  toujours  intéressés 
de  ses  fables  et  de  ses  doctrines,  contempla- 
teur  à  la  fois  compatissant  ed  indignò.  J*étais 
souvent  trop  émue  pour  garder  le  silence. 
Mais  c*est  au  nom  de  Thomme  coUectif  que 
j 'elevai  la  voix  ;  j'ai  méme  cru  faire  oeuvre  de 
poète  en  lui  prétant  des  accents  en  accord 
avec  les  horreurs  de  sa  destinée.  » 

AooUai  (Emilio),  economista  e  pubbli- 
cista francese,  nato  alla  Ghàtre  il  25  giugno 
1826 ,  studiò  a  Bourges,  e  poi  la  legge  a  Pa- 
rigi, ove  si  fece  libero  insegnante  fino  dal 
1850.  Prese  parte  nel  1867  al  Congresso  di 
Ginevra,  ove  sostenne  idee  molto  radicali cbe 
lo  fecero  al  suo  ritorno  in  Francia  condannare 
a  un  anno  di  prigionia.  Quando  scoppiò  la 

Suerra  franco-prussiana,  sollecitò  invano  l'uf- 
cio  di  Commissario  presso  V  esercito  repub- 
blicano del  Garibaldi;  negletto  dal  Governo  del 
4  settembre ,  accettò  una  cattedra  di  diritto 
fhincese  presso  V  Università  di  Berna  ;  rien- 
trato in  Francia,  vi  riprèse  il  libero  insegna- 
mento. Si  hanno  di  lui  le  seguenti  pubblica- 
zioni :  e  Réponse  à  M.  Thiers  >  a  proposito 
della  questione  italiana  e  religiosa  (1865); 
e  L'enfant  né  hors  marìage,  recherche  de  la 
patemité  »  (1865,  2*  edis.  1870)  ;  e  Neces- 
sitò de  refondre  l'ensemble  de  nos  codes  et 
notamment  le  Code  Napolòon  »  sotto  l'aspetto 
democratico  (1866)  ;  e  La  question  de  con»- 
cience  »  (1866)  ;  e  Manuel  da  droit  civil  > 
(1871 ,  in  3  voi.)  ;  e  L'idée  du  droit  ;  La  Ré- 

Sublique  et  la  Contre-Révolution  ;  Pages 
'histoire  contemporaine  >  sopra  il  Gambetta 
(1871);  e  L'autonomie  de  la  personne  bumai* 
ne;  Cours  de  droit  politique,  >  il  corso  profes- 
sato a  Berna  ;  e  Loi  generale  de  revolution  de 
l'humanité  (1876).  >  Ora  egli  dirìge  una  Rivi- 
sta mensoale  internazionale,  intitolata:  €  La 
Science  politique  ». 

Aooste  (Cecilio),  scrittore  della  Vene- 
zuela, è  nato  nel  18^  a  Caracas:  pensatore 


profondo,  filosofo  idealista,  ò  pure  scrittore 
elegante  in  lingua  spagnola.  Un  insigne  Di- 
plomatico americano  ci  scrive  intomo  a  loi: 
«  E^li  collaborò  a  parecchi  giornali ,  trattan- 
dovi specialmente  le  più  ardue  questioni  filo- 
sofiche. Non  volle  mai  accettare  alcun  ufficio 
politico.  Egli  ò  stimato  ed  ammirato  univer- 
salmente pel  suo  nobile  carattere  e  per  la  soa 
amabilità.  » 

Aeri  (Francesco),  filosofo  calabrese,  na- 
cque nei  1836  a  Catanzaro.  Sobrio  e  diligente 
ingegno,  studiò  con  amore  le  lettere  dal  P»- 
dre  Marcangelo ,  scolopio ,  e  da  Liborio  Meió- 
chini,  un  antico  discepolo  del  Desanctis;  noi 
volentieri,  invece,  la  Legge;  e  a  21  anno  fa 
laureato.  Esercitata  la  professione  d' avvocato 
alcuni  mesi,  se  ne  svogliò  affatto,  e  si  diede 
da  sé  allo  studio  della  filosofia  tiratovi,  spedal- 
mente ,  dall'  esempio  di  Vito  Fomari  e  dalk 
bellezza  delle  opere  del  Gioberti.  A  27  anni, 
egli  concorse  insieme  con  15  altri  compagai 
ad  una  Cattedra  di  filosofia  in  un  liceo  ;  e  la 
Commissione  esaminatrice  diede  questo  gio- 
dizio  su  per  giù  che  egli ,  a  dopo  maturati  i 
molteplici  studii  che  ha,  sarebbe  degno  om^ 
mento  d'illustre  Università.  >  Inviato  pertanto 
a  Berlino,  udì,  per  due  anni,  le  lezioni  del- 
l' hegeliano  Michelet  e  dell'  aristotelico  Treo- 
delenburg.  Tornato  in  Italia,  fu  nominato  nel 
1864  professore  di  filosofia  nel  Liceo  di  Vo* 
dena,  poi  in  quello  di  Catania,  quindi  ncdk 
Università  di  Palermo,  e  da  ultimo  eletto  pro- 
fessor titolare  di  Storia  di  filosofia  nell'  Uni- 
versità di  Bologna,  dove  si  ritrova  dal  1871. 
Le  opere  di  lui,  scritte  con  vivace  eleganza, 
sono  <|ueste:  e  Volffarizzamento  del  Fame 
nido  di  Platone,  del  Timeo,  dell' Eutifirone, 
del  Jone  e  del  Meuone  ;  Volgarizzamento  dd- 
TAxiodo  di  Eschine;  Abbozzo  d'una  Te<HÌa 
delle  idee;  Teoria  della  conoscenza  seoondo 
San  Tommaso  ;  Del  Moto  secondo  il  Trend^ 
lenburg;  Discorsi  sul  sistema  in  genere  e  su  b 
Storia  della  Filosofia;  Prose  giovanili;  Scritti 
polemici  (cioò:  Critica  di  alcune  critiche  fatte 
dallo  Spaventa,  dal  Fiorentino  e  dall'  Im- 
briani;  1  Critici  della  critica  di  alcune  critiche^ 
cioò  i  professori  Spaventa,  Fiorentino  e  Im- 
briani  apparsi  in  sogno  al  professore  Acri; 
Una  nuova  esposizione  del  sistema  dello  Spi- 
noza per  provar  la  non  veracità  dell*  esposi- 
zione fatta  dal  professor  Fiorentino;  Grìtict  al 
gesuita  Filarcho  a  proposito  della  Vita  di  Cri* 
sto  del  Fomari;  Lettera  al  conte  Mamlani  sa 
r  argomento  medesimo  ;  Sa  l' insegnamento 
della  Religione ,  risposta  a  una  proposta  del 
professor  Panzacchi).  > 

Aotoii-Dalb«rff  (Lord  Emerioo  Edoar^ 
do),  pubblicista  inglese,  nato  a  Napoli  nel  18^ 
Studiò  sotto  il  celebre  abate  Doellinger  di 
Monaco,  col  quale  visse  per  molto  tempo,  e 
dal  1859  al  1865  rappresentò  Garlow,  m  Ir- 
landa, nella  Camera  dei  Comuni.  Nei  1869, 
per  raccomandazione  del  Gladstone,  la  Catto 
Pari  d' Inghilterra  col  titolo  di  BiMron9  AUom 
di  Aldenham  e  nel  medesimo  anno  andò  a 
Roma,  in  occasione  della  oonvocastone  dei 
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Concìlio  Ecumenico,  ove  si  segnalò  per  la  si^a 
ostilità  alla  defìoizìone  del  dogma  dell' infalli- 
l)ilità  papale.  Ei  passa  per  l'autore  delle  fa- 
jaiose  lettere  sul  Concilio  nella  Gazzetta  uni- 
tersale  di  Augusta,  che  fecero  tanto  scalpo- 
re ,  e  nel  187o  pubblicò  la  e  Circolare  ad  un 
"Vescoyo  tedesco  del  Gk>ncilio  Vaticano,  9  a  cui 
tenne  dietro  Tanno  seguente:  «Per  servire  al- 
l' istoria  del  Concilio  Vaticano.  »  Membro  del 
partito  cattolico  anti-ultramontano,  egli  aveva 
rondato,  in  questo  senso,  nel  1861  la  Rivista 
interna  e  straniera,  in  cui  tentò  dimostrare 
oel  1863,  che  le  «Mattinate  Reali,  »  da  lui 
ristampate,  erano  opera  di  Federico  II  di  Prus- 
sia; la  Rivista  cessò  nel  1864  per  divieto  del- 
la gerarchia  cattolica  inglese.  Lord  Acton  pa- 
trocinò con  ardore  la  causa  del  Doellinger  suo 
antico  precettore  e  dei  Vecchi  cattolici,  e  nel 
1874  s' Ulustrò  per  la  parte  attiva  ch'ei  prese 
nell'  aspra  controversia  suscitata  dalla  pubbli- 
cazione dell'opuscolo  di  Gladstone  sui  «De- 
creti Vaticani.  »  Ei  non  temè  di  formulare,  in 
una  serie  di  lettere  al  Times,  gravi  accuse 
contro  parecchi  papi,  pur  dichiarandosi  fido 
seguace  della  Chiesa  Cattolica  romana. 

^^^•nk  (Francesco  Stefano) ,  poeta  veri- 
sta francese,  di  cui  molte  poesie  sparse  in 
varii  giornali  e  Riviste  furono  pregiate,  nac(}ue 
di  povera  gente  del  contado  a  Combrée  (Marne 
et  Lioire)  nel  1836,  e  si  avviò  alla  camera  di 
professore  liceale;  fino  al  1873  era  profes- 
sore nel  liceo  di  Brest. 

A^iMtiAV  (Carloì^  scrittore  boemo,  nato 
il  13  marzo  184Ò  a  Flinsko,  ove  esercita  la 
mercatura  ed  è  membro  della  rappresentanza 
di  quel  Circolo.  Fece  molti  viaggi  e  scrisse 
pel  giornale  ìfarodni  Listy  relazioni  delFEspo* 
sizione  di  Parigi  del  1867  :  pubblicò  :  «  Voce 
da  OlmuU  »  (Praga,  1861)  ;  a  Fondamenti  del 
diritto  pubblico  delle  nazionalità  »  (Ivi,  1862); 
<  Pittare  storiche  dei  secoli  XVI  e  XVII  » 
rivi,  1862);  e  Parigi,  schizzi  di  viaggio  i> 
(Iyì  y  1872j.  Tradusse  anche  in  Czeco  il  a  Wer- 
ther 0  del  Goethe  (1862)  e  il  a  Contratto  sociale  » 
del  Rousseau  (1872).  Presentemente  attende 
ad  una  grand'  opera  sulla  Svìzzera. 

A^à^iiH  (Federico),  scrittore  drammatico 
tedesco,  molto  lodato  per  la  maestria,  colla 
quale  sa  condurre  T  intreccio  e  far  parlare  i 
personaggi  delle  sue  commedie,  fra  le  quali 
hanno  ottenuto  maggior  successo  (quelle  in- 
titolale: «  Le  perturbazioni  provinciali;  Una 
Famiglia  di  contadini;  La  Regina  Margot ,  1^  e 
particolarmente  a  II  Prìncipe  ed  il  Farmacista 
ossia  L'ultimo  degli  Stuardi.  »  Le  tragedie  del- 
TAdami,  benché  meno  stimate  delle  sue  com- 
medie, si  distinguono  tuttavia  per  una  pittura 
viva  e  precisa  dei  caratteri  storici  e  delle  epo- 
che che  ne  fanno  T  argomento.  Le  migliori 
sono  :  «  Il  Prìncipe  ed  il  Montanaro,  9  e  a  La 
maschera  di  ferro.  9 

Adamoli  (Giulio),  viaggiatore  lombardo, 
ingegnere  e  capitano,  deputato  al  Parlamen- 
to ,  consigliere  della  Società  Geografica  Italia- 
na ,  ha  pubblicato  nel  Bollettino  delia  Società 
Geografica  Italiana  (1872)  i  suoi  «  Ricordi 


d' un  viaggio  nelle  Steppe  dei  Kirghisi  e  nel 
Turkestan,  »  e  due  relazioni  di  viaggio  nella 
Nuova  Antologia  (1873),  sotto  i  titoli;  a  Una 
escursione  nel  Kokan;  Una  spedizione  mili- 
tare nell'Asia  Centrale,  d  Portò  da  Samarcan- 
da alcuni  marmi  tolti  dal  mausoleo  di  Ta- 
merlano,  ove  si  leggono  iscrizioni  arabiche 
funerarie,  che  vennero  esposte  nella  Mostra 
Orientale  del  Congresso  degli  Orientalisti  di 
Firenze. 

Adami  (Giovanni  Couch),  astronomo  in- 
glese ,  nato  il  3  giugno  1819  a  Lancast  presso 
Launceston  nel  Cornovaglia,  studiò  a  Cam- 
bridge, ove  divenne  poi  pcofessore  di  matema- 
tica. Nel  1841  incominciò  le  sue  indagini  sulle 
irregolarità  del  movimento  di  Urano,  ed  acqui- 
stò la  convinzione  che  quelle  irregolarità ,  0 
perturbazioni,  erano  cagionate  dair esistenza 
di  un  altro  pianeta  ancor  più  lontano  dal  So- 
le. Nell'ottobre  del  1845  egli  inviò  ali*  Osser- 
vatorio di  Greenwich  il  risultato  delle  sue 
indagini,  e  TAstronomo  re^io  gli  rispose  chie- 
dendogli se  la  perturbazione  spiegherebbe 
r  errore  del  radius  vector  d' Urano  ;  Adams 
indugiò,  non  «sopiamo  per  qual  cagione,  di 
rispondere  a  quella  domanda,  e  in  quel  mezzo 
Galle  di  Berlino ,  il  quale,  in  seguito  alla  disser- 
tazione del  Le  Verrier  nei  Comptes-Rendus 
intitolata:  «La  perturbazione  di  Urano  pro- 
dotta da  Giove  e  Saturno,  9  aveva  istituito 
calcoli  proprii,  scopri  il  pianeta  in  quistione 
Nettuno  (26  settembre  1846).  Questa  scoperta 
fu  poi,  dopo  una  contesa  violenta  fraTAdams 
e  il  Le  Verrier,  attribuita  a  quest'ultimo.  Nel 
1847,  TAdams  pubblicò  privatamente  le  a  Irre- 
golarità osservate  nel  movimento  di  Urano,  » 
che  furono  ristampate,  nel  1851 ,  nell'il^ma- 
nacco  Nautico.  Nel  1858,  fu  nominato  pro- 
fessore di  astronomia  all'Università  di  Cam- 
bridge, della  quale  egli  è  una  vera  illustra- 
zione. 

Adams  (Guglielmo),  scrittore  america- 
no, noto  sotto  il  pseudonimo  di  Oliver  Optic, 
nato  il  30  luglio  1822  a  Medway  (Massachu- 
setts), studiò  e  fu  per  qualche  tempo  precettore 
nelle  pubbliche  scuole  di  Boston,  finché  si  diede 
con  molto  buon  successo  ascriver  libri,  special- 
mente {)er  la  gioventù.  Alla  sua  prima  opera: 
a  Hatchie  il  guardiano  di  schiavi  0  l' erede  di 
Bellevieu,  »  pubblicata  nel  1850,  tennero  dietro 
successivamente:  e  In  casa  e  fuori  »  (12  voi. 
pei  fanciulli  di  otto  anni)  ;  a  Vood  ville  i>  (6  voi.)  ; 
tf  Boat-Club  »  (6  voi.);  €  Esercito  e  Marina  9 
(6  voi.);  e  La  giovine  America  »  (3  voi.);  la 
€  Serie  della  Bandiera  stellata  »  (3  voi.),  le 
anali  tutte  furono  stampate  in  molte  migliaia 
ai  esemplari  ed  alcune  ebbero  uno  smercio  di 
oltre  100,000  esemplari.  Né  minor  fortuna  eb- 
be il  suo  magazzino  per  la  gioventù  intitolato: 
«  I  nostri  fanciulli  e  le  nostre  fanciulle,  to  ch'ei 
pubblicò  settimanalmente  dal  1867.  L* Adams 
scrisse  anche  una  biografia  del  generale  Grant 
(Boston,  1868). 

Adami  (Guglielmo,  Enrico  Davenport), 
pubblicista  inglese,  nato  a  Londra  nel  1828, 
mcominciò  la  sua  carriera  come  direttore  di 
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un  giornale  provinciale,  e  ricondottosi  nella 
metropoli  in  giovine  età ,  collabora  in  parec- 
chi giornali  e  periodici  influenti.  Più  lardi  si 
diede  quasi  intieramente  a  comporre  libri,  ed 
oltre  molti  scritti  popolari  per  l' infanzia  e  la 
gioventù ,  pubblicò  non  poche  opere  di  genere 
diverso,  come:  i  Memorie  aneddotiche  dei 
Principi  inglesi;  Bellezze  famose  e  donne 
storiche;  Magia  e  Maghi;  La  vita  e  le  opere 
di  San  Paolo,  •  oltre  un'edizione,  con  note, 
dei  drammi  dello  Shakepeare.  Le  sue  parafraGi 
dal  francese  degli  scrilti  di  Luigi  Figuìer  e  dì 
Arturo  Mangi n  contribuirono  a  diffondere  la 
scienza  popolare  in  Inghilterra,  e  le  sue 
tersìoni  dell' a  Uccello,  »  il  oMare,»  la  «Mon- 
tagna s  e  l'i  Insetto  a  del  Michelet,  acquistarono 
molta  popolarità,  non  tanto  per  le  nelle  illu- 
strazioni del  Giacomelli ,  quanto  per  1'  esat- 
tezza e  la  eleganza  della  traduzione.  L'Adams 
tradusse  eziandio  in  inglese  la  bella  monogra- 
ila  della  signora  Michelet  Bulla  «  Natura  o  la 
Poesia  della  Terra  e  del  Mare,  »  manoscritta. 
Le  4ue  pubblicazioni  rimanenti,  che  ascendono 
quasi  a  cento,  non  si  possono  qui  registrare  per 
mancanza  di  spazio,  e  ci  starem  paghi  a  citare  : 
<  Venezia  passata  e  presente;  Le  Città  seppel- 
lite della  Campania;  Battaglie  memorabili; 
Scene  del  dramma  della  Storia  europea;  Ri- 
cordi  dì  nobili  vile,  «  notevoli  soprattutto  per 
dotte  e  profonde  indagini. 

Adda  (Marchese  Girolamo  d'),  erudito 
scrittore  e  biblioillo  lombardo,  nacque  in  Mi- 
lano il  19  ottobre  1815  dal  marchese  Gioachì- 
mo  d' Adda  Salvaterra  e  dalla  marchesa  Eli- 
sabetta Pallavicino-Trìvulzio ,  la  minore  delle 
iorelle  del  martire  di  Gradisca.  Il  padre  mori 
giovane  ;  amava  anch'  esso  i  libri ,  le  slampe , 
i  disegni,  i  quadri  e  concepì  pure  qualche  va- 
sto lavoro  d' illustrazione  artistica ,  che  rima- 
se in  (ronco.  Nella  famiglia  dei  D'  Adda  ave- 
vano già  figurato  alcuni  insigni  letterali,  tra 
gli  altri  un  Ferdinando  d'Adda,  amico  del- 
l'Aretino   e   suo  adulatore,  scrittore  in  la- 
tino, in  greco  ed  in  ebraico,  professore  di 
giurisprudenza  e  rettore  magnifico  nello  Stu- 
dio di  Padova,  umanista  perfetto  e  autore  di 
epigrammi  latini  non  meno  salaci  che  eie- 
ricchissimo   e    splendidissimo ,    libe- 
reste e  di  luminarie  a  tutta  Padova, 
I  naturalmente  dagli  studenti  che  gli 
una  lapide  sotto  ì  portici  dell'Unìver- 
1  vero  figlio  del  Rinascimento.  L'Aldo 
el  1546  ne  pubblicò  alcuni  epigrammi 
col  motto  oraziano:  i  Contrahes  vento 
\  secundo  Turgida  vela  ;  t  la  nobilissima 
ine  latina  si  chiude  con  le  seguenti 
ove,  dopo  aver  detto  che  nuUa  Io  ri- 
rà  dai  propri!  studi!,  so^unge:  «  Non 
im  spectandum  est,  quid  sentiant  bo- 
quam  quid  sentire  debeant.  >  Questo 
itlo  che  Girolamo    d'Adda,    divenuto 
bibliofilo,  pose  de' primi  nella  sua  li- 
fu  anche  de'  primi  eh'  ei  lesse  a  di- 
lei  molto  spiritoso  messo  sopra  i  suoi 
Multi  vacati,  pauoi  lecti.  1^  parole 
tenalo  da  lui  ritrovate  nel  suo  dlcian- 
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novesìmo  anno,  gli  fecero  una  viva  impres- 
sione e  gli  servirono  poi  quasi  sempre  di  gui- 
da nella  vita.  Girolamo  u'  Adda  fu  mandalo 
per  qualche  anno  in  convito  presso  ì  Gesuiti 
dì  Novara,  ma  pare  che  quell'aria  non  gli  s 
confacesse  troppo,  poiché,  due  volte  fuggilo 
dal  Collegio ,  vi  fu  ricondotlo  sotto  la  saols 
guardia  dei  Carabinieri  Reali.  Negli  anni 
1835-36  il  giovine  D'  Adda  fece  un  viaggio  m 
Europa  ed  in  Oriente,  quando  1'  Oriente  con- 
servava ancora  un  po'  di  color  locale  ;  egli  à 
duole  ora  con  ragione  di  non  avere  deseritlo 
quel  suo  viaggio;  ma,  allora,  non  usava.  Tor' 
nato  a  casa,  tolse  moglie,  o  piuttosto  gli  fu 
data,  e  n'ebbe  un  ri"lìo,  che  ha  poi  bran-  ' 
mente  combattuto  pel  suo  paese  e  che  fermi 
adesso  coi  libri  e  con  gli  studii  tutta  la  consoli-  i 
zione  del  nostro  estetico  e  bibliofilo.  Dal  prei- , 
dere  una  parte  più  viva  egli  stesso  alla  eoa  { 
pubblica  fu  impedito  non  dall'  ingegno  c^i 
pare  abbondargli,  non  dall'  animo  che  ha  Ur- 
go  e  generoso,  ma  un  poco  dalla  salute  iojI 
ferma,  un  poco,  anzi  molto,  dalla  poca  fidu- 
cia che  uomini  e  cose  gì' ispirano,  e  dall'abi- 
tudine da  lui  presa,  come  già  dall' Azeglio,  di 
non  poter  mai  dire  bianco  U  nero  e  nero  ii  i 
bianco,  e  di  dare  alle  parole  il  senso  che  ban- , 
no  e  che  dovrebbero  aver  sempre  :  abitudio;  ! 
tanto  più  viziosa  in  uh  gentiluomo  che  ba  il  I 
torto  di  mantenersi  uomo  di  spirito ,  e  oeró 
di  fare  talora  pungenti  le  verità  che  alce. 
Come  bibliofilo  e  bibliografo ,  Girolamo  d'Ad- 
da non  si  contentò  solo  di  raccogliere  libri  i 
manoscritti  rari,  specialmente  storici,  e  lÈ 
dama  l' elenco ,  ma  li  lesse  e  li  commentò  in  j 
modo  ingegnoso,  più  sollecito  sempre  tultsvii 
di  aiutare  il  lavoro  altrui  che  di  preparareasii 
stesso  r  occasione  di  scriverà  un  vero  libro  di  I 
storia-  Molle  delle  sue  notizie  sono  proprii, 
fatte  per  dar  lume  e  incoraggiare  gli  studiosi' 
a  nuove  ricerche.  Leggendo  l' eruditissimo . 
discorso  preliminare  che  precede  il  volume  i 
d'  «  Indagini  storiche,  artistiche  e  bibliografi-' 
che  sulla  Libreria  Visconteo- Sforzesca  del  et 
stello  di  Pavia  compilate  ed  illustrate  con  do-l 
cumentì  inediti  per  cura  dì  un  bibliofila'l 
(Milano,  Brìgola),  quante  idee  devono  tusc«rel 
nel  cervello  degli  studiosi!  quanti  disegni  di| 
bei  lavori  vien  fatto  di  concepire!  Noi  no»! 
siamo  autori  soltanto  de'hbri  che  scriviamo,' 
ma  anche  di  quelli  che  facciamo  scrivere,  f' 
Girolamo  d'Adda  a  quest'ora  ha  aiutata  i 
scrivere  qualche  buon  libro,  oltre  aipropni, 
de' quali  rechiamo  più  sotto  i  tìtoli.  Generai' 
mente  ì  bibliofili,  quando  scrivono,  tnostnmi 
di  saper  troppo;  anche  il  nostro  bibliofilo  noni 
isfuggirebbe  al  perìcolo  di  render  grave  iii 
propria  erudizione ,  se  non  sapesse  amabil-' 
mente  temperarla  con  motti  geniah  e  con  il-; 
vaci  aneddoti.  Ecco  ora ,  oltre  al  lavoro  gi>i 
citato ,  l' elenco  degli  scritti  di  Girolamo  d'Ad-' 
da  :  a  Note  bibliografiche  postume  di  Don 
Gaetano  de'  Conti  Melzi ,  a  edite  per  cura  di 
un  Bibliofilo  milanese,  con  altre  notizie  di  li- 
bri rari  e  sreziosi  (Milano,  Bernardonì,  i^&. 
è  una  dilesa  del  Mfllzi  contro  il  libraio  Tou 
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che  lo  aveva  ingiustamente  accusato  di  pla- 
gio); «  Vita  di  Franklin  »  del  Mignet,  tra- 
dotta dal  francese,  preceduta  da  brevi  cenni 
bibliografici  di  Girolamo  d*  Adda  (Milano, 
Brigola,  1870:  il  libro  è  dedicato,  col  suo 
perchè  eloquente,  se  non  prudente,  alle  bi- 
blioteche popolari)  ;  a  Lettera  spagnuola  di 
Cristoforo  Colombo  a  Luis  de  Sant'  Angel  » 
(15  febbraio,  14  marzo  1493),  riprodotta  a 
facsimile  ed  illustrata  per  cura  di  Girolamo 
d' Adda  dall'  unico  esemplare  a  stampa  sinora 
conosciuto  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
Ambrosiana  (Milano,  Laengner,  1866:  il  fac- 
simile è  opera  meravigliosa  fatta  a  mano  dal 
bolognese  Giordani  ;  V  opera  stessa  lodatissi- 
ma  fu  un  vero  avvenimento  nel  mondo  de'  bi- 
bliofili; essa  sconvolse  tutto  l'ordine  delle 
edizioni  di  quelle  prime  lettere  di  Colombo  di 
Roma,  Parigi  e  Basilea,  ristabili  la  gerita  e 
distrusse  parecchi  errori ,  pur  commettendone 
qualcuno  di  nuovo,  o  di  vecchio,  che  fu  ri- 
levato dagli  stessi  grandi  lodatori  del  libro, 
Lenox  e  Major)  ;  «  Essai  bibliographique  sur 
les  andens  modèles  de  lingeries,  de  dentelles 
et  de  tapìsseries  gravés  en  Franco ,  en  Alle- 
magne,  en  Fiandre,  en  Italie  et  en  Espagne, 
par  Girolamo  d' Adda  »  (nella  Gazette  des 
BeauX'Arts  del  1864  :  lo  scritto  è  accompa- 
gnato da  molti  facsimili  che  il  D' Adda  ha  ca- 
vati dalla  propria  raccolta  ;  per  quanto  ne  sia. 
leggiero  l'argomento,  poiché  l'Autore  Tha 
trattato  con  piena  dottrina,  ora  esso  fa  testo 
presso  gli  storici  delle  trine  e  dei  merletti)  ; 
a  La  Gravure  sur  Dìamant  i>  (nella  Gazette  des 
BeauX'Arts  del  15  agosto  1867,  ove  contro 
Maxime  de  Camp  che  ne  faceva  una  inven- 
zione fiamminga,  si  rivendica  all' Italia,  anzi  a 
Milano  la  prima  incisione  sul  diamante)  ;  a  Léo- 
nard de  Vinci ,  La  Gravure  milanaise  et  Pas- 
eavant  par  M.  G.  d' Adda  »  (questo  studio  pub- 
blicato nella  citata  Gazette  del  1868  riempie 
una  vera  lacuna  nella  biografìa  di  Leonarao , 
e  dovrebbe,  almeno,  venir  tradotto  in  italia- 
no; nella  stessa  Gazette  des  Beaux-Arts  si 
leggono  quattro  altri  articoli  di  minor  conto 
dello  stesso  D'Adda).  Il  marchése  D'Adda 
collaborò  pure  nei  primi  fascicoli  dell'  Archi- 
vio Storico  Lombardo  y  con  alcuni  documenti 
d' archivio  ;  è  un  vero  pecòato  che  sia  rimasta 
interrotta  la  serie  dei  a  Cantari  storici  popo- 
lari su^li  avvenimenti  della  fine  del  secolo  XV 
e  prìnapio  del  secolo  XVI,  »  e  a  desiderarsi  che 
venga  presto  ripresa.  Neil'  Istituto  Lombardo , 
di  coi  divenne  socio  corrispondente,  il  24 
febbraio  1870  Girolamo  d' Adda  leggeva  la 
sua  Memoria:  ce  Vasa  vitrea  diatreta,  »  che  pub- 
blicò poi  con  molto  lusso  (se  ne  prepara  una 
ristampa  molto  ampliata).  Parecchi  suoi  arti- 
coli d' arte  e  bibliografìa  si  lessero  pure  nella 
Perseveranza ,  tra  questi  (nel  1868)  due  let- 
tere al  Bonghi  dirette  a  provare  che  il  Man- 
zoni avea  avuto  torto  accusando  il  Trissino  di 
mala  fede  e  d' aver  falsificato  il  testo  di  Dan- 
te, cosa  della  quale,  dopo  la  lettera  del. 
B'Adda,  il  Manzoni  stesso  convenne,  sebbe- 
ne non  r  abbia  fatto  sapere  al  pubblico. 


AAemoUo  (Alessandro),  letterato  fioren- 
tino, nacque  in  Firenze  il  22  novembre  1826. 
Fece  i  suoi  studii  nelle  Scuole  Pie  di  Firenze, 
e  le  sue  prime  armi  nel  1845  nel  giornale  fio- 
rentino li  Commercio;  poi  scrisse  nel  gior- 
nale Il  Popolano,  diretto  allora  da  Clemente 
Busi,  e  fondò  con  Leopoldo  Redi,  Carlo  e 
Paolo  Lorenzini ,  Pilade  Tosi  ed  altri ,  il  Lam- 
pione, Giornale  per  tutti,  che  riusci  dav- 
vero popolarissimo;  incominciato  il  13  luglio 
1848,  durò  fino  alla  restaurazione  granducale. 
Passata  la  burrasca  della  reazione  toscana, 
l'AdemoUo  rientrò,  nel  1852,  nel  giornali- 
smo letterario,  dedicandosi  specialmente  alla 
critica  drammatica  ;  collaborò  perciò  ^i'  Arte 
ed  allo  Scaramuccia  di  Firenze,  aHa  Scena  di 
Lucca,  alla  Revue  Franeo-italiénne,  ali'  Eu- 
rope Artiste  ed  al  Messager  di  Parigi.  Gli  ar- 
ticoli dello  Scaramuccia  erano  firmati:  Josuè 
e  Maledolo.  Neil'  Arte  sostenne  una  vera  cam- 
pagna contro  le  tradizioni  dal  francese.  (Si 
confronti  pure  una  lettera  molto  vivace  ed  im- 

E orlante  relativa  al  Teatro,  dranamatico  pub- 
licata  neir  appendice  del  Bersagliere  di  Ro- 
ma del  5  marzo  1877,  e  l'altra  non  meno  no- 
tabile inserita  nell'  Opinione  del  6  febbraio 
1878.)  Impiegato  a  Torino  presso  la  Corte 
de' Conti,  di  là  spedi  Corrieri  torinesi  al  Pun- 
golo di  Milano  sotto  il  pseudonimo  Nemo, 
che  mantenne  pure  come  corrispondente  ro- 
mano, non  politico,  della  Gazzetta  d* Italia, 
Dedicatosi  infine  particolarmente  agli  studii  sto- 
rici ,  in  questa  direzione  potè  rendere  servìgi 
notevoli ,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la 
storia  dei  secoli  XVII  e  XVIII  in  Roma,  ov'egli 
si  trasferi  da  Firenze  insieme  col  Governo  del 
Regno.  Il  metodo  dell'  Ademollo  è  riunire 
in  un  dato  lavoro  tutto  il  materiale  storico, 
preferendo  l'inedito  vagliato  e  corretto  con 
note,  ove  occorra,  riguardante  i  fatti  e  le  per- 
sone di  guisa  che  i  lettori  non  siano  rimandati 
a  leggere  altro  per  avere  del  isoggetto  cogni- 
zione intera.  Egli  lascia,  per  quanto  si  può, 
la  parola  alle  scritture  sincrone  ed  ai  docu- 
menti, de' quali  è  già  intanto  riconosciuta 
l'utilità.  L'AdemoUo  pubblicò  primo  i  docu- 
menti che  stabilirono  la  verità  dei  particolari 
nel  fatto  relativo  al  supplizio  di  Giordano 
Bruno  e  posero  fuori  di  dubbio  il  fatto  me- 
desimo; pubblicò  primo  un  Documento,  dal 
quale  si  trae  fortissima  presunzione  circa  la 
verità  dell'incesto  Borgiano;  determinò  la 
verità  circa  la  causa  e  la  circostanza  della  par- 
tenza di  Tommaso  Campanella  da  Roma.  Sog- 
giungiamo qui  r  elenco  delle  utilissime  pub- 
blicazioni di  questo  impiegato  letterato,  che 
dà  un  esempio  imitabihssimo  di  operosità  let- 
teraria :  a  Gli  Aneddoti  degli  Anni  santi  » 
(1875);  a  II  Carnevale  di  Roma  nel  secolo 
XVIII  »  (1876);  a  Uno  Scrittore  di  Aneddoti 
romani  del  secolo  XVII  »  (1877);  e  Giacinto 
Gigli  ed  i  suoi  Diarii  »  (1877);  «  L'Abate 
Cancellieri  ì>  (1877);  «  Il  Macinato  a  Roma  » 
(1877)  ;  «  Lucrezia  Borgia  e  la  Verità  »  (1877)  ; 
a  Fr^cesco  De  Noailles ,  ambasciatore  fran- 
cese a  Roma  negli  anni  1634-1636  »  (1875); 
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del  1848  segretario  del  Iffinistro  prussiano, 
scrittore  dal  1850  al  1851  del  Giornale  Co- 
stituzionale, e  dopo  essersi  laureato,  nel  1 853 , 
in  Gottinga  come  docente  nelle  scienze  di 
'Stato,  ^li  fu  ritirata  dal  re  Giorgio  VI  la  venia 
docendi  per  aver  parlato  in  una  lettera  pri- 
vata di  <  speranze  patrie,  jd  Dal  1857  al  1859 
fu  professore  in  Erlangen.  Nel  1859  appoggiò 
nella  pubblica  stampa  il  •  Ministero  Hohen- 
zollem-Auerswald ,  e  dopo  aver  già  pubblicato 
nel  1857  il  noto  opuscolo  anonimo:  a  Suum 
culque,  Memoriale  sulla  Prussia,  »  compose 
gli  opuscoli  :  a  La  Prussia  e  la  pace  di  Villa- 
franca  >  e  il  a  Nodo  tedescp  della  questione 
italiana.  »  Neil*  ottobre  del  1859  fu  nominato 
professore  di  storia  e  di  scienze  di  Stato  nel 
Ginnasio  accademico  di  Amburgo,  stampò  nel 
1866 r opuscolo:  «Donde e  Dove?  9,  divenne  nel 
1868  professore  di  diritto  a  Bona;  combattè 
neir  agosto  del  1870  nelle  battaglie  intomo  a 
Metz  alla  testa  de'  suoi  studenti  ;  fu  nominato 
nel  1871  Consiglière  di  legazione  effettivo  e  Gon- 
siglii^re  nel  Dicastero  degli  affari  esteri  dell' Im- 
pero tedesco,  in  cui  diresse  principalmente  la 
stampa  ;  ma  rinunciò  nel  1877  e  venne  eletto 
professore  onorario  di  diritto  all'Università  di 
Berlino.  È  membro  della  Camera  dei  Deputati, 
appartiene  al  partito  liberale  conservatore  ,  e 
fece  parecchi  discorsi  importanti  principal- 
mente nel  cosi  detto  Kultur-Kampf,  o  Lotta 
della  civiltà.  Pubblicò  inoltre  :  a  II  Consiglio 
dei  Prìncipi  dopo  la  pace  di  Luneville  >  (Berli- 
no, 1853);  «Dall'anno  1819»  ^Amburgo,  1861, 
2^  ediz.)  ;  «  Dai  tempi  precedenti  allo  Zollve- 
rein  »  fi  vi,  1865);  «  L'atto  finale  delle  Confe- 
renze aei  Ministri  a  Vienna  »  (Berlino,  1860); 
«  Libera  nave  sotto  bandiera  nemica  »  (Am- 
burgo, 1866);  e  pubblicò  col  Klauhold,  dal 
1861  al  1871,  «L'Archivio  di  Stato,  Raccolta 
di  atti  e  documenti  per  l'istoria  del  presente,  » 
e  coi  sigg.  Albrecbt,  Mohl,  Waitz  e  Zacca- 
ria, il  Giornale  pel  diritto  di  Stato  tedesco 
e  la  Storia  costituzionale  tedesca, 

Aftelins  (Federico  Giorgio),  filosofo 
svedese,  nato  il  7  dicembre  1812,  studiò  al- 
l'Università di  Upsala  dal  1829  al  1836,  anno 
in  cui  fu  proclamato  dottore  in  filosofia;  l'anno 
dopo,  pubblicò  una  dissertazione  latina:  «  Dìs- 
sertatio  Aristo telicam  Summi  Boni  Notionem 
exponens;  »  nel  1841  pubblicò  una  seconda 
dissertazione  :  e  Doctnnae  Aristotelicae  de 
Imputatione  Actionum  Expositio.  2>  Nel  1843 
fu  eletto  professore  aggiunto  di  Filosofia  teo- 
rica e  pratica  nell'Università  di  Upsala;  nel 
1846  venne  pit>mosso  all'Università  di  Lund; 
nel  1864,  richiamato  ad  Upsala.  Negli  anni 
1844-45  r  Afzelius  era  stato  scrittore  dell' Jn- 
telligenshladet.  Le  sue  opere  principali  sono: 
un  «  Trattato  di  Logica ,  v  di  cui  apparve  nel 
1864  la  7*  edizione;  «  Trattato  di  Psico- 
logia, »  di  cui  nel  1865  usci  la  4*  edizione. 
£gli  è  pure  autore  di  alcune  Dissertazioni  : 
*  Sopra  le  Categorie  di  Aristotile»  (1848); 
«  Sulla  Filosofia  hegeliana  d  (1844)  ;  e  Sopra  la 
Filosofia  dello  SUto  »  (1845),  ecc. 

Agal  (Adolfo),  pubblicista  ungherese. 


dirige  un  giornale  a  Pest:  Magyar-Oorozag 
es  a  Nagy  Vilàg. 

Aganoor  (Elena  e  Vittoria),  poetesse  ar- 
mene, hanno  passato  di  poco  l'anno  ven- 
tesimo. Il  padre  loro,  conte  Edoardo,  di  no- 
bilissima e  ricca  famìglia  armena,  fondatrice 
del  celebre  Collegio  de'  Mechitaristi  nell'  iso- 
letta di  San  Lazzaro ,  si  trasferi  dalla  patria  in 
Venezia  per  V  educazione  delle  cinque  intelli- 
genti e  bellissime  figlie  avute  dalla  contessa 
Giuseppina.  Alcuni  anni  dopo,  la  famiglia 
A^anoor  si  trasferi  a  Padova,  ove  l' Elena  e  la 
Vittoria,  istruite  come  l' altre  sorelle  dall'  illu- 
stre poeta  Zanella ,  non  tardarono  a  dimostra- 
re un  singolare  valore  poetico.  Il  loro  maestro 
ne  mostrò  un  saggio ,  che  destò  meraviglia  ai 
lettori  della  Nuova  Antologia,  Paravano  vera- 
mente iù  que'  versi  rivivere  le  perdute  armo- 
nie e  le  grazie  d'Ellenia  penetrate  dalla  nuova 
e  profonda  malinconia  dell'  età  nostra.  Altro 
scrissero  dipoi  le  due  sorelle  poetesse,  e  An- 
drea MafTeij  che  fu  nell'  anno  passato  a  Napoli, 
ove  la  famiglia  Aganoor  si  è  stabilita ,  ricorda 
di  aver  letto  in  casji  loro  alcuni  nuovi  compo- 
nimenti degnissimi  di  stampa;  speriamo  dun- 
que che ,  vinta  la  grande  modestia,  le  due  gio- 
vani Muse  s' inducano  a  pubblicarli. 

A|^ard]i  (Giacomo  Giorgio),  botanico 
svedese ,  professore  nell'  Università  di  Lund , 
nacque  in  questa  città  nel  1813 ,  vi  si  addot- 
torò nel  1832,  cominciò  ad  insegnarvi  come 
botdnices  demonstrator  nel  1836.  La  sua  spe- 
cialità sono  le  Alghe;  si  hanno  di  lui  i  se- 
guenti pregiati  lavori:  «  Species,  genera  et 
ordines  Algarum  i  (della  quale  nel  1876  era- 
no ^ià  pubblicati  quattro  volumi)^  cr  Algae 
mans  Mediterranei  et  Adriatici  »  (1842);  «  Ca- 
roli Adolfi  Agardh  (suo  padre,  illustre  natu- 
ralista mòrto  nel  18o9)  Icones  Algarum  ine- 
ditae»  (1846);  a  Metodologia  delle  piante» 
'(1858),  in  lingua  svedese,  pubblicata  pure 
nello  stesso  anno  in  latino  sotto  il  titolo: 
e  Theoria  systematis  plantarum.  » 

Aglio  (Giuseppe),  poeta  cremonese, 
nacque  in  Cremona  nell'  anno  1827.  Studiò 
la  legge  e  vi  si  addottorò,  ma  coltivò  con  par- 
ticolare amore  le  lettere,  come  lo  attestano 
parecchi  suoi  saggi  poetici,  ov'  è  molta  vigoria 
di  stile.  Dobbiamo  a  lui  V  unica  traduzione 
italiana  delle  opere  del  grande  poeta  inglese 
Shelley,  almeno  delle  migliori  (Milano,  1858); 
ricordiamo  poi  ancora  i  seguenti  suoi  lavori 
poetici  :  «  La  notte  di  Gethsemani,  i  tre  dram- 
mi lirici;  (T Orfeo;  Giordano  Bruno;  Roma; 
Il  convito  dei  Borgia ,  »  nella  Strenna  Cremo- 
nese^ 1869-1870;  «11  Centenario  di  Dante;  > 
alcuni  Discorsi  in  morte  di  Vittorio  Emanue- 
le, dell' Aleardi  ed  altri  pronunciati  nel  Mu- 
nicipio di  Cremona;  alcune  poesie  d'occasione 
e  traduzioni  di  liriche  straniere. 

Agnél  (Emilio),  scrittore  francese,  nato 
nel  1810,  ove  si  laureò  nel  1831  in  legge. 
Scrisse:  «  Code-manuel  des  propriétaires  de 
maisons,  etc.  »  (1845);  a  Code-manuel  des 
propriétaires  des  biens  ruraux ,  etc.  »  (1848)  ; 
I  e  Code-manuel  des  Artistes  dramatiques  et  des 


Aie  -  i 

de  Provence,  »  pubblicati  nel  1873  dal  Leroer- 

re,  ripubblicati  nel  1878  dal  Charpentier  e  pre- 
miali dall'Accademia  francese,  oto  nella  forma 
più  eletta  {ondeJ'Aicard  viene  ora  riguardalo 
come  il  migliore  tra  i  giovani  Pamoìsieni) 
a  espriinoDO  i  sentimenti  pia  delicati  e  ai  fa 
della  Provenza  la  pittura  più  attraenle.  (^Cfr. 
la  Nuova  Antologia  del  mese  di  dicembre, 
1878.)  Con  questo  volume  merita  pure  di  ve- 
nir messo  a  riscontro  l'altro,  che  fu  pure  pre- 
miato dall'Accademia  francese,  intitolalo:  «La 
ctianson  de  l'Enfont  *  (Paris,  Sandoz  et  Fiach- 


bacher,  1875).  Alcuni  de' versi  dell' Aicard 
furono  pure  pubblicati  nella  Revue  dea  Deiix 
Monde».  L'Aicard  dice  bene  i  suoi  versi;  per- 
ciò egli  fu  invitato  a  far  delle  letture  poetiche 
nella  Svizzera  e  nell'Olanda,  ove  ebbero  il  più 
lieto  incontro.  Gli  editori  Sandoz  e  Fiachba- 
cher  pubblicarono,  nell'anno  1878,  nn  volume 
dell' Aicard  in  prosa  e  in  versi ,  intitolato  ;  s  Vi- 
site  en  Hollande,  >  ornato  di  nn  bel  ritratto 
dell'Autore  eseguilo  da  F.  Regamev.  Presso 
gli  Blessi  edilori,  l' Aicard  nel  1873,  dopo 
averlo  pubblicalo  a  frammenti  nel  giornale  Le 
Tempi,  onde  si  suscitò  una  viva  polemica, 
diede  alla  luce  un  bel  saggio  di  storia  critica 
dell'  arte  aopra  i  La  Vénus  de  Milo.  >  Sap- 

fiiamo  pure  cbe  l'Aicard  pubblicherà  in  breve 
a  traduzione  francese  di  un  certo  numero  di 
Sonetti  di  Michelangelo,  e  ch'egli  prepara  in- 
tanto un  ■  Don  Juan ,  >  dramma  in  cinque  atti 
in  versi,  ove  tenta  di  esprimere,  secondo  quel 
che  ci  viene  scritto,  <  l'état  d'esprii  moderne, 
créé  par  le  sceplicisme  fìniisant  et  le  positivis- 
mo naissant:  i  parole  per  noi  alquanto  oscu- 
re, ma  che  spe'iamo  veder  riscbiarate  dallo 
stesso  poema  drammatico. 
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AUi  (Hamilton),  poeta  e  rom 
inglese,  nato  nel  1830  a  Parigi  poco  innuui 
allo  scoppio  della  rivoluzione  deU830,  è  lìglif 
di  un  Armeno  e  sua  madre  è  figliuola  del  <£• 
lebre  ammiraglio  Sir  Giorgio  Collier.  Fu  edii- 
ceto  nelle  scuole  private  inglesi  ed  ebbe, 
giovane  ancora,  la  disgrazia  di  perdere  i 

f ladre,  di  cui  era  l'unigenito,  in  ud  duelli 
ontano  dalla  patria.  Entrò  a  16  anni  nel- 
l' esercito  inglese,  ch'ei  lasciò  però,  dopo' 
anni  di  servizio,  per  darsi  intieramente  iSk 
tetterò.  Primo  frutto  de'  suoi  studìi  (a  an  v>- 
lumetto  di  poesie  intitolato:  i  Eleonora  ed 
altri  poemi  b  (1856),  e  t  Rita,  >  romamodu 
ei  pubblicò  nel  1859.  A  questi  lavori  tena^ 
dietro  rapidamente  una  serie  di  ronunà 
{NoveU),ì  quali  per  la  loro  maniera  piacevole, 
le  loro  scene  spesso  drammatiche  in  eomma 
grado  eia  delineazione  stupenda  dei  caratteri, 
vanno  tra  i  migliori  dell'  odierna  letteratm 
inglese.  Son  essi  ;  «  ConBdenze  >  (1859)  ;  i  Carr 
di  Carrlyon  (1862,  nuova  ediz.  18701;  tH 
Signore  e  la  Signora  Faulconbridge  (Ì864): 
ci  Marstonsn  (1868);  a  In  questo  Stalo  di 
vita»  (1871,  2'  ediz.  1872);  e  Morale  e  Ui- 
steri  >  (1872);  «  Penruddoche  i  (1873).  Soaa. 
tutti  scritti  gentlemanlike  (signorilmente)  net 
senso  piò  ampio  della  parola,  e  manifestina 
la  familiarità  dell'Autore  col  bon  ton  e  le  mi- 
niere sifuiBite  dell'  alta  società.  Ciò  ei  ha  ) 
dire  principalmente  dei  i  Faulconbridge,  >  lail'' 
dove  nel  t  Carr  di  Carrlyon  »  trovansi  scbizil 
eccellenti  della  vita  e  del  carattere  italiano.. 
Un  certo  alito  cavallei'esco  spira  anche  nelU 
seconda  raccolta  delle  sue  composizioni  pnK 
tameiite  poetiche:  a  II  Romanzo  della  foglii 
scarlatta  ed  altri  poemi  con  adattamenti  dil 
Trovatori  provenzali,  i  II  carattere  del  Medit 
Evo  è  colto  stupendamente  in  queste  pittar* 
ora  ridenti  ora  fosche,  in  cui  la  grana  e  li 
melodìa  del  linguaggio  poetico  accoppiansi  ^ 
un  sano  sentimentalismo  e  ad  una  ricca,  ma  a- 
sia  fantasia.  L' Aide  scrisse  inoltre  un'operetu 
in  un  atto:  «Le 'Vedove  ammaliale,  >  musicati 
da  Virginia  Gabrieli  Questo  ancor  giovane  e 
spiritoso  scrittore  inglese  ha  nella  coal  delti 
nuova  Foresta  presso  Southampton  uq  vil- 
lino ,  ove  mena  ana  vita  tragquilla  sacra  allt 
Muse  ed  interrotta  di  quando  in  quando  di 
viaggi  air  estero. 

AlmardCGustavo), romanziere  frannae, 
e  scrittore  di  viaggi ,  nato  a  Parin  il  13  set- 
tembre 1818,  passò  dieci  anni  nella  sua  gìo- 
venld  in  America,  poi  visitò  la  Spagna,  li 
Turchia,  il  Caucaso,  Ritornato  a  Parigi  nel 
1848,  fu  nfBciale  nella  Guardia  mobile  ;  ma, 
poco  dopo,  riparli  per  l'America,  e  divÌK 
col  conte  di  Raousset-Bonlbon  i  pericoli  e  ìt 
fatiche  della  spediiione  di  Sonora,  al  ritonu 
della  quale  l' Aimard  si  dedicò  intien- 
mente  alla  letteratura,  nella  quale  avea  fatto 
le  sue  prime  armi ,  sotto  un  pseudonimo, 
nel  184'7coliCoindurideau.  «  Seguirono  n«l 
1858:  f  Les  trappeurs  de  l'Arkansas;  Le 
Grand  Chef  des  Incas;  Le  Chercheur  d» 
pistea  ;  >  nel  1861  :  e  Le  Cixur  loyal  ;  Lea  RO- 
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deu!^  de  fronlières  ;  »  nel  1862  :  «  Le  Main- 
Ferme  Valentin  Guillois  ;  »  nel  1863  :  «  Les 
Nuits  mexicaines,  Les  A^enturiers;  9  nel  1864: 
«  Les  Chasseurs  d'abeilles.  »  Seguirono  pure  : 
«  Les  fils  de  la  Tortue;  Surson  Téte-de-fer; 
Zeno  Gabial  ;  Le  Guaranis ,  »  ed  altri  numerosi 
volumi  (oltre  sessanta),  ne'  quali  mise  felice- 
mente in  opera  le  sue  impressioni  di  viaggio 
ed  ì  ricordi  della  sua  gioventù,  adoperandoli 
a  fìne  istruttivo  e  morale.  Nel  1864  V  Aimard 
fece  rappresentare  al  Teatro  della  Porte  Saint 
Martin  un  dramma  in  cinque  atti,  intitolato: 
a  L^s  Flibustiers  de  la  Sonora,  »  scritto  in  so- 
cieti^con  Amedeo  Rolland.  Quando,  nel  1870, 
si  dichiarò  la  guerra  alla  Prussia,  T  Aimard 
formò  e  comandò  il  battaglione  dei  bersaglieri 
delia  stampa  ;  ma ,  dopo  due  mesi  di  fatiche , 
essendosi  ammalato ,  fu  obbligato  a  ritirarsi. 
AknMWOrUi  (Giacomo  Guglielmo  Har- 
rison),  romanziere  inglese,  nato  il  4  feb- 
braio 1805  a  Manchester,  cominciò  da  ra- 
gazzo a  scriver  commediole  per  un  teatrino 
fatto  da  lui  e  ballate  e  romanze  pubblicate  nei 
giornali.  Si  diede  quindi  all'avvocatura,  ed 
andò  a  perfezionarsi  nelle  discipline  giurìdi- 
che a  Londra;  ma,  come  avviene  spesso  agli 
uomini  dotati  d'ingegno  poetico,  vi  trascurò 
il  diritto  per  le  lettere.  Li  quel  perìodo  della 
sua  vita  ei  pubblicò  il  suo  prìmo  romanzo: 
e  Sir  Giovanni  Ghiverton  »  (Londra,  1825),  ora 
dimenticato,  ma  molto  encomiato  da*un  giudi^ 
ce  coinpetentissimo,  Gualtiero  Scott.  Nel  1826 
sposò  Fanny,  figlia  dell'editore  Ebers  di  Bond- 
Street,  col  quale  si  uni  nel  doppio  carattere 
di  scrìttone  e  di  editore  ;  ma  gli  affari  andaron 
male  e  l'Ainsworth  prese  a  viaggiare  in  Sviz- 
zera e  in  Italia.  Al  rìtomo  scrìsse  cRookwood» 
(Londra,  1834),  tentando  dì  far  rìvivere  la  ma- 
niera d'Anna  Radcliffe.  Questo  romanzo, 
misto  di  scene  terribili ,  di  misteri  sanguinosi 
di  famiglia  e  di  graziose  pitture  di  genere 
della  vita  cotidiana,  fu  accolto  con  grande 
favore,  e  fu  il  fondamento  della  sua  gran 
fama  di  romanziere.  Gon  1'  altro  romanzo 
«  Gricbton  »  (Londra,  1837)  incomincia  la 
serie  di  quelli  fra  i  suoi  romanzi,  in  cui  rìversò 
una  rìccnezza  straordinaria  di  studii  archeo- 
logici sugli  antichi  monumenti  e  costumi  in* 
glesi.  a  Giacomo  Sheppard  »  (Londra,  1839) 
una  specie  di  precursore  dei  <  Misterì  di  Pa- 
rigi »  del  Sue,  pubblicato  primamente  nella 
Miscellftnea  di  Bentley,  fu  accolto  con  una 
vera  tempesta  di  applausi ,  tradoUo  in  molte 
lingue  e  drammatizzato  per  tre  teatri  di  Lon- 
dra, nonostante  l'opposizione  violenta  dei 
puritani  e  dei  moralisti.  In  quel  mezzo  l' Ains- 
MTorth  aveva  preso  la  direzione  della  suddetta 
Miscellanea  j  ch'ei  tenne  fino  al  1842,   nel 

Sual  anno  fondò  il  Magazzino  di  Ainsworth» 
tei  1845  acquistò  inoltre  daQ' editore  Golbum 
la  proprietà  del  Nuovo  Magazzino  mensuale. 
Nella  prìma  di  queste  Riviste  comparve,  nel 
1840,  il  suo  a  Guy  Fawkes,  v  il  quale  gli  fece 
guadagnare  più  di  1500  lire  sterline  e  nel  me- 
desimo anno  pubblicò  ancora  la  e  Torre  di 
Londra.  •  Neil'  appendice  del  e  Times  dome- 
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nicale»  {Sunday  Times)  pubblicò,  nel  1841, 
il  a  Vecchio  San  Paolo ,  jo  a  cui  si  legano  gli 
altri  romanzi  :  «  La  figliuola  dell'  avaro  d  e 
<r  II  Castello  di  Windsor,  »  impressi  per  la  prì- 
ma 'frolla  nel  suddetto  Magazzino  d'Ainsworth 
(1842).  Nella  medesima  Rivista  ei  pubblicò 
nel  1844,  oc  San  Giacomo  o  la  Corte  della 
regina  Anna,  d  e  nel  1848,  le  «  Streghe  del 
Lancashire  i>  nel  Sunday  Times ,  a  cui  tenne 
dietro  il  romanzo  storico:  €  La  Camera  stellata.:» 
Nel  1855  venne  in  luce  una  raccolta  delle  sue 
«  Ballate  romantiche ,  fantastiche  ed  umori- 
*  sticbe  »  e  nel  1856  un  altro  romanzo:  «  Lo 
Scialacquatore  »  Dopo  un  altro  intervallo, 
durante  il  quale  compose  un  poema'  arguto 
sopra  una  famosa  -leggenda  bretona  :  a  II  com- 
battimento dei  Trenta,  »  mandò  al  palio,  nel 
1860,  un  romanzo  sui  tempi  della  Repubblica 
inglese:  <r  Ovingdean  Grange,  >  a  cui  segui- 
rono il  a  Gonstabiie  della  Torre  »  (1861);  a  II 
Lord-Mayor  di  Londra  o  la  vita  cittadina  nel 
secolo  scorso}»  (1862);  <ic  II  Cai*dinal  Pole  o  1 
giorni  di  Filippo  e  Maria  »  (1863)  ;  e  «  Giovanni 
Law  il  Progettista  »  (1864).  Le  sue  opere  più 
recenti  sono  :  a  II  maritaggio  spagnuolo  o 
Carlo  Stuart  a  Madrid  ;  Il  Gonestaoile  di  Bor- 
bone; L'antica  Corte;  Myddleton.Pomfret  o 
Ilarìo  St.  Jves:  i>  (queste  tre  ultime,  storìe 
della  vita  moderna  e  contenenti  descrìzioni 
delle  contrade  merìdionali).  <e  Boscobel  o  la 
Quercia  regia,  »  racconto  del  i651  ;  a  11  Buon 
Tempo  antico,  Storìa  dei  rìbelli  di  Manchester 
del  1845])  (1873);  e  a  L'allegra  Inghilterra  o 
Nobili  e  servi» (1874). I romanzi  deirAinswofth 
sono  popolarissimi  in  America ,  e  la  più  parte 
di  essi  furono  tradotti  in  tedesco,  in  francese 
ed  alcuni  in  spagnuolo ,  olandese  e  russo. 

Ainsworth  (Guglie)mo  Francesco),  me- 
dico, geologo  e  viaggiatore  inglese,  fratello 
del  precedente,  nato  il  9  novembre  1807  in 
Exeter ,  studiò  sotto  un  medico  di  Edinborgo 
e  dopo  aver  conseguito  un  diploma  di  medi- 
cina ,  si  trasferi  nel  1827  a  Parigi  ed  esplorò 
poi  geologicamente  1'  Auvergne  e  i  Pirenei. 
Al  suo  ritorno  in  Edinborgo ,  prese  nel  1829 
la  direzione  del  Journal  of  naturai  and  geo- 
graphical  science,  e  fece  letture  sulla  geologia. 
Quando  il  cbolera  infieri  nel  1832  e  1833  in 
Inghilterra  e  in  Irlanda ,  ei  studiò  a  fondo  , 
come  medico  d'ospedale  a  Londra  e  ouindi  in 
Irlanda,  quella  malattia,  intomo  alla  quale 
pubblicò  un  lavoro  <  Sul  cholera  pestilenzia- 
le ,  »  che  levò  molto  grido.  Fece  quindi  applau- 
dite letture  geologiche  a  Dublino  e  Limerick. 
Nel  1835  prese  parte  come  medico  e  geologo 
alla  spedizione  sull'Eufrate  sotto  il  colonnello 
Chesney,  e  percorse  al  ritomo  il  Kurdistan, 
il  Tauro  e  l'Asia  Minore.  Nel  1838  fu  inviato  di 
bel  nuovo  dalla  Società  Geografica,  col  Ras- 
sam  e  T.  Russell,  nell'Asia  Minore,  princi- 
palmente per  esplorare  il  corso  dell'  Halys  e 
fare  una  visita  ai  cristiani  AÌVesleyani  nel  Kur- 
distan. Dopo  superati  molti  ostacoli ,  i  viaggia- 
tori penetrarono  nella  primavera  del  1840  da 
Mosul  nel  paese  dei  Nestoriani ,  e,  rimpatriati , 
l'Ainsworth  prese  dimora  nelle  vicinanze  di 
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AiUroon  (Pietro  Antonio)  y  novelliere  e 
pabbttcìsla  spa^piuolo,  è  nato  nel  1833.  Inco- 
mÌQciò  come  giornalista  e  scrittore  satirico  a 
promuovere  idee  rivoluzionarie;  entrato  poi 
neir  esercito  f  si  segnalò  nella  guerra  contro 
il  Marocco ,  della  quale ,  per  incarico  ufiQciale , 
divenne  lo  storiografo ,  dando  al  suo  lavoro  il 
titolo  seguente:  a  Giornale  di  un  testimone 
della  guerra  d*  Africa.  »  Dopo  la  guerra , 
l'Alarcon  intraprese  un  viaggio  di  piacere  in 
Italia,  e  lo  descrisse  sotto  il  titolo:  ce  Da  Ma- 
drid a  Napoli.  »  Dopo  avere  esordito  nella 
letteratura  delle  novelle  con  alcuni  racconti  e 
specialmente  col  «  Finale  di  Norma,  »  pubblicò 
due  volumi  di  e  Poesie  serie  ed  umoristiche ,  > 
alle  quali  i  ricordi  personali  allusivi  alla  vita 
dell'Autore  hanno  cresciuto  una  grande  at- 
trattiva. Nel  1868 ,  V  Alarcon  entrò  in  Parla- 
mento come  deputato,  e  divenne  quindi  con- 
sigliere di  Stato,  senza  rinunciare  perciò  ai 
suoi  lavori  letterarii  ;  cosi  egli  ha  pubblicato 
il  racconto  rustico;  «Il  Tricorno  ì>{El  Sombrero 
de  tres  picos) ,  e  e  La  Alpujarra ,  »  racconto 
storico  ed  umoristico  che  si  riferisce  alla  ri- 
bellione de'  Moreschi  sotto  Filippo  III.  L' Alar- 
con è  un  narratore  piacevole,  disinvolto  e 
fantastico;  egli  affascina  per  la  sua  mirabile 
destrezza  nel  congiungere  l'entusiasmo  con 
r  umorismo. 

Albardi  (Giambattista) ,  scrittore  argen- 
tino, nacque  in  Tucuman  nel  1814:  a  12  anni 
fu  condotto ,  per  gii  studii ,  a  Buenos- Aires  ; 
vi  studiò  principalmente  Filosofia  e  Diritto. 
Prima  ancora  di  laurearsi  in  legge  egli  aveva 
esordito  (nel  1838)  come  giurista,  con  uno 
scrìtto  intitolato  :  a  Preliminar  al  estudio  del 
Derecho.  «  Nel  1844  andò  a  leggere  innanzi 
alla  Facoltà  legale  del  Chili  una  Memoria:  «  So- 
pra la  convenienza  e  l'oggetto  di  un  Con- 
gresso generale  americano.  »  Dopo  aver  preso 
una  parte  viva  come  pubblicista  e  come  uomo 
politico  ai  moti  liberali  del  paese  argentino , 
nel  1852,  dopo  la  caduta  del  Kosas,  incomin- 
ciò a  scrìvere  l' opera  sua  principale  (in  due 
volumi),  cioè:  le  e  Bases  para  la  organizacion 
politica  de  la  Gonfederacion  argentina.  »  Fu 
pure  molto  lodato  il  suo  «  Manual  de  la  legi- 
siacton  de  la  prensa  en  Ghile.  i  Nel  1855,  l'Al- 
berdi  fa  inviato  a  rappresentare  la  Repubblica 
Argentina  presso  gli  Stati  Uniti.  Ottenuto  il 
ricoBosctmento  degli  Stati  Uniti,  venne  in  Eu- 
l'opa  per  conseguire  lo  stesso  resultato  presso 
le  principali  Corti  d' Europa ,  e  rimase  poi 
rappresentante  definitivo  della  Repubbhca 
presso  le  Corti  d' Inghilterra ,  di  Francia  e  di 
Spagna.  Ora,  da  alcuni  anni,  si  latrasse  a 
Caen,  inteso  a  comporre  nuovi  lavori  politici, 
Olosofici  e  giurìdici.  L'  Alberdi  si  é  pure  fatto 
valere  come  uomo  di  lettere.  Fin  dal  1836  egli 
aveva  esordito  ne'  giornali  americani  con  al- 
enai bozzetti  di  costumi,  sotto  il  pseudonimo 
di  FigariUo.  Nel  1837  pubblicava  una  a  Cro- 
naca draraatica  de  la  Revolucion  de  Maio  de 
1810.»  Nel  1843,  in  società  col  Gutierrez, 
naTÌgando  verso  l'Europa,  compose  un  poe- 
ma intitolato  :  e  El  Eden  ;  >  egli  lo  scrisse  in 


prosa;  il  Gutierrez  lo  mise  in  versi.  Nel  1844 
compose  un  altro  poema  da  sé  solo ,  una  specie 
di  viaggio  fantastico  ne'  mari  del  Sud ,  sotto  il 
titolo  :  a  El  Tobias,  o  la  Carcel  a  la  vela,  »  e 
nello  stesso  anno  pubblicò  un  libro  di  ricordi 
d'Italia,  sotto  il  titolo:  a  Veinte  dias  en  Ge- 
nova.» Stefano  Ecbeverria,  giudice  compe- 
tente americano,  aveva  molto  lodato  i  primi 
lavori  di  questo  scrittore. 

Alberdlngk-Tfaym  (Giuseppe  Alber- 
to), scrittore  e  mercante  olandese,  nato  il  13  . 
agosto  18*20  in  Amsterdam,  egli  diresse  suc- 
cessivamente lo  Spettatore,  la  Dietsche  Wa- 
rande,  Rivista  storica,  archeologica  e  lette- 
raria, e  V  Almanacco  pei  Cattolici,  onde 
meritò  dal  Papa  la  croce  di  San  Gregorio  :  egli 
è,  invero,  uno  de*  più  notevoli  pubblicisti 
oltramontani.  Ha  pubblicato  tre  poesie  fin 
dall'anno  1844,  poi  parecchi  volumi  di  ver- 
si: e  La  campana  di  Delft  »  (1846);  *<k  Leg- 
gende e  fantasie  «  (1847):  €  Antologia  de*  Poe- 
ti olandesi  dal  1150  al  1655;  Vecchi  canti  di 
Natale  con  musica  ;  y>  un  volume  di  e  Rac- 
conti Carlovingiani  ;  >  tre  romanzi  :  €  Gel- 
trude  d' Oriente  ;  Maddalena  di  Vaernenryck  ; 
Là  signorina  Leclerc.  )  È  pure  autore  di  Saggi 
sull'Ortografia  olandese,  e  di  numerosi  ar- 
ticoli olandesi  e  francesi  dispersi  in  varie  Ri- 
viste; tra  i  francesi,  si  ricorda  quello  pubbli- 
cato nel  1851,  intitolato:  De  la  Littérature 
néerlandaise  à  ses  di/férentes  époques. 

Albex^  (Giulio),  economista  siciliano, 
già  intendente  di  finanza  in  Siracusa,  ora 
pensionato,  nacque  in  Catania  nel  1812:  pub- 
nlicò  nel  1855  una  e  Storia  dell'  Economia  po- 
litica in  Sicilia ,  d  che  viene  fino  all' anno  1840, 
e  nel  1876  una  Memoria:  a  Sugl'Istituti  di  cre« 
dito.  » 

Albert  (Paolo),  letterato  francese,  pro- 
fessore di  lettere  francesi  nel  Collegio  di  Fran- 
cia e  nella  Scuola  speciale  militare  di  Saint 
Gyr,  nacque  il  14  dicembre  1827  a  Thionvil- 
le.  Frequentò  nel  1848  la  Scuola  Normale  di 
Parigi;  quindi  fu  successivamente  eletto  pro- 
fessore di  rettorica  a  Digione  ed  a  Parigi ,  alla 
Facoltà  di  lettere  di  Poitiers,  alla  Scuola  Nor- 
male superiore  di  Parigi  (come  Maitre  des  con- 
férences);  aggregato  alla  Facoltà  di  lettere,  egli 
è  tra  i  membri  fondatori  dei  corsi  della  Sor- 
bona per  l'istruzione  delle  giovinette.  Ap- 
plaudito insegnante,  egli  pubblicò  i  seguenti 
lavori:  m  St  Jean  Chrysostòme  orateur  popu* 
taire  >  (1658),  premiato  dall'Accademia  fran- 
cese; €  La  Poesie  >  (1868,  se  ne  fecero  già 
cinque  edizioni ,  e  una  traduzione  russa);  «La 
Prose  »  (1869 ,  ne  uscirono  già  quattro  edi- 
zioni); e  Histoire  de  la  Littérature  romaine  » 
(1871,  2  voi.  in-8,  premiata  dall'Accademia); 
e  La  Littérature  fran^aise  des  origines  au 
XVII  siede  >  (1872);  «  La  Littérature  fran- 
^ise  au  XVII  siede  »  (1873,  tre  edizioni); 
ce  La  Littérature  frangaìse  au  XVIII  siede  »' 
(1874,  tre  edizioni);  e  Essai  sur  Diderot  d 
(1877, in  forma d' introduzione  alle  sue  «  CEu- 
vres  choisies)  ;  a  Tbéàtre  de  Racine  >  (1878 , 
due  voi.  con  introduzione  e  notizie  varie); 
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«Lettres  de  Ducis»  (1879,  tin  voi.  di  lettere 
inedite,  con  un  saggio  sul  Ducis).  La  critica 
letteraria  dell'Albert  è  notevole  per  la  sua 
larghezza  d'intendimenti,  e  per  essere  scevra 
dei  consueti  pregiudizii  della  storia  letteraria 
tradizionale. 

Alberti  (Luigi),  autore  drammatico  epoe- 
la  fiorentino,  nato  in  Firenze  nel  1822.  Pochi  Fra 
i  migliori  commediograG sanno  scriverei! dialo- 
go ai  pari  di  lui.  Egli  esordi  giovanissimo  nel r#'- 
te ,  e  cercò  per  parecchio  tempo  la  via  al  buon 
-  snccesso  con  rara  costanza ,  ma  non  sempre 
con  ugual  fortuna,  a  É  noto  fra  le  quinte  (scrive 
Valentino  Garrera),  e  degno  di  essere  qui  pub- 
blicato, il  curioso  fatto  accaduto  a  Siena  nel 
d845  all'Alberti  nel  Teatro  de*  Rozzi.  Vi  si  do- 
veva rappresentare  dall*  Adelaide  Ristori  una 
nuova  commedia  di  lui,  intitolata:  «  Il  Conte  e 
l'ostiere.  j>  Il  pubblico  era  accorso  numeroso, 
non  per  far  festosa  accoglienza  al  ^ovane  Au- 
tore ,  ma  col  deliberato  proposito  ai  stroncar- 
lo. Quand'ecco  che  al  momento  di  alzare  il 
sipario  uno  degli  attori  principali  dell»  nuova 
commedia  cade  indisposto.  Impossibile  eh'  egli 
reciti ,  e  non  meno  impossibile  sia  surrogato 
da  un  altro.  Il  Capocomico  scrive  in  fretta  due 
righe  d'avviso  al  pubblico,  e  le  manda  ad  ap- 

f»iccicare  sul  cartellone  alla  porta  del  teatro. 
1  pubblico,  che  è  già  fitto  fitto  nell'ampia  sala, 
non  ne  può  saper  nulla.  L*  Alberti  sene  va  in 
un  palco,  rassegnato.  Il  sipario  si  alza:  invece 
della  sua  commedia  si  rappresenta  la  «  Mal- 
vina  »  dello  Scribe.  Il  pubblico  di  quella  se- 
rata, che  non  sa  del  mutamento  di  commedia, 
e  nulla  affatto  della  differenza  che  corre  fra  un 
lavoro  di  esordiente  e  una  commedia  di  Scri- 
be, ma  die  è  venuto  in  teatro  col  proposito 
scortese  di  fischiare  TAlberti,  dopo  poche  sce- 
ne ,  apriti ,  0  cielo ,  comincia  a  picchiare  dei 
piedi  e  delle  mazze  sull'impiantito,  a  susur- 
rare,  a  gridare  :  basta!,  a  soffiare  con  quanto 
fiato  ha  in  corpo  in  tutte  le  chiavi  che  ha  in 
tasca.  L'Alberti  allora  capisce  l'equivoco,  e  co- 
mincia ad  applaudire  con  tutta  la  forza  delle 
sue  mani  e  de*  suoi  polmoni.  Il  pubblico  invi- 

S erito  fa  un  baccano  d'inferno,  ed  edi  rad- 
oppia  i  bene! ,  i  bravo  t,  le  picchiate.  Il  pub- 
blico gli  manda  due  giovanotti  cortesi,  che 
gli  dicono  ogni  maniera  di  villanie.  L'Alberti 
li  lascia  dire  ogni  vituperio  contro  di  so  scrit- 
tore; ma  quando  i  signorini  s'avviano  a  dir 
corna  della  nuova  sua  commedia,  li  fa  scen- 
dere con  sé,  e  seguito  da  gran  parte  del  pub- 
blico ,  li  porta  a  leggere  sulcartellone  l'avviso 
del  Capocomico,  che  li  convince  che  la  comme- 
dia non  è  nuova,  e,  ohimè!  non  è  soa,  ma 
del  più  fecondo,  del  più  abile,  fra  i  poeti  co- 
mici del  secolo  1  !  d  —  Furonp  più  fortunate  : 
«La  Madre;  Pietro  o  la  Gente  nuova,  >  pre- 
miata al  Concorso  governativo  ;  «  Sposa  di  fre- 
sca data  non  vuol  essere  trascurata;  Virtù 
.d'amore;  La  donna  per  bene,  b  Quest'ultime 
quattro  vennero  pubblicate  in  un  volume  dei 
Successori  Le  Mounier.  Luigi  Alberti  ha  pa- 
rimente pubblicato  un  discorso:  a  Suir edu- 
cazione della  donna ,  >  e  varie  poesie  ;  l' uno  e 


le  altre  si  raccomandano  per  ischiettezueT- 
vacità  di  stile,  e  nobiltà  d'intendimento.  T.^ 
le  ultime  poesie  :  «  Praefatio;  Polemica  ca- 
vissima; Alla  Regina  d' lUlia  »  (1878),  m- 
tiamo  specialmente  la  seconda  elegaDtisaci 
e  satirica  al  rospo,  che  ci  pare  de^a  di  i^ 
rare  in  qualsiasi  Antologia  poetica  italiana. 

Alberti»  (D').  Vedi  D'Albertis. 

Albertoni  (Pietro),  fisiologo ,  insegnisi 
nell'Università  di  Sièna.  Pubblicò  da  sèsolo. 
seguenti  lavori  :  «  Influenza  del  cervello  neb 
produzione  dell'epilessia;  Che  cosa  awei^ 
del  sangue  nella  trasfusione,  »  e  in  società  c^ 
dottor  G.  Bufalini  :  a  SuU'  aumento  delle  pi 
sazioni  cardiache  dietro  l'eccitazione  delle  pn- 
me  radici  dorsali;  »  col  prof.  F.  Giotto:  tSci 
vie  di  eliminazione  e  d' azione  elettiva  dea 
Chinina;  »  con  Marino  Michieli:  «  Sui  ceoc 
cerebrali  di  movimento.  » 

AlMoini  (conte  Cesare),  scrittore  e  g«- 
reconsulto  romagnolo,  professore  ordinar 
di  Diritto  costituzionale  nell'  Università  di  B^ 
legna,  nacque  di  antica  e  nobilissima  fami^-^ 
in  Forlì  nell'aprile  dell'anno  1825,  fi'> 
d'Antonio,  forlivese,  e  della  marchesa  Violu^r 
Albergati-Capacelli,  bolognese.  Feceipi^ 
studii  in  Forti ,  si  addottorò  in  legge  a  6oI> 
gna  nel  1847.  Visse  ritirato,  intento  a  gn^ 
studii  storici  e  giuridici,  fino  al  1859,  anno^ 
cui  fu  diiamatò  a  far  parte  della  Giunta  pro*- 
visoria  di  Governo,  poi  della  Deputazio» 
delle  Romagne  incaricata  di  offrire ,  nel^to;» 
degli  Alleati,  la  dittatura  delle  Roma^^ 
re  Vittorio  Emanuele.  Inviato  Massimo  a  A» 
glio  nelle  Legazioni  come  Commissario  re$^' 
si  associò  l'Albicini  come  Ministro  della  pol^ 
blica  istruzione.' Nel  settembre  1859  i  ron^ 
vosi  lo  mandarono  deputato  all'Assemblei 
Costituente  delle  Romagne;  poco  dopo, 
dittatore  Farini  invitava  l' Albicini ,  come  i^ 
torevole  giureconsulto ,  a  far  parte  della  Gote* 
missione  che  doveva  assimilare  le  leggi  poir 
tificie  con  le  sarde.  Il  conte  Albicini  fu  qtii:>- 
mìnìstro  senza  portafoglio  e  Ministro  mtt'^ 
naie  delle  finanze  fino  all'annessione,  dof 
la  Quale  fu  mandato  dalla  città  di  Forlì  i 
Parlamento  Nazionale,  ov'egli,  votando  (S 
la  Destra ,  sedette  per  tre  legislature  (i^''^ 
1861,1865).  Nel  1861  venne  eletto  profess^'< 
di  Diritto  costituzionale  all'  Università  di  B^ 


1872-1874,  facente  funzione  di  Sindaco  <> 
Bologna  e  vice- presidente  del  Consìglio  ^ 
vinciate.  Tra  i  pregevoli  scritti  giuridici  e  str 
rici  del  conte  Albicini  si  ricordano  1  segueou: 
t  Del  progresso  nell'  umanità  e  nella  scienza 
discorso  »  ri 863);  «  I  principii  della  SocKf 
moderna  tt  (nella  Rivista  Bolognese,  ch'e^ 
diresse,  per  alcuni  anni,  in  società  con  Fnt 
Cesco  Fiorentino,  Pietro  Siciliani  ed  Enns 
F^nzacchì);  a  L' individuo  e  l' incivilimento J 
prolusione  (1866);  cDeH'ufQcio  e  delle  atD 
nenze  dello  Stato  coli'  individuo  nella  Sociefi 
moderna,»  prolusione  (1862);  «Del  food) 
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ento  della  politica  »  (nella  Jiivisla  Bolo- 
lese)]  «  Intorno  al  concetto  della  libertà  » 
eìV Archivio  Giuridico);  «  La  nazionalità,  » 
olusione  (1871);  «La  disputa  intorno  alla 
tura  deli'  anima  ai  tempi  di  Pomponazzo  » 
ella  Rivista  Europea)  ;  a  De*  nuovi  studii 
ih  storia  d' Italia  »  (nella .  Rivista  Bolo- 
ese);  «Francesco  Guicciardini,  »  discorso 
|70j;  «L'arte  nuova  in  Italia,»  discorso 
J73);  «  Galeazzo  Marescotti  De  Calvi  e  la 
i  Cronaca ,  »  commentario  (neli*  Archivio 
meo);  «  I  nuovi  sjludii  intorno  a  Niccolò 
chiavelli  »  (neW Archivio  Storico):  «  I  Miti 
e  Leggende  suirorigine  della'città  di  Forlì,  » 
iserlazione  importante,  anche  per  gli  stu- 
»si  della  letteratura  popolare ,  inserita  negli 
ti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia 
iria  Romaanola. 

Albln  (Sebastiano),  pseudonimo  lette- 
io  della  signora    Ortensia  Cornu.    Vedi 

UNO. 

Albini  (Giuseppe),  chimico ,  anatomico 
siologo  lombardo,  nac(^ue  in  Milano ,  dove 
s  splendidamente  i  suoi  studii  ginnasiali  e 
lali.Nel  1845  si  recò  a  studiare  medicina 
^avia;  nel  184&47  lavorava  già  neiristi- 


an^tomico  del  Panizza;  nel  1848  fu  cac- 
da  Pavia  per  aver  preso  parte  alle  di- 
razioni degli  studenti  contro  i  soldati 
iad  ;  combattè  nelle  gloriose  cinque  gior- 
di  Milano;  poi  divenne  semplice  soldato 
ralleria  nel  Reg^mentodei  Dragoni  lom- 
;  poco  prima  di  partire  fu  nominato  ca- 
e,  e  con  tal  grado  fece  la  campagna  del 
.  Neil'  agosto  si  ritrasse  da  Brescia  col 
ì  del  generale  GrìfQni  per  la  Val  Gamo- 
»  la  Valtellina  in  Isviszera  e  di  là  in  Pie- 


mcmte,  ove  raggiunse  il  reggimento  che  era 
sfato  internato  a  Savigliano;  egli  fu  allora 
fatto  sergente.  Nel  marzo  dell*  anno  1849, 
l'Albini  parti  col  secondo  e  terzo  squadrone 
per  Novara 9  ove  assistette,  sotto  il  comando 
del  Griffìni,  alla  disastrosa  giornata;  fu  degli 
ultimi  a  ripassare  la  Sesia,  per  ritornare  a 
Savigliano ,  dove  fu  eletto  furiere.  Caduta  Ve* 
nezia  e  minacciato  del  sequestro  de' beni,  so* 
pra  i  quali  viveva  una  madre  e  una  sorella, 
l'Albini  fu  obbligato  a  tornare  in  Lombardia, 
riprese  nel  185Ó  in  Milano  gli  studii  di  medi- 
cina (essendo  sempre  chiusa  l'Università  di 
•Pavia)  ;  ma ,  molestato  di  continuo  dalla  insi- 
diosa vigilanza  della  Polizia  austriaca,  l'Albini 
risolvette  di  recarsi  a  compiere  i  suoi  studii 
medici  a  Vienna,  ove  consegui,  con  molto 
onore,  la  laurea  ed  ove  fu  tosto  eletto  assistente 
di  Fisiologia  del  professore  Brùcke.  Dopo  quat* 
tro  anni  il  giovine  dottore  intraprese  un  viaggio 
scientiGco  alle  Università  tedesche:  Breslavia , 
Berlino,  Gottinga,  Halle,  Bonna,  Lipsia,  e 
si  spìnse  fino  ad  Utrecht.  Verso  il  fine  del  1857, 
essendosi  resa  vacante  la  cattedra  di  Fisiologia 
a  Padova,  l'Albini  vi  concorse;  ma  intanto  gli 
era  stata  offerta  una  cattedra  di  Professore 
straordinario  nell'  Università  di  Cracovia,  che 
accettò;  l'anno  dopo  vi  fu  eletto  professore  or- 
dinario. Nel  giugno  del  1859,  abbandonata  con 
la  sua  moglie^  milanese,  l' Università  di  Cra* 
covia,  l'Albini  fece  ritorno  alla  sua  Lombardia 
già  liberata  dalle  armi  franco-piemontesi.  Pur 
di  rimanere  in  patria,  accettò  il  modesto  u^ 
fiero  di  professore  di  Storia  naturale  nel  Liceo 
di  Casal  Monferrato  ;  ma,  pochi  mesi  dopo, 
concorse ,  per  titoli ,  alla  cattedra  di  Fisiologia 
nell'Università  di  Parma  e  vinse  il  Concorso  ; 
nel  novembre  del  l'anno  1860  l'illustre  Fisiologo 
fu  chiamato  a  professare  nell'  Università  di  Na- 
poli. L'Albini  era  molto  desiderato  nel  1878 
qual  professore  di  Fisiologia  nell'  Istituto  su- 
periore di  Firenze,  nella  cattedra  lasciata, 
pur  troppo,  vacante  dall'illustre  Schiff;  non 
sappiamo  quali  motivi  gli  abbiano  impedito  di 
accettare.  Forse  un  po' d'affetto  per  la  sua 
istituzione  di  un  Ospedale  intemazionale, 
fondato  sulla  massima  tolleranza  politica  e  re- 
ligiosa, e  dove  ogni  malato  può  consultare  e 
farsi  curare  all'  occorrenza  dal  medico  eh'  ei 
vuole ,  contribuì  a  trattenerlo  in  Napoli.  Fac- 
ciamo ora  seguire  la  lunga  nota  delle  pub- 
blicazioni del  nostro  operoso  scienziato:  — 
Chimica:  «Ricerche  sul  veleno  della  Sala- 
mandra maculata»  (Vienna,  1853);  «  Ueber 
das  Gift  der  Salamandra  maculata  »  (Vienna, 
1858);t<  Ricerche  chimiche  sul  frutto  del  Ca- 
stagno 9  (Vienna ,  1854);  «  Ricerche  chimiche 
sulle  castagne  comuni ,  »  in  unione  colV allie- 
vo 4.  Fienga  (Napoli ,  1867);  «  Sul  frutto  del 
Fico,»  Notizie  preliminari  (Napoli,  1867); 
«  Sul  frutto  del  Fico,  »  Ricerche  chimiche 
qualitative  e^  quantitative ,  in  untone  col  si- 
gnor G,  Briosi  (Napoli,  1869);  «  Sul  frutto 
del  Fico,  »  Continuazione  delle  ricerche  (Nti- 
poli,  1870);  e  Esame  chimico  comparativo  del 
sangue  degli  Animali  bovini  tifosi  »  (Napoli , 
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1864);  e  Sulle  acque  minerali  di  Mondragonq,  » 
in  unione  col  prof.  Paride  Palmieri  rNapoli, 
1868)  ;  <c  Suir  ossidazione  organica  dell'  acido 
urico,  »  in  unione  col  dott.  A.  Fienga  (Napoli, 
1870);  <K  Sulla  coagulazione  del  sangue  »  (Na- 
poli, 1872);    <K  Analisi  chimica  sulla  pasta 
Ilzstein,  »  in  unione  colprof.  Paride  Palmieri 
(Napoli,  1872).  — Anatomia  microscopica  e 
macroscopica:  aUeber  dascentrum  tendineum 
des  septum  ventric.  cordis  »  (Vienna ,  1855)  ; 
«  Noduli  am    Rande  der  Atrio-Ventricular- 
Klappen  des  Menschen  p  (con  una  tavola) 
(Vienna,  1856);  «Beitrag  zur  Anatomie  der 
Augenlieder  »  (con  due  figure)  (Vienna ,  1 857); , 
«.Sullo  scheletro  degli  Animali  invertebrati  ì> 
(Napoli,  1861);  «Rapporti  anatomici  ed  in- 
tima struttura  dell*  apparato  glandulare  ve- 
nefico della  Salamandra  maculata  »  (con  una 
tavola)  (Napoli,  1862)  ;  «Esame  microscopico 
del  sangue  degli  Animali  bovini  affetti  da  tifo  » 
(Milano^  1864);  «  Suir  epitelio  intestinale» 
(  con  una  tavola),  in  unione  col  doti.  Renzone 
(1868)  ;  «  Sullo  sbocco  anomalo  di  una  vena 
polmonare  nella  cava  discendente  (con  una 
tavola)  (Napoli,  1868);  «Sulla  natura  delle 
ossa  alla  nase  del  cranio ,  x>  in  unione  del  dott, 
Renzone  (Napoli,  1867);  a  Continuazione  delle 
ricerche  sulla  natura  aelle  ossa  alla  base  del 
cranio  »   (Napoli,    1868);  a  Sulla  struttura 
della  Glanaula  lagrìmale  »  (con  figura)  (Na- 
poli ,  1879)  ;  <r  Ricerche  anatomiche  microsco- 
piche sulla  parete   dell'ansa  isolata  per  la 
fistola  intestinale  secondo  Thiry»  (con  tavola) 
(Napoli,  1872).  —  Fisioloaia  sperimentale: 
«Suir azione  aspirante  del  cuore 9  (Napoli, 
1862);  a  Sul  meccanismo  della  deglutizione  » 
(Napoli^  ^B63);  e  Ricerche  sul  Pancreas  » 
(Napoli,  1865);  «Continuazione  delle  Ricer- 
che sul  Pancreas  e  sull'umore  pancreatico» 
(Napoli,  1866);    «Sulla  respirazione  della 
Rana  »  (Napoli,  1866);  «  Ricerche  e  ragiona- 
menti sulla  determinazione  del  sesso»  (Na- 
poli, 1867);  «Guarigione  di  una  Fistola  ga- 
strica in  un  cane  »  (Napoli,  1867);  «Osser- 
vazioni in  seguito  alla  nota  sulla  guarigione 
di  una  Fistola  gastrica  in  un  cane  »  (Napoli , 
1868);  «Sulla  nutrizione  dei  nervi»  (Napoli, 
1864);  «Nervi  e  processi  trofici»  (Napoli, 
1808);  «Sul  galvanometro  e  sul  potere  elet- 
tromotore dei  nervi  »  (Napoli,  l8o8);  «  Sulla 
conservazione  del  potere  elettromotore  nei 
nervi  di  Rana  disseccati  rapidamente  »  (Na- 
poli, 1869);  «Sulla  eccitabilità  e  conducibi- 
lità dei  nervi  essiccati  »  (Napoli,  18t)8);  «Al- 
cune considerazioni  sulla  Fistola  intestinale  > 
(Napoli,  1879)  ;  «  Appendice  alle  considera- 
zioni sulla  Fistola  intestinale  »  (Napoli,  1871); 
«Osservazioni  sull' Eterotopia  tattile  fisiolo- 
gica» (Napoli,  1870);  «Fenomeni  offerti  in 
vita  e  reperto  anatomico  d'una  giovine  Gallina, 
cui  fu  esportata  l' intera  massa  dei  grandi 
emisferi  »  (Napoli,  1871)  ;  «  Sulla  trasfusione 
del   sangue»   (con  figure)  (Napoli,  1872); 
«  Guida  alio  studio  della  Fisiologia  normale  e 
sperimentale  »  (in  3  voi.  con  atlante)  (Napoli , 
1870;  seconda  edizione  in  corso  ai  stampa, 


1878)  ;  «  Lezioni  d' Embriologia  »  (litografaU\ 
(Napoli,  1867);  «Sulla  circolazione  e  sq!1i 
trasfusione  del  sangue  »  (Lezione  popdart 
(1872).  —  Istruzione  pubblica  :  «  Rendicoob 
dell'  Istiluto   fisiologico  di  Parma  »  (Panna, 
1860);  «Rendiconto  dell'Istituto   Osiologb 
di  Napoli  1860-64,  per  cura  del  Direttore  t 
dei  suoi  coadiutori  ;  Pensieri  e  ragionamefii 
sulla   Relazione   del   Consilio    superiore  l 
Pubblica  Istruzione»  (Napoli,  1865;  Bfikiv, 
1866)  ;  «  Sull'ordinamento  degli  studil  medico- 
chirurgici d'Italia;   Relazione  e   proposti) 
(Napoli ,  1867)  ;  «  Proposta  intorno  alle  Ft 
colta  medico-cjiirurgiche  »  (Napoli,  1873) 
«  Pareri  sui   nuovi  ordinamenti  degli  stuii> 
medico-chirurgici»  (1875).  —  Scritti  divem. 
«  Cenni  storici  sulla  Salamandra  maculati  ; 
(Napoli,   1862);   «Cannula  per  fistola  deij 
cornea  >  (Napoli ,  1870)  ;  «  Gli  Opìstobiefan  ' 
(Napoli,  1870);  «  Intorno  ad  un  caso  d'attk 
applicazione    degli    Opibtoblefari  »    (NapoK 
1371);  «Lettere  sulla   galvano-caustica  d^ 
Middeldorrf»  (con (re  tavo/e)  (Venezia,  1857): 
<  Lettere   ad  un  Veterinano  sull'  articolo  ^ 
critica  del  conte  Ercolani  »  (Napoli,  18(^)- 
«  Anatomia  fisiologica  di  E.  Mayer,  »  versk»! 
italiana  (Milano,  1867). — Lezioni  popoUr^ 
scampate:  Il  Tatuato  diBirma»  (1876);  fS^ 
pane  Liebig  »   (1873)  ^  «  Sulla  Coprocresi  is 
Napoli»  (1873);  «Sulla  Ginnastica  nelle Scoom 
elementari  »  (I878)v  «Nuova  cannula  per  !i 
trasfusione  d^  sanj^ue  »  (1874)  ;  «  Sulla  secr^ 
zione  deiròrìna  o  (1873);  «  Continuazione  soli: 
secrezione   dell'orina  »   (1874);    «Ricerche 
sulla  forza  di  secrezione  del  rene  »   (1874). 
«  Una  reazione  comune  all'albumina  ed  ali 
mucina  »  (1876)  ;  e  Nuova  classifica  dei  tessa 
ti ,  »  in  compagnia  dello  ZaweithcU  (1874): 
«  Sulla  vitalità  dei  nervi  disseccati  rapidi- 
mente  »  (1875)  ;  <  Conservazione  delle  fonoc 
elementari  organiche  pel  rapido  disseccamen- 
to »  (1878);  «  Rapporto  fra  i  movimenti  d^ 
r  iride  e  la  visione  »  (1875);  «  Sul  colore  del» 
retina  »  (1877)  ;  «  Sul  colore  del  fondo  d«i 
r  occhio  »  (1877);  «  Struttura  e  funzione  àà- 
V  umor  vitreo  »  (1878);  Ectropio  autoaiatico' 
(1877).  L'Albini  tradusse  inoltre  dall' ingk» 
la  «  Fisiologia  del  Poster,  »  e  dal  france^ 
r  «  Oculistica  del  Camuset.  »  —   L'  A)b^ 
è  uno  de'  fisiologi  più  modesti ,  ma  più  ser< 
d'Italia.  Sui  campi  delle  patrie  battaglie  fu  ^^ 
loroso  come  un  giovane  eroe  e  tranquillo  con  ' 
un  veterano.  Dal  suo  Laboratorio  fisiologico  > 
Napoli,  ch'è  uno  dei  migliori  d'Italia,  usciIv^ 
ffià  parecchi  allievi  valenti.  Senza  avere  - 
fuoco  dell'eloquenza,  né  il  gonio  delle  gno> 
scoperte,  ha  però  tutta  la  miglior  virtù  deira^** 
stole  scientifico,  e  per  molti  anni  passò  la  s=> 
vita  fra  le  vivisezioni  e  le  analisi  organicb. 
nelle  quali  è  maestro.  Paziente,  tranquiJb' 
severo  osservatore,  ama  ripetere  senza  fioeV 
osservazioni ,  e  rappresenta  assai  bene  il  &^ 
lodo  d'indagine  analitica  delle  Scuole  gernoK- 
che.  Datosi  da  alcuni  anni  alla  pratica  ocub^- 
ca,  egli  ha  introdotto  anche  in  quest'arte  noir 
metodi,  trovando  pure  il  tempo  d*  illuminart 
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Inverno  ed  il  Comune  in  molle  e  gravi  que- 
.lionì  d'igiene  pubblica.  Franco  (ino  alla  teme- 
ili,  é  pera  dubbioso  assai  nella  pratica  della 
riu,  costante  solo  nell' adorare  la  sua  bella  e 
lunierosa  fomìglia,  che  è  la  sua  prima  deli- 
ia.  Se  si  volesse  definire  con  una  frase  lin- 
leana  l'Albini',  si  dovrebbe  dire  dì  lui  che  è 
m  bel  caratiere  e  un  serio  scienziato. 

AlWUttarft  (Don  Fedro  secondo  d'),  im- 
tenilore  del  Brasile,  nacque  nel  mese  di  di- 
cembre dell'anno  18*25;  fu  incoronato  nel  1841, 
)59ia  in  eli  di  soli  sedici  anni.  Giurò  la  Costi- 
uzìddb  e  la  mantenne;  ampliò  t'Impero,  aboli 
'a  (ralla  de' Negri,  apri  al  libero  commerdodal 
mondo  le  Amaiionì,  promosse  il  commercio, 
le  scienze,  le  arti  e  le  lettere;  e,per  divenime 


pr'oleltore  antorevole  ed  eldcace,  pose  esso 
stesso  un  serio  amore  agli  studii,  o  sia  stu- 
diò. Scrìsse  egli  medesimo  alcuni  versi-,  dei 
quali  <à  trova  un  saggio  in  un'opera  inglese 
sul  Brasile;  apprese  parecchie  lingue  d'Europa  ; 
l:t  italiana  egli  parla  e  scrive  assai  facilmente  ; 
nel  suo  primo  viaggio  in  Italia  visitò  il  Man- 
cani,  che  rimase  confuso  per  tanto  onore;  lo 
spiritóso  Monarca  gli  rispose  tosto ,  che  l'ono- 
re era  invece  tutto  per  sé ,  poiché  nel  mondo 
si  sarebbe  parlato  ancora  per  lungo  tempo  del 
Manzoni ,  quando  nessuno  avrebbe  parlato  pili 
di  Don  Fedro  d'  AlcanUra.  Ma  di  Don  Fedro 
si  ricorderi  invece  sempre  il  suo  Brasile,  di 
cui  «gli  accrebbe  la  prosperiti  e  la  coltura ,  e 
tutta  r  Europa  intelligente  che  lo  vide  due 
volle  in  [jaesti  ultimi  anni,  avido  d'imparare 
per  applicare.  Lo  dicono  dotto  nelle  scienze 
fisiche;  alle  lingae  dell'Oriente  Don  Pedro  ha 
fatto  qnalche  cosa  di  più  che  accostarsi.  Non 
ignaro  d'ebraico,  lOlle  con  sé  a  maestro  di 
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greco  e  di  sanscrito  il  valente  dottor  Henning, 
col  quale  si  occupa  nelle  poche  ore  di  ozio  che 
gli  lasciano  le  cure  gravissime  dell'Impero. 
Assista  in  Rio  Janeiro  a  tntte  le  importanti 
riunioni  ecienlilìche,  promuove  ogni  maniera 
di  utili  ricerche,  invita  i  dotti  nel  suo  Impero, 
e  de'  viaggi  eh'  egli  intraprende  in  Europa  non 
profitta  tanto  per  sé,  quanto  per  cercar  nuove 
vie  d'ingrandire  non  ([là  ì  confini,  ma  l'impor- 
tania  civile  del  proprio  Stato.  La  Società  Geo- 
grafica di  Parigi,  l'Accademia  delle  Scienze  di 
Pietroburgo,  l'Accademia  Orientale  di  Firen- 
ze, aggregarono  a  sé  Ddn  Fedro,  come  il  più 
sapiente  fra  i  Principi  promotori  dì  studii. 

AloftntaTS-CluvM  (Pedro  Carlos  de), 
autore  drammatico  portoghese,  nacque  in  Li- 
sbona nel  1829.  Scrisse  i  seguenti  lavori:  <  A 
Visinha  Margherita,  b  commedia  in  un  atto; 
■  Martiries  e  rosas  j  >  in  un  atto  ;  t  Garibaldi ,  i 
dramma  in  quatti'O  atti;  •  Culpa  e  perdao,  ■ 
dramma  in  due  atti;  «Querem  Ber  artistas,  > 
intermezzo  ;  t  Hila^  de  N.  S.  de  Nazareth ,  > 
leggenda  reli^osa  m  due  atti;  i  Mudm^as  de 
posi^ao,  »  intermedio;  «  Descas  CamilhOj  a  in- 
termezzo; t  Poeta  casado,  t  commedia  in  un 
alto.  Scrìsse  pure ,  oltre  ad  un  volume  dì  poe- 
sie liriche ,  le  scena  seguenti  ;  <  Un  aclor  pa- 
eando  o  beneficio  ;  0  passarinho  ;  p  Sr.  Joio  ; 
Fernandes  em  procura  de  urna  posigào  social  ; 
0  mastre  Gaspar  Caveira;  0  Manuel  d'Abal- 
lada;  Rovista  do  anno  de  1859;  Revista  do 
anno  de  1860;  Lusinha  a  leiteira;  Um  comò 
tantos;  A  arte  nio  tem  paìz;  Aventuras  do 
Sr.  Bernave  da  Gsperan^a;  Provas  pohticas; 
Ohomem  das falalidades ;  Tomadade  TetuAo; 
Una  actriz  pasando  o  beneficio  ;  Por  causa  dos 
senhorìos;  lina  vidima  dos  kilograramos.  > 

Aleaok(Sìr  Rutherford),  geografo  ingle- 
se, presidente  dellaSocietà  Reale  Geografica  dì 
Londra.  Nacque  in  Londra  nel  1809  a  fu  av- 


Ispagna  (1833-1836).  Nel  1837  fu 
nominato  Deputato  Ispettore  generale  degli 
ospedali  nella  Legione  epagnuola.  Tomaio  in 
Inghilterra,  fu  nominalo  Commissario  inglese 
per  decidere  delle  controversie  nate  fra  le 
forze  ausiliarie  inglesi  e  i  Governi  spagnuolo 
e  portoghese.  Nell'anno  1844  l'Alcock  entrò 
nel  servizio  consolare,  e  fu  successivamente 
console  inglese  a  Fu-ciu-fu,  Shanaai  e  Can- 
lon.  Nell'anno  1858,  in  qualità  di  Console 
generale ,  fu  incaricato  di  stabilire  relazioni 
dì  commercio  col  Giappone  ;  nel  1859  venne 
eletto  inviato  straordinario  e  Ministro  pleni- 

Sotenzìario,  posto  che  occupò  fino  al  18t]5. 
lell'anno  1865  Sir  Alcock  fu  traslerilo  come 
ministro  e  soprintendente  del  Commercio  con 
la  Cina  a  Pechino,  posto  che  egli  lasciò  nel 
1871,  dopo  avere  reso  al  suo  paese  preziosi 
servigi  in  Oriente,  e  aver  contribuito  per  non 
piccola  parte  ad  agevolare  le  relazioni  com- 
merciali dell'  Europa  con  la  Cina  e  col  Giap- 
pone. Sir  Alcock  ha  pubblicato  le  seguenti 
opere:  (  Note  sopra  la  Storia  medica,  e  la 
[  Slalistica  della  Legione  spagnuola  *  (1838); 
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Knizione  liberale  Botto  Alessandro  Gluca, 
a,  nell'anno  1835,  egli  aveva  già  lasciato  il 
servizio  militare  e  e'  era  dato  a  Ecrìver  vera 
satirici.  1  suoi  primi  lavori  poetici  che  circola- 
vano già  manoscritti,  furono  solo  pubblicati 
neir  anno  1838,  con  molte  cancellature  impo- 
ste dalla  Censura,  cotto  il  (itolo  di  tt  Poesie  ori- 
ginali. Elegie  e  Favole.  >  Egli  coltivò  con  par- 
ticolare amore  la  satira  e  la  favola  satirica, 
rivolgendola  specialmente  a  scopo  politico  con- 
tro il  Governo  tirannico  cho  opprimeva  la  Ro- 
mania fra  il  1835  e  il  1848,  oad'egli  venne 
per  parecchi  anni  confinato  in  un  monastero. 
Ma  la  sventura  non  fregit  eum  aed  erexil  ;  fu 
dunipie  allora  eh'  egli  compose  e  Dubhlicò  U 
sua  poesia  che  porta  appunto  il  titolo  :  «  L'an- 
no 1840,  >  poesia  nella  quale  tutta  la  ^ovaae 
Romania  esftrime  vigorosamente  i  suoi  voti  e 
le  sue  speranze.  Neil'  anno  1842  apparve  uo 
suo  volume  di  versi  intitolati:  ■  Poesie  vec^c 
e  nuove.  1  Neil' anno  1847,  apparve  un  nuota 
volume  di  Alecsandrescu  sotto  il  titolo  :  ■  Eti- 
cordi  ed  impressioni.  *  L' Alecsandresca  viva 
tuttora  ritirato  a  Bucarest  aTQitto ,  pur  troppo, 
da  una  malattia  mentale;  egli  ha  pure  lavorato 
pel  teatro  e  tradotto  in  rumano  1'  ■  Alzìre  ■  t 
più  tardi  la  ■  Méi-ope  *  del  Voltaire,  che  appar- 
ve a  Bucarest  nel  1847.  Nel  1863,  si  puUilicò 
ancora  un  votumo  di  poesie  intitolalo  :  ■  Me- 
ditazioni, Elegie,  ec.;a  dopo  quel  tempo  li 
musa  dell' Alecsandrescu  tacque.  L' Alecsan- 
drescu fu  sempre  fedele  nel  suo  Unt^uaggio 
alla  tradizioue  nazionale ,  e  se  talora  gH  si  può 
rimproverare  1'  uso  di  qualche  gallicismo  pe- 
netrato nei  saloni  di  Bucarest,  ciò  non  toglie 
cbe  la  sua  lingua  non  sia  generalmente  pura  e 
classica,  come  il  suo  verso  è  facile  ed  armonio- 
so. La  ciUU  El^ìa:  «L'anno  18U),  ■  e  l'Ode: 
f  All'Eserdto  rumano,»  sono  l'espressione 

Siù  ideale  e  più  poetica  de'  voli  della  giovine 
omania  innanzi  al  1845  ed  al  1£&6;  come 
nel  toscano  Giusti,  presao  l' Alecsandrescu  si 
mescola  sovente  una  poetica  malinconia  con 
ima  satira  vivace  e  mordente.  Alla  sua  attiriti 
letteraria  non  corrispose  un'  eguale  attiriti 
nella  rita  pratica  ;  tuttavia  egli  non  fu  neppure 
intieramente  alieno  dagli  affari.  Dopo  il  1^7 
divenne  egli  stesso  censore  della  stampa,  poi 
Direttore  generale  degli  Archivii,  e  dopo  k 
Convenzione  di  Parigi  (1^9)  membro  della 
'  Commissione  suprema  di  Focsani  incaricata 
di  uniBcare  le  le^  de'  due  paesi  rumini 
(Valachia  e  Moldavia).  Ma,  sedendo  in  questo 
ufficio ,  fu  colto  dal  mate  che  ancora  Io  tra- 
vaglia. 

AlMwadrl  (Basilio),  il  più  insigne 
poeta  vìvente  rumano,  appartiene  ad  una  fa- 
miglia moldava  di  orìgine  veueciaua.  Nata 
nell'anno  1821,  fece  ì  suoi  primi  studi!  a  Jas- 
si  ;  uel  suo  quattordicesimo  anno  fu  inviato, 
sotto  la  direzione  di  un  pedagogo,  a  t^rì^  a 
studiarri,  da  prima,  la  giurisprudenza,  seoia 
sentire  per  questa  scienza,  come  per  la  me- 
dicina e  la  matematica,  alle  quali  pure  si  ac- 
costò, alcuna  vera  vocaiìoue.  Ritornato,  n^ 
l'anno  1839,  in  Moldavia,  dopo  aver  Ttattata 


r  Itali!,  esordi  con  una  novella  che  s' intitolava 


data  allora  dal  Rogalniceanu  (1840).  Neil' 
no  i8t2,  rAlucsandri  pubblicò  parecchie  poe- 
Eie  intitolate  :  e  Baha  Ctoantza  ;  Stmnt'a  -, 
DoJni  ;  Hora;  Groza;  Andrìpopa;  Gli  Haiduci 
Kraiut-Nou,ee.;  •  ed  incominciò  a  racct^liere, 
issìslito  dal  suo  compianto  giovine  amico 
Alessandro RusM,  morto  nel  18^,  le  ballate 
popelaH  rumane,  che  pubblicò  poi  nel  1852. 
(Nel  185b  ne  apparve  una  traduzione  francese 
con  prefazione  dell' Ubiciai.)  Incaricalo  nel 
J8H,  insieme  col  Kogalmeeanu  e  col  Negrui- 
zi,  di  dirìgere  il  Teatro  di  ^ssì,  egli  vi  fece  rap- 
pregeotare  parecchie  pcoduiioni  originali  o 
tradotte  dal  francese,  qaali  :  i  Giorgio  di  Sa- 
dagm;  Jasai  in  carnovale;  La  Casa  di  pietra; 
Le  nozze  del  villaggio  ;  La  signora  Kiritn  a 
Jassl;  La  signora  Kìrìtza  in  provincia,  e<.,  > 
te  quali  diedero  prìnàpio  al  teatro  ramano. 


fello  stesso  anno,  egli  fondò  col  Ko^lniceanu 
>  con  Giovanni  Ghica  una  nuova  Rivista  scien- 
JSca  e  lettBrarìa  sotto  il  titolo;  Progrettul, 
Il  Progresso),  che,  dopo  nove  meai,  fu  sop- 
•ressa.  Allora  l'Alecsandri  intraprese  un  viag- 
io  in  Oriente;  visitò  Costantinopoli,  Brussa, 
itene,  le  Isole  Jonie,  rivide  Venezia  e  rìen- 
rò  in  Holdavìa  con  numerose  poesie  che  for- 
nanoora  la  raccolta  intitolata;  «Lacrime  e 
«rie.  >  Compromesso  ne' moti  dell'aprile 
848,  egli  parti  per  Parigi ,  ove  continuò  a 
crivere  in  difesa  del  proprio  paese  ;  nelt'  an- 
o  1855  egli  fondò  la  Romania  Letteraria, 
he  pur  essa,  al  termine  d'un  anno,  venn» 
appressa.  Mei  1856,  egli  compose  il  suo  fa- 
loso  Canto  nazionale  intitolato:  «  L'ora  del- 
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l'unione.  >  Nel  1857  egli  sedette  nei  divani  ad 
hoc  ;  nel  1^9  fu  eletto  Ministro  degli  esteri  ; 
dopo  quertempo  sedette,  più  volle  in  Parla- 
mento come  dt^putato.  Divenuto  nel  1855.  pa- 
drone de'  suoi  tieni,  per  la  morte  del  padre, 
diede  la  libertà  a' suoi  contadini  che  erano 
tenuti  schiavi,  e  il  suo  esempio  fu  imitato  da 
un  migliaio  di  signori  rumant,  prima  che  la 
Uberazione  degli  schiavi  fosse  decretata  dal 
principe  Gregorio  Ghica.  L' Alecsandri  conti- 
nua ora  ad  abitare  nelle  sue  terre  di  Hirce- 
sci  in  Moldavia.  Oltre  le  opere  già  citate  del- 
l'Alecsandri,  si  ricorda  un  volume  d'articoli 
e  poesie;  un  volume  di  e  Dornele,  >  tradotte 
in  francese  da  Voineacu;  il  «Lac  de  Balta 
alba ,  s  pubblicato  in  francese  nella  Rivista  di 
Federico  Dame:  XaJJoumanieContemporai'ne 
(«he  si  pubblicava  a  Parigi  nel  1874)  e  altre 
raccoltine  sotto  i  titoli:  ■Margaritarele;  Pa- 
stelurile;  Lacri  mica  relè;  Legendele.  >  Nel- 
l'anno 1873,  l'Alecsandri  diede  al  Teatro  na- 
zionale un  nuovo  dramma  is  cinipe  atti  in 
prosa;  ■  BoieriisiCiocoii  ■  (I  nobili  e  la  gente 
nuova),  gran  quadro  fli  costumi  che  presenta 
Io  stato  della  società  nmana  prima  del  1856. 
£  ancora  dell'  Alecsandri  la  «  Grammatica 
rumanai  pubblicata  in  francese  a  Parigi  sotto 
lo  pseudommo  di  E.  Mircacu.  Nella  ^erra 
di  Bulgaria,  il  bardo  di  Hiroesci  pubblicò  pa- 
recchi canti,  i  quali  furono  già  riuniti  in  un 
volume;  nel  marzo  1878,  la  Società  delle  Lin- 

§ue  romanze  di  Montpellier  offt-iva  all'Alecsan- 
ri  il  premio  d'onore  pel  miglior  canto  scritto 
in  lìngua  d'origine  latina,  einlitolato;  eli  Canto 
della  schiatta  latina,  ■  ove  sì  rappresenta  la 
sdiiatla  latina  come  la  regina  dd  mondo,  co- 
me una  vergine  divina  affascinante,  innanzi 
alla  tonale  lo  straniero  s'inchina  e  s'ingi- 
nocchia  adorando.  Essa  cammina  con  una 
fierezza  virginea,  e  spande  eopra  le  sue  tracce 
la  luce 


Lfl  sdiiatta  latina  personillcata  come  una  Bea- 
trice è  la  vera  Musa  del  poeta  rumano.  Al- 
cuni puristi  rimproverarono  allo  scrittore  l'uso 
eccessivo  dì  alcune  parole  d'  orìgine  slava  in- 
trodotte nel  rumano  nel  eeeolo  XVI,  ed  usate 
ancora  in  alcune  provincie  della  Romania,  ma 
cbe,pernon  trovarsi  ugualmente  dilTuse  in  tutte 
le  parlate  rumane,  non  riescono  facilmente  in- 
telligibili alt'  universale ,  e  nuocciono  un  poco 
alla  popolarità  in  ogni  modo  grandissima  delle 
sue  poesie  arieggianti  felicemente  la  poesia 
popolare.  Non  meno  grande  è  la  popolarità 
delle  commedie  dell' Alecsandri.  Sebbene  par 
alcune  il  soggetto  aia  tolto  dal  Teatro  francese, 
l'imitazione  riusci  cosi  felice,  che  i  tipi  sem- 
bravano studiati  sul  vivo  nel  paese  stesso,  al 
modo  stesso  che  praticava  Plauto,  il  ^uale  con 
soggetti  greci  faceva  commedie  originali  lati- 
ne. L'Autore,  invero,  introdusse  pure,  in  com- 
medie imitate,  personaggi  di  sua  intiera  crea- 
zione. L'ebreo  polacco,  il  maestro  greco,  la 
vecchia  civetta,  il  bellimbusto,  il  cantore  delia 
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parrocchia  ed  altri  namerosi  tipi  sono  sicuri 
dell'immortalità;  l'attore  Matteo  Millo  ha  pure 
la  sua  parte  di  merito  nella  pbpolaHtà  acqui- 
stata al  Teatro  dell' Alecsandri  ;  la  lingua  della 
commedia  dell'Àlecsandri  fu,  tuttavia,  trovata 
da  alcuni  buongustai  un  po' troppo  vol$2^re. 
Dopo  aver  continbuito  a  distruggere  in  Roma- 
nia il  predonùnio  russo,  dopo  aver  col  Kogalni- 
ceanu  e  col  Panu  contribuito  efficacemente  alla 
fusione  dei  Principati  in  un  solo  Stato,  dopo  es- 
sere stato  nel  febl>raio  dei  i85&  incaricato  dai 
Principe  di  Romania  d'una  commissione  confi- 
denziale presso  Napoleone  III,  dono  essersi  se- 
duto come  deputato  e  presidente  della  Camera 
in  Parlamento,  e  poi,  sotto  il  principe  Guza, 
di  cui  fu  amico ,  ne  consigli  delia  Corona  come 
ministro,  la  sua  maggiore  ambizione  è  quella 
di  riposarsi  a  Mircesci  con  la  nobile  e  fida  sut 
Musa  latina.  Facciamo  qui  seguire  tutti  i  titoli 
ruraani  delle  opere  dell'  Alecsandri  :  e  Doine 
si  lacrìmiore  »  (Parigi ,  1853  ;  Jassi ,  1862)  ; 
«  Poesie  novi»  (lassi,  1852);  <r  Baliade,  poe- 
sie poputarì  9  (lassi,  1852-1853;  Bucarest, 
1866-1867,  in  due  voL);  «Ballade,  cantece 
befranesci  »  (Jadsi,  1853-1855;  Bucarest, 
1875,  in  tre  voi.)  ;    <  Dumbrava    Rosie  b 

{poema,  1872V;  «  Repertoriu  dramaticu  » 
commedie  e  Vaudevilles,  Jassi,  1852);  a  Li- 
pitorìle  Satului  »  (Jassi ,  1863)  ;  «  Ultra- 
demagog ,  Ultra-retrograd  o  (Jassi ,  1863)  ; 
€  Salba  letterara  >  (Jassi,  1857);  «  Cetatea 
Neamtice  »  (dramma,  Jassi,  1857).  Tutto  il 
Teatro  dell' Alecsandri  fu  ristampato  in  quattro 
volumi  a  Bucarest  nell'anno  1875;  le  opere 
complete  dell' Alecsandri  vennero  pubblicate 
a  Bucarest  in  sette  volumi  fra  gli  anni  1873-76. 
L' Alecsandri  fu  tra  i  primi  Ruraani,  che  nel 
1367  siano  stati  invitati  a  prender  parte  ai  la- 
vori della  Società  Accademica  Rumana ,  allora 
istituita  a  Bucarest  dai  Governo,  per  codificare 
la  lingua,  come  si  usa  nella  nostra  Crusca;  ma 
si  ritrasse  tosto  in  odio  delle  .pedantesche  di- 
scussioni accademiche.  Negli  anni  1877  e  1878, 
apparvero  nel  Convorbire  Litterare  di  Jassi 
ricordi  dall' Alecsandii  sopra  gl'illustri  uomi- 
ni politici  eh'  egli  ha  conosciuti  in  Germania, 
in  Francia  ed  in  Italia. 

Al0iioar  (Giuseppe),  scrittore  brasiliano, 
capo  della  nuòva  Scuola  letteraria  brasiliana. 
Nato  nel  1830  a  Fortaleza  (Cearà),  dopoavpr 
conseguito  il  grado  di  Baccelliere  in  diritto, 
si  dedicò  intieramente  alla  letteratura,  al  gior- 
nalismo ed  alla  politica.  Pubblicò  un  gran 
numero  di  romanzi,  i  principali  dei  quali  sono  : 
«  0  Guarany;  Lucida; Diva;  Senhora;  Sonhos 
de  Ouro  ;  Traceroa.  »  Esordi  sulla  scena  con 
una  commedia  molto  applaudita  di  costumi, 
intitolata;  «  Il  Demonio  della  famiglia.  >  De- 
putato al  Parlamento,  nel  1868,  fu  eletto  Mi« 
nistro  della  giustizia  e  rimase  in  carica  un 
anno.  L'ingegno  dell' Alencar  si  rivela  spe- 
cialmente nella  descrizione  della  natura  tro- 
picale, n  suo  romanzo  e  Guarany  >  fu  tra- 
dotto in  italiano  ed  in  inglese. 

AltizailAer  (Sir  Giacomo  Edoardo)  di 
Westertoni  affiliale  e  scrittore  di  viaggi,  scoz- 


zese, nato  nel  1803,  studiò  nei  Collegi  di 
Edinborgo ,  Glascovia  e  Sandhurst  ;  sem 
quindi  nella  cavalleria  inglese  delle  Indie,  ove 
fece,  nel  1825,  la  campagna  contro  la  Birma- 
nia; prese  parte  nel  1829,  nel  quartier  geo^ 
rale  del  comandante  russo  Diebitsch,  alla 
guerra  contro  la  Turchia,  e  nel  1834  com* 
battè  in  Portogallo  per  Don  Pedro.  Divenuto 

giù  tardi  aiutante  del  governatore  inglese 
)'  Urban  nella  città  del  Capo,  imprese  di  là 
un  viaggio  nei  paesi  al  Nord  del  fiume  Grange 
e  si  addentrò  sin  nel  paese  dei  Damara.  Al 
ritorno  fu  fatto  cavaliere  dell'Ordine  del  62- 
gno ,  ed  incaricato  poco  appresso  di  un  nuoto 
viaggio  di  scoperta  nelle  foreste  dell'America 
inglese.  Nel  1854  ebbe  il  comando  del  14> 
reggimento  neUa  guerra  di  Crimea^  fu  pro- 
mosso colonnello  nel  1858  e  prese  parte  da 
ultimo  alla  guerra  contro  i  Maori  nella  Nuon 
Zelagda.  Presentemente  è  general  maggiore  e 
membra  di  molte  Società  dotte.  De'suoi  scritti 
notabili  per  leggiadria  ed  humour  inesaurfl»*. 
le ,  maritano  particolar  menzione  i  segmenti  : 
a  Escursioni  nell'Africa  occidentale  ;  Una  spe- 
dizione neir  Africa  meridionale  ;  Esplorazioai 
nell'America  inglese;  Schizzi  in  Portello; 
Schizzi  transatlantici;  Viaggi  dall'India  in  In- 
ghilterra; Viaggi  attraverso  la  Russia  e  la  Cri- 
mea ;  Vicende  nella  vita  di  un  soldato  ;  Incì- 
denti dell' ultima  guerra  Maori;  Del  comlNitter 
fra  le  macchie  nella  Nuova  Zelanda,  ec.  >  Ol- 
tre di  ciò  ei  scrisse  la  e  Vita  del  Duca  di 
Wellington,  »  in  2  voi. 

Alexandre  (Carlo),  ellenista  francese, 
membro  dell' Instituto ,  nato  a  Parigi  il  17 
febbraio  1797,  fu  già  professore  a  Nancy,  poi 
al  Collegio  Saint-Louis,  infme  divenne  ispet- 
tore generale  degli  studii  :  da  parecchi  anni  è 
pensionato.  È  notissimo  il  suo  «  Dictionnaire 
grec-fran^ais  »  (1830,  2^  ediz.  1847),  come 
pure  il  a  Dictionnaire  fran^ais-grec ,  »  al  quale 
collaborarono  il  Planche  e  il  Defauconpret  ; 
l'Alexandre  collaborò  pure  alla  cBibliothèque 
latine»  del  Lemaire,  e  pubblicò  in  tre  vola- 
mi gli  a  Gracula  Sybillina  »  (1841-1856).  t 
fmalmente  molto  in  uso  nelle  scuole  francesi 
la  sua  <t  Méthode  pour  faire  des  thèmes  grecs.  > 
Alfanl  (Augusto),  scrittore  fiorentino, 
nacaue  in  Firenze  il  17  novembre  del  1844. 
Stuaiò  da  prima  nel  Seminario ,  poi  nel  Col- 
legio  degli  Scolopi,  infine  nel  Liceo  e  nel- 
r  Istituto  Tecnico,  ove  consegui  il  diploma  di 
perito  in  meccanica  e  costruzioni.  Con  quel- 
r  ottimo  avviamento  di  conoscenze  pratiche, 
egli  si  dedicò  agli  studii  speculativi  ;  passato 
pertanto  a  studiare  filosofia  presso  l' Istituto 
di  Studii  superiori,  sotto  la  disciplina  speciale 
di  Augusto  Conti ,  che  gli  fu  maestro  amoro- 
so ,  vi  si  addottorò ,  presentando  una  diligente 
dissertazione  sopra  il  filosofo  Orazio  RuccelUi, 
che  meritò  il  plauso  dell'intiero  Collegio  dei 

Erofessori.  Questa  Monografìa  fu  quindi  pub- 
licata  per  i  tipi  eleganti  del  Barbèra.  Nel 
1869,  egli  aveva  già  pubblicato,  nelle  Letture 
di  famiglia,  una  serie  dì  Dialoghi  educatiti 
in  lingua  e  Modi  proverbiali  parlati,  cb« 


)i(a  vita;  raccolse  uà  volume  di  poesie  bur- 

Ecbe,  ad  uso  delle  ramigtie  e  delle  scuole, 

Ito  il  titolo;  «Genie  altegra  Iddio  l'aiuta* 

'irenie,  18T3);  insegnò  per  alcun  tempo 

osoGa  nel  Liceo  Dante ,  e  finalmente  vinse 

io  al  Concorso  Ravizza  pet  miglior  U' 

pra   (  Il  Carattere  italiano.  >  Questo 

ivoro  come  la  Monografia  sul  Rucellai  rive- 

no  neH'Alfaai  non  solo  uno  scrittore  purga- 

,  ed  uà  ingegno  sobrio  e  temperalo ,  ma  an- 

be  UD  animo  gentile;  di  più,  no  Termo  e 

ilice  proposito  di  far  «ervire  la  scienia  alla 

ila,  e  di  contribnire  eiScacAmenle  all'educa- 

bioae  citile  della  nuova  Italia.  Seguace  della 

SloBofia  cattolica  di  Augoslo  Conti ,  l'Airani 

llpprese  pure  dall'illustre  Maestro  l'arte  di 

«DBcilìare  l'amore  intemerato  della  patria  con 

li  leoacilì   de'  sentimenti   religiosi ,   libera^ 

iBente  e  cora^oiamente  professati. 

AlflArl  (di  Sostegno  marchese  Carlo), 
Krittore  politico,  presidente  della  Scuola  di 
Scienza  sociali,  senatore  del  Regno,  figlio  del- 
l'illustre marchese  Cesare,  nacque  nel  1827 
ia  Torino ,  ove  fece,  sotto  la  direzione  del 
Uegnin ,  del  Zappata ,  del  Garelli  e  del  Bu- 


lier,  i  suoi  studii.  Intnmo  ai  veni'  anni ,  iu- 
»>rainciò  a  prender  parte  alla  vita  politica, 
>ubbllcando  un  saggio  intitolato:  i  Riforma  e 
ivoluzione,  Statuto  e  repubblica;  >  quindi  un 
liscorso  intomo  al  professore  deputalo  De- 
narìa.  Collaborò  pure  al  giornale  II  Risor- 
nmenlo  e,,  con  l'opuscolo  sul  trattato  del 
!  dicembre  1S54,  con  lo  studio  uscito  nella 
'ìivista  Contemporanea  (settembre  1856)  e 
ntitolalo  :  a  La  realtà  delle  speranze  d'Italia,  i 
■tm  altri  scritti  apparsi  nella  stessa  Rivista  e 
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nel  Cimento,  e  mollo  più  col  suo  i  Program* 
bla  liberale  e  indipendente  per  le  elezioni  ge- 
nerali del  1857 ,  ■  si  preparò  ad  entrare  nel 
Parlamento ,  ove  parti  mollo ,  ma  la  sua  poli- 
tica rimase  nondimeno  alquanto  incerta.  Morto 
il  conte  di  Cavour,  l'Alfieri  s'associò  al  Roggio 
ed  al  La  Farina;  e,  dopo  aver«  sostenuto  , 
r  Espero,  diresse  col  conte  Alessandro Ceresa 
il  giornale  La  Discussione.  Del  Cavour  e^li 
aveva  sposata  una  nipote,  la  marcbesa  Giu- 
seppina, figlia  di  Gustavo  Cavour,  donna 
d'eletto  ingegno  e  di  cuora,  che  assistè  il 
grande  Statista  negli  ullinu  suoi  momenti. 
(Confronta  per  la  descrizione  emtacemente 
aHeltuosa  che  essa  stessa  ne  fece,  il  noto  libro 
del  De  La  Rive;  i  Le  Comte  de  Cavour,  recite 
et  souveuira.  >)  Morto  ìl  padre  marchese  Ce- 
sare ,  Carlo  Alfieri  ne  prese  il  posto  in  Senato, 
ove  sostenne  sempre  una  politica  di  coacilia- 
zione  fra  gli  ordini  religiosi  ad  t  politici,  net 
nome  della  libertà.  Nel  grosso  volume  da  luì 
[lubblioato  in  Firenze,  sul  line  del  1872,  col 
tìtolo:  I  L'Italia  liberale,»  trovansi  riuniti  i 
migliori  suoi  discorsi  ed  opuscoli  politici,  coor< 
dinati  in  forma  di  pn^ramma  per  un  nuovo 
indirizzo  politico  da  darsi,  secondo  lui,  all'Ita- 
lia presente.  Noi  non  dobbiamo  qui  occuparci 
delle  dottrine  politiche  di  Carlo  AlTierì,  ma 
non  possiamo  dimenticare  clie  è  merito  suo  la 
istituzione  in  Firenze  di  una  Scuola  di  Scienze 
sociali,  destinata,  secondo  il  suo  programma, 
a  preparare  seriamente  la  più  eletta  gioventù 
italiana  alla  vita  politica  e  amministrativa.  Per 
quanto  una  nuova  istituzione  possa  lasciar 
sempre  qualche  cosa  a  desiderare ,  non  è  dub- 
bio ehe,  più  incoraggiata,  la  Scuola  di  Scienze 
sociali  potrebbe  ancb'  essa  riuscire  un  giorno 
di  lustro  alta  citti  di  Firenze  che  l'accoglie,  e 
contribuire  ad  alzar  la  coltura  delle  classi  pri- 
vilegiate della  nostra  society ,  ora  assai  negletta 
e  bassa  pur  troppo.  Il  pensiero  del  marchese 
Alfieri  fu  certamente  nobilissimo  ;  forse  per 
effettuarlo  non  furono,  da  principio,  adope- 
rati i  mezzi  migliori;  ma  le  islituzioni  come 
gl'individui  possono,  vivendo,  perfezionarsi; 
ed  il  marchese  Altieri,  che  pose  tanto  lode- 
vole zelo  per  far  nascere  in  Fir-enze  U  Scuola 
di  Scienze  sociali ,  troverà  pure  indubbiamente 
ì  mezzi  per  assicurarne  l'esistenza  e  farne 
un'istituzione  intieramente  benefica. 

Alg^lAVO  (Emilio),  giureconsulto  e  pub- 
blicista francese,  nato  il  27  aprile  a  Valen- 
ciennes, ove  fece  i  primi  suoi  studii,  per  ter- 
minarli nel  Liceo  Louis  il  Gr^nd  e  nell'Eeole 
de  Droit  di  Parigi,  ove  si  addottorò  nel  1868, 
dopo  avere  pure  seguito  alcuni  corsi  di  teolo- 
gia. Per  una  tèsi  intitolata  :  s  Éiudes  sur  le 
droit  mérovingien  d'après  la  loi  dea  Franca 
Ripuaires,  >  ottenne  poi  il  grado  di  Archivista 
paleografo  nell'Écote  des  Charles.  Nel  1864 
egli  avea  preso  coll'Yuntt  la  direzione  della 
Revue  dee  Coars  soientifiques  e  della  RevJe 
dea  Cours  lilt&raires,  che  si  convertirono  nel 
1871  nelle  pregevoli  e  simpatiche  Revueuiien- 
tifique  e  Revue  poUtique  et  lilférairs.  Nel 
1870  r  Alglave  fu  eletto  professore  alla  Fa- 
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colta  di  diritto  di  Douai,  ove  insegnò  da  prima 
il  diritto  romano ,  poi  il  diritto  amministrativo 
e  il  diritto  criftiinale,  con  la  storia  del  diritto. 
Oltre  questo  triplice  insegnamento,  egli  fu 
incaricato  nel  1873  di  un  corso  d'economia 
politica  alla  Facoltà  di  Lilla.  L*anno  dopo 
TAlglave  fu  sospeso;  poi  richiamato,  dopo 
protesta  della  Facoltà,  in  ufQcio  dal  Fortou, 
ministro  della  pubblica  istruzione  sotto  il  Mi- 
nistero Broglio  ,  per  alcuni  articoli  usciti 
nella  Revue  scientifìque  et  litléraire.  Nel 
1874,  TAlglave  prese  d'accordo  con  l'Her- 
bert Spenoer,  T  Huxley  e  il  Tyndali  in  In- 
ghilterra,. rYumans  ed  il  Whitney  in  Ame* 
rica,  il  Virchow,  TOzermak,  il  Rosenthal 
in  Germania^  il  Kostomaroff  in  Russia,  il  Bla- 
sema  in  Italia,  la  direzione  della  Biliothèque 
Scientifique  m^ernad'omife  pubblicata  in  fran- 
cese dall'editore  Germer-éaillière.  Ora  egli 
sta  facendo  alla  Facoltà  di  giurisprudenza  di 
Parigi  un  corso  di  lezioni  critiche  sopra  le  im- 
poste. Oltre  gli  articoli  itsftriti  nella  sua  Rivi- 
sta e  nel  Temps^  meritano  ricordo  i  seguenti 
lavori  dell'Alglave:  a  Juridictions  civiles  chez 
les  Romains  »  (Paris,  1868)  ;  «r  Action  du  mi- 
liistère  public  et  Théorie  des  droits  d'ordre  pu- 
blic »  (Paris,  1374-76,  in  2  voi.)  ;  e  Principes 
des  constitutions  politiques.  »  É^li  collaborò 
pure  al  a  Ck>urs  de  droit  civil,  o  di  A.  Valette. 
AUxerl  (Federigo),  scrittore  genovese, 
professore  di  lettere  italiane  ixet  Liceo  di  Ge- 
nova, nacque  in  questa  città  il  27  dicembre 
del  1817.  Si  addottorò  in  legge  nella  patria 
Università  nel  1845,  ma  lasciò  ben  presto  il  Foro 
per  darsi  tutto  alle  lettere,  per  le  quali  egli  era 
veramente  nato.  Nel  1848  fu  eletto  profes- 
sore di  Rettorìca  ed  aggregato  come  dottor 
«ollegiato  alla  Facoltà  di  Filosofia  e  lettere  del- 
l'Ateneo  genovese.  Istituiti  nell'anno  1860  i 
licei,  r  Alizeri  passò  a  insegniir  greco  e  latino 
nel  Liceo  di  Genova,  poi  letteratura  italiana. 
Scrittore  elegante  e  di  finisssimo  gusto,  dotto 
particolarmente  in  cose  d'arte,  dottissinto  in 
quanto  riguarda  la  storia  artistica  genovese, 
r  Alizeri  ha  meriti  letterarii  molto  superiori 
alla  sua  fama  ed  alla  modesta  carriera  scola- 
stica da  lui  percorsa.  L' Alizeri  ebbe  occa- 
sione di  pronunciare  nella  sua  carriera  paree- 
chi  discorsi,  in  onore  di  colleghi  defunti,  per 
inaugurazioni  scolastiche ,  per  la  commemora- 
zione di  grandi  Italiani,  tra  1  quali  egli  enco- 
miò il  Gojombo,  il  Garaventa,  il  Savonarola, 
Dante  e  Francesco  Vivaldi.  Genova  mancava 
d'una  Guida,  da  quella  del  Ratti  in  poi  pub- 
blicata nel  1780;  l' Alizeri  pose  dunque  mano 
fin  dal  ventesimo  anno  della  sua  vita  ad  una 
nuova  «  Guida  artistica ,  >  che  si  pubblicò  tra  il 
i845  e  il  1846  (tre  voi.  impressi  dal  Ferran- 
do, ove  le  descrizioni  si  alternano  con  le  nar- 
razioni, arricchite  le  une  e  le  altre  da  nuovi 
documenti).  Neil'  occasione  del  Congresso  de- 
gli Scienziati  che  si  adunò  in  Genova  nel  1846, 
r  Alizerìscrisse ,  per  onorevole  incarico  ricevu- 
to, una  a  Storia  delle  Arti  in  Liguria,  »  la  quale 
fu  inserita  nei  volumi  del  Congresso,  benchò 
mutilata  e  malconcia  come  richiedevano  le  pro- 


porzioni prescritte  ai  volumi.  Nell'anno  1842, 
i'Alizeri  aveva  pubblicato,  coi  tipi  eleganti  del 
Ponthenier,  la  a  Descrizione  ufficiale  delle  Feste 
Genovesi  per  le  nozze  di  VKtorio  Emanuele;  » 
dall'anno  1841  al  1845  diresse  un  giornale 
scientifico  e  letterario,  intitolato:  L'Esperò^ 
che  fu  soppresso  per  ordine  della  Polizia ,  cui 
era  sembrato  pericoloso.  Neil'  Archivio  Comu- 
nale di  Genova  giace^oi  manoscritta  una  «  Sto- 
ria de' moti  genovesi  dell' aprile  1849,  o  scrit- 
ta, per  incarico,  dall' Alizeri,  ricca  di  docu- 
menti, e  veridica,  ma  che  non  fu  lasciata 
stampare  appunto  perchè  aveva  il  merito  ,  che 
parve  un  torto,  di  dire  apertamente  il  vero. 
Negli Jinni  seguenti,  I'Alizeri,  per  incarico 
governativo,  scrisse  una  Relazione  sui  mo- 
numenti di  Genova  più  meritevoli  di  conser- 
vazione, e  un  Parere  sui  modi  più  acconci  a  ri- 
formare e  migliorare  l' insegnamento  accade- 
mico delle  Belle  Arti.  Avendo  egli  stesso  at- 
teso dagli  anni  1840  al  1845  allo  studio  del 
disegnaneir  Accademia  Ligustica,  della  quale 
ora  é  socio  d'  onore,  incominciò  nel  1864  a 
pubblicare  l' opera  sua  capitale  (tre  volumi  In- 
4°)  intitolata:  n  Notizie  dei  Professori  del  dise- 
gno in  Liguria  dalla  fondazione  deli'  Accademia 
Ligustica,  »  delia  quale  è  poi  larghissimo  e 
pf>ezioso  complemento  l' altra  anche  più  volu- 
minosa (in  cinque  voi.),  premiata  dal  Mìm> 
stero  della  pubblica  istruzione  e  intitolata: 
«  Notizie  dei  Profefssori  del  disegno  in  Ugir- 
ria  dalle,  origini  al  secolo  XVI.  »  Nel  1876 
usci  una  seconda  edizione  ampliata  della 
«  Guida  di  Genova  e  sue  adiacenze.  »  L*Ali- 
zeri  attende  ora  alla  prima  edizione  ligure 
della  «  Divina  Commedia,  »  che  consterà  di 
quattro  volumi  ;  la  stampa  è  ora  condotta  alia 
metà  della  seconda  Cantica;  le  note,  fì*utto 
dell'  interpretazione  scolastica  di  ben  trent'an 
ni ,  per  quanto  intendiamo ,  saranno  copiosis- 
sime. 

Allart  de  Merlteiui  (Ortensia),  lette- 
rata francese.  Pubblicò,  dopo  il  1870,  dw 
volumi  di  sue  proprie  Memorie  sotto  il  titolo 
di  «  Enchantements  de  Prudence ,  »  e  <  Nou- 
veaux  Enchantements  de  Prudence  »  (Paris, 
Michel  Lévy).  Una  delle  sue  più  forti  simpatìe 
fu  il  marchese  Gino  Capponi,  che  le  fece 
amare  la  storia  di  Firenze.  Nata  a  Parigi  nel 
settembre  dell'anno  1801,  sposò  nell'anno 
1843  il  signor  Louis  de  Meritens.  Esordi  nelle 
lettere  con  un  romanzo  storico  intitolato  :  a  La 
conjuration  d'Amboise  d  (1821).  Seguirono  le 
e  Lettres  sur  M^  de  Staèl  »  (1024);  <c  Gertru- 
de B  (1827)  ;  a  Sextus  »  (1832)  ;  «  L'Indienne  > 
(1832)  ;  «  Settimia  »  (1836).  Venuta  a  Firenze, 
Gino  Capponi  le  inspirò  il  gusto  degli  studii 
storici,  ond'ella  si  mise  a  scrivere  la  sua 
«  Histoire  de  la  République  de  Florence,  »  che 
fu  pubblicata  in  due  volumi  fra  gli  anni  1837- 
1843.  Per  compiacere  l'amica,  il  marchese 
Gino  consigliò  al  proprio  segretario  Alessan- 
dro Carraresi  d' intraprenderne  la  traduzione, 
obbligandosi  a  scriverae  egli  stesso  le  note  ; 
ma,  annotando,  gU  venne  poi  voglia  di  rifare 
l'opera  da  capo;  e  cosi  nacque  la  e  Storia 
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della  Repubblica  dì  Firenze,  »  dello  stesso  Gino 
Capponi.  Si  hanno  pure  della  signora  Allart 
alcune  monoofrafie  storiche  separate  sopra 
Gola  di  Rienzi,  Lorenzo  il  Magnifico,  ec.,  un 
«Essai  sur  Thistoiro  politiquei)  (in  2  voi.); 
un  «Novnm  organnm,  ou  Sainteté  philoso- 
phique  »  (1857). 

Allary  (Camillo) ,  poeta  francese,  nato 
il  5  febbraio  1857  a  Roquefavour  presso  Aix 
(Bocche  del  Rodano),  fece  i  suoi  studii  liceali 
a  Marsiglia,  e  vi  consegui  in  un  Concorso  il 
primo  premio.  Molte  delle  sue  poesie  si  leg- 
gono neir  organo  prediletto  dei  Parnaasìens, 
Renaissance  liltéraire  et  artistique.  1  sqoì 
articoli  critici  nella  Réptiblique  di  Montpellier 
non  passarono  inosservati;  cosi  pure  furono 
molto  lodati  pel  loro  colorito  locale  i  suoi 
«  Contes  de  Provence  »  (sparsi  da  prima  nei 
ffiornali,  poi  riuniti  dall  editore  Jouaust). 
Il  Giovane  Allary  tentò  pure  la  soena  di  Mar- 
siglia con  una  commedia  in  un  atto  in  prosa , 
inlilolata:  cLes  Baisers  du  Eoi.» 

Allievi  (Antonio),  scrittore  politico  lom- 
bardo, nacque  in  Segnano  nella  campagna  mi- 
lanese di  padre  contadino,  nel  1824:  s'addot- 
torò in  legge  neir  Università  di  Pavia,  poi  tornò 
a  Milano  per  insegnarvi  privatamente  il  diritto. 
Nel  1848  fu  mazziniano  e  scrisse  nel  Pio  IX 
e  nella  Voce  del  Popolo;  nel  1849  riparò  per 
breve  tempo  in  Toscana;  amnistiato,  ritornò 
e  divenne  con  Cario  Tenca  uno  dei  principali 
fondatori  e  scrittori  del  glorioso  giornale 
Il  Crepuscolo,  che,  prima  del  1859,  contri - 
bui,  per  tanta  parte,  a  tener  desti  gl^  spiriti 
liberali  in  Lombardia.  L'Allievi  vi  trattò  spe- 
cialmente gli  argomenti  economici.  Nel  1857 
pubblicò  un  importante  opuscolo  sopra  la  Cassa 
di  Risparmio.  Alla  vigilia  della  seconda  guerra 
dell'  indipendenza  italiana  dovette  riparare  in 
Piemonte,  perseguitato  dall'  Austria  per  le 
generose  parole  da  lui  proferite  per  la  morte 
di  Emilio  Dandolo.  Liberate  appena  le  Pro- 
vincie lombarde,  l'Allievi  fu  mandato  dal 
Cavour  tra  i  primi  commissari  in  Lombardia  ; 
dopo  Viilafranca,  venne  eletto  capo  di  divi- 
sione al  Ministero  delle  finanze  e  poi  referen- 
dario al  Consiglio  di  Stato.  Ma  per  poco ,  poi- 
ché, fondatosi  in  Milano  il  giornale  La  Per- 
severanza, l'Allievi  fu  invitato  a  dirigerlo, 
intanto  che  il  Collegio  di  Barlassina  lo  man- 
dava deputato  ai  Parlamento,  ove  pronunciò 
naolti  gravi  discorsi  in  materia  economica  ;  li- 
berato il  Veneto  ^  fu  eletto  prefetto  ;  ed  ora 
vive  a  Roma  intento  ad  affari  di  banca  ed  a 
proseguire  i  suoi  studii  economici,  nei  quali  è 
veramente  assai  dotto.  Nello  scorso  mese  di 
gennaio  la  Società  Geografica  Italiana  lo  nomi- 
aava  tra  i  suoi  vice-presidenti. 

AlUevo  (Giuseppe),  filosofo  piemontese, 
lacque  a  San  Germano  Vercellese  il  14  set- 
embre  1830.  Studiò  filosofia  nell'  Università 
li  Torino,  ove  segui  con  particolare  amore  i 
^rsi  del  Bertini  e  del  Peyretti:  i  quali  egli,  in 
|>arte, continua ,  professando  ora,  nella  stessa 
Jniversità,  con  molto  zelo  e  coraggio,  da  pa- 
*ecchi  anni ,  dopo  avere  insegnato  nelle  scuole 


secondarie ,  l' Antropologia  e  la  Pedagogia.  In 
uno  scritto  giovanile  dell'Allievo,  quando  c[ue- 
sti  compieva  i  suoi  studii  nell'  Università  di  To- 
rino, il  Rosmini,  scrivendo  all' abate  Antonio 
Corte,  diceva  aver  riconosciuto  a  1'  unghia  del 
.leone.  »  Nelle  sue  dottrine,  scrive  il  profes- 
sore Leopoldo  Prades ,  in  un  opuscolo  intito- 
lato :  (a  Delle  dottrine  filosofiche-pedagogiche 
di  Giuseppe  Allievo  ]»  (Fermo,  1878),  il  filo- 
sofo ce  prese  le  mosse  dal  Teismo  e  dallo  Spi- 
ritualismo, e  si  sollevò  a  poco  a  poco  fino  al 
pqncipio  della  personalità  umana  e  divina, 
da  lui  posto  a  base  fondamentale  della  scienza 
e  della  vita.  Nella  fecondità  di  questo  princi- 
pio, che  per  lui  è  la  determinazione  più  con- 
creta, ed  il  significato  più  razionale  ed  espli- 
cito del  Teismo  e  dello  Spiritualismo,  egli 
intravvede  una  compiuta  e  radicale  innova- 
zione delle  dottrine  antropologiche,  pedago- 
l^iche,  politiche,  civili  e  sociali,  i»  Ecco  ora 

I  titoli  delle  principali  pubblicazioni  di  Giu- 
seppe Allievo  :  a  La  riforma  dell'  educazione 
moderna  mediante  la  riforma  dello  Stato  ;  Sulla 
personalità  umana  ;  Il  problema  metafisico 
studiato  nella  Storia  della  filosofia  ;  La  Peda- 
gogia e  lo  spirito  del  tempo;  Studii  filosofici 
sul  carattere  delle  naziom  ;  Del  realismo  in 
pedagogia;  L'incredulo  senza  scusa,  di  Paolo 
Segneri ,  annotato  ;  Saggi  filosofici  ;  Filosofia 
elementare.  Metafisica  e  Logica,  in  tre  edizio- 
ni ;  Etica,  in  tre  edizioni  ;  Schiarimenti  al  Pro- 
gramma ministeriale  di  filosofia  ;  Della  Peda- 
gogia in  Italia  dal  1846  al  1866  ;  L'Antropologia 
e  l'Umanismo;  L'Antropologia  ed  il  movi- 
mento filosofico  e  sociale  dell'Italia  contem- 
poranea; La  libertà  di  spìrito,  frammento  di 
Lezioni  di  antropologia;  Della  vecchia  e  della 
nuova  Antropologia  di  fronte  alla  società  ; 
L'educazione  e  la  nazionalità;  Intorno  la  psi- 
cografia di  Marco  Wahltuch  ;  L'Hegelianismo , 
la  scienza  e  la  vita ,  voi.  I  ;  Il  primo  Antropo- 
logico riscontrato  nella  vita  delle  nazioni  ;  // 
campo  dei  Filosofi  italiani  (rivista  filosofica); 

II  giorno  dei  premi  ;  La  scuola  e  la  famiglia  ; 
Dé^li  Asili  infantili;  Allocuzioni;  I^gicae  insti- 
tutiones.  D 

Allingham  (Guglielmo),  poeta  irlande- 
se, nato  nel  1828  a  Ballyshannon  in  Irlanda, 
ove  suo  padre  era  direttore  di  una  Banca  pro- 
vinciale, ricevè  la  sua  prima  educazione  nelle 
scuole  irlandesi  e  prese  a  scrivere  di  buon'ora 
in  varii  periodici.  Nel  4850  pubblicò  la  sua 
prima  raccolta  di  a  Poesie  »  (dedicata  al  celebre 
poeta  Leigh  Hunt),  in  cui  si  sente  l'imitazione, 
del  poeta  laureato  Tennyson,  di  cui  fu  sempre 
un  grande  ammiratore.  Il  suo  ingegno  si  mo- 
strò con  maggiore  indipendenza  nelle  due 
opere  pubblicate  nel  1854  :  «e  Pace  e  guerra  » 
(Òde)  e  e  Canti  del  giorno  e  della  notte,  »  i 
quali  ultimi  ebbero,  negli  anni  seguenti,  una 
seconda  edizione,  ampliata  e  corredata  d' illu- 
strazioni del  Millais  e  di  altri  artisti.  Una  se- 
conda raccolta  di  <r  Poesie  »  del  1860  ci  mo- 
stra il  poeta  nell'apogeo  del  suo  ingegno, 
f  articolarmente  nelle  ballate ,  di  cui  alcune 
per  esempio,  Marta  Donneili)  sono  inarri- 
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vabili.  Qaesti ,  se  non  vigorosi ,  sempre  nata- 
rall  e  patriottici  canti  irlandesi  hanno,  come 
osserva  a  buon  diritto  un  critico  inglese ,  oc  il 
bàttito  del  cuore  irlandese,  T idioma  della  sua 
lingua  ed  il  color  del  paese.  »  Non  men  na- 
zionale nel  colorito  e  nella  caratteristica  e 
ricco  di  ben  colti  tipi  della  vita  campestre 
irlandese  è  a  Lorenzo  Blomfield  in  Irlanda, 
od  il  nuovo  Landlord  »  (pubblicato  da  prima 
nel  Fraser's  Magazine  1864),  poema  moder- 
no in  dodici  canti,  che  rammenta,  per  molti 
lati ,  il  Pope  nella  sua  argutezza  e  il  Goldsmitii 
nella  sua  semplicità,  che  fu  accolto  con  stra- 
ordinario favore  e  nella  cui  chiusa  simbolica  il 
poeta  tentò  gittare  un  ponte  -per  la  riconcilia- 
zione deir  Inghilterra  coli*  Irlanda.  A  questo 
poema  tennero  dietro  il  a  Libro  delle  ballate,  » 
scelta  delle  migliori  ballate  inglesi  (1864)  e 
cinquanta  «  Poesie  moderne  »  (1865).  L*Allin- 
gham  ha  ora  un  impiego  nelle  dogane  e  nel 
1864  ottenne  una  pensione  letteraria.  Nel  1874 
succedette  al  celebre  storico  Froude  nella  di- 
rezione del  Fraseys  Magazine, 

AUmem  (Ermanno),  poeta  e  scrittore 
tedesco,  nato  a  Hechtenfleth,  provincia  d' An- 
nover  in  Prussia,  Vìi  febbraio  1821  da  una 
nobile  famiglia,  provò  di  buon'ora  una  forte 
inclinazione  per  la  poesia  e  per  Tarte  che  non 
potè  soddisfare  se  non  dopo  la  morte  de'  suoi 
genitorì.  Egli  fece  allora  il  suo  primo  grande 
viaggio  a  traverso  1*  Allemagna,  la  Svizzera  e 
r  Italia,  strìngendo  conoscenza  con  artisti  e 
scrittori,  e  tornò  quindi  nei  suoi  paterni 
possessi  e  fu  capo  per  lungo  tempo  del  suo 
Comune.  Come  scrittore  TAUmers  cominciò 
a  farsi  un  nome  col  suo  eccellente  «  Libro 
delle  Maremme  »  (Gotha,  1858,  2'^ediz.  Bre- 
ma, 1861),  il  eguale  contiene  una  pittura  vrva 
e  attraente  della  natui*a  e  degli  abitanti  delle 
Maremme  sul  Weser  e  suir  Elba,  e  schiuse  a 
molti  un  mondo  sinora  ignoto.  Tennero  die- 
tro: «Poesie  »  (Brema,  1860);  e  più  tardi, 
qual  frutto  di  un  inverno  passato  a  Roma  : 
a  Giorni  scioperati  romani  d  (Oldemburgo, 
1869,  3*  ediz.  1872),  i  quali  contengono  il  ri- 
sultato  delle  sue  meditazioni  e  delle  sue  in- 
dagini in  Italia,  poesie  pregevoli  per  profon- 
dità di  sentimento  e  venustà  di  forme.  La  sua 
più  recente  composizione  poetica  è  il  dramma 
«e  Elettra»  (1872),  in  cui,  conforme  ad  un'idea 
del  Goethe,  ei  tentò  felicemente  la  continua- 
zione e  la  conclusione  della  tradizione  d' Ifl  - 
genia ,  e  che  fu  già  reiteratamente  e  con  gran 
plauso  rappresentata  nel  Teatro  di  Corte  di  Ol- 
demburgo con  introduzione  e  cori  in  musica  di 
A.  Dietrich.  Oltre  all'amministrazione  de' suoi 
vasti  possessi  ed  alla  direzione  di  una  grande 
fabbrica  di  tegole,  l'Allmers  dà  opera  princi- 
palmente allo  studio  dell'isterìa  dell'arte  e 
dell'  incivilimento,  intorno  alla  quale  pub- 
blicò già  varii  opuscoli  ed  articoli. 

Altavilla  (Raffaele) ,  scrittore  delle  Pro- 
vincie meridionali,  autore  proliflco  di  libri 
scolastici ,  de'  quali  rechiamo  i  titoli  :  «  Ma- 
nuale completo  di  Storia  Naturale  descrittiva 
ed  applicata;  La  Mitologia  esposta  ai  giovinetti 


in  brevi  racconti  ;  Cento  racconti  di  Storia  pa- 
tria; L'Emulazione,  ossia  Fanciulli  del  po- 
polo divenuti  uomini  illustri  ;  Vocabolario  me- 
todico figurato  ;  L'  (5omo,  Manualetto  per  le 
scuole  e  le  famiglie  ;  I  sette  Vizii  capitali ,  rac- 
conti ;  Otto  Commedie  per  Case  di  educazione  > 
(editi  in  Milano  da  Giacomo  Agnelli)  ;  e  Breve 
storia  di  Catania»  (Catania,  1874);  a  lì  piccolo 
Cittadino,  prime  nozioni  dei  deverì  e  diritti 
civili»  (Milano, editore  Carrara);  «  Storìa  patria 
infantile'»  (Napoli,  Jovene);  a  Cento  racconti 
di  Storìa  patria  infantile  »  (Ivi)  ;  «  Sillabario  dà 
bambini  »  (Ivi);  <  Prime  letture;  Lezioni  di 
Geografia  elementare  »  (Ivi)  ;  a  Lezioni  di  Geo- 
grafìa universale  »  (Ivi)  ;  «  1  tre  Moschettìerì,  > 
dramma  in  un  prologo  e  sei  quadri  (Milano , 
Libreria  Editrice);  «  Venti  anni  dopo,  »  dnun> 
ma  in  un  prologo  e  sei  quadri  (Ivi)  ;  «e  La  Fan- 
ciulla educata  ed  istruita»  (Milano,  Maisner); 
a  II  Nuovo  Giannetto,  ossia  le  Quattro  Sta- 
gioni »  (Ivi)  ;  <  Vocabolario  metodico  figura- 
to »  (Ivi;;  a  Cento,  racconti  di  Storia  lom- 
barda »  (Torino,  1874,  Negro);  e  La  figlia 
dell'amore,  »  romanzo  (Torino,  Negro,  in 
tre  voi.);  <c  Catechismo  sillabico  »  (Torino, 
Paravia)  ;  a  Cento  racconti  di  Storìa  piemon- 
tese» (Torino,  Paravia,  1874);  «  Il  FaDctullo 
siciliano  »  (Palermo,  Pedone- Lauriel);  a  Breve 
storia  di  Palermo  »  (Ivi).  Egli  figura  pure  da 
tre  anni  come  direttore  di  un  giornale  illu- 
strato settimanale  d'istruzione  e  di  educa- 
zione, scritto,  per  dire  il  vero,  con  uno  stile 
un  po'  grottesco ,  che  si  pubblica  a  Milano 
sotto  il  titolo  :  La  Stella  delle  Madri, 

iUtanheim  (Gabriella  di),  scrìttrìce 
francese,  figlia  del  poeta  Alessandro  Soumet, 
nacque  a  Parìgi  nel  1814  :  nel  1834  sposò  il 
signor  Beauvin  d'Altenheim;  quattro  anni 
dopo  esordi  con  un  volume  di  e  NouTelles 
filiales.  >  Collaborò  al  «  Gladiateur,  »  trage- 
dia di  suo  padre  rappresentata  nel  1841  al 
Teatro  Francese,  e  alla  a  Jeanne  Grey  »  dello 
stesso ,  recitata  e  molto  applaudita  nel  1844 
all'  Odèon.  D' allora  in  poi  si  rìtirò  dal  teatro, 
ma  continuò  a  scrìvere  ;  vogliono  essere  ricor- 
dati fra  i  suoi  scritti  :  «  Berthe  Bertha,  »  ro- 
manzo poetico  (1843)  ;  a  Les  Anges  d'Israel  » 
(1856,  in  2  voi?)  ;  e  àécits  de  l'histoire  d*An- 
gleterre  faits  aux  enfants»  (1856);  e  Ré- 
cits  de  l'histoire  de  Rome  paienne  »  (1856)  ; 
«  Les  Marguerites  de  Franco  >  (1858)  ;  e  Les 
Deux  frères  »  (1858)  ;  e  La  Croix  et  la  Lyre  » 
(1858)  ;  «  Quatre  siòcles  littéraires  »  (l^o9)  ; 
ff  Les  Fauteuils  illustres ,  ou  Quarante  études 
littéraires»  (1860);  e  Les  Fleurs  de  mai» 
(1862)  ;  e  Recita  de  l'histoire  de  Rome  chré- 
tienne  »  (1862)  ;  e  Récits  de  l'histoire  d'Cspa* 
gne  »  (1865);  e  Anecdotes  édifiantes»  (1875). 

Édth  (Luigi),  geologo  galliziano,  mem- 
bro dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Cracovia, 
professore  in  quell'Università,  ha  pubblicato 
\n  lingua  tedesca  i  seguenti  lavori  :  e  Descrì^ 
zione  geognostìca  paleontologrica  dei  dintorni 
di  Lomborg»  (Vienna,  1849);  e  Una  Corsa 
nei  Karpazii  »  (Vienna,  1855)  ;  <  Sopra  le  figu- 
re paleozoiche  della  Podolia  »  (prima  parte. 
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Vienna,  1874);  ed  in  lingua  polacca,  questi 
altri  ;  «  Sguardo  sulla  superfìcie  della  Gallizia 
e  della  Bucovina  »  (Cracovia ,  1861)  ;  a  Discordo 
sulle  masse  sferiche  nei  dintorni  di  Kalusz  e 
di  Ladaw  »  (Cracovia,  1864);  «Prìncipi!  di 
Mineralogia  1  (Cracovia,  1869);  «Discorso 
sopra  la  cera  terrestre  in  Gallizia  »  (Cracovia, 
1870);  «  Esplorazione  dei  rìalzi  di  terreno 
presso  le  Strade  Ferrate  in  Gallizia  e  loro  si- 
gnificato per  la  fìsiografia  per  V  anno  1872  > 
(Cracovia,  1873);  a  Le  Belenniti  di  Cracovia  p 
{Cracovia,  1873);  «L'origine  delle  Belenniti  e 
dei  Molluschi  a  zampe  e  teste  crostacee»  (Cra- 
covia, 1875);  «  Delle  pietre  cadute  neirUcrania 
nel  temporale  del  20  agosto  1876  »  (Cracovia, 
1877);  «Resoconto  delle  ricerche  geologico- 
antropologiche  fatte  in  un  luogo  detto  La  Ca 
verna  del  serpente  sopra  Wawel  di  Cracovia  d 

!  Cracovia,  1877);  e  Resoconto  del  viaggio 
atto  nel  1875  in  alcuni  luoghi  della  Podolia 
galliziana»  (Cracovia,  1877);  «r  Resoconto 
d*  un  viaggio  fatto  in  alcuni  luoghi  della  Gal- 
lizia nel  1876»  (Cracovia,  1877);  «Relazione 
topografico-geologica  della  Strada  Ferrata  fra 
Tarnow  e  Leluchow»  (Cracovia,  1877). 

Alvarenga  (Pedro-Francise  da  Costa), 
medico  brasiliano,  'domiciliato  in  Portogallo, 
nato  a  Pihauy  nel  Brasile  -verso  il  1815.  S'ad- 
dottorò in  Lisbona ,  e  vi  divenne  quindi  egli 
stesso  professore  di  medicina.  Fra  i  suoi  nu- 
merosi scritti  furono  tradotti  in  francese  i  se- 
guenti, che  rechiamo  coi  loro  titoli  francesi  : 
«  Anatomie  pathologìque  et  symptomatologie 
de  la  fièvre  jaune  qui  a  r^é  à  Lisbonne  en 
1857»  (1861);  a  Les  Ectocardies»  (1869); 
«  Statistique  des  hópitaux  de  Lisbonne  pour 
1865  »  (1869)  ;  «  Anatomie  pathologique  des 
perforations  cardiaques  >  f  1871)  ;  «  Précis  de 
thermométrie  eli  nique  generale  »  (1871);  «  De 
la  c]^nose  »  (1872);  «  Notice  sur  le  voyage  au 
Brésil  du  docteur  Alvarenga  »  (1873). 

Alvtn  (Luigi  Giuseppe),  scrittore  belga, 
nato  a  Cambrai  il  18  marzo  1806,  divenne 
nel  1826  professore  nel  Collegio  di  Liegi,  se-: 
gretario  nel  1830  del  Ministro  dell'  lltruzione 
pubblica  a  Brusselle,  ed  è,  dal  1850,  primo 
Conservatore  della  Biblioteca  di  quella  città  e 
dal  1845,  membro  dell'Accademia  belga.  L'AI- 
via  si  è  Catto  un  nome  come  lineo  e  dramma- 
turgo (in  quest'ultima  qualità  principalmente 
col  suo  «  Sardanapalo  »  1834,  e  con  la  comme- 
dia il  «  Libellista  anonimo  »  1835),  come  pure 
colle  opere  artistico-scientifiche  :  «  *  I  nielli 
della  Biblioteca  regia  del  Belgio  »  (Brusselle, 
1857)  ed  «  Annuario  della  Biblioteca,  ec.  » 
(1851-1856).  Pubblicò  inoltre:  «  Ricordi  della 
mia  vita  letteraria  »  (1843)  ;  1'  «  Infanzia  di 
Gesù,  ({uadrì  famigliari  »  (poema  secondo  le 
composizioni  di  Gerolamo  Wierix,  1860); 
r  «Alleanza  dell'arte  e  deli'industrìa»  (1864); 
e  le  «  Accademie  e  le  altre  Scuole  -di  disegno 
del  Belgio  nel  1864  »  (1866).  L'Alvin  compose 
altresì  molte  poesie  e  crìtiche  d' arte  del  pari 
che  scritti  letterarìi  nei  giornali  e  nelle  Rivi- 
ste belgiche,  e  prese  molta  parte  alla  fonda- 
zione della  e  Raccolta  enciclopedica  belga.  » 


Alvtti  (Edoardo),  giovino  storico  bolo- 
gnese, nato  il  7  marzo  1852  a  Castel  San  Pie- 
tro. Studiò  a  Bologna,  ed  ora  prosegue ,  dando 
molta  speranza  di  sé,  i  suoi  studii  sto- 
rici a  Firenze  sotto  la  direzione  del  Villari. 
In  principio  del  1876,  con  alcuni  altri  gio- 
vani ,  fondò  a  Bologna  un  giornale  intitolato  : 
Pagine  sparse  (Preludio),  al  quale  collabo- 
rarono pure  il  Carducci  ed  il  Panzacchi.  De- 
dicatosi specialmente  agli  studii  storici ,  pub- 
blicò già  alcuni  pregevoli  lavorì,  tra  i  quali: 
«  Le  Partecipanze  »  (Bologna,  1876),  somma- 
rio documentato  delle  orìgini  e  vicende  delle 
istituzioni  agrarie  di  tal  nome,  che  sorsero 
nel  Medio  Evo  e  che  durano  ancora  in  pa- 
recchi Comuni  del  Bolognese,  Modanese  e 
Ferrai*ese  ;  «  La  Romagna  ai  tempi  di  Dante 
Alighieri  ;  Cesare  Borgia  duca  di  Romagna  » 
(Imola,  1878,  un  voi.  di  pag.  592),  arrìcchito 
di  molti  preziosi  documenti  levati  diagli  Archi- 
vii  romagnoli.  È  pure  sua  una  Monografia  sto* 
rica,  di  prossima  pubblicazione,  sopra  a  I  Rat- 
tuti  del  1260  e  le  Istituzioni  di  beneficenza  (gli 
odierni  Ospedali)  da  loro  fondate.  > 

Anutnieoz  (Marco),  poeta  francese , 
nato  nel  1853  a  Sainte-Foi-la-Grande  (nella 
Gironda),  dove  fece  pure  i  suoi  studii  e  si 
sposò.  Un  suo  volume  di  versi  pubblicato  nel 
1876  a  Parìgi,  presso  gli  editori  Sandoz  et 
Fischbacher,  sotto  il  titolo:  «  Les  Ecolières,  » 
ottenne  '  lodi  lusfnghiere.  Si  annunzia  un 
nuovo  suo  volume  che  reca  il  titolo:  «Les 
Grandes  Luttes.  » 

Amar  (Moisè) ,  giureconsulto  piemon- 
tese, nacque  il  3*luglio  1844  in  Tonno,  ove 
si  addottorò  in  legge  nel  1863,  ed  ove  ora  in- 
segna, come  libero  docente  con  effetti -legali, 
il  Dirìtto  industriale.  Oltre  a  parecchi  articoli 
giurìdico-economici,  inseriti  nella  Rivista  Con-  • 
temporanea,  nell' ilrc^ivto  Giuridico,  nel 
Giornale  degli  Economisti  e  nel  Giornale 
dei  Tribunali,  pubblicò  due  opere  impor- 
tanti, cioè  :  «  Dei  Giudizii  arbitrali  >  (1868),  un 
volume  di  circa  300  pagine ,  ov*  è  studiata  la 
materìa  che  si  riferisce  ai  giudizii  per  mezzo 
di  arbitri  ;  «  Dei  diritti  de^i  Autori  di  opere 
dell'ingegno  »  (1874),  un  volume  di  circa  800 
pagine ,  che  fa  parte  della  Collezione  di  opere 
giurìdiche  del  Bocca  :  in  esso  si  studiano  le 
leggi  e  conven^oni  italiane  e  straniere  relati- 
ve alla  proprietà  artistica  e  letteraria. 

Amaretti  (Francescoì,  poeta  piemonte- 
se, vice-bibliotecario  della  Nazionale  di  Tori- 
no, nacque  in  Torino  nel  1829,  si  addottorò 
in  leggi  nel  1851.  Ebbe,  da  giovinetto,  i  rudi- 
menti delle  principali  lingue  straniere  mo- 
derne, specialmente  della  lingua  e  letteratura 
inglese,  da  sua  madre  inglese,  Irene  Duo 
Haddock,  gentildonna  colta  e  modesta.  Studiò 
la  poesia  popolare  antica  dell'  Inghilterra  e 
della  Scozia,  di  cui  diede  alle  stampe  un  pri- 
mo saggio  diligente  e  caratterìstico  di  tradu- 
zione in  un  volume  edito  in  Torino  dal  Paravia 
nel  1872,  rìserbandosi  egli  a  pubblicare  più 
tardi  l'opera  intiera,  che  conterrà,  tradotti  per  ^ 
la  prìma  volta  in  versi  italiani,  i  migliorì  Ganti  * 
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popolari  storici  e  romantid  antichi  dell'  In- 
ghilterra, della  Scolia  e  dell'Irlanda.  Nel- 
r  1874  usci,  coi  tipi  del  Favate  a  Torino,  un 
Volume  di  ■  Sonetti  e  Ballate,  i  pieno  di  una 
soave  e  delicata  malinconia,  e  non  privo  dì 
una  cerla  originalità;  alcuni  alti-i  delicati  com- 
ponimenli  poetici  inseri  l'Amaretti  nella  Gaz- 
zetta letteraria  Piemontese.  Egli  è  pure  au- 
tore di  una  commediola  in  un  atto,  in  versi 
martelliani,  intitolata  «Bizzarrina.  t 

Am&rl  (Michele],  storico  ed  orientalista 
sìcihano,  nacque  in  Palermo  il  7  luglio  del- 
l'anno 1806.  eredando,  per  tempo,  gli  spinti 
rivoluzionarli  dal  padre  che,  gettato  in  uncai> 
cere  nel  18-22,  raccomandava  al  figlio  sedicenne 
la  madre,  due  rralellini  e  due  sorelle  e  forse 
un  giorno  la  cura  dì  vendicarla.  Il  giovine  Mi- 
chele dovette  pertanto  interrompere  gli  studii 
bene  intrapresi  (ai  quali  aveagli  aggiunto  lume 
e  coraggio  il  consiglio  del  celebre  Domenico 
Scini  che  frequentava  la  casa  paterna)  pergua- 
dagnare  il  pane  alla  famiglia.  Lottò  sei  anni, 
tenendo  un  modesto  ufficio  amministrativo,  fra 
le  piùgravi  di£llcolU;.nellB  poche  ore  libere  cor- 


reva ne'  monti  a  cacciare,  o  faceva  ritorno  alle 

ledere  abbandonate;  apprese  allora  l'inglese, 
e  net  1832  diede  alle  stampe  in  Palermo  una 
sua  versione  del  «  Marmion  i  di  Walter  Scott  ; 
intanto  coltivava  pure  con  particolare  amore 
gli  studii  di  storia  siciliana,  Nell'anno  1834 
pubblicò  il  primo  suo  lavoro  storico  nelle 
Effemeridi  Soientifiche  siciliane,  sulla  a  Fon- 
dazione della  Monarchia  dei  Normanni  in  Sici- 
i:- dimostrare  a  un  pubblicista  napole- 


«  la  Storia  della  guerra 
0  Vespro,  inspirato  specialmente  dal 
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tProcida*  del  NiccolÌni,bendiè  egli  ttenopa, 
scrivendo  il  Iibro,abbia  dovuto  ridurre  la  (ì|qii 
leggendaria  e  romaniesca  di  Giovanni  daPr:- 
cida  al  suo  mediocre  valore  storico.  L'i^ 
usci  a  Palermo  nel  lS4t,  col  semplice  tluk 
I  Un  periodo  delle  Istorie  siciliane  dd  scul» 
XIII  ;  I  ma  la  Polizia  borbonica  lesse  tnli 
linee.  Il  re  Ferdinando  II  si  credette  nf- 
presentato  in  re  Carlo  d'Angiù,  e  il  kna 
ministro  Del  Carretto  in  Guillaume  VtOa- 
dard;  il  libro  venae  pi-oibito;  l'editare  ur» 
sato  e  tratto  all'Isola  di  Ponza,  ove  morì;.: 
censore  fu  dimesso  dall'impiego,  l'auton  ii- 
viialo  a  recarsi  a  Napoli  ;  ma  egli,  prevedeik 
il  fine  di  quella  citazione,  salpò  mvece  il 
voltadiFfanciaeaì  condusse  a  Parigi, oninn 
accoglienza  ospitale.  Il  libro  fu  listampiloi 
Parigi  nel  1843  sotto  il  suo  vero  ^tol(l:  ili 
Guerre  del  Vespro  Siciliano,  »e  di  Fnniii 
diffuse  prontamente  in  Europa,  ma  ipeóit- 
mente  in  Italia.  L'opera  ebbe  gii  otto  editici 
(l'ultima  fiorentina  del  Le  Monnier  nolcitl- 
menle  accresciuta  e  migliorata),  e  fu  tndKli 
in  inglese  sotto  gli  auepidi  di  Lord  EUeottn 
in  tedesco  dall' anno  vere  se  dottor  Seiiri)iia,i 
teniòdue  plagiarli  francesi  H.  PosaieneLCìa' 
trel  a  riprodurla  sfacciala  mente  sotto  il  iM 
nome  col  tìtolo  :  i  Les  Vépres  Sidlienaei,  > 
tracformata  soltanto  a  significalo  guelfo.  K 
Parigi  l'Amari  prosegui  alacremente  i  pnjin 
studii  storici,  assistito  specialmente  dal  GndM, 
dal  Lelronne,  dal  Michelet,  dal  Thierry,  tì 
Villemain,  dall'Hase,  dal  Leiiormant,  dal  Lov 
perrier,  dal  Reinaud  ;  il  Reinaud  e  il  hv" 
Hac-Guckin  De  Slane  ^l'insegnarono  l'inb^ 
lingua  nella  quale  poi  ^li  stesso  l'^ip» 
fondi  in  modo  non  solo  da  poteraeoe  gwnit> 
com'egli  desiderava,  quando  ne  impreetli 
studio ,  a  fine  di  adoperare  ì  documeùi  ori» 
tali  nella  i  Storia  dei  Muiulmaai  in  Sicili>,ili' 
quale  s'accitise  a  scrivere,  e  di  oui  pubbliùB^; 
1854  il  primo  volume,  ma  da  riuscire  uno^ 
pili  sicuri  arabisti  del  nostro  tempe.  U  '^ 
ria  de'Musulmani  in  Sicilia  »  costò  aU'&nW 
quasi  un^  quarta  di  secolo  di  lavora  ;  va  * 
tale  lavoro  fu  spesso  interrotto  da  altri  eIqA 
da  altre  pubblicazioni  e  dagli  avveoimeiiti ;• 
lìLìcì  italiani,  ne'quali  l'Amari  ebbepuret>< 

Carte  cospicua.  Scoppiala  la  rivolunoae  » 
ana  del  1848,  l'Amari  lasciò  Parigi  e  wn 
a  Palermo,  ove  gli  si  offri  una  cattedra  di  Gi»; 
risprudenza  civile  all'Università,  un  posto  ' 
Parlame*nto  siciliano  e  finalmente  il  porUl^i*' 
delle  finanze  ;  come  Ministro  delle  Gd3IUì< 
non  volle  stipendio,  pago  della  iDodeslao? 
lÉiUtà  offertagli  da  un  fratello.  Nel  1849 1'*» 
ri ,  vedendo  nuovamente  minicciaU  li  f*' 
tuna  della  patria,  si  recò  cun  incarico  polii'* 
a  Parigi  ed  a  Londra;  ma  l'incarico  fil*- 
tornò  a  Palermo  il  14  aprila  1849,  ma  tolo^ 
assistere  al  trionfo  della  reazione  borbonii),' 
fuggire  sulla  nave  Oditi  a  Malta  il  gioirò  3 
dello  slesso  mese.  Ba  Malta  VAtatn  ttaf^ 
torno  in  Francia,  e  sì  recò  a  Par^i  a  rip"*"! 
dervi  gli  sladii  abbandoDati.  Dieci  anni  d«j*<l 
rientrò  in  patria  ;  il  4  maggio  del  1^  il  '^ 
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verno  Provvisorio  toscano  gli  affidava  la  cat- 
tedra della  lingua  araba  a  Pisa,  per  invitarlo 
poi  nel  dicembre  dello  stesso  anno  ad  inaugu- 
rare il  eorso  di  lingua  e  Letteratura  araba  nel- 
l'Istituto di  Studii  superiori  e  di  perfeziona- 
mento in  Firenze.  Nel  giugno  1860  accorreva 
in  Sicilia,  ove  il  Garibaldi  vittorioso  lo  poneva 
a  capo  deir istruzione  pubblica  in  Sicilia;  si 
adoperò  vivamente  per  la  pronta  annessione 
dell'Isola  al  Regno,  e  prese  parte  ai  lavori 
della  Commissione  incaricata  di  proporre  il  mi- 
gliore ordinamento  amministrativo  dell'Isola. 
L'Amari  venne  tosto  eletto  senatore  del  Regno, 
e  nel  1862  chiamato  a  succedere  al  Matteucci 
nel  Ministero  della  pubblica  istruzione ,  durò 
in  carica  fino  all'ottobre  1864,  in  cui  cadde  coi 
suoi  colleghi  Penizzi  e  Minghetti,  e  tornò  in 
Firenze  a  ripigliarvi  l' insegnamento  dell'  ara- 
bo, lingua  nella  quale  ammaestrò  due  valenti 
discepoli,  divenuti  ora  essi  stessi  professori 
®.?>*^1»  Celestino  Schiaparelli  e  Lupo  Buona- 
zia.  Si  sposò  poco  dopo  con  la  colta  e  gentile 
signora  Luisa  Sabatier,  che  lo  fece  padre  felice 
di  una  bella  famiglinola.  Da  alcuni  anni  l'Amari 
è  professore  pensionato,  e  vive  in  Roma,  ove 
attende  con  molta  alacrità  ai  lavori  del  Con- 
siglio Superiore  per  l'Istruzione  pubblica,  del 
Senato ,  dell'  Accademia  de'  Lincei  e  della  So- 
cietà Geografica,  della  quale,  nello  scorso  gen- 
naio, fu  anzi  eletto  presidente;  ma  ricusò 
Fonorevole  ufficio.  Nel  1876  fu    designato  a 
Pietroburgo  come  presidente  del  Gomitato  ordi- 
natore del  Quarto  Congresso  degli  Orientali- 
sti, che  si  riuni  con  molto  splendore  in  Firenze 
sotto  la  sua  presidenza,  fatto  segno  a  meritate 
dimostrazioni  d' onore  per  parte  dei  dotti  stra- 
nieri convenuti  al  Congresso.   Facciamo  ora 
seguire  i  titoli  delle  dotte  e  importanti  pub- 
blicazioni dell'Amari,  che  seguirono  a  quella 
del  Vespro:  «  Description  de  Palermo,  parlbn 
Haucal  $  (tradotta  dall'arabo,  1845);  «  Yoya- 
ge  en  Sicile,  de  Mohammed  Ibn  Djodair  » 
ri846-1847);  a  Note  alla  Storia  costituzionale 
di  Sicilia  di  N.  Palmieri  i»  (Losanna,  1847  ;  Pa- 
lermo, 1848  ;  <  La  Sicile  et  les  Bourbons  » 
(Parigi,  1849);  «  Solwan  el  Mota,  ossia  Con- 
forti politici  di  Ibn  Zafer ,  arabo  siciliano  del 
XII  secolo  »  (Firenze,  1852,  fu  tradotto  nello 
stesso  anno  in  inglese)  ;   ce  Storia  dei  Musul- 
mani in  Sicilia  »  (Firenze,  1854-1873);  «  Bi- 
blioteca arabo-sicuia  »  (Lipsia,  1857;  Appen- 
dice, 1875)  ;  a  Una  Memoria  sulla  Cronologia 
del  Corano  premiata  nel  1858  dall'Istituto  di 
Francia  »  (che  1*  anno  innanzi  l'avea  nominato 
suo  membro  corrispondente);  «  Carte  com- 
parée  de  la  Sicile  du  Xlle  Siede  »  (Parigi,  1858)  ; 
<  Diplomi  arabi  dei  R.  Archivio  fiorentino  » 
(Firenze  1863;  Appendice,  1867);  a  Abbozzo  di 
un  Catalogo  di  Manoscritti  arabici  della  Luc- 
chesiana  di  Girgenti  »  (1869);  «  Nuovi  Ricordi 
arabici  sulla  storia  di  Genova  »  (Genova ,  1873); 
«  Le  Epigrafi  arabiche  di  Sicilia  trascritte,  tra- 
dotte e  illustrate  »  (Palermo,  1871-1872);  e 
numerose  memorie  ed   articoli  nel  Journal 
Asiaiique^  nella  Revue  Archéologique,  nel- 
y Archivio  Storico  Italiano,  nella  Rivista  Si- 
Dizionario  Biografico. 


cula,  nella  Nuova  Antologia ,  nella  Rivista 
Orientale,  neWsL  Rivista  Europea,  nel  Bol- 
lettino italiano  degli  Studii  orientali,  nella 
Raccolta  Veneta,  nel  Bullettino  Archeologico 
Sardo,  nesìi  Annali  di  sfragistica,  negli  Atti 
dell* Accademia  dei  Lincei,  neli' ilnnuarto 
duella  Società  italiana  per  gli  Studii  orientali 
e  nel  primo  volume  delle,  a  Pubblicazioni  del 
R.  Istituto  di  Studii  superiori.  »  L'editore  Loe- 
scher  sta  ora  preparando  la  stampa  della  ver- 
sione italiana  dei  Diplomi  arabi  che  sarà  di 
una  grande  importanza  per  la  nostra  storia. 

Amari  (Rosalia),  scrittrice  siciliana ,  na- 
cque in  Palermo ,  fu  educata  in  Genova  nel 
Collegio  delle  Peschiere,  ov'ebbe  a  maestro 
di  lettere  Luigi  Mercantine  Uscita  di  Collegio, 

gose  mano  alla  stampa  di  un  a  Calendario  di 
lonne  illustri  italiane,  »  dì  cui  usci  soltanto  la 
prima  parte  ^Firenze,  1857);  ma,  passata  ben 
presto  a  manto,  abbandonò  gli  studii. 

Amai  (Pietro  dei  Marchesi  di  San  Fi- 
lippo), geografo  e  bibliografo  sardo,  nato  in 
Cagliari  nel  1827,  studiò  a  Bologna  (1839- 
1845)  nel  Collegio  de'  Regolari  Barnabiti;  si 
avviò  nel  1851  alla  carriera  diplomatica,  che 
abbandonò  nel  1855;  ora  egli  è  impiegato  a 
Roma  presso  il  Ministero  delle  finanze;  at- 
tese con  particolare  amore  agli  studii  di  Geo- 
grafia storica,  alla  quale  rese,  con  alcuni  dei 
suoi  scritti,  preziosi  servigi.  Soggiungiamo  qui 
r  elenco  delle  sue  pubblicazioni  :  oi  Del  com- 
mercio e  della  navigazione  dell'Isola  di  Sarde- 
gna nei  secoli  XIV  e  XV»  (Cagliari,  1865); 
a  Supplemento  b\V Enciclopedia  Popolare  del 
Pomba:  articoli  Pietro  ^artini  e  Miniere 
sorde  »  (Torino,  1868);  a  Bibliografia  dei  Viag- 
giatori italiani  p  (Roma ,  1874)  ;  et  Studii  biblio- 
grafici e  biografici  sulla  Stona  della  geografia 
in  Italia  t>  (Roma ,  1875)  ;  <  La  pesca  del  tonno 
in  Sardegna  >  (nella  Rivista  Economica  della 
Sardegna,  Roma,  1876);  e  Della  vita  e  dei 
viaggi  del  bolognese  Lodovico  de  Varthema  > 
(nel  Giornale  Ligustico,  Genova  ,  1878); 
<r  Del  planisfero  di  Bart.  Pareto  del  1455  b  (in- 
serito nelle  Memorie  della  Società  Geografica 
italiana,  Roma,  1868). 

Amati  (Amato) ,  storico  e  geografo  lom- 
bardo, nacque  il  24  gennaio  1831  a  Monza, 
ove  fece  gli  studii  ginnasiali.  Diciassettenne, 
nel  1848,  feccia  campagna  dell'indipendenza 
Coi  Bersaglieri  studenti ,  poi  quella  brevissima 
del  49.  Escluso ,  per  alcun  tempo ,  dall'amni- 
stia ,  ripatriò  per  recarsi  a  Pavia  a  studiarvi 
la  legge.  Conseguita  la  patente  di  professore 
di  Storia  e  geografia ,  andò  ad  insegnare  nello 
stesso  Liceo  ginnasiale  Parini  (già  Porta  Nuo- 
va), dov'era  stato  scolaro.  Rimase  in  Milano 
professore  in  quel  Ginnasio,  nella  Scuola  Nor- 
male maschile ,  e  nella  Scuola  serale  superio- 
re, della  quale  fu  pure  direttore;  insegnò 
fino  al  1870  in  Milano,  e  vi  promosse  una 
Banca  popolare.  Biblioteche  popolari,  la  So- 
cietà Cooperativa  tipografica ,  il  monumento  al 
Beccaria,  la  Scuola  Superiore  femminile,  la 
cremazione  de'  cadaveri  e  altre  utili  riforme 
ed  istituzioni.  Eletto  preside  del  Liceo  di  Ber- 
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gamD,  vi  fondò  un  florido  Collegio  speciale  di 
commercio  e  il  Collegio  Femminile  materno,  e 
propugnò,  con  molto  e  pericoloso  coraggio,  la 
riforma  de^li  oratori  sacri.  Traslocato  nel  1875, 
come  preside  di  liceo,  a  Como,  chiese  l'aspet- 
tativa, e  si  recò,  per  consiglio  del  Bargoni  e 
del  Depretis,  a  fondare  un  Collegio  di  com- 
mercio a  Stradella  ;  nel  1878  confidò  il  Col- 
legio al  professor  Battaini,  suo  genero,  e  si 
ritrasse  a  Pavia,  ove  attende  a  parecchi  la- 
vori scientifici.  Operosissimo  ingegno ,  oltre  ad 
una  verace  partecipazione  a  promuovere  in 
Italia  una  maggior  coltura  ed  una  maggiore 
civiltà,  per  mento  delle  sue  istituzioni,  l'Amati 
ha  contribuito  non  poco  co*  suoi  scritti  a  diffon- 
dere fra  noi  anche  negli  studi  i  elementari  e 
neir  insegnamento  popolare  della  storia  e  geo- 
grafia i  metodi  più  razionali  e  scientifici.  Scrit- 
tore facile,  abbondante,  egli  cerca  molto  più 
la  chiarezza  che  V  eleganza  ;  anzi  questa  non 
la  cerca  punto ,  e  V  altra ,  ingegno  lucido  e 
pronto,  r  ha  da  natura.  Oltre  a  parecchi  scrit- 
ti pubblicati  in  giornali  e  Riviste,  a  incomin- 
ciare dalla  Rivista  Ginnasiale  di  Vienna  e 
dàlie.  Letture  di  Famiglia  di  Trieste,  T  Amati 
ha  pubblicato  i  seguenti  utilissimi  lavoii: 
«  Elementi  di  Geografia  dell*  Italia  »  sotto  lo 
aspetto  fisico,  intellettuale,  economico,  topo- 
grafico, militare,  storico  e  politico  (Milano, 
Giacomo  Gnocchi ,  1860  :  è  un  volume  in-8^ 
massimo,  di  490  pagine);  a  Guida  allo  studio 
della  Geografia  comparata  »  di  Guglielmo  Pùtz, 
traduzione  dal  tedesco,  accresciuta  di  una 
u  Descrizione  geografica  dell*  Italia  d  (Milano , 
Giacomo  Gnocchi,  1859,  1865  e  1872)  ;  «  Di- 
zionario Corografico  dell*  Italia  »  (Milano^  dot- 
tor Francesco  Vallardi ,  1864-72.  Otto  volumi 
in-8o  massimo,  di  circa  1500  pagine  ciascuno 
a  doppia  colonna,  illustrato  da  oltre  mille  in- 
cisioni rappresentanti  i  monumenti  più  insi- 
gni e  gli  stemmi  dei  principali  Comuni  d*  Ita- 
lia*  L*  opera  fu  premiata  con  medaglia  di 
bronzo  dal  Giuri  internazionale  ali*  Esposi- 
zione di  Parigi  nell*  anno  1867,  con  medaglia 
d'argento  dal  quinto  Congresso  Pedagogico 
Italiano  di  Genova  nel  1866^  colla  grande  me- 
daglia d' oro,  prò  literis  et  artibì4s,  da  S.  M. 
I.  R.  Austro-Unsarica  nel  1869^  e  con  meda- 
glia d'argento  air  Esposizione  industriale  di 
Milano  nell* anno  1871);  ali  Risorgimento 
del  Comune  di  Milano,  »  studio  storico,  molto 
importante ,  su  documenti  patrii  editi  ed  ine- 
diti (Milano,  presso  Paolo  Carrara,  1865:  un 
volume  tn-8*  di  300  pagine)  j  a  Lanzone ,  o 
dramma  storico,  con  illustrazione  litografica 
rappresentante  la  statua  del  grande  cittadino 
milanese  scolpita  dal  professor  Edoardo  Ta- 
bacchi (Milano,  1868,  presso  Paolo  Carrara)  ; 
a  Del  movimento  delle  Scuole  elementari  clas- 
siche e  tecniche  in  Milano  ed  in  altre  città 
lombarde  dal  1857  al  1870,  »  con  note,  consi- 
derazioni e  proposte  sulla  pubblica  istruzione 
primaria  e  secondaria  in  Italia  (Milano,  dottor 
Francesco  Vallardi ,  1870);  «vita  ed  Opere 
di  Cesare  Beccaria  »  (Milano,  dottor  Francesco 
Vallardi,  1872)  ;  «  Relazioni  ai  Congressi  pe- 


dagogici »  di  Bologna  (1874)  e  di  PaleniK» 
(1876);  «Tavole  per  l'insegnamento  dclll 
Geografia  statistica,  »  raccomandate  oer  oso 
scolastico  dalla  Società  Geografica  ItaliaiK 
(Stradella,  tipografia  Perea,  1877);  «Memo, 
rie  0  lette  nel  Regio  Istituto  Lombardo  A 
Scienze  e  lettere,  pubblicate  nei  «  Rendicoo* 
ti  »  dell*  Istituto  stesso  e  riprodotte  in  ^riii 
giornali  ed  opuscoli  separati  :  «  Confini  e  df« 
nominazioni  della  Regione  orientale  dell'Alti 
Italia,  con  una  caiia  geografica  »  (Admuozl 
7  giugno  1866:  fa  parte  della  BiblioUdf 
Utile  di  E.  Treves)  ;  «  Di  un  ManoserìUt 
finora  ignorato  di  Cesare  Beccaria  >  (Ada* 
nanza  7  febbraio  1867);  «  Dell*  Australii  « 
della  fondazione  di  una  Colonia  con  bandien 
italiana  o  (Adunanze  5  marzo  e  2  aprile  1868); 
«  Della  Nuova  Guinea,  con  carta  geografica^  i 
continuazione  della  Memoria  precedente  (Ada*- 
nanza  15  luglio  1869);  «  Del  nesso  fra  Tistru* 
zione  primaria  e  la  secondaria  e  fra  i  vini 
rami  (all'una  e  delPaltra  »  (Adunanze  24  fet*, 
braio  e  21  aprile  1870)  ;  «  Prime  linee  di  i 
Atlante  storico-geografico  della  civiltà  »  (Ad< 
nanza  20  novembre  1873)  ;  «  Inlomo  ' 
cause  che  impediscono  il  progresso  dell*  i 
zione  secondaria  »  (Adunanza  20  febl 
1873);  «  Della  istituzione  di  Commissie 
mandamentali  scolastiche  di  vigilanza  »  (Aii 
nanze  21  macgio  e  25  (pugno  1874)  ;  «  C 
sificazione  delle  Provincie  e  dei  Regno  seco 
le  Statistiche  ufficiali  degli  analfabeti,  d 
alunni ,  dei  reati  contro  le  persone  e  con 
la  proprietà  i>  (Adunanza  25  giugno  1874 
«  Bulla  genesi  della  Divina  Commedia  •  (Ai 
il(|0  di  Bergamo,  adunanza  1"*  marzo;  ed  h 
tuto  Lombardo,  adunanze  1"*  e  29 aprile  1875 
Amato  (Angela),  poetessa  siciliana,  ebf 
a  maestro  Francesco  Gaminiti  ;  il  patriotta  E 
rico  Amato  le  fu  marito  ;  scrisse  un  nobi 
carme  intitolato:  «Ugo  Foscolo»  (Live  _ 
1868),  e  poi  parecchi  altri  componimenti  àf' 
furono  inseriti  nel  giornale  La  Donna  di  ^^ 


nezia. 


Aumiiry-ltavaL  Di  questo  egregio  pt' 
tore  ritrattista  francese,  nato  nel  1808  a  Moni- 
rouge,  scolaro  dell*  Ingres,  abbiamo  un  ec- 
cellente studio  crìtico-biografico,  intitolato, 
«  L'Atelier  d*Ingres,  »  pubblicato  nell878dil* 
l'editore Charpentier.  (Cfr.  Nuova Ant,,i^) 

Àmbert  (Giovacchino),  scrittore  mili- 
tare francese ,  nacque  a  Chillas  vicino  a  Ci 
hors  nel  1804;  entrò  nella  milizia,  fece  nei 
1822  la  campagna  in  Ispagna,  poi  quellft  éà 
Belgio  e  d*  Algeria.  Visitò  l*  America  meridio- 
nale e  settentrionale;  nel  1848  entrò  in  I^ 
lamento;  sostenne  l'Impero,  e  vi  riprese s«^ 
vizio;  nel  1857  fu  eletto  Generale  di  brigat»^ 
Dopo  il  4  settembre  1870,  1*  Ambert  rientri 
nella  vita  privata  e  intese  a  scrivere  1'  «  Uis- 
toire  de  fa  guerre  de  1870-1871 ,  »  che  fa 
pubblicata  nel  1873.  Altri  suoi  lavori  sonai 
seguenti  :  e  Esquisses  historiques  et  jpHtore»- 

?ues  desdiflérents  Corps  de  Tarmée  >  (baumnr, 
835);  «  E^sais  eufaveur  de  l'armée  »  (18^)^ 
a  Colonne  Napoléon  »  (Bouiogne,  1842)  ;  e  £lo- 
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^edaMaréchal  Moneey»  (1842);  aDapIessis- 
Moniay»  (1847)  ;  «  Gens  de  guerre  »  (1863)  ; 
e  Le  Baron  Larrey  »  (1863)  ;  e  Réponse  aux 
atU({aescontre  l'arme  de  la  cavalerie  »  (1863); 
e  Étodes  tacliques  »  (1865)  ;  a  Progrés  de  Far- 
tiUerìe  >  (1866). 

Amedeo  (Luigi) ,  dottore  in  Belle  Let- 
tere, ispettore  degli  scavi  a  Sassari  ed  Alghero, 
è  autore  di  un  pregiato  saggio  di  morfologia 
italiana,  intitolato  :  <  Teorica  dei  Verbi  irrego- 
lari della  Lingua  italiana  »  (Torino ,  Loescher , 
1877). 

Awiftaw  (Giorgio  Federico) ,  scrittore 
svedese,  direttore  postale,  nato  in  Garbkrona 
r  11  settembre  1811.  Oltre  ai  numerosi  scritti 
pubblicati  ne^ ^ornali:  Najaden  e  Blekins- 
posten,  pubblicò  alcune  novelle,  una  parte 
del  suo  proprio  giornale,  i  a  Ricordi  delle  Se- 
rate letterarie  di  Garlskrona  »  (1846),  ed  una 
e  Commemorazione  di  Federica  Éremer  » 
(1866). 

AwerHng  (Carlo),  scrittore  czeco,  nato 
il  18  settembre  1807  a  Klattau  in  Boemia, 
studiò  medicina  e  tentò  poi,  mediante  trattati 
popolari  sulla  chimica  e  la  tecnologia,  di  sve- 
gliare ed  ammaestrare  la  gioventù  operaia. 
Nel  1840  si  accinse  a  fondare  un  Istituto  edu- 
cativo Budse  (S vegliatore),  che  doveva  anche 
formar  dei  maestri ,  ma  V  impresa  non  fu  po- 
tata mandare  ad  effetto  per  la  soverchia  va- 
s^titi  del  disegno.  Dal  1848  al  1868  fu  Diret- 
tore della  Scuola  superiore  boema  a  Praga,  ed 
ottenuta  la  pensione  si  diede  tutto  alla  fisio- 
crazia, sulla  quale  aveva  già  fatto  letture  a 
(krlduid  nel  Congresso  dei  Naturalisti  del 
1862,  e  nel  1872  contribuì  alla  fondazione  a 
Praga  della  Società  fisiocratica  {Fisiokraticky 
Spolek).  Le  sue  opere  principali  scritte  in 
czeco  sono  :  <  Il  libro  degli  insetti  ;  L'Araldo 
industriale  >  (Ivi,  1840-46);  «  Fogli  domeni- 
cali per  gli  operai  »  (Ivi,  1847)  ;  <  La  produ- 
zioue  naturale  boema  »  (Ivi,  lb51);  a  Fonda- 
menti chimici  deir economia  rurale,  ec.  ù 
(Ivi,  1851-54)  ;  e  Orbis  pictus  »  (Ivi,  1852). 

Aaloarém  (Ippolito),  letterato  napole- 
tano, nacque  il  10  agosto  1823  in  Agnone 
(profinda  di  Molise),  dove  fece,  come  potè, 
aiutandosi  molto  col  proprio  ingegno  acuto  e 
pronto,  i  primi  suoi  studii  e  divenne  auindi 
egli  stesso  ottimo  insegnante  di  lettere  latine 
ed  italiane.  Tra  i  suoi  casi  giovanili,  si  ricorda 
Qna  certa  sassata  che  gli  fece  interrompere 
gii  studii,  lo  mise  in  letto ,  ove  dormi  trentadue 
giorni,  gli  portò  via  un  osso  dell'occipite  e, 
in  via  di  compenso,  gli  apri  la  vena  del  poe- 
tare  improvviso.  Fu  deoutato  alla  prima  Le- 
gislatura italiana,  mandatovi  dalla  sua  pro- 
pria città  natale,  ma  vi  durò  poco,  e  se  ne 
ritrasse.  Un  egregio  amico  che  lo  conosce  be- 
ne, d  forni  intorno  airAmicarelli  le  seguenti 
i^ie,  che  la  modestia  di  lui  gli  vietava  di 
«lard:  «  Prete,  egli  ebbe  ed  ha  sempre  an- 
cora anima  di  cittadino  e  di  gran  cittadino. 
Nelle  sue  prediche ,  nei  suoi  panegirici ,  lasciò 
K  solite  ciarle  o  retoriche  o  maligne  dei  soliti 
predicatori,  e  cercò  d'insinuarvi  un'educa- 


zione civile  e  anche  politica.  Da  ultimo,  si 
mise  in  relazione  col  Gomitato  liberale  di  Na- 
poli, da  cui  riceveva  con  uno  pseudonimo 
continue  comunicazioni  compromettenti.  Fu 
tradito  e  scoperto;  però,  un  giorno,  e  no- 
nostante fosse  ridolo  della  sua  cittadinanza 
nativa,  per  la  sua  onorevole  franchezza,  per 
la  sua  arguta  bonarietà,*  per  la  sua  benefica 
e  caritatevole  liberalità,  la  Polizia  borbonica 
andò  per  mettergli  le  mani  addosso.  'Egli  che^ 
timido  e  quasi  impacciato  nelle  inezie  comuni 
della  vita,  nei  grandi  momenti  acquista  un 
coraggio  e  una  lucidità  di  mente  maravigliosa, 

Sregò  gli  sbirri  di  aspettarlo  in  sala  e  dicendo 
*  andarsi  a  vestire  per  seguirli,  scappò  come 
si  trovava,  in  pianelle,  per  un  giardino,  e  si 
rifugiò  in  un  bosco,  dove  presto  lo  sorprese 
una  terrìbile  pioggia,  una  gran  fame,  e  l'urlo 
dei  lupi.  Il  giorno  dopo  si  rifugiò  in  un  pae- 
sello, presso  un  suo  discepolo,  e  poi  via  via 
peregnnò  dolorosamente  per  undici  mesi ,  fin- 
ché, sopraggiunto  il  25  giugno  1860,  egli  potè 
mettersi  alla  luce  del  sole.  I  suoi  concittadini 
lo  condussero  attorno  come  in  trionfo,  e  lo 
vollero  loro  deputato,  e  gli  avrebbero,  anche 
dopo ,  riconfermato  il  mandato ,  s' egli ,  tanto 
innamorato  della  politica  perìgliósa  e  operosa 
degli  sforzi  per  il  rìscatto,  non  si  fosse  molto 
annoiato  della  politica  quotidiana  dei  tempi 
normali,  d  In  Parlamento  fu  tra  i  pochi  Depu- 
tati che  osarono  dichiararsi  apertamente  con- 
tro la  soppressione  delle  corporazioni  religio- 
se; la  disapprovazione  che  ne  incontrò,  può 
aver  pure  contribuito  a  precipitarne  la  rìtirata 
da  una  scena,  ov*  egli  si  sarebbe  trovato  quasi 
solo  a  rappresentare  una  parte  meno  confor- 
me all'  indole  molto  laica  de*  nostri  tempi.  Non 
chiesto,  che  T animo  gentile  e  modesto  gli  vietò 
sempre  di  mettersi  innanzi  da  sé,  gli  fu  allora 
offerto  r  ufficio  di  Preside  e  Rettore  del  Liceo- 
Convitto  Vittorio  Emanuele  di  Napoli ,  oh'  egli, 
riverito  ed  amato  da  professori  ed  alunni ,  oc- 
cupa tuttora.  Nella  sua  scuola  d' Agnone  egli 
soleva  dettare  alcune  <  Lezioni  sopra  la  lingua 
e  lo  stile  italiano ,  »  le  quali ,  pubblicate  la  pri- 
ma volta  nell'anno  1858,  ottennero  già  l'onore 
di  tre  edizioni.  Quest'  opera  concepita  con 
mente  filosofica  e  ornata  di  una  elegante  di- 
citura, dopo  avere  dato  alle  dottane  giober- 
tiane  sopra  il  linguaggio  una  nuova  non  infe- 
lice applicazione,  imprende  una  vera  stona 
delia  nostra  letteratura,  studiata  da  prìma 
nella  sua  lingua ,  poi  nello  stile  :  nella  eguale,  se 
tutte  le  sentenze  non  possono  oggi  venire 
confermate  dalla  critica  più  severa,  si-  trova 
tuttavia  una  giudiziosa  indicazione  di  tutti  gli 
scrittorì  che  hanno  maggiormente  contrìbuitq 
al  vano  svolgimento  della  lìngua  e  dello  stile 
italiano,  ed  una  buona  scelta  d'esempi  che  chia- 
rìscono  i  precetti  che  V  Autore  stesso  ne  de- 
sume. 

Amico  (Ugo  Antonio),  poeta  e  letterato 
siciliano,  scrìttore  elegantissimo  e  di  gusto 
squisito,  nacque  in  Monte  San  Giuliano  (l'an- 
tica Erico)  1' 8  settembre  dell'anno  1834.  Il 
fratello  sacerdote  Alfonso  (cui  dedicò  nel  1873 
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la  miglior  raccolta  de'  suoi  versi)  ne  gnidò  i 
primi  passi  e  lo  avviò  alle  lettere:  1  Amico  compi 
tuttavia  la  sua  educazione  letteraria  in  Paler- 
mo nei  Collegio  de' Gesuiti.  Il  favore  che  otten- 
ne un  primo  volume  di  versi  pubblicato  nel 
suo  anno  diciottesimo,  lo  fece  nsolvere  ad  ab- 
bandonare gli  studii  legali  intrapresi  presso 
TAteneo  palermitano  per  dedicarsi  tutto  alle 
lettere.  Nell'anno  1860,  egli  venne  addetto  al 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  e  però 
chiamato  da  prima  a  Torino ,  poi  mandato  a 
Firenze.  Vinse ,  per  prova  di  concorso,  la  cat- 
tedra di  Lettere  italiane  nel  Liceo  di  Bolo^a; 
nel  1868 ,  afflitto  da  grave  malattia  che  si  te- 
meva mortale ,  riparò  con  la  moglie  e  con  le 
due  figliuolette  in  patria,  ove,  alle  carezze 
dell'  aria  nativa,  si  riebbe.  Tornato  dal  Monte 
San  Giuliano  a  Palermo,  incominciò  a  dar  le- 
zioni private,  poi  insegnò  lettere  italiane  presso 
la  Scuola  femminile  di  Perfezionamento,  della 
quale  il  Municipio  gli  commise  anzi  la  dire- 
zione. Nel  1871,  l'Amico  venne  eletto  profes- 
sore nel  Re^io  Educatorio  femminile  Maria 
Adelaide.  Poi,  per  quattro  mesi,  per  incarico 
avuto  dal  Ministero ,  insegnò  con  plauso ,  let- 
teratura neir  Università  di  Palermo.-  Creatosi 
nel  1878  in  Palermo  un  nuovo  liceo,  l'Amico 
vi  fu  eletto  Professore  titolare  di  liettóre  ita- 
liane. DaUa  e  Bibliografia  Sicula  >  del  Mira  e 
dalle  «  Aggiunte  e  Correzioni  i»  alla  medesima 
di  Giuseppe  Salvo  Cozzo,  si  rilevano  i  titoli  di 
una  cinquantina  di  pubblicazioni  letterarie  in 
prosa  ed  in  verso,  inni,  canzoni,  sonetti, 
prefazioni,  articoli,  discorsi,  testi  editi  per  la 
prima  volta  o  ristampati,  commenti,  tradu- 
zioni del  professore  Amico.  Rinviando  alle  ci- 
tate opere  bibliografiche,  noi  segnaleremo ^ui 
i  seguenti  lavori  per  la  loro  importanza  bio- 
grafica 0  per  alcuna  loro  speciale  utilità  : 
a  Saggio  di  tentativi  poetici  »  (Palermo,  1852); 
e  Liriche  »  (Palermo ,  1853)  ;  a  Vito  Carvi  ni ,  » 
memorie  storiche  (Palermo ,  1857)  ;  «  Poe- 
sie >  (Palermo,  1858)  ;  a  Erice,  città  Sicana  > 
(articolo  pubblicato  nella  Favilla  di  Paler- 
mo, anno  2%  num.  17,  pag.  129);  «Versi» 
(Palermo ,  1861)  ;  «  Niccolò  Palmeri  »  (nei 
Contemporanei  del  Pomba)  ;  a  Le  Nozze  di 
Peleo  e  Teli,  »  Carme  di  Catullo  (Pistoia, 
1867)  ;  «  Ore  solitarie,  »  versi  (Bologna,  1868)  ; 
a  Penelope  ad  Ulisse ,  »  Eroida  di  Ovidio  (Pa- 
lermo, 1860)  ;  a  Sulla  proposta  d'una  nuova  Co- 
lonia ericinia,  »  osservazioni  (Palermo,  1869); 
flcAti,»  Carme  di  Catullo  (Palermo,  1871); 
«  Vincenzo  da  Filicaia,  »  Discorso  biografico- 
crìticQ  (Firenze,  1864:  precede  il  volume 
delle  «  Rime  e  Lettere  »  pubblicato  dal  Bar- 
bèra) ;  alcuni  «  Scrìtti  di  San  Bernardo  volga- 
rizzati nel  buon  secolo  »  (nella  Collezione  del 
Romagnoli,  1866);  «  Versi  »  (Palermo,  1873); 
a  Claudio  Clauoiano  »  versioni  (Palermo, 
1877Ì  ;  «  Inno  a  Venere  di  Omero  »  (Palermo, 
1878)  ;  «  Sebastiano  Bagolino,  poeta  latino  del 
secolo  XVI  »  (Palermo,  1874)  ;  «  Un  Saggio  di 
Poesie  siciliane  di  Giovambattista  Santangelo,  » 
Lettera  al  professor  Carducci  (Firenze,  1866; 
Palermo,  1874);  «Lettera  al  professor  Car- 


ducci sulla  vita  e  le  opere  di  Nicola  Cinesi 
(Firenze,  1866,  néìV Ateneo  Italiano),  iSi 
pra  un  manoscritto  di  Poesie  siciliane 
Biblioteca  Nazionale  di  Bologna «.(neUi 
sta  Sicula,  anno  I,  voL  I,  pag.  478);  i 
Tito  Giunio  Calpurnio  e  di  tre  suoi  vi  * 
zatorì  0  (nelle  Nuove  Effemeridi  di 
Lettere  ed  Arti  di  Palermo,  anno  II,  toL 
pag.  259^  ;  <  Relazione  sul  settimo  Con 
pedago^co  a  Napoli  >,  (Palermo ,  lS7i) 
versioni  poetiche  dal  greco  e  dal  latino 
strano  quanto  Y  Amico  sia  padrone  delle 
siche  eleganze  ;  i  suoi  versi  italiani ,  vestiti 
una  soave  ed  afiCettuosa  malinconia,  o 
il  plauso  di  parecchi  letterati  buongustai , 
prose  di  lui  hanno  aggiunto  ai  patriiBa 
della  nostra  erudizione  storica  e  letteraria 
cune  notizie  non  prìve  d' importanza:  die, 
si  aggiunga  ancora  che  V  Amico  ha  nel 
stume  quella  stessa  gentilezza  che  s*  i 
ne*  suoi  versi ,  ognuno  intenderà  pure 
virtuosa  debba  essere  Tefificacia degl'in 
menti  di  questo  ornato  e  cortese  scrìttore. 

Amiél  (Federìco),  poeta  e  filosofo 
vrino ,  autore  di  un  lodato  saggio  di  ve-ii. 
poetiche  dai  poeti  stranieri,  è  professo» 
filosofìa  neir  Università  di  Ginevra.  (Cfir.  Fi 
timo  volume  degli  ÉtuAes  eritiques  et  de  ' 
tirature  di  Edmondo  Scherer.) 

Amlguea  (CriulioJ,  pubblicista 
nato  a  Perpignano  il  10  agosto  1829.  ^f 
liani  ricordano  ancora  sempre  le  lettere 
egli  indirizzava  nel  1859  al  Temps,  dopfr 
campagna  contro  TAustria.  Nel  1860,  di 
pure  collaboratore  e  corrispondente 
del  Moniteur  Universel.  Nel  1862  pas 
principale  scrittore  alla  Presse^  pur 
nuando  per  alcuni  aimi  a  scrivere  nei 
teur.  Tentò  poi  di  fondare  il  giornale  La 
blique;mB.,  a  motivo  del  titolo,  non  g§ 
permesso  da  quello  stesso  Governo  im^ 
le;  di  cui  egli  divenne,  caduto  1*  Impera, 
caldo  apologista.  Nel  tempo  ddla  guern 
il  Governo  di  Versailles  e  la  Gomane,  Ti 
gues  fu  tra  i  delegati  delle  camere  ind 
ed  operai  presso  i  due  poteri  in  guem 
pacificarli,  e  pubblicò  una  Relazione  dell* 
rato  de'  delegati.  Nel  1872  fondò  un 
intitolato:  VEspérance  Nationale  per 
dervi  i  Comunisti  indegnamente  perseg 
ma  anche  un  poco  per  compromettere  il 
verno  repubblicano  e  ricercar  livore  al 
bonapartista.  Pubblicò  un  opuscolo  dot 
tava  da  prima  il  titolo  di  Avenir  de  la  ' 
ce,  cambiato  poi  in  quello  satirico  e 
di  A  bas  VEmpereurl  In  relazione  co! 
e  coi  profughi  di  Chiselhurst  intese  a 
liare  i  Sociàuisti  con  gì'  Imperialisti.  Nel 
l'Amigues  divenne  uno  de  principali 
dell' Ordre,  ove  ha  continuato,  come nelk 
cietà  operaie,  nei  cafTè,  nelle  birrerìe, 
aspetto  democratico  a  fare  una  vigorosa 
paganda  bonapartistica.  L'Amigues  tradu: 
francese  la  a  Storia  d' Italia  d  del  Balbo 
continuò  fino  al  1860,  e  lo  a  Stato  Romano  » 
Farini  con  note  e  documenti  (1862).  VW 
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deve  ancora  Aae  opuscoli:  t  L'£^1ise  et  les 
ìonalités  »  (1860);  a  Politìqus  et  finances 
Italie  t  (1863),  pubblicati  a  suo  benelicio. 
uuìgues  ha  pure  coltivato  la  letteratura 
■na;  si  ricordano  di  lui:  a  Les  araoursaté- 
s  «  (1865)  ;  t  Les  t&lea  romaines  illustrées  a 
^7);  I X^  politique  d'un  honnSte  homme  > 
Wi,  (JeaQder&iguiUe>(1869),  e  tentò 
e  in  societi  con  Harcellin  Deebouties  la 
la  del  teatro  francese,  con  un  dramma 
ieo  in  cinque  alti  in  versi  intitolato  :  i  Mau- 
de  Saie,  s  che  fu  rappresentato  nel  1S70 
rhéltre-frantais.  > 

Amlzar  (M.V  scrittore  colombiano,  na- 
erso  l'anno  \S20,  eoltìvò  ad  un  tempo  gli 
liì  lellerarìi,  giuridici  e  di  scienze  natura- 
usegna  il  Diritto  internazionale;  fu  depu- 
e  Ministro  degli  affari  esteri;  diresse  il 
naie  Nuevo  Granadino.  Il  suo  lavoro  prin- 
le  è  un  libro  che  s' intitola:  ■  Las  Feregrì- 
ones  de  Alpha:  i  egregiamente  scritto,  e 
enenla  una  descrizione  della  Colombia 
a  di  notizie  molto  istruttive  per  i  natura 

Aaory  A»  IiMiifionxik  (Giuseppina), 

Irice  belga,  nata  nel  1831  ad  Anversa. . 
■ette  un'eccellente  educazione  letteraria; 
ì  a  numerosi  articoli  pubblicati  nel  Jour- 
des  Demoiselleg ,  nella  Gaiette  de»  Fem- 
,  ec.,  scrisse  e  pubblicò  i  seguenti  lavori  : 
Jerie  dea  Ferames  célèbres  depuis  le  1" 
e  de  l'Ere  chrétienne  jusqu'au  XVJ*  siè- 

(1B47)  ;  f  De  l'esislence  morale  et  physi- 
dea_feromes*  (1850)^  f  Un  nid  de  fauvet- 

(1850);  (  ProverbeB,hÌ3toireanecdotic[ue 
orale  des  proverbes  et  dictona  franfais  > 
9);  (Galena  chrétienne  dea  Femraea  cé- 
»  *  (186^;  <  Nouveltes  intìmes  >  (1865); 
iGémeaui;  LeaDiamantsi  (1S68);  *  His- 

anccdoliquQ  des  f£les  et  ieux  populaires 
iD^en-Sge  >  (1870)  ;  i  La  Grotte  de  Lour- 
'[I873),ec. 

Ampélma  (Timoleone),  poeta  grecò,  ol- 
id  un  romanzo  relativo  alla  guerra  del- 
rpendenza,  intitolato  :  «  Elena  di  Mileto  ;  i 
n'opera  eradita  e  voluminosa:  «  Sopra 
la  di  Syros;  ■  si  è  fatto  valere  come 
1  drammatico  ne' seguenti  lavori:  «La 
I  di  Troia  i  (dramma  in  versi  in  cinque 
,  *  11  battaglione  Sacro  >  (dramma  in  ver- 

tre  atti);  «  Leone  Caller^s,  »  {dramma 
rà,  dapprima  in  tre,  poi  in  cinque  alti)  ; 
Dpalra  •  (dramma  in  versi  in  cmque  at- 
■  1  Cretesi  ed  ì  Veneziani  »  (dramma  in 

in  cinque  atti).. 

Hnnin»t«Kiil  (H.  Laigi),  scrittore  chi- 
,  nacque  in  Santiago  del  Chili  nel  1826. 
844,  ossia  appena  diciottenne ,  consegui , 
incorso,  la  cattedra  di  latino  nell'lsti- 
Nazionale.  Nel  1847  incominciò  pure  a 
ire  neirUfScio  di    statistica.  Nel  1848 

col  EOO  professore  di  Diritto  inlernazio- 
'■  G.  Lastarria,  LaRev'itta  di  Santiago  ; 
mpo  stesso,  tafto^ava  Filosofia  e  Lettera- 
n  un  collegio  pnvato ,  oltre  U  latino  nel- 
Loto  Nazionale.  Nel  1850  col  suo  fratello 
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Gregorio  imprese  a  scrìvere  una  Memoria  : 
«  Sobre  la  ReconquiaUi  Espanola,  »  che  fu  pre- 
miata dall'Università.  Con  lo  stesso  fratello 
compose  una  specie  di  romanzo  storico  e  (ilo- 
BoflcD,  intitolato  :  i  Una  Conspiracion  en  1780.  » 
Nel  1852  fu  aggregalo  all'Università;  nell'anno 
seguente  compose  per  essa  una  Memoria  sto- 
rica (un  voi.  di  448  pagine):  a  Sopra  la  Dieta- 
dura  de  O'Higgins.  a  Neil'  anno  medesimo 
ottenne,  per  concorso,  la  cattedra  di  Lettera- 
tura e  Stona  moderna  americana ,  e  fu  pro- 
mosso capo-sezione  alUinistero  della  pubblica 
istruzione.  Coprendo  un  tale  ufficio,  pubblicò 
una  Memoria  sopra  ì  diritti  del  Chili  alla  so- 
vranità dell'  estremità  australe  del  Continente 
americano  ;  più  tardi  fu  capo  del  Minuterò  de- 
gli affari  esteri  del  Chili;  egli  appartiene  alla 
parte  liberale.  In  società  col  fratello  Gregorio, 
l'Amunategui  ba  pure  pubblicato  un  volume 
di  ■  Biografias  Americanas.  >  (Cfr.  per  mag- 
giori notizie  il  secondo  volume  de'  preziosi 
«  Ensayos  biograficos  y  de  critica  lileraria  sca- 
bre los  principales  Poetas  y  literatos  latino- 
americanos,  s  di  Ton-es  Caicedo  :  Parigi ,  Guil- 
laumin  1863). 


Atene,  direttore  dell'Ospedale  ofUlmiatrico 


e  presidente  della  Souetà  Medica  Aleolese, 
una  delle  illustrazioni  della  scienia  medica 
contemporanea,  nacque  nell'  isola  di  Greta 
nell'anno  1826,  studiò  medicina  ad  Alene,  a 
Berlino  ed  a  Parigi.  Parecchie  delle  sue  pub- 
blicazioni furono  pubblicate  in  francese,  cioè: 
I  Essais  sur  l'exploration  de  la  réline  et  des 
milieui  de  l'ipil  sur  le  vivant  au  moyen  d'un 
noQvel  ophtalmoscope  >  (Parigi,  1854);  tDe 
l'Ophtalmologie  en  Grece  et  en  Egypte  > 
(Brusselle,  1858);  a  Mélanges  ophtalmolo^- 
quea  t  (Atene,  1861);  i  Contributiòns  à  l'his* 
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toire  de  la  Chirurgie  oculaire  cbez  les  anciens 
(Atene,  1872);  « Encore  deux  mots  sur  Tex- 
traction  de  la  cataracte  chez  les  anciens  » 
(Atene,  1878);  inoltre  in  greco,  oltre  la  Gaz- 
zetta Medica  ('larpiiwj  '£^y]fAtpcc)  ch'egli  di- 
resse daL1858  al  1860,  un  a  Trattato  sopra  le 
malattìe  degli  occhi  j>  (Atene,  1874^;  a  Studii 
suir  ottica  degli  antichi  »  (Atene,  1878);  <i  Dei 
progressi  intellettuali  della  nazione  ellenica  » 
(Atene,  1875). 

Anoona.  Vedi  D'Ancona. 

Anozyo'  (Ladislao  Ludovico),  autore 
drammatico  polacco,  nacque  a  Vilna  nel  1824: 
egli  è  figlio  di  un  artista  drammatico  di  Cra- 
covia. Studiò  dapprima  la  Farmacia,  poi  1*  ab- 
bandonò per  dedicarsi  specialmente  a  lavori 
letterarii.  Egli  scrisse  molte  commedie  fon- 
date, per  la  massima  parte ,  sopra  elementi  po- 
polari. Ma  le  sue  commedie  ottennero  molto 
favore  non  solo  pel  loro  carattere  popolare,  ma 
anche  perchè  nvelano  molto  ingegno.  Citiamo 
fra  le  produzioni  più  notevoli^eirAnczyc*  :  a  I 
Contaaini  aristocratici»  (1851^;  a  l  Dobzovia- 
mr>  (I  Contadini  de*  dintorni  di  Cracovia , 
1851),  e  specialmente:  al  Contadini  emigrati  o 
(187t)),  dramma  popolare  che  ricevette  il  pri- 
mo premio  al  Concorso  drammatico  di  Craco- 
via. L'Anczyc'  scrisse  pure  poesie  varie,  fra 
le  altre  a  Tirteo ,  o  e  racconti  pieni  di  umori- 
smo e  di  brìo. 

AnderMOn  (Giovanni),  naturalista  e 
viaggiatore  svedese ,  nacque  il  20  febbraio  del 
d821  e  si  addottorò  nel  1845  in  filosofia  nel- 
r  Università  di  Upsala.  Viaggiò  come  botanico 
sulla  fregata  Eugenia  negl'anni  1852-1853; 
nel  1855 ,  fu  eletto  professore  di  Botanica  a 
Lund,  e  nei  1856  a  Stoccolma.  Pubblicò  i 
seguenti  lavori:  a  Salices  Lapponiae  »  (1845); 
a  I  Salici  dell'America  del  Nord  >  ^848,  in 
svedese);  a  Monographia  Salicum  »  (1848);  a  I 
Salici  dell'India  Onentale»  (1850)^  cPlantae 
Scandinaviae  t  {Cyperaceae  et  Graminae, 
1849-1852);  a  Descriptiones  graminearum, 
quas  in  regione  Mozambiquensi  legit  Peters; 
Atlante  della  Flora  scandinava  »  (1849); 
«  Trattato  di  botanica  >  (1851-1853,  in  tre  vo- 
lumi) ;  a  Introduzione  alla  Botanica  >  (1859- 
1863). 

Andrade-Oorvo  (Giovanni),  scrittore 
portoghese,  professore  alla  Scuola  d'agrono- 
mia ,  già  ministro  del  Portogallo  a  Madrid ,  ed 
ora  Ministro  degli  affari  esteri  in  Portogallo, 
è  autore  di  alcuni  romanzi,  de* quali  quello 
intitolato  :  «  Um  anno  na  corte,  d  quantunque, 
come  s'afferma,  non  troppo  bene  scritto, 
non  è  privo  di  meriti  come  studio  storico. 
L'Andrade-Corvo,  che' prese  una  parte  attiva 
alla  vita  politica  del  suo  paese ,  intende  ora 
a  scrivere  una  e  Storia  delle  scoperte  e  deeli 
stabilimenti  de'  Portoghesi  in  Oriente ,  9  che 
sarà,  senza  dubbiò,  molto  istruttiva.  Noti- 
zie biografiche  più  minute  intomo  a  questo 
scrittore  speriamo  poter  pubblicare  nel  Sup- 
plemento, 

André  (Edoardo),  scrittore  francese  di 
orticoltura,  primo  giardiniere  della  città  di  Pa- 


rigi, segretàrio  della  Società  centrale  rf*H?^ 
t  [culture,  nacque  nel  1840  a  Boorges  (Cber. 
Scrisse  :  «  Plantes  de  terre  de  bruvère  »  (18^ 
«  L'Horticulture  en  HoUande  p  (1865)  ;  «  PI» 
tes  à  feuillage  omementat  d  (1865);  tLe.Mv 
vement  horticole ,  Revue  des  progrés  aceoa- 
plis  dans  l'Horticulture  en  1869  »  {ìm\ 
a  Eucalyptus  globulus  »  (1873),  ec 

Andròo  (Riccardo),  scrittore  tedesca 
figlio  del  dotto  Geografo  ai  questo  nome  mor» 
nel  1875,  nacque  il  26  febbraio  del  1835a  Bm- 
swick,  studiò  scienze  naturali  a  Lipsia  e  sit;^ 
vò,  1859-63,  in  condizione  di  studiar  benei 
Boemia  le  questioni  nazionali  fra  Tedeschi  ^ 
Czechi.  D'adora  in  poi  non  perde  più  di  tì»ì 
le  condizioni  tedesco-slave,  come  mostrasi)) 
suoi  scritti  :  «  Relazioni  di  nazionalità  e  coofi:- 
linguistici  in  Boemia  »  f  Lipsia,  1871, 2*ediiv 
ed  alisi  Czechi  »  (Bielield  e  Lipsia,  1873). it 
cui  dal  punto  di  vista  tedesco  nazionale  co» 
battè  gli  assalti  slavi.  I  suoi  ultimi  lavori  e 
questo  senso  sono  una  a  Carta  storico-etno^ 
nca  del  dominio  linguistico  dei  Vendi  del  Uk- 
sitz  »  (Praga,  1873),  e  «  Studii  di  viaggio  trii 
Vendi  d  (Stoccarda,  1874),  i  quali  fanno  cdùc 
scere  il  Lausitz  e  i  Vendi  Serbi.  L'Andrèe,  àt 
vive  presentemente  a  Lipsia,  premè  le  glorìcee 
orme  paterne  nella  geografia,  e  pubblicò  e 
gran  numero  d'articoli  nelle  effemeridi  g«^ 
grafiche  ;  descrisse  i  risultamenti  de'  sq3 
viaggi  fra  i  Gadi  della  Scozia  settentrio»> 
neir  opera  :  e  Dal  fiume  Tweed  al  Pentluv}- 
Qord  »  (Jena,  1866),  e  scrisse  un  libro  «Sci 
l'Abissinia  »  (Lipsia,  1869).  Nel  1869  curò  h 
seconda  edizione  della  €  Geografia  del  con- 
mercio  mondiale  d  (Stoccai^da,  1867)  delp 
dre  suo;  pubblicò  un  e  Atlante  per  leScoot 
popolari  2>  in  34  carte  (Lipsia,  1876),  e  scrìs 
ancora  a  Paralleli  e  paragoni  etnografici' 
(Stoccarda,  1878).  Dal  1874  è  Direttore  ààr 
l'Istituto  geografico  di  Velhagen  e  Kiasing) 
Lipsia. 

Andreevikl  (Giovanni),  giareconsa^ 
russo,  professore   di  Diritto  amministntni 
nell'Università  di  Pietroburgo,  di  Encidopc 
dia  giuridica  e  di  Stori^  del  diritto  russo  m^ 
Scuola  imperiale  di  diritto;  è  nato  a  Piet''; 
burgo  nel  1831.  Studiò  nella  stessa  Universe 
dove  dal  1864  occupa  con  onore  la  calbe^ 
sopraccennata.  Finora  egli  ha  pubblicato  i  '• 
vori  seguenti  :  a  Dei  diritti  degli  stranien 
Russia  (fino  alla  metà  del  secolo  XV);  Il  T 
tato  conchiuso  fra  Novgorod  e  le  città 
sche  nel  1270;   Dei  Namestnik,    Voìvod. 
governatori;  Corso  di  diritto  pubblico  russo 
e  varii  articoli  su  questioni  sociali,  econo 
e  giuridicbe,  stampati  in  diverse  Riviste. 

Andreoul  (Alfonso),  orientalista  edr 
vocato  fiorentino,  nacque  in  Firenze  nel  i^ 
Si  addottorò  in  legge  nell'  Università  di  P^^ 
e  professa  l'avvocatura  in  Firenze,  ove  dal  ì'^ 
in  qua  ebbe  occasione  di  patrocinare  in 
chie  cause  celebri,  specialmente  polilidie  : 
ricordare  il  Processo  contro  il  Guerrazs 
altri  per  lesa  maestà  nel  1852;  quello 
Cristiano  Lobbia,  di  cui  ottenne  l'assoli 
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presso  la  CSorte  d'Appelk)  ;  quello  di  Giovanni 
Nicotera  contro  la  Gazzetta  d'Italia,  L'An- 
dreozzì  è  poi  un  dotto  sinologo,  ed  ha  pubbli- 
cato i  seguenti  pregevoli  lavori  :  «  Sopra  il 
Dizionario  enciclopedico  della  Lingua  cinese 
di  Callery  »  (Torino,  1850);  «  Sulla  cura 
cinese  di  Callery  »  (Torino,  1850);  «  Sulla 
cura  cinese  preventiva  dal  vainolo,  e  tradu- 
zione di  alcune  ricette  cinesi  dirette  a  pre- 
venirlo e  a  curarlo  »  (Firenze,  1862);  ce  Sulla 
distruzione  delle  cavallette ,  >  traduzione 
di  un  capitolo  estratto  dal  Nun'^cen*'ZÌnen'- 
sciu,  ossia:  a  Trattato  completo  di  agricol- 
tura »  (Firenze ,  1870)  ;  «  Le  Leggi  penali  degli 
antichi  Cinesi,  »  traduzione  del  Hin'-fa^ce,  o 
a  Sunto  storico  delie  Leggi  penali  che  fa  parte 
della  Storia  della  Dinastia  dei  Han  »  (Firenze, 
i  878).  Nel  Quarto  Congresso  degli  Orientalisti 
riunitosi  nel  settembre  1878  in  Firenze,  l'An- 
dreozzi  presentò  manoscritto  il  saggio  di  un 
suo  lavoro  sopra  la  sinonimia  delle  piante  ci- 
nesi, fondato  sopra  un  lavoro  cinese,  intitolato; 
Pen-tsaO'kang^mon ,  ossia:  a  Cose  diverse 
indicate  con  un  medesimo  nome.  »  —  Nel- 
r  anno  1850,  T  avvocato  Andreozzi  aveva  pure 

Pubblicato  a  Torino  una  «  Vita  di  Carlo  Ai- 
erto.  » 

Andresen  (Carlo  Gustavo),  germanista, 
nato  il  1®  giugno  1813  a  Uetersen  nell'Hol- 
stein ,  studiò  filologia  a  Kiel,  fu  nel  1838  mae- 
stro di  cerimonia  di  un  Principe  di  Augustem- 
burgo,  ebbe  dai  1831  al  1852  una  cattedra  nel 
Ginnasio  d*Altona,  insegnò  quindi  privata- 
mente in  varii  luoghi,  finché  nel  1858  fu  no- 
minato insegnante  superiore  e  prorettore  a 
Mulheim  sulla  Ruhr.  Dal  1865  si  trasferi  a 
Bonn,  ove  si  addottorò  nel  1870  come  docente 
privato,  e  nel  1874  fu  promosso  professore 
straordinario.  Pubblicò  :  «  SuU'  ortografia  te- 
desca 9  (Magonza,  1853)  ;  e  Registro  dei  vo- 
caboli per  l'ortografia  tedesca  x»  (Ivi,  1856, 
2*^  ediz.,  1869)  ;  «  I  nomi  di  famiglia  tedeschi  )» 
(Mùlheim,  1862);  a  Registro  alla  Grammatica 
tedesca  di  Giacomo  Grimm  »  (Gottinga,  1865); 
«Sull'ortografia  di  Giacomo  Grimm 9  (Ivi, 
Ì867)  ;  e  Gli  antichi  nomi  personali  tedeschi 
nel  loro  8viluf)po,  ec.  »  (Magonza,  1873)  ; 
«  Sull'etimologia  popolare  tedesca  >  (Heil- 
bi-unn,  1876,  3*  ediz.  1878).  Scrisse  anche 
jnoiie  critiche  ed  articoli  nei  giornali  filologici. 

Andrlan  (Giulio),  scrittore  francese,  già 
membro  della  Coìnune  di  Parigi,  ove  nacque 
nel  1837:  condannato  in  contumacia  alla  de- 
portazione, ora  vive  a  Londra  col  dare  lezio- 
ni. Pubblicò:  €  L'Amour  enchansons,  chants 
de  tous  les  pays  >  (1858);  «  Chiromancie, 
Études  surìa  main,  le  cràne,  la  face  >  (1860)  ; 
«  Histoire  du  moyen-à^ ,  >  e  forni  pure  pa- 
recchi articoli  al  gran  Dizionario  del  mrousse. 

Anelli  (abate  Luigi) ,  scrittore  lombar- 
do,  nacque  il  7  gennaio  1813  in  Lodi,  ove  fu 
ammaestrato  nelle  lettere  da  Carlo  Mancini  lo- 
digiano ,  autore  di  tragedie  che  il  Monti  aveva 
lodate.  Insegnò  in  quel  Ginnasio ,  poi  filosofia 
in  quel  Liceo  comunale.  Nell'anno  1848,  ben 
conosciato  per  le  sue  idee  liberali,  anzi  un 


pò*  robespierrine,  fu  nominato  membro  del 
Governo  provvisorio  di  Milano;  ricaduta  la 
Lombardia  sotto  il  dominio  austrìaco ,  V  abate 
Anelli  rìparò  a  Nizza,  ove,  per  parecchi  anni, 
visse  col  dare  lezioni  private.  Ora  egli  vive  ri- 
tirato in  Milano.  Abbiamo  di  lui  le  opere  se- 
§uenti  :  a  Traduzione  delle  Orazioni  politiche 
i  Demostene  e  dell'  Orazione  della  corona ,  » 
fatta  con  uno  stile  vigoroso ,  preceduta  da  una 
calda  e  nobile  introduzione  e  dedicata  affet- 
tuosamente al  maestro  Carlo  Mancini  (Lodi, 
1846,  in  due  voi.):  «  Storia  d'Italia  dal  1815 
al  1867  j>  (in  sei  voi.),  dedicata  a  Giuseppe  Fer- 
rari, ricca  di  notizie,  ma  più  ancora  ai  libe- 
re, arditissime,  talora  temerarie  osservazioni 
sopra  la  nostra  stona  contemporanea;  «Stona 
della  Chiesa,  v  scritta  con  una  larghezza  e  li* 
berta  di  giudizio  che  stupirebbe  in  un  eccle- 
siastico, se  l'abate  Anelli  non  fosse  meno  cit- 
tadino indipendente  e  storico  pieno  di  corag^o 
che  scrittore  colto;  infine:  a  La  morale  ai  gio- 
vani, 9  ove  8*  insiste  molto  sulla  necessità  della 
fede  religiosa  e  sopi^  il  sentiménto  del  dovere. 
L'abate  Anelli  fu  buon  patriotta  fino  all'  anno 
1860;  i  sentimenti  repubblicani  che^  prima  di 
quell'anno,  lo  fecero  operare  in  favore  dell'  in« 
dipendenza  italiana,  ora  sonò  rivolti  in  biasimo 
di  tutto  ciò  che  da  diciott'anni  in  qua  si  è  ve- 
nuto operando  sotto  l' impero  della  Monarchia 
italiana,  della  quale  l'Anelli  è  rimasto  un  av- 
versario costante,  ma  leale.  La  citata  <  Storia 
d'Italia  »  scritta  da  lui  con  intendimento  ap- 
passionato di  critica  repubblicana,  ma  con  stile 
non  di  rado  tacitesco ,  è  pure  molto  istruttiva, 
e  forse  più  di  molte  storie  che  magnificando 
ogni  cosa  c'impediscono  di  vedere  una  gran 
parte  del  vero.  Ma  l' Italia  vi  è  osservata  sotto 
un  solo  aspetto  un  po'  troi)po  esclusivo  e  ma- 
linconico. 1  cinque  volumi  della  Storia  sono 
terminati  da  un  sesto  :  «  Sopra  V  andamento 
intellettuale  d'Italia  dall'  anno  1814  al  1867 ,  » 
opera  critica  ed  elegiaca  sopra  il  decadimento 
delle  lettere  italiane  non  ingagliardite  da  sen- 
timenti virili. 

An^lln  (N.  Pietro),  paleontologo  sve- 
dese, nacque  nel  1805  in  Lund.  Nel  1857  ebbe 
il  titolo  di  dottore  presso  l' Università  di  Bre- 
slavia  ;  nel  1860  incominciò  ad  insegnar  Pa- 
leontologia a  Lund  ;  quattro  anni  dopo  fu 
chiamato  a  professare  m  Stoccolma  e  a  diri- 
gervi il  Museo  paleontologico.  Fin  dagli  anni 
1851  e  1854  egli  ha  pubblicato  i  due  seguenti 
lavori:  aPalaeontologia  suecica;  Palaeontolo- 
gia  scandinavica.  » 

V  An^loni-Barbiani  (Antonio),  letterato 
e  poeta  veneziano,  socio  residente  dell'Ateneo 
Veneto,  nacque  in  Venezia  il  21  agosto  1822. 
Neil'  anno  1844,  si  laureò  in  leggi  nell'  Univer- 
sità di  Padova.  Prese  parte  come  ufficiale  ono- 
rario di  fanteria  alla  gloriosa  difesa  di  Venezia 
assediata  dall'  Austria  negli  anni  1848-1849, 
rinunciando  poi  in  favore  dell'Erario  a  qual- 
siasi emolumento,  ma  non  alla  medaglia  com- 
memorativa di  quella  generosa  campagna  pa- 
triottica. Abbiamo  di  lui  alle  stampe  i  seguenti 
lavori,  pregevoli  tutti  per  gusto  squisito,  no- 
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»  di  (alto:  (LaPiloGoGaelaRicercapoailiii 
(Napoli  1868).  In  qaesto  loluma  l'Anrorci 
propone  dimoelrare  che  la  Filosofia  posili). 
non  può  essere  né  an  assoluto  sapere,  che  i 
contrario  alle  leggi  psìcolagiche  e  storìctit,  o 
DQ  assoluto  scelliasmo,  cbe  è  una  conlndi 
none.  Etaa,  in<reee,  pnò  e  dava  essere,  comi 
tolte  le  altre  scienze,  una  ricerca  sperìmenUli 
e  p«silÌTa.  Come  ricerca  pOBitiva,  essa  si  op 


pone  ugualmente  airEgbdiutismo  e  alle  limi- 
tazioni del  PoùtiTismo  francese.  Essa  non  dei  t 
escludere,  come  fa  la  FilosoGa  del  Comic,  li 
trattazione  dei  problemi  metafisici ,  ma  jI'- 
diarli  con  gli  slessi  metodi  dell'investigaiiou^ 
scientifica.  In  tal  modo  l'Autore  e^nófiniil 
1868queirindirijzo  della  Filosofia  positi la,  di^ 
è  rappresentalo  da  parecchi  in  Gennani^ 
m  Inghilterra.  Il  Vyruboff  nelU  Phibiio- 
phiepatitive  del  1869  fece  l'opera  dell' Ad- 
gìulli  argomento  di  uno  speciale  .eHame,  °'' 
si  rileva  l'originalità  delle  idee  dal  nostro  T\W 
ofo  e  la  chiarezza  dell'  esposizione.  Segui''' 
IO,  nel  1873,  le  >  Quastionì  di  Filosofia  eo°- 
temporanea,  i  ove  l' Autore  si  propone»  ^' 
svolgere  più  largamente  le  sue  dottrine  Ui^ 
ttche;  l'opera  rimase,  tuttavia,  inlerrDl"! 
ignoriamo  per  quali  ragioni.  Nel  1876  aipa*- 
tìicò  il  libro:  t  La  Pedagogìa,  lo  Slato  e  » 
Famiglia,  ■  che  fu  molto  bene  accoRo  di^ 
stampa  nazionale  ed  estera  ;  nella  Remiei^'- 
lo3ophi(}iie  del  marzo  1877  ne  fu  pubbliu" 
un'analisi  molto  esatta,  ed  ora  il  doKorGu^ 
la  sta  traducendo  in  tedesco. 

Angiiamnl  (Gaetano),  scrittore  niP'^ 
tano.  è  autore  di  una  lodata  ■  Storia  d'll>''* 
dal  IV  al  XIX  secolo;  >  la  prima  ediiioM  ■(' 
parve  nel  1871,  la  seconda  nel  (876  (Na(«ì> 
Ant.  Morano,  un  voi.  di  704  pag.J 

Jkagftl  (Giovanni),  scrittore  ungbere». 
nel  1878  ha  pubblicato  una  tradaiiODe  ioi' 
•  Divina  Commedia  >  in  ungherese. 
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Anlo'koff  (Vittorio),  scrittore  militare  I 
russo,  nato  nel  1830,  studiò  da  prima  in  una 
delle  Scuole  militari  di  Pietroburgo  e  più  tardi 
nelFAccademia  militare.  Nel  1853,  fu  ascrìtto 
allo  Stato  Maggiore  ed  inviato  alFestero  per 
studiare  l'Economìa  militare  degli  Stati  del- 
TEuropa  occidentale.  Tornato  in  patria,  fu  eletto 
professore  di  Diritto  amministrativo  militare, 
divenne  collaboratore  del  cDizionarìo  Enciclo- 
pedico-militare,  »  ed  intraprese  la  direzione  della 
«  Raccolta  militare,  >  dove  stampò  una  serie 
di  articoli,  nei  quali  rivelò  una  dottrina  straor^ 
dinaria  intorno  alle  scienze  militarì.  Tra  i  suoi 
lavbrì,  i  più  notevoli  recano  i  titoli  seguenti  : 
«  Una  Monografia  sulla  battaglia  di  Wagram  ; 
Schizzi  della  guerra  di  Grìmea  ;  Economia  mi- 
litare; Studii  comparativi  sulla  Legislazione  mi- 
litare in  Russia,  m  Austria,  in  Francia,  nella 
Sardegna,  nel  Éeì^o  e  nella  Baviera.  »  Tutte 
queste  opere,  scritte  in  una  lingua  pura  e 
corretta,  valsero  all'Aqtore  un  posto  eminente 
fra  gli  scritton  russi. 

Annenkolf  (Niccolò),  botanico  e  agrono- 
mo russo,  nato  nel  1819,  studiò  nell'  Univer- 
sità di  Mosca;  poi  divenne  professore  in  diversi 
collegi  di  quella  città.  Fra  i  suoi  lavori  scien- 
tifici quello  intitolato  :  <  Flora  mosquensis  ex- 
siccata,  »  merita  lodi  particolari  come  il  primo 
saggio  di  quel  genere  che  sia  uscito  in  Russia. 
Quasi  contemporaneamente  T A  nnenkoff  stam- 
pò una  sene  di  articoli  nei  <  Bollettini  della  So- 
cietà Imperiale  dei  Naturalisti  di  Mosca  »  (1849- 
1851)  e  un'altra  di  opuscoli  intitolati:  a  Ob- 
servations  sur  la  floraison  de  quelques  plantes 
cultivées ,  faites  à  Moscou  pendant  les  années 
1844,  45,  46,  47,  48,  »  e  a  Observations  sur 
les  plantes  indigènes  des  environs  de  Moscou, 
faites  pendant  les  années  1844,  46,  47,  48, 
40. 9  Nel  1851  pubblicò  un  e  Ck)rso  di  Econo- 
mia forestale.  >  Da  quel  tempo  in  poi  con- 
tinuò a  stampare  in  varie  Riviste  speciali  i 
risultati  de*  suoi  studii  su  diversi  rami  della 
botanica  e  dell'  agricoltura.  La  scienza  russa 
gli  è  ancora  debitrice  della  compilazione  di  un 
prezioso  e  Dizionario  botanico,  ossia  Raccolta 
della  nomenclatura  latina-tedesca-franco-russa 
e  in  vani  dialetti  dell'Impero  di  diverse  piante 
del  paese  e  dell'  estero,  i»  eh'  egli  intraprese 
per  facilitare  lo  studio  delle  opere ,  dove  le 
piante  descritte  non  sono  designate  che  in 
una  sola  di  queste  lin^e.  Dal  1860  l' Annen- 
koff  pubblica  il  giornale  l' Agricoltura. 

AanMàkùS  (Paolo),  scrittore  russo, 
nato  nel  1813  a  Mosca,  studiò  da  prima  nella 
Facoltà  filologica  di  Pietroburgt;  quindi  si  re- 
cò per  compiere  la  sua  istruzione  all'  estero. 
Ancora  giovinetto  si  distinse  per  le  sue  Let* 
tere  su  diversi  paesi  dell*  Europa,  pubblicate 
nella  RivisU:  Gli  Annali  della  Patria.  Quei 
saggi ,  un  po'legi^erì,  ma  graziosissimi,  gli  apri- 
rono le  porte  dei  circoli  letterarii  del  suo  tem- 
po, presso  i  quali  fu  accolto  con  molto  favore. 
L*anno  1848  lo  rivide  all'estero,  a  Parigi', 
dove  fa  testimone  della  rivoluzione  di  feb- 
braio, i  principali  avvenimenti  ed  effetti  della 
qoale  deacrisae  in  un*  altra  serio  di  lettere. 


Rientrato  in  patria,  intraprese  una  escursione 
sulle  sponde  del  Volga,  vi  raccolse  nuove  im- 
pressioni e  ne  fece  parte  al  pubblico  in  una 
raccolta  di  bozzetti  umoristici,  nei  quali  con 
molto  brio  e  verità  dipinse  la  natura  d*un 
paese  allora  poco  visitato -e  d' una  popolazione 
non  meno  onginale  che  simpatica.  Poco  dopo, 
r  AnnenkofT  si  ritirò  dal  campo  della  lettera- 
tura amena,  nella  quale  avea  pure  destata 
tanta  simpatia,  e  si  dedicò  esclusivamente  alla 
critica.  Da  quel  tempo  in  poi  scrisse  un  gran 
numero  d'articoli  su  diverse  questioni  d'arte, 
nei  quali  s'adoperò  sempre  ad  illustrare  il 
principio  che  m  delle  opere  dell'  immagina- 
zione un  mezzo  atto  a  promuovere  gl'inte- 
ressi della  civiltà.  Il  lavoro  più  notevole  del- 
l'Annenkoff  è  una  edizione  delle  opere  del 
Pusckin ,  preceduta  da  una  biografia  ael  cele- 
bre poeta  ed  arricchita  di  note  preziose.  Ma, 
non  contento  d*  un  tale  servizio  già  reso  alla 
patria  letteratura  ed  alla  memoria  del  mag- 
giore fra  i  poeti  russi ,  1*  Annenkoff  continuò 
le  sue  ricerche  sulla  vita  intima  del  Pusckin  e 
stampò  un  nuovo  lavoro,  intitolato:  «  Ales- 
sandro Sergheevic*  Pusckin  al  tempo  di  Ales- 
sandro I ,  »  che  ebbe  un  felicissimo  successo 
pienamente  meritato.  Le  opere  dell' Annenkpff 
come  quelle  di  quasi  tutti  i  suoi  coetanei  ri- 
manevano finqui  disperse  in  varie  Riviste  ;  ma, 
l'anno  scorso,  ne  fu  intrapresa  l'edizione  com- 
pleta, il  primo  volume  della  quale  vide  di 
recente  la  luce  :  gli  altri  volumi  io  seguiteran- 
no in  breve. 

Annoni  (Carlo),  scrittore  lombardo ,  ha 
pubblicato  i  sedenti  lavori:  «  Monumenti 
della  prima  età  del  sècolo  XI,  spettanti  all'Ar- 
civescovo di  Milano  Aribertoda  Intimiano,  ora 
collocato  nel  nostro  Duomo,  Memoria  storico- 
archeologica  corredata  da  documenti  e  tavole 
di  pitture  inedite  »  (Milano ,  Battisti  e  Brigola, 
1872).  Nel  1852  egli  avea  pubblicato  a  Como 
una  Memoria  storico-statistica  intitolata  :  «  Il 
paese  di  Gasi  ino  nel  piano  d' Erba.  » 

Ansart  (Edmondo),  scrittore  franceseV 
nato  in  Parigi  net  1827.  Datosi  all'insegna- 
mento, pubblicò  una  serie  di  libri  didattici  di 
storia,  che  hanno  voga  ne' Licei  francesi.  In 
collaborazione  con  Ambrogio  Rendu  fu  pub- 
blicato in  6  voi.  il  suo  «  Gours  complet  d'His- 
toire  et  Géographie  d'après  les  nouveaux  pro- 
grammes  »  (1857-1858);  e  da  sé  solo  pubblicò 
un  «  Gours  d'Histoire  et  de  Géographie  »  per  le 
Scuole  normali  in  3  voi.  ;  a  Petite  Histoire  de 
Franco  •  (1870);  «  Petite  Géographie  moder- 
ne »  (1871}. 

Am^IiwI  (Giorgio),  giureconsulto  pie- 
montese ,  insegna  da  molti  anni,  come  profes- 
sore ordinario,  il  Diritto  romano  nell'Univer- 
sità di  Torino.  Ha  pubblicato  un  buon  trattato 
di  e  Istituzioni  di  Diritto  romano.  » 

Aiuited  (Davide  Tommaso),  geologo  in- 
glese, nato  nel  1814  a  Londra,  fu  educato  in 
una  scuola  privata  e  quindi  nel  Collegio  Gesù 
a  Cambridge,  ove  si  laureò  in  matematica, 
finché  nel  1840  fu  nominato  professore  di  Geo- 
logìa nel  King*8  College,  o  Collegio  del  Re,  a 
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Londra  e  passò  nella  raedesinia  qualità,  1845, 
al  Collegio  degl'Ingegneri  civili  a  Putney  (Lon- 
dra). Divenne  inoltre,  nel  1844,  vicesegretario 
della  Società  geologica,  e  pubblicò  come  tale 
ì  primi  volumi  del  giornale  quadrimestrale  di 
quella  Società.  Dal  1848  attese  prìncipatmenle 
all'applicazione  della  Geologia ,  all'Ingegnerìa , 
alle  miniere  e  ad  altri  rami  pratici  della  scienza. 
Bai  1868  è  esaminatore  di  GeograOa  fisica  nel 
diparlimento  dell'arte  e  della  scienza,  e  fece 
inoltre  frequenti  letture  all'  Istituto  Regio  di 
Londra.  È  autore  delle  seguenti  opere  non 
meno  stimate  che  numerose:  a  Geologia  in- 
troduttoria,  descrittiva  e  pratica  >  (1844); 
«  Libro  di  testi  del  geologo  ■  (1845);  i  II 
Honda  antico  >  (1847);  e  Manuale  del  cerca- 
tor  dell'oro  t  (1840);  t  Corso  elemenUre  di 
Geologia,  Mineralogia  e  Geografia  fisica  * 
(1850)  ;  I  Geografìa  fisica  >  (con  aliante,  1852)  ; 
e  Noie  sulle  scene  della  natura,  la  scienza  e 
l'arte  >  (1(£4);  e  Cicalecci  geolo^ci  o  Capì- 
toli sciolti  sulla  terra  e  l'oceano  *  (1860); 
«  Il  Gran  Libro  delle  roccie  dalla  natura  * 
(1863);  <Le  Applicazioni  della  geologia  alle 
arti  ed  alle  manifatture  i  (1865);  «Il  Mondo 
in  cui  viviamo  o  prime  Lezioni  di  Geogralla 
fìsica  »  (1868),  di  cui  smerdaronsl  un  numero 

frandissimo  di  esemplari;  la  i  Storia  della 
erra  o  prime  Lenoni  di  Geologia  t  (18691; 
«  Due  mila  interrogazioni  esamìnatrìci  nella 
geografia  fisica  >  (1870);  e  Geografia  delle 
Contee  di  Kent,  Surrey ,  Sussex  »  (1872).  Pub- 
blicò inoltre  varie  relazioni  dì  viaggi  e  guide, 
molto  importanti,  fra  cui:  <  Una  gita  in  Ut^ 
cberia  e  Transilvania  nella  primavera  del 
1862;  Le  Isole  del  Canale»  (1865);  «Gui- 
da di  Black  alle  Isole  del  Canale»  (1865),' 
«  Guida  di  Black  a  Jersey  e  Guernsev,  ec.  » 
Collaborò,  da  ultimo,  a  parecchi  diztonarii 
e  giornali  scientifici. 

Antlisro  de  Giuntai ,  scrìltore  porto- 
ghese, nato  a  San  Miguel  nel  1843,  terminò 
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i  suoi  Blndìi  di  legge  all'  Dniversità  di  CoÌEf 
bra.  Pubblicò  un  volume  di  poesie:  <  Oit; 
modemas,»  notevole  per  l'ispirazione  e  jk.- 
la  profondità  de'  pensieri.  Sì  ha  pure  di  k 
un  volume  di  poesie  nel  genere  dell' Ueioc 
>  Prìmaveras  romanticas;  ■  come  pure  pure- 
chi  opuscoli  che  palesano  i  suoi  intendimenti 
repubblicani.  Nel  1868,  egli  pubblicò,  In  (li 
altri,  un  opuscolo  intitolato:  iPortugalpe- 
rante  a  revoluto  de  Hespanha,  Consdtn- 
gaes  sobre  o  futuro  da  politica  portagaesa  m 
ponto  de  vista  da  democracia  iberica.  *  P«c- 
salore  profondo  e  d'  una  immagìnarione  ai- 
dente,  la  sua  educazione  intellettuale  d  coni;, 
sopra  le  opere  dell'Hegel,  dell' HartmuuL 
dei  filosoB  tedeschi  in  genere,  del  Prondhoo. 
del  Vacherò!,  del  Renan,  del  Michelet.  E^li 
è  uno  de'  capi  del  partilo  socialista  in  Porto 
gallo;  ma  la  poca  salute  lo  obbliga  da  slcua 
anni  a  desistere  da  qualsiasi  occupazione  kl- 
terarìa  un  po' seria. 

Antlnorl  (Orazio),  viaggiatore  e  mu- 
ralista perugino,  nacque  di  nobile  fanugliiii 
Perugia  verso  l' anno  1812.  Nella  sua  pnm 
gioventù ,  egli  si  era  recato  a  Roma  come  <!>- 
sognatore  d'  uccelli  al  servizio  del  prìncipe  di 
Canino,  quando  questi  componeva  e  piibUì- 
cava  la  nota  sua  opera  di  Storia  naturale.  Na 
moti  polìtici  del  1848  l'Antinori  sposa  eoa  3^ 


dorè  la  causa  liberale,  servi  nell'  esercito  m 
pubblicano  e  si  distìnse  per  corsoio  e  braTBij 
quale  tiratore  nella  difesa  di  Roma.  Qaaniii 
vi  entrarono  i  Francesi,  l' Antìnori  emigrò  ■. 
Grecia  ed  in  Turchia.  Abile  cacciatore,  aveodi, 
già  cognizioni  pratiche  ed, in  parte,  anche  ta>-. 
riche  di  ornitologia,  percorse  varie  provio» 
della  Turchia  e  dell'Anatolia,  nelle  quali  i 
procurò  ricca  mèsse  di  collezioni  scientiS^ 
che  spediva  agli  stabilìmeati  patrìL  Ha,  in  hit 


ANT 


-43- 


ANT 


ve ,  egli  s' avvide  che  avrebbe  ricavato  molto 
maggior  proGtto  recandosi  a  cacciare  nella  Nu- 
bia;  andato  pertanto  in  Egitto,  strinse  amicizia 
coi  fratelli  Poncet  e  con  altri  capi  delle  bande, 
che  inviavansi  sulFAlto  Nilo  pel  commercio 
delle  gomme  e  degli  avorii.  Con  quelle  bande 
r  Antinori  passò  nella  Nubia  e  di  là  sugli  af- 
fluenti sinistri  del  Nilo  Bianco.  Incontratosi 
con  la  celebre  madamigella  Tinné,  essa  agevolò 
a  molti  della  sbandata  Spedizione  Heuglin  i 
mezzi  di  avanzarsi  nel  deserto,  estendere  le 
caccio  e  sostentare  la  vita.  Il  marchese  Ora- 
zio Antinori  passò  nella  Nubia  due  o  tre  anni, 
poi  retrocesse  in  Egitto  e  si  recò  a  Torino, 
portando  seco  una  vasta  collezione  zoologica , 
ma  specialmente  ornitologica ,  che  il  De  Fi- 
lippi fece  acquistare  dal  Governo  pel  prezzo 
di  dodicimila  lire  ;  la  collezione  rimase ,  in 
gran  j^arte ,  al  Museo  di  Torino.  Da  Torino 
r  Antinori  passò  col  Governo  a  Firenze  e  vi 
si  associò  air  illustre  comm.  Cristoforo  Negri 
che  aveva,  con  largo  intendimento  scientifico 
e  generoso  sentimento  patriottico ,  concepito  il 
pensiero  di  fondare  in  Italia  una  grande  So- 
cietà Geografica.  Quando  il  Negri,  assistito 
pure  dal  Correnti  e  da  altri  uomini  d'ingegno 
e  di  buona  volontà,  riusci  a  fondare  la  Socie- 
tà, della  quale  egli  è  sempre  ancora  Presidente 
emerito  ed  onorario,  1*  Antinori  ne  fu  eletto 
Direttore  con  funzioni  di  segretario  stipendia- 
to. Allargandosi  intanto  le  sue  relazioni ,  col 
mezzo  della  Società  stessa ,  dopo  aver  pubbli- 
cato negli  Atti  di  essa  una  descrizione  del  suo 
primo  viaggio  in  Nubia,  il  marchese  Antinori 
insistette  vivamente  per  eseguirne  un  secondo 
nelle  regioni  del  Nilo  Superiore.  Ma,  da  prin- 
cipio, mancavano  i  mezzi  per  ogni  intrapresa. 
Intanto  il  comm.  Negri  aveva  stretto  relazione 
col  missionario  Massaja,  e^  per  mezzodì  que- 
sto nostro  dotto  concittadino,  col  Principe 
dello  Scioa  ;  un  inviato  di  quel  Principe  ven- 
ne in  Italia ,  e  1*  Antinori  promosse  tosto  viva* 
mente  1*  idea  di  una  speaizione  italiana  allo 
Scioa.  Intanto ,  intraprese  un  viaggio  nei  Bo- 
gos,  tra  i' quali  rimase  un  anno  con  altri  Na- 
turalisti, fra  i  quali  Odoardo  Beccan.  Il  buon 
esito  di  quella  prima  spedizione  africana  fe- 
ce concepire  alla  Società  Geografica  nuove 
e  più  grandi  speranze.  Di  ritorno  dai  Bogos, 
r  Antinori  fu  dalla  stessa  Società  Geografica 
mandato  in  Tunisia ,  da  lui  già  percorsa  alcuni 
anni  innanzi,  per  riconoscervi  la  possibilità  di 
introdurre  le  acque  del  mare  nella  vasta  bassu- 
ra interna.  Ma  quella  commissione  rimase  poco 
fruttifera.  Per  l'apertura  dell'Istmo  di  Suez, 
l' Antinori  tornò  con  delegazione  del  nostro 
Governo  in  Egitto  ;  rimontò  in  quella  occa- 
sione il  Nilo  coi  piroscafi  del  Viceré  e  diede 
nuova  prova  della  sua  bravura  come  caccia- 
tore e  del  suo  sapere  come  naturalista.  Final- 
mente, nel  1875,  fu  decisa  la  Spedizione  italiana 
allp  Scioa,  con  mezzi  forniti  dalla  Società 
Geografica  Italiana,  da  pubbliche  soscrizioni 
e  dal  Governo.  L' Antinori  ne  fu  eletto  capo. 
Hinuneiando  pertanto  al  suo  ufficio  di  segre- 
tario della  Società  Geografica,  egli  parti  col 


naturalista  Chiarini  e  col  capitano  Martini  ; 
sbarcò  a  Zeila  e  con  disastroso  viaggio  giunse 
ad  Ankober  e  quindi  a  Likkè  ;  ebbe  le  mi- 
gliori accoglienze  dal  vescovo  Massaja  e  dal 
Re  del  paese  ;  fu  molto  attivo  nel  mettere  to- 
sto in  ordine  raccolte  scientifiche,  una  ^elle 
Quali  è  già  arrivata  in  Italia.  Per  notizie  avute 
da  varie  fonti  che  sembrano  credibili ,  appari- 
rebbe che  il  marchese  Antinori ,  il  Chiarini 
ed  il  capitano  Cocchi,  il  quale  s'uni  più  tardi 
ad  essi ,  sieno  giunti  a  Koffa  nei  Galla.  Il  Mar^ 
tini,  per  incarico  del  Principe  di  Scioa,  è 
ritornato  in  Italia.  Mancano  ora*  notizie  di- 
rette dell'  Antinori  dal  mese  di  dicembre  dei- 
Panno  1877.  Cacciando  allo  Scioa.  si  fece  alla 
mano  destra  una  grave  ferita,  aella  quale, 
quando  il  Martini  parti ,  egli  non  era  perfet- 
tamente guarito  ;  ma,  uomo  di  tempra  terrea, 
è  sperabile  che  ci  ritorni  in  Italia  sano  e  salvo, 
ricco  di  conoscenze  geografiche  e  di  scienza 
naturale ,  eh'  egli  non  tarderà ,  speriamolo ,  a 
divulgare.  L' Antinori  non  fu  veramente  edu- 
cato a  divenire  scrittore  :  ma  egli  ha  percorso 
ne' suoi  viaggi  regioni  cosi  importanti ,  che  ogni 
suo  scritto  riesce,  per  la  qualità  delle  notizie 
che  ci  reca,  molto  eloquente.  Facciamo  qui 
dunque  seguire  l'elenco  delle  sue  pubblicazioni: 
«  Catalogo  descrittivo  di  una  collezione  d' uc- 
celli 1859-61  fatta  nell'Africa  Centrale  Nord  dal 
maggio  1859  al  luglio  1861  »  (Milano,  Daelli 
1864:  precede  il  Catalogonn  sunto  delle  escur- 
sioni aell'Autore  nel  Sennaar,  nel  Cordofan 
e  al  Bahr-el-Ghazal)  ;  e  Una  descrizione  del 
viaggio  dal  Bhar-eUGhazal  al  paese  dei  Giur  t 
nelle  MUtheilungen  del  Petermann  1862  e 
nel  Tour  du  Monde  (i863).  In  società  con 
r  Issel  e  col  Beccari  compose  la  descrizione 
del  viaggio  &tto  con  essi  nel  Mar  Rosso  (Bol- 
lettino della  Società  Geografica  Italiana, 
1870);  due  anni  innanzi  nello  stesso  Bollet- 
Ékno  àvea  descritto  i  propri  viaggi  e  di  Carlo 
Piaggia  neir  Africa  centrale.  Si  leggono  pure 
due  sue  importanti  Lettere  archeologiche  sulla 
Tunisia  in  appendice  alle  «  Lettere  sulla  Tu- 
nisia di  Enrico  De  Gubernatis  »  (Firenze, 
1868). 

AntoUni  (Luigi),  poeta  ed  epigrafista 
marchigiano,  è  sindaco  di  Montalboddo,  dove 
nacque  il  19  agosto  1832.  —  Socrate  Antolini , 
scrittore  umbro,  pubblicò  a  Perugia  (1877) 
una  descrizione  del  a  Pianello  e  la  sua  fe- 
sta. »  —  Patrizio  Antolini ,  scrittore  romagno- 
lo, pubblicò  nel  1875  a  Bologna  (Tip.  Monti) 
una  nuova  «  Vita  di  Savonarola  »  (pag.  60). 

Antonaoi  (Clemente),  professore  di  Let- 
tere latine  e  greche  nel  Liceo  Palmieri  di  Lecce, 
pubblicò  un  discorso  intitolato  :  a  Gli  Studii 
classici  ed  il  Positivismo  moderno  »  (Lecce, 
1878),  ove  si  propugnano  le  dottrine  aei  Po- 
sitivisti neir  insegnamento  de'  Classici. 

Antoniadéa  (A.  J.),  poeta  greco,  pro- 
fessore di  greco  nel  Collegio  del  Pireo ,  autore 
di  due  poemi  patriottici  relativi  a  Missolunghi 
ed  alle  guerre  di  Creta,  e  delle  seguenti  pro- 
dusioni  drammatiche  :  a  Crispo  »  (tragedia  in 
versi  in  cinque  atti  :  e  Filippo  di  Macedonia  » 
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esordi  nella  letteratura  con  parecchie  poesie 
'^i unite  s(ttto  il  titolo  di  «  Schizzi  campestri,  » 
•  he  stampò  nel  Contemporaneo  V  anno  stesso 
rhe  usci  dalla  scuola,  cioè  nel  1859.  Da  quel- 
'  epoca  fino  al  1B62  sembrò  voler  seguire  la 
ia  che ,  secondo  tutte  le  apparenze,  avrebbe 
lovuto  condurlo  alla  fama.  Fra  le  poesie  che 
frisse  allora  nel  Tempo  ed  in  varie  altre  Ri- 
4e,  le  migliori  sono:  a  Memento  mori;  La 
lecia;  Ai  Poeti  contemporanei.  »  Già  il  pub- 
ico rosso  sperava  poter  fra  poco  annoverare 
la  nuova  gloria  fra  i  suoi  poeti  nazionali; 
i,  dopo  quel  tempo,  T  Apuntin  tacque  per 
u  dieci  anni,  e  solo  nel  1872  si  risolse  di  dare 
1  luce  nuove  produzioni  che  ornarono  i  pri- 
fascicoli  della  nuova  Rivista  :  Il  Citttidtno. 
t  queste  ultime  poesie  una  particolarmente, 
•ella  intitolata:  eli  monumento  non  termi- 
co,» rivelò  un  ingegno  straordinario,  che 
'nolto  compiangere  i  dieci  anni  di  silenzio 
suo  Autore.  Però  il  pubblico,  che  accolse 
favore  i  primi  saggi  del  Poeta,  rimase  più 
0  freddo  al  ridestarsi  della  sua  musa  dopo 
.  iposo  cosi  prolungato.  C  è  da  sperare  che 
>uhtin  non  si  sgomenterà  per  questo»  e 
•  on  nuove  prove  del  suo  valore  poetico 
lerà  di  riconquistarsi  le  simpatie  perdute. 
A^uarone  (Bartolomeo) ,  storico  ligure, 
jssore  ordinario  nelF  Università  di  Siena , 
uè  in  Porto- Maurizio  il  24  agosto  1815. 
i  suoi  primi  studii  nel  Ginnasio -liceo  della 
"ia  città;  e  venendo  riaperta  nel  1833 
vursità  degli    studii  in  Genova ,  stata 
i  in  seguito  alle  sanguinose  agitazioni  del 
egli  vi  si  condusse  a  iscriversi  fra  gli 
'  di  legge.  Ottenutovi  il  diploma  di  dot- 
•lò  vivendosi  allora  (1836-41)  senza  mo- 
poliziesche  nelle  Provincie  subalpine, 
^i2  parti  per  la  Toscana.  Soggiornato 
^  mese  in  Pisa,  venne  a  dimorare  in 
'^.  Accolto  benevolmente  dalVieusseux, 
.ì  incarico  di  stendere  successivamente 
egna  di  alcune  recenti  pubblicazioni 
'  per  r  Archivio ,  diretto  da  quell'egre- 
iio  ;  e  cosi  comparve  la  prima  volta  il 
ne  nel  mondo  letterario:  se  pur  non 
tener  conto  di  una  rassegna  delle 
i  italiche,  i  pubblicata,  quando  era  tut- 
(»iaro ,  in  un  periodico  letterario  genon 
t  luglio  poi  del  1844  si  recò  in  Na- 
<  urne  rammenta  il  Montanelli  nelle  sue 
:e  di  Storia  contempdhinea,  »  portò  un 
savissimo  sulle  forze  dell'  elemento 
'naie  e  rivoluzionario  nelle  provinole 
ali.  Prima  della  fine  dell'agosto  suc- 
urnato  in  Firenze ,  si  ritrasse  a  vivere 
.na,  fuori  di  Porta  San  Nicolò  :  d'onde, 
ino  e  mezzo,  venne  quasi  ogni  mat- 
.  Tiare  nella  Biblioteca  di  San  Marco, 
ri  vere  la  a  Vita  di  fra  Jeronimo  Sa- 
)  e  rammenta  con  grato  animo  i  tanti 
io' suoi  studii  ricevuti  da' Frati  Do- 
Nel  1846,  rialzatisi  gli  animi  in 
Il  principio  del  pontificato  di  Pio  IX, 
0   alla    coltaborazione  dell'  Alba, 
./(jlitico.  Sopraggiunta  nel  1848  la 


guerra,  si  condusse  in  Lombardia ,  d' onde 
tornato  nel  49,  assunse  la  airezione  del  Co- 
stituzionale,  ^ornale  politico  pubblicato  in 
Firenze.  Nel  gmgno  1850  l' Aquarone  dovette 
lasciare  la  Toscana.  Venuto  in  Piemonte  nel 
mese  di  dicembre ,  essendo  ministro  l'Azeglio, 
fu  nominato  professore  di  Storia  nel  Liceo  di 
Alessandria:  e  anche  ivi,  alternando  le  cure 
del  professore  con  quelle  del  giornalista,  per 
qualche  anno  diresse  il  Pontida,  giornaletto 
politico.  Tornato  finalmente  da  Alessandria, 
nel  1859,  in  Toscana,  nel  dicembre  dell'anno 
medesimo  ebbe  il  posto  di  professore  di  Storia 
nella  Università  di  Siena.  Queir  inse|^namento 
gli  fu  poi  mutato  coli'  altro  del  Dintto  costi- 
tuzionale, che  tuttavia  continua  a  tenere, 
unitovi  quello  del  Dintto  amministrativo.  Es- 
sendo professore  in  Alessandria,  l' Aquarone 
scrisse  un  tr^ttatello  sopra  la  Tragedia  alfie- 
riana  ;  nel  1856  tradusse  primo  il  a  Dottore 
Antonio»  del  Ruffini;  nel  1858  pubblicò  la 
«  Vita  di  fra  Jeronjmo  Savonarola,»  lavorò 
storico  ricco  di  notizie  per  la  prima  volta 
esumate  ;  pel  Centenario  ai  Dante  (1865)  rac- 
colse le  memorie  relative  a  a  Dante  m  Siena  ;  » 
nel  1868  scrisse  una  Biografia  del  Franklin  ; 
nel  1873  pubblicò  il  migliore  forse  de'  suoi 
lavori  storici:  tGIi  ultimi  anni  della  Storia 
repubblicana  di  Siena.»  Nell'anno  scorso,  ebbe 
r  onore  di  far  l' Orazione  inaugurale  dell'Uni- 
versità e  il  Discorso  in  moi*te  del  re  Vittorio 
Emanuele.  Nel  1878  pubblicò  pure  una  a  Me- 
ditazione storica.  »  La  letteratura  e  la  politica 
furono  di  continuo  associate  negli  scritti  di 
questo  egregio  scrittore  patriotta. 

Arabia  (Francesco  Saverio),  scrittore 
calabrese,  nacque  in  Cosenza  nel  1823.  Fatti 
i  primi  studii  in  quel  Collegio,  verso  il  1840, 
venne  in  Napoli  per  compierli  e  per  stu- 
diare leggi.,  Per  gli  studii  letterarii,  pe'  quali 
si  sentiva  una  più  forte  vocazione ,  entrò  pre- 
sto nella  scuola  del  De  Sanctis  e  del  Puoti. 
Questa  scuola  fioritissima  in  quel  tempo  era 
la  palestra,  doyde  uscirono  i  più  valorosi.  N'era 
poco  innanzi  uscito  lo  stesso  De  Sanctis,  il  For- 
nari,  il  Rodino  e  quanti  altri  vennero  a  Na- 
poli in  fama  di  lettere.  Ricondurre  la  lingua 
alla  sua  manomessa  purità  e  V  arte  a'  sereni 
prìncipii  del  Classicismo,  era  ciò -che  si  propo- 
neva ,  e  che  fu  conseguito.  E  con  l' arte  que- 
sta nobile  scuola  suscitò  ed  educò,  in  mezzo 
alla  più  fredda  tirannide,  il  sentimento  del-^ 
l'italianità  e  della  libertà.  Di  che  ben  si  av-' 
vide  la  sospettosa  Polizia  di  que'  tempi,  che 
ebbe  sempre  in  uggia  e  in  diffidenza  chi  s'ap- 
plicava a  quegli  studii  e  secondava  quelle 
idee.  L'Arabia  pubblicò  una  a  Raccolta  di  ver- 
si, »  di  cui  in  breve  si  fecero  due  edizioni ,  l'una 
a  Napoli,  l'altra  a  Salerno  dal  Migliaccio.  In 
questi  versi  fu  generalmente  notata  una  certa 
armonia  di  antico  e  di  nuovo;  di  antico  non 
vieto  e  di  nuovo  non  scapigliato  e  falso,  che 
piacque  generalmente.  Lo  studio  de'  Classici, 
ed  in  ispecie  de'Cinquecentisti,gli  aveano  edu- 
cato il  gusto  a  vestire  di  elette  forme  le  sue 
poetiche  armonie.  I  quali  pregi  occorrono  pure 
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iella ,  ■  azione  drammati- 
goniBta  riunisce  la  doppia 
isofo  e  di  eminente  uomo 
^nle  che  l'Autore  non  vuole 
oncetU»  alla  Torina,  e  che 
Da  certa  durezza  di  espres- 
luona  e  che  non  crea;  que- 
aenta  negli  iind«caEÌIIabi  ; 
•cono  molto  più  eleganti  e 
non  tra  lasciando  ali  studii 
ra  dedicato  apeciarmente  a 
inale.  Scrisse  un  i  Trattato 
>  stampato  la  prima  volta 
)ato  nel  1S52.  Fece  gran 
della  scienza  pe'Buoiprìn- 
i  alla  piA  sana  morale  e  ad 
vano  ad  opporsi  a'  prìnci' 
atham  e  della  sua  scuola, 
entrò,  chiamato,  in  magi- 
continua  a  far  parte  come 
ira  generale  della  Corte 
iure  del  Foro  non  lo  tol- 
,  specialmente  scientillci. 
parte  di  Commiesioni  con- 
-o  di  grazia  e  giustiija  in 
■  la  compilazione  del  Pro- 
ale. 

rea),  zoologo  siciliano,  in* 
e  l'Anatomia  comparata 
^tania.  Speriamo  poterne 
izia  nel  Supplemento. 
T.},  numismatico  porto- 
ìli'  Accademia  delle  Scien- 
servatore  del  Museo  pri- 
qualità  egli  ha  pubblicato 
ira  le  raonele  nazionali  e 
:  t  As  moedas  nacionaea  e 
iiori  notizie  intorno  n  qiie- 
riamo  pubblicare  Del  Sup- 

io),  fratello  dell' Astrono' 
•o  {che  è  poeta  esso  stesso 
),  autore  drammatico  e 
que  a  Perpignano  il  9  feb- 

a  Parigi  per  studiarvi  la 
ai  primi  lavori  del  Balzac 
I  fin  dal  1822  e  L'héritJère 
ol.),  sotto  il  pseudonimo  di 
avoro  avendo  avuto  poco 
uidò  per  la  sua  via,  e 
lore  di  Vaudevilles,  asso 
)no  lo  Scribe  ed  il  Labiche, 
0  collaboratore.  Parecchie 
n  e  commedie  con  carne - 

repertorio  ;  alcuna  delle 
dell'  Arago  acquistò  pure 
ì  in  Italia.  Citiamo  qui  i 
avori  drammatici  dell  Ara- 
Ì22)  ;  ti  Un  joor  d'embar- 
ineaude  Gjgèsi  (1824); 
'rre>(1825);  «Le  compa- 
(1825)  ;  ■  C'est  demain  le 
érard  et  Maria.  (1827); 
n(1827);  ■  La  Fleuriste  ■ 
nFrédérìe»  (1829);  «Le 
li)  ;  •  Les  màlUeurs  d'un 
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joligarcon»  (1834);  «Théophìlei  HOTH; 
«  Les  page*  de  Bassompierre  »  (1855)  ;  ■  Le 
démon  de  la  nnit  ■  (1836)  ;  <  Arriver  à  pn- 
pos  •  (1836)  :  e  Le  Cabaret  de  Lustocrn  ■ 
(1838);  «LesMémoirw  du  Diable  .  [18tó|; 
•  Brelan  de  Iroupier»  »  f  18H)  ;  ■  Une  inva- 
sion  da  griseltes,  ■  etc.  (1844).  Oltre  queste 
farse,  l'Arago  compose  dei  neri  VaudeoiUet, 
delle  Féerie»,  dei  melodrammi ,  ed  anche  delle 
vere  commedie,  come:  «Départ,  séjour  et  re- 
tour»  (1827);  a  Madame  Dubarrj  •  (1831). 
«  La  vie  da  Molière  >  (1832)  ;  «  Casanova  ^ 
(1836);  «Les  maria  vengés  »  (1839);  m 
speciaJraente  >  Lea  aristocraties ,  >  comme- 
dia in  cinque  atti  in  tersi  rappresentata  nd 
1847,  che  sì  stima  come  il  sii»  capolavoro. 
L'Arago  ebbe  una  vita  agitatiaaima  ;  sciixt, 
sotto  la  Ristorazione,  nella  Lorgnette  e  nelli 
Nouveauté,  e  fondò  il  primo  Figaro;  nel 
1829 assunse  l'impresa  del  VaudevUU,  dopo 
r  incendio  del  quale  si  trovò  rovinato.  CoUfr 
boro  allora  nel  Sìècle  con  novelle  pabblical« 
sotto  il  pseudonimo  di  Jules  Ferney;  contn- 
bui,  nel  1844,  a  fondare  La  Rèforme  e  i 

Eubblicò  il  romanzo  storico  :  «  Les  bleua  et  les 
lancs,  B  che  apparve  poi  riunito  in  5  volumi 
nel  1852.  Aveva,  come  carbonaro,  presa  nni 

E  arte  attiva  alle  barricate  del  luglio  1830  ;  e 
1  molto  compromesso  nei  moti  del  giugni 
1832  e  aprile  1834.  Si  mostrò  di  nuovo  sallc 
barricate  del  ISiS;  impadronitosi  dell'Hà'cI 
dea  Poitea,  vi  rimase  come  Direttore  geuenl^ 
delle  poste,  fin  che  il  generala  Cavaignai: 
cessò  aalla  presidenza.  Eletto  deputato,  votù 
sempre  con  la  sinistra,  e  quando  si  pose  l'as- 
sedio a  Roma,  segnò  l'atto  di  accusa  contro 
di  lui  e  contro  i  ministri.  Messosi  il  19  giu- 
gno 1849  a  capo  del  battaglione  della  lù 
legione,  fu  dalla  Corte  Suprema  di  VersaiUr 
condannato  in  contumacia,  alla  deportazioae; 
egli  s' era  pi  riparato  a  Bruxelles  ;  onde, 
udito  l'attentato  del  2  dicembre,  volle  accoi- 
rere  in  soccorso  del  popolo  fraiieese  ;  ma  in- 
vano; avendo  fondato  in  Bruxelles  un  Gomitila 
per  venire  in  aiuto  de' proscrìtti,  il  Governa 
imperiate  ne  domandò  l'estradizione,  fondan- 
dosi specialmente  sopra  certi  articoli  ^nbi>li- 
miti  nella  Nation  sopra  i  vincitori  e  i  vinti 
delle  guerre  civili.  L  Arago  passò  in  Inghil- 
terra, poi  in  Olanda,  infine  a  Ginevra  ed  a 
Torino,  dove  rigiase  fino  all'anno  1859,  in 
cui  rientrò  in  Fmncia.  Tra  i  suoi  lavori  del- 
l'esìlio,  si  ricordano:  t  Spa,  ■  poema  in  sei 
canti  ;  «  Le  deuz-décembre,  »  poema  in  cinque 
canti  ;  <  La  voix  de  l'eiil  i  (volume  di  versi). 
Fondatosi  nel  1865  l'.4uenir  iValtonoI,  l'Arabo 
fu  incaricato  di  scrivervi  te  rassegne  teatrali; 
dal  4  settembre  al  31  ottobre  1870,  Starano 
Arago  ebbe  l'onore  di  sedere  Sindaco  di  Pari- 
gi. Ora  dicesi  eh'  egli  stia  scrivendo  le  sue  He- 
morie,  che  promettono  di  riuscire  importaolL 


7  marzo  1811  a  Nagy-Sialonta  nel  contado  di 
Khar,  studiò  nel  Collegio  dì  Debreczin  ed 
entrò  nel  1836,  prima  dì  aver  altimato  i  tnoi 
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dii,  in  una  Compaia  drammatica,  ma  tor- 
dopo  alcuni  mesi,  mal  contento  di  sé  etes- 
ìd  patria  ed  ebbe  un  posto  d' insegnante 
la  scuola  rifaimala,  finché  tre  anni  dopo 
jOKu  nomi  nato  secondo  Notaio  del  Comitato. 
nodo  la  Società  Kisfaludy  propose,  nel  1834, 
premio  per  la  migliore  epopea  comica , 
rany  lo  vmse  colla  sua  As'elveszelt  alkot- 
.ny  (La  Costituzione  perduta),  in  cui  ritrasse 
oristicamente  gl'intrighi  nelle  elezioni  del 
nitalo.  Uguale  buon  succeaso  ebbe  nel  1 847  la 
i  seconda  opera  importante  oToldì,»  narra- 
ne poetica  in  locanti  (tradotta  in  tedesco  dal 


Iben;,  Lipsia,  1851),  pregevole  per  chiara 
(mpiice  composizione,  per  la  delineazione 
caratteri  e  per  l' impareggiabile  color  lo- 
i.  In  un  terzo  Consesso  della  suddetta  So- 
à  Kisfaludy  che  propose  per  subbietto  «  La 
iquista  di  Murany,»  l'Arany  vinse  il  se- 
do premio.  Durante  la  rivoluzione  unghe- 
i  ebbe  un  posto  nel  Ministero  Szemere  e 
•e,  dopo  la  cataBtrofe,parecchi  anni  povero 
imenlicato  in  patria,  finché  neM855  Tu  no- 
lato  professore  di  lingua  e  letteratura  un- 
rese  nel  Ginnasio  di  Nagy-KQròsch ,  donde 
ihiamato  nel  1860  a  Pest  per  assumere  la 
azione  della  Società  Kisfaludy.  Egli  è  anche 
nbro  ordinano  e  segretario,  dal  1865,  del- 
:cademia  unghereie.  De'  suoi  scrìtti  poste- 
i  citeremo  ancora  ;  il  poema  descrittiva 
atalin  >  (1850f;  il  men  riuscito  poema 
lieo:  (  Gli  Zingarì  di  Na^-Jda  i  (1852); 
Passe^iata  vespertina  di  Toldi»  (1854J, 
Buda  baiala ,  d  prima  parte  di  una  trilogìa 
:a  premiata,  nel  1874,  dall'Accademia  un- 
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eherese.  Ij'Arany  é  il  principe  dei  poeti  viventi 
dell'  Ungheria  ed  un  vero  poeta  popolare. 

Arui7 (Ladislao),  figlio  del  precedente, 
valente  poeta  e%\i  stesso,  membro  dell' Acca< 
demia  Ungherese  delle  Scienze  e  della  Società 
di  Belle  Arti  {Kìsfaiudy  Tarstaag),  dottore 
in  legge,  segretario  perpetuo  del  Credilo  Fon- 
diario ungherese,  nacque  nel  1844  a  Nagy- 
Szalonta.  Pece  i  suoi  corsi  nella  Scuola  di 
Nagy-KorÒE  e  nell'Università  di  Budapest, 
ove  si  laureò  in  legge.  Esordi  nell'anno  1863 
con  un  volume  di  a  Racconti  popolari  unghe- 
resi ;  >  negli  anni  1866  e  1874  fu  pi-eroialo  dal- 
la Società  di  Beffe  Arti  per  i  suoi  poemi  intito- 
lati :  t  Elfrìda ,  s  e  a  Délibàbon  hdse  »  {V  eroe 
detta  Fola  Morgana).  Tra  gli  anni  1870-72 
UBcl  una  raccolta  di  poesie  popolari,  da  lui 
pubblicata  in  società  con  Paolo  Gyulai.  Si  devo- 
no pure  a  lui  parecchie  traduzioni  delle  opere  * 
del  Molière  e  dello  Shakespeare,  uno  studio 
sopra  la  proprietà  letteraria,  e  un  «  Progetto 
dì  legge  t  latio  per  conto  dell'  Accademia  del- 
le Scienze  di  Pest. 

ArftnJo-Forto-AlegTft  (Manoel),  poe- 
ta brasiliano,  nato  il  29  novembre  1806  a 
Rio  Pardo  [provincia  di  San  Pietro),  studiò 
dal  1826  nell'Accademia  dello  Arti  a  Riodo 
Janeiro,  sì  recò,  nel  1831,  a  perfezionarsi  in 
Parigi ,  dimorò  un  anno  (1834-35)  in  Italia  ed 
all'  annunzio  della  rivoluzione  brasiliana  tornò 
nel  1837aRio  deJaneiro. Ebbe  poco  appresso 
una  cattedra  all'  Accademia  di  Belle  Arti  e 
quindi  nella  Scuola  militare,  e  die  prova  di 
un'attività  straordinaria  in  benefizio  dell'ar- 
te e  della  scienza.  Egli  prese  parte  attiva 
alla  fondazione  di  tutti  gì  istituii  artistici  e 
scientifici  aperti,  daH837,  nel  Brasile;  fece  il 
disegno  della  chiesa  dì  Sant'Anna  e  della 
Banca  a  Rio  de  Janeiro  e  si  occupò  del 
teatro,  a  cui  si  studiò  di  dare  un  carattere  na- 
zionale e  pel  quale  scrìsse  egli  stesso  una  sè- 
ne di  drammi.  In  «questi,  come  nelle  altre 
sue  poesie,  egli  si  chiari  non  solo  quale  uno 
dei  principali  poeti  del  Brasile,  ma  come  un 
rappresentante  insigne  delle  aspirazioni  na- 
zionali, che  informano  la  poesia  brasiliana  ne- 
gli ultimi  decenni!.  Suo  capolavoro  é  la  va- 
sta epopea  «  Colombo,  >  ed  un  ciclo  di 
poesie  liriche  descrittive  intitolate  Brcuilia- 
nas.  Molte  sue  poesie  furono  pubblicate  nei 
giornali.  Nel  1859  fu  nominato  Console  gene- 
rale brasiliano  in  Prussia  e  dimorò  molti  anni 
a  Berlino;  ora  é  al  Consolato  di  Lisbona,  ed 
ha  ricevuto  dall'  Imperatore  il  titola  di  6a- 

Aranjo  (Gioacchino  De),  scrittore  por- 
toghese. Dirìge  in  0 porto  la  Rivista  letteraria 
BenoMen^a.  • 

Aranjo  (Luigi  Antonio  d'j, padre  e  figlio, 
autori  drammatici  portoghesi  :  il  padre  prima 
di  scrivere  pel  teatro  era  giudice  n833).  Com- 
pose i  seguenti  lavori  ;  i  0  Diano  a  quatro 
n'uma  hospedaria,  >  commedia  in  un  atto; 
t  Afliiccàes  de  um  perdigolo,  •  commedia  in 
un  atto;  e  0  tio  Bamave  vindo  dOfBrazil,  ■ 
commedia  in  due  atti;  ■  0  juis  electoj  •  aceoa 
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di  costumi  (pubblicata  a  lidxina  nel  1854). 
Il  figlio  di  lui»  cbe  si  chiama  pure  Lui^  Anto- 
nio, scrisse:  e  Por  causa  de  un  algansmo,  » 
commedia  in  un  atto  (pubblicata  a  Lisbona 
nel  Ì855Ì;  e  As  feliddadeÉ,  »  calembour;^ 
comico  (Lisbona,  i855);  €  Mestre  Farrouca 
Gaurìos  Magro,  »  scena  con  calembourg(1860); 
e  Qoem  oontaum  conto  acrescenta  um  ponto,  • 
proverbio  in  un  atto;  e  0  galego  e  o  cautele- 
rio,  •  ìntenneizo;  «  0  gallo  e  o  corvo  feitos 
por  causa  de  um  fMutn ,  »  commedia  in  un 
atto;  e  O  guiao  do  tio  Felipe,  •  commedia  in 
tioe  atti. 

lìrluiranmt  (Gtovannìipittlio  Bfanlbon 
d*),  storico  proTinciale  firancese,  nacque  a 
Colmar  nel  1831.  Pubblicò  i  seguenti  lavori: 
«  Le  Cloe  de  Vougeot  •  (1862);  e  Essai  histo- 
rìque  de  la  Sainte-Cbapelle  deDijon  »  (18^; 
e  La  Noblesse  aux  États  de  Bourgogne  de  1350 
à  1789»  (1854),  in  sodetà  col  signor  Beaune; 
e  Les  EnnobKs  de  Bourgogne  »  (1868)  ;  e  No- 
tice  hìstorique  sur  la  Chapelle  et  rHdpital  aux 
Rìches»  (^18t)9);  cUnitersités  de  Franche- 
Gomté  •  (Ì870)«  in  società  col  signor  Beaune. 

Arttllot  (Francesco),  archeolo$;o  fran- 
cese, nato  a  Samt  Léonard  (Haute  Vienne) 
11^  1816,  canonico  onorario  di  Limoges. 
Scrisse:  «Notioe  sur  le  tombeau  de  Saint 
Julìen»  (1847);  <  Histoire  de  U  Cathédrale 
de  LimogesB (1853);  cCbiteau  deChalusset  » 
(t8H);  «  Revue  archèologique  de  la  Haute- 
Yience»  (1854);  e  Sor  TapostoUt  de  Saint 
Martial  et  sor  1  antiquité  des  Églises  de  Fran- 
ce  »  (18^)  ;  «  Les  troìs  Cbevaliers  défenseurs 
de  la  dté  de  Limoges  a  (Ifòi)  ;  e  Biographie 
de  FrvKoìs  de  Ronaiers»  (1859);  «  Dbcn- 
neats  iaédits  sur  Tapostolat  deSaint  Martial  9 
(1861);  tYìe  de  Saint  Léonard»  (18j3); 
«Felix  de  Vemeilh»  (18^);  «Notìce  sur 
ràbbé  da  Mabaret  »  (1867);  <  Observations 
critìques  sor  la  Legende  de  Saint  Anstremoine 
et  les  origines  c^rétiennes  de  la  Caule  • 
(1870);  t  Étude  bistorKiue  et  littéraire  sor 
AdéflOAT  de  Ghabannes  »  (1875).  In  sodetà 
eoa  Aogosto  Do  Boys  scrisse  la  «  Biographie 
des  Heoames  illustres  de  Tandenne  Province 
do  LànoQstn.  » 

MM!h9B  (Giacobbe)  «  giornalista  boemo  « 
coUaboratore  di  parecchi  giornali,  nato  il  li 
giugno  i840«  pubblicò  due  volumi  sotto  il  ti- 
tolo: «  Romanetta.  » 

AxMlb  (Edoardo),  romaniiere  e  pubbli- 
cista fiorentino,  nacque  il  27  luglio  1840  in 
Finmte.  Arava  intrapoiso  studìi  reziari;  li 
dovette  interrompere  per  la- morte  del  padre 
ed  avviarsi  alfarte  tipografica;  esordì  come 
apprendista  presso  h  Tipografia  Barbèi^;  poco 
doìip^  fa  imitato  a  rìv>^ervi  le  stampe.  Ve- 
nuto Tanno  lS5d,  partì  pd  Piemonte  e  prese 
varie,  come  volontario,  alla  gtierra  dell*  io- 
oìpeflKleua,  fina  i  Cacciatori  delle  Alpi.  Ter> 
■aìaala  la  diup^^ma,  rìtcmnò  al  suo  ufficio 
tipografico,  ma  vhh-  lasciarlo  di  mK>\\)  m^ 
I^^V  e  s«^'re  il  GarUxAliì  in  Sicilia.  Alla 
batLj^ìsa  di  yiUoo  fu  promosso  sul  campo 
stesso  sot:oteaente«  L' Àrbd»  rimase  poi  nel- 


r  esordio  fino  air  anno  1866  ;  terminata  qot- 
r  infelice  campagna  ch*^li  ha  descrìtta  a 
una  spedale  Memoria,  ritornò  a  vita  privati, 
ma  coi  petto  ornato  di  due  -niedaglie  al  Talor 
militare.  Collaborò  al  giornale  Ca  Nazione, 
poi  diresse  il  Corriere  della  Venetia,  iofi» 
la  Gazzetta  del  Popolo  di  Firenze;  dopo  b 
presa  di  Roma,  si  recò  alla  nuova  capctaie 
per  fondarvi  e  dirìgervi  con  singolare  destirem 
il  giornale  moderato:  La  libertà,  cbe  é, 
senza  dubbio ,  fra  i  più  autorevoli  che  d  po^ 
blicano  nella  capitale.  Sotto  il  semplice  Don 
di  Edoardo,  TÀrbib  ha  pure,  in  questi  oltin 
anni,  pubblicato  alcuni  pr^evoli  romami: 
e  Racconti  militarì;  La  Moglie  nera;  Il  Maritc 
di  quarantanni;  Il  tenente  Aiccardo;  Rabaps 
banchiere,  b 

Arbois  ém  JvbaisvlIU  (Enrico),  r- 
chivista  e  genealogista  francese,  coUaboratoR 
della  Betme  Archèologique,  del  Pol^frttAiat, 
e  della  Revue  Critique,  nacque  a  Nanq  2 
5  dicembre  1827  :  studiò  9ÌV Ecole  des  chartù 
(4848-1851)  e  fu  nominato  archivista  del  i^ 
partimento  delFAube;  egli  pubblicò  un  iRé- 
pertoire  ardiéologique  de  1*  Aube,  1  cbe  Ci 

E  remiate  (1861).  Aveano  preceduto  i  seccia 
if orì  :  «  Les  Armoirìes  des  comtes  de  Cbas* 
pagne  1  (1852)  ;  e  Recherches  sur  la  mioorìli 
et  ses  efiets,  et  droit  fóodal  firan^ais  •  (1852); 
f  Quelques  pagi  de  la  première  Belgìqtie  » 
(Nancy,  185i);  e  PouiUe  dn  Diocése  de  IVoyes» 
(1853)  ;  e  Voyage  paléographique  dans  le  d»- 
partement  de  TAube  >  CTroyes  et  Paris,  iSS^ 
f  Essai  sur  les  sceaux  aes  comtes  de  Ghamparj 
(1856)  ;  e  Études  sur  TéUt  des  abbavesij 


1858)  ;  e  Histoire  des  docs  et  des  comtes 

ipagne  a   (1859-1867),   opera  premiili 
dall'Accademia  delle  iscrizioni. 

Axbott  (Angelo),  letterato  veneto,  Bt- 
cque  a  Rocca  d^Arsiè  nel  Feltrese  ;  fece  i  sai 
studìi  letterarii  e  filosofid  nel  Seminario  1 
Padova,  ^  ermeneutid  gred  e  seniitid  imI- 
r Ateneo  padovano,  ove  d  addottorò  nel  ì& 
Nel  1859,  passò  ad  ins^nar  greco  e  latino  ai 
Ginnasio  di  Modena  :  nel  1860  prese  parte  m 
campagna  del  Garibaldi  »  al  rìtomo  dalla  qaà 
fu  nominato  professore. nel  liceo  modeaeM 
Per  un  suo  discorso,  con  cui  s*  inaugurò  m 
diiesa  di  Santa  Croce  in  Flrenxe  U  monume^ 
a  Daniele  Manin,  ebbe  molte  lodi,  nui  ÌDSiefll{ 
la  sua  trasIocaiìoDe  a  Cagliari.  Anzi  che  so* 
solarsi,  TArboit  si  pose  animosamente  a  ^ 
diare ,  percorrendo  V  Isola,  il  dialetto  cinfi 
danese,  e  raccogliendone  e  pubblìcanM 
preziosi  sa^ ,  come  pure  notizie  intomo  il 
natura  e  ai  prodotti  della  Sardegna;  oode| 
Mnnìdpìo  di  Cagliari,  con  voto  unanime,  I 
acclamava  cittadino  cagliarìtano.  Dalla  Sarè^ 
gna  r  Arboìt  passò  per  due  anni  negli  Afe 
l>nazzi  e  dì  li  nel  Friuli,  ove  attese,  oltre di| 
al  suo  insegnamento  liceale,  a  racco^fì^ 
tremila  importanti  Vìllotte  ladine ,  delle  qtà 
la  terra  parte  venne  ^pubblicata  a  Piaccicai 
tipi  del  Maino.  L*  Accademia  di  Vienna  ee^ 
1  Arboìt ,  dopo  questo  lavoro  veramente  pi* 
getole,  a  intrapraidere  un  lavoro  simile  « 
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pra  la  lettei*atara  popolare  di  Gorizia  e  del 
suo  contado.  Presentemente,  trovandosi  egli 
professore  nel  liceo  di  Parma,  dopo  aver  pro- 
fessato in  quello  di  Piacenza,  profitta  mirabiU 
mente  del  suo  nuovo  soggiorno  studiando  il 
dialetto  Grailiano,  del  auale  non  mancherà, 
senza  dubbio,  di  darci  alcuni  saggi  non  meno 
importanti  de*  sardi  e  friulani  che  già  gli  dob- 
biamo. Oltre  questi  utilissimi  lavori ,  V  Arboit 
ha  pubblicato  «  Le  Memorie  della  Gamia;  I 
Bagni  JD  f  opera  molto  lodata  anche  dai  medici , 
ornata  d  incisioni);  a  La  Storia  di  un  Amore; 
L'Amor  nomade,  »  e  i  seguenti  opuscoli: 
4c  La  Grotta  di  Adeisberg;  I  Misteri  di  Castel 
Trovano;  Il  Leopardi;  Del  Bello  naturale  ed 
artistico.  » 

Arboleda  (Giulio),  scrittore  americano , 
nacque  il  9  giugno  1817  nella  Repubblica  della 
Nuova  Granada.  Nel  1828,  il  padre  lo  condusse 
in  Inghilterra,  ove  fu  istruito  da  un  precettore 
irlandese.  A  quattordici  anni,  TArboleda  in- 
cominciò a  collaborare  al  Mechanic'a  Maga- 
zine;  da  Londra  il  giovine  Granatino  si  recò 
a  studiare  in  Parigi;  poi  visitò  T Italia,  impa- 
dronendosi della  nostra  lingua,  come  già  del- 
l' inglese  e  della  francese.  Essendo  egli  in  Pa- 
rigi, aveva  scritto  alcuni  frammenti  di  un 
poema,  ch^  erano  stati  lodati  da  Martinez  de 
la  Rosa  e  dal  Zorrilla;  tornato  in  patria,  s'ac- 
cinse a  scrivere  il  poema:  a  Gonzalo  de  Orion  ». 
(il  nome  del  compagno  del  Pizzarro)  ;  ma  solo 
alcuni  frammenti  ne  furono  pubblicati.  Segui- 
rono alcune  poesie  liriche  delicate  e  nobilis- 
sime, che  lo  collocarono  ben  presto  fra  i 
principali  poeti  dell*  America  spagnuola.  Di- 
resse successivamente,  nella  Nuova  Granada, 
i -giornali:  El  Patriota  e  El  Independiente , 
mostrandosi  negli  scritti  come  nelle  opere 
sempre  buon  cittadino.  Gombattè  pure  valo- 
l'osamente  nella  guerra  della  Nuova  Granada 
con  r  Equatore.  Nel  1844  sedette  come  depu- 
tato alla  Camera,  e  vi  trionfò  pure  come  ora- 
tore. Nel  tempo  della  sua  prima  deputazione, 
r  Arboieda  diresse  il  giornale  El  Payanés. 
Nel  1850  pose  mano  ad  altro  periodico  intito- 
lato: El  Misóforo.  La  parte  coraggiosa  e  vi- 
vace, quantunque  sempre  degna,  che  prese 
r Arboieda  ai  moti  politici  del  suo  paese,  gli 
suscit^pure  nemici  e  persecutori  che  lo  mi- 
sero ilrcarcere  e  poi  cospirarono  per  farlo  as- 
sassinare ;  fu  nel  carcere  di  Popayan  eh'  egli 
scrisse  nel  marzo  del  1851  le  due  poesie: 
«  Al  Gongreso  Gnmadino  »  e  a  Estoy  en  la 
Garcel ,  »  che  furono  accolte  con  vivo  entu- 
siasmo nell'America  latina  e  lo  fecero  salu- 
tare da  un  poeta  colombiano  col  nome  di  Gt- 
gcmtedelos  Ande$,  Il  1**  aprile  fu  liberato  dal 
carcere  per  mezzo  de'  suoi  amici  e  si  salvò  nel- 
l*  Equatore,  onde  tentò  il  suo  ritorno  al  pro- 

Srio  paese  per  ristabilirvi  con  le  armi  T impero 
ella  legge ,  violata  dai  despoti  Comunisti  ;  ma 
rimase  inferiore  ai  nemici  nella  prova  delle 
armi,  e  si  rifugiò  a  Lima,  ove  diede  lezioni 
di  lingue,  e  scrisse  nella  Revista  di  quella 
città,  dirigendo  alcune  lettere  al  Presidente 
della  Repubblica,  sotto  il  pseudonimo  di  El" 
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dropeito.  Un  anno  dopo  passò  a  Nuova- York, 
ove  rimase  parecchi  mesi.  Nel  gennaio  1854 
fu  richiamato  in  patria,  ed  eletto  presidente 
del  Senato,  come  vero  campione  costituzio- 
nale deir  ordine,  della  libertà  e  delta  morale  : 
causa  generosa,  per  la  quale  l' Arboieda  com- 
battè con  molta  fermezza  e  pati  gravi  dolori 
in  tutta  la  sua  vita,  ce  Arboieda  (scrive  il 
Torres-Caicedo)  nutre  per  la  Nuova  Granada 
un  amore  che  ha  del  romanzesco  ;  per  servir- 
la, sacrificò  l'avvenire  de* suoi  figli ^  la  pro- 
pria gioventù,  il  proprio  ingegno;  m  tutti  ì 
drammi  della  sua  patria  fu  attore  principale  ; 
ne  pianse  le  sventure,  ne  cantò  le  glorie  e  la 
bellezza,  ne  difese  la  libertà  e  le  leggi,  ne 
guidò  le  battaglie,  ne  presiedette  le  assem- 
blee; con  la  penna,  con  la  cetra,  con  la  spada 
seppe  mostrarsi  sempre  uomo  di  cuore  e  di  ge- 
nio. »  (Veggasi  la  estesa  Biografia,  pag.  1-17:2, 
che  dedicò  ali*  Arboieda  il  citato  esimio  scrit- 
tore e  diplomatico  nel  secondo  volume  de*  suoi 
«  Ensayos  biograficos:  s  Paris,  1863,  Guil- 
laumin.) 

Aroais  (marchese  Francesco  D*),  critico 
e  compositore  musicale ,  nato  a  Cagliari  in 
Sardegna  il,  15  dicembre  1830.  Trasferitasi  la 
sua  famiglia  a  Torino  nel  1831 ,  il  D*  Arcais 
vi  compi  i  suoi  studii  e  nel  1851  vi  si  laureò  in 
legge.  Neil*  anno  1853  egli  incominciò  a  scri- 
vere le  Rassegne  musicali  del  giornale  L'Opi- 
nione, reggendovi  le  Rassegne  drammatiche 
Giuseppe  Grimaldi.  Ritiratosi  il  Grimaldi  dalla 
palestra  giornalistica,  il  D' Arcais,  il  quale, 
fra  tanto,  fin  dall'anno  1860,  avea  pure  in- 
comincialo a  collaborare  per  la  parte  politica 
del  giornale,  assunse  egli  pure  la  Rassegna 
drammatica.  Già  collaboratore  della  Rivista 
Contemporanea  di  Torino  per  la  parte  mu- 
sicale, appena  si  fondò  in  Firenze  la  Nuova 
Antologia y  egli  vi  fu  desiderato  come  critico 
musicale.  La  critica  del  D' Arcais  è  colta, 
sobria,  equa,  dignitosa  e  benevola sonza  adu- 
lazione, dome  collaboratore  operoso  del  gior- 
nale L'Opinione,  il  marchese  D' Arcais  tra- 
sferi con  esso  le  sue  tende  prima  da  Torino  a 
Firenze,  poi  da  Firenze  a  Roma,  dove  ora 
egli  continua  a  scrivere. 

Arolier  (Tommaso) ,  romanziere  e  pub- 
blicista inglese ,  surto  da  poco  tenipo  e  che  si 
fece  un  nome  principalmente  nei  così  detti 
romanzi  a  sensazione,  messi  alla  moda  da 
Miss  Braddon.  Sono  essi  i  seguenti:  e  Madama 
Prudenza  »  ed  altri  racconti  (1862);  «  Storia 
di  una  vita  interiore  ed  esteriore  »  (1863);  a  II 
Sagrestano  della  rana  e  le  sue  avventure  in 
paesi  strani,  »  racconto  (1866);  «  Strana  ope- 
ra «  (1868)  ;  a  II  Paradiso  di  un  pazzo  »  (1870). 
Quest*  ultimo  romanzo  è  principalmente  cospi- 
cuo pei  suoi  caratteri  attraenti,  non  meno 
che  per  lo  stile  brioso  e  dilettevole ,  ma  anche, 
dall* altra  parte,  per  effetti  troppo  grossolani  e 
pitture  realistiche  del  lato  sinistro  della,  vita. 
L*Arcber  pubblicò  inoltre,  nel  1865,  uno  scrit- 
to importante  :  <  Il  povero,  il  ladro  e  il  condan- 
nato ,  schizzi  delle  loro  dimore ,  dei  loro  covi 
e  delle  loro  abitudini ,  »  in  cui,  giovandosi  delle 
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u  e  dalle  aotiàe  della  polizia  e  della  1 

gìnstma.ùunquadrDa  tinte  viveiÌei(iovari  e  | 

Jei  iniaorabili  di  Landra  neliu  cosi  detta  Casa  { 

diLaaoroiirorfchouKJ.deUepruiiOluedi  tutte  i 

la  via  tenebrose  che  menana  ad  esae.  L'oadtfUa  | 

eoe  ultima  pubblicazioni  «  :    "  illeiandra ,  i  [ 

libra    in    dona    all'  Orlanoiralitt     iMiitinanilni  | 

(1870).  I 

ro.  pastore  evangelico  a  Ginevra,  ove  nacque  [ 
nel  1810.  Scriaee:  "  Li  Chrouoio^ia  sacrùe ,  i 
bau  lies  découvertesde  Ctuunpoilioa  >  (Lìine- 
Tim,  1841);  •  Calecitiaoie  bibliquea  (1844); 
a  Les  Oritcines  de  l'Lglise  roauiue  *  (It^l,  j 
in  'i  voi.),  ■  L'AUianca  il-vanyélique  en.face  ' 
de  l'É^iae  de  Geuèvei  ||18«>l);  <Les  Kvau- 
gilea  «yiwptique*  comparii^  avoc  t'Évao^de  de  . 
Saul  Jean*  (18til);  •  ÉdLlices  religieui.  de  la 
riUe  de  Genève  >  (It^),  eu. 

Anhtett  iLui^i),  novelliere,  pittore, 
b«mgliere  <;  critico  d'arie  lombarao,  pi<l 
conoaduto  ui  lettoli  sotto  gli  saagraouui  di 
Luigi  Chiriani  o  di  Luiyi  Tarchìni,  nacque 
in  Milattw  iiNll'anuo  1825.  I  suoi  primi  sludii 
furouo  iirtiatici,  uveudo  ei;li  lre((ueatato  da 
prima  l'Acuadeuia  di  Belle  Arli  di  Venezia 
(lM2-184(l).i>uirAlberliQadiToiino(1850); 

Rei' lulta  lii  L'iiuBiioule  islruiione,  1' Archinti 
i  uuluUidaito.  Nal  1848,  combatlò  pel  suo 
pH«Mt  H  Moulebello  e  Vicenza;  nul  1849,  all'as- 
Midio  di  V«iiuiid.  Caduta  Venezia,  riparò  in 
tTauvia,  u  siuJiù  |ir<MM  il  pittore  Coulurei 
pui  viulò  r  InvIiilUrra,  il  Belgio,  l'Olanda. 
VDuulo  l'uiiuo  185»,  il  [»tture  patriota  entrò 
vwloulHiiu  no'  buriuiitlieii  di  Vignola;  maritò, 

rul  nuu  oumimio,  iiiiii  iituiuioue  onorevole  al- 
iivhKu  di  Muidu  l'olu^o  <i  Muiilu  l'utìto  sella 
cMuipHiiiiM  dullu  Mtu'diu  u  dell' Umbria,  e 
piuMi  jKiilu  <dlu  irii>ipu)iLio  cuiittu  d  brlgautag- 
u>u  II)  Ciilnbud  i>  iio^li  Abbrunii;  un  episodio 
ili  iiuulk  iJHiupuiiiiii  6  viviiiuouU  desarìlto  nel 
«ulutuu  di  ■Hki.uiitiiiitilululicaprioGloftaaienle: 
■  l'oi  pitiHiti  i»iiuo.  <•  Nul  >-uuib«tliuiiento  di 
Munta  Gioi^  l'Ji  ^lu^iiu  1806)  l'Arebinti  si 
tiititilt'Huiuudu^liad'uiKuutu  :\ì  valor  mìliUre. 
K||l>  III  .iiiiiidi  iiiiui.lo  iiioBnioi-e  pi'wwo  il  Dì- 
HliKll»  KiditMiu  di  :iuiu,  liiiiiiHi  nell'esercito 
lliiv  'il  IKJI  ,'lc|>ii  ininuiMuli  Uoiuw.pareDdo'- 
tlli  lliiitu  d  Ilio  tilliiiu  di  «vldiilu  italiano,  si 
iilMwi>,  l'id  iiiridu  di  luK^utuiieaia.  alle  aue 
l'Ili  uoiiiidi  ^-ixit-.i/'iuiti  .iilÌKliuhe  e  letterario. 
I/\ii:liiiili  dipMi'H)  poubi  ituadri:  ma  1  pochi 
priiviiiu  itiidlu  .litui Itti.  11  «uo  miglior  quadro 
hi  pilli»  tlidlu  lliiIlKitii  di  AitiMi  moderni  del 
Krivoiii  ri  llui liuti,  uiiiHiiid»lo  dal  ctìIìcì  lede- 
M'iiiKiiMii  pillili»  »iwt>"''ii'V«i'^i^<'le  di  buon 
ouloimi'i  i.ip|iiuK'>iiii>  uim  •  tlntlaglia  medie- 
V'ilu.  •In  l'ii'iui,  iKiIlii  UaitM t'raneo-italienne 
9  iiul  (.'i..i.iir.'  l'i\uivii'ilalien,  l' Archimi 
Hvi'd  U"^  ii>i:i>uiiii>iiilii  a  imvera  le  aue  briose 
vd  imoul"  lli'.u.'Ki"'  l'i  b»"'f  ■■■•'  S""''  l'ana- 
ummiiiH  di  'uii'Atiti.  1»  (ii'oiegul  nel  1872  in 
rwtH>vl>l  uii>i  u.>U  uiiUtimi  volto  quello  di  Chir- 
Iwit  <H>ii  lt>  'iKiiidl  .If.  «orlase  pel  Dirtilo  gli 
MiikH'll  MHll' IC»poiUÌiiiw  di  Parigi  del  1878. 
AWtiiil  Ruul  HilìwJl  arllitlci  al  leggono  pure 
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nella  Haaaagna  Italiana  e  nella  fìivista  Etm- 
pea  (1876) ,  firmati  col  nome  di  Luigi  Archimi: 
con  lo  stt!sso  nome  gi  pubblicò  il. volume,  ga 
citato,  di  spigliati  e  spiritosi  racconti  ìatttolatj. 
e  Per  pigliar  soono  >  (Milano, 1875),  e  l'il- 
luslreuone  all'Album  militare:  e  Custoii,i 
del  Cenni.  L' opera  principale  dell'  Archiolt  t 
mitavìa  quella  che  Tu  net  1878  pubblicata  dii 
Treves  a  Milano  sotto  t' anagramma  del  Ckir- 
farli,  intitolata:  ■  L'Arte  attraverso  ai  eecoU.  > 
In  essa  l' Aniore  svolge  una  naova  teoria  sie- 
rica applicata  alle  arti ,  da  eoDsiderarsi  mui  pii 
sotto  il  concettb  ontologico  del  bello ,  ma  tolto 
quello  del  sentimento  umano  nella  atoria,  n» 
nifestato  per  mezzo  dell'arte,  concetto  ck 
permette  all'  Archinti  di  comprendere  ntlli 
sloria  artistica  tutte  le  manifestazioni  artisL>- 
che,  anche  quelle  dell'arte  brutta.  Si  troiait 
pure  alcuni  articoli  dell' Ardiinti  sparsi  té 
Jfuteo  ài  Famiglia.  4Ia  non  basta  che  l'Ar- 
lAinti  siasi  diviso  in  tre  con  Chirtani  e 


Tacchini;  6g\\  scrisse  pure  articoli  dì  « 
popolare,  e  prese  per  essi  u 
doso  di  sti-anìero  :  Eliseo  Hopping. 

AxiUgò  (Roberto),  liloBoro  lombario, 
nacque  a  Casteldidone^  nella  provincia  di  i>- 
mona,  il  38  gennaio  1828.  Trasferitosi  od 
1836  a  HantoTa,  vi  fu  avviato  al  sacerdom. 
e  diveune  finalmente  Canonico  di  quella  O 


tedrale.  Ha,  dedicato^  agli  studii  filoseC<i,i 
suo  robusto  ingegno  profondamenle  scruUU 
re,  affacciatosi  innanzi  ai  veri  della  scien» 
senti  il  bisogno  di  liberarsi  dagl'  impacci  dd 
fede  religiosa  per  poter  proscgaire  con  ui 
mo  fermo  ed  indipendente  nelle  sue  nctnM 
scientìGclie.  Gii  ì  primi  lavori  pubblicati:  (H 
scorso  su  Pietro  Pomponazzi  >  (Hintixi 
1869,  se  ne  prepara  una  seconda  edizione}.  ' 
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soetenavano  prìncipìì 
quali  è,  per  ufltcio  e 
to  il  sacerdote  catto- 
delli  minor  coiiTe- 
quella  manifeala  oon- 
sieri  ed  il  suo  etato, 
[le'sooiconvjncimeatj 

0  aprile  1871  svesti 
Dirò  nella  società  lai- 
a  nel  Liceo  di  Han- 
neirisiitulo  Tecnico, 
arecchi  de*  filosofi  ita- 
Mme  a  tanto  ingegno 

1  una  scena  molto  più 
issa  essere  unascuoln 
atte  da  pili  partì  pre~ 
i  l'Ardìgò  Tenisae  as- 
ilo unìversilarìo.  Ha 
Urine  niosonche  mala 
iligò,  malgrado  dello 
ha  Tatto  della  scienza 
die  voce  di  materìa- 
puó  a  qualche  posili- 
0  ardito ,  gettò  lo  s^o- 
!  alla  sfare  uffidali  : 
le  nett'  anno  1879  i 
ineiano    a   ìnrìdiarci 

'  originale  e  scrittore 
DO  par  sempre  inse- 
)(ia  in  un  liceo,  quan- 
lattedra  universitaria 
la  le  insegnante.  I  soli 
liritto  hanno  resa  la 
ò  ;  a  riscontro  di  que- 
\n  lungo  articolo  d el- 
'hiloiophique  del  Ri- 
■  (1S79)  intorno  alla 


ma  solare  >  (Miliuio , 
lì 400  pagine;  ne  usci- 
Le  Jivre  (agli  scrive) 
cet  éminent  penseur 
pports  possibles  de 
chosea  paralt  au  pre- 
I  Bujet  plus  restremt; 
ation  nature  Ile  dans 
.  ■  Au  fond ,  e'est  une 
e  solaire ,  qui  occupa 
t  tonte  l'expoflilion , 
(empie  très-dévelop- 
itatìon  d'autres  eieni- 
besoin  pour  sa  thèse 
servations  sur  le  Sys- 
latre  chapitres  éten- 
la  naiseanca,  de  la 
,  anfin  de  l'ordre  qui 
rea  eccompagnent  la 
re  en  apparence  ca- 
é  surnaaroment  mè- 
de prèsenter  au  pu- 
:n  plasienrs  volumes 
ation  hìstorique  des 
!t  de  rSme  ;  ■  celaT- 
a  sèrie,  C'est,  dit-il. 
:'e>t  anisi  le  hasani 


ipérée  qui  l'a  engagé  à  don- 
ner  ce  recueil  de  réflexions  et  de  faits  tei 

3u'il  s'est  trouvé  dans  ses  papiers ,  c'est-à- 
ire  assaz  informe  et  mal  digéré  comme  plaa. 
Hai s  on  tre u vera  à  la  lectnre,  que  la  libre 
marche  de  cette  expoaition  est  un  charme  de 
plus,  parce  qu'elte  n'entève  rien  à  la  netteté 
de  la  pensée  et  ì  la  fermeté  du  st;ls,  parfois 
un  peu  abrupt,  mais  touiours  plein  d'une  so- 
lidité  métallique.  Peu  de  livres  font  autant 
penser.  La  métaphysique  n'est  pas  plus  pros- 
crile  en  definitive  par  Ardigù  que  par  An- 
giulli  en  tant  que  recharche  ;  ni  ì'un  ni  l'au- 
tre  ne  s'interaisenl  la  spéculation  sur  leg 
pnncìpes  de  Tètre  et  de  la  pensée.  Ils  y  sont 
d'autant  moina  obligéa, que  tears  solationsaur 
ces  questions  sont  positives,  c'est-à-dire  ex- 
cluenl  Tintervention  de  l'absolu,  ce  qui  fait 
rentrer  chacnne  d'elles  dana  un  groupe  de 
faits  naturala,  eoit  psychologiques,  soit  méca- 
niques.  Par  là  le  positivisrae  ìtalien  diffère 
beaucoup  du  positivismo  franpais  et  du  positi- 
vismo anglais,  qui  rélèguent  la  solution  des 
problémes  métaphjsiques  dans  la  région  de 
l'i  neon  naissable  et  s'inlerdisent  par  là  méme 
de  laa  agiter.  >  Fra  pochi  giorni  si  p  ubblicherà 
ia  Milano  un  altro  volume  dell' Ardigò,  inti- 
tolato: I  La  Morale  dei  Positivisti;  ■  pubbli- 
i»ilo  da  prima  nella  Rivista  Repubblicana, 
V  editore  Battezzati  ne  formerà  ora  un  libro  a 
parte  ;  il  penultimo  capitolo  dell'  opera  con- 
tiene notizie  biograllcho ,  che  potrà  nno  servire 
di  complemento  a  questo  breve  cenno  e  dar- 
gli maggior  lume.  Il  professore  Aniigò  Ila 
pure  pubblicato  due  Memorie  ed  un  discorsa 
sopra  I  La  Difesa  di  Mantova  dall'  inondazio- 
ne >  (Mantova,  1873-74). 

Àrditi  (Giacomo),  archeologo  pugliese  , 
nacque  di  nobile  famiglia  in  Presìcce  (provin- 
cia di  Terra  d'Otranto),  il 21  marzo  del  18Ì5. 
Fatti  i  primi  atudii,  egli  passò  in  Napoli  net 
1830  presso  lo  zio  jnarcheae  Michele  Arditi, 
celebre  giureconsulto  ed  archeologo  ,  fonda- 
tore e  direttore  di  quel  Museo  Nazionale. 
Colà  ebbe  a  maestri  di  Metafisica,  Fisica  B 
Diritto  di  natura  i  fratelli  Faizini,  di  Mate- 
matica Vincenzo  Flauti,  di  Giurisprudenza, 
Diritto  pubblico  ed  amministrativo  Nicola  Mari- 
ni, dilingneil  Jénnarel.  Tornato  nella  sua  Pro-, 
vincia  nativa,  vi  sostenne,  con  onore,  parec- 
chie importanti  cariche  amministrative  fino 
al  1860,  in  cui  si  ritrasse  a  vita  privata.  L'Ar- 
dili diede  alle  stampe  parecchi  pregevoli  lavori 
letterariì ,  tra  i  quali  segnaliamo ,  oltre  alcune 
poesie  inserite  nella  Flora  Poetica,  stampata 
in  Napoli  nel  1835:  un  (Elogio  Funebre  a 
Lorenzo  Villani  ■  (Napoli,  4855);  un  *  Elogio 
funerario  al  consigliere  Nicola  Marini  >  (Na- 
poli,1838);  un  ■  Cenno  crìtico  sulle  tasse  fiscali 
proposte  nella  seconda  Sessione  del  Parlamento 
Italiano  t  (Firenze,  1874);  i  La  Terra  e  le  So- 
vraimposte  municipali  nel  Regno  d'Italia» 
(Prato,  1868):  i  La  Leuca  Sai  en  lina  >  (Bolo- 
gna, 1875),  il  pili  utile,  sansa  dubbio,  dei 
suoi  lavori  e  poi  quale  prese  posto  fra  gli  ar- 
<^eologi  ;  f  Biografia  di  monsignor  Loreaio 
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eque  in  Ci  vitella  del  Tronto  il  4  novembre  1815. 
Fece  i  suoi  stadii  nel  Seminario  d'Ascoli,  on- 
de usci  professore  di  Lettere  latine  ed  italiane 
destinato  al  Ginnasio  comunale  di  OfQda.  Ve- 
nuto, nel  1845,  istitutore  privato  a  Roma,  co- 
me ottimo  patriotta,  prese  parte  ai  moti  libe- 
rili del  1847  e  184S,  e  collaborò  ai  giornali 
che  allora  si  pubblicavano  in  Roma,  intito- 
lati: R  Fanfulla,  e  La  Speranza.  La  stessa 
dttà  di  Roma- lo  mandò,  nel  1849,  rappre- 
sentante del  popolo  air  Assemblea  Costituente 
della  Repubblica  Romana.  Caduta  la  Repub- 
blica Uazàniana,  TArduini,  rimasto  repub- 
blicano ,  riparò  nella  Svizzera,  cbe  divenne  sua 
nooTa  patria  adottiva,  da  lui  amata  ed  ono- 
rata come  la  prima.  Dall'anno  1862,  T A rduini 
é  professore  di  Lingua  e  Letteratura  italiana  in 
quel  Politecnico  federale  di  Zurìgo ,  già  tanto  il- 
lostrato  dalle  splendide  lezioni  cne  vi  fece  Fran- 
cesco De  Sanctis,  negli  anni  del  suo  esigliò. 
L'Arduini  ha  dato  alle  stampe  parecchie  pubbli- 
caiioni,  alcune  delle  quali  erudite,  altre  inspi- 
rate ad  alti  concetti  di  filosofia  civile  :  e  Memorie 
istoricfae  della  città  di  Offida  j»  (Fermo,  1844)- 
f  Rimembranze  isteriche  degl^  uomini  e  dei 
monumenti  del  Piceno  •  (Fermo,  1844);  «  L'an- 
tico Piceno  secondo  Plinio  Seniore ,  »  Lettere 
ilhistraUve  (Ripatransone ,  1844)  ;  <  Stefano 
Porcari  o  l'ultimo  dei  Romani,  >  dramma 
storico  (Roma,  1849);  «La  filosofia  civile  di 
Dante;  Le  Lettere  e  le  Arti  del  Risorgimento 
italiano;  Letture  fatte  in  Losanna  e  pubbli- 
cate nella  Ragione  di  Ausonio  Franchi  »  (To- 
rino, 1855J;  e  La  Prìmogenia  di  Galileo  Gali- 
lei rivelata  dalle  sue  Lettere  edite  ed  inedite  » 
(Firenze,  1864);  e  Lettres  sur  Thistoire  de  la 
Pbilosophie  des  beaux-arts  de  l'Italie  •  (nel 
Confèdéré  di  Friburgo  dell'anno  1865)  ;  e  La 
Poesia  del  genio  e  la  poesia  del  cuore,  »  fram- 
mento di  un'  opera  inedita. 

Aroud  (Concezione),  scrittrice  spagnuo- 
la, ha  pubblicato  nel  1878  la  seconda  edizione 
degli  e  Estudios  penitenciarios,  »  e  una  Memo- 
ria sopra  t  Las  Òolonias  penales  de  Australia 
y  la  pena  de  Deportacion,  »  che  fu  premiata 
dall'Accademia  spagnuola. 

Arendts  (Carlo) ,  geografo  tedesco,  nato 
il  5  luglio  1815  a  Ingolstadt,  studiò  a  Monaco 
e  in  Erlangen  ed  attese  principalmente  alla 
mineralogia  ed  alla  geologia;  divenne, nel  1847, 
professore  di  Geografia  e  di  Storia  naturale 
all'htitato  militare  bavarese,  ove  insegnò  per 
27  anni ,  finché  si  ritirò  per  motivi  di  salute. 
Nel  1869  fu  uno  dei  fondatori  della  Società 
Geografica  di  Monaco.  Pubblicò:  «  Guida  per 
la  prima  istruzione  scientifica  nella  geografia  b 
(IS^ediz.,  Ratisbona,  1878);  e  Idem  nelFisto- 
rìa  naturale  (4*  ediz.^  Ivi,  1876);  e  Atlante 
scolastico  geografico  t  (15*  ediz..  Ivi,  1875); 
«Atlante  scolastico  di  storia  naturale  «(2*  ediz., 
Upsia,1866);  e  Geografia  del  regno  di -Baviera  » 
(3*  ediz.,  Ratisbona,  1878);  f  Principi!  di  geo- 
grafia matematica  e  fisica,  »  ec.  (Ivi,  1877).  Il 
tuo  lavoro  più  importante  ed  accolto  con 
plauso  generale  è  il  rifacimento  tedesco  della 
<  Geografia  Universale  del  Balbi  »  (6*  ediz., 


Vienna,  1870-73  e  1876-78).  Molte  fra  le  opere 
dell*  Arendts  furono  tradotte  nelle  lingue 
straniere;  egli  dimora  presentemente  come 
professore  a  Monaco  di  Baviera,  dove  col  prin- 
cipio di  quest'anno  1879  ha  incominciato  a 
pubblicare  una  Rivista  geografica  mensuale, 
sotto  il  titolo  di  Deutsche  Rundschau  fùr  geO' 
graphie  und  statistik. 

Arentsen  (Cristiano  Augusto  Emilio), 

Eoeta  e  letterato  danese,  nato  il  10  novem- 
re  1823  in  (k)penhagen,  studiò  in  patria 
r  antica  letteratura  scandinava ,  1*  estetica  e  la 
storia  letteraria.  Neil*  anno  1852  navigò  verso 
r Islanda.  Più  tardi  visitò  la  Germania,  la 
Francia,  la  Svizzera  e  l'Italia.  Nell'anno  1857 
prese  il  suo  diplonaa  d'estetica;  insegnò  per 
dodici  anni  nel  Ginnasio ,  facendo  di  tempo  in 
tempo  alcune  letture  nell'Università.  11  cri- 
tico danese  G.  Brandes,  parlando  nel  1870, 
di  questo  Autore  dice:  €  Come  poeta,  egli  ap- 
partiene alla  scuola  dell*  Oehlenschlàger.  Si  os- 
servano particolarmente  in  lui  un  caldo  sen- 
timento dell'antichità  scandinava  e  del  Medio 
Evo ,  come  della  poesia  della  vita ,  nelle  sue 
varie  manifestazioni,  ed  una  forma  sempre 
accurata.  »  Ecco  V  elenco  dei  suoi  principali 
lavori  in  lingua  danese  :  e  Mitologia  nordica  » 
(operetta  popolare  scritta  in  collaborazione  con 
un  Islandese;  se  ne  fecero  tre  edizioni,  la 
terza  edizione  ò  del  1873);  «  Gunlog  Orme- 
tunge»  (poema  drammatico^  1852);  a  Kuud 
den  hellige»  (poema  drammatico,  1853); 
e Dtgtsamling »  (raccolta  di  poesie,  1862); 
«  Nij  Digtsamling  »  (nuova  raccolta  di  poe- 
sie, 1867);  «Baggesen  ed  Oehlenschlàger» 
(vasto  studio  di  storia  letteraria  pubblicato  fra 
gli  anni  1870-1878;  cosi  pure  negli  anni  1876- 
1878  lo  stesso  Autore  pubblicò  con  introdu- 
zioni e  note  le  poesie  scelte  del  Baggesen , 
r  amico  del  Faunel ,  a  cui  il  Manzoni  nostro , 
in  gioventù,  diresse  dei  versi).  Trovasi  in 
corso  di  stampa  un  lavoro  storico  e  letterario 
dello  stesso  critico,  che  sarà  pubblicato  in 
Copenhagen  entro  l'anno  1879,  sopra  il  gran- 
de poeta  danese  Adamo  Oehlenschlàger,  di 
cui  l'Arentzen  è  riguardato  come  uno  dei  più 
degni  interpreti  e  continuatori. 

Areni  (Carlo),  scrittore  tedesco,  nato 
nel  1828  a  Remagen  sul  Reno,  studiò  a  Bonn , 
fu,  da  prima,  insegnante  alla  Scuola  tecnica  di 
Dùsseldorff,  indi  professore  di  scienza  com- 
merciale nel  Regio  Ateneo  di  Maestricht ,  dail 
1854  nell'Istituto  pubblico  commerciale  di 
Lipsia,  e  nel  185B  divenne  direttore  dell'Isti- 
tuto superiore  di  Praga,  la  cui  organizzazione 
è  opera  sua.  Delle  sue  opere  meritano  men- 
zione le  seguenti:  a  II  libro  dell*  artiere  » 
(Dusseldorf,  1849);  «  Esempi  di  letture  tede- 
sche per  gli  Istituti  olandesi  »  (Amsterdam, 
1858);  e  Catechismo  di  diritto  cambiario  au- 
striaco;» (Lipsia,  1854, 2* ediz.  1868);  «Storia 
dello  svolgimento  del  cambioe  della  legislazione 
cangiarla  A  (Ivi,  1855);  a  I  viaggi  nell'interno 
dell'Africa ]t  (Ivi,  1857);  col  celebre  Vogel, 
f  Catechismo  di  geografia  ^  (Ivi ,  1857).  Tra- 
dusse anche  in  tedesco  molte  opere  dell'  U- 
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lustre   romanziere   fiammingo   Enrico  Gon- 
sdence. 

Aresohow,  botanico  svedese,  nato  il 
16  settembre  1811  in  Goteborg,  studiò  a  Lund 
e  vi  si  addottorò  nel  1838.  Neir  anno  1849 
incominciò  ad  insegnare  nell'  Università  di 
Upsaia;  pubblicò  i  seguenti  lavori:  e  S^mbola 
Algarum  Florae  •  (1838);  a  Iconographia  phy- 
tologica»  (1847);  «Phyceae  scand.  marinae» 
(18^)  ;  «  uorallineae  et  Jak.  Agardh  Genera 
et  Spec  Algarum;  Trattato  di  botanica»  (in 
svedese,  1863). 

Argyll  (Giorgio  Giovanni  Douglas  Cam  p- 
|>ell  duca  di),  natoli  30  aprile  1825  a  Arden- 
capIe-Gastle  nella  contea  di  Dumbarton  in 
Scozia ,  Pari  d' Inghilterra  dal  1847,  si  acqui- 
stò fama  di  buon'  ora  come  pubblicista  nella 
controversia  della  Chiesa  presbiteriana  di  Sco- 
zia risguardante  il  patronato,  e  nel  1842  pub- 
blicò un  opuscolo  dettato  con  molta  valentia 
letteraria:  «Una  Lettera  ai  Pari  da  un  figlio 
di  Pari.  »  In  un'  altra  a  Lettera  al  D.  e  R. 
Tommaso  Chalipers  sulla  situazione  presente 
degli  affari  ecclesiastici  in  Scozia,»  ec,  riven- 
di^ il  diritto  della  Chiesa  di  legiferare  per 
sé,  ma  condanna  il  movimento  della  Chiesa 
libera.  Egli  è  membro  del  Consiglio  segreto 
e  della  Società  Reale  di  Londra ,  curatore  del 
Museo  brìtanni<M> ,  cancelliere  dell'  Università 
di  Sant'Andrea  (Scozia],  Lord  rettore  della  Scuo^ 
la  Superiore  di  Glascovia,  ec.  Rappresentò' 
sempre  nella  Camera  Alta  i  principii  liberali, 
fece  parte  nel  1852  del  Ministero  Aberdeen, 
divenne  nel  1855,  sotto  il  Pai merston.  Direttore 
generale  delle  poste ,  lasciò  con  lui  il  governo 
nel  1^^,  lo  ripigliò  nel  1859  e  vi  rimase  sotto 
il  terzo  Ministero  Russell.  Dal  dicembre  1868 
appartenne,  in  aualità  di  segretario  di  Stato 
per  le  Indie,  al  gabinetto  Gladstone,  e  si  mostrò 
oratore  eloquente  nei  dibattimenti  della  Ca- 
mera dei  Pari  sul  bill  della  Chiesa  irlandese. 
De'  suoi  scrìtti  meritano  menzione  i  seguenti: 
«  Saggio  sull'Istoria  ecclesiastica  della  Scozia  » 

g;^  ediz..  Boston,  1849);  «L'India  sotto  Lord 
alhousie  e  Canning»  (Londra,  1865);  «Il 
regno  del  Law  »  (1866,  3*  ediz.  1871);  «  L'uo- 
mo primitivo,  esame  di  alcune  recenti  specu- 
lazioni »  (1869);  «  Storia  ed  antichità  di  Jona,  » 
isola,  di  cui  è  proprietario,  ec.  Il  suo  primo- 
genito, il  Marchese  di  Lorne,  sposò  la  quarta 
figlia  della  regina  Vittoria  (21  marzo  1871). 

Arlstlirollis  (A.),  orientalista  p^reco  di 
Costantinopoli;  nella  Rivista  della  Società  Let 
ieraria  Costantinopolitana  pubblicò  un  la- 
voro notabile  in  greco ,  intitolato  :  <  La  chi- 
mica presso  gli  Arabi.  » 

Aristia  (Costantino),  poeta  ed  ellenista 
rumano,  nacque  d'orìgine  greca,  verso  l'an- 
no 1798;  e  dopo  avere  studiato  in  Italia,  egli 
8i  recò  nell'anno  1821  in  Romania,  come  pa- 
recchi altrì  studenti  greci,  albanesi  e  mace- 
dorumani  grecizzati,  guidati  dall' Ipsilanti,  il 
capo  dell'  eteria,  che  assali  la  Turchia  per  ec- 
citamento della  Russia.  Dispersi  gli  eteristi, 
Arìstia,  scampato  come  per  miracolo  dalla 
strage,  dopo  la  battaglia  di  Dragasiani  (1821) 


si  trovò  in  Romania  privo  d'ogni  mezzo.  Pro- 
tetto dal  grande  patriota  CSampineanu,  trow 
molte  lezioni  di  greco,  e  intanto,  avendo  ^ 
stesso  bene  appreso  il  rumano,  lavorò  anor 
esso ,  come  traduttore  e  come  maestro  di  àt- 
clamazione ,  a  far  risorgere  il  Teatro  runttAc* 
Tradusse  pertanto  in  versi  alcune  traged» 
dell' Alfien,  e  sali  egli  stesso  sopra  la  scesa 
per  interpretare  il  a  Saul  :  •  la  a  Virginia  i  L 
stampata  nel  1835,  il  a  Saul  »  nel  1836.  C« 
pure  tradusse  in  rumano  le  e  Vite  di  Plutar- 
co d  (1857)  e  r  a  Ilìade  s  in  versi  esameUi. 
voltò  invece  il  «  Georges  Dandin  i  nel  gnc:^ 
moderno ,  che  era  parlato  dai  negozianti  ^tk 
e  dai  fanarìoti  stabiliti  in  Romania.  Nel  il^ 
pubblicò  un  poema  di  occasione ,  sotto  il  > 
tolo:  €  Printzul  rpmàn,  >  che,  a  motivo d«^ 
sue  esagerazioni  ne'  concetti ,  nello  stik  : 
nella  lingua  dovette  subire  una  critica  laoLS 
spiritosa  del  poeta  Aleosandri.  Avendo  pnS' 
parte  egli  pure  ai  moti  nazionali  dell'ifr 
no  1848,  non  potè  sfuggire  all'esigilo.  L' An- 
sila è  un  beli'  esempio  di  greco  rumane^ 
to.  Egli  vive  ancora  pensionato  a  Bucarest,  m 
privo  della  vista. 

Arlt  (Ferdinando),  famoso  oculista,  mt^ 
il  18  aprile  1812  presso  Teplitz  in  BoemtL 
studiò  nel  Ginnasio  dì  Leitmeritz  e  quindi  ID^ 
dicina  a  Praga.  Dopo  essere  stato  assistealr 
alla  Clinica  oculistica  dal  1840  al  1842,  esarca- 
medicina  a  Praga,  finché  nel  1846  fu  nominrj 
supplente  all'  Università.  Nel  1849  fu  promos» 
proressore  ordinario,  ma  preferì  nell856u^ 
cattedra  a  Vienna.  Egli  sta  col  Grafo  «  col  I^ 
ders  a  capo  di  quelli  che  condussero  l' oculisti? 
in  Germania  all'  alto  grado  di  perfezione,  is 
cui  ora  si  trova.  Scrisse  :  «  Le  malattie  àt- 
V  occhio  descrìtte  pel  medico  pratico  •  (Po 
ga,  1851-56,  3  voi.);  «  La  cura  degli  occk 
nello  stato  sano  ed  ammalato  con  una  A^ 
pendice  sulle  lenti»  (Ivi,  1846,  3^ ediz.  186^^ 
«Sulle  offese  agli  occhi i»  (Vienna,  1873 
a  Le  pause  e  le  orìgini  della  miopia»  (I*"- 
1876).  Fondò  coi  suddetti  Donders  e  Ga* 
un  oc  Archivio  per  l' oftalmologia  »  (in  Berfiv 
dal  1854). 

Armand  (Francesco  Vittorio  Adolfet 
medico  francese,  nato  nel  1818  a  Die  (Drdate 
avendo  preso  parte  alle  campagne  d'Algen. 
di  Crìmea,  d'Italia,  di  Cina  e  di  Cocincini,  " 
profittò  per  i  suoi  studii  medici,  e  scrùy 
t L'Algerie  medicale  »  (1854);  «  Des  concréà-^ 
fìbrìneuses  polyformes  du  coeur  développ^ 
pendant  la  vie  »  (1857);  u  Des  eaux  minéri' 
de  Viterbo  et  de  son  climat  »  (1857Ì  ;  «  Lv 
des  étiologiques  des  fièvres»  Ti 85*1^;  iH^ 
toire  medico-chirurgicale  de  la  Guerre 
Crìmée»  (1858);  e  Souvenirs  d*un  niéd«- 
militaire  »  (1858);  t  Médecine  et  hygiène  >- 
pays  chauds,  et  spécialement  de  TAIfréne'' 
des  Colonies  »  (1859V,  a  Lettres  de  TExpe^ 
tion  de  Chine  et  de  uochinchine  »  (1864). 
Armengaod  (Eugenio  e  Carlo,  frat^ 
disegnatorì  industrìali ,  trattatisti  ed  ingefv" 
francesi ,  nati  ad  Ostenda  di  famigliane»' 
se,  l' uno  nel  1810,  l'altro  nel  1813. 
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irmeriRaad  ha  pubblicalo  i  seguenti  lavori  : 
Traile  tbéorique  et  pratiqiie  des  moleurs 
«drauliquea  D  (in-V  con  atlante,  parecchie 
aitioni);  «Traile  thèorique  et  pratique  des 
lolmirai  vapeur  >  (2  voi.  ìn-4°  con  atlante); 
Le  Vìgnole  des  mécaniciens  •  (in  4°  con 
tlanle);  tpablicalion  indastrielle  des  ma- 
bjaes,  oulllfi,  etc.  >  (dal  1840  al  1870  ne  fu- 
mo pubblicati  19voL  in  faglio,  con  stampe, 
Tormano  una  specie  di  storia  periodica  ael- 
industria;  a  questo  scopo  fu  pure  pub- 
licala  dai  Fratelli  Arroengaud ,  fin  daH'an- 
0  1851 ,  la  Rivista  sdentiflca  mensuate  iotilo- 
la  :  Genie  induilriel)  ;  t  Cours  de  dsBsin 
[ipliquè  aus  machinea  et  à  l'arcbilacture  > 
n  società  col  fratello  e  con  l'Amouroux); 
Le  progrèa  de  rindustriei  (in  società  col 
ropno  figlio)  ;  <  Instruclìoas  prntiques  à 
asage  des  inventeurs  >  (in  socieU  con  J.  Ma- 
lieu).  Il  fratello  Carlo  intese  specialmente 
render  popolari  le  nozioni  tecniche  ;  pub- 
!icó  di  sé  solo  :  i  L'ouvrier  mécanicien  ;  Le 
armulaire  de  l'ingénieur  ;  Le  guide  de  l'in- 
inteiir  et  du  fabricant  ;  Cours  de  desiin  li- 
^aire  applique  au  dessin  des  machines  ;  ■  e 
il  Tratello  mag-gìore  :  <  L'Itdustrie  des  che- 
ÌDS  de  fer;  Le  nouveau  cours  raisonné  de 
»BÌn  induslriel,  f  e,  come  s'  è  detto,  (  Le 
éaie  induatriel.  >  Suo  metto  è  questo:  Soia 
'ilef 

ArmlngAttA,  archivista  e  storico  fran- 
ise,  allievo  della  Scuola  Normale  di  Parigi, 
dedicò  particolarmente  agli  sludii  di  storia 
diana.  Intraprese  due  viaggi  in  Toscana- 
ili'  ultimo  viag^o  che  durò  tre  anni,  i-imase 
misflìoae  scientifica  a  Firenze  per  istudiarvi 
«imo  il  Vecchio  ed  il  suo  tempo:  argomen- 
,  sopra  ri  quale  ri  attende  la  pubblicazione 
una  sua  mont^rafia  che  promette  di  riu- 
ire  importante. 

Arùboldl (Alessandro),  poeta  milane- 
,  nacque  in  Milano  il  19  dicembre  1827  da 
itonio  e  Francesca,  afiali  possidenti.  Egli 
npi  all'  Università  di  Pavia  gli  studii  legali , 
oalgrado  de*  bronci  che  gli  teneva  la  Musa; 
ijuale  poi ,  infiammata  dal  Parini  e  dal  Leo- 
'di,  disfogavesi  contro  le  tirannie  del  suo 
idilello,  cantando,  severa  sempre,  delicata 
anche  erudita,  iv  ogni  metro.  La  prima 
■messa  che  sarebbe  diventato  il  valente 
>ta  eh'  egli  è ,  il  giovine  Alessandro  la 
de  nel  1847  aBosisio,  nell'occasione  che 
langurava,  mezza  Milano  presente  e  plau- 
■te,  il  monuoienlo  al  Parini,  che  porta 
epigrafe  di  Achille  Mauri.  Un'  ode  Ietta 
>ra  da  lui  riboccava,  in  una  forma  squi- 
,  di  entusiasmo  patrio  e  di  amore  pel  gran 
ta  lombardo.  (Unaccreditalo  periodico,  per 
ire,  l'attribuì  poco  tempo  fa  ad  un  alto 
Hinaggio);  inoriamo  per  qual  motivo  il 
ta  non  r  abbia  compresa  nella  Haccolla 
suoi  versi,  ove,  almeno,  a  titolo  storico, 
:bbe  etata  letta  con  {liacere  ed  avrebbe  poi 
anienle  impedito  al  chiaro  Gaetano  Cerri, 
,  Tie' Dioakuren  di  Vienna,  Iraduceva  alcuni 
li  dell' Amaboldt  e  dava  una  caralimslioa 
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del  loro  Autore,  di  chiamarlo,  nel  1876,  der 
junge  Mann.  Per  affettuosa  obbedienza  al 
padre,  Alessandro  imponeva  silenzio  alle  pro- 
prie aspirazioni  alla  vita  libera ,  studiosa  e  con- 
templativa e  sobbarcavasi  ai  doveri  dell'im- 
piegato amministrativo,  fino  dal  1855,  recando 
tuttavia  anche  in  questi  il  frutto  delle  sue  co- 
gnizioni di  diritto  e  di  un'  eletta  intelligenza. 
La  vita  degli  uffìcii  perà  non  intiepidiva  in  lui 
il  culto  per  l'arte;  onde  egli  ootè,  nel  1872, 
svegliarsi  un  giorno  poeta  illustre,  appena 
pubblicato  per  i  tipi  dal  Carrara  un  suo  splen- 
dido volume  di  «  Versi,  »  che  destò  1'  entusia- 
smo del  Dall' Ongaro  (vedi  De  Gubernatis, 
Franeeaeo  Dall'  Ongaro  e  il  auo  GpiatoJarta 
(ceilo),  ed  ebbe  lodi  non  mentile  da  molti  poeti 
nostrali  e  stranieri,  e  dai  critici  meglio  ac- 
creditati. Alcuni  componimenti  ebbero  pure 
l'onore  di  venire  tradotti  in  tedesco  ed  in  inglese 
(vedi  la  Quartorly  Beuiew  dell'ottobre  1878, 


e  il  bel  volume  di  versi  inglesi,  pieni  del  sen- 
timento della  natura  e  di  una  poetica  e  pensosa 
malinconia,  di  Eugenio  Lee-Hamilton  [Edim- 
burgo e  Londra,  1878J,  terminato  con  alcune 
versioni  dal  Goethe  e  dal  Leopardi,  e  col  »  Car- 
nevale >  del  Carducci  e  i  La  Sera  del  primo 
novembre  >  dell'  Arnaboldi.  Classico  insieme 
ed  ecclellico,  l' Arnaboldi  dà  solo  ascolto 
agi'  impeti  felici  del  suo  cuore  e  della  sua 
immaginazione,  sottraendosi,  quasi  inavverti- 
tamente, alle  influenze  delle  chiesuole  polìti- 
che e  artistiche.  Studiò  con  oarticalare  amore 
i  Tedeschi  e  più  degli  altri  il  romantico  Goe- 
the, la  cui  mente  egli  ritasse  con  stupendi 
concetti  in  una  poesia  che  è  Ira  le  sue  mi- 
gliori. Nel  1873,  quando  egli  aveva  già  per- 
duto i  genitori  e,  col  lungo  studio,  sciupata 
la  vista  (dalla  natura  concessagli  debolissima) , 
r  Arnaboldi  lasciò  l' ufficio  di  segretario  per 
gli  studii,  presso  il  Comune  di  Uiluio,  per  de- 
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orrìspondenia  in  un  con  lettere  di  Giuseppe 
1  fratello  Leopoldo)  (Ivi,   1867 ,  .3  voi.); 

Giuseppe  II  e  Caterina  di  RusbÌb,  loro  cor- 
ispondenzap  (Ivi,  1669);  e  per  ultimo  «  Giu- 
eppe  II  e  Leopoldo  di  Toscana,  loro  corri' 
pondenza*  (Ivi,  iSlì).  Oltre  di  ciò  l'Arneth 
ubblicAi  t  BeaumarchaiseSonnenfelsi  (Ivi, 
BBS)  e  f  G.  C.  Bartenstein  ed  i  suoi  tempi  s 
Ivi,  1811).  L'Arneth  rappresentò  il  Circolo 
letterale  di  Neunkirchen  al  Pariamenlo  te- 
CSM  di  Francfort  ed  alla  Dieta  della  Bassa 
ustria  nel  1861.  Ultimamente  terminò  il  ci- 
lo  storico  del  regno  di  Maria  Teresa,  con  le 
ne  seguenti  altre  opere  :  «  Maria  Teresa  e  la 
uerra  dei  self  anni»  (Ivi,  1875),  e  «Ultimi 
uni,  1763-80,  del  governo  di  Maria  Teresa  i 
:vi,  1876-77,  in  2  voi.). 

Amò  (Valentino),   scrittore  uiemontese 

meccanica,  dottore  a^gre^ato  alla  Facoltà 
atPniBtìca  dell'  Università  di  Torino ,  fin  dal 
157,  ha  pubhlicalo,  oltre  la  sua  tèsi  per  l'ag- 
e^zione,  i  seguenti  lavori  :  (  Nuovo  si- 
sma di  tastiera  e  musicograflai  (Torino, 
160);  ■  Schiarimenti  sopra  un  nuovo  siste- 
a  di  cembalo  •  presentato  all'  Esposizione 
iKana  di  Firenze  (Torino,  1861)  ;  in  società 
n  l'ingegTiere  Angelo  BoUiglia,  pubblicò 
la  «  Relazione  degli  esperìnieoli  istituiti  so- 
a  le  Trebbiatrici  a  vapore.  > 

Arnold  (Guglielmo),  giureconsulto  fe- 
sco, professore  di  Diritto  all'Università  di 
arburgo,  nacque  b  Borken,  nell'Assia,  il 
.  ottobre  1836.  Studiò  a  Cassel,  Berliho, 
delberga,  Marburgo,  ove  si  addottora; 
pò  aver  atteso  nel  Seminario  storico  di 
rlÌDo  all' insegnamento  del  Ranke,  tornò 
Uarbargo,  ove  insegnò  come  privatdocènl 
tìi  anni  1850-55;  nel  1S55  fu  eletto  pro- 
sore  di  Diritto  all'Università  di  Basilea, 
de  fa  richiamato  nel  1863  a  Marburgo.  01- 

a  parecchi  discorsi,  prelezioni,  disserta- 
ni,  pubblicò  i  seguenti  importanti  lavori: 
itorìa  della  Costitu^iono  delle  città  libere 
esche  •  (Gotha,  1i<5t,  in  2  voi.);  a  Mate- 
lì  inediti  illustrali  per  servire  alla  Storia 
la  Proprietà  nelle  ciUà  tedesche  •  (Basiled, 
il);  t  Coltura  e  Diritto  dei  Romani  1(1868]  ; 
edì  e  peregrinazioni  delle  schiatte  tedesche, 
diale  specialmente  ne' nomi  di  luogo  del- 
ssÌaa(Marburgo,1875);  (Origini tedesche ■ 
]tha,  4879). 

Arnold  (Matteo) ,  poeta  e  critico  inglese, 

professore  di  poesia  nell'  Università  di  Ox- 
d  e  membro  dell' Orìet  College  nella  stessa 
à  universitaria,  nato  il  24  dicembre  18'22  a 
e  barn  nella  contea  di  Middlesex,  ebbe  la 

prima  educazione  a  Winchester  e  Rugby, 
dio  dal  1840  in  Oxford  (Balliol  Collie), 

riportò  il  premio  di  poesia  inglese  a  Crom- 
I,*  e  dal  1847-51  fu  segretario  privato  dì 
d  Landsdowne ,  finché  venne  nominalo 
mare  delle  Scuole  laiche.  Nel  184!jpubbli- 
H>tto  il  velo  dell'anonimo  ili  Buontempone 
UTÌto  >  ed  altre  poesie ,  a  cui  tenne  dietro 
npedocleBuirEtnai(1853,nuovaediz.1868] 
Poe«Ìe*(1^4j  2  voi.),  dopo  di  che  fu  no- 
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minato  professore  di  poesiain  Oxford  nel  1857; 
nel  18^  mandò  al  palio  (  Merope,  >  tragedia 
con  una  Prefazione,  in  cui  sono  discussi  i  prìn- 
cipii  della  tragedia  greca,  e  nei  1861,  Ire  let- 
ture (  Sul  modo  di  tradurre  Omero,»  reci' 
tate  all'Università  di  Oxford.  Per  commissione 
del  GoveiTio  imprese  nel  1859-60  un  viaggio 
in  Francia,  Allemagna  ed  Olanda,  per  istu- 
diare  i  metodi  d' insegnamento  in  que'  paeù^ 
ed  espose  i  risuilamenti  delle  sue  osservazioni 
negli  scritti  :  <  Un  Eton  francese  o  I'  educa- 
zione e  lo  Stato  >  (1 864),  e  a  Scuole  ed  Univer- 
sità sul  Continente  »  (1808).  Nel  1865  egli  avea 


già  pubblicato  un  volume  di  i  Saggi  critici,  • 
raccolta  de 'suoi  ariicoli  nei  periodici,  e  nel  1^9 
ne  diede  in  luce  un  altro  delle  suepaesie,  nota- 
bili per  (ìnitezzadi  forma.  Scrisse  inoltre:  cCol- 
lura  ed  anarchia,  saggio  di  crìtica  polìtica  e  so- 
ciale v  (1869);  f  San  Paolo  e  il  Protestantesi- 
mo, con  un  saggio  sul  Puritaniamo  e  la  Chiesa 
d'Inghilterra»  (2'  ediz.,  1871);  «Ghirianda 
dell' amicizia  B  (1871);  a  Lezioni  sullo  studio 
della  letteratura  celtica  »  (1868);  i  Letteratura 
e  dogma,  saggio  per  una  migliore  intelligenza 
della  Bibbia  d  (1873)  ;  «  Dio  e  la  Bibbia  b 
(1875).  Nel  1877  l'Arnold  pubblicò  i  suoi 
«  Ultimi  Saggi  sulla  Chiesa  e  la  religione,  >  che 
epilogano  in  modo  elegante  le  sue  opinioni 
liberali  sopra  la  religione,  specialmente  ri- 
spetto al  modo  con  cui  essa  viene  riguardala 
e  praticala  in  Inghilterra.  L'Arnold  è  pure 
commendatore  della  Corona  d'Italia,  onoriO- 
cenia  conferitagli  da  Vittorio  Emanuele  II  per 
aver  insegnato  al  giovine  Duca  di  Genova  du- 
rante la  sua  dimoi'a  in  Inghillerra. 

Amonl  (Eugenio),  scrittore  calabrese, 
direttore  del  Ginnasio  di  Nuoro,  nacque  a  Ce- 
licD  presso  Cosenza  il  30  ottobre  1846.  Fece  ì 
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primi  stodii  nel  Collegio  italo-greco  di  San- 
t' Adriano  in  San  Demetrio*Gorone  ;  li  prose- 
gui in  famiglia  e  nel  Liceo  di  Cosenza  ;  li  compi 
nell'  Università  di  Napoli ,  ove  s*  addottorò  in 
lettere.  Precoce  ingegno,  a  diciassette  anni  egli 
fece  le  sue  prime  prove  come  scrittore  e  come 
insegnante.  EgU  ha  già  pubblicato  i  seguenti 
lavori  :  e  Saggio  di  storia  della  Letteratura  la- 
tina e  italiana;  Elogio  funebre  di  Monsignor 
F.  S.  Basile;  Canti  popolari,  saggio  di  prose 
e  versi;  Poche  idee  suir  origine,  progresso  e 
decadenza  della  Letteratura  greca;  Sulla  sto- 
ria della  Letteratura  greca,  pensieri  e  giudi- 
zii  ;  Saggio  di  storia  della  Letteratura  greca  ; 
Omero  e  la  sua  Iliade;  Omero  e  Dante,  Man- 
zoni e  Guerrazzi  ;  Amor  gentile  mutato  in 
passione,  »  romanzo  storico,  ec.  Ma  il  suo 
lavoro  più  importante ,  pel  quale  egli  merita 
davvero  la  riconoscenza  de'  Calabresi,  è  un'  ope- 
ra voluminosa  piena  di  preziose  notizie  storiche 
e  biografiche,  alla  quale  s*è  accinto,  intito- 
lata :  a  La  Calabria  illustrata.  »  Ne  sono  usciti 
i  due  primi  volumi  relativi  a  Catanzaro  e  Co- 
senza ;  sono  promessi  altri  dieci  ;  le  lodi  che 
rAmoni  già  ne  ottenne,  devono  dargli  corag- 
gio per  condurla  al  suo  compimento. 

Amoml  (Onorato),  scrittore  francese, 
nato  a  Limoges  nel  1810.  Scrisse:  a  Monsieur 
Marcel,  ou  l'Ami  de  la  Jeunesse  »  ^184lV 
«  Lettres  sur  Téconomie  politique  »  (1842); 
«  Bibliothèque  de  la  conversation  »  (1842, 
usci  solo  la  prima  parte);  «La  Vérité  sur 
l'empereur  Nicolas  et  les  Journaux  fran^is  » 
(1847)  ;  «  Histoire  des  opérations  militaires 
en  Orient  »  (1854),  in  società  col  Ladimir; 
a  Sièges  mémorables  des  Fran^ais  »  (1855), 
(in  società  col  Robert)  ;  «  À  Venise ,  ou  la 
Femme  du  Doge  »  (1862)  dramma  in  cinque 
atti  ;  «  Les  Entretiens  du  Pére  Pascal  d  (1875). 

Amonld  (Arturo),  scrittore  francese, 
collaboratore  vivace  e  spiritoso  di  parecchi 
giornali  (fra  i  quali  la  Revue  de  Vlnstmction 
puhlique,  la  Aevue  Germanique,  la  Revue 
Ewropéenne ,  la  Revue  Nationale,  la  Presse 
libre  y  la  Ré  forme,  le  Charivarif  le  Rappel, 
eie.)  :  per  la  sua  collaborazione  fu  soggetto , 
sotto  rimpero,  a  frequenti  processi  di  stam- 
pa. Nacque,  come  l'About,  a  Dieuze  nel 
1833;  prima  del  1870  egli  avea  pubblicato 
i  seguenti  lavori  :  e  Contes  humoristiques  ; 
Les  trois  poètes ,  nouvelle  ;  Béranger ,  ses 
amis,  ses  ennemis  et  ses  critiques  ;  l^a  libarle 
des  théàtres.  »  L'Arnould  divenne  nei  1870 
uno  de'  principali  collaboratori  della  Marseil- 
laise  del  Rochefort.  Soppresso  questo  giorna- 
le, fondò  Le  Journal  du  Peuple,  che  ebbe 
vita  brevissima.  Caduto  l' Impero ,  l' Arnould 
fu  de' più  attivi  scrittori  deW  Avant-garde, 
poi  sotto-bibliotecario  all' Hòtel-de-Ville  fìno 
al  5  novembre  1870.  Il  26  marzo  del  1871, 
dopo  essersi  invano  interposto  per  conciliare 
le  parti  avverse,  fu  eletto  membro  della  Co- 
mune. Si  dichiarò  contro  i  provvedimenti  ar- 
bitrarli e  contro  tutti  ^U  abusi  ed  eccessi. 
Pur,  dopo  r  ingresso  dei  Versagliesi  in  Pari- 
gi, r Arnould  dovette  rifugiarsi  nella  Svizzera. 


Nel  1872,  fu  condannato,  in  contamacia,  alb 
deportazione. 

Arpesanl  (Giustino^ ,  naturalista  e  m^ 
dico  lombardo,  nacque  nei  1817 a  Milano,  ot^ 
insegna  Storia  naturale  nel  Liceo  Becca- 
ria :  è  autore  di  numerosi  scrìtti  relativi  alle 
Scienze  mediche,  fisico-chimiche  e  nafuraii. 
—  Ricordiamo  pure  E.  Arpesani  che  diresse 

{)er  un  anno  (nel  1873)  in  Milano  una  ecc«i- 
ente  Rivista  letteraria  intitolata:  Il  CorwegM, 
la  quale  meritava  molto  migliore  fortuna  é 
quella  che  ebbe. 

Arppe  (Adolfo  Edoardo),  chimico  ^ 
landese,  professore  di  Chimica  nell'Univer- 
sità di  Helsingtors ,  nacque  in  Finland.  Si  ìA- 
dottorò  nel  1847 ,  e  fu  tosto  nominato  pro&^ 
sore  ;  tenne  l'  ufficio  di  rettore  dell'Universìia 
di  Helsingforsdal  1858  al  1869,  e  di  segreta^ 
della  Società  finnica  delle  Scienze  dai  1855  li 
1867.  Pubblicò  parecchi  lavorì  molto  pregiati 
di  Chimica  e  Mmeralogia,  tra.  i  quali  :  e  De 
jodeto  bismutìco  »  (1844)  ;  a  De  acido  pyro- 
tartarico  »  (1847)  ;  «  Intorno  ai  prodotti  di 
ossidazione  cagionati  dal  grasso,  »  in  tedesco 
(negli  Ada  Societatis  Scientiarum  fsnnicae^: 
«  Intorno  ad  una  singolare  alterazione  della 
morfina  al  contatto  dell'acido  solforico,  •  in 
tedesco  (negli-  Annalen  der  Chemie  uni 
Pharmacie)  ;  oltre  a  questo,  due  dissertaziooi 
in  lingua  finnica:  1'  una  a  Sui  minerali  della 
Finlandia  ;  »  l' altra  o  Sopra  gli  Alchimisti  fio- 
landesi,  »  ec. 

Arrlieiiliii  (Giovanni),  naturalista  ed 
ap^ronomo  svedese,  nacque  il  27  settembre 
1811:  studiò  ad  Upsala.  Nel  1839  pubbk^ 
una  Dissertazione  intitolata  :  t  Ruborom  Sue- 
ciae  dispositio  monographico-critica  ;  >  nel 
1842  si  addottorò;  negli  anni  1842-1843  put^ 
blicò  in  svedese  una  a  Terminologia  del  regn? 
delle  piante;  »  nel  1845,  un  «  Corso  elemeo* 
tare  di  botanica.  »  Nel  1862  pubblicò  pure  is 
svedese  un  a  Manuale  di  Agricoltura  svedese.* 

ilrrlghi  (eletto),  pseudonimo  dellavvo- 
cato  Carlo  Righetti,  scrìttore  milanese.  Nacque 
nell'anno  1830  in  Milano;  in  casa  sua,  attinti 
dalla  geniale  cortesìa  della  nonna,  solevano, 
sul  prmcipio  del  secolo,  convenire  il  Veni,  ^ 
Monti,  il  Foscolo,  e  più  tardi,  il  Manzoni ,>' 
Grossi,  il  Taverna,  Ermes  Visconti.  Di  qw- 
st'  ultima  compagnia  potè  ancor  godere  il  Ri 
ghetti  nostro  fino  all'anno  1848,  in  cui,  entrai 
ne' Dragoni  lombardi  e,  dopo  tre  mesi»  pn^ 
mosso  ufQciale ,  prese  parte  alle  battaglie  delU 
nazionale  indipendenza.  Dopo  la  battagli*  ^ 
Novara  (1849)  egli  diede  le  sue  dimissiou  i 
tornò  a  Milano  ;  vi  studiò  privatamente  la  k|- 
gè,  poi  si  recò  a  prender  la  sua  laurea  d'arr> 
cato.  Nell'anno  1859  tornò,  volontari?! meatf. 
semplice  soldato  nell'esercito  pienaontese,  * 
combattè  a  Tronzano,  dove  rimase  ucciso  ' 
capitano  Brunetta.  Sedette  per  breve  texuf' 
nel  Parlamento  italiano,  come  deputato  < 
Guastalla;  ma  se  ne  ritrasse  disgustato  doy 
lo  scandalo  che  vi  nacque  per  la  Regia.  Iniar 
to  egli  aveva  appreso  a  conoscere  iatimameot' 
la  nostra  vita  politica,  e  se  ne  valse  per  la  tr 
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pHce  arte  sua  di  giornalista,  di  romanziere  e 
di  autore  drammatico.  Nell'anno  1872  prese 
moglie  e  fu  marito  felice,  ma  per  soli  quattro 
anni ,  perch*  egli  rimase  vedovo  sconsolato  nel- 
r  anno  1876.  Questi  i  casi  principali  della  sua 
vita;  ma  convien  leggerne  i  numerosi  scritti, 
per  ammirarvi  la  sveltezza  dell'ingegno ,  il  brio 
delio  scrittore,  T animo  indipendente  e  buo- 
no, e  sollecito,  a  malgrado  di  una  soverchia 
parzialità  ed  intolleranza,  delPonore  del  proprio 
paese.  Nessuno  più  milanese  di  lui  ;  ne'  suoi 
romanzi  una  parte  della  vita  milanese  rivive  ; 
ed  a  Milano  egli  fece  pure  il  regalo  di  un 
teatro  in  dialetto,  per  la  costruzione  del  quale 
spese  la  bellezza  di  ottantamila  lire,  e  pel 
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juale  scrìsse  35  commedie  tra  originali  e  tra- 
lotte, di  eui  molte  furono  vivamente  ap- 
plaudite. Egli  avea  creata  la  Compagnia  di 
sana  pianta;  ma  quando  essa  fa  bene  adde- 
ntrata ed  affiatata,  abbandonò  il  suo  fonda- 
ore,  portandogli  via  il  r^ertorìo.  Col  titolo: 
r  Facciamo  un  Teatro  nazionale,  »  Cletto  Ar- 
ighi  pubblicò  pure  un  opuscolo,  inteso  a 
:reare  in  Italia  un  teatro  stabile,  con  un  me- 
odo  naturale  di  recitazione  che  si  avvicinasse 
il  porgere  degli  attori  in  dialetto.  Alla  scena  , 
'gli  avea  già ,  prima  della  creazione  del  suo 
Teatro  milanese,  regalato  una  commedia  che 
^  iischiata  (1854)  e  un  dramma  applaudito, 
ntitolato:  e  Divorzio  o  Duello.  »  Ma  la  mi- 
glior fama  letteraria  l'acquistò  Cletto  Arrighi 
o'suoi  romanzi,  tutti  attraenti,  un  po'sca- 
igliati  quanto  alla  forma,  ma  bene  immagi- 
ati,  pieni  di  vita  e  di  colore  locale.  Eccone  i 
itoli:  «Gli  ultimi  coriandoli;  La  scapiglia- 
iira;  La  Contessa  della  Guastalla;  Le  Me- 
lone^ di  un  ex-Repubblicano;  La  battaglia 
ì  lagliaoozzo  ;  Il  Diavolo  rosso  ;  I  quat- 
1*0  Amorì  di  Claudia.  »  Vi  si  trovano  de- 
crìtte  al  vivo  molte  scene  della  vita  lombar- 
a,  e  le  figure  che  si  muovono  in  queste  scene 
ono  tutte  viTe ,  sebbene  talora  più  abbozzate 


che  veramente  scolpite;  qualche  tocco  del- 
l' Arrighi  è  manzoniano.  Meriterebbero  ora 
tutti  Questi  romanzi  di  venire  muniti  in  una 
sene  distinta,  ed  attesterebbero  facilmente  che 
l'Arrìghi  è  ancora  sempre  degno  della  bella  fa- 
ma, con  cui  fu  salutato  quando  apparvero  i  suoi 
due  primi  romanzi.  Ma  la  politica,  alla  quale 
egli  prese  paile  non  felice  come  giornalista  e 
come  deputato,  alienarono  da  lui,  in  Milano 
specialmente ,  molta  parte  di  quel  mondo  che 
suol  foggiare  la  rìputazìone  degli  scrittorì. 
L' indole  satirica  della  sua  pubblicazione  pe- 
riodica in  22  volumetti,  intitolata:  La  Cro- 
naca Grigia,  il  ritratto  eh'  ei  fece  in  modo  brio- 
so, ma  talora  un  po' troppo  vivo  e  parziale, 
e  però  qualche  volta  ingiusto,  de' 450  De- 
putati, gli  articoli  vani  ch'egli  sparse  in  pa- 
recchi giornali ,  e  quelli  che  egli  scrìve  ancora 
come  Direttore  del  giornale:  L'Unione,  non 
erano  fatti  per  conciliargli  il  favore  di  tutti. 
Egli  è  ancora  letto  da  molti,  perchè  ha  V  arte 
di  farsi  leggere;  ma  il  modo  risoluto  con 
cui  espone  le  idee  politiche  che  gli  pas- 
sano per  la  mente,  alcune  delle  quali  pos- 
sono parere  strane ,  ma  il  più  delle  volte  in- 
vece sono  buone  e  generose ,  turbano  alquanto 
il  giudizio  più  tranquillo  e  più  equo  che  si  do- 
vrebbe poter  fare  del  valore  dello  scrittore, 
dell'  uomo  di  lettere  ed  anche  del  buon  Mila- 
nese, che  alla  sua  città  natale  ha  dato  tutto 
ciò  eh'  egli  aveva  di  meglio. 

Arrlvabfue  (conte  Giovanni),  econo- 
mista e  patriotta  mantovano,  nacque  nel  1787 
in  Mantova.  Studiò  in  patria,  ma  con  poco 
seguito,  fin  verso  l'smno  suo  trentesimo;  a 
dissipar  la  noia  di  una  gioventù  scioperata  si 

Srovò  a  fare  del  bene  e  vi  riusci ,  fondando  in 
[antova  una  Scuola  popolare  di  mutuo  inse- 
gnamento, che  fu,  in  breve,  fre(}uentata  da 
ben  dugento  fanciulli ,  e  eh'  egli  visitava  ogni 
giorno,  sebbene  dimorasse  in  villa,  alla  sua 
Zaita,  che  dista  da  Mantova  sei  miglia  lom- 
barde. L'Austria  prese  sospetto  di  quelle 
scuole  e  le  fece  chiudere;  l'Arrivabene  sup- 
plicò due  volte  il  Viceré,  perché  gli  fosse  con- 
cesso di  tenere  aperta  la  sua ,  ma  indarno. 
Per  consolarsi  di  quel  dolore ,  fece  con  Io 
Scalvini  un  viaggio  in  Toscana,  nella  anale 
occasione  egli  dovette  pur  levare  dal  Colle- 
gio di  Siena  il  figlio  maggiore  del  conte  Porro 
e  menarlo  seco  alla  Zaita ,  onde  nel  settembre 
del  1820  venne  con  Silvio  Pellico  a  ritirarlo. 
Per  avere  fatto  gli  onori  dell'  ospitalità  al  Porro 
ed  al  Pellico  nella  sua  villa,  l'Arrivabene 
ebbe  a  patire  prima  il  carcere,  poi  l' esiglio; 
ma  per  quella  via  trovò  pure  la  gloria.  Subi 
alcuni  mesi  di  prigionia  in  Venezia,  quindi 
esulò;  essendo  egli  in  Inghilterra,  vennero 
fuori  nel  processo  le  sue  relazioni  col  conte 
Gonfalonieri,  furono  sequestrati  i  suoi  beni, 
ed  egli  stesso  venne  condannato  in  contuma- 
cia alla  pena  del  capo  (1824).  Giunto  a  Lon- 
dra, l'Arrivabene  si  ricordò  de' suoi  poveri  di 
Mantova,  e  incominciò  a  studiare  in  qual  modo 
fosse  ne'  pii  Istituti  inglesi  governata  e  trattata 
la  poveraglia.  Nel  1828  apparve  a  Lugano  la 
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[livistamensuale  pei  giovinetti  e  dove  collaborò 
'ziandio.al  Magazzino  di  Harpcr,  e  ad  altri  pe- 
iodici.  I  suoi  «  Racconti  o  Novellette  popolari  t> 
mmerosissime  tendono  tutte  al  miglioramento 
Dorale  di  qualche  classe  della  società ,  ed  eb- 
)ero  uno  spaccio  immenso.  I  suoi  «  Racconti 
ritorno  la  temperanza  ;  Lumi  ed  ombre  della 
ita  reale  ;  Racconti  pei  riocbi  e  pei  poveri  » 
in  6  voi.);  <r  Libreria  domestica  »  (12  voi.),  e 
I  <  Buon  tempo  avvenire ,  »  furono  ristampati 
n  Europa  e  tradotti  in  molte  lingue. 

Arzonioo  (Ernesto),  letterato  lombar- 
io,  nato  a  Milano  nel  1819,  già  professore  li- 
eale  di  Filolpgia  classica  e  di  Storia  antica, 
>reside  nel  Liceo  Chiabrera  a  Savona  (1876) , 
•ubbiicó  Discorsi  accademici,  Dissertazioni  fìlo- 
ogiche,  storiche,  ec. 

Ail^tfmsen  (Pietro  Cristiano),  natura- 
ìsta,  novelliere,  biografo,  poligrafo  norve- 
iano,  nacque  il  15  gennaio  1812  a  Gristia- 
ia,  dov*egli  vive.  Suo  padre  Ànders  era  un 
etrato  ;  sua  madre  si  chiamava  Th urina  Eli- 
abetta  Braun.  Giovinetto,  dovette  interrom- 
ere  i  proprii  studii  per  aiutare  il  padre  nella 
ibbricazione  di  strumenti  meteorologici.  Nel 
833,  dopo  aver  dato  un  esame ,   V  Asbjòrn- 


m  andò  maestro  rurale  ;  nel  1837  sostenne 
suo  secondo  esame.  Frattanto,  essendo 
laestro  di  campagna ,  egli  avea  incominciato 
raccogliere  tradizioni  e  racconti  popolari,  e 
ercorrendo  le  foreste  e  le  campagne ,  s'inna- 
koma  sempre  più  della  natura  e  la  studia- 
ì^m  società  con  Joergen  Moe,  suo  amico 
infanzia  e  compagno  di  studii ,  T  Asbjdrnseu 
abblicò  negli  anni  1842-43  la  prima  parte 
ella  raccolta  dei  e  Racconti  popolari  della 


Norvegia.  »  Ma,  fin  dall'anno  1838,  T Asbjòrn- 
sen  solo  avea,  nel  Nord  di  Cristiania,  pubbli- 
cato alcuni  di  que'  a  Racconti,  »  e  nel  1841 
tradotta  in  norvegiano  una  buona  parte  dei 
d  Racconti  popolari  i  dei  fratelli  Grimm.  La 
seconda  parte  .dei  a  Racconti  popolari  norve- 
giani»  s'incominciò  a  pubblicare  nel  1844;  ma 
esatlHta  intanto  la  prima  parte ,  se  ne  prepa- 
rò una  nuova  edizione  più  completa  che  ap- 
parve nel  1852,  seguita  poi  da  altre  edizioni 
numerose ,  parziali  ed  accresciute  ;  intanto  ap- 
parvero una  traduzione  svedese  (Stoccolma, 
1868)9  una  traduzione  tedesca  (Berlino,  1847), 
una  traduzione  inglese  (Edimburgo^  1858- 
1859),  una  francese  (Parigi,  1862).  Seguirono 
nel  1845  i  «  Racconti  delle  Fate,  »  che  ebbero 
ancor  essi  l'onore  di  parecchie  edizioni.  La  for- 
tuna di  questi  e  Racconti  »  non  dipendeva  sol- 
tanto dall'  attrattiva  che  destava  la  letteratura 
popolare  norvegiana,  ma  molto  più  dalla  sin- 
golare maestria  dello  scrittore  e  dal  fine  umo- 
rismo che  r  Asbjòrnsen  spiegava  nel  riferire 
le  novelle  del  popolo,  animando  con  poetica 
vivacità  tutta  la  natura  che  egli  rappresenta- 
va ,  onde  riusci  pure  ad  esercitare  sugli  arti- 
sti e  poeti  norvegiani  del  suo  tempo  un'  in- 
fluenza tutta  benefica.  Negli  scritti  del  Welha- 
ven,  deiribsen  e  delBjòernson  si  trattano  talora 
argomenti  resi  famigliari  daH'Asbjdmsen,  che, 
in  qualche  modo,  li  ha  guidati.  La  produzione 
scenica  e  Til  Soetera  »  (Nella  capanna)  di  G.  P. 
RiÌB  è  quasi ,  per  intiero ,  ispirata  dal  racconto 
dell' Asbjòrnsen:  <  Una  sera  nella  capanna-,  » 
che  fa  parte  dei  «  Racconti  delle  Fate.  »  A 
incominciare  dall'  anno  1835  ,  l' Asbjòrnsen 
intraprese  ogni  anno  un  viaggio  all'estero  od 
in  Norvegia,  che  percorse  in  ogni  direzione, 
per  istudiarvi  ad  un  tempo  la  poesia  popolare, 
la  silvicoltura  e  l'industria  delle  torbe.  Studiò 
pure  la  fauna  marina,  e  fece  anzi  una  scoperta 
importante.  Nel  1853  l' Asbjòrnsen  trovò  in 
fondo  al  Fiord  di  Hardanger  una  magnifica 
asteria,  ch'egli,  mitologo,  ricordando  il  fer- 
maglio che  ornava  il  petto  di  Freya  (Brising), 
chiamò,  a  motivo  della  sua  forma  stellata ,  la- 
tinamente Brisinga,  ed  ora  è  conosciuta  dai 
Naturalisti  col  nome  di  Brisinga  Endecacne- 
mos  Asbjòrnsen.  La  scoperta  dell'  Asbjòrnsen 
diede  poi  occasione  a  nuovi  studii  importanti 
del  professor  Sars ,  V  insigne  zoologo  norvegia- 
no. Parecchi  de' viaggi  intrapresi  dall' Asbjòrn- 
sen furono  fatti  per  conto  del  Governo  ;  negli 
anni  1846-47-49-51-52-53  egli  viaggiò  a  ca- 
nee dell'  Università  ;  dal  1856  al  1858  fu  in- 
viato dai  Governo  all'estero  a  studiarvi  le 
questioni  forestali  ;  al  suo  ritorno  egli  fu  no* 
minato  Conservatore  delle  Foreste,  ufficio  che 
egli  occupa  tuttora.  In  una  delle  sue  escursioni 
all'estero  (nel  1849)  a  bordo  della  corvetta 
L'Aquila^  visitò  le  coste  del  Mediterraneo  ;  al 
ritorno  dal  viaggio  (1851)  pubblicò,  in  forma  di 
romanzo  marittimo,  un  libro  che  dovea  farne 
parte,  intitolato  :  «  Ydale,  i>  che  suscitò  tutta- 
via un  grave  scandalo ,  per  i  giudizi!  un  poco 
troppo  liberi  che  l' Asbjòrnsen  si  lasciò  sfug- 
gire sopra  la  marina  scandinava.  Intanto  fra 
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Ma  parrocchia  d'Idde  il  27  giugno  IS'22: 
>I  1846,  venne  sfregato  come  slatistico  al- 
Università  dì  Cristiania,  e  nel  18b2  nominato 
'afeEsore  dì  diritto  nella  stessa  Università! 
embro  diparecchie  Commissioni  governative, 
I  dal  I8t}8  e^li  fa  parte  dello  Storlhing. 
opera  sua  più  imporlante  e  profonda  s'incO' 
inciA  a  pubblicare  a  Cristiania  nel  1866, 
tto  il  lìlolo  :  1  11  diritto  pubblico  delia  Nor- 
già.  I  L'  opera  si  compone  dì  tre  parti:  la 
ima,  che  torma  un  volume  di  604  pagine  e 
e  serve  come  introduEione  ,  tratta  del  Ca- 
rni) norvegiano  fino  all'  anno  1814,  la  Be- 
nda parte  è  un  commento  dello  Statuto 
>rvegìano;  la  terza  illustra  il  diritto  ammi- 
itralivo  della  Norvegia.  Nel  1878  egli  pub- 
ico ana  monografia  sopra  1 1  vicini  proprie- 

AMhenmn  (Paolo  Federico  Augusto), 
tanice  tedesco,  nalo  il  4  giugno  1834  a  Ber- 
0,  compi  i  suoi  Btudii  in  quel  Ginnasio  e 
'Università,  ov'ebbeuna  cattedra.  Nel  1873- 
accumpagnò  come  botanico  il  celebre  viag- 
tore  africano  Rohlfs  nella  spedizione  al  De- 
to  Libico,  e  nell'inverno  seguente  fece  da 
un  viaggio  alla  Piccola  Oasi  in  quell'istesso 
«Ho.  Ambedue  questi  viaggi  conlribuìrono 
aisEÌmo  a  far  conoscere  le  condizioni  bola- 
be  di  quelle  regioni  inesplorate.  Il  capola- 

0  dell'  Ascherson  è  la  e  Flora  di^l  Brande- 
'goR  ^Berlino,  1864V  in  cui  fu  applicato  il 
ema  ael  Braun.  Collaborò  anche  alle  opere 

suilodato  Rohlfs  e  del  non  meno  celebre 
iweinfurth,  e  pubblicò  col  Kanitz  :  t  Cala- 
js  cormopfaylorum,etc.,  Serbiae,  Boaniae, 
D  (Klausenborgo,  1877).  Numerosi  articoli 
botanica  ,  geogralla  ed  etnografia  Irovanai 
e  eifemeridi  relative  di  queste  scienze- 
AmmU  ^Graziadio  laaia) ,  orientalista  e 
lologo  italiano,  nacque  in  Gorizia  il  16  lu- 
1829.Isuoi  parenti,  ricchi  mercanti  israe 
lo  destinavano  al  commercio  ;  egli  non  lì 
bbedi ,  ma,  chiamalo  dal  proprio  genio  agli 
iii  linguistici ,  attese  ,  nelle  ore  cr ozio,  ad 
con  ingegno  ostinato  e  penetrante.  A  quin- 
anni  egli  componeva  un  prezioso  libretto 
parativo  per  dimostrare  leaftìnilà  deldìa- 

1  friulano  col  valacco,  libretto  che  vien 
mentato  nel  Biographiichea  Lexicon  di 
)na,eGheìl  Miklosìcbeil  Schuchardt  rani- 
(ano  ancora.  Dopo  quel  saggio,  pel  guale 
mcino  mostrava  le  unghie,  l'Ascoli  si  rac- 
eperunadiecina  d'anni  a  studiare;  quando 
irvero  1  suoi  s  Sludìi  orientali  e  linguistici  u 
ano,  1854-1855),  essi  annunziarono  (osto 
rrande  maestro  La  sua  erudinone  nelle 
leorienlsli  apparve  cosi  vasta  come  sicura; 
le  indagini  erano  nuove  per  la  maseìraa 
i  e  profonde  ;  se  fu  infelice,  letteraria- 
le  parlando ,  U  saggio  di  traduzione  pne- 
lei  i  Naia  D  edegli  i  Inni  vedici,  i  rimane 
vìa  all'Ascoli  il  merito  d'aver  primo  in 
I  tentalo  di  tradurre  i  più  antichi  inni  in- 
i.  Qualche   articoletto  dell'Ascoli  si  legge 

nella  Rivinta  Ginnatiale  di  Vienna.  Il 
me  poi  degli  •  Stndii  crìtici  n  mostrò  come 


—  ASC 

la  critica  dell'Ascoli  nel  campo  linguistico  sia 

profondamente  ricostruttrice.  Venuto  l'anno 
1860,  fu  offerta  all'Ascoli  la  cattedra  di  Glot- 
tologia comparala ,  che  egli  copre  ora  in 
Milano  da  diciotto  anni,  e  dalla  quale  non 
insegna  soltanto  a'  suoi  pochi  seolari ,  ma  an- 
cora a  tutti  gli  studiosi  di  Glottologia ,  che  leg- 
gono i  suoi  scritti,  specialmente  dopo  che  di- 
venne pubblico  patrimonio  la  prima  parte  del 
suo  corso  linguistico,  ossìa  ì  i  Corsi  di  Glot- 
tologia, V  0  sia  a  Lezioni  di  Fonologia  compa- 
rata B  (che  vennero  già  tradotte  in  tedesco,  e 
che  aappiaibo  pure,  per  opera  del  Whilney  , 
divulgate  negU  Stati  Uniti  d'America).  L'Ascoli 
si  circoscrìese  specialmente  nelle  sue  lezioni 
ai  tre  grappi  indo-iranico ,  greco-latino  a  ro- 


Iuistiche  imporlanli.  Nel  ci  , 
ogia  indiana,  citeremo,  oltre  al  citato  volume 
di  lezioni,  i  suoi  hei  *  Saggi  indiani,  ■  ove 
importano  specialmente  le  mdagini  intraprese 
sopra  alcune  forme  pracritiche.  Nel  campo 
romanzo  sono  memorabili  i  i  Saggi  ladini,  a 
monografia  classica,  sopra  la  sezione  forse  più 
ignorata  dei  dialetti  italiani ,  coi  quali  s' inau- 
gurò quetl'n  Archivio  Glottologico  Italiano,  > 
che ,  diretto  dall'Ascoli  in  società  col  professor 
Flecbia,  ha  dato  una  spinta  vigorosa  ed  intie- 
ramente sciénlilìca  ai  noslii  studii  dìaleltolo- 
gici.  L' Italia  decorò  l'Ascoli  con  la  croce  del 
Merito  civile.  L'Accademia  di  Berhno  premiò 
i  <  Saggi  ladini  >  col  premio  Bopp.  Altre  ono- 
ranza ebbe  quindi  l'Ascoli  dalle  altre  primarie 
Accademie  europee ,  quelle  specialmente  di 
Vienna ,  di  Pietroburgo  e  di  Francia  che  lo 
a^regarono  a  sé.  Nel  1863-1364  l'Ascoh  ave- 
va tentalo  l'avvicinamento  del  gruppo  lingui- 
stico semitico  col  gruppo  linguìstico  ariano  ; 
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ilifo  non  ebbe  seguito,  ma  i  eaol 
>  Nesso  ario-semilico  >  daranno  pur 
leogni  qualvolta»  ritenterà  la  prova, 
gna  di  un  grande  ed  originale  inge- 
I  più  fortunato  fu  il  eoo  volume 
edeeco  aopra  i  zingari  e  la  loro  Un* 
ato:  a  Zigeuneriscties,  vcheUPott 
e  complemento  del  buo  libro  sopra 
Nello  scorso  anno,  l'Ascoli  si  ri- 
al campo  celtico,  pubblicando  ed 
:  a  II  Codice  Irlandese  dell'Ambro- 
tl  Congresso  degli  Oritintalìsli  di  Fi- 
tto una  serie  d  iscrizioni  medievali 
«perle  recentemente  nelle  Puglie, 
e  Sassanidiche  del  Museo  di  Napo- 
nelinalmentedii  Saggi  critici  scom- 
lelletlile  scientifica  del  nostro  illu- 
logo,  minuto  e  paziente,  e  al  tempo 
irato,  nelle  sue  indagini,  vero  pa- 
della linguistica:  come  scrittore, 
n  può  dirsi  molto  elegante;  qualche 
I  linguaggio,  per  isludio  di  conci- 
CB  alquanto  oscuro  e  sibillino;  lut- 
ilcuni  anni  in  qua,  s'ò  fatto  molto 
e  disinvolta.  Dopo  che  il  Manzoni 
uestione  della  Imgua  in  Italia,  e 
prese  anch'  ceso  ^arte,  egli  sembra 
accarezzato  maggiormente  la  forma 
'itti,  e  alla  precisione  che  non  gli  è 
ai  avere  aggiunta  una  certa  spiglia- 
ìi  desiderava. 

itruiA  (J.  A.),  biblioQlo  svedese, 
trio  dell'  Accademia  delle  Scienze  di 
,  la  sua  ei-udlziooe  bibliografica  si 
vigliosa.  Speriamo  poterne  dare 
^^gior  notizia  in  un  foglio  del  Sup- 

ft  (Adamo),  poeta  polacco,  nacque 
tterabre  dell'  anno  i838,  nella  villa 
in  Polonia.  Fece  i  suoi  primi  studii 
le  della  sua  città  natale  fino  al- 
5.  Nell'anno  1857,  egli  entrò  nel- 
a  MedicO'Chii'urgica  di  Varsavia, 
I  poi  a  proseguire  i  suoi  studii  me- 
iversttà  di  Breslau,  negli  anni  1859 
ito  quindi  la  direzione  de'proprìi 
ndosi  neir  anno  1861  all'Università 
«rg,  per  attendervi  alia  Filosofìa 
I  e  alle  Scienze  sociali.  Sul  fine  del- 
16,  eg\i  vi  sì  addottorò  in  Fìlosofla. 
I  tenuto  come  il  primo  de' poeti 
illa  nuova  generazione;  i  suoi  pri- 
letici  apparvero  nel  Giornale  Lette- 
>opoli  verso  il  One  dell'anno  1364. 
nelle  sue  poesìe  una  squisita  delì- 

ìdealilà.  Seguirono  :  «  L'  Eliotro- 
iosa  commedia  in  un  allo  in  vers*, 
iresentata  Bui  teatri  di  Varsavia ,  di 
li  Lembei^  e  di  Posen  ;  ì  due  volu- 
iaie  lìriche  s  pubblicati  sotto  il  pseu- 
El-y  (un  terzo  volume  di  sue  poesìe 
itampando);  i  La  guerra  de' parti- 
edìain  dueatti  in  prosa,  scenedella 
ina;  ■  Cola  di  Rienzi,  i  dramma  in 

in  prosa,  il  migliore  forse  fin  qui 
von  lelterarìi,   rappresentato  con 
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Stona  ed  Archeologia  finno-ugrica ,  inserite 
Ile  Riviste  scientiliohe  finlandesi  (Sitomi, 
55,  1870-1871;  Kitiallinen  Kuukauslehti, 
59-1875,  e  nella  Rivista  della  Società  fin- 
idnse  di  Archeologia)  ;  ce  II  Castello  e  la 
3viocia  di  Korsholm  nel  Medio  Evo  »  (Hel- 
gfors,  1869);  «  Savonlinna  d  (descrizione 
rìca  di  questo  Castello  dall'anno  1475  al 
^5,  anno  in  cui  la  monografia  fu  pubblica- 
;  «  Primi  materiali  di  Archeologia  finno- 
•ica»  (Helsingfors,  1871);  in  lingua  fran- 
e,  r  Aspelin  ha  pubblicato  i  seguenti  lavori  : 
per^u  dea  périodes  préhistoriques  en  Fin- 
de  »  (negU  Atti  del  Congresso  di  Bologna, 
1);  «r  Aperpu  des  périodes  oréhistoriciues 
is  le  Nord  finno-ougrien  »  (negli  Atti  del 
ìgresso  di  Stoccolma,  1874);  a  De  la  civi- 
tion  préhistorique  des  peuples  permiens 
ie  leur  commerce  avec  TOrient  »  (negli 
i  del  Congresso  degli  Orientalisti  di  Pie- 
)urgo,.1876);  «  Du  groupe  arctique  et  des 
ons,  et  Chronologie  de  Tàge  du  bronzo 
i-ouralien  »  (negU  Atti  del  Congresso  di 
Ih,  1876);  «  Antiquités  du  Nord  fìnno- 
rien  »  (Helsingfors,  1877-1878);  «  Anti- 
és  du  Nord  finno-ougrien  »  (presentato 
Esposizione  universale  di  Parigi,  1878). 
AMpÌM  Teofllo,  poeta  polacco,  nato  in 
savia.  Avendo  terminato  i  suoi  studii  a 
roburgo,  si  avviò  all'insegnamento.  Fra  i 
componimenti  poetici,  scritti  con  molta 
i  in  una  forma  elegante ,  si  distinguono  : 
Ivatore;  Il  Sogno  del  Rinascimento;  La 
imite.  » 

Aflqaerlno  (Eusel^o) ,  autore  dramma- 
spagnuolo,  che  feri  i  tunzionarii  pubblici 
ireccbie  delle  sue  commedie,  tra  le  quali: 
vero  benefattore;  Spagnolo  prima  d'ogni 
:  I  due  tribuni.  » 
^■Twlrt  Vedi  Quinet. 
AsfléUne  (Luigia  scrittore  francese,  na- 
el  1829  a  Versailles,  nel  1851  si  licenziò 
*itto.  Fu,  per  parecchi  anni,  impiegato 
Casa  Hacnette:  nel  1865  tenne  confo- 
s  sul  Diderot,  che  furono  pubblicate  nel 
;  fondò  La  libre  Pensée,  giornale  ma- 
Jsta.,  e  poi  La  Pensée  nouvelle,  e  col- 
•ò  a\V Encyclopédie  Generale,  del  Mot- 
he  rimase  interrotta  nel  1869.  Nel  1870 
10  dei  Sindaci  di  Parigi;  nel  1871  venne 
ì  deputato  al  Parlamento.  Nel  1872  prese 
sto  ai  Pascal  Duprat  nella  direzione  del 
*le  Souverain,  ma  vi  durò  poco,  e  passò 
ippel.  Scrisse,  oltre  il  Diderot,  «  Sous 
apins  »  (1869);  a  Les  Nouveaux  Saints  » 
\)\  a  Sa  Majesté  le  Maire  »  (1875). 
mmwitùig  (Ludmilla^,  figlia  della  poetessa 
Maria,  nata  Vamnagen  von  Ense,  na- 
il  22  febbraio  1821  in  Amburgo  e  si  ri- 
dopo  la    morte  del  padre,   nel  1842,  j 

0  suo  zio ,  il  celebre  Varnhagen  a  Berli- 

01  quale  visse  nella  massima  intimità,  e 
tezzo  del  quale  strìnse  anche  amicizia 
Alessandro  Humboldt,  col  principe  di 
er  ed  altri  uomini  illustri.    Sue   prime 

importanti  furono  le  biografie  :    «  La 

Dizionario  Biografico, 


contessa  Elisa  di  Ahlefeldt  v  (Berlino,  1857) 
e  «Sofia  de  la  Roche,  l'amica  di  Wieland  » 
(Ivi ,  1859) ,  accolte  con  plauso  meritato.  In- 
caricata ,  dopo  la  morte  di  suo  zio ,  della  pub- 
blicazione de'  suoi  scritti  postumi ,  diede  pri- 
ma in  luce  lo  e  Lettere  di  Alessandro  Humboldt 
a  Varnhagen  von  Ense  »  (1-5*  ediz.,  Lipsia, 
1860),  che  levarono  molto  remore  come  quelle 
che  rivelarono ,  fìra  le  altre  cose ,  in  quel  Prin- 
cipe degli  scienziati  mia  vena  satirica  e  sarca* 
stica  contro  la  Corte  di  Berlino.  Maggiore 
scandalo  suscitarono  i  a  Diarii  t>  (Ivi ,  1861-71 , 
in  14  voi.),  quantunque  contengano^  senza  al- 
cun dubbio,  materiali  storici  preziosi^  ma  da 
adoperar  con  cautela  e  discernimento.  Un  pro- 
cesso incoato ,  dopo  la  pubblicazione  del  'ó^  e 
4^  volume,  in  Berlino  all'Editrice  per  man- 
canza di  rispetto  ed  offesa  al  Re,  terminò  nel 
1863  colla  sua  condanna  ad  otto  mesi  di  car- 
cere, e  in  un  secondo  j>rocesso,  dopo  la  pub- 
blicazione del  5^  e  6**  volume,  fu  di  bel  nuovo 
condannata  nel  1864  a  due  anni  di  carcere.  La 
signora  Assing  aveva  già  posto  dimora  a  Fi- 
renze nel  1861,  e  continuò  a  dimorarvi  anche 
quando  l' amnistia  del  1866  l^  schiuse  il  ri- 
torno in  patria.  Molto  occupata  a  Firenze  col 
repubblicano  Piero  Cironi,  pubblicò,  tradotti 
in  tedesco,  due  scritti  di  lui:  a  La  stampa 
nazionale  in  Italia  dal  1820  al  1860,  »  impres- 
so nel  Piovano  Arlotto y  e  e  L'Arte  dei  ri- 
belli »  (Lipsia,  1863);  o  gli  dedicò  anche  la- 
vori   biografici  :    e  Vita    di    Piero    Cironi  » 
(Prato,  1865)  e  «  Piero  Cironi,  Contribuzione 
all'istoria  della  rivoluzione  in  Italia»  (Lipsia, 
1867).  Si  mise  pure  in  quegli  anni  in  diretta 
corrispondenza  col  Mazzini,  che  andò  a  visi- 
tare a  Londra.  Oltre  di  ciò  pubblicò  in  più 
.volumi  la    a  Corrispondenza   fra  Varnhagen 
von  Ense  e  l'Oelsner  »  (Stoccarda,  1865),  ed 
una  traduzione  tedesca  aelle  <r  Opere  del  Maz- 
zini »  (Amburgo,  1868,  in  2  voi.).  Le  sue 
pubblicazioni  più  recenti  sono  una  bella  «  Bio- 
grafia  del    principe .  Ermanno    di    Pùckler- 
Muskau»  (Amburgo,  1873,  ove  mandò  pure 
al  palio  il  suo  a  Carteggio  »  e  i  suoi  Diarii  d); 
i  «  Giornali  di  Federigo  Gentz;  :»  e  «  Dalla 
vita  del  cuore  di  Rahel ,  Lettere  e  pagine  di 
diario  »  (Lipsia,  1877).  Nel  1874  sposò  l'uffì- 
ziale  Cino  Grimelli ,  che  si  suicidò  in  Firenze 
nello  scorso  anno  1878,  ^ià  diviso  da  lei  per 
sentenza  di  tribunale,  a  richiesta  di  lei  stessa. 
AMM>llailt(Giovan  Battista  A  lfredo),scrit- 
toro  francese,  nacque  nel  1827  ad  Aubusson, 
e  si  avviò  alla  carriera  dell'  insegnamento ,  che 
abbandonò  poi  per  recarsi  agli  Stati  Uniti, 
onde  tornò  presto  molto  disgustato,  pubbli- 
cando nella  Revue  des  Deux  Mondes  alcune 
vivaci  novelle,  ove  si  rappresentava  la  vita 
americana  sotto  colori  molto  accesi,  ma  poco 
simpatici  (1858).  Seguirono:  a  Deux  amis  en 
1792;  Brancas;  La  mort  de  Roland;  Histoire 
(antastique  du  célèbre  Pierrot;  Karl  Brunner; 
Marcomir;  Jean   Rosier;  Rose  d'amour;  Ga- 
brielle de  Chéuevert  ;  Une  ville  de  garnison  ;  » 
e  numerosi  articoli ,  bozzetti ,  opuscoli  politici. 
Nel  1870  pubblicò:  «  Un  millionnaire ;  i>  nel 
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iotivo  di  ana  ìanp.  malattia  sopravvenuta,  non 
)tè  terminarvi  i^uoi  studii  se  non  nel  1832; 
anno  dopo  vi  fu  eletto  professore  di  Filoio- 
t  latina,  con  incarico  di  dar  pure  lezione 
1  Seminario  filologico,  e  di  comporre  un 
ogramma  latino  per  le  due  feste  annue  del - 
ni  versila:  in  que' Programmi  egli  trattava 
'stioni   critiche   e  d' interpretazione    del 
lo,  di  grammatica  latina  e  di  storia  lette- 
la. Dopo  la  pubblicàzibne  della  celebre 
raromalica  comparata  »  del  Bopp,  TAubert 
]<;' primi  a  tener  conto  de'  resultati  della 
uistica  ne'  suoi  corsi  sopra  la  fonetica ,  la 
ione  e  la  formazione  delle  parole   nella 
'la  latina.  I  suoi  lavori  trattano,  per  la 
sima  parte,  questioni  di  Filologia  latina. 
i  citati  Programmi  si  ricordano  special- 
te  i  seguenti  :  a  La  critica  deWHéautond- 
cmmosdì  Terenzio  t  (1833-1835)  ;  «  Que- 
ìb  grammaticale  relativa  a  Tacito  »  (18d6); 
lettera  al  Madwig:  a  De  accusativo  cum 
tivo  in  enuntiatis  relati  vis  »  (1839);  «  Una 
i  del  libro  dell'  Hansen  sopra  il  sistema 
proposizioni  latine  »  (18-38-1839);  a  Que- 
di  Grammatica  latina  relativa  al  gerun- 
M840);  ff  Observationes  criticae  in  pri- 
Giceronis  Antonianam  »  (1841);   a  De 
sdam  casualium  Formis,  »  specialmente 
il  genitivo  de' pronomi  (1843*1844); 
no  all'Autore  dei  Mimiambi  »  (1844). 
<50,  l'Aubert,  pubblicò  una  Memoria  in 
>  sopra  alcune  specie  di  genitivo  latino. 
Hivista  di  Filologia  e  d%  Pedagogia  di 
i^'a  inseri  gli  scritti   seguenti:  e  Del- 
<vo  dopo  il  comparativo  latino  »  (1860)  ; 
i  alcuni  passi  delle  Satire  d'  Orazio  » 
.   e  Delle  proposizioni  correlative  for- 
m  quo-eo,  quanto-tanto  ^  seguite  dal 
itivo  »  (1863)  ;  «  Adnotationum  in  pri- 
oratii  Epistoiarum  iibrum,  specimen  » 
Nella  rivista  Nor  (il  Nord)  .di  Gristia- 
^>licò  uno  scritto :a  Sopra  il  sistema  della 
0  (1845);  nella  Rivista  della  Lettera- 
(^listiania  un  articolo  critico  :  «  Sopra 
■iodi  Fedro  del  Schónin^»  (1852). 
•  tu  dell* Accademia  di  Cristiania ,  della 
;ti  è  membro  y  come  pure  di  quella  di 
iin,  l'Aubert  pubblicò:  <  Il  senatus- 
di  Tisbe ,  »  interpretazione  di  un  te- 
nto, ove  l'Autore  tien  conto  de' lavori 
ir  t,  Mommsen,  Madvig  (1876).  Sepa 
te  l'Autore  stampò  :  <  Le  particelle 
ili  parecchie  lingue  indicano  la  re- 
l  membro  subordinato  dopo  il  com- 
(1859),  e  la  sua  opera  capitale:  a  Se- 
ssione verbale  del  latino  »  (Cristiania 
voi.  di  pag.  323),  ove  l'illustre  Au^ 
1  di  tutte  le  forme  verbali  latine  con 
iella  Grammatica  comparata.  È  spe- 
'  di  quest'  opera  l' editore  Teubner 
[)ubblichi  presto  una  versione  tede- 
possa  far  conoscere  ad  un  maggior 
'  i^diosi.  La  famiglia  dell'Aubert  è' 
trancese;  le  qualità  morali  di  que- 
e  filolo^  gli  meritarono  poi  il  se- 
i  complimento  di  un  latinista:  <  An- 
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tiaua   Romana  illa  virtus  et  severa  in  ilio  . 
splendet.  » 

Aubertin  (Carlo),  scrittore  francese, 
^nacque  nel  1825  a  Saint-Dizier.  Si  addottorò 
'in  lettere  a  Parigi  nel  1857.  Fu  quindi  suc- 
cessivamente professore  alla  Facoltà  lettera- 
ria di  Digione,  Maitre  de  conférences  alla 
Scuola  Normale  di  Parigi ,  rettore  dell'Acca- 
demia di  Glermont  (1873),  poi  di  quella  di 
Poitiers  (1874).  Oltre  gli  articoli  pubblicati 
nella  France  e  in  altri  giornali,  e  le  edizioni 
di  Orazio,  Virgilio,  Sallustio,  Fedro,  Boileau, 
La  Fontaine,  etc.,  da  lui  curate,  pubblicò i se- 
guenti  lavori  :  «  Gompositions  littéraires  fran- 
gaises  et  latines  »  (1854);  a  Étude  critique 
sur  les  rapports  suppose»  entro  Saint  Paul  et 
Sénèque  »  (1857:  era  la  tèsi  del  suo  dottorato, 
che  svolse  poi  più  ampiamente  nel  1869  nel 
lavoro  intitolato  :  a  Sénèque  et  Saint  Paul,  » 
premiato  dall'  Accademia  francese ,  ove  si  di- 
mostra che  San  Paolo  e  Seneca  non  si  conob- 
bero) ;  ce  De  sapientiae  doctoribus  qui  a  Cice- 
ronis  morte  ad  Neronis  principatum  viguere  d 
(1857)  ;  <r  L'Esprit  public  au  XVIIl  siede  » 
(187*2,  premiato  dall' Accademia  francese);  «Les 
Originesde  la  Langue  et  de  la  Poesie  frangaises  » 
(1875);  ce  Histoire  de  la  LangueetdelaLilté- 
rature  frangaises  au  rneyen-àgie  »  (1876):  opera 
importante,  ove  si  epilogano  giudiziosamente 
e  con  chiarezza  i  lavori  filologici  di  quest'ultimo 
ventennio. 

Aublneau  (Leon»') ,  pubblicista  francese, 
nac(|ue  in  Parigi  nel  181o.  Fu  collaboratore  del 
Veuillot  neir  Ùnivers  Religieux,  poi  nel  Monde^ 
infine  nell'  Univers  dove  scrive  ancora ,  come 
pure  nella  Revue  Littéraire  che  gli  serve  di 
appendice.  Tra  i  suoi  scritti  si  citano  :  a  Les 
Jésuites  au  bagne  »  (1H50);  a  Critique  gene- 
rale et  rófutalions  »  (1851 ,  diretto  contro  le 
dottrine  di  Aug.  Thierry);  «  Les  servìteurs  de 
Dieu  ì>  (1860,  in  due  voi.)  ;  «  Histoire  des  pe- 
tites  scBurs  des  pauvres  t>  (1852);  «  Vie  de 
la  reverende  mère  Emilie  »  (1855);  «  Notices 
liUéraires  sur  le  XVllI  sìècle  »  (1859);  «  No- 
tice  sur  M.  Desgenettes  »  (1860);  «  Vie  du 
bienheureux  Bénoit  Joseph  Labri  »  (1873); 
«  Paray-le-Monial  et  son  monastèro  de  la  Vi- 
sitation  »  (187H),  etc. 

Anooo  (Giov.  Leone),  giureconsulto  e 
amministratore  francese,  consigliere  datato, 
e  dal  1875  presidente  della  Sezione  de^ lavori 
pubblici,  nacque  nel  1828  a  Parigi,  ove  fece 
1  suoi  studii.  Oltre  numerosi  articoli  nelle  Ri- 
viste giuridiche  ed  economiche,  pubblicò  i 
seguenti  lavori  :  a  Des  obligations  resp^ctives 
des  fabriques  et  des  Communes  relati vement 
aux  dépenses  du  eulte  »  (1858);  e  Des  sec- 
tions  de  Communes»  (1858);  «  Voirieur- 
baine  »  (1862)  ;  a  Les  sections  de  Communes  et 
la  Loi  du  28  juillet  1860»  (1863);  «  Introduc- 
tion  à  l'étude  du  Droit  administratif  »  (1865);^ 
«  Garactère  des  actes  administratifs  »  (1869); 
«  Conférences  sur  l'administration  »  (1869- 
1870,  in  2  voi.);  «  Des  réglements  d'adminis- 
tratìon  publique  »  (1872);  a  Observations 
sur  la  Codification  des  lois  »  (1874);  a  Du  r^- 
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il  Clero;  s  un'edizione  italiana  e  un'edizione 
inceM  il  v  Dirìito  pobblico  della  Chiesa  e 
'Ile  Geoti  cristiane,  ■  in  tre  volumi  ;  e  l' i  Idea 
lionate  della  Diplomaiia  ecclesiastica.  • 
Audisio  è  pure  autore  di  una  <■  Storia  reli- 
oia  e  civile  dei  Papi,  •  in  cinque  volumi ,  p 
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il  suo  primo  nome  di  Felicitè  Olympie  de 
Jouval.  Esordi  con  un  giornale  inlitolatu:  Le 
Papillon.  Inlorno  al  Papillon  farDilleggiavano 
alcuni  Ecritiòri  francesi  di  grido,  come  Ales- 
sandro Dumas  padre,  principale  patrono, 
Teofllo  Gautier,  Michelet,  Houssaye,  Méry, 
Enault,  Moncetet  ed  altri.  Alla  morte  dì  uno 


rondarne ,  nell'  anno  i 
La  RevuB  Coemopolite ,  che  non  piacque  al 
Governo  imperiale,  dal  quale  venne  soppresso. 
Parecchi  degli  scrìtti  della  signora  Audouard 
hanno  un  carattere  polemico  vivacissimo,  che 
contribuì  non  poco  a  crescerne  la  notorietà: 
le  sue  risposte  al  senatore  Dupin,  al  Dumas 
llglio  sopra  i'Homme  (emme,  i  suoi  essalli 
contro  l'Impero,  contro  l'Haussman  ed  altri 


imperialisti  rivelarono  un  ingegno  eletto,  ma 
sfrenato.  La  signora  Audouard  non  ha  mai 
misurato  troppo  le  sue  parole,  e  non  conosce, 

3uando  scrìve,  la  lima;  poiché,  ella  crede,  le 
enne  sono  condannate  a  rimaner  fuori  delle 
Accademie,  [lerchè  si  daranno  la  briga  di  fog- 
giarsi uno  stile  accademico?  La  signora  Au- 
douard è  una  emancipatrice.  Si  direbbe  da'suoi 
libri  che  essa  concepì  un  odio  implacabile 
contro  il  nostro  sesso.  «  Guerre  aui  hommes; 
Comment  aiment  les  hommes;  Gynécologìe 
historìque  ou  t'histoire,  de  la  femme  depuis 
EÌx  mille  ans,  >  sono  opere  di  polemica  contro 
gli  uomini^  né  fummo  risparmiali  dì  piiì 
nelle  sue  descrizioni  un  po'  lecere  dì  viaggio, 
ove  sì  trovano,  in  ognì  modo,  pagine  vivaci 
ed  attraenti.  <  Les  mystères  des  l'Ègypte; 
L'Orientet  les  Harems;  North  America;  La 
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51),  nel  ifualB  tolse  a  deBcrìvere  le  condi- 
ci sociali  dopo  la  rivoluzione ,  ma  che  fu 
liticalo  saveramente  dalla  crìtica.  Più  tardi 
raoTà  a  Dresda  e.  dal  1859,  dopo  essersi 
m  mogi  iato,  si  stabili  detlnilivamente  aBer- 
0,  ove  ancora  si  trova.  Gli  Bcrìtli  pubblicati 
ir  almanacco  il  Compare  comparvero  riu- 
i  sotto  il  titolo ,  1  Forzierìno  del  Compare  a 
occarda,  t85Cj,  Nei  racconti  posteriori:  «La 
jliai  {Ivi ,  1856, 15'  edii.  1873),  tradotta 
q  oasi  tutte  le  lingue  euro  per;  nelv  Giuseppe 
Ila  neve  »  (Ivi,  1861),  tradotto  in. italiano 
Ilo  Slralforello,  e  nell'  i  Edelweis  t  (Ivi , 
M),rAuerbacli  tornò  nel  campo  del  racciinto 
Qpagnoolo  senza  però  giungere  alla  prima 
Dpticità  e  naturalezza ,  comecché  con  effetto 
epìloso.Dal  1858-69  pubblicò  anche  annual- 
nie  un  o  Calendario  del  Popolo.»  Nel  suo  ce- 
re  romanzo:  ilnAltOD  [Stoccarda, 1865,  9* 
E.  1373),  tradotto  in  italiano  dal  compianto 
Beoedetti.  l'idillio  campestre  con  tutta 
freschezza  primitiva  ei  marita  alla  vita  di 
te,  TDa  il  romanzo  è  riboccante ,  saturo,  per 
stema  lltusotlco,  lo  spinozi- 


).Nel 


sivo  :  a  Una  ce 


sul  Reno  D  (Stoccarda,  1870,  3'ediz.), 
lotto  anch'  esso  dal  De  Benedetti,  la  peda- 
la ,  la  psicologia ,  1'  estetica ,  ec.,  una  coltu- 
.  insomma,  di  pensieri  e  riflessioni,  pro- 
li e  pellegrini,  se  vuoisi,  diluisce  il  rac- 
le e  stanca  il  lettore.  Come  la  piiì  parte 
li  scritti  dell'  Auerbach ,  questo  romanzo 
islampalo  piò  volle  in  America.  11  libro: 
.nuovo  nostra»  (Ivi,  1871,  2»  ediz.),  é 
raccolta  di  presagi  e  di  osservazioni  (la 
parte  politiche  ed  etnografiche)  fatti  du- 
e  la  guerra  fi-anco-ledeac?  del  1870-71 
'Auerbach  addetto  al  quartier  generale  del 
nduca  di  Baden;  e  u  Per  la  buon'ora* 
«carda,  1872),  é  un'altra  raccolta  di  rac- 
.i  popolari  già  pubblicati,  splendidamente 
Irata  con  disegni.  Tra'  suoi  scritti  più  re- 
i  regislrererao;  a  Waldfi'ied,  Storia  patria 
amiglia  >  (Ivi,  1874),  ove  sono  rappre- 
ati  i  martini  de'  patriotli  tedeschi  ;  <  Mille 
ueri  del  collaboratore  d  (Berlino,  1876); 
pò  trent'anni,  u  nuovi  Racconti  del  vil- 
io  (Stoccarda,  1876);  i Niccolò  Lenau  b 
ma,  1876),  ed  il  romanzo:  »  Land  olino 
eutershòfen  »  (Berlino,  1878);  si  annun- 
inconi  di  lui  un  recentissimo  romanzo  In 
ibri,  intitolato:  «  Forstmeister.  >  Quando 
più  la  guerra  franco -prussi ana ,  l'Auer- 
I,  patriota  ardente,  si  trovava  nel  suo  vii' 
IO  nativo  ed  espresse  i  suoi  sentimenti 
un  foglio  volante,  intitolato:  «Che  cosa 
:  il  Francese  e  che  cosa  vuole  il  Tedesco.  r> 
ilo  foglio ,  che  fu  venduto  a  centinaia  di 
iaia  di  esemplari ,  valse  non  poco  a  fortifì- 
ne'  Tedeschi  del  Mezzogiorno  il  pensiero 
lesiderio  dell'  unità  germanica.  Indirizzò 
io  quella  occasione  una  lettera  pubblica 
:tar  Hugo,  colla  quale  l' Auerbach  inten- 
a  dimostrare  al  popolo  fiancese  stesso  il 
o  sacrosanto  cbe  avevano  i  Tedeschi  di 
»irsi;  la  descrizione  dell' assedio  di  Stras- 
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burgo,  inviala  allora  in  forma  di  lettere  alla 
Gazieltad'Aujnutd,  il  notoproclama  agli  Alsa- 
ziani pure  sono  opera  sua  e  si  trovano  riuniti 
neir  opera  citata,  iptitolala  :  Wieder  Unter  (Di 
nuovo  nostra. M  filosofi  non  possono  finalmente 
dimenticare  che  fin  dal  1841  l' Auerbach  avea 
pubblicato  un'  intiera  versione  delle  opere 
dello  Spinoza,  con  una  larga  biograda  del 
grande  Filosofo  attinta  alle  fonti.  Nel  1841 
apparve  a  Stoccarda  la  seconda  edizione  dili- 
gentemente riveduta  ed  accresciuta  di  questa 
traduzione.  Nell'estate  passato,  i  giornali  an- 
nunziarono un  viaggio  dell'Auerbach  in  Olan- 
da, per  farvi  nuove  ricerche  intorno  allo  Spi- 
noaa,  e  preparare  un  libro  per  l' occasione  del 
monumento  che  s' inalzerà  all'Aia  in  memoria 
del  sommo  Filosofo,  cui  nessuno  ha  forse  stn- 
dialo  meglio  dell'  Auerbach  ,  uno  de'  pochi 
tirandi  scrittori  che  abbiano ,  nel  tempo  nostra, 
fatto  servire  la  letteratura  amena  ad  alti  e 
profondi  intenti  civili  e  Qlosofìcì. 

Anftreollt  (Teodoro) ,  celebre  orientali- 
sta, dotto  nelle  antiche  lingue  indigene  e  nella 
Filologia  comparala  indo-europea,  nalu  il  7 
gennaio  1822  a  Leschnìt  nell'  AttaSiiesia, 
studiò  nel  Ginnasio  di  Oppeln,  ove  si  applicò 
con  ardore  allo  studio  del  tedesco  antico,  e 
studiò  quindi  filologia  a  Berlino,  1842-46,  ove 
assistè  principalmente  alle  lezioni  dei  Bopp , 
Boeckh  e  Lackmann,  e  strinse  i  -  - --  --- 


A.  Eirchhoir,  A.  Kuhn  ed  A.  Weber.  Dopo 
essersi  graduato  nel  1848  ad  Halle,  si  laureò 
nel  1856  a  Berlino,  ove  diede  sino  al  1852  le- 
zioni di  sanscrito  e  dì  antiche  lingue  germa- 
niche. Pubblicò  in  quel  turno  col  Kirchhoff: 
«Monumenti  Umbri  >  (Berlino,  1849-51,  in 
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torà  inesperto  delle  infinite  arti  del  &rsi  va- 
lere 0  sdegnava  ogni  artifizio  estraneo  al  pro- 
prio valore,  respinse  «La  Giguè.  »  L'Augier, 
senza  smarrirsi ,  ricorse  air  Odèon.  Quivi  la 
!H)mn)edìa  trovò  cortese  ospitalità  nel  diretto- 
re, una  buona  interpretazione  negli  attori,  ed 
an  insperato  favore  nel  pubblico.  Gli  era  ap- 
punto quel  ritornare  ai  buoni  studii  dell*  an- 
ichità  senza  pedanterie,  senza  soverchie  li- 
senze,  senza  escludere  il  brio  ed  il  buon  gusto, 
;be  era  andato  a  sangue  degli  spettatori  ma- 
ravigliati. E  qui  è  giusto  dire  a  lode  della  Gom- 
nedia  Francese ,  che  non  passavano  due  anni 
uteri,  che,  con  ammirabile  resipiscenza,  essa 
registrava  nel  suo  repertorio  a  La  Giguè,  »  e  nel 
1848  apriva  le  sue  porte  al  poeta  ricco  d*  una 
)iù  bella  fronda  d'alloro,  mercè  «  L'Aventu- 
lère,  ^  commedia  in  cui  comincia  a  rivelarsi 
1  fare  particolare  dello  scrittore,  voglio  dire 
'  impronta  viva  e  sicura  dei  personaggi ,  e  la 
lemplicità  della  favola,  e  Gabrielle,  »  rappre- 
tentata  nel  medesimo  Teatro,  Tanno  seguente, 
>ttenne  un  successo  straordinario,  sebbene  la 
avola  non  sia  sempre  verosimile  e  difetti 
l' azione,  e  L'Aventurière  »  è  commedia  mi- 
gliore per  invenzione  e  impronta  di  caratteri  ; 
na  sopr#tutto  le  cose  teatrali  hahent  sua^ 
"aia,  e  il  destino  di  auesta  era  di  capitare 
)roprio  neir  inverno  burrascoso  del  1848: 
iella  «  Gabrielle,  »  se  la  favola  difetta  di 
novimento  e  s*  aggira  sopra  una  situazione 
)ressochè  persistente ,  gli  affetti  sono  più  vivi 
i  moderni.  Meglio;  e'  è  cosa  che  parve  novità 
irande,  la  riabilitazione  del  marito  a  spese 
ieir  amante.  La  scuola  degli  Antony  ^  dei 
Ruy-'blas  era  matura  per  una  reazione,  e  la 
eazione  cominciò  col  plauso  concorde ,  con  cui 
pubblico  e  stampa  accolsero  la  a  Gabrielle.  » 
^è  tanto  favore  parve  premio  sufflciente  al 
brtunato  poeta ,  che  V  Accademia  di  Francia 
[li  aggiudicava  un  premio  di  ben  settemila 
ire.  La  vera  novità  da  osservarsi  nella  fat- 
ura  della  «Gabrielle,  »  come  in  altre  com- 
nedie,  pef  non  dire  addirittura  in  tutte,  del- 
'Augier,  è  questa,  che,  mentre  la  maggior, 
»arte  degli  scrittori  drapamatici  sacrifica  il  do- 
ere  all'  impeto  delle  passioni ,  egli  sacrifica 
[ueste^l  dovere.  Forse  la  sua  commedia  ra- 
iona  qualche  volta  più  che  non  cammini ,  ed 
t  più  ammirabile  il  predominio  della  ragione, 
^e  non  quello  della  verità  del  colorito  e  delle 
nazioni;  ma  la  vivacità  del  dialogo  sempre 
fguto  e  logico,  il  valore  delle  argomenta- 
ioni,  e  forse  più  che  ogni  altro  suo  merito 
Dcontrastabile  di  stile  e  di  condotta,  il  corag- 
io  aristofanesco  con  cui  assale  le  ipocrisie , 
pregiudizi!  e  gli  errori  della  società  contem- 
oranea,  esercitano  un  fascino  cosi  irresisti- 
iJe  sugli  spettatori ,  che  ogni  altra  considera- 
tone viene  meno,  scolorisce,  tace,  sotto 
impressione  profonda  e  semj^re  sana  di 
n'arte  studiata  nel  vero  e  nel  vivo,  animata 
at  un  pensiero  onesto ,  e  svolta  con  mezzi 
icisivi.  «  Le  joueur  de  flùte  »  (1850) ,  come 
ià  e  L'homme  de  bien  »  (1845),  sebbene  con- 
messe uno  squisita  studio  psicologico,  e  il  li- 


bretto della  «  Sapho  »  (1851)  scritto  pel  Gou- 
nod,  non  ebbero  cosi  felice  esito.  Né  la 
«Diane»  (1852),  in  cui  il  poeta,  aj  pari  di 
Victor  Hugo  nella  «  Marion  Delorme ,  »  pre- 
senta la  figura  di  c^uel  duca  di  Richelieu  nel 
tempo,  in  cui,  contmuando  Topera  di  Luigi  XI 
e  preparando  quella  di  Luigi  XIV ,  lavora  per 
conseguire  la  preponderanza  assoluta  ed  esclu- 
siva della  monarchia  sulF  aristocrazia,  riusci 
a  piacere  in  modo  degno  dell'Autore  del- 
l' «  A  venturièro  »  e  della  «  Gabrielle.  »  Dopo 
«Les  Méprises  de  l'amour»  (1852),  lo  scrit- 
tore move  più  sicuro  il  passo,  e  ormai  ogni 
nuovo  suo  lavoro  segna  un  trionfo.  «  La  pìerre 
de  touche  »  e  «  Philiberte  »  (185  5)  ;  «  Le  ma- 
riage  d'Olyrape  »  (1854)  ;  «  Le  gendre  de  Mr. 
Poirier»  e  «  Ceinture  dorée  »  (1855);  «  Jeu- 
nesse  »  e  «  Les  Lionnes  pauvres  »  (1858)  ; 
«  Un  beau  mariage  »  (1859)  ;  «  Les  effrontés  » 
(1861)  ;  «  Le  fils  de  Giboyer  »  (1862)  ;  «  Mai- 
tre Guérin  »  (1864)  ;  «  La  chasse  au  roman  » 
in  collaborazione  con  G.  Sandeau  ;  a  L'habit 
vert  »  con  A.  De  Musset  ;  «  La  contagion  » 
(là66)  ;  «  Paul  Foreslier  »  (1868)  ;  «  Le  post- 
scriptum  »  (1869)  ;  «  Lions  et  renards  »  (1870)  ; 
«  Jean  de  Thommeray  »  (1873^  ;  «  Madame  Ga- 
verlet  »  e  «  Les  Fourchambauit  »  (1875  e  78)  ; 
senza  contare  la  raccolta  delle  sue  poesie,  un 
volume  delle  quali  apparve  nel  1856,  for- 
mano il  bagaglio  poetico  di  questo  poderoso 
ingegno,  cui,  a  suggello  di  tante  vittorie, 
r  Accademia  Francese  schiudeva  nel  1859  le 
sue  porte.  «  Le  gendre  de  Mr.  Poirier  »  è  giu- 
dicata la  migliore  delle  commedie  di  Emilio 
Augier  per  V  inspirazione  e  la  tessitura  ;  nelle 
«  Lionnes  pauvres  »  va  accennato  il  singolare 
merito  di  un'  osservazione  profonda  ;  negli 
«  EfProntès  »  la  stampa,  che  non  vi  è  trattata 
coi  guanti,  trovò  soverchie  discussioni,  non 
legata  la  condotta ,  violento  lo  stile ,  indifesa 
la  borghesia  negli  assalti  del  marchese 
d' Auberi  ve,  il  solo  Vernouillet  essere  uno 
sfrontato,  e  la  tèsi  generale  del  lavoro  acre, 
parziale,  ingiusta:  ma  comunque  sia,  gli 
a  EfProntès  »  rimangono  tuttora  in  piedi ,  e 
vanno  segnalati  come  una  delle  più  vigorose 
creazioni  del  teatro  moderno:  del  resto,  un 
par  d'anni  prima  della  loro  rappresentazione. 
Henry  De  Hochefort  non  si  era  peritato  di 
asserire  che  la  nota  distintiva  di  Emilio  Augier 
è  di  «  surrogare  colla  commedia  di  sentimento 
la  commedia  di  carattere,  ormai  smessa,  e 
quella  d'intreccio,  smessa  affatto!  »  Parve  al 
poeta  che  la  figura  appena  sbozzata  negli  «Ef- 
frontés j>  di  Giboyer  potesse  svolgersi ,  e  ser- 
vire di  perno  ad  un'  altra  azione  più  legata  e 
rapida,  da  cui  venisse  compiuta  la  satira  po- 
litica e  sociale  così  acremente  cominciata  co- 
fflì  «  Effrontés  ;  »  e  «  Le  fils  de  Giboyer  »  riusci- 
va si  bene ,  che  il  suo  buon  successo  clamoroso 
f»uò  far  riscontro  a  quello  della  e  Gabrielle.  » 
n  Italia  questa  commedia  è,  più  che  nota, 
popolare,  mercè  l'interpretazione  veramente 
felice  che  ne  fanno  due  aei  più  valorosi  nostri 
attori ,  Alamanno  Morelli  e  Luigi  Monti.  «  Le 
fils  de   Giboyer»  provò   ai   detrattori   dello 
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'vduxìoni  draromaliche  :  ■  Li-s  Feinmes  aana 
im,  »  commedia  in  Ire  adi  (1867)  ;  •  Les  R6- 
!Uf«  de  Barrièrcs  •  (IS68):  ■  Oiiblìettes  <lu 
eui  Loavrei  (1869);  i  Les  Daines  de  la 
ajiMFde*  (I86y);  a  Le  Marlyr  du  devoh- a 
Hi);  i  Une  grande  péchereaati  »  (1873); 
Dun  Cesar  de  Bazan  à  Grenade  >  (1873); 
U  mousquetaire  du  Cardinal  »  (1873} ;  «  Une 
ngeance  dp  comédienne  o  (1875), 

Anlard  (Alfonsu) ,  eoiltore  Trancesa  , 
eque  a  Moiilbron  (Charenie).  Entrò  aell'  in- 
fDamentocomeproressoredi  Logica,  poi  per 
recchj  anni  l'u  i3|iettore  dell'Accademia  di 
saagon.  Scrìsse:  o  Essai  sur  l'accKird  de  la 
ÌEon  et  de  ia  fui  »  (1850);  <,  Examen  des 
incipes  de  la  Morale  sociale  ■>  (1863);  <  Eie 
:nls  de  Philcisopiiie  concordant  avec  le 
i^ramme  offìciel  n  (1856,  ebbe  poi  parec- 
e  edizioni);  n  Etudes  sur  la  Philosophie 
ilemporaine;  Victor  Cousin  n  (1859);  »  La 
zique ,  ou  l'Art  de  penser  de  HM.  de  Porl- 
yal  i)  (1863);  «  Nolion»  d'Histoire  de  la  Pl.i- 
Dphie  D  (1863)  ;  ■  Legons  de  lecture  cou- 
Ie>  (1870,  in  due  voi.].  Tradusse  pure  le 
ire  dì  Apuleio  (coUejìone  Nisard). 

AslarA  (Francesco  Alfonso),  scrittore 
icese ,  professore  alla  Facoltà  letteraria  di 
,  nacque  nel  1849  a  Montbron.  Studiò  alla 
ola  Normale  superiore  di  Parigi,  evi  si  ad- 
arb  nel  1877,  pubblicando  due  tèsi  notevo- 
ime,  runa  laliua:  <  De  C.  Asinii  Poliionis 
et  scriptis;  »  1'  altra  francese,  che  è  il  bel 
iggio  sopra  le  idee  fllnaofìche  e  l' iepiraziona 
lica  di  Giacomo  Leopardi.  >  (Cfr.  la  Suova 
elogia  del  1877.)  Elgli  ci  promette  intanto 
l'anno  1879,  egregiamente  preparato  a 
ilo  importante  lavoro,  la  prìma  tradudone 


ipurealcuniarticolidell'Aulard  nella  Aevus 
tique  et  litiéraire,  rìsguardanti  poeti  ed 
li  ilaliani  (Panni,  Pietro  Cossa,  Salvini 

Mi).  ^ 

Aoinmle  (Enrico  Eugenio  Filippo  Luigi 
léans,  duca  di),  scrittore  francese,  na- 
a  Parigi  il  IGgennaio  1S22,  quarto  figlio 
e  Luigi  Filippo.  Prese  parte  alle  caoipa- 
di  Algeria  e  vi  si  segnalò,  acquislan- 
prima  il  grado  di  generale ,  poi  nel  1847 

0  di  Governator  generale  dell"  Algeria. 
te  sopra  ■  La  Captiviié  du  Roi  Jean  n  e 

1  <  Le  Siége  d'Alesia ,  >  e  poi  nella  Revue 
tata  MotMea  del  1855  sopra  gli  Zuavi  ed 
ciatorì  a  piedi,  più  tardi  uno  studio  ao- 
'  Austria.  La  sua  n  Lettre  sur  l'Histoire 
rance ,  ■  ove  si  critica  severamente  il 
'no  imperiale,  fu  penteguitata  nel  1861; 
a  sua  ■  Hìstoire  des  Prìnces  de  Condé  * 
lotè  venir  pubblicata,  per  impedimenti 
jschi ,   prima  del  1869-  L' anno  innanzi 

pubblicalo  anonimo  un  opuscolo  inlito- 
>Qu'a-t-on  fait  de  la  France?»  Nel 
Tu  eletto  membro  dell'  Assemblea  Nazio- 
;  deìV  Académie  FronfoiM,  ove,  sotto 
spicii  del  Thiera,  prese  il  posto  lascialo 
jt  dal  UoDtalembert,  di  cui  ebbe  a  tea- 
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sere  l'elogio.  L'editore  Lévy  ha  pure  pubbli- 
cato una  Monografia  del  Duca  d'Aumale  sopra 
l'industria  del  carbon  fossile  in  Francia.  Ol- 
ire al  suo  discorso  pel  ricevimento  all'Accade- 
mia (3  aprile  1873),  si  citano  ancora  i  seguenti 
scritti  del  Duca  d'Aumale:  a  Les  Inatiluliuns 
niililaires  de  la  Franca  »  (Bruxelles,  1868); 
B  Eci-Lls  politiques  t  (1868);  »  Discours  sur  la 
Rèo rgani Ballon  de  l'armée  o  (187'2). 

ÀurallaB  (Pietro),  agronomo  ed  eco- 
nomista rumano,  membro  dell'Accademia  fu- 
mana, deputato  al  Parlamento,  ministro  del- 
l'agricoltura e  dei  lavori  pubblici  nel  1877, 
commissario  della  Romania  nelle  Esposizioni 
di  Parigi  (1867)  e  di  Vienna  (1873)  ,  nacque 
a  Slatina  (Romania)  il  12  dicembre  dell'an- 
no 1833;  fece  i  suoi  primi  sludii  elementari 
a  Slatina,  i  liceali  e  il  corso  dj  diiitto  a  Buca* 
j'est ,  poi  ottenne  un  sussidio  governativo  per 
recarsi  all'  estero  ;  sludiA  l' agricoltura  alla 
Scuola  di  Grignoa ,  presso  Parigi  ;  tornò  dopo 
quattro  anni  di  assenza,  dopo  aver  visitato  la 
Francia  e  l'Italia  settentrionale,  a  Bucarest 


nel  1860,  ove  ottenne  presto  un  posto  di  pro- 
fessore d'agronomia  e  poscia  la  direzione 
della  Scuola  dì  agricoltura  di  Panteleimon, 
ed  ora  dirìge  con  operoso  a  intelligente  zelo, 
degni  di  un  apostolo,  la  Scuola  d'  agricoltura 
di  Ferestreu,  presso  Bucarest.  Per  sua  inizia- 
tiva fu  creato  nel  1863  in  Romania  un  Mini- 
stero d'agricoltura,  ovetti  venne  subito  no- 
minato capo  di  divisione.  Fin  dal  1860  egli 
aveva  creato  il  credito  popolare  in  Romania, 
poi  fondò  la  Società  Economia,  della  quale, 
dall'anno  1870,  è  presidente,  ed  ora  si  oc- 
cupa a  promuovere  ana  grande  Società  agra- 
ria. Come  economista,  l'Aurelìan  è  partigiano 
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AurevUly  (Leone  d'),  poeta  e  missio- 
irio  francese,  nato  intorno  all'anno  1809  a 
»nt-Sauveur-le-Vicomte  (Manche).  Si  ri- 
rdano  ancora  le  sue  poesie  giovanili  :  «  Son- 
)ts  »  (1837);  flc  Amour  et  Haine,  »  poesie 
«litiche.  Scrisse  pure  in  collaborazione  col 
leta  Trébutien,  morto  nel  1870;  i  due  erano 
zi  chiamati  :  a  Les  deux  frères,  >>  e  ad  essi 
dirizzò  de' bei  versi  la  poetessa  Celina  Re- 
rdy  più  conosciuta  sotto  il  pseudonimo  di 
%rie  Jenna. 

Aoriao  (Filippo  Eugenio  Giovanni  Ma- 
t  d'),  scrittore  francese,  nacque  a  Tolosa 
17  ottobre  1815.  Scrisse  :  a  Guide  en  Hol- 
ìde  »  (1864,  in  due  voi.);  a  Reddition  de 
rdeaux  b  (1865);  <c  Le  Siège  de  Galais  » 
i65);  a  Guide  aux  bains  de  mer»  (1866); 
-.e  Oestin  antique  »  (1868);  «  L'avant-der- 
tr  Siège  de  Metz  »  (1875);  «  Charlotte, 
avelie  »  (1875). 

Anriao  (Giulio  Berlioz  d'),  scrittore 
Qcese ,  nacque  a  Grenoble  nel  1^20.  Si  ad- 
toro  ili  legge ,  e  fu  per  parecchi  anni  giudi- 
nella  sua  città  nativa;  rinunciò  infine  alla 
gis tratura  per  darsi  tutto  alle  lettere.  Col- 
orò al  Journal  pour  ious,  e  scrìsse  pareo- 
romanzi:  a  La  guerre  noìre,  souvenirs  de 
nt*Domingue»  (1862);  «  Ce  qui  coùte 
ir  vivre  »  (1863);  «  L'esprit  blanc  »  (1866); 
.e  Mangeur  de  poudre  »  (1866)  ;  «  Les  Fo- 
tiers  du  Michigan»  (1866);  a  Rayon  de 
eìl  (1866);  «Le  scalpeur  des  Ottavas  » 
66);  «  Les  Terres  d'or»  (1867);  »  CEU  de 
j>  (1867);  «Imirmdieno  (1867);  «La 
'avarie  des  Sombre ros  »  (1867) ,  etc. 

Amrtill  (Alfredo),  romanziere,  poeta  sati- 
>  e  pubblicista  inglese,  nato  il  30  maggio 
5  da  genitori  cattolici  presso  Leeds,  dove 

padre  era  mercante  rispettabile  e  giudice 
pace ,  si  addottorò  all'  università  di  Lon- 
,  entrò  nel  medesimo  anno  (1853)  a  Inner- 
nple,  la  celebre  Scuola  di  dintto,  e  divenne, 
1856,  avvocato  pel  distretto  del  Nord.  Fin 
1854  egli  erasi  già  introdotto  nella  lette- 
ira  col  poema  anonimo  a  Roland  o  spirante 

simpatia  profonda  per  i  Polacchi.  Sua 
Da  pubblicazione  importante  f u  <  La  sta- 
le satirica»  (3^  ediz.,  1869),  canzonatura 
a  rinomata  <k  Fashionable  Saison  »  Sta- 
te della  moda  a  Londra,  la  quale,  a  mo- 
di molte  imperfezioni  e  molte  non  lodevoli 
indescenze,  quantunque  rivelasse  un  grande 
sgno  satirico^  fu  accolta  con  biasimo  dalla 
3pa.  Questo  rigorismo  dei  crìtici  indusse 
istin  a  pubblicare  nel  medesimo  anno  (1861) 
tuscolo  :  «  La  mia  satira  e  i  suoi  censori.  » 
sse  ancora  contemporaneamente  :  <  Una 
\  di  ammirazione  indirìzzata  all'Editore 
I  Suiurday  Review,  »  e  lasciò  l'avvocatura 
darsi  tutto  alla  poesia.  Nel  1862  com- 
e  il  poema:  «<  La  tragedia  umana,  »  che 
itore  stesso  però  ritirò  dalla  pubblicità 
rifarlo  ed  ampliarlo.  Una  parte  di  questo 
itnento  rìcomparve  nel  lo73  col  titolo: 
tìglio  della  Madonna.  »  Nel  campo  della 
a  che  meglio  conviene  al  suo  ingegno. 


pubblicò  ancora  una  nuova  opera  importane 
te  :  «  L'Età  dell'  oro  »  (1871),  a  cui  tenne  die- 
tro nel  1862  una  raccolta  di  poesie  intitolata: 
<  Interludio  »  Scrisse  inoltre  alcuni  romanzi  : 
«  Cinque  anni  di  ciò  »  (1958)  ;  «t  Una  prova  di 
artista  »  (1864)  ;  «  Vinto  per  una  testa  »  (1865). 
L'Austin  si  adoperò  con  grande  ardore  pel  par- 
tito conservatore,  e  nel  1865  si  presentò  can- 
didato al  Parlamento  pel  Collegio  di  Taunton 
nella  contea  di  Somerset.  Dettò  ancora  un 
gran  numero  di  saggi  letterarii  raccolti  in 
gran  parte  nell'  opera  attraente ,  ma  non  al 
tutto  imparziale:  a  La  poesia  del  perìodo  » 
(1870).  Come  corrièpondente  dello  Standard 
iu  in  Roma  durante  il  Concilio  Vaticano,  e 
nella  medesima  aualità,  durante  la  guerra 
franco-prussiana  del  1870-71 ,  presso  il  quar- 
tier  generale  del  Re  di  Prussia.  Presentemente 
vive  a  Swinford-House  ad  Ashford  nella  con- 
tea di  Kent.  Sono  ancora  da  ricordare  final- 
mente le  seguenti  altre  sue  opere:  oc  Riven- 
dicazione di  Lord  Byron  »  M869,  2* ediz.); 
a  Roma  o  Morte»  (1873)  ;  «  La  Torre  di  Ba- 
bele »  (dramma,  1874). 

Autellet  (Pietro  Medardo) ,  medico  fran- 
cese, nato  nel  1814aCivray  (dipartimento  della 
Vienna).  Si  addottorò  a  Parigi,  quindi  tornò 
a  Civray,  ov'  egli  acquistò  la  medaglia  d' oro 
per  lo  zela  e  coraggio,  di  cui  fece  prova  in  pa- 
recchie epidemie  del  dipartimento.  Diede  alle 
stampe  i  seguenti  lavori:  «  Mémoire  sur  la 
Nature  et  le  tjr aitement  du  Choléra;  Nouvelles 
considèrations  sur  le  traitement  de  la  Fièvre 
typholde  épidémique  ;  Histoire  d'une  epidemie 
de  Diphthérìte  dans  l'arrondissement  de  Ci- 
vray. » 

AutraA  (Giuseppe) ,  juniore,  omonimo 
dell'i! utran^  illustre  poeta  marsigliese,  di  cui 
il  Sardou  prese  il  posto  nell'Accademia  fran- 
cese. Abitava ,  or  sono  pochi  anni ,  il  diparti- 
mento del  Varo,  e  dedicava  al  celebre  poeta 
Autran  una  poesia  intitolata:  a  Meme  nom, 
autre  destinée,  »  che  terminava  con  queste 
due  belle  strofe  : 

PaUqae  l'aa  eit  la  ouit  et  l'autre  la  lumière; 

Puisque  l'aigle  a  »on  aire  et  l'oiieau  n'a  qu'nn  oid  ; 
Paisque  pour  piedestal,  |ur  cette  ^Iroite  «phère, 
Dieu  donne  ii  l'un  le  lable,  à  l'aulre  le  granii; 

Fleuve ,  refoi*  oies  eaux  daus  le  scio  de  tea  ondes  t 
Vieux  cbéoe  »  abrite-moi  guand  aoufTle  Paquilonf 
Pour  porter  ta  cbansoo  aux  rive»  des  deux  mondes , 
Aigle,  prète  ton  aile  au  timide  oiaillon. 

Auvray  (Luigi),  scrittore  d'arte  e  scul- 
tore francese,  nacque  il  7  aprile  1810  a  Va- 
lenciennes. Scrisse  :  «  Délassements  poétiqaes 
d'un  artiste»  (1849);  «  Concours  des  grands 
prìx  et  envois  de  Rome  »  (1858);  «  Projet  de 
tombeau  pour  Napoléon  l^r  »  (1861);  a  Expo- 
sition  des  Beaux-arts,  Salons  de  1834-35,  etc.  » 
(18  voi.  dal  1834  al  1869);  «Recueil  d'allo- 
culions  ma^niques  »  (1840).  Collaboratore 
della  Revue  des  Beaux-Arts  dal  1860 ,  dirige 
la  Revue  Artistique  et  littéraire,. 

Avanzini  (Carlo  e  Baldassarre),  gior- 
nalisti :  il  primo  dirige  il  vivace  giornale  umo 
ristico  romano  Jl  Fanfulla;  il  secondo  vi  seri- 
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atta  dei  costumi  che  egli  vuol  far  rivivere 
Illa  scena. 

AtoUo  (Corrado),  scrittore  siciliano,  è 
itore  della  pregevole  raccolta  dei  «  Ganti 
►polari  di  Noto  »  (Noto,  1875). 

Ayala  (Adelardo Lopez),  autore  dram- 
atico  spagnuolo,  prese  parte  coi  Repubbli- 
ni  spagnuoli  per  rovesciare  il  trono  della 
^a  Isabella ,  e  diventò  poco  dopo  Ministro 
Ile  colonie  ;  visse  ritirato  sotto  il  regno  di 
nedeo,  e  ritornò  al  Ministero,  quando  fu 
sunto  al  trono  il  re  Alfonso  XII.  Il  suo  mi- 
or  lavoro  drammatico  «è  il  «Tanto  per 
nto,  »  commedia  in  tre  atti  in  versi  applau- 
tissima,  che  flagella  la  malattia  del  secolo, 
igiotaggìo,  facendo  generoso  invito  a  sen- 
nenti  più  leali  e  più  cavallereschi.  Si  ràp- 
esentano  ancora  di  lui  con  lieto  successo; 
j'aomo  di  Stato  »  e  <  Il  tetto  di  vetro.  »  Più 
nute  notizie  di  questo  scrittore  spagnuolo 
eriamo  poter  pubblicare  nel  Supplemetìto, 

Ayma  (Luigi),  poeta  francese,  nato  nel 
itou,  provveditore  nel  Liceo  Napoleone- 
ndea,  esordi  nel  i839,  con  un  volume  di 
che,  intitolato:  «  Les  préludes;  »  nel  186i 
bblìcò  un  poema,  intitolato:  a  Les  deux 
roscopes.  »  Tentò  .una  innovazione  nel  so- 
;to  francese ,  ma  quella  novità  non  sembra 
ire  incontrato  favore  ira  i  cultori  delle  Muse. 

AzaJbl  (Gabriele),  scrittore  francese, 
^uenel  1805  a  Béziers,  ove,  fino  al  1876, 
i  era  ancora  segretario  di  quella  Società 
:heologica.  Sciisse  parecchi  lavori  impor- 
ti :  «  Les  Troubadours  de  Béziers  »  (1859, 
ibro  fu  ristampato  nel  1870);  a  Diclionnaire 
;  Idiomes  languedociens  ,  étymologique 
aparatif  et  technologique  »  (1864-67^  : 
mpressions  de  chassé;  Variétés  cynégeti* 
ss»  (1876);  aGatatogue  botanique ;  Syno- 
ìie  languedocienne ,  provengale ,  gasconne , 
ircinoise  »  (1871)  ;  «  Las  Vespravos  de 
irac  »  (1874).  Gli  si  deve  pure  una  edizio- 
del  «  Breviari  d'amor,  »  di  Maitre  Ermen- 
id. 

Azevedo  (Alvaro  Rodrìguez  De) ,  lette- 
)  portoghese.  Pubblicò  nel  1878  un  a  Ho- 
nceiro  do  Archi  pelago  da  Madeira.  »  — 
^lielmo  De  Azevedo  dirige  in  Lisbona  la 
ista  letteraria ,  intitolata  :  L*  Occidente. 


Baare  (Ermanno),  scrittore  norvegiano, 
0  nel  1822  a  Bergen,  ov'  è  dedito  al  com- 
pio:  eletto   commissario  della   Norvegia 

Mostra  della  pesca  di  Boulogne-sur-mer, 
blicò  uno  scritto,  di  cui  si  fecero  due  edi- 
ti successive  (Boulogne,  1866;  Paris,  1866), 
telato:  «  Les  Péchesdela  Norvège.  » 

Babarlkln  (scritto  Boborykin,  Pietro), 
lanziere  russo ^  nato  a  Nijni-Novfforod  nel 
6,  ricevette  la  prima  educazione  dalla  pro- 
i  madre,  e  poi  studiò  nelle  Università  di 
an  e  di  Dorpat.  Nel  1860  si  recò  a  Pietro- 
go,  dove  sostenne  gli  esami  di  dottore  in 


legge.  Egli  esordi  nella  carriera  letteraria  nel 
1861  con  una  commedia:  e  II  piccolo  nobile,  » 
che  fu  seguita  dal  dramma:  e  La  Fanciulla.  » 
A  Pietroburgo  il  Babarikin  divenne  collabora- 
tore della  Rivista  11  Gabinetto  di  Lettura,  e 
vi  stampò  il  suo  primo  romanzo  :  «  In  Via,  » 
che  fu  oggetto  di  vive  discussioni.  In  esso 
r  Autore  si  accostava  ai  Nihilisti,  senza  però 
accettarne  tutte  le  esagerazioni  ;  il  che  provò 
poi  nel  suo  notevole  articolo  inserito  nel  1868 
a  Londra  nel  Fortnighily  Neview  ed  intitola- 
to :  a  The  nihilisme  in  Russia.  »  Il  Babarikin 
è  uno  dei  più  fecondi  romanzieri  russi.  Egli 
pubblicò  r  uno  dopo  Y  altro  i  seguenti  lavori: 
«  Nel  campo  altrui  ;  Psicologia  {d*  un  giovine 
russo  perduto  a  Parigi;  Il  Sacrificio  nottur- 
no, »  che  levò  un  pò'  di  scandalo  a  Pietrobur- 
go, a  Innanzi  ai  giurati  ;  Le  verità  serie ^  »  il 
romanzo  che  forse  fu  meglio  accolto:  a  Al- 
l' Americana.  »  Nel  1871  il  Babarikin  si  oc- 
cupò per  qualche  tempo  dell'  arte  teatrale  in 
Russia,  puDblicò  un  volume  intitolato:  €  L'Arte 
teatrale  i»  e  fece  sulla  stessa  arte  un  corso  di 
letture  pubbliche.  Nel  1872  diede  alla  luce  il 
romanzo  :  «  I  fabbricatori.  »  Egli  ha  già  visitato 
parecchie  volte  V  Italia  é  vi  scrisse  il  suo  ro- 
manzo :  a  La  metà  della  vita ,  »  nei  quale  una 
parte  dell'azione  si  compie  a  Firenze.  Ol- 
tre ai  nuovi  romanzi  eh'  egli  sta  scrivendo, 
egli  ha  stampato  ancora  un  lavoro  critico  sul 
Goldoni.  Nel  Babarikin  predomina  l' ingegno 
critico ,  eh'  egli  adopera  a  riprodurre  la  real- 
tà della  tragicommedia  che  si  chiama  Vita, 
Nessuno  può  negargli  le  qualità  essenziali  che 
costituiscono  il  romanziere,  molta  vivacità  nel 
rappresentare,  molta  destrezza  nel  combinare; 
ma  il  fatto  eh'  egli  introduce  generalmente 
nei  suoi  romanzi  soli  personaggi  inamabili  e 
r  uso  di  espressioni  che  per  riuscire  energiche 
sono  triviali,  fanno  che  i  suoi  romanzi  incon- 
trano poca  simpatia  presso  i  lettori  russi.  Ora 
il  Babarikin  si  trova  a  Mosca,  ove  si  propone 
dì  pubblicare  un  nuovo  giornale. 

Baband-Xiarlblère  (F.  S.  Leonida), 
scrittore  francese ,  nacque  a  Gonfolens  il  5  apri- 
le 1819.  Studiò  a  Poitiers;  nel  1848  egli  era 
consigliere  generale  della  Gharente  e  veniva 
eletto  deputato  all'  Assemblea  Nazionale ,  ove 
combattè  la  politica  dell*  Eliseo  e  la  Spedizio- 
ne di  Roma,  votando  perchè  Luigi  Bonaparte 
fosse  messo  in  istato  a' accusa:  Sotto  l'impe- 
ro, visse  ritirato;  dopo  la  rivoluzione  del  4 
settembre  1870,  fu  eletto  prefetto  della  Gha- 
rente. Scrisse  in  due  volumi  un'  e  Histoire  de 
l'Assemblée  Nationale  constituante  »  (1850Ì; 
«  Études  historiques  et  ad  ministrati  ves  2>  (1853, 
in  due  voi.);  «Notes  d'Histoire  Gharentaise  » 
(1862);  aLettres  Gharentaises  ì>  (in  due  voi., 
1865-66);  <t  Questions  de  chemins  de  fer  j> 
(18ó7}. 

Babeelu  (pronunciato  Babbsciu,  Vin- 
cenzo), scrittore  rumeno,  nacque  nell'anno 
1821  nel  Gomune  di  Hodosiu ,  nel  Banato  di 
Temesvar  in  Austria,  di  genitori  contadini. 
Studiò  nella  scuola  del  proprio  villaggio,  poi 
a  Seghedin,  Garlovitz,  Arad,  finalmente  a 
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)ltanto  con  ira  freqneste  esercìào.  Abfaitao  di 
li  alle  stampe  ì  segnenli  labori:  e  Angebca,  i 

lovella  sarda  (Torino,  i8G2):  il  crìtioo  d«lU 

ìevue  ContempormÌM€,  Bel  tryirolo  età  ieb- 

lio  1864,  dennì  V  e  Angelica  »  un  e  tiblean 

-iginai  des  coatomes  de  la  vie  sarde  >  e  ne 

imlrò  siiigdaFaiente  i  earaUerì  ;  e  La  Cr»- 

(aia,  >  storia  domestica   (T<HÌno,   1864); 

t Paolina»  (Genova,   1869);  cS  bene  dal 
ale,  >  racconto  (pubblicato  nella  Rivìsia 
Europea  del  1871);  e  Yuioeazo  Solis,  »  boi- 

ttlo  storico  (Cagliari,  1872);  una  Monogra- 
sulla  Musica  (nella  RirisiM,  Europ€a  del 
fB70);  una  Monografia  soli' Individoalisino 
(nella  Rivista  Europea  del  1874}.  Il  Bacca- 
redda  tiene  in  serbo,  in  attesa  di  un  accorto 
editore  che  sappia  farlo  valere,  un  bel  ro- 
manzo, d'intreccio,  intitolato:  e  II  ragno  e  la 
mosca.  » 

Baooredda  (Ottone),  nipote  del  pre- 
cedente, scrittore  sardo.  Nacque  in  Gag&arì 
nel  dicembre  1849;  si  addottola  in  leggi  nella 
patria  Università,  e  nello  stesso  anno  (1871) 
pubblicò  un  racconto  intitolato  :  «  Cuor  di 
donna,  »  esordiendo  come  lo  zio  con  una  fe- 
lice dipintura  di  luoghi  e  costumi  sardi.  Se- 
guirono nel  1872  il  romanzo  sociale:  «  Un 
uomo  d*  onore,  »  che  piacque  al  Guerrazzi , 
a  cui  venne  poi  dedicato  ;  nel  1874 ,  il  viva- 
cissimo romanzo:  e  Roccaspìnosa,  »  ^ndi 
varie  novelle,  bozzetti,  macchiette  per  i  gior- 
nali politici;  nel  1877,  vinse  il  concorso  di 
aggregazione  alla  facoltà  legale  dell'Univer- 
sità di  Cagliari  con  la  tési  seguente:  cLa 
donna  di  fronte  alla  legge  penale.  »  Al  mo- 
vine Baccaredda  manca  ora  solo  più  per  Tar 
fortuna  nelle  lettere  la  grazia  dì  qualche  edi- 
tore in  voga,  un  po'  di  pazienza  per  meditare 
Bull'  arte  sua ,  e  un  più  lungo  soggiorno  in 
Firenze  per  finire  dfi  risciacquarvisi ,  nella 
parlata  toscana,  la  bocca;  del  rimanente,  egli 
na  ingegno  vivace  ed  originalissimo,,  e  dai 
primi  suoi  saggi  giovanili ,  se  egli  non  si  fer- 
ma, lascia  sperare  all'  Italia  un  novelliere  ec- 
cellente di  più. 

Baooarlnl  (Alfredo),  scrittore  roma- 
^uolo ,  già  Ministro  de'  lavori  pubblici,  sotto 
1  Ministero  Cairoli ,  nacque  in  Kussi  il  6  ago- 
sto 1826;  studiò  la  fisica  e  la  matematica  al- 
l' Università  di  Bologna ,  avendo  per  maestri 
1  Gherardi  nella  fisica ,  il  Magistrini  nel  cal- 
colo sublime,  il  Filopauti  neiridraulica  e  nella 
meccanica ,  il  Contri  nell'agraria  ;  nello  stesso 
tempo  coltivava  con  amore  le  lettere,  del  quale 
imore  diede  saggio  per  tempo  con  articoli  e 
'ersi  patriottici  inseriti  nelle  Gazzette.  Prese 
>arte  nel  Veneto  aUa  campagna  del  1848  e  si 
guadagnò  a  Vicenza  i  galloni  di  sergente.  Nel 
1849 ,  egli  assisteva ,  come  ingegnere  sotto- 
enente,  ai  lavori  per  la  difesa  di  Bolo- 
gna. Nel  1854,  veniva  eletto  ingegnere  secon- 
iario ,  nel  1858  ingegnere-capo  nell'  ufQcio 
ounicipale  di  Ravenna.  Costituitosi  il  Regno 
l'Italia,  conobbe  il  Paleocapa  che  gli  dimo- 
irò  stima  ed  affetto,  e  lo  adoperò  in  ufficii 
mportanti.  I  suoi  principali  lavori  si  riferi- 
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soDBO  a  lavori  d*  iagegnem.  Troviamo  nel- 
r  estesa  biografia  che  ne  scrìsse  dì  recente  il 
prot  B.  E.  Mainerì  (Roma,  1878),  rìcoidatì 
,  i  seguenti:  t  Ragguaglio  storko-tecnìoo  sai 
portocanale  Corsini  »  (Firenze,  1868);  «  Del 
;  movimento  marìttiflio  e  commerciale  del  porto 
;  Corsini  o  di  Ravenna  e  di  alcnne  proposte  die 
.  ne  dipendono  »  (Ravenna,  1870);  e  Sol  com* 
J  pimento  ddle  opere  di  bonificazione  e  salta 
definitiva  regolazione  delle  acaue  nelle  Ma* 
1  remme  Toscanet  (Roma,  1873);  e  Relazione 
generale  sulle  piene  dei  fiunu  ndl*  autunno 
deU'anno  187i  t  (Ronu,  1873);  e  Relazione 
sui  servigi  idraulici  pel  biennio  1875-76  > 
(Roma,  1877);  e  Sull'altezza  di  piena  massi- 
ma nel  Tevere  urbano  e  sui  provvedimenti 
contro  le  inondazioni  >  (Milano ,  1875)  ;  e  Le 
acque  e  le  trasformazioni  idrografiche  in  Ita- 
lia >  (Roma,  1875);  e  Appunti  di  statistica 
idrografica  italiana  >  (Roma ,  1877)  ;  e  Cenni 
monografici  sulle  bonificazioni  eseguite  in  Ita- 
lia »  (presentati  alla  Mostra  generale  d' igiene 
e  salvataggio  del  1876  in  Brusselle)  ;  e  Cenni 
monografici  dei  singoli  servigi  del  Ministero 
dei  lavori  pubblici  >  (presentati  alla  Mostra 
Universale  di  Parigi  del  1878).  Il  Baccarìni, 
conchiude  il  suo  biografo  Mainerì ,  nei  suoi 
lavori,  *sa  associare  la  castigatezza  e  modestia 
della  forma  alla  copia  e  profondità  dell*  eru- 
dizione, e  svolge  le  più  aitine  questioni  scien- 
tifiche con  lucidità  ed  eleganza. 

Baooélll  (Guido),  medico  romano,  di 
famiglia  originaria  fiorentina,  nacque  in  Roma 
verso  r  anno  1832  :  il  nonno  Giuseppe  e  il  pa- 
dre Antonio  erano  stati  valenti  chirurghi.  Stu- 
diò, prima  del  1848,  nel  Collegio  Ghislieri  di 
Pavia,  ed  egli  ricorda  volentieri  di  auel  suo 
tempo  due  versi ,  se,  in  verità ,  non  molto  belli, 
almeno  singolarmente  profetici  : 

Dopo  che  sarà  morto  il  gran  Pio  Nono, 
Più  nessun  Papa  siederà  sul  trono. 

Tornato  a  Roma,  si  diede  intieramente  agli 
studii  medici,  ne' quali  come  studente  del- 
r  Università  Romana  incominciò  a  farsi  molto 
onore,  vincendo  le  medaglie  d'oro  ed  il  primo 
premio  in  tutti  gli  esami.  Nel  1856 ottenne  per 
pubblico  Concorso  il  posto  di  professore  sosti- 
tuto di  Medicina  politico-legale  nell'Università 
Romana,  che  conservò  per  due  anni.  Poscia 
si  diede  specialmente  a  studiar  l'Anatomia  pa- 
tologica e  la  Clinica  medica,  adoprandosi  per- 
chè il  Governo  pontificio  fondasse  la  Cattedra 
di  Anatomia  patologica,  la  quale  egli  ha  poi 
occupata  sino  al  1870.  Fin  dal  1863,  egli  era 
intanto  stato  chiamato  a  sostituire  il  vecchio 
professor  Viale  nella  Cattedra  di  Clinica  medica 
che  egli  occupa  tuttora.  Nel  1875  fu  eletto  de- 
putato al  Parlamento  dal  terzo  Collegio  di  Roma. 
A  28  anni  il  Baccelli  aveva  incominciato  a  pub- 
blicare la  sua  opera  principale  in  quattro  vo- 
lumi ,  intitolata  :  a  Sulla  Patologìa  del  cuore 
e  dell'  aorta.  »  Si  citano  pure  i  suoi  lavori  sul- 
r  <c  Empiema  vero,  n  sulle  «  Funzioni  della 
milza,  »  sulla  a  Pernicioiità,  >  sulla  a  Sub- 
continua, »  sulle  cProporsionate»  »  sulla  a  Bla- 
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t  Lezioni  cliniche  ed  igieni- 
n  tutti  egualmente  prelati. 
'Stenere  una  viva  e  diflicile 
or  Alessandro  Herzen  di  Fi- 
le co:}  alcuni  lavori  originali 
ISO  Medico  internazionale  che 

in  Parigi;  nel  1869  tu  eletto 
lei  Congresso  intemazionale 
ize;  vi  parlò  tanto  e  seppe 
oquio  cosi  caldo  la  propria 
ofessor  Bouillaud  presidente 
cciò,  dicend(^ii  :  a  Vous  avez 
le  liénaosthène  et  le  Cìcéron 
complimento  di  cui,  natural- 
)  Oratore  molto  si  compia- 
omo,  poco  dopo,  con  accre- 
.  perorar  la  causa  della  propria 
lei  primo  Congresso  Medico 
nne  in  Roma  nel  1871. 
torio),  scrittore  toscano,  pro- 
er  le  lettere  italiane  nel  Liceo 
e  in  Campi  presso  Firenze  nel 
orò  neir  Università  di  Pisa, 
ne' licei  di  Ancona  e  di  Mes- 

Discorso  sul!' Imitazione  stra- 
1864);  quattro  u  Saggi  critici:» 
»na,  1SS9),  dedicato  ad  Atto 
iìusli  (Messina,  1873^;  sul 
ze,  1874);  sopra  alcuni  Poeti 
lessina,]873}.edalcune<'Con- 
liomalismo  (Ancona,  1870). 
ire  vigoroso  e  ^nìale  ;  sente 
e  li  comunica;  il  poco  eh'  egli 
nono.,  e  fa  desiderare  soltanto 
ù  spesso  e  che  gli  si  offra  una 

nella  quale  ei^i  possa  parte- 
lente  e  più  efQcacemente  alla 
aliane.  La  sua  critica  è  ad  un 
penetrante;  di  tali  insegnanti 
emmo,  in  verità,  aver  piene 

(Teodoro),  storico  francese, 
nel  Liceo  Corneille  di  Parigi, 
[età  col  Dazobry  il  e  Diction- 
le  biographie  et  d'histoire  » 
.),  e  il  I  Dictìonnaire  general 
i)eaui-art8,  des  sciences  mora- 
>(lS02,2vol.);odaBÈsolo: 
19  ArabesD  (1853);  a  Frangaìs 
l'sièclei  (1853);  i  Ferdinand 
alboliques  d'Espagne  *  (1857); 
4apoléon  1"- «  (1857);  ■  La 
:  MiB»  (1859);  <Les  Grande 
ais:  Suger,  Jacques  Cojur, 
1,  Mazarin,  Colbert  i  (1860); 
illustres  de  France>  (1864); 
3nne,  grecque  et  romaine  i 
-ire  du  Moyen-àge  »  (1870)  ; 
"rance.  (1871-72);  i  Hisloire 
>  (1874)j  iHìstoiredesTemps 

Guglielmo) ,  orientalista  israe- 
ria,  dal  m77  professore  nella 
aa  di  Budapest,  nacque  il  12 
a  Lipto-Szent-Mikiós.  Studiò 
-esburgo ,  poi  la  Filosofia  e  le 
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dre;  Religion  du  Nord  de  la  France  avant 
le  Ghristianisme;  Histoire  de  Ste.  Godelive, 
Xo  siede;  Des  Nibelungen  ;  Sagas  du  Nord  ; 
Les  noras  de  famille  des  Flamandsde  France; 
Gram maire  comparée  des  Langues  de  la  Fran- 
ce; Orìgine  du  langage  d'après  la  Genèse; 
Suri'auteur  de  rimitation  de  Jesus-Chrìst; 
Le  Tombeau  de  Robert  le  Frison  ;  Un  Calen- 
drier  flamand  da  XVI*  siede  ;  Les  Tables 
Eugubines;  LesEglisesduMoyen-àgeen  Fian- 
dre ;  Histoire  de  TAgriculture  flamande  ;  His- 
toire de  la  Littérature  néerlandaise  ;  Analo- 
gie de  la  laogue  des  Goths  et  des  Francs; 
La  Fiandre  marìtime  au  temps  des  Eomains  ; 
Grammaire  comparée  des  Langues  germani- 
qaes;  Etudesnéerlandaises;  L'Archipel  Indien, 
origine,  langue,  littérature,  religion  des  po- 
pulations;  Bidasari,  poème  malais,  précède  des 
traditions  poétiques  de  TOrìent  et  de  TOcci- 
dent;  L'extréme-Orient  au  Moyen-àge  d'après 
des  Manuscrìts  de  la  Bibliothèque  Nationale 
de  Parìs  ;  Guillaume  de  Rubrouck ,  ambassa- 
dear  de  S.  Louis  en  Onent  ;  Hbtoire  de  la 
Ville  de  Bourbourg  en  Fiandre,  depuis  son 
erìgine  jusqu*en  1769;  Le  tombeau  de  la  Ire 
Reine  chrétienne  de  Danemark,  XP  siècle  ; 
Le  Due  de  Brunswick  Erich  II ,  XVP  siècle  ; 
L'Art  dramatiqae  chrétien  dans  le  Nord  de  la 
arance;  Iconograpbie  de  la  Galomnìe  ;  La  No- 
t)le8se  flamande  de  France  en  présence  de 
'art.  259  du  Code  penai;  Le  Droit  de  la  Fem- 
ne  dans  Tantiquité,  son  devoir  au  Moyen-àge, 
Taprès  des  Manuscrìts  de  la  Bibliothèque  Na- 
ionale  de  Paris. 

B&okman    (Guglielmo   Olof  Anders), 
)oeta  svedese,  nacque  nel  1824,  studiò   in 
Jpsala.  Esordì  nel  1850-1851  con  novelle  poe-  • 
ìche  nello  stile  del  danese  Andersen  {Sjajung- 
hins  sagar).  Seguirono  varie  raccolte  sotto 

titoli  seguenti:   a    Vildblommer  x>  (1851); 

Grònt  under  snòn  »  (1853);  «  Hislorier  i 
ikymningen  »  (1854);  a  Stjernblomman  » 
1855Ì. 

Biiokatrdm  (Per  Giovanni  Edoardo), 
oeta  e  drammaturgo  svedese,  figlio  del  pre- 
edente,  nato  il  27  ottobre  1842:  studiò  in 
Ipsala.  Esordi  nel  1860  con  un  volume  di 
Saggi  poetici  »  ^Skaldefòrsòk ,  pubblicato  a 
toccolma).  Nel  1864  visitò  la  Germania,  la 
vizzera,  l'Italia  e  la  Francia.  Collaborò  a 
arecchi  giornali  letterarii,  ora  col  proprio 
ome,  ora  con  uno  pseudonimo  (A,  B,  C). 
'bbero  pure  molto  incontro  le  sue  commedie 
d  i  suoi  drammi.  Eccone  i  titoli:  e  La  Co- 
3na  »  (1868)  ;  «  La  sorella  di  Eva  »  (1869;  ; 
(1  primo  maggio»  (1870);  a  Fangen  pa 
ali  »  (La  caccia  dMli  impieghi?)  ;  «  Garinas 
jus  »  (1871^  ;  «  De  Fortrisckta  »  {l/impresaiO' 
ef  1872).  La  n  Sorella  di  Eva  »  fu  pure  rap- 
resentata  nei  teatri  di  Cristiania ,  Helsingfors 
Copena^a. 

B&okstr5m  (Per  Olof),  storico  svedese , 
acque  in  Stoccolma  il  21  dicembre  1806: 
ludiò  ad  Upsala;  quindi  segui  la  carriera 
n  ministrati  va.  È  autore  de' seguenti  lavori: 
Calendario  nazionale  finnico  »  (1839);  «  Al- 


manacco storico  perle  donne»  (1339)  ;  a  Stoc- 
colma (testo  con  23  stampe,  1841);  «Libro 
popolare  svedese»  (1845-48:  contiene  saghe, 
leggende,  racconti  popolari  svedesi)  ;  a  Sguardo 
alla  storia  degli  Stati  europei  dopo  il  1815  » 
(1862-65);  «  Storia  politica  degli  Stati  europei 
fra  gli  anni  1815-66  »  (1867);  «Quadri  del 
tempo.  Libro  di  letture  storiche  per  vecchi  e 
giovani»  (1869-72),  e  di  parecchi  ariicoli 
critici  in  varii  giornali. 

Bader  ^Clarissa),  scrittrice  francese, 
nata  nel  1840  a  Strasburgo,  membro  della 
Società  asiatica,  autrice  di  parecchi  pregevoli 
volumi,  tra  i  quali  si  distinguono:  «  Lafemme 
dans  rinde  antique»  (Paris,  1864);  «La 
femme  biblique  »  (1865);  &Une  Cfuestion  vi- 
tale :  L^élément  religieux  est-^il  indispensable 
à  Tenseignement  scolaire  dans  un  État  libre  ?  » 
(1871);  «  La  femme  grecque»  (1871:  lavoro 
premiato  nel  1872  dair Accademia  francese, 
e  ristampato  nel  1873  in  2  voi.). 

BaÀère  (Clemenza  Delaunay),  scrittrice 
francese,  nata  nel  1813  a  Yendòme,  dove  vive. 
Scrisse:  a  Le  Camèlia  et  le  Volubilis  »  (1855); 
ff  Les  Malheurs  d'une  rose  et  la  mort  d*un 
papillon  »  (1855);  a  Le  soleil  d'Alexandre  Du- 
mas »  (1853);  a  Dans  les  bosquets  »  (1862)  ; 
<  L*anneau  du  Diable ,  »  comédie -vaudeville 
in  due  atti  TI 866);  crlJn  enlèvement,»  étude 
de  moBurs  (1870);  a  Marie  Favrai  »  (1873)  ; 
ff  Le  Médecm  empoisonneur  »  ^1875  :  questo 
dicesi  il  migliore  de*  suoi  lavon);  a  La  Ven- 
geance  d*une  jeune  fille»  (1875). 

Baeyer  (Giuseppe  Giacobbe),  generale 
prussiano.  Presidente  dell'Istituto  Geodetico 
di  Berlino,  nato  il  5  novembre  1794  da  un 
contadino,  studiò  a  Berlino:  fece  la  Campa- 
gna del  1813, 14  e  15,  e  fu  quindi  incaricato  di 
lavori  topo^fici  ed  aggregato,  nel  1821,  allo 
Stato  Maggiore.  Dal  1826  «cominciò  a  dar  le- 
zioni nella  Scuola  militare,  fu  quindi  nomi- 
nato capo  della  Sezione  trigonometrica  dello 
Stato  Maggiore  e  nel  1832  maggior  generale. 
Quando^  nel  1861,  fece  la  proposta  di  una  mi- 
surazione dei  gradi  (divisione  di  un  Circolo 
sui  gradi)  medio-europea,  tutti  gli  Stati  del- 
r  Europa  di  mezzo  si  accordarono  per  l' ese- 
cuzione comune  di  quest'impresa,  la  quale  si 
allargò  poi  in  una  misurazione  di  gradi  euro- 
pea. Per  condurla  a  compimento  fu  istituito, 
nel  1864,  a  Berlino,  sotto  la  presidenza  del 
general  Baeyer,  un  UfQcio  centrale ,  il  quale  fu 
convertito,  nel  1867,  in  un  Istituto  Geodetico 
permanente.  Tra  gli  scritti  del  Baeyer  son  da 
ricordare  i  seguenti  :  a  La  misurazione  dei 
gradi  nella  Prussia  orientale  per  Bessel  e 
Baeyer  »  (Berlino,  1830);  <r  Livellazione  fra 
Berlino  e  Swinemùnde»  (Ivi,  1840);  «Misu- 
razione dell«  Carte,  ec.  »  (Ivi,  1849);  «  Sulla 
grandezza  e  la  figura  della  Terra  »  (Ivi,  1861); 
a  n  misurare  sulle  superfìcie  terrestri  sferoi- 
diche  »  (Ivi ,  1821);  «  Relazione  generale  sulla 
misurazione  dei  gradi  europea»  (Ivi,  1862); 
flt  Misurazioni  astronomiche  per  la  misurazione 
dei  gradi  europea  degli  anni  1857-66  »  (Lipsia, 
1873). 
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l£B  (Vincenzo),  poeta  calabrese,  na-  all'H 

I  Acri,  nel  CoEcatioo,  dal  oa*.  Gén-  coli': 

t  da  Giulia  Verlechì,  nell'  aprile  del  esso 

'ece  i  primi  suoi  studii  in  patria;  e  in-  ed  in 

J  giungere  al  30>  anno  dell'età  sna.  Sebo 

a  Napoli  a  studiarvi  Giurisprudeuia  essa 

noia  dell' ìllostre   Roberto    Bavarese,  indiv 

ora  vicepresidente  di  Tribunale.  Ma  come 

[enio  Io  chiama  per  tempo  alle  lettere,  senu 

riamente  alla  poesia.  I  suoi  versi,  per  lor  v 

tli  soavi  cbe  Evirano,  in  forma  elegante  (inte 

Ika,  s'ebbero  il  plauso  del  Tommaseo,  oarat 

ifei.del  Carcano,  dell' Aleardi   e  del  secra 

li  fra  gl'Italiani;  dell' Autran  e  di  Vit-  tribù 

ff>,  del  Tenayson  e  dal    Longfellow  speci 

stranieri.  Le  sue  i  Poeiie  a  ebbero  gii  1867] 

Me   edizioni,  tra  le  quali  quella  del  tivo* 

mier  in  Firenze  nel  1858,  e  Paltra  che  (Ivi, 

prepara  il  Zanichelli  a  BolAgna,  nella  doltr 

iliotéca  elzeviriana ,  con  preuiione  di  ■  Del 

ro  Bonghi.  ed  in 

tgSitte  iGirolamo),  scritlive  lombar-  t  La 

etXore  della  Scuola  Normale  Temminile  sensE 

lova,  nacque  a   Desenzano  nel  1836.  die» 

ttorò  in  legge  ;  proressore  da  prima  nel  di  Te 

li  Deseniano  cbe  la  famiglia  Bagatta  e  l' t 

Btituilo,  fii  quindi  ispettore  scolastico  sico  i 

,  poi  successivamente  direttore  delle  blicA 

nonnali  di  Belluno,  Camerino,  'Velie-  e  par 

ino  e  Genova;  quelle  di  Belluno  e  di  naiiti 

i  furono  da  lui  istituite.  Il  Bagatta  ha  (Ivi, 

ato  i  segnenti  lavori  :  t  Calechismo  di  ] 

già»  (Torino,  1878);  o  Compendio  dei  roma 

e  dei  diritti  del  cittadino  »  (la  quarta  1837 

e  è  di  Genova,  1878);  i  Elementi  di  a  die 

ad  UBO  delle  Scuole  normaU,  corso  «Bai 

"e  >  (seconda  edizione,  Genova,  1878)  ;  dalla 

enti  di  Morate  ad  uso  del  corso  terzo  gate 

cuole  normali  e  delle  Scuole  tecniche  d  Hanc: 

a,  1877);  ^Compendio  di  Pedagogia  passe 

corso   inferiore*   (seconda  edizione,  mare 

,  1878)  ;  1  Comoendio  di  Pedagogia  per  lane 

D  superiore*   (seconda  edizione,  To-  di  ni 

S78)  ;  «  Epigrafi  .  (Como ,  1874)  ;  a  Del  titola 

IO  principio  direttivo  nella  educazione,  una  i 

0  »  (Genova,  1877);  >  Le  scuole  d'arti  conoi 
donne,  discorso»  (dedicato  ad  Emm.  da  pi 
;  Genova,  187^.  Il  a  Compendiodi  Pe-  nell' 

1  >  del  Bagatta  fu  premiato  al  Congresso  prim 
Itico.  11  £&gatla  è  scrittore  purgato;  i  nir  ti 
bri  didattici  mirano  a  promuovere  la  ne  tr; 
dia  della  fede  con  la  liberià.  i  La 
■inm»i  (Giulio  Federico  Augusto),  da  ui 
I  tedesco ,  nato  il  30  mano  1830  a  Ton-  ques 
lello  Slesvig-Holstein ,  studiò  dal  1847  Meth 
1  a  Kiel  e  filologia  sotto  Nitzsch.  Com-  Prud 
'olontarìo  nel  1849  contro  i  Danesi,  e  rome 
il  disarmo  delle  troppe  slesvig-holstei-  senti 
iparò  a  Tubinga ,  ove  studiò  estetica  un  v 
I  Viscber,  metalìsica  sotto  il  Reiff  e  da  sé  pog, 
afla  dello  Schopenhauer,  finché  addotto-  sloni 
in  Filosofia  nel  1853,  divenne  insegnan-  volui 
1 1838 ,  nel  Ginnasio  civico  di  Anklam  e  ricot 
)2  nfìl  Proginnasio  di  Lauenhorgo  in  Po'  sulle 
ia,ove  insegna  sempre.  Il  Bahnsen,  con-  ricci 
ire  dello  Schopenhauer,  in  contrapposto  frate 
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le;  L'HashiBcb;  La  Sultana;  Giaditta;  Una 
ìuilasja  di  meztanotte,  i  lavori,  tuttavia, 
[ueili  ultimi  nifìDo  achielti  ed  originali. 

B»UBy(Filippo  Giacomo),  poeta  ingleaa, 
iato  il  23  aprile  i81tt  a  Nottingham ,  ove  bqo 
ladre  Toqimaao  Bailey  (nato  nel  1785 ,  morto 
lel  1856)  pubblicava  il  Meratrio  di  Nottin- 
'ham ,  prese  a  studiar  le^e  a  Glascovia  e 
vincolo  lan  ;  ma  un'  inclinazione  irresistibile 
a  spingeva  alla  poesia,  e  compi  a  SO  anni  il 
uo  celebre  i  Festus  ■  (eh'  ebbe  un  gran  nu- 
aero  di  edizioni  anche  in  America),  poema 
rammatico.incuiacorgesì  l'influsso  delGoetbe 

del  Fa u>(o  specialmente,  e  che  accoppia  il 
igore  poetico  alla  profondità  fliosotica.  I  di- 
itti  dello  stile  e  delle  immagini  a  volte  esa- 
erale forano  corretti  dal  Poeta  nelle  molte 
dizioni  successive.  Nonostante  la  (gloria  poe- 
ca  procacciatasi  col  «Festus,»  il  Baile;  diven- 
e,  nel  1840,  avvocato  ed  aiulò  il  padre  nella 
impijazione  del  suddetto  giornale.  Solo  dopo 
I  anni  dalla  pubblicazione  del  tFestuss  ei  pub- 
licò  t  11  Mondo  angelico  •  (Londra ,  1850),  a 
li  (enne  dietro  «  Il  Mistico  i  (Ivi ,  1855),  am- 
ìdue  più  corretti,  è  vero,  ma  più  poveri  dì 
tetisL  L'opera  satirica:  e  II  Secolo  politico, 
}esia  e  critica ,  ■  Satira  colloquiale  (Ivi,  1858), 
•cri Ita  molto  irregolarmente,  ed  un  carat- 
re  profondo,  per  contro,  rinviensi  di  bel 
loTo  neir  ■  Inno  Universale  >  (Ivi,  1868). 
Baile;  dimora  di  presente  a  Londra. 

SalUlire  (Germer-Gustavo) ,  uno  dei 
andieditori  francesi,  nato  a  Parigi  nel  1837, 
'jdiò  la  Medicina;  quindi  ai  recù^  in  Germa- 
>,  ove  tradusse  dal  tedesco  il  l'Trattalo  di 
^dicina  legale,  >  del  professor  Casper  (in  due 
lumi,  Ì8ò9].  Nello  iteaso  anno  18b9  prese 
Parigi  la  direzione  della  Libreria  medica 
ndolta  da  suo  padre  e  la  trasformò  in  una 
inde  Libreria  Editrice  scientilìca  e  filosofica; 
ìì  egli  fondò  una  Bibliolhéque  de  Pkiloao- 
ie  conlemporaine  (1863)  ed  una  Biblioihà- 
e  d'Hisloire  conlemporaine  (1865);  e  si  fece 
itore  della  Revue  politique  et  litléraire 
171);  della  Bevve  tcientifique  (1871);  della 
vue  philoaophique  (187B),  e  della  Bevue 
'toriquB  (1876).  È  pure  membro  del  Con- 
ilo municipale  di  Parigi. 

ffatlltm  (Enrico) ,  botanico  francese, 
:que  a  Calais  il  30  novembre  1827.  Si  ad- 
lorò  in  Medicina  e  Scienze  naturali  a  Pa- 
i  nel  1^5;  nel  1864  prese  il  posto  di  pro- 
lore  di  Storia  naturale  medica  nella  Fa- 
ta di  Parigi,  e  assunse  la  Cattedra  d'Igiene 
itoria  naturale  nella  Scuola  centrale  d'  arti 
leslieri  ;  i  suoi  corsi  sono  molto  frequen- 
.  Oltre  a  numerose  Monogratie  sulle  Au- 
liacee,  le  Enforbiacee,  leBuiacee,  le  Ce- 
tre, le  Caprìfoglìacee ,  la  Marantee ,  le 
miacee,  le  Sassifraghe,  le  Loranthacee, 
Rananculacce,  le  Anonìacee,  le  Monimia- 
,  ec. ,  continuò  le  lezioni  del  Pajer  sopra 
famiglie  naturali,  e  ne  ristampò  la  t  Bo- 
ique  cryptogamique  ;  ■  nel  1866  Incomin- 

ia  pubblicazione  di  una  :  ■  Histoire  des 
ntes,!   <^e  occupa  dieci  volumi.  Net  1860 
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fotidó  una  specie  di  Rivista  antologica  bota- 
nica sotto  il  titolo  I  Adansonia.  t  Nel  1876  in- 
cominciò presso  r  Hachette  a  pubblicare  il  suo 
magnifico  <  Diclionnaire  de  Botanique.  ■ 

Sala  (Alessandro) ,  grammatico,  Blosofo  e 
naturalista  mglese ,  nato  nel  1808  in  Aberdeen 
(Scozia) ,  entrò  nel  1836  nel  Collegio  Harìs- 
chal  di  quella  città,  ove  prese,  nel  1840,  il  grado 
di  iSagiater  Arlium.  Dal  1840-44  vi  diresse 
r  istruzione  morale-QlosoAca  e  dal  1841  la 
Asica,  tlncbÈ  fu  nominato  Professore  di  Fìsica 
nell'Università  Andersoniana  dì  Glascovia  e, 
alla  fine  del  1817 ,  segretario  assistente  della 
Commissione  di  sanità  a  Londra,  ed  addetto 
poi  r  anno  seguente  nella  medesima  qualità 
al  General  Board  ofHeallh,  posto  da  lui  la- 
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sciato  nel  1850.  Più  tardi  (1857-62)  fu  esa- 
minatore nella  Logica  e  nella  Filosofia  morale 
all'  Università  di  Londra,  e  nel  1860  gli  fu  data 
inoltre  dal  Governo  la  Cattedra  di  Logica  al- 
l'Università di  Aberdeen.  Nel  1864  fu  nomi- 
nato di  bel  nuovo  esaminatore  alt'  Università 
di  Londra,  ed  occupò  quel  posto  sino  al  1869. 
Il  Bain  costruì  ottimi  orologi  elettrici,  quelli 

Sarticolarmente  mossi  soltanto  coli'  aiuto  delle 
)rze  galvaniche  e  magnetiche.  Come  autore 
si  fece  conoscere  primamente,  nel  1840,  nella 
Rivista  di  Weitmintler,  e  nel  1847-48  scrisse 
Manuali  d'astronomia,  elettricità  e  meteoro- 
logia per  la  o  Serie  scolastica»  dei  Fratelli 
Chambers;  indi  parecchi  del  ■  Trattati  pet*  il 
popolo,  >  del  pari  che  gli  articoli  sulla  lingua 
la  logica  ,  lo  spirito  umano  e  la  rettorica  Del- 
l' (  Istruzione  per  il  popolo,  i  dei  medesimi 
solerti  Editori.  Oltre  di  ciò  ei  pubblicò:  i  Let- 
ture suir  applicazione  della  scienza  alla  salute 
ed  al  benessere  umano  i  (1818);  n  Breve 
istoi^a  degli  orologii  elettrici  con  spiegazioni 
dei  loro  principi!  e   meocaDÌsmi  •   (1852); 
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via  da  Zanzibar  per  l' interno  dell'Africa, 
I  rìsolulo  a  sciogliere  il  grande  problemn  o  a 
morirà.  »  Per  apparecchiarsi  però  all'  ardua 
impreaaed  imparare  anche  l'arabo,  volle  per- 
correre in  prima  coinè  cacciatore  le  regioni 
nel  nord  dell'  Abissinia  bagnate  dall'  Atbara, 
dal  Selìt  e  dai  trìbulariì  del  Nilo  Azzurro. 
L'idrografia  di  quei  fiumi  e  la  parte  che 
hanno  nell'  inondazione  del  Nilo  furono  da 
lui  descritte  nell'opera  :  1 1  trìbulariì  del  Nilo 
dell' Abissini  a  »  (Londra,  1867).  Nel  giugno 
del1862il  Baker  era  a  Chartum ,  al  confluente 
del  Nilo  Bianco  ed  Azzurro,  ove  aliesii  tre 
barche,  con  cui  risali  il  Nilo  sino  a  Gondokoro 
(4°  55  latit.  boreale);  là  s'incontrò,  a  mezzo  il 
febbraio  del  1863 ,  con  lo  Speke  e  il  Grani ,  i 


[uali  gli  diedero  notizia  dei  grandi  laghi  sor- 
lenlìferi  del  Nilo.  Eglino  avevano  veduto  l'oc- 
identale,  l'Ukerewe  (Victoria  Nyanaa)  e  se- 
[uìtato,  in  parte,  il  suo  emissario,  il  fiume 
kimerset ,  il  quale  doveva  versarsi  in  un  »e- 
ondo  gran  lago,  da  cui  doveva  poi  defluire  il 
ilio  principale.  Ha  non  avendo  lo  Speker  e  il 
irant  potuto  giungere  a  quel  secondo  lago, 
1  Baker  risolse  di  andarne  in  cerca.  Ei  mosse 
prima  verso  Est  e ,  dopo  esplorati  i  regni  ne- 


sul  sospirato  lago  occidentale,  il  Luta 
■lige,  ch'ei  battezzò  col  nome  di  Albert  Njan- 
I.  Per  dieci  giorni  el  ne  percorse  in  barca  la 
Mia  Nord-Esl  sino  a  Magungo,  ove  sbocca 
Sornersel ,  senza  porre  però  in  sodo  il  de- 
uire  del  Nilo  Bianco  da  quel  luogo,  sco- 
irta  riserbala  al  nostro  Romolo  Gessi.  Nel 
larzo  del  1865  il  Baker  era  di  bel  nuovo  a 
ondokoro,  donde,  per  Chartum,  Suakìn  e 
aez ,  fece  ritorno  in  Inghilterra ,  ove  fu  ac- 
illo  con  entUBiaaino  ed  ebbe ,  col  tìtolo  di 
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baronetto,  la  grande  medaglia  d'oro  della 
Società  Geografica  di  Londra.  La  relazione 
del  suo  viaggio  e  della  sua  grande  scoper- 
ta: (  L'Albert  Nyanza  >  (Londra,  1866),  fu 
tradotta  in  parecchie  lingue.  Gli  orrori  della 
caccia  degli  scliìavì  ch'egli  aveva  veduti  sul 
Nilo  Bianco  indussero  il  Baker  a  presentare, 
nel  1868 ,  al  Viceré  d' Egitto  un  disegno  di 
conquista  delle  regioni  nilotiche  fino  ai  laghi 
per  distruggervi  il  commercio  degli  schiavi  ed 
mtrodurvi  un  commercio  legale.  Il  Viceré  lo 
nominò  Pascià  e  gli  diede  un  piccolo  eserù- 
(0,  col  quale,  e  con  vapori  portatili,  giunse 
il  7  giugno  1870  a  Chartum  e  di  là  pel  tìume 
delle  Giraffe,  braccio  laterale  del  Nilo  Bianco, 
a  Gondokoro,  15  aprile  1871.  Ei  cominciò  a 
fabbricare  colà  una  città  col  nome  d' Ismailia, 
sottomise  i  negri  Bari  è  rizzò  un  campo  for- 
lineato  a  Fatiko  (3'  latit.  boreale)  per  far  cor- 
rerie contro  i  cacciatori  di  schiavi,  non  meno 
che  contro  gì'  indigeni  ostili.  Egli  annette 
que' ^aesi  all'Egitto,  e  tornò  nell'aprile  del 
1873  in  Inghilterra,  lasciando  ad  altri  il  com- 
pimento problematico  della  sua  impresa  filan- 
tropica. Nel  1874 pubblicò:  t  Ismailia,  Narra- 
zione della  spedizione  all'Africa  Centrale  per 
la  fiOfipressione  del  commercio  degli  schiavi 
oi^anizzata  da  Ismail,  viceré  dell'Egitto,! 
in  2  voi. 

BaUmnar  (Vittorio)  ,  è  uno  de'  migliori 
poeti  e  stonct  spagnuoli,  membro  dell'Acca- 
demia di  storia  di  Madrid.  Speriamo  nel  Sup- 
ptemento  poterne  dare  più  ampia  notizia. 

Baliaiy  (Francesco) ,  storico  ungherese, 
prete  cattolico  a  TdrÓk  Szt.  Miklos,  cominciò 
a  pubblicare  le  sue  importanti  Dissertazioni 
intorno  alla  storia,  costituzione  e  costumi  degli 
antichi  Siculi  della  Transilvanìa  negli  Atti  del- 
l'AccademiaUngherese:  i  Uj  Magj^r  Museum;  > 
più  tardi,  ne  pubblicò  altre  separatamente. 

Bftlllt  (Eugenio  dei  Conti),  geografo  ve- 
neziano, professore  di  Geografia  ed  Etnografia 
nell'Università  di  Pavia,  figlio  del  celebre 
geografo  Adriano,  nacque  in  Fermo  il  6  feb- 
braio 1812.  Nell'anno  1822  entrò  come  alunno 
nel  Collegio  preparatorio  per  la  marina  mer- 
cantile presso  Southampton  in  Inghilterra,  e 
vi  rimase  fino  a  tutto  if  1824.  Di  là  passò  in 
Francia  come  studente  presso  il  Collegio  di 
Louù'le-Grand,  e  poi  alla  Facoltà  di  scienze 
dì  Parigi,  ove  prese  i  varìi  gradi,  ed  infine 
([uello  di  Docleur-ès-teieneea  (1831),  ed  ove 
imparò  pure  l' italiano  dal  Bìagiolì.  Negli  anni 
1836-1840  lo  troviamo  libero  uditore  nelle 
Università  di  Vienna,  Monaco  e  Berlino.  Cosi 
egli  potè  conoscere  il  Bitter  e  profittare  dei 
suoi  sapienti  insegnamenti.  Prese  parte,  negli 
anni  1848-49,  alle  campagne  nazionali,  com- 
battendo col  grado  di  capitano  per  la  difesa 
di  Venezia ,  e  nel  tempo  stesso  insegnando 
gratuitamente  la  lingua  inglese  ai  Rovani  al- 
lievi del  Collegio  a\  marin».  Terminata  con 
molta  gloria ,  ma  con  poca  fortuna ,  la  guerra 
nazionale,  Eugenio  Balbi  con  l'amarezza  nel 
cuore  si  riduceva  a  vita  solitaria,  o  meglio 
desolata,  e  più  che  modesta.  Egli  aveva  (nel 
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lerdulo  il  padre,  auo  unico  amico, 
aveva  sempre  seguito  ne'  viaggi  e  nei 
isi  scientifici ,  e  non  piccola  parie  delle 
:  nei  politici  rivolgimenli ,  e  vedeva 
a  per  sempre  la  felicità  doraeGtica 
aveva  sognata.  Cosi  continuava  in  que- 
ii,  nei  quali  era  stato  iniziato  dal  pa- 
rcaodo  in  essi  un  conforto  ed  ancora 
sto  mezzo  di  campamento.  Essendosi 
blicata  la  prima  parte  de'  a  Nuovi  ele- 
i  Geografia  generale,  >  di  Adriano  ed 
I  Balbi,  e  dovendosi  fondare  alla  line 
1  la  Scuola  Superiore  Reale  e  prìncì- 
nautica  in  Veneiia,  il  Balbi  fu  invitato 
piarvi  Geografia  e  Storia  e  lingua  in- 
in  qnealo  Istituto  egli  rimase  fino  al- 


mo del  1860.  Quando  la  guerra  del  1859 
destare  le  speranze  naiionali  e  non 
emerario  il  volo  di  un'  Italia  libera  e 
,  Engenio  Balbi  pubblicò  la  sua  s  Italia 
li  naturali  confini^  i  della  quale  sole 
spense  uscivano  nella  primavera  del 
(a  l'Autore,  sospettato  e  perseguitato, 
len  preslo  lasciare  Venezia  e  riparare 
IO,  ove  l'accolse  con  ogni  riguardo  il 
lamiani,  ministro  della  pubblica  ìslru- 
e  gli  affidò  tosto  l' insegnamento  della 
fia  e  della  Statìstica  nella  R.  Accademia 
Ica-Iel  tenari  a  fondata  a  Milano  nell'au- 
lel  1860.  Il  Balbi  vi  rimase  lino  a  (ulto 
!;  trasrerìto  di  poi  nell'  Università  di 
v'  insegna  ancora  la  Geografia  e  l'Etno- 
II  Balbi  è  pure  tra  i  membri  onorarli 
odetà  Geografica  di  Londra.  Per  tacere 
opere  erammaticali  sulla  lingua  inglese 
late  dal  .Balbi  in  (edesco  nel  18:^7  (a 
il  Ungtierìa),  e  in  italiano  nel  1840 
no),  ricordiamo  le  seguenti  sue  opere 
ìche,  nelle  quali  il  chiaro  Autore,  pur 
lo  le  tracce  del  suo  illustre  genitore, 
uto  tener  dietro  ai  più  notevoli  pro- 
legli  stodii  ge<^raficì  e  migliorare  pn>- 


gressivamente  I 
con  Adriano  Bi 
stici  di  Adriano 
una  sua  ìntrod 
42)  ;  (  Miscella 
raccolta  dal  fi) 
Uno, 1845);  il 
saggi  di  Statisti 
raccolti  dal  figli 
1846);  «Nuov 
Adriano  ed  Eu 
la  seconda  dis( 
per  gli  avvenin 
dotto  a  termini 
tolo  di  :  «  Nuo' 
rale  di  Adriani 
1851-52).  Da  s 
dioso  lavoro  se 
intitolato:  «Gè 
1854,  molto  la<i 
Gazzetta  Uffici 
volumi  in  oliai 
la,  e  rimasta  : 
spensa  :  <  L' It 
(Venezia,  1860 
1861);  cJStud 
(Milano,  1862) 
(Milano,  in  4  VI 
grafia  elementi 
numenti  della  i 
demo,  a  Disco 
demico  i87ti-l 
BaldMOl 
verio),  lettera 
lato  ài  Parlami 
fessore  onorar 
nacque  di  antii 
il  29  aprile  180 
privo  del  geni 

minor  fratello 
Esordi  nelle  lei 
una  serie  di  Di: 

S crecchie  città 
ologna ,  Vene: 
de'  suoi  più  il  li 
in  patria  ed  av 
censo ,  tutto  I' 
agli  studii,  ass 
che  guidala  da 
in  Napoli  a  far 
rario;  nel  tem: 
l' onestà  del  ca 
nerato  ai  Napo 
1848  fu  mandi 
salvare  la  liberi 
poteva,  col  Pr 
siedere   la   pu 

sorti  del  paese 
prediletti  suoi 
neir  affetto  de! 
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a  antico  Collegio  in  Parlamento,  chiamato  a 
■esiedere  la  Commissione  riordinatrice  dei- 
Università  napoletana,  eletto  consigliere,  e 
talmente ,  nel  1868 ,  senatore  ;  ma  non  potè 
ai  recarsi  in  Senato,  perchè,  quasi  contem- 
iraneamente,  colpito  da  crudele  infermità 
e  |li  rese  e  gli  rende  ancora  impossibile 
laisiasi  viaggio.  Del  Baldacchini  aobiamo, 
igli  altri,  alle  stampe,  i  lavori  seguenti: 
Volgarizzamento  dal  greco  di  Coluto  Tebanot 
Isa,  1825;  questo  lavoro  fu  molto  lodato 
I  Mustozidi);  <  La  Gioietta,  »  novella  in  ot* 
ra  rima  (Napoli,  1826);  «Claudio  Vannini 
'Artista,  canto  »  (Napoli,  1834;  lodato  dal 
ramaseo,  ristampato  nel  1841  in  Parigi  dal 
nna);  t Poesie»  (2  voi.,  Napoli,  1849); 
Poesie  inedite»  (Napoli,  1867Ì;  «Nuovi 
nti  e  traduzioni  »  (Napoli,  f869);  a  Polin- 
,9  rersi  (Napoli,  1873;  con  Prefazione 
compianto  valentissimo  Stanislao  Gatti); 
tose»  (Napoli,  1873,  tre  voi.  pubblicati 
Vincenzo  Baffi  e  Bruto  Fabbricatore,  no- 
olissimi  cosi  per  la  importanza  degli  ar- 
oenti  come  per  la  nobiltà,  con  la  quale 
0  trattati).  Il  Baldacchini  seppe  mettere 
la  sua  filosofia  molta  letteratura,  e  nella 
letteratura  molta  filosofia;  fa  parte  del 
:o  volume  delle  «  Prose  >  V  importante  Di- 
rso  notevoHssiroo  per  la  nostra  Storia  lette- 
a  intorno  al  fine  ed  al  metodo  del  giornale 
*rogresM  (1836);  udiamo  esser  già  pronto 
quarto  volume,  che  comprenderà  la  cor- 
ondenza  del  Baldacchini  con  alcuni  dei 
chiarì  letterati  italiani  di  questo  secolo, 
te  iJ  Marchetti,  il  Botta,  il  Niccolini,  il 
ia,  il  Poerìo  ,  ed  altri. 
Baldainiui  (Augusto  Carlo  Edoardo),  or- 
iogo  tedesco ,  nato  il  18  aprile  1812  nella 
ància  di  Magdeborgo  in  Prussia,  studiò 
logia  a  Berlino,  insegnò  quindi  prìvata- 
te  e  nei  Ginnasio  di  Kòthen,  ove  conob- 
^li  ornitologi  Fratelli  Naumann  e  diede 
a,  sotto  il  loro  influsso,  allo  studio  deirOr- 
ogia.  Per  impulso  di  lui  fu  fondata,  nel 
^  la  Società  degli  Ornitologi  tedeschi,  di 
fu  segretario  per  molti  anni,  finché  di- 
e  parroco  in  due  luoghi;  fu  messo  a  ri- 
nel  1868  e  vive,  dal  1870,  a  Coburgo.  Fin 
842  fece  parecchi  viaggi  ornitologici,  par- 
irmente  nel  Basso  Danubio,  nel  Banato, 
^larpazi,  nelle  montagne  della  Serbia,  nei 
ioni  e  neir  Engaddina.  Ultimò  col  Blasius 
Stona  naturale  degli  Uccelli  dell'  Allema- 
del  Naumann  ;  »  pubblicò  1'  «  Archivio 
Ornitologia ,  »  e  scrìsse  il  a  Manuale  illu- 
0  dell'  allevamento  degli  uccelli  »  (Dresda, 
-78,  in  2  voi.),  ei  «  Racconti  in  tomo  agli 
li  >  (Ivi ,  1876).  Egli  sta  ora  scrìvendo 
pera  di  polso  sulla  propagazione  degli 
li ,  servendosi  della  sua  celebre  collezio- 
nidi  e  di  uova. 

Baldnixi  (Lnigi),  storico  di  Bagnaca- 
,  dove  dimoira ,  illustrando  la  storia  di 
a  città  di  Roroaigna,  e  raccogliendovi  le 
tiità  che  ancora  vi  si  trovano.  È  dottore  in 
^ ,  canonico ,  socio  della  R.  Deputazione 


di  Stona  patria ,  negli  Aiti  della  quale  inserì 
nel  1875  due  Dissertazioni:  V  una  «  Sopra  due 
antichi  Edifìci  bagiiacavallesi  ;  »  V  altra  «  Degli 
antichi  Statuti  di  BagnacavaUo  ed  in  ispecie 
di  uno  ancor  inedito  delle  Gabelle  che  paga- 
vansi  in  BagnacavaUo  al  tempo  degli  Estensi.  » 
Nel  1876  VI  stampò  una  Memoria  :  e  Bagna- 
cavaUo e  i  Conti  di  Cunio;  »  poi  nel  1878  : 
«  Dei  dipinti  murali  esistenti  nella  Pieve  di 
BagnacavaUo ,  »  e  «  Di  una  tessera  mUitare 
Estense-Bagnacavallese.  »  Da  qualche  tempo, 
datosi  a  scrivere  ordinatamente  la  storia  dì 
BagnacavaUo,  trattandola  secondo  i  diversi 
governi  succedutisi  in  ({uella  città ,  è  venuto 
leggendo  nella  Deputazione  di  Storia  patria  di 
Bologna  due  Memorie  :  la  prima  «  Del  Governo 
dei  Bolognesi  in  BagnacavaUo  ;  »  la  seconda 
<K  Del  cardinale  Del  Poggetto  in  BagnacavaUo,  » 
e  continuerà  cosi  fino  ai  tempi  moderni^  va- 
lendosi delle  carte,  di  cui  è  ricco  il  pub- 
blico Archivio  bagnacavallese.  EgU  attende 
pure  agU  studi!  genealogici  ;  nel  1877  pubblicò 
in  Pisa  un'  opuscolo  di  a  Memorie  storico- 
genealogiche  sopra  la  famiglia  dei  CoUalto;  » 
lo  stesso  Genealogo  illustrò  le  famiglie  più 
nobili  di  BagnacavaUo ,  jjual^  quella  dei  conti 
BiancoU  e  dei  conti  Zorli,  ed  altre.  Di  lui  ab- 
biamo ancora  la  a  Vita  »  del  poeta  faentino 
conte  Alessandro  Biancoli,  preposta  al  Poema 
del  Biancoli  stesso:  e  L'Arte  della  maiolica ,  9 
che  illustra  la  Fabbrica  di  maioUche  dei  conti 
Femiani  di  Faenza. 

BalAwln  (Giovanni  Denison) ,  giornali- 
sta, archeologo  ed  uomo  poUtico  americano, 
nato  nel  Connecticut  il  28  settembre  1809, 
studiò  legge^  ch'ei  lasciò  poi  per  la  Teologia  e 
predicò  per  sette  od  otto  anni.  Nel  frattempo 
aveva  studiato  il  francese  e  il  tedesco  del  pari 
che  l'Archeologia,  ed  aveva  scritto  molti  arti- 
coli nelle  Riviste  e  nei  giomaU.  Nel  1847  pub- 
blicò un  voi  umetto  di  poesie:  aRaymond  Hill,» 
ed  altre  poesie,  e  lasciando  il  pulpito  per  le 
lettere,  divenne^  nel  1852,  editore  del  Charter 
Oak,  giornale  anti-schiavista,  e  successiva- 
mente del  Commotìwealth  (0  JRepuò&h'ca), 
giornale  cotidiano  di  Boston.  Nel  185Q  diven- 
ne editore  e  proprietario  del  Worcester  Spy, 
uno  dei  giornali  più  antichi  e  più  influenti 
del  Massachussetts.  Nel  1863  fu  eletto  membro 
del  Congresso ,  continuò  i  suoi  studii  archeo- 
logici, e  pubblicò  nel  1869  un'opera:  «  Sulle 
Nazioni  preistoriche,  »  e  nel  1872  un  trattato 
e  SuU'  America  antica.  » 

Balfonr  (Giovanni  Hunton),  botanico 
inglese,  nato  il  15  settembre  1808,  ottenne 
il  grado  di  mcigister  all'  Università  di  Edin- 
borgo,  e  fu  dal  1841  al  1845  professore  di  Bo- 
tanica all'Università  di  Glascovia,  donde  passò 
nella  medesima  qualità  a  quella  di  Edinborgo. 
Egli  è  inoltre  segretario  di  (]uella  Società 
Reale  e  decano  delle  Facoltà  di  medicina.  Le 
sue  opere  principali  sono  :  e  Manuale  di  Bo- 
tanica od  Introduzione  allo  studio  della  strut- 
tura fisiologia  e  classificazione  delle  piante  » 
(Londra,  1849,  2>  ediz.  1860);  e  Libro  clas- 
I  sico  della  Botanica  od  Introduzione  allo  studio 
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859)  ;  <  Educazione  religiosa  della  gioventù 
del  popolo  B  (Nordhausen,  1861);  a  11  libro 
el  lavoro  »  (2*  ediz.,  4870);  «  Dio»  mondo  e 
omo  9  (lo70):  «  Ide^  per  servire  alla  riforma 
sciale  9  (1873),  ec.  Il  Baltzer  è  anche  un  rap- 
resentante  zelante  del  vegetarianismo,  e  fon- 
6  nel  18(58  a  Nordhausen  una  a  Società  degli 
mici  del  modo  di  vivere  naturale,  »  intorno 
l  quale  scrisse  alcune  opere. 

Ban  (Matteo^,  scrittore  Sud-slavo,  nato 
i8  dicembre  1818  a  Dobrovuitza,  percorse 
i  prima  fra  molte  avventure  la  Grecia  e  la 
urchia,  e  pose  dimora,  nel  1844,  a  Belgrado 
»me  maestro  d*  italiano  e  francese.  Viaggiò 
ì\  1848  nel  Montenegro ,  ed  ebbe  nel  mede- 
mo  anno  una  Cattedra  nel  Liceo  di  Belgra- 
>,  Cattedra  che  perde  per  la  sua  «  Ode  al 
iltano  »  durante  la  guerra  di  Crimea  ;  per 
altra  sua  «  Ode  a  Napoleone  »  ebbe ,  per 
ntro,  da  costui  una  medaglia.  D'allora  in 
)i  il  Ban  vìve  privatamente  in  un  suo  podere 
esso  Belgrado.  Scrisse  molte  poesie  in  ita- 
ino ,  oltre  la  descrizione  del  «  Terremoto 
Ragusa,  ji  e  le  tragedie  :  a  Fingal;  Radimi- 
;  11  Moscovita ,  ec.  »  Nel  1851  pubblicò  a 
iosatz  la  tragedia:  cMejrima,»  che  ebbe 
primo  premio  del  Comitato  teatrale  d'Agram 
è  la  sua  composizione  migliore.  Venne  in 
le  neir  istesso  tempo  la  tragedia  :  e  Dabro- 
vili,  OsvetSL  dalmatinska,  >  e  nel  1853: 
lazlisne  pesme ,  »  Raccolta  di  poesie  politi- 
ì  ed  erotiche.  Il  Ban  scrisse  inoltre  molti  ar- 
ili in  italiano  e  in  francese  sugli  Slavi  Tur- 
per  varii  giornali. 

Banchi  (Luciano)  ,  scrittore  sanese , 
ique  in  Radicofani  il  27  dicembre  1837. 
^  i  primi  studii  letterarii  nel  Collegio  To- 
lei  dì  Siena,  retto  allora  dai  PP.  Scolo- 
poi  compiè  nella  patria  Università  il  corso 
la  cosi  detta  Giurisprudenza  minore.  Inco- 
tciò  con  un  elegante  Proemio  alle  poesie 
>rovvÌ8ate  in  Siena  nel  1857  dalla  Giannina 
li.  Apertosi  poi  al  pubblico  il  R.  Archivio 
)tato  anche  in  quella  città,  per  l' iniziativa 
5  cure  'del  benemerito  prof.  Francesco  Bo- 
li (1859),  il  Banchi  fu  chiamato  a  ordinarlo 
luto  del  letterato  Filippo-Luigi  Polidori,  che 
mse  la  direzione  di  quel  novello  Istituto.  Luì 
1o,  nei  1867  il  Banchi  gli  successe.  Uomo 
roso  e  di  svariate  cognizioni,  molto  si  oc- 
ò  della  educazione  popolare  in  Siena ^  tra 
tre  cose  fondandovi  una  Società  promotri- 
ii  Biblioteche  popolari.  £bbe  più  volte  i 
chi  municipali,  quello  non  eccettuato  di 
laco ,  ed  è  Presidente  dell'Istituto  di  Belle 
i.  Nonpertanto  egli  è  noto  in  patria  e  fuori 
cipalmente  per  le  sue  molte  pubblicazioni, 
pecie  quelle  di  storica  erudizione.  Ecco  le 
rilevanti.  Le  distinguiamo  in  lavori  origi- 
,  e  in  pubblicazioni  di  testi  di  lingua  e 
uti.  Appartengono  alla  prima  categoria: 
Biografia  dì  Eustachio  della  Latta  i>  (1864); 
frìtto  «  Sulla  scienza  e  1'  arte  di  Stato  della 
ubblica  fiorentina  »  (1865)  ;  il  volume  delle 
astrazioni  alla  Tavola  Rotonda,  »  edita  dal 
dori  (1866);   la  a  Biografia  di  F.  L.  Po-  | 


Udori  >  (Ivi,  1866);  <t  La  Lira  e  la  Tavola 
delle  possessioni  e  le  preste  della  Repubblica 
di  Siena  »  (1868)  ;  la  a  Storia  dei  Porti  della 
Maremma  senese  durante  la  Repubblica» 
(1869);  la  «  Relazione  sul  R.  Orfanotrofio  di 
Siena»  (1875);  e  il  «Tributo  di  preghiere  e 
di  '  pianto  a  Barbera  Modesti  Banchi ,  »  sua 
madre  (1876).  Pose  in  luce:  «La «venuta  in 
Siena  nel  1321  degli  scolari  e  lettori  dello 
Studio  di  Bologna  i>  (ÌSdì)  ;  €  I  fatti  di  Cesare,» 
testo  di  lingua  del  secolo  XIV  (^1863);  il 
a  Proemio  e  documenti  alla  Relazione  delle 
guerre  di  Siena  di  Antonio  da  Montalvo  » 
(1863);  gli  e  Scritti  satirici  del  Gigli  »  (1865)  ; 
le  «  Profezie  sulla  gueiTa  di  Siena  »  (1868); 
le  a  Lettere  politiche  di  Claudio  Tolomei  » 
(Ivi,  1868);  il  «Batecchio,  commedia  di 
maggio  d*  un  Accademico  Rozzo  »  (1871)  ;  la 
a  Vita  di  Pietro  Andrea  Mattioli  scritta  da 
Giuseppe  Fabiani»  (1872);  le  «Novelle  di 
Scipione  Bargagli  »  (1873),  e  il  «Memoriale 
delle  offese  fatte  al  Comune  di  Siena,  compi- 
lato nell'anno  1213»  (1875);  oltre  alla  stam- 
pa dei  seguenti  Statuti:  quello  dello  «Spedale 
di  Siena  del  1305»  (1864);  l'altro  del  «Co- 
mune della  Pieve  a  Molli  del  1338  »  (1864); 
il  «  Breve  degli  Officiali  del  Comune  di  Siena 
del  1250  »  (1866);  i  voi.  II  e  III  degli  «  SU- 
luti  senesi  »  (1871-77)  scritti  in  volgare  (il  I 
fu  posto  in  luce  dal  Polidori) ,  e  il  libro  inti- 
tolato: «I  Rettori  dello  spedale  di^Siena,  > 
che  è  un  estratto  del  III  voi.  dei  mentovati 
«  Statuti.  » 

BaAOroft  (Giorgio),  insigne  storico  ame- 
ricano, nato  il  3  aprile  1800  a  Worcester  nel 
Massachussetts,  fece  i  primi  studii  nel  Collegio 
Harvard ,  ove  si  graduò  nel  1817,  e  parti  quasi 
immediatamente  per  compiere  i  suoi  studii 
nelle  Università  tedesche.  A  Gottinga,  ove  di- 
morò due  anni,  studiò,  sotto  TEichhcrn,  THee- 
rene  il  Blumenbach,-  le  Letterature  tedesca, 
francese  ed  italiana,  le  Lingue  orientali,  la 
Letteratura  greca  e  romana ,  oltre  un  corso  di 
Filosofia  greca.  Da  ultimo  scelse  Tlstoria  qual 
ramo  speciale  di  studio.  Nel  1820  ricevè  a  Got- 
tinga il  diploma  di  Dottore  in  Filosofia  ed  an- 
dò a  Berlino ,  ove  continuò  i  suoi  studii,  e  di- 
venne intimo  dei Schleiermacher ,  Humboldt, 
Savigny,  Lappenberg,  Varnhagen  e  altri  il- 
lustri personaggi.  Nella  primavera  del  1821 
incominciò  un  viaggio  per  V  Allemagna  ed  al- 
tre parti  d' Europa  ;  passò  qualche  tempo  con 
lo  Schlosser  in  Heidelberg  ;  fece  a  Parigi  la 
conoscenza  personale  dei  Cousin ,  Beniamino 
Constant,  Alessandro  Humboldt,  e  dimorò 
otto  mesi  in  Itaha,  ove  strinse  amicizia  col 
Manzoni,  coi  Bunsen  eNiebuhr.  Nel  1822  tornò 
in  America,  insegnò  per  un  anno  Lingua  e 
Letteratura  greca  nel  Collegio  Harvard,  e  fon- 
dò nel  1823,  col  Coggswell,  un  Istituto  pro- 
Srio,  la  Round  Hill  School,  aNorthampton 
[assachussetts.  In  quel  torno  pubblicò  anche 
una  traduzione  della  «  Politica  deirantica  Gre- 
cia »  dell' Heeren;  un  volumetto  di  «  Poesie,  » 
e  nel  1834  il  primo  volume  della  sua  famosa 
«  Storia  degli  SUti  Uniti.  »  Nel  1838  fu  nomi- 
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Bar  (Carlo  Ludovico  di),  giurista  tede- 
co,  nato  il  24  luglio  1836  in  Annover,  stu- 
io  a  Gottinga  e  a  Berlino ,  e  dopo  essere  stato 
ocente  privato  nella  prinaa  di  queste  città , 
1  nominato  nel  1861  Professore  straordinario 
U'  Università  e ,  nel  medesimo  anno ,  profes* 
ore  di  Diritto  penale  a  Rostock,  donde  passò, 
ella  stessa  qualità,  a  Breslavia.  Pubolicò  : 
Diritto  ptivato  e  penale  intemazionale  »  (An- 
over,  1862)  ;  «  Diritto  e  prova  nella  Giuria  » 
[vi,  1865);  a  Diritto  e  prova  nella  Procedura 
iviiei  (Lipsia,  1867);  €  Fondamenti  del  Di- 
Itto  penale  »  (Ivi,  lo69);  «  Diritto  ipotecario 
nnoverese  »  (1871)  ;  a  La  Corte  Suprema  dei- 
Impero  tedesco  »  (Berlino,  1875);  «  Casi  di 
•irìtto  penale  i  (Ivi,  1875);  a  Sistematica  del 
^tto  di  Procedura  civile  tedesco ,  ec.  >  (Bre- 
avia,  1878)  ;  e  Sistematica  del  Diritto  di  Pro- 
idura  penale  tedesco  »  (Ivi^  1878). 

Bara  (Giulio) ,  scrittore  politico  e  uomo 
i  Stato  belga,  nato  a  Tournai  nel  1835,  oltre 
suoi  eloquenti  e  liberali  Discorsi  pronunciati 
el  Parlamento  belga,  sia  come  dejputato,  sia 
)me  ministro  della  giustizia,  si  ricorda  an- 
)ra  la  sua  libéralissima  Tèsi  di  laurea  intito- 
ta:  f  Essai  sur  les  rapports  de  FÉtat  et  des 
ìligions  au  point  de  vùe  constitutionnel.  » 

Baragiola  (Aristide),  scrittore  valtel- 
nese,  nacque  il  19  ottobre  1847  in  Chiavenna. 
tadiò  negli  anni  1861-63  presso  la  Scuola 
intonale  di  Lucerna,  nel  1864  presso  il  Gin- 
asio  cantonale  di  Mendrìsio;  nel  1865  imparò^ 
rivatamente  il  francese  a  Losanna;  nel  no- 
imbre  1865  prese  in  Milano  il  diploma  dì 
ancese;  nel  1866  fece  la  campagna  dello 
lelvìo;  tra  gli  anni  1866-1871  fu  vice-rettore 
eir Istituto  Baragiola  in  Comò;  tra  gli  anni 
B72-73  andò  professore  di  Lingua  e  Lettera- 
ira  italiana ,  Geografia  e  Storia  nelP  Istituto 
itemazionale  Breidenstein  a  Grenchen  in 
viziera;  nel  1874  ottenne  la  nomina  di  let- 
)re  presso  V  Università  di  Strasburgo  ;  nel 
876  si  addottorò  per  la  Filologia  moderna 
fesso  quella  Università.  Egli  ha  pubblicato 
oa  pregevole  dissertazione  :  a  Sopra  Giacomo 
eopardi  filosofo,  poeta  e  prosatore,  »  e  pre- 
ara  una  Grammatica  e  un'  Antologia  ita- 
ana  per  i  Tedeschi. 

Baragnon  (Pietro  Paolo),  giornali- 
la  francese,  nato  nel  castello  di  Servanes 
Bouche8-du*Rh6ne) ,  nel  1830,  studiò  legge 
Tolosa,  ove  nel  iè^  collaborò  alle  Tablet^ 
es  de  TouUmse.  Intraprese  quindi  un  viaggio 
Q Italia,  vi  conobbe  il  Matteucci ,  s*  innamorò 
(Tesso  di  lui  degli  studii  suir  elettricità  e  sul 
magnetismo,  e  pubblicò  egli  stesso  nel  1851 
m' a  Etude  physiologique  et  psychologique  sur 
e mesmèrìsme.  »  Diresse,  tornato  in  Francia, 
1  Cowrier  de  Tam-et-Garonne  e  vi  difese 
1  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  ;  poi  un  glor- 
iale di  Rouen,  poi  un  giornale  di  Bruxelles 
^  Levafii;  scrisse  un  opuscolo  in  difesa  della 
Turchia:  «  La  Turquie  devant  l'Europe,  i  e  in 
>remio  fu  chiamato  a  Costantinopoli  a  diri- 
gervi il  Journal  Officiel  e  la  stamperia  otto- 
sana.  Nel  1865  tornò  a  Parigi  e  andò  a  scri- 


vere nella  Presse  del  Mirès.  Nel  1867  prese 
la  direzione  del  Memoria^  Diplomatique;  poco 
dopo  fondò  il  Bulletin  IntemationcU;  sul 
principio  del  1870  fondò  il  Centro  gauche  j 
per  difendervi  il  Ministero  Ollivier  ;  dopo  Sédan 
fu  de'più  ardenti  proclamatori  della  déchéanee 
de  V Empire.  Diventato  a  un. tratto  ardente 
repubblicano,  fu  mandato  prefetto  a  Nizza , 
nda  vi  durò  poco.  Nel  gennaio  1872  incomin- 
ciò a  pubblicare  a  fascicoli  a  Là  Tache  noi  re,  » 
cronaca  contemporanea ,  che  fu  soppressa  dal 
Governo  nel  18/5.  Nel  1876  si  presentò  qual 
candidato  pel  Consiglio  municipale  di  Parigi  ; 
n^a  gli  articoli  suoi  scritti  in  difesa  del  colpo 
di  Stato  del  2  dicembre  ripubblicati  in  miei 
giorni,  fecero  trionfare  il  suo  avversario  Ma- 
rais. 

Baranowakl  ^Giovanni),  astronomo  po- 
lacco, studiò  neir  IJniversità  di  Varsavia,  ed 
appena  finiti  gli  studii  fu  nominato  Assistente 
e  più  tardi  Direttore  deirOsservatorio  di  quella 
città.  Si  hanno  di  lui  parecchi  lavori  stimati 
suir  Astronomia  e  la  Meteorologia.  Il  Bara- 
nowsky  è  inoltre  conosciuto  come  autoredi 
uno  studio  sul  Copernico ,  che  precede  V  edi- 
zione di  tutte  le  opere  di  quel  celebre  Astro- 
nomo. 

Baratler  (Ar.  Em.  Anatolio),  scrittore 
militare  francese ,  intendente  presso  la  21^ 
Divisione  dell*  11^  Corpo  d'armata,  nacque 
nel  1834  a  Orango.  Scrisse,  oltre  parecchi 
ai'ticoli  nel  Journal  des  Sciences  militaires  e 
nei  Mélanges  militaires,  i  seguenti  lavori  : 
«  L'intendance  militaire  pendant  la  guerre  de 
1870-71  »  (1871^;  a  Gréationde  manutentions 
roulantes  pour  les  Quartiers-généraux  et  les 
dìvisions  en  campagne  9  (1872);  €  Principes 
ralionnels  de  '  la  marche  des  Impedimenta  ^ 
dans  les  grandes  armées  i>  (1872)  ;  a  De  Tad- 
ministration  militaire  et  au  fonctionnement 
des  Services  administratifs  »  (1872);  «Les 
Impedimenta  dans  Tarmée  autrichienne  » 
(1874);  a  L*Art  de  ravitailler  les  grandes  ar- 
mées »  (1874)  ;  Q  Essai  d'instrnction  sur  la  sub- 
sistance  des  Troupes  en  campagne  dans  le 
service  de  première  tigne  »  (18/5). 

Baratlerl  (Oreste),  scrittore  militare 
del  Trentino,  nacque  il  13  novembre  1841  a 
Gondino.  Studiò  a  Trento  ed  a  Meran;  nel 
1860,  con  la  spedizione  dei  Mille  iniziò  la  sua 
carriera  militare ,  nella  quale  consegui  il  grado 
di  maggiore  de*  Bersaglieri.  Siede  ora  nel 
Parlamento  italiano  e  dirige  in  Roma  la  Ri^ 
vista  Militare  Italiana.  Scrittore  facile  e 
piano,  possiede  1*  arte  di  rendere  attruenti  an- 
che per  il  pubblico  le  questioni  militari , 
eh'  egli  tratta  con  singolare  competenza ,  come 
lo  dimostrano,  oltre  a'  suoi  articoli  nella  citata 
Rivista  Militare,  nella  Nuova  Antologia  e 
tiel  Bollettino  della  Società  Geografia  Ita- 
liana, le  seguenti  pubblicazioni:  a  Da  Veis- 
semburg  a  Metz ,  lettere  militari  sulla  guerra 
del  1870  »  (Cagliari ,  1871)  ;  «  L' esercito  russo 
nel  1871  »  (Roma,  1871)  ;  «  La  situazione  mi- 
litare della  Svezia  nel  1872  »  (Roma,  1872); 
a  La .  tattica  odierna  della  fanteria  >  (Roma , 
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1873);  *Lb  guerra  civile  dì  Spagna*  (Fin 
[e,1875);(llliroalbemelioi  (Roma,  1876); 
I  Un'  escursione  in  Taniaia  »  (Firenze,  1875). 
Barattasi  (Filippo),  poeU,  letterato, 
lufoi'e  drammatico  marchigiano,  nacque  il 
I'  marzo  1825  in  Filotlrano  (prov.  d'Ancona), 
ìTC  fece  i  prinu  suoi  sludii.  Li  prosegui  in  An- 
dina sua  città  materna  ;  nel  1846  pasaù  all'Uni- 
'er4tà  di  Roma  per  attendervi  agli  sludii  le- 
dali, cbe  interruppe  l'anno  dopo  |ier  tornare 
in  patria,  ove  a'  ammogliò,  e  si  ebbe,  Ira  gli 
illrì,  un  (iglio  (Augusto),  che  ora  attende  egli 
ìlesEO  in  Firenze  alle  lettere  come  coUabora- 


3cuola  Nautica  e  nell'anno  seguente  Ui  pure 
chiamato  ad  insegnare  nel  Liceo  Comunale  Ri- 
natdini.  Ecco  gli  scritti  del  Baraltani,  che  rive- 
lano, per  la  massima  parte,  uno  scrittore 
aoita  e  pieno  di  sentimenti  geneiw,  ben 
nutrito  alla  lettura  delle  opere  di  Dante  : 
•  Quattro  drammi  lirici  >  (Trieste ,  1856-1857); 
I  Tre  tragedie  liriche  >  (Venezia,  18&8); 
I  Drammi  e  tragedie  liriche  »  (Ancona,  IStìl); 
(  Il  viaggio  dello  spirito ,  n  cantica  in  terza 
lima  (1862);  per  queste  nobilissime  terzine, 
nelle  quali  si  sente  una  felice  imitazione  della 
■IDìvina  Commedia,  >  l'Autore,  oltre  amolte 
lodi  ne' giornali,  s'ebbe  la  più  cordiale  accc- 
jlienza  dal  Manzoni,  ch'egli  ne]  186'J  visitò 
in  Milano;  <•  I  legati  di  Clemente  VII,  • 
iramraa  storico  in  versi  e  poesie  diverse  (An- 
»na,  1864);  <  Il  Conte  Ugo,  i  dramma  io 
rersi;  ■  Slamura,  >  scene  melod  raro  maliche 
[Ancona,  1865);  i  Stella,  >  dramma  in  versi 
Ancona,  1866)  ;  <  Sei  drammi  e  commedie  > 
[Ancona,  18f^8);  ■  Carme  cittadino  •  (Firen- 
EC-Ancona,  18iO)  ;  <i  Lorenza,  i  commedia  (in 
iin  giornale  dì  Palermo);  un  opuscolo:  <  Mo- 
lart  e  il  suo  Don  Giovanni  ;  Discorso  avanti 
alla  casa  nativa  dello  Spontini  in  Majolati  nella 
tolennità  centenaria;  Le  passe^ate  niarcbt- 
jpane ,  >  cinque  bozzetti  in  prosa  nel  periodico 
inconilano  ;  uno  Studio  eopra  un  passo  del 
ntinto  Canto  dell'  t  Inferno  s  nella  Rivista 
europea  del  1877. 

BaraTàll*  (Carlo),  più  conosciuto  nelle 
lettere  sotto  il  pseudonimo  di  Anastasio  Buon- 
senso, poeta  e  letterato  lombardo,  robusto 
ngegno  accoppialo  ad  animo  delicato  e  gentile, 
lacque  a  Como  net  18'26.  Figlio  di  magistrato, 
;bbe  a  suo  primo  maestro  la  propria  madre, 
Paola  Pozzoni,  donna  di  pensieri  elevali  e  di 
tquisilo  sentire.  Fece  gli  studii  ginnasiali  da 
irima  a  Milano,  poi  nel  Collegio  di  Gorta,  dove 
;1i  fu  maestro  Giuseppe  Sirtori,  allora  prete, 
}0Ì  generale.  Gli  studii  liceali  compi  in  Milano 
ioUa  la  disciplina  speciale  dì  Carlo  Ravizza. 
Passò  quindi  a  studiar  la  legge  a  Padova  ;  ma, 
>er  alcuni  scritti  d'indole  patriottica,  fu  dt 
>rima  incarceralo,  poi  espulso  da  Padova, 
Ma  divieto  di  frequentare  qualsiasi  altra  Unì- 
rersità  dell'  Impero.  La  madre  gli  ottenne  di 
noterà  studiare  privatamente  ;  ma  non  gli  fu  poi 
nai  concesso  d' esercitare  l' avvocatura  o  anche 
1  solo  notariato.  Egli  si  diede  quindi  tutto  alle 
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fo  inedito  del  Barbèra),  da  questo  suo  amore 
lingua  e  ai  libri  inglesi ,  congiunti  coi 
•ni  esempi  della  famiglia,  io  credo  che  il 
béra  traesse  fondamento  alla  formazione  del 
carattere  franco,  perseverante,  operoso, 
:ome  disse  il  Tasso,  audacemente  cauto, 
lità  quest*  ultima  che  è  la  sua  principale 
te  uomo  d*  affari,  t  Scioltasi  la  Società  Gio- 
ni  e  Gregorio  Sella,  il  Barbèra  venne  li- 
rìato;  ma  avendo  buone  raccomandazio- 
fu  tosto  accettato  quale  commesso  presso 
jbreria  torinese  Giannini  e  Fiore.  Un  breve 
cesso  politico  lo  obbligò  ad  esulare  nel 
ton  Ticino,  ove,  per  qualche  tempo,  si  do- 
e  contentare  di  vivere  col  modesto  gua- 
no di  28  lire  il  mese.  Tornato  poi  a  Torino, 


icevette  lettera  dal  Pomba,  che  allora  8i 
ava  a  Firenze  con  Cesare  Cantù  e  che  lo 
tava ,  in  nome  dell'  editore  Fumagalli ,  a 
irsi  in  Firenze  in  qualità  di  commesso.  Un 
invito  rispondeva  ad  un  vivo  desiderio; 
iunque  accettato  senza  indugio.  Venuto  in 
»Da,  trovò  onesta  accoglienza  presso  Giam- 
ro  Vieusseux  e  presso  Pietro  Thouar;  ma 
Fumagalli,  che  stampava  libri,  i  anali  còsta- 
)  cari  e  non  valevano  nulla  e  che  parlava 
pre  milanese,  il  Barbé|ra  venuto  in  Firenze, 

egli  dice,  anche  per  {studiarvi  la  lingua 
ise  poco,  per  passare  in  qualità  di  com- 
■la  presso  il  bioliofilo  Malagoli ,  che  aveva 
k  un  pìccolo  commercio  di  libri;  ma  il  Ma- 
lfalli, e,  poco  dopo,  mori,  lasciando  il  Bar- 
i  creditore  presso  il  mondo  di  là  del  prò- 
.stipendio,  che  nel  mondo  di  qua  era 
9  promesso,  ma  non  dato  mai.  A  rimediare 
K>co  al  vooto  che  la  miseria  del  Malagoli 
i  lasciato  nelle  tasche  e,  probabilmente, 
D stomaco  del  Barbèra,  questi  ingegnavasi 
\  a  dare,  nelle  ore  libere ,  lezioni  di  calH- 
ia  Dresso  l'Istituto  femminile  della  signora 

Ma  la  sua  fortuna  volle  ch'egli  allora 


conoscesse  Felice  Le  Monnier,  diligente  ed 
operoso  stampatore  francese  stabilito  in  Fi- 
renze che  s' avviava  a  diventare  editore .  e  che 
questi  lo  pigliasse  per  suo  segretario.  L'asso- 
ciazione di  questi  due  ingegni  ha  certamente 
giovato  alle  nostre  lettere,  come  più  tardi 
tornò  a  loro  profitto  1*  emulazione  che  nacque 
fra  di  essi,  quando  il  Barbèra  ed  il  Le  Mon- 
nier si  divisero.  Le  amicizie  che  il  Barbèra 
contrasse  e  coltivò  con  gli  scrittori  che  avvici- 
navanal'  editore  Le  Monnier,  doveano  giovare 
più  tardi  a  lui  stesso;  egli  ricorda  ancora  con 
molta  compiacenza  fra  gli  amici  che  ^'  era  gua- 
dagnati in  quel  tempo,  Vincenzo  Nannucci, 
Pietro  Fraticelli,  Vincenzo  Salvagnoli,  Enrico. 
Mayer,  Filippo  Polidori,  P.  S.  Orlandini,  Ca- 
millo Ugoni,  Prospero  Viani,  Luigi  Carrer,  An- 
tonio Ranieri,  Carlo  Luigi  Farini,  Carlo  e  Gae- 
tano Milanesi.  Nel  1854  passò  a  dirigere  la 
Stamperìa  Granducale,  ma,  per  poco,  avendo 
sperato  invano  con  elementi  vecchi  di  spingersi 
a  fondare  una  nuova  e  grande  Casa  editrice.  Si 
associò  allora  alla  Tipografia  detta  Nazionale, 
che  Celestino  Bianchi  avea  fondata  con  capi- 
tali fomiti  dal  barone  Bettino  Ricasoli ,  è  che 
il  marchese  Gualterìo  assisteva  pure  coi  fondi 
proprìi.  — «  Amante  di  libertà  e  della  patria  (tro- 
viamo ancora  scritto  nella  citata  Biografìa)  egli 
giovò  all'  una  e  all'  altra  colla  sceltezza  delle 
sue  pubblicazioni ,  che  egli  poi  curava  inde- 
fessamente nella  correzione,  nella  nettezza  dei 
tipi ,  nella  eleganza  del  formato  e  nella  bontà 
della  carta,  persuaso  che  la  veste,  se  non  fa 
il  monaco,  concilia  di  molto  la  benevolenza 
altrui  ;  molto  più  poi  se  veste  e  monaco  sono 
quali  devono  essere.»  ^Lo  Spettatore ^  gior- 
nale, e  la  Biblioteca  civile  dell*  Italiano ^  che 
preparavano  il  27  aprile  del  1859,  furono  afli- 
datialla  sua  officina,  e  la  Toscana  e  Austria^ 
libro  pubblicato  pochi  giorni  prìma  del  27 
aprìle,  diede  il  tracollo  alla  Dinastia  lorenese 
in  Toscana.  Né  tutto  ciò  fu  senza  perìcolo 
e  in(}uietudini ,  che,  per  avere  stampato  la 
•Scorta  del  Coneilio  di  Trento  dei  Sarpi,  ebbe 
il  Barbèra  molestie  e  un  processo  per  parte 
della  Cuna  Arcivescovile,  e  per  la  Toscana  e 
Austria  pati  due  perquisizioni  e  dispersione 
di  tipi  dalla  Polizia.  Per  queste  cose  venne 
il  Barbèra  in  grande  popolarità,  che  gli  giovò 
poi ,  quando  si  fondò  il  giornale  La  Nazione^ 
al  quale  egli  cooperò  come  tipografo ,  come 
amministratore,  e  come  consigliere  intioao. 
Fu  una  sua  felice  invenzione  la  bella  Biblio- 
teca  detta  Diamcmte^  che  ebbe  cosi  grande 
fortuna,  ed  ove  fece  le  sue  prime  armi  il  glo- 
rìoso  ingegno  di  Giosuè  Carducci ,  che  sempre 
ancora,  nel  ricordarlo,  se  ne  compiace.  Nel 
1860,  il  Barbèra  intraprese  una  Biblioteca 
scientifica,  non  ricca,  ma  di  cui  pur  fanno 
parte ,  tra  l' altre ,  le  splendide  opere  della 
Sommerville  e  del  Marsh.  Nel  1867  fondò 
una  Biblioteca  scolastica  molto  economica; 
finalmente ,  egli  ebbe  la  buona  idea  di  c[uella 
Biblioteca  popolare  che  si  aprì  col  notissimo 
«  Volere  e  potere  »  del  Lessona.  Quando  il  gior- 
nale La  Nazione  abbandonò  la  Tipografia  Bar- 
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bèra  per  passare  presso  i  Successori  Le  Mon- 
nier,  il  Barbèra  fondò  un  nuovo  giornale 
intitolato  :  L'Italia  Nuova,  di  cui  affidò  la  dire- 
zione ad  Angelo  Bargoni.  Ma  il  nuovo  gfornale, 
per  un  insieme  di  circostanze  indipendenti  dal 
Barbèra,  ebbe  vita  breve  ed  aifaticata.  Tra- 
sportata nel  1870  a  Roma  la  sede  del  Governo 
italiano,  il  Barbèra  vi  stabili  una  succursale, 
ma  più  tosto  nella  sua  qualità  di  tipografo  che 
in  quella  di  editore.  Presso  di  essa  si  stampa 
ora  la  Nuova  Antologia,  Le  ultime  pubbli- 
cazioni del  Barbèra  che  ebbero  maggiore  in- 
contro, furono  :  le  e  Poesie  »  delPAleardi  e  del 
Carducci  (Enotrie  Romano);  le  Opere  filo- 
sofiche del  Conti ,  i  «  Miei  Kicordi  »  deirAze- 
glie;  e  Un  poMi  Luce  »  del  Lamarmora;  la 
a  Spagna  .e  TOlanda»  del  De  Amicis;  la  a  Sto- 
ria della  Repubblica  fiorentina  »  di  Gino  Cap- 
poni. Da  alcuni  anni ,  per  cagione  di  malattia, 
r operosità  del  Barbèra  si  trova,  pur  troppo, 
molto  rallentata;  ma  egli  ha  tante  ragioni 
di  compiacersi  di  quello  che  ha  già  fatto,  dà 
aver  diritto  a  quel  riposo  onorato  che  V  agia- 
tezza da  lui  conseguita  con  un  lavoro  costante 
e  bene  diretto  gli  ha  procacciata. 

Barberis  (Giulio),  scrittore  piemonte- 
se, sacerdote,  è  autore  di  un  lioro  sopra 
«  La  Repubblica  Argentina  e  la  Patagonia  » 
(Torino,  1877),  e  di  una  «  Storia  antica  orien- 
tale e  greca  acl  uso  delle  Scuole  e  della  costu- 
mata gioventù  »  (Torino,  1877). 

Barbeyd'AnreviUy  (Giulio),  scrittore 
ultra-legittimista  francese,  nato  nel  1811  a 
Saint-Sauveur-le-Vicomle.  Il  primo  suo  ro- 
manzo, pubblicato  nel  1841,  intitolavasi  : 
a  L'Amour  ìmpossible  ;  »  vuoisi  che  fosse , 
neir  intendimento  dell'Autore ,  una  specie  di 
contravveleno  alla  «  Lelia  9  di  George  Sand.  Se  • 
gui  nel  1843  «  La  Bague  d*Ànnibal  ;  d  poi  nel 
1845  un  libro  intitolato:  t  Du  dandysme  et  de 
G.  Brummel.  9  Dal  1851  al  1861  fu  collabo- 
ratore, per  la  parte  letteraria,  del  Pay$; 
quindi  fondò  col  Granier  de  Cassagnac  Le 
Eéveil,  cbe  non  svegliò  alcuno  e  mori  presto. 
Nel  1851  avea  pubblicato  «  LesProphètesdu 
passe ,  »  ove  si  scrive  tra  Taltre  cose  :  «  Nos 
pères  ont  été  sages  d'égorger  les  huguenots 
et  bien  imprudents  de  ne  pas  brùler  Luther.  » 
Nello  stesso  anno,  1*  Autore  lavea  pubblicato 
un  romanzo  :  t  Une  vieille  maitresse,  »  cbe  fu 
molto  letto  per  alcune  descrizioni  poco  edifi- 
canti. Nel  1854  apparve  t  L*Ensorcelée;  i  se- 
guirono: nel  1861 ,  a  Les  oeuvres  et  les  hom- 
mes;  i  nel  1863,  «  Les  quarante  Médaillons 
de  TAcadéraie  frangaise;»  nel  1864,  «Le  Che- 
valier  Destooches;  »  nel  1865,  n  Un  prétre 
marie;»  nel  1874,  «Les  Diabolìques,  »  la- 
voro che  fu  sequestrato  presso  l'editore  Dentu. 
11  signor  Barbey  ha  pure  molto  collaborato  al 
Nain  Jaune,  Parlando  di  questo  scrittore, 
l'illustre  critico  Paul  de  Saint  Victor  si  espri- 
me cosi:  «  Jamais  peut-ótre  la  langue  n'a 
été  poussée  à  un  plus  tìer  paroxysme;  c'est 
quelque  chose  de  brutal  et  d'exquls,  de.  vio- 
lent  et  de  délicat,  d'amer  et  de  raffiné.  Cela 
ressembleà  ces  breuvages  de  la  sorcellerie, 


où  il  entrait  à  la  fois  des  fieurs  et  des  » 
pents ,  du  sang  de  tigre  et  du  mieL  » 

BarMer  (Augusto),  poeta  fraBc», 
membro  dell'  Accademia  francese  findallSSh 
nacque  in  Parigi  il  28  aprile  1806,  e  vis* 
dottorò  nel  1828.  Due  anni  dopo  fece  e» 
parire,  in  società  con  Alfonso  Royer,  3r> 
manzo  storico  in  due  volumi  :  e  Les  Maina 
gargons.  »  Nel  tempo  stesso  incominciò  i  ptì- 
blicare  i  suoi  formidabili  «  Giambi  »  (Jojmìa» 
satirici  e  potenti  per  yerità,  per  quanto  «pn  t 
violenti.  Ti-a  le  sue  poesie  satiriche,  sia» 
specialmente  :  «  La  Curée;  Le  Lion;  Qo»- 
vmgt  treize;  Varsovie  ;  La  Popolante;  LIA* 
Erostrate  e  Pot-de-vin;  Jambes;  11  Pi«* 
Lazare  ;  >  ebbero  già  più  di  venti  edinosi, 
primi  «  Giambi»  del  Barbier  furono  tosto» 
dotti  in  tedesco  dal  Forster.  Seguirono:  tB* 
venuto  Cellini,  •  libretto  per  l'opera  ddB* 
lioz,  scritto  in  società  con  L.  De  Vaflly  (iW- 
«  Chants  civils  et  religieux  »  (1841);  i  Ri* 
hérolques  »  (1853);  «  Traduzione  m  vera* 
Giulio  Cesare  dello  Shakspeare  >  (1848);  «  Om 
sons  et  Odelettes  »  (1851);  «  Les  Silw» 
(186i);  «Satires,  con  un  dramma  in  wi 
su  Cesare  Borgia  >  (1865)  ;  «  Troìs  Pandoas  " 
novelle  in  prosa  (1868);  «  Discours  de  > 
ception  à  l'Académie  le  17  mai  1870  »  (io  » 
deirEmpis);  «La  Chanson  du  vieux  mini.t 
del  Coleridge ,  tradotta  in  francese  con  <&* 
gni  del  Dorè  (1876). 

BarMer  (Giulio),  autore  drammiM 
parigino,  figlio  del  pittore  Alessandro,* 
njori  nel  1864,  nacque  nel  1825.  ÉscriUort» 
una  fecondità  straordinaria  e  vice-prcsid^ 
della  Commissione  degli  Autori  dramiBi* 
francesi.  Esordi  con  «  L'Ombre  de  M* 

»  rappresentata  al  Théàtre  Franfoì^^ 


re 


guirono,  nello  stesso  teatro,  il  dnmnaj 
cinque  atti  in  versi:  «Un  Poéte,  »  àan 
premialo  dall'Accademia  fìrancese;  t  Boof' 
mal  gre;  Le  Berceau;  Les  Demiers  i*<* 
Les  Amoureux  sans  le  savoir,  »  alTOii* 
«  Amour  et  bergerie  ;  Les  Contes  d'Hoto»* 
Les  Marionnettes  du  Docteur,  Le  MaRf  ' 
la  Maison;  La  Loterie  du  Mariane,  3t\0f 
nase:  «  Graziella,  »  al  Fau<iew7to:  «  Uoe^ 
traction  ,  »  alle  Varietés  :  «  Les  P^^f , 
Coquetteries  ;  Oscar  XXVIII  ;  Le  Rei  »J 
Mode;  Une  Épreuve  avant  la  lettre,  »  * 
PorU  Saint-Martin:  «  André  Oiéaier;  B« 
riette  Deschamps;  Jenny  Touvrière,  tiirj 
bigu  Comique:  <  Un  Drame  de  famlUe;  W 
ou  Tesela vage;  La  Sorcière;  PrinoeMP«« 
vorite;  La  Fille  du  maudit;  Maxvell  ;  >  < 
merosi  libretti  d'opera,  tra  gli  altri:  <r 
Romèo  et  Juliette;  La  Beine  de  Saba;  ' 
let  ;  Mignon  ;  Le  Pardon  de  Ploèrmel;  F 
Les  Saisons;  Valentino;  La  Statue;  Gii 
Philémon  et  Baucis;  Les  Noces  de  Fij'* 
Peines  d'amour;  Don  Quichotte;  Lesi^ 
ses  commères  de  Windsor;  Galathée;  U|^ 
lombe;  Le8%Noce8  de  Jeannette;  Deac>^ 
et  Pyrrha  ;  Les  Sabots  de  la  Marquise-  * 
Papillotes  de  M.  Benott;  Le  Roman  ^ 
Rose;  Miss  Fau vette;  Les  Dragées de  Sotf^ 
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Guzia  de  TEmir;  Jeanne  d'Are  i>  (i873); 
Dora  Macarade  i  (4875)  ;  «  Paul  et  Virginie  » 
876);  «  Le  Timbre  dVgenl  »  (1877).  Nel 
75  pubblicò  de' canti  guerreschi  sotto  il  ti- 
lo  :  «  Le  Franc-Tireur.  > 

Barbler  deMeynardC  Adriano) ,  orien- 
lista  francese,  professore  di  persiano  al 
dlegio  di  Francia,  nacque  nel  1827  in  Mar- 
(lia.  Aggregato  alla  Legazione  dì  Francia  in 
irsia,  potè  approfondirvisi  nello  studio  del 
rsiano  e  di  altre  lingue  orientali;  al  suo 
orno ,  ebbe  la  Cattedra  di  turco  nelle  Scuole 
periori  di  lingue  orientali  viventi,  dalla 
laie ,  nel  1876,  passò  al  Collegio  di  Francia. 
ibbUcò  i  seguenti  pregiati  lavori:  «e  Descrip- 
m  historìque  de  la  ville  de  Kazven,  extraite 
[  Tarixhé'Chigideh  i  (1861);  «  Extrait  de 
Chroniqne  persane  d'Hérat»  (1861);  «  Dic- 
^nnaire  géographique,  bistorique  et  iitté- 
ire  de  la  Perse  et  des  Contrées  adjacentes, 
irait  du  Médjem  el  Bouldan  de  l^cout ,  et 
mpiété  »  (1861);  «  Notice  sur  Mohammed- 
in-Hassan-Ech-Cheibani  •  (1861)  ;  a  Les 
-airies  d'or  de  Ma^udi,  »  tradotta  in  francese 

otto  voi.  (1861-71),  in  società  col  Pavet 
iCourteille;  «.Tableau  littéraire  du  Kbora^an 

de  la  Transoxiane  au  IV  siècle  de  Thégire  » 
861);  €  Le  Livre  des  routes,  d'Ibn-Khor- 
uibeh,  9  tradotto  e  annotato  (1861);  albra- 
m ,  iils  de  Mehdi ,  fragments  historiques  » 
860);  «  Le  Séid  Himyarite  »  (1875);  «  Les 
ensées  de  Zamakhschari,  Texìe  et  traduction, 
'ec  notes  >  (1861);  a  Les  Colliers  d*or  de 
unakbschari,  Texte  arabe,  suivi  d'une  tra- 
iction  fran^aise  et  d'un  Commentaire  pbilo- 
igiqiie  »  (1876);  a  Le  Boustan  de  Saadi, 
adaction  rrangaTse.  » 

Barbler  de  Montanit  (M.  J.  Saverio), 
xheologe  e  scrittore  ecclesiastico  francese, 
ito  nel  1830  a  Loudun,  prelato  di  Sua  San- 
ta, conte  di  Laterano ,  canonico  onorario 
^Anagni,  di  Tarantasìa  e  di  Langres,  ec.  Ha 
ià  dato  alla  stampa  ben  150  lavori,  dei  quali 
tiamo  quelli  cbe  stimiamo  più  utili  :  €  L'an- 
ée  litui^ique  à  Rome  »  (Poitiers,  1857;  ne 
urono  già  fatte  cinque  edizioni)  ;  «  Antìquités 
arétiennes  de  Rome  du  V«  au  XVIe  siècle  » 
i^ome,1864);  «  L'Archeologie  et  l'Art  chrétien 

TExposition  religieuse  de  Rome  i>  (Arras , 
877);  «La  Bibliothèque  du  Vatican  et  ses 
snexes  »  (Rome ,  1867)  ;  «  Les  Chefs-d'ceu- 
re  de  la  Scuipture  ^eligieuse  à  Rome ,  à  Tépo- 
lie  de  la  Renaissance  »  (Rome,  1870);  a  Les 
■glises  de  Rome  étudiees  au  point  de  vue 
rchéologique  >  ^Arras,  1877);  <r  Epigraphie 
M  Département  eie  Maine-et-Loire  »  (Angers, 
%9);  «  Epigraphie  et  iconographie  des  Cata- 
ombes  de  Rome  et  spécialement  d'Anagni  > 
Arras,  18^);  a  Étude  de  Symbolisme  chré- 
iendans  les  ceuvres  d'art  i>  (Nimes,  1855); 
>  Expofiition  religieuse  de  Rome  o  (Rome , 
1870);  e  Les  Fétes  de  Noél  et  de  l'Epiphanìe 
iRome»  (Rome,  1865);  «Les  Fétes  de 
^qoes  à  Rome»  (Rome,  1866);  «Icono- 
fraphie  et  Symbolisme  de  la  fàbie  du  loup 
KX)Uer»  (Montauban,  1872);  e  Iconographie 

Dizionario  Biografico, 


des  Sibylles  i>  (Arras,  1874);  «  Iconographie 
des  Vertus  à  Rome  ^  (Arras,  i864)  ;  «  Inscrip- 
tions  bourguignonnes  recueillies  en  Italie  d 
(Dijon,  1872);  «  Inscriptions  fran^aises  re- 
cueillies à  Rome  »  (Le  Mans ,  1868);  a  Lettres 
inédites  de  Féneloni>  (Paris,  1863);  «Les 
Manuscrits  du  Trésor  de  Bari  i»  (Toulouse, 
1876)  ;  «  Les  Musées  et  les  Galeries  de  Rome  » 
(Roma,  1870,  1  voL  di  582pag0;  t  Notes 
archéologiques  sur  Moutiers  et  la  Tarentaise  » 
(Montiers,  1877);  «  Observations  archéologi- 
ques sur  les  Églises  de  Rome  »  (Arras ,  1878); 
«  Le  Palais  archiépiscopal  de  Bénévent  9 
(Arras,  1875);  «Peintures  claustrales  des 
Monastères  de  Rome  d  (Arras,  1860);  a  Ta- 
bleau raisonné  des  pierres  et  marbres  antiques 
employés  à  la  construction  et  décoration  des 
monuments  de  Rome  i>  (Caen,  1869);  «Les 
Tapisseriesdu  sacre  d' Angers  »  (Angers,  1858); 
a  Le  Trésor  du  Dòme  d'Aix-la-Chapelle  » 
(Tours,  1877). 

Barbler  du  Booage  (Amedeo),  scrit- 
tore francese ,  segretario  compilatore  del  Bui' 
letin  della  Società  Geografica  di  Parigi ,  ove 
nacque  nel  1832,  scrisse:  «  De  Tintroduction 
des  Arméniens  catholiques  en  Algerie  » 
(1855);  «  Suez  et  Gérim  y>  (1858);  «  Mada- 
gascar »  (1859);  «  Le  Maree  »  (18d1);  «  Re- 
vue  géographique  des  années  1861-64;  Essai 
sur  1  Histoire  du  commerce  des  Indes  orien- 
tales  »  (1864);   «  Bibliographie  annamite  » 

(mi), 

Barblera  (Carlo  Raffaello),  letterato  e 
giornalista  veneziano ,  nacque  nel  1852  a  Ve- 
nezia da  padre  meridionale.  A  tredici  anni 
era  sorta  m  lui  tanto  viva  la  passione  per  la 
pittura,  ch'egli  era  deciso  di  entrare  nell'Ac- 
cademia di  Belle  Arti;  ma  prevalse  il  consiglio 
della  madre  che  incuorò  il  figlio  a  proseguire 
negli  studii  classici.  A  diciott'  anni  ei  lasciò  le 
scuole,  ma  non  gli  studii  letterari!,  i  quali  anzi 
coltivò  con  ardore  più  vivo.  Poco  dopo ,  entrò 
impiegato  presso  il  Municipio  di  Venezia ,  e , 
nello  stesso  tempa,  attese  a  scrivere  appendici 
letterarie  nella  Gazzetta  di  Venezia,  profili 
neWIlluatrazione  Italiana ,  e  corrispondenze 
amministrative  nel  Diritto,  Nel  1876 ,  fonda- 
tosi a  Milano  il  Corriere  della  Sera,  gli  venne 
proposto  ed  accettò  di  far  parte  dì  quella  com- 
pilazione. A  ventanni  egli  aveva  puoblicato  un 
vivace  studio  su  Emilio  Praga  e  un  affettuoso 
ricordo  su  Frahcesco  dall' Ongaro.  Nel  1877, 
r  editore  Battezzati  di  Milano  pubblicò  un  suo 
volume  di  studi  critici  e  biografici:  e  Simpa- 
tie, »  col  quale  il  giovane  critico  si  propo- 
neva di  rivendicare  da  immeritato  oblio  alcuni 
arditi  ingegni  e  nobili  cuori ,  eh'  ebbero  tutti 
maligna  la  sorte.  Il  libro  incontrò  esso  stesso 
molta  simpatia.  Il  Barbiera  abita  a  Milano  e  col- 
labora, per  la  parte  letteraria ,  in  parecchi  gior- 
nali. La  sua  critica  si  distingue  per  una  certa 
poetica  freschezza,  e  per  una  costante  sim. 
patia  e  benevolenza  che  non  esclude  l' acume- 
Barbieri  (Francesco)  ,  è  uno  de'  mi- 
gliori critici  spagnuoli ,  membro  dell'  Accade- 
mia di  San  Fernando  in  Madrid. 
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Barbieri  (Ulisse),  scrittore  lombardo, 
nacque  nei  mese  di  febbraio  del  1842  in 
mezzo  ai  fiori  e  alle  piante  dell*  Orto  botanico 
di  Mantova.  Suo  padre  era  appunto  ]^rofessore 
di  Botanica  in  quella  città.  Lo  destinavano  a 
fare  il  farmacista,  ma  gli  spiniti  eroi-comici 
che  ardevano  nei  suo  cervello ,  contrastavano 
singolarmente  con  questa  professione.  Il  gio- 
vanetto Ulisse  andava  a  far  la  sua  pratica  con 
una  corazza  di  ferro  sul  petto  e  un  pugnale  in 
tasca.  Nel  1858,  ogni  suo  pensiero  era  rivolto 
air  insurrezione  italiana;  ma  egli  non  si  con- 
tentava di  pensare  ;  voleva  pure  operare.  Cosi 
accadde  che  una  sera  fu  sorpreso,  mentre 
stava  appiccicando  un  manifesto  incendiario 
per  le  cantonate  della  sua  città  natale.  Era 
la  sua  prima  composizione  letteraria.  Ma  la 
Polizia  austriaca  non  badò  ai  diritti  del  genio 
incompreso.  Fu  esaminato,  frugato:  per  sua 
disgrazia  gli  trovarono  in  tasca  un  proclama 
del  Mazzini ,  e  fu  condannato  a  quattr*anni  di 
carcere  duro.  Ma  la  Polizia  era  pietosa  coi  gio- 
vinetti: se  il  Barbieri  avesse  voluto  svelare  i 
compagni,  o  almeno  le  persone,  da  cui  gli 
era  venuto  quel  proclama,  sarebbe  stato  li- 
bero. Il  bravo  ragazzo  però  tenne  duro,  mal- 
grado delle  lagrime  della  madre  ;  e  fece  i  suoi 
quattro  anni:  di  cui  otto  mesi  nelle  carceri  di 
Milano ,  quattordici  a  Mantova ,  il  resto  a  Ve- 
nezia. Quei  quattr*anni  furono  la  grande 
scuola  letteraria  del  futuro  drammatui*go. 
Ladri  e  assassini  di  tutte  le  specie  passarono 
davanti  ai  suoi  occhi,  e  la  sua  fantasia  ne  ri* 
mase  cosi  colpita,  che  appena  fuori,  senti  il 
bisogno  di  liberarsi  di  così  truci  immagini, 
scaraventandole  su  per  libri  e  giornali  e  su 
tutti  i  palcoscenici  d*  Italia.  Così  egli  divenne 
scrittore  sanguinario  e  feroce ,  come  un  altro , 
dotato  d'indole  meno  innocua,  sarebbe  di- 
ventato assassino  e  malfattore  sul  serio.  In 
breve  il  Barbieri  fu  celebre:  celebrità  barocca, 
ma  per  lui  non  meno  efticace.  Il  suo  primo  la- 
voro era  stato  un  poemetto  all'  Italia.  I  suoi  ro- 
manzi, i  suoi  drammi,  le  sue  parodie  porta- 
rono poi  titoli  fantastici  e  fragorosi ,  come  :  e  I 
Misteri  di  un  convento,  Amore  e  Coscienza; 
I  Ladri  umanitarii;  Il  Messia;  Il  Figlio  del 
deserto;  La  Locanda  dei  fanciulli  rossi,  d 
e  cento  altri  eh'  egli  stesso  ha  dimenticati. 
Sopportò  tranquillamente  dei  fiaschi  colossali, 
come  quando  fece  rappresentare  il  «  Messia  » 
'd\V  Arena  di  Firenze;  ma  fu  lusingato  da  suc- 
cessi immensi.  Il  suo  dramma:  a  I  Garibaldini 
in  Tirolo,  »  fu  replicato  più  di  venti  volte,  e 
il  pubblico  non  si  saziava  di  vedere  V  Autore 
che  lo  aveva  scritto  nello  Spedale  di  Brescia, 
dove  era  stato  portato  ferito ,  dopo  la  cam- 
pagna del  1806.  Il  suo  a  Byron,  »  che  fu  reci- 
tato da  Emesto  Rossi,  gli  valse  le  congratula- 
zioni di  Re  Umberto,  allora  principe,  e  una 
spilla  di  brillanti.  Ora  egli  ha  mutato  maniera. 
Non  è  più  lo  scrittore  sanguinario  ;  scrive  un 
po' meno,  e  pensa  un  pò  più.  I  suoi  lavori 
hanno  sempre  l'impronta  del  suo  spirito; 
ma  egli  non  concede  più  una  cosi  sirenata 
libertà  ai  capricci  della  forma.  È  probabile 


che  riesca  a  far^  buona  strada  anche  da  qo^ 
sto  lato,  poiché  il  suo  ingegno  è  maoeggip- 
vole,  e  alla  mancanza  di  studii  profondi  sof- 
plisce  la  pratica  dell'  effetto  e  la  fona  da 
pensiero.  Il  suo  aspetto  è  originale  qaanì» 
il  suo  spirito.  È  grande,  bruno,  con  un'espro- 
sione  di  bontà  e  di  fierezza.  Porta  un  paletai 
leggendario,  un  cappellino  da  pigmeo;  guaot 
a  quattro  bottoni ,  biancheria  candida.  Le  sat 
ultime  produzioni  della  nuova  maniera  sodo 
a  r  Ateo,  ì>  già  recitato  dalla  Compagnia  Md- 
relli,  molto  ardito;  a  Ali  tarpate;  Giulio  O 
sare;  Lea  e  Emanuele  Filiberto,  »  che  pan* 
bellissimo  a  chi  lo  lesse.  Tra  le  cose  di  |^ 
nere  scherzoso  ha  fatto  furore  il  «  Trìoòfc 
non  d'amore,  il  Ziz-zag;  9  cadde,  invece»  ì 
a  Giudizio  Universale.  » 

Barbosa  da  Booage  (F.  V.) ,  zoolop 
portoghese ,  è  professore  alla  Scuola  politecoia 
di  Lisbona.  Gli  si  devono  lavori  importaob 
inseriti  ne^M  Atti  dell' Accademia  dilÀàxm. 
e  la  Collezione  zoologica  del  Museo,  notevole 
specialmente  per  la  fauna  africana. 

Barola  (Giovanni),  ellenista  sicilitso, 
professore  nel  Ginnasio  di  Termini-Imerese, 
nel  1871  pubblicò  a  Torino  i  a  Frammenti^ 
Lisia,  »  che  difese  nel  1874  con  un  oposco^ 
contro  le  critiche  di  un  avvocato  Crispi. 

Bardeleben  (Enrico  Adolfo),  celebt 
chirurgo  tedesco,  nato  il  1°  marzo  1819 1 
Francfort  suirOder,  studiò  a  Berlino  e  a 
Heidelberg,  ed  andò  quindi  a  perfezionarsi 
Parigi.  Dal  1843  fu  da  prima  assistente  all'Isti- 
tuto fisiologico,  indi  precettore  e  docente  pri- 
vato a  Giessen,  finche  nel  1848  fu  nommi^ 
professore  ordinario  di  Chirurgia  all'  \jm«- 
sita  di  Greifswrald,  ove  divenne  anche  direttore 
della  Clinica  chirurgica  ed  oculistica  del  pto 
che  della  Commissione  esaminatrice  medn. 
Nel  1867  fu  nominato  professore  di  Qòtv 
già  a  Berlino.  La  fama  letteraria  del  Barè^ 
ben  fondasi  principalmente  sul  suo  <^ 
nuale  di  Chirurgia  e  di  dottrina,  operatin* 
(Berlino,  1852;  6*  ediz.,  1870-73,  m4ioi' 
Dal  1851  scrisse  anche  per  l' Annuario  d& 
Cannstadt  la  Rassegna  sui  progressi  delta  (^ 
rurgia. 

Bardovz  (Agenore),  pubblicista  frano- 
se, ministro  della  pubblica  istruzione  nell'old 
mo  Gabinetto  Mac-Mahon,  nacque  nellS^** 
Clermont-Ferrand.  Laureatosi  in  le^e,  tor- 
nella  sua  città  natale  ad  esercitarvi  ratfuO' 
tura.  Nel  1871  fu  eletto  Deputato  dal  partu 
repubblicano  moderato,  al  quale  ha  setaw^ 
appartenuto  anche  sotto  l'Impero.  Colkbf* 
alla  Revue  de  Droit  frangala  et  ètrangff 
alia  Revue  dea  Deux  ifondea  e  hWIndéft»- 
dant  du  Centre,  e  scrisse  i  lavori  segueat^ 
«  Les  Légistes  au  XVI«  siècle  »  (1856);  cU 
Légistes  au  IVIII»  siècle  »  (1858);  t  De  r* 
fluence  des  Légistes  au  Moven-àge  »  (i^ì 
e  Des  grands  baillis  au  XV*  siede  •  (l^r 
«  Les  Légistes,  leur  influence  sur  la  tao»' 
frangaise»  (1876),  lavoro  che  dicono  iwì' 
importante. 

Bareille  (Francesco),  scrittore  eccltf* 
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co  francese ,  canonico  onorano  di  Tolosa  e 
Lione ,  nato  a  La  Valentine  (nell*  Alta  Ca- 
nna) nel  1813,  si  fece  prete,  e  diresse  per 
recchi  anni  la  Scuola  di  Sorèze.  Scrisse 
t  Histoire  de  Saint -Thomas  d'Aquin»  (1846  : 
quindi  più  volte  ristampata);  «  Kmilia  Paula» 
854);  «Vie  du  Cceur  »  (1856).  Tradusse 
i  «  Scritti  varii  politici  religiosi  del  Balmès  » 
854,  in  3  voi.) ,  e  le  «  Lettere  d' uno  Scettico 
materia  religiosa  del  medesimo  »  (1855); 
«  Opere  complete  di  Luigi  di  Granata  > 
861-66 ,  in  21  voi.) ,  e  le  «  Opere  complete 
San  Crisostomo,  »  col  testo  greco  a  fronte 
6  voi.  in^*»,  1864^73:  le  «  Omelie  »  tradotte 
il  Bareille  furono  premiate  dair  Accademia 
uicese). 

Barella  (Ippolito),  medico  belga  nato 
il  1832  a  Lovanio  (Louvain).  Addottoratosi 
Medicina,  si  stabili  a  Marche-lez-Escaus- 
ones  (Hainaat).  Il  dottor  Barella  scrisse: 
Les  Écrivains  contemporains  de  la  Belgir 
16 :  Antoine  Clesse,  Denis  Sotiau,  A.  M. 
1.  Waken»  (1857-60,  in  4  voi.);  «  Obser- 
tions  de  Nevralgie  sciatique  grave  guérie  par 
trsenic  »  (1863)  ;  a  De  la  médication  arseni- 
lede  la  flèvre  intermittente  »  (1863);  <c  L'Ar- 
nie dans  rherpétisme  >  (1864);  a  De  la  me- 
cation  arsenicale  dans  les  névralgies»(1864); 
Des  effets.  physiologiques  de    Tarsenic  d 
865);  «  De  remploide  Tarsenic  dans  diver- 
s  roaladies  internes  »  (18^);  «  Quelques 
Dsìdérations  pratiques  sur  le  diagnostic  et 
traitement  rationnel  des  maladiesdu  coeur» 
872);  «De  la  mort  subite  puerpérale»n874); 
Oa  degré  de  fréquence  de  la  folio  a  notre 
oque»  (1874). 

Barellai  (Ciuseppe),  medico  fiorentino, 
isemerito  promotore  degli  Ospizii  marini, 
pra  i  quali  dal  1850  in  poi  pubblicò  parec- 
ie  Memorie;  nel  1848  prese  parte  coi  Vo- 
Dtarìi  toscani  alle  campagne  deirindipen- 
mza.  Lo  ricorda  con  belle  parole  il  Michelet 
)1  suo  volume  «  La  Mer.  » 

Baret  (Eugenio),  letterato  francese,  ret- 
re  deirAccademia  di  Ciamberi,  nacc^ue  nel 
Ii6  a  Bergerac  e  si  addottorò  a  Parigi  nel 
Ì53;  è  specialmente  dottò  nella  storia  lettera- 
ispagnuola.  Scrisse:  «  DeThemistio  sophista 
apad  imperatores  oratore  »  (1853)  ;  a  De 
^adis  de  Caule  et  de  son  influence  sur  les 
«urs  et  la  letterature  au  XV*  et  au  XVIIe 
fiele  »  (1853  :  questo  importante  lavoro  fu 
stampato  con  aggiunte  nel  1873);  «  Études 
ir  la  littèrature  du  Midi  de  l'Europe  »  (1857); 
Les  Troubadours  et  leur  influence  sur  la  lit- 
ninn  du  Midi  de  rEurope  »  (1857,  ristam- 
ftto  nel  1867);  a  Du  Poème  du  Gid  dans  ses 
aalogies  avec  la  Ghanson  de  Roland  v  (1858); 
lfónage,sa  vie  et  ses  écrits»  (1859);  «  Histoire 
e  la  Littèrature  espagnole  depuis  ses  origines 
»  plus  reculées  jusqn'à  nos  jours  »  (1863); 
Mémoire  sur  roriginalìté  du  Cil-Blas  de  Le 
^>  (1864);  k  OEuvres  dramatiques  de  Lope 
•^yega,  »  tradotte  in  francese  (1869)  ;  «  Obser- 
aiions  sor  rhistoire  de  la  Littèrature  espagno- 
»dc  M.  Amador  de  Los  Rios  »  (1875). 


Baratti  (Martino),  fisico  e  naturalista 
piemontese,  professore  in  una  Scuola  tecnica 
di  Torino,  pubblicò  una  lettura  sopra  a  L'in- 
dustria mineraria  in  Italia  »  (Milano)  ,  e  una 
«  Descrizione  del  gruppo  di  montagne  dette  del 
Gran  Paradiso  o  (Torino,  1878). 

BargeUlnl  -  (dottor  Demetrio),  medico 
toscano ,  specialmente  riputato  per  le  malattie 
d' orecchi ,  vive  e  pratica  la  medicina  in  Fi- 
renze, dove  pubblico  i  seguenti  lavori  :  «Flora 
crittogamica  del  corpo  umano»  (1876);  t  Mo- 
nografia sugli  usi  dell*  Hyacinthus  comosus 
Linn.  »  (1876);  «  Sul  catarro  semplice  cronico 
della  muccosa  della  cassa  timpanica.  » 

Bars^llnl  (Mariano) ,  scrittore  toscano, 
professore  di  Lettere  italiane  nel  Liceo  di  Sie- 
na, nacque  nel  Comune  di  Empoli  nel  1831.  Si 
addottorò  nell*  Università  di  Pisa  ;  professò 
dapprima  nel  Ginnasio,  poi  nel  Liceo  di  Pi- 
stoia. Scrìsse  una  a  Stona  di  Genova,  t  in  due 
voi.  (Genova,  1856);  alcune  Poesie,  vani  Di- 
scorsi accademici  e  critici;  segnaliamo  tra  le 
altre  sue  prose  un  quadro  storìco  critico  della 
nostra  letteratura  poetica,  intitolato:  a  Lo 
svolgimento  della  Poesia  nella  Letteratura  ita- 
liana. » 

Bargòs  (abate  Leandro),  orìentalista 
francese,  nacque  nel  1810  ad  Àuriol.  È  profes- 
sore presso  la  Facoltà  teologica  di  Parigi  e 
canonico  onorario  di  Nòtre  Dame;  pubblicò  i 
seguenti  lavorì  :  «  Rabbi  Japhetb  ben  Hali  Bas- 
sorensis  karìtae  in  librum  Psalmorum  com- 
mentari! arabici»  (1846,  ediz.  e  traduz.  lati- 
na); «r  Tempie  de  Baal  à  Marseille  ou  Grande 


Tlemcen  i>  (1848)  ;  la  «  Traduzione  della  Stona 
dei  Beni-^Zeiyan ,  re  di  Tlemcen  »  (1852);  del 
e  Libro  di  Ruth  d  (1854);  «Les  Samaritains 
de  Naplouse  »  fi 855);  a  Epistola  de  studii 
Targum  utilitate  ai  Zeluda  benKoreisch,  d  pub- 
blicata :»  (1857)  ;  a  Inscription  phénicienne , 
nou velie  in terprétation  ]>  (1858);  e  Tlemcen, 
ancienne  capitale  du  royaume  de  ce  nom  » 
(1859);  «Libri  psalmorum  David  regis,» 
tradotti  da  Rabbi  Japhet  ben  Hali  (1861); 
a  Notice  sur  un  autel  chrétien  antique  des  en- 
virons  d*Auriol»  Y1861);  «  Papyrus  ègypto- 
araméen  du  Museo  de  Louvre  i>  (1862); 
e  Hébron  et  le  tombeau,  du  patrìarche  Abra- 
ham »  (1863)  ;  «  Notice  sur  deux  fragments 
d*unPentateuque  hébreu-samaritain  »  (1865); 
€  Examen  d'une  nouvelle  inscription  phéni- 
cienne de  Marseille  »  (1868) j  «Notice  sur  un 
autel  antique  dédié  a  Jupiter  découvert  à 
Saint-Zacharie  (département  du  Var)  et  sur 

Suetques  autres  monumenta  romains  trouvés 
ans  la  méme  localìté  ou  dans  les  eiìvirons  » 
(1875). 

Barghón-Fort-Blon  (Francesco  di) , 
letterato  francese,  nato  nel  Castello  dì  Fort- 
Rion  presso  Chàteldon  nel  Puy  de  Dome  nel 
1832,  pubblicò  le  «Memorie  della  Duchessa 
di  Angouléme  e  di  Madama  Elisabetta,»  e 
.scrisse:  a  Les  Violettes  de  Parme  »  (1856,  un 
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Moldavia.  Questi  ire  insigni  pubblicisti  pos- 
no  risguardarsi  come  i  veri  fondatori  del 
omalismo  rumano.  Nel  1848  il  Baritiu  si 
Dciò  nella  politica  attiva  ;  gF  insorti  unghe- 
si  ne  saccheggiarono  la  casa ,  e  V^  obbliga- 
no a  rifugiarsi  a  Bucarest  ;  ma  di  là  lo 
pulserò  come  uomo  liberale  e  troppo  peri- 
loso  i  Russi.  Egli  riparò  allora  a  Gemowitz 
dia  Buoovina  presso  i  patriotti  rumani  Hur- 
uzaki;  vi  rimase  alcun  tempo,  ma  richia- 
ato  nel  1849  a  Gronstadt ,  vi  riprese  la  di- 
zione  de' suoi  due  giornali,  associandosi 
cob  Muresìano ,  fratello  del  poeta  di  questo 
»me.  Nel  1853  si  pose  a  capo  di  un'intra- 
esa  industriale ,  e  assunse  la  direzione  della 
bbrìca  di  carta  di  Zernesti  presso  Gronstadt; 


lora  egli  fece  un  viaggio  in  Germania,  Fran- 
a,  Svizzera  e  Belgio.  Nello  stesso  anno  pub- 
iéò  un  e  Dizionario  tedesco^rumano  »  (in 
le  ?ol.,  Gronstadt,  1853),  in  collaborazione 
il  professore  Gabriele  Munteanu  ;  poi  un 
Dizionario  rumano- tedesco  »  (in  un  voi., 
ronstadt,  1857),  in  società  col  dottor  Po- 
ZQ,  cui  segui  nel  1860  un  f  Dizionario  un- 
lerese-rumano.  »  Il  Baritiu  prese  pure  una 
irte  molto  viva  ai  lavori  della  Società  Lette- 
iria  Transilvana  creata  nel  1861  ;  dal  1868 
rige  una  Rivista  sotto  il  titolo  di  Transilvo' 
la,  che  pubblica  gViAtmiUi  della  Società  y  ed 
una  preziosa  raccolta  di  documenti  storici  e 
i  memorie  nazionali  e  locali.  Egli  ha  pure 
ibblicato  parecchie  Memorie  negli  Atti  della 
ocietà  Accademica  Rumana,  dì  cui  è  membro 
Q  dalla  sua  fondazione  (1867).  Si  citano,  tra 
altre ,  le  Memorie  seguenti  :  a  La  battaglia 
i  Varnanel  1444»  (1873);  a  Storia  di  un  reggi- 
tento  di  guarda-conGni  transilvani  >  (1874); 
le  sue  e  Notizie  sopra  l'Economia  politica  e  la 
tona  della  civiltà  in  Transilvania  »  (1877-78). 
1  questi  ultimi  anni ,  il  Baritiu  lasciò  Gron- 
^dt  per  stabilirsi  nella  vicina  città  di  Her- 


mannstadt,  ove  fondò  nn  nuovo  giornale  po- 
litico, intitolato  L'Osservatore,  aiutato  nella 
compilazione  dal  proprio  figlio  Gerolamo;  in 
questo  giornale  il  Baritiu  lotta  del  pari  contro 
i  Magiari  e  contro  le  tendenze  panslavistiche. 
«  6.  Baritiu  (ci  scrive  un  insigne  Rumano) 
è  un  uomo  di  gran  merito;  di  un  carattere 
fermo  e  puro,  saldo  ne' suoi  propositi  in 
mezzo  alle  più  vive  tempeste  e  nelle  occa- 
sioni più  dinicili.  Egli  si  consacrò  tutto  dia 
propna  nazione,  a  illuminare  e  fortificare  la 
coscienza  nazionale  de' suoi  concittadini,  af- 
finchè la  propria  nazione  ottenga  i  diritti  po- 
litici, dei  quali  godono  le  altre  jqazionalità 
dell'Austria.  Il  Baritiu  è,  insomma,  l'anima 
della  causa  nazionale  rumana  in  Transilva- 
nia. » 


(Ferdinando),  linguista  unghe- 
rese^ custode  della  Biblioteca  del  Museo  Nazio- 
nale a  Budapest,  tradusse  in  ungherese  Tepo* 
f»ea  finnica  a  II  Ealevala;  b  scrìsse  pure,  tra 
'altre  cose,  su  certi  parallelismi  d'espressioni 
Ira  il  linguaggio  finnico  e  l' ungherese. 

Baniabal  (Felice),  archeologo  abruz- 
zese, nacque  in-  Gastelli,  nell'Abruzzo  Tera- 
mano, neU'  anno  1842.  Fece  i  primi  studìi  nel 
GoUegio  di  Teramo,  si  addottorò  in  lettere 
presso  r Università  di  Pisa,  dopo  essere  stato, 
per  quattro  anni,  alunno  di  quella  Scuola  nor- 
male. Dal  1865  al  1875  insegnò  lettere  classi- 
che nel  Liceo  Vittorio  Emanuele  di  Napoli. 
Dedicatosi  in  particolar  modo  agli  studìi  del- 
l'Archeologia, ne' quali  acquistò  ben  presto 
singolare  valore,  quando  venne  istituita  pres- 
so il  Ministero  della  pubblica  istruzione  una 
Direzione  generale  dei  Musei  e  degli  Scavi  vi 
fu  chiamato  in  qualità  di  segretario,  ufficio 
eh'  egli  tiene  tuttora.  Si  hanno  di  lui  i  seguenti 
scritti:  «  Degli  scritti  di  Alessio  Simmaco 
Mazzocchi  su  la  storia  di  Gapua  e  su  le  tavole 
di  Eraclea,  »  eruditissima  Memoria  pubblicata 
in  Napoli  nel  1874  ;  «  Relazione  di  un  viaggio 
archeologico  sulla  Via  Salaria  »  (nel  Giornale 
degli  Scavi  di  Pompei ^  Nuova  Serie,  voi.  !•)  ; 
«  Sul  papiro  Ercolanese  num.  1014  >  (nello 
stesso  giornale^  voi.  2**)  ;  cr  Di  un  frammento 
d' iscrizione  dedicatoria  a  Traiano  su  lastra  di 
vetro  B  (nel  Comment.  philolog*  in  hon,  T, 
Mommseni)  ;  a  Delle  maioliche  di  Gastelli  nel- 
l'Abruzzo Teramano  »  (nella  Nuova  Antologia, 
agosto  1876);  f  Gli  Scavi  di  Ercolano  »  (Me- 
morie della.  R.  Accademia  dei  Lincei ,  serie  III, 
voi.  2^)  ;  «  Gomunicazioni  epigrafiche  del  Bui- 
lettino  dell' Imperiale  Istituto  archeologico  ger- 
manico, dell'anno  1876,  e  Lettere  archeologi- 
che al  giornale  inglese  The  Academy  »  (1876- 
1878), 

Barnard  (Enrico) ,  pedagogo  america- 
no, nato  il  24  gennaio  1811  a  Hartford  nel 
Gonnecticut,  si  laureò,  nel  4830,  nel  GoUegio 
Yale ,  e  si  diede  esclusivamente  all'  arte  del- 
l'educare. Dopo  aver  viaggiato,  nel  1835-36,  in 
Europa,  fu  eletto  membro,  nel  1837-40,  della 
Legislatura  del  Ck>nnecticut,  in  cui  ottenne,  fra 
le  altre  cose,  una  compiuta  riorganizzazione  del 
sistema  scolastico ,  e  tu  per  quattro  anni  mem- 
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Barrai  (Agostino)  ,  chimico  é  fisico 
ancese ,  nato  il  31  gennaio  1819  a  Metz.  Dal 
H9  al  1866  diresse  il  Journal  d* Agricullure 
fatxaue  fondato  dal  suo  amico  Bixio  nel  1837. 
el  1866  fondò  egli  stesso  il  nuovo  Journal 
Agriculture,  che  dirige  ancora.  Nel  1850 
ce  due  ascensioni  ai'eostaticbe  col  suo  amico 
ixio;  nella  seconda  s*  inalzò  fino  a  7049  me- 
1.  Amico  e  collaboratore  di  Francesco  Arago, 

prescelto  dall' Arago  stesso  a  pubblicarne  le 
lere  ch'egli  avrebbe  lasciate  dopo  la  sua  mor- 
.  Le  opere  dell'Arago  furono  poi  pubblicate  in 
'voi. dal  1854 al  1862.  Il  Barrai  fece  numerose 
oferenze  su  l'Agricoltura,  la  Chimica  e  la  Fisi- 
.  Olire  ai  numerosi  articoli  inseriti  ne'giorna- 
s  nelle  Enciclopedie,  si  pregiano  specialmente 
sue  a  Monografìe  :  »  sul  tabacco  e  sulla  nicoti- 
t;  sul  grano  e  sul  pane  (1863);  su^li  ingrassi 
864)  ;  sullo  sfato^  deiragricoltura  nel  Nord 
Illa  Francia  (2  voi.,  1867-1860).  Pubblicò 
oltre  i  seguenti  lavori  :  a  Statistique  chi  mi - 
le  des  animaux  »  (1849);  <  Manuel  du  drai- 
ige  des  terres  arables  d  (1854,  ristampato 

due  voi.  nel  1856);  «  Le  bon  fermier  » 
858);  e  AUas  du  Gosmos  t  (1861);  e  M.  De 
wparin  »(1862);  «  Trilogie  agricole  »  (1867); 
Revue  d'horticulture  »  (1 867)  ;  a  L'Almanach 
I  l'Agricullure  »  (1867-1878,  in  12  voi.); 
Metz  et  le  marécbal  Bazaine,  etc.  »  (1871). 

Barrili  (Anton  Giulio),  scrittore  geno- 
86,  è  forse  il  più  fecondo  tra  i  romanzieri  ita- 
Di  viventi.  Uomo  politico  e  giornalista,  pare 


lasi  impossibile  che  gli  rimanga  ancora  tanto 
oapodaconsacrare  alla  letteratura.  Ma  egli  ha 
abitudini  attive  del  suo  paese.  Il  sonno  gli 
^  pochissime  ore,  e  appena  sveglio  si  mette 
suo  lavoro  prediletto.  E  forse  per  questo 
«  ì  suoi  romanzi,  anche  i  meno  belli ,  hanno 
»  certa  freschezza  molto  piacevole.  Verso 
dieci,  egli  dice  addio  alle  care  fantasie  e  ri- 


toma uomo  d'affari  ed  uomo  di  mondo.  Ma^  an- 
che operando ,  studia ,  e  se  ammira  il  bello,  non 
tralascia  di  osservare  attentamente  anche  il 
brutto  :  questa  doppia  facoltà  si  rileva  dai  no- 
bili sentin>enti  che  primeggiano  nelle  sue  crea- 
zioni ,  e  dalla  spigliata'  e  Unìssima  ironìa  che 
domina  nel  sno  stile.  <r  L'Olmo  e  l'edera  ;  Santa 
Cecilia  ;  Val  d' Olivi  e  Capitan  Dodero,  »  sono, 
secondo  l'opinione  dei  più ,  i  suoi  migliori  ro- 
manzi. Infatti  gli  è  là  specialmente  che  spicca 
quella  tal  freschezza,  cui  abbiamo  accennato 
or  ora.  ce  Val  d'Olivi  »  è  tutto  una  poesia  di 
affetto.  Nel  a  Capitan  Dodero  d  l' intero  rac- 
conto non  è  altro  che  un  sogno  ;  ma  così 
vero,  cosi  ben  fatto,  da  tenere  incatenato  il 
lettore  tino  alla  fine.  Nella  e:  Notte  del  Com- 
mendatore ,  »  scritta  solo  tre  anni  fa ,  il  Bar- 
rili ha  ritentato  il  medesimo  artificio,  sebbene 
meno  felicemente  ;  ma ,  se  conveniamo  che  la 
a  Notte  del  Commendatore  »  è  un  racconto  al- 
quanto prolisso,  la  finezza  delle  osservazioni, 
la  vivace  pittura  della  società  moderna,  quel 
pessimismo  indulgente,  corretto  da  una  fede 
ideale,  velata,  ma  robusta,  quello  stesso  caprìc- 
cio di  ra^ntarci  distesamente  la  vita  sbagliata 
e  gì*  inutili  amorì  di  un  uomo  debole,  tenendo 
celata  nell'  ombra  e  pur  sempre  presente,  come 
una  sfida  e  un  conforto,  la  suprema  felicità  di 
due  anime  superìorì,  ci  hanno  ispirato  una 
singolare  predilezione  per  questo  libro.  Ci  piace 
invece,  molto  meno,  il  a  Cuor  di  ferro  e  cuor 
d'oro,  »  romanzo  a  intreccio,  quantunque 
molto  meglio  apprezzato  dal  pubblico.  Ma  il  ro- 
manzo più  indovinato,  quello  che  ha  fatto  bat- 
tere tutti  i  cuorì,  e  costretta  al  rìspetto  la  crì- 
tica più  spigolistra,  nonostante  certi  difetti 
e  certe  inverosimiglianze,  gli  è  «  Come  un 
sogno.  1 È  forse  il  solo  racconto ,  dopo  i  prìmis- 
simi ,  in  cui  il  Barrìli  lascia  il  predominio  alla 
passione,  e  dimentica,  almeno  nei  momenti 
importanti,  quella  tal  maniera  e  quel  tal  sorrìso 
tranquillo  e  immutabile ,  che  di  solito  io  fan 
parere  un  po' uniforme  e  freddino.  Nel  a  Come 
un  sogno  »  non  è  più  l'Autore  che  diverte,  ma 
l'uomo  che  ci  commove:  vi  sono  pagine,  dove 
si  sentono  quasi  i  singhiozzi,  si  veggono  le 
lagrìme.  La  verìtà  trapela  di  sotto  alla  favola  : 
il  lettore  non  bada  più  all'artificio,  né  al  su- 
perfluo degli  ornamenti ,  tutto  compreso  com'è 
dall'amore  sventurato,  alle  cui  peripezie  prende 
tanta  parte:  un  amore  che  non  è  l'ideale  dei 
romantici,   né  il  voluttuoso  dei  pagani,  ma 

3uel  non  so  che  d'ineffabile  e  di  complesso, 
i  disperato  e  di  raggiante  eh'  è  l' amore  mo- 
derno ,  la  vera  passione ,  come  noi  tutti  siamo 
capaci  d'intenderla  e  di  sentirla.  Del  resto,  il 
Barrili  ha  tentato  tutti  i  generi,  e  ci  ha  di- 
pinto un  po' tutte  le  società:  da  quella  an- 
tichissima di  Babilonia,  con  la  sua  e  Semi- 
ramide, »  a  quella  curìosa  del  Giappone, 
col  suo  «  Merlo  bianco;  >  da  quella  romana, 
grande  e  nobile,  con  «Tizio  Caio  Sempronio,  » 
a  quella  romana  piccina  e  borghese,  con  la 
«  Conquista  di  Alessandro;  »  tentò  pure,  con 
la  a  Legge  Oppia,  i  il  teatro,  ma  con  poca  for- 
tuna ;  né  Osò  più  riprovarvisi.  Forse  ha  fatto  he- 
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Repubblica;  né  ebbe  piccola  parte  nel  conver- 
tire il  Thiei*s  air  idea  repubblicana;  ma  in 
questo  ufficio  ancora,  quantunque  pieno  di 
cure  gra\issime ,  il  Barthélemy  non  volle  ri- 
cevere alcuno  stipendio.  Dal  1876  egli  è  sena 
tore  inamovibile  e  vota  con  la  Sinistra  repub- 
blicana. Nel  1855  aveva  intrapreso  un  viaggio 
in  Egitto,  per  esaminarvi  le  condizioni  del- 
l'Istmo  in  relazione  ai  disegni  del  Lesseps;  al 
suo  ritomo,  pubblicò  un  ricordo  di  quella  sua 
escursione ,  nelle  sue  a  Lettres  sur  l' Egypte  » 
(1856).  Quando  Eugenio  Burnouf  morì,  il 
Barthélemy  fu .  incaricato  di  pigliarne  il  posto 
nel  Journal  des  Savants ,  per  rendervi  conto 
de' lavori  relativi  air  India.  I  centocinquanta 
articoli  pubblicati  sulla  Letteratura  indiana  dal 
Barthélemy  formerebbera,  riuQiti,  parecchi 
volumi  di  letteratura  piacevole  e ,  ad  un  tem- 


p,  emditissiini.  All'India  sono  pure  dedicati 
il  suo  <  Saggio  sui  Vedas  »  (1854)  e  il  suo  bel 
volume  e  SopTB,  Buddha  e  la  sua  religione,  » 
che  ebbe  già  tre  edizioni  (la  prima  é  del  1859 , 
la  seconda  del  1866).  Abbiamo  pure  di  lui  un 
volume  «Sopra  Maometto  ed  il  Corano»  (d 865); 
una  nuova  traduz.  francese  dell' «  Iliade  »  m 
verso  (1868);  una  versione  dei  cPensieri  di  Mar- 
co Aurelio  »  (1877);  un  libro  assai  dotto  «  Sopra 
la  Scuola  Alessandrina  »  (1845),  e  un  trattato 
importante  a  Sopra  la  Logica  di  Aristotile.  »  Ma 
il  suo  lavoro  monumentale  é  la  versione  delle 
opere  complete  di  Aristotile  incominciata  nel 
1852,  e  che  si  terminerà  c|uest'  anno  con  la 
pubblicazione  della  «  Metafisica  »  in  tre  volumi 
in  ottavo.  Nel  1837  era  uscito,  in  due  volumi, 
il  testo  con  la  versione  della  «  Politica  di  Ari- 
stotile; »  tra  gli  anni  1839-44,  in  quattro  vo- 
lami, la  versione  della  a  Logica;  »  nel  1 846  e  nel 
1847  la  «  Psicologia  »  in  due  voi.  a  Trattato  del- 
l'anima »  opuscoli;  nel  1856,  la  «Morale  e  la 
Poetica  »  (in  4  voi.)  ;  nel  1862,  la  «  Fisica  »  (in  2 
voi.);  nel  1863,  la  «  Meteorologia  ;  »  nel  1866,  il 
«Trattato  del  cielo,  »  e  il  «Trattato  della  prò- 


• 

duzione  »  (in  2  voi.)  ;  nei  1870,  la  a  Rettorica  » 
(in  2  voi.).  Dobbiamo  ancora  ricordare  lo  scritto 
apparso  nel  1849  intitolato  :  «  De  la  vraie  dé- 
mocratie ,  »  e  quello  del  1850  :  «  La  Soi  sur 
rinstruetion  puolique ,  avec  un  Gommentaire 
et  précédée  a*une  Introduction  historique.  s 
Bartlett  (Giovanni  Rùssellì,  etnologo 
ed  istoriografo  americano ,  nato  il  23  ottobre 
1805.  Attese  da  prima  al  commercio  librario. 
Si  ritirò  nel  1849  per  darsi  intieramente  ^llo 
studio  dell'Istoria  e  dell'Etnologia.  Nel  1850 
fu  eletto  Commissario  per  determinare  la 
linea  di  confine  fra  gli  Stati  Uniti  ed  il 
Messico ,  e  insieme  con  un  Corpo,  d' ingegneri 
e  di  altre  persone  (300  in  tutto)  percorse 
per  ben  tre  anni  le  praterie  sterminate  fra  il 
Golfo  del  Messico  e  il  Pacifico,  non  che  una 

fran  parte  del  Texas  e  del  Nuovo  Messico, 
risuitamenti  astronomici ,  etnolo^ci  e  di 
scienza  naturale  di  questa  spedizione  furono 
pubblicati  dal  Governo  americano  (1857-58^, 
e  il  Bartlett  diede  in  luce  i  proprii  eventi  e  le 
impressioni  personali  nell  opera:  «  Narra- 
zione personale  di  esplorazioni  ed  incidenti 
nel  Texas,  Nuovo  Messico,  California,  ec.  » 
(Nuova-York,  1854,  2  voi).  Nel  1855  fu  eletto 
Segretario  di  Stato  di  Rhoae  Island ,  posto  che 
occupa  ancora  al  presente.  Delle  altre  sue 
opere  voglionsi  citar  le  seguenti;  «  Il  pro- 
gresso deir  Etnologia ,  Relazione  d' indagini  re- 
centi tendenti  ad  illustrare  la  storia  fisica  del- 
l' uomo  »  (Nuova -York  1847)  ;  e  Reminiscenze 
di  Alberto  Gallatin  »  (Ivi ,  1849)  ;  a  Dizionario 
degli  Americanismi  »  (Ivi,  1848, 2*  ediz.  1865); 
f  Bibliografia  di  Rhode  Island  »(Ivi,  1864f; 
«  Catalogo  dei  libri  risguardanti  T America  del 
Nord  e  del  Sud  »  (Ivi ,  1865-71 ,  in  4  voi.); 
e  La  letteratura  della  ribellione ,  Catalogo  dei 
libri  ed  opuscoli  concernenti  la  guerra  civile  » 

Ì Provvidenza,  1866);  «  Memorie  degli  Uffiziali 
i  Rhode  Island  durante  la  rivoluzione  0  (Ivi , 
1867);  e  «  L*  Uomo  primitivo  »  (Ivi,  1868). 

Bartoli  (Adolio),  scrittore  della  Luni- 
giana,  dall'  anno  1874  professore  di  Storia 
della  Letteratura  italiana  nell'Istituto  di  Studii 
superiori  di  Firenze,  nacque  il  19  novembre 
1833  in  Fivizzano.  La  sua  famiglia  l'aveva  av- 
viato agli  studii  legali;  ma,  nel  veij^sirao 
ierzo  anno  della  sua  vita,  uno  scrittoi  lui 
essendo  caduto  sotto  gli  occhi  di  Giampietro 
Vieusseux,  questi  lo  invitò  in  Firenze  in  qua- 
lità di  collaboratore  e  segretario  dell'ilrc/imo 
Storico  Italiano;  dair  anno  1856  fino  al  1859 
il  Bartoli  lavorò  presso  il  Vieusseux;  nell'anno 
1859,  su  proposta  di  Pietro  Thouar,  fu  man- 
dato a  presiedere  il  Liceo  d'Alessandria  in  Pie- 
monte, ove  rimase  un  anno.  Passò  quindi  ad 
insegnare  la  storia  nel  Liceo  di  Livorno  e  a 
dirigervi  la  Scuola  di  marina, fino  all'anno  1867, 
in  cui  fu  mandato  al  Liceo  di  Piacenza,  onde 
passò  nel  1868  alla  Scuola  superiore  di  Com- 
mercio di  Venezia,  presso  la  quale  rimase  fino 
al  1874.  La  sua  vita  fu  travagliata  da  dolorose 
vicende  domestiche  ;  anima  ardente  ed  affet- 
tuosa, le  sentì  vivamente;  gli  studii,  un  af- 
fetto gentile  e  Taroor  paterno  quietarono  tut- 
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lui  molle  tempesle,  e  gli  diedera 
a  vivere  ed  a  lavorare.  Fino  a 
anni  fu  Giobertiano,  e  scrìsse  in 
tipo  alciiae  cose  che  Oggi  egli  sles- 
1.  Teniamo  quindi  conto  soUalito  di 
li  cai  egli  accetta  la  pàlerniti,  e  no- 
inlanto  ;  «  Le  vite  degli  Uomini  illu- 
fespaeiano  da  Bisticci ,  >  rìvedate  sui 
Firenze,  1859);  il  viaggi  di  Marco 
rìveduli  sui  Codici  (Firenze,  1859); 
I  di  Sìdrach  n  (Bologna ,  186S)  ;  <  Pie- 
'dani,>  orazione  (Piacenza,  imS)  ■ 
itudii  e  delle  scuole  in  Italia  ■  (Pia- 
868)  ;  «  Il  poema  di  Ettore  Troiano  n 
.,  1872);  «1  prìmi  due  secoli  della 
ira  italiana»  (Milano,  lS70't879J: 
usione  del  BÌDagcimentoi  (Firenze, 
[  I  Precursori  del  Boccaccio  e  aleune 
fonti  >  (Firenze ,  1878);  t  Storia  della 
ira  ilaliana,  .  voi.  I  (Firenze,  1878). 
10  pure  parecchi  suoi  pregiali  articoli 
iU'Arehivio  Storico  Italiano,  nell'^r- 
'enefo,  nella  Itasiegna  Setlimanate, 
jia(a  Europea.  Nessuno  scrittore  ita- 
certamenle  maggior  dottrina  di  lui 
3he  riguarda  la  Stona  letteraria  de 
ioli  delia  nostra  letteratura  :  ingegnt 
lenetrante,  egli  non  lascia  inesplorato 
nò  che  può  conferire  a  dare  per  mezzo 
.ere  notizia  de'  tempi.  £^li  cerca  l'ef' 
nelle  cose  che  nelle  parole;  i  suoi 
no  quindi  repertorio  di  utili  cogni- 
diziosamente  vagliate  più  spesso  che 
molto  eleganti.  Egli  sa  bene  quello 
nia,  e  però  il  suo  insegnamento  rie- 
.0  preciso  ed  evidente  più,  invero, 
■alita  interiori  che  perle  eslerbri  del 
irgo  ;  non  gii  che  la  sua  parola  sia 
redda  ;  non  di  rado  anzi  la  scalda  e 
e  qualche  affetto  squisita ,  qualche 
liero  ;  ma,  sia  stanchezza,  sia  difetto 
sa  plastica,  raro  accade  che  la  uarota 
)li  esca  fuori  artisticamente  sr^lpita  e 
irtamente  chi  lo  legge  o  chi  l' ascolta. 
irò  gagliardo,  all'affetto  generoso,  al 
iraggio  scientiQco,  non  risponde  sei 
)tsnza  efficace  della  parola,  talora  i 

0  umile  e  fiacca,  qualità  che  non  si 
be  forse,  ove  il  Bartoli  fosse  soltanto 
ttore  erudito;  ma  egli,  per  quanto 
ì  d' alcune  sue  critiche  recenti  abbia 
irlo  credere  troppo  vago  scrutator  di 

sente  largamente  dell'arte  e  della 
scia  pertanto  più  vivo  il  desiderio  che 
iguaggio  riesca  sempre  proporzionato 
'ale  gentilezza  ed  ai  vigore  de'auoi  sen- 
'n  (^ni  modo  poi,  quando  la  sua  opera 
di  stampa  presso  il  Sansoni  sia  com- 

Bartoli  sarà  il  primo  che  ci  avrà  data 
Storia  critica  della  nostra  letteratura. 
-tOR  (Francesco),  scrittore  boemo, 

una  a  Grammatica  boema,  n  e  di  pa- 
lissertazioni  grammaticali ,  professore 
asio  di  BrOnn,  nacque  nel  1833  in 

fMàhren).  Egli  dirige  pure  una  Rivi- 

1  boema  {Casopit  Matice  Moravske). 
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ro.  Già  nel  suo  libro  su  Cicerone  egli  avea 
scritto  :  a  Lo  studio  profondo  dei  libri  tulliani 
e  il  loro  paragone  colle  dottrine  contempo- 
ranee 0  di  poco  precedenti,  mi  persuase  in- 
vincibilmente eh* egli  non  era  un  eclettico, ^ 
un  accozzatore,  un  imitatore,  ina  sibbene  un 
Siosofo  comprensivo,  un  vero  socratico,  che 
tornò  air  esame  dei  fatti  intemi ,  e  quivi  con- 
cordemente ai  pronunciati  del  senso  comune 
entò  comporre  in  armonia  di  scienza  i  stste- 
nì.  •  Questo  passo  è  biograficamente  più  im- 
)ortante  che  non  j^aia.  Dopo  avere  scusato 
*eccletÌ8mo  ciceroniano,  il  barzellotti  riven- 
licò  a  sé  medesimo  la  stessa  libertà  ;  disce- 
)o]o  per  molti  anni  di  Augusto  Conti,  parve, 
)er  alcun  tempo,  ch'egli  fosse  intieramente 
egato  alle  opinioni  filosofiche  dei  suo  illustre 
Ifaestro;  accostatosi  quindi  con  affetto  rive- 
'ente  al  conte  Mamiani,  gran  pontefice  della 
f'ilosofia  ufficiale  italiana ,  si  potè  credere  che 
uorì  della  ortodossia  filosofica  del  venerando 
Pesarese  egli  non  vedesse  più  salute;  ma, 
pando  lo  si  vide  accostarsi,  con  una  certa 
ibertà  d*  indagine ,  allo  studio  del  Positivismo 
Dglese,  e  della  Filosofia  dello  Schopenhauer, 
ma  tale  apparenza,  resa  anche  più  manifesta 
la  una  certa  sua  attitudine  polemica  presa  in 
ilcune  occasioni  dal  Barzellotti,  fu  battezzato 
ome  il  suo  Cicerone  col  nome  di  eclettico. 
inche  nel  suo  insegnamento  liceale,  che  durò 
lai  1867  al  1878,  egli  confermò  1*  opinione 
th'  ei  fosse  fedele  al  metodo  ciceroniaho.  Suo 
>copo  principale  parve  formare  e  svolgere  le 
Denti  dei  giovani,  disciplinandole,  abituan- 
Iole  a  un  pensare  chiaro,  rigoroso,  consape- 
vole e  non  repugnante  ai  loro  convincimenti 
Dorali  e  religiosi.  U  suo  metodo  volle  essere 
>rìncipalmente  socratico  e  induttivo,  vòlto  in 
ipecial  modo  a  formare  ne*  giovani  1*  abito 
Iella  precisa  e  sicura  osservazione  de'  fatti  in- 
orai, che  per  lui  è  fondamento  d' ogni  scien- 
a  morale.  Diede  perciò,  naturalmente,  molta 
>art6  nelle  sue  lezioni  ai  principii  della  Psi- 
cologia, guidato  specialmente  dai  moderni 
ilosofi  tedeschi  (incominciando  dal  Kant)  ed 
Qglesi.  Insegnando  1*  Etica  poi,  egli  pose  singo- 
^r  cura  a  educare  nella  mente  de*  giovani 
'alto  concetto  del  dovere  assoluto  e  dell'au- 
ODomia  della  volontà.  Il  Barzellotti  è,  senza 
ilcun  dubbio,  uno  de*  nostri  più  dotti  ed  ele- 
tti scrittori  di  filosofìa  ;  la  sua  coltura  lette- 
'sria  e  la  Filosofica  si  completano  a  vicenda  ; 
&  conoscenza  del  greco,  del  latino,  e  delle 
)nncipaU  tra  le  lingue  e  letterature  straniere, 
,Hi  danno  un  singolare  vantaggio  su  parecchi 
le' suoi  eollegbi  che  posseggono,  oltre  la  pro- 
pria, una  sola  lingua  e  una  sola  letteratura. 
U  Barzellotti  ha  ^i  Hvelato  ne*  suoi  scrìtti 
ma  speciale  attitudine,  nella  quale  non  gli  sa- 
^be  difQdle  acquistar  fama  di  scrittore  orì- 
pnale.  Il  suo  ingegno  lo  porta  all'indagine 
ppcologica  applicata  alla  biografia  ;  i  suoi  sag- 
t^  sul  Machiavelli ,  su  Cicerone ,  sul  Buonar- 
^,  sullo  Schopenhauer,  sopra  Sant'Agostino, 
ne  sono  un  indizio.  Sarebbe  desiderabile  che 
^li  coltivasse  con  lavoro  più  ostinato  e  conti- 


nuo questo  campo  che  potrebbe  divenir  suo. 
Anche  ne'  suoi  sonetti  si  rivela ,  più  che  altro , 
un  poeta  psicologo.  Diamo  ora  la  nota  degli 
scrìtti  del  Barzellotti,  pubblicati  dopo  il  bel 
saggio  «  Sulle  Dottrine  filosofiche  di  Cicero- 
ne, »  cioè:  a  Quattro  sonetti:  A  Silvia,  i>  so- 
netti (Firenze,  1877);  <r  La  Letteratura  e  la 
Rivoluzione  in  Italia  avanti  e  dopo  il  1848  e  il 
1849»  (intedesco,  nell'/^alia dell'Hillebrand ; 
in  italiano,  Firenze,  1875);  a  Dell'animo  di 
Michelangelo  Buonarroti  »  (Firenze,  1875); 
«  Ritratto  morale  e  intellettuale  di  donna 
morta  (Elena  Mantellini)  »  (Firenze,  1876); 
ff  Sopra  alcuni  tèmi  di  Letteratura  e  di  Filo- 
sofia »  (Firenze,  1869);  a  La  Morale  nella  Filo- 
sofia positiva ,  »  eccellente  studio  critico ,  di  cui 
si  pubblicò  una  traduzione  inglese  a  Nuova- 
York  (Firenze,  1871;  Nuova- York,  1878); 
«  Delle  principali  forme,  in  cui  il  problema  del- 
la Libertà  umana  si  presenta  nello  svolgimento 
storìco  della  Filosofia  9  (nella  Filosofia  delle 
Scuole  italiane,  Roma,  1875);  e  La  crìtica 
della  conoscenza  e  la  metafisica  dopo  il  Kant  » 
(nella  Filosofia  delle  Scuole  italiane)  \  il 
breve,  ma  succoso  «  Saggio  sullo  Schopen- 
hauer B  e  sopra  a  La  prìma  Autobiografia  » 
(nella  Rassegna  Settimanale)  ;  un  articolo 
sopra  la  Filosofia  in  Italia,  nel  Mind,  gior- 
nale filosofico  inglese  (1878),  pubblicato  ora 
in  italiano  con  qualche  opportuna  modifica- 
zione nella  Nuova  Antologia  (15febbr.  1879). 
In  un  recente  Concorso,  il  professor  Barzel- 
lotti fu  dichiarato  degno  di  una  Cattedra  uni- 
versitaria; ma  la  sua  degnila  continua  inde- 
gnamente a  rimanere  in  aspettativa. 

BarxUai  (Giuseppe),  scrìttore  istrìano, 
nacque  a  Gradisca  sull'Isonzo  nel  1828:  fece 
gli  studii  ginnasiali  a  Casalmaggiore  sul  Po , 
poi  gli  universitarii  a  Padova,  dove  si  addot- 
torò in  legge.  Si  stabilì  quindi  a  Trieste,  dove 
sostenne  con  onore  la  difesa  di  parecchie  cause 
penali.  Erudito  nella  lingua  ebraica ,  parecchi 
de' suoi  lavorì  a  stampa  ne  sono  documento; 
citiamo  fra  i  suoi  lavori  :  f  I  Treni  di  Gere- 
mia,» traduzione  letterale  dall'ebraico  con  note 
originali;  «  Il  Cantico  di  Salomone,»  traduzione 
in  versi  con  argomenti  e  note  ;  «  Il  Beemoth 
(Mammouth) ,  »  saggio.di  Paleontologia  biblica  ; 
a  II  Renne,  »  studio  biblico  paleontologico;  «  Il 
Leviatan,  n  monografia;  «  UneiToredi  trenta  se- 
eoli  ;  La  statua  di  sale,  »  monografia  ;  e  Gli  Abra- 
xas,  »  studio  archeologico;  t  Sul  nuovo  indirizzo 
da  darsi  all'aereonautica,  »  Considerazioni  e 
proposte  ;  «  Nuove  ipotesi  intomo  a  due  celebri 
versi  della  Divina  Commedia,  »  saggio  d'Ideo- 
grafia semitica.  —  Un  dottor  Cesare  Barzi- 
lai  ha  pubblicato  in  Padova  una  sua  Memoria 
sopra  la  Clinica  medica  romana,  della  quale  è 
già  uscita  la  seconda  edizione. 

BaflOhet  (Armando),  storìco  ed  erudito 
francese,  ben  noto  in  Italia  per  le  importanti 
rìcerche'da  lui  fatte  negli  Archivii  di  Venezia, 
nacque  nel  1829  a  Blois.  Esordi  nel  1851  con 
uno  studio  sopra  a  Honoré  de  Balzac,  »  al  quale 
il  Champfleury  aggiunse  note  storìche;  nel 
1855  pubblicò  ff  Lea  Orìgines  de  Werther.  » 
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navigò  quindi  per  quattro  mesi  sul  Gange^  tra- 
versò il  Deccan  e  il  paese  dei  Mahratti  e  andò 
ì  Bombay  per  passare  in  Persia ,  nel  che  fu  im- 
pedito dalla  guerra  fra  V  Inghilterra  e  la  Per- 
sia. Visitò  invece  le  rovine  di  Babilonia  e  di 
^^inive,  là  Siria  e  la  Palestina  e,  dopo  es- 
sersi fermato  per  qualche  tempo  al  Cairo ,  ri- 
sali il  Nilo ,  SI  recò  pel  deserto  a  Kosseir  sul 
Mar  Rosso,  s'imbarcò  a  Gedda  e  si  uni,  a 
^foca,  ad  una  carovana  avviata  ad  Aden.  Visitò 
luindi  Maurizio  e  le  Seychelles,  sbarcò  al 
uapo  di  Buona  Speranza  e  fece  escursioni  nel 
paese  dei  Gafflri.  Addentratosi  nell*  interno  dei 
possedimenti  portoghesi,  osò  intraprendere  il 
iriaggio  alla  regia  cittÀ  di  San  Salvatore,  non 
più  visitata  da  ben  due  secoli  da  alcun  culto 
Europeo.  Veleggiò  quindi  air  Isola  Fernando 
Pò,  penetrò  di  là  nel  Delta  del  Niger,  per- 
corse Liberia,  Sierra  Leone,  la  Senegambia  e 
tornò  dopo  un'assenza  di  otto  anni  in  Europa, 
ove  visitò  ancora  il  Portogallo,  la  Spagna,  la 
Turchia,  la  Russia,  la  Svezia  e  la  Norvegia 
prima  di  far  ritorno  a  Brema.  Il  Bastian  recò 
con  sé  un  grande  materiale  scientifico  da  un 
si  grande  viaggio ,  e  cominciò  col  pubblicare 
e  Una  visita  a  San  Salvador,  capitale  del  re-- 
gno  di  Congo»  (Brema,  i859),  a  cui  tenne 
dietro  T opera  dottissima:  «  L*uomo  neir isto- 
ria »  (Lipsia ,  1860).  Nel  1861  intraprese  il  suo 
secondo  grande  viaggio  di  cinque  anni  ;  dopo 
ana  hmga  dimora  a  Londra,  andò  a  Madras  e 
di  là  aRangun,  risali  V  Irawaddi  e  si  fermò  un 
anno  nella  capital^  della  Birmania  a  studiarvi 
la  lingua  e  la  letteratura  birmana  ;  andò  quindi 
da  Maulmain  a  Bangkok,  ove  studiò  la  lingua 
e  la  letteratura  siamese  e  si  volse  c^uSndi  dalla 
Cambogia  a  Saigun  per  imbarcarsi  alla  volta 
di  Singapore.  Nel  1864-65  percorse  V Arcipe- 
lago verso  il  Giappone,  e  prese  la  via  terre- 
stre da  Pekin,  per  la  Mongolia  e  la  Siberia,  al 
Caucaso.  Frutto  di  questi  viaggi  fu  Topera  clas- 
sica ed  eruditissima:  e  I  Popoli  dell'Asia  orien- 
tale» (Jena,  1866-71 ,  in  6  voi.},  la  quale  non 
è  tanto  una  descrizione  di*viaggi,  c[uanto  una 
collezione  di  materiali ,  una  vera  miniera  etno- 
grafica. Il  Bastian  si  stabili  a  Berlino,  ove  fu  no- 
minato direttore  del  Museo  Etnografico  e  della 
Società  Greografica.  Si  acquistò^  non  ha  guarì, 
molto  merito  colla  fondazione  della  Società 
Tedesca  per  V esplorazione  delV interno  deU 
V  Africa f  di  cui  e  presidente,  e  fece  nel  1873 
una  scorsa  alle  coste  occidentali  dell'  Africa 
per  fondare  una  stazione  a  Chinchonxo.  Col 
Virchovr,  e  l'Hartmann  ei  pubblica  dal  186911 
Oiomale  di  Etnologia^  e  quasi  ogni  anno  ei 
manda  al  palio  una  o  due  opere,  di  cui  cite- 
remo le  seguenti  :  a  Contribuzioni  alla  Psico- 
logia comparata  »  (Berlino,  1868)  ;  «  Messico  i> 
(hi ,  1^68)  ;  <  Studii  linguistici  comparati , 
speoalmente  nel  dominio  delle  lingue  indo- 
cinesi »  (Lipsia,  1870);  «  L*idea  del  mondo  dei 
Buddisti  »  {ivi ,  1870)  ;  «  Indagini  etnologiche  » 
(Ivi,  1871-73);  «  Lettera  aperta  al  professore 
HaeckeU  (Ivi,  1874),  in  cui  si  dichiara  avver- 
sario acerrimo  del  Darwinismo  ;  a  La  Spedi- 
zione tresca  alla  Corte  di  Loango»  (Jena 


1874);  d  Creazione  o  derìvazione,  Aforismi 
sullo  sviluppo  della  vita  organica!  (Ivi,  1875); 
al  paesi  culti  dell'antica  AmerìcaD  (Berlino, 
1878).  Nel  1875-76  il  Bastian  fece  ancora  un 
viaggio  nell* America  meridionale,  e  nel- 
l'estate del  1878  parti  di  bel  nuovo  per  TAsia 
e  le  isole  del  Mare  del  Sud. 

Bastian  (Enrico  Charlton),  nato  a  Tru- 
ro  nel  Comova^lia  il  26  aprile  1837 ,  fu  edu- 
cato nel  Collegio  universitario  di  Londra  e 
prese  la  laufea  in  Medicina  nell'Università  di 
quella  metropoli.  Nel  1867,  egli  fu  nominato 
professore  di  Anatomia  patologica  nel  Collegio 
dell'Università  e  Medico  assistente  nell'Ospe- 
dale di  (|uel  Collegio.  È  decano  della  Facoltà 
di  Medicina,  e  pubblicò  le  opere  seguenti  :  a  I 
modi  di  orìgine  dei  bassi  organismi  »  (1871); 
«  I  principii  della  vita  »  (1872 ,  2  voi.)  ;  «  Evo- 
luzione ed  orìgine  della  vita»  (1874);  e  Let- 
tere cliniche  sulle  forme  comuni  di  paralisi  > 
8875).  Collaborò  eziandio  a  molti  giornali, 
iviste  ed  opere  scientifiche ,  ed  è  membro  di 
parecchie  Società  dotte. 

BatalUard  (Carlo),  giù  reconsulto  fran- 
cese, nato  a  Parìgi  il  2  dicembre  1801.  Eser- 
citò per  molti  anni  l' avvocatura  in  Parigi  ;  fu 
due  volte  presidente  della  Societé  Philotech- 
nique  di  Parigi  ;  scrìsse  molto  nella  Gaiette 
des  Triburìaux  sopra  gli  antichi  costumi  ^in- 
diziarli di  Francia,  e  pubblicò,  tra  gli  altri,  i 
lavori  seguenti  :  «  Du  Duel  »  (1829)  ;  a  Du  Droit 
de  propriétè  et  de  transmission  des  offices  mi- 
nistérìels  »  (1840)  ;  f  Les  origines  de  Thistoire 
des  Procureurs  et  des  avoués  »  (1868)  ;  a  L'Ane 
glorìfìé;  L'Oie  réhabilitée;  hes  Trois  Pigeons; 
L'École  de  village  e  L'Ane  savant  >  (1873).  — 
Suo  fratello  Paolo  Teodoro ,  nato  a  Parìgi  il 
26  marzo  1816,  membro  della  Società  de 
VÉcole  des  Charies  e  della  Società  d' Antro- 
pologia di  Parìgi ,  scrìsse  :  a  Gustave  Millo!  ^ 
Reliquiae  »  (1838)  ;  «  L'GBuvre  philosophique 
et  sociale  de  M.  Eogar  Quinet»  (1846)  ;  «  L'Àp- 
parìtion  et  la  dispersion  des  Bohémiens  en 
Europe  »  (1844-1849);  a  Les  Principautés 
devant  le  Congrés  »  (1856)  ;  a  Les  Bohémiens 
ou  Tsiganes  à  Parìs  »  (nel  Paris-Guide)  ;  «  Les 
derniers  travaux  relatifs  aux  Bohémiens  dans 
r Europe  orìentalo  »  (nella  Revue  Critique 
del  1871,  stampato  a  parte  nel  1873)  ;  «  Sur 
les  orìgines  des  Bohémiens  ou  Tsiganes  avee 
r  explicatìon  du  nom  tsigane  i>  (1875). 

Batbie  (Anselmo)^  pubblicista  e  uomo 
politico  francese ,  membro  del  Senato,  nacque 
il  31  maggio  1828  a  Seisson  (Gers):  fu  libe- 
rale sotto  r  Impero  ed  è  conservatore  sotto  la 
Repubblica.  Scrìsse  :  a  Doctrine  et  Jurispru- 
dence  en  matière  d'Appel  comme  d'abus  » 
(1862);  «  Mémoire  sur  le  forum  judicum  des 
visigoths  »  (1866);  e  Turgpt  philosophe,  eco- 
nomiste et  administrateur  »  (1861),  premiato 
dall'Accademia;  e  Traité  théorìque  et  prati - 
que  du  Droit  public  et  administratif  d  (1861- 
1868,  in  sette  volumi);  «  Le  Crédit  popuìaire  » 
(1862^,  premiato  dall'Accademia  ;  «Le  Prét  à 
intéret  »  (1866),  premiato  dall'Accademia; 
a  Nouveau  cours  d'Economie  politique  »  (1864- 
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cicale  e  compositore  svedese^  nacque  nel  1808. 
Fra  gli  antii  1853-Ì857  diresse  un  giornale 
nausicale  (A/^  Tidning  fòt  Muiik)  ;  insegna  da 
parecchi  anni  Storia  musicale  ed  estetica  della 
\lusica  nel  Ck)nservatorio  di  Stoccolma.  Pub- 
)licò  un  a  Trattato  pratico  e  teorico  diModu- 
azione  »  (1859^  ;  un  a  Manuale  di  Storia  della 
Ifasica  »  (1862);  un  a  Trattato  universale 
Iella  Musica  per  i  compositori  »  (1864). 

Bandlflsln  (Conte  Wolf  Guglielmo)  , 
)rientalista,  teologo  e- mitologo  tedesco,  prò- 
èssere  di  Teologia  neir  Università  di  Stras- 
lurgo,  nato  a  Sopbienhor  neir  Holstein  nel 
847,  studiò  Teologia  e  Lingue  orientali  ad 
^rlan^n ,  Berlino ,  Lipsia  e  Kiel  :  dalF  anno 
874  insegna  a  Strasourgo.  È  autore  de*  se- 
aenti  eruditi  lavori  :  e  Translationis  antiauae 
irabicae  libri  Job!  quae  supersunt  ea.  » 
Lipsia,  1870)  ;  a  Euloglus  und  Alvar  » 
Lipsia,  1872:  è  un  brano  della  storia  eccle- 
[astica  della  Spagna  sotto  la  Signoria  dei 
(ori);  a  Jahve  et  Moloch  sive  de  ratione 
Iter  Deura  Israelitarum  et  Molocbum  inter- 
diente »  (Lipsia ,  1874)  j  a  Studii  di  Storia 
eligiosa  semitica  »  (Lipsia ,  1*  parte,  1876  ; 
•parte,  1878). 

Bandonln  de  OpartAnay  (Giovanni), 
Dguista  della  Polonia  russa ,  nato  nel  1845 
Hadzymin  nella  provincia  di  Varsavia,  stu- 
iò  da  prima  nel  Ginnasio  e  nell*  Università 
ella  stessa  città  e  più  tardi  nelle  Università 
ì  Jena,  di  Berlino,  di  Pietroburgo  e  di  Li- 
sia. Dal  1872  fino  al  1873  egli  si  occupò  di 
cerche  fra  i  dialetti  slavi  e  friulani  delrAu- 
riaedi  quelli  deiritalia  settentrionale  sotto 

direzione  delPAscoU.  Dottore  in  Filosofìa 
resso  r Università  di  Lipsia  ed  in  Glottologia 
imparata  presso  quella  di  Pietroburgo,  il 
audouin  m  nel  1875  eletto  professore  del- 
[Jfliversità  di  Kazan.  Quantunque  ancora  molto 
ovane ,  egli  ha  già  pubblicato  numerosi  scritti 

varie  lingue.  I  più  notevoli  sona  :  a  A  pre- 
ssilo della  generale  propagazione  dell'  alfa- 
ito  latino  fra  tutte  le  lingue  slave  »  (Varsa- 
a«  i865y  in  polacco);  a  Alcune  osservazioni 
iir ortografia  polacca»  (Praga,  1868,  in  boe- 
o);  a  Einige  ikWe  der  wirkung  der  Analogie  in 
T  polnischen  declination  *  (Éeitrage  z,  vergi, 
rachforsch.  herausg,,  v.  A.  Kuhn.  VI,  19-8H)  ; 
versi  articoli  più  brevi  nella  stessa  Rivista 
iesca;  e  Sulla  Lingua  antica  polacca  prima  del 
IV  secolo»  (Lipsia,  1870,  in  russo);  «  Al- 
De  osservazioni  generali  sulla  Glottologia  e 
1  linguaggio  »  (estratto  dal  Periodico  del 
inislero  dell'  Istruzione  pubblica,  Pietro-. 
irgo,1871,  in  russo);  a  Alcune  note  sul- 
Vlfabeto  universale  slavo  »  (estratto  dal  Pe- 
9dicodel  Ministero  dell* Istruzione  pubblica, 
etroburgo,  1871,  in  russo);  diverse  cri- 
*»e  nel  Periodico  del  Ministero  delVIstru^ 
^ne  pubblica  d871-77  (in  russo);  «Alcune 
nervazioni  di  un  Professore  russo  »  (estratto 
il  giornale  slaveno  Soca,  Gorizia,  1872-73); 
«^crse  critiche  {Anzeigen)  nel  tomo  Vili 
i  Beitràge  z.  vergi,  sprachforsch,  herausg, 
A.  Kuhn  ;  e  La  cntica  della  Grammatica  po- 


lacca dei  prete  Malinowski  »  (estratto  dal  pe- 
riodico polacco  Niwa, Varsavia,  1874);  «Sag- 
gio di  Fonologia  resìana  »  (Varsavia,  Pietro- 
burgo, 1875,  ifi  russo);  a  II  Catechismo 
resiano  come  appendice  al  Saggio  della  Fono- 
logia resiana,  colle  annotazioni  ed  il  lessico  » 
(resiano-russo-italiano,  Varsavia,  Pietrobur- 

fo,  1875)  ;  diversi  articoli  nel  periodico  polacpo 
^rzeglad  tygodniowy  (o  Rivista  della  Set- 
timana, Varsavia,  1874-77);  principalmente: 
<c  II  movimento  degli  Stati  austriaci  »  (1877, 
num.  34-51);  «La  valle  di  Resia  ed  i  Re- 
siani»  (estratto  dal  giornale  ru^o  Raccolta 
Slava  III,  Pietroburgo,  1877);  t  Rendiconto 
degli  studii  glottologici  negli  anni  1872  e  1873 
durante  la  Missione  scientifica  all'estero  » 
(estratto  dalle  Memorie  dell'Università  di 
kazan).  Oltre  i  soliti  Rendiconti  cohtiene,  fra 
le  altre  cose,  una  a  Descrizione  delie  partico- 
larità fonetiche  del  dialetto  sloveno  di  Wo- 
chein-Sava,  Osservazioni  glottologiche  »  (pun- 
tata 1');  a  Sopra  l'armonia  vocalica  resiana  » 
(punt.  2*);  e  Sulla  cosi  detta  Epentesi  eufo- 
nica della  consonante  n  nelle  lingue  slave  » 
(estratto  dalle  Memorie  filologiche  del  Chovan- 
skij,  Voronez,  1877);  diversi  articoli  e  cri- 
tiche nelle  Memorie  dell' Università  di  Kazan 
(1876-78);  «Programma  specificato  delle  le- 
zioni dette  negli  anni  1876-77  neir  Università 
ed  all'Accademia  ecclesiastica  di  Kazan.  » 
-Una  sua  Memoria  sarà  pure  pubblicata  nel 
volume  degli  Atti  del  quarto  Congresso  degli 
Orientalisti f  »  riunitosi. in  Firenze,  al  quale  il 
professore  Baudouin  intervenne  nello  scorso 
settembre. 

Baudrillart  (Enrico) ,  econooiista  fran- 
cese ,  pofessore  d'  Economia  politica  nel  Col-* 
legio  di  Francia,  membro  dell'Istituto,  na- 
cque il  28  novembre  1821  a  Pari^.  Oltre  a 
numerosi  scritti  inseriti  nel  Journal  des  Dér 
bats ,  fin  dal  tempo  in  cui  ne  era  direttore  suo 
suocero,  l'illustre  Silvestro  di  Sacy  (nel  1856)  ; 
nel  Journal  des  Économistes;  nel  Constitu- 
tionnel,  di  cui  fu  direttore  dall'aprile  1868 
all'aprile  1869,  nella  Revue  des  Deux  Mondes, 
e  in  parecchi  Dizionarii  ed  Enciclopedie,  ottenne 
U  premio  Monthyon  pel  suo  «  Manuel  de  l'Eco- 
nomie politique,  B  e  un  doppio  premio  per 
l'opera  mtitolata  :  a  Rapports  de  l'Economie  po- 
litique et  de  la  Morale.  »  Scrisse  inoltre  :  a  La 
Démocratie  et  l'Economie  politique  »  (1865)  ; 
a  Élements  d'Economie  rurale,  industrielle , 
commerciale  »  (1867);  «  Economie  politique 
populaire  »  (18^9);  «  Pertes  éprouvées  par 
les  Bibliothèques  publiques  de  Paris  pendant 
le  siège  et  pendant  la  Gommune  »  (1 872)  ; 
«  De  l'enseignement  moyen  industriel  en 
Franco  et  à  Tétranger  »  (1873);  «  La  Fa- 
mille  et  l'éducation  en  France  »  (1874);  «  His- 
toire  dn  luxe  »  (1878);  e  una  serie  di  volu- 
metti popolari  :  «  Vie  de  Jacquart  i  (1866)  ; 
«  L'Argent  et  ses  crìtiques  »  (1867)  ;  «  Les 
Bibliothèques  et  les  Cours  populaires  >  (1S67); 
«  Luxe  et  Travail  »  (1867);  «  La  Propriété  » 
(1867)  ;  «  Le  Crédit  populaire  >  (1868);  «  Phi- 
lippe de  Girard  »  (1868);  «  Le  Salariat  et  l'As- 
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adió  Teologìa,  indi  Giarìsprodema  a  Berlino 
incominciò  la  sua  camera  ietteraria  con  una 
fesa  del  fratello:  e  Bruno  Bauer  e  1  saoi 
versarli  »  (Berlino,  1842),  la  quale,  am- 
iata  poi  e  ristampata  col  titolo:  e  La  lotta 
lUa  critica  con  la  Chiesa  e  lo  Stato  »  (1843), 

confiscata  e  fruttò'  alPAntore  4  anni  di  for- 
Eza.  Gol  fratello  e  col  Jungnitz  scrìsse  poi  : 
L!ose  memorabili  per  Y  istoria  de*  moderni 
mpi»  (1843-44, 12  fascicoli);  e  amnistiato 
li  1848  pubblicò:  e  Storia  dei  moti  costituzio- 
Ji  neil  AUemagna  meridionale  durante  il 
31-34»  (Charìottenborgo,  1845,3  voi.); 
L*Àrte  di  scrìver  la  Storìa  e  la  Stona  della 
voluzione  francese  del  Dahlmann  »  (Kagde- 
rgo,  1846):  la  e  Storia  del  Luteranismo» 
«ipsìa,  1846-47),  e  e  Sul  matrìmonio  nel 
oso  del  Luteranismo»  (Ivi,  1847),  derivano 
1  tempo  della  sua  prigionia  a  Magdeborgo. 
ese  poca  parte  ai  moti  del  184^9,  e  in 
«sf  ultimo  anno  pubblicò  in  Amborgo  una 
vista  politica:  1  PctrtitL  Visse  quindi  in  Al- 
ia, a  Flensborgo  ed  a  Londra,  ove  stampò 
inglese  :  f  Riflessioni  sull*  ìntegrìtà  della 
marchia  danese  e  sullo  Scbleswig»  (1857 
1861).  Tornato  in  Altona,  fondò  un  giornale 
iigioso  e  pubblicò:  «  La  verità  suirinterna- 
>nale»  (1873);  e  La  Lega  massonica  e  la 
%,  per  servire  air  istoria  della  Loggia  e 
Ha  tradizione  religiosa  »  (Annover,  1877). 

Banar  (Bruno),  V  esegeta  più  ardito 
Ila  Bibbia,  nato  il  9  settembre  1809  in 
senberg,  nel  Ducato  di  Sassonia- Altenborgo, 
idiò  Teologia  e  Filosofia  aU'  Università  di 
riino.  La  ruppe  intieramente ,  nel  1839 ,  col- 
ortodossia  e ,  nominato  docente  privato  al- 
iJniversità  di  Bonn,  pubblicò:  f  Crìtica 
Uè  Storìe  evangeliche  di  Giovanni  »  (Brema, 
Wi)i  e  €  Crìtica  dei  sinottici  evangelici  » 
psia,  1841).  Staccatosi  con  queste  due  crì- 
he  dai  pnncipii  delia  Chiesa  evangelico- 
stesUnte,  gli  fu  rìtiraU  nel  1842  la  licenza 
far  letture  teologiche.  Ei  pubblicò  allora  in 
Dprìa  difesa:  e  I^  buona  causa  della  libertà 

il  mio  proprio  caso»  ([Zurìgo,  1843),  e 
idò  un  Giornale  letterario  universale  come 
{ano  delle  sue  idee,  pubblicando  in  pari 
Qpo  parecchie  opei^  crìtiche  e  storìche  sui 
»>li  XVUI  e  XIX  :  e  Storìa  della  politica, 
Ila  coltura  e  dell*  illuminismo  del  seco* 
XVni  »  (Zurìgo,  1843-45,  in  4  voi.)  ;  «  Storia 
irAllemagna  sotto  la  Rivoluzione  francese 
la  Signorìa  di  Napoleone»  (Ivi,  1848); 
Itorìa  della  Rivoluzione  francese  sino  alla 
idazione della  Repubblica  »  (Lipsia,  1847,  in 
^ol.),  ec.  A  queste  opere  stonche  tennero 
ìtro  parecchi  scrìtti  concementi  i  moti  del 
^f  e  quindi  altre  opere  teologiche:  t  Cci- 
a  dei  Vangeli  »  (Berlino ,  1850-52,  in  4  voi); 
Critica  delle  Lettere  Paolino  »  (Ivi ,  1850-52, 
3  voi.),  e  «  La  Storìa  Apostolica  »  (Ivi, 
50).  Appresso  appoggiò  col  fratello  Edgardo, 
tne  pubblicista,  i  Conservatorì  prussiani ,  e 
'e  ora  nel  suo  poderetto  di  Rixdorf  presso 
rlino,  donde,  dopo  un  lungo  silenzio, 
mdò  alle  stampe  :  e  Filone ,  Stranss ,  Renan 

Diziofuxrio  Biografico. 


e  il  Crìstianesimoprìmìtivo  «(Berlino,  1874); 
e  Cristo  e  i  Cesari ,  Orìgine  del  Cristianesimo 
dal  Grecismo  romano  »  (Ivi ,  1877);  e  Influen-  « 
za  del  Quaccberìsmo  inglese  sull*  incivilimento 
tedesco  e  sul  progetto  anglo-russo  di  una 
Chiesa  mondiale  »  (Ivi,  1878). 

Baottr  (Luigi  Celestino),  poeta  tedesco, . 
nato  il  19  maggio  1832  in  Ingolstadt,  studiò 
Filosofia  e  Filologia  a  Wurzburgo  e  a  Monaco , 
e,  dopo  aver  occupato  dal  1850  un  posto  di 
educatore ,  fu  chiamato  nel  1861  ad«insegnare 
nella  Scuola  latina  dì  Miltenberg,  ^e  sposò  la 
figlia  del  compositore  musicale  Pierson  ed  è, 
dal  1871,  consigliere  scolastico  in  Augusta. 
Pubblicò:  «  Poesie  »  (Berlino,  1860;  2»  edis., 
Wurzborgo,  1864)  ;  <  Spirito  delle  stagioni  » 
f  Wurzborgo ,  186^)  ;  e  Breviario  del  Cantore  » 
(Ivi,  1863,  2*  ediz.ì;  le  opere:  e  II  Fabbro  di 
Ruhla  »  (musicata  dal  Lux,  1862)  ;  e  I  Nazareni 
a  Pompei  9  (musicata  dal  Muck,  1864),  ed  ^ 
e  Aroido  »  (1869);  e  Estati  volanti,  »  nuove 
poesie,  ec. 

Bauomfeld  (Edoardo),  fecondissimo  e 
popolarissimo  autore  drammatico  tedesco, 
nato  il  13  gennaio  1802  a  Vienna,  ove  studiò 
legge  :  ebbe  parecchi ,  impieghi  e  prese  parte 
nel  1848  alle  vicende  politiche  dell'  Impero 
austrìaco.  Pubblicò:  «Poesie»  (Lipsia,  1856, 
2*ediz.)  assai  lodate  ;  tradusse  con  loSchuhma- 
cher  le  e  Poesie  complete  dello  Shakspeare  ;  » 
pubblicò  :  «  Pio  desiderio  di  uno  Scrittore  au- 
striaco »  (1842^;  «  Pensieri  sul  Teatro  tedesco  » 
(Vienna,  1849),  ec.  Ma  la  fama  del  Bauernfeld 
fondasi  principalmente  sulle  sue  composizioni 
drammatiche,  il  cui  nome  è  legione,  e  fra  le 

2ualì  primeggiano  le  seguenti  :  <  Il  Protocollo 
eli*  amore  ;  Borghese  e  romantico;  Il  Diario; 
li  Padre;  Leggerezza  per  amore;  Il  Musico 
d'Augusta;  Amore  eterno;  Il  Salone  lettera- 
rio ;  A  Versaglia;  Le  Crisi;  Mondo  e  Teatro  ; 
I  Virtuosi  ;  Gli  Uccelli  di  passo  ;  Fata  Morgana  ; 
L'imperativo  categorico;  Elena,  Fortuna;  Due 
Famiglie  ;  Gioventù  moderna^  ec.  »  Il  Bauern- 
feld è  spiritosissimo  come  i  Francesi  nelle 
sue  commedie ,  inarrivabile  nel  dialogo  e  nello 
svolgimento  psicologico,  e  dotato  di  molto 
tatto  e  di  conoscenza  della  scena. 

Bavmnrttii  (Ermanno) ,  storico  tede- 
sco, nato  ìr28  aprile  1825  nel  Brunswick, 
studiò  Storia  e  Filologia  in  Jena ,  Halla ,  Lip- 
sia, ec.  Insegnò  dal  1848  nel  Ginnasio  di  Brun- 
swick, si  trasferì  nel  1852  in  Heidelberga, 
ove,  in  stretta  amicizia  col  Gervinus  e  V  Haus- 
ser,  prosegui  i  suoi  studii  storici,  e  quindi  a 
Monaco ,  ove  strinse  dimestichezza  coi  Sybel , 
Blumtschli  e  Brater,  e  si  occudò  poi  a  Berlino 
di  lavori  archivistici.  Nel  1861  fu  nominato 
professore  di  Storia  e  Letteratura  nel  Politec* 
nico  di  Carlsruhe,  e  nel  1872  andò  nella  me- 
desima qualità  air  Università  di  Strasborgo. 
Scrisse  :  a  Gervinus  e  le  sue  convinzioni  poli- 
tiche»  (Lipsia,  1853);  a  Per  T  intelligenza  fra 
il  Sud  e  il  Nord  »  (Nordlingen ,  1859)  ;  a  Par- 
tito 0  Patria  »  (Francfort,  1866);  e  II  Libe- 
ralismo tedesco  »  (Berlino ,  1867)  ;  e  Come 
siamo  ridivenuti  un  popolo»  (Lipsia,  1870). 
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Baysaf  (Tommaso  SpencerV  erudito 
Qglese,  nato  il  21  marzo  18z3  a  Wellington, 
iella  contea  di  Somerset,  fu  successivamente 
ssistente  del  celebre  filosofo  Hamilton  ;  pro- 
sssore  di  logica  all'Università  di  Edinborgo; 
saminatore  in  Logica  e  Filosofia  mentale  ai- 
Università  di  Londra  ;  editore  assistente  del 
)aily  News  dall'autunno  del  1857  all'  ottobre 
ell864,  nelqual  anno  fu  nominato  profes- 
)re  di  Logica ,  Rettorìca  e  Metafisica  all'  Uni- 
ersità  di  Sant'  Andrea.  Scrìsse  :  a  Saggio  sul 
uovo  analitico  delle  forme  logicbe  con  un'Ap- 
endice  storica  x>  (Edinborgo ,  1850,  2*  ediz. 
353);  ff  II  Cantico  di  Salomone  nel  dialet- 
)  del  Somerset B  (1860),  e  ali  Dialetto  del 
omerset  eia  sua  pronuncia.» Tradusse  anche 
i  «Logica  di  Porto  Reale  )>  (1854,  2»  ediz.). 
oUaborò^  oltre  al  Daily  News,  SLÌVAthenaeum, 
Ila  Rivista  di  Edinborgo,  sA  Fraser' 8 Maga- 
Ine,  alla  Gazetta  di  Pali  Mallj  alla  Saturday 
leview,  ec,  e  dirìge  ora  la  nona  edizione  della 
ilebre  e  Enciclopedia  Britannica  »  in  corso 
L  stampa. 

Bayrhoffer  (Carlo  Teodoro),  filosofo  e 
ipo  del  partito  democratico  nell'  Assia  Elet- 
rale,  nato  nel  1812  a  Marborgo,  studiò  legge 
filosofia  in  Heidelberga ,  divenne  professore 
I  patria,  e  nei  primi  suoi  scritti  :  a  Problemi 
ndamentalì  della  Metafisica  »  (Marborgo, 
)35);  «  Idea  del  Cristianesimo  »  (Ivi,  1836); 
Idea  e  Storìa  della  Filosofia  »  (Ivi,  1838), 
ntenziò  che  l' Hegel  era  giunto  all'  idea  as- 
iluta,  e  che  altro  non  rimaneva  a  fare  cke  a 
iloppare  ed  a  compiere  la  teorìa  hegeliana; 
ir  tal  guisa  nelle  «  Contribuzioni  alla  filoso- 
i  della  Natura  j>  (Lipsia,  1839-49,  in  2  voi.) 
tentò  rìconciliare  la  teoria  con  l' empirismo, 
frìsse  inoltre:  «Sull'esperienza  e  la  teoria 
ìlle  Scienze  naturali  »  (Lipsia ,  1838) ,  ed 
Esposizione  filosofica  dello  sviluppo  della 
atura,  ec.i  (1840),  e  propugnò  auindi  il  Catto- 
nsmo  tedesco.  Nelle  sue  €  Indagini  sull'es- 
nza,  la  storìa  e  la  crìtica  della  Religione  » 
849),  spiegò  i  prìncipii  della  religione  della 
)ertà;  fece  parte  dell'  Opposizione  radicale, 
presidente  della  Camera  nel  1850,  a  per  sol- 
arsi alla  reazione  trìonfante  riparò  nel  1852 
Zurigo,  d'onde  si  trasferì,  nel  1853,  in 
(nerica,  nello  Stato  di  Missurì.  Nel  1869  era 

Uaboratore  colà  del    giornale  II  Nuovo 
mpo. 

Banani  (Alessandro) ,  letterato  vero- 
!Be,  nacque  in  Aselogna,  provincia  di  Verona, 
SU  dicembre  1807.  Fatti  i  prìmi  studii  nel 
innasiodi  Legnago,  quelli  di  Filosofia  in  Ve- 
na e  quelli  della  Facoltà  teologica  nell'  Uni- 
rsità  di  Padova,  fu  per  tre  anni  nell'Istituto 
Studii  di  perfezionamento  a  Sant'Agostino 
Vienna.  Rimase  in  (|uella  capitale  pel  corso 
20  anni,  i  dieci  ultimi  de'  quali  come  pro- 
ssore  di  letteratura  italiana  alle  Guardie 
Mi  lombardo- venete  presso  la  Corte.  Per 
ttriottiche  manifestazioni  nella  rìscossa  del 
^,  tratto  innanzi  a  giudizio  statario ,  dopo 
^giorni  di  prìgionia,  usci  con  salva  la  vita, 
a  con  perdita  dell'  impiego.  Tornato  in  pa- 


tria, per  altre  patrìotticbe  dimostrazioni,  e 
per  varìe  poesie  pubblicate  in  città  libere  da 
gio^o  straniero,  fu  condannato  a  confino: 
egli  emigrò  a  Modena,  indi  a  Firenze,  ove, 
pubblicamlo  alla  spicciolata  alcune  poesie  pa- 
trìotticbe ,  rimase  fino  al  riscatto  delle  venete 
Provincie.  Dopo  essere  stato  professore  di 
lingua  e  letteratura  alemanna  in  Firenze, 
Siena,  Ancona,  ora  trovasi  stabilmente  nel- 
l'Università di  Padova.  Il  prof.  Alessandra 
Bazzani  ha  pubblicato  i  seguenti  lavorì: 
a  Venturo  il  Sansone  di  Sicilia ,  »  canto  I  d'un 
poema  incompiuto,  inteso  a  simboleggiare  coi 
Vespri  Siciliani  che  il  rìscatto  d'Italia  dovea 
aver  prìncipio  dalla  Sicilia  :  ciò  che  segui  sei 
anni  appresso  per  la  spedizione  dei  Mille  a 
Marsala  (Rovigo,  1854);  «Inni,  Odi,  Can- 
zoni e  Sonetti»  (Legnago,  1859);  e  Poesie 
civili  e  patrìotticbe ,  »  pubblicate  sparsamente 
fra  l'anno  1870  e  1872;  «  Il  Risotto,  »  diti- 
rambo (Modena^  1861).  —Versioni  metrìche: 
«  Morte  del  Wallenstein ,  »  tragedia  in  5  atti 
di  Federìco  Schiller ,  preceduta  da  cenni  bio- 
grafici del  protagonista  della  tragedia  (Vienna, 
1842);  «Leggenda  diFrithiof,  »  Poema  epico 
di  Isaia  Tegnèr,  dall' orìginale  scandinavo- 
svedese  :  è  preceduta  da  cenni  storici  della 
LAteratura  svedese,  da  cenni  biografici  del 
poeta,  da  succinto  giudizio  delle  molte  sue 
opere,  e  corredata  di  riscóntri  comparativi 
fra  le  mitologie  greca  e  scandinava  (Verona, 
1852);  ff  Lo  Studente  spagnuolo,  d  dramma  in 
3  atti  di  Enrìcò  Wodsworth  Longfellov^  (Mi- 
lano, 1872);  €  Asvero  in  Roma,  »  Poema  in 
sei  canti  di  Roberto  Hamerling  (Ancona, 
1876).  —  Prose  orìginali:  a  Elogio  funebre  al- 
l' illustre  medico-chirurgo  Pietro  Fagioli  » 
(Verona,  1830);  €  Dell' Epigrafia  •  latina  e 
aelle  epigrafi  di  Carlo  Boucheron  »  (Vienna, 
1840);  «Giudizio  sulla  Storìa  universale  di 
Cesare  Cantù  »  (Vienna,  1840);  e  Della  poesia 
ipocondrìaca  e  del  suo  più  illustre  rappresen- 
tante, Giacomo  Leopardi»  (Padova,  1845); 
e  Orazione  di  laude  a  San  Pietro ,  prìmo  Apo- 
stolo e  pontefice  massimo;  modello  perenne 
del  come  reggere  la  Chiesa  senza  dominio 
temporale»  (Legnago,  1859);  «Lettera  a 
Pio  IX  »  (Modena,  1861);  e  Prolusione  all'hi- 
segnamento  della  lingua  e  letteratura  aleman- 
na nella  R.  Università  di  Padova  »  (Padova, 
1867).  — Versioni  in  prosa  :  e  Fiesco,  »  tragedia 
in  5  atti  di  Federìco  Schiller  (Vienna,  1840). 
Egli  ha  pure  in  pronto  numerose  altre  tradu- 
zioni importanti  di  poeti  stranieri,  inglesi, 
tedeschi,  amerìcani,  scandinavi;  nelle  lettera- 
ture scandinave  e  nell'antica  letteratura  te- 
desca e^li  è  tra  i  pochissimi  Italiani  che  siano 
reputati  dotti. 

Banoni  (Augusto),  storìco  padovano ^ 
nacque  a  Mon tafana  nel  1833,  e  si  addottorò 
in  leggi  a  Padova  nel  1857.  Fin  dalla  sua  più 
tenera  età  senti  inclinazione  agli  studii  storici, 
e  volendo  scrivere  la  storìa  del  suo  piccolo 
paese  nativo,  aveva  già  raccolto  un  materìale 
piuttosto  copioso,  quando  a  distrarlo  da  tale 
occupazione  venne  il  1859.  Allora  egli   si 
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Beooari  (Odoardo),  naturalista  e  viag- 
atore  toscano ,  è  nato  in  Firenze,  il  19  no- 
imbre  1843.  Educato  nel  R.  Collegio  di 
loca  y  dimostrò  ben  presto  di  èssere  tra  1  po- 
tìssimi che  vanno  per  vie  men  calpestate, 
soli.  Fiero,  solitano,  a  volte  a  volte  quasi 
isantropo,  fiiu  dalla  scuola  amava  più  la 
itura  che  gli  uomini,  le  piante  più  che  i 
)rì,  e  non  si  sentiva  felice  che  quando,  col 
iscolo  sulle  spalle,  esplorava  le  lande  più 
iserte,  i  monti  più  scoscesi.  Continuò  i  suoi 
udii  nell'Università  di  Pisa,  dove  1  due 
ivi  ed  il  Meneghini  ebbero  la  gloria  di  averlo 
scolaro,  e  si  laureò  in  Bologna  nel  1864. 
)chi  giorni  dopo,  trovandosi  a  Genova,  co- 
)bbe  il  marchese  Doria ,  scienziato  egli  stesso 
mecenate  generosissimo  della  scienza.  Si 
snobberò  e  si  amarono  subitoj  perchè  eranp 
^ni  Tuno  dell'altro  e  consacrarono  la  loro 
ovane  amicizia  con  un  viaggio  a  Romeo.  Il 
eccarì  però  non  volle  andarvi,  innstnzi  di 


/ 


/ 


ver  perfezionato  la  propria  educazione  bota- 
ica  nello  stupendo  Istituto  Botanico  di  Kero 
I  Inghilterra,  dove  rimase  studiando  special- 
mente la  flora  di  Borneo  dal  febbraio  airapri- 
>  1865.  Dall'  Inghilterra  poi  egli  recossi  a 
Qez,  dove  lo  raggiunse  il  Doria  e  donde  parti- 
t>no  insieme.  Toccarono  Aden ,  sbarcarono  a 
«ylan  e  quivi  rimasero  due  settimane  racco- 
liendo  Y  uno  per  la  Botanica  e  l' altro  per  la 
oologia;  passarono  poi  a  Singapoi%  e  di  là 
Borneo,  dove  rimasero  qualche  tempo  in- 
terne e  dove,  dopo  ripartito  il  Doria,  \\  Bec- 
wi  soggiornò  solo,  fino  al  gennaio  1868.  Tor- 
Atoin  patria,  ricco  di  scoperte  botaniche  e 
li  coUenoni  zoologiche  (tra  cui  una  Collezione 
«iica  nel  mondo  di  Orangutan),  benché  tor- 
f^ntato  ancora  dalla  febbre  e  da  una  elefan- 
te t  pubblicò  un  breve  cenno  del  suo  viaggio 
1  ^'^^t  fondando  quasi  nello  stesso  tempo 
1  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano,  che  è 
«nulo  in  gran  pregio  all'  eertero.  Ma ,  guarito 


appena  dèlie  conseguenze  del  primo  viaggio, 
ecco  il  Beccari  nel  1870  unirsi  alla  Missione 
Italiana  che  si  recava  nel  Mar  Rossq  per 
l'acquisto  della  Baia  di  Assab,  rimanere  quasi 
un  anno  a  Keran  nel  paese  dei  Bogos  con 
l'Antinori  raccogliendo  e  studiando.  Quindi 
tornare  in  patria,  rimanervi  un  anno,  pub- 
blicare alcune  delle  sue  scoperte  botaniche  in 
Abi^inia,  e  prepararsi  di  nuovo  a  partire, 

Suesta  vòlta  per  la  Nuova  Guinea  insieme  col 
le  Albertis ,  ora  noto  anch'egli  pei  suoi  viaggi 
di  esplorazione  e  per  le  sue  raccolte.  Sarebl^ 
impossibile  dar  qui  un  resoconto  del  viaggio 
dei  due  giovani  intrepidi,  che  durò  dal  21 
novembre  1871  fino  al  3  dicembre  1872;  nel 
qual  giórno  il  De  Albertis  dovette  rimpatriare  a 
cagione  della  sua  salute,  e  il  Beccari  rimase 
ad  Amboina,  deciso  a  riprender  solo  le  sue 
ardite  esplorazioni.  Il  7  febbraio  1879  lasciava 
Amboina  per  le  Isole  Arn,  dove  prese  il  vaiuolo» 
col  quale  però  continuò  a  reggersi  ed  a  viag- 
giare come  se  nulla  fosse ,  e  dove  ebbe  occa- 
sione di  vedere  la  potenza  del  proprio  coraggio 
e  sangue  freddo ,  poiché  da  solo  fece  cessare 
una  battaglia  tra  due  Tribù  nemiche.  Dalle 
Arn  alle  Key,  dalle  Key  a  Celebes,  poi  dac- 
capo alla  Nuova  Guinea,  sempre  raccogliendo 
materiale  preziosissimo  e  sempre  passando 
incolume  tra  innumerevoli  fatiche  e  difficoltà, 
il  Beccari  mostrò  tutte  le  attitudini  del  viag- 
giatore che  esplora  nuove  terre  e  le  conquista 
alla  civiltà  ed  alla  scienza.  Ardito,  padrone 
di  sé  stesso ,  dotato  delle  più  rare  e  svariate 
cognizioni  tecniche ,  osservatore  paziente  del 
carattere  degl'indigeni,  rapido  nelle  deci- 
sioni e  paziente  nelle  ricerche,  tenace  nei 
propositi  e  minuto  nelle  raccolte,  egli  si  é 
rivelato  ad  un  tempo  botanico,  geografo,  an- 
tropologo, etnografo,  invincibile  nelle  lotte 
colle  febbri  e  cogli  uomini ,  cogli  elementi  del 
Cielo  e  della  Terra.  Il  suo  sguardo  penetrante 
domina  gli  uomini  meno  potenti  ai  lui  e  gli 
affascina;  adoperando  sapientemente  una  po- 
litica che  gli  viene  dal  cuore,  alterna  i  bene- 
fizìi  e  la  paura  in  modo  da  attraversare  impu- 
nemente regioni  abitate  da  feroci  Cannibali  e 
da  Tribù  traditrici.  Dove  egli  ha  soggiornato , 
può  sempre  ritornare  e  potranno  tenergli  die- 
tro altri  esploratori,  perché  egli  più  che  il 
terrore  inspira  la  riverenza  e  1*  amore  pei 
Bianchi.  E  dopo  queste  lotte  cosi  lunghe,  cosi 
eroiche,  cosi  rortunate,  egli  ci  ritoma  sempre 
semplice  e  modesto  come  un  fanciullo ,  quasi 
fosse  partito  per  una  gita  di  piacere  e  avesse 
fatto  le  cose  più  naturali  di  questo  mondo. 
Anche  lo  scorso  anno  ha  fatto  quasi  il  giro 
del  Globo.  Partì  il  24  ottobre  1877  da  Ge- 
nova insieme  con  Enrico  D'Albertis ,  il  simpa- 
tico capitano  della  Violante;  sbarcarono  a 
Bombay  e  traversarono  V  India  da  Labore  a 
Calcutta,  visitarono  il  Pep^  Borneo  e  Giava, 
traversarono  lo  Stiletto  di  Torres,  ove  fecero 
l' incontro  di  L.  M.  D'Albertis ,  ntomato  allora 
dal  centro  della  Terra  dei  Papua.  Da  Sydney 
andarono  per  terra  a  Melbourne,  attraversa- 
rono poi  la  Tasmania  e  le  isole  della  Nuova 
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BedofOlil  (Giovanni),  scrittore  rnanto- 
rano,  preside  del  Liceo  di  Massa-Carrara,  già 
Qsegnante  nei  Collegi  di  Codogno,  Brescia, 
(filano,  poi  preside  del  Liced  di  Savona.  Inse- 
i  parecchi  suoi  scrìtti  negli  Annali  di  Stati- 
tica  e  nella  Rivista  Europea  che  si  puhbli- 
ava  in  ^filano  prima  del  1847.  La  sua  tradu- 
ione  della  Clavis  Homerica  del  Patrìk  ebbe 
lue  edizioni,  Tuna  milanese,  l'altra  napole- 
ana.  Egli  è  pure  autore  di  un  e  Manuale  di 
Itoria  politica  per  Tammisdone  all'Accade- 
m  ed  ai  Collegi  militan.  » 

Beeober  (Miss  Caterina  Ester) ,  sorella 
ella  celebre  Enrìchetta  (morta  nel  1872) ,  na- 
que  il  6  settembre  1806  a  Long  Island.  Fondò 
el  1822  un  Seminario  femminile  in  Hartford , 
he  diresse  con  molto  successo  sino  al  1832. 
Qsegnò  quindi  per  molti  anni  a  Cincinnati»  e 
ropugnò  ridea  di  un'  educazione  specificata- 
lente  cristiana  delle  donne  con  una  serie  di 
critti  che  procacciaronle  molta  stima.  Sono 
m  :  <  Saggi  sui  servitori  domestici  ;  Doveri 
ella  donna  americana  verso  la  sua  patria  ; 
licettario  per  le  famiglie  >  ^Nuova-York , 
B45)  ;  «  Il  vero  rimedio  pei  mali  delle  donne  > 
Boston,  1851)  ;  <i  L'Istruttore  morale  ;  La  ve- 
ìii  ^iù  strana  della  finzione  9  (satira  dei  co- 
lumi  degli  studenti  di  Teologia)  ;  «  Lettere  al 
opolo  sulla  sanità  e  felicità  ;  Fisiologia  e  Ca- 
Btenica  >  (1857)  ;  «  Senso  comune  applicato 
Ila  religione,  ec.  »  (1857). 

Becioher  (Enrico  Ward),  il  predicatore 
Ddericano  più  rinomato,  fratello  delle  due 
ìrìttrìci  dello  stesso  nome,  nato  a  Litchfield  il 
i  giugno  1813,  studiò  Matematica  e  le  Scienze 
aturali,  indi  Teologia  e  divenne,  dal  1839, 
redicatore  a  Indianopoli ,  finché,  nel  1847,  fu 
aminato  predicatore  della  nuova  Chiesa  con- 
regazionalista  Plymouth  a  Brdoklyn,  città  gè- 
iella  con  Nuova-York,  ove  dimora  ancora  al 
resente.  L*eloq[uenza  particolare  delle  sue 
rediche ,  sempre  stampate ,  gli  procacciò  un 
>ncorso  straordinario  ed  una  grande  rino- 
tanza  tanto  in  America,  quanto  in  Europa,  e 
lolte  ricchezze.  Oltre  le  Prediche,  pubblicò  : 
Letture  ai  Giovani  »  (Boston ,  1840,  2>  edìz. 
ì&3)\  e  Industria  ed  ozio  »  (lo50)  ;  «  Discor- 
piacevoli  intomo  i  frutti,  i  fiori  e  V  agricol- 
trao  (1858);  «Pensieri  della  vita»  (1858, 
Btaropati  più  volte  e  tradotti)  ;  «  Verità  re- 
e  >  (1864)  ;  e  Aiuti  alla  preghiera  »  (1864)  ; 
orwood  0  Vita  nella  Nuova  Inghilterra» 
867,  in  3  voi.)  ;  «  Vita  di  Cristo,  ec.  »  (1871). 
ì  un  viaggio  in  Inghilterra  fece  letture  pub- 
iche sulla  guerra  civile  americana,  stampate 
>1  titolo  :  ff  Un  volume  di  Discorsi  »  (1863). 
e  sue  Prediche  videro  successivamente  la  lu- 
i  sotto  il  titolo  di  :  «  Il  Pulpito  Plymouth  » 
^oova-York,  1859-72, 10  voi.).  jVccusato  di 
lulterio  colla  moglie  del  suo  antico  amico 
ilton,  ebbe  nel  1875  un  processo  lungo  e 
amoroso,  ma  fu  assoluto. 

Beélen  (I.  T.),  orientalista  olandese, 
rofessore  emerito  di  Sacra  Scrittura  e  di  Lin- 
le  orientali  nell*  Università  di  Lovanio  (Bel- 
o),  nacque  nei  1808  in  Amsterdam ,  ove  fece 


i  suoi  primi  studii.  Studiò  lingue  semitiche  a 
Roma;  diventò  prete;  insegnò  dapprima  Sacra 
Scrittura  nel  Seminario  di  Liegi;  nel  1837  fu 
eletto  professore  di  Sacra  Scrittura  e  Lingue 
orientali  nelF Università  di  Lovanio,  ove  ri- 
mase fino  al  1875.  Pubblicò  a  Lovanio  i  se- 
guenti pregiati  lavori  :  a  Chrestomathia  rab- 
binica et  chaldaica  cum  notis  et  glossario  » 
(1841-43,  in  3  voi.);  «  S.  Clementis  Romani 
Èpistolae  binae  de  virginitate ,  t  tèsto  siriaco  e 
versione  latina  (1856);  «  Gommentarius  in 
Epist.  ad  Philippenses  »(1849,  2''ediz.l852}; 
«r  Coramentarius  in  Acta  Apostolorum  »  (1850, 
2^  ediz.  1864);  «  Commentarius  in  Epist.  ad 
Romanos  »  (1834);  ce  Grammatica  Graecitatis 
N.  E.  9  (1871);  ed  irioltre  nella  propria  lin- 
gua le  seguenti  traduzioni  ed  esegesi  oibliche: 
«  HetNeuweTesUmentD  (in3vol.,  1859-66); 
a  De  Epistels  en  Evangelien  >  (1870);  «  Les- 
sen  en  Evangelien  »  (1870);  «  Het  hook  der 
Psalmen  j»  ri878,  in  2  voi.) 

Bear  (Adolfo),  storico  austriaco ,  nato  il 
27  febbraio  1831  a  Prossnitz  in  Moravia,  studiò 
a  Presborgo  e  a  Post,  indi,  dopo  aver  insegnato 
per  qualche  tempo  privatamente,  a  Benino, 
Heidelberga,  Praga  e  Vienna.  Divenne,  nel 
1857,  professore  straordinario  di  Storia  au- 
striaca a  Granvaradino  e  nel  1858-1868  profes- 
sore ordinario  di  Storia  universale  e  commer- 
ciale nell'Accademia  di  commercio  di  Vienna, 
ed  è  dal  1868  professore  ordinario  di  Storia  uni 
versale  ed  austriaca  nella  Scuola  Tecnica  supe- 
riore di  Vienna.  Fu  anche  attivo  politicamente, 
e  fece  lunghi  viaggi  nelle  parti  principali  d'Eu- 
ropa. Oltre  molti  articoli  neiv  Archivio  per 
l'Istoria  austriaca  e  nel  Giornale  Storico  del 
Sybel,  pubblicò:  a  Storia  del  Commercio  mon- 
diale »  (Vierfna,  1860, 1®  voi.)  ;  «  I  progressi 
dell'  istruzione  negli  Stati  inciviliti  d*Èupopa  » 
(Ivi,  1867);  a  La  prima  spartizione  della  Po- 
lonia, »  con  F.  Hocneggernvi,  1873,  in  3  voi.); 
«  Giuseppe  II,  Leopoldo  II  e  Eaunitz,  j>  con 
carteggio,  ec.  (Ivi,  1873);  «  Federico  II  e  van 
Swieten  »  ^Lipsia,  1873);  9  Leopoldo  II,  Fran- 
cesco II  e  Caterina  di  Russia  :  Loro  corrispon- 
denza con  un*  Introduzione  sulla  Politica  di 
Leopoldo  II  »  (Ivi,  1873);  e  Le  finanze  dell'Au- 
stria nel  secolo XIX»  (Praga,  1877^;  a  Diecfi 
anni  di  Politica  austrìaca,  1801-1810  :»  (Lipsia 
1877). 

Been  (Jan  Van),  poeta  belga,  nacque 
il  22  febbraio  del  1821  ad  Anversa,  e  studiò 
nel  Seminario  di  Malines.  Per  cinque  anni 
egli  fu  assistente  presso  la  Biblioteca  della 
sua  città  nativa,  e  poi  professore  alla  Scuola 
Normale  di  Lier.  Dal  1860  egli  occupa  il  posto 
di  professore  all'Ateneo  di  Anversa,  dove  è 
pure  Membro  del  Magistrato.  I  suoi  primi 
saggi  poetici  il  Van  Beers  li  scrisse  nel  Semi- 
nario ed  in  francese,  ma  dopo  aver  letto  il 
«Leone  di. Fiandra  »  del  Conscience,  s'inna- 
morò della  lingua  fiamminga  e  incominciò  a 
difenderne  i  diritti,  particolarmente  nelle  co- 
lonne del  giornale  L'Avvenire,  dedicato  al- 
l'educazione della  gioventù.  Fra  le  sue  opere 
poetiche  le  migliori  sono  quelle  intitolate: 
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ardo,  è  nato  a  Milano  il  17  agosto  1815.  Pre- 
idente  deirÀccademia  di  Belle  Arti  a  Brera 
n  dal  1860,  direttore  del  Ginnasio  di  Saii* 
Alessandro  dal  1845  al  1860,  membro  effet- 
ivo  dèir Istituto  Lombardo,  ne  ebbe  la  presi- 
lenza  dopo  la  morte  del  Manzoni.  Stile  finito, 
imaginazione  delicata,  animo  mite  e  cuore 
ensibile,  sono  le  doti  più  spiccate  di  questo 
crìttore.  Modesto  e  conciliante  nelle  manie- 
e,  ritiratissimo  nelle  abitudini  e  ponderato 
ai  giudizii,  egli  gode  anche  come  uomo  pri- 
ato  la  stima  generale  e  affettuosa  dei  suoi 
oncittadini.  Fin  da  giovinetto  egli  si  sentì  in- 
linato  alle  arti,  ma  non  cominciò  con  Tarte 
ella  parola ,  bensì  con  quella  dei  colori.  Stu- 
io  pittura  sotto  THayez,  ed  ebbe  tanta  .am- 
lirazione  per  il  maestro ,  che  pose  il  suo 
tudio  principale  nel!' imitarlo.  I  quadri  e  i 
ozzetti  dei  Belgioioso  sono  dipinti  con  cura, 
vòlti  sempre  a  rappresentare  qualche  grande 
oggetto,  a  destare  qualche  alto  pensiero, 
orse  al  suo  pennello  mancava  quella  robu- 
tezza,  e  ai  suoi  colori  quella  verità  che  è 
rìncipale  fondamento  e  aspirazione  della 
cuoia  moderna;  in  cambio  però,  i  concetti 
h*egli  andava  estrinsecando  facevano  prova 
i  una  coltura,  da  cui  i  nostri  giovani  artisti 
ano,  troppo  spesso,  mille  miglia  lontani.  In 
razia  di  questi  pregi  speciali  del  suo  spirito, 
eli  potè,  un  bel  giorno,  pas^re  dalla  pittura 
ila  letteratura ,  e  abbenchè  avesse  già  varcati 
quarant'anni,  ottenervi  un  brillante  sue- 
esso.  11  suo  primo  lavoro  letterario  fu  un 
ramma  storico:  il  <k  Cicco  Simonetta,  »  che 
gli  fece  recitare  nell*  autunno  al  Teatro  di 
lonza,  dove  si  trovava  in  villeggiatura;  lo 
obblicò  nel  1858  con  upa  prefazione  storica, 
loesto  dramma  è  piuttosto  lavoro  letterario 
he  drammatico,  e  però  si  legge  meglio  che 
on  si  regga  sulle  scene.  Al  a  Cicco  Simo- 
etta  »  tenne  dietro  un  romanzo  storico ,  inti- 
slato:  ce  II  Conte  di  Virtù;»  poi  vennero  i 
Repubblicani  e  Sforzeschi,  »  e  <k  La  Suora  di 
arila ,  »  che  dei  tre  ci  parve  il  migliore.  In  ap- 
resso scrìsse  pure  del  «  Progresso  dell'Agri- 
oltora,  »  mostrandosi  competente  anche  in 
nesta  materia  ;  finalmente  comparvero  i  due 
bri  di  carattere  morale  e  filosofico,  giù- 
lamente  rinomati ,  che  V  Autore  intitolò  : 
Scuola  e  Famiglia  »  e  a  La  nostra  casa.  »  For- 
9  nessuno  scrittore  italiano  seppe  riunire, 
pattando  di  tale  argomento,  pregi  cosi  di- 
ersi: pensiero  elevato  senza  astruserìe,  fer- 
ia elegantissima  e  intenti  morali,  e  nello 
tesso  tempo  quella  finezza  di  spirito  e  quella 
razia  famigliare  che  ne  dissimulano  la  gra- 
ità.  Anche  i  lettori  meno  portati  a  questo 
enere  di  scrìtti  s*  arrestano  volentieri  su 
pelle  pagine,  arricchite  di  utili  cognizioni,  di 
iscreti  ammaestramenti  e  di  giocondi  sali. 
A  sua  filosofia  par  certo  essere  quella  che 
mmette  uno  spirito  immortale;  ma  di  questa 
uà  fede  (o  meglio  speranza,  poiché  si  sente 
he  ancl^'  egli  ha  conosciuto  gli  spasimi  del 
abbio  e  le  lotte  che  tormeptano  tutte  le  forti 
iitelligenze)  egli  non  si  fa  un'arma  per  com- 


battere gli  avversali!.  Il  suo  spirito  è  istintiva- 
mente tollerantissimo,  di  quella  tolleranza 
bennata  e  sincera  che  ha  per  sostegno  un 
cuore  gentile  e  una  mente  aperta  a  tutte  le 
meditazioni.  Ma  egli  domanda  pari  tolleranza 
agli  altri  :  — Il  cuore  non  è  libero  pensatore,  — 
usa  ripetere  ;  e  poiché  il  cuore  è  alla  fine  dei 
conti  quello  che  paga  le  spese  della  vita,  m- 
tende  che  gli  si  debbano  dei  riguardi.  Alla 
madre  che  piange  sulla  tomba  di  sua  figlia  e 
spera  di  ritrovarla  in  cielo  ;  alla  cieca  che  mo- 
rendo esclama:  —  Finalmente  aprirò  gli  occhi 
e  potrò  vedere  anchMo, —  chi  oserebbe,  egli 
dice,  di  strappare  questa  estrema  speranza? 
Il  Belgioioso  appare  in  questi  suoi  scritti  uomo 
d'ordine,  e  l'ordine  eia  misura  raccoipanda 
in  tutte  le  cose  ;  ma  è  assolutamente  lontano 
da  qualunaue  pedanteria ,  e  disprezza  il  bigot- 
tismo. Nei  libro  a  Scuola  e  Famiglia ,  »  egli 
caldeggia  un  principio  di  educazione,  che 
molti  scrittori  di  principii  assai  più  avanzati 
si  peritano  di  sostenere  :  intendo  dell'  edui- 
cazione  promiscua  dei  due  sessi.  D'accordo  in 
ciò  con  altri  valenti  Pedagogisti,  è  persuaso 
che,  lungi  dal  recar  danno,  ciò  sarebbe  di 
gran  vantaggio  agli  studii ,  ai  costumi  e  alla 
felicità  'delle  giovani  generazioni.  Carlo  Bei- 
gioioso  non  ha  preso  moglie  ;  né  fu  mai  un  fre- 
quentatore molto  assiduo  delle  conversazioni 
eleganti.  Nessuno  meglio  di  lui^  né  cosi  a  buon 
dritto,  poteva  fare  il  panegirico  della  casa; 
dove 'passa  le  più  belle  ore  della  sua  vita,  con- 
solato dall'affezione  di  una  madre  che  nella 
più  tarda  vecchiezza  gode  un  grande  vigore 
fisico  e  morale.  Con  ciò  non  si  deve  credere 
eh'  egli  abbia  vissuto  come  un  romito  ;  artista 
e  uomo  di  cuore,  amò  la  bellezza,  e  l'amò 
profondamente;  forse,  anche  di  questi  affetti, 
come  tutte  le  anime  delicate,  conobbe  meglio 
gli  spasimi  che  le  gioie.  Il  suo  aspetto  é  quello 
di  un  uomo  sofferente,  alto,  esile,  pallido, 
con  grande  aria  di  gentiluomo  e  un  sorriso 
malinconico;  non  si  è  mai  fatto  ritrattare; 
perciò  abbiamo  il  dispiacere  di  non  poterne 
offrire  il  ritratto. 

Belgrano  (Luigi  Tommaso) ,  storico  ge- 
novese, nato  il  2  febbraio  1838  in  Genova.  È 
sotto  archivista  di  1*  Classe  all'Archivio  di 
Stato  in  Genom  :  dal  1873  é  incaricato  del- 
l' insegnamento  paleografico ,  che  egli  im- 
parte  con  rara  perizia  e  con  amore;  La  sua 
vita  si  restringe  tutta  negli  studii,  nelle  nu- 
merose sue  pubblicazioni  archeologiche  e  nelle 
affettuose  cure  della  famiglia.  Da  sedici  anni 
é  Segretaiio  generale  della  Società  Ligure  di 
Storia  patria,  e  dal  1874  dirige  insieme  con 
A.  Nen  il  Giornale  Liaustico  ài  Archeologia^ 
Storia  e  Belle  Arti,  da  essi  fondato  e  quasi 
esclusivamente  compilato.  La  maggior  parte 
delle  sue  pubblicazioni  é  da  cercarsi  in  questo 
giornale  e  più  ancora  negli  Atti  della  Società 
Ligure  di  Storia  patria,  tutte  edite  coi  tipi 
dei  Sordomuti  in  Genova,  alcune  anche  m 
volume  a  parte.  Pazienza  e  minuta  cura 
nelle  ricerche  e  nelle  indagini,  acume  nelle 
deduzioni,  felice  divinazione,  sono  i  pregi  che 
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lu  nel  gennaio  1845  chiamato  ad  insegnare  in 
Tualità  di  Professore  ordinano  la  Geometria 
lescrittivà  neli'  Università  di  Padova  :  inse- 
^amento  che  abbandonò  poi  nel  1867  per 
issumere  quelli  di  Geometria  analitica  e  di 
algebra  complementare,  che  impartisce  tut- 
ora.  Le  pubblicazioni  del  Bellavitis  sommano 
irca  dugento,  e  vertono  non  solo  sulla  Ma- 
ematica  propriamente  detta ,  ma  altresì  sulla 
•"ilosofia,  sulle  Scienze  sociali,  sulla  Mecca- 
lica,  sull'Idraulica,  sulla  Fisica,  suIl'Aslro- 
lomia,  sulla  Chimica,  sulla  Mineralogia,  sulla 
''ilologia,  sulla  Geologia,  sulla  Microbiologia, 
uila  Meteorologia,  sul^  Greodesia,  suite  Arti 
cientifiche,  sulla  Geografia  e  sulla  Letteratu- 
a.  Restringendoci  ad  accennare  soltanto  all^ 
lobblicazioni  di  matematica,  che  sotto  ogni 
spetto  appariscono  di  maggiore  importanza, 
oteremo  la  esposizione  più  completa  del  me- 
odo  delle  equipollenze  data  nel  1855  nelle 
f emorie  della  Società  Italiana  delle  Scienr 
e,  detta  dei  XL;  questo  lavoro  venne  tra- 
otto  in  francese  dal  Laisant  (Parigi,  1874), 
d  in  boemo  del  dottor  Carlo  Zahradnik 
Praga,  1874)  :  le  a  Lezioni  di  Geometrìa  de- 
mìt^vti  con  Note  contenenti  i  prìncipii  della 
reometria  superiore,  ossia  di  derivazione  » 
Padova,  1851)  ;  i  a  Principii  della  Geometrìa 
i  derivazione  »  (Roma,  1854)  ;  la  «  Sposizione 
ei  nuovi  metoai  di  Geometria  analitica  » 
Venezia,  1860);  le  ce  Memorie  sulla  risolu- 
ione  numerica  delle  equazioni  »  (Venezia , 
S59-60);  la  a  Teoria  delle  sostituzioni  linea- 
i  »  (Venezia ,  1860-61)  ;  gli  a  Elementi  di 
eometria ,  Trigonometria  e  Geometria  analì- 
ca  9  (Padova ,  1862)  ;  la  a  Determinazione 
omerica  delle  radici  immaginarie  delle  equa- 
oni  algebriche  »  (Venezia,  1864)  ;  le  a  Con- 
derazioni  sulla  Matematica  pura  »  (Venezia, 
$67)  ;  le  a  Lezioni  di  Geometria  analitica  y> 
Padova,  1870);  il  ce  Riassunto  delle  lezioni 
i  Algebra»  (Padova,  1875);  la  a  Memoria 
ille  origini  del  metodo  delle  equipollenze  d 
i^enezia,  1876).  H  Bellavitis  ha  poi  impreso 
pubblicare  fin  dal  1859  negli  Atti  deWhti- 
Ito  Veneto  una  Rivista  dei  ptomaZt; Rivista, 
quale  in  generale  non  è  come  potrebbe 
"edersi  a  prima  giunta  una  raccolta  di  quanto 
pubblica  di  più  notabile  nei  giornali  di  Ma- 
«natica,  ma  bensì  un  campo  di  esercita- 
one  che  egli  stesso  si  ò  creato ,  e  nel  quale 
mostra  la  importanza  e  la  fecondità  del  suo 
etodo  delle  equipollenze.  Nella  maggior 
irte  dei  casi  cioè,  dai  varii  giornali  egli  non 
%nde  che  gli  enunciati  dì  varie  questioni 
le  tratta  poi  egli  slesso  ex  novo  applicando- 
li suo  metodo.  Nella  quarta  Parte  della 
lodedma  Rivista  dei  giornali  presentata  al- 
Istituto  Veneto  nell'agosto  1875,  il  Bellavitis 
edesimo  ha  dato  del  resto  un  elenco  com- 
eto  dei  suoi  lavori,  elenco  ai  quale  potrà 
correre  chi  voglia  in  certo  modo  coordi- 
u^  ì  pensieri  del  valente  Matematico.  Fin 
il  novembre  1866,  cioè  poco  dopo  Pan- 
issione  del  Veneto  al  Regno  d*  Italia,  fu  eletto 
'r  titoli  scientifici  Senatore.  Dotato  di  sa- 


lute robustissima,  quantunque  in  età  di  quasi 
settantasei  anni,  il  Bellavitis  attende  con 
straordinaria  attività  ai  suoi  insegnamenti  ed 
ai  suoi  lavori  scientifioi,  inviando  frequenti 
comunicazioni  alle  numerose  Accademie  e  So- 
cietà scientifiche ,  alle  quali  venne  aggregato. 

Béllottl'Bon  (Luigi),  autore  dramma- 
tico ed  attore,  veneto,  nato  intorno  al  1820: 
la  madre  di  lui ,  avendo  sposato  in  seconde 
nozze  r  autore  ed  attore  Francesco  Augusto 
Bon ,  questi  ne  adottò  come  suo  proprio  il 
figlio  eh*  essa  avea  ottenuto  dal  primo  marito. 
Sulle  scene  sostenne  le  cosi  dette  parti  di 
brillante,  nelle  auali  non  fu  ancora  superato 
da  alcuno.  Nel  1859,  egli  assunse  la  direzione 
d'una  Compagnia  drammatica,  poi  di  tre  ad 
un  tempo  ;  ora  ne  dirige  ancora  due.  Due 
delle  commedie  di  Luigi  Bellotti-Bon,  seb- 
bene contino  già  parecchi  anni  di  vita,  vivono 
ancora  :  a  Spensieratezza  e  buon  cuore ,  »  e 
e  L*  Arte  di  far  fortuna.  »  Il  Bellotti-Bon  ha 
sposato  una  contessa  Gapnist  russa ,  che  pos- 
siede un  villino  in  Firenze. 

Bellows  (Enrico  Whitney) ,  scrittore 
americano^  nato  il  10  giugno  18 14  a  Boston,  stu- 
diò teologia  a  Cambridge  nel  Massachussetts,^  e 
nel  1838  divenne  parroco  della  prima  ^Chiesa 
Congregazionalistica  di  Nuova-York,  'ove  fu 
anche  direttore,  1846-4850,  del  giornale  uni- 
tario Vlnquisitor  Cristiano,  Il  Bellows  non  è 
soltanto  un  predicatore  di  molto  grido,  ma  au- 
tore altresì  di  parecchie  opere  economico-so- 
ciali e  neir  Istituto  Lowell  di  Boston  fece  una 
serie  di  letture  notabili  sul  a  Trattamento  delle 
malattie  sociali.»  Si  adoperò  assai  in  opere  filan- 
tropiche durante  la  guerra  civile ,  e  nel  1866 
fece  un  viaggio  in  Europa,  di  cui  pubblicò  la  , 
relazione  nello  scritto  :  ce  II  vecchio  Mondo  nel 
suo  nuovo  aspetto  :  Impressioni  di  Europa  nel 
1867-1868»  (Nuova-York,  1868,  in 2  voi.).  Di 
presente  è  direttore  dell'  Inquisitor  Cristiano 
organo  degli  Unitarii. 

Bélot  (Adolfo),  autore  drammatico  e  ro- 
manziere francese,  nato  il  6  novembre  1829 
alla  Pointe-à-Pitre  (Colonia  francese) ,  si  ad- 
dottorò a  Parigi,  che  non  lasciò  più  se  non 
per  imprendere  lunghi  viaggi  nell'America 
del  Sud  e  neir.^merica  del  Nord.  Il  suo  primo 
lavoro  :  a  Le  Chatmient,  »  si  pubblicò  nel  1855. 
Sopra  una  trentina  de'  suoi  lavori  drammatici 
ebbero  particolare  buon  successo  i  seguenti: 
ff  L'Artide  47  ;  Le  Drame  de  la  rue  de  la  Paix; 
Miss  Multon;  Le  Testament  de  Cesar  Giro- 
dot.  j>  Sopra  una  ventina  di  romanzi  del  Bélot, 
appaganti,  per  la  massima  parte,  una  curio- 
sità malsana,  ebbero  special  voga  i  seguenti: 
a  Le  Drame  de  la  rue  de  la  Paix;  L'Artide  47  » 
(dai  quali  furono  tratte  le  due  produzioni  con  lo 
stesso  titolo)  ;  a  La  Femme  de  feu  ;  Mademoi- 
selle Giraua»  (di  cui  nel  1870  erano  già  state 
tirate  33  edizioni  di  duemila  esemplari  l'una)  ; 
«  La  Femme  de  giace  ;  Les  Mystères  mon- 
dains;  La  Sultane  Parisienne;  La  Vénus  noi- 
re;  Une  Joueuse.  » 

Bilot  (Emilio  Giuseppe),  scrittore  fran- 
cese, nato  il  24  settembre  1829  a  Montoire 
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eoria  del  potenziale  »  (1878,  25  pag.);  «  Ri- 
cerche di  Geometrìa  analitica  »  (1879,  in  corso 
li  pubblicazione).  —  Nel  Giornale  di  Materna- 
iene  dei  Battaglini;  a  D*un  problema  relativo 
ille  snperlìcie  di  2f^  ordine  ì>  (1863,  6  pag.); 
[  Sulle  operazioni  algebriche  jd  (1863, 2  pag.); 
Estensione  allo  spazio  di  3  dimensioni  dei 
eoremi  sulle  coniche  di  16  punti:»  (1863,  16 
)ag.j|;  «  Ricerche  d'Analisi  applicata  alla  Geo- 
oetrìa»  (1864-65,  96  pag.);  «Di  alcune  pro- 
irietà  generali  delle  curve  algebrrche  »  (1866, 
7  P<ig-)f  «  Dimostrazione  di  due  formolo  di 
)8sian  Bonnet  »  (1866,  5  pag.);  a  D*unaj^ro- 
irietà  delle  linee  a  doppia  curvatura  i>  (1867, 
!  pag.^;  ff  Intorno  ad  una  trasformazione  di 
arìabili:»  (1867*  4  pag.);  «Sulla  minima  di- 
tanza  di  due  rette  »  (1867,  4  pag.);  «Saggio 
'  interpretazione  della  Geometria  non  eucli- 
ea  »  (1868,  29  pag.);  «  Alcune  formolo  per 
ì  teoria  delle  coniche  i>  (1871,  4  pag.)  ;  ain« 
)mo  ad  una  trasformazione  di  Dirichlet» 
1872, 4  pag.);  «  Teorema  di  Geometria  pseu- 
osferica»  (1872^  1  pag.);  «Del  moto  d'un 
olido  che  ruzzola  sopra  un  altro  solido  » 
1872,  13  pag.);  «  Sulla  superficie  di  rota- 
Ione  che  serve  di  tipo  alle  superficie  pseudo- 
eriche  i>  (1872,  13  pag.);  «Sulle  funzioni 
ilmeari >  (1873, 9 pag.).  —  Negli  AttidelVIsti- 
ilo  Lombardo:  «  Note  sulla  teoria  delle  cu- 
iche  gobbe  »  fd868,  I,  9  pag.;  II,  13  pag.); 
Sulla  teorìa  delle  linee  goedetiche  »  (1868, 
1  pag.);  «Sopra  un  nuovo  elemento  mtro- 
otto  da  Chrìstoffel  nella  teoria  delle  super- 
eie»  (1869,  11  pag.);  «Sulla  teorìa  ana- 
tica  della  distanza»  (1872,  2  pag);  «  Di  un 
istema  di  formolo  per  lo  studio  delle  lipee  e 
elle  superficie  ortogonali»  (1872, 11  pag.); 
Considerazioni  sopra  una  legge  potenziale  » 
1876,  9  pag.);  «Intorno  ad  alcune  questioni 
'elettrostatica»  (1877,  15  pag.);  «Intorno 

1  alcune  proposizioni  di  Glausius  »  (1877, 
5  pag.);  «Intorno  ad  un  caso  di  moto  a  due 
>ordinate»  (1878,  11  pag);  «Sulle  funzioni 
otenziali  simmetriche  »  (1878,  13  pag.); 
Sull'equazione  pentaedrale  delle  superficie 
iterz' ordine  »  (1879, 12  pag.).  —Nel  Nuovo 
imento:  «  Sulla  teoria  matematica  dei  sole- 
oidi  elettro-dinamici  »  (1872, 17  pag.).  Nelle 
ìemorie  dell'  Accademia  dei  Lincei:  «Sulla 
eterminazione  delia  densità  elettrìca»  (1877, 

2  Vf%')'  Nei  Nouvelles  Annales  de  Mathé' 
^aiiques:  «  Sur  la  courbure  de  quelques  li- 
nea sìngulières  tracées  sur  une  surface  » 
(865,  6  pag.).  Nel  Bulletin  des  Sciences 
fathématiauea  et  asironomiques:  «  Formules 
mdamentaies  de  cinématique»  (1876, 8  pag.). 
lei  Matematische  Annalen:  «  2ur  tneone 
88  Rrummungsmaasses»  (1869,  8  pag.). 

Béltrani  (Vito),  scrìttore  inedito  sici- 
ano,  nativo  di  Trapani,  già  membro  del 
rovemodi  Sicilia  nella  rivoluzione  del  18 i8, 
Bnatore  del  Regno,  amico  riverito  ed  ama- 
>  dell'Azeglio,  dell' Amarì,  del  Giudici,  del 
»a  Farìna  e  di  quanti  altrì  Illustri  patrìotti 
^0 lavorato  perla  causa  dell* Indipendenza 
aliana.  Da  molti  anni  egli  viveva  esule  in 


Toscana;  quando  il  generale  Garìbaldi  sbarcò 
in  Sicilia,  il  Béltrani  accorso  a  Palermo  gli 
andò  incontro  eon  alcuni  animosi  Siciliani  ^ 
cooperando  a  sollevare  tutta  la  Sicilia  in  fa- 
vore dell'eroico  Liberatore.  Mandato  dalla  Si- 
cilia ai  Parlamento  italiano^  fu  deputato  con- 
sigliere più  tosto  che  deputato  oliatore.  Non 
rieletto,  fu  nominato  senatore.  Uomo  di  prin- 
cipii  libéralissimi,  d'ingegno  veramente  eletto 
e  di  una  rara  coltura ,  è  autore  d' epigrammi 
felicissimi,  de' quali  si  desidera  la  pubblica- 
zione. Vive  molto  rìtirato  in  Firenze. 

.Belvlglleri  (Carlo),  storico  veneto, 
nato  in  Verona  nel  1826,  fece  i  primi  studi! 
i^  patria  e  poi  fu  laureato  nell'  Università  di 
Pavia.*  Predilesse  le  discipline  storìche  e  le 
insegnò  con  parola  fluida,  armoniosa  e  viva- 
cissima nei  principali  Licei  del  Regno,  come 
Gasale,  Torìno,  Firenze  e  Roma,  dove  tiene 
cattedra  di  presente.  Incominciò  a  farsi  cono- 
scere al  pubolico  con  una  «  Storia  e  descrizione 
di  Verona,  »  che  fa  parte  dell* opera  «  Illusti-a- 
zione  del  Lombardo  Veneto»  (Milano,  1857- 
61).  Scrisse  poi  la  «Storia  d'Italia  dal  1814 
al  1866,  »  in  sei  volumi .  lavoro  che  lascia  forse 
a  desiderare  dal  la#  delle  rìcerche,  ma  non 
già  per  gli  ottimi  intendimenti  ;  un  compendio 
di  «  Storìa  della  Grecia  dalle  origini  alla  con- 
quista romana,  »  che  va  per  le  scuole,  stimato 
assai  anche  rispetto  al  metodo;  e  varie  mo- 
nografie, come:  «  Dante  a  Verona;  Cesare 
Balbo  ;  Lodovico  Antonio  Bfuratorì.  »  Final- 
mente compilò  le  «  Tavole  -sincrone  e  genea- 
logiche di  Storìa  italiana ,  dal  306  al  1870  » 
(Firenze,  1875),  lavoro  faticoso,  erudito  ed 
utilissimo.  Sono  LII  tavole  in  101  pagine  in 
folio  piccolo,  le  genealogiche  frammezzate  alle 
storìche.  Queste  presentano  la  successione 
dei  fatti  della  Storìa  italiana  e  della  straniera 
sincrona;  quelle  gli  alberetti  genealogici  delle 
prìncipali  Famiglie  regnanti  d'Europa  e  di 
quelle  che  ebbero  Stato  nella  Penisola.  Una 
colonnetta  a  parte  è  rìserbata  agli  uomini  il- 
lustrì,  alle  istitu^oni,  alle  scoperte,  ec.  E 
davvero  il  Belviglierì  ha  condensata  in  queste 
tavole  quante  maggiorì  notizie  ha  potuto 
(forse  un  po'  troppe)  ,  studiandosi  rappresen- 
tare con  la  precisione  maggiore  il  sincronismo 
degli  avvenimenti. 

Bembo  (Conte  Pietro),  scrìttore  vene- 
ziano, senatore  del  Regno,  nacque  in  Venezia 
nel  1825.  Studiò  la  Legge  a  Padova;  è  cono- 
sciuto come  valente  amministratore;  scrìsse: 
«  Delle  Istituzioni  di  beneficenza  nella  città  e 
Provincia  di  Venezia  t>  (1859)  ;  «  Il  Comune  à\ 
Venezia  nel  triennio  1860-62»  (1863). 

Beumoxegfli  (Elia),  raobino  e  pro- 
fessore di  Teologia,  nato  in  Livorno  nell'anno 
1822  da  una  famiglia  originaria  di  Fez,  nel 
*  Marocco.  Rimasto  orfano  a  quattro  anni,  fece 
in  Livorno  i  primi  studii  letterarii,  nei  quali 
era  compreso  l'insegnamento  dell'ebraico, 
dell'  inglese  e  del  francese;  quest'  ultima 
lingua  ora  egli  scrive  con  molta  disinvol- 
tura. Datosi  per  tempo  agli  studii  religiosi 
e.  filosofici,  VI  si  approfondi,  cercando,  per 
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qaanto  poteva,   accordare   le  ragioni  della 
ecieuza  con  quelle  della  fede  :  il  suo  motto  è 
fede  e  $cienza.  Fino  ali*  età  di  25  anni  egli 
lu  commesso  di  negozio,  còme  il  suo  cor^ 
religionarìo  Mendel^hn,  dando  tutte  le  sue 
ore  libere  allo  studio  e  ali*  investigazione  del 
vero.  Sentita  quindi  una  specie  di  vocazione , 
abbandonò  il  banco  per  darsi  al  Rabbinato, 
«Ila  predióazione ,  ed   alla  nobile  e  feconda 
missione  del  pubblicista ,  nella  qual  carriera , 
in  Francia  specialmente,  egli  ha  già  raccolto 
più  di  una  corona.  Soggiungiamo  c^ui  pertanto 
l' elenco   delle   sue  pubblicazioni  :   «  Panim 
Lat-torà,»   Cemento  agadetico   sul   Penta- 
teuco; «  Emat  Mafghia,  t  confutazione  del- 
r Opera  ànticabalislica  di  Leone  da  Modena; 
cTaam  Lesciad,  »  dialoghi   in   confutazione 
dell*  Opera  anticabalistica  del  prof.  S.  D.  Luz- 
zatto;  «Gher  Zedek,  »  note  critiche  sulla  Pa- 
rafrasi aramaica  di  Onkelos;  <r  Ner  Ledavid ,  > 
Commento  critico  letterario  sul  Libro  dei  Sal- 
mi; <  Mebò  Kelali ,  »  introduzione  generale  a 
tutti  i  Monumenti  tradizionali  dell  Ebraismo 
nel  Libanon;  aZorìGhirad,  »  apologia  diretta 
ai  Rabbini  di  Terrasanta,  del  Commento  al 
Pentateuco   Em-lam-miirà;   «Le   Pentateu- 
que,  avec  commentaires  et  recherches.  pbi- 
lologiques  d*apré»  les  résultats  des  demieres 
études  sur  les  dogmes,  Thistoire,  les  lois  et 
les  usages  des  Peuples  anciens:  y  joint  un 
examen   de  quelques   unes  des  pnncipales 
conjòctnres  de  la  critique  moderne  sur  divers 
passa^es  des  Lois  de  Moise  et  de  quelques 
traditions  rabbiniques  tant  historiques  que  rì- 
tuelles  et  théologiques  »  (Livourne,  cbez  TAu- 
teur,  1862,  5  voi.);  «Storia  degli  Esseni» 
(Firenze ,  Le    Moonier,   1865)  ;    «  Teologia 
ebraica»  (voi.  I,  Livorno,  Vigo,  1858);  «  La 
Creazione  secondo  1*  Ebraismo  »   (nella  Ri- 
vista Orientale  di  Firenze)  ;  «  Federigo  II  e 
gli  Studi!  ebraici;   Dell'epoca  di  mezzo  tra 
Profeti  e  Dottori  »  (nella  Rivista  Bolognese)  ; 
«  Morale  juive  et  Morale  chrétienne,»  ouvrage 
couronné  par  TAlliance  isr^te  (Paris ,  Rauff- 
mann,  i  voi.  in-8);  «  Spinoza  et  la  Rabbale» 
(Extrait  de  VUnivers  Isdraélite);  «  La  Tradi- 
tion,    sa  vraisemblance ,  sa  necessità  et  sa 
réalité  »  (oell*  Univers  Isdraélite  de  Paris, 
suite  d*articles)  ;  «  Le  Crime  de  la  guerre  dé- 
noncé  à  Thumanité,  »    lavoro  che  ottenne 
«  médaille  de  bronzo  et  mention  honorable  » 
al  «  Concours  de  la  Ligue  de  la  Paix  »  a  Pa- 
rigi su  proposta  di  Jules  Simon,  Laboulaye 
e  Fassy. 

BMUUUmti  (Luigi),  dantista  veronese, 
\iacque  il  25  marzo  1811,  fece  i  suoi  studi! 
in  patria.  Dal  1840  al  1849  insegnò  belle 
lettere  nel  Liceo  di  Verona;  nel  1850  andò 
parroco  in  Cerea,  ove  attende  da  diciannove 
anni  a  studii  danteschi.  Curò  tre  edizioni  di 
Dante  :  la  prima ,  la  più  vasta ,  pubblicata  in 
Verona  tra  gli  anni  1865-1868,  gli  valse  una 
medaglia  d*oro  del  papa  Pio  IX;  la  seconda 
minima  usci  a  Padova  coi  tipi  del  Seminario 
(1869-1870)  ;  la  terza  in  tre  voL  è  in  corso  di 
stampa   (Verona ,   1878*1879).  Pel  giornale 


Il  Centenario  di  San  Francesco  d'Assisi 
si  pubblicherà  nel  1882,  il  Benassuti  scrìsse 
articolo  intitolato  :  «  San  Francesco  e  Dante. 
Si  annunzia  intanto  come  d' imminente 
blicazione  una  «  Vita  di  Gesù  Cristo  >  in  p 
ed  in  sestine. 

Benadan  (Pietro  Giuseppe  van),  xool 
belga,  nato  a  Malines  il  19  dicembre  T 
studiò  medicina,  divenne  nel  1831 
toro  nel  Museo  di  Scienze  naturali  a  Lovanii 
nel  i836  professore  ali*  Università  di  G 
nel  1842  membro  dell'Accademia  belga  d 
Scienze,  e  nel  1860  direttore  della  Classe  d« 
scienze.  Studiò  la  fauna  marina,  lo  svil 
pò  dei  polipi ,  i  vermi  intestinali  e  vesd< 
ed  il  parassitismo,  da  cui  distinse  il  co 
salismo  e  il  mutualismo.  Si  occupò  anche 
Cetacei  fossili,  e  ne  determinò  parecchie  no 
specie.  Pubblicò  i  suoi  lavori  nelle  Meri 
e  nei  Bollettini  dell*  Accademia  e  in  altre 
merìdi  scientifiche.  Scrìsse  inoltre:  e  Zoo! 
medicale  »  col  Gervais  (Parìgi ,  1859)  ;  e  l 
nografia  degli  elminti  o  vermi  parassiti  d 
Tuomo  »  (Lovanio,  1860);  «  Osteografia  < 
Cetacei  viventi  e  fossili  >  col  Gervais  (P  ' 
1868);  «La  vita  animale  e  i  suoi  misi 
(Brusselle,  1863).  <  Gli  scavi  nella  buca 
Nutons  di  Furforz»  (Ivi,  1865);  <  Rap(>o 
sulle  collezioni  paleontologiche  dell*  univi 
sita  di  Lovanio»  (Lovanio,  1867);  «IPi 
strelli  dell*  epoca  del  Mammut  e  dell*  epoca 
presente  »  (Londra,  1871),  ec.  Nel  1877  fa 
pubblicata  a  Gand  una  <  Manifestazione  in 
onore  del  professore  van  Beneden.» 

Banaa  (Vac*slav),  scrìttore  boemo,  as- 
tore di  numerose  novelle  e  di  romanzi ,  nacque 
il  27  febbraio  1849  a  Trebiz. 

Banl^  (Teodoro) ,  orìentalista  e  1ìxi£td- 
sta  tedesco,  nato  il  28  gennaio  1809  a  N6f- 
ten  presso  Gottinga,  studiò  nel  Ginnasio  é 


Pipi- 


quella  città  e  quindi  Filologìa  classica  a  Mo- 
naco. Tornato  a  Gottinga ,  tradusse  le  t  Com- 
medie dì  Terenzio  »  (Stoccarda,  1837,  e  ri£ittfl 
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parte  nel  1854),  e  dal  1834  dimorò  ora  a 
*ancfort  ed  ora  in  Heidelberg,  occupandosi 

Sanscrito  e  di  Lingnistica  comparata.  Ad- 
»ttoratosi  in  queste  due  discipline  airUni- 
rsità  di  Gottinga,  divenne  nel  1848  profes- 
re  straordinario  e  professore  ordinario  nei 

62.  Tra  le  sue  numerose  pubblicazioni  prì- 
eggiano  le  seguenti  :  «  Sui  nomi  di  mese  di 
:uni  antichi  popoli ,  principalmente  dei  Fer- 
mi, Cappadocii,  Ebrei  e  Sirii  »  (in  collabo- 
zione  con  lo  Stern,  Berlino  ,1836)  ;  a  Lessico 
Ile  radici  greche  9  (Ivi,  1839,  in  2  voi.) ,  il 
rale  ottenne  il  premio  Wolney;  «  Suir  atti- 
inza  della  lingua  egiziana  eolio  stipite  lingui- 
co  semitico  »  (Lipsia ,  1844)  ;  a  Le  Iscrizioni 
neiformi  persiane  »  (Ivi ,  1847 ,  con  tradu- 
)ne  e  glossario)  ;  v  Gli  Inni  del  Sama  Veda  > 
ri,  1848,  con  traduzione  e  glossario);  «Ma- 
iale della  Lingua  sanscrita  »  (Ivi,  1852-54: 
voi. ,  Grammatica  e  Crestomazia  con  glossa- 
>)  ;  e  Breve  Grammatica  della  Lingua  san- 
nta  A   ^Ivi,  1855),  a  cui  tenne  dietro,  nel 

63 ,  in  inglese  la  a  Grammatica  uralica  della 
ngua  sanscrita»  (Londra,  1868,  2*  ediz.); 
Panciatantra,  »  cinque  libri  di  favole,  novelle 
racconti  indiani  (Lipsia,  1859,  in  2  voi.),  di 
i  il  primo  contiene:  «e  Indagini  sulle  fonti  e 

diffusione  delle  favple,  novelle  e  racconti 
liani ,  »  e  il  secondo  la  traduzione  del  <r  Pan- 
itantra  »  con  spiegazioni.  11  Benfey  continuò 
leste  indagini  in  molti  scritti,  principalmente 
1  giornale  Oriente  ed  Occidente,  da  lui 
isso  fondato  (Gottinga,  1863-64).  Le  altre 
e  opere  posteriori  sono  le  seguenti  :  «  Sul 
ina  del  Dialogo  platonico  Cratilo  »  (Gottinga, 
66);  il  ff  Dizionario  sancrìto-inglese  »  (Lon- 
a,  1866);  «  Sopra  alcune  formazioni  più- 
li  del  verbo  indo-germanico  j»  (Gottinga, 
67) ,  e  r  importante  «  Storia  della  lingui- 
ca  e  della  Filologia  orientale  in  AUemagna 
I  principio  del  secolo  XIX  »  (Monaco,  1869)  ; 
tre  molti  scrìtti  minori  negli  Atti  della 
ìcietà  delle  Scienze  di  Gottinga,  come  ad 
empio  :  «  Jubeo  e  i  suoi  affini  »  (1871);  <r  Sul- 
9rigtne  e  le  forme  dell*  ottattivo  indo-germa- 
co  »  (1871);  «  Suir  origine  del  vocativo 
do-g:ermanico  »  (1872),  ec.  Finalmente,  il 
«fey  pubblicò  ancora  :  a  Introduzione  alla 
-amnaatica  della  Lingua  vedica:  Il  testo 
imhita»  (Gottinga^  1874);  «  Le  diversità  di 
lantitA  nei  testi  Samhita  e  Pada  dei  Vedi  » 
n ,  1874-76,  in  3  parti);  a  Ermete,  Minosse, 
irtarosj»  (Ivi,  1877);  «Vedica  ed  affini» 
trasborgo,  1877).  Si  prepara  in  Inghilterra 
il  Trùbner  la  pubblicazione  della  grande 
drammatica  vedica  d  del  Benfey.  Nel  1878  fu 
lebrato  solennemente  a  Gottinga  un  giubi- 
0  per  onorare  il  Benfey  nel  cinquantesimo 
mo  del  suo  dottorato;  in  queir  occasione 
lasi  tutte  le  Università.germaniche  gli  dires  - 
ro  splendidi  indirizzi  ;  il  prof.  Weber  gli  de- 
cò  r  ultimo  volume  de'  suoi  importanti  In-' 
sche  Studien;  in  Inghilterra  il  prof.  Max 
uller  sì  fece  promotore  di  una  soscrìzione 

onore  del  Benfey  ;  in  Italia  gli  furono  de-~ 
eaU  gli  t  Scrìtti  di  Marco  Della  Tomba ,  » 


pubblicati  in  occasione  del  4^  Congresso  In- 
temazionale degli  Orientalisti ,  al  quale  il  Ben-* 
fey  prese  parte  come  Presidente  della  Sezione 
indo-europea.  In  quella  occasione,  ove  il 
Benfey  venne  fatto  segno  a  parecchie  dimo- 
strazioni d'onore,  il  valente  scultore  Ema- 
nuele Careni  esegui  un  bellissimo  busto  in 
marmo  dell'illustre  Indianista. 

Benloew  (Lui^i),  filologo  tedesco,  nato  il 
15  novembre  1818  in  Érfurt ,  studiò  fino  al 
1839  a  Berlino,  Lipsia  e  Gottinga ,  fu *nomi- 
nato  professore  di  lingue  straniere  a  Nantes 
(1841),  e  a  Bourg  (1843)^  e  quindi  secondo 
Bibliotecario  alla  Sorbona  in  Farìgi,  finché 
nel  1849  fu  chiamato  ad  insegnare  Letteratura 
antica  a  Bigione.  Le  sue  opere  principali  sono  : 
a  Dell'  accentuazione  nelle  lingue  indo-euro- 
pee »  (Parìgi,  1847);  a  Prospetto  generale 
della  scienza  comparativa  delle  lingue  »  (1858, 
2^  ediz.  1872);  a  Teoria  generale  dell'  accen- 
tuazione latina  »  col  Wetl  (1853)  ;  a  Di  alcuni 
caratteri  del  linguaggio  primitivo»  (1863); 
«  I  Semiti  ad  Ilio,  la  verità  sulla  guerra  di 
Troia»  (1863);  a  Compendio  di  una  teorìa  dei 
rìtmi  JD  (1862)  ;  a  Saggio  sullo  spirito  delle 
letterature:  La  Grecia  col  suo  Corteggio  » 
(1870),  e  «Un'ultima  parola  sui  prosatorì  » 
(1871). 

Bannet  (Gio.  Hughes),  medico  ingle- 
se, nato  il  31  agosto  1812  a  Londra,  stu- 
diò a  Edinborgo  e  a  Parìgi  ^  ove  fondò  la 
Società  medico-parigina ,  di  cui  fu  il  primo 
presidente ,  e  tornato  in  Edinborgo ,  dopo  un 
viaggio  a  Heidelberga  e  a  Berlino,  pubblicò 
un'opera,  in  cui  propugnò  pel  prìmo  l'uso 
dell'  olio  di  fegato  di  merluzzo  contro  la  scro- 
fola, l'etisia,  ec.  Fece  anche  pel  prìmo  un 
corso  d' Istologia  e  Microscopia ,  e  nel  1843  fu 
nominato  patologo  nel  regio  Ospedale.  Nel 
1845  scoprì  una  malattia  particolare  del  san- 
gue, la  Leucocitemia,  e  dimostrò  quanto  essa 
potesse  ampliare  la  nostra  conoscenza  sulla 
formazione  del  sangue.  Un  avvelenamento  per 
mezzo  della  cicuta  lo  trasse  a  far  indagini  sul- 
r  uso  di  questo  veleno  nell'  antichità,  e  a  dimo- 
strare che  Socrate  morì  veramente  per  aver 
bevuto  la  nostra  cicuta.  Nel  1848  ebbe  una 
cattedra  in  Edinborgo.  Egli  arrìcchi  la  medi- 
cina clinica  con  metodi  fortunati  di  guarigione 
e  coir  abolizione  di  molti  ^antichi  abusi.  Delle 
sue  molte  opere  registreremo  le  seguenti  prìn- 
cipali  :  a  Uso  deli'  olio  di  fegato  di  merluzzo  » 
(Londra,  1847);  «Sulla  Leucocitemia»  (Ivi, 
1854);  ff  Trattato  sulla  Tisi  polmonare»  (Ivi, 
1856);  Patologia  della  Tubercolosi  polmona- 
re »  (Ivi,  1859,  2'  ediz.);  «  Sulle  escrescenze 
cancerose  e  cancroidi»  ({vi,  1848);  «Intro- 
duzione alla  Medicina  clinica»  (Ivi,  1862,  4* 
ediz.,  tradotta  in  molte  lingue);  «  Lezioni  cli- 
niche sulla  pratica  della  Medicina  »  (Ivi,  1869, 
5^  ediz.);  «Sull'infiammazione  dell'utero  » 
(Ivi,  1877,  4*  ediz.);  «Sulla  Patologia  e  il 
trattamento  della  consunzione  polmonare  » 
(Ivi ,  1871 ,  2^  ediz.)  ;  «  La  nutrizione  nella  sa- 
nità e  nella  malattia  »  (Ivi,  1877,  3*  ediz.),  ec. 

Bennet  (Guglielmo  Cìox),  poeta  e  scrit*- 
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scuola  cosiddetta  realista,  essa  redime  una 
e  mancanza  per  k  graziarla  freschezza  e 
eleganza  delle  sue  pitture,  ciascuna  delle 
ali  può  essere  con  giustizia  denominata 
xola perla,  come  T  Autrice  intitolò  uno  dei 
oì  migliori  romanzi, 

BenAet  (Guglielmo) ,  storico  veneto , 
eque  nel  1833,  ed  ò  nipote  del  celebre 
età  nazionale  Giovanni  Berchet.  Fece  gli 
idii  nel!' Università  di  Padova  e  vi  prese 
irea  in  leggi.  Chiamato  però  da  naturale 
linazione,  fino  dal  1852  si  détte  alle  ricer- 
ì  erudite  negli  Archivi! ,  sembrandogli, 
ne  a  molti  Italiani  d*  allora  e  non  senza  ra- 
ne, che  la  storia  patria  fosse  un  mezzo 
icace  e  men  contrastato  per  ridestare  nei 
iti  giovanili ,  durante  il  dominio  straniero , 
sentimento  nazionale.  Né  questi  studii  del 
rehet  rimasero  sterili.  Nel  1856  egli  inco- 
Qcfò  a  pubblicare  in  Venezia ,  insieme  con 
xoìò  Barozzi ,  la  raccolta  delle  a  Relazioni 
le  al  Senato  dagli  Ambasciatori  veneti  nel 
ole  XVII,»  delle  quali  fino  al  presente 
IO  a  stampa  nove  volumi.  Quest*  opera  molto 
igiata  non  è  inferiore  per  importanza  al- 
Itra  delle  a  Relazioni  venete  del  secolo  XVI,» 
)blicata  già  in  Firenze  dall'Alberi.  Gon- 
iporaneamente  preparò  diversi  altri  lavori, 
i  resero  grandi  servigi  agli  studii  storici,  e 
•grafici ,  alcuni  de'  quali  videro  la  luce  nel- 
Irchivio  Storico  Veneto,  Ecco  i  principali  : 
i  e  Relazione  della  Moscovia  d'Alberto 
Dina  1653,  »  con  cenni  storici  e  liote  (Mi- 
0,  1860);  «Del  commercio  dei  Veneti 
l'Asia  »  (Venezia,  1864)  ;  a  Gromwell  e  la 
fwibblica  di  Venezia  »  (Ivi ,  1864)  ;  a  II 
raglio  del  Gran  Signore  descritto  da  Otta- 
no Bon  nel  1608,  »  con  cenni  storici  e  note 
i,  1865);  a  La. Repubblica  di  Venezia  e  la 
|8ia,  j>  con  documenti  e  tavole  (Torino, 
>&);  lavoro  importantissimo  aNuoVi  Docu- 
Qti  e  Regesti  »  sul  medesimo  argomento 
inezia,  1866)  ;  e  Relazioni  dei  Consoli  ve- 
i  nella  Siria»  (Torino,  1866);  «I  Porto- 
i  e  le  antiche  Carte  geografiche  esistenti  in 
lezia  »  (Ivi ,  1866)  ;  «  La  Cripta  di  San  Marco 
Venezia,  »  illustrazione  storico^artistica 
i,  1868);  «  I  Veneziani  nell' Abissinia, 
a  Mappa  di  Fra  Mauro  »  (Firenze,  1869); 
arco  Polo  e  il  suo  libro  di  H.  Yule ,  »  ver- 
te dair  inglese  con  documenti  (Venezia, 
1);  e  €  Le  aniiche  Ambasciate  Giappo- 
i  in  Italia»  (Ivi,  1877).  Quest'ultima 
^elazioBe»  in  specie  è  lavoro  curioso  e 
Do  di  notizie  o  ignorate  affatto  o  mal  note, 
appoggia  tutta  sopra  una  copiosa  serie  di 
»vi  documenti ,  e  pigliando  occasione  dalla 
mne  Ambasciata  giapponese  inviata  nel 
3  in  America  e  in  Europa  da  S.  M.  il 
Lado,  dopo  oltre  due  secoli,  dacché  il  mi- 
rioso  Impero  del  Giappone  erasi  affatto 
^to;  narra  la  storia  di  due  altre  Am- 
iate giapponesi  che  attraversarono  V  Ita- 
nel  1585  e  nel  1616.  Di  presente  il  Ber- 
i  attende  alla  stampa  del  II  volume  delle 
delazioni  degli   Ambasciatori   veneti  alla 
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Corte  di  Roma  pel  secolo  XVII,  >  che  sarà 
il  X  della  Raccolta  già  mentovata ,  e  prepara 
quella  ingente  dei  famosi  a  Diarìi  di  Marin  Sa- 
nudo  >  (1497-1530) ,  restituiti  all'  Italia  dopo 
il  Trattato  di  Vienna  del  1866. 

Beroxik  (Àrpàd),  capo  del  Gabinetto 
della  stampa  presso  la  Presidenza  del  Consiglio 
dei  Ministri  ungheresi,  esimio  scrittore  este- 
tico e  drammatico  ungherese,  nato  a  Temesvàr 
in  Ungheria  nel  1842.  Fece  i  suoi  studii  di 
legge  a  Budapest,  dove  consegui  il  dottorato. 
Oltre'  le  pregevoli  critiche  e  dissertazioni 
da  lui  pubolicate  nelle  Riviste  e  nelle  Appen- 
dici dei  periodici  ungheresi ,  il  Berczik  scrisse 
molte  novelle;  mail  maggior  successo  egli  ot- 
tenne con  le  sue  commedie  sociali^  che  formano 
parte  dei  repertorii  di  tutti  i  teatri  ungheresi. 
Fra  le  migliori  sue  commedie  vanno  annove- 
rate :  a  A  szellemdós  hOlgy  »  {La  Donna  spiri- 
tosa);  a  A  kOzùgyek  »  {Gli  affari  pubblici)^  che 
si  recita  anche  nei  teatri  tedescni  ;  «  Fertàly- 
màgnàsok»  (^Mezzi  gentiluomini);  «  Hàzaói- 
lòk  »  (Combinatori  di  matrimoni) ,  ec.  Una 
sua  commedia  popolare  intitolata:  e  A  Székely- 
fòldòn  »  {Nel  paese  dei  Szekli) ,  guadagnò  un 
premio  di  100  zecchini  dall'Accademia  delle 
Scienze  ungherese.  Tutte  le  sue  commedie 
trovansi  pubblicate  nella  Raccolta  del  Teatro 
nazionale  ungherese:  a  A  nemzeti  Szinhàz 
kònyvtàra.  » 

Aeresin  (Elia) ,  professore  di  Lingua 
turca  nell'Università  di  Pietroburgo,  nato 
nel  secondo  decennio  di  questo  secofo,  studiò 
nell'Università  di  Kazan ,  dopo  di  che  fu  dalla 
stessa  inviato  in  Oriente.  Per  tre  anni  viaggiò 
in  Persia ,  in  Arabia ,  in  Egitto  ed  in  Turchia. 
Tornato  in  patria,  fu  nel  1846  eletto  profes- 
sore di  Lingua  turca  nell'Università  di  Kazan; 
ma  colla  fondazione  della  cattedra  di  Lingue 
orientali  a  Pielroburp;o,  vi  fu  trasferito  nel 
1855.  I  suoi  lavori  pnncipali  hanno  per  argo- 
mento la  storia  Mongolia,  eh'  egli  tratta  sull'au- 
torità di  documenti  originali  e  di  scrittori  orien- 
tali. Instancabile  nel  lavoro  e  nelle  sue  ricer- 
che scientifiche ,  il  Beresin  pubblicò  un  gran 
numero  di  opere  che  gli  valsero  una  fama 
europea.  Fra  queste  si  distinguono  partico- 
lai'mente  :  a  Relazione  di  un  Viaggio  di  un 
anno  in  Oriente  »  (1845);  a  Relazione  di  un 
Viaggio  di  sei  mesi  in  Onente  »  (1846Ì  ;  «  Sup- 
plemento alla  Grammatica  turca  v  (lo 47),  tra- 
dotto in  tedesco;  «  Descrizione  dei  Manoscritti 
turco-tartari  che  si  trovano  nelle  Biblioteche 
di  Pietroburgo  »  (1846-1849);  «  Biblioteca  di 
Autori  orientali  »  (3  voi.,  1849-1854);  «  Viag- 
gio nel  Daghestan  e  nei  paesi  di  là  dal  Cau- 
caso i>«(18^)  ;  a  Voyage  de  Tochtamych-Khan 
à  Yagaìlle  v  (1850);  e  Grammatica  persiana  » 
(1853);  «  Système  des  Dialectesturcs  »  (1848); 
a  RecherchessurlesDialectespersans»  (1853); 
«  Viaggio  nella  Persia  del  Nord  »  (1852)  ; 
<r  Bulgar  sul  Volga  »  (1853);  «  Una  visita  ai 
luoghi  notevoli  di  Costantinopoli  »  (1852); 
«  Prima  invasione  dei  Mongolli  in  Russia  » 
(1852);  ce  Seconda  invasione  dei  Mongolli  in 
Russia  »  (1855);  «  La  Religione  musulmana 

9 


BER 


—  131  — 


BfiR 


Bergfoe  (Gregorio  Guglielmo),  poeta 
anese,  nacque  a  Copenaghen  il  di  8  feboraio 
eiranno  1835.  Si  applicò  dapprima  allo  stu- 
io  delle  Scienze  naturali,  particolarmente 
ella  Zoologia  e  fu,  nel  1864,  eletto  dottore  in 
ilosoiìa  presso  V  Università  di  Copenaghen, 
erse  quel  tempo  egli  venne  in  Italia,  sog- 
iornò  a  Roma  ed  a  Firenze  e  tini  per  inna- 
lorarsi  della  natura  e  della  vita  nazionale  dei 
ostro  paese,  ove  si  destò  il  suo  genio  poeti- 
3  ;  il  maggior  numero  delle  sue  belle  produ- 
ioni  ha  per  argomento  T  Italia,  il  suo  bel 
elo  ed  il  suo  popolo.  Fra  le  opere  del  Berg- 
)e  le  più  importanti  sono  le  seguenti  :  a  Piaz^ 
ì  del  Popolo ,  »  ciclo  di  novelle  italiano-da- 
esi  (1866)  ;  e  Di  tempo  in  tempo,  i»  poesie 
riche  (1867)  ;  «  La  vecchia  fabbrica,  »  ro- 
lanzo  in  due  volumi  (1869)  ;  a  Pei  monti  Sa- 
ini ,  »  romanzo  in  forma  di  lettere  da  Gen- 
azzano,  due  volumi  (187:2);  a  La  Sposa  di 
órvig,  »  novella  (1872)  ;  «  Fregi  di  fiori,  » 
3esie  lìriche  (1873)  ;  a  Novelle  italiane,  » 
oattro  novelle  (1874)  ;  «  Sul  far  della  sera,  » 
nque  novelle  (1 876)  ;  a  Roma  sotto  il  gover- 
a  di  Pio  IX,  ».  opera  in-4°  di  700  pagine, 
m  176  disegni  e  tre  carte  topografiche  (1878)  ; 
Favole  degli  spiriti  »  (1872). 

Bergstadt  (Carlo  Federico) ,  filologo  e 
ìrìttore  svedese,  nacque  il  24  luglio  1817:  si 
Mottorò  in  Filosofia  nei  1842  presso  T  Uni  ver- 
ta di  Upsala.  Tradusse  in  svedese  T  episodio 
Savitri  del  Mahàbhdrata  t  (1844).  Segui- 
rne :  t  Traduzioni  metriche  dal  sanscrito  » 
1845);  e  Vikrama  e  Urvast  di  Kalidàsa.  » 
ra  gli  anni  1846-1848  visitò  la  Danimarca,  la 
ermania,  la  Francia  e  Tlnghilterra.  Diresse 
uindi  due  Riviste:  l* una  letteraria  soltanto: 
id$krift  for  Litteratur;  l'altra  politica  e 
(tteraria  settimanale  sotto  il  titolo  :  Il  Con- 
mporaneo. 

Berlan  (Francesco),  scrittore  veneto, 
acque  in  Venezia  il  2  luglio  1821,  dove  fece 
li  studii  letterarii ,  cfuelli  in  specie  del  greco 
el  Collegio  Flangini.  Incominciò  nel  1846  il 
10  tirocinio  come  professore  di  Lettere  ita 
ane  e  latine  nel  Collegio  dei  PP.  Mechitari- 
ti  di  San  Lazzaro,  propostovi  da  Niccolò 
ommaseo.  Prese  nobile  parte  ai  casi  di  Ye- 
ezia  nel  1848-49;  ma  dopo  i  rovesci  della 
iosa  nazionale  dovette  emigrare  in  Grecia, 
1  Francia  e  in  fine  riparare  nelle  Provincie 
iemontesi.  Restituito  nel  1861  dal  Governo 
aliano  air  insegnamento,  prima  professò 
sUere  nelle  Scuole  tecniche  di  Voghera  e  di 
Ulano  e  nel  Liceo  dì  Venezia,  poi  fu  preside 
accessivamente  in  quelli  di  Fermo,  di  Pistoia 
di  Rovigo,  ov'è  tuttavia.  Molte  sono  le  pub- 
ilicazìoni,  cui  attese  il  Berlan  fino  da*  suoi 
rimi  anni  giovanili,  letterarie  alcune,  di 
lon  piccola  importanza  storica  le  altre.  Scrisse 
pche  libri  per  le  scuole  a  educazione  della 
joventù,  e  opuscoli  e  articoli  d*  argomento  po- 
itico  sa  pe*  giornali  Cominciò  con  la  stampa 
l'alcuni  testi  di  lingua  inediti  ;  come  :  e  L*£tica 
l'Aristotile  compendiata  da  Ser  Brunetto  La- 
ini,  •  e  due  «  Leggende ,  »  d' autore  anonimo 


(Venezia,  18i4);  «  I  Libri  di  Tobia,  di  Giu- 
ditta e  d'Ester,  »  volgarizzamento  antico  (Ivi , 
1844);  celi  Libro  del  Genesi  volgarizzato,» 
con  annotazioni  (Ivi,  1846);  a  La  Bibbia  Vol- 
gare,» secondo  T  edizione  del  1741  di  Nic- 
colò Jenson,  testo  di  lingua  j[Ivi,  1846-48). 
L'opuscolo:  a  Sulle  due  Iscrizioni  latine  della 
Pala  d' oro  della  Basilica  di  San  Marco  »  (Ve- 
nezia, 1842) ,  fu  il  suo  primo  lavoro  di  storica 
erudizione;  al  quale  tennero  dietro:  al  due 
Foscari  »  (Torino,  1852),  e  «  Il  conte  Fran- 
cesco di  Carmagnola»  (Ivi,  1855,  ma  il  solo 
fase.  1**),  Memorie  con  documenti  inediti.  Ma 
più  d*ogni  altra  cosa  sua  meritano  speciale 
ricordo  le  pubblicazioni  intorno  agli  Statuti 
municipali  d' Italia  nel  Medio  Evo ,  cioè  :  e  11 
Saggio  bibliografico  sugli  Statuti  italiani  » 
(Venezia,  1858:  studio  pregevole,  sebbene 
incompiuto^  ;  a  Gli  Statuti  Municipali  milanesi 
dal  XI al  Xvl  secolo,  »  Memoria  storico-biblio- 
grafica (Milano,  1864);  <(  Statuta  Burgi  et 
Castellatiae  de  Varisio,  anno  1347  »  (Ivi,  1864); 
a  Statuti  d'Origgio  deli*anno  1228 ,  »  testo  la- 
tino e  annotazioni  (^Venezia,  1868);  «  Liber 
Consuetudinum  Meaiolani  1216,  ex  Bibliothe- 
cae  Ambrosianae  Codice  nunc  primum  edi- 
tus,  etc.  »  (Mediolani,  1868-69);  le  due  edi-  ' 
zioni  Milanese  e  Torinese  delle  «  Consuetudini 
di  Milano  del  1216,  »  cenni  e  appunti,  aggiun- 
tovi il  testo  delle  Consuetudini  (Venezia^ 
1873)  ;  a  Studii  storico -critici  sugli  Statuti  di 
Pistoia  del  secolo  XII,  »  col  testo  degli  «  Sta- 
tuti degli  anni  1107  e  1183  »  (Pistoia,  1874); 
e  la  tf  Bibliografia  statutaria  di  Ferrara,  » 
stampe  e  codici  (Roma ,  1878).  De'  suoi  libri 
educativi  ricordiamo:  e  I  Fanciulli  celebri 
d' Italia  antichi  e  moderni  »  (Milano ,  1863)  ; 
e  a  Le  Fanciulle  celebri  e  la  fanciullezza  delie 
Donne  illustri  d'Italia  antiche  e  moderne  » 
(Ivi ,  1865)  y  che  ebbero  T  onore  di  più  edi- 
zioni. 

BerUnguer-Begnl  (Giovannina),  poe- 
tessa sarda,  nativa  di  Sassari,  scrisse  nume- 
rose poesie  d'occasione,  alcune  delle  quali 
furono  molto  lodate. 

Bemabò-BUorata  (Augusto),  scrittore 
ligure,  nac({ue  in  Torino  il  15  aprile  1845. 
Fece  i  primi  studii  in  Torino,  Novi-Ligure, 
Ferrara,  Sinìgaglia,  ove  suo  padre  Pietro  era 
professore  e  preside  di  Liceo.  Compiuti  gli  stu- 
dii liceali,  frequentò  le  lezioni  di  letteratura 
nell'Università  di  Bologna;  diresse  successiva- 
mente la  Scuola  teciìica  di  Russi  ed  il  Ginnasio 
di  Carpi;  insegnò  nei  Ginnasii  di  Città  di  Ca- 
stello, Rieti,  Viterbo;  diresse  il  Ginnàsio  e  le 
Scuole  tecniche  di  Nocera-Umbra  e  di  Foligno; 
poi  dal  1871-1874  le  Scuole  municipali  di  Roma; 
ora  insegna  Lettere  italiane  nella  Scuola  Nor- 
male femminile  di  Cagliari ,  e  Lettere  italiane , 
Storia  e  Geografia  in  quella  Scuola  nautica. 
Promosse  la  fondazione  di  biblioteche  popo- 
lari, società  didascaliche,  giornali  didattici; 
per  un  suo  poetico  lavoro  sul  viaggio  compiuto 
da  Vittorio  Emanuele  a  Vienna  ed  a  Berlino 
ebbe  dal  Re  Galantuomo  il  dono  di  uno  spillo 
in  rubini  e  brillanti,  con  le  iniziali  di  S.  M.  Il 


Erof.  A.  Silorain  diede  alle  stampe  i  ae^uenli 
ivorì:  e  Versi  giacoai  s  (1836};  a  Versi  sati- 
rici e  giocosi  »  (Sanseverinn,  1870);  a  SuU 
l' ÌBlituiione  degli  Asili  d' infanzia  x>  (Foligno, 
1871  )  ;  1 1)  prof.  Francesco  Zantedesclii  ■  (Ro- 
ma, 1672);  ■  Niccolò  Tommaseo,  >  bit^rafia 
(Roma,  1874);  <  Scarabocchi,  ghiribizzi  e 
sbadigli  K  (EtoniB,  1874);  ■  Canzoniere  edu- 
cativo D  (Milano,  1875)  ;  <>  Della  viU  e  delle 
opere  di  Gino  Capponi  «  (Cagliari ,  1S77);  n  Dei 
metodo  materno  o  naturale  nell'insegnamento 
primario  1  (Homa,  1S76);  ■  Sull' istituzione 
delle  Biblioteche  popolari  n  (Città  dì  Castello, 
1869)  ;  Il  Giornale  iJid  atea  li  co  (Roma,  1872). 
n  prof.  Augusto  Silorata  si  è  spedalmente 
fatto  valere  come  poeta  satirico  ed  epigram- 
matico; egli  ci  ha  pure  regalato  il  seguente 
ritratto,  che  lo  rappresenta,  o  bene  o  male, 
in  tale  qualità: 

Ehd  il  ritinto  dell'  luton  in  thiI  > 


Spcuo  mordui;  ipt  Utort  a  rapt, 
U  gaio  I  ictibo  Tiiiu  >pii  li  bgcc*. 

Banwbd-8Uora.ta  (Pietro),  letterato 
ligure ,  padre  del  precedente ,  nacque  io  Porto 
Maurizio  nel  1808.  Fece  i  primi  studìi  a  Ge- 
nova ,  poi  si  trasferì  col  padre  a  Iesi ,  e  final- 
mente a  Roma.  Studiando  in  quella  Univer- 
sità, diede  i  primi  saggi  del  suo  ingegno 
poetico-,  nel  1829  tolse  in  moglie  Clarìna  Mor- 
roni  di  Fermo,  che  sì  rivelò  esaa  stessa  poe- 
tessa e  lelterataegregia.Inetàdiventun'anno 
pubblicò  in  Lugo  una  sua  versione  delle 
(  Meditazioni  poetiche,  i  del  Lamartine,  col 
quale  entrò  in  carteggio.  Nel  1832  ottenne 
in  Bologna  il  diploma  di  pubblico  insegnante  ; 
in  quelìii  città  dimorò  quattro  anni  e  con- 
cepì il  diserò  della  sua  Iwlla  ed  utile  raccolta 
periodica  dì  a  Prose  e  Poesie  d' Italiani  vi- 
venti,! della  quale  in  parecchi  anni  ed  in 
varie  città  si  pubblicarono  61  dispense.  A  23 
anni,  incominciò  a  pubblicare  la  sua  versione 
italiana  del  t  Salterio  Davidico ,  n  della  c|uale 
uscirono  otto  edizioni.  Schiomò  quindi  suc- 
cessivamente a  Foligno  (18^6),  a  Roma  (come 
precettore  de'  lìgli  del  Pdncipe  di  Canino) ,  a 
Torino  (ove  sì  trasferì  nel  1841).  Io  Torino  pro- 
segni  la  stampa  delle  sue  «  Versioni  bibliche,  d 
e  per  sedici  anni  aiutò  t'elice  Romani  nella 
compilaiionedellaGa»ettat/y^alc.  Nel  1843, 
in  occasione  delle  nozze  del  Prìncipe  Reale 
Vittorio  Emanuele,  il  Silorata  pubblicò  il  suo 
e  Elogio  storico  del  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia; >nel  1843,  un  t  InnoaSantaCriatina,  i 
in  6O0  versi  sciolti  ;  nel  1844 ,  un  *  Inno  epico 
aUmberto  III,»  in  580  versi;  nel  1843  egli 
aveva  già  pubblicato  a  Spoleto  un  <  Inno  a 
Maria  Velane  liberatrice,  t  quando  la  città 
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I  Beììe Lettere  nel  Liceo,  direttore  spirituale 
professore  di  Storia  ecclesiastica  e  di  Elo- 
uenza  nel  Seminario ,  segretario  particolare 
el  vescovo  monsignor  Renaldi,  vicario  gene» 
ile,  vicario  capitolare,  presidente  del  Ricovero 
i  Mendicità,  delegato  scolastico,  ec.  Molti  onori 
>n  cercati  lo  cercarono;  altri  maggiori,  spe- 
alraente  ecclesiastici,  gli  sarebbero  venuti, 
egli  non  gli  avesse  evitati.  Uomo  e  scrittore 
aerosissimo,  quando  nel  settembre  del  1877 
sciò  Pinarolo  per  fare  ritomo  a  Venezia ,  la 
a  parlenzsL  destò  in  Piemonte  un  vivo  ram- 
anco;  fu  promosso  |>ertanto  un  indirizzo  in 
0  onore  che  venne  steso  dal  conte  Sclopis,  e 
%  così  :  «  A  Jacopo  Bernardi  che  durante  un 
figo  corso  d*anni  di  dimora  in  Piemonte  die- 
esempio  di  quanto  può  la  felicissima  unione 
una  rara  intelligenza,  di  una  carità  evan- 
lica  e  di  una  meravigliosa  operosità  a  prò 
Ila  religione,  della  letteratura  e  della  vera 
iltà ,  gli  amici  Piemontesi  esprimono  il  do- 
e  che  provano  per  1*  allontanamento  di  lui 


speranza  di  vederlo  ogni  anno  ritornare 
inerolo,  sua  patria  adottiva,  alternando 
i  desideratissimi  favori  della  sua  presen- 
Gli  furono  pure  donati  in  queirocca- 
i  due  bozzetti  in  bronzo  del  Monteverde 
resentanti  Colombo  e  Franklin^con  le  due 
mti  iscrizioni  :  «  L  A  Jacopo  Bernardi  da 
na  che  lunga  brama  di  sé  lasciava  in  Pi- 
0,  in  cui  per  ventisei  anni  fu  ospite  e 
ino  illustre ,  gli  Amici,  a  —  a  U.  A  Jaco- 
ernardi  da  Pollina  che  tenne  viva  in  Pi- 
3  la  scintilla  del  genio  e  dei  soavi  affetti, 
nici.  »  'Gli  scritti  del  Bernardi  essendo 
rosjssimi  li  divideremo  secondo  i  loro 
argomenti.  — Beneficenza:  «La  pub- 
Beneficenza  ed  i  suoi  soccorsi  alla  pro- 
I  fisico- morale  del  Popolo»  (Venezia, 
voi.  unico,  pag.  332)  ;  «  Ospizio  di  Ca- 
ì  Torino  »  (Torino,  TipograOa  Speirani, 
;  «  Albei^o  di  Virtiì  in  Torino  ;  Istituti 
leficenza  in  Pinerolo  ;  Legge  di  Vittorio 
eo  II  sul    bando  della  Mendicità;  La 


pubblica  Beneficenza  in  Genova;  Ricovero  di 
Mendicità  in  Pinerolo  ;  Discorsi  e  Resoconti 
morali  di  parecchi  Istituti  di  Beneficenza  ;  Dis- 
sertazioni varie.  »  —  Didattica:  «  Della  pa- 
tria Potestà  e  dell'Educazione  »  (voi.  due, 
Venezia,  Tipografia  Naratovich,  1850);  «Vit- 
torino da  Feltro  e  suo  Metodo  educativo» 
fvol.  unico,  Pinerolo,  Tipoj;rafia  Lobetti-Bo- 
aonì)  ;  «  Sull*  Istruzione  primaria,  »  lettera  al 
Matteucci  ;  a  Sugli  Asili  d'infanzia  e  la  neces- 
sità di  una  riforma»  (Pinerolo,  1857-1860: 
Metodo  Froebelliano  o  meglio  Vittoriniano)  ; 
«  Discorso  per  gli  Asili  d' infanzia  in  Genova; 
Del  Lavoro  ;  Dell'  Educazione  del  Carattere  ; 
Dell'  Educazione  della  Volontà  ;  Dei  libri 
educativi;  Delle  piccole  scuole;  Delle  letture 
inutili  e  dannose;  Dei  Premii  ;  Della  Ricono- 
scenza; Fondazione  dell'Istituto  delle  Figlie 
militari  in  Torino  ;  Dispensa  dei  Premii  alla 
Villa  della  Regina  in  Torino  ;  Della  Scuola  su- 
periore femminile  in  Torino;  Discorsi  ;  Dis- 
sertazioni varie  ;  Lettere  ;  Articoli  diversi.  » 
—  Lavori  storici:  «  Storia  di  Geneda  »  (voi. 
unico,  pag.  400,  Geneda,  Tipografia  Gagnani, 
1845)  ;  e  Storie  Pinerolesi  »  (voi.  unico,  pag. 
200,  Tipografia  GhiantoreJ;  e  le  seguenti  Mo- 
nografie :  a  II  Gastello  di  Valmareno  e  il  Mo- 
nastero de'  Gisterciensi  di  Sanavalle  o  Pollina  ; 
Gicon  ;  Serravalle  ;  Gavolano  (castello)  ;  SoU- 
go;  Oderzo;  Gaminesi;  Degli  statuti  di  Pine- 
rolo, Bricherasio,  Osasco;  Serie  di  Docu- 
menti antichi  esistenti  negli  Archivii  Pinero- 
lesi ;  Documenti  riguardanti  le  origini  di  Gasa 
Savoia,  »  pubblicati* per  le  Nozze  di  S.  A.  R. 
il  Principe  Umberto,  ec.  —  Vite:  «  Vita  e  docu- 
menti di  Pier- Alessandro  Paravia  »  (voi.  due, 
Torino,  Tipografia  Marietti,  1863);  Vita  di 
Giambattista  Bodoni  »  (voi.  unico  ^  di  pag.  240 
in  foglio,  Saluzzo,  Tipografia Lobetti -Bodoni, 
1872)  ;  a  Vita  di  Guendalina  Borghese^  esem- 
pio delle  fanciulle  e  delle  spose  »  (Torino,  Ti- 
pografia Reale ,  1855Ì  ;  Affetti  e  dolori,  Genni 
sulla  Vita  di  mia  madre  »  (Pinerolo,  Tipogra- 
fia Ghiantore)  ;  a  Vita  di  Jacopo  Bridin  ;  Vita 
di  Lorenzo  da  Ponte  e  suoi  scritti  »  (Le  Mou- 
nier, Firenze,  voi.  unicoì;  e  Vita  di  Gassiano 
Del  Porro  ;  Vita  di  Pellegrino  Rossi  »  (vo- 
lume unico,  Pinerolo,  Tipografia  Ghiantore); 
a  Vita  di  Niccolò  Tommaseo  d  (Torino,  Tipo- 
grafia Unione-Tipografica)  ;  e  le  seguenti  : 
a  Vita  di  Gaspare  Gontarini  ;  di  Giambattista 
Perucchini  ;  di  monsignor  Filippo  Artico  ;  di 
monsignor  Antonio  Gava  ;  di  Francesco  Men- 
gotti  ;  di  Luigi  Garrer  ;  di  Pasquale  Galuppi  ; 
di  Giuseppe  Borghi  ;  di  Alessandro  Gitoli  ;  di 
Giuseppe  Barbieri  ;  di  Egidio  Forcellini.  »  — 
Inoltre  le  Biografie:  e  Biografia  di  Jacopo, 
Vincenzo  e  Giordano  Riccati;  di  Pier-Paolo 
Vergerlo  (il  Vecchio)  ;  del  Fabroni  ;  del  Sal- 
mini  ;  del  Marroni  ;  del  Nachi  ;  di  Antonio 
Peretti  ;  -  di  Domenico  Molinari  ;  di  Angelo 
Mengaldo;  dì  Virginia  Genturioni;  di  Batti- 
stina  Vemazza  ;  di  Gughelmo  Stefani  ;  del  De- 
ciani, ec.  »  —  Descrizioni  di  viaggi  :  «  Viag- 
gio in  Italia,  »  lettere  (Venezia ,  Tipografia 
del  Gondoliere)  ;  «  Viaggio  e  descrizione  del* 
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l'Istria,  «Iettare  al  conte  Fausto  Sanseverìno-, 
Viaggio  in  triestina  (voi.  unico  di  pag.  4S0, 
Treviso,  1877-78).  —  Fiioso/ia;  o  Ermolao 
Barbaro  e  il  sao  secolo  ;  Scrittori  genovesi  rìi 
Filoaofla  :  Antonio  Rosmini ,  Pasquale  Gaiup- 

Si,  Tereniio  Ma  mi  ani  ;  Condirioni  presenti 
e^li  Btudii  fi1oso6ci  ;  Dell'  umano  linguaggio  ; 
Epistolario  giovanile  di  Antonio  Rosmini  con 
Prefazione  e  annotazioni  storìco-scienlifiche , 
ec.  0  ~  Orazioni  funebri  e  Commemorazio- 
ni; s  Di  Ferdinando  senatore  Maestri  ;  di  Gio- 
condo Andretta;  di  Bartolomeo  Colles  ;  di 
Pier- Alessandro  Paravia;  di  Domenico  Rosi- 
na ;  di  Agostino  dottor  Moretti  ;  di  Daniele 
Manin;  di  Niccolò  Tommaseo;  di  Giuseppe 
Hassimino;  di  Giambattista  Aviena;  di  mon- 
signor Lorenzo  Renaldi  vescovo  di  Pinero- 
lo;  de' Morti  per  la  patria  Indipendenza; 
di  tre  Discorsi  funebri  pei  derunti  della  So- 
cietà degl'  InsegnaDtì ,  ec.  s  —  Orazioni 
«ocre:  i  San  Giorgio  »  (Venezia,  1848) 
>  Sant'Osvaldo  s  (Ceneda);  «  Il  Rosario  i 
(Venezia^;  i  Beato  Pacifico  Ramati:  Beata 
Marghenta  di  Savoia  n  (Alba)  ;  «  La  Ver- 
gine delle  Grazie,  ec.  *  (Pinerolo).  —  Dis- 
sertoitont  di  vario  argomtnlo:  «  Panfilo  Ca- 
staldi, o  Rivendicazione  all'Italia  della  eco- 
perta  de'  caratteri  mobili  per  la  stampa  n 
(Milano);  i  Giovanni  Gerson,  o  Rivendicazione 
all'Italia  dell'autore  della  Imitazione  di  Cri- 
sto t  (Ivrea ,  TipograBa  del  Seminario ,  1874)  ; 
<  Girolamo  Vida  e  Monumento  da  erigersi 
nella  Cattedrale  di  Alba  ;  Metodo  oggettivo  ed 
Esercizi!  ginnastici  nell'  educazione  della  gio- 
ventù rivendicati  a  Vittorino  da  Feltro  ;  Eu- 
genio Rendu  e  i  suoi  Scritti  ;  Dante  e  la  Bibbia  ; 
Gherardo  Petrarca  e  la  Certosa  di  Honterivo; 
Degli  Arcbivii  di  Venezia  e  del  loro  ardina- 
menlu  a  (Venezia,  1848)  ;  «  Prelezioni  alle 
lezioni  di  Stona  universale  ;  Di  un  Asilo  Con- 
vitto per  bambini  d' ambo  i  sessi  in  Biaglio  ■ 
(Milano,  Tipografia  Golìo,  1876);  «  Inaugu- 
'  razione  di  una  Biblioteca  educativa  in  Piacen- 
za D  (Piacenza,  Tipografia  Miijno,  1874);  ■  Le 
PrincbeSBO  Realidi  Savoia»  (Ivi).  —  Poesie: 
i  II  Mentore  dei  fanciulli  >  (Torino ,  Paravia); 
•  Favole»  fTorino,  Tipografia  Paravia);  ali 
linguaggio  da'  Snri  t  (Ancona ,  Strenna)  ;  t  II 
Canto  degli  uccelli ■  (Ancona,  Strenna); 
0  Virtù  della  Vita  n  (Ancona,  Strenna);  n  Le 
Rondinelle,»  poemetto  (Lugano,  Pinerolo, 
Venezia);  "  Soperga  »  (Pinerolo);  ili  Colos- 
seo ;  Sant'  Onofrio  ;  Dante  e  la  Luce  ;  Il  Tra- 
foro del  Cenisìo  ;  In  morte  di  Gino  Capponi  ; 
dì  Emilia  Braganze  ;  di  Diamante  Tommaseo  al 
marito  Niccolò  ;  di  Niccolò  Tommaseo  al  figlio 
Girolamo  ;  di  Alfonso  Casanova  al  Capecela- 
tro  j  di  Daniele  Francesconi  alla  moglie  Clara 
Misttia;  di  Teresina  Francesconi  alla  stessa; 
di  Domenico  Molinari  ;  di  Emilio  de'  Tipaldo 
alla  figliuola  Eloisa  ;  del  Principe  Emanuele 
della  Cisterna  alla  moglie;  di  Maria  Vìltoria 
duchessa  d' Aosta  al  marito  ;  La  Sacra  Elo- 
quenza ;  La  Signora  di  Monza  ;  L' Innomina- 
to; Il  Camposanto  di  Torino;  Maria  Stuar- 
da; Carlo  Borromeo;  Sant'Ambrogio  e  sue 


gio  I  Re  ai  iirecia,  ec.  »  —  mi 
v  Esamerone  di  San  Basilio  >  ( 
nezia,  Tipografia  Naratovicb,  1 
lie  di  San  Giovanni  Grisostomo 
gelio  di  San  Matteo  n  (Venezia 
1848-49,  tre  voi.)  ;  i  Omelie  d 
Crisostomo  al  Popolo  Antioche 
co)  ;  (  Lettere  di  Seneca  a  Lue 
filo  logico- stori  che  (voi.  unico, 
lano,  Tipografia  Pagnoni,  18E 
di  Sant'Agostino;  Giardinetto 
di  gigli  dì  Tommaso  da  Eerap 
rolamo  Vida  ;  Versioni  poetìcb 
zìo,  Virgilio  ed  altri  scrittori  C 
—  PuUiIicazioni  varie  con  P 
a  Lettere  di  Vittorio  Alfieri  al 
Monnier,  Firenze};  xMattiaDo 
dei  Prindpe,  *  con  la  Vita  del 
rino.  Tipografia  Pomba);  o  L 
AÌessandro  Paravia  alla  sorelli 
pogralìa  Salesiana)  ;  ■  Lettere 
cetlìni  al  fratello  Hareo  »  (Pad 
del  Seminario);  (Andrea Min 
gi  t  (Tonno,  Tipogralìa  Reali 
Lioni,  Storia  di  un  Conclave  i 
tufo  Coletti,  1878J. — Sono  sottc 
lano.  Tipografia  Agnelli);  ci 
della  Divina  Commedia  giusta  i 
Codice  B  (in  Feltro ,  Tipografia . 
ta  dell'  srcbitetto  Giuseppe.  Se 
scrìtti  del  Bernardi  è  sempre 
gante  e  chiara  dicitura. 

Banuidl  (marchesa  Tei 
sianì  Jngoni),  poetessa  mod 
nel  1810  in  Finale  di  Modi 
stessa  famiglia,  alla  quale  a 
Giuliano  Cassia'  ""■  ■  '— 
del  secolo  scori 
patrio  Diritto  i. 
putazione.  Nel 
marchese  Alessandro 
ricevuta    i 


ni  che  fu  tra 
.0.  Suo  padre  f 
1  Modena,  not 
1829,  la  Cai 
1  Bentan 
patema 


eletta.  Nel  1847,  ineora^ata 
retti,  diede  alle  stampe  in  ! 
lume  di  poesie,  intitolato;  i  N< 
che  le  diede  pronta  fama;  segi 
volume  di  sonetti:  ■  La  Don 
■  La  Bibbia.  »  Nel  1861  rìm. 
venne  quindi  collaboratrice  i 
Genova  La  Donna  e  la  Fam 
pubblicò  n  11  Canestro  intantil 
racconto  intitolalo  :  t  La  Farai^ 
«(J,), scrittore  tee 
niversitìdi  Bonn; 
pure  ìa  Filologìa  classica,  nac 
Amburgo,  e  pubblicò  i  seguei 
crezio  I  (Lipsia,  1853);  cG 
Scaligero  n  (Berlino,  1855)  ;  « 
di  Focilide  »  (Berlino,  1856); 
pra  r  azione  della  tragedia  i 
naca  di  Sulpicio  Severo  t  (E 
0  Dialogo  di  Aristotile  n  (B 
0  Teofrasto  sopra  la  Pietà  r  (l 
<  Le  Lettere  Eraditiche  >  (E 
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La  Politica  d'i  Arielotìlei  (Berlino,  iSlì); 

Lo  ECritta  di  Filone  sopra  la  continuità  fa- 
»la  del  tempo  1  (Berlino,  1876);  (Luciano 
d  i  Cinici  a  (Berlino,  1879). 

BerBOiu(DDmenico),scritlore  lombardo, 
ìretlore  dell' Udlcio  sanitario  in  Roma,  na- 
^ue  nel  1335  in  Asola  nel  Mantovano,  che 
Inslrò  coi  seguenti  suoi  scrilti  :  e  Notizie 
iograliche  dei  ragguardevoli  Asolanì  >  (One- 
lia,  1S63);  n  Saggio  di  un  Codice  di  Pub- 
lica  Sicurezza  a  (Onerila,  1863);  a  Compen- 
io  della  Legislazione  italiana  ad  ubo  del  pri- 
atociUadinos  (Revere,  1868);  i  Le  vicende 
j  Asola  >  (Etoma,  1876). 

Bnnonl (Domenico  Giuseppe),  scrittore 
Mnbardu,  Ibrs  egli  pure  di  Asola,  impiegato 
resse  la  Prefettura  di  Venezia.  Le  sue  ore 
i  riposo  e^Ii  dedicò  utilmente  a  raccogliere 
itiadizioni  popolari  del  Veneto,  e  a  pubblica' 
e  i  sedenti  scritti ,  piccoli  di  mole ,  ma  tutti 
loltD  importanti  per  gli  studiosi  della  Lette- 
ilnra  popolare:  «  L'Igiene  della  tavola  dalla 
«cca  del  popolo,  ossia  Proverbi!  che  hanno 
iguardo  all'  alimentazione  s  (Venezia,  1872); 

Leggende  fantastiche  popolari  veneziane  ■ 
1373);  t  Canti  popolari  veneziani  a  (1873)  ; 

Fiabe  popdan  veneziane  »  (1873);  «  Pre- 
hiera  popolari  veneziane  d  (1873);  a  LeStri- 
he,  Leggende  popolari  veneziane  t  (1874); 

Muovi  (Unti  popolari  veneziani  ■    (1874); 

Indovinelli   popolari  veneziani    t  (1874)  ; 

Giuochi  popolari  veneziani  »  (1874);  a  Cre- 
ianze  popolari  veneziane  ■>  (1874);  t  Leg- 
ende, Racconti,  Novelle  »  (1875,  Ire  pun- 


lizionì  popolari  veneziane 

ina>(1878),  dedicatealla sua  bambina  Olinda, 

ciorU  nel  1877. 

Borri  (Giovanni),  giornalista  e  roman- 
liere  lombardo,  nato  a  Milano  intomo  al 
8i6.  Cominciò  dal  fare  il  maestro  di  lingua 
nglese  e  francese,  ma  se  ne  stancò  presto,  e 
rovo  cbe  il  giornalismo  conveniva  meglio  al 
uo  ingegno.  Collaborò  in  diversi  giornali,  e 
criaee  alcuni  romanzi  e  libri  popolari ,  tra  I 
|uali:  (  Le  notti  di  Berlino.  »  Durante  la 
.TSDde  Esposizione  parigina  del  1878  mandò 
Illa  Ragione  di  Milano  e  ad  altri  giornali  as- 
ai  vivaci  corrispondenze  artistiche.  Ora  forma 
'arte  della  compilazione  della  Riforma  a  Ro- 
ca, fi  corrispondente  di  giornali  inglesi ,  nella 
piallingua  scrive  benìssimo. 

Berrlnl  (Osv^do) ,  scrittore  piemonte- 
ie,  dottore  aggregato  della  Facoltà  di  Lettere 
iella  Università  di  Torino,  professore  di  Lettè- 
'alura  italiana  nel  Liceo  Cavour  di  Torino, 
jobblicò  presso  la  Dilla  Paravia  i  seguenti 
lavori  scolastici  ;  b  Ract^lla  di  esempi  di  bello 
scrivere  in  prosa  ed  in  poesia  ;  Raccolta  di 
prose  e  poesie  italiane  ;  Prime  letture  latine 
corredale  di  note  con  riguardo  alla  Gramma- 
lica  ili  F.  Schuilz  ;  Corso  completo  di  eser- 
ciiii  di  Grammatica  e  di  stile  latino,  secondo 
la  Grammatica  di  F.  Schultz;  Corso  gradualo 
di  versioni  dal  latino  nel)'  italiano  e  dall'  ila- 
uano  nel  latino  adatuto  al  metodo  di  G.  L. 
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Bumouf;  Corso  di  esercizìi  greci,  secondo  le 
Grammatiche  di  G.  Curtius  e  R.  Kiihner.  n 

Berrntl (Giuseppe),  medico  piemontese, 
libero  insegnante  di  Ginecologìa  nell'Univer- 
sità di  Torino,  presso  la  quale  è  dottore  ag- 
gregato, e  assistente  all'Istituto  Ostetrico, 
scrisse  ;  n  Sulla  scrofola  e  gli  Ospizii  marini  i 
(1871-72);  n  Sui  Medici  condotti  »  (1872),  e 
inserì  numerosi  articoli  nell'  Indipendente, 
giornale  di  Medicina  (1870-72). 

Ber«MlO  (Vittorio),  novelliere,  autore 
drammatico  e  critico  piemontese ,  nacque  nel 
1830  a  Peveragno,  nella  provincia  di  Cuneo  : 
è  montanino,  e  rammenta  sempre  con  vivo 
piacere  la  sua  montagna  nativa.  Adorò  dap- 
prima suo  padre,  che  gli  fu  primo  affettuoso 
e  sicuro  nìaestra  ;  era  semplice   notaio  e  se- 

E retarlo  comunale  in  Peveragno;  di  punto  in 
ianco  ilpadre  venne,  per  i  suoi  menti,  chia- 
mato dal  conte  Montiglio  segretario  manda- 
menlalq  a  Torino.  Tn  questa  città  dunque  Vit- 
torio Bersezio   frequentò   le  prime   Scuole , 


avendo  tra  i  suoi  maestri  il  celebre  abate  Mi- 
chele Ponza.  A  quindici  anni  entrava  nell'  0ni- 
versità,  a  diciannove  vi  si  laureava  in  legge, 
interrompendo  tuttavia  nel  1848  e  nella  pri- 
mavera del  1849  per  alcuni  mesi  gli  studìi 
per  andare  a  combattere  in  Lombardia  e 
poi  a  Novara  per  la  indipendenza  italiana. 
Per  contentar  suo  padre  egli  s' era  fatto  av- 
vocato; presa  la  laurea,  tornò  alle  Lettere,  per 
le  quali  Un  dal  suo  quattordicesimo  anno  avea 
già  mostrata  una  forte  vocazione ,  scrivendo 
Commedie,  Drammi,  Versi,  e  immaginando  un 
drammatico  dal  titolo;  >  Fede  e  Dub- 


edi 


alla  I 


zac.  Ma  ebbe  il  merito,  raro  ne' giovani  impa- 
zienti di  fare,  di  riconoscere  che  prima  di 
stampare  occorreva  studiare,  e  si  pose  per- 
tanto a  studiare.  Di  tempo  in  tempo  faceva 
bensì  capolino  nelle  Letture  di  Famiglia  del 
Valerio  e  nel  Mestaggiere  del  BroOerio,  ma 
più  per  provare  le  proprie  forze  e,  al  più,  bu- 


■:..  : j.    Seguirò 
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graroma  politico  del  1876  insistette  partico- 
larmente sulla  necessità  di  a  soustraire  Tédu- 
cation  nationale  au  joug  des  sectes  religieuses, 
la  rendre  à  tous  les  degrés  accessible  à  tous 
les  ciloyens,  et  préparer,  par  Tavénement 
des  plus  dignes,  la  réaltsation  de  la  parfaite 
égaiité.  »  Nello  stesso  anno,  il  Bert  fondò  un 
premio  destinato  a  ricompensare  1*  autore 
della  miglior  Memoria  :  e  Sui  mezzi  meccanici 
3  scientifici  di  preservare  nelle  regioni  rare- 
fatte della  nostra  atmosfera  la  vita  dei  viag- 
giatori sulle  montagne  e  ne*  palloni  areostati- 
:i.  B  Oltre  le  sue  belle  Riviste  scientifiche  nella 
Répuhlique  Frangaise  e  le  numerose  Memorie 
;he  fanno  parte  degli  Atti  delV Accademia 
ielle  Scienze,  il  Bert  scrisse:  «De  la  greife 
mimale  »  (1863)  ;  €  Catalogne  des  animaux 
ertébrés  qui  vivent  à  Tétat  sanvage  dans  les 
lépartements  de  rYotone  »  (1864);  «  Revue 
ies  travaux  d'Anatomie  et  dePhysiologie  pu- 
tliés  enFrance  pendant  rannéel8Ì64  »  (1866)  ; 
Notes  d'Anatomie  et  de  Physiblogie  compa- 
ées»  (1867-70);  «  Recherches  sur  les  mou- 
ements  de  la  sensitive  »  (1867-70,  in  2  voi.); 
La  Machine  humaine  »  (1868,  in  2  voi.); 
Le^ns  sur  la  Physiologie  comparée  profes- 
èés  au  Muséum  d'Htstoire  naturelle  »  (1869;; 
Rapport  sur  la  créatton  de  tìouvelles  Facul- 
.'s  de  Médecine  »  (1874).  Un  nostro  eminente 
ùenziato  ci  epiloga  cosi  il  valore  scientifico 
el  Bert:  «Fisiologo  eminente,  il  Bert  appar- 
ene  a  quella  robusta  scuola  sperimentale , 
•16  incominciata  con  Magendie  ci  ha  portati 
ao  al  grande  G.  Bernard.  I  suoi  lavori ,  che 
ammano  già  a  centosei,  abbracciano  il  tri- 
ice  campo  della  biologia  animale,  della  bio- 
n'ia vegetale  e  della  zoologia:  hanno  tutti 
impronta  del  rigore  scientifico,  e  segnano 
■ti  qualche   passo  importante  nella  ricerca 
Ile  leggi  misteriose,  che  governano  la  vita, 
nchè  professore  di  Fisiologia  alla  Faculté 
s  Sciences  di  Parigi,  il  &rt  trova  tempo 
^he  per  dedicarsi  alla  politica,  e  nel  Parla 
mto  occupa  un  posto  eminente,  essendo 
(o  in  questi  ultimi  anni  Relatore  di  quasi 
'le  le   leggi    che  riguardano  V  istruzione 
Hblicain  Francia.  Amico  personale  del  Cam- 
ita, repubblicano  deciso,  oratore  efficace, 
r>utato  operosissimo,  è  designato  dalPopi- 
>n  pubblica  come  futuro  Ministro  della  pub- 
C2i  istruzione.  Il  Bert  è  nella  pienezza  della 
itila,  ha  r  aspetto  massiccio  e  robusto,  e  la 
inomia  energica  degli  uomini,  che  si  di- 
ngoono  per  carattere  fermo  e  per  attività 
aordinana,  più  che  per  idealità  vaporose  o 
vazioni  speculative.  » 
Berfhélot  (Pietro^  Eugenio  Marcellino), 
mico  francese,  nato  il  27  ottobre  1827,  si 
iottorò  nel  1854.  Nel  1865,  nel  Collegio  di 
mcia  fu  creata  a  posta  per  lui  una  Cattedra 
Chimica  organica.  Gli  si  devono  parecchie 
perte  e  Memorie  importanti  di  Chimica: 
^ynthèse  des  Alcools,  des  Carbures  d*hy- 
^ène,  des  Corps  gras  neutres;  Combinai- 
^  de  la  Glycérine  avec  les  acides;  Carbures 
ogènes;  Hétbode  oniverselle  d'hydrogéna- 
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tion;  L'Isomerie;  La  Thermochimie ;  La  Sta- 
tique  chimique;  Lettera  al  Renan  sul  metodo 
scientifico  ]>  (nella  Revue  des  Deux  Mondes  del 
1863).  Le  sue  principali  idee  si  trovano  esposte 
nel  suo  gran  lavoro:  «  Chimie  organique  fon- 
dèe  sur  la  Synthèse  »  (1875),  e  nelle  sue  a  Le- 
^ons  sur  les  méthodes  générales  de  Synthèse.  » 
Si  confrontino  pure  i  a  Dialogues  philosophi- 

aues»  del  Renan,  ove  il  Berthelot  è  intro- 
otto  in  dialogo  col  Renan. 

Berthet  (Elia),  scrittore  francese,  nato 
il  9  giugno  1815  a  Limoges.  Esordi  nel  1837, 
collaborando  alla  parte  letteraria  del  Siede. 
Quindi  pubblicò  numerosi  romanzi  nel  ConS" 
titutionnel,  nella  Patrie,  nel  Journal  pour 
tous,  etc.  Si  citano:  oc  La  Mine  d'Or;  Le  Nid 
de  Cieognes  ;  Les  Mystères  de  la  famille  ;  Le 
Spectre  de  Chatillon;  Les  Chauffeurs;  Les 
Catacombes  de  Paris;  La  Bète  du  Gèraudan; 
L'Homme  des  bois  ;  Le  Gentilhomme  verrier; 
Le  Jurè;  Le  Douanier  de  mer;  La  Directrice 
des  postes;  Les  Houilleurs  politiques;  Les 
Crimes  inconnus;  La  Peine  de  mort;  Les 
Drames^de  Cayenne;  Le  Garde-chasse  ;  Le 
Gouffre;  L'Incendiaire  ;  L'CEil  de  diamant; 
Les  Parisiennes  à  Nouméa;  L'Annèe  du 
grand  liiver;  Les  Oreilles  du  banquier;  Les 
Drames  du  Cloftre;  Le  Colporteur;  Le  Capi- 
taine  Rèmy;  La  Famille  Savigny  »  (1875); 
«  Maitre  Bernard,  etc.  »  (i875^. 

BerthovA  (Samuele  Ennco),  scrittore 
francese,  figlio  di  uno  stampatore  di  Cambrai , 
ove  nacque  il  19  gennaio  1804.  Nel  1828  fondò 
la  Gaiette  de  Cambrai;  le  sue  Appendici  lo 
fecero  ben  presto  desiderare  come  collabora- 
tore, prima  del  giornale  La  Mode,  poi  della  Re- 
vue des  Deux  Mondes,  Fin  dagli  anni  1831-34 
usci  la  sua  Raccolta  in  tre  volumi  di  «  Chro- 
niques  et  Traditions  sumaturelles  de  la  Fian- 
dre. 9  Nel  1832  andò  a  fermar  la  sua  dimora 
in  Parigi,  ove  diresse  il  Musée  des  Familles 
(1834)  ed  il  Mercure  (1835)  ;  poi  divenne  uno 
de' principali  scrittori  della  Presse,  ove  colla- 
borò attivamente  fino  al  1848.  Nella  Patrie 
collaborò  come  cronista,  sotto  il  pseudomino 
di  Sam,  Tra  i  suoi  numerosi  lavori  citiamo: 
f  Contes  misanthropiques  »  (1831)  ;  e  La  Sceur 
de  lait  du  Vicaire  »  (1832)  ;  e  Mater  Dolorosa  » 
(1834);  a  L'Horjnéte  homme  »  (1837)  ;  «  Ru- 
bens »  (1840);  «  La  Bague  antiaue  i»  (1842); 
tf  Berthe  Frèmicourt  »  (1843)  ;  a  L'Enfant  sans 
mère  »  (1843);  e  Le  Fils  du  Rabbin  »  (1844)  ; 
<r  Daniel  »  (1845)  ;  «  La  Palette  d'or  »  (1845)  ; 
«  La  Mare  du  Diable  »  (1847);  «  El-Hìondi,  j> 
Studii  di  costumi  algerini  (in  quattro  volumi, 
1848);  «Le  Zéphyr  d'EI-Arouch  »  (1850); 
a  Le  Dragon  rouge  »  (1861)  ;  le  sue  Cronacne 
scientifiche  pubblicate  nella  Patrie  ed  estrat- 
te a  parte,  sotto  il  pseudonimo  di  Sam;  «  La 
Franco  historique,  industrielle  et  pittores- 
(]ue,  >  per  la  gioventù  (18'35-37);  «  Petits 
livres  de  M.  le  Cure  >  (1844-50);  cHistoires 
pour  les  petits  et  pour  les  grands  enfants  » 
(1863)  ;  a  Le  Monde  des  Insectes  »  (1864)  ; 
e  L'Homme  depuis  cinq-mille  ans  »  (1865); 
e  L'Esprit  des  Oiseaux  »  (Tours,  1866);  e  Les 
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f|S56  con  medaglia  d' argento  all'  Esposizione 
'industriale  e  scientillca  del  E).  Islilato  Loni- 
'  bardo.  Il  Berli  è  tra  i  più  reputati  medici  pra- 
iki  di  Venazia;  è  medico  primario  del  cìvico 
Spedale,  cui  è  annessa  una  Scuola  pratica 
di  Medicina  e  Chirurgia,  nella  quale  ingegna 
Clinica  medica  e  Clinica  psichiatrica;  appar- 
tiene  come  Consigliere  accademico  al  ti.  Isti- 
tuto di  Belle  Arti  in  Venezia;  è  membro 
iffettivo  da  15  anni  del  R.  Istiluto  Veneto  di 
scienie,  lettere  ed  arti;  fu  presidente  di  pa- 
recchi Congressi  medici  e  pedagogici;  è  socio 
onorario  o  co rrìs fondente  ai  molta  Accademie 
nazionali  e  straniere  ;  fece  parte  della  prima 
Giunta  municipale  instauralasi  il  lo  gennaio 
1867,  e  riformò  la  pubblica  istnnione  elemen- 
tare nella  propria  città,  gitlando  eziandio  le 
basi  del  Buomcrementoavvenireì  siede  da  molti 
anni  nel  Consiglio  Comunale,  e  fu  nominalo 
Senatore  del  Regno  il  16  novembre  1876.  In 
quell'Alto  Consesso  fece  già  ndire  parecchie 
tolte  la  sua  voce ,  da  prima  come  relatore  del 

B 'Odetto  di  Codice  Sanitario  presentato  dal 
imstro  dell'interno  barone  Nicotera,  e  in 
seguilo  a  prò  della  sua  diletta  Venezia  nelle 
guistioni  relative  alle  sue  Lagune  e  ai  suo 
Porio.— Il  24  marzo  1879  l'illnstre  Modico, 
sedendo  nel  Consiglio  municipale  di  Venezia, 
è  morto  improvvisamente  gettando  in  un  lut- 
to profondo  tutta  la  città. 

Berti  (Domenico),  filosofo,  uomo  di  let- 
tere e  uomo  di  Stato  piemontese,  nacque  in 
Cumiana  il  17  dicembre  del  1820.  Fece  i  piimi 
Btudii  in  Carmagnola,  ove  si  strinse  in  amici- 


eia  col  Berlini  a  col  Rayneri,  coi  quali  frequen- 
tò poi  in  Torino  negli  ultimi  anni  della  vita 
ili  luì  l'ineigne  filosofo  e  litologo  Luigi  Ornato, 
eh'  egli  ricordò  affettuosamente  in  uno  scritto 
intitolato,  per  l'appunto  ;  t  Ricordi  di  Conver- 
lazioni  giovanili,  >  pubblicato  dalla  Nuova  An- 
tologia. Studiò  Belle  Lettere  nell'Università 
li  Torino  e  vi  ai  addottorò.  Nella  sua  prima 
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gioventù,  gli  parve  sentire  nna  certa  voca- 
zione per  la  drammatica,  e  scrisse  alcune  com- 
medie che  iioi  distrusse.  Ma  gli  scritti  del 
Rosmini  e  nel  Gioberti  allora  in  voga  lo  ri- 
chiamarono m  breve  agli  studii  filosofici ,  e 
l'agitarsi  del  Piemonte  per  la  coltura  nazio- 
nale lo  attirò  particolarmente  a  studiare 
le  questioni  pedagogiche.  Nel  1846,  essendo 
ripetitore  nel  Collegio  cosi  detto  delle  Pro- 
vincie, il  Berti  fu  mandato  ad  insegnar  me- 
todo a  Novara  e  l'anno  dipoi  a  Casale,  ove 
apparve  pure  la  sua  a  Prolusione  nell' inau- 
gurazione della  Scuola  di  metodo  in  Casale,  b 
E  singolare  che  in  q^uetlo  scritto ,  quantunque 
nativo  di  Cumiana,  il  professor  Berti  si  qua- 
lifichi da  Carmagnola.  D'accordo  col  Valerio, 
col  Boncompagni,  col  conte  Luigi  Franchi  e 
con  r Aperti,  il  Berti  fu  principale  fondatore 
della  Società  delle  allieve  Maettre  con  an- 
nega Scuola  di  metodo,  l'enicacia  della  quale 
sull'insegnamento  elementare  e  normale  nelle 
scuole  del  Piemonte  fu  grandissima.  Nel  1849 
lo  troviamo  professore  di  FiloaoGa  morale  nel- 
l' Università  di  Torino,  e  successivamente  de- 
putato  al  Parlamento,  referendario  al  Consi- 
glio di  Stato  tdal  1855  al  18fr2),  Segretario 
del  Ministero  di  A-gricoltura  e  Commercio 
(1862),  fondatore  e  inspiratore  del  giornale 
Le  Alpi  (1865),  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione (1866),  professore  dì  Storia  della  Filo- 
sofia nell' Università  di  Roma  (dall'ottobre  del 
1871  all'aprile  del  1877),  lin  che,  divenuto 
incompatibile  l'ufficio  dì  professore  con  quello 
di  deputato,  il  Berli  si  dimise  e  fu  dichiarato 
professore  omento.  In  Roma  il  Berti  u  rese 
pure  molto  benemerito  dell'istruzione  fem- 
minile elementare  e  superiore  che  promosse 
con  molta  solerzia.  Della  sua  vita  polìtica  e 
parlamentare,  ove  sedette  fra  i  moderati,  e 
si  mostrò  invero  sempre  moderatissimo  e 
conciliativo,  non  è  qui  luogo  di  tener  discorso. 
Ricorderemo  soltanto  come  sia  stato  scritto  da 
lui  il  celebre  programma  del  giornale  La  Con- 
cordia, com'egli  abbia  diretto  per  alcun  tempo 
La  Democrazia,  preso  parie  al  Ritorgimenlo, 
fondalo  l'antica  Rivista  Italiana ,  e  ilgiomale 
d'istruzione  elementare  che  vive  ancora,  intito- 
lato: L'htitutore,  com'egli  abbia  promosso 
il  famoso  connubio  fra  il  Cavour  e  il  Raltazii, 
e  pubblicalo  nella  Rivista  Contemporanea 
alcune  lettere  importanti  scambiatesi  fra  il 
Cavour  ed  il  Rattazzi.  Come  oratore,  egli  ha 
parola  facile,  piana,  persuasiva,  quando  non 
divaga  dall'argomento.  Come  pensatore,  ha 
idee  sue  proprie,  che  balzano  improvvise  da 
un  ingegno  vivace ,  aperto,  originale ,  e  da  un 
animo  sensìbilissimo,  pronto  ad  accendersi  ai 
più  nobili  entusiasmi,  a  scaldarsi  agli  affetti 
più  gentili.  Onesto  sempre  ed  incorrotto,  il 
B«rli  seppe  conciliarsi  1  affetto  degli  amici  e 
la  stima  degli  avversarii.  Il  signor  Bertololti 
che  nel  suo  recente  volume  t  IL.umìana  i  ci  ha  . 
distesamente  narrata  la  vita  del  Berti,  ci  dà 
pure  un  elenco  delle  sue  pubblicazioni  :  ■  Della 
riforma  elettorale  e  parlamentare  in  Francia, 
Belgio,  Spagna;  It  Parlamento  sardo  e  Vin- 


la^;  «Della 
ri,  16^>;  t  nco  d«Ua  Xiran- 
tcdtte  tbi  Cial«  di  Cavaar  ■ 
alemporoTua  A  i  Torino,  1 8^,  ; 
dano  Brano  >  (rirenzc:,  1466,  ; 

Hkordi  di  Coarertaiìoiii  ekt' 
iuoM  Antologia  del  1868); 
la  Scuola  gratuita  per  le  aspi- 

(Fireme,  1869);  cLa  yenaU 

a  PadoTa  e  la  mveiuiooe  del 
gli  Atti  deW Iitiluio  Vemeto, 
iDtl  ed  il  Sentimento  religiofo 
le  opere  di  ViUorìo  AlBen  i 
itoùgia,  1872)*  i  U  rerìtà» 
»  (Fabriano,  1875);  <  Coper- 
e  del  riitema  Copernicano  in 
nda  metà  del  kcoIo  XVI  e 

XVII,  con  documenti  inedili 
ino  Brano  e  Galileo  Galilei* 
■  Il  ProcetM  originale  di  Ga- 
ibblicato  per  U  prima  volta  da 

(Roma,  18761;  «Storia  dei 
leani  della  Biblioteca  Kazio- 
I  ed  indicazioni  di  parecchi 
■ftillali  da  Galilfto  ne^li  Atti 
tia  de' Lincei  1  (Roma,  1876); 
leraa  e  il  Processo  contro  Ca- 
lila Nuova  Antologia,  1876); 
»  (Roma,  1877);  <  Di  Cesare 
Ila  (ua  controversia  con  l'in- 
adota  e  di  Homi»  (Roma, 
ranni  Valde*  e  di  taluni  snoì 
do  nuovi  documenti  tolti  dal- 
01  (Roma,  1878) j  «La  vita  e 
nmaso  Campanella»  (Boma, 
BMo  originale  di  Galileo  Ga- 
I  con  nuove  illuslrazioni.  Non 
lo  de'  Discorn  potilici,  alcuni 
molto  notevoli,  e  de'numeroai 
-ti  serba  inediti,  relativi  alla 
'Italiani  s  alla  Stona  fìlosoRca 
idmenlo.  La  «ua  trilogia  in- 
ula sul  Bruno,  il  Copernico 
lell'altr^già  intrapresa  e  che 

presto  compiuta  sul  Campa- 
)onaz20  e  su  Marsilio  Fìcino, 
la  coscienza  sicura  del  galan- 

un  ingegno  eruditissimo,  ma 
a  e,  nel  suo  stesso  fervore, 
rante  e  comprensiva  di  tutti 
jnsioro  filosofico  italiano.  Rì- 
lore  e  quasi  clericale,  è  sin- 
odi lezio  ni  del  Berti  siano  per 

della  liberti  del  pensiero  in 


di  Staìtttica,  di  F 
Ca=«lte  ìubdom 
vota,  neiJouT 
tor  Broea,  nel  l 
edinooe)  dei  lU 
die  gitienUe,  e 


Ma  l'opera  capit 
la  qnale  il  tao  n 
pbie  Sgnrée  de 
tieolarmeata  in 
della  Franca,  i 
variamente  coLoi 
monii,  i  delitti. 


laonleae,  proTes 
neir  Dnivereiti  i 
braiodell8l6iQ 
Nel  gìngno  del  I 
l' Doiversitì  di  F 
amore  e  proStto 
fessor  Silvestro 
attese  in  Torino  1 
cA,  ampliandola, 
della  Storia  dell: 
(1843;  nna  sect 
iSaS  a  Napoli  o 
denzano).  Dal  1 
parte  filosofica 
del  Fomba.  Agg 
e  Lettere  di  To 
gnamento  della  I 
ove  sostituì  poi  i 
come  professore 
Torino  passò  qi 
versiti  ai  Geno> 
Nell'insegnamei 
ordine  e  un'amj 
ridica  che  egli 
mento  del  suo  si 
acuire  l'elencc 
cazioni  :  a  Dell 
Filosofia  italiani 
della  Filosofia  > 
soUcì  s  (Torino 
tica  e  dell'  Edoe 
I  Prospetto  deli 
della  Storia  »  | 
losophiques  sur 
fTurin,  1863); 
desima,  col  tito 
assocìacion  et  t 
I  Dell' importan 
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e  delle  sue  relazioni  colle  altre  Scienze  »  (To- 
rino ,  1864)  ;  a  L' antica  e  la  nuova  Filosofia 
del  diritto  »  ([Torino ,  1^5)  ;  «  Principii  di 
Biologìa  e  di  Sociologia  »  (Torino,  1865); 
(  Introduzione  allo  studio  della  Filosofia  del 
diritto  »  (Torino ,  1865)  ;  «•  Principii  di  Filo- 
K)fiadel  diritto  di  proprietà  »  (Torino,  1866); 
t  Sulla  formola  esprimente  il  nuovo  princìpio 
leir Enciclopedia»  (Torino,  1866);  «La  Sto- 
la della  Filosofia  e  la  Filosofia  della  Storia  » 
Torino,  1866);  «  Il  Positivismo  e  la  Metafi- 
ìca  9  (Torino,  1867);  «  Scienza,  Arte  e  Re- 
igione  i  (Torino,  1^7);  e  Prolusione  ad  un 
^orso  di  Filosofia  civile  complementare  degli 
tudii  polìtico-legali  nella  R.  Università  di 
ìenova  >  (Bologna,  1868);  «  L'assunto  della 
Nomologia  giurìdica  »  (Torino,  1871);  e  Del 
'opolo  politicamente  considerata»  (Genova, 
872);  «  Delle  Caste  »  (Genova,  1872);  e  Della 
ulursL  trasformazione  degli  odierni  ceti  in 
radi  sociali  »  (Genova ,  1872);  a  Istituzioni 
i  Filosofia  civile  spiegate  nella  R.  Università 
i  Genova  »  (parte  prima.  Fiume,  1871); 
Saggio  sulla  funzione  ontologica  della  rap- 
resentazione  ideale  2>  (Roma,  1874);  «  Con- 
?tto  del  Mondo  civile  universale  »  (Roma , 
%5);  <r  La  Dottrina  dell*  Evoluzione  e  la  Fi- 
sofia  trascendente  »  (Genova,  1876);  a  Ri- 
irca  se  la  divisione  della  Chiesa  dallo  Stato 
a  dialettica  ovvero  sofistica  »  (Roma,  1877); 
Ricerca  se  il  Problema  dell  incivilimento 
>S8a  essere  oggidì  risoluto  »  (Roma,  1877); 
La  Psicologìa  fisica  ed  ìperfisica  del  Wronski 
mmentata  da  F.  Bertinaria  »  (Torino,  1877). 
Bertlni  (Giacomo),  scrittore  piemonte- 
,  nacoue  nel  1824  in  Marene  presso  Savi- 
iano.  Fece  i  primi  studii  in  Savìgliano  ed 

Saluzzo;  ()assò  quindi  a  Torino,  ove  di- 
nne prete y  e,  in  tale  qualità,  studiò  Belle 
ttere;  nel  1854  si  addottcMrò,  per  far 
ito  il  suo  tirocinio  presso  il  Ginnasio  di 
n  Francesco  da  Paola ,  dove  chi  scrive  que- 
>  cenno  ebbe  a  pregiarne  la  lucidità  dfegli 
iegnamenti,  e  la  singolare  destrezza  nel 
(tare  prontamente  in  buon  latino  gli  sgram- 
iticati  componimenti  latini  della  scolarescal 
Berlini  fece  quindi  una  lunga  Via  Crucis 
r  i  Ginnasii  e  Licei  d' Italia:  Mortara,  Biel- 

Sale,  Cuneo,  Sa  vigliano,  Avellino  (dopo 
^re,  in  Sicilia,  atteso  al  primo  ordinamento 
le  Scuole  liceali,  ginnasiali  e  tecniche),  Si- 
[aglia,  Maddaloni,  Napoli,  Campobasso,^ 
zce ,  Cagliari  ;  ora  filialmente  egli  insegna 

Liceo  di  Bergamo.  Nel  lungo  e  spesso  in- 
ito  pellegrinaggio ,  il  Bertini  trovò  V  ener- 

necessaria  per  condurre  a  felice  compi- 
nto  due  importanti,  versioni  dai  greco, 
h  «  Le  Nove  Muse  »  d'Erodoto,  lavoro  loda- 
imo  dal  Tommaseo  e  dal  Vannucci,  ed  i 
:ti  bucolici  greci,  Teocrito,  Bione  e  Mosco, 

alla  fedeltà  e  al  garbo  della  traduzione 
fungono  pregio  alcune  diligenti  note  eru- 
'• 

Bertini  (Pellegrino),  chimico  e  natura- 
i  lucchese,  professore  di  Storia  naturale 
Liceo  di  Siena ,  nacque  in  Lucca  nel  1825. 


Scrisse:  «e  II  Cholèra  è  o  no  contagioso?  9 
(Lucca,  1852);  <t  Della  contagiosità  del  Cho- 
lèra e  deir  Ozono  come  rimedio  curativo  je> 
(Lucca,  1855);  «  Dell* azione  del  solfo  sulla 
crittogama  della  vite  e  del  cairbone  come  più 
vantaggioso  rimedio]»  (Lucca,  1858Ì;  U  Utile , 
giornale  scient.  art.  ind.  e  mor.  (Lucca,  dal 
1857  al  1859)  ;  a  II  carbone  è  rimedio  alla  ma- 
lattìa della  vite  »  (Siena,  1861);  «  Sulla  ne- 
cessità di  associare  ali*  educazione  dell* intel- 
letto r educazione  del  cuore  »  (Siena,  1862)^ 
a  In  lode  del  marchese  Cosimo  Ridolfl,  »  pa- 
role (Siena,  1862);  «  Considerazioni  crìtiche 
Bùi  nuovi  principii  di  Fisiologia  vegetale  .del 
prof.  G.  Cantoni  »  (Siena,  1863);  a  I  danni 
del  diboscamento  »  (Siena,  1865);  e  Sulla 
vita  e  sugli  scritti  di  Paolo  Mascagni  d  (Siena, 
1874). 

Bertini  (Prof.  Abate  Pietro),  nacque 
nel  1845  a  Presina,  piccolo  villaggio  del  Vi- 
centino, dal  dottor  Pietro,  medico,  e  dalla 
signora  Maria  Jacobì ,  stata  molti  anni,  cioè 
finché  le  bastò  salute ,  direttrice  delle  Zittelle- 
Gasparìni  di  Padova ,  uno  dei  principali  Edu- 
catorii  padovanL  II  Bertini  a  18  anni  era 
già  docente  nel  rinomato  Collegio  Barbaran  di 
Padova,  dove  pur  ora  è  professore  di  Lettere 
greche,  latine  ed  italiane.  Nel  1838  pubblicò 
un  volume  di  natura  amena  e  con  intento  educa- 
tivo, intitolato  :  a  Giorgio  e  la  sua  edficazione ,  » 
edito  dalla  Tipografia  Sacchetto;  e  nello  stesso 
anno  dava  alla  luce  un  bel  volume  di  poesie , 
intitolato  :  «  Tristi  e  liete,  »  dove  la  correzione 
e  il  buon  gusto  della  forma  e  la  nobiltà  dei. 
pensieri  e  degli  affetti  compensano  la  deficienza 
d*  ispirazione  e  di  originalità.  Un  altro  libretto 
edito  di  recente  a  Firenze  dalla  Direzione 
delle  Letture  di  Famiglia  contiene  tre  no- 
velle morali,  anche  queste  impresse  del 
doppio  carattere  dell*  amenità  e  dell'  edu- 
cazione morale. 

Bertoldi  (Giuseppe) ,  poeta  piemontese, 
nacque  nel  1821  a  Fubme  nel  Monferrato  ; 
fece  i  suoi  studii  universìtarii  .a  Torino  come 
allievo  del  Collegio  delle  provincie.  Alle  le- 
zioni ed  esercitazioni  di  Pier  Alessandro  Pa- 
ravia, professore  di  Eloquenza  italiana  in  quel- 
la Università,  emerse  particolarmente  il  suo 
lucido,  robusto  ed  elegante  ingegno  ;  compa- 
gni e  maestro  lo  ammiravano  a  gara  ;  giova- 
nissimo ancora,  egli  si  addottorò.  Nel  1846 fu 
aggregato  alla  Facoltà  di  lettere;  in  quell* oc- 
casione presentò  una  tèsi  notevolissimd  sopra 
la  Commedia  plautina.  Le  sue  ce  Canzoni,  »  ani- 
mate sempre  da  un  alto  pensiero  civile  o  do- 
mestico, hanno  un  afilato  e  un  movimento  in- 
tieramente classico,  e  sono  certamente  tra  le 
migliori  che  siano  state  scritte  nella  nostra 
lingua  ;  quella  specialmente  in  morte  del  Ca- 
vour ci  sembra  cosa  perfetta.  Nel  1847  il 
Bertoldi  avea  composto  l'Inno  che  mcomincia: 

Con  l' marra  coccarda  lut  peUo, 
Con  italici  palpiti  io  core, 

che  diventò  tanto  popolare  in  Piemonte,  in 
onore  del  re  Carlo  Alberto  che  aveva  largito 


rino,  1865)-;  i  Passe^iale  nel  Canavese,  i 
volami  olio  (Ivrea,  186I-1S5S),  pregevole 
emporio  di  nutizie  ^loriche,  biografiche  e  di 
costumi  canavesani;  a  Fasti  Canavesanì  s  (Ivrea, 
1870)  ;  1  Guida  atarico-corogralìca  alle  Ire 
Forrovie  canavesane  «  (Ivrea, 1872:  lavoretto 
premialo  con  medaglia  d'argento  dalla  Società 
Pedagogica  Italianat  ;  a  Statati  miaerariì  della 
Valle  di  Brasso  i  (Torino,  1871);  i  Treccie 
d' immigraci  uni  galliche  nell'Italia  Settentrio 
naia  segnate  nelle  noroenclature  ten-itoriali  i 
(Firenze,  1869);  ■  Statuto  per  l' estirparne nio 
de'Berrovieri  nei  secoli  XIII  e  XIV»  (Torino, 
|g:i);  I  Le  corale  Frédéric  Sclopis  di  Sa- 
le nano  >  (Firenze,  1873,  con  traduzione  in- 
glese); <  Costantino  Nigra  >  (Urea,  1873); 
t  Benvenuto  Cellinì  e  gli  Orefici  lombardi  a 
Roma  t  (Milano,  1875);  i  Objecla  of  Art  ei- 
porled  from  Homeinto  England  in  The  se- 
ienle?nt  century  o  (estratto  dal  giornale  The 
Art  di  Londra)  ;  <  L'Atelier  de  Benvenuto  Cel- 
lini  1  (estratto  dalla  Gaiette  dei  Beaux-Art$ 
di  Parigi ,  18T6)  ;  ■  Francesco  Cenci  e  la  sua 
famiglia,  i  notìziee documenti  (Firenze,  1877: 
lavoro  pregialo,  di  cui  s'annunzia  una  ver- 
sione francese);  a  Le  Tipografie  orientali  e 
Uli  Orienlalisti  a  Roma  nei  secoli  XVI  e  XVII  > 
(Firenze,  1878);  in  quest'anno,  finalmente, 
egli  ha  pubblicato  in  Firenze  un  uliliasìroo 
volume  di  n  Notizie  storiche,  corogratiche  e 
biogradche  sopra  Cumiana.  « 

Berton  (Pietro),  autore  drammatico  ed 
attore  francese,  figlio  dell'attore  Carlo  Fran- 
cesco Montan  detto  BeWon,  morto  nel  1874, 
nacipie  a  Parigi  nel  184'i.  Recitò  successiva- 
mente al  Gynnaie,  all'Odeon,  al  Thédire 
Fran^it,a\  Vaudeville.  Scrissepel  Gj/mna$e: 
I  Lea  jurons  de  Cadillac  s  (commedia  con  due 
(oli  peraonaggi,  1865);  u  La  Veria  de  ma 
mère»  (1867),  e  par  l'Odeon  (1868):  «  Di- 
dier. ■  dramma  commovente  in  tre  atti. 

Bertrand  (Abate  Francesco),  orienta- 
lista  francese,  nato  nel  1807  a  Fontaine- 
bleao,  canonico  del  Capitolo  di  Versailles  fln 
dal  1856,  scrisse:  «  Hìstoire  du  rèf^ne  des 
Pandavae  dans  l'Findoustan  >  <1844);  «Lea 
aéances  de  Haldari  >  (1846);'  i  iGtude  sur  le 
dii-huitìème  chapitreduLivredeJob»  (1847); 
<  Chrestomathje  hindouslanie ,  i  in  società 
col  Pavie,  sotto  la  direzione  del  prof.  Garcin 
de  Tassj  (1847)  ;  i  Diclionnaire  Universel  his- 
loriinie  et  coraparatif  de  toutes  les  Religions 
do  Monde,»  edito  dall'abate  Migne  (in  4 
(ol.,1848-51);  «Les  PaaumesK  tradotti  dal- 
l'ebraico {ì8bT);  I  Lettres  de  Sophronius  s 
(1864);  serie  d  opuscoli  che  per  le  loro  ten- 
a e Qze  gallicane  fuiono  messi  all'Indice,  ec. 

Bertrajid  (Gius.  Luigi  Francesco) , 
matematico  fraucese,  professore  di  Matema- 
tiche speciali  al  Liceo  Napoleone  e  di  Fisica 
(generale  e  Matematica  al  Collegio  di  Francia, 
nato  in  Parigi  il  10  gennaio  1822,  è  autore, 
nltre  che  di  numerose  Memorie,  di  due  Trat- 
tati cbe  divennero  classici  per  le  Scuole,  cioè  : 
•  Traìté  d'Arilhmétique  i  (dì  cui  la  prima 
edizione  apparve  nel  1849);  «  Traile  d'Alge- 


bre ■  (I850y.  Scrìsse  pure:  «  Arago  et  »a  vie 
soientilique>(1865);  u  L'Académie  des  Scien- 
ces pt  les  Académiciens  de  1666  à  1793  > 
(lSr>8);  «  La  Tbéorie  de  la  Lune  d'Aboul- 
Wefa  >.  (1873). 

BMObraaoff  (VladirairoJ ,  economista 
e  pubblicista  russo,  membro  dell'Accademia 
Imperiale  delle  scienze  di  Pietroburgo,  mem- 
bro fondatore  dell'Istituto  di  Diritto  intema- 
zionale di  Gand,  nato  a  Wladimir  nel  1829, 
fece  i  suoi  primi  studi!  Bolto  la  direaone  di 
sua  madre,  lì  continuò  nel  Ginnasio  di  Mosca 
ed  andò  a  terminarli  nel  Liceo  diZarakoeSelo. 
Egli  è  fra  gli  Economisti  russi  quello  che  gode 
della  maggiore  popolarìlA ,  circostanza  che 
deve  essere  in  gran  parte  attribuita  alla  forma 
letteraria ,  per  la  quale  egli  sa  rendere  piani 
ed  attraenti  gli  argomenti  più  aridi.  Fra  i 
suoi  numerosi  lavori  i  più  notevoli  sono  :  e  Stu- 
di! sulla  Fisiologia  sociale  >  (1837-1859);  «La 


Circolazione  finanziaria  in  Russia  :  Sludii  sulle 
rendite  s  (cinque  Memorie  pubblicale  negli  A((( 
dell'  Accademia);  «  I,' economìa  delle  miniere 
dell'  Ural  ;  La  guerra  e  la  rivoluzione.  >  Que- 
st'  ultima  opera  specialmente  ha  contribuito  a 
rendere  popolare  il  nome  dell'Autore.  Già 
collaboratore  della  Gazzetta  di  Mo»ea  ed  ora 
della  Voce  (Goloa),  la  più  diifusa  delle  gaz- 
zette russe,  inserì  pure  parecchi  articoli  nel 
Measaggiere  Rusao  di  Mosca,  sapendosi  gua- 
dagnare te  simpatie  dei  suoi  numerosi  lettori. 
A  lui  si  deve  finalmente  ancora  la  fondazione 
di  una  specie'  di  Antologia  economica,  alla 
quale  collaborano  alcuni  de' più  chiarì  scrìt- 
tori  russi,  pubblicala  da  tre  anni  sotto  11  ti- 
tolo dì  Sbornik  gottudarslvennich  manti. 

BmmIs  (Emilio),  celebre  naturalista  e 
viaggiatore  polare,  nato  nel  1847  in  Heidel- 
berga ,  studiò  in  Jena  e  in  patria  Scienze  na- 
turali e  Medicina  e,  nel  1869,  per  consiglio 
di  Petermann  intraprese  il  suo  primo  vi^gìo 
al  Polo  per  esplorare  il  mare  ghiacciato  fra  lo 
Spiizberg,  la  Nuova  Zembla  e  la  Terra  di 
Gillis.  Non  compi  che  il  primo  dì  questi  prò- 


ri  idron'aflci  ed  una 
uone  dei  fondi  ma- 
ialone dell'  esistenza 
dello  Spitiberg.  Nel 
lo  agli  Stati  Uniti  per 
ientifica  della  Spedi- 
il  comandarne  Hall, 
1-73,  giunse  nel  Gol- 
ragguardevole  di  82o 
1 ,  aro  rtunatam  ente , 
EÌoni  del  Besselfl  an- 
:a  Spedizione  al  Polo 
agio  sulla  costa  deU 
molli  artìcoli  nelle 
cAedel  Petermann,il 
parte:  Ouervationi 
lei  viaggio  detto  Po- 
itificidella  Spedizione 
(Washington,  I87ti). 
altri  scrìtti  nelle  efTe- 
ropologiche,  ed  è  ora 
i  Smilhtonian  Insti- 

li) ,  scrìi  to  re  pie  mon- 
nel  Liceo  di  Cagliarì, 
ti  1830;  si  addottorò 
.  e  scrìsse  :  <  Arduino 
E  Versione  del  poe- 


ta prolincia  di  Ni 
ima  nel  Ginnasio  di 
liversità  di  Mosca.  Fu 
:oria  nel  4856,  e  dal 
idente  dell'Accademia 
L'anno  passato  egli 
Aperìori  per  le  donne, 
scienza  e  nella  lelte- 
i  e  crìtici  che  stampò 
la  lunga  serie  di  Mo- 
I Itali  con  molta  chia- 
npticiti  di  stile  trai- 
vali  dalla  stona  russa 
Sei  18C8  pubblicò  un 
i  Gomposisione  degli 
aste  opere  gli  valsero 
e  confermò  nel  {87'2 
ame  della  sua  *  Sto- 
libro  tradotto  in  tc- 
partìcolarmente  dello 
lonate  del  popolo  rus- 
icon  mollaacumeun 
)nli  della  storia  russa. 
otto  fìho  al  regno  di 
I  sperare  che  il  Bes- 
izza  via ,  e  condurrà 
e  deve  assicurargli  un 
orici  nazionali, 
no),  scrittore  polacco, 
Egli  sludìò  nell'Uni- 
tiva, dopo  di  che  per 
aljetleratura  polacca 
via,  e  nnalmenle  fu 
la  di  Cracovia.  Il  Be- 
vndissirooi  egli  stam- 


pò un  gran  nu 
sa ,  fra  i  quali 
slimati.  Parec 
cdti  dal  pubbl 
ticolarmente  i 
vanni!  (1889' 
Betoool 
giureconsulto 
di  Economia  j: 
profesBora  til 
nell'  Istituto  l 
I'  Ufficio  di  i 
marcio  napoli 
femminile  di( 
1843.  Di  qu< 
alle  slampe  i 
Grazia,  B  ce 
(1864);  f  L'i 
coopera  live  i 
nograBa  (186 
Teatro  >  (186 


Napoletani  al 
rosa  della  V. 
zioni  di  Ecou 
Bono  agrario 
(1869);  aFoi 
Napoli  »  (ope 
voi.  in-8*  g 
generali  »  (il: 
che  sul  Bila 
(1877);  «Seti 
Beitelo 
professore  di 
nel  Collegio  I 
r  Illustre  poel 
bticòi  I  Versi 


di  Como;  poi 
toro.  Esordi  : 
velia  in  nona 
sposo.  B  Seg 
di  rime  :  a  In 
Saggio  eccelli 
tava  rima  del 
l'Episodio  di 
gante  ve  raion 
r  Hamerlìng, 
lano,  1876). 
BetU  { 
nacque  in  Pii 
Malico  e  Frai 
da  Tobbiana. 
iese.  La  maij 
amò  di  virile 
cui,  rimasta 
figlie ,  traslua 
patrio  Liceo  '. 
vei-ailà  di  Pisi 
di  quelli  detti 
due  Lauree  <! 
matematiche 
te.  Fra  !  mae 
Ottaviano    F. 
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)  amò  come  Ggliuolo  ed  ebbe  la  gloria,  oltre 
quella  de'proprii  scrìtti,  d'illustri  discepoli, 
uali  il  Betti  e  V  astronomo  Giovambattista 
'onati,  rapito  anzi  tempo  alla  scienza.  Il  Bet- 
y  nelle  vacanze  del  1845,  si  fece  a  conside- 
ire  le  teonche  della  Geometria  Analitica  in 
lodo  diverso  da  anello  dei  Trattati ,  e  trovò 
)se  nuove ,  che  piacquero  a*  suoi  professori  ; 

3 uali  lo  incitarono  a  coltivare  le  scienze  e 
arsi  air  insegnamento  piuttosto  che  air  ap- 
ticazione.  A  seguitare  gh  studii  gli  fu  con- 
nuato  due  volte  il  posto  di  Sapienza,  e  nei 
e  anni  che  restò  a  Pisa  egli  venne  aggregato 
la  cattedra  di  Geometria  e  die  private  lezio- 
.  Nei  1848  militò  in  Lombardia  per  Y  indi- 
mdenza  d'Italia  col  Battaglione  Università- 
0,  capitanato  dal  Mossotti:  colà  sostenne  di- 
gi,  affrontò  pericoli  con  serenità  di  filosofo 
l  affatto  di  cittadino.  Il  1**  di  maggio  1849  il 
ìtì'ì  fu  eletto  supplente  alla  cattedra  di  Mate- 
aticbe  nel  Liceo  Fortéguerri;  dopo  due  mesi 


iQ  esame  di  Concorso,  professore  j  il  2  di 
braio  1854  venne  professore  nel  Liceo  Fio^ 
>tino,  allora  istituito.  Il  Betti  avea  ne' suoi 
ori  ben  determinate  e  dimostrate  tutte  le 
idizioni  necessarie  e  sufficienti  alla  risdu- 
ità  per  radicali  deir  equazioni  :  T  insigne 
dista  tedesco  Kronecker  andò  più  innanzi, 
liede  le  formolo  generali  di  risoluzione, 
indo  sia  possibile,  per  l'equazioni  di  grado 
(DO.  Nel  niarzo  1855  il  Betti  trovò  poi 
teorema  nooTO  più  generale  di  quello 
Kronecker  e  che  lo  comprendeva  come  un 
0  particolare  ;  il  Sylvester  ed  il  Cayley  ne 
ìTo  cenno  nel  loro  Giornale  di  Materna- 
^>  Nel  1856  V  analista  francese  Aliegret 
•entò  air  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
t  una  f  Memoria  »  suU*  argomento  trattato 
Betti  nel  1852,  e  n'ebbe  un  favorevole 

B)rto  da' più  insigni  analisti  :  in  quella  dice 
egret  di  essersi  fondato  unicamente  sui 
acipii  posti  dal  Betti.  Questi  andò  da 
^0  professore  all'  Università  di  Pisa  alla 
i  d'ottobre  1857,  e  nel  1858  fece  con  gli 
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amici  professori  di  Pavia  Francesco  Brioschi 
e  Felice  Gasorati  un  viaggio  scientifico  in  Sviz- 
zera, Germania  e  Francia,  dov'ebbero  onore- 
volissime accoglienze  da' più  celebrati  Mate- 
matici. U  Betti  fu  eletto  Deputato  di  Pistoia 
Campagna  al  Parlamento  Ituiano  nel  1862  e 
nel  1865;  di  Pistoia  Città ,  nel  1874;  direttore 
della  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa  nell'ot- 
tobre 1865;  membro  ordinario  del  Consiglio 
Superiore  della  Istruzione  Pubblica  nel  novem- 
bre 1867  ;  e  dal  14  d' ottobre  1874  Segretario 
generale  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, finché  stette  ministro  Ruggero  Bonghi, 
in  tutti  gli  ufìizii  dimostrandosi  scrupoloso  os- 
servatore de'  suoi  doveri.  Tornò  poi  alla  cat- 
tedra di  Pisa  ed  alla  scienza  che  è  sua  vita. 
Di  questo  Matematico  illustre,  che  pur  sa  non 
poche  lingue  antiche  e*  moderne ,  insignito  di 
cospicui  onori  accademici  e  eavallereschi,  e  nel 
quale  la  bontà  dell'animo,  la  semplicità  e  la 
rettitudine  della  vita  uguagliano,  se  non  vin- 
cono, l'acume  dell'  ingegno  e  la  copia  del 
sapere ,  diamo  qui  l' elenco  degli  scritti  a 
stampa.  Negli  Annali  di  Scienze  matemati- 
che e  fisiche,  compilati  in  Roma  da  Barna- 
ba Tortolini  :  a  Sopra  la  determinazione  ana- 
litica dell'  effiusso  dei  liquidi  per  una  picco- 
lissima apertura  »  (tomo  I,  anno  1850);  r  So- 
pra la  risolubilità  per  radicali  dell'  equazioni 
algebriche  irriduttibili  di  grado  primo;  Teo- 
rema sulle  risolventi  dell'  equazioni  risolubili 


l'equazioni  modulari  delle  funzioni  ellittiche  » 
giudicata  favorevolmente  nell'Istituto  di  Fran- 
cia nel  novembre  1856  (tomo  IV,  anno  1863)  ; 
«(  Un  teorema  sulla  risoluzione  analitica  delle 
equazioni  algebriche  »  (tomo  V  ^  anno  1854)  ; 
«  Sopra  la  teorica  delle  sostituzioni  ;  Sopra  la 
più  generale  funzione  alsfebrica  che  può  sod- 
disfare una  equazione,  il  grado  della  guale  è 
potenza  d'un  numero  primo  »  (tomo  vi,  an- 
no 1855)  ;  e  Sopra  le  forme  omogenee  a  due 
indeterminate  »  (tomo  VII,  anno  1856) ;  «  So- 
pra le  serie  doppie  ricorrenti  »  (tomo  Vili,  an- 
no 1857).  —  Negli  Annali  di  Matematica  pu- 
ra e  applicata,  pubblicati  da  B.  Tortolùii,  e 
compilati  da  E.  Betti,  F.  Brioschi,  A.  Genoc- 
chi  e  B.  Tortolini,  in  Roma:  «  Sopra  T equa- 
zioni, algebriche  con  più  incognite;  Sopra  i 
Covarianti  delle  forme  binarie  ;  Sopra  le  fun- 
zioni simmetriche  delle  soluzioni  comuni  a 
più  equazioni  algebriche  ;  Sopra  i  combinanti; 
Sopra  le  funzioni  simmetriche  delle  radici  di 
un  equazione  »  (tomo  I,  anno  1858)  ;  «  So- 
pra la  teoria  delle  superficie  curve  ;  La  teorica 
delle  funzioni  ellittiche  e  sue  applicazioni  » 
(tomo  III,  anno  1860)  ;  a  La  teonca  delle  fun- 
zioni ellittiche  e  sue  applicazioni  »  (Continua- 
zione,  tomo  IV,  anno  1861). — Negli  Annali 
delle  VniverBità  Toscane,  pubblicati  in  Pisa  ; 
«  Sopra  le  funzioni  algebriche  di  una  varia- 
bile  complessa»   (tomo  VII,   anno  1862); 
a  Memoria  sopra  la  teoria  della  capillarità  ; 
Sopra  la  determinazione  delle  temperature  va- 
io 
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rìabili  d*  un  cilindro  »  (tomo  IX ,  anno  1867). 

—  Negli  Annali  di  Matematica  pura  e  ap' 
flicata,  diretti  da  F.  Brioschi  e  L.  Cremona, 
jn  Milano  (Serie  II)  :  a  Sopra  le  funzioni  sfe- 
riche ;  Sopra  le  temperature  varìal)ili  di  una 
lastra  terminata  >  (tomo  I)  ;  a  Sopra  gli  spazii 
di  un  numero   qualunque  di  dimensioni  » 

Ìtomo  IV)  ;  a  Sopra  V  equazioni  d*  equilibrio 
lei  corpi  solidi  elastici  »  (tomo  VI)  ;  a  Sopra 
il  moto  di  un  sistema  di  un  numero  qualun- 
que di  punti  che  si  attraggono  o  si  respingono 
tra  loro  ;  Sopra  i  sistemi  tripli  di  superficie 
isoterme  e  ortogonali  »  (tomo  Vili).  —  Nel 
Niu)vo  Cimento  di  Pisa,  giornale  ai  Fisica, 
Chimica  e  Scienze  naturali  (Serie  1^  :  a  Sopra 
la  distribuzione  delle  correnti  elettriche  in  una 
lastra  rettangolare  »  (tomo  III)  ;  e  La  teorica 
delle  forze  che  agiscono  secondo  la  legge  dì 
Newton  e  sue  applicazioni  ali*  elettrostatica  » 
(tomi  XVIII,  XIX.  XX);  «  Teoria  della  capilla- 
rità »  (tomo  XXV)  ;  «  Sopra  la  elettrodinami- 
ca »  (tomo  XXVlJ)  ;  a  Sopra  la  determina- 
zione delle  temperature  variabili  in  una  lastra 
terminata,  quando  la  conducibilità  non  è 
uguale  in  tutte  le  direzioni  »  (tomo  XXVIII). 

—  (Serie  II)  :  «  Teoria  dell'  elasticità  »  (to- 
mi VII ,  Vili ,  IX)  ;  e  Un  teorema  sopra  le 
funzioni  potenziali  »  (tomo  XII).  —  Nelle  Me- 
morie della  Società  Italiana  delle  Scienze,  in 
Firenze  (Sene  III ,  Parte  II)  :  a  Sopra  la  de- 
terminazione delle  temperature  nei  corpi  so- 
lidi ed  omogenei  »  (tomo  lì.  —  Nel  Journal 
fur  die  Mathematik,  del  Creile,  in  Berlino  : 
e  Sur  les  fonctions.symétnques  des  racines 
des  éqnations  »  (voi.  LIV).  —  Nel  Quarierly 
Journal  of  Mathematics  di  Londra:  e  Extrait 
from  letter  of  sig.  E.  Betti,  to  M.,  Sylvester  d 
(voi.  I).  —  Nelle  Memorie  della  R,  Accade" 
mifi  dei  Lincei^  in  Roma:  a  Sopra  la  funzione 
potenziale  d^un  ellisse  ]»  (voi.  I).  —  Nei 
CompteS'Rendua  des  Séancea  de  l'Académie 
deià  Sciences  di  Parigi  (1^  semestre  del  1859)  : 
e  Sur  les  résolutions  par  radicaux  des  équa- 
tions  dont  le  degré  est. une  puissance  aun 
nombre  premier  »  (voi.  XLVIIl).  —  Sotto  i  tor- 
chi del  Nistrì  a  Pisa  è  un  libro  del  Betti  col  titor 
lo:  e  Teoria  delle  forze  che  agiscono  secondo  la 
legge  di  Nevirton ,  e  sue  applicazioni  all'elettri- 
cità e  al  majpietismo.  »  Inoltre  egli  tradusse  il 
e  Trattato  di  Algebra  elementare ,  »  di  Giu- 
seppe Bertrand  (Firenze,  Le  Mounier,  1862), 
con  note,  aggiunte,  cangiamenti,  di  cui  dà  la 
ragione  in  un  Avvertimento  y  nel  quale  pro- 
mette un  Trattato  suo  di  Alsebra  superiore  ; 
ed  insieme  col  Brioschi  pubblicò  a  Gli  Eie- 
menti  di  Euclide  »  (Firenze,  Successori  Le 
Mounier,  1868),  con  note,  aggiunte  ed  eser- 
cizii  ad  uso  de'  Ginnasi  e  de'  Licei ,  con  una 
Appendice.  NeUa  Prefazione  ì  due  illustri 
Matematici  fanno  considerazióni  notabili  sopra 
la  istituzione  della  gioventù. 

Betti  (Salvatore),  letterato  romano, 
nacque  in  Roma  il  31  gennaio  del  4792  di 
stirpe  urbinate.  Fece  i  primi  studii  a  Pesaro, 
guiaato  da  prima  dall'abate  Andrea  Stefani, 
poi  dal  conte  Giulio  Perticari,  che  fu  cosi 


contento  poi  del  suo  discepolo  da  arriTarc, 
nel  1821,  a  scrivergli:  <  Io  ti  corono  e  mità 
sopra  me  stesso.  »  Il  Betti  si  lodò  pur  mob 
dell'amicizia  del  marchese  Luigi  Biondi,  e 
del  faentino  Dionigi  Strocchi,  che  ricorda  is- 
sieme  con  altri  uomini  letteratissimi  nell'opm 
sua  principale  intitolata:  «  L'Illustre  Italia, i 
di  cui  la  prima  edizione  romana  fu  pabblioti 
negli  anni  1841-43,  ed  altre  sei  apparferoè 
poi.  Da  Pesaro  il  Betti  s*  era  sul  fine  del  se- 
condo decennio  di  questo  secolo  ricoodotlo 


'/^^ 
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a  Roma,  onde  non  s'è  più  mosso,  m 
alle  cure  dell'Accademia  di  San  Luca.chfj 
nominò  suo  Segretario  perpetuo,  e  del 
nàie  Arcadico  eh'  esìi  diresse  per  oli 
mezzo  secolo,  pubblicandovi  parecchi 
di  varia  erudizione.  Per  chi  desideri  pia 
pia  notizia  di  Salvator  Betti  gioverà  forse 
sultare  la  Rivista  Europea  del  febbraio  1 
ove  gli  fu  dedicato  un  esteso  ricordo 
grafico.  Il  ritratto  che  qui  pubblichiamo 
venerando  letterato  lo  abbiamo  ricevuto 
lui  stesso  nello  scorso  dicembre ,  e  ce  lo 
stra,  a  malgrado  de' suoi  ottantasette  ^ 
lieto  della  sua  vegeta  e  gloriosa  vecdiiaiL 
Bettoli  (Parmenio) ,  romanziere  e  ( 
mediografo,  nacque  aParmail  il  gennaioi 
Poeta  a  tempo  avanzato,  fu  mima  im  ' 
nelle  strade  ferrate  in  qualità  aiaromin' 
e  contabile^  poi  agente  di  cospicue  impi 
costruzioni,  e  finalmente  direttore  di  gi 
Fondò  a  Parma  nel  i870  U  Nuovo  P* 
che  non  ebbe  lunga  vita.  Nel  i876  si 
dirigere  il  Corriere  della  Sera  di  Milano, 
un  anno  ritornò  in  patria  Direttore  deUa 
zetta  di  Parma,  Quale  scrittore  dram 
va  distinto  per  facilità  di  comporre, 
potenza  comica  e  vivacità  di  dialogo.  L' 
delle  sue  composizioni  è  più  che  suffìci 
dare  un'idea  giusta  della  versatilità  dri 
ingegno.  Nelle  sue  commedie  come  d«' 
romanzi  si  rileva  forse  un  difetto  di  coi 
tozza  nell  immaginare  e  nel  fondere  posai 
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partì  in  un  insieme  armonico  di  pensiero  e  di 
forma.  Ma  in  ogni  lavoro  non  e'  è  soltanto 
quella  potenza  d'improvvisare,  che  è  tanta 
parte  invidiabile  dell* injg[ep;no  creatore,  ma 
)ne8tà  d'intendimenti,  spigliatezza  e  brio.  Egli 
isordi  nel  1853  con  un  dramma  :  «  11  Pittore.  » 
^ece  gnindi  rappresentare  :  «  Due  aristocra- 
:ie  »  (1861)  ;  «  Boccaccio  a  Napoli  »  (1865)  ; 
t  La  baona  fede  »  H865)  ;  «  Le  figliuole  aa 
aarito  i  (1865)  ;  «  Un  Gerente  responsabile  » 
1868Ì;  t  L'emancipazione  della  Donna  y» 
1868);  e  Le  idee  della  signora  Aubray  » 
1868);  e  Lavinia  b  (1869);  a  II  Divorzio  » 
1869);  ff  La  vara  moglie  ;  Susanna,  »  farsa; 
Il  contravveleno  ;  Il  Papato  e  l'Impero;  De 
ustibus  non  est  disputandum ,  »  farsa  ;  t  Un 
regiudìzio;  A.  R.  U.  ;  Giulio  Alberoni;  Ga- 
llina ;  Il  padrone  del  padrone  »  (dal  1869  a 
ilto  il  1871);  e  L'Egoista  per  progetto  »  (1875); 
La  Gabrielli  ;  Vanità  >  (1876),  e  «  Il  Suicida 
er  progetto  »  |1877).  Stanno  per  essere  rap- 
resentate:  «  L  onore  soddisfatto;  La  Gente  di 
Isa;  La  moglie  di  Schnav^jer.  »  Fra  le  rap- 
^esentate  sono  stimate  come  le  migliori  : 
Boccaccio  a  Napoli ,  »  lavoro  squisito,  pieno 
vivacità  e  di  sale,  e  ben  degno  d'avere  per 
terprete  E.  Rossi;  «  Un  gerente  responsa- 
le, »  esilarante  parodìa;  «  Le  idee  dellasi- 
lora  Aubray,  >  seguito  alla  commedia  pa- 
dossale  del  Dumas,  e  notevole  sotto  molti 
petti;  e  finalmente,  queir  e  Egoista  per 
ogetto,  »  che  se  non  era  proprio  del  Goldoni, 
me  voleva  ad  ogni  costo  farlo  passare  un 
•to  Capocomico ,  riesci  a  destare  vivamente 
attenzione  del  pubblico  ed  a  compiere  de- 
*amente  una  delle  più  solenni  burle  lettera- 
1. 1  romanzi  pubblicati  sinora  dal  Bettoli  so- 
:  t  Giacomo  Locampo  ;  Il  processo  Durante; 
Favorita  del  Duca  di  Parma;  Garmelita; 
Tremoto  ;  La  tragedia  di  via  'Tomabuoni  ; 
Re  dei  Maragotos  ;  Enrico  e  Maria  ;  Suor 
Dguisuga;  Un  pacco  di  lettere;  1  Briganti 
ila  penna;  La  croce  di  platino  ;  Notte  scelle- 
a  ;  »  dei  quali  1  primi  sette  in  volumi  editi 
iilano,  e  ^li  altri  m  appendici  di  giornali.  Gi- 
alla curiosissima  a  Vera  istoria  dell'Egoista 
•  progetto  di  P.  T.  Barti,  »  il  Bettoli  pubbli- 
anche  un  €  Vocabolario  italiano-francese  e 
ncese-italiano  »  per  le  strade  ferrate. 
BéttOnl  (Conte  Francesco),  scrittore 
sciano,  pubblicò  i  libri  seguenti:  e  Memo- 
;  Tebaldo  Brusato  ;  Brescia  nel  secolo  pas- 
p;  »  ed  in  aaest'  anno  1879  un  volume 
itto  con  molta  disinvoltura ,  intitolato  : 
ote  di  viaggio.  »  (Un  -viaggio  fatto  iti  Fran- 
e  in  Spagna.)  In  breve  si  pubblicherà  una 
«  Storia  della  Riviera  di  Salò.  » 
Btttxa  (Giuseppe),  chimico  polacco ,  na- 
e  a  Varsavia  nel  1805  e  fini  i  suoi  studii 
l'Università  di  quella  città;  dopo  di  che 
lominato  professore  nel  Ginnasio,  poi  nella 
ola  agraria  di  Mariemont  e  nella  Scuola 
naceutica ,  e  membro  del  Gonsiglio  medico 
Varsavia.  Égli  è  autore  di  opere  molto  sti- 
e  Fulla  Chimica  e  la  Tecnolo&;ia. 

(Ladislao),  figlio  del  precedente, 


poeta  lirico  polacco ,  nato  a  Varsavia  nel  1847, 
lece  i  suoi  studii  nella  Scuola  militare  di  Kazan 
in  Russia.  Egli  ha  già  stampato  un  gran  nu- 
mero di  poesie,  raccolte  nei  volumi  seguenti  : 
a  Poesie»  (Lipsia,  1871);  a  Le  campane  in- 
cantate» (Lemberg,  1^6);  e  Le  lettere  di 
oro  9  (Lemberg,  1873).  Ora  è  compilatore  di 
un  giornale  per  i  giovanetti,  intitolato  :  Il 
Compagno  dei  fanciulli  attenti. 

Blade^  (Giuseppe),  noeta  e  critico 
veronese,  nato  in  Verona  il  28  agosto  1853, 
fece  i  primi  studii  nella  sua  città  natale ,  poi 
s'addottorò  in  Lettere  e  Filosofia  presso  runi- 
versila  di  Padova.  Nel  1874  fu  eletto  vice  bi- 
bliotecario della  Comunale  di  Padova.  La  sua 
crìtica  è  onesta,  e  la  sua  poesia  delicata; 
egli  ha  finqui  messo  alla  stampa  gli  scritti  se- 
guenti: «  Le  Nozze  di  Teti  e  Peleo,  »  tradu- 
zione (Verona,  1873);  e  Dei  Cataloghi  di  una 
f>ul)blica  Biblioteca  ed  in  particolare  del  Cata* 
ogo  Reale,  »  monografia  (Verona,  1874)  ;  «  Al- 
cuni versi  »  (Verona,  1875);  a  Alcune  Lettere 
di  Niccolò  Tommaseo»  (Verona,  1875Ì;  «  Let- 
tere di  C.  Tedaldi-Fores  indirizzate  alla  Teoto- 
chi-Albizzi  »  (nel  Buonarroti  di  Roma,  1876, 
ccm  alcuni  Cenni  biografici  e  critici  sul  Te- 
daldi);  «Ombre  e  riflessi,»  versi  (Verona, 
1876);  a  Procul  negotiis,  »  versi  (Verona, 
1878);  articoli  crìtici  inseriti  nell'Adige  di 
Verona  ed  in  altri  giornali  italiani. 

Blasc^  (Girolamo  Alessandro),  critico 
musicale  lombardo,  residente  in  Firenze,  ove 
scrive  le  rassegne  musicali  della  Nazione  e 
di  tempo  in  tempo  quelle  della  Nuòva  Anto- 
logia^ ed  ove  insegna  Storia  ed  Estetica  mu- 
sicale presso  l'Istituto  Musicale,  nacque  in 
Calcio  l'anno  18*22:  studiò  nel  Conservatorio 
di  Milano.  Nel  1848  fu  tra  i  Segretarìi  del 
Governo  provvisorio  di  Milano.  Dopo  l'Armi- 
stizio Salasco ,  rìfugiatosi  in  Piemonte  fu  im- 
g legato  della  Consulta  lombarda  a  Torino.  A 
lessina  venne  rappresentata  una  sua  opera , 
intitolata  :  a  Mastmo  Della  Scala.  »  Ha  pure 
pubblicato  alcuni  capitoli  di  una  a  Vita  di 
G.  Rossini  :  »  opera  attesa  con  molta  ansietà  dai 
cultorì  della  musica.  Di  lui  abbiamo  a  stampa 
un  libro  pregevole,  intitolato:  e  Della  Musica 
religiosa  e  delle  questioni  inerenti.  »  Il  Biaggi 
ha  per  alcuni  anni  suonato  il  violino  con  gran 
successo.  Egli  fu  alunno  del  celebre  Rolla  e 
premiato  al  Conservatorìe  di  Milano.  Scrittore 
coscienzioso,  lima  di  continuo  i  suoi  lavorì,  ed 
esita  molto  prima  di  affidare  alla  stampa  i  suoi 
giudizii.  Le  sue  più  brevi  Appendici  sono 
fhitto  per  lui  di  uno  studio  penoso.  In  tal  gui- 
sa, anche  per  rispetto  allo  stile  e  alla  corre- 
zione della  lingua ,  egli  può  essere  rìguardato 
come  maestro.  Nessun  crìtico  musicale  è  più 
dotto  del  Biaggi  nella  Storìa  della  Musica,  e 
le  sue  eleganti,  argute  e  brìose  Rassegne  fanno 
autorìtà  presso  i  Compositorì.  Sappiamo  che  da 
parecchi  anni  il  Biaggi  sta  compilando  un 
nuovo  a  Dizionarìo  della  Musica,  i  nel  quale 
dicesi  che  saranno  corretti  molti  degli  errori 
che  occorsero  nell'opera  del  Fétis  e  recati  in- 
nanzi ttkoMì  nuovi  e  preziosi  materìali. 
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Blagl  (Lod.^,  scrittore  fiorentino,  fece 
i  suoi  studii  liceali  ed  universilarii  in  Firen- 
ze; $i  addottorò  nella  scorso  anno  air  Istituto 
di  Studii  Superiori,  presentando  una  tèsi  no- 
tevole sul  <  Novellino.  »  Pubblicò  alcuni  versi 
delicati  sotto  il  pseudonimo  di  Edmondo 
Chàdi,  e  parecchi  articoli  critici,  che  dinotano 
acume  e  buon  gusto,  per  giornali  politici  e 
letterali. 

Biamonte  (Raffaele) ,  scrittore  Calabro, 
professore  di  Storia  e  Geografia  nel  Liceo  di 
Salerno ,  nacque  a  Catanzaro  nel  1848.  Oltre 
ad  alcune  Monografie ,  scrisse  un  libro  «  Sulla 
Storia  del  Cristianesimo.  » 

Bianca  (Giuseppe),  agronomo,  botanico 
e  uomo  di .  lettere  siciliane ,  nacque  in  Avola 
nel  1801.  Nella  sua  città  natale  fece  i  suoi 
pifimì  studii  lettera rii  con  la  guida  di  un  buon 
maestro;  ma  li  continuò  poi  da  sé,  rivolgen- 
dosi quindi  specialmente  agli  studii  botanici , 
dei  quali  s'innamorò  dopo  aver  letto  gli  a  Amo- 
ri delle  piante  di  Erasmo  Darwin ,  »  voltati  in 
italiano  dal  Gherardini.  Nella  Botanica  e  nel- 
r  Agronomia  si  approfondì ,  per  quanto  po- 
teva essergli  consentito  nel  suo  isolamento  ;  i 
suoi  «  Saggi  di  Studii  botanici  »  sono  tali  da  mo- 
strare apertamente  cbe ,  ov*  egli  avesse  potuto 
viaggiare  ed  estendere  il  campo  delle  sue  os- 
servazioni ,  sarebbe  riuscito  emulo  non  indegno 
del  suo  illustre  conterraneo  Filippo  Parlatore. 
Preciso,  diligente  e  severo  nelle  sue  indagini^ 
temperato  nel  suo  linguaggio ,  da'  suoi  scritti 
si  rivela  non  pure  un  uomo  di  grande  erudi- 
zione, ma  anche  un  bel  carattere  d'uomo.  Esordi 
con  la  e  Flora  dei  dintorni  d'Avola,  »  ove  si 
descrìvono  minutamente  tutte  le  specie  osser- 
vate, pubblicata  negli  Atti  dell  Accademia 
Gioenia  di  Catania,  che  l' aveva  intanto  nomi- 
nato suo  corrìspondente.  Seguirono:  «  Novae 
Plantarum  species  minusve  in  Sicilia  oognitae 
juxta  Hyblam  vulgo  Avola  sponte  provenien- 
tes  »  (nel  giornale  del  Gabinetto  dell*  Acca- 
demia Gioenia,  Catania,  1841-1844)  ;  e  Sup- 
plementa  et  adnotationes  in  Synopsim  Florae 
"Siculàe  Jo.  Gussone  »  (pubblicate  Ael  1845  in 
Napoli  dallo  stesso  Gussone,  fra  gli  «e  Addenda 
et  Emendanda  »  della  sua  opera);  a  Osserva- 
zioni crìtiche  sul  Rapporto  del  D'Antonio  So- 
fia intorno  all'  attuale  malattia  della  vite  » 
(Catania,  1853);  ce  Osservazioni  botanico-eco- 
nomiche sulla  convenienza  di  rìpigliarsi  in  Si- 
cilia e  in  particolare  nei  dintorni  d' Avola  la 
dimessa  coltura  della  canna  di  zuccaro  »  (nel- 
Y Empedocle  di  Palermo,  1853:  egli  ne  scon- 
siglia la  coltura  e  ne  dà  le  ragioni)  ;  e  Pochi 
cenni  su  la  vita  e  le  opere  del  prof.  Vincenzo 
Tineo»  (nell'Empedocle,  1855);  t  NovaTra- 
chelii  species  ex  naturali  Campanulacearum 
familia  »  {neW  Empedocle,  1855);  a  Novae 
Plantarum  species  ad  Floram  Siculam  adden- 
dae  »  (nel  giornale  del  Gabinetto  dell'Accade- 
mia Gioenia,  1857-59)  ;  una  completa  e  pre- 
ziosa «  Monografia  del  Mandorlo  comune  e 
della  sua  Coltivazione  in  Sicilia  9  (Palermo, 
1872,  un  voi.  in-8^  di  pa^.  443:  fu  premiata 
all'  Esposizione  Agrarìa  di  Siracusa  con  me- 


daglia d'argento  e  con  500  lire,  e  lodata  uà 
Bollettino  della  Società  Botanica  di  Franai, 
della  quale  il  Bianca  è  membro)  ;  «  Monof^ 
agraria  del  Terrìtorìo  d'Avola*  (Firenze,  Ì8T8: 
estr.  dalla  bella  Rivista  L'Agricoltura  ItalioM 
diretta  dal  Caruso)  ;  «  Descrizione  deUe  feste 
trìduane  di  Santa  Venera  »  (Catania,  1858); 

<  Biografia  di  Pompeo  Interlandi  a  (Noto,  1867^ 
«  Inno  a  Palermo  vincitrìce  »  (Palermo,  18481 
Nel  giornaletto  La  Scintilla ,  che  si  pubblicai 
Ragusa  Inferiore,  il  venerando  Bianca  pobb&a 
un  trattatene  di  argomento  nuovo  e  carìoso: 

<  La  Botanica  applicata  alla  Pedagogìa,  i 

Blanoht  (Celestino),  letterato  e  pnbèB- 
cista  toscano,  nacque  a  Marradi  il  10hig& 
1817.  Fece  i  prìmi  studii  in  patrìa;  ma  poi, 
come  promettente  di  sé,  nel  18^  fu  mandi}! 
dal  padre  a  continuarìi  in  Firenze.  E  io  Su 
Giovannino  degli  Scolopi  attese  alle  lettere  < 
alle  scienze,  fino  alle  Matematiche  sublira, 
la  Meccanica  e  l'Astronomia,  che  apprese sotii 
il  P.  Giovanni  Inghirami.  Prìvo  di  fortoset 
stretto  dalla  necessità  del  vivere ,  potè  coia> 
pire  i  suoi  studii  facendo  il  ripetitore;  poit 
détte  all'insegnamento,  a  tradurre  libri, i 
scrìvere  articoli  di  letteratura  sa  pe'giornaL 
Assistè  anche  il  professore  Eugenio  Alberi, 
per  la  parte  meccanica  e  astronomica,  Deb 
bella  pubblicazione  che  fece  delle  Open  1 
Galileo  Galilei  (Firenze,  1842-56).  U 
1843,  gli  venne  affidato  T  insegnamento  delll 
Storia  e  della  Geografia  nell'  htiitUo  Feiim 
nile  della  SS.  Annunziata  di  Firenze,  zìk^ 
sotto  la  protezione  speciale  di  Marìa  F^ 
nanda,  vedova  del  granduca  Ferdinando  m 
Intanto  asceso  nel  1846  Pio  IX  al  poo 
anche  in  Toscana  cominciarono  a  fervere 
portamento  le  idee  liberali ,  e  il  Bianchi . 
parte  ai  moti  politici,  e  fu  collaboratore  de 
PcUria,  giornale  fondato  dai  Ricasoli, 
Lambruschini  e  dal  Salvagnoli.  Diresse  poi 
sé  solo  il  Nazionale,  succeduto  alla  Potrts; 
in  mezzo  ai  disastri  e  ai  turbamenti  del  ir 
propugnò  r  idea  della  indipendenza  e 
unità  italiana ,  mercè  l' aiuto  e  il  pa* 
del  Piemonte  e  di  Casa  Savoia.  La  resi 
zione  del  Granduca  divenuta,  contro  F 
tenzione  dei  promotori  e  dei  cooperatori, 
zionarìa,  e  più  cbe  amica,  serva  dell'Aor 
non  solo  lo  privò  della  Cattedra ,  ma  'gli 
ancora  speciale  divieto  dell*  insegnamento 
lettivo  pubblico  e  prìvato.  In  pan  tempo,  ( 
infinite  vessazioni  e  interminabili  processi 
soppressero  nel  1850  il  giornale.  Trìsti 
furono  quelli  per  lui  ;  pure  pensando  pTò 
patrìa  che  a  se ,  e  a  tener  vivo  il  pensiero 
risorgimento,  tutto  si  détte  alla  stampa 
rìodica.  E  poiché  altra  via  non  rìmaneva 
scrisse  di  argomenti  letterarii  e  spéeia 
di  crìtica  drammatica  col  nome  di  Pier  Ko 
in  varìi  giornali.  Fondò  poi  e  diresse  ne) 
Lo  Spettatore,  perìodico  letterario  d* 
merito,  dove  faceva  capo  per  ogni  verso, 
quanto  lo  concedevano  le  circostanze,  1*  ' 
politica.  Prese  parte  in  appresso  alla  pubi 
zione  della  cosi  deità BibliotecaCiviie  dcff 
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ano,  istilDÌla  nel  1857  iosieme  col  ilidolfì, 
)1  Rkasoli,  col  Penizzi ,  col  Corsi ,  col  Gera- 
ni; e  si  deve  a  lui  la  compilazione  del  fa- 
.oso  opuscolo  :  Toteana  e  Auilria  (Firenze, 
arza  18591,  òhe  in  una  con  La  tndipendenxa 
Ilalia  del  Satvagnoli  f^ono  come  il  colpo 
grazia  pel  Governo  lorenese.  E  davvero  che 
scntlo  del  Bianchi  fu  opera  dì  carità  ita- 
na  e  prova  solenne  di  coraggio  civile.  Ha 
che  dal  lato  dell'arte  non  è  senza  merito, 
rché  rivela  non  piccola  abilità  di  acrittore 
litico,  che  va  dintto  al  suo  scopo,  con  evi' 
nza  palpabile  d'argomenti,  senza  meschini 
nardi  e  Benza  paura.  Venuti  i  nuovi  tempi, 
Bianchi  Tu  Segretario  generale  del  Governo 
Ila  Toscana,  quindi  Segretario  generale  del 
nislero  dell'Inlemo,  quando  fa  Ministro  il 
casali  nel  1861  e  nel  -1866,  e  Deputato  al 
•lameato  dal  1860  in  poi.  Da  indi  innanzi 
«litica  lo  ebbe  intiero,  e  non  per  inclina- 
ne sua,  che  lo  avrebbe  portato  a  preferire 
ulto  delle  discipline  liberali.  Il  Bianchi  nel 
^  pressa  dirigere  il  giornale  La  Nazione, 
più  autorevole  fra  i  toscani,  ufficio  che 
ia  tuttora.  Delle  sue  pubblicazioni  leltem< 
,  poche  di  numero,  ma  pregevolissime, 
0  da  ricordare  alcuni  volumi  della  Biblio- 
\  Naiionale  del  Le  Moanìer,  che  ebbero 
Bianchi  cure  d'assai  importanza.  Notiamo 
lutti  i  quattro:  e  Della  Vite  parallele  di 
arco ,  B  nella  versione  di  Girulamo  Pom- 
rìscontrate  diligentemente  sol  testo  greco 
astrate.  Trai  le  scolastiche  poi,  il  «  Gora- 
lio  della  Storia  d'Italia  >  (Firenze,  1661, 
.  settima),  che  va  sotto  il  nome  dello 
sosi ,  ma  che  in  realtà  fu  intieramente  ri- 
dai Bianchi  e  continuato  Uno  al  1350,  e 
Vanaale  di  Storia  moderna  dal  1454  al 
,0  adottato  nelle  Scuole  e  che  già  ebbe 
are  di  quattro  edizioni. 
BIahoU  (Giuseppe),  storico  friulano, 
ilicò  in  Milano  due  opere  relative  alla 
a  medievale  friulana,  cioè:  f  Documenti 
a  Storia  del  Friuh  dal  1317  al  1332  >  (hi 
rol.)  ,04  Del  preteso  soggiorno  di  Dante 
Une  od  in  Tolmino,  b  documenti  per  la 
ria  del  Friuli  dal  1317  al  1332.  > 
Bluudki  (Leonardo),  medico  napoleta- 
ibero  docente  di  Neuropatologia  edElet' 
Tapìa  e  professore  di  Patologia  speciale 
1»  presso  r  Università  dì  Napoli,  medico 
ospedale  di  Sant'Eligio,  natoin  SanBar- 
leo  in  Galdo  il  5  apnle  1848,  Dopo  avere 
j  primi  sludii  nel  suo  luogo  nativo  ed  in 
'Onto,  studiò  Medicina  a  Napoli  e  vi  passò 
ami  in  modo  brillante.  Nel  1870,  per 
rso ,  fu  eletto  Assistente  alla  Clinica  chi- 
a  dell'  Università,  un  anno  prima  di 
fuirri  la  laurea.  Le  pubblicazioni  del 
jì  recano  i  titoli  seguenlir'c  II  bagno 
:o  nel  vaiuolo  confluente»  (1872);  oli 
0  deg-Ii  amanuensi,  >  nuovo  metodo  co- 
rnei Morgagni,  1873);  e  Alcune  con- 
noni  su  di  un  caso  di  colelitiasi  »  (1874)  ; 
lilessia  e  l'emicrania»  (1876);  «La 
ilerapia,    >     Prolusione   ad   un    primo 
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Corso  di  Elettroterapìa  (1876);  t  La  degenera- 
zione grassa  dei  fliamenti  spermatici»  ('l876); 
t  II  nitrito  di  amile  nell'  emicrania  »  (1876)  ; 
«  W.  Roberts  :  Trattato  delle  malattie  renali  ed 
urinane,  »  traduzione  dall'  inglese  con  note 
(1877);  «Sulle  paralisi  della  faccia  (  (1877); 
I  A  contrìbulion  on  the  treatment  of  tlie  pro- 
fessional oyscinesiae  >  (nel  Britith  Medicai 
Joìirtial,  gennaio  19,  1878);  «La  elettricilà 
quale  mezzo  di  diagnosi  i  (^Imaiiooco  del 
Movimento  Medieo-ehintrgico,  1877);  t  Sul- 
l'anestesia per  il  bicloruro  di  metilene»  (la- 
voro fatto  in  associazione  col  dottor  Horìsaaì, 
1878);  iSui  centri  motori  corticali  del  cer- 
vello •  (1878);  i  Di  alcuni  fenomeni  osservati 
neir  emiplegia  isterica  con  emianeslesia  d 
(1879)  ;  •  La  elettrolisi  nell'  idi'ocele  »  (1879). 
Blutohl  (Nicomede),  storico  ed  archi- 
vista emiliano ,  nacque  in  Reggio  d'  Emilia  il 
20  settembre  1818.  Fece  in  Parma  i  primi 
studii  della  Medicina,  che  poi  andò  a  perfezio- 
nare a  Vienna.  Ma  le  vicende  politiche  nel 
1848  chiamandolo  a  far  parte  del  Governo 
Provvisorio  di  Modena  e  Reggio ,  lo  tolsero 


per  sempre  all'  esercizio  della  professione  ed 
ai  lavori  sulle  Scienze  naturali,  ohe  già  aveva 
incominciato.  Ricordiamo  qui  le  a  Malattie 
fisico -m orali ,  i  di  cui  erano  già  pubblicati  i 
primi  due  fascicoli.  Dopo  le  vicende  del  1849, 
tornatosene  alla  vita  privala ,  cercò  negli  studii 
della  storia  moderna,  pe'  quali  aveva  sempre 
mostrato  molla  inclinazione,  un  nuovo  indi- 
si détte  all'  insegnamento.  Passato  ii 


Piemonte, 


i  fu  professore  di  Storia  a 


Nizza  Marittima ,  poi  direttore  degh  Studii  nel 
Collegio  Nazionale  di  Torino,  preside  infine 
nel  Liceo  Cavour.  Di  là  nel  18G4  il  barone 
Natoli,  ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
lo  chiamò  presso  di  sé  come  Segretario  ge- 
nerale. Nel  1871  poi  fu  scelto  a  surrogare 
il  Castelli  alla  Soprintendenza  degli  Archivi! 
di  Stato  piemontesi.  La  causa  italiana  lo 
ebbe  sempre  operoso    propugnatore;    e   il 


BIÀ 


-"  150- 


BIC 


conte  di  Cavour,  che  bene  conosceva  l'atti- 
vità e  IMngegno  del  Bianchi,  gli  pose  singo- 
lare affetto  e  si  valse  in  più  occasioni  di  lui. 
Incominciò  come  pubblicista  con  un  libro  ele- 
mentare :  e  La  Geografia  storica  comparata 
degli  Stati  antichi  d'Italia»  (Torhio,  1850), 
cui  tenner  dietro  i  due  volumi  :  a  I  Ducati 
Estensi»  (Torino,  1852);  «Le  Vicende  del 
Mazrinianismo  politico  e  religioso  dal  1832  in 
poi  »  (Savona,  1854);  a  La  Storia  della  politica 
austriaca,  rispetto  ai  Governi  e  ai  Sovrani 
italiani  dal  1791  al  1857»  (Ivi,  1854);  «Le 
Memorie  del  generale  Carlo  Zucchi  »  (Milano, 
1861);  e  e  II  conte  Cammillo  di  Cavour» 
(Torino,  1863),  operette  isteriche  e  politiche 
dettate  con  lo  scopo  di  educare  V  animò  degli 
Italiani  alla  nuova  vita  monarchico-nazionale. 
Ma  i  lavori  di  maggior  Iena  del  Bianchi  comin- 
ciarono con  la  a  Storia  documentata  della  politi- 
ca europea  in  Italia  dal  1814  al  1861,  »  volumi 
otto  in-8^  (Torino,  1865-72),  frutto  di  lunghe  e 
accurate  ricerche  negli  Archivii  di  Stato  della 
Penisola.  I  documenti  che  rarricchiscono  e  che 
ne  formano  anzi  la  parte  più  essenziale ,  sono 
una  nuova  preziosa  miniera  perla  storia  del  Ri- 
sorgimento italiano,  perchè  ritraggono  fedel- 
mente le  infelici  condizioni,  in  che  gemeva 
r  Italia  oppressa  dalla  preponderanza  della 
diplomazia  europea.  Nel  1874  il  Bianchi  pose  in 
luce  a  Torino  l'importante  Monografia,  e  Caflo 
Matteucci  e  ritalia  del  suo  tempo,  »  e  il  volume: 
«  Le  Materie  politiche  relative  all'Estero  degli 
Archivii  di  Stato  piemontesi» (Modena,  1875); 
dove  mostrò  al  paese  com'  egli  sia  degno  del- 
l' onorevole  ufficio  affidatogli.  Si  tratta  d'  un 
Inventario  per  sommi  capi  dei  documenti  jpiù 
singolari,  concernenti  la  politica  forestiera 
che  si  trovano  nell'Archivio  di  Torino:  libro 
utilissimo,  ricco  di  notizie  e  delle  più  sicure 
indicazioni  risguardanti  l'ordinamento  di  quel- 
r  importante  deposito  delle  Carte  di  Stato. 
Nel  1877  pubblicò  a  Tprino  le  importanti 
a  Memorie  e  Lettere  inedite  di  Santorre  Santa 
Rosa,  »  con  un'Appendice  di  Lèttere  di  6.  C. 
Sismondi.  Adesso  il  Bianchi  è  tutto  vòlto  alla 
stampa  della  sua  «Storia  della  Monarchia 
Piemontese  dal  1773  al  1861.  »  Fin  qui  di 
guest'  opera  non  sono  nubblicati  che  i  due 
primi  volumi  (Torino  j  1877-78);  ma  essa  si 
comporrà  di  otto,  distinti  in  tre  parti.  I  primi 
tre  narrano  distesamente  i  regni  di  Vittorio 
Amedeo  III  e  di  Carlo  Emanuele  IV  (1773- 
1802),  formando  la  parte  prima  di  questa  a  Sto- 
ria. »  La  seconda  sarà  compresa  nei  due  suc- 
cessivi, i  regni  di  Vittorio  Emanuele  I  e  di 
Cario  Felice  (1802-30).  Gli  altri  tre  volumi 
(parte  111)  sono  riserbati  al  regno  di  Carlo 
Alberto  e  ai  primi,  anni  di  quello  di  Vittorio 
Emanuele  II  (1831-61).  Dai  due  primi  volu- 
mi fin  qui  pubblicati  è  lecito  presagire  che 
questa  <t  Storia  »  sarà  la  più  pregevole  intorno 
agli  ultimi  cento  anni  della  Monarchia  Pie- 
montese. L'Autore  procede  nella  narrazione 
minuto  molto,  esponendo  non  solo  i  fatti 
maggiori,  ma  anche  i  minori  e  particolari,  i 
quali  però  spargono  tanta  luce  sui  primi.  Né 


trascura  le  istituzioni  sociali  e  politiche,  gli 
ordinamenti  governativi ,  le  idee  del  tempo,  i 
costumi ,  le  classi  sociali ,  le  lettere,  le  scieo- 
ze,  le  arti,  le  industrie,  i  commerci.  Egli  di- 
scorre di  tutto  insomma  che  valga  in  qualche 
modo  a  mettere  in  piena  evidenza  gli  uomioi 
e  i  tempi.  A  qualcuno  questa  sottile  analisi 
potrebbe  sembrare  soverchia,  a  noi  non  già 
che  la  riguardiamo  come  un  gran  materàW 
apprestato  per  la  sintesi  della  nostra  Stom 
nazionale.  11  libro  del  Bianchi  ha  pure  il  att- 
rito d' essere  scritto  con  bella  ed  onesta  li- 
bertà, e  con  una  forma  piacevole  e  chiara.  Ai 
Bianchi  si  deve  pure  la  importante  Raccoba 
storica  che  si  pubblica  in  Torino  presso  i  Fra- 
telli Bocca ,  sotto  il  titolo  :  a  Curiosità  e  Rh 
cerche  di  Storia  subalpina,  »  del  quale ^qk 
pubblicato  in  questi  ifìomi  il  dodicesimo  It 
scicelo. 

Bianooni(G.),  naturalista  perugino,  an- 
tidarwinìano ,  oltre  numerose  Memorie,  tra  le 
quali  quella  «  Sull' uomo-scimia  »  (l^),ha 
pubblicato  nel  1874  in  Bologna  un*  opera  foo- 
damentale intitolata:  a  Lathéorie  darwinieiii» 
et  la  création  dite  indépendante.  »  É  delegati 
scolastico  in  Perugia. 

Blbesoo  (Nicola  e  Giorgio  principt)i 
scrittori  rumani,  figli  del  principe  Giorgia" 
Demetrio,  già  ospodaro  della  Valachia ,  e  òxM 
signora  Brancovano.  Furono  entrambi  edocii 
in  Francia  ed  avviati  alla  carriera  militiiti 
Il  principe  Nicola  accompagnò  come  aiu 
di  campo  il  generale  Randon  nella  sua 
zione  in  Algeria;  al  suo  ritoriio  scrisse 
francese  sull'etnografia  dell'Algeria, 
Revue  des  Deux  Mondes,  Ora  egli  vive  a 
carest  Suo  fratello,  il  principe  Gioirlo, 
capitano  di  Stato  Maggiore  nell'  esercito  f 
ceso,  e  che  i  giornali  dissero  candidalo 
trono  di  Bulgaria,  scrisse  un  libro 
sopra  r  Assedio  di  Metz. 

Bloohl  (Cesare),  naturalista  luccbi 
nacque  nel  1822  in  Lucca,  ove  si  laureò,  qua 
la  sua  città  natale  aveva  una  propria  Uni 
sita,  ed  ove  ora  insegna ,  come  professore 
telare  di  Liceo,  la  Storia  naturale.  Puh 
un'  aggiunta  alla  a  Synopsis  plantanim  in 
Lucensi  sponte  nascentium,  »  T  illustra 
di  una  nuova  specie  di  Tulipani:    e  T 
Beccariana  ;  »  una  a  Necrologia  del  dottor 
vanni  Giannini,  d  e  «  l'Ampelografia  della 
vincia  di  Lucca.  » 

Bloohleral  (Zanobi),  letterato 
no,  nacc[ue  a  Prato*,  il  1°  dicembre  Ì816L 
Giovanni  e  di  Caterina  Sarri.   Fece  ì  pn 
studii  nel  Seminario  Vescovile ,  e  nel  1841 
addottorò  in  Medicina  nell'  Università  di 
sebbene,  tirato  da  naturale  inclinazione, 
che  altro  v'attendesse  alle  lettere.  Ghia 
a  insegnare  Letteratura  (1842)  nelle 
che  scuole  di  Prato,  pochi  mesi  dopo 
dette  la  Cattedra  per  un  solenne  discorso 
d'ufficio,  e  che  parve,  a  chi  poteva,  troppo 
berale.  Stretto  allora  dalla  necessità , 
procacciarsi  miglior  ventura   in   Firen^,; 
nel  1847  collaborò  col  barone  Ricasoli,c 
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«mbroscbini  e  col  Sai  vainoli  nel  giornale 
a  Patria^  che  vìsse  fino  al  novembre  1848. 
la  indilli  poi  tradusse  libri,  fra  cui  la  e  Biblio- 
raiia  Dantesca  »  del  Batines,  eh*  egli  emendò 
1  ampliò;  scrisse  pe' giornali;  fu  Revisore 
enografico  e  insegnò  privatamente  con  molto 
•edito  t  sebbene  osteggiato  dal  Governo  lore- 
ìse.  Alla  rivoluzione  del  27  aprile  diresse  il 
'onitore  Toscano,  finché  nel  1860  tornò  agli 
licii  deir istruzione,  ^rima  come  Ispettore 
ir  le  Scuole  Secondane,  poi  nel  1861  come 
ireliore  della  Scuola  Normale  maschile  di 
renze.  11  Bicchierai  che  da' maestri  poco 
èva  imparato ,  può  dirsi  discepolo  di  sé  me- 
sfrao  nello  studio  dei  Classici,  nel  gusto 
Ile  buone  lettere  e  nella  purgatezza  della 
igaa.  Ma  il  suo  bagaglio  letterario  è  di  pic- 
la  mole ,  avenda  speso  la  massima  parte 
Ila  vita  insegnando  e  aiutando  gli  altri  a  ' 
rtare  il  loro.  Non  pertanto  se  spigolassimo 
i  diversi  periodici  che  diresse,  per  esempio 
satìrico  Pcissatempo  ^  dal  gennaio  1856  al 
ìemhre  1859,  o  dove  collaborò,  e  traj  non 
:hi  scritti  d'occasione  che  fece,  in  prosa  e 
verso,  la  raccolta  non  sarebbe  scai^sa,  né 
i2a  pregio.  Basti  qui  ricordare  alcune  «Let- 
e  d'illustri  Scrittori  italiani»  non  mai  pub- 
Mite  (Firenze,  1853);  le  «Lettere  d'illustri 
tiani  9  inedite  (1854),  opuscoli  pregiati,  cui 
»>ngiunge  come  anello  della  stessa  catena 
Itro  :  «  Alcuni  documenti  artistici  »  non  più 
sipati  (1855);  tutti  e  tre  per  felicitare  rag- 
irdevoli  nozze.  Poi  r«  Antologia  Poetica  ad 

della  Gioventù  »  (1855),  con  note  copiose, 
roa e  giudiziosa  scelta  in  credito  nelle  scuole; 
(Grammatica  novissima  della  lingua  ita- 
ta  0  di  Leopoldo  Rodino  (1858),  rivista  e 
^)tata  con  assai  accorgimento;  tre  Riigiona- 
Iti  letti  in  pubbliche  ricorrenze:  «  Degli 
ii  dell'odierna  Letteratura  in  Italia  »  (1860), 
dal  parte  abbia  la  Letteratura  nell'  istitu- 
le  della  gioventù  j>  (1868),  «  Del  fine  del- 
>mo  9  (1870)  ;  t  La  Bassvilliana  e  la  Ma- 
sroniana  »  annotate  per  le  scuole;  la  scelta 
e  <  Poesìe  di  Cesare  Arici,  »  con  una  Pre- 
gne (1874),  e  molte  Epigrafi.  Ma  fra  gli 
tti  più  notabili  del  Biccbierai  è  certo  il 
Icordo  del  prof.  0.  F.  Mossotti  »  (Firenze, 
3),  ove  la  nobile  figura  dell'  illustre  Scien- 
t)  novarese  è*  resa  evidentissima.  Né  vuol 
rsi  tra  i  meriti  del  Bicchierai  quello  sin- 
ire  del  correggere  abilmente  le  scritture 
ni,  non  pochi  essendo  i  libri  sopra  impor- 
i  materie  che  si  fanno  leggere  in  grazia 
a  sua  operosità  e  del  suo  gusto. 
Biokmare  (Alberto  Smith) ,  naturalista 
Bggiatore  americano ,  nato  ili'* marzo  1839 
in  Giorgio  nello  Stato  di  Maine,  dopo  es- 
i  paduato  con  onore,  nel  1860,  nel  Golle- 
di  Annover  nel  Nuovo  Hampshire,  si  die- 
sotto  il  pelebre  Agassiz,  allo  studio  delle 
ùze  naturali  a  Cambridge  nel  Massachus- 
^  e  nel  \Bdi  ottenne  il  dipartnnento  dei 
loschi  nel  Museo  di  Zoologia  comparata 

trasferito.   Per  colmare  alcuni  vuoti  in 
(la  collezione  ed  anche  per  fondare  un  gran 


Museo  di  Storia  naturale  a  Nuova-York,  fece 
un  grande  viaggio  scientifico  nelle  Indie  orien- 
tali; raccolse,  per  lo  spazio  di  un  anno,  con- 
chiglie e  piccoli  animali  nell'arcipelago  In- 
diano ,  andò  quindi  da  Singapore  nella  Cocin- 
cina a  Hong-kong,  esplorò  una  gran  parte 
della  Gina  e  del  Giappone ,  percorse  la  Man- 
ciuria  sino  alla  foce  dell'  Amur  e  tornò  per 
la  Siberia,  di  cui  visitò  le  miniere,  la  Russia 
e  il  rimanente  dell'Europa,  a  Nuova- York.  I 
risultamenti  di  cjuesto  grande  viaggio  furon 
da  lui  pubblicati  nell'opera:  «Viaggio  nel- 
l'Arcipelago dell'  India  orientale  »  (Londra^ 
1869).  Un  anno  appresso  fu  nominato  profes- 
sore di  Storia  naturale  all' Uni  versila  Maddison 
in  Hamilton  (Stato  di  Nuova- York).  Pubblicò 
inoltre  molti  scritti  scientifici  in  parecchie  Ef- 
femeridi, e  si  consacrò  intieramente  al  compi- 
mento del  suo  Museo  di  Scienze  naturali. 

Blokóf  (Atanasio),  bibliografo  ed  archeo- 
logo russo,  nato  nel  1«18,  studiò  nelP  Univer- 
sità di  Mosca ,  e  fu  per  c[ualche  tempo  profes- 
sore nelle  Scuole  militari.  Ora  è  vice-direttore 
della  Biblioteca  Pubblica  e  membro  dell'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Pietroburgo.  Il  valente 
Scienziato,  dotato  di  uno  spirito  indagatore 
instancabile,  si  è  dedicato  a  profonde  ricerche 
nel  campo  delle  antichità  slave  e  russe,  e  diede 
alla  luce  un  gran  numero  di  documenti  stoiici 
e  letterari!  di  un  pregio  inestiinabile.  I  suoi 
articoli  intomo  diverse  questioni  archeologiche 
sono  stampati  nelle  Memorie  deW  Accademia 
di  Pietroburgo  e  in  quelle  della  Commissione 
Archeologica.  Di  recente  egli  pubblicò  il  primo 
fascicolo  di  un  nuovo  lavoro  capitale,  intitolato  : 
«  La  Descrizione  delle  Raccqlte  di  Manoscritti 
slavi  e  russi  che  si  trovano  nella  Biblioteca 
Pubblica.  »  Vi  sono  già  illustrate  auarantatrè 
delle  principali  Raccolte  dei  secoli  a  VI  e  XVII, 
accompagnate  da  descrizioni  e  spiegazioni  molto 
importanti  per  tutti  quelli  che  si  occupano 
della  Storia  e  della  Letteratura  russa. 

Bledemuum  (Federico  Carlo),  pubbli- 
cista, uomo  politico  e  rappresentante  princi- 
pale del  partito  liberale-nazionale  tedesco, 
nato  il  25  settembre  1812  a  Lipsia,  studiò  in 
patria  e  in  Heidelberga  e,  nominato  nel  1848 
professore  straordinario ,  pubblicò  :  e  Filosofia 
fondamentale  ;  Scienze  ed  Università;  La  Filo- 
sofia tedesca  da  Kant  fino  ai  nostri  giorni  » 
I Lipsia,  1842-43,  in  2  voi.).  Lasciò  quindi  la 
*ilosofia  per  le  discipline  pratiche  e  per  la 
politica ,  e  scrisse  la  a  Vita  nazionale  tedesca  d 
(Lipsia  ,  1841)  ,  programma  del  Giornale 
mensuale  tedesco  per  la  Letteratura  e  la  vita 
pubblica,  ddi  lui  fondato  (1842-45).  In  questo 
giornale  come  nell'  Araldo,  altro  giornale 
ebdomadario,  il  Biedermann  propugnò  con 
moderazione  il  progresso  nazionale  sulla  base 
degl'interessi  materiali  sviluppati.  Nominato 
membro  di  parecchie  Società,  rivolse  anche 
la  sua  attenzione  alla  quistione  sociale ,  e  pub- 
blicò :  a  Lezioni  sul  Socialismo  e  la  Quistione 
sociale!  (Lipsia,  1847);  oltre  alcuni  scritti 
storico-politici,  come:  «  Storta  della  Dieta 
sassone  i>  (Lipsia,  1846);  e  Storia  della  prima 
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Dieta  prassiana  m  (Ivi ,  1847).  Fu  membro  del 
Parlamento  di  Francfort  e  dell*  Assemblea 
Nazionale  tedesca  ;  si  oppose  energicamente, 
nella  Dieta  sassone ,  alla  politica  particolarista 
del  Beust  ;  fu  processato  per  un  articolo  contro 
il  coIdo  di  Stato  di  Napoleone  III;  compilò, 
nel  1855,  la  Gazzetta  di  Weimar,  e  nel  1873 

?re8e  la  direzione  della  Gazzetta  Universale 
'edesca,  e  riebbe  la  sua  cattedra.  Pubblicò 
ancora  il  <r Breviario  delle  Donne»  (Lipsia, 
1856);  «  Federico  il  Grande  e  le  sue  attinenze 
allo  sviluppo  della  vita  intellettuale  tedesca  » 
(Brunswick ,  1859)  ;  «  Tempi  torbidi  dell' Ale- 
magna  ,  0  la  Guerra  dei  trent*  anni  nelle  sue 
conseguenze  per  la  vita  eulta  tedesca  :»  (Ber- 
lino, 1862);  <  L*Allemagna  nel  Secolo XvIII  » 
(Lipsia,  1967),  ec.  Come  poeta  drammatico 
scnsse  le  tragedie:  e  L'imperatore  Enrico  IV  » 
^Weimar,  1861);  «L'imperatore  Ottone  III» 
(Lipsia,  1863),  e  «L'ultimo  Borgomastro  di 
Strasborgo»  (Ivi,  1870). 

Bi|fÌBlow  (Giovanni) ,  pubblicista  e  di- 
plomatico americano,  nato  nel  1817  nello  Stato 
di  Nuova- York,  divenne  Console  nel  1861^  In- 
caricato di  affari  nel  1864,  Ambasciatore  de- 
§li  Stati  Uniti  a  Parigi  nel  1865.  Era  là  in  con- 
izione  assai  difficile,  dacché  allora  appunto, 
a  cagione  della  propensione  di  Napoleone  III 
verso  gli  Stati  nbelli  del  Sud  e  della  fonda- 
zione dell'  Impero  messicano ,  le  relazioni  tra 
gli  Stati  Uniti  e  la  Francia  non  erano  guarì 
cordiali.  Intorno  al  Messico  principalmente  il 
Bigelov7  ebbe  una  lunga  corrispondenza  ed 
una  sena  controversia  col  Ministro  francese 
degli  esteri  Drouyn  de  Lhuys.  La  sua  condizione 
personale  in  Parìgi  non  era  delle  più  grade- 
voli, chiese  d'esser  richiamato,  e  nel  1866 
tornò  infatti  in  America,  ove  fu,  dal  1869, 

E  rimo  estensore  del  New  York  Times,  Pub- 
licò  :  e  La  Giamaica  nel  1850,  o  gli  Effetti  di 
60  anni  di  libertà  in  una  Colonia  a  schiavi  » 
(Nuova- York,  1852);  «  La  vita  ed  i  pubblici 
servizii  di  G.  C.  Fremont  »  (Ivi,  1856)  ;  l'ope- 
ra statistica  in  francese  :  «  Gli  Stati  Uniti 
d'America  nel  1863,  loro  storia  politica,  loro 
forze  mineralogiche,  agrarie,  mdustriali  e 
commerciali»  (Parigi,  1864),  ed  «Indagini 
moderne  »  (Boston ,  1867). 

Blgnajnl  (Enea),  scrittore  lombardo, 
ingegnere,  appartiene  a  quella  gloriosa  gene- 
razione che  dal  Quarantotto  al  Settantuno  si 
trovò  sempre  pronta  a  combattere  per  la  pa- 
tria. Si  mostrò  valente  scrittore  coi  due  libri  : 
«  Genisìo  e  Frejus,  »  e  «  Il  Lago  di  Garda.  » 
E  valente  più  che  mai  in  questo  senso ,  che 
egli  seppe  parlare  di  cose  scientifiche  in  modo 
da  riescire  gradito  anche  agi'  ignoranti.  (I  Dar- 
viniani non  gli  perdoneranno  tuttavia  facil- 
mente le  parole  eccessive  ed  intolleranti  scrìt- 
te dal  Bignami  contro  il  loro  sistema.)  Nel 
libro  «  Cenisio  e  Frejus,  »  egli  tesse  tutta  la 
storìa  di  quell'opera  colossale  che  fo  l'aper- 
tura della  famosa  Galleria,  per  cui  Francia 
e  Italia  andarono  a  strìngersi  la  mano  nelle 
viscere  del  monte  «  aNatsde,  nel  giorno  della 
festa  d' amore  e  di  lavoro  ;  »'  e  nello  stesso 


tempo  ci  offre  uno  schizzo  biografico  dei  pTio- 
cipaii  cooperatorì  di  queir  impresa  coloaak. 
Ce  cuore,  fantasia  ed  esattezza:  sostanza  e 
poesia.  11  libro  ebbe  un  felicissimo  suceessoi 

3uel  tempo  ;  ma  anche  adesso,  passato  il  prefM 
ella  novità,  è  e  sarà  sempre  un  libro  oa  i^- 
gersi  con  diletto  e  con  profitto.  Meno  profoodi 
e  meno  importante ,  ma  non  meno  divertente 
di  certo ,  è  la  descrìzione  che  il  Bignami  a  ti 
del  suo  viaggio  al  e  Lago  di  Garda ,  »  fatto  in 
compagnia  del  colonnello  svedese  BoerBsliH<> 
ne.  Le  belle  vignette  che  adomano  qoe^ 
libro,  sono  tutte  riprodotte  da  disegni  on^ 
dell'Autore  stesso.  Non  guasterà  ora  il  sapere 
che  Enea  Bignami  è  pure  marito  affettuoso  ei 
eccellente  padre. 

Bignami  (Enrico),  pubblicista  loml^ 
do,  giornalista,  euitore,  propugnatore  del  Soc» 
lismo  sperimentale:  nato  a  Lodi  nel  1846.  &• 
minciò  la  sua  carriera  eìomalistica  scrìvenéo 
nel  Proletario,  Passò  dal  Misticismo  cristiano  i 
quello  del  Mazzini  (son  sue  parole)e,  redueedaì* 
le  campagne  dei  66e67,  fondò  la  Plebe^mà 
rivoluzionario ,  nella  sua  città  natale.  Fa  pr»- 
cessato  parecdiie  volte ,  e  anche  imprigioiùu^ 
nonostante  tenne  duro  per  nove  anni.  Abb 
al  tempo  della  Comune  questo  giornale  esén 
tutti  i  giorni,  ed  era  scritto  quasi  tutto  da  la 
Nel  1875  andò  a  Milano,  dove  fondò  una  Gm 
Editrice,  the  oggi  pubblica  cìnonie  giornali,  bt 
i  quali  la  Farfalla ,  araldo  della  Letteratot 
realista,  e  la  Plebe,  che  continuò  a  pobtf 
carsi  ogni  giorno,  per  un  certo  tempo,  cooll 
collaborazione  dei  Malou ,  Caffiero,  GuesU 
Osvaldo  Gnocchi,  ee.  Tutti  gli  scrìtti  di 

Saganda  socialista  vengono  alla  luce  per  a 
ef  Bignami.  Forse  pochi  scrìttorì  itaKani 
nobbero  come  lui  la  vita  della  Bohème. 
fu  una  Bohème  velata  e  nascosta,  perchè  ( 
visa  con  la  numerosa  famiglia ,  di  cui  egli 
trovò  a  sedici  anni  il  solo  sostegno.  Natnn 
mente  queste  dolorose  circostanze  subitei 
cosi  tenera  età,  devono  avere  influito  i  ** 
sue  opinioni  sociali  e  politiche.  È  sempre  n 
attivo ,  sebbene  sembrì  un  po'  stanco  e  à 
larmente  scettico.  Ha  lo  spirito  vivo,  satin 
a  volte  franco  fino  alla  brutalità.  Ègraóode/ 
no,  pallido.  Ha  tenuto  alcune  Confereme 
Socialismo,  che  saranno  presto  pubblicate. 
Blgniimi  (Vespasiano),  novellista  e 
tore  lombardo ,  nacque  a  Milano  circa  il  li 
È  uno  dei  capi  della  Bohème  arìistica 
nese.  Buon  pittore,  bizzarro  scrittore.  Les 
macchiette,  a  linee  o  a  parole , hanno on'i* 
pronta  orìginale,  un  garbo  attraente. 

Blgnaml-Bonnaiiiil  (Emilio), 
gnere  lombardo,  nacque  a  Milano  il  28 
1829.  Uomo  attivo  e  colto ,  è  autore  di  ] 
chie  Memorìe  scientifiche,  tra  le  quali:  < 
Canali  nella  città  di  Milano;  Una  qnistiooe' 
nica  nella  città  di  Milano;  U  Canale  di  fo 
tura  sotto  la  Via  Romagnosi  ;  Ruine  dell'i 
Milano  ;  Il  Bacino  del  Po  ;  Le  Alpi  e  gli  À 
sti ;  L'Archeologia  preistorìca  in  Italia,  »  eà 
che  gli  diedero  fama.  Fu  tra  i  fondatori 
Crepuscolo  intorno  al  1849,  e  passò  alla 
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boranone  della  Perseveramay  quando  nel  i8H0 
venne  fondata  da  alcuni  degli  antichi  collaboxa- 
tori  del  Creptiscólo,  Come  ingegnere,  Milano 
'li  deve  il  ponte  di  I^orta  Ticinese  di  stile  lom- 
bardo, e  la  nuova  rete  dei  Canali  di  fognatura 
della  città ,  per  cui  ottenne  la  medaglia  del 
[nerìto  air  Esposizione  Universale  di  Vienna 
lei  1873.  Ma  r  Arte  e  le  Scienze  non  lo  ten- 
nero lontano  dalle  cose  patrie:  fu  tra  i  Volon- 
arii  del  48 e  49,  e  prestò  l'opera  sua  anche 
lel  1859.  Dopo  la  battaglia  di  San  Fermo  fuin- 
jiricato  di  una  missione  presso  il  generale 
jarìbaldi,  e  dopo  quella  di  Magenta ,  al  Quar- 
ier  Generale  francese.  Il  Bignami  è  settario 
lei  Collegio  degringegnerì  e  Aixhitetti  fin  dal 
pomo  della  sua  fondazione. 

Blkela  (Demetrio) ,  scrittore  greco ,  au- 
ore  dì  versi  patriottici  appassionati,  tradusse  in 
p*eco  moderno  il  settimo  Canto  dell'a  Odissea  » 
)  tre  tragedie  dello  Shakespeare  :  <r  Romeo , 
Amleto,  Macbeth ,  »  e  scrisse  uno  e  Studio  sto- 
ico soli* Impero  bisantino  »  fnon  sugli  Autori 
tisantini,  come  si  legge  nw' Histoire  Litté- 
■otre  de  la  Grece  Moderne  del  Rangabé),  che 
u  tradotto  in  tedesco  ed  in  francese  dal  Le- 
,rand  (Paris,  Maisonneuve,  1878). 

BUlaad  (Vittorio),  poeta  francese,  se- 
Tetario  delf  Àcadémie  de$  Musea  Santones, 
k  loi  fondata,  nacque  il  19  giugno  1852  a 
iaint-Julien  de  TEscape  (Charente  Inférieure). 
^obblieò  tre  volumi  di  poesie  :  e  Frissons  ; 
Irìses  Santones  ;  Le  Livre  des  Baisers.  »  Di- 
esse per  tre  anni  una  Rivista  che  si  pubblica 

Saint-Jean  d'Angély  sotto  il  titolo:  La  ChrO' 
tique  Charentaise,  Ora  ha  fondato  a  Royan 
ie  Phare  liUéraire,  e  C*est  le  poéte  des  jeu- 
«8  tendresses  (scrìve  un  crìtico  francese), 
telagràce  araoureuse,  de  Tivresse  charmante 
[QÌ  trouble  les  cerveaux  et  les  coeurs  des  ai- 
oés  lorsqu'ils  vont  courìr  au  soleil  dans  l'herbe 
ratche  que  mouille  la  buèe  de  la  rivière  voi- 
iae.  De  bonne  heure  il  a  rencontrè  la  flancèe 
xquise,  celle  qui  est  à  là  fois  épouse,  amante 
tsGeur;  c'est  pourquoi  sa  chanson  est  une 
hanson  de  joie  et  de  féte,  un  étemel  épitha- 
ime.  Par  la  franchise  du  ton  et  Témotion  itin- 
ere il  nous  reporte  aux  idylles  de  Théocrìte, 
Qx  époques  heureuseS  où  les  amants  se  cher- 
haient  dans  rombre  des  grands  bois,  où  le 
rait  des  baisers  et  des  rìres  se  mélait  au  ha* 
il  des  fontaines.  Foin  des  pruderìes  et  des  hy- 
'ocrìsies!  Le  poète  n*en  a  pas  scuci.  Il  aime 

la  face  du  ciel ,  comme  les  oiseaux.  » 

Blllaiidél  (Emesto) ,  scrittore  francese, 
x-nniciale  de*lancieri ,  collaboratore  del Pays, 
erìsse:  t  Hommes  d*épée ,  profila  militaires  » 
1865);  cHìstoire  d'un  trésori  (1866);  a  La 
^  aux  oies  »  (1866);  a  La  téte  coupéet 
1868);  f  Un  coauin  eie  Province»   (1869); 

Un  marìage  légendaire»  (1869);  «  Par- 
'essas  le  mar»  (1869);  e  Ma  tante  Lys» 
1873);  «Une  femme  fatale»  (1874);  e  His- 
oire  amourease  de  deux  coups  de  couteau  » 
1874)  ;€  La  Conspiration  deSalcède  »  (1875); 
«  L«»  Noces  Termeilles  >  (1875);  e  La  vie  en 
ìasaque,  etc.  >  (1875). 


Bilie  (Carlo),  giornalista  danese,  nato  il 
1*  luglio  dell*  anno  1828  neir  Isola  di  Seland, 
rìcevette  la  prima  educazione  all'  Accademia 
di  Soroe ,  e  poi  studiò  la  Giurìsprudenza  e  le 
Scienze  politiche  all'Università  di  Copena- 
ghen. Egli  si  dedicò  alla  carriera  letterarìa,  « 
nel  1851  fondò  il  celebre  giornale  nazionale 
e  liberale  il  Dagbladet,  che  continuò  a  dirìgere 
fino  al  1872.  Deputata  al  Parlamento  danese 
dal  1861,  egli  è  nello  stesso  tempo  membro 
del  Consiglio  Municipale  di  Copenaghen.  Ol- 
tre un  gran  numero  di  Opuscoli,  Cpnferen?^, 
Saggi,  si  hanno  di  lui  i  lavorì  seguenti: 
e  Viaggio  in  Inghilterra  »  ri856)  ;  «  Secondo 
Viaggio  in  Inghilterra  »  (1 862)  ;  e  Veni'  anni 
di  giornalismo,  »  raccolta  di  varìi  articoli  in 
tre  volumi  ;  e  Viaggio  in  Italia.  » 

Billod  (Eugenio  Luigi  Antonio),  alieni- 
stafrancese,  nato  nel  1818  a  Brian(;on,  ad- 
dottorato a  Parigi  nel  1846,  scrisse:  «  Consi- 
dérations  psychologiques  sur  le  traìtement  de 
la  fplie  »  (1846);  «  Des  maladies  de  la  vo- 
lente »  (1848);  e  De  la  pellagjre  en  Italie  et 
plus  spécialement  dans  les  Asiles  d'ahénés  » 
(1860);  a  De  la  dépense  des  Aliénés  assistés 
en  Franco  et  de  la  colonisation  »  (1861)  ; 
Traité  de  la  pellagre  d'aprés  des  observations 
recueillies  en  Italie  et  en  Franco»  (1865); 
e  Les  Aliénés  ide  Vaucluse  et  de  Ville-Evrard 
pendant  le  siége  de  Paris  »  (1873). 

Blllrofh  (Teodoro),celebre  medico,  nato 
il  26  aprile  182&  a  Bergen  nell'Isola  di  Rùgen 
in  Prussia,  studiò  a  Greifwald ,  Gottinga ,  Ber- 
lino e  Vienna.  Divenne  nell'autunno  del  1835 
assistente  alla  Clinica  chirurgica  dell'  Univer- 
sità di  Berlino,  andò,  nel  1860,  professore  di 
Chirurgia  e  direttore  di  Clinica  chirurgica  a 
Zurìgo,  e  nel  1867,  professore  di  Chimr^a  a 
Vienna*  È  uno  dei  più  valenti  chirurghi  vi- 
venti, operatore  geniale  (amputazione  sub- 
periostale),  microscopista  consumato,  fisio- 
logo ,  ec. ,  ed  un'  aulorìtà  prìncipalmente  per 
la  conoscenza  dell'  influsso  dell'  atmosfera  de- 
gli Ospedali  sulle  ferìte,  oltreché  statistico 
coscienzioso.  Pubblicò  :  a  De  natura  et  causa 
pulmonum  affectionibus  quae  nervo  utroque 
vago  resecto  exoritur  »  (Berlino  ,  1852)  ; 
«  Studii  d'  osservazione  sulla  febbre  delle  fe- 
rite e  le  malattie  accidentali  delle  ferìte  »  (Ivi, 
1862);  «Patologia  e  Terapia  chirurgica  uni- 
versale »  (Ivi ,  1863,  6*  ediz.  1872);  «  Clinica 
chirurgica  a  Zurìgo  1860-67»  (Ivi,  1869); 
€  A  Vienna  1869-70»  (Ivi,  1872);  a.Lettere 
chirurgiche  dal  Lazzeretto  di  Weissenborgo  e 
Mannheim  nel  1870  »  (Ivi,  1872);  e  Indagini 
sulle  forme  vegetative  della  Coccobacteria 
septicaw  (Ivi,  1874);  e  Sull'insegnare  e  l'ap- 
prendere delle  Scienze  mediche  nelle  Uni- 
versità della  Nazione  tedesca  »  (Vienna,  1876). 
È  inoltre  collaboratore  di  molte  Effemeridi 
medico-chirurgiche. 

Bini  (Francesco),  medico  toscano,  nacque 
il  5  maggio  1815  a  Pontedera.  Si  laureò  nel 
1835  a  Pisa,  si  matrìcolò  in  Firenze  nel  1837, 
e  nello  stesso  anno  fu  eletto  medico  astante 
neir  Arcispedale  di  Santa  Marìa  Nuova  ;  nel 
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1840,  aiuto  del  Clinico  medico  che  era  allora 
il  professor  Bufalini  ;  nel  1844  fu  chiamato  a 
dirigere  il  Manicomio  di  Firenze  e  gli  venne 
affidata  la  Cattedra  delle  malattie  mentali.  Tra 
le  pubblicazioni  di  questo  chiaro  scienziato 
segnaliamo  le  seguenti  :  «  Della  Febbre  puer- 
perale,  »  tèsi  (1840)  ;  «  Saggi  di  Clinica  me- 
dica ,  »  in  società  col  dottor  Ghinozzi  ^1843- 
44)  ;  a  Statistica  del  Manicomio  di  Firenze 
degli  anni  1850-53;  Sulla  Etiologia  e  contagio 
del  Gholera  9  (Firenze ,  1854  :  Discorso  inau- 
gurale dell'anno  accademico);  a  Schema  di  Ke^ 
golamento  disciplinare  ed  amministrativo  del 
Manicomio  di  Firenze  »(1871)  ;  t  Gli  Alienati 
secondo  i  progressi  della  Medicina  e  della  Le- 
^slazìone  j»  (nella  Nuotati  Antologia  del  1873)  ; 
f  Come  prevenire  negli  Alienati  la  mutilazione 
della  lin^a  i  (lettera  al  dottor  Ponzo ,  nel- 
V  Archivio  delle  Malattie  nervose  e  mentali 
di  Milano  del  1874)  'y  «  Importanza  dell*  inse- 
gnamento clinico  della  Psichiatria,  tra  i  men- 
tecatti, q\*  imbecilli  e  gl'idioti  »  (neWsL, Rivista 
di  Beneficenza  di  Milano  del  1876)  ;  a  Sulla 
imputabilità  nella  pazzia  e  nell*  ubriachezza, 
secando  gli  articoli  61-64  del  Nuovo  Codice 
penale  ;  Perizia  medico-legale  nel  Processo 
contro  Carlino  Grandi  V  uccisore  dei  bambi- 
ni ]>  Snella  Rivista  sperimentale  di  Frenia- 
tria ai  Reggio  del  1878)  ;  «  Se  vi  fu  nel  caso 
tentativo  di  suicidio  o  di  omicidio  :  »  Conside- 
razioni j[nedico-legali  a  proposito  di  una  Causa 
criminale  trattata  avanti  la  Corte  di  Assise  di 
Livorno,  pubblicata  nella  citata  Rivista  del 
1878. 

Bloi^delli  (Bernardino),  archeologo  e 
numismatico  veneto ,  nacque  in  Verona  il  14 
marzo  del  1804.  Studiò  Lettere,  Filosofia  e 
Scienze  nel  Ginnasio  e  nel  Liceo  della  sua 
patria.  Indi  «i  détte  air  insegnamento  «  pro- 
fessò per  molti  anni  le  Matematiche,  la  Storia, 
e  le  letterarie  discipline.  Nel  Congresso  scien- 
tiflco  tenuto  in  Milano  nel  1844  ilBiondellifu 
Segretario  per  la  Sezione  di  Geografia,  e  in 
quell^  di  Napoli  deiranno  appresso  ebbe  lo 
Btesso  ufficio  tra  gli  Archeologi.  Nel  1849  fu 
nominato  Aggiunto  nel  R.  Gabinetto  Numis- 
matico di  Milano,  e  tanto  vi  si  distinse,  che 
ben  presto  v*ebbe  cattedra  d'Archeologia  e 
Numismatica  e  poi  ne  fu  eletto  direttore.  Nei 
quali  ufficii  trovatolo  poi  nel  1859  il  Governo 
italiano,  ve  lo  confermò  e  mantenne.  Devesi  a 
lui  principalmente  se  nuovi  studii  linguistici 
comparativi  furono  in  Italia  iniziati^  nel  1840, 
invero,  se  ne  era  fatto  organo  il  Politecnico 
di  Milano,  diretto  dal  Cattaneo,  dove  il  Bion- 
delli  incominciò  a  stampare  una  serie  di  Dis- 
sertazioni. Né  egli  è  meno  benemerito  degli 
studii  archeologici  e  numismatici,  che  pro- 
mosse con  un  Corso  di  Lezioni  non  mai  in- 
terrotto dal  1850  in  poi.  Da  prima  pubblicò 
1  Va  Atlante  linguistico  d*  Europa»  (Milano, 
1841),  cui  tennero  dietro:  t  Le  lingue  e  i  dia- 
letti d'Italia,  »  articolo  inserito  ncW Enciclo^ 
pedia  Popolare  del  Pomba  (Torino ,  1844); 
il  ff  Prospetto  topograficoHstatistico  delle  Co- 
lonie straniere  in  Italia ,  d  inserito  neW Annua- 


rio  Geografico  Italiano  (Bologna,  1845); rio- 
portante  e  ancora  sempre  utilissimo  «  Saggia 
sui  dialetti  gallo-italici ,  >  tre  volumi  (fifikDo, 
1856)  ;  le  «  Poesie  lombarde  inedite  del  S6> 
colo  XIII  »  (Ivi,  1856)  ;  gli  <  Studii  linguistici} 
(Ivi,  1856);  r  a  Evangeliarium ,  Lectionarium, 
Epistolarium  Aztecum  ex  antiquo  Codice  naper 
reperto  cum  Praefatione  »  (Mediolani,  1860); 
e  il  e  Glossarium  Azteco-Latinum  et  Latinum- 
Aztecum  »  (Ivi,  1869).  E  a  questi  studii  lin- 
guistici il  Biondelli  aggiunse  una  rìcci  serie 
di  lavori  d' Archeologia  e  Numismatica  tenuti 
in  molto  conto  dai  dotti.  La  bella  Memorii: 
«  Sulle  Monete  auree  dei  Goti  in  Italia  i  (AtH 
delV  Istituto  Lombardo,  voi.  II)  ;  le  e  Lettere 
inedite  di  Guid' Antonio  Zsgietti  sulle  Zecche 
d- Italia»  (Milano,  1861);  e  Di  un' antica  NV 
crepoli  etrusca ,  ec.  »  (Rendiconti  deW Istituti 
Lombardo,  1863);  <rDi  una  Tomba  gallo- 
italica  scoperta  a  Sesto-Calende  »  {Atti,  ec 
voi.  X);  a  Di  un  nuovo  Sepolcreto  romano 
scoperto  a  Vittone  »  {Rendiconti,  ec,  Serie  H 
voi.  I);  a  Iscrizioni  e  Monumenti  romani  sco- 
perti in  Angera  »  (Ivi)  ;  le  Memorie  €  Selle 
Antichità  e  sui  restauri  di  Milano  •  (Politecni- 
co, voi.  XII-XIV);  e  (juelle  intitolate:  iLa 
Zecca  e  la  Moneta  di  Milano  >  (1869),  e  <  Ri- 
cordo della  Zecca  di  Milano  »  (1878). 
^  BlragU  (Emilio),  giornalista  lomb^^ 
do^  nato  a  Morate,  il  SI  ottobre  1831,  stadie 
Filosofia  sotto  r  abate  Pestalozza ,  indi  Filo- 
soiia  e  Leggi  ali*  Università  di  Padova.  Fo 
quindi  professore  di  Stona  Universale,  di 
Estetica,  di  Storia  della  Letteratura  all'Isti- 
tuto Robiati  a  Milano.  Nel  1857  assunse  lad)- 
rezione  della  Specola  d' Italia  a  Verona,  e 
scelse  a  collaboratori  i  componenti  la  Societi 
segreta  dell*  Ibis,  eh'  erano  il  professor  ìbh 
salongo ,  il  professor  De  Betta ,  il  dottor  Tor- 
rini,  il  dottor  Ganz,  il  cavaliere  Stefano  De 
Stefani.  Interrogato  un  giorno  dalla  Polizia 
austrìaca ,  sospettosa ,  che  cosa  fosse  la  Sodeti 
deir/òt9,  rispose  :  È  una  forma  transitom 
dell'  umanità  fra  un  mondo  vecchio  che  crol- 
la e  un  mondo  nuovo  che  sorge.  Poco  tempo 
dopo  il  giornale  era  soppresso ,  e  il  Biragbi, 
che  già  come  studente  a  Padova  e  colàamieo 
a  Carlo  Leoni,  era  stato  perse$i[UÌtato  dalla  Poli- 
zia, dovette  cercare  la  sua  salvezza  rìparando 
in  Piemonte.  A  Torìno  collaborò  al  Dirittù, 
diretto  allora  da  Lorenzo  Valerio  e  air  IfS 
pendente,  diretto  da  Pietro  Gastiglioni.  Dopo 
la  battaglia  di  Magenta  tornato  a  Milano  fa 
uno  degli  scrittori  della  Lombardia  insieme 
con  Emilio  Broglio,  con  Antonio  Gazzolettit 
con  Pietro  Gastiglioni.  Sul  cadere  del  1860 andò 
a  Napoli,  dove  per  cinque  anni  scrìsse  nel  Pt» 
golo  ;  quindi  col.  De  Sanctis  fu  vice-direttort 
àeXV  Italia,  poi  direttore  à^W  Avvenire,  ft 
corrispondente  dell'  Opinion  Nationale,  di 
giomsili  spagnuoli,  del  Pungolo  di  Milano,  e 
scrìsse  varie  Memorie  in  Riviste  perìodicba. 
Dal  1869  dirige  in  Firenze  il  Corriere  Italiani, 
ed  ora  anche  l' Adige  che  si  pubblica  a  ^^ 
rona.  Pubblicò  una  serie  di  Lettere  sulle  qo^ 
stioni,  a  cui  diede  luogo  la  Legge  pcfr  laRagiit 
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nnato  assistente  alla  Cattedra  di  Storia  nata- 
ile  presso  l'Università  di  Padova,  ed  eletto 
egretario  della  Sezione  di  Chimica  nel  Con- 
fesso degli  Scienziati  di  Venezia  (1847).  Dal 
^58  al  1862  viaggiò   air  estero,  lavorando 
incipalmente  neMaboratorii  del  Redlenba- 
tera  Vienna,  del  Liebig  a  Vienna,  del  Bun- 
n  ad  Heidelberg.  A  diciannove  anni  pub- 
xò  il  suo  primo  lavoro,  prima  ancora  a*en- 
tre  neir  Università:  <  Sopra  il  congelamento 
n'acqua  e  la  conseguente  sua  de{)urazione.  9 
^airono  i  pregiati  lavori  seguenti  :  a  Intorno 
una  speciale  trasformazione  dello  zucchero 
^anna  in  presenza  di  materie  azotate  ;  Ana- 
dello  sferococco  conf&rvoide;  Relazione 
ra  resistenza  dell'arsenico  nell'acqua  fer- 
inosa  di  Civillina;  Sopra  resistenza  del- 
iaco in  un   sudore;    Ricerche   chimiche 
-a  r  olio  della  camomilla  ;  Indagini  sopra 
miUmnamina  e  le  sue  combinazioni  ;  So- 
la determinazione  quantitativa  del  rubidio 
1  cesio;  Sopra  Tinfluenza  deir orina  nel 
Mcare  alcune  chimiche  reazioni  ;  Scoperta 
glicogeno   negli  animali  invertebrati,  e 
ivH  ricerche  sperimentali  ;  Sopra  la  scom- 
ione  delFacido  ossalico  sciolto  nell'acqua  ; 
no  alla  ricerca  del  bromo  in  presenza 
irea;  Nota  sul  protosolfuro  di  fosforo; 
snze  intomo  all'azione  riduttrìce  della 
na.  »  Oltre  all'analisi  di  altre  acque  mi- 
iy  pubblicò  quelle  delle  più  importanti 
*  minerali  del  Veneto,  che  per  cura  del 
Istituto  sono  inserite  nei  suoi  Aiti,  Pub- 
altj*esi  alcune  Monografìe  di  prodotti, 
*e  sotto  forma  di  lezioni  alla  Scuola  Su* 
e  di  Commercio,  e  precisamente  quelle 

t\,  zucchero ,  petrolio.  Negli  Atti  del 
lituto  Veneto  trovansi  eziandio  le  an- 
te Relazioni  sui  premii  scientifici  e  in- 
di dell'Istituto  stesso. 
tuoni   (Achille),  lombardo,  gioma- 
romanziere,  nato  a  Pavia  il  5  maggio 
Hell' ultimo  suo  romanzo:  a  Un  Matri- 
>  si  legge  questa  sentenza  non  nuova, 
%  specie  nel  caso  dell'Autore  stesso: 
reostanze  soltanto  fanno  gli  uomini  ;  è 
come  dei  marosi  nella  tempesta  ;  per 
Jtanto  sorgono  giganti  a  disfida  del 
0allo  sguardo  allo  stile ,  tutto  ha  ca- 
dì sfida  in  Achille  Bizzoni  ;  ma  le  cir- 
4  non  gli  hanno  dato   quello  straor- 
ooncorso ,  per  cui  la  sfida  di  un  singolo 
aolti  cessa  dall'  essere  impotente.  Ha 
^aat  democratiche  e  per  esse  espose 
A  vita;  ma  l'aspetto  suo  è  di  arìsto- 
e  d'aristocratico,  l'insofferenza  del 
3» Nella  sua  vita,  non  lunga  ancora,  si 
non   meno  di  cinquanta  duelli:  ne 
i  due  in  un  giorno.  Stava  studiando 
allorché    nel  1858  passò  il  Ticino  e 
1  arruolarsi   volontario  nell'esercito 
^e.  Prese  parte  a  tutte  le  campagne 
dipeQdenza  italiana,  e  rimase  nel- 
)  fino  al  1864  luogotenente  nel  1* 
ir  Ebbe  una  menzione  onorevole  per 
lift  di  Mola  di  Gaeta ,  e  la  medaglia 


del  valor  militare.  Nel  66  fu  in  Tirolo  col  Ga- 
ribaldi, nel  67  a  Mentana,  nel  70  in  Borgo- 
gna ,  prima  capitano,  poi  maggiore  dello  Stato 
Maggiore  di  Menotti  Garibaldi.  Intanto  fin  dal 
1867  aveva  fondato  quel  Gazzettino  Rosa,  di 
cui  si  fece  un  così  gran  parlare,  e  che  gli 
valse  duelli  e  processi  in  copia,  e  tre  anni  e 
mazzo  di  prigionia  in  diverse^  riprese ,  per  il 
furore  delle  polemiche  e  l'esagerazione  del- 
l'indirizzo politico.  Con  lui  collaborarono: 
il  Cavallotti,  il  Chinasi,  il  Billia,  il  Tronconi, 
il  Cameroni,  e  altri.  Il  Bizzoni,  cessato  fi  Gazzet' 
tino  nel  1873,  fondò  il  Popolo,  a  Genova,  oon  lo 
stesso  programma,  sebbene  un  po' mitigato;  e 
dal  1°  di  gennaio  in  poi  (79)  un  opuscolo  set- 
timanale che  vede  la  luce  a  Milano  :  La  Ban» 
diera.  Quanto  a  libri,  Achille  Bizzoni  ha  scritto: 
e  L'autopsia  di  un  amore;  Antonio;  Un  Ma- 
trimonio; Le  impressioni  di  un  Volontario  al- 
l'esercito dei  Vosgi.  »  I  romanzi  sono  arditi, 
ma  non  sensuali  :  il  suo  stile  ha  delle  scabro- 
sità, ma  ci  si  sente  lo  scrìttore  vigoroso  che 
di  tratto  in  tratto  trasporta  i  suoi  lettori.  Chi 
lo  conosce  più  intimamente  assicura  che  nel- 
r  «  Autopsia  di  un  amore  »  ha  dipinto  sé  stessov 
Bizzozero  ^Giulio) ,  meaìco  lombardo , 
professore  di  Patologia  generale  nell'  Univer- 
sità di  Torino,  insigne  discepolo  dell'illustre 
Mantegazza,  nacque  in  Varese  il  20  marzo 
1846.  Si  addottorò  nel  1866  a  Pavia,  ove  pro- 
fessò, da  prima,  Istologia,  quindi  Patologia 
generale  fino  al  1872 ,  anno  in  cui  venne  chia- 
mato a  Torino.  I  suoi  principali  lavori  riguar- 
danola  Funzione  emotopoetica  del  midollo  delle 
ossa;  la  Struttura  degli  epitelii  pavimentosi; 
la  Tessitura  delle  ghiandole  linfatiche,  la  Strut- 
tura del  tessuto  connettivo;  la  Struttura  ed  i 
vasi  linfatici  delle  membrane  sierose  ;  la  Co- 
stituzione di  alcuni  tumori;  il  Rapporto  della 
tubercolosi  con  altre  malattie;  l'Anatomia  pa- 
tologica della  difterite ,  ec.  Il  Bizzozero  è  uno 
degli  scienziati  più  serii  del  nostro  paese ,  che 
anche  all'estero  gode  dì  alta  e  meritata  fama. 
Giovanissimo,  fece  le  sue  prime  armi  nel  La- 
boratorio di  Patologia  sperimentale  fondato 
dal  Mantegazza  nell'Università  di  Pavia,  e  mo- 
strò subito  tale  attitudine  nelle  osservazioni 
microscopiche  da  meritarsi  1*  onore  di  essere 
nominato  supplente  del  Professore,  e  quando 
era  poco  più  di  un  giovanetto  e  appena  uscito 
dai  banchi  delle  scuole.  A  Torino  ha  fondato 
egli  stesso  un  secondo  Laboratoiio ,  che  ha  poi 
dato  allievi  valenti  nell'Anatomia  patologica  e 
nell'Istologia.  Fin  da  quando  era  a  Pavia,  egli 
scoperse  che  il  midollo  delle  ossa  era  un  viscere 
fabbricatore  di  sangue,  e  a  queste  belle  scoperte 
ne  aggiunse  pur  altre  nel  campo  dell'Istologia 
normale  e  patologica.  Nel  Laboratorio  egli  è 
instancabile,  paziente,  minutissimo  nell' os- 
servare, e  le  sue  mani  fine  e  belle  come  quelle 
d'una  signora  sembrano  fatte  apposta  per  scru- 
tare i  più  sottih  misteri  della  vita.  Dalla  cat- 
tedra egli  è  chiaro ,  preciso ,  ordinatissìmo.  Il 
suo  «  Corso  litografato  x>  è  il  più  bel  Cojrso  di 
Patologia  generale  che  si  sia  pubblicato  fino  ad 
oggi  in  Italia,  e  V Archivio  delle  Scienze  medi- 
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Heidelberg,  dovè  divenne  docente,  nel  1835, 
di  Anatomia  comparata  e  patologica  e  profes- 
sore straordinario  nelFanno  seguente.  Egli 
si  occupò  principalmente  della  storia  dello 
sviluppo  dei  mammiferi,  ed  oltre  alle  sue  con- 
tribuzioni alla  ff  Fisiologia  »  del  Wagner  e  del 
Burdach  ed  all'  a  Anatomia  »  del  Sommering, 


premiata 

andò  professore  di  Fisiologìa  a  Giessen,  ove 
ebbe  anche  nell*  anno  seguente  la  Cattedra 
di  Anatomia.  Fondò  un  Istituto  fisiologico,  un 
Teatro  anatomico  in  queir  Università ,  e  nel 
1855  fu  chiamato  a  professore  di  Anatomia  e 
Fisiologia  a  Monaco.  Pubblicò  :  a  Storia  dello 
sviluppo  dell'uovo  del  cane  »  (Brun8wick,1845); 
(Dimostrazione  della  maturazione  periodica 
indipendente  dall'  accoppiamento,  e  del  di- 
stacco della  uova  dei  mammiferi  e  degli  uo- 
mini 9  (Giessen,  1844),  la  quale  pflgjB  in  sodo 
una  delje  dottrine  più  importanti  Mia  gene- 
razione; e  Storia  dello  sviluppo  del  capriolo  » 
(Ivi,  1854);  a  L'urea  come  misura  del  cam 
blamento  della  materia  »  (kri,  1834);  «  Guida 
al  sezionare  •  (Monaco,  1857).  Risultamento 
de'  suoi  lavori  fisiologici  fu  l' opera  scritta  in- 
sieme al  Volt  :  «  liO  leggi  della  nutrizione  dei 
carnivori»  (Lipsia,  1859).  Pubblicò  inoltre: 
«  Sulla  diversità  nella  conformazione  craniale 
del  Grorilla,  Gimpanzè  ed  Urang-utang  in  un 
con  una  osservazione  sulla  teoria  Darviniana  j> 
(Monaco,  1867);  «  Le  grandi  convoluzioni  ce- 
rebrali negli  uomini»  (Ivi,  1868);  t Contri- 
buzioni all'anatomia  dell' Hyloòatós  Leuciscui 
e  ad  un'anatomia  comparata  dei  muscoli  delle 
scimmie  e  degli  uomini  d  (Ivi,  1870);  «  Studio 
ed  esercizio  della  Medicina  per  le  donne  »  (Ivi, 
1 872)  ;  a  Guida  alle  preparazioni  nelle  sezioni  » 
(Ivi,  1873);  «  Osservazioni  storico-critiche 
alle  recenti  comunicazioni  sul  primo  sviluojpo 
delle  uova  dei  mammiferi»  (Ivi,  1877).  Nel 
1878  il  Bischoff  fu  collocato  a  riposo. 

Bissolatl  (Stefano),  scrittore  mantova- 
no, già  professore  di  Lettere  latine  e  greche, 
bibliotecario   della  Nazionale  di  Cremona, 
nacque  nell'anno   1823  in  Rivarolo  fuori, 
nella  provincia  di  Mantova.  Abbiamo  di  lui 
alle  stampe  le  seguenti  pubblicazioni  :  e  Vite 
di  due  illustri  Cremonesi  »  (il  Platina  ed  il 
Vida:  Milano,  1856);  a  I  libri  proprii  d'Ip- 
pocrate,  »  prima  versione  italiana,  premiata 
con  medagUa  dall'Accademia  Fìsio-medica  Ita- 
liana di  Milano  (Milano,  1860-64);  «  Esposi- 
zione di  una  coscienza  »  (Cremona^  18o4)  ; 
e  Delle  istituzioni  Pirroniane,  »  libri  tre  di  se- 
sto Empirico ,  tradotti  per  la  prima  volta  in 
'  italiano  (lavoro  di  molta  importanza:  Imola, 
1870);  e  Orazione,  letta  al  Palazzo  Comuna- 
le, collocandosi  il  bronzo  di  monumento  ai 
ventisette  Cremonesi  caduti  in  guerra  »  f  Cre- 
mona, 1864);  «  Sunto  di  tre  Letture  pubbliche 
in  preparazione  della  festa  del  Centenario  di 
Dante  »  (Cremona,  1865^,  e  articoli  varii  di 
Critica  binliografica ,  Iscrizioni,  ec. 
•  Blttanti  (Luigi),  fisico  e  matematico 


cremonese,  nativo  di  (Hasalmoreno,  professore 
nel  Liceo  di  Brescia,  è  autore  di  una  «  Biografìa 
di  Niccolò  Tartaglia,  j 

Biondi  (Giuseppe) ,  economista  e  uomo 
di  lettere  siciliano,  professore  emerito  del- 
l' Istituto  agronomico  di  Aquila ,  già  segretario 
presso  il  Ministero  della  Pubblica  Istrazione, 
ora  Provveditore  agli  Studii  per  la  Provincia 
di  Siracusa ,  nacque  il  30  ottobre  1822  in  Pa- 
lermo, ove  dopo  avere  fatto  buoni  studii  let- 
terarii  si  addottorò  in  Giurisprudenza,  con 
esenzione  dagli  esami  finali  e  dalle  tasse  rela- 
tive, per  riguardo  alle  sue. già  notevoli  pub- 
blicazioni.  Nel  1847  presentò  due  Memorie 
economiche  e  di  Agricoltura  pratica  al  cercato 
Istituto  d' Incoraggiamento  per  la  Sicilia  , 
una  delle  quali  ottenne  Vaccesiit,  T  altra  il 
primo  premio.  Tra  le  sue  pregiate  pubblica- 
zioni si  segnalano  le'  seguenti:  «  Sulla  vita  e 
gli  scritti  di  G.  E.  Di  Blasi;  Cenni  biografici 
di  Giuseppe  Borghi  »  (premessi  alla  Raccolta 
delle  suec  Poesie:  »  Palermo,  1846);  «  Sui  nuovi 
frammenti  di  Diodoro  Siculo»  (1845);  cSallo 
storico  Flavio  Vopisco  e  sulla  versione  di  Sal- 
vatore Chindemi  »  (1849)  ;  e  Dizionario  sici- 
liano-italiano »  (Palermo,  1852);  e  L'Empe- 
docle, Giornale  d'Agricoltura  ed  Economia 
pubblica  per  la  Sicilia  »  (Palermo,  dal  1853 al 
1860,  voi.  7);    «Saggio  di  Storie  siciliane» 
(1858)  ;  et  Sul  credito  agrario  e  sull'  istìtusìone 
di  una  Banca  territoriale  in  Sicilia»  (1854); 
a  Popolazione  e  miseria  >  (1858);  et  Sulla  teo- 
ria statistica  del  Romagnosi  »  (1859);  e  Sulla 
proprietà  letteraria  »  (1859)  ;  «  Sul  libero  pa- 
neficio  »  (1859);  «  Sugli  Asili  infantili  >  (1860); 
a  Saggio  sulla  letteratura  greco-sicula  »  (nella 
Rivista  della  Pubblica  Istruzione:  Torino, 
1864);  e  L'Economia  esposta  nei  suoi  principi! 
razionali  e  dedotti»  (Milano,  1864;  premiata 
dal  Congresso  pedagogico  di  Genova,  e  molto 
lodata  dallo  Sbarbaro  nel  suo  volume  soprala 
«  Libertà,  »  ove  si  ricorda  il  Biundi  col  Bruno, 
col  Ferrari  e  con  Emerico  Amari);  e  Manuale 
d'Agricoltura  teorico-pratica  »  (Torino,  presso 
San  Franco:  opera  in  due  voL  premiata  dal 
Cohgresso  pedagogico  di  Genova);   e  Sulla 
Scienza  statistica  e  sulle  sue  applicazioni  alle 
forze  morali  e  materiali  de'varii  Stati  d'Europa 
e  specialmente  dei  Regno  d'Italia  »  (Firenze, 
1867  :  opera  presentata  al  Congresso  intema- 
zionale di  Statistica,  ove  se  ne  fece  onorevole 
menzione)  ;  e  II  Libro  delle  meraviglie  o  Spie- 
gazione de*  fenomeni  della  natura  »  (Firenze, 
1869,  operetta  popolare  lodatissima  dal  pro- 
fessore Pietro  Marchi).  Ora  il  Biundi  pubblica 
un  nuovo  importante  lavoro  che,  incominciato 
nel  giornale  L'Aretusa,  sarà  ristampato  e  com- 
piuto in  un  volume  col  titolo:    e  La  Teorìa 
delle  probabilità  del  La  Place  e  quella  del 
perfetto  civile  det  Romagnosi,  appucate  alla 
Statistica  sociale.  » 

Bizio  (Giovanni),  chimico  veneto,  prò- 
fessore.di  Chhnica  e  Mineralogia  nella  Scuola 
Superiore  di  Venezia,  segretario  dell'Istituto 
Veneto  a  Venezia  nel  1823,  si  laureò  in  Chi- 
mica a  Padova  nel  1847  ;  quindi  fu  tosto  no- 
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minato  assistente  alla  Cattedra  di  Storia  natu- 
rale presso  r  Università  di  Padova ,  ed  elettp 
Segretario  della  Sezione  di  Chimica  nel  Con- 
gresso degli  Scienziati  di  Venezia  (1847).  Dal 
1858  al  18tì2  viaggiò  all'estero,  lavorando 
prìncipalmente  ne' laboratori i  del  Redtenba- 
;her  a  Vienna,  del  Liebig  a  Vienna,  del  Bun- 
ten  ad  Heidelberg.  A  diciannove  anni  pub- 
)licò  il  suo  primo  lavoro,  prima  ancora  d'en- 
rare  nelF Università:  e  Sopra  il  congelamento 
leir acqua  e  la  eonseeuente  sua  de{)urazione.  » 
>egairono  i  pregiati  lavori  seguenti  :  «  Intorno 
d  una  speciale  trasformazione  dello  zucchero 
li  canna  in  presenza  di  materie  azotate  ;  Ana- 
isi  dello  sferococco  confervoide;  Relazione 
opra  resistenza  dell'arsenico  nell'acqua  fer- 
oginosa  di  Civillina;  Sopra  l' esistenza  dei- 
indaco  in  un  sudore;  Ricerche  chimiche 
opra  r  olio  della  camomilla  ;  Indagini  sopra 
I  FeniUmnamina  e  le  sue  combinazioni  ;  So- 
ra  la  determinazione  quantitativa  del  rubidio 
del  cesio;  Sopra  T influenza  dell'orina  nel 
lodificare  alcune  chimiche  reazioni  ;  Scoperta 
el  glicogeno  negli  animali  invertebrati,  e 
ilativH  ricerche  sperimentali  ;  Sopra  la  scom- 
osizione  dell'acido  ossalica  sciolto  nell'acqua  ; 
itomo  alla  ricerca  del  bromo  in  presenza 
sIFurea;  Nota  sul  protosolfuro  di  fosforo; 
perienze  in  tomo  all'azione  riduttrìce  della 
slatina.»  Oltre  all'analisi  di  altre  acque  mi- 
srali,  pubblicò  quelle  delle  più  importanti 
que  minerali  del  Veneto,  che  per  cura  del 
eale  Istituto  sono  inserite  nei  suoi  Alti,  Pub- 
ico altresì  alcune  Monografìe  di  prodotti, 
poste  sotto  forma  di  lezioni  alla  Scuola  Su- 
irìore  di  Commercio,  e  precisamente  quelle 
il  caffè,  zucchero ,  petrolio.  Negli  Atti  del 
iale  istituto  Veneto  trovansi  eziandio  le  an- 
te sue  Relazioni  sui  premii  scientifici  e  in- 
ìsiriaìì  dell'Istituto  stesso. 

Blsx<mi  (Achille),  lombardo,  giorna- 
ta e  romanziere,  nato  a  Pavia  il  5  maggio 
41.  Nell'ultimo  suo  romanzo:  a  Un  Matri- 
mio,  »  8i  legge  questa  sentenza  non  nuova, 
1  vera,  specie  nel  caso  dell'Autore  stesso: 
^  circostanze  soltanto  fanno  gli  uomini  ;  è 
loro  come  dei  marosi  nella  tempesta  ;  per 
la  soltanto  sorgono  giganti  a  disfida  del 
lo.  »  Dallo  sguardo  allo  stile ,  tutto  ha  ca- 
lere di  sfida  in  Achille  Bizzoni;  ma  le  cir- 
tanze  non  gli  hanno  dato  quello  straor- 
larìo  concorso ,  per  cui  la  sfida  di  un  singolo 
)tro  molti  cessa  dall*  essere  impotente.  Ha 
ivìnzioni  deroocratiche  e  per  esse  espose 
isso  la  vita;  ma  l'aspetto  suo  è  di  arìsto- 
tico;  e  d'aristocratico,  l'insofferenza  del 
attere.  Nella  sua  vita,  non  lunga  ancora,  si 
itane  non  meno  di  cinquanta  duelli:  ne 
)e  fin  due  in  un  giorno.  Stava  studiando 
itto,  allorché  nel  1858  passò  il  Ticino  e 
lo  ad  arruolarsi  volontario  nell'esercito 
montese.  Prese  parte  a  tutte  le  campagne 
'  r Indipeudenza  italiana,  e  rimase  nel- 
lercito  fino  al  1864  luogotenente  nel  1* 
natierì.  Ebbe  una  menzione  onorevole  per 
^attaglia  di  Mola  di  Gaeta ,  e  la  medaglia 


del  valor  militare.  Nel  66  fu  in  Tirolo  col  Ga- 
ribaldi, nel  67  a  Mentana,  nel  70  in  Borgo- 
gna ,  prima  capitano,  poi  maggiore  dello  Stato 
Maggiore  di  Menotti  Garibaldi.  Intanto  fin  dal 
1867  aveva  fondato  quel  Gazzettino  Rosa,  dì 
cui  si  fece  un  cosi  gran  parlare,  e  che  gli 
valse  duelli  e  processi  in  copia,  e  tre  anni  e 
mezzo  di  prigionia  in  diverse^  riprese ,  per  il 
furore  delle  polemiche  e  l'esagerazione  del- 
l'indirizzo  politico.  Con  lui  collaborarono: 
il  Cavallotti,  il  Chinasi,  il  Billia,il  Tronconi, 
il  Cameroni,  e  altri.  Il  Bizzoni,  cessato  il  Gazzet' 
tino  nel  1873,  fondò  il  Popolo,  a  Genova,  oon  Io 
stesso  programma,  sebbene  un  po'  mitigato  ;  e 
dal  !<*  di  gennaio  in  poi  (79)  un  opuscolo  set- 
timanale che  vede  la  luce  a  Milano  :  La  Ban-- 
diera.  Quanto  a  libri,  Achille  Bizzoni  ha  scritto  : 
e  L'autopsia  di  un  amore;  Antonio;  Un  Ma- 
trimonio; Le  impressioni  di  un  Volontario  al- 
l'esercito dei  Vosgì.  »  I  romanzi  sono  arditi, 
ma  non  sensuali  :  il  suo  stile  ha  delle  scabro- 
sità, ma  ci  si  sente  lo  scrìttore  vigoroso  che 
di  tratto  in  tratto  trasporta  i  suoi  lettori.  Chi 
lo  conosce  più  intimamente  assicura  che  nel- 
r  «  Autopsia  di  un  amore  »  ha  dipìnto  sé  stessov 
Bizzozero  ^Giulio) ,  meaico  lombardo , 
professore  di  Patologia  venerale  nell'  Univer- 
sità di  Torino ,  insigne  discepolo  dell'  illustre 
Mantegazza,  nacque  in  Varese  il  20  marzo 
1846.  Si  addottorò  nel  1866  a  Pavia,  ove  pro- 
fessò, da  prima,  Istologia,  quindi  Patologia 
generale  fino  al  1872 ,  anno  in  cui  venne  chia- 
mato a  Torino.  I  suoi  principali  lavori  riguar- 
danola  Funzione  em otopoetica  del  midollo  delle 
ossa;  la  Struttura  degli  epitelii  pavimentosi; 
la  Tessitura  delle  ghiandole  linfatiche,  la  Strut- 
tura del  tessuto  connettivo;  la  Struttura  ed  i 
vasi  linfatici  delle  membrane  sierose  ;  la  Co- 
stituzione di  alcuni  tumori  ;  il  Rapporto  della 
tubercolosi  con  altre  malattie  ;  l'Anatomia  pa- 
tologica della  difterite ,  ec.  Il  Bizzozero  è  uno 
degli  scienziati  più  serii  del  nostro  paese ,  che 
anche  all'estero  gode  dì  alta  e  mentata  fama. 
Giovanissimo,  fece  le  sue  prime  armi  nel  La- 
boratorio di  Patologia  sperimentale  fondato 
dal  Mantegazza  nell'Università  di  Pavia,  e  mo- 
strò subito  tale  attitudine  nelle  osservazioni 
microscopiche  da  meritarsi  1*  onore  di  essere 
nominato  supplente  del  Professore,  e  quando 
era  poco  più  di  un  giovanetto  e  appena  uscito 
dai  banchi  delle  scuole.  A  Torino  ha  fondato 
egli  stesso  un  secondo  Laboratorio,  che  ha  poi 
dato  allievi  valenti  nell'Anatomia  patologica  e 
neir  Istologìa.  Fin  da  quando  era  a  Pavia ,  egli 
scoperse  che  il  midollo  delle  ossa  era  un  viscere 
fabbricatore  di  sangue,  e  a  queste  belle  scoperte 
ne  aggiunse  pur  altre  nel  campo  dell'Istologia 
normale  e  patologica.  Nel  Laboratorio  egli  è 
instancabile,  paziente,  minutissimo  nell'os* 
servare,  e  le  sue  mani  fine  e  belle  come  quelle 
d' una  signora  sembrano  fatte  apposta  per  scru- 
tare i  più  sottili  misteri  della  vita.  Dalla  cat- 
tedra egli  è  chiaro ,  preciso ,  ordinalissimo.  Il 
suo  «  Corso  litografato  x>  è  il  più  bel  Cojrso  di 
Patologia  generale  che  si  sia  pubblicato  tino  ad 
oggi  in  Italia,  e  V Archivio  delle  Scienze  medi' 
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che  da  lui  fondato  da  pochi  anni  a  Tonno  è 
■nodello  di  giornale  seno,  che  raccoglie  in  eè 
il  fruito  dei  kvoi'i  eperinientali  e  quelli  d'os- 
servazione della  Fisiologia  e  dell'  A.natoinia 
patologica.  Il  Bizzozero  è  alto,  sottile,  ma  non 
gracile,  come  lo  dimostra  la  sua  instancabilità 
al  lavoro.  Benché  abbia  già  passato  di  alcuni 
anni  il  sesto  lustro,  egli  conserva  nel  volto  i 
caratteri  di  und  frescbeiia  quasi  adolescente, 
temperata  però  da  una  severità  quasi  rigida  e 
eh'  egli  dimostra  talvolta  con  troppo  lelo  nelle 
battaglie  contro  i  ciarlatani  e  i  parassiti  della 
scienza.  È  a  quieta  qualità  e  alano  caldo  amore 
per  il  progresso,  che  deve  di  esser  messo  in 
quasi  tutte  le  Contmisaioni  di  conferimento  di 
Cattedre  di  Medicina.  Soggiungiamo  qui  il  ti- 
tolo preciso  delle  sue  principali  pubblicazioni: 
«  Studii  coniparalWì  sui  nemaapermi  e  sulle 
ciglia  vibratili  t  (1)464:  si  dimostra  l'Analogia 
del  loro  modo  di  comportarsi  verso  ì  reagenti 
chimici);  t  Sui  corpuscoli  semoventii  M865: 
scoperta  della  contrattilità  delle  cellule  del  mi- 
dollo delle  ossa)  ;  i  Sulla  neoformazione  del 
tessuto  connettivo  e  sulle  cellule  semoventi  • 
(1866:  si  dimostra  come  le  cellule  connettive 
fisse  si  derivino  da  una  trasformauone  delle 
cellule  semoventi);  i  Di  alcune  alterazioni  dei 
linfatici  del  cervello  e  della  pia  madre  ■  (1868  : 
merita  di  esser  ricordato,  perchè  vi  sì  pone  in 
chiaro  che  l' état  eriblé  del  cervello  è  dovuto 
ad  una  dilatazione  dei  linfatici  perivascolarì)  ; 
■  Sul  parenchima  della  ghiandola  pineale  * 
(1808-1871  :  descrizione  della  struttura  istolo- 
gica dell'organoneiruomo  ed  in  varii  animati); 
e  Sul  midollo  delle  ossa  t  (1868-69  :  dimostra- 
zione che  il  midollo  rosso  e  un  organo  fabbri- 
catore di  sangue);  (  Sulla  struttura  degli  epi- 
telii  pavimenlosi  stratifìrAti  *  (1870:  scoperta 
degli  spazii  inlerclglìari ,  pei  <{Uali  ha  luogo  il 
corso  dei  succhi  negli  strati  epileliab);  «Sulla 
struttura  del  mollusco  contagioso  >  (1870  e 
1876);  f  Sui  tumori  primitivi  della  dura  ma- 
dre j  (ÌS13);  t  Sui  rapporti  della  tubercolosi 
con  altre  malattie  ■  (1874:  specialmente  colla 
sifilide  e  colla  scrofola,  prima  descrizione  della 
vera  tubercolosi  della  pelle);  d  Sui  linfatici  e 
eultaetrutlura  delle  sierose  umane  1  (1876-78: 
dimostrazione  dell' esistenza  di  una  membrana 
limitante  nelle  sierose  umane ,  e  determina- 
zione de' suoi  rapporti  coi  linfatici). 

B]o«rknea  (Carlo  Antonio),  matematico 
norvegiano ,  nacaue  a  Cristiania  il  24  ottobre 
1825.  Studiò  le  Matematiche  nell'Università 
patria,  applicandosi  specialmente  a  diventare 
ingegnere  delle  miniere,  qualità  con  la  quale 
egli  assistette  nel  1849  ai  lavori  presso  te  mi- 
niere d' argento  di  Kongsberg.  Nel  185i  entrò 

' a  all' Università  di  Cristiania  per  una 

:azione  di  matematica  che  fu  premiata; 
inni  1855-57 ,  con  t' aiuto  di  un  pub- 
issidio ,  intraprese  un  viaggio  acieutifico 
mania  ed  a  Parigi,  attirato  specialmente 
li  insegnamenti  del  Dirichlet  e  del  Rie. 
del  Cauchy  e  del  Lame.  Nel  1858, 
lOvo  Magatzino  di  Scienze  naturali  e 
di  Cristiania ,  e  nel  Giornale  di  liale- 


matioa  del  Creile  a  Berlino,  apparve  una 
Memoria  sopra  una  certa  curva  dnl  ' 
grado.  Net  Proìtraiùma  del  secondo  sei 
del  185d  dell' Università  di  Cristiania,) 
blìcò  in  tedesco  la  sua  Dissertazione:  « 
la  rappresentazione  geometrica  delle  eqi 
fra  due  quantità  variabili  reati  o  compi 
Nel  1860,  nel  Bolletlino  deità  SoeieU 
tcieme  di  Cristiania ,  usci  una  sua  H< 
in  norvegiano:  t  Sopra  la  trasforinazio 
primo  ordine  fra  i  quadrati  dette  fuDzi< 
iìtliche.  t  Nel  1803  venne  eletto  pro( 
.  di  Matematiche  all'  Università;  egli  pi 
pure  nella  Scuola  del  genio,  e  nel  11 
aggregato,  come  dottore  ad  honorem,  i 
I'  Dniversilà  di  Upsala.  Il  primo  suo 
idrodinamìco  apparve  nel  citato  BotUti 
Cristiania  nel  1863,  e  tende  a  dichia: 
svolger»  maggiormente  il  problema  del 
chlet  sopra  una  sfera  che  si  muove  in  ud 
che  non  si  può  comprimere.  Condanna 
alcuni  anni  da  una  specie  di  parali 
mano  ad  un  volontario  riposo,  non  'u 
altro  fino  all'anno  1868,  in  cui  pubbl 
norvegiano  la  Memoria  :  o  Sopra  il  mavii 
simultaneo  dei  corpi  sferici  m  un  fliud 
non  si  può  comprimere,  i  (Fa  parte  del 
lettino  tcientifteo  dei  Naturalitti  e  Pitici 
dinavi  di  Cristiania);  fu  seguita  nel  1871 
Memoria:  t  Sul  movimenta  simultane 
corpi  sferici  variabili  in  un  fluido  inde& 
che  non  si  può  comprìmere.  >  Negli  ano: 
e  74  inseri  nelle  Nachrìchten  della  S 
delle  scienze  di  Gottinga  alcuni  scritti  ii 
namicì  relativi  al  problema  del  Dirichlet  < 
airetlissoide.  Nell'e8tatedell875,  ilBjoe 
osservò  una  proprietà  molto  importante 
forze  apparenti  che  si  producono  dai 
menti  simultanei  dei  corpi  sferìd.  Se  ' 
movimenti,  egli  disse,  sono  vibratori!  e 
brazioni  sono  isocrone ,  le  forze  medif 
corso  d' un  periodo,  presenteranno  un'an 
completa,  ma  inversa,  con  le  forze  mago* 
La  aimostrazione  dì  questa  sua  scoperta 
tifica  si  può  leggere  in  un;)  sua  Memoria 
^a  norvegiana  del  1875,  e  in  un  ai 
inserito  nelle  citate  Nachriehtcn  di  Go 
dall' anno  1876.  (Veggasi  pure,  per  gli  « 
menti  fatti  in  proposito,  dal  Bjoerknea  » 
in  società  del  suo  collega  professore  Se 
un  articolo  di  quest' ultimo  netle^ochri 
del  1877,  e  nei  Comptes-Rendus  dell'Ai 
mia  delle  scienze  di  Parigi  del  1877  ,  ut 
rie  di  cinque  articoli  dello  stesso  Bjoe 
intitolali  :  ■  Remarquas  historiques  e 
thóorie  d'un  ou  de  pluBleurs  corps ,  de 
constanles  ou  variables,  dans  un  fluì' 
compressible;  sur  tes  forces  apparente 
en  résultent  et  sur  les  expériences  qui  s' 
tachent.  t  Sappiamo  essere  in  coi-ao  di 
parazione  una  nuova  Memoria  intesa  a  d 


Fisico  e  matematico  norvegiano,  la  quali 
accompagnata  da  una  Dissertazione  del 
fossore  ScbiOtz  conleneate  particolari  te 


BJO  -  1 

Non  vuole  neppure  essere  dimenlicato  un  ar- 
licolo  del  Bjoerknes  sopra  le  idee  del  Newton 
relative  alla  natura  e  sulla  esiEtenxa  reale  o 
non  esistenza  di  un'anione  a  distanza  (nel 
Bollettino  fcientifico  di  Cristiania  del  iBll). 
Mei  1878  il  Bjoerknes  incominciò  pure  nella 
Bìmsta  del  Nord  di  Stoccolma  una  serie  dì 
artìcoli  hiograUci  sopra  il  grande  geometra 
DO rvagiano  Niels  Enrico  Abel  nato  nel  1802, 
morto  nel  1829,  in  età  di  soli  ventisette  anni. 
SJBniMm  (Bjornstìerne),  poeta,  ro- 
autore  drammatico  norvegiano, 


1832.  Dal  1857  al  1859  diresse  il  Teatro  Na- 
zionale di  Bergen;  dal  1860 aU864  intraprese 
un  viaggio  all'  estero  ;  fu  in  quel  viaggio 
ch'egli  venne  in  Italia  e  dimorò  per  due  anni 
a  Roma.  Dal  1865  al  1867  diresse  il  Teatro  di 
Cristiania.  Il  Parlamento  fin  dal  1863  concesse 
alBjórnsoncome  a  poeta  nazionale,  aiaalgrado 
delle  sue  idee  demagogiche  e  repubblicane,  una 
pensione  annua  di  2250  lire,  altro  esempio  lo- 
devole che  ci  viene  dalla  Norvegia;  poiché,  se 
non  è  necessario  che  ì  poeti  abbiano  a  tener 
cattedra  di  poesia,  non  è  da  permettersi  che 
essi  scontino  il  loro  genio  libero  ed  indipen- 
dente con  la  miseria.  Il  Parlamento  che  decre- 
ta pensioni  ai  grandi  poeti  della  Nazione  quali 
che  sianole  loro  opinioni,  non  onora  meno  sé 
stesso  che  i  poeti  nazionali.  11  Bjómson  esordi 
nel  1857  con  una  novella  di  costumi  campa- 
gnuoli,  intitolata;!  SynnoveSolbakken,g  no- 
tevole non  meno  per  acume  psicologico,  che 
per  le  descrizioni  vivacissime  della  vita  intima 
de' contadini  norvegtani.  Seguirono  altre  no- 
velle: «Ame  »  fl858);  «Engiad  GulB  {Un 
Giovane  altegro);  t  Fiskerjenters  »  {La  Figlia 
d«j  pacalore);  t  Smaasljkker  v  [Petzettini] , 
che  ne  mantennero  la  fama.  Ma  questa  s' ac- 
crebbe coi  poemi  drammatici'  «lille  Sverre  i 
(1861);  t  Sigurd  Siembe  L  (1862),  sopra  ar- 
gomenti lolti  dall'antica  storia  norvegiana, 
coacepili  in  modo  largo  e  grandioso,  e  scritti 
con  quel  far  semplice,  conciso  e  poetir.o  delle 
anticbe  Saghe-  Si  provò  pure  nella  commedia, 
e  la  sua  produzione  in  due  atti:  a  Sposi  di 
fresco,  B  ebbe  lietissimo  incontro.  Vogliono 
incora  essere  citati  fra  t  suoi  lavori  dramma- 


(Copenhagen,  1861);  <  Fra  le  Battaglie,! 
dramma  storico  in  un  atto.  Una  traduzione 
tedesca  de'  lavori  drammatici  del  Bjòrnson  fu 
pubblìcaU  nel  1866  a  Iliiburghausen,  e  fa 
parte  della  ■  Biblioteca de'Classici  stranieri:  d 
anche  il  maggior  numero  delle  novelle  del 
Bjomson  ebbe  l' onore  di  una  versione  tede- 
«ca;  alcune  novelle  furono  anzi  tradotte  più 
volte.  L'abitudine  di  descrivere  la  vita  dei 
contadini  gliela  fece  amare  a  segno  da  por- 
Urlo  a  disprezzare  ogni  alta  coltura.  Egli  non 
veda  altro  più  che  la  sua  Norvegia,  e  nella 
Norvegia  i  soli  contadini  ;  questo  eccesso  gli 
è  naturalmente  rimproverato.  Lo  Strodtmann 
nel  suo  libro  intitolato:  a  Das  geistige  Leben 
iQDftnemark  «(Berlino,  1873),  fa  pure  carico 
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al  Bjòmsoa  d'introdurre  ne'suoi  drammi  sli>- 
rici  quel  pietismo  che  può,  invece,  essere  al 
sno  posto  nella  rappresentazione  della  vita 
de' contadini,  che  si  trova  nelle  novelle. 

Blaok  (Guglielmo),  romanziere  e  pub- 
blicista inglese,  nato  nel  1841  a  Glaecovia,  ri- 
cevè la  sua  educazione  in  varie  scuole  private 
in  Inghilterra.  11  suo  nome  è  strettamente  col- 
legalo col  giornalismo  nell'  ultimo  decennio, 
e  fu  per  qualche  tempo  direttore  della  iittii- 
ita  di  Londra  e  coUaboi-atore  dell' ^soini""- 
tore.  Si  acquistò  anche  in  breve  molta  fi 
'        ed  è  presentemente  u"* 


Inghilterra. 
pili  [odati  sono:  ■  In  veste  dì  seta  ■  (it 
2»ediz.  1871);  «Amore  e  Matrimonio»  (Ift 
a  Kilmeny  n  (1870,  2*  ediz.  1873);  <c  II 
narca  di  Mìncing  Lane  i  (1871)  ;  <  Una  II 
di  Helh  >  (1871 ,  2"  ediz.  1873)  ;  t  Strane 
venture  di  un  Phaeton  n  (1872,  V  ediz.  18 
Quest'ultimo  romanzo  contiene  la  Relazi 
di  una  passeggiata  di  una  comitiva  in  carri 
attraverso  parecchie  Contee  inglesi,  ed  è  p 
cipalmente  attraente  per  pitture  carapE 
ben  riuscite  e  per  quadri  scenici.  Gli  ul 
romanzi  del  Black  sono  :  a  Una  Prìncipess 
Thule  >  (1873),  e  t  Macleod  di  Dare  >  (19 

BlaoUiam (Enrico),  natoaPortsmt 
in  Inghilterra  il  15  febbraio  1830,  fu  edu 
nel  King' s  (>llege  di  Londra  e  divenne 
gretario  particolare  del  signor  E.  Horai 
membro  del  Parlamento  inglese.  Ècorrìei 
dente  siraoiero  e  critico  d' arte  dei  giorni 
delle  Riviste  di  Londra.  Visitò  la  Spagr 
l'Algeria  nel  1855  e  1857,  e  fece  letture  i 
strale  sulla  ■  Vita  nell'Algeria ,  i  pubbli' 
dipoi  a  Londra.  Nel  1870  fu  nominato  di 
toro  della  Rivista  La  Società  di  Londra; 
nel  1872  si  ritirò  da  queir  ufficio^  e  prese 
posto  nella  Commissione  del  Servizio  civih 
Blackburn  scrìsse  ed  ìUnslrò  in  parte  le  oi 
seguenti  :  •  Viaggi  nella  Spagna,  Ricord 
avventure  in  quel  paese  »  (1866);  e  I  Pirt 
illustrati  da  Gustavo  Dorè  »  (1867);  «  Ar 
ed  Arabi  t  (1868);  i  La  Normandia  pitti 
aca  I  (1869);  f  L'  Arte  nelle  montagne;  I 
ria  della  rappresentazione  della  Passione 
Baviera  >  (1870)  ;  <  Le  Montagne  dello  Hi 
scorsa  nel  paese  dei  ninnoli  >  (1873). 

Blaokfart  (Miss  Thathie, più  conosc 
sotto  il  suo  nome  dì  Fannt  Lear),  nac 
nel  1839  a  Filadelfìa,  ed  é  figlia  d'un  pr 
calore.  Nel  1872  si  recò  a  Parigi, cercant 
fortuna;  di  là  si  diresse  a  Pietrociurgo.  Ali 
la  Pasca  rappresentava  al  Teatro  Miche 
parte  di  Fanny  Lear;  poiché  Miss  Black 
avea  una  voce  simile  a  quella  della  Pasca, 
eleganti  di  Pictrobui^o  le  diedero  il  ne 
gaolo  di  Fanny  tear,  ch'essa  rese  poi  fan 
con  un  libro  molto  scandaloso  pubblicato 
Belgio,  ove  essa  racconta  il  suo  romanzo 
un  gran  personaggio  russo.  Scacciata  da  ] 
troburgo,  pubblicò,  come  dicemmo,  le 
«  Memorie,  t  poi  cercò  nuove  avventure  ìn  Fi 
eia,  in  Inghilterra,  a  Roma,  onde  fu  espi 
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dal  ministro  Nicotera.  Ovn.  dicesi  che  essa  viva 
miseramente  a  Parigi. 

Blaòlde  (Giovanni  Stuart),  filologo  e 
scrittore  politico  inglese ,  nato  nel  luglio  del 
1809  a  Glascovia  da  un  banchiere,  studiò  in 
patria  e  in  Aberdeen,  e  passò  quindi  due  anni 
a  Gottinga,  Berlino  e  Roma,  studiando  il  te- 
desco, Titaliano  e  la  Filologia  classica.  Nel  i  837 
pubblicò  una  traduzione  metrica  del  «  Fausto  » 
del  Goethe,  e  scrisse  in  varii  giornali  articoli 
sulla  letteratura  tedesca ,  finché  divenne  pro- 
fessore di  Lingua  latina  in  un  Collegio  di  Aber- 
deen, e  prese  parte  al  movimento  riformista 
universitario  in  Sco^a.  Parecchi  lavori  filolo- 
gici nel  Museo  CUissico  (1850)  e  la  sua  tra- 
duzione d' Eschilo  procacciarongli  nel  1852 
la  Cattedra  di  Lingua  greca  air  Università  di 
Edinborgo,  che  copre  ancora.  Dopo  un  viaggio 
in  Grecia  pubblicò  :  «  Sul  linguaggio  vivente 
dei  Greci  >  (Edinborgo,  1853),  e  scritti  sopra 
Omero   e  Platone.  Si  adoperò  anche  calda- 
mente in  favore  dèlia  nazionalità  scozzese;  p  rese 
parte  al  bill  di  Riforma  del  1867,  e  il  suo  opu- 
scolo: 4L  Sulla  Democrazia,  »  ebbe  sei  edizioni  in 
14  giorni.  Fece  eziandio  letture  iieìV  Istituto 
Reale  di  Londra,  ed  impugnò  aspramente  le  idee 
dello  Stuart  Mi  11  sulla  Filosofia  morale,  quelle 
del  Grote  nel  suo  giudizio  dei  Sofisti  greci,  e 
quelle  di  Max  Mùller  nella  sua  spiegazione 
allegorica  dei  Miti  antichi.  Delle  sue  opere 
meritano  menzione,  oltre  le  suddette,  le  se- 
guenti altre  :  e  Pronunzia  del  greco,  accento 
e  quantità  »  (1852)  ;  a  Lai  e  Leggende  deiran- 
tica  Grecia  con  altre  poesìe  9  (1857);  e  Poesie 
principalmente  sulla  Mitolof^ia  greca  »  (1857); 
a  Poesie  liriche  iAglesi  e  latme  >  (1660)  ;  a  Di- 
scorso sulla  bellezza  con  un'  esposizione  della 
teoria  di  Platone  sulla  bellezza  i>  (1858);  <c  L' As- 
sociazione Costituzionale  sulle  forme  di  Go- 
verno, »  lettura  fatta  a  Manchester  (1867)  ; 
«  Trattati  politici  »  (1868Ì  ;  e  (Quattro  fasi  di 
morale:  Socrate,  Aristotile,  Cristianesimo  ed 
Utilismo  »   (1871)  ;  e  Dialoghi  greci  ed  in- 
glesi 9   (1871);   ma  sopratutto:  e  Omero  e 
Vlliade  »  (1866,  4  voi.),   traduzione  del- 
l'e  Iliade»  nel  m^ro  delle  ballate,  con  una 
Prefazione,  in  cui  propugna  strenuamente,  non 
solo  la  personalità  di  Omero,  ma  anche  il  ca- 
rattere storico  degli  eventi  narrati  da  Omero. 
Son  da  ricordare  finalmente,  oltre  le  f  Disser- 
tazioni crìtiche  »  e  le  «  Note  filologiche  ed  ar- 
cheologiche, 9  la  «  Musa  deVagazzotti  »  (1869), 
raccolta  piacevole  di  Canti  degli  Studenti  tede- 
schi; la  raccolta:  <  Canti  di  guerra  dei  Grermani  i 
(1870),  con  schizzi  storici,  in  cui  difende  ener- 
gicamente la  causa  dell'Ai lemagna  contro  la 
Francia,  e  finalmente:  «ILai  delle  Highlands 
e  delle  Isole  »  (1872)  ;  «  Lingua  e  Letteratura 
delle  Highlands  scozzesi  •  (1876);  «  Canti 
di  religione  e  di  vita  9  (1876);   a  Storia  natu- 
rale dell'Ateismo  d  (1877)  ;  e  I  Savii  della  Gre- 
cia, 'sene  di  Dialoghi  drammatici  »  (1877). 

Blaokmore  (Riccardo  Doddridge),  ro- 
manziere inglese,  nato  il  9  giugno  1825  a  Long* 
worth,  nella  Contea  di  Berk,  ricevette  la  sua 
/  educazione  a  Benton  ,  Tiverton  ed  Oxford:  si 


diede  quindi  allo  studio  della  Giurìsprudeoza; 
divenne  nel  1852  avvocato,  ma  non  esercitò 
mai  questa  professione.  Dopo  aver  pubblicato 
una  serie  di  Poesie  epiche  e  liriche ,  che  non 
levarono  molto  grido ,  si  rivolse  al  romanio 
storico^  nel  quale  si  acquistò,  in  breve  volger 
di  tempo,  una  rinomanza  ben  meritata.  Le 
òpere  di  questo  genere  da  lui  pubblicate  sinora 
sono:  a  Clara  Vaugham  •  (nuova  ediiione, 
1872)  ;  oc  Lorna  Doone,  Romanzo  di  Exmoon 
(1879, 7>  ediz.  1874),  e  a  La  Fanciulla  di  Skeri 
(1872),  delle  quali  le  due  ultime  son  le  mighorì 
e  le  più  applaudite.  Ambedue  sono  scrìtte  in 
forma  di  autobiografie,  e  schieransi  a  fianco  dei 
migliorì  romanzi  storìci  per  azione  ben  ideata 
e  ben  condotta,  per  caratterì  ben  delineati, 
per  vivezza  di  dialogo  e  per  magnifiche  descri- 
zioni(quelia  ad  esempio  àeWaBatiagliadelNilù 
nella  a  Fanciulla  di  Sker.  »)  La  4brma  nò- 
menta  in  molti  luoghi  il  De  Foe.  Il  Blackmore 
scrisse  inoltre  un'Appendice  inglese  ben  rio- 
scita  alle  ff  Georgiche  di  Virgilio  n  (1871). 

Blagosvetloff  (Gregorìo) ,  scrittore  e 
giornalista  russo,  nato  nel  1826  nel  Caucaso, 
fece  i  suoi  prìmi  studii  nel  Seminario  di  Sa- 
ratoff.  Più  tardi  venne  a  Pietroburgo,  dow  la- 
trapreselo  studio  della  Medicina,  che  però  pre- 
sto abbandonò  per  seguire  il  corso  dell'  Uni- 
versità.  Finiti  gli  studii,  divenne  maestro  di 
Lingua  russa  in  parecchie  Scuole  militari  e 
nell  Istituto  femminile  di  Maria.  Il  suo  priou) 
lavoro  intitolato  :  a  Schizzo  storico  del  ro- 
manzo in  prosa  in  Russia,  »  apparve  nel  1856 
nel  Figlio  della  Patria  j  e  fu  seguito  di  pa- 
recchi articoli  critici  e  polemici  che  stampò 
in  diversi  giornali,  finché  non  intraprese  egli 
stesso  la  pubblicazione  della  Parola  Rumt 
Rivista,  alla  ^uale  diede  il  carattere  realisti 
che  incominciava  ad  invadere  la  Letteratura 
russa.  Quel  momento  fu  il  più  fecondo  della 
attività  letteraria  del  BlagosvetloCf.  Seguifooo 
articoli  sopr*articoli:  «  Shelley  e  la  sua  trage- 
dia Beatrice  Cenci  ;  La  Scuola  storica  delBa- 
ckle;  Riviste  delle  opere  dei  Macaulay,  To- 
cqueville, John  Stuart  Mill,  Darwin,  Kofto* 
maroff,  ec.,  »  collo  scopo  di  propagare  idee 
materialistiche  e  lanciar  fulmini  ^ntro  tutte 
le  produzioni  deirarte  che  sviavano  anche  per 
poco  dalla  via  tracciata  da  lui.  Sospesa  la 
Parola  Russa,  egli  non  perdette  coraggio  e 
fondò  un'altra  Rivista:  L'Azione  (Dielo), dote 
continuò  con  furore  il  suo  lavoro  di  distra- 
zione. Dotato  di  molta  energia ,  ricco  di  varie 
conoscenze,  libero  da  ogni  scrupolo  e  mane^ 
^ando  la  penna  con  una  grande  facilHà ,  ^ 
esercitò  per  un  momento  un  prestigio  assai 
forte  sulla  nuova  generazione.  Ma  acciecato 
dallo  spirìto  di  partito,  non  conosceva  misoi* 
nei  suoi  odii  e  nelle  sue  imprecazioni  «-pe^ 
cato  di  esagerazione  che  ora  egli  espia  eoo  la 
perdita  di  quasi  ogni  infiuenza  letteraria  e 
morale  dopo  che  le  tendenze  realistiche  della 
Letteratura  russa  sono  divenute  più  generali» 
più  ragionevoli  e  meno  esclusive. 

BUgoveMinsky   (Niccolò),   latinisU 
russo,  nato  nel  18^,  studiò  nell'istituto  peda- 
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logica  di  Pietroburgo,  quindi  fu  inviato  a  com- 
liere  la  sita  istruzione  all'  eslcro.  Tornato 
n  HoESia,  fu  nominalo  protessore  di  Letlem- 
um  Ialina  da  prima  a  Kazan,  e  un  poco  più 
ardi  nel  1S52  netl'  Università  e  niill'  Istituto 
«dagogico  di  Pieti-oburgo-  Nel  1873  fu  eletto 
lellore  dell'Università  di  Varsavia.  Il  Blago- 
escinsliy  scrisse  parecchi  saggi  sulla  Lettera- 
iira  e  sulle  Antichità  romane;  n  Dei  principi! 
ella  Cora  media  latina;  Del  carattem  e  della 
nportanza  della  Letteratura  latina  ;  Il  poeta 
iiirico  Persio,  ec.  ■;  ma  il  suo  lavoro  princj- 
ale  ò  quello  pubblicato  nel  1864  ed  intitola- 
i:  g  Orazio  ed  il  suo  tempo.  >  Maneggiando 
i  lingua  Ialina  a  perfei:ione,  egli  faceva  le- 
oni in  quell'idioma  nell'Istituto  pedagogico, 
e  iraduiioni  dal  latino  del  valente  Professore 

distinguono  per  una  rara  precisione  e  per 
na  grande  purezza  di  lingua. 

Blano  (Carlo),  estetico  francese,  nato 
Castres  il  15  novembre  1813,  studiò  l' inci- 
one  presso  il  nostro  Calamatta.  Dal  1835  al 
Itì,  ne'giornali  Le  Bon-Sens  e  la  Jteune  du 
rogréi,  diretti  da  suo  fratello  Luigi,  inseri 
ticoli  critici  d'arte.  Collaborò  quindi  al  Covr- 
ir Franfais,  all'ylwisfe,  al  Journal  de 
auen;  diresse  nel  ISìO  il  Propagaleur  de 
iube,  e  nel  1342  il  Journal  de  fEure,  Più 
Idi  collaborò  Rll'Auenir  Naiional.edallSOB 
gÌornaleLe7Vmpa.Nell859  fondò  la  splen- 
h  Gaiette  de*  Beaux-Arl»  ;  dal  1 1J48  al  1 851 
poi  di  nuovo  dal  1870  al  1S73  fu  «  Dìrecteur 
a  Beaux-Arta;  »  Nel  1868  venne  eletto 
^mbi'o  dell'Istituto  in  sosliluzione  del  Wo- 
»ki;  nel  1876,  membro  dell' Accademia 
incese  in  sostituiione  del  conte  di  Carnè; 
a  Firenze  pel  Centenario  di  Michelangelo 
li  recitò,  in  tono  molto  patetico,  un  Discor- 
;  nel  IS78  egli  proferi  il  Discorso  dì  ricevi- 
!nlo  del  nuovo  accademico  Sardou  che  sosli- 
iva  l'Autran.  Scrittore  elegante,  pieno  di 
eiza  e  d'acume,  è  i-eputato  ora  in  Fran. 

come  il  più  autorevole  fra  i  crìtici  d' arte. 
risse:  «  Hisloiro  des  Peintrea  fianfaJS  du 
X-  siede  V  (1845):  <  Les  Peintres  des  fétes 
lanlesi  (1853);  «  L'd^uvre  de  Rembrandt  n 
J53,  I85!J-tì4,  3  voi.);  a  La  Biographie  de 
anville»  (1855),  a  Les  trésors  de  l'Art  à 
Jichester  -  (1857);  i  De  Paris  à  Veniae  * 
t77);  0  Le  trésor  de  la  curiosile  >  (2  voi. 
)');  «  Grammaire  des  Aits  du  dessin  s 
B7,  lavoro  d' importania  capitale);  a  Le 
binet  de  M.  Thiers  »  (1871).  Egli  fu  pure  il 
laboratore  principale  dell'  a  Histoire  des 
inlres  de  toutes  les  écoles  »  (della  quale  dal 
tO  al  1872  uscirono  ben  51ti  dispense);  è 
eranaente  sua  la  •  Storia  delle  Scuole  fran- 
ii  n  (in  tre  voi.),  olandese  [in  due  voi.),  ve- 
tiana,  umbra,  romana  e  bolognese.  Nel 
S9fece  Conferenze  applaudite  sull'arte  a 
sanna  e  Ginevr.i.  Abbiamo  ancora  di  lui  le 
periti  recenti  pubblicazioni:  t  Ingres,  sa 
'■  et  ses  ouvrag-es  »  (1870);  v  l'Art  dans  la 
mie  et  dans  le  vl>temcnt  «  (1875);  <  Les 
tiiteEde  raon  tempsB(1876);  a  Vovagedans 
hanle  Egypte,  etc.  o  (1876). 

Oizionario  Rlogru/lfo. 
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Bluio  (Luigi),  fratello  del  preceiJenlo, 
celebre  scritture  politico  francese ,  nacque  nel 
1814  a  Madrid,  ove  suo  padre,  Ispettore  gene- 
rale delle  finanze,  accompagnava  allora  il  re 
Giuseppe  Bonaparte  in  Ispagna,  Esordi  prima 
dei  veni' anni  nel  giornalismo  collaborando  al 
Progréa  du  Bas-de-Caiais,  e  scrisse  tre  poe- 
mi: g  Mirabeau;  L'Hotel  dea  Invalides;  L'Éloge 
de  Manuel.  »  Nel  1S3i  pose  la  sua  dimora  a 
Parigi ,  ove  collaborò  al  iVulionaj,  alla  ftevue 
Républicaine ,  alla  Nouvetle  Minerve;  negli 
anni  1836-38  diresse  il  BoH-Seni:  nel  1839 
fondò  la  Revae  du  Progrès.  Nel  1818  seden-  . 
do  nel  Governo  Provvisorio  propose  che  i  suoi 
co  II  eghi  fondassero  naMìttistùre  du  Progrès; 
essendosi  essi  rifiutati  a  questa  strana  pro^ 
posta,  egli  volle  almeno  che  fosse  costituita 
sotto  la  sua  presidenza  una  Commissione  di 
governo  per  gli  operai ,  presso  i  quali  ottenne 
naturalmente  una  grande  popolarità.  Cessata 
la  rivoluzione,  si  salvò  nel  Belgio,  poi  in  In- 
ghilterra.   Negli  anni  1849'&1   pubblicò  una 


Rivista  mensuale  da  lui  fondala  sotto  il  tìtolo; 
Le  Nouveau  Monde;  da  Londra  mandò  pure 
molti  ailicoli  al  Courrier  de  Paris  sotto  il 
pseudonimo  di  Welier;  al  Temps,  sotto  il 
titolo  di  ■  Lettres  de  Londres.  v  Nel  1865 
sposò  a  Brighton  una  giovine  inglese.  Miss  Cri- 
stiana Grob,  che  mori  a  Parigi  nel  1876.  D^po 
Sédan,  il  Blanc  ritornò  dal  suo  esigilo  in 
Parigi;  fu  eletto  deputato,  e  d'allora  in  poi  è 
riconosciuto  come  il  Capo  dell'estrema  Sini- 
stra, ossia  degi'  Intransigenti.  Nell876  fondò 
un  nuovo  giornale,  L'Hamme  libre,  ma  per 
abbandonarne  poco  dopo  la  direzione.  Il  Blanc 
ha  pubblicato  1  seguenti  lavori:  n  De  l'organi- 
salion  du  travail  »  (-1841);  n  Histoire  de  din 
ans  II  (1842)  ;  <  Histoire  de  la  Revolution  fran- 
gaise  »  (1852-02);  t  Révolutions bistoriques  a 
(18B9,  in  2  voi.:  vi  si  confutano  le  asser- 
zioni di  Lord  Normamby  sopra  la  Rivolutione 
1  di -febbraio);    «  Lellres  sur  l'Anglelerre  t 


(1865-67,  in  4  voi.);  «Appelaux  honnéU-a 
gens;  Caléchisme  des  SocialisteH  >  (1849); 
(  Pattes  d'hisloire  de  la  Révolulion  de  févrìer  k 
(1850);  «Plus  de  Girondins:  La  répubLique 
une  et  indivisible  •  (1851);  a  L^Etat  et  la  Com- 
'  mune  i  (1865);  a  Histoire  d&  la  Revolution  de 
1848»  [1870,  in  2  voi.);  i  Question  d'au- 
jourd'hBietdedemainB  (1873-74,  in  2  voi.). 

Blanoardl  (Francesco  Dionigi^,  scrit- 
tore piemontese,  nacque  in  Castiglione  di 
Nizza  marittima.  Scrisse  elefanti  poesie  lati- 
ne, e  specialmente  :  a  De  italica  anastasi;  Pu- 
gna ad  Novariam  ;  Elegie  ;  Carmi  ;  Iscrìi^iooi; 
la  Prefazione  alle  opere  poetiche  di  Diego  Vi- 
Irioli,  t  Insegna  la  Rettorica  nel  Ginnasio  di 
Lodi,  ed  è  pure  autore  di  un  buon  Trattatello 
di  t  Elementi  di  Umane  L«ttere,  >  pubblicato 
in  Firenze  nel  1866,  e  di  cui  apparve  di  re- 
cente una  seconda  edizione. 

Blanoliard  (Edoardo  Leman),  scrittore 
inglese,  nato  l'1 1  dicembre  1820  da  Gugliel- 
mo Blancbard ,  attore  valente  per  ben  35  anni 
nel  Teatro  di  Covent  Garden,  si  diede  allo 
scrivere  sin  dalla  prima  giovinezza,  e  prima 
di  aver  25  anni  era  già  noto  qual  editore 
del  Giornale  di  landra  di  Chamber  e  quale 
autore  delle  celebri  ■  Guide  descrittive  Era - 
dshaw  delle  Strade  ferrale,  >  non  meno  che  di 
una  serie  di  Manuali,  Racconti,  Saggi,  Drammi, 
Farse,  ec,  che  rivelavano  una  penna  facile  e 
pronta  al  servizio  degli  editori  e  dei  direttori 
teatrali.  Pubblicò  quindi  lo  «  Shakspeare  s  del 
Willoughby;  1'  =  Inghilterra  e  il  Galles  de- 
lineati, »  e  i  romanzi  di  a  Terapie  Bar;  L'Uo- 
mo sema  un  destino.  ■  Oltre  una  quantità  di 
miscellanee  lettera  rie,  ilBlancbard  compose  cii- 
ca  80  drammi,  la  più  parte  bizzarrie  fantastiche 
pel  Natale,  e  pubblicò  per  25  anni  consecu- 
tivi gli  «  Annuarii  natalizi!  Drury  Lane,  a  Fu 
anche  per  12  anni  collaboratore  del  Daily 
Telegraph,  il  giornale  pili  diffuso  dell'In- 
ghilterra. 

Bl«Mnia[Pietro),flsico  friulano,  nacque 
in  Fiumicello,  presso  Aquileia,  nel  1836. 
Studiò  nel  Liceo  di  Gorizia,  poscia  all' Univer- 
sità di  Vienna,  dove  passò  tre  anni  {dal  1856 
al  1859)  coma  assistente  presso  r  Istituto 
fisico;  esordi  nel  1858  con  una  Memoria  in 
tedesco:  «  Sopra  le  correnti  indotte;  »  segui 
Bell'anno  seguente  una  Memoria:  n  Sopra  le 
correnti  elettriche  dedotte  ed  indotte;  e  en- 
trambe le  Memorie  ebbero  l'onore  dì  venire  ac- 
colte negtijUtideirdccademta  delle  sciente  dì 
Vienna.  Si  recò  quindi  a  Parigi  presso  il  labo- 
ratorio del  Regnault  neJ  Collegio  di  Francia , 
e  vi  rimase  Uno  al  1861.  Allora  fu  incaricalo 
del  Corso  di  fìsica  presso  l' Istituto  superiore 
di  Firenze  di  recente  fondazione;  poi  (1863) 
mandato  professore  ordinario  di  Fisica  nel- 
r  Università  di  Palermo,  ove  rimase  fìno  al- 
l' anno  1872,  anno  in  cui  fu  invitato  alla  cat- 
tedra di  Roma,  ove  si  occupò  tosto  a  creare 
un  grande  laboratorio  di  fìsica,  che  sarà  pre- 
sto compiuto  e  risponderà  intieramente  agli 
odierni  bisogni  della  scienza.  Il  Btaserna  è 
segretario  per  la  parte  Ecìentilica dell'Accade- 
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oda  ed  ebbe,  nel  1865,  una  missione  nel- 
Erzegovina  e  nel  Montenegro,  che  lo  abUitò 
studiare  a  fondo  lo  stato  degli  Slavi  del  Sud, 

dopo  la  quale  fu  nominato,  nel  1870, < 
)nsole  generale  tedesco  per  la  Bosnia  e  l'Er- 
govina.  Il  Blau  pubblicò  molti  scritti  nellMr- 
\mo  Commerciale  Pru8$iano,  nelle  Comu- 
cazioni  Geografiche  del  Petermann,  ec.;ed 
luoi  dolti  lavori  sulle  lingue  e  le  antichità 
icntdli,  fra  cui:  t  Pellegrinazione  della  Stir- 
1  Sabea  nel  li  secolo  »  (1869);  a  L'Arabia  nel 

secolo  »  (1870);  a  Studii  linguistici  nell'arabo 
tico»  (1872-1873);  furono  stampati  in  pa- 
cchie Effemeridi.  Pubblicò  inoltre  separata- 
snte:  <  De  numis  Achaememdarum  ara- 
leo-persicis  D  (Lipsia,  1855);  «Monumenti 
iguistici  bosno-lurcbi  »  (Ivi,  1868).  Nel  1873 

nominato  Console  generale  prussiano  in 
(essa,  e  pubblicò  ancora  :  <r  Viaggi  nella  Bo- 
ia e  neir Erzegovina  »  (Berlino,  1876). 

Biase  de  Bmy  (Enrico),  scrittore  fran- 
te, collaboratore  un  dal  1836  della  Revue 
ì  Deux  Mondes ,  di  cui  il  direttore  ^uloz 
ìa  sposata  la  sorella  Cristina,'  nacque  nel 
iggio  1813  ad  Avignone.  Tradusse  il  «Faust 
IGoethe»  (1840)ele  a  Poesie  liriche  »  (1843). 
risse  inoltre  :  «Kosemonde»  (1841);  «Poe- 
si  (184^);  «Écrivains  et  poétes  de  TAI- 
nagne»  (1846,  in  due  voi.);  «La  Nuit  de 
ilpurgis»  (1850);  cSouvenirs  et  récits  des 
mpagnes  d'Autnche  »  (1854);  «  Les  Koeni- 
Dark  »  (1855);  «Les  Musiciens  contenipo- 
n8»(i856);  «Intermèdes  etPoémes»  (1859); 
<es  Salons  de  Vienne  et  de  Berlin»  (1861); 
e  Decameron,  »  Commedia  rappresentata 
Odèon  (1861);  e  Le  Chevalier  de  Chasol  b 
'62);  «Meyeroeer  et  son  temps  »  (1865); 
ies  Ècrivains  modemes  de  T  A  llemagne  » 
(68);  «La  Legende  de  Versailles»  (1870); 
«s  Mattresses  de  Goethe  »  (1 872);  «  Les  Fem 
s  et  la  Socielé  au  temps  d'Auguste  »  (1875). 

Blizinaki  (Giuseppe),  autore  dramma- 
\  polacco,  nacque  a  Varsavia  nel  1827. 
risse  con  molto  successo  pel  teatro,  e  si 
[Qistò  rapidamente  un  posto  eminente  fra 

autori  drammatici  contemporanei.  Egli 
«Cge  nella  creazione  dei  tipi  nazionali,  e 
ichè  talvolta  introduca  nell'  intreccio  delle 
i  commedie  effetti  niente  nuovi,  nondimeno 
tonda  in  situazioni  veramente  comiche.  Il 
zÌDski  pare  indovinare  coli'  istinto  le  esi- 
ize  della  scena,  e  le  sue  commedie  recitate 
tutti  i  teatri  polacchi  ottennero  quasi  sem- 

>  un  successo  brillante  e  pienamente  meri- 
3.  Fra  le  sue  opere  le  migliori  sono  repu- 
d:  tUna  Mamma  previdente;  Il  Vecchio 
!be  ;  n  Babbo  ;  11  signor  Damaso,  »  che  ot- 
^e  il  grart  premio  al  Concorso  drammatico 
Uopoli  ;  «  Un  Marito  in  mancanza  di  me- 
^'  »  Da  qualche  tempo  il  Blizinski  collabora 
^e  alla  composizione  di  un  Dizionario 
*ografico  dell'antica  Polonia, 

BIocli  (Giovanni),  tìnanziere  e  statista 
^0,  nacque  a  Varsavia  nel  1836.  Egli  stu- 

>  nella  sua  città  nativa,  dopo  di  che  segui 
carriera  di  negoziante,  e  dal  1857  fino  al 


1860  servi  nella  Grande  Società  delle  Strade 
Ferrate  russe ,  circostanza  che  lo  aiutò  a  rac- 
cogliere materiali  statistici  e  T  esperienza  ne- 
cessaria per  uno  studio  ragionato  della  que- 
stione generale  delle  yStrade  Ferrate.  Fra  i 
numerosi  lavori  che  il  Bloch  ha  stampato  su 
tale  argomento,  ipiù  importanti  son  quelli 
intitolati  :  «  Le  Strade  Ferrate  russe  nel  1871^ 
1872  e  1873  »  (in  francese  ed  in  russo); 
«  Calcoli  e  materiali  per  lo  Stabilimento  delle 
Casse  di  risparmio  air  uso  degl'invalidi  al  la- 
voro al  servizio  delle  Strade  Ferrate  »  (in 
russo  ed  in  francese)  ;  «  Dell*  influenza  delle 
Strade  Ferrate  sulla  situazione  economica  della 
Russia  in  cinque  soluzioni  :  V  Agricoltura,  il 
Bestiame^  il  Cfommercio  esteriore,  i  Risultati 
fìnanziarii  della  costruzione  e  dell'esercizio 
delle  Strade  Ferrate  »  (1878).  Tutte  queste 
opere  sono  state  premiate  air  Esposizione  di 
Parigi  ed  a  quella  di  Filadelfia  con  medaglie 
e  con  menziona  onorevoli.  Nel  1878  il  Bloch 
fu  nominato  membro  del  Gomitato  scientifìco 
presso  il  Ministero  delle  Finanze  a  Pietro- 
burgo. 

Block  (Maurizio) ,  celebre  statistico,  nato 
il  18  febbraio  del  1816  a  Berlino  di  genitori 
israeliti,  passò  la  giovinezza  a  Parigi;  studiò 
quindi  Storia  e  Scienze  di  Stato  a  Bonn  e 
Giessen ,  e  tornò  tosto  in  Francia,  ove  fu  im- 
piegato nel  Ministero  di  agricoltura  e  più  tardi 
neir  Ufficio  di  statistica.  Dal  1864  non  è  più 
impiegato,  e  vive  lavorando  indefessamente  e 
puoblicando  opere  molto  pregiate ,  fra  cui  ci- 
teremo le  seguenti  in  francese  :  «  Degli  oneri 
deir agricoltura  nei  varii  paesi  d'Europa  » 
(Parigi,  1851);  «  La  Spagna  nel  1850  »  (Ivi, 
1851)  ;  «  Dizionario  dell  Amministrazione  fran- 
cese »  (Ivi,  1856,  3*  ediz.  1862),  a  cui  va  an- 
nesso, dal  1858,  un  «  Annuario  dell* Ammi- 
nistrazione francese:  Statistica  della  Francia  » 
(Ivi,  1860),  premiata  d air  Istituto  ;  «  L'Eu- 
ropa  politica  e  sociale  »  (Ivi ,  1869)  ;  e  Pie 
colo  Manuale  d'  Economia  pratica  »  (Ivi,  5^ 
ediz.  1874)  ;  «  Dizionario  generale  della  po- 
litica )  (Ivi,  1862-1864,  2*  ediz.  1874).  Dal 
1856 il  Block  pubblica  inoltre,  col  Guillaumin 
e  coi  Gamier,  un  «  Annuario  dell*  Economi^ 
politica  e  della  Statistica.  »  In  lingua  tedesca 
pubblicò:  «  La  popolazione  dell'Imiterò  fran- 
cese »  (Gotha,  1861);  «  La  popolazione  della 
Spagna  e  del  Portogallo  »  (Ivi,  1861);  «  Gli 
eserciti  degli  Stati  europei  p  (Ivi,  1862:  an- 
che in  francese);  «  Le  finanze  deir Impero 
francese  »  (Parigi ,  1869Ì.  Il  Block  scrisse  an- 
cora in  francese  :  «  I  Comuni  e  la  libertà  b 
Ì Parigi,  1876);  «  Trattato  teorico  e  pratico 
i  Statistica  »  (Ivi,  1878). 

Bloch  (Maurizio  :  il  suo  vero  nome  un- 
gherese è  Ballaci,  che  si  pronuncia  Bolloghi, 
onde  si  fece  Bloch) ^  filologo  ungherese,  di 
famiglia  israelita,  nato  nel  1815  aTernova, 
studiò  a  Pesth  ed  a  Parigi.  Esordi  nel  1840 
con  una  Memoria  in  favore  deiV  emancipazio- 
ne degli  Ebrei;  quindi  tradusse  in  ungherese 
i  «  Libri  di  Mosè  e  di  Giosuè  »  (Pesth,  1840- 
43).  Nel  1844  fu  eletto  professore  nel  Liceo 
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di  Szarvas;  nel  1846  pubblicò  un  «Diziona- 
rio completo  Ungherese-Tedesco;  »  nel  1847 
un*  a  Antologia  ungherese;  »  nel  1850  una 
.  a  Grammatica  teorico-pratica  della  Lingua  un- 
gherese, B  ed  una  raccolta  di  a  Proverbi!  unghe- 
resi; »  nel  1855  una  «  Grammatica  ebraica  » 
in  lingua  ungherese,  e  più  tardi  un'Opera 
teologica  sopra  l'antico  Canone. 

Blomstrand  (Anders),  missionario  e 
scrittore  svedese,  nato  ill9dicen^re  1822, 
studiò  a  Lund,  ove  si  diede  alla  predicazione.. 
Nel  1857  partì  come  missionario  per  l'India, 
ove  attese  ad  una  revisione  delle  vecchie  tradu- 
zioni tamuliche  del  o  Nuovo  Testamento,  •  alla 
ristampa  del  «  Libro  de' Salmi  s  in  Tamuli,  alla 
pubblicazione  di  varii  Tibri,  come:  «  Dichiara- 
zione del  Catechismo  di  Lutero  ;  Storia  bibli- 
ca; Raccolta  di  Prediche  in  Tamuli;  Libro  di 
Preghiere  tamulico;  Trattato  di  Storia  dt»lla 
Chiesa,  »  e  di  una  Rivista  mensuale  tamulica 
intitolata  con  nome  sanscrito  :«^runodayam 
(Il  Levar  del  Sole). 

Blonuitrand  (Cristiano'  Guglielmo)  , 
chimico  svedese,  fratello  del  precedente,  si 
addottorò  in  Filosofìa  nel  1850  nell'Università 
di  Lund.  Pubblicò,  oltre  numerosi  scritti  in 
varie  Riviste  scientifiche  svedesi  (specialmente 
neìV  Annuario  dell'  Università  di  Lund)  e 
straniere,  parecchi  lavori  pregiati,  tra  i  quali 
si  distinguono:  gli  a  Elementi  di  Chimica  » 
(1864);  un  a  Saggio  di  Geografia  mineralogica 
svedese  »  (1864)  ;  le  a  Osservazioni  geogno- 
stiche fatte  in  una  Spedizione  scientifica  allo 
Spitzberg  9  (1864)  ;  una  «  Memoria  sulla  Co- 
iombite  e  Tantalite  »  (1866). 

Blmn  (Ernesto),  autore  drammatico  e 
giornalista  francese,  nacque  nel  1836  a  Pa- 
rigi. A  diciannove  anni  fece  rappresentare 
alle  Yariétéa  una  sua  Commedia-Vaudeville 
intitolata:  «Une  Femme  qui  mord.»  È  colla- 
boratore del  Charivari  e  del  Rappel  (sotto 
il  pseudonimo  di  Zigzaga).  Oltre  una  qua- 
rantina di  Commedie,  Fééries,  Farse,  ec., 
pubblicò  ancora  :  «  Mémoires  de  Rigolboche  » 
(1860);  «  Les  Pieds  qui  remuent,  bals,  dan- 
ses  et  danseuses  »  (1864);  «  Entro  Bicétre  et 
Charenton»  (1866);  aBiographie  complète  de 
Henri  Rochefort  par  un  ami  dedix  ansi» (1688). 

Blmn  (Giovanni  Reinhard) ,  celebre  mi- 
neralogista, nato  il  28  ottobre  1802  in  HanaU  in 
Prussia,  studiò  nel  1821  air  Università  d'Hei- 
delberg, ma  si  diede  poi  tutto  alla  Minera- 
logia, e,  dopo  avei*  subito  gli  esami  nelle  di 
scipline  di  Stato,  prese  la  direzione  delF  Uffi- 
cio mineralogico  di  Heidelberg,  fmchè  nel  1838 
f\i  nominato  professore  di  Mineralogia  in  quella 
celebre  Università.  Si  acquistò  fama  ben  me- 
ritata pe*  suoi  lavori  intorno  alle  roccie ,  par- 
ticolarmente intorno  i  Pseudomorfosi  (che  non 
hanno  la  vera  forma  cristallina).  Pubblicò: 
a  Manuale  delle  pietre  preziose  »  (Stoccarda , 
1828,  2*  ediz.  1834);  «  Manuale  d'Oriltogno- 
sia  »  (Ivi,  i833,  4*  ediz.  1873);  «  Liturgica 
ovvero  i  Minerali  e  le  specie  delle  roccie  nella 
loro  applicazione  tecnica  9  (Ivi,  1840);  «  I  Pseu- 
domorfosi del  regno  minerale  »  (Ivi,  1843, 


con  3  Supplementi  successivi)  ;  «  Nozioni  k 
damentali  di  Mineralogia  e  Geognosia  »  (hi. 
1858;  ;  «  Manuale  di  Litologia'  »  (ErUngec, 
1860);  6  I  minerali  ordinati  secondo  il  sislenu 
cristallografìco  »  (Lipsia,  1866).  Nel  1877  ! 
Blum  lasciò  la  Cattedra  di  Mineralogia. 

Blimtsollli  (Giovanni  Gasparo),  giare^ 
consulto  svizzero,  professore  di  Saenze  è 
Stato  in  Heidelberg,  celebre  rappresentaoti 
dei  principii  liberali  nella  Chiesa  e  nello  Stt 
to,~nato  il  7  marzo  del  1808  a  Zurìgo,  stod^ 
neil*  Istituto  Politecnico  patrio,  indi  a  Barite^ 
e  a  Bonn ,  ove  nel  1829  si  addottorò  con  wà 
tèsi:  «  Sopra  la  successione  secondo  il  Diritt 
Romano,  d  che  gli  valse  pure  un  premio  àé 
l'Accademia  di  Berlino.  Divenne  profess&fij 
nel  1836,  di  Diritto  Romano  nella  nuova  Uri 
vernila  zurighese,  e  pubblicò,  in  senso  contf 
valore:  <c  II  Popolo  e  il  Sovrano  9  (Zori^aj 
1831).  Membro  dal  1837  del  Gran  Gonsigliel 
Capo  del  partito  conservatore,  prese  piri 
agli  eventi  del  1839  a  Zurigo,  divenne  mw 
bro  del  Consiglio  di  governo,  e  in  tal  qc^ 
lità  scrisse  la  Relazione  officiale:  «  I  Coad 


nisti  in  Svizzera»  (Zurigo.  1843).  Si  ad 
c|uindi  per  la  formazione  di  un  partito  t 
liberale-conservatore,  e  scrisse:  «  Studi! 
cologici   su  lo  Stato  e  la  Chiesa  ^  (Za 
1844);  e  lavorò  alla  compilazione  del  Gc„ 
civile.    Dopo  la  sconfitta  del   SunderbuoAi 
trasferi  nel  1848  a  Monaco,  ov'ehbe  una 
tedra  di  Diritto  prìvato  tedesco  e  di  Dì 
pubblico  generale.  Ei  pubblicò  colà,  fra  le  J 
cose,  il  rinominato  «Diritto  pubblico  ur"^ 
sale»  (Monaco,  1852,   4*  ediz.  1868^ 
«Diritto  privato   tedesco»  (Ivi,  1853-c 
ediz.  1864).  Entrò  nella  Camera  coi  ca. 
partito  nazionale-liberale;  ma,  offeso  dal 
ticolarismo  contro  i  dotti  non  bavaresi,  s 
sferi  nel  1861  all'Università  di  Heidel 
entrò  tosto  nella  prima  Cambra  di  Ba 
nel  1863  fu  nominato  Consigliere 


onoslante  la  sua  attività  politica,  il  Bluntschii 
DIO  tempo  di  scrivere  nuove  opere  ìmpor- 
nli,  fra  cui  :  «Le  nuove  Scuote  di  diritto  dei 
uristi>  (Zurigo,  1862,  2*  ediz.)i  «  Idee  di 
0  e  del  mondo  dell'Asia  aiktica  nei  loro  ef- 
tli  sella  vita  comune  II  (Nordlingen,  186tì); 
Storia  del  Diritto  pubblico  universale  della 
litica»  {Ivi,  1864);  i  II  moderno  Diritto  di 
erra  degli  Stati  inciviliti!)  (Ivi,  1866,  2' 
il.  187-i);  «Dizionario  politico  tedesco»  (col 
ittc,  Stoccarda,  1857-70,  voi.  II);  i  Opinion 
pariiale  sur  la  quèstion  de  l'Alabama  * 
Bris,  1872);  (  H  Diritto  moderno  dei  po- 
li, ec»  (Nordlingen,  1868:  tradotto  in 
iDcese  dal  Lardy,  Parigi,  1869);  «  Il  Dintto 
iderno  dei  popoli  nella  guerra  franco -tedesca 
H870.  (Heidelberg,  1871);  ii  Scienza  di 
ilo  tedesco  per  la  persone  eulte  n  (Nord- 
gED,  lli7'l);  a  La  Politica  come  scienza  i 
leccarda,  1874);  »  Il  Diritto  di  preda  in 
erra  e  il  Diritto  di  preda  marittimo  ■  [Hil- 
ihdni,.18T8). 

Boblia  (^Romualdo),  filosofo  piemontese, 
litu  di  Cigliano,  dottore  in  Filosofia  e  Me- 
lica, preside  del  Liceo  di  Brescia,  scrisse 
merosi  volumi  di  Filosofia,  di  Storia,  di 
illca:  «  La  Vita  e  le  Opere  di  Antonio  Ge- 
>esi;  Saggio  intorno  ai  tilosolì  italiani  meno 
il;  Dopo  la  pretesa  Riforma  Cartesiana;  La 
itolugia  d' Ermenegildo  Pisani;  Critica  Phi- 
ophiae;  Storia  della  Filosofia  rispetto  alla 
iDscenza  di  Dio  da  Talele  sino  ai  nostri 
rni,  D  opera  molto  copiosa. 

BobTxynakl  (Micliele),  giureconaullo 
acca,  nato  a  Cracovia  nel  1849,  fece  i  suoi 
dii  Dell'Università  della  sua  città  nativa. 
11876  fu  eletto  professore  della  stessa  Uni- 
■ttà,  e  nel  1878  direttore  degli  Archivii  ur- 
ti, ^li  stampò  un  gran  numero  di  Studi! 
erari!  e  stonci ,  fra  i  quali  il  miglior  auc- 
so  l'ottennero  i  seguenti  :  te  Le  Diete  polac- 

aotto  il  Regno  dei  re  Olbracht  ed  Ales- 
ifroi  Giovanni  Ostrorog;  Studi!  lelterarii  e 
itici;  Compendio  della  Storia  di  Polonia.  > 

BooDMKil  (Luigi),  romanziere  toscano, 

promette.  Modeslissimo  e  un  po'  selvag- 

noii  vive  che  per  il  suo  lavoro ,  il  quale , 
indo  la  sua  propria  espresuione,  gli  lascia 
eoa  il  tempo  di  respirare.  De' suoi  non 
li  lomanzi,  a  La  Cortigiana  del  cielo: 
ipo  nell'Indie,  ■  eh' è  il  più  popolare, 
una  vera  attrattiva,  e  lascia  vedere  un 
'ingegno  dì  romanziere.  Anche  un  «  Dram- 
d'AiDore,  >  co m |iarso  l' estale  scorsa  nelle 
indici  della  Ragione,  ha  notevoli  pregi. 

BooOftOOlnl  (Corrado) ,  naturaliitla  ro- 
Tiuolo,  professore  di  Storia  naturale  nel 
odi  Cuneo,  nacque  a  Ravenna  nel  1846: 
1873  pubblicò  a  Cuneo  una  Memoria:  <Su- 

BoiMMTdo  (Giambattista),  scrittore  li- 
';  direttore  della  Scuola  Tecnica  centrale 
ienova,  pubblica  in  Genova  i  seguenti  libri 
ulicì  :  I  Cento  composizioni  graduate  per 
tUiodì  scrittura  sotto  dettato  ad  uso  delle 
Die;  Trattatello  d'Aritmetica  per  te  Classi 
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Contabilità;  Antichità  romane  e  greche;  Corso 
di  Storia  universale»  (Manuali, 5 voi.);  «Note 
e  Memorie  di  un  Economista.  » 

Boooi  (Donato),  scrittore  toscano^  nato 
a  Bibbiena  il  7  agosto  deiranno  1832.  Fatti 
gli  studii,  prese  i  diplomi  d'insegnante  sotto 
il  Governo  toscano ,  e  fu  professore  di  quinta 
Ginnasiale  in  Arezzo.  Di  qui  passò  a  Sai  uzzo, 
d*onde  fu  poi  traslocato  come  professore  di 
Greco  e  Latino  nel  Liceo  di  Massa-Carrara. 
Da  Massa  fu  mandato  nel  Liceo  di  Casale  Mon- 
ferrato come  professore  di  Lingua  e  Letteratura 
italiana,  e  vi  rimase  per  otto  anni,  avendo 
anche  una  Cattedra  neir  Istituto  Municipale 
Leardi.  Non  contento  del  titolo  accademico, 
che  aveva  ottenuto  in  |[iovinezza,  si  addot- 
torò in  Lettere  nelF  Università  di  Torino ,  e 
in  quella  stessa  città  sostenne  pure  gli  esami 
per  ottenere ,  come  ottenne ,  il  Diploma  d*  in- 
segnante la  Lìngua  francese.  La  speranza  di 
istruirsi  e  di  migliorare  le  sue  condizioni  lo 
spinse  a  rinunziare  volontariamente  air  im- 
piego, e  a  recarsi  in  Francia,  ove  stette  per 
circa  quattro  anni,  ed  ebbe  agio  di  visitare 
molte  città  francesi,  non  che  la  Svizzera  e 
altri  luoghi.  Ma  la  malattia  della  moglie,  a 
cui  i  medici  prescrìvevano  il  ritorno  in  Italia 
comò  unica  via  di  salute,  lo  costrìnse  ad 
abbandonare  la  Francia.  Ora  vive  come  inse- 
gnante prìvato  in  Torìno,  educando  i  suoi 
figli,  de  quali  la  maggiore,  Nella,  ha  già,  in 
età.  di  tredici  anni  incominciati  appena,  preso 
la  sua  licenza  ginnasiale,  ed  ora  fa  il  corso  di 
Liceo.  Il  Bocci  ha  dato  alle  stampe  in  Torino, 
presso  la  Tipografia  Bona,  i  seguenti  lavori  : 
«La  Sintassi  italiana;  Ortoepia  e  Ortografia 
della  Lingua  italiana  ;  Lezioni  di  Rettorìca  e 
Belle  Lettere  ;  I  Carmi  di  C.  V.  Catullo,  »  tra- 
dotti in  versi  italiani;  «Moralità  e  Ricrea- 
zione: Novelle,  Cronache,  Leggende,  Tradi- 
zioni e  Commediole  spigolate  nei  campi  della 
Letteratura  straniera  ;  Dizionario  storìco,  geo- 
grafico, universale  delia  Divina  Comedia,  » 
opera  ben  concepita  e  condotta  ed  utilissima 
a  tutti  gli  atudiosi  del  Poema  dantesco; 
a  Un*  ora  d*  innocente  piacere  per  i  fanciulli , 
ossia  Novelle,  Leggende  e  Tradizioni  attinte 
dalla  Letteratura  straniera;  Una  pioggia  di 
rose  per  le  fanciulle,  ossia  Novelle,  Leggende 
e  Tradizioni  attinte  dalla  Letteratura  stra- 
niera.» 

Bdokh  (Riccardo),  economista  prussia- 
no, direttore  dell'  Ufficio  statistico  di  Berlino,' 
insegnante  nel  Seminario  statistico,  nacque 
il  24  marzo  1824  a  Berlino.  Diede  alle  stampe 
i  seguenti  pregiati  lavorì:  «Statistica  del  di- 
stretto di  Potsdam»  (Berlino,  1861);  «Orì- 
gine delU  Statistica  dello  Stato  prussiano  » 
(1863);  e  Popolazione  e  dominio  linguistico 
de' Tedeschi  »  (1869);  «  Carta  linguistica  della 
Prussia»  (1864);  estetistica  della  città  di 
Berlino»  (1875-78). 

Bodtnstedt  (Federico),  scrittore  te- 
desco, nato  il  22  aprile  del  1819  a  Peine  neU 
l'Annover,  attese  nella  prima  gioventù  al 
commercio,  ma  lo  lasciò  per  andare  a  stu- 


diare Letteratura  e  linguistica  nelle  Univcr 
sita  di  Gottinga ,  Monaco  e  Berlino.  A  22  aoa 
fu  educatore  del  giovane  Principe  di  GalKn 
a  Mosca,  e  tradusse  alcune  poesie  del  Poschti 
e  del  LermontofT  (Lipsia,  1843).  Da  Mosca  paad 
nel  1844,  ad  invito  del  generale  Neithard,  hK- 
gotenente  generale  del  Caucaso,  per  \\W 
nesb  e  i  paesi  dei  Cosacchi,  di  cui  impi't 
la  lingua  e  raccolse  i  Canti  popolari,  iTAs 
per  assumervi  la  direzione  di  un  istitato  pe 
dagogico,  ed  insegnare  il  latino  ed  il  fraocen 
in  quel  Ginnasio.  Ma  egli  rinunciò  a  qoel 
posto  sino  dal  1845  per  visitare  rioten» 
del  Caucaso,  e  studiare  con  Enrico  Seymoii 
e  Giorgio  Rosen  le  lingue  orientali  sotti 
Mirza  SchafTy.  Frutto  di  quei  vbggi  e  I 
quei  studii  furono  le  due  opere  che  tonit 
reno  la  sua  fama  :  «  I  Popoli  del  Caucaso  i 
le  loro  lotte  per  T indipendenza  contro 
Russi  »(Francfort,  1848;  2*  ediz.,  Berli», 
1855);  «Mille  e  un  giorno  in  Oriente >(Iri 


1830,  3^  ediz«  1859).  Già  in  addietro 
avea  pubblicato  1'  «  Ukrania  poetica  >  ( 
carda,  1845),  Raccolta  di  Canti  popolari  r 
meridionali  con  un  trattato  e  SuIP  Istoria 
Cosacchi.  »  Tornato ,  pel  Mar  Nero,  la  Crirwi 
Odessa,  Costantinopoli,  TAsia  Mioof«.l 
Isole  Greche,  inAIlemagna,  il  Bodensttflt a 
moro  nel  1846  a  Monaco;  venne  ranoe  m 
guente  in  Italia  a  studiarne  le  antidùtà,  i 
rimpatriatosi  nel  maggio  del  1848  dire*»! 
lÀoyd  Austriaco,  allora  liberale,  a  Tnew 
e  fu  poi  sino  al  1852  collaboratore  deHa  Gm 
Tetta  di  Weser.  Nel  1854  andò  per  inviti)* 


1866  fu  chiamato  dal  duca  di  Heiniogen 
dirigere  il  Teatro  di  Corte  a  Meiningent  flj 
rimase  per  molti  anni.  Dei  suol  celebratiss^ 
«  Canti  di  Mirza  Schafly  »  (1831),  tradotti  i 
tutte  quasi  le  lingue  europee  ed  in  Ui^ 
furono  fatte  non  meno  di  49  editiooi  (Berta' 
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(874),  e  quasi  nell*  istesso  tempo  ei  pubblicò 
ma  «  Raccolta  dì  Poesie  »  (Brema,  1852,  3* 
sdiz.  1869),  ed  un  poema:  «  Ada  la  Lesghia» 
[Berlino,  1853),  a  cui  tennero  dietro  altri 
)oemi:  «Dalla  patria  e  dall'estero d  (Berlino, 
1857-60);  la  tragedia  f  Demetrio  »  (Ivi  .1856); 
a  commedia  ce  Viaggio  nuziale  del  re  Autari» 
Ivi,  1860);  «  Dall'Oriente  e  dall'  Occidente  » 
Ivi,  1861);  «Poesie  epiche i>  (Ivi,  1863); 
I  Raccontini  »  (Monaco,  1863);  ed  una  tradu- 
cono di  molti  Racconti  del  Torghenieff.  Di  mol- 

0  merito  è  Topera:  a  I  tempi  dello  Sèakspeare  e 
e  Opere  de'  suoi  contemporanei  >  (Berlino , 
1858-60),  a  cui  si  collega  la  bella  traduzione  dei 
r  Sonetti  b  del  poeta  sovrano,  e  quella  di  tutti 

suoi  drammi  fatta  in  unione  con  P.  Heyse , 
jiiilemeister,  Wilbrandt,  etc.  (Lipsia  ,1866- 
f2).  Il  Bodenstedt  pubblicò  ancora  una  lunga 
tene  di  racconti ,  un  nuovo  volume  di  poesie  : 

1  Dal  lascito  di  Mirza  SchafTy,  ec.  i>  (Berlino, 
1874);  «Caratteri  donneschi  dello  Shakspéare  » 
Ivi,  1875),  già  descritti  dall'Heine;  «  Alessan- 
Iro  in  Corinto,  >»  commedia  (Annover,  1876); 
1 11  Cantere  di  Schiraz,  »  canti  d'Hafìz  tradotti 
n  tedesco  (Berlino,  1877). 

Bodlo  (Luigi),  economista  e  stati- 
itico,  nacque  a  Milano  il  12  ottobre  1840.  Si 
aureo  in  Leggi  nel)'  Università  di  Pisa  il  7 
igosto  1861.  Ebbe  quindi  dal  Ministero  della 
[Pubblica  Istruzione  una  pensione  per  studii 
li  perfezionamento  in  Scienze  economiche  e 
itatistiehe  all'  estero.  Al  suo  ritorno  fu  nomi 
iato  professore  di  Economia  politica  nel  Re- 
[io  Istituto  Tecnico  di  Livorno ,  nel  gennaio 
lei  1864;  indi  trasferito  alla  stessa  cattedra 
)el  Regio  Istituto  Tecnico  dì  Milano  per  l'anno 
«olastico  18Ò7-68  ;  poi  nel  1869  professore 
itotare  di  Statistica  e  Geografìa  commerciale, 
oU' incarico  anche  dell'  insegnamento  del- 
' Economia  politica  nella  Regia  Scuola  supe- 
iore  di  Commercio  in  Venezia,  nella  q[uale 
imase  quattro  anni.  Morto  il  dottdr  Pietro 
gestri  nel  1872,  il  Bodio  fu  chiamato  a  so* 
tituirlo  nella  Direzione  della  Statistica  gene- 
ale  del  Regno  (essendo  allora  Ministro  di 
agricoltura  e  Commercio  l'onorevole  Casta- 
gnola e  Segretario  generale  il  Luzzatti).  li 
laestri  aveva  avuto  V  onore  di  fondare  l'Uffi- 
H)  di  Statistica;  e  colla  sua  potente  iniziativa 
'aveva  fortemente  organizzato.  Però  la  Stati- 
tica  dopo  di  lui  entrò,  si  può  dire,  in  un  se- 
ondo  periodo  di  attività^  nel  periodo  della 
Htica  razionale  dei  dati  statistici.  Il  Bodio 
Q  segretario  del  Congresso  Intemazionale 
li  Statistica  tenutosi  nel  1867  a  Firenze,  e 
lipoi  uno  dei  delegati  del  Governo  italiano 
«Congressi  sUtistici  dell' Aja  (1869),  di  Pie- 
roburgo  (1872),.  di  Vienna  (1873),  di  Stoc- 
«Ima  (1875),  di  Buda-Pest(1876)ed  ultima- 
ttenle  di  Parigi  (1878).  A  Parigi,  nel  Con- 
ff<es8o  di  Demografia ,  fu  uno  dei  presidenti, 
l  Bodio  appartiene  alla  Società  Geografica 
iQodal  primo  anno  della  sua  istituzione  (1868), 
Ijla^tre  anni  fa  parte  del  Consiglio  direttivo 
nlla  stessa.  Egli  scrisse  nel  1865  un  «  Saggio 
^1  ^mmercio  esterno  terrestre  e  marittimo 


del  Regno  d' Italia  »  (Firenze ,  Tipografia  Bar- 
bèra, un  voi.  in-8*  grande).  Nei  1867  pub- 
blicò per  occasione  del  Congresso  di  Statistica 
una  Rassegna  critica,  intitolata  :  e  Dei  docu- 
menti statistici  del  Regno  d' Italia  »  (Firenze, 
Tipografìa  Barbèra).  Nel  1869  stampò  la  sua 
Prolusione  al  Corso  di  Statistica  aperto  allora 
presso  la  Regia  Scuola  superiore  di  Commer- 
cio ;  essa  aveva  per  tèma  :  «  Dei  rapporti  della 
Statistica  coli'  Economia  politica  e  colle  altre 
scienze  affini.  »  Non  menzioneremo,. per  bre- 
vità, ^li  scritti  suoi  che  hanno  forma  di  pre- 
fazioni ai  volumi  della  Statistica  ufficiale  o  di 
Relazioni  alla  Giunta  centrale  di  Statistica, 
ma  richiameremo  l'attenzione  degli  studiosi 
sopra  una  pubblicazione  periodica  (trimestra- 
le,  di  carattere  puramente  privato,  che  s'inti- 
tola: Archivio  di  Statistica:  Roma,  Tipogra- 
fia Elzeviriana),  incominciata  nel  1876  sotto  la 
direzione  del  Correnti,  del  Boselli  e  del  Bo- 
dio, e  che  ora  è  entrata*  nel  suo  quarto  anno 
di  vita.  Sono  del  Bodio  parecchi  articoli  di 
quella  Rivista;  fra  gli  altri  uno:  «  Sul  movi- 
mento della  popolazione  dell'Italia  comparata 
a  quella  di  altn  Stati  d' Europa;  »  ed.un  altro: 
«  Sulla  Statistica  ferroviaria,  d 

Boehtllngk.  Vedi  Bòutunok. 

Boelhouwer  (Adolfo),  poeta  livornese, 
nacque  neri841  in  Livorno  di  famiglia  ve- 
nuta d' Olanda.  Studiò  Legge  a  Pisa ,  ed  ora 
esercita  l'avvocatura  nella  sua  città  nativa. 
Oltre  ad  alcuni  articoli  crìtici  e  bibliografici 
pubblicati  in  varii  giornali  letterarii  nel  1 876, 
diede  alle  stampe  in  Livorno  per  i  tipi  ele- 
ganti del  Vigo  un  volume  di  versi  intitolati  : 
ff  la  Campagna,  »  delicatamente  appassionati 
e  felicemente  imitati  da  poeti  stranieri. 

BoeresOu  (Basilio),  giureconsulto  ed 
uomo  politico  rumano,  nacque  a  Bucarest  nel 
1830  da  un'onesta  famiglia  borghese,  devota 
sotto  r  antico  Governo  alla  nobile  e  patriotica 
Casa  dei  Campi vianu.  Il  Boerescu  studiava  al 
Collegio  di  San  Sava  a  Bucarest,  quando  scop- 
piò la  Rivoluzione  del  1848,  alla  quale  egli  si 
mischiò  con  ardore  giovanile ,  scrivendo  ar- 
ticoli pieni  dì  fuoco ,  che  stampava  nel  gior- 
nale del  Rosetti  intitolato:  Pruncul Romanu, 
Alla  repressione  del  movimento  patriotico  la 
tenera  età  del  giovane  rivoluzionario  lo  salvò 
dalla  pei*secuzione,  circostanza  che  gli  permise 
di  continuare  la  sua  educazione  in  patria,  fin- 
ché un  ricco  banchiere,  amico  della  sua  fami- 
glia, gli  procurò  i  mezzi  necessarii  per  andare 
a  terminare  gli  studii  a  Parigi.  Egli  vi  se- 
gui i  corsi  della  Scuola  di  diritto,  e  di  là  indi- 
rizzò al  Congresso  Diplomatico  riunito  nella 
capitale  di  Francia,  dopo  la  guerra  di  Cri- 
mea, una  Memoria  «  Sulle  questioni  econòmi- 
che e  politiche,  della  Moldo-Valachia,  »  Quel- 
r  opuscolo  fu  seguito  da  un  altro  in  lingua 
francese  ed  intitolato  :  «  La  Roumanie  après 
le  Traile  de  Paris  du  30  mars  1856  »  (Paris, 
1856).  L'anno  seguente  egli  scrisse  la  sua  Dis- 
sertazione :  a  Traile-  comparatif  des  délits  et 
des  peines  au  point  de  vue  philosophique  et 
juridique  »  (Paris,  1857),  e  ricevette  il  grado 
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della  Guerra  di  Oriente  »  (1853-56) ,  che  egli 
ba,  di  recente,  compiuta. 

Bogifio'  (pponunciato  Boghiscig',  Bai- 
iassarre),  giureconsulto  datmato,  nacque  a 
Ragusa.  Studiò  nel  Ginnasio  patrio  e  più  tardi 
neir  Università  di  Vienna.  Fu  dapprima  scrit- 
tore nella  Biblioteca  Imperiale  di  Corte  a 
Vienna,  poi  Consigliere  scolastico  dei  Confini 
militari,  ed  ora  insegnala  Legge  neirUniver- 
iità  di  Odessa.  Si  hanno  di  lui  i  lavori  se- 
guenti :  a  Suir  importanza  del  raccogliere  le 
jsanze  giuridiche  popolari  presso  gli  Slavi  » 
'Zagrabìa,  1866)  ;  «  Corrispondenza  del  pseu- 
io-imperatore  Stefano  il  Piccolo  colla  Repub- 
blica di  Ragusa  t>  (Zagrabia,  1868)  ;  «  Princi- 
pali lineamenti  del  diritto  famigliare  a  Ragu- 
sa d  (Zagrabia,  1868);  a  Le  Leggi  scritte  degli 
Slavi  del  Mezzogiorno»  (Zagrabia,  1872); 
tLa  Russia  e  la  Serbia,  »  documenti  (Pietro- 
burgo, 1872);  <  Codice  delle  Consuetudini  giu- 
idiche  attuali  presso  gli  Slavi  del  Mezzogior- 
10»  (Zagrabia,  1854).  L'  ultimo  suo  lavoro  è 
in' edizione  fatta  a  Belgrado  di  antichi  «  Scritti 
ìopoiari  slavi.  » 

Bogliettl  (Giovanni),  scrittore  piemon- 
lese,  nato  il  29  agosto  1836,  esordì  in  alcuni 
giornali  di  provincia  {Gazzetta  Biellese,  Eco 
iel  Verbano,  ec).  Nel  1862  tradusse  la  pri- 
lla parte  del  «  Faust,  d  che  fu  letta  in  mano- 
»^ritto  dal  Correnti  e  dal  Farina,  lodata  da 
juest' ultimo  nel  Giornale  per  tutti  che  stam- 
)ava  in  Milano  TAiraghi ,  e  di  cui  fu  pubbli- 
ato  un  saggio  nello  Scacciapensieri,  gior- 
nale, ove  il  Boglielti  collaborava.  Egli  era  allora 
ifficiale  nell'esercito;  si  dimise  nel  1872  per 
larsi  tutto  alle  Lettere.  Collaborò  in  vario 
empo,  sempre  però  per  la  sola  parte  lettera- 
•ia,  al  Corriere  dell'  Umbria,  air  Arena  di 
j[erona,  al  Diritto  (1867),  alla  Nazione,  alla 
'Gazzetta  letteì^arid  di  Torino,  alla  Rivista  Mi- 
mia,  e  linai  mente  alla  Nuova  Antologia,  ove 
>i  leggono  i  suoi  pregevoli  articoli  seguenti  : 
'Sulla  riforma  parlamentare  in  Inghilterra  » 
1867);  a  Democratici  e  Repubblicani  negli 
ìtali  Uniti  d'America  »  (1868);  «  11  Liberali^ 
>mo  inglese;  Chiesa  e  Stato  al  Nord  e  al 
Sud  dell*  Impero  germanico  ;  L'Austria  nel 
1876;  La  Monarchia  spagnuola;  La  Questione 
l'Oriente  ;  La  Politica  nella  Letteratura  con- 
fioiporanea  deUa  Francia  ;  »  e  un  lungo  a  Stu- 
lio sul  Byron.  » 

Bog^r  (Maria),  scrittrice  francese  (no- 
ne letterario  della  signorina  Anna  Geiger, 
'alente  istitutrice  che  dal  1874  vive  in  Fi- 
jenzej,  nacque  verso  Tanno  1850  a  Strasburgo. 
Jludio  privatamente  a  Nancy  ;  quindi ,  avendo 
finninato  i  suoi  sludii  a  Parigi,  pubblicò  sopra 
Corsi  pedagogici  parigini  alcuni  articoli,  per 
'  quali  fu  incoraggiata  vivamente  (special- 
■ttente  da  Jean  Macé)  a  proseguire  nella  car- 
icela letteraria.  Ma,  cedendo  ai  consigli  di  sua 
madre  (che  essa  ebbe  la  sventura  di  perdere 
ttel  principio  di  quest'anno),  preferi  dedicarsi 
"l'insegnamento ,  e  divenne  a  diciott'anni  isti- 
lulrice  delJJH  barones.sa  di  Truil,  figlioccia 
della  fu  Regina  d'Olanda   Sofia.  Cosi  essa 


abitò,  per  alcun  tempo,  l'Olanda,  ed  ebbe  oc- 
casione di  visitare,  a  più  riprese,  l'Inghil- 
terra, il  Belgio,  la  Prussia,  l'Austria,  la  Po- 
lonia, la  Svizzera,  insegnando  ad  un  tempo, 
e  imparando ,  ove  l'occasione  le  si  presentava, 
sotto  la  disciplina  di  eccellenti  professori,  che 
Uiedero  compimento  alla  sua  prima  educa- 
zione intellettuale.  Sposatasi  fmalmente  la  sua 
allieva.  Maria  Bogor  insegnò  per  un  inverno 
la  Letteratura  francese  in  uno  de' principali 
Istituti  privati  di  Parigi.  Essendo  sopravve- 
nuta la  guerra  a  interrompere  il  suo  insegna- 
mento, la  Bogor  fu  invitata  ad  accompagnare 
all'  Isola  di  Giava  la  famiglia  di  Sua  Eccellen- 
za Giacomo  London  per  compiervi  1'  educa- 
zione della  primogenita  di  lui.  Ritornata  dopo 
tre  anni  di  soggiorno  in  quel  paradiso  terre- 
stre, si  stabili  a  Firenze;  e  di  qui  mandò  al- 
cuni vivaci  e  poetici  articoli  slW  Illustration , 
che  descrivono  il  paese  e  i  costumi  di  Giava. 
Dopo  il  suo  ritorno  pubblicò  pure  presso  gli 
editori  di  Parigi  Sandoz  e  Fischbacher,  due 
eleganti  volumi  intitolati:  aSouvenirs  de  fem- 
me,  »  e  «.Kousuma. i>  Nel  primo  di  questi  vo- 
lumi, scritti  in  uno  stile  squisito,  fu  particolar- 
mente notata  una  grande  poesia  e  delicatezza 
di  sentimenti;  esso  ebbe  pure  l'onore  di  una 
versione  italiana:  il  secondo  è  una  Novella,  di 
cui  la  scena  intieramente  romanzesca  è.l' Isola 
di  Giava. 

Boeovio'  (Marco),  poeta  sud-slavo,  nato 
nel  18lb  a  Varadino  in  Croa2?ia,  servi  in  pri- 
ma nell'esercito  e  divenne  poi  impiegato'  ci- 
vile. Nel  1848  fu  nominato  dal  celebre  Bano 
di  Croazia,  Jellachich,  commissario  in  Turo- 
poi,  indi  membro  del  Consiglio  di  Stato,  e  per 
ultimo  Commissario  territoriale  della  sua  città 
natia,  nel  quale  ufficio  rimase  sino  al  1850  e 
rientrò  poi  nella  vita  privala.  Nel  1853  fu 
condannato  a  sei  mesi  di  carcere  duro  per 
delitto  di  lesa  maestà.  I  primi  suoi  lavori  let- 
terari furono  traduzioni  in  tedesco  di  poesie 
serbiche  pubblicate,  nel  1840,  nel  gioi-nale 
Croazia,  Nei  1844  stampò  le  sue  proprie 
poesie  sotto  il  titolo:  «  Ljubice;  i>  nel  1847  le 
poesie  liriche:  a  Smilje  i  Kovilje;  »  e  nel  1848 
un  volume  di  Canti  politici:  «  Domorodni  glasi.  » 
Nel  1850  pubblicò:  «  Pesme  Antuna  Mem- 
cica  ;  »  nel  1857,  il  dramma  «  Frankopan;  »  nel 
1857,  la  tragedia  «Stefano,  ultimo  Re  di  Bo- 
snia; »  e  nel  1869,  la  commedia  «  Mattia  Gu- 
bec,  M  ed  una  raccolta  delle  sue  Novelle  intito- 
lata:, «  Pripovesti.» 

Bos^lavski  (Ladislao),  scrittore  po- 
lacco, nato  a  Varsavia  nel  1838,  studiò  suc- 
cessivamente nelle  Università  di  Mosca,  di 
Pietroburgo,  di  Parigi  e  di  Eidelberga.  Finiti 
gli  studii  egli  si  dedicò  alla  letteratura  ,  e  si  se- 
gnalò particolarmente  pei  suoi  articoli  critici. 
Le  sue  Rassegne  delle  Opere  drammatiche 
stampate  nel  Corriere  di  Varsavia  gli  valsero 
la  fama  di  critico  serio  ed  imparziale.  Il  Bogu- 
slavski  fu,  per  qualche  tempo,  principale  scrit- 
tore di  un  giornale  illustrato,  e  dal  1^76  fino 
al  1877  occupò  il  posto  di  direttore  del  Gran 
Teatro  e  di  quello  delle  Varietà  a  Varsavia. 


Egli  i  ancora  conoeciulo  come  traduttore  di 
varii  lavori  storici  n  corae  auloi-e  di  parecchio 
novelle  e  di  uno  «  Studio  sui  Teatri  di  Var- 
savia t 

BOttllngk  (Ottone) ,  orìeiilalìsta  lede- 
HCO,  reeideiitR  da  alcuni  anni  a  Jena,  nacque 
il  30  maggio  1815  a  Pietroburgo ,  dovo  i  suui 
uarentl  ai  erano  iraafaiiti  da  Lubecca  fin  dal 
1813.  Fece  i  suoisludìi  aPietroburgo,  Dorpal, 
Berlino, Bonna, dalla  qual  ciità  tornò ]!eli8i2 
a  Pietroburgo  come  aggiunto  all' Accìdamla 
Imperiale  delle  Scienze.  Aveva  esordito  col- 
l'arabo  e  col  persiano;  poi  si  dedicò  lutto  al 
eansciito,  Tacendo  tuttavia  una  digressione 
nel  campo  delle  Lingue  turche  con  la  sua  oe- 
lebre  opera  lessi  co -grammaticale  :  o  Sopra  la 
Lingua  dei  Jakul  i  (Pietroburgo,  1849-51Ì. 
1  suoi  lavori  come  indianista  sono  lutti  della 
mportanza  ;  citiamo  specialmenle 
a  edizione  dalla  i  Grammatica  dui  Pa- 


nini 1  (in  2  voi.,  Bonn,  1840);  della  a  Gram- 
matica del  Vo  pad  èva  »  (Pietroburgo,  1846); 
del  t  Dizionario  del  Hemaciandra;  s  la  sua 
edizione  e  traduzione  della  «Qakuntalà;  s  la 
sua  I  Crestomazia  sanscrita  s  (di  cui  ab- 
biamo una  recente  edizione  ampliala,  Pietro- 
burgo, 1877);  le  due  edizioni  della  sua  ricca 
raccolta  di  e  Sentenze  indiane,  i  testo  e  tradu- 
zione (in  Ire  vo!.)  ;  parer^hie  Dissertazioni, 
delle  quali  è  specialmente  notevole  quellao  Sul- 
l'Accento  sanscrito  »  (1843);  ma  sovra  ogni 
cosa  il  gran  a  Dizionario  S  an  seri  lo -tedesco ,  ■ 
in  sette  volumi,  da  luì  diretto  e  compilato  in 
società  col  Rolh,  che  diresse  particolarmente 
la  parie  vedica,  come  il  Bóhtiingk  la  sanscrita: 
opera  monumentale  che  incominciata  nel  1852 
SI  compi  nel  1875,  e  meritò  al  Buhtiingk,  al 
Roth  ed  al  professore  Weber,  principali  autori 
di  essa,  l' onore  di  venire  sulla  proposta  del 
Ministro  delia  Pubblica  Istruzione  Ruggiero 
Bonghi  nominati  insieme  Commendaton  della 
Corona  d'Italia. 
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Facoltà  di  Grenoble,  nel  1837  cbiamato  alla 
Facoltà  di  Parigi,  nel  1871  invilato  a  supplire 
il  Balbìe  nella  Cattedra  d' Economìa  politica. 
Nel  ]  873  fece  un  viaggio  al  Giappone.  Scrisse; 
■  Essai  sur  rilistoire  dcs  donalions  entre 
épuuxi  (13.^2);  I  Tableau BynoptiqueduDroit 
romains^lSo^);  «Texles  choisia  du  Digestei 
(1865);  1  De  la  réserve  liéi'éditaire  ches  les 
Alhéoier.B  ■  (1867);  t  Réserve  héréditaiie 
d^ns  l'Inde  ancienne  et  moderne  d  (1870)  ; 
<  llistoire  de  la  réserve  béréditaire  ■  (1873, 
premiato  dall'Istiluto);  «  Histoire  dea  Dtoits 
de  l'époux  survivant  >  (1874,  premialo  dal- 
l' Isliluto).' 

Botto  (Arrigo),  poeta  e  musico  lombardo 
'  "■  ""  ",  campione  coraggioso  di  un'arte 


FniKi  dai  rodi  rin»li 
DiImrlnKjdlifornu; 

il  quale,  con  una  singolare  franchezza ,  defi- 
nisce da  sé  stesso  i  propositi  della  Scuola,  alla 
quale  egli  appartiene  : 

Per  gli  elegantissimi  Tipi  elzeviriani  di 
F.  Casanova,  nel  1877,  fu  pubblicatoaTurino 
un  volume,  che  contiene  a  11  libro  dei  Versi  >  e 
la  fiaba  i  Re  Orso,  sove  sono  molteparli  non 
solamente  strane ,  ma  anche  originali.  Alcune 
delle  liriche  del  Bollo  meritarono  l'onore  di  ve- 
oirc  accolte  nell'  <  Antologia  dei  Poeti  italiani  t 
di  Paolo  Hejse.  Egli  è  pure  autore  del  libretto 
dell'  Opera  propria  :  ■  Hefìstofele,  «  che  lenlò 
ia  due  tempi  diversi  a  con  fortuna  opposta 
la  «cena,  segno  certo  che  l' arte  dell'  avvenire 
io  Italia  ha  progredito  e  fatto  proseliti  non 
Bolo  tra  gli  artisti ,  ma  anche  nel  pubblico. 

Botto  (Cammino),  scrittore  d'arte,  ebbe 
i  natali  in  Roma  il  30  ottobre  18't6  dal  cav. 
Siheatro,  bellunese,  e  (lalla  contessa  Giusep- 
pina Radolinska,  polacca.  Nei  primi  anni 
viaggiò  in  Germania  e  in  Polonia  coi  genitori  ; 
fermatosi  poi  a  Venezia,  ivi  attese  alle  Arti 
Belle  nellaRegìa  Accademia,  in  quel  tempo  di- 
retta  dal  marchese  Pietro  Estense  Selvatico. 
Di  là  pasEÒ  nell'Università  di  Padova  agli 
studii  delle  Scienze  e  delleLetlere.  Giovine  di 
fertile  ingegno  e  intraprendente,  presto  diven- 
ne architetto  di  conto  e  scrittore  succoso  e 
disinvolto.  Astretto  a  emigrare  dalle  Provin- 
cie italiane  soggette  all'Austria,  negli  anni 
1856-57  riparò  in  Toscana,  e  mentre  vagava 
a  studio  de'  suoi  stupendi  monumenti ,  scnsse 
Rassegne  artistiche  assai  pregiale  nello  Spet- 
tatore, periodico  fiorentino  che  ebbe  non 
jnilia,  ma  onorevole  vita.  Nel  1860  il  Governo 
italiano  chiamava  il  Boito,  d' appena ■venti- 
qnattr' anni ,  proressore  ordinario  d'Architet- 
tura luperiore  nella  Regia  Accademia  di  Brera 
I  Milano;  i  Milanesi  poi  lo  elessero  a  far 
parte  del.  Consiglio  Municipale.  E^li  attese 
i)nÌDdi  sempre  all'insegnamento  con  indefessa 
lEsidoìtà,  accompagnandovi  l'esercizio  della 
professione,  per  dimostrare  col  fatto  che  in 
irte  la  teorica  non  deve  andare  scompagnata 
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dalla  pratica.  Costruì  infatti  parecchie  lubbri- 
che,  tra  le  quali  meritano  ricordo  un  ricco 
palazzo  e  il  Museo  delta  città  di  Padova.  Il 
Governo  nel  1872  lo  nominò  dei  Giurali  per 
la  Sezione  d'Architettura  alla  Esposizione 
Universale  di  Vienna,  ed  in  quest'anno  fu 
chiamalo  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione a  far  parte  del  Consìglio  Superiore  per 
le  Belle  Arti.  Ma  forse  come  scrittore  d'arie 
il  Boito  superò  il  professore.  Se  lo  spailo  lo 


concedesse,  si  vorrebbero  enumerare  tulli  gli 
scritti  d'ai^omento  artìstico  dettati  da  esso, 
come  collaboratore  ordinario  del  Politeenico 
e  della  Nuova  Antologia,  perchè  quale  sotto 
un  rispetto  e  quale  sotto  un  altro  notabili.  Re- 
stringnamoci  ai  libri:  n  Storielle  Vane  «  {Mila- 
no, 187(1-79,  2  voi.);  a  Scultura  e  Pittura 
d'oggi  »  (Torino,  1877);  «  Leonardo  e  Miche- 
langelo I  [Milano,  1878).  Quanto  prima  sarà 
in  luce;  < L' Architettura  italiana  del  Medio 
Evo  e  quella  della  Nuova  Italia.  ■  Cerio  nelle 
idee,  non  vuol  negarsi,  il  Boito  vagheggia  for- 
se un  po'troppo  quella  cosi  detta  arte  dell'av- 
venire, e  SI  lascia  talvolta  trasportare  dalle 
idee  de' novatori  piiì  in  là  che  non  concede- 
rebbero i  suoi  dotti  e  assennati  studii  sulla 
Storia  dell'Arie  e  la  sua  molta  pratica  del- 
l' osservare  i  nostri  monumenti ,  che  a  quel- 
r  arte  troppo  nuova  ripugnano  :  idee  innocen- 
ti, quando  si  professano  per  conto  pròprio; 
pericolose,  quando  abbiano  a  diventare  norma 
autorevole  di  estetica  nazionale. 

Bolln  (Guglielma) ,  letterato  svedese 
della  Finlandia,  nato  a  Pietroburgo  il  2  ago- 
sto dell'anno  1835,  studiò  all'Università  di 
Helsingfors  e  vi  ricevette  il  grado  di  Dottore 
in  Filosofia  nel  1860.  Cinque  anni  più  lardi 
egli  fu  eletto  Professore  onorario  per  la  Cat- 
tedra di  Filosofia;  dal  1873  egh  occupa  in 
Helsingriirs  il  posto  di  Bibliotecario.  Il  Rotin 
insegnò  nell'Università  la  Psicologia,  la  Sto- 
ria della  FìlosoBa,  la  Logica,  e  fece  un  Corso 
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il  giornale  l*  Expatriatul,  collo  scopo  di  far 
cessare  Je  dissensioni  fra  gli  Ungaresi  ed  i  Ru- 
maoi  di  quella  provincia.  Ma  it  giornale  non 
ebbe  Che  una  breve  esistenza  e  nessun  risul- 
tato felice.  L'*anno  seguente  il  Boltiac  visitò 
CostaDtìnopoli  e  quindi  si  recò  a  Parigi.  Nel 
corso  del  suo  soggiorno  forzato  all'estero,  egli, 
oltre  le  raccolte  di  Poesie  sopraccennuate, 
scrisse  ancora  un  opuscolo:  «La  Repubblica 
Romana,  »  ed  una  Memoria  topograGca  sulla 
Romania,  accompagnata  da  una  carta  in  ri- 
lievo di  tutto  il  paese  abitato  dai  Rumani.  Ri- 
tornato in  patria,  egli  prima  di  tutto  collaborò 
al  giornale  del  Rosetti  il  Romànulu,  e  vi 
scrìsse  una  gran  quantità  di  articoli  politici 
più  tardi  riuniti  sotto  il  titolo  di  :  ce  Goll^gere 
de  mai  multe  article,»  coir  aggiunta  delle  sue 
poesie  risfempate  col  nome  di  «  Poesie  uma- 
nitane,  »  e  di  un  volume  intitolato:  a  Galetoria 
archeologica  in  Romania ,  »  dove  descrìsse  un 
suo  viaggio  archeologico.  Finalmente  per  dare 
un  libero  sfogo  alle  sue  aspirazioni  politiche  e$:li 
fondò  due  giornali,  il  Éuciumul  (1862-64), 
e  la  Trompeta  Carpatilor  (1865-76),  nella 
quale  si  dimostrp  nemicissimo  agli  Ebrei.  I 
numerosi  articoli^  politici  del  Bolliac  sono  no- 
tevoli non  solamente  come  documenti  pre- 
ziosi di  Storia  contemporanea,  ma  ancora 
come  modelli  dell'  energia  e  flessibilità ,  della 
quale  è  capace  la  lingua  rumana  maneggiata 
con  destrezza.  Tra  le  varie  questioni  trattate 
dal  Bolliac,  egli  pare  avere  con  maggior  dili- 
genza studiato  quella  della  secolarizzazione 
dei  beni  della  Chiesa,  a  giudicarne  dai  due 
volumi  di  articoli  su  quell'argomento  ch'egli 
ristampò  nel  1863  sotto  il  titolo  di:  e  Mo- 
naslinlo  inchinate  et  Monastìrile  Bràncoven- 
sci.  »  Fra  tutti  questi  lavori  e  fra  tante  preoc- 
cupazioni politiche  il  Bolliac  seppe  ancora  tro- 
var tempo  per  soddisfare  la  sua  passione  per 
l'Archeologia.  Egli  intraprese  varii  scavi,  rac- 
colse un  ricco  Gabinetto  numismatico ,  &  nel 
1860  pubblicò  una  Tavola  archeologica  sotto 
il  nome  di  «  Daco-Romane.  »  Parecchie  volte 
deputato,  ora  il  Bolliac,  colpito  da  paralisia 
vive  affatto  ritirato  dalla  vita  letteraria  e  po- 
litica. 

Bolognese  (Domenico),  scrittore  napo- 
letano, nacque  il  di  11  febbraio  i819  a  Napo- 
li- Studiò  lettere  col  Lamanna,  filosofìa  col 
Galluppi,  fisica  col  Giardino,  legge  col  Gi- 
gli. Pubblicò  Poemetti,  Liriche,  Canzoni  po- 
polari, Studii ,  Favole,  Novelle,  Drammi ,  Tra- 
gedie, Commedie,  una  sessantina  dì  libretti 
d'opera  (tra  i  qu^li:  «Marco  Visconti;  L' Elena 
di  Tolosa;  L'Assedio  di  Leida;  Il  Muratore  di 
Napoli;  Ermelioda»).  A  yentun'anno  avea  pub- 
blicato un  e  Saggio  sullo  spirito  della  Lette- 
ratura. »  Segui  un  anno  dopo  il  dramma:  «  I 
Pirati  di  Baratteria;  »  cui  tennero  dietro,  con 
fortuna  sempre  crescente,  i drammi  seguenti: 
«Giovanni  da  Pareja;  Maddalena;  Cleopatra; 
Caino; Prometeo;  Maria  de' Medici;  Michelan- 
gelo Buonarroti;  Utile  e  cuore;  Giuseppina 
Buonaparte;  Gostanza  di  Chiaramonte;  Amore 
e  giuoco;  Gamoens.  »  Tdtti  i  suoi  lavori  dram- 


matici hanno  pregi  letlerarii  più  tosto  che 
scenici.  Morto  Salvatore  Cammarano,  il  Bo- 
lognese fu  nominato  poeta  e  direttore  della 
parte  rappresentativa  dei  teatri  San  Carlo  e 
Fondo,  Nel  1866  egli  pubblicò  un  romanzo 
intitolato:  a  Memorie  di  un  artista.»  Ora  il 
Bolognese,  dopo  essere  stato  per  alcuni  anni 
impiegato,  vive  rìtiratissimo.  Come  poeta  po- 
polare ,  scriveva  nel  1877  l'egregio  critico  na- 
poletano F.  Verdinois:  «  Il  Bolognese  ha  dato 
fuori  lavori  eccellenti  ;  il  nostro  dialetto  deve 
a  lui  molte  delle  sue  più  care  Canzoni.  Molte 
altre  ne  ha  voltate  in  italiano,  conservando 
loro  r  impronta  di  semplicità  e  di  allatto  che 
è  propria  di  tutte  le  poesie  del  nostro  popolo.  »     - 

Bttlte  (Amalia),  romanziera  tedesca, 
nata  il  6  ottobre  del  1817  a  Rehna  nel  Meclen- 
borgo-Schwerin  dal  Borgomastro  di  quella 
città,  divenne  alla  morte  del  padre,  a  soli  17 
anni,  istitutrice  in  una  nobile  famiglia,  e  si 
trasferi  nel  1839  in  Inghilterra,  ove  studiò 
l'inglese,  tradusse  romanzi  inglesi  in  tedesco, 
e  pubblicò  molte  corrispondenze  e  racconti 
nei  giornali  tedeschi.  Nel  1852  tornò  in  Alle- 
magna  e  pose  stanza  a  Dresda.  Fondamento 
della  sua  fama  letteraria  furono  i  «  Racconti 
dal  portafogli  di  un  Tedesco  a  Londra  »  (Li- 
psia, 1848),  ed  il  <c  Libro  di  visite  di  un  Me- 
dico tedesco  a  Londra  o  (Berlino,  1852) ,  a  cui 
tennero  dietro:  a  Una  tavolozza  tedesca  a 
Londra  »  (Ivi ,  1853)  ;  «  Un  buon  provvedi- 
mento »  (Amborgo,  1856);  «La  casa  nella 
foresta  »  (Praga ,  1854)  ;  «  Amore  e  matri- 
monio »  (Amborgo,  1857),  opere  tutte  che 
contengono,  principalmente,  pitture,  spesso  un 
po' crude,  della  vita  dell'Aristocrazia  inglese. 
Più  tardi  la  Bolte  si  rivolse  al  romanzo  biografico 
e  scrisse:  «  Madama  di  Stael  »  (Praga,  1^59); 
«Giuliana  di  Krùdener  e  l'imperatore  Ales- 
sandro» (Berlino-,  1861,  6  voi.);  «  Winckel- 
mann  b  (Ivi,  1862,  8  voi.);  «  Vittorio  Alfieri» 
(Ivi,  18b2),  tradotto  in  italiano  da  Gustavo 
Strafforello;  «  Francesca  di  Hohenheim  »  (An- 
nover,  1863);  «  La  principessa  Guglielmina 
di  Russia  »  (Jena,  1868).  Pubblicò  anche  un 
libro  educativo:  «  Breviario  delle  donne  » 
(Vienna,  1860,  4*  ediz.  1866)  e  a  Moderne 
teste  caratteristiche»  (Ivi,  1863),  e  i  nuovi 
romanzi:  «Oltre  ed  oltre  »  (Jena,  1867); 
«  La  sposa  Guelfa  »  (Ivi,  1867);  «  L'Eliotro- 
pio »  (Lipsia,  1869);  «  Un  trono  e  niun  da- 
naro »  (Ivi,  1869);  «  Elisabetta  o  la  Jane  Eyre 
tedesca  »  (Vienna,  1872). 

Bombelli  (Rocco) ,  storico  romano,  na- 
cque in  Roma  il  10  settembre  1837.  Fece  gli 
studii  classici  e  filosofici  nella  patria  Univer- 
sità, attendendo  anche  privataniente  a  quelli 
delle  greche  Lettere  e  del  Diritto  pubblico. 
Indi  si  volse  alle  ricerche  storiche  ed  archeo- 
logiche, massime  rispetto  all'Italia,  rovistando 
accuratamente  Biblioteche  ed  Archi  vii  e  non 
senza  frutto.  Fattosi  conoscere  per  alcuni  pre 
giati  lavori ,  nel  1870,  dopo  l' ingresso  delle 
truppe  italiane  in  Roma,  fu  chiamato  ad  in- 
segnare la  Rettorica  nel  Collegio  Romano ,  e  di 
là  a  professare  Storia  e  Geografia  nel  Regio 


BOM  -  17 

Ltceo  di  Salerno.  Più  lardi  oilfnne  it  poslodi 
vìce-bibliotecario  nella  Univfrsità  Romana ,  e 
di  presente  dirìge  la  Regia  Scuola  Tecnica  Pie- 
tro Metastasio  di  Roma.  La  sua  prima  pubbli- 
caiione  .fucono  gli  t  Studi!  Fitologico-crìtici 
sulla  genesi,  forma  e  valore  delle  Lfitlere  del- 
l' Alfabeto  italiano  >  (Roma.  1866).  Mandò  poi 
in  luce:  la  i  Storia  della  Corona  Ferrea  dei  Re 
d'Ualia  «  (Firenze,  1870) ,  erudito-lavoro,  dove 
l'Amore  intese principalroenleadeciderelaque- 
stione  intorno  alle  origini  di  quel  famoBO  serto 
medioevale  ;  gli  t  Sludii  Arche  elogi  co-crìtici 
dell'  antica  numerazione  italica  e  dei  relativi 
numeri  simbolici  n  (Rogna,  1876),  lavoro  urìgi- 
nale  ed  eruditissimo ,  lodato  anche fuoii d'Ita- 
lia; «  L' Infallibilità  Pontifìda  ed  il  Concìlio 
Ecumenico  Valicano,  >  dialogo  fra  un  Teologo 
e  un  Razionalista  (Milano,  137^);  e  inllne  la 
a  Storia  critica  dell' orì^nee  svolgimento  del 
domìnio  temporale  dei  Papi  i  (Roma,  1877), 
opera  di  compilazione,  ma  fatta  sulla  scorta 
di  buoni  documenti. 

BomblMl-Forta( Luigi),  naturalista  to- 
scano .professore  di  Mineralogia  nell'  Univer- 
sità di  Bologna,  nacque  in  Siena  nel  1833.  Si 
addottorò  nel  18o3  a  Pisa  in  Scienze  naturati; 
nel  1860 fu  Dominato  Professore  ordinario  aBo- 
logna.  Il  professore  Bombicci  ha  pubblicalo  i 
seguenti  importanti  lavori:  f  Sul  Granato  nt- 
laedrico  dell'  Isola  d' Elba  .  (Pisa ,  1809)  ;  t  U 
Classiflcazione  naturate  dei  minerali  v  ^vi, 
1861);  iCoi-so  di  Mineralogia!  (Bologna,  1862, 
voi.  di  800  pag,);  «  Notizie  intorno  ad  alcuni 
minerali  italiani  >  (Milano,  1867^  «Sulla 
Aasociaiiioiie  poligenica  applicata  alia  classa- 
zione  dei  Solfuri  minerali  i  (Bologna, 1867); 
«  La  Composizione  ebimica  e  la  struttura  dei 
minerali,  ■  Prelezione  (Ivi,  1867)  ;  a  Sull'As- 
sociazione poligenica  dei  Composti  minerali,  » 
dal  Nuovo  Cimento:  Pisa^l868);  aidem  e. 
s.  Brano  di  lettera  al  professore  Meneghini  > 
Id-,  Ivi,  l!-6S);  1  La  teoria  dell' Associazio- 
ne poligenica  applicata  allo  studio  dei  Silicati, 
con  Lettera  al  professor  Daubrée  dell'  Istituto 
di  Franciaa  (Modena,  1868);  al  Silicati  mi- 
nerali secondo  la  teoria  dell  Associazione  po- 
ligenica >  (ediz.  di  lusso,  133  pa^.,  <iuadrì 
sinollici,  ec:  Bologna,  1S6S).  Si  riferisce  al 
medesimo  soggetto  la  comunicazione  fatta  atta 
Società  Geologica  di  Francia,  dall'ingegnere 
A.  Caillaux ,  intitolata;  e  Résumé  dea  diverses 

fublicalions  ds  M.  le  prof.  Bombice!  sur  la 
héorìe.  des  Associations  polygéuiques  appli- 
quée  à  l'étude  et  à  la  ci  assi  ficai  ion  des  miné- 
rauiB  fParìs,  1868);  a  SuU' Oligoclasite  del 
Monte  Cavaloro  e  sulla  composizione  della 
Magnete  pi  ri  te  >  (Bologna,  186N)  ;  •■  La  Produ- 
zione artificiale  dei  Minerali  crislallizzali ,  a 
Prelezione  (Pori),  1869);  a  Notizie  dì  Mi- 
neralogia italiana  >  (Bologna,  1860);  a  I  Fo- 
sfati e  Arseniati  minerali  e.  s.  t  (Ivi,  1870); 
c  La  Storiadì  un  sasso,  >  Prelezione  (Ivi,  1870); 
«  Il  Museo  mineralogico  della  R.  Università 
di  Bologna.  Guida,  eo  (Ivi,  1870);  al  Ter- 
remoti,» Leltura  pubblica  (Ivi,1870';  a  Sludii 
sui  Minerali  'del  Bolognese  *  (Ivi,  1871);  al 


e)  padre,  die,  nemico  acerbo  d'ogni  medìocri- 
\,  temeva  i  mezzi  buoni  successi.  Tullavia,  da 
uel  giorno,  il  padre  stesso  iacominciò  Ibrse 
spenuv,  poiché  Don  U  conlese  più  lo  acri- 
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co^  tenere  in  onore  della  Vergine,  troverà 
pure  l'ispirazione  per  un  canto  che.  diventi 
il  consolatore  di  tutte  le  madri  desolate.  Dopo 
Ire  anni,  la  pietà  verso  il  padre . estinto  le 
inspirò  nel  1Ù74  quella  bellissima  Canzone 
intitolata:  a  I  miei  primi  studii,  i  ove  ìl  padre 
morto  rivive  inminzi  a  noi  glorioso,  e  che 
si  termiaa  con  questa  grido  veramente  alTet- 

To  più  nag  ni.  Gli  lolg* 


Ti...i,d.1I..U.  figli! 

Cosi  speriamo  riudir  presto  un  canto  che  ci 
resusc'li  il  vago  aspetto  della  creaturina  che 
sì  tolse,  più  che  all'affetto  de'suoi  genitori, 
alle  dolorose  angustie  della  vita  terrestre,  per 
cercar  forse  aere  più  spirabile  e  più  lumi' 
noso.  In  ogni  modo,  speriamo  sentire  ripal- 
pitare presto  ìl  suo  cuoricino  in  un  pietoso 
canto  della  madre,  alla  quale,  dal  mondo 
poetico  onde  risnrge,  essa  avrà  ben  saputo 
dire  te  parole  soavi-mente  consolatrici. 

Sonftdfll  (Carlo),  scrittore,  professore 
di  Lettere  e  Storia  naturale  nel  Liceo  dì  Son- 
drio, nacque  ne)  182'<i  a  Castione-Andevenno. 
Studiò  da  sé  il  Ialino,  il  greco,  ìl  tedesco,  il 
francese  ;  nelle  Scienze  naturali  ebbe  per 
maestri  il  Garovaglio,  il  Balsamo  Crivelli  e 
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Gagtielmo  Gasparrìni.  Finiti  i  suoi  sludii  a  Rienl 

Puvi^,   jnsegDÙ  -da   prima  pi'ivalamente    nel  (aloe 

Collegio    di  Catnerlata,  poi   nei  Ginnasii  di  pocoi 

Ponte  e  di  Sondrio,  più  tardi  nel  Liceo  di  ì|  31 

Lodi,  e  linai  mante,  come  dicemmo,  nel  Liceo  senat 

di  Sondrio.  Nel  1S49  corse  pericolo  della  vita  recch 

per  un  deposito  d'armi  nhe  il  Bonadei  teneva  inglei 

m  casa,  a  malgrado  della  Legge  Marziale  au-  Princ 

striaca.  Come  poeta ,  il  Bonadei  ha  facilità,  na-  zione 

tnralezzae  una  felice  vena  satirica,  di  che  sono  il  rap 

documeolo  due  buoì  volumi  di  poesie:  i  Rime  »  cheiT 

(Gomo,l858);  «Nuovi  Versi»  (Sondrio,1873).  {Gav. 

Hicordiaroo  moltre  le  seguenti  sue  utili  pub-  che,ì 

blicazioni:  ■Intorno  all'accrescinienlo  in  gi-OB-  i  (esde 

sezza  ed   altezza   delle  piante  dicotiledoni»  |  nine, 

(Sondrio,  1864);  t  Schizzo  geognostico  della  i  Thér: 

Valtellina»  (Milano,  1873);  aSulla  Piscicol-  cale) 

tura  nei  Laghi  alpini  o  (nel  Bolleliino  del  Club  lanth. 

Alpino,  Torino,  1S74).   Il  Bonadei  ha  pure  delle 

fondalo  e  diretto  per  ire  anni,  fra  acerbe  lolte  lavori 
politiche,  il  giornale  politico  di  Sondrio,  Lo 
Stelvio. 

Bonaparte   (Principe  Luigi  Luciano), 
linguista  e  chimico  francese,  senatore,  dottore 

dell'Università  di  Oxford,  membro  fondatore  ,  „,,„, 

della  Sooietà  Reale  degli  Antiquari!  del  Nord  ile^L 
dì  Copenaghen,  membro  onorario  dell'Acca- 
demia Imperiale  delle  Scienze  di  Pietroburgo, 
uno  dei  venticinque  membri  onorarli  della  So- 
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cietà  degli  Antiquari!  di  Scozia,  membro  ono- 
rario della  Società  Filolo^ca  di  Londra,  ec, 
nacque  il  4  gennaio  dell'anno  1813  nella  re- 
ijidenza  di  Thorngrave,  nella  Contea  di  Wor- 
cester in  Inghilterra,  mentre  suo  padre,  Lu- 
ciano Bonaparte,  fratello  dell'imperatore  Na- 
poleone I,  vi  si  tratteneva  prigiomeio,  avendo  delie 
dato  la  sua  parola  d'onore  di  non  fuggire.  Princ 
Dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  la  famiglia  del  (Loir 
giovane  Prìncipe  si  recò  negli  Stati  Ecclesia- 
stici, dùve  passò  la  sua  prìma  gioventù.  Più 
tardi  egli  si  condusse  ad  abitare  in  Fii-enze,  e 
vi  si  trattenne  Ano  alla  Rivoluzione  del  ìHiS. 
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sobre  la  pronùnciacion  gallega,  asturìana, 
casteilaua  y  portuguesa,  por  el  Prìncipe  i> 
(Londra,  1861);  a  11  Vangelo  di  San  Matteo, 
volgarizzato  in  Dialetto  calabrese  cosentino  da 
Raffaele  Lucente ,  con  alcune  Osservazioni  del 
Prìncipe  sul  permutamento  delle  vocali  e  dei 
dittonghi  calabrÌD  (Londra,  1862)  ;  a  Le  Gan- 
tique  des  Gantiques  de  Salomon ,  traduit  en 
basque  biscayen  centrai,  tei  qu*il  est  com- 
munément  parie  aux  environs  de  Bilbao ,  et 
accompagné  d*une  traduction  en  basque  bis- 
cayen littéraire  de  Marquina ,  par  le  P.  L  A. 
de  Urìarte;  suivi  d'un  petit  Dictionnaire  com- 
paratif  des  Dialectes  basques  et  de  notes  ex- 
plicatives,  par  le  Prince  »  (Londres,  1862)  ; 
«  Il  Vangelo  di  San  Matteo,  volgarizzato  in  Dia- 
letto sardo  sassarese  dal  Can.  G.  Spano ,  ac- 
compagnato da  Osservazioni  del  Principe  sulla 
pronunzia  di  questo  Dialetto,  e  su  varii  punti 
di  rassomiglianza  che  il  medesimo  presenta 
con  le  lingue  dette  celtiche,  sia  ne' cambia- 
menti iniziali,  sia  nel  suono  della  lettera  L  » 
(Londra,  1866).  Fra  le  traduzioni  stampate 
dal  Principe  senza  annotazioni,  citeremo: 
«  La  Sainte  Bible ,  traduite  pour  la  première 
fois  en  Langue  basque  du  Labourd  ;  La  6e- 
Qèse,rExode  et  le  Lévitique  en  Langue  basque 
rio  Guipuscoa ,  »  di  cui  il  Principe  è  uno 
le'  traduttori  ;  e  Les  Psaumes  en  écossais  des 
Loirlands;  La  Parabole duSemeur  en  soixante- 
iouze  Langues  et  Dialectes  divers  de  l'Europe  ; 
Les  livres  apocryphes  de  la  Bible  en  dialecte 
,^élique  de  TEcosse;  Le  Paaume  GL  en  bas- 
ine de  la  Vallèe  de  Salazar  (Espagne);  L*Evan- 
;ile  selon  Saint-Matthieu  dans  les  Dialectes 
[aipuscoan ,  biscayen ,  navarrais  et  bas-navar- 
ais,  souletin,  breton  de  Vannes,  milanais  , 
^ergamasque,  bolonais,  romagnol  de  Faenza, 
•iémontais,  vénitien,  du  Frioul,  napolitain, 
arde  cagliaritano  et  logudoresc^  corse,  ro- 
Qain,  asturien,  écossais  des  Lowlands,  an- 
lais  du  Gomté  de  Devoti ,  néo-frison ,  picard- 
ruiiénois,  normand  de  Guernesey,  saìnton- 
eois  de  Jamac,  franc-comtois  de  la  Vallèe 
asse  du  Doubs  (environs  de  Baume-les-Da- 
3es),  provenga!,  marseillais  moderne,  de  la 
^rélie  meridionale,  livonien  de  TEst  et  de 
Ouest,  albanais  de  Piana  de* Greci,  wotia- 
0€,  zyriaine,  perroien,  tchérémisse,  ersa- 
torduin  et  vogoule;  L*Àpocalypse  en  Dialectes 
aipuscoan ,  biscayen  et  sauletìn  ;  Le  Livre  de 
Dth  en  dialecte  labourdin,  sicilien,  sarde 
léridional,  centrai  et  septentrìonal  tempiese 
i  sassarese,  et  anglais  du  Gomté  de  Nortnum- 
srland  ;  Le  Gantique  des  Gantiques  de  Salo- 
lon  en  Dialectes  labourdin,  guipuscoan  (tra* 
azione  del  Principe) ,  dans  tous  les  dialectes 
nstants  des  Langues  gaèliques  et  cambrìques, 
\  dialectes  sicilien,  sardes  meridional,  cen- 
^1  et  septentrìonal  tempiese  et  sassaresey  al- 
mand  transylvanien,  écossais  des  Lowlands,. 
1  une  vìngtaine  d'autres  Dialectes  anglais, 
en  russe  ;  La  Parabole  de  l'Enfant  predi- 
ce en  grec  de  Gargese  (Gorse);  L'Histoire  de 
^eph  en  Dialectes  sardes  cagliaritano ,  logu- 
^rese,  tempiese  e  sassarese;  La  Prophétie 
Dizionario  Biografico, 


de  Jonas  dans  les  mémes,  et  en  Dialectes  la- 
bourdin, navarrais  de  la  Vallèe  de  Baztan  et 
bas-navarrais  de  celle  de  Gize  ;  Le  Gantique 
des  trois  Énfants,  en  onze  dialectes  ou  varìètés 
de  la  Langue  basque  ;  La  Doctrìne  cbrètienne 
en  Dialectes  biscayen  de  Llodio ,  de  Marquina, 
Bermeo^,  Arratia,  Gentro  et  Ochandino.  > 

BonaMiM  (Giulio),  scrittore  francese, 
nato  nel  1813,  pubblicò  i  seguenti  lavorì  : 
e  La  Gomèdie  Frangaise ,  notice  historique 
sur  les  ancìens  bàtiments  •  (1868);  «  Lettre  à 
Milord****  sur  Baron  et  la  Demoiselle  Lecou- 
vreur  0  (1871);  t  Le  Thèàtre  et  le  Peuple  » 
(1872);  «La  Gensure  dramatique  ]>  (1873); 
e  LesÀuteurs  dramatiqueset  la  Gomèdie  Fran- 
^ise  à  Paris  au  XVIle  et  au  XVIII®  siècle  » 
(1874);  e  La  Gomèdie  Frangaise,  histoire  ad- 
ministrative  »  (1874);  e  La  Musìque  à  la  Go- 
mèdie Fran^ise  v  (1874);  e  Les  Spectacles 
forains  et  la  Gomèdie  Fran^ise»  (1874); 
«  Les  Auteurs  dramatiques  et  les  Thèàtres  de 
Province  »  (1875);  «  La  Gomèdie  Fran^aise  et 
les  Gomédiens  ae  Province  au  XVII»  et  au 
XVIIIe  siècle  »  (1875). 

Bonatélli  (Francesco),  filosofo  lom- 
bardo, professsore  di  Filosofia  nell'Univer- 
sità di  Padova.  Nacque  ad  Iseo  nel  1830. 
Fatti  i  primi  studii  in  Ghiarì,  Brescia  e  Pavia, 
si  recò  a  Vienna  per  proseguirvi  gli  studii  uni- 
versitarii ,  e  tornatone  già  molto  innanzi  nella 
conoscenza  della  Filosofia,  si  dedicò  giova- 
nissima all'insegnamento.  Nel  1843,  ossia  tre- 
dicenne ,  egli  aveva  già  dato  alle  stampe  un 
suo  componimento  poetico  ;  a  diciannove  era 
già  insegnante  privato  ;  fu  quindi ,  per  molti 
anni,  professore  nei  Ginnasii  liceali  dello  Stato. 
Dapprima  come  insegnante  nelle  Glassi  gin- 
nasiali a  Gbiariy  a  Milano,  a  Brescia;  e  poi 
nelle  Liceali,  a  Montanara,  a  Brescia,  a  To- 
rino. Ghiamato  nel  1861  a  insegnare  Filosofia 
teoretica  nell'Università  di  Bologna,  passò 
poi  nel  1867  a  quella  di  Padova,  dove  ha 
spiegato  e  spiega  tuttavia  attività  grandissima 
neir  uffìcio ,  cui  è  devoto  come  all'unica  mis- 
sione della  sua  vita.  Se  v'  è  altri  che  in  Italia 
lo  agguagli,  non  v*é  chi  lo  superi  neireftl- 
cacia  d'insegnare  Filosofia;  e  ciò  principal- 
mente in  ragione  del  metodo ,  e  della  piena 
consapevalezza  del  valore  e  dei  limiti  della 
scienza.  Fu  lunga  pèzza  in  voce  di  Herbar- 
tiano  presso  quelli  che  di  cotal  Filosofia,  af- 
fatto ignota  per  un  tratto  in  Italia,  aveano 
idea  vaga  e  confusa.  Nulladimeno  può  dirsi 
del  Bonatélli  con  certezza  che  egli  cominciò 
dal  lavorare  sul  fondamento  dell' Herbar- 
tismo ,  traendone  occasione  al  pensiero  ed  ar- 
gomento alla  critica.  Né  s' andrà  lontani  dal 
vero  affermando  che  egli  non  ha  per  anche 
percorso  tutto  intero  il  suo  cammino ,  del  che 
si  rallegrerà  chiunque  sappia  come  egli  si  trovi 
ora  per  l'appunto  nel  più  bel  rigoglio  della  sua 
attività  scientifica.  Di  due  dei  suoi  scritti  vuoisi 
qui  far  menzione  in  modo  speciale.  Nel  libro 
che  ha  per  titolo  :  «  La  Goscienza  d  e  il  e  Mec- 
canismo interiore»  (Padova,  1872),  il  Dona- 
telli fa  la  dovuta  parte  all'antecedente  crìtica 
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contro  il  tnecciinismo  psicologico,  aggiuogen- 
a  argomenti  dì  gran  peso.  Potrebbe 
'avvicina  in  qualche  modo  al  Lolzo; 
3  fare  di  ciò  giudizio  delinitivo.  Nel 
lavoro  che  ha  per  titolo:  «La  Filosofla  del' 
'  r  Inconscio  esposta  ed  esaminata  v  (Roma , 
1876),  può  ravvisarsi  il  perfetto  magistero  cri- 
lieo  dsir  Autore.  Di  molta  importanza  è  lo 
scritto:  (  Dell'  esperimento  in  Psicologia  » 
(1858),  che  a  giudizio  degli  esperti  traccia  i 
giusti  limiti  di  un  concetto  di  valore  pur  troppo 
abusivo.  Il  Bonatelli  illustra  parf^cchi  pimli  di 
Storia  della  Filosofìa  (per  esempio,  Trende- 
leoburg,  Fechner,  Mill).  Scrisse:  t  Sulla 
Sensazione  ■  (1852);  a  Attinenze  della  Logica 
colla  Psicologia»  (1861);  dell' n  Argomento 
Ontologico  B  (1868)  ;  del  i  Numero  Pitagorico  » 
(ISTI);  «Pensiero  e  Lingua»  (1867);  delle 
s  Idee  nella  Natura  ;  >  dei  «  Pensiero  e  della 
Ckinoscenza;  Il  Bene,  il  Bello  e  la  Scienza» 
(1S72);' <  L' Antropologia  e  la  Pedagogia* 
(1873);  <  La  Filosofia  e  ia  sua  Storia»  (1877). 
Pubblici)  parecchie  Prolusioni ,  e  contnbul  m 
lai^a  misura  al  giornale  col  titolo:  La  Filo- 
lofia  delie  Scuote  /(aliane,  del  quale  tenne 
per  un  pezzo  la  direzione  col  MamJanl  II  Bo- 
natelli scrive  preciso  e  serrato.  I  suoi  libri  non 
Bon  popolari,  nà  fu  mai  sua  intenzione  che 
fossero.  Il  vigore  logico  della  dimostrazione 
non  gli  fa  perder  di  vista  la  buona  tradizione 
del  periodare  italiano;  il  che  in  qualche  ma- 
niera accresce  difQcoltà  alla  lettura.  Si  hanno 
pure  di  lui  alcuni  <  Saggi  poetici,  »  ed  un 
poema  intitolato:  a  Alfredo»  (1856). 

BoiiatO(AbaleModegto),  scrittore  veneto, 
nacque  il2rebbraÌDl812ìn  Asiago.  Studiò  nel 
Semmario  di  Padova;  dal  1837  al  1819  inse- 
gnò nel  Ginnasio  padovano.  Frattanto  egli 
avea  presa  ne  11' Uni  ve  rei  ti  la  laurea  in  Filo- 
sofìa, ed  ottenuto  il  Diploma  di  socio  dell'Ac- 
cademia di  Scienze  e  Lettere  ed  Arti  padovana, 
negli  Atti  della  quale  Accademia  pubblicava 
gli  scritti  seguenti:  i  Delle  Favole  esopiaoe 
tramandale  da  Babrio  ;  Il  Panteon  degli  uo- 
mini illustri  di  Germania,  intitolato  :  Der 
Walhalla.   »  Nel  1849  assunse  l'educazione 

Srivata  del  giovinetto  conte  Alberto  Papafava 
ei  Carraresi,  col  quale  rimase  otto  anni.  Nel 
1857  intraprese  l'edizione  della  sua  opera 
principale  lodatissima:  >  Storia  dei  Sette  Co- 
muni e  Contrade  annesse  i  (terminata  in  quat- 
tro volumi  nel  1865),  per  cui  venne  collocato 
il  suo  ritratto  nella  sala  del  Municipio  dei 
Sette  Comuni,  pel  quale  ritratto  ìl  poeta  Giu- 
seppe Bombardini  di  Bassano  scriveva  il  se- 
guente epigramma: 

ImiUr  piUHÌ  il  'alto  iti  Banllo, 

Mi  iwii  l'irU,  onilt  i  Cimbri  fai  Itorillo. 

Giliamo  ancora  fra  ì  vari!  suoi  scritti;  a  En- 
comio poetico  di  Pietro  d'  Abano  s  (1843); 
«Vita  dì  Alessandro  Papafava,  vescovo  di 
FamagostR»(18D9);  «Vita  di  Lodovico  Meninn 
(1868);  «Vila  di  G.  B.  Fabris,  protomedico 
ui  Vicenza»  (1860^;  nLe  Rogazioni  dì  maggio 
nel  Comune  di  Asiago»  (1870),  ed  altri  scritti 
di  minor  conto.  Nel  1873  l'abate  Sonato  fondò 


pure  in  Asiago  un'  operosa  Sezi 
del  Circolo  Alpino  llaliano,  del 
Demerito  presidente. 

BoiiazKl  (Benedetto),  sci 
tano,  nacque  in  Napoli  ai  l'2  ott 
e  gli  fu  imposto  il  nome  di  Pomp 
Bonazzi,  quantunque  residente 

Satrizia  di  Bari  (ove  una  stradi 
ai  Bonazzi)  e  di  Bergamo,  e 
linea  materna  dagli  antichi  Ba 
della  Terra  di  San  Nicandro.  Il 
peo  fu  accatto  in  tenerissima  i 
nato  Benedettino  della  SS.  Tri 
ove  fece  i  suoi  primi  studii,  ci 
Napoli  in  famiglia.  Cbiamalo  pe 
cazione  allo  stato  monastico,  e 
tino,  col  nome  di  Benedetto ,  al 
ne  usci  più,  se  non  per  recan 
di  studii  a  Napoli,  ove,  dopo  spli 
ottenne  il  titolo  di  professore  p 
sia  con  effetti  legali  per  la  L 
fina  all'  Universitì.  Il  Padre  Ben. 
b  ora  Rettore  diocesano  della 
Ietto  degli  Studii  e  professore 
tino  nel  Seminario  stesso.  K^l 
primi  in  Italia  a  impadronirsi 
lodi  tedeschi  per  l'insegnamen 
loi^a  classica  e  a  divulgarli  e 
all'intelligenza  italiana,  onde  r 
pili  vive  e  più  meritate  dagl'i 
tedeschi,  i  professori  G.  Curtiui 
Abbiamo  di  lui  alle  stampe  i  s 

SregevoIisBÌmì,  e  che  meriterei 
i  venire  maggiormente  diffusi 
scuole:  «L'insegnamento  del  ( 
e  la  Grammatica  di  G.  Curtius  >  ( 
■  Cor'so  di  Analisi  Grammaticc 

f  arativa  »  (due  parti ,  2*  ediz. ,  1 
irenze,  1874);  a  Lessico  radica 
di  2000  fra  le  pili  ovvie  {laroli 
greca,  aggruppate  nelle  rìspet 
disposte  in  due  continuale  ci 
delle  Radici  e  Temi, l'altra  del 
ora  sussistono  t  (Torino,  Re 
1872;;  sParadimma  di  lulU  1. 
minale  e  verbale,  riguardata  m 
ginariì  in  riscontro  ciille  altera 
vìgenti  nella  lingua  comune  de'G 
1872);  «De  C.  Macci  Plauti 
Lettera  latina  del  Ritschl  alì'Au 
1871).  Presentemente  il  proft 
attende  ad  un  «  Dizionario  G 
sotto  la  scorta  dei  migliori  Le 
liei  quale,  per  quanto  intendiai 
pure  le  etimologie  meglio  a 
odierni  studii  comparativi. 

Bonuil  (Francesco),  sci 
tano,  fratello  del  precedente,  la 
presso  l'Università  napoletana, 
poli  il  25  novembre  del  1838.  . 
tori  a  questo  scrittore  di  una 
importanti  (  Statuti  ed  altri 
intorno  all'antico  Governo  mi 
citlà  di  Bari»  (Napoli,  1876),  ■ 
e  note,  e  dei  a  Registri  della 
Provincie  napoletane  >  (Napoli, 
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duti  da  ana  nolevole  Introducane  Eopra  le 

origini  delta  Nobiltà  napoletana.  11  Bonaizì 
live  in  Napoli,  ov'è  uno  de'tre  compilatori 
deìVAraldo,  almanacco  nobiliare  napoletano. 
Nell'atto  dì  pubblicare  il  presente  laacicolo, 
ci  arriva  una  sua  diligente  <  Commemorazione 
di  Saverio  Baldacchini,  >  morto  in  Napoli  il 
14  marzo,  dopo  tahe  era  già  stampata,  nel  fa- 
Bcjcolo  precedente,  la  notizia  biografica  che  lo 
rigaarda, 


nacque  in  Perugia  nel  1811.  (  I  moti  politi 
del  tS31,t  Bcrive  il  valente  suo  discepolo  Luigi 
Morandi  (Ateneo  Romagnolo,  anno  II,  n.  IS- 
IS), (  lo  Iravarono  professore  di  Rettoriea  in 
Ascoli;  ma  siccome  la  sua  Rettoriea  non  pia- 
ceva al  Vescovo,  fu  costretto  a  sfrattare.  Al- 
lora, per  vivere,  ai  arrotò  nella  guardie  di 
finanza,  e  fu  fatto  foriere;  ma  poco  dopo  si 
dimise  e  ritornò  a  Perugia  a  far  l'insegnante 

rrivato.  Net  1843,  come  racconta  egli  stesso 
Verii  d' Occasione ,  Perugia,  1867}, 


E  sulle  scene,  allievo  del  Modena  e  al  Qanco 
del  Ban  e  del  Morelli,  sali  ai  primi  onori.  Fu, 
dice  Ernesto  Rossi,  prima  un  eccellente  Ge- 
nerico, quindi  un  egregio  Caratterista  (Pen- 
tieri  ìuit'Arte  drammatica,  nella  Corriapon- 
ietiia  Letteraria  di  Torino  del  186^).  Quando 
il  Modena  rappresentava  il  Saul,  Luigi  Bo- 
nazzi  gli  teneva  frante  nobilmente  nella  parte 
di  Acbiinelecb  : 


E  perciò,  nel  62,  abbandonò  il  palcoscenico 
«accettò  l'invito  del  Municipio  perugino,  che 
lo  chiamava  a  insegnare  Storia  e  GeograAa 
nel  Liceo.  Ha  il  palcoscenico  è  una  specie  di 
c;<lamita;  ed  ecco  che,  nel  65,  il  Bonazzi 
pianta  gli  scolari  e  va  al  Fondo  di  Napoli 
a  sostituirvi  il  povero  Taddei.  Dopo  un  anno 
però  eccolo  di  novo  sulla  Cattedra,  e  pubblica 
nn  libro  originalissimo:  t Gustavo  Modena  e 
l'arte  sua,  »  un  libro  che  f^e  andare  in  visi- 
Inlio Luigi  Settembrini  (Cfr.  Italia  di  Napoli, 
1^,  n.  189);  un  libro  che  si  legge  tre  e 
quattro  volte ,  e  si  tornerebbe  sempre  a  leg- 
gerlo, un  libro,  insomma,  che  non  tutti  i  no- 
Elrì  .artisti  drammatici  han  letto,  o  per  islara- 
pare  il  quale  l'Autore  dovette  vendere  un 
>ilello  (povera  bestia!)  e  ce  lo  rimise,  perchè 
i  librai  non  si  sono  mai  rammentati  di  sal- 
dargli jl  conto  suo.  I  II  Bonazzi  è  pure  autore 
di  una  bella  ed  ampia  ed  animala  »  Storia  di 
Perugia,  t  di  cui  la  prima  parte  pubblicata  nel 
IS76  (un  primo  saggio  ne  era  uscito  nel  1S71) 
lascia  un  vivo  desiderio  che  venga  presto  fuori 
la  seconda,  la  quale  daH494,  ove  l'Autore  si 
'  fermalo,  ci  condurrà  fino  ai  nostri  tempi. 
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rintracciando  e  seguendo  sempre  le  fonti  più 
autentiche,  ma  per  compome  una  narrazione 
ordinata,  simpatica  ed  efiicace.  In  poesia, 
scrive  il  Morandi,  egli  ha  scritto  pochissimo; 
ma  è  tutt'oTO  di  coppella;  e  Giuseppe  Coc- 
chi e  Francesco  Dall  Ongaro  paragonarono  i 
suoi  versi  3  quelli  del  Parini.  Gli  altri  scritti 
minori  del  Bonazzi  sono  i  seguenti  :  un  t  Di- 
scorso sitila  cultura  delle  Belle  Lettere,  t  com- 
posto a  diciassette  anni  e  stampato  nel  Gior- 
nale Selenitico  e  letterario  di  Perugia  del  - 
1828;  vari!  articoli  di  Estetica  drammatica, 
inseriti  nel  Cosmorama  Pittorico  di  Milano, 
dal  1850  al  56;  una  s  Narrazione  storica  delle 
stragi  di  Perugia  del  1859;  un  graziosissìmo 
bozzetto  intitolato:  k  11  Codino  e  l'Assoluti- 
sta, D  pubblicato  nella  Rivitta  del  Morandi: 
u  L'Umbria  e  le  Marche,  >  di  sempre  cara  me- 
moria; due  piscorsi  commemorativi:  <  GU 
Svizzeri  in  Peragia;  Domenico  Lupatelli;  ■  la 
f  Storia  di  due  Teatrini  .  (1875)  ;  una  i  Let- 
tera ai  Direttore  della  Revue  Historìque  dì 
Parigi  >  (187G),  e  finalmente  un  t  Cenno  sul- 
l' Adunanza  dei  Condomini  del  Teatro  di  Afi- 
nerva  del  12  aprile  1877.» 

*  BoDOompagnl  01  Xom1>«Uo  (ConU 
Carlo),  giureconsulto  e  uomo  di  Stalo  piemon- 
tese, nato  il  25  luglio  1804  in  Saluggia.  Sotto 
l'impero  segui  il  padre  impiegato  a  Firenze. 
Caduto  l'Impero  tornò  a  Tonno,  ed  attese 
agli'sludii  legali  presso  quell'Università  Qno 
al  1824.  Nel  1830  lo  troviamo  sostituto  all'Av- 


vocato de' Poveri;  nel  1833,  avvocato  fiscale 
a  Pallanza;  nel  1838  lo  vediamo  lavorare  con 
Camillo  di  Cavour  nella  Commissione  di  Stati- 
stica, poco  dopo  intentissimo  a  promuovere 
r  istituzione  di  Asili  d' infanzia  e  Scuole  ele- 
mentari in  Piemonte.  Net  1848  egli  ebbe  l'ono- 
re, come  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
di  dare  il  suo  nome  alla  legge  organica  rifor- 
matrice di  tutto  r  insegnamento  in  Piemonte. 
Fu  quindi  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  sotto 
il  Ministero  Azeglio ,  poi  sotto  il  Ministero  Ca- 
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vour  Presidente  della  Camera  dei  Deputati, 
fino  al  1857.  Nel  1857  fu  mandalo  MinÌEtro  di 
Sardegna  a  Firenze,  e  vi  cooperò  efficace- 
mente alla  Rivoluzione  del  27  aprile  1859,  per 
la  qnale  il  Granduca  Leopoldo  usci  di  To~ 
Bcana  e  la  Toscana  si  diede  al  Piemonle.  Prima 
e  dopo  r  annessione ,  il  Boncompa^i  ebbe 
graiiD  ed  tifllcio  di  Commissario  regio.  Dopo 
ai  ritrasse  in  Piemonte  a  vita  privata,  ad^e- 
rato  tuttavia  spesso  in  atti  ed  onorevoli  ufncii 
parlamentari  e  diplomatici ,  come  quello  di 
Presidente  della  Commissione  per  assicurare 
al  Papale  garanzie  (ottobre  1870).  Il  Boncom- 
pagni  è  ora  proreesore  di  Diritto  costituzionale 
nelr  Università  di  Torino,  membra  di  quel- 
l'Accademia delle  Scienze,  senatore  del  I\o- 
gno,  ec.  Tra  le  sue  pubblicazioni,  oltre  agli 
scritti  da  lui  comunicati  ai  vecchi  Annali  di 


l'Opinione,  ee. ,  segnaliamo  pure  le  seguenti  : 
■  Saggio  dì  lezioni  perl'inraniia;  Stona  della 
Letteratura  cristiana  degli  undici  primi  secoli  ; 
Introduzione  alla  Scienza  del  diritto  >  (1848); 

<  Sulla  potenza  temporale  del  Papa  >  (1860)  ; 

<  L'Unità  d'Italia  »  (1861);  <  Il  Ministero 
Rattaiii  ed  il  Parlamento  »  (1862);  i  Italia 
e  Francia,  »  e  Analmente  il  lungo  erudito 
Discorso  da  lui  recitato  il  4  novembre  1878  nel 
solenne  riaprimento  degli  studìi  all'  Università 
di  Torino,  intitolato:  «L'antico  Dispotismo 
orientale  e  la  libertà  della  Grecia,  i 

>^Hifh<Hìf1  (nomualdo),  scrìttorae  uomo 
polìtico  valtellinese,  nacque  nel  mese  di  set- 
tembre del  183t.  Nella  sua  prima  gioventù, 
egK  era  stalo  l' anima  di  una  Società  agraria 
allora  sorta  nella  Valtellina.  Ma  incominciò  a 
scrivere  soltanto  nel  1857,  dopo  un  viaggio 
fatto  a  Parigi ,  ove  ebbe  occasione  di  conescere 
Daniele  Manin  e  gli  altri  illustri  profugbi  ita- 
liani, e  di  ragionare  con  essi  sui  destini  d'Italia 
e  sui  modi  di  redimerla  dalla  servitù  straniera. 
Egli  pubblicò  allora  un  opuscolo;  <  Sulle  con- 
dizioni e  sui  bisogni  dell'  Agricoltura  in  Val- 
tellina, >  che  fu  tosto  ripabblicato  dal  Crepu- 
Koto,  e  che  destò  allora  in  Lombardia  qualche 
rumore,  perchè,  a  proposito  di  agricoltura,  de- 
nunciava con  franchezz.1 1  mali  e  i  danni  del 
Governo  straniero  nella  sua  Provincia  natale. 
Il  Bon&dini  ooQttn^ò  poi  a  scrìvere  nel  Crt- 
piucolo,  An  che,  cusato  quel  giornale  diretto 
dal  Tenca,  a  motivo  delle  persecuzioni  del  Go- 
verno austriaco,  e  venuto  il  1859,  comparve  la 
Perteverania ,  giornale  in  cui  il  B"ufadiiti 
acrisie  assiduamente  fino  al  1366.  Ritintosi 
il  BrioBchi  dalla  direzione  del  Poittecntco, 
questa  fu  assunta  dal  Bonfadini,  che  la  tenne 
Bn  che  la  vecchia  Rivista  del  Cattaneo  venne 
a  unirsi  in  Firenze  con  la  Nuova  Antologia. 
Da  quel  tempo  il  Bonfadini  si  ritrasse  dalla 
stampa  periodica,  ma  non  dagli  studii  politici 
e  lettèrarii,  de' quali  sono  buon  documento  i 
tre  opuscoli  seguenti  ;  i  La  Repubblica  Cisal- 
pina e  il  primo  Regno  d'Italia,  n  che  Domenico 
Berti  ricordò  con  lode  in  uno  de'suoi  Discorsi 
alla  Camera  dei  Deputati;  f  Roma  nel  18t}7,  i 
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nel  dargli  educazione  splendida.  La  precocità 
ieir ingegno  e  gli  studii  fatti  a  tempo,  con 
regolarità  di  metodo  e  con  larghezza  di  mezzi 
lon  comuni  allora  nelle  Provincie  del  Mezzo- 
giorno, gli  dettero  a  18  anni  uno  stato  già 
lotevole  irà  le  persone  colte.  Ventenne  appena, 
nise  a  stampa  una  traduzione  del  «  Filebo  » 
Napoli,  1867),  e  poco  dopo  un  saggio  sul 
Petrarca  »  (Ivi ,  1868).  Inviato  a  Roma  come 
ddetto  all'Ambasciata,  cui  era  a  capo  Pietro 
iCopardi,  come  appena  i  Borboni  entrarono 
ielle  vie  della  reazione  si  ritirò  in  Toscana,  e 
j  lì  poi  nel  Piemonte ,  che  a  q[uel  tempo  era 
a  terra  ospitale  degli  emigrati  d*  ogni  parte 
'Italia.  Durante  T emigrazione  menò  vita 
Qodesta  e  ntirata,  tutto  intento  agli  studii 
Iella  Filosofia  greca  e  delire  Lettere ,  j)arte  a 
'orino,  parte  in  compagnia  del  Rosmini,  di 
ai  erasi  cattivata  la  stima  e  1*  affetto.  Frutto 


onesti  studii  furono  le  Lettere  :  a  Perchè 
Letteratura  italiana  non  sia  popolare  in 
|lia  »  (1856);  la  traduzione  dei  primi  sei  li- 
«della  «  Metafisica  di  Aristotile  »  (Torino, 
^),  e  quella  di  due  Dialoghi  di  Platone  : 
«  Eutidemo  »  ed  il  t  Protagora  d  (Milano, 
W),  il  cui  gran  valore  fa  tuttora  rimpian- 
nel  Bonghi  politico  il  Bonghi  filosofo  e 
"0  di  venti  anni  fa.  Nel  1859  fu  chiamato 
ar  Filosofia  a  Pavia,  e  di  qui  ebbero  ori- 
le €  Lezioni  di  Logica  »  (Milano,  1860), 
mento  in  cui  rivelasi  V  intendimento  di 
artito  della  moderna  Logica  inglese.  La 
uzione  del  1860  lo  trasse  a  Napoli,  dove 
ben  tosto  una  posizione  importante  fra 
li  che,  persuasi  della  necessità  di  metter 
ine  all'agitazione,  crearono  il  primo  nu- 
della  parte  moderata.  Scrisse  allora  nel 
naUy  più  tardi  diresse  la  Stampa  di 
0,^  e  via  via  poi  la  Perseveranza  di  Mi- 
e  V  Unità  Nazionale  di  Napoli ,  e  con- 
sempre  attivamente  con  articoli*  politici 


al  buon  successo  della  Nuova  Antologia, 
Il  Bonghi  tiene  da  un  pezzo  il  primo  posto 
fra  i  pubblicisti  italiani,  concorrendo  in  lui 
qualità  e  circostanze  non  molto  facili  a  com- 
binarsi in  un  uomo  solo;  la  saldezza  dei 
f)rincipii  generali  del  liberalismo  moderato, 
a  pieghevolezza  dell'ingegno  ad  ogni  sorta 
d'argomento  e  ad  ogni  maniera  d'argomen- 
tazione, una  larga  preparazione  di  studii, 
la  continua  pratica  della  vita  parlamentare. 
Nominato  professore  di  Filosofia  a  Napoli  nel 
1860,  passò  alla  Letteratura  greca  a  Torino 
nel  1861 ,  poi  alla  Latina  a  Firenze  nel  1865, 
alla  Storia  antica  a  Milano  nel  1867,  e  tenne 
lo  stesso  insegnamento  a  Roma  dopo  il  1871. 
Di  tali  e  tante  mutazioni  fùron  precipua  causa 
le  occupazioni  politiche ,  di  tal  che  più  volte 
lasciò  la  Cattedra  per  rimaner  deputato,  finché 
da  ultimo  fattosi  megere  al  riposo  nel  1877 
fu  dichiarato  emerito.  Per  la  meaesima  ragione 
entrò  più  volte  nel  Consiglio  Superiore  di  Pub- 
blica istruzione  e  ne  uscì  più  volte.  Tenendo 
già  da  un  pezzo  un  posto  ragguardevole  nella 
parte  politica  moderata,  come  valoroso  oratore 
e  come  scrittore  infaticabile,  divenne  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  più  tardi  di  quello 
si  sarebbe  argomentato  dal  merito  personale 
e  dalla  stima  grandissima  della  Camera.  Ten- 
ne queir  ufficio  dal  settembre  del  1874  al 
marzo  del  1876,  dando  opera  indefessa  ad 
innovar  leggi  e  regolamenti ,  ad  ordinar  ser- 
vizii  ed  a  creare  Istituti  nuovi.  Se  non  che  le 
mutate  condizioni  parlamentari  non  permisero 
che  la  più  parte  di  queste  cose  s' andasse  ma- 
turando. Sarebbe  quasi  impossibile  V  enume- 
rare gli  opuscoli  che  il  Bonghi  mise  a  stampa 
dal  1862  m  qua ,  frutto  in  gran  parte  delle 
molte  faccende  che  ebbe  sempre  fra  mano 
dentro  e  fuori  del  Parlamento.  Di  tutti  questi 
scritti  può  dirti  che  essi  non  rìvelan  mai  la 
stanchezza  propria  delle  persone ,  le  quali  at«- 
tendono  a  soverchie  cose;  anzi  la  tenacità  di 
un  forte  ingegno  che  piegandosi  alla  varietà 
degli  argomenti  non  ne  rimane  sopraffatto.  Si 
attende  ora  da  lui  una  a  Storia  Romana,  »  che 
da  un  pezzo  è  in  preparazione.  Ultimamente  fu- 
rono pubblicati  dall'  editore  Treves  i  suoi  pro- 
fondi studii  sul  f  Congresso  di  Berlino,  »  e  un 
volume  scultorio  di  e  Ritratti  contemporanei.  » 
Citiamo  ancora  tra  i  suoi  lavori  capitali  un  vo- 
lume edito  nel  1867  dal  Barbèra,  intitolato:  t  La 
Vita  e  i  tempi  di  Valentino  Pasini.  »  Questa 
notizia  sul  Bonghi  fornitaci  da  un  egregio  pro- 
fessore dell' Università  di  Roma  può  essere, 
in  parte ,  compiuta  col  «  Ricordo  biografico  j» 
che  ne  fu  pubblicato  in  Firenze  nella  Rivista 
Europea  del  1873.  Avvertasi  tuttavia,  a  scanso 
d'ogni  equivoco,  che ,  se  il  Bonghi  ha  mostrato 
sempre  la  più  versatile  operosità  e  la  massima 
attitudine  a  mandare  innanzi  i  negozii  più  di- 
versi, nessuno  si  mostrò  poi  più  delicato  di 
lui,  per  riguardo  al  pubblico  erario,  dal  quale 
egli  na  tolto  sempre  il  meno ,  ma  non  il  più 
che  potè.  Come  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione manifestò  molte  idee  nuove ,  e  di  queste 
molte  furono  felici  ;  intese  spesso,  nel  modo 


BON" 


—  i83  — 


BOR 


politiqne  et  financière  »  (1868);  e  Études  sur 


prussienne 

(1873);  «Le  Crédit  et  les  Banques  d'ómìs- 
sion»  (1875). 

Bonnet  (Giulio),  scrittore  protestante 
francese,  nato  nel  1820  a  Ntmes,  pubblicò  la- 
vori molto  importanti  per  la  Storia  della  Ri- 
forma: e  Olympia  Morata,  épisode  de  la  Re- 
naissance en  Italie»  (1850:  ebbe  parecchie 
ristampe,  e  fu  come  T  opera  seguente  tradotta 
in  tedesco)  ;  e  Aonio  Paleario ,  étude  sur  la 
Réformeen  Italie»  (1862);  <  Calvin  au  Val 
d'Aoste  »   (1861);  «Récits  du  XVIe  siede» 

Ì1864^;  cNouveauz  récits  du  XVI«  siècle  » 
1869)  ;  €  Derniers  récits  du  XVI*  siècle  » 
1875)  ;  ff  La  Ré  forme  au  Chàteau  de  Saint 
^rivat»  (1873);  t  Notice  sur  la  vie  et  les 
écrits  de  M.  Merle  d'Aubigné  »  (1874).  Nel 
1854  il  Bonnet  avea  pure  curata  una  edizione 
delle  ff  Lettres  Fran^ises  »  di  Calvino. 

Bonvioini  (Abate  Angelo)^  scrittore 
vicentino,  professore  di  Storia  e  Geografia 
nel  Liceo  di  Vicenza,  nacque  in  Montecchio 
Maggiore  il  14  marzo  1826.  Scrisse,  oltre  ad 
alcune  prose:  e  Intorno  all'  educazione  dei 
Greci  »  (1863);  «  Intorno  alla  Satira  civile  del 
Panni  »  (1868)  ;  «Intorno  agli  scritti  di  Cesare 
Balbo  »  (1873).  Un  suo  Discorso:  «Sulle  Opere 
e  sulle  gesta  dì  Alfonso  Loscbì  cittadino  vi- 
centino, »  fu  recitato  a  Vicenza  nel  1877. 

Boot  (Giovanni  Cornelio  Gherardo) ,  Ja- 
linista  olanaese ,  nacque  ad  Arnhem  nel  1811. 
Egli  ricevette  il  grado  di  dottore  in  legge  ed 


^ 


in  lettere  all'  Università  di  Leida  ;  nel  1839 
'u  nominato  Direttore  del  Ginnasio  di  Leo- 
jardia  e  nel  1851  professore  di  Letteratura, 
"I  Storia  e  delle  Antichità  greche  e  latine 
"l'Ateneo  di  Amsterdam.  Dal  1878  egli  è 
professore  di  Letteratura  latina  all'Università 
Il  Amsterdam.  Si  hanno  di  lui  pregevolissimi 


lavori  in  latino,  in  francese  ed  in  olandese. 
In  latino  egH  scrisse:  m  La  Guerra  Sacra  Fo- 
cense  »  (1865);  «La  Storia  del  Ginnasio  di 
Leovardia  »  (1854);  «  La  Vita  di  Pietro  Wes- 
seling  »  (1874).  Di  più  egli  fece  un'edizione  cri- 
tica della  prima  «  Catilinaria»  e  delle  a  Epistole 
di  Cicerone  ad  Attico»  con  commentarii  (in 
2  voi.,  1865).  In  francese:  «  Cenni  sui  papiri 
Ercolaneai»  (1841).  In  olandese:  e  Gramma- 
tica latina,  »  di  cui  si  esaurirono  già  parecchie 
edizioni  ;  ed  un  gran  numero  di  studii  filolo- 
gici ,  storici  e  letterarii  stampati  nelle  Afemorte 
dell'  Accademia  Olandese  delle  Scienze.  Il 
fìoot  è  tra  gli  otto  illustri  Soci  stranieri  del- 
r  Accademia  de'Lincei  di  Roma  (gli  altri  otto 
sono:  il  Gladstòne,  il  Mignet,  il  Ranke,  il 
Mommsen ,  il  Marsh ,  il  Bluntschli  e  lo  Zeller). 

BoréliiUi  (Giovanni  Giacobbe),  filosofo 
svedese,  dal  1866  professore  di  Filosofia  teo- 
retica neir  Università  di  Lund ,  nacque  il  27 
luglio  1823.  Fece  i  suoi  studii  ad  Upsala,  e 
puoblicò  parecchi  lavori  sopra  la  Filosofia 
egheliana,  sopra  il  Razionalismo  dommatico 
e  in  opposizione  con  la  Filosofia  speculativa, 
contro  la  Filosofia  del  Bostròm  (un  idealista 
razionalista  morto  nel  1866),  sopra  il  Sistema 
filosofico  deirHerbart,  ec. 

Borelli  (G.  B.),  medico  piemontese,  de- 
putato al  Parlamento,  nato  a  Boves  nella  pro- 
vincia di  Cuneo ,  si  addottorò  air  Università 
di  Torino.  Nel  1845  fu  eletto  chirurgo  prima- 
rio dell'Ospedale  di  San  Maurizio  e  Lazzaro  in 
Torino.  Egli  ò  pure  dottore  aggregato  della 
Facoltà  medica  di  Torino.  Il  suo  primo  lavoro 
risale  air  anno  1837  :  «  Osservazioni  intorno 
ad  una  proposizione  di  Gio.  Rasori  nella  sua 
Teoria  della  flogosi.  »  Seguirono  oltre  set- 
tanta Dissertazioni  e  Monografie,  tra  le  quali 
notiamo  :  «  De  sArrho  et  cancro ,  specimen 
inaugurale  »  (Torino,  1840);  «  Monografìa 
topografica  dell'epidemia  tifoidea  della  Valle 
d'Aosta  »  (Torino,  1846)  ;  «  Della  Eterizza- 
zione nelle  operazioni  chirurgiche  »  (Torino , 
1847);  «  Esperienze  ed  osservazioni  intorno 
alla  tintura  alcoolica  di  iodio,  »  Memoria  pre- 
miata con  medaglia  d' oro  dalla  Società  medica 
di  Tolosa  (negli  Annali  Universali  di  Medi- 
cina di  Milano,  1847-49)  ;  «  Del  Collodion 
nelle  sue  Operazioni  terapeutiche  »  (Torino, 
1849).  Nel  1850  il  Borelli  fondo  la  Gazzetta 
Medica  degli  Stati  Italiùni ,  quindi  il  Gior- 
nale di  Oftalmologia,  ove  si  legge  un  gran 
numero  de*  suoi  scritti.  Nel  1857  rappresentò 
r  Accademia  Medico-chirurgica  di  Torino  al 
Congresso  oftalmico  di  Brus^le ,  ove  presentò 
la  sua  Memoria:  a  Sul  Metodo  della  ligatura 
nel  trattamento  della  Stafiloma.  »  Citiamo  an- 
cora: a  Alessandro  Riberi,  Cenni  necrobio- 
logici »  (Torino,  1861)  ;  «  Mezzo  per  distin- 
guere la  morte  reale  dall'apparente  »  (Torino, 
1869). 

Borg  (Carlo  Gustavo) ,  scrittore  finlan- 
dese, nato  il  23  ottobre  1823,  scrive  cose  di 
genere  ameno ,  ed  è  direttore  presso  la  Corte 
de'  Conti  della  Finlandia. 

Borgognoni  (Adolfo),  scrittore  roma- 


enuolo,  ebbe  ì  natali  in  Carropoli, 
dì  Teramo  nell'Abnizip  Ulteriore,  il  4  no- 
vembre 1840,  da  padre  romagnuolo  colà  tra- 
sferitoBi  con  la  famiglia  in  qualità  di  Medico 
condotto.  Di  dieci  anni  appena  venne  a  stu- 
dio nel  Seminario  dì  Bologna  ,  indi  nell'  Uni- 
veraità,  dove  ebbe  laurea  in  Leggi  nel  1861. 
Ma  BuLito  BÌ  détte  a  profeaaaie  le  Lettere 
prima  nel  Ginnasio  d' Imola  e  poi  nell'  Isti- 
tuto tecnico  di  Bafeana,  finché  ctmse  politi- 
che non  lo  remoBsero  dalla  cattedra.  La  sua 
prima  pubblicazione  fu  un  volumetto  di  versi 
mtitolali:  «  Fiori,  Fronde  e  Sleccbi  »  (1863). 
DMlepoi  in  luce  diversi  opuscoK  danteschi, 
i  più  mtesi  a  provare  apocrifa  1'  <  Epistola  a 
Cane  Scaligero.  >  Più  che  altro  però  attese  in 
quel  tempo  alla  vita  politica,  collaborando 
attivissimamente  e  talvolta  dirigendo  II  Ro' 
magntioto.  La  Cronaca  Romagnuola  e  La 
Giovine-  Ramagna,  giornali  di  qualche  conto 
in  quelle  Provincie.  Stampò  altresì  nel  1872 
un  opuscolo;  i Divagazioni  d'un  malfattore 
di  Ravenna,  t  sulle  condizioni  delle Roraagne 
e  sulla  Le^e  de'6  luglio  1871,  e  nell'occa- 
sione delle  elezioni  generali  un  secondo  opu- 
scolo: «1  Repubblicani  in  Parlamento.*  In  ap- 
presso tornò  con  più  calma  agli  antichi  amori , 
e  détte  alle  stampe  prima  un  volume  di  versi 
lirici  e  satirici  ;  «  Voci  del  onore  e  delle  cose  t 
(1876);  poi  nella  Nuova  Antologia,  una  Mo- 
nografia di  «  Lorenicino  de' Medici,  s  dove  è 
studio  e  non  poco  ingegno,  sebbene  l'ucci- 
sore d'Alessandro  de' Medici  aspetti  ancorali 
suo  biografo  definitivo.  Due  importanti  volumi 
dì  B  Studii  d'erudizione  e  d'arte  i  (1877-78)  ; 
.  11  Canto  dello  Sbadiglio  i  (1878);  la  i  Biogra- 
fia di  Giosuè  Carducci ,  i  premessa  all'  edizione 
delle  sue  t  Poesie  i  fatta  dal  Barbèra;  la  ri- 
stampa delle  t  Poesie  del  Marchetti,  >  con  la 
biografia  del  poeta-,  e  un  «Saggio  delle  let- 
tere di  Luigi  Carlo  Farìni,  ■  premessavi  una 
lunga  Prefazione.  Il  Borsoenoni  fa  parte  della 
Commissione  de' Testi  di  Lingua,  ed  h  Socio 
corrispondente  della  Regia  Deputazione  di 
Storia  Patria  delle  Romagne, 

Borlo'ky  (Emanuele),  naturalista  boe- 
mo, dall'  anno  1871  professore  di  Mineralo- 
gia nell'Università  di  Praga  e  conservatore  di 
quel  Museo  mineralogico,  nacque  il  12  set- 
tembre 1840.  Pubbhcò  numerosi  lavori  di  Pe- 
trografia e  di  Mineralo^a  ed  in  special  modo 
sulle  rocce  vulcaniche  della  Boemia,  sui  mi- 
nerali in  essa  contenuti  e  sulle  loro  alterazio- 
ni. Di  lui  si  hanno  pure  due  trattati  di  Mine- 
rali^a,  l'uno  ad  uso  delle  Classi  inferiori, 
l'altro  delle  superiori  si  dei  Ginnasii  come  delle 
Scuole  reali,  fi  maggior  numero  degli  scrtiti 
del  Boric'kl  fu  pubblicato  negli  Atti  delta  So- 
cietà Reale  SoemadelU  Scienxe,  nell'Archi- 
vio Roano  delle  Scienze  naturali,  e  negli 
Atti  dell'Accademia  Imperiale  delie  Scienze 
di  Vienna;  le  prime  Memorie  furono  pubbli- 
cale separatamente  a  Ziva,  ed  alcune  nel 
Programma  ginnasiale  di  Praga.  So^ungiamo 
ora  i  titoli  voltali  in  italiano  delle  sue  nume- 
rose pubblicazioni:  «  SnIlePriìepite.un  nuovo 
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tempo  una  pubblicazione  periodica  ad  uso 
delle  giovinette,  e  più  tardi  un'altra  intitolata: 
Cronaca  delle  Famiglie. 

Borkowskl  (Conte  Alessandro),  scrit- 
tore satirico  polacco,  nato  a  Leopolnel  1811, 
fa  educato  da  prima  in  anella  città  e  poi  a 
Cracovia,  dove  studiò  le  Lingue  orientali  e 
particolarmente  la  Sanscrita.  Fin  da  quel 
tempo  scrisse  alcuni  poemi ,  che  resei*o  note- 
vole il  suo  nome.  Ma  alcuni  anni  più  tardi, 
per  un  rivolgimento  che  si  fece  nelle  sue  idee, 
egli  si  dedicò  più  particolarmente  alla  Lette- 
ratura, e  non  tardò  ad  acquistarsi  la  ^ma  di 
un  romanziere  e  satirico  eminente.  11  suo 
romanzo  intitolato  :  a  La  Vita  di  Provincia ,  » 
che  presenta  una  pittura  fedele  ed  acuta  dei 
costumi  di  una  parte  dei  Nobili  della  Gallizia , 
fu  ricevuto  dal  pubblico  con  un  singolare  fa- 
vore. 11  poema  comico  :  e  Gr  Imbecilli ,  »  che 
lo  segui ,  e  parecchi  romanzi  fecero  nel  mo- 
mento della  loro  apparizione  una  vera  epoca 
nella  Letteratura  polacca.  Però  questi  buoni 
successi  nel  canopo  della  letteratura  amena 
non  distolsero  affatto  il  Borkowski  da  occu- 
pazioni più  serie,  ond*egli  stampò  dei  e  Ri- 
cordi storici ,  »  i  quali  pure  contribuirono  non 
poco  ad  aumentare  la  sua  fama. 

Borrelll  (Diodato) ,  medico  calabrese, 
professore  pareggiato  di  Clinica  e  Patologia 
medica  neir  Università  di  Napoli ,  medico  nel 
Srande  Ospedale  degF  Incurabili,  nacque  il 
23  giugno  1839  in  Santa  Severi na  nel  Cotro- 
lese.  Fece  i  primi  studii  a  Cuiro  ed  a  Catan- 
zaro ;  nel  1860  venne  in  Napoli  ;  nel  1862  vi 
inseguì  il  diploma  di  dottore  in  Medicina, 
^egli  anni  1864-65  lavorò  nel  Gabinetto  isto- 
ogico  del  professor  Giaccio  come  suo  aiuto  ; 
lei  1866  vinse  per  concorso  il  posto  di  medico 
leir  Ospedale  Gesummaria  di  Napoli  e  vi  pre- 
itò  servizio  clinico  per  oltre  un  triennio.  Da 
piel  tempo  data  pure  la  prima  delle  sue  pub- 
)Iicazioni  mediche,  delle  quali  rechiamo  qui 
titoli  :  «  Sul  colèra  a  San  Gio.  a  Teduccio  » 
1866)  ;  «  Delle  recenti  dottrine  nervose  fisio- 
•atologiche  »  (1869);  «  Passato  e  presente 
iella  Medicina,  d  Prelezione  al  Corso  di  Pa- 
ologia  medica  (1870)  ;  «  La  Febbre  »  (Napoli , 
^0);  e  Resoconto  clinico  (Ospedale  di  San- 
;£ligio)  ]>  (Napoli,  1871);  «  Delle  febbri  a 
>po  intermittente ,  »  Memoria  clinica  (Bolo- 
pa,  1872);  t  I  Nervi  e  la  vite,  »  Prolu- 
lone  letta  nella  Regia  Università  (Napoli, 
^73);  e  II  Timpanismo,  »  Memoria  clinica 
Bologna,  1873);  «  Di  un  caso  di  Eclampsia 
a  lesione  vertebrale  »  (Bologna.  1874);  «  Bei- 
^g  sur  physicalischen  Diagnose  der  intersti- 
«llen  Hepatitis  »  (Wurzburg,  1875);  «  Se- 
notica  fisica,  ad  uso  de*  giovani  e  de*  medici 
ralici  »  (Napoli,  1876);  «  Clinical  Study  on 
•aples  fever.  »  {Medicai  Times  and  Gazzette: 
«ndon,  1876);  «  Note  e  Capitoli  aggiunti  al 
Mcoud  »  (Napoli,  1876);  «  Note  e  Aggiunte 
*  Beale  »  (Napoli,  1865);  a  Di  un  caso  sin- 
<)^re  di  compressione  spinale  lente  »  (Na 
oli,  1878);  «  La  pena  di  morte,  »  lettere 
Napoli,  1877). 


Borrow  (Giorgio)  ,  lettei*ato  indese^ 
nato  nei  febbraio  del  1830  a  Norfolk  da  un 
ufQziale,  menò,  seguitendo  il  padre,  una  gio- 
vinezza randagia  senza  alcuna  istruzione,  e 
visse  persino,  per  qualche  tempo,  fra  gli  Zin- 
gari, di  cui  imparò  a  conoscere  la  lingua  e  i 
costumi.  Più  terdi  studiò  Teoloffia  in  Edinbor- 
go  e  percorse ,  quale  agente  della  Società  Bi- 
blica inglese  (dal  1835),  tutti  quasi  i  paesi  di 
Europa  e  porzione  dell* Africa,  imparando 
molte  lingue  e  dialetti  moderni.  La  sua  prima 
opera:  «ìf  Zingari  o  Relazioni  dei  Gitanos  di 
Spagna  »  (Londra,  1841 ,  3*  ediz.  1873),  con- 
tiene fra  le  altre  cose  un  Vocabolario  della 
Lingua  zingaresca,  di  cui  dimostrò  V  attinenza 
col  sanscrito.  Pubblicò  quindi  :  «  La  Bibbia  in 
Spagna»  (Ivi,  1843,  3''  ediz.  1873),  a  cui  va 
principalmente  debitore  della  sua  fama  e  che 
contiene  una  serie  di  svariati  non  meno  che 
piacevoli  avvenimenti  personali ,  frammisti  a 
schizzi  caratteristici  e  descrizioni  romanze- 
sche. Dopo  un  lungo  silenzio  il  Borrow  mandò 
al  palio  1  opera  da  lungo  aspettate:  «  Laven- 
gro,  il  dotto,  lo  zingaro,  il  prete  9  (Londra, 
1851,  3  voi.,  3*  ediz.  1873),  la  quale  vuoisi 
contenga  la  sua  AutobiograOa,  ma  è  un  misto 
di  poesia  e  realtà  e  come  un  panorama  di 
avventure.  Ck)me  continuazione  di  essa  venne 
in  luce:  «  Romany  Rye  j>  (Ivi,  1857,  3«  ediz. 
1873) ,  e  più  terdi,  a  II  Galles  salvatico,  il  suo 
popolo  e  il  paese  »  (Ivi,  1862,  ultima  edi- 
zione 1873).  La  sua  pubblicazione  più  recente 
è  :  tf  Romano  Lavo-Lil  :  Vocabolario  del  Ro- 
many, 0  Linguaggio  zingaresco  inglese  »  (Lon- 
dra, 1874). 

BorMurélll  (Pietro^,  chimico  piemon- 
tese ,  professore  di  Chimica  farmaceutica  nel- 
r  Università  di  Torino  »  inseri  numerosi  suoi 
scritti  chimici  nel  Giornale  delle  Scienze  me- 
diche  di  Torino,  nel  Repertorio  delle  Scienze 
Fisico-mediche  del  Piemonte  che  si  pubblicava 
in  Torino  negli  anni  1838-40,  nel  Giornale 
di  Farmacia  di  Torino  (1867),  una  Biografia 
di  Angelo  Abbene ,  e  nel  Giornale  della 
Regia  Accademia  di  Medicina  di  Torino 
(1869).  Scrisse  pure  il  e  Sunto  storico  dei 
lavori  dell*  Accademia  di  Agricoltura  di  To- 
rino » (1850-54). 

Bortolotti-Ghedini  (Fanny) ,  poetessa 
bolognese.  Veramente  la  nostra  scrittrice 
nasceva  al  Cairo  il  16  settembre  1820,  dove 
1*  ingegnere  Gaeteno  Ghedini  si  era  recato 
per  far  dei  rilievi  suU'  Istmo  di  Suez.  Fanciul- 
lette,  essendo  tornata  in  patria,  ella  assisteva 
nella  casa  patema  alle  animate  discussioni 
tra  il  Filopanti  e  Monsignor  Galfieri,  tra 
l'Abate  Baldini  e  Don  Ferranti,  il  che  certo 
contribuiva  efficacemente  allo  sviluppo  del  suo 
ingegno.  De' suoi  j)rìmi  versi  fu  ispiratrice  k 
patria,  come  di  quasi  tutti  i  nostri  poeti  di 
quel  tempo.  Sono  versi  facili  e  armoniosi  ;  ma 
la  Ghedini  non  ebbe  il  tempo  di  scriverne 
molti.  Sposa  al  tipografo  Bortolotti ,  riparò  con 
lui  a  Milano  dalle  persecuzioni  del   Governo 

{pontificio,  e  la  lettura  non  fu  più  svago  del- 
*  anima  gentile ,  ma  lavoro  assiduo  rivolto  ad 


tare  il  marito  nel  difBcile  sostentamento 
la  ramigliuola.  Prìma,  traduttrice  instanca- 
e ,  poi  maestra,  ed  ora  una  tra  le  più  stimate 
etilici  delle  Scuole  milanesi.  Fu  la  prima 
una  che  fondasseun  giornale  in  Italia  (1859); 
Ubo  delle  Donne  italiane,  nel  ijuale  ebbe 
ollaboratrìcì  Giulia  Colombini  Molino,  Elvira 
imjjierì  Rossi,  Irene  Capecelatro,  ed  altre. 

disgraziatamente  il  primo  fascicolo  dique- 

Giomale  stampato  a  Firenze  fu  pure  Tul- 
io, per  r  avversione  e  la  proibizione  della 
lilla  di  Bologna.  La  sua  open:  <t  I  proverbi 
egali  al  popolo,  b  stampali  dall'  Agnelli  nel 
13,  le  valse  una  medaglia  d'argento  dalla 
:ie1à  di  Pedagogia.  Nel  1S65,  la  Casa  Tre- 
I  ne  Tace  una  seconda  edizione  corretta  e 
ipliala  dall' Autrice.  Citiamo  volentieii  le 
'ole  con  cui  termina  la  Prefazione  di  questa 
:  libro  :  ■  So  anch'  io  che  ro'  imbarco  3  pe- 
re le  perle  in  un  mare  assai  profondo;  ma 

sa  che  non  ci  riesca  in  qualche  modoi 
esso  dove  non  arriva  la  sapienza  dell'  in- 
^no,  arriva  l' affetto  del  cuore ,  e  d'allron- 

megtio  qualche  cosa  che  nulla,  dice  per 
ppunlo  un  proverbio.  Meglio  dunque  un 
retto  scrino  nella  inteotione  di  farvi  del 
,  di  quello  cbe  stare  con  le  mani  in  mano 
ndìrvi  e  compiangervi  senza  operar  niente 
-  voi.  1)  Anche  i  suoi   i  Dialoghi  istruttivi 

fanciulli  del  popolo,  >  e  i  I  primi  anni  di 
ebri  personaggi ,  i  sono  libri  ben  riesciti ,  e 

le  migliori  letture  per  i  fanciulli. 
Boiboom  (Anna  Lucia  Geltrude,  nata 
\iasaittl),  scrittrice  olandese,  nacque  il  16 
(embre  del  1813  ad  Alkmaar  nell'Olanda 

Nord.  Dopo  aver  sposato  il  celebre  pittore 


landir 


lìgioso  Giovanni  Bosboom,  essa  abbandona 
sua  città  nativa  per  stabilirsi  all'  AJa.  Il  suo 
imo  lavoro  letterario  fu  una  novella  ìntito- 
fl  ;  (  Almagro ,  ■  seguita  da  un  romanzo  del 
npo  della  gioventù  di  Elisabetta  Tudor: 
I  Conte  di  Devonshìre.i  e  da  un  altro: 
..a  Casa  di  Lanernesse,  •  che  ebbe  l'onore 
una  traduiiane  francese  e  tedesca,  e  con- 


tribuì maggionnentf 
r  Autrice.  La  signoi 

£er  una  grande  fecon 
etleratura  olandese 
volo  di  bei  romanzi 
gliorì,  oltre  quelli  | 
guanti:  «  La  Trilog 
parti,  dove  l'Autrici 
condotta  di  quel  fave 
il  suo  soggiorno  nei 
aRoraa>(lS39);<L 
(1840);  .Dna  wron 
(1842)  i  «  Vani  Cani 
spagnuole  :  XimeneE 
f  Nove  novelle  •  (1 
(  Madamigella  di  Ma 
di  Nonselaarsdjk  > 
tempo  di  Leicester  » 
dio  II  >  (1853)  i  «U 
159»  >  (1859j;aGidt 
<  Media  Noche  t  (18 
suoi  amici  «  (1869)  ; 
di  Deirt .  (1870);  i 
giare  Francesco,  > 
ìtéville  nella  Revut 
t  La  scelta  di  Laura 
cammino,  i  ec. 

BofoliettlOo] 
Irìce  vicentina,  col 
La  Donna,  è  autric 
di  i  Bozzetti  di  Slor 
Racconti. 

SOMM  (Giovai 
piemonlese,  nativo  e 
aggregalo  alla  Facolt 
di  Torino,  pubblicò 
educativo  u  (Alessa 
l' istruzione  considei 
la  Religione,  la  File 
sandria,  1852);  «  D- 
Gerdil  p  (Torino  ,  ! 
bre  in  lode  di  Mari 
degna»  (Asti,  1855 
rio  di  Maria  Vergini 
1851). 

BomUI  (Paol' 
economista  ligure, 
nazionale,  prafessoi 
presso  l'Università  i 
esperto,  oratore  fa< 
Savona,  e  si  addotl 
aita  di  Torino.  Non 
nessun  volume,  ma 
nerbo,  sparsi  nelle 
nomiche,  e  un  gran 
fatte  delle  numerose 
politiche,  tecniche, 
te  ingente  ed  attivisi 
ti  lo  moderalo  con  se 

Borì  (Luigi),  E 
torno  al  1810  in  Fei 
dell'  Università  fern 
ni,  insegnò  Patologi 
i  suoi  sludli  medici 
toro  nel  suo  dicìani 
renze.  A  ventitré  an 
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di  Patologia  generale  nella  patria  Universìlà  ; 
nel  1860  prolessore  di  Clinica  medica  ncll'Uni- 
vergilà  dì  Bologna.  Gode  ,  COtnc  medico  prati- 
co, in  Ferrara  di  una  grande  ripataiìone,  ed 
ancbe  i  suoi  lavori  scientifici  sono  molto  pre- 
giali. Ricordiamo;  «  Prolusioni  a  (1836); 
f  Elementi  di  Patologia  umana  »  (Ferrara, 
1S43);  <  Prolegomeni  di  Medicina  •  (Bolo- 
gna, 1851);  I  Dolrìna  generale  dell'uomo 
inftnno  ■  (Venezia,  1853);  «  Lezioni  sul 
Ciialera  morbus  i  (Firenze,  18B6};  «Lezioni 
di  Clinica  medica,'  Alburoinuna  b  (Pisa, 
1878);  I  Lezioni  di  Clinica  medica:  sulle  ma- 
litlie  degli  organi  del  respiro  s  (Pisa,  1872)  ; 
«Lezioni  dì  Clinica  medica;  sulla  rachitide. 
Bulle  malattie  scrofolose  e  tubercolari;  Le- 
noni di  Climailologia  b  (Ferrara,  1859);  «  To- 
pogralla  e  Climatologia  di  Ferrara  ■  (Ferrara, 
186^).  Sono  in  corso  di  stampa  le  seguenti 
puhijiicazioni  ;  «  Lezioni  sulla  PneumonHe  ; 
Lezioni  di  Terapeutica;  Ricordi  della  mia  vita 
Kien tìfica,  n 

Bolla  (Giaseppe),  scrittore  lombardo, 
sacerdote,  nacque  in  Salerano  Lodiglano  il 
ì  mano  1810.  Insegnò  per  parecchi  anni 
Filosofia  in  Lodi.  Scrisse;  f  Sull' eccellenza 
degli  Studii  ItlosDfìci  ;  Sull'  Indipendenza  della 
Ptlrìa;  Il  Clero  e  la  Libertà  della  Patria; 
L'Episcopato  italiano  e  l' Indipendenza  nazio- 
nile;  Vincenzo  Gioberti;  I  voli  degli  amalori 
della  Patria  e  della  Religione  ;  Il  concetto  di 
Libertà;  Lo  spìrito  di  partito,  » 

Boirio  (canonico  Antonio),  scrittore  pie- 
nontese,  nato  nel  1811  a  Padova,  ma  origi- 
nario di  Millesimo,  ov'  È  pure  possidente.  Sì 
lioreù  in  Leggi  nell'Università  di  Torino,  ove 
dimora  beneficando  e  lavorando.  Versatissìmo 
n^lla  Slorìa  ecclesiastica  e  nell'Archeologia 
spbalpiiia,  È  un  raccoglitore  instancabile  dì 
m^niOrìe  storiche  e  di  oggetti  d'arte  retativi 
li  Piemonte.  Aiutò  spesso  scrillori  italiani  e 
stranieri,  che  gliene  attestarono  pubblica 
riconosce  11  za ,  nelle  loro  ricerche.  £  autore  di 
Bunierasi  opuscoli  di  Storia  ecclesiastica; 
delle  I  Illustrazioni  al  Pedetnontium  $acrum 
dM  Hejranesio  >  (Torino,  1863),  e  di  ana 
I  Slorìa  del  Santuario  di  Vezzolano  >  (Tori- 
no, 1874).  Sì  annunzia  come  di  prossima 
pubblicazione  una  sua  n  Storia  di  Chierì.  > 

BmIo  (Ferdinando),  scrittore  piemon- 
ttKe,  capo  del  Gabinetto  al  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione ,  Provveditore  centrale  per 
l'islruzione  primaria,  nacque  di  famiglia  po- 
polana nell'aprile  del  1829,  primo  di  otto  fra- 
telli, ai  quali  tutti  egli  fece  da  padre.  Avvia- 
tosi alio  studio  delle  Belle  Lettere  presso 
l'Università  di  Torino,  la  vivacità  dell  in ge- 
£110  e  r  animo  aFTettuoso  gli  conciliarono 
presto  la  slima  e  l'affetto  del  professore  Pa- 
ravia, ch'egli  ricorda  ancora  con  una  venera- 
none  piena  di  tenerezza.  Innanii  ai  vent'anni 
tgli  t'era  rivelato . poeta  pieno  d'immagina- 
rne e  dì  seniirnento ,  come  lo  attesta  ancora 
il  suo  volumetto  di  versi  giovanili,  intitolato; 
«Soffio  di  vita,  B  che  tu  molto  lodato  da  An- 
ello BrofTerio,  il  quale  insieme  con  Felice 
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Romani  teneva  allora  lo  scellro  della  eritrea 
letteraria  in  Piemonte,  Nel  1848,  appena  di- 
ciannovenne ,  s' era  mosso  anch'  esso  come  vo- 
lontario versola  Lombardia,  benché  la  salute 
Sacilissìma  dovesse  fargli  penoso  il  mestiere 
Ile  armi.  Raggiunto  dal  pndre,  fu  ricondotto 
~  casa;  ma  quello  slancio  d'amor  patrio  gli 


pubblicata  nella  Riviila  Europea).  Ai  primi 
versi  avea  frattanto  tenuto  dietro  un  poemetto 
polimetro,  intitolato:  a  La  Democrazia,  »  e  a 
questo  nel  1853:  a  Le  Fantasìe  orientali,  ■ 
ballate,  alcune  delle  quali  sarebbero  state 
degne  della  Musa  del  Carrer.  Seguirono: 
<  Amalia,  Tecla  e  Camilla,  »  romanio  {Torino, 
1856);  I  Marco,  Scene  su  Napoli,!  draipma  . 
(Torino,  1857)  ;  ■  Il  fanale  di  un  onest'uomo,  > 
opera  morale  e  politica  (Torino,  1858);  a  La 
F'iglia  del  Calzolaio,*  racconto  (Ivi,  1860); 
I  Slorìa  popolare  dei  Papi ,  >  che  ebbe  l'onore 


di  quattro  edìEioni  (Ivi,  1861);  iH  marchese 
Salvatore  Pes  dì  Villamarina  »  (Ivi,  1864, 
ristampato  nel  1873);  i  F.  D.  Guerrazzi  e  le 
sue  Opere  •  (Livorno,  1865],  ristampato  di 
recente,  con  aggiunte  e  lettere  importanti 
del  Guerrazzi  al  Bosio;  ■  Poesie  d'illustri 
Italiani  contemporanei  con  Prefazione  ed  Ap- 
pendice n  (Milano,  1865);  a  Introduzione 
all'  Edizione  completa  delle  Opere  di  F.  D, 
Guerrazii  >  (Milano,  1860)  ;  (  NoU  all'Asse- 
dio dì  Roma»  (Ivi,  1871);  a  Roma  Papale,  » 
seconda  parte  dell'  opera  del  Bersexio:  lìoma 
la  Capitale  d'Italia;  i  Parca  sepullis,  i  poe- 
sie scelte  edite  e  inedile  (Pinerolo,  1874h 
<  Scene  e  Racconti  domestici  t  (Roma,  1874: 
comprende,  oltre  a  La  Figlia  del  Calzolaio  ■ 
e  a  Marco,  n  le  novelle:  a  Olimpia;  I  primi 
passi  ;  Storia  d'  una  Chiave  i).  Tra  le  novelle 
se  ne  ricorda  ancora  una,  intitolala:  ■  Ma- 
riuccia.  >  Segui;  a  II  Popolano  arricchito,  n 
uno  de'  migliori  libri  di  lettura  pel  popolo 


(Uiisno ,  1876)  ;  ■  atcordi  personali  >  (1B78: 
volume  pieno  di  notizie  sopra  alcuni  illustri 
contemporanei,  come  il  Brofferìo,  il  Para- 
via  (queat'  ultimo  Ricordo,  come  di  slavo, 
nieriiù  all'Aulora  l'onore  di  venire  insignilo 
dal  principe  Nicola  del  Hootene^o  delia 
commenda  dell'Ordine  di  Danilo  1  per  l'in- 
dipendenza), il  DairOngaro,  il  Ravina,  ec, 
dal  Bosio  inlimamenle  e  fami  gli  amen  le  co- 
iiosciuli);'t  Unpo'di  tutto,  b  varietà  politiche 
«  letterarie.  Tra  gli  opuscoli  politici  del  So- 
sio vogliono  essere  ricordali  i  seguenli  :  i  Ri- 
vista Parlamentare;  1  Parliti  al  Parlamento; 
Cavour  e  I' Opposiiione;  Storia  di  due  par- 
titi ;  Commemorazione  di  Carlo  Alberto ,  b  ec. 
Come  scrittore,  il  Bosio  cura  mollo  l'ele- 
ganza; il  suo  stile  è  breve,  severo,  energico ì 
meno  felice  dove  s'atteggia  allo  scherzo,  si 
ali^  e  si  scalda  fino  alla  vera  eloquenza ,  dove 
un'alto  sdegno,  uQ  lìero  affetto,  un  nobile 
entusiasmo  lo  muove  ;  allora  si  comprende 
com'egli  abbia,  senza  bisogno  per  suo  conto 
di  sataneggiare,  potulo  amare  e  studiar  tanto 
il  Guerrazzi.  La  sua  vita  ai  passò  tutta  in  ne- 
gozii  scolastici;  incominciò  ad  insegnar  Relto- 
rica  in  Alba,  poi  in  Alessandria  ed  Ivrea; 
in  quest'ultima  città,  nel  1861,  conobbe  e 
sposò  Paolina  De  Petro,  che  gli  fu  quindi 
moglie  ,  amica,  inspiratrice  ,  consolatrice  , 
consiglialrice  continua.  Egli  la  ricorda,  per- 
ciò, m  parecchi  de' suoi  scrìtti.  Da  Ivrea  il 
Bosio  passò  al  Uceo  di  Casale  per  insegnarvi 
Lettere  italiane,  quindi  a  reggere  il  Convitto 
Nazionale  dì  Torino,  finalmente  a  presiedere 
il  Liceo  di  Genova.  Nel  1867,  il  soo  illustre 
concittadino  ed  amico  Michele  Coppìno  dive- 
nuto Ministro  della  Pubblica  Istruzione  chiamò 
il  Bosio  a  dirigere  il  suo  Gabinetto  partico- 
lare. In  tale  ufiicio  lo  conservò  pure  il  suc- 
cessore Emilio  Broglia.  Caduto  il  Broglio,  il 
Bosio  andò  Piovvedilore  agli  Studii  a  Pisa. 
Trasrerilasi  la  sede  del  Governo  a  Roma,  il 
Bosio  vi  fu  chiamato  Provveditore  centrale  ; 
nel  1876  ritornò  sotto  il  ministro  Ceppino  a 
dirìgerne  il  Gabinetto  particolare ,  per  uscirne 
sotto  il  ministro  De  Sanctls,  e  rientrarvi  nel 
dicembre  187S,  quando  il  Ceppino  per  la 
terza  volta  assunse  il  Portafoglio  delta  Pubbli- 
ca Istruzione.  Non  è  ufficio  di  un  Dizionario 
biografico  degli  Scrìttorì  esaminare  qual  parte 
insigne  abbia  avuto  il  Bosio  nella  burocra- 
zia del  Regno  d'Italia;  ma  non  vogliamo  ta- 
cere che  le  idee  largite  gli  entrarono  sempre 
meglio  che  le  strette,  e  che  dov'  egli  potè 
spendersi  utilmente  in  prò  delta  coltura  na- 
zionale, specialmente  dell'istruzione  elemen- 
tare ,  lo  fece  con  l' ardore  e  lo  zelo  più  intel- 
ligente. Per  la  parte  eh'  ei  prese ,  come  colla- 
boratore del  Diritto  (dì  cut  fino  dal  1856  era 
uno  degli  azionisti),  come  solerte  eè-  efficace 
sostenitore  della  politica  raltazziana  che  si 
continua  dal  Depretis,  s'egli  fosse  entrato  in 
Parlamento  non  si  troverebbe  ora  probabil- 
mente più  ridotto,  contro  la  sua  natura  libera 
ed  indipendente,  a  far  l'impiegato;  mail  posto 
ch'egli  occupa,  seppe  rendere  onorevole,  tno- 
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[onai'e  il  suo  posto.  Ora  egli  è  professore  di 
storia  Universale  all'  Accademia  di  Belgrado , 
nembro  della  Società  Scientifica  serba  e 
aembro  onorario  della  Matitza  Srpska  di 
Jngheria.  Fra  i  suoi  lavori  letterarìì  e  scienti- 
lei  col  maggior  favore  furono  accolti  dal  pub- 
ilico  e  dalla  critica  i  seguenti:  a  Storia  gene- 
ale  del  Medio  Evo  e  specialmente  quella  dei 
^opoli  slavi  ;  Il  Progetto  sottomesso  alla  So- 
ietà  Scientifica  serba  di  un  Dizionario  scìen- 
ifico  col  testo  serbo-croato-bulgaro,  »  e  varii 
ilicoli  riuniti  sotto  il  titolo  di  :  «  Assemblea 
^gislativa,  ossia  Articoli  intorno  alle  riforme 
ostituzionali  da  introdursi  in  Serbia,  special- 
lente  intorno  alla  questione  delle  elezioni  e 
ella  responsabilità  ministeriale.»  Si  hanno  di 
li  ancora  la  traduzione  del  romanzo  :  e  II 
[ontenegrino ,  ossia  i  Patimenti  dei  Cristiani 
'Oriente»  (3  voi.),  ed  un  opuscolo:  ce  La 
tona  deir  Umanità  e  le  Scienze  naturali.  » 
na  biografia  dei  Boskovic*  si  trova  nel  giòr- 
ale  illustrato  serbo  stampato  a  Vienna  ed 
(titolato:  Srbadija  (X  fascicolo  dell'  anno 
S75),  ed  un'altra  nella  Rivista  letteraria: 
avor  (N''  13  dell'anno  1878),  che  esce  a 
ovi-Sad  (Neusatz),  nell'Ungheria. 

Bossettl  (Giovanni) ,  scrittore  piemon- 
ee,  nacque  in  Barbania  del  Ganavese.  Fece 
primi  studii  nei  suo  luogo  nativo,  ed  a 
Qorgnè  ed  Ivrea.  Vestito  l'abito  clericale, 
udiò  alcuni  anni  Teologia  nell'  Università  di 
}rìno;  poi  nel  1849,  vinto  un  posto  gratuito 
i\  Collegio  delle  provincie ,  fece  il  corso  di 
ille  Lettere  e  si  acquistò ,  per  la  lettura  di 
irecchi  suoi  eleganti  componimenti  poetici, 
stima  e  benevolenza  speciale  del  Paravia, 
lureatosi  nel  1853,  il  Bossetti  andò  profes- 
re  a  Masserano  ;  poi  a  Cavour,  a  Chieri,  ad 
rea,  a  Vercelli,  ove  insegna  da  parecchi 
ai  Lettere  italiane.  11  suo  primo  saggio 
impato  è  un  <  Inno  per  le  Riforme  di  Carlo 
berlo  f  (1847)  ;  seguirono  un  e  Inno  saero 
IjCentenarìo  del  Corpus  Domini  p  H853)  ; 
lia  Donna  forte,  »  poemetto  (1854);  e  La 
*noa  e  l'odierna  civiltà,  »  ode  (1855); 
1  Marchese  d' Ivrea ,  »  poemetto  in  sei  par- 
sulla  nota  tradizione  del  tiranno  di  quella 
tà  ucciso  dalla  mugnaia.  Alcune  altre  liri- 
i  pubblicò  il  Bossetti ,  tra  le  quali  si  notano 
rticolarmente  le  Canzoni  :  «  Pel  monumento 
vour;  La  Casa  di  Pietro  Micca,  »  e  i  Canti: 
In  addio ,  »  e  «  La  Questione  d' Oriente.  » 
Ite  più,  scritte  per  occasione,  rimangono 
dite;  tra  le  sue  prose  distinguesi  un*Ora- 
Qe  :  «  Sopra  la  Vita  e  le  opere  di  Bemar- 
A>  Lanmo,  pittore  vercellese.  i> 

Bott  (Giov.  Agostino),  scrittore  sviz- 
Oi  nato  nel  1815  a  Ginevra,  ove  fece  i  suoi 
dii  e  divenne  nel  1838  ministro  protestante. 

successivamente  pastore  a  Templen  Le 
érard(1845),  a  Rheims,  a  Sédan.  Scrisse: 
oyage  des  Enfants  d'Israel  dans  le  désert,  » 
■«one  libera  dall'inglese  (Ginevra,  1838); 
liitoire  des  Juges  d'Israel»  (Ivi,  1841); 
Monnaire  de  la  Bible»  (Ivi,  1849,  in  due 
turni;  2*ediz.,  Parigi,  1865);  a  L'epoque  des 


Maehabées»  ^Strasburgo,  1852);  a  La  paix 
de  rÉglise»  (Parigi,  1853);  «  Qu'esl-ce  quc 


«  Le  Repos  »  (Paris ,  1863):  «  Marie  Lot- 
hrop»  (Losanna,  1865);  «La  Diète  de  Worms 
et  le  Monunient  de  Luther  d  (Ginevra,  1869;; 
«  Valentino  »  (Ivi,  1871  )  ;  «  Souvenirs  d'Orient  : 
Damas,  Jérusalem,  Le  Caire»  (Paris,  1875). 
Il  Dizionario  del  Vapereau  gli  attribuisce  due 
opere:  «  Histoire  de  l'Église  des  frères  de 
Bohème  et  de  Moravie  ;  Mémoires  pouvant 
servir  à  THistoire  du  réveil  religièux,  »  dovute 
a  suo  padre  Paolo  David  morto  nel  1874(Cfr. 
A  Ih.  DeMontet,i)ic<tOMnat>e  biographiqMe  des 
Genovois  et  des  Vaudois:  Losanna,  1877.) 

Boterò  (Giuseppe] ,.  scrittore  novarese , 
discendente  dalla  famiglia  dell'  illustre  Autore 
della  Riigion  di  Stato,  nacque  in  Novara  nel 
1815,  si  addottorò  in  Lettere  nell'Università 
di  Tonno,  e  presiedette  successivamente  i  Licei 
di  Lecce ,  di  Faenza ,  di  Pistoia ,  di  Campo- 
basso ,  ove  si  trova  al  presente.  Scrisse  :  «  Ric- 
ciarda,  »  romanzo  (Cagliari,  1854);  a  Raf- 
faele, x>  racconto  (Cagliari,  1858);  e  II  Ga- 
leotto, »  racconto  (Torino^  1859);  t  La  Tra- 
dita, )»  novella  (Piacenza,  1861);  a  Nella  di 
Cortemiglia ,  »  racconto  (Torino,  1861)  ;  «  Di- 
dimo Frate,  »  racconto  (Torino,  1861;  Pa- 
lermo, 1865)  ;  «  Eloisa  Basili,  »  racconto  (Pia- 
cenza, 1869);  a  Letture  educative,  »  paranoie 
(ebbero  già  tre  edizioni  fiorentine  :  le  Parabole 
soil»  il  genere,  nel  quale  emerge  particolarmen- 
te r  ingegno  delicato,  e  l'animo  affettuoso  e 
mite  del  Boterò;  la  poesia  biblica  è  in  esse 
utilmente  adoperata  a  nuovi  intenti  educativi)  ; 
a  La  mia  Donna,  »  parabola  (Faenza,  1869); 
«Speranza,  »  parabola  (Faenza,  1870);  «Vi- 
ver bene  e  fare  il  bene,  »  parabola  (Faenza, 
1872^  ;  «  Amore  e  natura,  »  parabola  (Faenza, 
1873);  «  Monte  Mesma,  »  monografia  (No- 
vara, 1847);  «  In  morte  di  Giberto  Pertossi,  » 
discorso  (Novara,  1846);  «  Per  1* inaugura- 
zione del  Piroscafo  San  Carlo,  ]»  discorso  (No- 
vara, 1845)  ;  «  Lo  Studente,  »  discorso  (Pia- 
cenza, 1862)  ;  e  parecchi  Discorsi ,  Monografie 
letterarie,  ec.  Era  stesa  questa  nostra  notizia , 
(]^ando  ricevemmo  dall'  egregio  Boterò,  da  noi 
richiesto,  un  cenno  autobiografico,  notevole 
per  brevità  e  modestia  ;  gli  domandiamo  dun- 
que perdono,  se  invece  di  compendiarlo,  cre- 
diamo far  meglio,  riferendolo  nella  sua  sim- 
patica integrità:  «  Mio  padre  mori,  che  io  ero 
nelle  fasce,  e  fu  medico  e  chirurgo  distinto. 
Passai  la  fanciullezza  circondato  dalle  cure 
della  madre ,  e  dall'  amore  di  due  fratelli  e 
due  sorelle;  e  quella  e  questi  troppo  presto 
mi  lasciarono  solo  sopra  la  terra.  Allora,  son<^ 
parole  di  una  mia  Parabola,  allora  toglievanmi 
dalla  mia  casa  eh'  era  deserta  e  mi  ponevano 
con  altri  giovinetti  ch'io  non  aveva  veduti  mai. 
Quando  eglino  parlavano  de' dolci  genitori, 
io  diveniva  pensoso ,  e  il  mio  cuore  si  contri- 
stava ;  quando  i  miei  compagni  salutavano  con 
voci  festose  i  genitori  che  rivedevano  >  io  cer- 
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cica  ■■  sito  solitario,  o  piangeTO  e  dicevo: 
\m  ade  Telici  !  ma  io  non  rivedrò  ^ià  mai  i 
■ìm  fcoilorì.  Continuai  ì  miei  studii  con  esito 
liiiinìmii ,  ed  entrai  nell' Università  di  To' 
wmo.  doTe  otteDDi  la  laurea  in  Lettere  ;  e  dove 
Mi  foTORO  venerati  maestri  Boucheron,  Ba- 
wmeeo,  Bona, Paravia, Vallauri;  ecominciai  la 
carriera  dolorosa  del  maestro.  Nel  1848  Fui 
dtt'prìmi  con  lo  schioppo  in  iepalla  a  varcare  il 
Tiono  il  10  mano  del  dello  anno,  e  corsi 
eolla  colonna  di  Francesco  Simonetta  in  aiuto 
»  Milano  insorta.  A  Gallarate  io  sorgente  mag- 
giore notai  nell'Albo  de'  nostri  ì  nomi  di  Gio- 
vanni Lanza  e  dell'avvocato  Cornerò.  La  mia 
carriera  militare  finiva  colla  presa  di  Peschie 
ra.  Neil'  anno  dopo  fui  mandato  ad  insegnare 
Lettere  nel  CoUe^po  dì  Cortemilia.  Al  Provvedi- 
tore locale ,  che  si  era  recato  a  Torino  per  avere 
dal  Ministero  notizie  del  professore  di  Retorica 
cli<  sarebba italo  colà  nominato,  fu  rinposto; 
Vi  nuDdiamo  un  berasglierel...  e  colà  appunto 
«Mera  incominciare  la  mia  vita  letteraria. 
A«9vo  K^i  prima  d'  alloi-a  pubblicalo  alcuni 
Ihwtorsi,  •  la  Monografia  storica  di  a  Monte 
McMna  *  sul  Lago  d'Urta;  ma  sema  il  proposito 
4t  flnvenUte  comecchessia  uno  scrittore.  Ma  il 
Mtitt  dulia  patria  peidula,  la  solitudine  del 
Iw'rgo  n  il  tiiaogno  che  sentivo  forte  di  mo- 
•Irare  inqaalcbe  modo  l'animo  mio,  mi  ri- 
fitsfnma  «opra  me  stesso  e  mi  indussero  a 
icnvere.  (imposi  allora  alcuni  de'  miei  rac- 
CAntl ,  Ira  t  ([uali  li  ■  Nella  di  Coi'temllìa.  >  Nel 
prin'^pindi 'fucsia  novelladicevo:  iloadunque 
dte  In  ({u«ll  anno  bmoso  avevo  lasciato  igari 
•liiilli  e  preie  le  armi  contro  il  comune  ne- 
mtco,  trovandomi  dopo  tanto  rumore  di  guerra 
l/aleatralo  colà,  lontano  dai  diletti  aiùici  e  nel 
ulitnilo  di  nuelle  monUgnole,  sUvo  in  grande 
fn'sllzls  pel  dolore  di  tanta  rovina  della  patria 
n<Min.  <•  Il  dolora  e  l' amore  m' Inspirarono  i 
HtMi  ncetmli,  che  sono:  (Raffaele»  (storia  di 
un  l'M»j);  "  La  Tradita;  Il  Galeotto  di  San 
lleriolameo  ;  Nella  di  Cortemilia;  Didimo  Fra- 
bii  (llecsrda.  o  i  Nurra  e  i  Cabras  »  (ro- 
ia»nxii)',  a  Kloita  Basili.  ■  Di  alcuni  di  questi 
iuviiri  ne  furono  fatte  due  edizioni  ch'io  non 
iitM  in  oommercio,  e  perciò  poco  conosciuti; 
(l'filihl  cunliirlo  e  lodi  dai  valenti  e  me  ne 
■Ulti  Ronlento.  Nel  1655  pubblicai  un  libro  di 
*  l'uratiule  uducalive  a  sull'  esempio  di  Hrum- 
mmUtr,  [^N»ing  e  Lamennais,  e  ne  furono 
f«ll«  Irn  ediilonldal  Pag^idi  Firenze.  Non  ho 
tritluto  tiewunu  di  questi,  resi  italiano  e  mo- 
derno '(Ufiilo  genere  orionlale  e  anlicfaiasimo 
|i«l  dasidifrio  di  giovare  olla  pubblica  educa- 
zione, a  mi  pare  d'esservi  riuscito.  Se  le  af- 
flizi'ini  della  fiiitunn  e  le  conlraddiiioni  degli 
nomini  me  l'avessero  consenlito,  avrei  fatto 
di  più  e  sempre  cogl'isleisi  inlen^menti.  Ora 
me  ne  sto  coll'aninio  sereno  e  sinK-o  collamia 
donna  e  i  cari  figli ,  che  sono  la  delizia  e  l'unica 
mia  speranza.  * 

Botta  (Vincenza),  scrittore  e  nomo  , 
litico  piemonlese,  membro  della  Facoltà  di 
Scienze  e  Lettere  di  Nuova-York,  membro 
carriapondente  nazioniUe  dell'  Accademia  dei 


Lincei  di  Rom: 
del  ciomale  t' 
1818inCavallei 
IosoGb  ne  ir  Uni' 
tore  di  Filosofi» 
sere  di  Filoso! 
dopo  ritornò  a 

E  lente  di  Filoso 
el  1849  il  Coli 
pulalo  al  Parìa 
Governo  Sardo, 
col  dottor  Luigi 
1851,  pubblicò 
importante  :  s  E 
Germania,  n  eh 
lì  ani  a  metodi 
parli  per  gli  St 
York  vi  si  amn 
però  vivamente 


nuele  (18'7tì), 
in  suo  onore  n 
glia  reca  questi 
Botta  in  ogni  f< 
terprete  del  pe: 
ed  amico  popol 
1878.  a  Olirei, 
e  Discorsi i  cor 
unità  d' Italia  ( 
per  la  morte  d< 
moriam,  1878 
dagli  Siali  Uni 
ed  articoli  in» 
ste,  nelle  Enc 
fessor  Botta  nel 
un'opera  in  ìn 
Bofo,  poeta  e  p< 
vina  Cammeaii 
la  morie  del  C 
laU:  f  Vita,  e 
Cavour  i  (Nuo' 
italiano  da  Sia: 
Napoli  ;  in  que 
la  luce  la  bella 
re  Villorio  Er 
crisi  minisi eria 
Storia  della  File 
traduzione  ingi 
sulla  Storia  de 
lOBophy  from 
(Londra  e  Nui 
uso  presso  le  p 
e  fu  pVe  inti 
ford);ilSaggic 
storico  della  I 
muove  dal  Ri: 
nostri  giorni.  ! 
offrire  il  riirati 
concittadino;  n 
altra  che  la  fo 
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che  lo  rappresenta,  il  ritratto  non  é  riuscito 
soddisfacente  e  dobbiamo  rimetterlo  ad  una 
futura  edizione  del  Dizionario. 

Bottarl  (Michelangelo) ,  poeta  e  patriot- 
la  siciliano ,  degno  di  essere  aggiunto  alla  ge- 
nerosa schiera  dei  Berchet  e  dei  Rossetti  ;  di 
Gabriele  Rossetti  specialmente  tiene  l'impeto, 
lo  slancio,  la  fatidica  inspirazione.  La  prima 
edizione  delle  e  Liriche  »  del  Bottarì  apparve 
in  due  volumetti  a  Gapolago  negli  anni  1851- 
55  ;  la  seconda  riveduta  a  Messina  nel  1862, 
Dopo  quelle  robuste  Canzoni,  il  Bottarì  ha 
scritto  più  poco,  ma  la  sua  Canzone  :  «  In  morte 
del  Mazzini ,  »  basta  a  mostrare  la  gagliardla 
sempre  viva  deiringegno  di  ({uesto  nobilissimo 
scrittore ,  di  cui  abbiamo  pure  a  stampa  un 
e  Elogio  di  Lorenzo  Valerìo  »  ^Messina,  1866), 
e  un  e  Elogio  di  Vincenzo  D' Amore  »  (Ivi, 
1875).  Il  Bottari  nac(^ue  in  Messina  da  Lette- 
rio e  Carolina  Bottarì  il  18  ottobre  1829.  Con- 
dotto bambino  a  Palermo,  vi  fece  tutti  i  suoi 
studii  letterarìi,  istruito  specialmenle  da  Pao- 
lo Perez.  Prese  una  viva  parte  alla  Rivolu- 
zione palermitana  del  1848  ;  onde,  ristabilito 
il  Borbone,  dovette  rìparareaMalta,  ove  visse 
undici  anni,  scrìvendo  sempre  a  prò  deirita- 
lia.  Era  in  Aelssandria  d*  Egitto  quando  giun- 
se la  notizia  dello  sbs^rco  a  Marsala  *  accorse, 
si  aggiunse  alla  spedizione  del  Fabnzi,  e  con- 
segui in  quella  campagna  il  grado  di  capitano, 
che  gli  fu  poi  riconosciuto  dal  Governo  rego- 
lare. Ma,  dopo  Aspromonte,  il  Bottari  si  di- 
mise e  tornò  come  uomo  privato  in  Messina, 
ove  prese  la  direzione  di  un  giornale  politico 
da  lui  fondato ,  che  propugna  le  idee  della 
parte  democratica.  Nel  1§66  prese  parte  alla 
campagna  garibaldina  nel  Tirolo.  Nel  1876  fu 
eletto  professore  di  Lettere  e  di  Stona  nel- 
r  Istituto  tecnico  di  Messina.  Il  Bottari  ebbe 
pare  1*  onore  di  essere  eletto  dal  prìmo  Col- 
legio di  Messina  suo  deputato  al  Parlamento. 
Bottaro  (Fortunata),  scrìttrìce  ligure* 
nacque  in  Savona  :  fece  ottimi  studii  con  pri- 
vati maestrì  a  Genova.  Nel  1862  fondò  F  im- 
portante Rivista  mensuale  letteraria  ed  educa- 
tiva, intitolata:   La  Donna  e  la  Famiglia, 
la  quale  godette  ben  presto  non  minor  credito 
in  Francia  che  in  Italia  ;  onde  la  Bottaro  si 
risolvette  neM867  a  pubblicarne  pure  una 
edizione  parallela  francese  sotto  il  titolo  :  La 
Femme  et  la  Famille,  che  ha  scopi  analoghi 
e  lo  stesso  indirìzzo,  ma  con  diversi  compila- 
torì.  Ad  entrambe  le  Riviste,  la  Bottaro  stes- 
sa ha  efficacemente  cooperato  coi  proprìi  scrìt- 
ti, intomo  ai  quali  troviamo  nella  jBibliografia 
femminile  (Venezia,  1875)  espresso  un  giudi- 
zio che  ci  pare,  dallo  stile  eletto,  di  penna  si- 
cura ed  autorevole  e  che  però  facciamo  volen- 
tieri nostro:  a  L'ingegno  della  Bottaro  riunisce 
in  sé  tutte  le  preziose  e  delicate  doti  dell*  in- 
gegno femminile  e  dell*  ingegno  italiano.  Nei 
tuoi  scritti  è  rara  purezza  di  lingua  e  squisita 
gentilezza  di  forma,  profondità  di  pensieri  e 
lieto  splendore  d'immagini,   singolare  acu- 
tezza di  osservazioni  e  pienezza  di  nobili  e 
soavi  affetti.  » 


Bottero  (Giovanni  Battista),  scrittore 
nizzardo,  dirige  da  parecchi  anni  la  celebre 
Gazzetta  del  Popolo,  dopo  il  ritiro  di  Felice 
Govean,  e  la  mantenne  sempre  vivace  e  po- 
polare. Fu  prete;  deposto  T abito,  studiò  me- 
aicina  presso  V  Università  di  Torino,  e  vi  si 
addottorò.  Chiamato  dal  dottor  *Borella  a  col- 
laborare alla  Gazzetta  del  Popolo,  vi  com- 
pilò il  cosi  detto  Sacco  nerOj  ov'  egli,  l'antico 
allievo  de'  Gesuiti ,  imprese  una  vera  campa- 
gna giornalistica  contro  il  Clero.  Meritò  pure , 
come  giornalista  influente ,  V  onore  d' esser 
mandato  a  sedere  fra  i  Deputati  in  Parlamen- 
to, ove,  dopo  aver  rappresentato  Nizza,  sua 
città  natale,  ebbe  la  gloria  di  rappresentare 
il  Collegio  di  Torini)  che  si  rese  vacante  per 
la  morte  del  Cavour. 

Bdttger  (Lars  Federico  Carlo  Gugliel- 
mo), poeta  e  filologo  svedese,  nacque  in  Ve- 
steras  il  15  maggio  1807  ;  nel  1833  ottenne  il 
magistero  di  Filosofia  in  Upsala.  Dotto  nelle 
letterature  moderne  dell'  Europa ,  rivolse  una 
speciale  attenzione  ai  Dialetti  tedeschi  e  italia- 
ni del  Nord  ;  hel  1851  intraprese  un  viaggio 
speciale  di  studio  nell'Italia  settentrionale, 
nei  Grigioni  e  nel  Tirolo.  A  ventitré  anni  avea 
pubblicato  i  primi  suoi  versi  ;  negli  anni  1837 
e  1839  apparvero  altre  sue  poesie  liriche.  Nel 
1845  il  Bòttger  ottenne  un  premio  di  cento 
ducati  per  un  e  Canto  sopra  Carlo  XIV.  o  Le 
opere  varie  del  Bdtt^er,  fra  le  quali  si  trovano 
pure  alcuni  componimenti  drammatici,  furono 
pubblicate  in  quattro  volumi  tra  gli  anni  1858-  . 
18^,  sotto  il  titolo  generale  di:  «  Samlade 
Skrifter.  » 

Bottini  (Enrico),  medico  piemontese, 
nacque  a  Stradella  il  7  settembre  1837.  Lau- 
reato in  Medicina  a  Torino  il  17  luglio  1860, 
assistente  alla  Chimica  chirurgica  di  Pavia 
sulla  line  dello  stesso  anno,  poi  incaricato 
del  Corso  di  Anatomia  chirurgica  nella  stessa 
Università,  nel  1865  in  seguito  a  pubblico 
Concorso  fu  nominato  professore  di  Ostetricia 
e  Chirurgo  capo  presso  lo  Spedale  Maggiore 
di  Novara  :  carica  che  tenne  per  oltre  un  de- 
cennio, finché  nel  novembre  del  1877  con 
altro  Concorso  fu  nominato  professore  ordi* 
nario  di  Clinica  e  Medicina  operatoria  a  Pavia. 
Il  Bottini  è  uno  dei  chirurghi  più  dotti  e  dei 
più  arditi  operatori  del  nostro  paese.  Amante 
delle  cure  nuoive,  ha  tenuto  dietro  con  entu- 
siasmo giovanile  specialmente  ai  progressi 
della  Chirurgia  inglese,  della  quale  s'è  fatto 
apostolo  in  Italia.  Le  sue  molte  Memorie ,  le 
arditissime  operazioni,  il  ricco  Museo  da  lui 
fondato  a  Novara,  gli  assegnano  un  bel  posto 
fra  i  nostri  uomini  di  scienza.  Le  principali 
pubblicazioni  del  dottore  E.  Bottini  sono: 
«  Studii  clinici  sul  drenaggio  chirurgico  »  (Mi- 
lano, 186|t;  «  Scrotamento  delle  ossa  nella 
carie  »  (Pavia,  1864:  Ricerche  anatomo- 
patologiche  sulla  carie  che  concordano  colle 
moderne  di  Rindfleisch  e  Birch-Hirschfeld , 
e  Proposta  dì  un  nuovo  piano  operatorio,'  con 
nuovo  stromento,  illustrata  da  nuove  espe- 
rienze) ;  «  Dell'  Acido  fenico  nella  Chirui^ia 
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pralka  e  nella  Tasjidermica ,  Preludia   alle  elellr 

moderne  teorìe  Ligleriatifr,  unirormando  la  gli  in 

dottrina    antisettica   allo  stesso    concetto    i  dìni  ; 

((juando  nel  1869  il  Lisler  annunciava  it  suo  loro 

metodo,  nello  Spedale  di  Novara  era  dn  tre  l'esei 

anni  in  vigore);  e  Sagi^i  clinici  di   Medicina  loro  i 

operativa  »  (Milano,  1869:  Casuislica  di  in-  vi'stui 

teressatiti  ed  arditi  casi  di  Medicina  operato-  Le  mi 

ria,  in  avi  emerge  una  totale   esportazione  appli< 

dell'osso  frontale,  la  prìma  e  sola  fino  ad  ora  telegi 

fatta  in  Italia,  un'esportazione  di  voluminoso  pile  I 

scroto  «teFantisiaco  del  peso  di  selle  kilograni-  sulla 

mi  ;  -estraiione  di  palle  da  moKbetlo  dal  me-  ciaiat 

^iastino  anteriore);  <  Novello  processo  per  la  prodi 

«spor  [azione   end  orale  dal  mascellare  supe-  mens 

«ore,  senza  vulnerare  le  parti  molli  del  voi-  Nuovi 

*o  t  (Torino,    1870:  piano  adottato  dal  fìo-  piego 

■Ber)  ;  d  La  Terapia  delle  Tratlure  »  (Proposta  vere  i 

di  un-piano  eclettico  di  trattare  tutte  le  Trai-  del  pi 

ture  con  bende  e  cartone  senza  il  soccorso  di  dita  e 

alcun  apparato  e  speciale  meccanismo;  Memo-  comp' 

vie  suffragate  da 450  osservazioni  cliniche);  tLa  nuove 

Gaugrena  traumatica  invadente,  Contribuzioni  colloc 
cliniche  e  zoo-speriraentali  ■  (Torino,  1871);  1 

'Esportazione  a' ambo  i  condili   della  man-  rose, 

diboia  nel  serramento  stabile  della  bocca ,  >  merci 

novello  Processo  operatorio  (Torino,  1872);  È  prò 

«  La  Gal  vano- caustica  nella  pratica  Chirurgia  s  (artar 

(opera  di  400  pagine  con  molte  figure);  rin-  dirige 

nevato  l'apparato  stroraenlale,  e  molte  Ri-  tende 

cerche  sui  bruti    sul  valore  emostatica  del-  alcuni 

l'ansa    e    coltello    galvanico:  due  edizioni,  saggi 

i'  Novara,  1873,  3'  Milano,  1875);  «  Radicale  ch'eg 

Behandlung  der  auf  Hypertrophie  der  Prostata  prefai 

beruhenden  Ischurie  i  (Langenbeck ,  Archiv.  sé  me 

Bd.   XXI,   Heft.    L'  nuovo  Processo  opera-  trenle 

torio  per  guarire  l' Iscuria  da  ingrossamento  realoi 

Sroslalico,  Memoria  tradotta  in  francese  dal  sored 

otlor  Bacchi,  nel  Bulletin  de  Terapeufique  tute  t 

1877,  procedimento  seguito  dai  principali  chi-  d' insi 

rurghi  d'Europa,  cui  i  Boriglione  fornirono  i  rarese 

suoi  strumenti,  e  commendalo  recentemente  >  Il  d 

dal  Eònig  nel  Lehrbuch  der  SpecÌÈlle  vnd  laurei 

Allg.  Chirurgie,  2  Bond.  743);  •  Estirpazione  rara . 

di  gozzo  voluminoso  a  (Torino,  1878);  «Altra  Rivit\ 
estirpazione   di  gozzo  con  felice  successo  ■  I 

(Tonno,  1878);  i  La  Medicazione  anliseCtiea  >  piltric 

(tonno,  1878).  sor  Gi 

Bottini  (Giuseppe  Domenico),  medico  pubbl 

ligure,  nacque  a  San  Remo  nel  1813:  studiò  Cairo 

a  Genova  e  Turino,  ove  nel  1839  si  laureò.  l'Arie 

Oltre  parecchi  scrìtti  nella  Gaztetta  Medica  venlat 

Ilaliana,  pubblicò  a  Parigi:  «Menton  et  son  <  Arte 

climat.  »  Il  Bottini  è  medico  dell'  Ospedale  di  vono  | 

MflDtone.  del  G 

Botto  (Antonio  Enrico),  fisico -chimi  co  leone 
piemontese,  capitano  del  Genio  militare,  capo  I 

della  Divisione  meccanica  presso  l' Istituto  To-  dramr 

pografico  militare  di  Firenze,  nato  in  Mondovi  il  26  e 

il  4  luglio  1340,  pubblicò  net  Giornale  del  sotto 

Genio  jtftViiore  (1872-73)  e  nel  Giornale  dt  erudii 

Artiglieria   e   Genio  (1874-78)  le   seguenti  siti  di 

dotte    ed  importanti   Memorie:   a  Sui  nuovi  le  sce 

composti  esplosivi,  considerati  quali  succeda-  quale 

nei  alla  polvere  da  cannone  per  gli   usi  del-  «  Assi 

l'esercito  e  della  marina;  Sugli  apparecchi  un  sui 
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bilo.  Egli  si  diede  qmndi  a  scrivere  per  il 
tatro,  e  compose  non  meno  di  149  drammi, 
i  cui;  «  Il  Vampiro;  I  fratelli  Corsi;  Teste 
cchie  e  cuori  giovani;  Luigi  XI;  Fausto  e 
irgherita;  Ck)me  lo  ama*  Dopo  il  buio» 
m);  «  Paolo  Lafarge  »  (1870);  «  Il  fatto  di 
la  notte  tenebrosa  b  (1870)  ;  «  Il  Trattato  di' 
merick  »  (1870);  «  Formosa,  »  ec.  Nel  1853 
ea  fatto  un  viaggiò  in  America  donde  tornò 
i  1860  col  dramma  «  Octoroon ,  »  che  ha 
r  argomento  le  condizioni  degli  Stati ,  già 
schiavi,  americani.  Dal  1868  egli  si  ritirò 
1  teatro. 

Bonillier  (Augusto),  scrittore  francese, 
to  a  Roanne  nel  1833,  intraprese  varii 
iggi  in  Europa,  in  Asia,  in  Africa.  Golla- 
rò  al  Courrier  de  Lyon,  alla  Decentrali' 
Uorit  al  Corréspondant,  a\V Italie,  quando 
pubblicava  a  .Torinou  Nominato  deputato^ 
1  1871 ,  si  schierò  tra  gli  avversarli  della 
(pubblica;  gli  elettori  nel  1875  non  lo  con- 
marono.  %li  ha  scritto  specialmente  sul- 
talia.  CitlanH)  :  a  Essai  sur  THistoire  de  la 
ilisation  en  Italie  »  (1861 ,  in  due  volumi: 
pera  rimase  interrotta)  ;  «  Le  Dialecte  et 
Gbants  populaires  de  la  Sardaigne  »  (1864Ì  ; 
/Ile  de  Sardaigne»  (1865);  e  Études  ae 
litique  et  d'Histoire  étrangères  »  (1870); 
/Art  venitien  »  (1870).  Collaborò  pure  al- 
Histoire  des  Ducs  de  Bourbon ,  »  premiata 
l'Accademia  Francese. 

Bonrdon  (Matilde,  nata  Lippens)^  scrit- 
te belga,  divenuta  francese,  autrice  di  nu- 
rosi  racconti  in  francese  per  la  gioventù , 
)blicati  dal  1851  fino  ad  ora,  nacque  nel 
7  a  Gand.  Sposò  in  prime  nozze  il  signor 
)ment,  in  seconde  nozze  il  signor  H.  Bour- 
I,  francese,  scrittore  del  Globe  Saint- 
%onien  e  della  Revue  du.  Pro^rès  social, 
Bantarlo,  (Edgardo),  stonco  francese, 
fessore  afl'École  des  Charles,  capo  di  sc- 
ie degli  Archivi!,  membro  dell* Accademia 
te  Iscrizioni  e  Belle  Lettere,  nacque  il  9 
embre  1829  a  Chàteaudun.  I  suoi  due  pri- 
lavori  :  <  La  France  sous  Philippe  le  Bel  » 
52);  s  Les  Insti tutions  militaires  de  la  Fran- 
I  (1863),  furono  premiati.  In  società  col 
isles  pubblicò  in  due  volumi:  «Les  Actes 
Parlement  de  Paris,  i»  Seguirono  i  seguenti 
>n  storici  :  <  Correspendance  secrète  ine* 
de  Louis  XV  sur  la  Politique  étrangère  » 
)6);  e  Marguerite  de  Provence  »  1868); 
tìnt  Louis  et  Alphonse  de  Poitiers  »  (1870)  ; 
ément  V,  Philippe-le-Bel  et  les  Tem- 
rs,»  etc.  (1873). 

Bontelller  (Ernest  de),  scrittore  fran- 
ai nato  nel  182o  a  Parigi ,  antico  capitano 
rtigUeria,  deputato  nel  1870  della  città  di 
>«  nel  1862  pubblicò  una  t  Storia  dei  Mo- 
«ri  di  Met2,  »  e  nel  1873  in  Parigi  il  «  Di- 
onaire  Topographique  de  la  Moseìle.  n 
Bo¥alliiui  (Roberto  Maurizio),  storico 
lese, nato  nel  1817,  studiò  presso  1* Uni- 
cità di  Upsala.  Esordì  come  amanuense 
'Archivio  di  Stato;  egli  ha  ora  il  titob  dì 
iografo  agli  ordini  di  S.  M.  il  Re  di  Sve- 
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zia.  Pubblicò  i  seguenti  lavori  :  t  De  forma 
regiminis  Suedae  anno  MDCXXXIV  confir- 
mata» (1842);  a  De  institutione  nobilium  in 
saeculo  XVll  exactis  pubìicis»  (1842);  una 
Monografìa  sopra  «  Il  Parlamento  di  Stoccolma 
negli  anni  1713-14»  (1844);  un*  altra  sopra 
«  La  mutazione  dei  Statskicket  svedesi  dopo 
la  morte  di  Carlo  XIII  »  (1854). 

Bovio  (Giovanni) ,  scrittore  napoletano, 
professore  pareggiato  di  Economia  politica 
presso  r Università  di  Napoli,  deputato  al 
Parlamento,  diede  alle  stampe  i  lavori  se- 
guenti: a  Corso  di  Scienza  del  Diritto;  Saggio 
critico  del  Diritto  penale  e  del  fondamento 
etico;  Il  Sistema  della  Filosofìa;  Scritti  lette- 
rarii  ;  Schema  del  Naturalismo  matematico  ; 
Risposta  ai  critici  ;  Discorsi  politici  ;  »  e ,  iir 
quest'anno  stesso,  a  Napoh,  un  opuscolo 
scritto  con  uno  stile  molto  rigoroso  e  che  levò 
molto  rumore,  intitolato:  «  Uomini  e  tempi,  i» 
a  proposito  del  quale  Aurelio  Safll,  in  una 
lettera  che  fece  il  giro  di  parecchi  giornali , 
gli  scrisse:  a  II  vostro  libro,  è,  al  veder  mio, 
guida  sapiente  ;  perchè,  in  queste  poche  pa- 
gine, voi  avete  compendiata  e  scolpita,  con 
esattezza  scientifica,  la  ragione  del  momento 
storico  che  oggi  T  Italia  attraversa,  e  dise- 
gnato r  ordine  e  la  necessità  dei  quesiti  pro- 
posti dalla  natura  stessa  delle  cose  al  suo 
progresso  come  Nazione.  Voi  collocate  al 
posto  che  loro  spetta  nella  via  delle  soluzioni 
aspettate.  Istituti,  Uomini  e  Partiti,  giudi- 
cando resistenze  ed  impazienze,  falU  e  virtù, 
difetti  e  pregi,  con  mente  civile,  come  uomo 

del  tnondi}  esperto 
E  degli  umani  risii  e  del  ralore. 

E  questo  esempio  d' imparziale  urbanità  nel 
pronunziare  sentenza  intorno  a  uomini  e  cose, 
ad  amici  e  ad  avversarli,  parmi  non  ùltimo 
merito  del  vostro  scritto ,  fra  le  volgari  in- 
temperapze  di  molta  parte  della  stampa  con- 
temporanea. »  Si  annunziano  come  d*  immi* 
nente  pubbhcazione  due  altre  pubblicazioni 
del  Bovio  :  «  Corso  frenopatico ,  »  e  «  1  Fon- 
datori di  civiltà.  » 

Bowen  (Francesco) ,  letterato  america- 
no, nato  1*8  settembre  1811  a  Charlestown  nel 
Massachussetts ,  si  laureò,  nel  1833,  con  plauso 
nel  Collegio  Harvard  e,  nel  1835,  fu  nominato 
istruttore  in  Filosofìa  intellettuale  ed  Economia 
politica  airUniversità.  Nel  1839,  visitò  TEuropa, 
e  spese  due  anni  nello  studio  della  filosofia  e 
della  politica.  Al  ritomo  pubblicò  due  o  tre 
volumi  di  saggi  sulla  filosofia  speculativa,  ec. 
divenne  editore  e  proprietario  della  Rivista 
Nordamericana;  dal  1843  al  1854,  e  fra  il 
1848  e  1853,  fece  all'Istituto  Lowell  quat- 
tro corsi  sullir  Metafisica  ed  Etica  nelle  loro 
attinenze  alla  religione  ,  suU*  Economia  pò  • 
litica  e  sullo  sviluppo  della  Costituzione  in- 
glese ed  americana.  Nel  1853  fu  nominato 
professore  di  Religione  naturale,  di  Filosofia 
morale  e  di  Politica  civile  nel  Collegio  Harvard, 
ove  insegna  sempre.  Pubblicò:  <  Dizionario 
imperiale  di  biografia,  »  ed  un  trattato  molto 
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elaborato  ;  t  Sui  Piincipii  d' Economia  politica  ufHc 
applicati  alla  condizione  del  Popolo  americano!  pò , 
(iS56),ed  un  trattala  ;■  Sutr  Economia  poli-  l'est 
tic*  americana  i  (1871).  Nel  1872  Teca  un  altra  cure 
e  piii  esteso  viaggio  in  Europa.  Pubblicò  inol-  mori 
tre  con  note  critiche  gli  «  Elementi  della  Filo-  invit 
«olla  dell'umana  mente,  ■  del  Dugald  Stewart;  dove 
e  compilò  con  copiose  annotazioni  i  u  Docu-  versi 
menti  della  Cktslituzione  dell'  Inebilterra  e  colei 
dell'Amarìca,  dalla  Magna  Carta  alla  Costitu-  le  lii 
lione  federale  del  17S9.  »  Nel  1858  fece  un  escli 
quinto  Corso  all'  Istituto  Lowell  :  i  Sui  FilosoH  sarsi 
e  Uetaflslci  inglesi,  da  Bacone  a  Sir  Gugliel-  cbe 
mo  HaroitloQ.  a  II  profeeiore  Bowen  è  uno  ìnna 
strenuo  e  serio  avversario  della  FilosiiAa  pò-  sion 
sitiva  d'Augusto  Comte  e  delle  modifloaztoni  quel 
di  essa  per  lo  Stuart  Hill.  vegì: 

Sinraer  (Sir  Giorgio^,  giurista  inglese,  un  \ 
nato  nel  1811  a  Radley  nella  Contea  di  Berk,  ciò, 
studiò  legge;  divenne,  nel  1839,  professore  di 
Diritto  a  Middle  Tempie,  ed  è  giudice  di  pace 
dalla  SUB  Contea.  Nel  1850  si  converti  al  Cat- 
tolicisnio,  e  propugnò  ladivisionedell'Inghil- 
leira  in  diocesi  in  un  opuscolo  intitolato:  ali 
Cardinale  Arcivescovo  di  Westminster  e  la 
ouova  Gerarchia,  >  e  dal  1852  al  1868,  e  di 
bel  nuovo  dal  1874,  rappresentò  gì' interessi 
ultramontani  in  Parlamento.  È  autore  dì  pa- 
recchie opere  giurisliche  :  <  Dissertaiione  sugli 
SUtuti  delle  città  italiane  >  (Londra,  1848); 
(  Gommentarìi  sulla  moderna  Legge  civile  s 
(Ivi,  1818);  1  Letture  fatte  nella  sala  di  Mid- 
dle Tempie  >(Ivi,  1851);  (  CoramenUrii sulla 
Legge  pubblica  universale  >  (Ivi ,  1854)  ;  t  Sto- 
ria privata  della  creazione  della  Gerarchia  ro- 
mano-cattolica in  Inghilterra»  (Ivi,  1868^; 
(  Introduzione  allo  studio  ed  all'  uso  della 
Legge  civile  i  (Ivi,  1874). 

Boi4   (Andrea  Kennedy   Hutchinson], 
scrittore  inglese,  nato  nel  novembre  del  1825  , 

ad  Auchinleck,  nella  Contea  d'Ajr,  studiò 
Teologia  airUniversità  di  Glascovia,  ove  toccò 
igradisupremi  in  FilOBOfta  e  Teologia,  escriaae 
parecchi  «Saggili  premiati.  Si  ordinò  prete 
nel  1851,  divenne  parroco  in  Edinborgo  noi  vi  ai 
1864  ed  ultimamente  in  S.  Andrews.  Si  acqui-  rimi 
sto  molla  fama  in  Inghilterra  per  una  serie  di  pria 
stupendi  «  Saggi  i>  {Ettaya),  pubblicati  prima-  patr 
mente  nel  Magaitino  di  Frater,  di  cui  cite-  delli 
remo  ì  seguenti  :  <  Ricreazioni  di  un  Parroco  com 
di  campagna  >  (nuova  ediz.  illustrala,  186b);  nica 
lOre  a' ozio  in  cittì,  ossia  Saggi  consolatorii  essa 
estetici,  morali,  eodali  e  domestici;  Il  Filosofo  colo 
alla  mano  in  città  e  in  campagna  »  (1863)  ;  più  ' 
■  1  pensieri  piò  gravi  di  un  Parroco  ai  cam-  nuo' 
pagna  >  (1863-65);  >  Feste  autunnali  di  un  ad  a 
Parroco  dt  campagna  n  (1864)  ;  i  Storia  nalu-  Con 
rale  di  un  Parroco  di  campagna»  (1865);  Lntt 
(Lezioni  dell'età  mediai  (1868);  «Aspetti  Qnit 
mutatidiveritàiromutale»  (1859);  «Pensieri  una 
del  giorno  presento  (1871);  «Meditazioni  dell' 
lungo  il  mare,  >  ec.  (1872).  «ioni 

BeyMaa  (Hjalmar,  Hjorth),  scrittore     pass 
norvegiano  americano,  nacque  il  23  settem-     Tur^ 
bre  del  1848  a  Fredricksvern,  piccola  città     visil 
a  al  Sud  della  Norvegia.  Suo  padre,     moli 
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celebre  Romanziere  russo.  Il  Boyesen  esordi 
nella  Letteratura  con  articoli  intorno  alla 
sorte  dei  suoi  compatriotti  in  America,  ciie 
stampò  in  un  giornale  norvegiano  intitolato  il 
Fremad,  e  che  usciva  a  Chicago.  Già  quei 
primi  scritti  erano  stati  accolti  con  una  simpatia 
generale,  che  si  trasformò  in  un  vero  trionfo 
per  l'Autore,  quando,  quattr'anni  or  sono, 
comparve  la  sua  prima  novella:  «  Gunnar,  » 
a  quale  fu  presto  seguita  dal  «  Norseman's 
Pilgrimage  ]»  e  da  parecchie  altre  piene  di 
>oesia  e  delicatissime,  riunite  sotto  il  titolo 
li  :  <(  Racconti  dei  due  Emisferi.  »  L' ammira- 
tone del  Boyesen  per  il  Turgheneff  non  è  ri- 
nasta  senza  influenza  sui  suoi  scritti;  però, 
seguendone  le  orme ,  egli  non  va  mai  fino  alla 
«ervìlità.  Egli  è  ancora  molto  giovane  ed  al 
)rincipio  della  sua  carriera  letteraria,  che  pro- 
nette  di  essere  splendida  a  giudicarne  dal  pro- 
gresso continuo  che  si  manifesta  in  ogni  nuova 
troduzìone  che  esce  dalla  sua  penna.  Mentre 
erìgiamo,,  il  Boyesen  si  trova  a  Parigi,  di 
itomo  da  un  viaggio  a  Roma ,  e  si  è  pubbli- 
ato  a  Nuova- York  dair  editore  Scribner  un 
»el  volume  di  lui  sopra  <c  Goethe  e  Schiller,  9 
d  un  nuovo  romanzo,  intitolato:  a  Falcon- 
)erg  »  (Nuova-York,  1879). 

BozdecA  (Emmanuele),  poeta  dram* 
oatico  boemo,  nato  il  21  luglio  del  i841  a 
Vaga,  studiò  Giurisprudenza  in  patria  e  fu 
>er  qualche  tempo  educatore.  La  sua  prima 
ommedia:  «  Nel  tempo  dei  Cotillons,  »  fu  rap- 
•resentata  nei  1867  sul  teatro  di  Praga  ed  ac- 
olta con  molto  favore.  Un  anno  dopo  fece 
appresentare  la  tragedia:  a  II  Barone  Goertz,  » 
1  quale  eccitò  un  grande  entusiasmo.  Nel  1869 
u  nominato  drammaturgo  del  Teatro  boemo, 
d' allora  in  poi  compose  successivamente  le 
ommedie  :  e  II  Governatore  del  mondo  in  ve- 
le da  camera;  I  buoni  Amici;  L'imbarazzo 
i  un  uomo  di  Stato.  »  Egli  ha  pure  pubbli- 
ato  un  volume  di  <i  Novellette ,  s  e  tradotto 
orecchi  drammi  dal  francese,  fra  cui  la 
Fernando  9  dei  Sardou. 

Bosso  (Giuseppe),  letterato  siciliano, 
ato  in  Palermo  nel  1809.  Dal  1830  al  1841 
1  professore  interino  di  Letteratura  latina  ed 
aliana  presso  l' Università  di  Palermo  ;  dai 
S42  al  1863,  professore  ordinario  di  Lette- 
itura  italiana  presso  la  stessa  Universilà,  della 
uale  fu  pure  rettore  ed  ora  è  professore  eme- 
ito.  L'egregio  letterato  ha  dato  alle  stampe  i 
sguenti  lavori,  lodati  successivamente  dal 
^^rgallo,  dai  Niccoiini,  dal  Garmignani,  dal 
etti,  da  E.  P.  Visconti,  da  G.  Montani, 
al  marchese  di  Montrone,  dal  Tommaseo, 
allo  Zambrini  e  da  altri  ciliari  uomini  di 
ettere,  ciie  ricambiarono  con  molti  compli- 
lenti,  i  quali  ora  sono  tutti  a  stampa,  i'in- 
io  cortese  che  il  Bozzo  fece  loro,  in  vario 
impo,  delle  sue  erudite  elucubrazioni:  «Me- 
K)rìa  sullo  'stuijio  di  Letteratura  in  Sicilia  » 
IS30);  e  Ragionamento  critico  su  quei  famoso 
^0  della  Divina  Commedia  di  Dante  Ali- 
bierì:  Chi  è  più.  scelerato  di  colui  Che  al  giu- 
icio  divin  passion  porta  »  (1831);  «  Osserva- 


zioni filosofiche  ed  estetiche  intorno  al  Canto 
XXXI  deir/w/er/io»  (1831);  «Considerazioni 
sopra  i  Comenti  del  verso  di  Dante  :  Poscia 
più  che  il  dolor  potò  il  digiuno»  (1832);  «In- 
torno al  bisogno  di  ricondurre  gli  studii  ai- 
Fusata  sobrietà  del  sentirò  italiano,  »  Orazione 
accademica  (1851)  ;  a  I  Teatri,  s>  carme  (1851); 
a  Intorno  al  metodo  d'  insegnamento  lette- 
rario]» (1851);  «Le iodi  dei  più  illustri  Sici- 
liani trapassati  nei  primi  45  anni  del  secolo 
XIX»  (Palermo,  1854-56);  «Gomento  della 
Divina  Commedia»  (1^  ediz.  1831,  2*  ediz. 
1837,  3»  ediz.  1858);  «  Biografia  del  profes- 
sore Carlo  Giachery»  (1869);  «Gomento  delle 
Rime  di  Francesco  Petraica  »  (1870-71)  ; 
a  Elogio  di  Rossini  >  (1874);  «  Elogio  del  Bei- 
lini  »  (1876);  «  Commento  al  Decamerone  del 
Boccaccio  »  (1878). 

Bosso  (S.  V.),  scrittore  siciliano,  ha 
pubblicato  gli  scritti  seguenti  :  «  Versi  in  mprte 
di  F.  D.  Guerrazzi»  f Palermo,  1873);  «Canto 
per  r inaugurazione  del  Politeama  di  Palermo» 
(Ivi,  1874).  Ì!{e\V Archivio  Storico  Siciliano ^ 
gli  scritti  seguenti  :  «  Un  errore  di  data  e  la 
Cronica  di  Fra  Michele  da  Piazza  »  pubblicata 
dal  Gregorio  (Cenno  critico)  ;  «  Una  Lettera  ine- 
dita di  re  Federico  IH  l'Aragonese;  Su  di  un 
Codice  miniato  dei  XV  secolo;  Documenti  ine- 
diti riguardanti  l'^insurrezione  di  Lorenzo  di 
Murre»  (1350);  «Quaedam  profetia;  Una  Poe- 
sia siciliana  del  XIV  secolo  inedita;  Uno  Studio 
paleografico,  letterario  e  storico;  Un  Epi- 
gramma relativo  a  Carlo  d'  Angiò  »  (Epi- 
gramma inadito,  relativo  a  fatti  del  Re- 
gno di  Manfredi);  «  Giovanni  Chiaramonte  II 
nella  discesa  di  Liudovico  il  Bavaro  »  (Saggio 
critico)  ;  «  Un  Diploma  di  re  Pietro  II ,  l'Ara- 
gonese, relativo  ali*  assedio  di  Termini  del 
1338,  »  illustrazione  diplomatica  e  stoiica; 
e  finalmente  :  «  Il  rosaio  di  Maddalena,  »  ieg- 

§enda  (Balermo,  1878);  f  Di  Marinella  Fo- 
erà,»  ricordo  (Ivi,  1878);  «Corrispondenza 
particolare  di  Carlo  d'Aragona,  duca  di  Ter- 
ranova, presidente  del  Regno  di  Sicilia,  con 
S.  M.  il  re  Filippo  II,  »  relativa  all'assedio  di 
Tunisi  del  1574-75,  pubblicata  dalia  Società 
Siciliana  di  Storia  patria,  tra  i  documenti  per 
servire  alla  Storia  di  Sicilia;  «  Ballate  »  (Pa- 
lermo, Virzi,  1878);  «L'Islam  e  i  rapporti 
politici  e  religiosi  fra  l'Oriente  e  l'Occidente  » 
(Palermo,  Montaine,  1878). 

BraooiIbrtI  (Conte  Alberto) ,  naturali- 
sta piacentino,  nacque  in  Piacenza  ai  22  di 
gennaio  del  1838.  Studiò  Lettere  e  Filosofia 
nel  Collegio  dei  Barnabiti  di  Lodi  e  nel  Liceo 
di  Porta  Nuova  in  Milano.  Per  aderire  ai  de- 
siderii  della  madre  frequentò  per  due  anni  la 
Facoltà  legale  in  Piacenza.  Trasportata  la  me- 
desima a  Parma  dopo  il  1859,  si  die  tutto  ai 
suoi  prediletti  studh  di  Matematica  e  Scienze 
naturali.  Preso  il  Diploma  di  Matematica  a 
Pavia  e  di  Scienze  naturali  a  Bologna,  si  die 
all'insegnamento  di  dette  materie  nelle  Scuole 
tecniche  di  Codogno ,  Dogliani  e  Viadana.  At- 
tualmente egli  è  incaricato  straordinario  ed 
assistente  ali'  Agronomia  presso  il  R.  Istituto 
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lecnioo  di  Piacenca  e  Presidente  di  Scienze 
naturali  e  Contabilità  nella  vicina  Ji'ioreniuola. 
Pubblicò  le  seicenti  opere  ulilissime:  <  Ele- 
menti di  Meccanica  »  (Codogno,  1866);  isto- 
ria naturale  degli  Stagni,  ossia  Fauna  e  Flora 
acquatica!  (Parma,  1871);  (Della  Rìprodu- 
lione  degli  animali  e  delle  piante  i  (Viadana, 
1872);  t  Dello  studio  delle  Sdenze  fisiche  e 
naturali  >  (Piacenza,  1872);  a  L'Entomolo- 
gia degli  Stagni  (Entomologia  acquatica)  i 
(Viadana,  1873);  t  Manuale  delle  Formole 
geometriche  s  (Piacenza,  1873);  ■  Flora  Pia- 
centina! (Piacenza,  1877);  0 'Dizionarietto  bo- 
tanico Piacentino-latino*  (Piacenza,  1877); 
t  I  Profumi ,  >  Cicalata  elorieo-scienlIQca 
(Piacenza,  1879). 

BraM  (Carlo  Lovine),  scrittore  ameri- 
cano, nato  nel  1826  a  Lichtfield  nel  Connecti- 
cut, sladi6  teologia  a  Nuova- York,  si  laureò 
nel  Collegio  Yale,  e  ai  diede  intieramente 
al  sollievo  materiale ,  inlelletluale  e  morale  dei 
potreri  e  degl'infelici.  Nel  1^50 percorsa  l'In- 
ghilterra e  l'Irlanda,  andò  in  Aniborgo  e  a 
Berlino;  visitò,  nella  primavera  del  1851,  l'Un- 
gheria e  corse  perìcolo  dì  essere  fucilalo  come 
spia  a  Granvaradino.  Reduce  a  Nuova- York, 
organizzò  la  Società  adiutrtce  dei  Fanciulli, 

Kr  raccogliere  i  ragazzi  senza  tetto  e  vaga- 
odi  in  scuole,  famÌRlìe,  eo.,  Società  che  ba 
già  un  capitale  di  100,000  dollari  e  dì  cui  il 
Brace  è  segretario.  Fra  le  sue  opere  filantro- 
piche e  i  suoi  viaggi  ei  trovò  ancora  il  tempo 
di  scrivere,  oltre  parecchie  opere  minori,  le 
seguenti:  t  L'Ungheria  nell851  con  un'  eepe- 
rienza  della  politica  austriaca  •  (ISa'i);  «  Vita 
domestica  in  Germania  i  (1853)  ;  a  Una  visita 
aUe  case  di  Norvegia  e  Svezia  »  (1857)  ;  i  La 
rana  del  vecchio  Mondo,  Manuale  d'etnologia  i 
(1863,  2*  ediz.  1869);  <  Brevi  Sermoni  pei 
fanciulli»  (1865);  di  nuovo  Occidente  o  in 
California  nel  1867-68  ■  (1869);  a  Se  classi 

Kricolose  di  Nuova-York  e  vent'anni  di  lavori 
I  esse  »  (1872). 
Bntohelll  (Ugo  Francesco),  statislico 
austrìaco,  nato  l'il  febbraio  del  1834  a  Briinn 
in  Moravia,  studiò  giurisprudenza  e  scienza 
di  Slato,  e  ei  acquistò  di  buon'ora  molta  fama 
per  lavori  politici  ed  amministrativi.  Fin  dal 
1853pubblicò;  <  Gli  Stati  d'Europa,  Statistica 
comparala  t  (2'  edii.,  Brùnn ,  1867),  opera 
che  gli  procacciò,  nel  1855,  un  posto  nell'Uf- 
ficio statistico  austriaco.  NellSti3fn  nominato 
professore  nella  Scuola  Superiore  tecnica  a 
Vienna  e  membro  delta  Commissione  centrale 
di  autistica.  Oltre  di  ciò  ebbe  nel  1869  la  cat- 
tedra di  Statìstica  e  di  Dirìllo  pubblico  nella 
Scuola  Superiore  di  artiglieria  e  del  genio,  e 
nel  febbraio  del  1872  la  direzione  del  nuovo 
dipartimento  di  Statistica  nel  Ministero  di 
commarcio.  Oltre  1'  opera  suddetta  pubblicò  : 
€  Scienza  di  Stato  tedesco  J  (Vienna,  1856); 
t  Statistica  della  Monarchia  austriaca  »  (1857); 
f  Trenla  tabelle  slalistìche  su  lutti  i  paesi  e 
gli  Stati  della  terra  »  (Lipsia,  1862;  Appendice, 
1807).  Ei  scrisse  inoltre  per  la  7*  edizione  del 
■  Manuale  di  Geografìa  e  di  Statistica,  >  dello 
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edtaco  t  (Ivi,  1868)-,  ■  Luigi  XIV  d  la  Gom- 
aedia  delia  vita  >  (Berlino ,  1870)  ;  •  L' Olan- 
lese  volante»  (Iri,  1871);  €  GlauBurty  »  (An- 
mbr,  ItJTI),  ec.  Parecchi  di  qoesti  romami 
urono  dramiuatizzati  dallo  slesso  Braebvogel , 

I  quale  ecrisse  inoltre:  «Canli  e  Poesìe  liri- 
he>  (Berlino,  1861);  «  Dal  Medio  Evo  ■ 
lena,  1872);  «Novella  etorichel  (Breslavia, 
8671;  «Da  tre  secoli,»  noieile  [Schwerin, 
870);  (Studii  teatrali*  (Jena,  1863);  «Gli 
omini  del  nuovo  tempo  tedesco  i  (Annover, 
S72),  ec.  Da  alenai  anni  dimora  a  Berlino, 
ve,  oltre  URa  Berle  di  nuovi  romanzi,  pub- 
licù:  (Storia  del  Teatro  regio  di  Berlino* 
Berlino ,  1877-78). 

BrwUon  (Maria  Elisabetta],  romanziera 
igtese,  valentiKEima  nel  romanzo  alla  muda 
ni  detto  a  seniatione,  naU  nel  1837  a  Lon- 
n,  fu  in  prima  governante  e  collaborò  in 
rima,  sotto  varìi  pseudonimi,  in  parecchi 
iornnli  escrisse:  ■  Amorì  d'Arcadia,  >  com- 
ledietla  rappresentala  nel  1860;  €  Garibaldi 
i  altre  poesie  »  (1865);  •  Lady  Lisle;  Trac- 
a del  serpente;  Ralph  il  Bali*o,sec.;  ma  non 
tirasse  l' attenzione  che  nel  1862  col  roraaneo 
Aurora  Floyd,  i  e  più  ancora  col  t  Segreto 
iUdy  Audley,  *  ch'ebbe  tre  ediz.  in  otto  mesi. 
DD  rapidità  maraviglioaa  ella  pubblica  quindi: 
La  Vittoria  di  Eleonora  *  f Londra,  J8<53); 

II  Legalo  di  Giovanni  Marchmont  >  (1864); 
Enrico  Dunbar  ■  (1864),  che  levò  molto 
ido;  1  La  moglie  del  Dottore,!  ec.  e  molti, 
ne  troppi ,  altri  romanzi,  dei  quali  meritano 
cnzione  soltanto:  ■  Sir  Jasper's  Tenaot  » 
866);  .  The  Udy's  Milo  »  (1886)  ;  i  Ropert 
odwini  (1867),  e  <c  Run  to  Earth.  >  Nella 
■itta  Belgravia  diretta  daessa  pubblicò  sue- 
tisicamente  un'  altra  grande  (quantità  di  ro- 
ami:  i  Uccelli  di  rapina  ;  Frutti  del  Mar  Mor- 
;L'eredilà  diCarlotta;  Il  Une  amaro;  Hilly 
ivel;  Stranieri  e  Pellegrini;  Lucio  Davo- 
n  ;  Perduto  per  amore  ;  Uno  strano  mondo; 
it'ggi  alla  fortuna;  Le  scarpe  degli  uomini 
orli;  Tessitori  e  tessuto;  Un  verdello  aper- 
,  >  ec.  Nel  1873  fece  rappresentare  ■  Gnsel- 
.•  drammain  quattro  fitti  desunto  dal  Boc- 
cio. ]]  secreto  del  grande  successo  dei  ro- 
mil  della  Braddon  sta  in  ciò,  che  la  curiosità 
1  lettore  è  eccitata  in  sommo  grado  e  tenuta 
sospeso  sino  all'  ultimo  da  situazioni  com- 
ptenli  o  terribili.  Le  condizioni  sociali  del- 
inghilterra  vi  sono  dipinte  dal  vero ,  i  ca- 
nteri mediocremente  delineati,  e  scarsissimo 
merito  artistico.  Miss  Braddon  è  una  ro- 
iniiera  del  genere  dei  Fonson  du  Terrail, 
ÌMoitiepIn,  Zaccone,  ec. 

Bradlsj(Ek)oardo),  scrittore  inglesefpiù 
lo  souo  il  pseudonimo  di  Cutubert  Bede, 
to  nel  18fi7  a  Kidderminster ,  studiò  teolo- 
1  all' Università  di  Durham,  ai  ordinò  prete 
1 1850,  e  fa  nominato  nel  1^0  rettore  di 


lanstico  e  nelle  descrizioni  di  viaggi.  Sua 
w  pabblicazione  furono  le  nmoristiche 
«"enture    del    signor  Verdant  Green  » 


...  signor  verdant  Green» 
(2*  ediz.  1854),  Pubblicò  quindi  in  rapida 
successione:  «Miscellanea,  prosa  e  versi;  Pro- 
vocazioni dell'amore ,  ec,  ;  Piaceri  fotografici  ; 
Racconti  della  vita  collegiale;  Favole  fanta- 
stiche; I  e  le  novellette:  «  Più  vicino,  più 
caro;  U  signor  Verdant  Green  ammogliato 
e  spacciato;  Figure  ridicole;  Ore  felici  a 
Windsor;  Clencre^an;  Il  nostro  nuovo  Ret- 
tore o  il  Villaggio  di  Norton;  Il  Curato  di 
Cranston;  Una  gita  nel  paese  del  Tartan,! 
altra  descrizione  delle  montagne  della  Scozia 
come  Glencreggaa  ;  cLa  Moglie  bianca  t  (1868), 
opera  illustrala  sulle  lefwende  e  le  tradizioni 
popolari  scoizesi ,  ec.  Collaborò  inoltre  al 
PuncA,  alle  IHustrated  London  Neuit ,  alla 
London  Review ,  all'  Once  a  Week ,  ec. 

Braga  (Teofllo),  letterato  portoghese, 
nacque  all'Isola  di  San  Michele,  Arcipelago 
delle  Aziorre,  il  S4  febbraio  dell'  anno  1843, 
e  ricevette  la  prima  educazione  al  Liceo  della 
città  di  Ponla  Delgada.    Egli   incoroinciò  la 


letteraria  in  età  molto  tenera , 
stampando  nel  1859  il  sno'  primo  saggio  poe- 
tico, intitolato:  >  Foglie  verdi,  »  e  dirìgendo 
altresì  alcuni  giornali ,  come  Meteora  e  San- 
teJmo.  Nel  1861  egli  abbandonò  la  sua  isola 
nativa  ,  e  si  recò  a  Coirobra  per  seguirvi  i  corsi 
dell'  Università.  Da  quel  momento  in  poi  la 
vita  del  Braga  non  fu  che  una  lotta  continua 
per  vivere  col  proprio  lavoro  ed  affermare 
sempre  più  la  sua  natura  potente  e  gai^liarda. 
L'appaniione  nel  1864  del  volume  intitolato  : 
€  Visioni  de' tempi,  >  sa^o  di  una  epopea 
dell'Umanità,  oltre  al  mostrare  che  il  Poeta 
s'  era  sciotlo  dall'  imitazione  de'  suoi  primi 
maestri  Lemus  e  Palmeirin,  produsse  una 
vera  rivoluzione  nella  poesia  moderna  del 
Portogallo.  Allo  stesso  genere  appartengono 
anche  ;  i  Le  Tempeste  sonore  ;  La  Ondina  del 
Lago;  1  Torrenti,  ■  che  sollevarono  una  vera 
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tempesta  letteraria,  dalla  anale  e  dall'opaticojo 
di  Anthero  de  Quentat:  f  Buon  senso  e  buon 
gusto,  '  soree  la  nuova  scuola  di  Coirabra, 
composta  di  un  gruppo  di  studenti,  poeti, 
romanzieri,  metaRaici  e  rivolu»onarii ,  i  quali 
sconvolsero  tutte  le  tradiiioni  dell'  antico  spi- 
rito accademico.  La  lotta  fu  fiera,  e  si  terminò 
col  pieno  trionfo  della  nuovn  generazione. 
Nel  1367  il  Braga  stampò  oa  vasto  lavoro  sulla 
poesia  popolare  portoghese,  ossia:  ■  Il  Roman- 
cero  e  Cancionero  popolare  portoghese,  d 
in  cinque  volumi,  e  nel  1868  la  sua  Disaerta- 
zione;  i  Storia  del  Diritto  portoghese,  >  che 
gli  valse  il  grado  di  dottore.  Fino  al  187:2 
egli  abitò  la  città  di  Porlo  e  vi  concorse  par 
la  cattedra  di  Economia  Politica,  prima  nella 
Scuola  Politecnica  e  poi  nella  Facoltà  del  Dì' 
ritto.  Ma  i  nemici  della  Scuola  di  Coirobra  gli 
suscitarono  molte  diflicoltA,  e  par  due  voltalo 
allontanarono  dalla  sua  mèta.  Allora  egli  in- 
traprese a  scrivere  la  «  Storia  della  Lettera- 
tura portoghese,  I  che  mancava  al  suo  paese. 
E  un  lavoro  molto  esteso  :  arriva  giA  tino  ad 
ora  alXVI  volume:  e  pure  non  è  ancora  termi- 
nato. Finalmente  dopo  un  nuovo  e  splendido 
concurao,.il  Braga  ottenne  nel  1873  la  catte- 
dra dìLetteralura  moderna  al  Corso  Superiore 
letterario  di  Lisbona.  Da  quel  momento  la 
sua  vita  prese  un  indirizio  più  tranquillo,  ben- 
ché le  sue  idee  repubblicane  non  gli  permet- 
tano di  deporre  affatto  le  armi.  In  qiietii  ul- 
timi anni  lo  studio  della  FilosoQa  positiva 
produsse  una  modificazione  nella  sua  maniera 
di  pensare  che  ai  manifestò  nei  laVorì  seguen- 
ti: «  Lineamenti  generali  della  Filosofìa  posi- 
tiva, >  e  «  La  Storia  universale.  >  Il  Braga  è 
un  autore  molto  fecondo;  e  nessuno  ha  messo 
in  movimento  un  maggior  mimerò  d' idee  nel 
Portogallo,  paese  molto  apatico,  che  il  Braga 
con  le  sue  opere  varie,  spesso  appassionate, 
e  nella  massima  pai-te  eruditissime.  Oltre  i 
lavori  già  citati,  devono  ancora  ricordarai  di  lui 
i  seguenti  lavori  scolastici:  i  Grammatica  por- 
toghese; Manuale  di  Storia  letteraria  porto- 
ghese; Antologia  portoghese;  Parnaso  porto- 
ghese moderno;  Storia  universale;»  tre  vo- 
lumi di  aaggi:  «Sul  Medio  Evo;  Bulla  Poesia 
del  Diritto;  Sui  Canti  fantastici;  i  alcune  dis- 
sertaxioni  :  a  Caralterislica  degli  Atti  com- 
merciali" Spirito  del  Dlrillo  civile  moderno; 
Teoria  della  Storia  della  Letteratura  porto- 
ghese, >  e  parecchie  edizioni  critiche  da  lui 
curale. 

BnUlm-AmuiilfPietro),  filosofo  greco, 
mìòi^ro  plenipotenziario  di  Grecia ,  da  prima 
a  Londra  ed  ora  a  Pietrobui^o ,  già  ministro 
degli  Aff'ari  Esteri  (1866)  e  consigliere  di  Stalo , 
già  presidente  del  Parlamento  Jonio  e  Segre- 
tario generale  del  Governo  delle  Isole  Jonie, 
nacque  nel  1813  in  Corfù:  studiò  in  Bologna, 
Ginevra  e  Parigi.  Per  dieci  anni  insegnò  Filo- 
BoRa  nelt'  Accademia  Jonia.  Scrisse  in  Kn^ua 
greca  le  seguenti  opere  molto  lodate  di  Filo- 
sofìa (la  prima  delle  quali  pubblicamente  dal 
Barlhélemy  de  Saint-Hilaire  nell'^cadémie 
detSeieneei  poliliqueg  et  inoralo):  u  Sa^o 
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iure  al  Brandes  molti  nemici  fra  il  Clero  pro- 
estante  e  gli  Ortodossi  della  Danimarca ,  che 
tuscirono  a  chiudergli  le  porte  deirUniver- 
ità.  Dopo  una  fiera  lotta,  egli  abbandonò  la 
latria  e  nel  1877  si  fissò  a  Berlino.  Il  Brandes 
crìsse  i  lavori  segaeoti  :  «  11  Dualismo  nella 
lostra  nuova  Filosofia  »  (Copenaghen,  1866); 
Studii  estetici  »  (1868);  a  Critiche  e  ritratti  » 
1870);  «  L'Estetica  contemporanea  francese  » 
1870);  n  Spiegazione  e  difesa  »  (ÌSTI);  a  Le 
randi  correnti  della  Letteratura  nel  secolo 
klX,  »  lavoro  del  quale  finora  sono  usciti  i 
uattro  volumi  seguenti  :  e  La  Letteratura  de- 
li emigrati  ;  La  Scuola  romantica  tedesca  ; 
A  reazione  in  Francia  ;  Il  naturalismo  in  In- 
hilterra  »  (1872-75);  a  Ferdinando  Lassalle  » 
Berlino,  1877);  a  Soren  Eierkeguard  »  (Co- 
enaghen,  1877);  «  I  Poeti  danesi  »  (1877)  ; 
Isaia  Tegner»  (1878);  la  Rivista  mensuale in- 
itolata:  Il  Secalo  XÌX  (Copenaghen,  1874- 
877).  Inoltre  il  Brandes  ha  tradotto  le  opere 
lello  Stuart  Mill. 

Brandi  (Vincenzo},  storico  ed  anti(]|ua- 
io  boemo,  nacque  il  5  aprile  1834:  studiò  a 
Vienna.  Negli  anni  1858-1861  insegnò  la  Sto- 
ia  nella  ReaUchule  di  Brunn,  ove  nel  1861 
a  eletto  Archivista.  Incominciò  con  un  «  Ma- 
inale delle  Antichità  patrie  morave  i>  (Brunn, 
860)  ;  seguirono  parecchi  lavori  speciali  in 
ingua  boema,  e  finalmente  le  tre  seguenti 
nbblicazionl  :  a  Libri  citationum  et  seotentìa- 
um  »  (in  tre  voi.,  Brunn,  1872-1878);  «  Co- 
lei diplomaticus  Moraviae  ]>  (tre  voi.,  che  sono 
'8«,  il  9»  ed  il  IO*  della  collezione ,  1874-1878); 
Glossarium  illustrans  bohemico*moravicae 
listoriae  fontes  »  (Brunn  ,1 876Ì. 

Brandt  (Federico  Pietro) ,  giurecon- 
alto  norvegiano,  dottore  in  Leggi ,  professore 
ir  Università  dì  Cristiania ,  nacque  il  24  luglio 
leu*  anno  1825  nel  distretto  di  Robygdelag, 
ove  suo  padre  esercitava  le  funzioni  di  pre- 
osto. La  prima  educazione  egli  ricevette  nella 
asa  patema;  poi  per  tre  anni  visitò  una  delle 
cuole  di  Cristiania ,  e  finalmente  1*  Università 
iella  stessa  città.  Finiti  gli  studii,  egli  fu  nel 
849  aggregato  air  Università  come  professore 
|i  Diritto ,  e  dal  1.853  fino  al  1856  v*  insegnò'  la 
'toria  del  Diritto  norvegiano.  Nel  1851  egli 
crisse  un  lavoro  intomo  alle  antiche  Istitu- 
ioni  giurìdiche  della  Norvegia,  e  fu  premiato 
on  una  medaglia  dal  Principe  ereditario.  Nel 
856,  coìl'aiuto  del  Tesoro  pubblico,  intraprese 
in  viaggio  scientifico  in  Danimarca  ed  in  Ger- 
mania, e  nel  1862  fu  eletto  definitivamente 
rofessore  di  Diritto  air  Università  di  Cristia- 
lìa.  In  qualità  di  rettore  della  stessa  egli  la 
appresentò  al  Giubileo  due  volte  centenario 
jelr  Università  svedese  di  Lund  ed  a  quello 
'»  400  anni  dell' Università  Lodovico-Massi- 
Qiliano  di  Monaco,  dove  anzi  in  queiroccasione 
icevette  il  diploma  d'  onore  di  doelor  juris, 
jel  1867  in  seguito  ad  un  invito  fattogli  dal 
cancelliere  di  queir  Università  svedese  egli  si 
■etòad  Upsala,  e  vi  fece  un  corso  sul  processo' 
si'ile  in  Norvegia.  Membro  della  Commissione 
>«r la  revisione  delle  leggi  intorno  all'Ammi- 


nistrazione comunale  di  Cristiania  e  di  un*  al- 
tra per  la  revisione  delle  leggi  intorno  alFuso 
dell  acqua ,  egli  prese  una  parte  molto  viva 
ai  loro  lavori.  Si  hanno  di  lui  alle  stampe  nu- 
merosi lavori.  Citiamo:  a  II  Codice  norvegiano 
di  Cristiano  IV,  del  1604,  i>  pubblicato  nel 
1855  in  società  con  Fr.  Hallager  ;  e  II  Diritto 
pratico  secondo  la  Legislazione  norvegiana  d 
(Cristiania,  1867).  Nel  1878  ne  apparve  una 
seconda  edizione.  (Cfr.  sopra  i  lavori  di  questo 
dotto  Giureconsulto  specialmente  la  Kritisché 
Vierteljahr$8chrift  di  Monaco  dedicata  alla 
scienza  del  diritto.) 

Brandt  (Giovanni  Federigo  di),  illustre 
zoologo,  nato  il  25  maggio  del  1802  a  Juter- 
bogk  in  Prussia,  studiò,  dal  1821,  medicina 
a  Berlino.  Attese ,  nei  primi  anni  principal- 
mente, alla  Botanica;  pnoblicò  una  Flora  ìie* 
rolinensis  (Berlino,  1825),  e  divenne  sup- 
plente nel  Museo  anatomico.  Nel  1831  andò  a 
Pietroburgo ,  ove  fu  per  alcuni  anni  ispettore 
degli  Studii,  professore  per  15  anni  di  Zoolo- 
gia nel  principale  Istituto  pedagogico,  pro- 
fessore di  Zoologia  e  di  Anatomia  comparata 
neir  Accademia  Medico-chirurgica,  e  nel  1869 
fu  nominato  Consigliere  segreto.  Fondò  le 
grandiose  Collezioni  zoologiche  e  la  Biblioteca 
anatomica  di  Zoologia  comparata;  fece  due 
grandi  viaggi  scientìfici  in  Russia,  ed  oltre  un 
gran  numero  di  monografìe  e  di  articoli  nelle 
Effemeridi  scientifiche,  pubblicò:  «  Figure  e 
descrizioni  delle  piante  velenose  che  crescono 
selvatiche  in  Allemagna»  (Berlino,  1838); 
«Zoologia  medica»  (Ivi,  1827-34);  e  Descrì- 

Etiones  et  icones  avium  rossicarum  »  (Pietro- 
urgo,  1836);  «  Sulle  Meduse  osservate  dal 
Martens  »  (Ivi,  1837-38);  a  Sugli  animali  ver- 
tebrati della  Siberia  occidentale  »  (Parigi, 
1845)  ;  a  Osservazioni  sugli  animali  vertebrati 
del  Nord-Est  dell'Europa  »  (Pietroburgo,  1 856)  ; 
«  Sulla  classificazione  dei  pesci  »  (Ivi,  1865^; 
a  Symbolae  sirenoiogicae  »  (Ivi,  1845-68); 
a  Contribuzioni  alla  più  esatta  conoscenza  dei 
mammiferi  della  Russia»  (Ivi,  1855);  a  In- 
dagini sulla  diffusione  della  Tigre  »  (Ivi  ,1856); 
«  Suir  istoria  naturale  del  Mammuth  »  (Ivi , 
1 866)  ;  ff  Contribuzione  alla  Storia  naturale 
deiralce»  (Ivi,  1870);  t  Sui  cetacei  fossili  e 
sub-fossili  d'Europa  »  (Ivi ,  1873-74);  «  Mono- 
'  grafia  dei  Rinoceronti  ticorini^  »  ec.(Ivi,  1877). 
Bràndza  (o  Branz\),  medico  rumano, 
dottore  in  Medicina  e  licenziato  della  Facoltà 
di  Parigi,  professore  di  Storia  naturale  al- 
l'Università  di  Bucarest^  ha  stampato  nella 
Rivista  Scientifica  di  quella  città  una  notizia 
intitolata  :  a  La  Trichinosi,  »  ed  un'  altra  nella 
Rivista  Contemporanea  intorno  alla  pianta 
chiamata  Iaborandi,  Egli  è  ancora  molto  gio- 
vane ed  al  principio  della  sua  carriera,  che  pro- 
mette di  essere  splendida. 

Branl^ki  (Conte  Saverio) ,  scrittore  po- 
lacco, nato  neiranno  1816,  vive  dal  1848  in 
Francia,  ove  riparò  dalle  persecuzioni  dello 
Czar  Niccolò,  ed  ove  fece  poi  sempre  il 
più  nobile  uso  delle  sue  molte  ricchezze. 
Nel  1849  aiutò  Adamo  Migkiewicz  nella  fon- 
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dazione  della  Tribune  de»  Peu^les,  destin 
alla  difesa  della  cause  nazionali.  Egli  fu  p 
uno  dei  Tondalori  del  Credito  Fondiario 
Francia,  Prese  parla  alla  campagna  dell' 
dipendenza  italiana  nel  1859.  Secondò  la 
voluiione  polacca  del  1863.  Nel  1S70  offe 
un  taezT.0  milione  di  franchi  ai  feriti  Franci 
Scriaae  i  pubblicò  in  francese  i  seguenti  o; 
■coli;  <  Liberation  de  la  Franco  par  un  ira 
sur  la  capital  d  (Paris,  1871);  a  La  PolitJ( 
du  passe  et  la  Polìlioue  de  l'avenir  n  (Pai 
1876).  Una  delle  sorelle  del  Branicki  a 
sposato  il  poeta  Sigismondo  Krasinski;  un'al 
sposò  il  prìncipe  Ódescalchi  di  Roma. 
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tedesco  nella  casa  del  Goethe  a  FranoofoT 
ec.,nBC({ue  nellSOO  aThoroczkoinTransil 
Dia.  Egli  Eludiò  dapprima  nella  casa  dei  s 

genitori ,  poi  per  due  anni  in  una  Scuola  di 
iggìo  e  per  due  altri  anni  in  un  Collegio  ; 


rimanente ,  egli  è  un  aulodidatlo  nel  più  la 
senso  della  parola.  Nel  1834,  egli  imprese  a 
rìgere  un  giornale  popolare,  intitolalo:  G 
tetta  della  Domemea;  dipoi  fu  successi 
mente  eletto:  nel  1837,  professore  di  Stori: 
Collegio  degli  Uoitarii  a  Eolozsvar;  nel  16 

frofessore  di  Geografia  al  Ludoviceum 
esiti  ;  nel  1859.  direttore  del  Museo  di  Tt 
silTanÌB,  e  nel  1872  professore  di  Materna 
all'Università  di  Kolozsvar.  Egli  pubblicò 
uroero  di  lavori  scienlilicì,  fra  i  qi 

grande  imporlania  i  sBeuenti:  tini 

duzioiie  alla  Cosmografia,  alla  Geogralla 
alla  Statistica  B  (1835);  o  Grammatica  te 
8ca>  (1845,  in  2to1.);  <  Trattato  sulle  B 
che  >  (Ì84S);  9  Schizzo  di  una  Sint 
comparatiTa  delle  lingue  (1)  ;  Sistema  d 
Sintassi  ungarese  (li,  IV)  >  (1858)  ;  <  Disco 
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le.  t  Toinato  in  patria  nel  1856,  il  Bratianu  si 
avvicinò  al  pubblicista  C.  A.  Rosetti,  esìmise 
cun  lui  alla  lesta  del  partito  liberale  pio 
avanzato.  È  per  ciò  che  sotto  il  regno  del 
principe  Alessandro  Cuia  il  Bratiana  mollo 
più  spesso  figurò  fra  il  numero  dei  Deputati 
dell'Opposizione  che  nun  occupò  la  poltrona 
ministenale.  Nel  1666  egli  si  fece  agente  prin- 
cipale dell'  elezione  al  Trono  rumano  del 
principe  Carlo  di  Hohenzollern ,  ch'egli  andò 
a  cercare  all'estero  e  poi  accompagnò  nel  suo 
ardita  viaggio  a  traverso  l'Austria,  la  quale  era 
prevenuta  contro  di  luì.  Dal  1666  Tino  a!  1S68 
it  Bratianu  occupò  per  la  prima  volta  il  posto 
del  Uinistero  dell'  Interno.  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  dal  1876,  egli  prese  una 
parte  molto  attiva  in  lutti  gli  avvenimenti 
importanti  che  in  quest'  ultimi  tempi  suc^ 
cessero  in  Oriente.  Benché  egli  abbia  pubbli- 
calo vani  opuscoli  politici,  come  quelli  inli- 
telali:  (Hemorìu  adresalu  Princepeliu  Cuza > 
(Buuretci,  1859|;  «  Epìstola  asupra  Inslru- 
eiìunei  pnblice;  Refleclascei  asupra  silualui- 
nei,»  ec.  (1856),  il  Bralianu  dev'essere  ri- 
guardato meno  come  uno  scrittoro  che  come 
un  oratore  politico.  I  suoi  Discorsi  sono  sem- 
pre improvvisati  e  non  si  conservano cbe  nelle 
note  stenogralìche  o  nei  rendiconti  del  gior- 
nali intorno  alle  sedute  dei  Corpi  legislativi  a 
delle  riunioni  politiche.  11  disordine,  la  pro- 
lisaità  e  la  stessa  apparente  esìtaiione  della 
ma  parola  non  fanno  che  accrescerne  l' im- 
portanza ed  aumentarne  1'  originalità.  Un  cri- 
tico rumano  ha  comparalo  i  suoi  Discorsi  ad 
una  inconsapevole  palla  di  neve,  la  quale  in 
on  giorno  di  tempesta  sì  trasforioa  in  una 
leriibile  valanga,  o  puro  ancora  ad  un  muro 
mvadenle,  il  quale,  secondo  una  vecchia  leg- 
|[eoda  Fumana,  strìnge  a  poco  a  poco  la  vit- 
tima cbe  vi  si  trova  chiusa  e  finisce  per  soffa-' 
caria. 

Bnty  (Anna  Elìsa),  scrittrice  inglese 
naia  a  Comwall  verso  il  i80O,  fu  educata 
dall' ìllastre  pittore  Sto[hai-d,  di  cui  sposò  il 
ligiio  (1818),  e  dopo  averlo  accompagnalo  in 
UR  viaggio  artistico  in  Normandia  e  in  Breta- 
gna, pubblicò:  n  Lettere  scritte  durante  un 
'la^o  in  Nortoandia,  v  ec.,  con  illustrazioni 
M  marito  (Londra,  1820).  Dopo  la  morie  dello 
Slotbard  nel  1821,  uccìso  accidentalmente,  ul- 
limòlesuea  Effigie  monumentali  della  Grande 
Bretagna  ;  b  scrisse  una  t  Memoria  a  di  lui ,  e 
Mssó  a  seconde  nozze  collo  scrittore  teologico 
Bray  di  Tavystock.  Morto  anche  questo  nel 
1%7,  gli  rizzò  un  monumento  letterario  colle 
I  Reliquie  poetiche  dd  Bray,  n  ed  una  ■  Me- 
noriai  (Londra,  1^59) e  con  un'ediiione  dei 
iQoi  <  Semaoni  i  (Ivi ,  1860).  Pose  quindi 
limerà  a  Londra,  ove  vive  ancora  semi-cieca, 
na  sempre  scrittrice  indefessa.  Pubblicò  una 
«rie  di  romanzi  storici:  «De  Foix  o  Schizzi 
lei  costumi  del  secolo  XIV»  (1826);  ni  can- 
iQcci  bianchi  »  (dai  tempi  sconvolti  delle 
[uerre  civili  fiamminghe)-,  ■  Il  Protestan- 
e,>  racconto  del  Regno  della  regina  Maria 
;<%5);  «  Fitz  di  Fitz-ford  >  (1830);  «  Il  Talba 


0  il  Moro  di  Portogallo»  (1830);  «Warleigb 
0  la  Quercia  faUle  »  (1834);  «  Enrico  di  Po- 
meroy  o  la  Vigilia  di  San  Giovanni  *  (1842); 
«  La  foresta  Hartland,  »  .ec.  (1871).  Scrisse 
inoltre  romanzi  d' altro  genere,  come  ;  ■  Prova 
del  cuore  >  (1839);  «  Prove  della  viu  dome- 
stica n  (1848),   e  parecchie  opere  sloriche: 

■  Il  buon  principe  Luigi  e  i  suoi  tempi  »  (1870); 

■  La  rivolta  dei  Protestanti  delle  Cevennei 
(1870);  I  Giovanna  d'Arco  e  i  tempi  di  Car> 
lo  VII  re  di  Francia  >  (1873);  e  finalmente- 
anche  descrizioni  di  viaggi,  come:  •  Le  mon- 
tagne e  I  laghi  della  Svìzzera  d  (IB41),  e 
r  opera  biogralica  :  t  Haendel,  la  sua  vita,  con 
pejisìerì  sulla  Musica  sacra  u  (1857),  Un'edi- 
zione compiuta  de'  romana  della  aignora 
Bray,  tradotti,  in  parte ,  in  tedesco,  ec,  venne 
in  luce  sotto  il  liloto:  i  Novelle  e  Romanzi,  » 
a  Londra  in  10  volumi. 

Bréal  (Michele),  filologo  francese,  naio 
a  Landau  nella  Baviera  Renana,  da  parenti 
francesi  il  26  marzo  1832,  studiò  nei  Collegi 
di  Wissembourg,  di  Melz  e  nel  Liceo  Louis- 
le-Grand ,  ove,  come  attestano  i  suoi  com- 
pagni di  Bcuola,  si  rivelarono  già  le  sue  spe- 
ciali attitudini  e  la  sua  vocazione  a  divenire 


un  grande  grammatico.  Dopo  avere  fatto  stadi! 
splendidi  alta  Scuola  Normale  si  recò  a  Berlino 
per  frequentarvi  i  Corsi  del  Bopp  e  de]  Weber. 
Al  suo  rìlonio  fu  impilalo  alla  Biblioteca 
Imperiale  presso  ì  Manoscritli  orientali.  Per 
la  morie  dell'  Hase ,  rimasta  vacante  la  callo- 
dra  di  Grammatic:!  comparata,  fu  messa  al 
concorso ,  e  vìnta  dal  Bréal ,  cbe  sì  rivelò  poi 
professore  eccellente,  dotto  e  sicuro  nel  me- 
todo, nitido  e  persuasivo  nell'esposizione. 
Come  scrillore,  prese  subito  posto  fra  ì  mi- 
gliori :  l'Istituto  non  tardò  ad  aggregarselo,' 
né  è  forse  molto  lontano  il  giorno,  in  cui  anche 
r  Accademia  Francese  gli  aprirà  le  porte.  Tra 
ì  suoi  scrìtti  ricordiamo:  t  Étudesurl'aninité 
de  la  Religion  loroasirìenne  et  dea  Croyances 
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védiques  1  (1862:  premiato  diJI' Accademia 
ilelle  IscrizioDi  e  Befle  Lettere)  ;  i  Hercuie  et 

CacQs ,  étude  de  Hythologie  comparée  >  (1863: 
tèei  di  dotluraio  che  contribuì  grandemente 
a  render  popolari  o  simpatici  in  Francia  gli 
studii  di  Mitologia  comparala;  come  tèsi  latina, 
il  Bréal  preaentó  una  DiHserlazione  sopì 


i  persiani  che  t' incontrano  presso  èli  scrit- 
tori gieci) ;  «  Le  Mythe  d'CEdipe ,  >  altro  sag- 
gio' al  Mitologia  comparata  che  incontrò  un 
oppositore  in  Italia  nel  proresBore  Coraparetti; 
•  De  la  Hétboda  comparative  apphquée  à 
l'étude  des  languei  ;  La  (orme  et  la  fonction 
des  mots;  Les  progrès  de  la  Grammaire  com- 
parée ;  Les  ìàéei  latentes  du  langage ,  b  e  altre 
'  npeciali  Memorie,  alcune  delle  quali  fanno 

farle  dì  un  recenle  volume  dì  Varietà  pub- 
lìcale  dall'  Hachetle.  Dobbiamo  pare  al  Bréal 
la  bella  Iraduziona  francese  con  dotte  e  ge- 
niali inlroduzioni  e  noie  della  grande  •  Gram- 
matica comparala  >  del  Bopp;  un'opera  di  ca- 
Qitale  impoi'taniB  sopra  le  'Tavole  Eugubine  e 
la  Lingua  Umbra  (1875),  per  la  quale  la  città 
di  Gubbio  lo  nominò  suo  cittadino  onorario; 
alcuni  Btudii  sopra  la  Lingua  delle  Iscrizioni 
cipriottìclie  ,  ed  un  bvl  libro  molle  islmttivo 
intitolalo  modestamente:  i  Quelques  mois  sur 
l'iuatruclion  publique  d  (1872),  e  finalmente. 
Memorie,  noterelle  linguistiche,  arlicoti  criti- 
ci ,  alcuni  dei  quali  furono  inseriti  nella  cele- 
bre ilsvue  Criiique,  della  quale  il  Bréal  è  uno 
de' fondatori  e  direttori.  Apprendiamo,  nello 
stender  auesla  noliiiia,  che  il  Bréal  venne  as- 
sunto all'arduo  ufficio  d'Ispettore  generale 
dell'Insegnamento  superiore  in  Francia;  deU 
r  onore  insigne  giova  non  lanto  rallegrai  con 
esso,  quanto  con  gli  studii  francesi  che  ne 
riceveranno  un  vivo  impulso  e  un  indirizzo 
pili  liberale  e  scientìfico. 

Brtthm  (Alttredo  Edmondo),  zoologo  te- 
desco, figlio  del  non  meo  celebre  ornitologo 
Cristiano  Ludovico  (morto  net  1864) ,  nato  il 
2  febbraio  1829  a  Rethendorf  nella  Sassonia- 
'Weimar,  fece  nel  luglio  del  1847  nn  grande 
viaggio  scientifico  in  Afiica,  donde  tornò  nel 
185'2.  Studiò  quindi  in  Jena  e  nel  Museo  di 
Vienna,  andò  nel  1856  In  Spagna  e  pose  stan- 
za, al  ritorno,  a  Lipsia,  ove,  dopo  aver  pub- 
blicalo in  Jena:  t  Schizzi  di  via^  nel  Nord- 
Eet  dell' Africa  B  (1853),  die  mano  alla  sua 
<  Vita  degli  Uccelli  >  (Glogovia,  1861 ,  2*adiz. 
1868] .  e  percorse ,  nel  1860,  la  Norvegia  e  la 
Lapania  per  ialudiare  più  per  minuto  il  mondo 
alato  del  Settentrione.  Nel  1862  il  duca  Erne- 
sto dì  Coborgo-Golba  Io  invilo  ad  accompa- 
gnarlo in  un  viaggio  nel  paese  dei  Bogos;  ei 
parti  nel  febbraio,  e  registrò  più  tardi  le  os- 
servazioni zoologiche  fatte  in  quel  viaggio  nei 
suoi  "  fìisultamenli  di  un  viaggio  nell'Ha- 
besh,  AbissioiaB  (Amborgo,  1863).  In  quel 
medesimo  anno  (1862)  il  Brehra  fu  nominato 
•  direttore  del  Giardino  zoologico  d' Araborgo  ; 
ma  alcune  discrepanze  col  Consiglio  d'ammi- 
nistrazione Id  indussero  alaiciare,  nel  1867, 
auei  posto  ed  a  trasferirsi  a  Berlina ,  ove  fondò 
famoso  Acquario,  dalla  direzione  del  quale 
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Conroy  »  (1876);  a  Due  aomini  di  Sandy,  » 
ec.  (4877).  Nel  maggio  del  1878  il  Bret-Harte 
fu  nominato  Console  americano  a  Kresold  in 
Prussia,  e  nel  principio  dpi  4879  fece  appl^iu- 
dite  letture  pubbliche  a  Londra  sopra  «  Gli 
Argonauti  del  i849.  »  È  uno  scrittore  di  un'ori- 
ginalità geniale  come  il  Poe,  ma  gioconda,  e 
ritrae  in  pochi  traiti  i  paesi,  i  caratteri,  le 
azioni,  con  pari  energia  e  verità;  i  cercatori 
d'  oro  della  California  vivranno  immortali 
ne'  suoi  racconti  tradotti  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue viventi.  Men  note,  ma  non  meno  prege- 
voli, sono  le  sue  Poesie  umoristiche. 

Breton  (Giulio  Adolfo] ,  pittore  francese 
rìnoroatissimo,  è  pure  autore  di  un  notevole 
volume  di  versi  pubblicato  nel  1875,  intito- 
lato: e  Les  Champs  et  la  Mer.  b  —  t  Simpati- 
ca tempra  gaela  (scrive  di  lui  il  Massarani  nei 
mirabili  Studii  critici  pubblicati  dalla  Nuova 
Antologia  sotto  ì\  titolo:  «  L'Arte  a  Parigi  »), 
biondo  e  occhio  azzurro  come  un  bardo  o  come 
ub  troverò ,  schietto ,  semplice ,  un  poco  timi- 
do ,  come  bisogna  essere^  non  metter  subito  in 
fuga  quelle  inquiete  allodole  di  contadinell^, 
Giulio  Breton  le  dipinge ,  come  ne  poeteggia , 
con  sincerità  d'accento  e  con  abbondanza  di 
cuore.  Il  paese,  nelle  sue  tele  come  ne'suoi 
versi,  ride  tutto  intorno,  pieno  di  susurri, 
di  confidenze  e  d'armonie.  Senza  volerlo, 
senza  andarne  in  cerca,  il  bello  spunta  nel 
▼ero.  »  11  Breton  è  nato  a  Courrières  (Pas-de- 
Calais),  ed  incominciò  ad  esporre  i  simpatici 
suoi  pae8a$!gi  nella  Mostra  Universale  del  1855. 

Brialmont  (Enrico  Alessio),  scrittore 
militare  belga ,  •  nato  il  25  maggio  1 821  a  Vanloo, 
studiò  alla  Scuola  militare  di  Brusselle.  Entrò 
nel  Genio,  fu  impiegato  nella  costruzione  delle 
fortezze,  fu  dal  1847  al  1850  segretario  del 
Ministro  della  guerra  barone  Chazal,  ed  è  ora 
general  maggiore  dello  Stato  Maggiore.  11  suo 
primo  lavoro  letterario  è  1*  a  Elogio  della  guerra 
0  Confutazione  delle  dottrine  degli  amici  della 
pace  »  (Brusselle 9 1849),  il  quale  precede  una 
maggiore  opera  politico-militare  :  «  Della 
euerra,  dell'  esercito  e  della  guardia  civica  » 
(i850).  Per  le  sue  «  Considerazioni  politiche 
e  militari  sul  Belgio  »  (1852)  ebbe,  nel  4856, 
il  premio  di  lire  5000  aall'Accademia  Belgica, 
n  suo  progetto  dell'  <  Ingrandimento  generale 
d'Anversa  b  M858),  in  cui  rigettò  il  sistema 
dei  bastioni  ea  adottò  quello  di  una  fortezza 
di  grande  sviluppo  con  campo  trincierato ,  se- 
condo i  prìncipi!  della  nuova  Scuola  tedesca , 
fu  effettuato  con  una  spesa  di  oltre  60  milioni. 
Scrisse  quindi  :  a  Trattato  di  fortificazione  po- 
ligonale »  (1869);  «  Storia  del  Duca  di  Wel- 
lington »  (1856,  3  voi.);  «  Studii  sulla  difesa 
degU  Stati  e  la  fortificazione  »  (1863,  3  voi. 
con  atlante);  a  Studii  sull'organizzazione  degli 
eserciti  »  (1867);  «  La  fortificazione  improv- 
^sala  »  (1870,  2*  ediz.  1874);  «  La  fortifica- 
aone  a  fossi  secchi  »  (1872, 2  voi.  con  atlante); 
«  Studii  sulla  fortificazione  delle  capitali  » 
(1874);  a  La  difesa  degli  Stati  e  i  campi  trin- 
cerati »  (1877);  tLa  fortificazione  del  campo 
di  battaglia»  (1878);  oltre  molti  articoli  nel 


Giornale  dell* Esercito  belga,  n^WEnciclope' 
dia  Popolare,  ec. 

BrUmo  (Adele),  scrittrice  piemontese, 
figlia  del  compianto  poeta  e  letterato  Giorgio 
Brìano,  ha  pubblicato,  tra  gli  altri  scritti,  un 
grazioso  proverbio  in  un  atto  in  versi,  intito- 
lato: «  Altro  è  parlar  di  morte,  altro  è  morire,  » 
ed  un  romanzo:  <r  Dal  Valentino  al  Colosseo.  ». 

BrtgnardéUo  (Gio.  Battista),  scrittore 
ligure,  nato  il  30  marzo  1825  a  Chiavari.  Fece 
gli  studii  nel  Seminario  della  città  nativa, 
quelli  di  Legge  nell'Università  di  Genova , 
ove  ebbe  l'esame  di  laurea  nel  dicembre  1854. 
Nel  1859  entrò  Cappellano  nel  Corpo  Caccia- 
tori della  Magra  (divenuto  poi  1^  Reggimetito 
Bri^ta  Modena,  e  41*  di  Fanteria  nell'Eser- 
cito italiano),  e  vi  stette  sino  alla  soppressione 
de' Cappellani  militarì.  La  «Stona  del  Reggi- 
mento, 1  che  è  nella  Matricola  di  detto  Corpo, 
è  dettata  da  lui.  Entrò  nell'insegnamento 
nel  187  i,  inviato  a  professore  di  Lettere  nel- 
l'Istituto forestale  di  Vallombrosa.  Nel  gen- 
naio 1874  fu  trasferito  all'Istituto  nautico  di 
Viareggio,  e  alla  fine  dello  stesso  anno  passò , 
dietro  concorso,  a  -quello  di  Genova,  ov'è 
tuttora.  Ora  egli  attende  a  illustrare  cose  pa- 
trie. Nel  primo  fascicolo  del  Giornale  Ligu- 
stico uscirà  un  suo  opuscolo ,  letto  nella  So 
cietà  Ligure  di  Storia  patria:  a  Sulle  vicende 
dell* America  Meridionale  e  specialmente  di 
Monte  video  ;  »  nel  quale  fa  noto  che  il  prìmo 
abitatore  di  (quella  città,  il  primo  coltivatore 
di  que' terreni  vergini,  fu  un  Genovese.  Altri 
suoi  scrìtti  di  vario  genere  sono  sparsi  nei 
giornali,  specialmente  nel  Mediatore  e  nel- 
VOpinione,  Segue  un  elenco  degli  scrìtti  pHn- 
cipali  del  Brìgnardello,  di  singolare  impor- 
tanza per  la  biografia  italiana  e  specialmente 
ligure:  «Benedetto  Sanguinetti,  prof,  e  priore 
della  Facoltà  di  Filosofia  e  Lettere  all' Uni- 
versità di  Genova  »  (Torino,  1858)  ;  a  Per  la 
solenne  benedizione  della  Bandiera  e  giura- 
mento della  Guardia  nazionale  di  Teramo  » 
(Chieti,  1862);  «Della  vita  e  delle  opere  di 
Francesco  Filippi-Pepe,  illustre  poèta  del- 
l'Abruzzo Teramano,  »  seconda  ediz.  (Bolo- 
gna, 1864);  «Melchiorre  Delfico»  (Torino, 
1864)  ;  a  Bernardino  Turio ,  botanico ,  »  terza 
ediz.  (Napoli,  1865);  «Carlo  Garibaldi,  meo* 
canico,  »  seconda  ediz.  (Bologna,  1865);  «  No- 
tizie biografiche  e  Iscrìzioni  latine  e  italiane 
del  sac.  prof.  Jacopo  Rocca,»  raccolte  e  pub-' 
blicate,  ec.  (Bologna,  1866);  «Necrologia  del 
magistrato  Andrea  Costantini  »  (Firenze,  1866); 
«  Giovanni  Battista  Canepa,  ebanista  e  poeta» 
(Bologna,  1867);  «L'Esposizione  di  Chiavari 
nei  1868,  »  seconda  ediz.  (Firenze,  1869); 
«  Giuseppe  Gaetano  Descalzi  detto  Campa- 
nino  e  1  Arte  delle  sedie  in  Ghiavarì  »  (Fi- 
renze, 1870'^;  «Nicola  Descalzi,  viaggiatore» 
(Firenze,  1870);  «Cenno  biografico  del  pit- 
tore G.  B.  Pietro  Cepola»  (Firenze,  1872); 
«  I  Merletti  nel  Circondario  ai  Chiavari  »  (Fi- 
renze, 1873);  «Michele  Alberto  Bancalari 
delle  Scuole  Pie,  prof,  di  Fisica  alla  Regia 
Università  di  Crenova»  (Genova,  1874);  «La 
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sore  presso  1*  Università  di  Bologna ,  di  cui  si 
leggono  alcune  pregevoli  Memone  archeologi- 
che nella  Nuova  Antologia. 

Brooa  (Paolo),  medico  ed  antropologo 
francese,  direttore  del  Laboratorio  di  Antro* 
pologia  presso  VÉoole  dea  Hautes^Études , 
professore  alla  Facoltà  medica  dairanno  1867, 
nacque  a  Sainte-Foy-la  Grande  nella  Giionda 
il  28  giugno  1824 ,  e  fece  i  suoi  studii  medici 
a  Parigi,  ove  nel  1849  si  addottorò.  Scrìsse  : 
e  Hémoire  sur  l'Anatomie  pathologique  du 
cancer, •  preniiata  dall'Accademia  di  Medi- 
cina (1850);  a  A tlas  d'Anatomie  descriptive,  » 
a  società  col  Bonamy  e  col  Bean  (1850-66)  ; 
iTraité  des  anévrysmes  »  (1858,  premiato 
iair  Accademia  delle  Scienze)  ;  Traile  des  tu- 
nears  »  (in  due  voi.,  1863-69)  ;  t  Recberches 
>urrHvbridité9  (1860);  a  Le  volume  et  la 
orme  du  cerveau  suivant  les  individus  et  sui- 
'ant  les  races  »  (1861);  <  L'EthnoIogie  de  la 
Prance  t  (1859)  ;  <  L'Antropologie  de  la  Bas- 
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-Bretagne  »  (1869)  ;  e  Les  Grànes  basaues  » 
'863-68);  aGaractères  pbysiques  de  l'Hom- 
«  préhistorìque  »  (1868)  ;  «  L'Anatomie  com- 
irée  deTHorome  et  des  prìmates,  »  ec.  (1869). 
n  Broca  (ci  scrìve  un  nostro  illustre  scien* 
sto)  ha  un  posto  eminente  fra  i  chirurghi 
Ha  Scuola  francese  ed  è  il  più  grande  apo- 
llo della  moderna  Antropologia.  I  nostri 
Qvani  medici  che  verso  il  62  erano  a  Parì|^ 
•^r  perfezionarsi  nei  loro  studii  di  Ghirurgia 
'Vono  rìcordarsi  che  a  quei  teknpi  il  Broca 
Bicétre  insieme  al  Verneuil  e  al  bichet  brìi- 
va  come  astro  maggiore ,  e  sembrava  destina- 

a  tener  viva  la  più  gloriosa  tradizione  dei- 
antica  Chirurgia  francese.  Egli  scrìsse  infatti 
pere  egregie ,  e  fu  eletto  da  varìi  anni  profes- 
irc  alla  Facoltà  di  Medicina;  ma  l' Antropo- 
^'ia  lo  deviò  alquanto  dai  suoi  primi  studii ,  e 

può  dire  che  conquistò  le  ore  migliorì  della 
ia  tiia  e  le  forze  più  vergini  della  sua  intel- 
-.enza.  Come  fondatore  e  Segretario  generale 
olla  Società  Antropologica  Francese  egli  può 


dirsi  L'anima  di  quell'illustre  sodalizio.  Ha 
pur  fondata  la  Revue  d*Anthropologie,  che  di- 
rìge egli  solo  e  sostiene  anche  col  proprio  de- 
naro: la  nuova  Scuola  d'Antropologia  che  ha  a 
professori,  oltre  a  lui,  H  Bertillon,  il  Topinard, 
il  Mortillet  e  l'Hovelacque ,  è  una  sua  crea- 
zione. L' ingegno  del  Broca  è  originale ,  ma 
troppo  irruente;  onde  l'entusiasmo  sembra 
guidarlo  più  che  il  freddo  esame  dei  fatti. 
Craniologo  quasi  fanatico  ha  inventato  inge- 
gnosissimi istrumenti  di  Craniometrìa ,  meto- 
di nuovi  di  misurazione ,  e  più  d'  una  volta  ha 
abbandonato  con  troppa  furìa  ciò  che  con  trop- 
pa fretta  lo  aveva  innamorato.  Egli  ha  il  san- 
gue caldo  e  la  natura  d' apostolo  ;  perciò  ha 
saputo  circondarsi  di  molti  allievi ,  che  in  lui 
giurano  e  gli  sono  devoti  come  giannizzeri 
pronti  a  tutto.  Egli  ha  anche  la  parola  pronta, 
vivace  e  che  spesso  si  eleva  fino  alla  vera  elo- 

?[uenza.  D' una  miracolosa  attività ,  fa  il  |[>ro- 
essore  di  Chirurgia  e  il  chirurgo  fino  a  mez- 
zogiorno ;  poi  dopo  un  breve  riposo  è  antro- 
pologo fino  alla  sera,  e  le  tarde  ore  della  notte 
io  trovano  nel  suo  studio  a  ordinare  le  molte- 
plici osservazioni  raccolte  nella  giornata.  Il 
Broca  è  di  mezzana  statura,  ha  una  fronte 
ampia  e  bellissima,  due  occhi  che  parlano  e  sfa- 
villano ,  una  bocca  grande ,  ma  piena  di  bontà 
e  che  porta  l' impronta  perpetua  d' un  sorrìso 
pieno  di  malizia ,  d' ironia  e  d' arguzia.  Nelle 
tendenze  filosofiche  il  Broca  è  positivista  e 
darviniano  col  benefizio  dell*  inventario.  » 

Brooh  (Ole  Giacobbe),  matematico,  tìsi- 
co, statistico  e  politico  norvegiano,  nacque  il 
14  gennaio  1818  a  FredérìkssUd.  Dal  1840  al 
1842  studiò  le  Matematiche  in  Germania  ed  in 
Francia.  Nei  1847  si  addottorò  in  Filosofia; 
nel  1848  fu  eletto  professore  dì  Matematiche 
neir  Università  di  Crìstiania  ;  poi  fu  deputato 
al  Parlamento ,  presidente  delta  Commissione 
Reale  norvegiana  presso  l'Esposizione  Univer- 
sale di  Parìgi ,  ec.  Scrìsse  fra  V  altre  cose  : 
a  L'Annuario  della  Statistica  del  Regno  di 
Norvegia,  »  che  incominciò  a*  pubblicarsi  nel 
1867  ;  un  e  Corso  di  Matematiche  trascenden- 
tali »  (Cristiania,  1861)  ;  un  n  Trattato  ele- 
mentare d' Aritmetica  e  d'  Algebra  »  ^che  dai 
1860  in  qua  ebbe  già  parecchie  edizioni)  ; 
ff  Traile  élómentaire  des  fonctions  ellipti- 
gues,  »  in  francese  (Cristiania  e  Parigi ,  1867). 
Parecchie  Dissertazioni  di  Matematica  :  a  Sopra 
alcune  funzioni  trascendenti;  Sopra  alcune 
proprietà  d' una  certa  classe  dì  funzioni  tra- 
scendenti ;  Sulle  funzioni  della  forma 

/  xs^xP-i  f  (xP)  [R  {xP)]  ± -^  5x  » 

(Memoria  che  presentata  all'  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  fin  dall'anno  1841  fu  accolta 
nelle  Memorìe  dei  dotti  stranieri  nel  maggio 
di  quello  stesso  anno);  «  Sopra  le  serìe  delle 
vane  potenze,  ec;  Alcuni  Corsi  autografati  di 
Matematica  pura,  ]>  pubblicati  per  uso  della 
Scuola  Superiore  militare;  «  Degli  Elementi  di 
Geometria  descrittiva  »  (prìmaedìz.,  Crìstiania, 
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ièft)  ;  UD  1  Trattato  elementare  di  Geome- 
tràpiMMi  (prima  ediz,,  Cristiania,  1855);  un 
■  Trattato  elementare  di  TrigoDumetrìa  >  (pri- 
■aa  edii.,  Crìstianìa,  1851)  ;  e  nel  40°  volume 
del  giornale  del  Creile  dì  Berlino  :  ■  Soluzione 
d'un  Problema  geometrico,  cioè  la  costru- 
zione di  un'  eIJisae,  di  cui  sUno  dati  due  assi 
eoniugali  ;  ■  un  t  Corso  di  Geodesìa  t  ^Crifitia- 
itia,  IS&i);  UD  f  Trattato  elementare  di  Mecca- 
nica •  (in  ledeaco,  Berlino,  1854);  una  Mo- 
nografia t  Sopra  le  Leggi  della  propagazione 
della  luce  nei  corpi  cristallini  isorani  e  nei  cri- 
stalli d'  un  asse  lolo  >  (Cristiania,  1847:  pi*e 
aenlata  come  tèsi  dottorale  all'Università  tln 
dal  1815,  contiene  la  prima  applicazione  del- 
l'Analisi spettrale  allo  studio  dei  fenomeni  cro- 
matici in  generale  e  della  polarizzazione  cir- 
colare del  cristallo  di  rocca  in  particolare); 
una  MoDogralia  «  Sul  Telegrafo  elettrico  »  (Cri 
stiania,  iS^l)  ;  >  Delle  linee  del  Frauenbofer 
Dello  spettro  solare  come  appaiono  ad  occhio 
nudo;  Leggi  generali  del  movimento  delle 
«ode  ;  Leggi  particolari  del  movimento  delle 
onde  >  (queste  due  ultime  Dissertazioni  furono 
u«bblka(e  nel  Jteperlo'n'o  di  Pitica  del  Dove 
di  Berlini),  del  1844  e  del  1846).  Il  Broch 
•crtsee  pure  sopra  le  Slrade  Ferrate  norv^ia- 
oe,  e  sopra  parecchie  questioni  tecniche  che  fu- 
rono agitale  in  questi  ultimi  anni  in  Norvegia, 
ove  la  sua  autorità  scienlìlh»  è  grandissinia. 

8r«Kll«  (Alberto,  Duca  di) ,  scrittore 
francese,  figlio  dell'amico  Ministro  di  Luitil 
Filippo,  nacque  nel  1821  a  Parigi.  Nel  1862 
fu  nominato  membro  dell'Accademia  Francese 
come  successore  del  Lacordaire ,  più  forse  per 
riguardo  al  suo  gran  nome  che  per  i  titoli 
letterarii  ancora  alquanto  scarsi,  poiché  si  ri- 
dncevano  alla  raccolta  degli  articoli  inseriti 
nella  fteuua  des  Deux  Monde»  e  nel  Corre- 
tpondant,  e  ad  una  Storia  allora  incompiuta: 
*  L'Eglise  et  l'Empire  roraain  au  IVe  siècie  » 
(fu  terminata  in  sei  voi.  nel  1866).  Nel  1871  fu 
nominato  Ambasciatore  a  Londra;  ma  dono 
nn  anno ,  per  arti  col  Presidente  della  RepuD- 
blica,  dovette  dimettersi.  Nel  Parlamento  ai 
mise  a  capo  dell'Opposizione  conservativa  che 
voleva  rovesciare  la  Repubblica;  nel  1873  il 
nuovo  Presidente  della  Repubblica  Mac- 
Mahon  incaricò  il  Duca  di  Broglie  della  for- 
mazione di  un  nuovo  Gabinetto;  il  Duca  di 
Broglie  tenne  per  sé  il  Porlafc^lio  degli  esteri. 
Dur6  in  carica  poco  pii^  d'  un  anno.  Sul  fine 
del  1875  fu  eletto  Senatore  inamovibile.  Ri- 
tornò al  potere  nel  1877,  e  riprese  la  Presi- 
denza del  Consiglio  e  il  Portaioglio  della  gin- 
«tizia.  Del  Duca  di  Broglie  si  hanno  a  stampa 
i  segiienti  lavori ,  oltre  i  già  citati  :  f  La  Sou- 
veraineté  ponliflcale  et  la  Libertè  >  (ISiii); 
1  L*  Libertà  divine  et  le  Liberta  humaina  > 
(^m^  ;  a  La  Diplomatie  et  le  Droit  nouveau  • 
(iimy,  (UsCandidaturesomciellesi  (1868); 
«  Le  Corpi  lègislatif;  Le  Meiique  et  la  Prus- 
se*  (1M58);  "  Nouvelles  iludes  de  littérature 
et  de  morale  ■  (1868  :  un  primo  volume  era 
stalo  pubblicato  nel  1853);  nel  1860  M^no 
usciti  due  volumi  di  e  Queslions  de  religion 
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rato  on  carissimo  segno  della  memoria  che 
conserti  della  nostra  amicizia  principiata  col 
secolo.  Consenrami  ancora  la  tua  parte  per  il 
tempo  che  Dio  ci  Torrà  lasciar  qui ,  e  gradisci 
sempre  la  mia.  Il  too  Mamzoni.  »  L'Azeglio 
lo  raccomandò,  in  ooeUa  occasione,  alla  sua 
volta  come  e  nomo  di  cuore,  d' ingegno  e  di 
molta  scienza  politica;  »  FAleardi  come  e  ani- 
ma nobile,  intelletto  nutrito  a  forti  stndii, 
a?ente  conosceniSi  di  afEarì  e  di  pratica  parla- 
mentare. »  Il  Bonghi  nel  1865  definita  il  Bro- 
glio f  un  intelletto  fermo  e  chiaro,  nutrito  di 
forti  studii  economici,  la  cui  paroU  ascoltata 
nei  momenti  più  difficili  delie  discussioni  par- 
lamentari contribuì  spesse  tolte  a  rattiare  gli 
spiriti,  a  schiarare  le  posizioni,  a  togliere  i 
dubini.  1  II  conte  di  Gatour  in  una  sua  let- 
tera, diretta  al  signor  Esquiroe  de  Parieu, 
aveva  fin  dal  1857  rappresentato  il  Broglio  in 
poche  parole  come  e  un  homme  de  beaucoup 
d'esprit  qui  a  fait  d  ezcellentes  études.  »  Nel 
1865  il  Broglia  pubblicò  la  più  importante 
delle  sue  opere  :  «  Delle  Forme  parlamentari,  > 
a  proposito  della  quale  l'illustre  senatore  Pa- 
nizzi,  testé  morto  a  Londra,  ebbe  a  dichiarare 
Qon  aver  mai  letto  un  libro  italiano  che  par- 
lasse con  tanta  precisione  di  cose  inglesi.  Nel 
1867  il  Broglio  fu  eletto  deputato  di  Bassano, 
^  dopo  Mentana,  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  nel  quale  ufficio  promosse  l'opera 
iel  f  Noto  Vocabolario  della  Lingua  parlata  » 
[che  ora  egli  slesso  dirige  insieme  con  G.  B. 
ijiorgini),  conformemente  ai  consigli  del  Man- 
»>ni,  di  cui  per  merito  del  Broglio  ditentò  nuo- 
vamente operosa  la  tarda  tecchiala.  Nel  1876  il 
broglio,  con  palese  ingiustizia,  rimase  escluso 
lalla  Camera;  a  riparare  lo  strano  oltraggio , 
'Associazione  Gostitozionale  Romana  lo  no- 
QÌnò  suo  presidente.  Il  Broglio  è  pure  presi- 
lente  dell  Accademia  di  Sairta  Cecilia  ;  come 
ale,  promosse  la  fondazione  di  un  Liceo  Mo- 
icale  che  mancata  teramente  in  una  città, 
love  il  Go^ramo  pontificio  ateta  pur  tanto 
isogno  nelle  chiese  di  esecuzioni  musicali. 
^ra  il  Broglio  sta  compiendo  .la  sua  grande 
Storia  di  Federico  il  Grande  di  Prnsrìa,  » 
ella  quale  uadrooo  già  i  due  primi  toluroi  ; 
terzo  ed  il  quarto  tolume  seguiranno  in 
rete. 

BroKlkawidd  (Antonio),  linguista  po- 
tcco,  nate  nel  1817  nel  Granducato  di  Posen, 
nninò  i  saoi  studii  nell'Unitersità  di  Bre- 
au.  Filologo  di  gran  merito,  egli  è  parlieo- 
nnente  cooosdnto  come  traduttore  molto 
lice  degli  Autori  gfM. 

BrMMist  (M.  F.),  orientalista  francese, 
embro  air  Accademia  di  Pietroburgo,  owe 
mora  da  quasi  mezzo  secolo,  nacque  a  Pa- 
gi il  5  febbraio  1B02.  Arriato  da  prima  allo 
ato  ecclesiastico,  fu  professore  d' Umanità  al 
stit-Montrouge«  Ma  depose  presto  V  abito,  e 
rnò  a  Psuigi  per  istudiarti  le  Lingue  orien- 
li,  specialmeote  l'armeno  ed  il  giorgia- 
>)  Lingue  nelle  quali  egli  è  ora  dottissimo. 
1  rìtolnzioDe  del  1830  lo  sorprese  in  uno 
aio  di  grande  povertà;  per  titere,  egli  si 


era  fatto  compositore ,  poi  correttore  di  slam' 
pena.  Finalmente  risolvette  d*  espatriare  e  si 
recò  a  Pietroburgo,  ove  chiese  ed  ottenne  una 
Cattedra  di  supplente  per  le  Letterature  ar^ 
mena  e  giordana.  Da  quel  primo  passo  arrivò 
all'Accademia,  alla  Biblioteca,  e  al  grado  di 
Conservatore  delle  monete  orientali.  Essendo 
ancora  in  Parigi,  nel  1830  egli  avea  pubbli-^ 
cato  il  testo  e  la  traduzione  di  una  €  Óhroni' 
que  géorgienne.  »  Da  quel  tempo  in  poi  diede 
alle  stampe  numerose  Memorie,  Traduzioni , 
Illustrazioni  tutte  relative  alla  Storia,  GeognH 
fia  «Letteratura  armena.  Nel  1876  sì  pubblica^ 
rono  a  Pietroburgo  due  grossi  volumi  di  e  Gro^ 
nache  e  Storie  armene  »  tradotte  dal  Brosset, 
che  compendiano  e  compiono  in  qualche  modo 
tutta  la  sua  operosissima  vita  scientifica.  Molti 
suoi  scritti  speciali  si  leggono  nel  Journal 
Asiaiique  di  Parigi,  e  nel  BolUtlino  e  negli 
Aiti  dell'  Accademia  delle  Sciente  di  Pietro- 
burgo. 

Broa^rton  (Miss  Rhoda) ,  scrittrice  in- 
glese, autrice  di  romanzi,  fra  gli  altri,  de' se- 
guenti: e  Cometh  up  as  a  flower;  Red  as  a 
rose  it  she  ;  Good  bye  sweet  hearU  »  Quest'ul- 
timo fu  tradotto  di  recente  in  francese  dalla  si- 
gnora C  Du  Parquet  e  pubblicato  dal  Lèvy  (Pa- 
ris ,  1879^,  con  una  Lettera  d' introduzione  del 
conte  d'uaussonville ,  ove  troviamo  espresso 
il  seguente  giudizio  :  «  Le  sue  eroine  non  sono 
modelli ,  ma  vaghe  e  graziose  personcine  un 
pò*  stordite ,  civettuole  alla  maniera  francese , 
ma  che  poste  in  un  ambiente  inglese  si  di- 
mostrano poi  inglesi,  di  puro  sangue  inglese. 
La  giovine  inglMe,  appunto  perchè  porterà 
sul  serio  il  giogo  matrimoniale ,  combatte  pri- 
ma d' accettarlo.  Qualunque  sia  la  sua  condi- 
zione sociale,  la  giovine  corteggiata  dall'uomo 
che  preferisce,  si  stima  troppo  da  cedere  al 

firìmo  invito.  Essa  ambisce  cne  l'assedio  sia 
ungo  ;  quando  la  fortezza  è  già  vicina  a  capi- 
tolare, fa  ancora  delle  sortite.  In  Francia,  il 
commercio  fra  innamorati  rassomiglia  ad  un 
duetto  che  si  vuole  cantare  d'accordo;  in  In- 
ghilterra rassomiglia,  piò  tosto,  ad  un  duello, 
e  le  armi  sono  talvolta  cosi  taglienti ,  che  i 
combattenti  ne  escono  tpesao  con  le  mani  in- 
sanguinate. 9 

Browa  (Carlo  Filippo),  inglese ,  dotto 
orientalista,  specialmente  nel  campo  del  Teln- 
gu,  é  un  impiegato  civile  a  Madras  nelle  Indie, 
e  pubblicò  :  e  Dizionario  Telugu  ed  Inglese  » 
f  Madras,  1852);  e  Dizionario  Inglese  e  Telugu  a 
(1852);  e  II  Dizionario  Zillah  nel  carattere  ro- 
mano, che  spiega  le  varie  parole  adoperate 
negli  affari  nell'India  t  (1^2);  e  Dizionario 
del  Telugu  misto  a  (18o4);  e  Dtsputazioni 
sulle  faccende  del  viUag^io  *  (tradotte  dal  Te- 
lugu, 1^3);  e  Grammatica  della  Lingua  Te- 
lugu »  (2^^iz.,  1857);  e  Cronologia  camatica. 
Spiegazione  dei  metodi  indi  e  maomettani  di 
calcolare  il  tempo  »  ^Londra ,  1863)  ;  e  Pro- 
sodia sanscrita  e  Simnoli  numerali  spiegati  » 
(Hertford,  1860). 

Browa  (Tommaso  Riccardo),  orientali- 
sta inglese,  nato  nel  1796a  Cambndge  ed  edu- 


._ ,  I  ebbe 

nella  ContaadìNorthamplun.  Pubblicò:  I  Ann-     (iS4 
lisi  de!  testo  Caldaico  di  Daniele  >  (1838);      pubi 
«  GramiDRtica  dei  Geroglifici  ebraici  applicati      Bcrit 
alia  Sacca  Scrittura  »  (l840);  e  Dizionario     ses; 
etimologico  ■  (1843);  o  Note  critiche  Bulla  Sa-  I  drar 
era   Scrittura  »  (1848);  «  Gli  essenziali  della  j   cliia 
Grammatica  Sauscrita  a  (t85i);  t  Interpreta-      loml 
lione  letterale  dei  radicali  cinesi  >  (1850);  i  di  u 
•  Dizionario  dei  Geroglifici  ebraici  »  (1858);  i  'un* 
<  Scrap-Book  di  scritti  orieiaali,  >  contenente      ài  P 
la  tradutione  dell' (  Iscrizione  peiiepolitana  >      ^^■' 
cuneiforme  della  processione  e  dei  pretenti      "■» 
di  Giobbe  allo  Sciah  di  Persia  dopo  la  sua      sua 
prosperità,  e  la  traduzione  delle  prime  20  ri-  |  sa  v 
gbe  dell' «  Iscrizione  Eucoriale  n  della  lapide  |  nel 
di  Rosella  diversa  dalie  traduzioni  già  pub- 
blicate. Scrisse  inoUrv  un  «  Trattalo  Bulla  ter-  ' 
minaiione  ingleae  delle  parole,  ■  ec.  (1838).       | 
Brown*  (Giovanni  Ross),  viaegialore  ed  . 
umorista  americano,  nato  verso  il  1817,  co-  1 
minciò  a  18  anni  la  sua  vita  avventurosa  con   ; 
un  viaggio  sull'Ohio  ed  il  Mississippi.  S'im-   . 
barcó  quindi  sopra  un  baleniere  e  lo  lasciò  ' 
Buir  Isola  Sansibar,  ove  dimorò  lungo  lempo.  1 
Percorse  al  ritorno    la    maggior  parte   de- 
eli  Stali  Uniti  d'America,  visitò  l'Europa, 
r  Oriente  e  l'Africa,  e  raccolse  materiali  per  | 
lutto  a  descrizioni  e  schizzi  importanti.    Una  : 
delle  sue  prime  pubblicazioni  fu:  a  Incisioni  i 
di  una  crociera  e  pesca  della  Balena  i>  (1846),  : 
in  cui  descriva  anche  la  sua  dimora  nell'  Isola  , 
di  Sansibar  ed  a  cui  tenne  dietro  :  o  Juaef  o  il 
Viaggio  del  Frangi,  crociera  nell'Esl  »(1853), 
fruito  umorìstico  de'  sui  viaggi  in  Palestina.. 
Per  commissione  del  Governo  americano  esplo- 
rò i  nuovi  distretti  minerarìi  della  Strada  Fer- 
rata del  Pacifico,  e  Irattò  il  lato  umoristico  del 
suo  viaggio  nel  i  Waahol  d  a  nelle  «  Avven- 
ture di  California,  t  In  un  viario  in  Germania 
scrisse    il    libro  lepidissimo:  o  Una  famìglia      van 
americana  in  Germania  >  (1366).  Nel  1868  il      ven 

E  residente  Johnson  lo  nominò  ministro  nella  di  F 
ina,  ma  nel  1870  fu  surrogato  da  F.  F.  Lovr  ardi 
e  tornò  agli  Stati  Uniti.  Vogliamo  ancor  ci-  non 
tare  di  quest'Autore  bizzarro:  i  L'Isola  di  bizi 
Grusoe  con  schizzi  in  Calirornia  >  (1864)  ;  del 
*ll  paese  di  Thor  o  (1867) ;  i  Forze  mine-  I  Dor 
rali  degli  Slati  Unitili  (con  J.  W.  Taylor. 
.ai>n\    .j  jAyyeuiure  nel   paese  degli  Apa- 


j  (Roberto),  uno  de'  più 

ginali  poeti  inglesi  moderni ,  membro  onor 
del  Batliol  Collegi  di  Oxford,  nato  nel  1812 
a  Carobemell  presso  Londra,  studiò  all'  Uni- 
versità di  quella  città.  Fece  a  20  anni  un 
viat^io  in  Italia,  ove  studiò  il  paese,  gli  abi- 
tanti e  la  storia,  e  pubblicò  un  racconto  in 
versi:  1  Paohna,>  a  cui  tenne  dietro,  nel  1836, 
il  dramma:  «  Paracelso,  d  in  cui  tentò  riabili- 
tarlo, alla  maniera  del  Fausto,  quale  un  gran- 
de fìloiofo.  Migliore  accoglienza  ebbe  il  fan- 
tastico,ma  grazioso  poema  drammatico,  ■  Pippa 
Passes.  n  Nel  1837  fu  rappresentata  a  Londra, 
.    ma  so]  con  favore  transitorio,  la  sua  tragedia 
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lotte  di  coton  rosso,  o  Turf  e  torri  »  (1873V 
Le  sue  opere  più  recenti  sono:  a  Apologia  ai 
!\ ristorane,  »  comprendente  una  trascrizione 
ia  Euripide,  ultima  avventura  di  Balaustion 
1875);  t  L'Album  della  Locanda  »  (1 874);  a  Pao- 
ihiarotto;»  una  traduzione  dell' a  Agamemno- 
le  0  d'Eschilo  (1877),  e  due  poemi:  «  La  Saisiaz  » 
i  «  I  due  Poeti  di  Groisic]>  (1878).  Il  Browning 
:oJtiva  anche  ia  musica  e  la  pittura,  di  cui  co- 
losce  a  fondo  la  storia. 

Bmoe  (Giovanni  GoUingwood) ,  storico 
d  archeologo  inglese ,  che  si  occupo  partico- 
irmente  degli  avanzi  di  Architettura  romana 
tei  Settentrione  dell'  Inghilterra,  nato  nel 
805  a  Neucastle,  si  formò  alla  scuola  del 
•adre  suo  ed  all'  Università  di  Glascovia. 
Quantunque  destinato  al  servizio  della  Ghiesa 
resbiteriana ,  non  accettò  però  alcun  ufficio , 
la  assistè  il  padre  nella  direzione  della  sua 
cuoia ,  e  curò  eziandio  tutte  le  nuove  edizioni 
el  suo  libro  molto  in  uso:  «  Introduzione  alla 
eografiaed  Astronomia.  »  Egli  stesso  pubblicò: 
Manuale  dell'  Istoria  inglese  »  (1848,  nuova 
diz.1859);  «La  muraglia  romana,»  Relazione 
ella  barriera  del  Basso  Istmo,  stendentesi 
al  Tyne  al  Solway  (1851 ,  terza  jediz.  1867); 
Adriano ,  il  costruttore  della  muraglia  roma- 
a«  (i853);  a  La  tappezzena  Bayeux  illustra- 
i  >  (1856)  ;  €  Manuale  di  Newcastle  sul  Tyne  » 
1863,  nuova  edie.  1864);  «Lapidarium  sep- 
ntrìonale, —  Descrizione  dei  monumenti  del 
)minio  romano  nel  Nord  dell'  Inghilterra  » 
Newcastle ,  1870). 

Bmdinflf  (Carlo)»  giureconsulto  tedesco, 
*ofesso!'e  da  prima  a  Basilea  e  Friburgo,  poi 
Strasburgo,  e  dal  1873  a  Lipsia,  nacque  il 
giugno  1841  a  Fnmcoforte  sul  Meno.  Anno- 
iasi ora  fra  i  migliori  dei  giovani  criminalisti 
deschi;  pubblicò  i  seguenti  lavori:  a  II  Regno 
)rgognone-romano  d  (1868)  ;  «  Le  Norme  e 
loro  trasgressione  »  (1872-77);  «  I  Godici 
mali  comuni  tedeschi  »  (1877)  ;  a  II  Progetto 
un  Codice  penale  per  la  Gonfederazione  del 
ord  9  (1868)  ;  e  Le  Questioni  fondamentali 
!ir  organizzazione  dei  Tribunali  criminali  » 
876). 

Bm^^flOh  (Enrico  Garlo),  illustre  egitto- 
go,  nato  il  18  febbraio  del  1827  a  Berlino, 
diede  allo  studio  dei  monumenti  egiziani  e 
ibhlicò  :  e  Seri  ptura  Aegyptiorum  demotica  » 
orlino,  1848),  a  cui  fece  seguire  le  opere: 
Numerorum  demoticorum  doctrina  »  (Ivi , 
49);  e  «e  Raccolta  di  antichi  documenti  de- 
oticì  »  (Ivi,  1850).  Dopo  compiuti  e\ì  studii 
alogici  ed  archeologici ,  esplorò  i  Musei  di 
irìgi,  Londra,  Torino  e  Leida,  e  visitò  quin- 
>  nel  1853,  a  spese  del  Re  di  Prussia,  l'Egitto, 
e  il  dissotterramento  dei  sepolcri  di  Apis 
r  il  Manette  gli  porse  il  destro  a  studii  gero- 
ifici  e  storici.  Reduce  a  Berlino,  divenne,  nel 
5i,  docente  privato  e  fu  nominato  poco  ap- 
^sso  Gonservatore  del  Museo  Egizio.  Nel 
57-58  fece  un  secondo  viaggio  in  Egitto; 
compagno  nel  1860,  in  qualità  di  ufficiale, 
ambasceria  prussiana  in  Persia  ;  fece  col  capo 
essa,  il  barone  Minutoli ,  un  grande  viaggio 
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in  Persia,  e  prese  dopo  la  morte  di  lui  la  di- 
rezione delle  faccende  dell'  Ambasceria.  Dopo 
il  1861  fu  di  bel  nuovo  a  Berlino,  finché  nel 
1864  fu  nominato  Gonsole  al  Gairo.  Tornato 
nel  1868  in  AUemagna,  ebbe  una  cattedra  ad- 
r  Università  di  Gottinga  ;  ma  tenne  nel  1870 
r  invito  del  Viceré  d' Egitto  che  gli  offri  la  di- 
rezione della  Scuola  d' Egittologia  da  lui  fon- 
data al  Gairo.  Nel  1873  il  Brugsch  fu  nominato 
Gommissionario  generale  dell'  Esposizione  egi- 
ziana a  Vienna,  e  il  Viceré  lo  fece,  in  pari 
tempo,  direttore  di  un  Museo  Arabo  da  fon- 
darsi al  Gairo  per  raccogliervi  tutti  gli  antichi 
monumenti  dell'arte  araba.  Le  opere  princi- 
pali del  Brugsoh ,  oltre  le  suddette ,  sono  : 
«  Grammatica  demotica  »  (Berlino,  1855)  ; 
«Relazione  di  viaggio  dell' Egitto  »  (Lipsia , 
1855)  ;  a  Ricerche  sulla  divisione  dell'  anno 
presso  gli  antichi  Egiziani»  (^Berlino,  1856); 
a  Monumenti  dell'  Egitto  »  (Ivi,  1857);  «Iscri- 
zioni geografiche  degli  antichi  monumenti  egi- 
ziani» (Lipsia,  1857-60,  in  3  voi.);  a  Storia 
dell'Egitto»  (Ivi,  1859);  «Raccolta  di  mo- 
numenti egiziani  »  (col  Ddmichen,  Ivi,  1862- 
66,  in  4  voi.);  «  Viaggio  in  Persia  della  regia 
Ambasceria  prussiana»  (Ivi,  1862-63);  «  Blate- 
rìali  per  servire  alla  ricostruzione  del  Galen- 
dario  degli  antichi  Egiziani  »  (Ivi,  1864);  «  Pel* 
legrinazioni  alle  miniere  di  Turchesi  ed  alla 
Penisola  del  Sinai  »  (Ivi ,  1866,  2^  ediz.  1868)  ; 
e  Vocabolario  geroglifico-demotico  della  Lingua 
dei  Santi ,  e  del  Popolo  dell'  antico  Egitto  » 
(Ivi,  1867-68,  4  voi.);  «Sulla  formazione  e 
lo  sviluppo  della  scrittura»  (Ivi,  1868);  «Il 
Mondo  sepolcrale  egiziano»  (Lipsia,  1868); 
«  Grammatica  geroglifica  per  uso  degli  stu- 
denti »  (Ivi,  1872).  Nel  1873  il  Bru2sch  ottenne 
il  titolo  di  Bey  e  nel  1876  fu  aiicne  Gommis- 
sario  generale  del  Croverno  egiziano  all'  Espo- 
sizione di  Filadelfia.  Pubblicò  ancora  :  «  Nuovi 
frammenti  del  CodexSinaitieus  r'\n\enui\  nella 
Biblioteca  del  Monastero  del  Sinai»  (Lipsia, 
1875);  «L'Esodo  e  i  monumenti  egiziani» 
(Ivi,  1875);  il  rifacimento  della  sua  «  Storia 
dell'Egitto  »  (Ivi,  1875  in  francese,  e  1877  in 
tedesco);  «  La  struttura  del  Tempio  di  Salo- 
mone secondo  la  versione  cofta  della  Bibbia  » 
(Ivi ,  1877)  ;  «  Dizionario  geografico  dell'  an- 
tico Egitto»  (Ivi,  1877);  «  Tre  Galendarii  delle 
feste  del  Tempio  di  Apollinopolis  Magna  nel- 
r  Alto  Egitto  »  (Ivi,  1877);  «  Viaggio  alla 
grande  oasi  El  Kargeh,  nel  Deserto  libico,  »  ec. 

(Ivi,  1878). 

Bnindo  (Garlo),  scrittore  sardo,  nato 
nell'agosto  del  1839,  a  19  anni  si  addottorò 
in  leggi  presso  l' Università  di  Gag  Ilari.  Gom- 
piuta  la  pratica  forense,  si  dedicò  tutto  alle 
Lettere,  e  volse  particolarmente  l'ingegno  a 
rappresentare  le  virtù  e  le  glorie  della  sua 
isola  natale  sotto  la  forma  del  romanzo  sto- 
rico. Esordi  con  un  volumetto  di  «  Tradizioni 
sarde  >  (1869:  un  secondo  volumetto  ne  ap- 
parve nel  1873).  Seguirono  i  seguenti  lavori  : 
«  L'Alcalde  di  Longone  »  (1870);  «  La  Rotta 
di  Macomer  »  (1872)  ;  «  Adelasia  di  Torres  » 
(1874)  ;  «  Il  Picco  Balistreri  »   (1875)  ;  «  Il 
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;  «  Una  coDgiura  in 
Ed  del  secolo  XVU, 
xme  il  SDO  miglior 
,  1  Bceoa  eoDtempo  - 
i  Btorìci  >  (1877, 
e  Merino  >  (1878)  ; 
illi  »  (1878).  Tolti 
sere  BtudiaU  molta 
mo  pubblicati  in  Ca- 
IriceTìmon,  prerao 
ìdn  tiene  nmclo  di 

,  scrittore  veneto, 
1849,  si  fece  cono- 
ide tenute  in  varie 

lesto  argomento  on 
illavo;  (  Libertà  e 
appresentania  delle 
zo  dopo  in  Roma  a 
fondò  coll'onor.  Ge- 
tudio  della  Rap pre- 
della quale  curo  le 
I  187-2  a  dirigere  il 
Seogralica  Italiana, 

del  1877  vani  stu- 
surala  e  Letteratura 
ifriea  Orientale  del 
ina  Biblioteca  geo- 
1 1875  scrìie  la  Ri- 
muarìo  ScientiBco  n 
gli  ultimi  anni  gli 
izioni  politiche  della 

un  Corso  di  Diritto 

all'  Università    di 

il  Commercio  inter^ 

sentala  a]  Gongreaso 

1875;  a  Conversa- 
,1876);  tLe  ultime 

polari  ;  La  condi- 
Leggo  e  nella  Poll- 
ila Scuola  Superiore 
a  KÌusta  rappresen- 
■  Relazione  prese n- 
^tuzionale  cent  rat  e  i 
une  e  la  Spediiione 

rcheologo  tedesco , 
Ì22a  Woerlili,  nel 
l'Università  di  Bonn, 
seguire  i  corai  del 
Nei  18i3  egli  andò 
Bno  al  1853.  L'anno 
ivai-doeent  all'Uni- 
rfijio  al  1865  occupò 
Istituto  archeologico 
ra  del  18^  egli  fu 
e  nominato  profes- 
niversilà  di  Monaco, 
lem  pò  dirottare  del 
sì  e  della  coli  estone 
le  opere  seguenti  ; 
aa  tempora  s  (Bon- 
f  Storia  de^liArtisti 
auctorum  indici  bus 
;   t  Le  pitture  Filo- 
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iperfiuie  conoide  avente  per  di- 
le  ;  Sopra  una  propusizione  del 

reomelrìa  dì  Laroy;  Intorno  ad 
;à  dell'Elicoide  a  piano  diret- 
sulla  linea  luogo  dei  punii  di 
sghembo,  nei  quali  i  due  raggi 
irvalura  della  Buperflcie  sono 
ezza  fra  loro;  Generalizzazione 
un  noto  teorema  di  Geometria; 
izioni  Dulie  coniche,  >  Megli 
tematica  pura  ed  applicala 
una  Memoria:  i Sopra  un  teo- 
tria  descrittiva  e  sua  applica- 
nento  del  contorno  dell  ombra 
li  corpi,  s  e  aùHa Nouvellea  An- 
ématiques  (tume  XI ,  Sèrie  II)  : 
:  di  un  Teorema  geometrico,  n 
milio),  giureconsulto  lombar 
9  settembre  1848  a  Ternato 
di  Como.  Studiò  il  Diritto  a 
addottorò  nel  1865;  esercitò 
Milano  Uno  al  1871;  quindi 
occupare  la  cattedra  di  Diritto 
I  di  Filosofia  del  Diritto  presK) 
Modena.  Nel  1877  ebbe  Vono- 
recarsi  come  professore  di 
lura  penale  e  di  FilosoBa  del 
l'Università  di  Amsterdam, 
tuttora  con  decoro  del  nome 
a  è  membro  elTettivo  dell'Isti- 
n  ter  nazionale.  Egli  ha  già  dato 
sguenti  pregiati  lavori:  tt  Sul- 
B  del  duello  »  (Milano,  1865); 
peciale  della  Politìa  u  (Milano, 
iulla  recidiva  s  (Milano,  186S); 
ile  Zurighese,  n  con  un'  IntJ-o- 
B  note  dì  Legislazione  compa- 
873)  ;  <  Idea  Tondamentale  del 
)iritto  internazionale  in  ispe- 
e  (Modena,  1873)  ;  t  L'ebbrez- 
il  reato  »  (Bologna,  1867);  1 1l 
Progetto  di  Codice  penale  Ti- 
la,  1869)  ;  a  II  Progetto  di  Co- 
lano, »  riveduto  e  modificato 
I  ;  i  II  Duello  nel  Progetto  di 
aliano  s  [Bologna,  1871)  ;  a  La 
[apoli  e  il  progetto  di  Codice 
.  (Firenze,  1869);  ■  La  propo- 
ina  di  pratica  legislativa  t  (Fi- 
Paren  sul  Processo  Arnim  « 
I  ;  a  Dei  segreti  politici  n  (^Ve- 
Sulle  recenti  riforme  del  Giuri 
ra  avanti  le  Assise  in  Italia* 
5)  ;  t  Les  Récidivistes  »  (Tou- 
Qual'  è  il  miglior  mezzo  per 
icidiva»  tRoma,  1877);  t  Del- 
o  Internazionale  pubblico,! 
ntroduzione  alle  Leggi  di  Di- 
tale dì  L.  Casanova,  pubblicati 
ze,  1876);  o  Lezioni  di  Diritto 
di  L.  Casanova,  con  Introdu- 
irenzB,  1877);  i  L'ultimo  Pro- 
peiialQ  Olandese,  a  traduzione 
li  (Bologna,  1878);  «  De  la 
:ral  et  l'École  pénaleitalienne 
t  Prolusione  alte  Leiioni  pres' 


BRU  —  a 

licio  Quadrio.  Dovette  laBciàre  il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  in  cui  era  segreta- 
rio, per  avere  pubblicamente  protestato  con- 
tro U  pena  di  morte,  e  in  più  occasioni 
manifÌBalalo  i  buoi  sena!  repubblicani.  Ladimo- 
■tradone  contro  la  pena  di  morie  Tu  promossa 
dal  Brnscu  insieme  con  Aueonio  Franchi:  era 
arca  il  1854 ,  due  condannati  dovevano  essere 

S*  iBtiiiati,  gli  studenti  congiurarono  di  rapirli', 
I  che  nacque  un  tumulto:  il  giornale  diretto 
da  lui  insieme  col  Franchi  {La  Ragione)  fu 
sequestrato  :  allora  il  Bruscu  si  dimise.  A 
Torino  era  pure  amicissimo  di  Gustavo  Mo- 
dena. Recossi  a  Milano  nel  1859,  e  vi  fondò  il 
giornale  Gif  Stati  Uniti.  Nel  1860  b'  imbarcò 
col  Garibaldi;  ma  a  Talamone  sbarcò,  perchè 
la  bancfiera  era  Italia  e  Vittorio  Emanuele.  A 
IGlano  fondò  la  Scuola  Mazzini  e  la  Fratel- 
laiua  Repubblicana  Amore  e  Libertà.  È  ora- 
lare  godoso,  violento,  veemente,  ispiralo,  ed 
ha  tutlo  r  aspetto  di  un  capopopolo. 

Brofllù  (Spiridione) ,  naturalista  e  ma- 
Ucologo  dalmata,  nacque  a  Zara  1'  11  decem- 
bre  18^.  Percorse  il  Ginnasio  in  patria  e  pas- 
sò all'  Università  di  Vienna  a  studiare  Scienze 
nalorali.  Dopo  il  corso  triennale  passò  come 
custode  al  Huseo  Nazionale  di  Zagabria  in 
Croazia,  e  all'apertura  di  quell'Università  fu 
chiamalo  a  insegnarvi  Scienze  naturali  e  fu 
DOmiDalo  in  pari  tempo  dìiettore  del  Diparti- 
meoto  loologico  dello  stesso  Museo.  1  suoi  la- 
Torì  sono  i  seguenti  :  e  Conchiglie  dalmate 
ioedile  >  {Verhandlvngen  dea  K.  K.  Zoolo- 
gueh-botanitehen  GeaetUchaft  in  Wien,  XV 
Bd.:  Wien,  1865);  i  Contribuzione  pelia  Fauna 
d«t  mollnschi  dalmati  >  (Edito  per  cura  del- 
l'I. R.  Società  Zoologi  co -botanica  di  Vienna: 
Vienna,  1866);  i  Prinesci  malakologiji  hrvat- 
skoj  »  (Radjugo  ilaiien»ke  Akademije  ino- 
twtti  i  umjetnotli,  Knjiga  I  u  Zagrebu  1667); 
•  Gastéropodes  nouveaux  de  rAdrialiuue  d 
IJounuU  de  CtmehyUologie ,  voi.  XVII:  Paris, 
iSfOy,  ■  Monograpbie  des  Campylaea  de  la 
Dalmatie  et  de  la  Croatie  »  (Annaln  de  la 
Soditi Uataeologique  de  Belgigue,  tome IV: 
BnjxeUes,  18U9);  €  Contrìbation  à  la  Mala- 
eologie  de  b  Croatie  i  (Zagreb:  Agram,  1870); 
e  Prinesci  malakologiji  Jadranskojft  {Radjugo 
MioMitike  Akademije  inanoHi  i  umjetnosii, 
Knjiga  XI,  u  Zagrebu  1870)  ;  <  Ipsa  Cbiere- 
chmii  Concbylia,  ovvero  Contribuzione  per  la 
wIicoUmùi  Adriatica  >  {Biblioteca  Malacolo- 
giea.nì.  II;  Pisa,  1870);  .  Specie  nuove: 
Giogaia  Schlosserìana  •  (BuIIetttno  Malaco- 
logUM  Italiano,  voi. Ili:  Pisa,  1870);  i  Rìs- 
■oa  filosa  »  {Lei  Fondi  de  la  mer,  tome  I  : 
Paris,  1870)  ;  ■  Cataloguedes  Mollusques dea 
nses  de  Lyra  >  (loc.  cit.)  ;  <  Monograptiie  des 
Gatlongen  Emericia  und  Fossarulus  »  (Ve- 
rhandl.  derK.  K.  Zool.-botan.  Geiellschaft, 
XX  Bd.:  Wien,  1870);  «  Danovi  prikazani 
nar.  lem.  mnzeju  >  {Vteitnik  nar.  zem.  mu- 
leja  u  Zagrebu  ga  god.  1870,  u  Zagrebu, 
1870);  t  sàggio  della  Malacologia  Adriatica  > 

ÌSullellino  Mataeologieo  Italiano,  voi.  IV; 
'ÌM,  1871);  ■  Secondo  Saggio  della  Malaco- 
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la  nel  quarto  decennio  di  questo 
ì  suoi  Riudii  ginnasiali  e  liceali 
si  recò  all'Università  di  Gollin- 
ige  Epecìalmente  alle  lezioni  del 
infey;  in  occasione  del  suo  doU 
I  queir  Università  pubblicò  una 
sopra  il  Buftìsso  xn;.  Nella  stessa 
tga  da  un  suo  condiscepolo  im- 
rese ,  e  da  sé  medesimo  la  lingua 
estate  dell'  anno  1858  condottosi 
di  U  si  recò  a  Debreczin  per  ap- 
ello  studio  dell'ungherese,  del 
"ève,  divenne  intieramente  pa- 
ebreczin   studiò  pure   la  lingua 

intraprese  un  viaggio  presso  i 
ransilvania  per  istruirsi  nel  loro 
3  dopo  fu  eletto  professore  di 
«0  de' Cisterciensi  ad  Albaregia 
nbury),.  in  Ungheria.  Prosegui 
)i  stuoli   sopra  le  lingue  ugro- 

fece  ritorno  a  Budapest,  dove 
>ice-bibliolecaiio  dell'Accademia 
,  della  quale,  poco  dopo,  fu 
Q.  Più  tardi  venne  eletto  profes- 
se comparale  ugro-finnicbe  al- 
insegnamento  eh'  egli  tiene  an- 
auoi  lavori  linguistici  relativi 
igue  ugro-finnicbe ,    apparvero 

linguistiott  Magyar  Nielvérzet 
ilo  Hunfalvy,  del  quale  divenne 
ile  collaboratore  nella  compìla- 
Mino  linguistico  deU'Aceade- 
te ,  ove  pubblicò  importanti 
lue  dialetti  de'  Ceremissi  (n  Vo- 
renoiBsicum  utrìusque  dialecti  ;  x 
IO,  ma  l'opera  stessa  è  eerìtta  in 
mise  in  ordine ,  dichiarandoli ,  ì 
celebre  viaggiatore  e  linguista 
la  lingua  dei  Ciuvàs.  Segui  la 
del  Dizionario  ciagatai  intitolato 
il  Vambéry  avea  mandato  dal- 
ì'i  Favole  scritte  nel  dialetto  di 
Dissertazione  su  quel  dialetto 
iuo  lavoro  più  importante  è  un 
3mparati»o  dell'  Ungherese  con 
I-finniche,  >  del  quale  furono  già 
asciceli ,  ed  è  in  corso  di  Stampa 
olo. — Il  Budenz  continua  pure  a 
1  serie  dì  piccoli,  ma  Importanti 

varie  proprietà  della  lingua 
lerese  e  dell'  antica  lingua  un- 
;iornale  Magnar  Nyelvòr;  no- 

suo  lavoretto  importante  sopra 
ilaeoslovenico-latino  del  Niklo- 


jpo  aver  finito  gli  studii  filolo- 
-silà  di  Pietroburgo  (1861)  col 
[idato  (Ucentiato),  e  ricompen- 
edaglia  d'  oro  per  una  Dìsserta- 
rso:  (  Sopra  1'  attività  letteraria 
isolT,  1  il  Budilovic'  si  recò  in 
Francia,  ove  passò  1'  anno  1868, 
studii  letteraria  Di  ritomo  in 
169,   ottenne  per  concorso  la 
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cattedra  di' Lìngue  e  Le 
l'Accademia  ecclesiastica 
l'anno  seguente  (1870) 
tedra  all' Isliliito  filologi 
Avendo  ottenuto  nel  18' 
Pietroburgo  il  grado  di  i 
già  slava,  il  Budilovic'  fu 
dal  Ministero  dell'Istruzìo 
slavi  per  proseguirvi  i  su 
tò  principalmente  le  Pp 
Germania,  dell'Austria  < 
ropea.  Ripalriato ,  ottennt 
sore  di  Lingue  e  Letteratt 
del  principe  Besborodlio 
trova  ancora  al  presente.N 
ottenne  il  grado  di  Dottor 
all'Università  di  Pietrobu 
qui  la  lista  degli  scritti  pu 
vie';  I  LomonosofTcomens 
(1869);  I  LomonoEoITcomi 
I  Boeroia,  paese  e  popolo 
dici  Prediche  di  San  Ureg 


tolico-ortoàosflo ,  ovvero  t 
spondenze  scrìtte  dal  De 
medio  D  M874);  «Tavole 
nenli  la  diviaione  degli  Sii 
zionalità,  religione  e  polilii 
ed  Osservazioni  sopra  la  E 
economica  della  Boemia, 
austrìaca  >  (Ivi)  ;  t  Schiz: 
Serbi»  (1877);  .Osservi 
studio  del  Mondo  slavo  >  (I 
letterarìa  dei  Popoli  slavi  i 
sizione  contemporanea  e  d 
devoti  degli  Slavi  occident 
(1875)  ;  *  Analisi  delle  pa 
parola  slava,  dal  punto  di 
(1877);  I  Gli  Slavi  primit 
guB,  essere  e  pensare  seci 
coloiiiche,  parte  I  s  (1878) 
BttdlnyeT  (Massìmili 
SCO,  nato  il  1"  aprile  del 
applicò  dal  1847  agli  studi 
a  Marborgo,  Bonn  e  Berline 
come  docente  all'  Universit 
si  recò  poi  tosto  a  Vienna 
ricbe,  e  prese  parte  dal  5  > 
pubbiicazlonedegliijtlidel 
fu  nominato  professore  o 
universale  all'Università  di 
tornò  nella  medesima  quali 
sua  grande  attività  come  i 
testimonianza  le  opere  se 
suirUtoria  imperiale  roma 
70), ed  «Indagini  suU'Istor 
sia,  1871).  Delle  altre  sui 
a  Critica  della  Slorìa  antica  I 
1837);  «Crìtica  della  Slor 
(Ivi,  1837);  «  Slorìa  auslr 
nel  secolo  XIII E  (Lipsia,  If 
ziani  sulla  coltura  ebraica  •( 
(Un  libro  di  Storia  ungi 
(Lipsia,  1866):  . Notizie  d. 
russi»  (Vienna,  1859);  «Il 
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damenti  dei  loro  SUli  ■>  (1864)  ;  «  «e  Riccardo 
III  d'Inghilterra.  (Vienna,  1858);  »  Wel- 
lington ■  (Lipsia ,  1869)  ;  ■  Lafajetle  «  (Ivi , 
1870).  Il  Bùdinger  è  roenibro  dell'Accademia 
dalle  Scienze  a  Vienna. 

BoAnuuil  (Pietro),  linguista  dalmata, 
nacque  a  Ragusa  il  28  ottobre  I&35.  Slndiò 
nel  Ginnasio  patrio  ;  quindi  passò  a  Vienna  al- 
l'Università,  dove  da  prima  studiò  Legge  e 
quindi  Filologia  classica.  Passò  quindi  a  inse- 
gnare Latino  e  Greco  a  Lingua  e  Letteratura 
slava  nel  Ginnasio  di  Ragusa,  dove  anche  pre- 
sentemente si  trova  come  professore.  Scrisse 
una  I  Grammatica  serbo-croata  >  (Vienna, 
1867),  senza  dubbio  la  miglior  opera  che  in 
questo  genere  abbia  la  Letteratura  di  questa 
lingua.  Tradusse  cinque  Novelle  dal  Sanscrito 
nell'Annuario  Dubrovnik  (Spalalo,  1867).  Di 

E'ù  tradusse  ancora  dal  polacco  la  a  NebAzija 
omedija  di  S.  KraBinjski,  >  I  e  II  parte.  Pre- 
sentemente traduce  nel  periodico  letterario  che 
esce  a  Ragusa  Slovinac  il  dramma  indiano 
<  Sakuntala.  i 

Bodzliukl  (Stanislao) ,  giureconsulto 
polacco,  nato  a  Varsavia  nel  1824,  terminò  : 

Sroprii  studii  a  Mosca.  Nel  18liO  divenne  prò 
tssore  di  Diritto  civile  all'Università  di  Pie- 
troburgo e,  dal  1868,  professore  nell'Uni- 
versità di  Varsavia.  Si  occupò  pur  molto  di 
Letteratura;  tradusse  parecchie  opere  poetiche 
dell'Oelhenschlager,  dell'Halm.  del  Calde- 
ron,  del  Goethe,  del  Lermontn^,  e  pubblicò 
un  lavoro  coscienzioso  in  polacco  sopra  i  Tea- 
tri tedesco  e  spagnuoto  e  parecchi  lavori  re- 
lativi all'Economia  politica  ed  alla  Gìurispru- 

BafBn  (Gaspare),  poeta  ligure,  nato  a 
Cairo-Monte  notte  il  4  dicembre  1832.  Ingegno 
forte  e  pieghevole,  gaio  ed  espansivo,  pronto 
ad  immaginare  e  a  comprendere,  Gaspare 
BuHa  è  nato  poeta.  Battagliò  lungamente  nel 
giornalismo,  e  fu  direttore  del  Corriere  Mer- 
cantile di  Genova  per  otto  anni;  ma  le  Muse 
che  lo  avevano  caro  non  permisero  che 
dasse  a  naufragare  nel  pelago  burrascoso  della 
politica.  In  attestato  di  riconoscenza  per  que- 
sto supremo  beneBcio  egli  scrisse  gli  Mare;  > 
bellissimo  Canne,  i  cui  sciotti  rivelano  quella 
sicura  maestrìa,  che  diviene  sempre  più  rara 
tra  i  nostri  odierni  poeti.  GÌ  sia  concesso  ci- 
tarne un  breve  passo,  dove  11  poeta  descrive 
appunto  la  lolla  aell'uomo  contro  la  tempesta  : 


La  sua  novella  medioevale  ■  I 
s'è  fatta  già  la  seconda  edizion 
recchi  giornali  letterarii  l' ave 
prima,  ha  ì  medesimi  pregi 
pensiero;  ma  l'argomento  è 
nuovo,  più  varialo  e  ugualmei 
romanzo  in  versi:  «  Riccardo 
Qui  agli  sciolti  si  alternano  olegE 
e  canzoni  e  oltavarii,  e  la  co: 
mente    quella   attraente    del 
l'elevatezza  di  pensiero  e  d'ii 
addice  alla  poesia.  La  Canzone 
Tecla,  >  l'sOde  alla  Primavf 
intermezzi  sono  bellissimi.  Ci 
spazio  non  ci  consenta  dì  e 
brano.    Citeremmo    pure  assi 
s  Canto  a  Giove  Tonante,  ■  n 
ditezza  di  concetto  e  slancio  d 
rata.  Ma  il  poeta  è  felice  ora 
lo  dice:  nulla  chiede  di  più. È 
mibile  che  abbia  fatto  la  pace 
r  umanità  solferenle,  ma  con 
in  persona,   sebbene   qr—" 
dato  né   grandi  onori, 
(la  croce  di  cavaliere  e  n 
sore  al  Liceo  Cristoforo  C 
re  di  una  donna  adorati 
tare   quest'amore  in  de 
tesori  più  che  sufficienti 
tiano,  con' un  anima  di 
pago   e  si  dichiarì  fello 
nosce  parecchie  lingue 
scrive  con  straordinaria 
letti  italiani. 

Bngge  (Elseus  Sop 
logo  norvegiano,  nacque 
Laurvig  il  5  gennaio  183 
fece  i  suoi  primi  studii  i 
città,  poi  all'  Universit 
1850,  cioè  nell'elàdid 
blicò  il  suo  primo  opD! 
zioni  delle  consonanti  ne 
nella  Rivitta  di  Scienze 

Rìviata  di  Livguiitica  e 
a  pubblicare  articoli  sopì 
studio  favorito,  al  quale 
e  sempre  con  singolare 
tosto  allrì  articoli  di  Elii 
comparativa.  Terminati 
universitarii ,  ottenne  ui 
Ilvo  per  compiere  i  suoi 
trattenne  in  Copenaghei 
del  Westei^ard  sopra  : 
pose  a  un  minuto  esame 
nordici  che  si  coiiservan 
cialmenle  il  più  antico  ( 


Liero,  anzi  disegnò  diligenteraen- 
e  molto  tempo  in  Berlino,  tor- 

fOlte  per  seguile  i corsi  dei  Weber 
(crito,  il  Pali  e  Io  Zendo.  In  Ber- 
r  compagni  di  stuilio  il  francese 
desco  Lexer,  che  sì  fece  qDindi 
ime  investigatore  e  lessigrafo  del 
edesco.  Gnniinuò  poi  a  pubblicare 
inali  sopra  vari!  punti  del  vasto 
comprendono  i  suoi  studii.  Tor- 
ia,  fu  nominato,  da  prima,  prò- 
ilente;  poi  da]  1864  professore 
'  di  Linguistica  comparativa  indo- 
ili' antico  Nordico  nell'Università 
.,  nuova  Cattedra  proposta  dal 
idemico  e  votata  con  entusiasmo 
ng  (Corpo  Legislativo).  La  mag' 
ti  lavori  del  Bugge  sono  articoli 
Riviste  linguistiche  del  Nord  e 
aia.  Il  Bagge  tratta  con  predile- 
i  già  toccati  da  altri,  ma  rimasti 


;  egtl  allora  per  mezzo  di  un  raro 
ina  straordinaria  facoltà  di  com- 
astra  in  gran  parte  quel  ohe  gli 

lasciato  oscuro.  La  sua  speciale 
mologia  ^  dove  altri  non  hanno 
rohlerai  o  spiegazioni  più  o  meno 

gli  balena  subito  alla  mAite  la 
nalogia  calzante  nella  forma  come 
a.  Nessuno  è  più  dotto  di  lui  nel 


istiania,  1867),  lavoro  cbe  fece 
inutili  le  edizioni  anleriorij  poi 

ni  delle  a  Saghe  mitiche,  >  che 
degli  i4IIi  (iella  Società  per  la 

e  di  Tesli   aniichi   norvegiani. 

i  altre  numerose  Monografie,  ri- 

icora  il  suo  importante  studio  so- 
e  specialmente  sopra  le  più  an- 

le  che  appartengono  al  principio 

),  più  esattamente  all'Età  del  ferro 


anteriore  (secolo  Ill-VIL)  Q 
mondo  e  una  lingua  tanto 
nano  Nordico  antico  da  f 
dello  stesso  popolo;  il  Bu^ 
lingua  di  quelle  iscrizioni  pi 
fu  primo  a  decifrare  (il  Mu 
ili  primo  esperimento) ,  se 
al  Gotico,  se  ne  distinguevi 
se  n  zi  a  li,  come  nel  pronomi 
il  gotico  ha  ik,  essendo  e 
forma  nordica,  e  la  lingua 
una  forma  più  antica  del  1 
dinario,  che  si  conosce  da 
Une  del  Medio  Evo  (secolo  : 
bellissime  ricerche  sono  pu 
vista  di  Filùlogia  di  Copen 
Nulla  valse  contro  le  stupì 
Bngge  il  tentativo  del  profesi 
ingleBe,  che  stabilito  in  Co; 
gli  ■  Antichi  monumenti  run 
spiegare  altrimenti  quelle  ve 
il  metodo  del  Bugge  era  trop 
sulla  Linguistica  comparata, 
lamente  linguista, ma fìlolog 
conoscere  le  radici  e  di  anal 
riscontrandoli  con  altre  lin) 
conoscere  a  fondo  quelle  lii 
cupa  specialmente ,  cioè  il  > 
Per  quest'  ultima  lingua  si  : 
lezione  a  Plauto,  come  pò 
lare.  E^li  ha  pubblicalo  un 
sulla  critica  del  testo  di  Pli 
del  Fleckeisen,  nel  PhiloU 
sca,  e  nella  Rivttta  di'Fil 
ghen,  sempre  con  nuove  c< 
me ,  dove  con  vera  divinazi< 
lezione  perduta  o  corrotta, 
schiari  con  felici  analogie  e 
pure  un'  edizione  della 
Plauto  per  il  giubileo  dell' 
la  (fualfl  in  tale  occasioni 
dagli  studenti  allievi  dell'Ai 
germaniche  che  conosce  tu) 
al  Norvegiano,  o  Islandese 
che  dell' AnglO'Sassone  e 
l'antico  poema  di  Beówulf, 
Filologia  dì  Copenaghen , 
Filologia  tedesca  dello  Zai 
altrove,  sparse  nuova  lue 
testo  e  schiarendo  le  par 
della  «  Relazione  del  Gotica 
Tedesco  p  nella  fìifisfadelK 
parole  oscure  dell'antico  S' 
svedesi  antiche  nella  Itivitl 


.  Nel  e, 


npo  r 


nei  1875  con  una  grande 
Etimologie,  Etymologie$  ro 
manta  di  Gaston  Paris  e 
dove  compiè  in  gran  parte 
dal  Diei,  dal  Litlré  ed  al 
mente  i  suoi  i  Studii  antict 
deschi  apparsi  nel  1878,  r 
eademia  di    Cristiania.  Oi 

ture  di  Celtico  e  particeli 
rlandese.  Egli  ai  è  pure  oa 
tradizioni  popolari. 
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Bonlast  (Francesco),  proressore  nel 
Ginnasio  ili  Cagliari,  nacque  a  Guarda  Ve- 
neta nel  1824:  è  autore  di  una  Iradusione 
italiana  delle  «  Vile  dei  Dodici  Cesuri  ■  di 
Svetonio. 

BflUar  (Giorgio),  indianista  tedesco, 
ispettore  delle  Scuole  del  Guxerat,  dimorante 
aBomhay(Indief)iientali),  membro  oorrispon- 
denle  dell'Accademia  di  Berlino,  nacque  il 
19  lugiìu  1837  a  Borstel  nell'Hannover.  GII 
sludii  universitarìi  fece  a  Gottinga,  ove  si  ad- 
dottorò nel  1858,  dopo  aver  seguito  i  corsi  di 
Hermann,  Schneidewin,  Sauppe,  Ern.  Cur- 
tius e  Leutsch,  per  la  Biologia  classica,  del 
Benfe<^  pel  sanscrito,  dell'  Ewald  per  l'armeno 
ed  il  persiano,  di  Leo  Heyer  per  le  lingue  ger- 
maniche e  del  Lotie  per  la  filosofia.  Nel  1859 
si  recù  per  isludio  # Parigi  ed  a  Londra,  ove 
rimase  poi  fino  al  1862,  per  esaminarvi  i  mano- 
scritti dell'India  House.  Nel  1862  ritornò  a 


Gottinga  come  assistente  a  quella  Biblioteca  ; 
nel  1863  fu  nominato  proressore  di  Lingue 
orientali  nel  Collegio  Elpfainstone  di  Bombay, 
nel  1866  direttore  degli  Studii  sanscriti  dì  Pu- 
na,  nel  1867  rìconrermato  a  Bombay,  nel  1868 
incaricato  di  ricercar  manoacrilli  sanscriti 
nella  Presidenza  di  Bombay- ,  nel  1868-60  no- 
minato ispettore  per  la  Divisione  settentrio- 
nale della  Presidenia,  nel  1873  mandato  a 
cercar  manoscritti  sanscriti  nel  Rsg'putana, 
dal  1875  al  1876  mandato  a  cercar  manoscritti 
nel  Ksfmlra,  nel  1877  tornò  in  Europa,  ed 
ora  è  nuovamente  in  viaggio  alla  volta  di  Bom- 
bay con  la  sua  giovine  sposa.  Collaborò  h1- 
rOrienf  undOcctdenldelBenrey,ed  ai  giornali 
■cientìfici  di  Madras  e  di  Bombay;  col  dottor 
Kiel  barn,  direttore  degli  Studiì  sanscriti  a  Puna, 

Centemente  in  congedo  in  Europa,  Toudó  a 
bav  una  dilezione  scolastica  di  libri  san- 
scriti. Ne' suoi  viaggi  raccolse  pel  Governo  in- 
glese intomo  a  duemila  manoscritti.  Ira  i 
quali  il  prezioso  manoscritto  dell' ^Irl/iortio- 
vfda.  SeruM  Relazionisopra  i  suoi  viaggi  scien- 


tiflci,  e  diede 
■  Sopra  il  Bull 
quarto  e  quinti 
bay,  1867); .  ! 
ciatanira  >  {B< 
raciarita  »  (I 
kaclarìta  di  Bi 
legge  dell'  erei 
in  società  col 
ripartizione  > 
logo  di  Mano 
.quattro  parti 
mam&la ,  glosE 

<  Gli  aforismi  .^p^..  —  .» 

lama,  >  traduzione  con  intra 
il  secondo  volume  della  Collezi 
Book»  of  the  Eail,  diretu  dal 
Mailer,  Londra,  1879). 

Balg^iitl  (Angiolina), 
scana,  insegnante  di  Lingua 
italiana  presso  la  Scuola  Supe 
di  Roma  (1872-79),  già  mae 
Scuola' Normale  femminile  di  I 
nacque  in  Grosseto  il  21  gei] 
fece  i  suoi  Studi!  e  le  prime  . 
gnamento.  Bissa  ba  dato  alle 
altri  i  seguenti  lavori;  «  Dialo; 
ossia  Studii  dì  lìngua  parlata, 
cbiarative  (la  prima  edizione 
l'operetta,  utilissima  come  i 
tima  favella  toscana,  usci  n»' 
seguirono  altre  due  edizioni 
dio  della  Lingua  italiana,  >  1 
società  col  professor  Paolo 
r  Prontuario  di  voci  concer 

BolUo-Pato  (Rain 
Ispano -portoghese,  nacque 
Non  è  solo  spagnuolo  di  i 
iutonaiione  vigoi'osa  de'  su 
que  scritti  in  portogbese.  L 
ligura  egli  stesso  per  lo  pili  < 
potrebbero  forse  meglio  ci 
Si  dislingue,  tra  le  altre, 
1  Pallida  estrella,  ■  per 
dialoghi  naturati,  facili  e  vi 
a  Pa'juita  »  uscirono  solta 
ove  SI  noia  un  verso  fluido 
busto.  11  Bulhào-Pato,  che 
il  Byron  e  1' Bspronceda,  i 
difetti  d'entrambi,  nel*cor 
sublinK  e  il  famigliare  e  ne 

BonffS  (Niccolò),  e 
professore  di  Diritto  ammii 
versila  e  direttore  della  Succ 
di  Stato  a  Kiew,  nato  in  qi 
dio  da  prima  nel  Ginnasio 
sita  di  San  Vladimir.  Appei 
egli  fu  eletto  professore, 
ziaria  al  Liceo  del  principe 
gine;  nel  18Ò0  poi  fu  trasf 
1859  fino  al  1860  egli  lavo 
dorè  in  qualità  di  membro  i 
per  l'emancipazione  dei  si 
opere  principali  di  questo  i 


BUN 

ìscnpo  r  e 
stampò:  «La  Legislazione  < 
Pielro  il  Grande»  (1848);  « 
.razione  (iSA^);  «Teoria  del 
!);  aComo  di  Statistica!  (ISi 
I  mi  Disi  rati  vD  •  (due  voi.,  18ti9-' 
r  Economia  politica  n  f  1 870)  ;  « 
:rali  e  waroanU  >  (187 1  )  ;  u  Del 
>  della  circoltizione  monetari: 
77);  «Del  Ristabilimento  dell'u 
n  Rnssìa  •  (1878)  ;  vari!  articoli 


dell'Europa  e  nello  SfcomfA 

mar  (Felice),  scrittore  franci 
eslanle,  nato  a  Marsiglia  nellt 
a  e  seme  a  Ginevra.  Citiamo 
ri  i  aeguenli  :  s  Deux  soirée 
ambouillet  *  (1830);  i  Un  Sen 
XIV  >  (1844);  I  Trois  Serra 
XIV»  (1849,  3  voi);  f  Hist 
de  Trente>  (1849,  in  2  ve 
:  son  lemps  i  (1850 ,  2  voi.);  < 
in  d'un  siede  >  (1853,  in  4  v( 
irìs>  (1856);  f  Kom«etlaBib 
ime  et  Ib  c(Bur  huraain  >  (18t 
I  vie ,  eon  ceuvre  et  ses  écri 
Incoln,  sa  vie,  eoa  ceuvre  ei 
5);  <  Saint  Paul,  sa  vie, son  i 
>Itres  s  (1867)  ;  i  Le  Christianii 
1869);  1  Pape  et  Concile  au  X 
'0);  1  Rome  et  leVrai ,  Études 
re    cathoiique    conte mporain 

kovaky  (Vittorio) ,  raalema 
presidente  dell'  Accademia  in 
Icienze  di  Pietroburgo,  nato 
ilia ,  fece  i  suoi  primi  studii  in  i 
irmasofT,  il  figlio  del  ((uale 
all'  estero.  Rimasto  fuon  di  pi 
li,  egli  studiò  da  prima  a  Coni 
»,  e  poi  a  Parigi,  dove  segui  i 
nel  Collège  de  France  le  lei 
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Erofesaore  di  chimica  e  direttore  dell' leti  tu  lo 
himìco  a  Marborgo;  ma  trasreriseì  nel  ISJl 
a  Breslavia,  ove  fortuò  il  disegno  del  grandioso 
Istituto  Chimico,  e  nel  1S52  accettò  la  catte- 
dra di  Cbimica  all'Università  d'Heidelberga. 
Arrìcchi  la  Chimica  di  Ecoperte  importanti; 
fece  indagini  sul  peso  specifico,  sulla  legge 
dell'assorbimento,  sulla  dilTusione,  sui  fe- 
nomeni di  accensione  dei  gas,  sulla  foto-'chi- 
mica;  costruì  parecchi  apparati  che  portano 
il  sao  nome,  quali  sarebbero  il  bruciatore  del 
gas,  un  elemento  galvanico,  ec.  II  Bunsen 
scopri  la  luce  ma^esiaca  e  come,  bniciando 
un  nio  di  magnesio  nella  fiamma  di  una  lam- 
pada a  Epìritò ,  ei  ottiene  la  più  fulgida  luce 
artificiale,  la  cui  potenza  folografica  è  solo  36 
volte  inferiore  a  quella  del  sme,  ecoperta  che 
rese  un  grande  servìzio  al  fotografo.  Ma  la 
sua  acoperta  più  importante,  ch'ei  fece  nel 
1860  in  comune  col  Kìrchkofr,  è  la  cosi  detta 
«Analisi  spettrale,  u  intoino  alla  quale  i  due 
scopritori  pubblicarono  1'  opera:  i  Analisi 
chimica  per  mezzo  di  osservazioni  spettrali  t 
(Vienna,  1S61),  e  che  arrecò  vantaggi  incal- 
colabili air  Afitronomia ,  alla  Chimica ,  alla 
Fisica.  Il  Bunsen  pubblicò  inoltre  :  n  Enume- 
ratio  Bc  descriptio  bygrometrorum  >  (Gottinga , 
1830);  col  Berthold;  a  L' Ossidrato  di  farro 
contravveleno  dell'Arsenico  biancoo  dell'Acido 
arsenicale  b  (Ivi,  1834,  2"  ediz.  1837);  «  In- 
dirizzo al  Berzeliua  sopra  il  viaggio  in  Irlanda  i 
(Marborgo,  1846);  «Sopra  un  metodo  volu- 
metrico di  applicazione  genera1ÌBSima>  (Hei- 
delberga,  1854);  t  Metodi  gazometrici  s  (^Brun- 
Bwich,  1857');  u  Introduzione  all' analisi  delle 
ceneri  e  dell'acqua,  minerale  >  ec.  (Heidel- 
berga,  1874). 

BnOUBjmo  (C),  giovine  crilicO  napole- 
tano, impiegato  presso  la  Biblioteca  Vittorio 
Emanuele,  pubblicò  nel  1877  in  Roma  un 
volume  intitolato  :  a  Alcuni  scrìtti ,  n  ove  si  ra- 
giona con  affettuoso  ossequio  di  alcuni  fra  i 
nostri  più  chiari  scrillori  contemporanei  :  Giu- 
seppe Ferrari,  Luigi  Tosti,  Domenico  Berti , 
Giambaltisla  Giuliani,  Ferdinando  Bosio,  ec. 
Bnonaila  (Lupo),  orientalista  toscano, 
professore  di  Lingua  araba  nel  Collegio  Asia- 
tico di  Napoli,  incaricato  dell'insegnamento 
di  Arabo  antico  e  Storia  delle  Letterature  se- 
mitiche comparate  dell' Università  napoletana, 
nacque  in  Prato  il  18  luglio  1844.  Nel  1864  si 
addottorò  in  Legge  presso  l'Università  di  Pisa, 
ove  attese  pure  a  studiar  1'  Arabo  sotto  la  di- 
sciplina del  professor  Fausto  Lasinio  ;  prose- 
gui poi  questo  Studio  sotto  Michele  Amari,  in 
Firenze,  ov'era  venuto  a  far  pratica  per  l'av- 
vocatura. Nd  1868  fece  il  ■  Catalogo  de'  Ma- 
noscritti Arabi  delle  Biblioteche  Riccardiana 
e  Nazionale,  ■  ed  ottenne  dal  Governo  un  sus- 
sidio per  recarsi  a  proseguire  gli  studii  dì  Lin- 
fue  semitiche  in  Lipsia  e  Berlino,  negli  anni 
869  e  1870.  Dal  1872  al  1874  fu  direttore 
della  Scuola  italiana  di  Beirut  in  Siria,  onde 
tornò  nel  1874  per  fermarsi  a  Napoli.  Prese 
parte  al  quarto  Congresso  Internazionale  de- 
gli Orientalisti  in  Firenie,  e  vi  lesse  :  t  Sul 
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metodo  da  seguirei  sulle  ricerche 
^raba.  *  Si  ha  pure  di  lai  una  i 

della  Lingua  araba  s  (Napoli  187! 
Carbone). 

Bnonoompl«liI  (Saldasse 
tore  romano  di  Matematica ,  na 
ma  il  10  maggio  1821  dalla  no 
sata  de'  Principi  di  Piombina,  t 
Gregorio  XIII  P  onore  della  tiara 
zato  alle  Lettere  e  alle  Scienze  n 
terna  EOtto  la  scorta  dell'abate  De 
tucci,  uomo  dotto  e  d'assai  gm 
nelle  lettere  greche.  Quadri lustr 
Buoncompagni  détte  nobilissime 
r  ingegno  e  degli  studii  con  le  dot 
del  matematico  Giuseppe  Calan 
l'astronomo  Andrea  Conti,  i  pu 
volume  85"  del  Giornale  Arcat 
1840).  In  seguito  stampò  le  i  Re 
lea  intégrales  dèHnies,  a  nel  ve 
lato  :  Journal  fur  die  reine  und 
Malkematih  heratugegeben  von 
(Berlino,  1843),  e  gli  •  Studii  i 
cuoi  avanzamenti  della  Fisica  in 
coli  XVI  e  XVn,  *  ne!  mentov 
Arcadico  (Roma,  1846);  lavori 
levarono  in  fama  in  Italia  e  I 
scienziati  non  meno  che  tra  gì 
che  largo  allo  spendere  in  bi 
scienza,  da  vero  Mecenate,  nor 
pi^ifondere  nelle  ricerche  nece 


studii ,  nel  raccogliere  libri  e  m: 
ziosì,  e  sulle  stampe,  gran  ps 
larga  fortuna.  Nominato  nel  18 
nario  dei  Nuovi  Lincei  di  Ron 
poi  pubblicò  negli  Atti  di  quel 
suoi  lavori  principali,  ma  fac 
sempre  tirare  a  parte  un  pici: 
copie.  Videro  ivi  la  luce  anch 
morìe:  «  Delle  versioni  fatte  à 
burtino,  D  traduttore  del  seco! 
(1851);  1  Della  vita   ed    opere 


sue  lezioni  geolc^ìche  usci 
I  della  Creazione»  (Lipsia, 
Ì67) ,  Bcoolta  con  tanto  favore 
sue  «  Pitture  geologiche  per 
rt-a  e  de' suoi  abitanti  u  (Lì- 
5),  e  le  i  Lettere  zoonoraichep 
e  di  ciò,  pubblicò  molte  pre- 


,  fra  e 


1  Per  » 


e  del  genere  Calandra  »  (Ber- 
'organ illazione  dei  Trilobiti  b 

Labirinlodontl  »  (Ivi,  1849- 
ie  fossile  di  Boll  b  (Halta, 
[tato  di  SinÌBlra  nella  prima 
la  ;  ma  disgustato  delle  con- 
JeirAlemacna,  fece  un  lungo 
Ile   1850-1852,  e   nel   185t>, 

Sud;  superò,  n^l  1859,  le 
ida  non  mai  premuta  da  piede 
lei  maggio  del  1860.  Nelmag- 
lunciò  alla  sua  cattedra  alla 

direttore  del  Museo  dì  Storia 
andato.  Nel  1870  fu  nominato 
nova  FacoItA  di  Scienze  natu- 
à  dì  Cordova.  Frutto  de'  Buoi 
opere  seguenti  :  e  Viaggio  al 
D,  1853Ì;  a  Pillure  campestri 
i,  1853j;  a  Esame  sislema- 
)i  del  Bramle  »   (Ivi,   1854- 

del   Brasile  >    (Ivi,  1857); 

Stati  del  La  Piata  »  (Halla, 
ideila  Repubblica  Argentina  » 
a  sua  grand' opera  sulla  Re- 
ina, in  20  voi,,  usci  il  1°  voi.: 
perla  e  schizzo  g  eagra  Geo  del 
-Ayres  e  Halla ,  1875).  Pub- 
1  cavalli  fossili  della  forma- 
(Ivi,  1875)  e  cominciò  a  dare 
es  del  Huseo  pubblico  di  Bue- 
lurmaisler  è  uno  degl'ingegni 
.  Germania.  Geologo,  zoolito, 
ggiatore  ardilo,  scrittore  eie* 

fu  soprattutto  e  sempre  un 
ta,  nel  senso  più  bello  e  più 
,  Se  nello  stile  pittoresco  e  nel- 

giudìcato  il  rivale  dell'  Hum- 
idra  non  ebbe  rivali  per  l'elo- 
nauperabile.  Quando  a  Halla, 
ilogia  per  molti  anni,  dezcrì- 
zioni  ì  costumi  degli  animali, 
rana  di  aver  sotto  i  loro  occhi 
tingeva  comesovranomaestro. 
ledette  a  Sinistra  e,  per  aver 
litica  del  Bismarck,  non  ebbe 
i  aveva  diritto  oer  fama  selen- 
ita e  per  i  molti   e  pregevoli 

allora  se  ne  accorò  tanto  da 
irtenza  dalla  patria,  e  cbiama- 
ìb  dal  Governo  Argentino,  vi  è 
iretlore  del  Museo  Nazionale, 
e  a  livello  dei  migliori  d'Euro- 
,  mala  sua  attività  none  punto 

Anales  del  Museo  di  BUenos- 
;  il  Bur- 
>ldt,  vo- 
he  Dell'operosità  conservata 
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Uno  alla  più  larda  età.  11  Burraaister  è  ali 
persona,  con  un  volto  piacente  edenerg 
sua  espressione  è  benevola,  arguta  e 
nello  stesso  tempo.  Cammina  zoppo,  e 
questo  gli  è  un  titolo  d'  onore,  perchè. 
«oppa  una  gamba  dal  suo  viaggio  Bcienl 
Brasile. 

BomAl  (Arturo),  indianista  tnglef 
tore  onorario  in  Filologia  dell' Univei 
Strasburgo,  membro  del  Consiglio  uni' 
rio  dì  Madras,  giudice  a  Tangiore  nel  1 
(Indie  Orientali),  nacque  l'il  luglio  d 
a  Saint-Briavel  nel  G lo u cesie rsh ire,  Sti 
prima  nel  King's  College  di  Londra,  | 
gue  orientali  sotto  il  Fausbdll  a  Coper 
Nel  1860  fu  mandato  a  Madras, qual  n 
di  quella  Giudicatura;  nelle  ore  a'  ozio 
allo  studio  dei  Dialetti  dekhanici ,  ne 
nessuno  ha  ma^iur  competenza  di  lui 
profondi  nello  studio  del  Sanscrito  e  fc 
ricca  e  preziosa  raccolta  di  Manoscrit 
scrili.  Il  Governo  di  Madras  lo  richiese 
il  Catalogo  della  splendida  Éifalioleca  i 
manoscritti  (12,000)  in  Tangiore,  e 
opera  di  capitale  importanza  si  trova 
corso  di  stampa.  Egli  intraprese  pure  u 
gio  a  Giava  per  istudiarvi  que'  mon 
indiani.  Questo  Indianista  si  dìstìn^ 
solo  per  l'ampiezza   della   sua  doltnr 


pel  grande  acume  del  suo  ingegno, 
grande  chiarezza  delle  sue  idee,  e  per 
rabile  modestia ,  con  la  quale  egli  re 
atudii  indiani  i  più  segnalati  servigi. 
sue  pubblicazioni,  ciascuna  delle  qu: 
cresce  molla  luce  alla  Linguistica  e  al 
ria  letteraria  deil'  India,  citiamo  le  se) 
a  Dàyavibhàga»  (Madras,  1868);  o  Cai 
of  a  (Jollectìon  ot  Sanskrit  Mas  Pari  L 
Mss.E  (London,  1869);  «A  few  sugg 
as  to  the  best  way  of  making  and  u 
Copies  of  indian  Inscriptions  n  (Madras, 
t  The  Law  of  Purtition  and  successioi 


Ihe  Ms>.  Sanskrit  Text  of  Varadàg'a'»  Vya- 
Adranjm'ayai)  (Mangalore,  1872);  «  Speci- 
mensorS.  Indian  DidecU,!  otto  Sa^i  di  dia- 
lelti  diversi  (Maagalore, 1872-76);  a  The  Sd- 
maeidlxàna  Bràhman'a  o!  the  Sàmaveda  i 
(Londra,  1873);  albe  Vamcabrahmana  of 
the  SàmawAaB  (Mangalore,  1873);  tThe 
Devatódky&yabrdhmaifa  of  the  Sàmaveda  e 
(Mangalore,  1873);  iOa  some  Pahlavi  In- 
Ecriplions  in  S.  India*  (Mangalore,  1873); 
«  Etements  of  S.  Indiai)  Paleography  g  (Man- 
calore,  1874);  1  Dàyadafacloki  I  (ì/làagalore, 
1875);  «The  Anheyabràhman-a  of  the  Sà- 
mavedaì,  (1876);  «On  the  Aindra  School  of 
SanEkrìt  G ram mariana  n  (Mangalore,  1875);. 
«The  Sainhilopanishadbi-ahman-à  s  (1877); 
^«A  Legend  from  the  Talqvakara',  »  etc. (Man- 
galore, 1878). 

Bnmvtt -Taylor  (Edoardo),  Bcìenziato 
inglese,  dottoi'e  in  Leggi,  membro  della  Ro- 

tial  Society,  Presidente  dell' hlitulo  anlropo- 
ogìco  della  Gran  Bretagna,  nacque  nel  1832 
nei  dinLorni  dì  Londra.  Nel  18^  con  lo  scopo 
di  studiare  I'  Antropologia  egli  intraprese  un 
viaggio  nel  Nuovo  Mondo ,  e  visitò  it  Messico 
in  compagnia  del  noto  archeologo  Enrico 
Christy.  Da  quel  tempo  in  poi  il  Burnett  si 
dedicò  esclusivamente  alla  scienza ,  e  cercò  di 
tracciare  le  divei-se  evoluzioni,  per  le  quali 
passarono  i  linguaggi,  gli  usi  e  costumi,  le 
leggi  e  le  religioni  delle  varie  razze  del  ge- 
nere umano.  Egli  scrisse  i  lavori  seguenti: 

■  Anahuac ,  ossia  il  Messico  ed  i  Messicani  > 
(Londra,  1861);  iRicerche  sui  pi-imi  tempi 
della  Storia  umana  »  (Londra,  1885}  ;  La  Cul- 
tura prìmitivan  {Londra,  1871). 

Bnmoiif  (Emilio),  letterato  ed  orientali- 
sta'francese,  nato  il  25  agosto, 1821,  fece  isuoi 
Btudii  a  Parigi,  e  nel  1850  vi  si  addottorò  in 
lettere.  Fu  dapprima  nominato  professore  di 
Letteratura  antica  alla  Facoltà  di  Nancy,  ove 
fondu  pure  la  cosi  detta  Scuola  orientale  di 
Nancy;  nel  1867  fu  nomÌDalo  Direttore  della 
Scuola  francese  d'Alene,  ove  promosse  al- 
cuni scavi  imporlanli.  Richiamato  in  Francia 
dal  ministro  Vallon,  nel  1875  fu  nominalo 
professore  e  decano  della  Facoltà  di  Bordeaux  ; 
toa  il  Burnouf  ricusò  un  tale  ufQcio,  Ora  egli 
vive  a  Parigi,  ove  da  alcuni  anni  s'è  dato 
specialmente  agli  studii  di  Jamatologia.  Tra 
le  sue  puhblicazioni ,  vogliono  essere  notate 
le  seguenti  :  «  De^  prlncipeg  de  l'Art  d'après 
la  méthode  et  les  doctrines  de  Platon;  De 
Neptuno  ejusnue  cuKu,  praesertim  in  Pe- 
loponneso* (Tesi.  1830);  e  Essai  sur  le  Veda» 
(1863);  I  Méthode  pour  éludier  la  L angue 
sanscrite  >  (1859);  q  Dictionnaire  classique 
Sanecril-franfaìsi  (1863-^);  «  Hisloire  de  la 
Littérature  grecque»(1869,  m  due  voi.);  iLa 
Legende  athénienne  «  (1872)  ;  n  La  Science  des 
retigionai  (1872);  eL'lndigojaponaiss  (1874); 

■  Annuaire  de  la  Société  des  Etudes  japo- 
naisos,  chinoisea,  tartares  et  indo-chinoises  o 
(1874J;  B  Annuaire  de  la  Société  aroéricaine  > 
(1875);  0  La  Mythologìc  des  Japonais,  d'aprèa 
le  Koku-8Ì-Ryakel     ^  -^ *     '"-" 


»  (prima  Irad,,  1875). 


greca,  doltoi 
minarlo  Mei 
I-anno  1821 
di  Piace  ma) 
i  primi  studi 
beroni  di  PÌ! 
ricale,  die  il 
Missione,  e 

Teologia.  Tei 

primi  abbrac 

vamento  nel 
egli  fu  poi 
Dopo  l'anno 
tando  i  Missi 
che  si  difToni 

assai  mal  gar 

che  il  Buron 
fu  mandalo  d 
vena;  indi  ri 
fino  al  prese 
allievi  della  ( 
tore  segnala 
di  Torino  e 
Tommaso  d' 
di  Teologia 
e  feconda,  co 
wei-e.  Nella 
Filosofia  rip 
professore  E 
che  laSuprei 
obbligò,  Var 
sarii.  Segue 
«Rosmini  e 
al  P.  Cornol 
e  San  Tomi 
■ce l'è,  Studii 

di  N.  S.  e  e 
r  Anno  eccli 
Saggio  di  Ca 

loghi  scelti 
Della  Seien 
rino,  1873): 
Teeteto  di  PI 
seu  De  sente: 
Dissertai  io  t 
Callolica  e  ; 
Dissertazioni 
De'  Bambini 
equivoco  cìi 
cheologia  de 
l'Antichità  ai 
Passione  di 

quattro  Van, 


.iDe  D 


>De 


BUS  —2 

nel  1846  lo  Berillo  del  PeeI  ;  e  Sulla  revoca  dei 
Cereali  Inglesi,  »  il  Busacca  lo  faceva  seguire 
da  UD  suo  notevole  lavojo  in  difesa  della  li- 
bertà del  commei'clo.  Rifugiatosi  in  Toscana, 
vi  scrisse  ne' giornali  :  La  Patria  e  II  Coslilu- 
tionale,  e  conlrìbul  erEìcacem ente  col  suo  Di- 
scorso preliminare  alla  traduzione  della  i  Filo- 
«Olia  politica  I  del  Brougham,  e  con  una  serie 
di  Scritti  politici  ed  economici ,  a  tenervi  deste 
le  idee  di  libertà,  lino  airanno  1859,  in  cui  il 
barone  Ricasoli,  capo  del  Governo  Provvisorio, 
gli  afildò  il  Portafoglio  delle  finanze.  Multo  im- 
portanti fuivno  gli  i  Sludii  sul  Corso  forzoso,  i 
pubblicali  da  prima  nella  Ganelta  di  Firenze, 


l  volumi  separali;  più  tardi 
collaborò  pure  alla  Galletta  d'Italia. 

Bntoalao-Ounpo  (Alberto),  letterato 
e  filologo  siciliano,  natu  in  Trapani  il  26  gen- 
naio 1826;  fece  i  suoi  primi  etudiì  in  patria 
ed  a  Palermo,  ov'  ebbe  tra  ì  suoi  maestri  Gae- 
tano Daita;  ma  molto  più  egli  studiò  da  sé. 
Per  tre  anni,  dal  18U  al  1847,  attese  agli 
studii  medici  in  Pisa;  altri  due  soggiorni  egli 
fece  in  Toscana  prima  dell'  anno  1863  ,  e  se 
ne  valse  per  i  suoi  sludii  sulla  Lingua  italia- 
na, ne' quali  acquistò  grande  dottrina.  In 
Trapani ,  ov'  egli  vive  assai  ritirato ,  promosse 
efficacemente  ogni  maniera  d'istruzione  ;conie 
Amministratore,  quando  si  occupò  della  cosa 
pubblica  ebbe  a  mostrarsi,  come  affermano  i 
suoi  proprii  cittadini,  di  un'onestà  e  severità 
calomana.  Tra  le  sue  pubblicazioni,  il  Biblio- 
grafo trapanese  padre  Fortunato  Mondello  ri- 
corda le  seguenli:  (tVannina d'Ornano,!  tra- 
gedia (Pisa,  1845);  «Del  siciliano  ìnsorgi- 
meolo  ,  I  discorso  (Trapani,  1S48);  o  Dì  ciò 
che  rilevi  nel  fatto deH'AnneasiouB,  >  discorso 
(Trapani,  1860);  uUn  saggio  di  probità  e  di 
sapienza  clericale*  (Palermo,  1861);  «Il 
Cattolicesimo  e  la  Chiesa  Evangelica  s  (Tra- 
pani, 1861);  a  Sopra  un  verso  della  Divina 
Commedia,  (lettera  al  DaiU  (Palermo,  1S61); 
■  Versi  e  Prose  1  (Firenze,  1862);  «Poche 
domande  al  Fanfani  s  (Trapani,  1863);  i  Sui 
Vocabolari  dMla  pronunzia  e  dell'uso  Toscano 
di  Pietro  Fanfam,  lettere  critiche  ■  (Trapani, 
1863);  «Del  Pie  fermo  di  Dante  >  (Ti-apanl, 
1865)  ;  ■  Sulle  Scuole  elementari  di  Trapani  v 
(1867);  t  Sludii  varii  riveduti  ed  ampliali» 
(Trapani,  1867:  un  volume  importante  di 
D60pag.  contenente  «Versi  e  Proae,  »  del  quale 
disse  quanto  segue  il  Del  Lungo  nella  Nuova 
Antologia:  ■  Acuto  filologo,  forbito  e  dotto 
scrittore,  critico  e  pubblicista  integro  e  dili- 
gente; e  poeta,  se  non  di  molla  potenza, 
corretto  e  intuonato,  tale  no  apparisce  il 
signor  Buscaino  in  questo  volume  di  «  Studi! 
varii,  >  che  contiene  :  poche  Liriche  ed  Epì- 
grafi, una  Tragedia,  un  Melodramma,  alcuni 
Saggi  di  politica  e  di  religione,  un'  accuratis- 
sima Interpi'etazione  dantesca,  certe  briose 
Polemiche  o  appunti  sul  parlar  toscano,  del 
quale  niuno  voi'rà  nel  valente  Siculo  negare 
squisitissimo  il  senso,  e  note  copiose  a  tulli 
gli  scritti  accennali)-  a  Appendice  agli  Studii 
varii»  (Trapani,  1871);  ■  Sulla  Lingua  d'IU- 
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ig,  fu  nel  1866-67  ad  latus,  per 
del  barone  Hardenberg  in  An- 
lalo  a  Lipsia,  pubblicò:  f  Storia 
iirOriente»  (Lipsia,  1868),  e  la 
Romani»  (Ivi,  1870).  Chiamato 
del  1870 nel  Ministero  degli  esteri 
ir  essere,  negli  alfarì  di  stampa ,  a 
aedialo  col  Prìncipe  di  Bismarck, 
TiA  nella  guerra  contro  la  Francia, 
inistero  Hno  al  marxo  del  1873, 
per  assumere  la  direzione  del 
Annover.  Nel  1878  pose  stanca  a 
iblicò  ancora:  o  Storia  dell'  Inter- 
(Lipsia,  1872);  a  L'humour  po- 
co» (Ivi,  1877);  «Il  conte  Bls- 
sua  gente,  durante  la  guerra 
a>  (Ivi,  1878),  opera  che  levò 
per  le  rivelazioni  e  gli  aneddoti 
quel  grand'uomo  dì  Stato. 
B-Huet  (Corrado),  letterato  olan- 
ill'Aja  il  20  dicembre  del  1826, 
!ida.  Dopo  un  breve  soKKtorno  a 
1  Ginevra ,  egli  fa  nel  1857  richia- 
ria e  nominato  Pastore  francese 
Ma,  spinto  dal  sito  spirito  indi- 
el  1862,  diede  le  me  dimÌGUO~ 
anni  continuando  ancora  a  pro- 
mollo liberali;  Analmente  egli 
ffatto  la  carriera  ecclesiastica  per 
ornalista.  Dapprima  egli  divenne 
I  della  Gazzetta  di  Baarlem;  più 
ese  un  viaggio  nelle  Indie,  dove 
!»taggiere  di  Java  e  nel  Giornale 
Le  Indie  Neerlandesi.  Ritornato 
el  1876,  egli  si  stabili  a  Parigi, 
uel  è  parttcol  arra  ente  conoscialo 
di  inolio  merito;  gli  scritti  dì  luì 
0  per  uno  Stile  vivace  e  pieno  di 
fra  i  suoi  lavori  principali  sono 
Iti:  a  La  Società  Gustavo- Adolfo 
nm^ttuta  ■  (1854);  g  Jacques 
Sodore  Huet  .  (1855);  t  Questioni 
iCttere  sulla  Bibbia;  Lettura  edi- 
171)  ;  i  Alla  eignora  Bosboom- 
(18621;  «Frammenti  polemici  t 
ilasie  letterarie  »  (1872);  «  Nuove 
orane;  Vecchi  romanzi  t  (1761- 
critico  intorno  ai  romanzi  di  Goe- 
u,  Wolffeii  Dekeu,  M"  De  SUèl, 
onsUnt ,  Chateaubriand  ,  ec.)  ; 
id ,  la  sua  vita  ed  i  suoi  scrìtti  ; 
bicordi  personali  >  (1860-1875); 
id  Amsterdam ,  b  note  di  un  vìag- 
1  Parigi  ed  i  suoi  contomi;  La 
imena  neerlandese,  l%7-76,  » 
'isse  pure  un  romanzo  intitolato: 
i  ed  un  volume  di  i  Bozzetti  e 
quest'  ullìrao  scrìtto  insieme  con 
Lnna  Buslten-Huet. 
iff  (Teodora),  filologo  russo,  pro- 
ilo  di  Letteratura  russa  nell'  Unì- 
[osca  e  membro  dell'Accademia 
!  di  Pietroburgo,  nato  nel  1818 
eia  di  Penza,  studiò  da  prima  nel 

Juella  città  e  poi  nella  Facoltà 
UniTersiti  di  Mosca.  Nel  1838 


r  abban 
Agli  del 
vi  studia 
le  Aniic 
Due  ani 
nel  Gir 
qualche 
esci usi v 

Scuole  I 

ammesa 
di  libtii 
Grammi 
gua  FUSI 


r  influei 
slava ,  > 
dinario. 

LinguA  1 
russo  il 
Grimm 
sca;  €C 
storici  ( 

(1862); 

giosa  ni 
tica  ruRi 

grafia  si 
(1872). 
Scienze 


delle  De 
grafiche 
secolo] 


BUS  —  2 

tica  Russia;  I  Canti  dell'antica  Edda;  Ka- 
ratotin;  Cirilla  e  Metodio,  n  spai'si  in  varie 
Rivisle.  Con  tutte  quesle  opere  e  con  le  sue 
ricerche  net  regno  delta  anticbilà  Biave  il 
Busiaeff  rese  immensi  servizi  alla  Lingua  russa 
ed  alta  Storia  dell'  Arte,  ^li  ebbe  sempre  per 
igcopo  il  riavvicinamento  delle  prouuzioni 
letterarie  conte  artistiche,  e  riusci  particolar- 
mente col  mezzo  della  sua  i  Grammatica  sto- 
rica B  ad  introdurre  nello  studio  della  Lette- 
ratura un  nuovo  metodo  storico-comparativo. 
Buuutoli  (Guglielmo  Bertrando),  au- 
tore drammatico  francese,  israelita,  d'ori- 
gine araba,  nipote  dell'Hatévv,  l'autore  del- 
l'ir Ebrea,  i  nacque  in  Parigi  il  7  marzo 
1832.  Esordi  nel  1861  con  t  Los  Viiiuoses.  v 
Seguirono:  <  C'est  pour  co  soir;  Cinq  par 
jour;  Les  Gammes  d'Oscar;  Première  frat- 
oheur;  L'Éducation  d'Ernestine;  Les  Petits 
du  premier.*  Holl«  più  sono  le  produzioni  da 
lui  fatte  in  società  col  Clairville,  col  Thiérf, 
col  Flan,  con  Ludovico  Halévy  ed  OCTenbach, 
col  Liorat,  col  Gastìneau,  coi  Decourceile, 
col  Meilhac,  col  Cadol,  col  Deslandes,  col 
Marquet,  col  CbabrilUt,  con  V.  Bernard, 
col  Siraudin ,  ec.  Nel  18S7  fondò  in  Parigi  il 
Teatro  deìVAthénée. 

Bnstelll  (Giuseppe) ,  scrittore  romano, 
nacque  in  Civitàveccbia  nell'aprile  dell'anno 
1832.  Studiò  nel  Seminario  vescovile  della 
sua  città  nativa,  nelle  Scuole  liceali  dìVilerl 
e  nell'Università  Bomana,  ove  nel  ltt54  ebbe 
la  laurea  in  Diritto  civile  e  canonico.  Esordi 
net  1855  con  un  volumetto  di  poesie;  «Alcuni 
versi.  >  Seguirono:  a  11  Libro  I  degli  Annali 

.  dì  Tacito  n  {Roma,  1858,  versione  più  breve 
del  testo)  ;  (  Vita  e  Frammenti  di  Saffo 
da  Mintene,  s  discorso  e  versione  [Bolo- 
gna, 1863);  a  Canti  naiionali,  Satire  ed 
altri  Versi  >  (Bologna,  1864);  «  La  vita 
la  fama  di  Vittoria  Colonna  >  (1867);  t  Elo- 
gio di  Tonunaso Campanella! (Catania,  1868); 
aSu  la  Canxone  del  Petrarca  all'ltalia^(1869); 
e  Della  Vita  e  degli  ScriUi  di  Giovanni  Ber- 
chet>  (Firenze,  1871);  t  Torauato  Tasso,  i 
discorso  (Firenze,  1872);  i  Di  Alessandro 
Poerio  •  (Messina,  1675);  ■  Le  Imboscate  ne] 
Concorso  di  Firenze,  s  narrazione  apologetica 
pubblicata  a  Messina  nel  1875,  ove  l'Autore 
hi  la  storia  vivace  e  pur  troppo  veridica  delle 
sue  vicende  scolastiche  da  Ascoli-Piceno  a 
Bologna ,  Catania ,  Milano ,  Bari ,  Messina 
(città,  nella  quale  insegnò  fino  al  principio 

'  di  quest'anno,  per  ritrarsi  ora,  in  aspetta- 
tiva di  miglior  sorte,  a  Viterbo),  ma  più  an- 
cora de' tranelli  che  i-esero  vano  il  Concorso, 
al  quale  il   Bustelli  imprudentemente  attese 

Ser  esser  nominato  assistente  alla  Biblioteca 
i  Firenze,  fidando  negli  eccitamenti  ministe- 
riali, e  nella  lealtà  dal  Presidente  della  Giunta 
esaminatrice,  il  quale  insieme  con  lo  strano 

Erogramma  d' esami  gli  fece  fallire  la  prova, 
e  cose  che  il  Bustelli  vi  rivela,  sono  certa- 
mente disgustose,  e  tanto  più  in  quanto  lo 
scrittore  trattalo  da  scolaretto  vi  si  rivela  un 
nobilissimo  prosatore  foscoliano.  Questa  qua- 


lità di  stile  appar 
tre  belle  Monograf 
chet  e  sul  Poerio, 
palesa  un  ingegii 
sensi  liberi  e  geni 
stelli  furano  racci 
blicati  nell'anno  1 

BoOtt-oirtA 
professore  di  Gli  la 
Iroburgo  e  membr 
delle  Scienze,  nat 
studia  neir  Univer 
prafesBore  ordinar 
ehie  volte  il  posto 
di  Kazan ,  che  pe. 
passare  all' Univer 
del  Bulleroff  sono 
della  Russia.  Egli 
nuovi  cor^i  chiraii 
cerche  scientifiche 
morie  dell'  Univ«\ 
dell'accademia  di 

Liebig"  I  Anne 
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tedesco,  à  ^nl 
allo -studio  compie 
In  questi  aitimi  ar 
tìsmo,  nel  quale  e 
sembrano  avere  ui 

Batt  (Isacco; 
nato  il  6  settemb] 
cato  a  Dublino,  ovi 
so  re  di  Economia 
in  pari  tempo  ed 
r  Università  di  I 
Smith  O'Brlen,  a< 
nel  1865  i  Feniani 
bro  del  Parlsmenl 
Liinerick ,  ed  è  il  i 
del  partito  Ìrland< 
verno  domestico, 
separazione  dell'I 
almeno  una  larga 
rato  in  generale  ( 
quella  società.  Pai 
Oltre  vani  opuscoi 
il  Butt  pubblicò:  • 
(1860,  in  2  voi.)  ; 
legiale»  (1863); 
Legge  di  compensi 
ec.  (1871). 

Bdttl  (Cario 
fossore  di  Storia 
Lucca,  nacque  in 
1843.  Si  addottorò 
letteraria  di  Milai 
pali  Viaggi  fatti  pi 
Nilo,  a 

Battiir&(Cai 
figlio  del  letterato 
morto  nellSSa,  re 
dico  dello  Spedale 
e  pubblicò  i  segi 
éruptives  sans  én 
decins  dans  les  a 
K  L'Hiver  dans  le 


tipo 
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Scuole  tecniche,  fu  allogato  ne 
negoziante,  che  to  deputò  a  p 
Posta  e  allo  Ecalo  della  Strad 
negoziante  aveva  una  buona 
giovane  frugava  Tra  un  plico 
gli  venne  addosso  un  grande  ai 
scrìvere,  dipìngere,  mu^care 
gli  diede  un  buon  indirizzo  ai 
possibile  una  ceri  a  cultura 
professore  Giovacchino  De-A 
pili  insiitni  Retlorì  degli  antii 
uomo ,  che  colla  sua  voce  toi 
impeto  di  parole  armoniose, 
erudite  afiascinava.  II  giovani 

E  Tesso  il  Professore  per  me 
abbo,  che  ne  era  il  falcgnai 
sore  prese,  com'egli  dice,  a 
amore.  Dipoi  egli  fu  pron 
in  un  importante  negozio  di 
cui  conserva  oggidì,  consacr 
il  lempo  che  gli  rimane  fra  i 
chi  dì  rìso.  Il  Cagna  è  un 
quasi  selvaggio ,  quindi  un  po' 
venturoso,  molto  improvvisa 
gì  etto  e  un  po' negligente;  n 
pieno  d'indipendenza,  di  ni 
artistico.  Certamente  le  sue  e 
blicate  sono  molto  inferiori  i 
egli  dimostra  discorrendo  alli 
rola  abbondante,  luccicante  i 
il  diamante;  ma  sono  altresì  d 
a  certe  critiche ,  che  gU  venne 
rismo  spieiato  e  meccanico.  E 
ramentedatodipiù,  selecont 
glielo  avessero  conceeso.  Ci 
le  sue  poesie  intitolale;  ai 
pregevolissime  per  garbo  sue 
guzia  ed  affetto:  (  Nozze  d'oi 
Non  veglio  morire.  »  Ora  e'  é 
Racconto,  che  egli  sta  seri 
in  provincia.  >  Diamo  l' eien 
qui  da  lui  pubblicati  :  t  Ma 
<  Tempesta  sui  fiori ,  i  boizet 
commedia;  f  Un  bel  So^o, 
Vìe  del  Cuore,  ■  commedia  ;  < 
poesie;  «Serenale,  n  poesie; 
risiici  ;  Feste  Nuziali ,  *  con 
Carlo  Barbini  editore)  ; 
re,  s  llsiologìe  (Galli  e 
inoltre  uno  <  Spartac 
inedito. 

Oasiwtta(Ton 
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lizzi  (proviociadi  Bari)  il  20 
i  suoi  primi  studii  a  Bari,  g 
Napoli,  Pisa,  Genova;  netiS 
d' esame  vinto  a  Torino,  fu  i 
di  marina  ;  vinse  pure  Dare» 
trai  quali  nel  1876 quello,  pe 
Medico  dell'  Ospedale  degi  1 
poli.  Diede  alle  slampe  p 
scientifici  ;  fra  gli  altri  cilian 
vjrtiì  antìperiodica  dell'£ucal 
gagni  del  1872  ;  ■  Nota  clinic 
di  Atropina,  i  pubblicatone 
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maeeuliea  di  Genova  del  1862  ;  t  Conlribii- 
r.ione  alla  dottrina  patogenìca  e  clinica  della 
Pubbre  reroillente  de' paesi  caldi  i  (Napoli, 
1873);  «  Lettera  popolare  sul  Colera  i  (Mon- 
levideo,  1368);  «Sullo  Scorbuto  ■  (nel  gìor- 
nule  La  Clinica:  Napoli,  1876);  iStudii  di 
Clinica  medica,  »  ne^i  Annali  Clinici  dello 
Spedale  degl'Incurabili  {1877-78):  •  Nola 
Bulla  cura  del  Rachitismo,  t  nel  Giornale 
Intemazionale  delle  Scienie  mediche,  ec. 
(1879). 

OkIz  (Napoleone),  romanista  lombardo, 
nacque  a  Bozzolo  nel  Mantovano  nel  18i5. 
Fece  ì  primi  atudii  a  Cremona  sodo  il  profes- 
sor Trezza,  gli  univeraitarii  presso,  la  Scuola 
Normale  superiore  di  Pisa,  onde  passAad  In- 
segnare, dat1869  al  1873,  Lingue  e  Letleralura 
classiche  nel  Liceo  di  Parma.  Da  Parma  venne 
in  Firenze  ad  insegnare,  da  prima  DialeltoiO' 
già  italiana,  poi  le  Lìngue  romanze  compara- 
le, presso  r  Istituto  di  Studii  Superìori,  11 
Caiz  ha  ingegno  acuto  e  panelranle  e  dottri- 
na singolare  nella  materia  che  insegna,  alla 
quale  si  rireriscono  pure  tutte  le  sue  pubblica- 
zioni, parecchio  delle  quali  istituiscono  nuove 
ed  originali  indagini,  le  quali,  se  non  sono 
tutte  ugualmente  sicure,  riescono  pure  in  ogni 
modo  sempre ,  pei'  qualche  verso ,  istruttive. 
Ne  segue  t'elenco  :  ■  Saggio  sulla  Storia  della 
Lingua  e  dei  Dialetti  d'Italia»  (Parma,  187-i); 
■  La  formazione  degli  Idiomi  lelterarii  in  ispe- 
cie  dell'  Italiano  »  (Firenze,  1874);  a  Altera- 
zioni generali  della  Lingua  italiana  i  (Homa , 

1875)  ;  f  Osservazioni  sul  Vocalismo  italiano  v 

S Firenze,  1875);  (Dì  un  antico  monumento 
i  Poesia  iUliana  >  (Ivi ,  1875)  ;  <  Giulio  d'Al- 
camo e  gli  imitatori  delle  Romanze  e  Pastorelle 
provenzali  e  francesi  *  (Ivi,  1875)  ;  t  Ancora 
del  Contrasto  di  Giulio  d'Alcamo»  (Firenze, 
187ti)  ;  s  Sulla  lingua  del  Contrasto  »  (Roma, 

1876)  ;  t  Voci  nate  dalla  fusione  di  due  tèmi  d 
(Halle,  1877)  ;  <  Sul  pronome  italiano  ■  (Ro- 
ma, 1878)  ;  (  Sul  perfetto  debole  romanzo  t 
(Ivi,  1878)  -,  <t  Studii  di  Etimologia  italiana  e 
romanza,!  in  aggiunta  al  Vocabolario  del 
Diez  (Firenze,  1878);  t  Chi  fosse  il  preteso 
Giulio  d' Alcamo!  (1870);  «Sulla  declina- 
zione romanzai  (Roma,  1879);  a  Sull'in- 
fluenza dell'  accento  nella  coniugazione  ro- 
manza ■>  (Ivi,  1869);  ■  Sull'Etimologia  spa- 

8 nuota»  (Ivi,  187ì*);  lOriginì  e  formazione 
ella  Lingua  poetica  italiana  studiale  nei  p\ù 
antichi  manoscritti  >  (Firenze ,  1879). 

Oftloar  (Elisa  Schiotting  van),  scrillrice 
olandese,  nacque  il  19  novembre  del  1822  ad 
Amsterdam.  Unica  llglia  di  un  valente  scien- 
ziato, essa  fu  educata  con  molta  cura,  ed  in- 
coraggiata dal  celebre  poeta  Da  Costa  inco- 
minciò assai  per  tempo  a  scrivere.  Dopo  il  suo 
matrimonio  (1353)  essa  si  dedicò  specialmente 
air  educazione  della  gioventù,  e  contribuì  ad 
introdurre  ed  a  svolgere  nella  sua  patria  il 
sistema  pedagogico  fròbeliauo.  La  signora  Cal- 
car visitò  vane  città ,  e  dappertutto  tenne  pub- 
bliche Conferenze  collo  scopo  di  propagare  le 
pntprìe  idee  suU'  educazione  infantile.  Di  più , 
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(Ivi,  estratto);  ■  Osteomalaeia  b 
concorso  (Tonao,  1370);  tArgo- 
rìci,  tra  cui  il  Rendiconto  della 
trica  di  Torino  per  il  biennio  1867- 
i9»  iOitematore,  Gazzella  delie 
870-71:  estratto);  <  Argomenti  di 
ra  cui  una  Prelezione:  Rendiconto 
irio  delle  malattie  degli  occhi  di- 
utore ,  primo  triennio  t  (Ouerva- 
tta  delte  Cliniche,  1871  e  1872: 
L' Istituto  Ostetrico  di  Parma,  t 
i,  Preleiione  {Ouervatore,  Gaz- 
Cliniche,  iHTi:  estratto]  ;  t  Breve 
Ielle  Cliniche  statistiche  •>  (0$ger- 
letta  delle  Cliniche,  1874-75-76: 
Illustrazione  di  un  feto  abortivo 
{Giornale  dell'Accademia  diMe- 
orino,  1876:  estratto);  <  Comuni- 
'ediatrìa  i  (Oiaervalore,  Gazzetta 
'.he,  1874-75,  Torino';  «Infezioni 
ere*  (Ivi,  1875);  (Le  dimensioni 
igli  ojlimi  tre  mesi  della  gravi- 
.,  Memoria  di  concorso  (G.  Loe- 
no,  1875);  «Regio  Istituto  Oste- 
Irma,  1°  Rendiconto  triennale  ■» 
77);  «Ampia  cloaca  uretro-cislo- 
seguilo  a  parto  laborioso,  chiu- 
vuLva  ■  {Ouervatore,  Gatzelta 
che,  1878:  estratto);  s  Dlsper. 
o,  utero  e  collo  conico  retroverso, 
terililà,  guarigione»  (Ivi,  1878: 
I  Notizie  sull'amputazione  ulero- 
l' operazione  cesarea*  (Ivi,  1878: 
Sullo  stesso  argomento*  (Ivi,  1878: 
Una  corsa  nella  Galleria  del  Pre- 
Rosai  {Gazzetta  della  Valtesia, 
187i);  <  La  Francia  nella  guerra 
npressionì,  lettere  al  padre,  dalla 
l'Ambulanza  medica  intemazionale 
Ivi,  1370  e  1871);  *  Ascensione 
jpilzo,  t  gruppo  del  Monte  Rosa 
del  Club  Alpino  Italiano,  1875: 
Alla  punta  Giordani  ed  alla  Pi- 
iTincent  per  una  via  nuova  >  (Ivi, 
Ito);  «Otto  giorni  ne^li  Appennini 
e  Spezia,  >  Appendice  al  Monte 
Ilo,  1378).  —  Di  un  altro  vaisesia- 
r  Pietro  Calderini,  direttore  della 
Ica  di  Varallo,  abbiamo  a  stampa 
sa  Commemorazione  delia  Can- 
ppina  Toesca  di  Castellazzo,  llglia 
ielli  (Torino,  187^). 
iTOli  (Don  Serafino],  poeta  spa- 
to nel  1801  a  Malaga,  studiò  Giu- 
L  aCranata,  ove  divenne,  neMS23, 
di  Poesia  e  Rettorica,  e  dopo  es- 
vvocato  in  patria,  goso  stanza  a 
e  pubblicò  le  applaudile  <  Poesia 
a*  (Madrid,  18(3-40,  3  voi),  e 
le  Cartai  Eapaiiolns  molti  arti- 
si  sui  costumi  andalusi.  Attese 
tempo  allo  studio  dalla  Lingua 
Ito,  per  commissione  del  Governo, 
ile  dei  principi!  amministrativi.  ■ 
I  nominato  Uditore  generale  nei- 
lel  Nord  e,  nel  1836,  Governatore 
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civile  di  Logrono.  Confinalo ,  da  una  cad 
cavallo,  per  qualche  tempo  a  Madrid,  si  e 
a  raccogliere  j  tesori  sempre  più  rari  di 
tica  Lelteratui'a  spagnuola ,  i  ■  Cancioni 
Romanceros,  >  manoscritti  e  stampali, 
recchìandone  un'  edizione  critica.  Nel 
divenne  capo  politico  a  Siviglia,  ma, 
l'insurrezione  del  novembre  1838,  ai 
nella  vita  privata  e  visse  quind'  innanii 
livamente  alle  Scienze  ed  alla  poesia, 
altre  sue  opere  meritano  menzione:  la 
novella  ■  Cristiani  e  Moreschi,  >  scritta 
spirito  e  nello  stile  del  Cervantes,  pubi 
nella  «Raccolta  di  Novelle  originali* 
drid,  183S);  la  t  Letteratura  dei  Moreai 
«  Scena  andaluse,  >  ec.  Una  scella  del 
opere  in  prosa  ed  in  versi  fu  pubblicai 
l'Ochoa  nella  sua  <  Biblioteca  dì  Scrittoi 
gnuoll  contemporanei.  > 

OslMUOU  (Giuseppe) ,  autore  ' 
malico  liorenlìno ,  nato  a  Firenze  nel 
sarebbe  annoveralo  fi'a  i  migliori  Scrillt 
mici  italiani ,  se  bastasse  1*  aver  sorlilo  i 
tura  un'attitudine  singolare  al  Teatro 
ingegno  osservatore  ed  argoto.  Quel  sue 
fra  l' ironico  e  il  lepido,  serba  sempre 
aura  e  non  cade  mai  nel  triviale:  le  sue 
medie,  per  lo  più  in  un  atto,  sono  coi 
con  franchezza;  l'intreccio  vi  è  disinvc 
caratteri  bene  disegnati,  la  lingua  sebi 
eonante ,  e  il  dialogo  festoso  a  saporii 
attico  sale,  come  pochi  fra  quelli  che 
per  la  maggiore  sanno  fare.  Dopo  il 
esperimento  che  fu  felicissimo ,  egli  a\ 
dedicato  lutto  sé  stesso  al  Teatro  e  vòlti 
gegno  a  più  alta  metà*  se  ì  nostri  Capoci 
cosi  spetBO  pieni  d'  ogni  tenerezza  per  i 
tanti  sconclusionati  ed  i  guastamestieri, 
aero  compreso  che  nel  giovine  modesi 
oITriva  toro  la  >  Ricerca  d' un  marito ,  * 
una  bella  e  buona  stoffa  di  poeta  comìi 
commedia,  indarno  offerta  per  qoattr' 
Sni  per  essere  rappresentala  con  molli 
nel  Ginnasio  diretto  da  quel  Filippo 
cui  Paolo  Ferrari  di!ve  la  rappresentazio 
■  Goldoni  e  le  sue  sedici  Commedie; 
intanto  l' Autore  aveva  dovuto  cercare 
del  Teatro  un'  occupazione.  Malgrado  di 
contrasto,  il  Calenzoli  ha  dato  alle  scei 
trentina  di  Commedie,  fra  le  quali  sa 
citare  per  merito  e  fortuna,  oltie  alla  | 
cannala  (Ricerca  d'un  Marito  *  (185'2): 
Padri  all'antica  »  (1853);  «  Commedia 
gedia  s  (1854);  i  Le  Donne  invidiose*  ( 
«Il  Vecchio  celibe  e  la  Serva*  (1856) 
sottoscala,  *  vero  modello  d' intreccii 
sceneggiatura  (1863);  i  La  spada  dì  i 
de;  Padre  Zappata;  L'Appigionasi*  ('. 
(Un  ricatto  a  (1378);  «  La  via  di  n 
Le  Confidenze  innocenti  s  (1879),  qw 
lima  per  la  Gemma  Cuniberli,  a  (Li 
della  Nonna  *  e  o  Le  Orfanelle,  »  rid( 
operette  in  musica  per  Istituti  di  educa 
Il  Galenzoli  ù  Analmente  lodatissimo 
del  volume  di  <  Dialoghi  e  Commedii 
fanciulle*  (1874),  nel  quale  sciolse  vì 
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flamente  il  difficilisBJnio  problema  di  scrivere 
Commedie  da  ragazzi  e  non  ragazzate  da  Cora- 
medìograH,  come  disse  argutamente  Ferdi- 
nando Martini. 

OftUarl  (Pieti-o) ,  poeta  veronese,  nato 
il  31  dicembre  1841.  Studiò  prima  nel  patrio 
GianaBÌo,  poi  nel  Seminano  vescovi!*     *    '" 


dall'Aleardi,  dal  Sono,  da  Benassù  Monta- 
nari e  dal  conte  Carlo  Leoni  di  Padova  assai 
Tavorevo traente,  e  che  fu  quindi  stampalo  nel 
volume  di<  Versi*  che  usci  a  Vei'ona  nel  1875  e 
che  ottenne  lodi  d' insigni  poeti  e  letterati  per 
la  nobiltà  de' soggetti  trattati,  per  l'eleva- 
tezza de' concelti  e  la  forma  spesso  adeguata. 
Seguirono  i  seguenti  componimenti  :  i  I  due 
Missionari  Stevani,  >  Oraiione  funebre  (Ve' 
rona  1876,  pag.  22)  ;  a  Alla  Memoria  di  D.  Car- 
lo Mantelli ,  ■  orazione  (pag.  13)  ;  i  Le  Gra- 
zie dell'Infanzia,  >  tradotta  da  vittor  Hugo; 
■  «Peri  Poveri,  s  trodotta  da  Vittor  Hugo  ;  a  II 
Lago,  >  tradotta  da  Aironso  De  Lamartine; 
t  La  giovine  Madre,  >  da  Adolfo  Descbamps, 
traduzione;  t  Per  l'arrivo  della  s-ilma  del 
conta  A.  Miniscalchi,  >  versi;  t  Alla  tomba 
di  Re  Vittorio,  >  elegia;  i  Alla  tomba  di 
Pio  IX,  B  elegia;  i  II  Cavaliere  del  Cigno  t 
novella;  oltre  una  cinquantina  di  traduzioni 
dal  Beranger,  Vittor  Hugo  ,  Lamartine.  Re- 
boul,  Chénier,  Souhiet,  Laraennaig,  Le  Brun, 
A.  Musset,  V.  Laprade,  L.  Ratishonneed  altri, 
stampate  su  parecchie  Riviste  letterarie,  ed 
oltre  a  parecchi  articoli  di  Giornali,  e  com- 
ponimenti inseriti  in  varie  Raccolte,  ec. 

OftlUgas  (Paolo)^  giureconsulto  greco, 
avvocato  e  processore  di  Diritto  romano  all'Uni- 
versità d'Atene ,  nacque  nel  181*  a  Smirne: 
fece  isuoi  studii  a  Ginevra,  Monaco,  Berlino, 
ove  si  addottorò.  Egli  ha  pubblicato ,  tra  gli 
altri  scritti,  un'  opera  di  capitale  importanza, 
intitolata:  (Sistema  del  Diritto  romano  quale- 
venne  applicato  in  Grecia.  »  Tradusse  pure  il 
Trattalo  del  Biener  sulle  antiche  Raccolte  di 
Canoni  della  Chiesa  Orientale  e  lo  arricchì 
con  una  dotta  introduzione;  e  scrisse  egli 
stesso  im'  opera  in-  quattro  volumi  sopra  gli 
Elementi  del  Diritto  civile  anteriori  al  nuovo 
Codice,  Elemenli  ch'egli  ritrova  nella  Legi- 
slazione bisantina,  nel  Diritto  Canonico  della 
Chiesa  Orientale  e  nelle  leggi  speciali  del  Re- 
gno di  Grecia.  Noi  iroviamo  inoltre  ancora 
aopra  questo  eminente  scrittore  greco  la  se- 
guente indicazione  nel  noto  libro  del  Rangabé: 
«  Le  savant  avocai  et  ancien  ministre  P.  Cal- 
ligas  est  le  premier  qui  ait  écrit  un  roman 
de  quelque  étendue.  11  est  ìntitulé:  <  Thanos 
Vlécas  »  et  s'attache  à  dècrìre  les  miEura  de 
la  population  montagnardo  de  la  Grece.  Il  est 
pètillant  d'esprit,  et  écrit  dans  un  style  qui 
peut  servir  de  modèle.  n 

Oallasuio  (Paolo),  scrittore  pieraonle' 
se,  naio  in  Albati  6  ottobre  1S37,  studiò  al- 
l'UniversitA  di  Torino.  Fece  la  campagna  del 
1860  nel  reggimento  Lancieri  di  Novara.  En- 
trò  quindi  negl'impieghi,  attendendo  nello 
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■se,  associandosi  altri  scrittori,  la 
era:  ■  Famiglie  Notabili  milane- 
I  stesso  dirige.  Di  essa  sodo  gA 
lispense.  Olire  ai  lavori  ietterarii, 
licato,  egli  occupò  ed  occupa  di- 
onorifiche.  Fu  uno  dei  ToiKlatori 
■Slorica  Lombarda,  nel  1871  ; 
i  Presidenza  all'alto  della  suaco- 
I  ora  vice-presidente.  Felice  Calvi 
tulta  r  Europa ,  e  dimorò  parec- 
andi  capitali,  visitando  assi diia- 
,  Gallerie,  Biblioteche.  É!  grande, 
ivolto.  Un  bel  tipo  del  gentiluomo 

(Carlo),  scrittore  paragnaiano , 
k  nella  Repubblica  Argentina,  fu 
1360  MiniSiro  del  I^raguay  a 
dra,  e  nominato  corrispondente 
nel  1869.  Tra  gli  altri  suoi  la- 
I  venir  segnalati  i  seguenti;  i  Rac- 
la di  Trattati,  Convenzioni,  ec. , 
Latina  n  (in  dieci  volumi,  due 
francesi),  una  spagnuola)  ;  i  Una 
'ilio  InleraaKÌonale.  ossia  l'Arae- 
I  innanzi  al  Diritto  moderno  t 
ali  storici  della  Rivoluzione  del- 
tìna  ■  (opera  assai  voluminosa). 
Sft  (Demetrio),  scrittore  italo- 
rroco  greco-cattolico  in  Livorno, 
di  Lettere  greche,  nacque  nel- 
1621  in  Piana  dei  Greci ,  colonia 
se  di  Sicilia.  Studiò  Lettere  clas- 
fìa  e  Teologia  in  Roma  nei  Col- 
I  Urbano;  quindi  si  dedicò  par- 
atie studio  della  Filologia  e  della 
contribuendo  specialmente  con 
iri  importanti  a  dilTondere  la  co- 
uistica  dell'  Albanese.  Diamo  qui 
e  sue  pubblicazioni;  a  Saggio  dì 
al  greco,  da  Anacreonte  »  (Li- 
;  I  Discorso  storico -e  riti  co  sulla 
possesso  della  chiesa  dei  Greci- 
orno.  (Ivi,  1856);  .  Saggio  di 
;ìa  comparata  sulla  Lingua  alba- 
1864);  1  Appendice  al  Saggio  di 
[iacomparnta,  i  con  Discorso  Ulo- 
I  (Prato,  1866);  .  Fylélia  e  Arbe- 
:  t  La  Nazionalità  albanese  per 
.,  »  voltata  in  Albanese  da  D.  Ca- 
'no  ,  1867)1  «  A  Dora  d'Istria  gli 
lanti  pubblicati  per  cura  di  D.  Ca- 
liti, e  annotati,  con  Discorso  su 
albanese,  aggiuntovi  l'Alfabeto 
ano-EpirolTCO:  Ivi,  1879);  «  Il 
San  Matteo  tradotto  in  Dialetto 
'lana  de' Greci;  lo  stesso  in  dia- 
sìneto  B  (pubblicato  a  Londra  a 
incipe  Buonaparte);  a  Su  d'una 
\(e  greca  trovata  in  Selinunte  di 
,  1872);  V  Pochi  versi  in  Greco, 
t  sullo  studio  delle  Lettere  gre- 
(74)  ;  B  Saftgi  di  Dialetti  albanesi 
taliani  in  Certaldo,  di  GÌOV.  Pa- 
(Ivi ,  1875). 

u  (Niccolò) ,  latinista  e  grecista 
e,  fratello  del  precedente,  prete 
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del  rito  greco-unito,  Conslgliei 
della  città  di  Palermo  e  professo 
ralura  greca  a  latina  al  Regio 
termo,  nacque  a  Piana  de'Gre< 
ril  di  novembre  del  1807.  Egli 
sua  educazione  nel  Seminario  % 
termo,  dove,  finiti  gli  studii,  eni 
dini,  e  per  qualche  tempo  fu  sapi 
fessore  di  Letteratura  greca.  Nel 
a  Piana  e  fu  ammesso  nella  C( 
di  San  Filippo  di  Neri,  e  un  [ 
nominalo  parroco  della  Chiesa  gr 
Messina.  Nel  periodo  agitato  del  ' 
dotta  politica  del  Camarda  gusc 
egli  fu  arrestato  ed  incarcerato  ne 
di  Messina.  Rimesso  in  libertà  t 
tardi,  dopo  che  il  Filangieri  ebbe 
a  Palermo  l'amnistia,  egli  non  ( 
stato  fino  al  1852,  quando  ebbe  i 
nuova  prigionìa  di  altri  tre  mesi  ei 
dura  della  prima.  Allora  egli  r 
espatriare  e  sì  recò  in  Toscana, 
p^r  otto  anni.  Nella  conoscenza  d 
cbi  lo  uguagliano.  Sì  hanno  de 
dotti  lavori  seguenti:  a  Notizie  hi 
CoslantinO'Maria  Costantini  ;  Blog 
gio  Gazzetta  ;  Versione  in  versi  lìb 
Idillio  dì  Teocrito;  Una  Poesìa  su 
una  delle  sue  Sorelle;  Traduzione 
e  dei  Discorsi  di  San  Giovanni 
Studio  sul  Tucidide;  Biografia  di 
tragna;  Elegìa  greca  sull'innalzam 
dì  Vittorio  Emanuele  In  Sicilia;  t 
un  Epigramma  greco  trovato  a  Ti 
una  lettera  al  professore  Amed 
Versione  del  secojido  Idillio  di  T< 
strazione  istori  co-teologica  delle  1 
che;  Idillìi  ed  Epigrammi  di  Tee 
garizzaraento  poetico;  ■  Le  Storie 
Epigrafi  ed  Opuscoli  ellenici  ìned: 
tigone  di  Sofocle,  ■  studio;  iGert 
ma  Olimpica  di  Pindaro,  i 

CuabTa;-D1^7  (Conte 
scrittore  e  uomo  di  Slato  toscan 
del  Regno,  nato  nel  1823  in  Fin 
suoi  studii  a  Pisa.  Fu  caro  al  mare 
di  Laiallco,  che  lo  pose  in  grazia 
Secondo,  al  quale  fu  inulilmenle  ' 
di  riforme  liberali.  Scrisse  un  volt 
cordi  della  Commissione  governa 
del  1849  B  (1S53);  fu  poi  gonfalo 
reme  (1865),  e  ministro  delle 
Regno  d'Italia  (1867).  —Suo  I 
Tommaso,  che  s' ad  doti  orò  in  If 
si  è  rivelato  in  quest'anno  pò 
bel  canto  inspirato  sul  a  Moni 
che  il  cavalìer  Sebastiano  Feniì 
l'usata  sua  facilità  e  prontezza, 
versi  inglesi. 

Ouneron  (Berney  Lovet),  i 
gìatore  africano,  nato  il  1*  luglio 
a  lei  anni  nella  Marina  inglese.  A 
vìgando,  molle  cognizioni  naulic 
stiche,  e  nel  1872  fu  nominalo,  i 
Frere,  capo  della  Spedizione  , 
EastMOst  per  recare  aiuto  al  Livi 
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venuto  dallo  Stanley.  Il  18  mano  deH873  par  1'  uno,  l 

ti ,  coi  Dillon  e  Mujpb  j ,  da  Zanzibar  e  giunse  dall'  aule 

il  i  agosto  ad  Unlanjembe.ove  incontrò  il  ca-  noto,  coi 

daveredi  quel  grande  viaggiatore.  Il  21  feb-  della   mi 

braio  del  1874  giunse  ad  Ugiei  «ul  lago  Tan-  Preliamo 

ganika,  di  cui  «copri  nuovi  atlluenti,  rettificò  e  di  lutt< 

r  altezza  e  eh'  ei  navigò  qua»  intieramente ,  e  i  prìne 

esprimendo  pel  primo  il  concetto,    verificato  dente,  ci 

poi  dallo  Stanley  .che  il  Tanganika  è  il  iano  l'anima 

soi'gentirero  del  Congo  o  Livingslone.  Il  20  Oftl 

maggio   parti   da  Ugigi   per   traversare  tutta  novarese 

l'Africa  sinu  all'Atlantico;  giunse  a  Kilemba  sua  giove 

capitale  d'Urna,  ove  rimase  dall'  ottobre  1874  un  giorn 

al  febbraio  1875;  scopri  il  piccol  lago  Mohrja  cagione  ( 

con  molte  palafitte  lacnstri,  e  giunse   linai-  e  vi  serie 

mente ,  per  Tutela ,  Lunga  Mandis  e  Bihé,  a  presentai 

Kalombèla,  a  nord  di  Benguela,  l'Atlantico,  mente  se 

Oltre  molte  Relazioni  nei  Giornali  e  nelle  Ri-  Teresa,) 

viste  geografiche  il  Cameron  pubblicò:  a  Altra-  dena,  la 

verso  l'Africa»  (Londra,   1876).  Determinò  applausi 

nel  suo  grande   viaggio  molli  punti  astrono  Teresa  > 

mici,  misurò  quasi 40(X) altitudini,  ed  ebbe  la  liere;    U 

grande  medaglia  d' oro  dalle  Società  geografi-  Riodella 

che  (li  Londra  e  Parigi.  I  diletta 

Oameronl  (Felice),  critico  lombardo,  dramma. 

nacque  a  Milano  nel  1844.  Cominciò  la  sua  con  buoi 

collaborazione  polìtica  e  letteraria  nei  gior-  Rimaseri 

nali  repubblicani  ai  tempi  della  Regia,  qtian-  parecchi 

do  multi  scrittori  dell'  Unità  Italiana  e  del  i'  onor   e 

Gazzettino  Uosa  si  trovavano  in  carcere  o  in  Alieno  di 

Svizzera,  e  continuò  a  scrivere  in  questi  e  sua  vita 

altri  giornali  dello  slesso  partito ,  assumendo  riti.  Viv« 

varti  pesudomini,  come  Pe»aimt3ta,  Stoico,  Ou 

Anto,  Atta  Troll,  ec.  Quello  di  Pe$simiìla  in  Teran 

gli  è  rimasto ,  e  si  trova  a  pie  delle  critiche  frutto  gli 

eh'  egli  scrive  nell'  Arte  Drammatica  fin  dal  fu   nomi: 

1871 ,  e  nel  Sole  fin  dal  1873.  Professa  idee  matemat 

.   radicali    in   tutto:    predilige    la    Letteratura  dicembre 

francese  contemporanea;  fu  tra  i  primi  e  sta  tanendol 

fra  )  più  fermi  propugnatori  del  Realismo  in  li.  Allori 

ogni   manifeslaiiune  dell'  arte.    Gli  scrittori  leggere  j 

che  non  seguono  le  sue  teorie  trovano  difll-  il  re  Per 

cilmente  grazia  ai  stioì  occhi;  ma  quando  la  nel  Regi 

passione  delia  Scuola  non  lo  eccita  troppa,  è  pana  acc 

un  critico  assennato,  sebbene  severo.  Odia  zione  ad 

le  donne,  specie  quelle  che  scrivono,  e  par-  mìnaristi 

landò  di  sé  stesso  si  definisce  :  e  II  più  bruito  Proclama 

tra  i  giornalisli  milanesi.  *  il  Campi 

OainUasl[Gregorio],  scrittore  veneto,  na-  fermalo 

lo  verso  l'anno  1810,  passai  migliori  anni  della  Vittorio 

sua  vita  a  Trieste,  dove  incominciò  negoziante  diletti  su 

e  Uni  letterato.  È  da  oltre  15  anni  a  Milano  tiche  nel 

professore  privato  di  Lingue  e  Leltere.  Scrisse  Messe  a 

m  prosa  ed  in  versi,  non  molto,  ma  sempre  pregiori 

in  islile  serrato,  conciso,   robusto.  Èli  suo  sofia  n  al 

carattere.  Stampò  cose  sue  nel   Giornale  e  Espenen 

nella  Gazzetta  di  Trieste  (1848-49)  e  ìn  altri  Lettere  i 

periodici  liberali,  e  in  Strenne  di  Trieste  e  colo;  •  t 

di  altre  città  italiane.  Olire  l' Italiano  poi ,  gurali  af 

conosce  bene  il  Latino  e  l'Inglese  e  qualche  Ow 

altra  Lingua  moderna:  diede  pure  molti  con-  lodiCar 

sigli  al  MaspRro  per  la  sua  traduzione  d'Omero.  Si  addo! 

Tradusse  parecchie  Odi  di  Orazio,  e  voltò  in  gio  Medi 

italiano  versi  del  Moore  e  del  Milton.  Nel  1878  stente  e 

r  editore  Battezzati  annunziò  in  due  eleganti  aìUtograi 

volumi,  in- 16°  grande,  dì  oltre  400  pagine  Datosi  a 


CAM  -  2 

0  perfeiionarvìsì  quanto  più 
aò  a  Vienna ,  per  renderai  ra^ 
)1e  e  dei  melodi  della  dotta 
nato  in  patria ,  fu  eletto  pro- 
liversità  di  Napoli,  e  di  là  a 
la,  ove  di  presente  insegna  e 

eiiilografìca  e  dermatologica, 
lon  una  Prelezione  intitolala: 
Iella  Dernialologia  colla  Palo- 
filla  Chirurgia  iiJGenova,1878). 
li  esBo:   K  1  nel  malerni;  >  gli 

delle  Linredemopatie  siUliti- 
Memorìe  intorno  alla  Scienza 
Ita,  che  videro  la  luce  in  più 
IO  anche  voltate  in  tedesco  e 
iustrì  Medici. 

DH  (Emilio),  storica  francese, 
Archivii  nazionali ,  nato  nel 
iibblicò,  tra  gli  altri, i  seguenti 
:e  du  Tribunal  révolutionnaire 
il ,  in  2  voi. ,  ristampata  nel 
Antoinette  à  la  Congiergerìe  * 
!  Antoinette  et  le  procès  dn 
;  «  Mémoiren  de  Frèdéric  II  > 
in  società  col  Boutaric)  ;  i  Ma- 
idouretla  Co  or  de  Louis  XV  v 
iments  inèdita  sur  Molière  > 

(Antonio  Francesco),  letterato 
Ito  dell'Accademia  Francese, 
«tteratura  latina  alla  Facoltà 
accademia  di  Nancy,  nacque 
8  a  Thiljaj  (Sebo  et  Oisel. 
ìnario  di  Parigi  e  alla  Scuola 
iore,  fu  professore  di  Retto- 
di  Borairemont  e  ai  Licei  di 
ie  e  di  Macon,  poi  prolessore 
antica  alla  Facoltà  letteraria 
dì  Slrasborgo;  dopo  l' annes- 
ìa  alla  Germania,  è  professore 
iancy.  Ciiiamo  qui  sotto  le  sue 
sur  Francis  Villon,  sa  vie  et 
1853);  <  Du  mariage  à  Athè- 
puhblicato  nel  BulUtin  da 
Ile»    (1S68);    «  Les    legs    de 

1  libro  premiato  dall'  Accada- 
r  Lh  Question  des  Femmes  au 
865)  ;  (  Une  visite  au  géné- 
871)  ;  X  Maisonnette,  i  poe- 
con  menzione  onorevole  del- 
rancese;  (  Isidore  Vincent, 
%  de  l'Ecole  Normale  Supe- 
rile d'Alhènes*  (1877);  «.Des 
ìeauté  plastique  et  de  la  Beautè 

I  (conte  Pompeo  di),  scrittore 
'e  del  Regno,  nacque  nellSOa 
!  parte  ai  moli  liberali  del  1831 
qual  anno  fu  ministro  in  Ro- 
ma ,  riparò  in  Francia  ;  nel 
lo  Commissario  straordinario 
liano  a  Spoleto.  Il  conte  Cam- 
ito  buon  poeta  ed  autore  dram- 
io  tra  le  sue  tragedie  meglio 
liardini  »  e  *  Beatrice  Cenci.  > 
iblicò  a  Spoleto  il  suo  (  Ladi- 
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slao  di  Duiazzd,  >  dramma  in 
Paolo  Campello,  della  siesta  U 
cedente,  si  pubblicò  in  Roma 
Proverbio  in  versi,  intitolalo;  < 
a  tempo  col  tempo  non  si  peni 
Ouupoainor  (Don  Ran 
spa^nuoio,  nato  nel  1820  da  un 
famiglia,  studiò  Medicina  a  U 
quindi  intieramente  alle  lettei 
seguilo  governatore  civile  di 
lenza;  si  distinse  come  oralor* 
si  acquistò  gran  fama  di  poeta 
dell'anima.  Madrid ,  1^3)  ;  tf 
nali,  >  e  soprattutto  con  la  ■  Di 
edìz.,  1866),  flebili  sospiri  di 
lica  sensibilissima.  Minor  fave 
le  loro  bellezze  particolari, 
«Terneras  y  flores  e  l'epopea 
(Madrid,  1859). Il  Campoamor  \ 
prosa:  n  La  Filosofia  delle  legg 
«  Polemiche  con  la  Democrazi 
e  a  L'Assoluto!  (Ivi,   1865), 

Oamporl  (marchese  Ce) 
letterato  ,  nacque  in  Modena  I 
18U.  Nel  patrio  Collegio  di  S: 
i  primi  fitudìi,  e  poi  sì  détte  ce 
a  coltivare  le  Lettere.  Alcuni 
diverse  Prose  giovanili  fecero  ] 
bene  di  lui,  che  perseverò  ìi 
diare  ed  a  scrivere.  La  <  Cantìc 
Duchessa  di  Modena  Maria  . 
volai  (1840);  «Modena  a  tre 
delle  quali  sono  scritte  dal  no 
una  dal  conte  Luigi  Forni  (Il 
storici:  a  Barbarossa  Arladeno 
da  Romano  d  (Torino,  1851),  e 
Iremonte,  i  dedicati  a  Masi 
(Modena,  1851);  sono  lavori  d 
gusto  ed  eleganza.  Dappoi  i 
agli  studìi  storici,  che  na  col 
tuttora  con  molto  suo  onore. 
le  Memorie  d'  argomento  sto 
scritte  dal  Caroporì  e  negli  At 
(il  Storia  Patria  per  UProvin< 
e  in  quelli  dell'Accademia  di 
(ere  ed  Arti  di  Modena,  M 
r  importanza  e  curiosità  de{ 
dei  documenti  messi  in  luce  i 
gio  di  una  facile  e  bella  esposi: 
che  queste  Memorie  ben  pres 
colle  in  un  solo  volume  con  n 
disfazioDe  degli  studiosi.  Ints 
diamo  per  esse  agli  Atti  delle 
cademie,  fermandoci  piuttosto 
sue  pobblicazioni  di  maggior 
civìtatis  Mulinae  anno  CCC 
maU»  (Parma,  1864), 
voro,  cui  serve  dì  necess 
Memoria:  f  Del  Governo  a  Comi 
nella  quale  non  solo  si  fa  amj 
r  istona  modenese  in  quel  pei 
si  discorre  con  larga  enidizic 
critica  delle  costituzioni  e  de 
paese.  Questo  scritto  fii  rìsti 
parte  in  due  volumetti  ;  i  e  Rie 
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tore  GiuEeppe  Obici»  (Modena,  1965^;  le 
«  Notiiie  biograGche  del  conim.  Luigi  Poletli 
arcliitello»  {Ivi,  1865);  la  (Liriche  e  i  Rac- 
conti poetici  D  (ivi,  1868);  «  Cristina  di  Sve- 
zia e  gli  Estensi  >  (1877);  la  •  Storia  del  Col- 
legio di  San  Carlo  di  Modellai  (1878);  e 
(  Raimondo  Montecuccali,  i  auoi  tempi  e  la 
sua  famigliai  (Firenze,  1878j:  opere  tenute 
in  pregio  ,  meritaolenle ,  quali  per  le  notizie 
e  i  ricordi  preziosi ,  quali  pel  guKto  dell'in- 
venzione e  della  forma ,  quali  iulìne  per  l'itn- 
portanza  delle  dotte  ricerche  e  per  l'efficacia 
dell'  espoMzlona.  È  sopra  ogni  altra  la  mo- 
nografia del  generale  Montecuccoli,  dettata 
sopra  nuovi  documenti  con  ampiezza  di  ve- 
dute e  con  piena  cognizione,  la  quale  mette 
in  più  chiaro  lume  questo  grande  Italiano, 
cui  l'arte  della  guerra  deva  non  poca  parte 
de' suoi  p roi^redi menti ,  e  l'istoria  moderna 
dei  suoi  militari  trionfi. 

Oamporl (marchese  Giuseppe),  erudito 
emiliano,  fratello  del  precedente,  nacque  in  Mo- 
dena il  17  di  gennaio  del  1821,  e  vi  fece  i  suoi 
Bludii  nel  Collegio  di  San  Carlo,  detto  anche 
de'Nobili.Coltivòprincipalmentele  Lettere  e  la 
Storia,  quella  dell'Arte  in  particolare,  intomo 
alla  quale  si  aerano  la  maggior  parte  dellesue 

CubbliEaiioni,  non  poche  di  numero  e  pregevo- 
Bsime.  Eccole  più  importanti:  kGIì  Artisti  ita- 
liani e  stranieri  negli  Stati  estensi ,  s  Catalogo 
storico  corredato  di  documenti  inediti  (Modena, 
i855);  I  Notizie  inedite  delle  Relazioni  tra  il 
cardinale  Ippolito  d'Este  e  Benvenuto  Cellini  t 
(Memorie  dell' Accademia  di  Seienie ,  Lettere 
ed  Arti,  in  Modena,  1862,  tomo  IV);  (Let- 
tere artistiche  inedite  > (Modena,  1866);  ■  No- 
tizie della  vita  del  marcnene  Alessandro  Mala- 
spina  >  {Memorie,  ivi,  1868,  tomo  IX) ;  lUna 
Vittima  della  Storia,»  Memoria  che  piglia  a 
difendere  Lucrezia  Borgia  (iVuotia  Antolo- 
gia, 18&6);  n  Raccolta  di  Cataloghi  ed  Inven- 
tarli inediti  di  Quadri,  Statue,  Disegni,  Bronzi, 
Dorerie,  Smalti ,  Medaiclie,  Avoii ,  ec,  dal  Se- 
colo XV  al  Secolo  XIX  i  (Modena,  1870); 
I  Memoria  storiche  di  Marco  Pio  dì  Savoia  , 
signore  di  Sassuolo  b  (Ivi,  1871);  ■  Notizie 
per  la  vita  di  Lodovico  Ariosto  tratte  da  Do- 
cumenti inediti  a  (Ivi,  seconda  edizione  note- 
volmente accresciuta);  «  Notizie  sloriche  e 
artistiche  della  Maiolica  e  della  Porcellana  di 
Ferrara  nei  aecoli  XV  e  XVI, con  un'Appen- 
dice di  Memorie  e  Documenti  relativi  ad  altre 
Manifatture  di  Maiolica  dell'  Italia  superiore 
e  media B  (Ivi);  (  Memorie  biograOche  degli 
Scultori,  Architetti,  Pittori, 'ec,  nativi  di 
Carrai-a  e  di  altri  luoghi  della  Provincia  di 
Massa,  con  cenni  relativi  agli  Artisti  italiani 
ed  esteri  che  in  essa  dimorarono  ed  opera- 
rono ed  un  Saggio  bibliografico  »  (Ivi,  1873); 
■  Le  Carte  da  giuoco  dipinte  per  gli  Estensi 
nel  Secalo  XV,  i  Memoria  slorica  (Mantova, 
1875):  «  Lettere  di  Scrittori  italiani  del  Se- 
colo XVI ,  stampate  la  prima  volta  t  (Bologna, 
1877);  (  Delle  condizioni  della  Stampa  nelle 
Repubbliche  e  nel  primo  Regno  d  Italii 
(Memorie  dall'  Accaiiania  Modanete  ,   et 


tomo  XVIII, 
dite  di  Somm 
la  loro  esaltai 
molte  altre  n 
pori  negli  Ati 
ria  Patria,  ] 
menai,  e  nel) 

Oftmprt 

drammatico  t 
si  è  fatto  un 
molti  e  ben 
francesi  e  di 
composizioni 
melodiosi  :  t 
dotto  in  tede  a 
tradotto  a  neh 
molte  cosi  del 
cui:  t  II  Dom 
Vecchia;  Bell 
del  carga;  D« 
li;  Il  Suicida 
Canal* 
gore,  profees 
gio  Istituto  t( 
Civica  Bibliot 
in  questa  cittì 
1858  il  princi 
Società  ligur 
tere  con  G.  B 
versitàdi  Gen 
di  Cavour,  ci 

militare,  il  Ca 

con  Charles  I 
politici ,  va  de 
tute  tecnico. 
Poesia  e  la  co: 
attestano  tra 
moni  no  Beco 
lago.  1833); 
[Genova,  1836 
conto  (Chiava 
velia  storica  (( 
noi  racconto 
astudlidimai 

di  Genova,  i  e 
Ripreso  più  l 
mente,  contii 
blicò  nel  186 
Volumi.  Nel  1 
Muti  in  Gene 
le  Storie  di  Gì 
1^0.  Pel  Coi 
il  Canale  uve 
ria,  storica,  si 


Trattato  di  P 
fu  tradotta  in 
pubblicò  inol 
dio  Evo  e  dell' 
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ituto,  e  una  <  Siorìs  del  Com- 
aggi,  delle  Scopei-teeCarlenau- 

lianii  (Genova,  Tipografia  So- 
con  quest'  opera  vuol  essere 
I  volume:  a  La  Vita  ed  i  Viaggi 
Colombo)  (Firenze,  1863).  In 
i  nozze  del  presente  Be  d' Italia 
,sa  Margherita,  pubblica  coi  tipi 
t  Storia  della  Monarchia  Sabau- 
na,  cuor  retto,  aperto  all'entu- 
iilfetti,  il  Canale  gode  ta  stima 
di  lutti  i  Buoi  concittadini.  Il 
:  Membro  corrispondente  delle 
le  Scienze  di  Berlino  e  di  Pietro- 

u  (Francesco) ,  scrittore  spa- 
isore  di  Storia  della  Filosofia 
di  Madrid,  membro  di  quel- 
letterato  ed  oratore  insigne, 
ante,  quantunque  non  privo  di 
ttazione,  democratico  ne' suoi 
numerosi  scritti  Slosoflci,  este- 


cuni  studii  sulla  o  Poesia  epica 
9  nel  Medio  Evo,  >  e  un  lavoro 
:rine  religiose  del  Razionalismo 

»  (Alfonso  di),  botanico  sviz- 
I  celebre  naturalista  Ginevrino, 
ottobre  1X06.  Addoltoratosi  in 
3  per  compiacere  al  desiderio 
lon  indugiò  ad  abbandonare  la 
i  per  la  Botanica,  scienza  nella 
)re8to  grandi  successi.  Nel  1831 
rofessore  onorario  di  Botanica 
di  Ginevra.  Quattro  anni  dopo, 

padre  gli  procurò  la  cattedra 
la  direzione  del  Giardino  della 

sua  carica  nel  itìòì ,  diventò 
no  corrispondente  dell' Accade- 

di  Parigi,  e  fu  decorato  l'anno 

Legione  d' Onore.  Alfonso  di 
ino  il  ■  Frodronius  syslematis 

vcgetabilis,  >  lavoro  importan- 
ialo  da  suo  padre.  Inoltre  pub- 
ires  et  Snuvenìrs,  t  di  suo  pa- 
1  opere  setruenli:  i  Dissertalion 
GrSce  »  (Genève,  1829,  Thòse 
Uonographie  desCanipanuléesi 
DesAnonacéesg(Genève,  1832); 
ur  l'origine  de  l'inslitution  dea 
;ae  >  (1836)  ;  •  Lettre  sur  la 
Tangere  ■  (1837);  a  Les  caisses 
1  Suisse  t  (1838);  •  Hypsomé- 
us  de  Genève  i  (1839)  ;  .  Mons- 
tles  ■  (1841);  <  Notices  sur  le 
UB  de  Genève  d  (1847);  i  Sur 
ique  de  Mr.  Delessert  „  (1845); 
le  Musée  Rais  *  (1851);  =  Ren- 
■  les  recettes  et  sur  les  dépen- 
lédes  Aris  »  f1851);  «Géogra- 
1  raisonnée  >  (1855);  €  Notices 
iurT.D.ChoÌ8y.(]860);  KRap- 
mission  nommée  pour  changer 

d'assuronce  immobilière  cod- 
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tre  l'incendie  •  (1865);  *  Loia  de  la  Nomen- 
clature botanique  x>  (1867);  e  Uistoire  dea 

Scii^nces  et  dea  Savants  depuis  deux  siècies  > 
(1872);  «Nolice sur  Ch.  Fr.  Heissner»  (1874). 

Ouul  (Alfredo) ,  scrittore  francese,  nato 
a  Pont  Audemer  nel  1803,  pubblicò  nume- 
rosi lavori  relativi  alla  Storia  di  Normandia  e 
di  curiositi;  citiamo  fra  gli  altri:  i  Histoire 
de  la  barbe  el  des  cheveux  en  Normandie  > 
(1839,  in  2  voi.);  n  Recherclies  sur  les  jeux 
o'esprit,  les  singularités  et  les  biiarreries  pO' 
puiaires  principale  me  nt  en  France  t  (1867, 
in  2  voi.);  f  Recherchcs  historiques  sur  les 
fous  des  Rois  de  Frknce  b  (1873). 

Ouiallo  (Ugo  Angelo),  filologo  veneto, 
professoiB  di  Storia  comparata  delle  Lettera- 
ture  neolatine  nell'  Università  di  Padova , 
nacque  a  Gula  (provincia  di  Treviso)  il  21 
giugno  1818.  Fece  i  suoi  studii  primarii  e  se- 
condarli a  Ceneda ,  gli  universitarii  presso 
la  Facoltà  letteraria  di  Padova,  onde  passò 
per  un  anno  a  Benna  per  istudiarvi  le  Lingue 
roraanie  sotto  il  Diez.  Tornalo  in  patria,  nel 
187*2  ottenne  la  libera  docenza  a  Padova;  nel 
1875  fece  un  Corso  di  Tedesco  all'  Accademia 
scientifico-letteraria  di  Milano  ,  onde  passò  a 
Padova,  prima  come  incaricato,  poi  come 
professore  straordinario.  Ingégno  vivace  e 
versatile,  il  Canello  si  è  pure  mostrato  a i-guto 
critico  in  argomenti  letterarii  ;  fra  gli  scritti 
da  lui  pubblicali  ricordiamo:  i  11  prof.  Fed. 
Diez  e  la  Filologia  romanza  i  (1871-T'2,  nella 
Rivitta  Europea);  a  Dei  Sepolcri,  Carme  di 
Ugo  Foscolo  commentato  per  uso  delle  Scuo- 
lei  (Padova,  1873);  ■  Sulla  Storia  della  Lin- 
gua italiana  >  (Padova,  1872);  «  Saggi  di  Cri- 
tica letlerarìa  i>  (Boloena,  1877);  nellMr- 
chivio  Gloltologico  dell'  A^li  uno  studio 
sugli  I  Allotropi  italiani.  ■  Il  Canello  prepara 
pure  per  l'editore  Vallardi  di  Milano  una 
«  Stona  della  Lelleralura  italiana  del  MD.  i 

Ouiapa  (Antonio),  scrittore  ligure,  na- 
cque nel  18*28  m  Genova,  ov'è  professore  di 
Lettere  italiane.  Diresse  i  giornali  lette rani 
^I^eri  e  Parini.  Pubblicò  tradotti  in  versi 
italiani;  «La  Parisina;  Il  Prigioniero  di  Chil- 
lon;  La  Sposa  di  Abido;  L'  Assedio  di  Corin- 
to, »e  le  •  Tenebre,  >  del  Byron;  alcune  Lìri- 
che, cinque  Sermoni  e  una  tragedia,  t  Virgi- 
nia,! di  argomento  romano.  Diede  parecchi 
Saggi  su  varii  giornali  d'  una  versione  in  versi 
dell' ■  Eneide,.!  compiuta  e  tuttavia  inedita, 
e  della  quale  parlò  favorevolmente  Niccoli 
Tommaseo  nel  suo  f  Dizionario  estetico,  i 

CuiHtrliil (Giovanni),  naturalista  tren- 
tino, professore  di  Znologia,  Anatomia  e  Fisio- 
logia comparala  nell'Università  di  Padova, 
illustre  conlinuatore  e  illustratore  in  Italia 
delle  dottrine  zoologiclie  Darwiniane,  nacque 
in  Revò  nel  Trentino  nell'anno  181».  Fece  Ì 
suoi  primi  studii  a  Gorizia  ed  a  Merano,  gli 
universitarii  a  Vienna;  nel  1860  fu  nominato 
professore  di  Storia  naturale  nel  Liceo  di  Ge- 
nova ed  Assistente  al  Museo  di  Storia  natu- 
rale dell'  Università.  Nel  1863  fu  eletto  pro- 
fessore ordinario   di   Zoologia  ed  Anatomia 
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nato  in  Italia  nel  1873,  attese  a 
sigraBci,  tradusse  e  ampliò  per 
s  la  (  Storia  contemporanea  > 
il  1876  creò  Comitati  e  tenne 
lioni  nell'Alta  Italia  in  favore 
i  fi]  corrispondente  di  giornali 

0.  Dopo  un  lungo  sìleniìo,  il 
iciò,  ppclii  anni  sono,  a  dare 
mimenti  poetici  :  ■  Giorgio  il 
,  I  novella  poUmetrica  ;  l' o  Ode 
:  Ode  a  Nizza;  >  un  <  Inno  alla 
etti,  >  ec.  Vero  cosmopolita  an- 
dopo  aver  pianta  Marco  Anto- 
suoi  versi  tre  donne,  una  ebrea, 
ine,  Berabra-,  a  particolarmente 
isi,  bellissima  e  tristissima.  Nel 
vita,  ne' suoi  verei,  nelle  dot- 
g,  il  Canini  ha  tutta  l'impronta 
inaliti i  ma  l' essersi,  giovane 
con  ardore  nelle  agitazioni  po- 
ri pe  tute  peregrinazioni  nelle 

uropa,  e  epecìe  in  Levante,  e 
liei,  gì' impedirono  di  produrre 
irtanu  e  numerosa  che  non  ci 
ra.  Nel  Sonetto  alla  Histori,  sì 
Dente  che  l'Italia  non  gli  si  aia 
i  madre.  Non  avremmo  a  ridir- 
iia  forte  inclinazione  a  pellegri' 
ivero  per  la  causa  della  libertà. 
Il  onta  nato  dalle  migliori  occa- 
riamo  che,  oggi  almeno,  oe'suoi 
Iti ,  il  suo  ingegno  e  i  servizii 
usa  della  libertà  gli  ottengano 
mio  dovuto. 

Giovanni),  filologo  piemontese, 
lingua  e  Letteratura  greca  nel- 
Pavia,  nacque  in  Casale  Mon- 
14.  Pubblicò  i  seguenti  prego- 
ori  ;  e. Della  vita  e  degli  scritti 
;zo  •  (Discorso  detto  nel  R.  Li- 
basale  di  Monferrato  il  di  21 
r  la  feata  commemorativa  degli 
i,  Firenze).  «  Della  Sublimità, 
I  a  Cassio  Lordino  »  (Firenze, 
lonnìer,  1871);  ■  Saggio  di  stu- 
■ae  esiodeo  r  Le  Opere  i  Giorni  v 

-Bartoll  (Gaetano)  ,  giure- 
ino,  professore  pare^iato  in 
ireaso  I'  Università  di  Naooli, 
tobre  1846  in  Mazzarino  (pro- 
lisetta).  Fece  i  suoi  studii  a  Ca- 
oli,  ove  pubblicò  i  lavori  se- 
irso  intomo  alla  Storia  d' Ita- 
li Privilegio  dell'  Imprenditore 
iUo  ipotecario  italiano  »  (1878); 
accrescere  fra  coeredi  e  colle- 
;  <  Il  Sistema  ipotecario  italia- 

1.  lo). 

uro  (Stanislao),  chimico  sici- 
s  del  Regno,  professore  nel- 
Roma,  ove,  dopo  avere  pro- 
•.d  a  Palermo ,  ha  pure  fondato 
ratorio  di  Chimica.  Esordi  ne - 
1  Liebig  (1853-54)  con  alcuni 
cool  benzoico,  i  argomento,  so- 
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pra  il  misle  scrisse  pure  in  al 
tiQci.  Seguirono  nel  Nuovo 
parecchie  Memorie:  «Sulla  ti 
Toluene  in  Alcool  benzoico  e 
Delle  disassociazioni  o  scomf 
sotto  I'  mQuenza  del  calore; 
dlFilosofia  chimica,  lettera  al 


sulla  nota  di  Di 
equivalenti  dei  corpi  semplic 
del  Benzene  ottenuto  dall  Ai 
quello  ottenuto  dall'Acido  bei 
alfatoluico  e  sull'Aldeide  co: 
cerche  per  servire  allo  atudi< 
meri;  Sopra  i  radicali  dell' 
dell'Alcool  cuminico  e  dell' 
{quesf  ultimo  in  società  col 
Memorie  si  leggono  nei  ci 
Liebig,  nei  Comples-Rendu: 
delle  Scienze  di  Parigi ,  n< 
Chimica  pura  di  Parigi,  i 
Chimica  pratica  dell'  Erdn: 
ietta  Chimica  dì  Palermo  ,  e 
notevole  il  lavoro  pubblicato 
l'azione  dell'  Acido  ìodidrìco 
tonico,  3  da  luì  scoperto;  i . 
della  ragione  ed  il  nesso  fra 
scibile,  quali  effetti  del  mei 
Dsichea  (Milano,  1865). 

Ouinlxzaro  (Tom mas 
no,  nato  in  Messina  nel  183} 
versi  sono  raccolti  in  un  vo 
i  Solitudine.  >  Poeta  pieno 
di  una  coltura  nelle  Lingue  e 
niere  non  comune,  ha  il  p 
versi  ad  un  tempo  caldi  e  do 
selvaggio,  nella  sua  gentile  I 
peluoso,  ora  soave,  è  Sicilia: 
e  si  direbbe  nordico  nelle  pi 
nie.  Non  cura  la  fama. 


ede's 


i  effetti 


quali  si  comunica  volentier 
pochi  eletti. 

Oaao  (Leopoldo),  seri 
ufficiale  di  Stato  Martore  i 
gul  le  traccie  di  Giuseppe  ] 

Juesto  nome.)  Scrisse ,  Ira  1 
rammi  audacissimi  ed  esage 
ispirazione,  intitolati  :  i  Gli 
ta  >  e  «  L'  Opinione  pubblica 
Ouumlofr  (Tancredi),  | 
monte  se,  membro  dell'Accade 
di  Torino,  già  professore  dal 
Diritto  e  di  Procedura  penai 
di  Torino,  ov'  è  pure  stato  j 
colla  giuridica,  ora  consìglii 
e  del  Contenzioso  diplomati' 
eque  il  14  maggio  1828  in  Ti 
dottorò  e  vinse,  per  Conce 
Dottore  aggregato.  Ebbe  da] 
chie  onorevoli  missioni  ;  nel 
Pessìna  e  col  Bel  tran  i-Scali  a 
lo  al  Congresso  internaziona 
L'  autorità  del  Canonico  in  i 
è  grandissima;  tutto  ciò  che 
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potilico.  Il  di  11  novembre  del  1833  la  casa 
dello  Storico  venne  peiqiiisila,  le  carte  di  lui 
furono  manomesse,  il  Cantù  (a  tradotto  in 
carcere,  ove  rìmage  fino  al  14  ottobre  del 
1834;  toltogli  i  mezzi  di  scrivere,  col  fumo 
della  candela  si  fece  incliioslro  ;  con  gli  stuz- 
zicadenti penne,  e  su  carta  straccia  scrisse 
gran  palle  del  sao  celebre  romanzo  :  •  Mar- 
gherita Pusterla,  ■  e  alcune  parti  del  suo  libro 
popolare  che  intitolò  poi. e  II  Galantuomo,  i 
Liberato  dal  carcere,  per  essere  mancale  le 

Erove  dell'accusa  di  alto  tradimento ,  il  Cantù 
I  tuttavia  privato  della  facollà  di  poter  inse- 
gnare; egli  dovette  dunque  domandare  alla 
penna  ogni  guadagno  ;  nel  1S35  pubblicò  i 
.  Ire  libri  popolari:  t  11  Galantuomo  ;  Il  Buon 
Fanciullo  ;  11  Giovinetto.  »  Essendo  in  pi'igione , 
l'operoso  Cantù  oltre  al  suo  Romanzo  storico, 
che  fu  pubblicato  solo  nel  1S38,  perchè  tratte- 
nuto tre  anni  negli  ufiicii  della  Censura  austria- 
ca, aveva  pure  ooncepito  it  disegno  della  sua 
Storia  Universale;  uscito  di  carcere,  egli  s'ac- 
cingeva a  ordinare  i  materiali  del  suo  lavoro 
monumentale,  quando  s'incontròcon Giuseppe 
Pomba  che  cercava  per  1'  appunto  uno  scrit- 
tore per  r  edizione  eh'  egli  pure  volea  bre 
d'una  Storia  Universale.  Trovatisi  d'acccrdo, 
l' opera  incominciò  a  pubblicarsi  nel  1836. 
L' Editore  s' arricchì  con  quel  solo  libro  ;  l'Au- 
tore vi  guadagnò  tanlo  (p«r  quanto  abbiamo 
inleso,  più  di  trecentomila  lite)  da  poter  poi 
vivere  indipendente.  Nel  1840  il  Canlù,  già  il- 
lustre, visitava,  festeggialo,  il  Piemonte,  la 
Toscana,  Napoli.  Prese  una  bella  {larte  in  pa- 
recchi dei  Congressi  scientinci  italiani,  come 
?uelli  dì  Torino,  Genova,  Milano,  Venezia, 
oco  prima  delle  Cinque  Giornate  di  Milano,  il 
21  gennaio,  avvertito  che  egli  dovea  essere  ar- 
reslata,  il  Cantù  riparò  in  Piemonte,  per 
ritornare  in  Milano,  dopo  le  Cinque  Giornate, 
a  dirigervi  il  giomaJe  La  Guardia  Nazionale 
e  a  scrivere  i  <  Trattenimenti  di  Carlambrogio 
da  Montevecchia,  *  libro  popolare,  del  quale 
sono  complemento  i  nuovissimi  intitolati  : 
•  Buon  senso  e  Buon  cuore  ;  Il  Portafoglio 
dell'Operaio;  Attenzione.*  Fra  il  1819  e  il 
1859  il  Cantù  visse- ritirato  a  Milano  e  vi  pub- 
blicò, oltre  il  citalo  t  Parini;  ti'*  Ezzelino 
da  Romano;  La  Letteratura  italiana  per  via 
d' esempi  ;  >  la  «  Storia  degli  Italiani  '  (ri- 
stampata ora  ed  ampliala  in  sedici  volumi)^ 
la  «Scorsa  d'un  Lombardo  negli  Archivii  di 
Venezia.  >  Dopo  il  1859,  il  Cantù  pubblicò  le 
seguenti  opere:  ■  Gli  Eretici  d'Italia  •  (Ire 
volumi)  ;  Ei  Gì'  illustri  Italiani  >  (tre  volu- 
mi); 4  Cronistoria  dell'Indipendenza  ilalia- 
na  >  (tre  grossi  volumi  in-8');  «  Sull'Origine 
delta  Lingua  italiana;  Sulla  Libertà  d' Inse- 
gnamento; »  una  t  Storia  della  Letteratura 
Latina  ;  >  due  volumi  di  <  Spigolature  »  sopra 
Il  Conciliatore  e  sopra  il  Monti;  un  terzo  vo- 
lume sopra  il  Manzoni  è  d' imrainenle  pubbli- 
cazione; un'  Antologia  Militare  in  tre  parli, 
ed  altri  scritti  minori.  Nominato  soprinten- 
dente degli  archivii  lombardi,  promosse  in 
Milano  la  fondazione  di  una  Società  Storica 
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rario;  il  Ci 

dell'  Ordini 

Cftpe 

napoletano 
lS:ì4da  F 
patrizio  na 
li.  Fece  i  s 
entrò  nelU 
Padri  Filip 
Preposito 
Azio  succe 
mese  di  e 
eletto  Prel 
malo  a  su 
bibl  io  locar 
poli  nel 
SanUCate 
tempo,  ■  ti 
volte  io  T 
tedesco.  Qi 
libri:  «  N 
Stona  di  S 
storica  not 
(1,0]);. 
due  edizioi 
Questo  voi 
a^li  Ordini 

il  Concilio 
cuore  »  (u. 
r  opuscolo 
moni  ■  (nr 
edizioni)  j 
vaticani  >  ( 
chiamo  >  ( 
(due  voi.). 
Filippo  Nei 
dre  Alfonsi 
tore  generi 
nel  1863, 
di  cui  abbi 
verbii  illns 

dii  accurat 
mente  l' ai 
per  la  pre( 
in  compeni 
sopra  la  D 
duamente 

re,  nacque 
avere  coiaj 
città  natale 
abitanti ,  a 
rione  per  1 
tremoti  pei 
sperimenta 
L.  Marsili, 
grande  vai 
1853  i  RR 
alla  Spezia 
di  vedere  i 
aveva  costi 
sperimenta 
Storia  natu 
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ira  iei  Buioiniese  »    l^T^i-.   'ime  j«> 

i  la  Tiiiiw  iu  Xenii  )  l'*Ti>.  i  Ceila 
11   di    Tinaia   c-jnirinuiia    ooa    'ri>;<;e 

Nuova  Z>;ianihi  «  con  'aiiine  iqssiìi  -idi 
.edeiUTiSL-ana  .    IS".. 

rarincii.  Tnedico  Aimii» 
:  ieit   L"Qi»?r!iUi  J;  P'.sa 

iti  Qiimii;a'tir^anii.-j  paioiij^i'ca  prssso 
utd  ili  Stillili  Sup^non ,  ar:i  pensionato 

eiue.  Tm  le  sii«  M'^mori  sciec'.aklie , 
li  suo  <  Trattalo  di  Chimica  otyiiiiL-a.  > 
i  Tolumi  (Firenze.  ISò-^.l^  troiiarao 
ale  le  seguenri;  *  Ricerche  sulle  aotz 
ìallinacpì  iwltoposte  all'  incnbaiìone  > 
);  I  Considerazioni  chimiche  sul  Dia- 
mellilo  •  (IS44);  ■  Nuove  compara- 
della  malerìa  grassa  nell'uovo  incubalo 
'uovo  già  sviluppato!  (18161;  »  Ricer- 
perimenlali  chini ico-Usioia^iche  sulle 
e  Bui  pulcini  >  (184(ì);  <  Dello  Zuccaro 
conomia  animale  »  (I8j3)ì  •  Sulla  com- 
Dne  della  carne  muscolare  di  diversi  ve- 

•  (1^4);  (  Sospetti  e  atlentali  di  veni- 
)er  la  pasta  fosforata  dei  fiammiferi  • 
|.  Aggiungiamo  pure  a  questo  elenco  un 
jlo  d'igiene,  inlìlolato:  "  Acque  a  Fi- 
insesnamenli  e  conforti  ai  Fiorentini  t 
ne.  I8(«). 

l  (Paolino),  scrillore  rrancese, 


■:=  scr-.:n;  ■  Sul 
•Hi:ii.i:^mo  arlicol 
i,i'.;..-_-adeiiaTul 
li  PiT:a:  Su-!i 
ST-G  dd  Chinoid* 

rif..  Elogio  funebi 


(Enrico 
Jn  r^..^r?a;e  m  Perugi 
'.  >ti  ìcn  ::o  la  Le^e  e 
ra>verr.-idi  Padova;  i 
'xai'ì  1  Ì!p;om»  diprol 
IT.1.1  :  iCTi^se  pure  a  si 
>r.dfTie  OJtunli  ;  per  e 
it^i  1,  Tu.-sió  nella  Sv 
!ir;i.  E  autore  di  uno 
l'^i^  a  Ba*sano  col  (ito 
CLii^  del  Sistema  tribut 
rese  sp«i."ijl mente  nolo 
pntiit  volume  di  una 
gr-jiì^-a.  >  della  quale  si 
complemento.  (Cfr,,  Ifi 
art:.;dlo  inserito  dal  pn 
va.  nel  BolUtlino  deli 
luliiina.  ottnbrel874 
Oappdll  (Anton 
letterato  emiliano,  nacq 
naio  1SI7.  Sui  primord 
apprvwazione  del  Gove 
la  nomina  di  scrittore 
della  Congregazione  Gè 
in  Modena,  ove  rìma: 
verno  Estense.  Aveva 
il  permesso  di  poter  ap 
un  Negozio  librario  e 
quale  prosegue  tuttora 
Nel  maggio  di  quell'ai 
Tipogiafìa  la  slampa  e 
tare  Economico,  che 
l'aprilH  del  1849,  compi 
del  conte  Giovanni  Gal 
se  ri  va  talvolta  qualche 
Bibliografìa  o  di  Letler 
l'anno  1848  Inlrapiesi 
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)blìcaiione  di  un  eiornalello  po- 
o:  La  BonUiima,  che  prosegui 
rchÈ  il  Peretli  andò  esule  in  Pie- 
16  ottobre  dì  quell'anno,  e  che 
cessare  Torse  per  le  tendenze 
i  degli  articoli  stampati  su  quel 
ttore  del  Gherardini,  del  quale 
[ti  esposti  nella  sua  Lessigrafìa ,  ' 
del  Tommaseo ,. e  d'altri  vu- 
quei  tempi,  di  cui  andava  en- 
bblicando  alcuni  loro  scrìtti  ed 
appelli  non  ara  certamente  in 
dorè  presso  il  Governo  e  la  fa- 
Modena  imperante.  Nel  marzo 
eto  del  Governatore  delle  Pro- 
nilia,  proponente  it  Ministro 
Istruzione,  fu  riordinato  il  per- 
tilioteca  Palatina  (ora  Estense), 
Ili  ebbe  il  posto  dì  Vice-Segre- 

luogo  pili  acconcio  al  genere 
idìlelti,  potè  più  a  bell'agio  oe- 
alla  prima  venuta  in  Modena 
■  Emanuele  nal  1860  pubblicò 
s  inedite  de'Principi  di  Savoia,  a 
I  Raccolta  di  Lettere  di  Lodo- 
;ralle  dall'Archivio  di  SUtO  in 
l'efaziune,  documenti  e  note; 
poscia  ,  accresciute  dì  un'Ap- 
e  cose  inedite,  nel  1866  in  Bo- 
aetano  Romagnoli.  Nei  volumi 
i  Alti  e  Memorie  dfiWa  Regia  De- 
iria  patria  per  lo  Provincie  Mo- 
ìnsi  1872  e  1870  pubblicò  tre 
11*0  Lettere  inedite  dell'Ariosto 
1  Direxione  dì  quell'Archìvio  di 

airAccademia  modenese  di 
'e  ed  Arti,  della  (juale  è  uno 
ù  diligenti,  e  chiamato  a  far 
putazione  di  Storia  patria  per 
idenesi  e  Parmensi ,  di  cui  al- 
grelario,  ha  pubblicato  fi-a  j;li 
■esime  molle  e  pregevoli  He-' 
fuali  sì  citano  quelle  intorno 

0  ed  al  Savonarola.  Pazienta 
lose  storiche,  d'animo  mite  a 
'ìzievole,  sempre  ilare  e  con- 
ico ed  ottimo  pa:lre  di  famiglia, 

pasta  d'  uomo  che  si  conosca, 
orre  serena  e  felice,  nella  Bi- 
.ddetto. 

w  (Luigi  marchese),  roman- 
ico, poeta  romano ,  nacque  a 
dal  marchese  Bartolomeo  Ca- 
aminia  dei  prìncipi  Odescalchi. 
Ili  nel  Collegio  di  Propaganda 
ri  desideravano  che  vestisse 
stico,  ma  egli  non  volle  sa- 
44  entrò  nel  Corpo  delle  Guar- 
ificie.  Uno  dei  suoi  primi  la- 
3a  :  a  La  Congiura  dei  Fìeschi.v 
Itanli  al  Teatro  Metatta$io  da- 
pubblìco  dì  patrìzii  romani  e 
ì'  quali  si  trovava  anche  Pelle- 
ora  Ministro  di  Francia.  Pio  IX. 

1  giovane  Autore  per  rallegrarsi 
a  ottenuto.  Il  dramma  fu  poi  re- 
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citato  dalla  Ristori,  che  fai 
Compagnia  Domeniconi. 
ruccioi  fu  pure  recitato  ' 
col  Salvini  il  15  novembre 
una  mano  scellerata  ave 
Rossi.  C'era  poca  gente 
pochi  fecero  eco  dalla  pli 
la  Repubblica!  che  Ferr 
rendo.  La  Censura  ordini 
replica  si  gridasse  invece 
Salvini  obbedì,  maìipubt 
Viva  la  Repubblica.  Due 
fuggiva  a  Gaeta  ;  il  Cor; 
provvisoriamente  scìollu, 
slita  la  divìsa  di  Guardia 
lo  straniero  a  Porla  Sani 
il  Governo  pontifìcio,  fu  ii 
dalie  Guardie  nobili.  Emi 
rimase  dodici  anni.  Pubb 
poesie  col  titolo:  i  Veglie 
citato  da  una  donna  gen 
romanzo,  abbandonando 
matica  dopo  l'esito  infe 
Accoramboni.  >  Chiesto 
glio,  per  il  quale  nutri' 
mirazione,  se  dovesse  pi 
storico  il  Romanzo  psic< 
gli  rispose  di  attenersi 
donne  italiane  imparassi 
manzo  la  storia  patria.  E 

Sra  quanto  più  potè  fede! 
andoli  di  note  e  mirani 
gare  quel  desiderio  del  g 
dedicò  il  suo  primo  roma 
Bande  Nere,»  cui  tenne  i 
di  Brescia  >  e  f  Fra  Pa« 
dalla  Polizia  austriaca  nel 
ra,  dove  rimase  fino  alla 
Tornato  a  Venezia,  fu  i 
Comitato  segreto,  e  vi  ri 
1861  fu  nuovamente  esp 
lirsi  a  Milano,  dove  abita 
dico  alacremente  alla  Let 
recchi  romanzi,  tra  i  qual 
edito  nella  prima  edizior 
steri  del  biscottino;  La 
Donna  Olimpia  Panfili;  Li 
di  cui  il  Treves  ha  pubbl 
la  seconda  edizione ,  e  il  ■ 
subito  da  questi  lavori 
dopo  avere  studialo  il  D'A 
egli  s'innamorò  di  A.  Dui 
suo  imitatore,  per  quan 
bile  del  grande  Romanzi 
imitare.  1  Romanzi  stori 
non  godono  più  il  favore 
troviamo  pesanti  o  vani 
siamo  del  romanzo  psico 
cui  il  solo  fondo  è  stori 
quale  ì  personaggi  si  mi 
non  sono  punto  storici,  i 
bri  del  Capranica  si  comj 
si  ristampano;  il  che  vuo 
meriti  peculiari.  11  9  no 
pranica  ha  sposato  una  ( 
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CkyrllB  (Domenico),  scrìltors  ligure, 
nacque  in  Genova  il  24  oltobre  1837  da 
Lui^  Caprile,  ragioniere,  e  da  Candida  Pa- 
rodi, di  modesta  e  antica  famiglia  genovese. 
Studiò  la  Rettorica  presso  gli  Scolopì,  la  Fi- 
losofia nel  Ginnasio  municipale,  e  per  due 
anni  il  Dirillo  e  la  Procedura  neirUniversiti 
di  Genova.  Nel  1859  prese  a  collaborare  assi- 
duamente a  un  giornale  politico  quotidiano 
genovese  ;  disgustatosi  in  breve  delle  cose 
politiche,  cooperò  nel  1862  alla  fondazione  di 
una  Rivista  (l'istruzione  e  di  letteratura  La 
Donna  e  la  Famiglia,  della  quale  fu  sempre 
ed  è  tuttavia  principale  scrittore.  Nel  1860 
entrò  volontario  negli  Archivii  governativi  di 
Genova;  ma  non  avendo  da  tjuell' impiego  di 
che  campare  lavila,  vi  rinunciava  nel  1867,  e 
si  recava  in  Parigi  per  collaborare  ad  una  Ri- 
vista francese.  In  questa  città  soggiornò  otto 
anni;  poi,  rìlomato  in  Italia,  si  ridusse  a  vi- 
vere in  Aosta.  Alieno  per  indole  e  per  ptin- 
cipii  da  quelle  cose  che  avrebbero  potuto 
metterlo  in  vista  e  procacciargli  favori,  non 
ebbe  mai  né  uffizi!  pubblici,  nò  onnrìlicenze, 
ma  gode  della  stima  e  simpatia  di  un  pubblico 
numeroso.  1  suoi  libri  furono  e  sono  mollo 
letti,  come  lo  provano  le  ripetute  edizioni  che 
se  ne  vanno  facendo.  I  principali,  che  hanno 
tutti  un. senso  educativo  e  sono  scriltì  con  uno 
stile  mollo  elegante ,  sono  :  a  Le  Gioie  del  Pen- 
siero; Tesori  modesti ,>  Letture  di  famiglia: 
«Fiorì  net  Deserto,»  racconti;  t  Gli  Angeli  del 
Perdono;  Virtù  educatrice,  »  studi!  sull'edu- 
cazione della  donna. 

O&prln  (Luigi),  giovane  scrittore  istriauo 
assai  promettente  :  il  suo  raccontino  t  A  soon 
di  Campane,  »  alampato  dal  Brigola,  è  una 
piccola  perla. 

Oapaaita  (Luigi),  critico  e  novelliere 
siciliano,  nacque  inHineo,  provincia  di  Ca- 
tania, da  agiati  parenti.  Il  27  maggio  1839. 
Fece  i  primi  studiì  in  patria  e  nel  Collegio  di 
Brente,  di  dove  usci  a  13  anni  avendo  appreso 

Sochissimo.  Tornato  in  famiglia  studiò  da  sò, 
andosi  avidamente  alla  lettura  di  libri  di  ogni 
sorta  e  scrìvendo  Drammi  in  vere!  e  Poesie 
che,  appena  scritti,  bruciava.  1  suoi  prìmi 
saggi  letterari!  sono  :  i  Garibaldi,  ■  Legenda 
drammatica  in  tre  Canti ,  imitazione  degli 
(Amorì  degli  Angìohi  del  Moore.en  Vanitas 
Vanitalura,!  quattordici  sonetti  pubblicati  sotto 
il  pseudonimo  dì  Faunua,  che  furono  notati 
per  sobrietà  ed  eleganza.  Neil'  ultimo  Sonetto 
il  Capuana  dava  un  addio  alla  Musa  : 


Nel  1864  ai  recò  a  Firenze,  ove  fu  per  due 
anni  Appendicista  teatrale  del  giornale  La 
Natione.  11  meglio  degli  artìcoli  ivi  pubblicati 
venne  da  lui  raccolto  in  un  volume  col  titolo  : 
■  I)  Teatro  Italiano  contemporaneo.  >  Vi  pre- 
mise una  lunga  Prefazione ,  nella  quale  soste- 
neva r  opinione  che  la  forma  drammatica  è 
arrivata,  col  Teatro  francese,  alla  sua  ultima 
perfeiione  e  che  il  Teatro  italiano  non  ha  spe- 


o  solevo  satutflrlo  e 


teca  il  ul  cht  fia  I  bellici  nuli 
HtlltgriTi  iRli  EllcDi  ir  canfgia. 
QaADdo  iq  pello  4II4  iiiiera  geoU 
Dilli   pillil  bill»  rimol.— - 

^rducfj  rinapÌBQge  ancora  della  Maremma 
certo  Buo  fakhetto,  che  gli  fu  un  giorno 
malo  dal  pndre ,  per  castigare  in  esso  gli 
ghi  dal  latino  del  figliuolo,  ed  un  lupac- 
Dito' eh' ei  s'educava,  e  che  lo  seguiva 
ne  un  cane,  spavento  delle  galline  e  delle 
ine ,  che  il  padre  vendette  poi  ad  un  tale 
:  faceva  incetta  di  eelvaggiuroe  per  Livornol 
i  intanto  nel  1849  tornala  la  reaiione;  il 
Ire  del  Carducci  perdette  la  propria  Con- 
ta, e  riparò  a  Firenze,  ove  il  nostro  Gio- 
'■  fu  messo  a  studiare  dagli  Seolopi  ;  di 
I  si  lagna  nei  citati  Boztelti  Critici.  Alcu- 
delte  sue  poesie  giovanili ,  quella  tra  le  altre 
lode  della  Beata  Diana  Giuntini  che  è  in 
I  sua  raccolta  di  rime  impressa  a  San- 
tialo,  si  risentono,  a  quanto  pare,deiredu- 
ione  pietistica  ricevuta  nel  Collegio  Uoren- 
),  quantunque  il  Carducci  dichiari  ora  che 
j^ttava  di  semplici  eserciKÌi  rettorici,  e 
>rdi,  con  ragione,  d'avere  tìn  dal  1855  pa- 
liato  gli  Irmi  Saori,  e  fin  dal  1857  Ecritlo 
imoso  verso: 

Il  Hcolclto  lil  cb«  «riltUDVggU  J 

i  andò  più  in  là,  chiamò  addirittura  Sacri- 
io  rettorico  quell'Ode  ;  ma  un  tal  Nacrilegìo 
ole«a  commettere  solo  prìmfi  dei  vent'anni , 
ito  di  fresco  dagli  Seolopi.  Le  prime  armi 
ararle  in  prosa  fece  il  Carducci,  poco  dopo 
no  ventesimo  anno,  scrivendo  per  i  gior- 
i,  uno  de' quali,  Il  Politiano,  che  ebbe 
ta  vita.,  fu  ansi  da  luì  fondato  in  Firenze 

fine  dell'anno  1858.  Nello  stesso  anno 
i  avea  mandato  innaniì  uaa  terza  Prefa- 
le  alle  Salire  e  Poesie  minori  dell'Alfieri, 
iblicate  dal  Barbèra.  Seguiva  un  discorso 

ampio  e  più  importante  sopra  la  vita  e  le 
re  del  Giusti  (edite  dallo   slessii  Barbè- 

1859),  sopra  le  quali,  ma  specialmente 
ra  la  Poesia  rivoluzionaria  italiana,  ritornò 

un  nuo\o  discorso  dopo  quindici  anni, 
licendo  in  esso  la  frase  pittoresca  uscitagli 

i859  sopra  il  Mazzini,  da  luì  chiamato 
ultano  della  liberlà.  »  Cosi  in  altre  occa- 
li  accadde  al  Carducci  di  lanciare  un  siu- 
.0  avventato,  e  di  ritrarlo  con  nooile 
iettezza,  tosto  che  sì  persuadesse  d'avere 
I  giudicato;  cosi,  per  un  esempio,  Sopo 
re,  mal  conoscendolo,  disdegnato  lo  Shelley, 
aflVettò  a  confessare  pubblicamente  il  pro- 
D  errore,  tosto  che  un  amico  glielo  ebbe 
ESO  sott' occhi.  Quando  il  re  'Vitlorio  Ema- 
zie visitò  la  prima  volta  la  Toscana,  il  Car- 
xi  non  resistette  all'entusiasmo  generale  e 
ittò  ii  Re  vittorioso,  il  Re  liberatore,  cui 
le  pure  dedicato  in  quell'anno  un  suo  pic- 
D  lavoro  drammatico  dì  soletto  politico, 
I  Ernesto  Roasi  dovea  rappresentare.  Nel 
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ibbllcati  di  «  Studi!  letterarìi  * 
Bozzetti  critici  a  Discorsi  lelle- 
I  saggio  di  un  testo  e  coiiimen- 
;  Rima  del  Petrarca  »  (1879). 
e  Opere  Ialine  dell'Ariosto.  Le 
io  gli  pili  volte  ristampala,  ora 
luè  Carducci ,  ora  col  pseudoni- 
tornano.  Grande  rumore  leva- 
tsli  ultimi  due  anni  le  <  Odi  Bar- 
Sologna  dallo  Zanichelli  (sopra 
rilà,  più  strane  che  belle,  pub- 
in  libro  il  Chiarini:  o  1  Crilici 
rica  delle  Odi  Barbare:  ■  Bolo- 
,  lS78)i  ma  furono  molto  più 
tte,  molto  più  scimmieggiala 
i,  per  conio  nostro,  diciamo 
iferiamo  la  poesia,  cbe  non  ha 
commenti,  né  di  scusa,  né  di 
iniamo  questa  notizia  con  un 
al  Corriere  del  Matlino  di 
o:  Il  Fotografo ,  che  ci  è  seto- 
le all'originale  e  simpatico, 
osa  sola:  hanno  fatta  al  Car- 
di uomo,  cbe,  al  tramontar  del 
tanta  abbondanza  a  Bacco  da 

non  ha  bavnto,  come  lo  Stec- 
che non  ha  baciate;  cosi  egli 

non  si  può  ridire  quali' idea- 
erede  meglio  di  molti  scrit- 
ente    sentimentali ,    non   ac- 

troppo  del  malo  che  quesla 

del  vizio  può  fare  al  giovi- 
'ano,  e  che,  come  avverti  lo 
.,  hanno  piti  della  scimmia 
Ed  ora  ecco  il  ritratto:  «  Non 
sali;  non   è  tutto  coperto  di 

lo  figurano  i  giovinetti;  non 
ndo  col  suono  delle  armi,  non 
non  demolisce  gli  altari.  Non 

e  tremendo  al  pari  del  Giove 
lo  sognano  le  ranclulle.  É  un 
I ,  casalingo.  Dalla  retorica  In 
iscia  vivere.  Ma  ha  un'ambi- 
'essere  immaginalo  una  specie 
B  sorrìde  di  compiacei^za  al 
sorpresa  che  produce,  quando 
per  quel  mite  uomo  che  è.  È 
nmendator  Carducci,  che  po- 
omano.  Ha  le  spalle  tarchiate, 
folti;  ha  lo  stomaco  robusto; 
Ito ,  ma  ama  il  brìndisi  come 
e  coglia  le  occasioni,  e  le  crea 
>oIfe  nave  a  proposito  di  qua- 
irchè  il  vino  sia  buono,  e  si 
B.  È  r  uonia  più  nervoso  ch'io 
sciulo.  Ha 'kàa'jnanina  picco- 
ino  da  donna.  È  lunga  appena 
stri  e  larga  otto;  ma  (juello 
I  un  fascio  di  nervi;  s'impa- 
nano eh*  strìnge,  la  domina, 
come  al  ^contatto  d'una  pila 
suoi  occhi  luminosi  mandano 
ille  elettriche,  e  la  sua  voce 

campanello  «lettrìco.  È  tulio 
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e  Mfà  sempre  un  grande  poeta,  e  il  primo  dei 
poeti  italiani  viventi,  ma  non  aara  mai  un 
nomo  politico.  S'egli  divenisse  un  giorno  pre- 
sidente della  cantata  repubblica,  basterebbe 
uno  sguardo ,  una  parola  affabile  della  Eleeina, 
perchè  egli  deponesse  la  repubblica  con  un  Ode 
barbara  a'  suoi  piedi.  ■ 

Oaxsga  di  KnrlooA  (Maixbese  Fran> 
«escoj  ,  a^'ronomo  ed  alpinista  ,  tfa  gli  altrì 
scritti  da  lui  pubblicati,  oltre  la  descrizione  di 
un  suo  viaggio  nelle  Due  Americhe,  pubbli- 
cata in  Firenze ,  si  citano  ì  seguenti  ;  t  Ricordi 
e  sludii  sulla  Esposiiione  agraria  toscana  del 
1857  1  (Firenie,  1857);  ■  La  Espoaìxiane  ita- 
liana e  Francesco  Caiega  >  {1862);  <  La  Bar- 
babietnli  e  il  suo  zucchero  »  (1875);  «  Saggio 
di  economia  rurale  americana,  applicata  al- 
l' Italia  >  (Ì873)  ;  t  Storia  ed  ascensione  del 
Popocatepetl  t  (1874)  ;  «  Un  inverno  a  Cuti- 
gliano  >  (Pistoia,  1878);  «  Orazione  per  la 
morte  di  Vittorio  Emanuele  recitata  a  San 
Marcello  ■  (1878). 

Oartnl  (Isidoro) ,  scrittore  aiciliano ,  ca- 
nonico ,  proresiore  di  Paleografia  e  Diploma- 
tica neir  Archivio  di  Stato  in  Palermo ,  nacque 
il  7  gennaio  1845  in  Palermo,  ove  studiò 
presso  il  Collegio  dei  Gesuiti  ed  il  Seminario 
arcivescovile.  Nell'anno  1872  fondò  eoi  Cusa, 
di  cui  à  allievo,  e  con  lo  Starrabba  l' Archivio 
Storico  Italiano,  e  nel  1873,  col  Cusa,  col 
La  Lumia,  col  Salinas,  col  Pitré,  col  Di  Gio- 
vanni, col  Di  Marzo  la  Società  Siciliana  di 
Storia  patria.  Sopra  una  quarantina  di  eru- 
dite Monografie  pubblicate  dal  18d6  fino  ad 
ora  dal  Carini,  segnaliamo  per  la  loro  parti- 
colare importanza  le  seguenti:  t  Sopra  un 
'  Suggello  siciliano  inedito  del  Museo  Brilan- 
nico  ■  (Palermo,  1869);  «  Sul  Dialetto  greco 
dì  Sicilia  «  su  d'  un  opuscolo  del  sig.  Ahrens  n 
(Ivi,  1870);  I  Brano  d'un  Codice  Cefalutano 
inedito  del  secolo  XIV  per  la  prima  volta  pub- 
blicato ■  (Ivi);  (  La  Sicilia  e  gii  Studii  orien- 
tali »  (Ivi,  1871 ,  incompleto);  ■  Su  d'una  nuova 
,  Iscrizione  rinvenuta  nelle  Catacombe  di  Sira- 
cusa t  (Ivi ,  1872)  ;  <  Annotazioni  sul  Sarco  - 
fago  rinvenuto  in  Siracusa  r>  (Eatr.  dal  Bui- 
lettino  della  Commiuione  d'Antichità  e  Belle 
Arti);  f  Di  Gregorio  Dgdulena  e  delle  sue 
opere  s  (Ivi);  t  Sulle  Scienze  occulte  nel  Medio 
Evo  e  sopra  un  Codice  della  ramiglia  Speciale  > 
(Ivi);  «Sul  Monastero  di  San  Giovanni  degli 
Eremiti  e  sopra  un  Suggello  inedito  a  ijuelta 
appartenente»  (Ivi,  1873);  «  Iscrizioni  rin- 
venute nelle  Catacombe  di  Siracusa  i  (Ivi); 
"  Venti  Iscrizioni  trovate  nelle  Catacombe  di 
Siracusa  «  (Ivi);  e  Università  di  Palermo  nel- 
r  anno  primo  del  corrente  eecolo  >  (Ivi, 1874); 
I  San  Tommaso  e  la  Sicilia  l  (Ivi)  ;  <  Trenta- 
tré  nuove  Iscrizioni  delle  Catacombe  di  Sira- 
cusa *  (Ivi,  1875);  <•  Il  professore  Cusa  e 
gli  studii  moderni  di  Paleografia  e  Diploma- 
tica I  (Ivi,  incompleto);  n  Gli  Sludii  storici  in 
Sicilia  nel  secalo  XIX  »  (Ivi);  t  Nuove  Iscri- 
zioni greche  delle  Catacombe  di  Siracuaa»(Ivi, 
1876);  t  Materiali  specialmente  cavati  dai  Di- 
plomi Siciliani  per  un  Supplemento  al  Lessico 
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,  che  mostrò  in  un  gran  numero 
zi.  Haritata  nel  1827  al  dottore 
laae  vedova  nel  1833  e  sposò 
wl.  G.(«rlen(184I),  funzio- 
e  scrittore  valente.  Fra  i  suoi 
dal  1833  al  1841,  menò  una 
Tventuriora,  e  passò  il  tempo 
lii  Bp  eri  mentali.  In  seguito  alla 
mico  figlio,  avvenuta  nel  1S52, 
ì  in  Italia,  cessò  di  scrivere 
lopo  la  morte  del  suo  secondo 
i  ritirò  ^uasi  affatto  dal  mon- 
Accademia  Svedese  le  decretò 
ro  ;  scrive  ancora  qualche  volta 
pagata  ;  il  suo  nome  è  ora  il 
tutta  la  Svezia.  I  primi  Ro- 
len  Bon  pur  sempre  Ira  i  suoi 
unente  pubblicò;  i  Valdemar 
iradollo  in  tedesco  nel  1843); 
ni  (1839);  «GustafLindormt 
in  Tran  svensht  forfaltarlif  mel- 
ai 1860  il  suo  salotto  fu  il  ccn- 
Sloccolma.  Olire  ai  Romanzi 
i  viaggi,  la  Carlen  ha  scritto 
shfe  furono,  come  tutte  le  sue 
in  diverse  lingue.  Due  de' suoi 
tradotti  in  italiano  :  •  La  sìgno' 
i  settimane»  nella  Raccolta  di 
ri  diretta  da  Salvatore  Farina 
'6). 

jiovanni  Gabriele),  giurista  e 
s,  nato  ìlOlugllo  1814,  studiò 
'di  nel  1838  con  un  volume  di 
lere  riunite  furono  pubblicate 
9-7i.  Sposò  nel  1842  Emilia 
che  divenne  poi  celebre  come 
-  Citiamo  pure  altre  due  scrit- 
L  nome.  Rosa  Garlén,  natali 
e  Maria  Ottavia  Carlén,  nata 
1828. 

\m  (Prospero),  sdenzlato  e 
lore  di  alcune  Poesìe  popolari 
dottore  aggregato  alla  Facoltà 
i  e  matemaliciie  di  Genova  ed 
;uto  tecnico  di  Torino.  Abbiamo 
pa:  •  Lezioni  di  Chimica  ap- 
slturas  (Torino  1553);  f  Corso 
Chimica  moderna,  adomo  di 
Il  rati  ve»(Torino, 1871, 2vol. 
tavole);  <  Elogio  di  Eduardo 
1869). 

la  (Stanislao),  giornalista  e  ro- 
■pieraontese,  nacaue  a  Torino 
i  studii  a  Genova.  Mostrò  qual- 
per  la  Pittura,  ciie  abbandonò 
n  otteneva  subito  i  buoni  suc- 
'a.  Fece  la  campagna  del  06, 
spedizione  del  67.  Collaborò 
(lali  politici;  ma  lasciò  la  Poli- 
-atura.  Il  suo  primo  romanzo: 
fu  pubblicato  dieci  anni  or  so- 
.  Poi  scrìsse  parecchie  novelle: 
un  Antiquario;  Ciclamen;  11 
uccia,  >  e  altre.  Fondò  e  di- 
La  Vita  Torinese,  a  Roma 
na.  Non  trovò  subito  il  suo  I 
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vero  generq,  ma  ora  aem 
è  la  soavità  dei  quadri  di 
e  degli  affetti  delicati  e 
tutto  nel  rappresentarci 
Sole,  >  è  il  suo  capolavor 
Bambina^  Qglia  di  emigrai 
freddo  clima  di  Torino  ni 
cosa  da  nulla,  ma  scritt 

gerla  senza  intenerirsi. 

Ouloal  (Francese 
(ore  marchigiano,  nacqi 
Cerreto ,  da  cui  partiva 
de  re   stabile  dimora   nel 


rata,  dove  ottenne  la  la 
che  a  questa  dedicatosi  al 
in  breve  spazio  di  tempo 
i  quali  menzioneremo:  t 
(un  lodato  volume  di  pa| 
logia  del  Regno  d' Italia 
272  pagine)  ;  i  Elementi  d' 
tati  alla  zona  appennina  i 
(un  volumetto  di  166  pag 
numero  di  opuscoli  dì  va 
sentemente  attende  ad  un' 
che  ha  per  titolo:  iGl'Iti 
OulfU  (Tommasc 
e  principe  dei  Letterati 
dicembre  1705  nella  Con 
Scoila,  studiò  Teologia  e 
versila  di  Edinborgo,  ed  i 
Matematica  in  un  Collei 
Fife.  Nel  1823,  cominci 
r  Eneielopedia  di  Edinb 
suoi  «  Saggi  *  sui  Montei 
Nelson  e  i  due  Piti;  tn 
noviziato  di  Guglielmo  Mi 
e  scrìsse  taf  Vita  dello  Sch 
blicò,  sotto  il  titolo  di  •  G 
in  4  voi.,  una  scelta  dei 
dotti  deilìoelhe,  Tieck,  C 
Huseus,  Holfmann,  ec., 
biograUche  di  questi  Aulo 
Londra  per  pubblicare  nel 
ser  il  suo  faraoto  :  ■  Sarlu 
ed  Opinioni  del  signor  Tev 
d'Autobiogralia  umoristici 
in  cui  sferza  la  corruzione 
venne  in  luce  in  3  volumi 
Rivoluzione  francese,»  la 
tura  di  quante  ne  furono 
grande  finezza  p?icolof;ica 
umoristico;  e,  nel  1839,  I 
Emo,  »  sulla  condizione  soci 
classi  operaie  in  Inghilterr: 
laitiez-faire  e  laiuet-paa 
sti.  Verso  quel  tempo  pul 
lumi  dì  I  Saggi,  se  nel1& 
Eroi ,  s  in  cui  espone  cìnqi 
il  Profeta  (Maometto), 
Shakspeare),  il  Sacerdoti 
lo  ScriMore (Johnson,  Roi 
il  Ae(Cromwell  e  Napolei 
6  Presente  ■  (Landra,  i8i 
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gliò  di  bel  nuovo  contro  l' ipocriaìa  e  la  oor- 
mttela  della  sociali  moderna,  e  nei  Latter- 
daj»  Pamphlelt  (Ivi,  ISSO),  contro  il  parla- 
menlarìemo  e  it  èoverno  di  molti.  La  t  Vita 
dì  Giovanni  Sterling  b  (Ivi,  1851)  è  riguar- 
data dagl'  Inglesi  come  una  delle  miglion  bio- 
grafte  nella  loro  lìngua.  La  quiatione  eurta 
nel  1845,  ee  si  avesse  a  porre  una  alalua  al 
Cromwell  fra  i  Ra  d'Inghilterra  nei  nuovo 
Palazzo  del  Parlamento,  diede  origine  alla  sua 

Subbi icaziotie  delle  t  Lettere  e  dei  Dlecorsl 
el  Cromwell ,  i  con  commenti ,  in  cui  riabilita 
quel  grande  calunniato  dagli  storici.  Ma  la 
principale  opera  storica  del  Carlyle  él't  Isto- 
ria dì  Federico  II  detto  il  Grande  *  (Londra, 
nuova  ediz.,  in  10  voi.,  1874),  per  scrìvere  la 


quale  dimorò  lungo  tempo  a  Berlino  compul- 
sando gli  Archi  vii.  Eletto  l'il  novembre  1865 
Rettore  dell'Università  dì  Edinborgo,  recitò 
il  2  aprile  1866  il  suo  Diacerso  inaugurale 
(Sulla  BcelU  dei  Libri»  (Londra,  1886).  I 
dibattimenti  rìrormisli  del  1867  lo  indussero 
a  scendere  dì  bel  nuovo  in  lizza  per  difendere 
i  principii  conservatori  collo  Bcritto  :  t  Giil  pel 
Niagara— e  poÌ?«  Durante  la  guerra  franco- 
tedesca  sposò  con  ardore  le  parti  dell'  Allema- 
gna  contro  la  Francia,  e  pubblicò  nel  Tùne*  e 
in  altri  giornali  Inglesi  molte  lettere,  raccolte 
e  pubblicate  dipoi  col  titolo  :  <•  Lettere  sulla 

S narra  fra  la  Germania  e  la  Francia»  (Len- 
ta, 1871).  Il  i  dicembre  1875  il  suo  80" 
compleanno  fu  festeggiato  solennemente  con 
una  medaglia  d' oro,  e  i  Corifei  della  Lettera- 
tura inglese,  Tennyson ,  Darwin,  Forster, 
Hooker,  Max  Mflller,  ec,  non  che  quelli  della 
tedesca,  Ranke,  Droyaen,  Gneìst,  ec.,grin- 
viarono  un  rispettoso  indirizzo.  Le  ultime  sue 
pubblicazioni  sono  ;  1 1  primitivi  Re  di  Norve- 
gia >  (2'  ediz.,  Londra,  1875);  v  Saggio  aui 
ritratti  di  Giovanni  Knox.a  11  Carlyle  introdusse 
in  Inghilterra  lo  studio  della  Letteratura  te- 
desca ed  è  venerato,  non  solamente  in  In- 


ghilterra e  in  Gì 

il  sommo  filosofe 
Oftmarvoi 


Camera  dei  Lord 

Segretario  di  St 
viaggiò  in  Orien 
Monte  Libano.  ■ 
terzo  Ministero  I 
si  ritirò Hdl867 
montare ,  ma  tori 
Dìsraeli  al  Minisi 

Capo  di  Buona  S 
litica  del  Dìsraeli 
trarlo  ad  ogni  ini 
Turchi.  Quando 
dine,  il  24genn: 
glese  dì  entrare 
Derby  e  fu  surr 
inoltre:  i  Remit 
rea.  (1869).  ' 
Oftro(E:im{ 
dì  FiloBuria  alla 
nacque  a  Poltiei 
premio  d'onore  e 
rale  nel  1845;  Ai 
Superiore  di  Pai 
aggregato  per  le 
nominato  dottori 
rigi  nel  1852;  p 
al  1854  ;  profess 
Donai,  po[  raaesl 
fla  alla  Scuola  '. 
al  1864.  Nel  186 
lare  di  Filosofia 
rigi.  Nel  1889  il 
l'Accademia  dell 
e  nel  1874  men 
sa.  Le  sue  opere 
cisme  au  XVIII' 
losopbe  inconnu 
sur  le  teraps  pr 

phie  de  Goethe 
premio  flordin  e 
mia  Francese  ni 
et  la  Science  (I 
morales  sur  le  t 

t'ours  d'épreuve 
ilèmes  de  Mor 
pessimisme  au  J! 
penhauer,  Hartt 
laboratore  assidi 
dea.  Scrittore  eie 
alla  Scuola  idea 
eia  il  più  eloqui 
Oaro  (Ciac 
il  2  febbraio  183 
nitori  israeliti,  s 
dopo  essersi  fatt 
terregno  della  ] 
case  Zborowski  e 
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Illa  continuazione  dell'  •  Istom 
>  incominciata  dal  Rupell.  Dopo 
a,  nel  1862,  in  prò  di  questo 
ilida  e  la  Russia  meridionale,  si 
1863,  carne  docente  in  Jena;  ac- 
H,  un  invita  della  granducbessu 
sia  e  l'accompagnò  in  un  viaggio 
Hindi  a  Pietroborgo,  Ove  strinse 
oi  personagci  più  oospìcui  nella 
la  Politica.  Tornalo  poi  in  Jena, 
nel  1868,  professore  a  Breslavia, 
irecchi  scritti  polìtici  ed  a  molti 
izionarii  politici  dei  signori  Rot- 
r,  Blantsclili  e  Brater,  pubblicò 
:e:  «Giovanni  Longino,  contri- 
Sloria  della  leUeraturao  (Jena, 
r  CanceliaricB  Stanislai  Ciolek  » 
i);  a  Lessini;  e  Swift,  Studii  su 
'101  (Jena,  18t)9);  iStoria  della 
itbi,  iSSa-JS,  in  quattro  voi.), 
'aolina) ,  romanziera  francese , 
'ecedenle,  nata  intorno  ni  1H35, 
i65  col  ■  Péché  de  Maileleine  ■ 
([ue  pubblicato  senza  nome  d'Au- 
n  grande  successo).  Seguirono  : 
S65)  ;  <  Histoire  de  Sans-Soucl  > 
i  Nouvelles  amoura  de  Hermann 
propos  d'un  Franc-lireuri  (1873). 
t  (Guido),  scrittore  toscano,  col- 
mila Gauetta  del  Popolo  dì  Fi- 
lile stamgie  gli  scritti  segueiiti  ; 

di  VÌHcigliala  »  (racconto  del 
on  Note  storiche  (Firenze,  1872); 
e'  Colli,  t  Descrizione  slorlco- 
enze,  iUli);  t  Fiesole,  »  bi'eve 
de'  suoi  monumenti  (Firenze, 
ust razione  storico-arl ittica  dei 
irenze  .  (Firenze,  1875);  a  Le 
i  nella  Storia  d'Italia,  i  libro 
I  per  le  Scuole  e  per  le  faraiglie 
9). 

na  (Conte  Guido  di),  scrillore  e 
>,  lino  de' pili  colli  gentiluomini 
se  alcuni  versi  lodati,  e  pi'omove 
a  coltura  della  Campagna  Ronia- 
1  stampe  un  opuscolo  intitolato: 
Agl'ano  e  la  Scuola- podere  dì 
na,  1877). 

ter  (Guglielmo  Beniamino),  il- 
;o  inglese,  nato  nel  1813  a  Bri- 
la  Medicina  in  patria  e  si  trasferì, 
londra  per  dar«i  tutto  alla  Scien- 
■enne  esaminatore,  per  la  Fisio- 
omia  comparata,  all'Università 
el  pari  che  professore  di  Hedi- 
ì\' University-College.  Fece  molle 
ogiche,  raa  la  sua  maggior  rino- 
i  sugli  scandagli  e  le  misurazioni 
'ei  foce  net  1868  sopra  una  nave 
ìsposizlone  dal  Governo  inglese, 
igli  e  queste  indagini  sulle  con- 

e  biologiche  del  fondo  del  mare 
.amenti  importantissimi,  i  quali 
in  parte  le  idee  zoologiche  e 
egli  scienziati.  Le  Relazioni  di 
ioni  scienlitiche  trovansi  nei  Pro- 
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ceedings,  od  Alti,  della  Società 
dra.  Il  Carpenter  pubblici^  inni 
pii  di  Fisiologia  comparata  n    (I 

Juarlaedìz.);  iPrincipii  dìFisio 
Uindra,  1869,  sellima  ediz); 
Fisiologia  D  (Londra,  iSSò,  quai 
Microscopio  e  le  sue  rivela^ioi: 
1868,  quarta  ediz.)  ;  a  Introduzi 
diodelFoi-aminiferi  »  {Rag-Soci 
già  ed  istinti  degH  animali  o  (Lo 
'  Fisiologia  della  temperanza  ed 
tale»  (Londra,  1871);  iPi-incif 
già  mentale,  >  ec.  (1874). 

OMpl(Leone), economista  i 
blisù  parecchi  lavori  utilissimi  in 
nosceie  meglio  le  condizioni  m: 
rali  della  nuova  Italia,  per  mezzo 
ulTiciali  ch'egli  si  è  procuralo  da 
per  mezzo  dei  vari)  Ministeri, 
sono  preziosi,  e  fanno  onore  allo 
di  chi  seppe  raccoglierli  e  di  chi 
man  roano  procurando:  che,  se 
del  Carpi  rivelano  il  disordine  d 
lazione  inolio  affrettata,  non  si 
che  y  Indiriezo  dato  alle  sue  rlce 
tico  e  conducente  ad  ottimi  risu 
specialmente  Ira  ì  lavori  del  Car| 
il  Dell' emigrazione  degl' Ilalìani 
(Firenze,  llj71);  «Delhi Colonie 
all'estero  nei  loro  rapporti  coli 
rindusli'ia  ed  il  Comraei-cio»  (I 
in  quattro  volumi);  ■  Statistica  i 
l'emigrazione  »  (Konia,  1878); 
venie,  Sludìì  sociali  B  (Milano,  1 
ancora  «  Alcune  parole  sugli  Isra 
«ione  di  un  Decreto  pontificio  d'I 
(Firenze,  1847)-,  e  a  II  Corso  fon 
poste  dell'  onorevole  Maurogona 
ze,  1873). 

Carrara  (Francesco),  giur 
scano,  principe  de' Crìminalisti 
fesBore  all'Università  di  Pisa, 
Regno,  nacque  in  Lucca  il  18  seti 
Studiò  a  Lucca,  Pisa  e  Firenze; 
sita  di  Pisa  fu  allievo  del  celebri 
e  poi  illiisti'alore  delle  sue  dotir 
le  più  feconde  ed  utili  applicai 
tuli  penali.  Ei  si  segnalò  da  prìi 
quente  difensore  degli  accusali,  | 
fessore  di  Diritto  succeduto  alla 
suo  maestro,  da  ultimo  come  sci 
raccbé  egU  è  d'opinione  che  ne 
zialo  dovrebbe  farsi  autore  e  d 
opere,  se  non  dopo  varcato  il  40' 
eia;  il  che  è  vero  per  opere  di 
che  richiedono  gravi  studii  preci 
tuiique  già  inoltrato  negli  anni, 
tutto  cieco,  egli  serba  un  vigore 
meraviglioso,  una  lucidila  di  men 
una  fecondità  cosi  ricca  e  varia  da 
mare,  che  non  vi  è  argomenlo  di  [ 
e  di  materie  affini  ch'egli  non  a 
da  pari  suo.  Le  sue  opere  sono  si 
sultate  sempre  con  gran  profili 
dagli  uomini  della  scienza  die  di 
pratica  del  Foro,  ed  i  suoi  foitun 


in  piccolo  spazio  si  racchiudono 
nozioni  cronografiche  della  più 

tssitii  ad  aifevnlare  te  ricrchs  e 
g  dute  d'una  Cronaca  o  d'un  Di- 
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calo  Quintino);  a  Un  Ah 

salita  ardita  ed  acre  (It 

Simo!  s  (1875:  il  minisli 

di  quesla,  cavaliere);  «! 

f  Alessandro  Puschin 

nuo  ultimo  lavoro  è  :  ■ 

annunziano  altre  sue 

aeiitarsi,  cioè;   (  Jetta 

coda  del  Diavolo,  s  Fin< 
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da  alcuni  mesi ,  ((uanlu 

viiilità,  fu  pensionato, 

anni  diserviiin,  edess 
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ruEficio  civile  dei  Tealr 

I  tura  pari  alla  sua  e  [H)ct 
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,  lina  maRgiore  abilità  a 
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tipo  nelle  <  BarulTe  Cliii 
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pid  alto  ;  ma  intiknto  è 

stuolo  d'imitatori,  ha 

propria  e  mostrato  po 
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,  tra  le  produzioni  dram 

Siro  Ecritlora  originale 

Milano  dalla  Tipogralis 

i         Oarrark  (Quiniii 
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secondarli  ed  univers 
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Collaborò  pure  col  fra 

plauilila  curamedia  ioli 
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che  gli  meritò  plauso.  Venuto  a  perfezionare 
i  suoi  studi!  nell'htitulo  Superiore  di  Firen- 
ze, ivi  Hinase  oltre  due  anni,  prima  come 
<uuto  al  professore  Adolfo  Taigioni-ToMetli 
nel  Gabinetto  di  Zoologia  ed  Anatomia  degli 
Invertebrati  e  come  insegnanti:  di  Scienie  na- 
turali nella  Scuola  Normale  (naschlle,  poi  col 
professore  Maurizio  Sdillf,  seco  attendendo 
alacremente  agli  studii  di  Anatomia  compa- 
rata. E  nel  1871  fu  nominato  per  Concorso 
a  professare  la  sua  scienza  nella  Regìa  Uni- 
versità di  Modena ,  dove  l'anno  dopo  ebbe 
anche  l'insegnamento  di  Storia  Naturale  nella 
Scuola  militare  di  quella  città.  E  da  questa 
cattedra  egli  legge  tuttavia  con  sua  molla  lode. 
Non  pochi  sono  i  lavori  pubblicali  dal  Carruc- 
cio.  La  maggior  parte  di  essi  può  trovarsi 
nel  periodico  che  egji  fondò  in  Cagliari  :  La 
Sardegna  Medica  (1864-68),  nella  Gazzella 
Popolare  di  Cagliari  (1864-65),  neir/mpor- 
naie,  giornale  medico  di  Firenze  (1869),  nel 
Bullettino  della  Società  Entomologica  ha- 
liana  (1870-711,  nel  BuUatino  del  Comizio 
Agrario  (187^),  negli  Atti  della  Regia  Acca- 
demia delie  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Mo- 
dena (1877),  e  nello  Spallanzani,  altro  pe- 
riodico scientifico  modanese  da  lui  instituito  e 
diretto,  e  del  quale  vennero  in  luce  fln  qui 
otto  volumi.  Stampò  anche  separatamente  le 

0  Considerazioni  anatomico-patologiche  sulla 
Apoplessìa  od  Emuiragia  cerebrale,  d  con  os- 
servazioni  necroscopiche  proprie,  disserta- 
zione per  la  laurea  di  Medicina  e  Chirurgia 
(Cagliari,  1862)  ;  la  Memoria  :  i  Sugli  usi  ed 
effetti  terapeutici  delle  acque  termo- minerali 
di  Sardara  a  (1864);  i  Esame  storico -oriti  co 
sulla  grande  scoperta  della  circolazione  mag- 
giore del  sangue  >  (Torino,  1864);  gli  scritti: 
a  Sui  meriti  degli  Anatomici  italiani  e  sulle 
grandi  scoperte  da  essi  fatte  dal  secolo  XVI 
al  XIX D  (Cagliari,  Ì864-1866,  in  due  parti]; 

1  Sul  nuovo  Microscopio  solare  e  fotografico 
e  compressore,  inventati  dal  cav.  prof.  Filippo 
Pacini  B  (Firenze,  18(58)  ;  o  Sul  Cervello  uma- 
no e  di  alcuni  mammiferi  superiori,  ■  cenni  e 
considerazioni  d'Anatomia  e  Fisiologia  com- 
parala (Cagliari ,  1869);  t  Lezioni  sulla  Fisio- 
logia della  digestione  >  fatte  nel  Regio  Museo 
di  Storia  Naturale  di  Firenze  dal  professore 
Maurizio  Schiff,  tradotte  e  compendiate  con 
note  anatomiche  (Ivi)  ;  le  Memorie  :  «  Sulla 
più  esatta  determinazione  della  Nemesia  fa- 
diene,a  con  descrizione  dei  caratteri  proprii 
del  maschio  trovalo  per  la  prima  volta  dal 
Carruccio,  con  due  tavole  (Ivi,  1871);  ■  Sui 
lavori  a  nato  ma- zoo  logici  del  senat.  prof.  Savi 
Paolo p  (Ivi);  iDi  un  Ampelii  garrulut  preso 
nel  Modenese!  (Modena,  1872);  «Dei  raigli[>- 
ramenti  introdotti  nel  Museo  a  nato  mo- zoo  lo- 
gico della  Regia  Università  di  Modenai  (Ivi); 
il  discorso  :  ■  De'  merili  speciali  del  cav.  prof. 
Paolo  Gadoli,  >  considerato  quale  insegnante 
l'Anatomia  umana  normale  (Ivi);  «  Risposta 
a  più  quesiti  della  Commissione  d' inchiesta 
suir  istruzione  secondaria  v  (1873);  «  Indica- 
zione delle  diverse  specie  di  Retlili  e  Pesci 
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(Gii'olanio),  medico  e  agronomo 
qua  in  Alcamo  ai  18  sottembre 
ce  i  primi  studii  in  patria,  poi 
leir  Istillilo  agrario  di  Palermo. 
edicina  e  Chirurgia,  laureandosi 
[iato  in  quell'anno  dal  Governu 
'  Esposizione  italiana  che  ebbe 
enza,  Bcriase  e  pubblicò  il  suo 
;li  I  Studii  dt  Zootomia  fatti  al- 
:  italiana  del  1861.  >  L'anno  ap- 
iminat<5  commÌGsarìo  del  Genio 
questa  qualità  Tu  traererito  a  Mes- 
è  studiare  la  malattia  gommosa 
,  pubblicando  in  proposito  una 
dicala  favorevolmente  anche  Tuori 
1864,  deposto  l'ufficio  militare, 
i  pi'ofessoi't!  della  Scuola  agraria 
e  nel  1867  11  Ministro  d'Agrìcola 
ilo  ad  insegnare  Agronomia  uel 

0  industriale  e  profesHlonale  di 
almente  nel  1871 ,  come  resul- 
ncorso ,  sostenuto  per  titoli  e  per 
»  nominato  professore  d'  Agro- 
legia  Universilà  di  Pisa  e  diret- 
eesovi  Istituto  agrario.  Fino  dal 
membro  del  Consiglio  Superiore 
le  industriale  e  professionale  ;  e 
«  il  carico  di  presiedere  e  diri- 
col  professor  Gaetano  Cantoni , 
lomo  lombardo,  le  Conferenze 
anti  di  Agraria  negl'Istituti  te- 
no,  intorno  ai  programmi  e  al- 
a  della  Seniono  agronomica.  Ecco 
lali  pubblicazioni:  a  Degli  avvi- 
grani  D  (Salerno,  1863);  t  Sulla 
sboscare  e  sulla  creazione  dei 
:iali  0  (Messina,  1863);  i  Studii 
Fatti  alt'  Esposizione  italiana  del 
rmo,  186MV  ■  Monografìa  sul 
a  degli  agrumi  »  (Ivi ,  1864)  ; 
'ilicultura  e  vinificazione,  ovvero 
l'avvenire  enologico  dell'Italia 
t  con  quattordici  tavole,  Hemo- 
>rtante,  premiata  per  Concorsa 
)  agrario  di  Catania  (Ivi,  1869)  ; 
industria  dei  cereali  in  Sicilia  e 

i  che  la  esercitano,  >  premiata 
adente  (1870)  ;  i  Trattalo  sulla 
egli  ulivi,  »  che  pure  ottenne 
CoDcorgo  e  va  lodato  per  accu- 
ime  e  per  ottimi  suggerimenti 
eslioni  urg«>nti  di  Viticultura  • 
i)\  «Prolusione  inaugurale  al 
■aria  nella  Regia  Università  di 
I,  187-2);  «  Sulle  condizioni  eca- 
e  e  igieniche  della  campagna 
Ivi ,  1873)  ;  t  Sulla  convenienza 
-ice  Weil  con  manejigia  ad  un 
franto  degli  altri  metodi  di  treb- 
enze ,  1873)  ;  «  I  sistemi  di  Am- 
rurale  e  la  questione  sociale,  t 
aie  l'Autore  intende  principal- 
battere  i  mali  che  minacciano  di 

1  società  (Pisa,  1S74);  ■  Sulla 
di  pagare  a  tempo  il  besliame 
,    1874);   «  Sul  riordinamento 
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dell'istruzione  agraria  in  Italia  »  (Firenze, 
1875);  «  li' Agl'i  coltura  della  cajnpagna  fer- 
rarese »  (1877):  «  La  Collivazione economica 
dslla  vile  p  (1878);  «La  Monografia  dell'uli- 
vo, >  lavoro  utilissimo  che  si  va  pubblicando  a 
Torino  nell'  Enr.iclopedia  Agraria  Italiana  ; 
e  i  dotti  scritti  che  del  Caruso  si  leggono  nel 
periodico  mensuale  L'Agrieoltura  Italiana,  da 
lui  fondato  e  diretto  in  Firenze  fino  dal  1874. 
Ounttl  (Domenico),  storico  e  pubbli- 
cista ,  nacque  in  Cumiana  presso  Torino  il  26 
di  novembre  1821 ,  di  nobile  casata  che  nel 
secolo  XII  possedeva  il  Castello  di  Carrù,  da 
cui  tolse  il  cognome.  Fece  gli  studii  elemen- 
tari nel  l^llegìo  di  Gaitigtiana,  che  più  non 
esiste  e  nelle  Scuole  di  Pinerolo.  Quindi  at- 
tese agli  studii  legali,  ma  poi  si  volse  con  più 
amore  a  quelli  delle  Lettere.  Poco  dopo  il 
1840,  essendo  in  Toscana,  vi  pubblicò  alcuni 


racconti ,  cioà  la  <  DeIBna  Bolzi ,  >  e  il  a  Mas- 
simo, »  e  anche  una  tragedia  intitolala:  i  Ve- 
linda*  (1845).  Ma  quando  sorsero  i  primi 
albori  del  nostro  risorgimento,  t'animo  del 
Carulti  si  rivolse  ad  altre  cure ,  come  provano 
i  suoi  frequenti  scritti  polìtici  (alcuni  ile'quali  • 
vennero  stampati  nei  periodici  piemontesi: 
La  Concordia  e  La  Rivitta  Italiana);  ci  piace 
specialmente  ricordare:  •  Il  Piemonte  come 
potenza  italiana  net  Sistema  politico  d'Europa» 
(18Ì9),  e  (  Liei  principii  del  Governo  libero  n 
(1852),  ristampalo  poi  dal  LeMonnier  (Firen- 
ze, 1861).  Ma  le  opei'o  che  diedero  veramente 
bellissima  fama  al  Carutti  sono:  la  t  Storia  del  , 
regno  di  Villorio  Amedeo  II  a  (Torino,  1856), 
e  la  <  Storia  del  regno  di  Carlo  Emanuele  III  » 
(Ivi,  1859).  Questi  due  libri,  cbe  aspougono 
con  diligenza,  erudizione,  larghezza  di  vedute 
e  in  buona  forma  la  Storia  piemontese  d' un 
lungo  e  difficile  periodo  (1675-1773)  sono  fra  i 
pochi  che  segnalarono  un  vero  progredimento 
nelle  discipline  storiche  in  Italia.  Fu  allora  che 
il  Carutti  venne  chiamalo  presso  il  Ministero 
degli  Esteri,  dove  ebbe  a  sostenere  non  lievi 
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carichi.  Il  colite  di  Cavour  nel  1859  lo  nominò  tino,  f 

Segretario  generale.  Nelle  elezioni  dell'  anno  podisti 

t8Q0  fu  deputato  al  Parlamento  pel  Cullei;ìo  Trento 

di  Aviglìana  e  Glaveno,  e  in  quelle  del  1861  Roven 

per  quello  d'  Aosta.  Dal  186-2  al  1869  t'u  Bonitz 
Inviato  straordinario  e  Ministro  plenipoten- 
ziario in  Olanda.  Di  presente  siede  tra  i  Cun- 
siglieri  dì  Slatu.  Ma  la  sua  vita  d'  uomo  poli- 
tico  non  lo  distolse  intieramente  dagli  sludii, 
come  provano  le  non  poche  e  pregevoli  opere 
letterarie  e  istoriche  cbe  di  lui  videro  la  luce; 
tra  le  quali  meritano  menzione  singolare  :  la 
«Storia  della  Diplomazia  della  Casa  di  Sa- 
voia, «  due  volumi  pubblicati  (Torino,  1875- 
76) ,  e  due  che  lo  saranno  tra  breve,  e  che 

conducono  gli  avvenimenti  siilo  al  1790;  e  il  reggi* 

<  Conte  Umberto  I  v  (Biancamano),  ricerche  minciò 

e  documenti,  slaoipaii  nell'.4rcAti'ìo  Stori-  patria, 

co  Italiano  (Firenze,  1878).  Nella  prima  di  loroso 

queste    opere  prevale  alla  minuta  ricerca  il  da  An 

concetto  politico,  che  giova  assai  a  chiarire  le  Luigi  I 

relazioni  diplomatiche  appresso  !e  Corti  d'Eu-  Nel  16 

l'opa  delta  Casa  di  Savoia ,  la  sua  condizione  iniìlol: 

speciale,  le  sue  mire,  le  sue  speranze;  nella  pochi, 

seconda  invece ,  con  la  scorta  dì  nuove  accu-  ottave 

ratissime  investigazioni,  si  vuol  dilucidare  la  imporl 

controversa  origine  dell'illuslre  Casata  ita-  ticata, 

liana,  e   a  parer   nostro  trionfalmente.  Ecco  lutto  i 

adesso  i  titoli  delle  pubblicazioni  minori  del  grandi 

Cavuttl  :  a  Relazioni  sulla  Corte  di  Spagna  studio 
dell'abate  Doria  Del  Maso  e  del  conte  Lascaris 

di  Castellar  ministro  di  Savoia,  o  Memorie  sali  è  ] 
delia  A.  Aceademia  di  Torino,  1860);  ili 
DistiorGo  sopra  l'acquisto  di  Milano  di  mon- 
signore Claudio  di  SeysseU  (Ivi,  1861); 
«  Gioventù,  »  racconti  (Firenze,  IStìli; 
■  Della  neutralità  della  Savoia  nel  1873.» 
narrazione  e  documen1Ì  (Memorie  cìt.,1862); 
u  Avvedimenti  politici  per  quelli  che  vogliono 

entrare  in  Corte  del  signor  Conte  di  Verrina  studii 

ambasciatore  di  Savoia  a  Roma  o  (Miscellanea  vocatg 

di   Storia    Italiana,  Torino,  1862);  «  Note  attese 

3U   Pamfìlo    Castaldi  b  {Atti  dell'  Accademia  Scieni 

Neerlandese,  parte  ielt.,  voi.  XI);  a  Lorenzo  :  mente 

Coster,  notizie  intomo  alla  sua  vita  e  all'in-  |  Le  si 

venzione  della  Tipografia  in  Olanda  d  {Memo-  Chiesi 

rie  cit. ,    1868);    «Saggio  critico  intorno  a  non  ti 

Properzio  e  ad  una  nuova  edizione  della  Gin-  >  classit 

zia  a  (Ivi);    "  Sex.  Aurelii   Propertii  Cynlhia  i  conve 

cum  Libro  Quarto  elegìarum,  eie.  >  (L'Aja.  dono 

1869)  ;  a  La  Cour  de  Turin  et  les  traltés  de  liturgi 

1815,  Eluda  historique  »    (Firenze,    1U71);  Istituì 

n  DiscoursParlementaires.  etc.,lraductìonde  dirsi  i 

riUliens  (Torino,  1871);  «  Sul  pici  ae  Caleni  ne  de 

Satira  »  (Memorie  cil.,  1872);  a  Versi ,  »  edi-  ,  sore  ; 

zioue  corretta  dall'  Autore  (Pioma ,  1872)  ;  ,  Baaev 
«Dì  un  nostro  Maggiore,  ossia  di  Cassiano  poi  i! 
Dal  Pozzo  il  Giovine  B  (^(l>  detC .4 ccaile mia     Motte 

de  Lincei,  1876);  t  Chi  l'osse  il  taiso  inviato  :  di  Mu 

di   Savoia  alla  Corte  imperiale  di  Vienna  a  ■  inedil 

Scuriosita  e  Ricerche  di  Storia  Subalpina,     partei 

S77);  i  Deir  Accademia  dei  Lincei,  Notizie  j  fessio 

storiche»  l^Alli  della  medesima,  1877-78);  !  altri  i 

e  Dominici  Carutti,  Dies  IX  mensìs  Januarii  »  i  mìnìs 

(Livorno,  1S"8,  3'  ediz.).  i  femei 
OftHtg^aJifl*  (Alberto),  scrittore  tren-     Natie 
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ubietti  musii^ali,  come  aflìcoli  di 
nogi'afìe  teoriche ,  slorichi  a  bio- 
ite  in  diversi  periodici  e  princi- 
^  primo  decennio  della  Gazzetta 

Milano,  ne^li  Atli  dell' Aceade- 
laliluto  Musicale  di  Firenze,  e 
nento  aila  Biografia  Universale 
i  del  Fétis,  che  pubblica  di  pre- 
gi co' tipi  del  Didot  il  Pougtn,  e 
ultimi  Huir  arte  che  hanno  fatto  al 
ripittazione  non  piccola  di  erudito 
X.  Pese  anche  a  Mampa  una  tra- 
iana  con  note  dstia  t  Loijfica'giu- 
lella  Coscienza»  del  Saint-Albin 
iVì);  e  il  u  Manuale  di  Armonia  i 

principalmente  inteso  a  servire 
:omplemetito  di  sludii  pei  Cantanti 
tori.  Negli  .4 (li  dell'Accademia 
ito  Musicale  di  Firenze  di  que- 
Casamorata  inseri  una  notevole 
lìtrativa  delle  Iconografie  rappre- 
!Ì  principali  Bagai  della  Mattea 
landate  in  dono  dall'  illustre  e 
kgia  Sarindro  Mohun  Tagor,  di 
attera  S  ai  troverà  la  biografa  ed 

R  (Giacinto),  letterato  e  poeta 
ivo  di  Pisa,  Cultore  amoroso  (In 
giovinezza  dei  ciassiei  studii  e 
Lingua  italiana,  sedette  -tra  gli 
Iella  Crusca  e  lavorò  come  com- 
.  quinta  impressione  del  facai/a- 
è  in  coriìo;  ma  otTeso  alquanto 
dovette  metter  da  parte  quei  fatì- 
e  ritirarsi.  Pur  non  disse  intiera- 
I  alla  Poesia,  e  tra  non  molto  ve- 
rna sua  versione  di  Properiio,  in- 
lale  lavora  da  anni.  Tradusse  pure 
del  Byi'on ,  che  ci  augurìamo  ve- 
i  pubblica  ragione.  Gli  scritli  da 
iti  Tin  qui  sono  i  seguenti  ;  t  Un 
te  Aligliieri,  con  un  discorso  in- 
rme  allegoriche  e  alla  principale 
Ila  Divina  Commedia  >  (Firenze, 
Pastor  Fido,  tragicommedia  pa- 
.  B.  Guarini,  »  con  un  Discorso 
1866);  «  L'Orlando  Furioso  del- 
COR  Nota  e  Discorso  proemiale 
s  La  Koaa ,  t  versione  dal  Cooper 
nove  aprile  o  il  Natale  di  Roma,  d 
i  (Firenze,  1879). 
m  (Felice) ,  matematico  lombar- 
ire  di  calcolo  differenziale  ed  in- 
Inìversilà  di  Pavia  \  uno  dei  qua- 
lOcietà  Italiana  delle  Scienze,  socio 
iì  Lìncei,  membro  effetlivo  del- 
imbardo;  tra  le  altre  sue  Hemo- 
be  troviamo  ricorditele  se<juenli: 
ìntegrniione  delle  funzioni  irra- 
ioma ,  185l>);  a  Sulla  trasforma- 
unzioni  ellittiche  i,(floma,  1857); 
I  alcuni  punii  della  teoria  dei  mi- 
ti i  (Itoma,  1858);  4  Ricerca  fon- 
erlo  studio  dì  \ina  certa  classa  di 
elle  supei'lìcie  curve  *  (Roma, 
r  les  fonctions  ù  périodes  multi' 


ples  D  (Paris,  1863)  ;  ii  Le  proprietà  cardinali 
dagli  strumenti  ottici  »  (Milano,  1872)  ;  t  Al- 
cuni strumenti  topografici  a  ridessione  e  le 
proprietà  cardinali  dei  canocchiali  >  (Milano  , 
1872). 

Osiorettl  (Claudia),  scrittrice  lombar- 
da. Tradusse  assai  bene  alcuni  Romanzi  dal- 
l'inglese  e  ne  scrisse  di  originali.  Sono  Ro- 
manzi alla  maniera  antica,  a  grande  intreccio 
e  pieni  di,  elraordinarie  avventure  ,  ben  fatti 
nel  toro  genere. 

Oftiottl  (Barone  Francesco),  archeologo 
e  letterato  pugliese,  membro  della  Commis- 
sione conservatrice  dei  Monumenti  storici  e 
di  Belle  Arti  in  Terra  d'Otranto,  nacque  in 
Teri'a  d' Otranto  il  2  dicembre  1817.  Attese  ai 
primi  sludii  nel  Collegio  Reale  di  Lecce  e  fn 
quello  di  Bari  ;  andò  poi  a  compierli  a  Napo- 
li. Ebbe  diversi  uflicii  nell'Amministrazione 
civile,  e  fu  chiamato  Consigliere  presso  la  Pre- 
fettura di  Lecce  e  successivamente  in  quella 
di  Pesaro,  di  Cuneo  e  di  Foggia.  Ritiratosi  vo- 
lontario dalla  vita  pubblica,  i  concittadini,  lo 
elessero  pili  volte  nei  Consigli  del  Comune  e 
della  Deputazione  Provinciale.  È  autore  di 
parecchi  scritli  pregevolissimi,  ne' quali  la 
molta  dottrina  storica,  letteraria,  artistica 
ed  archeologica  è  resa  agevole  ed  efficace  da 
uno  Etile  chiaro  e  vigoroso.  Ricordiamo  spe- 
cialmente :  a  Scritti  inediti  e  rari  dì  diver.ìi  Au- 
tori trovati  nella  Provincia  d'Otranto  e  pubbli- 
cati con  prefazioni  ed  altre  Memorie  originali  » 
(Napoli,  1365:  libro  che  contiene  una  dotta 
Lettera  proemiale,  quattro  Opuscoli  inediti 
illustrati  di  Antonio  Galateo,  Lettere  inedite 
del  Muratori  al  Tafuri,  una  Lettera  critica  al 
Direttore  dell'  Archivio  Storico  Italiano  sul 
libro  della  Fortuna  d'  Oria,  uno  Scritto  aopra 
alcuni  opuscoli  del  Secolo  XVI  intorno  alla 
questione  del  Dominio  temporale  de' Papi); 
0  Opuscoli  di  Arclieologia,  Storia  ed  Arti  pa- 
trie *  (Firenze,  1875:  sono  Memorie  sulle  ori- 
gini di  Gelatina,  su  preziosi  lavori  di  Orefice- 
ria  del  XIV  secolo,  sopra  un  prezioso  bel- 
lissimo antico  dipinto  ad  olio  su  tavola  nella 
chiesa  delle  Benedettine  di  Lecce,  sopra  i 
Brienne  conti  di  Lecce  e  duchi  d'  Atene ,  e 
sopra  gii  Statuii  e  Capitoli  di  Lecce)  ;  t  Lat-' 
torà  al  Duca  Sigismondo  Castromediano  in- 
torno alla  Tavola  dipinta  delle  Benedettine  di 
Lecce»  (Firenze,  1877:  Risposta  erudìU  alla 
critica  dell' A  n  gel  ucci ,  se  pure  sia  ancora 
discussa  l'opinione  dell'egregio  Autore  che 
tutto  il  dipinto  sia  anleriore  all'Arte  toscana 
e  provenga  direttamente  da  greca  fonte).  Il 
barone  Casotti  si  è  pure  mostrato  eccellente 
st.itislico  in  una  Memoria  intllolata  :  «  Della 
ricchezza  pubblica  e  privala  della  Terra 
d'Otranto.!  Citiamo  pure  del  Casotti  gli 
scritti  letterarii  seguenti  :  a  Esposizione  d'un 
luogo  del  Petrarca  di  varia  e  dubbia  lezione  g 
(Napoli,  ISK);  i  Lettera  a  Cesare  Guasti  con 
Sonetto  inedito  di  Torquato  Tasso  d  (Napoli, 
1859),  Né  vuol  tacersi  Ji  un  altro  servigio  reso 
dal  barone  Casotti  agli  sludii  della  Diplomatica 
e  della  Storia ,  cioè  del  ritrovamento  che  egli 
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ì  Mammole  >  (Napoli,  1875); 
ell'Ariosto  illustrali,  >  ollimo  e 
I  (Ferrara,  1877);  <  DI  alcuni 
di  del  Vernacolo  angolano,  col 
no  e  Toscano  *  (Firenze,  1878); 
lionario  della  Lingua  llaliana 
,  »  inserite  in  dello  Dizionatio 
orino, 1865-78).  Molte  Prose  e 
ali  e  Strenne,  e  infine  1'  ■  Assa- 
ida  annunziata  dai  giornali,  i 
ito  che  il  Tommaseo  sul  mano- 
0  che  gli  fu  presentato,  la  giu- 
chi  conosceva  l'antico  Toscano 
ssai  destramente,  e  che  arieg- 

0  più  che  la  Storia  di  Seraifonte 
one  di  Giacomo  Leopardi,  s 

ft  (Pasquale),  pubblicista,  fra- 
I,  nacque  in  Gitià  di  Sant'An- 
embre  4S19.  Apprese  le  Lettei-e 
Snienxa  nella  Università  di  Na- 
etario  del  Progretao ,  diario  che 
tologìa  di  Firenze,  e  vi  stanfpò 
critica  Elorica.  Nel  1843  fondò 
lilvio  spaventa  e  Pierdomenico 
':ùrnere  Italiano,  con  inten* 
e  governo  e  d'unità  d'Italia, 
tempo  che  egli  incominciò  a 
adiva  al  movimenta  politico, 
rivendicare  in  libertà  il  bel 
poi  al  luogo  nativo,  v'ebbe 
li  e  vi  promosse  utia  Cassa  di 
la  ad  un  Monte  pecuniario, 
L  del  Reame;  e  collaborò  alla 
a  che  Filippo  Ciselli  metteva  a 
>lo:  Regno  delle  Due  Sicilie 
strato.  Nel  1860  venne  richie- 
de! Ministero  di  Polizia  in  Na- 
iperò  non  poco  per  provvedere 
i  delle  Provincie  meridionali 
ifianta^io.  Nel  1861  pubblicò 
ini  Diritto  coslituzionate ,  n  che 
:  per  la  molta  dottrina  non 
la  rettitudine  degl'  intendi- 
i  procacciò  fama  anche  tra  gli 

01  alle  stampe  :  la  t  Vita  di  Do- 
ri »  (1867);  una  «Proposta  di 
!K  (1868);  i  t  Pronii  Abruz- 
li  nella  Gatzetta  di  Sulmona 
lioni  che  contengono  ciascuna 
lentuomo  di  quella  provincia); 
t  Orazione  funerale  a  Vittorio 
detta  nella  chiesa  d' Elice  e 
giornale  di  Teramo  La  Pro- 
a  l'opera,  dalla  quale  attende 
I  Castagna, èlaiSloriad'Ita- 
mitalogico  fino  ai  di  nostri; 
rcEso  che  condotta  a  termine. 
ende  alacremente  da  anni,  e 
rare  un  libro  degno  di  lui  e 

la  (Paolo  Emilio),  scntlore  ro- 
di maggio  182ò.  pubblicò  un 
(  Poesi.! , n  nel  18)6;  ed  un  se- 

:  a  Nuove  Poesie,  i  nel  1867. 

dato  alle  stampe  nel  1864  la 

a: n  GliceriaoiI  Secolo  d'Au- 
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gusto.  »  lavoro  squisito,  che  per  la  prima  volta 
pose  sulla  acena  italiana  il  mondo  comico  roma- 
no; nel  1865,  la  novella:  <  La  Vanità  ■  e  il  Dia- 
logo filosofico  :  «  Della  Felicità.  ■  Pubblicò  nel 
1867  ;  <  Sei  Lettere  intorno  alle  lingua  e  allo 
slile;>nel1868unlibriccinodipreghiero,eil 
romanzo:  «Leopoldina,  »  rislaropalo  nel  1871  ; 
nel  1873,  il,  dialog(r;  ■  Dell'  ideale  e  del  vero 
nell'  Arte ,  *  e  un  Discorsa  di  Economìa  polì- 
tica :  ■  La  popolazione  e  la  teorica  del  Mal- 
thus. I  Nel  1874,  la  novella  :  i  Andreina ,  >  e 
le  (  Osservazioni  fllosoSche  intorno  ai  Pensieri 
di  G.  Leopardi  ;  u  nel  1875,  la  novella  ;  t  So- 
rella di  lalle  ;  d  nel  1876,  le  •  Osservazioni  al- 
l' Ottonieri  e  al  Parini  del  Leopardi  ;  b  un  di- 
scorso «  Intorno  al  valor»  d^  principio  di 
COR  t  radi  zìo  ne  ;  ■  ed  in  collaborazione  con  la 
signora  Angelina  Bulgarini,  1'  s  Aiuto  allo  stu- 
dio della  Lingua  italiana  ;  i  e  nel  1874  e  nel 
1876  i  due  volumi  delle  sue  a  Istituzioni  di 
Belle  Lettere  ;  s  nel  1877  raccolse  in  un  volo- 
ma  le  tre  novelle  già  edile,  aggiungendovi  il 
Racconto  aulobiograllco  intitolato  :  «  Remini- 
scenze dì  uno  scrittorello  ;  n  e  finalmente  nel 
1878  die  fuori  il  a  t^nno  storico  su  la  Lettera- 
tura francese,  ■  in  collabora/iona  col  profes- 
sore Ettore  Carlandi.  Il  Casta t;nola  si  è  am- 
mogliato nell'oltobre  del  1873,  e  da  sei  anni  è 
professore  di  Letteratura  nella  Scuola  Supe- 
riora femminile  di  Roma.  Egli  è  uno  dei  mi- 
gliori rappresentanti  della  così  delta  Scuola 
letteraria  romana,  studiosa  d'eleganza,  libe- 
rale quanto  ai  senlimenli,  ma  classicamente 
castigata  nella  forma  e  temperatamente  buon- 
gustaia:  il  suo  ideale  senlbra  essere  una  Roma 
oraziana  educala  ad  alìelli  cristiani  e  ringen- 
tilita. 

Outslar  (Emilio),  scrittore,  oratore  e 
uomi^di  Stalo  spagnuolo,  nacque  a  Cadice 
nel  1832.  Il  suo  primo  Discorso  fu  da  lui  re- 
citalo al  Teatro  dell'Opera  nel  1854 in  difesa 
della  Dottrina  democratica;  da  quel  tempo 
(quantunque'  poco  più  che  ventenne)  egli 
venne  riguardato  come  il  primo  oratore  della 
Spagna.  11  Rivero  lo  chiamò  tosto  a  dirigere 
il  giornale  La  Diaeutsion.  Verso  1'  anno  1858 
Ottenne,  dopo  un  Concorso  pubblico,  la  catte- 
dra di  Storta  spagnuola  nell'  Università  di  Ma- 
drid. Avendo  quindi  fondalo  il  giornale  La 
Democracia,  sul  line  del  regno  d'Isabella, 
fu  molto  perseguitato.  Avendo  nel  1866  presa 
una  parte  mollo  attiva  al  moto  insurrezionale, 
fu  obbligato  a  riparare  in  Francia,  ove  rimase 
lino  allo  scoppio  della  Rivoluzione  del  1863. 
Di  ritorno  in  patria,  si  fece  apostolo  ardente 
del  Federalismo  repubblicano.  Eletto  Deputato 
nel  1869,  alla  Camera  sostenne  sempre  la  Re- 
pubblica democratica.  Proclamala  finalmente 
nel  1873  la  Repubblica,  fu  successivamente 
eletto  Ministro  degli  Affari  Esteri,  Presidente 
del  Congresso  de'  Deputati  e  Presidente  del 
Governo,  nai  quale  uftlcio  difese  la  causa  del- 
l'ordine  e  l'Unità  nazionale  contro  ì  Dema- 
goghi, ristabilì  la  disciplina  nell'esercito  e  la 
pena  di  morte,  e  combatté  gl'Insorti  Carlisti 
e  Federali,  Dnchè  il  Colpo  di  Stato  del  gene- 
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»le  Pavia  (3  k^"''^^'''  1874)  lo  rovesciò.  Ca- 
uta la  Repubblica ,  abbandonò  il  Federalismo 

divenne  capo  del  parlilo  repubblicano  con- 
orvatore.  Dopo  l'elezione  del  re  Alfonso  XII 
i  dimise  dalla  cattedra.  Le  idee  deh  Caslelar 
on  sono  molto  ferme  j  passò  dal  misticismo 
iltolicu  al  razionalismo  egbeliano  in  Religione 

Filosofìa;  dal  fedeialisnni  all'  uniti  in  poli- 
ca.  .\rtista  sopra  ogni  cosa,  Baurifìcò  spesso 
L  giastezza  e  profondili^  delle  idee  alla  bel- 
!Eza  delta  forma.  Ora  tuttavia  egli  è  piCi  ra- 
ionsvole  e  temperalo,  conosce  meglio  le  co- 
1,  e  diEprezza  meno  la  realtà;  rartinla  è 
ivenuto  un  uomo  pratico,  senza  perdere  al- 
mo de' suoi  pregi  originali.  Se  perdette  una 
arie  della  su%  popolarità,  egli  inspira  ora  una 
ducia  assai  martore  negli  nomini  serii.  Un 
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lustre  Cattedratico  spaRDUolo  iutorno  ai  me- 
li «ratorii  e  lellerani  del  Caslelar  ci  scrive 
janto  segue:  «  Il  Caslelar  è  l'uomo  più  elo- 
iente  de' nostri  tempi;  egli,  quando  pjrla, 
un  poeta  che  canta.  Ricchezza  di  senlimen- 
,  immaginazione  viva,  parola  entusiastica, 
dente,  pittoresca,  piena  d'immagini  liam- 
eggiaiJti,di  slanci  stupendi,  di  descrizioni 
imilabili ,  di  pensieri  sublimi,  son  lulte  quH- 
i  che  fanno  di  ogni  discorsa  dal  Castelar  un 
polavuro.  La  sua  parola  reca  il  solilo  della 
lertà  eia  voce  della  patria.  I  suoi  avversa- 
li vinti  dall'impeto  della  sua  eloquenza, 
ino  costretti  ad  applaudire  all'artista,  anche 
landò  maledicono  il  polìtico.  Nessun  oratore 
oderno  acquistò  una  popolarità  più  vasta  e 
■odusse  co' suoi  discorsi  un  elTetto  più  gran- 
!.  Ma  il  CasleUr  non  è  sollanto  un  grande 
'alore:  egli  è  pure  un  grande  scrittore  ;.  ma 
sa  singolare,  questo  grande  Poeta  non  ha 
ai  scritto  un  verso  ed  ha  una  mediocre  fa- 
lla inventiva  I  suoi  romanzi:  «Ernesto; 
I  suora  di  carità  ;  Storia  d' un  cuore  ;  Il  tra- 
onlo  della  Liberti  ;  Fra  Filippo  Lippi  ;  d 
no  ]jiù  notevoli  per  lo  siile  che  per  l'mven- 
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Bere  o  .ifTotcaie  -  Gelosia  non  melle  ruga  ;  La 
prima  btigìH;  Qu (all'ai Ira.  »  Ebbero  maggiore 
successo  presso  il  pubblico  e  la  critica;  (Fuochi 

di  paglia  >  e  «  Bere  od  alTogare ,  i  che  sono 
linorn,  a  parer  nostro,  i  due  migliori  lavori 
dello  scrittore  veronese ,  senz'  alcun  dubbio  più 
ricco  di  qualità  comiche  chi»  di  drammatiche. 
Nelle  sue  Commedia  è  talvolta  evidente  l'imi- 
tazione del  genere  francese;  ma  l'ossatura  è 
sempre  ingegnosa,  il  dialoga  festevole  ed  ele- 
gante, il  fare  spiritoso  ed  agevole,  quale  si  può 
pretendere  da  chi  ha  ingegno ,  doli  di  felice 
osservatore,  e  vive  in  mezzo  ai  pe.rsonaggi  si- 
gnorili e  garbali  che  mette  in  iscena.  Il  Caslel- 
novo  è  meno  vivace  del  Castel  vecchio,  ma  più 
line;  le  sue  figure  allettano  meno,  ma  sono 
più  eleganti:  diremmo  quasi  che  artistica- 
mente uno  compie  l'altro.  Ad  ogni  modo  per 
le  qualità  che  abbiamo  detto  il  Castelnovo  è  uno 
dei  più  stimati  fra  gli  scrittori  di  ammalici  che 
esordirono  dopo  il  1860.  Egli  è  anche  nolo  per 
istudii  genealogici ,  e  per  la  parte  importante 
che  prende  alla  pubblicazione  delle  famiglie 
nùlabili  milanesi  pubblicale  dal  Vallardi  a 
Milano.  La  i  Prima  bugia,  u  rappresentata  nello 
scorso  febbraio  a  Torino,  è  una  commediola 
semplice,  ma  pièna  di  brìo  e  di  spìrito. 

Oawtelnaovo  (Enrico) ,  romanziere  , 
nacque  a  Firenze  nel  1839,  ma  può  dirsi 
veneziano,  essendo  passato  in  quella  città 
all'  età  di  un  anno  e  mezzo.  Fece  il  Corso 
tecnico,  mostrando  poco  zelo,  eccetto  che 
perla  Lingua  italiana.  Nel  1853  entrò  come 
commesso  in  una  rispettabilissima  Casa  di 
commercio,  continuando  a  studiare  da  sé. 
Nel  J870  usci  dagli  alTari  per  assumere  la- 
direzione  di  un  giornate  politico  :  La  Stam- 
pa. Nel  1872  ottenne  una  Cattedra  presso  la 
R.  Scuola  di  Commercio  a  Venezia,  e  stampò  il 
suo  primo  libro,  raccoghendo  alcuni  Racconti 
e  Bozzetti  comparsi  prima  qua  e  là.  Nello 
stesso  anno  la  Perseveranza  pubblicò  nella 
sue  Appendici  un  Romanzo:  n  II  Quaderno 
della  Zia ,  i  facendone  poi  un  volume  a  par- 
te. Le  simpatiche  qualità  dell'Autore  furono 
subito  notate,  e  la  Perseveranza  continuò 
a  pubblicare  alcuni  dei  suoi  lavori  :  a  La 
Casa  bianca  n  (1873);  >  Viltorina  t  (1874); 
«  Lauretta  ■  (187G);  ■  11  professor  Romual- 
do ■  (1878).  11  Critico  intelligentissimo  che  si 
nasconde  sotto  il  pseudonimo  di  Bibliofilo 
neir /liuslnizione  llltUana,  facendo  la  Rivi- 
sta letteraria  del  187C,  disse  che  i  Lauretta  ■ 
era  il  miglior  Romanzo  uscito  nel  corso 
dell'anno.  Èdifatti  un  libro  pieno  di  affetto, 
di  veritd  e  d'attrattiva.  Nello  stesso  tempo 
il  Casanova  di  Torino  raccoglieva  in  un  al- 
tro volumetto,  col  titolo:  i  Nuovi  Raccon- 
ti ,  I  alcuni  lavori  di  poca  mole  inseriti  prima 
nelle  Serale  /(aliane.-  ora  se  n'è  fatta  una 
seconda  edizione.  L' anno  scorso  il  Treves 
pubblicò  il  volume:  a  Alla  Finestra,  n  di  cui 
il  primo  racconto,  quello  che  dà  il  titolo  al 
libro ,  è  un  vero  gioiello.  Ora  sta  compiendo 
un  Romanzo  che  uscirà  sulla  Perseveranza, 
e  che  s'intitola;  «  Nella  Falda,  n  Sebbene 
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9  in  Milano  dai  Filodran)' 
(  Un  episodio  del  Due  Di- 
bblicato  a  Milano  dal  Bar- 
pure  alte  stampe  gli  scritti 
ecclesiastica  fra  Roma  • 
LI»  (Milano,  1866);  n  Let- 
«lilano,  1868). 
«muiO  (José),  scrìdore 
.issiino  e  spiritoso  autore 
'nette  di  costumi.  Si  citano 
ivori:  i  Le  Lettet'e  trascen- 
.0  dell'  Egitto  ;  Il  capitano 

ino  (Duca  Sigismondo), 
i  pugliese ,  già  Deputato  al 
.0,  nacque  nel  Castello  di 
;ennaio  1811,  e  studiò  a 
illaggio  e  quella  città  egli 
e  il  suo  tempo  nel  far  del 
he  il  suo  censo ,  il  suo  pre- 
,  la  sua  bontà ,  i  suoi  sen- 

portavano  fin  dalla  sua 
lospji-à   all'  aperto  con   gli 

perla  libertà  d'Italia.  Pre- 
ai  moti  leccesi  del  1848; 
lell'anno  venne  arrestalo, 
annato  a  raotie:  si  narra 
li  tranquillo  n^l  tempo  in 
UO  processo,  che  dormiva 
ndo  in  Tribunale  si  leggeva 
I  condannava  a  morte.  Ri- 
rse  d'un  giovane  gendarme 

piangeva:   t  Fa  Cuore,  gli 

puie  che  oggi  mi  hai  visto 
coscienza.  ■  La  pena  gli  fu 
nt'  anni  di  ferri  e  caix»™ 
:!  cospetto  de'  parenti  gli 
'ri,  essi  ruppero  in  pianto, 
I  dicendo:  a  Quella  essere 
ne  che  fregiava  la  sua  fa- 
ì  risplendente  dell'avite  e 
romediano  non  aveva  inu- 
gioventù  letto  ed  ammirato 
Tacilo.  La  storia  della  pri- 
lastromediano  a  Monte  Fusco 
fu  astesaraenie  e  veridica- 
lal  De  Rinaldis  in  un  libretto 
mondo  Caetromediano  ed  ì 
nnati  politici  napoletani  de- 
> (Napoli, 1863).U  nobiltà, 
islromediano  e  i  suoi  com- 
0  poi  d' esigilo  sostennero 
giovò  non  poco  alla  causa 
Tornato  in  patria,  cooperò 
rata  del  Conte  di  Cavour  e 
i;  nel  1863  fondò  an/i  in 
:ione  Costituzionale  ;  quindi 
ere  in  patria  la  fondazione 
useo  Provinciale  leccese,  di 

mque  per  l'Italia  abbia  vi- 
li avanzi  la  tua  ricca  go- 
uflìcio  governativo,  cui  fosse 
lendio,  ugni  pensione,  né 
alla  divisiono  do'  sei  milioni 


largiti  nel  1860  d: 
dei  danneggiati  p 
pure  ispettore  dei 
per  la  Terra  d't 
del  Duca  dì  Castro 
zioni  sopra  l'Educ 
importanti  Rei  a  zio 
ne  consei-vati'ice  i 
Belle  Arti  di  Terr 
delle  Onoranze  fu 
a  Vittorio  Emani 
seguenti  :  i  La  eh 
rate  nel  i;k>ntado  ( 
1877)  ;  .  Errico  Li 
1876);  0  Iscrizion 
cav.  Luigi  Maggii; 
strom ediano  i>  (Le 
Cftt&nzaro 

l'io  e  teatrale.  Oltr 
di  letterati  ed  arti: 
bozzetti  lelterarii 
in  penna  di  alcun 
(Siena,  1876);  al 
ze,  1877);  «Fogli 
na,  186»).  Sposò 
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ciiiano,  professoi 
neir  Università  di 
città  il  37  agosto  i 

rifece  da  sé  e  con 
o  pur  fatto  male, 
avea  una  pariicol 
quella  stagione  m 
plorabile,  ed  egli 
Soave,  ai  Troisi, 
col  Galluppi  mass 
dio  Legge,  Diritti 
in  ulroquB  ed  in 
età  più  adulta  No 
pre  facendo  centi 
ila  presa  in  sensc 
animo  generoso  ei 
sperimentò  le  pi 
politica  d'una  S 
Romana.  Gìudicf 
ai  compagni  dì  s 
Suprema  pei  real 
venne  condannata 
minore  età  fu  so 
ne;  mentre  si  & 
acque  di  Lipari  el 
nel  quale  perirò 
All'età  di  ifO  anr 
per  mero  diletto, 
cali  alla  sua  fami 
zioni  di  Filosofìa 
giuridica.  Gemine 
scoli  filosofici  u  n 
del  Galluppi,  del 
Poi  la  (  Disserta 
■  Fisiologia  calun 
colle  così  bene  d 
date  dal  Galluppi 


CAT  —  in 

t>  <t*nit.  dal  ^bmiani  inPariin.  liai  Gìobnti 
t  (j^iielle*.  Nel  [ttil  venne  aonmulo.  dopa 
•Micnrio  lodevolmente  sosMnnlo.  prot'eswre 
rKliluto  iilta  fjtledra  di  Dintto  natorale  ed 
Itica  dell' jVleneo  meanneae.  Dettò  lenoni  di 
'tloBOlìa  e  Dìrillo  IÌ1um>Ugd  nel  ^eminaria  ^ir- 
ÌTeaGovile  nel  ìfonastero  dei  CLìlercensi  mìila 
ia*a  dei  Taatini.  ed  ebbe  molti  ij  Talenti  scolari. 
ra  I  quali  Pìeiro  C.u|]|iari  1'  agronomo,  di  i:ui 
ecilò  ei;|j  stesso  1'  t]Ii>ifio  nella  Ke^a  Ac^e- 
lia  Peiontaoa.  In  <|ueblo  Sodalizio,  di  cui 
gli  è  .Se^relanu  ^••nei-dle  md  dal  18511,  il 
tatara- Le  Itien  ha  kUu  i:int(tuntadue  Senttti- 
e  :  tre  Discorsi  itella  ^ìucietà  operaia,  dì  cui 
1  Direllore:  un  UiHutn-su  ilo I i' Uli luto  il  Man- 
olicO,  di  CUI  Tu  Dirvtlore  ileuli  Shictii  u  pn>- 
isvura  di  KilosulU.  Uintto  ed  Ecuttumia  Pa- 
tiva; uno  imi  Muiiaateiu  dei  Padri  Cister- 
eiiKÌ ;  «ulte  Uiiiduiu  iiiituicurali  all'apertura 
ei  <:urni  iiniwi-saxMi  <ial  iUtìO  sin  ansi.  Nel 
Hiìi  iiuLbliL'»  r  •  KloKio  jlk  Lib>L'tù ,  >  dedi- 
iiLo  :i  UhJiiginio  Stiiiimo,  V  (n  Pr»»dente  del 
^irculu  l'uliduu  /.li  ii-iùuiiu  iM  Popolo.  Ebbe 
Uhi  la  la  l'Ili  la,  ii  vi  rinuiuiò  |'*r  [uaDcania  di 
iu//,i,  uui  i|uuli  solite itui-si  in  Piilenuo,  come 
l'I'  lu  sli'uu  iiiDlivo,  dopi>  la  morte  dell'  iltu- 
tif  l.w  l'anii.i,  1  iiiuii'iu  la  caiididalura  di  De- 
iilalu  A  I'hi  laiuriitu.  b'vLtt  Ih  i;aiut>a)[na  della 
iLi-iTn  di'll' liidi|>uii<l.-iiia  nel   1)$48,    p«r  cui 

diti'iiiaii)  ili'lla  M<>diiKlis  c<jii)U)i«morutiva. 
;.'l  ls.i't  e  Tm  |>ubbliuu  ia  i:iiii|tie  libri  i  lo- 
uli    M   UpUMvIi    i-dili   ini    muditi,   v    Poi    gli 

Si'i'itti  villi!  d' t'iln.i  u  [)irittu  naturale,  s  ' 
li'l  lK.'iK  tu  i;liiuso  il  sui>  >UiJio  privati),  per- 
Ili'  III  ii~.si>  M  i-iii'ii>iiijii'va,  L'uuiu  dtcevasi,  la 
luvi-iilu  l'ini  l'Irò  liiiiN.ili,  ud  t'yli  esiliato  in  , 
';illi.  Nul  IMU)  vi'iiiK'iu  II.  tui;.'  I  «I  Dialoghi 
lu>.ulli'i  siiir  Intuiti..  ..  Nel  [fUi'i  uscì  la 
niiiu  mlifiviiiii  Ila  seconda  liiiiiuvata  vide  la 
li:.'  lini  isr.')  di'lltt  «  tiitiodu^ione  alla  i'i- 
iKolbi  iii.ii'il.'  Ili  al  limilo  'Hiioiiale.  o  La 
II»  a  Mu.liL./ii>iiii.  Ilio,  "  veiiiiu  tradotta  In 
'aiit-onii  i>d  uldiu  una  soiuiidu  edizione  io 
;irii;i.  ti  i;;il(u.i  l.oiin'ii  si  i'  pm-e  occupato 
hU' t"lrti<>i»iii  |>i>]'i>hti«,  iiit'si'^ueiilì  lavori: 

[nli-i»liii>i>>tiu  iillH  i^iKiiiti'uie  del  Dovere; 
'i'>li>ul.i  .iiir  l'u.MKh.itud  ii'.i  it  Maesito  ed  il 
>ipi<l..i..>:  Siili,.  i:».,.i'i./....  Ih  l.;osciunza  dì  un 
.'■piibblii'nMo,  di  un  l^li-cicalu  .  d' uit  Italiano 
hn  non  i.  ii.'  l'iipubblii'ano  uè  elencale;  Le 
lunintn  iiii.i'iili.  i  Nvllu  »ti>ii4o  tempo  vennero 
I  luci>:  »  I  Puiiiivn  su  Viit'.'i'io  Kiiinnuele  11 
>e  d*  Italia  ;  I  nuovi  tVnipi  :  Il  l''iniini>ado.  s 
<  (•iitara-I.i.tiivn  i  Pivti'lu  della  facoltà  giù-  . 
idica  di'ir  l'nivi>r<ilik  di  M«»iina. 

Ostclaat  (IWnanliiio),  scrittore  «mi-  | 
ano,  |>ifi  Imiiocv  dì  Matematica  e  Fisica  nel  . 
eininario  di  Nonantuk,  pii\  tardi  proressore  I 
i  Lettei-e  lalinn  e  ttreche  net  Liceo  di  Reggio  1 
eli' Emilia,  ove  nBCi]uv  n»l  ifl";  presiede  | 
ra  ti  Liceo  di  Faenx:!.  dlire  vane  esercitazioni  i 
lologiche  e  componimetitì  in  vorsì,  il  Cale- 
ini  pubblicò  nel  1871  a  Colora  un  volume 
1   «   riaeconlini  e  Novello  a  istruiione  delle 

lOVinette.   n 

0»vaBriUurÌ(AtronBO),  Ki'ireconsullo  e 
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,  del  Ciliirlandaio  e  di  ItafTael- 
usse  al  più  alto  grado  di  per- 
mania  queal'  opera  ebbtì  subito 
liralori  e  venne  vallata  in  te- 
a  incominciarono  a  slampar- 

una   traduzione   i  Siicceaaori 

quale  ha  correzioni  e  nuove 
ilissinie.  Dei  tre  volumi  Tin  qui 
rimo  fu  impresso  nel  1875,  e 
lue  intitolali:  «Tiziano,  la  sua 
ipi  con  alcune  Notizie  della  sua 
Ila  «  Vita  1  fa  parta  dell'opera , 
i  della  Storia  della  Pittura  nel' 
ionale  ,  e  fu  pubblicala  in  pre- 
Kri  volumi ,  come  cosa  che  sta 
'  occasiona  del  Quarto  Genle- 
:ìla  del  gran  Pittare  cadorino. 

il  Cavalcasene  tornò  in  Italia, 
I  Governo  nazionale,  che  in- 

dell' eflicace  operosità  Bua  e 
Monizioni.  E  poi  andò  aVienna 
)irezione  della  Galleria  di  Bel- 
la por  mano  a  riordinare  i  suoi 
3.I0  in  Firenze,  allorché  vi  stan- 
I  del  Regno  italiano,  fu  Ispet- 
Huseo  Nazionale  nel  Palagio 
1  È  a  Roma  Ispettore  artistico 
ero  della  Pubblica  Istruzione. 
Lire  a  stampa  due  importanti 
ma:  «Sul  più  autentico  ritratto 
nze,  1805);  la  seconda:  s  Sulla 
lei  Monumenti  e  oggetti  di 
le  riforme  dell'  insegnamento 
toma,  1875,2''ediz.)-Nèvuol 
li  sia  uno  degli  operosi  colla- 
zionario  dei  Pittori,  s  che  si 
esente  a  Monaco  per  le  cure 

(Giorgio),  soprannominato 
giornalista  francese,  ingegne- 
{■"ade  pubbliche  sotto  la  Cn- 
nel  1841  a  Tours.  Fece  i  suoi 
Polytechniqiie  della  sua  città 
vie  des  Poni»  et  chait»»éea  di 
ò  col  Vallèa  al  giornale  La 
brt  alla  Marseillaise,  col  Noir 
)  la  rivoluziono  del  4  sellem- 

come  segretario  il  Gambetta 
Ueaux;  arrestato  fra  i  Gomu- 
mato  da  prima  alla  deporta- 
rtezza,  poi,  per  probabile  ìn- 
irabelta,  al  semplice  .  bando 
)  :  il  Cavalier  riparò  nel  Bel- 
i  trova  ancora. 

,  (Savorio),  archeologo  sictlia- 
lubbiicazioni  troviamo  ricor- 

:  a  Topografia  di  Siracusa  » 
I  tedesco  a  fiotiinga  nnl  18i5)  ; 
u  stato  delle  antichità  di  Sies- 
te e  sui  ristauri  fatti  dal  1860 
rao,  1873), 

ibale  Jiico|io),  scrittore  friu- 
i  luglio  1^39^  studiò  nel  Liceo 
di  nei  Seminarli  teologici  di 
ale.  Fu  da  prima  professore  a 
1  insegna  la  Religione  nelle 
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Scuole  civiclie  Iriesline,  e  collabora,  da  pa- 
recchi anni,  per  la  parlo  letteraria  al  giornale 
di  Uapodialria  La  Provincia  ed  all'/lrcAec- 
grafo  Triestino.  £  autore  di  una  eccellente 
>  Storia  di  Trieste,  >  raccontala  ai  giovanetti , 
elle,  da  una  parte,  Il  Municipio  pubblicò  a 
sue  spese,  premiandone  l'Auloie;  dall'altra, 
il  Governo  austriaco  bandi  dalle  scuole.  Sono 
pur  molto  importanti  i  <  Cim^lii  dell'antico 
Parlare  triestino,  >  raccolti  dal  Cavalli ,  e  che 
l'Ascoli  illustrò  pubblicandoli  nell'^rchmo 
Gloltoloijico  de\  1878,  dal  quale,  in  quest'anno, 
furono  riprodolli  aM'Archeogrufo  Triestino. 

Cavalli  (Giovanni),  generale  piemon- 
tese, senatore  del  Regno,  nato  verso  l'anno 
182G,  entrò  nell'Artiglieria,  inventò  il  can- 
none rigato  clie  porta  il  suo  nome  ;  prese  parte 
alle  Campagne  del  1859  e  del  1866;  è  mem- 
bH'o  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 
Scrisse:  Sugli  Equipaegi  del  ponti  militari  o 
(Torino,  1843);  «  Sui  Cannoni  caricanlisi  dalla 
culatta,  e  sui  Clannoni  rigali  »  (18^  e  poi  di 
nuovo  nel  1861-62);  n  Su  vani  perfeziona- 
menti militari  «,(1856);  i  Sulla  Teoria  della 
resistenza  statica  e  dinamica  dei  solidi  n  (1361, 
in  francese);  t  Sullo  stalo  attuale  dell'  indu- 
stria, metallurgica,  e  sull'Artiglieria  più  po- 
tente e  sopra  la  più  potente  nave  corazzata  i 
(1860);  l' Sopra  gli  scoppi  dì  cannone  in  Bel. 
èio  □  altrove  cagionati  dalle  polveri,  »  ec. 
(1868)  ;  o  Note  sul  bacino  del  Po  in  Pie- 
monte t  (Torino,  1875);  «  Cenni  inlornu  al- 
l'Artiglieria  di  maggior  potenza  a  (Torino, 
1876). 

Oavalllna  (Gunnar  Olof  Hylten),  scrit- 
tore svedese,  storico,  antiquario,  e  raccogli- 
tore di  Saghe  e  Racconti  popolari,  nacque  il 
18  maggio  1818  e  studiò  ad  Upsala:  nel  1856 
lo  troviamo  Direttore  de'  reali  Teatri;  poi  nel 
ls6U  incaricato  d' affari  a  Rio  Janeiro,  onde 
tornò  nel  1864. 

aavallottl  (Felice  Carlo  Emanuele), 
poeta,  drammaturgo  e  giornalista  lombardo, 
nacque  a  Milano  II  ti  novembre  1842  da  fami- 
glia civile  veneziana ,  i  BatTo-Caval lotti.  A  nove 
anni  copiava  e  imparava  a  memoria  le  poesie 
patriottiche  del  Berchet,  del  Niccolini,  del  Ros- 
setti e  formava  su  quelle,  negli  ultimi  tempi 
del  terrore  austriaco  in  Lombardia,  la  sua 
prima  educazione  polìlicae  letteraria.  A  dodici 
scriveva  clandestinamente  sui  banchi  di  scuola 
poesie  contro  i  Tedeschi.  A  diciassette  in  prin- 
cipia del  1860  scriveva  l'opuscolo:  '  Germania 
e  Italia,  s  e  partiva  di  soppiatto  da' suoi,  con 
cinque  ìii'e  in  tasca,  per  la  Sicilia  con  la  se- 
conda Spedizione  Medici.  Fu  a  Milazzo  e  al 
Volturno.  Finila  la  guerra,  tornò  a  scrivere  In 
prosa  e  poesia  ,  collaborando  in  parecchi  gior- 
nali dell'opposizione.  Nel  1866  riparti  per  la 
guerra,  e  fu  allo  scontro  di  Vezza  in  Valca- 
monica.  Nel  1867,  pur  scrivendo  nella  Gal- 
letta di  Milano,  per  atto  di  solidarietà  col 
Bizzoni  eh'  era  colpito  di  mandato  di  cattura 
per  reato  di  stampa,  assunse  la  direzione  del 
Gaxzettino,  a  cui  aggiunse  I'  adietlivo  Jìoaa: 
e  gli  fioccarono  a  sua  volta  p^cessi  su  prò- 
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cessi  e  daelli;  son  noie  le  questioni  d'onore 
eh'  ebbe  allora  col  reeeimenlo  lliaari  di  Pia- 
c«nia.  Nel  1868  restituì  il  GatietUno  al  Big- 
ioni. In  aprile,  continuando  a  collaborarvi, 
vj  pubblicò  r  I  Ode  a  Prati,  d  che  fu  subito  se- 
questrata, e  s'  ebbe  il  nome  di  Poeta  antlee- 
sareo.  Nel  giugno  pubblicò  la  ballala:  ■  Il  di 
dello  Statuto,  d  sequestrala  del  pari.  Gli  ei 
fece  il  procesHo'e  ne  usci  assolato.  In  novera- 
bi'e  scrisse  la  ballala  «  Mentana ,  n  che  profe- 
tizzò alla  lettera  la  Campagna  prusso-franca 
di  due  anni  appresso,  e  l'esito  della  medo' 
sima:  in  dicembre,  la  ballata  f  Monti  e  To- 
(cnetli.  1  I  processi  continuavano  fitti  Ulti.  Nel 
1869  un  suo  entrefUet  suscilò  il  processo  di 
stampa  famoso  del  Gazzettino,  da  cui  ebbero 
oricine  l' inchiesta  sulla  Regia  e  i  tristi  casi 
dell'attentato  Lobbia.  Colpito  di  mandato  di 
cattura  insieme  con  tutti  ^li  altri  scrittori  del 
Ga:zeltino,  Billia,  Bizzoni,  Ghinosi,  ec.,  che 


furono  chiusi  per  tre  mesi  e  più  nel  forte 
Bormida,  riusci  egli  solo  a  sottrarsi,  e  lati- 
tante in  Milano,  benché  creduto  in  Svizzera, 
tornò  a  dirìgere  il  Gazzettino,  datando  dal 
confine  Svizzero  gli  articoli  che  il  Fisco  seque- 
strava tutte  le  mattine.  Durante  la  latitanza  e 
nel  suo  slesso  nascondiglio  ebbe  altri  duelli 
con  varii  UfTiciali  dell'esercito.  Finito  il  pro- 
cesso del  Boi-raida,  quell'anno  stesso  usci  la 
prima  edizione  della  sua  Raccolta  di  o  Poesie 
politiche,!  che  fu  sequestrata  subilo  ed  egli 
stesso  processato  di  nuovo  per  1'  Ode  :  <  Il 
Parto  e  l'Amnistia,  n  Questa  volta  durante 
la  latiUnza  fu  catturato.  L' anno  dopo,  1870, 
nuovo  processo  e  nuova  cattura  peni  tumulto 
di  Milano  del  luglio  all'  appressarsi  della 
guerra  p russo-franca:  stelle  in  una  cella 
delle  pri|{ioDÌ  del  Criminale  tre  mesi,  facen- 
dovi impauire  e  an-abbiare  giudici  e  guar- 
diani colle  poesie  che  riusciva  clandestinamente 
a  mandar  Tuori.  Scrisse  in  prigione  l'opuscolo: 
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furore.  Per  prima  cosa  egli  pre^'ò 

permettere  che  si  autorizzasBe  il 
ro  di  lui ,  non  volendo  profìllare 
ilegio ,  egli  che  era  entralo  alla 
'Oposito,  come  diceva,  di  combat' 
basto  in  su.  Il  processo  fu  ftatto 
delle  I  Poesie  e],  ed  egli  venneas- 
do  di  ci6,i  sequestri conlinaarono, 
iraenlo  a  una  sua  vivacissima  in- 
li  Ministero  Minghetti, Cantelli  e 
li  ricordando  le  persecuzioni  e  i 
raili  fatti  dai  Borboni  della  Re- 

Bentnger,  concbìudeva  vòlto  ai 
stra  :  I  Son  troppo  povero  poeta, 
■iti  l'onore  di  qnesto confronto; 

son  Beranger,  bensì  voi  altri  ì 
il  nella  Camera  un  subisso  d'ìn- 
;o,  il  Cavallotti  s'  è  reso  celebre 
er  le  sue  sfuriate ,  che  la  Camera 

ma  che  forse  non  sentirà  più , 
re  fermo  nel  mantenere  le  di- 
>  che,  salvo  il  rispetto,  ne  ha 
e.  Però  prima  d' uscirne  ha  vo- 
guari,  sollevare  la  grossa  que- 
errogazioni  sulla  politica  in  tema, 
memorabile  del  4  aprile.  Ma  tor- 
I,  al  quale  angurìamu  assai  più 

al  deputato,  poiché  vale  certa- 
ù.  Il  Morelli,  la  Marini,  il  Ciotti, 
rato  irrappreientabilel'Alcibia- 
Bon  lo  accaparrò  per  suo  conto  : 
:  le  prove,  gli  artisti  se  rat  lava  no 
llotti-Bon,  pentito  delj' acqaistu, 
a  rappresentazione  come  ad  uu 
lile.   Li'  esilo  smentì  qualunque 

il  31  gennaio  1874  tutta  Mila- 
va  al  Manzoni  con  30  chiamale 
\  Firenze  con  Emanuel  il  suc- 
le  più  clamoroso.  La  Commis- 
nio  drammatico  governativo  gli 
mo  nremio  dì  duemila  lire  :  e 
[hi  allora  ministro  firmava  il 
;ici  però  non  avrebbero  potuto 

conforto  di  morderlo  :  gli  rim- 
ipecialmente  1'  interpretazione 
di  Alcibiade  e  di  quel  peiiodo 
llottì  rispose  trionfalmente  ìndl- 
foripk  (aw.  Pietro  Ferrigni  di 
un  opuscolo  intitolato  ;  ■  Alci- 
tica  e  il  Secolo  di  Pericle,  > 
ilo  scintillante,  di  festosa  iro- 
za,  di  erudizione  e  di  stile. 
a  della  creazione  i  suoi  versi 
sempre  lìniti,  sì  può  dire  che 
Ile  sue  prose,  le  quali  hanno  il 
inalila  delle  prose  del  Foscolo, 
comparvero  i  i  Messenii  ;  >  verso 
4  e  il  principio  del  1875  furono 
a  Firenze,  Roma  e  Milano.  I! 
)  ^rimi  atti  ebbero  un  gran  suc- 
mi  non  piacquero  al  pubblico  : 
I  lunghi ,  troppo  tristi ,  a  grande 
li  alcuni  cntici  ;  ma  un  uomo 
igentissimo,  di  parte  moderata , 
la  quei  brani  di  poesia  sublime, 
no  Teatro  Alfieri:  t  Ma  faccia  il 
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lolana.  A  dodiei  anni  fu  messo 
li  Scolopi  ;  lerminale  le  urìme 
e  al  commercio,  contro  la  vo- 
«  che  ne  voleva  fare  un  lette- 
ibo  b'  ammalò  ;  convenne  lavo- 
:  per  lutti;  il  giovine  Leopoldo 
amma  ad  ogni  co&a,  «  coi  ri- 
ilia  serva  e  sui  garioni  trovA 
igarsi,  di  Boppialto,  un  mae- 
guire  gli  sludii.  Stava  a  bot- 
>  il  pane  e  il  vino,' e  ne' ritagli 
iva  Cicerone.  Hoiio  il  babbo , 
iciato  tanto  da  campucchiare, 
sbi  che,  studiando,  atea  sen- 
liù  forte  l'amore  agli  studii, 
imma  che  ai  lasciasse  la  bol- 
"e  contenti  del  poco  e  che  in- 
be  studiato;  e  come  studiò  !  I 
e  compagni  ebe  l'ebbero  con 
hi  anni  all'Istituto  lo  videro 
mancavano  i  primi  solidi  fon- 
ino sforzo  di  pazienza  mirabile 
itìsBÌmo,eBe  li  diede.  Con  par- 
attese  alle  Leiioni  storiche  del 
losoflche  del  Ferri  e  del  Conti  ; 
I  potè  assistere  a'  suoi  trionfi 
lori  nel  tempo  ch'egli  stadiava  ; 
lei  Cocchi  che  la  chiamavano 
essi,  la  deposero  nella  cassa, 
ricordi  per  l' Istituto  di  Studii 
1  il  tempo,  in  cui  il  Cecchi  con 
generosa  e  valorosa  schiera  dei 
enne  a  farvi  le  sue  prime  armi; 
mava  ;  erano  giovani  geniali  ed 
10  quasi  lutti  valenti  professori 
0  il  loro  fecondo  entusiasmo 
'  Italia.  Intanto  che  il  Cecchi 
.  assiduo  prodtto  la  lezioni  del- 
t  pure  incominciato  a  scrivere 
r  Italia  Nuoea,  il  Diritto  e 
•opea,  che  dell'essergli  stali 
lenUrono  ;  scriveva  d' arte  e  di 
ilta  liberta,  non  sempre  con 
a;  d'ingegno  originale,  d'ani- 
:o  a  sentire  tutte  le  forme  del 
no  e  ad  appassionarsene,  la 
«e  molte  volte  più  soggetHva 
rebbe,  ma  pur  sempre  sìm- 
ua  tèsi  di  Laurea  presentò,  in 
più  compiuta  Monografia  crì- 
D  qui  acntta  sul  Tasso  filosofo 
terato  a  sull'età  sua,  opei-a 
stampata  in  Firenze  dai  Suc- 
aier.  Notevole  è  pure  uno  stu- 
sopra  ■  La  Donna  e  la  Fami- 
el  secolo  XIII  e  XVI  ;  ora  egli 
)1  Liceo  di  Palermo^  amatis- 
i  siciliani,  ai  quali  egli  portò  la 
:0,  colorata  ed  erudita, 
ilvio),  scrittore  toscano,  nacque 
,  piccolo  villaggio  della  Provìn- 
di  cui  è  Sindaco).  Studiò  le 
:he  nella  Regia  Università  di 
pa  Scuola  Normale  Superiore, 
io  per  Concorso.  Ottenuta  la 
e  nel  1867  e  il  Diploma  per 
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l'Insegnamento,  tenne  fin  d; 
Cattedra  di  Filosofìa  nei  Licei 
Macerata,  Pisae  Siena,  dov'i 
fu  collaboratore  della  Paleati 
Scienze  e  Lettere  che  si  stai 
città.  Scrisse  un  Saggio  di  F 
Furono  molto  lodali  due  Disi 
letti  l'uno  a  Chieti,  l'altro  a 
su  Giordano  Bruno,  il  secondi 
colomini.  Il  Cecchi  ha  pure 
Trattatello  di  Agricoltura  razi 
alla  sua  teiia  edizione:  a  La 
nel  Regno  fé  gè  tale  i  (deacrizlo 
di  un  bel  giardino);  n  La  Sapi 
intomo  al  Matrimonia  i  (18 
strati).  Ora  il  Cecchi  sta  pubb 
nuale  di  Filosofia ,  i  fondato  si 
Positivisti. 


arcivescovo  di  Firenze ,  oltre 
minori,  diede  alle  stampe  1 
opere  :  i  Studii  storici  sul  Coi 
ze ,  D  eOn  documenti  inedili 
dati  alla  luce  sai  Manoscritti 
Roma  (Firenze,  1869);  «Sto 
Ecumenico  Vaticano  scritta  su 
ginali*  (Parte  prima:  Roma 
CSok  (Svatopluk),  letter 
tore  in  Legge ,  direttore  del] 
suale  Kvély,  nato  nel  18i6 
Boemia,  studiò  dapprima  nel 
neir  Università  di  Praga.  Egl 
rie  poesie,  delle  quali  la  più  ii: 
tata:  e  La  TempesU  >  (Bur 
1869  sulle  colonne  di  un  Al 
dallo  stesso  Autore  insieme  ci 
di  una  Società  letteraria  di  t 
egli  era  uno  degli  scrìtlori 
Gazzetta  lo  Svétotor  e  *i  sii 
rie  di  Racconti  umoristici.  L 
l'Almanacco  il  Mòiy  pubblici 
poema:  1 1  Sogni,  >  e  n6l  11 
nella  Rivista  il  Lumlr  la  su 
duzione    poetica    in    sette  C 

■  Gli  Adamiti.  i  Quest'  ultimi 
mento  la  setta  degli  Adamili, 
nel  Sud  della  Boemia  al  ten 
degli  Hussili,  professava  un: 
trina  sociale  fondata  sul  Comu 
per  iscopo  d' imitare  i  primi  t 
smoderalo ,  con  cui  cercava  di 
passioni  sensuali ,  finché  fu  i 
dallo  Zizka,  l'impetuoso  cane 
boritani.  Il  poema  degli  i  Ada 
da  un  altro  in  tre  Canti  :  <  L' 
BOggello  è  Imito  dalla  Bibbia 
al  1876  il  Céch  era  condiretto 
il  Lumir.  In  quel  fì-attempo 
terarìa  detta  Svatobor  gli  a 
pendio  e  lo  mandò  in  viaggio 
Caucaso.  Tornato  in  patria  di 
anche  la  città  di  Costantino 
Poeta  regalò  al  pubblico  un  F 

■  Il  Gèrkes,  >  seguito  nel  187 
sette  Canti,  intitolato:  t  L'  Ei 

.  è  condiretlore  della  Rivista 
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da  lui  sUsEO  fondala.  Oltre  questi  Bcritti  si 
hanno  del  Céch  un  volume  di  «  PoeBÌe  »  stam- 
pato a  Praga  nel  1874  preeso  l'Urboinek,  ed  un 
altro  intitolato  :  s  Racconti  umorìstici  ed  Ara- 
beschi, ■  pubblicato  nel  1878  presso  l'Otto.  Il 
secondo  volume  di  quest'ultima  opera  è  in 
corso  di  slampa,  ed  il  terzo  sarà  pure  stampato 

Oalakoviky  (Ladislao),  botanico  boe- 
mo, socio  dì  varie  Accademie  nazionali  ed 
pstere,  nacque  a  Praga  il  2&  novembre  del 
1834,  ed  ebbe  per  padre  il  celebre  poeta  boe- 
mo Francesco  L.  Celakovsky.  Egli  studiò 
dapprima  nel  Ginnasio  di  Breslavia  nella  Slesia 
e  più  lardi  nell'Università  di  Praga,  dove  se- 
gui i  corei  dì  Scienze  naturali  e  particolar- 
mente quelli  di  Botanica.  Nel  1860  egli  rice- 
vette il  posto  di  caslode  del  Mnseo  boemo; 
nel  1866  si  addottorò  e  fu  nominato  nrofes- 
sore  onorario,  e  nel  1871  professor^  ordinario 
di  Botanica  all'  Università  di  Praga.  Dal  1864 
in  poi  egli  prese  una  parte  attiva  ai  lavori  del 
Comitato  boemo  cbe  si  occupa  d' indagini  bo- 
taniche, e  stampò  negli  Arohivii  dello  stesso 
un'  apara  esleaa  sulla  Flora  di  Boemia.  Es- 
sendo ancora  studente,  egli  tradusse  parecchi 
Drammi  delio  Shakespeare  e  nominatamente  : 
a  II  re  Lear;  li  re  Enrico  IV,  i  e  i  La  Tem- 
pesta. I  Fra  gli  scritti  scìenlifici  del  Celakovsh; 
il  più  importante  è  il  i  Prodromo  della  Flora 
fn  Boemia  (1867-75,  in  tedesco;  no  esiste 
pare  una  edizione  in  boemo).  Ma,  oltre  di 
questo,  sì  può  citare  una  lunga  serie  di  Me- 
morie botaniche  pubblicate  separatamente  o 
inserite  nelle  RivisU:  Ziva  (1855-70),  Lolot 
(1862-74),  Oswefo  (1878),  di  Pra^,  nella  Bi- 
vitìa  Botanica  Austriaca,  negh  Atti  della 
Società  Boema  delle  Scienze  (1874-78),  nella 
Flora  di  Regenshurg,  ec 

CelMÙi  (Emanuele),  storico,  uomo  dì 
lettere,    pedagogista  e  patrìotta  ligure,    na- 

S[ue  d ali  avvocato  Vincenzo  e  da  Caterina 
elzi  il  3  d'agosto  1821  in  Finale,  e  compi 
il  corso  de' suoi  atudiì  nel  patrio  Collegio  di- 
retto dai  Padri  delle  Scuole  Pie.  Rimaslo  al- 
t'elà  dì  18  anni  privo  del  sostegno  paterno, 
la  sua  educazione  e  quella  di  due  suoi  fratelli 
e  d' una  sorella  fii  ufQcio  della  madre  che 
gl'ìnstillò  nell'anima,  coli' amor  della  patria, 
il  disprezzo  d' ogni  abiezione  e  viltii.  Traslo- 
calasi  la  suh  famiglia  in  Genova,  egli  diede 
opei'a  agli  eludii  legali  :  fu  uno  de'  principali 
collaboratori  àelV Espero,  giornale  uscito  in 
Genova  nel  1840,  e  alcune  delle  sue  poesie 
riprodotte  in  parecchi  dìariì  d' Italia  invo- 
gliarono il  Guglìelmini  a  ristamparle  in  Mi- 
lano, ove  videro  la  luce  nel  1843  col  tìtolo  di 
Canti.  D  Canto  intitolalo  :  *  Fuoco  Sacro,  s  re- 
citato coraggiosamente  nel  Congresso  di  Ge- 
nova, destò  le  ire  dell'Austria,  come  si  ri- 
leva dalle  Memorie  del  Gualterìo.  Nell'estate 
del  1844,  insieme  con  Maurizio  Guigoni,  fu 
in  Toscana  (ove  nel  1845  venne  pubblicalo  il 
ano  racconto:  f  Intelletto  ed  Amore,  »  com- 
posto di  prosa  e  dì  poesìa)  e  nelle  Romagne 
a  visitare  i  Liberali  di  quelle  provincie  e  in- 
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JlcOHiiaele  Cnlesia,  giovane  egr&- 
niigliore  de'  raiei  amici  ;  Segre- 
!rno  di  Genova,  fu  degli  ultimi, 
allorché  fu  lasciato  solo.  Abban- 
lOgo  dopo  il  secando  Hrmiatizio, 
<e  eran  gnaste,  e  mostrò  come 
10  vada  congìnnla  l'altezza  del 

raccomanda  profondamenle  il 
I  Usato  di  Genova,  il  Celesìa 
iraccio  al  Governo  toscano  da 
tò  poscia  di  correre  a  Roma, 
i  da  UD  Uto,  i  Francesi  dal- 
ledirono  di  raggiungere  il  gene- 
i.  Tornato  dopo  alcun  tempo  in 
:iato  dal  suo  ufTicio  di  Soslituto 
loverì,  si  die  al  patrocinio,  e  si 
larmente  nelle  caase  criminali. 

autentici  documenti  stese,  la 
Rivoluzione  di  Genova  »  ^1848- 
icà  senza  nome  colla  data  di  Mai^ 
studii  legali  non  depose  l' amor 

già  avea  jtubblìcato  nel  1848 
le  di  «  Nuovi  Canti,  s'  dedicato  a 
li,  e  di  cui  scrìsse  piCi  volte  il 
cessero  a  questi  le  sue  t  Stona 
scoto  XV1I1>  elabellaMonogra- 
tolata  :  a  La  Congiura  del  Conte 
i  nel  1863,  e  cEe  tradotta  da 
leeler  in  inglese,  in  una  ma- 
e,  fregulla  poi  da  una  seconda, 
gruzzolo  di  sterline  all'Editore, 
,utore  italiano  trovò  a  mala  pena 
re  il  proprio  libro  agli  amici. 
[unicipio,  ma  senza  rimunera- 
,  scrìsse  r  «  Istoria  dell'Univar- 
t,i  quando  sì  parlava  della  sua 
Alcuni  viaggi  mtrapresl  in  Ger- 
ardino in  lui  l'amore  degli  studii 
Scrisse:  « Dell'antichissirao Idio- 
.  B  non  che  g  Le  Teogonie  del- 
ia; t  e  un'  opera  inedita:  «  Del- 

Italia,  t  di  cui  non  è  che  un 
Jito  libro:  «  Porti  e  Vie  Strale 
iguria,  »  cbe  fu  asaai  ricer' 
nia,  e  di  cui  è  esaurita  anche 
me.  Molti  passi  di  quest'ultimo 
ti  nella  1  Vita  di  Giulio  Cesare  d 

III.  Egli  ebbe  in  sue  mani  la 
'afica  antica  dell'  Alpi  ;  i  e  rìco- 
gi  resigli  dai  Celesìa  con  una 
oro  col  suo  nome  in  diamante; 
>ne  con  Napoleone'  fu  accusato 
ilesia  dai  giornali  genovesi,  un- 
3  di  Niccolò  Accame ,  che  chiari- 
«r  segno  ogni  cosa,  chiupe  per 
cca  a  chi  lo  accusava,  ora  di 
0  un'onorificenza  dell' Impera- 
rer  accettato  un  ricco  presente. 
iure  nominato  Bibliotecario  del- 
i  Genova ,  cui  si  aggiunse  poco 

di  professore  di  Belle  Lellere 
Pecnico.  A  queste  occupazioni 
)  altre  molle,  a  cui  venne  dal 
luoi  condttadiai  chiamato.  Da 
ipartiene  come  Consigliere  al 
ìenova;  fii  parecchi  anni  Asses- 
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sore  Delegato  alla  pubbl 
da  questa  carica  par  n 
vedere  nella  Prerazioni 
Scuole  Professionali  fé 
ne  pure   al  Consìglio 


lolti  3 


ull 


di  Letteratura  italiana  i 
nova,  rimasta  vacante  | 
Giurìa.  Un'  ottima  istil 
quella  del  Comitato  Lii 
del  Popolo,  data  dai  gii 
pedacogiei  a' modello  ai 
tuzioni ,   che   creano  si 


questa  qualità  si  può  ve 
un  gran  numero  di  Se 
circolanti  si  in  Genova, 
della  Liguria.  Anche  il 
Stenografieu  volle  il  Ce! 
Immerso  in  tal  guisa  n 
tiva,  diede  fuori  pare» 
esse,  ma  più  specialmen 
ria  della  Pedagogia  itali 
Il  Congresso  Pedagogici 
il  Celesìa  sno  Segretarie 
Btato  uno  de' Relatori, 
elegante  e  robusto ,  e  stui 
lingua,  alla  diffusione 
pure  con  alcuni  preziosi 
marinaresca ,  della  quali 
Caloria  (Giovanni 
tese,  membro  effettivo  d 
professore  di  Geodesia 
Tecnico  superiore'  di  M 
nomo  nell'Osservatorio 
nacque  nel  1842  in  Ce 
fece  i  primi  studii.  Si  ad 
a  Torino;  prosegui  i  sDi 
loriì  di  Milano,  di  Berli 
agli  scritti  cbe  sì  trovan 
m  eridi  scienti  de  he  e  li 
del  Ccloria,  scrittore  e 
meno  cbe  dotto,  è  frt 
rata,  alle  importanti  R. 
che  egli  scrisse  ogni  ai 
oraperl'AiinKonoSctÉ 
del'Treves,  e  a  due  he 
lari  sopra  u  I^a  Luna  >  e 
che  fanno  parta  della  B 
loria  diede  alle  stampe  i 
tind:  t  Nuova  determin 
Clizia;  Determinazione  ( 
lano;  Influenza  della  Li 
Barometro;  Se  nella  m< 
nua  e  se  nella  quantità 
esista  un  perioao  ainc 
macchie  solari-,  Sul  fj 
atmosferico  avvenuto  il 
Bassa  Lombardia;  Sulle 
e  non  periodiche  della  t 
di  Milano;  Sull'Eclissi 
giugno  1*239.;  Sugli  Eclì 
giu^o  1239  e  del  6  ott 
cuni  scandagli  del  Cielo 
generale  delle  Stelle  nel 
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OcntolkBtl  (Silvestro),  letterato,  iìlo- 
sofo  e  poela  toscano,  già  profesiore  e  rettore 
dell' Cntversilì  di  Fisa,  Ecnstore  del  Rep^io. 
nacque  in  Pisa  l' otto  dicembre  dell'  anno  1794. 
Primi  maestri  gli  furono  i  sacerdoti  Ginliano 
Giusti,  V.  Pellegrini  e  P.  Morosi,  poi  in  Let- 
teratura il  Cardeìla ,  in  Diritto  il  Carmignani 
e  il  Guaslini ,  in  Ebraico  ed  in  Greco  il  proprio 
aio  Cesare  Malaniroa.  Addottoratosi  in  Legge, 
venne  in  Firenze  nel  1822  e  vi  rìmaGe  quasi 
vent' anni  (intento,  sovra  lutto,  con  Guglielmo 
Libri  e  Vincenzo  Antinorì  allo  stftdio  dei  Go- 
dici Palatini  e  al  riordìnamentti  d^gli  Archivii 
Medicei.  Nel  1837,  il  Centofanti  imprese  un 
corso  di  letture  pubbliche  aopra  la  «  Divina 
CoDunedia,!  facendogli  andare  innanzi  un 
e  Preludio  ,*  mirabile  per  varietà  di  affetti, 
altezza  di  pensieri,  vastità  di  dottrina  e  poe- 
tica eloquenza.  Alla  prima  lezione  ai  notavano, 
fra  ^li  Bltri  intervenuti,  Gino  Capjioni,  Giam- 
battista Niccolini,  Giuseppe  Barbieri,  Fran- 
cesco Puccinotti ,  Lorenzo  Mancini  ,  Carlo 
Sismondi  ed  una  gran  folla  di  giovani  accorsi 


a  raccogliere  le  inspirate  parole  del  nuovo  e 
solenne  oratore  civile.  Egli  s'era  già  acqui- 
stato buon  nome  di  poeta  per  la  sua  tragedia 
«  E^ipo  Re;  >  le  lezioni  su  Dante  governale 
da  un'  alta  Filosofia  letteraria  gli  diedero 
prontamente  credito  come  professore;  onde, 
nel  1841,  riordinandosi  1  Ateneo  Pisano  il 
Centoranti  venne  eletto  alla  Cattedra  di  Storia 
della  Filosofia.  La  sua  prolusione  alla  t  Storia 
dei  Sistemi  della  Filosofia,»  fu  accolta  con 
tale  entusiasmo,  che  terminata  la  Lezione  ì 
Rovani  stadenti  volevano  incoronare  d' alloro 
il  capo  del  nuovo  professore,  il  quale  accen- 
nando, la  vicina  statua  di  Galileo  gridava  : 
(  A  me  nq,  ponetela  sul  capo  del  rigeneratore 
della  Filnsi^fla  moderna.  >  Ne'  ■  Rivolgimenti 
italiani ,  •  il  Gualterìo  lasciò  siTÌtto  che  il  Cen- 
tofantl  era  1 1' idolo  della  gioventù  e  la  gloria 
maggiore  dell'Ateneo  Pisano,  9   e  che  i  al- 
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sa  k  (1S56];  >  Cavaignac  t  (1858); 
la  Le^ÌElaiione  economica  b 
iperetiiione  ed  i  prìncipi)  della 
i);  t  La  Monarchia  di  luglio  a 
i[ta  de'  partiti  in  Francia  Botto 
'icoXVlIle  diCarloX;  11  eapi- 
I  >  (1860);  (  Delle  caginni  della 
<>(1861).  Di  più,  egli  tradusse 
ereale,  >  dello  Scblosser;  com- 
ii  dall'  Economia  politica,  b  di 


ire?,  >  il  quale  per  la  novità 
loltrine  morali  e  eocialì  che  eer- 
rere,  sollevò  intornoBBèungran 
è  broTO,  la  carriera  lelterarìa 
:y  fu  ricca  di  conseguenze.  Sa 
sere  propriamente  chiamato  il 
mova  Scuola  letteraria  che  in 
nasceva  in  Russia,  egli  nondì- 
prìmo  rappresentante  iropor- 
più  appassionato  propagatore, 
dì  acrìlli  di  distruggere  le  an- 
etterarìe  e  morali,  e  di  sviare 
le  vie  finora  da  essa  percorse 
I  a  servire  esclusivamente  ai 
icivil  " 
sseluG 

isieme,  ma  sì  concentrava  go- 
ta al  punto  da  farne  quasi  una 
ira  trasportalo  da  un  solo  sen> 
ìmpeto  che  lo  esaltava  Ano  al 
Idente  netl'  opportunità  delle 
iva  tener  fra  le  mani,  pene- 
ideiza  della  propria  missione, 
loquensa  mordace  e  violenta, 

una  etra  ordì  nari  a  influenza 
eracione,  la  quale  vedeva  in- 
!  aspirazioni  che  l' agitavano 

finora  una  forma  precisa, 
sì  accrebbe  ancora  e  giunse  al 
Cemiscevsky  d'apostolo  diven- 
rreetato,  incarcerato  nella  for- 
ilro  e  I^olo  a  Pietroburgo  e 
rtato  In  una  delle  provincia 
'  Impero.  Il  suo  arresto  fu  da 
I  alle  tenderne  radicali  de'  suoi 
[{ueala  ne  sia  la  sola  cagisne , 
ta  dal  fatto ,  che  il  suo  ro- 
ire  ?  >  l' opera ,  nella  quale  e^li 
chteitezza  espone  le  sue  teorie 
,  fa  stampato  nel  Contempo- 
^li  era  già  incarcerato.  Pare 
a  Toce  che  corse  allora,  che 
a  scoperto  un  progetto  molto 
riforma  sociale  v^heggìala 
',   — progetto,  il    quale,  per 

0  ed  impraticabile,  però  po- 
a  società  in  uno  sconvolgi- 
queeto  è  perfettamente  d' ac- 
era di  vedere  e  di  operare  del 

1  (|aale,  convinto  della  giu- 
)pne  dottrine,  credeva  tutti  i 
urchè  conducessero  al  loro 
dunque  siano  le  aberrazioni 
,  non  le  ai  può  negare  la  sin- 
ita  di  gran  merito,  ma  ro- 


manziere affatto  privo  d'ingeg: 
vagliato  da  aspirazioni  nebuloi 
che  avevano  per  iscopo  il  bene 
Qualunque  cosa  egL  meditas 
non  mirava  al  proprio  benefizi 
sì  trovavano  sempre  in  nn'  a; 
colle  sue  parole.  Onesto  nelle  t 
quelli  che  gli  si  avvicinavano, 
plici  e  puri,  quasi  ascetico  nel 
vere,  egli,  molle  generosamei 
eaempio  illustrò  i  prìncìpiì  di 
leva  veder  introdotti  nelle  rels 
Se  i  Nichilisti  odierni,  che  ora 
Russia  lutti  gli  amici  dell'ord 
progresso,  si  dicono  suoi  figli, 
iierati,  perchè  non  imitano  il  ; 
sue  aberrazioni,  senza  possedei 
SUB  ruvide  virtù. 

OamnaoU  f  Enrico) ,  ecoi 

B alitico  italiano,  oivenoto  fran 
(ilano  nel  1821.  Prese  parta  i 
1619  ai  moti  liberati  d^  Italia 
ardente,  aiutò  il  Garibaldi  nell 
ma.  Riparò  nel  1830  in  Francia 
d'industrie  e  di  Banche;  s'arr 
uno  de' principali  azionisti  d 
trattò  spesso,  con  molta  con 
stìoni  economiche,  combattem 
Corae  rìschio  da  prima  d' essi 
Gomuniati,  poi,  nella  repressi) 
nerale  bonapartlata;  disgusti 
Francia  e  si  pose  a  viaggiare; 
la  Cina,  il  Giappone,  ripari 
preziosi,  che  ora  formano  nel 
Parigi  nn  vero  a  proprio  Muse 
rigi  nel  1873.  Nel  fS76  fece 
Inghilterra;  nel  1877,  agli  £ 
tenne  discorsi  economici.  Scrii 
à  une  accusation  portée  par  mo 
(IS&l);  e  Mécanique  de  l'éch 
«Contre  te  billet  de  Banque, 
notes  >  (186fl)  ;  i  Illusions  de 
pàratives  I  (iSo6)  ;  (  Discoura 
et  aivent  p  (1874);  a.La  Queai 
enAllemagne»  (1875);  (Silvi 
(1876);  iMonsieur  Michel  C 
bimétallisme  ■  (1876J. 

Cerq,iietU  (Alfonso),  lei 
a  Montecesaro  in  quel  di  Hacen 
dal  1830.  Apprese  neì  primi  . 
l'Italiano  e  il  Latino,  ftudio  eh 
a  perfezione  sotto  la'  scorta 
Giannini,  professore  di  vagita, 
moro  della  favella  italiana.  A 
Horrovalte  alla  Filosofia,  e  nel 
rata  alle  Leggi,  che  poi  nel  18 
bandonare.  Datosi  allora  ali 'in» 
vaio,  vi  durò  fino  ai  1360,  in  e 
professore  di  Quarta  Ginnasial 
quivi  stesso  un  anno  dopo  aliai 
tere  italiane  nel  Liceo  Morgagt 
si  allontanò  che  nel  novembre  '. 
come  fu  in  Osimo  al  Liceo  Ca 
intanto  agli  studii  linguìstici  e 
che  non  più  intermesse  ^  a'  ebt 
ra^iamenlo  dal  Fanfani ,  dal  I 
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Tommaseo,  che  non  Bdegnarono  giovarsi  dei 
suoi  Gludii  oei  loro  VocuboUrìi  italiani.  Ecco  i 
titoli  degli  opuscoli  pubblicali  dal  Cerquettì: 
«  Saggio  dì  esercitazioni  filologiche  >  (Bolo- 
gna, 1855)  ;  (Studi)  leBsicogratici  e  filologi- 
ci» (Forlì,  1868):  ■  Alcune  Osservazioni  sui 
modi  scelli  della  Lingua  italiana,  raccolti  per 
Vincenzo  di  Giovanni  ■  (Ivi ,  1869)  ;  «  Corns- 
zioni  n  Giunte  al  Vocabolario  dpgli  Accademici 
della  Crusca  ■  (hi,  1869);  «  Alcune  voci  man- 
canti a'  Vocabolarii's  (Ivi,  1869)  ;  ■  Saggio  di 
Correzioni  e  Giunte  alla  lettera  £s  (Ivi,  1870); 
t  Saggio  di  Supplemento  al  Vocabolario  della 
Lingua  italiana,  compilata  da  Pietro  Fanfani  o 
(Ivi,  1870);  tSulla  voce  Pagnottante,  dia- 
logo >  (Ivi,  1871)  ;  s  Bibliografia  e  Lessico- 
grafia b  (Ivi,  1871);  »  Alcune  Voci  ed  Esempi 
mancanti  all' A  (fella  Crusca,*  nuovi  stu- 
diì,  ec.  (Bologna,  1872)  ;  e  Osservazioni  su- 
gli erron  di  Lingua  italiana  che  sono  piti  in 
uso,  nolatt  da  A.  De  Nino*  (Ivi,  1872); 
e  Saggio  di  Correzioni  e  Giunte  al  C  della 
Crusca,  lino  alla  voce  Chiiuura»  ^Torino, 
1874)  '  (  Secondo  Saggio  di  Correzioni  e  Giun- 
te al  C*  (Imola,  1875);  (Risposta  al  Discorso 
di  Cesare  Guasti,  s  letto  nell'  Adunanza  pub- 
blica della  Regia  Accademia  della  Crusca 
(Forlì,  1875);  i  L' accuratezza  della  Crusca 
nel  citare  il  Decameron  e  del  Boccaccio  d  (For- 
lì, 1875-77);  «  Appendice  all' Appendice  del 
Vocabolario  della  Lingua  parlata  ael  Rìgutìni  > 
(Milano,  1877);  C  Saggio  della  mala  fede  del 
cavalier  Giovanni  Tortoli,  apologista  della 
Crusca  *  (Ivi,  1877)  ;  a  a  Nuove  Correzioni  e 
Giunte  al  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca  »  (Torino ,  1871). 

CerwUkowikI  (Ignazio  Rafbello), 
scienziato  polacco,  nato  nel  1808  a  Cracovia, 
dove  studiò  la  Medicina  e  ricevette  il  grado 
di  dottore.  E^li  è  conosciuto  come  autore  di 
molti  lavori  botanici,  particolarmente  sulle 
piante  del  proprio  paese,  e  lavorò  insieme  col 
WarszewìcE  alla  fondazione  di  un  Giardino 
botanico  a  Cracovia. 

Oawuui  (Augusto),  giornalista,  novel- 
liere e  scrittore  umorialìco  lombardo,  nacque 
a  Milano  nel  1822.  Nel  1851  emigrò  e  sì  sta- 
bili a  Torino,  donde  poi  passò  a  Fii-enze  e 
a  Roma  con  la  Capitale.  In  Torino  fondò  il 
Putouino  col  Piacentini,  e  vi  scrisse  per 
molti  anni;  diresse  la  Staffetta;  collaborò 
pure  nel  Ftsc/usdo,  nello  Spirilo  Folletto, 
Della  Gazzetta  di  Torino ,  nel  Mondo  Illu- 
alralo,  e  in  quasi  lutti  i  giornali  che  si  stam- 
pavano a  Turino  durante  il  tempo  ch'egli 
dimorò  in  quella  città.  A  Firenze  fondò,  col 
De  Renzis  e  col  Piacentini,  il  Fanfutla,  nel 
quale  prese  il  pseudonimo  di  Tommaao  Ca- 
netla,  dal  protagonista  d'uno  de' suoi  romanzi. 
Diresse  pure,  senza  abbandonare  il  Fan/ulta, 
il  Giornale  L'Italie.  Ed  ora  dirìge  il  settima' 
nate  Courrier  d'Italie,  Cóme  giornalista,  il 
Cesana  mostrò  sempre  molto  buon  senso  e 
rettitudine  di  giudizio.  Ha  una  vena  di  umo- 
rismo, talora  un  po'grossino,  ma  che  non  gli 
manca  mai,  qualunque  cosa  scriva.  II  «Tom- 
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Hègne  de  Seti  W  »  (1856);  «Le  Papyrus  ma- 
gique  Harris»  (1861);  «  Mélanges  égyptolo- 
giques  9  (i862-o3)  ;  «  Recberches  sur  le  nom 
égyptien  de  Thébes  »  (1863)  ;  e  Les  Papyrus 
hiératiques  de  Berlin  »  (1864);  t  Revue  ré- 
trospective  à  propos  de  la  publìcation  de  la 
Liste  royale  d'Abydos  a  (18&);  «  Voyage  d*un 
Égyptien  en  Syrie,  en  Phénicie,  en  Palesti- 
ne È  (1867);  a  Les  fouillears  de  Solutré  (1875); 
e  Traductiondes  inscnptions  d^TObélisque  de 
Luqsor  »  (1868);  <  Les  Pasteurs  en  Égypte  d 
(1868);  e  Hebraeo  Aegyptiaca  »  (1872);  <  Re- 
cberches pour  servir  à  Thistoire  de  la  XtX* 
Dyoastie  »  (1873);  «  Les  silex  de  Volgu  »  (1874); 
f  Sur  Tusage  des  bàtons  de  niain  chez  les  Hè- 
breux  et  dans  l'ancien  Égypte,  »  eie.  (1875Ì. 

OhaUemél-Laoanr  (Paolo  Ambrogio), 
scrittore  francese,  ora  Ministro  della  Repub- 
blica firancese  a  Rema,  già  direttore  del  gior- 
nale La  Républiqiie  Prangaìse,  critico  eccellen« 
te,  specialmente  in  materia  filosofica,  nacque 
il  19  maggio  1827  ad  Avranches.  Fu  nominato 
nel  1849  professore  liceale  di  Filosofia,  poi 
espulso  di  Francia  nel  1852  per  le  sue  opt-* 
nioni  repubblicane.  Passò  nel  Belgio  e  vi 
tenne  Ck>nferenze  applaudite ,  poi  in  Germa- 
nia ed  in  Italia;  finalmente  net  1856  fu  eletto 
professore  di  Letteratura  francese  al  Politec- 
nico di  Zurigo.  Rientrato  nel  1859  in  Fran* 
eia,  tentò  invano  di  tenervi  de*  Corsi  pubblici; 
dovette  contentarsi  di  collaborare  colla  Sche- 
rer  al  Temps  ;  poi  collaborò  alla  Rtvue  No* 
tùmale^  alla  Revue  des  Cours  publics  e  diresse 
la  Revue  Moderne  ;  per  alcuni  mesi  fu  pure 
gerente  della  Revue  des  Deux  Mondeé.  Nel 
1868  per  la  soscrizìone  Baudin  promossa  dalla 
Revue  Politique  dsL  lui  diretta,  pati  una  nuova 
persecuzione  imperiale.  Caduto  F  Impero,  si 
associò  all'opera  del  Grambetta,  inspirato  dal 
quale  diresse  la  République  Frangaise  fino  a 
tatto  il  1878.  Il  Ghallemel-Lacour  pubblicò  le 
Opere  di  Madame  d^Épinay  (1869,  in  due 
volumi);  tradusse  in  francese  la  «  Storia  della 
Filosofia  »  del  Ritter  (1861 ,  in  tre  volumi , 
con  una  Introduzione),  e  pubblicò  uno  studio 
su  GuglieloM)  Humboldt,  sotto  il  titolo  :  e  La 
Philosophie  individualiste»  (1864).' 

CQuJublniki  (Tito),  oiedico  polacco, 
nato  nel  1820  a  Ghoeivo,  studiò  la  Medicina  al- 
l'Università di  Dorpat  e  si  addottorò  a  Wùrz- 
burg  in  Germania*  Dal  1847  al  1849  egli  oc- 
capò  il  fosto  di  capo  medico  all'Ospedale 
evangelico  di  Varsavia,  e  nel  1859  fu  eletto 
professore  ali*  Università  della  stessa  città.  Ma 

Saattr'anni  più  tardi,  quando  la  lingua  russa 
ivennne  obbligatoria  nell*  insegnamento  uni- 
versitario, egli  abbandonò  la  cattedra.  Il  Cha- 
lubìnski  è  ora  uno  de*  migliori  medici  pratici 
in  Varsavia  e  gode  di  una  fama  molto  meri- 
tata. Fra  i  suoi  lavori  citeremo  :  «  Indicazioni 
sulla  maniera  di  riconoscere  le  malattie  e  di 
trattarle  •  (1847);  e  Uno  studio  pratico  sulla 
Tebbre,»  ec. 

Chambwi  (Guglielmo),  editore  e  let- 
lerato  scozzese ,  nato  il  16  aprile  1800  a  Pee- 
blea  sul  fiume  Tweed,    fondò,  col  fratello 


Roberto  (letterato  anch'esso  e  morto  il  17 
marzo  1871),  una  Tipografia  ed  una  Casa  edi- 
trice in  Edinborgo,  che  si  rese  benemerita 
dell*  istruzione  popolare.  Nel  1827  pubblicò 
il  «  Libro  della  Scozia,  »  e  nel  1828  fa  a  Geo- 
grafia della  Scozia,  »  e  nel  febbraio  del  1832 
fondò,  col  fratello,  il  Chamber's  Edinburgh 
Journal,  che  fino  dal  1851  si  stampava  a 
60,000  esemplari.  I  due  Fratelli  pubblica- 
r<>no  inoltre  :  a  Informazione  pel  popolo  ;  Ci- 
clopedia  della  Letteratura  inglese  ;  Miscella- 
nea di  Trattati  utili  e  dilettevoli  ;  Enciclope- 
dia di  Ghambers,  »  ec.  Guglielmo  si  recò  più 
volte  in  America  e  pubblicò  le  sue  Osservazioni 
sul  librò:  «Le  cose  come  stanno  in  America  » 
(1854, 2*edlz.)  e  nell'  altro  :  «  La  Schiavitù  ed 
il  colore  americano  »  (1859).  Scrisse  anche  : 
«  Storia  della  Contea  di  Peebles,  i^  e  a  La  Fran- 
cia, la  sua  Storia  e  le  sue  rivoluzioni  »  (2*  ediz., 
1873).  Nel  1859  regalò  alla  sua  patria  un  bel- 
TEdifizìo  con  un  Museo,  Sale  di  lettura,  ed 
una  Biblioteca  di  15,000  volumi.  Fu  eletto  due 
volte  Sindaco  di  Edinborgo. 

Qhaimllig  (Guglielmo  Ellery),  scrittore 
americano,  nato  a  Boston  il  10  giugno  1818, 
studiò  in  patria  e  nel  Collegio  Harvard,  ma  non 
prese  laurea  in  alcuna  disciplina.  Nel  1839  si 
trasferi  nell' Illinois,  ove  visse  per  un  anno  e 
mezzo  nelle  praterìe  in  una  capanna  di  legno  co- 
struita dalle  sue  mani.  Nel  1842  tornò  nel  Mas- 
sachussetts,  sposò  poco  appresso  una  sorella 
della  nota  Margherita  Fuller,  e  pose  stanza  in 
Concordia.  Collaborò  in  parecchi  giornali  ame- 
ricani; viaggiò  in  Europa,  e  pubblicò  un  volume 
di  Poesie  nel  1843;  un  secondo  nel  1847;  un 
terzo  :  a  II  Boscaiuolo ,  »  nel  1847  ;  un  quarto  : 
e  Presso  la  Casa,  »  nel  1858,  ed  un  quinto , 
finalmente:  a  II  Viaggiatore,  »  nel  1872.  Scrisse 
anche  in  prosa  ;  e  Conversazioni  in  Roma  » 
(1847)  e  «Thoreau,  il  PoeU  naturalista  o  (1873). 

CnuipSil  (Ed vino  Hubbell)^  moralista  e 
sacro  oratore  americano,  nato  il  29  dicembre 
del  1814a  Union  Village,  nello  Stato  di  Nuova- 
York,  fu  educato  in  un  Seminario  a  Bennington, 
e  cominciò  a  predicare*  nel  1837  in  una  Con- 
gregazione di  Unitarii  e  di  Universalisti  a  Rich- 
mond in  Virginia.  Fu  successivamente  pastore  a 
Charlestown ,  a  Boston  ed  a  Nuova- York ,  ove 
dimora  al  presente.  Egli  è  anche  uno  dei  re- 
citatori più  popolari  di  pubbliche  Letture  in 
America,  e  pubblicò:  a  Doveri  dei  giovani  ; 
Doveri  deHe  giovani  donne;  Caratteri  nei  Van- 
geli ;  Discorsi  sulle  preghiere  del  Signore  ;  Co« 
fona  di  spine;  Le  Beatitudini;  Aspetti  morali 
della  vita  cittadina  ;  Umanità  nella  città;  La 
vera  virilità;  Discorsi  sul  libro  dei  Proverbii,  » 
ec.  (1874). 

(Sharnook  (Riccardo  Stefano),  nato  a 
Londra  1*11  agosto  del  1820,  fu  educato  nel 
King's  College  e  divenne  avvocato  nel  1841. 
Viaggiò  in  tutta  1*  Europa,  nel  Settentrione 
dell*  Africa  e  nell'Asia  Minore,  dando  opera 
allo  studio  dell'Antropologia,  dell* Archeolo- 
gia e  della  Filologia,  principalmente  delle 
Lìngue  celtiche  ed  orientali.  Nel  1871  fu  eletto 
Presidente  della  Società  Antropologica  di  Lon- 
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tali,  talyolta,  nn  poco  eccenlrici; 
anzi  sono  attraenti ,  pieoi  di  Lrìo 
.  Certe  Bitaazioni,  certi  tipi  sono 
'0  e  dimostrano  una  conoscenza 
natura  umana  e  dei  buoi  difetti. 
gli  allrì  suoi  scrìtti  :  o  Le  Comle 
162),  romanio  bizzarro,  rondato 
anissimo  di  una  fanciulla  crescinia 
otto  le  spoglie  di  un  giovane  ;  t  Le 
9  >  (1864);  <!  Paule  V^ré  >  (1863), 
ler  riguardato  come  il  miglior  ro- 
Autore  per  1'  originalità  dei  tipi  e 
3!  sentimento  :  1  Le  roman  d'une 
nme>  (1865);  cLe  Grand  (Eu- 
\;  t  Prosper  Vandon  >  (1867; 
e  de  Ladislas  Boleki  >  (1869)  ; 
:he  de  Joseph  Noirel  »  (ISTI)  ; 


0877)  ; 


deniB  >  (1873)  ;  1  Miss  Roiel  1 
Fiancé  de  Hademoiselle  de  Saint 
SS.  racconti  pieni  di  vita  ;  i  Sa- 
L'idée  de  Jean  Téle- 
'li  scritti  del  Cherbuliez 
itura  e  la  Politica  contemporanea 
citare;  i L'Allemagne  politique 
t  de  Pingue*  (1870);  f  Éludes 
re  et  d'Ari,  (1873);  t  L'Eapagne 
1874).  Ha  Bcritto  inoltre  nella  Re- 
X  Mondea  articoli  politici  firmali 
una  parte  di  questi  articoli  fu  già 
1  un  solo  volume  nel  1877,  sotto 
lommes  et  choses  d'Allemagne,  • 
1(0  BuccesBo,  tanto  pili  che  nel 
n  sì  conosceva  chi  era  veramente 
che  si  rivelava  alla  prima  mae- 
ed  espertissimo  nell'  arte  sua  di 
I  penetrante. 

nini  (Claudio^.  Gli  bì  devono ,  tra 
seguenti  pubblicazioni:  «Nozioni 
Bui  tiro  delle  armi  da  (iioco  1 
876)  ;  I  Elementi  d' Artiglieria  > 
a  2  voi.);  ■  Nozioni  elementari 
1  ordinana  da  guerra  e  sulle  armi 
S76);  i  Nozioni  elementari  sulle 
loco ,  carreggio ,  affusti  e  mitra- 
bini  (Gabriello),  scritlore  abruz- 
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zese,  nato  in  Atri  nel  1820 ,  fece  i  primi  sludii 
lijtterarìi  in  patria;  li  conUnuù  in  un  Collegio 
di  Roma.  Studiò  Filosofia  in  Cbieti;  attese 
alla  Giurisprudenza  civile  e  penale  in  Aquila. 
In  Napoli  frequentò  l'Universilà,  ed  ottenne 
la  licenza  in  Legge.  Tornato  in  patria,  predi- 
lesse gli  sludii  letterarìi,  e  si  diede  alla 
istruzione  della  gioventù  prima  come  privata  . 
insegnante  e  poi  qual  profesBore  dell'  Istituto 
di  Atri.  Nel  1849v  impeditogli  l'insegnare, 
lutto  si  raccolse  ne' suoi  prediletti  studii, 
specialmente  del  greco.  Nel  18f^  fu  Sinda- 
co; nella  istituzione  de' Delegali  Bcolastici  egli 
fu  nominato  a  quest'  urficio  pel  Mandamento 
di  Atri  ;  è  pure  ispettore  di  Scavi  e  Monu- 
menti del  1°  Abruzzo  Ultra.  Ne'  suoi  scritti 
il  Cherubini  mostrò  molta  erudizione,  molta 
diligenza  e  uno  studio  continuo  per  riuscire 
elegante  scrittore.  Segue  1'  elenco  delle  sua 
pubblioazioni  :  (  Intorno  alla  vita  ed  alle 
opere  di  Raffaele  Pastore,  traduttore  di  Tito 
Lucrezio  Caro,  delle  Georgiche  di  Virgilio, 
delle  Elegie  di  Tibullo,  Catullo  e  Properzio; 
Intorno  alla  Piltora  ìn  maiolica  ed  ai  princi- 
pali cultori  di  essa  in  Atri  e  ìn  Castelli;  Della 
vita  e  delle  opera  di  Stefano  Ferrante  alriano, 
aulore  di  un  poema  didascalico ,  /l  Diritto  di 
Natura,  di  nn  poema  epico,  La  Provvidenza, 
e  di  molte  Poesie  liriche;  Sui  Codici  miniati 
della  Cancellerìa  Capitolare  di  Airi;  Sulla 
Glittica  e  su  Filippo  Riga  abruzzese ,  celebre 
incisore  ìn  pietre  dure,  morto  nel  1826  pre- 
sidente dell  Accademia  dì  Belle  Arti  in  Firen- 
ze; Nicola  Filolesio,  detto  Cola  dell' Amatrìce, 
famoso  arehilelto,  pittore  e  scultore  del  se- 
colo XV;  Delle  Pitture  dì  Nicola  de  Lsurentiis 
chietino  ;  Su  di  alcuni  Dipinti  di  soggetto  bi- 
blico dì  Francesco  Antonio  Grue;  Incoia  Ra- 
nieri, pittore  di  Guardiagrele;  La  Cappella  di 
Andrea  Ili  Acquavìva,  duca  di  Atri;  La  Catte- 
drale di  Atri,  monumento  del  secolo  XIV; 
Tradazione  dal  greco  ìn  italiano  dell'  Orazione 
parenetica  d'Isocrate  a  Demonico;  Su  di  al- 
cune superstizioni  degli  Abruzzi  ;  Su  di  nn 
esemplare  ante  literam  della  Cena  di  Leonardo 
incìsa  ìn  rame  dal  Horghen ,  esistente  una 
volta  in  casa  dei  Forcella- A  bali  di  Penne; 
Sulla  fondazione  della  Diocesi  di  Atri  ;  Intorno 
a  Pielracamela ,  paese  posto  alle  falde  del 
Gran  Sasso;  Sul  San  Berardo,  quadro  di 
Giuseppe  Bonolls  donato  dall'Autore  a  Tera- 
mo sua  patria;  Necrologia  di  Alessandro  Ber- 
rettini, vescovo  di  Teramo;  I  Crociati  Abruz- 
zesi, racconto  etorii^  del  secolo  XII;  Alcune 
Lettere  di  Filippo  Maria  Visconti  a  Giona 
Acqoaviva  con  commentì  ;  Sull'  Epistolario  di, 
Giacomo  Leopardi;  Necrologia  dì  Giuseppe' 
Bonolìs,  pittore  teramese;  Su  di  alcuni  Co- 
atomi  abruzzesi,  dipinto  ìn  maiolica  del  Grue; 
Francesco  Saverio  Grue  nella  R.  Fabbrica 
dellaporceltana  in  Napoli;  Biografia  del  conte 
De  FilippÌE-Delfico ,  ed  esame  delle  costui 
opere;  Sulla  vera  patria  del  cardinal  Giulio 
Mazzarino  abruzzese;  Notizie  storico~statÌsti- 
che  di  Atri  e  Mandamento;  Notizie  su  di  Giu- 
lianova^  Bic^Tafia  di  Francescantonio  Santa- 
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reti!  abrimese,  iocuore  in  pietre  dure;  Ver- 
sioDO  ilaliana  dall'inglese  di  alcune  Poesie  di 
Tommaso  Moore  irlandese  ;  Traduzione  ila- 
liana  di  alcuni  Racconti  di  Washington  Irving; 
Orazione  funebre  per  G.  0..  Son  icchi;  Vita  di 
Hurio  Nuzzi  pennese,  pittore  di  fiori;  Necro- 
li^  ia  di  Vittorio  Jandelli;  Gli  Abruzzi,  mono- 
grafìa storico-arcbeologicA  ;  La  vita  campestre 
negli  Scrittori  latini;  Sulla  metrica  dei  Greci 
a  dei  Latini;  Notizie  biograSco-aitistiche  sui 
Grue  e  della  Pittura  ceramica  in  Caslelli.  >  — 
Il  nipote  di  lui  Rodolfo  fece  i  suoi  studii 
univereilarìi  a  Napoli,  ove  destò  per  la  sua 
precoce  dottrina  nelle  Lingue  clasBiche,  stra- 
niere ed  In  alcuna  delle  orientali  la  aieravi- 
glia  de' suoi  professori.  Un  suo  elegantissimo 
studio  sopra  il  Critone  di  Platone  fece  con- 
cepire di  lui  le  più  belle  speranze;  Marco 
Honnier  lo  ricorda  con  molle  parole  di  lode 
nella  Bevue  Gertnanique  del  1862,  rendendo 
conto  degli  studi!  universitari!  a  Napoli;  fu 
quindi  professore  nel  Ginnasio  Dante  di  Fi- 
renze, e  nel  Liceo  d'Alessandria;  ma  ora  si 
ritrasse ,  costrettovi  da  grave  morbo ,  a  vivere 
in  Atri  pj'eEBo  lo  zio. 

OUni«l(P.  A.),  ilorico  francese,  nato 
il  17  gennaio  1809  a  Rouen,  dall'anno  1S70 
è  rettore  dell'Accademia  di  Poiliers.  Tra  i 
suoi  lavori  storici,  olire  due  storie  di  Rouen, 
monografìe  sopra  Maria  Sluaida  e  Caterina 
de'Medici,  sopra  Nicolas  Fouquet,  sopra  le  Me- 
morie del  Saint-Simon ,  sopra  Olivier  d'Ormes- 
soD ,  riuordiaoio  speciaLmenle  1'  <•  HUloire  de 
l'Administration  monarcliique  en  Franco  ile- 

Kiis  l'avénemenl  de  Philippe-Augusle  jusqii'à 
mort  de  Louis  XIV  >  (18^);  e  il  prezioso 
t  Diclionnaire  historique  des  lastiliilions , 
miBurs  et  coutumes  de  Fraoce  >  (1855,2* 
ediz.  1874,  in  2  voi.). 

OlisróUer  (Michele),  scrittore  francese, 
nalo  il  13  gennaio  1806  a  Limoges.  Studiò  alla 
Scuola  Politecnica  ed  a  quella  delle  Miniere 
a  Parigi.  Nel  1630  era  ingegnere  nel  diparti- 
mento del  Nord.  Seguace  delle  Dottrine  san- 
sìmoniane,  si  fece  notare  per  alcuni  Artìcoli 
pubblicati  neW'OrganUateur  che  lo  fecero, 

K)co  dopo,  chiamare  alla  Direzione  del  Globe. 
el  1832  subì  come  direttore  una  condanna, 
che  valse  a  modificame  le  idee.  Nel  ÌB'SS  fu 
mandato  dal  Governo  negli  Stali  Uniti  a  stu- 
diarvi il  sistema  delle  strade  ferrale  ;  frutto  di 
questo  viaggio  è  il  lavoro  pubblicato  nel  1840 
sotlo  il  titolo:  a  Hisloire  et  description  des 
Toies  de  communication  aux  États-Unis  et  des 
travaui  qui  en  dépendent.  s  Nel  1836  egli  avea 
già  pubblicalo  un  libro  molto  notevole  sotto 
u  titolo  ili  a  Lellressur  l'Amérique  du  Nord,  i 
Nel  1837  il  Cbevalier  ebbe  una  missione  in 
Inghilterra,  a  proposilo  della  crisi  commer- 
dale  che  vi  era  ecoppiala.  Nel  1838  pubblicò 
il  libro;  «Des  intéréls  raatériels  en  France,  » 
ove  propose  la  rete  di  strade  ferrale  da  ese- 
guirsi in  Francia.  Net  1840  fu  chiamalo  a  suc- 
cedere a  Pellegrino  Rossi  nella  Cattedra  di 
Economia  Politica  al  Collegio  di  Francia.  Nel 
1841,  fu  nominato  ingegnere  capo  delle  Mi- 
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Ilo.  Praee  parte  efTicace  in  Chiavari 
lionati,  tentando  sempre  di  conci- 
uanto  si  poteva  la  propria  fede  re- 
lè ragioni  civili.  È  di  questo  du- 
I,  a  cui  vuoisi  aggiungere  quello 
ie  estinta  nel  tiore  della  gioventù , 
lo  e  gentile  documento  tutti  i  suoi 
i  quali  fin  dall'anno  1840 egli avea 
pire  dì  sé  le  più  liete  speranze  nei 
gnì  delta  villettaDì Negro,  ov'erano 
ti.  Abbiamo  ora  a  stampa  del  Ghia- 
volumi  di  versi;  l'uno  che  corn- 
ile t  Poesie,  1  scrìtte  innanzi  l'anno 
impalo  in  quell'  anoo  a  Macerata, 
aotementa  affetluose  ;  l' altro  dì 
>  pubblicate  nel  1874,  ove  ritro^ 
atra  del  Voltaire  che  fu  tanto  lo- 
158  da  Felice  Romani ,  quando  vide 
la  prima  volta,  l'Ahii-a  del  me- 
r  /traila  del  Racine.  Tra  i  princì- 
ri  del  valore  poetico  di  Filippo 
ì  piace  qui  aegnalare,  oltre  quello 
li,  i  nomi  di  Niccolò  Tommaseo, 
tegaldi,  Giuseppe  Gando,  Antonio 
:opo  Bernardi,  Eugenio  Camerini, 
està,  Domenico  Caprile,  Federico 
aoio  Miraglia,  Pio  F.  Occella. 
:lul  (Giuseppe),  poeta  e  critico 
reside  del  Liceo,  del  Ginnasio , 
e  tecniche  e  del  Circolo  Filologico 
,  nacq.ue,ÌD  Arezzo  il  5  agosto  1833. 


;ti  Btudii  ginnasiali  nel  patrio  Se- 
li  compi  alle  Scuole  Pie  dì  Fi- 
studiò  sempre  da  sé  e  in  compa- 
liei ,  specialmente  del  Carducci, 
che  corsero  dal  18^  al  1860.  Sul 
ell'anno  1860  entrò  Segretario  nel 
della  pubblica  istruzione,  ove  ri- 
al prìnciiiìo  dell'anno  1867,  tenen- 
Berti  ed  il  Correnti  (nel  suo  primo 
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.  studio  dell'avvocato Cornero.enelle ore  d'ozio 
coltivò  le  Muse,  collaborando  alle  Letture  dì 
Famiglia,  ove  inserì  prima  dell'anno  1848 
alcuni  Biioi  versi.  Intorno  all'anno  1848,  videro 
pure  la  luce  alcune  sue  Raccolte  di  versi,  Ira 
1  quali  si  trovano  parecchie  vivaci  e  saporite 
poesie  polìtiche  ed  umoristiche  apparse  da 
prima  nel  gioraale  II  Fischietto.  Ha  la  sua 
vera  fama  letteraria  inoorainciò  con  quelle 
ch'egli  modeatamenle  chiamò  poi,  quando  le 
raccolse  in  un  volume:  i  Hicreaiìoni  d'un 
Filodrammatico  >  (Torìao,  1876) ,  a  che  sono 


belle  e  buone  commediole,  piene  di  brìo  e  na- 
turalezta,  alcune  delle  quali,  come  t  Lo  Zio 
Paolo,  X  continuano  a  correre  con  lieta  sorte 
le  scene  d'Italia.  Il  Ghiaves  prese  puro  una 
parte  notevole  alla  vita  del  Foro  piemontese 
e  del  Parlamento  italiano.  Sullo  scorcio  del- 
l'anno 1848,  in  età  di,  soli  ventitré  anni  Tu 
mandato  Commjssarìo  straordinario  del  Gover- 
no nel  Canavese;  deputato  al  Parlamento,  nel 
quarantesimo  anno  della  sua  viu ,  dopo  avere 
collaborato  vivacemente  al  giornale  politico 
piemonlase  U  Alpi,  ebbe  l'onore  di  sedere  nei 
Consigli  della  Corona  come  Ministro  di  grazia 
e  giustizia.  È  consigliere  comunale  di  Torino 
fin  dall'anno  1851,  deputato  dal  1857;  nel 
1870  fu  tra  i  vicepresidenti  della  Camera.  Co- 
me oratore,  cerca  l'evidenza  persuasiva  ed  è 
sempre  molto  ascoltato.  Il  Chiaves  epuro  au- 
tore di  nn  libro  di  i  Istituzioni  preparatorie 
all' ufficio  del  Giurato,  >  pubblicato  nel  1843 
col  titolo:  I  II  Giudice  del  fatto,  »  oggi  an- 
cora consultato  e  di  cui  tennero  conto  parec- 
chi scrittori' di  Diritto  penale. 

Ohleoo  (Francesco) ,  scrittore  pugliese , 
direttore  capo  dell'Ospizio  provinciale  Vitto- 
rio fimanuele  io  Giovinaizo,  consÌgliar«  prò- 
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nomina  di  Delegalo  governativo  a 
lieo,  poi  miteione  speciale  a  Ro- 
ane promosso  Maggioie  Medico 
idi  scelto  Commissario  slraordi- 
Lepubblica  per  le  Marche  e  le  Ro- 
aslo  necesaariamenle  in  Ancona 
sedio,  dopo  la  capitolazione  do- 
a  prendendola  via  dell'Oriente 
irse  undici  anni,  confortalo  dal- 
L  (^miglia,  dall'  affetto  e  dalla  sti- 
liche  popolazioni,  colà  onorando 
ico  italiano,  nel  tempo  ch'egli 

della  sua  medica  professione 
videnza  per  i  suoi  compagni  di 
1  1860  hpatrìò  e  fu  .Docente  le- 
I  pubhlica  neir  UniversilA  di  To- 
1  da  tre  anni  era  Insegnante  libe- 
cciale. Il  Chierici ,  fondandole  a 
65,  fu  in  Italia  il  pj'omotore  delle 
bij co-gratuite ,  Scienlillco-popo 
1  i  sessi  ;  promosse  pure  in  To- 

Società  italiana  di  'TemperaniB, 
Io  alle  italiane  popolazioni,  e  nel 
na  un  Istituto  Superiore  femmi- 
li  tal  fatta  in  Italia.  Tra  le  nu- 
icazioni  del  Chierici,  ricordiamo 

<  Sul  Cholèra  Morbus  *  (Corfù, 
a  riforma  de'  Cimiteri  nell'  Im- 
a  ■  (Costantinopoli,  1857);  ■  Dei 
mali  ed  anormali  i  {Fano,  1863]; 

e  Sintesi  dì  un  Trattalo  di  Me- 
i  Igiene  sociale •  (Torino,  1863); 
a  Civiltà  >  ([Torino,  1863);  «  Del- 
ino e  dei  liquori  spiritosi  *  (To- 
4  Dell'uso  e  dell'abuso  del  la- 
gna, 1865);  «  Norme  igieniche, 
loribondi,  al  veriflcaroento  del 
Camere  moiiuarìe,  ai  Cimiteri  > 
<5);  t  Sulla  Medicina  privata  e 
lattro  Etagionamenti  letti  all'Ac- 
letlìna  di  Bologna:  Fano,  1867); 
iene  sociale  ■  (Bologna,  1867); 
ima  di  Registrazione  statistica 
itidiana  per  avere  sempre  pronta 
a  minima  d'ogni  dato  slatietico  s 
8^  ;  t  Bacco ,  Tabacco  e  Venere  > 
4)  ;  ■  Alessandro  Manzoni  igie- 
)  B  (Roma,  1875);  ■  Fotografia 
Ilenia  Società  *  (Roma,  1879); 
miciiia.  Patria,  Dio  ■  (Roma, 
'  uscire  l'opera:  i  Fede,  Spe- 

idia  Maria),  una  delle  più  fecon- 
lericane ,  nata  1'  11  febbraio  del 
i  nel  Massachussetts ,  si  occupò 
dagogia,  e  dopo  aver  pubblicato 
lesso  le  sue  prime  due  opere: 

Storia  dei  Pellegrini  i  (1824) 
I  Boston  avanti  la  rivoluzione  b 
1  compilare,  nel  1826,  la  Jlfi- 
'ettile,  l'unico  giornale  per  la 

Suii  Uniti.  Nel  1828  sposò 
Id ,  e  compose  un'  intiera  serie 
alivi  pel  suo  sesso,  fra  cui  il 
Cina  intitolato:  «La  Donna  di 
>  che  «ino  al  1855  era  già  stato  | 
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ristamiMto  36  volte,  ed  a  cui  (enne  dietro 

■  La  Direttrice  della  famiglia.  »  Pubblicò  inol- 
tre: 1 11  libro  della  Madre  ■  (1831),  i^'ebbe 
già  8  edizioni  in  America  e  12  in  Inghilterra  i 
(  Il  libro  deUa  Fanciulla  >  (16*  edii.,  1853)  ; 

■  Biografia  delle  buone  mogli  ;  Storia  delle 
condizioni  delle  Donna  in  vari!  secoli  e  Na- 
zioni ;  Storie  per  le  serale  festive,  >  ee.  Oltre 
tulle  queste  Opere  educative  la  signora  Child 
scrisse  un  grande  romanzo:  «Filotea,»  dei 
tempi  di  Pericle  e  di  Aspasia.  Nel  1833  ella 
preludiò  alla  quistione  dell'abolizione  della 
schiavitù  coir  I  Appello  per  qnella  classe  dì 
Americani  detti  Africani,  >  il  quale  nocque 
assai,  naturalmente,  alla  sua  popolarità.  Ciò 
non  perianto  ella  continuò  a  battere  11  chiodo 
nell'  I  Oasi  i  e  nel  t  Catechismo  anti-schiavi- 
sta. >  Nel  1841  si  trasferì,  col  marito,  da  Boston 
aNuuva-York,  e  pubbhcò  nel  National  Anti- 
Siaoery  Standard,  compilato  da  esso,  una 
Serie  di  Lettere  importanti  contro  la  schiavitù, 
le  quali  ristampate  nel  1843  col  titolo:  i  Let- 
tere da  Nuova-Yot'k.  n  menarono  grande  scal- 
pore. Frale  rimanenti  sue  opere. di  vario  argo- 
mento voglionsl  ricordare  :  t  La  Casa  rammen- 
tala,  t  racconti  (1844);  «  Fiori  primaverili  > 
(1846);  ■  Fatto  e  Finzione,  d  racconti  (1847); 
e  Fiori  pei  fanciulli  •>  (1852);  i  Isacco  T.  Hop- 
per,  una  vera  vita,  n  biograda  (1853);  *  Fo- 
glie autunnali ,  Racconti  e  Schizzi  in  prosa  e 
in  veni  >  (1857);  n  Guardando  verso  il  tra- 
monta s  (1864);  1  Rosa  e  Flora,  s  romanzò 
(1S68,  2*ediz.);  «  Archibaleni  pei  fanciulli  > 
(1867);  «  Va  Romanzo  della  repubblica  > 
(1867).  Suo  capolavoro  è  però:  i  ìi  Progresso 
delle  idee  religiose  attraverso  i  secoli  succes- 
sivi! (2*  ediz.,  1870).  Da  parecchi  anni  questa 
feconda  Scrittrice  vìve  ritirata  a  Wayland  nel 
Massa  eh  ussetts. 

Ohlmlntllt  (Luigi),  medico  e  scrittore 
bassanese,  studiò  particolarmente  le  acque 
minerali  d'Italia,  sopra  le  quali  fnce  anzi  un 
Corso  pubblico  di  Lezioni  presso  l' Università 
di  Roma.  Tra  gli  altri  suoi  scrìtti,  ricordiamo 
ì  seguenti  :  ■  La  Donna ,  la  Patria  e  la  Civiltà  > 
(Bassano,  1870)'  (  Dell'importania dell'igiene 
come  elemento  ai  benessere  sociale ,  >  Luioni 
popolari  (Ivi,  1868-72);  <  Recoaro  colle  sue 
sorgenti  minerali  >  (Ivi,  1876)  ;  i  La  stagione 
di  cura  nell'anno  1875  a  Recoaro  *  (1877); 
<  Annuario-Manuale  delle  Acque  minerali  dei 
Bagni  ed  Ospizii  marini  dell'  Idroterapia  e  della 
Climatologia  in  Italia  ■  (Verona,  1878);  t  La 
virtù  medicinale  delle  Acque  minerali  di  Re- 
coaro n  (Raasano,  1876);  i  Recoaro  e  le  sue 
Acque  minerali  s  (Bassano,  1870);  «Recoaro 
e  le  sue  fonti  minerali  secondo  la  tradizione 
e  la  storia  >  (Ivi ,  1875)  ;  «  Sull'  importanza 
dell'  Idrologia  medica,  specialmente  minerale 
in  Italia»  (Ivi,  1878,4'ediz.);<[  Analisi  delle 
principali  sorgenti  minerali  di  Recoaro  >  (Ivi, 

01iliianl( Carlo  Giuseppe),  «rittorepie- 
montese,  insegnante  in  Genova,  nacque  nel 
1840  ad  Oviglio.  Studiò  all'Università  di  To- 
rino e  vi  s'addottorò  in  Lettere;  servi  nel- 
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l'esercito  ilaliano  dal  1860  al  1867  e  vi  ras 
giunse  ilgrado  di  luogotenente.  Oltre  a  parecchi 
arlicoli  pubblicati  aeW Avvitatore  Ateatandri- 
Ko,  nello  Spettatore  di  Milano,  ec. ,  abbiamo 
di  lui  B  stampa  i  seguenti  lavori:  «  Se  la  Fi- 
losofia morale  meriti  il  nome  di  Scienza  > 
(1868);  <  Religione  e  Scuota  >  (1^^^);  «  ^'*ee' 
liloBofici;  L'Attributo  >  (1878);  i  Giacomo 
Leopardi,  >  Conferenza  (1879).  Oi->  egli  la- 
vora ad  una  Esposizione  sistematica  della  Fi- 
loBoHa  di  Herbert  Spencer. 

OUoUa  (CrÌBlo  Panagioti) ,  letterato 
greco,  nato  a  Zante  nel  1814,  studiò  nei  Li- 
cei ionii  e  in  diversa  Scuole  private;  poi  ebbe 
la  cattedra  della  Lingua  antica  greca,  di  Storia 
e  di  Geografìa  nel  pubblico  Licno  di  Zante.  Fu 
nominata  islorìografo  delle  Isole  Jonie,  dopo 
r  unione  dell'  Jonia  colla  Grecia.  E^li  è  mem- 
bro di  molte  Accademie  e  Società  letterarie 
I!  scie  n  tifi  eh  e  ;  viaggiò  in  tutta  l'Italia,  visitò 
le  nostre  Biblioteche  e  gli  Archivii  per  trovarvi 
documenti  storici.  Egli  pubblicò  diverse  Dis- 
sertazioni sloriche,  critiche  ed  archeologiche. 
Le  sue  opere  principali  sono  in  greco;  *  Sto- 
ria delle  Isole  Jonie;  »  (cinque  grandi  volami 
di  quest'  opera  sono  pubblicati,  il  resto  6 
sotto  il  torcliio)  ;  ■  Stona  ecclesiastica  sino  al 
1860;  La  Lingua  volgare  in  Grecia  e  (Zante, 
1859);  t  Elsposizioas  e  Documenti  intorno  ai 
Feuaì  di  Corfiì;  Intorno  ai  dirilll  dei  Zacintii 
fille  ossa  di  Ugo  Foscolo;  Divei'si  Discoi'si  ed 
Orazioni  funebri;  Lettere  filologiche  direlle  al 
professore  C.  Assopio  e  a  Dora  d'Istria;  Uno 
sguardo  alle 'critiche  fatte  al  poeta  Valaoritìs; 
Intorno  alla  propagazione  del  Cristianesimo 
ne' primi  (secoli.  »  Il  Cbiotis  ha  scrìtto  inoltre 
molle  bLOi:r,>ne  d'illustri  Greci,  e  pubblicò 
manoscritti  greci  trovati  nelle  Biblioteche  di 
Torino,  Milano,  Venezia,  Roma  e  Napoli. 
Pubblicò  i>ure  le  a  Osservazioni  intorno  al- 
l'attuale Lingua  ^ca  del  Hustoiidi,  p  e  la 
B  Risposta  atta  Dissertazione  del  signor  Borre 
intorno  ai  Luoghi  Santi  >  Di  più  scrisse  in  italia- 
no: 0  Cenni  intorno  ad  alcuni  Codici  greci  che 
si  trovano  nelle  Biblioteche  d' Italia  t  (Siena , 
1864);  I  Relazione  dell' eccellentissimo  signor 
Domenico  Critti,  ritornato  dalla  Morea;  Sulla 
vita  e  sepolcro  di  Andrea  Vassallo  ;  Reiasione 
dell'operato  delle  Arme  venete,  dopo  la  loro 
partenza  di  Corinto  e  la  presa  di  Atene,  i 

OUrtanl  (Luigi),  vedi  Archinti. 

OUndlna  (Giacomo),  scrittore  dalmata, 
notaio  a  Spalato,  nacque  nel  18'i5  a  San  Filippo 
Giacomo  di  Zara.  Studiò  nel  Ginnasio  di  Spa- 
lato. Fu  professore  straordinario  di  Lingua  e 
Letteratura  illirica  nell'  I.  R.  Accademia  di 
Nautica  e  Cominercio  di  Trieste  nel  18i7  e 
1848.  Poi  studiò  la  legge.  SUmpù  varie  belle 
traduzioni  de' Canti  del  Popolo  slavo  nella 
Fafilla  di  Trieste.  Collaborò  ne  11 'Osservalo  fé 
Triestino,  degli  anni  1847  e  1848.  Fu  direttore 
della  reputata  Gazzetta  di  Zara,  negli  anni 
1848  e  1849;  poi  passò  all'  Oaervatore  Dal- 
mata di  Zara,  e  vi  stette  fino  al  1856.  L'i!* 
lustre  Neugebaur,  nella  sua  bella  opera:  «Die 
Sùd-Slave  «  (Lipsia ,  pag.  20),  tesse  del  Chia- 
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lave,  suiviede  textes  Paléo-sla- 
!69).  Di  più  il  Cbodzko  ha  sUm- 
(ìriste  francesi  :  ■  Les  aventurea 
sations  de  Kourronglou,  reciieìl- 
Le  Koràzan  et  eon  héros  popu- 
Heziarà;  Industria  sericole  eo 
:ali,  Code  religieux  des  Maha- 
an  Sebbath  et  een  parlìsans,  les 
raans.  i  Nel  1858-59  il  Chodzko 
upplemento  del  giornale  di  Cra- 
ni lavoro  EcritlO'in  lìngua  po- 
dalo:  a  II  Padishah  ed  i  c[Ual- 
I  Inoltre  egli  Tu  il  principale 
li  un  gran  Dizionario  Anglo-po- 

>  ne)  18Ì8  a  Berlinoi  di  re- 
blicò  pure  un  lavoro  sui  Canti 

•  (Giuseppe),  topograro  polacco; 
wice  nel  18Ò0,  lece  i  suoi  atudii 
nell'iisercito  russo.  Egli  si  rese 
avori  topograPicii  sali  al  grado 
ogofenente ,  ed  ottenne  la  dire- 
zione topozrailca  del  Caucaso. 
'edizione  m  lingua  tedesca  di 
}ne  sul  Monte  Ararat.  i  Inol- 
e  dì  molli  opuscoli  e  Tavole  to- 

I  (Michele),  letterato  polacco, 

in  Lituania  nel  1807,  scrìsse 
i,  fra  i  quali:  ili  Lago  dei  mì- 
I  e  <c  La  Nolte  del  pellegrino  » 

egli  è  conosciuto  come  tradut- 
<-edo,  del  Afaieppa  e  di  molle 
Byron.  Ora  il  Chodiko  è  donii- 

(Slapialao),  scienziato  polacco, 
ed   emigrò  a  Frìborgo ,  dove 

>  dì  professore  di  Cbimica.  EgU 
le  fra  gli  scienziati  con  nuove 
varie  invenzioni  nella  Chimica 
Ita   almotphériqut).  Per    ora 

(Edmondo),  scrittore  franca- 
ne! 182-2  ÌD  Podlachia ,  studiò 
li  esordi  con  Poesie  che  stam- 
iornali  e  per  qualche  tempo 
ista  intitolata  L'  Eco.  Dopo 
la  Crimea  egli  dettò  le  sue 
li  un  Viario  in  Crimea  ,  a  e 
:ò  in  Francia,  dove  collaborò 
e  in  molli  Giornali ,  e  fra  gli 
le  Indépendanle  (1846),  e  nel 
.  Obbligato  per  un  processo 
}bandpnarela  Francia,  egli  vi- 
,  l' Italia  e  l'Egitto,  e  per  qual- 
n  nell'esercito  turco  sollo  gli 
'  pascià.  Più  tardi ,  nominalo 
principe  Napoleone,  egli  l'ac- 
a  sua  spedizione  nei  mari  del 
le  una  descrizione  uniciale.  Al 
lominalo  vice -biblioteca  rio  del 
lecario  del  Lussemburgo.  Fra  i 
igua  polacca,  oltre  le  gii  noraì- 
oni  lit  un  Viaggio  in  Crimea,  a 
i  sono  :  u  II  Paese  dei  Cechi  ed  ì 
na  parte  del  secolo  XV»  (1847); 

rio  Biografico. 
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«  Alkhadar,  >  romanzo  in  tre  volumi  che 
due  edizioni  (Parigi,  1S54  e  Lipsia,  li 
1  Praxede,  >  altro  romanzo  che  contribuì  ) 
demente  alla  fama  dell'Autore.  In  frai 
il  Choiecki  scrìve  eotto  il  pseudonimo  di  C 
les  Edmottd.  In  questa  lingua  ai  hanno  d 
■  Les  Souvenirs  d'un  dépaysé  n  (1863)  ; 
Pologne  et  ses  trois  poètes  Mickiewicz,  fi 
sinski  e  Slowacki  «  (1861)  ;  ed  i  dran 
a  La  Fiorentine;  Les  Mera  polaires;  L', 
cain;  Le  Dompteur;  L'Aieule,i  etc, 

afaotOSUkl  (Ladislao),  letterato  p 
co,  nato  a  Vai-savia  nel  1828,  è  auloi 
parecchi  volumi  dì  Poesie,  di  varii  opi 
economici  e  di  un  lavoro  in  lingua  itali 
intitolato:  t  Due  civilizzationi ,  ■  studio 
logico-storìco  (Venezia,  1809). 

Ohrtat  (Guglielmo),  lìlologo  di  t 
vaglia ,  nato  il  2  aprìte  del  1831  a  Geisen 
nel  Nassau,  studiò,  dal  1850-53,  a  Mona( 
Berlino ,  ed  insegnò,  dal  1 854  al  1860,  nel 
nasio  Massimiliano  a  Monaco ,  ove  fu  non 
lo,  nel  1860,  professore  ordiuarìo  di  Filo 
all'Università.  Scrìsse  frale  altre  coae:  « 
dia  crìtica  in  Arìstntelis  melaphysicam  >  ( 
lino,  1853]';  t  Quaestìonès  Lucrelianae  u 


naco,  1855)  ;  t  Prìncipìi  della  Fonografia 
cai  (ivi,  1859);  «La  tradizione  delle 

Pindariche  >  (Ivi ,  1868),  a  cui  tenne  diet: 
I  Edizione  critica  del  testo  di  Pindaro  > 

Kìia,  1869).  Pubblicò  inoltre:  <  Aviano 
otizie  più  antiche  sull'  Iberìa  e  la  Corti  i 
dentali  d'  Europa  s  (Monaco ,  1 865)  ;  a  Me 
dei  Greci  e  dei  Romani  i  (Lipsia,  1874); 
Paracataloge  nel  Dramma  greco  e  latino  s  i 
naco,  1875);  «Divisione  del  Coro  nel  Drai 
attico  »  (Ivi,  1878).  Diede  anche  col  Pai 
kas  una  Raccolta  d' Inni  greci  del  Medio 
intitolata:  i  Anthologia  eraeca  Carminumt 
slianorum  >  (Lipsia,  1871). 

Obrlatle  (Hartvig  Caspar) ,  fisico  m 
giano,  professore  alla  Scuola  Militare  s 
riore  e  all'Università  di  Cristiania,  nato 
dicembre  1826  a  Tbrondbjem,  pubblicò 
gli  altri  lavori,  un  pregiato  <  Trattato  d 


Nca  >  in  due  volumi  f  CrìEtiania,  1864-65).  11 

frimo  volnme  tratta  la  Statica,  l'Acustica  e 
Ottica;  il  secondo  l'Elettricità  ed  il  Magne- 
tiuio. 

(Oinwiowiki  (Leone),  letterato  po- 
lacco, Dato  nel  1828  ad  Oicóv,  nel  Palalinato  di 
Cracovia,  fece  i  suoi  Btudìi  a  Parigi,  dove  ae- 

Sul  i  corsi  della  Scuola  militare  e  dì  quella 
elio  Stato  Maggiore.  Egli  esordi  in  qualità  di 
pubblicista,  starnando  vani  articoli  in  diversi 
giornali  francesi.  Tornato  in' Cracovia,  egli  di- 
venne collaboratore  molto  attivo  del  giornale 
il  Cia$;  per  qualche  tempo  ne  diresse  pure  un 
altro  intitolato  Wieck,  e  ecrisae  un  gran  nu- 
mero  di  articoli  ed  opuBcoli  politici,  sociali  e 
militari.  Nel  1867  egli  fu  nommato  nunzio  del- 
la Galizia  alla  Dieta  di  Leopoli  e  nel  1860  dele- 
galo al  Consiglio  di  Stato  di  Vienna.  Delegato 
C!r  la  seconda  volta  nel  1871,  egli  scrìsse  un 
vero  sali'  educazione  primaria  e  sulle  Scuole 
popolari.  Fra  i  numerosi  opuscoli  delChrza- 
nowski  citeremo  come  i  più  importanti  quelli 
ÌDlitolali:  i  Una  occhiala  sulla  Storia  slava  in 

f  onerala  e  su  quella  di  Polonia  in  particolare  > 
1850),  e  «Le  lettere  sopra  Varsavia«(1853). 
Obtaiiaowakt  (Casimiro),  letterato  po- 
lacco, nato  neH843  aRonne  in  Galixia,  termmò 
i  suoi  studii  a  Leopolì.  Egìì  scrisse  Romanzi, 
Novelle  e  Schizzi  satirici,  che  si  distinguono  per 
una  descrizione  molto  esatta  di  costumi  locali. 
La  sua  satira  porta  l'impronta  di  un  ingegno 
vivo  ed  acuto.  Fra  i  suoi  lavori  citeremo  : 
«L'Albo Fotografico;  Il  Filo  alla  matassa;»  e 
particolarmente  :  a  Lo  Specchio  della  sciocchsi- 
za,  >>  il  quale  di  recento  contribuì  grandemente 
ad  accrescere  la  fama  dell'Autore. 

Olmldl  (Alessandro),  ingegnere,  navi- 
gatore e  fisico  romano,  capitano  di  vascello, 
gii  comandante  il  Corpo  della  Marina  ponti- 
Scia  ,  presidente  della  pontificia  Accademia 
de'  Lincei,  corrispondente  dell'  Istituto  di 
Francia,  nacqne  il  9  aprile  1807  in  Civita- 
vecchia. Fece  i  primi  studii  in  patria,  quindi 
in  Genova  nella  Scuola  di  Nautica.  Fece  più 
viaggi  in  America  con  bandiera  Sarda,  prima 
come  apprendista,  poi  come  secondo  in  ba- 
Btimenti  mercantili;  fu  quindi  capitano  di 
gran  corso  con  bandiera  Pontificia.  Entrato  al 
servigio  del  Governo  pontificio  come  luogote- 
nente di  vascello ,  in  tale  qualità  comandò 
parecchia  Spedizioni,  tra  le  quali  notansi  le 
due  seguenti,  delle  quali  si  hanno  eslese  Rela- 
zioni pubblicate  per  le  stampe  :  l' una  in  Egitto, 
con  tre  bastimenti  a  vela,  giungendo  con  uno 
fino  alla  prima  cateratta  del  Nilo,  e  discen- 
dendo il  fiume,  a  vento  contrario,  lai  con- 
trappose felicemente  l'uso  della  vela  sott'ac- 
qua; l'altra  con  tre  piroscafi  da  Londra  a 
Roma,  i  quali  furono  i  primi  che  sboccassero 
nel  Mediterraneo  traversando  la  Francia  per 
fiumi  e  canali.  Le  pubblicazioni  del  eommen- 
datorCialdì  salgono  ad  una  cinquantina,  e  ira- 
porUno  non  meno  per  ì'  Arte  del  navigatore 
che  per  la  Scienza  dell'  ingegnere  idraulico  ma~ 
riltimo ,  Arte  e  Scienza  che  il  Cialdì  apprese 
navigando  ed  osservando.  Citeremo  qui  le  prin- 
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ai  il  cullo  de' buoni  studii,  come 
ì  alcuni  suoi  sentii  sulla  Storia 
ics  del  teatrone  delle  buone 
che  in  quel  tempo  beavano  la 
bblico  romano.  Divenuta  Roma 
capitale  del  Regno  italiano,  il 
1  chiamalo  dai  concittadini  nel 
Comune,  «  dal  Governo  ad  un 
alla  Magistratura.  Vacata  poi  la 
itoria  moderna  nell'Università, 
nse  il  carico,  Snchè  nel  1874, 
-0  senz'altro,  potè  consacrarvisi 
Mn  molto  onore.  Non  pochi  sono 
che  meritano  singolare  menzio- 
jueremo  in  tre  categorie:  i  Poe- 
ti Teatro  e  gli  Storici  ed  erudì- 
ino  alla  prima:  e  La  Imitazione 
'usse  dì  Aleisandro  Pouschjne  t 
velia  intitolata:  •  Serena,  >  e  le 
1  (183?);  t  Stella,  ■  poemetto  in 
(1858);  <■  Le  nuove  Poesìe  » 
'i  poemetti  diversi,  nei  quali, 
nella  ■  Serenai  e  nella  ■  Stella,  i 
sa^io  di  ollave  bellissime  con 
iria  forma  tessute.  Tra  i  lavori 
a  SUB  storia,  si  vogliono  anno- 
>Hlmenle:  i  Le  rappresentazioni 
jio  Evo  considerate  nella  parte 
5)  ;  «  La  Commedia  italiana  del 
(1367);  9  La  Commedia  i(a- 
0  XVII.  (1856);  «La  Vita  arti- 
Goldoni  >  (1860),  operetta  che 
del  Tommaseo;  e  non  pochi  ar- 
biografici ,  di  poeti  comici  e  di 
Itali  ci  piace  ricordare  la  e  Vita 
coni ,  t  autore  e  attore  romane- 
ti  t  Luigi  Taddei.  a  Deltò  anche, 
a,  diverse  Commedie  assai  ap- 
le  furono  stampate  in  due  vo- 
pere  poi  isteriche  ed  erudite, 
o  l'importante  Monografia:  i  La 
»  (18!)6);  «  I  Caasiodori  nel  V 
OJ  (1876);  «Innocenzo  X  e  la 
<78,  opera  notevolissima);  De- 
rippina  del  Nord»  (1869);  «  La 
Olimpia  Parafili  e  le  sue  Memo' 
(1877);  1 1  Gemelli,  >  ossia  la 
;^3tore  calabrese  Gemelli  Ca- 
ilaliano  che  compiè  il  ^ro  del 
rra  nel  secolo  XVII;  e  infine  il 
ne  pubblicato  per  la  Regìa  De> 
)tona  Patria,  che  contiene  ■  Le 
Statoli  della  Città  dì  Viterbo  del 
'  Cronache  di  Niccolò  della  Tuc- 
:  dal  Ciampi  e  illustrate,  con  lar- 
ocumenti,  dissertazioni  e  anno- 

ol-Sonl  (Ivo),  scrittore  raar- 
que  in  Orciano  di  Pesaro  nel 

18U.  Compiè  in  Fano  gli  stu- 
i  passò  alla  Regia  Scuola  Nor- 
re  di  Pisa.  Conseguita  dopo 
la  Laurea  nella  Facoltà  di  Fì- 
ogia,  nel  febbraio  del  1868  fu 

Cattedra  di  Storia  nel  Regio 
nia;  ma  poco  vi  rimase,  trasfe- 
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rite  in  Bergamo  ad  occupare  (quella  di  Filou 
fia.  Prolittando  allora  della  vicinanza  di  Mila- 
no, ivi  conobbe  quei  valentuomini,  che  sono 
l'Ascoli,  il  Brio  se  hi ,  il  Carcano,  e  per  lorc 
ottenne  di  fare  alcune  letture  nel  Regio  Isti- 
tuto Lombardo  di  Sciente  e  Lettere,  Iatture 
cbe  vennero  assai  lodate  e  anche  inserite  negli 
Atti  di  quell'Accademia.  Correndo  il  1871, fu 
chiamato  a  insegnare  Filosofia  nel  Liceo  di 
Sinigaglia,  dove  durò  un  solo  anno,  astretto 
dalle  vicende  della  famiglia  ad  abbandonare 
l'insegnamento.  Frutto  dei  suoi  studii  furond 
varie  pubblicazioni.  Le  principali  sono  :  '  Del- 
la Filosofia  del  Galilei ,  >  tèsi  finale  (Firenze , 
1869),  dove  svolge  ed  esamina  ì  principi] 
metafisici  e  logici  del  gran  Riformatore  dell« 
scienze;  i  Dell'insegnameata  della  Filosofia.  ■ 
in  cui  discorre  del  metodo  da  lui  acuito  e  dei 
prìncipii  cardinali  del  suo  insegnamento;  «De! 
progresso  umano  e  del  male ,  ■  discorsi  due 
I^Firenze,  1871),  in  cui  pone  i  due  argomenti 
in  correlazione  tra  loro;  o  Dell'Epicureismo 
dei  Romani,!  Memoria  letta  nell'istituto 
Lombardo;  cLe  Marche  e  i  Marchigiani  >  (An- 
cona, 1871);  (  La  Provincia  di  Pesaro  e  Urbino 
al  Concorso  Agrario  regionale  dì  Ferrara,  i  re- 
lazione (Pesaro,  1875k  dSuicidii  in  Italia  > 
(Reggio-Emilia,  1876),  e  <  Vittorio  Emanue- 
le 1I,P  commemorazione  (Pesaro,  1878); 
oltre  a  varii  scrìtti  minori  che  leggonsì  nella 
BiiiUUt  della  Filosofia  dette  Scuole  Italiane, 
e  in  quella  Contemporanea.  Di  presente  at- 
tende ad  una  <  Raccolta  di  Proverbi  Marchi- 
giani, s  illustrati  con  annotazioni  e  raffronti. 

OiosTia  (B,),  giureconsulto  russo,  pro- 
fessore all' Università  di  Mosca,  è  autore  dei 
lavori  acuenti ,  che  gli  valsero  un  posto  emi- 
nente fra  gli  Scienziati  del  suo  paese  :  i  Saggi 
sulla  Stona  del  Diritto  russo  ;  Le  Isliluiion; 
provinciali  della  Russia  nel  XVII  secolo; 
Schizzi  d' Inghilterra  e  della  Francia  ;  Parec- 
chie Questioni  contemporanee,  t  Inoltre  il  Ci- 
cerin  ha  scritto  e  scrìve  molli  arUcoli  critici  e 
polemici,  che  stampa  in  varie  Riviste. 

aionkowakl  (Leone),  scienziato  po- 
lacco, nacque  nel  1833a  Varsavia  e  vi  comin- 
ciò ì  suoi  studii ,  che  andò  poi  a  terminare 
all'  Università  di  Pietroburgo  in  qualità  di  sti- 
pendialo dal  Governo.  Mandato  in  una  mis- 
sione scientillca nell'Egitto,  egU  vi  raccolse  e 
fece  dono  al  Gabinetto  Botanico  di  Pietroburgo 
di  una  ricca  collezione  di  piante  africane.  Tra- 
sferito all'Università  dì  Odeasae  poi  in  quella 
di  Charkow,  il  CienkoWski  scrisse  molti  lavo- 
ri cbe  gli  valsero  una  fama  singolare  fn 
gli  scienziati.  Egli  fu  il  primo  che  fece  uno 
studio  ragionato  su  certe  specie  di  Monadi 
delle  piante  fluviali  e  marittime  e  di  anima- 
letti infuBorii.  Fra  i  suoi  lavori,  per  la  maggiot 
parte  scritti  in  tedesco,  ì  più  importanti  so- 
no; (Ueber  Clathrulina,  cine  neue  Aklino- 
phryen  Galtung;  Beitraege  zur  Kentniss  dei 
Monaden;  Ueber  Bau  und  Entwickelung  dei 
Labyrinthuieen;  Ueber  Palmellaceen  und  Fla- 
gellaten;  Ueber  Schwàrmebildung  bei  Noeti- 
luca   miliaris;  Ueber   Schwiirmebildung  bei 
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Radiolarìen;  Zur  Entwickelungsgecchichte  der     Dopi 
Myxomyceten  ,  p  etc.  rem 

Olamtnrloz  (Pielro) ,  scienziato  pò-  dell' 
lacco,  emÌErato  in  Francia,  si  addottorò  in  rao; 
Medicina  a  Montpellier.  Egli  andò  a  stabilirsi  scia 
nel  Brasile,  dove  scrìssa  in  spagnuolo  le  sue  man 
a  Lettera  intomo  al  Brasile  ed  a  Rio  Ja-  Sani 
neiro.  »  scrii 

0l6ndC0WlU  (Conte  Augusto) ,  uno  dei     ined 
più  noli  scrittori  contemporanei  polacchi,  na-     post 
cquenel1S14aSucliainPodlacliia.  Dopo  aver     città 
terminato  i  suoi  studi!  a  Berlino,  egli  visitò     guei 
vane  grandi  città  dell'  Europa  collo  scopo     masi 
di  studiare  l'Arte,  la  Filosofia  e  l'Economia     (Sin 
politica.  Nel  1847  ^li  abitanti  della  Posnania     Lelt 
lo  mandarono  nunzio  alla  Dieta  di  Berlino.  Le     tica 
opere  lilosoflche  del  Gieazkowski  apparvero     liani 
dapprima  in  tedesco  e  poi  in  polacco,  e  Turono     dells 
accompagnate  da  numerosi  Opuscoli  econo-     «  De 
mìci  scrìttiìnfrancese.Come  filosofo  egli  fuper     183E 
molto  tempo  seguace  della  scuola  dell'Hegel,  le 
dollrìne  della  ^uale  però  modificò ,  sostenen- 
do la  personalità  di  Dio  e  l'immortalità  del- 
l'anima  e  negando  i  principii  Panteistici  del 
gran  Filosofo  tedesco  per  dedicarsi  al  Misti- 
cismo. Le  sue  opere  più  impurlanli  in  tedesco 
sono  intitolale  :  ■  Prolegomena  zur  Uìslorio- 
sophiejj  (Berlino,    1838),  e  «  Gott  und  Pa- 
lingenesie  i  (Berlino,  1842).  Inoltre  egli  fii  col- 
laboratore del  Journal  dea  Economistea  di  Pa- 
rigi, dove  stampò  due  lavori  importanti:  a  Du 
crédit  et  de  la  circulation  i  (1839-1847),  e  i  De 
laPairieedel'Aristocratiemodeme.nNe]  1846 
'egli  diresse  a  Berlino  l' edizione  di  due  lavori  : 
<  Zur  Verbesserung  der  Lage  der  Arbeitern 
aufdem  Lande,  >  e  lAntrag  lu  Gunalen  der 
Eleinkinderbewahranstalten  als  Grundlage  der 
Volkseniebuog,  D  e  nel  1848  apparve  in  lin- 
cila polacca  la  sua  professione  ai  fede  sotto  il 
titolo;  (Padre  nostro,  che  siete  in  cielo  È  uno 
studio  fìloBOfo- stori  co  fondato  sulla  parola  di 
Gesù  Cristo.  Il  Cieszkowski  cercadi  provareehe 
r  umanità  sta  per  vivere  tre  epoche;  la  prima 
quella  del  Dio  Padre,  la  seconda  del  Dio  Figlio, 
e  la  terza  dello  Spirito  Santo.  Passate  le  due     greci 
prime,  noi  entriamo  nella  terza,  la  quale  dopo     nel  ' 
molti  anni  di  lotta  deve  simbolizzare  per  la     (Ate 
umanità  la  vita  spirituale,  l'armonia  delta  ani-     sulla 
me  e  la  sintesi  di  tulle  le  contradizìoni.  rispi 

Olg^alft  (Giuseppe  de),  scienziato  greco,  dicii; 
membro  fondatore  della  Regia  Società  de-  quac 
gì' Antiquari)  del  Nord  a  Copenaghen,  mem-  184S 
bro  onorario  del  Circolo  Filologica  detto  del  mon 
Byron  ad  Atene,  membro  corrispondente  di  ISM 
varie  Accademie  in  Europa  ed  in  America,  sert: 
nacque  nel  1812  a  Taganrock  in  Russia,  dove  dall' 
suo  padre  erasi  ammoglialo.  Egli  appartiene  <  De 
ad  una  delle  ventotlo  famiglie  dì  origine  Gè-  in  G 
noveae,  le  quali  nel  secolo  XV  sì  trasferì-  duzii 
reno  nell'  Isola  di  Sanlorino  e  furono  ono-  Sale 
rate  dall'  imperatore  Rodolfo  col  tilolo  di  man 
Conte  in  perpetuo.  Il  Cigala  ricevette  la  prima  Grar 
educazione  nella  casa  paterna  ;  quindi  si  recò  a  «  De 
Pisa  per  studiare  le  Scienze  lisicEie,  ma  fini  per  (Ivi, 
addottorarsi  in  Medicina  all'Università  di  tingi 
Siena,  dove  terminò  i  suoi  studii  nel  1830,     duzi< 
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«  Dialoghi  filosofici  sul  quesito 
alla  Filosofìa  l' amine ttem  una 
ivina»  (Corfù,  1876),  Di  più  il 
una  lunga  Eerie  di  Memorie  e 
lerarii  e  scientìfici  inseriti  in  va- 
iodiche,  in  Almanacchi  ed  in 
ci  greci,  nonchA  alcuni  Articoli 
erarìe  dell'  Estero.  Ora  egli  sta 
Icuiti  ■  Dialoghi  filosofici,  ■  sulle 
lesi  io  ni  di  Metafisica  e  di  Teolo- 
Dìssertazione  geologica  sutl'Isolit 
t  in  cui  si  fa  cenno  dì  tutte  le 
niche  accadutevi  fin  dai  tempi 

r(Pielro),  viaggiatore  e  pubbli- 
membro  corrispondente  dei- 
rancia,  memlH^  onorario  delle 
Berlino,  di  Pietroburgo  e  di 
.  Società  mineralogica  di  Pietro- 
!  Società  geografiche  di  Berlino, 
i  Pietroburgo  e  d' Italia,  Cava- 
i  Ordini  nazionali  ed  esteri , 
1822  a  Pietroburgo.  E^li  di 
lase  orfano,  e  sentendosi  una 
lolto  viva  per  le  Scienze  natu- 
l%ì,  volle,  finiti  ^li  studii  pre- 
i  Scuola  delle  miniere  a  Frei- 


inia,  continuarli  a  Berlino,  a 
[idra.  Onorato  della  benevolenza 
Humboldt,  ricevette  da  lui  un 
ilorazione  dell' Asia  Minore,  che 
mettere  in  esecuzione  subito 
andonato  il  posto  che  occupava 
azione  rus^a  a  Costanti nopolij 
a  questo  viaggio  scìenliflco  più 
e  tornato  in  Europa  sposò  in 
nipote  di  Lord  Dalhouse,  già 
Indie  Britanniche;  quindi  si 
e  vi  rimase  fino  al  principio 
Vanco-prussiana,  tempo  in  cui 
rsì  a  Firenze,  dove  abita  lutt'ora. 
I  viaggio  intrapreso  nel  1877  in 
SD»  moglie  e  ael  quale  egli  è  di 
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recente  tornalo ,  il  CihacefF  visita  l' Algeria  et 
il  Tunisi.  Fra  le  sue  Opere  scientifiche  tutti 
scritte  in  francese  le  più  importanti  sono 
a  Voyage  scientifique  dans  l'Aliai  et  ies  partici 
adjacentés  de  la  Chine,  avec  AtlaS  et  planches  j 
(2  voi.  in-4*);  «  Asie  Mineure,  ou  Descriptioi 
physiqne  de  celte  contréa,  avec  Atlas  et  pian 
ches,  8  volumes  dont;  1  Géogràphie  phjsiqui 
comparée:  2  Botanique;  3  Geologìe;  1  Paléon 
tologie;  1  Zoologìe  et  Meteorologie;  Le  Bospho 
re  et  Constantinople  i  (1  voi.),  avec  Atlas  e 
Planches;  e  Une  Page  sur  l'Orienta  (1  voi.) 
Di  più  egli  tradusse  dal  tedesco  il  i  Lord  Ba 
con  >  del  Liebig,  e  >  La  Végétation  du  globe  i 
di  A.  Grisubach,  con  supplementi  ed  anno 
tazionì.  Si  hanno  del  Cihaceff  anche  nume 
rosi  opuscoli  politici ,  e  fra  gli  altri  i  seguenti 
«  La  Paix  de  Paris  est-elle  une  Paix  solide? 
Leltres  sur  la  Turquie;  Italie  et  Turquie 
La  Paix  de  Zuricb  et  le  nouveau  Congrès  eu 
ropéen  ;  Nouvelle  phase  de  la  Queslioi 
d'Orient;  La  Turquie-Mìrès;  L'Italie  étadièi 
sur  Ies  lieui-mémea  ;  Chances  de  paix  et  di 
guerre  v  fl877).  Gli  scritti  tanto  scientifici 
quanto  politici  del  Cihaceff  sono  stati  analiz 
zati  e  menzionati  in  varie  importanti  pub 
blicazioni.  Il  signor  Vfvien  de  S'Martin  ne 
suo  lavoro  clasùco  intitolato;  «  L'HÌstoÌr< 
de  la  Géograpbie,  »  parlando  degli  Espio 
retori  dell'  Asia  Minore  dice  alla  pagina  527 
I  Si  deve  in  primo  luogo  citare  il  signor  Pie- 
tro Cihacefl',  il  quale  da  sé  solo  fece  quasi  tanti 
quanto  fecero  tutti  gli  altri  insieme,  Egl 
ha  solcato,  scavalo  e  studiato  in  tulli  i  sen 
si  quella  terra  eminentemente  classica,  t  Ne 
SUOI  scrìtti  politici  il  CihacefT  è  stato  sem 
pre  difensore  de'  prìncipii  liberali.  I  suo 
opuscoli  :  ■  (iS  Paix  de  Paris ,  n  et  ■  La  Pali 
de  Ziirich ,  >  stampati  a  Brusselle ,  furoni 
proibiti  in  Francia,  perchè  egli  in  essi  biasi 
mava  11  progetta  di  Napoleone  III,  intorni 
alla  Confederazione  ilaliana  e  sosteneva  l'idei 
dell'Italia  unita  ed  indipendente,  trovandoli 
necessaria  all'equilibrio  europeo.  Mosso  dalli 
stesso  sentimento  egli  scrìsse  anche  l' opu 
scolo  intitolato:  «  L'Italie  étudiée  sur  le 
lienx-mémes ,  ■  e  ne  indirizzò  un  altro  al  Go 
verno  russo  coli' esposizione  de' molivi  chi 
rendevano  allora  necessario  ed  opportuno  i 
riconoscimento  del  Regno  d' Italia. 

OlmlBO  (Aurelia) ,  scrittrice  napoletana 
figlia  del  cav.  Giovanni  Maria  Folliero  di  Na 
poli  e  di  Donna  Cecilia  De  Luna,  di  famigli 
spagnuola,  moglie  dell'avvocato  Tommaso  Ci 
mino,  egregio  poela,  librettista,  novelliere,  d 
pochi  anni  maggiore  di  lei,  che  essa  sposò  m 
iS46  in  Napoli,  e  che  la  fece  madre  di  diei 
figli,  cinque  de' quali  sono  vivi.  La  Cìmin 
nacque  in  Napoli  nel  1827.  Appena  bilustre  f 
condotta  a  Parigi  dalla  madre  ,  rinomata  poc 
tessa  e  prosatrìce,  e  nella  caSa  materna,  ov 
convenivano  le  notabilità  più  illustri  di  quel 
l'epoca,  conobbe  lo  storico  Botta,  il  Tomrac 
Beo,  il  Hamiani,  il  Rossini,  il  Chateaubriand 
il  Lamartine  ed  altri  sommi.  Emigrata,  dop 
lenone,  col  marito  che  dava  lezioni  d'Italian 
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6  di  Canio,  all'estero,  visse  per  parecchi  anni 
in  Inghilterra,  ove  insegnò  presso  parecchie 
nobili  Tamiglie  ed  in  alcuni  de' migliori  Istituti 
inglesi, l'Italiano,  il  Francese  ed  il  Canto,  e 
tradusse,  per  invito  di  Eugenio  Camerini,  pa~ 
recchì  articoli  di  Riviste  inglesi ,  che  furono 

fubblicati  nel  Gabinetto  di  Lettura  di  Milana. 
ornata  in  patria  nel1860,  fu  corrispondente 
da  Napoli  del  giornale  L'Italie.  Venuta  fìnal- 
mente  a  stabilirsi  in  Firenie ,  vi  pubblicò  nella 
Divista  Europea  due  notevoli  Monografie  : 
(  L' Indolenza  in  Italia,  sei  Impressioni  di 
Venezia  ;  i  poi  >  Gabriello,  >  romanzetto  ;  t  Mas- 
similiano d'Austria,  >  racconto  storico;  t  La 
forza  dei  pregiudizii,  >  dramma,  evi  fondò  da 
circa  sette  anni  una  Rivista  letteraria  educa- 
tiva, dedicala  agi'  interassi  materiali  e  morali 
delle  Donne,  intitolata:  Cornelia,  ove  si  di- 
scutono con  motta  dignità  e  ragionevolezza  i 
diritti  e  i  doveri  della  Donna.  L'anno  scorso, 
ilDeSanctis,  ministro  della  Pubblica  Istruzio- 
ne, inviò  a  Parigi  la  signora  Cimino  per  istu- 
diarvi  la  Scuole  agrarie  femminili  e  fame  un 
Rapporto,  che  di  (fuesli  giorni  fu  pubblicato 
con  una  lettera  d' introduzione  della  princi- 
pessa Dora  D'Istria. 

Olp^rln  (Timoteo),  letterato  rumeno,  at- 
tualmente Preposto  del  Capitolo  metropolita- 
no greco  cattohco  di  Alhalulia  in  Transilvania, 
nacque  a  Panade  in  Transilvania  il  21  feb- 
braio 1805.  Fece  i  suol  studii  nelle  Scuole  di 
BlasJu,  e  li  terminò  all'estero.  Cominciò  la 
sua  carriera  letteraria  nel  1825  come  profes- 
sore di  Ginnasio  e  come  professore  di  Filosofia 
e  di  Lingue  orientali  nell'  Istituto  teologico  e 
nel  liceo  di  Blaaiu.  Scrìsse  iu  lingua  rumana: 
■  Scienza  della  Sacra  Scrittura  i  (1854)  ;  lEle- 
menti  di  Lingua  rumana  I  (1854);  t  Compendio 
de  Grammatica  della  Lingua  rumana»  (1856V 

I  Elementi  di  poetica  s  (1860);  (  Elementi  de 
Filosofia  t  (due  volumi,  1863);  i  Prìncipi!  di 
lìngua  e  scrìttura  a  (opera  principiata  nel  suo 
giornale  nel  1847,  terminata  nel  1866)  ;  o  Ar- 
chivio per  la  Filologia  e  Storia  >  (quattro  volu- 
mi, 1870);  a  Grammatica  della  Lingua  ruma- 
na ■  (due  volumi,  Blasiu,  1877,  lavoro  pre- 
miato). Inoltre  pubblicò  diversi  arlicoU  in 
Ialino  e  rumano. 

OlpTiAnl  (Giovan  Battista),  scrittore 
friulano ,  nato  a  Cormons.  Fu  avvocalo  a 
Poia,  poi  a  Venezia,  dove  si  trova  ancora. 
L' amore  delle  Lettere  lo  distrasse  dal  Foro. 
Scrìsse  in  Versi  ed  in  Prosa,  poco  e  bene.  Di 
lui  si  conoscano  tre  t  Inni  all'  Ungheria,  alla 
Germania,  al  Brasile;  ■  una  i, Canzone  a 
Trieste,*  stampata 'in  edizione  di  lusso  a 
Venezia  nel  1866  col  titolo:  t  Ricordo  per  la 
liberazione  della  Venezia  ;  >  più  una  «  Treno- 
dia in  morie  di  Antonio  Somma,  •  l'autore 
della  Parigina,  e  altra  «  Trenodia  In  morte 
del  dottore  Giovanni  Rismondo,  »  di  Rovigno. 

II  Ciprìani  stampò  inoltre  Sonetti,  Odi  e 
Canzoni  piene  di  nobili  sensi  e  gentili,  e  sem- 
pre di  bella  fattura,  in  Giornali,  inlstrenno 
e  in  Raccolte  dell'  Istria  e  del  Veneto. 

Oiroonrt  (Conte  A.  De) ,  storico  e  uomo 
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irare  al  proprio  paese  per  la  via 
I  sentimenli  patrioUici  e  d' ìm- 
-sione  al  dominio  straniero,  dal 
i  adoperò  atrenuamenle,  anche 
ella  libertà  e  della  vita,  per  la 
promovendo  con  lulti  i  mezzi 
raziona.  Religioso  per  eoovin- 
cessò  di  slimmatiazare  co'  suoi 
li  il  dominio  temporale  dei  Pa- 
elli  che  più  ansiosamente  agpet- 
1  gran  cuore  applaudirono  la  li- 
oma.  L' educazione  ei  ricevette 
e  a  larga  base  classica  dalla 
,  Trequentando  tuttavia  nel  Se- 
oni  del  dotto  professore  Noda- 
isse  in  versi  italiani  (Padova, 
I  latino  :  ■  Descriptio  prati,  val- 
dam  imaginum  ex  civibus  pa- 
vone con  cui  coltivò  fin  dai  pri- 
dii  e  gli  egregi  frutti  che   ~  ~ 


ì  conoscere  anche  fuori  di  pa- 
iovanni  Cittadella  e  come  scrit- 
ìrìeo ,  è  la  I  Storia  delia  domi- 
!se  in  Padova,  >  pubblicala  coi 
irìo,  in  Padova,  ni  dua  grossi 
lei  1842,  precisamente  quando 
il  quarto  Congresso  degli  Scìen- 
inico  lavoro  storica  cbe  rischiari 
I  il  peiioda  carrarese  nella  Sto-  . 
Altre  Monografie  storiche  di 
ortanza  pubblicate  successiva- 
ÈSSO  Autore  sono  ;  le  >  Consi- 
Famiglia  degli  Eccelini ,  v  alam- 
A  dì  Bassano  per  festef^are 
bissane  se  monsignor  Brìcito  al- 
o  di  Udine;  la  t  Storia  del  Ca- 
lila, B  e  I'  e  Etimologia  del  nomi 
luoghi  principali  della  ciltà  di 
ed  inserite  negli  Affi  delta  Re- 
A  queste  pubblicazioni  d'indole 
aggiungersi  le  seguenti,  pura- 
ie  :  <  li  CatTè  Pedrocchì ,  s  poe- 
Padova,  1832);  (Osservazioni 
jta  esclusione  della  Mìlologia, 

0  poetico,*  lavoro  giovanile 
ìli  ferveva  la  lotta  fra  il  Classi- 
manticiamo  ed  inteso  a  frenare 
Illa  Scuola  romantica,  letto  e 
;li  Atti  del!'  Accademia;  ■  Con- 
ia Bibbia  nella  sua  applicazione 
alla  poesia ,  s  e  a  Saggio  in  versi 
applicasione,  n  scritto  eh'  ebbe 

30,  e  sì  trova  inserito  pure  ne- 
hccademìa.  Esso  diede  a  cono- 

1  valore  poetico  del  Cittadella ,  al 
:  sorrìsero  e  sorridono  tuttavia 
i  degli  studii  più  serìì ,  ai  quali 
lavila  illibata  e  operosa,  Chiude 
serie  degli  scritti  Hn  qui  pubbli- 
Iella  l' importante  a  lodatissima 
L'Italia  nelle  sue  discordie,» 
grossi  volumi  in-8°:  Padova, 
deschi,  1878. 

lift  (Luigi  Napoleone),  erudito 


romagnolo ,  biblioteca 
della  Biblioteca  dell' 
diede,  fra  le  altre,  allt 
giste  scritture  :  «  Ind 
più  rimarcabili  in  Pil 
teltura  della  città  e  Ih 
rara,  1844);  (Guida pi 
(Ferrara,  1873);  iNot 
riche,  artistiche,  reiat 
documenti  »  (;i  voi.,  i 
Girolamo  Savonarola  i 
nobile  Famiglia  Savoi 
Ferrara  »  (l867);  iV 
venuto  Tisi  da  Uarofa 
secolo  XVI,  B  Memo 
storicbe,  monumentai 
di  San  Francesco  in  Fi 
1 11  Castello  di  Ferrar 
artistica  (1876);  <  I  t 
ferrarese  »  (Bologna, 
bero  genealogico  e  di 
Borgia  specialmente  ì 
(Torino,  1872):  «Lai 
rlno,  1873). 

OlTlta.  (Eminue 
nacque  in  Mantova  I' 
Slndiò  in  patria;  app 
l'inglese,  il  tedesco;  s 
licenziò  in  Legge;  suf 
alle  cattedre  di  Filosi 
Fisica,  nel  Liceo  di  ] 
(molto  amato  da  tutti 
t  amen  le  Economia  pc 
sofìa  del  Diritto.  Fu 
per  incarico  del  quale 
vendicaiione  dell'Itali 
e  una  ■  Memoria  censi 
di  Còrsi  agli  stipendi! 
fu  designalo  a  suo  ori 
cjpale  di  Mantova,  e  l 
Ila  a  Montanara.  »  Tn 
liamo:  <  Sulle  idee  i 
(1838):  (  Sui  pregi 
(1848);  a  Gl'Israeliti 
Annati  hraelitici  let 
(  Schema  di  Filosofia 
(1849);  «  Pensieri  e  I 
lagrima  sulle  fosse  di  1 
ms  su  Dante»  (187i; 
t  Le  due  Esposizìoii 
(1871).  Collaborò  neg 
duzione  con  note  del  i 
salifica  del  Coquclit 
1865,  all'Album  Do 
1877-78,  alla  aivitU 
^udiì  di  Filosofia  poi 
narrofi  di  Roma  et 
storiche ,  e  con  un  «  I 
di  un  passo  controvei 
pure  ni  lui  uno  «  Sti 
rata  s  con  tavole,  e  uj 
sulle  Aurore  polari. 
OUlrvlUe  (Lu 
detto) ,  UDO  de'  più  fi 
fnncesi,  nato  nel  ' 
scene,  ove  il  padre  r 
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panlo  di  Ciairvi'Ite.  A  diciott'anni. incominciò 
a  comporre  poi  Teatro,  ove  il  padre  recitava; 
nno  ai  quo*  suoi  componimenti  giovanili  è 
anche  stampato:  ■  Quatorze  ans,  ou  la  vie  de 
Napoléon,»  in  quattro  atti  (1830).  D'allora 
in  poi  acriaso  intorno  a  trecento  lavori  per  la 
scena,  ora  solo,  ora  in  «ocielà,  epecialmente 
Riviste  comiche.  Vaudeville»,  Féeriei.  Il 
recente  libretto  dell'operetta  :<  Lea  Cloches 
de  Conleville  »  (1877),, è  suo  e  del  signor 
Gabet. 

01«ratl«  (Giulio),  storico,  romanziere, 
erudito,  critico,  autore  drammatico  francese. 
Segretario  della  Commissione  degli  Auloii 
drammatici,  nacque  a  Limoges  il  3  dicem- 
bre 1840.  Studiò  Legge  a  Parigi  nel  Colle- 
gio Chaptal  e  nel  Liceo  Buonapai'te;  poi  lenlb 
ti  commercio,  che  non  gli  piacque,  e  che 
lasciò  presto  per  il  giornalismo.  Scrisse  in 
varii giornali  Novelle  fantastiche.  Critiche  tea- 
trali, e  fu  collaboratore  del  Diogene,  dell'^^r- 
iisle  e  della  Franee,  Nello  stesso  tempo  pub- 
blicava: i  Une  Drolesse,!  romanzo;  <  Les 
Omières  de  Paris  b  (1864),  novelle;  o  Pier- 
rilIeD(lSG4),  un  Racconto  di  villaggio;  «L'In- 


cendie  de  la  Birague.  >  Dal  1863  al  1 866  scriasie 
nel  Figaro.  Mei  1866  pubblicò  il  suo  Romanzo 
a  sensazione:  a  Assassin,  ■  chR  fii  piU  tardi  ri- 
stampato sotto  il  titolo  di  a  Bobert  Burat.  s 
Scrisse  altre  Novelle  e  Romanzi  :  t  Le  Rocher 
.  deaFiancée»  (1851 V  «Lea  Victimes  de  Paris; 
Histoires  cousues  ae  111  blanc;  Voyages  d'un 
Parisien  a  (1565);  Mademoiselle  Cachemire» 
(1867);  t  Madeleìne  Berlin  *  (1868).  un  Ito- 
manzo  politico:  <  La  Débàcle  o  (1870);  (Le's 
Mu8cadin5»(1872);«LeBpauvres  Gens  1.(1872); 
■  Le  Roman  dea  Soldats  »  (1872);  i  Le  beau 
Polignac»  (1875);  =  Le  Renégal  »  (1876); 
«Le  Train17»  (1877);  "La  maison  vide» 
(1818).  Il  suo  ultimo  Romanzo:  «Le  Iroi- 
sitme  dessous,  t  riusd  il  migliore  ;  ora  egli  sia 
preparando  t  La  Fugitive,  s  una  descrizione 
della  miseria  a  Londra.  Per  il  Teatro  scrisse: 
(  La  Famìlle  dea  Gueui  «  (1863);  i  Les  Mus- 
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8  Notizie  sulla  vita  di  Beatrice  di  Portogallo , 
duchessa  di  Savoia»  (Ivi,  1863);  «Notizie  su 
Maria  Elisabetta,  regina  di  Portogallo»  (Ivi, 
1866);  <  Il  presidente  Gian  Francesco  Bellezia  a 
(Ivi,  1868);  la  d  Storia  della  Reggenza  di 
Cristina  di  Francia,  duchessa  di  Savoia  »  (Ivi, 
1869);  a  Gli  ultimi  anni  di  Bona  di  Savoia, 
duchessa  di  Milano,  »  illustrati  con  documenti 
inediti  »  (Firenze,  1870);  la  «  Storia  diploma- 
tica dell*  antica  Abbazia  di  San  Michele  della 
Chiusa,  »  con  documenti  inediti  (Torino,  1870); 
ff  Stilla  ricostituzione  delle  Scuole  di  Paleogra- 
fia ed  Arte  critica  diplomatica  negli  Archivii 
di  Stato  di  Torino,  d  Cenni  storici  e  proposte 
(Firenze,  1872,  Archivio  Storico  Ilaliano); 
«  Una  pagina  di  Storia  subalpina  negli  anni 
1799-1800»  (Ivi,  1873);  «  Carlo  Promis,  » 
Necrologia  con  una  bibliografia  de*  suoi  scritti 

Ìlvi);  <  Cronistoria  del  &lunicipio  di  Giaveno 
tal  Secolo  Vili  al  XIX,  »  4:on  molte  notizie 
relative  alla  Storia  generale  del  Piemonte  (To- 
rino, 1875Ì;  a  Notizie  artistiche  sul  Regno 
del  duca  darlo  Emanuele  II,  »  ricavate  da 
documenti  inediti  (Ivi,  Atti  della  Società  Ar- 
cheologica); <  Adelaide  di  Savoia,  duchessa 
di  Baviera  e  i  suoi  tempi ,  »  Narrazione  storica 
Kritta  su  documenti  inediti  (Ivi,  1877)  ;  «  Sto- 
ria del  regno  e  dei  tempi  di  Carlo  Emanuele  II , 
duca  di  Savoia,  »  scritta  come  sopra  (Genova , 
1877-79,  in  tre  voi.  in-8»);  «  Giuseppe  Ver- 
nazza  ne' suoi  studii  e  nelle  sue  relazióni  let- 
terarie »  (Torino,  1878);  a  Sui  principali 
Storici  piemontesi  e  particolarmente  sugli  Sto- 
riografi della  Real  Casa  di  Savoia.  »  Memorie 
storiche,  letterarie  e  biografiche  (Ivi,  Memo- 
rie della  Regia  Accademia  delle  Scienze) ,  e 
«Sugli  antichi  Signori  di  Rivalta,  Orbassano 
e  Gonzale,  »  Memoria  storico- critica  compi- 
lata su  nuovi  documenti.  Ma  le  più  meritevoli 
di  queste  opere,  quelle  cioè  che  fanno  più 
onore  al  Claretta,  sono  la  a  Storia  della  Reg- 
genza di  Cristina  di  Francia,  »  e  la  a  Storia  di 
Caiio  Emanuele  II.  » 

Olaxke  (Hyde) ,  fecondo  scrittore  di 
Etnologia,  Filologia,  Commercio,  ec,  nato 
nel  1815  a  Londra,  fu  per  lungo  tenopo  Cot- 
ton  Councillor  and  Commissioner  in  Turchia, 
difenne  Segretario  corrispondente  per  1'  Asia 
settentrionale  della  Società  Antropologica,  ed 
occupa  ora  il  posto  di  Segretario,  per  la  FilO' 
logia  comparata',  della  Società  Etnologica.  É 
inoltre  membro  corrispondente  della  Società 
Orientale  Americana,  della  Società  Reale  per 
le  Antichità  nordiche  di  Copenaga  e  di  molti 
altri  dotti  Istituti.  Si  acquistò  molta  fama  colle 
seguenti  opere  scientifiche  :  «  Teoria  dell'  in- 
vestimento dei  Capitali  nelle  Strade  Ferrate  d 
(1846)  ;  «  Ingegneria  dell'  Olanda  »  (1849Ì  ; 
e  Grammatica  della  Lingua  inglese  >  (1853)  ; 
e  Dizionario  della  Lingua  inglese  parlata  e 
scritta  »  (ultima  edizione,  1864)  ;  «  Colonizza- 
zione,  ditesa  e  Strade  Ferrate  nel  nostro  Im- 
pero indiano  i  (1857)  ;  e  Manuale  di  Filologia 
comparata  »  (1859)  ;  a  Guida  alla  Memoria  pel 
Torco,  A  ec.  (1864).  Da  alcuni  anni  il  Clarke  si 
diede  particolarmente  allo  studio  delle  lingue 


Caucaso- tibetane  ed  alle  indagini  preistoriche 
e  linguistiche,  e  pubblicò  ancora:  a  Identifi- 
cazione dei  Varini  di  Tacito»  (1848,  1866, 
1868);  a  Gli  Iberi  e  gli  Abitanti  pre-ellenici 
dell'Asia  Minore»  (1864);  «Le  Amazzoni; 
Il  Linguaggio  Paleo-georgiano  e  gli  Stabili-r 
menti  dei  Caucaso-Tibetani  in  Asia;  La  Terra 
Santa  e  1'  Europa  »  (18^0)  ;  a  Classificazione 
della  Lìngua  Basca  e  dello  Scito  e  relazioni 
della  Grammatica  comparata  del  Giapponese 
e  del  Basco.  » 

Olarke  (Maria  Cowden),  sorella  della 
celebre  Clara  Novella  (Contessa  Gigliucci), 
nata  nel  giugno  del  1809  e  maritata,  dal  1828 , 
con  Carlo  Cowden  C,  si  rese  benemeritissima 
dello  studio  dello  Shakspeare  colla  sua  <l  Con- 
cordanza compiuta  allo  Shakspeare,  »  frutto  di 
sedici  anni  di  lavoro  indefesso  e  faticoso  inco- 
minciato nel  18*29,  compiuto  e  pubblicato  nel 
1845  (nuova  edizione  1873),  non  meno  che 
colla  sua  edizione  delle  a  Opere  dello  Shakspea- 
re, »  con  una  revisione  scrupolosa  del  testo  e 
colle  due  opere  integranti:  «  Proverbii,  ec, 
dallo  Shakspeare  »  (1849),  e  «  L'infanzia  delle 
-  Eroine  dello  Shakspeai-e  »  (1850,  nuova  edizio- 
ne 1864,  in  3  voi.).  Delle  altre  sue  produzioni 
letterarie  meritano  menzione  ;  <r  Le  avventure 
di  Kit  Bara,  o  i  Racconti  di  un  vecchio  Ma- 
rinaio »  (1848,  ^2*  ediz.  1852)  ;  «  Il  Cugino  di 
ferrò  o  l' influenza  mutua  »  (1854,  2*  ediz. 
1862)  ;  «  Donne  famose  nel  mondo  »  (1857)  ; 
a  Vita  ed  opere  di  "Vincenzo  Novello,  »  bella 
biografia  del  padre  suo,  maestro  di  musica  ita- 
liano (1859);  a  Storie  di  amore  in  prosa  me- 
trica, »  ec.  (1873). 

Olaudln  (Gustavo),  scrittore  francese 
nato  nel  1823  a  La  Ferté-sous*-Jouarre ,  ebbe 
come  suo  professore  di  Letteratura  il  poeta 
Hégésippe  Moreau.  A  ventidue  anni  entrò 
nella  Presse  diretta  dal  Girardin;  nel  1848 
passò  b\V Assemblée  Nationale,  Dal  1850  a| 
1855  diresse  il  Nouvelliste  de  Bouen.  Poi 
scrisse  fino  al  1858  nel  Pays,  per  finire  al 
Moniteur  Universel;  collaborò  pure  a  parec- 
chi altri  giornali ,  specialmente  per  V  Appen- 
dice drammatica  al  Petit  Moniteur^  e  per  la, 
Cronaca  settimanale  alle  Petite  Presse,  Nel 
Figaro  scrìsse  sotto  il  pseudonimo  :  «  Un 
Monsieur  en  habit  noir;  »  altrove  sotto  quello 
di  Eurotas.  Oltre  i  numerosi  suoi  articoli,  si 
citano  ancora  di  lui  gli  scritti  seguenti:  «  En- 
trevue  de  M.  Arouet  de  Voltaire  et  de  M.  Vic- 
tor Considérant  dans  la  sai  le  des  Conférences 
du  Purgatoire  »  (1849)  ;  a  Palsambleu,  »  ro- 
manzo (1856);  tPoint  et  Virgule  »  (1859); 
«  Paris  »  (18é2)  ;  t  Paris  et  l'Exposition  uni- 
verse! le  »  (1867);  «Méry,  sa  vie  intime» 
(1868);  «  Entre  minuit  et  une  heure  »  (1868)  ; 
a  Almanach  de  la  défense  nationale  »  (1871)  ; 
«Trois  roses  dans  la  rue  Vivienne,»  etc.(1877). 
OlaiUi  (Carlo  Federico  Guglielmo),  ce- 
lebre zoologo ,  nato  il  2  gennaio  1835  a  Cas- 
sel,  studiò  Matematiche  e  Scienze  naturali  a 
Marborgo ,  e  nel  1856  andò  a  Giessen  per  stu- 
diare esclusivamente  Zoologia  sotto  la  guida  del 
Leuckart.  Nel  1857-58  fece  indagini  zoologi* 
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el  Sud.  In  {[uella  guerra  fu  crealo 
irniinata  la  guerra ,  fondò  a  Naova- 
»rnale,'  ove  sosteneva  la  candida- 
eaìdenza  del  generale  Frèniont,  lii 
)  aiutante  dr  campo.  Eletto  invece 
jrant,  il  Cluseret  lascia  l'America, 
inda  e  presa  parte  ai  moti  Feniani. 
iglese  lo  tenne  parecchi  mesi  pri- 
esBO  in  libertà,  il  Cluseret  fece 
Francia,  ove  pubblicò  tosto  nel 
ranfais  articoli  notevoli  sopra  gli 
Entrò  pure  in  trattative  per  ottener 
I  imperiale  un  posto  lucroso  nel- 
azione  dell'Algeria.  Ma  non  vi 
1868  fondò  il  giornale  letterario 


piacquero  e  lo  fecero  rinchiudere 
ilagia,  ove  s'incontrò  con  alcuni 
ilistì,  coi  quali  si  legò  in  amicizia, 
rcere,  tornò  a  scrìvere  nel  Rappet, 
ne,  nella  Démoeralie,  sopra  qne 
ari,  in  modo  da  tirarsi  addotso 
>ersecuEÌone  dal  Governo  ;  doveva 
amenle  arrestato;  emigrò  in  tem- 

Parigi  dopo  il  4  settemhre  1870, 
mbaltere,  piiì  che  per  aiutare  iì 
tionale  della  difesa,  creandosi  da 
pò  delle  fone  militari  del  Sud.  Il 
'1,  i  Ck) munisti  lo  nominarono  loro 
r  la  guerra.  Nacjiue  poi  tra  i  Co- 
eospelto  eh'  egli  volesse  vendere 
'rsagliesi  per  otto  milioni;  fu  in- 

Mazas;  (quando  i  Versagliesi  en- 
arìgi ,  egli  riuscì  a  fuggire  e  a  rì- 
laraente  in  America  ;  il  30  agosto 
idannalo  In  contumacia  alla  pena 
lì  specialisti  lodano  motto  un  la- 
userei  intitolato;  <  L'Armée  et  la 

(Carel  Gabriel),  scienziata  olan- 
isore  della  Lingua  e  della  Lettera- 
ali' Uni  vei'si  là  di  Leida,  membro 
<  di  Francia,  ec. ,  nac4|ue  nel  1813 
ove  suo  padre  era  impiegato  al 

annessione  dell'Olanda  all'Im' 
se.  Di  buon'  ora  condotto  in  pa- 
collocato  nel  Ginnasio  dell'  Aja  e 
impre  una  straordinaria  propen- 
;li  sludii  classici.  Nel  1831  egli 
seguire  i  corsi  dell'  Università  di 
1 1840  fu  mandato  dal  Governo  a 
n  viaggio  KcienttQco  in  Italia,  la 

Letteratura  della  quale  gì'  ispira- 
la affetto.  La  FacoltA  di  Filosofia 
1  tardò  a  conferirgli  il  tìtolo  di  Dol- 
I  causa ,  onore  molto  raro  in  Olan- 
i  il  Cobet  è  professore  all' Univer- 
1,  della  quale  forma  uno  de' più 
enti.  Gli  Autori  greci  e  particolar- 
tticl,  ai^omento  speciale  de' suoi 
IO  pochi  commentatori  del  suo  va- 
:ìlore  profondo  della  Paleografìa, 

crìtico  molto  arguto-  11  Latino, 
la  con  una  facilità  straordinaria, 
oeca  cessa  di  essere  una  lingua 


morta,  I  suoi 
sopographia  . 
vationes  cri  t  il 
(1840)  ;  €  Or 
matìces  el  Cr 
rio  philologi  ( 
num  de  Bis 
Lectiones  qu 
critica  e  in  Sci 
tionea  et  frai 
scellanea  phì 


Sene  della 
devono  al  pr 
di  Autori  gn 
zione  del  Di 
187ti  pubblio 
tica;  »  nel  11 
crilicie  et  pai 
sensis  antiqi 


volui 


idi   I 


Oooolu 

terato  brescì 
male  femmtr 

Sia  Deputa  zìi 
eli' Ateneo 
di  Brescia ,  n 
d'  antica  e  i 
1817.  Fece  i 
Collegio  a  A 
Liceo  di  Ber 
Lesse  nel  18 
lodala  trasec 
stampò  soltai 

Esordi  giovir 
Brescia  nell' 
tributo  alla  I 
branze.  Nuv< 
giati  t  Docui 
scia,  1851).  I 

storiche,  b  'T 
pregiale  pub 


HOC  -2 

ci,  ■  tracia  (Milano ,  1856)  ;  *  L' Esposizio- 
ne bresaana  neil' agosto  1^7,  »  osservazioni 
(Brescia,  1858)  ;  *  Brescia  e  sua  Provincia  il- 
lustraU  B  descrilU  >  {Ivi,  1858);  L'Alba, 
periodico  (Ivi,  1838)  ;  i  Guida  allo  studio  della 
Gninmalica  per  mezzo  dell'  osservazionn  » 
{In.  1864);  e  Due  Memorisi  (Ivi,  1868); 
■  Elementi  di  Lelleratura  >  (Ivi,  1871  :  se  ne 
fecero  già  cinque  edizioni)  \  ■  Racconti  ■  (nelle 
Letture  di  Famiglia,  di  Trieste)  ;  '  Articoli 
critici  s  (nell'^rcAicio  Storico  Ilaliaiìo  del 
1^6,  ec.);  «  Dell'unità  della  Lingua»  (Mi- 
lano, 1868);  (Un  Progetto  da  diplomatico,» 
coffiotedia  Ì9  Ire  atti  (Brescia,  1876);  i  Del* 
riofloeoia  educatrice  della  Donna,  >  discorso 
(Mibno ,  1889). 

Ctiàki  (Igino),  naturalista  toscano,  già 
pfolKkore  di  Geologia  e  di  Paleontologia  fossile 
aeirbtilaio  di  Studii  superiori  di  Firenze, 
■«mbro  del  Cumitato  Geologico  d'Italia,  illu- 
wlto  i  nunni  delle  Alpi  Apuane;  scrisse  per 
b  Htitnia  del  Popolo  del  Treves  i  seguenti 
liUiedfli  popolari:  <  Connessione  delle  scien- 
ze OMrali  «  naturali;  L'orìgine  dei  combu- 
tì^-  .  iMiiti;  Proprietà  e  usi  dei  combustibili 


•  (Alewandro  Dundas  Baillie), 
Mvr<<4  toxleae,  nato  nel  novembre  dell816 
4k.i' AiDiuiraglio  di  quel  nome,  studiò  a  Elon 
e  a  Trmiltf-CoUeae  in  Cambridge.  Fu  dal 
l>(il  varie  volt«  Depotalo  dei  Comuni  (dal 
iifififfet  riaob  di  Wight),  eaiacquisiùfama 
prifinniefile  colla  sua  opera:  «La  Giovine 
Italtaa  (Londra,  1850),  In  cui  si  mostrò  cam- 
pwoe  ardente  della  politica  contro-rìvoluzio- 
Ilaria.  Anche  in  Parlamento  assali  più  volte. 


«triaca  e  borbonico  contro  i  liberali.  La  sua 
<  LdcilU  Bdmont  >  (1848),  ed  (Ernesto 
Vane*  (1840),  sono  deboli  imitazioni  del  ro- 
muuni  del  Bulwer.  Pubblicò  inoltre  :  ■  Poesie  > 
ftlC^I^  •  Euter-Hall  o  Polemica  ecclesiasti- 
ca •  /1K41);  (  La  Morea  con  altre  Poesie  b 
HXtl .  V  eàii.)  ;  ■  Firenze  la  bella  •  (1854 , 
2  tbi.);  «  11  Kegno diGrecia  >  (1863);  (  La  viu 
del  giovine  artista  *  (Londra ,  1864)  ;  «  Pitture 
•lOTKhe  *  (In.  1865,  2  voi);  «  Francesco  I, 
«d  altri  8ludi[  storìcia  (Ivi,  1870,  2  voi.); 
«Oulelli  ilorìci:  Bloìs,  Foniainebleau,  Vin- 
«»onp*,>  ee.  (Londra,  1876). 

OodMBO  (Luigia),  soritlrice  veneta,  na- 
t^Ht!  il  5  settembre  1828  in  Treviso,  da  Cor- 
Adlt*  dei  Marchesi  Sale,  vicentina,  e  da  Mi- 
iv^.»is;>:|it  Codemn,  nativo  di  Pederobba, 
jt\w>-/i.ii,ui  nella  Scuola  elementare  dì  Tre- 
>.»..  ì:.ik\I,  par  tempo,  nelle  Scuote ,  il 
,;^:^,m  Ingegno;  dal  1838  al  1850  fu' 
'/.A'.  '.  •^m'rfiÌK  in  viaggio  co' suoi  genitori, 
*  <.,  M  .A^j  «iaffKi  apprese  forse  più  che  dai 
i-jf  tj»  <«ll<!(u  degli  UfQzii  la  innamorò 
♦■:..,  >-/,.-*,  «ode  le  fu  dato,  al  ritorno  in 
}  .;,iiA  w.  iik>*>lro  di  disegno;  più  tardi  ebbe 
yj  ,.v..:t  M  t/i'irìcM  Borlolan.  Dipingendo 
<<^».t  iri.-**^',  Uxt  facilmente  un  qaadret- 
..    ^w  vAAt,  «A  fvAi«tto  di  quanto  le  cadeva 
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,  secDDda  dopo  la  Percolo,  di 
ò  che  aveva  tolamo,  ossiadelle 
e  quali  allora  pochi  pensavanu. 
za  premeditazione,  raa  portata 
1  attitudine,  due  modi,  forman- 
e  a.  parte,  noto  a  pochi  uomini, 
na  iìnora  iu  Italia;  ossia,  in 
.  popolare  non  sempre  correità, 
losta,  la  leggerezza  e  l'erudi- 
Isino  ed  il  sentimento.  ■  Fac- 
jnire  l' elenco  delle  principali 
di  questa  vaiorosa  Scrìltrìce  : 
i,  >  scene  domestiche  (Treviso , 
rolu2ione  in  casa,  ■  scene  molto 
la  guerra  d' indipendenza 
1872 ,  ?  ediz.)  ;  t  Le  Hemorìe 
1, 1  scene  domestiche  (Venezia, 
;  0  Berta,  >  prima  cronaca  d^un 
le  domesliche  (Venezia,  1874, 
ire  di  prato,  >  seconda  cronaca 
Ivi);  I  Flore  di  seira,  »  terza  ed 
"d"unAnonimo(Ivi);  cMiseriee 
Ila  povera  gente*  (Rovereto, 
,  t  L  ultima  Delmosti,!  dramma 
ìco  in  quattro  atti  e  un  prologo 
);  0  Un  processo  in  tam^lia,  > 
atti  ;  (  Una  Donna  di  cuore ,  > 
-e  atti  (Venezia ,  1869)  ;  «  Scene 
'  un  vd.  in-S"  grande  illustrato, 
I  Pitocchi,  Anzù,Don  Cesare, 
;nota,  I  miracoli  del  sentimento, 
;li  orrori.  Dal  mare  alle  Al|ii, 
Garibaldino ,  Slor  Paolo  e  siora 
rinaggio  a  BrUBuglio  >  (Vene- 
Chioggia  e  Schio,  >  studielti 
1872)  ;  1  Fronde  e  fiori  b  del 
'io,  brano  curioso  ed  attraente 
.riacaatemporanea(Ivi,l  toI.); 
!ne  domestiche  (Treviso,  1877, 
fine  famigliari,!  Memorie  au- 
ive  si  trovano  parecchi  ritratti 
la  d' illustri  Italiani  contempo- 
S,  2'  ediz.)  ;  ■  Svago  e  buona 
mprende  gli  scritti  a  intento 
ì)j  t  Scene  varie,  >  racconti, 
izionì  drammatiche  (Ivi,  1S79); 
re»  (Ivi,  1879). 
^Adolfo)  ,  filologo  romanista 
irellore  d' una  nuova  Rivista 
ulata  PotitivUmo ,  che  si  puh- 
) ,  professore  di  Lingue  e  Let-> 
ize.  Gli  si  devono  molti  prege- 
\  Lingua  e  Lelteralura  portp- 
.  sta  pubblicando  una  Raccolta 
polari  portoghesi,  de'qualì  in- 
gli  esporrà  pure  la  Genealogia 
attendo  alcune  tendenze  dei- 
logia  comparata, 
^tino  (I.  H.),  scienziato  e 
e  portoghese,  antico  ministro, 
tlineralogia  alla  Scuola  politec- 
1,  segretario  perpetuo  di  quel- 
)llre  parecchi  Discorsi  accade- 
parts  essenziale  di  collabora- 
ari'o  dell'Accademia,  tradusse 
)emo$lene  per  la  Corona,  e  lo 
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fece  precedere  da  una  lunga  Prefazione  sopra  la 
Stona  della  Filosofia  e  delle  Scienze  in  Grecia. 

COalhO-LoiuwdK  (Antonio),  novelliere 
portoghese,  nato  in  Oporto  il  4  novembre 
1828.  Scrisse:  (A  rua  escura;  Na  consden- 
cia;  K  caldeìra  de  Petro  Boteiho,  i  e  colla- 
borò ai.giomali  di  Oporto:  Peninaula  e  Cla- 
mor Pubblico. 

OOflllo  (Carlo),  scrittore  spagnuolo,  an- 
cora assai  giovane,  scrisse  pel  Teatro,  e  fece 
applaudire,  dopo  lo  Shakespeare,  nn  suo 
e  Principe  Amleto  ;  i  pubblicò  pure  grazio- 
sisaimi  I  Racconti  inveroaimili.  * 

Cc^alitloauto  (Michele).  VedtBoGAL- 

HICEANO. 

Oohnlwliii  (Giulio),  celebre  medico  te- 
desco, nato  il.  20  luglio  1839  a  Demmin  in 
Pomerania,  studiòMedicinaBBerllno,  Wurz- 
borgo,  Greifswald  e  Praga.  Fece  come  medico 
in  un  Lazzeretto  la  Campagna  dello  Sleswig- 
Hotstein  e,  nel  1864, divenne, sotto  il  Virchow, 
assistente  atl'lslituto  Patologico  di  Berlino,  e 
nel  1868,  professore  di  Anatomia  patologica 
a  Kiel.  Nel  1872  passò,  qual  professore  di 
Anatomia  patologica,  a  Breslavia,  ove  fu  fonda- 
to sotto  la  sua  direzione  un  nuovo  Istituto  Pa- 
tologico; ma  nel  1876  accettò  la  Cattedra  di 
Patologia  generale  e  di  Anatomia  patologica 
a  Lipsia.  Oltre  un  gran  numero  di  articoli 
nei  giornali  medici,  pubblicò:  >  Indagini  sui 
processi  erabolicì  >  (Berlino,  187^);  «Nuove 
indagini  suU' infiammazione  »  (Ivi,  1873); 
i  Lezioni  sulla  Patologia  generale  >  (Ivi,  1871). 
Il  merito  principale  del  Cohnheira  sta  nell'avcr 
dimostrato  sperimentalmente  (fatto  già  propu- 
gnato nel  1848  dall'  inglese  Walter),  che,  senza 
vasi  sanguigni,  non  è  possibile  infiammazione 
di  sorta  alcuna,  scoperta  di  grande  impor- 
tanza per  l' intiera  Medicina. 

Oolz  (Antonio),  scrittore friojano , nativo 
di  Faedis,  provincia  di  Udine,  preside  del  Gin- 
nasio-Liceale di  Lodi ,  incominciò  la  sua  car- 
riera nella  pubblica  istruzione  a  Capodistrìa. 
La  interruppe  nel  1859  per  accorrere  a  Mi- 
lano. Portò  sempre  in  cuore  l' Istria  ;  pel  suo 
zelo  meritò  da  un  suo  egregio  collega  il  titolo 
dì  Apostolo  dell'emigrazione.  Dopo  il  1866 
ripiglia  la  carriera  scolastica  e  fu  professore 
e  preside  nei  Ginnasi,  Licei  e  Convitti  di  Biella, 
di  Sondrio,  di  Cosenza  e  adesso  di  Lodi.  Tra 
gli  altri  suoi  scritti ,  gt'  Istriani  ricordano  grati 
quello  che  inserì  nella  Porta  Orientale  sotta 
il  (itolo:  «L'Istria  geografica  *  (1857),  e  un 
altro  che  tratta  «  Dell'Adriatico  in  generale  » 
(1859).  A  Biella  stampò  una  Monografia  di 
quel  Comune  e  Circondario.  Gli  fu  amicissimo 
Francesco  Dall'  Ongaro. 

Oolajil  (Timoteo),  teologo,  predicatore 
e  uomo  di  Lettere  francese,  nacque  di  fami- 
glia originaria  dcll'Engadina,  di  padre  ministro 
evangelico,  nel  1824  a  Lemé  (Aisne).  Studiò 
parte  in  Francia,  parte  in  Germania;  terminò  i 
suoi  sludiì  a  Strasburgo,  ove  nel  1847  fu  pre- 
miato un  suo  lavoro  sopra  la  *  Vita  di  Gesù  > 
dello  Strauss.  Nel  1850  fondò  pure  a  Stra- 
sburgo la  Revtte  de  Thtologie  el  iXe  Philoso- 
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phie  chrélienne,  ove  inseri  parecchi  Guoi  ar- 
ticoli  critici;  nel  1857  apparve  un  volume  dei 
suoi  eloquenti  >  Sermoni,  »  che  furono  tosto 
tradotti  io  inglese  e  in  tedesco.  Nel  IS&i  scris- 
se sopra  la  t  Vita  dì  Gesù  s  del  Renan.  Dopo 
l'annessione  dell'Alsazia  alla  Prussia,  si  sta- 
bili a  Parigi,  uve  diresse  per  quasi  due  anni 
il  Cottrrier  Ltttéraire,  pubblicato  dagli  editori 
Sandoz  e  Fischbacher. 

OolemiO  (G.  Guglielmo),  vescovo  di 
Naial ,  celebre  come  rappresentante  di  una 
tendenza  liberale  scleutifìca  nell'Alta  Chiesa 
inglese,  nato  nel  1814  nel  Cornovaglia,  slu- 
dìò  a  Cambridge.  Scrisse  manuali  d  Algebra 
e  Matematica  adottati  in  quasi  tutte  le  Scuole 
d'Inghilterra.  Pubblicò:  aSerraoni  del  Vil- 
laggio f  (Londra,  1853);  accettò  il  posto  di 
Vescovo  a  Natal  netl'Afl'rica  meridionale; 
compose  una  Grammatica  ed  un  Vocabulario 
della  lingua  Zula,  e  tradusse  in  questa  lingua 
il  Prayer-Cook  e  parte  della  Bibbia.  Comin- 
ciò il  suo  esercizio  eoW  High-Chureh  col~ 
r  opera  :  <  L'Epistola  di  San  Paolo  ai  Romani, 
nuovamente  tradotta,  o  in  cui  impugnò  l'eter- 
nità delle  pene  dell'lnrerno,  e  sostenne  che 
anco  i  Pagani  si  possono  salvare.  Dopo  la 
pubblicazione  dell'altra  sua  opera:  «Il  Pen- 
tateuco e  il  Libro  di  Giosuè  intieramente  esa- 
minati »  (Londra,  1862),  in  cui  ammise  i  ri- 
sultarne n  ti  dell'  indagine  critica  dei  Tedeschi, 
fa  chiamato  a  giuatilicarai  a  Londra,  e  depo- 
sto dal  Metropolita,  il  vescovo  della  Città  del 
Capo,  si  appellò  a)  Concilio  privato  della  Re- 
gina. La  puoblicazione  della  quinta  parte  del- 
l'opera suddetta  suscitò  una  maggior  tempe- 
sta contro  di  lui.  Un  Sinodo  Pan-angìicano 
convouato,  nel  1867,  nel  Palano  arcivesco- 
vile di  Lambeth,  ed  a  cui  convennero  i  Ve- 
scovi anglicani  da  tutte  le  parti  del  mondo, 
tentò  scomunicare  formalmente  il  Colenso;  ma 
r  Arcivescovo  di  York  e  dieci  altri  Vescovi  non 
vollero  acconsentire  a  questo  provvedimento 
estremo,  e  la  faccenda  è  rimasta  11. 

OoUett  (Giacomina  Camilla),  scrittrice 
norvegiana ,  moglie  del  defiinto  letterato  e  giu- 
reconsulto Pietro  Giona  CoUett  morto  nel  1851, 
nacque  a  Christianseand  il  23  gennaio  1813. 
Pubblicò  parecchi  volumi  di  Novelle  molto 
letti'  citiamo  spedalmenle:  e  Le  Figlie  del 
Prefettoi  (Cristiania,  1855,  in  2  voi.,  ristam- 
pate più  volte,  tradotte  in  tedesco  e  in  sve- 
dese); (Novelle*  (Cristiania,  1861);  i  Nelle 
lunghe  notti  a  (Cristiania,  1 863).  Le  «  Novelle  » 
della  Collelt  non  sono  meno  lodate  per  le  quali- 
tà dello  stile,  che  per  l'ingegnosità  del  raccon- 
to.—  Il  figlio  delta  signora  Gollett,  Roberto, 
nato  nel  1842  a  Cristiania,  si  segnalò  come  or- 
nitologo e  botanico.  Si  citano  un  suo  a  Saggio 
sopra  la  Fauna  ornitologica  dei  dintorni  di 
Cristiania  >  (Cristiania,  1864}  ;  le  sue  i  Osser- 
vazioni zoologiche  e  botaniche  del  Gudbran- 
dsdal  e  del  Dovrei  (Cristiania,  1865);  le 
sue  ■  Osservazioni  zoologiche  e  botaniche 
delle  isole  HvalSernei  (Cristiania,  1860). 

Oolligrnon  (Edoardo),  ingegnere  fran- 
cese, professore  di  Meccanica  applicata  alla 
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Scuola  di  Ponti  e  Strade  d 
1831  a  Lavai.  Nominato  ie 
Russia ,  ove  attese  alla  coi 
ferrate.  Tra  i  suoi  lavori  a 
pregiati  ì  seguenti  :  a  Pi 
poutres  droites  continuei 
1S60);  e  Essai  sur  les  Theo 
(186t);  t  Les  Chemins  da 
a  1862,Éludes  sur  la  Rusa 
rie  élémentaire  des  pout 
métallìques ,  ponts  améi 
(1865);  «  Cours  èlémenUi 
(18t>S);  <  Exposé  de  la  ait 
nique  appliquée  s  (1867) 
Carlo  Combes;  t  Cours  di 
quèe  aux  constructions  >  (1 
I  Traité  de  Mécanique  d  (i 
«  Les  Machines  >  (1873)  ; 
Irique  d'évolution  ne  certa! 
blesi  (1876). 

OollliU  (Guglielmo  ' 
rinomato  romanziere  ingl 
nato  del  1824  a  Londra,  ac 
lo,  il.  padre,  pittore  pa 
entrò,  al  ritorno,  come  i 
Casa  di  commercio.  Suo  [ 
t  Biogratla  del  padre  i  (L 
voi.),  che  piacque  assai  e! 
il  Commercio  per  le  Lettei 
IT  Antonina  o  la  Caduta  di 
185  l),in3vol.),acui  tenne 
Storia  della  vita  moderna  ■ 
«  Lo  scrigno  del  signor 
i  Nascondi  e  cerca  s  (1854 
quindi  collaboratore  del  Di 
Houtehold  Worda,  in  cui  | 
■  Dopo  il  buio»  (1856),  e 
(1857),  che  rivelarono  il  e 
di  acrìltore  cosi  detto  a  e 
termini,  la  sua  maestili 
sommo  grado  la  curiositi 
lettore  e  tenerla  in  sospi 
Ciò  apparve  principalroent 
de'suoi  Romanzi:  s  La  Do 
co  ,  »  pubblicato  primamen 
del  Dickens  Alt  the  year  1 
che  tenne  per  lutto  quel  b 
lettori  innumerevoli.  Segni 
tenore  :  i  Senta  nome  >  (If 
madale»  (1864);  «La  Piel 
I  Marito  e  Moglie  >  (187 
Finch  n  (1872);  «  La  nuova . 
9  Miss  o  Mistress?  ed  altre 
Cktliins  adoperò  con  felice  si 
todo nei  drammi:  ■  [Iprofc 
Ligkt  house  no  thorougì 
d.  Bianco  e  Nero  i  (col 
drammi  tratti  da  suoi  ror 
e  la  a  Nuova  Maddalena , - 
entusiastico.  Nel  seltembr 
sì  trasferì  nell'America  i' 
ciclo  di  Letture  pubblicb- 
manzi  aono:  n  La  legge  <- 
«Due  Destini*  (1876); 
dagli  Spettri,  »ec.(lS7S 
Romanzi  del  Cdlins  ftr- 
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^e  d' Europa,  e  la  Casa  Treves  di 

ni  ne  pubblicò  in  italiano. 

41  /»»..^»nin.o  di  CuRLO  Lohen- 
o  scrittore  tOBCano, 
Prefettura  di  Fìren- 
nimo  come  collabu- 
nianda  da  Firenze 
[VaduEse  per  i  fai)' 
ccoBli  delle  Fats;> 
isimi  per  l'infanzia, 
i  n  Minuzzolo  B  pub- 
jibrerìa  Paggi;  ora 
gola  un  volume  di 

hesa) ,  sotto  questo 
lolto  ben  conoscere 

hRIjL  TORELU-TOK- 

orelli-ViolUer.  Nac- 


! ,  non  solo  a  Novai-a 
mill  villaggi,  non  le 
impiego.  Allora  co- 
la Lettera  tara  assai 
lissìoni  scolaaliclie, 

na.  A  quel  tempo 
ma  letteraria  si  era 

0  dì  Racconti  e  Mo- 
nte di  mode,  pub- 
[uesto  genere  ;  dopo 
□do  più  pensare  ai 
tedicarsi  a  opere  di 
rima  di  tutto:  «La 
eia  di  Galateo,  che 

1  romanzo;  «Tem- 
lale  e'  incontrano  di 
Ile  dinota  una  certa 
lea  conoscenza  della 
rni  del  1877  e  pre- 
iblicò  coi  tipi  della 
intitolato:  «In  Ri- 
à,  nella  sua  prima 
ttta  con  linee  sem> 
a  TÌta  che  i  poveri 
risaie.  Peccalo  Bol- 
lore di  allonlanarsi 

per  seguire  il  con- 
isto  all' opportuD ila 
uscire  il  libro,  ella 

tragica  nudità  del 
icesso  troppo  posto 
il  78  la  Marchesa 
]lumi  di  Racconti, 
pe' giornali.  Ve  ne 
I  pregio  principale 
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(Sveglia,  la  confortò  agli  sludii;  l'ingegno  vi 
vace  e  poetico  e  l'amor  patrio  la  fecero  bei 
presto  annoverare  tra  le  più  nobili  soritlric 
civili  d'Italia.  Giovanissima  andò  sposa  al  dot 
tore  Colombini  che  la  lasciò  vedova  con  ui 
tiglio,  intorno  al  quale  ella  spese  tutte  le  sui 
migliori  cure.  Ne'suoi  canti  ispirati  prevale  i 
sentimento  della  patria,  l'entusiasmo  per  1< 
bellezze  del  nostro  suolo ,  pel  riso  del  nostn 
ciclo,  per  la  gloria  delle  nostre  cento  Città,  ti 
quali  essa  voleva  cantare  ad  una  ad  una.  A| 
cune  di  quelle  Canzoni,  alcuni  di  quegli  Inn 
hanno  un  vero  afflato  poetico.  Quando  nacqui 
il  presente  Re'd'Italìa,  nel  1844,  gli  venni 


,   Nell'aspetto    è 
.ranci  begli  anni, 


fatto  il  pronostico  dalla  Giulia  Colombini;  nei 
fiore  della  sua  gioventù,  essa  gli  cantava: 


I-t  frosdì  I 

ìth  poi.  HTtn 

Di  Lei  ti  •■ 


Gìbìkì  ,  upMtili  prociaie  di  Ha  | 
L'  itìIi  brluoi ,  dtl  popol  U  tptut 
Sii  A'  lunt  quidrìp  [>  guidioo  ■  Tf . 

I  >  Saggi  lirici  d' una  Torinese  v  pubblicali  a 
Torino  nel  1839,  le  Canzoni  alle  principali 
città  d'Italia,  quella  pel  Centenario  del  'Tasse 
celebrato  in  Toiino  nel  1844,  i  Versi  in  morte 
della  Oiodata  Saluzzo,  l'Ode  a  Venezia,  i 
Versi  che  celebrano  le  bellezze  del  Napole- 
tano, le  diedero  nominanza  fra  le  migliori 
toetcsse  d'Italia.  Le  sue  Prose;  ì  Racconti: 
I  Commedie  ;  il  racconto  storico  >  La  Ca- 
stellania  di  Miradolo;  ■  il  •  Trattato  sull'edu- 
cazione e  sull'istruzione  della  Donna»  che 
ebbe  ^ià  tre  edizioni  torinesi ,  in  tre  volumi 
(la  prima  edizione  è  del  1851);  i  a  Peosieri  a 
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Lellere  sull'educazione  della  Donna  *(  1861); 
■  Le  Donne  del  Po«ma  di  Dante*  (1865); 
«1  Dialoghi  sul  Bello  ii(Firenze, 1865);  <  La 
Filosofia  dei  fatti;  I  Cenni  delle  Donne  fran- 
cesi nel  secolo  deciraottavo  s  (Pinerolo,  1871); 
I  Discorso  per  l' Inaugurazione  delle  Scuole 
femminili  dì  lingue  straniere  viventi  n  (To- 
rino, 1871);  «Della  bellezza  nella  Donna  u 
(Firenze,  1872);  le  a  Lettere  ad  una  giovane 
madre  che  vuol  educare  da  sé  la  sua  bam- 
bina» (Torino,  1873),  rivelarono  nella  Colom- 
bini una  robusta  ed  afTettuosa  prosalrice, 
aliena  da  ogni  fama  strepitosa,  ma  con  la 
mente  di  conlinuorìvolta  a  inalzare  col  pro- 
prio esempio  e  coi  propri!  scritti  il  decoro 
della  Donna  ilaliana. 

Colombo  (Giuseppe),  scrittore  lombar- 
do, socio  dell'Accademia  di  Storia  Ecclesia- 
slica  Subalpina,  appartenente  alla  Congrega- 
zione dei  Chierici  Regolari  di  San  Paolo,  na- 
cque in  Monza  il  26  dicembre  1838,  e  vi  fece  i 
primi  Etudii;  ottenne  quindi  il  diploma  di  pro- 
fessore di  Storia  e  Letteratura  presso  l'Acca- 
demia Scientifico-letteraria  di  Milano  e  presso 
l'Università  di  Napoli,  Ha  pubblicato  finora 
ì  seguenti  lodati  lavori  :  «  Profili  biografici  di 
insidi  Barnabiti  j>  (Lodi,  1871);  a  Punii  di 
Storia  dell'Evo  Medio  e  moderno,  ad  uso  dei 
Licei  D  (Piacenza,  1875,  dueedìz.);  «Notizie 
storiche  infoino  la  ciuà  di  Moncalieri  »  (To- 
rino, 1876);  «  Cenni  biogi-alici  e  Lettere  dei 
monsignon  Giusto  Guerini,  Ottavio  Asinari, 
Francesco  e  Giovanni  Mercurino  Afborio  di 


duca  di  Savoia,  n  Memoria  (Piacenza  1877); 
•  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  P.  Redento 
Ravanzano,  scienziato  di  Serrava He-Ses la  ■ 
(Torino,  1878);  i  Lettere  scelte  inedite  del 
B-  Alessandro  Sauli  scritte  a  San  l^i'lo  Borro- 
meo ■  (Torino,  1878);  »  Notizie  biografiche  e 
Lettere  del  papa  Innocenzo  XI  »  (Torino,  1878). 

Oolnool-bey  (Antonio),  medico  napo- 
letano ,  Presidente  deli'  Istituto  Egiziano  , 
nacaue  nel  ISIO  in  Alessandria  d'Egitto. 
Dieae,  tra  gli  altri,  alle  stampe,  due  scritti 
sopra  il  cholera  in  Edilio. 

Comba  (Emilio),  scrittore  piemontese, 
nacqueaSsn  Germano-Chisone ,  Valli  Valdesi, 
neir  anno  1839.  Fatti  i  primi  studii  in  patria, 
passò  a  Ginevra,  ove  li  compì  alla  Scuola  del- 
l'Oratorio  retta  dallo  storico  della  Rirorma, 
Merle  d'Aubìgné.  Ripalrìato,  visitò  parecchie 
città,  sostenendo  occasionalmente  discussioni 
per  la  stampa,  prima  col  cardinale  Pecci  ora 
Pontefice,  poi  con  alcuni  Vescovi.  Si  fermò 
per  dnque  anni  a  Venezia,  per  la  fondazione 
di  <|uella  Chiesa  Evangelica  die  si  annovera 
oggi  tra  te  più  floride  in  Italia.  Avea  eia  co- 
minciato a  pubblicare  qualche  sai^gio  delle  sue 
Ricerche  storiche  relative  alla  Riforma  tentata 
da  noi  nel  secolo  XVI,  quando  fu  etetto  pro- 
fessore di  Storia  ecclesiastica  alla  Scuola  Val- 
dese di  Teologia  in  Firenze.  Appena  giunto  in 
questa  città ,  fondò  1'  unica  Rivista  evangelica 
italiana,  che  èia  Rivista  Criitiana,  la  quale, 


Comba  e  un 
in  Italia.  Egl 
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liana,  n  narr 
ginali,  la  qu 
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pubblicata  U 
dite  du  gran 
scritte  due  ti 
prò  fagon  isti 
(866).  e  1  Cj 
Oombl 
fossore  di  E 
Commercio  i 
Fece  i  suoi 
Trieste,  i  h 
nel  1818,  q 
compi  dopo 
per  alcun  U 
la  Laurea  p 
Hegno  Lom 
tanto  a  Pavi 

sta,  e  dove  ( 
guerra  del 
1'  obbligò,  e 
danza  della 
narsi  dall' le 
dal  Governo 
meriti  latria 

trentini  e  ro 
te  rato  e  pò 
studii  falli  p 
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ma  anonimo,  o  sotto  il  veto  di 
irecchie  poesie  piene  d'alTello, 
'  patrio,  talora  satiriche.  L'idea 
ivelA  poi  più  apertamente  n«lta 
«Orientale, >  pubblicata  da  lui 
a  Capodistrìa  (1857-59),  con 
traente  di  iiuel  bellissimo  in- 
professor  Paolo  Tedeschi  (ora  a 
onio  Goiz,  Antonio  Madoniiza 
),  Leonardo  d'Andri  morto  nel 
a,  e  del  padre  del  Gombi  e  dì 
scritti  del  Gombi  ricordiamo  : 
Ila  Storia  dell'Istria;  Dell'Unità 

provincia;  Costitazione  oro- 
bica dell'Istria;  Le  Saline  del- 
storìografici  intorno  all'  Istria  ; 
Sci  sull'Istria;  Del  commercio 
irecchi  di  questi  scrìtti  furono 
'Unione  di  Capodistrìa);  ■  Me- 
ca  e  storica  sull'Istria,  D  dalla 
Ili  nel  sno  secondo  Annuario 
scrizione  sommaria  delle  Alpi 
orrispondenxe  dall'  Istria  alla 
(dal  1859  aM866);  a  Etnogra6a 
la  Rivista  Contemporanea  di 
61);  t  La  frontiera  orientale 
a  importania  ■  (nel  Politeenieo 
1862);  «Importanza  strategica 
ie  e  dell'  Istria  b  (nella  Rivieta 
■■a  del  1866);  ■  L'Istria  e  le 
Monza,  1866);  t  Saggio  di  bì- 
iua>  (CapodiBtria,  1844,  enn- 
ione  dì  ben  3060  scrìtti);  ■  La 
Istria  e  la  città  di  Trieste  e  (Fi- 
)ve  si  trovano  parecchi  scritti 
Gombi  e  del  Luciani).  Nello 
S6  il  Gombi  scrisse  per  la  Gaz- 
ilo di  Firenze  e, diresse  il  Car- 
ia. Nel  1871  il  Gombi  perdetlo 
scrìsse  con  molto  affetto  nel 
vita  e  gli  scritti  di  lui,  che  pre- 
ellissima  traduzione  delle  Glor- 
io (Venezia,  1873);  t  Dei  Papi 
chesihannoafare  nel  Friuli ,' 
a  del  secolo  XVI  di  Jacopo  Val- 
idità Prefazione  crìtica  e  bio- 
nbì  (Venezia,  1876);  ■  Discorso 
[ione  dell'Istria  agli  studii  italia- 
1  nel  l'Istituto  Veneto  di  Scienze, 
li).  Il  Gombi  è  egli  stesso  scrit- 
e  pieno  di  garbo. 
Itti  (Domenico),  filologo  e,  «pe- 
igne  ellenista  romano,  professo- 
:  Letteratura  greca  ne  11'  Istituto 
rieri,  nacque  nel  1835  in  Roma 
B  e  di  madre  romana,  i  II  pa- 
larelti  (ci  scrive  Gherardo  Ne- 
nseco,  che  gli  fu  ìngoma  com- 
i)  fu  soldato  sotto  il  primo  Na- 
na fatto  prigione  dagl'Inglesi, 
Q  anni  sopra  uno  di  quegl'  in- 
in  cui  l'Inghilterra  conservatrice 
Ita  sopra  1  gregari!  della  rabbia 

il  Bnonaparte.  Liberato,  con- 
illicoBÌ,  e  voleva  che  si  atlaccas- 
)omenico  suo   unico  maschio, 

Orio  Biografico. 
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l'ho  visto  sempre  a  banco  a  ^edìr  ricette,  o 
a  fobbrìcare  medicarne  oti  ;  talvolta  a  tastar 
polsi,  dar  pareri  ai  richiedenti,  ec  Dormiva 
la  UDa  camera  sopra  la  farmacia^  per  esser 

firoDio  alle  chiamate  di  notte,  e  ci  aveva  una 
ibreria  letteraria;  ne' ritagli  di  tempo,  fug- 
Siva  rimpetto  nella  ricchissima  Biblioteca 
e'Fi'ati  e  nelle  altre  Biblioteche  pubbliche  e 
piivate  di  Roma  a  studiare,  notare,  porre  in- 
sieroe  cataloghi  di  libri  rari,  giacché  si  diletta- 
va di  hiblìograBa.  Poi  studiava  greco,  tedesco, 
inglese,  romaico,  russo  e  quasi  tutto  da  sé, 
giacché  lu  zio  lo  teneva  cortissimo  a  denaro, 
e  con  gran  sacrificio  si  comprava  i  libri  che 
piA  desiderava.  Aoù,  era  sempre  alle  prese 
con  questo  zio,  che  l'avrebbe  voluto  più  as- 
siduo alla  Farmacis,  e  lo  impertinenza  va, 
quando  Domenico  si  volgeva  di  preferenza  ai 

firediletti  studii  illolosici  e  linguìstici,  t  In  una 
eltera  del  15  novembre  1855,  il  Comparetli 
scriveva  al  Nerucoi  :  •  Se  vuoi  sapere  come 
vanno  i  miei  studii,  ti  dirò  che  procedono  come 
il  solito,  e  che,  come  il  solito,  impiego  gran 
parW  della  mia  rendita  in  libri  vecchi  e  nuovL 
Solo  una  cosa  ho  da  farti  osservare  relativa- 
mente alla  Lingua  russa,  che  ti  dissi  volevo 
imparare;  cioè,  che  il  destino ~mi  persegnita 
e  par  che  non  voglia  permettermi  d'impa- 
raria;  dacché  cerco  un  maestro,  lo  trovo; 
trovatolo,  mi  presento  a  Ini:  ma  che?  quel 
giorno  stesso  partiva,  per  tornare  Dìo  sa 
quando.  Commetto  una  Grammatica  russa  a 
Parigi;  dono  una  impazienlTsGiraa  aspettativa, 
la  ricevo,  la  pago  un  occhio;  ma  che?  dopo 
pochi  di,  la  trovo  fatta  in  brani  minutissimi 
da  un  pazzo  e  malefico  gattaccio,  che  la  parca 
mi  concesse  per  mia  disperazione.  Ma  che  per 

ciò?  ^usfum  et  tenacem  proponiti  oirum 

tu  sai  il  resto,  altro  non  ti  dico.  »  Neil'  otto- 
bre del  1856,  scrìve  allo  etesso  in  latino, 
cb'  egli  attende  particolarmente  allo  studio 
del  Greco  e  del  'Tedesco,  soggiungendo;  In 
ulrisgue  perfeclionem  attingere  exoptarani. 
Vaticanoe  perscrulari  Codices,  proiimo  no- 
vembri, dum  liceat,  incipiam,  si  quid  novi 
Graecum,  Latinum,  Italicumve  inveniam,  hoc 
proferre  in  lucem  minime  morabor.  Quip- 
pe ,  niai  auctor  alicujus  praeclari  operis  alj- 

Soando  fiam,  ceu  per  ignotum  me  hominem 
ire  puto;  quod,  ut  pottim  effugere,  nutlum 
laborem  recusù.  Epislolas  darìsaimi  Mon- 
lesquien,  quai  comes  Fedei-icus  Sclopis, 
adeo  vebementer  se  exoptai'e',  apud  Johan- 
nem  Torloniam,  si  meministi,  dixit,  mihl 
favere,  objeeit  fortuna  easque  statim  ad  illum 
mitli  Johannes  Torlonia  curavit.  Hoc  (ibi  no- 
tum  Aeri  non  inopportunum  nec  injucundum 
pulavi.  >  I)  Comparetti  a vea  conosciuto  il  conte 
Sclopis  in  casa  del  giovine  poeta  Don  Giovanni 
Torlonia  (morto  nel  1858),  ove  rinnivasi  una 
eletta  conversazione;  il  Comparetti  era  stato 
introdotto  in  quella  casa  principesca  dal  suo 
amico  Nerucei.  Il  21  novembre  del  1856,  il 
Comparetli  tornava  a  scrivere  al  Nerucci: 
■  NihiI  novi,  quod  ad  me  attinet  libi  dìcam. 
Ut  sempér  enim  et  none  studeo,  rìdeo,  angor. 


spero 

interr 
alla  U 


attirai 
in  foni 
con  q 
lente 
sulle 

degli 

gali  ti 

Tana 

nìsta. 
parie 
il  suo 

tavam 


terpn 

al  Ne 
ad  u 


satlA 

tutto 

che  D 
colta 


qbani 
male 
cbèL 

pen» 


VArc 
Nelli 
perii 


CON  -  'e 

me  del  1859  il  dotte  duca  di 
pregalo  d' indicare  ìd  Roma 
Ellenista  che  potesse  occupare 
Cattedra  di  Lingua  e  Lettera' 
sa.  Il  duca  di  Sermoneta ,  con- 
ia II' avvocato  Bontadosti ,  uomo 
ielle  Lettere  greche  e  Ialine, 
edra  al  Coniparetti,  il  quale, 
itraslì  domeslici,  accettò.  11  15 

l'insigne  Filologo  fu  dunque 
:sa,  ove  insegnò  per  parecchi 
suo  onore,  fio  che  venne  no- 
re  neir  Istituto  di  Studii  supe- 
,  Introdotto  dal  Nerucci  presso 
icodi  Livorno  barone  Tossi  zza, 
lìa  fu  combinato  il  suo  matri' 
osi  nel  1863  in  Genova)  con 
ita  di  Odessa,  Elena  Ra fai o- 
ice  padre  d'  una  bambina.  Tra 

del  professor  Domenico  Cora- 
uali  si  rivela  un  ingegno  sobrio 
un'  erudizione  copiosa  e  vasta 
Letterature  antiche  e  modcr- 
dotta  ed  una  forma  piana  e 
.a  qualsiasi  ornamento  rettor 
le  seguenti  :  «  Intorno  al- 
Com posizione  del  mondo  dì 
IO  I  (Roma,  1859);  i  Intorno 
ìse  r  annalista  Liciniano  >  (dal- 
•ico  Italiano ,  Firenze,  1859); 
lenippea,  ■  con  testo  greco  e 
,  1861);  1  li  Discorso  pei  morti 
amiaca,  ■  con  testo  greco  e 
,  1S64);  «Notizie  e  Osserva- 
to degli  studii  crilici  del  pro- 
uì  Coloni  greci  e  slavi  dell'Ita- 

e    sulle  ricerche  Albanesi  i 

«Intorno  al   Libro  dei  Sette 

[ioni  (Pisa,  1865);  «Virgilio 

letteraria  sino   a    Dante  s 


rati  (Pisa,  1866);  t  Edipo  e  la 
larala,  t  saggio  critico  (vi  si 
un  preconcetto  storico  e  lìlo- 
Dgia  comparata);  t  Vii^ilio  nel 
livorno ,  1872,  opera  in  2  voi., 
o  di  Storia  letteraria)  ;  ■  Pa- 
,  B  inedito  (Torino,  Loescher, 
IO  pure  al  Coraparetlì  due  lo- 
!  sopra  Pindaro  e  sopra  Saffo, 
re  col  Flechia  e  col  Mùller  la 
ologia  eloisiea,  che  si  pub- 
dal  Loescher,  ov'egli  inserì  ì 
ira  ì  Papiri  ercoianesi,  e  col 
Biblioteca  di  Canti  e  Racconti 
ano ,  »  pubblicata  dallo  stesso 

(^RaOaele),  giureconsulto  napo- 
iislro  di  grazia  e  giustìzia,  ora 
orte  di  cassazione,  nacque  nel 
:o,  provincia  di  Salerno.  A  ven- 
ali figurava  già  tra  i  più  valenti 
irò  napoletano,  ed  insegnava 
Diritto  criminale.  Fa  Ministro 
Capoti  nel  Ministero  presieduto 
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nel  18f8  dal  Troya.  Dopo  la  rivoluzione  fa 
costretto  ad  esulare;  si  trattenne  per  alcuni 

anni  in  Genova  a  coltivarvi  gli  studii  sociali  ; 
nel  1853  riparò  a  Torino  par  esercitarvi  con 
molto  plauso  l'avvocatura.  Nel  1860  tornato 
col  Garibaldi  a  Napoli  cooperò  eflicacemente , 
come  Presidente  del  Consìglio  de'Hinistri,  alla 
proclamazione  del  plebiscito  che  doveva  unir 
tosto  Napoli  al  Regno  d' Italia.  Nel  1882  fu 
Ministro  di  grazia  e  giustizia  del  Regno  d' Ita- 
lia. 1  11  piCi  beli'  elogio  (scrive  Ciotto  Arrighi) 
cha>si  possa  fare  a  questo  insigne  giurisperito, 
è  che,  durante  la  gestione  del  Conforti,  non 
si  esegui  alcuna  pena  capitalsi  Pef  ottenere  )a 
commutazione  d'un  condannato  a  morte,  ei  do- 
vette perorare  a  lungo  in  un  Consiglio  di  Mini- 
stri. Il  Re,  dopo  averla  religiosamente  ascol- 
tato, Qrmò  la  grazia  sclamando:  —  Allorchò. 
si  fari  Ih  Repubblica  italiana,  e  io  avessi  a 
sedere  sullo  scranno  degli  accusati ,  eleggerei 
voi  per  mìo  difensore.  —  Il  Couforti  è  anche 
scrittore  di  polso,  e  nelle  varie  Memorie  ed 
Opuscoli  da  lui  pubblicati  sulla  Economia  po- 
litica e  sulla  Giurisprudenza,  come  nelle  Note 
e  nei  Commenti  da  luì  fatti  alla  Storia  della 
FiloBoQa  del  Diritto ,  ha  raccolto  unanimi  ap- 
plausi  dai  giureconsulti  e  dai  letterati.  Il  suo 
stile  napoletano  e  verboso  è  nello  stesso  tempo 
incisivo,  t  Ricordiamo  specislmeole  una  sua 
Memoria  pubblicata  a  Torino,  tipografìa  Fava- 
io, sopra  a  II  Diritto  di  punire.  > 

Oonwlano*  ^Enrico),  letterato  fiammin- 
go, già  commissano  governativo  nel  distretto 
di  Kortryk  (Courtray) ,  ora  conservatore  del 
Museo  WiertE  a  Brusselle ,  nacque  il  3  dicem- 
bre del  1812ad  Anversa.  Egli  dovette  di  buo- 
n' ora  provvedere  alla  propria  esisCenza,  e 
lo  fece  insegnando  in  una  scuola  l'Arte  del 
Disegno.  Mentre  scoppiava  la  rivoluzione  del 
1830,  egli  sì  arrotava  come  volontario  nel- 
l'esercito belgico,  e,  ristabilita  la  pace,  stam- 
pava il  suo  primo  lavoro  intitolalo:  «  L'anno 
miracoloso.  *  Il  successo  eh'  egli  immediata- 
mente ottenne  lo  incoraggiò  a  dedicare  alla 
Letteratura.  Popolarissime  nel  Belgio  e  nel- 
l'Olanda le  opere  del  Conscieace,  tradotte  in 
quasi  tutte  le  lingue  europee,  sono  molto  gu- 
state anche  olire  i  conlìni  del  suo  paese.  Nel 
1840,  egli  non  ricavando  dalla  sua  penna  un 
guadagno  sufficiente ,  cosi  che  si  vide  costretta 
a  farsi  giardiniere  ricevette  dal  Governo  uno 
stipendio  di  1000  franchi  per  due  anni  col- 
r  incarico  di  scrivere  una  Storia  del  Bel- 
gio, e  nel  1855  un  altro  per  cinque  anni, 
perchè  dettasse  la  Storia  delta  Letteratura 
fiamminga.  I  lavori  principali  del  Conscience 
riuniti  in  nove  volumi  sotto  il  titolo  genera- 
le: Opere  rùrnantiche  di  Enrico  Conicienu, 
sono  i  seguenti:  a  II  povero  Gentiluomo; 
Come  si  diviene  pittore;  Il  flagello  de' villag- 
gi; La  Rivoluzione  del  1850;  Ore  di  sera; 
L'Avaro;  La  Nonna;  Batavia;  La  Madre  Job; 
Rosa  la  cieca;  Hlodwìg  e  Clothildis,  i  racconta 
storico  ;  t  La  felicità  che  dà  la  ricchezza  ;  Che 
cosa  può  soUrire  una  madre;  Storia  del  cont« 
Hugo  von   Craenhoven  ;  La  Guerra  de'  coD' 
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ladiDÌ;  Il  Demonio  dell'oro;  Il  Coscrìtto; 
Jacopo  di  Arlevelde;  Il  Leone  di  Fiandra; 
Riklie-ltkke-tak,  b  ec.  Il  Consdeace  ha  anche 
la  fama  di  essere  valente  oratore. 

OohmIo  (Baniamino),  ebraicista  tosca- 
no, residente  in  Firenze,  ove  pubblicò  i 
guanti  lavori:  a  I  doveri  de' cuori,  i  opera 
scritta  in  arabo  dal  Santo  Maestro  Bacay  e 
voltata  netr  ebreo  dall' Abea-Tlbonfil  Consolo 
diede  tradotti  alle  stampe,  coi  tipi  del  Passigli, 
i  primi  quadro  Capitoli  o  distinzioni);  a  il  Vol- 
garìzxamento  del  Job,  >  con  spiegazioni  e 
commenti;  il  ■  Volgarizzamento  de' Treni,  r 
con  spiegazioni  e  commenti;  «  Elegia  ebraico- 
italiana,  in  morte  del  terzo  Napoleone  Impe- 
ratore ;  Festa  per  l'isliluiione  della  Guardia 
Nazionale  in  Toscana  net  1848,  t  discorso 
improvvisalo  Tiel  maggior  Tempio  di  Firenze. 
Questo  colto  Israelita  tiene  pure  presso  di  sé 
inedili  un  f  Jus  civile;  i  un  n  Volgarizzamento 
del  Libro  dei  Salmi,  i  con  osservazioni  tìlolo- 
giphe,  morali,  politiche,  e  un  o  Volgarizza- 
mento de' Capitoli  de'  Padri,  «Trattalo  Misni- 
co  morate  con  commenti. 

Conta  (Basilio),  QloEoro  rumano,  baccel- 
liere in  Lettere  e  Scienie  dell'  Università  di 
Jassy,  dottore  in  Legge  dell'  Università  di 
Bruxelles,  avvocato  presso  la  Corte  d'Appel- 
lo di  Jassy,  e  dal  1873  ororessore  di  Diritto 
civile  all'  Università  della  medesima  città, 
nacque  di  povera  famiglia,  nel  villaggio  Chin- 
dauani  presso  la  città  di  Neamtza,  in  Rumania, 
il  27  novembre  1845.  Fece  i  primi  studfi  nel 
suo  paese,  lottando  colla  miseria;  poi  oltenne 
di  potersi  recare  a  terminare  la  sua  istru- 
zione in  Italia  (Pisa)  e  nel  Belgio.  Ebbe  una 
vera  passione  per  la  Filosolia,  che  eollivò 
da  pnncipjo  come  dilettante;  essendo  ancora 
studente,  espose  ai  colle^hi  le  sue  idee  Glo- 
■oDche  che  contenevano  il  germe  dei  siste- 
ma flloBollco  ohe  ora  egli  professa.  Malgrado 
della  povertà  e  di  una  grave  malattia  di  pet- 
to, pubblicò  nel  1877  un  primo  aaggio  di  Fi- 
losofia materialista:  (Teoria  del  Fatalismo  > 
(Bruielles,  1877,  un  voi.),  che  ebbe  un  gran 
successo,  a  giudicarne  dalle  crìtiche  delle 
Riviste  filosofiche.  Ora  egli  lavora  alla  sua 
opera  principale:  e  Un  Sistema  di  Filosofia 
materialista,  ■  nella  quale  dà  soluzioni  nuove 
e  scientifiche  a  molte  questioni  agitate  dai 
Filosofi.  Furono  già  pubblicale  in  rumeno 
nella  Rivista  Convorbiri  Literare  le  due 
prime  parti  di  questo  lavoro:  un  «  Saggio 
sulla  Metafìsica  »  e  un  t  Saggio  sulla  Biolo- 
ga, a  che  nello  scorso  anno  erano  già  usciti 
m  francese,  in  due  volumi.  Altre  parti  se- 
-gniranno  più  lardi,  cioè  il  sSaggio  sulla  So- 
ciologia, so  Ila  Psicologia,  sull'Estetica,  >>ec.  È 
questa  l'opera  principale  dell'Autore,  nella 
quale  egli  espone  un  sistema  completo,  origi- 
naie,  fondato  sopra  fatti  e  sopra  ipotesi  in 
gran  parte  sclentiilclie.  L'Autore  non  è  uè  ma- 
terialista dichiarato,  né  positivista  nel  senso 
proprio.  Il  suo  materialismo  è  speculativo 
del  genere  di  quello  di  Democrito;  egli  tiene 
conto  dei  risultamenti  dati  dalle  Scienze  po- 
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anche  di  1 
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Goni 
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i  nelia  Scuola  Normale  femmi- 
eo  Varano,  ed  ove  nacque  il 
.  Sludìù  in  patria  e  a  Perugia 
irisprudenza  e  bella  arli,  coal- 
izione coi  viaggi.  Dopo  un  bre- 
41' avvocatura,  si  dedicò  all'in- 
!  autore  di  una  erudita  <  Gai- 
irlistica  di  Camerino  e  i  suoi 
merino.  ÌSli);  e  de'seguentì 
i  e  geografici:  <•  Cronologia  dei 
ni;  Cronologia  degli  Imperatori 
rafia  matematica;  Intorno  alla 
jforo  Colombo  <•  al  nome  dal 
Eugenio  Sabbattni ,  Cenni  bio> 
Cesare  Varano  signore  di  Ca- 
>  contro  la  Civiltà  Cattolica 
fratricidio  e  di  tirannia  ;  Una 
inisli  Umbri  e  Marchigiani  al 
ti  lavori  che  videro  la  luce  a 
Sfilano,  negli  anni  1869 e  1871, 
ni  pubblicò  due  commedie  del 
estiere  ;  I  Maestri  rurali,  i  Nel 
jce  a  Genova  un  suo  Discorso 
aento  dei  Programmi  didattici 
lento  della  Storia  e  Geografia 
nei  Licei  del  Regno  d' Italia,  i 
3  rivela  nel  Conti  non  solo  ano 
otto  e  giudizioso,  ma  un  inse- 
itende  benissimo  dò  che  può 
I  il  suo  insegnamento. — Questa 
re  un  altro  insegnante  marchi- 
la lo  stesso  nome ,  il  professore 
,  il  quale ,  con  la  sua  eignora 
:ti'Conti,  intese  a  convertire 
lentare  in  una  vera  ginnastica 
e  dell'  ingegno.  Citiamo  dì  Ini 
ri  :  a  La  Scienza  insegnata  colla 
pendice  alla  Scienza  insegnata 
i;  L'Italia  e  il  Progresso,  al- 
;  Tognotto,  ossia  )' Aritmetica 
un  Racconto  infantile;  Bozzetti 
lativi;  Impariamo  giuocando, 
latica  informata  al  metodo  gin- 
^a  universale,  ossia  Raccolta 
fra  eli  scritti  più  memorabili  dì 
lìani  e  stranieri  su  3000  e  più 
ti  le  Arti  e  le  Scienze  disposti 
abetico  come  un  Dizionario.  ■ 
i  ancora  il  nome  di  Paolina 
lutrice  di  un  buon  libro  dì  let' 
■tito,  intitolato:  «Le  Quattro 
un  libro  di  t  Esercizit  graduali 
copia ,  »  editi  in  Firenze  dalla 

ueusto),  filosofo  toscano,  pro- 
iofla  teoretica  presso  l' Istituto 
■iori  di  Firenze,  nacque  di  fa- 
di  Livorno  nella  Villa  di  San 
presso  San  Miniato  al  Tedesco, 
eli' anno  1822.  Frequentò  gio- 
ie Hegie,  ov'ebba  tra  gli  altri 
irardo  Genovesi  di  Santa  Croce 
li  Sotto,  recitatore  felice  delle 
sto ,  e  più  ancora  delle  tragedie 
'egli  commentava  più  con  l'in- 
voco che  con  le  parole.  Non  È 


W 
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Is  gli  diade  fama  epecialmente  una 
eramenle  poetica  recitata  nel  1869 
dell'Odèon  a  intitolata:  t  Le  Pae- 
igairono  con  minor  fortuna;  «La 
<  forgerona  s  (1869)  ;  v  Deuv  dou- 
ramraa  in  un  atto  in  verei  (187U); 
lue  doÌB>(1871);  «L'Abandonnéei 
Bijoux  de  la  Oélivrancei  (1872); 
vous  >  (1872)  ;  «  Le  Petit  Marquis  > . 
Imma  in  quattro  atti  in  prosa ,  ecrìl- 
iborazìone  col  «tiilor  Dartois);  <  Le 
:  Creinone  >  (1876,  un  atto  in  verai 
Lato  al  Thédlre  Franfais,  grazioso  e 
ite,  cbe  fu  vivamente  applaudito); 
un  mobile  breton.B  in  versi  (1871); 

■ang  B  (1871);  i  Lea  Humbles  ■ 
ccolla  di  versi  premiata  dall' Aeca- 
inceae)  ;  (  Le  Cahier  rouge ,  s  Rac- 
versi  (1874);  «Olivier,»  poemetto 
Idylle  pendant  le  siège  i  (187&); 
9  >  (1876).  Nel  187-2  i  prìmì  lavori 
;i  del  Coppée  furono  riuniti  sotto  il 
rbéatre  ;  *  negli  anni  1870-74 ,  Mito 

<r  Poésies,  t  si  pubblicarono  i  suoi 
componimenti  lirici. 
^Ino  (Michele),  scrittore  e  nomo 
lemontese,  per  la  terza  volta  Mini- 
Pubblica  Istruzione  del  Regno  d'Ita- 
le in  Alba  il  1°  aprile  1822  di  pa- 
aio,  di  madre  sarta,  ch'eli  adorò 
risse.  Fece  gli  studii  universitarii 
jltà  di  lettere  di  Torino,  dopo  aver 
concorso  un  posto  in  ijuet  Collegio 
'incie.  Ebbe  a'  maeatn  il  Paravia 
luri;  ma  il  più  studiò  da  sé;  la  eie- 


ilili  dell'  eloquio  lo  faceva  ammi- 
dal  tempo,  nel  quale  egli  sedeva 
ideila  scuola,  e  lo  fece  poi  applau- 
I  stessi  suoi  nrofeisqri  nel  giorno 
laurea.  E^rai  come  professore  di 
a  Demonte,  onde  nel  1844  pasaA 
ì,  poscia  a  Novara,  ove  lo  troviamo 
a  Voghei-a,  poi  di  nuovo  a  Novara. 


ì  —  COR 

Nel  1850,  dopo  aver  vinto  il 
collegiato  all'  Universitii  di  ' 
nato  professore  liceale;  moi 
supplì  nair  insegnamento  i 
italiana  ;  le  sue  Letioni  su  £ 
ancora  sempre  con  ammira 
Hcepuli  di  quel  tempo.  Il  F 
successore  Domenico  Capali ii 
consunto  da  lisi,  nell'anni 
Coppino  fu  chiamalo  a  sui 
vamente ,  e  attese  con  dilif 
cfo,  finché  la  sede  del  Gov« 
rino,  ed  anche  a  Firenze, 
poteva  recarsi  facilmente;  ( 
putaio  di  Alba  al  Parlament 
I  più  assidui,  capaci  ed  intlv 
senza  era  desiderata  da'  suo 
cialmente  dagli  uomini  del  ( 
quali  il  Coppino  s'accostava, 
tanto  in  cui  la  sede  del  Govi 
a  Roma,  il  Coppino  dovetti 
speranza  di  riprendere  l' in 
versitario;  preterì  dunque  pe 
sostituire,  più  tosto  che  nm 
sore  intermittente,  e  quandt 
voluta  dalla  legge,  si  fect 
il  diritto ,  liquidare  la  pensii 
1809,  ossia  per  ben  26  anni  ( 
rettore  dell  Università),  poc 
no  del  resto  siali  più  zelani 
del  Coppino;  il  cbe  notiamo 
sti  ultimi  anni  gli  venne  vi 
verato,  da  una  parte  della 
dono  della  cattedra.  Tra  gì 
pino,  oltre  i  numerosi  eh  ( 
e  i  suoi  Discorsi  politici ,  r 
Versi  giovanili,  parecchi  i 
raccolti  dal  Bosio  nella  sua  1 
sia  d'illustri  Italiani  coittei: 
ne  Prose  argute  e  vivaci  cbi 
primi  anni  della  Hivista  Ci 
Torino;  le  o  Parole  al  Pope 
neroto,  1848).  (Cfr.  De  Gub( 
biografici,  ove  inlorno  al  G 
alcune  belle  pagine  conUdm 
cittadino  ed  amico  Ferdinan 
che  pel  giudizio  che  vi  si  fa 
lieo  :  a  T  450  di  Cletlo  Arrighi 
Coppola  (Luigi),  na 
tomo  al  1830,  è  capo  di  se: 
dell'Agricoltura  e  del  Com 
articoli  pubblicati  per  le  Stri 
umoristici,  firmati  il  Pomp 
giovialità  e  di  bisticci  curiosi 


■oXsi 


una  farsa  per  il  Teatro 
torà:  <  Un  bagno  freddo,  i 
Simo  e  composto  de]  pubblici 
si  direbbe  mai  che  ci  sia  i 
d'ilarità  serena;  quelli  perù 
davvicino.  capiscono  subilo 
cosi  buona  e  gentile  non  pu 
essere  che  quello  che  è,  spi 
senz'ombra  di  malignila. 

Oora  (Guido),  geograf< 
eque  in  Tonno  ilSOdicembn 
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eggìfprirfessore  di  Letteratura  ila- 
illtulo  tecnico  di  Pavia,  ove  dirige 
irnale  It  Patriolla,  nacque  in 
[nel  Pavese]  il  di  30  giugino  1840,  e 
leggi  a  Pavia.  Nel  1860  fu  alle 
Milazzo  ed  al  Volturno.  È  poeta 
Lieo  dotato  di  mollo  buon  gusto, 
i  garbo,  6  vanta  pure  un  trionfo 
■  una  tragedia,  una  nuova  «  Pia 
,  >  che,  atampata  ne!  1866,  furap 
nel  1869  e  valse  all'Autore  ben 
iamate  al  pi'oscenio.  Esordi  con  un 
(ersi  :  «  Cuore  e  Patria  »  (1860)  ; 
«  Dolori  e  Speranze  i  (18611; 
novella  (1862);  o  La  Donna  e  la 
iG3);  a  La  Poesia,  >  studio  estetico 
arme  e  gli  aruori  nel  secolo  X!V  » 
lorico  che  fu  accollo  dal  pubblico 
favore)  :  «  La  Pia  de'  Toloraei ,  b 
■66)  ■  I  Pìccarda  Donati,  d  tragedia 
ier  Delle  Vigne,  »  tragedia  (1S70); 
leggenda  in  versi  (1871);  *  Ghì- 
nma  in  versi  (1872)  ;  n  Ugo  Foaco- 
(1866)  ;  1  Note  di  Letteratura  ita- 
2,  indue  volumi;  la  prima  edizione 
isaurita;  l'opera  meriterebbe  una 
(e  potesse  venire  allagata):  a  P»- 
i  .  (1876). 

itro  (Giuseppe  Riccardo),  autore 
)  portoghese,  nato  nel  1836  in 
:risse:  t  Fernando;  0  arrependi' 
ì;  Amor  e  arte;  A  Sociedade  ele- 

ÙM,  (pseudonimo  della  contessa 
.A  RncC\  nativa  di  Castiglione  tori- 
)~lo  pseudonimo  di  CamiUe  Henry 
francese  Ire  romanzi  :  «  Dario  ;  Le 
leFename  laide;  Une  nouvelle  Ma- 
:he  fan  parte  della  Collezione  dì 
j.  Pubblicò  poi,  col  proprio  nome, 
itorico  che  vide  primieramente  la 
Reuue  CorUemporaine  di  Parigi  : 
pondance  de  la  Duchesse  de  Bour- 
:  sa  soeur  la  Heine  d'Espagne  avec 
mère  dite  Madame  Royale  b  (Jean- 

de  Savoie  Nemouni).  Queste  let- 
10  neir  Archivio  di  Stato  di  Torino, 
p^fla  della  contessa  Della  Rocca 
i  luce  sulle  relazieni  che  passarono 
lue  Prìncipease  e  Madama  Reale, 
e  quah  molto  avetan  fantaalicato 

Questo  studio  rivela  ne U' Autrice 
ire  attitudine  a  penetrare  il  segreto 
re  d' un  personaggio  storico.  Per 
blicò  in  francese,  e  sempre  nella 
Michel  Lévy,  aua  graziosa  i  Cor- 
se enfantine,  i  o  Modelli  di  lette- 
imbìne;  e  iin  racconto  iBibadil- 
itmente  per  fanciulli,  scritto  con 
a  e  una  singolare  efiìcacia  di  stile 
.0.  Dopo  il  186Ì1  dedicatasi  ìntiera- 
educaxione  delle  proprie  figlie,  di- 
impo  letterario  francese.  Cooperò 
I,  anzi  diede  mano  alla  fondazione 
la  per  le  Figlie  dei  Militari  ita- 
:qì  essa  giovò  inQnitamenle ,  riu- 


scendo con  l'a 
consiglio  e  con 
esistenza  moral 
provò  pure  a  ! 
paese;  e  possian 
sitezza  del  prop 
trionfò  degli  ost 
Racconti,  Nòvi 
fulla  e  in  vani 
colse  Golto  il  til 
(Bocca,  editore' 
onoralo  nella  ni 
liane;  nel  1877 
gine,  1  di  Cordi 
rono  accolte  coi 
che  hanno  la  n 
frase,  di  far  pe 
poi  la  sua  attivi 
ziera  pai'é  alqui 
Racconti  che  b 
Rivista  (come  p 
mare,  »  inseriti 
non  abbiamo  1< 
che  all'elevate) 
una  profonda  d 
dolore  cagiona t 
la  marchesa  B: 
donna  e  di  gen 
d attiche  di  patr 
per  le  Figlie  d 
nea mente  disti 
lettere  la  sua 
Seeonde  pagine 
e  poi  le  Quarti 
è  figlia  del  coti 
gì  ione ,  cai  dissi 
amico  di  tutti  i 
amico  anche  di 
cariò  (L 
insegnante  in  t 
ingegno  vivace 
parlare  di  sé  pi 
velaiioni  storie 
una  Biografia  e 
pure,  tra  gli  a' 
De  ;  a  Di  alcuni 
fica.  « 


rctica  e  di  Stori 
di  Palermo,  i 
Commissioni  p 

siastici  di  Sicili 
tamente  come 
nacque  in  Salei 
il  2  settembre 
Collegio  Gesuil 
Seminario  di  N 
ingegno  eaord 
<  Meditazioni  £ 

poi  in  un  volui 
Torino  nel  18 
1848  pubblicò 
Costituzione  si' 
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losofta  e  Diritto  naturale,  im  Matematiche 
nel  Seminario  di  Hazzara,  quindi  in  varìi  Sta- 
bilimenti d'istruzione  palermitani.  Vinse  per 
coneorao  la  cattedra  di  Fiìosoria  eh'  egli  oc- 
cnpa  netl'TJniveraità  fin  dal  1860,  anno  in  cui 
fu  pure  mandato  a  rappreaenlare  la  Sicilia 
nel  Parlamento  italiano.  Tra  gli  scritti  del 
Corteo,  oltre  i  già  citati,  segnaliamo  i  ae- 

5aenti  :  *  Ricerche  su  la  vera  natura  dei  cre- 
mi Fluidi  imponderabili  B  (Palermo,  1852); 
*  Ricerche  sulla  natura  della  Innervazióne 
con  applicazioni  fllosoAche,  patologiche  e  te- 
rapeutiche s  (Palermo,  1857);  >  FilosoHa 
universale  »  (due  volumi,  Palermo,  1860-63; 
opera  molto  importante  e  originalmente  con- 
cepita] ;  <•  Storia  della-  Enfiteusi  dei  teri-eni 
ecclesiastici  dì  Sicilia  d  (Palermo,  IS'^l);  "1 
Prìneipii  direttivi  delle  Tasse  italiane»  (Pa- 
lermo, 1874);  1  Qonsidarazioni  sull'Ordina- 
mento della  Pubblica  Istruzione  jn  Italia  i 
(nella  Minerva  di  Milano  degli  anni  1865-66, 
e  nell'ilrchivi^  di  Pedagogia  di  Palermo  del 
1878);  a  Elogio  funebre  di  Re  Vittorio  Ema- 
nuele n  >  (1878).  Sappiamo  trovarsi  in  corso 
di  stampa  :  t  II  Sistema  della  Filoao&a  univer- 
sale o  la  Filosofia  della  Identità,  i 

OomOB  (Eugenio) ,  librettista  e  autore 
drammatico  francese.  Direttore  del  Teatro  del 
Vaudevi'tle,  nacque  a  Lionenel  1811.  Tra  i  suoi 
lavori  originali  che  ebbero  miglior  successo,  si 
citano:  I  Paris  la  nuits  (1842);  tCorneilleet 
Rotroun  (1845,  commedia  rappresentata  al 
Teatro  francese);  e  Les  Crochets  du  pére 
Martin  i  (1858);  n  Deui  orphelines  i  (1875), 
dramma  m  cinque  atti,  scritto  in  società  col 
Dennery. 

Oom&liA  (Emilio),  natui-alista  lombar- 
do, direttore  del  Museo  Civico  di  Milano, 
professore  di  Zoologia  applicata  nella  Scuola 
Superiore  di  Agronomia  di  Milano,  presidente 
dell'Istituto  Lombardo,  socio  corrispondente 
dell'  Istituto  di  Francia.  Tra  le  sue  principali 
pubblicazioni  ricordiamo  :  ■  La  Natura  rap- 
presentata e  descritta  v  (Milano,  editore  Rat- 
tezzati)  ;  •  Esame  microscopico  delle  sementi  « 
(Milano ,  editore  Brizola)  ;  «  MaramiFères  foasi- 
lea  de  Lombardie  >  (Milano ,  editore  Brìgola)  ; 
■  Il  Regno  minerale  >  (Milano,  editore  Tre- 
ves);  v  i  Mammiferi  d  (per  la  Fauna  d' Italia 
del  Vallardi).  Una  ventina  di  sue  Memorie  si 
trovano  pure  disperse  in  vanii  giorualt  scien- 
tilici  italiani  e  stranieri.  (Cfr.  il  Royal  Socialu 
Calahgu 0 f scienti fic Papere:  Londra,  1872.) 

Qom«ltU'( Carlo  Alfredo),  scrittore  ec- 
clesiastico svedese,  nato  il  10  febbraio  1828, 
è  autore  di  parecchie  Opere  pregiate  di  Storia 
ecclesiastica.  Del  suo  «  Trattato  di  Storia  Ec- 
clesiastica ■  (dal  1860  al  1872)  si  pubblicarono 
sei  edizioni;  tre  edizioni  ebbe  il  ano  i  Quadro 
delta  Storia  della  Religione  >  (dal  1861  al 
1873).  Citiamo  qui  pure  il  suo  i  Manuale  della 
Storia  della  Chiesa  Svedese  >  (1867). 

Ooma  (Ortensia  Lacroii ,  moglie  di 
Sebastiano  Corna,  conosciuta  pure  sotto  il 
nome  di  Sebatliano  Albin),  figlioccia  della 
regina  Ortensia,  per  errore  ancora  compresa. 
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d'Aosta  e  la 
Zanardellì  > 
roni,  escursi 
«  La  Cerami 
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OoTOni 
la,  nata  nel 
vin<^a  di  Bad 
tenera  età  di 
e  trasferita  si 
il  Segi-etario 
sto  Orazio  P< 
Poesie  liricli 
puaggìo  e  ra 
in  lavori  drar 
Quadro  della 
«  Alfonso  IV 
romanzi  e  no 
La  luz  del  Ta 
ec.  (terza  ed 

OoTont 
romagnola ,  a 
per  i  Testi  di 
togna ,  ove  ai 
del  Latino,  d* 
Musica.  And 
Scrittrice  di 
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polari  del  Bi 
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Università,  e 
primo  fu  assi 
e  nel  1859,  \ 
sere  di  Patol 
Modena.  E  n 

Sasso  a  copri 
nchè  nel  18 
Terapeutica  ) 
macologia  api 


Oorradinl  (Francesco),  filologo  e  Iati- 
Aiata  vBnelo,  degno  continuatoredel  Forcellìnì 


i  Vicenza)  it  31  gennaio  1S20.  Allievo  del 
Seminario  padovano,  f«ee  gli  studii  teologici 
neir  Università,  ed  ebbe  la  laurea  in  Filosofia 
fino  dal  1852  e  l'abilitazione  all'insegnaraento 
della  Filologia  greca  e  latina  pei  Ginnasi  e 
Licei  nel  1854.  Suppli  nella  cathedra  dì  Este- 
tica l'illastre  Giuseppe  Barbieri  jjer  un  anno 
e  mezzo;  poi  fu  professore  e  preside  del  Gin- 
nasio-Liceo di  Santa  Calerina  (ora  Marco  Fo- 
scarini)  in  Venezia;  membro  del  Consiglio 
Scolastico  Centrale;  ispettore  ginnasiale  per 
tutti  i  Ginnasi-Licei  Delle  Provincie  venete; 

firesente mente  incaricato  del  corso  di  Lettere 
ntine  nella  Repa  Universitjt  dì  Padova.  Pub- 
lilioà  per  le  slampe  :  s  Lexicon  toliua  latini- 
Utis ,  ■  aumentato  e  rìdotlo  in  forma  migliore 
^finoi'a  vennero  in  luce  i  tosii  J  e  11  per  intero, 
ed  una  parte  del  IH  finù  alla  voce  Potjipati- 
cu»)  ;  il  poema  n  L'  Africa  »  dal  Petrarca .  cor- 
retto sopra  un  Codice  della  Maraana  di  Vener 
-zia,  con  prefazione,  critica  delle  lezioni  a  pie 
di  pagina  eil  annotazioni  storicliie  in  line,  stu- 
pendo lavoro  che  fa  parte  dello  splendido  li- 
bro: «Padova  a  Francesco  Petrarca  i  (Padova, 
1874);  (  Sul  Lessico  ForcelUniano ,  >  che  v 
pubblica  nel  Seminario  di'Padova  (Lettera  al 
cb i ari saimo  professore  D.  M.,  1878);  (lllustra- 
lione  di  un  Codice  Af.  S.  dei  Fioretti  di  San 
Francesco  esistente  nella  Biblioteca  del  Seroir- 
nario  di  Padova ,  >  con  cenni  sopra  un  altro 
Codice  esistente  nell'Antoniana,  e  qualche  ca- 
pitolo inedito  tratta  dall'  uno  e  dall'  altro  ;  *  Air 
cune  Poesie  latine  e  italiano  ;  Dissertazione 
sulle  riforme  da  farsi  al  Lessico  Latino  con 
le  tèsi  per  la  laurea  in  Filosofia  ;  Compendio 
della  Grammatica  generale  fllosoftca;  Primi 
elementi  di  Filologia;  Orazione  latina  in  morte 
di  mons.  vescovo  Farina;  Oraziuae  italiana  in 
morte  di  mons.  Scarpa,  vescovo  di  Belluno; 
Discorso  sulla  umilli  di  Sant'Antonio  di  Par 
dova  ;  Parole  in  morte  dì  Qnetano  Ugo  ;  Di- 
scorso nella  distribnzinnedeipremii  alle  Alunne 
delle  Scuole  femminili  di  Monselice.  i  Molti  ar- 
ticoli lessicografici  furono  pure  inseviti  nella 
Rivùta  Filotagica  Letteraria  e  nell'/ndica- 
lore  di  Filologia  Clateica,  che  pubblicavano 
in  Verona  ì  professori  Corazzìni  e  Zandonella. 
Pubblicò  inoltre  dodici  fascicoli  dell'  ■  Episto- 
lario! del  professor  Barbieri,  che  contengano 
Lettere,  per  la  massima  palle  inedite,  di  Ugo 
Foscolo,  Monti,  Pindemonte,  Vittoi'elli,  Man- 
zoni ,  ec.  ec.  ;  ed  ebbe  parte  anche  nella  compi- 
laziùne  dell'  t  Epistolario*  di  Egidio  Forcellini 
e  Natale  Dalle  Laste  a  Marco  Forcellini,  pub- 
blicalo ,  or  son  trR  anni ,  da  Jacopo  Bernardi. 
Oomntl  (Cesare) ,  scrittore  e  uomo  po- 
litico lomljardo,  già  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  nacque  di  antichissima  famiglia 
milanese  in  Milano  il  'i  giugno  1815.  Fece  i 
suoi  studii  a  Milano  ed  a  Pavia,  ma  spe- 
cialmente si  formò  sopra  gli  sci-itti  del  Ro- 
magnosi  e  del  -Cattaneo.  Legatasi  in  ami  ' 
coi  Giulmi,  col  Defilippi ,  col  Carcano 
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ÌBCossa,  ma  elio  ci  porlarono  in- 

irchia  precipitazione,  alla  rotta  di 
uAlmanacobi  intitolati  dalNipote 
e,  ose  si  trovano  pure  parecchie 

popolari  italiane  del  Correnti,  e 
ione  italiana  dell'  Exeelaior  del 
a  stupenda  e  taci tesca mente  ter- 
rone storica  delle  Dieci  Giornata 
jnediBrescia;  Egli  ^nnuar  it  Sto- 
i;  i  molti  Discorsi  fatti  in  Parla- 
"tanti  fra  gli  altri  quelli  per  la 
Crimea,  pel  trasferimento  della 
e  alla  Spezia,  per  la  riforma  della' 

contro  l'assassinio  politico,  par 
le  Strade  Ferrate ,  eha  parve  alla 

un  capolavoro,  la  .<r  Relazione 
e  finaniiarie  e  amministralive^  » 

epilogali  i  lavori  della Commis- 
lel  iSm);  i  Discorsi  fdtti  come 
Pubblica  Istruzione  (il  cui  porta- 
:nli  assunse  due  volte  net  1867, 
1-71) ,  e  più  ancora  quelli  che  ei 
asidente  della  Società  Geografica 
na,  lo  rivelano  scrittore  coltissì"* 
fu  detto,  celliniano  quanto  alto 

quanto  ai  pensieri  arieggi  più 
trgamente  concettoso  del  Catta- 
tiludine  eh'  egli  prese  co'  suoi 
6  nella  Camera  de'  Deputati,  la 
na  sali  ai  potere  e  vi  rimase;  il 
860  Consigliere  di  Stalo,  fa  In 
periodo  della  sua  vita  politicaas- 
ofRcio  di  Segretario  degli  Ordini 
lei  Regno  d'Italia.  Udiamo  ch'egli 
ano  a  riunire  in  un  volume  i  mi' 

scrìtti  e  a  terminare  una  certa 
'olonia,  incominciata  molli  anni 

r  Italia  era  ancora  nelle  mani 
D,  e  la  Storia  de' patimenti  dei 
Lra  servire  d' ammaestramento  e 
I  sventure  degli  oppressi  Italiani. 
Dure  Commissario  dell'Italia  alle 
Berna  per  la  Strada  Ferrata  del 
8G9,  al  Congresso  di  Statistica  di 
IQ3,  di  Pietroburgo  nel  1872,  di 

1876,  al  Congresso  Geografico 
187S,  nlle  Conferenze  Africane 
el  1877.  all'Esposizione  Unlver- 
ael  1878. 

WlarsbltxU  (Ottone  Giulio 
,  scrittore  democratico  tedesco 
ibre  dell812aGBmbinnen,stu- 
e  dei  Cadetti  a  Potsdam  e  a  Ber- 
ime  luogotenente  a  Magonza  e 

nel  18403Ì  trasferì  da  Francfort 
o  opera  alle  Lettere.  Durante  la 

febbraio  del    1848  conobbe  a 

rivoluzionario  Ilerwegh  ;  prese 
schieraainnsurrezionediBaden, 
come  capo,  il  27  aprile  a  Dossen- 
di  ai  recò  a  Berlino,  ove  collabo- 
,  al  giornale  La  Locomotiva,  ma 

1849.  Tornato  a  Baden,  divenne 
to  Maggiore  badese  a  Rastadt, 
intro  le  truppe  prussiane  e  cede 

privo  di  ogni  aoccorso.  Con- 
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dannato  a  morte,  ebbe  commutata  la  pena  in 
sei  anni  di  carcere  a  BrucRsal  ;  andò  quindi  a 
Londra  e  nel  1861  in  America  come  corrìspou- 
dente  della  Gazzetta  d' Augusta.  Ei  divenne 
colonnello  neil'  esercito  del  Nord  e ,  dopo  1a 
guerra ,  impiegato  del  Ministero  delta  Guerra 
e  del  Tesoro,  Nel  1887  tornò  a  Berline^  eonw 
coriispondenle  speciale  del  New  York  Time», 
e  nella  guerra  del  1870-71  fu  il  corrispondente 
della  Nette  Freie  Pre»se  di  Vienna  e  di  allr» 
giomalL  All'Esposizione  di  Vienna  del  1873C 
rappreseniò  la  Società  della  Strada  Ferrata  del 
Paciflr*.  Dai  1874  vive  a  Werlheim  nel  Baden, 
e  pubblicò:  i  Gli  Uniadi,  ■  tragedia  (Dort-a 
raund,  1836);  «Asaam>(Ivi,  1836);  «Il Cac- 
ciatore, »  giornale  per  i  Cacciatori  e  gli  amanti 
della  natura  (Lipsia,  1839-42);  i Storia  della 
Guerra  dell'indipendenza  olandese  n  (Amster- 
dam ,  1844,  io  6  voi.);  f  Sunto  dell'Istoria. 
d'Olanda  sino  a  FHippo  11  ■  (Lipsia,  1841); 
0  Monumenti  storici  del  fanatismo  cristiano  i 
(Ivi,  1845)  ;  <  Storia  del  mondo  illusti-ala,  » 
eoa  l'Heid  (Lipsia,  18U-51,  in  4  voi.);  «Ri- 
cordi della  mia  vita  i  (Amsterdam,  1861,  in 
4  voi.);  f  Storia  dì  Aurora  dì  Konigsmark  ■ 
(Lipsia,  1847);  e  La  Leggenda  d'oro»  (Berna, 
1875).  Pubblicò  anche  in  inglese:  «  Rimem- 
branze della  mia  vita  presso  Hasaimiliano  I  i. 
Ì Londra,  1868);  a  Una  vita  di  avventure  i 
Ivi,  1871),  ed  a  In  Francia  coi  Tedeschi  » 
(Ivi,  1872,  in  3  voi.). 

Oom  de  Oamoeu  (Giovanni  Andra- 
de).  Vedi  Asohade.  Egli  è  nato  il  30  gen- 
naio 1824  a  Torres-Novas.  Stadio  la  Medicina 
a  Lisbona;  nel  1844  fu  nominato  professore  , 
di  Bolaoica  alla  Scuola  politecnica;  nel  1853, 
di  Economia  rurale  all'  Istituto  agrario.  Nel 
1855  fu  membro  del  Giuri  ìntemaiionale  alla 
Mostra  universale  di  Parigi ,  e  scrisse  una 
Relazione  sulla  parie  agraria  di  quel!'  Esposi- 
zione. Scrisse  pure  una  Memoria  sopra  i  vini 
di  Madera.  Al  Teatro  diede,  tra  gli  altri  la- 
vori, due  drammi:  iD.  HariaTeiiesii(t84S); 
f  O  Astrologo  >  (1855);  ed  mia  commedia: 
a  Un  conto  ao  serAo  >  (1^2). 

OOBol  (Antonio),  storico  toscano,  nato 
in  Firenze  il  18  luglio  1843,  fece  i  suoi  studi! 
presso  l'Istituto  di  Sludii  superiori.  Profes- 
sore di  Storia  nel  Liceo  di  Bologna,  tra  gli  altri 
lavori  da  lui  già  dati  alle  stampe  citiamo  uno 
«  Studia  su  Gian  Domenico  Romagnosi,  >  ehe 
fa  parte  della  Scienza  del  Popolo  del  Treves,  e 
un'  opera  importante  intitolata:  a  L'Italia  du- 
rante le  preponderanze  straniere,  >  Narrazione 
storica  dal  1530  811789  (un  voi.  in-8- grande, 
di  pag.  612:  Milano,  Vallardi).  Parecchi  arti- 
coli suoi  si  leggono  pure  nella  Nuova  Anto- 
logia, nel  Poiiteenico  e  nella  Rivista  £u- 

OOMMi   (Alfonso),    chimico    lombardo, 

frofessore  di  Chimica  agraria  presso  il  Museo 
ndustriale  italiano  di  Torino,  socio  de'  Lìncei 
e  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  in- 
caricato dell'  insegnamento  delia  Chimica  agli 
studenti  del  primo  biennio  aspiranti  alla  Re- 
gia Sctiola  di  ÀppUcazione  aegl'  Ingegneri , 


cos  -  ; 

diede,  fra  gli  altri,  alle  Btam]>e  i  pregiati  la- 
vori seguenti  :  «  Sulla  deternainazione  di  al- 
cune proprietà  Qsiche  e  chimiche  delle  terre 
coltivabili!  (Pavia,  18fì6)  ;  i  Intorno  alla 
Lhertolite  dì  Locana  nel  Piemonte  n  (Torino, 
1871);  e  Sulla  scomposizione  della  Clororilla 

frodotta  dalla  luce  del  magnesio  t  (Torino , 
S74)  ;  ■  Note  di  Chimica  analitica  >  (Venezia, 
1871);  «Ricerche  di  Chimica  mineralogica 
sulla  Sienite  del  B  lei  lese  i  (Tonno,  1875); 
«  Sulla  Diorite  quanirera  porfiroìde  di  Cos- 
Bato.  (Roma,  1876)  ;  «  Sulla  Predawite  pe- 
riclasifera  del  Monte  Somma  >  (Roma,  1876); 
t  Sulle  determinazioni  alcoometi'iche  ese{;uite 
coU'Ebolliscopio  di  Malligand  *  (Torìno.1S76). 
Coma  (Luigi) ,  giureconsulto  lombardo, 
professore  di  Economia  politica nell' Università 
di  Pavia,  membro  effettivo  dell'Istituto  Lom- 
bardo, nacque  di  nobile  famiglia  in  Milano  il 
27  maggio  1831.  Compi  gli  atudii  legali  in  Pa- 
-vla.  Laureato  nel  1853,  si  recò  nel  1856  a 
Vienna,  indi  nel  1857  a  Lipsia,  per  attendere 

Sii)  di  proposito  all'Economia  politica  sotto  la 
irezione  de'  valenti  scienziati  Lorenzo  Stein 
e  Guglielmo  Roscher.  Nel  1858  fu  eletto  pro- 
fessore a  Pavia,  ove  attese  specialmente  ad 
avviare  ì  giovani  più  prometteMl  alle  indagini 
positive  ed  alle  ricerche  storiche  dell' Econo* 
mia,  tenendo  il  debito  conto  dei  recenti  prò- 

Sessi  di  questa  scienza  in  Inghilterra,  in 
irmania  e  nei  Paesi  Bassi.  Sentendo  sempre 
una  grande  ripugnanza  allo  scrìvere  per  la 
stampa,  vi  s'indusse  assai  tardi,  dopo  un'ami- 
chevole rimostranza  del  «uo  illustre  collega 
economista,  il  defunto  Scialoja,  allora  mini- 
stro della  Pubblica  Istruzione.  Dalla  scuola  del 
Cessa  uscirono  parecchi  egregi  discepoli,  quali 
l'Alocchio,  il  Gabaglio,  il  Cusumano,  il  Fer- 
raris, il  Riectt-Salemo,  il  Manfredi,  il  Buz- 
zetti,  il  Nicotini,  il  Loria,  i  quali  con  dotte 
e  pregiate  Monc^raBe  hanno  illustrato  vani 
punti  controversi  di  Economia,  di  Statistica, 
di  Finanza  e  d'Amministrazione.  Gli  scrìtti 
principali  del  Cossa  sono  i  seguenti,  molto 
stimati  non  pure  in  Italia,  ma  all'estero,  ove 
di  alcuni  di  essi  vennero  fatte  versioni  tede- 
sche, inglesi  e  spagnuole:  i  Primi  elementi 
di  Economia  politica  •  (Milano,  1875;  se  ne 
fecero  già  quattro  edizioni)  ;  «  Primi  elementi 
di  Scienza  delle  Unanze  e  (Milano,  1876;  ne 
uscirono  due  edizioni);  i  Guida  allo  studio 
dell'Economia  politica  >  (Milano,  1876;  ne 
uscirono  due  edizioni);  <t  Saggi  di  Economia 
politica  s  (Milano,  187H). 

OOH      ■"■   -      ' 

io  Roma 

pinate  e  da  Marianna  Landosio  torinese,  é, 
.  senza  alcun  dubbio,  l'ingegno  più  patente 
che  Roma  abbia  dato  al  Teatro  Nazionale 
dopo  la  morte  del  conte  Giovanni  Giraud. 
Esordi  colla'  tragedia  d  Mario  ed  i  Cimbri,  t 
edita  dal  Barbèra,  ma  non  rappresentata; 
scrisse  quindi  i  drammi  «  Puschin  sei  Bee- 
thoven ,  n  che  ebbero  sulla  scena  un  esilo  mo- 
desto come  le  tragedie  a  Sordello  »  e  e  Monal- 
descbi.  >  In  questi  primi  tentativi  sono  tutta- 
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la  !  Ad  ogni  modo  il  «Gossa  è  scrittore  che 
ogni  8Q0  latoro  mostra  in  qualche  parte 
inghia  del  leone,  e  sempre  si  solleva  dalla 
itidiosa  mediocrità  che  troppo  spesso  affoga 
nostro  Teatro  :  giovane  ancora,  confortato 
L  buoni  studii,  assistito  dal  prezioso  &vore 
il  pubblico,  egli  h^  un  grande  avvenire,  e 
quella  sua  Roma,  in  cui  apparve  quale  un 
Ltadino  antico,  una  sorgente  inesaurìbile  di 
spirazionì  e  di  trìonfi.  * 

OoMMivélla  (Giovanni),  scrittore  pie- 
ontese,  professore  di  Fìsica  e  Chimica  nel 
ceo  di  Cuneo,  nacque  nel  i835  a  Bollen|^o 
"esso  Ivrea.  Studiò  nel l*  Università  di  Tonno, 
diede  alle  stampe  i  seguenti  lavori  :  €  La 
losofla  naturale  ed  il  Materìalisptio  »  (Cuneo, 
164);  a  Della  trasformazione  delle  forze  » 
vrea,  1864);  «  Commemorazione  di  Franco 
ndrea  Bonelli  b  (Cuneo,  1865);  e  Macedo- 

0  Melloni  ([Cuneo,  1869);  e  Relazione  sulla 
rima  Esposizione  agraria,  industriale,  arti- 
ica  della  Provincia  di  Cuneo  »  (Cuneo,  1870); 
Per  la  solenne  inaugurazione  aelle  Lapidi  ai 
uneesi  illustri  ed  ai  morti  per  la  patria  » 
luneo,  1873);  e  Cenni  necrologici  di  G.  Ba- 
iffi  »  (Cuneo,  1875);  e  L'evoluzione  della 
'ottrina  degli  atomi  (Cuneo,  1875). 

doara  (Gavmo) ,  scrittore  sardo ,  ispet- 
)re  scolastico ,  nacque  nel  1844  in  Cossoine , 
rovincia  di  Sassari.  0)tre  parecchie  Novelle 
d  Appendici  inserite  ne*  giornali  politici  e  let- 
srarìi ,  pubblicò:  e  II  Colle  del  Diavolo ,  »  ro- 
lanzo  storico  del  secolo  XIII  ;  e  La  Pazza  della 
laddalena ,  »  racconto  intimo. 

OOMm  (Marcello),  scrittore  sardo,  cugino 
el  precedente,  maestro  elementare  e  scrittore 
trdo  in  Bonorva,  ove  nacque  nel  1845.  Dallo 
tudio  della  Storia  dell'Isola  sua  nativa  trasse 
rgomento  a  scrivere  i  seguenti  Racconti  :  <  Eto- 
ia  e  la  Repubblica  sassarese,  »  romanzo  sto- 
ico (Cagliari ,  1875);  e  Violetta  del  Goceano  > 
Cagliari,  1876);  <  Selvagipo,  s  scene  della  vita 
arda.  Egli  ha  pure  pubblicato  un  racconto  di 
oggetto  inglese  (Cagliari,  1878). 

CkMita  (Antonio  da),  scrittore  portoghese, 
(Ito  in  Lisbona  il  4  novembre  1824,  scrisse: 
[  As  minhas  saudades  (Coimbra,  1841)  ;  «  Mo- 
ière,  »  dramma  in  cinque  atti  (Lisbona,  1857); 
Adolpho  e  Virginia  »  (Lisbona,  1842);  «  Està- 
ittica  do  distrito  administrativo  de  Leiria  » 
Leirìa,  1855).  Fondò  pure  il  giornale  locale 
)  Leirmse, 

Gotta  (Enrico),  scrittore  sardo,  nativo 
li  Sassari,  ove  dirige  un  giornale  letterario: 
la  Stella  di  Sardegna ,  fondato  sullo  scorcio 
lei  1875.  Pubblicò  dapprima  alcune  poelKie. 
ra  le  quali  si  notano  :  «  GH  ultimi  giorni  del 
3ellini,»  e  un'altra  sai  Donizetti.  Per  il 
naestro  Caaepa  scrisse  i  libretti:  «Davide 
f^aio,  »  e  e  tticcardo  III.  »  Nel  1875  pub- 
blicò e  Paolina,  »  grazioso  n^cconto  in  due 
^oìami.  Presso  la  Tipografia  Editrice  Italiana 
li  Milano  s' annunzia  un  suo  volume  di  boz- 
^tti ,  de'  quali  rechiamo  i  titoli  :  e  Causa  senza 
Ifetti;  Il  Castello  misterioso;  DinetU;  Fior 

1  Anndn  ;  Maggiorana,  s 

Dizionario  Biografico. 


Oostantlneioo  (Balbo),  scrittore  ra- 
mano, dottore  in  Filosofia,  licenziato  inTeolo- 
^gia,  professore  di  Storia  e  di  Geografia  al  Se- 
minario centrale  di  Bukarest,  direttore  della 
Scuola  Normale  2^  classe,  membro  della  Società 
di  Antropologia  di  Parigi  e  della  Società  di 
Geografia  di  Bukarest,  nacque  nel  1838  nella 
città  di  PloSsti.  Fece  i  suoi  primi  studii  a  Ploé- 
sti  e  a  Bucarest;  studiò  poi  la  Filosofia  e  la 
Teologia  a  Lipsia;  ritornò  in  Romania  nel  1866; 
abbracciò  la  carriera  di  professor^,  e  s'applicò 
specialmente  allo  studio  assiduo  dei  dialetti  zin- 
gari incoraggiato  dal  celebre  Miklcisich.  Essen- 
dosi anche  specialmente  occupato  di  Pedago- 
gia, tenne  per  qualche  anno  un  Corso  libero  di 
quella  scienza  alla  Facoltà  letteraria  di  Buka- 
rest. Assistette  al  Congresso  pedagogico  di 
Vienna  nel  1870,  e  al  quarto  Congresso  orien- 
talista di  Firenze  nel  1878,  ove  una  sua  dotta 
Memoria  sopra  gli  zingari  di  Romania  meritò 
le  lodi  singolari  dell'Ascoli.  Combattè  con  mol- 
ta energia  e  con  buon  successo  l'istituzione  mo- 
nacale in  Rumania;  fece  parlare  molto  di  sé  col 
processo  d' Eresia  che  gli  fu  intentato  dai  frati 
e  dal  quale  usci  vittorioso.  Scrisse  :  «  La  Coi^ 
fessione  ortodossa  della  Chiesa  orientale  »  di 
Pietro  Movila,  tradotta  dal  greco  in  rumeno, 
con  una  lunga  introduzione  (1872)  ;  diversi  li- 
bri per  uso  delle  Scuole;  diversi  articoli  di 
Stona  e  di  Polemica  in  differenti  giornali  e 
Riviste  rumene;  SaegidellaLin|^ua  e  Lettera- 
tura degli  Zingari  della  Rumania  (Bukarest, 
1878).  Quanto  prima,  il  Costantinesco  pubbli- 
cherà una  grande  collezione  di  Canti ,  di  No- 
velle e  di  Proverbi  zingari. 

Oostanxo  (Giuseppe  Aurelio) ,  poeta 
siciliano,  professore  di  Lettere  italiane  nella 
Scuola  Normale  femminile  di  Roma,  nacjque  a 
Melilli  nel  Siracusano  nel  1843.  A  undici  anni 
fu  mandato  in  Siracusa,  ov'  ebbe  per  maestro 
il  gentile  poeta  Emanuele  Giaracà;  giovi- 
netto ancora,  scrisse  versi  in  dialetto,  alcuni 
de'  quaU  divennero,  in  breve,  popolari.  Prese 
una  parte  vivace  nel  1860  al  moto  nazionale 
siracusano  ;  quindi  si  recò  a  Napoli  per  atten- 
dervi allo  studio  della  Legge;  ma  più  che 
con  Temi  faceva  all'  amore  con  le  Muse.  I  suoi 
primi  lavori  poetici  furono  lodati  da  pareccbi 
giornali,  e  gli  procurarono  la  stima  del  Dal- 
l'Ongaro,  del  Gazzoletti,  del  Vannuoci.  A 
vent'anni  lo  colse  la  leva;  il  Costanzo  andò 
mal  volentieri  soldato.  Non  parendogli  di  po- 
ter reggere  allo  strapazzo  della  vita  militare, 
chiese  ed  ottenne,  per. intercessione  del  Gaz- 
zoletti, dell' Aleardi,  del  generale  Pernot,  e 
di  altri,  di  passare  nel  Corpo  dell'Amministra- 
zione  nell'  Ospedale  militare  di  Catanzaro  co- 
me esercente  farmacista.  Fu  intomo  a  quel 
tempo  ch'egli  scrisse  i  suoi  Versi  più  belli  ;  gli 
affettuosi  Sonetti  alla  madre ,  che  fecero  con- 
cepire di  lui  molto  alte  speranze,  destarono 
r  entusiasmo  di  Lui^  Settembrini  e  gli  fecero 
decretare  da  Antonio  Tari  la  Laurea  poetica 
secundum  ordinem  Theocriii,  Il  Costanzo  ri> 
mase  soldato  dal  1864  al  1868;  nel  1869  pub- 
blicò in  Napoli  il  primo  volume  de'suoi  Versi , 
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.  in  4  sezioni.  Pubblici  quindi: 
li  geograflche  >  [Dresda  e  Li- 
I  Intruduzione  allo  studio  della 
Ila  Geologia!  (Ivi,  1839,  3*edi- 
lolli  scritti  minori  neir  ,4nnua- 
;a  del Leonhard.  Nelle  i  Lettere 
e  Alpi  >  [Lipsia ,  1850)  conEen- 
i  due  suoi  viaggi  nelle  Alpi  e 
i  {184a  e  1849).  Sciisse  poi: 
Depositi  minerari!  e  (Freiberg, 
losili  minerarii  dell'  Europa  > 
I  Depositi  minerarii  dell'  Ud- 
ransilvaoia  t  (Ivi,  1862);  eUnal- 
sili  minerari!  nel  Banato  e  nella 
[a,  1S64).  Il  Cotta  eapose  le  sue 
igia  nelle  seguenti  altre  opere: 
ra  interna  delle  montagne  > 
I);  <  Schizzi  geologici  s  (Li- 
ediz.  1871);  «  Lettere  sul  Co- 
loldt*  (Ivi,  1S73);  iQuÌBtìoni 
vi,'  1857-58)  ;  «  La  Geologia 
[Lipsia,  1866,  4'  ediz.  1874)  ; 
lì  sviluppo  della  terra  s  (Ivi, 
igge  di  sviluppo  fondasi  essen- 
inorganico  sui  medeBÌmi  prìn; 
per  lo  sviluppo  degli  organismi, 
del  Colta  meritano  ancor  men- 
nti:  <  Geognosia  pratica  per 
coltivatore  forestale  ed  il  te- 
,  1853);  i  II  terreno  dell' Al- 
I  struttura  geologica  ed  il  suo 
10  t  (Lipsia,  1851,  2*  ediz. 
na  delle  roccìe  a  (Freiberg, 
862);  «  Dotti-ina  della  forma- 
li i>(Ivi,  1856);  «  Carta  car- 
assonia*  (Ivi,  185S);  (Cata- 

0  »  (Lipsia,  1861,  2*  ediz. 
li,  la  sua  struttura  geologica  e 
alliferi,  come  risultato  di  un 
so  per  commissione  dell'Imne- 

1  .  (Ivi, .1871). 

KSeuerill  (Giovanni  Gustavo), 
cese,  natonel  1813  aSeneuii. 
mercio;  dopo  il  1848  entrò  al 
Gnanze;  poi  si  recò  in  Inghii- 
missione  commerciale.  Poco 
zione  dell'Impero,  lasciò  la 
arsi  nel  Chili,  ove  per  dieci 
'e  d'Economia  politica  all'Uni- 
go.  Tornò  in  Francia  nel  1863. 
onomìci  sono  molto  pregiali. 
numerosi  articoli  di  lui  com- 
li  e  nelle  Enciclopedie:  a  Let- 
sur  les  révolutìons  i  (1833)  ; 
ì  Banane  >  (1840);  i  Traile 
itique  des  opératìons  de  Ban- 
ibe  dipoi  parecchie  edizioni)  ; 
uè  et  pratique  des  entreprìses 
«m  merci  alea    et    agri  co  les  n 

:  théorìque  et  pratique  d'Éco- 
.  »  (1858,  2  voi.);  «  Études 
lociale  E  (1862);  i  Lenona  élé- 
onomie  polìtique  »  (186i)  ; 
l'Espagne  conlre  le  Chili  » 
nque libre*  (1867);  f  Libei-té 
;i868);  e  Cours  de  Comptabi- 


lite  *  (186'] 
de  Cam  pia 
Revolution 
(1871);  «P 
Oovw 
lo,  è  auton 


Descrizione 
berj,  dell' 
Alpi ,  ed  ■ 

glese,  è  prò 
di  Caro  brìi] 
recebi  anni 
desto  Oriei 
edizione  di 
(1^54);  del 
tii'Iya  Sa  mi 
in  parte  col 
Della  (  Ku 


edita  e  trad 
sbitaki  Upa 
della  >  Mai 
(ìncomiAci) 
a  Cambridg 
says,  n  editi 
minfyanyày; 
Goldslùckei 
traduzione 
Madbava,  i 
e  flnalment 
SùtraSji  UE 
dica. 

Ooz(< 
tifica  popoli 
Mitologia,  I 
terra,  studi 
ford ,  e  dop 
net  1860,  u 
Oltre  vani  i 
1  Dizionarii 
e  delle  Arti 


un  anno  a  causa  di  maialila, 
ù  recenti  sono:  «Storia  d'In- 
Ì-IO,  iae  voi.  che  devono  ar- 
ique);  a  L'antico  e  il  nuovo 
alo  (1870),  e  I  Le  Costituzioni 
oniale  dell' Impero  britandico 
i  Isliludoni  indiane  >  (1873). 
Jacobus  Jan),  letterato  olan- 

1°  di  settembre  del  1827  ad 
mincìò  per  studiat'e  la  Pittura, 
irovato  le  sue  forze  nella  Lat- 
ido  i  suoi  primi  scritti  accolti 
se  definitivamente  la  carriera 
lì  1857  stabilito  all'  Aja,  egli 
Racconti  nel  dialetto  di  Ghel- 
veri  gioielli  per  l' ingenuità  e 
i.  Niente  può  paragonarsi  al- 
duconole  Novelle  del  Cremer, 
Le  da  luì  stesso  col  suo  incora- 
I  di  declamasi  OD  e.  Si  hanno  di 
I  i  Racconti  seguenti  ;  «  Il  Gi- 
1850)  -  «  Daniele  Sils  •  (due 
875);  t  AnnaRoozei  (a'ediz. 
or  Helmond  e  sua  Moglie  > 
a  la  gentildonna  ■  (2*  ediz. 
tori  V  (1876);  <  Dìciotto  Rac- 
n  dialetto  eli  Gbeldrìa;  Qua 
n  olandese,  e  fra  questi:  e  II 
Ritratti;  Povero  Samuele  t  (3* 
ietro  la  scena,  s  premiato  con 
l'oro  (1859);  <  Su>  sofDtto  > 
1  splendida  descrizione  di  una 
n  vecchio  ed  il  nuovo  orga- 
leste  opere  del  Cremer  ebbero 
zìont  franceei ,  tedesche  ed  in- 
^li  scrisse  ancora  una  e  Rac- 

(1874),  ed  i  Drammi  seguen- 
ìentiluoroo  •  (1864);  >  Emma 
}5j;  (  Farsa  o  non  Farsa» 

Luigi),  matematico  lombardo, 
7  dicembre  1830.  Suo  fiadre 
li  famiglia  già  molto  agiata  e 

angusta  fortuna.  Neil  aprile 
scuola  e  la  casa  per  entrare 
otontarìi,  e  per  diciotto  mesi 
parte  alla  Guerra  d'indipen- 
a  snlle  rive  della  Piave  e  den- 

nella  difesa  di  Venezia  sino 
e(uUimi  giorni  d'agosto  1849), 
1,  fece  gli  stadiì  universitani 
ibe  a  maestro  l'illustre  mate- 
i.  Entrò  subito  nella  carriera 
itoj  fu  dapprima  professore 
elementare  nel   Ginnasio  di 

nel  Liceo,  ora  Beccaria,  di 
el  1860  venne  nominato  pro- 
aetria  superiore  nell'  Univer- 
;  nel  1866  passò  dì  là  a  Milano 
"e  di  Geometria  superiora  e 
:a  neir  Istituto  Tecnico  supe- 
lente  nel  1873  fu  chìarnato  a 
noia  d'Applicazione  per  gl'In- 
a ,  della  quale  ora  è  direttore. 


la  sua  vita  al  6u1to 
alla  riforma  dell'  ins 
nelle  Scuole   medie 

Eri  nei  pai  mente  opera 
eometria  proiettiva 
neir  insegnamento  pu 
Le  sue  numerose  M 
Geometria,  si  trovan 
poi ,  negli  Annali  di . 
fitiche  del  Torlolini , 
di  Malewiatiea,  direi 
medesimo  in  Roma,  p( 
mona,  in  Milano  ;  nel  I 
1860;  nel  Journal /'tir 
Borchardt  in  Berlmo  ;: 
de  Malhématiquei  del 
Comptes-Renaua  dell' 
di  Parigi;  Del  Uessen 
Cambridge^  nel'  Gio 
del  Battagiini  in  Napol 
mei  di  Londia;  nei  it 


di  Lipsia;  negli  Atti 
l'Istituto  Lombardo; 
cade  mia  della  Scien 
Nachriekten  dell'  Uni' 

Sii  Affi  dell' Accademi 
i  qaesti  lavori  furoni 
opere  separate  e  trad< 
Per  esempio,  dell'  <  li 
ria  geometrica  delie  e 
1862),  il  Curtzefecei 
1865  a  Gresfswald ,  eh 
dal  Catvai^  a  Berlino; 
zione  in  lingua  boem 
stesso  Curi  za  voltò  it 
solo  volume  (Berlino, 
i  t  Preliminari  di  una 
superllcie  t  (Bologna , 
de  Geometrie  pure  si 
sième  ordre  n  (Berlin 
sulle  trasCorm azioni 
1863-65  e  Milano  13T 
Weyr  nel  Ziva  di  1 
Bulletin  de  Seienca  i 


nomiques  diretto  dal  Darboax  a  Parigi.  Le 
opere  8  parte  del  Cremona  sono  :  l' opuscolo 

■  Le  figure  reciproche  nella  Statica  gratica,  * 
pubblicalo  la  prima  vulla  (Milano,  1873)  ia 
occasione  delle  nozze  della  Qgtìa  di F.  Briosclii, 
del  quale  opuscolo  è  stala  falla  una  traduzione 
tedesca  dal  Migottì  aVienna,  ed  oraè  in  corso 
di  stampa  la  3>  edizione  italiana;  gli  <  Ele- 
menti ai  calcolo  grafico  n  (Torino,  1874), 
eh'  ebbero  un'  edizione  tedesca  per  opera  del 
CurtM  (Berlin,  1875);  e  gli  <  Elenenti  di 
Geometria  proiettiva  i  (Torino,  1873),  poi 
tradotti  in  francese  dal  Dewulf  (Paris,  1875, 
Gauthier-VìUerB).  Il  Cremona  fu  premiato  due 
volte  dall'Accademia  delle  Scienze  di  Berlino; 
la  prima  volta  nel  1866 ,  insieme  col  profes- 
sore Slurm ,  per  aver  concorso  al  premio 
Steiner  colla  n  Memoria  sulle  superfìcie  di 
terzo  ordine.  »  Nel  1868  il  medesimo  premio 
gli  fu  conferito  per  intero,  senza  che  avesse 
concorso.  Di  questo  eminente  Matematico 
sono  caratteri  distintivi  la  nettezza  ed  ele- 
ganza scientiBca ,  che  egli  sa  pure  associare  a 
tutte  le  elevatezze  più  peregnne  del  moderno 
pensiero  scientilìco.  Nella  sua  costante  aspi- 
razione al  riscontro  dei  processi  analitici  coi 
geometrici  ed  alla  sostiluzione  o  almeno  al 
predominio  di  questi  ultimi,  egli  riesci  un  for- 
tunato interprete  del  gusto  scientilìco  degli 
Italiani  ed  un  grande  continuatore  di  Iradì- 
sioni  che  aveva  trovato  interrotte.  In  Inghil- 
terra trovò  non  minor  favore  che  in  Germa- 
nia; da  ultimo  egli  ebbe  il  raro  onore  di 
essere  nominalo  membro  della  Società  Reale 
di  Londra.  —  Era  suo  fratello  minore  il  va- 
lente pittore  Tranquillo  Cremona,  già  allievo 
dell'Accademia  di  Venezia,  e  rapito  ìmma* 
turamente  all'Arte,  un  anno  fa,  1878,  in  Hi- 

Orsapl  (Vincenzo),  archeologo  sardo, 
nativo  di  Usgliari .  ■ssislentè  al  Museo  d' An- 
tichità e  professore  di  Disegno  nell'Istituto 
tecnico  cagliaritano.  Ha  il  merito  d'avere  illu- 
strata la  Raccolta  delle  Antichità  sarde  posse- 
dute da  R.  Cbessa,  ed  ora  appartenenti  al  Mu- 
seo di  Sassari,  e  di  avere  incominciato  «  Il 
Museo  d'Antichità  di  Cagliari  descritto  ed  illu- 
strato, ■  fermatosi ,  pur  troppo ,  ai  ioli  Monu- 
menti dell'età  di  pietra  e  di  bronzo. 

Oretzluio  (Giorgia),  illustre  poeta  e 
pubblicista  rumano,  già  ministro  di  giustizia 
(1859),  d'istruzione  pubblica  e  dei  culli  (1862), 
ai  presente  consigliere  alla  Corte  di  Cassazio- 
ne, nacque  a  fukarest  nell'ottobre  18^. 
Studiò  Belle  Lettere  al  Liceo  di  San  Sava  di 
Bukarest,  poi  la  Giurisprudenza  e  le  Lettere 
all'Università  di  Parigi  (1848-1853).  Scrisse 
nel  giornale  II  Popolo  Sovrano;  fondò  a  Pa- 
rigi con  altri  giovani  la  Janimea  Romàna, 
giornale  letterario  e  politico  (1861);  a  Parigi 
pubblicò  pure  delle  poesìe  salto  il  pseudonimo 
di  Fodion  nella  nepubbiìea  Romàna  (1852)  ; 
prese  parte  alla  fondazione  e  alla  compilazione 
del  giornale  La  Concordia  (Bukarest,  1856), 
il  quale  sostenne  l'unione  in  uno  Slato  della 
Valachia  e  <lel)a  Moldavia.  Pabblicò  nella  Ri- 
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potago  dal  Cattaneo.  Cospirando 
»nlro  il  Piemonte  e  la  politica  li- 
la  dal  CavoDr,  ne  fu  espulso,  e 
I,  onde  dovette  pare  allontanarsi, 
agginn^ere  il  Mazzini  in  Londra. 
I  aveva  fede  nella  Monarchia  sa- 
ido,  invece,  dopo  111859,  s'ac- 
Monarchia  poneva  solide  basi  in 
A  il  programma  :  /fatta  e  Vitlorio 
sì  recò  in  Sicilia  di  nascosto  a 
arrivo  del  Garibaldi;  poi  tornò  a 
rdinarvi  col  Bertani  la  spedizione 
a  qaale  prese  parte  egli  slesso, 
li  alla  battaglia  di  Gaktaflmi,  col 
innello,  dacretatOBli  già  dal  ge- 
aldì  a  Talamone.  Fu  messo  tosto 
Governo  Provvisorio  siciliano,  e 
h'ei  vi  prese  è  riserbalo  il  giudi- 
ia.  In  quell'occasione,  il  Crispi 
ìrmo  il  giornale  II  Precursore. 
egi  siciliani  lo  mandarono  in  Par- 
'egli  sedette  per  molti  anni  al- 
liatra,  combattendo  ogni  Ministero 
n  una  parola  dura  ed  avvocatesca, 
l'Arrighi,  prosaica,  ma  con  una 
bc  gli  giovò  per  rinuinere  in  vista 
Ido  d' un  partito  ben  risoluto  d' ar- 
erà. Nel  1865  il  Crispi  fece  una 
nportante,  dichiarandosi  in  un 
:olato:  «  Repubblica  e  Monarchia  > 
ka  che  la  Monarchia  ci  unisce  e 
a  ci  divide,  sciolto  dalla  parte 
la  lui  lino  allora  seguita,  e  po- 
pò di  un  partito  radicate  costitu- 
volle  avere  il  suo  giornale  nella 
data  pure  dal  Crispi  col  motto  : 
i6  imi»  fundamentis.  Ora  il  Crispi 
suo  giornale  La  Sinistra  che  si 
itoma,  il  quale  si  fa  interprete 
ì  politiche. 

(Antonio),  scrittore  ligure,  na- 
<va  nell'agosto  del  1800.  Il  padre, 
prl  cariche  onorevoli  sotto  il  Go- 
x  e  sardo,  e,  autore  di  Liriche 
lo  innamorò  degli  studi!  letterarii. 
nrocato ,  percorse  la  carriera  della 
,  fino  al  grado  di  Consigliere  df. 
lai  1867  è  collocato  a  riposo.  È 
)  ed  elegante,  e  amoroso  illustra- 
Memorie.  Scrisse  l'Elogio  storico 
ligi  Corvetto  (1823);  quello  del 
iGta  Faustino  Gagliufli  in  verso 
che  quello  di  Luigi  Biondi  e  di 
)VH.  Scrisse  pure  in  ottava  rima 
iccolò Paganini,  e  un  altro:  i  Le 
.  Colombo,  *  che  fu  recato  in  ele- 
ilini  da  Giuseppe  Gando.  Presi- 
locietà  Ligure  di  Storia  Patria,  vi 
ni  inaugurali  e  Commemorazioni 
i  cittadini,  quali  Vincenzo  Ricci, 
ITO,  Lorenzo  Costa,  che  si  tro- 
olteiione  degli  Atti  della  Società. 
«  una  Commemorazione  di  quel- 
:rizÌo  che  fu  Gian  Carlo  di  Ne- 
a  della  signora  Bianca  Rpbizzo, 
1  Collegio  Italiano  detto  delle  Pe- 


schiere in  Genovi 
mata  proprio  di 
nella  Facoltà  di  I 
fu  più  volte  elet 
municipale,  È  uoi 
borioso ,  caro  9g\ 
sale.  Dicono  ch'e 
ricordi,  ne' quali 
tando  quello  che 
nova. 

Orooe  (Eni 
La  Voce  d'Italia 
chiamato  in  Rom 
due  anni ,  dirigev 
diede  alle  stampe 
rio  di  Dante  Ali 
d' Italia  illustrati^ 
^enova)  ;  «  Dan 
Europea  di  ^rei 
etimologico  >  (Mil 
lano)  ;  i  Alfabeto 
Romania  davanti 

OroIUlani 
tore  di  Araldica, 
Esordi  scrivendo 
allo  studio  delle 
gnò  per  assai  li 
araldici ,  che  poi 
Deve  si  a  lui  la  foi 
dico  ,  Genealogi 
prìmo  vide  la  I 
anni  continua  a  ; 
razione  in  Pisa. 
demia  Araldica  tv 
Svizzera,  in  Frai 
logna,  acquistò  e 
attendere  con  f 
diversa ,   sebbene 

araldici.  Ecco  le 
Gondar  dilucidai 
popolari  0  (Vene! 
e  Danesi ,  de'  lorc 
guerra  >  (Trieste 
Giovanna  d'Arco 
Chiavenna  n  (Mil: 
lilare  di  Francia 
■  Memorie  slorìc 
dei  Mels-Collored 

Orollalanz 
Giovan  Battista, 
Anch'  esso  suir  ( 
farsi  distinguere  : 
e  dell'Araldica,  ) 
furono  assai  lodai 
storiche  del  Santi 
1872);  il  iBlaso 
tingi»  (Pisa,  ÌS'i 
dico -cava  II  cresca 
1876-78).  Di  pres 

Orow»  (Cat 
scrittrice  e  prora' 
Inghilterra,  nata' 
nella  Contea  di  K 
gotenente  Colon  n 
1838  sua  la  carni 


votato  nel  Pariamento  ungherew, 
Lk  bel  monnnienlo  che  il  Lseniegi 
a  aè  medesimo   ed   alla  patria. 
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comparvero 
nelniì  tanni 
al  llfòBcomi 
f^tfo  del  J 
in  occasioni 
una  stupenc 
primitiva  d 
il  periodici 
Stemle  che 

Sropaganda 
i  progress 
collaborato! 
ria,  fra  cui 
e  Quadri  di 
Johnston  (1 
(Studii  Btoi 
(Sulle  Banc 
lanulmànjo 
e  biografici 
ténetirok  a 
1S74)  ;  «  D 
morìa  di  I 
Kul&n5aen 
mie  in  gen 
Ungherese 
Itale,  1878' 
1861  Bino  a 
0  Btali  F 
lare.  Come 
gran  parte 
tralismo  aui 
fu  membro 
e  come  ami 
influenza  n< 
(legge  e  p 
Ungherese  < 
una  base  ìi 
r  accordo  ci 
tegro  e  indi] 
rifiutò  cosi: 
stro  e  vari! 
sono  stati  o 
Onooa 
no,  profesG 
stico  neir 
nacque  in 
Lavoro)  il  ^ 
"0  di  No 
di  Filosofia 
neir  Univei 
rea  di  Giui 


Esercitò  l' uRìzio  di  proP 
riaprudenza  fino  al  1860 
l' anno  professore  litole 
versitA.  Il  Cucca  diede  e 
i  lavori  seguenti  :  a  Cora 
elementari  di  Diritto  ec 
t  Programma  delle  l^zi 
siastico,  e  Prolusione  le 
versila  di  Napoli  addi 
Prolegomeni  alle  Leiioi 
Sticoi  (1863);  <Del  Dii 
del  Vico  nelle  sue  attin 
prima  ed  ullinifl,  «  voi. 
Onolnlallo  (Mich< 
lieo  napoletana.  Il  padr< 
reare architetto;  ma  nel  ' 
ciò  in  esigilo,  ed  a  Parìg 
,  autore ,  dopo  essere  stati 
gico  avvenimento  che  pc 
titolo:  i  La  Maschera 
e  Chstlertan;  Elnava; 
Rem  brandi;  Salvator  Ri 
reto  di  Stella;  Gian  Lu 
,  >  e  parecchi  altri 
di  un  granae  effetto  scer 


C 


venti.  I  A  vederlo  (scriv 
dinois),  non  lo  ai  direL 
artisti  cioè  che  hanno  1' 
chioma  arruffala,  e  che 
Cuciniello  è  lindo,  aggiu 
persona  e  nei  modi ,  sen 
da  molto  ler^po  abbia  ine 
i  suoi  successi.  Ha  la  ba 
«  ben  curala ,  i  capelli  ra 
la  dirizzatura  nel  mezzo 
po'  rìcci,  le  guahcìe  colo 
piana,  dolce,  piena  d'ini 
tilezze  e  carezze.  Pare  io 
ma  cosi  gentile  come  la 
capace  di  provare  e  far  p 
forti  emozioni,  delle  qu 
passione  ha  il  Cuciniello . 
pre  la  stessa  passione  pe 
tura  e  si  diletta  di  compi 
vedersene  ornata  la  casa. 
disfare  questi  suol  nobili 
zialamenle  non  possono 
tori  drammatici.  ■ 

Oneto  (Leopoldo  A 
di  Valmar,  membro  dt 
drid,  è  autore  di  elegai 
critico  e  bibliografo  di  rr 

Cwler  (Matilde), 
naU  aYaBavnellS52,  m 
professore  all'Università  d 
erano  poveri  e  dovette  If 
sé  Etessa  per  imparare cru 
undici  anni  sono  a  pubo. 
cesso  le  sue  poesie  nel  gio 
Litter-are.  Ha  scrìtto  in  d 
non  ha  pubblicato,  sotto 
una  piccola  collezione  di 

Onloi  (Baronessa  I 
ca,  tlglia  del  barone  Car 
Sofia,  nativa  di  Graz  nel 
di  otto  anni  rivelò,  scrìvi 
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nie  di  Lisbona ,  dell'Accademia  delle 
Lettere  ed  Arti  di  Lione,  membro 
Jente  della  Società  adriatica  dì  Scien- 
li,  della  Società  zoolo^ca  e  botanica 
,  dell'  Istituto  Vasco  de  Gama ,  delta 
ledicO'Qsica  di  Bombay,  dell' Aeca- 
ientale  di  Firenze,  cavaliere  del- 
iì  San  Gregorio,  ec,  nacque  in  Goa 
■aio  dell'anno  '1344.  Discende  da 
e  nobile  famiglia  brahmanica  sta- 
Goa  ne'  primi  tempi  della  domina- 
ogbese,  e  convertitasi  pure  in  quel 
Cristianesimo,  onde  presa  il  nome 
l^lia  patrizia  portoghese,  che  l' aveva 
el  baltesimo.  È  una  delle  poche  fa- 
diane  che  abbiano  it  privilegio  di 
>  stemma  gentilìzio.  Il  dottor  José 
L  Cunha  è  tìglio  di  Francesco  Gae- 
iinha,  che  fu  comandante  la  fortezza 
e  della  signora  Leopoldina  Maria 
.  Studiò  in  Goa  il  Porioghese,  il 
il  Latino  e  ta  Filosofia.  Di  sedici 
io  a  Bomba;  per  istudiarvi  l'Inglese, 
itiche  e  leScienze  naturali.  Quindi 
nghiiterra,  dove  si  addottorò  nella 
Tornato  in  Bombay  nell'  anno  1867, 

la  Medicina,  ottenendo  in  breve 
e  numenisa  clientela  specialmente 

B  gl'lnjflesi.  H  tempo  che  gli  ri- 
■0  dalle  cure  della  sua  professione 
I  studio  delle  Lingue  e  delle  Lette- 
;ntàli.  Le  sue  principali  pubblica- 
le seguenti  :  t  Introdupao  ao  Estudio 
a  da  Vida  >  (Bombay,  1863)  ;  i  Den- 
.story,  symptoms,  and  treatment» 
);  (t  Memoir  on  the  liistnry  of  the 
ic  of  Buddha  >  (Ivi ,  1875)  ;  a  Notes 
:ory  aod  antlquity  of  Chaul  and  Bas- 
,  1876);  I  SahyAdrikhanda  of  the 
-àna ,  1  prima  edizione  di  questo  te- 
1  (Ivi,  1877).  Al  Concorso  del pre- 
renze  pel  Quarto  Congresso  degli 
i  il  dottor  da  Cunha  presentò  una 
sulle    vicende    della    Civiltà    Aria 

ta  Memoria  ottenne  un  premio 
lamento  di  500  lire,  delle  quali  il 
!ral«^  Indiano,  aggiungendovi  altre 
dispose  in  favore  d'  un  premio  di 
la  darsi  per  mezzo  dell'Accademia 
li  Roma  al  mighor  lavoro  italiano 
I  sopra  le  relazioni  dell'  Italia  con 
ilervenuto  personalmente  al  Con- 
i'ìrenze,  il  dottor  da  Cunha  vi  leg- 
femoria  sopra  la  Letteratura  por- 
Goa ,  che  venne  ascoltata  con  molta 
ed  è  parte  d'  un  maggior  lavoro 
olerà  :  i  Materials  for  the  History 
Stndies  among  the  Portuguese.  » 
iritti  medici  del  dottor  da  Cunha  si 
«riti  ne'  giornali  medici  di  Londra 
if  ;  uno  di  essi  intitolato  :  i  Hydrate 
n  Labour,  »  viene  citato,  come  una 
4a,  in  quasi  tutte  le  Enciclopedie 
loderne.  Meritano  inoltre  ricordo 
aorìe  archeologiche  sopra  Goa  ed 
e  sopra  le  analogie  fra  il  culto  Ve- 
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Scrìsse  :  <  Fi 
Gesuiti  conti 
che  nel  Ges: 
mira;  il  Cur 
volumi.  Toi 
la  Civiltà  C. 
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tempo,  a  Roma;  ae  ne  staccò  nel  1865,  veden- 
dola pigliare  un  indirìz/o  diverao  da  quello 
che  le  avea  dato.  Rimasto  in  Roma,  vi  difese 
fino  al  1870  energicamente  il  potere  tempora- 
le; le  aue  Predicazioni  nelle  varie  città  d' Italia 
avevano 'intanto  reso  molto  popolare  il  suo 
nome.  Oltre  gli  acrìtti  pubblicati  nella  Civillà 
Cattolica,  citiamo  le  seguenti  sue  opere:  (La 
Quistione  romana  nell'  Assemblea  francese  > 
(Parigi,  ì&iS);  *  La  Demagogia  italiana  ed  il 
J^pa  Re  p  (Parigi,  1849)  ^  i  La  Natura  e  la 


Grazia  ■  (due  volumi)  ;  *  Lesioni  esegetiche 
e  morali  sopra  i  quattro  Evangeli  >  (Firenze, 
1^4-76,  in  cinque  volumi);  iLeiìoni  sopra  il 
Libro  di  Tobia  .  (Wel,  1877).  Il  Padre  Curci  è 
usdto,  da  due  anni,  dalla  Compagnia  de' Ge- 
suiti, riconoscendo  la  necessità  che  la  Chiesa 
s'adatti  alle  nuove  condizioni  che  le  ha  fatte 
la  politica  italiana,  e  che  si  contenti  del  suo 
dominio  spirituale.  Di  questa  sua  importante 
evoluzione  il  Padre  Curci  dà  le  ragioni  in  nn 
recente  suo  libro  pubblicata  dalla  tipografia 
Bencini  di  Firenze. 

Onrtl  (Pier- Ambrogio),  scritttore  lom- 
bardo, nact^e  in  Milano  a'2  di  agosto  del  1819. 
Entrò,  fanciullo,  nel  Collegio  Calchi-Taeggi  per 
attenderviaglisludii  elementari,  equiviottenne 
singolare  afTetlo  da  quel  classico  scrittore  che 
fu  it  Padre  Ilario  Casarotti.  Dopo  cinque  anni  di 
quel  Collegio,  vestito  l'abito  talare,  s' incam- 
minò chierico  al  Seminario  di  Lecco;  passò 
a  quei  di  San  Pietro  per  la  Relorica;  poscia 
per  le  discipline  filosofiche  a  quel  di  Monza: 
ovunque  compiacendosi  più  di  lettere  che 
d'altro,  appassionato  specialmente  di  Cicerone 
e  di  Cesare,  di  Virgilio  e  d'Orazio.  Campimi 
gli  studii  flIosoBci, 

Apptn  il  mt  coHin  id  d»  trire, 
S  poi  |i«r  diiDiioii  gli  dìiH  dii'itf, 

e  con  grande  rincrescimento  de' suoi  che  già 
lo  vedevano  vescovo  e  papa,  andò  a  Pavia  a 
studiar  Diritto.  In  Pavia  scrisse  que'Racconti 
storici  danteschi,  che  pubblicò  dipoi  in  due  vo- 
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può  tacere  t^'cglì  è  di- 
jconda  classe  nella  Società  di 
Palermitana,  ch'egli  sovrain- 
Mcazìone  AeìV  Archivio  Storico 
igli  ebbe  parie  nel  Comitato  or- 
larlo CongresBO  degli  Scienziati 
ii'ioo,  e  che  sedette  vicepreei- 
iO  nella  terza  sezione  del  qaarto 
;li  Orientalisti  riunitosi  Bello 
re  in  Firenze.  Tra  le  sue  dotte 
segnaliamo  le  seguenti:  v  Su 
:.del  Uuseo  di  Termini  >  (1858); 
eci  ed  arabi  di  Sicilia,  ■  lesti 
-78);  i  La  Palma  nella  Poeitia, 
!  nella  Storia  siciliana  v  (1873); 
ice  Arabo  della  Biblioteca  Na- 
i-mo  »  (1873);  i  Su  d'un  Por- 
lo XV  descrivenle  le  Coste  oc- 
hfrlca  >  (1875);  <  Storia  della 
eslo  arabo  e  traduzione  (1878); 
:dio  Evo  descritta  da  Abù  Hà- 
e  da  altri  Musulmani  i  (1878); 
araba  in  Latino  d'Haytun  l'Ar- 
.  «  Codicum  Orientalium  qui  in 
Bca  Panormi  asservantur,  Ca- 
);  ■  Ex  Codicibus  orienlalìbus 
a  Panormi  Excerpta  quaedam  ■ 
Marno  ancora  del  Cusa  uno 
L  Leva  del  Circondaiio  di  Pa- 
a  Memoria  che  il  Garnier  ha 
uraal  de$  Eeonomistei  come 
letorìginale,  v  intitolata:  «  La 
iperazioni  di  Borsa  sotto  il  Rap- 
o,  morale  e  giuridico  >  (1874). 
berlo),  orientalista  inglese,  hi- 
irarìo  della  Società  Asiatica  di 
verso  l'anno  1820,  fu  parecchi 
ì  come  giudice,  e  vi  apprese 
uè  indiane.  Ora  vive  a  Londra, 
er  servigi  agli  Orientalisti,  fra 
(trato  in  parecchie  occasioni  un 
llente.  Abbiamo  di  lui  a  stampa, 
uè  seguenti  lavori:  t  Sulle  Lin- 
sola  Indo-cÌDesa  e  dell' Arcipe* 
(negli  Alti  della  Pkilologieal 
idra);  <  Le  Lingue  delle  Indie 
carte  linguìstiche  >  (Londra, 
pubblicato  pel  Congreaso  de- 
di  Firenze. 

r-Fleory  (Alfi'edo  Augusto), 
^se,  elegantemente  umoiistico, 
iccademia  Francese ,  collabora- 
le dei  Débatt  e  della  Reoue  de» 
,  per  molti  anni  partigiano  degli 
della  Repubblica  conservativa, 
leanisti  patteggiarono  coi  Borbo- 
ì  egli  sia  stato  aio  per  molti  anni 
i>  del  duca  d'Aumale.  1  suoi  nu- 
ritici,  storici  e  letterariì  furono 
chi  volumi.  Citiamo:  *  Portrails 
'olutionnaires*  (1651);  t  Études 
itléraires  i  (1 854)  ;  a  Nouvelles 
5);  I  Voyages  et  Vojageurs  b 
tières  Études  hisloriquea  et  lil- 
9);  (  Uisloriens,  Poetea  et  Ro- 
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(1863)  ;  t  Études  et  i 
(1865-63);  <  La  Duchesse  d'Aumali 
>  Réforme  universiUire  »  (1872); 
mes  et  revenanis  »  (1879). 

OxartoiyiU  (Principe  Ladi 
Sandro  Casimiro  Stanislao),  presidi 
Società  Storica  Polacca,  magnale  u 
membro  della  Camera  dei  bignorì 
ria ,  nacque  nel  1 328,  Cominciò  la  al 
politica  al  tempo  della  guerra  d'Ori 
parie  di  diverse  Deputazioni  cattoli 
date  a  Pio  IX,  fu  nominato  nel  18 
del  Governo  anonimo  di  Varsavia 
dove  ottenne  una  grande  influenza 
Governi  differenti  che  vi  si  succedetti 
dei  rappresentanti  dell'  autorità  pei 
crazia  polacca.  Finora  egli  ha  pubb 
tanto  qualche  Lettera  e  qualche  Dit 
litico. 

Osa.yka  o  Cx&ykowikl  (Mie 
manziere  polacco,  nacque  nel  1808 
nieta  in  Podolia  e  studiò  nel  Liceo  < 
chen ,  poi   all'  Università    di    Vars8 


■cofipio,  nel  1831,  dell' inaurreiioni 
^li  combattè  contro  i  nemici  della  a 
in  seguito  di  che  dovette  emigrare. 
Francia  e  si  dedicò  alla  Letteratu 
romanzi  tradotti  in  francese,  in  it 
tedesco,  in  serbo  ed  in  boemo,  e 
gran  successe ,  che  deve  essere  att 
linguaggio  pittoresco  ed  alla  vivacità 
coi  quali  VI  sono  descritti  i  costumi 
tichi  Cosaccbi-Zaparozc)' ,  eroi  pred 
l'Autore.  Scrìtlore  d' ingegno  eminf 

Poetico,  il  Czaykowski  jierò  talvolta 
esagerazione  de'  colori  locali  e  pe: 
ampolloso.  I  migliori  de' suoi  rom. 
intitolali:  t  Vernyhora;  Kirdzali 
Czarniecki.  >  Agente  del  Governo 
presso  la  Corte  di  Costantinopoli, 
waki  seppe  acquistarsi  la  fiducia  ài 
ed  ottenne  il  comando  del  Corpo  de 
turchi  da  lui  organizzato.  Egli  abbrai 
mismo  e  servi  la  Turchia  sotto  il 
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i^arf^/c-Poteia.  All'assedio  della  forlsEza  di  Si- 
listna  ed  alla  batUglia  di  Fouitcha  egli  fece 

Srova  di  gran  coraggio,  e  fu  nominato  capo 
el  Corpo  d' esercitu  che  enlrò  in  Beesarabia. 
Nel  1870  il  Czaykowsiti  ritoraò  in  Rueeia  e 
si  stabili  nel  Governo  di  CeraigotT,  ov'  è  pos- 
sidente. 

Oiemlakl  (GusUvo) ,  letlecato  polacco, 
nacque  nel  1827  a  Cracovia,  Autore  di  parec- 
chie novelle  e  traduttore  del  poeta  russo  Ler- 
moQlofr,  egli  È  cellaboratore  di  vari!  giornali 
e  scrisse  la  i  Storia  del  Teatro  di  Cracovia  e 
di  quello  di  Leopoli.  >        ^ 

Oioemly  (Carlo  Barone  di  Czemhau- 
sen),  scrittore  austriaco,  nacque  aCzernhau- 
sen  in  Boemia  il  5  maggio  1804.  Dopo  aver 
terminato  gli  studii  legali  alle  Università  di 
Praga  e  di  Vienna,  entrò  nelpubblico  servizio 
a  fu  impiegato  a  Vienna,  Trieste  e  Milano, 
ove  rimase  per  oltre  un  decennio ,  e  per  sette 
anni  qual  Segretario  presidenziale  del  Go- 
vernatore conte  di  Harlìg.  Chiamata  nel  I8Ì1 


^ual  Segretario  aulico  alla  Suprema  Corte  dei 
^nli  in  Vienna,  vi  assunse  la  Dirazione  del- 
'  Ufficio  di  Statistica.  Promosso  al  grado  di 
Consigliere  aulico,  passò  alla  nuova  formazione 
lei  Ministero  verso  la  line  del  1848,  per  in- 
ilo  del  Ministro  harone  di  Bruck,  al  Ministero 
lei  Commercio  e  delle  pubbliche  Costruzioni 
li  nuova  creazione.  Gli  venne  affidata  l' or- 
;anJzzazione  degli  Ufllzìi  ministeriali ,  ed  indi 
lel  1850  quella  del' Governo  centrale  maril- 
imo  e  dei  dipendenti  Uffizii  di  Porto  e  di 
ianilà  marittima.  Elevato  al  grado  di  Capo  di 
ìivisione  del  Ministero,  continuò  per  quasi 
re  anni  a  dirigere  il  Governo  centrale  marit- 
imo;  nel  1852  venne  richiamato  al  Ministero 
el  Commercio  per  assumervi  la  Sezione 
elle  pubbliche  Costruzioni  a  del  Servizio  delle 
■trade  Ferrate.  Contemporaneamente  ebbe 
incarico  di  creare  la  Commissione  centrale 
ella  conservazione  dei  Monumenti  archilef- 
miei,  e  di  assumerne  la  Presidenza  ch'egli 
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Tori;  per  quelle ^(tl  Vienna  *»im- 
irto  della  Uommlssione  prepara- 
la di  Parigi  il  Congresso  decretò 
Ftapporlo  iiulle  Comraisstoni  cen- 
islica  fosse  per  inliero  inserito 
'.  Un  nuovo  periodo  per  i  suoi 
ci  gli  si  aperse,  quando  e^li  dopo 
Ine  del  Ministero  del  Commer- 
se  nuovamente  al  solo  servizio 
ipo  che  fu  data  la  Costituzione 
o  Czoemìg  pubblicò  per  usa  dei 
Manuale  statistico  dell'Impero: 
s  Handbuchleìn  Tur  die  oesterrei- 
irchie,  sii  quale  ebbe  il  successo 
n'  Opei-a  statistica ,  che  entro  un 
attero  easere  fatte  quatlio  edì- 
e  copie  r  una,  e  venne  prescelto 
Ila  recente  Statìstica  delllmpero 
Ungheria.  Il  Congresso  Statistico 
lo  ne  ir  interesse  del   progresso 

che  si  dovesse  procedere  nei 
Iella  Statistica  alla  compilazione 

internazionali  su  basi  concordi. 
sernis  ne  diede  il  primo  saggio 
ica  linanzìaria  colia  sua  opera: 
etehische  Budget  Tur  1862  in  Ver- 
tjenen  der  vorsilglichen  anderen 

Staaten.  >  Quesl'  opera,  olirti 
Etnogralla  dell'  Austria,  la  più 
all'Autore,  inconiró  grande  ap- 
mto  in  Aitftria,  quanto  negli 
Pu  seguita  da  un  altro  scritto  di 
nziaria:  ■  Darslelluog  derEinrl- 
ir  Budget,  Staatlsrechnung  und 
lesterreich  Processen ,  Sachsen 
Lemberg,  Baden  Frankreich  und 
quale  in  molle  Università  (per- 
di  Upsala  e  Copenaghen)  venne 
B  testo  per  le  Lezioni  di  Scienza 
Queste  due  opere  del  bni'one 
mo  dichiarate  al  Congresso  Sla- 
lapest  nel  1876  (nel  Rapporto  : 
itionale  finanZ'SlatÌÉtÌk ,  ìltre 
'e  GrenTCTi),  come  le  opere  fon- 
ila Statistica  flnan/iaria.  Dopo  il 
gli  afTiiri  pubblici  lo  Cioernig, 
>  stanza  a  Góiizia,  pubblicò  la 
Lorica,  geografica  e  statistica  del 
Iella  città  di  Gorìzìa;  a  Gòrz 
Nizza.  I  Molti  altri  articoli  con- 
talistiea,  la  Storia,  la  Geogratia, 
pubblica,  l'Archeologia,  la  Me- 
BelliArti,  ec,  si  trovano  dispersi 
naii,  fra  i  quali  il  Saggio:  i  Die 
)g  der  Landenga  von  Suez , » 
lAccademiadi  Seieme  a  Vienna, 
>di  dei  primi  Geografi,  come  di 
,  ec.  Sì  ricordano  pure  alcuni 
lerFriaul  (negli  Atti  deflMccode- 
e)  :  Le  changemenl  du  System» 
le  Comté  de  Gòrz  et  l'Isonzo,  le 
i  récent  de  l'Europe;  b  poi  a.  La 
uleis  pri^s  Aquileia  a  (tutti  e  due 
de  l'Instilut  de  Fraiice,  Acadé- 
ices  mora  le  s  et  politìques). 

narlo  Biograpca. 


D'AohlarfiL  I 
D'AdIU.  Vedi 
Dagnat  (Aless 
lore  svizzero;  nato  il 
go,  ove  diresse  per 
la  Scuola  cantonale  t 
femminile;  più  taVd 
Storia  ne  ir  Accadami 
scritti  si  citano  ì*ei 
Francois  Guillìman 
i  Études  sur  l'Htsto 


;   le    X— 


sìèci< 


«  Histoire  de  la  Coi 
1851,in2vQl.:8ene 
■  Heviie  des  prìncipa 
(Neuchàtel);  iDe  1' 
se  pour  le  Canton  de 
lice  sur  la  Société  é 
(Ì8B3)  ;  «  Rapporta 
de  Paris Bnl867fl(L 
de  Pédagogie  >  (nel 
Neuchatel  la  S'odi 
eli  autoi-i  delle  n  Tra 
Suisse  romande  n  (ì 
alcun  tempo  il  giorni 
ancora  da  parecchi  s 
pedagogica  che  ai  pt 

DaJin  (Giulio  8 
ri  co  e  poeta  tedesc< 
l834inAmborgo,  Hlij 
sofia  e  Storia  a  Moni 
nel  1865,  professori 
Marborgo  e  nel  18 
scrittore  giuridico  si 
f  Studii  per  servire 
Dio  germanico  i  (Mr 
di  guerra,  •>  ec.  (W 
in  francese),  e  con  ra 
Politico  del  Bluntscl 
rico  Et  acquistò  fama 
copio  di  Cesarea  ■  (1 
Germanie  (Monaco  e 
6  voi,),  ■per  scriver 
fece  molle  indagini  i 
Milana  e  a  Ravenna: 
tali,  >  ec.  (Wurzbor 
Diritto  commerciale 
longobardi  »  (voLl) 
(Ivi,  1876).  La  sua] 
Cora  nella  Poesia  e  ] 
moniano  due  racco 
(irigo,  >  tragedia  ( 
Ballate»  (Ivi,  1874) 
di  Bechelaren*,  s  tr 
deità  tedesca,  t  dr 
Stato  dalle  donne  •> 
zi;  «Dalla  Vandea; 
per  Roma  o  (Ivi,  4 
ti,  .  ec.  (Berlino,  11 

Dalbono  (Cari 
tano,  nacque  in  Na[ 
Sua  madre  Adelaide 
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e  dopo  ch'egli  andò,  nel  1855, 

alle  Indie  Orientali,  si  consacrò 
alla  cosidctatla  quislione  della 
Ir  propugnò  colla  parola  e  colla 
'eiQo  fra' molti  suoi  ECi'ittì:  <ll 
oro  della  Donnai  (18601;  ■  1  di- 
nna  sotto  la  Legge  >  (Ig^il)  ;  >  Il 
Cercato  e  la  Corte  >  (la68)  ;  e  la 
gliore  ;  a  II  viaggio  di  Pattv  Gray,  i 
mlù  (1869-70,  in  9  voi.).  Ella 
emente  a  Boston.  —  Suo  Hglio, 
ealey  Oall,  nato  il  20  agosto  del 
n,  fece  parecch  i  Elfi  aggi  sci  en  tifici 
■  Alaska  e  le  sue  forze  e  {Bo- 
É  impiegato  nel  celebre  Istituto 
)  a  Washington,  a  cui  donò  le  sue 
Ioni  EcienliQche. 

ITedova  (Giuseppe),  scrittore  pa- 
e  della  stessa  fjmiglia  di  quel 
idova  che  ci  diede  dal  lb31  al 
igrafia  degli  Scrittori  padovani,  v 
"dinario  di  Geograda  nell 'Univer- 
si segretario  della  Società  Geo- 
n%  e  compilatore  de' suoi  Atti, 
34in  Padova,  ove  fece  i  suoi  studi! 
che  andò  a  compiere  per  la  parte 
grafìca  in  Germania.  Sopra  una 
dritti  da  lui  puhblicati,  ricqrdia- 
i.  <  Gl'Idolatri  ai  bagni  d'Abano  > 
il:  un'erudita  ed  attraente  Storia 
no);  »  Della  Vita  di  G.  B.  Bel- 
io» (Padova,  1870:  Discorso  re- 
:eo  Davila  di  Padova  in  occasi o- 
[a  letteraria)  ;  ■  L' Educatone  dei 
i  .  (Discorso  letto  nella  Scuola 
nmlnile  Scalcerle  dì  Padova:  Pa' 
,  alcuni  importanti  lavori  storici  e 
i  nella  Nuova  Antologia:  a  La 
giorni  nostri  »  (1873)  ;  a  La  Disco- 
v  Omero  >  (1874);  a  Marinai  del- 
:lle  Regioni  polari  »  (1877);  «  Il 
rreci  nella  cultura  antica  e  modcr- 
la  ■  Relazione  sjil  Regio  Museo 
e  di  educazione  »  (Rom*,  1875: 
iva  ha  il  merito  d'aver  fondata  e 
ao  inizio  questa  utilissima  istitu- 
luppellettìle  geografica  del  Regio 
azione  e  di  educazione  in  Rama  > 
1)  ;  due  articoli  crìtici  sopra  le 
el  Burckhardt:  «  La  Coltura  del 
D  in  lulia  >  0  la  (  Storia  del  Ri- 
n  Italia,!  inseriti  nell'vlrc/iiiiio 

.  (Giovanni),  illustre  fisiologo 
nato  il  2  febbraio  del  1825  a 
lei  Massachiissetlfl ,  fu  educalo  nel 
vard,  ove  si  addottorò  nel  1847, 
inse  il  premio  dell'Associazione 
ricana  col  suo  «  Saggio  sul  Cor~ 
.  g  II  suo  •  Trattato  sulla  Fisio- 
»  (Suova-York,  1859,  5'  edh. 
idi  un  colpo  uno  dei  più  celebri 
America  e  gii  jirocacciò  molle  of- 
dr<>  di  Pisio1o}:ia,  ed  egli  scelse 
ova-York  e  dell'i/oipifai  College 
Durante  la  guerra  dì  Secessione 


il  Dallon  fu 
medico  dell 
Ti'altati  e  il 
pubblicò  an< 

co  II  abora  tor 
ricana  (187 

molto  in  vo{ 
la  gioventù, 
glia  della  Ci 


sua  propiia, 
Savagg-Clu 

•2'  ediz.  1861 
pone  •  (1 85! 
della  conqu 
fante  bianco 
«Perduto  a 
di  un  fanciu 
mo  Inglese 
1869) ;  «  Co 

(1862);  «K 
r  Arcjpel3g< 
Tigre,  o  A- 
nia.  (1863, 
rOfceano,  ■ 
1869);  «P( 
ediz.  1869); 
(1871). 
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di  Antropoli 
francesi  a  E 
stampe,  olti 
lavon  :  ■  De 
dì  cale  s  dani 
phie  et  les  i 
indig&nes  et 
(1861);  «  R 
Crìminels  ai 
morale  et  1. 
les  Mariagee 
(1864);  «L'I 
misme.  (1 
les  de  rOrt 
0  Obsei-vatio 
des  luxationi 
<  Contributi' 
les  contracti 
,ue.  .  (W 
des  hypertn 
"  De  la  Che 
races  buraa 
pito-atloidie 

professore  d 
di  Ginevra 
munto  di  Se 
tra  gli  altri 
l'utile,  ou  I 
ave  e  la  tnon 
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edizione  ne  uppnrve  nel  1850)  ;  i  Introductiun 
à  rétude  de  l'Economie  polilìque  *  (Lione, 
1865);  e  Résumé  d'un  Coiirs  sur  les  Banques 
pulDliques  d'émission  t  (  (ìlnevra  ,  18U6)  ; 
n  Les  bdseB  nntDrelles  de  l'Economie  sociale  i 
(Ginevrs,  1872), 

D'Ambrosio  (Aniello),  medico  nnpole- 
tano,  pral'essore  pareggiato  di  Clinica  chirur- 
gica e  Medicina  operatoria  nell'Universilà  di 
Napoli,  chirurgo  direttore  di  Sala  delV Ospe- 
dale degl'Incurabili,  dell'Albergo  de' Poveri 
e  delle  Prigioni,  nacque  nel  18:13  a  Secondi- 
glianOj  nella  provincia  di  Napoli.  Fece  i  suoi 
sludii  in  Napoli,  ove  sì  laureò  nel  1854.  Le  più 
importanti  fra  le  sua  piibhlìcazioni  sodo  le 
Eeguenii  :  i  Un  caso  di  Placche  mucose  ccfn- 
fluentìssime  al  volto  s  (t834);  «Grave  Ele- 
fantiasi degli  Arabi  gyariia  col  Fuoco  »  (1867); 
■  Su  di  un  caso  gravissimo  di  Aneurisma  dif- 
fuso della  poplitea»  (186S);  a  Rendiconto 
sommario  della  Clinica  chirurgica  D'Ambro- 
sio B  (18<)9)  ;  «  Nuoto  processo  di  Bl  efaro  pi  astia 
toUle  inferiore  •  (1871)  ;  «  Monografia  si  " 
flessione  forzata  delle  articolazioni  nella  e 
degli  aneurismi  u   (1875);   (Monografia  sul 

STO  lasso  del  retto  u  (1876);  i  Memoria  sulla 
.inoplaslia  totale»  (1877);  «  Monografia  sul 
Fungo  benigno  del  testicolo  i  (1877);  «Me- 
moria sul  Cheloide  >  (1877)  ;  a  Ricordi  di  Cli- 
nica chirurgica  >  (1878)  ;  «  Igroma  poplileo  b 
(1878);  ■  Sarcoma  poliposo  dilTuso  dell'anti- 
braccio!) 41878);  a  Contribuzione  alla  cura 
delle  Fistole  vescico-ulerìne  >  (1879);  «Sul- 
l'Ernia del  forame  ovale  s  (1879). 

DuiB  (Giacomo  Dwight),  celebre  geo- 
logo americano,  nato  il  12  febbraio  1813  in 
litica,  nello  Sialo  di  Nuova-York,  studiò  Ma- 
tematica e  Scienze  naturali  a  New-Haven  nel 
Conneelictut.  Percorse,  nel  1833-35,  il  Medi- 
terraneo e  nel  1838  fece  parie  come  geologo 
e  mineralogo  della  Spedinone  del  Wilkes  per 
l'esplorazione  del  Grande  Oceano.  Dopo  i~~ 
viagifio  intorno  al  mondo  tornò  nel  1842,  e  i 
pubblicò  i  risultamenti  scientifici  nelle  oper 
«  Relazioni  sugli  Zoofìlì  b  (Washington,  18Ì6); 
a  Relazioni  sulla  geologia  del  Paci  lieo  n  (Ivi, 
18Ì9)  ;  a  Reiasioni  sui  Crostacei  i  (Ili,  1852- 
5t).  Dal  1855  il  Dana  è  professore  di  Storia 
naturale  ne!  Collegio  Yale.  Altre  sue  opere  i 
«Sistema  di  Mineralogia  »  (1871,  5'  ediz.:1l 
Manuale  pi4  compiuto  di  Mineralogia  che  esi- 
sta) ;  I  Libro  di  testo  per  la  Geologia  >  (Lon- 
dra, 1864J  ;  (Manuale  di  Mineralogia  d  (Ivi 
1874,  nuova  ediz.);  ^Manuale  di  Geologia: 
(Filadelfia,  1874,  nuova  ediz.);  «Coralli  ed 
Isole  coralligeneo  (1872);  «Libro  di  ter- 
della  Mineralogia  u  (Filadelfia,  1877).  : 
molti  anni  pubblica  anche  col  suo  suiice 
Silliman  il  Giornale  A  merìeano  delle  Sciente. 
Mori  or  son  pochi  mesi. 

'DMia  (Riccardo  Enrico),  figlio  del  cele- 
bre romanziere  a  poeta  americano  di  questo 
nome,  nato  il  1°  agosto  del  1815  a  C.trabridge 
nel  Massachussetts,  studiò  nel  Collegio  Har- 
ward,  ma  fu  costretto  a  smetlere  per  malattia 
degli  occhi,  ed -in  traprese,  per  mottvi  di  salute, 
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,  dove  atlendeva  in  quella  Uni- 
ludii  dì  legge  Bino  af  1858.  Ma 
ratfione  apparente  del  suo  Bog- 
vecchia  mei ro poli  de)  Regno  di 
li  era  uno  de'  mediatori  fra  i 
ni  e  i  piemontesi  e  il  capo  di 
di  Cavour;  era  legato  in  stretta 
Farìni,  e  rappresentava  la  To- 
;ielà  nazionale.  E  quando  i  suoi 
er  testilicare  la  loro  ricondscen- 
Jì  Cavour,  difensore  d'Italia  al 
Parigi,  ne  fecero  scolpire  il  bu- 
ll D'Ancona  venne  delegato  ad 
gli  fu  pure  che  a  nome  dei  To- 
La  Marmora  una  spada  d' ono- 
aerra  di  Crimea.  11-27  aprile,  in 
o  lorenese  cessnva  in  Toscana, 
d'una  rivoluzione,  il  D'Ancona 
rirense.  Pur  di  servire  al  moto 
i  la  Toscana  alla  famìglia  italica, 

0  dì  Segretario  d'Intendenza  del 
a  d'esercilo  dell'Italia  centrale, 
illerio  e  poi  col  Torelli.  Ma  il  di . 
Ila  Pace  di  Vìllafranca,  usciva  il 
}  della  Naiione,  di  cui  egli  era 
;,  assunto  ben  più  utile  e  impor- 
veniva  afiidato  senza  esitazione 
dal  Salvagnoli  suoi  amicissimi, 

il  secondo  11  quale,  poco  dopo 
però  a  far  nominare  il  D'Ancona 
a  Cattedra  di  Lettere  italiane 
à  di  Pisa,  di  cui  era  titolare  il 
he  non  comparve,  1M86Ì  fu  il 
ato  titolare,  e  lasciata  la  politica 
:ara,  si  diede  indefesso  ai  do- 

1  cattedra.  Le  Lezioni  già  com- 
pubblicheranno un  giorno  ìn- 

gini  della  Lingua,  della  Prosa  e 
t,  dimostreranno  con  qual  me- 
ri gorosa  mente  scientitico  egli 
insegnamento.  E  del  buon  me- 
no i  frutti  ne' discepoli,  di  cui 
1  si  procacciò  bella  fama,  come 
scrittore,  come  segnatamente 
/tiellì.  il  D'Ovidio.  Moltissime 
ha  fatto  il  D' Ancona  di  antichi 
gli  diedero  ormai  seggio  tra  i 
torevoli.  Fra  le  opere  sue  va  se- 
atrice  letta  in  Firenze  a  un'adu- 
ini  eminenti,  pubblicata  in  occa- 
ntenariA  di  Dante,  e  riprodotta 
lecoiiuna  bella  edizione  chiosala 
della  Vito  Nuova;  né  vanno 
per  l' importanza  del  subbiello 
otirina,  le  a  Orìgini  del  Teatro 
gli  studi!  per  la  ■  Poesia  popo- 
I  EgVì  lavora  pure  assiduamente 
e  alia  Rassegna  Settimanale, 
di  operosità  letteraria  e  rap- 
nel  modo  più  simpatico,  il  tipo 
mocratico  ed  afiabUe  del  moder- 
!  italiano.  Le  sue  pubblìcaziatji 
se  recarono  molta  luce  alla  Sto- 
ìli^iana,  e  sono  documenti  di 
Ne  rechiamo  qui  i  titoji:  "  Ope- 
ro Campanella,  scelte,  ordinate 
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ed  annotale ,  t  due  volun 

glni.Pomba).  --  Nella  ( 

presentazione  di  Santa 
antiche  stampe,  con  prof 
>  La  Storia  di  Ginevra  I 
slino  Vellelri.i  antico  p 

E  refazione  (Pisa,  1863) 
'el,  >  antico  Poemetto  pc 
(Pisa,  186i);  «Il  librai 
ma, «lesto  del  buon  secol' 
1864).  —  Nella  Scelta  e 
magnoll:  i  La.Leggenda 
San  Giovanni  Boccadoro, 
e  in  verso  con  prefazic 
■  La  Leggenda  dì  Vergo 
Iscariote,  *  lesti  anllclii 
gna,186it);«ULeggen 
testo  antico  (Bologna,  18 
vanni  Sercambi  i  (Bolo^ 
genda  della  Reina  Rosar 
so  Vigo,  Livorno,  1871) 
sti  antichi  pubblicati  (il 


,  ed  ì 


periodi 
Propugnatore  di  Bologn 
clalmenta  tra  gli  articoli 
nell'Anloto^ia  del  ISli'ì 
Poesia  del  secolo  XIII  e 
guito  nel  Propugnatori 
politica  italiana  ai  temp 
varo.»  — Neil' AnIoJog» 
presentazione  dramma! 
scano;ii  del  1864:  «Ci 
umorista  del  secolo  XI 
sica  a  Poesia  dell'antico 
del  1876:  a  Del  Seventis 
giana  del  secolo  XV;  • 
d'illuslrì  Italiani  del  set 
«  La  famiglia  di  Giacomi 
Romania,  volume  II  e  ] 
vellinoì,  (1873-74);  nel) 
Milano:  v  11  Maestro  di 
«La  Vita  Nuova  di  Da 
irata  su  Codici  e  Stam)i 
studio  su  Beatrice  e  seg 
(Tipografia  Nìstri,  in-4* 
son  di  Dante  ■  (Firet 
a  Le  antiche  Rime  volga 
del  Codice  Valicano  31E 
Romagnosi).  Da  pagine 
un  lungo  lavoro  critico 
d'Alcamo  e  il  suo  Contr 
rUnita  politica  nei  Paesi 
l'apertura  dell'Unìversil 
«Sacre  Rappresenlazion 
e  XVI,  raccolte  ed  illu 
Firenze,  187'i,  Le  Monnì 
tro  in  Italia,  d  Studi!  si 
lazioni  (due  volumi:  Vìi 
nier);  •  La  Poesia  popò 
(Uvorno,  1878.  Vigo). 
D' Andrea  (Carlo] 
già  professore  di  Meccar 
versila  dì  Napoli,  nacqu 
in  Aquila,  ove  fece  i  p 
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entrò  nella  Scuola  di  Applicaiiìone  di  Ponti  i 
Slrade ,  e  nel  ltì2G  ne  usci  ingegnere  ;  nel  1829 
fu  eletto  professore  di  Meccanica  applicata 
nella  stessa  Scuola.  Nel  ìS'iA  si  laureò  in  Ma- 
temalicii  presso  l'Unìvei'silà;  nel  1860  fu 
eletto  professore  di  Meccanica  razionale  presso 
quella  stessa  Univetsìtà.  Parecchie  opere  '' 
lui  rimangono  inedite;  tra  le  stampate  rie 
diamo:  un  a  Trattalo  di  Algebra  >  (un  voi.  di 
700  paR.);  un  xTraitato  di  Aritmetica;  i  un 
a  Catechismo  di  Aritmetiia;  »  degli  i  Ele- 
menti di  Algebra  ;p  un'a  Aritmetica  lIlosolica;ii 
[senza cifre) ;  u  Prolusione  pcrl'aperlura della 
Cattedra  di  Meccanica  applicata  nel  Regio 
Collegio  Militare;  Elementi  di  Meccanica  ap- 
plicata alle  costruzioni  ed  alle  macchine  o 
(voi.  1°). 

Oaneo  (Felice),  scrittore  piemontese, 
preside  del  Liceo  Pellico  in  Cuneo,  nacque  in 
San  Damiano  d'Asti  nel  1825.  Fece  gli  studi! 
a  Torino,  e  diede  alle  stampe  i  seguenti  lavo- 
ri, in  gran  parte  biografici,  oltre  a  parecchi 
articoli  di  Critica  letteraria,  storica,  pedago- 
gica, artìstica.  Inseriti  ne\V Istitutore ,  nel- 
V Antologia, nella  Discussione  di  Torino,  nel 
Vessillo  Vercellese,  nel  Corriere  Italiano  di 
Torino  e  in  quello  di  Firenze  e  in  altri  perio- 
dici: e  Piccolo  Panteon  Subalpino,  ossia  Vile 
scelte  di  Piemontesi  illustri,  narrale  alla  gio- 
yentù  ■  (Torino,  1858,  in  2  voi.)  ;  «  La  Monar- 
chia italiana  sotto  lo  scettro  della  Casa  di  Sa- 
voia.» (Torino,  1861  );  <  Nozioni  intorno  ai  di- 
ritti e  doveri  dei  cittadini  .  (Torino,  1873); 
n  Alcune  Commediole  pei  giovanetti,  »  pub- 
blicate in  due  giornali  scolastici  torinesi , 
L' Istitutore  e  II  Giovedì  (1855-56)  ;  t  Della 
forza  del  sentimento  e  del  volere  individuale,  g 
discorso  (Mortara,  1857);  «Dello  spirito  del- 
l'Arte, ossia  Dell' affelto,  a  discorso  (Glassa- 
Carrara,  1863);  «  Suor  Maria  Celeste  Galilei, 
ossia  Auetli  e  Relazioni  domestiche  di  Gali- 
leo, n  in  occasione  del  terzo  Centenario  Gali- 
leiano (Cuneo,  1804);  «  Il  deputato  Dome- 
nico Burli ,  Miniatro  della  Istruzione  Pubbli- 
ca, »  cenni  biografici  (Mondovi,  1865);  «  I 
Fasti  di  Casa  Savoia  «arra tì  al  Popolo  italia- 
no, e  conferenze  popolari  (Torino,  1865-6e); 
«  Monale,  >  idillio  (Cuneo,  1871);  i  Italia  e 
Spagna,  »  cantica  (Torino,  1872);  *  Vita  di 
Giuseppe  Monticene,  pittore  onorario  del  re 
Carlo  Felice  e  Segretario  economico  della  Re- 
gia Accademia  di  Belle  Arti  di  Torino  »  (To- 
rino, 1877). 

Daneo  (Giovanni),  poeta  piemontese, 
nacque  il  16  maggio  182i  di  famiglia  antica 
e  nobile,  per  la  vicenda  dei  tempi  caduta  in 
bassa  fortuna,  in  Saint-Remy,  nella  provincia 
d'Aosta,  mentre  i  suoi  genitori  facevano  ri- 
tonno da  un  viaggio  nella  Svizzera.  Giovi- 
neito  allese  alle  discipline  classiche  nelle 
pubbliche  Scuole  di  Genova,  e  lino  da  quei 
suoi  anni  primi  mostrò  amore  vivissimo  alla 
bella  Letteratura,  della  quale  doveva  dive- 
nire più  tardi  lodatissinio  cultore.  Mentre 
toccava  appena  il  decimo  anno,  s'accese  alla 
lettura  dei  5Ietaslasio,  e  preso  dal  desiderio 
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■111;  nota  sotlo  il  pseudonimo  letle- 
,  scrìtlrìce  francese ,  nata  in  Parigi 
io  1S40,  incominciò  nel  Collegio 
edettine  di  Jouavrd  a  rivalare  il  auo 
loetico.  UscilB  di  Collegio,  viaggiò  per 
nni  con  la  propria  firaiptia  ora  in 
ora  in  llalia,  iln  che  nel  1861  sposò 
il  dottor  Rpgnier,  medico  a  Manles, 
bill  anch'  esKa  ed  ebbe  agio  di  secon- 
uà  TocBzione  lelleraria,  incoraggiata 
rimi  saggi  da  Gustavo  Flaubert.  Nel 
trve  nella  Libertà  un  suo  Romanio, 
ieudonirao  di  J>an)el  Darrey,  intito- 
jel  de  salon.  >  Alla  Semaine  dea  En- 
le  un  Racconto  dell»  fate:  iHisloir* 
Un  Ailla  el  d'une  Chaltebleue;  «  al 
pria,  un  o  Dictionnaire  humoristi- 
mato  Seoenis;  al  h'rou-Frou.  due 
Li'Étincelle E  e  t  Matinset  Soirs;  snet 

fioetJco  di  Bordeaux  del  1811,  una 
la  Regnier  intitolata:  (La  Grande 
I  ottenne  una  menzione  onorevole. 

il  Monde  Illustre  pubblicava  una 
Ha  dal  titolo:  i  Le  Traìn  12;  v  il 
'oniteur  del  18i5:  i  La  Vengeance 
,  >  e  il  Monde  Illustre,  una  fan' 
alata:  ■  \Vy  not?  ■  Finalmente  fece 
ina  questa  Scritirìce  col  nuovo  pseu- 
i  Daniel  Dare,  col  quale  lirmò  un 

mollo  drammatica  edito  dal  Char- 
878),  inlitolato:  «  Ftevanche  postbu- 

•una  vivace  coramediola  intitulnta: 
uset,  ■  rappresenlala  nello  scorso 
1  buon  successo,  a!  Vnudeville.  Al- 
osì  scrìtti  l'egregia  Scriltrìce  tiene 
1  telaio  ;  altri  già  pronti  attendano 

[elsnkl  (Ignazio'),  scrittore  poJac- 
[oie  di  vaj'ie  pubblicazioni  periodi- 
30  del  popolo,  rese  servigi  impnr- 
causa  del  suo  paese,  propagandone 
lionate  nelle  Provincie  polacche  an- 
t  Prussia.  Epli  diresse  successiva- 
ornali:  L'Arntea  del  Popolo,  L'Ami- 
ìciulli,  e  parecchi  Calendarii  ad  uso 
>.  Ma  le  sue  pubblicaiioni  periodiche 
late  molle  volle  sospeee  a  proibite 
lura,  egli  si  vide  nella  necessità  di 
ire  la  carriera  del  giornalista.  Si 
lui  ancora  i  lavori  seguenti  :  a  Una 
li  poesie.  (1855);  ■  Racconti  e  No- 
65),  ed  un  gran  numero  di  Opuscoli 
topaia  ri. 

lenkl  (Gregorio) ,  romanziere  rus- 
lireltore  del  giornale  ufficiale  II 
re  del  Governo,  membro  della  Se- 
rafica e  di  quella  de'  Letterati  e  degli 
di  PielrobuT^b  a  di  Mosca ,  nacque 
le  dell'anno  1829  nella  provincia 
».  Cominciò  i  suoi  studii  nell'Istituto 
[ibiti  di  Mosca  e  li  terminò  nell'  Uni- 
Pietroburgo.  Egli  esordi  nelia  Lelle- 
1847  con  una  traduzione  delle  Opere 
espeare  e  con  un  volume  in  versi  di 
popolari  della  Vita  piccolo-russa  ;  » 
[uesli  primi  saggi  giovanili  abban- 
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Pier  Domenico  Soresl  (nel  Subal- 
i]if  Di  Enrico  Cazzerà (nell'^n- 
■monteae  del  1»:)9);  x  Di  Fran- 
I  (neW  Antologia  Itatiana  del 
iustfppe  Taverna  e  dei  professori 
Cavailero  a  (nel  Giornale  della 
itruzione  e  di  Educatione  dal 
Coslanzo  Ganzerà  >  (aell'  hlitu- 
));  aDell'aconooiisU  G.  B.  Va- 
>,  1862);  <  Alla  tomba  del  pro- 
)pe  Bdrum,  «erto  d'amicizia  ■ 
Itre  200  tiagiiie:  Torino,  1876). 
UR*  :   ir  Oaservaiioni  intorno   al 

0  della  Facollà  di  Belle  Lettere 
ti  di  Torino  0  (Torino,  1847); 
e  allo  Studio  della  Letteratura  * 
ituzionì  di  Letteratura  nell'tlni- 
rino  »  (18J5). —  Opere  didat- 
>  DELLE  Scuole  pnikiAniE  e  se- 
j'Arte  del  comporre  »  (ai  prepara 
iva  edizione;  l'opera  fu  premiata 

1  pedagogicodi Torino);  •  Piccola 
tlica  ad  USD  delle  Scuole  prima- 
..Torino,  1868);  «Temi  d' esa- 
lile Scuole  elementari  di  Turino  s 
ezioni  di  Educazione  casalinga  e 
ura  domestica  b  fnell'  Osaerva- 
ìo  del  1868).  -  Orazioni  e  Di- 
l' inaugurazione  del  Monumento 
I  discorso  (Torino,  186(j);  <  Nel- 
ne  del  Monumento  a  Giovanni 
ma  »  (Mondovi,  1871);  .  Hei- 
ne del  Monumento  ad  Amedeo 
fino,  1872);  —  Prose  e  Poesie 
Monumento  in  Mondovi  all'ia- 
lov.  Battista  Beccaria,  Program- 

(Mondovi,  1840);  a  Monografla 
i  e  il  Circondario  di  Mondovi  i 

:  questo  lavoro  fatto  con  grande 

a  procurare  alla  città  di  Mon- 
di un  proprio  Liceo  che  s'inli- 

G.  B.  Beccaria,  a  cui,  per  ini- 
lanna ,  Tu  inalzato  un  monu- 
'ell'Arle  tipografica  festeggiata 
Mondovi  *  (Mondovi,  187-2).  Si 
lei    Danna  a  stampa    parecchi 

d'occasione,  cioè:  Allocuzioni 
oasie.  Articoli  critici  e  didat- 
arii  giornali;  citiamo  tra  questi, 
zioae  sulla  Porta  Palatina  di  To- 
.  opera  romana  dell'  età  augustea 

il  Conte  Cavour  del  1870)  e 
lite  allo  Sulopis  (nella  Gaìietta 

1857)  sopra  il    Monumento  a 

(Carlo  Vittorio  Alfredo),  scrii- 
nato  nel  1830  a  Passanansfnel 
alle  stampe  i  seguenti  lavori: 
'  les  Gbemins  du  Jura  b  (1^5); 
13  les  concoura  el  exposilions  o 
les  biographtques  et  bibliogra- 
iences,  des  Lettres  el  des  Aris  » 
nquéte  sur  le  Jardin  du  Lu\eni- 
I;  t  Grandeur  et  Décadence  des 
ris  j  (18t}8);  •  Inlroduclion  aui 
lumainea  n  (1871);  i  Préface  du 
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importantissimi.  NelISSO pub- 
ale  d'indasini  nell'Istoria  nalu- 
^alogia  I  come  terza  parie  della 
qoel  viaggio  pubblicata  da  Filz- 
5  la  medesima  opera  comparve 

sotto  i)  titolo  di  :  t  Viaggio  d' 
,  intorno  al  mondo.  »  La  Colle- 
a  del  viaggio  fu  ordinala  e  de- 
ituralisti  Owen ,  Waterhnuae , 
Jenyns,  e  pubblicala  con  un'  In- 

Darwin,  sotto  il  titolo  di  :  <  Zoo- 
io  delia  nave  Beagle,  t  (landra, 
L).  Se  lo  scritto  pubblicato  n*\ 

strutlui-a  e  la  diffusione  degli 
mi  »  (2*  edia.,  1874),  aveva  già 
a  nn'  importanza  geologica,  pa- 
oi  lavori  erano  consacrati  esclu- 
:  Geologia,  segnatamente  del- 
ridionale.  Giferemo  fra  essi  le 

geologiche  sulle  Isole  vulcani- 
nuova  ediz.  1851);  le  ■  Osser- 
riche  sull'America  del  Sud  o 
:clii  altri  scritti  pubblicali  Rn%\\ 
.età  Geologica  di  Londra.  Il  Dar- 
sploratore  valente  persino  degli 
nuli  e  sperimentatore  non  meno 
,unato  nelle  sue  indagini  sulle 
di  delle  quali  la  Società  Roy 
rolumi  :  'i  Monografìa  delle  Cir- 
:uiale  e  sessili  £  (Londra,  1851- 
egli  Atti  della  Società  Paleon- 
larVero  Monografìe  sui  Cirripedi 
ino  più  tnrdi  indagini  sui  movi- 
inte  rampicanti,  sul  dimorfismo 

0  del  Linam  Lylhrum  e  Pri- 
'econdazione  delle  Orchidee  per 
setti  ;  »  Sui  vani  modi  onde  le 
:sì  e  straniere  sono  ferlilixzate  > 
|.  Tutti  questi  lavori,  per  quanto 
lè,  non  furono  però  che  il  pre- 

1  capitale  dei  Darwin  che  diede 
rizzo  alla  scienza ,  vogliam  dire 
iratissima  :  n  Sull'  origine  delle 
le  la  sflezione  naturale  >  (Lon- 
ediz.  1872),  a  cui  tennero  die- 
llarii,  le  seguenti  altre  non  meno 
riazione  degli  animali  e  delle 
domesticazione»  ^Londra,  1868, 
iiscendenia  dell'  Uomo  e  sulla 
azione  al  sesso  ■  (Londra,  1 871, 
I  Espressione  delle  commozioni 
negli  animali  ■  (Londra,  1872). 

larwin  (ammessa  quasi  general- 
Dggi  e  propugnala  in  Inghilterra 
ice,  Huxley,  ec,  e  inAlemajtna 
l'Haeckel  che  la  sviluppò  e  perfe- 
t,  contrariamente  al  Linneo,  al 
he  le  forme  Buperiuri  animali  e 
ngono,  mediante  una  trasfoi'- 
lata  nel  corso  dei  secoli,  dalle 
I  semplicissime  prìmìlive,  e  che 
(il  che  è  impugnalo  da  molti 
icipalmente  francesi)  altro  non 
nmia  antropoide  trasformata  e 
•e  opere  più  recenti  del  Darwin 
I  insettivore  ■  (1875)  ^  «  Movi- 
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costumi  dei  condannati  ai  lavori  forzati.  Quel 
libro  intitolato  :  e  Memorie  della  Casa  della 
morte,  »  fu  accolto  con  grandissimo  favore  e 
con  nuove  aspettazioni  che  in  parie  furono 
deluse,  vista  la  poca  importanza  dei  seguenti 
lavori  della  sua  penna:  «  11  Coccodrillo;  Un 
brutto  aneddoto;  Un  Cuore  debole.  »  Ma  l'an- 
no 1861  fu  segnalato  per  V  apparizione  del 
Romanzo  intitolato:  a  Gli  Umiliati  e  gli  Of- 
fesi, 9  il  quale  ravvivò  tutte  le  simpatie  del 
pubblico  verso  l'Autore ,  che  crebbero  ancora 
dopo  la  pubblicazione  nel  1867  del  Romanzo 
a  Delitto  Qd  Espiazione,  v  Quest'  ultimo  Ro- 
manzo ci  offre  una  serie  di  pitture ,  piene 
di  energia,  di  vigore  drammatico  e  di  verità, 
che  certo  non  mancano  di  svegliare  in  noi 
l'ammirazione  per  l'ingegno  e  la  maestria, 
colla  quale  il  Dastaievsky  sa  scoprire  e  notare 
i  movimenti  più  nascosti  dell'anima.  Ma,  dal- 
l'altra parte ,  esse  ci  fanno  passare  per  commo- 
zioni che  talvolta  rassomigliano  alle  sensazioni 
di  un  sogno  sinistro,  o  di  un  incubo.  Nel  Ro- 
manzo soprannominato  ed  in  quelli  intitolati  : 
«  Il  Demonio;  L'Idiota;  Il  Minorenne;  I  fra- 
telli KaramazofT,  »  ec,  il  Dastaievski  ci  dipinge 
miserie  umane  eccessive ,  e ,  per  questo  mo- 
tivo stesso ,  fortunatamente  esclusive ,  sce- 
gliendo per  suoi  protagonisti  esseri  disgra- 
ziati, infermi,  degni  di  venire  studiati  dal 
medico  più  che  dall'artista.  L'impressione 
che  la  lettura  di  questi  libri  produce,  è  certo 
delle  più  forti ,  ma  anche  poco  sana,  perchè, 
o  ci  dà  il  ribrezzo,  o  sveglia  la  nostra  com- 
miserazione, e  quasi  la  nostra  simpatia  per  tra- 
viamenti che  sono  colpevoli,  ma  in  grazia 
delle  circostanze  eccezionali,  nelle  quali  l'Au- 
tore pone  i  suoi  personaggi,  pigliano  quasi 
colore  di  azioni  virtuose.  Il  Dastaievski  fu 
ancora  per  qualche  tempo  direttore  di  una 
Rivista  periodica,  intitolata:  Il  Giornale  di 
un  LetteratOy  e  della  Gazzetta  II  Mondo  Ru$so; 
ma  ebbe  poco  successo  come  pubblicista,  che 
non  conviene  affatto  al  suo  carattere  genero- 
so, ma  troppo  soggettivo. 

Danby  (Giuseppe),  scrittore  belga,  molto 
benemerito  dell'istruzione  operaia,  nacque 
il  21  ottobre  del  1824,  di  famiglia  artigiana. 
Fa  avviato  all'Arte  tipografica;  esordi  come 
apprendista,  fin  che  arrivò  alla  direzione  di 
uno  Stabilimento  tipografico  e  all'Amministra- 
zione del  Moniteur  del  Belgio.  Il  suo  a  Libro 
dell'Operaio,»  tradotto  in  parecchie  lingue 
straniere ,  fu  premiato  con  medaglia  d' ar- 
gento air  Esposizione  d'  Economia  domèstica 
del  Belgio  (Bruxelles,  1859,  2»  ediz.  1863); 
<r  Le  Conferenze  dei  Prud'hommes  nel  Belgio  9 
(1859);  «  Gli  Operai  brussellesi,  »  Romanzo 
morale-economico-sociale»  (1860);  Journal 
de  VOuvrier  (1860-68);  e  Rapporti  sopra  l' in- 
dustria tipografica  alle  Esposizioni  universali 
di  Londra  »  (1862),  e  di  Parigi  (1867): 
a  Esposizione  e  ricerca  dei  mezzi  per  assicu- 
rare pensioni  di  ritiro  agli  Operai  attempati 
od  infermi  »  (Muns,  1871:  lavoro  premiato 
con  medaglia  d' argento)  ;  «  Dell'  elevazione 
delle  classi  operaie  nel  Belgio  sotto  l'aspetto 


morale  ed  intellettuale  »  (Bruxelles,  1873: 
opera  premiata  con  medaglia  d'oro);  «  Del- 
l'organamento della  Società  di  Mutuo  Soccorso 
nel  Belgio»  (1863);  m  La  questione,  operaia 
nel  Belgio  »  (1871:  opera  premiata,  e  tradotta 
in  italiano  dal  Manfroni);  a  Economia  politica 
popolare:  I  Trattenimenti  del  lunedi  sulla  teo- 
ria delle  Relazioni  tra  capitale  e  lavoro  • 
(opera  premiata  nel  1874  con  medaglia  d*oro, 
pubblicata  a  Bruxelles  nel  1875). 

Dandet  (Alfonso),  scrittore  francese, 
nato  a  Nimes  il  13  maggio  1840.  Andò  a  Pa- 
rigi nel  1857,  e  si  fece  subito  conoscere  con 
alcune  poesie:  e  Les  Amoureuses,  »  poemetto 

!1858);  a  La  Doublé  conversion,  »  poeoietto 
1861);   nel   1863  scrisse  il   Romanzo    del 
a  Chaperon  rouge.  »  Alfonso  Daudet  si  è  segna- 
lato anche  sul  teatro  :  la  «  Dernière  Idole,  » 
scritta  in  collaborazione  con  Ernesto  Lepioe, 
fu    rappresentata    all'  Odèon    nel   1862;    e 
1*  a  CEillet  Blanc ,  »  al  Teatro  della  Commedia 
francese  nel  1865.  Queste  due  produzioni  sono 
rimaste  nel   Repertorio,  e  furono  giudicate 
due  piccoli  capolavori  nel  genere  sentimen- 
tale. Il  Daudet  ha  scritto  pure  un  Libretto 
d'opera,  e  ha  collaborato  a  un  gran  numA 
di  giornali,  specialmente  al  Monde  Illustre, 
al   Figaro,  dove   le  sue  Cronache  rimate, 
ch'egli  firmava  Jean  Froisaart,  e  le  sue  let- 
tere e  De  mon  moulin ,  »  ebbero  un  grande 
successo.  Più  tardi  egli  è  divenuto  scrittore 
ordinario  del   Moniteur  du  Soir,   e  vi   ha 
pubblicalo  sotto  il  pseudonimo  di  Baptistet 
e  col  suo  vero  nome  un  buon  numero  di 
Novelle  e  Romanzi,  che,  tradotti  in  diver- 
se lingue  straniere,  resero   celebre  il  suo 
nome  anche  fuori  di  Francia.  Alfonso  Daudet 
tiene  ora   uno   dei  primi  posti  tra  i  giovani 
romanzieri  francesi  al  fianco  dello  Zola  e  dei 
fratelli  Goncourt.  e  Petite  Chose;  Fromont  et 
Hisler;  Yack  e  Le  Nabab,»  si  citano  tra  i 
più  bei  romanzi   moderni,  a  Le  Nabab  >  ha 
avuto  un  successo  straordinario,  dovuto,  oltre 
che  al  merito  artistico,  anche  alla  curiositi 
destata  in  tutti  dal  sapere  che  alcuni  perso- 
naggi erano  vere  e  celebri  personalità  del 
mundo  parigino ,   recentemente  scorapai'se  ; 
personalità  che  l'Autore  presentava  al. pub- 
blico nascoste  appena  sotto  il  velo  di  nomi 
immaginari!.  I  diversi  capitoli  di  questo  libro 
sono  tanti  quadri  un  po'  staccati  V  uno  dal- 
l' altro,  ma  perfetti  nel  loro  genere.  Il  Daudet 
sì  distingue  da  ogni  altro  specialmente  nel  co- 
gliere il  lato  ridicolo  delle  cose  e  farlo  spic- 
care anche  nelle  circostanze  più  serie  e  più  pa- 
tetiche. Di  questa  sua  propensione  egli  ha  un 
po'  abusato  nei  «  Nabab,  »  e  però  questo  Ro- 
manzo tanto  letto  e  tanto  attraente,  è,  come 
iavoro  artÌ!>tico,  inferiore  a  a  Petite  Ghose»e 
anche  a  «  Yack.  »  —  Sua  moglie,  madame 
Aiphonse  Daudet,  ha  pure  pubblicato  alcuni 
volumi   pregevoli,   Novelle  ,  Schizzi ,  Bozzet* 
ti,  ec. 

Daudet  (Ernesto),  scrittore  francese, 
Direttore  del  Journal  Officiel  dal  1874  al 
1876,  ed  ora'Direttore  deìVEstafetie,  nacque 
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nel  4837  a  Nìmes.  Tra  i  suoi  lavori  sì  citano  :  • 
«  Thérèse»  (1»5U);  a  Les  Journaux  religieux  et 
)es  Journalistes  catholiques  »  (1860);  m  La 
Trahison  d'Émile  Ollivier  «  (i86'4);  «  Les  Du-, 
peries  de  l'Amour  b(18(»5);  a  LaVénus  de  Gor- 
des  )>(col  Belot);  a  Le  Koman  d'une  jeune  fille; 
L*A  genie  de  laCoinnìuneii(1871);<{La  France  et 
lesBonaparte  »  (1871);  e  Jean  le  Gueux  »  (i871  ); 
<t  Les  Daraes  de  Ribeaupin  »  (1872);  a  Fleur 
de  Péche  »  (1872);  t  Un  Mariage  tra^ique  » 
(1873);  «Le  Roman  de  Delphine  »  (1873); 
a  La  Vérité  sur  l'essai  de  Restauration  monar- 
chique  »  (1873);  t  Les  Aventures  de  Raymond 
Rocheray  »  (1875);  «  La  Petite  scEur  »  (1875); 
«  Le  Ministèro  de  M.  de  Martignac ,  sa  vie 
politique  et  les  dernières  années  de  la  Res- 
tauration 9  (1875,  lavoro  premiato  daU'Ac- 
cadeinia);  «  Henrielte  »  (1876). 

David  (Abate  Armando),  naturalista  e 
niìssionario  francese,  nato  nel  1824  a  Espe- 
lette  ne' Bassi  Pirenei,  fece  parecchi  viaggi 
di  esplorazione  in  Mongolia,  nel  Tibet  Orien- 
tale ed  in  Cina,  che  descrisse  nelle  Nouvelles 
Archives  du  Musèum  d'HUtoire  naturelte 
(1868-70),  e  in  due  volumi  ricchi  di  notizie, 
pubblicati  nel  1875 ,  sotto  il  titolo  di  :  «  Jour- 
iial  de  mon  troìsième  Voyage  a'exploration 
dans  l'Empire  Chinois.  » 

David  (Vincenzo),  pedagogo  e  gram- 
matico polacco,  nacque  nel  1816  a  Szcze- 
brzeszyn  in  Polonia.  Dopo  aver  compito  i 
suoi  studii  all'  Università  di  Pietroburgo,  egli 
in  seguito  di  un  disordine  politico  fu  inviato 
a  servire  come  semplice  soldato  al  Caucaso, 
ma  tosto  vi  acquistò  gli  spallini  d' ufficiale  e 
ritornò  in  Polonia,  dove  funzionò  in  qilalità  di 
professore  nel  Ginnasio  di  Lublin.  Egli  stampò 
1  lavori  seguenti  :  e  Una  nuova  mnemonica  » 
(1854);  «Grammatica  polacca  »  (1858-1868); 
«  Un  metodo  d' insegnamento  d  (1868). 

Davidson  (Tommaso),  geologo  e  pa- 
leontologo inglese ,  nato  il  17  maggio  del  1817 
in  Edinborgo,  fu  educato  quasi  intieramente 
in  Francia  e  in  Italia,  e  si  diede  di  buon'ora 
alle  ricerche  geologiche  e  paleontologiche.  Ri- 
volse principalmente  la  sua  attenzione  e  i  suoi 
studii  alla  caratteristica ,  classificazione ,  storia 
e  distribuzione  geografica  e  geologica  dei  Era- 
chiopodi  recenti  e  fossili.  La  sua  grand' opera: 
a  Sui  Brachiopodi  fossili  inglesi  »  (3  voi.  in-4o, 
con  171  tavole ,  tradotta  in  tedesco  dal  Stìp),  è 
la  Monografìa  più  compiuta  pubblicata  sinora 
su  questi  molluschi.  Tenne  dietro  ad  essa,  nel 
1868,  un'altra  grand' opera:  a  Illustrazioni  e 
Storia  della  vita  Siluriana.  s  Pubblicò  inoltre 
circa  50  scritti  minori  ;  prese  una  parte  prin- 
cipale nella  fondazione  del  Museo  di  Brighton; 
fu  premiato  nel  1870  colla  medaglia  d'oro 
della  Società  reale  di  Londra,  ed  è  ora  vice- 
presidente della  Società  Paleonto^rafica  e 
membro  di  varie  Accademie  e  Società  dotte. 

Davis  (Andrea  Jackson),  capo  degli 
Spiritisti  americani,  nato  Vìi  agosto  18*26  a 
Blooming  Grove ,  nello  Sfato  di  Nuova- York , 
ebbe  poca  istruzione,  ed  attese  di  buon'ora 
ai  lavori  meccanici.  A  16  anni  cadde  sotto 


r  influsso  di  un  magnetizzatore ,  Livin^^ston , 
e  rivelò  fenomeni  maravigliosi  di  chiaroveg- 
genza, tolse  un  prete  per  amanuense  e  si 
trasferì  aNuova-York,  ove  gli  dettò  a  19  anyii 
la  sua  prima  opera  spiritistica:  al  principii 
della  Natura,  le  sue  divine  rivelazioni  ed 
una  voce  all'  uman  genere  »  (Nuova-York  , 
1847,  in  2  voi.;  30»  ediz.,  1869).  Compiuta 
quest'  opera ,  lasciò  le  manipolazioni  magne- 
tiche, si  diede  a  studiar  molto,  raccolse  un 
grande  numero  di  seguaci  del  suo  sistema 
spiritista,  e  scrisse  o  dettò  molte  opere  sug- 
geritegli, a  detta  sua,  da  spiriti  invisibili. 
Ciò  sono:  «La  grande  Armonia»  (1850-60, 
in  6  voi.);  a  La  Crisi  imminente»  (1852, 
2»  ediz.  1869);  a  I  Penetrali  »  (1856,  5*  ediz. 
1866);  «Il  ^colo  presente»  (1853);  «La 
vita  interiore;  Letture  mattutine»  (1864); 
«Il  Paese  estero;  Arabuls  s  (1867);  e  La 
morte  e  la  vita  posteriore;  Una  chiave  stel- 
lare »  (1867,  5«  ediz.  1868Y.  La  sua  Autobio- 
grafia porta  il  titolo  di  «  Uacchetta  magica  » 
(1857,  8*  ediz.  1867).  La  maggior  parte  di 
({ueste  opere  furono  tradotte  in  tedesco. 
Dal  1860  al  1864  il  Davis  fu  collaboratore  del- 
V Araldo  del  Progresso ,  giornale  di  Nuova- 
York;  fondò,  nel  1863,  in  quella  città  un 
Liceo  del  Progresso  pei  fanciulli ,  ed  espose 
in  un  c(  Manuale  »  le  sue  idee  sull'  istitu- 
zione delle  Scuole  domenicali.  Presentemente 
egli  abita  in  Grange  nello  Stato  di  Nuova/- 
Jersey. 

Davis  (Natan),  viaggiatore  ed  esplora- 
tore inglese  nell'Arrica  Settentrionale-,  nato 
nel  1812,  si  diede  per  lungo  tempo  allo  stu- 
dio delle  Antichità  arabe  ed  ebraiche,  e  fu,  per 
alcuni  anni,  editore  deìVHebrew  Christian 
Magatine,  Più  tardi  accettò  un  posto  di 
Predicatore  in  una  Comunità  di  Dissidenti, 
e  nel  1856  fu  invitato  dal  Governo  ad  esplo- 
rare le  rovine  dell'antica  Cartagine.  Pubblicò: 
a  Tunisi ,  od  Estratti  da  un  Diario  tenuto  du- 
rante una  residenza  in  quella  Reggenza  » 
(1841);  a  Una  voce  dal  Nord  e  dal  Sud  del- 
TAfrica  »  (Su  la  religione,  i  costumi  e  gli  usi 
degli  abitanti  dell'Africa,  1844);  «Serate 
nella  mia  tenda  o  Pellegrinazioni  nel  Balad 
Ejjareed  »  (Su  la  condizione  sociale  e  politica 
di  varie  Tribù  arabe  nel  Sahara,  1»54,  in 
2  voi.);  a  Letture  arabe  con  elementi  della 
Grammatica  araba»  (1855);  e  Cartagine  e  i 
suoi  avanzi  »  (1861);  a  Città  rovinate  f ra  i 
terrìtorii  Numide  e  Cartaginese  »  (1862). 

Davlf  (Sir  Giovanni  Francis),  baronet- 
to, valente  sinologo  inglese,  nato  nel  1795 
a  Portland  Place,,  fu  addetto,  nel  1861,  al- 
l'Ambasciata di  Lord  Amherst  a  Pekino,  e 
divenne,  nel  1834,  aggiunto  di  Lord  Napier 
per  ordinare  gli  affari  commerciali  con  la 
Cina.  Dal  1843  al  1848  fu  Plenipotenziario  e 
sovrintendènte  generale  di  tutto  il  commercio 
inglese  nella  Cina,  del  pari  che  Governatore 
delle  Colonie  d' Hongkong.  Pubblicò  una 
serie  di  opere  sommamente  importanti  sulla 
Cina,  e  molte  traduzioni  e  rifacimenti  dal 
cinese ,  fra  cui  citeremo  :  e  Novelle  cinesi ,  » 
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Nlmes.  Tra  i  suoi  lavori  si  citano: 
(IBòli);  a  Les  Journaux  rpligieui  et 
[miet  catholiques  ■  (1860);  <  La 
'Émile Ollivipr >  (186ì);  i  Lcs  Du- 
Amour.<18t5);iLaVénusdeGor-' 
elot);  il^Uomand'uneieunefille; 
e  la  Cummune  >i1871};>i  La  France  et 
'Ui(i8^1);<JeanleGueux.(lS71); 
es  de  Ribeaopin  a  (1872);  «  Fleur 
s  (1872);  (  Un  Mariage  traiiique  g 
,e  Homan  de  Delphine  l  (1873)  ; 
sur  l'essai  de  Reslauraiion  raonar- 
873);  I  Les  Aventur^s  de  Raymond 
(Ì875);  €  La  Petite  sceur  »  (1875)  ; 
itère  de  M.  de  Martignac.  «a  vie 
t  lee  demièree  unnées  de  la  Res- 
1  (1875,  lavoro  premiato  dall'Ac- 
iiHenrielte»(1876). 
1  (Abaie  Armando).  naturaliKia  e 

I  francese,  nato  nel  1824  a  Espe- 
iBsi  Cirenei ,  fece  parecchi  viaygi 
ione  in  Mongolia,  nel  Tibet  Orien- 
Cina ,  che  descrifiBe  nelle  Nouvelles 
iu  Mutéum  d'Hiitoire  naturelte 
e  in  due  volumi  ricchi  di  notizie, 
nel  1875,  sotto  il  titolo  di:  iJour- 
m  IroiBÌème  Voyage  a'eipioralion 
lire  Chinois.  d 

\  (Vincenzo),  pedagORO  e  gram- 
acco,  nacque    nel    1»16    a   Szczc- 

II  Polonia.  Dopo  aver  compito  i 
air  Univei-sìtà  di  Pietroburgo,  egli 

dì  un  disordine  politico  Cu  invialo 
anie  semplice  soldato  al  Caucaso, 
i  acquistò  gli  ^pallini  d' iifììciale  e 
Polonia,  dove  funzionò  Ìli  qdalilà  di 
nel  Ginnasio  di  Lublin.  Egli  stampò 

drammatica  polacca  »  (1858-1868); 
lo  d' insegnamento  n  (181)8). 
ibon  (Tommaso),  geologo  e  pa- 
inglese ,  nato  il  17  maggio  del  1 817 
go,  fu  educalo  quasi  intiei-amente 

e  in  Italia,  e  bì  diede  di  buon'ora 
le  geologiche  e  paleontologiche,  fti- 
ipalmente  la  sua  attenzione  e  i  suoi 
caratteristica ,  eia ssillcaz ione ,  storia 
ione  geografica  e  geoli^ca  dei  Bra- 
icenti  e  fossili.  La  sua  grand'opera: 
biopodi  fossili  inglesi  »  (3  voi.  in-i», 
iole ,  tradotta  in  tedesco  dal  Sup),  è 
ifla  più  compiuta  pubblicata  sìnora 
nolluschì.  Tenne  dietro  ad  essa,  nel 
dtra  grund'opera:  <  Illustrazioni  e 
a  vita  Situriana.  n  Pubblicò  inoltre 
ritti  minori  ;  prette  una  parte  prin- 
1  fondazione  del  Museo  di  Brlghton; 
;o  nel  1870  colla  medaglia  d'oro 
là  reale  di  Londra,  ed  è  ora  vìce- 

della  Società  Pai eontogra  fica  e 
i  varie  Accademie  e  Società  dotte. 
■  (Andrea  Jackson),  capo  degli 
mericani,  nato  l'U  agosto  18-26  a 
Grove,  nello  Stato  di  Nuova- York, 

istruzione,  ed  attese  di  buon'o''^ 
oeccanici.  A  15  anni  cadde    sotto 
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radette  dall'originale  (Londra,  1S22);  «  Hien 
vun  ahoo,  d  Massime  morali  cinesi  con  una 
raduzione  libera  e  verbale (1823);  «L'unione 
òrtunata,  n  Romanzo  tradotio  dall'originale 
jnese,  a  coi  va  unita  una  Tragedia  cinese 
Londra,  1829,  2  voi.];  «  I  Cinesi:  Descrizio- 
le  generala  dell'  Impero  della  Cina  e  de' suoi 
bitanti  D  (1836.  ullima  ediz.  18.^7);  «  Sctiiz- 
i  della  Cina  p  (13H ,  2>  ediz.  1845);  «  Ve- 
ìer  Ali  Khan  o  l'Eccidio  di  Benaress  (1844); 
:  La  Cina  durante  la  guerra  e  dopo  la  pace  » 
1852,  2  voi.);  V  Miscellanee  cinesi»  (ltì65); 
:PoeEeos  Sinicae  ac  Commentarli:  la  Poesia 
lei  Cinesi  l  (nuova  ediz.,  1870). 

Sani  (Pietro),  letterato  toscano,  nacque 
a  Firenze  il  7  di  gennaio  del  1837.  Compiuti 
:li  etudii  ginnasiali  e  liceali  apureaso  i  Padri 
Icolopi,  nel  1859  consegui  la  laurea  in  Leggi 
leir  UniTersità  di  Pisa.  Ma  la  sua  vocazione 
ra  per  le  lèttere,  e  ad  esse  si  (lètte  amorosa- 
nente.  E  posta  da  banda  ogni  idea  d' eserci- 
io  forense,  nel  novembre  del  1853  undò  pro- 
jBsore  di  quinta  classe  nel  Ginnasio  comunale 
ì  San  Miniato.  Di  là,  vinto  il  Concorso  per 
same,  passò  nel  1865  nel  Regio  Liceo  Cico- 
nini  di  Prato,  professore  di  Lettere  italiane; 
he  poi  insegnò  anche  in  Firenze  nella  Scuola 
iuperiore  femminile.  Nel  1871  fu  nominato 
legio  Ispettore  scolastico,  e  finalmente  nel 
874  Socio  residenie  e  compilatore  del  Voco- 
olario  nella  Reale  Accademia  della  Crusca. 
'.  mentre  insegnava  nel  Liceo  Cicognini, 
ompreso  della  necessiti  di  educare  il  popolo, 
iUBcl  nel  1867  ad  ìnstituire  in  Firenze,  coa- 
iuvato  da  alcuni  amici  di  buona  volontà,  le 
'citoU  Maschili  pel  Popolo,  che  avevano  jier 
itendìmento  d'  msegnare  nei  giorni  festivi  a 
;ggere,  scrivere,  fardi  conto,  mettere  in- 
ieme  una  letterina  o  altra  breve  scrilturelta 
'  UBO ,  nonché  ì  precetti  più  generali  intento 
i  doveri  di  buon  cittadino.  E  i  popolani  ri- 
|)osero  volenterosi  all'invito,  coloro  in  spe- 
ie,  giovinetti  o  adulti  che  fossero,  cui  le 
ccupazioni  giorualiere  della  bottega  o  dei- 
agricoltura  non  concedevano  l'applicazione 
Ile  nelhu  domenica.  Queste  scuole ,  caldeg- 
iato  dallo  zelo  amoroso  del  Dazzi,  alligna- 
>no  e  durano  ancora  prosperose,  a  grande 
nore  del  loro  benemerito  fondatore.  1  lavori 
ne  il  Dazzi  mise  a  stampa, possono  dividersi 
1  due  categorie  :  scolastici  e  letlerarii.  Della 
rima  mentano  ricordo  la  Raccoltina  delle 
Poesie  Bcelle  in  ogni  eecolo  della  Lettera- 
ira  italiana  o  (Firenze,  1864);  i  Le  No- 
bile di  Giovanni  Boccaccio  scelte  e  comroen- 
Ite  ad  uso  delle  Scuole  s  (Ivi,  1865);  «Il 
rimo  e  il  Secondo  Libro  'della  Bambina;  Il 
rimo  Libro  del  Bambino;  Il  Fanciullo;  I 
ersi  e  le  Prose  ad  uso  delle  Scuole;  L'Amico 
egli  Asili,  s  e  la  Raccolta  di  parecchi  scritti 
lucativi  delTliouar,  che  il  Dazzi  Irascelse 
pubblicò  ^ordinati  in  otto  volumi,  editore 
Paggi.  Tutte  queste  operette,  adottale 
elle  Scuole,  hanno  avuto  1'  onore  di  più  edi- 
oni.  Appartengono  alla  seconda  categoria; 
Le  Orazioni  politiche  del  secolo  XVI  scelte» 
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]o  posto  di  etetniil>ilitAi  o^  187& 
I  Galledra  di  Paiolo^  generale 
e  >i  conMgui  il  pricoo  grado  di 
an  un  altro  candidato  ;  non  si  sa 

9  al  Ministero  siasi  annullato  il 
asciala   la  cattedi'a  vacante.  Le 

scientiliche  del  De'Bonis  sono 
;.  CItiarao:  i  Manuale  di  Patologìa 
itto  sulla  Guida  delle  Lezioni  del 
1  De  Martini,  1867);  i  Elementi 
della  C ircol anione ,  della  Reipi- 
lle  Secrezioni  >  (Napoli ,  1809)  ; 
perimentali  Bulla  proli  re  razione 
«prii  delle  pareti  de'  vasi  e  del 
sostegno  >  (Napoli ,  1 870)  ;  i  Rap- 
flevolita  respirazione  e  la  genesi 
-azione  grassa  dei  tessuti  >  (Na- 
t  Ricerche  sperimentali  sui  nervi 
oli,  ìSTìy,  I  Studio  sperimentale 
flsiolcwci  del  sangue  o  dei  liquidi 

10  •  (Napoli,  1674);  (  Studii  spe- 
tle  alterazioni  det  connettivo, 
ine  e  delle  gianduia  sebacee  per 
r  ipermia  passiva  e  della  stasi  » 
I);  ■  Contribuzione  alla  Dottrina 
lesi  dei  calcoli  ■  (Napoli,  1875); 
ne  alla  Dottrina  della  Patogenesi 
aria  •  (Napoli,  1875);  «  Oell'Em- 
ili,  1876);  (  Sul  Concetto  della 
lerale  e  sulla  teoria  cellulare  ■ 
6);  e  Instituzioni  di  Patologia 
erimentale  ■  (Napoli,  1878-79). 
■■olisr  (Edmondo),  scriltoi-a 
1  Bruges  il  18  gennaio  18%,  è 
gli  Arcbivii  di   Gand,    e  diede 

oltre  a  parecchi  lavori  inaeriti 
I  de  l'Aeadémie  del  Belgio,  una 
Nationale  >  del  Belgio,  in  4  voi.; 
unique.  Album  autographe  du 
mal  de  Belgiqae  >  (Gand,  1844); 
irique  de  la  Société  rojale  dea 
1  de  Litlérature  de  Gand  »  (Gand, 
ites  du  Comti  de  Fiandre  IX*^ 
(Gand,  1849-50);  «  Ffilea  et  so- 
lisee  de  XIV  au  XIX"  siècle  • 
);  e  Album  des  Personnages  du 
iomtes  de  Fiandre ,  texle  histori- 
uatre-vingls  planches  i  (Gand  , 
um  et  descriptiott  des  chars  du 
omies  de  Fiandre,  teite  histori- 
(  planches»  (Gand,  1853);  Re- 

les  Peintres  gantpìs  des  X1V< 
3  s  (Gand,  1859);  e  Recherches 
:res  et  les  Scuipteurs  à  Gand» 
B6)  ;  f  Les  armoiries  du  C^mté  de 
■uxelles,  1872;  Gand,  1873), ec. 
M  (Giuseppe),  botanico  belga, 
arco  del  1809  a  Brusselle,  si 
Pittura  di  paese  e  della  Lito- 
rcò  poi,   per  amore  del  mondo 

poeto  nel  Giardino  delle  piante 
divenne  net  1833  assistente  del 
lede  tutto  alla  Botanica  descrìi' 
'Isiologìa  delle  piante.  Entrò,  nel 

direzione  della   parte  botanica 

delU  Scienze  naturali,  e  pub- 
mario  Biogrvflco. 
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(Àenelli);  nel  1868:  t  Alcuni  Cenni  intomo 
a  Castellino  de' Castelli  di  Menagio;  Delia 
vita  e  degli  scrini  dì  Giovanni  Olierardini;  n 

,  nel  1869:  i  Dell'intelletto  del  Tasso  cercato 
\»  fondo  nei  suoi  scritti;  s  nel  1873:  «Pier 
Giuseppe  Maggi,  >  Commemorazione  (Mila- 
no, Treves);  ■  Gariago  oltre  Adda,  i>  schizzo 
storico;  »  nel  1875:  i  Una  gìtarella  autun- 
nale da  Milano  a  Roma  descritta  a  veduta 
d' uccello.  »  Oltre  eia  vi  ha  di  lui  ancora 
inedita  una  parte  del  a  Catalogo  delle  Monete 
greche  del  GabinettoMumìsmattco  di  Milano,  i 
I  lavori  del  dottor  De  Capitani  hanno  il  pre-  | 
gio  di  una  esattezza  di  ricerche  ed  una  ele- 
ganza di  Torma  veramente  singolari ,  uniti  a 
eguale  rettitudine  di  giudizio.  Buono,  mo- 
desto, atrabile  con  tutti,  è  riverito  e  amato 
da  quanti  lo  conoscono. 

Da  Castro  (Canonico  Salvator  Angelo), 
scrittore  sardo ,  nacque  in  Oristano  a  di  27 
ottobre  1817.  Compiè  i  suoi  primi  studii  nel 
Collegio  delle  Scuole  Pie,  e  gli  studii  snpe- 
riorì,  parte  nell'Ateneo  di  Sassari  e  parte  in 
quello  di  Cagliari,  dove  il  9  marzo  1837  ri- 
portò la  laurea  in  ambe  le  Le^i.  Nel  25  no- 
vemhre  1838,  in  seguito  a  pubblico  Concorso, 
venne  aggregato  al  Collegio  di  Giurisprudenza 
neir  Università  di  Cagliari;  e  nel  settembre 
'del  1841,  presentatosi  alla  cosi  detta  Opposi- 
Itone  per  la  Cattedra  d' Istituzioni  canoniche 
,  ia  detta  Università,  ottenne  d'essere  prescelto 
a  professore,  quasi  all'  unanimità,  del  Colle- 
gio della  Facoltà  legale.  Nel  1843,  cogli  amici 
Gavino  Nino ,  Alberto  De  Gioannis  e  BattisU 
Hui^a,  diede  mano  alla  pubblicazione  d'un 

Iiornale  Intitolato:  La  Meteora,  informato  a 
iberi  spiriti,  alle  nuove  idee  che  venivano 
svolgendosi  e  propagandosi  rapidamente.  Quel 
giornale  pronunziava  i  nuovi  tempi,  e  ben  pre- 
slo  cadde  in  sospetto  del  dispotico  potere 
vice-regio,  sostenuto  allora  dal  Delaunay  e 
dal  suo  Segretario  di  Stato.  Non  bastando  la 
Censura  ecclesiastica  e  quella  del  Cancelliere 
della  Reale  Udienza,  si  voile  pure  aggiungere 
la  revisione  della  Segreteria  dì  Stalo.  Ognu- 
DO  può  immaginarsi  che  cosa,  ogni  quindici 

S'orni,  rimanesse  di  quel  povero  foglio,  dopo 
tiolo  passare  e  traverso  quei  tre  pettini  orri- 
bilmente armali  di  Qtli  spunzoni  di  ferro.  Biso- 
gnava sovente  comporlo  da  capo  due  o  tre  volte, 
o  rimpastarlo  alla  meglio.  1  Compilatori  erano 
tenuti  per  teste  esaitale,  e  ijuindi  spiati  e  sor- 
vegliati di  continuo.  Il  ministro  Villamarìiia 
scriveva  al  Viceré  inculcasse  agli  scrittori  della 
Meteora  di  lasciare  da  parte  le  cose  letterarie 
ed  educative  per  solo  occuparsi  di  agricoltura; 
ma  essi  intrepidi  proseguivano  la  nobile  via, 
non  curando  le  minacce  e  le  persecuzioni.  La 
Meteora  dorò  tre  anni,  e  la  sua  storia  può  ag- 
giungere una  bella,  ma  triste  pagina  alla  sto- 
ria dell'Isola  negli  ultiAi  anni  prima  del  1848. 
Nel  1845  abbandonò  la  Catledra  per  seguire 
l'arcivescovo  Saba  che  lo  volle  a  suo  segreta- 
rio, e  Io  fece  .I^nonico.  Di  questo  passo  falso 
dovette  egli  sempre  pentirsi;  né  certo  l'avreb- 
be folto  se  non  avesse  avuto  nella  sua  patria 


un  vecchia  padrt 
van  bisogno  di  si 
tempi  tristissimi. 
tato  al  Parlamei 
che  allora  abbr 
Durò  in  tale  cari 

3uando  il  Parlan 
i  libero  sentire. 
Sedè  sempre  nel 
a  molti  lavori,  ( 
formati  a  vero 
liberlà.  Venne  a. 
Collegio -Con  vitti 
anni  dopo  Presic 
gio  Provveditore 
Sassari  nell'  otto! 
dare  in  ogni  Con 
una  Scuola  pei 
fanciulle.  Dal  M: 
18<>8  della  ispezi 
dell'Isola,  e  nel 
narìi  Tridentini 
ghero  e  Bosa.  I 
chiese  d'  essere 
nel  luglio  del  IS 
Poesie  che  piac 
scritta  in  occai 
Emanuele   con 


Torino  nella  ci  ri 
che  il  Siotto  Pie 
■  Storia  letterar 
appresso  varie  al 
zioni  funebri,  n 
decano  del  Capì 
per  la  repina  A 
timi  anni  diede 
e  pese  di  stam[ 
stano:  *  Nuovi 
versione  in  ita 
a  11  professor  1 
rea  ;  1  primi  Al 
manoscritti  he  ] 
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condo.  È  fino 
Carte  d'Arbore 
plesso,  autentic 
tuttavia,  sino  ai 
si  contiene,  sia 
palla. 

De  OMtr 
cenzo,  storico  i 
nel  ^835■,  ma 
prestissimo  pasi 
studii  classici  e 
corso  di  Arctaei 
nalismo.  Prima 
ratura  umorìstii 
bero  r  onore  di 
nalelto  dì  ones 
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a,  chfl  ebbe  un  processo.  Col  Ri- 
?ortia,  coU'Airaghi,  col  Guertoni 
altri  prese  parte  a  auell'  h^ìUzìo- 
II  fu  senza  frullo  ai  civili  pro- 
era  favorita  nelle  provincie  sog- 
stria  dall'  inlimo  sentimento  delle 
)  dal  Comitato  naiionste  di  Tori- 
1859  entrò  net  giornalismo  poli- 
nella  Gente  Latina  del  Castoldi , 
D  del  Castiglia ,  nel  Pungolo. 
66  fu  principale  scrittore  del  fo- 
lto la  direzione  dì  Carlo  Cattaneo , 
la  confidenza  e  l'affetto;  e  in 

<  pubblicò  molte  Memorie,  fra 
on  della  Società  d'Antropolo- 
i:  Condizioni  attuali  degli  Stali 
Società  Turca  ed  il  suo  avveni- 
ssi di  Stregheria  in  lUlia;  Gli 
essi  della  Geografìa  nell'  Afri- 
lo  XIII  e  Giovanni  da  Procida; 
latria  e  loro  ragioni  nella  qui- 
a;  I  Confini  orientali  d'Italia;  La 
della  guerra;  Cna  pagina  delle 
lei  mare;  L'  industria  italiana 
ine  di  Firenze;  Dell'  industria 
Itomi  di  una  prossima  rivoluzione 

<  ec.  Nel  1863  eonlribui  alla  fon- 
jireolo  della  Libreria  italiana, 
'etario,  e  diresse  per  due  anni  il 
Ila  Società  medesima.  Nel  1866 
segnamento,  e  dal  Civico  Colle- 
leggi  passò  al  Regio  Liceo  Cesare 
ìì  al  Regio  Collegio  delle  Fan- 
ivica  Scuola  Superiore  femminile 
Accademia  di  Belle  Arti.  Tra  i 
rio  genere  ricorderemo  :  t  Ugo 
>rino,  1861);  I  Processi  di  Man- 
;umenti  ineditia  (Milano,  1864); 
contemporanea  >  (Ivi ,  1865)  ; 
un  cannone  »  (Ivi ,  1866)  ;  ■  Il 
Qole  di  una  gita  autunnale  (Ivi, 
giovanili  >  (Ivi,  1871).  Gli  dob- 
operette  educative,  fra  cui:  ^11 
dato,  1  che  ebbe  dal  Ministero 
lina  menzione  onorevole  (Milano, 
tenefattorì  dell'  umanità  >  (Ivi, 
Morale  dell' operaio  i  (Torino, 
oprio  nome  e  col  p^udonimo  di 
è  Racconti  e  Novelle  ;   t  Anime 


,  1864)  fu  tradotto  in  inglese  : 
ocieties  of  ali  ages  and  countnea  i 
itley,  i875).  In  questi  ultimi  anni 
e  ;  ■  Storia  di  casa  nostra  i  (Mila- 
maldo  da  Brescia  e  la  Rivoluzione 
Il  secolo  1  (Livorno,  1875);  «Ful- 

Corti  italiane  nella  prima  metà 
colo ,  con  documenti  inediti  i 
i);  ■  I  Popoli  dell'antico  Orien- 
io  (Ivi,  2  voi.,  1878);  «La  Storia 
jopòlare  milanese  ■  (Ivi,  1879Ì; 

Repubblica  cisalpina  giusta  le 
iri calure  ed  altre  testimonianze 
(Ivi,    1879).  Si  occupò  pure  dj 


li  qiAslo  operoso  e  valente  pubbliciala, 

iella  Monografia  inlilolata;  t  Sopra  la 
le  Opere  di  Antonio  Scialoja  »  (Roma, 
,  troviamo  cosi  distribuite ,  per  ordine 
tei'ia,  le  più  importanti  pubblicazioni 

0  De  Celare  :  —  Economiche,  finamia- 
mminialrative:  t  Intorno  alla  rìccheiza 
se»  (Bari,  1853);  eli  Mondo  civile  e 
naie  nel  XIX  Mcolo  »  (Napoli,  1857); 
ì  industria  asiatica  >  (Napoli,  1S58); 

1  prolezione  e  del  libero  cambio  »  (Na- 
1858);  I  Della  Proprietà  intellelluale  » 
li,  1858);  (Delta  condizioni  economiche 
rali  delle  classi  agricole,  t  opera  pre- 
dali' Accademia  Pontaniana  (Ivi,  18o9); 
educazione  alle  Arti  e  Mestieri  »  (Pa- 

,  1859};  a  Manuale  popolare  di  Econo- 
ibblica  0  (Torino ,  1862, 2  voi.)  ;  i  Pro- 
li perequazione  dell'Imposta  fondiaria  > 
1863)  ;    a  II  Credito  fondiario  e  l' agri- 

(Ivi,  1863);  a  L' Affrancamento  del 
ere  di  Puglia  »  (Ivi,  1863)i  «  Il  passato, 
ente  e  l'avvenire  della  pubblica  Ammi- 
sione  nel    Regno  d'  Italia  >  (Firense, 

(Diearmonie  economiche  *  (Ivi,  1865}; 
i'inanza  italiana!  (Ivi,  1867V  i  Rala- 
Bullo  stato  del  materiale  e  su  li' ara  mini- 
me della  Regia  Marinai  (Ivi,  1867); 
Banche  di  emissione  d  (Roma,' 1874, 
!.)  ;  a  Le  due  Scuole  economiche  s  (Ivi , 
2^  ediz.).  — Staltaftche:  «SlatiEtìca  del 
ne  di  Spinazzola  >  (Napoli,  1857)  ;  >  Della 
a  statistica  e  del  modo  come  ordinare 
lislichei  (Ivi,  1857);  •  Sul  Metodo  sU- 
>  (Palermo,  1857);  «Il  Sindacato  go- 
ivo,  la  Società  commerciali  e  gli  Isti- 

credito  nel  Regno  d' Italia  »  (Firenze, 
1869,  2  voi.)— Legali  e  di  Gwrisprv- 
:  f  Dell'amministrazione  della  Giustizia 
egno  delle  Due  Sicilie  »  (Bari,  1849); 
s  opere  penati  di  P.  UUoai  (Ivi,  185J, 
I.);  (Trattato  dell' Enlìle usi >  (Napoli, 
JS*edìz.)ì  (Trallatodelle  prove  in  materia 
»  (Ivi.  1857).  —  Politiche  e  storiche: 
progressivo  svolgimento  degli  Studii  sto- 
el  Regno  di  Napoli  »  (Firenze,  1858, 
I.);  I  Del  potere  temporale  del  Papa  ■ 
li ,  1861 ,  2*  ediz.)  ;  >  Lettera  a  Maasìrao 
glio»  (Ivi,  1861);  «11  Primo  Unitario 
o»(lvi,  1861,  2*  ediz);  i,L'Alleanza 
-italiana  e  la  politica  di  Napoleone  III  > 
862)- «La  Germania  moderna  ii(  Roma, 
lì'ediz.);  (  Le  Nuove  Storie  >  (Firenze, 


»  (Paolo),  scrittore  francese, 
__.e  di  Lingua  e  Letteratura  greca  nella 
à  letteraria  di  Nancy,  corrispondente 
ititnto  Archeologico  di  Roma,  nacque  a 
le  nella  COte  d'or  il  16  dicembre  1839. 
i  presso  il  Liceo  Louis  Le  Grand  e  la 
i  Normale  Superiore  di  Parigi;  poi  dal 
il  1867 ,  presso  la  Scuola  francese  d'Ate- 
il  1868  al  1871  insegnò  al  Liceo  Mont- 
:;  dal  1872  si  trova  professore  a  Nane;, 
la  già  dato  alle  slampe,  oltre  parecchi 
li  inaeriti  dal  1874  nella  Revue  CritÌqu/<, 


i  lavori  seguenti:  ■  Recueil  din 
diles  de  Béotie  >  (Paris,  1868) 
lec  ruines  du  Sanctuaire  des 
l'Héliconi  (Archivet  de»  Miu 
qite»,  tome  IV,  2""  sèrie);  •  D 
tifleibus  >  (lèsi  latina  sostenult 
Sorbona);  <  Lee  Muses  >  (studii 
greca,  tesi  francese,  Parigi,  18' 
d'un  lexiqae  manuscrìt  latin-; 
greo  moderne  »  (nell'Annuoiri 
fion  de»  Étude»  greequet,  1873^ 
capitale  del  Decharme  è  la  sua  b( 
thologie  de  la  Grece  antique ,  ■ 
quest'  anno  stesso  a  Parigi ,  om: 
opera  giudiziosamente  con  dot 
dottrina  crìtica  e  non  senza  sa 

Pnotinn  (Enrico  Ernesto 
lebre  geognosta,  nato  il  25  ma 
Berlino ,  ove  studiò  e  sì  laureò  i 
Fu  impiegato  nel  Ministero  del 
nominato  professore  all'  Univi 
lino  e,  nel  1841,  intendente  di 
Bonn.  Nel  1848  presiedè  a  Ber 
missione  per  la  Legislazione  i 
1859  prese  la  direzione  interìi 
niere  nel  Ministero  del  Corar 
nel  1860,  al  suo  ufQcio  a  Bon 
in  quiescenza  nel  1864.  De'  sui 
pregiati  ricorderemo:  t  Contoi 
del  paese  Renano  ■  (Berlino,  M 
gec^oatica  del  paese  Renana 
(  Carta  geognostica  dell'Alem 
ghilterra,  della  Francia  e  dei 
(hi,  1839);  (Raccolta  deHe  : 
altitudini  nella  provincia  del  1 
1^2);  (Guida  geot^oatica  ne 
gei  (Ivi,  1852);  «Guida  geo( 
Laachen  (Ivi,  1864);  1 1  n 
le  specie  di  montagne  nell'In 
(Berlino,  Ì87fl).  R  Dechen  dir 
rione  geognostica  ofllciale  dell  e 
nana  e  della  Vesfalia,  e  ne  pub 
geologica  »  (1855-65,  in  34  sezi 
Razioni  (Bonn,  1870-72).  Pe: 
della  Società  Geologica  Tedesca 
geologica  dell' Alemagna  a  (Bei 
2  voi!).  Alla  famosa  grotta  di 
perla  nel  186^  ad  Jserìohn,  fu 
di  onorificenza,  il  nome  di  Gr 
Dechenife  fu  chiamato  un  min 
di  lui. 

Sedaoker  (Pietro  Giacoi 
pubblicista  ed  uomo  di  Stato 
25  gennaio  del  1812  a  Zéle. 
orientale,  fu  educalo  dai  G( 
opera ,  a  Parigi  ed  a  Gand ,  al 
Giurisprudenza.  Collaborò  a! 
Fiandra,  e  fondò  nel  1877, 
la  clericale  Rivi»ta  di  Brut* 
nel  1850.  Mandò  anche  al  pt 
due  volumetti  dì  Poesie  sotto 
lìgione  ed  Amore.  *  Eletto  Dei 
combattè  tanto  il  Ministero  ut 
Theux,  (guanto  il  succearivo  I 
rale  Ro^er.  Espose  la  me  I 
e'  aocìah  in   parecchi  scritti. 
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)etìzioni  in  favore  della  Lingua  fiamminga  » 
i840),  in  cui  si' pronunciò  in  favore  del  mo- 
imento  linguistico  fiammingo,  suscitato  prin- 
ipaimente  dal  Conscience,  dichiarando,  in 
«ri  tempo,  la  Religione  cattolica  fondamento 
ociaìe  non  solo ,  ma  anche  nazionale  delb 
$tato  belga.  11  30  marzo  del  1855  ebbe  il 
prUfoglio  deir  interno  nel  Ministero  Vi- 
do  XIV,  e  cede  con  esso  il  posto,  nel  1857, 
1  Ministero  liberale  Rogier  e  Frère-Orban. 
lei  novembre  del  1871  il  Gabinetto  cleri- 
ale  D*Anethi|n  lo  nominò  Governatore  della 
rovinda  di  Limborgo ,  ma  le  sue  relazioui 
ol  Langrand-Dumonceau  eccitarono  tale  un 
nmento  a  Brusselle^  che,  non  solo  ilDedecker, 
la  dovè  ritirarsi  tutto  il  Ministero  e  cedere 
posto  al  Gabinetto  di  Theux.  Gli  «  Studii 
torìci  e  critici  sulle  Case  di  prestito  »  (1844), 
loUo  pregiati  dagli  Economisti,  procacciaro- 
0  al  Dedecker  un  seggio  nella  Sezione  Let- 
uiano-politica  dell'Accademia  belga.. 

D«  Favoito  (Apollonio  Don  Giovanni), 
irìttore  istriano,  canonico  della  Concattedrale 
Gapodistrìa,  per  molti  anni  professore  di 
legione  in  quel  Ginnasio  superiore  ,  nacque 
i\  1806.  Negli  Atti  del  Ginnasio  trattò, 
anno  1869,  della  e  Educazione  religiosa  nei 
tonasi,  »  e  nei  successivi  anni  1870  e  1871 
prodasse  con  premesse,  correzioni,  confronti 
commenti,  pieni  di  dottrina  e  di  erudizione, 
le  ediiioni  rare  del  bel  Poema  latino ,  intito- 
lo: ff  Istria,  9  opera  del  triestino  giurecon- 
tlto ,  poi  vescovo  Andrea  Rapicelo  (n.  1533, 
.  1573).  Negli  anni  1874  e  seguenti  pubblicò 
a*  Unione  (Cronaca  capodistriana  bimestrale 
retta  dal  signor  Domenico  Manzoni)  pìirec- 
ti  altri  scritti  ;  fra  questi  un  trattato  :  «  Sulla 
locazione  popolare;  »  altro  «  Sulla  igiene;  » 
tt  I  Istruzione  popolare  sulle  nuove  misure 
iiraovi  pesi  »  (decimali)  ;  alcuni  brevi  a  Cenni 
Mici  sui  Calendario,  >  ec.  Separatamente 
UDpò  parecchie  Poesie  latine  ;  un  «  Breve 
nto  della  Geografia  di  Terra  Santa  ;  »  le 
Parole  di  un  vecchio  Prete ,  •  e  uno  scritto 
Solia  Fede  e  Bellezza  del  Tommaseo.  »  Si 
laonzia  pare  un'opera  in  quattro  volumi, 
Mata:  f  La  Chiesa,  la  sua  dottrina,  la  sua 
Mia,  9  ch'egli  dedicò  ai  suoi  4iscepoli,  de- 
inandone  l' intiero  guadagno  al  fondo  di  he- 
tonza  del  patrio  Ginnasio. 

9t  Féuoe  (Francesco),  scrittore  sici- 
lao,  preside  del  Liceo  di  Caltanisetta  e  prò- 
nore  di  Filosofia  nello  stesso  Liceo,  na- 
ju  a  Catania  nel  1821.  Studiò  nella  città 
itiva,  ed  in  Palermo,  sotto  il  Mancino  ed 
D* Acquisto.  Si  avviò  all'insegnamento,  e» 
d  tempo  stesso,  cospirò  per  la  libertà  della 
ftria,  inspirato  pure  dall'esempio  di  Fede- 
nConlalonierì  e  Massimo  D'Azeglio,  ch'egli 
!*obt>e  personalmente.  Nel  1848  fu  de'  primi 
jworì  del  moto  rivoluzionario,  onde  Cata- 
Iklo  nominò  da  prima  Segretario  del  Comi- 
^, Centrale  della  provincia,  poi  Ispettore 
Menle  di  Guerra,  poi  Deputato  al  Parla- 
lo. Venata  la  reazione  fu  preso  e  incarce- 
^  t  Mecnna^  ore  languì  prigione  per  alcuni 


anni,  e  poi  fu  mandato  a  confino  in  Lentini, 
ove,  a  malgrado  della  molta  sorveglianza  po- 
liziesca, continuò  a  lavorare  e  cospirare  per 
la  patria ,  e  prima  che  si  conoscesse  lo  sbarco 
del  Garibaldi  in  Sicilia  fece  insorgere  Lentini. 
II  Garibaldi  lo  nominò  poi  maggiore  di  Fan- 
teria e  Presidente  del  Consiglio  di  Guerra  di- 
visionale. Nel  1861  intraprese  un  viaggio  a 
Torino;  ove  rivide  il  D'Azeglio,  e  conobbe  il 
Prati,  il  Giudici,  il  Brofferio,  il  Guerrazzi;  a 
Milano,  ove  Cesare  Cantù  lo  presentò  al  Man- 
zoni; a  Firenze,  ove  conobbe  il  Niccolini  mo- 
ribondo edilLambruschini.  Quantunque  mili- 
tare ,  non  si  dimenticava  d'  avere  studiato  e 
insegnato  Filosofia;  percorse  dunque  la  Sviz- 
zera per  istudiarvi  i  metodi  pedagogici  del 
Pestalozzi  e  del  Girard.  Destinato  nel  1862  dal 
Governo  ad  essere  Maggiore  di  piazza,  il 
De  Felice  chiese  .di  ritornare  nelr  insegna- 
mento, stimando  questo  ufficio  una  milizia 
più  elevata  e  più  conforme  alla  propria  natura 
di  quello  che  non  fosse  l' esercizio  delle  armi.: 
Allora  il  ministro  De  Sanctis  lo  nominava 
professore  di  Filosofia  nel  patrio  Liceo  di  Ca- 
tania. Nelle  lettere  aveva  esordito  prima  dei 
vent' anni  .con  parecchie  Poesie  siciliane  ed 
italiane,  e  con  un  volume  di  <  Cenni  biogra- 
fici d'Uomini  illustri  siciliani,  »  con  un  poe- 
metto in  versi  sciolti ,  intitolato  :  «  Ultime  ore 
d'un  Pentito  »  (Venezia,  1845).  Notevoli  sono 
tra  gli  altri  questi  versi  profetici  : 

Allor  dall'  aure  fresche 
MesMggiere  d' no  di  non  sarto  ancora 
Per  r  Italo  terreo,  Mntia  più  dolce 
Careszarini  la  faccia  ed  all'  orecchio 
Recarmi  un  suono  d' armonia  noTella. 

Nel  1863  pubblicò  un  volume  di  a  Lezioni  di 
Letteratura  italiana  »  (1866);  a  Discorsi  peda- 
gogici »  (1870);  un  <  Disegno  di  riforma  per 
le  Scuole  elementari  di  Catania,  »  e  I'  «  Intro- 
duzione allo  studio  della  Filosofia  positiva  » 
(1873);  f  Tèsi  di  Filosofia  per  gli  esami  di 
Licenza  liceale»  (1877);  e  gh  «  Avvertimenti 
agli  Elettori ,  »  con  un' «  Appendice.  »  Ci  si 
assicura  ch'egli  ha  pur  molti  lavori  inediti, 
tra  i  quali  :  una  <c  Filosofia  sperimentale ,  » 
ed  una  «  Storia  dei  Comitati  segreti  della 
Sicilia.  » 

De  FerrarUi  (Carlo),  scrittore  napole- 
tano ,  nato  in  Aversa  nel  1821 ,  ebbe  educa- 
zione domestica  e  privati  insegnanti,  tra  i 
(^ali  si  citano  il  Murgia  per  le  Lettere  ita- 
liane e  greche ,  il  Galluppi  per  la  Filosofia,  il 
Giardini  per  la  Fisica,  il  Virgilio  per  le  Mate- 
matiche, il  De  Augustinis  per  la  Giurispru- 
denza, nella  quale  a  vent*  anni  si  laureò.  Ma 
le  Lettere  specialmente  lo  attraevano;  fu  tra 
i  seguaci  in  Napoli  delle  Lezioni  di  Basilio 
Puoti;  nel  1840  pubblicò  i  primi  suoi  Versi; 
nel  1855  usci  una  Raccolta  ai  sue  Poesie,  per 
cura  del  prof.  Tulelli  ;  una  seconda  Raccolta 
apparve  nel  1861;  una  terza  nel  1871 ,  dedi- 
cata alla  Milli,  ed  ora  se  ne  annunzia  in  Na- 
Soli  una  quarta.  Nel  1850  aveva  fondato  in 
[apoli ,  con  altri  due  socii ,  il  vivace  giorna- 
letto intitolato:  Verità  e  Bugie.  Nel  1876,  il 


DEF  —3 

filolt^o  Emanuele  Rocco  raccolse  gran 
!  delle  Prose  del  Da  Ferraris,  in  un 
10  volume  di  circa  850  pagine,  intitolato: 
>ae  varie,  »  e  vi  premise  una  sua  Prefa- 
I,  nella  quale  si  delineano  l' indole  e  lo 

dell'Autore,  di  cui  furono  lodati  gli 
;i  per  una  certa  naturalezza  e  spontaneità, 
a  pure  eccessiva,  per  delicatezza  d'im- 
ni,  vivacità,  gaiezza,  amenità,  ò,  come 

dicono,  umoriemo.  Ebbero  pure  una 
;  v<^a  i  suoi  Stornelli  e  Canti  popolari. 
Dt  FtanoQSOhl  (Carlo),  scrittore  istria- 
nato  nel  1809,  ora  segretario  emerito 
Giunta  provinciale  dell'  Istria  in  Pa- 
D.  Patrìotta  egregio,  studiò  assiduamente 
:ovincia  nei  raonuinentt,  nelle  tradizioni, 
nomi,  sotto  l'aspetto  archeologico,  sto- 

elnografico,  amministrativo,  economico. 
ministrò  al  compianto  dottor  Pietro"  Kan- 
non  poca  materia  per  i  suoi  studii  storico- 
aologici  sull'Istria,  e  pubblicò  anche  dì 
irlicolì  dotti  e  dilìgcnliesìmi  nelle  Appen- 

deìV  Osservatore  Triestino  (1843-48), 
ebdomadario  Istria  (1846-52),  nell'un- 
to delta  Società  Agraria  Istriana  del 
i,  nella  Provincta  dell' Istria,  anno  1867 
guenlì,  e  in  altre  patrie  Baccelle.  Nel- 
nuario  delta  Società  Agraria  diede  la 
.tìsUcaAgraria  dell'Istria,  u  accompagnan- 

cou  una  descriiione  generale  e  partico- 

det  suo  territorio  in  riguardo  alle  condi- 

nalurati  ed  agrarie  e  relative  industrie, 
empiendola  con  un  sunto  storico  delle 
condizioni  nei  varii  sladii  della  sua  vita, 
1848  era  stato  Deputato  alla  Costituente 

9«  FranOMOO  (Giovanni),  scrittore 
iletano,  fondatore  e  direttore  del  giornale 
wenire  di  Sardegna,  che  si  pubblica  a 
iari  da  nove  anni  e  vi  propugna  i  prin- 

liberali ,  e  gì'  interessi  della  Colonia 
ma  e  dell'Italia  in  Tunisia,  nacque  il  10 
mbre  1836  a  Napoli,  e  vi  fece  i  suoi  studii 
egge  e  d'Economia  politica.  Diresse  pure 
alcun  tempo  il  Corriere  di  Sardegna,  che 
:onta  sedici  anni  di  vita,  e  pubblicò  pa- 
tii Opuscoli  politici,  specialmente  sulla 
isia.  Ira  i  quali  si  cita:  i  II  Contlilto 
ico-Tunisino.  b  Giovinetto  ,  nel  i856  , 
a  fatte  le  prime  armi  ne'  moti  di  Sicilia 
jentivegna  ;  prese  quindi  parte  col  Gari- 
i  a  tutte  le  campagne  d' Italia. 
IMCrémary  (Carlo),  orientalista  fran- 
,  professore  d' arabo  al  Collegio  di  Fran- 

nacque  il  9  dicembre  4822  a  Cambrai. 
l'I  parecchi  aiticeli  nel  Journal  Asiatique, 
Athenceum  Franpait,  nella  CQrrespon- 
:e  Lilléraire,  nella  Revue' Critique ,  nel 
tidl  des  Savants;  e,  inoltre,  pubblicò  i 
lenti  dottissimi  lavori:  «  Histoìre  des  sul- 

du  Kharegur,  ■  lesto  persiano  con  note 
che^e  grammaticali  (1842);  «  Hisloire  des 
los  GhouridesD  (1844);  n  Histoire  des 
anìdes,  n  lesto,  traduzione  e  note  (18^); 
stolre  des  Seldjoukides  et  des  Ismaéliens 
■  s  de  l'Iran»  (1849);BNouvelles 
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recherches  sur  lea  Assassins 
(Histoire  des  Klians  mongols 
et  de  la  Transoiiane  de  Khondt 
e  Voyages  d'ibn  Batoulah  da 
l'Asie  Centrale  et  l'Asie  Minenn 
commentati  (1848-511,  rislamp 
ginale  arabo,  in  collaborazione 
dottor  Sanguinetli  ;  a  Fragmen 
phes  et  d'Historiens  arabes  et 
dits,  >  relativi  agli  antichi  popol 
meridionale  e  del  Caucaso  (1849- 
res  d'Histoire  orientale  >  (1854^ 
tan,  OQ  le  Parterre  de  rosea  b  (1 
riens  orìentam  des  Croisades,  ■ 
barone  di  Slane;  il  primo  votum 
l'anno  1872. 

De  Oloannla-Oluiqiiliil 
giureconsulto  sardo,  professore 
ministrativo  e  di  Statistica  nell' 
Pisa,  nacque  in  Cagliari  nel  24 
Fece  i  primi  suoi  studii  all'  Uni 

filari ,  ove  fu  addottorato  ;  g! 
Università  di  Torino  sotto  i 
Pescatore,  il  Ferrara.  Nominati 
Cagliari,  per  concorso  nel  1850, 
dia  e  Storia  di  Diritta,  poi  di  I 
xionale,  intemazionale  e  di  Fili 


Diritto  amministrativo.  Indi  nel 
mutalo  a  Pisa  nella  Cattedra  di 
amministrativo.  Delle  pubblicai 
chiaro  Giureconsulto  rechiamo  1 
servazioni  e  Note  alle  Istiluz 
romano,  lib.  IV;  Trattalo  delle 
diali;'Elementi  di  Diritto comm 
del  Diritto;  Diritto  delle  person 
ne  generale  allo  studio  del  D 
rogatorie  per  la  esecuzione  dei 
nieri  nello  Stato;  Filosofia  di  l 
ritto,  di  Storia  nelle  Opere  di  E 
Sunto  di  Diritto  pubblico  esten 
Consoh  in  materia  di  salvatag 
stione  intemazionale  del  Trent; 
intemazionale  dell' jlunis;  Il  P: 
Unito  del  Diritto  ;  Nuovo  Diritti 
tivo  d' Italia  ;  Sulla  compeienz 
dei  reati  militari  dei  Senator 
terra  o  di  mare;  Proposte  di  ri 
al  sistema  organico  de'  Conflitti 
ne;  TratUto  del  Secreto  del 
1'  avvocato  inviato  al  Congresso 
di  Parigi  1867;  La  Corte  di  Ass 
l'Art.  509  del  Codice  italiano  di 
naie  ;  De  medici  Secreto  circa  vi 
red  bibite  ria  ad  Con  ventura  Flore 
La  Legislazione  sulle  Miniere, 
ritto  pubblico  marittimo;  Dell 
contrabbando  di  guerra ,  Tratta 
di  riforma  del  Diritta  comunale 
in  Italia;  Trattato  teorico  e  pra 
flilli  di  attribmioni  ;  Eletlnral 
Trattato  sulla  Ipoteca  navale-  Ci 
pubblico  amministrativo  >  (3 
interpretazioni  di  testi  del  Diri 
ed  altri  Opuscoli  in  Diritto  ai 
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0  EndclofMdia  purìdica,  in  Economia  poll- 
ice, in  Pareri  legali ,  ec. 

Ss  Otorgl  (Cosimo),  Ecienziato  puglie- 
n,  nato  in  Liuanello  presso  Lecce  il  5  feb- 
inìd  1842.  Studiò  le  Scienze  naturali  a  Na- 
loll,  a  Pisa,  a  Firenze,  ove  nel  1864  si  tau- 
tò  in  Scienze  naturali  e,  due  anni  dipoi,  in 
ilediciDa.  Nel  1867,  tornalo  a  Lecce,  vi  atUae 
ipecialmente  a  studii  geologici  e  archeologici, 
>k  somiaato  professore  di  Storia  naturale, 
la  prima  nella  Scuola  tecnica  e  normale  di 
.£cce,  poi  nell'  Educatorio  femminile  Vittorio 
ùaaauele  II.  Nel  1874  istituì  in  Lecce  l'Oa- 
«rvatorìo  meteorologico,  che  egli  tuttavia  di' 
ige;  un'altra  Stazione  meteorologica^  fondò 
lel  1875a  Penne  nell'  Abruzzo  Teramano,  per 
Dillo  di  quel  Municipio.  Dopo  la  pubblicazione 
Ielle  sue  importanti  a  Note  geoloeiche  sulla 
'ravincia  di  Lecce ,  a  che  sono  tuttora  il  suo 
tvoro  capitale  ^1  voi..  Lecce,  1876),  ebbe  l'in- 
arico  dal  Comitato  Geologico  Italiano  di  esplo- 
are  geologicamente  le  valli  del  Basante  ,  del 
Wae,  dell'Agri,  del  Sinni  e  dell'Alto  Ofanto 

1  Basilicata  ;  vi  si  recò  nell'  agosto  del  1877 , 
ne  scrisse  una  Monografia,  che  vedrà,  in 

rete,  la  luce.  Disegnò  pure  la  prima  Carta 
«litica  della  Provincia  di  Lecce  sui  molti 
lalcriali  raccolti  nel  suo  gabinetto  privato, 
ODlenente  più  di  5000  esemplari  di  ruccie  e 
i  fossili,  esclusa  la  Ck)llezione  delle  Gelei  e 
Elle  terrecotte  preistonche.  Oltre  l'opera  ci- 
Ila,  e  parecchi  scritti  inseriti  nel  CUIadtno 
eccrse,  nel  Bollettino  del  Comitato  Zoolo- 
ÌM  e  nel  Propti^atore ,  che  meriterebbero 
i  venir  riuniti,  ed  altii  dispersi  in  giornali 
[rarii,  ricordiamo  del  De  Giorgi  le  seguenti 
remiate  pubblicazioni  :  a  Gasarano  e  le  sue 
riliae  e  i  molluschi  del  Mare  Jonio  s  (Galli' 
oli, 1873);  «  Cenni  di  Stratigrafia  e  Idrografia 
ilealina,  considerali  nei  loro  rapporti  colla 
utra  Agricollura  >  (Lecce ,  1871  )  ;  •  Elicer- 
le solle  tombe  di  Rngge,  sugli  incrosta- 
lenti  e  sui  depositi  che  si  rinvengono  sul  va- 

fiUih,  e  dei  mezzi  adoperati  per  distrug- 
erii  >  (Lecce,  187'2);  t  Un  sepolcreto  alla 
mara  nei  pressi  di  Ostuni  a  (Lecce,  1775); 

^ursione  archeologica  nell'  Ostunese  « 
'■■Kee,  1875)  ;  f  Ricerche  di  Archeologìa 
'cislarìca  nella  Provincia  di  Lecce  »  (Firen- 
',  1873);  e  Stalloni  neolitiche  al  Lardlgna- 
1  *  (Firenze ,  1874);  «  Sopra  una  gora  ossi- 
la nel  pressi  di  Castetlaneia  »  (Lecce,  1875); 

Sei  mezn  più  opportuni  per  migliorare 
^gricoltara  nel  Circondario  di  Lecce  i  |Lec- 
!,  1869)  ;  a  L' Agricoltura  nel  Circondario  di 
(ccea  (Lecce,  1873J  ;  t  L'  Economia  delle 
lutazioni  agrarie  nella  Provincia  di  Lecce  d 
jecce,  1875)  ;  t  II  presente  e  l'avvenire  dei- 
Agricoltura  nella  Provincia  di  Lecce  ■  (Pa- 
*nio,1873);«  S oli' E^nomi^ della  coltivazio' 
e  del  Geo.  in  Terra  d'Otranto  n  (Palermo, 
^6)  ;  a  Monografia  sui  cereali  del  Leccese  t 
Palermo,  1874);  n  L'Agricoltura  nella  Basi- 
tala »  (Firenze,  1878);  •  Conver»azione  di 
ioria  naturale  e  d' Igiene  diretta  all'  educa- 
ons  pnca  delle  giovinette  italiane  »  (Torino, 
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1874);  ■  Uà  brano  di  Topografìa  medica  nel 
Leccese  t  {Bari,  1872);  ■  La  Provincia  di 
Lecce,  >  bozzetti  e  impressioni  (Lecce ,  1877); 
Sull'influenza  che  lo  studio  delle  Scienza 
naturali  dispiega  sull'Educazione  tìsica  e  mo- 
rale della  Donna*  (Lecce,  1877);  «  L'Aristo- 
crazia del  lavoro  e  la  Ceramica  Satentina  del 
cav.  A.  Paladini  ■  (Lecce,  1874);  a  Cenni  bio- 
grafici e  critici  sulla  vita  e  sulle  opere  del 
dottor  Martino  Harinosci  di  Martina,  >  autore 
della  I  Flora  Salenlina  »  (Lecce ,  1870)  ;  t  Da 
Bari  a  Taranto  n  e  «  Da  Napoli  a  Foggia,  > 
bozzetti  di  viaggio  (Milano,  1873);  •  Lecce  e 
il  suo  territorio,  a  Meteorologia  (Bari ,  1872)  ; 
■  La  Rete  pluviometrica  e  aerarla  nella  Pro- 
vincia di  Lecces  (Lecce,  1877);  t  La  Meteo- 
rologia leccese  nel  1873  t,  (Lecce,  1874); 
I  Note  dì  Climatologia  agraria  Salentina ,  >  ec. 
(Bologna.  1878). 

De  ChH|]8(Michaele  Giovanni),  orienta- 
lista olandese,  professore  d'Arabo  all'Univer- 
sità di  Leida,  nacque  il  13  agosto  1836  a 
Dronryp  (villaggio  della  Frisia),  e  ottenne  la 
prima  educazione  da  suo  padre,  che  aveva 
studiato  r  Ebraico ,  il  Siriaco  e  1'  Arabo.  Stu- 
diò in  Leida  (18J4-60),  seguendo  specialmente 
i  Corsi  del  professore  Dozy.  Nel  1859  ebbe 
r  incarico  di  continuare  col  dottor  P.  De  Jong 
il  a  Catalogo  dei  Manoscritti  orientali ,  >  gii 
incominciato  dal  Dozj.  FU  creato  nel  1866 
professore  straordinario,  e  dopo  tre  anni  pro- 


fessore ordinario  all'  Università  di  Leida. 
Nello  slesso  anno  1869  fu  eletto  Socio  della 
Reale  Accademia  di  Scienze  ad  Amsterdam. 
Dopo  l'ialroduzione  della  nuova  Legge  sul- 
L' Istruzione  superiore  nel  1877  ,  è  stato  inca- 
ricato specialmente  dell'insegnamento  della 
Lingua  araba.  Dal  1862  al  1878  fu  pure 
Ispettore  onoi'ario  delle  Scuole  nel  Distretto 
dell'Olanda  meridionale,  e  nel  febbraio  1879 
fu  chiamato  Consigliere  comunale  dì  Leida.  I 
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«tra  la  Da  Gubernatis  appena  diciottenne.  An- 
data craindi  la  Tarditi  a  seconde  nozze,  la 
De  Guoernatis  ebbe  la  direzione  dell'Asilo,  che 
tenne  fino  al  1853,  anno  in  cai  con  l'aiuto  di 
too  padre y  della  sua  sorella  Carolina,  di  suo 
fratello  Enrico  e  di  chiarì  Insegnanti,  fondò 
essa  stessa  e  diresse  poi  per  cinque  anni ,  con 
molto  onore ,  un  grande  Istituto  femminile,  al 
quale  accorrevano  le  fanciulle  delle  prìmarìe 
ramiglie  di  Torino.  L'Istituto  si  chiuse  (o  più 
tosto  si  fuse  con  V  Istituto  Materno  fondato 
4a  Domenico  Berti)  nel  1858,  auando  la 
De  Gobernatis  sposo  V  avvocato  Mannucci , 
onign^to  romano,  già  preside  di  Civitavecchia, 
die  dirìgeva  allora  in  Torìno  il  Giornale  delle 
Arti  e  delle  Industrie.  Fin  che  visse  il  ma- 
lite,  attese  alle  cure  domestiche,  pure  inse- 
fendo  parecchi  suoi  scrìtti  educativi  ne*  se- 
foeoti  giornali:  L'Economia  Domestica, 
La  Sdenta  Pratica ^  La  Famiglia,  Istru- 
tione  e  Cimltà ,  eh'  essa  fondò  e  diresse  in- 
sieme col  manto.  Vivo  il  marìto,  pubblicò 
ipore  un  sao  Romanzo  morale,  che  ebbe  già  tre 
edìzioai:  e  Marìnella  e  Rita.  »  Dopo  la  morte 
del  manto  che  avvenne  nel  1871,  seguirono 
!Ìe  smienti  pubblicazioni  accolte  tutte  con 
ignuiae  favore,  per  la  loro  efficacia  educati- 
la: i  Quattro  Novelle;  Galateo  insegnato  alle 
iluiciulle  con  esempi  storìci  e  morali  ;  Cento 
iMovelline  per  bambini;  Manuale  pratico  ad 
Imo  delle  madrì  e  delle  educatrìci  dell' in- 
luuia,  9  premiato  con  medaglia  che  il  chiaris- 
simo banditore  del  Concorso  prometteva  d'oro 
tcbe  fu  poi  d'orpello*,  «  Il  Sistema  ìgienico- 
«onomico-educativo  della  Sora  Gegia;  »  una 
mnmediola  intitolata  :  «  I  Quattro  caratteri,  » 
ihe  eUbe  ielicissimo  incontro  nello  scorso  Car- 
nevale in  Roma,  ove  fu  rappresentata  dalle 
iilieve  della  Scuola  Superìore  femminile.  La 
Se  Gnbematis  presiede  pure  il  Comitato  della 
tedeti  promotrìce  dell  istruzione  ed  educa- 
pone  della  Donna,  della  quale  è  protettrice 
ma  IfoeHà  la  Regina. 

BtI  (Apelle) ,  naturalista  ed  agronomo 
totano,  preparatore  del  gabinetto  di  Anatomia 
—yarata  e  Zoologia  nell'Università  di  Siena; 
tal  suoi  lavorì  citiamo  specialmente:  «  Ca- 
Mego  degli  insetti  della  Provincia  senese  » 
^ìe&a,  1868);  «  Del  traslocamento  delle 
filate  arboree  adulte  »  (Siena,  1864);  €  Me- 
•inrìs  riguardanti  l' Agrìcoltura ,  la  Botanica 
éf  Economia  agraria  »  (Siena,  1872)  ;  <  Stn- 
^  dì  Fimologia  vegetale  e  loro  applicazione 
Agriooltara  »  (Siena,  1877). 

EkAT   (Eaoardo  Douwes),   scrìttore 
,  nato  nel  1820  in  Amsterdam,  andò, 
B  anni,  a  Giava,  ove  occupò  per  17  anni 
posto  come  assistente  alla  rìscossione  delle 
nte.  Ma  la  sua  opposizione  agli  abusi 
Amministrazione  coloniale  gli  fece  per- 
'  ^leU*  impiego ,  ed  egli  divulgò  poi  in 
,  per  mezzo  della  stampa ,  le  sue  idee 
htme  esperìenze.  Levò  molto  grido  il  suo 
«Max-Have-laar,  »  pubblicato  nel 
sotto   il  pseudonimo    significante    di 
'JhlUrtuit.    Le   condizioni    di    Giava   sono 


descrìtte  in  quel  Romanzo  con  colorì  stasL* 
glianti  e  con  caldo  sentimento;  la  natura  e 
gli  uomini  di  quella  grand' isola  feracissima 
vi  apparìscono  dipinti  al  vivo,  non  meno  che 
gli  abusi  e  le  rapine  degl'impiegati  e  dei 
mercanti  olandesi.  Un  carattere  più  generico 
osservasi  negli  altrì  scrìtti  del  Dekker  :  <  Min- 
ne-brìeven  »  {^Lettere  d'amore)  e  nelle  <  Idee  » 
(1862)  in  cui  traspare  però  sempre  lo  scon- 
lorto  dello  scrìttore. 

Bélaborde  (Enrìco) ,  pittore  e  crìtico 
d'Arte  francese,  nato  il  2  maggio  1811,  oltre 
parecchi  scritti  inseriti  nella  Revue  dea  Deux 
Mondese  nella  Gazette  des  Beaux-Arts,  diede 
alle  stampe  i  seguenti  lavori  :  a  Études  sur 
les  Beaux-Arts  en  Franco  et  à  l'étranser  » 
(1864,  in  2  voi.);  «  Lettres  et  pensées  d'Hip- 
polyte  Flandrìn  »  (  1864)  ;  «  Mélanges  sur  l'Art 
contemporain  »  ^1866);  «  Ingres,  sa  vie,  se^ 
travaux,  sa  doctnue  »  (1870). 

De  Ziaet  (Giov.  Giacomo),  noto  come 
scrìttore  sotto  il  pseudonimo  di ^o/ianilZ/WecI, 
uno  dei  creatori,  col  Conscience,  della  neo- 
letteratura fiamminga,  nacc|ue  in  Anversa  il 
13  dicembre  del  1815.  Studiò  Medicina  a  Lo- 
vanio ,  ma  ne  lasciò  in  breve  la  pratica  per 
fondare  a  Brusselle  il  giornale  nammingo  : 
Vlaemsch  Belgic  (Il  Belgio  fiammingo),  in 
cui  tolse  a  difendere  la  lingua  ed  i  diritti  dei 
Fiamminghi.  Cessato,  nel  1845,  quel  giornale 
nonostante  il  cambiamento  del  titolo,  il  DeLaet 
tornò  in  Anversa,  fondò  col  Vleeschhouwer 
il  Roskam ,  foglio  satirico  contro  i  fautorì  dei . 
Francesi;  accettò,  nel  1849,  la  compilazione 
del  Giornale  d'Anversa,  e  nel  1851  quella  del- 
l' Ematicipazione  a  Brusselle  ;  ma  abbandonò 
improvvisamente  il  giornalismo  e  la  politica , 
e  SI  pose  a  capo  di  una  grande  panatterìa  in 
Anversa,  ove  ancora  si  trova.  Membro,  da 
circa  10  anni ,  della  Camera  dei  Deputati,  di- 
fese sempre  la  causa  fiamminga ,  sulla  quale 
fece  anche  una  Relazione  alla  Camera  che  ap- 
parve tradotta  in  fiammingo  (De  Vlaamsche 
Zaak:  Anversa,  1866).  De' suoi  prìmi  scrìtti 
letterarii ,  lodati  come  classici  per  lo  stile  e  la 
forma ,  merìtano  prìncipalmente  menzione  il 
romanzo  :  «  Het  Huis  van  Wesenbeke ,  »  tra- 
dotto tre  volte  in  tedesco  (Anversa,  1842); 
«  Het  Lot ,  »  racconto  campagnuolo,  tradotto 
anch'esso  in  tedesco  col  titolo  :  a  II  Giocatore  o 
(Ivi,  1846),  e  le  sue  t Poesie»  (Ivi,  1848). 
Le  sue  traduzioni  dal  francese  furono  pubbli- 
cate sotto  i  pseudonimi  di  Josef  Colveniers  e 
Felix  Bogaerts,  e  molte  delle  sue  novelle  nelle 
Effemeridi  letterarie  Noordstar eTaeloerbond, 
•  Del&tre  (Luigi),  scrittore  francese, 
nato  a  Parìgi  il  9  maggio  1815,  fu  educato  in 
Italia,  e  parla  e  scrìve  l' italiano  in  verso  e  in 
prosa.  Intraprese  numerosi  viaggi  in  Europa , 
specialmente  in  Grecia  ed  in  Russia,  e  ap- 
prese la  Lingua  e  Letteratura  d' ogni  paese , 
ove  dimorò  alcun  tempo.  Ora  e^Ii  vive  e 
scrìve  in  Roma,  onde  manda  corrispondenze 
ai  giornali  francesi.  Studiò  pure  il  Sanscrìto , 
specialmente  per  servirsene  ne' suoi  studi!  di 
Filologia  comparata.  Tra  i  suoi  lavorì  a  stampa 


si  citano  i  seguenti 
M.  AlexandK  Dumas, 
inèdite  des  (Euvrea  d'  U^o  Foscolo  »  (184'2); 
(  Chaiìts  d'un  Vojageur  d  (LausHone ,  1840)  ; 
■  Au  bord  de  la  Baltique  >  (Riga,  1842); 
e  Chants  de  l'exil  >  (1843);  i  Lea  cìnq  Coiiju> 
gaisons  de  la  Langue  fran^ise  a  (1851)  ;  a  La 
Laugue  franfaìsu  dans  Bea  rapporta  avec  le  san- 
Kiit  et  avec  tea  autres  Languea  indo-européen- 
aes  1  (1852-54);  s  Lee  Verbea  iri-égulìersde  la 
Langue  persane;  Télaguine;  Mceurs  russea; 
Harìri,  sa  vie  et  aes  écrìta;  L'Acropole  d'Athè- 
nes,  *  poemetto;  <  Marathon;  Proraenade  à 
cheval  ■  (1853);  t  Les  Inscriptions  grecques 
de  la  Cilicìe  restituées  et  appliquées  ■  (l8é5); 
«Ganti  e  Pianti  ■(Firenze,  1859;  Roma,  1872); 
«  Rome  et  Bade,  dithyrambes  »  (Baden-Ba- 
den,  1863);  i  Ricordi  di  Runan  (Firenie, 
1870);  a  Saggi  lìnguialici  .  (Firenze,  1873); 
«  Teorica  dei  Verbi  italiani!  (Firenze,  1856); 
<  La  Basilica  Vaticana  e  il  Concilio  Ecume- 
nico, »  ec.  (Firenze,  1869). 

Del  Ben  (Antonio),  scrittore  politico  e 
giureconBulto  veneto,  nato  nel  1832,  diede  alle 
stampai  lavori  seguenti  :  «Proprietà  territoriale 
delle  Nazioni  «  f  Padova,  1867);  t  Inslituzioni 
del  Diritto  Pubblico  internazionale  »  (Padova  , 
1868);  «L'Africa,  Saggio  di  politica  colonia- 
le »  (Padova,  1866);  >  Consulto  della  Que- 
stione romana*  (Firenze,  1861);  n  Stato  e 
Chiesa  >  (Padova.  1867);  a  Del  principio  di 
non  intervento!  (Padova,  1871);  t  Fantasia 
polì[ica*(Padova,  1866);  i  Istruzione  pel  Plebi- 
scito de'  «fenoli;  [1866);  i  Dell'avvenire  eco- 
nomico dell'Italia»  (Padova,  1871);  «Me- 
moriale per  gli  affari  dell'  Impero  degli  Otto- 
mani »  (Padova,  1878). 

Da  IiSOUftTdifl  (Giuseppe),  scrittore 
della  Capitanata,  professore  di  Lettere  italiane 
nella  Scuola  Normale  Femminile  di  Milano, 
poeta  e  prosatore  elegante,  spesso  anche  felice- 
mente inspirato,  nacque  a'  27  di  febbraio  1829 
in  SerracapHola,  che  diede  pare  i  natali  al 
geografo  Ferdinando  De  Luca.  Fece  i  primi 
Btudii  in  patria,  e  il  suo  maestro  Filippo 
d'Adamo  se  ne  lodava  tanto,  che,  presentaloai 
il  padre  del  De  Leonardis  per  pagarlo ,  il 
maestro  ciliutando  ogni  compenso  gli  rispose  : 
(  Tuo  figlio  mi  paga  con  l' onore.  »  Perdette 
il  padre  a  tredici  anni ,  e  prosegui  gli  studii  da 
sé,  fin  che,  per  raccomandazione  del  duca  di 
ììerracapriola ,  nel  1848,  il  ministro  della  Pub- 
blica Istruzione  Bozzelli  ordinò  che  sui  fondi 
di  BeneGcenza  della  Capitanata  si  prelevassero 
quindici  ducati  al  mese  pel  mantenimento  in 
Napoli  agli  studii  per  cinque  anni  dì  questo 
giovine,  che  avea  fatte  concepire  liete  speranze 
di  sé.  Caduto  il  Serracapriola,  perdette  il  posto, 
e,  dopo  aver  sperato  e  sognato  due  anni ,  il 

S ovine  letterato  si  vide  arrivare  una  nomina 
Temporaneo  sorvegliatore  dell'uffizio  di  vi- 
gilanza  su  le  Dogane;  dopo  un  anno  il  Tem- 
poraneo sorvegliatore  fu  esonerato  dall'  uf- 
Hcio  per  soppressione  d' impiego.  Trovandosi 
^lì  in  Rodi  sul  Gargano,  vi  fonilo  una  Scuola 
^e  avea  per  motto  ■  La  Scuola  del  perchè.  > 


Intanto  sul 
Napoli  dal 

poeti  co -Ciloi 
sentimento 
L'Eternità. 
.DReg 
illustrato,  1 
nograda  di 
generale  de 
commesso  i 
casa  del  Giai 
la  scuola,  i 
non  era  for 
segna  mente 
esami  in  Li 
valsero  poi 
in  beile  leti 
poraneo  di 
menti  grat 
tigione  in 
pemoltaiio 
a  porte  ai 
1854).  Quai 
Dante,  Giù 
beccata  da 
rettorico  pt 

accettava  ui 
presso  la  S 
col  tenue  t 
Migliorò  la 
fu  nomina' 
pel  Tavolie 

il  titolo'  < 
«  Foggia  e 
bunali,  s  ( 
Foggia.  D« 
nel  1862  a 
lare  di  Let 
Scuola  No 
due  Canile 
Ti'ionfo  del 
dantesche 

Bari.  Segui 
sic  ispirate 
■■    '    o  dal 


e  di 


tici,  cioè 

tanto  nel  1 
di  Calabri. 
.Leonardis 

il  Liceo-Cc 
il  suo  Cora, 

Cosentina 
di  Ferdina 
alla  Scuola 
di  là  dopo 
finalmente 
tuttora  in  ' 
nobiltà  de 
meritata. 
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Pél^lerre  (Ottavio),  scrittore  belga, 
nato  nei  l804  a  Bruges,  studiò  Medicina  a 
Gaod ,  fu  medico  per  lungo  tempo  a  Brusseile 
e  dopo  la  rivoluzione  del  settembre  entrò 
nella  Diplomazia.  Nel  i  849  fu  nominato  Segre- 
tario di  Legazione  e  Console  generale  belga 
a  Londra,  ove  trovasi  ancora.  De' suoi  molti 
scrìtti  rìsguardanti ,  parte  la  Storia  e  la  Let- 
teratura antica  e  parte  la  .Bibliografia  e  TAr- 
cheologia  nazionale,  registreremo  i  seguenti: 
«Ck>nipendio  desìi  Annali  di  Bruges»  (1835); 
e  Deir  orìgine  dei  Fiamminghi ,  »  con  uno 
schizzo  della  Letteratura  fiamminga  (1841); 
«Gallerìa  degli  Artisti  di  Bruges»  (Bruges, 
1840,  dal  Van  Eyck)  ;  «  Le  Tradizioni  e  le  Leg- 
gende della  Fiandra»  (Lilla,  1834);  e  II  Ro- 
manzo della  Volpe  »  (Brusseile,  1838,  da  un 
Manoscrìtto  fiammingo  del  secolo  Xli);  «  Esa- 
me dì  quel  che  contiene  la  Biblioteca  del  Museo 
Britannico  »  (Ivi,  1846);  ec  Stona  letterarìadei 
Pa2zi  9  (Londra,  1860);  «  Analisi  dei  lavorì 
della  Società  del  Fiiobiblìon  di  Londra  j>  (Ivi, 
{862);  e  Difìicoltà  storiche  ed  avvenimenti 
contrastati,  »  in  inglese  (Ivi,  1868);  e  Saggio 
storico  e  bibliografico  sui  rebus  »  fivì ,  1870); 
«La  Parodia  presso  i  Greci,  i  Romani  ei 
Moderni»  (Ivi,  1870);  <  Rivista  analitica  delle 
opere  scrìtte  in  Centone  »  (Londra,  1868); 
(Soperchierìe  letterarie  »  (Ivi,  1872);  «  Qua- 
dro della, Letteratura  del  Centone» (Ivi ,1875); 
(L'Inferno,  Saggio  filosofico  e  storico  »  (Ivi, 
1877).  Il  Oelepierre  rìpubblicò  inoltre  parec- 
dne opere  rare,  fra  cui  :  a  Macaronea  o  Miscel- 
lanee di  Letteratura  macaronica  »  (Parìgi, 
1852),  e  con  G.  Brunet,  la  e  Biblioteca  bi- 
Miofito-&ceU.  » 

2M6Mert  (Edoardo  Alessandro  En- 
rico), scrìttore  francese,  originano  da  una 
biglia  svizzera  del  Cantone  di  Vaud ,  figlio 
di  Gabrìttle  Delessert^  pan  di  Francia  e  dì 
Josephine  de  Bordo,  amministratore  delle 
Strade  Ferrate  dell'Ovest,  nacque  a  Parigi 
315  dicembre  1828.  Fu  tra  i  fondatorì  del- 
ÌAthetuBum  Francis,  e  diede  alle  stampe, 
^  gli  altri,  i  seguenti  lavori:  «Voyage  aux 
nlles  maudites  »  (Parigi,  1853;  nel  1855  era 
^  apparsa  la  4^  edizione;  vi  si  descrive  un 
VKnggio  in  Palestina  fatto  col  De  Saulcy); 
«  Une  nnit  dans  la  cité  de  Londres  »  (Parigi, 
^);  «  Six  semaines  dans  Tlle  de  Sardai* 
ine  >  (Parigi ,  1855)  ;  <  Le  Chemin  de  Rome , 
^  TOM  plaSt?  »  (Parigi,  1860);  f  Toujours 
butdroit»  (Parigi,  1862). 

St  Xa0rò  (Giuseppe),  filosofo  e  storico  dal- 
mata, nacque  a  Zara  nel  1821.  Fece  i  primi  studii 
Spatria  e  quelli  filo»>fici  in  parte  a  Vienna 
r|ove  in  appresso  pr&e  gli  esami  d*  idoneità 
vT  insegnamento  della  Geografia  e  della  Sto^ 
ik  innanzi  ad  una  Giunta  universitaria)  e  in 
f*te  a  Padova,  dove  venne  laureato  in  Filo- 
'^  e  in  Diritto.  Fu  da  primo  Assistente 
^  Cattedra  di  Filosofia  teoretica  e  Morale 
Ma  padovana  Università,  quindi  professore 

*  F11o6ofia  e  Storia  nel  Liceo  di  quella  città, 

*  <ii  presente  professore  ordinario  di  Storia 
^ca  e  moderna  neU*  Università,  e  Preside 


delle  Facoltà  di  Lettere  e  di  Filosofia.  Ecco  i 
suoi  principali  lavori  :  la  «  Introduzione  all'An- 
tologia, »  primo  studio  filosofico;  a  Delle  Sco- 
perte geografiche  e  de*  loro  effetti  in  ordine 
air  incivilimento  ;  »  le  <r  Idee  filosofiche  sulla 
Storia;  »  un  a  Compendìo  di  Storia  .moder- 
na ;  »  il  f  Sommario  della  Storia  de'  Popoli 
antichi  ;  »  la  <  Relazione  sull'Archivio  Ai  Si- 
mancas  in  Spagna;  Della  Vita  e  delle  Opere 
del  cardinal  Gaspero  Contarini;  Sul  piano  di 
guerra  d'Annibale,  »  Dissertazione  critica; 
«  Sulla  politica  de'  Farnesi;  Degli  Eretici  di 
Cittadella,  »  Appendice  alla  Storia  del  movi- 
mento religioso  in  Italia  nel  secolo  XVI;  «  Di 
GiuUo  Della  Rovere  da  Milano;  Delle  Leggi 
del  sapere  storico  e  delle  Leggi  che  governano 
la  Storia  dell'Umanità;  Del  movimento  intel- 
lettuale in  Italia  nei  primi  secoli  del  Medio 
Evo;  I  primi  fatti  della  guerra  Smacaldii^a;  > 
non  che  parecchie  Commemorazioni,  come 
dell'  orientalista  prof.  Luzzato,  di  Niccolò 
Tommaseo,  di  Giuseppe  Valentinelli ,  di  Lo- 
dovico Manin ,  del  conte  Francesco  Miuiscal- 
chi- Erizzo  e  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  IL 
Ma  l'opera  sua  principale,  alla  qilale  lavo- 
ra ,  con  sua  gloria ,  da  molti  anni ,  è  la  ce  Sto- 
ria documentata  di  Carlo  V  in  correlazione  al- 
l'Italia»  (Venezia-Padova,  1863-75:  i  primi 
tre  volumi  arrivano  al  Trattato  di  Crespy, 
1544^,  eh' è  importantissimo  lavoro  e  frutto  di 
lungne  ricerche  e  di  scrii  studii.  Il  De  Leva 
sta  adesso  pubblicando  un  altro  importante 
lavoro  sulle  «  Prime  Sessioni  del  Concilio  Tri- 
dentino. » 

Del  Oiudloe (Pasquale),  giureconsulto^ 

firofessore  ordinario  di  Storia  del  Diritto  nel- 
'Università  di  Pavia,  nacque  nel  1843  in 
Venosa.  Nel  1860  si  recò  a  Napoli  per  atten- 
dervi agli  studii  filosofici  e  giuridici ,  ma  allo 
scoppiare  della  rivoluzione  lasciò  la  scuola 
per  correre  nelle  file  delt^  esercito  garibaldi- 
no. Finita  la  campagna  ;  rientrò  all'  Universi- 
tà, ove  si  laureò  nel  1865;  tra  i  suoi  maestri 
egli  ricorda  con  speciale  riverenza  il  Vera , 
lo  Spaventa,  il  Pessina ,  nello  studio  del  quale 
fece  pure  pratica  per  l'Avvocatura.  Nel  1871 
sostenne  1  esame  di  Professore  pareggiato  di 
Filosofia  del  Diritto  nell'Università  napole- 
tana, ove  fece  pure  un  corso  dì  lezioni  :  l' anno 
appresso,  dopo  concorso,  venne  nominato 
professore  di  Storia'  del  Diritto  nell'  Univer- 
sità di  Pavia.  Il  Del  Giudice  ha  dato  alle 
stampe  i  seguenti  lavori:  «  Le  coalizioni  in- 
dustriali dirimpetto  al  Progetto  del  Codice 
Penale  italiano»  (Bologna,  1871);  «Il Mun- 
dio sulle  donne  nella  Legge  longobarda  » 
(Napoli,  1872);  «La  Filosofia  del  Diritto  e 
lo  Stato,  »  prolusione  (Napoli,  1872);  «  La 
vendetta  nel  Diritto  longobardo»  (Milano, 
1876);  ali  Diritto  nella  Scienza  e  nella  vita,  » 
prolusione  (Pavia,  1879);  a  Sul  Diritto  d'Au* 
tore ,  »  nei  Rendiconti  dell'  Istituto  Lonu 
bardo,  1879. 

SNDliilo  (Leopoldo  Vittorio),  storico  ed 
erudito  francese,  conservatore  della  Biblio- 
teca Nazionale I  uno  de' Commissari!  incari- 
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cati  di  pubblicare  il  Reeueil  dei  Hittorient  (U 
Franee,  illustratore  dei  Hanoscrìlti  delta  Bi- 
blioteca, prima  Imperiale,  ora  Nazionale  (il 
pripo  volume  di  questa  illuslratione  apparve 
nel  1868),  nacque  il  24  ottobre  1826  a  Valo- 
gnes.  Tra  i  suoi  lavori  si  citano  ancora  :  <  Re- 
cherches  sur  la  conditioa  de  la  Classe  agricole 
et  l'État  de  l'Agriculture  en  Normandie  au 
Mo^en-Agei  (1851);  Catalogue  dee  Actes  de 
Pbilippe-AuEUute  >  (1856);  '  ■  BecUeil  dea 
jusements  de  l'Échiquier  de  Normandie  ■ 
{imy,  f  Rouleaux  de»  morta  >  (1866);  i  Hiu- 
toire  du  cbAteau  et  des  sires  de  Saint-Sau- 
veui^le  Vicomte,  >  etc.  (1867). 

XtalltaMli  (Francesco),  Bcrìttore  tedesco, 
molto  benemerito  della  Letteratura  biblica  ed 
ebraica ,  nato  ii  23  febbraio  del  1813  a  Lipsia, 
divenne  proressore  di  Teologia  a  Rostock, 
nel  1850  m  Erlangen  e  nel  1867  a  Lipsia.  La 
sua  I  Storia  della  Poesia  ebraica!  (Ijpsia, 
1836)  schiuse  al  mondo  cristianouncampo  let- 
terario quasi  ignoto  sjnora ,  mentre  con  le  sue 
<  ContribuzìoDÌ  slla  Scolastica  Medio-evale 
sotto  gli  Ebrei  e  i  Mussulmani  s  (Ivi,  1841), 
trasse  ift  luce  molti  monumenti  manoscriiti 
della  Scolastica  cbraìea.  Nell'opera  :  t  Jesuruo 
isagoge  in  grammaticam  et  lexicograpbiam 
Linguaehebraicaes  (Lipsia,  1838),  il  Delìtzsch 
condivide  le  idee  del  Fiirst  soll'altinenza  delle 
Lingue  semitiche  alleindo-germaniche.  Scrisse 
inoltre:  i  Commentari!  esegetici  ed  ilbocuc,  al 
Canlico  dei  Cantici,  alla  Geneei,  al  Salterio, 
ti  Libro  dìGiobbe,  ad  Itaia,  ai  Proeerbi,  tee.; 
e  molte  delle  sue  opere  teologiche  popolari , 
fra  cui:  «Il  Sacramento  del  vero  Corpo  e 
Sangue  di  Gesù  Cristo  ■  [Dresda  ,1844, 5'  edii. 
1871),  e  i  suoi  <  Quattro  libri  della  Chiesa  a 
(Ivi,  1847),  ebbero  una  grande  difTuaione. 
Pubblicò  inoltre;  <  La  Teologìa  bi  b  lieo -profe- 
tica >  (Lipsia,  1845);  «Sistema  della  Psico- 
logia biblica  ■  (Ivi, 1855)  ;  i  Sistema  dell'Apo- 
lo^tica  cristiana!  (Ivi,  1869);  ■  Gesiì  ed 
HiltelparagODalirìspettoal  Renan eal Geiger* 
(Erlangen,  1867,  2»  edir.);  t  Un  giorno  a  Ca- 
farnao >  (Lipsia,  1872),  pittura  dei  primi 
tempi  cristiani  accolta  con  grande  favore; 
■  Poesie  ebreo-arabe  dei  tempi  pre-maometta- 
ni,  i  ec.  (Ivi ,  1874).  —  Un  suoflglio  Federico , 
nato  nel  1850,  pubblicò  già:  ■  Lettere  assirìe 
secondo  gli  origmali  >  (Lipsia',  1878,  Spedii.) 

IMini  (Nicola)  ,  celebre  critico  dello 
Shakspeare,  nato  nel  1813  da  un  mercante  di 
Brema,  studiò  Linguietica  a  Bonn  e  a  Berlino. 
Fece  viaggi  scientillcl  in  Inghilterra  ed  in 
Francia;  collaborò  alla  Giuzttta  del  Weier, 
e  nel  1846  fn  nominato  professore  a  Bonn.  Le 
sue  Lezioni  comprendono  il  Sanscrito,  la  Lin- 

fuae Letteratura  romanica,  ma  principalmente 
inglese.  Fra'  suoi  scritlì  primeggiano  quelli 
che  Hferiaconsi  alla  crìtica  ed  all'interpretazio- 
ne dello  Shakspeare,  quali  sarebbero  i  seguen- 
ti: «La  critica  del  Tieck  sullo  Shakspeare» 
(Bonn,1846);  •  Il  mito  diG.Shakspearen  (Ivi, 
ÌSbi);  I  Sul  Teatro  inglese  a' tempi  dello  Sha- 
kspeare >  (Ivi,  1853);  f  Antiche  correzioni 
manoscritte  del  Pajns  Collier  al  testo  dello 


Shakspeare  ■  (Ivi,  1^3};  ■  Lessi 
nano,  i  ec.  [Ivi,1852).  Diede  aneti 
e  stupenda  edizione  critica  di  tutti 
sommo  Tragico  inglese  (ElberTt 
in  7  voi.;  ediz.  popolare  1872).  N 
mente  pubblicò  ancora:  t  Trattai 
Shakspeare.  >  Oltre  di  ciò  il  Delit 
stampe:  i  Radices  Pracriticae  >  ( 
che  formano  un  supplemento  ali 
maticaledelLassen  sul  Dialetto  pr 
t rihai  alla  conoscenza  della  Inette 
nica  medievìca  coli'  edizione  dei 
veniali,  1  ec.  (Ivi,  18.=i3). 

Dell' Aoana  (Carlo),  scrìi 
bibliolecarìo  dell'  Universiti  di  t 
eque  il  18  marzo  1834  e  si  leu 
nel  1857.  Nel  1874  promosse  I 
di  una  Societi  ora  costituita  per 
zione  dei  Monumenti  pavesi  d' a 
Diede  alle  stampe  i  seguenti  lai 
bere  non  solo  uno  scopo  illnsti 
numenti  d' arte  pavesi,  ma  per  fi 
che  il  Governo  ed  il  re  Vittorio 
ordinassero  e  in  parte  contrìbu 
fettuarne,  ov'erano  necessarìi,  i  i 
auguste  origini  della  Real  Caaa  e 
Basilica  di  San  Michele  Maggio 
(Pavia,  1865);  «Dell'insigne  F 
ni  San  Michele  Maggiore  in  P 
1875,  2*  edizione  corretta,  amp 
strato  con  dodici  tavole);  •  Il  i 
Provincia  di  Pavia  *  (illustrati,  H 
I  Villanterìo,  ■  Cenni  storici  e 
documenti  editi  ed  inediti  (Pavii 
Palazzo  ducale  Visconti  in  Pavit 
Petrarca ,  t  con  l' aggiunta  di  ur 
medesimo  in  lode  del  soggioi 
(Pavia,  1874);  ■  Il  Comune  dei 
di  Pavia  e  Cà  de'  Tedioli ,  ■  prof 
scrìttivi,  e  ■  Memorie  edite  e  in 
accadati  nel  lerrìtorìo  dal  iSìt 
*  Suir  assedio  di  Pavia  del  16 
1877). 

DalU  Balm-Spada  (Agos 
re  piemontese, nacque  in  Callian 
il  1*  maggio  1842.  Ricevuta  un'  : 
cagione  letteraria  in  Casate,  in  Ai 
studiò  la  legge  a  Tonno  ed  a  G< 
laureò  ;  poi  si  rìtrssse  ad  esercitai 
in  Moncalvo,  piccola  città,  ov'  eg 
ed  ove  fondò  pure  un  giornale  di 
intitolato:  Lo  StaflUe,  che  eoe 
editori  astigiani,  ^sendo  ancoi 
Torino  (1863-65),  aveva  rivelato  i 
gno  con  alcuni  versi,  boizetti,  se 
ma  i  suoi  più  notevoli  lavori  sono 
nei  quali  abbracciò  il  pfeseole  ,  . 
il  passato:  <  La  Vita,  i  romanz 
volume  in-8°  gr.,  di  pag.  772, 
2073  1  Sogni  di  uno  Stravaganti 
romanzo  dell'avvenire  (1874); 
lieo ,  >  romanzo  storico  (1878). 

Della  Soal&(pseudonimo( 
Fhiin<jesco  DiN[),  scrittore  tose 
della  Val  d'Elsa,  autore  di  u 
I  Discorso  di  Filosofia  »  (Firea 
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ediz.).  Lo  stesso  professor  Din!  ptibblicò  in 
Firenze  una  «  Guida  dei  Bagni  di  Ga^iana  » 
(2*  ediz.,  1877).  Ricordiamo  pure  alcuni 
saoi  opuscoli:  f  Della  Gostituzione  civile  del 
Clero  e  dell*  Incameramento  dei  Beni  Eccle- 
siastici» (Firenze,  1860);  «Di  una  Ferrovia 
dalle  Moje  per  GoUe  a  Poggibonsi ,  >  riflessioni 
(Siena);  «  Elogio  deiravv.  Raimondo  Buonin- 
segni  »  (Firenze ,  1867). 

Ddl  IiOiigo  (Isidoro),  letterato  tosca- 
no, membro  dell'Accademia  della  Crusca  dal- 
l'anno 1868,  ed  uno  dei  quattro  Deputati 
alla  compilazione  quotidiana  del  Vocabolario 
(quinta  impressione^ ,  uno  de*  più  eleganti 
prosatori  toscani  e  ae* critici,  in  materia  sto- 
rica e  letteraria,  più  giudiziosi,  nacque  a  Mon- 
tevarchi, nel  Valdamo  di  Sopra,  al  tìO  dicem- 
bre del  1841 ,  dal  dottore  Angelo  Del  Lungo 
e  da  Clotilde  Del  Nobolo.  Fece  i  primi  studii 
nelle  Scuole  pubbliche  di  Cortona,  dove  il 
padre  era  medico  condotto ,  e  li  prosegui  nel 
(^llegio  di  Gastiglion  Fiorentino,  poscia  in 
Firenze,  convivendo  col  buono  e  dotto  Carlo 
Milanesi,  poi  in  Siena  ed  a  Pisa,  ove  nel  1860 
si  laureò  in  Legge.  Che  cosa  fosse  la  vita  gio- 
vanile in  Toscana  e  qual  parte  ei  vi  abbia 
preso  come  studente,  il  Del  Lungo  descrisse 
con  elegante  e  cara  semplicità  in  un*  affettuosa 
Commemorazione  del  suo  povero  e  valente 
amico  e  compagno  di  studii  Enrico  Gangini, 
del  quale  con  molta  pietà  raccolse  in  un 
bel  volume  gli  scrìtti  storici  (Firenze  1876). 
I  primi  saggi  letterarii  del  ÌDel  Lungo  fu- 
rono <  Versi  » ,  i  ({uali  fecero  ben  augurare 
di  lui  a  due  squisiti  buongustai,  Giambat- 
tista Giorgini  e  Giosuè  Carducci,  il  quale 
ultimo,  nell'anno  1858,  non  conoscendo  an- 
cora di  persona  il  Del  Lungo,  scrisse  onorevol- 
mente dique'  e  Versi  »  in  una  delle  scaram  uc- 
cie eh'  egli  avea  in  cruel  tempo  coi  gazzettieri 
di  Firenze.  Nel  18d1  il  Del  Lungo  fece  le 
prime  sue  armi  storiche  neìV Archivio  Storico 
Italiano  dei  buon  Viensseux;  nello-  stesso 
anno  pose  in  ordine  pel  Barbèra  una  piccola 
Antologia  di  «  Prose  italiane  da  ogni  secolo 
della  letteratura ,  »  che  fu  poi  ristampata  più 
volte.  Nei  i9ò2  fece  per  lo  stesso  Editore  una 
scelta  di  e  Leggende  del  secolo  XIV.  »  Su 
proposta  del  Carducci,  nello  stesso  anno,  il 
Del  Lungo  entrò  nell'insegnamento,  e  come 
professore  ora  di  Storia ,  ora  di  Lettere  italia- 
ne, fece  il  suo  pellegrinaggio  scolastico  dal- 
l'anno  1862  al  1875  ne' Licei  di  Faenza,  Ca- 
sale, Siena,  Firenze,  ove  insegnò  per  otto 
anni,  e  nel  1870  tenne  un  pubblico  Discorso 
sni  Panni,  che  venne  stampato.  Nel  1867  il 
Del  Lungo  pubblicò  pel  Barbèra  un  volume 
diicrìtti  del  Poliziano:  e  Prose  volgari  inedite 
6  Poesie  greche  e  latine  edite  ed  inedite,  » 
con  copiose  note.  Preparò  pure  in  quel  tempo 
nn'  estesa  Vita  di  quel  celebre  Umanista,  della 
quale  uscirono  due  bei  saggi  nell*  Archivio 
iStorico  e  nella  Nuova  Antologia.  In  ambe- 
due poi  queste  Riviste  ed  altrove  pubblicò 
vani  altri  scritti  dì  Cfitica  storica  e  letteraria. 
Nel  1869  Analmente,  essendo  egli  stato  invi- 


tato a  commentare  per  una  Collezione  scola- 
stica di  Milano  la  Cronica  di  Dino  Compagni, 
Suel  primo  lavoro,  di  cui  furono  .in  auella 
ollezione  pubblicati  i  soli  due  primi  libri, 
porse  occasione  e  fu  principio  al  Del  Lungo 
de'  diligentissimi  e  speciali  studii  che  hanno , 
insieme  con  la  compilazione  quotidiana  del 
Vocabolario  della  Crusca,  occupato  quasi  in- 
tieramente questi  dieci  anni  della  sua  vita,  e 
de' quali  sarà  il  frutto  desiderato  con  impa- 
zienza la  imminente  pubblicazione  degli  edi- 
tori Successori  Le  Mounier  :  e  Dino  Compagni 
e  la  sua  Cronica,  i»  Un  opuscolo  pubblicato, 
or  sono  due  anni,  dallo  stesso  Del  Lungo,  in- 
titolato :  <c  La  Critica  italiana  dinanzi  agli  stra- 
nieri e  all'Italia  nella  questione  su  Dino 
Compagni,  »  e  una  notarella  che  apparve  sul 
principio  di  quest'anno  neìV Archivio  Sto- 
rico Italiano  risguardanti  la  Cronica,  fanno 
sperare  che  l'egregio  Accademico  sia  con 
r  aiuto  dei  suoi  studii  ostinati  e  del  proprio 
acume  critico  arrivato  ad  una  soluzione  defi- 
nitiva della  questione,  che  agitò  tanta  4>arte 
del  nostro  mondo  de'  letterati  in  questi  ultimi 
anni. 

DélOi^  (Salvatore),  scrittore  sardo  è  nato 
in  Tissi  (Sassari)  il  10  giugno  1834,  di  povero, 
ma  onorato  agricoltore ,  al  quale  il  non  saper  di 
lettere  non  toglieva  di  aver  senno  e  carattere , 
e  di  trasfonder  l' uno  e  l' altro  nel  figlio ,  che 
seppe  acquistare  la  gentilezza  dell'  animo  de- 
rivante da  una  squisita  educazione  letteraria, 
senza  nulla  rimettere  dell'  energia,  anzi  della 
finezza  isolana.  E  la  tempra  del  carattere  con- 
tribuì non  poco  a  dare  efficacia  all'  ingegno 
'ed  agli  stuaii  del  Delogu.  Maestro  ai  giova- 
netti suoi  coetanei  nella  terricciuola  nativa , 
professore  in  Sassari,  ispettore  inviato  dal 
Governo  a  riordinare  le  Scuole  nel  Veneto,  e 
insieme  col  Brioschi  e  con  Aristide  Gabelli 
ad  applicare  nella  Provincia  di  Roma,  subito 
dopo  il  20  settembre  1870,  le  leggi  dello 
Stato  sulla  pubblica  istruzione ,  fu  ed  apparve 
sempre  superiore  agli  uffìcii  sostenuti.  Sempre 
vi  si  vede  l'uomo  avvezzo  a  mirar  dirittamente 
ad  uno  scopo,  ed  a  saper  trascegliere  i  mezzi 
più  acconci  a  ottenerlo,  passando  sopra  alle 
difficoltà,  in  cui  sogliono  incappare  r  me- 
diocri. In  Sassari  scrisse,  in  dialetto  Sassa- 
rese e  Logudorese,  Sonetti  e  Canzoni,  al- 
cuna delle  quali  si  cantano  ancora  colà  dal 
popolo  ;  e  gli  articoli  che  pubblicava  nel  gior- 
nale di  Sassari  col  pseudonimo  di  Gesualdo 
Vallerò  ed  in  quelli  di  Cagliari  con  quello  di 
Arturoy  erano  avidamente  letti,  ancoronè ,  cosa 
rara  in  simili  scritti,  si  distinguessero  sempre 

Ser  un  grande  rispetto  alle  altrui  opinioni, 
fel  1865  celebrava  egli  in  Sassari  il  Centena- 
rio del  padre  della  nostra  Letteratura  con  una 
pubblica  lettura  e  Sulla  politica  e  sulla  reli- 
gione di  Dante,  »  che,  stampata  poi  subito  in 
Firenze,  e  piaciuta  al  Tommaseo,  al  Lambru- 
schini,  al  barone  Giuseppe  Manno,  a  Girola- 
mo Buonazia ,  faceva  appunto  eh'  egli  venisse 
chiamato  sul  Continente  e  nominato  Ispettore 
scolastico.  Piacquero  anche:  «1  casi  di  Ma- 
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Ichnosa' ,  i  da  lui  raccolti  in  ventìaette 
,  «d  imiUrione  dello  Stivala  del  Giusti. 
Ì7  pabblicò  un  Discoreo  :  ■  Sulla  necee- 
la  Istruzioiìp  popolare  in  Italia ,  a  e  pid 
Ite  tuniche  Circolari  pedagogiche,  no- 
er  novità  di  concetti.  Le  sue  Relazioni 
lari  lignrano  quindi  nella  <  Raccolta 
amenti  sulla  lEtnuione  elementare  nel 


iLollls(Alcesto),  scrittore  abruzzese, 
ire  di  Filosofia  naturale  e  Matematiche 
he  nel  Collegio  di  Aquila  (1848),  pa- 
ore  (fino  al  1860)  presso  i  Tribunati 
ti,  uÀziale  di  carico  nel  Dicastero  della 
in  Napoli  (1860),  capo  sezione  nel 
ro  della  PuU>lica  Istruzione,  delegato 
ila  al  riordinamento  deisti  studii  in 
>,  preside  del  Liceo  di  Chieti ,  poi  in 
ii  Aquila  (1865-76),  provveditore  in 
lei  1876  al  1877 ,  anno  in  cui  passò  a 
,  ove  si  trova  ancora.  Il  De  Lollisj 
stampa  i  seguenti  lavori;  i  Giobbe. 
!,  ■  traduzione  italiana  in  versi  sciolti 

(Prolusione  al  Corso  di  Filosofia  i 
,  1848);  1  Sulla  poesia  popolare  i 
,  1847);  (  A  Giannina  Milli  un  fiore  i 
nella  Strenna  /{  Salice);  i  A  più 
lei  giornali  di  Napoli, ■>  Polemica  let- 

I  Ai  Chierici  ed  ai  Laici  in  Italia  * 
parole  (Napoli,  1861);  '  Discorso 
uraiione  del  Liceo  Ginnasio  di  Chìe- 
ììì;  «Dell'insegnamento  pubblico  in 
(Chieti,  1861);  ■Dell'insegnamento 
>  nei  pubblici  Istituti  in  Italia  n  (Aqui- 
ì)  ;  i  Discorso  e  Relazione  sul  Liceo 
ilo  di  Aquila»  (1804);  i  Domenico ' 
,  oHta  un  Esemplo  ed  un  precetto 


teraria  nel  Liceo  dell'Aquila;  ■  Scher- 
H>,  ■  letto  in  altra  festa  letteraria  nello 
Liceo  ;  t  Relazione  sull'  Anno  scola- 
1874-75). 

IplBO  (Federico),  botanico  ligure, 
a  Chiavari  dall'  avvocato  Enrico  il 
nbre  1833.  Dotato  d'ingegno  sveglia- 
I  con  profitto,  e  sempre  il  primo 
le  classi,  gli  studii  letterani  nel 
eminarìo  arcivescovile,  quelli  di  Fi- 
el  Collegio  degli  Scolopi  ;  questi  perà 
i  per  essere  mancato  il  suo  titolare. 
el  1852  per  congiunture  domestiche, 
;li  morto  il  padre,  nell' Amministra- 
ille  Gabelle.  Tre  anni  dopo  fu  chia- 
la  Direzione  generale.  Ancora  stu- 
i  Rettorica ,  alla  Biblioteca  della  So- 
onomìca  di  Chiavari  trovò  una  copia 
iocipii  di  Botanica, s  del  Targioni;  li 
liligen temente,  e  d'  allora  in  poi  a 
renerà  di  studii  dedicò  le  ore  che  gli 
ano  libere  dalle  altre  occupazioni; 
sendo  impiegato  nella  Gabelle  fecole 
ne  pubblicazioni  nel  genere  di  studii 
aio  illustrarono.  Il  prof.  Parlatore, 
!  e  prof,  di  Botanica  al  Museo  di  Sto- 
rale  di  Firenze,  lo  chiamò  nel  1867 
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suo  aiuto  alla  Cattedra;  d'ali 
Delpino  lasciò  l'Amministrazio 
belle  per  passare  al  Regia  Istil 
superiori ,  e  vi  rimase  fino  a  chi 
nominato,  dopo  avere  vinto  il 
titoli,  professore  nel  Regio  Istii 
di  Vallomhrosa  per  insegnarvi 
Il  Concorso  fu  vinto  per  parere  à 
sione  esaminatrice  ad  unanimità 
professore  da  tre  anni  nell'  Univ 
nova,  avendo  vinto  il  posto  per  ( 
titoli,  presentando  un  gran  num 
speciali  Memorie  botaniche ,  m 
anche  fuori,  e  da  quegli  stessi 
cui  non  segue ,  anzi  talora  com 
trine  come  il  Darwin ,  e  per  esa: 
Dslponto  (Giambatlisla)  , 
Botanica  nell'  liniversitA  di  Torli 
scritti  troviamo  ricordati  i  segue 
zione  della  Botanica  del  lussie 
1846)  ;  a  Slirpium  exotìcaram  i 
forte  novanim  pugillus  i  (1854)  ; 
diValdieri»  (1857);  «Studii  intor 
economiche,  cereali,  legumi,  e 
(1869);  «  Ricordo  del  De  Filippi* 
cordo  del  De  Notaris  >  (1877);  «  1 
smidiacearum  subalpinarum  >  ('i 

Jìum  pederaontanarum  re  vi  si  o 
oh.  Bap.  Delponte  et  Augusto  G 
■  La  Flora  del  Piemonte  esposi 
Delponte  ed  A.  Gras  b  (lavoro 
municato  all'Accademica  delle 
Torino);  t  Elementi  di  Oi^ranog 
logia  vegetale  »  (1871);  «De  p< 
rum  ;  Varietates  humani  generis; 
baro  »  (sono  tre  Dissertazioni  p 
Delponte  a  Torino  nel  1841,  pe 
gregazione  al  Collegio  medico) 
rie:  sui  Frumenti,  sui  Fermenti 
guminose  (1871).  Cfr.  pure  j 
Regia  Accademia  di  Agricoltura 
Giornale  dell' AMoeiatione  agra 
naie  d'Agricoltura  pratica,  ec. 
XM  Prete  (Leone) ,  letterate 
eque  in  Lucca  nel  1821 .  Fece  in  pa 
liceali  e  poi ,  pensando  di  seguita 
sione  del  padre,  che  fu  valente  ° 
e  presidente  del  Tribunale  Suprf 
calo  lucchese,  si  addottorò  in 
Leggi  e  divenne  avvocata.  Fatti 
onore  i  primi  passi  nella  carrìeri 
ne  ritrasse  un  bel  giorno  infasti 
cossi  tutto  alle  Lettere,  più  sae 
rami  che  alla  Filologia  e  alla  Bibli 
partengono.  Fondato  in  Lucca  il 
vio  di  Stato,  per  parecchi  anni  il  D' 
uno  degli  operosi  ufBciali  sotto  il 
là  passò  poi  alla  Regia  Direzione  d 
Biblioteca  nella  stessa  città ,  offii 
cupa  tuttavia  intieramente.  Le  sa 
pubblicazioni  incominciarono  con 
del  Prejte  Giovanni  *  e  col  ■  Fio: 
nache  degli  Imperadorì,  >  cui  t 
varii  altri  testi  di  Lingua  e  antii 
corredate  di  note  e  d' illustrazic 
«  Storia  di  Apollonio  Tiro,  ■  nu 
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tradotto  dal  latino  in  volgare  italiano  nel  se- 
colo XIV  (Lucca,  1861);  la  <  Storia  di  Ajolfo 
del  Barbicone  e  di  altri  valorosi  Cavalieri,  % 
compilata  da  Andrea  di  Jacopo  di  Barberino 
di  Vaidelsa  (Bologna,  1863-64,  in  2  vol.)>  e 
«  Le  Rime  dì  ser  Pietro  Faytinelli,  »  poeta 
lucchese  del  secolo  XIV,  detto  MugnonCy  con 
le  notizie  sulla  vita  dell'  Autore  ed  altre  illu- 
stnzioni  (Bologna ,  1874);  tutte  stampe  as> 
sai  pregiate  non  tanto  per  l'importanza  del  te- 
sto, quanto  pel  modo  sapiente  con  cui  vennero 
in  luce  per  le  cure  del  dotto  Editore.  Scrisse 
anche  il  Del  Prete  non  pochi  lavori  di  Cri- 
tica, di  Filosofia  e  di  Bibliografìa,  la  più 
parte  dei  quali  videro  la  luce  nei  giornali  Me- 
ntano poi  speciale  ricordo  il  suo  <c  Discorso 
sogli. articoli  della  Lingua  italiana;  »  la  e  Re- 
lazione sulla  Regia  Biblioteca  di  Lucca ,  •  e  la 
prima  parte  di  una  Storia  sulla  origine  di 
quella  Biblioteca  lucchese  (1876). 

2M  Sepp^  (Flammio),  scrittore  ed 
educatore  toscano, «preside  del  Liceo  Cico- 
gnini di  Prato ,  prosatore  disinvolto,  efficace , 
pieno  d' idee  felici  e  sue ,  come  ne  fa  prova 
il  volume  intitolato:  e  Primi  Studii  »  (pub- 
blicato nel  tempo  che  insegnava  Latino  e  Gre- 
co nel  Liceo  di  Ancona ,  ove  si  trattano  que- 
stioni letterarie  e  d'insegnamento  in  modo 
vivace  ad  un  tempo  e  giudizioso),  nacque  nel 
1841  a  Marciana  nel  Piano  di  Pisa,  e,  dopo 
aver  compiuto  i  suoi  studii  nell'Ateneo  pisa- 
no, andò  professore,  e  si  lece  ben  volere  da- 
gli scolari ,  dei  quali  si  occupò  a  dirizzare , 
perequante  potè ,  e  per  quanto  lo  consentiva- 
no i  metodi  barbini  del  nostro  insegnamento, 
tutte  le  storture  del  cervello.  Il  libro  con  quel 
titolo  di  t  Primi  Studii  »  venuto  da  un  profes- 
sore liceale  ,  non  ebbe  tutta  quella  voga  che  si 
meritava  per  la  novità  e  bontà  delle  cose  dette 
eoo  molta  chiarezza;  e  questo  è  forse  il  motivo , 
per  cui  il  Dei  Seppia  rimase  per  ora  autore 
wius  libri;  ma  se  fosse  cosi,  il  torto,  eh' è 
molto  del  pubblico»  sarebbe  un  poco  anche 
suo,  che  si  diede  cosi  ])resto  per  vinto,  quando 
^li  ba  dell'ufficio  civile  e  nazionale  delle  no- 
stre Lettere  quel  libéralissimo  concetto  che 
fece  notevole  il  primo  suo  libro. 

De Laoa (Giuseppe),  geografo  calabrese, 
nativo  di  Cardinale ,  nella  provincia  di  Catan- 
zaro, fece  i  suoi  primi  studii  in  Catanzaro  e 
poi  in  Napoli.  Furono  suoi  maestri,  in  Cala- 
bria, il  rimpianto  suo  fratello  Francesco,  e, 
in  Napoli,  Francesco  De  Sanctis,  Roberto 
Bavarese  e  Ferdinando  De  Luca.  Giovanetto 
incora,  cominciò  ad  insegnare  Matematiche  e 
^^«o^fia;  e  prese  la  Licenza  in  Giurispru- 
denza, e  la  Laurea  in  Matematica.  Nel  1846 
fn  nominato  professore  di  Geografia  e  Storia 
nella  Regia  Scuola  di  Marina.  Nel  1860  chia- 
mato a  far  parte  della  Commissione  provvi- 
«oria  di  Pubblica  Istruzione,  prese  parte  al 
riordinamento  generale  degli  studii  nelle  Pro- 
ciocie  napolitano.  Lo  stesso  anno  fu  nominato 
professore  di  Geografia  e  Statistica  nf  11'  Uni- 
venità  di  Napoli  ;  quindi  rettore  della  stessa 
Università /e  membro  del  Consiglio  superiore 


di  Pubblica  Istruzione ,  sede  di  Napoli.  Nel 
1870  fu  nominato  Direttore  della  Scuola  Nor- 
male superiore  presso  V  Università  di  Napoli; 
e  nel  1878\  direttore  degli  studii  della  Regia 
Scuola  di  Marina.  Fu  Rettore  dell*  Università 
di  Napoli  negli  anni  1861-62-63,  nei  tempo 
cioè  in  cui  vennero  fatte  le  più  importanti 
riforme  universitarie  ;  membro  del  Consiglio 
superiore  di  Pubblica  Istruzione  dal  1860  ai 
1865;  direttore  della  Scuola  Normale  supe- 
riore dai  1870  fino  ad  oggi.  Ebbe  più  volte 
r  incarico  d' Ispettore  delle  Scuole  secondarie, 
e  di  Commissario  Regio  per  gli  esami  di  Li- 
cenza liceale  e  di  Licenza  tecnica.  Fu  consi- 
gliere ed  assessore  municipale  della  città  di 
Napoli ,  e  scrisse  intorno  ad  un  migliore  or- 
dinamento delle  Scuole  della  città,  e  intorno 
alla  Statistica  del  Comune.  Nel  1867  fu  inca- 
ricato dal  Ministro  di  Agricoltura  Industria  e 
Commercio  di  recarsi  a  Parigi  a  studiare 
l'Esposizione  Universale  relativamente  alle 
condizioni  d'Italia,  e  scrisse  un  libro  intito- 
lato :  a  L' Italia  all'Esposizione  Universale  del 
1867  in  Parigi.  >  Fu  incaricato  dal  Ministro 
della  Marina  di  un  lavoro  sulla  Cartografia 
nell'  Esposizione  marittima  del  1872.  Durante 
il  suo  lungo  insegnamento  scrisse  un  lavoro 
geografico^storico  sul  Mediterraneo,  pubbli- 
cato dal  Bullettino  dell*  Istmo  di  Suei  in 
Torino,  sulla  Storia  della  Geografia  e  sul- 
r  importanza  degli  Studii  geografici  :  e  questi 
lavori  pose  innanzi  alla  aGeografia:»  ai  Adriano 
Balbi ,  eh'  egli  pubblicò  con  Note  geografiche, 
storiche  e  statistiche.  Pubblicò  pure  un  volu- 
me suir  Italia  meridionaFe  (Monografia  geo- 
grafico-storico-statistica),  un  libro  di  Geo- 
grafia antica,  ed  altri  di  Geografia  moderna, 
i  quali  sono  sparsi  in  tutta  Italia ,  premiati 
neir  Esposizione  Universale  diPari^  del  1867, 
e  ne'  Congressi  pedagogici,  e  lodati  da  illustri 
Geografi  stranieri,  come  il  Vivien-de-Saint- 
Martin  e  il  Cortambert.  Il  De  Luca  diresse 
per  la  parte  scientifica  il  disegno  di  due 
Atlanti  geografici,  uno  di  Carte  moderne  e 
r  altro  di  Geografia  antica,  e  prese  parte  alla 
collaborazione  del  gran  t  Dizionario  Geogra- 
fico Universale,  »  pubblicato  a  Parigi  dalla 
Casa  Hachette ,  sotto  la  direzione  del  Vivien- 
de-Saint-Martin.  Gli  si  devono  inoltre  una 
dotta  Memoria  sulle  Carte  nautiche  del  Medio- 
Evo,  ove  si  rivendica  all'Italia  l'invenzione 
delle  Carte  piane. 

]>e  Ziiioa  (Sebastiano),  chimico  cala- 
brese, fratello  del  precedente,  professore  di 
Chimica  nell'Università  e  nella  Scuola  di  appli- 
cazione per  gì' Ingegneri  di  Napoli  e  Direttore 
dei  relativi  Gabinétti  e  della  Scuola  universi- 
taria di  Farmacia ,  nacque  in  Cardinale ,  nella 
provincia  di  Catanzaro,  il  4  novembre  1^20. 
Fece  i  suoi  studii  in  Catanzaro,  in  NapoU  ed 
in  Parigi,  ove  nel  1853,  dopo  esame,  fu  no- 
minato Saggiatore  della  Zecca;  nel  1857  fu 
incaricato  della  supplenza  alla  Cattedra  di 
Chimica  nella  Università  di  Pisa;  nel  1859, 
della  supplenza  alla  Cattedra  di  Chimica  nel- 
l'Istituto Agrario  della  stessa  città;  nel  1860 


fa  eletto  prareGBore  ed  ispettore  onorario  del 
Gabinetto  diChiniica  nel  Real  Collegio  Medico- 
Ctiiinirgico  dì  Napoli;  ne)  tS6i  fu  detesto 
per  r  insegnamento  della  Chimica  inorganica 
e  pel  riordinamento  del  Laboratorio  dì  Chi- 
mica neir  Uni  versiti  di  Napoli;  nello  stesso 
anno  Tu  membro  della  Commìsaione  Reale 
per  l'Esposizione  italiana  tenutasi  a  Firenze 
nel  186i;  nel  1862  andò  giurato  all' Espo- 
sizione inlémaxionale  di  Londra;  fu  pure  giu- 
rato neir  Esposizione  italiana  di  cotoni  tenu- 
tasi in  Napoli  e  all'Esposizione  universale  di 
Parigi  del  1878;  e  due  volle  preside  per  un 
biennio  della  Facoltà  dì  Scienze  naturali  di 
Napoli.  Le  Memorie  presentate  dal  De  Luca 
air  Accademia  delle  Scienze  della  Socleti 
Reale  di  Napoli  e  pubblicate  ne'  suoi  Rendi- 
conti salgano  a  ben  centoaedici,  osanno  dal 
16  maggio  1862,  in  cui  presentò  la  prima: 
(  Ricerche  sulla  formazione  della  materia 
grassa  ne'  frulli  dell'  ulivo ,  t  Uno  al  12  aprile 
1879,  in  cui  lesse  le  sae  «  Ricerche  sulle  uova 
di  gallina  tenute  nel  latte  di  calce.  ■  Altre  ot- 
tantacinque Memorie  scritte  dal  De.  Luca  in 
francese  furono  dal  7  novembre  1853:  t  Note 
sor  un  appareil  pour  doser  l'Acide  carboni- 
que,  salsi  marzo  1879:  >  Recherches cblmi- 

aues  sur  une  matìi^re  filamenteuie  trouvée 
anB  les  fouilles  de  Pompei,  »  inserite  nei 
Compfea-jRendus  dell'  Académie  de»  Sciences 
di  Parigi.  Vogliono  inoltre  ricordarsi  le  se- 
guenti pubblicazioni  separate;  (Rendiconto 
de' lavori  di  Cliimica  eseguili  nel  Laboratorio 
dell' Università  di  Pisa  •  (1861);  e  Rendiconto 
de'  lavori  di  Chimica  eseguiti  nel  Laboratorio 
dell'  Università  di  Napoli  i  (1862);  t  Lezioni 
sulle  generalità  della  Chimica;  Lezioni  sulla 
nomenclatura  chimica;  Lezioni  sugli  equiva- 
lenti chimici  ■  (furono  tradotte  in  francese); 
«Chimica industriale  u  fin  2  voi.,  Parigi,  1866, 
con  circa  60U  figure  intercalate  nel  testo); 
f  Osservazioni  sul  Colera  *  (1865)  ;  //  Inco- 
raggiamento, giornale  di  Chimica  (dal  1865 
all878,  periodico  mensu  ale).  Sebasti  a  no  De  Lu- 
ca, oltre  i  aoliti  onori  accademici  e  cavallere- 
Bchi,  consegui,  per  i  suoi  studii,  nel  1857 
una  medaglia  della  Società  d'Incoraggiamento 
di  Parigi  per  un  Darditìemma  a  getto  continuo: 
nel  1858,  una  medaglia  della  Società  imperiale 
di  Acclimazione  di  Parigi  per  varii  prodotti 
industriali  ottenuti;  nel  1^5,  una  medaglia 
dell'  Esposizione  internazionale  di  Dublino  per 
la  Uannita  estratta  dalle  foglie  di  ulivo;  nel 
1867, una  medaglia d' allento  all'Esposizione 
internazionale  di  Parigi  per  la  Mannìte  eetratta 
dalle  foglie  di  ulivo  .e  pel  Cremore  di  tartaro 
ottenuto  dal  mirto  australe. 

3>el  TmoUo  (Alberto),  giureconsulto 
romagnolo,  nato  nel  1840  in  Lugo,  fece  i  suoi 
studii  all'Università  di  Pisa,  ove  s'addottorò, 
ed  in  Germania;  e  ne  diede  già  alcuni  saggi 
bellissimi:  i  Di  Irnerio  e  della  sua  Scuola,  * 
notizie  (Pisa,  1869);  •  La  Legislazione  di 
Federico  li  >  (Firenie,1872;  Torino,  1874); 
«  Sulla  rivendicazione  dei  beni  mobili  nell'an- 
tìea   Diritto  germanico,  n  studii    (Bologna, 


1878,  estratto 
Serafini ,  nel  <; 
ri'co  /fallano  { 

Dal  Vew 
del  precedente, 
nel  1847  a  Lue 
l' Università  di 
scritti,  di  un  1 
d'  Arborea  e  1; 
i872J. 

SslTaoa 
consulto  romag 
vembre  1845.  : 
Bologna,  ove  ni 
avere  sostenuti 
(Sopra  r Arm< 
innanzi  egli  ave 
pra  l'Edocazioi 
pratica  d'avvoct 
corso  auccesMV. 
di  Economia  p{ 
Trapani,  e  in  o 
1874  al  1876.  1 
lodato  volume: 
delle  Sciente,  gi 
1876  fu  chiamai 
tica  neir  Istituì 
della  Statistica 
un'  applaudita 
delta  Statistica  i 
(Padova,  1877) 
<  Intorno  all't 
portanza  della 
1878};  (Sulle 
matnmonii  fra 
(negli  Annali  l 

SalVwMl 
tese,  nacque  ii 
Studente  di  lei 
frequentò  le  ai 
banchi  delta  sci 
gna  del  66,  arri] 
lontarii,  dal  qui 
applicarlo  al  qi 
Bezzecca  e  vi  fa 
pagna  e  poi  neg 
particolare  di  B 
va  il  qoartier  gè 
pagno  e  segrat 
che  accompagO' 
con  lui  a  Smalli 
in  libertà,  sì  dit 

arrestato  a  Spol 
rato,  sfuggi  alli 
ritornò  a  Terni 
ziente  d' ogni  ri 
nello  Frìggesy  i 
retto,  che  da  F 
tobre),  (piando 
e  raccolti  parec 
alla  volU  di  H< 
con  un  redime 
cedere.  Il  Del  ^ 
quella  compagi 
suo  primo  la  VOI 
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tmpagna  Romana  del  i867.  »  Nonostante 
ite  vicende ,  egli  si  laureò  dk  avvocato  a 
trino  nel  1868,  finiti  i  quattro  anni  nonnali 
corso.  Ritornato  nella  città  natale,  si  applicò 
ir  industria,  per  ravvivarla  nel  paese,  con- 
ribuendo  allo  stabilimento  di  una  CaHiera  e 
Ila  costruzione  della  Strada  Ferrata  Bastia- 
mdovì.  Fondò  il  4  aprile'  1869  la  Gazzetta 
Mondotfi,  e  pubblicò  su  vari!  giornali  Versi 
m  di  affetto.  Studioso  di  Dante,  subì  resa- 
mnemonico  su  quaranta  Ganti  della  Di- 
Commedia.  Dal  1870  al  71-72  pubblicò: 
Consorzi!  d'Irrigazione;  L'Industria  serica 
Mondovi;  o  la  «  Necrologia  di  Adamo  Fer- 
kri8,a  eroe  garibaldino,  caduto  a  Digione, 
loro  che  gli  valse  lettere  gratulatorie  di 
Ittor  Hugo  e  di  Edgardo  Quinet,  ma  non  di 
gnelle  stereotipate,  e  un  opuscolo:  a  Sulla 
Ferrovia  Mondo vi-Savona.  »  Nel  1877  assunse 
h  direzione  del  giornale  II  Movimento  di  Ge- 
nova ;  pubblicò  :  €  Nino  Bixio  e  V  Indo-Cina ,  ì> 
libro  assai  lodato ,  e  raccolse  in  un  volumetto 
ona  serie  di  Lettere  importanti  sull*  e  Eserci- 
zio governativo  delle  Ferrovie.  »  Sullo  scorcio 
di  queir  anno,  mentre  egli  trovavasi  a  Parigi 
per  afTari,  si  rese  vacante  il  Collègio  di  Mon- 
dovi, e  i  suoi  concittadini  lo  elessero  Deputato 
ai  Parlamento,  dopo  una  lotta  vivissima  soste- 
nuta contro  al  candidato  di  Destra.  Il  Del  Vec- 
chio fece  professione  di  fede  nel  Cairoii.  Entra- 
to alla  Camera ,  il  giovane  Deputato  si  occupò 
assiduamente  per  cooperare  a  distruggere  le 
antiche  divisioni,  e  scrìsse  un  opuscolo  poli- 
•ico:  f  II  Nuovo  Partito,»  auspicando  un  ac- 
cordo Sella-Cairoli.  Questa  era  Tidea  domi- 
nante nei  primi  tempi  del  Ministero  C«iroIi , 
ideii,  cui  le  successive  lotte  politiche  parla- 
mentari fecero   languire.   Alla  Camera  egli 
discorse  altresì  di  guestioni  industriali,  in  cui 
éoampetente.  Sul  nnire  del  1878  pubblicò  coi 
tipi  del  Senato  l'opuscolo:  «  Scuotiamoci,  » 
seguito  da  un'Appendice  di  Giuseppe  Vinay  : 
«  Un  Viaggio  a  Singapore.  »  Il  Del  Vecchio  si 
rivela  nei  suoi  scritti  per  un'  anima  garibal- 
dina, con  nobili  aspirazioni   alla  Massimo 
D'Azeglio  e  con  una  duttilità  operosa  impron- 
tata agli  esempi  dell' f  Ajutati  che  Dio  t'ajuta  »  e 
del  €  Volere  è  potere,  »  dello  Smiles  e  Lessona. 
MtvlttO  (Giovanni) ,  giureconsulto  pie- 
montese, dottore  aggregato  dell'Università 
ài  Torino.  Tra  le  sue  pubblicazioni  troviamo 
ricordate  le  seguenti:  t  Difesa  del  Sistema  del 
coRsigliere  sassone   Einert  sulla  Lettera  di 
cambio  »  (Tonno,  1863);  «  Saggio  di  Filosofia 
saUa  Stona;  La  natura  morale  della  Donna  x> 
(Torino,  1865);  f  Guida  allo  studio  di  una  teoria 
generale  del  Diritto  per  uso  degli  studenti  del 
primo  anno  di  Leggi  »  (Torino,  1871);  «  Sto- 
ria del  Diritto  dei  popoli  antichi  e  moderni  » 
[ToriDo,  1871);  f  Commentario  di  Diritto  ci- 
Jfiie  I  (opera  che,  incominciata  a  stamparsi  in 
forino  nel  1871,  promette  di  riuscire  d'otto 
rollimi). 

]>•  Marohi  (F.  A.),  arabista  piemon- 
«se,  passò  parecchi  anni  fra  gli  .Arabi  e  i 
i  archi.  Insegnò  per  alcun  tempo  l'Arabo  vol- 
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gare  alF Università   di   Torino,  e  pubblicò, 
oltre  parecchi  articoli  sull'Oriente  nel  gior- 
nale h  Piemonte  (1855-56)  e  parecchi  scrit- 
tarelli  in  Arabo  letterale  nel  giornale  Et-Gin- 
nan,  i  seguenti  lavori:  <  Sui  reati  commessi 
da  Nazionali   italiani   in  Turchia  »   (18t^); 
a  Sul  commercio  degli  Arabi  e  degli  Ottoma- 
ni d  e  f  Sulla  dignità  della  professione  di  av- 
vocato, )  Discorsi  scritti  in  arabo  (1868-73). 
Somarolll  (Giovanni) ,  medico  piemon- 
tese ,  dottore  collegiato  dell'  Università  di  To- 
rino. Tra  le  sue  pubblicazioni  troviamo  ricor- 
date le  seguenti:   a  De  magnete,  de  lactuca 
sativa  et  de  amaurosi  p  (Dissertazioni  per  Tag- 
gregazione  al  Collegio  medico  :  Torino,  1829); 
«  Sul  Cholera  asiatico  »  (1835);  «  Sul  fenomeno 
della  visione  »  (1838);  «  Sull'  uso  vantaggioso 
dell' elettricità  in  Medicina  »  (1839)  ;  a  Cenni 
necrologici  del  dottore  collegiato  Kerro»  (1840); 
f  Macchina  elettro-magitetica  0  (1841  );  «Luce 
scintillante  delle  sostanze  zuccherine  »  (1842); 
a  Sull'azione  delle  correnti  elettriche  sull'or- 
ganismo »  (1842);  <r  Dell'  esercizio  della  Me- 
dicina in  Piemonte  d  (1844);  a  Della  necessità 
di  un  insegnamento  popolare  d' igiene  pub- 
blica e  privata  »  (1846);  «  Cenni  statistici  sulle 
Farmacie  »  (1846);  a  Ciarlatanismo  in  Medi- 
cina »  (1847);    <[  Voto  per  l'adozione  della 
Lingua  italiana  in  Medicina  »  (1848);  «  Eser- 
cizio della  Farmacia  in  Savoia  9  (1848)  ;  a  Sui 
Consigli  di  sanità)  (1848);  «Sulle  acque  mi- 
lle rali  0  (1851);   «Intorno  alla   combustione 
umana  spontanea  »  (1852);  «  Ragguaglio  sul 
preteso  rimedio  del  Vernerei  contro  l'idro- 
fobia »  (1852);  <r  Della  peripneumonia  epizoo- 
tica >  (1853);  «  Nozioni  sullo  Farmacie  dello 
Stato»  (1853);  «Due  righe  intorno  alla  sifi- 
lizzazione  »  (1853)  ;    «  Avvelenamento  per 
funghi  »  (1855)',  «  Questione  sul  magnetismo 
animale  »  (1855);  «  Sfida  tra  i  magnetizzatori 
Guidi  e  Zanardelli  »    (1856);    «  Riflessioni 
contro  l'opinione  della  contagiosità  del  Cho- 
lera »  (1857);  «Cenni  necrologici  del  dottor 
Corte»  (I808);  «Appunti  sulle  ricerche  sto- 
riche mediche  del  dottor  Trompeo»  (1858); 
«Sulla  rabbia  canina»  (1858);  «  Ragguagli 
statistici  delle  Farmacie  »'  (1859);  «  Morte  per 
affezione  carbonchiosa  »  (1861);  «  Moccio  co- 
municato a  due  uomini  e  loro  morte  »  (I86I)  ; 
«  Osservazioni    statistiche    sulle   Farmacie  » 
(1861);  «  Sul  libero  esercizio  farmaceutico  in 
Italia»  (Torino,  1861);  «Voti  sull'Ammini- 
strazione sanitaria  del  Regno»  (Ivi,  1862); 
«  Progetto  di  legge  pel  servizio  vaccinico  » 
(Ivi,  1863);  «  Progetto  di  legge  per  l'Ammi- 
nistrazione sanitaria  nel  Regno  »  (Ivi ,  1864); 
«  Cenni  storici  sulla  Reale  Accademia  dì  Medi- 
cina di  Torino  »  (Ivi,  1864);  «  Sulle  tumula- 
zioni privilegiate  »  (Firenze,  1866);  «  Elehco 
delle  Farmacie  del  Regno  »  (1869). 

]>e  Mattlo  (Fortunato),  filologo' trentino, 
professore  ordinario  di  Lettere  italiane  e  di 
Filologia  romanza  nell'Università  di  Innsbruck, 
nato  nel  1837  a  CavaUse ,  su  quel  di  Trento, 
percorse  gli  studii  ginnasiali  e  liceali  a  Rove- 
redo  e  gli  studii  universitarii  presso  la  Facol- 
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ti  flloBoftca  dell'Università  eniponlana ,  alliovo  quaranta ,  che 
da'tii'oresBorì  Carlo  Scheokl  ed  Onorato  Oc-  neralu  dfi  < 
cioni.  Subiti  nel  186-2  gli.  esami  per  l' inse-  spergiuro  del 
gnamenlo  delta  Lini,'ue  classiche  greca  e  la-  una  plebaelia 
Una,  fu  pel  coi-so  di  sei  anni  pruiesiore  nei  gue,  aspettare 
Ginnasi!  di  Trento  e  di  Rovereto,  ove  iliade  naie,  che  le  si 
fuori  i  suoi  primi  Saegì  lellerarii  sui  «  Tra-  li  cacciassero  f 
glci  greci,  »  e  su  1  Demoslene;  i  Iradosse  a  e  nefando  li 
vatitaggio  dell'  insegnamento  dal  tedesco  antica  e  nobile 
neir  italiano  la  a  Grammatica  ^reca  del  Cor-  miracolo  la  vii 
tius;  ■  gli  «  Esercizi!  greci  e  la  Crestomazia  crud^lendo  la 
Senofontea,  >  di  Carlo  SchenkI,  e  compose  di  prima,  dovi 
UDB  ■Grammatica  della  Lin^'ua  italiana  ad  glio.  Dal  1849 
uso  delle  Scuole  popolari  e  civiche,  n  Nel  lti6il  uomini  pili  en 
ottenne  la  Laurea  di  dottore  in  Filosofìa  nel-  suoi  estimatori 
r  DniversitA  di  Padova,  e  nel  1868  fu  chiamato  Torino ,  insegi 
ad  insegnare  la  Lingua  e  la  Letteratura  ita-  che  nel  Colleg 
liana  all'Università  d'Innebruck,  dove  egli  Tortandosi  e< 
estese  poi  1', insegnamento  anche  alle  alli'B  con  ìsludii  < 
Lingue  romanze.  Coi  tipi  della  stamperia  Wa- 
gner in  Innsbruck  comparvero  di  lui  le  se- 
guenli  opere  assai  pregiate:  (Origine,  For- 
mazione ed  Elementi  della  Lingua  Italiane; 
Le  Lettere  in  Italia  prima  dì  Dante;  Sinlassi 
della  Lingua  italiana  con  riguardo  alle  atti- 
nenze della  Sintassi  latina  e  greca;  Fonologia 
italiana  come  chiave  allo  studio  della  Gram- 
matica stoiica  ed  alle  ricerche  etimologiche  ; 
Morfologia  italiana  con  ìipeciale  rigaardo  al 
suo  sviluppo  storico  dalla  Lìngua  primitiva 
latina;  La  Odi  di  Giuseppe  Parini  con  com- 
mentì ed  un  Discorso  preliminare  storico- 
letterario;  Grammatica  della  Lingua  italians 
ad  uso  delle  Scuole  magistrali,  commerciali 
e  tecniche,  n 

Duablnik*  (Elena),  figlia  del  celebre 
generale  polacco  Dembinski  ,  è  conosciuta 
come  autrice  dei  lavori  seguenti:  *  Due  epoche 
della  mia  vita ,  narrate  da  una  giovinetta  po- 
laccas  (1841);  f  Con  versa  zio  ni  domenicali  al- 
l'aso  della  classe. de' servitori  e  degli  operai  u 
(1867);  ■  Una  vecchia  zitella,!  ec. 

S*  Meli  (Angelo  Cammillo),  filoso- 
fo, medico,  naturalista  abruzzese,  nacque  in 
Chieti  l'anno  1817.  Dalla  sua  terra  natale 
passò  ben  presto  a  Napoli,  dove,  prima  alla 
scuola  del  marcliese  Basilio  Puoti,  insieme  con 
Luigi  Settembrini  e  con  Francrsco  De  San- 
clis,  fece  larghi  e  accurati  sludii  di  Hettorìcii  e 
Letteratura;  poi  airUniversità  frequentò  con 
singolare  diligenza  e  meraviglioso  prolltlo  ì 
corsi  di  Medicina  e  Chirurgia ,  conseguendone 
laurea  di  pratico  e  abititaiione  per  l'insegna- 
mento superiore.  Professò  privatamente  Ana- 
tomia, Fisiologia,  Patologia,  Medicina  in  ge- 
nere. Storia  naturale;  e  la  sua  scuola,  cele- 
bratissiraa,  era  frequentata  da  ben  dugento 
giovani,  avviati  ed  e^tucatì  da  luì  con  rigoroso 
metodo  positivista  nelle  più  gravi  dìscipli 
e  diede  alla  Scienza  chiarì  e  illuslri  cultori, 
che  dalla  cattedra  e  cogli  scritti  propugnano 
e  diffondono  le  dottrine  del  loro  veneralo  mae- 
stro. Sopraggiunli  i  casi  del  18i8.  Cammillo 
De  Meis  sedette  alla  Camera  dei  Deputati  del 
Regno  di  Napoli,  quale  rappresentante  dì 
Cfaieli,  e  nel  giorno  15  maggia  fu  uno  dei 


gnarono,  per  unanime  consen 
fama  di  fìlosofo  e  naturalista 
condo.'  Nel  IStìO,  dopo  avere 
braccio  e  colla  manta  alla  ri 
chiamato  nell'  Università  dì  ^ 
Bologna,  dove  ora  si  trova, 
Storia  della  Medicina.  Chiaro,  e 
clso  nella  forma,  sapiente,  ai 
nella  sostanza,  il  De  Meis  ha 
le  stampe  un  numero  notevoli 
monografìe,  di  prolusioni,  di  e 
quali  la  scienza  e  la  patria  sì  < 
furono  tradotte  in  Francia,  in 
ghilterri  e  in  Germania.  Dìanr 
delle  principali:  (  Degli  Eleme 
cìnai  (1865);  i  Prime  linee  pi 
richeii  (186ó);  il  Tipi  veg€ 
a  Lettere  sulla  Chimica  liaiulu; 
a  Dopo  la  laurea  ■  (1866-67),  st 
unico  nel'genere,  dove  sì  moat 
dalla  conoscenza  ordinaria  al 
1  Delia  Medicina  sperimentale 
sta  e  Bufallni*  (1870);  *I 
(187i)i  ■  Prenoiioni  •  (1873); 
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Iella  Storia  della  Medicina  x>  (1874)  ;  «  I  Tipi 
mimali  »  (1874);  e  Della  Medicina  religiosa 
)dei  Mammiferi,  »  opera  quest'ultima,,  che 
»>lloca  r  Autore  fra  i  più  sommi  scien- 
[itti  moderni.  Il  De  Meis,  inoltre,  in  cui  la 
k)Dtà  dell'  animo  eguaglia  V  eccellenza  della 
oBente,  è  reputato  come  il  Vera,  lo  Spaventa, 
fUiTaele  Mariano  e  pochi  altri ,  uno  Ilei  più 
iutorevóli,  e  ascoltati  continuatori  in  Italia 
iella  filosofia  dell'  Hegel.  In  politica  appar- 
sene alla  parte  costituzionale  conservatrice , 
X)me  n'é  nuovo  documento  la  bella  lettera 
sh'egli  diresse  nello  scoilo  maggio  al  Pre- 
cidente dell'  Associazione  costituzionale  di 
Cbieti. 

9%  MiohéUfl  (Pietro),  scrittore  piemon- 
tese, professore  di  Storia  e  Geografia  nel  Li- 
ieo  e  neir  Istituto  tecnico  di  Ravenna,  nacque 
nel  Ì8i0  in  Alba,  ove  fece  gli  studii  seconda- 
rii:  si  addottorò  in  Lettere  nell'Università  di 
Forìno.  Gli  si  deve  un  buon  Compendio  di  Sto- 
ria Universale,  che  sarà  diviso  in  tre  parti  ;  le 
Rnme  due  sono  già  pubblicate  :  «.Lezioni  di 
Moria  Universale  :  »  Parte  1*  :  «  Storia  antica 
orientale,  greca  e  romana  ;  »  Parte  2*:  <  Medio 
Evo.  B  Seguirà  in  breve  la  terza ,  che  tratterà 
I  Dell'  Evo  moderno.  » 

06  Montet  ([Alberto),  scrittore  svizze* 
rt,  nacque  d'antica  famiglia  a  Vevey  il  15 
iprìle  del  1845.  Compiuti  gli  studii  classici  in 
rarigi,  servi  1'  Austria  contro  la  Prussia  nella 
nmpagna  del  1866,  in  qualità  di  sottotenente 
Del  secondo  reggimento  degli  Ulani.  Nel  1872 
ra  promosso  luogotenente  nel  quinto  dei  Dra- 
Ipni.  Per  ragioni  domestiche  passò  poi  nella 
riserva  nel  1874,  e  d'allora  in  poi  si  diede  tutto 
k'  soci  studii  letterarii  e  biografici.  Abbiamo 
^  lai:  il  f  Calalogue  de  la  Bibliothèque  publi- 
ine  de  Vevay  o  ^1875),  ma,  specialmente  im- 
INHlante,  il  <  Dictionnaire  biographique  des 
KéDevois  et  des  Vaudois  »  (in  due  volumi, 
1877-78),  che  gli  valse,  di  recente,  dal  Re 
^Italia  l'ordine  della  Corona  d'Italia.  Il  De 
iontet  attende  ora  a  raccoglier  materiali  per 
ui  gran  e  Dizionario  storico,  geografico,  blo- 
cco e  bibliografico  dèlia  Svizzera.  » 

B6  Vino  (Antonio),  scrittore  abruzze- 
si professore  di  Lettere  italijine  e  di  Storia 
Bel  Collegio  Ovidio  di  Sulmona,  ispettore 
^'Monumenti  e  degli  Scavi,  nacque  in  Pra- 
tola  Peligna  ai  15  giugno  1836.  Imparò  dal 
^re  a  leggere  e  scrivere;  il  resto ,  fuor  che 
d  Matematiche  e  la  Legge,  apprese  da  sé. 
fra  le  sue  pregevoli  pubblicazioni ,  che  gli 
listarono  la  stima  e  l' amicizia  di  parecchi 
Mostri  Letterati  italiani,  tra  i  quali  il  Tom- 
DB^,  il  Lambruschini,  il  Guerrazzi,  l' A  lear- 
di il  Manuzzi,  il  Fanfani,  il  Vannucci,  il 
^ti,«  ricordiamo  le  seguenti  :  e  Saggio  di 
Ganti  popolari  sabìnesi  »  (Rieti,  1869:  se  ne 
prepara  la  terza  edizione);  a  Versi  »  (Macera- 
la i  18G9);  e  Errori  di  Lingua  italiana  che 
sono  più  in  oso  f  (Torino,  1872);  «  Nomen- 
clatura di  Geografìa  fisica  con  applicazioni  »  • 
[Rieti,  1871);  «Il  lavoro  fa  l'oro  e  lo  spa- 
^H'^  è  il  primo  guadagno,  »  Letture  popolari 


(Torino,  1872);  e  Aggiunzioni  alle  Bramma- 
tiche  della  Lingua  italiana  »  (Milano,  1877)  ; 
«  Proverbi  abruzzesi  »  (Milano,  1877);  «  Guida 
spiegativa  della  Raccolta  completa  delle  tavole 
di  Nomenclatura  ad  uso  delle  Scuole  elemen- 
tari, rurali  e  Giardini  d'infanzia  compilata  da 
L  Cantù  e  A.  De  Nino»  (Milano,  1878,  3^ 
ediz.);  e  Usi  abruzzesi  descritti;  »  (voi.  I: 
Firenze,  1879).  Si  annunziano  come  ai  pros- 
sima pubblicazione  i  lavori  seguenti  :  «  Notizie 
storiche  de^^li  Abruzzi;  Tradizioni  poetiche 
dei  moderni  Peligni.  »  ^ 

Denis  (Giacomo  Francesco),  scrittore 
francese,  già  professore  di  Lingua  e  Letteratura 
francese  all'Università  di  Torino  (1860-63), 
dal  1863  professore  a  Caen,  nacque  nel  feo- 
braio  del  1821  a  Corbisrny.  Si  addottorò  a  Pa- 
rigi in  Lettere  nel  1857;  scrisse  tra  l'altre 
cose:  %Le  Rationalisme  d'Aristote  »  (1847); 
e  Histoire  des  théories  et  des  idées  morales 
dans  l'antiquité  »  (1856). 

Denta  (Enrico  Giustino  Edoardo),  notis- 
simo editore  trancese  ,  nato  a  Parigi  il  21  ot- 
tobre 1830,  diresse  la  Revue  Européeìtne  dal 
1859  al  1862,  e  pubblicò  il  Catalogue  Offltiel 
dell'  Esposizione  universale  di  Parigi  del  1867, 
scrivendo  egli  stesso  1*  articolo  sulla  Stampe- 
ria e  la  Libreria. 

Densa  (Padre  Francesco),  scienziato 
piemontese,  direttore  dell'Osservatorio  me- 
teorologico di  Moncalieri,  diede  alle  stampe, 
tra  gli  altri ,  i  seguenti  lavori  :  <  Le  Stelle  ca- 
denti dèi  periodi  di  novembre  1868  ed  agosto 
1869,  osservate  in  Piemonte  ed  in  altre  con- 
trade d'Italia»  (Torino,  1870Ì;  a  Osserva- 
zioni delle  Meteore»  (Torino,  1873);  ali  Com- 
modor  Maury  e  la  corrispondenza  meteorolo- 
gica delle  Alpi  e  degli  Appennini  italiani  » 
S Torino,  1875);  «Norme  per  le  osservazioni 
elle  meteore  luminose  »  (Torme,  1870); 
«(  Aurore  boreale  et  autres  phénomènes  me- 
téorologiques  observés  en  Piémont  le  3  jan- 
vier  1870  »  (Torino,  1870);  «  Il  Padre  Angelo 
Secchi,  »  Commemorazione  (Torino,  1878); 
a  Studii  sulla  climatologia  della  Valle  d'Aosta,  » 
ec.  (Torino,  1877).  Cfr.  «  Rapporti  sulle  os- 
servazioni dell' Ecclissi  »  (Palei mo,  1873);  Ri- 
vista Scientifico-industriale  del  Vimercati; 
Annuario  Scientifico  del  Treves ,  ec. 

Deotyma  (nome  letterario  della  signora 
Edvige  Luszczewska)  ,  celebro  poetessa  po- 
lacca, nata  nel  1835  a  Varsavia,  fu  con  molta 
cura  educata  dnsua  madre,  Nina  Luszczewska, 
anch'essa  valente  scrittrice,  e  da  suo  padre, 
Venceslao  Luszczewski,  chiaro  economista. 
La  Deotyraa  cominciò  la  sua  carriera  lettera- 
ria in  una  età  assai  tenera.  Essa  a  sedici  anni 
esordi  con  poemi  improvvisati ,  i  (|uali  tosto 
r  inalzarono  fra  i  poeti  polacchi  più  insigni. 
La  facilità  straordinaria,  colla  quale  maneg- 
giava il  verso,  le  permetteva  d'improvvisare 
con  molta  felicità  su  tutti  gli  argomenti  im- 
postile dagli  uditori.  La  sua  fama  si. sparse 
rapidissima.  L' ingegno  precoce  della  giovane 
Poetessa  fu  con  ammirazione  acclamato  dai 
più  chiari  letterati  e  dai  critici  più  severi ,  che 
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avia  insieme  con  una  Prolusione  di  argomento 
Bclusivamente  filosofico;  intitolata:   t  Con- 
elio  della  Storia  della  Filosotia);  e  Alcune  pro- 
oste di  riforma  neir  Istruzione  secondaria  :» 
Pavia,  1874);  «L'Educazione  dell' infanzia 
econdo  Federico  Fròbel  ossia  II  Giardino  in- 
intile,  9  ove  V  Autore ,  ponendosi  dair  alto 
ell'osservazione  filosofica,  dimostra  tutta  lara- 
ionevolezza  e  sapienza  djel  Metodo  froebeliano. 
Da  ^onsU  (F.  barone  di  San  Barto- 
)meo),  autore  drammatico  napoletano^  nac- 
[ue  a  Capuà  da!  barone  Ottavio  De  Kènzis 
1  Montanaro,  il  7  gennaio  1836.  Cominciò 
^lla  carriera  delle  armi  ^  entrato  nel  Collegio 
Diiitare  della  Nunziatella  a  Napoli  il  5  no- 
embre  1845,  fu  nominato  sottotenente  del 
fenio  militare  nell'  Esercito  napolitano  il  31 
iennaio  1854;  diede  la  dimissione  il  10  lu- 
ilio  1860.  Passato  subito  nell* Esercito  italiano, 
ì  segnalò  all'assedio  di  Gaeta,  ed  ebbe  in 
iremiodel  suo  valore,  prìma  il  grado  di  Ca- 
titano  del  Genio,  più  tardi  la  croce  di  Cava- 
ìere  dell'Ordine  militare  di  Savoia,  e  T onore 
l'essere  nominato  ufficiale  di  ordinanza  di 
|.  M.  Vittorio  Emanuele.  In  questa  qualità 
èce  la  Campagna  di  guerra  del  1866.  E  ora 
tarliamo  del  letterato  e  giornalista.  Nel  giù- 
[no  del  1870  il  De  Renzis  ibndò  il  giornale 
?anftdla  a  Firenze  in  compagnia  del  Cesana  e 
m  Piacentini ,  e  col  buon  successo  del  gior- 
nale si  consolò  del  cattivo  eh'  ebbe  a  novembre 
Ielle  elezioni  generali.  Nel  1874  entrò  alla 
^niera,  e  due  anni  dopo  vendè  la  sua  parte 
tei  giornale ,  dove  le  sue  opinioni  si  trovavano 
i  disagio.  Nella  collezione  del  Fanfulla  si 
nyano  per  sei  anni  la  maggior  parte  de'  suoi 
^tti,i  qaalì  si  distinguono  principalmente 
'  lo  spirito  fine  ed  elegante  e  la  spigliatezza 
la  forma.  Il  De  Renzis  si  dedicò  con  onore 
teatro:  le  sue  Commedie  e  specialmente  i 
i  t  Proverbi  ^  restano  nel  repertorio  tra  le 
azioni  più  spiritose  e  meglio  accolte  dal 
blico.  L'anno  passato,  1878,  scrisse  un  ro- 
nzo a  Ananke,  j>  e  mostrò  d*  intendere  con 
nso  di  artista  anche  questo  ramo  della  let- 
ttura.  Alcune  altre  Novelle  sue  che  videro 
luce  in  Riviste  e  giornali,  come  la  «  Mar- 
fisa  Teodori;  Storia  di  una*  Civetta;  Come 
Iperdono  le  illusioni,  »ec.,  non  sono  ancora 
te  raccolte  in  volume,  ma  è  sperabile  e 
iderabile  che  lo  sieno  presto.  Ma  più  che 
queste  paternità  letterarie  il  De  Renzis  è 
ero  e  felice  de*  suoi  due  bimbi,  e  Ad  essi ,  » 
iveva  egli  testé  schei*zando  a  un  amico, 
>d  essi  almeno  nessun   critico  rimproverò 
ora  mende  di  sorta  :  non  hanno  fiacchezza 
costm/.ione  e  nessuno  può  accusarli   di 
purezza  italiana.  I  malevoli  possono  an- 
dire  che  sono  essi' figliuoli  quello  che 
fatto  di  meglio;  tanto  non  me  n'ho  a 
^e!i  II   De  Renzis  è  come .  nelle  lettere 
pcevolissimo  anche  nella  conversazione:  ci 
pelle  lo  stesso  brio ,  lo  stesso  spirilo.  Quanto 
llfinco  è  sempre  giovane  e  piacente,  e  ha 
*«o«no  di  ricordarsi  1*  anno  di  nascita  per 
f*nfewu-e  che  non  è  più  un  giovanotto. 


De  Roberti-Dèlia  Oerda  (Eugenio), 
pubblicista  e  filosofo  positivista  russo,  già 
collaboratore  del  Giornale  (Russo)  di  Pietro- 
burgo, e  delle  Riviste  russe  La  Scienza  e 
La  Parola,  come  della  Philosophie  Positive 
del  Littré  e  del  Vyruboff,  nacque  in  Podolia 
nel  1843.  Studiò  al  Liceo  Alessandro,  donde 
usci  nel  1862  :  quindi  si  recò  per  cinque  anni 
fuori  del  suo  paese ,  e  studiò  Filosofia  ed  Eco- 
nomia politica  ad  Heidelberga,  Jena  (ove  s'ad- 
dottorò) ed  a  Parigi.  Al  suo  ritorno  m  Russia 
pubblicò  un  volume  di  «  Studii  di  Economia 
politica  D  (1869).  Tra  i  suoi  articoli  pubblicati 
nelle  Riviste  russe,  si  distinguono  una  Pole- 
mica col  Wyruboff  sopra  la  classificazione  delle 
Scienze;  uno  Studio  sopra  i  Sociologi  russi 
A.  Stroiìin  e  P.  Lilienfeld,  e  un  Saggio  so- 
pra le  idee  filosofiche  dell'  estremo  Oriente. 
Nella  Rivista  francese  di  Filosofia  positiva 
apparvero  i  seguenti  studii:  a  L'Economie 
politique  et,  la  Science  sociale  ;  De  quelques 
lois  de  rÉconomie  politique;  L^  docteur 
Strauss  ,  étude  sur  les  demi-positivistes  ; 
Marx,  Le  Capital  ;  Association  ouvrière  de 
crédit  en  Russie;  Notes  sociologiques  (sono 
undici  articoli  pubblicati  nella  Philosophie 
PositivCf  che  saranno  in  breve  pubblicati  a 
Parigi  in  un  volume  dal  Germer-Baillère , 
sotto  il  titolo:  a  La  Sociologie.  » 

De  Bosa  (Ludovico,  pseudonimo  ed 
anagramma  di  Luisa.  Saredo).  Vedi  questo 
nome. 

De  Boiny  (Leone)  ^  orientalista  france- 
se, professore  di  giapponese  SiWÉcole  speciale 
des  Langues  Orientales  vivantes ,  nacque  il  5 
aprile  1837  a  Loos.  Ebbe  fin  da  giovinetto  la 
passione  per  gli  studii  orientali;  nel  1863  fu 
incaricato  di  fare  per  la  prìma  volta  in  Francia 
un  corso  di  Giapponese  alla  Biblioteca  imperia- 
le, ov'ebbe.la  ventura  di  contar  fra  i  suoi  udi- 
tori il  Se  verini ,  che  divenne  poi,  com'  è  noto, 
egli  stesso  cosi  insigne  sinologo  e  jamatologo. 
Fondò  i  Congressi  Internazionali  degli  Orienta- 
listi ;  presiedette  il  primo  che  si  tenne  in  Fran- 
cia, e  assistette  a  quelli  di  Londra,  Pietro- 
burgo e  Firenze;  egli  è  pure  tra  i  fondatori  della 
Società  d'  Etnografia  di  Parigi.  Facciamo  qui 
seguire  V  elenco  delle  sue  numerose  pubblica- 
zioni: aArchives  paléographiques  de  TOrient 
et  de  TAmérique  »  (Paris,  1872);  <t  Essai  sur 
le  déchifi'rement  de  TÉcriture  hiératique  de 
l'Amérique  Centrale  »  (Ivi,  1876);  a  Mémoire 
sur  la  numération  dans  la  Langue  et  dans 
rÉcriture  sacrée  des  anciens  Mayas  i  (Nancy, 
1875);   t  L'interprétation  des  anciens  textes 
Mayas,  sui  vi  d'un  Aper^u  de  la  Grammaire 
Maya,   d'un   choix  de  Textes  originaux  avec 
traduction ,  et  d'un  Vocabulaire  »  (Paris,  1 875)  ; 
a  Observations  sur  les  Écritures  sacrées  ae 
la  presqu'fle  transgangétiquc  d   (Ivi,   1852); 
e  Notice  sur  TÉcriture  chinoise  et  les  princi- 
pales  phases  de  son  Histoire,  comprenant  une 
suite  de  spécimens  de  caractères  chinois  de 
diverses  époques,  de  fragments  de  textes  et 
d'ìnscriptions ,  de  fac-simile ,  de  tables ,  etc.  i» 
(Ivi ,   1854)  ;   ff  Les  Écritures  figuratives  et 


cislmente  del  Diritto  Romano.  Diciotlenne, 
cuD  an  vblume  manoscrìlto  di  quatti'ocento 
pagine,  ingieme  col  De  Ztirbi  ed  allri,  con* 
corte  ad  un  pi-emio  proposto  dalla  Pontàniana 
lui  tèma:  '  Pier  delle  Vigne  e  il  suo  secolo.* 
Nesson  concorrente  vìnee  il  premio  ;  ma  ì 
lamii  del  De  Ruggiero  e  del  De  Zerbi  furono 
ricordali  onore volmenlo  nella  Relaiione.  Per 
questa  titolo  e  per  un  Concorso  fatto  a  Na- 
poli Del  1860,  pel  conseguiraenlo  di  un  posto 
'    '),    il   De  Ruggiero 
dal  De  Sanctis,  mi- 
uot  studi!  storici  e 
imase  poi  dal  1861 
ialmente  ai  corsi  di 
itica.  Prese  parte  al 
ed  una  sua  a  Mono- 
ipale  *  romano  •   fu 
lebre  maestro.  Tor- 
;iero  ebbe  nel  18»8 
licliili  romane  nel- 
carlco  che  gli  durò 
oevette  lo  siesao  io- 
loma,  o"»e  nell'anno 
n  Concorso,  fu  no- 
-io.  Nel  1875  il  Mi- 
dei  Museo  Kirche- 
quate,  <lopo  aveilo 
telato  a  pubbliciirne 
1  De  Ruijgiero  diede 

nolta  dottrina  nella 
I,  esposta  con  molto 
et7A:  (  La  Dittatura 
ansazione  dalla  Mo- 
(Napoli,  1867)  ;  ■  fi 
nana  ai  primi  tempi 
mi)i  •  L' Anlichiià 
■na  »  (Napoli,  18t>S)-, 
ti  la  l'urmasione  dui 
,  (  Sommario  lii  Le- 
poli,  187a);«  L.  Nu- 
da KBicbe  ■  (Napoli, 
bibliograllci  i  (Na- 
ize  archeologiche  t 
sul  Diritlo  Pubblico 
fommsen  a  (Roma, 
im-nti  dell'Anlicliiià 
1 11  Pantheon  in  Ro- 
[1  Diritto  di  cilladi- 
letla  all'Accademia 
t  C:iIb1ojco  dei  Mu' 
,  1878). 

osca),  li  principe  dei 
i,  nacque  in  Moira 
nel  18IH,  e  fu  eru- 
9  e  Ialine  dallo  zio 
ioli,  nella  FilusoDa 
i  lei  tuie  nioaolìche 
no  il  capo,  e  s'av- 
uando  fu  invilitlo  a 
tudio  del  marchese 
imftpoi  l'ultimo  dei 
>lo  a  scriver  meglio, 
pòi  egli  etesBo  quasi 
uo  tirocinio  di  pro- 
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fesstore  per  due  anni  nel  Collegio  mililare 
della  Nunzlalella,  fra  l'anno  suo  dìcioilesimo 
ed  il  ventesimo.  Ne  usci  per  darsi,  ventenne, 
al  libero  insegnamento,  formando  una  scuola, 
il  cui  nome  rnsterA  fra  le  più  gloriose  tradi- 
zioni delle  Lettere  napoletane,  e  per  la  quale 
egli  fu  quindi  chiamalo,  per  antonomasia,  il 
Profeaiore,  che  vuol  dire  l'ollimo  de' pro- 
fessori; cosi  lo  chiama  ancora  il  suo  discepolo 
insieme  ed  amico  ed  ammiratore  ammirato 
Camillo  De  Meis.  Eran  lezioni  di  Gramma- 
tica, di  Retlorica,  di  Estetica,  di  FilosoDa, 
di  S3pi<*nza  civile,  piene  di  lampi,  di  fuoco, 
di  vivacità,  di  naturalezza,  svegliatrici  d'ìn- 


[>egni,  che  invitavano  ad  amare  il  paese, 
l'arte,  la  scitmza.  n  studiare  e  ad  esser  ga- 
tanluumini.  Nel  18i8  tu  Segretario  generale 
della  Pubblica  Istruzione;  restaurato  il  Bar- 
bone, perseguitato  dalla  Polizia,  ri{iai-ù  a  Co- 
sema,  ove  slava  sciivendo  il  SaKgio  critico 
sopra  F.  Schiller,  quando,  nella  primavera 
del  1850,  tu  pifsn  e  condotto  nelle  prigioni 
del  Cast-Ilo  d.'ll'Ovn,  ove  rimase  tre  anni 
come  si"polto  vivo,  in  compagnia  di  una  sola 
Grammatica  li-desea,  con  la  quale  ap|>rese  il 
suo  tedesco.  Liberato  dopo  tre  anni  senza  gia- 
diiio,  e  intimato;:!!  di  recarsi  in  Amerìea  ,  il 
De  Siinclis  kì  ntu^\ò  invece  a  Multa  e  di  li  a 
Torino,  ove  si  ricordano  ancora  Ih  originali 
ed  eloquenti  lezioni  da  lui  improvvisate  sopra 
la  Dìeiiia  Commedia,  pi-r  la  l'iima  di-Ile  quali 
fu  tosto  invitato  al  Politecnico  di  Zurigo  per 
insegnarvi  I'  E^ielica  e  U  Li'ileraliira  iluliuha. 
Il  lavoro  di  lui  sul  Petr.nrca  e  parecchi  dei 
suoi  Sattgi  critici  datano  da  qui'1  tem|io,  in 
cui  egli  seppe  mantenere  inlatta  la  digniti 
delle  letlei'e  italiane  innanzi  ad  una  groventA 
siraniei-a.  Nel  1860  ritornò  a  Napoli,  ove  ten- 
ne, offertogli  dal  (infortì,  per  alcun  tempo, il 
portafoglio  della  Pubblica  Istruzione  napole- 
tana; il  Collegio  di  Seesa  lo  mandò  Deputato 
al  Parlamento;  il  conte  di  Cavour  gli  confidò 
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nel  IStìi  il  Minislero (Iella  Pubbli 
nei  Itecno  d'tulia.  Kaito  cadere  dal  MaU 
teucci,  il  De  Sanctis  si  rllrasse  di  nuovo  a 
lare  il  professóre  a  Napoli,  ove  fundù  e  di- 
resse il  giornale  L'Italia;  nel  1878  il  (Vi- 
roli lo  chiamò  di  nuovo  a  Tar  parte  del  Ga- 
binettocome  Minielro  della  Pubblica  hli'uzione. 
1  suoi  lavori  a  stampa  sono  pochi  ,  ma  tulli 
originali,  e  sono:  Saggi  crilici,  Articoli  di 
giornale  a  una  '  Sloria  della  Letteratura  ita- 
liana;  >  in  questo  stesso  mese  di  giugno  fece 
ancora  un'  applaudila  Conferenza  a  Napoli  so- 
pra il  Healismo  e  V  Assommoir  dello  Zola. 
(Crr.  De  Gobernniìs,  Bicordi  biografici.') 

DMOODM-TooTnoy  (Gìuneppe),  filo- 
sofo polacco,  di  lariii^lia  originaria  francese, 
profesijorc  di  Filosoila  nel  Liceo  di  Salerno, 
nacque  nel  1842  a  Radon)  in  Polonia.  Nel  1861 
fu  mandato  a  Pietroburgo  per  nreparareì  alla 
carriera  rliplomalica  ;  ma  avendo  ^reso  parte 
ai  moti  liberali  della  giovenlu  universitaria, 
dovette  nel  1862  espatriateli  si  recò  a  prose- 
guire i  suoi  studii  all'Università  di  Heidel- 
berga.  La  insurrezione  polacca  del  1863  in- 
terruppe per  quattro  mesi  i  suoi  studi! ,  lin 
cbe,  ritiratosi  col  Langhlewicr,  in  Austria,  fu 
internato  ad  Olmùtz,  onde  gli  riusci  di  fug- 
gire pei'  far  ritorno  ad  Heìdelberga ,  ove  ri- 
prese i  suoi  studii  per  compierli ,  assumen- 
dovi la  lauren,  a  Iena  nel  mese  di  dicembre 
dell'anno  186^.  Laureato,  fece  ritorno  in 
Polonia,  dove  stava  già  per  assumere  una 
cattedra  di  Economia  politica,  quando  l'in- 
troduzione della  Lingua  russa  nell' insegna- 
mento mutò  i  suoi  disegni.  Passò  in  Gallida, 
ina  non  polendo  adattarsi  all'ordine  delle  idee 
clericnli  e  troppo  conservative  ch'ei  vi  trovò 
dominanti,  preferì  di  passare  in  Italia,  ove, 
aiutalo  dalla  prontezza  dell'ingegno,  si  mise 
presto  in  condizione  di  potere  scrivere  la  no- 
stra lingua  a  d'insegnar  Filosofia  ne' nustii 
Licei.  ]|  primo  scritto  del  Descours  fu  uno 
■ludio  in  polacco  sult'  economista  americano 
Carey.  U  primo  suo  lavoixi  italiano  fu  uno 
scritto:  «Sulla  influenza  della  Filosona  sulla 
Nazione  tedesca,  >  pubblicato  nella  Filosofia 
delle  Scuole  italiane;  si  deve  foi'se  a  quello 
scrino  la  sua  nomina  a  professore  nel  Liceo  1 
di  Girgenti.  Scrisse  pure  nella  Riviata  Euro- 
pea di  Firenze,  lin  die  la  diresse  il  De  Gu- 
bernalis,  e  nellMfeneo  di  Varsavia.  Pubblicò  | 
m  Milano  un  volume,  intitolato  :  g  Del  Vero,  i 
del  Bello  e  del  Bene,  s  ed  in  Napoli  un  libro: 
■  Sull'Educazione  dei  figli  del  Popolo  nella  I 
Scuota  pubblica,  i  È  scrittore  vivace,  liberale  ! 
e  fornito  di  mollo  buon  senso,  non  cosi  j 
egualmente  di  buon  gusto  :  il  che  proviene  | 
forse,  in  parie,  dalle  difllcollà  ch'egli  deve 
pur  sempre  incontrare  scrivendo  una  lingua 
che  non  gli  è  propria.  Ora  intendiamo  che  il 
Descours  medita  di  pubblicare  insieme  col 
Lombroso,  con  l'Herzen  e  con  alcuni  altri 
scrittori,  una  nuova  Rivista  Filosofica,  con 
r  indiriz;>o  della  Filosolia  positiva. 

Da  Siatons  (Luigi  Giuseppe) ,  archeo- 
logo erudito,  nacque  a  Lepce  li  8  dì  set- 
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Etnee  .^1853);  «  Leu  talons  rouges  »  (1854); 
1  Li-s  Originaui  I  {nella  Revue  Francaine  dal 
l(5óaH858);  Les  Cours  galanlea  >  (1859-61); 
f  Vpltaim  el  la  Société  fian^lse  aii  XVIII  sie- 
do (in  6  Tol.,  1867-73);  uno  e  Studio  sul 
BilzaciDeunacommedia  intitolata:  iMonsìeur 
Pras(»r(  cbe  fu  rappresentata  nel  1861  al 
Vandeiiilte. 

Dior  (Edoardo) ,  celebre  geologo,  naia 
nell'Assla-Omboi^o, 
Heidelberg,  e  si  lias- 
cominciò  a  tradurre 
r.  Ma  poco  dipoi  si 
Ila  Geologia,  e  dopo 
!  Vogt  e  dell'Agassiz, 
■àtei.  Prese  poi  paHe 
e  scrisse  una  Mono- 
li ,  »  e  B  Viaggi  geolo- 
ia Scandinavia;  andò 
16  un  impiego  nella 
irte  air  esplorazione 
lerariì  sul  Lago  Su- 
ensìlvania.  Nel  1852 
egnò  Geologia.  Pub- 
mdi  »  (Parigi,1858); 
l«l  Giura  neuciiale- 
lle  montagne  delle 
;  ■  Echinologia  elve- 
Ì69-T2),  Neil-  inver- 
iraprese,  con  Escher 
in  viaggio  Mi  e  n  lirico 
e  scrisse  intorno  ad 
atlante,  quattroilet- 
[Wiesbaden,  1865). 
ilio  delle  palatine,  e 
e  palalltle  del  Lago 
era  splendida:  «  La 
rigi,1874).  FuilDe- 
insiglio  di  Neucbàtel 
demin,  di  cui  sta  a 
Ila  Dieta  Federale  e 
el  1873 .  presidente 
IJel  1866  presiedè  il 
ogico  a  Neuchàtel. 
leppe),  principe  di 
ta  e  poela  siciliano, 
1819.  Ebbe  la  prima 
Collegio  di  Lucca, 
greco  Luigi  Forns- 
Ee  morali  e  al  Diritto 
el  1834  cominciò  a 
Letteratura,  quindi 
>  Sa^io  di  versioni 
di  Sofocle  (Palermo, 
ai  favore.  Allora  la 
classici  studi)  del 
caro  a  molti,  per- 
accoppiava  cultura 
quale  innamorò  In 
Giuseppina  Turrisi 
al  De  Spuches  dieci 
mimo  alle  cose  del 
RegiaCommissione 
n  Sicilia,  e  sotto  di 
;li  scavi  e  i  restauri 
io  appresso  fu  Pre- 
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tore  della  città  (oggidì  si  dice  il  Sind^ico},  e 
in  line  Deputalo  al  Pai'lamenlo  italiano.  Ivi 
sedette  al  centro  sinistro  e  aderì  al  gruppo 
Crispi.  11  principe  dj  Galalj,  prescindendo  <fai 
suoi  menti  nelle  Lettere,  per  la  integrità 
dell'  animo  ,  la  generosità  e  la  gentilezza  che 
lo  lega  ai  buoni  d'ogni  colore,  è  meritamente 
reputato  de'  più  Btiroali  gentiluomini  del  pa- 
triziato italiano.  Gli  scritti  messi  in  luce  dal 
De  Spuches  si  dividono  in  tre  categorie  :  quelli 
letterarti  ed  archeologici ,  le  versioni  poetiche 
dal  Greco  e  le  Poesie  originaH  greche.  Ialine 
e  italiane.  Appartengono  alla  prima;  i  «Di- 
scorsi filologici  B  (Palermo,  1860);  le  «  Let- 
tere illustrative  dì  una  greca  Iscrizione  trovata 


in  Taormina  >  (Ivi,  1863)  ;  1'  >  Epigrati  inedile 
ed  altri  oggetti  archeologici»  (Ivi,  ll$65); 
»  Di  due  VaM  greco-siculi  e  d' alcune  greche 
Iscrizioni  »  (Ivi ,  1866);  la  a  Relazione  dì  al- 
cuni oggetti  archeologici  n  (Ivi,  1871),  e  quella 
«  Suir  Ejiigrafo  greca  della  chiesa  di  San  De- 
cenzo  in  Pesaro  d  (Ivi,  1877).  Appartengono 
alla  seconda  categoria,  oltre  la  ricordata  ver- 
sione dell'  Edipo,  quelle  dette  tragedie  d'Eu- 
ripide: i  Medea,  Ippolìto.Le  Fenicie,  Ecuba, 
Reso  e  il  Ciclope  n  (Napoli,  1871),  e  il  volu- 
me: (Alcune  Versioni  dal  greco»  [Palermo, 
1878),  die  oltre  all'  tlfigenia  in  Aulide,  •  ed 
agli  i  Eraclidi,  t  d'  Euripide  ,  comprende 
gì'  ■  Idillii  dì  Mosco  e  di  Bione ,  n  e  gli  ■  Amori 
d'Ero  e  Leandro,  i  attribuiti  a  Museo.  Della 
terza  categoria  sono  le  Poesie  originali  latine, 
greche  e  ituliane,  raccolte  in  due  volumi.  Il 
primo:  •  Carmina  latina  et  graeca*  (Panor- 
mi,  1877),  diviso  in  tre  libri;  le. Poesie  va- 
rie ctie  egli  intitola  «  Lusus  ;  •  i  Canti  fune- 
bri e  r  Eh'gie  che  appella  «  Tristia,  »  e  in- 
fine i  Carmi  greci;  volume  che,  insieme  con  le 
citale  traduzioni,  mostra  il  gusto  fino  del 
De  Spuches  nelle  tre  Lelterature,  non  che  la 
sua  molta  erudizione  classica.  Il  secondo: 
«  Poesie  ■  (Napoli ,  1868),  che  riunisce  quanto 
di  più  elelio  la  Musa  gentile  del  De  Spuches 
ba  saputo  cantare.  Le  n  Liriche,!  il  «Gual- 
tiero ,  •  novella  siciliana  del  secolo  Xlll  io 
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ra  rima  e  1'  *  Adele  di  Borgogna,  >  cantica 
mine;  componimenli  tulli  per  altezza  e 
ti  di  Goncetli,  per  eleganza  di  forma  e 
■eatimento  squisito,  degni  d'essar  nove- 
tn  i  migliori  della  Poesia  italiana  conlem- 
mea. 

Da«d  Kaeri^Sttl  (Vincenzo) ,  scrittore 
0,  Kegrelanu  dell' Atonao  Cagliaritano, 
|ae  nel  1«21  in  Cagliari,  ove  nel  1843  si 
eò  in  leggi.  Compilò  una  breve  i  Storia 
UniversilA  di  Cagliari  dal  1603  lino  ai 
ri  giorni  t  (ce  uscirà  in  breve  la  seconda 
ione),  e  pubblicò  i  <  Principi!  dì  Legiala- 
e  sociale ,  ■  applicali  all'  istruzione  popo- 
,  e  molti  articoli  di  Economia  politica  di- 
allo  stesso  scopo ,  inspirati  da  un  grande 
re  del  vero,  della  libertà  e  delia  giustizia. 
PaatmUa  (Gabriello),  grecista  russo, 
nel  1818,  studiò  nell'Università  di  Pie- 
argo,  dove  dal  1860  occupa  il  posto  di 
ore,  prima  di  che  per  qualche  tempo 
e  in  qualità  di  tradallore  presso  la  Sezio- 
jialica.  inscrisse  molti  lavori ficlentitici, 
.  quali  i  pili  importanti  sono  quelli  rela- 
agli  storici  ed  annalisti  bizantini.  Inoltre 
anno  dal  Destunis  articoli  .critici,  stam- 
in  varie  Bivislo  scientiSclie. 
Da  VlnOMitUi  (Gherardo) ,  orientalista 
>letano,  professore  di  Persiano  nel  Colle- 
Asiatico  dì  Napoli,  diede  alte  stampe  una 
la  traduzione  italiana  con  Commentario 
co  comparativo  del  i  Gulislan  di  Sadì;  s 
'adaiione  dal  sanscrito  di  due  Leggende 
me;  due  Conrerenze  sopra  a  11  Linguaggio 
Iteliirìone.  > 

D*-Vlt  (Vincenzo),  latinista,  nacque  in 
[l'ino,  leira  su  quel  di  Vicenza,  da  genì- 
padovsnì.  Fece  in  Padova  gli  studii  clas- 
e  net  1836  fu  ordinato  sacerdote.  L'anno 
■esso  fu  laureato  in  sacra  Teologia  in 
la  Unitersilà.  Insegnò  circa  sette  anni 
nnaltca  latina  nel  Seminario  di  Padova, 
lè  nel  1844  andò  bibliotecario  dell'  Acca- 
lia  de' Concordi  in  Rovigo,  dove  il  Ve- 
a  di  quella  città,  monsignore  SqilHrcina, 
lesse  Canonico  teologo  nella  Collegiata. 
184!)  lascialo  Rovigo,  entrò  nell'Istituto 
I  Carila,  rondato  da  Antonio  Rosmini,  e 
ipporliane  tultora,  dimorando  in  Roma. 
aia  e  pubblicò. in  più  lu'tglii  diverse  opRre 
lillsiitiie,  ed  ecco  le  principali;  i  Seii- 
aa  M.  Terentii  Varronis  inedilae,  eie.  * 
avll,  184:i);  t  Volvari/zamento  di  un  Epi- 
I  ili  Seneca,  Ir^tlo  da  un  Codice  mano- 
li  della  Concordiana  di  Rovigo,  i  testo 
uiauM  Inedito  con  illustrazioni  (flovigo, 
f  *  Hiifira  un  Codice  sconosciuto  del  se- 
J(|V,  luxilnnente  il  Volgarizzamento  della 
.*  4>  liiii-tino  i  (Vicenza,  1849);  <  Le 
'.*  Imi'ì'U  romane  della  provincia  del 
..■»K  .  »  Jlliiiili'fita  (Venezia»  1853);  i  No- 
4.  ^'.«w,  rolla  Vita  dei  Santi  e  Beati 
■  ,..,  1»|  (^i;.,  HaKHloi-e,  «  (Casale,  1854); 
'  ti  "I-.Jk.Wi '>niimanen«Ì8  Epìscopi,  Mo* 
>;.  ,v.vi^(,u  'la  HoiiBito  et  Utili,  etc,  b 
.  %  Mf   Uim   CIAXI  delta  Patrologia 
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gnor  Ghapuis,  Memoria  premiata);  «  Notes 
sur  les  divers  étages  de  la  Partie  interieure 
du  lias  dans  le  Luxemboiirg  et  les  contrées 
Yoisines  »  (1856,  ripubblicato  con  altre  due 
Note  analoghe  nel  Bulletin  de  la  Société  Géo^ 
logique  de  Frante,  2'*»  Serie ,  tomi  XI  e  XIV); 
Sur  la  consti! ution  du  système  eifelien  dans 
le  bassin  anthraxifère  du  Gondroz;  Sur  la 
constitiition  du  Système  eifelien  dans  le  bas- 
sin da  Namur;  Coup-d'oeil  sur  la  marche  dea 
ScieDces  minérales  en  Belgique  ;  Sur  le  parai- 
lélisme  des  Terrains  ardennais  et  cambrien  ; 
Rapport  séculaire  sur  les  travaux  de  la  classe 
des  Sciences  de  TAcadéroie,  Sciences  miné- 
rales j»  ^Bruxelles,  1872).  Non  fanno  parte  de- 
gli Atti  dell'Accademia  i  seguenti  lavori: 
I  Mémoire  en  réponse  à  la  question  :  Exposer 
et  discuter  les  tbéorìes  émises  sur  les  causes 
qui  déterminent  Taction  chimique  »  (lavoro 
jfremiato  al  Concorso  universitario:  Brussel- 
le,  1851);  <  Description  du  lias  de  la  Pro- 
vince de  Luxembourg  »  (Liegi ,  1857)  ;f  «  Atlas 
de  Cristallographie  »  (Liegi,  18t>0);  t  Abrégé 
de  Conchyliologie  appliquée  à  la  Geologie  » 
(l'iegi,  1867^;  e  Prodrome  d'une  Description 
géobgiqae  de  la  Belgique  »  (Liegi,  1868); 
«  Carte  géologique  de  la  Belgique  et  des  Pro- 
^nces  voisines.  »  (Fu  esposta  manoscritta  al- 
l'Esposizione di  Vienna  del  1873,  di  Parigi 
del  1878;  ora  intendiamo  che  è  d'imminente 
pubblicazione ,  se  pure  non  già  pubbli- 
cata.) I 

Ba  2EerM  (Rocco) ,  scrittore  calabrese , 
pubblicista,  nato  a  Reggio  di  Calabria  nel  I8i3, 
studiò  in  Napoli  sotto  la  direzione  del  padre 
e  dell'avo.  A  quindici  anni  pubblicò  un  libro 
(Napoli,  pei  tipi  di  G.  Rondinelli)  intitolato: 
«Florilegio  letterario ,  »  contenente  squarci 
di  opere  d' illustri  Scrittori  d' ogni  nazione  e 
notizie  biografiche.  »  Sedicenne  concorse  al 
premio  della  Pontaniana  sul  tèma:  t  Pier  delle 
yigne  e  il  suo  secolo  ;  i  fu  onorevolmente  men- 
nonato  insieme  col  De  Ruggiero.  Volle  stam- 
pare questo  lavoro ,  ma  la  Censura  borbonica 
io  irapedi.  Nel  1860,  avendo  soli  17  anni, 
^ò  gli  stndii  e  si  die  alle  armi.  Fu  sottote- 
nente e  luogotenente  di  fanteria.  Restò  nel- 
l'esercito fin  dopo  la  guerra  del  1866.  Nel 
1867  assunse  la  direzione  del  giornale  La  Pa^ 
^»'ia,che  tenne  tre  mesi.  Nel  1868  fondò  il  vi- 
vace ed  importante  Piccolo  Giornale  di  JVa- 
?olt,  che  ancora  dirige.  Fu  deputato  nella 
aU  Legislatura.  Tra  i  suoi  scritti ,  notevoli 
P<r  brìo  ed  originalità,  si  ricordano  i  seguen- 
ti: e  Florilegio  letterario  a  (1858);  «Aspira- 
zioni,» versi  (1865);  «Poesia  e  prosa,  »  ro- 


(1878),  se  ne  sta  facendo  la  traduzione  in 
^^^^9co  dal  signor  H.  Schumann;  a  II  Linguag- 
Rjo  dell'uomo  primitivo  »  (1878);  «  Faust  » 
(1878),  lavoro  critico  molto  lodato  anche  in 
^rmania;  e  La  follia  d'Amleto,  »  in  corso  di 
>^inpa.  Alcune  Leggende,  non  raccolte  in 
dittine,  ttna  delle  quali:  «  li  granato  dei  Ma- 


go,»  è  stata  tre  volte  oggetto  di  plagio  in 
Italia,  ed  una  volta  in  Francia. 

DlunllU-mUer  (E.),  scrittore  di 
scienza  popolare,  tra  i  suoi  scritti  ricordiamo: 
eli  Polo  artico;  Il  Polo  antartico;  La  Vita 
terrestre  e  la  Vita  eterna;  11  Magnetismo  ter- 
restre; Le  Aurore  polari;  Esplorazioni  al  Polo 
antartico;  L'urto  d'una  Cometa  contro  la 
terra;  'Carta  magnetica  dell'Italia;  Rivista 
scientifica  per  Tanno  1872;  Il  Terremoto;  Le 
Alpi;  11  Congresso  meteorologico  di  Lipsia; 
Metro  e  chilogrammo  internazionale  ;  Letture 
scientifiche  per  il  Popolo  italiano  ;  Sulla  causa 
produttiva  delle  Aurore  polari;  La  fine  del 
mondo.  » 

Dias  (Giuseppe  Maria) ,  poeta  spagnolo , 
coltiva  il  genere  romantico,  e  specialmente 
la  Tragedia  e  il  Melodramma  sotto  la  loro 
forma  più  esagerata.  Si  citano  fra  i  suoi  la- 
vori drammatici:  e  Giunio  Bruto;  Jephtè;  La 
morte  di  Cesare  ;  Gabriella,  de  Vergy.  » 

DI  Bernardo  (Domenico),  giurecon- 
sulto siciliano,  nacque  a  CoUesario^  nella 
provincia  di  Palermo,  nel  giugno  1846.  Fu 
sette  anni  nel  Collegio  dei  PP.  Filippini  di 
Aci  Reale.  A  Palermo  ebbe  la  Licenza  liceale. 
Cominciò  il  suo  corso  di  Giurisprudenza  nel- 
r Università  di  Napoli;  andò  a  terminarlo  e 
si  laureò  a  Pisa  nel  1866  con  pieni  voti.  Da 
Pisa  passò  a  Firenze,  dove  continuò  a  studiare 
Diritto  privato  e  pubblico.  Nel  1867,  al  tempo 
dell'  Esposizione  Universale ,  si  recò  a  Parigi , 
e  vi  .rimase  un  anno,  frequentando  le  Scuole 
del  Diritto ,  della  Sorbona  e  del  Collegio  di 
Francia.  Da  Parigi  si  trasferi  a  Londra ,  dove 
restò  parimente  un  anno  studiando  le  istitu- 
zioni del  paese  e  passando  molte  ore  del 
giorno  alla  libreria  del  British  Museum.  Nel 
1869  visitò  Vienna  e  di  là  si  ridusse  a  Berlino, 
dove  dimorò  undici  mesi  assistendo  alle  le* 
zioni  dell*  Università ,  e  procurando  di  acqui- 
stare una  piena  conoscenza  degli  ordinamenti 
e  dei  costumi  della  Prussia.  Dopo  aver  vista 
tutta  la  Germania,  nel  1871  ritornò  a  Palermo, 
ove  scrisse  per  alcun  tempo  ne' giornali.  Nel 
1875  pubblicò  per  le  stampe  un'opera  molto 
lodata  :  «  Il  Divorzio  considerato  nella  teoria  e 
nella  pratica,  p  Nel  1876  rese  di  ragion  pub- 
blica l'opuscolo:  a  II  Potere  esecutivo  e  il  Po- 
tere giudiziario.  »  Nel  1877  fece  comparire  il 
pregevole  studio  sopra  «  L'Amministrazione 
locale  in  Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda,  ec.» 
del  quale  parlarono  con  favore  i  periodici 
d'Inghilterra,  Francia,  Germania,  svizzera, 
Spagna,  ec.  In  quest'anno  pubblicò  in  Fi- 
renze un  nuovo  volume  di  «  Problemi  sociali 
studiati  e  risoluti.  » 

Dioey  (Edoardo),  letterato  inglese ^  nato 
nel  maggio  del  1832  a  Claybrook-Hall  nella 
Contea  di  Leicester ,  studiò  nel  Trinity^Col- 
lege  a  Cambridge ,  ove  prese  il  baccellierato 
nel  1854.  Collaborò  aWa  Forthnightly  Review, 
al  Macmillan* 8 Magatine,  al  Daily  Telegraph 
e  ad  altri  giornali  e  Riviste.  Mentre  viaggiava 
in  Oriente,  gli  fu  oderia.  la  direzione  del 
Daily  News,  che  tenne,  nei  1870,  per  tre  mesi 


B  Invaiò  poi  per  dissenHÌ  col  proprietario  di 
[(uni  giornale.  Poco  appresso  preae  la  Hìre- 
tiuno  deìVObserver,  che  tiene  ancora.  Scrisse: 
■  Cavour,  »  Memoria  (1861)  ;  i  Roma  nel 
IMO!)»  (1861):  f  Sei  meai  negli  SUli  federali  » 
[1803,  -2  voi.):  (La  guerra  dello  Sleswig- 
IloUtein  >  (lb6i,  2  voi.);  a  1  campi  di  batta- 
tlia  del  1866>  (1866);  <  Un  mese  in  Russia 
iurante  il  matrimonio  dello  Czarewltch  ■ 
'1867);  ■  L'Oriente:  Vianci  in  Turcliia,  in 
rena  Santa  e  in  ErìIIo  >  (1870,  2  voi.}. 

Dloftaliaoll  (Lorenio),  filologo  e  etno- 
ogo  ledeBco,  nato  il  'i9  luglio  1806  a  Oslheira, 
lei  Granfi ucato  d'Asaia,  studiò  Teologia  e  Fìlo- 
loHa  nel  Peiiagogium  di  Giessen  e  visse  quindi 
I  Francfort  sul  Meno ,  occupandosi  principal- 
nenle  delle  Lingue  moderne  e  della  Musica. 
Fu  cjuinrii,  per  una  serio  d'anni,  Parroco  e 
[libi  lOleca rio  a  Solme-Laubach  e  si  trasreri 
loi  in  vnrìi  altri  luoghi  dell'  Allemigna.  Nel 
INi8  Tu  eletlv  Deputato  al  Parlamento  di 
'rtncrorl;  TeceLettura  pubbliche  all' Accade- 
nln  di  Commercio,  ed  atteM  intieramente  ai 
avori  lellerarii.  Dal  1865  è  Bibliotecario  di 
'Vanarorl,  ed  oltre  molti  scritti,  scientifìci,  lel- 
•rarili ,  critici ,  politici  ed  un  volume  di 
I  Poesie*  (Giessen,  1810-41),  pubblicò  le 
ipguoiiti  oper«  importanti:  ■  Sulle  Lingue 
«lille  romaniche*  (Ivi,  1837):  «Sulla  vita., 
'  ittorìa  e  la  linsua  >  (Ivi ,  1835)  ;  <  Celtica  . 
Sloo«nrtl«,  it^3»-k\  in  3  voi.);  <  Vocabolario 
alinn  ,  altii-lrd«ieo  ,  boemo  >  (Fi-ancrort , 
HttlK  ■  (ìranimatica  prammatica  tedesca  b 
Ivi,  IM7,  a'edii.  ISòl);  «Vocabolario  cora- 
lai'Hlo  ilitlle  l.ingu»  gotiche,  o  Lexicon  compa- 
Mlivum  Liutiuwrum  indogermanica  rum  »  (Ivi , 
NUl-M,  tu  'i  voi.);  «Olossariuin  latino-ger- 
iiHiiii'uiu  iiiediaa  et  iiiliraae  aetalis  •  (Ivi, 
Hl-l),  i^oin pigmento  della  nota  opera  del 
liiomiHi';  •  ponlinuito  nel  «  Novura  Gloasa- 
iiiiii  lutiiio-Korinanicum  •  (Ivi,  1867);  <  Ori- 
(11(11  Kuri'pdn.tllinnlichi  popoli  d'Europa  coi 
1....  i'»iiuiuuli>  (Ivi.  1801);  <  Introduzione 
II'  IClxuiKKM  •  (Ivi,  1«W)  ;  «  Vocabolario  del- 
'  h1Ii>  u  Imho  Tedesco  >  (in  collaborazione 
,.ii  V..  Wukkitr;  Ivi,  1874).  Il  Dierenbach 
m  limi  tui'lliii  t  Koraanii  Mguentì  :  «  Gli  Arislo- 
.  (Krauelort,  18tH);  «  lìn  Pellegrino 
,  /,..:  '""'■■■  .Eschenborgo 
t  II  lavoro  fa 
e  parecchie 
,..<,'ll..,lÌHi'ul:.'M»ii!heVilai.(t)erlino,1868). 
Ii'l  IH/';  piibtilii'òannoraaKrancfort:  <I  Po- 
ii||  di'll.i  l'uivhiH  ouropea.  s 

PUlWtol  iKederico  Enrico),  orìenlali- 
I,.  I.>.|,'...>.>,  uni»  il  (1  luglio  del  tS21 .  studiò 

ii.tf I ,.ti  a  llttHiiio,  Halla  e  Lipsia.  Si 

i.iM' I  IHllhi  Dorlino,  e  pubblicò  il  libro: 

M'il'>ri.>lil.l    n    S.<ilUiM<iula>  (Lipsia,  1847); 

..Il,  lUi  1Ht7  III  llrientK,  principalmente  m 

^ ,  rii.lJ'Aiiililii  l'elroae  in  Palestina.  Nel- 

•.llui.iH  ili'l  lH:ill  hi  iiniiiinato  prufessore  di 
iti'iHtiifH  HiiiliM  all' llniversità  di  Berlino, 
.,.  „..-<'\  uiKiiiH.  I'uliblic<'>:  «Pitture  di 
y»  ,1;H  (l(|i..iln  -  (llrirllno,  IffiS^ed.  Al- 
Unii,   i<nnnmì    IHdNutiouin    uniinmaticura, 


iKiui.  Ifiauelori,  miiij;  «un 
l.m<k<Hi>in.i>gnl.  (Ivi,  1851);  ■& 
il  |t.ol„M.tiof .  (Ivi,  ia5-2);  ti 
luiK.o  lilii'ru  >  (Prema,  187^);  t 


auctore  Ibn  Hatik  cam  commenti 
(Lipsia,  1851),  con  traduzione, 
dietro;  Carmina MutanahbiH\\ 

pose  anche  una  ■  CrestomaMi 
(Berlino,  1851),  e  sì  occupò  p 
della  Fllosoiìa  degli  Arabi  (nel  si 
contiensi  negli  scritti  dei  t  Pu 
Frutta  di  questi  sliidii  furono:  t 
della  fiaba:  *  L' Uomo  e  l'Anima 
1858),  in  cui  è  descrìtta  la  lend 
di  quella  Scuola  ;  un  libro  sul 
della  Natura  e  Filosofìa  natur 
1861);  un'eepoaizinne  della  sua 
fica  s  (Berlino,  1863)  ;  inoltre  « 
Psicologia  degli  Arabi  ■  (Lipsia , 
■  Dottrina  dell'anima  del  mondo 
e  linalroenle  «  La  Filosofìa  degli 
colo  X  di  Cristo.  (Ivi,  1876,  li 
Macrocosmo)  ;  ■  Il  Dai-winisrao  i 
XIX  >  (Ivi,  1878).  Assisteva  a! 
grosso  internazionale  degli  Orie 
renze  nel  settembre  1678. 

DletrlOhBOn  (Lorenzo)* 
vegiano,  professore  di  Storia  de 
ali  Università  dì  Cristiania  dal 
dottore  in  Filosofia  honoris  ca 
versila  di  Upsata,  direttore  de 
Arti  industriali  e  delle  Stampe 
nacque  il  1°  gennaio  1834  a  Bei 
Cristiania  nel  1853  e  ad  Upsalf 
quella  Università  rimase  come  | 
gregbto  dal  1861  al  1866;  dal 
fu  conservatore  del  Museo  naiii 
colma;  negli  anni  1868-69,  pn 
principessa  Luisa,  ora  ereditarli 
ca;dall8t)9al  1875,  professore  ; 
di  Belle  Arti  di  Stoccolma  e  <: 
Società  delle  Arti  industriali;  n 
i  Giurati  per  le  Belle  Arti  a  I 
dente  del  Congresso  intarnazìoi 
chitetli.  Fece  numerosi  viagtii  in 
1860-62,  in  Italia  nel  i8e2-«>5, 
1867;  in  Austria,  Ungheria,  Tui 
Asia  Minore  ,  Italia  nel  1869-70 
Belgio,  Austria,  Russia  nel  1 
Inghilterra,  Germania  nel  \Sil 
nel  1878.  Tra  le  soe  pubblii^Ei 
lano  le  Heguenli:  ■  Introduiioi 
della  Letteratura  della  Danìman 
zia  e  della  Norvegia  >  (3  voi.  ir 
1860-69);  ■  Il  Bello,  Esletica  po| 
delle  Belle  Arti  >  {i  voi.  ìn  svede 
«  Viaggi  e  Studili!  (3  voi.,  18' 
Opei-aio,  •  dramma  in  3  atti  ( 
dotto  in  tedesco,  Berlino,  187 
Tidemand,!  studio  biografico 
anni  1875-76  diresse  la  Gatzett 
Arti  sedete. 

Dl«z  (Caterina),  poetessa 
il  S  dicembre  del  1810  in  Vest 
Dusseldorf  e  a  Berlino  e  nel  1864 
dalla  defunta  Regina  vedova  Elif 
d' onore  della  nobile  Fondazione 
blìcò  da  principio  con  una  sui 
<Ghirlapdadicantii>(18U),  e« 
della  villorìa  e  fiorì  campéttrì 
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(1847).  Maggior  fama  accpiistò  co*  suoi  grandi 
Poemi  epici,  che  digrediscono  però  troppo 
spesso  in  riflessioni  ed  effusioni  liriche  : 
«  Santa  Elisabetta  d'Ungheria  v  (Essen,  1845); 
e  Poemi  dall'Antico  Testamenti  »  (Berlino, 
1852)  ;  <r  Giuseppe,  Poema  secondo  V  Antico 
Testamento  »  (Ivi,  1855);  «  Agnese  Bemauer» 
(Ivi,  1857).  Nelle  <c  Donne  bibliche»  (Ivi, 
1864)  diede  una  serie  di  caratteristiche  sotto 
la  forma  di  Sonetti.  In  prosa,  oltre  molti 
scrìtti  minori  pel  popolo  e  per  la  giQventù  (rac- 
colti in  otto  volumetti,  Stoccarda,  1873),  Ca- 
terina Diez  pubblicò  :  e  Racconti  di  Primave- 
ra» (Berlino,  1851),  e  «  Nuovi  Racconti  dalla 
Selva,  dal  Campo  e  dal  Prato»  (Ivi,  1854), 
che  rammentano  i  famosi  di  Gustavo  Putlitz, 
del  pari  che  i  Racconti  idillici  :  ce  Zio  Martino  » 
(Stoccarda,  2"  ediz.  1871)  e  «  Thoms  :  Dalla 
vita  del  Villaggio  »  (Ivi ,  18(50)  ;  i  romanzi  : 
«Editha»  (Berlino,  1867,  due  voi.)  e  «  Il 
primo  amore  d'Enrico  Heine»  (Ivi,  1870). 
La  sua  ultima  composizione  poetica  è  la  tra- 
gedia: «  La  Figlia  di  Jefte  »  (Berlino,  1874). 
M  CMovaiml  (Gaetano),  storico  e  lette- 
rato siciliano,  nacciue  m  Gasteltermini,  comune 
della  provincia  di  Girgenti  in  Sicilia,  il  di  16 
maggio  1831.  Studiò  le  umane  Lettere  in  Gir- 
genti ,  prima  nel  Collegio  dei  Preti  dell*  Orato- 
rio e  poi  nel  Seminario  dei  Chierici;  la  Filosofia 
e  il  Diritto  neir  Università  di  Palermo.  Tornato 
a  Cianciana,  dove  la  sua  famiglia  passò  ad  abi- 
tare nel  184S  per  ragione  d' industrie ,  si  détte 
a  coltivare  amorosamente  gli  studi!  del  Di- 
ritto civile  e  quelli  della  Storia;  e  fin  d'allora 
concepì  il  lodevole  disegno  d*  illustrare  le  vi- 
cende della  sua  terra  natale.  Infatti  ottenutovi 
per  concorso  nel  1859  uno  degli  ufficii  nota- 
rili, si  valse  della  opportunità  per  rovistare 
a  suo  senno  T Archivio  Municipale,  quello 
Notarile  e  quelli  delle  Parrocchie.  E  siccome 
il  campo  era  pressoché  inesplorato ,  egli  ne 
ricavò  ampia  mésse  di  peregrine  notizie  e  di 
preziosi  documenti,  la  quale  accrebbe  dipoi 
studiando  più  mesi  negli  Archivii  di  Paler- 
mo. Di  qui  il  materiale  per  la  sua  prin- 
cipale opera:  «Notizie  storiche  di  Casteltcr- 
mini  e  suo  terni orio  »  (Girgenti,  1869-77), 
della  quale  son  già  a  stampa  ben  768  pagine 
partite  in  dodici  fascicoli ,  e  sotto  i  torchi  gli 
ultimi  tre.  Per  questo  coscienzioso  e  accurato 
iaforo,  tenuto  in  molto  pregio  dagl'  intelli- 
genti, il  Municipio  di  Gasteltermini  gli  offersa 
una  medaglia  d*oro,  che  ha  nel  diritto  lo 
stemma  del  Comune,  un'aquila  coronata  avente 
sul  petto  il  Castello,  sotto  i  piedi  un  nastro 
colle  iniziali  M.  D.  G.  e  la  leggenda  attorno: 
Il  Municipio  di  Gasteltermini;  neir  esergo: 
A 14  OTTOBRE  1874,  e  nel  rovescio  in  mezzo 
^  una  corona  d'alloro  e  di  quercia  il  nome  : 
Gaetano  Di  Giovanni,  attorno  Al  chiaris- 
simo Storico  patrio.  Mortogli  il  padre  nel 
1868,  il  Di  Giovanni  dovette  lasciare  il  Nota- 
riato e  passare  a  Cianciana  per  accudirvi  nel 
miglior  modo  all'  amministrazione  delle  ric- 
f^  miniere  di  zolfo,  che  nel  1847  dalla  Casa 
inglese  Morrisson  erano  passate  nella  sua  fa* 


miglia.  Però  nò  le  cure  per  questa  ricca  in- 
dustria mineraria,  nò  i  molti  ufficii  civili  so- 
stenuti in  più  tempi  a  Gasteltermini  e  a  Cian- 
ciana che  lo  elesse  suo^indaco,  valsero  mai 
a  distoglierlo  dai  prediletti  stadii ,  frutto  dei 
quali  sono  i  lavori  che  pose  a  stampa,  oltre 
il  principale  già  mentovato.  Incominciò  con 
un  Hicordo  affettuoso  del  suo  buon  genitore 
Vincenzo  (1859);  scrisse  poi  alcune  osserva- 
zioni a  Sulla  strada  nazionale  da  Bivona  a 
Girgenti  per  Cianciana  e  Raifadali  »  (Girgen- 
ti, 1870);  tf  Sulla  origine  di  Mussormeli,  » 
cenni  storici  (Ivi ,  1873)  ;  V  a  Elogio  funebre 
deiravv.  Gaetano  Martorana »  (Ivi,  1876), eia 
storia  ed  osservazioni  e  Sulla  circoscrizione 
territoriale  del  Comune  di  Cianciana  e  delle 
Comunità  limitrofe»  (Ivi,  1878).  Sta  anche 
preparando  altri  libri  di  non  minore  impor- 
tanza, tra  quali  ci  piace  indicare  i  «  Nut)vi 
studii  storici  su  Gasteltermini  e  suo  territo- 
rio; »  la  e  Bibliografia  Castelterminese,  le  Tra- 
dizioni popolari  di  Gasteltermini ,  »  che  con- 
terranno Canti,  Fiabe,  Proverbi,  ec. ,  e  le 
«  Notizie  storiche  di  Cianciana  e  del  suo  ter- 
ritorio, »  opere  e  studii  che  serviranno  come 
necessario  complemento  ai  già  pubblicati. 

Di-Olovuni  (Vincenzo),  filosofo  e  let- 
terato siciliano,  nacque  in  Salanaruta,  nella 
provincia  di  Trapani,  nel  1832.  Ebbe  la  prima 
istruzione  in  famiglia,  quella  letteraria  nel 
Seminario  di  Monreale,  e  la  Filosofia  e  la  Teo- 
logia apparò  neir  Università  di  Palermo. 
Prima  d'essere  ordinato  prete,  fu  proposto* 
nel  1853  dal  Presidente  della  Commissione 
d'istruzione  Pubblica  a  professore  di  Lettera- 
tura italiana  nell'Istituto  Vittorino,  il  princi- 
pale tra  quelli  privati  che  il  Governo  borbo- 
nico sussidiava  nell'  Isola,  e  v'insegnò  a  tutto 
il  1858.  Nel  1860,  avvenuti  i  mutamenti  poli- 
tici, il  Di-Giovanni  ebbe  la  cattedra  di  Filo- 
sofia e  di  Diritto  naturale  nel  Liceo  Nazionale 
di  Palermo,  che  poi  s'intitolò  Vittorio  Ema- 
nuele; e  al  tempo  istesso  tenne  quella  di  Filo- 
sofìa nel  Seminario  Arcivescovile,  succedendo 
ai  professori^Iancino  e  D'Acquisto  ;  e  le  serba 
tuttora  con  molta  sua  lode.  Dal  1863  al  1873 
détte  anco  più  volte  un  corso  libero  di  Logica 
e  Metafisica  nella  R.  Università,  dove  correndo 
il  1872  sopperì  all'incarico  delle  lezioni  d'An- 
tropologia e  di  Pedagogia.  Non  poche  sono  le 
opere  d' argomento  letterario  e  filosofico  che 
levarono  in  bella  riputazione  il  Di-Giovanni  in 
Italia  e  fuori;  non  pochi  i  periodici,  nei  quali 
collaborò  per  lunghi  anni ,  alcuni  da  lui  stes- 
so fondati  e  diretti,  come  Videa  (Palermo, 
1858-59);  Religione  e  Patria  (Ivi,  1861), 
nel  quale  ^be  compagni  il  professore  Melchior 
Galeotti  e  il  professor  Gregorio  Ugdulena;  La 
Sicilia  (Ivi,  1865-69)  e  finalmente  le  Nuove 
Effemeridi  (Ivi,  1869),  che  vivono  tuttora  di 
prospera  vita ,  e  in  cui  presero  palile  principa- 
lissima  Giuseppe  Pitrè  e  Salomone  Marino.  Ma 
il  merito  principale  venne  al  Nostro  dalle  ope- 
re filosofiche.  Infaticabile,  erudito,  sapiente; 
scrittore  purgato  ed  elegante,  seguace  sincero 
delle  liberali  dottrine,  egU' rappresenta  ono* 
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ratameiits  quella  generosa  parte  del  Clero  si- 
dliano  cbe  inclina  al  patrlollismo  e  al  prò- 

fresso.  Appartiene  alla  Scuola  ontologica,  ed 
in  «Mtanza  un  seguace  delle  dottrine  pa- 
berliane,  sebbene  rechi  nel  sistema  che  pro- 
fessa quella  temperanza  e  quella  giustezza  che 
è  proarie  di  chi  aa  veramente  e  di  chi  medila 
e  aluaia  da  sé  stesso,  senza  Tar  la  parte  del- 
l'accolito.  1  suoi  <  Principii  di  Filosufla  pri- 
mi, >  esposti  ai  giovani  italiani  (Palernio, 
1863,  in  due  voi.)  sono  un  lavoro  dotto  e  cosi 
ben  pensato,  che  comprende  in  breve  spailo 
le  più  alle  speculazioni  della  Filosofia.  Ma  ol- 
tre i  meriti  che  il  Di-Giovanni  ha  nella  scien- 
za come  integnante,  efclì  raccomanda  i  suoi 
lavori  allo  storico  e  all'erudito.  Ricercatore 
curioso  e  pallente  degli  scritti  Ulosofici  dei 
pensatori  ilaliani,  ha  raccolto  un'largo  ntate- 
rìdle  per  la  storia  della  Filosofia  siciliana; 
pubblicando  più  volumi,  che  porgono  non 
mediocre  testimonianza  de'suoi  lodevoli  sforzi 
come  del  suo  felice  successo.  Colile  opere;  i  II 
Miceli  ovvero  Dell'Ente  uno  e  reale  -  (Paler- 
mo, 1864);  e  II  Miceli  ovvero  L'Apologia  dei 
sistemai  (Ivi,  186p,  voi.  due);  (Domenico 
Deschamps  a  Vincenzo  Miceli  precursori  del 
moderno  Panteismo  alemanno!  (Ivi,  1665), 
egli  ha  fatto  conoscere  la  llloMfia  di  questo 
prete  siciliano  del  secolo  XVIII,  uno  degli 
idealisti  obiettivi,  che  continuando  le  antiche 
tradizioni  dell'Italia  meridionale,  rinnovate 
nel  secolo  XVIt  dal  Vico,  han  servito  a  con- 
giangere  l'idealismo  della  Rinascenza  a  quello 
oet  nostro  tempo,  che  il  Rosmini  fondu  e  il 
Gioberti  e  il  Maroiani  svolsero  e  continuaro- 
no. Molte,  oltre  le  già  mentovate,  sono  le  cose 
me»e  a  stampa  dal  prof.  Dì-Giovanni,  non 
tanto  d'argomento  filosofico  quanto  letterario  ; 
e  noi  aggiungeremo  oui,  secondo  il  costume, 
l'elenco  ci-onologico  delle  principali  dell'una 
e  dell'allra  categoria.  Vogliono  tra  i  lavori  filo- 
lofici special  menzione  le  considerazioni  t  Sullo 
stalo  attuale  e  su'  bisogni  degli  studii  lllosoUci 
in  Sìeilio  (Palermo,  d854);  n  Della  Vita  e 
delle  Opere  di  Vincenzo  Miceli  ».(Ivi,  1858); 
le  lettere  i  Sulla  Riforma  cattolica  e  sulla  Fi- 
loiofla  della  Rivelazione  di  Vincenzo  Gioberti  * 
(Ivi,  1859);  ì  due  discorsi:  i  La  Scuola  e  lo 
Stato  e  la  Nazionalità  della  Filosofìa  italiana  s 
(Firenze,  1864);  e  Delle  Esserne  eterne  e  del 
reale  nell'ideale  >  (Ivi,  1865);  <  Della  Storia 
delta  Filosolla  ai  nostri  tempi  >  (Palermo, 
1865);  «  Dalle  attinenze  tra  il  Panteismo  e  il 
Materialismo  nella  Storia  contemporanea  della 
Filosofia»  (Napoli,  1866);  <  Salvalore  Man- 
.  cine  e  l'Ecletticismo  in  Sicilia  ■  (Palermo, 
1867) ,  f  II  D'Acquisto  e  la  Filosofia  della  Crea- 
zione in  Sicilia  »  (Firenie,  1867);  «  Monsi- 
gnor Renedetto  D'Acquisto  e  le  sue  Opere  a 
(PaleriDo,  ÌSHQ);  <  Della  Filosofia  moderna 
m  Sicilia)  ^vi,  1808);  t  Rosario  Castro  filo- 
so fo  siciliano  ((^Bologna,  I8G81;  «La  Filoso- 
fia posillva  e  la  Induzione  >  (Palermo,  18i>9); 
«  Niccolò  Garailli  »  (Ivi)  ;  .  Uno  Scolare  del 
Miceli  0  L'Abate  benedellino  Gaspare  Riva- 
nla»  (Ivi,  1870);  i  Fonti  etnografiche  del- 
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l' antica  Filosofia  italiana  >  (Ivi 
buon  seneo  *  (Ivi);  "  I  Principi 
ti  dall'  Ondano  d' Aristotile  » 
t  Rosai-io  Gregorio  e  le  sue  0( 
menti  inediti  1  (Ivi);  ■  La  Sto 
Eofia  in  Sicilia  dai  tempi  antichi 
con  documenti  inediti  »  (Ivi, 
voi,);  «  Scuola,  Scienza  e  Critici 

<  Gii  Sentii  lelterariì,  fliosof 
liei  di  Anionio  Franco»  (Ivi, 
voi.);  un  opuEcula  aopra  il  a  De 
di  Boezio  >  [Ivi);  e  in  fine  nel 
ristampa  con  molta  correzioni 
delie  opere:  t  Principii  logici,» 
cipii  di  Filosofia  prima.  ■  Rispeti 
lellerarii  e  storici,  ricordiamo 
Sentii  varili.  (Palermo,  1856); 
ni  di  Lingua  ÌUliana  >  (Ivi,  18 
scelli  della  Lingua  italiana  e  (  Ivi, 
la  Prosa  volgare  in  Sicilia  ne 
XIV  e  XV  »  (Firenze,  1862); 
tori  siciliani  omessi  nella  Sturi 
ralura  latina  di  C.  Cantù  >  (Pa 
le  E  Cronache  Siciliane  de'secol 
XV*  (Bologna.  18lib);<  Dell' u: 
in  Sardegna  e  in  Sicilia  ne'  seco 
(Palermo,  18B6);  il  discorso  so 
geli  della  Divina  Commedia  >  (F] 

<  Filologia  e  Letteratura  aicìlìan! 
1871 ,  in  due  vot.)  e  la  ■  Notìzie 
Città  d'Alcamo,  t  seguile  da  Ca| 
e  Privilegi  inediti  ;  volume  che  1 
t  Documenti  per  servire  alla  Stoi 
pubblicalo  da  una  delle  Sociel 
Storia  Patria,  della  quale  il  Di- 
Begr<>larìo. 


dra,  fu  educalo  a  Trinìly^  College 
divenne  avvocalo  a.  Middle  Tem 
ciò  un  grande  vìbrrìo  intorno  al 
in  prima  al  Canada  e  agli  Stali 
nell'agosto  del  1866  il  lettera 
Diion  3  San  Luigi  e  percorse  con 
Prateria,  le  Montagne  Rocciose 
dei  Mormoni  ;  prosegui  solo  per 
Nevada  e  California,  dimorando 
a  San  Francisco,  a  Panama  e  di 
Zelanda,  allaTasmania,  all' .\uBlra 
per  tutto  le  condizioni  della  Co 
Per  Cejlan  giunse  a  Madras  e  a 
L'India  superiore,  a  Labore  e  t 
-l'Indo,  Bombay  e  l'Egitto,  ic 
RìsulLatO  scientifico  di  questo  g 
fu  :  a  Là  maggior  Bretagna  :  Rii 
già  nei  paesi,  in  cui  si  parla  l' ìai; 
il  1866-67  »  (Londra,  1868,  in  '. 
ch'ebbe  4  edizioni  in  un  anno  e 
America  e  cbe  tratta  il  nuovo  bo| 
flusso  della  stirpe  sul  Governa 
del  Governo  sulla  stirpe.  Nel  1: 
Deputato  della  Camera  dei  Comu] 
liene  al  partito  radicale  e  parla 
afTari  esteri,  indiani  e  coloniali 
nonno  ed  al  padre  nella  proprie 
naeum,  il  migliore  ed  il  più  dif 
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letterario  del  mondo,  ed  è  anche  proprietario 
de)  giornale  archeologico  Notes  and  Queries 
ed  U  proprietario  principale  del  Gardeners' 
Chronicle  e  deWAgricullural  Gaiette,  Accu- 
sato nel  1B71  di  opinioni  repubblicane,  am- 
mise pubblicamente  di  aver  sempre  preferito 
una  forma  repubblicana  di*Governo  alla  Mo- 
narchia costituzionale.  Nel  1874  fu  però  rie- 
letto Deputato,  nonostante  una  violenta  oppo- 
sizione e  pubblicò  una  satira  anonima  :  e  La 
caduta  del  principe  Florestano  di  Monaco,  v 
eli'  ebbe  tre  edizioni  e  fu  tradotta  in  francese. 
Nel  1875  il  Dilke  pubblicò  le  opere  di  suo 
nonno  con  una  Memoria  intitolata  :  d  Carte  di 
un  Critica,  b 

Dillmaim  (Cristiano  Federico  Au^u- 
rto)f  celebre  orientalista,  nato  il  25  aprile  del 
18!23  ad  lllingen  nel  Wùrtemberg,  studiò  Teo- 
logia a  Tubinga  e  Lingue  orientali  per  impulso 
dell'Ewald.  Dopo  un  viaggio  scientifico  divenne 
docente  privato  nel  1852  e  professore  straor- 
lìnario  nel  1854  a  Kiel,  ove  fu  nominato  nel 
1860  professore  ordinano  di  Lìngue  orientali^ 
^me  professore  di  Esegesi  deirAntico  Testa- 
nento  surrogò,  nel  1864,  il  Knobel  a  Giessén,  e 
lei  1869  r  Hengstenberg  a  Berlino.  Presente- 
nente  il  Dillmann  è  la  primaria  autorità  per  la 
Lingua  e  la  Letteratura  etiopica.  Pubblicò  : 
iCatalogus  Codicum  MSS.  Orientalium  qui  in 
Uoseo  Britannico  asservantur.  Pars  III  Codi- 
eea  Àetbiopicos  continens  »  (Londra,  1847); 
fCataiogus  codicum  MSS.  Bibliot.  Bodleia- 
ine.  Pars  VII  Godices  Aethiopici  »  (1848);- 
iLiberHenocb  Aethiopìce,  etc.  »  (1851);  a  II 
LiÌ)ro  d'  £noch  tradotto  e  spiegato  s  (Lipsia , 
1^)  ;  f  II  Libro  dei  Giubilei  o  la  Piccula  Gè- 
Jesi,  tradoUo  dall' etiopico  »  (Gottinga,  1849- 
>1);  <11  libro  d'Adamo  dell' Oriente,  tradotto 
Uli'eUopico  »  (Ivi,  1853).  Il  Dillmann  pubblicò 
tncora  l' antica  traduzione  etiopica  del  Vec- 
^0  Testamento  :  «  Biblia  Veteris  Testamenti 
àelhiopica  »  (Lipsia ,  1853-1872);  oltre  una 
r Grammatica  della  Lingua  etiopica»  (Lipsia, 
1857);  un  <  Lesicon  Linguae  Aethiopicae  cum 
Indice  Latino  i  (Ivi,  1865),  ed  una  «  Chresto- 
AtUiia  Aethiopica  edita  et  Glossafio  explana- 
'»>  (Ivi,  1866).  Come  teologo  si  fece  un  nome 
»Ile  opere  seguenti  :  «  Sulf  origine  della  Re- 
sone dell'Antico  Testamento»  (Giessen, 
1^);  ff  Sui  Profeti  dell'antica  Alleanza  se- 
Boodo  la  loro  attività  politica»  (Ivi,  1868); 
lU rifacimento  del  Commentario  a  Giobbe  del- 
rHirzeU  (3»edia.,  Lipsia,  1869),  e  del  a  Com- 
mentario alla  Genesi  del  Knobel  »  (3«  ediz. , 
W,  1875). 

.  U  Lorenzo  (Giacomo),  medico  napo* 
bUno,  addetto  nel  1862  al  grande  Ospedale 
'^Incurabili,  professore  pareggiato,  dal- 
ftnno  1875,  di  Sifiliatria  e  Dermatologia  al- 
J^iversità,  nacmie  in  Napoli  il  12  aprile 
?®6.  Si  laureò  nel  1858,  e  diede  alle  stampe 
ycgoeoti  lavori  scientifici:  <r  §ulle  cagioni 
fi  recidiva  delle  febbri  periodiche  »  {Gior* 
Pfie  di  Medicina  militare,  Torino,  18»ì2); 
k Coxalgia  of»erata  e  guarita  »  {Giornale,  ec, 
I^t  18tS2-63};  e  Sopra  un  tumore  addomina- 


le. Storia  e  riflessioni  n  (Giornale,  ec,  Ivi, 
1863);  a  Le  granulazioni  del  collo  dell'  utero 
studiate  in  rapporto  alla  Sifilide  ed  airigiene  » 
(Napoli,  1863),  lavoro  originale  in  due 
edizioni,  riportate  dal  professor  Porta  nella 
Memoria:  <  Sul  progresso  chirurgico  degF Ita- 
liani negli  ultimi  20  anni  ;  Due  casi  gravi 
di  Sifìlide  con  statistica  »>( Napoli,  1865;  Mi- 
lano, 1866);  a  Rendiconto  clinico-statistico 
delle  malattie  veneree  con  riflessioni  »  (Mila- 
no ,  1870)  ;  altro  Rendiconto  :  SuU'ovissi  Si- 
filitico »  (Lezione:  Giornale,  ec,  Napoli, 
1872);  <r  Ricordi  di  ginecologia  »  (Giorna- 
le, ec.  (Napoli,  1870);  «  Profilassi  inter- 
nazionale delle  malattie  veneree  »*(Gazze/fa 
di  Medicina  pubblica,  Napoli,  1870);  «  Caso  di 
Sifilide  cerebrale  »  (fiiornaley  ec.  Ivi,  1870); 
a  Sunto  patologico-clinico  delle  malattie  ve- 
neree e  sifilitiche  »  (Milano,  1871);  a  Ascesso 
con  piaghe  cleococitosi  »  (Bolegna,  1865); 
a  Contribuzione  clinica  sul  Fungo  testicolare 
all' Accademia  Medico-chirurgica  »  (Napoli, 
1875);  «L'insalubrità  di  Napoli  in  rapporto 
all'  igiene  pubblica  della  città  »  (Napoli,  1875); 
a  La  polverizzazione  negli  scali»  (Ivi,  1870); 
«Resoconto  di  cure  balnearie»  Avi,  1876); 
a  Contribuzione  alla  cura  della  dineri  te  9  (Ivi, 
1878);  «  Lezione  di  Sifiliatria  »  (Taranto, 
1877, 1°  fase);  <i  Gasi  di  Perniciosa  con  rifles- 
sioni »  (La  Clinica,  1876);  e  Contribuzione 
clinica  sulla  cura  della  Sifìlide  coi  Tayoga  » 
(1<>  fase,  degli  Annali  Clinici,  Napoli,  1879); 
« Peretiflete ì$uppurata  »  (Napoli,  1874). 

Dindorf  (Carlo  Guglielmo^ ,  valente  filo- 
logo tedesco,  nato  il  2  gennaio  del  1802  a 
Lipsia,  ove  suo  padre  era  professore  di  Lingue 
orientali,  studiò  nella  patria  Università.  Fu 
chiamato  nel  1827  a  Berlino,  ma  tornò  l'anno 
seguente  a  Lipsia,  qnal  professore  straordi- 
nario di  Stona  letteraria.  La  sua  grande 
attività  letteraria  ijìcominciò  nel  1819  colla 
a  Continuazione  dei  Commentarli  e  degli  Sco- 
lii dell'edizione  Invemizzi  di  Aristofane,  » 
a  cui  tenne  dietro  un  rifacimento  di  quel 
grande  Comico  greco  principalmente  per  uso 
accademico  (Lipsia,  18i0-28).  Nel  1833  si 
trasferi  col  fratello  Luigi  (morto  il  6  settem- 
bre del  1871)  e  con  l'Hasè  a  Parigi  per  rifon- 
dere il  a  Thesaurus  Linguae  grecae,  •  dello 
Stefano ,  ristampato  dal  Didot.  Oltre  di  ciò  il 
Dindorf  allestì  edizioni  di  Aristide,  Ateneo, 
Temistio,  Procopio  e  Sincello  ;  oirdinò  Ome- 
ro, Sofocle,  gli  Oratori,  ec. ,  per  l'edizione 
Teubner  dei  Classici  greci:  ci  Grammatici 
greci,  9  coi  frammenti  (Ivi,  1830,  5*  ediz, 
1866),  dei  quali  comparve  una  ristampa  in 
sei  volumi  in  Oxford  (1832-35)  con  cambia- 
menti essenziali  nel  testo  e  nei  frammenti  di 
Aristofane;  scrisse  inoltre  il  «  Commentario  ai 
tre  Tragici  greci  e  ad  Aristofane  »  (Ivi ,  1836- 
42,  in  7  voi.),  capolavoro  di  diligenza  e  di 
critica.  Pubblicò  :  «  Metra  Aeschyli ,  Sopho- 
clis ,  Euripidis  ed  Aristophanis  »  (Ivi ,  1842)  ; 
e  Scholia  graeca  in  Euripidis  tragoedias  » 
(Oxford  e  Lipsia,  1863),  e  finalmente  le  edi- 
zioni pregevolissime  di  Demostene  (Oxford, 
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18{6-M,  in  9  *o1.),  d)  Sofocle,  di  Arìslo- 
faoe  e  di  Luciano  nella  •  Biblioteca  dei  Chs- 
i.ei  gred  »  del  Didot,  e  il  ■  Lexicon  Ae- 
Khyleom  .  (Upsia ,  1874).  Nel  1876-77 
pubblici  ancora  a  Lipsia  in  quattro  voturni  : 
■  Scholia  graeca  in  Horoeri  Iliadem.  • 

Dlal  (Uliise),  matematico  toscano,  na- 
cijaeiD  Pita  il  14  di  novembre  ISfó  a  Pietro  ed 
a  Teresa  Harchionni^echi.  Neil'  anno  scolastico 
1860-61  fu  amnievso  a  ttndiar  malematicbe 
nella  patria  Università,  dov'ebbe  a  maestri, 
fra  gli  altri,  il  Betti  ed  il  Mossotti,  il  primo 
dei  ijaati  «egnataroenle  gli  fu  «empre  largo  di 
cornigli  ed  aiuti.  Nel  luglio  186t  si  laareù; 
nel  Kltenibre  18S4  ebbe  l'incarico  dell' inse- 

E  amento  delle  Matematiche  elementari  nel 
:eo  di  Benevento,  e  lo  ricusò  per  attendere 
agli  atadii  delle  Matematiche  superiori?  in^ii 
nel  dicembre  18fii  si  recò  a  Parigi,  avendo 
ottenuto  dal  Governo  un  posto  di  perfeziona- 
raenlo.  Rimpatriato  net  settembre  1865,  poco 
dopo  tornò  a  Parigi  con  intanzione  dì  andare 
in  Germania;  ma  lo  stato  di  sua  salute  lo. 
coiirìnse  nel  mtrm  1866  a  rimettersi  in  Pisa. 
Nel  settembre  186tl  venne  incaricato  dell'in- 
Kegnamento  delia  Geodesia  teoretica  in  quella 
Univemità,  e  nel  dicembre,  per  morte  del 
prof.  Novi ,  gii  auo  maestro,  dell'  Algebra 
fuperìore.  Nel  18T0  lasciò  1'  Algebra  ed  ebbe 
invece  l'Analisi  superiore.  Nell'ottobre  1807 
fu  nominato  Professore  Straordinario  e  nfli 
dicembre  1870  Ordinario.  Insegnò  AnalìEi 
■iipcriore  e  Geodesia  teoretica  a  tutto  il  1879, 
é  dal  74  fll  76  anche,  per  incaiico,  la  Fisica 
malemutica;  negli  anni  successivi,  lasciando 
li  Fisica  matemutica  e  la  Geodesia,  ebbe  l'in- 
carico dell'Analisi  inllnit''simale  ch'egli  tut- 
Inm  Insegna  innii'me  con  l'Analisi  superiore. 
Dal  novembre  1874  all'aprii  e  1876  diresse,  lem- 
poranenmiinle,  la  Scuola  Normale  Superiore 
di  Pisa,  nnlla  qua!  cittù  pur  tenne  importanti  uf- 
flcil  amministralivì,  ch'egli  esercitò  con  senno 
a  inlegrIlA.  Al  Dini,  onesto  uomo,  cittadino 
operoso,  valente  matematico,  non  son  man- 
enti onori  accademici  e  cavallereschi,  che  per 
breviUk  ometliumo:  <{ui  basti  recar  l'elenco 
de'  tuoi  scritti  :  Nei  Comptes-Bendus  de 
l'Aoadàmù  da  Frnnce:  «Sur  lea  surfaces  à 
coiirburo  oontilRnle  néuative  et  sur  celles  ap- 

Blicahlei  sur  Ins  surfaces  à  aire  minima,  » 
otn  presentata  il  13  febbraio  1865;  ■  Sur 
las  «urfuGPs  gaucbea  qui  peuvent  étre  repré- 
nenlAas  pai'  ues  ^uations  à  difTérences  par- 
IlellKs  dii  sooond  urdre,  ■  Nola  presentata  il 
4dicnmbre  1><U&, —NeglUntiati  di' Afafema- 
tiea  dtt  Torlotini,  voi.  VII,  le  seijuenli'Note: 
1*«  Sopra  alcuni  punti  della  teoria  delle  su- 
perllcieipp]icnblU;o  U*  a  Sullo  superOcie,  nella 
quiiU  lo  somma  dei  due  raggi  di  curvatura  è 
costanlo;  b  3'  >  Sulle  suporllcìe  gobbe,  nelle 
quali  uno  dei  due  raggi  di  curvatura  è  fun- 
zione dell'iillro.  B  —  Noi  Giornale  di  Materna- 
tiea  di  Napoli:  ■  Sulla  equntinne  differen- 
ilale  delle  superltcie  applicabili  su  una  su- 
lierOola  datn;  Estratto  della  Tt'isi  di  laureai 
(1864);  «  Sulla  teoria  della  superllcie;  Sullo 
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superficie  di  cunatura  costante;! 
gobbe  che  possono  essere  ra\ 
una  equazione  data  a  derivale 
cond'  ordine  •  {1)<K);  •  Solle  si 
applicabili  sa  qneile  di  rìsotni 
cune  proprielà  delle  snperficii 
normali  principali  di  una  carra 
fici<?  gobbe  che  sodisfano  a  date 
derivale  parziali  del  second'on 
■  Sulle  serie  a  termini  posil 
—  Nelle  Memorie  della  Società 
Scienze,  voi.  I,  Ser.  3":  €  Sopr 
della  teorica  delle  superficte  ;  i 
rie  3*  !  ■  Ricerche  sopra  la  lei 
perfide;  Sulle  soperficie  che 
sterna  di  linee  di  corvatnre  sferìi 
Annali  delCUniversilàdi  Pi*a, 
serie  a  termini  posittri;  ■  voi-  ì 
perficie  che  hanno  un  sislem: 
curvatura  piane  ;  Sopra  alcune 
gonometria  sferoidica;  »  voi.  3 
la  serie  di  Fourìer.  i  —  Ne^  Ar 
malica  di  Milano,  voi.  1:  <  S 
che  hanno  le  linee  di  curvatura  pi 
i  Sui  prodotti  infiniti;  ■  voi.  Il 
problema  che  si  presenta  nella  t 
delle  rappresentazioni  gei^ rafie 
pei'ftcie  su  di  un'altra;  >  voi.  1 
funzioni  di  una  variabile  com| 
alcune  formolo  generali  della 
superficie  e  loro  applicazioni;  ■  < 
integrazione  delta  equarioneA*»^ 
u  Sopra  le  serie  di  funzioni  afe 
pendice  sulla  unicità  degli  sviln 
zioni  di  una  variabile  reale  in 
zioni  xn;  •  voi.  Vili;  ■  Su  sl< 
che  in  tutto  un  inlervallo  non  fa 
rivata;  Sulla  rappresentazione 
una  euperllcie  su  di  un'altra.  ■ 
dell'Accademia  de'Lincei,  voi 
«Sulla  funzione  potenziale  dell 
l'ellissoide;»  voi.  Ili,  Ser.  ; 
funzione  analoga  a  quella  di  Gì 
il  Dini  die  alla  luce  :  ■  Fondarne 
rica  delle  funzioni  di  variabili 
Nistri,  1S78);  o  Analisi  infinite 
zioni  autografate  (Pisa.  Berlini, 
in  corso  di  stampa  dal  Nistri:  ■ 
di  Kouijpr  e  altre  rappresentaz» 
per  |p  funzioni  di  una  variabile 
Dionlaottl  (Carlo),  scrìtte 
se,  consigliere  d'Appello  a  Tor 
celliere  del  Tribunale  di  f^mme 
stessa  città,  uomo  pregiato  non 
sua  dolirìna  che  per  le  sue  viri 
30  maggia  1824  in  Vercelli.  U 
dividono  in  legali  e  storico-bio 
prime  appartengono  le  seguenti: 
nislrazione  della  giustizia  in  Ver 
al  ÌSm»  (Vercelli,  1860);  ■  Le 
pollo  di  Torino,  Genova,  Casal. 
(Biella,  18<i3)^  n  La  Hagialratun 
Torino;  La  servitù  delle  acque,: 
dice  Civile  italiano  •  (di  cui  si  fé 
lioni).  Le  sto  ri  co-biografi  che ,  e 
aggregare  alla  Deputazione  toiù 


tria,  umo:  una  b«UiMÌma  a  Vita  di  Carlo 
(li>(Ti)rino,  1896);  <  Curio  Botta  e  Corlù; 
uriche  della  citiA  di 
'0l.neM862, Biella); 
une  di  KompLi^nano  > 
Brago  di  Rotna^a- 
1  molle  genealogie  di 
e  Novara  >  (ToiiDo , 

I  Francewo),  econo- 
ire  paretaio  d'Eco- 
Napoli  ed  incaricalo 
il  22  ottobre  18-^9  in 
eraiao.  Fece  i  t^uoi 
Ila  Marca  d'  Ancona 
ila  di  Napoli.  Siede 
)i'i:  ■  Trattalo  d'Eco- 
eale  Istituto  d'Inco- 
lella  Esposizione  Kla- 
evi  Osservazioni  sul 
I  in  Economia;  Della 
!  Opere  Pie  in  ren- 
naa  sociale  dell'Ope- 

),  poeta  ligure,  na- 
gio  1843  dal  barone 
Francesca  Federici, 
a  18  anni,  combattè 
gio  ;  garibaldino,  nel 
are  alla  baionetta  il 
promozione  ad  nf- 
di  Vezia  d'Oglto; 
sola  di  Creta,  1866- 
)  di  Haroo  Bolzarìs  e 
li  mori  comunista  a 
lusa  ellenica  a  Fogia 
icari  del  colonnello 
I  Bupremodel  Eoro- 
9to  a  Costantinopoli 
I  e  francese,  vi  col- 
italiana  e  la  Poesia. 
I  delle  pili  avventn- 


le  il  aimpatico  poeta 
:o  l'abito  ecclesia- 
ione  nel  Cktllegio  di 


alle 


e  dell'i 


:  Barelli  di  Torino 
»)  questo  bellÌMiruo 
:uni  suoi  bei  saggi 
sentimento  si  con- 
in  un  solo  ardore 

n),  conte  di  Beacon- 
lu  di  Stato  inglese, 
805,  dal  celebre  let- 
1818),  fu  in  prima 
tosi  poi  alle  Lettere 
n  Grey  ;  Il  giov.tne 
;  Contarini  Fleming; 
10  molto  grido  e  ri- 
nella  pittura  dei  co- 
lle ellissi  Bupeiiori, 
anda  iia|BÌ«|  riouM 


parecchi  mesi  in  Egitto  e  tornò  nel  182S  a 
Londra.  Tre  anni  dopo  visitò  bi  Spafn»,  la 
Grecia,  la  Turchia.la  Pnieelinaedi  bel  nuovo 
1'  Egitto  e  tornò  nel  1831  in  Inghilleira.  Nel 
movimento  per  la  rifoimii  in  que'tempi  si  uni 
fi'ancHmente  al  partilo  liberale,  si  presentò 
candidato  per  Mai-jlebonecon  nn  Opuscolo,  in 
cui  fece  una  professione  di  Tede  democratica, 
ma  non  fu  eletto.  Fu  eletto  invece  nel  1837  e 
dal  18tt  formò,  con  Lord  John  MannerM,  Ginr- 
gio  Smytb  eil  altri,  il  panilo  della  cosi  della 
Giovine  Inghillerra,  di  cui  espose  i  princi- 
pi] in  una  serie  di  scritti.  È  notabile  in  essi  la 
glorificazione  della  Nazione  ebraica  ch'egli 
avea  già  scello  a  tèma  di  un  romanzo:  «Il 
Rarconto  maravi^lioso  dì  Alroy;  >  ciò  dispiega, 
del  reslo,  dal  fatto  ctie  suo  nonno  era  un  mer- 
cante f  breo  di  Venezia  venuto  a  Londra  e  con- 
vertitosi al  Cristianesimo.  Il  romanzo  piO  im< 
portante  di  Diiraeli  è  :  i  Coningsbj  o  la  Nuova 
generazione  *  (Londra,  1844, 3  voi.),  nel  quale 


all' Aristocrazia  wki^  dominante  contnppoos 
l'ideale  di  una  costituzione  politica,  in  cui  la 
Monarcliia  dovrebbe  esser  chiamata  a  rappre- 
sentare i  bisogni  e  le  aspirazioni  delle  claaai 
medie  ed  inreriorì  popolari ,  oeiristessa  guisa 
che  nell'altro  suo  romanzo  pulilico:  (  Sibilla 
0  le  due  Nazioni  >  (185i),  colse  il  destro  del 
fermento  e  dell'agitazione  operaia  ^ler  illu- 
strare da  un  altro  lato  quel  principio  fonda- 
mentale. Le  tendenze  iK  questi  Romanzi  non 
erano  però  in  anDunia  colla  pratica  politica 
del  loi'o  Autore,  il  quale  non  solo  divenne 
capo  dei  protezioni  vii  e  combattè  aspramenta 
l'abolizione  dei  dazii  sui  cereali  e  il  libero 
cambio  proposti)  dal  Peel;  ma,  dopolamort» 
di  Lord  Gìor^'io  Bentinck ,  fu  riconosciuto  capo 
dei  roriVs.  Nel  Huo  scrìtto:  «Lord  Giorgio  Beii- 
linck ,  >  biografia  politica  ■  (Londi-a,  1851 ,  8* 
edìz.  187'2),  ei  tentò  presentare  il  sistema 
protezionista  sotto  il  suo  aspetto  più  vantag- 
gioso e  propugnò,  In  pari  tempo,  l'emancipa' 
siane  degli  larueUtii  Nel  t85  i  fu  nominalo  Gali* 
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lò  r onore  di  vedere,  quantunque  straniera, 
colti  numerosi  suoi  scritti  nella  Revue  de» 
tux  Mondea,  Ecco  dunque  i  titoli  de'  suoi 
ritti  più  notevoli  :  a  La  vie  roonastique  dans 
S^lise  Orientale;  La  Suisse  Allemande   et 
«ceasion  du  Moench  •  (4  voi.);  «  Au  bord 
6  lacs  helvétiques  »  (nouvelles)  ;  Excursions 
I  Rouroélie  et  en  Morée  »  (2  voi.);  ^  Les 
suneB  en  Orient  •  (2  vbL);  a  Des  ferames, 
I  une  femme  »  (2  voi.)  ;  e  Gii  Albanesi  in 
unenia;  La  nationalité  albanaise  d'après  les 
lants  populaires;  La  poesie  des  Ottomans; 
I  poesie  des  Turcs  en  Perse  ;  La  poesie  per- 
le sous  les  Kbadjars;  J^esétudes  indiennes 
OS  la  haute  Italie  et  le  Roi  Naia  ;  Mémoire 
r  la  Spezia;  Pegli;  Venezia  nei  i8b7;  Gli 
nitori    albanesi   nell'  Italia    meridionale; 
reo  Polo;  Gli  Eroi  della  Romania;  Litté- 
(Dre  roumaine;   I  Rumani  ed  il  Papato; 
opaganda  austro-romana;  Roma;  La  na- 
«alile  grecque  d'après  les  historiens;  Les 
Droes  en  Ocoident;  Frencb  Literatur  under 
i  first  Empire;  The  orthodox  Cburch  ;  Les 
tologistes  et  les  Ad  versai  res  de  laPaix,  ec.  • 
nrroQlinii  ancora  Rivista  Contemporanea, 
mia  Europea,  Rivista  Orientale,  Nuova 
Uologia,  Revue  des  Deux  Mondes ,  Revue 
ÙM,  Revue  Britannique,  Revue  politique 
Ultéraire,  International  Review  di  Nuova- 
rk,  Pandora  di  Atene,  Omiros  di  Smirne, 
a  del  SyllogoB  di  Costantinopoli,  ec.  Fra  i 
tici  che  parlarono  con  onore  degli  scrìtti  e 
la  vita  di  Dora  D' Istria  si  distinguono  tra 
^cesi^Rjcbard  Gortambert,  «  Les  illustres 
gfageuses;  9  A.  Pommier,  a  Proflls  contem- 
nins;  >  Charles  Yriarte ,  <  Portraits  cosmo- 
lites;  ifra  i  Rumani,  Cesare  BoUiac  e  Radu 
inco;  fra  gl'Italiani,  Bart.    Cecchetti   e 
intere  dello  scritto  :  e  Gli  illustri  Stranieri 
Italia;  b  fra  i  Tedeschi,  oltre  V  Autore  del 
K>:  «  Frauen  der  Zeit,  »  il  dottor  Schmidt 
Hssenfels ,  il  dottor  Kurz  e  il  dottore  Ada- 
*Wolf;  fra  gli  Ungheresi,  il  dottor  Schvarcz; 
sii  Svedesi,  Federica  Bremer;  fra  i  Greci, 
Baogabè;  fra  i  traduttori  delle  opere  di  Dora 
Mna,  ricorderemo,  per  T  italiano  il  citato 
Kiiètti^  Niccolò  Ca merda  e  Zanobi  Bicchierai, 
ilMeseo  il  citato  Kurz,  per  l'mglese  Hume 
tenfield ,  per  V  albanese  Demetrio  Camarda 
!  fiat.  Uitko,    per  il  greco   la  signorina 
^1  N.  Dragumis,  C.  Rally,  la  signorina 
^ias,  ec.  Dobbiamo  infine  ricordare  la 
Mìda  edizione  che  si  fa  in  rumano  a  Bu- 
**t,  per  cura  dell*  Eforia  degli  Ospedali, 
^principali  opere  di  Dora  D'Istria,  le  quali 
Npvnono  circa  10  volumi  in-8*.  Sono  già 
■ii  primi  tre  volumi  ;  i  seguenti  si  trovano 
pnodi  stampa;  il  traduttore  rumano  ò  il 
FT  Gregorio  P.  Peretz,  il  quale  ha  pure 
^Iprecedere  la  sua  versione  da  una  intro* 
pMe  biografica  del  Cecchetti  tradotta  dal 
pw  Sihieana. 

IMzon  (Gu^rlielmo  Hepvrorth),  scrittore 
F^,  nato  il  *òb  giugno  del  1821  a  Newton 
^,st«diò  Legge,  ma  si  diede  poi  tutto  alle 
Mre.Serìfte  parecchi  articoli  premiati  uel 


Prize  Essay  Magatine,  e  nel  1853  prese  la  di- 
rezione àéW Alhenaeum  che  tenne  fìno  al  1869. 
Collaborò  anche  dal  1^<48  al  Daily  ^  News. 
Pubblicò  inoltre  una  descrizione  importante 
del  sistema  carcerario  inglese  :  «  Le  prigioni 
di  Londra  con  una  Relazione  delle  persone 
più  ragguardevoli  racchiuse  in  esse  »  (Lon- 
dra, 1850)  e  le  Biografie:  a  Giovanni  Howard 
e  le  nrigioni  d' Europa  »  (Ivi ,  4849,  2'  ediz. 
1854)  ;  n  Guglielmo  Penn  jo  (Ivi,  1851,  ultima 
ediz.  1872).  In  un  viaggio  nel  Belgio,  Olanda, 
Alemagna,  Ungheria,  Italia,  Penisola  Pire- 
neica  e  Francia  raccolse  nelle  Biblioteche  ma- 
teriali per  una  e  Storia  d' Inghilterra  durante 
la  Repubblicit,  »  di  cui  la  biografia  di  «  Ro- 
berto Blake  »  (Londra,  1852)  forma  un  episo- 
dio. Dagli  articoli  pubblicati  neir  Athenaeum 
scaturì  uno  de'  suoi  migliori  lavori  :  e  Storia 
personale  di  Lord  Bacone  da  documenti  ine- 
diti >  (1861Ì,  a  cui  rappiccasi  la  a  Storia  della 
vita  di  Loro  Bacone  »  (1862).  L^anno  appresso 
comparve  il  primo  volume  dei  suoi  a  Fasti 
Eboracenses,  Vile  degli  Arcivescovi  di  York  » 
(1863).  Un  lungo  viaggio  nella  Turcliia  euro- 
pea ed  asiatica,  in  Palestina  e  in  Egitto,  intra- 
preso dal  Dixon  nel  1864,  gli  diede  materia  al- 
l'opera:  a  La  Terra  Santa  •  (1865,  3^  ediz. 
1867).  Nel  1866  fece  un  grande  viaggio  nel- 
r  America  del  Nord  da  Nuova- York  fino  al 
Lago  Salato,  e  studiò  particolarmente  le  sètte 
americane,  di  cui  fece  un'analisi  stupenda  nella 
sua  fl  Nuova  America  »  (1867,  8^  ediz.  1869). 
Magj^ior  grido  levarono  le  sue  a  Mogli  spiri- 
tuali i  (1-4^  ediz.,  1S68Ì,  in  cui  snudò  senza 
riguardi  le  sconcezze  dei  pietismo  settario.  Un 
altro  viaggio  in  Russia  diede  origine  alla  «  Li- 
bera Russia  »  (1-3*  ediz.,  1870),  la  quale  de- 
scrive il  paese,  gli  abitanti  e  di  bel  nuovo  le 
sètte.  Frattanto  il  Dixon  aveva  dato  mano  a  9cn^ 
vere  :  a  La  Torre  di  Sua  Maestà,  »  storia  della 
Torre  di  Londra  dai  tempi  più  antichi,  la  quale 
venne  in  luce  in  4  voi.  nel  4869-71 ,  e  fu  tra* 
dotta,  come  la  più  parte  delle  opere  suddette, 
in  tedesco  e  in  altre  lingue.  Le  sue  opere  po^ 
steriori  sono  :  i  Gli  Svizzeri  »  (1872)  ;  «  Sto- 
ria di  due  regine  :  Caterina  d' Aragona  ed 
Anna  Bolena  »  (1873,  in  4  voi.).  Nel  1875  in- 
traprese un  altro  viaggio  nell'America  del 
Nord  e  ne  descrisse  le  condizioni  etnologiche 
nell'opera  ;  o  La  conquista  bianca  »  (1875 ,  2 
voi.),  a  cui  tennero  dietro:  <  Diana  Lady 
Lyle  »  (1877,  in  3  voi.),  e  «  Ruby  Grey» 
(1878,  3  voi.). 

Doblessewflka (Giuseppina),  scrittrice 
polacca ,  esordì  nel  1846  con  una  commedia 
intitolata:  e  Un  gran  Signore  d'una  volta,  > 
e  recitata  al  Teatro  dille  Varietà  di  Varsa- 
via. Si  hanno  di  essa  anche  parecchi  Ro- 
manzi e  Novelle,  fra  i  quali  citeremo:  a  Otto 
quadri  in  una  cornice  o  (1847),  e  «  L' eredità 
ed  il  lavoro.  »  Dal  1856  fino  al  1857  la  signora 
Dobieszewska  diresse  un  giornale  all'  uso 
particolare  della  gioventù,  intitolato  :  Il  Circo* 
lo  di  famiglia. 

DobièssewsU  (Sigismondo^,  medico 
polacco,  studiò  all'Università  di  Varsavia,  e 
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ehi  Cattolici  11  Doellin$ifer  non  si  spìnse 
inzì  com^  ^ii  altri,  ma  ch*ei  non  retroce- 
i€  yeno  di  Roma  fu  dimostrato  chiara- 
itene)  1872  dalle  sue,  per  altro  concilianti, 
elazioui  sulla  ncongiunzione  della  Chiesa 
dana.  »  Tra  le  sue  opere  susseguenti  cite- 
0  aocora:  «  Le  Profezie  e  lo  spinto  prò* 
«  nell'Era  cristiana,  »  Saggio  storico  ^878), 
Raccolta  di  documenti  per  servire  air  Isto- 
iei  Concilio  di  Trento  i  (volume  primo); 
ebzioni  e  Diariì  inediti  »  (Ndrdling,  187(5, 
patti).  Vuoisi  che  ultimamente  siasi  riav- 
)ato  e  riconciliato  col  nuovo  papa  Leo- 
!llll. 

PoUnowikl  (Giovanni),  letterato  po- 
0,  nato  nel  1814,  studiò  nel  Seminario  di 
lo,  entrò  negli  ordini  nel  1837  e  fu  no- 
Ito  parroco  di  Cyrov.  Egli  si  diede  spe- 
Mente  allo  studio  dei  costumi  delle  Api,  ed 
iato  un  alveare  di  un  nuovo  sistema,  per 
[vaie  invenzione  fu  premiato  ali*  Esposi- 
le di  Lovicz  nel  1859  con  una  medaglia 
Bore.  Si  harmo  di  lui  i  lavori  seguenti  : 
educazione  delle  Api»  (1854);  «L'arte 
coltivare  le  Api  nel  nuovo  alveare,  » 
Ò859). 

ibolUtaf  (Gaiio), filosofo  e  crìtico  france* 
Piglio  dei  banernerito  fabbricante  ed  eco* 

e  Giovanni  Dollfus,  fondatore  delle  città 
di  Mulhouse  in  Alsazia ,  nacque  egli 
a  Mulhouse  il  27  luglio  1827.  Fece  i 
itaoi  studii,  dagli  8  ai  13  anni,  nel  Ca- 
di Lenzbourg,  nel  Cantone  d'Argovia 
ra,  sotto  la  direzione  del  Lippe,  di- 
agli stesso  del  Fellenberg  e  del  Pe- 
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Nel  18iO  entrò  nel  Collegio  di  Mu- 
'jyle  passò  nel  1 845  a  Pai  Igi  come 
^ÈcùU  Centrale t  ove  rimase  un 
Dal  1847  al  1848  studiò  Leg're  a 
>>nel  184»  fi  nel  1850 a  Parigi,  ove 
^  1850  si  addottorò  e  passò  avvo- 
r.  Dal  1851  al  1854  attese  pure 
;  flnaloiente  ritornò  a  Parigi  per 


dedicarsi  definitivamente  a^suoi  prediletti  studii 
letterarii  e  tilosofici.  Già  fin  dall*  anno  1851 , 
Tanno  stesso  in  cui  prese  moglie,  il  Dollfus 
avea  pubblicato  un  volume  notevole  di  «  Let- 
tres  pliilDsopliiques.  »  Nel  1^55  pubblicò  un 
romanzo  intitolato:  a  Le  Calvaire.  »  Nel  1857 
fondò  cui  Neffìzer  quella  preziosa  Revue  Oer» 
mayitgue,  di  sempre  rimpianta  memoria,  di 
cui  divenne  presto  unico  direttore  ;  la  Rivista 
si  trasformò  sul  fine  del  lH6i  in  Bevue  A/o- 
derne,  e  andò  poi  nel  1868  a  morire,  sotto 
questo  titolo,  nWle  mani  del  signor  Keratry. 
Nello  stesso  anno  1857  il  Dollfus  pubblicava 
il  suo  «  Essai  de  Philusophie  sociale.  »  Segui- 
rono l'anno  dopo  un  volume  intitolato:  «  Uè- 
vélation  et  révélateurs,  »  e  nel  1860  un  altro 
volume  dal  titolo:  a  Liberto  et  centralisation.  » 
Nell'anno  1860  contribuì  col  suo  amico  Nef- 
ftzer  alla  fondazione  del  giornale  liberale 
Le  Tentps ,  al  quale  collaboró  efficacemente , 
finché  il  Nefftzer  ne  rimase  direttore.  Dopo 
quel  tempo ,  diede  alle  stampe  i  lavori  se- 
guenti: «La  Cnnfession  de  Madeleine;  Le. 
Docteur  Fabricius  »  (1863);  «  Étndes  sur  l'Al- 
lemagne  »  ^864)  ;  «  Le  Dix-neuvième  siede  • 
(1865);  «  Méditations  philosophiques»  (1866); 
e  Manioche,  la  Hevanche  du  nasard,  »  roman- 
zo (1866)  ;  a  De  la  nature  humaine  •  (1868). 
Dopo  l'annessione  dell' Alsazia  alla  Germania, 
il  Dollfus  optò  per  la  nazionalità  francese,  e 
soggiornò  a  Berna,  Losanna,  Ginevra,  per 
restituirsi  poi  di  nuovo  a  Pcirigi,  ove  vive  tut- 
tora. Dopo  il  1870,  egli^  pubblicò  i  lavori  se- 
guenti: t  Considérations  sur  1  histoire  »  (1872); 
«  Dialogue  sur  la  montagne  »  (1874);  a  Loi  et 
miracle,  »  lettera  al  Padre  Giacinto  »  (t875); 
«  Le  Roman  de  Dai*win,  »  opuscolo  (1875); 
ff  L'àme  dans  les  phénomènes  de  conscience  » 
(18761. 

DomelkO  (Ignazio) ,  naturalista  polacco, 
nacque  nel  1802  nel  Governo  di  Minsk  in  Li- 
tuaiiid,e  fece  i  suoi  studii  a irUni  versila  di  Vilna 
sotto  la  direzione  del  celebre  professore  Andrea 
Sniadepki.  Amico  del  poeta  Adamo  Mi^kiewicz, 
egli  inseme  con  lui  e  con  Toiiiroaso  Zan  fu 
per  qualche  tempo  membro  di  una  Società 
patriottica  polacca,  e  nel  1831  dovette,  per  la 
rivoluzione  scoiipiata  in  Polonia,  abbandonare 
il  suo  paese.  É^li  emigrò  a  Parigi ,  vi  se^'ul  i 
corsi  della  Scuola  delle  Miniere  e  vi  acquistò 
rapidamente  la  fama  di  un  valente  minerulugo. 
Nominato  Direttore  di  un  vasto  stabilimento 
delle  miniere  in  Alsazia,  il  Domeiko  abbando- 
nò ben  presto  quel  posto  per  recarsi  in  America 
sull'invito  della  Repubblica  del  Chili,  che  lo 
incaricava  di  fondate  nella  città  di  («oquimbo 
una  Scuola  supehore  di  Chimica  e  di  Mmera- 
logia  con  rispettivi  Gabinetti  e  Musei.  Me.sso 
alla  testa  di  quello  stabilimento,  egli  non  poco 
contribuì  all'incremento  ed  alla  prosperità 
dello  stesso.  Nel  1837  fu  eletto  professore  di  Mi- 
neralojfia,  di  Geolo»!Ìa  e  di  Fisica  all'  Univer- 
sità di  Santiago  in  Chili,  dove  da  parecchi  anni 
esercita  anche  V  ufficio  di  Rettore.  Ci  fu  un 
momento,  in  cui  al  Domeiko  fu  proposto  di 
entrare  nella  Usta  de*  candidati  alla  Presidenza 
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Il  militart ,  e  nel  18Ì7  all'UniversiU,  ove  si 
/ondò  Dna  CallPdra  a  posta  per  lui.  Sua  prima 
cuiarudì  unirvi  un  grande  laboraturio  lìsio- 
li^ico.  Si  rivolse  di  poi  eoo  preitilezione  al- 
l'OlìalmolDgìa  ;  e  SI  rese  benemenlì&sirno 
deironalmiati'iau  Medicina  degli  occhi,  pro- 
nuDvendii  pure  la  fondazione  di  uno  Spedale 
niierlandese  per  i  maini)  d'occhi.  Fece  in- 
dii:iui  importanti  suU'Ollica  Qsioloeica;  in- 
trodusse !e  lenti  prìamaliche  e  cilindriche,  e  il 
retlo  liso  di  esse  fu  quindi  innanzi  determinato 
lecoDdoiprincipiiscientifìci.  Oltre  un  gran  nu- 
mero di  Trallati  fisiologici  e  palulogici.in  pa- 
recchi giornali  Bcienlificienegii  Alti  dell' Aeca- 
dtiniadelleSeieme  di  Amsterdam,  il  Donders 
gubblici  se  parai  am  ente  :  <  Storia  naturale  del- 
l'uoma;  Anomalia  di  accomodazione  e  ffra- 
tione,  t  pubblicate  ininglese  dalla  Società  del 
Syilenliain;  ■  Indagini  mi  eroe  hi  mie  he  dei  tee- 
tuli  aniniali  *  (col  NuHer,  Utrecht.  ìSib)  ; 
fSullanalui-a  delle  vocali  i>(lvi,  1858);  «  For- 
ni, mescolanza  e  funzioni  dei  ti'ssuti  e  delle 
forme  fondamenlali  »  (Ivi,  18i9);  i  Conlribu- 
lioni  olandesi  alle  Scienze  anatomiche  e  fìsio- 
egichen  (coi  van  Deen  e.Molescholl,  1^6); 
■  Archivio  olandese  di  Scienza  natui-ale  e  Me- 
lidna  1  (cinque  volumi^  \  i  Indagini  falle  nel 
Jbaralurio  Ksiologico  della  Scuuia  superiore 
liL'Iiecbl  •  (Utreciil,  i849-li7j;  a  Arcliivioper 
'Onalmolcgia  »,  coi  Leber  ed  Arll,  a  Berli- 
K),  ec. 

DttBBand  dn  Pian  (Alfredo),  scHiiore 
rancese,  (iiulessore  a  Ure»! ,  nato  nel  1824  a 
Ir^sl,  pubblicò,  ti'a  gli  altii  scritti:  <  Géuirra- 
l«  Vl'lbique  et  poli  tique  da  la  France  >  (1856)  ; 
'  Notions  élémentaires  et  mélhadìques  de  (ìéo- 
rn'ie  model  ne  a  (  1860)  ;  ■  Gioirò  maritimes 
ielt  France  *  iifUib);  i  Hisloire  de  la  Marine 
niifiiiie  »  1l>è5t;  <  La  Maison  de  Savoie  > 
,Hj9)  Nel  1869  l'Accadenna  d'Amienspie- 
■iuihcon  medaglia  d'oro  una  sua  Merouria  ao- 
n  le  f  CauHes  de  la  subslitutlon  du  drame 
.  la  tranéil.e  ,  (l-(70). 

Dooaer  (Ultone),  filologo  finlandese, 
irolesiiurB  tieli'  Università  di  Ilelsingrois, 
|uan!imque'  ancora  in  mollo  giovine  etA  diede 
V^  alle  stampe  parecchi  lavori  scientilici 
■olio  pregiati,  l'r>i  ì  qu.<li  segnaliami>  i  sa- 
jiienli:  ■  ||  pronome  p>^rsonale  nflle  Lingue 
•l-ictie.  (Bsriino,  1S651;  «  Sitàliaranam, 
1''*o<liara  ItàMiày.inae,  cunlpxlus  Indiciin  ì» 
nrcanunieermoneniconveisu»>(1t)6j);  «De 
"■vnine  inytholot:ico  ethunicu  kalevi|,oeg,  ■ 
*  lingua  liimica  (I8><i);  «  Pmd  apiiryagna 
■reuo gg- Indiani  »  (lit-rlino,  llTn);  ■  Il  Milo 
''Sampo,  ■  nfgli  Atli  dvlla  Hocieià  Finnica 
IS'l);  <  Dell'  Al  le  com|>ara1iva  delle  liniiue,» 
"e  Preleiiimi  in  lingua  svedese  (l87l); 
"Quadro  delio  studio  delle  Lingue  Unniche  e 
^"tlie,  .  in  svedese  1 18?iì(;  e  Sulla  forma- 
Kne  delle  radici  nelle  Lingue  linnico-ugri- 
^'  ■  arnW  Alti  della  Società  Orieniale 
g***»  (1874);  «  Dizionario  comparativo 
!«  Lingue  (innico-ugricbe  >  (l874-7ij); 
'utile  sedi  primitive  dei  Finiii  in  Russia,* 
iHedsK,  uegLi  Atti  delia  Società  Finnica 
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(1875);  (  Canti  dei  Lapponi  raccolti»  (Hel- 
singfors,1876).  '^'^         '  ^ 

DOT«  iFiancesco),  poeta  sardo,  nato  a 
Posada  nel  Sassarese  nel  18:13.  Studiò  Lettere 
a  Nuoro  ,  Filosofici  a  Sassari,  Medicina  a  Ca- 
gliari, ove  nel  1(-61  si  laureò.  Scrisse  un  no- 
tevole poema  in  undici  canti,  intitolato:  €  11 
trionfo  di  Eleonora  d'Arborea,  e  in  lingua 
sarda-loEudorese. 

Dorta  (Marchese  Giacomo),  naturalista 
genovese,  nacque  il  1*  novembre  IS^O  alla 
Spezia  da  illustre  e  sloiica  famiglia,  liglio 
minore  del  senatore  Giorgio  e  della  mar- 
chesa Dona  DuraMo.  Sin  dagli  anni  infantili 
mostrò  una  predilezione  speciale  per  la  Sto- 
ria naturale:  formava  collezioni  diverse  e, 
fanciullo  ancora,  indagava  con  avidità  gli 
arcani  della  Natura.  I  suoi  primi  passi  furono 
guidati  dal  prof.  Ferdinando  Roselllni.  Gli 
fuiono  poscia  maestri  il  De  Notaris  ed  il  Les- 
sona ,  C(.l  primo  del  quali  coltivò  la  Botanica 
e  radunò  un  bellissimo  Erbario  ligure;  ma  in 
appresso  fu  srdollo  dallo  sluillo  della  Zoolr^ia, 
nel  quale  fece  si  rapidi  progressi  da  attrarre 
ben  presto  l'attenzione  del  pi-of.  De  Filippi, 
il  quale  ebbe  il  vanto  di  aver  fatto  da  padre 


a  più  d'  uno  dei  nosti  i  migliori  zoologi.  Aiutato 
dal  Le^sona  e  ibi  buon  uriiiiologu  ed  esimio 
lassidermisla  De  Ne-,!ri,  il  Uoria,  ancor  kÌo- 
vauelto,  dividfvii  il  suo  tempo  tra  1' Knlomo- 
luifia  e  rOinituliigia,  Uirmaiiilo  i-agguai devoli 
culli'iciohi  illusiranti  1'  uno  e  1'  altro  rumo.  Ge- 
nova e  Spezia  eiaiiu  in  quel  tempo  le  locatila 
a  pi-elei viizii  esplorale  iIjI  n'»ili'0  Naturalità, 
e  suir  isoletla  del  Tiiieltu  lece  allora  la  note- 
vole scoperta  del  l'hyttoilacliiUi»  eiiroptteui, 
rollile  credulo  esclusivo  delta  Sardegna.  Nel 
loei,  insieme  col  processori  Lessona  e  De  Fi- 
lippi, il  Uoria  fondava  a  pioprie  spese  l'ilr- 
chivio  per  la  Zoologia,  l'Anatomia  e  la  Fi- 
tioiagia,  che,  nell'assenza  dei  tre  direttori, 
fu  poi  trasportato  a  Modena,  ove  divenne  l'or- 
gano .esclusivo  prima  di  due  e  poscia  d'un 
solo  zoologo.  Ai  primi  del  liì62,  il  Dona  ern 
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ti  parlilo  coi  suoi  dne  maestri  per  la  Per-  A>tnalì 

facendo  parte  della  Miiisiune  italiana  con-  che  illu' 

ivi  (tal  cornili.  M.  Cerutti.  Il  Doria  rimase  della  M< 

Missione  diiranle  il  sa(;giornn  di  auRsta 
dominii  disilo  Scià,  e  Fece  cogli  nllrì  la 
il  Deniavend;  riiUcise  però  annlie  dopo,  e 
li  i  compagni ,  e;,'li  viaiigiò  da  aè  solo  per 
un  anno  la  l'et-sia  meridmnale,  visitando 
tan,  Scii-az  e  soggiornando  in  luoghi,  ove 
•ra  forse  il  primo  Europeo  a  penetrare. 
irò  la  lingua,  raccolse  tesori  di  ciillezionl 
laiche  e  di  note  ed  osservaziuni ,  e  lini- 

6  già  provetto  viaggiatore  e  natarutista,  menta  e 

ene  ancora  giovanissimo.  Poco  dopo  il  suo  in  uno  d 

no  in  Italia,  il  D»ria  conobbe  casualmente  mento   < 

rdo  Beccai'!  ;  i  due  ni  oorapivaero  ben  fatto  cli< 

o,  si  amarono  come  fratelli ,  e  divisarono  nieri    se 

'ia^io  insieme;   scelsero  Borneo  e  nel  prender 

IO  186j  approdavano  a  quel!'  isola  remo-  lungo  so 

'n  anno  lavorarono  initieme  nelle  foresta  di  0)^ni  t 

irawak,  strelli  sempre  più  da  inalterabile  nella  lor 

izia;  importanti  e  copiosi  furono  i  risul-  mente   i 

Ielle  loro  eìtf,  ma  la  saluta  del  Dona  già  queir  Ih 

olita  da  durissime  prove  in  Persia  non  quasi  tu l 

i  resislei-e  al  clima  Iropicale  di  Borneo,  e  seo  Civic 

>  di  malincuore  egli  dovette  rimpatriare,  delle  ult 

ccari  sino  allora  esclusivamente  botanico  propositi 

lise  di  continuare  le  collezioni  Mologicbe  ranno  pt 

.'amico  assente  e  tbnne  nobilmente  pa-  che,  se. 

Al    suo   ritorno   a   Genova,    vedendo  e  pubbli< 

nularsi  in  casa  propria  un  immenso  ma-  Doria,  n 

le  zoologico,  venne  in  mente  al  Duria  di  menle  ai 

ire  un  Museo  Civico  di  Storia  t^alurale  die  naso 

sua  citlà  nativa;  forse  allora  egli  non  che  ha  f 

'a  a  quali  lotte  si  preparava,  ma  vinse,  che  hani 

ggiore  fu  la  sua  gloriai  ollenne  dal  Mu~  ma   un 

io  la  Villetta,  già  di  Negro,  all'  Acqua-  colla  poi 

una  somma  pn  lavori  di  adattamento  e  *tali  del 

lidi  un'  annua  dotazione.  Per  ben  quat-  nati,  rei 

nni  lottò,  lavorò,  spese ,  né  mai  si  stancò  con  tant 

fine  potè  inaugurare  il  Muiieo,al  quale  mento  d 

tonava  lutle  le  sue  collezioni  e  la  licca  Giacomo 

tiblioteca  zoologica.  Il  Bi>ccari,  rìlornàto  tutti    gli 

jrneo,  ripatlivB  per  l'Abìssinia  e  quindi  l'Italia  s 

I  Malesia  e  la  Papuasia;  con  lui  furono  quanta  v 

noi'i ,  r  Issel  e  quindi  Luigi  M.  D'Albei'-  dovrei  er 

punto  di  parlenza  di  hilte  quelle  epe-  Scioa,  1 

li  era  il  Museo  Civico  di  Genova  ;  il  Duria  il   Calalo 

èva,  aiutava,  ispirava,  e  a  lui  aflluirono  ispii-ati  d 

ri  zoologici  raccolti  clie  egli  imparzial-  Carlo   Pi 

<  distriliuiva  per  lo  studio  a  diversi  spe-  lanie,  E. 

i.  Intanto  il  Museo  Civico  era  divenuto  esegnilo 

la  boll'ega  dì  un  orefice;  in  piccolo  spa-  scienlilici 

>nl>>neva   ricchezze  che  nt>mmi?no  i  più  Mar  Ege 

i  Musei  posse^'ono,  e  si  può  ora  cbia-  de^jli  abii 

davvero  uno  scrigno  di   rare  gemme  tl^te,  tig 

;ìche.  Ma  bisonnn va  pensare  ad  illustrare  Begia  Mn 

lurlanle  materiale,  ed  a  tale  scopo  nel  sto  per  ir 

I  [toria  fondava,  sempre  a  proprie  spe-  Di  cai'alt 

i  Annali  del  Museo  Civico  di  Storia  e  modest 

■ale  di  Genova,  che  per  tipi,  tavole  ed  Doria   è 

lanza  scienlilìca  sono  ora  universalmen-  quanti  lo 

inosciiili  crime  una  dflle  principali  pub-  0*0] 

oni  zoologiche  odierne;    nel  decennio  sta  roiniii 

a  Bcade,  quattordici  grossi  volumi  han-  legge  e  fi 

luto  la  luce.  Sono  inseriti  appunto  negli  per  la  Le' 


- 


DOR 


—  393  — 


bOR 


risse  lA  tragedia  «  Norma ,  »  che  ebbe  molta 
rtuna,  esse^o  stata  recitata  per  lungo  tempo 
iche  dulia  Ristoii.  Questa  grande  Attrice  re- 
tò altri  suoi  lavori,  tra  i  quali  il  e  Sop- 
izìa  di  un  cuore,  »  scrìtto  apposta  per  lei. 
iblilicò  varie  Poesie,  di  cui  una  per  il  Cen- 
Dario  di  Dante  edita  dal  Barbera,  cir  è  delle 
A  migUori.  I  suoi  Libretti  fìirono  musicati 
fi  più  celebri  Maestri  contemporant^i,  cornei 
fflorì  Marchetti,  Gomez,  Ponchielli,  Bene- 
et.  Randegger,  Pinsuti,  Flotow  e  altri.  Fu 
^ilista  politico,  ed  ora  dirige  IjiGazzetta 
ì  Teatri  a  Milano,  dov'  è  stabilito  da  circa 
dici  anni. 

Born  (Giovanni  Alberto  Bernardo),  ce- 
bre orientalista ,  nato  Vii  maggio  del  1805 
kbeaerfeld  presso  Goburgo,  studiò  Teolo- 
I,  indi  lingue  orientali  alla  Ualla  ed  a  Lipsia, 
ieUbe  nel  1826  la  cattedra  di  Lingue  orién- 
iall'  Università  di  Charkoff.  Traslocato  nel 
96,  qual  professore  di  Storia  e  Geografia 
11' Asia,  neirisUtuto  orientale  di  Pietro- 


f^,  divenne  membro  dell'Accademia  delle 
n»,  direttore  del  Museo  asiatico  (18i2), 
pi  18i3  Bibliolecarìo  della  Biblioteca  pub- 
piapenale.  11  suo  ufficio  lo  trasse  al  rifa- 
fMo  deir  opera  :  1 11  Museo  asiatico  del- 
boriale  Aecademia  delle  Scienze»  (Pietro- 
^«  1846),  e  del  «  Catalogo  dei  Manoscritti 
l^^opafi  delU  Biblioteca  iroperìale  pubbli- 
*(1^,  18&2).  Si  occupò  prìncipalmente 
Unstt  e  della  Storia  degli  Afgani  :  i  Os- 
KruDmaticali  sulla  Lingua  degli 
>  (Pieirobargo,  4845);  e  Crestomazia 
Liaiiu  pQsblu  od  afgana  a  (Ivi,  18i7), 
>^  degli  Afjgani,  a  tradotta  dal  persia- 
Mn,  18ie9-36)  in  inglese;  del  pari  che 
Storia  e  Geografia  del  Caucaso  e  dei 
("ctien  meridioaali  del  Caspio  e  delle 
■SKu  Si  rìlmsee  a  questi  ultimi  la  rac- 
c  Fonti  maofueltane  per  1*  Istoria  delle 
Etaraaee  meridionali  del  Caspio  i  in 
prli,  óéàe  quali  le  Ire  prìme  eonten« 
^Mapmisao  della  «  Storia  del  Taba- 
dd  Bi^aa  «  del  Msenderan  a  (Pietro- 
Mttiivri.);  l'Opera  storiai  e  Gbim  a 


vi,  1857)  3  voi.)  e  la  a  Storia  del  Gitan,  a 
Ivi,  1858),  mentre  la  terza  racchiude  estratti 
li  scrittori  maomettani.  Le  sue  «  Contribuzioni 
alla  Storia  dei  paesi  e  popoli  Gaucasei  da  fonti 
maomettane,  i>  contengonsi  nelle  Memorie 
dell'Accademia  di  Pietroburgo  (voi.  5-7, 
1845^).  Oltre  di  ciò  il  Dorn  pubblicò  Trat- 
tati sparsi  su  V  Istoria,  la  Geografia,  la  Numi- 
smatica e  le  Antichità  dell*  Oriente  maomet- 
tano. Nel  1860-61  fece  un  viaggio  scientifico 
al  Caucaso,  nel  Masenderan  e  Gilan  e  tornò 
con  un  ricco  bottino  scientifico  e  con  Iscri- 
zioni importanti.  Primo  rìsultamento  dì  quel 
viaggio  fu  Tonerà:  «  Contribuzioni  alla  cono- 
scenza delle  Lingue  iraniche.  Lingua  masen- 
deranica  a  fPietroborgo,  1860-66).  Pubblicò 
ancora  una  Memoria  «  Sulle  ìnvaf*ioni  degli 
antichi  Russi  nel  Tabaristan  a  (Ivi,  1875). 

Doma  (Alessandro) ,  matematico  ed 
astronomo  piemontese ,  professore  ali*  Uni- 
versità di  Torino,  oltre  parecchie  Note  e 
Memorie  scientifiche  inserite  negli  ilnrtaii  del 
Tortolini,  nel  Giornale  del  Battaglini,  negli 
Atti  deir  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
e  dell*  Istituto  Lombardo,  e  parecchi  articoli 
pubblicati  in  varii  giornali  politici,  special- 
mente neir  Opinione,  diede  alle  stampe  1  la- 
vori seguenti  :  e  Trattato  di  Meccanica  razio- 
nale a  (Torino,  1866);  t  Dimostrazione  del 
principio  della  velocità  virtuale  secondo  Tidea 
di  Lagrange;  Trattato  delle  latitudini  e  longi- 
tudini rispetto  a  Roma  dei  Comuni  della  pro- 
vincia di  Alessandria,  Cuneo,  Genova,  No- 
vara e  Torino;  Lezioni  di  Meccanica  celeste  e 
Lezioni  di  Astronomia  sferica,  a 

jy  OrtmslO  (Raffaele),  scrittore  abruz- 
zese, nacque  ai  18  febbraio  1807  in  Cepa- 
gatti,  piccola  terra  del  Teramano.  Fu  educato 
nel  Seminario  di  Cbìeti  ;  non  ancor  ventenne, 
insegnò  egli  stesso  nel  (Collegio  di  Chieti  Let- 
teratura italbna  e  latina,  e  in  quel  precoce 
magistero  compi  la  sua  educazione  sulle  opere 
dei  nostri  ClassicL  A  Montecasttno  insegnò 
Le4tcre  italiane;  passato  in  Napoli,  i  più  ri- 
putati Istituti  lo«vollero  come  maestro;  nel 
nuovo  ordinamento  degli  Sludii  italiani  tenne 
per  lo  spazio  di  dieci  anni  la  cattedra  di  Let^ 
teratura  italiana  nel  Liceo-Ginnasio  Melchior 
Delfico,  in  Teramo.  Col  suo  insegnamento 
contribuì  non  poco  a  promuovere  il  bello  stile 
e  la  coltura  della  Lingua  italiana  negli  Abruz- 
zi. Le  sue  scritture  di  prosa,  notevoli  per 
eleganza,  son  queste:  «  Lettera  filologico^ 
crìtica  a  Gaetano  Nirico,  sulle  sue  Conf>ìde- 
razioni  intomo  a  Napoleone  e  Carlo  XII; 
Elogio  di  Nicola  d'Andrea;  Elogio  di  Cre- 
scenzio Mattozzi  ;  Elogio  di  Cesidio  d*Ortmsio; 
Delta  vita,  degli  studii  e  delle  opere  di  Giulio 
Perticarì;  Elogio  di  Francesco  Michitelli  ; 
Elogio  di  Marianna  Rossi,  duchessa  di  Girella; 
Elogio  d' Ilario  Casamarte  ;  Assedio  doU'Aqui- 
la;  1  fidanzali  abruzzesi, a  novella;  cProlusione 
allo  studio  dell'  Elo(|uenza  e  Letteratura  ita- 
liana; Diseorso  sui  sblemi  della  Storia;  Di 
Torquato  Tasso,  del  eoo  Seeolo  e  della  Gè- 
ruioUmme  Ukirola;  DelU  vita  e  dello  pit» 


DOV 


—  395  — 


DOV 


da  luì  esposta,  del  ^rar  dei  venti  è  dÌTenuta 
la  base  della  moderna  Meteoroloi^ia  ed  ha  reso 
possibile  la  spiegazione  di  molti   fenomeni 
atmosferici.  Il  Dove  è  direttore,  dal  1848,  del 
Regio  Istituto  meteorologjco  fondato  nel  1846, 
il  quale  forma  una  Sezione  dell*  UfQcio  stati- 
stieo  ed  a  cui  metton  capo  80  stazioni.  De*suoi 
molti  lavori  fisici  citeremo  i  seguenti  :  oc  Sulla 
misura  e  il  misurare»  (Berlino,  18  35,2^  ediz.); 
e  Indagini  nel  camjK)   dell* elettricità  d'in- 
duzione »   (Ivi  ,  1843);   oc  Suir  elettricità  » 
(Ivi ,  1848)  ;  «  Esposizione  della  dottrina  dei 
colori  •  (ivi  ,1853)  ;  <r  Studii  ottici  »  (ivi,  1859); 
fi  Applicazione  dello  Stereoscopio  per  distin- 
guere la  carta  moneta  falsa  dalla  vera  »  (Ivi, 
1859);  «La  circolazione  deir acqua»   (Ivi, 
1874,  2^  ediz.);  €  Commemorazione  di  Ales- 
sandro Humboldt  »  (Ivi ,  1869V  Fra*  suoi  la- 
vori meteorologici  sono  notabili  i  seguenti  : 
«Indagini  meteorologiche  d  (Berlino,  1837); 
«Sui cambiamenti  non  periodici  della  distribu- 
zione della  temperatura  sulla  superfìcie  della 
terra  »  (Ivi,  1840-1859,  in  6  parti);  «  Sulla 
correlazione  del  cambiamento  di  calore  del- 
l' atmosfera  collo  sviluppo  delle  piante  i>  (Ivi, 
1846); «Tavole della  temperatura  »  (Ivi,1848); 
«  Relazione   sulle    osservazioni  istituite  nel 
1848  e  1849  nelle  Stazioni  dell*  Istituto  meteo- 
rologico nello  Stato  prussiano  »  (Ivi,  1851)  ; 
«Isolermi  raensuali  »  (Ivi,  1850);  «  La  diffu- 
sione del  calore  sulla  superficie  della  terra  » 
(Ivi,  1852);   «La  diffusione  del  calore  nel- 
l'Emisfero settentrionale  »  (Ivi,  1855);    «  I 
cambiamenti  giornalieri  della  temperatura  b 
(Ivi,  184*2-1856);  «  I  ritorni   del   freddo  in 
maggio»  (Ivi,  1857);  a  Contribuzioni  clima- 
tolojnche»  (Ivi,  1857-69,  in  2  parti);  a  Iso- 
termi  mensuali  ed  annuali  nella  proiezione  po- 
l2u*e»(lvi,  1864);  «Le  tempeste  della  zona 
temperata  con  riguardo  particolare  alle  tem- 
peste dell'inverno  1862-63»   (Ivi,    1864); 
«  La  legge  delle  tempeste  »  (Ivi,  1857, 4*  ediz. 
^874);   «Sul   tempo  glaciale,  il  fdhn  (vento 
Sud)  e  lo  scirocco  »  (Ivi ,  1867) ,  coirAppen- 
<iice:  «  Il  fohn  svizzero  »  (Ivi,  1868»;  «  Sulla 
mutabilità  media  ed    assoluta  temperatura 
^ieir  atmosfera  »   (Ivi,   1867);   a  Climatologia 
«ieirAllemagnadel  Nord»  (Ivi,  1868-72,  in 
spartii,  ec.  Molti  altri  lavori  del  Dove  con- 
tengonsi  negli  Annali  del  Poggendorffe  negli 
Atti  ddV Accademia  di  Berlino.    1   riso  1  la- 
ttanti delle  osservazioni  meteorologiche  sono 
f^lrati  nel  Giornale  dell'Ufficio  prussiano 
^  Statistica.  —  11  Dove  ha  due  figli  già  illustri 
jnch'essi:  RiccAnDO  Guglielmo,  nato  il  27 
febbraio  del   1833  a  Berlino,   professore  a 
vottioga  e  valente  nel  Diritto  ecclesiastico  ; 
J*llro,  Alfredo  Guglielmo,  nato  il 4 aprile 
*W4  a  Berlino ,  professore  dal  1 874  a  Bresla- 
*>i  fondatore  della  nuova  Rivista  Im  neuen 
«^/»  (Lipsia,  1871-71),  continuata  da  Cor- 
*w)  Beichard  ,  ed  autore  dell*  opera  storica: 
<U  doppia  Cronaca  di  Reggio  e  le  fonti  di 
«luobene  »  (Ivi,  1873).  Questa  biografia  era 
|ii  ttampatay  quando  giunse  nuova  che  il  Dove 
•ori  tt  4  aprile  1879. 


B' Ovidio  (Enrico),  matematico  napo- 
letano, professore  ordinario  di  Algebra  e 
Geometria  analitica  e  incaricato  della  Geome- 
tria superiore  nell*  Università  di  Torino,  socio 
di  più  Accademie  scientifiche  italiane  ed  estere, 
nacque  a  Campobasso  nel  1843.  A*  15  anni, 
la  sua  famiglia  essendosi  trasferita  a  Napoli , 
egli  si  mise  a  studiare  Matematiche  nella  fio- 
renlissima  Scuola  privata  di  suo  zio  e  cognato 
il  prof.  Achille  Saunia.  Cominciò  per  sempli- 
ce coltura  volendo  farsi  Avvocato  e  Magistra- 
to, ma  prese  amore  alle  Matematiche,  entrò 
nella  Scuola  di  Ponti  e  Strade,  divenuta  poi 
degi*Ingegneri.  Non  si  laureò  tuttavia  ingegne- 
re, perchè  divenne  coadiutore  del  Sannia,  e 
preferi  addottorarsi  in  Matematiche.  Per  con- 
corso divenne  poi  prof,  di  Matematiche  nei 
Ginnasii  comunali  di  Napoli,  e  nel  Regio  Liceo 
Principe  Umberto  di  Napoli;  di  Algebra  e 
Geometria  analitica  a  Torino,  ove  dopo  un 
anno  e  mezzo  fu  promosso  ordinario.  Ha  inau- 
gurato 1*  insegnamento  della  Geometrìa  supe- 
rìore  a  Torino.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  i 
lavori  seguenti  :  a  Elementi  di  Geotpetria ,  » 
in  collaborazione  con  A.  Sannia  (4^^  ediz.). 
Molti  articoli  di  Geometria  nel  Giornale  di 
Malematiche  diretto  dal  professore  Batta- 
glini  dal  1863  in  poi;  fra  essi  notiamo   le 

«lonografie:  «Nuova  esposizione  della  teoria 
elle  curve  di  2°  ordine  in  coordinate  triti- 
nearì  »  (1868);  «Le  relazioni  metriche  in 
coordinate  omogenee  »  (1873)  ;  «  Sulle  curve 
di  3**  ordine  circoscritte  a  un  quadrilatero 
completo  »  (1872).  Due  Memorie  negli  Anna- 
li di  Malemalica  de'  professori  Brioschi  e 
Cremona,  cioè:  «  Studio  sulla  Geometrìa 
proiettiva»  (1873);  «I  complessi  e  le  con- 
gruenze lineari  nella  Geometria  proiettiva  » 
(1875)  Tre  Memorie:  a  Su*cómplessi  e  le  con- 
gruenze linearì  in  Geometria  proiettiva,  »  e 
una  a  Sulle  funzioni  metriche  fondamentali 
negli  spazii  di  quante  si  vogliano  dimensioni  » 
(1877), negli  Atti  dell* Accademia  dei  Lincei; 
a  Sulle  proiezioni  in  Geometria  metrico-pro- 
iettiva;  Sui  determinanti  di  determinanti; 
a  Su*  sistemi  indeterminati  di  equazioni  li- 
neari; Sulle  cubiche  gobbe,  »  negli  Atli 
dell'Accademia  di  Torino;  •  Le  proprietà 
fondamentali  delle  curve  di  2*  ordine ,  d  Le- 
zioni edite  dal  Lòscher  (1876). 

D'Ovidio  (Francesco),  filologo  e  critico, 
nacque  a  Campobasso,  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Molise  o  del  Sannio,  il  5  dicem- 
bre 1849.  Passato  a  Napoli  da  fanciullo,  ivi 
fece  gli  studii  nel  R.  Liceo  ginnasiale  Vit- 
torio Emanuele.  Entrò  quindi  nella  Scuola 
Normale  superiore  di  Pisa,  dove,  nel  1870, 
fu  laureato  in  Lettere,  e  si  détte  ali*  insegna- 
mento: prima  come  professore  di  Letteratura 
greca  e  latina  nel  R.  Liceo  di  Bologna,  poi  in 
quello  Parini  di  Milano,  e  finalmente  nel  1876 
nella  R.  Università  di  Napoli  come  profes-^ 
sere  di  Filologia  romanza.  Tutto  dedito  alla 
cattedra  e  agli  studii  filologici  e  critici,  in 
quella  come  in  questi  seguitò  1*  indirìzzo  rice- 
vuto da'  suoi  valenti  professori  ed  amici  Tom* 
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Velìko,  >   un  dramma  eroico;  «  Canzoni;  • 
una  «  Cosmoraetria  ;  •  una  a  Geografia  per 


le  Scuole  elementari;  Principii  di  Geografia 
militare;  Elocfuenza  militare,  »  ec. 

9r«|^]|IO0liiO  [Gregorio),  scrittore  trie- 
stino, apostolo  della  Ginnastica  che  insegna 
nelle  Scuole  medie  e  magistrali  di  Trieste, 
oye  dirige  pare  da  sette  anni  un  giornale 
ginnastico,  intitolato  :  Mens  sana  in  torpore 
Mtto.  Diede  alle  stampe  i  seguenti  lavori  : 
«Impressioni  e  Note  sullo  stato  della  Ginna- 
stica in  Verona,  Milano,  Torino,  Piacenza  e 
Firenze  »  (Trieste,  1874,  premiato  all'  Esposi- 
none  Ginno>didattica  di  Bologna  nel  1^4); 
<  L'ultimo  Giorno  dell'  anno  ossìa  Rivoluzione 
e  Concesso*  (Ivi,  4875);  «Memoriale  gin- 
nastico ad  uso  dei  Capisquadra,  »  premiato 
air  Esposizione  Didattico-ginnastica  di  Roma 
nel  «876  (Ivi,  i876);  «Calendarìo  Rinnasti- 
op  per  l'anno  4877  »  (premiato  all' Espo- 
sisione  Didattico-ginnastica  di  Roma  nel  1876 
(Ivi,  1876);  e  Quadro  sinottico  degli  Esercizii 
t  corpo  libero  ad  uso  dei  Maestri  e  delle 
Maestre  delle  Scuole  popolari  »  (Ivi,  1877); 
«Calendario  ginnastico  per  l'anno  1878  » 
y^,  1*<77);  «  Piano  Ginno-didattico  ad  uso 
wile  Scuole  popolari  e  cittadine  maschili  e 
«mniinili  di  otto  classi,  ordinato  in  serie  set- 
fimanali  »  (Ivi,  1879). 

l^rago   (Raffaele).,  pubblicista  e  giure- 

^salto  {genovese,  capo  uffizio. alla  Ragione- 

^M  Municipio  di  Genova.  Tra  le  sue  prin- 

^ji  pnbblicazioni  ricordiamo  :  a  Considera- 

**w*i  intorno   a  un  Parere  legale  sopra  una 

r'tio^ie  dì  proprietà  letteraria  insorta  tra 
Manzoni  e  V  editore  Felice  Le  Mounier  • 
(wW);  f  0)ji8ìderazioni  sopra  l'alienazione 
■  Jji  wni  immobili  appartenenti  alle  Opere 
!«»»(1863);  €  Cenni  sul  Rpsrio  Istituto  dei 
I  jrto-Muti  in  Genova»  (1886);  e  Questioni 
I  •  Diritto  comunale  •  ([1875).  Tutte  queste 
jjwt  uscirono  coi  tipi  dei  Sordo**Muti  in 
|^*<Mii  Gai  tipi  PtfUlii  pu]»bii«6l  I  Gailtide» 


razioni  sui  Regolamenti  comunali  d'igiene, 
edilità  e  polizia  locale  »  (1877)  E  coi  tipi  della 
Gazzetta  dei  Tribunali  le  seguenti  opere  : 
«  Osservazioni  sopra  il  Progetto  di  legge  sulla 
proprietà  letteraria  presentate  al  Senato  il 
18  novembre  1862»  (186:^);  «Annotazioni 
alla  Legge  ^  giugno  1865  sui  diritti  spettanti 
agli  Autori  sulle  opere  del  loro  ingegno  » 
(1866);  «  Considerazioni  sulla  competenza  del 
Senato  del  Regno  per  giudicare  dei  reati  im- 
putati ai  suoi  membri  t>  (1866). 

Brafl^manoif  (Mictiele),  scrittore  rus- 
so, riacque  nel  1841  a  Gadiac',  nella  provincia 
di  Pollava.  Egli  cominciò  i  suoi  studii  nella 
Scuola  primaria  della  sua  città  nativa  e  li 
continuò  nei  Ginnasio  di  Pollava,  dal  quale 
fu  sul  finire  de'  corsi  espulso  per  causa  del 
suo  spirito  alquanto  turbolento.  Pochi  mesi 

fiiù  tardi  però  gli  furono  aperte  le  pone  del- 
'  Università  di  Kiew,  grazie  alla  protezione  del 
celebre  chirurgo  PirogofT,  che  era  allora  cu- 
ratore della  stessa  Università.  A  quest'  ultimo 
il  Dragomanoff  dovette  anche  il  suo  primo 
buon  successo  pubblico,  che  ottenne  prò* 
nunciando  un  Discorso  ad  un  banchetto 
dato  in  onore  del  chiaro  medico.  Finiti  gli 
studii ,  egli  per  qualche  tempo  esercitò  co- 
me maestro  nel  Ginnasio  di  Kìevf,  e  nel  1865 
fu  invitato  aA  insegnare  la  Storia  antica  nel- 
T  Università  della  stessa  città.  Le  sue  idee 
libéralissime  e  le  tendenze  separatistiche  che 
professava  intorno  all'  Ucrania ,  lo  resero  so- 
spetto al  Governo,  e  non  prima  del  1873 
egli  fu  eletto  Professore  ordinario.  Ma  un 
anno  dopo,  in  conseguenza  di  certi  articoli  di- 
retti contro  il  Blinistro  dell'  Istruzione  Pub- 
blica e  stampati  nel  Messagyiere  d' Europa , 
e  di  altri  pubblicati  nella  Rivista  Europea  di 
Firenze  e  nella  Verità  di  Leopoli ,  intorno  al 
a  Movimento  letterario  ruteno  ossia  ukralno 
in  Russia  e  Gallizia,  »  egli  ricevette  l'ordine 
di  dare  la  sua  dimissione.  Fu  allora  eh'  egli 
espatriò,  e  ultimamente  si  fissò  a  Ginevra, 
dove  sta  ora  pubblicando  in  lingua  ukraina 
una  Raccolta  letteraria,  intitolata  «  Gromadap 
{Comune)^  e  scrivendo  opuscoli  politici  molto 
vivaci  su  diverse  uuestioni  slave  e  russe.  L'at- 
tività letteraria  del  Dragomanoff  è  strettamente 
legata  colle  vicissitudini  della  sua  vita  privata. 
Egli  è  addetto  al  Socialismo  e  cerca  di  propagare 
coi  suoi  scritti  le  idee  democratiche  e  federali. 
Fra  i  suoi  numerosi  lavori  storici ,  politici  e 
critici  i  più  importanti  sono:  «  L'impera- 
tore Tiberio  :  Del  valore  storico  dell'  Impero 
romano  e  di  Tacito;  Le  Donne  nel  secolo 
primo  dell'  Impero  romano  ;  Il  Palatino  di 
Roma  ed  i  suoi  recenti  scavi  ;  Discorso  sullo 
stato  presente  ed  i  problemi  della  Storta  an- 
tica ;  Monografia  sulla  lotta  per  la  libertà  del 
pensiero  nel  XVI  e  XVII  secolo  ;  Sulla  Lingua 
popolare  ukraina  ;  Sull'  elemento  locale  ed  i 
dialetti  popolari  nelle  scuole  ;  La  Politica 
orientale  della  Germania  ed  il  sistema  di  rus- 
sificazione nella  Polonia  e  nella  Russia  occi- 
dentale ;  I  Polacchi  e  gli  Ebrei  nella  Russia 
•Midantal^l  lA  quMtiailt  della  Lettoraturà 
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piccolo-rusaa  ;  Une  jfTaire  pure  exige  des 
moyens  purs;  I  Turchi  interni  ed  esterni; 
La  servitù  jnlerna  e  la  (everrà  per  la  libera- 
zione ;  1  prontti  dell'  ultima  guerra  ;  Le  Pan- 
slavisme federaliste  ■  inHerilo  nM'AUianee  La- 
tine. Inoltre  sì  ha  del  DragoruanofT  una  lunga 
serie  di  articoli  politici,  evitici,  ec,  stam- 
pati in  varie  Rivi^ite  dì  Pietroburgo,  dì  Kìew, 
dì  Odessa,  di  Leopoli,  di  Firenze  e  di  Lon- 
dra. Ultimamente  egli  scrisse  i  due  opuscoli 
popolari  seguenti:  *  1  Cosacchi  ed  ì  Turchi,  g 
e  <  Conte  il  nostro  suolo  divenne  non  no- 
stro?» 

Sra^mlroff  (Michele),  scrìllore  mili- 
tare russo,  generale,  uno  degli  eroi  che  s'il- 
luBtrarono  nell'ultima  guerra  di  Oriente,  fe- 
rito a  Scipka,  giA  professore  all'Accademia 
militare  dello  Stato  maggiore,  ora  direttore 
della  stessa,  è  autore  molto  slimato  dì  varie 
opere  letterarie.  Ira  le  quali  le  più  importanti 
sono  :  (  Lezioni  sulla  tattica  ;  Schizzi  della 
Guerra  austro-prussiana.  * 

Dn^^Onflitl  (Marchese  Luigi),  pubblici- 
sta e  patMolla  abruzzese,  nato  sul  fine  del  se- 
colo passalo  ad  Aquila,  esordi  con  S^ggi  let- 
terali! ed  economici;  fu  conti nuantente  per- 
seguitato dalla  Polizia  borbonica.  Nel  ÌSÌ2 
fondò  un  giornale  letterario  archeologico  illu- 
BtrativD  de' tre  Abruzzi;  fu  soppresso,  e  il 
suo  direttore  rilegato  alla  Badia  di  Montecas* 
sino,  ove  rimase  fino  al  ÌSiÒ,  in  cui  rifugiossi 
a  Iloma,%  contribuì  a  fondarvi  ì  tre  eiornali: 
L'Italico,  La  Concordia,  Il  Contemporaneo. 
Proclamala  nel  1848  la  Costituzione  a  Napoli, 
il  Dragonelti  fu  chiamato  a  dirigere  gli  Ar- 
cbìvii  napoletani,  poi  assunse  11  porliifoglio  de- 
gli esten,  nìtornata  la  rea:tione  borbonica,  fu 
carcere,  ove  rimase  lino 
li  fu  costretlo.ad  esulare, 
fino  alla  costituzione  del 


io),   celebre 


e  borbonica,  fu 

all'anno  1853,  in 

Regno  d' Italia. 

Drapm  (Giovanni  Gugli 
AbìoIoso  ,  chimico  e  storico  an 
nato  il  5  maggio  del  1811  a  San'Helens  presso 
Liverpoot,  studiò  Matematica  e  Fisica  all'Uni- 
versità di  Londra^  indi  (dal  18:i3)  nell'Uni- 
veraìlì  di  Pensilvania  in  America,  ove  si  ad- 
dottorò con  lode  nel  18>I6.  Poco  dipoi  ottenne 
la  cattedra  di  Chimica,  Filosofia  naturale  e 
Fisiologia  nel  Collegio  Hampden  Sydney  nella 
Virginia,  e  tre  anni  dopo  fu  nominalo  profes- 
sore di  Fisiologia  all'Università  di  Nuova- 
Tork,  ove,  unitamente  ad  altri  proressori(Mott, 
Pattison.  Revere,  Bedford,  ec),  fondò  VUni- 
ver$ily  Medicai  Collrge,  che  ai  acquistò  molta 
fama  come  scuola  dì  Medicina.  Nel  1868  si 
ritirò  dairins>>gna mento.  Il  Draper  fu  il  primo 
che  riuscì  a  far  la  fotografia  del  vnlto  umano 
ed  il  suo  metodo  è  descritto  in  due  Tratlati 
pubblicati  nel  giugno  e  nel  settembre  del  1810 
col  tìtolo:  «Sul  processo  del  Daguerrolipo  e 
la  sua  applicazione  api^'liar  ritratti  dalla  vilan 
Nel  184*  comparvero  le  sue  t  Memorie  sul- 
i'azione  chimica  della  luce  n  (tradotte  in  Fran- 
cese, Tedesco  ed  lUliano),  in  cui  descrive, 
fra  le  altre  coie,  un  fitrumeuto  per  misurare 
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l'elTetto  chimico  della  luce,  al 
rato  poi  dal  Bunsen  e  dal  Rose 
dagini  foto-chimiche.  Fra  i  m 
grido  la  sua  teorìa  delle  cau: 
zione  del  sangue.  Delle  sue  m 
remo,  come  più  importauli 
t  Trattalo  sulle  forze  che  pr 
nizzazìone  delle  piante  >  (18M' 
sulla  Chimica  >  (t8U>);  .  Lil 
Filosofia  naturale  n  (184*7,  tei-zt 
1  Trattalo  sulla  Fisiolegia  uma 
conda  edizione  iSiiO);  t  Stori: 
intellettuale  dell'Europa»  (1 
mesa  sul  fare  di  quella  del  Bui 
varie  lingue;  n  Pensieri  sulla 
civile  dell'America  »  (18i>5,  t 
sco)  :  <  Storia  della  Guerra  civ 
(1869-71,  in  tre  volumi),  per 
lì  segretario  della  guerra,  Sta 
nicò  lutti  i  documenti  ufTieial 
conflitto  fra  la  Religione  e  la  S 
altra  opera  classica  e  tradni 
I  Sviluppo  intellettuale  dell' £ 
due  volumi)  ;  e  Memorie  scien 
buzionì  sperimentali  ad  una  ■ 
r  energia  rairgiante  *  (1878). 

]>réolle  (Emesto),  pubi 
politico  francese,  nato  a  Lib« 
Esordi  nel  1346  con  articoli  ( 
raatica  nella  Franee  Théitrai 
tendeva  alla  parte  gindiiiaria 
scrisae  nell'  Eeho  de  la  Mari 
Payi  (1851),  nel  Journal  de 
(1853),  nel  Constìtutionnel  (1 
trie,  nel  Public,  giornale  ins 
ber.  £  deputalo  bonapartista, 
rosi  articoli  deposti  noi  gìornal 
una  parte  vivace,  pubblicò  pui 
guanti:  «  Éloge  biographìque 
Tour,  peintre  du  Roi  Louis  : 
e  documenlì  storici  (185-'j);  t  N 
dio  biografico  (1863):  i  La  Jourt 
bre  au  Corps  législatìf»  (187 
publìcs  en  Franee»  (1872); 
Souvenir  de  Cliislehurst  •  (Itn 
l'Elecleur  bonapartisle.  ■  Il  Dn 
di  San  Maurizio  e  Lazzaro,  per 
scrisse  sopi-a  la  Campagna  d'I 
alla  quale  prese  parte  come  gi 

Ortoa  (Alfredo),  scritton 
tore  di  un  gi-an  numero  dì  lì 
venti),  nato  a  Montier-en-Der  t 
nel  1842  con  un  volarne  di  t  '. 
res.  ■  Fra  le  aue  numei'ose  p< 
cordiamo  qui  qoelle  che  rigua 
aAlpes  et  Pyrénées  ■  (1860): 
Turin  B  (1861);  ■  Voyage  pitie 
se  >  (1861);  t  Souvenirs  de  Fio 
(  Rome  et  aes  impérìssable 
(1S6'i);  I  Panorama  paysagìsle 
ples  »  (1862).  La  maggior  par 
vorì  furono  ristampati  nel  1HT 

Droblsoli  (Maurizio  Gugli 
e  matematico  tedesco,  nato  il 
180J  a  Lipsia,  ove  studù  Maiem. 
ali'  Università  e  divenne  tritai 
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I  deirHerbart.  Nel  18  i2  fu  nominato  profes- 
se di  Matematica  e  quindi  anche  di  Filosofia, 
e' suoi  scritti  matematici  meritano  menzione 
seguenti:  «  Principi!  di  Trijjònoraetria  piana 
solida  »  (Lipsia,  1825);  «  La  Filologia  e  la 
alematica  come  oprgetti  dell*  istruzione  gin- 
isiale  »  (Ivi,  183*2);  «  Principii  della  dot- 
ina  delle  Equazioni  superiori  numeriche  » 
vi,i83i).  ìa  Filosofìa  il  Drobisch  si  adoperò  a 
(fondere  e  a  perfezionare  il  sistema  dell'Her- 
trt  e  pubblicò  :  «  Contribuzioni  per  orientarsi 
il  Sistema xli  fìlosoiìa  dell'  Herbart  »  (Lipsia, 
(34);  ff  Nuova  esposizione  della  Logic:i  so- 
ndo i  suoi  più  semplici  rapporti  »  (Ivi,  1875, 
larta  ediz.);  <i  I^sicologia  empirica  secondo  il 
etodo  scientifico-naturale  D  (18 '(2);  «Sulla 
tterminazione  matematica  degl'intervalli  mu- 
dili »  (18U));  e  Sulla  posizione  dello  Schil- 
r  verso  l'Etica  del  Kant  »  (1859)  ;  k  De  Phi- 
sophia  scientiae  naturali  insita  1(1864); 
La  Statistica  morale  e  la  libertà  della  vo- 
D(é  urpana ,  »  ec  (1867). 

BrohodOWSkA  (Contessa  Anton.  Giu- 
ppa  Francesca  Anna,  nata  Symon  de  Latrei- 
e),  scrittrice  francese,  nata  nel  1 82*2  a  Saint 
)ély  (Lozère),  pubblicò  pure  parecchi  dèi 
loi  scritti  sotto  il  pseudonimo  di  Cheoalier 
.  de  DoncourL  Diede  alle  stampe  numerosi 
iinp^ndii  di  Storia  destinati  specialmente 
le  giovinette.  Citiamo  inoltre:  a  Une  saison 
Nice,  à  Chambéry  et  en  Savoia»  (1860); 
L'hiver  à  la  campagne»  (1860);  «  Les 
^rétiens  ea  Syrie  »  (1860);  «  Légendes  ir- 
ndaises  »  (1861);  «e  Proverbes  et  charades» 
862);  <  Madame  Louise  de  France  »  (1868); 
Les  soldats  raartyrs  »  (1869);  «  Où  se 
OQve  le  bonheur  »  (1870);  «  Les  vertus  du 
4iple  glorìQées  par  i'Académie  Fran^aise  » 
870);  e  L'Cgypte  et  le  Canal  de  Suez  » 
810);  «  À  travers  TOcóanie  »  (1870);  <r  Une 
nuiìnd  à  Cracovie»  (1873);  a  Album  des 
)oles,  galerie  des  hommes  utiles  »  (1875); 
La  chasse  au  bonheur  »  (1876);  «  La  Maison 
bie,»  etc  (1876). 

Droidair  (Niccolò) ,  teologo  russo,  nato 
ifla  provincia  di  Riazan ,  studiò  dapprima 
il  Seminario  di  quella  città  e  più  tardi  nel- 
^demia  ecclesiastica  di  Kiev,  dove  ora  in- 
gna  la  Teologìa.  Si  ha  di  lui  un  lavoro  intito- 
lo: e  Carettere  storico  del  Libro  di  Giuditta.» 

teOTsen  (Giovanni  Giorgio),  storico  te- 
iKo,  nato  il  6  luglio  del  18u8  a  Treptow  in 
^■fierania,  studiò  a  Berlino,  e  divenne  nel  1840 
«fessore  di  Storia  all'Università  di  Kiel.  Si 
loperò  validamente  in  favore  della  causa  te- 
Ma  nei  Ducati  di  Schlesvig  e  Holstein,  ed 
6Uo  da  essi  deputato  all'AssembleaNazionale, 
ce  parte  del  partito  del  Gagem.  Nel  1841 
idó  professore  di  Storia  all'Università  di  Jena, 
n  fondò  un  Seminario  storico,  e  nel  1859, 
dk  medesima  qualità  a  Berlino.  Si  fece  co- 
Mopre  primaaiente  come  valente  traduttore 
i«  Esehilo  »  (Berlino,  1832,  terza  edizione 
Ì6g)  e  di  «  Aristofane  •  (Ivi,  18^6-38,  se-|i 
inda  edizione  1871)  e  quindi  colle  due  ope« 
t:  •  Storia  di  Aiessaaaro  il  Grande  m  (Ivi, 


1833),  e  tf  Storia  dell'Ellenismo  •  (Amborgo, 
1836-46),  del  pari  che  per  le  sue  molte  inda-^ 
gini  sull'Istoria  greca,  fra  cui  a  Frinico,  Eschilo ^f 
e  la  Trilogia  »  (Kiel,  1841);  a  Sull'illegilimità 
dei  documenti  in  Demostene,  »  ec.  (1839).  Se- 
guirono quindi  le  splendide  a  Letture  sulTIsto- 
ria  della  guerra  dell'Indipendenza  »  (Kiel, 
1846) ,  e  la  «  Vita  del  feldmaresciallo  conte 
York  di  Warlenborgo,  »  magniflca  Biografìa  . 
che  vuoisi  annoverar  fra  i  gioielli  della  Lette- 
ratura storica  tedesca,  (Berlino,  1851,  sesta 
edizione  1871).  Gli  altri  scritti:  a  La  Battaglia 
presso  Varsavia  1656  »  (Lipsia,  1863);  a  Sulla 
Patente  del  3  febbraio  1847;  Su  la  Prussia  e 
il  sistema  delle  grandi  Potenze;  Carlo  Augu- 
sto e  la  Politica  tedesca  »  (Jena,  1857),  furono 
i  prolegomeni  dell*  opera  principale  del  Droy- 
sen:  «  Storia  della  Politica  prussiana  »  (Lipsia, 
1851  eseguenti),  di  cui  furon  pubblicati  sinora 
cinque  volumi  ed  in  cui,  suil* appoggio  di  do- 
cumenti archiviarli  sinora  inesplorali,  è  de- 
scritto con  mano  maestra  lo  sviluppo  della 
Prussia  in  sé  e  nelle  sue  attinenze  col  rimanente 
dell'Allemagna.  Le  opere  posteriori  del  Droy- 
sen  sono:  e  Testamento  del  Grande  Elettore  » 
(Lipsia,  1866);  «  Principii  fondamentali  del- 
l' Istoria  »  (Ivi,  1868,  seconda  edizione  1875);  . 
a  Trattati  risguardaiiti  l' Istoria  recente  »  (Ivi, 
1876).  Nel  1877  cominciò  col  Duncker  la 
pubblicazione  a  Berlino  degli  «  Scritti  politici 
prussiani  dal  Regno  di  Federico  II  »  (volume 
primo).  —  Suo  figlio  Gustavo,  nato  il  10  aprile 
1838  a  Berlino,  è  professore  di  Storia  alla 
Hdlla,  ed  ha  già  pubblicato  parecchie  opere 
storiche,  fra  cui  a  Gustavo  Adolfo  ».  (Lipsia, 
1869-70,  due  volumi). 

Dros  (Gustavo),  scrittore  e  pittore  fran- 
cese, spiritoso  ed  elegante  collaboratore  della 
Vie  Pdrisienne,  dell*  Opinion  Nationale,  e 
della  Revue  des  Deux  Mondes,  nato  a  Parigi 
il  9  giugno  1832,  diede,  tra  gli  altri,  alle 
stampe  i  seguenti  lavori,  che  ebbero  gran  voga: 
«  Monsieur,  Madame  et  Bébé  »  ^1866);  «  En- 
tro nous  »  (1867);  «  Le  Cahier  ìaleu  de  ma- 
demoiselle Cibot  »  (186S);  a  Autour  d'une 
so  uree  »  (1869);  a  Un  paquet  de  lettres  » 
(1870);  «Barbolain»  (1872);  «  Une  femme 
génanle  »  (1875);  «  Les  Élangs  »  (1875). 

Dii1k>0  (Carlo  Edoardo),  più  noto  sotto 
il  pseudonimo  di  Roberto  WaldmUUer,  scrit- 
tore fecondissimo ,  nato  il  17  settembre  del 
18*22  in  Amborgo,  francese  dal  lato  paterno, 
attese  dapprima  al  Commercio,  e  dimorò  dal 
1854  al  1856  in  Italia  ed  in  Grecia.  Dal  1857 
si  diede  tutto  alle  Lettere  e  si  stabilì  nel  1859 
a  Dresda.  Pubblicò  successivamente:  a  Quar- 
tiere notturno  del  poeta»  (Amborgo,  1853); 
a  Festa  di  Merlino»  (Ivi,  1853);  a  Divagazioni,» 
poesie  (Berlino,  1853);  t  Lascia  passare ,  > 
poesie  (Amborgo,  1857);  «Sotto  il  bastone 
contorto,  »  romanzo  (Lipsia,  1858); «Novelle  » 
(Berlino,  1860);  «  Idillii  dal  villaggio  »  (Stoc- 
carda, 1860);  «  Studii  erranti»  (Lipsia,  1860, 
2  voi.);  «  Dolore  e  gioia,»  novelle  (Stoccarda, 
18a4,  3  vqI.)  ,  i  suol  scritti  migliori  con  gli 
IdilUi  del  villaggio;  a  Mirandola ,  Herrnhu* 
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tion  universelle  de  1855»  (1855);  «  L'Eanu- 
ue,  moBurs  musulmanes»  '1856);  «  Lfts  six 
rentures,  »  romanzo  (1857);  «  Le  Salon  de 
S57  »  (1857);  9  Mes  convìnctions,  »  poesie 
I8'8);  «  En  Hollande,  Lettres  à  un  ami  » 
18>9);  «Le  Salon  de  1859  »  (1859);  a  Kxpé- 
IHun  des  Deux-Siciles,  Souvenirs  pAison- 
els»  (1861);  «  Salon  do  186!  i»  (1861); 
L'Homme  au  bncelel  d'or  »  (1862);  k  Les 
uviears  de  cendre  »  (1866);  «Les  Beaiix- 
rts  à  TExposition  universelle  de  1867  » 
1867);  «Orient  et  Italie  »  (1868);  a  LVm- 
lacerrient  de  lllion  d'Homère  »  (1876); 
Soiivenirs  de  Tannée  1848  »  (1876). 

Booati  (Angelo),  avvocato  e  jriurecon- 
ilio  trentino,  professore  ordinario  di  Diritto 
Mnraerciale  airUniversità  dì  Bolog^na ,  nacque 
Trenfo  da  antica  famiglia  il  giorno  29  apri- 
[  1808.  Fece  i  primi  studii  in  patria  e  quelli 
iCiorisprudenza  a  Vienna,  ma  si  addottorò 
Padova  ai  2  aprile  1832.  Avvocato  patroci- 
itore  e  consulente  dal  1836  al  1866,  la  sua 
h  fa  divisa  fra  le  cure  del  foro,  di  cui  egli 
ir  la  elegante  facondia  e  la  profonda  dottri- 
t  era  tenuto  e  onorato  come  uno  dei  più 
fveri  ornamenti ,  e  fra  le  agitazioni  pericolose 
le  nobili  audacie  in  prò  deir  Italia  e  in  odio 
f aborrito  straniero.  Esule  del  1848,  fu  qu al- 
le tempo  a  Milano  dove  i  membri  del  Go- 
irno  Provvisorio   facevano  gran  conto  della 
^  amicizia  e  del  suo  consiglio,  avveduto, 
Mente  e  popra  tutto  decoroso  e  civile;  per 
Bqne  yolte  fu  al  campo  di  re  Carlo  Alberto, 
Bne  di  sollecitare  e  ottenere  che  un  corpo 
spedizione  entrasse  nel  Trentino,  ma  in- 
no. Ebbe  sul  finire  del  1848  T amnistia, 
tnon  ostante  ciò  le  persecuzioni  a  suo  danno 
'cessarono,  che  anzi  inferocirono  più  cru- 
*  li  prima,  tanto  sorde,  quanto  implacate: 
lisizioni,  carceri,  processi  e  molestie   il 
Iti  ebb«>  a  patire  dalla  Polizia  di  Vienna, 
nei  1866  fu  per  sempre  esigliato  dalla 
natale,  dove  il  suo  studio  aveva  ricchis- 
ennmerosa  clientela.  Il  primo  dei  due 
issi  intentatogli  dalle  Autorità  austria- 
1^  titolo  incriminato ,  alto   tradimento  , 
rinò  con  un'  assolutoria  ;  V  altro  si  chiuse 
ona  Sentenza  della  Corte  d*  Appello ,  che 
'  »dogli  la  firma  d*  avvocato  gli  preclu- 
Q?ni  via  e  ogni  speranza  ancora  di  sa- 
pwsèe  pei  suoi.  Allora  portatosi  a  Fi- 
'iSli  fu  conferita  la  cattedra  di  Diritto 
orciaie  e  di  Diritto  finanziano  air  Uni- 
di  Padova,  ove  si  addimostrò  quale  è 
inte.  insegnante  dottis<timo  e  parlatore 
;  da  Padova,   1866-1869,  passò   a  Bo- 
U  dove    si   tVova    ora ,    professandovi 
efficace  frutto  della  Scienza  e  in  mezzo 
[•Ifetto  devoto  de'  suoi  discepoli.  Di  Angelo 
jfi,  che  fece  già  accuratissimi  e  pregiati 
8q1  Codice  germanico  e  in  ispecie  sulla 
•  generale  cambiaria ,  sono  da  ricordarsi: 
Memoria  sulla  remissione  degli  oneri  e 
dednae;  Molte  Arringhe  defensionali,  » 
late  particolarmente  per  la  corretta 
-nza  e  la  notevole  chiarezza;  «Sunto 
Dizionario  Biografico. 


delle  lezioni  di  Diritto  commerciale,  carahift" 
rio ,  marittimo  »  (Padova,  1868);  a  Brevi  Cenni 
sulle  principali  differenzn  tra  le  disposizioni 
del   nuovo   Codice  di  Commercio  italiano  e 
quelle  del   Codice  di  Commercio  germanico 
attivato  neir  Impero  austriaco  colla   Legge 
17   dicembre  1862  e  della    Leggo  di  Cam- 
bio germanico ,  in   pari    attivata    colla  Pa- 
tente 25  gennaio  1850»  (Padova,  1869).  E 
intanto  si  a<:petta  la  pubblicazione  del  nuovo 
Codice  di  Commercio  per  licenziare  un  esteso 
e   opportuno  commento.    Nelle   elezioni  del 
1867  eletto  deputato  al  Parlamento  nazionale 
da  due  Collegi  a  primo  scrutinio,  dal  Collegio 
di  Adria  e  da  quello  di  Tiene ,  optò  pel  Colle- 
gio di  Adria',  mentre  al  contrario  eletto  molte 
volte  deputato  di  Trento  alla  Dieta  di  Innspruck, 
rifiutò  sempre  con  sdegnosa  costanza  tale  uf- 
ficio.  Patriottismo   e  sapere  sono  pressoché 
una  religione  nella  famiglia,  di  cui  è  capo 
venerato  Angelo  Ducati,  perocché  di  quattro 
suoi  figli  due  combatterono  volontarii  le  bat- 
taglie della  patria,  tutti  sono  avvocati  e  giu- 
reconsulti valenti,  il  maggiore  dei  quali.  Gu- 
stavo, dirige  lo  Studio  Giuridico  Intemazio^ 
naie  di  Milano,  e  la  Rivista  intetmaziottalef 
in  cui  ha  dettato  gravi  e  meditate  Monografie. 
Dnohiiuika  (Severina]|,   scrittrice' po- 
lacca, nata  Zochowska,  maritata  nelle  prime 
nozze  con  Tommaso  Pruszak,  ora  moglie  del- 
l'etnografo  Francesco   Duchinski,  nacque  a 
Konacie  vicino  a  Sochaczew  in  Moravia.  Essa 
esordi  nella  Letteratura  con  due  volumi  inti- 
tolati:   «Racconti   del  nostro  tempo,»  che 
furono  accolti  dal  pubblico  con  molto  favore. 
Dopo  di  questi   non  tardarono   ad  apparire 
a  Nuovi  Racconti;  Racconti  poetici,  »  in  versi 
ed  in  quattro  volumi,  e  parecchi  poemi  storici, 
fra  i  quali:  «  Elisabetta  Druzbacka  »  (lb55) 
e  or  Sebastien  Rlonowicz.  »  Dal  1 856  fino  al 
1863  la  signora  Duchinska  diresse  un  gior- 
nale ad  uso  delle  giovanetto,  intitolato:   La 
Ricreazione  della  Gioventù.  Costretta  ad  emi- 
grare, nel  1863  ella  si  recò  a  Parigi,  visse  per 
qualche  tempo  in  Isvizzera,  ma  fini  per  stabi- 
lirsi definitivamente  nella  capitale  di  Francia. 
Ora  è  collaboratrice  della  Rivista  polacca: 
La  Biblioteca  di  Varsavia,  dove  scrive  una 
Rassegna  mensuale  della  vita  letteraria,  ar- 
tistica e  sociale  di  Parigi.  La  signora  Duchin- 
ska si  segnala  per  una  rara  fecondità.  Si  han- 
no di  lei  più  di  settanta  volumi  ed  opuscoli, 
senza  parlare  di  una  grande  quantità  di  arti- 
coli critici  e  letterarii,  i  quali  da  sé  soli  lor- 
merebbero  parecchi  tomi.  Le  sue  opere  poe- 
tiche ,  benché  talvolta  pecchino  di  prolissità, 
sono  graziosissime  e  piene  di  naturalezza,  o 
le  sue  traduzioni  de'  Poeti  stranieri  si  racco- 
mandano particolarmente  per  l'eleganza  e 
la  precisione. 

Dnohlnski  (Francesco),  etnografo  po- 
lacco, marito  della  precedente,  nacque  a 
Kiev  nel  1817.  Nella  sua  gioventù  fu  pre- 
cettore de' figli  della  principessa  Radziwil; 
nel  1846  dovette  per  ragioni  poliliche  abban- 
donare la  patria.  Egli  si  rifugiò  dapprìma  in 

26 


DOTI  -  * 

is;  passò  nellSóS  a  Stoccarda .  e  nel  1852 
I  vicine  b»(!naiare  di  Unlerturkheim  «  fe- 
lel  medeairoo  anno,  un  viaggio  nella  Lap- 
isvedew.  Al  suo  primo  dramma  «Orla* 
xe  ipeuire  un  secondo  «  Sansone  ■  (St-ic- 
1, 1859),  die  siniboleffKia  la  lotta  del  Giu- 
do col  Caganasimo.  Ma  il  più  originale 
Bilplù  importante  dei  drammi  del  Dulie  è: 
Cd  il  CrìsiD,  I  in  nove  azioni  ed  un  epiioRO 
sarda,  1803),  dramma  incominciato  in 
i,«)iapiulo  nel  1S55,  grandiosa  integra- 
tpoelica  delle  opere  dello  Slrausa  e  del 
HI.  Ma  perfetta  è  la  tragedia  imperiale: 
mdo  11  »  (Lipsia,  18S7),  la  quale  dividesi 
V.  parti,  «  He  Corrado  »  ed  s  Imperatore 
■da.  I  Altri  lavori  drammatici  del  Dulk  : 
caccia  al  Camoscio,  •  commedia;  t  Le  Pa- 
1  commedia  politica;  <  Lea,  ■  dramma; 
Eniio,  »opera  in  quattro  alti  musicata  dal- 
8rl,fl  tWillai  {Vienna,  1875).  Come  acrit- 
ioprosi  il  Dulk  ei  fece  un  nome  colle  opere 
CTiir  t  La  morte  della  coscienia  i  (Li- 
,  1863);  I  Patriottismo  e  Pietismo  ■  (Kai- 
anlera,  1871),  in  cui  comballè  la. conti- 
ione  della  guerra  contro  i  Francesi  e 
b  contro  di  essi;  ■  Animale  od  Uomo  ■ 
li»,  1872);  (  Voce  dell'umanità,  »  dogma 
aw  (Lipsia,  1875);  «  Che  sì  ha  a  cre- 
lielli  Cliiesa  cristiana  ?  >  compendio  delle 
«deirisloria  del  Cristianssimo  (Zurigo, 
);  I  Viij^i  atlraverao  la  Norvegia  »  (eoo 
Hrlnnfr:  Stoccarda,  1877). 
Bamu  (Alessandro) ,  autore  dramma- 
hncese,  Dglìo  del  più  lecondo  fra  i  Ro- 
Kri  del  nostro  tempo ,  nacque  a  Parigi  il 
in  1824.  Sono  tanto  noti  i  particolari  che 
'eriseono  alla  sua  nascita  ed  alla  sua  fedu- 
w,coiDe  alla  vita  dissipata  ch'egli  con- 

■  per  anni  parecchi,  che  non  imporla  qui 
liriì  lauiilmente.  Suo  padre  era  del  resto 
tonlrnlodetilgliuole,  che  soleva  chiamarlo 

■  Captila  poro,  Senz' alcun  dubbio  anche 
'•criltore  è  paterne  r  influenza  del  padre, 
>le  possedeva  mirabili  qualità,  che  afllna- 
Hlaitadio  e  dalla  meditazione  avrebbero 

■  usicnrargli  la  gloria.  Ma,  al  pari  della 
w  oigfr^ioranza  degli  scrittori  odierni , 
*npiùiollpcito  del  buon  successo  che  del- 
Wi.NelQglio  c'è  meno  fantaaia  arinslcsca, 
Mwlili  d'improvvisare;  ma  c'è  pure 
WRiore  paaitione,  e  soprattutto  una  più 
Ne  ticiin  facoltà  di  osservazione.  Nelle 
*iW  padre, anche  nelle  drammatiche,  in 

■  l>«cisto  nn  vero  teatro,  c'è  più  ai-n- 
W  the  passione ,  più  ìmpeto  che  forza, 
l^ità  che  gusto;  ma  diede  più  d'un 
P>*l  figlio,  soprattutto  nella  vivacità  del 
W-_  Id  moila  era  ai  drammi  al  buon 
PMl  primo  Dumas;  egli  lasciò  tuttavia 
Plrscommedie  (sMademoiBelledeBelle- 
I* '■Ifs  per  tutte),  le  quali  accennano  ad 
ptaia  comica,  di  cui  egli  nonaveva  focse 
Wto eiatlo.  Anche  il  babbo,  coli' sAn- 
i'  filio  ed  immorale,  volle  assalire  al- 
•wKituiioni  sociali....  Il  figlio  esordi  nelle 
n  1  le  ugni  col  volume  dì  poesie  intìto- 
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lato  :  e  Péchés  de  jeunesse.  »  Le  lodi  ottenuta 
non  lo  invanirono:  più  prudente  ed  avveduto 
del  babbo,  egli  comprese  che  prima  di  but- 
tarsi a  scnvere  bisognava  avere  meditalo  per 
ogni  lato  il  suo  tèma.  Raccontò  quindi  al  ri- 
torno d' un  viaggio  nella  Spagna  e  nell'  Africa, 
falto  in  compagnia  di  suo  padre,  con  garbo 
e  brio,  «  Lee  aventures  de  qualre  Femmes  et 
un  perronuet  i  (1846)  ;  seenirono ,  due  anni 
dopi),  «Csesarine,!  nel  184Q:  a  Le  roman 
d'une  femme;  Le  docleurServent,  »  e  (Anto- 
nine; B  nel  18ó0:  i  La  vie  à  vingt  ans ,  >  a 
«Trois  hommfs  forts;  Diane  de  Lys  et  Gran- 
ge Ite;  >  nel  <8&'2  poi:  i  La  Dame  aui  per- 
les;  Trislan  le  roui  ;  Sophie  Printemps; 
Le  Bègent  Hualel;  L'Affaire  Clèmenceau: 
L'Homme-Femme ,  >  etc.  Negli  anni  1849-50 


inlrapreae  un  lavoro  storico  nella  Gaiette 
de  trance,  sotto  il  titolo:  ■  La  Ligue  et 
la  Fronde,  n  Ma  la  fama  del  giovane  scrittore 
doveva  crescere  non  con  le  sue  elucubrazioni 
storiche,  e  neppure  colle  novelle  pensale  e 
graziose,  aibbene  con  un  dramma:  f  La  Dame 
aux  caméliasi  (2  febbraio  1852),  il  cui  fe- 
lice successo  ebbe  un'eco  in  tutto  il  mondo. 
Il  dramma  c  Diane  de  Lys,  >  tratto  dal  ro- 
manzo già  pubblicato,  vide  la  luce  della  ri- 
balla nel  1^3;  nel  1855  apparve  la  comme- 
dia migliore  del  Dumas,  ■  Le  Demi-monde; 
nel  1857,  «La  questìon  d'argent;  >  nei  due 
anni  successivi:  i  Le  Fìls  naturel ,  >  prima, 
e  poi  t  Le  pére  prodicup;  e  nel  1864,  «  L'Arai 
dee  femmes;  >  nel  1867,  •  Les  idées  de  Ma- 
dama Aubray;  Le  supplice  d'une  femme,  » 
dramma  in  tre  atti,  in  società  con  Emilio 
Girardin  che  lo  aveva  concepito;  *  Ileloisa 
Paranquet,  >  dramma  in  quattro  alti,  pub- 
blicalo soito  il  nome  di  .4.  Duranlin,  autore 
drammatico  che  lino  allora  aveva  avuta  poca 
fortuna;  nel  1371  ,  (  Une  visite  de  noces,  > 
e  poi  «  La  princesse  Georges,  ■  nel  1873, 
■  La  Feuime  de  Claude;  >  nel  1875,  <  Mon- 
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nel  1876  saccedette  al  Guizot,  e  dal  1868 
'efario  perpetuo  dell'  Acc«ideni)ia  delle 
nzo,  ove  recitò  g;li  elogi  del  Faraday,  del 
»uze,  di  Àug;.  de  la  Rive,  d'Is.  Geoffroy 
t-Hilaire,  ec,  ed  ove  in  questi  ukimi 
i  si  occupò  molto  per  combattere  col  solfo- 
K>nato  di  potassio  il  progresso  della  Filos- 
,  nacque  ad  Alais  nel  Gard  il  14  luglio 
).  Dopo  avere  studiato  col  Prévost  e  col 
Candolle,  si  stabili  a  Parigi  nel  1821,  e 
mmesso  nell*  Accademia  delle  Scienze  nel 
L  Come  professore  di  Chimica  acquistò 
ide  autorità  e  combattè  il  materialisfoo 
Rlifioo;  r  Impero  lo  aveva  nominato  se- 
re. Scrisse,  oltre  numeroseNote,  Mcmo- 
Discoi*si  :  «  Traile  de  Gliimie  appliquée 
artsB  (in  6  voi.,  l8i8-43);  «Li'^ons  sur 
bilosophie  cliimique  »  (18i7);  <r  Essai  sur 
tatistique  chimique  des  étres  otganisés  » 
A);  ff  Les  AUopathes  et  les  Homéopathes 
int  le  Sénat,  »  discorso  (1865);  e  Enquéte 
les  engrais  »  (1866)  ;  «  Me  moire  sur  les 
ens  de  combattre  Tìnvasion  du  Phyllo- 
iù(1874). 

IhiaiMmil  (Antonio  Giulio)  ,  scrittore 
cese,  nato  nel  18u5  a  Puiseaux  nel  Loiret, 
lo  elesse  pure  suo  Sindaco  e  membro  del 
siglio  generale.  Si  è  molto  occupato  del- 
ilia;  oltre  i  suoi  lavori  legali,  scrisse: 
itoire  des  plus  célèbres  Amateurs  italiens 
e  leurs  relations  avec  les  artistes  •  (1853); 
itoire  des  plus  célèbres  Amateurs  fran^ais  j> 
6-58);  <  Histoire  des  plus  célèbres  Ama- 
8  élrangers,  espagnols,  anglais,  flamands, 
indais  •  (1859-60);  <  Voyageurs  fran^is 
Italie  du  XVi  siede  jusqu  à  nos  jours  ì> 
14);  f  Histoire  de  Sixte-Quint  »  (1868); 
ptoire  de  Jules  II  »  (i»7.3).  • 
Mmiohen  (Giovanni),  egittologo  tede- 
I  nato  il  lo  ottobre  del  1833  in  Slesia, 
fò  a  Glogovia  e  quindi  Teologia  e  Filolo- 
I  Berlino  e  a  Breslavia.  Divenne  educa- 
i  Delia  famiglia  del  ricco  industriale  Kul- 
U  ove  formò  il  disegno  di  consecrarsi 
irsmente  agli  studii  archeologici  e  princi- 
pinte  egiziani.  Dopo  aver  studiato  sotto  il 
lioseil  Bnigsch  a  Berlino,  intraprese,  nel- 
pbre  del  1862,  il  suo  primo  viaggio  in 
b  visitando  la  Nubia  ed  una  parte  del 
m  fmo  alle  steppe  suU'Atbara  e  il  Bahr 
Mrak.  Tornò  nelF  ottobre  del  1865  con 
I  ricca  raccolta  di  documenti  e  d' iscri- 
i  i^ute,  che  promossero  grandemente 
pheologia  egizia,  e  nel  1868  fece,  per  in- 
del  Re  di  Prussia,  un  secondo  viaggio 
Valle  del  Nilo,  a  cui  tenne  dietro  un 
e  quindi  un  quarto  (1869)  in  occasione 
kogurazione  del  Canale  di  Suez,  dopo  la 
il  Dùmicben  accompagnò,  come  inter- 
il Principe  ereditario,  Federigo  Gugliel- 
ttraverso  r£Igitto  ed  una  porzione  della 
Kel  1872  fu  nominalo  professore  di 
air  Università  di  Strasborgo.  Pub- 
<  Antichi  documenti  architettonici  del 
di  Benderà  B  (Lipsia,  1865);  alscri- 
geografiche  degli    antichi   Monumenti 


egiziani»  (Ivi,  1865-68,  3  voi.);  e  Antiche 
Iscrizioni  calendario  egiziane  »  (Ivi,  186(i); 
a  Iscrizioni  degli  antichi  tempi  egiziani  »  (Ivi , 
1857,  2  voi.);  e  La  flotta  di  una  Regina  egi- 
ziana »  (Ivi,  1868,  splendida  ediz.);  a  Iscri- 
zioni storiche  di  antichi  Monumenti  egiziani  » 
(Ivi,  18ò7-69);  «  II  Tempio  di  roccie  egi- 
ziano d'Abu  Simbal  »  (Berlino,  i8J9);  a  Ri- 
sultamenti  di  una  Spediziona  ai^sheologica  » 
(Ivi,  1869);  ce  Risultamenti  fotografici  di  una 
Spedizione  archeologica  »  (Ivi,  1871,  edizione 
di  lusso);  a  Le  basi  del  deserto  Libico,  >  ec. 
(Strasburgo,  1878} 

Dttmniler  (Ernesto  Luigi),  storico  tede- 
sco, nato  il  2  gennaio  del  1830  a  Berlino,  studiò 
la  Storia  sotto  i  signon  Ldbell,  Ranke  e  Wat- 
tenbach  a  Benne  a  Berlino.  Si  addottorò,  nel 
1852,  colla  tèsi  De  Amulfo  Francorum  rege; 
dimorò  lungo  tempo  a  Vienna  per  attendere 
a  studii  scientifici,  e  divenne  nel  1866  profes- 
sore di  Storia  alla  Halla.  Oltre  molte  dotte 
indagini  ed  edizioni,  mandò  alle  stampe  le  se- 
guenti opere  pregiate  :  a  Sulla  Storia  antica 
degli  Slavi  in  Dalmazia»  (Vienna,  1856); 
«  Monumenti  San  Gallici  dell'  epoca  Carolin- 
gia »  (Zurigo,  1856);  «  Il  Formulario  del  ve- 
scovo Salomone  111  di  Costanza»  (Lipsia , 
1857)  ;  «  Storia  del  Regno  della  Franconia 
orientale  »  (Berlino,  18t)2-65),  premiato  due 
volte;  a  Auxilius  eBulgarius  »  (Lipsia,  1866); 
«  Gesta  Berengarii  imperatoris»  (tlalle,  1871); 
a  Anselmo  il  Peripatetico  »  (Ivi,  1872); 
a  L' imperatore  Ottone  il  Grande  »  ec,  eoa 
R.  Kòpke  (Lipsia,  1876).  Compi  anche  col 
Waltenbach  i  ce  Monumenta  Alcuiniana»  inco- 
minciati dal  JafTe. 

Dumont (Alberto),  archeologo  francese, 
direttore  della  Scuola  francese  d*  Atene,  dopo 
aver  diretta  quella  di  Roma, nacque  nel  1842. 
Diede  alle  stampe  i  seguenti  pregiati  lavori: 
e  Essai  sur  la  Ghronologie  des  Archontes  athé- 
niens  postérieurs  à  la  CXXll  Olympiade  et  sur 
la  succession  des  Magistrata  éphébiquesjx  1870); 
«De  plumbeis  apudGraecos  tesseris»  (1870); 
a  Journal  de  la  campagne  que  le  grand  vizir 
Alì-Pacha  a  faite  en  1715  pour  la  conquéte 
de  la  Morée  »  (1870)  ;  «  L'Adminibtration  et 
la  [^opagande  prussienne  enAlsace»  (1871); 
e  Inscriptions  céramiques  an  Grece»  (1871); 
a  Le  Balkan  et  TAdriatique,  les  Bulgares  et 
les  Albanais  »  (1873);  «  Vases  peints  de  la 
Grece  propre  »  (187.1);  «  Sarcophage  chrétien 
trouvé  à  Salone  •  (1873)  ;  a  La  Population  de 
TAtlique,  d'après  les  Inscriptions  récemment 
découvertes  »  (1873);  t  Peintur^s  céramiques 
de  la  Gr^ce  propre  »  (1873);  a  Fastes  épony- 
miques  d*Athèiies»  (1873);  «  Essai  sur  Téphé- 
bie  altique  »  (1875). 

Danant  (Enrico),  scrittore  svizzero,  nato 
nel  1826  a  Ginevra,  merita  di  essere  annove- 
rato fra  i  benefattori  dell' umanità  qual  fonda- 
tore e  promotore  zelante  della  Lega  interna- 
zionale per  r assistenza  dei  feriti  in  guerra. 
Il  suo  libro:  <  Un  Ricordo  di  Solferino,  »  che 
ebbe  molte  edizioni  e  fu  tradotto  in  varie  lin- 
gue, spianò  la  via  a  quella  nobile  istituzione 
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la,  1859);  «  Goethe  e  Carlo  Augusto  > 
jsla,  18t51-65,  in  2  voi.);  <r  Nuovi  Studii 
Goethe,  »  ec.  ^Norimberisa,  1861).  Pubblicò 
tie:  t  Spiegazione  dei  Classici  tedeschi; 
leratura  e  Storia  tedesca  »  (Ivi,  4857-58); 

viaggio  dell'Herder  in  Italia b  (Giessen, 
9);  f  Due  Convertiti:  Zaccaria' Werner 
>otia   von  Schardt  »  •  (Lipsia ,    1873) ,   e 

raccolta  dì  Poesie  anonime:  a  Adelina, 
ti  d'amore  dal  Reno»   (Colonia,  18b0). 

Dimiijevskl  (Giuliano) ,  economista  po- 
10,  protesbore  air  Università  di  Cracovia, 
que  nel  1825  a  Stani^ilavoff  in  Galizia,  e 
i  i  suoi  studii  a  Leopoli  ed  a  Vienna.  Elet- 
lottore  in  Legge ,  egli  successivamente  oc- 
lò  la  cattedi-a  delle  Scienze  politiche  a 
issburg,  a  Leopoli  e  finalmente  a  Cracovia, 
P  Università  della  quale  città  per  due  volte 
rcilò  r  ufiìcio  di  Rettore  e  di  Decano.  So- 
deir  Accademia  di  Cracovia  e  Deputato  di 
isfa  città  alla  Dieta  di  Leopoli  e  nel  Consi- 
>di  Stato  di  Vienna,  il  Dunujevski  sì  acqui- 

fama  di  oratore  eminente.  Egli  è  autore 
^rii  lavori  sulle  Scienze  politicbe. 
,  Dnparoq  Be  Xa  Barre  (Edoardo) , 

iilore  militare  francese,  nacque  a  Saint- 
rad  il  lo  aprile  1819.  All'età  di  dieci  anni  en- 
>  nel  Collegio  dì  ^an  Luigi  ;  nel  1836,  nella 
noia  Politecnica  ;  dopo  due  anni  passò  alla 

Eia  d'Artiglieria  e  Genio  in  Metz.  Nel  1841 
>tenente  in  uua  compagnia  di  minatori,  eb- 
direzione  di  parte  dei  lavori  fortiGcatorii 
ptetz.  Capitano,  fu  mandato  alle  costruzioni 
^iche  dì  Dunkerque.  A  trent'  anni  è  capo 
l  Genio  a  Joigny.  Nel  1849,  posta  a  con- 

f>  la  Cattedra  dì  professore  d'Arte  miti- 
alla  Scuola   di  San  Cyr,  egli  l' ottenne. 
tdal  1844  aveva  pubblicata  una  Memoria 
lissima:  «  De  la  forlifìcation  à  l'usage  des 
du  monde;  o  nel  1848  diede  alle  stampe 
«Biographie   et  Maximes   de   Blaise  de 
uc,»  e  la  Dissertazione  storica:  a  Sur 
s  Grand  Uomme  de  guerre;  »  nel  1853 
licava  la  t  Histoire  sommaire  de  l'infan- 
>  opera  lodatissima  in   Germania.  I 
ori  suoi  lavori  sono  :  «  Los  portraits  mi- 
,>  e  «  Les  Études  historiques  et  mili- 
sor  la  Prusse  avant  1756.  »  Altri  lavori 
oli  sono  :  «  L'Uistoire  de  l'Art  de  la 
avant  l'usage  de  la  poudre  »  (1860), 
«Biographìe  et  Maximes  de  Maurice  de 
»  Sono  pure  da  notarsi:  <  L'Uistoire  de 
itication  permanente  du  general  A.  de 
> (traduzione dal  tedesco);  «l'Histoire 
rancois  11  rei  de  France;  l'Histoire  de 
IX,  et    les  Notes  sur    Machiavel, 
uel  Ferrari.»  Esercitò  pure  la  vena 
,  ma  con  poca  felicità  ne'  suoi  <  Sou- 
poétiques  •  (pubblicati  da  B.  E.  Mai- 
li  Duparcq,  nominato  Maggiore   nel 
$giajento    degl*  Ingegneri   militari   al 
ÌA  1860,   l'anno  dopo   veniva  chia- 
t  San  Cyr  a  dirigervi  quella  scuola.  Si 
^  tir  assedio  di   Parii^i,  e   nel  gen- 
tt71  veniva  nominato  Colonnello,  indi 
re  della  Legione  d'onore;   di 


recente  fu  posto  in  riposo,  e  ora  se  ne  YÌve 
alle  Maisons  Laffitte.  Di  lui  scrisse  un*ampia 
bio/^rafia  B.  E.  Maineir,  premessa  alla  sua 
versiope  della  e  Histoire  militare  de  la  Prusse 
avant  1756,  b  donde  noi  abbiamo  tratto  le 
proseliti  notizie. 

Dnpleisis  (Giorgio  Gratet),  erudito 
francese,  nato  a  Ghartres  nel  1834,  pubblicò 
parecchi  lavori  notevoli  per  la  Storia  dell*  in- 
cisione: a  La  Gravure  fran^ise  au  Salon  de 
1855  »  (1855)  ;  a  Notice  sur  la  vie  et  les  tra- 
vaux  de  Gerard 'Audran  »  (1858):  «  Histoire 
de  la  gravnre  cn  Franco»  (18ól,  opera  pre- 
miata dall'  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Pa- 
rigi); Essai  de  Bibliographie,  conlenant  l'in- 
dication  des  ouvrages  relatifs  à  l'Histoire  de 
la  gravure  et  des  graveurs  »  (1862);  «  Costu- 
mes  historiques  des  XVle,  XVH»,  XVlH'siè- 
cles  »  (1864-73,  2  voi.,  con  150  incisioni  co- 
lolite);  «  Essai  d'une  Bibliographie  generale 
des  beaux-Arts»  (I8b7);  «Les  Merveilles 
de  la  Gravure  »  (1869):  tf  Michel  de  Marolles, 
amateur  d'estaropes  «  (1869}  ;  a  Le  Cabinet  du 
Roi,  Collection  d'estampes  coinmandées  par 
Louis  XIV»  (1859);  «  Les  Ventes  de  tableaux, 
dessìns,  estampes  et  objets  d'Art  aux  XVII* 
et  XVII !•  siècles»  (1874);  «Un  Curieux  da 
XVIJe  siede:  Michel  Bégon,  intendanl  de  la 
Hochelle  »  (1874);  «  De  la  gravure  de  por- 
traiten  France»  (1875);  «  Gavarni  »  (1876); 
«  Le  Livre  de  bijouterie  de  René  Boyvm 
d'Angers  » (1876);  «  Mémoire  sur  vingt-qùatre 
estampes  italienues  du  XVl*  siede»  (1^76). 

]>apont-W]iite( Carlo  Buock)  ,  econo- 
mista francese,  partigiano  d'una  Repubblica 
aristocratica,  protezionista,  presieduta  da  un 
Principe  della  Casa  d' Orléans,  nato  a  Rouen 
il  17  dicembre  1807,  diede  alle  stampe,  tra 
gli  altri,  i  seguenti  lavori:  «  Essai  sur  les  re- 
lations  du  travail  avec  le  capital  »  j(1846)  ; 
<r  De  la  suppression  de  Tlmpòt  du  sei  et  de 
roctroit(l847);  «L'Individu  eirÉtat»(185b); 
«  La  Cenlralisation  »  (1860);  «  La  Liberto 
politique  considérée  dans  ses  rapporta  avec 
Tadministration  locale  »  (1864)  ;  «  Le  Ròle  et 
la  Liberté  de  la  presse  »  (1866);  «  De  l'Èqui- 
libre  en  Europe  »  (1867);  «  Du  ProgrAs  polr- 
tique»  (186H);  e  Des  candidatures  oriicielles  » 
(1868);  «  Ce  qui  pourrait  lenir  lieu  de  con- 
stitution»  (1872);  «Le  SufTrage  universel  » 
(1872);  «  Réflexions  d'un  optimiste»  (1873); 
«  Politique  actuelle  »  (1875). 

Dnprat  (Pasquale),  pubblicisti  ed  ecor 
nemistà  irancese  ,  deputato  repubblicano  , 
nacque  aJ  H^igetma  (Landes)  il  24  marzo 
1815.  Nel  1840  fu  mandato  professore  di  Sto- 
ria ad  Algeri ,  ove  preparò  il  suo  «  Essai  hi* 
storique  sur  les  Races  anciennes  et  modcmes 
de  l'Afrique  septentrionale  »  (Paris,  1845). 
Di  riturno  a  Parigi ,  collaborò  efficacemente 
alla  Bèforme  e  alla  Revue  Indépendente ,  di 
cui  nel  1847  prese  la  direzione.  Nel  1848 
fondò  col  Lamennais  il  Peuple  Conslituant. 
Per  aver  combattuto  la  politica  che  condusse 
al  colpo  di  Stato  del  2  dicembre,  fu  da  prima 
preso  y  poi  mandato  in  esigilo.  A  BruxeUe» 
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moglie,  le  figliuole.  Come  ridire  il  sentimento 
che  desta  il  racconto  lacrimevole  della  malattia 
e  della  morte  della  sua  Luisina  !  II  lettore,  se 
non  lo  ha  fatto,  legga  il  libro  del  Duprè,  e  se 
é  padre  di  famiglia  ne  faccia  cara  e  gradita 
lettura  pe'suoi.  Nessun  esempio,  nessun  pre- 
eetto  più  eflìcace,  più  bello,  più  santo  di  que- 
Blo.  Non  è  qui  il  luogo  per  ricordare  la  vita 
dell'artista;  egli  lo  ha  fatto  incomparabilmente 
bene  da  sé,  e  noi  rimandiamo  volentieri  a 
qaelle  pagine  eloquenti  i  giovani  tutti,  cui 
possono  riuscire  di  guida  sicura.  Oltre  que- 
st'opera il  Duprè  aveva  già  messo  a  stam- 
pa: f  Della  Scultura  air  Esposizione  Univer^ 
sale  d)  Parigi  del  1867,  »  Relazione  (Firenze, 
1869);  «  La  Efficacia  delle  EspoKzioni  mondiali 
sulla  Scultura  e  in  genere  sulle  Arti  del  Dise- 
gno, >  Relazione  sulle  Belle  Arti ,  anali  erano 
rappresentate  air  Esposizione  di  Vienna  del 
1873  (Firenze,  1874);  e  Dei  Spoolcri  Medicei 
in  Saa  Lorenzo ,  »  brevi  Considerazioni  arti- 
stiche pubblicate  nel  volumetto:  e  Michelan- 
|iolo  Buonarroti,  Ricordo  al  Popolo  italiano,  » 
impresso  in  Firenze  pel  quarto  Centenario  del 

Sande  artista  ;  e  in  fine  il  bel  Discorso  :  <  Su 
ichelangiolo  scultore,  »  letto  neir adunanza 
solenne  che  tennero  in  quella  occasione  TAc- 
cademia  della  Crusca  e  quella  fiorentina  delle 
Belle  Arti  insieme  riunite. 

Onnuido  (Giacomo) ,  generalo  e  scrit- 
tore politico  piemontese,  senatore  del  Regno, 
nato  nel  1807   a  Mondovl.  Studiò  Legge  a 
Torino;  compromesso  ne* casi  del  1831,  emi- 
grò in  Portogallo,  ov'enlrò  nelle  milizie,  e  po- 
scia in  Ispagna ,  ove  consegui  il  grado  di  co- 
lonnello. Nel  18i4,  ritiratosi  in  Francia,  pub- 
blicò a  Marsiglia  un  opuscolo  in  francese: 
'  «  De  la  réunion  de  la  Péninsule  ibérique,  par 
une  alliance  entro  les  Dynasties  d'Espagne  et 
de  Portugal.  »  Rientrato  nel  18^5  in  Piemon- 
te, vi  scrisse   un  libretto  importante,  che 
!  pubblicato  neiranno  seguente  a  Panari,  ove 
si  recò  a  posta,  sotto  il  titolo:  «  La  Nazionalità 
'  italiana,»  produsse  in  Italia,  ma  specialmente 
'  in  Piemonte,  una  viva  impressione,  come 
qaello  die  invocava  una  sola  Monarchia  na- 
'  nonale,  una  Costituzione  e  la  caduta  del  pò- 
I  tere  temporale  de*  Papi.  Ma  gli  fu  vietato  il 
I  ritorno  in  Piemonte,  fino  al  1847,  in  cui 
'  tenne  a  fondare  in  Torino  il  giornale  L'Opi- 
'  ^'one,  e  a  domandare  insieme  con  Camillo 
'■  di  Cavour,  Angelo  Brofferio  e  Pietro  di  Santa 
Hosa  al  re  Carlo  Alberto  la  libertà  della 
stampa.  Ebbe  una  parte  insigne  nella  campa- 
gna del  1848,  come  generale;  fu  Ministro 
della  Guerra,  nel  tempo  della  guerra  di  Cri- 
^^\  poi  ambasciatore  di  Sardegna  a  Costan- 
tinopoli, e  nel  Ministero  Rattazzi,  1862,  Mi- 
nistro degli  Affari  esteri  ;  come  tale  diresse  alle 
Potenze  una  Nota  per  mostrare  la  necessità  di 
jioa  pronta  liberazione  di  Roma  e  Venezia. 
11  Durando  è  venerato  ed  amato  dagli  uomini 
a»  ogni  partito. 

Ihirdlk  (Giuseppe) ,  filosofo  boemo , 
professore  di  Filosofia  nell*  Univei-sità  di  Pra- 
K^)  nato  nel  1837  a  Horice ,  presso  Kòniggràtz 


in  Boemia,  fece  gli  studii  a  Praga,  scrisse  ar^ 
ticoli  di  Filosofia  e  di  Storia  naturale  per  di- 
versi giornali; poi  le  opere  seguenti:  cLeibnitz 
e  Newton  ;  Su  la  Poesia  e  il  carattere  del  By- 
ron  ;  Schizzo  storico  della  nuova  Filosofia  ; 
Psicologia  per  le  Scuole,  Del  carattere  delle 
donne; Una  nuova  opinione  sui  temperamenti; 
Sul  merito  dell*  insegnamento  dell'  Herbart; 
Estetica  universale  ;  Critica,  »  una  Raccolta  di 
Saggi  letterarii. 

]>iirO]|l  (Giuseppe),  commediografo  mi- 
lanese, nacque  ^  Milano  nel  18.^8.  Leone 
Fortis  avendolo  trovato  ragazzetto  appren- 
dista in  una  tipografia,  lo  prese  con  sé,  perchè 
facesse  da  galoppino  del  giornale  che  aveva  a 
que'tempi,  e  cosi  a  poco  a  poco,  trovandosi 
sempre  ira  gente  di  lettere,  il  giovanetto  vi 
prese  amore.  Il  repertorio  del  Teatro  milanese 
deve  al  Duroni  numerose  produzioni,  di  cui  al- 
cune bellissime ,  come  :  e  Scrittura  doppia  ; 
Chi  sprezza  ama  ;  Una  stoffa  tutta  lana  ;  Dopo 
el  matrimoni  ;  El  sciopero  dei  Madamin,  »  e 
parecchie  altre  che  sono  la  delizia  dei  fre- 
quentatori di  quel  teatro. 

Dnnty  (Vittorio),  storico  francese,  ex- 
Ministro  deiristruzione  Pubblica,  1868-69 ,  e 
Senatore  dell* Impero,  membro  dell*  Istituto, 
nacque  a  Parigi  Vìi  settembre  1811.  Studiò 
alla  Scuola  Normale  Superiore  di  Parigi  ;  fu 
quindi  professore  di  Storia  ne*  Licei  Saint- 
Louis  e  Napoléon,  alla  stessa  Scuola  Normale 
superiore  ed  alla  Scuola  Politecnica;  fu  pure 
ispettore  dell*  Accademia  di  Parigi  ed  ispettore 
generale  delle  Scuole.  Come  Ministro ,  ebbe  il 
merito  di  fondare  V  insegnamento  secondario 
speciale ,  e  quella  École  pratique  des  hautes 
études,  che  ha  poi  dato  risultati  scientifici 
cosi  eccellenti;  di  promuovere  efficacemente 
1*  insegnamento  primario ,  le  Scuole  per  gli 
adulti,  le  Scuole  secondarie  per  le  donne, 
e  di  far  pubblicare  in  occasione  dell*  Esposi- 
zione universale  del  1868  gì*  importanti  a  Rap- 
porta olficiels  surles  progrès  des  Lettres  et  des 
Sciences.»  Come  scrittore,  diede  una  bella 
serie  di  proprii  libri  classici  di  Storia ,  e  fondò 
la  Biblioteca  di  Storia  universale,  distribuita 
in  storie  speciali  che  si  pubblica  per  le  Scuole. 
I  suoi  libri  di  storia  furono  tirati  a  un  milione 
e  cinquecentomila  esemplari.  Tra  i  suoi  la- 
vori si  citano  specialmente  i  seguenti  :  t  Géo- 
graphie  liistorique  de  la  République  romaine  ' 
et  de  TEmpire  »  (18J8);  «  Géographie  histo- 
rique  du  Moyen-Age  »  (i839ì;  «Géographie 
historique  de  la  Franco  »  (1840);  «  Histoire 
des  Romains  et  des  Peuples  soumis  à  leur 
domination  »  (1840-44:  quest*  opera,  eh' è 
forse  il  capolavoro  del  Duruy,  fu  più  volte, 
con  titoli  diversi,  rimaneggiata  dall'Autore, 
ora  ampliata,  ora  compendiata,  e  si  ristampa 
dair  Hacliette  in  una  splendida  ed  ampia  edi- 
zione illustrata)  ;  a  Atlas  de  Géographie  histo- 
rique universelle  »  (18i1);  a  Histoire  sainte 
d'après  la  Bible»  (1845);  t  Abrégé  de  THi- 
stoirede  Franco  »  (1848);  a  Histoire  grecque  » 
(1851);  «Histoire  de  Franco»  (1852);  «Hi- 
stoire de  la  Grece  ancienne»  (1862,  lavoro 
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naie  quale,  9  di  cui  furono  tirati,  in  poche 
settimane,  18,000  esemplari.  È  il  contrap- 
posto alla  celebre  «  Capanna  dello  zio  Tom  » 
della  Beecher-Stowe,  ed  ambedue  le  scrittrici 
vanno  air  estremo  opposto,  i*  una  in  favore, 
r  altra  contro  la  schiavitù  dei  Negli.  La  signora 
Eastman  piglia  le  mosse  dal  principio  che 
Dio  stèsso  introdusse  la  schiavitù. 

Eastwiok  (Edoardo  Backhouse),  orien- 
talista e  diplomatico  inglese,  nato  il  13 marzo 
del  1814  a  Warfield,  nella  Contea  di  Berk, 
studiò  Lingue  orientali  in  Oxford,  ed  entrò  nel 
1836  a  Bombay  nelT  esercito  della  Compa- 
gnia delle  Indie.  Divenne  successivamente 
dragomanno  od  interprete  per  le  lingue  Hin- 
dustani^  Hindi  ed  altri  idiomi  indiani  ;  nel 
1839  nddetto  incaricato  d'affari  nello  Sindh,  e 
nel  184'i  andò  con  H.  Fotti nger  a  Nankin  per 
conchiuder  la  pace  con  la  Cina.  Nel  1845  fu 
nominato  professore  di  Lingua  indostanica  e 
Telugu  nel  Collegio  della  Compagnia  dèlie 
Indie  in  Haileybury  e,  nel  1850,  anche  Bi- 
bliotecario; nel  1859  ebbe  il  posto  di  Sotto- 
sep-etario  nel  dipartimento  segreto  dell' Uffi- 
xio  indiano  e^  nel  1860,  quello  di  Segretario 
di  Legazione  alla  Corte  persiana^  ove,  fra  le  al- 
tre missioni,  firmò  il  Trattato  per  la  linea  tele- 
grafica attraverso  la  Persia  sino  all'India.  Nel 
maggio  del  1863  tornò  in  Inghilterra.  Le  sue 
opere  principali  sono  :  e  Vocabolario  Sindhi  » 
(nei  Transactions y  od  Atti,  della  Bengal 
Àtiatic  Society,  1843)  ;  «  Grammatica  Indo- 
stanica »  (Londra,  1847,  2*  ediz.  1858); 
€  Foglie  Secche  dal  giovane  Egitto  »  (1849, 3* 
ediz.  1851);  T  edizione  del  «  Gulistan  »  del 
Saadi,  coti  Vocabolario  (1850)  ed  una  tradu- 
zion?(1852);  1*  edizione  del  «  Prem  Sagar  » 
indostanico  (1851)  con  traduzione  (1851);  la 
traduzione  di  «  Anvari  Sohaili  »  (18o4);  Tedi- 
none del  e  Khirad  Afroz  »  indostanico  (1857Ì; 
il  t  Giornale  di  un  diplomatico,  »  ec.  (1864). 
Per  la  Guida  delT  India  del  Murray  descris- 
se le  due  presidenze  di  Madras  e  Bombay 
(1858),  e  tradusse  in  inglese  la  «  Grammatica 
Comparata  »  del  Bopp  (Londra,  1854,  2^ 
ediz.,  3  voi.). 

Ebani  (Giorgio  Maurizio) ,  dotto  egitto- 
logo tedesco,  da  cui  piglia  nome  la  scoperta 
Hei  cosi  detti  Papyros  Ebers,  vale  a  dire ,  dei 
maggiori  e  più  bei  rotoli  papiracei  che  con- 
«ervinsi  in  A  le  magna,  nacque  il  1°  marzo 
<lel  1837  a  Berlino.  Studiò,  dopo  un'accurata 
Coazione,  prima  Giurisprudenza  a  Gottinga, 
poi  Antichità  egiziane  a  Berlino  sotto  il  Brugsch, 
ilLepsius  e  il  Bdckh,  e  si  addottorò,  dopo  un 
esame  diligente  dei  grandi  Musei  egiziani ,  nel 
1865  in  Jena.  Di  là  fece  un  viaggio  di  un 
«ino  in  Egitto  e  nella  Nubia  (1869-70),  ed 
ebbe,  al  ritomo,  una  cattedra  a  Lipsia.  Poco 
*pprewo  (1872)  intraprese  un  secondo  viag- 
gio in  Egitto,  in  cui  rinvenne,  fra  le  altre  cose, 
i suddetti  Papiri  nella  Necropoli  di  Tebe,  Pa- 
piri che  conservansi  nella  Biblioteca  dell' Uni- 
versità di  Lipsia.  La  pubblicazione  di  questo 
loonnmeiito  importante ,  conlenente  ifn  Ma- 
nuale oompiato  di  Medicina,  fu  fatta,  nel 


1875,  dall'editore  Engelmann  a  Lipsia.  L'opera 
più  nota  dell'  Ebers  è  il  romanzo  storico,  cor- 
redato di  dotte  annotazioni:  a  Una  figliuola 
di  Re  egiziano  »  (Stoccarda,  1864,  3*  ediz. 
1872),  descrizione  piacevole  della  vita  popo- 
lare egiziana  a' tempi  della  conquista  per- 
siana, tradotta  in  diverse  lingue.  Prettamente 
scientifiche  sono  le  sue  «  Disquisitiones  de 
Dynastia  vicesima  sexta  Regum  aegyptiorum  » 
^Berlino,  1865),  e  «  L'Egitto  e  i  libri  di  Mosè  » 
(Lipsia,  18b8),  in  cui  applicò  con  buon  successo 
alla  Storia  biblica  i  risultamenti  dei  suoi  stu- 
dii  ;  popolare  e  dotto  nell'  istesso  tempo  è  il 
suo  scritto  :  e  Per  Gosen  al  Sinai,  »  dal  libro 
di  viaggio  e  dalla  Biblioteca  (Ivi,  1872).  Le 
ultime  sue  pubblicazioni  sono:  a  Uarda,  «ro- 
manzo (Stoccarda,  1877,  3  voi.);  e  Homo 
Sum,  »  altro  romanzo  (Ivi,  1878),  e  l'opera 
stupendamente  «illustrata:  «L'Egitto  in  parole 
e  in  immagini»  (Ivi,  1878),  riprodotto  in 
italiano  dalla  Tipografia  Editrice  lombarda  di 
Milano. 

Ebert  (Adolfo),  filologo  romanico,  nato 
il  1"  giugno  del  1820  a  Cassel,  studiò  a  Mar- 
borgo,  Lipsia,  Gottinga  e  Berlino.  Divenne 
quindi  professore  all'  Università  di  Marborgo, 
finché  ebbe,  nel  1863,  la  nuova  cattedra  di 
Lingue  e  Letterature  romaniche  a  Lipsia,  che 
occupa  ancora.  Pubblicò:  «  Indagini  sorgenti- 
fere sull'istoria  della  Spagna  »  (Cassel,  1849); 
9  Manuale  della  Letteratura  nazionale  italiana; 
Antologia  storicamente  ordinata  con  sunto 
storico-letterario  »  (Marborgo,  1854);  «Sto- 
ria dello  svolgimento  della  Tragedia  france- 
se, principalmente  nel  secolo  XVI»  (Gotha, 
1856)  ;  «  Attinenza  di  Tertulliano  con  Minu- 
cio  Felice,  con  un'Appendice  sul  Carmen 
apologeticum  di  Commodiano  »  (Lipsia,  1868); 
e  «  Storia  universale  della  Letteratura  del  Me- 
dio Evo  neir  Occidente  »  (voi.  I)  :  «  Storia 
della  Letteratura  cristiano-latina  sino  a  Carlo 
Magno  »  (Ivi,"  1874).  Fondò  inoltre,  con  Fer- 
dinando Wolf,  V Annuario  della  Letteratura 
romanica  e  inglese  »  (voi.  1-3,  Berlino, 
1859-61  ;  voi.  4  e  5,  Lipsia,  1862-63),  conti- 
nualo dal  Lemcke  ,'in  cui  stampò,  fra  le  altre 
cose,  «  I  Misteri  inglesi  »  (voi.  1)  e  a  I  più 
antichi  Misteri  italiani  t>  (voi.  5). 

Eberty  (Giorgio  Federigo  Felice),  scrit- 
tore tedesco,  nato  il  26  gennaio  1812  a  Ber- 
lino, studiò  Giurisprudenza  in  quella  città  ed 
a  Bonn.  Divenne  assessore  nel  18iO,  e  quindi 
giudice  a  Hirschberg,  Lubben  e  Breslavia, 
dove  lasciò,  nel  1849,  il  servizio  della  giusti- 
zia; insegnò  Diritto  criminale  e  naturale,  di- 
venne professore  nel  1854.  Scrisse  :  «  Gli  Astri 
e  l'istoria  del  mondo;  Pensieri  sullo  spazio, 
il  tempo  e  l'eternità»  (1846-47, 2* ediz.,  Bre- 
slavia, 1874),  tradotti  in  inglese  e  piò  volte 
ristampati  ;  e  Tentativi  sul  campo  del  Diritto 
naturale  »  (1852);  «  Walter  Scott,  »  biografia 
(Lipsia,  1860,  2*  ediz.  1870,  tradotto  più 
volte);  «  Lord  Byron  »  (Ivi,  1862);  €  Storia 
dello  Stato  prussiano  »  (Breslavia,  1866-73, 
in  7  voi  );  a  Rimembranze  giovanili  di  un  vec- 
chio berlinese  »  (Berlino,  1878). 
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tromagnete;  il  Quadruplice  apparato,  per 
mezzo  del  quale  si  possono  spedire  in  pari 
tempo  sopra  un  filo  quattro  dispacci;  un  Ter- 
moscopio straordinariamente  s<*nsibile,  ec. 

Sdwards  (Enrico  Milne),  zooloifo  fran- 
cese, nato  a  Bruges  il  23  ottobre  1800,  de- 
cano della  Facoltà  scientifica  di  Parigi,  ove 
entrò  professore  nel  18^9,  successore  del 
Cuvier  neir Accademia  delle  Scienze,  e  del 
Geoffroy-Saint-Uilaire  nella  Cattedra  di  Mam- 
miferologia  e  di  Ornitoloifia,  direttore  della 
parte  zoologica  degli  Annales  des  Sciences  no- 
tureUes  dal  1834,  oltre  a  numerose  «  Memorie 
scientifìche,»  airedizione  della  e  Storia  naturale 
de^li  Invertebrati  del  Lamarck«>  ad  un*  opera 
SQi  Polipi  scrìtta  in  collaborazione  coirHairoe, 
ai  cCahiersd*Uistoire  naturelle,  »  pubblicati 
in  società  con  Achille  Comte,  pubblicò  i  la- 
vori seguenti:  «  Manuel  de  matière  medicale  » 
(18*26);  «Recherches  anatomiques  sur  lesCru- 
stacés  B  (  1828)  ;«  Clémentsde  Zoologie  »  (1834- 
35);  «  Ilistoire  naturelle  des  Crustacés  •  (1828); 
i  Histoire  naturelle  des  Crustacés  »  (1837-41 , 
in  3  vol.^;  «  Le^ons  sur  la  Physiologie  et 
TÀnatomie  comparée  de  Thomme  et  des  ani- 
maux  »  (1855-72,  in  9  voH;  e  Histoire  na- 
turelle des  Coralliaires  t  (lo57-60)  ;  «  Cours 
élémentaires  ie  Zoologie,  »  etc.  (1861).  ~  Suo 
figlio  Alfonso,  nato  a  Parigi  il  13  ottobre  1835, 
professore  di  Zoologia  alla  Scuola  superiore 
di  Farmacia  dall'anno  1865, diede  alle^stam- 
pe^  tra  gli  altri,  i  lavori  seguenti:  «  Études 
Ghimiques  et  Physiologiques  sur  les  os  » 
(1860)  ;  e  Histoire  des  Crustacés  podo- 
phthalmaires  fossiles  »  (1861-62);  a  Re- 
cherches anatomiques,  zoologiques  et  paléon- 
toloiffques  sur  la  faroille  des  Chevrotains  » 
(1868);  «  Recherches  anatomiques  et  paléon- 
tologiques  pour  servir  à  l'Histoire  des  oiseaux 
fossiles  de  la  Fi-ance»  (1866-71);  a  Rpcher- 
cbes  pour  servir  à  THistoire  naturelle  des 
mammifères ,  »  etc.  (Ì868). 

Edward*  (Enrico  Sutherland),  roman- 
ziere e  giornalista  inglese,  nato  nel  1 828 ,  dopo 
esser  vissuto  molti  anni  a  Parigi ,  andò  nel 
1856,  in  occasione  dell*  incoronazione  di  Ales- 
sandro 11,  in  Russia,  e  studiò  per  lungo  tempo 
a  Mosca  la  lingua  e  i  costumi  russi.  I  risul- 
taro^nti  de'  suoi  studii  furon  da  lui  consegnati 
nel  1858,  nella  Raccolta  di  schizzi:  a  I  Russi 
in  casa,»  schizzi  non  politici  (2^ediz.,  1861). 
Ad  altro  campo  letterario  appartiene  la  sua 
seconda  opera:  «^Storia  deir  Opera,  dalla  sua 
orijnne  in   Italia  sino  al  tempo  presente  » 
(1862,  2  voi).  Nel  1862  andò  in  Polonia  qual 
corrispondente  speciale  del  Times  durante  la 
minaccia  dell*  insurrezione,  e  pubblicò  come 
frutto  di  quel  viaggio:  «  La  cattività  polacca  » 
(1863 ,  2  voi.).   Immediatamente    dopo   lo 
scoppio  dell'  insurrezione  si  recò  di  bel  nuovo, 
it^  1863  c[ual  corrispondente  del  Times,  in 
Polonia ,  e  prese  parte  personalmente  ad  una 
delle  spedizioni  principali  della  Galizia.  Espul- 
so da  Varsavia,  andò  a  Pietroborgo ,  a  Mosca, 
nella  Russia  meridionale  e  tornò ,  per  Kiew  e 
la  Vohnnia,  in  Galizia.  Noi  1865  pubblicò: 


«  Storia  privata  di  un*  insurrezione  polacca ,  » 
e  nel  1870-71  fu  di  bel  nuovo  corrispondente 
del  Times  nel  Quartier  Generale  tedesco  che 
accompagnò  da  Saarbrùcken  a'Beaumont,  ove 
combattè  con  un  reggimento  bavarese;  si 
unì ,  dopo  Séilan ,  al  corpo  del  general  Werder 
davanti  Strasborgo,e  percorse ,  dopo  la  caduta 
di  quella  città,  il  territorio  occupato,  dall'  Al- 
sazia sino  in  Normandia,  ove  rimase  a  Rouen 
e  ad  Àmiens  colf  esercito  deh  Nord  sino  al 
termine  della  campagna.  Oltre  le  opere  sud- 
dette, scrisse  una  f  Vita  del  Rossini  »  (1869),  e 
parecchi  drammi.  L'Edvirards  pubblicò  ancora  i 
romanzi:  «Le  tre  Luise  »  (1866,  3  vol.ì; 
a  La  Figlia  del  Governatore  »  (1868,  2  voi.); 
«  Malvina ,  »  ec.  (1871 ,  3  voi.). 

Edwards  (Miss  Amelia  Blandford) , 
scrittrice  inglese ,  nata  nel  1831,  oominciò, 
sin  dal  1 853 ,  a  scrivere  in  parecchi  giornali , 
principalmente  nel  Chamher's  Journal,  nel 
London  Magazine  dello  Sharpe ,  nelP  Once  a 
Week  e  nelT  Ali  the  year  round.  Tra  i  suol 
scritti  per  la  gioventù  primeggiano:  «  Il  piccolo 
Marchese  »  (1857),  e  «  La  Storia  del  Cervan- 
tes]) (1862);  e  fra  i  suoi  romanzi:  a  La  moglie 
di  mio  fratello»  (1855,  nuova  ediz.  1864); 
a  La  scala  di  vita  d  (1856,  nuova  ediz.  1864); 
«Mano  e  guanto  »  (1858,  nuova  ediz.  1^<64); 
«La  morale  della  Fiera  di  maggio»  (185», 
nuova  ediz.  1863)  ;  «  La  Storia  di  Barbara  » 
(1863,  nuova  ediz.  1864);  «Miss  Carew  » 
(1865),  Raccolta  di  antichi  racconti;  «  Mezzo 
milione  di  danaro  »  (1865,  in  3  voi.,  2*  ediz. 
1868);  «Steven  Lawrence  yeoraan  »  (1868);» 
«Il  voto  di  Debenham»  (1869,  in  3  voi.); 
«  Nei  giorni  della  mia  gioventù  •  (1872,  in  3 
voi.),  e  finalmente  «  Monsieur  Maurice  » 
(1873,  in  3  voi.)  Miss  Edwards  pubblicò  inol- 
tre un  compendio  della  «  Storia  di  Francia  » 
(1858);  un  volume  di  «Ballate»  (1865),  e 
parecchie  Relazioni  di  viaggi^  fra  cui  :  «  Vedute 
e  Storie  »  (1862,  sul  Belgio),  e  «Picchi  non 
visitati  e  Valli  non  frequentato  nei  Dolomiti  » 
(1873>. 

Efiremoff  (Pietro)  ,  bibliografo  russo, 
naccfue  nel  1830.  Studiò  dapprima  nel  Gin- 
nasio e  più  tardi  neir  Università  di  Mosca.  Il 
pubblico  russo  gli  deve  bellissime  ed  accura- 
tissime edizioni  delle  Opere  di  varii  scrittori 
del  secolo  passato  e  presente.  Inoltre  l'Efre- 
moff  raccolse  una  vasta  Biblioteca  di  libri,  di 
opuscoli,  di  manoscritti  che  hanno  relazione 
con  la  Storia,  con  la  Letteratura  e  col  Teatro 
russo,  e  di  ritratti  de* grandi  uomini  russi  dal 
secolo  XVII  fino  al  tempo  presente.  Nel  1867 
egli  stampò  una  Raccolta  di  documenti  molto 
importanti  per  lo  studio  della  Letteratura 
russa  del  secolo  XVIII. 

Bgan  (Pierce),  romanziere  inglese,  nato 
nel  1M5  a  Londra  dallo  scrittore  omonimo, 
noto  per  le  sue  pitture  della  vita  di  Londra , 
studiò  dapprima  all'Accademia  di  Belle  Arti, 
e  si  diede  quindi  alle  lettere  nei  suoi  primi 
romanzi ,  come:  «  Robin  Hood  »(18  '8)  ;  «  Wat 
Tyler  »  (1841);  «  Paolo  Jones,  »  ec.  (1842V 
Segui  r  mdirizzo  storico-romanzesco  di  Guaì- 
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Scott,  ma  più  tardi  derivò  i  auoi  ariro- 
i  dal  prespnle,  dai  processi  dei  tribunali, 
vita  popolare  di  Londra,  dai  giornali 
il,  ec.  La  maggior  parte  di  questi  suoi 
mi  posteriori  a  lensazione  comparvero 
gazzette  a  buon  mercato ,  come  London 
tal.  Home  Circle,  diretto  da  lui  stesso, 
id  alcuni  furoDO  pubblicali  EPparataraen- 
ime:  (  ImoEene;  La  Povera  fanciulla»  e 
r  Lilias      - 


Sgtx  (Antonio  Augusto)  . 
co,  nato  a  Varsavia  nel  1847,  studiò  a 
i  e  nella  Scuola  di  arliglieria  di  Metz. 
Ilo  in  palrìa,  fu  collaboralore  di  diversi 
ali,  poi  andò  per  la  seconda  volta  a  Fa- 
prese  parte  alla  guerra  del  1870  e,  dopo 
ie,entrò  nella  Scuola  libera  delle  Scienze 
che,  dove  prese  l'esame.  Ritornalo  nel 

a  Varsavia,  assunse  la  direzione  del 
»]«  L' Economiita.  Nel  1878  scrìsse  un 
torio  Politico-economico ,  ed  ora  puti- 

in   polacco  un'  Enciclopedia  PoUlieo- 

Sgér  (Feliciu) ,  sorella  del  precedente, 
a  Varsavia  nel  1837,  pubblicò  diverse 
D  religiose ,  tra  le  altre;  (Letture  reti- 

Bwer( Emilio),  lilologo francese,  menu- 
deli  Istituto,  profeisore  di  Letteratura 
al  Collegio  di  Francia,  nacque  a  Parigi 
luglio  1813.  Tra  i  auoi  principali  la- 
ricordiamo,  oltre  numerose  Memorie, 
dII,  Edizioni  di  Classici  da  lui  curate,  i 
nti  :  «  Mémoires  deLitt^rature  ancienne  > 
I)  ;  e  Hétnoires  d'Histoire  ancienne  et  .de 
logie  ■  (1368);  «Latini  sermonis  velu- 
B  reliquiae  selectae  >  (184^)  ;  i  Méthode 
étudierl'accenlualion  grecque,n  in  col- 
azione col  Galuski  M844);  i  Examen 
UB  des  Historiens  anciens  de  la  vìe  et  du 
'  d'Auguste  >  (1844);  «  Histoire  de  la 
uè  chei  lea  Grecs  «  (1849);  t  Notions 
intaires  de  Ci^mmaire  comparée  pour 
'  à  l'étude  des  troìs  langues  classiquesi 
I:  ebbe  già  8  edizioni  ;  I'  S'  edizione  è 
olraentemitfliorata);  n  Apollonio  Discolo» 
r);  I  Considéralions  hinloriques  sur  les 
e  intematìonaux  chez  les  Grecg  et  chez 

de  de  dèrivatìon  Irèa-fréquent  dans  la 
Ile  frangaìse  et  dans  les  aiitres  Idiomea 
ains  t  (1}<6 1);  •  Le  Papierdnns  l'aritiqnité 
18  les  lemps  modernes  »  (1866);  «  L'Hei- 
ne en  France.  »  etc.  (1869,  in  2  voi). 
Bgi^lMton ^Edoardo) ,  romanziere  ame- 
>,  nacque  nell'Indiana  nell'anno  1837. 
linciò  la  sua  vita  come  agricoltore;  poi 

commesso  in  un  magauiuo  di  campa- 
si educò  quasi  intieramente  da  sé  ;  un 
iomo  si  fece  predicatore  ambolantp.  Nel 

si  stabili  a  Chicago,  ove  diresse  una 
a  domenicale  e  scrisse  per  i  fanciulli  le 
rielle  bizzarre,  i  che  piacquero.  Divenne 
ipondenle  del  giornale  The  IndepÈndant 
Ulva-York;  poi  fu  iovilato  in  queeU  città 


a  prendere  una  parte  più  attiva  ali 
razione  di  quel  giornale,  ove  si  h 
come  buon  critico.  Poco  dopo  di 
stesso  il  giornale  Hearth  and  Hon 
il  romanzo  a  Ttie  Hoosìer  Schoi 
(tradotto  nel  1878  in  Francese  da 
tzon),  vendutosia  venticinquemìla  ( 

10  avverli  eh'  egli  era  nato  romanzi 
Bret-Hai1e  avea  trovalo  un  degno  i 
l'Indiana  delSnd.  i  Bien  qu'E^les 
ve  Th.  Benlzon)  soii  certainement  ì 
Brct-Harte  dans  l'art  de  la  comp 
t'égale  par  l'intérAt  des  portraits, 
du  dialogue,  et  le  caraclòre  de  véri 
dire  aussitdt:  il  a  vA  lout  ce  qn'il 
Al  primo  romanzo  seguirono:  «  L' 
del  mondo;  11  mistero  della  città 
poli;  11  Predicatore  in  giro.»  Qui 
lavoro,  pieno  di  ricordi  personali 
tradotto  in  francese  da  Th.  B^'Otion 

Egli  (Giovanni  Già  conio),  geo 
zero,  nato  nel  maggio  del  1825  ne 
di  Laufen  fCanlone  di  Zurigo),  fu 
maestro  nelle  Scuole  secondarie  di 
Wìnterlhur,  indi  nella  Scuola  i 
San  Gallo.  Si  addottorò,  nel  1866. 
grafia  all'Università  ed  al  Politecni 
rì-!0  con  la  tèsi:  <  Scoperta  delle  So 
Niloi  (Zurìgo,  1866),  e  dal  1873 
Gore  di  Geografia  nella  Scuola  cani 
tre  i  piccoli  trattati  scolastici  di  ( 
ristampali  più  volle,  pubblicò:  ■  N 
grafia*  (5*  ediz..  San  Gallo,  1875) 
Geografia  della  Svizzera  s  (5'  edii.,  ] 
e  Nuova  Geografia  commerciale  * 
Lipsia,  1372];  <  Manuale  della  I 
Statistica,  Econoinìa  nazionale  e  i 
l'incivilimento  della  Svizzera  *  (Zorì 

11  suo  capolavoro  scienlillco  che  g 
una  nuova  via,  sono!  i^Vontina  Geo; 
Saggio  di  una  Onomatologia  geogi 
versale.  (Lipsia,  1870^72). 

Ebrenberc  (Gustavo),  scritte 
co,  nato  nel  1814  a  Varsavia,  fece 
neir  Università  di  Praga  e  di  Breslan 
in  Siberia  nel  18iO,  vi  rimase  pei 
Tornato  in  Polonia  nel  1858,  dive 
boralore  di  vari  giornali  e  Riviste, 
nel  lti67  l'impiego  di  Bibliotecarii 
conti  Zamezki.  Le  poesìe  dell'  I 
bHnno  purità  di  stile,  e  molto  sentì 
Irlollieo.  Nel  1835  pubblicò  a  Pari; 
lume  di  Poesie  intitolale:  i  Echi  r 
to;ii  nel  1SÌ8,  un'altra  Raccolta  di 
nel  1871, delle  pHVole.  Tradusse  inol 
Drammi  dello  Shakespeare. 

EUalt  (Bohumil),  medico  b» 
nel  1831  a  Policka,  professore  nel 
di  Medicina  a  Praga,  vi  dirige  un  g 
Po[o'oi7ra  e  Terapia. 

ElMalolir  (Augusto),  egìttol 
il  6  oilobve  del  1832  a  Mannheim,  < 
logia  in  Heidelberg  e  Goliìnì.'a,  ma 
dito,  nel  185H,  per  molli  anni  nei  i 
da  una  malattia  nervosa.  Dopo  la  | 
studiò  Sàenze  naturali,  e  specialn 
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lica.in  Heidelberg,  ove  si  laureò  nel  1860. 
I  caso  lo  spìnse,  nel  18^5,  allo  stutlio  della 
jninia  cinese  e  quindi  a  quello  della  scrìltura 
della  lingua  dei  Geroglifici,  nel  quale  fu  gui- 
aln  dall'egittologo  francese  Chabfis,  e  )>id 
irdi  d.il  Brug^ch.  Dopo  es&ersi  addottorato 
el  1S69  in  E^iitlologia  In  tfeldelberg  collo 
^hto:  I  Spiegazione  analitica  della  PnrU  de- 
lotica  delta  Rosetlana  •  (Lipsia,  IStiS),  viag- 
ii  nell'inverno  del  1369-70,  per  incarico 
el  Granduca  dì  Baden.  in  Egitto  sino  alla 
leonda  caleralta  del  Nilo  (Wadi  Halfa) , 
udiando,  copiando  e  fotografando  le  isci'i- 
imi,  ed  ebbe  la  fortuna  di  potere  studiare  e 
ir  estrani  del  grande  Papiro  Hiin'is  (di  Ram- 
ale II  vrno  il  13'iO  avanti  Cristo)  in  casa  del 
insole  Harris  in  Alessandria.  Percorse  quindi 
I  Palestina,  la  Siria  e  la  costa  fenicia  sino  a 
eirulh,  e  tomù  per  Smirne,  Atene  e  Coslan- 
nopoli  in  Heidelberg.  Recatosi,  nel  187*2, 
I Inubillerra ,  aiutò  miss  Harris,  la  fìclia  del 
«usale  suddetto,  a  vendere,  per  3300  lire 
eriine,  al  Museo  Britannico  la  sua  originale 
olleiione  di  Papiri  greci  ed  egizii.  Di  questa 
olleiione,  e  principalmente  del  grande  Pa- 
int Harris,  diede  una  descrizione,  una  tra- 
DiioiK  ad  un  Commentario  nell'  opuscolo  : 
llfirande  Papiro  Harris:  Contribuzione  im- 
oriante  all'Istoria  egiziana,  contenente  una 
stimaDiania  di  :W0O  anni  per  la  fundnzione 
tlli  Religione  mosaica  >  (Lipsia,  1872).  Ei 
Ilio  il  medesimo  soggetto  col  testo  originale 
ftàiAtti  della  Società  dell" Archeologia  bi- 
Jita  (voi.  I,  parte  II,  187-2):  «  Sulla  condi- 
ione  politica  dell'  Etiitto  prima  del  Regno  di 
tansete  HI.  i  he  sue  spiegazioni  furono  però 
nucale  dal  Cliibaa  nelle  Reehercbea  pour 
irtir  à  Vkistoire  de  la  XIX  Dynaatie,  e 
'Bufllobr  eli  rfsposB  in  un  articolo  della 
itgvptùch  Zeittchrial  (1873).  Nel  medesimo 
Minale  pubblicò,  nel  1875,  un  Trattato  sul- 
'antica  misura  eKÌii^nn  da  un  Papiro  del  Mu- 
^  Brilannico,  Trattato  che  aveva  letto  nel 
ÌÌ4  nel  secondo  Congresso  Orientalista  a 
Màt3.  Pubblicò  ancora:  t  Un  Manuale  ma- 
(matico  deifli  antichi  Egiziani  (Papiro  Rhim 
lei  Hnsen  Britannico),  t  tradotto  e  spiegalo 
!tjpsi>^  1877). 

EUot  (Samuele),  Ktorico  americano,  nato 
i  ^  dicembre  del  1821  a  Boston,  studiò  nel 
-^legio  Harward.  Si  addottorò  nel  1832,  e 
«po  iter  lavoralo  per  parecchi  anni  in  una 
'«di commercio  a  Boston,  fece  gi'andi  viag- 
P'  e  formò  nel  1845  in  Roma  il  disegno  di 
"""'re  una  >  Storia  della  Liliertà.  i  Come 
Bir°it)  di  essa  pubblicò  nel  1849  :  i  Passi  da!- 
tiMnria  della  Liberia  >  (i  quali  descrivono  la 
*<'idiAmaldD  da  Brescia,  dp.l  Savonarola  e  di 
Ari  ritorraa tori  italiani),  ai  quali  tenne  die* 
ta,  wl  medcKÌmo  aono:  a  La  Libertà  di  Ro- 
*>:  [Ucennto  storico  della  libertà  delle  anli- 
"jStiioni.  »  Quest'opera  fu  poi  ristampata 
■■163 col  titolo:  t  Storia  della  Libertà,  " 
prte  1;  .  Gli  anUchi  Romani;  >  pàite  II: 
**«  dei  primi  Cristiani.  .  Nel  1856  l'Eliot 
"'MaùttUo  profeuore  dì  Storia  e  di  Politica 
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net  Collegio  della  Trinità  di  Hailford,  e  nel 
1860,  presidente  di  quel  Collegio,  nel  quale 
nlTicio  rimase  sino  al  1866.  Un'  opera  di  dot- 
trina profonda  e  di  chiarezza  traeparente  è  il 
suo  «  Mannaie  dell' istoria- de|;li  Stali  Uniti  fra 
glianni149ie  18:>0  >  (1856).  Pubblicò  infine  lo 
«  Relazioni  primitive  con  gli  Indiani  >  (IStìQ). 

Ellfl&betta  (Principessa  di  Romania)^ 
Vedi  R..MAMA, 

Ellero  (Pietro),  giureconsulto  veneto, 
già  professore  di  Filosofia  del  Diritto  nell'Ac- 
cademia Scientiflco-letleraria  dì  Milano  (1860), 
dal  1860-61  professore  di  Diritto  e  Procedura 
penale  nell'Università  di  Boloi;na,  fondatore 


del  benemerito  Giornale  per  l'  abolizione 
delta  pena  di  morte  (1861),  e  dell'impor- 
tante Archivio  Giuridico ,  di  cui  preseqnìndi 
la  direzione  il  solo  professor  Seralini  (1868), 
nacque  il  di  otto  ottobre  1833  a  Pordenone, 
e  si  laureò  in  Legge  a  Padova  nel  1858.  È 
cittadino  e  patrizio  della  Repubblien  di  Saa 
Marino;  fu  consultato  nell'anno  1865  dal 
.Governo  inglese  perla  riforma  delle  sue  Leggi 
comunali,  e  nel  1666  mandato  a  sedere  fra  i 
deputati  del  Pariameoto  italiano  nello  stesso 


anno;  fu   tra   i   Commissari! 
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mpila- 


del  Codice  penale  italiano.  Gli  scritti 
dell'  Ellero  non  rivelano  solamente  una  pro- 
fonda dottrina  delle  materie  giuridiche  ch'egli 
tratta,  ma  anche  una  mente  larga  e  pro- 
fondamente scriitati'ice  e  il  cuora  d'un  gran 
•cittadino.  Perciò  tutti  i  suoi  scritti  riesco- 
no, nella  loro  eloquenza,  di  una  singolare 
efficacia.  Egli  è  poi  stato  il  primo  in  Italia 
a  trattare  scientilicanienle  i  grandi  e  più  ur- 
genti problemi  sociali.  1  suoi  scritti  principali 
formano  già  parecchi  grossi  volumi.  Ne  diamo 
i  titoli:  t  Questione  B<MÌale  i  (Bologna,  1874  : 
fu  ristampato  neMST8);  «Opuscoli  criminali i 
(1874);  a  Scritti  minori.  (1875);  tTrallati 
criminali  »  (1875:  fra  i  (Trattati  criminali» 
è  pure  compreso  quello  «  Della  Pena  capita- 
le, «edito  la  prima  volta  aVenezia  e  processalo 
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Società  «  solitudine  ;  Pamasso  :  »  poesie  scel- 
;  una  quarta  Serie  di  e  Saggi,  »  ec.  L*  Eraer- 
»n  popolarissimo  in  Germania,  di  cui  volgarizzò 
Filosofia  in  America ,  è  un  pensatore  pro- 
odo,  oris^inale,  immaginoso,  poetico,  co- 
ecchè  disordinato,  il  Carlyle  delP America. 
Smlor  (Giuseppe^ ,  storico  boemo,  nato 
10  gennaio  4836  a  Libau ,  docente  nelPUni- 
irsità  di  Praga,  direttore  d'  un  giornale  sto- 
co,  pubblicò  i  fl  Decreti  della  Società  dei 
rateili  boemi  ;  Reliquiae  tabularum  terrae  reg. 
ah.,  citationum  vetustissimae ;  Reliquiae  ta- 
ikrum  terrae  reg.  Bob.  anno  IMI  combu- 
irura.  »  L'  Emler  dirige  pure  V  edizione 
die  fonti  per  la  Storia  di  Boemia. 

Emma  (Ferretti    Emilia  nata  Viola)  , 
rìttrice  lombarda,  nacque  a  Milano  il  27 
oembre  1844.  Maritata  nel  1863 ,  cominciò 
cqdì  anni  dopo  a  scrivere  nella  Nuova  iln- 
toym,  e  nel   giorftale  La  Nazióne,  Il  suo 
UDO  lavoro  fu  un  proverbio  :  «  Chi  non  risica 
)tD  rosica,  »  stampato  nella  Nuova  Antol(h- 
M  (1871),  il   (Tuale  mostrava  subito  uno 
3e  spigliato,  sebbene  mancasse  di  verosimi- 
Sanza  quanto-  ai  soggetto.  A  questo  primo 
Dtativo  tennero  dietro  parecchi  studii  cri- 
n  sul  a  Libro  delle  Donne  illustri,  >  di  Ida 
ùrìngsfeld;  sui  e  Ricordi  di  viaggio,  >  del  Gre- 
)rovias;  sulla  <l  Lucrezia  Borgiai^  »  dello  stes- 
^  sulla  f  Tragedia  divina,  d  del  Longfellow; 
^0  «  Stuart  Mill ,  »  sul  «  Bret-Harte,  »  fino  a 
Klio  su  «  Emilio  Zola,  »  e  sul  a  Flaubert ,  > 
^  sono  forse  i  due  migliori  lavori  di  questa 
irittrice  ed  hanno  un  vero  valore  letterario. 
|taoto,  parte  nella  stessa  Antologia,  parte 
^la  Nazione  ,o  hi  volume,  TErama  andò  pub- 
icando  Novelle  e  Racconti  che  le  cattivarono 
jtimpatie  dei  lettpri:  e  La  marchesa  Dora; 
PO  scontro  sulle  linee  dell*  altro  mondo ,  » 
tóosissima  novella  nel  genere  fantastico; 
Gabriella;  A  quarantacinque  anni  ;  La  leg- 
^a  di  Valfreaa  ;  Il  testamento  del  Nonno  ; 
t  fra  tante  ;  A  quarantacinque  anni ,  9  è 
bellissimo  studio  psicologico  di  queir  età 
^cileche  il  Pailleron  ha  chiamato  più  tardi  : 
ingrat,  e  Una  fra  tante ,  •  è  un  libro  con 
ti  serii,  un'azione  ardita  e  generosa  da 
'  di  una  donna  ;  un  libro  che  pochi  hanno 
preso,  e  che  i  più  non  hanno  voluto  com- 
ere,  pour   cause.   Potrà    essere   sba* 
in  alcune  parti;  ha  soprattutto  il  torto 
narci  un' eccezione ,  quando  invece  si  trat- 
ti della  causa  comune  di  molte  creature, 
^esti  difetti  tolgono  poco  alla  bontà  dei 
~  »  il  cui  pregio  principale  consiste  nel  fer- 
)  non  fosse  che  un  momento ,  il  pensiero 
persone  poco  abituate  alle  riflessioni 
wpra  una  cosa  orribile  e  contro  natura; 
la  schiavitù  più  obbrobriosa  di  una  parte 
umanità ,  schiavitù  che  le  nostre  leggi  non 
tollerano,  ma  proteggono.  E  questo  gru- 
anche  il   difetto  summenzionato,  di 
scelto  cioè  un*  eccezione  come  protago- 
del  libro  :  bisognava  fare  un*  opera  arti- 
^^  perchè  quelle  tali  persone  poco  amanti 
*  «bri  seni  e  dei  trattati  filosofici  vi  rivol- 
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gesserò  lo  sguardo,  perché  diventasse  popo- 
lare iqfine  :  e  1*  Arte  vuole  V  eccezione ,  1*  Arto 
ha  bisogno  d*  idealizzare  anche  in  pieno  rea- 
lismo, come  fa  talora  lo  stesso  Zola.  L*Emma, 
oltre  alle  Lettere  coltiva  la  Pittura ,  ed  è  una 
buona  dilettante  di  paesaggio.  Scrive  con  fa« 
cilità  il  francese,  1*  inglese,  il  tedesco. 

Engel  (Ernesto),  il  più  celebre  degli 
statistici  tedeschi,  nacque  il  26  marzo  del 
1821  a  Dresda.  Studiò  a  Freiberg,  e  dal  1845, 
a  Parigi,  finché  nel  1850  fu  nominato  diret- 
tore dell*  Ufficio  di  Statistica  a   Dresda.  Ei 
pubblicò  in  quel  posto  :,  «e  Comunicazioni  stati- 
stiche del  Regno  di  Sassonia  »  (4  grossi  vo- 
lumi in  fol.):  il  ce  Giornale  statistico  sassone,  » 
e  r  «  Annuario  della  Statistica  e  della  Scienza 
di   Stato.  »  Nel  1858  si  ritirò  per  ingiuste 
censure  nelle  Camere  Sassoni  e  fondò  a  Dre- 
sda una  Società  di  assicurazioni  ipotecarie,  con 
la  quale  creò  un  nuovo  ramo  di  assicurazioni. 
Dopo  la  morte  del  Dieterici  fu  chiamato  a 
Berlino  a  dilìgere  1*  Ufficio  prussiano  di  Sta- 
tistica, e  sotto  la  sua  direzione  vennero  in 
luce:  il  a  Giornale  dell* Ufficio  di  Statistica» 
(dal  1860);  1*  «  Annuario  per  la  Statistica  of- 
ficiale dello  Stato  prussiano  »  (dal  1863)  e  la 
ce  Statistica  prussiana»    (dal  1861).  Oltre  di 
ciò  TEngel  pubblicò  un  Esame  dei  risultamenti 
dei   primi    quattro    Congressi    di    Statistica 
(Berlino,  1863)  ed  una  Relazione  in  2  voi. 
(1865),  su  ouello  di  Berlino  del  1863  da  lui 
presieduto.  De*  suoi  recenti  lavori  meritano 
menzione:  «Le  perdite  di  uffìziali  e  di  soldati 
degli     Eserciti    tedeschi    nella    guerra  del 
1870-71  »;  un  ottimo  Trattato  sulla  mancanza 
di  abitazioni,  ed  un  altro  Trattato  sulla  Stati- 
stica delle  caldaie  e  delle  macchine  a  vapore 
in  tutti  i  paesi  del  mondo.  Fondò  eziandio,  nel 
1862,  a  Berlino  un  Seminario  statistico,  da  cui 
uscirono  valenti  insegnanti  non  solo ,  ma  che 
servì  di  modello  ad  istituti  consimili  in  Jena, 
Vienna,  Buda-Pest,  Monaco  e  Parigi.  Nelle 
sue  lezioni  in  quel  Seminario  TEngel  converti 
a  grado  a  grado  la  scienza  della  Statistica  ih 
scienza  della  umana  comunità  od  in  Demolo- 
gia che  si  contrappone  all'  Etnologia.  Final- 
mente ei  pubblica  ancora  la  <r  Corrispondenza 
statistica,  d  la  quale  fornisce  ai  pubblicisti 
tedeschi  le  più  importanti  notizie  statistiche. 

Eng^eihom  (Lorenzo) ,  scrittore  polacco^ 
domiciliato  a  Dresda,  pubblicò:  «Isaia  Te- 
gner  »  (1869);  a  Schizzi  di  viaggi,!  e  tradusse 
dallo  svedese  in  polacco  le  tragedie  del  re  di 
Svezia  Cario  XV. 

Sngler  (Adolfo),  botanico  tedesco,  pro- 
fessore di  Botanica  ali*  Università  di  ^iel, 
nacque  il  25  marzo  1844  a  Sagau  nella  Slesia. 
Si  addottorò  nel  1866  a  Breslau,  e  scrisse: 
a  De  genere  Saxifraga.  »  Dal  1866  al  1871  fu 
professore  di  Scienze  naturali  nel  Ginnasio  di 
Breslau  ;  dal  1871  al  1878  custode  del  Giar- 
dino botanico  e  del  Regio  Erbario  di  Monaco; 
d^l  1878  é  professore  a  Eiel.  Collaborò  spe- 
cialmente alla  Flora  BrasiliensÌB  dal  Martius 
e  dell*  Eichler ,  trattandovi  delle  Escallonia- 
ceae,   delle  Cuxoniaceae,  delle  Ochnaceae, 
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lo  di  Francia,  le  Accademie  di  Pietro- 
irgo  e  di  Berlino,  Giovambattista  Ercolani 
ade  alle  stampe,   fra  gli  altri,  i  seguenti 
egiali   lavori  ;  «  Sulla  trasformazione  degli 
(menti  istologici  neir  organismo  animale  » 
Bologna,  1864);  e  Intorno  all'efficacia  della 
-lìcina  nella  cura  delle  afifezioni  tifoidee  negli 
ìmali   domestici»  (Torino,  1864);  «Sulla 
portanza  della  Veterinaria  e  sulla  necessità 
ordinarne  rinsegnamento»  (Bologna,  1864); 
otomo  al  rapporto  della  Commissione  no« 
nata  dal  Governo  per  ordinare  V  insegna- 
nlo  veterinario  in  Italia  »  (Torino,  1864); 
osservazioni  sulla  struttura  normale  e  sulle 
)raiioni    patologiche  del   tessuto  fibroso  » 
)logna,  1865);   «  Sulle  fratture  degli  ani- 
Hb  (Ivi,  1866);  e  Delle  concrezioni  calcari 
fegato    dei  cavalli»  (Ivi,  1S66);  a  Sulla 
Suzione  e  diffusione  del  tifo  bovino  in 
^rt»  (Ivi,  1866);  «Delle  glandolo  otri- 
tri  deir utero  e  dell'organo  glandulare  di 
va  formazione  che   nella  gravidanza   si 
ippa  neir  utero  delle  femmine  dei  mam- 
;i^ri  e   nella  specie  umana»  (Ivi,  1867); 
ìibliografia  di  Medicina   veterinaria  dal* 
ino  1846  air  anno  1866  »  (Torino,  1867); 
\  teisuti  e  degli  organi  erettili  »  (Bologna, 
^);  f  Sulla  Placenta  e  sulla  nutrizione  dei 
neir  utero  »   (Ivi ,  1869)  ;  «  Sul  processo 
intivo  della  porzione  glandulare  e  materna 
1  Placenta  b  (Ivi,  1869)  ;  e  Delle  malattie 
I  Placenta •  (Ivi,  1870);   «Del  perfetto 
lafroditisiìio  delle  Anguille»   (Ivi,  1871); 
nervazioni  di   Anatomia  patologica  com- 
nla  sulla    vescica  urinaria  e  sulle  aiierie 
hlicali  e  (Ivi,  1872);  e  Sulla  fabbricazione 
■fidale  del  Panello  per  fertilizzare  la  terra 
It muffe •  (Ivi,  1873);  «Intorno  alFopu- 
IIb  di  Hohnbaum  Homschuch ,  De  AnquiU 

faexu  oc  gtneratione  >  (Modena,là72); 
orso  inaugurale   per  V  inaugurazione 
stndii    nella   Regia  Università  di  Bolo- 
^(Bologna,  1873);  «Carlo  Ruini:  Cu- 
à  storiche  e  bibliografiche  intorno  alla 
^i(i  della  circolazione  del  sangue  »  (Ivi, 
);  e  Sulla   parte  che  hanno  le  glandolo 
iJbi  dell'utero  nella  formazione  della 
316  materna  della  Placenta  e  nella  nu- 
de dei     feti  neir  alvo  materno»   (Ivi, 
\\  e  Sulla  Dimorfobiosi ,  o  diverso  modo 
<*ii,  e  riprodursi  sotto  duplice  forma  di 
stana  specie   di  animali»  (Ivi,  1874); 
laitruttura  anatomica  della  Caduca  ute- 
.  Mi  casi  di  gravidanza  extrauterina  nella 
(»  (Ivi,  1874);  «  Suir  ordinamento  degli 
lijMientifici  in  Italia  »  (Ivi,  1878);  «  Me- 
rlili delle  Piante»    (Bologna,    1378); 
ak  ricerche  sulla  trasformazione  di  una 
i4iia  del  genere  Momyces  in  una  pianta 
'i^UiMi    Dicotiledonale,   ec. ,   e    ritorno 
Jina  primitiva  crìttomatica  dai  rami  e 
«li  della  detta  specie  di  Cuscuta  :  Cu- 
t^iobanca»  (^Bologna,   1878);   «  In- 
w  prime  fasi  dì  sviluppo  e  sulla  du- 
cMituzione  anatomica  della  Phelipaca 
*9,  Mey»    (Ivi  1878);  «Sull'attecchi- 


mento delle  pianticelle  di  cuscuta  valgare, 
nata  da  semi  sulle  giovani  piante  d' erba  me« 
dica»  (Ivi,  1878);  «Sulla  filosofìa  zoologica, 
a  proposito  del  Libro  di  Pietro  Siciliani»  (Ro- 
ma, 1878);  «  Sulla  malattia  dominante  nel  be- 
stiame, Peripnemonia  epizootica  >  (Milano, 
18T8);  «  Sul  processo  formativo  del  callo  os- 
seo nelle  diverse  fratture  delle  ossa  neir  uo- 
mo e  negli  animali  »  (Bologna,  1878);  «Sul- 
r  unità  del  Tipo  anatomico  della  Placenta  nei 
Mammiferi  e  nella  Specie  umana»  (Bologna, 
1877);  «Sulle  errate  apparenze  macroscopi- 
che ,  che  hanno  impedito  fin  qui  di  conoscere 
r  intima  struttura  della  Placenta  umanaesul- 
r  unità  del  Tipo  anatomico  della  Placenta  nei 
Mammiferi  e  nella  Specie  umana  »  (Torino  e 
Bologna,  1877);  «Osservazioni  Elmintologi- 
che  »  (con  tavole ^  Bologna);  «  Della  Placenta 
nei  mostri  per  inclusione  e  nei  capi  di  gravi- 
danza extra-uterina  »  (Ivi)  ;  «  Nuove  osserva- 
zioni sull'intima  struttura  del  tessuto  tendi- 
neo »  (con  tavole,  Bologna)  ;  «  Note  anatomi- 
che sul  timpano  e  suU'  orecchio  degli  uccelli  » 
(con  tavole,  Ivi)  ;  <  Operazioni  teratologiche  so- 
pra un  Pseuaooorno  bovino:  DeW  Onych4h 
myko8Ì8  dell*  uomo  e  dei  solipedi  »  (Bologna 
e  Milano). 

Brcbmaiin  (Giovanni  Edoardo),  filosofo 
tedesco,  nato  il  13  giugno  del  1805  a  Wei- 
mar in  Livonia,  studiò  a  Dorpat  e  a  Berlino, 
divenne,  nel  18'29,  pastore-diacono  nella  sua 
patria,  e  poco  appresso  Predicatore  superiore; 
ma  tornò  nel  1833  a  Berlino  e  pubblicò,  fra 
le  altre  cose  :  «  Saggio  di  un*  Esposizione 
scientifica  della  Storia  della  moderna  Filosofia  • 
(Lipsia,  1834-51,  in  3  voi.).  Dopo  essersi  lau- 
reato, nel  1834 a  Berlino,  in  Filosofia,  fu  no- 
minato, nel  1839,  professore  di  Filosofia  alla 
Halla,  e  pubblicò  successivamente  le  opere  se- 
guenti: «  Sulla  Fede  e  la  Scienza  »  (BerliQO, 
1837) ;  «  Natura  e  Creazione  »  (Lipsia,  1840); 
«  Corpo  ed  Anima  »  (Lipsia,  1849,  2*  ediz.); 
«  Elementi  di  Psicologia  »  (Lipsia,  1840,  5* 
ediz.  1873)  ;  «  Elementi  di  Logica  e  Metafi- 
sica» (1864,  4*  ediz.);  «  Sopra  alcune  delle 
proposte  riforme  universitarie  »  (1848);  «  Let- 
ture sullo  Stato  »  (Halla,  1851);  «  Lettere 
psicologiche»  (Lipsia,  1851,  5*  ediz.  1875); 
«  Fede  e  Scienza»  (Halla,  1856);  «  Letture 
sulla  Vita  e  lo  Studio  accademico  »  (Lipsia, 
1858);  «  Compendio  dell*  Istoria  della  Filoso- 
fia »  (Berhno,  1870,  2*  ediz.).  Le  sue  argute 
letture,  fatte,  in  gran  parte,  a  Berlino  e  alla 
Halla,  furono  pubblicate  sotto  il  titolo  di 
«  Serii  Cuochi  »  (Berlino,  1875,  3*  ediz.). 

Broli  (Marchese  Giovanni),  letterato  e 
storico ,  nacque  in  Narni  il  17  novembre  1813, 
Fece  gli  studft  nel  Seminario-Convitto  di  8inl« 
gaglia,  e  poi  dopo  il  1831  uell*  Università 
romana.  Il  padre  che  avrebbe  voluto  fare  di 
lui  un  ricco  e  potente  prelato.  Io  desiderò 
alunno  dell'Accademia  ecclesiastica,  dove  il 
nostro  Giovanni  stette  tre  anni,  sovvenuto  di 
una  pensione  dal  celebre  datario  cardinal 
Pacca.  Avuti  i  gradi  accademici,  ottenne  di 
far  pratiche  negli  ufiQcii  stessi  della  iSe^natura; 


io  alla  cappa  e  al  benefìzio,  an- 
TéIuIIo  della  Corte  ecclesiastica, 

amatissimo,  e  avrebbe  Tatto 
iquilla  serenità  del  natio  loco, 
ade ,  si  dèlte  Inii^ro  agli  studii 
ria,  delle  Lettere,  delle  Ani, 
della  Storia  naturale ,  incomin- 
e  a  Elarnpa  alcuni  suoi  primi 
ria  istituì  I'  Arte  tipoj^rarica,  la 
ncisione  in  legno  ed  in  rame 
,  esercilandevisi  egli  stesso 
li  nell'orto  della  sua  medesi- 
bndù  a  propi'ìo  dispendio  uno 
lografico,  che  era  il  pilli  bello 
i>n  lo   studio  della  Storia  na- 

anche  a  ben  preparare  e  im- 
L  sorta  d'animali.  Il  Governo 

liipettore  delle  Antichità  del- 
)o  che  poi  in  parte  gli  confer- 

italiano.  Non  poche  sono  le 
etlerarìe  in  verso  e  in  prosa 
,  dalle  quali  risultano  spiccale 
io  ingegno  versatile  e  della  sua 
DO  per  amore  di  brevità  sulle 
Lazloni ,  notevoli  per  la  facile 
za  classiche  eleganze ,  in  specie 

t  Libro  della  Sapienza,  ec.  ■ 
,  e  quella  delle  «  Favole  eso- 
i(Ivi,  187S)i  per  fermarci  sulle 
ilogia  e  d' Istoria,  per  le  quali 
i  lascerà  pili  bella  memoria  di 
Misceliiinea  Slorica  Narnese,  i 
16  in  duo  grossi  volumi  in-8° 
opera  che  il  pontefice  Pio  IX 
daglia  d'  oro,  e  i  dotti  lodarono 
jovette  rimanere  interrotta  per 
):  n  Lelscrìzioni  diTarquinia,  > 

luce  nell'Album  di  Roma, 
I  nel  Giornale  Sctenlifìco-let- 
ugia,  voi.  VI,  anno  1861,  e 
:  dal  i;av.  Lindico  Dasti  di  Cor- 
1  Istoria  di  Tarquinia  ;  »  in  fine 
Erasmo  Gattamelata  da  Narni, 
iti  e  sua  famiglia  >    (Roma, 

(Vincenzo),  poeta  siciliano, 
Regno,  consigliere  di  Stato, 
bunale  Suprema  di  (Guerra  e 
■  in  Palermo  addllSlJglio  1813. 
idii  nel  Collegio  de' Gesuiti  e 
dì  Palermo.  Esordi  felicemente 
m  un  Carme  sulla  ■  Casa  dei 
calo  nella  Ruola ,  giornale  di 
i  una  narte  imparlanle  e  nobi- 
li politici  diilla  Sicilia,  e  nel- 
a  le  rivolse  il  fervido  pensiero 
irarla  col  culto  della  Lettere. 
peciaimenle  le  suft  Liriche,  ma 
k  pure  rivelato  buon  tragico. 
>rì  pubblicati,  segnaliamo  i  se- 
edie  e  Liriche  ■  (in  due  voi. , 
I  Senato,  1S74);  aue  tragedia: 
e;Su1iinano  il  Grande  D  (Roma, 
18771;  due  carmi:  «L'Ideale; 
Roma,  tip.  del  Senato,  1878). 
igli  ha  pure  incorso  di  stampa 
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rofondo ,  eruditissimo^  accoppia  air  ingegno 
alurale  svariate  cognizioni  nelle  Scienze  so- 
lali ed  anche  nelle  discipline  letterarie*.  Egre- 
io  patriotta, anche  ne' suoi  libri, specialmente 
I  quello  sul  Manin,  nell'opera  presentata 
ila  Mostra  universale  di  Vienna  sulle  indu- 
irie  italiane ,  nella  «  Storia  deli*  Economia  pò- 
tica  italiana  »  rivelò  il  calore  e  la  nobiltà  dei 
m  sentimenti.  I  suoi  libri  sono   molto  ap- 
rezzali e  citati  come  autorevoli  anche  fuori 
'Italia.  Indicheremo  qui  i  principali:  «Sto- 
lte Statistica  delle  industrie  venete  ed  ae- 
rini al  loro  avvenire ,  »  opera  premiata  al 
oncorso  dal  Regio  Istituto  veneto  di  Scienze 
m  1500  franchi  e  pubblicata  a  sue  spese , 
l/Konelii,  1  voi.  in-8%  di  pag.  800);  tTa- 
elle  statistiche  e  documenti  ali*  opera/ sud- 
ella  i  (Ivi ,  1  voi.  in-4®,  pag.  212)  ;  «  Atlante 
>mtDercial6 ,  industriale  e  marittimo  del  Ve- 
etoi>  (Ivi,  1  voi.);  «1  Magazzini  generali, 
!  note  di  pegno  e  le  fedi  di  deposito  nella 
loria,  nelle  consuetudini  e  nella  legislazione, 
>lla  legge  3  luglio  1871  sui  Magazzini  gene- 
li),  Appendice  9  {NeW Archivio  Giuridico  del 
rof.  Serafini  a  Pisa);  «  LMndustria  navale  : 
todii  del  prof.   Alberto   Errerà  j»   (Milano , 
litore  Gaetano  Brigola,  1871);  «Danni  e 
intaggi  dei  portifranchi  in  Italia  e  nell'Au- 
ro-Ungheriai  (1872);  t  Studii  di  Diritto 
dustriale:  Note  giuridiche  ed  economiche 
itorno  alle  ferrovie  a  cavalli,  tramways,  in 
4Ìia  ed  air  Estero  ;  Le  Società  e  le  Associa- 
oni  commerciali  a  proposito  del  nuovo  pro- 
silo di  Codice  di  Commercio  italiano  ì>  (dal 
ìiangeri  di   Napoli);    «  Nuovi  studii  sulle 
tggi  e  sui  Regolamenti  dei  Magazzini  gene- 
iViin  Italia  e  all'Estero  :  Manuale  teorico  e  pra- 
M  delle  piccole  industrie» (Milano,  Hoeplv, 
J'Q,  1   volumetto  dei   Manuali  Hoeply); 
gelazione  della  Commissione  nominata,  dal 
refetto  della  Provìncia  di  'Napoli  per  prò* 
*irt  le  modifiche  ai  Regolamenti  doganali  ; 
leraente    Fusinato,    commemorazione;   La 
ftrma  nelle  Carceri  italiane  e  in  particolare 
\  quelle  della  Venezia  ;  Le  nuove  istituzioni 
toDomiche  nel   secolo   XIX  »  (1  voi.,  ediz. 
pvesi;  <  Daniele  Manin  e  Venezia,  1804- 
p3*  (Firenze ,  Le  Mounier,  1  voi.);  «  Saggio 
(Statistica  internazionale  marittima  compa- 
pi con  particolare  riguardo  air  Adriatico 
n>erìore;   L'industria  navale  e  le  sue  in- 
ptrìe  attinenti  air  Esposizione  internazionale 
Plrillima  di  Napoli  »  (1871Ì;  «  Trieste  com- 
Efciale  e  marittima  nel  1874;  Storia  del- 
lomia  politica  nei  secoli  XVII  e  XVIII 
li  Stati  della  Repubblica  veneta  corredata 
documenti  inediti,  v  opera  premiata  dal 
Istituto  di  Scienze  venete  con  1500  lire 
ttn  concorso;  <  Una  nuova  pagina  della 
di  Cenare  Beccaria ,  corredata  da  docu- 
ti  inediti,  tratti  dagli  Archivii  governativi 
Milano,»   lettura  fatta  al  Regio  Istituto 
ibardo  di  Scienze  e  pubblicato  negli  Atti 
W  Regio  Istituto  Lombardo;  «  Elementi  di 
^tnu  sociale:   parte  I*,  Etica;  parte  ir^ 
»  (Napoli,  Morano,  1879). 


Elpenon  (Ignazio),  giureconsulto  sar- 
do, nacque  a  Sassari  nel  1822.  Compiuti  gli 
studii  legali  nella  patria  Università,  percorse 
per  32  anni  la  carriera  della  Magistratura, 
passando  per  i  diversi  suoi  gradi,  volontario, 
giudice,  aggiunto,  sostituto  procuratore  del 
He,  giudice,  vice-presidente  e  presidente  di 
Tribunale  civile  e  correzionale,  e  per  ultimo 
consigliere  di  Corte  d'Appello.  Terminò  tale 
carriera  nel  1877,  ottenendo  dal  Governo, 
pei  suoi  lunghi  ed  onorati  servigi ,  quando  fu 
collocato  a  riposo,  il  titolo  onorifico  di  Presi- 
dente di  Sezione  dì  Corte  d*  Appello.  Pubblicò 
le  seguenti  Monografie:  e  Rivendicazione  dei 
beni  dei  benetizii  e  svincolo  dei  beni  delle 
Cappellanie  ed  altre  pie  fondazioni ,  giusta  la 
Legge  15  agosto  1«67  »  (Genova  e  Firenze, 
187u);  (K  Intelligenza  dell' Articolo  5  della 
Legge  15  agosto  18&7  relativamente  all'adem- 
pimento dei  pesi  inerenti  ai  beni  dei  benefizi! 
di  patronato  laicale ,  delle  Cappellanie  eccle- 
siastiche e  delle  laicali,  ed  agli  elTetti  della 
dichiarazione,  di  cui  in  detto  Articolo»  (Ge- 
nova e  Firenze,  1870);  e  Dimissioni  di  un 
Magistrato  italiano  sotto  il  Ministero  ripara- 
tore i>  (Lugano,  1877);  e  Note  e  giudizii  sul- 
r  ultimo  periodo  storico  della  Sardegna  » 
(Milano,  1878);  «  Nomine  degli  Applicati 
alle  sedi  della  Magistratura  e  passaggio  a 
queste  degli  Impiegati  del  Ministero  di  Gra- 
zia e  Giustizia  »  (Roma,  1878);  «  La  questio- 
ne di  Stato  Lambertini-Antonelli ,  discussa 
secondo  i  principii  fondamentali  del  Diritto  > 
(Roma,  1879). 

Esperson  (Pietro)  «giureconsulto  sardo» 
professore  ordinario  di  Diritto  internazionale 
neir  Università  di  Pavia,  membro  effettivo 
dell'Istituto  di  Diritto  internazionale  dalla  sua 
fondazione,  nacque  a  Sassari  nel  2  marzo 
1833.  Ottenuta  la  laurea  nella  patria  Univer- 
sità, vinse  ^  per  Concorso,  il  posto  di  Dottore 
aggregato.  Dal  1860  al  1865  insegnò  Filosofia 
del  Diritto  e  Diritto  civile  nella  stessa  Uni- 
versità. In  seguito  agli  esami  di  Concorso  so- 
stenuti con  molti  altri  concorrenti,  fu  nomi- 
nato neir  anno  scolastico  1865-66  professore 
straordinario  di  Diritto  internazionale  nel- 
l'Università di  Pavia,  e  nel  1872,  in  applica- 
zione dell'  Articolo  69  della  Legge  13  novem- 
bre 1859,  conseguì  la  promozione  a  professore 
ordinario.  Oltre  la  Dissertazione  da  lui  pub- 
blicata per  quel  Concorso  :  a  Rapporti  giuridici 
tra  i  belligeranti  e  i  neutrali  »  (Torino,  1865), 

Pubblicò  le  seguenti  opere ,  le  quali  furono 
en  accolte  da  parecchie  Riviste  giuridiche  ita- 
liane e  straniere:  «  Il  principio  di  nazionalità 
applicato  alle  relazioni  civili  internazionali  ]> 
(Pavia,  1868);  a  Diritlo  cambiario  interna- 
zionale» (Firenze,  1870);  <(  Diritto  diploma- 
tico e  Giurisdizione  internazionale  maritti- 
ma, col  Commento  delle  disposizioni  della 
Legge  italiana  del  13  maggio  1871  sulle  re- 
lazioni della  Santa  Sede  colle  Potenze  stra- 
niere» (voi.  1**);  «  Delle  Legazioni»  (Roma- 
Torino-Firenze,  1872,  voi.  2",  parte  1»); 
a  Dei  Consolati  »  (Milano,  1874,  voi.  2*, parte 
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fliviste  americane:  The  North  American 
Review^  The  Nation,  Hours  ai  Home,  We- 
stern Monthlyy  Unitarian  Review,  Oltre  a 
)arecchi  Saggi  sparsi  in  queste  Riviste,  tra- 
dusse la  «Vita  del  Lessing,»  dello  Stahr, 
)renìettendovi  un*  introduzione  {Boston,1866); 
'opera  del  Coquerel  :  e  Sopra  le  prime  trasfor- 
oazioni  storiche  del  Cristianesimo;  »  un  «  Gom- 
lendio  diStoria  letteraria  tedesca 0(Nuova* York, 
869)  ;  un  «  German  Reader  »  (Nuova-York , 
8t>9).  Sono  pronte  per  la  stampa  due  opere 
leir  Evans ,  che  promettono  riuscir  molto  im- 
tortanti ,  cioè  una  <  Storia  della  Letteratura  te- 
(esca'»  (in  5  voi.);  e  un  lavoro  a  Sopra  le 
(rìgtni  e  io  svolgimento  delle  Idee  religiose  e 
tei  Galto  religioso.  » 

Svola  (Filippo),  bibliografo  siciliano, 
prefetto  ed  erudito  illustratore  della  Biblioteca 
Nazionale  e  della  Bibliografla  Palermitana, 
tacque  in  Balestrate ,  nella  provincia  di  Pa- 
ermo,  il  27  aprile  1815.  Studiò  Lettere,  Fi- 
Dsotia  e  Teologia  nel  Seminario  vescovile  di 
lazara  dei  Vallo;  poi  Medicina  e  Filosofìa 
ieii' Università  di  Palermo,  dove  nel  1837  fu 
^ureato.  Fu  parroco^di  Balestrate  ed  esami- 
latore  sinddale  delle  diocesi  di  Monreale  e  di 
fazara;  uomo  colto  e  liberale,  fu  chiamato 
kel  1848  a  sedere  tra  i  Pari  nel  Parlamento 
^liano  ed  eietto  Bibliotecario  capo  della 
Rblioteca  Nazionale  di  Palermo;  perdette  il 
^>sto  <x>n  la  restaurazione  borbonica  e  andò 
H  esilio;  nel  1860  ritornò  in  Palermo  e  ri- 
irese  il  primo  uflicio ,  che  copre  tuttora  con 
Itto  onore. 

1^  BwaM  (Ermanno  Federico)  ^  roman- 
Bere  danese,  nato  nel  18*21  a  Gopenbagen. 
>rdi  come  scrittore  solamente  nel  1860, 
m  un  i^omanzo  intitolato  :  «  La  gioventù  di 
idimiro  Grone,  »  che  gli  procurò  tosto  una 
la  fama  tra  gli  Autori  danesi.  Seguirono, 
|La  famiglia  Norby  i>  (1862,  in  3  voi.); 
[GJovanni  Falc*  »  (1865,  in  2  voi.);  «Agata» 
73);  «  Blanc*a  »  (1878),  romanzi  contem- 
inei;  «  11  caso  di  Knud  Rydbjerg»  (1868); 
che  Elena  voleva»  (18(>9);  «  Nov*»lle  ; 
mix  »  (1873);  «  Nuovi  Racconti  »  (1878); 
6ti  Svedesi  al  Gmnborg,  »  romanzo  Btorico 
"  «ecolo  XVII  (1862,  in  2  voi.);  «La 
scozzese  di  Tjàle,»  romanzo  del  tempo 
Riforma  (1871,  in  2  voi.);  f  Knud 
instjeme  ,  »  romanzo  del  secolo  XV 
,  ia  2  voi.);  «  Niccolò  Brahe,» romanzo 
secolo  XVI(1877,  in  2  voi.).  L'Autore 
fe^sa  cristi<i%o  ed  idealista. 
\yajm  (Luigi  Saverio),  scrittore  fran- 
monarchico^legittimista  anche  sotto  il 
imo  repubblicano,  collaboratore  del  Fi- 
nacque  il  16  ottobre  alla  Martinica. 
rò  successivamente  al  Courrier  du 
alla  Patrie,  al  Journal  des  Action- 
ài  Journal  de  Nice,  alla  Liberté, 
*  Epoque,  e  scrisse,  tra  gli  altri,  i  lavori 
iti ,  de'  quali,  quelli  relativi  all'  America, 
passò  molti  anni ,  sono  assai  pregiati  : 
uédaillon  »  (1840);  <  Emmanuel  »  (1841); 
\%Jb  aoasqae  Mane  »  (1859);   «Lo  Roi  des 


Tropiques»  (1860);  «  Aventurìers  et  cor^i- 
res  »  (1860);  «  Excentricités  américaines» 
(1861);  «Le  roman  de  Flavio»  (1862);  «La 
chasse  à  Tesclave»  (1865);  «  Fantómes  et 
Légendes  du  Nouveau-Monde  »  (1864);  «La 
mansarde  de  Rose»  (1866);  «  Les  femmes 
du  Nouveau-Monde  »  (1853);  «  Les  deux  Amé- 
riques  »  (1853);  «  Les  Peaux-rouges  »  (1854); 
«  Les  Peaux-noires  »  (1856);  «  Girculation  des 
coupons  à  revenu  ^xe  m  (1855);  «La  Répu- 
blique  amérìcaine  »  (1862 ,  in  4  voi.)  ;  Drammi , 
con  r  anagramma  di  Amey,  Articoli  critici , 
biografici,  economici,  ec. 
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Faà  di  Bruno  (Francesco),  matematico 
e  tìsico  piemontese,  professore  di  Analisi  e 
Geometrìa  superiore  neir  Università  di  Ton- 
no, diede  alle  stampe,*  oltre  numerosi  articoli 
e  Memorie  in  giornali  scientifici  italiani  e 
stranierì,  ed  alcune  sue  Prolusioni,  i  seguenti 
lavorì:  «  Théorìe  generale  de  Télimination  » 
(Parigi,  1856);  «  Galcolo  degli  errorì  »  {To- 
rino, 1867:  fu  tradotta  in  francese,  Parìgi, 
1870);  «  Sudti  dì  Fisica,  Meteorologia  e  Ghi- 
mica  ad  uso  dei  Licei  »  (Tonno,  1871  :  Tanno 
innanzi  il  Faà  di  Bruno  aveva  pubblicato  un 
Manuale  simile  per  le  Scuole  magistrali,  ed 
oltre  a  questo,  dei  «  Sunti  di  Morale  »  per 
le  stesse  Scuole);  Mémoire  sur  les  colonnes 
torses  »(Pai  igi,  1850)  ;  «  Biografia  del  B.  Ago- 
stino Gauchy  »  (Torino,  1857). 

Fabiani  (Enrico),  canonico  romano, 
membro  deir Arcadia,  della  Tiberina  e  del- 
l' Istituto  Germanico  Archeologico ,  dotto  cul- 
tore degli  studii  orientali.  Tra  gli  altri  scrìtti, 
diede  alle  stampe  i  seguenti:  «  Sulla  Stela 
di  Mesa  ;  Sugli  Eponimi  assirì  ;  La  Cronologia 
Biblica  dair  Esodo  alla  fabbrìcazione  del  Tem- 
pio; Sopra  una  nuova  Lapide  bilingue  capito- 
lina; Sopra  una  nuova  Lapide  cartaginese; 
Suir  uso  di  radersi  la  barba;  Sopra  i  Vasi 
trovati  nel  Sepolcro  Bernardini  a  Palestri- 
na,  »  ec. 

Fabr«tti  (Ariodante),  storico  ed  ar- 
cheologo umbro,  professore  d'Archeologia 
air  Università  di  Torìno,  direttore  del  Museo 
d'Antichità,  da  lui  notevolmente  arricchito, 
deputato  al  Parlamento,  nato  il  primo  otto- 
bre 1816  in  Perugia ,  fece  i  suoi  studii  in  pa- 
tria, dedicandosi  specialmente  alle  Lingue  clas- 
siche col  Mezzanotte,  all'  Archeologia  col  Ver- 
miglioliy  alle  Scienze  naturali  col  Puiyotti  e 
col  Bruschi  (studii  continuati  negli  anni  1^7- 
1839  a  Bologna  con  T  Alessandrìni ,  TAnge- 
lelli,  il  Medici,  il  Ranzani,  ec),  alla  Stona  um- 
bra del  Medio  Evo,  e,  dopo  il  suo  esilio  in  To- 
scana ed  in  Piemonte  (nel  1848-49  era  stato 
tleputato  di  Perugia  ali*  Assemblea  costituente 
di  Roma)  alle  Antichità  italiche,  delle  quali 
è  in  Italia  il  più  chiaro  illustratore.  Tra  i  nu- 
me ix>si  suiH  scritti  si  ricordano  specialmente 
i  seguenti:  «  Biografie  dei  Capitani  venturieri 
I  dell'Umbria  »  (5  voi. ,  Montepulciano^  1 842-46)  ; 
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Datod*esilio^  fu  confinato  in  Sarno;  e  un  altro 
già  volontario  del  48,  era  fin  da  quel  tempo 
a  rimase  emigrato  in  Francia.  Nel  1860  gli 
riuscì  di  ripigliar  con  cautela  V  insegnamento, 
Intìnoache,  entrato  il  Garibaldi  in  Napoli,  egli 
potè  riaprire  la  Stamperia,  e  riprendere  gli 
nsati  lavori  fino  al  febbraio  del  1861  che  fu 
sletto  Deputato  del  Collegio  di  Angri.  Tenne 
la  Deputazione  fino  al  1866 ,  che  fu  chiusa 
rS'  Legislatura;  e  sedè  nel  Centro  sinistro. 
Perduto  in  quel  frattempo  il  padre  e  tre  suoi 
fratelli,  e  per  esser  gli  altri  lontani^  rimasto 
ioìo  con  la  vecchia  madre,  non  si  ripresentò 
id  altro  Collegio.  Rinunziò,  per  amore  d' in- 
lipendenzae  per  attendere  liberamente  a*  suoi 
(avori,  ogni  olTerta  di  pubblici  ufficii  e  prima 
l'esser  Deputato  e  nel  tempo  della  Deputa- 
tione  e  dopo.  Riprese  il  privato  insegnamento 
sei  1867.  Nel  1872,  sollecitato  dal  Consiglio 
direttivo  del  primo  R.  Educatorio,  di  cui  era 
Presidente  P.  E.  Imbriani ,  e  dove  era  invitato 
id assistere  agli  esami,  accettò  per  un  anno 
l'insegnamento  e  la  direzione  letteraria  di 
laeii'  Educatorio ,  dove  poi  è  rimasto  profes- 
sore di  Lettere  italiane,  continuando  però  il 
nio  studio  privato,  e  da  tre  anni,  accettando 
pare,  per  le  istanze  di  amici,  la  Direzione  di 
10  Liceo  municipale  in  Santa  Maria  ;  carica , 
talla  quale  ora  si  è  seiolto.  Pubblicò  nel  1846 
iella  9  Raccolta  di  Storici  e  Cronisti  sincroni 
napoletani,  >  che  per  cura  di  G.  Del  Re  pub- 
Ricavasi  dal  1845  in  Napoli,  la  traduzione  da 
ni  fatta  della  «  Storia  di  Sicilia  j>  di  Ugone 
i^alcando,  e  quella  di  «  Saba  Malaspina,  ]»  che 
^  prìma  volta  die  intera,  non  avendone  che 
loia  una  parte  pubblicata  il  Muratori.  L'iln- 
^logia  Contemporanea  fu  ripresa  nel  1864, 
Ba  dopo  un  anno  lasciata.  Varii  scritti  del 
Fabrìcatore  furono  pubblicati  nelle  Strenne  e 
Pomaii  napoletani  dal  1846  al  1860.  Due  te- 
^  di  lingua,  tratti  da  Codici  manoscritti  fu- 
rono da  lui  pubblicati,  di  cui  il  Zambrini  fa 
Benzione  nel  suo  Catalogo  ragionato.  Varii  al- 
^  lavori  sono  inediti  o  in  corso  di  stampa. 
^  dirìge  pure  la  Biblioteca  per  la  Gioven-- 
■^•che  si  pubblica  dal  Morano,  nella  quale 
sparvero  le  due  sue  lodate  Grammatiche 
^  Lingua  italiana  e  della  latina. 

FabrloiiUi  (Savina)  ,  scrittrice  italo- 
logherese,  figlia  di  un  Capitano  ungherese, 
6be  giovinezza  agitata,  istruzione  buona,  ma 
^)  come  portava  la  condizione  paterna. 
J'I^ta  giovinetta  priva  del  padre,  si  diede 
«insegnamento,  e  n*ebbe  lode,  specialmente 
ft  Casale  Monferrato  e  in  Firenze ,  dove  dal 
«71  è  maestra  di  Storia  nella  Scuola  Normale, 
^teodo  di  alcuni  articoli  sulP  Educatore 
^ono,  fece  varie  pubblicazioni  ad  uso  sco- 
cco e  sono:  e  Storia  d'Italia  dai  primi 
^  fino  ai  nostri  giorni  narrata  al  popolo» 
»,  Vallardi,  1863):  libretto  che  venne 
tìato  dal  Congresso  Pedagogico  di  Mila- 
1863,  ed  ebbe  menzione  onorevole  nel- 
^Joóxione  de*  lavori  femminili  in  Firen- 
*f  Wl;  e  Biografie  ad  uso  delle  Scuole  ma- 
P><nfi  e  normali  »  (Firenze,  Paggi,  1873): 


in  queste  T  Autrice  colse  bene  il  concetto 
espresso  nelle  Istruzioni  ministeriali,  di  farle 
servire  di  preparazione  allo  studio  della  Storia 
nazionale,  concetto  che  spicca  anche  più  nella 
seconda  edizione  (Firenze,  Paggi,  1877); 
«  Lezioni  di  Storia  moderna  ad  uso  delle 
Scuole  normali  »  (Firenze ,  Paggi ,  1878)  :  li- 
bro bene  concepito  e  delineato,  che  si  com- 
pie, come  vuole  buona  ragione  'didattica, 
colle  «  Biografie,  »  alle  quali  fa  opportuni 
richiami,  e  che  venne  ben  giudicato  dalla 
stampa  ed  accolto  favorevolmente  nelle  Scuo- 
le. L'Autrice  si  mostra  formata  con  severo 
indirizzzo  su  buone  letture  ed  ha  retti  criterii 
storici  e  morali. 

Faooioli  (Carlo),  poeta  veronese,  pro- 
fessore di  Letteratura  italiana,  nato  in  Ve- 
rona nel  1840,  fece  i  suoi  studi!  a  Padova.  È 
autore  di  parecchie  lodate  traduzioni,  cioè 
del  «  Pellegrinaggio  di  Aroldo ,  »  poema  di 
Lord  Byron  (Firenze,  Barbèra,  1873);  di  pa- 
recchi lavori  poetici  del  Tennyson  ,  cioè: 
e  Idilli,  Liriche,  Miti  e  Leggende,  Enoc  Ar- 
den ,  Quadri  drammatici  »  (Firenze ,  Le  Mon- 
nier,  1879,  2^  ediz);  dell' «  Evangelina  di 
Longfellow  »  (Verona,  1878,  2*  ediz.);  del- 
l' «  Anniversario  di  Waterloo  di  Giovanni 
Macé  »  (due  ediz.);  scrisse  pure  originalmente 
un  Carme  sopra  t  La  Morte  di  Dante  »  (pub- 
blicato nel  1865  neXY  Albo  Dantesco  VerO' 
nese),  e  un  poemetto  sopra  il  a  Sanmicheli.  » 
Gli  si  devono  pure  due  operette  pedagogiche, 
delle  quali  la  prima  ebbe  già  1*  onore  di  tre 
edizioni,  intitolata:  «  Vademecum  del  Mae- 
stro. »  L'altra  recentissima  reca  il  titolo  se- 
guente :  a  La  sapienza  della  vita  dedotta  dai 
libri.  B 

Fa4eefr(Rostislayo),  scrittore  militare 
russo,  già  generale  nell'  armata  del  Caucaso, 
è  conosciuto  e  molto  stimato  come  autore  dei 
lavori  seguenti:  «  Le  forze  armate  della  Rus- 
sia; Lettere  dal  Caucaso;  Sessant'anni  della 
guerra  del  Caucaso;  La  nostra  questione  mili- 
tare. » 

Faldherbe  (Luigi  Leone  Cesare) ,  scrit- 
tore militare  e  generale  francese,  prese  parte 
alle  campagne  militari  di  Orano,  della  Kabi- 
lia,  del  Senegal;  si  distinse  puro  nell'  ultima 
guerra  contro  la  Prussia.  Pubblicò:  a  Notice 
sur  la  Colonie  du  Senegal  et  sur  les  pays  qui 
sont  en  relation  avec  elle  »  (1854);  «  Annuaire 
du  Senegal»  (in  quattro  lingue,  francese, 
ouolof,  toukouleur,  sarrakolló,  1860  e  seg.); 
a  L'avenir  du  Sahara  et  du  Soudan  >  (con 
carta,  1863);  e  Cbapitre  de  Géographie  sur  le 
nordyouest  de  l'Afrique,  avec  une  Carte  de 
ces  contrées,  à  l'usage  des  Écoles  de  la  Séné- 
gambie  »  (con  carta,  1865);  a  Recherches  an- 
thropologiques  sur  les  dolmens  d'Algerie  » 
(1868);  a  Inserì ptions  lybiques,  et  aper^us 
ethnographiques  sur  les  Nuìnides  >  (1870); 
«  Bases  d'un  projet  de  réorganisation  d'une 
Armée  nationale  »  (1871);  a  Campagne  de 
l'Armée  du  Nord,  »  etc.  (1871). 

Faldella  (Giovanni),  scrittore  piemon- 
tese ,  consigliere  provinciale  di  Novara  ^  del^ 
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novembro  18^7.  Ebbe  educazione  mililare, 
ch«  internippp  non  volendo  pprcnrreme  la 
carriera  «i>Uo  la  doioiiiazione  austriaca.  II  17 
marzo  1S48,  fu  il  più  poderoAO  fra  i  libera- 
tori del  Manin  e  del  Tommaseo,  al  quale  ul- 
timo regalò  una  grossa  spranga  strappata  di 
Lropria  mano  alla  cancellata  del  suo  carcere, 
a  fona  fisica  avendo|;li  ottenuta  una  vera 
nomèa,  per  qupsta  ed  altre  gesle  manesche 
compiute  nelle  giornate  di  marzo,  fu  accla- 
mato capitano  dai  condiscepoli  suoi  del  Corso 
filoBoGco.  I  suoi  studii  giovanili  Turono  parti- 
colarmente acientind  :  alternò  alle  filosofiche 
le  discipline  matematiche,  e  scrisse  dua  Me- 
morie:  una  delle  quali  •  Intorno  alle  Teone 
del  Wronschi,  >  e  l'altra  f  Intorno  alla  Teo- 
ria generale  delle  equazioni,  i  Laureatosi 
ingegnere  a  Padova,  e  venutagli  meno  per  ra- 
gione politica  la  possibilità  d'insegnare  ma- 
temalìcbe  superiori  in  una  Università,  cosa 
alla  quale  aspirava ,  si  dMte  ^uasl  tutto  alte 
Lettere,  «  volgendole  a  fine  civile,  combattè 


le  sue  baltaijlie  politiche  sul  teatro  e  nui  ijiui- 
uli.  In  compagnia  del  Salmini  produsse  sul- 
le scene  il  a  Galantuomo  ;  Riabilitazione  ; 
Torquato  Tasso;  Agrippa  Postumo;  ■  i  a  Let- 
terati ,  ■  la  i  Teocrazia ,  >  e  pji!)  tardi  da  sé 
«ola  il  «  Caporale  di  seltimana,  *  che  gli  valse 
ano  straordinario  buon  successo.  GiA  nel  de- 
cennio che  divise  la  ristorazione  dalla  seconda 
riscossa,  era  stato  non  solo  fra  ì  cospiratori 
pti)  attivi,  ma  Tra  i  provocatori  più  audaci 
della  reazione  austriaca.  A  propugnare  efQ- 
ctcementa  l' idea  nazionale  aveva  contribuito 
anche  materialmente,  cooperando  de' primi 
allarondazionedidue giornali:  LaRivista  Ve- 
ae(a,  e  L'Eia  presente,  nei  quali  scriveva 
auidao  ed  impavido.  Carcerato  n  posto  sotto 
Consiglio  di  guerra,  aveva  mostrato,  durante 
la  deteniiona  e  il  processo ,  un  contegno  fle- 
nmenle  umoristico.  Il  Boggio,  nella  sua  ■  Sto- 
ria d' Italia,  1  ne  racconta  qualche  molto  cu- 
noio  particolare.  Nel  1659  ripreae  le  armi 
come  soldato  nel  SO*  Reggimento  dì  fanteria; 
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fu  presto  promosso  ufficiale;  poi  passalo  nel- 
r  Arma  del  genio  ,  dove  sali  rapidamente  al 
grado  di  Capitano.  Venne  tosto  m  grido  non 
solo  per  le  cognizioni  teoriche  di  Scienze  ma- 
tematiche, delle  quali  gli  era  stata  offerta  una 
cattedra  nell' Università  di  Bologna,  ma  per 
quella  altresì  di  Scienze  applicate  militari.  È 
infatti  tuttavia  reputatissima  e  sempre  citata 
e  spogliata  la  Relaiione  che ,  per  conto  di  una 
SollO'Commìssione  iti  difesa  dello  Stato  pre- 
sieduta dal  generale  Poizo,  egli  scrisse  <  Intor- 
no al  sistema  di  difesa  delle  Coste  meridional! 
del  Regno.  »  Date  le  sue  dimissioni  nel  1864. 
per  qualche  dissidio  unicamente  tecnico  coi 
ministro  Della  Rovere,  tornò  al  giomaliaroo, 
e  insieme  col  Bonghi  fu  scrittore  principale , 
poi  direttore  della  Slampa  di  Torino,  dove 
nelle  terribili  giornate  di  settembre  toccò 
r  eccesso  dall'  impopolarità.  Né  da  questa 
valse  a  liberarlo  nemmeno  un  atto  di  forza  e 
di  audacia  senza  esempio,  quello  di  arrestare 
la  precipitosa  fuga  di  una  pariglia  di  cavalli 
che  salvò  tre  vite,  ma  costò  a  lui  per  tutta  la 
vita  l'impotenza  della  mano  destra.  Il  Sai- 
mini  cosi  ne  canta  nel  Polychordon: 


«  dirot  gli  HùM 


Ci  Ili  . 


In  materia  cavalleresca,  il  Fambrì,  tempre 
fortunata  in  più  scontri,  è  consultalo  da  ogni 
parte  d'Italia. Scrisse  un  volume:  «Intorno alla 
giaiisprudenza  del  Duello,  *  libro  dealinaloa 
rinnovare  intcramenlo  i  oriterii  che  regolaiw 
oggi  le  questioni  d'onore,  tanto  ne  sono  eqiTi 
e  pratici,  sebbene  in  parte  nuovi,  i  princì- 
pi). Dì  cose  militari  pubblicò  coi  tipi  del 
Le  Monnier  un  grossissimo  volume  :  i  Volon- 
tarìi  e  Regolari ,  ■  il  quale  ottenne  non  solo 
un  pieno  successo  tecnico  e  letterario ,  ma 
ciò  che  più  vale,  un  risultato  effettivo;  im- 
perocché il  Garibaldinismo,  dalla  pubblica- 
zione di  quel  libro  in  poi ,  fli  giudicato  da  lutti 
gli  uomini  istrutti,  anche  del  parlilo,  cogli 
argomenti  severi,  ma  sereni  dell'Autore.  Un 
altro  assai  notevole  scrino  militare  è  le  sua  Re- 
lazione al  Parlamento  :  «  Intorno  agli  slipendiì 
degli  Ufficiali ,  ■  volume  di  gran  mole  ed  erudi- 
zione. Il  Fambri  si  staccò  per  qualche  tempo 
dalltìcolti,  del  quale  è  intimo,  allorché  questi 
ebhc  la  malaugurata  idea  di  toccare  Tordi* 
namento  dei  Bersaglieri.  Con  ciò  ha  provato 
che  nessuna  intensità  d'amicizia  e  comunione 
di  politica  fa  velo  al  suo  libero  eancbe  violento 
giudiaio.  Il  suo  opuscolo  :  <•  Sulla  Questione  dei 
Bersaglieri,»  é  dedicato  ad  Alfonso  LaMarrao- 
ra,  lo  Ilo,  com'egli  grariosamente  lo  chiama- 
va, de'  Bersaglieri,  creali,  com'è  noto,  dal  suo 
fratello  Alessandro.  Sono  moltissimi  ì  Discorsi 
di  materia  militare  pronunciati  dal  Fambri 
alla  Camera.  In  ogni  questione  di  riforma 
dell'esercito,  egli  ebbe  col  Ricotti,  col  Farini 
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Fapanni  (Francesco  Scipione),  scrittore 
veneto,  nacque  a'  di  16  febbraio  1810  in  Mar- 
tellago,  villaggio  presso  Mestre.  É  figlio  del 
dottur  cavalier  Agostino,  dotto  scrittore  di 
Àgrìcoltura.  Studiò  nel  Seminario  di  Venezia; 
ma  più  di  tutto  imparò  da  sé  stesso.  Visse  e 
in  Martellago  ed  in  Treviso;  ma  più  assai  in 
Venezia,  dove  tuttora  passa  la  vita,  scrivendo 
e  stampando  su*  giornali.  Negli  anni  addietro 
si  occupò  di  studii  eruditi  sul  Trevigiano,  il- 
lustrando paeselli,  chiese,  pitture,  oggetti 
antichi;  e  adunando  materiali  per  la  e  Biblio- 
grafìa »  della  provincia  stessa ,  e  voci  pel 
<  Dizionario  del  Dialetto  rustico.  »  Fa  parte 
della  Commissione  per  la  conservazione  dei 
Monamenti  e  per  gli.scavi  nella  provìncia,  e 
sta  pabblicando  alcune  Iscrizioni  da  mettersi 
in  \enezia  su  alcune  case  de*  grandi  uomini , 
ordinate  dal  Municipio.  Oltre  parecchi  scritti 
d^Archeologia  e  di  Belle  Arti,  pubblicò  varii 
romanzi,  uno  de* quali:  «  L'ultimo  de*  patrizi! 
veneziani  >  (1870),  porge  il  quadro  sociale  di 
Venezia  alla  deplorata  caduta  della  Repub- 
blica nel  1797.  Ha  pure  scritto  alcune  «  No- 
velle. »  L' elenco  delle  sue  opere  sarebbe  as- 
sai lungo  e  minuto,  avendo  egli  pubblicato 
molti  opuscoli  e  scritto  il  più  ne*  giornali.  Ha 
in  corso  di  stampa  un*  opera  :  a  Sulla  Musica , 
il  Dramma  ed  il  Teatro  in  Venezia  e  nelle  città 
dell*  Alta  Italia ,  »  la  quale  si  stampa  nel  gior- 
nale La  Scena  di  Venezia. 

Farina  (Salvatore),  romanziere  sardo, 
nacque  a  Sorso,  nella  provincia  di  Sassari, 
il  10  gennaio  1846.  Compiuti  in  Sassari    i 


primi  studii ,  seguì  il  padre,  insigne  giurecon- 
wllo,  in  Piemonte,  e  attese  in  Casal  Monfer- 
^  agli  studii  liceali  ;  tra  i  suoi  maestri 
«be  il  professor  Ferdinando  Bosio,  che  con- 
Wbul  non  poco  a  innamorarlo  delle  Lettere. 
Stadio  quindi  la  Légge  a  Pavia  (1865-1866), 
e* Torino (1867-1 868), dove  il  3  agosto  1868 
n  addottorò.  Sposatosi  nel  settembre  dello 
stesso  anno,  si  recò  a  Milano,  ove  si  pose 


tosto  a  scrivere  romanzi,  tentato  pure  dal- 
l' esempio  di  Iginio  Ugo  Tarchetti,  compianto 
romanziere  monferrino  che  gli  morì  fra  le 
braccia  e  di  cui  il  Farinft, meglio d*ogni  altro, 
ci  ha  raccomandata  la  memoria.  Sente  viva- 
mente r  amicizia  e  gli  affetti  domestici  ;  que- 
sti due  sentimenti  contribuiscono  pure  a  scal- 
dare e  far  simpatici  i  suoi  Romanzi  e  le  sue 
Novelle ,  che  lo  fecero  salutare  col  nome  lu- 
singhiero di  Dickens  italiano.  La  grazia  idil- 
lica congiunta  ad  un  certo  umorismo  sono  la 
qualità  speciale  di  questo  scrittore,  che  in 
giovine  età  gode  già  di  una  larghissima  fama 
non  solo  fra  gì*  Italiani,  ma  fra  gli  stranieri 
che  vanno  a  gara  per  tradurlo.  L'  editore 
Grunow  a  Lipsia ,  1*  editore  Hachette  a  Parigi, 
r  editore  Perojo  in  Ispagna ,  1*  editore  Rogge 
in  Olanda  attendono  ali*  edizione  delle  opere 
del  Farina;  sono  pure  promesse  ed  attese 
traduzioni  inglesi  e  russe.  Ecco  ora  la  nota 
de*  racconti  dovuti  alla  penna  di  questo  ama- 
bile romanziere  :  «  Due  amori  ;  Un  segreto  ; 
Fiamma  vagabonda  ;  Romanzo  di  un  vedovo  ; 
Il  tesoro  di  Donnina;  Fante  di  Picche  ;  Amore 
bendato  ;  Un  tiranno  ai  bagni  di  mare  ;  Capelli 
biondi  ;  Dalla  spuma  del  mare  ;  Oro  nascosto  » 
(pubblicato  intedesco  prima  che  in  italiano); 
e  alcuni  graziosi  bozzetti  che  preparano  un 
libro,  il  quale  sarà  intitolato:  «Mio  figlio.»  I 
tre  primi  bozzetti  sono  intitolati  :  a  Prima  ohe 
nascesse  ;  Le  tre  nutrici  ;  Mio  figlio  studia.  » 
Il  dottor  Salvatore  Farina  dirige  pure  in  Mi- 
lano da  parecchi  anni  La  Gazzetta  Musicale, 
per  la  parte  Letteraria,  e  la  Rivista  Minima, 
e  inoltre  ancora  una  Biblioteca  di  scelti  Ro- 
manzi stranieri  tradotti  in  italiano.  Compiamo 
questi  cenni  con  un  pò*  di  ritratto  che  ci  for- 
nisce Il  Fotografo  del  Corriere  del  Mattino 
di  Napoli:  «  Bella  figura,  alto,  ben  propor- 
zionato, spalle  larghe,  torace  ampio  e  spor- 
gente come  r  armatura  d' un  corazziere.  È  un 
uomo   robusto  senza  essere  ancora  grasso. 
Viso  ovale,  un  po' bruno,  d'  un  bruno  caldo, 
meridionale ,  non  il  bruno  olivastro  dei  Napo- 
letani, il  bruno  dorato  degli  Spagnuoli.  Ha 
gli  occhi  neri,  e  la  miopìa  che  lo  obbliga  a 
portare  gli  occhiali  non  toglie  nulla  alla  bel- 
lezza del  suo  sguardo,  anzi  lo  rende  più  acuto 
per  la  fissità  intensa,  con  cui  deve  guardare 
per  discerner  bene  le  cose  che  osserva.  Ha 
un  modo  curioso  di  pettinarsi  con  un  ciuffo 
sulla  fronte ,  e  porta  la  barba  a  pizzo.  Quel 
ciuffo  e  quel  pizzo  gli  danno  un  che  di  mar- 
ziale. É  la  testa  spavalda  d' un  uomo  avven- 
turoso e  temerario.  Ma  dal  pizzo  in  fuori ,  il 
Farina  è  tutt'altro  che  avventuroso,  tutt' altro 
che  battagliero.  Non  ha  mai  provocato  nes- 
suno ,  e  nessuno  ha  mai  provocato  lui.  M*  in- 
tendo di  quelle  provocazioni  violente  che  si 
vanno  a  ribattere  sul  terreno.  Egli  vive  troppo 
nelle  nuvole  per  scendere  sul  terreno.  Non 
che  gliene  manchi  il  coraggio.  Ma  la  sua  mente 
logica  non  può  prendere  sul  serio  quell*  idea 
bislacca  di  oattersi  per  vedere  chi  ha  ragione. 
I  duellanti  lo  fanno  ridere.  Sono  molte  le  cose 
che  lo  fanno  ridere.  Gli  accanimenti  dei  par* 
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l«lla  quale  di«se  con  ragiona  il  professor  Mai 
Ju))»r  che  esso  segnerà  sempre  un  inomento 
nporlanle  nellastorìa  degli st udii  palici.  Dalla 
tuli  del  1^8  alla  metà  del  18G0  il  Fausbùll 
bile  Londra,  per  atlendere  a  trascrivervi  e 
ollaziondrvi  manoscritli  palici;  da  quel  tem- 
<o.  [ornato  a  Copenhagen,  pubblicò  parecchi 
G'l(al[as>(18til-72),  liIDeca^^lha»(l»71)' 
{li  Kla  ora  preparando  la  collezione  intiera 
«i  t  G'ìtakas,  a  della  quale  nel  1877  apparve 
primo  volume. 
FiTaro  (Antonio),  malemalico  veneto, 
eli'  Università  di 
tacque  in  Padova 
ìi  in  patria,  pro- 
la  d'Applicazione 
ivaro  rìguardaro- 
quindì  egli  con- 
no e  i  suoi  molti 
iulla  Sismologia, 
e  matematiche  e 
o  in  Europa  ,  in- 
scolastico 1878- 
Jniversilà  di  Pa- 
iamo per  la  loro 
ilràge:tur  Geechi- 
na,  1873)  ;.No- 
mlinue  >  (Roma, 
lova  •  f Venezia, 
che  sulla  costru- 
ftna.  1878);  'In- 
e  di  Prosdocimo 
(9)  ;  «  La  Statica 
(Venezia,  1873); 
.  (Padova,  1877. ■ 
azione  francese); 
ali  dagli   antichi 
e  dei  terremoti  i 


o  della 
]el  1315, 
■  ottima  B  Carte 
Savoie,  du  Pié- 
sdu  Moni-Bianca 
colto n  separata  ; 


inevra  n 


e  per  le 
ins  les  parlies  de 
la  Suisse  vnisines 
Ire  voi.  in-8\  con 
''avre  ha  pure  tra 
Ile  stampe  i  ite- 
iologiques  sur  le 
ins  des  environa 
1)  ;  ■  hecherches 
s  de  Chamounix  n 

listoire  du  lerrain 

ra,   1865);   .  Sta- 

:  la  Pierre  à  Vei- 

.  B.  de  Saussure 

-0). 
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politico  francese ,  già  Capo  del  Governo  Pro«- 
visorìo  fraucese  alla  caduta  del  secondo  Impe- 
ro, nato  a  Lione  il  21  mano  1809,  narrò  In 
due  volumi  pubblicali  dal  Lévy  la  Storia  del 
suo  Governo  e  de'  suoi  negoiiati  con  la  Prussia 
vittoriosa.  Oltre  questo  lavoro  di  singolare  im- 
portania  siorlcatgli  si  attribuiscono  un  volume 
giovanile  dì  vera!,  alampalo,  ma  non  pubbli- 
cato, gotto  il  titolo:  f  ^v/Ji,  »  un  proverbio 
di'ammatico ,  intitolalo  :  «  Trait  d'union,  ■  rap- 
presentato nel  18t>5  in  casa  sua,  du»  fascioolt 
di  una  Biographie  con  tempora  irle  intrapraaK 
nel  1837  e  rimasta  interrotta;  parecchi  opu- 
scoli, numerose  Arringhe  legali  s  Disooroi  pò- 
litici. 

Tavr*  (Abate  Pietro  Stefano  Lasiaro), 
esimio  orienlalisla  francese ,  già  missionario 
apostolica,  canonico  onorario  d' Avignone, 
Gn  dal  186U  piofessore  di  Lingua  malese  e 
giavanese  nella  Scuola  Nazionale  e  speciale 
delle  Lingue  orientali  viventi,  nacque  il  12 
febbraio  dell'anno  1812  a  Joinville  (Eara  et 


Loire).  Fece  i  suoi  studiì  ecclesiastici  ad  Or- 
léans, ove,  nell'anno  1838,  egli  prese  gli  or- 
dini. Dopo  quattro  anni  egli  partiva  per  le 
missioni  dell' Indo-Cina,  ave  fondò  cbtese  e 
scuole ,  e  piedicù  presso  i  popoli  selvaggi  che 
abitano  le  foreste  della  Penisola  malese.  Nello 
strapazzo  de' viaggi  intrapresi  in  que' climi 
caldi  e  spesso  umidi  la  sua  salute  a'  alTranae, 
onde  nel  18ò8,  ossia  dopo  sedici  anni  d'  as- 
senza, si  vide  costretto  a  ripatriare.  Due  anni 
dopo  il  suo  ritorno  fu  incaricalo  di  quel  Coreo, 
di  cui  egli  è  fm  dall'  anno  1864  il  titolare.  Tra 
le  principali  pubblicazioni  del  Favre ,  che  gli 
valsero  parecchi  onori  accademici,  segnaliamo, 
oltre  ad  una  Relazione  in  inglese  sui  popoli 
selvaggi  della  Malesia  (1855),  per  la  loro 
importanza,  le  seguenti:  a  Grammaire  de  la 
Langue  javanaise  «  (18ti6);  «  Dictionnaire  Ja- 
vanais-Kraneais  t  (1870);  *  Dictionnaire  Ma- 
lais-Francais  n  (in  2  voi.,  1875),  opera  note- 
volissima, che,  oltre  una  parte  etimologica 
abbastanza  estesa,  contiene  pure  un  gran  nu- 
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Fisica  sperimentale  •  (Ivi,  1832,  3  voi.); 
isico  di  Gasa  >  (Ivi,  1834-38  8  voi.),  e 
)ilò  sino  al   1835  il  Giornale  Centrale 
laceulico,  da  lui  fondato.  Sotto  il  pseu- 
ino  di  />*.  MUes  pubblicò  una  raccolta  di 
llenti  scritti  araoristici:  e  Stapelia  mixta  b 
ia,  1824);  né  meno  pregiati  sono  i  suoi 
irelli:  «  Prova  che  la  Luna  è  composta  di^ 
*,  Panegirico  dell*  odierna  Medicina  e 
naturale;  Anatomia  comparata  degli 
li;  Preservativo  contro  il  Cholera;  Quattro 
possi:  Sulla  Storia  della  Creazione  e  dello 
)po  degli  organismi  »  (1873);  «  Il  libric- 
"della  vita  dopo  la  morte  »  (1866). 
Padorenoo  (Giovanni),  astronomo  rus- 
[professore  nell'  Università   di  CharkofT, 
in  tedesco  ed  in  francese  varii  lavori 
itifìci,  e  fra  gli  altri  i  seguenti  :  ccUeber  die 
)elst«»me  ;  Positions  moyennes  pour  Tépo- 
de  1790  des  étoiles  circumpolaires ,  dont 
'  ;ervations  ont  été  publiées  par  Jerome 
ìde  dans  les  Mèmoires  de  TAcadémie  de 
1789  et  1790;  Ueber  die  mittlere  eigene 
isuns  der  steme ,  >  etc. 
Fèldmanowikl  (Girolamo),  scrittore 
nato  a  Posen,  collaborò  a  diversi 
liei,  e  pubblicò  ì  seguenti  lavori:  a  Par- 
poetiche;  Canti  iìiirici;  Yenezja  nel 
1;  Canti  croati,  »  ec. 
Féliol  (Riccardo),  fisico  emiliano,  nato 
ini  giu]g[no  1820  a  Parma,  aiuto  del  pro- 
isorMatteucci  fin  dall'anno  1846, professore 
Fisica  airUniversità  di  Pisa  dairannol859. 
i  vita  di  questo  illustre  Fisico  si  restringe 
Ita  nelle  sue  scoperte  e  ne*  suoi  lavori  a 
impa,  de*  quali  rechiamo  i  titoli:  <e  Sulla 
opagazione  della  corrente  in  una  sfera  » 
\^nal%  di  Scienze  matem.  e  fisiche,  pubblicati 
Roma  da  B.  Tortolini,  1854);  «  Sulla  teo- 
I  dell'  induzione  elettro-dinamica  in{Annali 
fe  Università  Toscane,  tomo  III);  «  Sopra 
nduzione  elettrodinamica  »  (Ann,  de  Chim. 
de  Phys,^  1852);  a  Nota  sopra  i  fenomeni 
induzione  della  Isottiglia  di  Leida  »  Hdem , 
|S3);  a  Sopra  le  correnti  indotte  dalla  ruo- 
Qone  di  un  conduttore  attorno  ad  una  ca- 
Bita  »  (Ivi ,  1855)  ;  t  Esperienze  sopra  un 
M>  di  induzione  ove  è  nulla  1*  azione  elettro- 
tómicai^   (Ivi,    1857);   «Esperienze  sulle 
te  elettromotrici  indotte  da  un  selenoidé 
Ì080  »(iVuovo  Cimento,  serie  2«,  tomo  IX); 
Esperienze  sulla  velocità  della   scarica  e 
Ila  durata  della  scintilla»  (Ivi,  1862-63); 
^lle  azioni  elettriche  dei  corpi  non  con- 
Mori,  soggetti  all'influenza  di   un  corpo 
Strizzato  »  (Memorie  della  Società  Italiana 
^Scienze,  detta  dei  XL,  tomo  II,  1871; 
iovo  Cimento,  1871-1872);   «Esperienze 
I  tempo  impiegato  da  un  coibente  per  ri- 
V^re  allo  stato  naturale,  cessata  che  sia 
rione  inducente  estensione  »  (Nuovo  Cimen- 
•erie2*,  tomo  XII):  «  Esperienze  per  deler- 
oarela  legge  di  oscillazione  di  un  corpo  ela- 
»  •{Annali  delle  Università  Toscane,  1867; 
^0  Cimento^  1867);"  «Sopra  un  nuovo 
erruttore ,  e  sai  suo  uso  in  alcune  espe- 
Dizionario  Biografico. 


rienze  d*  induzione  >  (Nuovo  Cimento, 
rie  2^ ,  tomo  XII)  ;  «  Sopra  una  modificazione 
dell'interruttore  galvanico,  e  sopra  alcune 
esperienze  sull'extra  corrente,  e  sulla  legge 
con  cui  varia  il  magnetismo  nel  ferro,  dal- 
r istante  tn  cui  cessa  l'azione  della  spiralo 
voltaica  »  (Ivi ,  .1874)  ;  «  Notizie  sulla  vita  e 
sugli  scritti  di  Q.  Mattencci  »  (Memorie  della 
Società  Italiana  dei  XL,  1876), 

FeUniki  (Sigismondo),  arcivescovo  di 
Varsavia,  esigliato  nel  1863  a  Jaroslav  in  Rus- 
sia, nacque  nel  1824,  e  pubblicò  «I  Ricordi 
della  vita  e  della  morte  di  Holovinsky,  arci« 
vescovo  di  San  Pietroburgo.  » 

Felix  (Giacomo) ,  igienista  austro-ruroa- 
no,  professore  d' Igiene  alla  Facoltà  di  Buca- 
rest, vice-presidente  del  Consiglio  d'Igiene  e 
di  salute  pubblica,  medico  capo  della  città  di 
Bucarest,  vice-presidente  della  Società  medica 
di  Bucarest,  nacque  nel  1832  ad  Horscbitz 
nell'Austria.  Fece  i  suoi  studi!  ginnasiali  e 
liceale  a  Praga,  gli  universitarii  a  Vienna,  ove 
nel  1858  si  laureò  in  Medicina  e  Chirurgia. 
Nello  stesso  anno  passò  in  Romania,  ove  si 
dedicò  specialmente  a  studii  d' Igiene  e  Stati- 
stica medica.  Negli  anni  1861-62  scrisse  in 
rqmano:  «  Sopra  il  nutrimento  de'  contadini,  • 
e  «  Osservazioni  sopra  la  Pellagra.  »  Nel  1870 
fu  proclamato  cittadino  rumano;  nel  1878 
rappresentò  la  città  di  Bucarest  al  Congresso 
internazionale  d' Igiene  che  si  tenne  a  Parigi. 
Oltre  numerosi  articoli  fomiti  ai  giornali  me- 
dici e  scientifici  rugaani,  specialmente  ai  se- 
guenti :  Monitorul  medicai ,  Gazetta  Medico^ 
chirurgicalea  spitatelor,  Romania  medicala, 
Annalele  statistice  si  economice  ,  Revièta 
sciintifica;  tedéschi:  Deutsche  Vierteìjohr- 
schrift  far  óffentliche  Gesundheitsdflege)  ; 
francesi  (  Revue  d'Kygiéne),  e  i  suoi  Rapporti  ' 
annui  sull'  Igiene  e  Statistica  medica  della 
città  di  Bucarest  :  Rapport  general  aaupra  aer- 
vitiului  sanitar  al  communei  Bueuresci,  il 
professore  Felix  pubblicò  nel  1870  in  rumano 
il  suo  «  Trattato  d' Igiene  pubblica  e  di  Poli- 
zia sanitaria.  » 

<» Fenili  (Francesco  Paolo) ,  letterato  sici* 
Ifano,  nacque  nel  1833  a  Palermo,  ove  pure 
fece  i  suoi  studii.  Nel  1855  si  esiliò  volontaria- 
mente dall'isola  nativa,  e  riparò  nel  libero 
Piemonte.  Fu  in  Torino  collaboratore  e  corri- 
spondente di  parecchi  giornali  politici,  tra  i 
2uali:  La  Perseveranza  (dal  185ÌB  al  1861);  Il 
Corriere  Mercantile  (dal  1862  al  1863);  La 
Monarchia  Nazionale  (1863);  La  Gazzetta 
di  Venezia  (dal  1866  al  1868).  Oltre  a  parec- 
chi lavori  di  Critica  e  Poesia,  pubblicati  in 
giornali  e  Riviste  letterarie,  dio  alla  luce  varii 
Racconti  originali  e  tradotti.  Sono  fra  i  primi: 
«  Irene  »  (1864)  ;.«  L'Orfana  torinese  »  (1864); 
«  Saggi  sopra  la  vita,  la  letteratura  e  ì  co- 
stumi di  E.  Bulwer  Litton  »  (versione  dal- 
l'inglese:  Napoli,  1864,  in  aue  volumi); 
<  Pellegrinaggio  in  Sicilia  •  (1870);  e  II  mal 
sentiero  »  (  1873);  e  fra  i  secondi  :  «  I  Sempre- 
vivi »  (1865);  «  Medico  e  Marito  »  (1866); 
e  Dopo  la  bufera  »  (4871);  e  Le  conseguenze 
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Fargnawm  [(bicorno),  illustre  archi- 

letlo  e  Kci-iiiQre  ini^leBe,  nato  nel  1808  a  Ayr 

in  Seoùa ,  attaati  in  prima  alta  mercatura  e 

dimorò  parecchi  anni  nelle  Indie.  Per  istu- 

diare  l'Archi  lei  (ara  antica  fece  quindi  viapci 

in' Oriente,  il  cui  riaultaniento  conliensi  nel- 

]'  opera:    t  llluBtraxioni  dei  Tempii  tagliali 

nella  roccia  nell'India*  [Londra,  1815,  con 

illuslrazioni  proprie).  Pubblicò  quindi  :iRa([itio 

auH'antica  topngrofladìGerua&lemmeiiflSi?); 

>  lllutlraxioni    pittoresche  dell'antica  Archi- 

leilura  neir  IndosUn  >  (1848),  ed  t  Indagine 

tiorìca  nei  veri  pi'incipiì  dell' Arte  i  (1849), 

come  prima  parie  di  una  grand'  opera  in  tre 

voloniguirArle  antica  presso  f\\  Hindu,iMao- 

mellani,  i  Goti,  ec.  I  materiali  raccolti  per 

qQesI' opera  Turono  da  lui  adoperati  più  tardi 

anche  per  una  delle  sue  pubblicazioni   più 

importanti:  ■  Manuale  illustralo  dì  Arcliitet- 

tura>  (1855,  -ì  lol,  2*  edii.  1875).  Diede  in 

Iute  in   pari   tempo  un   •  Saggio  sopra  un 

ksione,  ■  in  cui  pVo- 

:  fori  ifica  torio  mollo 

lari,  e  che  fìj  adottato 

to  nella  guerra  civile 

operetta:  (Osserva* 

co,  >  prova  di  pro- 

lioraraenlo  di   quel 

on,  che  costruì,  nello 

Corte  di  Nlnive  net 

sesuire:  •  I  palazzi 

instaurali!    (1851); 

th,  o  squadre  fran- 

i2);  e  cPortimoulh 

m messa  nella  Cora- 

i'  Inghilterra.  Le  sue 

le  con  tribù:!  ioni  ad 

;  <  Noie  sul  sito  del 

salemme  *    (1861); 

ni  di  Arrhitettur^i  i 

Il  Mausoleo  di  Ali- 

ia  dell'Architettura 

',  voi.  1-2,  2"  edii. 

»  e  il  Tempio  di  Ge- 

ullo  studio  dell' Ar- 

ìT);  I  L' adorazione 

Ili  >  (1868,  2*  edii. 

ietra  rona  in  tutti  i 

i  »  (1872)  ;  •  L' Ar- 

ientalei  (1876),  3° 

dell'Architettura  in 

■  Blu  (Angelo), 
il  27  luglio  )821  m 
I  Leetie.  Fu  ,  per  la 
lel  1854;  nel  1866 
e  in  Francia  fino  al 
luzione  che  rovesciò 
89  in  poi  fu  elvllo 
il  Governo  provvido, 
ionale  del  re  Ame- 
epuhblica,  fu  man- 
straordinario  e  mi- 
la Spagna  a  Lisbona, 
rialurala  nel  18T6 
il  Fernandez  fu  da 
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prima  proscritto  in  Portogallo,  poiinFrandfl, 
ov'egli  vive  tuttora.  Tnt  le  sue  numaroae  de. 
coraiioni ,  segnaleremo  soltanto  quella  di  Gran 
Croce  di  Maria  Vittoria  premio  dato  all'insi- 
gne valore  lellerario.  Il  Fernandes  fu  tra  i 
pubblicisti  spaiinuoli  più  operosi;  egli  fondò 
e  diresse  i  giornali  seguenti:  Las  Novedadet, 
La  Boberania  Nadonal,  La  lliulracion.  Et 
AgrieuUor  Esvaiìol,  Log  Succeuoi;  direste: 
Et  Siglo  Pinióretco,  El  Semanarw  Pintore- 
tea  Èspaùol;  e  collaborò  efOcacemenle  ai 
giornali  seguenti:  El  Espeelador,  La  RevUta 
de  Teatro»,  El  Laberinto,  La  America,  Et 
MuieuUniver sai.  La  Independet^ci  a  Espaiiola, 
Im  Epoca,  El  Imparcial,  El  Uniaertal,  La 


Tertulia,  El  Progreto,  La  Jlustramon  Ei- 
panola  y  Americana,  El  Debaie,  La  lìepu- 
Mica.  Lai  Anale*  de  la  Comtrueion  g  de  la 
Jnduatria,  La  Cronica,  La  Academia,  El 
Solfeo,  La  Union,  La  Correipondeneia  Eu- 
ropea. Pubblicò  poi,  tra  gli  aliri,  aeparaU- 
mente,  i  seguenti  lavori:  t  Albo  biografico; 
La  Fierre,  dpscrÌ»,ione  geogralioa;  Tesoro  de 
Cuenlos;  1803-1864,  Stodro  alorica-politìco, 
proceeso  ai  Borboni  di  Spagna,  con  oltre  mille 
documenli  inedili  u  mal  noti  »  (un  grosso  vo- 
lume dì  mille  pa^<ine);tO  todono  trada,  ■  la- 
voro di  propaganda  antidinaslica;  i  El  futuro 
Madrid;  Una  Keinana  en  Lisboa;  Guia  de 
Madrid  ■  (k  città  antica  e  moderna,  un  vo* 
lume  di  mille  paginp);  <  Mi  mìsion  en  Por- 
tugal  B  (un  voi.  di  700  p^g.);  *  La  Exposicion 
de  1878  >  (un  voi.  di  aOO  pag).  11  maggior 
numero  degli  scritti  del  Fernandez  ebbe  pa- 
recchie edizioni  a  si  trova  esaurito. 

FtmuìdM-ChieiTft  7  OrÌM  (Aure- 
liano), illustre  lelleralo  spa^nuolo,  membro 
e  bibliotecario  perpetuo  dell'Accademia  epa- 
gnuola,  membro  ed  antiquario  perpeluo  dal- 
l' Accademia  di  Storia  di  Madrid,  nacque  in 
Granata  il  iti  giugno  1816.  Fu  addollorato  in 
ambo  le  Leg^i  nella  patria  Università,  poi  no- 
minato nella  slessa  professore  di  Lelleralura 
e  di  Storia.  Dopo  essere  stato  parecchi  anni 
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sito  funzìanarìo  presso  i  Ministeri  di  Grazia 
e  Fomento,  nel  qua!  ultimo  tenne  pure  ta- 
lora r  ufficio  di  Segretario  generale  del  Con- 
siglio di  Pubblica  Istruzione,  passò  ad  ime- 
gnare  Letterature  straniere  nell'  Università 
di  Madrid.  Egli  è  membro  corrispondente  di 
parecchie  Società  scienlilicha  atranit>re,  e  fa 
parte  della  Direzione  centrale  dell'  Istituto 
archeologico  di  Roma,  Molte  sono  le  opere 
pubblicate  dal  Fernandez-Guerra  relative  ai 
più  avariati  argiìmenti  ;  cioè  Teatro  :  «  La  pena 
degli  Innamorati  >•  (18H8);  t  La  Helia  di  Cer- 
vantes I,  nsm-,  «Alfonso  Cano  o  la  Torre 
dell'Oro»  (1842);  un  Dramma  scritto  neM853, 
in  società  col  poeta  Manuel  Tamayo  y  Baua. 
Lirica:  •  Odi  e  Romanze  »  (1842.l8ti8).  Sto- 
ria;  «  Il  Libro  di  Santona  i>  (187-2)  ;.«  Don 
Rodrigo  e  la  Cava  ■  (1877);  o  L'Ordine  di 
Calatrava»  (1864);  <ll  Re  Don  Fedro  di  Ca- 
stlalia  »  (1868):  «  La  Congiura  dì  Venezia 
Del  4618  >  (1856).  Geografia  aluriea:  «Itine- 
rario della  Spagna  romana  t  (1862);  <  La 
Munda  dì  Pompeo  >  (1866);  «La  Tarteode 
e  le  Religioni  orientali  nell'iberia»  (1875); 
«  Canlabria  »  (1878);  «  Deilania  »  (1879). 
Areheùlagia  ed  Epigrafia:  <  Monumenti  cri- 
Bliani  spagnuoli  dal  primo  al  decimo  Seco- 
lo, >  opera  inedita,  di  cui  si  pubblicarono 
parecchi  capitoli.  Critica:  «  Le  opere  del  Que- 
vedo,  *  il  lesto  emendalo,  illustrato,  con 
note,  prologhi,  giudìzi!  critici,  la  Vita  del- 
l'Autore,  indici,  ec.  (1852-59);  «Lettera  ine- 
dita del  Cervantes  e  Piote  illustrative  al  Don 
Chisciotte;  Il  vero  Auloi%  della  Canzone  alle] 
rovine  d'Italia,  »  ec. ;  un  gran  numero  ''■ 
opuscoli  varii,  che  collocarono  il  Fernandi 
fra  i  più  dotti  critici  della  Spagna. 

Fwrnuidax-aiierra  y  Orba  (Luigi), 
fratello  minore  del  precedente,  membro  del- 
.  l'Accademia  spagnuoia,  impiegato  presso  il 
Ministero  delle  Colonie  (de  Ultramar),  nacque 
in  Granala  l'il  aprile  del  1818.  Dal  1848  al 
1868  diede  al  Teatro  pai'ecchie  produzioni ,  tra 
la  quali  furono  particolarmente  applaudile  le 
seguenti  ;  «  Merecer  para  alcanzar;  EI  Castillo 
de  Balsavi;  EI  Ni&o  perdìdo.  »  Ma  egli  deve 
specialmente  la  sua  fama  al  mirabile  libro 
premialo  con  medaglia  d'oro  dalla  Regìa  Ac- 
cademia '  spagnuoia,  intitolalo:  «  Don  Juan 
Ruìt  de  Alarcon  y  Mendoxa,  ■  il  quale  sotto 
ilnome  del  gran  Drammaturgo  messicano  È  il 

Juadro  più  finito,  più  compiato  e  più  attraente 
ella  eivìllà  spagnuoia  ed  americana  nei  se- 
coli XVI,  XVII. 

Ferrai  (Eugenio) ,  letterato  e  grecista 
toscano,  nacque  in  Areizo.il  22  Febbraio  1833. 
Fece  gli  aludii  ginnasiali  nel  Collegio  di  Monte- 
pulciano e  nelle  Scuole  di  Pisa.  Fu  poi  studente 
dì  quella  Università,  dove  consegui  ta  laurea 
nel  1851 ,  e  alunno  della  Scuola  Normale  dal 
1850  al  185H.  Nel  novembre  di  questo  mede- 
simo annp  venne  nominalo  professoredigr^co 
nel  Liceo  Fiorentino,  e  vi  rimase  fino  al  1%9. 
Di  tà  il  (Jovemo  della  Toscana  lo  mandò  alla 
Università  di  Siena,  fìnchè  nel  6  dicembre 
1866  fu  fatto  professore  di  Letteratura  greca 


storico.  Stud 
atro  dotto  e 
merita  il   Fé 

più  valenti  professon  di  classici! 
E  all'efncacia  dell'insegnarne 
porge  con  parola  pronta  ed  eloq 
guadagna  la  simpatìa  dei  gio^ 
coppia  il  merito  della  operosità 
lutarìsaimo.  Versalo  anche  nel 
derne,  nel  tedesco  specialmentE 

Siiesta  lingua  la  ■  Grammalics 
iibner  (1856),  e  la  «Storia  i 
tura  greca,  >  di  Odoardo  Mullei 
con  assai  accuratezza  e  nel  qu! 
vate  da  un  altro  Mailer,  il  pi 
seppe  dell'Università  di  Tori 
1858,  in  2  voi.].  Nel  1857  pò: 
il  suo  0  Coi-so  di  Temi  greci, 
I  Commenti  socratici  »  di  Se 
I  Filottele,  >  dì  Sofocle,  testi 
strazìoni  per  la  Biblioteca  grei 
ghetti,  che  il  Ferrai  di  quel  te 
Ma  il  suo  lavoro  principale  è  l'i 
rizzamcnto  dei  Dialoghi  di  Piati 
1873,  opera  tuttavia  in  corso), 
uscire  il  quarto  volume. 

PerrM»  (Francesco),  ec 
liano ,  Ministro  delle  Finanie  de 
Ila  nel  1867,  senatore  del  Regi 
sore  dì  Economia  politica  nell 
Torino  (1849-1864),  nacque  ir 
dicembre  dell'anno  1810.  Nel 
già  a  capo  dell'  Ufficio  siciliano 
fondava  un  Giornate  di  Statistic 
nel1847,aì  moti  siciliani  e  fuarr 
in  cittadella;  l'anno  dopo  fai 
Governo  provvisorio;  nel  184 
Piemonte ,  ove  pubblicava  tosi 
intitolato;  o  Importanza  dell'Ex 
ce.  1  In  Torino  diresse  pure 
dell'  Eeonomiata  fondatasi  ne 
(questi  lavori,  e  un'opera  sull 
litica  degli  antichi ,  le  eloquei 
versitarie,  I  facondi  Discorsi  pi 
devono  al  Ferrara  parecchi  op 
nife,  sui  trovatelli,  su  Malthi 
portanti  articoli  di  materia  lina 
nella  Nuova  Antologia. 

Ferrari  (Carlotta),  lodati 

turno  all'anno  18i0.  Tra  i  p 
tori  del  suo  robusto  ingegno 
citare  Felice  Romani  che  la 
Gazzetta  Piemontese,  e  Car 
nel  Crepuscolo  ne  rilevava  l'c 
nislao  Claboni  cagliaritano  che 
verso  (maestoso  e  limpido,! 
Bariolommei  che  leggendo  ì  v 
lotta  ne'  ammirava  la  vigorìa  e 
concetto.  Trattò  generi  avariai 
lìrica  e  la  raelodramnistica, 
cantica,  ed. in  tutti  emerse, 
ne'  aeguenli  componimenti  :  ■  ì 
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Romii;.  Hedìtaiione;  Arte;  1  Rinnegati;  La 
SilUglia  di  Custoza;  SafTo  al  sojino;  Gaspara 
Slamila;  Sospiri  secreti;  L'Eco  dell'Anima; 
In  morte  di  G.  Cavour;  A  Giacinta  Fasoli»;  Ad 
Angela  Hariani;  Ad  una  Nuvola;  Alla  Luna  s 
(Odi  che  fatte  leggere  dal  Gorini  al  Manzo~ 
dì,  ne  riscossero   Tivissime  lodi);  t  La  sco- 

Erla  della  Stampa;  11  Brindisi;  Il  Canio  ad 
jo  Foscolo;  11  i;anto  in  morta  di  Felice  Ro- 
mani •  (che  fecero ,  come  ci  si  assicura ,  viva- 
ne ale  desiderare  al  Prati  di  conoscerne  l'Au- 
trice); t  Nel  Cimitero,  in  morte  di  Enrico 
Ceresa>  (componimenlo,  leggendo  il  quale 
r  Aleardi  avrebbe  detto:  n  Hello!  in  questa 
crealurelU  si  vede  già  1:1  gran  donna  s).  I  suol 
(crini  sono  ora  raccolti  in  tre  volumi  in  otta- 
vo, e  comprendono  Rime  e  Prose  (tra  l'altre 
on' Àutobtogralia  tnutieale.  Odi,  Sonetti, 
Terrine,  Poemellì,  Poemi,  Drammi  lirici) 
wrilti  dal  1857  al  1878;  un  quarto  volume 
comprenderà  due  QrammI  in  prosa,  due  No- 
mine e  Poesie  vaiie.  Ma,  se  nella  poesia 
l'ingegno  della  Ferrari  s'inalzò  non  poco, 
pili  solenni  trionll  consegui  come  compositrice 
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dici  del  Corife  (ti  Cauour/seguirono:  (Paolo,!  ' 
molto  lodalo  da  Paolo  Ferrari  nella  Lombar- 
dia; <  Claudia;  Nelda;  La  Marchesa  di  Bel- 
losguardo. >  La  sorella  Carlotta  le  insegnò  la 
musica  ed  II  canto. 

F«T7KTÌ  (Paolo) ,  commediografo  mo- 
denese, nacque  il  5  aprile  del  lS22a  Modena, 
di  padre  impiegato,  che  godendo  i  favpri  del 
suo  Sovrano  sperù  invano  d' istillare  nel  Aglio 
i  suoi  sentimenti  retrogradi.  Studiò  la  Legge 
in  patria,  ma  convien  dire  con  la  stessa  vo- 
cazione che  aveva  per  essa  il  Giusti,  poiché 
durò  mollo  tempo  a  conseguir  la  laurea,  nel 
che  dicesl  avesse  pure  il  suo  zampino  la  pa- 
terna Altezza  del  Duca  ,  che  aveva  indovinato 
nello  studente  un  futuro  autore,  ossia  un 
l'ibelle  di  più  nel  suo  piccolo  Ducato.  Il  Fer- 
rari seguiva  il  padre  ||;overnatore  a  Massa, 
quando  nel  1817  scrisse  la  sua  prima  com- 
media intitolala:  a  Bartolomeo  calzolaio,  » 
che  diventò  poi:  t  lì  codicillo  dello  Zio  'Ve- 
nanzio. 1  Segui  0  L'Anima  debole,  >  che  fla- 
sch^ggiò  poi  due  volte;  l'uns  sotto  il  titolo  di 
■  Opinione  e  Cuore;  i  l'altra  eotto  il  titolo  di 


idem  ente 
«zio,  dal 
Dali'On- 

ervatorìo 
B  la  Per- 
si raordi- 
ricordafa 
ella  della 
lotto,  ora 
;  compi  i 
li  tredici 
elemen- 

rimadel- 


■  Roberto  Vijiius  ,  i  che  fu  detto  dai  crìtici 
ammiratori  del  Ferrarì  t  un  capolavoro  sba- 
gliato; s  poi:  <  L'Anima  forte,  s  cavata  da  un 
proprio  romanzo  e  tutto  pieno  de' sentimenti 
del  Quarantotto,  ove  il  Ferrari  stesso  sembra 
aver  voluto  avvertire  il  Duca  padrone  di  Suo 
padre  di  quello  ch'egli  avrebbe  dovuto  fare  tor- 
nando nel  fedelissimo  suo  Ducato,  cioè  esiliar 
l'Autore;  il  romanzo  s'intitolava  nientemeno 
che  cosi:  «L'Artista  è  cospiratore;  >L'(  Anima 
forte  (  subì  poi  una  nuova  trasformazione  sce- 
nica e  diventò  il  dramma  ìnliiolalo:  'Vecchie 
slorie.  B  Venne  quarto  il  dramma:  (  Lo  Scet- 
ticismo, «che  si  recitò  più  tardi  so'tto  il  titolo: 
gLa  Dannne  lo  Scenico.  >  11  solo  i  Codicillo! 
e  s  La  Donna  e  lo  iìcettico'i  vivono  ancora 
sulla    scena.    Finalmente   nel   1852    scrisse 
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el  secolo  XV  i»  (1879)  ;  «  Ganti  popolari  del 
asso  Monferrato  »  (1879)  ;  alcune  Novelline 
opolarì  italiane  nella  Raccolta  che  va  sotto 

nome  del  Comparetti;  un  cenno  sugli  Usi 
ataliziiraonferrini  pel  libro  :  «  Sugli  Usi  natali- 
li»  del  De  Gubernatis;  il  a  Libro  delle  naedi- 
ne  dei  falconi  del  secolo  XIV,  »  e  parecchi 
tritìi  comunicati  alla  Rivista  delle  Lettera- 
ire  popolari  del  Sabatmi,  che  si  pubblica  a 
orna. 

Ferraz  (Marino),  tìlosofo  francese,  dal 
^73  professore  di  Filosofia  alla  Facoltà  let- 
Tarla  di  Lione,  nacque  il  25  marzo  1820  a 
eyzerieu  (neir  Ain).  Studiò  a  Belley,  a  Lio- 
i,  a  Parigi,  ove  nel  1862  presentò  una  tèsi 
olio  lodata:  €  De  la  Psychologie  de  Saint- 
ugustin.  »  Segui  un  altro  lavoro  importante 
titolato:  a  Philosophie  du  devoir^  »  pre- 
liato  dair  Accademia  Francese  nel  1869. 

Ferrazzi(  Giuseppe  Jacopo),  oratore,  Id- 
rato, bibliografo,  e,  specialmente,  illustre 
intista  veneto,  nacque  a  Cartigliano,  presso 
issano,  il  20  marzo  1813.  Decenne  entrò  nel 
imioario  vicentino:  ne  uscì  sacerdote  nel 
^.  A  ventidue  anni  fu  chiamato  ad  inse- 
lare  Belle  Lettere  nel  Ginnasio  Bassanese  :  ne 

allontanato  nel  novembre  1849,  qual  fau- 
re  dei  partito  rivoluzionario ,  per  decreto 
il  feld-inaresciallo  Radetski.  Per  consiglio 
il  Barbieri,  si  diede  allora  con  amore  al- 
EJoquenza  sacra,  né  senza  plauso,  come  né 
n  fede  molti  bei  saggi  pubblicati  ;  ma  nel 
&2  anche  quest'arma  gli  fu  interdetta  d*  or- 
ne  del  generale  De  Gorzkowzki ,  governatore 
ilitare  della  Venezia.  Nel  1840  fondò  a  Bas- 
no  un  Gabinetto  di  lettura,  eh*  ^'be  florida , 
a  corta  vita:  che  il  2  settembre  1852,  lui 
rettore,  per  sospetti  dalla  birresca  Pulizia 
tstriaca,  ne  furono  soldatescaroente  chiuse 
iuygellate  le  porte  e  le  finestre ,  e  poco  dopo 
iolta  la  Socieià.  Nel  184^  coi  benemeriti  con- 

Giambatista  Roberti  e  Giambatista  Bas^eg- 

0  fondò  il  patrio  Ateiieo ,  di  cui  è  tuttavia 
residente,  inaugurò  nel  1867  il  Gemizio  agra- 
}  e  ne  fu  posto  a  capo.  Ottenne  appresso 
Ispettorato  scolastico  del  Gircondario  bassa- 
ìie(l873);  ed  é  sindaco  del  natio  paesello. 

1  lui ,  oltre  molti  altri  lavori  di  minor  mole, 
ubiamo  alle  stampe  i  seguenti  :  «  Di  Bassano 
dei  Bassanesi  illustri  d  (importante  voi.  di 
tg.  462^  in-8''  gr.:  Bassano,  1847);  <e  Elogio 
orico  di  M.  Zaccaria  Bricsto ,  arcivescovo  di 
line  •  (Bassano,  1852);  «  Giuseppe  Gogò, 
snni biogralici  »  (Bassano,  1852);  a  Degl'In- 
Itoti  di  benetìcenza  della  città  di  Bassano ,'» 
umi  illustrativi  {Bassano,  1854);  «  Volgariz- 
unenti,  in  \ersi  sciolti,  dell*  Egloghe  di  Vir- 
Bo;  Della  Poesia  pastorale  ;  Annotazioni  fìlo- 
gicfae  ed  estitiche  ali*  Egloghe  stesse  »  (Bas- 
UM,  1^53-55;;  e  Del  debito  di  fare  il  proprio 
tttamento  in  perfetta  serenità  di  mente  sul- 
•ppoggio  della  Ragione  e  della  Religione,  9 
raiorìa  coronata  nel  Concorso  Joab  Fano  dal- 
^(Cfieo  Veneto  nella  seduta  del  di  20  lu- 
io  1854  (Bassano,  1854;  ediz.  2%  Pessa- 
>,  1855;  ediz.  3%  Salerno,  1857);  «  Antolo- 


gia italiana  ad  uso  dei  Ginnasi  liceali  austro- 
italici;  Il  Settecento  e  1*  Ottocento  »  (voi  II, 
Vienna,  1858-59);  «  Manuale  Dantesco  ì> 
(voi.  I-III,  pag.  2030;  Bassano,  1864-65), 
Opera  classica,  meritamente  rinomatissima, 
premiata  con  medaglia  d*  argento  dal  Con- 
gresso Pedagogico  di  Napoli;  e  Bibliogra- 
fia Dantesca  9  (voi.  IV,  pag.  600:  Bassano, 
1871-74),  premiata  con  medaglia  d*  argento 
dal  Congresso  Pedagogico  di  Venezia;  «  Biblio- 
grafia Dantesca  •  (voi.  V,  pag.  xxiv,  904: 
Bassano,  1877);  a  bibliografìa  Petrarchesca  » 
(Bassano,  1877).  Ora  il  Ferrazzi  ha  pressoché 
pronte  per  le  stampe  le  «  Bibliografìe  »  del 
Tasào  e  dell*  Ariosto. 

Ferretti  (Angelo),  scrittore  emiliano, 
professore  di  Lettere  italiane  nella  Scuola 
Tecnica  e  nella  Scuola  Normale  femminile  di 
Reggio  Emilia,  àacque  in  questa  città  ai  25 
aprile  1S45.  Si  laureò  in  Lettere  nell'Univer- 
sità di  Bologna  (1868),  ove  prese  pure  un 
diploma  per  1*  insegnamento  della  Lingua 
francese.  Oltre  a  parecchi  scritti  comunicati 
a  varii  giornali  pedagogici,  diede  alle  stampe 
una  lodata  Memoria  storica  sopra  Canossa 
(((  Canossa,  Studii  e  rìcerche:  b  Reggio,  4876); 
e  i  lavori  seguenti  :  «  De  Tenseignement  des 
Langues  étrangéres  »  (1876)  ;  t  Castelnuovo 
ne*  Monti ,  ]>  Memoria  storica  (1877);  <r  I  Morti 
viventi,  »  versi  tradotti  dal  francese  (Parma , 
1878). 

Ferretti  (Luigi)  ,  poeta  romanesco, 
tìglio  del  noto  poeta  librettista  e  giornalista 
romano  Giacomo  Ferretti,  nacque  in  Roma 
il  21  febbraio  1836.  Il  padre  gli  morì  quando 
era  ancora  fanciullo ,  onde  restò  affidato  alle 
tre  sorelle  maggiori  e  alio  xio  Sigismondo  di 
professione  architetto.  La  pii]i  grande  delle 
sorelle  Cristina,  prima  della  morte  del  padre^ 
aveva  sposato  il  figlio  del  celebre  poeta  ro- 
manesco Giuseppe  Gioacchino  Belli:  Luigi  è 
anch*  egli  architetto ,  ma  da  poi  che  Roma  fu 
congianta  alla  rimanente  Italia,  si  dedicò  in- 
tieramente e  con  grande  amore  alla  pubblica 
istruzione  in  qualità  d'Ispettore  delle  Scuole 
comunali.  Le  sole  cose  da  lui  pubblicate 
sono  due  libretti  di  Sonetti  romaneschi:  il 
primo  nel  1878,  intitolato:  e  La  Dottrinella;  b 
il  secondo  nel  1879,  col  titolo:  «Centoventi 
Sonetti  in  dialetto  romanesco.  »  Il  Ferretti  vi 
si  rivelò  degno  continuatore  del  Belli,  come, 
del  resto,  ha  ben  dimostrato  il  prof.  Luigi 
Morandi,  che  gli  dedicò  nella  Nuova  Anto- 
'  logia  un  lungo  e  brioso  articolo.  La  modestia 
del  Ferretti  1*  avrebbe  anzi  forse  per  lungo 
tempo  sottratto  alla  fama,  di  cui  egli  ora  me- 
ritamente gode  di  eccellente  poeta  vernacolo, 
superiore  anche  al  maestro  per  la  nobiltà  de- 
gP  intendimenti  liberali  e  civili ,  se  il  Morandi 
non  ne  rivelava  al  pubblico  il  felicissimo  in- 
gegno. 

Ferri(Luigi),  filosofo  romagnuolo,  mem- 
bro dell'Accademia  de* Lincei,  nacque  a  Bo- 
logna il  15  di  giugno  1826.  Fece  i  primi  stu- 
dii in  patria  fino  al  1841,  nel  quale  anno  il 
padre  suo  Domenico,  pittore  scenografo  ed 
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I  professor  Cardella.  Già  fin  dall'  età  di  tre 
nni  egli  sapeva  leggere  e  avea  mostrata  una 
lemorìa  miracolosa;  di  questa  memoria  nel 
•ollegio  di  Pisa  diede  anzi  più  volte  spettacolo; 
cehé ,  quando  veniva  gente  di  fuori  a  visitare 
Collegio,  il  Rettore  mandava  a  cercare  il 
ccolo  Ferrigni  e  lo  incaricava  di  far,  come 
dice  e  come  non  «si  dovrebbe  poter  dire,  la 
dame  allo  stabilimento.  Per  esempio,  uno 
I  visitatori  citava  a  caso  (o  leggeva  in  un  li- 
>)  un  verso  qualunque  di  Orazio  o  di  Vir- 
10   o  di  Anacreonte;   ed  egli  pigliava  le 
>sse  da  quel  verso  e  andava  speditamente 
fondo  air  Ode,  o  alla  Satira,  o  all*£gloga, 
!  Canto  deìV Eneide,  acuì  quel  verao  appar- 
ava. Qualche  altra  volta  recitavano  al  gio- 
etto  o  gli  leggevano  cinquanta  versi  di  Lu- 
no  o  di  Terenzio  tutti  di  fila,  ed  egli  li  ri- 
wa  dal  primo  all'  ultimo,  e  poi  dall'ultimo 
'imo.  A  quindici  anni  e  mezzo,  chiesta  al 
riduca  la  venia  dell  età  insufficiente ,  prese 
Università  di  Pisa  V  esame  di  ammissione 
lelli  del  Baccellierato,  tutti  e  due  insieme, 
le,  essendo  gli  esami  andati  bene,  fece 
a  un  po'  di  chiasso.  Passò  quindi  a  Siena 
seguirvi  i  Corsi  di  legge  fino  al  1857,  anno 
li,  dopo  splendidi  esami,  fu  laureato.  Ma 
Idi  1854  egli  aveva  incominciato  a  scri- 
corrispondenze  pei  giornali  fiorentini  :  Lo 
*'amuecia,  diretto  allora  da  Carlo  Loren- 
za ar^,  foglio  teatrale  di  Giacomo  Ser- 

•  ed  altri;  fin  dal  1856,  prestato  opera 
uà  al  giornale  La  Lente ^  fondato  iu  Fi- 

•  da  Cesare  Tellini  e  trasformato  poi  in 
%  Gazzetta  del  Popolo,  che  vive  ancora 

Égào  di  Vedetta,  e  di  cui  egli  è  tuttora  il 
ijPUe  collaboratore.  Fu  in  quell'  anno  ed 
'iel  giornale  che  per  la  prima  volta  egli 
il  pseudonimo  di.  Yorick,  che  ebbe  di- 
.nta  fortuna  in  Italia.  Egli  Jo  tolse  dal- 
'uleto  di  Shakespeare ,  »  non  sospettando 
ire  in  quel  tempo  l' esistenza  di  Lorenzo 
e.  Ma  più  tardi,  quando  ebbe  letto  il 
jio  Sentimentale  •  e  la  a  Vita  di  Tristano 
,  »  si  vergognò  quasi  d*  aver  osato  ser- 
bilo stesso  nome  di  guerra,  o,  per  am- 
,  firmò  poi  sempre  e  firma  anche  adesso 
oritti  :yoric/t  figlio  di  Yorick;  il  pub- 
ittavia  non  gli  die  troppo  retta,  e  poi- 
i  trova  ch'egli  abbia  usurpato  nulla  e 
ne  a  Yorick,  continua  a  chiamarlo 
e  non  altrimenti.  Anche  i  rivenditori 
detta  sanno  che,  per  venderla  dieci 
i,  è  necessaria  l'aggiunta  sacramen- 
i  V  articolo  di  Yorick ,  e'  é  /'  articolo 
iK,  e  più  brevemente:  c'è  Yorick. 
'   divenuto  in  Toscana  l' equivalente 
>a lista  spiritoso  e  vivace  che  si  fa  sem- 
t  e,  anche  quando  non  si  è  d'  accordo 
Ji'l  buon  compagno,  che  tiene  desto  il 
jre  nelle  brigate  con  le  sue  saporite 
*'  ;  che  può ,  se  vuole ,  essere  a  suo 
ofondamente  erudito  o  superficial- 
e,  muovere  una  lacrima  od  estin- 
un  sorriso,  canzonare  con  garbo, 
:uu  finezza,  assumere  i  toni  più  di- 


versi con  la  più  amabile  disinvoltura  ed  esser 
dotto  senza  noia,  arguto  senza  malignità ,  gio- 
coso senza  triviahtà;  che  può,  quando  occor- 
re, scherzare  coi  bambini  o  brontolare  coi 
vecchi  e  scapriccirsi  come  il  suo  tempo,  ora 
motteggiando ,  ora  piangendo ,  ora  esaltandosi 
con  esso  fino  all'inno,  diremmo  quasi  fino  al 
poema.  Poiché,  quando  vuole,  egli  mostra 
pure  di  saper  essere  poeta;  lo  provò  in  occa- 
sione della  morte  del  re  Vittorio  Emanuele 
r  Elegia  scritta  in  prosa,  ma  che,  sènza  far  torto 
ad  alcuno,  fu  detta  daìV  Athetiaeum  di  Lon- 
dra la  più  bella  poesia  che  sia  slata  scritta  in 
Italia  per  la  morte  del  Gran  Re.  Ma ,  per  se- 
guitare il  nostro  racconto  biografico,  venuto 
dopo  la  laurea  in  Firenze  a  fare  le  pratiche 
legali ,  il  Ferrigni  legò  amicizia  con  Celestino 
Bianchi,  che  allora  dirigeva  il  bellissimo  Spe^ 
tutore,  al  quale  collal^orò.  a  Ero  giovane  (egli 
lasciò  scritto),  ero  un  po'  bollente  di  spiriti  li- 
berali, ero  un  po' mordace  nello  scrivere,  e 
più  d'una  volta,  ai  tempi  del  Granduca,  ho 
compromesso  i  giornali,  ai  quali  davo  la  mia 
prosa.  Ma  ero  a  buona  scuola,  e  imparai  presto 
a  saper  dire  tutto  quello  che  volevo  senza 
compromettere  nessuno.  »  Stando  col  Bianchi, 
avvicinò  e  conobbe  tutti; gli  uomini  più  emi- 
nenti del  partito  liberale  che  preparava  il  ri- 
volgimento politico  toscano,  la  guerra  all'Au- 
stria, l'unione  al  Piemonte,  cioè  11  barone 
Bettino  Ricasoli,  il  marchese  Ferdinando  Bar- 
tolommei,  l'avvocato  Vincenzo  Salvagnoli,  il 
poeta  Emilio  Frullani  ed  altri ,  che  mettevano 
all'  opera  il  pronto  e  vivace  ingegno  del  Fer- 
rigni, incaricato  specialmente  di  preparare  i 
bollettini  clandestini  e  molti  articoli  politici 
nei  giornali  non.  toscani.  Fece  bravamente  la 
sua  parte  nella  famosa  giornata  del  27  apnle 
1859,  che  cacciò  da  Firenze  il  Granduca,  e 
parti  la  notte  stessa  per  Siena  e  Grosseto ,  in 

Dualità  di  Segretario  del  Commissario  straor- 
inario  in  quelle  Provincie  (l' avvocato  Piero 
Puccioni).  Al  ritomo  da  quella  missione  fu 
nominato  Segretario  aggiuntò  al  Ministero 
della  Guerra  (senza  stipendio),  e  fece  il  suo 
servizio,  fin  che  organizzato  in  Toscana  il 
5"^  corpo  dell'  esercito  Franco-Italiano ,  questo 
parti  pel  campo.  Allora  entrò  qual  volontario 
nelle  file  dei  combattenti ,  partendo  col  grado 
di  sottotenente  di  fanteria ,  ufficiale  d'  ordi- 
nanza nella  seconda  brigata,  sotto  gli  ordini 
del  generale  Ulloa,  di  cui  divenne  poco  dopo 
il  segretario  particolare,  entrando  a  far  parte 
dello  Stato  Maggiore.  Dopo  la  Pace  di  Villa- 
franca  ,  partito  r  Ulloa ,  il  Corpo  toscano  ebbe 
a  comandante  il  generale  Garibaldi ,  che  venne 
a  raggiungere  il  suo  corpo  a  Modena,  e  tro- 
vatovi il  terrigni,  lo  mantenne  nel  suo  uffi- 
cio; così  divenne  suo  segretario  particolare, 
finché  da  Rimini  parti  con  lui  per  Torino, 
dov'  egli  détte  le  sue  dimissioni  e  si  ritirò  a 
Caprera.  Il  Ferrigni,  tuttavia,  rimase  per  or- 
dine, del  Gailbaldi  a  Torino,  incaricato  d'  una 
missione  confidenziale  presso  il  re  Vittorio 
Emanuele,  col  quale  ebbe  frequenti  colloquii. 
Quindi,  lasciato  l' eseicito,  tornò  a  casa  a  ri- 
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dei  Fanciulli;  Della  Educazione  morale  » 
ino,  1849);  «Della  Educazione  inlellet- 
B  »  (Torino,  1849);  «  Prose  e  Versi  » 
enze,  Successori  Le  Monnier,  1873j;  e  1 
li  quattro  Secoli  della  Letteratura  italia- 

0  Lezioni  (due  edizioni:  Firenze,  Succes- 
Le  Monnier,  1873^  in  due  volumi);  a  Del- 
Iducazione  morale  della  Donna  italiana  i 
ui  ediz.:  Ivi,  1875);  «Degli  Studii  delle 
06  italiane  9  (seconda  ediz.:  Ivi,  1876); 

1  Rovani  italiani:  Ammaestramenti  reli- 
i  e  morali  »  (Ivi,  1877).  —  Era  sua  figlia 
Iosa,  di  cui  la  madre  stessa  pubblicava 
un  Ricordo  affettuoso  «  Alcuni  scritti  » 
enze,1858). 

Fermooi  (Michele),  letterato  e  latinista 
;ne,  nacque  a  Lugo  il  29  settembre  1801. 
1808  al  1817  fece  i  suoi  studii  letteraiii  e 
Dfici  nel  Seminario  di  Faenza  in  qualità 
K)DVittore.  Nel  1818  e  18l9  attese  alle 
Dze  naturali  nel  liceo  Frisi  della  sua  pa- 

Poi  fu  un  anno  (1820-21)  maestro  di 
orìca  nel  ginnasio  pubblico  di  Castel  Bo- 
ese.  Di  là  recossi  ali*  Università  di  Bolo- 
,  ov*  ebbe  a  professori  i  celebri  Mezzofanti, 
li  e  Schiassi,  e  molto  fu  innanzi  nelPaf- 
deir ultimo,  che  si  giovò  dell'opera  di 
specialmente  nella  compilazione  e  revi- 
e  dei  a  Lessico  Epigr'afjco  Morcelliano.  » 
1823  il  Ferrucci  fu  nominato  professore 
loquenza  e  di  Lingua  greca  dalla  città  di 
Qo,  che  intendeva  a  ristabilire  la  sua  (Jni- 
ità.  La  qual  cosa  non  essendo  approvata . 
I  Sacra  Congregazione  degli  Studii,  il  No- 
Del  1824  accettò  l'onorevole  invito  fatto- 
teratamente,  d'insegnare  Umane  Lettere 
seminario-collegio  di  Macerata.  Giunto 
na  in  questa  città,  fu  pregato  di  scrìvere 
tbblicare  un  Commentario  latino,  da  lui 
IO  tradotto  in  italiano,  e  parecchie  Iscri- 
t  pur  latine  pe'  solenni  funerali  dello 
nibi,  vescovo  di  quella  diocesi,  eh* era 
to poc'anzi  in  Roma,  lasciando  la  sua  mo- 
i  fortuna  al  seminai  io-collegio  ed  ai  po- 
Un  esemplare  di  questo  libretto  venne 
lo  a  Leone  XII,  buon  latinista,  che  ave- 
yuto  lo  Strambi  in  grande  venerazione  e 
iangeva  amaramente  la  perdita.  Il  Papa  se 
oogratulò'  per  lettera  coir  autore,  lo  volle 
«cere  di  persona  e  lo  invitò  a  Roma  per 
mervi  indi  a  non  molto  l' onorifico  ufficio 
!)^tario  di  Sua  Santità  per  le  Lettere  la- 
La  qual  pratica  essendosi  interrotta  per 
a  di  chi  men  si  sarebbe  creduto,  tornos- 
>  il  Ferrucci  alla  sua  cattedra  di  Macera- 
1^0  delle  molte  notizie  archeologiche  rac- 
iin  quel  suo  breve  soggiorno  a  Roma, 
Kimo  poi  della  gentile  accoglienza  fattagli 
Mai,  cui  visitò  più  volte  nella  Biblioteca 
nna,  ove  gli  fece  vedere  i  famosi  palimp- 
idella  e  Repnbblica  di  Cicerone.  »  Nel  1826, 
>aver  pubblicato  in  Pesaro  il  suo  a  Speci- 
inscrìptionum  et  carminum ,  »  fu  nomi- 
Aggiunto  o  Assistente  nella  Biblioteca 
^rBìtaria  di  Bologna.  Ivi  sotto  la  direzione 
bibliotecario  Mezzofanti  diede  opera  alla 


compilazione  di  un  Catalogo^  ragionato  per 
materie,  che  concusse  innanzi  per  dieci  anni, 
e  che  fu  poscia  a  pubblica  utilità  e  con  molto 
suo  onore  compiuto  dal  presente  bibliotecario 
dottore  Andrea  Caronti.  Nel  1827  il  Ferrucci 
fu  nominato  professore  sostituto  di  Arte  ora- 
toria e  Poetica  latina  e  italiana  con  futura  suc- 
cessione, e  nel  18*29  dottore  del  Collegio  filo- 
logico. Ma  nel  1836  per  le  idee  liberali  che 
aveva  manifestate  nel  1831  e  che  stimava  ave- 
re espiate  con  la  sospensione  dall'  ufficio  in- 
flittagli per  qualche  mese,  si  vide  escluso 
dal  succedere  nella  cattedra  d'Archeologia 
allo  Schiassi,  suo  prediletto  maestro  e  bene- 
fattore: che  allora  appunto,  per  favorìrlo,  ave- 
va chiesta  e  ottenuta  la  sua  giubilazione.  Fu 
allora  che  il  Nostro  determinò  di  accettare 
senz'altro  la  cattedra  di  Letteratura  latina 
bell'Accademia  di  Ginevra,  cattedra  offerta- 
gli onorevolmente,  non  senza  le  premure  del 
Boucheroa  e  del  conte  Camillo  di  Cavour, 
amicissimi  suoi.  In  Ginevra,  ov'cjbbe  dimora 
dal  1836  al  1844,  all'insegnamento  dellt  Let- 
tere latine  aggiunse  poco  dopo  quello  delle 
Antichità,  dello  Stile  e  della  Composizione  la- 
tina. Due  volte  lesse  ivi  suoi  Discorsi  nell'an- 
nua solenne  festa  delle  Promozioni;  e  fu  uno 
dei  dodici  fondaton  della  Società  di  Storia 
e  Archeologia ,  oggidì  più  che  mai  fiorente, 
come  può  vedersi  da* suoi  Atti,  ne' primi  vo- 
lumi de'  quali  sono  alcune  illustrazioni  di  an- 
tiche Epigrafi  romane  del  Ferrucci.  Poco  pri- 
ma ch'ei  lasciasse  Ginevra,  il  Consiglio  di 
Stato  l'onorò  del  titolo  e  delle  prerogative 
di  Professore  emerito  di  quel!'  Accademia. 
Chiamato  nel  1843  a  succedere  al  celebre  Ro- 
sellini  nella  cattedra  di  Storia  ed  Archeologia 
neir  Università  di  Pisa,  ivi  ebbe  poi  altri  in- 
segnamenti; finché  nel  1859  gli  venne  asse- 
gnata stabilmente  la  cattedra  di  Lettere  latine 
e  d'Archeologia,  che  tuttavia  sostiene  unita  al 
posto  di  Bibliutecario  conferitogli  nel  1848.  Fu 
il  Ferrucci  nel  i^6  uno  dei  membri  della 
Commissione  creata  pel  riordinamento  delle 
Scuole  pubbliche  in  Toscana;  e  nel  1848  andò 
in  Lombardia  capitano  nel  Battaglione  Univer- 
sitario, e  combattè  nelle  giornate  di  Curtatone 
e  di  Custoza.  Oltre  moltissime  Iscrizioni  la- 
tine e  italiane,  quali  stampate  in  opuscoli  e 
in  fogli  volanti,  quali  scolpite  sul  marmo  in 
Italia  e.  fuorì ,  pubblicò  il  Nostro  nel  i822  un 
«  Elogio  latino  di  Francesco  Contoli,  »  celebre 
maestro  di  Rettoricanel  Seminario  di  Faenza, 
di  cui  fu  scolare  Vincenzo  Monti;  la  t  Vita  del 
dottor  Luca  Stulli  di  Ragusi,  o  parimente  in 
latino  (Ragusi,  18*29);  gli  «  Elogi  in  italiano 
del  prof.  Pacchiani  e  del  prof.  Rovini  ;  i>  una 
<  Dissertazione  sulla  Latinità  di  Dante;  9  due 
a  Discorsi  sui  meriti  singolarì  di  Cicerone  nella 
lingua  ed  eloquenza  latina,  e  sulle  Arti  e  gli 
Artisti  greci,  giudicati  da  Cicerone,  »  e  parec- 
chie e  Orazioni  inaugurali  >  in  latino;  tra  le 
quali  ì\<t  Elogio  dello  Schiassi,  »  stampate  ne- 
gli Annali  delle  Università  Toscane,  e  una 
«  Relazione  sulla  Biblioteca  universitarìa  di 
Pisa.  9  Per  ventidue  anni  dal  1857  al  1879  cor- 
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ne*  primi  anni  del  suo  soggiorno  a  Pa- 
Nei  1841  la  Revue  de  Paris  accolse  il  ' 
Chib  de  Phoques;  seguirono:  «  Cheva- 
I  du  firroaroent,  »  che  fecero  accettare  la 
collaborazione  al  Commerce,  alla  Quoti- 
me,  alla  Qhronique,  alla  Mode.  L*  incon- 
che ebbe  nel  Courrier  FMni^aia  il  suo 
bre  <c  Lonp  hlanc  »  determinò  Antenore 
ad  aftidargli  la  composizione   dei  non 
IO  celebri  e  Mystères  de  Londres  »  (1844), 
anzo  satirico  intento  a  ibrire  la  vita  in- 
e,  che  ottenne  già  più  di  trenta  edizioni  e 
come  «  Le  Loup  blanc  »  fu  tradotto  in 
lì  tnttele  lingue.  Seguirono:  e Les  Amours 
^rìs;  La  Quittance  de  Minuit;  Le  Fils  du 
)le;  Jean  Diable  ;  Les  Habits-Noirs  ;  L'Hom- 
du  gaz;  Les  Compagnons  du  Trésor;  Le 
Dier  vivant;  La  'Tache  rouge  ;  La  Fontai- 
axPerles;  La  Fée  des  Grefes;  Les  Belles 
)uit;  Le  Gavalier  Fortune;  Le  Quai  de  la 
raille;  La  Cavalière;  Le  Bossu»  (che  ebbe 
i*  esso  una  trentina  d' edizioni)  ;  a  Aimée  ; 
che  de  fer;  Les  Parvenus;  Madame  Gii 
i;  Le  Draroe  de  la  Jeunesse  ;    Annette 
i;  La  Province  de  Paris,  »  etc.  Il  Féval  ri- 
Dsce  per  suoi  maestri  Alessandro  Dumas 
re,  il  Balzac  ed  il  Soulié.  Nel  18)8  fu  gior- 
sta  politico ,  e  scrisse  nel  Pamphlet ,  nel 
i  Sens  des  Peuples  ^  neir  A  venir  Natio- 
;  più  tardi  collaborò  al  Figaro,  al  Paris^ 
mal  ed  al  Gaulois,  dove  la  sua  Orazione 
(bre  al  Dickens  (che  gli  era  amico)  fu 
I  con  molta  curiosità.  Come  autore  dram- 
Heo,  diede  al  Teatro,  solo  0  in  società  col 
nas  padre,  col  Soulié,  col  Bourgeois,  dieci 
)rì,  tre  de*  quali  ebbero  buon   successo, 
I:  ((  Le  Fils  du  Diable  »  (4847:  fu  rappre- 
tato  zWAmbigu  200  sere  di  seguito);  a  Les 
tlères  de  Londres  »  (1 848)  ;  «  Le  Bossu  » 
02:  che  fu  rapf)resentato  per  ben  500  sere 
ieculive  alla  Porte-Sainl-Martin).  Il  Fe- 
fà  segnalò  pure  come  abile  oratore,  origi- 
é,  facondo,  erudito ,  e  ingenuamente  spi- 
no in  parecchie  Conferenze  letterarie;  si 
mo  tra  T altre  quella  di  Ginevra,  ove  prese 
iifesa  d^la  Société  des  gens  de  lettres; 
dia  del  1873,  in  cui  discorrendo  dell' J^co^e 
\Femmes  fece  il  processo  al  Teatro  moderno 
»  vive  di  stragi  coniugali. 
^eydeau  (Emesto  Amato),  romanziere 
Iteese,  nacque  a  Parigi  il  16  marzo  1821. 
N  parecchi  articoli  di  Archeologia,  di  Fi- 
lza, di  Letteratura,  una  «  Histoire  generale 
t  Qsages  funèbres  et  des  sépuitnres  des 
(pies  anciens»  (1858,  in  3  voi.,  con  100 
^),  e  un  libro  intitolato:  «  Du  luxe  des 
bmes,  des  raoeurs ,  de  la  littérature  et  de  la 
^»  (1866);  pubblicò  parecchi  romanzi, 
li  quali:  «  Fanny»  (1859,  in  2  voi.:  in  soli 
i  mesi  ebbe  sedici  edizioni)  ;  a  Catherine 
permeine»  (1860);  «Sylviei  (1861);' «Les 
lire  saisons»   (1862);   aAlger»   (1862); 
Le  mari  de  la  danseuse  ;  Monsieur  de  Saint- 
Hnmd;  Un  aébut  à  l'Opera  »  (1863);  o  Le 
ere!  do  bonhenr  »  (1864);  a  La  Comtesse  de 
ilfis,  ou  les  moeurs  du  jour  v  (1867).  Scrisse 


pel  teatro  :  a  Monsieur  de  Saint-Bertrand  » 
(1865);  €  Le  coup  de  Bourse,  »  etc.  (1868). 
nohte  (Emmanuele  Ermanno),  filosofo 
tedesco,  teitisco,  figliuolo  del  celeberrimo  fon- 
datore dell* Idealismo   filosofico,   nato  il  18 
luglio  del  1797  a*  Jena,  studiò  Filologia  a 
Berlino;  ma,  spinto  dall'esempio  paterno,  si 
rivolse  di  buon'ora  agli  studii  filosofici,  e 
divenne  nel  1822  professore  nei  Ginnasii  di 
Saarbrùcken  e  di  Dusseldorf.    Dopo  essersi 
fatto  un  nome  colla  sua  <r  Contribuzione  alla 
caratteristica   della  nuova  Filosofia  »  (Sulz- 
bach,  1829,2*ediz.  1841),  fu  nominato,  nel 
1840  professore  ordinario  di  Filosofia  all'Uni- 
versità di  Bonn ,  e  nel  1842  all'  Università  di 
Tubinga  e,  collocato  a  riposo  nel  1867^  si  ritirò 
a  Stoccarda,  ove  vive   ancora.  Le  sue  opere 
principali  sono  :  «  Sopra  il  contrasto,  il  punto 
verticale  ed  il  fine   dell'odierna  Filosofia  » 
(Heidelberg,  1832-36,  3  parti);  «Religione 
e  Filosofia  nella  loro   reciproca  attinenza  » 
(Ivi,  1834);  t  L'idea  della  personalità  e  della 
perduranza  individuale»  (Elberfeld,  1834;  2* 
e'diz.,  Lipsia,  1855);  «Sopra  le  condizioni  di 
un  teismo  speculativo  »   (Ivi ,   1835)  ;    «  La 
Teologia   speculativa»   (Ivi,  1846-47);  «Si- 
stema d'etica»  (Ivi,  1850-53);  «Antropolo- 
gia »  (Ivi,  1856, 2«  ediz.  1861);  «  La  quistione 
dell'  Anima,   Confessione  filosofica  »  (Ivi  , 
1859);  f  Psicologia»  (Ivi,  1844-1873);  «La 
perduranza  dell'Anima  e  la  posizione   del- 
l'Uomo nel  mondo»   (Ivi,  1867);  «Scritti 
misti  »  (Ivi ,  1869,  in  2  voi.);  «  L'idea  teistica 
del  mondo  e  la  sua  giustificazione»  (Ivi,  1873)  ; 
«  Questioni  e  riflessioni  sul  prossimo  sviluppo 
della  speculazione  tedesca»  (Lipsia,  1877); 
«Il  nuovo  Spiritualismo,  il  suo  valore  e  le 
sue  illusioni  »  (Ivi,  1878).  Pubblicò  inoltre  la 
Vita ,  la  Corrispondenza  e  le  Opere  postume 
del  padre  suo,  e  pubblicò  molti  articoli  nel 
Giornale  per  la  Filosofia  e  la  Teologia  spe- 
culativa^ da  lui  fondato  (Tubinga,  1837-40, 
20  voi.),  e  continuato  dall' Ulrici  e  dal  Wirth 
(Halla,  1852  e  seguenti).  Pubblicò  anche  al- 
cuni scritti  p§{l itici,  fra  cui  :  «  La  Repubblica 
nel  Monarchismo»  (Halla,  1848).  11  Fichte  è 
un  uomo  di  carattere  immacolato  ed  aman- 
tissimo della  verità  come  il  padre  suo. 

Fioker  (Adolfo), statistico  tedesco,  nato 
il  13  giugno  del  1816  a  Olmùtz,  studiò  a 
Vienna  ed  insegnò  dal  1840  al  1853  nei  Gin- 
nasii di  Lubiana  e  di  Czernowitz.  Nel  1853  fu 
chiamato  a  Vienna  nella  Direzione  della  Sta- 
tistica amministrativa,  e  rappresentò  il  Gover- 
no austriaco  nei  Congressi  statistici  interna- 
zionali di  Beriino  (1863),  dell' Aja  (1869),  di 
Pietroburgo  (1872)  e  di  Pest  (1876).  Si  rese 
non  men  benemerito,  nel  1870,  qual  relatore 
dei  Ginnasii  e  delle  Scuole  tecniche  nel  Mi- 
nistero dell'Istruzione  Pubblica ,  e  nel  1873  fu 
nominato  presidente  della  Commissione  cen- 
trale di  Statistica.  De'  suoi  lavori  scientifici 
meritano  menzione  i  seguenti  :  «  Esposizione 
dell'  industria  agraria  e  montanistica  della 
Bucovina  »  (Vienna,  1854);  «  La  popolazione 
della  Monarchia  austriaca»  (Gotha,  1860); 
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lìga,  jpà  rettore  e  protessore  dell' Accademia 
cclesiastica  di  Kiew,  nacque  nel  i8*i5  nella 
rovincia  di  Voroniez,  e  studiò  dapprima  nel 
«minarFo  della  stessa  città  e  più  tardi  nel- 
Accademia  ecclesiastica  di  Kiew.  11  suo  la- 
oro  più  importante  è  intitolato  :  a  L' origine 
la  composizione  del  Libro  di  Job.  d 

Filippi  (Filippo) ,  da  ben  vent*  anni 
litico  drHuimatico  e  musicale  della  PersevC' 
ama  di  Milano,  scrittore  principale  della 
'azzetta  Musicale ,  articolista ,  per  la  parte 
lusicale,  deir  Illustrazione  e  del  Corriere 
ella  Sera.  La  sua  biografìa  trovasi  compiuta 
el  Supplemento  alta  Biograghie  Universelle 
el  Fétis,  pubblicato  da  Arturo  Pougin,  ov*è 
)iamente  detto  autore  di  quartetti  per  archi 
le  appartengono  invece  ad  un  suo  omonimo, 
ilettante,  morto  or  sono  poco  più  di  due 
m  a  Roma.  Compose  tuttavia  e^li  stesso 
lolta  musica  brillante  da  Camera ,  edita  dal 
icordi,  dal  Lucca,  dal  Giudici  e  Strada  e 
ftJI*  Hengel.  Ma  qui  dobbiamo  tener  solo 
)nto  di  lui  come  scrittore  vivacissimo ,  pieno 

I  coltura  e  di  spirito ,  quale  s*  è  rivelato  in 
na  lunga  serie  d' articoli ,  e  specialmente  in 
lelU  che  formarono  poi  un  bello  ed  impor- 
nte  volume  ragionevolmente  avvenirista,  in- 
alato: «Musica  e  Musicisti,  Critiche,  Bio- 
naije  ed  Escursioni  »  (Milano,  1876).  Il  Fi- 
!>pi  è  una  delle  tre  F  formidabili  che,  negli 
ini  passati  dìcevansi  dominare  intieramente 

aiticaL  letteraria  e  teatrale  in  Milano  ;  le  al- 
e  due  F  sono  rappresentate  da  Paolo  Ferrari 
da  Leone  Foiiis. 

Finali  (Gaspare),  scrittore  e  uomo  di 
tato  romagnuolo ,  avvocato,  consigliere  alla 
orte  dei  Conti,  senatore  del  Regno,  già  se- 
retario  generale  al  Ministero  delle  Finanze, 
poi  Ministro  d'Agricoltura  e  Commercio, 
Kcque  in  Cesena  il  20  maggio  1829.  Fece  i 
loi  studii  ginnasiali  e  liceali  in  Cesena  ed  in 
hrona  ;  nel  1846  intraprese  il  Corso  delle 
Bgsri  nell'Università  di  Roma;  si  laureò  nel 
^  a  Bologna.  Palesò  in  gioventù  il  vivace 

splendido  ingegno  con  parecchie  Poesie, 
^edie,  ec.  :  alcune  delle  Poesie  furono  pure 
Itmpate;  raa  le  Lettere  non  lo  disviarono 
ku  dal  serio  proposito  di  rendersi,  con  gli 
)ttdii,  con  l'ingegno  ben  dirètto,  col  lavoro 

II  utile  òittadino.  Fin  dair  anno  1855  egli 
flbblicava  ana  a  Memoria  sul  Commercio  e 
iViabilità tòsco-romagnola  »  (1855):  gli  Au- 
pìaci  r  avevano  già  intanto  processato  col 
IO  minor  fratello  Amilcare,  condannando 
Mpare  a  morte,  Amilcare  a  venticinque 
Ini  di  prigionia.  I  due  fratelli  patriotti  si  ri- 
garono in  Piemonte,  ove  Amilcare  entrò 
ilf  esercito,   e  mori  poi  capitano  nel  1867 

Sabina ,  assistendo  i  cholerosi  ;  Gaspare 
caro  al  Fari  ni  ed  al  Cavour,  e,  second^o 
esà,  percorse  rapidamente  la  sua  carriera 
T  Amministrazione  fìnanziaria.  Importante 
el*  intendimenti  civili  e  per  sentimenti 
di  è  r  opuscolo  che  il  Finali  pubblicò  a 
Mogna  nei  1856,  sotto  il  titolo:  a  L' Assem- 
fea  dei  Rappresentanti  del  Popolo  delle  R6- 


magne;  »  ricordiamo  pure  nel  Dietionnaire 
general  de  la  Politique,  del  Block,  l*  articolo 
che  riguarda  il  Regno  d' Italia  scritto  dal  Fi- 
nali; come  pure  furono  letti  con  molta  atten- 
zione i  mesti  e  cari  a  Ricordi  della  vita  di  L.  C. 
Farìni,  »  che  il  Finali  inserì  nella  Nuova  Art" 
tologia  del  1878.  Nello  stesso  anno  conse- 
guirono puK  molta  lode  le  due  commedie  di 
Plauto  egregiamente  tradotte  dal  Finali,  cioò 
«  I  Prigionieri  »  {Captivei)^  e  «  Il  Milite  va- 
naglorioso 9  (Miles  gloriù8iu8)j  precedute  da 
una  lettera genialissima  a  Quintino  Sella  (Imola, 
1878).Tra  le  sue  Relazioni  e  Memorie  parlamen- 
tari parvero  singolarmente  importanti  quelle 
che  trattavano  i  seguenti  argomenti:  oRiccnezza 
Mobile;  Imposta  fondiaria;  Debito  Pubblico,  j» 

Florali  (Giuseppe),  archeologo  napo- 
letano, senatore  del  Regno,  direttore  generale 
dei  Musei  e  degli  Scavi  di  antichità  in  Roma, 
nacque  a  Napoli  il  di  8  giugno  1823.  A  venti- 
tré anni  sedeva  già  come  vice-presidente  al 
Congresso  degli  Scienziati  di  Genova.  Venne 
quindi  eletto  Ispettore  degli  Scavi*  di  Pompei, 
e  rimase  in  uffìcio  fino  all'anno  1849.  Nel  1860 
ripigliava  quel  posto  che  le  vicende  politiche 
italiane  gli  avevano  fatto  perdere.  Ventenne 
aveva  pubblicato  le  sue  e  .Osservazioni  sopra 
alcune  Monete  rare  di  città  greche  »  (Napoli, 
1844);  poco  dopo  illustrava  alcune  a  Monete 
inedite  dell'Italia  antica  ;  »  dirigeva  fra  il  1846 
e  il  1851  gli  Annali  di  Numismatica  ;  de- 
sci^veva  le  «  Antichità  del  Gabinetto  del  Conte 
di  Siracusa  9  (1853);  le  «  Iscrizioni  osche  di 
Pompei  >  (18S4);  i  e  Vasi  fìttili  dipinti  rinve- 
nuti a  Cuma.  »  Dopo  quel  tempo,  oltre  ad 
una  serie  copiosa  di  articoli  comunicati  a 
Raccolte  numismatiche  ed  archeologiche  ita- 
liane e  straniere,  si  distinguono  tra  le  pub- 
blicazioni del  Fìorelli  il  Criomale  degli  Scavi 
di  Pompei,  affidato  quindi  al  De  Petra  suo 
successore  nella  cattedra  di  Archeologia  presso 
l'Università  di  Napoli,  e  suo  valente  allievo 
formatosi  alla  Scuola  archeologica  di  Pompei, 
creazione  del  Fiorelli,  e  il  a  Catalogo  dei  Mu- 
seo Nazionale  di  Napoli  »  che  il  Fiorelli  rior- 
dinò nella  sua  duplice  qualità  di  Direttore  del 
Museo  e  di  Soprintendente  agli  Scavi. 

Fiorentino  (Francesco),  filosofo  cala- 
brese ,  professore  di  Filosofìa  nell*  Università 
di  Pisa,  nacque  a  Nicastro  verso  l'anno  18^5. 
Fu  avviato  allo  stato  ecclesiastico  ;  la  rivoluzione 
italiana  del  1860  lo  scosse  e  gli  fece  deporre 
l'abito;  studiò  Filosofia  in  Napoli,  ove  segui 
specialmente  la  dottrina  hegeliana  di  Bertrando 
Spaventa.  Professò  successivamente  nel  Liceo 
di  Spoleto,  nell'Università  di  Bologna  (ove  for- 
mò ,  tra  gli  altri ,  un  eccellente  discepolo,  che 
ora  è  egli  stesso  maestro  valente,  il  professor 
Felice  Tocco),  nell'Università  di  Napoli,  ed 
ora  da  alcuni  anni  in  quella  di  Pisa.  Fu  man- 
dato pure  nelle  ultime  Legislature  deputato 
•  in  Parlamento ,  ove  votò  sempre  con  la  Destra. 
Parlatore  facile,  espositore  chiaro,  professa 
in  Filosofìa ,  ma  in  modo  lar(;hissimo ,  prin- 
cipii  hegeliani.  Tra  i  suoi  scritti  a  stampa, 
meritarono  mo^a  lode  un  bel  «  Saggio  di  Sto* 
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li  d'insegnare.  Il  Fischer  si  difese  con  gli 
;ritti:  «  L  interdetto  delle  mie  lezioni  »  (Ivi, 
B54),.ed  «Apologia  della  mia  dottrina» 
[vi,  1854)  ;  e  questi  scritti  apologetici  furono 
scoiti  con  tanto  favore,  ch'egli  ottenne  nel 
355,  non  solo  la  venia  legendi  in  Berlino, 
M  anche  un  professorato  onorario  in  Jena; 
eH872 fa  richiamato  in  Heidelberg,  ove  tut- 
tra  si  trova.  Della  suddetta  sua  «  Storia  »  stu- 
enda  della  nuova  Filosofia  comparvero  già  sei 
)lQmi,  ristampati  in  parte,  ed  a  proposito  del 
antebbe  una  controversia  col  Trendelenburg: 
elle  monografie  e  Confessioni  dello  Schilleri 
«"ranefort,  1858),  e  «  Schiller  come  filosofo  » 
ivi,  1859),  tentò  spiegare,  dal  punto  di  vista 
losofico,  la  personalità  intellettuale  di  c[uel 
tramo  poeta ,  e  nei  «  Discorsi  accademici  » 
Stoccarda,  1862)  trattò  della  Filosofia  del 
ichte  e  delle  due  Scuole  Kantiane  in  Jena. 
a  sua  opera  principale  sistematica  è:  «  Lo- 
ca e  Metafisica  »  (Stoccarda,  1852),  il  cui 
mtenoto  ed  il  metodo  appartengono  alla 
enoia  hegeliana,  da  cui  si  allontana  però 
alla  seconda  edizione  col  titolo  :  e  Sistema  di 
ogiea  e  MeUfisica  i  (Heidelberg,  1865).  Il  Fi- 
:her  pubblicò  inoltre:  «  Francesco  Bacone  da 
erulamio  »  (Lipsia,  1856,  2*  ediz.  1875); 
La  Vita  del  Kant  ed  i  Fondamenti  della  sua 
rttrìna  »  (Mannheim,  1860);  «  Natan  il  savio 
A  Les^ing  »  (Stoccarda ,  1864 ,  2^  ediz.  1872)  ; 
La  vita  e  il  carattere  di  Baruch  Spinoza  » 
n,  1865);  €  Suiroricine  e  le  forme  di  svi- 
ippo  dell'arguzia»  (Heidelberg,  1871);  «Il 
nato  del  Goethe:  Su  l'origine  e  la  com- 
lozione  del  poema,  »  ec.  (Stoccarda,  1878). 

7il0ll«r  (Giovanni  Giorgio),  poeta  e  filo- 
so tedesco,  nato  il  25  ottobre  del  1816  a  Gros- 
issennel  Wùrtemberg,  fu  in  prima  maestro 
Bile  Scuole  pel  popolo ,  studiò  quindi  airUni- 
Hv'tà  di  Tubingaed  è,  dal  1857,  professore  di 
loria.  Geografia  e  Letteratura  nella  Scuola 
^ìca  superiore  a  Stoccarda.  Pubblicò  pri- 
«mente  una  Raccolta  di  t  Poesie  »  (Stoc- 
rta,  1854,  2*  ediz.  1858),  che  rivelava  un 
ttt)  ingegno  poetico;  e  più  tardi:  «Nuove 
besie»  (Ivi,  1865);  «Le  Donne  tedesche» 
ki,  1889);  «  Dall'aria  fresca  »  (Ivi,  1872); 
Ire  i  drammi  :  «  Saul  »  (Ivi ,  1862);  f  Fede- 
ro II  d* Hohenstaufen  >  (Ivi,  1863);  «Fio- 
sso Geyer ,  V  eroe  popolare  nella  guerra  dei 
bntadim  tedeschi  »  (Ivi,  1866),  e  <  L*imp&- 
Mere  Massimiliano  del  Messico  »  (Ivi,  1868^ 
^  edix.).  Lo  schizzo  «  Dalla  vita  degli  uccelli  » 
Mp^f  1863),  contenente  le  sue  osservazioni 
t  volatili ,  è  una  prova  che  il  Fischer  è  anche 
jkote  neiristona  naturale.  Le  sue  ultime 

^blicazioni  sono  :  «  Nuovi  Canti  »  (Stoc- 
1.1876),   e   «Merlino,»  ciclo  di  Ganti 

i>  1877).  Tradusse  in  tedesco  il  «  Grido  » 

i  nostro  Giovanni  Rizzi,  sul  quale  tenne 
[^Stoccarda  un'  apposita  applaudita  Confo- 

FUaKgtraM  (Percy  Hethrington),  fe- 

io  e  popolare  romanziere  irlandese ,  nato 

11834  a  Fané  Valley.  nella  Contea  di  Louth, 

'^'^  nel  Collegio  della  Trinità  a  Dublino , 

Disumano  Biogratko» 


divenne  avvocato  «  ed  è  ora,  da  lungo  tempo, 
Procuratore  del  Re.  Scrisse  i  Romanzi  se- 
guenti, pubblicati  in  gran  parte  nella  Rivista 
Ali  the  year  Round  del  Dickens:  «  Zero  fatale; 
La  mistura  del  Dottore  ;  Il  Ponte  dei  sospiri  ; 
Bella  Donna  ;  La  spada  di  Damocle;  La  donna 
dai  capelli  gialli  ;  La  bella  Alice;  Mai  non  di- 
menticato; Jenny  Bell;  La  cara  fanciulla;  Diana 
Gay;  Il  reverendo  Alfredo  Hoblush  e  le  sue 
Pievanie  ;  Bellezza  Talbot  ;  Due  belle  figliuole  ; 
L' amante  di  mezzana  età ,  »  ec.  Oltre  questa 
fecondità  mirabile  nel  Romanzo,  il  Fitzge- 
rald  trovò  ancor  tempo  per  dettare  una  serie 
di  opere  biografiche,  Saggi,  Schizzi  di  viaggio, 
fra  cbi  i  seguenti:  <  Giorni  scolastici  a  Saxen- 
hurst;  Autobiografia  di  un  piccolo  ragazzo; 
Amori  degli  uomini  famósi  ;  Vita  di  Lorenzo 
Sterne  »  (1864.  2  voi.);  «Carlo  Lamb  e  Carlo 
Dickens  ì>  (1864);  «  Una  famosa  falsificazione  » 
Biografia  del  dottor  Dodd ,  autore  delle  BeU 
lezze  dello  Shakspearey  impiccato  per  falso 
(1865);  «Carlo  Townshend  »  (1866);  «Vita 
ael  Garrick  »  (1868 ,  2  voi.);  «  Proverbii  e 
Commediette  »  (l^^)»  ^  Principii  della  Com- 
media e  dell*  enetto  drammatico  »  (1870); 
«  I  Kemble,  »  biografia  di  mistress  Siddons  e 
di  suo  fratello  Giovanni  Filifìpo  Kemble ,  ce- 
lebri attori  (1871 ,  2  voi.);  «  Vita  e  avventure 
di  Alessandro  Dumas  j>  |1873,  2  vol«ì;  a  II 
romanzesco  del  Teatro  inglese  »  (1874, 2  voi.); 
«  11  gran  Canale  di  Suez  •  (1876,  2  voi.),  e 
il  romanzo:  «  La  famiglia  dei  parvenu  »(1876y 
3  voi.). 

Fitstnger  (Leopoldo  Giuseppe  Fran- 
cesco Giovanni),  zoologo,  nato  il  13  aprile 
del  1802  a  Vienna ,  studiò  Scienze  naturali  e 
Medicina  e  nel  1826  pubblicò  una  «  Nuova 
Classificazione  dei  rettili  secondo  le  loro  affi- 
nità naturali ,  »  che  addusse  un  cambiamento 
compiuto  nel  sistema  vigente  del  Brongniart. 
Nel  1831  strinse  amicizia  col  principe  Carlo 
Luciano  Buonaparte ,  eh*  egli  amtò  nella  pub- 
blicazione della  sua  Iconografia  della  Fauna 
italica.  Nel  1833  percorse  i*AIemagna  per 
istudiare  i  Musei  di  Storia  naturale;  fondò  un 
Giardino  zoologico  a  Monaco  e  a  Post ,  nel  1873 
pose  dimora  a  Hietzing  presso  Vienna.  Dei- 
suoi  molti  lavori  meritano  particolar  menzione 
ì  seguenti  :  «  Storia  naturale  scientifico-po- 
polare  dei  Mammiferi  in  tutte  le  loro  forme 
principali  »  (Vienna,  1855-61,  6  voi.),  con  un 
Atlante  comprendente  le  quattro  classi  dei 
Vertebrati;  indi  negli  Atti  dell* Accademia 
imperiale:  «  Sul  Proteua  anguinus  degli  au- 
tori »  (1850)  ;  «  Sul  cranio  degli  Avari  »  (1851 
e  1853);  «Sul  sistema  e  la  caratteristica  delle 
famiglie  naturali  degli  uccelli  »  (1856-62-63); 
«Sulle  razze  dei  maiali  domestici»  (1858); 
«Delle  capre»  (1859]^,  e  «Delle  pecore» 
(1859-60);  «  Su  1*  origine  e  le  razze  del  ca- 
vallo domestico  »  (1858-59);  «  Classificazione 
naturale  dei  pesci»  (1873);  oltre  un  gran 
numero  di  Monografie  su  molte  specie  di  altri 
animali.  Contro  la  teoria  darwiniana  scrisse  : 
«  Saggio  di  una  spiegazione  dell*  origine  pri- 
mitiva dei  corpi  organici  e  delia  loro  varietà  » 


FU  -« 

(Lipsia,  1872),  e  «  La  Dottrina  darwiniana  e 
la  teorìa  della  disceodenza  alla  luce  di  Ben- 
gala «(moniroo,  Vienna,  1873).  Le eue  ultime 
pubblicazioni  sono  :  i  II  cane  e  le  bus  razze  » 
(Tubinga,  1877);  *  Le  specie  e  le  razxe  delle 
galline.  (Vienna,  1878). 

TlMfg  (Edmondo),  scrìtlore  e  diplo-' 
malico  americano,  nato  il  24  novembre  a 
Wìcaesett,  nello  Stato  di  Maine,  studiò, dopo 
una  tunRa  dimora  nelle  praterie,  Giurisprn- 
denzn  a  San  Luigi.  Divenne  avvocato  nel  1837 , 
e  cominciò  la  sua  attività  letteraria  con  eli 
■  Schizzi  di  un  viaggiatore  *  pubblicati  nel 
LouUvilU  Journal,  e  ristampati  col  titolo: 
«The  far  West»  (1838 v  2  voi.).  Dopo  aver 
pubblicato  vari!  giornali  nelle  città  maggiori 
dell'  Occidente,  fu  nominato,  nel  1848,  Segre- 
tario di  legazione  a  Berlino,  enei  1850,  Con- 
sole degli  Stati  Uniti  a  Venezia;  ma  tornò. 
nell852,a  SanLui^i,  ove  divenne  di  bel  nuovo 
direttore  di  un  giornale  democratico.  Pub- 
blicò: sVenezia,  la  città  del  nurei  (1853, 
2  voi.),  conlenente  la  Storia  dr  quella  cillà 
dal  1797  sino  alla  riconquista  di  essa  pel  Ra- 
detzki  nel  1848  ;  (  L' Italia  Settentrionale  dopo 
il  1849  ;  1  i  romanzi  :  i  Carrero  od  il  primo 
Ministero;  Bianca  d'Arloìs;  Francesco  di 
Valois.  ■  e  ■  Caterina  Howard  regina  di  En- 
rico Vili  ;  >  olire  la  «  Descrizione  degli  Stati 
Uniti  ■(185Ì-1855)  illustraU;  le  «Relazioni 
commerciali  degli  Stali  Uniti»  (1856-57,  in 
i  vo].),  ed  una  serie  di  Drammi  recitati  in 
parte  ed  accolli  con  favore. 

nMaiMUrioB  (Camillo),  scienziato  e 
volga  rizza  lo  re  dtlla  Scienza  francese,  nacque 
a  Montigny-le-Roi  (Haute-Marne),  il  25  feb- 
braio 1842.  Fece  i  suoi  primi  studli  nel  Se- 
minario di  Langres;  ma  essendugli  mancala 
ogni  vocazione  per  lo  stato  ecclesiastico,  si 
recò  a  Parigi  a  continuarvi  i  suoi  atudii  ìet- 
terarìi  e  scientifici,  entrando  Qualmente  nel- 
rOsaervalorio  dì  Parigi  come  Allievo  astro- 
nomo e  rimanendovi  quattro  anni.  Nel  (662 
passò  al  Bureau  de*  Longitude» ,  e  nell'anno 
medesimo  pubblicò  il  suo  libro  divenuto  ce- 
lebre, e  che  in  soli  diecianni  ebbe  venti  edi- 
zioni e  fu  tradotto  in  parecchie  lin^rue ,  intito- 
lalo: «La  pluralité  dee  Mondes  habìtés.  >  Nel 
1863  il  Flammarion  Muccedette  all'abate  Moi- 
gno  nella  direzione  del  Cotmog,  e,  poco  do- 
po, fu  incaricato  della  Rassegna  scienlillca  nel 
Siede.  Nel  1864  iniziò  un  Corso  pubblico  e 
gratuito  applauditisaimo  di  Astronomia  popo- 
lare alla  Scuola  Turgot  Nelle  vacanze  reca- 
Vasi  a  dar  Conferenze  nelle  provìncie;  alcuni 
anni  sono  egli  venne  pure  a  dare  alcune  bril- 
lanti conferenze  in  Italia.  Gli  si  devono  pure, 
tra  glj  altri ,  i  seguenti  lavori  :'  •  La  Loì  de  la 
relation  dea  Planètes  »  (Memoria  comunicata 
all' Accademia  delle  Scienze  di  Parigi);  *  Les 
Mondes  imaginairea  et  le  a  Mondes  ré  età  > 
(1862;  dopo  dieci  anni  erano  già   esaurite 

Juindici  edizioni);  •  Les  merveillea  cèlestes* 
1865;  in  otto  anni  furono  eatiuriti  ventimila 
esemplari);  ■  Dieu  dans  la  nature  ■  (1867; 
ÌDCìn<]ueanDi,  dodici  edizioni);  f  Cootem- 
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timologiehe  »  comunicate  all'Accademia  delle 
cienze  dì  Torino,  e^M* Archivio  Glottologico 
h'e^li  dirige  in  società  con  T  Ascoli,  sono  ^\à. 
ìii  che  una  promessa.  Citiamo  ancora  del  Fle- 
bia  le  seguenti  Dissertazioni  :  «  Di  un*  Iscri- 
ione  celtica  scoperta  nel  Novarese  »  (Torino , 
SSi);  e  Di  alcune  forme  di  nomi  locali  del* 
Italia  superiore»  (Ivi,  Ì871);  e  Deirorì^ine 
ella  voce  sarda  Nuraghi  9  (Ivi,  1872).  Il  Fle- 
^ia  assisteva  al  Quarto  Congresso  Interna* 
onale  degli  Orientalisti ,  ove  fu  eletto  vice- 
residente  della  Sezione  indiana;  egli  non  è 
iene  ammirato  per  la  sua  dottrina  e  per 
acume  dell* ingegnò,  che  amato  perla  sin- 
)Iare  hontA  dell*  animo  e  modestia. 

Fleticlier  (Enrico  Leberecht),  orienta- 
tU  tedesco,  nato  il  21  febbraio  del  1801  a 
:bandau  in  Sassonia,  studiò  Teologia  e  Lingue 
ientali  a  Lipsia,  e  nel  1824  divenne  educa- 
re a  Parigi  dei  tigli  del  Caulaincourt,  duca 
Vicenza.  L*  amicizia  con  Silvestro  di  Sacy 
indusse,  coir  aiuto  dei  manoscritti  orientali 
Illa  ricca  Biblioteca  Nazionale,  a  studiare 
^rabo  antico  e  il  Persiano,  del  pari  che 
U*aho  moderno  sotto  il  Caussin  de  Perceval, 
nel  1827  fu  nominato  membro  della  Società 
Hati9a  di  Parigi.  Rimpatriato  nel  1828,  fece 
Gatal(^o  dei  Manoscritti  orientali  della  Re- 
i  Biblioteca  di  Dresda,  diede  un'edizione 
fli*c  Historìa  moslemicadi  Abulfeda)i  (Lipsia, 
til-34),  ed  incominciò  la  traduzione  delle 
bollane  d*oro  »  di  Samaohscharì  (Ivi,  1835-38). 
H  1836  fu  nominato  professore  ordinario  di 
ngue  orientali  airUni versi tà  di  Lipsia.  Delle 
e  pubblicazioni  sono  ancor  da  citare  le  se- 
enti:  e  Dissertatio  Critica  de  glossis  Ha- 
shtianis  in  IV  priores  tomos  MI  noctium  t 
ipsia,  1836);  e  Cento  Sentenze  d*Alì,  para- 
iaate  io  arabo  e  in  persiano  da  Watwat  » 
ri,  1837);  e  la  e  Descrizione  dei  Manoscritti 
P^t  persiani  e  torcbi  della  Biblioteca  Civica 
iipsia  nel  Caialogu»  del  Naumann  »  (1838). 
inipi  ancbe  Tedizione,  interrotta  per  la  morte 
P'Habicht,  deiroriginale  delle  <  Mille  e  una 
N  »  (Breslavia,  1842-43,  voi.  IX-XII),  e 
mlicò  il  «  Commentano  al  Corano  di  Baid- 
M»|;Up8Ìa,  1846-48)  e  la  «  Grammatica 
MB  Linsrua  persiana  vivente  di  M.  Ibrabim  » 

^n^nry  (J.),  lettore  di  Lingua  francese 
u  Università  di  Pietroburgo,  collaboratore 
fOiornale  Francete  di  San  Pietroburgo,  è 
{lore  di  un  lavoro  molto  stimato  sul  Rabe- 
^  e  di  una  e  Storia  delia  Letteratura 
»  in  un  volume.  Fra  i  suoi  scritti 
ri  citeremo  quello  intitolato  :  «  La  gram- 
'  en  action*»  È. padre  della  nota  scrit- 
franeese  che  scrive  col  nome  di  Henri 
^ììe. 

Vtorlui  (Aronne),  scrittore  rumano^ 
presidente  del  Consiglio  superiore  della 
lica  Istruzione ,  d«*corato  della  medaglia 
^Benemerenti  di  prima  classe,  nacque 
^S05  in  Tra nsil Vania.  Fece  i  primi  studii 
fl«rmannstadt .  ì  ginnasiali  a  Blasendorf, 
tttÙTersitarii  a  Pesth,  t^el  1827  fu  chiamato 


in  Romania  maestro  e  direttore  delia  Scuola 
elementare  di  Colesti.  Nel  1831  lo  troviamo 
ispettore  e  professore  di  Storia,  Geografia  e 
Stilistica  alla  Scuola  centrale  di  Craiova  ;  nel 
1832 ,  professore  di  Storia  universale  nel  Col- 
legio di  Bucarest;  nel  1834,  vice -di  rettore  di 
quel  Collegio;  nel  1847,  ispettore  generale 
delle  Scuole  di  distretto.  Dopo  la  rivoluzione 
del  1848,  fu  esigliato  in  Austiia.  Al  suo  ri- 
torno^ nel  1857,  fu  eletto  professore  di  Ret- 
torica;  due  anni  dopo,  professore  di  Storia 
universale  e  di  Statistica;  nel  1864,  professore 
di  Storia  universale  critica  presso  la  Facoltà 
letteraria  dell*  Università  di  Bucarest.  Il  Flo- 
rian  diede  alle  stampe  i  seguenti  lavori  ;  a  Ca- 
techismo elementare,  9  premiato  dall*  Èforia 
delle  Scuole  (1833);  a  Elementi  di  Storia 
biblica»  (1834);  a  Clementi  di  Gèogn^fìa  » 
(1835);  «Idea  della  Storia  rumana»  (in  tre 
voi.,  1837^;  La  Romania,  primo  giornale 
quotidiana!  1838);  «  Gran  Dizionario  Francese* 
Rumano,  »  in  due  grossi  voi.  (1840;  vi  colla- 
borò soltanto);  <  Elementi  di  Storia  univer- 
sale ad  uso  de' Collegi  »  (1841);  e  Elementi 
di  Storia  rumana  »  (1842);  •  La  Patria,  il 
Patriotta  ed  il  Patriottismo ,  »  studio  sociolo- 
gico (1842);  «  I  tifttriarchi ,  »  traduzione  dal 
francese  »  (1844);  «  Considerazioni  sullo  stato 
dell*  istruzione  pubblica  in  Romania  e  sopra 
un  nuovo  ordinamento  dei  Ginnasi!  e  dei 
Licei  »  (1865). 

Florlnisky  (Basilio)  ,  medico  russo, 
professore  di  Ostetricia  nell*  Accademia  Me- 
dico-chirurgica di  Pietroburgo,  scrisse  yarii 
articoli  scientifici  e  pubblicò  un  e  Corso  di 
Ostetricia.  » 

FooM  (Clelia),  scrittrice  parmigiana, 
nata  it  ^  settembre  1842.  Studiò  sempre  da 
sé  sola,  in  casa,  e  nel  1864  prese  patente  nor- 
male superiore.  Nel  1866  si  recòaCapua, 
ove  aprivasi  un  Collegio,  e  le  fu  affidata  la 

3uarta  classe;  dopo  un  anno,  per  decreto 
ella  Provincia,  le  fu  affidato  T insegnamento 
della  Storia  e  Geografia  nei  tre  corsi  della 
Scuola  Normale,  e  prosegui  in  questo  insegna- 
mento fino  al  1870 ,  nel  quale  anno  si  recò  a 
Roma.  Qui  le  fu  affidata  la  direzione  della 
Scuola  elementare  del  rione  Campo  Marzio  : 
ora  insegna  Storia  e  Geografia  n^l la  Scuola 
Superiore  femminile  di  Roma.  Pubblicò  pa- 
recchi scritti  nel  Corriere  Campano,  nelle 
Prime  Letture  (dì  Milano),  nel  Diritto,  nelle 
Letture  per  le  famiglie  (di  Firenze). 

FogaraMy  (Giovanni),  dotto  unghere- 
se, nato  nel  1801  a  Kàsmark,  studiò  Legge 
nel  Collegio  riformato  di  Sarospatak  Divenne 
avvocato  nel  18*20,  ebbe  parecchi  uflicii  pub- 
blici ;  entrò  nel  1848  conre  consigliere  nel  Mi- 
nistero delle  Finanze  ungherese,  e  divenne, 
durante  la  rivoluzione,  roeipbro  del  Consiglio 
Superiore  distrettuale  di  Pest.  De*  suoi  molti 
lavoi-i  giuridici  e  lessicografici ,  scritti  tutti  in 
ungherese,  meritano  menzione  i  seguenti: 
9  Lessico  latino-ungherese  per  la  Scienza 
ledale  e  politica  ungherese»  (Pest,  1835,  2* 
ediz.);  «FoodamenU  del  Plritto  privato  un» 
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[Convento;  Il  Socialismo,»  la  forma  è  più 
urata  e  più  originale  ;  ma  quello  che  fa  im« 
ressione  è  sempre  V  arditezza  del  concetto  e 
i  vivacità  del  sentimento.  Il  Fontana  scrisse 
ure  afcani  libretti  per  musica,  e  una  com- 
lediola  in  dialetto  milanese  :  «  £1  barchett  de 
lufifalora,  »  che  resterà  immortale  nel  re- 
ertorìo  vernacolo.  Ma  le  necessità  della 
ita  lo  forzarono  a  trascinare  1*  arte  su  per  le 
olonne  dei  giornali.  Collaborò  a  moltissimi, 
a  gli  altri  a  questi  :  Pungolo ,  Illustrazio- 
e,  Lombardia,  Corriere  della  Sera,  Unto- 
Sf  Movimento,  ec.  Vi  fu  un  tempo,  quando 
ra  a  Cagliari ,  in  cui  la  Farfalla  era  scritta 
aasi  tutta  da  lui.  Ora,  da  Berlino,  è  corri- 
)ondente  ordinario  della  Gazzetta  Piemon^ 
»e.  E  il  Fontana  che  s*  era  trovato  ultiraa- 
lente  in  condizioni  disastrose  assai ,  è  tanto 
rato  a  Vittorio  Bersezio  e  al  signor  Luigi 
oux  dell'  aiuto  che  gli  porsero,  che  ne  parla 
*,m^re  e  ne  scrìve  con  singolare  espansione. 
a  quanto  abbiamo  detto,  si  può  già  avere* 
usi  un  presentimento  delle  peripezie  della 
ta  vita;  la' quale  per  chi  la  conosce  in  tutti 
sQoi  particolari  è  un  vero  romanzo,  ma  di 
adii  veri^  che  straziano  1*  anima.  Mortagli 
madre  e  abbandonato  alla  metà  degli  studii 
iila  più  squallida  miseria ,  dovè  provvedere 
A  lavoro  a  sé  e  a  due  sorelle  più  giovani  di 
i.  e  I  fatti  (egli  dice  scrìvendo  ad  una  signora 
ta  amica)  che  hanno  temprato  la  mia  natura 
no  incudini  che  si  devono  mascherare  e 
vilappare ,  e  porle  allo  scuro  ,  anziché 
porle  nude  e  balenanti  al  sole  coi  loro  crudi 
l^rì  d'acciaio.  Ma  in  ogni  modo  questa 
^  vita  materiale  è  cosi  congiunta  alla 
pressione  Jetlerarìa  di  quel  niente  che  ho 
to ,  che  il  parlar  deli*  una  e  non  deli'  altra 
aeìrebbe  alla  ioespiicabiiità.  »  Fece  di  tutto: 
I  sotto  magazziniere  all'  homme  à  tout  (aire 
bordo  di  una  nave.  Fu  ingannato ,  tradito 
sii  affetti  più  cari.  Da  ciò  1*  amarezza  che 
(bocca  da  alcnne  sue  poesìe.  Ma  mostrò 
mpre  un  coraggio  a  tutta  prova  lottando 
Diro  fl  cattivo  destino.  11  primo  passo  verso 
lettere  lo  fece  entrando  come  correttore  del 
vTtm  di  Milano,  un  giorno  in  cui  proba- 
niente  non  sapeva  a  che  santo  votarsi.  Nel 
77  andò  a  Paurif;!  e  ri  fondò  un  giornale,  col 
^e  esaurì  mia  piccola  eredità  che  aveva 
Dta.  Ora  è  a  Beriìoo,  ed  ecco  come  ne  scrive  : 
^1  CQore  stretto  da  amarezze  e  disinganni 
rovinatiastiDO  di  slote,  mi  sono  r^otto 
i)  perchè  cooaapeTok  di  liovai  ti  un*  atmo- 
ira  meno  siterà  di  elettridtà  e  quindi  più 
'^'scente  a  nsa  vita  studiosa  e  loUtaria, 
^  poter  i»«iM  I  irr  tntte  le  mìe  forze  a  un 
'oro  eh'  è  forse  «a  aofno,  ma  eh*  é  pure  dò 
e  mi  tiene  in  vita  e  mi  anima:  non  rida,  si 
itU  deOa  Storia  4eir  Umanità  dal  u^  prin- 
rio  alla  soa  ine!  »  Di  persona  il  Fontana  è 
0  e  svetto,  «■  pv^'cnrvo,  e  ha,  una  fisonomia 
keenap^ìca. 

^^^■•■■■B  (Giaaafio).  fiVm/o  lofBÌnrdo, 
^e  a  Maalova  md  lÓS,  e  «pm  fece  pub- 
ttmeate  fjk^baàm  fhi'nlin,  pmrHfiH  e 


liceali,  sostenendo  nel  1854,  sebbene  per  chi 
s'avviava  al  sacerdozio  non  vi  fosse  l'obbligo, 
l'esame,  come  allora  si  diceva,  di  mafuri/d. 
Successivamente  percorse  gli  studii  teologici 
nel  patrio  Seminario,  dove  fu  fatto  sacerdote 
nel  1859;  e  poi  i  politico-legali  nella  II.  Uni- 
versità padovana ,  dalla  quale  fu  licenziato  nel 
1864,  e  dove  pure  nell'anno  seguente,  in 
seguito  ad  esame ,  fu  abilitato  all'  Insegna- 
mento pubblico  della  Filosofìa  e  della  Storia. 
Egli  coltivò  e  coltiva  con  grande  amore  e  con 
una  rara  operosità  le  Lettere,  e  segnatamente 
le  Scienze  iilosoHche.  Fece  le  sue  prime  armi 
sopra  giornali  cittadini  e  sulla  Rivinta  Con- 
temporanea Torinese,  dove  comparvero  al- 
cuni scritti  di  polso ,  come  sono  :  «  Intorno 
all'Epopea  dei  Nibelunghi;  Sullo  studio  della 
Leggende;  Sulle  antiche  Popolazioni  d'Italia,  » 
e  a  Sulla  Storia  generale  delle  Storie ,  t  scritti 
i  quali  segnano  il  cammino  che  il  giovane 
pensatore  avrebbe  percorso  nel  campo  della 
Filosofìa,  e  che  sono  come  il  preludio  de' suoi 
lavori  di  maggior  lena.  Infatti  di  seguito  pub- 
blicò due  importanti  Monografìe:  «  Sull*  im- 
mortalità dell'  anima  di  Pietro  Pomponaz- 
zi  »  (Siena,  Mucci,  1809),  e  <  Di  Baldassarre) 
Castiglioni»  (Mantova,  Apollonio,  1871);  a 
cui  tennero  dietro  le  due  opere ,  che  ebbero 
il  plauso  anche  di  dotti  stranieri:  e  Idea  per 
una  Filosofìa  della  Storia  »  (Firenze,  Gelimi, 
1876) ,  e  €  L' Epopea  e  la  Filosofìa  della  Sto- 
ria» (Mantova,  Segna,  1878).  Come  appare 
da  queste  due  opere,  il  Fontana  concentrò  la 
sua  attività  pnncipalmente  sulla  Filosofìa 
della  Storia,  Egli  segue  i  principi!  platonici  e 
della  tradizione  italiana,  inclinanuo  all'On* 
tolo^ismo  e  ammettendo  l' assoluto  e  V  intuito 
spintuale  secondo  la  dottrina  dei  Padri  e 
Dottori  della  Chiesa,  dilucidati  dal  Malebran- 
che, dal  Gerdil,  dal  Gioberti  e  dal  Mamiani, 
della  coi  Rirista:  La  FtloBofia  delle  8euoU 
italiane,  è  valente  collaboratore.  Nella  prima 
delle  due  opere  predette  egli  svolge  la  sua 
teorica  seguendo  il  metodo  sintetico  e  fon*' 
dando  il  progresso  uraaoitario  sui  due  prìn* 
dpii,  il  contemplativo  e  F  attivo ,  rispondenti 
air  intelletto  e  all'  arbitrio  umano ,  al  pensiero 
ed  all'azione,  alla  religione  e  alla  eivilti, 
air  avvicinarsi  o  dilungarsi  dHlo spìrito  umano 
dall'  Idea  e  dall'  Assoluto.  Per  lui  quindi  la 
Filosofia  della  Storia,  che  é  T  esplicaziona 
deir  ideale  ne' popoli,  non  si  aggira  In  un 
circolo,  ma  tende  sempre  ad  annodare  la 
contemplazione  e  1*  azione ,  nella  cui  armonia 
riposerebbe  il  progreiM.  Nella  seconda  o^erz 
poi  applica  la  «uà  teorica  considerando  1*  epo- 
pea della  stirpe  Ana  e  di  tutte  le  nazioni 
che  ne  dipesero, dìridendo  le  epopee  in  jers- 
ticbe  'principio  contemplativo) ,  e  ra  guerriere 
ipnacp'ìo  attivo;.  L'aridità  delle  Dottrine 
filofo&ibe  il  Fontana  ammorbilisce  con  la 
venula  di  una  forma  ìe^Mrz  ed  attraente, 
la  quale,  sebbene  talora  dia  un  po'  neli'aHi' 
Scj^^  por  n'>cdÌ5tteoo  quasi  sempre  f^rpi 
as^orìo  e  diletto  al  lettore ,  mentre  rtvÀ  net 
ùìo&oio  «sa  brea  e  mmomMji  cniti 
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ram.'A  malgrado  di  tanto  corredo  di  etudii  e 
di  npcre,  il  Fontana  è  pur  Eampre  nel  GJn- 
tuaio  inferiore  di  Mantova  a  insegnare  gli  eie- 
meati  della  Graiamalìca  Ialina! 

FMatuilU  (Carlo),  econombta  losca* 
■o.  proresMre  di  Economia  poliTiea  nella 
Scoab  di  Scienze  Eociali  e  nella  Scuola  di 
GMDincrcio  di  Firenze,  nacque  in  questa  citlà 
Bd  18i3,  e  si  bured  in  Leg^e  nell'  Università  si'  1 
di  Siena.  Olire  quattro  belle  letture  al  Circolo  -  ' 
Filologica  di  Firenze  sopra  e  Ippolito  Nievo, 
Erminia  Foa-Fusinalo,  Sallustio  Bandini  e 
TìUDrìo  Emanaele,  >  e  parecchi  articoli  di 
pontaiieRJviste, diede  alle  ilampe  i  seguenti 
motto  lodali  laTorì:  (  Del  Governo  rappre- 
•entativo,  Diaconi  di  un  Maestro  di  scuola  > 
(Fireote,  186i);  <  Manuale  popolare  dì  Eco- 
nomia sodale  >  (Firenze,  1870);  ■  Le  nostre 
icbtnooni  >  (Milano.  1tf74);  f  11  lavoro  a  Fi- 
reaze»  (1tf74:  fornisce  ai  Maestri  elemenlaiì 
Dna  foida  per  diffondere  i  pnncipìi  più  sem- 
plid  dell'  Economia  politica  nelle  Scuole); 
4  Gli  scioperi  >  (Napoli,  ]874:  opera  pi'e- 
«ata  al  Concorso  internazionale  del  1873  dal 
B.  latitata  d' incoraggiamento  di  Napoli). 

FOB*l*U*(Vilfredodi),  scienziatoescrit- 
tora  popolare  francese,  nato  a  Pai  igi  nel  1828, 
lece  parecchie  importanti  navigazioni  ae 
e  diede  alte  staqipe,  tra  gli  altn,  ì  lavori 
foenti:  e  Le  M>uver;)in  •  (18ò3);  f  Insurrection 
de  l'Inde  •  (in  società  col  Le^uil,  1857);  <  L'en- 
trevoe  de  Varsovje  ;  La  croisade  en  S^rie  • 
(1860);  ■  L'Homme  fossile:  Les  merveilles  du 
Monde  invisilile  aitSSò);  t  EclairB  et  t'inneri-ei 
(18DQ;  ■  L'Aslronomie  moderne  ■  (1868);  <  Piai- 
dojer  en  faveur  de  Paris;  La  Terreur;  Paris 
en  flammea;  La  foire  aui  candidals;  Les  der- 
nii^res  cauieries  de  Roclierort;  M.  Thiers  hìa- 
torien  de  la  Révolotion  frangaise;  Les  bai' 
Iona  pendant  le  si^ge  de  Paris;  La  Pbysique 
dea  iniracles;  Conl^ion  d'un  Peaple  souve- 
nin,>elc.  (1871). 

Ton*te  (Conte  Adolfo  De),  gìurecon- 
■sdIIo  e  letterale  nizzardo,  procuratore  gene- 
rale presso  la  Corte  d'  Appello  dì  Bologna, 
nacque  a  Nizza  Marittima  il  -Jl  novembre  1829 
da  nobile  famiglia,  cbe  il  compianto  suo  pa- 
dre ,  Giovanni  De  Foresta,  per  due  volte  con- 
sigliere della  Coruna  nei  Ministeri  Cavour, 
•enatore  del  Hegno,  e  primo  presidente  a 
Bologna, di  cai  era  cittadino  d'onore,  rese  il- 
lustre e  benemerita  della  patria  e  della  Ma- 
gistratura. Ceduta  Nizza  alla  Francia,  per  lo 
aeiaguralo  palio  dì  Villafrsnca,  e  volendoci 
egli  conservare  la  nazionalità  italiana,  abban- 
donò insieme  con  lafamiglia  e  con  grave  iat- 
tura economica  la  citlà  natale;  andato  a  Torino 
per  Impulso  e  per  consiglio  dì  Camillo  Cavour, 
di  eoi  godeva  la  più  affettuosa  benevolenza , 
entri  nella  via  giudiziaria,  della  quale  toccò 
r  ullinu  e  onorata  mèla.  Soatitulo  Procura- 
tor»  generale  prima  a  Genova ,  indi  a  Torino, 
dal  1866  passò  a  Firenze  primo   sostituito 

fireno  la  Procura,  loslenendo  con  mollo  va- 
ore  e  fortuna  pari  al  valore  le  ragioni  del 
Fìko  in  Caoae  di  gran,  momento,  quali,  a  | 
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lUtistìche  giudiziarie,»  pronunciati,  tre  in 
Incona,  uno  a  Roma,  tre  a  BoJogna  (Roma 
t  Bologna,  tip.  Givelli  e  Società  tipografica 
lei  Compositori),  lodati  assai  e  per  la  forma 
litidae  ornata,  per  i  concetti  gravi  e  medi- 
ati. Notiamo  poi  che  lo  Zanichelli,  fra  non 
Dolto,  darà  roano  alla  pubblicazione  d*un 
Uro  libro  del  De  Foresta:  «  L'Adulterio 
lei  Marito,  »  che  moverà  senza  dubbio  la 
orìosità  generate.  Uguale  all'uomo  di  let- 
tre è  r  uomo  di  famiglia  ;  padre  esemplare 
d  aiQoroso ,  il  conte  Adolfo  De  Foresta  ha  il 
onforto  di  vedere  coronate  le  sue  cure  e  le 
126  fatiche  in  due  figli,  ambedue  laureati  in 
iurispradenza  ali*  Ateneo  di  Bologna,  e  am- 
edue,  sebbene  giovani,  segretari!  di  Lega- 
ione,  Tuno  a  Madrid,  l'altro  a  Costantino- 
oli,  rappresentanti  del  Re  d' Italia. 

Foniaoiari  (Raffaello),  letterato  tosca- 
0,  nacque  in  Lucca  il  24  febbraio  1837.  Fece 
prìffli  siudii  nel  Seminario  arcivescovile,  poi 
el  Ginnasio-Liceo  di  Lucca,  e  quelli  di  Fi- 
»8efiH  e  Filologia  nella  Scuola  Normale  e  nella 
niversità  di  Pisa ,  dove  si  addottorò  in  Let- 
tre nel  1859.  L' anno  appresso  incominciava 
i  sua  professione  d' insegnante  il  Greco  e  il 
fttino  nel  Liceo  Forteguerrì  di  Pistoia.  Dopo 
ieci  anni  fu  richiamato  in  patria  come  prò- 
issore  dì  Lettere  italiane  nel  Liceo ,  e  di  là 
el  1874  a  Firenze,  dove  prima  le  insegnò 
Ila  Scuola  Normale  femminile  e  poi  al  Regio 
iceo  Dante.  Iniziato  ai  classici  studii  dal  suo 
ledesimo  genitore,  l'avvocato  Luigi,  che  fu 
Del  chiaro  Jetterato  che  tutti  sanno ,  inchi- 
no per  indole  a  gustare  e  comprendere 
ioza  pedanterie  il  bello  della  Scuola  tradì- 
boale  italiana,  esperto  del  nuovo  indirizzo 
te  bau  preso  le  discipline  filologiche ,  e  ver- 
ito  in  esse  quanto  fa  di  mestieri  per  acco- 
Beme  senza  servilità  i  felici  resultamenti , 
Affaello  Fomaciari  è  riuscito  uno  dei  migliori 
Cestii  liceali ,  un  di  quei  pochi  che  ancora 
(legnano  il  garbato ,  puro  e  semplice  stile 
iliano.  Datosi  intiero  all'  insegnamento ,  egli 
M^resta  di  tanto  in  tanto  a'  suoi  scolari  ottimi 
■Hi  e  utilissime  traduzioni.  Ricordiamo  la 
Grammatica  della  Lingua  italiana,  »  estratta 
i^mpendiata  da  quella  delle  Lingue  romane 

SDiez;  «Le  Narrazioni  d'£rodoto,2>  e 
-«  Orazioni  di  Demostene,  9  scelte  e  co- 
fintate;  a  Le  Georgiche  di  Virgilio,  i  illu- 
tte;  e  Le  Rovelle  scelte  del  Boccaccio  » 
fano,  1870),  con  un  Discorso  preliminare 
opportuni  studii  grammaticali  e  rettorici, 
rendono  questo  faticoso  lavoro  di  non  pie* 
i  utilità  agli  studiosi  della  nostra  Lingua; 
[finalmente  il  «  Disegno  storico  della  Lette- 
italiana,  dalle  origini  fino  ai  nostri 
«»  f Firenze,  1877,  3*  ediz.),  che  l' Au- 
ba  divise  in  XVIII  lezioni.  A  questo  la- 
tto r  Autore  ha  fatto  seguire  una  Raccol- 
0  Appendice,  intitolata:  «Dichiarazioni 
^Bsempi.  9  1  principali  lavori  del  Fomaciari 
pioero  adottati  nei  nostri  Istituti  pubblici  e 
girati,  taluno  anche  in  alcune  Scuole  ger- 
micbe.  Di   presente  egli  attende  ad  una 


<  Grammatica  italiana  dell'  uso  moderno ,  a» 
compilata  con  metodo  in  gran  parte  nuovo. 

Fornarl  (Abate  Vito),  filosofo  e  letterato 
napoletano,  prefetto  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli,  seguace  delle  dottrine  giobertiane,  e 
scrittore  elegantissimo  della  Scuola  del  Puoti. 
Pubblicò,  tra  gli  altri^  i  seguenti  lavori  pre- 
gevolissimi: «  Dell'Armonia  delle  cose;  Del- 
l'Arte dei  dire,  »  Lezioni  (l'opera  ebbe  già 
quattro  edizioni  napoletane)  ;  a  Della  vita  di 
Gesù  Cristo.  »  Altre  notizie  di  questo  insigne 
letterato  non  ci  riusci  di  procurarci ,  avendo 
egli  ricusato  di  darne. 

Fornelli  (Niccola)  ,  scrittore  pugliese, 
professore  di  Storia  nel  Liceo  di  Foggia,  na- 
cque il  23  maggio  1843  a  Bitonto  nel  Barese. 
Studiò  da  sé  in  patria,  guidato  dal  fervido 
ingegno  e  da  una  ferma  volontà.  Esordi  qual 
maestro  della  quarta  Glasse  Elementare  in 
patria ,  esercitando  pure  col  suo  esempio  ope- 
roso e  in  virtù  de  proprii  studii  pedagogici 
una  singolare  felice  efficacia  sopra  i  suoi  col- 
leghi del  distretto.  Nel  1869  andò  professore 
di  Storia  h  Geografia  nella  Scuola  Tecnica  di 
Trani,  onde,  abihtatosi  all'insegnamento  li- 
ceale ,  passò  poi  nel  1875  a  Foggia.  In  altro 
centro  più  popoloso  e  meglio  fornito  di  libri, 
egli  potrebbe  dare  alla  propria  erudizione 
storica  più  copioso  nutrimento  ;  egli  sa  tut- 
tavia valersi  egregiamente  di  quella  non  co- 
mune che  possiede,  animandola  ed  avvivan- 
dola col  pensiero  filosofico  e  col  sentimento 
nazionale.  Il  primo  suo  lavoro  stampato  fu 
uno  scritto:  «Sull'Istruzione  obbligatoria  e  sul 
modo  di  applicarla  in  Italia,  «pubblicato  da  pri- 
ma neìV Esaminatore  di  Firenze,  poi  raccolto 
in  opuscolo.  Seguirono  un  lodato  «  Saggio  sto- 
rico-critico sulle  vere  cause  delle  Crociate  ;  » 
un  pregiato  opuscolo  «  Sul  Libro  del  Padre 
Gurci  e  i  Partiti  politici  in  Italia  »  (febbraioi, 
lb78),  ove*  tenendosi  il  libro  del  Gurci  come 
sintomo  delle  disposizioni  d'  una  parte  dei 
Cattolici  d'Italia  e  come  atto  ad  esercitare  su 
di  essi  una  grande  influenza,  si  ragiona  pure 
suir  utilità  e  necessità  della  formazione  di  un 
partito  conservatore  italiano,  per  riordinare 
la  nostra  vita  politica  e  parlamentare;  «  Storia 
del  Medio  Evo , specialmente  d' Italia)»  (1878), 
lavoro  fatto  con  grande  amore,  ove  la  narra- 
zione ampia  è  spesso  resa  efficace  da  osser- 
vazioni storiche  giudiziosissime  e,  in  parte, 
nuove;  di  questo  lavoro  anche  gli  stranieri 
incominciano  a  tenere  buon  conto. 

Foranan  (Giorgio  Zaccaria) ,  storico  e 
politico  finlandese,  più  noto  sotto  il  pseudo- 
nimo di  Kfoskinen  (Vedi  questo  nome). 

Forster  (Carlo),  pubblicista  polacco,  fece 
gli  studii  neir  Università  di  Varsavia,  emigrò 
nel  1831  a  Parigi,  ove  per  15  anni  scrisse  in 
diversi  giornali;  poi  andò  a  stabilirsi  a  Ber- 
lino, dove  continuò  i  proprii  studii  politici  e 
pedagogici.  Scrisse:  «  Quindici  anni  a  Parigi; 
Il  Duca  d'Orléans;  L'Hotel  Diesbach,  »  ro- 
manzo; «  Fisiologia  dell'Estero  ;  l'Antica  Polo- 
nia; L'Universo  pittoresco,»  10 volumi;  «La 
tomba  dell'Imperatore;  Biblioteca  delle  Scien- 
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Di  un'  obbiettivo  acromatico  a  tre  lenti  i 
■'irenze,i853};  •  Dì  un  oculare  acromatico 
dae  lenti  >  [Firenie,   ÌS5i).  Avuto  inca- 
co il  professore  Mosaoltt  dal  Granduca  di 
oscana  di  pro|iorgli  un  maestro  di  Materna- 
Ci  pel  Principe  ereditario,  egli  proponeva  il 
orli;  ma  neanche  la  Toscana  granducale  era 
%vra  da  ripulsioni  per  causa  religiosa,  sìc- 
it  né  ebbe  effetto  la  proposta  del  professore 
'oisotti,  nh  potè  il  Forti  conseguire,  sotto 
nel  Governo,  posti  di  pubblico  insegnamento, 
a  iteoto  gli  riusci  a'  occupare  un  impiego 
ti  telegrafi,  esercitando  ancora  con  molto 
imento  privato  di  Fisica 
el  1S59  egli  ottenne  la 
e  Meccanica  nel  Liceo 
insegnalo,  per  lungo 
latica  e  Meccanica  in 
)  tecniche.  Costruiva  il 
1863  le  (  Tavole  dei 
li  circolari  ed  iperboli- 
Moria  e  teoria  di  esse 
1863),  opera  cbB  allora 
impala  poi  con  amplia- 
no-Hilano,1870|.Que- 
■ppretzata  anche  dai 
rancia  e  di  Germania.  11 
ampe  i  seguenti  lavori  : 
apparecchio  1  olograOco 
distanze  deQ' oggetto  • 
i  elementari  di  Mecca- 
I;    •  Monc^rafia  degli 
1,  1Sb5);  I  Sulla  Geo- 
non-euciidiana  *  (Pi- 
imo  all'  identitA  di  ori- 
delie  Stelle  cadenti  ■ 
o  alla  vita  e  alle  opere 
Pisa,  lti68}.  Memoria 
con  aggiunte  (Roma, 
vita  ed  agli  scritti  di 
Joljai  di  Bolya,  mate- 
oma,  i868);  ■  Teoria 
ione  delle  sfere  e  dei 
a  esse  derivano  *  (Pi- 
r  attrazione  di  un  piano 
ipra  un  punto  esterno, 
Tera  e  al  moto  dei  pia- 
:  Memorie  di  argomenti 
e  di  ottica  pubblicò  il 
Rto  di  Pisa,  ed  in  altri 
ilia. 

critico,  pubblicista  ed 
nlino ,  nacque  il'  5  ol' 
>avid  Forti  e  da  Elena 
re,  nativo  di  Reggio 
iputato  a  Trieste.  Sua 
letterata,  poetessa,  la- 
e  è  dunque  Forti.  La  a 
jeone  nelle  prime  scuo- 
II  Fortis  venne  educato 
rtatii  in  fasce,  ed  ove 
compiè  il  Ginnasio,  il 
ini  di  Medicina.  Scrisse 
47  pubblicò  pure  una 
ligia,  >  in  cinque  c&n- 
negarda  del  Prali.  Gio- 
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vinetto,  il  Fortis  respirava  a  pieni  polmoni 
r  ambiente  letterario ,  perchè  in  casa  di  sua  ' 
madre,  rimasta  vedova  quando  egli  era  ancora 
bambino,  freijuentava  tutta  quella  plcjade  di 
letterati  che  ei  aggirava  nell'  orbita  luminosa 
della  RiaÌMla  Eugattea  e  dei  Caffè  Pedrocchi, 
cioè  il  Prati,  il  Dall' Ongaro,  il  Csbianca, 
r  Aleardi,  ec.  Collaborò  egli  stesso  a  qne' due 
giornali  eh'  erano ,  non  solo  focolare  di  vita  let- 
teraria, ma  altresì  dì  aspirazioni  patrialtiche 
e  che  il  povero  Guglielmo  Stefani  dirigeva 
con  molto  amore  e  con  molta  fede.  Nel  1847 
avvenne  a  Parigi  la  lugubre  tragedia  della 
ducbessa  di  Praslin;  un  Duca  della  più  alta 
nobiltà ,  Pari  di  Francia ,  parente  d^li  Orléans 


che  uccise  la  moglie,  una  Sebastiani,  a  colpi 
di  calcio  di  pistola  per  amore  di  una  dama 
di  compagnia  della  Duchessa,  e  mori  in  car- 
cere prima  del  Processo,  di  veleno  propina- 
tosi 0  propinatogli.  Il  truce  soggetto  colpì  il 
nostra  giovine  Autore;  —  la  moda  era  allora 
ai  drammi  lugubri  e  fatali  del  Dumas  padre  e 
del  Soulié , — volle  fare  anch'esso  il  ino  primo 
dramma  su  quella  stampa.  Si  associò  un 
amico,  ora  medico  in  Egitto,  Alfredo  Romano, 
e  scrissero  insieme  la  i  Duchessa  di  Praslin , 
che  fu  recitata  a  Padova  nell'autunno  1S4T; 
la  infarcirono  di  molte  allusioni  politiche,  e 
riuscirono  a  deludere  la  Censura  austriaca, 
goffamente  sospettosa.  II  dramma  fece,  come 
si  dice,  furerei  's  scolaresca  capì,  indovinò, 
tempestò,  ma  capi  e  indovinò  anche  la  Poli- 
zia che  vietò  le  repliche.  La  Compagnia  che 
l'aveva  recitato,  Pisenti  e  Solmi,  da  Padova 
si  recava  a  Ferrara;  invitò  gli  Autori  alla 
recita  del  loro  dramma;  vi  andarono  di  con- 
trabbando, perchè  la  Polizia  aveva  loro  ne- 
fito  il  passaporto.  Ferrara ,  come  tutti  gli 
tati  Pontilìcii ,  in  quel  momento  si  agitava 
all'alito  delle  riforme  di  Pio  IX.  Si  fecero 
grandi  feste  agli  Autori  cbe  s'inebbriarono  in 

3 uè' giorni  dei  tre  colorì,  della  Guardia  civica, 
eir  Italia  libera  e  di  Pio  IX,  e  dimentica- 
rono la  neeeasilà  del  ritomo.  La  Polizia  gli  at- 
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endera,  e  fece  pagare  ad  entrambi  le  lo 
ibbrene;  il  Forlis  fu  perquisito  in  casa  e  t 
««tato  la  mattina  del  3  gennaio  IStS,  do| 
ina  diraoslraz.ione  della  acularesea  contro  i 
iroresEore  che  avea  nnutato  dì  firmare  i 
'  Atenftn  Venelo  una  petizione  del  Tommas 
ler  la  libertà  della  stampa.  Era  gii  conda 
iato  ad  essere  recluta  fonata:  ma  la  mad 
lei  Fortìs  ottenne  che  si  tramutasse  la  pe 
lell'esiglio  a  Trieala.  L'amico  Romano  eb 
lersecnzionl  d'altro  genere  e  più  dolorose. 
nano  del  1848  trovò  il  Fortie  a  confino  ne 
lua  città  nativa.  Colà  prese  parte  principi 
id  un  motimento  in  senso  italiano  eoe  vi  sc< 
>iò  alla  notìtìa  della  sommossa  di  Vienna, 
ippenapolè  imbarcarsi  e  partire  per  Venez 
[Jaivi  fu  colto  dalla  tempesta  rivoluzionaria 
juek  giorni  che  lo  travolse  seco.  Volontà 
ra  gli  studenti  da  Padova  a  Monte  Sono  ,  | 
lisciale  a  Veneiia,  ne  parti  prima  dell', 
ledio,  facendo  parte  di  una  missione  militi 
nandala  a  Milano  dal  Governo  Piowìsor 
Dimiulonario,  si  fermò  a  Milano,  e  vi  direi 
|>er  qualche  tempo  un  giornaletto  popolare: 
KTO  Operaio,  destinato  a  combattere  i  far] 
icamenli  di  un  giornale  demagogo  :  L'Opera 
icriito  da  quel  Perego,  che  ebbe  poi  s)  tri 
celebrità  antipatriottica.  Da  Milano  fu  spini 
nrenze,ove  collaborò  prima  nell'^JÒii di  G 
teppe  Bardi,  la  diresse  poi,  sinché  il  6u 
raiii  ne  decretò  la  soppressione ,  e  la  reazit 
trionfante  la  soppresse  di  fatto.  Passò  quii 
I  Roma,  ove  fece  l'ufficiale  volontario  s: 
alla  caduta  dell'improvvisata  Repubblica. 
tanto  gli  era  morta  a  Trieste,  dove  lo  avi 
seguito,  di  patimenti  e  sgomenti,  giovane  ; 
Cora  la  madre.  Il  Fortis  aveva  i  pioprii  aB 
in  disordine.  Riusci  ad  ottenere  un  salvoo 
dotto,  tornò  a  Padova,  e  là,  bencliÈoccup 
!i  raccogliere  i  frantumi  della  sua  scompe 
nata  fortuna  domestica ,  scrisse  il  «  Camoen 
Recitato  in  Padova  nel  1850,  vi  ebbe  un  grar 
buon  successo,  pili  ancora  pel  concetto  d 
l'indipendenza  nazionale,  cui  s'ispirava,  i 
pel  suo  merito  drammatico.  Sbrigate  le  e 
sue,  sposò  nell'agosto  1850 la  giovinetta  i 
amava  sin  quaai  da  fanciullo;  il  suo  salvoo 
dotto  spirava,  ed  egli  emigrò  con  sua  mo( 
aTorino.  Di  passaggioa  Milano  Ernesto  Roi 
di  cui  il  Fortis  è  amico  da  giovinetto, 
chiese  il  ■  Camoens.  >  Nel  copione  del  dram 
r  Autore  aveva  però  rimesso  tutte  le  fras 
lutti  i  brani  che  la  Censura  austriaca  ne  avi 
tolto.  Quella  di  Milano  affaccendata  e  confi 

Kr  l'insperato  ritorno,  non  lesse,  vidi 
Ilo  di  Padova,  e  vi  aggiunse  sotto  il  i 
con  l'avvertenza:  >t  reciYt  aime  attualme 
è  eorrelto.  S' immagini  il  chiasso  per  le  al 
sioni  politiche!  La  Polizia  spaventata  ritin 
manoscritto  e  sospese  la  replica.  Nel  matt 
giunse  al  Fortis  un  piego  con  le  Arrai  austi 
che.  Conteneva  il  suo  manoscritto,  nel 
frontespizio  era  scritto  un  detto  del  re  I 
Sebastiano:  Lateio  ai  Governi  deboli  e  r 
fermi  la  politica  delraneort;  e  sotto:  Se 
permette  la  replica.  Firmato:  Principe 
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),  eletto  Arrighi,  il  Guerzoni ,  Michele  Uda, 
arlo  Baravalle,  il  Cajmi  di  Sondrio,  il  Loca- 
li! di  Bergamo,  Giovanni  Mubsì  di  Brescia.  La 
itla^lia  fu  aspra,  liera,  gloriosa,  ma' breve; 
comballeva  a  colpi  di  allusiooi,  di  satiro, 
cehe  mordaci,  la  Polizia  austriaca  a  colpi 
ammooiiioni  che  mettevano  capo  alla  bo- 
lensione.  E  questa  capitò  addosxu  al  Forlis 
>pD  pochi  meai.  Fu  in  questi  anni,  e  preci- 
imenle  nel  1856  che  il  Kortis  si  legò  con 
lolo  Ferrari  di  quella  fraterna  amicizia ,  che 
la  Fona  e  la  consolazione  d' entrambi.  Po- 
ligiornidopo  la  sua  soppressione,  il  fungalo 
tramutava  in  Panorama,  continuando  dì 
uUo  il  roi-mato,  la  collaborazione ,  gli  acopi, 
X  i  tempi  ìngrosEavani>.  Il  Panorama  durò 
eoi)  del  Pungolo.  Dopo  un  articolo  del  For- 
9  intitolalo:  «Il  viaggio  di  Plulonetto,  >  in 
li  ai  parodiava  la  missione  affldaU  all'  arci- 
lu  Massimiliano,  fu  perquisita,  il  30  dicem- 
re  1858,  la  casa  del  Forlis,  e  la  Polizia  gii 
imuriicò  la  sua  relegazione  a  Trieste  coll'or- 
ne  di  partire  nelle  ventiquattro  ore.  Parti 
primo  gennaio  del  18j9.  A  Trieste  fondò 
ibilo  un  giornale  :  La  Ciarla ,  nuova  trasfuc'- 
mione  dei  precedenti.  Dopo  pochi  numeri 
Austria  volle  finirla,  e  spiccò  contro  ilFor- 

■  un  mandato  d'arresto.  Ne  fu  avvertito  in 
wpo,  fiig^i  irasGgurato  e  travestito.  Da  Ber- 
lino Gabi  ielle  Rosa  gli  agevolò  il  passaggio 
i  Isviizèra,  Riparò  a  Torino.  Vi  arrivò  coi 
lenipoteoiiariì  che  portavano  l'ullimafum 
latiiaco. 'Era  tempo.  Tornalo  a  Milano,  su- 
ito'dopo  Magenta  vi  fondò  ito  mediata  mente 

Pungolo  odierno,  che  sin  dal  suo  nascere 
1,  quale  oggi  è ,  monarchico ,  costituzionale, 
'óderalo,  ma  liberale.  Sul  priocipio  il  partito 
oderato  era  diviso  in  due  campi:  uno  più 
mio,  più  conservatore,  più  ristretto;  l'altro 
iAlai^o,  più  impaziente,  più  ardito;  slette 
questo  e  con  quello.  Poscia,  quando  i  due- 
■lupi  si  fusero  insieme  contro  un  comune 
Einico,  jl  Pungolo  secondò  la  fusione;  ma 
lUe  due  correnti  che  quella  fusione  creò,  si 
■antenne  e  si  mantiene  nella  sua  antica.  Dal 
)59iIForlis  vive  sulla  breccia  del  giornalismo; 
Oliò  pare  nel  1860  11  Pungolo  di  Napoli  in 
■deUcol  suo  cognato  Jacopo  Comin,  che  ne 
'alò  poi  ti  solo  proprietario  e  direttore;  nel 
i^e  }(  Corriere  delta  Venetia;  nel  1870  a 
eaia  La  Nuova  Homa;  ma  togato  a  Milano 
tvincoh  di  affetto  e  di  riconoscenza,  né  seppe 
t  «olle  staccarsi  mai  daquesto  suo  simpatico 
<Ìo.  Pel  gioi-nalìsmo  soffocò  tutte  le  aspira- 
mi, e  rinunciò  a  tulli  1  suoi  sogni  d'  artista, 
■ilaodo  9  quelle  e  questi  a  qualche  Appen- 
n  net  proprio  giornale.  Cominciò  poi,  soì- 
I  SI  pseuoonimo  di  Doctor  Vertlat ,  le 
Conversazioni  i  per  l' lUusIrazione  di  Emi- 

■  Treves  e  le  continuò  con  buon  succes- 
I  creacenle.  L'Editore  ne  fece  già  due  vo- 
■i;  il  Fortie  suol  dire  che  essi  sono  il 
fo  testamento  letterario  ;  ma  e'  è  da  sperare 
H  il  testamento  abbia  numerosi  codicilli.  11 
vdor  Veriitu  possiede  una  vena  ìnesauri- 
Qe  di  spirito ,  di  poesìa,  e  di  buonumore  che 


non  esclude,  quando  occorre,  la  possibilìtA  di 
qualche  pagina  patetica.  Veritaà  veramente 
non  è  il  nome  che  convien  meglio  alle  sue  ele- 
ganti e  briose  i  Conversazioni  ;  i  tra  le  ligure 
rettoriche  il  Doclor  Venta»  adopera  spesso 
l'iperbole;  eg\i  ingrandisce  alla  nostra  vista 
con  la  sua  calda  simpatia  e  talora  con  l'entu- 
siasmò gli  uomini,  i  libri ,  le  cose  che  toccano 
i  suoi  amici;  ma ,  in  mezzo  a  tanta  critica  fre J- 
damen te  demolii l'ice ,  i  frequenti  fervorini  del 
Doctor  Veritat  riescono  quasi  sempre  geniali. 

Foaal  (Pietro),  iniiegnere,  topografo, 
geodeta  ,  geometra  napoletano  ,  professore 
dal  1864  di  Geometria  pralìca  nella  Scuola 
d'applicazione  per  gì' Ingegneri  di  Napoli', 
nacque  in  questa  città  il  29  giugno  1809.  Fece 
gli  studii  letterarii  sotto  la  disciplina  di  Ga- 
briele Rosselli,  i  matematici  sotto  Salvatore 
De  Angelis  e  Paolo  Tucci.  Laureatosi  nel- 
r  University  di  Napoli  nel  1833,  fu  autoriz- 
zato ad  insegnarvi  Geodesia  nel  18ó4;  nel  1857 
fu  addetto  all'Amministrazione  generale  dei 
bonilicamenti  come  professore  di  Topogratia 
ed  ingegnere  operatore;  nel  1861  fu  eletto 
professore  di  Topografìa  nella  Aegia  Scuola 
di  Ponti  e  Strade.  Pubblicò,  in  due  volumi, 
un  «Trattalo  teorico -pratico  di  Topografia  » 
(Napoli,  1868);  in  un  volume,  la  <  Geometria 
pratica  dell' Ingegnere»  (^Napoli,  1878). 

FonOftnx  (Edoardo),  orientalisla  fran- 
cese, già  prolessora  di  Tibetano  alla  Scuola 
speciale  delle  Lingue  orientali  viventi  (1842- 
b'i),  successore  del  Burnouf  nella  cattedra  di 
Sanscrito  al  Collegio  di  Francia,  nacque  nel 


1811  ad  Angers ,  dove  fece  i  suoi  primi  sludii. 
Nel  1838  si  recò  a  Parigi  per  isludiarvi  il 
Sanscrito  sotto  la  direzione  di  Eugenio  Bur- 
naa(;  in  quel  tempo  apprese  pure  da  sé  solo 
la  Lingua  tibetana,  di  cui  egli  doveva  primo 
in  Francia  iniziare  il  pubblico  insegnamento. 
Oltre  ad  una  importante  «  Grammaire  de  la 
Langue  tibétaine  >  (1859)  ,  e  a  due  opuscoli 
sul  Buddhi)!mo:  ■  Le  Bouddhisme  au  Tibet  ■ 
(1864);   iDoctrine  des  Bouddhiatea    sur  le 
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Nirvana  ■  (1864),  gli  dubbiamo  le  seguenti  mot\ 

traduzioni    dal    Tibetano  e   dal  Sanscrito:  ave^ 

■  Hiatoiredu  Bouddha  Sfikya  Mouni,  texte  l'Ai 
tibétain  et  traduclion  >  (2  voi.  in-4',  1848:  libri 
lavoro  di  capitale  impnrtanza);  i  Parabole  de  Mor 
l'Enrnnt  égaré,  texte  Sanskrit  et  Tibétain,  fars 
avec  traduclion  franfaiie  ■  (1854);  i  Lejrésor  avai 
dea  belles  parolas,  choix  de  Senlences  tibè-  XV] 
tainet,  texte  et  traduclion  e  ('1858)',  t  Vikra- 
Diorvacl,  drame  de  Kàlidflsa  traduit  en  Tran-  lore 
caisi  (in-S*,  186t);  iSakounialà,  drame  de  Gìn< 
Kaiidàsa ,  traduit  en  francais  t  (  16ij7)-,  «  Mala-  per 
vikàgnimiira, drame  de  Eaiidftsa,  traduit  en  dovi 
franfais  >  (1877);  t  Onze  épisodca  traduits  du  labe 
HabàbhAraU*  {ìS62ì.  Con 

Fonntlcr  (Edoardo),  fecondo,  erudito  e  gari 

■pirìtusoicritlore  francese ,  bibliotecario  nel  Mi-  'Pre 

nÌBtero  dell'Interno,  nacque  ad  Orléans  il  15  poli 

giugno  1810.  Esordi  come  giornalista,  nel  184'2,  vogi 

a  Parigi  nel  Loiret,  scrìvendo  Apj^endici  ;  nel  tion 

1647   apparvero  i   suoi  «  Souvenirs  hiatorì-  (Bn 

ques  et  littÈrairei  du  Loiret.    ■  Seguirono:  slan 

<  Le  Musique  cliez  le  peuple,  ou  l'Opera  na-  *  Le 
tional,  Bon  pasié  et  aon  avenira  (1Si7);>  Es-  pan 
MÌ   historique  sur  l'Orthographe  >  U8^^)i  la  S 

■  Hiitoire  de*  hdtellariea  et  cabareta  •  (1850);  Saci 

<  Un  Prétendant  porlugaii  au  XVI»  aiècle  «  ples 
(in  collaborazione  con  F.  Michel,  1852);  i  Pa-  Lesi 
j-ii  demolì ,  mosalque  de  ruine  >  (1853);  ■  Hia-  Diei 
toirederimprimerie  et  de  laLibraìrie>|105i);  la  d 
f  Les  Lanlernes,  HUtoIre  de  l'ancien  éclai-  liti; 
rage  de  Parli  >  (1854);  o  L'«spril  dea  aulres  i  gior 
(1855);  <r  L'esprit  dnns  l'histoire  ■  (18o6);  dea 
«  Le  vieuK  neuf  »  (1850,  in  due  volumi);  poat 
•  Énigmei  dei  rues  di)  l'aria  >  (1860);  e  His-  com 
toire  du  Ponl-NuuTii  (1802,  in  due  vulutni);  tratl 

■  Le  Jeu  de  pnume,  sun  hialoire  et  aa  dea-  con 
crìplion  >  (l80'i);  «  Lo  roman  de  Molière  > 
iìiOJ);  (  La  valila  de  Molière  ■  (186:{);  t  L'art  gre< 
a»  la  raliure  en  Franca  aux  dernìers  siècles  >  dell: 
(1SU4);  <  Clironliiuai  et  L<Ju^niles  des  ruea  de  dall' 
Paiii  >  (1S14);  H  La  Comtidia  de  UBruyère  »  di  f 
(lHli5,  in  due  volumi);  oltre  di  ciò  pubblicò,  '18% 
con  l'reruxloiii ,  Inlroduiloni ,  Commenti,  un  ove 

«Iran  numero  di  opere  rare  od  inedite.  Fu  forti 

Idunrilo  Fourninr  che  nel  1848,  guidalo  dalla  appi 

Nua  limpalla  iier  l'Italia,  li  recò  a  Milena,  dell 

Kr  offi'ii'B  al  IJuvernl  prowiiorii  di  Milano  e  Cebi 

neila  l'ululo  ili  clnquecunlo  volontari!  fian-  asco 

ceni,  che  non  fu  allora,  por  ecceisiva  fierezza  belli 

liHnlonula,  gradilo.  Il  Fuurnier  ha  collaborato  ultii: 

a  un  gran  riunieru  di  Giornali,  Riviste,  Enei-  Sam 

uliijiedln ,  Illiluiiai'll ,  e  udisse  inollissime  Ras-  di  a 

Miffi»  txHli'Hli ,  provandosi  pura  egli  stesso,  di  t 

cjiii  Mttia  lucottMo,  lullnaceita,  ove  esordi  nel  pure 

IH'.ii  (Min  unii  KiimmoUia  in  due  atti  in  versi're-  comi 

Aiixla  al  'l'i'Ulro  Frauoi'in  e  scritta  in  collabora-  etabi 

/•',ux  imii  l'Ili  Morder,  In  nocielA  con  lo  stesso  còse 

a,n*.m  p.-r  IVWN.inel  IHM;  «  La  roman  du  Vii-  irass 

Ifl/K,  *«  D'I  IHII'J:  •  Lo  l'aradis  irouvé;  "quindi  pubi 

4»  -*  uil't  ;  •  (J'irii-iille  A  la  bulle  Snint-Hoch  »  lìloli 

(tAt''!;  *  ''"  l'I""  •■"  Mo]il^rB  >  (1863]  ;  t  Ra-  cui« 

f<M  h  II//-  «  (1KII4);  «  Gutenberg  a  (1868);  polel 

'  Im  »r.i«  furrn  iln  Mialtre  Palhelin  »  (li-e  alii  meni 

f/i  vili  fhf  reitlMilxcuno  alla  scena  in  modo  di  M 

mf<tllij()MlA  J«  veooliia  hru  del  secolo  deci-  j  •  Mei 
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\tifutore  di  Salerno ,  poesie  del  Solomos , 
il  Valaoriti,  dello  Zalacosta,  del  Vlachos  ed 
Itri.  Gli  dobbiamo  pure  una  notevole  Mono- 
ralla:  «  Sulla  Satira  nella  Roma  di  oggidì,  » 
le  fa  parte  di  una  serie  di  Conferenze  sulla 
etteratura  contemporanea  in  Italia  eh*  egli 
I  in  greco  al  Circolo  Filologico  del  Parnasso, 
che  saranno  pubblicate  in  tre  volumi.  Ora 
'aduce,  pure  dal  russo  in  greco,  il  romanzo  : 
Spada  e  Croce.  »  Fra  gli  scritti  del  Frabasi- 
s,  pubblicati  a  parte,  oltre  il  citato  Discor- 
}:f  Sulla  Satira  in  Roma  t  (1878),  ricordia- 
10 :  <  Atene  e  Roma,  »  raccolta  di  Epigrammi 
reci  tradotti  in  latino  (Atene,  1875);  «  Sulle 
)oode  d' Ilisso,  versi  (Atene  1876);  <  La  Pa- 
usa Giovanna,  »  opera  storica  di  Em.  Roi- 
Ì8,  tradotta  dal  greco  in  italiano  (Atene, 
976);  ff  Galatea ,  »  dramma  in  cinque  atti  di 
piridione  Basiliadis ,  tradotto  dal  greco  f  Ate- 
e,  1877);  a  A  Vittorio  Emanuele,  »  Elegia 
i  Achille  Parasco ,  tradotta  dal  greco  (Ate- 
B,  1878).  Il  Frabasilis  è  un  prezioso  media- 
cre di  civiltà  internazionale  e,  giovine  com'  è, 
on  mancherà  di  rendere  alla  moderna  lette- 
itura  servìgi  segnalatissimi. 

Fraoaiisettl  (Giuseppe),  letterato  e 
^co  valentissimo,  nacque. a  Fermo  di  fa- 
liglia  patrìzia  11  20  agosto  1802.  Fece  i  primi 
Mi  nel  patrìo  Ginnasio  e  nel  Seminario 
rdvescovile;  poi,  trilustre  appena,  passò  nel 
Ollegio  Gapranica  di  Roma ,  dove  attese  alla 
ilosofia  e  alla  Giurìs(A*udenza.  Se  non  che  la 
ilote  mal  ferma  lo  costrìnse  a  tornare  alla 
Da  città  natale.  Ivi  pose  termine  allo  studio 
elle  Leggi,  nelle  quali  si  addottorò.  Nel  1822 
)mò  a  Roma  a  far  pratica  legale ,  e  in  breve 
^  la  singolare  dottrìna ,  non  scompagnata 
Illa  rettitudine  dell'animo,  meritò  la  nomina 
iSegretarìo  nel  Tribunale  della  Sacra  Rota.  Ma 
1  solito  la  salute  non  gli  concesse  durare  in 
best' ufficio,  e  dovette  ritornare  a  Fermo.  Ivi  sì 
pte  alPeserci/io  dell'avvocatura ,  e  le  belle  do- 
iche  già  lo  avevano  fatto  distinguere  dagli  al- 
ia Roma,  gli  procacciarono  in  patrìa  numero- 
clientela  e  onorevoli  ufQcii.  Vanno  a  stampa 
1)  poche  delle  sue  Allegazioni  e  Difese  foren- 
così  civili  come  crìminali,  reputate  assai 
''' intelligentL  Pure  queste  occupazioni, 
)rìe  della  professione,  non  lo  tolsero  mai 
bramente  a' suoi  studii  storici  e  letterarii. 
dedito  alle  classiche  Letterature,  ebbe 
ili^  i  nostri  sovrani  scrittorì  non  solo, 
ancora  i  latini ,  e  in  particolare  i  greci  ;  e 
editore  indefesso  della  morale  Filosofìa. 
lUo  copioso  e  splendido  di  queste  assidue 
*ie  del  Fracassetti  furodo  le  non  poche 
che  pose  a  stampa  e  che  gli  procaccia- 
Don  dubbia  (ama ,  non  tanto  per  la  forma 
mte  del  dire,  quanto  per  la  nobiltà  dei 
^ti,  la  copia  deir  erudizione,  la  rettitu- 
degl'intendimentì.  Ricordiamo  tra  quelle 
■^ne:  la  e  Descrìzione  della  Villa  di 
Vidon  Combatte  del  cav.  Luigi  Pela- 
U  fermano;  >  le  e  Nozze  di  Polliano  e  di 
^:  1  il  e  Ragionamento  intomo  alla  Filo- 
Koiiuiiana;  »  il  cSalino  a  Pio  IX;  »  1'  «Epi- 


stola  in  morte  di  sua  Madre;  1 1*  «  Epistola 
per  la  morte  di  sua  cognata  Augusta  Piccolo- 
mini,  »  e  Analmente  le  «  Iscrizioni  latine  e 
italiane  >  pubblicate  in  varie  occasioni.  Tra 
le  opere  storiche  sono  degnissime  di  consi- 
derazione: il  a  Commentario  sugli  Euffreducci 
di  Fermo ,  »  divenuto  oggi  rarissimo  ;  la  «  Rio- 
grafìa  di  Giovanni  Bertacchini ,  »  pure  di  Fer- 
mo ;  gli  «  Elogi  italiani  di  messer  Ostilio  Ric- 
ci,  i  di  a  Saporoso  Matteucci ,  »  di  a  Sisto  V ,  » 
e  quelli  latini  di  «  Giuseppe  e  Clotilde  Tam* 
broni,  B  ec.  ;  le  «  Memorie  storiche  del  venera- 
bile simulacro  della  Beata  Vergine  del  Pianto,  » 
e  le  «  Notizie  storiche  della  città  dì  Fermo.  » 
Ma  il  più  importante  de' suoi  lavori  storico- 
letterarii ,  quello  cKe  più  d'ogni  altro  assicura 
al  Fracassetti  una  lunga  e  bella  rinomanza,  ò 
la  traduzione  italiana  dell'  «  Epistolario  Pe- 
trarchesco, »  cioè  dei  a  XXIV  Liori  delle  Let- 
tere dì  Cose  familiari,  »  e  di  quello  unico  delle 
f  Lettere  varie  »  (Firenze,  1863-67,  5  voi.), 
e  le  «  Lettere  Senili  »  (Firenze,  1869-70, 
2  voi.).  Il  Fracassetti  aveva  da  prima  pubbli* 
cato  in  Firenze  il  testo  delle  a  Epistol»  de 
Ilebus  familiaribus  et  variae ,  »  in  tre  volumi 
in-8®,  rivedute  sopra i  migliori  Codici;  ma  poi, 
considerato  che  la  interpretazione  più  vera 
della  mente  e  dell'animo  del  Petrarca,  non 
che  de* suoi  studii,  era  principalmente  riposta 
in  queste  Lettere  bellissime,  le  quali  sarebbe 
stato  bene  rendere  di  più  comune  lettura,  si 
détte  a  volgarizzarle  e  illustrarle  con  tanta  e 
cosi  copiosa  erudizione  da  non  desiderare *di 
meglio.  La  traduzione  riusci,  come  potevamo 
aspettarcela  da  quell'egregio  uomo,  fedelis- 
sima, bella  e  rispondente,  per  quanto  è  possi- 
bile ,  alla  forma  della  prosa  petrarchesca.  Le 
note  poi,  copiose,    dottissime,  contengono 
tutto  quel  meglio  che  la  vera  erudizione,  lo 
studio  accurato  su  la  vita,  i  tempi  e  le  opere 
del  Petrarca  e  una  sana  fìlosofia  potevano 
somministrare.  L' opera  del  Fracassetti  ebbe 
lodatori  molti  anohe  fuori  d' Italia  ;  e  in  Fran- 
cia il  Mézières  se  ne  valse  per  una  sua  Mono- 
grafìa del  Pet^arca,  meritamente  assai  lodata* 
ma  che  può  dirsi  composta  sul  materiale 
apprestato    dal   Nostro.    Vorremmo    che    a 
compiere  l'opera  il  Fracassetti  ci  desse  un 
volgarizzamento  anche  delle  t  Lettere  $ine  TU 
tulo.  • 

FraocaroU  (Giuseppe),  poeta  veneto, 
già  professore  di  Lettere  italiane,  latine  e 
greche  nel  Liceo  di  Chiavari  (1873-76), 
nacque  in  Verona  il  5  maggio  1849.  Vi  compi 
gli  studii  liceali  ;  poi  si  recò  per  la  Legge  e 
per  la  Filologia  a  Padova.  Esordi  nel  1874 
con  un  volume  di  «  Versi  »  (ove  oltre  alcuni 
componimenti  originali  si  leggono  pregevoli 
traduzioni  dal  greco).  Seguirono  i  seguenti 
diligenti  lavoretti  letterarii  :«  Sulla  Traduzione 
di  Pindaro  di  Giuseppe  Borghi  »  (Palermo, 
1875);  <r  Un  EpiUlamio  di  Catullo  »  (Verona, 
1876);  ff  La  poesia  passata  e  presente ,  »  con- 
siderazioni (Asisi,  1876);  e  i  Persiani,  »  tra- 
gedia d' Eschilo  tradotta  (Torino,  1876); 
I  <  L' Ode  olimpica  XVI  di  Pindaro,  >  tradotta 
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idglìezza  di  osservazione.  Mite ,  uguale  e  se- 
no, come  uomo  di  altro  tempo  e  d*  altri 
iogni  ,  Giovanni  Franceschi  vive  per  la 
ienza  e  per  la  Famiglia,  che  il  29  maggio 
77  ebbe  a  soffrire  un  amarissimo  e  lagrime- 
le  lutto.  Moriva  in  quel  giorno  all' illustre 
ofessore  un  figlio  diletto,  Goffredo»  bello  e 
ono  come  un  cavaliero  antico,  ricco  dMnge- 
0,  di  coltura  e  d*  avvenire ,  e  da  quel  giorno 
n  ebbe  più  né  un*  ora  di  pace  e  di  conso- 
ione,  né  un  sorrìso  o  una  parola  lieta.  Le 
i  insigni  Accademie  lo  vollero  fra  i  loro 
;mbrì,  e  le  sue  opere,  di  cui  più  sotto 
imo  una  esatta  bibliografia ,  sono  tenute  in 
m  conto,  anche  per  la  castigatezza  della 
ma ,  onde  sono  scrìtte  :  a  Fondamenti  di 
rapia  generale  »  (Bologna,  1865);  «Febbre 
medicatura  anti-febbrile  »  (Ivi,  1866-^7); 
'iogosi  e  medicatura  anti-flogistica  »  (Ivi, 
S9);  e  Spasmo  e  medicatura  auti-spasmo- 
a  f  (Ivi ,  1870)  ;  «  Delle  febbrì  di  perìodo  » 
i,  18fó);  e  Sull*Àlbuminarìa,  »  lettera  a 
valore  Tommasi  (Ivi,  1865);  a  Proposta 
itro  il  Gholèra-morbus,  »  lettere  ed  articoli 
(lardanti  le  precauzioni ,  i  preservativi  e  la 
"a  del  Gholèra  (Ivi,  1865);  a  Forza  e  Mate- 
»  (Ivi,  1865);  «  Il  tetano  e  il  curare  »  (Ivi, 
)6);  f  La  sensibilità)» (Ivi,  1866);  «L'uomo 
I  sua  struttura  »  (Ivi,  1867);  a  L' uomo  e 
ma  grandezza  »  (Ivi,  18b8);  «  La  natura  e 
specie  di  Carlo  Darwin  d  (Ivi,  1869);  a  Del 
rasensibile  nelle  Scienze  sperimentali  » 
i,  1869);  a  La  Scienza  »  (Ivi,  1869);  n  Bù- 
ier  e  la  forza  vitale  »  (Ivi ,  187*2)  ;  <  La 
lide  e  gli  anti-sifìlitici  »  (Ivi ,  1872);  «  Fran- 
co Puccinotli  »  (Ivi ,  1873);  «DellaJdedi- 
a  sperimentale»  (1874);  «  Il  sangue  e  le 
ifusioni  del  sangue  »  (1 874-7à)  ;  a  L'Amore  b 
76)  ;  «  La  Morte  »  (1878)  ;  «  Dottrina  dei 
Iti  cronici  e  loro  medicature  »  (1877); 
«ffredo  Franceschi»  (1877),  monumento 
ttt'  ultimo  innalzato  aall'  affetto  sviscera- 
imo  del  padre  alla  santa  memoria  del  suo 
»rato  figlio  y  le  cui  poesie  dettate  con  bel 
Ifistero  di  parola  e  di  concetto  occupano 
ti  del  volume. 

TraBOefloUiil  (Pietro),  bibliofilo,  epi- 
|sta  e  libraio  fiorentino,  nacque  in  Firenze 
7  luglio  1836.  Da  una  maestrina  imparò  a 
apitare,  dalla  madre  a  leggere  speditamene 
«  corretto.  La  sua  educazione  letteraria 
te  a  quel  modo  il  prìncipio  e  la  fine.  Ri- 
ifitore  di  Libri  vecchi,  lesse  miriadi  di  fron* 
pisi,  molte  Biografie  e  Prefazioni,  quasi 
Kun  libro  per  intero ,  tanto  meno  i  Classici 
ittneil  Machiavelli  ed  il  Davanzati).  Autore, 
9ts,ì\  suol  dire,  per  caso,  delle  cagioni 
k  k)  determinarono  ad  esserlo,  rende  conto 
I  MIO  recente  brioso  ed  attraente  libretto  : 
K  alcune  Iscrizioni  patriottiche  e  di  Pietro 
|toi.>  Avea  pubblicato  alcun  tempo  prima 
i^^Qscoleito  di  fi  Appunti,  »  ove  si  trattavano 
nodo  vi  vare*  alcuni  «e  Argomenti  fiorenti- 
I  »  e  una  poesia  per  la  morte  di  Napoleo- 
JIl,  eon  le  siPt^se  rime  del  Cinque  Maggio, 

'  VlMOli^ttl  (Augusto)  y  letterato  e  sto- 


rico toscano,  nacque  in  Firenze  il  10  lu- 
glio 1840.  Fece  privatamente  i  primi  studii, 
poi  nel  Liceo  di  Marsiglia  quelli  delle  umane 
Lettere  e  delle  Scienze,  e  infine  i  legali  nella 
Università  di  Pisa,  dove  conseguì  la  laurea 
nel  186.^.  Dedito  alla  Letteratura  e  in  specie  a 
quella  del  Teatro,  mentre  faceva  in  patria  le 
pratiche  per  T  esercizio  dell*  avvocatura ,  ecris* 
se  la  Rivista  teatrale  nel  giornale  La  Natione 
fino  al  1865.  Poi  assunse  1'  ufficio  di  critico 
drammatico  per  la  Nuova  Antologia,  isucce- 
dendo  al  Brofferio;  e  fu  stimato  tra  i  primi, 
tanto  quelle  sue  Riviste  senza  preconcetti, 
senza  predilezioni  o  secondi  fini ,  parvero  ri- 
spondere air  isterica  tradizione  dell'Arte  tra 
noi,  al  suo  intendimento  e  ai  suoi  progressi;  * 
tanto  parve  lodevole  quel  suo  metodo  severo, 
ma  urbano,  che  rifugge  dalle  svenevolezze  e 
non  s'imbratta  nelle  trivialità  Nei  1867  il 
Franchetti,  come  saggio  de*  suoi  studiì  forensi, 
pubblicò  due  Memorie:  una  sul  «Testamento 
Olografo,  »  che  vide  la  luce  nella  Rivista  di 
Legislazione  e  Giurisprudenza;  V  altra  a  Sul 
Diritto  di  palco  nei  Teatri,»  stampata  neU 
['Archivio  Giuridico,  le  quali  incontrarono 
r approvazione  anche  dei  pratici,  e  tuttavia 
fanno  testo  nei  Tribunali  in  cosiffatte  questioni. 
Cultore  delle  classiche  Lettere,  egh  attendo 
da  qualche  anno  ad  una  versione  d'Aristofane, 
e  già  ne  ha  dati  in  luce  alcuni  squarci  (Li- 
vorno, 1874,  e  Firenze,  1876),  giudicati  favo- 
revolmente dagr  intelligenti.  Ma  il  hbro  che 
raccomanda  più  d*ogn' altro  il  Franchetti  è 
la  sua  «Storia  d'Italia  dal  ÌIS^  al  1799,» 
che  fa  parte  della  grandiosa  pubblicazione  del 
Vallardi:  «  L'Italia  sotto  l'aspetto  fisico, 
storico,  letterario,  ec.  »  Ora  il  periodo  di 
storia  discorso  dal  Franchetti  forma  un  vo- 
lume in-8**  di  pagine  420,  diviso  in  cinque 
capitoli:  <  L'Italia  avanti  la  Rivoluzione  fran- 
cese ;  Primi  effetti  della  Rivoluzione  francese  ; 
Il  general  Buonaparte  in  Italia;  La  pace  di 
Oampoforraio  ;  Repubbliche  italo-francesi;  » 
ciascimo  de' quali  è  ricco  dì  note  e  di  appen- 
dici importantissime.  Non  si  tratta  già  di  una 
compilazione  fatta  sui  libri,  come  la  più  parte 
dei  lavori  storìci  della  Collezione  del  Vallauri, 
ma  sibbene  di  uno  scritto  originale ,  studiato 
alle  fonti  migliori  (molte  fin  qui  sconosciute) 
con  erudizione  non  piccola ,  acume  di  storico , 
diligenza  nelle  ricerche  e  amore  del  vero. 
Questo  faticoso  periodo  delle  patrie  vicende, 
in  cui  l'Italia,  ingloriosamente  rimorchiata 
dalla  Francia,  sotto  colore  di  libertà,  corse  in 
braccio  di  novella  e  men  legittima  servitù^  e 
che  i  nostri  storici  dettarono  fin  aui  sotto 
U  incubo  della  p^sione,  ò  svolto  dal  Nostro 
con  nuova  luce  e  con  esemplare  imparzialità. 
Siamo  lieti  di  sapere  che  ei  non  s' arresterà 
a  questo  primo  decennio,  il  quale  vuoisi 
riguardare  come  la  prima  parte  dell'  opera 
sulla  «  Storia  d'Italia  dal1789  al  1814,  »  cui 
son  rivolti  i  principali  suoi  studii.  Ricordiamo 
in  proposito  un  recente  scritto  nella  Rasse- 
gna Settimanale,  del  4  maggio,  dove  analizza 
alcune  delle  ultime  pubblic^ooi  opstitme  o 
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odntissìmi,  gli  scritti  seguenti:  e  Gli  accenni 
ii  Filosofia  della  Storia  tolta  dair  Evangelo 
li  San  Giovanni  e  dair  Epistola  di  San  Paolo  » 
1869)  ;  a  Della  Vita  e  delle  Opere  di  Carlo 
(igonio;  r primi  Poeti  d'amore;  1  Leoni sim* 
kolici  alte  porte  degli  antichi  templi  cri- 
tiani  »  (1870);  «Dell' Eloquenza  rispetto  alle 
iondizioni  morali  e  civili  dei  popoli;  Le  Ragio- 
li  supreme  dell*  Istoria  sec/>ndo  la  mente  di 
hnte»  (1870-71);  «Di  Francesco  Bocchi 
ome  precorritore  al  Montesquieu;  La  Venus 
«ncreziana  »  (1872);  e  II  fiore  delle  Donne 
taliane  ;  Dell'  Evidenza  dantesca  studiata  nllle 
oetafore,  nelle  similitudini  e  nei  simboli  » 
lavoro  notevolissimo)  ;  a  La  Cecilia  ralTael- 
esca»  (1874);  «I  fanciulli  nelPArte  raffael- 
esca  ;  Le  Meraviglie  del  pensierb ,  »  canto  ; 
L'Anima  nei  segreti  della  coscienza,  o.canto 
Slodena,  1S75);  «  L'Aria,  acanto  (Ivi,  1876); 
[L'Invisibile,  »  carme  (Ivi,  1877);  e  Le  im- 
magini della  Donna  nel  Poema  dantesco  e  nei 
)rammi  dello  Shaks'peare  »  (Torino,  1876); 
Quanto  v'  abbia  di  vero  nell'  antico  paragone 
ra  Michelangiolo  e  Dante  »  (Genova,  1876); 
Pensieri  e  Discorsi  in  materia  di  Lettere  jd 
Kodena,  1875,  pag.  183);  a  Scritti  dante- 
ehi,  »  ora  per  la  prima  volta  riuniti  e  nota- 
iilmente  accresciuti  e  corretti  (Firenze,  Suc- 
essori  Le  Mounier,  1876, 1  voi.  di  pag.  338); 
I  Scritti  varii ,  b  qui  per  la  prima  volta  riu- 
$ti,  ec.  (Ivi,  1878,  1  voi.  di  pag.  342);  «  Il 
blere,  »  canto  (18*70);  di  più,  otto  Raccoltine 
i  poesie,  piene  di  toscana  venustà  e  non  pri- 
t  di  forza.  La  natura  insegnò  al  Franciosi 
folto  più  che  i  libri;  così  egli,  nel  cospetto 
I  essa,  fu  in  gran  parte  educatore  a  sé  stesso  ; 
bdioso,  solitario,  rimasto  solo  a  vent'anni, 
leoropose  una  propria  famigliuola,  suo  primo 
jOiBiero  e  conforto  presente.  Con  l' arte  sua 
gli  mirò  sempre  alto;  e  all'Arte  confermò, 
peondo  il  suo  potere,  la  vita ,  sostenuto  da  un 
^tinuo  ardore  poetico  e  dalla  propria  fede 
i%io8a. 

Traaek  (Adolfo),  filosofo  francese^  col- 
ifeoratore  assiduo  del  Débats  e  del  Journal 
mSavanis,  nato  di  famiglia  israelita  a  Lio- 
(nella  Meurthe)  il  9  ottobre  1809,  stu- 
a  Nancy  ed  a  Tolosa.  Nel  1832  fu  ricevuto 
o  al  Concorso  d*aggregazione  per  i  Licei, 
>fe8sò  successivamente  ne'Licei  di  Douai, 
-iy,  Versailles,  Parigi  (Collège  Charlema- 
Oi  poi  liberamente  alla  Sorbona.  Nel  1848 
nominato  supplente  del  Barthélemy  Saint- 
^ire  nella  cattedra  di  Filosofìa  greca  e  lati- 
ai  Collegio  di  Francia,  ove  nel  1854  fu  in- 
'  ato  del  corso  di  Diritto  naturale  delle  gen- 
if^  cui  divenne  titolare  nel  1856i  Tra  i  suoi 
e  splendidi  lavori  meritano  speciale  rìcor- 
i  seguenti  :  «  Esquisse  d'une  Histoire  de  la 
»  (1838);  «  La  Kabbale,  ou  Philosophie 
e  des  Hebreux ,  >  opera  che  il  Jellmek 
in  tedesco  (1843);  <  Le  Communìsme 
par  rhistoire  »  (1849,  ristampato  per  la 
volta  nel  .1871);  a  Études  orientales  b 
)  ;  t  Réformateurs  et  publicistes  de  TEu- 
e» (1863);  «Philosophie  du  Droit  penai» 
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(1864);  «  Philosophie  du  Droit  ecclésiastique  » 
(1864);  «La  Philosophie  mystique  en  France  à 
la  fin  du  XVIII  siede  »  (1866);  «  Philosophie  et 
Religion»(1867);  «  Morale  pour  tous  »  (1868); 
«  Moralistes et  Philosophes,  »etc.(1871).  Ma  so- 
prattutto importante  è  il  suo  Dictionnaire  des 
Sciences  philosophiques  (1844-52,  in  sei  voi., 
che  nel  1876  si  ristampò  dall'editore  Hachette 
ampliato  e  migliorato). 

Franco  (Diego),  fisico,  naturalista  e 
matematico  pugliese ,  coadiutore  all'  Osserva- 
torio vesuviano  e  alla  Specola  universitaria 
di  Napoli,  nato  nell'aprile  del  1823  in  Alta- 
mura,  ove  prima  di  recarsi  a  compierli  in 
Napoli  fece  i  suoi  primi  studii.  Oltre  parec- 
chi pregiati  rapporti  sui  fenomeni  vulcanici 
da  lui  comunicati  all'  Accademia  delle  Scienze 
^i  Francia,  pubblicò  pure  una  dotta  «  Memo- 
ria suir  acido  carbonico  del  Vesuvio ,  tf  ed 
un  «  Discorso  sull'  utilità  delle  Matemati- 
che. » 

Franco  (Domenico),  medico  calabrese, 
professore  paieggriato  di  Patologia  speciale 
medica  presso  l'  Università  di  Napoli ,  nacque 
in  Caulonia,  provincia  di  Reggio  di  Calabria, 
neir  ajprile  del  1842.  Attese  da  prima  con  fer- 
vore in  patria  agli  studii  letterarii  e  poetici, 
dei  quali  diede  precoci  saggi;  poi  al  Diritto  e 
alla  Medicina.  Negli  esami  di  Medicina  riportò 
sempre  la  pienezza  dei  voti  :  terminati  in  Na- 
poli gli  studii ,  fece  il  Concorso  per  esser  me- 
dico assistente  alla  seconda  Clinica  medica  ed 
ottenne  il  posto ,  coprendo  il  quale  pubblicò 
parecchie  «Osservazioni,»  fatte  in  quella 
Clinica  diretta  dal  professor  Cantani.  Pubblicò 
pure  un  «  Caso  di  Eczema  cronico,  »  da  lui 
guarito  col  catrame  ;  poi  avendo  accompagnato 
gli  alunni  di  marina  sul  Mare  Adriatico  e  sul 
Tirreno,  scrisse  nel  Movimento  Medico-chi- 
rurgico  un  artìcolo  sulla  «Malaria  in  alto 
mare ,  »  che  fu  riprodotto  dal  Mantegazza  nel 
suo  giornale.  Nello  Sperimentale  di  Napoli 
inseri  una  Memoria  «  Su  la  Difterite,  i»  pre- 
miata dall'Accademia  Medico-Fisica  Fioren- 
tina ,  e  nella  Enciclopedia  Medica  Italiana 
un  articolo  sullo  stesso  argomento.  Fondò  il 
Giornale  Internazionale  delle  Scienze  me- 
diche,  che  diresse  per  soli  sei  mesi;  poi  la 
Scuola  Medica  Napoletana,  che  è  nel  suo 
second'  anno  di  vita.  In  essa  il  dottor  Franco 
inseri  già  parecchie  Note  cliniche,  tra  le  quali 

Snella  «  Su  V  ossaluria^  d  la  cosi  detta  febbre 
i  Napoli. 

Frank  (Malvina),  scrittrice  veneziana, 
nacque  intorno  all'anno  1830  da  Giovanni  De 
Stadler  triestino  e  dalla  contessa  Augusta 
d'Adda  di  Venezia,  figlia  ad  una  nipote  del 

f>oeta  Francesco  Gritti ,  poetessa  essa  stessa, 
a  quale  inspirò  alla  piccola  Malvina  V  amo- 
re de'  versi  e  quello  della  patria,  ma  special- 
mente della  patria  veneziana.  Cosi  l'ava  pa- 
terna educò  per  tempo  la  Malvina  allo  studio 
delle  Lingue  straniere  e  al  rispetto  del  proprio 
sesso  reso  indipendente.  A  dieci  anni  la  Mal- 
vina entrò  nel  Collegio,  allora  imperiale,  di 
Verona,  ove  trovò  un'istruzione  inferiore  al- 
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ìiaEiioIo , nato  in  Bologna  ai  5  d'agosto  del 

!6l3,  di  GiRMmo  e  di  Angela  Rubini,  fu  lau- 

«nto  in  Matemalica  nel  18!j9,  ed  in  Filologia 

Ri  1846.  &  socio  di  numerose  Accademie 

cientiflche  e  Direttore  del  Museo  Medioevale 

I  della  Biblioteca  Comunale  di  Bologna.  Il 

irimo  lavoro  del  dott.  Frati  :  a  Di  un  Calenda- 

io  runico  dell'  Universilà  di  Bologna,  >  edito 

lel  18H,  attrasse  l'atlenzione  dei  dotti,  e  fu 

issi  lodalo  dal  Cavedoni  e  dal  Hai ,  che  Io 

efinl:  t  uno  dei  più  bei  lavori  che  in  Italia 

edeesero  la  luce  a  questi  ultimi  anni,  n  A 

uesto  lavoro  archeologico  il  Frati  ne  fece  se- 

oire  parecchi  altri,  fra  cui  basterà  ricordare 

I  Dissertazione  ben  nota  :  i  Dell'antico  Ponte 

imano  sul  Reno  lungo  la  via  Emilia  e  della 

recisa  postura  dell'Isola  del  Congresso  trium- 

rralo  (186S).  Anche  alla  stòria  dell'Arte 

ì  legato  molto  onoratamente  il  suo  nome  il 

alt.  Luigi   Frali,   che  tra  gli  scrittori  della 

eramica  tiene  un  posto  principili issimo.  Nel 

Hi  mise  in  luce  un  opuscolo:  «  Dì  Qn.'insi- 

"■"'■■     e  dipinte,  possedute 

nel   1^2  un  altro 

aenza  >  (ricchissimo 

S53  un'  illustrazione 

'imento  in  Maiolica 

v  11  Frati  ha  Irat- 

;he  la  Numismatica; 

genere  una  i  Lettera 

mo  l'opera  da  lui 

li  Carlo  VII!  »(18o0); 

ledaglis  coniate  ad 

1856);  .  Della  Zecca 

elle  antiche  Moneti^ 


legna  .  (18T7).  Nel 

ricordarsi  il    suo 

Bonon,  Catalogus  > 

ri  del  Frali  di  sto- 
no qui  far  cenno 
ntate  pnbblÌr.azione, 
Statuti  di  Bologna 
li  usciron  finora  tre 
i  scrupolosa  critica, 
erudii»  Note  filolo- 

liano  Martino  Glu- 
me infaticabile  dello 
aprile  1813  a  Boja- 
Teologia  e  Filosofia 
el  principe  di  Sayn 
Cina,  nell'inverno 
col  celebre  liloeor* 
ihauer,  e  dal  1848 
un.  Delle  Bue  opere 

(Studii  e  critiche 
la  FiloBolla  b  (Ber- 
attinenza  della  ra- 
Darmsladt.  1848); 
!ssan,  1853);  «La 
fiosso  su  la  Poesia, 
la  Filosofia»  (Ivi. 

ta  sua  verità  e  il  | 


suo  errore.  Risposta  alla  Fona  e  Matetia  di 
L.  Bùehner  »  (Ivi,  185fi)  ;  <  Lettere  sulla  re- 
ligione natura!eo(lvi, 1^8). Nominato  dallo 
Schopenhauer  erede  de'  suoi  manoscritti, 
pubblicò  con  Ottone  Llndner:  •  Schopenhauer, 
di  lui,  intorno  a  lui  >  (Berlino,  1863);  «  Dai 
mano8critlÌdello3chopenhauer:Trallali,osBei^ 
vazioni ,  aforismi  e  frammenti  ■  (Lipsia,  1864); 
i  La  vita  morale,  v  studii  etici  (Ivi,  1866); 
■  Sguardi  nel  mondo  inlelleltuale,  fisico  e 
morale,  con  contribuzioni  alla  Filosofia  della 
vita  ■  (Ivi ,  1 SG9),  e  pubblicò  la  prima  edizione 
compiuta  delle  i  Opere  dello  Schopenhauer  s 
(Ivi,  1873.-74,  6  voi.).  Né  di  ciò  pago,  com- 
pose ancora  il  u  Lessico-Schopenhauer,  Dizio- 
nario filosofico  ■  (Ivi,  1871,  2  voi.). 

nedro  ^Giovanni  Alessandro),  scrittore 
polacco.figlio  del  celebre  drammaturgo  polacca 
Alessandro  Fredru,  nacquea  Leopoli  nel  1829: 
scrisse  per  la  scena  nazionale.  Il  suo  primo 


lavoro  fa  un  Vaudeville,  intitolalo:  ■  Dopo 
colazione,  »  rappresentato  con  buon  successo 
a  Leopoli.  Scrisse  in  seguito:  i  II  Sogno  del 
signor  Prospero;  La  Canzone  dell'Onda;  Bi- 
sogna conoscere  prima  di  amare;  La  figlia 
unica  con  gran  dote;  Il  Mentore;  Elementi 
stranieri,  i  Le  commedie  del  Fredro  dimo- 
strano vena  comica,  una  grande  facilità  di 
siile  e  verità  di  osservazioni. 

FTMowa  (Edoardo  Augusto) ,  fecondo 
e  vano  scrittore  inglese,  nato  nel  1823  In  Har- 
borne,  nella  Contea  di  StafTord,  studiò  nel 
Trinity-CoUege  d'Oxford.  Fu  più  volte  esami- 
natore in  Giurisprudenza  e  Storia  moderna,  e 
pubblicò  molti  scrìtti  sull'  Istoria ,  la  Politica, 
r  Architettura,  ec,  di  cui  registreremo  i  prin- 
cipali: s  Pensieri  sullo  studio  dell'Istoria* 
(184^);  ■  Suir  Architettura  della  l^atledrale 
di  LlandalTii  (1850);  <  La  preservazione  e  il 
restauro  degli  aniirh)  monumenti*  (1852); 
f  La  Storia  e  le  conquiste  dei  Saraceni  ■ 
(1856.  -i»  ediz.  1870);  «L'antica  Grecia  e 
r  Italia  del  Medio  Evo*  (negli  Oxford Euaj/t, 
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:a»  (1877);  «  Dei  criterii  che  devono  guidare 
iella  formazione  della  statistica  agraria  b 
1878);  <i  Delia  speciale  potatura  del  gelso  ri- 
ipetto  al  metodo  Friulano  di  pascere  i  bachi 
olle  frasche  »  (1874);  ali  testamento  di  un 
feccliio  Bacologo  »  (1873);  «A  quali  condi- 
;ìoni  possa  l'agricoltura  basata  sul  letame 
levarsi  al  grado  d' industria  »  (1879). 

Frenili  (Roberto) ,  storico  olandese, 
irofessore  di  Storia  patria  nell'  Università  di 
.eida,  nacque  in  Rotterdam  il  14  novembre 
8*23.  Dopo  avere  fatto  i  primi  studii  nel  Gin- 
lasio  Erasmiano  sì  recò  all'Università  di  Leida, 
ve  nel  1848  si  addottorò  in  Lettere.  Inco- 
oinciò  nel  1849  a  professare  nel  Ginnasio  di 
jeida,  passando  nel  1860  all'  Università.  Tra 
li  scritti  del  Freuin  si  segnalano  i  seguenti  : 
DeManethone  Ubrorumque  ab  eo  scriptorum 
eliqoiis  »  (1848)  ;  a  La  ragion  di  Stato  anti- 
ivoluzionaria  di  G.  Green  van  Prinsterer,  » 
piegata  e  giudicata  (1853)  ;  «  SuNe  preoccu- 
azioni  an  ti -rivoluzionarie  del  signor  G.  Green 
an  Prinsterer  contro  il  nostro  Stato  e  la  no- 
tra  società  »  (1854)  ;  a  Dieci  anni  della  Guerra 
i  ottani  anni  »  (1588-98,  ne  apparve  una  2* 
dizione  nel  1861)  ;  «  L*  imparzialità  dello 
torico,  B  orazione  (1860);  molti  articoli  in 
arii  giornali,  specialmente  nella  Guida  e 
elio  Spettatore  neerlandeae.  Dirige  pure  le 
(yhofjfs  Bydragen. 

Treytag  (Gustavo),  celebre  letterato  e 

ubblicìsta  tedesco ,  nato  il  13  luglio  del  1816 

Kreuzborgo  in  Slesia ,  studiò  Filosofia  e  Fi- 

)logia  germanica  all'  Università  di  Breslavia 

di  Berlino.  Si  addottorò  colla  tèsi  :  De  initiis 


ìoe$eos  scenicae  apud  Germanos,  e  scrisse  in 
pel  torno:  «  Il  Viaggio  nuziale  o  Kunz  delle 
wse,  I  commedia,  a  (;ui  tenne  dietro  la  Rac- 
^  di  Poesie  descrittive:  a  In  Breslavia» 
periino,  1845).  Coi  drammi  :  <r  Valentina  » 
|Ì846);  0  II  conte  Voldemar;  L'  erudito,  »  e 
ti  Giornalisti  »  (1853),  il  Freytag  si  acquistò 
t  grado  di  uno  dei  primi  poeti  dramm^ici, 


non  solo  dell'  Àlemagna ,  ma  dell'  Europa 
moderna.  Nel  1841  assunse,  col  dotto  critico 
Giuliano  Schmidt,  la  direzione  della  rinomata 
Rivista  :  Die  Grenzboterij  diretta  in  prima  dal 
Kuranda  e  pose  stanza  a  Lipsia,  ove  non 
passa*  però  che  l' inverno ,  dimorando  nel- 
r  estate  in  una  villa  in  Siebleben,  presso 
Gotha,  e  in  stretta  dimestichezza  col  duca 
Ernesto  di  Goborgo-Gotha ,  che  nel  1854  lo 
nominò  consigliere  di  Corte.  Oltre  gli  studii 
storici  che  produssero  le  celebri  «  Pitture  del 
passato  tedesco  »  (Lipsia,  1859-67,  5  voi,,  8* 
ediz.  1874),  si  occupò  in  indagini  sulla  cr  Te- 
cnica del  dramma  »  (Ivi,.  1863,  2*  ediz.  1872), 
in  cui  espone  stupendamente  le  regole  fonda- 
mentali della  creazione  drammatica.  Compose 
quindi  la  tragedia  :  al  Fabii  »  (Lipsia,  1859), 
e  il  Romanzo  sociale  :  «  Dare  e  Avere  »  (Ivi, 
1855,  20*  ediz.  1874),  che  gli  procacciò  una 
fama  mondiale,  fu  tradotto  in  molte  lingue 
ed  è  la  glorificazione  della  borghesia  mercan- 
tile. Un  altro  Romanzo  sociale:  «Il  Mano- 
scritto perduto  »  (Lipsia,  1864, 7"  ediz.  1874), 
rappresenta  il  conflitto  dell'  uomo  erudito  col 
mondo  delle  Corti.  Per  questi  due  romanzi, 
dettati  con  ironia  umoristica,  sicurezza  e  fmez- 
za  nella  delineazione  dei  caratteri  e  grazia 
di  stile  incomparabile ,  la  critica  realista  pro- 
clamò il  Freytag  principe  dei  moderni  ro- 
manzieri. Negli  a  Avi ,  »  serie  di  Racconti 
stonco-poetìci  che  narra  le  vicende  di  una 
schiatta  tedesca  dalle  primitive  selve  germa- 
niche sino  al  presente ,  e  di  cui  comparvero 
già:  a  Ingo  ed  Jngrahan  j>  (Lipsia,  1872);  «  Il 
nido  del  Re  delle  siepi  »  (Ivi,  1874);  i  a  Fra- 
telli della  Gasa  tedesca  it  (Ivi,  1875) ,  e  n  Marco 
Re  A  (Ivi,  1876),  ammirasi  la  fedeltà  del  co- 
lorito storico  ed  un  certo  arcaismo  d' espres- 
sione. Nel  1870  il  Freytag,  dopo  essere  stato 
eletto  Deputato ,  accompagnò  il  Quartier  Ge- 
nerale del  Principe  ereditario  di  Prussia  sino 
ad  un  certo  stadio  della  guerra  contro  la  Fran- 
cia. Rimase  direttore  dei  Grenzboten  sino  al 
1870,  e,  quando  passò  in  altre  mani,  entrò 
nella  direzione  della  nuova  Rivista  :  Jm  neuen 
Reich. 

Frio'  (Antonio) ,  naturalista  boemo ,  pro- 
fessore di  Zoologia  neir  Università  di  Praga , 
nacq[ue  a  Praga  nei  1832.  Scrisse  :  <r  Gli  Uc- 
celli d'Europa;  Geologia  popolare;  Geologia 
per  i  Ginnasi;  Rettili  e  pesci  di  Boemia, i»ec. 

Frio'  (Giuseppe  V.),  scrittore  boemo, 
nato  a  Praga  nel  1829,  ora  esule  politico, 
scrisse  diversi  Drammi,  fra  i  quali  ^  Ma- 
zeppa  »  è  il  migliore. 

Frioken  (Alessio  di),  archeologo  russo, 
già  capitano  di  cavalleria  nella  Guardia  Im- 
periale, nacque  nel  1830  nella  città  di  Nov- 
gorod.  Fu  educato  nell'  Istituto  dei  Paggi  a 
Pietroburgo.  Dall'  anno  1860  in  poi  visse  quasi 
sempre  in  Italia ,  onde  spedi  ai  giornali  russi 
(negli  anni  1860-C^)  parecchie  corrispon- 
denze, che  propugnavano  la  causa  della  li- 
bertà ed  unità  italiana.  Rivolse  specialmente 
i  suoi  studii  all'  Archeologia ,  e  pubblicò  in 
Mosca  un'  opera  molto  erudita  in  lingua  russa 
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i  Cristiania;  e  Dizionario  delFantica  Lingua 
orvegianai  -(4  voi.  gr.  in-8*,  di  pag.  874: 
ristiania,  1867;  fra  nn  paio  d*anni  uscirà 
i  seconda  edizione)  ;  e  Paganismo  e  Streghe 
ia  dei  Lapponi  in  confronto  con  le  supersti^ 
ioni  d*  altri  popoli  specialmente  dei  Norve- 
iani^B  nella  Rivista  Storica  di  Cristiania 
1876). 

Fr61uM>]iaiii]ii0r  (Giacomo) ,  filosofo  te- 
esco,  professore  di  Filosofia  nell'Università 
i  Monaco,  nacque  nel  1821.  Esordi  con  al- 
me €  Contribuzioni  alla  Storia  della  Ghie- 
L»  (1850).  Seguirono  i  seguenti  lavori:  a  So- 
ra  r orìgine  delle  anime  umane»  (1854); 
L'anima  dell' uomo  e  la  Fisiologia,  »  pole- 
mica contro  Carlo  Vogt  (1855).  Nel  1857  il 
bro  :  «  Suir  Origine  delle  anime  umane ,  » 
(seodo  stato  messo  a\V Indice,  e  l'Autore  non 
rendo  voluto  ritrattarsi,  incominciò  la  sua 
Ita  col  Papato  e.  coi  Gesuiti.  Nel  1858  usci 
sua  «  Introduzione  alla  Filosofia;  »  nel  1861 
scrìtto  :  €  Sopra  la  Libertà  della  Scienza  ;  d 
si  1862  pose  mano  alla  Rivista  filosofica  in- 
iolata  Athenàum,  tutti  scritti  che  nel  1862 
irono  pur  messi  a\V Indice  dalla  Chiesa,  con 
roibizione  agli  studenti  di  Teologia  di  frequen- 
rei  suoi  Corsi.  Ma  né  il  Nunzio  apostolico  né 
Vescovi  non  riuscirono  a  farlo  allontanare^ 
>me avrebbero  voluto,  dall'  Università  di  Mo- 
ico;  anzi  gli  studenti  gli  presentarono  un 
lido  indirizzo.  Nel  1865  apparve  una  •  Dichia- 
2Ìone  dell'  Enciclica  papale  e  del  Sillabo.  j> 
rattanto  aveva  pubblicato  (1861):  «  Sull'uf- 
^0  della  Filosofia  della  Natura  e  la  sua  re- 
zione  con  le  Scienze  naturali.  »  Nel  1868 
ici  r  opera  :  «  Il  Cristianesimo  e  la  Scienza 
oderna  della  natura  »  (specialmente  in  ri- 
tardo alle  teorie  darwiniane);  nel  1869: 
li  dirìtto  del  proprìo  convincimento;  »  nel 
^3:  <  La  nuova  Scienza  e  la  nuova  Fede  s> 
1  rìgQardo  al  libro  dello  Strauss).  Final- 
ente  nel  1877  usci  l'esposizione  del  suo  Si- 
ema  filosofico ,  sotto  il  titolo  :  a  La  Fahtasia 
HDe  base  del  processo  mondiale  ;  »  in  que- 
*anoo  medesimo  usci  l'opera  intitolata: 
Maneden  und  Weltphantaisie.  » 

Frollo  (Gianluigi),  filologo  itald-rutpa- 
)«  profeiksore  di  Letterature  neo-latine  nel- 
Università  di  Bucarest,  nato  in  Venezia  nel 
^>  fece  gli  studii  liceali  in  patria,  i  legali 
Padova.  Entrato  nella  carriera  giudiziaria , 
}tette,  per  circostanze  domestiche,  espa- 
ÌAfsi,  e  recarsi  come  privato  istitutore  à 
nUa  in  Romania.  Divenuto  poi  professore 
iLmgue,  dopo  avere  insegnato  per  alcun 
topo  nella  Scuola  Reale  di  Braila ,  passò  a 
^ào^t  qual  professore  diLingua  e  di  Lettere 
ili&ne  nel  Liceo  Matteo  Bassaraba.  Datosi 
ttonto  a  più  profondi  studii  sulle  Lingue  ro- 
^aae,  e  adoperatosi  con  l' Hasden ,  il  Maio- 
tKQf  r  Odobescu  ed  altri  a  raddrizzare  la 
Ili  direzione  degli  studii  rumani  in  fatto  di 
mtia,  fu  chiamato  a  far  parte,  per  alcun 
■PO,  dal  Consiglio  Permanente  d' istruzione 
im>lica,  fin  che  'venne  chiamato  da  prima 
ttM  ftdpplente,  poi  come  professore  alla  Cat- 


tedi^  universitaria  ch'egli  copre  tuttora.  Il 
Frollo  diede  alle  stampe  i  seguenti  pregevoli 
lavori  :  e  Lectioni  de  Limba  zi  Lìteratura  ita* 
liana  »  (Braila,  1868:  non  se  ne  pubblicò  che 
la  parte  elementare,  che  ora  sta  sotto  i  torchi 
in  2*  ediz.  sotto  titolo  di  cLectiuni  elementare 
de  Gramatica  italiana  »  )  ;  «  Limba  Romàna 
zi  Dialectele  italiane  >  (Braila,  1869);  e  Vo- 
cabolario  Italiano-Romanesco,  Francese-Ro- 
manesco e  Romanesco-Italiano-Francese,  con 
tr^  Trattati  grammaticali  e  coli' indicazione 
de' principali  nomi  propriis  (Pest,  1869: 
non  se  ne  pubblicò  che  il  volume  Italo-ru- 
mano  in  480  esemplari)  ;  '  e  Limba  nationala 
zi  Limbile  streine  in  Scòlele  romàniei  b  (Bu- 
carest, 1871);  e  0  nona  incercare  de  solutiune 
a  problemului  ortografie  i  (Ivi,  1875);  t  Uti- 
litatea  studielor  neo-latine  !n  Romania  > 
(Ivi,  1878). 

Fronde  (Giacomo  Antonio)  ,  celebre 
storico  inglese,  nato  il  23  aprile  del  1818  a 
Dartington  nella  Contea  di  Devon,  studiò  nel 
Collegio  Oriel  in  Oxford  e  riportò  nel  1842, 
il  primo  premio  pei  miglior  lavoro  sul!'  Eco- 
nomia pditica.  Per  lungo  tempo  fu  Ih  rela- 
zione con  Newman  e  i  Puseytì,  prese  parte 
ai  lavori  perle  «Vite  dei  Santi  inglesi,  »  e 
ricevè  nel  1844  i  primi  ordini  ;  ma  in  breve 
avvenne  un  cambiamento  compiuto  nelle  sue 
idee.  Due  scritti  :  «  Ombre  delle  nuvole  »  (1847), 
e  la  «Nemesi  della  Fede»  (1848),  lasciarono 
intravedere  una  tendenza  manifesta  al  razio- 
nalismo e  furono  condannati  dalle  Autorità 
universitarie.  Ciò  cagionò  l' uscita  del  Fronde 
dall'  Univei'sità  e  dalla  carriera  ecclesiastica  ;' 
ma  egli  rimase  però  nel  grembo  della  Chiesa 
episcopale.  Dal  1850  collaborò  all'  Westmins» 
ter  Review  ed  al  Fraser's  Magazine,  e  pub- 
blicò quindi  la  sua  celebre  a  Storia  d' In- 
ghilterra dalla  caduta  del  Wolsey  alla  morte 
di  Elisabetta  i>  (Londra,  1856-70,  12  voi.,  2* 
ediz.  1870).  Quest'  istoria  voluminosa  fu  molto 
lodata  per  la  splendida  dicitura  e  per  la  va- 
stità delle  fonti  storiche  compulsate,  ma  fu 
anche  criticata  per  la  parzialità  appassionata 
in  favore  di  Enrico  Vili.  Il  Frouae  pubblicò 
ancora:'  «  Influenza  della  Riforma  sul  carattere 
scozzese;  Brevi  studii  su  grandi  subbietti  » 
(Londra,  1867,  3*  ediz.  1872);  «  GV  Inglesi  in 
Irianda  nel  secolo  XVIII»  (Ivi,  1872-74,  3 
voi.).  Nel  1872  andò  agli  Stati  UniU  a  fare 
una  serie  di  letture  sulle  relazioni  fra  l'In- 
ghilterra e  r Irlanda,  e  nel  1875  fu  inviato  dal 
Governo  inglese  al  Capo  di  Buona  Speranza  per 
veder  modo  di  spingere  le  Colonie  dell'Africa 
Meridionale  a  riunirsi  in  una  Confederazione. 

Fmllani  (Emilio),  poeta  fiorentino, 
nacque  verso  il  fine  del  primo  decennio  di 
questo  secolo  da  Leonardo  Fhillani  (che  fu 
Accademico  della  Crusca  e  Ministro  delle  Fi- 
nanze di  Ferdinando  nì,  morto  nel  1824)^ 
e  da  Maddalena  Ombrosi.  Studiò  la  Legge  a 
Pisa,  fu  impiegato  nell'Avvocatura  regia: 
perdette  l'un  dopo  l'altro  i  suoi  fratelli,  tra 
1  quali  Giuliano  insigne  matematico  ;  tolse  in 
moglie  la  marchesa  Claudia  Bevilacqua,  che 
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nessuna  occasione,  nessun  argomento;  ed  è 
pasi  sempre  il  popolo  che  fa  parlare,  quel 
fiopolo,  di  cui  egli  conosce  cosi  bene  lo  spirito 
ì  i  sentimenti.  Questi  Sonetti  del  Fucini  lanno 
pensare  a  quelli  del  Belli ,  poeta  romanesco. 
S^i  si  sente  la  stessa  impronta,  la  stessa  ani- 
noa;  T anima  e  l'impronta  del  popolo  italia- 
no, nonostante  alcune  diversità  di  provincia 
I  provincia.  Del  resto ,  come  toscano  il  Fucini 
i  il  vero  continuatore  del  Giusti.  Basterebbe 
il  suo  «  Napoli  a  occhio  nudo  ;d  per  rivelare 
tutta  la  potenza  dell'anima  sua,  e  nello 
stesso  tempo  uno  de'  primi  prosatori  italiani 
contemporanei.  Disgraziatamente  il  Fucini  è, 
^me  il  Giusti,  uno  di  quegli  uomini  che 
de'  libri  ne  lascian  pochi.  Ecco  come  egli  stes- 
so racconta  la  sua  vita  a  Pistoia  :  a  ....  mi 
8on  dato  all'  insegnamento  e  al  dolce  far  poco 
io  questa:  meravigliosa  campagna.  Passeggio, 
pesco  o  vo  a  eaccia,  secondo  la  stagione,  e  di 
(]uando  in  quando  mi  vien  fatto  qualche  verso 
0  qualche  pagina  di  prosa,  ma  senza  scopo; 
e  del  resto  vegeto  allegramente....  »  Il  De 
Amicis  scrisse  nella  lìivisla  Minima  una  bel- 
lissima biografìa  dpi  Fucini. 

Fulgonio  (Fulvio) ,  poeta  e  giornalista, 
nacque  a  Firenzuola  d' Arda  circa  il  1834  o 
il  1o35.  Quando  gli  si  domanda  l'età,  risponde 
eh' è  molto  vecchio,  e  basta.  Fece  i  primi 
studii  nel  suo  paese,  poi  a  Parma  nel  Colle- 
gio militare  Maria  Luigia,  dal  quale  usci  nel 
1848  per  recarsi  a  Piacenza  a  finire  gli  studii 
liceali.  Stette  tre  anni  a  Torino,  dove  scrisse 
molte  poesie  e  articoli  di  vario  genere  in  parec- 
chi giornali.  Nel  1857  tornò  a  Firenzuola  e  vi 
prese  oioglie,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  e  una 
figlia  tattora  viventi.  Nel  4860  è  rimasto  ve- 
dovo. I  suoi  lavori  più  noti  sono:  a  La  Mee* 
tingheide,»  poemetto  in  sesta  rima;  <^  La 
^tivaleide ,  i>  come  sopra  ;  a  La  Pace  di  Villa- 
iiranca,  »  poemetto  lirico;  a  Beatrice  di  Ten- 
da, >  tragedia;  e  Zuleica,  »  tragedia;  «  Il 
l^ognale  di  mio  padre,  t^  dramma;  <  Amore 
e  Poesia,  »  dramma;  quindici  o  venti  Melo- 
drammi. Da  dieci  anni  abita  Milano  e  scrive 
n  diversi  giornali, come  II  Trovatore,  L'Arie 
drammatica;  fu  anche  lui  tra  i  collaboratori 
del  Gazzettino  Rosa.  È  un  valente  poeta  epi- 
frammatico,  e  gran  parte  degli  epigrammi 
che  apparvero  sui  giornali  da  quindici  anni  a 
questa  parte  sono  roba  sua.  Ingegno  bizzarro 
t  vivace,  spirito  eccentrico,  egli  ha  natural- 
mente il  suo  seggio  nella  bohème  milanese , 
seggio  quasi  da  pontefice  nelle  discussioni  del 
Caffè  Manzoni,  I  suoi  amici  dicono  che  molti 
lavori  di  quelli  che  procacciarono  fama  e  be- 
nessere ad  altri  scrittori,  siano  suoi:  sarebbe 
dunque  uno  di  que'  tanti  operai  disgraziati  della 
Letteratura,  cui  la  fortuna  e  il  capitale  non 
itanno  sorriso.  E  buono  però,  senza  livore,  e, 
sebbene  bohème,  ha  educato  i  suoi  due  figliuoli 
<on  affetto  e  con  molti  sacrificii.  Tra  i  suoi  la- 
^  inediti  c'è  un  <  Torquato  Tasso,  b  che 
ti  dice  dover  essere  il  suo  capolavoro  e  inca- 
ricato di  dare  il  vero  valore  alla  sua  fama. 
Mei  non  l'abbiamo  letto.  Il  Fulgonio  è  cono- 


sciutissimo  sotto  i  pseudonimi  di  Farfarello, 
Marameo ,  Strimpellatore, 

Fnlin  (Rinaldo) ,  storico  veneto ,  nacque 
nel  1824  a  Venezia.  Compiuti  gli  studii  se- 
condarli nel  Liceo ,  percorse  gli  studii  teolo- 
gici, e  tentò  U  Pulpito  e  la  Tribuna,  da  cui 
ha  dovuto  ritrarsi  per  difetto  dì  salute.  Di 
questi  primi  lavori  egli  non  ha  pubblicato  che 
alcuni  Discorsi,  pronunziati  in  occasione  di" 
feste  cittadine  o  di  cittadini  benemeriti,  per 
esempio  :  «  Del  cavaliere  Giuseppe  Antonelli , 
tipografo»  (Venezia,  1862).  L  ardore  giova- 
nile con  cui  salutò  la  partenza  degli  Austriaci 
nel  1848,  sulla  quale  epoca  pubblicò  dipoi 
un  volume  intitolato:  «Venezia  e  Daniele 
Manin  »  (Ivi ,  1875) ,  gli  valse  qualche  mole- 
stia al  loro  ritorno ,  e ,  fra  V  altre ,  la  revoca 
dell'abilitazione  che  aveva  ottenuto  all'in- 
segnamento. Questa  circostanza  gì'  impedi  di 
ottenere  priraa,del  1858  la  cattedra  di  Storia, 
che  egli  occupa  tuttora  con  molto  onore  nel 
Liceo  Marco  Polo,  alla  quale  nel  1868  s'ag- 
giunse quella  di  Storia  del  Commercio  nella 
Regia  Scuola  superiore  di  Commercio ,  insti- 
tuita  queir  anno  appunto  in  Venezia.  Si  deve 
al  Fulin  la  «  Nuova  Collezione  di  Opere  stori- 
che, D  che  si  cominciò  a  pubblicare  in  Venezia 
dall' Antonelli  nel  1865.  Doveva  comprendere 
la  traduzione  delle  più  importanti  opere  della 
Letteratura  storica  straniera ,  specialmente 
Inglese  e  Tedesca  ;  e  se  la  Collezione  non  ebbe 
la  fortuna  che  meritava ,  non  fu  certamente 
per  colpa  del  Fulin.  Per  altro  essa  novei*a  pa- 
recchi lavori  importanti  :  1'  <r  Archivio  di  Ve- 
nezia, ì>  del  Brown,  che  fu  il  primo  a  far  co- 
noscere con  aualche  particolarità  i  tesori  del* 
V Archivio  Veneto ;\e  «Colonie  commerciali 
degl'Italiani  in  Oriente,  »  deirHeyd(2vol.V, 
la  «Storia  degli  Egiziani,  »  del  Dunker;  la 
«  Storia  di  Filippo  lì ,  »  del  Prescott  (in  corso 
di  stampa)  ;  e  specialmente  la  grande  e  Storia 
di  Roma  nel  Medio  Evo ,  »  del  Gregorovius 
(8  voi.).  Era  tuttavia  naturale  ch'egli  stesso 
si  dedicasse  particolarmente  allo  studio  della 
Storia  veneziana;  e  il  primo  saggio  che  ne 
diede ,  fu  1'  «  Illustrazione  Sei  Codici  veneti 
della  Divina  Commedia ,  »  pubblicata  nel  Cen- 
tenario di  Dante ,  nella  quale  cercò  di  far  la , 
storia  non  solamente  dei  Codici  della  Com- 
media che  si  posseggono  ancora  nel  Veneto, , 
ma  anche  di  quelli  che  peregrinarono  all'este- 
ro. Nel  Centenario  del  Petrarca  pubblicò  una 
Memoria  col  titolo  :  <c  II  Petrarca  dinanzi  alla 
Signoria  di  Venezia ,  »  nella  quale  ridusse  al 
loro  giusto  valore  i  Racconti  dei  Cronisti ,  re- 
lativamente al  contegno  del  Petrarca  dinanzi 
alla  Signoria.  Pubblicò  dipoi  dei  Documenti 
parecchi ,  mirando  per  altro  non  tanto  a  far 
conoscere  qualche  documento  particolare,  ben- 
ché importante ,  quanto  a  mettere  in  vista  agli 
studiosi  qualche  serie ,  importante  a  studiarsi, 
di  Documenti.  Per  esempio,  pubblicando  la 
«  Relazione  di  Francesco  Corner,  ambasciatore^ 
in  Spagna  »  (Ivi,  1866),  tracciò  la  serie  delle 
Relazioni  conservate  nei  Diarii  di  Marino  Sa- 
nuto.  Cosi  pure  pubblicando  la  «  Commissione 
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ato  ne*  Ginnasii  di  Iglesias ,  di  Maddaloni , 
Salerno ,  nei  Licei  di  Reggio  di  Calabria  e 
Savona,  vinse  nel  1877,  per  Concorso,  il 
sto,  che  egli  occupa  tuttora  a  Palermo, 
ordi,  come  scrittore,  con  un  volumetto  di 
Poesie  patrie  »  {Montepulciano,  1862);  se- 
irono  parecchi  articoli  inseriti  nella  Gcus- 
Ha  del  Popolo  e  nella  Nazione  di  Firenze, 
in  parecchi  giornali  napoletani.  Ma  i  suoi 
gliori  scritti  sono  i  linguistici ,  per  i  quali, 
jditi  e  ingegnosi ,  si  meritò  il  suffragio  du- 
revole del  Curtius  in  Germania  e  dell' Ascoli 
Italia.  Ricordiamo  i  seguenti  :  oc  Illustra- 
fni  di  G.  Curtius  alla  sua  Grammatica  greca, 
idotte  A  provvedute  di  Proemio  e  giunte  » 
apoli,  1868);  <  Rassegne  filologiche,  »  nella 
vista  Europea  (Firenze,  1869-70);  a  Sulla 
nmazione  latina  del  preterito  e  futuro  imper« 
te,  9  studio  glottologico  (Milano,  1876:  il 
0  lavoro  più  notevole);  «  Le  Tavole  Eugubi- 
,  »  rassegna  e  sa$fgio  nella  Nuova  Antologia 
irenze,  1877);  «  La  Storia  comparata  delle 
ngue  classiche  e  neo-latine,  »  prelezione 
alermo,  1878);  a  SuU*  insegnamento  delle 
Qgue  classiche,  i>  appunti  pedagogici  (Ivi, 
78Ì;  «  Note  glottologiche  »  (1879). 

Fucinato  (Arnaldo)  ,  poeta  veneto  , 
eque  di  padre  avvocato  oriundo  bellunese, 
Schio  nel  dicembre  del  1817.  Fece  i  suoi 
idii  ginnasiali  nel  Collegio  Cordellina  di 
cenza ,  ov'  ebbe  la  ventura  di  contare  fra  i 
oi  maestri  Paolo  Miatrorìgo,  traduttore 
Orazio  e  il  poeta  Giuseppe  Capparozzo  ;  i 
«ali  nel  Seminario  vescovile  di  Padova ,  ove 
ti  le  Lezioni  del  latinista  Trivellato;  i  te- 
li neir  Ateneo  Padovano ,  ove  ebbe  per  col- 
obi, tra  gli  altri,  Guglielmo  Stefani,  Casi- 
iro  Varese,  "Vittorio  Merighi,  Antonio  Berti, 
etro  Pedrazza,  Leonzio  Sartori,  Giuseppe 
uraro.  Laureatosi,  tornò  a  Schio,  ma  per 
caparsi  di  versi  molto  più  che  di  liti.  I  suoi 
ni  giocosi ,  che  lo  fecero  salutare  col  nome 

Guadagnali  veneto,  pubblicati  nel  Caffè 
dirouhi  dello  Stefani  e  nel  Poligrafo  Ita- 
mo  del  Rosenthal,  fecero  fortuna.  Que'versi 
rìchini  erano  spesso  satirici  e  ferivano  TAu- 
Ha  nel  vivo  ;  il  Fusinato  ne  ebbe  frequènti 
ile  dalla  Polizia.  Nel  1848  il  coraggioso 
Mta  8*  era  fatto  soldato ,  e  combatteva  bra- 
nente  a  Montebello  e  a  Vicenza;  accorreva 
i  anch*  esso  alla  difesa  di  Venezia  bloccata. 
elF assedio,  in  mezzo  alle  cannonate,  spo- 
evt  la  bella  contessa  Anna  Colonna  di  Ca- 
lUranco,  che  gli  mori  due  anni  dopo.  Nel- 
anno  1856  sposava  in  seconde  nozze  una 
iHi  fanciulla  israelita ,  che  per  amòre  si  fa- 
nra  cristiana ,  Erminia  Fuà ,  che  prese  quindi 
tsto  fra  le  prime  poetesse  d' Italia ,  e  mori 
iversalmente  compianta  in  Roma,  ove  avea 

Sto  e  dirigeva  una  Scuola  Superiore  fem- 
t  che  reca  il  suo  nome  glorioso.  Il  Fu- 
iHito  continuò  a  scrivere  versi  giocosamente 
•osticamente  satirici  pubblicati  ne'  giornali  : 
'Vulcano ,  Qtiel  che  si  vede  e  quel  che  non 
9fe^  di  Venezia  ;.Jf  Pungolo  y  II  Panorama, 
Uomo  di  Pietra,  di  Milano ,  ove  prese  spesso 


-Ì75--  GAB 

i  pseudonimi  di  Fra  Fusina  e  di  Don  Fuso, 
e  parecchie  Ballate  di  genere  romantico  che 
divennero  ben  presto  jpopolari.  Nel  1865  fu 
obbligato  a  lasciare  il  Veneto  e  a  recarsi  con 
la  ^ua  famiglia  a  Firenze,  ove  fu  eretto  a  sue 
spese  il  Teatro  delle  Loggie.  Il  Fusniato  vive 
ora  in  Roma,  ove  prese  il  posto  del  compianto 
Giorgio  Briano  come  capo  revisore,  degli  ste- 
nografi. (Cfr.  De  Gubernatis,  Ricordi  biogra* 
fici.) 
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Chtbardl-Brooohl  (contessa  Isabella 
nata  Rossi).  Di  questa  egregia  poetessa  e  no- 
bile cittadma  fiorentina  fu  scritta  parecchie 
volte  la  vita.  In  nessuna  Biografia  troviamo 
indicato  Y  anno  di  nascita;  ma  quando  si  con- 
sideri che  innanzi  all'anno  1840  Giuseppe 
Giusti  le  scriveva  lettere  appassionate,  e  che 
Isabella  Rossi  aveva  scritto  e  collaborato  al 
Museo  di  Torino  e  pubblicato  un  a  Canto  in 
morte  di  Girolamo  Segato,  i  non  andremo  lon- 
tani dal  vero,  affermando  eh'  ella  nacque  in- 
torno all'anno  1820.  Suo  padre  era  un  dotto 
giureconsulto  (Anton-Cino  Rossi),  sua  madre 
la  valente  poetessa  Elvira  Giampieri.  Nel  1841, 
già  ben  nota  per  le  sue  belle  e  robuste  Poe- 
sie, per  le  sue  nobili  Prose  patriottiche,  per 
gli  onori  accademici  conseguiti,  e  per  V  ami- 
cizia inspirata  al  Giusti,  andò  sposa  al  conte 
Olivo  Gabardi-Brocchi  di  Carpi,  poeta  e  sto- 
rico egli  stesso, che  viveva  emigrato  a  Bologna, 
esule  dal  1831  come  amico  di  Ciro  Menotti, 
già  vedovo  e  padre  di  tre  figli,  che,  leggendo 
gli  scritti  inspirati  ed  affettuosi  dell'  Isabella, 
se  ne  era  innamorato  e  l'avea  chiesta  in  mo- 

flie.  In  (jueir  occasione,  furono  pubblicate  a 
'irenze  in  due  volumi  le  a  Prose  e  Poesie 
d' Isabella  Rossi.  »  La  sposa  rimase  cql  ma- 
rito in  Bologna  fino  al  1843,  anno  in  cui  lo 
indusse  a  trasferire  la  sua  stanza  in  Firenze, 
ove  egli  ottenne  un  impiego  all'Accademia 
delle  Belle  Arti.  Nel  1846  scrisse  un  romanzo  : 
a  Dio  non  paga  il  sabato,  >  ov'  è  rappresentata 
al  vivo  la  società  fiorentina  di  quel  tempo,  con 
uno  stile  toscano  purissimo.  All'accostarsi  del 
1848,  avvicinò  parecchi  illustri  Liberali  italia- 
ni, fra  gli  altri,  oltre  il  Giusti,  il  Capponi, 
l'Azeglio,  il  Niccolini,  già  suoi  amici,  il  Pe- 
poli,  il  Salvagnoli,  il  Gioberti,  il  Peretti,  il  La 
Masa,  ed  altri  egregi  patriotti.  Prese  una  parte 
molto  viva  ed  evidente  alle  dimostrazioni  pa- 
triottiche del  1848,  perorando  più  d' una  volta 
innanzi  al  popolo  raccolto,  in  un  atteggia-» 
mento  quasi  guerresco.  Alta  di  statura,  d'in- 
gegno ed'animO)  fece  scrivere  al  Niccolini  per 
le  sue  nozze  questo  complimento,  che  voleva  ' 
indirizzarsi  insieme  alla  sua  elevatezza  intel- 
lettuale, morale  e  fisica:  t  Non  conosco  uomo, 
il  quale,  sposandovi,  potesse  dire  :  io  discen- 
do. D  <  Neil'  anno  1848,  »  scrisse  Ludmilla  As- 
sing,  parlando  di  lei  nella  Wiener  Abends 
Post  (17  giugno  1873),  «  la  risurrezione  del 
pensiero  italiano  vdltosi  a  riconquistare  l'indi* 
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edesime  vìe  o  piazze  »  (Firenze,  i871)  ; 
h'olusione  ad  un  Corso  di  Legislazione  civile 
mparata  nella  R.  Università  di  Pisa  »  (Pisa, 
76);  a  Le  nuove  Leggi  pinissiane  intorno 
a  proprietà  fondiaria  e  al  diritto  ipotecario  d 
irenze,  1874);  al  due  Matrimonii,  civile  e 
ligioso,  neir  odierno  Diritto  italiano,  »  Let- 
ra  airavv.  Antonio  Mosca  con  Prefazione 
torno  air  odierna  Politica  ecclesiastica  del 
)verno  italiano  (Pisa,  t876)  ;  a  Le  second 
arìage  de  la  princesse  De  BeaulTremont  et 
Droit  international  »  (Paris,  1877). 

Oabelentz  (Hans  Giorgio  Cenone  von 
t), orientalista  tedesco,  professore  delle  Lin- 
le  dell'  estremo  Oriente  nell'  Università  di 
psia,  figlio  del  celebre  linguista  Hans  Co- 
me  von  der  Oabelentz,  morto  il  3  settem- 
t  i874,  nacque  a  Poschwitz,  nel  Ducato  di 
issonia-Altenburgo,  il  16  marzo  1840.  Ma- 
festò  fin  dalla  sua  infanzia  la  sua  vocazione 
ir  Io  studio  delle  Lingue.  Fece  i  suoi  studìi 
Dnasiali  in  Altenburgo  (dal  1855-59),  studiò 
Diritto  e  le  Scienze  politiche  alle  Università 
Iena  e  di  Lipsia.  Nel  1863,  col  suo  fratello 
aggiore,  fece  un  viaggio  scientifico  in  Tran- 
tvania.  Nel  1864  entrò  nella  carriera  giudi- 
aria  in  Sassonia  ;  poi  negli  anni  1871-72  prese 
irte  airamnainistrazione  provvisoria  dell*  Ai- 
aia.  Ottenuto  nel  1876  il  dottorato  in  Filo- 
tfia  neir  Università  di  Lipsia,  fu  chiamato 
el  1878  alla  cattedra  ch'egli  occupa  tuttora 
>n  molto  suo  onore  ;  nello  stesso  anno  prese 
arte  al  quarto  Congresso  Internazionale  de- 
ll Orientalisti,  e  fu  eletto  vice-presidente 
ella  settima  Sezione.  Rechiamo  ora  i  titoli 
elle  pregevoli  pubblicazioni  del  Oabelentz  : 
Traccia  di  un  sistema  sviluppato  di  coniuga- 
ìmenel  Daiacco  d  (1859);  a  Cose  linguisti- 
te  >  (1874^  ;  e  Idee  per  una  Sintassi  compa- 
ttai» (1869);  Continuazione  dello  stesso  sog* 
«tto  (1874);  «  Thai-Kih-Thu ,  »  edito  con 
^one,  introduzione  e  note  (1876);  t  Con- 
dizione alla  Storia  della  Orammatica  cinese 
^la  Dottrina  della  trattazione  grammaticale 
jBla  lingua  cinese  »  (1878). 
!  Chtbelll  (Aristide),  scrittore  veneto,  na- 
pe  il  22  marzo  1830  m  Belluno,  di  parenti 
inlani,  ma  fu  trasferito  ancor  bambino  in  Ve- 
a.  Ivi  ed  a  Padova  attese  agli  studii  ginna- 
e  liceali,  e  poscia  a  quelli  di  Legge;  poi 
modo  di  sfuggire  al  servizio  militare 
iaco)  recossi  a  "Vienna,  d9ve  frequentò  le 
li  della  Facoltà  filosofica ,  come  candidato 
la  pubblica  istruzione.  Era  poi  tornato  in 
^a  e  stava  preparandosi  agli  esami,  col- 
"o  intanto  nell'Eco  dei  Tribunali, 
0  scoppiò  la  guerra  del  1859,  e  fu  chia- 
irremissibilmente  al  servizio  militare, 
da  Venezia,  già  cercato  come  disertore, 
irenze,  e  di  qui  a  Torino,  ed  entrò,  dopo 
ta,  in  Milano,  dove  restò  per  dieci  anni. 
,  senza  aderenze  e  senza  possibilità  di 
me,  durante  la  guerra,  campò  qual- 
mese  copiando  a  lire  2  40  al  giorno,  fino 
non  venne  chiamato  a  collaboratore  deHa 
ia  dei  Tribunali.  Fondò  poi,  coir  avvo- 


cato Porro,  il  Monilore  dei  Tribunali,  che 
vive  ancora,  nel  quale  pubblicò  eccellenti  la- 
vori, e  fra  gli.  altri  quello  pei  «  Giurati  nel 
nuovo  Regno  italiano,  »  riprodotto  in  un  vo- 
lume a  parte  coi  tipi  Bernardoni  (Milano, 
1861),  e  quelli  a  Sulla  valutazione  preventiva 
delle  circostanze  attenuanti;  d  sul  €  Nuovo 
Codice  di  Procedura  penale»  ;  sulla  «  Legisla- 
zione della  Stampa  ;  9  ed  uno  di  t  Statistica 
penale.  »  Nella  Perseveranza  pubblicò  parec- 
chi lavori  di  Critica  storica,  e  fra  gli  altri 
quello  su  «  Schlosser,  Gervinus  e  Ranke  ;  n  e 
quello  ristampato  poi  in  opuscolo  a  parte,  col 
titolo  €  La  questione  religiosa  in  Italia;  » 
nel  Politecnico  pure  pubblicava  parecchi  scrit- 
ti, fra  ì  quali  uno  sulla  ce  Libertà  della  Chie- 
sa; :(  un  terzo  sulla  a  Conciliazione  col  Papa  ;  ]> 
ed  uno  suU*  <e  Ordinamento  dei  Convitti.  » 
Già,  intanto,  mentre  scriveva  nel  Monitore  dei 
Tribunali  e  nella  Perseveranza^  nel  1861,  era 
stato  chiamato  a  dirigere  la  Scuola  Tecnica  di 
Porta  Romana,  e  nel  1865  nominato  Rettore 
del  Collegio  Longone,  ufficii  nei  quali  ebbe  op- 
portunità di  dimostrare  praticamente  come 
fosse  versato  iu  Pedagogia,  non  meno  che 
nelle  Scienze  legali  e  storiche  e  sociali.  E  la 
cosa  fu  avvertita  per  modo  che  nel  1869  era 
di  punto  in  bianco  chiamato  al  posto  di  Prov- 
veditore centrale  nel  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  e  poi  nel  1870  inviato  con  la  Luo- 
gotenenza a  Roma  ad  applicarvi  le  Leggi  sco- 
lastiche del  Regno.  Cessato  quello  straordi- 
nario incarico,  e  rientrato  il  Gabelli  nel  Mìni- 
stero,  non  andò  guari  che  si  destinava  al 
Provveditorato  agli  studii  della  provincia  di 
Roma,  che  regge  da  cinque  anni  con  grande 
vantaggio  delle' scuole,  e  con  soddisfazione  di 
tutti  per  le  sue  maniere  concilianti  e  per  la 
prudenza  ed  il  tatto  squisito  con  cui  adempie 
1  doveri  del  proprio  ufQcio.  Anche  in*  Roma, 
malgrado  della  sua  delicata  salute  e  soprattutto 
della  infermità  d* occhi  che  lo  affligge,  Aristide 
Gabelli  ha  dato  alla  luce  varii  importanti  lavori, 
oltre  quelli  a  lui  commessi  di  quando  in  quando 
dal  Ministero  dell'  Istruzione  Pubblica.  Fra  gli 
altri  citeremo  quelli  sul  a  Metodo  d' insegna- 
re; »  sulla  «  Istruzione  elementare  air  Espo- 
sizione di  Vienna;  »  sul  t  Principio  d'Auto- 
rità nella  scienza  e  nella  vita;  9  e  isulla 
a  Istruzione  della  Donna  in  Italia  ;  j>  pubbli- 
cati nella  Nuova  Antologia;  e  la  stupenda 
Memoria  sugli  «  Scettici  della  Statistica;  » 
della  quale  già  si  fecero  tre  ristampe  e  che  fu 
anche  tradotta  in  francese.  Ma  il  lavoro  capi- 
tale del  Gabelli  è  pur  sempre  il  suo  libro  m- 
titolato:  «  L' uomo  e  le  Scienze  morali  ;  »  pieno 
di  un  buon  senso  Frankliniano ,  pubblicato 
in  Milano  dal  Brigola  nel  1869,  e  ripubblicato 
in  Firenze  dal  Le  Mounier  nei  1871.  In  quel 
libro,  che  basterebbe  da  sé  solo  a  meritare  al 
Gabelli  fama  di  profondo  pensatore,  il  capi- 
tolo sulla  e  Coscienza  »  è  d' un  acume,  di  una 
originalità,  di  cui  la  Letteratura  filosofica  con- 
temporanea in  Italia  non  offre  molti  esem- 
pi :  il  Trezza  ha  dedicato  al  libro  del  Gabelli 
uno  de'  suoi  migliori  saggi  critici. 
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iglielmo  il  Taciturno  d  (Ivi,  1847-48 , 6  voi.); 
Ritiro  e  morte  di  Carlo  V  »  (Ivi,  1854-55, 
voi);  a  Relazioni  dei  torbidi  di  Gand  sotto 
irlo  V»  (Ivi,  1846);  a  Don  Carlo  e  Filip- 
II»  (Ivi,  1863,  2  vol.;2«  ediz.,  Parigi, 
87);  a  Corrispondenza  di  Margherita  di 
Irma  con  Filippo  II  »  (Brusselle,  1867)  ; 
U  Belgio  sotto  Filippo  V  »  (Ivi ,  1868)  ; 
Storia  politica  e  diplomatica  di  Pietro  Paolo 
jbens»  (Ivi,  1877);  e  La  Biblioteca  dei 
incipi  Corsini  a  Roma  v  (Ivi ,  1869)  ;  «  Gìo- 
nna  la  Pazza  s  (Ivi,  1869). 

Cht^ki  (Giuseppe),  scrittore  polacco,  nato 
il  1805  a  Penza,  studiò  a  Varsavia  e  a  Ber- 
lo ;  ora  è  canonico  a  Sandomir.  Pubblicò  : 
Studio  cronologico  della  Storia  universale  ; 
i famiglia  di  Giovanni  Kochanowski;  Il  Chio« 
ro  benedettino  a  Siecechow,  »  ec. 

€htet«nl-Tam1iivlni(Emanuele),  scrit- 
re  marchigiano,  nipote  del  compianto  scrit- 
re  patriotta  Niccola  Gaetani-Tamburini,  na- 
ne in  Ascoli  nel  1858.  Bbbe  la  prima  istru- 
)ne  in  Monsampolo  del  Tronto  dallo  zio  ; 
osegui  gli  studii  a  Fermo  ed  Ascoli,  ove 
nsegui  il  diploma  per  T  insegnamento.  Di- 
^  dal  1878  in  Fermo  il  periodico  letterario 
Manz<mi;  nel  1879  fondò  pure  una  Società 
Iteraria  intitolata:  Ateneo  Alessandro  Man^ 
ni.  Dirìge  pure  i  seguenti  periodici:  Scienza 
Virtù,  rivista  letteraria;  L'Albo  delle  Fan" 
vUe,  periodico  scolastico -famigliare;  Il  Bi- 
wgrafo  marchigiano.  Fra  i  suoi  scritti  pub- 
ieati  si  notano  alcune  Biografie-  (di  Giulia 
mterelli,  di  Candido  Augusto  Vecchi,  di  Nic- 
la Gaetani-Tamburini,  di  G.  B.  Carduc- 
,  ec^.  Versi,  Discorsi,  articoli  variì. 

Cnìi^liardl  (Elia),  giureconsulto  napò- 
tano,  sostituto  procurator  generale  nella 
Rie  d' Appello  di  Trani,  'professore  pareg- 
ito  neir Università  di  Napoli,  nacque  di  no- 
ie ed  antica  famiglia  napoletana  in  Messina 
3  giugno  1831.  Studiò  in  Reggio  di  Calabria 
in  Napoli,  ove  a  19  anni  fu  licenziato  in  Di- 
tto, e  a  25  entrò  nella  magistratura.  Lodato 
ime  oratore  eletto  e  Magistrato  imparziale, 
Bza  tener  conto  de*  saggi  poetici  da  lui  pub- 
itati  fin  dal  quattordicesimo  anno  della  sua 
te,  diede  alle  stampe  i  lavori  seguenti  : 
Della  denunzia  i»  (F  opera  ebbe  quattro  edi- 
pni);  e  Delle  conoscenze  eccezionali  spettanti 
materia  civile  ai  Pretori  di  mandamento; 
^li  di  Prpcedura  penale;  Versi  varii; 
iicorsi  funebri  9  (tra  gli  altri  quello  su  la 
la  e  le  opere  del  chiaro  giureconsulto  Gio- 
rni Francesco  Lanzilli);  t  Scritture  araldi* 
10  su  gli  Stemmi  di  Ariano  e  di  Benevento.  » 
n  egli  sta  pubblicando  un  «  Commento  sul 
icreto  e  Regolamento  che  concerne  la  Con- 
ta araldica.  » 

Qaltaa  (Josò  Benito),  letterato  colom- 
VH),  nacque  a  Bogota  nel  1827.  Rimasto  prer 
tomo  orfano  e  sprovveduto  di  qualunque 
^dì  fortuna,  entrò  come  apprendista  in  una 
imperia;  ivi  colla  bontà  del  carattere,  col- 
tonduità  al  lavoro  e  coir  applicazione  allo 
lidio  cattifossi  la  benevolenza  dei  letterati 


che  frequentavano  la  Stamperia.  Le  cure  di  co- 
storo pel  Gaitan,  tuttoché  si  restringessero  a 
conversazioni  didattiche  con  lui^  furono  sufQ- 
cienti  a  far  germogliare  nel  giovinetto  la  pas- 
sione per  le  Lettere,  della  quale  diede  precoci 
saggi.  In  seguito,  per  un  articolo  intitolato:  t  II 
Popolo  sovrano,  »  nel  quale  rivendicava  calda- 
mente i  diritti  della  democrazia^  il  suo  nome 
divenne  pof)olare.  Contuttociò ,  rimase  in  so- 
stanza nò  più  nò  meno  che  un  operaio  compo- 
sitore, campando  a  stento  la  vita,  e  fu  soltanto 
dopo  molto  tempo  che  associatosi  con  due  suoi 
amici  potè  fare  la  spesa  di  una  piccola  Stam- 
peria. Nel  1869  il  Gaitan  fondò  il  Diario  di 
Cundimarca,  nel  quale  pubblicò  articoli  molto 
importanti.  Questo  giornale  dal  1877  in  poi  ò 
il  foglio  officiale  della  Colombia. 

Ckklter  (canonico  Luigi),  scrittore  vene* 
to,  nacque  di  Antonio,  avvocato,  il  5  novem- 
bre 1815,  a  Caprino  veronese.  Studiò  nel  Gin- 
nasio comunale,  Filosofisi  nel  Liceo,  Teologia 
nel  Seminario  di  Verona,  dove  fu  ordinato 
prete  nel  1838.  Nel  1840  compi  gli  studii  della 
Facoltà  filosofica  presso  T  Università  di  Pa- 
dova. Fu  professore  di  umane  Lettere  dal  1838 
al  1844  nel  Ginnasio  comunale  di  Verona,  che, 
per  commissione  del  Municipio,  restaurò  nel 
1848,  dopo  la  partenza  de' Gesuiti  che  l'ave- 
vano intabto  occupato.  Nel  1853  fu  traslocato 
a  Mantova,  ove  nel  1857  venne  eletto  Canonico 
onorario  della  Basilica  palatina  di  Santa  Bar- 
bara. Nel  1861  fu  richiamato  al  Liceo  di  Ve- 
rona; nel  1868,  ne  ignora  ancora  egK  stesso 
il  motivo,  niesso  a  riposo  dal  Governo  italiano. 
Oltre  parecchi  articoli  e  scritti  varii  negli  Atti 
dell'Accademia  di  Agricoltura,  Arti  e  Com" 
mereio  di  Verona,  neìVEnciclo]fedia  Italiana 
e  neW  Enciclopedia  Ecclesiastica  edite  a  Ve- 
nezia da  Girolamo  Tasso  e  nella  Rivista  Uni" 
versale  di  Firenze,  il  Gaiter  diede  alle  stampe 
i  seguenti  lavori:  «  La  Prigioniera  del  Lago  di 
Garda,  »  novella  in  ottava  rima  (Verona,  1834); 
«  Poesie,  »  in  tre  fascicoli  (^verona,  1843); 
t  Poesie  sacre  »  (Verona,  1852);  e  Princioii 
di  Letteratura  italiana  »  (Verona,  185o); 
€  Sulta  Lingua  tecnica  in  Italia  »  (Verona, 
1863);  e  Fede  di  Dante  Alighieri  >  (Verona^ 
1865);  «  Il  dialetto  di  Verona  nel  secolo  di 
Dante  »  (Bologna,  1873);  «  I  nomi  delle  vie 
di  Verona  »  (Verona,  1873);  e  Storia  del  San- 
gue di  Cristo  venerato  a  Mantova  »  (Mantova, 
1876);  e  Illustrazione  dell'Epigrafe  scaligera 
sul  Ponte  delle  navi  a  Verona  »  (Bologna, 
1877);  «  Elogio  dell'abate  B.  Lorenzi  »  (Vero- 
na, 1876);  t  Scritti  critici  »  (Verona,  1874); 
«  11  tesoro  di  Brunetto  Latijai  riscontrato  la 
prima  volta  sul  testo  originale  francese,  criti- 
camente unendolo  con  più  manoscritti  ed  il- 
lustrato »  (Bologna,  1879). 

Galanti  (Ferdinando),  poeta  e  critico 
veneto,  nacque  in  Venezia  nel  1640  da  Pietro 
e  da  Ginevra  Usoni.  Fu  educato  nel  Ginnasio- 
Liceo,  ora  Marco  Foscarini,  di  Venezia ,  e  vi 
compi  gli  studii  classici  dal  1849  al  1S54.  Stu- 
diò quindi  Giurisprudenza  nc^lla  Università  di 
Padova,  e  nel  1859,  ancora  studente,  pubblicò 
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uno  scritto  inedito  del  Muratori  intitolato:  «  La 
Morale  pel  Principe  »  e  un  <e  Ristretto  di  Eco- 
Domia  politica  »  (Modena,  1875). 

Ckìlasio  (Antonio),  scrittore  napoletano, 
ano  de'  bìbliotecarii  nella  Nazionale  di  Napoli, 
nacque  in  Avellino  nel  1833.  Quivi  fece  gli 
studii  elementari  e  classici  ;  ma  questi  ultimi 
dovette  più  tardi  rifare  da  sé.  A  venti  anni  si 
avviò  pel  Fòro  e  cominciò  gli  studi  del  Diritto, 
che  poi  compi  in  Napoli,  dove  si  trasferi  Tanno 
seguente.  Ma  né  gli  studii  del  Diritto^  né  poi  il 
tirocinio  della  professione  valsero  a  fargli  in- 
termettere (quelli  più  geniali  de'  Glassici  greci, 
latini  e  italiani,  e  sopra  tutti   quello  della 
Filosofia.  Nel  1856  cominciò  a  insegnare  pri- 
vatamente Lettere  italiane,  e  poi  Filosofìa, 
t  continuò  per  molti  anni.  Dal  1856  al  1860 
pubblicò  vani  articoli  nelle  Riviste  napolitano, 
lo  Spettatore  e  L'Antologia,  dirette  la  prima 
JairÀmbia,  la  seconda  dal  Fabricator^,  tra  gli 
irtieoli  ve  n'  ha  uno  esteso  e  notevolissimo, 
che  tratta  dello  svolgimento  filosofico-storico 
iella  Poesia  ionica.  Nel  1865  concorse  al  pre- 
mio Ravizza,  e  la  sua  Memoria  fu  premiata,  e 
stampata  col  titolo  :  a  Del  Sistema  Egheliano 
s  sue  pratiche  conseguenze  ì>  (Napoli,  Fibre- 
fio,  1867,  pag.  i-xii,  196,  in-8°^.  Due  anni 
dopo  pubblicò  da  un  Ck)dice  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli:  «  Le  cinque  Orazioni  ine- 
dite di  G.  B.  Vico  »  (Napoli,  Morano,  1869, 
ìQ'S**),  con  una  Prefazione  di  123  pagine,  dove 
si  tratta  della  e  Storia  ìntima  della  Scienza 
Nuova,  »  e  del  posto  che  hanno  in  questa  le 
suddette  Orazioni.  Nel  1877  roditore  Enrico 
Hoepli  stampò  a  sue  spese  un*  altra  opera  di 
lai  molto  importante  col  titolo:  «t  Del  criterio 
della  verità  nella  Scienza  e  nella  Storia  se« 
condo  G.  B.  .Vico  »  (Milano,  Hoepli,  1867, 
pag.  405,  in-S**  picc.).  In  quest'  opera  l'Autore 
ba  raccolto  intorno  al  concetto  del  criterio 
tutte  le  dottrine  del  Vico,  cosi  le  più  note,  cioè 
le  giuridiche  e  le  filosofico -storiche,  come  le 
Bìeno  note,  cioè  le  logiche,  psicologiche,  co- 
naologìche  e  metafisiche,  mettendo  in  queste 
ultime  in  rilievo  gli  elementi  nuovi,  che  vi 
{iaociono  confusi  co*  vecchi,  e  mostrando  quale 
Milita  se  ne  possa  cavare  anche  oggi.  Di  essa 
il  occuparono  varie  Riviste  italiane  e  stranie- 
^  e  ultimamente  Ad.  Frank  nel  presentarla 
All'Accademia  di  Francia,  dopo  aver  notato 
*^i  punti,  ìli  cui  egli  dissente  dall* Autore, 
cosi  conchiude  il  suo  Rapporto  {Journal  offic, 
ifc  la  République  franQaiae,  12  sept.  1878, 
Nf •  9159)  :  e  En  faisant  la  part  de  ce  qu'il 
{a  d'exagéré  et  d*exclusif  dans  Tadmiration 
p  M.  Galasso  pour  son  illustre  compatriote,  il 
ptt  reconndtre  que  son  livre  est  une  étude 

Krofondie  et  une  analyse  savante  de  la  doc- 
e  de  Vico  :  c*est  aussi  un  exposé  exact  et 
J|^H5ompìet,  une  critique  souvent  judicieuse 
pipbilosopheB  modernes  de  l'Italie,  de  TAl- 
gJJWgne,  de  la  Franco  et  de  l'Angleterre.  Le 
pre  est  de  ceux  qu*on  ne  peut  lire  sans  ap- 
Nndre  beaucoup  et  sans  éprouverpour  TAu- 
«8P  une  profonde  estime.  » 

Chtiateo  (Antonio),  poeta,  novelliere  ed 

Dizionario  Biografico, 


avvocato  veneto,  nacque  il  6  gennaio  dell*  anno 
1850  in  Padova  da  famiglia  appartenente  alla 
nobiltà  comunale  friulana.  Suo  padre,  colon- 
nello Giuseppe ,  lasciò  V  esercito  austriaco , 
dove  occupava,  ancora  giovane,  in  quella  dif- 
ficile, compassata  e  gentilizia  gerarchia  un 
grado  elevato  e  dovuto  ai  proprii  meriti  ;  la- 
sciollo  con  nobile  sacrifizio  per  combattere  in- 
sieme  con  le  truppe  irregolari  degli  insorti  le 
guerre  della  libertà  nazionale  contro  i  suoi 
antichi  commilitoni  ;  comandò  la  Legione  Ga- 
lateo ,  che  da  lui  aveva  preso  il  nome ,  ed  ebbe 
una  parte  principale  e  gloriosa  nelle  difese  di 
Vicenza  e  Venezia;  rotta  poscia   la  fortuna 
d*  Italia,  egli  riparò  in  Piemonte ,  dove  accet- 
tò un  modesto  ufficio  nelle  Strade  Ferrate  per 
provvedere  air  educazione  della  propria  fami- 
glia, senza  aspirare  mai  agli  alti  pos*ti  della 
carriera  politica ,  a  cui  gli  avrebbero  dato  di- 
ritto i  suol  servigi  militari  ricordati  da  Seba- 
stiano Tecchio  in  Parlamento.  11  nonno  era 
stato  colonnello  nel  Corpo  del  Genio  di  Na- 
poleone primo;  e,  matematico  insigne,  aveva 
architettato  e  costruito  il  forte  di  Rócca  d' An- 
fo,  non  che  il  primo  ponte  sospeso  che  siasi 
ammirato  in  Italia!  Il  bisnonno  era  stato  co- 
lonnello della  Repubblica  veneziana,  e  colon- 
nello anche  il  trisavolo.  Pertanto  il  nostro 
Antonio  uscito  da  una  famiglia  guerresca  per 
eccellenza,  tanto  che  bisogna  risalirvi  di  quat- 
tro generazioni  per  trovarvi  un  dottore  di  leg- 
gi, notare  e  giudicante,  come  usavano  in  quei 
tempi,  concepito  perdipiù  nel  1849,  durante 
1*  assedio  di  Venezia,  sorti  un'  anima  ardente , 
vivace,  irrequieta  e  spasimante,  della  quale 
efi'ervescenza  ebbe  a  risentirsi  altresì  la  sua 
arte  letteraria.  Egli  plesso  confessa,  che  già 
adolescente  aveva  l'indole  tuttavia  bambine- 
sca, mentre  gli  si  notava  una  precocità  nello 
svolgimento  e  nell*  applicazione  dell*  intellet- 
to. A  15  anni  recitava  già  un  proprio  €  Carme 
a  Gioberti  j>  in  una  festa  scolastica,  che  ce- 
lebravasi  nell'  Aula  del  Palazzo  Carignano ,  al- 
lora appena  abbandonato  dal  Parlamento  ita- 
liano, e  ne  ritraeva  i  primi  incitamenti  allo 
studio  delle  Lettere.  A  16  anni  militava  col 
Garibaldi  nel  Tirolo,  e  per  le  virili  etiche  du- 
ratevi perdeva  la  rotondità  della  sua  corpora- 
tura fanciullesca.  A  17  anni  recitava  nel  Cam- 
posanto di  Torino  Discorsi  commemorativi  di 
Angelo  BrolTerio  e  Alessandro  Dorella,  arrin- 
gava nei  Comizii  popolari  e  nei  banchetti  pa- 
triottici ,  diceva  lezioni  nelle  Scuole  operaie , 
declamava  a  memoria  o  improvvisava  nella 
Società  letteraria  Dante  Alighieri,  tantochò 
acquistava  prestissimo  a  Torino  la  nomea  di 
poeta  e  soprattutto  di  parlatore  facile,  veemen- 
te e  sovrabbondante.  A  18  anni  laureavasi  in 
giurisprudenza  nell'Università  di  Napoli,  don- 
de ritornò  a  Torino  per  darsi  ali*  avvocatura 
penale  con  egregi  auspiciì.  A  un  tempo  colla- 
Jborò  nel  Velocipede  e  in  parecchi  altri  gior- 
nali letterarii  giovanili  d*  allora  fino  alle  Se- 
rate Italiane,  che  liscirono  nel  1874,  dirette 
dal  Moli  neri ,  come  espressione  matura  della 
nuova  Scuola  letteraria  piemontese.  Nello  stes- 
si 
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Gallenga  una  estesa  biografìa)  fatto  fabbricare 
una  palazzina  di  stile  raedio-evale  con  una 
torre,  coi  aveva  dato  il  nome  di  Giulietta  in 
naemoria  della  compianta  consorte,  perduta 
poco  prima.  »  Dopo  un  breve  sogfgiorno  in  pa- 
rìa, rìtomò  in  Inghilterra,  ove  riprese  moglie 
cecamente  dotata.  Nel  1858  andò  a  Roma, 
)v*  ebbe  un  secondo  figlio.  Intanto  il  Times  Io 
lominava  suo  corrispondente  in  Italia ,  ove  fu 
lominato  deputato  di  Gastellamqnte,  poi  di 
lianghirano;  come  tale,  dopo  una  sua  inter- 
»ellanza  sulla  questione  Tunisina ,  fu  minac- 
àato  d'un  duello  col  console  Bensa,  per  la 
uà  coraggiosa  interpellanza,  destituito;  allo- 
a  il  Gallenga  andò  successivamente  corrìspon- 
lente  del  Times  in  America,  in  Danimarca, 
n  Germania.  Nel  1868  assistette,  come  cor- 
ispondente  del  Times,  agli  straordìnarii  av- 
enimenti  della  Spagna.  Al  suo  paese  stesso 
K)i,  come  scrittore  del  Times,  il  Gallenga, 
ebbene  assai  maltrattato  da*  suoi  concittadi- 
li,  rese  servigi  importanti  che  non  possono 
enir  dimenticati.  Diamo  V  elenco  degli  scritti 
9mitoci  dal  signor  Bertolotti ,  ai  quali  vuoisi 
ggiungere  il  libro  intitolato:  <  La  Perla  delle 
intille,  >  pubblicato  nel  1874  a  Milano  dal- 
editore  Treves;  «Oltremonte  ed  Ollrema-. 
e,  Canti  di  un  Pellegrino»  (Boston,  Lon- 
fa,  1844);  < The Bakgown's  Papers  (in  2  voi., 
<ondra,  1846);  «  Italy  past  and  present  by  L. 
larìotti  »  (Londra,  1846,  rist.  nel  1848);  <r  A 
he  ne  siamo?  Pensieri  di  un  Italiano  d'OI- 
nemonte  »  (1849)  ;  «  Scenes  from  italian  life 
7  L.  Marietti  B  (Londra,  1850,  tradotte  in 
arte  nella  Rivista  Contemporanea  di  Torino 
«l  1858);  «  Italy  in  1848  by  L.  Marietti  » 
Londra,  1851);  «  A  historìcal  memoir  of  Fra 
H>lcino  and  his  Times  »  (Londra,  1853);  a  Ca- 
teUamonte  an  autobiograpbical  sketch  »  (Lon- 
ra,  1^6  :  la  prima  parte  fu  tradotta  dal  1*  An- 
dre stesso  nella  Rivista  Contemporanea  di 
^orìno  del  1857);  t  History  of  Piedmont  i>  (in 
re  voi.,  Londra,  1855:  fu  tradotta  in  italiano 
ta  pubblicò  a  Torino  nel  1856);  «  Country 
afe  in  Piemont  »  (Londra,  1858);  «  Manuale 
leU*  Elettore,  Ricordi  per  le  prossime  elezio- 
Ì9  (Siena,  1861).  Numerosi  altri  suoi  scrìtti 
I  leggono  nel  Times,  nel  Quarterly  Review, 
i'm  parecchie  altre  Riviste  amerìcane  ed  in- 
hsì,  come  pure  nel  Cimento  e  nella  Rivista 
temporanea  di  Tonno. 
!    OmUen^  (Giacinto),  scrìttore  ed  inge- 
^ttre  piemontese,  nato  in  Torìno  nell'agosto 
U  1830,  si  laureò  in  quella  Università  nel 
B54.  Fu  per  parecchi  anni  impiegato  del  Ca- 
nto, poi  attese  a  dar  lezioni  libere.  La  sua 
Reazione  principale  era  per  gli  studii  lettera- 
li, ai  quali  fu  pure  vivamente  incoraggiato  e 
Mtemamente  guidato  da  Domenico  Berti.  È  suo 
(bel  volume  premiato  al  pubblico  concorso 
Uruf/i  ìntitoUto  :  •  Codice  delle  persone  one- 
k  e  ovili,  ossia  Galateo  morale  »  (Torino, 
Ri).  Scrisse  nel  giornale  11  Fischietto  sotto 
jseodonimi  di  Fritz  e  di  Graff;  nel  Conte 
S«Wfr,  sotto  quello  di  Scevola;  nel  Corriere 
hlimo  di  Firenze,  nel  Diavolo,  nella  Gaz- 


zetta dei  Tribunali ,  nell*  Evening  Star.  Nel 
1878,  pubblicavasi  pure  in  Torino  dalla  Tipo- 
grafia Roux  e  Favaio  un  volume  di  sue  affet- 
tuoite  ce  Poesie  domestiche.  » 

Galletti  (Maurizio),  chimico  piemon- 
tese, già  saggiatore  in  capo  all'  Ufficio  del  Mar- 
chio di  Genova  (ove  vive  pensionato)^  nato  il 
28  novembre  1805,  stabili  primo  il  metodo  di 
determinazione  volumetrìca  del  rame  conte- 
nuto ne*  suoi  minerali,  mediante  una  soluzione 
normale  di  ferro  cianuro  di  potasse,  e  nel- 
r  ottobre  del  1856  ne  riferi  con  una  Memoria 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Torìno,  che 
r  approvava  nel  gennaio  1857  e  la  pubblicava 
ne* suoi  Atti.  Seguiva  nel  1864  un* altra  Memó- 
rìa  del  parì  approvata  e  pubblicata  dall* Acca- 
demia stessa  :  e  Sopra  un  nuovo  metodo  di  de- 
terminazione dello  zinco,  »  lodatissima  anche 
all'estero  ^  tradotta  in  francese  ed  in  tedesco. 
Nel  1868  il  Galletti  pubblicava  un  opuscolo  in- 
titolato: a  Modo  semplice  di  espellere  T  acido 
cloridico  dall'acido  nitrico  concentrato  del 
commercio.  » 

Chdll  (Am.),  compositore  e  scrìttore 
musicale  italiano,  nacque  a  Rimini  nel  1845. 
Dopo  eh'  ebbe  fatto  i  suoi  studii  nella  città  na- 
tiva ,  si  dedicò  intieramente  alia  Musica  ed  en- 
trò nel  Conservatorìe  di  Milano,  dove  ottenne 
che  si  eseguisse  nel  1867  un  Cantico  intitolato: 
€  L*  Espiazione.  9  Diventò  in  seguito  diret- 
tore della  Scuola  musicale  di  Modena;  fu  po- 
scia incaricato  a  Milano  della  direzione  dello 
Stabilimento  Sonzogno,  dal  quale  escono  alla 
luce  due  giornali  :  La  Musica  per  tutti  ed  II 
Secolo,  collaborando  attivissimamente  il  Galli 
nell'uno  e  nell'altro.  Fra  gli  scritti  di  lui  si 
citano  :  <c  L' Arte  fonetica  »  e  «  La  Musica  mi- 
litare in  Europa.  » 

Gallina  (Giacinto) ,  commediografo  ve- 
neziano, che  fu  festeggiato  dal  pubblico  ita- 
liano per  alcune  delle  sue  produzioni  in  dia- 
letto, come  un  Goldoni  redivivo,  nacque  in 
Venezia  nel  1852.  Esordi  nel  teatro  con  due 
commedie  scrìtte  in  italiano  :  a  Ipocrisia  » 

J1870);  t  L' ambizione  di  un  Operaio  »  (1871); 
elle  quali  dice  egli  stesso  che  sono  nate 
morte;  ma  nel  1872  con  a  Le  Barufe  in  fa- 
megia,  »  e  con  la  (cFame^^a  in  rovina,  »  si 
conquistò  d'un  tratto  le  vive  simpatie  delle 
prìncipali  platee  d'Italia.  Seguirono  nel  1873: 
<t  Le  serve  al  pozzo;  »  nel  1875  :  e  £1  moroso 
dela  Nona  ;  La  chitara  del  Papà  ;  Zente  refa- 
da;  Tuti  in  campagna;»  nel  1876,  in  ita- 
liano :  «  Il  prìmo  passo  »  (che  fu  stampato  a 
Milano  dalla  Tipografia  editrìce  di-  C.  Vivia- 
ni)  ;  e  in  veneziano:  «  Telérì  veci;  »  neH877: 
«  Mia  fìa  ;  d  in  quest'  anno  :  t  Oci  del  cor.  » 
Del  Teatro  veneziano  di  Giacinto  Gallina 
s'incominciò  la  stampa  in  Padova  dall'editore 
Sacchetto;  il  prìmo  volume  contiene:  a  El  mo- 
roso dela  Nona  ì)  e  a  Le  barufe  in  fame- 
gia.  » 

GaUo  (Giuseppe),  scienziato  piemontejse , 
addetto  ali*  Università  di  Torìno,  ove  si  laureò 
e  della  quale  è  dottore  aggregato,  nacque  a  Ta- 
rantasca  in  provincia  di  Cuneo  nell'anno  1816. 
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el  doti.  Morselli  di  Modena  ì>  (1873);  «e  Sulla 
ifilide  da  allattamento,  e  forme  iniziali  della 
ifilide,  in  occasione  di  un  Rapporto  di  una 
[emoria  del  dott.  Ricordi  di  Milano  »  (1865); 
Salla  Ginnastica  medica,  sulla  Ginnastica 
redese  e  suU*  utilità  della  Ginnastica  per  la 
ara  del  rachitismo  >  (1866);  t  Questioni  di 
>ftalmologia,  in  occasione  di  un  Rapporto  in- 
aino ad  una  Memoria  del  prof.  De  Luca  di  Na- 
oli  »  (1872)  ;  «  DelPamministrazione  delle 
{tituzioni  ospedaliere  in  Italia,  in  occasione 
i  un  Rapporto  intomo  ad  una  Memoria  del 
oU.  Yerardini  di  Bologna  »  (1872);  <  Rap- 
orto  intorno  ad  un  nuovo  metodo  di  cura 
direntropio  e  delFettropio  proposto  dal  dottor 
elìce  Sperino  >  (1873);  «  Questioni  di  Sifilo- 
rafia,  in  occasione  d' un  Rapporto  intomo  ad 
na  Memoria  sulla  cura  della  Sifilide  colla 
nezione  ipoderQiica  di  calomelano ,  pel  dottor 
ierantoni  di  Pesaro  »  (1869);  a  Questioni  di 
Ginnastica,  in  occasione  di  un  Rapporto  in- 
)rD0  ad  una  Memoria  del  dott.  Giuseppe  Fran- 
ili di  Mantova  »  (1873);  Traduzione  dal  te- 
esco  dell'opera  intitolata:  e  La  galvano-cau- 
tica  nelle  malattie  della  laringe,  del  naso  e 
eir orecchio,  »  pd  dott.  Voltolin  di  Breslavia 
1875). 

Ckuiib«ri]ii  (Pietro),  scrittore  romagno- 
),  professore  di  Dermatologia  e  Sifilografia 
11' Università  di  Bologna,  direttore  delle  an- 
iesse  Cliniche,  nacque  in  Bologna  il  28  giù- 
no  1815  da  antica  e  rinomata  famiglia.  Lau- 
eato  nel  1835  e  nel  1837,  dopo  cinque  anni  pas- 
cti nella  faticosa  e  modesta  vita  delle  condotte 
)mòin  patria,  come  medico  supplente  al  Do« 
eri,  che  allora  dirigeva  le  Cliniche  di  Sant'Or- 
ola.  Nel  1858  diventò  primario;  nel  1860  cat- 
Mlratico  all'Università,  vice-presidente  della 
eiebre  Società  Medico-chimrgica  bolognese, 
aembro  di  pressoché  cinquanta  Accademie 
donali  e  straniere,  autore  di  Trattati  tep- 
ico-pratici ,  che  fanno  testo  nelle  Scuole  più 
bputate»  Pietro  Gamberini  gode  fama  di  spe- 
blista  valentissimo  e  di  sapiente  innovatore 
Bì  trattamenti  clinici  per  le  malattie  silìliti- 
be  e  della  pcdle,  non  solo;  ma  i  suoi  Rapporti 
Inai  sulla  prostituzione  gli  assicurano  buon 
tome  anche  quale  scrittore  di  cose  ammini- 
bitive  e  sociali.  Gli  scritti  di  lui  sì  contano 
ì  centinaia.  Rammenteremo  i  principali  : 
Idrologia  minerale  e  medica  dello  Stato  ro- 
tono  9  (Bologna,  1848);  <  Manuale  eclettico 
^e  Blalattie  rare  indigene  e  straniere  »  (Bo- 
9gna);  «Della  Sifilizzazione  d  (Bologna:  la- 
Dro  arditissimo ,  nel  quale  l' Autore  propo- 
^^  un  mezzo  di  prevenire  la  sifilide,  come 
Inoculazione  pel  vainolo  e  che  gli  procurò 
pBnite  molestie  da  parte  della  Censura  papale 
iqoasi  un  processo  davanti  al  Tribunale  del 
nit' Officio);  «Manuale  delle  malattie  degli 
^ui  sessuali  della  donna  d  (Bologna,  1869); 
i  Anatomia  patologica  della  Sifilide  i>  (Mila- 
^i  1869);  «  La  Sifilide  e  la  Vaccinazione  » 
In,  1870);  <  Manuale  delle  Malattie  della  pel- 
^  1  (Testo  d' insegnamento  per  la  Clinica 
ermapatologica  :  Milano,  1871)  ;  e  Trattato 


teorico-pratico  delle  Malattie  veneree  »  (Testo, 
come  sopra:  Ivi,  1873);  «  Compendio  di  Ana- 
tomia patologica  della  Dermatosi»  (Ivi,  1873); 
a  Compendiata  Monografia  patologico-clinica 
delle  Glandule  iebacee]>  (Ivi,  1874);  Moltis- 
sime Memorie  di  Dermatologia  e  di  Sifilogra- 
fia (inserite  nel  Giornale  delle  Malattie  ve- 
neree e  cutanee  di  Milano,  dal  1866  al  1879, 
le  quali  rilegate  insieme  darebbero  parecchi 
volumi  di  migliaia  di  pagineì  ;  eli  vaccino, 
patologicamente  studiato  »  (Bologna,  1876-77); 
a  II  Raschiamento  applicato  alla  cura  di  talu- 
ne malattie  cutanee  »  (Ivi ,  1877)  ;  e  Diciotto 
Rapporti  politici^  amministrativi,  clinici  della 
prostituzione  ii\  Bologna,  »  opera  citata  da  mol- 
tissimi medici  legali  e  da  eminenti  giureconsulti, 
fra  cui  il  Bolis,  nella  sua  ultima  pubblicazione 
sulla  Polizia;  «Un  decennio  di  Clinica  delle 
Malattie  cutanee  nella  Clinica  dello  Spedale 
di  Sant'  Orsola  j>  (Bologna,  1875)  ;  «  Due  casi 
di  Blenorragia  uretrodinia  guanti  coli*  inie- 
zioni ipodemiche  d' idroclorato  di  morfina» 
(Ivi  ^  1875);  «  Storia  di  un  Cancro  tifoide  atro- 
fico osservato  e  curato  nella  Clinica  sifilitica 
di  Bologna  »  (Ivi,  1875);  «  Un  decennio  di 
Clinica  sifilografica  all'  Ospedale  di  Sant'  Or- 
sola »  (Ivi,  1875);  «  U  Sistema  nervoso  in 
rapporto  alle  malattie  cutanee»  (Ivi,  1877); 
«  Storia  di  polimorfa  Dermopatia  »  (Ivi,  1877); 
«  Prolusione  al  Corso  tecnico  di  Sifilografia  e 
Dermatologia  »  (Ivi,  1877-78);  «  La  Sifilide 
cerebrale»  (Ivi,  1878);  Il  nuovo  Regolamento 
di  Bruxelles  per  la  sorveglianza  della  prostitu- 
zione. »  —  Assistente  al  professor  Pietro  Gam- 
berini è  un  giovane  medico,  il  dottor  Seba- 
stiano GiovANNiNi,  bravo  ed  operoso ,  di  cui 
si  loda  assai  una  Memoria  pubblicata  nel 
Giornale  Italiano  delle  Malattie  veneree,  ee, 
(aprile  1878)  dal  titolo  :  «  C^so  d*  Eczema  alle 
gambe  e  agli  avambracci  guarito  coli' uso  del- 
l' elettricità.  » 

Gambini  (Carlo),  scrittore  lombardo, 
nacque  in  Pavia  nel  5  dicembre  1799,  e  men- 
tre era  ascoltante  del  Tribunale  nell'anno  1829 
pubblicò  il  primo  «  Vocabolario  Pavese.  »  Nel- 
Tanno  1849,  per  avere  preso  parte  alla  rivo- 
luzione di  Brescia,  ove  era  Consigliere  del 
Tribunale ,  fu  incarcerato  dal  Potere  militare 
che  pronunciò  condanna,  che  non  ebbe  effetto 
per  la  susseguita  amnistia ,  e  quindi ,  dimesso 
dal  posto,  SI  occupò  per  correggerò  ed  am- 
pliare il  Lessico  pavese  che  fece  stampare  nel 
1850.  (Cfr.  Il  Crepuscolo  dell'anno  1851  alla 
pag.  67.)  Ritornato  alla  Magistratura  dopo  la 
cacciata  degli  Austriaci,  occupando  la  Presi- 
denza del  Tribunale  di  Como^  nel  1869  pub- 
blicò «  Il  Codice  di  Procedura  civile  coordinato 
colle  altre  leggi  relative.  »  (Cfr.  La  Legge  del 
25  settembre  1869,  parte  1,  n.  77,  e  La  Na- 
zione^  29  gennaio  1870.)  Scrisse  varie  Memo- 
rie di  procedura,  e  fra  queste  figura  una  estesa 
dell'anno  1872  nel  periodico  La  Legge  <  Sul- 
la Ingerenza  dell'Autorità  giudiziaria  in  afiari 
di  giurisdizione  volontaria.  »  Collocato  a  ri- 
poso, segnò,  con  un  opuscolo  del  1876,  «Al* 
cune  frasi  e  voci  errate  usate  nel  fòro  e  nei 
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1  Regaldi  ed  al  Gando,  e  letta  1'  «  Ode  Re- 
aldiana  sul  telegrafo  elettrico,  »  tradotta  dal 
ìaDdo  in  saffici  latini,  ebbe  a  dire  a  D.  Paoli  : 

Questi  versi  possono  chiamarsi  belli  senza 
smere  di  star  sett'anni  in  Purgatorio  per  la 
agia.  »  Un  altro  uomo  ijìsigne  che  amò  gran- 
emente  e  da  cui  fu  riamato  assai  e  lodato 
abate  Giuseppe  Gando,  fu  Niccolò  Tom- 
laseo,  il  quale  chiamò  i  versi  latini  del  Gando 
ersi  di  franpa  evidenza  e  di  rara  eleganza. 
I  Gando  pubblicò  nel  1835  la  prima  edizione 
eli'  Inno  di  L.  Costa  a  Niccolò  Paganini ,  da 
li  tradotto  in  esametri:  qualche  anno  dopo 
M  e  Raccolta  di  altre  traduzioni  latine,  » 
edicata  a  Sua  Eccellenza  il  marchese  Anto- 
io  Brignole-Sale  ;  nel  1841 ,  una  t  Scelta  di 
tonetti,  »  che  furono  assai  lodati  in  tutta 
talia  e  gli  procacciarono  fin  d'allora  il  titolo 
1  tonettista  elegante.  In  quasi  tutti  i  giornali 
i  Lettere  come  da  tre  anni  e  più  nel  Baretti 
scirono  eleganti  versi  o  latini  o  voleri  del 
tando.  Il  ministro  Berti  avevagli  offerto  di 
ndar  preside  del  Liceo  di  Modena  o  di  Fer- 
irà, ma  egli,  soffrendo  spesso  di  gotta,  pre- 
ìTÌ  di  starsene  Direttore  del  Ginnasio  di  Gè- 
«va,  ufficio  in  cui  stette  nove  anni,  finché 
bbe  a  durare  il  Ginnasio  medesimo.  A  Roma 
el  1845  venne  ascritto  fra  gli  Arcadi.  Nel 
848  andò  coir  amico  Gioberti  da  Genova  a 
toma,  ed  ebbe  a  rendergli  importanti  servigi , 
en  conuscendo  egli  l'eterna  città.  Neil' ago- 
Io  1873  si  ridusse  nel  suo  paesello  paterno, 
ve,  sebbene  spesso  infermo  di  gotta,  attende 
i  sQoi  studii  prediletti  ecclesiastici  e  letterarii, 

sta  preparando  la  Raccolta  compiuta  di  tutte 
.'sue  poesie  molto  desiderata  dai  buongustai, 

di  cui  l'amico  prof.  G.  S.  Perosino,  con 
eotile  pensiero,. promosse  nel  giornale  II 
ìaretti  la  stampa. 

Ckuiea  (Nicola),  novelliere  e  poeta  ru- 
bano, ex-prefetto,  ex-presidente  della  Corte 
*  appello,  ex-sindaco  di  Yassy,  ove  tuttora 
isiede,  nacque  il  1^  febbraio  1838  a  Folti- 
cheny,  capoluogo  del  distretto  di  Soutzeave. 
^rdi  con  alcune  Poesie  liriche,  e  pubblicò 
tei  Convorbirele  Literare,  che  si  pubblica 
la  tredici  anni  a  Yassy ,  quindici  Novelle ,  che 
tarono  molto  bene  accolte  dal  pubblico  e  ri- 
fodotte  in  quasi  tutti  i  giornali  rumani.  Due 
li  esse,  intitolate  :  a  Santa  ]»  e  e  Andrei  Fio- 
^)  >  furono  tradotte  in  tedesco  ;  una  a  Pia- 
la Iqì  Osman  »  fu  tradotta  in  francese. 

Gaaot  (Adolfo),  fisico  francese,  nato  a 
|ochefort  nel  1804,  é  celebre  per  le  sue  Le- 
gioni di  Fisica  adottate  in  quasi  tutte  le  Scuole 
europee:  a  Traile  élémentaire  de  Physique 
(xpérimentale  appliquée  à  la  Meteorologie ,  » 
>  <  Gours  de  Physique  purement  expérimen- 
kle  et  sans  matbématiques.  ]» 

QtrlMUNM>  (Giorgio) ,  agronomo  piemon- 
N»)  nacque  nel  1819  in  Olcenengo,  nel  Ver- 
^lese.  Suo  padre  notaio  Policarpo  Antonio 
^  grande  cura  della  sua  educazione  ;  seb- 
WBe  i  primi  suoi  studii  V  invogliassero  a  col- 
ivare  specialmente  le  Belle  Lettere,  si  applicò 
s  seguito  alla  Chimica,  e  ne  809tenne  air  Uni- 


versità di  Torino  V  esame  pubblico.  La  studio 
della  Chimica,  che  sempre  coltivò  con  grande 
amore,  dovea  più  tardi  essergli  della  massima 
utilità:  che  esercitata  per  pochi  anni  la  Far- 
macia si  diede  poscia  all'Agricoltura,  alla 
quale  attende  tuttora  con  grande  amore.  Già 
membro  della  Commissione  ordinatrice  del 
Concorso  Agrario  regionale  che  si  tenne  a  No- 
vara nel  1876,  è  membro  della  Direzione  del 
Comizio  agrario  del  Circondario  di  Vercel- 
li, e  presidente  della  Commissione  Ampelo- 
grafica  della  Provincia  prenominata;  è  pure 
membro  della  Accademia  d'Agiicoltura  della 
città  di  Gorizia.  Godono  di  molta  stima  presso 
gli  Agronomi  il  suo  t  Manuale  del  viticoltore  » 
(Torino ,  tipografia  Letteraria,  1867) ,  come 
pure  gli  articoli  da  lui  inseriti  nei  Bullettino 
mensile  del  Comizio  agrario  del  Circondario 
di  Vercelli  y  del  quale  è  uno  dei  principali 
scrittori. 

Oarbis^lletti  (Antonio  Andrea),  medico 
e  scrittore  piemontese,  aggregato  alla  Facoltà 
universitaria  di  Torino,  corrispondente  del- 
l'Accademia de*  Lincei,  direttore  del  Museo 
Craniologico  dell'Accademia  di  Medicina  di  To- 
rino ,  già  medico  di  S.  M.  la  regina  Maria  Cri- 
stina di  Sardegna,  medico  della  Casa  di  S.  A.  R. 
il  Duca  di  Genova,  nacque  in  Biella  il  30  no- 
vembre 1807.  Le  numerose  e  pregiate  sue 
pubblicazioni  gli  valsero  parecchi  onori  acca- 
demici in  Italia  ed  all'  estero,  come  le  sue  qua- 
lità personali  la  stima  e  l'affetto  di  quanti  lo 
conoscono.  Ecco  1'  elenco  dei  suoi  lavori  a 
stampa:  a  Utilità  della  fasciatura  compres- 
siva nella  cura  della  flemmassia  alba  dolens  » 
(1829);  d  Sull'efficacia  della  creosota  nella 
cura  delle  ulceri  fungose  »  (1830);  «  Dissei^ 
tazioni  per  l' aggregazione  :  De  coxo-femorali 
articulatione,  De  coxitide,  De  ustione,  actuali; 
Suir  Exatiridio  sanguicola  b  (1836)  ;  a  Larve 
dell'  Aestrus  haemorrhoidalis  evacuate  per 
l'uretra  colle  orine  »  (1836);  <k  Sulla  natura 
contagiosa  del  Cholera  orientale  »  (Bologna, 
1835);  a  Sulle  mollette  emostatiche,  »  del  prof. 
Dupuytren,  con  modificazione  alle  medesime 
(Torino,  1832);  a  Annotazioni  intorno  alle  lus- 
sazioni spontanee  del  femore:»  (1836);  a  Sopra 
una  singolare  produzfone  cornea  sulla  mano,  » 
descritta  dal  dott.  Steinhausen,  con  note  ed 
aggiunte  (1837);  t  Analisi  dell'opera  del  dottor 
Riccardi  di  Napoli  intorno  le  principali  malat- 
tie della  vaginale  del  testicolo  i>  (1838)  ;  t  Osser- 
vazioni pratiche  sull'uso  delr Arsenico  nella 
curadellefebbriintermittenti j>  (1843);  «Ricer- 
che eziologiche  intorno  al  cretmismo  »  (Tori- 
no, 1845;  Bologna,  1846);  <t  Sull'antagonismo 
tra  la  pellagra  e  la  scrofola,  »  due  Memorie 
(Torino,  1846);  «r  Sopra  un  caso  di  veneficio 
arsenicale  superato  colla  magnesia  calcinata  » 
(1858);  €  Esame  critico  della  Dissertazione  sul 
gozzo  endemico,  »  del  dott.  M.  Herczeghy 
(1855);  €  In  humanum  Diaphragma  ejusque 
genesis  illustrationes  »  (1834)  ;  «  Cenni  fisio- 
logici intorno  ad  alcune  analogie  »  (1837)-, 
«  Pensamenti  intorno  alla  (questione  se  i  ve- 
getabili posseggano  o  no  sistema  nervoso  n 
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Mx>lo  avanti  Cristo  fino  ai  giorni  nostri.  »  Il 
arelli  è  canonico  onorario  di  San  Petronio.  Co- 
te poeta  ha  grazia  e  vigore  ;  come  epigrafista 
corda  Luigi  Muzzi,  di  cui  ha  la  proprietà  e 
efficacia. 

Garèlli  (Felice),  scrittore  di  cose  fisiche, 
:onomiche  ed  agrarie,  piemontese,  fratello 
i  Alessandro  e  di  Giovanni,  nato  a  Mondovi 
el  1831.  Studiò  Agronomia  nel  Regio  Istituto 
grar io-forestale  della  "Venana  Reale;  poi 
addottorò  in  Fisica  nell'Università  di  To- 
no. Entrambe  queste  Scienze  insegnò  con 
lauso,  e  di  entrambe  scrisse  opere  pregiate 
sr  la  sostanza  e  per  la  forma.  Tra  le  varie 
18  pubblicazioni  meritano  di  venir  segnalate 

seguenti  :  e  La  Sezione  dell*  Istmo  di  Suez 
la  perforazione  delle  Alpi  italiane  »  (un  voi. 
i-S**,  1864)  ;  f  Sul  progetto  d*una  linea  di  na- 
gazione  interna  tra  il  Mediterraneo  e  l'Adrìa- 
co 9  (un  voi.  in-8%  1865);  t  Saggio  storico 
ille  dottrine  elettriche  nel  secolo  XVIII  »  (un 
)l.  in-8*,  1866);  «  Lezioni  popolari  di  Econo- 
lia  rurale  »  (un  voi.  in-12*,  1868)  ;  «  Sul  mi- 
tior  modo  di  fare  i  vini  comuni  »  (un  voi. 
hi 2°,  1869);  a  La  coltivazione  della  vite  in 
alia  »  (un  voi.  in-12«,  1870);  «  Il  buon  Colti- 
tlore  a  (un  voi.  in-12%  1870);  v  Manuale  di 
iUcoltura  e  di  vinificazione  per  gli  Agricol- 
m  italiani  y>  (unvol.in-12o,  1872).  Di  queste 
pere  agrarie  vennero  già  fatte  numerose  edi- 
leoi. 

Garrii  (Giovanni),  insigne  medico  e 
Irologo  piemontese,  deputato  al  Parlamento  e 
oscìa  senatore  del  Regno,  nacque  in  Mondovi 
el  1826,  fratellodi  Alessandro  e  di  Felice.  Me- 
ico  airOspedale  Mauriziano  in  Torino ,  pub- 
licò  nel  1851  una  t  Raccolta  di  Osservazioni 
iiniche.  9  Direttore  e  medico-capo  degli 
tabilimenti  termali  di  Valdieri  e  di  Ac(^ui , 
frisse  parecchie  Memorìe  ed  Opere  pregiate 
^r  tali  opere  egli  venne  eletto  a  membro  di 
crecchie  Accademie  ed  ottenne  numerose 
norifìcenze  sì  in  Italia  che  ali*  estero),  tra  cui 
ikfritano  particolare  menzione  le  seguenti  : 

Valdieri  e  le  sue  acque  »  (un  voi.  in-8"*, 
S55)  ;  €  Intorno  gli  Stabilimenti  termali  mili- 
irì  d'Europa  »  (1862);  t  Delle  inalazioni  mi- 
ierah»  (1858);  «(Delle  principali  cure  fatte  in 
^ieri  ai  feriti  franco-sardi  dopo  la  guerra 
W  1859  »  (1859)  ;  «  Delle  acque  minerali 
f  Italia  e  delle  loro  apphcazioni  terapeuti- 
be,  >  con  annessa  una  carta  idrologica  (un  voi. 
1-8;,  18640;  »  Deir elettricità  nelle  acque  ter- 
Mfi  »  (18to)  ;  «  Della  cura  termale  in  Acqui  » 
pi  Tol.  in-8o,  1877);  a  La  caverna  ^ossifera 
pBofifièa  »  (1875);  «  Un  triennio  di  Clinica  ter- 
We  in  Acifui  »  {iBl% 

'  Garèlli  (Giusto  Emanuele  Della  Ma- 
^,  giureconsulto  piemontese,  ex-deputato 
Iwlamento,  professore  fin  dal  1859  di  Di- 
no amministrativo  nell'Università  di  Tonno, 
^direttore,  per  tre  anni  (1865-1868),  della 
wwi^o  Contemporanea  di  Torino ,  ove  si 
^no  parecchi  suoi  scritti,  nacque  nel  1821 
»  Torino  da  Pietro  Uditore  nell*  antica  Ca- 
Dcra  dei  Conti  e  da  Luigia  Della  Morea.  Si 


laureò  in  leggi  nell*  Università  di  Torino,  ove 
si  aggregò  nel  1847.  Esordi  come  professore 
di  Diritto  commerciale  nella  Scuole  speciali  e 
neir  Istituto  tecnico  di  Torino;  nel  1852-1853 
fu  consigliere  comunale,  uffizio  al  eguale  ri- 
nunciò nel  1853,  per  riverenza  al  Sineo,  di 
cui  avea  sposata  la  fiiglia ,  essendo  suocero  e 
genero  incompatibili  nel  Consiglio.  Negli  anni 
1852-1853  sedette  in  Parlamento  come  depu- 
tato di  Rapallo;  nel  1868  presiedette  T  Espo- 
sizione dei  saggi  d'industria,  che  si  fece  in 
Torino  in  occasione  delle  nozze  del  Prìncipe 
ereditario.  Pubblicò  dal  1859  al  1879  cinc^ue 
delle  sue  «Lezioni  di  Dirìtto  amministrativo 
italiano,  »  e  due  edizioni  del  a  Diritto  Costi- 
tuzionale italiano.  »  Nei  1872  pubblicò  i  suoi 
e  Prìncipii  d'Economia  politica;»  nel  1867 
una  «  Relazione  sui  progressi  del  Dirìtto  am- 
mihìstrativo  in  Italia;  »  nel  1875  «  Del  prin- 
cipio d'autorìtà,  DOrazipne  inaugurale  agli 
studi! . 

Gars^olll  (Carlo),  letterato,  nacque 
in  Firenze  il  24  gennaio  1840.  Fece  gli  studii 
ginnasiali  e  liceali  presso  i  Padrì  Scolopi,  e 
nel  1857  passò  all'Università  di  Pisa,  dove 
principalmente  attesealla  Filologia  e  alla  Filo* 
sofia.  Nel  1858  ottenne  per.  Concorso  un  po- 
sto nella  Regia  Scuola  Normale  Siiperìore 
di  quella  città,  e  nel  1861  consegui  la  laurea 
dottorale.  Tornato  in  patria,  si  détte  alacre- 
mente agli  studii  neir  Istituto  Superiore  di 
perfezionamento,  in  specie  nella  Scuola  di  Pa- 
leografia ;  e  détte  opera  a  molte  ricerche  let- 
terarie e  storiche  nelle  Biblioteche  e  negli 
Archi  vii.  Nel  1866  venne  addetto  alla  Regia 
Biblioteca  Medico-Laurenziana ,  dove  rimase 
fino  al  1868;  quindi  fu  nomi  nato,  professore 
di  Lettere  italiane  nel  Regio  Liceo  di  Piacen- 
za. Nel  1869  ebbe  anche  la  direzione  delle 
Scuole  municipali  di  quella  città  ed  altri  ono- 
revoli incarichi.  Nel  1875  fu  nominato  Prov- 
veditore centrale  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione ,  e  di  là  passò  a  reggere  il  Provve- 
ditorato per  le  provincie  d' Ancona  e  di  Pe- 
saro, ove  di  presente  si  trova.  Molti  sono  gli 
Articoli  letterarii,  i  Discorsi  e  gli  Opuscoli  pub- 
blicati fin  qui  dal  Gargiolli  in  varie  occasioni, 
dei  quali,  sebbene  meritevoli  assai,  ci  passere- 
mo per  brevità;  molte  del  pari  e  importanti 
le  pubblicazioni,  alle  quali  fino  da  giovane 
cooperò,  aiutando  nelle  loro  ricerche  i  pro- 
fessori Carducci,  D'Ancona,  Zambrini,  Wil- 
mans ,  Raina ,  ec.  Ma  noi  accenneremo  piut- 
tosto alle  pubblicazioni  da  esso  fatte  nella  Bi-^ 
blioteca  Viamante  dì  Gaspero  Barbèra,  che 
sono  le  seguenti  :  i  «e  Viaggi  in  Terra  Santa 
di  Leonardo  Frescobaldi  ed  altri  del  seco- 
lo XIV  »  (Firenze,  1868);  le  «Rime  e  Let- 
tere di  Francesco  Berni  ,  »  aggiuntavi  :  a  La 
Catrina,  Il  Mogiiazzo,  d  il  «  Dialogo  contro 
i  poeti  2>  e  le  «  Poesie  latine  »  (Ivi,  1863);  le 
oc  Poesie  scelte  di  Gaspero  Gozzi  »  (Ivi,  1863); 
le  €  Vite  d' uomini  d' arme  e  d' affari  del  se- 
colo XVI  narrate  da  contemporanei  »  (1866); 
la  e  Vita  d'Antonio  Giacomini  e  altri  Scritti 
minori  di  Jacopo  Nardi  »  (1867);  e  i  «  Viaggi 
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di  Francesco  Garletti  »  da  lui  raccolti  in  do- 
dici Ragionamenti  (1878).  Poi  alle  altre  che 
stanno  nella  Scelta  di  Curiosità  Letterarie , 
ohe  va  stampando  in  Bologna  il  Romagnoli , 
cioè  :  il  «  Commento  alla  Canzone  di  Fran- 
cesco Petrarca  per  Luigi  Marsili;  Madonna 
Lionessa,  Cantare  inedito  del  secolo  XIV,» 
aggiuntavi  una  e  Novella  del  Pecorone  ;  »  il 
<  Libro  segreto  di  Gregorio  Dati  »  e  le  a  Let- 
tere di  Laura  Battiferro  Ammannati  a  Bene- 
detto Varchi.  »  Il  GargioUi  tradusse  anche 
ed  arricehi  di  giunte  e  di  note  il  libro  di  Ma- 
ria Pape-Carpantier  :  e  Conferenze  sul  Metodo 
naturale  dell*  insegnamento  primario ,  »  lavo- 
retto pregevolissimo ,  che  ebbe  ^ià  V  onore  di 
due  edizioni  (Piacenza ,  1873;  Firenze,  1879); 
e  ripubblicò,  raccolti  in  un  volume  :  e  lì  Par- 
lare degli  Artigiani  di  Firenze,  »  Dialoghi  ed 
altri  Scritti  filologici  di  Girolamo  suo  padre 
(Firenze,  1876).  Di  jpresente  attende  con  mol- 
ta lode  a  pubblicare,  neir  ItcUia  del  Vallardi, 
un  lavoro  storico  sulla  «Letteratura  italiana 
dal  1595  al  1748.  » 

Garirlolli  (Corrado) ,  letterato  e  poeta, 
nacque  a  Fivizzano  nel  1834. Fece  i  primi  studii 
presso  gli  Scolopi  di  Firenze,  tenuto  in  casa 
dalla  sua  parente  Amelia  Galani,  eultissima 
donna,  attorno  alla  quale  s'accoglieva  allora 
il  fiore  dei  letterati  e  degli  artisti  toscani.  Stu- 
diò poi  Leggi  a  Pisa  e  a  Siena,  ma  attendendo 
più  alle  lettere  e  alla  Filosofia,  verso  le 
quali  si  sentiva  inchinato  con  affetto  singola- 
re. E  ben  presto  détte  prova  non  dubbia  del 
suo  beir  ingegno.  Aveva  conosciuto  da  giovi- 
netto alle  conversazioni  della  Caiani  G.  B.  Nic- 
colini,  ma  nel  1858  strinse  con  lui ,  già  vec- 
chio, legami  di  più  salda  amicizia.  £  T  illustre 
Poeta,  venendo  a  morte,  legò  al  suo  giovine 
amico  la  cura  di  metter  fuori  in  una  nuova 
e  più  compiuta  edizione  le  proprie  opere.  Si 
vanno  esse  da  più  anni  stampando  a  Milano 
splendidamente,  con  nuovo  ordine  e  con  Pre- 
fazioni, Commenti,  schiarimenti  filosofici,  let- 
terarii  e  storici ,  notevoli  per  la  bontà  del  det« 
tato  e  il  vigore  del  pensiero.  Prima  però  di 
por  mano  a  qiiesti  lavori  e  a  (questa  ristampa, 
il  GargioUi,  vivente  ilNiccolini,  aveva  dato  in 
luce  la  sua  tragedia:  e  Mario  e  i  Cimbri  »  (Fi- 
renze, 1858)  e  un  «Saggio delle  Poesie  nazio- 
nali, »del  medesimo  (Ivi,  1859).  Il  GargioUi  fu 
poi  nominato  professore  di  Lettere  italiane, 
che  di  presente  insegna  nel  Liceo  d'Arezzo. 
Uomo  di  non  pochi  studii,  amatore  della  Poe- 
sia, della  Filosofia,  delle  Scienze,  delle  Lettere 
amene  e  delle  Arti,  nelle  sue  non  scarse  com- 
posizioni in  prosa  e  in  verso  détte  non  dubbie 
prove  di  dottrina,  di  buon  gusto  e  di  gentilis- 
simi affetti.  Le  più  e  le  migliori  si  trovano 
raccolte  nel  suo  volume  :  «  Dair  Aurora  al  Tra- 
monto, Eco  deUa  vita  intima,  >  Uriche  (Milano, 
1873),  in  fine  del  quale  sta  il  poemetto  in  verso 
sciolto:  «Fernando  e  Gisella,  »  caso  psicològico 
d'amore  che  il  Poeta  narra  con  verità  ed  effi- 
cacia. Rammentiamo  anche  la  sua  Ode  ele- 
giaca :  <  In  morte  di  Giovacchino  Rossini;  »  e 
«  La  Canzone  libera  ad  Adelaide  Ristori,  »  che 


Luigi  De  la  Varenne  tradusse  in  prosa  fran- 
cese. Tra  gli  scritti  prosastici  del  GargioUi,  ovb 
si  rivela  sempre  uno  stile  elegante  e  robusto, 
oltre  i  mentovati  sopra  le  Opere  del  Niccolini, 
meritano  special  menzione:  il  «  Saggio  sulla 
Vita  e  sulle  Opere  di  Vincenzo  Gioberti,  >  au- 
tore, dopo  il  suo  Niccolini,  da  lui  prediletto 
e  singolarmente  meditato  ;  il  discorso  :  «  Let- 
teratura e  Arte  drammatica»;  e  la  e  Intro- 
duzione allo  studio  della  Letteratura  italiana,  i 
ove  l'Autore  prende  a  considerare  le  attinen- 
ze della  medesima  nei  varii  secoli  colio  stato 
d' ItaUa  e  col  suo  nazionale  risorgimento.  On 
egli  sta  preparando  una  estesa  Introduzione 
alla  «  Storia  degli  Svevi,  »  del  Niccolini. 

Qarsrliilo  (Francesco  Saverio),  giure- 
reconsulto  napoletano ,  professore  pareggiato 
di  Procedura  civile  neir  Università  di  Napoli, 
nacque  il  2  dicembre  18^,  e  diede  alle  stam- 
pe degli  «  Studii  di  Diritto  penale,  »  ed  un 
pregevole  «  Commento  al  Codice  di  Proce- 
dura penale  italiano.  » 

Qaxgiilild  (Stanislao^,  pedagogo  po- 
lacco, nato  a  Varsavia  nel  18*28,  collaboratore 
di  varii  giornali^  pubblicò:  «  Schizzi  caratteri- 
stici :  L'  eroismo  dei  nostri  giorni,  »  ec. 

Garibaldi  (Giuseppe),  V Eroe  dei  due 
Mondi,  nacque  il  i  luglio  1807  a  Nizza.  Esule 
da  Genova,  nel  1834,  per  cospirazione  maz- 
ziniana, diede  per  alcun  tempo  lezioni  di  Ma- 
tematica a  Marsiglia  ;  combattè  per  la  libertà 
a  Montevideo,  nel  Tirolo  (1848),  a  Roma 
(1849),  in  Lombardia  (1859),  in  Sicilia  e  nel 
Napoleteno  (1860),  ad  Aspromonte  (1862J, 
di  nuovo  nel  Tirolo  (1866) ,  a  MenUna  (1867), 
in  Francia  (1870-71).  La  sua  gloria  miUtare 
è  pura  ;  i  servigi  da  lui  resi  ali*  unità  e  indi- 
pendenza italiana  con  la  sua  eroica  campagna 
del  1860  inapprezzabili.  Ma  l' illustre  uomo 
di  spada  ebbe  pure  la  debolezza  di  credersi 
uomo  di  penna,  ed  oltre  un  diluvio  di  lettere 
che  lasciò  stampare  ne'  giornali ,  pubblicò  al- 
cuni libri  che  attestano  la  povertà  delia  cul- 
tura e  più  ancora  il  difetto  di  qualsiasi  buon 
gusto.  Basterà  recarne  i  titoli  :  e  G.  Cantoni 
il  volontario  »  (Milano,  1870);  «  Clelia  o  il 
Governo  del  Monaco  »  (MUano,  1870)  ;  «  I 
Mille  •  (Torino,  1874\ 

GÙlzlo  (Euseoio),  scrittore  piemon- 
tese, professore  di  Lettere  greche  e  latiue  al 
R.  Liceo  Cavour  e  di  Greogratìa  ali*  Università 
di  Torino,  nacque  a  Brusnen^o  (Biella)  il 
lo  maggio  1839.  Compiuti  i  primi  studii  a  Mas- 
serano  e  poi  a  Novara,  come  allievo  del  Collegio 
delle  Provincie  frequentò  V  Università  di  To- 
rino, dove  si  laureò  nella  Facoltà  di  Lettere  e 
Filosofia  nel  1861-,  e  fu  aggregato  al  CoUegio 
delle  Facoltà  stesse  per  la  Storia  e  Geografia  an- 
tica nel  1865,  e  finalmente  nel  1870  ottenne 
la  laurea  in  Giurisprudenza.  Pubblicò  alcuni 
scritti  italiani  e  latini.  Fra  gli  italiani  citiamo: 
le  sue  «  Considerazioni  storico-poUtiche  sulla 
lotta  fra  il  patriziato  e  la  plebe  per  l' ugua- 
glianza cittadina  in  Roma  ;  La  Romanità  ;  Giu- 
seppe Baretti  e  i  suoi  tempi;  Elogio  funebre 
ed  Iscrizioni  nella  morte  di  Giambattista  Gas- 
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iniì;  Idea  di  un  ordinamento  linaoiia rio  ;  La 
lonna  e  l'odierna  civiltà;  Sa^io  di  Storia 
ella  creazione  dell'Universo  e  specialmente 
ella  terra.  >  Fra  gli  scrini  latini  ricordianio 
leguiinti:  i  De  Carolo  Boucberonu;  De  Ro- 
laooriiiD  ingenio;  De  exceptionibus ,  i  la 
uale  ultima  Monografia  fa  giudicata  degna 
i  premio  nel  concorao  Dionisio  all'Università 

ChUTUOOl  (Raffaello) ,  archeologo  della 
kimpagoia  dì  Gesù ,  pubblicò  alcune  Opere 
ìonumontali  d'Archeologia  romana  e  cri- 
tiana,  illaatrando  specialmente  gli  antichi 
fedi  figurativi ,  ì  Piombi  antichi ,  raccolti  dal 
ardinale  Altieri,  i  «Monumenta  reipublicae 
iigurum  Baebianonim  *  (Roma,  1847)j  i 
Monumenti  del  Museo  La lerananse  >  (1861),' 
inahoente  egli  pubblica  a  Prato  un'opera  co* 
ossale  in  foglio  in  cento  fascicoli,  sotto  il  ti- 
ola  di  ■  Storia  dell'  Arte  Ciistiana  nei  primi 
ilto  secoli  della  Chiesa.  > 

OftTTalnrloz  (Mar.),  scrittore  polacco, 
iato  nel  1852  a  Leopoli.  Scrisse  Poesie  liriche, 
lioTelIe,  Articoli  per  giornali  e  coibborò  agli 
1  Schizzi  letlerarìi  di  Cracovia.  • 

Oasparl  (Gaetano)  ,  scrittore  roma(>nO' 
0,  nacque  in  Ùologna  ai  14  di  marzo  1807. 
ikiiniociò  da  giovinetto  lo  studio  della  Musica 
wlo  per  divertimento,  e  nel  1820  entrò  nel 
Liceo  musicale  di  Bologna  sotto  Sa  disciplina 
ìeì  maestro  Benedetto  Donellì.  Terminati  gli 
iladii  della  Lingua  latina  ed  un  corso  di  Filo- 
■oEa,  tralasciò  questi  studii  per  darsi  unica- 
mente a  quelli  della  Musica,  che  prosegui  nel 
medesimo  Liceo  musicale,  distinguendosi  in 
iipede  nel  Contrappunto,  e  divenne  maestro. 
Chiamato  a  Cento  maestro  di  Cappella  del  Co- 
rnane e  della  Collegiata  nel  1828,  vi  si  trat- 
tenne sino  al  1836 ,  nel  quale  anno  passò  ad 
Imola  maestro  di  Cappella  della  Cattedrale,  al 
quale  incarico  rinunziò  nel  1839  per  tornare 
a  Bologna,  dove  fu  professore  di  Solfeggio  nel 
liceo  musicale  dal  1842  al  1846;  e  nel  1857 
Ili  nominato  maestro  di  Cappella  di  San  Pe- 
tronio. Ha  il  professor  Gaspari  non  è  soltanto 
Bn  valente  contrappuntista,  ed  un  composi- 
tore di  Musica  sacra  assai  riputato;  egli  si 
legnalo  pure  per  la  profonda  erudizione 
Della  Storia  musicale.  Fin  de  quando  fu  scelto 
maestro  della  Cappella  di  San  Petronio  di  Bo- 
logna, si  diede  a  raccogliere  con  passione  una 
Kelta  biblioteca  dì  cose  musicali.  Pubblicò 
aelta  Causila  Afuaicate  di  Milano  nel  1854  e 
nel  1855  delle  t  Osservazioni  sulla  Storia  della 
Musica  sacra  nella  già  Cappella  Ducale  di 
San  Marco  di  Venezia  dai  1318  al  1797  di 
Francesco  Caffi  ;  i  poscia  nella  stessa  Gazzetta 
^mpò  una  dotta  Dissertazione  :  «  La  Musica  in 
Bolo^a,  «  edita  anche  in  un  opuscolo  a  parte, 
ui  tipi  del  Ricordi.  Megli  illlt  e  Memorie  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Roma- 
|De  diede  in  luce  nel  1868  i  t  Ragguagli  sulla 
Cappella  musicale  della  Basilica  di  San  Petro- 
cio  u)  Bologna,  i  e  nel  1869  le  «Ricerche  , 
l^ocQinenli  e  Memorie  rìaguardanti  la  Storia 
dell'Arte  musicale  in  Bologna.  »  Neil'  anno 
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appresso  mandò  in  luce  un  altro  lavoro:  <  La 
Musica  In  San  Petronio:  i  nei  successivi,  sem- 
pre negli  slessi  ^((i,  le  ■  Memorie  risguar~ 
danti  la  Storia  dell'  Arte  musicala  in  Bologna 
al  XVI  secolo  ■  (1875)  ;  poi  una  Dissertazione  : 
■  Dei  Musicisti  bolognesi  al  secolo  XVI  e  delle 


cisti  bolognesi  nel  XVII  secolo  e  della  loro 
opera  a  stampa,  s 

Oanaxtn  (contessa  Valeria  De  Gaapa- 
rìn ,  nata  Boissier) ,  scriltiice  svizzera ,  nacque 
intorno  all'anno  1815  a  Ginevra.  Prima  del 
suo  matrimonio  con  quel  grande  filantropo  e 
scrittore  che  fu  il  conte  Agenore  di  Gasparin, 
francese ,  essa  aveva  rivelato  la  cua  felice  at- 
titudine alle  Lettere  con  tTrois  Nouvellee,  » 
pubblicate  a  Parigi  sotto  un  altro  nome ,  ma 
specialmente  col  i  Voyage  d'une  ignorante 
en  Italie,  >  pubblicato  a  Parigi  nel  1835  dal 
Pauiin.  Dopo  il  suo  matrimonio  col  Gaspa- 
rin, uni  allo  splendore  poetico  de' suoi 
scritti  r  ardore  dei  convincimenti  morali   e 


religiosi ,  valendosi  quasi  sempre  della  pro- 
pria letteratura  a  scopo  filantropico  e  crìslia- 
Do.  Dopo  il  matrimonio,  essa  pubblicò  i  la- 
vori seguenti  i  ■  Le  Marìage  au  poinl  de  vue 
chriitien  i  (1842  ■.  1'  Opera  ebbe  tre  edizioni 
e  fu  premiala  dall' Accademia  Francese);  Un 
lìvre  pour  les  Femmes  mariées  »  (1845  :  la- 
voro ai  genere  popolare  che  ebbe  numerose 
edizioni);  «  Il  j  a  des  pauvres  à  Paris  et  ail- 
leursa  (1846:  l'Opera  ebbe  parecchie  edi- 
zioni e  ili  premiata  dall'Accademia  Francese); 
a  Allons  faire  fortune  à  Paris  b  (1844);  (Jour- 
nal d'un  Vojage  en  Levanti  (1849,  in  tre 
volumi);  (  Quelqups  dèfauls  dea  Chrètìens 
d'aujourd'huì  >  (1853);  «Lee  Corporatìons 
monastiqnes  au  sein  du  Prutestantisme  s 
(1855,  in  due  volumi);  «  Les  Horìzone  pro- 
cbains>  (1859);  «  L«s  Horizons  célesles  > 
(1859);  .Vesperu  (1861:  questi  tre  ultimi 
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Ita  a  Parigi  nel  1850  dal  celebre  poeta  Teofilo 
autier,  fa  istruita  con  molta  cura.  Avendo 
mto  fra  i  suoi  precettori  anche  un  Cinese , 
iiesti  la  iniziò  nelle  idee  dell'  estremo  Orìen- 
S  cosicché  a  soli  17  anni  potè  pubblicare  il 
K>  «  Livre  de  Jade  y  sotto  il  nome  di  Giuditta 
Valter,  Maritatasi  al  giovane  poeta  M.  Ga- 
llio Mendès,  scrìsse  un  secondo  romanzo 
inese:  e  Le  Dragon  imperiai,  »  che  fu  pub- 
Ijcato  volgendo  il  1869  col  nome  di  Giuditta 
mdè$.  Separatasi  dal  marito  e  ripreso  il 
(»me  che  aveva  da^fanciulla,  seguitò  a  scrì- 
»re  collaborando  in  varii  giornali  ;  al  Rappel 
trai  i  resoconti  del  ScUon  de  Péinture:  pub' 
lìce  nel  1875  e  L'usurj^ateur,  »  lavoro  che  fu 
remiate  dall*  Accademia  Francese;  fece  in- 
irìre  nel  Rappel  durante  il  1876  «  Le  jeu 
B  Tamour  et  de  la  mort;  »  compose  nel  1877 
racconto  e  Luoìenne,  »  e  nel  1879  pubblicò 
resso  r  editore  Charpentier  un  volume  di 
tadii  suU*  Oriente,  intitolato:  e  Peuples  étran- 
es.  t 

Oayaagos  (Pasquale),  orientalista  e  sto^ 
ico  spagnuolo ,  membro  dell'  Accademia  Spa- 
oaoia,  professore  ali* Università  dr  Madrid, 
acque  nel  1809  :  fece  i  suoi  studii  in  Francia, 
9guendo  specialmente  per  le  Lingue  orientali 
Corsi  di  Silvestro  De  Sacy.  Nel  1828  visitò 
Africa;  al  suo  ritomo,  fu  nominato  interprete 
resse  il  Biinistero  degli  esteri.  Tornato  nel 
849  in  patria,  fu  eletto  professore  airUni- 
BFsità.  È  molto  pregiata  una  sua  e  Storia 
^e  Dinastie  maomettane  nella  Spagna  sc- 
endo Al  Makkari,  »  in  due  voi.,  che  venne 
iure  tradotta  in  inglese.  In  società  col  Vedia 
radusse  in  spagnuolo  la  e  Storia  della  Lette- 
atura  spagnuola ,  »  del  Ticknor. 

Qftulno  (Giuseppe),  letterato  e  poeta, 
tacque  in  Genova  il  30  luglio,  del  1807.  Fatti 
D  patria  gli  studii  cosi  detti  liceali  come  con- 
ditore nel  R.  Collegio  dei  PP.  Somaschi,  ove 
ra  gli  altri  ebbe  a  maestro  Giovan  Battista  Spo- 
orno,  nel  1823  intraprese  quelli  universitarii  ; 
^  sebbene  interrotti  da  prima  per  instabilità 
^Tanile,  ripigliò  poi  fino  ad  ottenere  i  di- 
plomi accademici  in  Lettere  e  in  Giurispru- 
lenza.  Bla  inchinato  da  natura  piuttosto  al- 
'insegnamento  che  al  fòro,  entrò  nel  1831 
^recettore  dei  figliuoli  del  marchese  France- 
^  Carega-BeHolìni ,  e  in  queir  ufficio  rimase 
no  sette  anni.  Passò  quindi  presso  i  figliuoli 
Itila  contessa  Francesca  Pinelli.  Uom  pratico 
|Qche delle  cose  amministrative,  nel  1845  fu 
A  qualità  di  ragioniere  presso  una  rispettabile 
^  di  commercio;  finché  come  piacque  alla 
wtona  nel  1850  il  Governo  Sardo,  ricono- 
Kendone  i  meriti,  lo  volle  professore  di  Let- 
^  nel  Collegio  Nazionale  di  Genova,  catte- 
ni  alla  quale  congiunse  In  appresso  anche 
[altra  delk  Storia  e  della  Geografia.  Di  qui 
nm  vita  di  pubblico  ins^nante  e  direttore 
fi  Scuole  Normali  femminili,  in  che,  nono- 
tote  r  età  avanzata ,  perdura  tuttavia  alacre- 
™«ite.  Né  queste  cosi  serie  occupazioni  gli 
Wsero  di  coltivare  le  Lettere  e  la  Poesia ,  e 
d^te  alle  stampe  non  pochi  e  pregevoli  scritti 


in  prosa  e  in  verso.  Per  tacere  dei  moltisBimi 
articoli  bio^afici,  critici  e  d'argomento  let- 
terario che  il  Cazzino  da  ben  <juarant'  anni  va 
pubblicando  nei  principali  giornali  italiani, 
ricorderemo  piuttosto  alcune  tra  le  sue  opere 
principali.  Tra  le  originali  in  prosa  meritano 
speciale  menzione:  il  e  Sommario  delle  Isto- 
rie Liguri  9  (Genova,  1849,  poi  ristampata); 
i  «  Brevi  precetti  per  V  Epistolografia  »  (Ivi , 
1850);  il  a  Mannaie  di  Letteratura  italiana  » 
^^1852ì;  <  La  Mitologia  comparata  alla  Storia  » 
^1853);  e  r  ff  Indice  Cronologico  degli  illustri 
[taliani  s  (Milano,  1857).  Delle  traduzioni  in 
prosa:  e  Le  sette  corde  della  Lira,  9  della 
Sand  (Novara,  1847);  e  II  Libro  del  Popolo,» 
del  Lamennais  (Genova,  (1849);  e  Graziel- 
la ^  9  episodio  del  La  Martine  (1850);  il 
e  Fausto  del  Goethe  »  (1857^  ristampato  in 
Firenze  nel  1862),  e  e  Cinciuanta  Parabole  di 
Marco  Marnilo,  »  tradotte  dall'originale  latino 
(Firenze,  1874,  nella  Stella  Cattolica),  Dei 
componimenti  in  verso:  d  Rivali,  »  pplime- 
tro (Genova,  1831):  «  Giulietta  e  Romeo,  » 
dramma  lirico  (Milano,  1832Ì;  a  Francesco 
Ferrucci,  »  dramma  storico  (Genova,  1847); 
«  Libertà  e  Patria,  »  versi  (Ivi ,  1848)  ;  t  Can- 
zoncine sacre  e  morali,  »  con  altre  Poesie  di 
vario  genere  (1865)  ;  e  t  Fede ,  Speranza  e 
(Carità,  9  paranoie  in  versi  (1867).  Delle  ver- 
sioni poetiche  :  a  II  Pellegrinaggio  d' Aroldo , 
del  Byron  (Genova,  1836),  e  le  «  Favole  mo- 
rali e  le  Poesie  di  Giovanni  Meli ,  »  voltate  dal 
siciliano  in  italiano  (Genova  e  Torino,  1852 
e  1858-59). 

Oebauer  (Giovanni) ,  scrittore  boemo , 
dottore  in  Filosofia,  proressore  nel r Univer- 
sità di  Praga,  nacque  nel  1838  a  Ubislavice  in 
Boemia.  Fece  il  corso  filosofico-filologico  nel- 
r  Università  di  Praga;  fu  collaboratore  del 
Nauc'ny  Slovnik  e  direttore  del  Listy  filolo- 
gighe  col  professore  Koic'ala.  Pubblicò  molti 
Saggi  sopra  argomenti  di  Grammatica,  di  Poe- 
sia nazionale.e  di  Storia  della  Letteratura;  tra- 
dusse Antologie  dalle  opere  epiche  russe  e 
bulgare.  Poesie  popolari  italiane,  Episodii  dal 
McAàbhàrata  e  Bàmàyana  e  da  altri  Poemi 
sanscriti.' 

Oebhart  (Emilio),  scrittore  francese, 
professore  di  Letterature  straniere  alla  Fa- 
coltà letteraria  di  Nancy ,  già  membro  della 
Scuola  francese  d'Atene,  nacque  il  19  lu- 
glio 1839  a  Nancy,  ove  fece  i  suoi  studii  li- 
ceali; si  addottorò  nel  1860  alla  Facoltà  di  Pa- 
rigi. La  Grecia  e  1* Italia  del  Rinascimento  fu- 
rono ì  suoi  due  grandi  amori.  Egli  si  preparò 
ad  approfondire  lo  studio  del  Rinascimento, 
incominciando  col  penetrare  il  segreto  del- 
Tantica  vita  greca  e  latina,  quale  specialmente 
si  rivela  nelF  arte.  Gli  scritti  suoi  fino  ad  ora 
sono,  oltre  ad  una  Dissertazione  latina  per 
laurea,  i  seguenti:  a  Histoire  du  sentiment 
poétique  de  la  Nature  dans  TAntiquité  grecque 
et  romaine  »  (1866);  a  Essai  sur  Thiétoire  de 
TArt  et  du  Genie  grecs  i>  (1864);  a  Essai  sur 
la  Peinture  de  genre  dans  TAntiquité  »(1868); 
«  Les  historìens  florentins  de  la  Renaissance 
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15«>(Zagrabia.i877);  «Sulle  sibUwtì 
rassile  dopo  le  fatturali  nella  lingua  slava  t 
igrabia.  1877-78). 

Qtlololi  (Eugenio),  scrittore  dalmata, 
Mfua  a  Cattaro  in  Dalmazia  nel  1854.  Termi- 
la  in  patria  la  Scuola  biennale  nautica,  ove 
I  profenore  suo  padre,  entrò  nel  1866  nella 
t  R.  Aocadeniia  di  Marina  a  Fiume,  ed  nt- 
«con  Tervore  Bpecialmente  allo  studio  della 
Diica  e  delle  Matematiche,  cbe  venivano 
egnate  dall'  illustre  professore  Tegetthof. 
minata  l'Accademia,  dopo  una  navigazione 
due  anni  nell'  Oceano  indiano ,  nel  Mare 
la  Cina  e  nel  PaciQco,  fu,  nel  1873,  prò- 
'"  fascello.  Dopo 
la  luce  nella 
te  de$  Seewe- 
arìna  da  guer- 
ili  fu  tradotta 
ie  Theo  rie  des 
nwendunK  anf 
ellen  1  (Wien, 
'  della  vecchia 
Bub  (f  Schaub- 
:»  Wien,  Ge- 
tedesca  lodala 
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ente  la  Storia 
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e  letterato  to- 
tterobre  1829, 
re  in  un  gior- 
:ro  Thonar  e, 
lo  Letture  di 
;  mandò  pura 
Letture.  Pub- 
ihi  articoli  nel 
professore  i'i 
■mcipale  scrìi- 
liano,  di  cui 
ì,  continuando 
irticoli  di  Crì- 
.  Nel  1868  il 
ìelii  a  compi- 
allri  il  a  Novo 
na,  s  secondo 
re  il  Celli  con 
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Drammi  scelti  di  P.  Melastasio,  con  un  Sag- 
gio sulla  Vita  dell'Autore.  > 

Oolmattl  (Luigi),  scrittore  veneto,  prò* 
fessore  di  Letteratura  italiana  in  Milano,  na- 
cque in  Dolce,  provincia  di  Verona,  il  18 
maggio  1829.  Stabilitosi  nel  1361  in  Uilano,  vi 
frequentò  i  Corsi  dell'Accademia  Scientifico- 
letteraria.  Si  occupò  con  molla  competenza  e 
con  pari  vivacità  della  questione  della  Lingua 
italiana.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  i  seguenti 
lavori:  •  Roma  e  l'Avvenire  della  Lingua  ita- 
liana »  (Milano,  1864);  «  Appendice  al  libro: 
Roma  e  l'Avvenire  della  Lingua  italiana» 
(Milano,  1867);  «La  Quistione  della  Lingua 
italiana  dopo  la  Relazione  di  Alessandro  Man- 
zoni Il  (Milano,  1868)  ;  •  Una  difesa  del  Manzo- 
ni contro  il  Settembrini  >  (Milano,  1869J  ;  (  La 
Lingua  parlala  di  Firenze  e  la  Lingua  scritta 
d'Italia»  (Milano,  1874);  t  Le  Scuole  Tecni- 
che in  Italia  sotto  il  rispetto  educativo  e  let- 
terario s  (Milano.  1878).  Si  annunzia  un  nuovo 
suo  libro:  i  Sulla  quistione  della  Lingua,  > 
ove  si  ripiglia  la  polemica  contro  gli  ultimi 
Manzoniani  che  ne  scrissero. 

OMBolnmlkoff  (Alessio),  poeta  rus- 
so, nato  nel  1822,  ricevette  la  .prima  educa- 
zione nella  casa  patei-na  e  la  terminò  nella 
Scuola  di  Diritto  a  Pietroburgo,  dopo  di  che 
per  molto  tempo  servi  nel  Senato,  e  più  tardi 
occupò  il  posto  di  Vice-Segretario  di  Stalo. 
Ora  da  parecchi  anni  vive  all'estero.  Esordi 


nella  Letteratura  nel  1850  con  una  commedia 
intitolata:  i  Una  Notte  finordinarìa,  ■  che  fu 
mollo  applaudita,  particolarmente  per  la  vi- 
vacità de'  dialoghi  e  l' armonia  del  verso.  Lo 
stesso  successo  accompagnò  due  anni  più  lardi 
la  comparsa  di  un'altra  sua  commedia:  1 1  Paz- 
zi. iDail850ìnpoi  stampò  in  varie  Kiviste  un 
gran  numero  di  Poesìe  liriche,  fra  le  quali  la 
bellissima  «  Parabola  del  Seminatore  e  del 
Grano ,  >  ed  il  poema  :  ■  1  Sogni,  ■  cbe  abbon- 
dano di  pensieri  espressi   in    versi   animati 
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oni  d'integrali  multipli»  (Roma,  1854); 
Intorno  al  moto  dei  liquidi  nei  vasi  »  (Ro* 
a,  i837);  «Intorno  alle  caustiche  seconda- 
e»  (Roma,  1864);  e  Intorno  ai  principii 
ì\h  Meccanica  e  della  Geometria  in  rela* 
one  al  postulato  d'Euclide  ìt  (Modena,  1869). 

Ctoititcben  (Ottone Francesco),  giovine 
}eta  drammatico,  nato  il  4  febbraio  del  1847 
Driesen  in  Prussia ,  studiò  in  prima  Matema- 
ca ,  indi  Filosofia  e  Filologia  classica  a  Ber- 
Qo,  ove  si  addottorò  nel  1869,  ed  è  ora  col- 
iboratore  politico  ed  appendicista  di  pareo- 
ti  giornali.  Scrisse  pel  teatino  :  e  Caio  Gracco,  » 
agedia  (Berlino,  1869);  «  11  Messia,  »  trilo- 
ta(Ivi,  1869,  3  voi.);  cDanton,»  tragedia 
[vi,  1870);  «York,»  dramma  (ivi,  1871); 
(commedie:  «Minne  werben»  (Ivi,  1871), 
«  Parafulmine  »  (Ivi ,  1872,  2*  ediz.  1877); 
t  tragedie  :  a  Ajace  »  (Ivi,  1873);  ce  Robespier- 
5»  (ivi,  1873),  e  «Stirpi  estinte»  (1874); 
drammi:  «  Eufrosine,  »  e  «  Frine  »  (1878), 
la  commedietta  in  un  atto  :  «  Che  cos'  è  un 
kaleccio?»  Pubblicò  inoltre  un  volume  di 
Poesie»  (Berlino,  1876,  3*  ediz.);  «Sei 
•nti  di  guerra  »  (Ivi,  1870);  «  Dell'  Impera- 
)re  tedesco,»  poema  de* tempi  (Ivi,  1871, 
-4'ediz.);  «  Attori  di  Corte  berlinesi,  Prò- 
li B  (Ivi,  1872)  ;  e  «  Dalle  contrade  rallegrate 
al  Sole,  »  mazzo  di  Racconti  (Ivi,  1874). 

Oerbel  (Nichita),  poeta  russo,  nato 
el  1827,  studiò  nel  Liceo  del  principe  Be- 
borodko,  e  nel  1849  abbracciò  la  carriera  mi- 
tare,  che  però  più  tardi  abbandonò  per  de- 
icarsi  esclusivamente  alla  Letteratura,*  nella 
oale  esordi  con  Poesie  liriche  stampate  in 
irio  tempo  ed  in  diverse  Riviste.  Ma  il  mag- 
ior  merito  del  Gerbel  consiste  ne'  suoi  sforzi 
diffondere  fra  il  pubblico  russo  V  amore  pei 
rendi  Poeti  tedeschi  ed  inglesi,  facendosi  m« 
irprete  delle  migliori  produzioni  del  Goethe, 
elio  Schiller,  dello  Shakespeare  e  del  Byron. 
elice  traduttore  di  parecchie  Opere  di  questi 
^ti,  e^i  si  occupò  ancora  a  stampare  a  pro- 
zie vpfB»  le  traduzioni  di  varii  altri  scrittori 
pttiiAfrane  alle  sue  cure  la  Letteratura  russa 
iè  in  quest'ultimo  tempo  arricchita  di  belle 
dizioni  delle  Opere  intere  de' Poeti  sopran- 
(oorinati.  Ma  se  il  Gerbel  è  caldo  ammiratore 
1^  bellezze  che  fanno  la  gloria  delle  Lette- 
More  straniere,  egli  non  è  meno  geloso  della 
S  della  propria ,  e  cercò  di  promuoverla 
pando  un  grosso  volume ,  dove  riunì  con 
n  scelti  delle.loro  opere  i  «  Cenni  biogra- 
critici  sopra  i  migliori  Poeti  russi  del 
moderno.  »  Quest'ultimo  lavoro  partico- 

tente  deve  avere  un  pregio  inestimabile 
itt  paese,  dove  le  opere  letterarie  sono,  per 
Bia$^or  parte,  sparse  nelle  Riviste  e  nei 
ili;  e  dove  pel  momento  non  esiste  altra 
»e  non  quella  fondata  per  lo  più  sopra 
'Spirito  di  parte  cieco  e  violento. 
,    QtnMm  (Alberto),  pittore  polacco,  nato 
ffarsavia  nel  1831 ,  scrisse  Critiche  artisti- 

eStudii  sull'Arte  della  Pittura,  per  di- 
i  eÌArnali. 

Q^m,  pubblicista  polacco ,  direttore  del 

,  Dizionario  Biografico, 
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giornale  L'Amico  del  Popolo,  pubblica  un 
Almanacco  annuo  in  lingua  polacca. 

Ghelmersen  (Gregorio),  uno  de' più  no- 
tevoli viaggiatori  e  mineraloghi  russi,  nacque 
nel  1803  in  Dukershof  in  Liflandia.  Dapprima 
intraprese  lo  studio  della  Giurisprudenza,  ma 
più  tardi  si  consacrò  esclusivamente  a  quello 
delle  Scienze  naturali ,  e  particolarmente  della 
Mineralogia  e  della  Geognosia.  Nel  1828  rice- 
vette dal  Governo  russo  l' incarico  d' esplorare 
una  parte  de'  monti  dell'  Ural  e  dell'  Aitai,  e 
nel  1835  delle  steppe  de'  Kirghisi.  Due  anni 
più  tardi  ricevette  il  posto  di  professore  di 
Geognosia  nell'Istituto  delle  Miniere  di  Pie- 
troburgo, e  nel  1843  fu  eletto  membro  deirAc- 
cademia  delle  Scienze.  I  risultati  delle  esplo- 
razioni e  delle  indagini  del  Ghelmersen,  scritti 
parte  in  russo  e  parte  in  tedesco,  si  trovano 
nelle  Memorie  dell'Accademia  ed  in  quelle 
dell'Istituto  delle  Miniere.  I  più  importanti 
de* suoi  lavori  sono  intitolati:  «  Geo^nosti- 
sche  Untersuchungen  des  Sùd-Uralgebirges  » 
(1831);  e  Der  Teleczkische  see  und  àie  Te- 
leuten  im  òstlichen  Alta!  »  (1838);  «Beitrage 
zur  Kenntniss  des  Russischen  Reicbs;  :»  que- 
st'  ultimo  colla  collaborazione  del  defunto  ac- 
cademico Behr. 

Glierardi (Alessandro^,  storico,  nacque 
in  Firenze  il  di  8  luglio  1844  e  fece  i  suoi 
studii  liceali  presso  i  Padri  Scolopi  in  San  Gio* 
vannino.  Passò  poi  come  alunno  nel  R.  Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze,  studiandovi  per 
tre  anni  Paleografia  e  Diplomatica,  sotto  quel 
valente  professore  che  fu  Carlo  Milanesi.  Su- 
biti con  molta  lode  i  suoi  esami  e  pubblicata 
la  tèsi  d'obbligo,  in  che  egli  trattò  «  La 
guerra  dei  Fiorentini  con  papa  Gregorio  XI,  » 
detta  «  La  guerra  degli  Otto  Santi ,  s  ebbe  po- 
sto tra  gli  ufficiali  del  R.  Archivio  fiorentino. 
Questa  erudita  Memoria ,  corredata  di  un  am- 
pia serie  di  documenti,  vide  la  luce  neirilr- 
chivio  Storico  Italiano ,  terza  Serie  (Firenze, 
1868).  Attese  poi  il  Gherardi  a  diversi  altri 
lavori  istorici ,  che  fanno  bene  sperare  di  lui. 
Ecco  i  principali  :  e  Di  alcune  Memorie  isto- 
riche,  risguardanti  l'inondazione  avvenuta  in 
Firenze^ l'anno  1333 d  (Archivio  Storico  Ita- 
liano, terza  Serie,  1873);  il  «  Diario  d' Ano- 
nimo fiorentino  dall'  anno  1358  al  1389,  »  che 
fa  parte  del  volume  :  Cronache  dei  secoli  XIII 
e  XIV  (Firenze ,  Società  di  Storia  patria  per 
le  Provincie  della  Toscana,  ec).  L  ultimo  e 
più  importante  lavoro  del  nostro  giovine  Sto- 
rico sono  i  «  Nuovi  Documenti  e  studii  intorno 
a  Girolamo  Savonarola  »  (Firenze,  1878); 
pubblicazione  incominciata  sopra  un  periodico 
che  cessò  a  un  tratto.  Il  Gherardi  dovette 
finirla  a  proprie  spese,  nei  pochissimi  esem- 
plari che  egli  faceva  tirare  a  parte.  È  piena  di 
notizie  importanti. 

Gherardi  Del  Teeta  (Tommaso),  com- 
mediografo toscano,  nacque  a  Terricciuola  nel 
Pisano,  nell'anno  1818.  Si  laureò  a  diciott'anni 
in  Legge  nell'Università  di  Pisa;  passato  a  Fi- 
renze, per  l'Avvocatura,  prediligeva  le  cause 
eliminali  alle   aitile,   perchè  più  drammati- 
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ice^ìbliotecario  della  Braidense,  e  quindi 
lei  1877  bibliotecario.  E  come  bibliotecario 
!gli  è  molto  stimato  per  la  sua  cultura  e  la 
tua  competenza.  Ecco  T  elenco  delle  sue  ope- 
*e:  «  Monete  arabiche  del  Gabinetto  Numi- 
imatìco  di  Milano,  raccolte  ed  illustrate;  Dei 
ettori  della  Biblioteca  Nazionale,  e  di  alcuni 
nutamenti  necessarìi  ad  essi;  Gli  Amori  di 
!Iino  e  Selvaggia  ed  i  casi  di  Piccarda  Dona- 
i  ;  Novelle;  Documenti  e  illustrazioni  dei  Pro- 
nessi Sposi  e  della  Pèste  dell*  anno  1630; 
Monete;  Le  Iscrizioni  arabe  della  Rea!  Arme- 
*ta  di  Torino;  Di  alcuni  conii  armeni  del  Ma- 
tee- di  Modena  e  di  una  Moneta  cufica  con 
magìne;  Un  Ricordo  israelitico;  I Benemeriti 
Iella  Indipendenza  italiana ,  Biografìe  narrate 
li  giovinetti;  La  credenza  di  Sant'Ambrogio  o 
la  Lotta  dei  nobili  col  popolo  di  Milano;  Della 
^ita  e  delle  militari  imprese  di  Facino  Cane; 
aggiunte  e  correzioni  al  Muratori  ed  al  Gre- 
rio;  Vittorio  Emanuele  II  e  1* Unità  italiana, 
liscorso;  Notizie  intorno  ad  una  Cronica  di 
jdlvagnana  esistente  nella  Biblioteca  di  Brera  ; 
Il  primo  Re  d'Italia,  Ricordi  biografici;  Ne- 
crologieo  di  Giorgio  Pallavicino;  Monete  co- 
niate abbaside  del  Gabinetto  Numismatico  di 
Uilano,  estratto;  Lokman,  favole.  » 

CUiiron  (Samuele) ,  fratello  minore  del 
precedente ,  direttore  della  Illustrazione  Po^ 
polare ,  autore  di  una  <  Vita  del  Duca  di 
Renova  »  e  di  altri  scritti  storici.  Scrive,  nel- 
r  Illustrazione,  Versi  e  Bozzetti. 

CHililainOBJ  (Antonio),  scrittore  lom- 
bardo, nacque  a  Lecco  nel  1824.  Il  padre, 
valente  medico,  dopo. avere  tentato  invano  di 
fame  on  prete,  lo  mandò  a  studiar  Medicina 


a  Pavia;  ma  il  nostro  studente  acrortosi  un 
piomo  d'avere  una  bella  e  potente  voce  di 
barìtono,  ft\  mise  a  studiare  il  canto,  e  pochi 
mesi  dopo  (nel  1846)  si  fece  scriiturare  al  Tea- 
tro di  Lodi  comt^  primo  baritono  assoluto.  Nel 
1848  io  troviamo  giornalista  a  Milano,  anzi 


direttore  di  due  giornali,  uno  più  rosso  dell'al- 
tro. Il  suo  eccessivo  ardore  repubblicano  lo 
fece  allora  ospitare  per  alcun  tempo  nelle  car- 
ceri di  Santa  Margherita.  ^1  ritorno  degli  Au- 
striaci riparò  nella  Svizzera.  Nel  1849  percorse 
il  Piemonte,  la  Toscana  e  moveva  alla  volta  di 
Roma ,  già  assediata  dai  Francesi,  quando  que- 
sti lo  arrestarono  e  condussero  in  Corsica.  Si 
narra  che  in  quella  sua  infelice  spedizione  pa- 
triottica, dovendo  pure  procacciarsi  da  vivere , 
provvedesse  per  sé  e  per  i  suoi  compagni  più 
bisognosi  con  accademie  dì  Canto  e  di  Poesia 
estemporanea ,  e  che  a  Monterotondo,  in  una 
sola  serata,  improvvisasse  quarantacinque  So- 
netti a  rime  obbligate.  Uscito  dalla  prigione  di 
Corsica ,  si  fece  scritturale  come  barìtono  al 
Teatro  di  Bastia  :  di  là  passò  a  Parigi,  ove  pro- 
prio la  sera  del  terribile  colpo  di  Stato,  del  2 
dicembre  1851,  fece  la  sua  prima  solenne 
comparsa  al  Teatro  deal*  Italiani^  cantando  la 
parte  di  Carlo  V  nell  £mant  del  Verdi.  Do- 
po tre  anni ,  per  una  fiera  bronchite ,  perdette 
la  voce,  e, povero  come  n'era  partito,  tornò 
in  Italia ,  per  farvi  il  letterato.  I  primi  suoi 
articoli  comparsi  nel  Coamorama  Pittorico  di 
Milano  ottennero  gran  voga;  quel  suo  fare 
spigliato,  vivace,  mezzo  serio,  mezzo  faceto, 
quella  sua  stessa  spensieratezza  gli  attirarono 
la  simpatia  del  pubblico.  Allora  il  Ghislanzo- 
ni  scrìsse  pel  Cosniorama  il  suo  primo  roman- 
zo :  e  Gli  Artisti  da  Teatro,  »  ove  riprodusse  sé 
stesso  e  una  parte  delle  proprie  avventure. 
Seguirono:  a  I  rapporti  di  parentela;  Le  Ver- 
gini di  Nyon,  »  ed  alcune  Novelle.  Nel  1857 
contribuì  a  fondare  il  giornale  umoristico 
£'  Uomo  di  pietra,  ove,  oltre  molti  briosi 
ed  arguti  articoli ,  pubblicò  un  romanzo  sotto 
il  titolo:  a  Memorie  di  un  Gatto;  »  per  V  Italia 
Musicale  da  lui  diretta  scriveva  le  Rassegne 
d' arte.  Nel  1859  il  coreografo  Rota  lo  chiamò 
a  Parigi  per  comporgli  il  programma  del  bal- 
lo: «  La  Contessa  di  Egmont;  »  ma  la  guerra 
lo  richiamò  in  Italia ,  ove  tornò  a  pubblicare 
romanzi  :  «  Le  Donne  brutte;  Un  suicidio  a  fior 
d'acqua;  I  Volontarii  del  1866;  Angioli  nelle 
tenebre  ;  »  Novelle,  Racconti,  Riviste  teatrali. 
Schizzi,  Bozzetti,  ec.  Scrìsse  cinquantasei  li- 
bretti ,  tra  i  cpiali:  e  I  Lituani;  Aida;  Salvator 
Rosa;  Caligola;  I  due  Orsi;  Il  Duca  di  Tapi- 
gliano;  Papà  Martin;  Francesca  da  Riraini; 
Fosca;  I  Promessi  Sposi,  »  ec.  Fondò,  dires- 
se ,  aiutò  numerosi  giornali  a  vivere  od  a  mo- 
rìre,  secondo  i  casi;  la  Rivista  Miniìna  già  di- 
retta e  scritta  quasi  intieramente  da  lui,  da 
parecchi  anni  è  passata  nelle  mani  del  suo 
amicissimo  Salvatore  Farina.  Da  Lecco,  ove  si 
è  ritirato  in  una  propria  modesta  casetta^  lan- 
cia il  suo  Giornale-Capriccio i  sono  pure  frut- 
to de' suoi  ozii  fantastici  di  Lecco  i  suoi  tre 
libretti:  a  Libro  proibito;  Libro  allegro;  Li- 
bro serio.  »  Ha  moglie  e  non  ha  figli  ;  ama  i 
fiorì;  tappezza  la  sua  stanza  di  lavoro  di  ogni 
maniera  di  stampe;  raccoglie  autografi,  ed  ò 
in  via  di  fondare  a  Lecco  una  librerìa.  Buon 
itompagno ,  buon  amico  ,  celione  sempre  a  di- 
spetto di  tutta  la  sua  presente  misantropia, 
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mo  della  vita  ^rovaga  dal  1836  al  1848;  il  se- 
condo dal  suo  ingresso  nella  Compagnia  Sarda 
fino  al  suo  arrivo  a  Gazzuolo;  il  terzo  principia 
dal  suo  soggiorno  a  Gazzuolo,  ove  rinacque  la 
sua  fede,  U  suo  coraggio^  la  sua  salute,  la  sua 
fortuna.  Dal  1857  fino  ad  ora  si  seguirono  i 
lavori  seguenti:  e  Giuditta  »  (premiata  nel  1859 
al  Concorso  governativo  piemontese);  «Bianca 
Visconti;  Sofocle;  La  Morte  civile;  L'indo- 
mani deir  ubbriaco  ;  L'ultimo  dei  Duchi  di 
Mantova;  Luisa  Sanfelice;  Figlia  e  Madre  ;  Le 
Storie  intime;  Maria  Antonietta;  Michelangelo 
Buonarroti,  »  egregie  produzioni,  alla  maggior 
parte  delle  quali  dieaero  più  vivo  splendore 
1  nostri  tre  prìmarii  artisti:  Adelaide  Ristori, 
Ernesto  Rossi,  Tommaso  Salvini.  Sono  circa 
ottanta  i  lavori  drammatici  usciti  dalla  penna 
del  Giacometti  ;  si  citano  inoltre  di  lui  un  gran 
numero  di  Liriche,  Discorsi  politici  commemo- 
rativi e  tutte  le  Appendici  letterarie,  critiche, 
umoristiche  che  si  pubblicarono  nell'anno  1867 
nella  Gazzetta  di  Mantova, 

OiaooMi  (Giuseppe),  poeta  ed  autore 
drammatico  piemontese ,  nacque  il  21  ottobre 
1847  a  Colleretto  Parella,  nel  circondario 
d'Ivrea,  figlio  dell' avv.  Guido  Giacosa,  fa- 
condo oratore,  ed  egli  stesso  arguto  e  facile 
poeta.  Studiò  da  prima  nel  Collegio  Con- 


vitto d'Ivrea,  ove  ebbe  la  fortuna  di  avere 
tra  i  suoi  professori  Antonio  Foretti ,  il  gen- 
ti)» e  forbito  Poeta  modenese.  Studiò  la  Legge 
a  Torino  e  vi  si  laureò,  esercitandovi  pure 
per  alcun  tempo  l' Avvocatura.  Esordi  sulle 
scene  con  un  proverbio  intitolato:  «  A  Can 
che  lecca  cenere  non  gli  fidar  farina  »  (1872)  ; 
seguirono:  «  Storia  vecchia  »  (1872);  «  Af- 
iui  di  Banca  »  (1875);  o  La  PartiU  a  scacchi  » 
{i«73,  che  ebbe  in  tutte  le  scene  d'Italia  il 
piò heto successo);  «  I  figli  del  Marchese;  Ar- 
taro;  Trisli  dubbii;  Trionfo  d'amore  »  (due 
itti  in  versi  che  ottennero  un  successo  trion- 
lile  e  resero  popolare  in  Italia  il  nome  del 
Giacosa,  il  quato  creò  insieme  col  Marenco 


un  nuovo  genere  drammatico,  l'idillio  leggen- 
dario medievale,  forma  delicata  e  graziosa, 
per  la  squisitezza  de' sentimenti,  scuola  di 
buon  gusto,  forse  un  po'  troppo  raffinato)  ; 
e  Teresa;  Acquazzoni  in  Montagna  »  (Com- 
media in  due  atti  in  prosa,  che  piacque); 
e  11  Marito  amante  della  Moglie  »  (Comme- 
dia in  tre  atti  in  versi,  accolta  festosamente); 
a  II  Fratello  d' armi  »  (Dramma  in  quattro 
atti  in  versi,  che  il  puoblico  accolse  pure 
con  entusiasmo).  Il  Giacosa  è  autore  da  soli 
sei  anni  e  si  acquistò  già  una  fama  bellissi- 
ma; i  suoi  princijpali  lavori  furono  stampati 
dal  Casanova  di  Torino,  che  rimise  di  moda 
gli  Elzeviriani  elegantissimi,  imitati  poi  a 
sazietà  in  altre  città  d' Italia. 

Qianibélll  (Cliarlo),  scrittore  piemonte- 
se, professore  di  Greco  e  Latino  nel  Liceo  di 
Verona,  nacque  a  Mortara  il  5  maggio  1841. 
Studiò  Lettere  nell'Università  di  Torino,  ove 
si  laureò.  Esordi  come  insegnante  nel  Ginna- 
sio di  Voghera,  onde  passò  al  Ginnasio  di  Pi- 
nerolo,  al  Liceo  di  Massa  Carrara  ed  ora  a 
quello  di  Verona.  Ottimo  insegante  di  Latino 
e  Greco,  scrive  il  latino  con  facilità  e  non  senza 
eleganza;  in  parecchi  dei  suoj  scrìtti  rivelò  poi 
un  ingegno  critico,  acuto  e  penetrante.  Citiamo 
la  sua  Monografìa  :  «  De  Marco  Tullio  Cicero- 
ne,  »  e  il  e  Saggio  sul  Machiavelli ,  »  lavoripar- 
ticolar mente  iodati  dal  Vannucci;  «  De  Rhe- 
toricorum  ad  Herennium  auctore,  »  ove  il 
Giambelli  intende  provare  come  l'Autore  di 
questa  Rettorica  non  sia,  come  generalmente 
si  crede,  Cornificio,  e  che  abbia  fiorito  dopo 
Cicerone  o  almeno  scritto  dopo  i  libri  «  De 
inventione.  »  Delle  emendazioni  proposte  dal 
(>iambelli  nelle  recenti  Adnotatiunculae  cri" 
ticae  lette  nell'Accademia  dei  Lincei,  due, 
quella  a  Gelilo  e  quella  a  Cicerone,  furono 
pure  approvate  dalr  illustre  filologo  olandese 
Boot.  Altri  scritti  di  questo  giovane  e  valente 
Professore  si  leggono  nella  Rivista  di  Filolo- 
gia classica  di  Torino. 

CUanaiidreft  (Antonio),  scrittore  mar- 
chigiano, professore  di  Storia  nel  Liceo  di 
Iesi,  nacque  in  Osirao  il  26  novembre  1842: 
ebbe  in  Osimo  tra  i  suoi  maestri  Francesco 
Mestica.  Esordi  con  alcune  Poesie  e  Prose  di 
occasione,  e  con  un  t  Nuovo  Diario  storico 
italiano  »  (rimasto  manoscritto ,  ma  fregiato  di 
menzione  onorevole  dalla  Società  pedagogica 
di  Milano  nel  1870).  Seguirono  :  a  Canti  po- 
polari marchigiani  »  (Torino,  1875)  ;  «  Gaspare 
Spontini,  >  cenni  biografici  (Lucca,  1876);  «  Il 
Palazzo  del  Comune  di  Iesi  d  (Iesi,  1877)  ;  e  Di 
una  immigrazione  di  Lombardi  nella  città  e 
nel  contado  di  Iesi  intorno  all'  ultimo  quarto 
del  secolo  XV»  (Milano,  1878);  a  Biblioteca 
delle  tradizioni  popolari  marchigiane  »  (Iesi, 
puntata  prima,  1878);  <r  Saggio  di  giuochi  e 
Canti  fanciulleschi  delle  Marche  »  (Roma, 
1878);  Festa  di  San  Floriano  martire  in  Iesi 
e  tiro  a  segno  colla  balestra  nel  Medio  Evo  » 
(Ancona,  1879).  Sono  sotto  i  torchi,  edite  dal 
Gianandrea,  le  e  Storie  di  Iesi  di  Piero  Goizi, 
I  scrittore  del  secolo  XVI  ;  Regesto  degli  Atti  e 
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Diplomi  dell'Archivio  secreto  di  Iesi,  dal  se- 
colo Xlll  alla  metà  del  XVI;  Serie  cronolo- 
gica dei  Potestà  e  Capitani  del  popolo,  della 
magHifìca  Repubblica  di  lesi.  » 

Giani  (Giallo),  scrittore  toscano,  prò* 
fessore  della  quinta  classe  nel  Ginnasio,  e  di 
Lingua  greca  nel  Liceo  di  Perugia ,  nacque  jl 
26  dicembre  dei  1841  a  Pisa,  ove  fece  i  suoi 
studii.  Laureatosi  in  Lettere  e  Filosofìa,  il 
Giani  andò  professore  da  prima  in  Piemonte, 
poi  in  Liguria,  più  tardi  nell'Italia  meridiona- 
le, e  dal  1867  è  insegnante  in  Perugia.  Colto  e 
vivace  ingegno ,  non  ha  ancora  rivolto  i  molli 
suoi  studi!  a  scrivere  alcuna  opera  di  polso  ; 
ma  anche  negli  sparsi  suoi  scrìtti  è  uno  sempre 
*  il  pensiero  dominante,  quello  di  promuovere  il 
progresso  4'  Italia  sotto  tutte  le  sue  forme  ;  in 
questa  propaganda  civile  eh'  egli  fa  da  molti 
anni  ne'  giornali ,  o  con  separati  opuscoli,  egli 
mette  un'affettuosità  che  dà  quasi  sempre 
alla  sua  eloquenza  una  simpatica  elMcacia. 
Ricordiamo  tra  i  suoi  scritti  a  stampa  i  se- 
guenti :  «  Tributo  di  dolore  e  d' amore  » 
^Oneglia,  i863:  sono  tre  Studii  biografici, 
uno  de'  quali  riguarda  il  dantista  e  bibliofilo 
veronese  Alessandro  Torri);  «  La  pena  di 
morte  »  (Oneglist,  1863)  ;  e  La  peine  de  mort. 
Lettre  à  Victor  Hugo  et  réponse  de  Victor 
Hugo  à  TAuteur  »  (Oneglia,  1863);  «  Iscri- 
zioni »  (1868);  «  Il  Collegio-Convitto  di  Por- 
to-Maurizio, D  Relazioni  (Oneglia,  1864]|; 
«  Padre  e  figlia;  Due  innocenti  in  una  pri- 
gione di  Stato,  »  dramma  (Oneglia,  1865); 
ce  Doveri  e  diritti  dei  cittadini  »  (Oneglia, 
1863:  un  volume  di  pagine  355,  con  un 
commento  dello  Statuto)  ;  «  Dell'  importanza 
degli  studii  della  Lingua  e  Storia  nazionale, 
della  Geografia  e  dei  doveri  e  diritti  dei  cit- 
tadini »  (Oneglia,  1868);  e  La  marchesa  Ma- 
rianna Florenzi  Waddington  »  (Perugia, 
1870);  «  A.  L.  Boué  de  Villiers  a  (Prefazione 
critico-biogratica  alla  versione  dell*  opera 
«  Domenica,  »  dello  stesso  Autore:  Siena, 
1871);  e  1  Martiri  della  libertà  a  Perugia  nel 
20  giugno  1850  6  14  settembre  1860  •  (Bo- 
logna, 1875);  i<  Francesco  Petrarca  precur- 
sore e  iniziatore  del  Rinascimento  »  (Peni* 
già,  1874);  «  Il  concetto  dell'  Unità  politica 
nei  Poeti  italiani  secondo  Aless.  D'Ancona,  )> 
Studio  critico  (Ivi,  1876);  e  11  canto  di  Atti 
neir  £dda,  »  rivista  critica  (Ivi,  1876);  a  Del 
vocabolo  perugino  Savia,  i>  Nota  filologica 
(Ivi,  1878);  «  Pirapernelle,  Giovanni  Sol- 
dato e  Prete  Olivo  nella  Leg.<;enda  popolare  » 
(nella  Strenna  V  Umbria,  1878)  ;  «  Mono- 
grafìa su  Raffaello  »  (letta  negli  anni  1876- 
1878 ,  per  i'  inaugurazione  dell'  Esposizione 
annuale  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  di  Pe- 
rugia, che  apparirà  ne'  Rendiconti  triennali 
dell'Accademia.  Per  questo  lavoro  lodatissimo 
da  quanti  l'  ascoltarono,  il  Giani  ricevette 
dall'Accademia  una  medaglia  d'argento); 
a  Epigrafì  in  greco,  latino  e  italiano  nel  fu- 
nere solenne  a  Vittorio  Emanuele.  »  Nume- 
rosi articoli  critici  del  Giani  si  trovano  pure 
nella  Rivista  di  Perugia  £4»  Favilla  e  nella 


Rivista  Le  Marche  e  V  Umbria.  Nella  critica 
del  Giani,  oltre  il  colto  ed  erudito  ingegna 
dell'  Autore,  si  nota  sempre  la  pili  calda  sim- 
patia per  i  soggetti  eh'  egli  tratta,  la  nobiltà 
ed  altezza  de'  pensieri  del  critica,  e  la  delica- 
tezza squisita  e  italianità  de*  suoi  sentimenu. 

CHaiminl  (Crescentino),  uomo  di  Let- 
tere marchigiano,  professore  di  Letteratura 
italiana  nel  Liceo  di  Ferrara,  nacque  in  Santa- 
gata  Feltria ,  nella  provincia  di  Urbino  e  Pe- 
saro, addì  7  ottobre  i818.  Studiò  Lettere  ia 
patria,  poi  a  Ravenna,  indi  a  Roma  la  Filo- 
sofia e  ne  consegui  il  Baccellierato  ;  si  accostò 
pure  alla  Giurisprudenza,  ma  per  darai  pai 
tosto  al  pubblico  magistero.  Pubblicò,  oltre  a 
venti  Vite  d'illustri  Italiani,  una  e  Grammatica 
italiana,»  una  a  Grammatica  latina,  t  ed  an 
<  Vocabolario  latino-italiano.  »  Volgarizzò  1« 
«  Vite  di  Aurelio  Vittore;  »  e  procurò  la  sXMm- 
pa  di  «  Ricordano  Malespini;  b  del  «Comento 
del  Buti  alla  Divina  Commedia  ;  i»  dei  a  Trionfi 
del  Petrarca;  »  dell*  «  Orlando  Furioso  >  se- 
condo l'edizione  del  1516;  del  «  Lancellotto,  • 
poema  romanzesco  del  secolo  XIV;  delle  «  Can- 
zoni di  Guido  Guinicelli,  »  e  dell*  e  Acqua- 
vino  di  G.  M.  Cecchi.  >  Inserì  poi  in  parecchi 
giornali  letterarii  numerosi  Articoli  ciitici  as- 
sai pregiati  per  la  loro  erudizione  letterarìa. 

G&reÙi (Francesco),  pubblicista,  scrit- 
tore emiliano,  nato  a  Piacenza  nel  1845.  A 
diciannove  anni  era  laureato  dottore  in  Leggi. 
Cominciò  subito  a  scrìvere  nei  giornali  dellt 
sua  città.  Nel  1869  si  segnalò  alle  Assise  come 
difensore  di  uno  dei  sottoudìcialt  compro* 
messi  nei  tentativi  di  Piacenza  e  Pavia,  la 
queir  occasione  fece  la  conoscenza  del  Cavai* 
lotti  che  lo  persuase  a  recarsi  a  Milano,  dove 
fu  subito  ammesso  alla  collaborazione  delU 
Gazzetta  di  Milano.  Strìnse  relazione  con  gli 
scrìttorì  del  Gazzettino  Rosaj  del  quale  di- 
venne principale  collaboratore  sotto  il  nomi- 
gnolo di  Don  Lumachino.  Compilò  col  Pi* 
gnoni  II  Consigliere  di  sé  stesso,  L'Avvocati* 
in  famiglia.  Fondò  in  concorso  col  deputato 
Billia  La  Voce  del  Popolo,  alla  quale  non 
arrise  la  sorte ,  e  che  cessò  le  sue  pubblica- 
zioni dopo  un  anno.  Le  necessità  di  famigru 
lo  forzarono  pure  ad  accettare  compilazioni 
di  libri  tutt'  altro  che  letterarìi,  e  la  collabora- 
zione opprimente  di  sei  o  sette  jgiomali  di 
provincia,  fino  a  quando  il  Bignami  io  chiamò 
alla  compilazione  delle  notizie  della  Plebe ^ 
dalla  quale  passò  ancora,  per  invito  del  Ca- 
vallotti, alla  Ragione.  Nel  frattempo ,  il  Gia- 
rellì  pubblicò  tre  racconti  :  e  II  Principe  nero; 
La  Donna  tagliata  a  pezzi;  I  Morti  parlano;  » 
tre  titoli  che  indicano  pure  l' indole  di  questi 
lavori.  Ma  quello  che  il  Giarelli  fa  meglio  di 
tutto,  per  vivacità  di  sentimento  e  spigliatezza 
di  stile,  sono  gli  articoli  firmati  Psiche  nel 
giornale  La  Farfalla;  giornale,  di  cui  egli  è 
il  prìncipale  sostegno  Un  da  quando  fu  fon* 
dato.  Psiche  resta  sempre  degna  del  suo  nome 
anche  quando  i  suoi  confratelli  trascendono*. 
Proclama  il  verismo,  ma  non  si  diletta  (S 
sconcezze. 


GIÀ 


—  503  — 


GlE 


Olaraoà  (Emanuele),  letterato  e  poeta , 
eque  in  Siracusa  nell* agosto  del  1825.  Fece 
stadii  nel  Liceo  delia  sua  città  natale,  che 
ora  aveva  nome  di  Regia  Accademia  degli 
/dii,  e  privatamente  sotto  la  direzione  di 
Ivadore  Ghindami,  poi  professore  di  Storia 
(versale  nella  R.  Università  di  Palermo.  Il 
iracà  cominciò  a  farsi  conoscere  nel  1845 
i  un  Canto:  a  11  Giorno  de' morti ,  v  assai  lo- 
0.  Nel  1846  ottenne  un  modesto  ufficio  nella 
Intendenza  di  Noto  (la  Prefettura),  ma  lo 
"dette  nel  1849,  perchè  aveva  preso  parte  ai 
ti  nazionali  del  1848.  Allora  aperse  In  Si- 
usa  una  Scuola  privata,  che  venne  in  repu- 
ione  per  il  numero,  non  che  pel  merito  degli 
nal  lì  Governo  italiano  nei  1861  lo  chiamò 
fessore  di  Quinta  Ginnasiale  e  poi  successi- 
Qente  alle  cattedre  di  Storia  e  di  Letteratura 
R.  Licea  Gargallo  di  quella  città;  del  quale 
>  dai  1877  è  preside.  Oltre  la  collabora- 
le al  periodico  siracusano  II  Papiro,  dove 
}ri  diversi  articoli  di  Critica  letteraria,  il 
racà  pose  in  luce  nel  1861  un  volumetto  di 
oesie,  j»  giudicate  assai  favorevolmente,  e 
ebbero  l'onore  di  due  ristampe  (Napoli, 
3  e  1874).  Air  ultima  va  innanzi  una  Pre- 
one  del  prof.  Vittorio  Imbnani^  Nel  1878 
»blicò  la  Versione  poetica  del  libro  XIV  del  > 
tzna  di  Silio  Italico  :  e  La  seconda  Guerra 
ùca,  •  e  ciò  in  omaggio  alla  sua  Siracusa 
è  r  a^gomonto  di  quel  libro.  Il  lavoro  ebbe 
li  incorag^amenti ,  ed  ora  il  Giaracà  s*ò 
nto  alla  versione  dell'intiero  Poema  di  Si« 
Uno  de'  suoi  discepoli  che  gli  fanne  più 
re ,  è  il  poeta  Giuseppe  Aurelio  Costanzo. 
QidlA  (Carlo  Antonio),  letterato  e  scrit- 
francese,  nato  a  Gannat  (Allier)  nel  1827  ', 
indo  giovanissimo  a  dare  qualche  lezio- 
Ottenuta  la  licenza  in  Lettere  nel  1850, 
inuò  gli  studii  superiori  fino  al  1853;  passò 
idi  a  Brest  e  successivamente  ad  Angora 
i  Nantes  per  insegnarvi  Retlorica.  Addot* 
U>si  nei  1857  in  Lettere,  fu  incaricato  di  un 
(0  di  Letteratura  francese  nella  Scuola  pre- 
(tona  aU'  insegnamento  superiore  in  Nan* 
Professore  nel  Liceo  Buonaparte  di  Parigi 
dal  1860,  consegui  nel  1864  daìVAcadé- 
des  Inscriptions  et  Belles  Lettres  uno  dei 
dì  Bordin  per  una  Dissertazione  sulle  imi- 
mi  dei  Poemi  francesi  cavallereschi  fatte 
reco  dal  millecento  in  poi.  A^do  pubbli- 
nel  1866  la  sua  a  Étude  surSaint-Evre- 
lt,  »  e  nel  68  un  a  Discorso  sopra  Gian-Gia- 

0  Rousseau»  v  si  meritò  il  premio  di  elo- 
)za  dall'Accademia  Francese.  Nel  teatro 
telet  nel  febbraio  1869  fece  un  applaudito 
Dento  al  MUdnthrope,  Senza  tener  conto 
iDoltissimi  articoli  che  il  Gidel  ha  scritto 
ìBivue  de  VAnjou  e  iniW Annuaire  pour 
^Ofuragement  des  Ètudes  grecquea ,  come 
\ReviAe  de  V Instruclmi  puhlique,  non  che 
jtì  fogli  e  delle  edizioni  fattesi  per  cura  sua 
trecchie  Opere  classiche^  si  debbono  al 

1  ì  Uvori  seguenti  :  a  Les  Troubadours  et 
Érque;  De  Pbilippide  Guillelmi  Britonis,  » 
ro  pubblicata  nel  1857,  Inoltre  :  tf  Nouveau 


recueil  de  Morceaux  choisìs  d'auteurs  fran^ais; 
Elude  sur  une  Apocalypse  de  la  Vierge  Ma- 
rie, »  lavoro  fatto  sopra  un  frammento  di  ma- 
noscritto  greco ,  in  cui  si  descrivono  i  supplizii 
dei  dannati;  «  Les  Fran^^is  du  XVII«  siede; 
Histoire  de  la  Littérature  fran^aise  depuis  son 
origine  jusqu*à  la  Renaissance.  » 

Qiebel  (Cristoforo  Goffredo  Andrea), 
illustre  zoologo  e  paleontologo  tedesco,  nato 
il  13 settembre  del  1820  a  Quedlimborgo,  stu- 
diò Matematica  e  Scienze  naturali  alla  Halla , 
ove  si  addottorò  nel  1848  e  fece  letture  sulla 
Paleontologia,  Geologia,  Mineralogia ,  Anato- 
mia comparata.  Zoologia,  ec.  Nel  1861  fu 
nominato  professore  ordinario  di  Zoologia  e 
direttore  del  Museo  geologico  di  Halla.  Delle 
sue  opere ,  in  cui  propugna  la  teoria  dello 
sviluppo  e  perfezionamento  graduato  degli 
esseri  organici,  ma  non  nel  senso  del  Darwin, 
meritano  menzione  le  seguenti  :  <(  Paleozoolo- 
gia B  (Marseborgo,  1846);  a  Paleontologia  ge- 
nerale »  (Lipsia,  1852);  e  Fauna  del  mondo 
primitivo»  (Ivi,  1847);  a  Odontografìa,  » 
esposizione  comparata  del  sistema  dentale 
degli  animali  fossili  e  viventi  (Ivi,  1854); 
e  I  Mammiferi  sotto  l' aspetto  zoologico,  ana- 
tomico e  paleontologico  »  (Ivi,  1853-55); 
<K  Insecta  epizoa  »  (Ivi,  1874);  o-Thesaurus 
ornitbologiae »  (Ivi,  1874,  3  voi.);  «  Petrefa- 
cta  Germaniae  D  (Ivi,  1866).  Scrisse  inoltre: 
e  Gaea  excursoria  germanica  t>  (Lipsia,  1848Ì; 
oc  Manuale  di  Zoologia»  (Darmstadt,  1857, 
5*  ediz.  1872);  «  Cosmos  pel  popolo  »  (Lipsia, 
1849);  a  Storia  naturale  del  Regno  animale  » 
(Ivi,  1858-65,  5 voi.);  «Zoologia  economico- 
rurale  »  (G  lago  via,  1869);  «  L'Uomo,  »  ec. 
(Lipsia,  1868). 

Cdesebreoht  (Federico  Guglielmo  Be- 
niamino di),  celebre  storico ,  nato  il  5  marzo 
del  1814  a  Berlino,  attese  agli  studii  storici 
sotto  Leopoldo  Ranke,  e  nei  costui  Annali 
della  Storia  d'Allemagna  sotto  gV  Impera- 
tori sassoni  pubblicò  la  «Storia  di  Ottone  11,  i> 
la  quale  perde  però  il  suo  valore,  dopo  che  fu 
scoperto  che  i  Documenti  conservati  nel  Mona- 
stero della  Cava  della  Santa  Trinità  nel  Napo- 
letano ,  ond'  erasi  servito ,  sono  spurii.  Dopo 
avei  pubblicato  gli  Annales  Altahenses,  di- 
morò lungo  tempo  Jn  Italia  ed  oltre  il  Trat- 
tato «  De  Litterarum  studio  apud  Italos  medii 
aevi  B  (Berlino ,  1845) ,  diede  alle  stampe  pa- 
recchi scritti  sulla  genuinità  e  credibilità 
delle  Biografìe  medioevali  dei  Papi.  Nel  1851 
pubblicò  una  bella  traduzione  della  «  Storia 
del  vescovo  Gregorio  di  Tours,  »  e  dopo  più 
di  vent'  anni  di  lavori  preliminari ,  die  mano 
al  suo  capolavoro,  alla  «  Storia  dell'  Impero 
tedesco,  j»  la  quale,  col  A^  voi.  pubblicato  nel 
1875,  va  sino  al  1152,  mentre  i  due  primi 
volumi  ebbero  già  quattro  ristampe  (Bruns- 
wick, 1855-1872).  Indagini  profonde,  splen- 
dida dicitura  e  slancio  patriottico  sono  le  doti 
principali  di  questa  «  Storia  »  classica  e  molto 
popolare  in  Germania.  Nel  1 857  il  Giesebrecht 
fu  nominato  professore  ordinario  di  Storia  a 
Konigsberg,  e  nel  1862  succiò  al  Sybel  nella 
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estinto,  con  ritratti  (Firenze,  1871);  ce  Studii 
craniologici  sui  Gimpanzé  e  altre  Scimmie» 
(Genova,  Ì872);  a  I  viaggi  di  Odoardo  Be'ccarì  » 
(Firenze,  l87iS,  con  carte  ed  incisioni);  «Zoo- 
logia delia  Magenta:  l  Cetacei  »  (Napoli,  1874, 
con  tre  tavole)  ;  e  Ricerche  intorno  alla  distri- 
buzione Geografica  dei  Vertebrati  j»  (Roma, 
1873-75,  con  carta);  e  Relazione  del  viaggio 
intorno  al  Grobo  della  pirocorvetta  Magenta,  > 
con  molte  incisioni,  carte  e  tavole  (pagine 
1070,  Milano,  1876);  «  Iconografia  dell*  Avi- 
fauna italica,  ossia  Descrizione  di  tutte  le 
specie  d*  Uccelli  che  trovansi  in  Italia,  »  con 
grandi  tavole  colorate  dal  signor  Alberto  Man- 
zella,  opera  in  corso  di  pubblicazione  che  sarà 
di  80  fascicoli  in  foglio  e  420  tavole.  Le  So- 
cietà: Zoologica,  Ornitologica,  Geografica  e* 
Antropologica  di  Londra,  la  Geografica  del 
Messico  e  la  Geografica  Italiana  hanno  fatto  il 
Giglioli  socio  d' onore;  di  quest*  ultima  è  an- 
che consigliere ,  come  pure  della  nostra  So- 
cietà Entomologica.  Il  Giglioli  è  pure  socio 
fondatore  e  vice-presidente  dell*  Antropolo- 
gica; uomo  instancabile  nel  raccogliere,  ci 
scrive  un  suo  dotto  amico,  ha  l'occhio  na- 
turalistico ed  «  una  passione  sola,  quella 
della  Scienza  che  ha  preso  ad  amare  e  nella 
quale  è  destinato  a  farsi  un  posto  molto  ono- 
revole. Nelle  vacanze  o  nelle  ore  di  riposo 
trova  tempo  di  occupai*si  anche  di  Etnologia, 
e  anche  in  quel  campo  egli  porta  la  stessa 
operosità  e  lo  stesso  acume  che  ne  fanno  uno 
^*  nostri  Naturalisti  più  stimati.  >  II  Giglioli 
tolse  in  moglie  una  delle  più  colte  fanciulle 
italiane  y  la  signorina  Gostanza  Casella  lom- 
Wda,  che  tradusse  di  recente  dall*  inglese 
QQ*  opera  dello  Smiles,  e  si  rivelò,  in  alcuni 
articoli  sulla  educazione  ed  istruzione  della 
Donna,  scrittrice  disinvolta  e  geniale. 

€Hlbert(Giosia),scnttore  inglese  di  belle 
^U,  nato  il  7  ottobre  del  1814,  nella  Contea 
di  York,  studio  alFAccademia  Reale.  Divenne 
pittor  di  ritratti,  e  pubblicò  :  <  L'Arte  e  il  suo 
Kopo  »  (1858);  <x  II  Cladore ,  patria  di  Tiziano  » 
P869);  a  L'Arte  e  la  Religione  »  (1871);  «Le 
Montagne  Dolomitiche ,  »  ec.  (1864).  È  mem- 
])ro  del  Club  Alpino. 

CUlbart  (Guglielmo) ,  romanziere  inglese 
^,  per  r  accurata  disposizione  dei  Racconti 
'dia  semplicità  dello  stile,  si  accosta  più  di 
'^i  altro  agU  ottimi  maestri  antichi,  pub- 
l^icò  molte  opere,  tra  cui  primeggiano  le  se- 
ll^enti:  «Racconto  del  Natale  ;  Il  Rosario , 
leggenda  dell'Abbazia  Wilton  »  (1863, 2»  ediz. 
ìÌ8à4) ,  narrazione  graziosa  e  in  sommo  grado 
efficace;  «  De  Profundis  »  (1864),  descrizione 
commovente  degli  infimi  strati  della  vita  di 
huìodra;  «La  famiglia  Goldsworthy»  (1864, 
2  voi.)  ;  «  Lo  Specchio  magico  »  (1866) ,  Rac- 
^Ita  di  Racconti;  «  Gli  ospiti  del  dottor  Au- 
yin,  »  novelle  (1866,  2  voi.;  nuova  ediz., 
^868);  <  Il  Mago  della  montagna  »  (1868,  2 
f»ol.);  €  Il  prediletto  della  Lavandaia  »  (1867); 
;<Sir  Tommaso  Branston  »  (1869,  3  voi.); 
* L*  Inquisitore,  »  romanzo  storico  (1870,3 
^i);  «Marta»  (1871,  3  voi.);  «L'Alberga-  | 


tore  del  Sole  »  (1871 ,  3  voli;  « L*  asilo  Shir- 
ley  Hall  »  (nuova  ediz.,  1871);  «  Clara  Leres- 
quei(1872, 3  voi.).  Oltre  i  romanzi,  il  Gilbert, 
precedendo  il  Gregorovius ,  scrisse  :  «  Lucrezia 
Borgia,  duchessa  di  Ferrara»  (1869,  2  voi., 
tradotta  in  tedesco  dallo  Steger:  Lipsia,  1870), 
tentativo  di  riabilitazione,  su  nuovi  documenti, 
di  quella  donna  famigerata,  pregevole  prin- 
cipalmente per  la  pittura  degli  usi  e  costumi 
italiani  di  que'  tempi. 

Giller  (Agatone),  scrittore  polacco, 
nato  nel  1831  a  Opatowek  (Polonia),  studiò 
neir  Università  di  Varsavia.  Fu  esiliato  in  Si- 
beria ;  ne  fuggi  ed  emigrò  ali*  estero.  Pub- 
blicò: «Un  viaggio  in  Siberia»  (1866);  «De- 
scrizione del  Paese  di  là  dal  Baikal  »  (1867); 
«  Storia  della  Rivoluzione  polacca.  »  Scrisse 
inoltre  diversi  opuscoli  politici ,  e  un'  opera 
intitolata:  «  La  Polonia  all'Esposizione  di 
Vienna.  » 

Olndely  (Huton) ,  scrittore  boemo ,  pro- 
fessore di  Storia  nell'Università  di  Praga, 
nato  nel  1829^  fece  i  suoi  studii  nella  Facoltà 
teologica  e  giuristica  di  Praga.  Pubblicò  in 
lingua  boema  molti  articoli  per  il  Giornale 
del  Museo  ed  altri  fogli  scientifici;  inoltre  i 
«  Monumenta  historiae  Bohemiae,  »  e  Opere 
storiche  celebratissime  in  tedesco:  «  Greschichte 
der  bohmischen  Brùdem  ;  Rudolf  II  und  sei 
ne  Zeit  ;  Geschichte  des  dreissigjàhrigen  Krie- 
ges  »  (tre  volumi). 

CHioda  (Carlo),  scrittore  piemontese, 
nato  nel  1836  a  Ceresole  d'Alba,  fece  i  suoi 
studii  ginnasiali  e  liceali  a  Carmagnola,  ov'ebbe 
tra  i  suoi  maestri  il  filosofo  prof.  Mainerì  ed 
il  filosofo  Bertini,  che  allora  v'insegnava  la 
Rettorica.  Passato  quindi  all'  Università  di 
Torino,  per  gli  stuaii  filosofici,  vi  ritrovò  il 
Bertini  e  il  Berti,  de'  quali  segui  con  partico- 
lare profìtto  le  lezioni.  Giovanissimo,  ottenne 
il  suo  diploma  di  Dottore,  e  fu  mandato  pro- 
fessore ai  Filosofia,  da  prima  a  Ventimiglia, 
poi  a  Moncalvo,  nel  1859  al  Liceo  di  Bergamo. 
A  ventitré  anni  egli  era  mandato  a  pre- 
siedere il  Liceo  di  Macerata;  di  là  passava  a 
Ferrara,  a  Catania,  a  Milano,  sempre  qual 
preside  di  Liceo,  finché,  dopo  essere  stato 
chiamato  a  Roma  qual  Provveditore  centrale, 
venne  nominato  Provveditore  a^li  studii  per 
la  provincia  di  Milano,  e  di  là  poi,  per  evitare 
contrasti  locali,  destinato  Provveditore  a  Pa- 
dova, ove  rimane  tuttora.  Largo,  colto,  facile 
ingegno,  il  Gìoda  si  é  mostrato  eccellente  po- 
ligrafo; esordi  con  Appendici  letterarie  nella 
voce  della  Libertà  del  Brofierio  e  nel  Diritto; 
scrisse  un  romanzo  non  privo  di  attrattiva,  in- 
titolato: «  Due  Vite;  »  nel  1859  un  mezzo  vo- 
lume di  «  Considerazioni  sulla  Quistione  ita- 
liana; »  scritti  in  materia  d'istruzione,  cioè 
«  Studii  sulla  Istruzione  secondaria;  Saggio 
di  Istruzione  morale;  Le  Scuole  private  di  Na- 
poli ;  Le  Scuole  secondarie  in  Italia.  »  Da  pa- 
recchi anni  in  qua  il  Gioda  attende  special- 
mente con  molto  amore  agli  studii  storici ,  dei 
quali ,  oltre  al  «  Saggio  di  uno  studio  su  la  vita 
di  Castruccio  Castracani  da  Lucca,  »  e  alla 
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IO  sopra  lo  Schiller ,  V  altro  su  Adamo  Mi^- 
ewiez.  Fu  tra  gli  scrittori  déìV  Alba  di- 
Ita  dal  La  Farina.  Quanto  a  drammi,  scris- 
:  «  Aroldo  il  Sassone,  »  che  fu  recitato  al 
iccoUni  di  Firenze ,  in  quel  celebre  Carne- 
Je  detto  dei  moccoletti;  e  poiché  il  Drara- 
a  aveva  le  predilette  allusioni  politiche  na- 
3naU  di  quel  tempo,  e  non  mancava  di  pregi 
tistici,  fece  furore.  Dopo  scrisse:  e  La  Lega 
>mbarda  ;  Adelasia  di  Milano;  Gli  Ugonot- 
;  Guglielmo  il  Malo  ;  Monaldesca ,  »  scritto 
r  l'Adelaide  Ristori  nel  1853,.  a  II  Vecchio 
Ila  Montagna  ;  Raffaella  ;  Bruniechilde  ;  La 
avolina;  L' ultimo  Duca  di  Urbino;  Pietro  il 
"ande ,  »  ec.  É  rimasta  sempre  bella  e  gio- 
ue  la  sua  a  Monaldesca.  »  Scrisse  anche  per 
Musica  alcuni  libretti,  tra  i  quali  :  ^  Ardumo 
Ivrea;  La  Gitana.  »  Delle  sue  molte  Poesie  è 
tritamente  tenuto  in  molto  pregio  il  Carme  : 
1  Cadaveri  Medicei^  »  oltre  una  libera  imita- 
rne del  Corrado  Wallenrod  del  MiQkiewiez  : 
^'oltimo  Canto  del  Poeta,  »  e  altri.  Nel  1849  lu 
putato  alla  Costituente  Toscana,  e  partecipò 
pensiero  di  Atto  Vannucci,  Gustavo  Modena, 
irmocchi  e  altri,  contro  la  cosi  detta  Lega 
'Principi,  Dal  dramma  passò  al  romanzo 
)rìco,  e  scrisse  «  I  Ciompi;  Gioconda  Bo- 
cci; Imperia;  Fanfulla  ;  11  Sacco  di  Rp- 
i>B  romanzi  ben  conosciuti  e  apprezzati 
gli  amatori  dì  romanzi  storici.  Napoleone 
^tti  è,  per  quanti  lo  conoscono,  un  uomo  di 
ore,  un  buon  patriotta,  un  cai'o  amico. 

Giovag^Oli  (Raffaello) , scrittore  roma- 
t  professore  ne' Coirsi  complementari  della 
noia  Superiore  femminile  di  Roma,  diede  ai- 
stampe  parecchi  romanzi  di  soggetto  roma- 
I  e  pieni  d'impronta  storica  locale.  Ricor- 
'nJo;«Opimia;  Plautilla;  Spartaco;  Satur- 
no. »  Scrìsse  pure  un  romanzo  col  titolo  : 
^a  Marchesa  di  Mirasole.  »  Alla  scena  il 
>vagnoli  diede  un  dramma  :  «  Marozia;  »  e 
B  commedie:  €  La  Vedova  di  Putifarre;  Un 
igelo  a  casa  del  Diavolo.  » 

CMoxsa  (Pier  Giacinto),  scrittore  pie- 
«»t«se.  professóre  di  Lettere  italiane  nel  Li- 
>  di  Cremona ,  nacque  in  Torino  il  24  aprile 
i6).  Fece  i  suoi  studii  ginnasiali  e  liceali  a 
«idovi,  ove,  nel  1860,  pel  concorso  ai  pre- 
»  d'onore  per  i  Licei  del  Regno,  riportò  la 
dtglia  di  bronzo  pel  Saggio  di  componi- 
lo italiano,  e  una  Menzione  onorevole  por 
^0  di  componimento  latino.  Studiò  Lettere* 
^Università  di  Torino,  ove  si  laureò  dopo 
WBdidi  esami.  Insegnò  successivamente  nei 
toasii  di  Pallanza  e  di  Benevento,  ed  ora 
*|jna  nel  Liceo  di  Cremona.  Diede  alle 
**pe  i  lavori  seguenti  che  rivelano  un  sin- 
*^  e  poetico  ingegno,  nutrito  di  studii 
^:  «  Le  Pergamene  Arboresi  »  (Torino , 
jVj  ;  «  Grido  deir  anima  »  (Carmagnola , 
P);  Un'  eco  del  cuore  »  (Pallanza,  1^73)  ; 
i^otó  dettava  Amore»  (Benevento,  1876); 
4  Metamorfosi  del  pensiero  poetico  di  G. 
^ftrdi  e  carattere  dei  suo  scetticismo  j> 
^f  1875);  «  Eleonora  da  Toledo,  »  dramma 
»>co  in  4  atti  in  versi  (Ivi,  1876);  «  Il  Ven- 


tiquattro febbraio,  »  tragedia  di  Z.  Werner, 
ridotta  dal  tedesco  in  versi  sciolti  (Ivi,  1876); 
«  Notizie  sulla  vita  e  sugli  Scrìtti  di  Angelo 
Costanze  e  di  Galeazzo  di  Tarsia,  Prefazione 
ad  una  rìstampa  e  loro  rìme  »  (Ivi ,  1876)  ; 
«  Fantasie-Scintille  »  (Cremona,  1878);  «  Ex- 
celsior»  (Ivi,  1878);  t  Iddio  nel  Paradiso  Dan- 
tesco ,  9  studio  critico-estetico  con  un  Proemio 
sulla  Divina  Commedia  (Milano,  1878);  «Il 
Sorriso  di  Beatrice,  »  studio  estetico-critico 
(Cremona,  1879:  lavoro  efficacemente  am- 
mirativo, che  r  Autore  dedicò  a  S.  M.  la  Re- 
gina d' Italia). 

Girard  (Giulio  Agostino),  scrittore  fran- 
cese, nacque  a  Parigi  nel  1825.  Uscito  dalla 
Scuola  Normale  superiore,  insegnò  Rettorica  a 
,  Vendòme  ;  inviato  in  Grecia  quale  allievo  della 
Scuola  di  Atene,  vi  rimase  fino  al  1851.  Tor- 
nato in  Francia,  riprese  V  insegnamento  della 
Rettorica ,  prìma  in  Lilla  ,  poi  a  Montpellier;  si 
addottorò  in  Lettere  nel  1854  e  dopo  poco  fu 
nominato  Direttore  delle  Conferenze  di  Lette  - 
ratura  greca  nella  Scuola  Normale.  Pubblicò 
nel  1852  il  suo  primo  lavoro  :  «  Mémoire  sur 
l'ile  d'Eubée;  »  in  appresso  :  cDe  Megarensium 
ingenio;  Des  caractères  de  i'Atticisme  dans 
l'éloquence  de  Lysias.  d  Nel  1860  scrisse  il 
a  Thucydide  ,*  t>  opera  che  fu  premiata  dall'Ac- 
cademia Francese;  indi  pubblicò  :  V  a  Hypéri- 
de  ;  Un  Procès  de  corroption  che»  les  Athé- 
niens;  Le  sentiment  religieux  en  Grece,  »  opera 
che  nel  1868  gli  meritò  un  premio  dall'Acca- 
demia Francese.  Nel  1873  il  Girard  fu  nomi- 
nato membro  deWAcadémie  des  Inscriptions 
etBelles  Leitres  ;  nel  1874  gli  fu  assegnata  la 
cattedra  di  Poesia  greca  nelV  Università  di  Pa- 
rigi. La  pubblicazione  più  recente  del  Girard 
data  dal  1874,  e  porta  per  tìtolo:  a  Études  sur 
l'éloquence  attique ,  Lysias,  Hypéride,  Dé- 
mosthène.  » 

Qirardin  (Emilio  Di) ,  pubblicista  e  uo- 
mo politico  francese ,  nacque  il  22  giugno  1^06. 
Suo  padre  fu  il  generale  conte  Alessandro  Di 
Girardin,  che  si  dice  di  famiglia  originaria  fio- 
rentina, e  sua  madre  Adelaide  Maria  Fagnan, 
bellissima  donna  che  disegnava  e  scrìveva  as- 
sai bene;  il  celebre  Greuze  ne  aveva  fatto  il' 
ritratto  che  va  sotto  il  nome:  e  La  jeune  fille 
à  la  colombe.  »  Fino  all'  anno  1827  si  chiamò 
Emile  De  Lamothe  ,  sebbene  la  pretesa  ma- 
demoiselle De  Lamothe  Lingère ,  che  avrebbe 
dato  la  vita  al  nostro  Emilio,  non  abbia  mai 
esistito.  Appena  maggiorenne,  rinunciò  al  no- 
me di  Lamothe  per  pigliar  quello  di  suo  pa- 
dre. Il  conte  Girardin  dopo  aver  vissuto  pa- 
recchi anni  con  la  Fagnan,  aveva  intanto 
preso  altra  moglie;  e  la  Fagnan  aveva  spo- 
sato il  consigliere  Dnpuy.  Cosi  il  nostro  Emi- 
lio si  trovò  ad  otto  anni  abbandonato  dai  pro- 
prii  genitori,  che  volevano  cancellare  ogni 
traccia  del  loro  fallo  giovanile.  Tutta  la  sua 
infanzia  e  gioventù  fu  un  vero  romanzo.  Le 
sue  vicende  sono  raccontate,  del  resto,  in 
gran  parte  nel  suo  primo  libro  ,  scrìtto  a  ven- 
tidue anni,  intitolato:  «Emile,»  che  Jules 
Janin  chiamò  un  capolavoro ,  e  che  gli  vai- 
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■wtion  d'ai^eat;  L'Élu  da  IX'  arrondisse- 
mt;  L'impuissanca  de  la  preBSe;  QucEtìong 
ilosophiqiiei;  Les  Droits  de  Is  pensée;  Du 
«ìt  de  punir;  L'homma  et  la  ferome;  L'éga- 
de  lon  dia.  >  Al  teatro  diede  la  Mfpjenti 
xtuiiotij  :  ■  La  Fille  du  millionaire  >  (tre  at- 
;  I Le  Supplice  d'une  femmet  (ire  atti); 
.es  dein  Sieure  ■  (tre   atti);    tLea  troie 
aanla  »  (dge  atti)  ;  <  Le  malheur  d'élre  bel- 
•  (an  atto)  ;  «  Le  Merìa^  d'honneur  ■  (un 
o);  (  Les  hommes  ioni  ce  qua  les  fenimes 
font  >  (un  attoV  11  Girardin  adotUi  per  soa 
presa  il  mollo  ai  Danle:  Cercando  il  vero. 
li  lo  cerca,  da  oltre  un  mezzo  secolo;  un 
1  biografo    ci    assicurava    nel   1S59    che 
i  non  r  aveia  ancora  trovato,  8  che  il  Gi- 
'din  non  aveva  ancora  detta  la  sua  ultima 
'aia.  L' avVà  egli  detta  ora?  Non  lo  sappia- 
lo sappia  egli  elesse, 
dì   Parigi  del   1878 
ritratto  del  Girardin 
da  una  fotografia  di 
I  nostro  disegno. 
ritlore  e  poeta  dram- 
febbraio  del  1835  a 
studiò,  dal  1852,  a 
',  prìiua  Giurispru- 
ona,  e  dopo  esBersi 
entrò  nella  carriera 
collaboratore  di  va- 
«uccesBo  teatrale  fu 
rasentata,  nel  1865, 
ino ,  e  i  suoi  succes- 
'ODO  accolti  d'allora 
«ne  tedesche.  Pnb- 
dramma  (Berlino, 
iticbe  B   (Amborgo, 
meati  an  dramma; 
molte  conimediole, 
ici,>ec.;<  Novelle  > 
mmaliche,*  novelle 
Società  piacevole ,  ■ 
i,  1875,  2  voi.). 
Antonio) ,   medico 
Patologia  generale 
agei^Bato  alla  Fa- 
di  Torino,  ove  rì- 
a,  nacque  nel  1810 
;iia).   Fece  i  primi 
lale  di  Sassari;  indi 
.  come  allievo  (in  se- 
)llegio  Carlo  Alberto 
inde.  Laureatosi  in 
862,  pubblicò  il  suo 
I  Teorie  intorno  alla 
fratture  delle  ossa  ■ 

IO  nell'Artiglierìa,  e 
'<  per  l'indipendenza 
'  i  pregiati  lavori  se- 
ebbre  tifoidea,  iMe- 
premio  al  Concorso 
18tJ5);  f  Malattia  e 
IO,  1868);  <  Consi- 
idemicbe,  epidemi- 
ino,  1868);  «Studi! 
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■ul  morbillo,  ec.  >  Memoria  premiata  al  con- 
corso Riben  (Tonno,  1868);  «Istituzioni  di 
PatoJc^ia  generale  umana,ec.i(Tarìno,1872); 
f  Ragione  d' essere  della  Terapeutica  »  (Tori- 
no, 1872);  molti  e  vurii  argomenti  di  Materia 
medica  e  terapeutica,  pubblicati  nel  Diziona- 
rio delle  Scienza  mediche  fMìlano,  dal  1869 
al  1874);  altrì  amomenti  di  Medicina,  nella 
Gattetta  Medica  Ilaliana  [Provincie  venete), 
e  nel  Gtomole  della  R.  Accademia  di  ifeai~ 
dna  di  Torino,  di  cui  fu  Condirelttore  negli 
anni  1875  e  1876.  Ricoi-diamo  ancora  la  sua 
E  Relazione  sul  Servisio  vaccinico  della  citti 
di  Torino  e  (Ut' Ospizio  dell'Infanzia  abban- 
donata •  (Toflno,  1878):  qua!  Relatore  della 
Commiasione  nominala  dal  Consìglio  sanitario 
per  studiare  ì  fatti  relativi  al  detto  Servisio, 

OlnlMda  (Santi),  scrittore  ed  educatore 
siciliano,  professore  nella  Scuola  Normale  di 
Catania  ea  ispettore  di  quelle  Scuole  munlai- 
pali,  nacque  nel  18.42  in  Catania;  si  educò  ed 
istruì  da  sé  medesimo.  Esordi  nel  1869  eoa 
alcuni  f  Scrìtti  civili  e  morali  ■  (1869).  Negli 
anni  1872-73  diresse,  da  lui  fondalo,  un  pe- 
riodico bìmensuale,  intitolato:  L'  Educatore 
Sieiliafio,  Nel  1874  pubblicò  un  libro  che  lo 
rivelò  educatore  eccellente,  e  che  s'intitola: 
I  Memorie  e  documenti  d'un  Educatoi'e.  ■ 
Seguirono;  t  Sull'insegnamento  della  Storia, 
Osservazioni  e  precetti  >  (1877);  «  Discorei  per 
solenni  premiazioni  scoìastiche  >  (1876-78); 
Opuscoli  vari!  di  Pedagogìa  e  di  Letteratura. 

Olnlluil  (Giambatlisla),  piemontese,  il- 
lustre Bcnttore  e  dantista,  da  vent'anni  espo- 
sitore della  fiitiina  Commedia  nell'Istituto  di 
Sludii  Superiori  di  Firenze,  nacque  in  Canelli 


(nell'AsUgìano)  il  4  giufpio  1818  da  Paolo  Giu- 
liani e  da  Maddalena  Gbione.  Fece  i  primi  sludii 
in  Asti,  che  prosegui  in  Possano  sotto  la  disci- 
plina dei  Padri  Soroaschi,  all'  Ordine  de'  quali 
fu  aggregato  nell'  anno  1836.  Nella  sua  giovi- 
nezEB  pose  specialmente  amore  alle  Materna- 
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iiche,  nelle  quali  acquistò,  in  breve,  fama  di 
dotto.  Diciannovenne,  fu  chiamato  ad  insegnare 
Filosofia  Razionale  e  Positiva  (ossia  Fisica  e 
Matematiche)  nel  Collegio  dementino  di  Ro- 
ma. Nel  frattempo  pur  frequentava  nelf  Uni- 
versità dnlla  Sapienza  le  Lezioni  di  Matema- 
tica del  Calandrelli  e  di  Barnaba  Tortolini,  e 
quelle  di  Fisica  di  Saverio  Barlocci,  del  quale 
egli  ha  poi  narrato  la  vita.  Sul  finire  del  1839 
il  Giuliani  si  recò  a  professare  Filosofìa  nel 
Liceo  di  Lugano:  e  nel  settembre  del  1840, 
pigliò  parte  al  Congresso  Torinese  degli  Scien- 
ziati. Nel  1841  pubblicò  in  Lugano  un  <r  Trat- 
tato elementare  di  Algebra  d  2^  uso  di  quel 
Liceo,  che  io  adopera  tuttora,  molto  lodato 
in  quel  tempo,  e  del  quale  fece  pure  onorevole 
menzione  Ignazio  Cantù  neW Italia  Scientifica, 
Ma  nello  stesso  anno  dovette  desistere  dal  1  in- 
segnamento ,  per  rimettere  la  mal  ferma  salute 
che  pareva  minacciata.  Dopo  un  breve  sog- 
^orno  a  Cherasco ,  passò  a  Roma  e  quindi  a 
Napoli,  ove  conobbe  il  Troya,  il  Puotì,  il  De 
Cesare,  il  Borelli^  la  Guacci  ed  altri  egregi. 
Quand  ebbe  ripreso  del  suo  primo  vigore, 
fece  ritomo  a  Roma,  risoluto  di  dedicarsi 
omai  tutto  a  Dante,  cui  già  da  ben  quattro 
anni  aveva  incominciato  a  rivolgere  il  suo  stu- 
dio. Conobbe  allora  famigltarmente  il  Tene- 
rani,  il  Finelli,  il  Podesti  ed  il  celebre  pit- 
tore sassone  Vògel  di  Vogelstein.  Del  quale 
esiste  nel  Museo  di  Dresda  un  bel  ritratto 
ch'egli  fece  dell'amico  "Giuliani,  già  fattosi 
conoscere  per  parecchi  pregevoli  lavori  di 
argomento  Dantesco.  Citiamo:  a  Della  rive- 
renza che  Dante  Allighieri  portò  alla  somma 
Autorità  Pontificia;  Dèi  Veltro  allegorico  nel 
Poema  sacro;  Dei  pregi  e  di  alcune  nuove  ap- 
plicazioni dell'Orologio  di  Dante  del  Penta,  d 
Seguì  poi  nel  1845  V  illustrazione  del  quadro 
dello  stesso  Vogel  rappresentante  la  Divina 
Commedia,  come  l'anno  innanzi  egli  aveva 
illustrato  la  Deposizione  di  Cristo  dalla  Croce 
del  Tenerani,  lavori  che  meritarono  al  Giu- 
liani le  lodi  del  Giordani,  del  Romani,  del 
Parenti,  del  Niccolini,  dello  Strocchi,  del 
Betti,  del  Troya,  del  Witte,  e  di  altri  valen- 
tuomini. Nello  stesso  anno  1845,  il  Giuliani 
comunicò  al  canonico  Brunone  Bianchi  mol- 
tissime interpretazipni ,  che  questi  si  piacque 
d'inserire  nel  suo  Commento  alla  Divina  Com- 
media. E  pubblicò  egli  stesso  in  Genova  il 
e  Dante  spiegato  con  Dante  »  a  primo  suo 
saggio  di  un  nuovo  Commento  sulla  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri,  lavoro  che  as- 
sicurò tosto  la  sua  fama  ed  autorità  in  mate- 
ria Dantesca ,  e  fu  particolarmente  encomiato 
dall'  Ozanam ,  dal  Niccolini  e  dal  Marchetti. 
Nel  settembre  1846,  in  Genova,  il  Giuliani  fu 
primo  ad  ottener  luogo  nei  Congressi  scAen- 
tifici  agli  Studii  danteschi,  dimostrando  che 
la  Divina  Commedia  a  buon  dritto  meritava 
h  considerazione  della  Sezione  Storica  ed  Ar- 
cheologica, come  il  più  antico  e  sicuro  monu- 
mento della  nuova  Storia  d' Italia.  Ed  in  que- 
sto Discorso  riusci  a  conchindere,  entrando 
animosamente  nell' arringo  politico,  che  i  tem- 


pi erano  mutati  e  che  nessun  Italiano  avrelbf 
oramai  chiamato  un  a  A  Iberto  tedesco  ad  in- 
forcare gli  arcioni  d'Italia,  quando  si  aveva  ca 
Alberto  italiano.  >  Il  Discorso  fu  interrotto  di 
vivissimi  applausi  ;  se  non  che  Alberto  La  Mor- 
mora,  commissario  governativo,  si  oppo». 
protestando  contro  l'intromissione  di  DuAì 
ne'Conjrressi.  Ma  Cesare  Cantù,  il  Presidente 
di  San  Quintino  e  Lui^i  Cibrario,  difesero 
calda  eloquenza  il  Giuliani,  il  nome  delqutl 
divenne  indi  sempre  più  popolare.  Il  Cibrari 
ed  il  Sauli  di  Igliano  poi  furono  pronti,  dop 
quel  Discorso,  a  far  nominare  il  valoroso  Da^ 
tista  socio  corrispondente  dell'Accademia  deBr 
Scienze  di  Torino ,  e  il  marchese  Luigi  Sem 
'  capo  della  Riforma  degli  Studii  in  Genova, 
tardò  a  farlo  eleggere  Dottore  coltegìato  d 
Facoltà  di  Filosofia  e  Lettere  nell'Università 
Genova.  Intanto  s'accostava  la  grande  agitas 
ne  politica  d'Italia  degli  anni  1847  e  1848.  Lei^ 
zione  di  Pio  IX  dava  cuore  al  Giuliani,  com 
agli  altri  miglioii  ecclesiastici  d' Italia ,  di  d 
montarsi  nel  campo  politico.  Nel  1847  il  Giulìi 
ni  fu  chiamato  ad  occupare  la  Cattedra  di  Fil» 
sofia  morale  nell'Università  di  Genova,  f.  <A 
tenne,  in  breve,  il  pubblico  favore.  Qoaod 
s'incominciò  ad  allargare  in  Piemonte  la  libert 
delia  stampa,  egli  si  vide  eletto  tlevisore  in.^ 
me  con  Lorenzo  Costa,  Antonio  Crocco  e  Gif 
seppe  Morrò;  ein  queU'ufQcio  delicato  conftf 
mò  nuovamente  l'animo  suo  prudente  iosteid 
e  liberale.  I  Genovesi  per  mostrare  l'anioi 
loro  grato  vollero  dipoi  eleggerlo  Deputato  I 
Parlamento,  benché  ei  non  avesse  ancora  Tel 
voluta  dalla  legge.  Non  credette  per  altro  i 
dover  correre  simile  arringo  ;  ma  nondimeno 
tutti  i  moli  del  1848-49,  stando  nella  cer 
sua^  prese  una  parte  viva  ed  efficace.  Dopo 
rovescio  di  Novara,  già  soppresse  nell'Uni"' 
sita  di  Genova  le  Cattedre  della  Facoltà  dì 
tere  e  Filosofia,  accettò  la  nuova  Cattedra 
Sacra  Eloquenza,  la  quale  poi  tenne  per 
dici  anni.  Il  fervido  amore  di  Dante,  nel  ISS 
trasse  il  Giuliani  a  peregrinare  in  Toscana, 
gli  fece  pigliare  amore  singolarissimo  a  qutfl 
nativo  Imguaggio,  di  cui  nessuno  meglio  di  I 
pose  in  evidenza  la  vivezza,  la  proprietà,  la  pO 
sia,  nelle  sue  celebrate  Lettere  «  Sul  vìvei 
Linguaggio  dellaToscana,»  e  neiraureolìbref 
intitolato  :  <r  Moralità  e  Poesia  del  vivente  U 
guaggio  toscano.  »  Ma  nel  tempo  stesso,  in  e 
egli  studiava  la  Lingua  viva  del  Popolo, 
Giuliani  non  perdeva  di  vista  il  suo  Poet 
che  anzi  egli  primo,  egli  solo  flnquì  riseo 
la  Lingua  di  Dante  col  vivente  Linguaggio 
polare  toscano ,  e  illuminò  1*  uno  con  V  tlt 
recando  infine  il  risultato  de'  suoi  ing 
raffronti  in  un  importante  Discorso  da 
letto  all'  Accademia  della  Crusca ,  della 
è  Socio  corrispondente.  Fondatosi  nel  18.' 
Firenze,  restituita  a  sé  stessa  con  la  (f 
d'Italia,  l'Istituto  di  Studii  Superìorì,  il 
liani  venne  chiamato  a  dichiararvi  pubblij 
*  mente  la  Divina  Commedia,  Cattura  ch*« 
occupa  tuttora  con  eloquente  dottrina  ^  e 
grandissimoplauso.  A  conferma  e  quasi  su^ 
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el  suo  grande  onore  acquistatosi  per  Dante, 
asterebbe  la  parte  che  e^li  prese  nel  gilorìoso 
^nienario  delta  nascita  del  divino  Poela  coi 
[itenni  Discorsi  che  dovette  recitare,  l'uno 
ella  PiaizaUi  Santa Crnce  in  Firenze  il  llmag- 
ia18i}&alla  presenza  di  Vittorio  Emanuele  II 
i  d' Italia  V  I  altro  in  Ravenna  il  26  giu^o 
inanzi  all'urna,  in  cui  Btavano  racchiuse  le 
iu  di  Dante  ;  e  1'  ultimo  il  14  seltembi-e  in 
ilenne  della  Società 
sommo  Dantista  re 
lìamo  Analmente  in 
.  dirette  ad  un  ami- 
Giuliani  :  i  Ne' miei 
ioni,  fu  sempre  uno 
i  che  la  Letteratura 
là,  che  le  Arti  del 
ine  della  nostra  Ita- 
le altre  Nazioni  per 
lento.  Fra  le  molle 
igli  uomini, mi  rac- 
tjlgi  and  orni  nella  di- 
studiì  e  della  vita: 
Ile  non  crolla  Giam- 
dì  venti.  >  Questi 
iresenli  all'  animo  e 
aspirai  perciò  sem- 
Lo  Al  continua  mia 
igno  sacerdote  cai- 
.  Dell'amicizia  feci 
la  mia  vita.  Fui  ne- 
irìgbe  anche  lette- 
tenni  ferma  la  mia 
!  caso.  Imparai  pid 
uando  mi  si  diceva 
,  noi  credetti  mai, 
non  avere  offeso  e 
L  quanto  desideravo 
ine  e  farlo  il  raeglio 
uì  seguire  l'elenco 
,  ne'  quali  si  rivela 
ileiza  dell'animo, 
diligenza  degli  stu- 
ellalo :  ■  Metodo  di 
immedia  >  (voi.  1 , 
ir,  1861);  i  Sul  vi- 
'oscana,  *  Lettere 
>)  ;  «  La  Vita  Nuova 
Allighieri,  ■  ridoni 
intati  (voi.  1 ,  Firen- 
ìr,  1868):  «Arte, 
(voi,  i,  Ivi,  1870); 
vivente  Linguaggio 
on  r  aggiunta  del 
lei  lavoro  »  (voi.  1, 
li  Dante,  >  reinlB' 
Commenti  (voi.  2, 
ne  di  Dante  Alli- 
!Slo  con  nuovi  Com- 
c  La  Commedia  di 
lala  nei  Testo  giusta 
ire  (voi.  1 ,  Edizione 
)anle  spiegato  con 
'0  Commento  alla 
ilicati  in  Genova , 
S[>3,  1861;  in  ilo- 


)  dena,  1869;  nella  RivUla  Urbinate,  nella 
Nuova  Antologia  di  Firenze  e  negli  Annali 
DanfeacAi  di  Halle  in  Prussia,  1873,  1875, 
1878).  I  quali  Saggi  sui  principali  Canti  della 
Z>iuina  Coì>imedia,  uniti  a  quelle  tante  inter- 
pretazioni che  s' incontrano  nei  Commenti 
alle  Opere  minori,  ci  poi^ono  quasi  rimerò 
Commento  della.  Commedia  stessa.  1  due 
primi  Dantisti  della  Germania,  il  Blanc  ed  il 
witle,  onorarono  pubblicamente  il  Giuliani 
dedicandogli  i  loro  lavori;  e  il  primo  (nel  muo 
t  Saggio  d'  un'  Interpretazione  filologica  dei 
passi  più  oscuri  e  conlraversi  della  Divina 
Commedia;  s  Trieste,  1865)  lo  chiama  i{  più 
profondo  eonoMcitore  della  Divina  Commedia 
fra  gì'  Italiani  viventi;  e  il  secondo  lo  ad> 
dilava  come  maeitro  di  coloro  che  ■'  inge- 
gnano di  penetrare  i  reconditi  pensieri  del 
divino  Poeta. 

Olnrlatl  (Domenico) ,  giureconsulto  ve- 
neto, nacque  In  Venezia  n^l  1829.  Servi  vo- 
lontario nel  1848-49  alla  difesa  di  quella  cit- 
tà. Esulò  in  Piemonte  col  padre,  uno  dei  40 
espulsi  dall'  Impero  austriaco,  ftienlrato  per 
prendere  un  esame  all'Università  padovana, 
fu  arrestato  e  sostenuto  in  carcere  sotto  pro- 


cesso politico.  Allievo  dell'  Ateneo  di  Torino, 
dove  se  ne  fuggi  di  bel  nuovo  nel  1850,  pub- 
blicò nel  1853  il  primo  ■  Commento  al  Codice 
di  Procedura  penale  degli  Stati  sardi,  s  libro 
che ,  modificalo  più  tardi  secondo  le  riformo 
legislative,  ebbe  V  onore  di  più  edizioni.  Nel 
1854  assunse  la  direzione  della  Satietta  dei 
Giuristi,  giornale  clie  da  Torino,  dova  vede- 
va la  luce ,  si  diffuse  in  tutto  il  Regno  e  visse 
otto  anni  di  vita  rigogliosa.  La  nuova  Eneir 
elopedia  Popolare  del  Pumba  ebbe  da  lui 
lutti  kIì  articoli  dì  LeKÌsIazione  e  Giurispru- 
denza, Da]  1865  al  1874,  il  Giuriali  diresse 
la  Collezione  de'giudir^li  più  accreditata  d'Ita- 
lia, il  cosiddetto  Bellini  Con  frequenti  pub- 
blicazioni nella  Biviata  Contemporatiea e  nel- 
la ittvùtuii'uro^Ba,  e  in  più  giornali  politici, 
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forese  parte  operosa  ed  effìcaee  al  movimento 
egislativodelr ultimo  trentennio.  Nel  i878  die 
fuori  1'  «  Arte  forense  »  costipi  Roux  e  Favaio 
di  Torino ,  libro  di  cui  i  giornali  contemj)ora- 
nei  diedero  favorevolissimo  e  concorde  giudi- 
zio. Nel  1879  abbiamo  avuto  di  lui  un  volume 
elzeviriano  intitolato:  a  Peccati  vecchi ,  »  dove 
la  Giurisprudenza  è  felicemente  accoppiata  alla 
Letteratura.  In  questo  stesso  anno  il  Giuriati 
ebbe  incarico  dal  Ministro  Guardasigilli  di  pro- 
porre un  riordinamento  della  Statistica  civile 
del  Regno,  eia  Relazione  che  si  pubblicò  per 
cura  del  Ministero ,  apparve  opera  diligente  e 
piena  d*  attrattiva ,  poiché  il  Giuriati  sa  ac- 
coppiare sempre  lo  splendore  della  forma  alla 
bontà  e  opportunità  de*  concetti  giuridici  che 
egli  viene  svolgendo. 

OliUNUtiil  (Carlo),  filologo  lombardo, 
nato  in  Milano  intomo  al  1840,  fece  i  suoi 
studii  filologici  neir  Università  di  Torino,  nel- 
r  Accademia  Scientifico-letteraria  di  Milano 
e  neir  Università  di  Pisa ,  ove  nel  1864  si  lau- 
reò, per  recarsi  poi  tosto  a  compiere  i  suoi 
studii  orientali  a  Berlino  col  professor  Weber, 
a  Tubinga  col  professor  Roth ,  ali  Erlangen 
col  professore  Spiegel,  acquistando  una  eru- 
duzione  singolare  nel  Sanscrito  e  nello  Zendo. 
Il  Gìussani  è  autore  di  una  buona  <  Gramma- 
tica sanscrita,  »  aggiunta  alla  Piccola  Enciclo- 
pedia Indiana  del  prof.  De  Gubernatis  (pub* 
blicata  nel  1868  dal  Loescher);  pubblicò  e 
tradusse  primo  un  poemetto  filosofico  indiano 
Ashtavakragìta,  inserito  nella  Rivista  Orien- 
tale del  prof.  De  Gubernatis  (1867-^),  ove 
furono  pure  accolti  alcuni  pregevoli  suoi  saggi 
di  studii  iranici.  Passato  poi  all'  insegnamento 
delle  Lingue  classiche  nel  Liceo  di  Cremona  e 
neir  Accademia  Scientifico-letteraria  di  Mila- 
no, ove  insegna  tuttofa  la  Lingua  e  Letteratura 
latina,  abbandonò,  pur  troppo!  quegli  studii 
orientali,  ai  quali  aveva  incominciato  a  far 
onore.  Tradusse  pure  egregiamente  dal  tede- 
sco l'opera  del  Guhl:  <  Sopra  la  Vita  degli  an- 
tichi Greci  e  Romani.  > 

Oliistl  (Antonio  Dall' Aqua)y  letterato 
veneto,  nato  a  Venezia  nel  1816,  ora  profes- 
sore di  Storia  dell'Arte  nell'Accademia  di 
Belle  Arti,  dove  prima  di  lui  insegnarono  il  Gar- 
rer  ed  il  Sai  valico.  Le  prime  sue  armi  furono 
fatte  nella  Poesia,  e* molti  anni  addietro  andò 
celebrata  la  sua  e  Anna  Erizzo  »  f  tragedia  origi- 
nale scritta  nel  1854).  Tradusse  1  a  Eccelinide» 
di  Albertino  Mussato,  preceduta  da  una  Biogra- 
fia sul  medesimo.  Altri  suoi  scritti  sono  :  a  Gli 
Sforza,  »  frammento  drammatico  (1856);  e  Me- 
moria intomo  alla  Letteratura  italiana  nel  se- 
colo covrente  »  (premiata  nel  1855);  e  Pen- 
sieri su  Omero  ;  »  ora  egli  pubblica  e  Alcuni 
Scritti  letterarii  ;  »  illustrò  anche  la  Storia  ve- 
neziana con  molta  diligenza,pubblicando  e  La 
Repubblica  di  Venezia  »  (1864)  ;  a  II  Palazzo 
ducale  di  Venezia  »  (1864)  ;  a  Sebastiano  Dai 
Piombo  »  (1870). 

GUUbrintfki  (Stanislao^,  prete  polacco, 
nato  nel  1852  a  Wodrianka  (Ukraina),  scrisse 
in  versi  e*prosa.  I  suoi  migliori  scritti  sono: 


ff  L'Idealista,  »  poema  fantastico;  e  Sogni  e 
Canti  ;  Accordi  troncati  ;  Al  mètro  e  al  litro,  » 
novella;  «  Una  Donna  senza  timore.  »  Di  più 
è  direttore  d'un  foglio  di  Varsavia:  SeUimoM 
Illustrata  Universale, 

Gladstone  (Guglielmo  Ewart),  eel^ 
berrimo  uomo  di  Stato  e  letterato,  nato  il ^ 
dicembre  del  1809  da  un  ricco  mercante  di 
Liwerpool,  studiò  in  Oxford,  e  dopo  un  viag- 
gio sul  Continente  fu  eletto,  nel  1834,  depu- 
tato della  Camera  dei  Comuni,  ove  rappresentò, 
sino  al  1845,  i  principii  conservatori.  Sotto  il 
Ministero  Peel  divenne ,  nel  dicembre  del  1834, 
uno  dei  più  giovani  Lordi  del  Tesoro,  e  poco 
appresso  sotto-segretario  di  Stato  per  le  Co- 
lonie. Il  ritiro  del  Peel,  nell'aprile  del  1835,  lo 
privò .  del  suo  ufficio  ed  egli  appartenne, 
d' allora  in  poi,  airOpposizione.  Seguace  del 
rigorista  Pusey ,  pubblicò  due  opere  :  i  Lo  Stalo 
nelle  sue  relazioni  con  la  Chiesa»  (1838); e 
ff  I  principii  della  Chiesa  considerati  nei  loro 
risultamenti  »  (1840),  in  cui  propugnò  la  sepa- 


razione compiuta  della  Chiesa  dallo  Stato,  w 
tale  un  acume  profondo  che  il  Macaulay  stesi 
si  credè  in  dovere  di  esaminarle  nella  ittru^ 
di  Edinborg,  Colle  sue  a  Osservazioni  s»fl 
recente  legislazione  commerciale  •  (iSiÓi 
spianò  la  via  alla  vasta  modificazione  à*^ 
restrizioni  imposte  al  commercio  delle  l 
sui- cereali,  e  dopo  essere  stato  di  bel  ni 
segretario  per  le  Colonie  nel  secondo  Minis 
Peel  (1845),  si  ritirò  una  seconda  volu 
esso  nel  luglio  del  1846  e  fu  rieletto,  neliSi 
rappresentante  dell*  Università  d' Oxford.  *' 
18Ì51  venne  in  Italia  e  pubblicò  sulle  p 
cuzioni  politiche  di  Ferdinando  di  N 
quella  famosa  lettera  al  conte  d'Aberd^ 
che,  tradotta  in  molte  lingue  ed  inviata  da  ' 
Palmerston  alle  varie  Corti  d'Europa,  fUi 
dire,  il  punto  di  partenza  del  nostro  risoi; 
mento.  Un  altro  frutto  della  sua  dimon 
Italia  fu  la  traduzione  della  bella  <  Sto* 
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lello  Stato  romano ,  »  di  Luigi  Farini  (Lon« 
ira,  1851-52,  3  voi.)*  Dopo  la  caduta  del 
jabinelto  tory,  nel  dicembre  del  lb52,  il 
jladstone  divenne  Cancelliere  delio  Scacchiere 
leì  Ministero  di  coalizione  Aberdeen ,  e  fin 
r  allora  8i  chiari  fautore  costante  di  una  pò- 
Uica  pacifica  ed  avveraa  alla  partecipazione 
ie/(a  guerra  d' Oriente,  onde  colse  il  destro 
Iella  nomina  di  una  Commissione  per  esami- 
nare la  condotta  della  guerra  in  Crimea  per 
itirarsi  dal  Ministero,  il  29  gennaio  1855. 
!gli  si  accinse  quindi  a  scrivere  la  sua  dotta 
•pera  :  e  Studii  sopra  Omero  e  i  tempi  ome- 
ici»  (Oxford ,  1858, 3  voi.),  e  quando  il  Pai- 
oerston  formò,  il  15  giugno  del  1859,  un 
mvo  Gabinetto  ei  ripigliò  il  suo  posto  di 
Ancelliere  dello  Scacchiere,  e  diede  prova 
«Ila  sua  perizia  fìnanziaria,  presentando,  anno 
er  anno,  diminuzioni  d'imposte  al  Paria- 
lento.  Dopo  aver  cominciato  la  sua  carriera 
olitìca-come  tory,  o  conservatore,  il  Gladstone 
rasi,  a  poco  a  poco,  avvicinato  al  programma 
egli  WhigSp  o  Progressisti,  e  quando  morì 
Palmerston,  18  ottobre  1865,  ei  divenne 
anima  dei  nuovo  Ministero  Russell,  il  quale, 
opo  il  rigetto  del  bill  di  riforma,  cede,  il  18 
fogno  del  i  866 ,  il  posto  al  Ministero  Derby- 
Israeli.  Il  Gladston,  divenne  capo  deirOpposi- 
one  liberale,  e  dopo  aver  rovesciato  il  Mini- 
ero  Disraeli  compose  un  Ministero  tutto  di 
«menti  liberali,  in  cui  fu  nominato ^rimo 
ord  del  Tesoro  e  presidente  dei  Ministri, 
ungo  sarebbe  enumerar  qui  tutte  le  riforme 
Prodotte  sotto  il  suo  Ministero,  e  vogliam  ne 
Vii  citare  i  due  bill  sulla  Chiesa  e  il  pos- 
Bso  territoriale  in  Irlanda,  la  Legge  sul- 
istruzione  popolare  (1 870), e  1* introduzione 
i  voto  segreto,  ballota  nelle  elezioni  politi- 
la (1871).  Ma  la  debolezza  della  sua  politica 
tò  e  il  principio  esagerato  del  non-inter- 
oto  gli  allenarono  la  maggioranza  e  il  favor 
|i)blico;  il  26  gennaio  del  187i  ei  sciolse 
^rowisamente  il  Parlamento,  ma  le  nuove 
woni  riuscirono  favorevolissime  ai  Tories, 
Conservatori,  e  il  16  febbraio  del  1874  ei 
^  ài  bel  naovo  il  posto  al  Disraeli ,  che 
pa  ancora.  Egli  aveva  scritto,  in  quel 
:  <  Ecce  Homo  »  (186i^);  «  Un  Capitolo 
biografia  »(1868);  m  Juventus  Mundi: 
e  gli  Uomini  dei  tempi  eroici  7>  (1869)  ; 
lismo,  »  contro  la  politica  della  Corte 
a;'  e  I  Decreti  Vaticani  e  le  loro  conse- 
politiche,  »  che  addussero  proteste  del 
^del  Ne'wman  ed  altri  membri  cospicui 
Chiesa  cattolica,  a  cui  il  Gladstone  rispo- 
'  «  Vaticanismo  »  (1875),  e  i  «  Discorsi 
IX  ^  *  nelja  Quarterly  Review.  Tutti 
tentti  furono  raccolti  sotto  il  titolo: 
e  Ja  moda  recente  in  religione» 
Al  principio  di  quell'anno  ei  cessò 
nte  di  essere  capo  del  partito  liberale, 
ti  posto  al  marcl^ese  di  Hartington; 
e  continua  a  combattere  accanita- 
li Ministero  Disraeli,  principalmente 
«oa  politica  estera.  PuDblicò  ancora: 
iReri  Bulgari  »  (1876);  una  Prefazione  al- 

DizUmario  Biografico, 


l'Opera  dello  Schliemann  su  Troia  ;  ed  il  primo 
volume  del  «  Sincronismo  omerico  »  (1877), 
in  cui  tenta  (ma  senza  buon  successo)  dimo- 
strare che  r  assedio  di  Troia  è  un  fatto  storica 
avvenuto  probabilmente  al  principio  4el  se- 
colo XIV  avanti  Cristo;  che  Omero,  un  acheo 
e  non  un  greco  asiatico ,  esistè  effettivamente 
e  cantò  queir  assedio ,  e  che  V Iliade  fu  com- 
posta non  guari  dopo. 

Qlaser  (Adolfo) ,  scrittore  tedesco ,  nato 
il  15  dicembre  del  1829  a  Wiesbaden ,  fu  in 
prima  mercante  di  oggetti  d*Arte,  e  si  diede 
'  poi  allo  studio  dell'Istoria  e  della  Filosofia 
all'Università  di  Berlino.  Nel  1856  divenne 
direttore  della  Rivista  mensuale  tedesca  illu- 
strata del  Wertermann  e  si  trasferi,  a  tal 
fine ,  a  Brunsvvick.  Incominciò  la  carriera  let- 
teraria coi  drammi:  «La  vendetta  di  Cri- 
milde  »    (Amborgo,   1853),  e  «:  Penelope  » 

Ìlvi ,  1854) ,  sotto  il  pseudonimo  di  Reinaldo 
ieimar,  ai  ({uali  tennero  dietro,  sotto  il  suo 
vero  nome,  i  Romanzi:  a  La  famiglia  Schol- 
ler»  (Praga,  1857,  2  voi.);  a  Bianca  Can- 
diano»  (Annover,  1859);  a  Racconti  e  No- 
velle »  (Brunswick ,  1862 ,  3  voi.)  ;  «  Poesie  » 
(Ivi,  1862),  la  tragedia  e  Galileo  Galilei» 
(Berlino,  1861);  il  romanzo:  <r  Che  cos'è  la 
verità?  >  e  a  Letture  serali  s  (Ivi,  1867, 4  voi.). 
Dal  1866  si  diede  a  tradurre  in  tedesco  una 
serie  di  romanzi  olandesi  e  vive  ora  dopo  la- 
sciata la  direzione  della  Rivista  del  Wester- 
mann,  a  Darmstadt.  Pubblicò  ancora  i  ro- 
manzi seguenti:  a  II  genero  della  signora  di 
Ruggeren  »  (da  tèn  Drink ,  1876)  ;  a  La  casa 
del  Maestro  di  scuola  t>  (daG.  Keller,  1877); 
«  Lo  spirito  familiare  della  signora  di  Esto- 
bal»  (1877);  a  Schlitzwang  »  (1878);  ed 
a  Una  Madonna  senza  aureola  »  (1878). 

Qlazewflki  (Adamo),  direttore  d'un 
foglio  ebdomadario  :  La  Settimana  Silesiana, 
Pubblicò  un'opera  intitolata:  <l  Risorgimento 
della  Polonia.  » 

Qlembo^kl  (Teodoro) ,  scrittore  polac- 
co, nato  nel  1810  a  Cracovia,  fece  gli  studii 
neir  Università  patria.  Seguì  la  carriera  miti- 
tare,  e  scrìsse:  «  Schizzi  della  Stona  militare; 
L'Invasione  di  Carlo-Gustavo,  re  di  Svezia,  in 
Polonia;  La  grande  Guerra  e  la  guerra  dei 
Partigiani  ;  Storia  delle  Scuole  militari  in  Po- 
lonia; L'  Austria  e  la  Francia  nel  senso  poli- 
tico; La  Guerra  del  1870.  t> 

Qloger  (Sigismondo) ,  scrittore  polacco, 
nato  nel  1845  a  Kannonka ,  studiò  a  Varsavia 
e  Cracovia.  Scrisse  articoli  storici  ed  archeo- 
logici per  diversi  giornali;  di  più:  a  Costumi 
dei  Popoli  dei  dintorni  di  Tikogin»  (1868); 
e  Cerimonie  religiose  di  matrimonio  in  Polo- 
nia »  (1379);  «  Canti  cracoviani  n  (1877); 
«Canti  dei  tempi  antichi  d  (1877).  Il  Gloger 
si  occupa  ora  a  raccogliere  i  materiali  per  un 
gran  lavoro  etnografico  ed  archeologico  sopra 
tutti  i  paesi  dell'  antica  Polonia. 

Gloria  (Andrea),  storico  veneto,  licen- 
ziato in  Legge,  dottore  in  Filosofìa,  professore 
di  Paleografia  nella  Università  e  Direttore  del 
civico  Museo  in  Padova,  nacque  in  Padova  nel- 
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Qnooohl-Vlaiil  (Osvaldo),  pobblici- 
a,  scrittore  lombardo,  nato  a  Óstiglia,  bor- 
tta  del  Mantovano,  nel  1837.  Studiò  a  Pavia 
si  laureò  in  Legge.  In  quella  città  comin* 
ò  pure  le  sue  prime  armi  politiche  e  lettera- 
e  scrivendo  nel  Popolano,  giornale  pavese, 
iù  tardi  collaborò  a  molti  giornali  avanzati, 
!  Diritto,  BÌVUni^  Italiana,  al  Dovere,  do- 
»  fii  anche  direttore,  al  Movimento,  ec,  col 
hrtani,  col  Quadrio,  col  Marcerà,  con  Fe- 
irìco  Campanella,  Anton  G.  Barrili,  e  altri. 
ti  1876  abita  Milano  e  collabora  alla  Plebe  y 
\  Focolare,  alla  Gazzetta  del  Villaggio, 
lire  al  lavoro  nei  giornali,  scrisse  un  volume 
i  ff  Tradizioni  storiche;  »  un  opuscolo  intito- 
to:  e  II  Trovatello;  »  inspirato  a  id«e  sociali- 
iehe;  an  altro:  «  La  Comune  di* Parigi»  e 
I  e  Intemazionale;  »  fondò  la  prima  Sezione 
Imana  dell'Intemazionale;  scrisse  il  libro 
Àie  €  Tre  Intemazipnali,  »  e  tradusse  il  libro 
li  Bauvier:  e  Venere  e  Imene  al  Tribunale 
lUa  Penitenza,  »  con  una  Prefazione.  Il  Gnoc- 
4  fece  la  campagna  di  Francia  col  generale 
Ribaldi.  È  un  omino  che  mostra  più  dei 
loi  anni ,  pieno  d' intelligenza ,  di  vena  e ,  a 
■petto  delle  sue  feroci  dottrine ,  di  un  inal- 
fàbile  buon  umore. 

I  Cfaum  (Domenico) ,  poeta  e  letterato  ro- 
luio,  nato  intorno  all'anno  1836,  professore 
h^Lettere  italiane  in  parecchi  istituti  di  Ro- 
I,  è  scrittore  in  Prosa  ed  in  Poesia  di  un 
to  squisito,  arguto  e  pur  temperatissimo 
^espressione,  quando  s'accinge  .alla  cri- 
tenero  ed  elegante  verseggiatore.  1  Versi 
;Ìai  pubblicati  sotto  il  pseudonimo  di  Da- 
k  Gaddi  e  i  recentissimi  raccolti  in  un 
kmetto  sotto  il  titolo  di  <  Odi  Tiberine ,  » 
^  danno  posto  fra  i  migliori  tra  i  giovani 
d'Italia,  e  i  suoi  saggi  in  prosa  nella 
(  Aniolo^a,  specialmente  (][uello  su 
lino  Belli,  fra  i  nostri  migliori  criti- 
losce  por  bene  la  Lingua  e  Letteratura 
i,  come  lo  provò  il  suo  libro  di  versione 
imento  biografico  delle  Elegie  romane 
the,  pubblicato  a  Livorno  sotto  il  titolo 
rAmori  ai  Volfango  Goethe.  »  La  Nuova 
)gia  pubblicò  pure  un  buon  Racconto 
del  Gncli,  sotto  il  titolo  di  e  Vittoria  Ac- 
mi. »  Avremmo  desiderato  recar  mag- 
i  notìzie  biografiche  di  questo  egregio  scrit- 
to, ma  la  sua  modestia  ce  le  ricusò. 
Bottewtfld  fEmilìo),  scrittore  polacco, 
nel  1847  a  Krosleni,  dottore  di  Filo- 
professore di  Botanica  a  Dublang,  pub- 
la  opere  scientifiche  seguenti:  e  Della 
'^-^^  d'assorbimento  della  terra;  Della 
»De  delle  piante  ;  L' influenza  della 
crescere  delle  piante ,  »  ec. 

(Mstislao),  fratello  del  pre- 
nato  nel  1845,  studiò  le  Scienze 
ed  economiche  a  Varsavia,  Parigi, 
e  Heidelberg.  Tornato  a  Varsavia,  di- 
cKrettora  ddla  Biblioteca  dèlie  Sciente 
»,  e d' una  Rivista  intitolata:  Niwa. 
ìaollrB  parecchie  opere  di  Giorìspra- 


Goethe  (barone  Volfango),  figlio  di  Au- 
gusto Goethe  e  Augusta  Poschwitz,  nipote  del 
celebre  Poeta,  nato  a  Weimar  nel  secondo 
decennio  di  questo  secolo,  si  addottorò  in 
Giurisprudenza  nell'Università  di  Lipsia.  Nella 
sua  gioventù  scrisse  egli  pure  un  poema  \  ove 
si  rappresenta  il  contrasto  fra  la  Società  e  la 
Natura;  quindi  sopra  raccomandazione  di  Ales- 
sandro Humboldt  ottenne  il  posto  di  Segre- 
tario della  Legazione  prussiana  a  Roma,  dove 
si  occupò  di  studii  relativi  al  Rinascimento  let- 
terario in  Italia.  Da  Roma  passò  in  qualità  di 
consigliere  di  Legazione  a  Dresda,  onde  poi  si 
ritrasse  dal  servizio  diplomatico  per  vivere  pri- 
vatamente a  Vienna  e  Weimar  e  proseguire  i 
suoi  studii ,  in  ispecie  sopra  il  cardinale  Bes- 
sarione,  intorno  al  quale  pubblicò  il  primo 
volume  di  un  libro,  che  è  fuori  di  commercio 
e  di  cui  si  desidera  la  oontinuastione. 

OoMsld  (Silvestro),  filosofo  russo,  na- 
cc[ue  nel  181 3.  Studiò  dapprima  nel  Semina- 
rio della  provincia  di  Kamenez-Podolsk  ;  poi 
all'Accademia  ecclesiastica  di  Riew,  dove  dopo 
la  pubblica  difesa  della  sua  Dissertazione  in- 
titolata :  a  Rivista  critica  della  dottrina  della 
Chiesa  Romana  intorno  al  Capo  visibile  della 
Chiesa  cristiana,  »  fu  proclamato  maestro  in 
Teologia.  Allora  volle  continuare  i  suoi  studii 
sopra  un  campo  più  vasto;  entrò  all'Univer- 
sità di  Vienna,  vi  se^ui  i  corsi  della  Faéoltà  sto- 
rico-filologica, e  vi  ricevette  finalmente  il  grado 
di  dottore  in  Filosofia  e  Filologia.  Nominato  ben 
presto  professore  della  stessa  Università,  egli 
con  grandissimo  onore  finora  occupa  auel  po- 
sto. Al  Gogozki  si  deve  ancora  in  quest  ultimo 
tempo  r  apertura  a  Vienna  de'  Coirsi  superiori 
per  le  donne.  Si  hanno  di  lui  i  lavori  seguenti: 
<  Sul  carattere  della  Filosofia  nel  Medio  Evo  ; 
Svolgimento  storico  dell'educazione  nel  mondo 
antico»  (Vienna,  1853);  a  Dizionario  filosofi- 
co,  »  4  volumi  (Vienna ,  1858-1873)  ;  a  Kararo- 
zin  come  moralista  e  come  storico  »  (Vien- 
na, 1866)  ;  t  Sulla  differenza  fra  lo  svolgimento 
dell*  educazione  antica  e  quella  della  mo- 
derna» (Vienna,  1874);  «Dizionario  filosofi- 
co» (Vienna,  1876);  Rivista  critica  dell*  opera 
intitolata:  «La  Psicologia  tedesca  del  nostro 
secolo  »  f Vienna.  1877);  «  La  Filosofia  de*  se- 
coli XVII  e  XVIII  comparata  a  quella  del  se- 
colo XIX  e  la  sua  relazione  coli*  educazione  » 
(Vienna ,  4878). 

Qoloraal  (Giro),  scrittore  toscano.  Prov- 
veditore agli  studi!  nell'Umbria,  nacque  a 
Pescia  il  21  gennaio  1834.  Studiò  nella  città 
nativa  con  preti  giobertiani^  poi  al  Collegio 
Fortiguerri  di  Pistoia ,  quando  v'  insegnavano 
il  Bindi,  il  Betti,  l'Arcangeli,  il  Vannucci. 
Resistette,  giovinetto,  air  occupazione  au- 
striaca e  dovette  esulare  in  Piemonte,  ove 
dal  1851-54  studiò  Legge  all'Università  di  To- 
rino, collaborando  a  parecchi  giornali  d'idee 
avanlatissime:  Goffreao  Mameli,  Libertà,  Na- 
lionate ,  Italia  e  Roma.  La  sua  propaganda 
repubblicana  lo  obbligò  pure  a  lasciare  il  Pie- 
monte; nel  1855  passò  a  Bellinzona,  poscia  a 
Ginevra,  ove  fondò  la  Società  italiana  di  Mutuo 
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Soccorso  tra  gli  Emigrati.  Su  raccomanda- 
zione di  'Augusto  De  La  Rive  al  Cavour, 
rientrò  in  Piemonte  ed  ebbe  1*  insegnamento 
della  Storia  e  Geografia  nel  G(»llegio  d' Ivrea, 
ov*  era  direttore  il  poeta  Peretti.  Di  là  passò 
ai  Licei  di  Annecy,  San  Remo,  Cremona, 
Faenza,  Cagliari,  poi  preside  del  Liceo  di 
Treviso  (ove  fondò  la  Lega  Filantropica-eduea- 
trìce  Trevigiana  e  il  suo  Monitore)^  provve- 
ditore a  Messina  (1868-69),  a  Ravenna-Forli 
(1869-70),  ove  si  dimise  non  avendo  potuto 
ottenere  che  si  sopprimesse  nelle  scuole  delia 
provincia  T  insegnamento  del  Catechismo;  fu 
richiamato  in  servizio  nel  1875 ,  passando  sue 
cessivamente  dal  Provveditorato  ai  Catanzaro  a 
quello  di  Palermo,  e  da  quello  di  Palermo  a 
quello  di  Perugia.  Il  Goiorani  si  mostrò  pa- 
triotta  repubblicano  fino  al  1855,  poi  demo- 
cratico monarchico,  avversario  de*  Conserva- 
tori e  clericali.  Come  la  vita  del  Goiorani  fu 
agitatissima,  cosi  i  suoi  scrìtti  sentono  quasi 
tutti  r  agitazione  della  battaglia.  Senza  con- 
tare i  Sonetti  de' tredici  anni,  V  e  Indirizzo  po- 
litico ai  Livornesi  »  de*  suoi  quattordici  anni , 
la  sua  tragedia  (iAedita)  e  Catilina  »  de*  quin- 
dici anni, 'notiamo  i  t  Versi  di  un  Esule  to- 
scano, 9  per  i  quali  fu  costretto  a  lasciare  il 
Piemonte  ;  e  II  Grido  d*  angoscia,  »  colla  falsa 
data  di  Londra,  invece  di  Ginevra  (1856); 
e  L'Apoteosi  del  lavoro»  (Bellinzona,  1855); 
ff  L*Angleterre  est-elle  perdue?»  scritto  insie- 
me con  Medoro  Savini  e  pubblicato ,  per  farlo 
credere  lavoro  russo,  sotto  il  nome  di  un  Bo- 
ron  Ryleieff  (personaggio  immaginario)  ; 
a  II  Cigno  morente  »  (San  Remo,  1862);  <  I 
Quietisti  della  politica,  »  Ode  safQca  sul  fare 
giuitiano  (Torino ,  1862)  ;  «  Il  Qero  e  il  Po- 
polo romano,  »  decasillabi  (Pistoia,  1862); 
e  Martirio  e  Speranza,  i  sciolti  (1863);  e  A 
Maria  Salvoni  bresciana,  »  Ode  epitalamica 
(Faenza,  1863);  «  Canzone  a  Dante,  »  con  tre 
Sonetti  (Pistoia;  1865:  si  ricorda  come  l'Au- 
tore, non  più  repubblicano ,  mandò  il  suo  la- 
voro in  dono  al  re  Vittorio  Emanuele ,  che  lo 
ricambiò  con  un  ricco  gioiello  con  le  iniziali 
del  suo  nome);  e  molti  altri  versi ,  alcuni  dei 

2uali  sono:  «  La  Chiesa  di  tutti,  i  specie 
'Inno  massonico  (Firenze,  1865);  t  II  De- 
putato ventricolo  »  (Cagliati,  186Ì6),  pubbli- 
cati sotto  il  nome  di  Arrigo  Ionio,  In  prosa , 
oltre  Note ,  Prefazioni ,  Commenti  a'  suoi 
versi  e  parecchi  Discorsi  accademici,  il  Goio- 
rani scrisse  sopra:  e  La  Letteratura  educatri- 
ce t  (1864),  e  una  a  Relazione  sulle  condi- 
zioni dell'Istruzione  primaria  della  provincia 
di  Messina  »  (1869).  Il  Goiorani  è  poeta  e 
prosatore  civile,  facile  fino  alla  verbosità,  ener- 
gico fino  all'impetuosità»  liberale,  intolleran- 
te d' ogni  maniera  di  tirannide. 

Qol  (Jaroslav),  scrittore  boemo,  dottore 
in  Filosofia,  professore  nell'Accademia  di 
Commercio  a  Praga ,  nacque  a  Chlumec  in 
Boemia.  Scrìsse  :  «  Basnè ,  »  Poesie  in  boe- 
mo ;  t  Studii  Storici,  >  e  un  libro  intitolato  : 
«  Materiali  por  una  Storia  dei  Fratelli  boe- 
mi »  (1877). 


CtoldJM]imidt(Meir),fpomalÌ8ta,  novel- 
liere e  mitologo  danese ,  nato  nel  1819  a  Vor- 
dingborg,  studiò  all'  Università  di  Copenhagen. 
Esordi  come  pubblicista,  fondando  nel  1840 il 
giornale  settimanale  d' opposizione  contro  il 
Governo  dispotico,  che  diresse  e  scrisse  quasi 
intieramente  da  se  solo,  con  grande  buon  sue- 
cesso,  per  ben  sei  anni.  Seguirono  le  seguenti 

5ubblicazioni  :  e  Un  Ebreo,  »  romanzo  (1844); 
l  Nord  ed  il  Siui ,  giornale  politico  letterario 
settimanale  daini  in  gran  parte  diretto  e  scritto 
fra  gli  anni  1848  e  1860;  e  Racconti  della  cast 
di  mio  zio»  (1848);  t L'Erede,»  romanzo 
(1864);  f  II  Corvo  »  (1867);  «Novelle  amo- 
rose >  di  molti  paesi  (1868);  e  Simone  Levi,  > 
ed  altri  piccoli  Racconti  (1869);  Drammi  e  Com- 
medie: «Un  piccolo  fallo;  Nell'altro  mondo; 
or  Inglesi  neir  India;  »  sludji  critici  :  e  Ricordi 
e  risultati  della  mia  vita  »  (1877);  è  un'opera 
in  due  volumi,  che  contiene  l'autobiografia 
dell'Autore,  e  un  lavoro  filologico  intitolato: 
«  Nemesis,  »  inleso  a  dimostrare  con  molta 
erudizione  e  originalità  di  vedute  l'origine 
di  tutte  le  religioni.  Alcuno  de'  lavori  del 
Goldschmidt  ebbe  V  onore  d' una  versione  in- 
glese. 

CklldiUier  (Ignazio),  orientalista  unghe- 
rese, professore  all'  Università  di  Pest  e  mem- 
bro di  queir  Accademia  delle  Scienze ,  nacque 
ad  Alba  Re^ia  in  Ungheria  nel  1850.  Studiò 
le  Lingue  orientali  col  Vambery;  poi  fu  man- 
dato a  spese  del  Ministero  di  Pubblica  I»tro- 
zione,  per  quattro  anni,  a  compiere  ì  suoi 
studii  semitici  a  Berlino,  a  Lipsia,  a  Leida. 
Negli  anni  1873-74,  a  spese  dello  stesso  Mi- 
nistero ,  viaggiò  in  Siria  ed  in  Egitto ,  ove  come 
allievo  della  Moschea  di  El-Azhar  al  (^n> 
prese  parte  ai  Corsi  degl'illustri  Sceicchi  di 
quella  Moschea.  Oltre  numerosi  articoli  de- 
posti dal  1865  nei  giornali  ungheresi ,  il  Gold- 
ziher  che  ora  ò  fra  i  primi  Orientalisti  un- 
gheresi ,  e  che  gode  molta  stima  fra  gli  Arabisti 
europei ,  pubblicò ,  in  lingua  tedesca ,  tre  fa- 
scicoli di  «  Beitràge  »  alla  Storia  della  edema 
linguistica  degli  Arabi  (Vienna,  1871-73); 
e  Beitràge  »  alla  Storia  letteraria  della  Polemica 
semitica  ^Vienna ,  1874)  ;  e  II  Mito  presso  gli 
Ebrei  e  il  suo  svolgimento  storico»  (Lipsia» 
1876);  cinesi'  opera  piena  di  vedute  nuove  ed 
originali  fu  pure  tradotta  in  inglese  (Londra, 
1877);  parecchi  articoli  di  Letteratura  aralit 
nel  Giornale  della  Società  Orientale  Tedesca 
(Lipsia,  1872*78);  e  in  lingua  ungherese,  pa- 
recchie Memorie  di  Letteratura  maomettana  e 
filologica  semitica  che  fanno  parte  degli  Atti 
dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Pest. 

Ctolomberild  (Ladislao),  scrittore  po- 
lacco, fece  gli  studii  nell'  Università  di  Mosca, 
emigrò  nel  1863,  e  pubblicò  all'  estero  molti 
Opuscoli  politici  in  lingua  polacca. 

CMffl  (Camillo) ,  medico  lombardo,  pro- 
fessore ordinario  d' Istologia  nell' Università  di 
Pavia,  nacque  il  7  luglio  1843  a  Corteno  (pro- 
vincia di  Brescia)  Studiò  Medicina  a  Pavia, 
laureandosi  nel  1865.  Medico  all'Ospedale  di 
Pavia  dal  1865  al  1872,  si  mise  in  questo  pe- 
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«do  fra  gli  allievi  del  Laboratorio  di  Patolo- 
1  ■peritaanlale  diretto  prima  dal  Mantegaiza, 
idal  Biixoxero.  Ivi  dedicava bì  asludiì  d'Islo- 
{ia,  Patologia  normale  e  palplogica,  sul  quale 
^ojealo  Bpecialmento  versano  i  lavori  da 
I  pubblicati  in  quel  periodo,  e  tur«essiva- 
tnle.  Oltenutn  per  esame  il  posto  di  Medico 
imarìo  all'  Ospizio  Incurabili  dì  Abbialegraa- 
(1873),  sebbene  lontano  dai  centri  ecientill- 
continuó  8  coltivare  con  passione  la  Scien- 
,  pubblicando  altri  lavori.  Net  1875  veniva 
ùntalo  qua  le  Professore  straordinario  d'Isto- 
ina  a  Pavia:  dopo  pocbi  mesi  Ordinario  al- 
Jaiveraiti  di  Siena  per  l'Anatomia  normale, 
ti  1876  venne  rìchiamalnaPavia  come  Ordì' 
trio  per  l'insegnamento  d'Istologìa  ed  impian' 
delrelalivo  Laboratorio,  e  nello  stesso  tempo 
ni»  tncbe  proposto,  da  una  Commissione 
ir  CoDcorso,  per  la  cattedra  di  Anatomia  a 
uioo.  Elgli  optò  per  l' Univenilà,  nella  quale 
«ra  compiuto  gli  Btudìi.  Principali  suoi  lavori 
ibblicatì  Bono  :  i  Sul)'  Eziologia  delle  malat- 
•  mentalt,  •  ove  svolge  il  tèma  dell'ìofluenia 
ili' alterazioni  somatiche  sullo  sviluppo  delle 
alattie  mentali)  ;  <  Sulla  struttura  e  sullo 
ilDppo  degli  Psaunnoni  ■  {ld69:  dimostra 
origine  endoteliale  dì  quei  lutnori  propo- 
HidoperesBiìlnomediEndoteliomi);  •  Sulle 
Urazionì  dei  vasi  linfatici  del  cervello  i 
869;  è  uno  dei  primi  Btudii  su  questo  argo- 
«Dlo  e  tratta  delle  alleraiioni  diverse,  a  cui 
IkiCatieì  cerebrali  vanno  incontro  e  dei  loro 
ipporti  con  diversi  stati  Mlologìcì  del  cer- 
ulo;  in  Appendice,  pel  primo  dimostra  rela- 
noe  dei  linFaticì  del  cervello  coi  linfatici  della 
il  meninge);  a  Contrìbuiione  alla  Gna  Ana- 
mia  degli  or^ni  centrali  del  sistema  ner- 
wo  >  (1870-71  :  illustra  speci^mente  l'ar^o- 
itnlo  della  distribuzione,  struttura  e  rapporti 
A  coQRetlivo  dei  centri  nervosi);  (  Sulle 
uruiobi  dei  muscoli  in  seguito  a  taglio  dei 
rvii  (col  Bizzoiero,  1872);  <  Sulle  altera- 
mi del  midollo  delle  ossa  nei  vainolo  >  (1872]; 
Sulla  struttura  della  sostanza  grigia  del  cer- 
•Ho  •  (1873);  «  Sulla  Qna  Anatomia  del  cer- 
tUello  (  (1874:  questi  due  lavori  illuslranu 
f^omenlo  dei  rapporti  esistenti  tra  le  cel- 
ile e  le  libre  nervose,  rapporti  posti  in  evi- 
eou  mediante  un  nuovo  processo  dì  prepa- 
•none);  «  Sulla  struttura  dei  bulbi  oiralloni  • 
'bì5;  fa  conoscerò  una  struttura  di  questi 
'poi,  diversa  dalla  precedenleraojiteammes- 
*);  •  Un  caso  dì  Corea  gesti  co  latori  a  asso- 
uiaid  Alienazione  mentale*  (1875);  t  Sulla 
*!fneraiione  calcarea  delle  cellule  nervoso 
Mirali  ,  (1876);  t  Sulla  lenninaiione  ilei 
""i  nei  tendini  e  di  un  nuovo  apparato  nar- 
•Ko  terminale  muscolo-tendineo  b  (1878:  è 
Kletole  la  scoperta  del  nuovo  caratteristico 
f  ponto  nervoso  terminale,  che  è  probabil- 
■BBle  l'organo  del  senso  muscolare)  ;  (  Di 
■M  noofa  reazione  nera  delle  cellule  nervose 
"oTili  »  (1879);  1  Sulla  trasfusione  del  san- 
l**iid  Peritoneo  e  della  sua  inDuen^ia  sulla 
«cheaa  globulare  del  sangue  circolante  > 
Mi  BiiTOzero,  1879). 


CtoUan  (Sigismondo),  predicatore  po- 
lacoo,  nato  nel  1827,  fece  gli  sludii  nella  sua 
patria,  nel  Belgio  e  a  Roma:  pubblicò  un 
gran  numero  di  Scritti  religiosi ,  i  quali  or- 
berò molto  buon  successo. 

Oolti  (Adamo),  economista  polacco, 
nato  nel  1827  a  Sieniawa ,  fece  gli  stodii  a 
Cracovia,  a  Berlino  e  a  Parigi.  Scrìsse  molte 
opere  economiche  e  pedagogiche  ;  si  citano 
specialmente  :  t  Le  Scuole  di  villaggio  »  (1860); 
I  Situazione  dei  proprietarii  in  Polonia  s  (18B2J; 
<  Riforma  dell'  educazione  delle  donne ,  ■  ec. 


[  Kievr,  Aglio 
Penza,  naci^ue 
dii  nel  Seminario  di  Penza  e  gli  terminò  al- 
l'Accademia di  .Kiew.  Si  hanno  di  lui  varii 
lavori  teologici,  fra  i  quali  i  più  importanti  in- 
litolati:  I Pietro Moghel la  e  il  suo  tempo; Ma- 
teriali per  la  Storia  della  Chiesa  russa  orto- 
dossa nello  Provincie  occidentali  dell'  Impero 

OomiiU^kl  (Vittorio)|  scrittore  polacco, 
nato  nel  1845,  HCrisse  in  prosa  ed  in  versi; 
collaborò  in  diversi  giornali  e  Riviste.  Pubblicò; 
<  I  Fregi  colorati  >  (1867)  ;  (  Dall'Abisso  * 
(1860);  t  II  Libro  dei  Canti,  •  ec.  (1872). 

OonolarofF  (Giovanni) ,  celebre  roman- 
ziere russo.  Nacque  a  Simbirsknel  1812.  Suo 
padre,  mercante  agiato,  mori  quando  il  fu- 
turo Autore  non  aveva  che  tre  anni  e  lo 
lasciò  intieramente  alle  cure  della   madre. 


Questa,  benché  priva  d'ogni  educatone,  gra- 
zie al  suo  ingegno  naturale,  al  senso  pratico 
svolto  in  lei  dall'esperienza  e  dal  suo  cuore 
d'  oro ,  seppe  dirigere  i  primi  passi  di  suo 
flgtio  nella  vita  morale  ed  intellettuale  in 
modo  da  lasciare  nella  sua  mente  tracce 
indelebili  che  furono  come  i  germi  de'  suoi 
successi  futuri.  Essa  non  risparmiò  né  mezzi 
né  fatiche  per  dargli  la  migliore  educazione  che 
si  poteva  in  que' giorni.  Vuoisi  pure  notare 
un'altra  influenza  eh'  egli  ebbe  a  subire  nella 
sua  piò  tenera  età,  ed  é  quella  d'  un  ufficiale 
di  marina,  suo  padrino.  Arrivalo  all'età,  in 
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Uero  della  Marina  la  proposizione  di  pren- 
re  parte  ad  un  viaggio  intorno  al  mondo  in 
lalità  di  segretario  presso  T  ammiraglio  Pu- 
tin, inviata  dal  Governo  russo  nel  Gìappo- 
t  coir  incarico  di  conchìudere  un  Trattato 
m marciale.  Lo  spìrito  avventuriere  acceso 
\  Gonciaroff  fin  dall'  infanzia  dai  racconti 
1  proprio  padrino,  nudrito  più  tardi  dalle 
e  letture  predilette,  si  risvegliò  in  lui  con 
la  forza  irresistibile  e  lo  spinse  ad  accettare 
n  premura  questa  proposizione.  11  viaggio 
e  durò  tre  anni  e  si  terminò  con  una  corsa 
licosa  a  traverso  le  steppe  è  le  montagne  della 
beria,  ebbe  per  risultato  un  libro  stupendo 
titolato:  «La  fregata  Pallade.  »  Quell'opera, 
ìica  nel  suo  genere,  stampata  da  prima  a  brani 
varie  Riviste  in  forma  di  lettere  agli  amici, 
per  la  prìma  volta  pubblicata  in  due  volumi 
il  1856-57 ,  e  da  quel  tempo  in  poi  ne  ven- 
ero esaurite  parecchie  edizioni.  Non  è  un  la- 
)ro  scientifìco  e  non  aggiunge,  senza  dubbio, 
illa  alle  conoscenze  scientifiche.  Ma  tutto 
lello  che  un  cuore  gentile  è  capace  di  sen- 
re  dinanzi  alla  natura,  le  commozioni  più  fu- 
lei  come  le  più  profonde  vi  sono  notate  o 
ipinte  con  una  varietà,  una  ricchezza  e  viva- 
li di  colori  da  farvi  credere  di  averle  già 
rovate.  I  riscontri,  le  similitudini,  colle  quali 
Autore  cerca  d'illustrare  le  Sue  impressioni, 
!  rendotio  per  cosi  dire  palpabili.  Ed  in  mezzo 
tutta  questa  abbondanza  dMmmagini  e  di 
)lori  TAutore  non  perde  mai  la  misura  del 
sro,  non  distrugge  mai  Tillusione  da  lui  evo- 
lta né  con  una  linea,  né  con  una  tinta,  che 
on  siano  in  armonia  coir  oggetto  dipinto.  Dì 
iù,  tatto  il  libro  da  un  capo  all'altro  è,  per 
osi  dire,  illuminato  da  quel  suo  simpatico 
orrìso  umoristico,  il  quale  nelle  scene  ove'^i 
Bppresentano  i  pericoli  delle  tempeste,  viene 
temperare  il  terrore  ch'esse  ispirano,  e  dalla 
àttara  delle  commozioni  più  miti  e  tènere 
idude  ogni  morbidezza  e  sentimentalità.  Né 
e  distrazioni  di  quel  lungo  viaggio,  né  i  buoni 
ittCGessi  già  ottenuti  distolsero  il  Gonciaroff  da 
IQ  altro  lavoro,  già  da  qualche  tempo  ideato, 
^i  nel  1857  recatosi  per  causa  di  salute  ai 
figni  di  Marienbad,  colà,  a  malgrado  delle 
rànze  del  medico,  il  quale  faceva  dipendere 
\ìmn  esito  della  cura  da  una  compiuta  tran- 
piillità,  egli  con  un'attività  febbrile  scrisse  in 
'  settimane  quasi  tutto  il  suo  voluminoso  ro- 
tto intitolato  :  «  Oblomoff.  »  Il  cbe  non  ha 
la  di  straordinario  per  chi  conosce  il  modo 
icreare  del  Gonciaroff.  Il  suo  pensiero  nasce, 
svolge  e  si  veste  d'immagini  a  poco  a  poco, 
iÌDvigorendosi  sempre  di  nuove  esperienze  ed 
tlBervazioni,  e  non  è  che  quando  l'Autore  lo 
bde,  lo  sente  in  sé  tutto  palpitante  di  vita  e 
P  realtà  che  lascia  correre  la  sua  penna.  Quìn- 
i  forse  quella  precisione  nel  delineare  i  con- 
Ijmi  de* suoi  caratteri,  che  non  si  risente  mai 
^ona  indeterminatezza.  Ma  per  quelli  che 
sono  nel  segreto  della  vita  intima  dell'Au- 
sa l'impeto  del  suo  lavoro  sarà  sempre  un 
^etto  di  meraviglia.  E  difatti  chi  osservi 
t'aomo  nell'intervallo  che  può  durare 


parecchi  anni  tra  un'  opera  e  l' altra,  non  s'ac- 
corge del  lavoro  continuo  ed  intenso  che  si 
produce  in  lui.  Di  mezzana  statura,  grosso, 
lento  nel  cammino  e  in  ogni  suo  movimento, 
con  la  fisionomia  impassibile  e  lo  sguardo  quasi 
spento,  egli  pare  affatto  indifferente  per  i  tra- 
vagli della  povera  umanità  che  si  agita  intor- 
no a  lui.  E  pure  niente  passa. inosservato  al 
suo  sguardo  penetrante,  e  chi  talvolta  lo  mi- 
sura con  uno  sguardo  altiero  non  sospetta  di 
avergli  servito  di  mira  per  la  creazione  di  uno 
de' suoi  tipi.  Il  solo  suo  sorriso  bonaccio  e 
nello  stesso  tempo  furbo,  illuminando  il  suo 
volto  con  una  momentanea  animazione  ri- 
vela la  misura  delle  sue  forze.  Sotto  un  tale 
aspetto  impossibile  si  nasconde  un  tempera- 
mento nervoso,  irrequieto,  adesso  già  tempera- 
to dall'età,  ma  non  ancora  pago  nelle  sue  con- 
tinue aspirazioni  verso  il  vero  e  verso  il  bello. 
L'apparizione  dell'  e  Oblomoff  »  negli  Annali 
della  Patria  nel  1858-59  fu  un  vero  avveni- 
mento nella  Letteratura  russa^  benché  coinci- 
desse colla  pubblicazione  di  varii  altri  capola- 
vori e  fra  gli  altri  della  t  Nidiata  de'  Nobili  o 
del  Turgheneff.  In  quel  romanzo  il  Goncia- 
roff seppe  riunire  nella  persona  del  suo  pro- 
tagonista varie  particolarità  poco  attraenti  del 
carattere  russo,  tristo  frutto  dì  molti  anni  di 
servilità  da  una  parte,  di  prepotenza  dall'altra, 
insieme  colle  qualità  più  simpatiche  e  care 
del  tipo  nazionale.  Fu  come  una  rivelazione 
per  la  società  russa,  la  quale  per  la  prima  volta 
si  vedeva  giudicata  con  tanta  severità  sì,  ma, 
nello  stesso  tempo,  con  tanta  amorevolezza. 
Abituata  alla  satira  vigorosa  del  Gogol  e  tor- 
(nentàta  dal  sentimento  de*  proprii  difetti  ri- 
velatile dalle  sconfitte  patite  nella  guerra  di 
Crimea,  essa  rimase  vivamente  commossa  e 
seppe  buon  grado  all'Autore,  che,  castigando- 
la, nello  stes^  tempo  la  rialzava  nella  propria 
opinione.  Il  Gonciaroff  ci  mostra  nella  persona 
dell'  Oblomoff,  buono  e  simpatico,  ma  debole 
e  privo  d'ogni  iniziativa,  la  fatale  influenza  del- 
l'aria corrotta  respirata  da  lui  e  da' suoi  avi 
nel  mezzo  di  una  esistenza  oziosa  fra  nume- 
rosi servi  obbligati  a  lavorare  per  loro.  Egli  vi 
soccombe,  ma  accanto  a  lui  sorge  l'elemento 
redentore,  il  quale ,  benché  incapace  di  operare 
quel  miracolo  sulla  persona  stessa  dell  Oblo- 
moff, nondimeno  é  destinato  a  risvegliare  la 
società  russa  dal  sonno  che  pesa  sopra  di  lei, 
ed  a  spingerla  verso  l'attività.  QueU^ elemento 
è  incarnato  nella  nobile  ed  attraente  immagine 
dell'eroina  del  romanzo,  Olga.  Essa  scopre 
neir  Oblomoff  le  qualità  preziose  del  cuore  ed 
i  ricchi  doni  concessigli  dalla  natura,  ma  che 
egli  lascia  inoperosi,  preso  da  quel  letargo  fata- 
le, il  quale  come  una  maledizione  pesa  anche  so- 
pra ì  migliori  rappresentanti  della  società  russa. 
ÌSssa  s'innamora  di  lui  e  dal  canto  suo  gì'  ispira 
un  sentimento  sincero,  che,  per  un  momento,  lo 
risveglia  e  le  dà  la  speranza  di  condurre  a  fine 
r  opera  che  s' impone ,  cioè  di  riaccendere  in 
lui  la  sacra  scintilla  che  stava  per  ispegnersi. 
Ma  invano  :  il  sonno  per  un  momento  superato 
gli  ripiomba  sugli  occhi  e  s'impadronisce  di 
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Vienna^  1831),  Dissertazione  consultata  an- 
)ra  o^gi:  «  Studii  sul  Gholera  asiatico  »  (Trie- 
;e,  1850),  opera  giudicata  allora  per  la  mi- 
liore  uscita  in  Italia ,  per  quel  clie  riguarda 
i  storia  dell'epidemia,  con  osservazioni  stati- 
;icbe  originali  ;  a  Dell*  acqua  comune  e  di 
lare  i  (Ivi,  1861);  «  Della  Costa  orientale  del 
[are  Adriatico  9  (Ivi ,  1877);  «  Sulle  Bocche 
i  Cattaro  i>  (Ivi,  1877)  ;  «  Egloga  per  Tanno 
)78,  »  Raccolta  di  Poesie  e  Prose,  tratte  da 
isìgni  Autori ,  con  articoli  originali  del  6o- 
mecchi. 

Qordoil  (Giovanni),  scrittore  polacco, 
svelte  in  seguito  a  insurrezioni  politiche, 
inire  come  semplice  soldato  nell'esercito 
A  Caucaso;  emigrò  poi  in  America,  dove 
)mprò  la  cittadinanza.  Scrisse  :  a  Viaggio  alla 
nova  Orléans  ;  I  Ricordi  d' un  Polacco  ; 
uovi  Ricordi  ;  Viaggio  in  America  ;  Schizzi 
lUid  ;  Quand'  ero  giovine  ;  Il  Turista  per 
na  ;  Ricordi  d' Italia  ^  >  ec. 

Gore^kl  (Luigi),  medico  polacco,  nacque 
Bowno  nel  1825,  studiò  nell'Università  di 
ieff  e  pubblicò  varie  opere  sulla  Medicina. 

Coretti  (fiUÌgi),scrittore  toscano,nacque 
Livorno  nel  l850.  A  ventun'anno  ottenne  il 
ploma  per  V  insegnamento  della  Lingua  ita- 
ina;  dopo  quattr'anni,  il  ministro  Bonghi 
mandò  professore  e  direttore  della  Regia 
mola  Italiana  a  Beirut,  onde  fu  poi  riclua* 
ito  dal  ministro  Ceppino  per  soppressione 
posto.  In  Beirut  apprese  l'Arabo  ed  il  Turco. 
1  SQo  ritomo  in  patria  fu  nominato  Ispettore 
olastico.  Come  scrittore,  si  fece  conoscere, 
tre  che  per  una  Grammatica  della  Linsi^ua 
wcese  :  e  il  Maestro  di  Lingua  francese  »  (To^ 
bd);  per  la  descrizione  di  un  suo  viaggio  in 
riente,  divisa  in  due  parti  ed  intitolata  :  a  Drusi 
Knsulmani»  (Modena,  1878).  Abbiamo  pure 
stampa  del  medesimo  Autore  un  Racconto 
'fico:  a  loL  Battaglia  di  Altopascio  »  (la  so- 
lida edizione  che  TAutore  dice  tutta  ràbber'- 
tlQf  reca  la  data  di  Modena  1878.)  Lo  stesso 
Ktore  promette  come  imminente  un  libro  in* 
M&to  :  «  Rivelazione  de'  Misteri  religiosi  dei 
ttarìat,  »  e  una  <  Biografìa  di  Vittorio  Ema- 
zie II ,  >  scrìtta  in  arabo  ed  esclusivamente 
t  gli  Arabi. 

Ctori  (Fabio) ,  archeologo  romano,  pro- 
kore  nel  Liceo  di  Spoleto,  nacque  in  Su- 

È  (provincia  di  Roma)  addi  2Ì8  gennaio 
.  Mentre  studiava  la  Giurisprudenza, 
1 1855,  il  Gori  pubblicò  il  «  Viaggio  pit- 
lfe>-antiqaario  da  Roma  a  Tivoli  e   Su- 

r)  sino  alla  famosa  Grotta  di  CoUepardo.  » 
1857,  nel  tomo  III  della  Nuova  Serie  del 
'ornale  Arcadico  descrisse  una  €  Scoi^sa  a 
^t  una  delle  capitali  di  Etruria,  »  e  nel  to- 
»XXXVI  degli  Annali  delV Istituto  di  Cor- 
tfìndenza  Archeologica  la  f  Via  Flaminia 
fe  t  Gapena  ed  al  Fano  di  Feronia.  »  Nel 
mandò  alle  stampe  alcuni  f  Studii  stori- 
ografico-antiquarìi  dal  Ponte  Salario  di 
a  Fidene^  Crusturoerio  ed  Ereto,  con 
iwttt  e  notizie  di  Monte  Rotondo,  »  e  di- 
strò che  la  statua  di  bronzo  dorato  scoperta 


in  Roma  nel  palazzo  Righetti  al  Biscione  era 
l'oracolo  di  Ercole,  grande  custode  del  Circo 
Flaminio.  Nei  tomi XLII eXLVI  del  Giornale 
Arcadieo  pubblicò  l'  a  Analisi  dei  primi  due 
libri  della  Storia  di  Giulio  Cesare  scritti  dal^ 
.l'imperatore  Napoleone  III,  »  ed  un  t  Trat- 
tato delle  vere  sorgenti  dell'Acqua  Marcia  e 
delle  altre  acque  allacciate  dai  Romani  prese» 
le  vie  Valeria  e  Sublacense,  e  del  modo  di  re- 
stituirle a  beneficio  della  città  e  campagna  di 
Roma,  colle  notizie  storiche  ed  antiquarie 
delle  popolazioni  e  ville  situate  tra  le  fonti 
dell' Anione  e  della  Claudia.  »  Il  Ministeri 
delle  Belle  Arti,  del  Commercio  e  de'  Lavori 
Pubblici  nel  1867  premiò  con  medaglia  d'oro 
lo  Studio  tòpogranco-storico  del  Gori  :  e  Su« 
gli  Edifizi  Palatini  colla  relazione  degli  scavi 
eseguiti  nel  Palazzo  de'  Cesari.  »  Dal  1868  al 
1870  il  Gori  attese  a  dirigere  gli  scavi  per  la 
BritÌBh  otid  American  Archaeological  So- 
ciety, ed  in  Questa  occasione  fu  scoperto  il  filo 
della  Porta  óapena,  di  varie  parti  del  recinto 
di  Servio  Tullio,  il  Lupercale,  ed  un  monu- 
mento che  il  signor  Parker  pretende  il  Car- 
cere Mamertino  ed  il  Gori  l'Erario  di  Saturno. 
Nel  1869  diresse  pel  sig.  Parker  la  e  Cbarta 
Topographica  Cursus  Aquaeductuum  a  Capite 
usque  ad  Urbem  Romam.  »  Impiantato  il  Go- 
verno italiano  in  Roma,  il  Gori  pubblicò  una 
dissertazione:  «  Sullo  splendido  avvenire  di  Ro- 
ma e  sul  modo  di  migliorare  l'interno  della 
Città  e  l'aria  delle  Campagne;  Il  Santuario 
del  persiano  Dio  Mitra  scoperto  a  San  Clemente 
in  noma  »  {Buonarroti,  Serie  II*,  voL  VI, 
1871))  due  e  Letture  date  nell'Aula  Massima 
deirUniversità  Romana  sulle  ultime  scoperte 
avvenute  in  Roma  negli  anni  1870  e  1871,  la 
dimostrazione  che  la  Torre  del  Monzone  presso 
il  Ponte  Rotto  di  Roma  non  fu  mai  Casa  del 
Tribuno  Cola  di  Rienzo,  e  nuova  spiegazione 
di  una  Enigmatica  del  XII  secolo  »  (1872);  la 
«  lohonograjphia  Fori  Romani,  Lupercalis,  Circi 
Maximi  et  Palacii  Caesarum  iuxta  recentiores 
effossiones»  (1872);  e  le  a  Memorie  storiche, 
i  Giuochi  e  gli  scavi  dell'Anfiteatro  Flavio,  ed 
i  pretesi  Martiri  Cristiani  de(  Colosseo,  »  con 
pianta  degli  scavi  (1874).  Nel  1 872  eletto  il  Gori 
Commts$àrio  governativo  per  la  ispezione 
degli  Archivii  e  delle  Biblioteche  monastiche 
di  Subiaco,  spiegò  la  massima  energia,  affinchè 
i  Monaci  riconducessero  in  Subiaco  i  Codici  e 
le  prime  edizioni  del  famoso  Archivio  Subla- 
cense. Fin  dall'anno  antecedente  essendo  italo 
autorizzato  a  dare  un  Corso  libero  di  Archeo- 
logia nell'Università  di  Roma,  egli  aveva  in- 
cominciate le  a  Escursioni  archeologiche  » 
molto  frequentate  da  Italiani  e  stranierì. 
Dal  1872  al  1877  il  Gori  è  stato  membro  dei 
Consiglio  provinciale  di  Roma  che  lo  destinò 
a  varii  officii  sulle  Antichità  e  sugli  Archivii. 
Per  la  classe  di  Archeologìa  il  Gori  prese 
attiva  parte  al  XII  Congresso  degli  Scienziati 
Italiani  radunato  in  Campidoglio  nel  1873, 
e  neir  ultimo  Congresso  degli  Orientalisti 
tenuto  in  Firenze  nel  settembre  1878  espose 
gli  acquerelli  delle  pitture  murali  ed  altri 
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lleauto  il  m^gior  preroio  l'avvocato  Oliavi»- 
■>  Garelli.  A  Siena  il  Golii  pubblicò  I'  ■  Ag- 
nnlK  li  Proverbi  Toscani  di  Giuseppe  Giu- 
i  »  (1851) ,  poi  nstsrapata  dal  Le  Monnier , 

copia  il  e  Volgarixisfnento  dell'Eneide  di 
irgitio  di  Ciampolo  di  Meo  degli  UgurKori,  t 
ifl  poae  3  stampa  appena  tornato  a  Firenze 
8c>8).  Queste  pubblicazioni  valsero  ai  gio- 
ne  Autore  la  stima  e  1'  alTetlo  del  prol'es- 
TO  Centofanti,  di  G.  P,  Vieusseui,  di  Raf- 
ello  Lambmschini  e  di  Gino  Capponi,  e  poi 
i  apersero  le  porle  della  Crusca,  in  cui 
il  1857  fu  nominato  Accademico  compila- 
re. Nel  1859  il  Golii  cercò  miglior  carriera, 
fu  fallo  Ispettore  Kpeciale  delle  Scuole  pri- 
irie  sotto  il  La  m  bruschi  ni ,  e  collega  ai 
ofestorì  Buonazìa  e  Conti.  Con  loro  pnae 
irte  alla  stampa  del  periodico  La  Famiglia 
lo  Scuola,  dove  si  leggono  alcuni  suoi  Di- 
oni  intorno  all'  educazione ,  che  poi  riuniti 
rmirono  un  volumetto  intitolalo:  (Diporti 
un  Maestro  di  scuola,  per  saggio  d'inse- 
lamealo  orale  i  (Firenze ,  1860).  Nel  1861 

nominato  dal  Governo  italiano  direttore 
lUa  Segreteria  di  Pubblica  Istruiione  in  To- 
nta, e  nal  1864  direttore  delle  Gallerie  e 
'Udshì  di  Firenze,  dal  quale  uffleio  vnnne 
005*0  nel  1878.  Il  Gotti,  oltre  la  cose  iln 
li  stampate,  rìpubblic6:  (La  Storia  d' Eu- 
pi  del  Giambullari  >  (Firenze,  1850);  nn 
■retto  educativo,  Intitolato:  «  Giudizio  e  La- 
ro» (Ivi,  1871);  un  volume  di  t  Scritti  vani 

Terso  e  in  prosa  di  G.  Giusti  >  (1806),  giA 
omesso  dal  Frasai,  editore  dell'  Epistolario 
ntiano  ;  ■  La  Storia  delle  Gallerie  dì  Fi- 
ale •  (1872) ,  grosso  volume  in-8°  successi- 
mente  ristampato,  e  e  La  Vita  di  Hichelun- 
ilo  Buonarroti,  «due  voi.  ìn-8°,  che  vennero 

luce  ne  ir  occasione  del  IV  Centenario  d«l 
■ode  Artista  (Firenze,  1875).  Lavoro  è  que- 
I  di  merito  non  comune  in  specie  per  la 
pa  dei  nuovi  e  preziosi  documenti.  Di  que- 
I  Fila  furono  fatte  traduzioni  in  francese  ed 

inglese.  Molti  altri  minori  scritti  vanno  a- 
tmpa  del  Gotti,  i  più  inseriti  nei  principali 
riodici.  Toccano  di  argomenti  lllologici , 
lerarii,  biografici  e  politici.  Scrisse  anche 
t  Verri  in  più  occasioni  e  non  senia  gusto. 

OettaaluUl  (Rudolfo),  poeta  e  pubbli- 
ila,  nato  il  30  settembre  del  1823  a  Bresla- 
i;  segui  il  padre,  ulììciale  d' Artiglieria  a 
Bonza  e  a  Capienza  e  dal  1841  studiò  Legge 
Uaigsberg.  Pigliando  attiva  parte  al  movi- 
lote  liberale  della  Prussia  orientale  espres- 
i  mai  sentimenti  in  due  Raccolte  di  poesie 
nime:  «  Ganti  del  Presente  ■  (2'  ediz., 
Kigsberg,  18^2).  e  «Profughi  della  Gen- 
ia» (?  edii.,  Zurigo,  1843),  che  fnrono 
Balte  con  grande  favore ,  ma  che  cagiona- 
*n  la  sua  espulsione  dall' Universilà  diBre- 
tris,  fiochi  potè  ripigliare  i  suoi  studii  a 
■tino  e  ai  laureò  in  Legge  nel  1846,  a 
U^eif .  Incaricalo  dal  Woltersdorf  della 
MBMie  drammatica  del  suo  teatro  scrisse  i 
■Bmi  applaudili  ;  <  Il  Cieco  d' Aleuta,  i  e 
Lord  Bjron.a  Nel  1848  si  trasferì  in  Am- 
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borgo  e  nel  bollore  rìvoluzioDirìa  di  qoei 
tempi  scrisse  i  diammi:  «  Ulrico  di  HoUen; 
Massimiliano  Robespierre;  La  HarsiglieM;» 
le  tragedie:  <  LatnIiertìiHi  di  Mericourt;  Fer- 
dinando von  Schill  ;  Semprevivo  Viennesi,» 
la  prima  raccolta  delle  sue  «  Poesie  ■  lAm- 
borgo,  1650),  e  il  grande  poema  epico-lirico: 
*  La  Dea ,  Cantico  dei  cantici  delia  donna  ■ 
(Amborgo,  1853;  S'  ediz,  Breslavis,  1875), 
che  pose  fine  a  quel  perìodo  febbrile  detla 
^UR  attivila  Intel  letLJva.  Ammogliatosi  nei  1S52, 
pose  stanza  a  Breelavia,  ove  scrisse  l'epopea: 
■  Cario  Zeno*  (Breslavìa,  1854,  3^  edtz^ 
1875),  l'eccellente  commedia:  <  Pitt  e  Fox; 
La  Letteratura  nazionale  tedesca  della  1*  meti 
del  secolo  XIX  >  (Breslavia,  1855,  4'  ediz. 
1875);  (  Poetica,  1'  Arte  della  poesia  e  le  sue 
forme»  (Ivi,  1858,  3' e  dia.  1874).  La  guerra 
di  Crimea  gli  ispir6  i  canti  :  ■  Sebastopoli  ■ 
(Breslavia,  1856),  e  la  grandezza  del  secondo 
impero  uno  stadio  storico:    «L'imperatore 


Napoleone  IH  »  (Licgritz,  1859,  2»  ediz. 
1871).  Seguirono  la  tragedia:  (Mazzeppa.i 
e  le  commedie:  ■  I  Diplomatici,  >  e  <  Il 
Mondo  dell'  inganno,  >  rappresentate  con 
plauso  sui  teatri  tedeschi.  Dopo  aver  fatto  nel 
1863  un  Viaggio  in  Italia  cb'ei  descrisse  eon 
brio  ne'  suoi  <  Reisebildem  dall'  Italia  ■ 
(Breslavia,  1864),  fu  chiamato  dalla  Casa 
editrice  Brockhaus  a  Lipsia  a  scrivere  la  Ri- 
vista Untere  Zeit,  e  compose  inoltre  it  suo 
secondo  poema:  <:  Maja  >  (Ivi,  1864),  che 
tratta  della  insurrezione  indiana  e  rammenta 
pel  colorito  il  Lalla  Rookh  del  Moore;  il  poema 
descrittivo  :  a  Re  Fai-aone  »  (Lipsia,  1872); 
le  tragedie:  lil  Habab;  Carlo  XIII;  CaUrina 
Howord,  tea  Bernardo  di  Weimar,  i  Le  sue 
sparse  poesie  recenti  comparvero  nella  Rac- 
colta :  ■  Janus  >  (Ivi ,  1873) ,  ed  una  scella  dei 
suoi  molli  saggi  critici  nei  ■  Ritratti  e  studii.  » 
Il  suo  romanzo:  <A1  bando  dell' Aquila  nera  » 
(lvi,187B),tratla  dei  tempi  della  prima  gueri'a 
detla  Slesia.  Nel  1874  cominciò  la  pubblica- 
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ìrmioatioQ  du  nomiire  absolu  des  vibrations 
a  diapason  »  (Comptes-Rendìis^  1870V,  «  Stro- 
lento  calcolatore  degF  intervalli  nelle  scale 
msicalii  (1866);  <  Di  un  nuovo  metodo  per 
tfenere  le  fiamme  sensibili  9  (1870);  a  Nota 
alla  sensibilità  acustica  dei  getti  gassosi  fred- 
i»  (Ivi).  —  Elettricità:  n  Dell'  uso  dei  gaz- 
adi  per  dimostrare  le  leggi  della  induzione 
lettrostatica  »  (JBolleititw  della  Regia  Accade- 
m  delle  Scienze  di  Torino,  1865);  a  Studii 
i  Elettrostatica ,  Condensazione  delle  arma- 
are  liqoide  nei  coibenti  armati  »  {Nuovo  Ci- 
unto^  1865-68);  f  Ricerche  d'Elettrostatica  > 
1866);  e  Indagini  suU*  Elettroforo  (1866-69); 
(Olle  correnti  elettriche  nell' induzione  elet- 
roslatica  n    (1870)  ;  <  Sur   Tétat  électriqne 
ADs  rintérieur  des  bons  et  des  mauvais  con- 
lucteurs  électiisés  >  (1871).  —  Magnetismo: 
Métbode  pour  reconnaitre  et  distinguer  les 
eux  pdles  des  aignilles  aimantées  sur  les  na- 
ires  frappés  par  la  foudre  »  {Revue  Encyclo- 
édiquej  1866).  —  Calore:  t  Tavola  per  co- 
loscere  le  variazioni  nella  temperatura  di 
buUizione  dell'acqua  per  ogni  mezzo  roilli- 
letro  di  variazione  nella  pressione  atmosfe- 
Ica,  da  726  a  788  millimetri  »  (Atti  deWAo 
ademia   Toscana   d'Arti   e   Manifatture, 
859)  ;  €  Sui  fenomeni  di  trascaldaioento  e  di 
efrigeraiione  eccessiva  nei  liquidi ,  »  Liettera 
1  prof.  G.  Godazza  {Rivieta  Italiana  di  Seien- 
e,  Lettere  ed  Arti,  186*2^;  e  Intorno  a  un 
termometro  a  serbatoio  mvariabiile  »  (Atti 
W  Accademia  Toscana  d'Arti  e  Mani  fai- 
^e,  1802);  e  Di  un  nuovo  Termometro  a 
^  a   massimo    e   minimo    registratore  » 
BuUeUino    della    Regia   Accademia  delle 
kienu  di  Torino,  1854);  e  Correzione  dei 
oe/Bcienti  nella  formola  per  calcolare  le  di- 
stazioni  (tei  mercurio  >  (1871);  e  Sulle  ano- 
oalie  che  presenta  il  Caoutchouc  vulcanizzato 
ispetto  al  colore  >  (1867);  e  Remarques  sor 
ss  expériences  de  M.  Pierre  Thomas,  Con- 
ractioa  da  Caoolchooc  par  la  chaleur  i  {Le 
^9nde,  Revue  hebdomadaire  des  Sdenees, 
^);  «  Urila  fosforescenza  nel.  Diamante  e 
Itile  sue    variazioni    pel    calore.   Rapporti 
('analogia  tra  la  fosforescenza  e  il  nu^etì- 
aie  >  {Diario  dH  decimo  Congresso  degli 
ieimno/t  italiani  in  Siena,  1862).  ^  Lw 
«:  clntomo  all'attrazione  apparente  delle 
nnbre  dei  corpi  »  (1870);  s  Intorno  agli  tpec- 
i}i  magici  dei  Ciaes  •  (186^;  e Koove  eÌÉpe- 
"ienze  sogli  speedù  magici  dei  Cinesi  »  (1867); 
(  Dì  un  Fotometro  aializzatore  »  (Monitore 
^oscmm^  1S60);  e  Note  snr  on  Pbotométre 
BM^pwnr  B  {Compies-Rendus  de  VAeadèmie 
Ut  &iencef ,    1860);  e  Siili'  oso  della  for- 
ala di  Fresoel  per  calcolare  r  intensità  della 
P0e  riflessa  e  tranBeasa  dalle  lamine  di  ve- 
lo 1  (1869);  €  SnlTaasorliimeto  della  loce 
ft  tal  modo  ^  ottenere  Arettamente  le  car«e 
tt  assorbimento  •  {BéOeUino,  1^^  ;  e  Let- 
^ora  intorno  alle  dispersiom  aaontfilt  *  (1^1); 
I  latomo  alla  dirpfiiisn<  anormale  e  ai  focni 
»>ffiatici  deBe  lastre  e  éei  pnimi  »  (1972); 
iDiapfaragme  vamUs^oa  Pupille  artiideUe 


{)our  les  instruments  d'optique  »  {Bullelin  de 
a  Société  Franpaise  de  Photographie,  1858); 
«  Intorno  alla  misura  degli  ingrandimenti  e 
della  costruzione  di  un  Megametro  »  (Afoni- 
tore  Toscano,  1861);  «Sulla  misura  della  am- 
plificazione negli  strumenti' ottici  e  sull'uso 
di  un  Megametro  per  determinarla  »  {Memo'^ 
rie  della  Regia  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino j  1863);  e  Sull' efficacia  delle  grandi 
aperture  nei  microscopii  composti  »  {Bollet' 
tino,  1865);  «  Intorno  a  un  prisma  solido  ad 
angolo  variabile  »  (1867);  <  Nuove  camere  lu- 
cide» (1868);  «Sur  la  polarisation  de  la  lu- 
mière par  diffusion  »  {Comptes'nendus  de 
VAcadémie  des  Seiendes,  1860);  e  Sull'ori- 
gine dello  splendore  delle  Comete  »  {Suovo 
Cimento,  1868);  e  Nuove  ricerche  sulla  po- 
larizzazione della  luce  nelle  Comete  »  {La  NO' 
zione,  1860);  <  La  fluorescenza  è  proprietà 
che  dipende  dalla  costituzione  fisica  e  non 
dalla  natura  chimica  dei  corpi:  Diamanti  oscu- 
ri »  (Atti  della  Imperiale  e  Reale  Accade^ 
mia  Toscana  cf  Arti  e  Manifatture,  1857). 
—  Meteorologia:  «  Sul  significato  delta  cosi 
detta  Orìgine  cosmica  delle  Aurore  boreali  » 
(187*2);  t  Nota  intomo  all'  apparizione  di  un 
Bolide  iridescente  i  (1868);  e  Dimostrazione 
di   una   formola   psicrometrìca    approssima- 
tiva »  (1867).  —  Varietà  scientifiche:  e  DeffU 
errori  incorsi  nelle  Tavole  di  ndozione  delUi 
misure  e  dei  pesi  toscani,  pubblicate  dal  Go- 
verno a    {Monitore  Toscano,  iStìO);    e  Efa- 
me microscopico  di  una  polvere  caduta  nel- 
la rada  di  Tonisi  dal  15  al  16  marzo  1866  a 
{Bollettino   della   Regia    Accademia   delle 
Scienze  di  Torino,  1863);  e  Composizione 
di  una  vemicetta  per  impermeabilizzare  lo- 
calmente la  carta  senza  raggrinzarla  e  senza 
darle  trasparenza  »  {Atti  delia  Imperiale  e 
Reale  Accademia  Toscana  d'Arti  e  Manifat- 
turcy  i^).  ^  Letteratura  e  Sdente  morali: 
t  Delle  Scienze  nella  Società,  »  Prolusione 
I  (1^7);  e  Della  Fisica  e  del  modo  di  slodiark 
I  e  d' insegnarla  nei  tempi  passati  e  a'  di  no- 
'  stri,  i  Prelezione  (1862);  e  Le  leggi delU  Na- 
tura, »  Discorso  (1868);  e  Galileo  Galtlet,  > 
'  Discorsi  (1864);  e  DelU  nroprieli  e  pia  mo- 
'  dalmente  delb  proprietà  int^llettoale  9  (ÀUi 
ddP Accademia  dei  GeorgoJUi,  1861);  e  Della 
proprìeU  intellettaale  a  rivi,  1867);  e  NoU 
intomo  ad  una  pretesa  dimostrazione  mate- 
matica della-  reeeme  apparizione  dell'  nomo 
sulla  terra  >  (1867);  e  Appendice  alla  Memo- 
ria mtomo  ad  nna  pretesa  dimostrazione, 
ec  »  (1868).  ^  Soggiongiamo  ffaialmente  an- 
cora, oltre  alle  note  dal  Govi  comunicate  in 
questi  nltinri  ami  all'  Accademia  de"  Lmcei« 
il  suo  «lendido  Discorso  pnbbUeato  nel  1879 
a  NapoU,  sopra  la  Fisica  e  la  MeCaUsica,  cbe 
è  la  Prolusione  da  lai  recitata  il  90  gennaio 
del  1879  al  mso  Cono  di  Fisica  wfenmtmiiAe. 
E^  è  seguace  e  continnalore  ngoroao,  sa- 
Muffite  ed  efoyMmiarimo  del  metodo  della 
Filosofia  spenmealale  istiteilo  in  Italia  da 
Galileo.  Tolevamo  éut  U  ritratto  di  questo 
ginugiMn   scMumlo,  ma  o  fa  nspoito 
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■ufoiione  di  Storia  Patfia  per  le  Province 
W Emilia  (1863-1878),  vanno  a  atampa  di 
li  1  seguenti  lavori,  i  quali  per  la  intrìnseca 
nnortania  loro  meritano  singolare  menzione: 
Una  scorsa  a  Barbiano  »  (BoIoRna.  1873); 
Memorie  per  la  Vita  di  Giovanni  li  Bentivo- 
li,  ■  con  documenti  (Ivi ,  1839)  ;  <■  Cronaca  dì 
loniano  e  Memorie  di  Loderìnt'o degli  Andalù 
■ale  gaudente,  b  con  docnmenti  (1851)  ;  <  Di 
(1  Sepolcreto  etrueeo  presso  Bologna,  t  con 
irole  (1855);  i  Tritorno  ad  altre  settantuna 
>tnbe  del  Sepolcreto  etrusco  n  (18òb);  a  Di 
n'  antica  Necropoli  a  Marzabolto  nel  Bologne- 
!,  >  con  20  tavole  (18%);  «  Dì  un  Sepolcro  ro- 
iinoBull'Appennino bolognese»  (18G9);  i  Di 
Icani  intagli  in  quarzo,  di  Valerio  Belli,  detto 
slerio  Vicentino  o  (18t)9);  «  Di  ulteriori  sco- 
erte  nella  Necropoli  a  Marxabotto^i  con  17 
iTole  (1870)  ;  e  La  Nécopole  de  Villanova  dé- 
suverte  et  décrile  »  (1870)  ;  ■  Discours  d'ouver- 
jre  par  le  Président  du  Congrès  intemational 
'Anthropologie  et  d'ArclieoloKÌe  préisthori- 
a«>  (1871);  <  Rensei^emeata  sur  une  an- 
imane Néeropole  à  Marzabotlo,  t  eto.  (1871); 
Sigillo  della  Società  delle  Arti  del  Popolo  bo- 
ignesei  (1872, Periodico  di  Nttmiimatiea  e 
'fraifitticii  di  Firenze);  «  L'élément  étrasque 
e  Manabottoi  (1873,  nei  ÌSatériaux  potir 
Biitoire  de  l'homme\  \  t  Delle  Torri  genti' 
2ie  di  Bologna  e  delle  Famiglie,  alle  quali 
rima  appartennero ,  i  con  243  documenti 
1875);  (  Di  alcuni  Sepolcri  scavati  Dell' Arse- 
ile  militare  di  Bologna  ■  (1875);  i  De  quel- 
oes  mort  de  eheval  ilalitjues  et  de  l'épée 
t  Romano  en  bronze,  i  in-4<>  grande  con 
Mie  (1876,  Compie- fitndu  du  Conyré$  in- 
mattonai  i£ AnthTopologie  :  Stockolm,  to- 

10  I);  e  Intorno  agli  Scavi  archeologici  fatti 

11  «ignor  Amoaldi  Veli  presso  Bologna,  s  con 
1  tav.  (Bologna,  1877);  i  Papiri  del  Museo 
•ico  di  Bologna!  {Gazzetta  dell'Emilia, 
•  13-3  del  1878),  e  *  Il  conte  Giovanni  Pepoli 
Sisto  V,  B  rarraiiono  storica  (1878). 

ftcabVWlld  (Bronislao),  nato  nel  ISiO, 
adiò  a  Pietroburgo  e  Varsavia,  visitò  tutti  i 
tm  slavi  p«r  studiare  i  loro  differenti  idio- 
i;  pubblicò  nei  giornali  di  Varsavia  nume- 
w  BelaEÌonì  dei  suoi  viaggi,  dove  racconta 
■loria  e  dipìnge  i  costumi  delle  popolaiioni 
ne.  Scrìsse  ancheDrammi  sopra sogKeltisto- 
tisiavi:  <  L  Figlio  del  Margravio  t  (1877);«  Mar- 
'figlio  del  re  *  (1878);  <  Ai  bagni  g  (M78)i 
L'ÌDlellelto  d' una  piccola  città  ;  I  decaduti  » 
876).  Pubblicò  inóltre  molte  traduzioni. 

ibabmrskl  (Maria),  moglie  del  precc- 
niB,  naia  nel  1855 ,  scrisse  Commedie,  Rac- 
Mi  e  Nnveile  per  la  ginvenliì. 

Sr«dl  (Temistocle),  scrittore  toscano, 
i  Provveditore  presso  il  Ministero  dj  Pub- 
In  latraaiona,  poi  Provveditore  agli  studi! 
tt  la  pruvincia  di  Pisa  e  Livorno,  ora  per 
Bill  ai  Siena,  pubblicò  i  lavori  seguenti, 
ifevoli  per  la  grazia  veramente  'eletta  dello 
fie:  t  Racconti  ;  Proverbii  dichiarati  con  rac- 
nti  ;  Seritti  letterarìi  per  la  gioventù  ;  La 
^u  ^  Pnqua  di  Cvppo  ;  Regole'  per  la 
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pronunzia  italiana;  Le  Commedia  di  Terenzio, 
tradotte  in  italiano.  > 

OradovaU  (Alessandro),  insigne  gìn- 
reconsulto  e  pubblicista  russo,  nato  nel  18il 
nella  provincia  di  Vornniez,  studiò  alI'Uni-- 
versità  di  CharkolT.  Nel  1866  fu  eletto  pro- 
fessore dì  Diritto  all'Università  di,Pietrobur- 
go ,  posto  che  vi  occupa  finora  con  grandis- 
simo onore.  Eslì  scrìsse  i  lavori  seguenti  v 
1  La  Storia  dell'Amministrazione  centrale  nel 
secolo  XVIII  in  Russia;  Storia  dell'Ammini- 
strazione locale  in  Bnssia;  Prinoipìi  del  Di- 
ritto pubblico  russo;  La  Costituzione  dell'Im- 
pero germanico;  La  questione  nazionale  nella 
Storia  e  nella  Letteratura.  »  Inoltre  il  Gra- 
dovski  stampò  parecchi  articoli  noi  Sfornale 


del  Dirillo  civile  e  criminale,  e  nellx  Raccolta 
de'lavori  Mulle  Scienze  politiche  diretta  dal  Be- 
sabrasofT.  A  malgrado  delle  sue  numerose  oqcu- 
pazìoni  scientilìcbe,  il  chiaro  Professoi-e  segue 
con  occhio  attento  il  corso  degli  avvenimenti 
nel  suo  paese,  e  non  lascia  passare  nessuno 
de'  più  importanti  senza  cercare  di  schiarirne 
al  pubblico  il  senso  morale  o  sociale.  Perciò 
scrisse  e  scrìve  un  gran  numero  di  articoli 
d'occasione  che  stampa  nel  Golot,  nel  Mes- 
saggere Rusìo,  nella  Bivnia  Europea,  nel 
Journal  de  S.  Petenbourg,  ec.  Inoltre  si 
hanno  di  lui  parecchi  ■  Saggi  sulla  teorìa  e 
la  Storia  delle  Scienze  politlcbe  t  (Hegel, 
Constant,  Buchez,  ec). 

Oraf  (Arturo),  poeta  e  filologo,  nacque 
in  Alene  nel  1848-  Fece  ì  primi  studii  in  Ro- 
mania, dove  passò  la  fanciullezza.  Venuto  poi 
in  Italia,  attese  alle  Leggi  nella  Università  di 
Napoli  e  v'ebbe  lanrea  dottorale.  Coltivò  del 
pari  da  sé  stesso  le  Scienze  naturali ,  le  Let- 
tere e  la  Poesia,  pubblicando  in  più  tempi 
alcuni  Versi ,  che  rivelavano  on  ingegno  vi- 
vace ed  originale.  Tomalosene  in  Romania,  vi 
stette  più  anni,  fìno  al  1874,  in  che  pusò  a 
Roma  e  ottenne  la  privala  docenia  in  quella 
Univarailà.  Di  presente  professa  Lelleratara 
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sero;  L*Ocfgi  e  Domani;  La  Zingara;  L'An- 
)  del  focolare;  Cinquantanni;  »  e  inGne  il 
lanzo  w  L' Abbandono.  »  I  libri  del  Grandi 
0  scritti  con  un  certo  garbo  famigliare  che 
ende  ben  accetti  al  pubblico,  specie  alle 
ne.  Sono  morali ,  e  certo  non  peccano  per 
)pa  arditezza.  Neil' «Abbandono,  »  il  suo 
irò  di  maggior  lena  e  il  più  ponderato,  c'ò 
buona  pittura  dei  costumi  e  della  vita  del 
ole  a  Firenze,  movimento  drammatico, 
itteri  assai  bene  studiati,  e  buone  descri- 
i.  È  stato  tradotto  in  francese,  e  si  tra- 
rà,  dicesì,  in  inglese.  Anche  alcuni  altri 
conti  del  Grandi  sono  stati  tradotti  in  fran- 
!.  a  Se  avessi  un  bimbo  »  è  una  delle  mi- 
ri poesie  del  Grandi. 

Grange  (Eugenio),  autore  drammatico 
icese,  nato  a  Parigi  nel  1810,  esordi  con 
specie  di  pantomima  :   a  Les  Chevaliers 
dustrie,  »  che   fece  rappresentare   sulle 
le  di  un  teatrino  di  saltimbanchi.  Seguirò- 
«LesFils  du  portier;  Eric  le  fou;  Un 
de  faction;  Gras  et  Maigre;  Les  enfants 
lana  et  Ève  ;  Pauvre   Jeanne  ;  Les  bohé- 
Ds  de  Paris  »  (dramma  in  5  atti  e  8  qua- 
;  f  La  Grisette  de  qualité  ;  Les  premières 
es  du  Diable  »  (vaudeville  fantastico  in 
iti);  «  Un  mari  qui  se  dérange;  Made- 
selle  Agathe;  Les  paysans  »  (dramma  in 
ti);  Les  amours  d'une   rose;  Le  journal 
le  grisette;  Fualdès;  Les  faubourgs  de 
is;  Les  frères  corses  t>  (dramma  in  5  atti); 
a  Gothon  de  Béranger  »  (vaudeville  in 
ti);  Le  Gamaval  des  maris  »  (vaudeville 
)  atti);  e  A  Clichy  »  (episodio  della,  vita 
itica,  opera  comica  in  un  atto);  a  LesLa- 
liéres  de  Santarem  »  (opera  comica  in  tre 
;  «  Le  Donjon  de  Vincennes  »  (dramma 
i  atti);  ff  Pàquerette  »  (opera  comica  in 
*tto);  e  Don  Pèdre  »  (opera  comica  in  due 
[\  «  Les  crochets  du  pére  Martin  »  (dram- 
in  3  atti,  tradotto  in  italiano  sotto  il  nome 
Gerla  di  Papà  Martin  »);  Les  Mémoires 
Ktmi  Bamboche  »  (vaudeville)  ;  «  Salvator 
a  >  (dramma  in  5  atti);  «  Le  Grétin  de  la 
itagne  i  (dramma  in  5  atti)  ;  <  Les  domes- 
Ite» (vaudeville  in  3  atti);  «  Sortir  seule !  » 
wnedia  in  3  atti);  «  Les  coiffeurs  »  (vau- 
ìHe);  «  Un  clou  dans  la  serrure  »  (vaude- 
^l  Tutte  le  suenunciate  produzioni  furono 
presentate  anteriormente  al  1864.  In  appres- 
ti Grange  scrisse:  ,«  La  volense  d'enfants; 
wpplice  d'un  homme  ;  La  bergère  d'Ivry; 
pays  des  chansonnettes;  Les  croqueuses 
pommes;  La  Mariée  du  mardi  gras,  »  etc. 
Clraalar  De  Casiagnao  (Paolo),  rumo- 
>  pubblicista  francese,  direttore  del  Pays , 
*«le  imperialista,  il  meno  letto  de'errandi 
^i  politici  francesi,  nacque  alla  Guada- 
mei  1841.  Appena  seppe  scrivere,  diventò 
Jjjista.  Collaborò  prima  al  Diogene  con 
Wi  satirici  e  provocanti.  I  duelli  che  ebbe 
per  cagione  de' suoi  Scritti  e  Discorsi  vio- 
5  non  si  numerano  più;  ma  sono  famosi, 
pi  altri, quelli  con  Aurélien  Scholl,  col  Lis- 
'ray,  col  Flourens,  col  Lockroy,  col  Rane. 

Dizionario  Biografico. 


Nella  guerra  del  1870  parti  volontario  e  fu  tra 
i  prigionieri  di  Sédan;  a  dispetto  di  questo, 
rimase  fedele  alla  sua  bandiera  napoleonica 
e  reazionaria.  Nominato  membro  del  Consiglio 
generale  del  Gers  nel  1871,  vi  fondò  nello 
stesso  anno  il  giornale  provinciale,  intitolato: 
L'Appel  au  Peuple. 

Grani  (Giacomo) ,  fecondissimo  roman- 
ziere inglese,  nato  il  1*^  agosto  del  1822  in 
Edimborgo,  veleggiò  a  dieci  anni  col  padre  suo, 
'  ufQziale  di  marina,  alla  volta  di  Terranuova 
e  ricevè  là  nelle  caserme  un'. educazione  es- 
senzialmente militare.  Al  suo  ritomo  nel  1839 
occupò  parecchie  cariche  militari,  ma  lasciò 
poi  il  servizio  per  attendere  esclusivamente 
alle  Lettere.  Una  gran  parte  de'  suoi  molti 
romanzi,  che  furono  tradotti  in  molte  linefue 
e  ristampati  in  America,  sono  desunti  dal' 
ristoria  della  Scozia  e  dell' Inghilterra.  Gite- 
remo  fra  i  più  popolari  :  e  II  Romanzesco  della 
guerra,  o  gli  Highlanders  in  Spagna  »  (1846, 
3  voi.)  ;   a  Gli  Highlanders  in  Francia  e  nel 
Belgio»  (1847);  «  Avventure  di  un  Aiutante 
di  campo,  od  una  Campagna  in  Calabria» 
(1848),  ridotto  da  G.  Strafforello  col  titolo: 
al  Briganti  nel  1806,  ovvero  fina  Spedizione 
nelle  Calabrie  »  (Torino ,  1863)  ;  «  Gualterio 
Felton,   0    il    Cavaliere    scozzese»    (1850); 
«  Rothw^ell ,  0  i  Giorni  di  Maria  regina  degli 
Scozzesi»  (1851);   «Filippo  Rollo,  o  i  Mo- 
schettieri scozzesi  »   (1854)  ;    ce  La   fregata 
gialla»  (1855);   ali  Reggimento  fantasma  » 
(1856);  «Laura   Everirigham  »  (1857);   <r  I 
Cavalieri  di  fortuna  »  (1859)  ;  a  Lucia  Arden,  » 
racconto  del  1715  (1879-61);  «  Il  Capitano 
della  guardia»  (1862);  «e  Avventure  di  Rob- 
Roy  »  (1863);  «  Secondo  a  nessuno  »  (1864); 
«Conestabile   di   Francia»  (1866);   «Primo 
amore  ed  ultimo  amore,  »  racconto  dell*  am- 
mutinamento indiano   (1868);  e  II  dispaccio 
segreto  »  (1869);  «  La  fanciulla  ch'egli  sposò  » 
(1869);  «Il  desiderio  di  Lady  Wedderburn,» 
racconto   della  guerra   di   Crimea   (1870)  ; 
t  Sotto  il  Dragone  rosso  »  (1872);  «  Più  bello 
di  una  fata,  »  ec.  (1874).  Oltre  questi  e  molti 
altri  romanzi,  il  Grant  pubblicò  parecchie 
grandi  opere  storiche  :  a  Memoriali  del  castello 
di  Edimborgo  »  (1850);  «  Memorie  di  Giaco- 
mo, marchese  di  Montrose  »  (1858);  l'opera 
eccellente:  «La  Stampa  giornalistica,  la  sua 
origine,  il  suo  progresso  e  il  suo  stato  pre- 
sente »  (1871-73,   3  voi.);    «  Le  Battaglie 
inglesi  per  terra  e  per  mare  »  (1873-74)  ; 
«  Gli  Eroi  inglesi  nelle  guerre  straniere,  »  ec. 
(1874).  —Un  altro  Giacomo  Augusto  Grant  , 
nato  nel  1827  anch' egli  in  Scozia,  si  è  reso 
celebre  pel  suo  viaggio  con  lo  Speke  alla  ri- 
cerca delle  scaturigini  del  Nilo  e  pubblicò: 
«Una  passeggiata  attraverso  l'Africa  »  (1864); 
e  «  Sommario  della  Spedizione  dello  Speke  e 
del  Grant  »  (1872).  Nella  Spedizione  contro 
il  negus  Teodoro  d'Abissinia  (1867-68)  fece 
parte  dello  Stato  Maggiore  di  Lord  Napier  di 
Magda  la. 

Greoo  (Pietro  Maria),  scrittore  calabre- 
se ,  nato  in  (Cosenza  nel  1844  in  una  famiglia 
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issiraa  sua  Novella  intitolata:  «  Il  povero 
jnio  »  {Anton  Goremika),  la  quale  rivelò  su- 
in  luì  un  ingegno  straordinario  e  fece  na- 
e  nel  pubblico  russo  speranze,  'che  non 
no  punto  deluse  colle  successive  produzioni 

1  sua  penna.  Il  Grìgorovic*  emerge  special- 
te  nella  pittura  de' costumi  del  popolano 
0,  pittura,  nella  quale  seppe  superare  una 
idissima'difGcoltà,  quella  di  rimanere  sem- 
nei  vero,  senza  mai  cadere  nella  trivialità. 
ii  si  può  far  un  rimprovero  è  quello  di 
e  cessato  di  scrivere,  quando  il  suo  inge- 
pareva  essere  ancora  in  tutta  la  pienezza 
i  sue  forze.  Una  edizione  compiuta  delle 
e  del  Grìgorovic'  in  6  volumi  apparve  fin 
859.  Fra  le  migliori  citeremo  i  romanzi: 
^scatorì  »  e  <  Gli  Emigrati.  » 
Chrlmni  (Ermanno),  figlio  del  celebre 
>go  Guglielmo  Carlo,  morto  nel  1859, 
[ue  il  6  gennaio  del  1828  a  Cassel.  Studiò 
ìspmdenza  a  Berlino  ed  a  Bonn,  si  rivolse 
di  agli  studii  filologici  e  storici  e  pose 
u  a  Berlino,  ove  vive  ammogliato  con 
figliuola  deir illustre  Bettina  von  Arnim 
nominato  professore  deiristoria  dell'Arte 
Unirersità.  Come  scrittore  cominciò  a  farsi 
lome  col  dramma:  d  Arrainio  »  (Lipsia, 
),  e  pubblicò  quindi  il  poema:  a  Sogno 
eglia  »  (Berlino ,  1854)  ;  la  tragedia:  «  De- 
io  »  (Lipsia ,  1854),  e  «  Novelle  »  (Ber- 
,  1856,  2*  ediz.  1862).  Nei  «Saggi» 
lover ,  1859) ,  e  a  Nuovi  Saggi  »  (.Berlino, 
,  2*  ediz.  1874),  diede  una  serie  di  con- 
■azìoni  bene  scritte  ed  erudite  sulle  per- 

e  gli  oggetti  della  Letteratura  e  dei- 
te,  e  quindi  nel  suo  capolavoro:  «rVita 
iclielangelo  Buonarroti  >  (Anno  ver,  1860- 

2  ▼ol- ,  4*  ediz.  1873),  non  solamente  una 
enda  Monografia  storico-artistica,  ma  an- 
ali liei  quadro  delle  condizioni  politico- 
li,  in  cui  visse  quel  grande  Artista.  Dal 
i il  Grimra  pubblicò  il  giornale:  Sugli  ar- 
0  l#  Opere  dell'Arte,  scritto  da  lui  solo, 
ìli^ebbe  fine  col  terzo  volume.  Meritano 
r  menzione  il  suo  scrittareilo  :  «Goethe 
bUia  »  (Berlino,  1861),  in  cui  dimostra 
Ito  qoel  grande  letterato  e  la  coltura  te-, 
fe  io  generale  vadano  debitori  air  Italia; 
lieci  Sa^i  suir  introduzione  allo  studio 
Arte  moderna»  (Ivi,  1871);  a  Quindici 
|l,  Jiuova  serie»  (Ivi,  1875),  ed  il  ro- 
ta; «Potenze  invincibili  »  (ivi,  1867,  3 
^  ediz,  1870),  che  si  aggira  sul  tempo 
^ttìB,  Pubblicò  eziandio:  a  RafTaelIo,  »  se- 
li^il  V«sarì  col  testo  italiano,  la  traduzione 

!  C3!eiotnentario  (Berlino,  1872),  e  rispose 
^Siilìolie  coir  opera  :  a  In  difesa  contro  gli 
gfttflSsielleschi  del  professore  A .  Springer  » 
1^878).  L'ultima  sua  pubblicazione  sono  : 
ttHie,  Letture  »  (Ivi^  1877,  2  voi.). 
i^JtoMM  (Giulio),  poeta  e  romanziere  te- 
m^-nmìo  u  25  aprile  dal  1828  a  Erfurt, 
iè  Lvgge  alla  Halla  ed  esordi  nelle  Lettere 
feraasma:  e  Cola  Rienzi  »  (Lipsia ,  1851), 
^  tftiifKii  a  studiar  pittura  a  Monaco,  ma 
1^5  tornò  in  grembo  alla  Letteratura. 


Appendicista  della  Reuen  Munchener  Zeitung 
e  àeWdiBayrischen Zeitung,  visse  sino  al  1869 
a  Monaco,  ove  pubblicò  ancora,  negli  ultimi 
anni,  i  «  Propyiòen,  »  e  nel  1874  andò  a  Wei- 
mar segretario  della  fondazione  Schiller  là 
trasferita.  Grosse  è  uno  dei  poeti  contempora- 
nei più  fecondi  dotato  di  molta  fantasia  e  va- 
lente sopratutto  nella  Lirica  e  nella  Poesìa 
descrittiva.  Alla  prima  raccolta  delle  sue  poe- 
sie tennero  dietro  la  tragedia:  «  Gli  Unglin* 
ger,  »  e  Y  eccellente  poema  descrittivo:  a  La 
Fanciulla  di  Capri  ;  »  le  oc  Poesie  epiche  » 
(Monaco,  1860):  indi  «Novelle  »  (Ivi,  1862- 
63,  3  voi.)  ;  «  Gundel  vom  Kòniglee ,  »  idillio 
in  versi  (Lipsia,  1864)  ;  a  Dai  giorni  agitati,  » 
poesie  (Stoccarda ,  1860)  ;  il  poema  umoristico 
premiato:  «  Pesach  Pardel »  (2*  ediz.,  Halla, 
1872h  a  Contro  la  Francia,  »  poesie  (Berlino, 
1870);  a  Hilpah  e  Schalenna,  Storia  antidi- 
luviana» (Halla,  1871);  Il  Wasunger  Noi, 
poema  eroico  tragi-comico  (Ivi,  1873);  «Le 
avventure  del  Kalewide ,  »  racconto  popolare 
e  storico  (Lipsia,  1875).  De' suoi  molti  ro- 
manzi ,  citeremo  :  «  Infedele  per  compassio- 
ne! (Brunswick,  1868);  «  Vox  populi  vox 
Dei  »  (Ivi ,  1867)  ;  <r  Maria  Mancini  »  (2»  ediz., 
Stoccarda,  1 871 1;  a  Da  Ponte  e  Mozart  »  (Je- 
na, 1874,  3  voi.);  a  Nuovi  Racconti  »  (Jena, 

1875,  3  voi.);  «  Sofia  Mounier  »  (Dresda, 

1876,  2  voi.);  «  Due  Misure  »  (Lipsia ,  1878). 
Nel  1876  pubblicò  a  Vienna  una  nuova  trage- 
dia: d  Tiberio.  » 

Grosso  (Stefano) ,  latinista  e  grecista  li- 
gure, scrittore  elegantissimo  e  dottissimo,  na- 
cque in  Albisolà  Marina  il  22  di  marzo  del 
1824.  Studiò  in  Savona  nelle  pubbliche  Scuole 
tenute  ddi' Signori  della  Missione  ;  e  sul  finire 
del  1842  vestì  in  Genova  l'abito  de'  Padri  So- 
maschi.  Le  citta  di  Valenza  al  Po,  di  Novi  Li- 
gure, di  Rapallo .  lo  ebbero  in  diversi  tempi 
professore  di  Retxorica.  Nel  1860  dal  Governo 
italiano  gli  fu  assegnata  la  cattedra  di  Lettere 
greche  e  latine  nel  Liceo  Carlo  Alberto  di  No- 
vara: nel  1876  dovette  trasferirsi  alla  cattedra 
stessa  nel  Liceo  Parini  di  Milano.  Si  hanno  di 
lui  i  seguenti  scritti  :  Un  a  Ragionamento  in- 
torno alle  opere  di  Guido  Ferrari  latinista  ed 
archeologo  novarese ,  »  corredato  di  annota- 
zioni storiche,  critiche  e  bibliografiche;  delle 
quali  la  prima  è  un  severo  esame  deir  ultimo 
capo  della  a  Storia  della  Letteratura  latina ,  » 
di  C.  Cantù.  Un  «  Ragionamento  intorno  alle 
opere  di  Gaspare  Garatoni,  filologo  ravennate,  x> 
composto  su  documenti  in  gran  parte  inediti; 
accompagnato  dal  testo  della  <  Miloniana  di 
Cicerone,  »  da*  Volgarizzamenti  che  diedero  di 
questa  il  Garatoni  stesso,  non  che  il  Bonfadio 
e  li  Cesari;  preceduto  da  non  breve  Disserta- 
zione, nella  quale  sono  posti  a  confronto  i  tre 
Volgarizzatori,  e  ribattute  le  censure  fatte  dai 
moderni  .critici  all'  eloquenza  di  Cicerone.  Un 
«  Ragionamento  sugli  studii  di  Francesco  Am- 
brosoli  nelle  Lettere  greche  e  latine ,  »  con  Ap- 
pendice di  dodici  Memorie  di  Storia  critica  let- 
teraria ;  fra  le  quali  tre  sono  da  notarsi  prin- 
cipalmente ;  la  seconda,  che  tratta  di  a  Mattia 
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:hite  da  lui  con  i^ani  lavori  linguistici  e  cri- 
1  di  un  pregio  inestimabile.  A  cominciale 
1840  egli  fu  collaboratore  di  quasi  tutte  le 
nsie  russe,  stampandovi  articoli  storici, 
lo^^ici  e  critici ,  e  varie  descrizioni  de'  suoi 
^'gi  in  Finlandia,  nella  Svezia  ed  in  Cer- 
nia. Una  di  quest'ultime  fu  stampata  nel 
17  in  un  volume  separato  sotto  il  titolo  : 
scursioni  in  Finlandia  dal  lago  Ladoga  fino 
'orneo.  »  Fra  gli  altri  lavori  del  Grot  cite- 
ao  :  r  «  Almanacco  in  memoria  del  Giubi- 
russo  due  volte  centenario  dell'  Università 
Alessandro,.»  accompagnato  da  una  Storia 
la  stessa  scritta  dall'Editore;  r«  Edizione 
le  Opere  del  Derzavine,  »  accompagnata  da 
izie  storiche  e  biografiche  in  7  voi.,  con  ri- 
tti e  vignette  tratti  da  manoscritti  originali 
1  unabiografìa  del  Poeta;  1'  <  Edizione  critica 
le  Lettere  del  Karamzin  al  Dimitrieff,  » 
zione  fatta  colla  collaborazione,  del  defunto 
ademico  Pekarsv  ;  1*  e  Edizione  critica  delle 
ere  del  favoleggiatore  Chemnitzer;  »  una 
zione  delle  e  Lettere  di  Caterina  II,  »  in  due 
.  Inoltre  il  Grot  compilò  un  a  Dizionario 
dese-russo,  »  stampato  nel  1846  in  Finlan- 
a  spese  del  Governo  russo,  e  scrisse  una 
ga  serie  di  Discorsi  pronunziati  nelle  se- 
e  accademiche,  dedicati  alla  memoria  del 
nonosoff,  del  Karamzin,  del  Kriloff,  del 
rzavine ,  di  Pietro  il  Grande,  ec. 

Orlln  (Carlo) ,  pubblicista  e  letterato  te- 
^,  nato  il  30  settembre  del  1817  a  Lu- 
ischeid  in  Vesfalia,  studiò  Teologia  e  prin- 
almente  Filosofia  a  Bonn  e  a  Berlino  ;  di- 
me quindi  maestro  nel  Collegio  di  Colmar; 
dò  nel  1842  a  Mannheim  la  radicale 
nnheimer  Abendzutung^  ed  espulso  dal 
len  e  dalla  Baviera,  andò  a  Colonia,  ove 
Qìnciò  a  far  Letture  sulla  Storia  della  Let- 
atura  e  dell'Arte.  Là  scrisse  la  sua  opera: 
'ederico  Schiller,  come  uomo  ,  storico, 
)satore  e  poeta  »  (Lipsia,  1844),  mentre 
?ndeva  in  pari  tempo  a  scriver  nei  giornali. 
t  1844  anaò  a  Pangi  e  scrisse:  a  II  movi- 
nto sociale  in  Francia  e  nel  Belgio»  (Darm- 
dt,  1845).  Rimpatriato  nel  1848^  fu  eletto 
mbro  delPAsseroblea  Nazionale  prussiana, 
cai  appartenne  all'  estrema  Sinistra.  Arre- 
to  ea  accusato  di  partecipazione  intellet- 
le  all'insurrezione  del  Palatinato,  fu  as- 
olo dai  giurati  nel  gennaio  del  1850  dopo 
ì  mesi  di  carcerazione.  Il  Grun  si  recò  allora 
Belgio*,  donde  inviò  ai  giorntli,  e  princi- 
mente  alla  Rivista  Unsere  Zeit,  molti  la- 
i  sulla  Statistica  e  sul  secondo  Impero.  Pub- 
cò  eziandio  :  «  Luigi  Napoleone  Buonaparte , 
Sfìnge  sul  trono  imperiale  francese  »  (Am- 
■go,  1H60,  S*"  ediz.),  e  «  La  Francia  di- 
Bzi  al  Tribunale  dell*  Europa,  s  parimente 
itro  di  lui.  Passò  quindi  il  1861  m  Italia  e 
tòlicò  :  e  L'Italia  nella  primavera  del  1861  jo 
onaco,  1861),  e  «Frammenti  dall'Italia: 
tota  ed  Arte  »  (Ivi,  1862).  Nel  1862  tornò 
Ulemagna ,  divenne  professore  nella  Scuola 
kimerdale  e  nella  Scuola  industriale  supe- 
re di  Francfort;  fece  nel  1865-66  letture 


nelle  città  renane  e  si  trasferì  nel  1868  a  Vien- 
na, ove  dimora  al  presente.  Le  sue  ultime 
pubblicazioni  sono:  «  Storia  dell'incivilimen- 
to del  secolo  XVI»  (Lipsia,  1872);  e  Luigi 
Feuerbach  rappresentato  nella  sua  Corrispon- 
denza e  nei  suoi  Scritti  postumi  del  pari  che 
nello  sviluppo  del  suo  carattere  filosofico  ]> 
(Ivi,  1874,  2  voi.);  «La  Filosofia  nel  pre- 
sente» (Lipsia,  187(j). 

Orandtwig  (Svend) ,  filosofo ,  critico  e 
filologo  danese,  professore  di  Filosofia  al- 
l' Università  di  Copenhagen ,  già  capitano 
dell'esercito  danese  (nelle  guerre  con  la  Ger- 
mania degli  anni  1848-49-50),  nacque  in 
Copenhagen  il  9  settembre  1824,  figlio  del 
celebre  scrittore,  poeta,  storico,  mitologo,  teo- 
logo (il  vescovo  Niccolò  Federico).  Si  dedicò 
fin  dalla  sua  prima  gioventù  allo  studio  delle 
Lingue,  Letterature  e  Antichità  del  Nord,  spe- 
cialmente allo  studio  della  Letteratura  popo- 
lare; suo  principale  scopo  fii  raccogliere,  con- 
frontare, illustrare,  ogni  maniera  di  Antichità 
nazionali  e  popolari  del  suo  paese,  tanto  dai 
libri,  quanto  dalla  bocca  dei  popoli.  Cosi  egli 
pubblicò  parecchie  Raccolte  preziose,  cioè  cin- 
que volumi  di  e  Antiche  Canzoni  popolari  da- 
nesi »  (1853-79);  tre  volumi  di  «  Antiche  Tra- 
dizioni danesi»  (1854-61);  tre  volumi  di  (r Can- 
zoni popolari  islandesi  »  (1854-57);  1'  a  Edda 
Saemundar  »  (edizione  crìtica,  18b8-74)  ;  «  La 
Poesia  eroica  nell'Antichità  nordica»  (1863- 
67);  i(  L'antica  Letteratura  del  ^ord  »  (in 
due  voi.,  1867-69);  «  Manuale  danese  »  {\%1(^ 
72-79);  t  Racconti  popolari  danesi  »  (in  due 
voi.,.  1876-78). 

(Qnala  (Luigi) ,  economista  e  pubblicista 
piemontese,  nato  ni  Vercelli  il  14  dicembre 
1834,  ebbe  a  padre  un  medico  di  molta  ripu- 
tazione, e  a  maestro  di  retorica  il  chiaro  ar- 
cheologo Luigi  Bruzza,  barnabita.  Studente 
di  leggi  a  Torino,  sbalestrò  giovanilmente  in 
letteratura  e  in  politica.  Scrisse  con  Tommaso 
Villa  e  Cesare  Faccio  il  Goffredo  Mameli, 
giornale  stampato  in  carta  verde  e  rosseg- 
giante del  colore  politico  più  vivo  che  po- 
tesse fiammeggiare,  essendo  \ì  conte  di  San 
Martino  ministro  dell'Interno.  Scrisse  con 
Medoro  Savini  V  Eva  Redenta-,  giornale 
compilato  da  sole  donne,  come  diceva  il  ma- 
nifesto; poi  la  Sfinge  col  Piola  e  con  altri. 
Laureandosi  nel  1856,  sostenne  l'abolizione 
della  pena  di  morte ,  la  libertà  degl'  interessi 
nei  mutui  ed  altre  tèsi  audaci  pei  barbassori 
d'allora.  Ritornato  a  Vercelli,  fu  nominato 
in  quelle  Scuole  tecniche  insegnante  di  Eco- 
nomia e  Storia  industriale  nel  posto  lasciato 
vacante  da  Francesco  Trincherà,  dove  la  gio- 
vanile solerzia  mantenuta  perenne  nel  neo- 
professore e  il  suo  spirito  meglio  equilibrato 
e  rassodato  gli  resero  onore  per  profitto  di 
allievi  e  frequenza  di  uditori.  Nel  1861  illu- 
strò con  un  «  Manuale  dei  Giurati  i>  la  legge 
institutrice  delle  Assisie,  appena  uscita  ;  quindi 
pubblicò  gli  e  Elementi  di  Eiconomia  polìtica,  » 
premiati  dal  terzo  Congresso  Pedagogico  te- 
nutosi a  Lodi;  i  <l  Consigli  di  Economia  do- 
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»ril  Teatro,  quanto  in  genere  di  romanzi,  ma 
lesto  è  ciò  che  v*  ha  di  più  noto.  Ora  ha  in 
onto  varii  manoscritti,  che  vedranno  presto 
luce.  Tra  gli  altri  un  romanzo  intitolato  : 
Le  Anime.»  I  Romanzi  e  i  Drammi  del  Guai- 
Ili  hanno  V  impronta  di  una  fantasia  vivacis- 
na  e  feconda.  Épperò  V  intreccio  è  il  loro  lato 
ù  buono.  Generalmente  divertono  ;  ma  l'Au- 
re è  trasandato  nei  particolari  come  nello 
le,  e  nello  stesso  tempo  convenzionale.  Con 
ttoqaesto  i  suoi  Romanzi  hanno  molti  lettori. 
(  Innominato,  j»  che  fu  letto  da  quasi  tutta 
Italia,  un  po' anche  per  il  suo  titolo,  ha  di 
Ile  pagine  veramente.  Il  Manzoni  quando  lo 
ise  incoraggiò  lo  scrittore ,  che  allora  era  un 
)vane  scrittore ,  con  la  sincera  benevolenza 
1  Manzoni  per  la  gioventù.  Il  Gualtieri^ 
osò  da  parecchi  anni  la  celebre  artista  si- 
ora  Giacinta  Pezzana,  e  V  accompagna  nei 
oi  trionfi  attraverso  il  mondo.  Intanto  egli 
ntinua  a  scrìvere,  e  sopra  tutto  a  evocare 
spiriti.  Poiché,  a  quest'ora,  la  passione 
minante,  la  preoccupazione  quotidiana  del 
Dantico  Duca  d'Atene,  è  lo  Spiritismo.  La 
rsona  ch'era  incaricata  di  scrivere  questo 
me,  essendosi  rivolta  a  lui  per  alcuni  par- 
'lari,  ricevè  una  cartolina  molto  curiosa , 
ila  anale  l'Autore  del  «Nazareno»  le  di- 
^a  che  era  spiritista  e  che  certo  sperava 
Te  nel  suo  biografo  almeno  uno  spiritua- 
a-  Ma  la  risposta  di  costui  non  avendo  sod- 
jatto  pienamente  le  esigenze  della  sua  fede, 
i  non  diede  più  alcuna  notizia  e  bisognò 
coglierle  tra  gli  amici  suoi. 

CKiaaolali  (conte  Quintino),  poeta  la- 
0  degU  Abruzzi ,  bibliotecario  nella  Na- 
nale  di  Napoli ,  nacque  di  antica  famiglia 
ginaria  pisana  in  Loreto  Aprutino  ai  23  di 
rejQQbre  del  4814.  Decenne  fu  mandato  al 
minano  di  Penne ,  ove ,  tosto  che  gli  f uro- 
messi  tra  le  mani  i  Poeti  latini,  incomin- 
a  verseggiare  latinamente.  Verso  V  anno 
iottesimo  della  sua  vita^  infermò  gravemen- 
goarito  in  pochi  giorni  da  un  medico 
«opatico,  disegnò  di'scrivere  un  poema  la- 
D  aopra  il  sistema  dell'  Hahnemann.  Per 
ierlo  scrivere ,  si  diede  di  proposito  a  stu- 
^6  la  Medicina,  con  1'  aiuto  specialmente 
libri  fornitigli  da  Francesco  Saverio  Petro- 
^  A  venticinque  anni  egli  aveva  pronto  il 
>  Poema  in  otto  libri  :  a  Hahnemannus ,  i> 
[■rtiva  per  Napoli  con  l' intendimento  di 
bblicarlo ,  e  d*  intraprendervi  un  corso  di 
K|-  li  Poema  pubblicato  nel  1840  fu  accol- 
festosamente  dall'  Hahnemann  ancor  vivo, 
iBarthélemy ,  dal  Walcknaer  segretario  per- 
^  dell' Istituto  di  Francia,  e  tradotto  in 
itó  italiani  da  un  altro  Abruzzese ,  Ralfaele 
Ortensio,  meravigliandosi  Italiani  e  stra- 
W  che  il  Guanciali  in  cosi  giovine  età  aves- 
ipotnto  compiere  un  Poema  non  solo  cosi 
k^te,  ma  cosi  dotto.  Il  Ministro  dell' In- 
^«  Nicola  San tangelo,  gli  offerse  allora  un 
^  nella  Biblioteca  del  Ministero ,  ove  il 
Ite  Guanciali  scrisse  il  Poemetto  in  versi 
t^tei,  intitolato:  «Epitome  Odìssess  G.  A. 


Vecchi ,  »  in  sei  libri ,  ove  si  compendia  la  vita 
avventurosa  del  suo  amico  Candido  Augu- 
sto Vecchi  e  i  suoi  amori  con  una  fanciulla 
ebrea.  Pel  Congresso  degli  Scienziati  a  Napo- 
li scrisse  un  Poema  in  quattro  canti:  «  De 
septimo  italico  Congressu ,  d  che  fu  stampato 
a  spese  del  Ministero  dell'  Interno  e  offerto 
ai  Membri  del  Congresso.  I  suoi  tre  Poemi 
latini ,  letti  dal  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
ziione  in  Francia,  il  Salvandy,  procurarono 
al  Guanciali  Y  onorevole  invito  d'  andare  ad 
occupare  una  Cattedra  nell'  Università  di  Pa- 
rigi ,  che  egli  non  accettò  per  riguardo  al  San- 
tangelo  che  lo  trattenne  in  Napoli.  Nel  1860 
egli  stava  scrivendo  un  Poema  :  <x  De  Theatro 
Maximo  Parthenopaeo ,  j>  quando  scoppiò  la 
Rivoluzione  napoletana;  ed  egli  lesse  allora 
nella  Pontaniana  il  suo  applauditissimo  Car- 
me :  a  De  Regno  Italico,  i  Seguirono  un'  Ode 
alcaica  per  la  prima  Festa  nazionale  dello  Sta- 
tuto, un*  Elegia  in  morte  del  Cavour,  i  Versi 
per  la  seconda  venuta  in  Napoli  del  re  Vitto- 
rio Emanuele  e  per  la  Statua  di  Dante.  I  Versi 
dei  conte  Guanciali  furono  raccolti  e  pubbli- 
cati in  Napoli  nel  1875,  sotto  il  titolo:  €  Car- 
mina Quintini  Guanciali  ex  editis  atque  ine- 
ditis  excerpta,  accedunt  quaedam  alia  italica 
scripta.  1  II  volume  è  dedicato  a  sua  moglie, 
la  .contessa  Teresa  d' Andrea  dei  Marchesi  di 
Pescopagano,  e  i  versi  lurono  molti  lodati  dal 
Vallauri,  dal  Mamiani,  dal  Tommaseo,  dal 
Vannucci ,  dallo  Zambrini ,  dal  Fanfani.  Si 
prepara  ora  la  terza  edizione  dei  suo  giovanile 
«  Hahnemannus,  »  ritoccato  in  più  luoghi. 
Nella  cerimonia  centenaria  commemorativa 
della  distruzione  di  Pompei  lesse  pure  alcuni 
versi  latini  applauditissimi. 

Qnastl  (Cesare) ,  letterato  e  storico  to- 
scano, nacque  in  Prato  il  4  settembre  182*2. 
Fatti  privatamente  i  primi  studii,  il  padre  lo 
affidò  giovinetto  al  canonico  Silvestn,  allora 
rettore  del  collegio  Cicognini,  perchè  ivi  atten- 
desse al  corso  liceale.  La  vocazione,  il  buon 
volere  e  gli  esempi  lo  chiamavano  al  culto 
delle  Lettere  e  della  Erudizione.  Giovanissi- 
mo ancora,  il  Guasti  compilò  «  La  Bibliografia 
Pratese  i>  (Prato,  1844),  uno  di  quei  lavori,  coi 
eguali  ^li  eruditi  sogliono  finire  piuttosto  che 
incommciare  la  loro  carriera.  Due  anni  ap- 
presso prese  a  compilare  con  una  eletta  schiera 
d'amici  ali  Calendario  Pratese,  »  modesta  Rac- 
colta di  memorìe  patrie,  durata  più  anni,  non 
meno  importante  che  bella.  Questi  lavori  gio- 
vanili, nei  quali  il  Guasti  faceva  già  larga- 
mente sentire  la  non  comune  erudizione,  il 
fino  gusto  letterario  e  il  molto  sapere  nelle 
cose  della  lingua,  e  alcuni  altn  che  egli  stampò 
in  più  matura  età,  come  la  a  Miscellanea  Pra- 
tese, »  preziosa  Serie  di  documenti  letterarii 
(Disp.  14,  in  corso)  ;  la  «  Illustrazione  dei  ma- 
noscritti italiani  della  Roncioniana  di  Prato  » 
(Disp.  6,  e.  s. ,  estratte  dal  Propugnatore)-, 
i  «  Sigilli  Pratesi,  editi  e  inediti  »  (nel  pe- 
riodico fiorentino  di  Numismatica  e  Sfragi- 
stica); le  a  Memorie  di  Giuseppe  Silvestri, 
l'Amico  della   studiosa  gioventù»  (Prato, 
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1874-75,  in  due  volumi);  t  II  Savonarola  e  i 
Pratesi  »  (Firenze,  1878),  e  diversi  altri,  più 
brevi,  ma  non  meno  eletti,  intorno  alle  cose 
deirarte,  agli  uomini  insigni,  alle  belle  ricor- 
danze del  suo  paese ,  formano  un  tutto  cosi 
ricco  e  pieno,  che  Prato  anche  per  ciò  solo 
può  molto  gloriarsi  di  lui.  Chiamato  a  Firenze 
per  mettere  in  ordine  T Archivio  dell'Opera 
di  Santa  Maria  del  Fiore ,  il  prof.  Bonaini,  che 
nel  1852  aveva  avuto  V  incarico  del  riordina- 
mento generale  degli  Archivii  toscani,  cono- 
sciuta l'abilità  e  la  solerzia  del  giovine,  lo  in- 
vitò ad  aiutarlo  nell'opera  grandiosa.  E  il  Gua- 
sti accettò  di  buon  grado,  e  molto  con  ogni 
maniera  di  cure  sapienti  lo  agevolò.  Scelto  poi 
il  Bonaini  a  soprintendere  la  novella  istituzione 
di  questi  Archi  vii,  volle  il  Guasti  come  segre- 
tario. Mancato  miseramente  nel  1874  quel 
benemerito  uomo ,  il  Governo  italiano  non 
tardò  a  dargli  nel  Guasti  un  successore  de- 
gnissimo. Fedele  alle  tradizioni  lasciate  dal 
Bonaini,  il  Nostro  ha  continuato  l'ordinamento 
delle  molte  carte  che  son  venute  via  via  ad 
arricchire  il  grandioso  Archivio  fiorentino ,  in- 
cuorando  del  continuo  con  l'esempio  i  suoi 
impiegati,  che  sanno  d'avere  in  lui  non  solo 
una  guida  sapiente,  ma  anche  un  collega  in- 
faticabile.   Non   molto  dalla   sua  venuta  in 
Firenze,    egli  era   stato  eletto   Accademico 
ordinario  della  Crusca,  e  di  presente  n'è 
Segretario    in   luogo    del   Tabarrini,  che    i 
pubblici  ufiìcii  vollero  a  Roma  colla  Capi- 
tale del  Regno  italiano.  Il  Guasti  è  del  pari 
Vice-Presidente  della  Società  di  Storia  Pa- 
tria per  le   Provincie   della  Toscana,    del- 
l'Umoria  e  delle  Marche.    Nonostante  però 
questi  molti  e  laboriosi  ufficìi,  ai  quali  non 
manca  mai,  e  gli  spessi  incarichi,  cui  gli  è 
forza  talvolta  sobbarcarsi,  una  copiosa  serie 
di  dotte  ed  eleganti  pubblicazioni  fa  fede  una 
volta  di  più  della  instancabile  operosità  sua. 
Ricordarle  tutte  ci  porterebbe  troppo  oltre; 
ci  atterremo  alle  principali.  E  tra  quelle  di 
storica  erudizione  sono  da  mentovare  :  e  La 
Cupola  di   Santa  Maria  del  Fiore  illustrata 
con  i  documenti  dell'  Archivio  dell'  Ope/'a,  » 
saggio  di  una  compiuta  illustrazione  dell'Opera 
secolare  e  di  quel  Tempio  famoso  (Firenze, 
1857);  «L'Inventario  e  Regesto  dei  Capitoli 
del  Comune  di  Firenze  »  (ISbG,  in-4»,  tomo  I). 
Comprende  il  Regesto  dei  Capitoli,  o  Trat- 
tati di  leghe,    di  paci,    di  sottomissioni  di 
terre  al  Comune,  ec,  nei  secoli  XIV  e  XV; 
una  delle  più  importanti  Serie  di  documenti 
dell'Archivio    della  Repubblica    fiorentina; 
e  il  lavoro  che  il  Guasti  vi  ha  fatto  su,  può 
dirsi  sotto  ogni  rispetto  un  modello.  Il  secondo 
tomo  è  già  stampato  oltre  la  metà:  «  Le  Com- 
missioni di  Rinaldo  degli  Albizzi  »  (Firenze, 
1867-73,  voi.  tre  in-4°)  :  sono  cinquantasei;  la 
.  prima  del  1399,  l'ultima  del  1433,  e  spargono 
nuova  e  vivissima  luce  sopra  la  Storia  di  Fi- 
renze e  sul  carattere  di  quel  famoso  cittadino, 
calunniato  dalla  fortuna  di  Cosimo  il  Vecchio 
e  dalla  storia  partigiana  dei  contemporanei. 
Il  lavoro  è  condotto  al  solito  maestrevolmente; 


e  le  molte  carte  pubblicate  a  illustrazion*'.  di 
queste  Commissioni  sono  di  rara  imporlanu, 
((  La  Descrizione  e  Saggio  dei  Manoscritti  Ttr- 
rigiani  »    (di   provenienza  Del  Nero-Ard  ri- 
ghelli) donati   al   R.    Archivio    di  Stato  i'. 
Firenze,    si    stampò    neW  Archivio    Storco 
Italiano  e  poi  in  un  volume  a  parte  (Fir*»fK 
ze,  1878).  Sono  preziosissimi  in  specie  qn- 1: 
che  appartengono  alla  Segreteria  di  Leone  \ 
dal  1514-19,  quando  era  suo  segretario  m-v 
ser  Piero  Ardingheili.   Tra   le   opere   IcU— 
rarie   poi  meritano  speciale  menzione:  <  U 
Lettere  di  Torquato  Tasso,  disposte  per  <» . 
dine  di  tempi  e  illustrate  »  (Firenze,   IbóX,"  '. 
voi.  cinque),   una  delle   migliori  e  più   r 
curate  ristampe  fatte  al  nostro  tempo.   È  -i 
prima  volta  che  queste  <  Lettere,  >  inlie.v- 
mente  raccolte,  emendate  sugli  autograu  j 
sulle  migliori  edizioni,  e  illustrate  a  gran 
studio,  si  presentano  in  modo  da  chiarire  i 
storia  del  Poeta  infelice,  da  rivelarne  Taiiiri 
oppresso:  «  La  Vita  del  Tasso  dell'abate  i  * 
Antonio  Serassi  »  (Firenze,  1858,  in  due  voi  ; 
«1  Dialoghi  e  le  Prose  del  Tasso  »  (i  primi  in  :  •. 
volumi,  1858-59,  le  seconde  in  due,  IST»  ; 
gli  «  Scritti  varii  di  Lorenzo  Panciatichi,  doi  ' 
Accademico  della  Crusca  del  secolo  XVll  > 
(1856);  «L'Officio  proprio  per  Fra  Girolr/^ 
Savonarola,  »  con  un  Proemio  sopra  il  tei 
del  celebre  Frate   (Prato,  18J3);  le  t  I;.  i 
di  Michelangiolo  Buonarroti  cavate  dajrli  .^ 
tografi  »  (Firenze,  1863,  in-4  ),  con  un  e 
mento  e  una  dotta  prefazione;  il  bel  Vob^: 
zamento  «  Della  Imitazione  di  Cristo»  (IN» 
gli  a  Opuscoh  di  Belle  Arti,  »  che  conten,'  t  i 
Illustrazioni,   Descrizioni,  Memorie  ed  Ei  .1 
sull'arte  e  sugli  artisti,  scritte  in  più  temjn  -j  | 
eleganza  mirabile,  bella  schiettezza  di  tot:  ^  \ 
in  purissima  favella  (1874),  e  1'  <  Aless-md  \ 
Macinglii  negli  Strozzi,  Lettered'una  Ger  ^ 
donna  fiorentina    del   secolo  XV  ai  figi.    i 
esuli  »  (1878),  libro  degno  d'esser  letto  e  m*- 
ditato  da  chi  voglia  intender  davvero  la  v 
fiorentina  in  quel  teftipo. 

Qttéll  y  Bentò   (Giuseppe),  sorii'^' 
spagnuolo  ,  nato  il  14  settembre  1818  ali  A  ~ 
na  da  padre  barcellonese  e  da  madre  ari 
se.  Fece  i  primi  suoi  studii   nel    Colh^j  o   * 
San  Carlo  all'  Avana  e  li  terminò  ali'  Uiii* 
sita  di  Barcellona,  ove  si  addottorò  in  L*?.-; 
in  età  di  ventun'anno,  per  tornare  all'Ai 
na,  ove,  per  due  anni,  esercitò  l'Avvocar  i: 
non  potendo  sopportare  la  schiavitù  dell'  K 
nativa,   si   condusse  a   Madrid,    li   14  ;:  ^ 
gno  1848  tolse  in  moglie  a  Valladolid  Su:^  a 
tezza  Reale  l' Infante  Donna  Giuseppa.  • 
tale  matrimonio  destò  scandalo  alla  Cori-  J 
Madrid ,  onde  fu  espulso  e  confinato  a  \r-  ' 
nel  Palazzo  reale  di  Valladolid,  ove  ìiel  1^ 
si  pose  a  capo  del  popolo  e  delP  esercito   ^ 
sorto.  La  Provincia  lo  mandò  allora  dep»'* 
al  Parlamento,  e  il  popolo  di  Madrid  lo  *-  ' 
se  comandante  del  quarto   battaglione  ci 
Milizia  nazionale,  a  Io  vengo  qui  raand^t-^ 
popolo  per  il  popolo ,  »  disse  la    primi  v^ 
che  parlò  alle  Cortes,  difendendo  il  Se. . 
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ellivo.  Volò  sempre  con  la  parte  dell*  Espor- 
rò, Nel  1856,  quando  il  eenerale  O'Donell 
sali  le  Corti  costituenti  y  il  Gùell  sì  pose  a 
pò  dei  suo  battaglione,  difendendo  la  so- 
anità  nazionale ,  finché  cadde  vinto;  fu  pre- 
I  e,  quando  il  Governo  amnistiò  quelli  che 
rea  presi  con  le  armi  in  mano,  e^ulò  a  Pa- 
gi, ove  pubblicò  le  opere  seguenti  :  «  Poe-^ 
e  »  (un  volume  in  ispagnuolo)  ;  «  Traditions 
néricaines;  La  Vierge  du  Lys;  Petite  fillo 


n  Roi;  Pensées  chrétiennes,  politiques  et 
hilosophiques;  Legende  de  Catherine  Osse- 
la; Hildebranda;  Neludia:  Les  amours  d'un 
iégre;  Les  corbeaux  de  la  Cité  d'Antin;  Pbi- 
ppe  II  et  Don  Carlos  devant  Thistoire ,  »  e 
Itimamente  :  a  Les  Deux  Folies.  s>  Tutti  questi 
ivoii  furono  scritti  in  francese  ;  alcuni  venne- 
0  tradotti  in  tedesco,  in  italiano,  in  inglese, 
sono  notevoli  pel  sentimento  poetico  e  de- 
aocratico  che  li  muov&^e  pel  pensiero  filoso- 
ice  che  li  governa.  L'  opera  specialmente  su 
llippo  e  Don  Carlos,  che  ristabilisce  la  ve- 
ita  sopra  questi  due  personaggi  storici,  è 
aolto  importante  e  verrà  sempre  consultata 
on  profitto» 

Chielpa  (Giovanni),  scrittore  piemonte- 
e,  professore  di  storia  e  geografìa  nel  Liceo 
(i  Novara,  nacque  in  Biella  nel  1831.  Si  lau- 
to in  Lettere  nelP  Università  di  Torino  nel 
B54;  e  diede  alle  stampe  i  seguenti  lavori 
storici:  «  Storia  antica,  orientale,  greca  e 
omana  d  (Biella ,  in  due  voi.  ;  ebbe  già 
{aattro  ediz.);  ce  Storia  Nazionale  dall'  origine 
lei  Comuni  alla  proclamazione  del  Regno 
l'Italia  li  (Biella);  Corso  di  Storia  del  Me- 
lio  Evo,  dalla  caduta  dell* Impero  romano 
r  Occidente  alla  traslazione  della  Sede  ponti- 
Scia  in  Avignone  i  (Biella);  a  Corso  di  Sto- 
ria nazionale  da  Augusto  a  Vittorio  Emanue- 
le. »  È  pubblicato  il  primo  voUirae,  che  contiene 
ia  f  Storia  dell'  Impero  romano  »  (Biella). 

Oneriti  (Leone),  letterato  francese,  nato 
a  Montague  (Orne)  nel  1807,  renuiy^iò  ad  un 


impiego  che  aveva  neir ufficio  del  Bollo  e  Re* 
gistro  nella  città  nativa  per  andare  a  Parigi, 
dove  pubblicò  un  volume  di  Poesie  liriche. 
Incoraggiato  dal  favore  con  cui  fu  accolto 
questo  suo  primo  lavoro,  compose  il  dramma 
in  cinque  atti  ed  in  v^rsi.:  <  Cfromwell ,  ou  la 
Mort  de  Charles  ì".  »  Non  essendo  riuscito  a 
fare  rappresentare  questo  dramma  povero  di 
effetto ,  ma  pregevole  come  lavoro  letterario , 
si  mise  a  collaborare  nei  giornali ,  e  fra  gli  a(- 
tri  nella  Mode,  nel  Voleur,  nel  Musée  de  Fa- 
ntine,  neW Europe  Litléraire  e  nella  Revue 
de  Pa,ris.  Dipoi  fu  ono  dei  fondatori  del 
Journal  des  Ènfants,  in  cui  scrisse  molto  in 
prosa  ed  in  poesia.  Fondò  quindi  la  Gazetle 
des  Enfant s  et  des  jeunes  personnes  che  usciva 
settimanalmente.  Nel  1839  fece  un  viaggio 
letterario  in  Germania,  e  ricevè  nel  1840  il 
titolo  d*  Istoriografo  della  Marina.  Per  la  mas- 
sima parte ,  i  suoi  libri  sono  fatti  per  la  gio- 
ventù: taluni  di  essi  vennero  pubblicati  coi 
pseudonimi  di  Leonida  de  Mirbel  e  di  Guérin- 
Dulion.  Ecco  la  lista  dei  suoi  lavori:  e  Les 
bons  petits  gar^ons  »  (simples  Legons  aux 
jeunes  filles,  stampato  nel  1835);  a  Les  voix 
naives  b  (contes  en  vers)  ;  «  Le  tour  du 
Monde;  Les  Enfants  du  peuple,  ou  Les  fils 
de  leurs  oeuvres;  Physiologie  des  enfants; 
Simples  récits  historiques;  Le  conteur  des 
petits  enfants;  Histoire  maritime  de  la  Fran- 
co ;  Les  jeunes  Navigateurs  ;  Histoires  des 
Frangais;  Les  Marins  ilìustres  de  la  Fran- 
ce  ;  Les  prétres  ilìustres  de  la  France  ;  Les 
Navigateurs  de  la  France  ;  Histoire  de  la  Ma- 
rine contemporaine;  Histoire  de  la  dernière 
guerre  avec  la  Russie;  Jours  de  bonheur  ì> 
(contes  nloraux  en  prose);  «  .Yieilles  et  nouvel- 
les  histoires;  La  Morale  en  histoires;  Beautés 
de  la  Poesie  frangaìse;  Les  jours  de  congé; 
L'Europe  ì>  (histoire  des  Nations  européennes); 
«  Les  Veilles  du  vieux  matelot;  Le  Monde  en 
miniature;  Les  Nouvelles  de  Tenfance;  Les 
nobles  cceurs;  Trois  jeunes  rois;  Amitiés  et 
dévouements,  »  uscito  nel  1870.  Il  Guérin 
fondò  pure  e  dirige  in  Parigi  uno  Stabilimento 
librario. 

Qnerrler  (Wladimiro),  storico  russo, 
nato  a  Mosca  nel  1839,  ricevette  la  prima  edu- 
cazione in  una  Scuola  privata  e  la  terminò  nel- 
r  Università  di  Mosca.  Quindi  fu  mandato  dal 
Governo  al  resterò  con  lo  scopo  di  perfezionar- 
si negli  studii  storici,  ne'  quali  si  dimostrò  va- 
lentissimo. Egli  per  tre  anni  viaggiò  in  Ger- 
mania, in  Francia  ed  in  Italia,  e  dal  1865  oc- 
cupa con  onore  il  posto  di  professore  di  Storia 
universale  neir  Università  di  Mosca.  Nel  1872 
egli  fondò  nella  stessa  città  Coi*si  superiori 
per  le  donne.  Si  hanno  di  lui  i  lavori  seguen- 
ti: «  Lotta  del  1732  per  il  trono  di  Polonia,  » 
secondo  i  documenti  dell*  Archivio  di  Mosca, 
coir  Indice  di  documenti  francesi  e  tedeschi  re- 
lativi agli  avvenimenti  di  quel  tempo;  <  Sag- 
gio sullo  sviluppo  delle  Scienze  storiche,  Leib- 
nitz,  il  suo  secolo  e  le  sue  relazioni  colla  Rus- 
sia »  (in  tre  voi.)  ;  a  Officium  et  Miracula  sancti 
Willigisi  »  (manoscritto  latino  del  secolo  XII, 
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che  si  Irova  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Mo- 
sca), accompagnata  da  una  Introduzìnne  stori- 
ca intorno  all'  arcivescovo  Willigise  (lo  stesso 
BÌ  pubblicò  in  lingua  tedesca]  ;  «  La  princi- 
pessa Solia  Carlotta,  moglie  dello  Zarewic 
Alessio,  »  secondo  i  documenti  dell'Archivio 
di  WoirenbOllel ,  che  ebbe  l'onore  di  una  tra- 
duzione tedesca  ;  i  II  Dilettantismo  russo  e  la 
proprietà  cattolica;  s  quest'  ultimo  colla  colla- 
borazione del  professore  Cìcerìn.  Inoltre  il 
Guerrier  é  autore  di  vanii  articoli,  stampati 
nella  Rivista  Europea  dì  Pietroburgo,  fra  i 

auali  i  più  importanti  sono:  V  Sul  progetto 
i  Riforma  delle  Università  russe;  Saggio  sulla 
Bìvoluzione  francese  a  proposito  dell'opera 
del  Taine  ;  SuU'  Istruzione  femminile  -,  La  Rus- 
sia antica  e  moderna j  Carlo  XII.  ossia  L'ulti- 
mo dei  Wariaghi  in  Russia  ;  Il  Trallato  di 
Calirei.  ■ 

Ouerriarl-Oonug*  (marchese  Ansel- 
mo), poeta  e  uomo  politico  lombai'do,  nato 
nel  1817,  moria  nella  sua  villa  di  Paludano 
nel  Mantovano  il  24  dello  scorso  mese  di  set- 
tembre, tradusse  il  Faust,  Vlfigùnìa,  \' Er- 
manno e  Dorotea  del  Goethe,  le  Odi  dì  Ora- 
zio, e  l'opera  del  Treitschke  sul  conte  di 
Cavour.  Scrìsse  molti  Versi,  pochi  ne  stampò  ; 
collaborò  alla  Riviita  Europea  di  Milano 
prima  del  1848,  poi  ad  un  giornale  franco 


Milano,  impiegato  nel  Fisco,  allendeva  alle 
discipUne  giuridiclie,  quando  lo  sorpresero  i 
moti  liberali  del  1817  e  1848;  fu  membro  del 
Governo  Provvisorio,  e  andò  con  una  missione 
a  Parigi,  insieme  con  l'Aleardi  che.  rappre- 
sentava il  Governo  veneto.  Restaurata  la  ti- 
rannide austriaca  ìn  Lombardia,  il  Guerrieri- 
Gonzaga  rimase  in  esiglio,  ove  rimasto  povero, 
ma  sempre  gentiluomo,  perchè  l'Austria  gli 
coniìscò  I  beni,  lavorò  a  conciliare  le  simpatìe 
de'  Piemontesi  coi  Lombardo-Veneti  e  dei 
Francesi  all'  Itaba.  Dopo  il  1^9  fu  Deputato 
al  Parlamento  italiano  e  vi  rimase  fino  all'HV- 
venimento  della  Sinistra;  votò  sempre  colla 
Destra.  11  superstite  suo  fratello  marchese 
Carlo  si  rivelò  vigoroso  pubblicista,  e  apri  una 
vera  campagna  nel  Diritto  e  in  una  serie  di 
eloquenti  opuscoli,  contro  !e  pretese  dell'alio 
CleroilalìanoedelPapaload  infeudarsi  l'Italia. 
Onerrinl  (Olindo),  poeta  lomagnuolo, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  dì  Lorenzo  Slec- 
chellì.  Nacque  il  4  ottobre  1845  in  Forlì ,  dove 
Ja  madre  si  trovava  occasionalmente.  Égli  è 
dì  Sant'Alberto,  frazione  del  Comune  di  Ra- 
venna. Suo  padre  Angelo,  che  gli  mori  im- 
provvisamente Ira  le  braccia,  mentre  dava  una 
pubblica  lezione,  fu  modesto  farmacista,  e 
con  risparmli  e  fatiche  riusci  ad  educare  i! 
figlio  e  fasciargli  un  modesto  patrimonio.  Edu- 
cato prima  nel  Collegio  municipale  dì  Ravenna, 
poi,  dopo  il  1859,  nel  Collegio  Nazionale  di 
Turino,  si  laureò  in  Legge  nella  UniversitA  di 
Bologna  nel  1868.  Non  esercitò  mai,  e  da 
quel  tempo  si  diede  a  sludii  di  erudizione 
letteraria ,  de'  quali  pubblicò  sa^i  importanti 
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con  la  voluminosa  i  Vita  di  Giulio  Croce,  ■ 
con  una  Monogralia  su  «Francesco  Palrìrio,  ■ 
e  con  la  edizione  dei  «  Versi  di  Guido  Peppi,  ■ 
e  a  scrivere  versi  talora  molto  affettuosi,  13> 
Iona  mollo  scollacciati,  ma  sempre  facili,  e 
plasticamente  disinvolti.  La  sua  fama  lettera- 
ria data  dalla  pubblicazione  dei  Versi  ch«  in- 
titolò ;  t  Postuma,  I  e  ch'egli  fece  credere 
opera  d'un  povero  giovine  di  belle  sperarne 
morto  tisico  e  che  si  chiamava  Lorenio  Stee- 
chelti.  Ch'  egli  stesso  non  sia  tìsico,  Io  prova 
abbastanza  il  ritratto  che  accompagna  questa 
notizia ,  che  ce  lo  mostra ,  invece ,  pei-fetta- 
menle  vegeto  e  pieno  dì  salute.  Molti  de' suoi 
Versi  sono,  tuttavia,  da  uomo  fisicamente  e  mo- 
ralmente malato;  e  pure  il  dottor  Guerrinì  si 
ritiene  sanissimo  e  la  sua  vita  volge  intiera- 
mente regolare.  Egli  ama  teneramente  la  sua 
famiglia,  e  ne  ha  fatto  il  suo  primo  pensiero; 
il  suo  affetto  era  (ìnqui  diviso  tra  la  moglie  e 
due  bambini;   ora  fa  sua  piccina  (Lina)  di 


qualtr'anni  gli  fu  rapila  dalla  mode.  Questa 
sventura  muterà  forse  la  direzione  della  sua 
poesia;  ma.  Intanto,  per  le  tre  Raccolte  di  sue 
poesie:  «Postuma;  PolemicajNova Polemica,» 
egli  viene  da  un  gran  numero  di  giovani  (ahi- 
mé, specialmente,  di  scolaretti  italiani!)  rico- 
nosciuto come  principale  campione  della  Scuola 
poetica,  che  ammette  il  diritto  di  dir  tutto  in 
poesia  e  ìn  qualsiasi  modo ,  pur  che  il  verso 
riesca  ben  tornito.  Nella  baliaglia  Ira  Veristi 
0  Realisti  e  Idealisti ,  ìl  Guerrinì  diede  e  rice- 
vette aspri  colpi;  ma  può  darsi  che  non  sia 
lontano  il  giorno,  in  cui  egli  stesso  si  persuada 
che  la  naturalezza  da  lui  voluta,  oltre  al  noo 
essere,  dopo  Dante  e  l'Ariosto,  una  qualità 
nuova  nella  Poesia  italiana,  ò  buona  ed  imi- 
labile  solamente,  quando  serva  ad  inalzare  la 
natura  e  non  ad.  abbasisarla.  Il  Guerrinì  ha 
studialo  più  che  superllcialmente  la  nostra 
Letteratura;  possiede  ingegno  elettissimo  e, 
ìn  parecchie  delle  sue  poesie,  rivelò  una  squi- 
sita delicatezM  di  sentimento;  ì  suoi  giovani 
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ammiralorì  e  imilatori  hanno  ora  scoperto 

meglio  i  più  gravi  difetti  delle  sue  poesie, 
cioè  la  trivialità  ed  oscenità,  facendone  in- 
consapevolioente  la  caricatura.  11  Goprrini  ha 
tanto  spìrito,  tanto  buon  senso,  a  Bperiatno 
anche ,  sufliciente  carità  dì  patria  da  disde- 
gnare un  trionfo  cho,  prolungato ,  gli  sarebbe 
ignoniinioBo.  1  suoi  peccati  di  gioventù  gli 
servirono  per  dargli  voga;  è  sempre  una  for- 
tuna nelle  Lettere  l'incominciare  eoa!  rumo- 
rosamente; ma,  poiché,  se  non  si  vive  di  solo 
pane,  si  vive  poi  tanto  menu  di  soli  peccati, 
ci  pare  ben  tempo  eh'  egli,  dopo  avere  presa 
una  pericolosa  cantonata,  rivolga  tutte  io  forze 
e  lo  splendore  del  suo  ingegno  a  segno  più 
diritto  e  più  allo. 

Onersoal  (Giuseppe),  scrittore  e  nomo 
politico  ìonibai'do,  professore  di  Letteratura 
Italiana  nell'Università  di  Padova,  nacque  a 
Mantova  il  27  febbraio  ltt35.  Studiò  nei  Licei 
di  Mantova  e  di  Brescia  ;  iiercorso  gli  studii 
legali  nell'Università  di  Padova  e  di  Paviaj 


fa  laureato  in  Filosofia  e  Lettere  nell'Univer- 
sità di  Padova  nel  1855.  Nel  1856,  persegui- 
tato dalla  Polizìa  austriaca  per  le  sue  opinioni 
politiche,  esulò  in  Piemonte,  ove  collaborò  ai 
fiomali  /(  Diritto  e  La  Rivista  Contempora- 
nea, e  insegnò  Storia  e  Geografia  nell'Istituto 
Industriale  Cavour,  diretto  da  G.  Rosellìni, 
ove  davano  pure  lezioni  il  Mamiani,  il  Cordo- 
va, il  Ceppino  ad  altri.  Approfittò  dell'amni- 
stia del  1857  e  tornò  in  Lombardia,  con 
rialendiraenlo  di  prendervi  la  laurea.  Ma  ai 
fermò,  invece,  a  Milano  a  collaborare  nel  Pa- 
norama, nei  Pungolo,  nell'Uomo  di  Pietra, 
ed  antro  nelle  file  da' patri  otti  che  prepara- 
vano sotto  la  direzione  di  Giuseppe  La  Farina 
il  movimento  nazionale.  Anche,  nel  1859,  al 
primo  annuncio  della  guerra  dell'indipendenza 
riparli  per  il  Piemonte  e  si  arruolò  a  Savi- 
^liano  nel  secondo  reggimento  dei  Cacciatori 
dalle  Alpi.  All'entrare  in  campagna,  fu  crealo 
'ariere.  Il  giorno  8  maggio  prese  parta  al 


1  -  GUE 

combattimento  di  Gasala  e  fu  messo  all'ordi- 
ne del  giorno  e  promosso  ufficiale  sul  oampo; 
combattè  da  prode  a  Sesto  Calende,  a  Varese 
ed  a  San  Fermo.  In  quest'  ultimo  combatti- 
mento, morto  il  suo  capitano  De  Crisloforis 
e  l'altro  suo  sottotenente  della  compagnia  Pe- 
doni, venne  ferito  gravemente  egli  stesso  alla 
spalla  destra.  In  premio  fu  decorato  della 
medaglia  al  valor  militare.  Restò  in  letto  tre 
mesi  per  la  sua  ferita;  non  ancora  guarito, 
col  braccio  al  collo ,  raggiunse  nell'Italia  Cen- 
trale il  generala  Garibaldi ,  e  fu  promosso  luo- 
gotenente nel  terzo  battaglione  de'Bersaglieri. 
Partito  il  Garibaldi  dall'Italia  Centrale,  egli 
si  ritrasse  a  Calcinato  nella  provincia  di  Bre- 
scia, dova  la  SUB  famiglia  era,  da  oltre  di- 
dotto anni,  stabilita.  Alle  prime  voci  che  sì 
preparava  la  spedizione  di  Sicilia  parti  per 
Genova,  fu  eletto  membro  del  Comitato  ordi- 
natore della  spedizione  e  condusse  al  Gari- 
baldi quasi  cento  animosi  Bresciani,  coi  quali 
s' imbarcò  a  Quarto,  luogotenente  della  com- 
pagnia de'  Mille,  comandala  dal  La  Maaa. 
Ma,  a  Talamone,  il  Garibaldi  gli  ordinò  di 
^arcare  con  64  compagni  per  far  parte  dì 
quella  spedizione  che,  agli  ordini  del  colon- 
nello Zambianchi,  doveva  invadere  gli  Slati 
pontificii  allo  scopo  d' ingannare  i  nemici  sul 
vero  scopo  della  spedizione  del  generala  Ga- 
ribaldi. Ma  fallita,  dopo  un  combattimento  di- 
sperato sostenuto  dai  Garibaldini ,  alla  Grotta 
di  San  Lorenzo,  quella  spedizione,  il  Guer- 
zoni  tornò  rapidamente  a  Genova,  per  im- 
barcarsi con  la  seconda  spedizione  per  la  Si- 
cilia, capitanata  dal  Medici  e  fu  nominato 
comandante  d'  una  compatirnia,  con  la  quale 
prese  parla  alla  battaglia  di  Milazzo,  dopo  la 
quale  fu  promosso  maggiore,  e  decorato  di 
un'altra  medaglia  al  valor  militare,  continuò 
la  campagna  fin  sotto  Capua,  combattè  nella 
giornata  del  i°  ottobre ,  finché  allo  sciogliersi 
dell' esercito  meridionale  diede  le  sue  dimis- 
sioni, e  ritornò  alla  vita  letteraria  e  giornali- 
stica. Nel  1861  fu  eletto  dall'onorevole  De- 
pretis,  allora  ministro  dei  Lavori  Pubblici,  suo 
segretario  partìcnlare;  ma,  per  i  fatti  di  Sar- 
nìco,  nata  la  rottura  fra  il  Gabinetto  Rattazzi 
e  il  Garibaldi,  il  Guerzoni  rinunciò  all'  uflicio  ; 
Del  1S64  accompagnò  il  Generale  come  suo 
segretario  a  Londra.  Nel  1865,  ossia  appena 
trentenne,  cioè  eleggibile,  fu  eletto  deputato 
in  due  collegi  della  'ferra  d'Otranto  (Manduria 
a  Tricase);  optò  pel  collegio  di  Manduria,  e  si 
sedette  a  sinistra.  Come  deputiito,  presentò 
una  mozione  per  una  legare  tendente  a  proibi- 
re l'iniqua  traila  dì  fanciulli,  che  dopo  quattro 
anni  di  lolle  parlamentari  riusci  a  far  volare. 
Sorta  labruttaquestione  della  Regia  Cointeres- 
sata ,  del  Cìvìnini  e  dei  nefasti  plichi  Lobbia ,  il 
Guerzoni  convinto  dell'onestà  del  suo  amico 
Cìvinini,egiu  discorde  dalla  Sinistra  in  molti 
punti,  se  ne  separò  pubblicamente  e  andò  a 
sedere  nel  Centro  tra  quel  gruppo  che  avea 
per  capi  i  suoi  amici  Bargoni  e  Mordìni.  Nel 
1870  si  uni  allo  Stato  Maggiore  del  generale 
Bixio  e  assistette  come  semplice  soldato  al- 
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che  si  trova  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Mo- 
sca), accompagnata  da  una  Introduzione  stori- 
ca intorno  air  arcivescovo  Willigise  (Io  stesso 
si  pubblicò  in  lingua  tedesca);  a  La  princi- 
pessa Sofla  Carlotta ,  moglie  dello  Zarewic 
Alessio,  »  secondo  i  documenti  dell'Archivio 
di  Wolfenbuttel ,  che  ebbe  V  onore  di  una  tra- 
duzione tedesca  ;  a  II  Dilettantismo  russo  e  la 
Proprietà  cattolica;  »  quesf  ultimo  colla  colla- 
orazione  del  professore  Cicerin.  Inoltre  il 
Guerrier  è  autore  di  varii  articoli,  stampati 
nella  Rivista  Europea  di  Pietroburgo ,  fra  i 
quali  i  più  importanti  sono:  a  Sul  progetto 
di  Riforma  delle  Università  russe;  Saggio  sulla 
Rivoluzione  francese  a  proposito  dell'  opera 
del  Taine;  Suir  Istruzione  femminile  ;  La  Rus- 
sia antica  e  moderna;  Carlo  Xll,  ossia  L'ulti- 
mo dei  Wariaghi  in  Russia  ;  li  Trattato  di 
Calirei.  » 

Gnerrierl-Ctonzaga  (marchese  Ansel- 
mo), poeta  e  uomo  politico  lombardo,  nato 
nel  1817,  morto  nella  sua  villa  di  Paludano 
nel  Mantovano  il  24  dello  scorso  mese  di  set- 
tembre, tradusse  il  Faust,  V Ifigenia,  V Er- 
manno e  Dorotea  del  Goethe,  le  Odi  di  Ora- 
zio ,  e  r  opera  del  Treitschke  sul  conte  di 
Cavour.  Scrisse  molti  Versi,  pochi  ne  stampò  ; 
collaborò  alla  Rivista  Europea  di  Milano 
prima  del  1848,  poi  ad  un  giornale  franco- 
italiano  che  pubblicavasi  in  Parigi  dopo  il 
1850.  Studiò  Leitere  a  Padova  col  Barbieii;  in 
Milano,  impiegato  nel  Fisco,  attendeva  alle 
discipline  giuridiche ,  quando  lo  sorpresero  i 
moti  liberali  del  1847  e  1848  ;  fu  membro  del 
Governo  Provvisorio,  e  andò  con  una  missione 
a  Parigi,  insieme  con  T Aleardi  che  rappre- 
sentava il  Govern'o  veneto.  Restaurata  la  ti- 
rannide austriaca  in  Lombardia,  il  Guerrieri- 
Gonzaga  rimase  in  esiglio,ove  rimasto  povero, 
ma  sempre  gentiluomo,  perchè  l'Austria  gli 
conGscò  i  beni,  lavorò  a  conciliare  le  simpatie 
de'  Piemontesi  coi  Lombardo-Veneti  e  dei 
Francesi  all'  Italia.  Dopo  il  1859  fu  Deputato 
al  Parlamento  italiano  e  vi  rimase  fino  all'av- 
venimento della  Sinistra;  votò  sempre  colla 
Destra.  Il  superstite  suo  fratello  marchese 
Carlo  si  rivelò  vigoroso  pubblicista,  e  apri  una 
vera  campagna  nel  Diritto  e  in  una  serie  di 
eloquenti  opuscoli,  contro  le  pretese  dell'alto 
Clero  italiano  e  delPapatoad  infeudarsi  l'Italia. 
Ouerrinl  (Olindo),  poeta  romagnuolo, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Lorenzo  Stec- 
chetti, Nac(jue  il  4  ottobre  1845  in  Forlì ,  dove 
la  madre  si  trovava  occasionalmente.  Egli  è 
di  Sant'Alberto,  frazione  del  Comune  di  Ra- 
venna. Suo  padre  Angelo,  che  gli  mori  im- 
provvisamente tra  le  braccia,  mentre  dava  una 
pubblica  lezione,  fu  modesto  farmacista,  e 
con  risparmii  e  fatiche  riusci  ad  educare  il 
figlio  e  fasciargli  un  modesto  patrimonio.  Edu- 
cato prima  nel  Collegio  municipale  di  Ravenna, 
poi,  dopo  il  1859,  nel  Collegio  Nazionale  di 
Torino,  si  laureò  in  Legge  nella  Università  di 
Bologna  nel  1868.  Non  esercitò  mai,  e  da 
quel  tempo  si  diede  a  studii  di  erudizione 
letteraria ,  de'  quali  pubblicò  saggi  importanti 


con  la  voluminosa  «  Vita  di  Giulio  Croce,  » 
con  una  Monografia  su  «  Francesco  Patrizio,  > 
e  con  la  edizione  dei  a  Versi  di  Guido  Peppi,: 
e  a  scrivere  versi  talora  molto  affettuosi,  ta- 
lora molto  scollacciati,  ma  sempre  facili,^ 
plasticamente  disinvolti.  La  sua  rama  letter?- 
ria  data  dalla  pubblicazione  dei  Versi  che  in- 
titolò :  «  Postuma,  »  e  eh'  ej^Ii  fece  credere 
opera  d'un  povero  giovine  di  belle  speraiué 
morto  tisico  e  che  si  chiamava  Lorenzo  Stec- 
chetti. Ch'  egli  stesso  non  sia  tisico,  Io  pnn 
abbastanza  il  ritratto  che  accompagna  que^'/ì 
notizia,  che  ce  lo  mostra,  invece,  perfetta- 
mente vegeto  e  pieno  di  salute.  Molti  de'su^ 
Versi  sono,  tuttavia,  da  uomo  fisicamente  e  mo- 
ralmente malato;  e  pure  il  dottor  Guerrinia 
ritiene  sanissimo  e  la  sua  vita  volge  intiera- 
mente regolare.  Egli  ama  teneramente  la  m 
famiglia,  e  ne  ha  fatto  il  suo  primo  pensiero, 
il  suo  affetto  era  fìnqui  diviso  tra  la  moglie  t 
due  bambini;   ora  la  sua  piccina  (Lilia)  di 


quattr'  anni  gli  fu  rapita  dalla  moile.  Que$!i 
sventura  muterà  forse  la  direzione  della  sui 
poesia;  ma,  intanto,  per  le  tre  Raccolte  di  su^ 
poesie:  «Postuma;  Polemica;  Nova  Polemica,» 
egli  viene  da  un  gran  numero  di  giovani  (ahi- 
mè, specialmente,  di  scolaretti  italiani!)  nc> 
nosciuto  come  principale  campione  delltScu'j 
poetica,  che  ammette  il  diritta  di  dir  tutto  ìd 
poesia  e  in  qualsiasi  modo,  pur  che  il  ^^^sj 
riesca  ben  tornito.  Nella  battaglia  tra  Veneti 
0  Realisti  e  Idealisti,  il  Guerrini  diede  e  net- 
vette  aspri  colpi;  ma  può  darsi  che  non  sia 
lontano  il  giorno,  in  cui  egli  stesso  si  persuai^ 
che  la  naturalezza  da  lui  voluta,  oltre  al  n '' 
essere,  dopo  Dante  e  l'Ariosto,  una  quall^ 
nuova  nella  Poesia  italiana,  è  buona  ed  if"- 
labile  solamente,  quando  serva  ad  inalzarf  \i 
natura  e  non  ad.  abbassarla.  Il  Guenini  U 
studiato  più  che  superficialmente  la  nosU^ 
Letteratura;  possiede  ingegno  elettissimo  t^. 
in  parecchie  delle  sue  poesie,  rivelò  unasqi^- 
sita  delicatezza  di  sentimento  ;  i  suoi  giov<ìii' 
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nmiratori  e  imitatori  hanno  ora  scoperto 
eglio  i  più  gravi  difetti  delle  sue  poesie , 
oè  la  trivialità  ed  oscenità,  facendone  in- 
nsapevolmente  la  caricatura.  Il  Gu^rrini  ha 
Dto  spirito,  tanto  buon  senso,  e  speriamo 
kche,  sufficiente  carità  di  patria  da  disde- 
lare  un  trionfo  che,  prolungato,  gli  sarebbe 
lominioso.  I  suoi  peccati  di  gioventù  gli 
rvirono  per  dargli  voga;  è  sempre  una  for- 
na  nelle  Lettere  rincominciare  cosi  rumo- 
samente  ;  ma ,  poiché ,  se  non  si  vive  di  solo 
ne,  si  vive  poi  tanto  meno  di  soli  peccati, 
pare  ben  tempo  ch'egli,  dopo  avere  presa 
a  pericolosa  cantonata,  rivolga  tutte  le  forze 
Io  splendore  del  suo  ingegno  a  segno  più 
'itto  e  più  alto. 

Guerxonl  (Giuseppe),  scrittore  e  uomo 
litico  lombardo,  professore  di  Letteratura 
liana  neir  Università  di  Padova,  nacque  a 
intova  il  27  febbraio  1835.  Studiò  nei  Licei 
Mantova  e  di  Brescia;  percorso  gli  studii 
ali  neir Università  di  Padova  e  di  Pavia; 


inreato  in  Filosofia  e  Lettere  nel!' Univer- 
si Padova  nel  1855.  Nel  1856,  persegui- 
dalla  Polizia  austriaca  per  le  sue  opinioni 
tiehe,  esulò  in  Piemonte,  ove  collaborò  ai 
naif  II  Diritto  e  La  Rivista  Contempora- 
,  e  insegnò  Storia  e  Geografia  nell'Istituto 
ntriale  Cavour,  diretto  da  G.  Rosellini, 
davano  pare  lezioni  il  Mamiani,  il  Cordo- 
li Ck)ppino  ed  altri.  Approfittò  delFamni- 
del  1857  e  tornò  in  Lombardia,  con 
lendimento  di  prendervi  la  laurea.  Ma  si 
ìòf  invece ,  a  Milano  a  collaborare  nel  Fa- 
tma, nel  Pungolo,  neir  Uomo  di  Pietra, 
«trò  nelle  file  de*  patriotti  che  prepara- 
■otto  la  direzione  di  Giuseppe  La  Farina 
ovìmento  nazionale,  finché,  nel  1859,  al 
ù  annuncio  della  guerra  delFindipendenza 
tì  per  il  Piemonte  e  si  arruolò  a  Savi- 
0  nel  secondo  reggimento  dei  Cacciatori 
Alpi.  All'entrare  in  campagna,  fu  creato 
le.  Il  giorno  8  maggio  prese  parte  al 


combattimento  di  Gasale  e  fu  messo  air  ordi- 
ne del  giorno  e  promosso  ufficiale  suloampo; 
combattè  da  prode  a  Sesto  Calende ,  a  Varese 
ed  a  San  Fermo.  In  quest'  ultimo  combatti- 
mento^ morto  il  suo  capitano  De  Gristoforis 
e  l'altro  suo  sottotenente  della  compagnia  Pe- 
dotti,  venne  ferito  gravemente  egli  stesso  alla 
spalla  destra.  In  premio  fu  decorato  della 
medaglia  al  valor  militare.  Restò  in  letto  tre 
mesi  per  la  sua  ferita;  non  ancora  guarito, 
col  braccio  al  collo ,  raggiunse  neir  Italia  Cen- 
trale il  generale  Garibaldi ,  e  fu  promosso  luo- 
gotenente nel  terzo  battaglione  de^Bersaglieri. 
Partito  il  Garibaldi  dall'Italia  Centrale,  egli 
si  ritrasse  a  Calcinato  nella  provincia  di  Bre- 
scia, dove  la  sua  famiglia  era,  da  oltre  di- 
ciotto  anni,  stabilita.  Alle  prime  voci  che  si 
preparava  la  spedizione  di  Sicilia  parti  per 
Genova,  fu  eletto  membro  del  Comitato  ordi- 
natore della  spedizione  e  condusse  al  Gari- 
baldi quasi  cento  animosi  Bresciani,  coi  quali 
s' imbarcò  a  Quarto,  luogotenente  della  com- 
pagnia de'  Mille,  comandata  dal  La  Masa. 
Ma,  a  Talamone,  il  Garibaldi  gli  ordinò  di 
gbarcare  con  64  compagni  per  far  parte  di 
quella  spedizione  che,  agli  ordini  del  colon- 
nello Zambianchi,  doveva  invadere  gli  Stati 
pontificii  allo  scopo  d' ingannare  i  nemici  sul 
vero  scopo  della  spedizione  del  generale  Ga- 
ribaldi. Ma  fallita,  dopo  un  combattimento  di- 
sperato sostenuto  dai  Garibaldini ,  alla  Grotta 
di  San  Lorenzo,  quella  spedizione,  il  Guer- 
zoni  tornò  rapidamente  a  Genova,  per  im- 
barcarsi con  la  seconda  spedizione  per  la  Si- 
cilia, capitanata  dal  Medici  e  fu  nominato 
comandante  d'  una  compagnia ,  con  la  quale 
prese  parte  alla  battaglia  di  Milazzo,  dopo  la 
quale  fu  promosso  maggiore,  e  decorato  di 
un'altra  medaglia  al  valor  militare,  continuò 
la  campagna  fin  sotto  Capua,  combattè  nella 
giornata  del  1^  ottobre ,  finché  allo  sciogliersi 
dell'  esercito  meridionale  diede  le  sue  dimis- 
sioni, e  ritornò  alla  vita  letteraria  e  giornali- 
stica. Nel  1861  fu  eletto  dall'onorevole  De- 
pretis,  allora  ministro  dei  Lavori  Pubblici,  suo 
segretario  particolare;  ma,  per  i  fatti  di  Sar- 
nico,  nata  la  rottura  fra  il  Gabinetto  Rattazzi 
e  il  Garibaldi,  il  Guerzoni  rinunciò  all'  ufficio  ; 
nel  1864  accompagnò  il  Generale  come  suo 
segretario  a  Londra.  Nel  1865 ,  ossia  appena 
trentenne,  cioè  eleggibile,  fu  eletto  deputato 
in  due  collegi  della  Terra  d'Otranto  (Manduria 
e  Tricase);  optò  pel  collegio  di  Manduria,  e  si 
sedette  a  sinistra.  Come  deputato,  presentò 
una  mozione  per  una  legge  tendente  a  proibi- 
re l'iniqua  tratta  di  fanciulli ,  che  dopo  quattro 
anni  di  lotte  parlamentari  riusci  a  far  votare. 
Sorta  la  brutta  questione  della  Regìa  Cointeres- 
sata, del  Civinini  e  dei  nefasti  plichi  Lobbia ,  il 
Guerzoni  convinto  dell'  onestà  del  suo  amico 
Civinini ,  e  già  discorde  dalla  Sinistra  in  molti 
punti,  se  ne  separò  pubblicamente  e  andò  a 
sedere  nel  Centro  tra  quel  gruppo  che  avea 
per  capi  i  suoi  amici  Bargoni  e  Mordini.  Nel 
1870  si  uni  allo  Stato  Maggiore  del  generale 
Bixio  e  assistette  come  semplice  soldato  al- 
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V  assalto  della  Porta  San  Pancrazio  a  Roma. 
Nel  1)871  fu  eletto  relatore  della  legge  del 
trasferimento  della  sedje  del  Governo  a  Roma, 
ove  poi  giunto  si  strinse  sempre  più  col  par- 
tito politico  condotto  dal  Sella  e  dal  Lanza , 
della  quale  sua  evoluzione  politica  rende  ra- 
gione nella  Lettera  ad  Antonio  Mordini,  in- 
Stolata:  «  Partiti  vecchi  e  nuovi,  »  edita  dal 
Le  Monnier.  Nel  1874  fu  inviato  dal  ministrò 
Scialoja  ad  assumere  T  ufficio  di  professore 
straordinario  di  Letteratura  italiana  air  Uni- 
versità di  Palermo  e  Provveditore  agli  studii  in 
quella  provincia.  Nel  1876  il  ministro  Bonghi 
lo  desfmò  professore  di  Letteratura  italiana 
air  Università  di  Padova.  Quantunque ,  come 
s'è  veduto,  le  vicende  militari  e  politiche 
d'Italia,  alle  quali  prese  una  parte  cospicua, 
abbiano  spesso  distolto  il  Guerzoni  dagli  stu- 
dii, e  impeditolo  per  molti  anni  dal  prose- 
guirli in  una  direzione  fìssa ,  il  nostro  pa- 
tri otta  si  è  pure  rivelato  scrittore  poderoso  ed 
eloquente.  Già  fin  dal  1858  egli  aveva  otte- 
nuto un  buon  successo  sulle  scene  di  Milano 
e  di  Torino  con  un  dramma  pieno  di  vigore  e 
di  calor  giovanile  intitolato  :  «  La  Vocazione.  » 
Ma  fu  specialmente  in  una  serie  di  articoli  di 
Critica  letteraria  e  politica ,  scritti  in  una  for- 
ma alquanto  trascurata,  ma  pure  sempre  ab* 
bagliante ,  sentiti  ed  espressi  in  modo  vivace  e 
spontaneo,  deposti  in  vani  giornali  e  Riviste 
(specialmente  nel  Diritto ,  nella  Rivista  Con- 
temporanea j  nel  Politecnico ,  e  nella  Nuova 
Antologia),  che  si  rivelò  il  suo  ingegno  sim- 
patico. Scrittore  bersagliere,  il  Guerzoni  mira 
sempre  ad  un  segno  morale  e  civile.  E  anche 
dalla  cattedra,  seguace  delFuscolo,  non  fa 
solamente  lezioni  letterarie,  ma  eloquenti  le- 
zioni civili  ;  nessuno  forse  esprime  meglio  di 
lui  come  professore  la  fisionomia  dcir  Italia 
militante.  Il  rimprovero  fatto  pertanto  da  al- 
cuni critici  eruditi  alle  lezioni  del  Guerzoni 
è  de*  più  ingiusti,  quando  non  si  voglia  che 
i  professori  ufQciali  siano  tutti  di  una  stampa 
e  stereotipati.  Prima  di  essere  professore  il 
Guerzoni  avea  pubblicato  tre  romanzi  :  «  La 
Tratta  de'  fanciulli  ;  Le  Memorie  d*  un  Diser- 
tore ;  Virginio,  Pagine  inedite  della  Comune 
di  Parigi.  Ji  Dal  1874  in  qua,  oltre  parecchi 
articoli,  Dubblicò:  «Il  terzo  Rinascimento; 
La  Vita  di  Nino  Bixio;  Il  Teatro  italiano  nel 
secolo  XVIII;  Un  Materialista  in  campagna; 
L'Arte  nella  Filosofia  positiva;  Commemo- 
razione funebre  di  Vittorio  Emanuele  ;  Il 
primo  Rinascimento  ;  San  Marco  nell'  Arte  e 
nella  Storiti.  » 

.Ouessard  (Francese) ,  storico,  archivista 
e  filologo  francese,  membro  deiristituto,  nato 
nel  1814aPassy,  dirige  la  pubblicazione  della 
<r  Raccolta  degli  antichi  Poeti  di  Francia,  »  e 
diede  alla  luce,  oltre  parecchie  edizioni  di  anti- 
chi Manoscritti  francesi,  tra  i  quali,  fin  dal 
1839,  le  «  Grammaires  romaines  inédites  du 
XlU'siècle;  •  un  «  Dictionnaire  des  principales 
locutions  de  Molière  »  (1844);  le  «  Grammai- 
res provencales  »  (1858),  e  numerosi  «  Saggi 
critici  di  Archeologia  linguistica.  » 


GuglièllllOttl  (Padre  maestro  Alber't  \ 
scrittore  romano,  nacque  di  chiara  fami/n 
in  Civitavecchia  alti  quattro  di  febbraio  18i: 
Nel  patrio  Collegio  attese  agli  studii  elem^fr 
tari,  e  colse  i  premii  maggiori  negli  esami  é 
Umanità  e  di  Rettorica.  Giovinetto  di  qaip 
dici  anni,  prese  V  abito  dei  Domenicani  in  Ri- 
ma ,  ove  fermò  la  sua  dimora ,  ed  ebbe  anic;. 
sempre  inteso  ai  doveri  religiosi  ed  agli  sK^ììì 
prediletti.  Sotto  la  guida  di  valenti  maesln 
nazionali  e  stranieri ,  spese  dieci  anni  nel  c.^r 
so  regolare  por  tutti  i  rami  delle  Scienze  fi)« 
sofiche  e  teologiche;  oltre  al  corredo  6A\i 
Storia  e  delle  Lingue  dotte  e  moderne.  Noira 
nato  professore  di  Fisica  e  Matematica  net 
pubbliche  Scuole  del  Collegio  di  San  Tomms 
so  alla  Minerva  in  Ruma ,  passò  gli  anni  pf 
belli  sulla  cattedra  in  mezzo  agli  alunni  d^ 
suo  istituto ,  e  in  mezzo  alla  eletta  schiera  A 
giovani  rimani ,  cui  erano  riserbati  i  più  s^\f^ 
didi  esami  nell'ingresso  all'Università.  L^^ 
ora  professori,  magistrati,  militari ,  inge^< 
ri ,  vescovi ,  e  superiori  generali  di  Ordini  re 
ligiosi,  ricordano  le  amorose  care  del  lor 
antico  maestro.  Raccolte  le  tradizioni  e  ^ 
strumenti  astronomici  e  fisici  del  celebre  se 
antecessore  Padre  Audifi'redi,  fondò  a  noof 
sulla  parte  più  eminente  della  Minerva  il  Gì 
binetto  di  Scienze  naturali;  e  sostenuto  è 
superiori,  dal  Collegio  e  dai  particolari  J 
forni  largamente  di  ogni  maniera  di  macchio 
e  strumenti  di  squisita  perfezione  ;  molti  d^ 
quali  con  nuovo  intendiinento  lavorati  sotto j 
sua  direzione  da  Luigi  Luswergh,  rampol^ 
di  quella  casa  di  notissimi  macchinisti  che<^ 
più  secoli  fiorisce  in  Roma.  Per  volo  spotjti 
neo  del  Collegio  filosofico  e  matematico  dei 
romana  Università  fu  posto  nella  tema,  ìw 
me  col  duca  Don  Mario  Massimo  e  col  prof* 
sore  Salvatore  Proja,  ed  entrò  prescelto  li 
i  dottori  collegati  della  Facoltà  medesima ,  di'i 
allora  in  controssi  a  collega  con  quei  grmd 
che  furono  il  Cavaliere ,  il  Sereni,  il  Tortolii 
ed  il  Secchi.  Richiesto  e  tratto  al  modo  ista 
so,  divenne  socio  ordinano  ai  Lincei,  socio 
censore  all' Archeologia,  corrispondente  à\ 
Crusca.  Promosso  tra  i  suoi  al  magistero,  < 
eletto  reggente  degli  Studii  alla  Minerva.  oU 
alle  Lezioni  dommatiche  sul  testo  di  SanT't 
maso,  continuò  T  insegnamento  della  Fisi 
e  la  direzione  del  Gabinetto:  cui  crebbe  fa« 
re  negli  ufficii  successivi,  come  priore  delO' 
vento,  Provinciale  romano,  e  dìflìnitore  J 
Capitolo  generale.  Quasi  a  riposo  nelle  vac» 
ze  attese  alle  escursioni  topografiche  ed  i 
cheologicbe  quasi  sempre  a  piedi;  ed  a  viaj 
frequenti  per  terra  e  per  mare ,  anche  [ 
volte  di  crociera  imbarcato  sopra  bastlm^i 
militari.  In  Francia,  in  Inghilterra,  nel  B 
gio,  in  Germania,  nella  Grecia,  e  per  buo 
parte  di  due  anni  in  Oriente ,  visitò  gli  Ar 
nuli,  le  Biblioteche,  gli  Archivii,  i  Mus^i. 
Osservatore  di  maggior  celebrità,  raccoj;!»'''» 
dappertutto  quelle  notizie  che,  appunMf  e  (»r> 
nei  taccuini  di  viag^rio,  sono  poi  vt>nute  a  o 
redo  delle  opere  sqe  dottissime.  Nominava 
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iotecario  della  Casanatense  e  dopo  dieci  anni 
omesso  a  Teo]o|;o  nella  slessa  fondazione,  ol- 
e  ai  servizi!  che  i  letterati  e  gli  artisti  ricorda- 
»,  volse  r animo  a  trattare  di  proposito  nuovo 
gomento  così  scientifico  come  religioso  :  ot  Le 
nenze  applicate  alla  Storia  della  marina;  i  e 
U  Fede  alla  lotta  per  la  civiltà  del  Vangelo 
ntro  la  barbane  dell*  Islamismo.  i>  Indi  il 
Marcantonio  Colonna  alla  battaglia  di  Le- 
nto» (Firenze,  Le  Monnier,  1862);  «  La 
Oria  della  Marina  pontificia  nel  Medio  Evo  d 
ile  voi.,  Firenze,  Le  Monnier,  1871  :  suo 
polavoro,  ed  opera  veramente  classica  nel 
IO  genere);  «  La  guerra  dei  Pirati  »  (due 
ti.,  Firenze,  Le  Monnier,  187G).  Pubblicò 
icora  in  un  volume  :  a  Le  Memorie  delle 
issioni  nel  Tunchino  »  (in-S**,  Roma,  Sal- 
ucci, 1844);  ff  II  Catalogo  dei  Bibliotecarii, 
à  Cattedratici  e  dei  Teologi  casanatensi, 
le  notizie  della  stessa  fonda/ione,  »  con  le 
ografie  di  ciascuno  (Roma,  in-8*.  Lucan- 
oli, 1859),  estratti  dall' ilrcadico;  «  La  Rócca 
Ostia,  e  le  condizioni  dell* Architettura 
ilitare  in  Italia,  prima  della  calata  di 
irlo  ottavo,  »  Estratto  dagli  Atti  dell'Acca- 
miia  Archeologica,  (in-4*,  con  le  tavole  in- 
se  in  rame:  Roma,  Tip.  Cara.,  1860);  of  I 
istioni  di  Civitavecchia  e  i  disegni  di  Anto- 
0  da  Sangallo ,  »  Estratto  dair^  rcadico  (Ro- 
a,  Tip.  delle  Belle  Arti,  1860);  a  Le  due  Navi 
imane  scolpite  a  rilievo  nel  marmo  portuense 
il  prìncipe  Torlonia,  »  tre  volte  ristampato: 
Jgli  Atti  archeologici  (in-4*,  Roma,  1865)  ; 
^V Arcadico  (in-8',  Roma,  1866);  nella  Ri- 
sta Marittima  (Roma,  gennaio  1874); 
L'Elogio  del  cardinale  Angelo  Mai  d  (stampato 
ìgli  Atti  della  Crusca  in  Firenze,  1876,  ed  in 
orna,  in-8%  Monaldi,  1877).  Sulla  copertina  a 
ampa  dell'  opera  intitolata  :  «  La  guerra  dei 
irati,  •  si  legge  avere  F Autore  in  punto  altri 
aallro  volumi  di  Storia  marinaresca  e  tre 
»lumi  Hi  Vocabolario  marino  e  militare. 

Chddi  (Ignazio),  orientalista  romano, 
rofestfore  di  Lingua  ebraica  all'  Università  di 
orna,  nacque  in  questa  città  il  31  luglio  del 
i44.  Studiò  r arabo  sotto  la  direzione  del  pa- 
re Zingerle  e  dello  Sciauhàn,  il  siriaco  sotto 
direzione  dell'abate  Scappaticci,  l'ebraico 
i  il  rabbinico  sotto  l'abate  Vincenzi.  Ma  il 
iti  egli  fece  da  sé  stesso  per  una  dispo^zione 
ngolarìssima  agli  studii  linguistici,  un  ìnge- 
fio  pronto  e  bene  equilibrato,  una  ferma  vo«» 
•Qtà  ed  una  mirabile  modestia.  Orientalisti 
aliani  e  stranieri  che  ricorsero  a  lui  per  ot- 
ioere  ragguagli  o  collazione  di  Manoscritti, 
on  ignorano  quanto  il  concorso  di  un  Orien- 
ilista  erudito  e  cortese  quanto  il  Guidi  sia  loro 
fwioso,  e  gli  Arabisti  specialmente  ne  pre- 
iarono  il  valore  dopo  i  profondi  suoi  a  Studii 
il  testo  arabo  di  Calila  e  Dimna  o  stampati  a 
^(na;dopo  l'edizione  del  a  Commentario  arabo 
'Ibn  His'&m  alla  Bànat  Sucàd ,  »  con  note  cri- 
^^e  grammaticali  in  arabo,  stampata  a  Li- 
sia; gli  scritti  critici  apparsi  nell'Annuario 
ella  Società  Italiana  per  gii  Studii  Orien- 
Bit,  nel  Bullettino  della  Società  Geografica, 


nel  Bollettino  Italiano  degli  Studii  Orientali. 
Pel  quarto  Congresso  Internazionale  degli 
Orientalisti ,  al  quale  assistette^  oltre  una  spe- 
ciale dotta  Memoria  che  fu  letta  nella  Sezione 
degli  Studii  arabici,  il  Guidi  pubblicò  il  a  Ca- 
talogo ragionato  dei  Codici  orientali  della  Bi- 
lioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma.  » 

Chilllemin  (Amedeo  Vittorio),  giornali- 
sta e  scienziato  francese,  nato  a  Pierre  nel  di- 
partimento Saona  e  Loira  nel  1826,  compì  i  suoi 
studii  a  Parigi.  Nella  rivoluzione  del  1848 
prese  parte  attivissima  nella  sua  provincia  al 
movimento  repubblicano.  Tornato  a  Parigi  nel 
1850,  vi  diede  lezioni  di  Matematiche;  dopo 
qualche  tempo  cominciò  a  scrivere  articoli 
nelle  Riviste  e  nei  giornali  :  nel  1860  andò  a 
Charabei7  scrittore  primario  della  Savoie, 
giornale  democratico  che  ebbe  cortissima  vita. 
Recatosi  Nuovamente  a  Parigi,  collaborò  nella 
Revue  Poliiique ,  nella  Morale  Itidépendante, 
nella  Revue  Philosophique,  nella  Revue  Na- 
tionale,  nell*  1^/usfration^  nell'  AvenirNatio^ 
naL  Si  citano  fra  i  suoi  scritti  :  a  Les  Mon- 
des  ;  Simple  explication  des  Chemins  de  fer  ; 
Le  Ciel  ;  Les  Chemins  de  fer  ;  La  Lune  ;  Elé- 
ments  de  Cosn^ographie  ;  Les  phénomènes  de 
la  Physique;  Le  Soleil;  LaVapeur;  Application 
de  la  Physique  aux  sciences,  à  l'industrie  et  aux 
arts;  Les  Comètes  ;  La  lumière  et  les  couleurs.  » 

Gnimet  (Emilio) ,  scrittore  francese , 
industriale  ed  artista ,  nato  a  Lione  il  2  giu- 
gno 1836,  fondatore  di  Scuole,  di  Asili,  di 
Società  musicali  ch'egli  stesso  dirige  (è  egli 
medesimo  compositore  di  Musica  pregiato), 
presidente  della  Società  Corale  lionese,  crea- 
tore di  una  Biblioteca,  d'una  Scuola,  d'un 
Museo  orientale  in  Lione,  presidente  del  Con- 
gresso provinciale  degli  Orientalisti  a  Lione 
(1878),  uomo  di  molta  coltura,  di  molto  spi- 
rito ,*xli  molta  fortuna  e  di  molta  liberalità, 
diede  alle  stampe  i  seguenti  lavori  :  a  A  tra- 
versl'Espagne,  Lettres  familières  ;  L' Espagne  » 
(gr.  in-folio  illustrato)  ;  a  Cinq  Jours  à  Uresde , 
Souvenirs  de  la  grande  féte  des  chanteurs 
en  1865;  La  Musique  populaire,  i  Discor- 
so di  ricevimento  all'Accademia  di  Lione; 
«L'Ascia  des  Egyptiens;  L'Hospice  des  en- 
fants-trouvés  à  Canton;  Origine  du  peuple  du 
Mexique;  Rapport  au  Ministre  ;  Note  sur  les 
Outremers;  Mémoire  sur  les  Outremers,  i 
letto  dal  Dumas  all'  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi;  a  Croquis  egyptiens,  Journal  d'un 
Touriste;  L'Orient  de  l'Europe  au  fusain. 
Notes  de  voyage  ;  Esquisses  scandinaves  >  . 
(Rendiconto  del  Congresso  antropologico  e 
preistorico  di  Stoccolma);  «  Aquarelles  afri- 
caines,  Etudes  et  correspondances  ;  Prome- 
nades  japonaises,  »  volume  illustrato  da  Felice 
Régamey;  «  Notice  esplicative  sur  les  Objetg 
exposés  à  Paris  1878 ,  Galeries  Historiques  i> 
(Ernest  Leroux  éditeur).  Si  annunziano  que- 
bt'  altre  sue  pubblicazioni  :  «  Photograpnies 
américaines;  Promenades  japonaises  i  (2**, 
3«  e  4»  voi.);  «Chinois  et  Chinoises  i>  (due 
volumi  in -4'*);  «  Troìs  jours  aux  Indes  »  (tro 
volumi  in-4*). 
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Chiimps  (barone  Rugg;iero  di),  pedagogi- 
sta franco-svizzero ,  nato  in  Francia  sul  princi- 
pio di  questo  secolo,  studiò  nelllstituto  Pestaloz- 
zi  a  Yverdon  (Svizzera)  ed  alia  Scuola  politec- 
nica di  Parigi.  Fermata  più  tardi  la  sua  dimora 
a  Yverdon ,  ne  divenne  cittadino  e  vi  acquistò 
fama  di  vaJente  pedagogista  per  alcuni  libri 
notevoli  non  meno  per  lo  stile  che  per  la  pro- 
fondità de* pensieri.  Citeremo:  «  Mémoire  sur 
la  Philosophie  de  Téducation  »  (Paris-,  1859); 
a  La  Philosophie  et  la  pratique  de  Téduca- 
tion  »  (Ivi ,  i860)  ;  a  Nouveau  livre  des  mères , 
ou  rinstruction  educative  de  la  première  en- 
fance  »  (Losanna,  1863)  ;  e  Histoìre  de  Pesta- 
lozzi,  de  sa  pensée  et  de  son  oeuvre •  (Ivi,  1874). 

Qttnibel  (Carlo  Guglielmo),  professore 
di  Geognosia  air  Università  di  Monaco,  nacque 
ni  febbraio  1821  a  Dannenfels,  nel  Palati- 
nato  Renano,  Dal  1846  al  1879  pubblicò  una 
serie  di  lavori  geognostici  importanti,  spe- 
cialmente sopra  la  Geognosia  della  Baviera. 
Esordi  con  una  «  Geognostische  Uebersichts- 
Karte  von  Bayern ,  i  e  in  quest*  anno  stesso 
ha  pubblicato  là  sua  defmitiva  «  Geognostische 
Beschreibungr  des  Fuchtelgebirgs.  9 

Chimplowioz  (Luigi),  nato  a  Cracovia, 
nel  1838  studiò  a  Vienna  e  diventò  direttore 
d*  un  foglio  quotidiano  ,  intitolato  :  KraJ» 
Pubblicò  diversi  scritti  su  la  Storia  e  la  Giuri- 
sprudenza. Scrisse:  «  Legislazione  polacca 
relativamente  agli  Ebrei  »  (1867);  «  Confe- 
dération  du  Bar,  i  ec.  (1872) 

Guisalll  (ÀntonioY  scrittore  lombardo, 
nacque  nel  1806.  UGussalli  è  <pegli,  cui  il  Gior- 
dani lasciò  r  incarico  di  pubblicare  le  sue  Ope- 
re, per  la  grande  amicizia  che  avea  messo  in 
lui^  Il  Gussalli  tradusse  dal  latino  del  Corda- 
re :  «La  Spedizione  del  principe  Edoardo 
Stuart  ;  i  dal  latino  del  Beverini  :  «  Il  Tu- 
multo dei  Poggi  »  e  la  a  Legge  Martiniaaa ,  » 
traduzioni  che  furono  lodate.  Scrisse  le 
«  Memorie  intorno  alla  Vita  ed  agli  Scritti  di 
Pietro  Giordani  ;  i  un  <r  Proemio  alla  stampa 
degli  Scritti  editi  e  postumi  di  Pietro  Giorda- 
ni; »  una  (t  Prefazione  alle  Massime  dì  La  Ro- 
chefaucauld,  »  stampate  in  Milano  con  doppia 
versione  italiana.  Antico  patriotta  e  buon  cit- 
tadino, uomo  colto  e  gentile, parla  con  molta 
chiarezza  di  memoria  e  sincera  ammirazfone 
dei  grandi  uomini  che  ha  conosciuti  e  dei  quali 
fu  amico. 

Chixxi  (Palamede),  ingegnere  industriale 
lombardo,  nato  in  Milano  nel  1845,  studiò 
air  Università  di  Pavia  e  quindi  air  Istituto 
Tecnico  Superiore  di  Milano,  dove,  compiuti 
gli  studii ,  insegnò  per  alcuni  anni  la  Cinema- 
tica e  la  costruzione  degli  elementi  di  mac- 
chine. Fa  professore  di  Geometria  descrittiva 
e  di  Disegno  di  macchine  presso  la  Società 
d*  incoraggiamento  di  Milano.  Pubblicò  alcune 
Memorie  nel  Giornale  dell* Ingegnere  Archi' 
tetto y  Civile  ed  Industriale^  neXV Industriale 
ed  in  altri  periodici  ;  ed  altre  ne  lesse  al  Col- 
legio degr  Ingegneri  di  Milano,  che  le  accolse 
ne*  suoi  Atti,  Queste  ultime  trovansi  nel  Po- 
litccnicù.  Tra  i  saoi  scritti,  pubblicati  separa- 


tamente ,  ricordiamo  :  e  Paratoia  automobilf 
applicabile  ai  tubi  di  condotta  »  (1868);  «  Sul 
Motore  a  gas  del  sistema  Babacci  •  (1^); 
<  Sul  Pesatore  automatico  del  grano ,  sistema 
Graffigna»  (1870);  «Sul  modo  di  raisurAf? 
la  forza  trasmessa  dalle  funi  metalliche) 
(1871);  <  Ricerca  di  una  formola  per  la  cal- 
colazione del  lavoro  trasmesso  da  una  cin- 
ghia »  (1871);  «  Suir  influenza  dell*  obliquità 
della  biella  sulla  regolarità  del  movìmeatA 
nelle  macchine  a  vapore  t  (1872)  ;  e  Sa  di  qzl 
nuovo  forno  pei  generatori  di  vapore  »  (1874., 
€  Alcuni  mezzi  per  accrescere  la  potenza  ad 
generatori  di  vapore  e  specialmente  delle  cal- 
daie tubolari  0  (1874)  ;  «  Intorno  ad  alcorii 
perfezionamenti  neir impianto  delle  filand«di 
seta  a  vapore  i>  '(1875);  «Sulla  formazioae 
della  nebbia  in  alcuni  opillcii ,  e  segnatame&ié 
nelle  filande  da  seta  a  vapore  »  (1875);  e  Sai- 
r  impiego  dei  tubi  in  ferro  come  alberi  il 
trasmissione  del  movimento  »  (1875);  «Intor- 
no ad  una  questione  relativa  alla  teoria  deJU 
pompe  idrauliche  ed  agli  apparecchi  riscalda- 
tori dell'acqua  d* alimentazione  dei  genera- 
tori di  vapore»  (1875);  «Sulla  forma  delie 
sbarre  da  griglie  dei  focolai  in  relazione  alU 
loro  durata  9  (1876);  «  Di  un  modo  per  h 
misura  dell'  acqua  trascinata  meccanicameote 
dal  vapore  »  (1877)  ;  «  Intorno  al  alcuni  ap- 
parecchi fumivori  e  regolatori  della  combu- 
stione ì>  (1877);  «  Sulla  temperatura  medti 
del  fumo  nei  camini  e  sulla  forza  d'aspira- 
zione che  da  essa  ha  origine  »  (1877);  «  In- 
torno agli  apparecchi  per  la  misura  delle 
piccole  differenze  di  pressione  nei  gas  ed  al- 
cune loro  applicazioni»  (1877);  «  Alcune  os- 
servazioni sulle  Memorie  di  M'  M.  Lévy  rela- 
tive all'equazione  dell' equilibrio  molecolare 
dei  corpi  t>  (1878).  Pubblicò  inoltre  alcuni 
scritti  compilati  in  unione  a  colleghi  ^  fra  cui 
citiamo  i  seguenti:  coli* ingegnere  V.  Raviua  : 
«  Intorno  ad  una  nuova  fornace  continua  pe 
la  cottura  della  calce  e  dei  cementi  e  per  U 
torrefazione  dei  minerali  »  (1870)  ;  «  Intorno 
alla  determinazione  della  quota  fissa  d*  impo- 
sta pel  macinato»  (1874);  a  La  protezioa« 
della  proprietà  dell'ingegno  in  fatto  di  scd* 
perte  industriali  »  (1874);  a  SuU*  anificaiionc 
e  riforma  delle  leggi  sulle  privative  ìndti- 
striali  )>  (1875),  Memoria  letta  al  secondo 
Congresso  degl'Ingegneri  tenutosi  in  Firen- 
ze; «  Sulla  costituzione  dei  forni  ad  aria  calda 
pei  genei^tori  di  vapore  >  (1879).  Cogli  in- 
gegneri C.  Saldini  ed  E.  Bernasconi  :  «  Espe- 
rienze sulla  resistenza  specifica  dei  cereaHi 
alla  macinazione  e  sull'effetto  utile  delle  ruoti» 
idrauliche  a  palette  uiane  radiali  >  (187J  , 
pubblicate  negli  Atti  del  primo  Congresso  de- 
gì*  Ingegneri  tenutosi  in  Milano.  Coli*  inge- 
gnere L.  Brentano:  <  Intorno  ad  un  app^ 
recchio  pel  riscaldamento  dell*  acqua  di  fila- 
tura dei  bozzoli,  mediante  il  calore  contenuto 
nelle  acque  lorde  di  scarico  a  (1875). 

Osròli^  (Paolo),  poeta  e  critico  unghe- 
rese, nato  nel  1826  a  Rlausenborgo,  in  Tras- 
si Ivania  ,  ove  fece  anche  i  suoi  studii ,  divenne 
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datore  del  conte  Tommaso  Nadardu ,  che 
fupagnò  nel  1855  air  Università  di  Ber- 
;  viaggiò  r  anno  seguente  con  lui  in  Alh»* 
na  ed  in  Francia ,  e  morto  il  suo  allievo 
Doaco,  ove  doveva  proseguire  i  suoi  studii, 
idusse  a  Post.  Fu  quindi  professore  di 
^ue  latina  ed  ungherese  nel  Ginnasio  di 
laenborgo,  ma  tornò  poco  appresso  a 
.  Membro  dal  1858  dell'  Accademia  un- 
ese  e  Segretario  dal  1870,  dalla  prima 
i0  di  esea  (Linguistica  e  Belle  Lettere)  «  e 
-presidente  «  dal  1873,  della  Società 
ilqdy,  ei  pubblicò:  f  Vóròsmarty  óletra- 
{Biografia  del  Vóròsmarly);  «  Vàzlakós 
»K  P  (Schizzi  0  figure:  Pest,  1861),  di  cui 
ai  forono  tradotti  in  tedesco;  «  G,  Kól- 
»)yei,  »  poesie  (Ivi,  1870),  oltre  molte 
ohe  ed  una  serie  di  pregevolissimi  studii 
Jeo-critici.  Un  suo  Racconto  della  vita 
Mlvanica  :  <  V  ultimo  Padrone  di  un  an- 
maniere,»  fu  tradotto,  nel  1872  in  in- 
!  nel  Cor^hiU's  Magazin,  Il  Gyulai  dirige 
PQ temente  la  Budap^H  Szemlej  o  Rivi" 
a  Buda-Pesi. 


H 


(Bernardo  Ter),  scrittore  olande- 
nacque  il  13  ghigno  1806  a  Amsterdam, 
t  suo  padre  era  mercante.  Studiò  all'  Ate« 
in  quella  eittà,  poi  all'Università  di  Lei- 
e  Lettere  e  la  Teologia.  Nel  1830  fu  chia- 
)  come  pastore  a  Eemnes-Binnen  e  sue- 
ifamentea  Vloardingen,  Arnhem,  Leida, 
(terdam;  vive  ora  a  Velp,  presso  Arnhem, 
)  avere  ottenuto  il  titolo  di  Professore  eme- 
L' Università  di  Leida  gU  offerse  nel  1839 
olo  di  dottore  nella  Teologia  honoris  cau- 
li Ter  Haar  s' è  fatto  un  nome  nel  campo 
ì  Teologia.  Scrìsse  :  «  Schizzi  della  Rifor- 
aella  Chiesa  »  (1845,  5*  ediz.  1854);  ma 
tra  i  laici  pronuncia  il  suo  nome ,  pensa  a 
ìoeta  pieno  di  forza  e  d'eleganza ,  uno  dei 
frandi  Poeti  viventi  neerlandesì.  Le  sue 
Ile  recano  i  titoli  seguenti:  e  Huibert  e 
Wit^y  »  racconto  (1844,  ebbe  già  parecchie 
kmi);  ff  Joannes  e  Theagenes,  »  una  legsren- 
M  secolo  apostolico  (1838,  4^  ediz.  1856); 
irocdadì  San  Paolo  »  (1847,  5^  ediz. 
l);  t  Raccolta  di  Poesie  sparse  e  inedi- 
(1840,  3*  ediz.  1852)  ;  «  Ganti  della  Gio- 
i  e  Nuore  Poesie  »  (1851)  :  questi  due 
uni  ihrono  raccolti  insieme  sotto  il  titolo 
(Poesie  >  (4*  ediz  ,  1857);  e  Terza  Rac- 
^di  Poesie  »  (1866);  e  Poesie  illustrate  da 
uri  oeerlandesi  b  (1872  e  seg.). 
HmoImI  (Emesto),  celebre  naturalista, 
iU  16  febbraio  del  1834  a  Potsdam,  stu- 
JMieroa  e  .Scienze  naturali  a  Wurzborgo 
Barlino,  ove  Giovanni  Mùller,  il  Vircbov^,  il 
■a,  il  Kòiliker  e  il  Leydig  esercitarono  una 
Bea  influenza  sopra  di  lui ,  e  dopo  aver  pas- 
raneora  un  anno  a  Vienna  si  stabilì  come 
lieo  a  Berlino.  Poco  soddisfatto  dell' eser« 
Oidla  Medicina,  deliberò  di  attendere  esclu- 

Dizionario  Biofjraflco, 


sivamente  allo  studio  delle  Scienze  naturali  ; 
dimorò  nel  1859  e  1860  a  Napoli  e  in  SicUia, 
occupandosi  di  studii  zoologici;  si  addottorò, 
nel  1861 ,  qual  docente  prìvato  di  Zoologia  in 
Jena,  ove,  nel  1865,  fu  nominato  professore 
ordinario  di  Zoologia.  Negli  anni  1866, 1869, 
1873  e  1875  fece  mag^ori  e  più  importanti 
viaggi  scientifici  a  Lisbona,  Madera,  Tencriffa, 
Gibilterra,  Norvegia,  Siria,  Egitto,  Corsica  e 
Sardegna.  Fu  uno  dei  primi  scienziati  tedeschi 
che  dichiararonsi  in  favore  della  teoria  del  Dar- 
win, ch'egli  svolse  poi  e  spinse  alle  conse- 
guenze più  estreme ,  non  rìfuggendo  dalle  con- 
clusioni più  arrischiate  ed  imprevedute  sol  che 
gli  sembrassero  logiche.  La  dottrina  più  im- 
portante deli'  Haeckel  è  quella  del  vasto  signi- 
ficato della  Storia  dell'evoluzione  dell'essere 
individuale  per  l'illustrazione  dell'istoria  della 
schiatta ,  dacché  ei  rìsguarda  la  prima  quale 
una  ripetizione  abbreviata  della  seconda.  Egli 
costruì  alberì  genealogici  delle  singole  divi- 
sioni degli  animali  e  delle  piante  sin  nelle  loro 
famiglie,  e  dalle  condizioni  dell'evoluzione  de- 
dusse persino  tipi  animali  ohe  effettivamente 
più  non  esistono.  Il  tentatfvo  dell'  Haeckel  di 
raccogliere  tutto  il  mondo  vivente  sotto  un  sol 
punto  di  vista  trovò  molti  fautori,  ma  anche 
molti  avversarìi;  generalmente  però  ei  passa 
come  il  Gorìfeo  del  Darwinismo.  De'suoi  scrìtti 
mentano  special  menzione  i  seguenti  :  a  l  Ra- 
diolarii,  »  monografia  (Berlino,  1862);  «  Con- 
trìbuzione  alla  Storia  naturale  delle  Idrome- 
duse  9  (Lipsia,  1865)  ;  4  Morfologia  generale 
degli  organismi  9  (Berlino,  1866, 2  voL);  «  Sto- 
na naturale  della  Creazione  »  (Ivi,  1868,  6* 
ediz«  1875);  «  Studii  Bulle  Monere  ed  altrì  Pro- 
tisti  j>  (Lipsia,  1870)  ;  «  Su  l' orìgine  e  la  ge- 
nealogia dell'umana  stirpe  »  (3^  ediz.,  Berlino^ 
1873);  cStorìa  dell'evoluzione  dei  Sifonofe- 
ri  »  (Utrecht,  1869);  a  Sulla  distribuzione  del 
lavoro  nella  natura  e  nella  vita  umana  »  (Ber- 
lino, 1869);  a  Contribuzione  alla  teoria  dei  Pla- 
stidrì  »  (1870);  «  La  vita  nelle  grandi  profon« 
dita  del  mare»  (Berlino,  1870);  e  Antropoge- 
nia, Storia  dell'evoluzione  dell'uomo  »  (Lipsia, 
1874);  «Fini  e  via  dell'odierna  Storìa  del- 
l'evoluzione d  (Jena,  1875);  a  Coralli  arabi  » 
!  Berlino,  1876);  ti  Perigenesi  delle  Plastidule» 
Ivi,  1876);  «  Studii  sulla  teorìa  gastrea  »  (Li- 
psia, 1877);  <  L'odierna  Dottrìna  dell' evolu- 
zione i*elativamente  alla  Scienza  generale  o 
(Stoccarda,  1877);  f  Libera  Scienza  e  libera 
Dottrìna,  »  ec.  (Ivi,  1878). 

Baeghen  (Ferdinando  Van  der),  scrit- 
tore ed  erudito  belga,  bibliotecarìo  dell'Univer-  ^ 
sita  di  Gand ,  nacque  a  Gand  nel  1830.  Scrisse  : 
<  Bibliographie  Gantoise  »  (1858);  a  Livres  et 
brochures  à  Gand  sans  nom  d'imprimeur  » 

ÌGand,  1 865)  ;  «  Histoire  de  la  Gilde  souveraine 
es  couleuvriniers ,  ar(|uebu9Ìers  et  canno- 
niera »  (Gand,  1866;  la.  stessa  ampliata^  in 
lingua  fiamminga,  in  tre  voi.:  Gand,  1867); 
a  Entrée  de  Charìes  II  en  Fiandre  »  (1867)  ; 
«  Notice  sur  la  Bibliothèque  plautinienne  » 
(1875)  ;  a  Diotionnaire  des  devises  des  hom« 
mes  de  lettres ,  imprimeurs,  libraires,  etc.  d 
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nario  dei  vocaboli  arcaici  e  provinciali  » 
ediz.,  1874);  «  Rime  popolari  e  Racconti 
•  r infanzia»  (1849);  «Notizie  descrittive 
le  Storie  popolari  inglesi  »  (1849).  Pubblicò 
Itre  una  magnifìca  edizione  in  folio  delle 
pere  dello  Shakspeare»  (1852*65,  in  12  voi.), 
i  illustrazioià  e  Commentario  critica  ed  ar- 
alogico.  Le  sue  recenti  pubblicazioni  sono: 
tratford  sull' Avene  attempi  dello  Shakspea- 
I  (1864);  t  Note  di  escursioni  nel  Galles 
ientrìonale  d  (1861),  ed  a  Illustrazioni  alla 
t  dello  Shakspeare  i>  (1874)*  che  trattano  di 
{  varietà  di  soggetti  concernenti  la  Storia 
Bonale  e  letteraria  del  Prìncipe  dei  poeti 
mmatici. 

Bamerllng  (Roberto),  poeta  tedesco, 
0  il  24  marzo  del  1830  a  Kirchberg,  nella 
$sa Austria,  da  poveri  genitori,  che  trasferi- 
si  poi  a  Vienna,  ove  studiò  nel  Ginnasio  e 
isse  cosi  tra  ì  14  e  16  anni  parecchi  Dram- 
Durante  r  insurrezione  del  1848  fece  parte 


la  Legione  cufcademica  e  dopo  che  il  prìn- 
sWindischgràtz  ebbe  rioccupata  la  capitale, 
Anne  nascosto  per  lun^o  tempo.  Attese 
Ddi  con  ardore  agli  studii  di  Scienza  natu- 
ile,  filologici  e  filosofici,  e  nel  1855  fu  nomi- 
0  profRssore  nel  Ginnasio  di  Trieste.  Il  suo 
tttsere  crescente  lo  indusse  a  ritirarsi  nel 
0,  e  d'allora  in  poi,  avendo  pure  ricevuto 
(pensione  vitalizia  da  una  ricca  dama  sua 
ktma,  egli  vive  a  Graz  tutto  dedito  alle 
■e.  Pubblicò:  «  Un  Saluto  poetico  dalle 
Iggie  dell'Adria  »  (Trieste,  1857);  «  Venere 
nfio,i  poema  lirico  (4^ ediz.,  1873);  a  Sinnen 
llfinnen  »  (5*  ediz.,  1875),  prima  grande 
^oba  delle  sue  Liriche  ;  9  Canto  del  Cigno 
tiomanticismo  i>  (4*  ediz.,  1873);  «  Ger- 
Mizug,  »  Canzone  ardente  di  patriottismo 
bimrgo,  1873,  4*  ediz.);  ¥  Ahasvero  in 
tty  »  (15»  ediz  ,  1875),  poema  che  descrisse 
Midamente  l'antichità  nel  punto  di  tran- 
>IM  al  Cristianesimo  e  ch'ebbe  un  successo 
pitoso.  Se  ne  fecero  già  tre  traduzioni  ita- 


liane, sopra  le  quali  si  possono  consultare 
le  Rassegne  della  Letteratura  straniera  nella 
Nuova  Antologia  del  1877.  AH'  a  Ahasvero  i 
tenne  dietro  l'altro  poema;  a  II  Re  di  Sion  d 
^6*  ediz.  ampliata,  1874);  la  tragedia  «  Danton  » 
(3*  ediz.,  1873);  la  commedia  satirica  a  Teut  » 
(1872)  ;  la  cantata  i  a  Sette  peccati  mortali  « 
(4»  ediz. ,  1876),  ed  a  Aspasia  »  (1875),  roman- 
zo artistico-critico  dell'antica  Eliade.  [Oltre  di 
ciò  i'Hamerling  diede  un'eccellente  traduzione 
delle  «  Poesie  di  Giacomo  Leopardi  »  (Hild- 
burghausen,  1865).  La  qualità  speciale  delle 
sue  poesie  epiche  consiste  non  tanto  nella  pla- 
stica delle  Ggure,  quanto  nell' alternare  fanta- 
sioso delle  situazioni  e  del  colorito  vivente. 

Hanel  (L  I.),  giureconsulto  boemo,  dot- 
tore in  legge,  professore  di  Storia  del  Diritto 
all'Università  di  Zagrab ,  direttore  del  gior- 
nale giuridico  Mjesec'nikt  in  Zagrabia  (Agram), 
nacque  nel  1847  a  Trebitsch  in  Moravia  e  fece 
gli  studii  a  Praga.  Oltre  molti  articoli  intorno 
alla  Stona  del  Diritto  slavo  ed  alla  Giurispru- 
denza comparata,  pubblicati  nel  giornale  Fra- 
vnik^  scrisse  le  opere  seguenti  :  a  L'influenza 
del  Diritto  germanico  in  Boemia  e  Moravia  » 
(1874);  a  Statuta  et  leges  civitatis  et  insulae 
Curzolae  »  (1877);  «  Statuta  et  leges  civitatis 
Spalati  »  (1878)  ;  «  Il  Gius  provinciale  del  XVI 
secolo  in  Moravia  e  Silesia  ]>  (1879);  a  Sulla 
malleveria  nell'antico  Diritto  boemo;  Prospetto 
critico  sui  lavori  intorno  al  Diritto  slavo  » 
(1875);  «  Cenno  sulla  Storia  letteraria  del 
Diritto  boemo  »  (1876V 

Hannover  (Adolfo),  medico  danese,  na- 
to a  Copenaga  il  24  novembre  1814,  studiò 
alla  Scuola  reale  ed  all'Università  di  Copena- 
ga. Scrisse  parecchie  opere  di  Medicina,  tra 
le  quali  si  segnalano  :  a  De  cartilaginibus , 
musculis,  nervis  »  (1840);  «  Mikroskopiske 
Undersogelser  af  Nervesystemet  i  {Ricerche 
microscopici i e  sul  sistema  nervoso,  1844); 
«  Bidrag  til  anatomien  af  Cirrhose;  La  rè- 
tine de  l'homme  et  des  vertéÉrés  »  (1876)  ; 
a  Les  maladies  des  ouvriers,  »  etc. 

Harlex  (Canonico  Carlo  di),  orientalista 
beT^a,  dottore  in  Legge,  professore  di  Lingue 
orientali  nell'Università  di  Louvain,  nato  a 
Liegi  nel  1832,  fece  gli  studii  nella  città  natale^ 
ove  pubblicò  le  opere  seguenti ,  tutte  preziose 
ai  cultori  delle  Lingue  iraniche,  anche  per 
quegli  stessi  dotti  che  non  panecipano  ad  al- 
cune delle  sue  opinioni  scientìfiche:  «  Avesta,  » 
traduzione  dal  testo  Zendo  con  Introduzione 
e  commentarii  (1873)  ;  «  Studii  avestici  » 
(1877);  a  Grammatica  pratica  della  Lingua  san- 
scrita ìf  (1878);  «  Manuale  della  Lingua  del- 
l'Avesta  »  (1878);  «  Manuale  della  Lingua 
pehlvi  »  (1883);  <r  Le  origini  del  Zoroastri- 
smo D  (1879).  Inoltre  scrisse  numerosi  e  pre- 
gevoli articoli  nelle  Riviste:  Athceneum  belge; 
Retrue  des  Questions  historiques,  Journal 
Asiattque,  ec. 

Hartenfltein  (Gustavo),  celebre  filosofo 
tedesco,  nacque  il  18  marzo  del  1808  a  Plauen 
nel  Voigtland  Sassone.  Educato  a  Grimma  e  a 
Lipsia,  si  addottorò  in  Filosofia  colla  Disser- 
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oda  Giovflnni  il  Terribile  »  (1865)  ;  «  Sto- 
ddlla  tolleraiiaa  religiosa  in  Romania  » 
)5);  i  Storia  critica  dei  Ramani  »  (1873)  ; 
dhivió  storico  ramano  »  (tre  voi.,  1865-67); 
rincipii  di  Filologa  comparata  »  (1875)  ; 
tnmenti  della  storia  della  Lingua  rumana  » 
76)  ;  <t  fiaudoin  de  Ck)urtenay  ed  il  Dialetto 
lesia  >  (1876)  ;  e  Le  orìgini  della  città  di 
jova»  (i878);  «  La  Colonna  Trajana,  »  Ri- 
A  di  Linguistica,  di  Storia  e  di  Psicologia 
(parata  (8  vol.$  1865-1878);  «  Stndii  stilla 
gna  romana  «  (1878);  e  Programma  per 
logliere  gli  usi  giuridici  del  Popolo  ruma» 

1  (1878);  €  étudii  paleografìci  e  linguistici 
a  Lingua  rumana  parlata  fra  il  1550-1600,  » 
una  Inti^oduzionedi  tJgoSchuobardt  (1878* 

2  voL).  L^Hasdeu  Borisse  inoltre:  e  Raevan  e 
na,  f  un  dramma  storico  in  5  atti  e  in  versi 
$9);  «  La  principessa  Roxandra,  »  dramma 
rosa  (1868);  <  I  tre  Maggia  »  commedia  sa- 
ia in  2  atti;  «  Una  Raccolta  di  Poesie  « 
^'S)\  «  Mikutsa,  »  novella  satirica;  «  Il  Sa- 
,  B  foglio  nmoristioo  illustrato  ;  «Studio  stil 
OQd;  L' Industria  nazionale  e  il  principio 
libero  cambio  9  (1866)*  L'HasdeU  pUb- 
b  ilnalmente  numerosi  articoli  sonra  varli 
[etti  per  Riviste  rumane,  ed  è  ricohosoiuto 
e  uno  dei  migliori  e  più  strìngati  ed  efficaci 
Iteri  rumani;  nella  Storia  e  nella  Lingui^ 
i  introdusse  principii  e  metodi  nuovi,  è  di- 
sse molti  pregiudìiii  cl^e  esistevatìo  in  Ro- 
tia. 

HMMk  (He)  Oioarrd,  sorìttore  frìu- 

,  di  famiglia  nobile  oriunda  della  Oerma- 
naoque  a  Udine  in  sullo  scorcio  del  1847. 
isolo  ad  utili  contessa  di  Belgrado,  è  anche 
ie  di  ponila  contessa  Margherita  di  fiel^ 
lo,  fìimosft  per  la  sua  bellezza,  che  tanto 
ò  alla  splendida  Corte  del  primo  Regno 
ilia,  e  fu  tra  quelle  poche  dame  italiane  che 
stettero  uflieialmente  a  Parìgi  al  matrìmo- 
li  Napoleone  I  eoii  Marìa  Luigia  d'Austrìa. 
iradimoni  arìstocratiche  non  distolsero  il 
ane  De  Hassek  da  quegli  stndii^  che  poi  do- 
)gli  eééére  uu  oompenso,  quando  la  volubile 
ia  della  fortuna  volgevasi  a  danno  degli 
ressi  eoonomid  della  sua  fòmiglia.  Compi 
Aodii  liceali  a  Udine^  e  percorse  gli  uni- 
itarìi  a  ledeva  ed  a  Vienna.  In  quest*  ul- 
i  eittà  sosteneta  da  ultimo  gli  esami  di 
essote  Sdito  il  Mussala.  Professore  dap- 
la  a  Gorìzia,  poi  ali*  Istituto  Tecnico  di 
ao  neir  Istria,  egli  occupa  adesso  la  cat- 
a  di  Lingua  e  Letteratura  italiatia  nel  Liceo 
eriale  di  Trieste*  Per  tempo  si  dedicò  con 
Mao  alle  Lettere  italiane,  collaborando  in 
lecbi  periodici ,  cesi  nel  Giornale  per  tut- 
che  anni  seno  pubblioavasi  a  Milano,  nella 
ia  di  Venezia,  nella  Rivista  Trie$tina^ 
&  Nuova  Antologia,  ec.  Pubblicò  molti 
eoli  di  Crìtica  notevoli  per  il  brìo  dello  sti-* 
per  l' erudiciene  e  per  T  acume  dei  pen- 
i;  e  per  le  Appendici  di  alcuni  giornali 
BS6  dei  Racconti.  Quantunque  sia  difficile 
dtcarli  tutti  ^  perchè  scrìsse  sotto  mólti 
Bdeaiiai,  tuttavia  noteremo  i  seguenti  che 


uniti  potrebbero  formare  uh  bel  volume  ed 
olfrìre  una  lettura  attraente.  Sono  essi  :  «  Fra 
Diavolo  ;  L*  ulnma  Camelia  ;  Una  simpatia  ; 
Il  Mantello  Rosso  ;  Le  Confessioni  di  un  paz- 
zo. »  Si  sente  negli  stessi  un  vivo  amot*e  per 
le  bellezze  della  natura,  una  tendenza  ai 
buono  ed  Una  vaga  melanconia  che  traspare 
inconsciamente  da  ogni  pagina,  senza  però 
stancare  il  lettore.  Le  drìscrìzioni  vivaci  rìcor- 
dano  i  suoi  viaggi  in  Italia  e  in  Germania, 
e  soprattutto  il  natio  Friuli ,  eh'  egli  ram- 
menta quasi  sempre,  quantunque  sembri  avere 
scelto  a  patria  elettiva  quella  Trieste,  ove  eser- 
cita adesso  1*  operosità  sua  di  pubblico  inse- 
gnante. Non  trascurò  gli  studii  serii,  e  della 
seria  sua  applicazione  in  questo  campo  die 
prova  non  dubbia  nei  seguenti  scritti  pubbli- 
cati col  suo  vero  nome  :  «  Dell'  età ,  della  lin- 
gua e  della  paternità  del  Con^ra^fo  d*  Amore 
attribuito  a  Giulio  d'Alcamo;  Della  Vita  e  delle 
Opere  di  Cesare  Caporali;  Delle  evoluzioni  sto- 
riche della  Lingua  italiana  ;  Della  Lirica  italiana 
nel  secolo  Xlll;  Della  Poesia  italiana  nel  se- 
colo XIK  ;  Della  vita  e  degli  scritti  dei  poeta 
istriano  Besenghi  Degli  Ushi.  a  È  versatissimo 
anche  nelle  Letterature  straniere. 

Hàttala  (Martino),  slavista  urìgaro-boe- 
mo,  professore  di  Filologia  slava  ali'  Univer- 
sità di  Praga,  nacque  a  Irstena  (Ungheria)  il 
4  novembre  1821.  Studiò  la  filosoiia  nel  Liceo 
di  Tymau  e  la  Teologia  all'  Università  di  Vien- 
na; si  occupò  nello  stesso  tempo  di  Filologia 
slava,  nella  quale  la  siia  competenza  è  gran- 
dissima. Scrisse  i  libri  seguenti  molto  pregia- 
ti :  a  Sopra  la  Relazione  del  Cirillico  coi  pre- 
senti Dialetti  slavi  »  (  1 855 V,  a  L'ablativo  nella 
Lingua  slava  e  lituana  t  (1857)  ;  e  II  Monaco 
Chrabr  »  (1858)  ;  «  Il  Canto  d' Igor  »  (1858)  ; 
a  Apologia  della  legge  Libusa  »  (1^0);  «  Gram- 
matica  della  Lingua  slava  t>  (1864-65).  Pdbbiicò 
di  più  numerosi  libri  di  scuola  per  lo  studio 
della  Grammatica  slava,  e  un  gran  numero  di 
Dissertazioni  e  di  notevoli  recensioni  crìtiche 
linguistiche. 

HaiirMU  <Giov.  Bart.),  scrittore  fran- 
cese, nato  a  Parigi  il  2  novembre  1812,  a 
21  anni  pubblicò  un  opuscolo  intitolato  :  e  La 
Montagne,  »  che  dieci  anni  dopo  ripudiò. 
Collaborò  alla  Tribune ,  al  National  del  Car- 
rel,  al  Peuple,  alla  Revue  du  Nord;  nel 
1838  diresse  il  giornale  di  provincia 'Ze  Cour- 
rier  de  la  Sarthe,  Quindi  tornò  a  collaborare 
al  National.  Nominato  Conservatore  dei  Ma- 
noscritti alla  Biblioteca  Nazionale,  dopo  la 
rivoluzione  di  febbraio,  entrò  deputato  della 
Sarthe  alla  Camera,  avendo  ottenuto  24,857 
voti  contro  il  suo  competitore  Luigi  Buona- 
parte,  che  ne  aveva  ottenuti  19,390.  Dopo  il 
1849  si  ritrasse  dalla  vita  pubblica.  Abbiamo 
di  lui  le  opere  seguenti  :  «  Critique  des  bypo- 
thèses  métaphysiques  de  Manès,  Pèlago  » 
(1840)  ;  <K  Histoire  littéraire  du  Maine  »  (1843- 
1852)  ;  a  Le  Manuel  du  clergé  »  (1844)  ; 
e  Histoire  de  la  Pologne  »  (1844)  ;  «  Èxamen 
critique  de  la  Philosophie  scolastique  »  (lavo- 
ro premiato ,  1848)  ;  «  Charlemagne   et  sa 
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ilorii   occidentali,  e  per  oltre  venti  anni 
1853)  dischiuse  col  maggior  buon  successo 
le  regioni  sterminate  alla  Scienza.  Fino 
1874  le  somme  poste  a  sua  disposizione 
io  verno  di  Washington  salirono  a  375,000 
ri.    Oltre   cinquanta   <r  Memorie,  »  egli 
•lieo  dieci  Relazioni  annuali,  varii  volumi 
Memorie  miscellanee,  »  ed  otto  voi.  in-i» 
-gomento  scientifico.  Le  sue   <c  Pittui*e 
Montagne  Rocciose  e  a  lì  Parco  Nazio- 
di  Yellowstone  »  (1877) ,  sono  popolari 
nerica.  Egli  lavora  al  presente  nel  cele- 
stituto  Smithsoniano  in  Washington. 
Kmv^Ètta»  (Beniamino  Waterhouse) ,  na- 
tala inglese ,  nato  1*  8  febbraio  del  1807  a 
ra,  studiò  la  Scultura  sotto  il  Behnes ,  ma 
*  dal   1827  alle  Scienze  naturali  e,  dal 
principalmente  alla  Geologia.  Dal  1842 
i7  si  occupò  dello  studio  del  mondo  ani- 
.  come  ospite  del  conte  di  Derby  a  Kno- 
,  ove   giunse  a  quella  maestria  straor- 
la  nei  delineare  la  forma  animale,  che 
ante  popolari  le  sue  letture  sulla  Geo- 
e  Zoologia  in  varie  città  dell*  Inghilterra 
-)  Scozia.  Nel  1852  la  Società  del  Palazzo 
>tallo  gli  diede  V  incarico  di  effigiare  gli 
li  giganteschi  estinti,  ed  in  tre  anni  egli 
ostruì  più  di  trenta,  alcuni  de'  quali  in 
rzioni    colossali.  Pubblicò  :  «  Anatomia 
iratrva    popolare  i>    (Londra,    1840); 
lenti  di  forma  j>  (1842);  «  Veduta  corn- 
ea del  corpo  umauo  ed  animale  »  (1860); 
tomia   artistica  del   cavallo  »  (1865); 
bue  e  della  pecora  »  (1865)  ;  «  Del  cane 
cervo  »  (1876).  Ei  pubblicò  inoltre  col 
e  Hnxley  un  a  Atlante  di  Anatomia  eie- 
re  »  (1865). 

UuMUiui  (Arturo  Emmanuele),  etno- 

svedese,  nato  il  30  novembre  1833, 

ìeA  celebre  generale  Giovanni  Augusto 

.is>    fece    gli   studii  air  Università   di 

.  Bai  1860  al  1868  insegnò  la  Lingua  e 

teratara  svedese  e  volle  riorganizzar- 

iBBg^umetìU) ,  riformando  specialmente 

^TM&iSL,  Le  sue  idee  espresse  in  parecchi 

snscitarono  una  polemica  assai  viva 

4iBÌebre  linguista  svedese,  ma  il  pub- 

nm  serive  principia  ad  adottarne  le  idee. 

&8u  i'Hazelius  lasciò  V  insegnamento  per 

raàesdosìvamente  di  Belle  lettere.  Egli 

nei  1S72  il  Museo  Etnogi'afico  Scandi- 

I  Stoccolma. 

M<1f>y  (Joel  Tyler),  storico  ed  etno- 
ugiieano ,  nato  il  30  dicembre  del  1814 
di  Delaware  (Stato  di  Nuova- 
^  compiuti  gli  stuaii  nel  Seminario 
-O-^tf^Aubum  fu  nominato  pastore  a 
•idonei  Massacliussetts.  Fece  nel  1842 
a  fiaggio  in  Europa,  e  pubblicò  al  ri- 
«Leltere  dall' Italia»  e  a  Le  Alpi  ed 
•  aiiiaibedue  nel  1846; nuova  edizione, 
■-jMViolo  collettivo  :  <r  Viaggio  in  Italia 
Ipla  sai  Reno  »).  Il  buon  esito  di  que- 
fm  -kieoraggiò  V  Headley  a  proseguire 


letteraria,  ed  egli  mandò  al  pa- 
Éliiiiimnntn  :  %  Scene  e  Caratteri  sa* 


cri  »  (1848,  nuova  edizione  1859);  «Miscel- 
lanee »  (1850)  ;  «  La  Guardia  imperiale  di 
Napoleone  da  Marengo  a  Waterloo»  (1852); 
<c  Le  sacre  Montagne»  (1853,  ultima  edizio- 
ne  1865)  ;  a  Vasbington  e  i  suoi  Generali  » 
(1853)  ;  «  Storia  della  seconda  guerra  fra 
l' Inghilterra  e  gli  SUti  Uniti  »  (1853, 2  voi.); 
e  Adirondack  e  la  vita  nelle  foreste  »  (1853;  ; 
a  Napoleone  e  i  suoi  Marescialli  »  (2:2^  edi- 
zione, 1854);  e  Le  sacre  Pianure  »  (1855,  ul* 
tima  edizione  1859);  a  Viaggi  fra  le  scene 
alpine ,  »  col  Gheever  (1855)  ;  «  I  Cappellani 
ed  il  Clero  della  rivoluzione  »  (1864);  a  Grant 
e  Shermann  :  le  loro  campagne  »  (1866)  ;  «  La 
grande  ribellione  :  Storia  della  guerra  civile  » 
(1866,  2  voi.);  a  Eroi  sacri  e  martiri,  »  ec. 
(1871).  Nel  1854  fu  eletto  membro  della  Le- 
gislazione dello  Stato  di  Nuova-York ,  e  nel 
1855  fu  segretario  di  Stato  per  Nuova- York. 

Kedberg  (Francesco  Teodoro),  autore 
drammatico  svedese,  direttore  del  Teatro  reale 
di  Stoccolma,  membro  dell' Accademia  reale 
di  Musica,  nacque  a  Stoccolma  il  2  Marzo  1^28. 
Nella  sua  gioventù  fu  impiegato  nel  commer- 
cio; poi  diventò  attore ,  e  dal  1852  si  stabili  a 
Stoccolma,  ove  si  occupò  esclusivamente  di 
Letteratura.  La  sua  prima  commedia  intitolata: 
cr  II  regalo  del  Diavolo ,  »  fu  rappresentata  nel 
1852  al  Teatro  Nuovo  di  Stoccolma  ed  ebbe  un 
felicissimo  successo.  Scrisse  poi  altre  applau- 
dite commedie  :  e  Le  figlie  del  Commendato- 
re; Un  Infingardo;  Capitolazione»  (in  versi); 
«  Ghiaccio  unito  >  (commedia  storica);  «  Non 
è  nulla.  >  Scrisse  anche  drammi  storici  :  t  II 
giorno  viene;  L'eredità  di  Vada;  Le  Nozze  di 
Ulfasa  ;  Non  è  mai  troppo  tardi  ;  La  falsa  gio- 
ventù. »  Scrisse  di  più  un  volume  di  Poesie 
e  due  volumi  di  Novelle  e  Racconti.  In  tutto 
pubblicò  57  Commedie  originali  e  60  Tradu- 
zioni dal  tedesco,  dal  francese  e  dal  danese. 

Kedln  (Adolfo) ,  pubblicista  svedese , 
membro  del  secondo  ramo  del  Parlamento, 
nato  nel  1834  nella  provincia  di  Nericia, stu- 
diò la  Storia,  la  Filosofia,  le  Scienze  politiche 
e  le  Lingue  moderne  air  Università  di  Upsa- 
la.  Scrisse  molti  articoli  politici  per  giorna- 
li, e  fu  per  alcun  tempo  direttore  del  gior- 
nale Altonbladet;  pubblicò  alcuni  saggi  sulla 
«  Proprietà  lettei^aria,  »  anzi ,  tra  gli  scrittori 
svedesi,  fu  il  solo  ad  iniziare  una  riforma  su 
questo  soggetto.  Scrisse  pure  importanti  saggi  : 
a  Sulle  Opere  del  Macaulay;  Bismark  e  la  Po- 
litica prussiana;  Sul  servizio  militare  obbli- 
gatorio; Prevost  Paradol,  »  ec.  Nel  1871  pub- 
blicò la  prima  parte  d' un  suo  <k  Studio  Sulla 
questione  orientale.  » 

Keer  (Osvaldo) ,  illustre  botanico  e  pa- 
leontologo svizzero,  nato  il  31  agosto]  del 
1809  a  NiederutzwY,  nel  Cantone  di  San  Gitilo, 
studiò  dal  1828  Teologia  e  Scienze  naturali 
alla  Ualla.  Fu  ordinato  Sacerdote  nel  1831; 
divenne  nel  1834  docente  privato  nella  Scuola 
Superiore  di  Zurigo,  ov*  ebbe,  nel  1836,  la 
cattedra  di  Botanica  e  di  Entomologia.  Nel 
1832-36  passò  una  gran  parte  dell*  estate  sulle 
Alpi  per  studiarvi  la  diffusione  in  altezza  delle 
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piante  e  degli  animali,  e  nel  1834 prese  parte 
alla  fondazione  dell*  Orto  botanico  a  Zurigo, 
di  cui  gli  fu  affidata  la  direzione  eh'  egli  rese 
il  primo  della  Svizzera.  Pubblicò  col  Hegel 
il  Giornale  Svizzero  di  Agricoltura  e  Giar- 
dinaggio,  e  partecipò  alla  fondazione  delle 
ScuoU  agrarie  del  Cantone  di  Zurigo,  di  cui 
presiedè  per  una  serie  d*  anni  la  Commissiona 
d' ispezione.  Una  malattia  ostinata  lo  costrinse 
a  trasferirsi,  nel  1850,  a  Madera,  donde  tor- 
nò, nel  1851,  per  la  Spagna  e  il  Mezzodì 
della  Francia.  Alla  fondazione  del  Politecnico 
ebbe  la  cattedra  di  Botanica  speciale.  L*Heer 
passa  per  una  delle  autorità  principali  in  Eu- 
ropa in  materia  di  Paleontologia.  Delle  sue 
opere  meritano  particolar  menzione  :  «  Fauna 
Coleopterorum  belvetioa  »  (Zurigo,  1838*41); 
«  Il  Cantore  di  Glarona  »  (Blumen  e  Ueer  : 
San  Gallo,  1846);  e  Gli  insetti  della  forma- 
zione terziaria  di  Oeningen  e  Radobd  in  Croa- 
zia» (Lipsia,  1847-53,  3  voi.);  «Flora  ter- 
tiaria  Helvetiae»  (Wintertbur,  1854-'58,  3 
voL  con  150  tavole);  «Il  Mondo  primitivo 
della  Svizzera  »  (Zurigo ,  1865) ,  tradotto  in 
francese ,  inglese  y  magiaro  ,  eCr  ;  «  Flora 
baltica  miocenica  d  (Konigsberga  ,  1869); 
«  Flora  fossile  delle  Regioni  polari  •  (Ivi,1868« 
75,  3  voi.  con  158  tavole);  «Flora  primitiva 
della  Svizzera  »  (Wintertbur,  1876).  Nel  1877 
THeer  diede  in  luce  il  4^  volume  deUa  «  Flora 
fossile  delle  Regioni  polari,  y 

KegedlUi  (Alessandro),  pubblicista  un- 
gherese, membro  del  Parlamento,  direttore 
dell'importante  giornale  Hon  di  Pest,  tnem^ 
bro  del  Consiglio  commerciale  e  statistico, 
vice-presidente  del  Conaresso  internazionale 
della  proprietà  industriale,  nato  il  22  aprile 
1847  a  Clausenburg,  fece  i  suoi  studii  uni^ 
versitarii  nella  Facoltà  di  Giurisprudenza  di 
Post.  Oltre  a  parecchi  articoli  di  materia  eco- 
nomica ed  industriale  pubblicati  in  varie  Ri- 
viste ed  in  varii  Giornali  ungheresi,  egli  diede 
alle  stampe  un  pregiato  volume  sopra  il  Go- 
verno libero  e  le  Finanze. 

Keg^l  (Carlo) «  storico  tedesco,  figliuolo 
del  grande  Filosofo ,  nato  il  7  giugno  del  1813 
a.  Norimberga.  Fece  i  suoi  studii  a  Berlino  e 
Heidelberga;  fu  nominato,  nei  1841,  profes- 
sore di  Storia  a  Rostock  è  fece  parte,  nel 
1850,  come  deputato  méclemburgbese  del 
Parlamento  d'  Erfurt.  Dal  1856  è  professore 
air  Università  d*  Erlangen.  La  sua  opera  prin- 
cipale è  la  «Storia  della  Costituzione  delle 
città  d' Italia  »  (Lipsia,  1847,  2  voi.).  Come 
membro  della  Commissione  storica  di  Monaco 
intraprese  la  pubblicazione  delle  «  Cronache 
delle  città  tedesche ,  i>  la  quale  dopo  la  con\- 
parsa  del  1"  voi.  nel  186^,  procede  alacre- 
melile.  Ultimamente  tentò  difendere,  contro  lo 
Scheffer-Boichorst  e  Pietro  Fanfani ,  la  genui- 
nità della  Cronica  di  Dino  Compagni  coir  ope- 
ra :  «  Dino  Compagni ,  tentativo  di  una  riven- 
dicazione »  (Lipsia,  1875). 

Heine  (Guglielmo),  figlio  dell'attore 
drammatico  Ferdinando,  nato  il  30  gennaio 
del  1827  a  Dresda,  studiò  in  patria  e  a  Parigi, 


e  si  trasferi  sullo  scorcio  del  1849  a  NiOf 
York,  ove  le  sue  pitture  di  j^esi  furono  e»] 
pregiata.  Nel  giugno  del  ifei  fece  un  ma 
neir  America  Centrale  ehe  deseritae  ^ 
Wanderbildor  dell*  America  CeDtni» 


« 


(Lipsia,  1858,  2*  ediz.  i857J.  Nel  IKtì 
nominato  disegnatore  colla  Spediziane  NonL 
americana  al  Giappone  sotto  i!  Cooudmj 
Perry ,  traversò  il  Grand*  Oceano  e  ti 
per  lungo  tempo  al  Giappone.  Frutti  àék 
Osservazioni  lurono  le  opere:  e  Vi 
torno  alla  Terra  verso  il  Giappone  > 
1856);  «La  Spedizione  nei  mari  della 
del  Giappone  e  di  Ocbotsk  »  (Ivi,  182 
3  voi.),   e  «  Il  Giappone  e  i  moi  abìuni 
(Ivi,  1860).  Dopo  aver  fatto  ancora  un' 
sione  a  Trìpoli  :  «  Viaggio  estivo  a  Tri, 
(Berlino 1 1860),  si  recò  nella  prìmaven 
1860,  per  1*  Egitto,  a  Singapore  per  unir» 
Spedizione  prossiana  nell'  Asia  oriniti 
pubblicò:  «  Un  Viaggio  mondiale  intorno  l'È! 
sfero  settentrionale»  (Lipsia,  i864,  2  ^d 
Tornato  nell*  autunno  del  1861  a  Nnovi-T 
entrò  allo  scoppiar  della  guerra  cinle, 
capitano  ingegnere ,  nell*  esercito  del  N 
fu  promosso  generale.  Dipoi  pubblicò  r 
illustrata:  «  Il  Giappone,  contribuàoiia 
conoscenza  del  paese  e  de*  suoi  abitanti  >  { 
psia,  1870). 

Keine  (Gustavo) ,  frateUo  mieore  del 
lebre  poeta  lirico  Enrìoo,  naqeoe  a  DOsf  ~" 
nel  1805.  Dopo  molte  vicende  fondò  a  V: 
dove  vive ,  nel  1845  il  giornale  Fi 
e  vi  scrisse  articoli  di  Critica  teatrale  e 
raria.  Dopo  il  1848 ,  il  giornale  divine 
tioo  restandone  la  direzione  affidata  al]*H 
cui  r  Imperatore  ha  dato  il  tìtolo  di 
col  diritto  di  aggiungere  al  oegnoMe 
quello  di  von  Gikdem, 

Kelne  (Massimiliano),  oltìnaefretell» 
poeta  Enrico,  nacque  a  Dusseldorf  nel  1S 
Vive  oggi  a  Berlino  dopo  di  aver  dioofi 
per  lunga  pezza  a  Pietroburgo  eome  foièà 
della  (iorte  imperiale.  In  questa  ontlttÀ 
inviato  nelle  provincie  asiatiche  denl 
a  studiare  e  combattere  la  pèste  dì 
dopo  la  guerra  di  Crimea;  ai  suo 
pubblicò  una  dotta  Monografia  su  questo 
ribile  flagello.  Scrisse  pure  una  biografia 
fratello  Enrico,  nella  qnale  raoconia  non 
ehi  aneddoti  intimi  riguardanti  il  Fo^, 
regge  varie  notizie  dateAlai  biografi 
Strodtraann  e  Meissner.  Fa  dopo  ouedà 
blicazione  di  Massimiliano  Heine  che  il 
blioo  cominciò  a  sapere  il  vero  sol  efi 
Poeta ,  e  lo  saprà  del  tatto,  allorehèeoi 
il  libro  scritto  dalla  nipote  Maria  (V. 
Heine ,  principessa  Della  Rocca). 

Kélliig  (Wolfgang),  archeolo^ 
segretario  dell*  Istituto  Archeologico 
nico,  nacque  nel  1839  a  Dresda  e  feee  gli 
air  Università  di  Gottinga  e  Bonna.  P 
i  seguenti  dotti  lavori  :  e  Quaeeirònes 
cae  Romae  *  (1861^;  e  AOìreedii  delle  « 
rovinate  dal  Vesuvio  »  (1868);  <  Rieerdii 
gli  affreschi»  (1873);  «  Notida  sulla  » 
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dell'Arie  dell'  Italia  antica  a  (1878);  «  GV  Ita- 
liani  nella  Valle  del  Po  d  (1878).  Inoltre  scrìsse 
parecchi  articoli  nelle  Kivisle  :  Museo  Renano^ 
MzzBtta  Archeologita ,  Annali  delV  Istitu- 
U>j  ec. 

RéllWAld  (Federico  ÀntonioHellervon), 
illustre  geo^afo,  nato  il  29  marzo  del  1842  a 
Padova  dal  feld-Maresciallo  luogotenente  e 
scrittor  militare  di  (questo  nome  (morto  nel 
1864), entrò  a  16anm  neil' esercito  austriaco, 
ma  prese  nel  1864    un  impiego  civile  per 
poter  meglio  attendere  a*  suoi  studii  predi- 
letti, la  Geografia  e  le  Scienze  affini.  L*anno 
uemorabile  dei  1866  lo  ctiiamò  però  di  bel 
laovo  sotto  le  armi  e  dopo  aver  fatto,  come 
luogotenente  degli  Ulani,  la  campagna  contro 
laPrussia,  fu  chiamato  nella  compilazione  della 
Gazzetta  Militare  Austriaca ,  prese  una  parte 
ittiva  alla  vita  scientifica  di  Vienna,  princi- 
palmente nella  Società  Geo^afica  Imperiale, 
ed  ebbe  da  ultimo  un  alto  impiego  nel  Mini- 
stero della  Guerra  ch'ei  lasciò  nel  1871  per  re- 
carsi ad  assumere  in  Augusta  la  direzione  della 
celebre  Rivista  geografica  Aasland,  Dal  1872 
Bi  dimora  a  Kannstadt  presso  Stoccarda.  Pub- 
blicò molte  opere  stimate:  a  L' Emigrazione 
americana  dei  popoli  »  (Vienna,  1866);  a  Mas- 
similiano ,  r  imperatore  del  Messico  j>  (Ivi, 
1869,  2  voi.)*  €  I  Russi  nelP  Asia  Centrale  » 
(Augusta,  1873);  e  L'Asia  Centrale,  paesi  e 
popoli,  nel  Ka^schgar,  Turkestan,  Cascemir 
B Tibet»  (Lipsia,  1875);  «Storia  dell' incivi- 
DQento  nel  suo  svolgimento  naturale  j>  (Augu- 
sta, 1875,  2*  ediz.  1876),  che  batte  una  via 
diversa  da   quella  seguita    comunemente  ; 
•  Paesi  e   Popoli  transgangetici  »  (Lipsia , 
1875)- «  La  Terra  e  i  suoi  Popoli  »  (Stoccar- 
da, 1876-77)  j  stupendo  trattato  illustrato  di 
Geografia  universale  tradotto  in  tutte  quasi 
leLingue  europee  ed  imitato  dallo  Strafibrello 
nella  «  Terra  e  V  Uomo,  »  pubblicato  dal 
Loescher  (Torino ,  1877-79);  «L'Islamismo, 
Tarchi  e  Slavi  »  (Augusta,  1877)  :  «  La  Tur- 
chia  in  lotta  con  la  Russia»  (Ivi,   1877); 
f  La  Turchia  odierna  %   col  Beck  (Lipsia , 
WVh  «Il  rinnovamento  dell*  Oriente  »  (Ivi, 
1878)^ — Suo  fratello  Ferdinando  von  Hell- 
WàLD,  nato  il  23  settembre  del  1843  a  Vienna , 
è  nn  conoscitore  profondo  della  Lingua  e  Let- 
tóratara  olandese,  di  cui  scopri  alcuni  antichi 
òmeliì,e  scrisse  una  bella  «  Storia  del  Teatro 
olandese  »  (Rotterdam,  1874)  ;  fu  amanuense 
<Klla  Biblioteca  di  Corte,  e  dal  c^ennaio  del 
1874  TÌve  in  Roma  segretario  dell'  Ordine  di 
Malta. 

Relinliolts  (Ermanno  Luigi  Ferdinan- 
^),  celebre  fisiologo  e  naturalista  tedesco,  nato 
b  31  agosto  del  1821  a  Potsdam,  studiò  Me- 
dicina nell'Istituto  Federico-Guglielmo  in  Ber- 
fino.  Divenne,  nel  1842,  assistente  alta  Cha- 
^é,  e  nel  1843  medico  militare  a  Potsdam, 
^i  1848  insegnò,  a  Berlino,  Anatomia  per 
P  artisti;  fu  nominato  assistente  del  Museo 
*^mico,  e  divenne  successivamente  (1849) 
ffofessore  di  Fisiologia  a  Konissberg,  (1855) 
professore  di  Anatotnia  e  Fisiologia  a  Bona, 


(1858)  professore  di  Fisiologia  in  Heidelberg , 
e  finalmente  (1871)  professore  di  Fisica  a  Ber- 
lino. Nessun  moderno  scienziato  esercitò  mag- 
giore influenza  in  varii  rami  dello  scibile.  Nel 
suo  famoso  trattato,  «  Sulla  conservazione  della 
forza  »  (Berlino ,  1847),  el  tentò  pel  primo  di 
dimostrare  che  tutti  i  processi  della  Natura 
obbediscono  alle  leggi  fondamentali  della  Mec- 
canica. Anche  nella  Fisiologia  egli  sciolse ,  fin 
dal  principio  della  sua  carriera,  problemi  fon- 
damentali, dimostrando,  fra  le  altre  cose ,  che 
nei  muscoli  operanti  succedono  scomposizioni 
chimiche  e  svolgesi  il  calore,  e  che  la  cele- 
rità di  trasmissione  dell'  agente  nervoso  nella 
rana  e  nell'uomo,  creduta  fulminea^  non  è 
nella  prima  che  di  30  metri  e  di  60  metri  al 
minuto  secondo  nell'uomp.  L*Helmholtz   si 
volse  quindi  alla  Fisiologìa  dei  sensi,  ed  inventò 
Io  Specchio   oculare  («  Descrizione  di  uno 
Specchio  oculare:  ì>  Berlino,  1851),  il  .quale 
contribuì  più  di  tutto  a  render  famoso  il  suo 
nome.  Questa  invenzione  spinse  V  Oculista  ad 
un  alto  grado  di  perfezione.  Ripigliando  una 
idea  dimenticata  di  Tommaso  Young,  svolse 
quindi^  con  chiarezza  straordinaria;  la  dottrina 
delle  Sensazioni,  dei  Colori  e  quella  della  Con- 
templazione dello  spazio  per  mezzo  del  Senso 
della  vista ,  innalzando  con  ciò  l'intiera  Psico- 
logia esatta  ad  una  nuova  fase  di  svolgimento. 
Tutte  le  indagini  dell' Helmboltz  sull'Ottica 
fisiologica  contengonsi  nel  suo  classico  «  Ma- 
nuale di  Fisiologia  ottica  t  (Lipsia,  1859*^). 
Anche  la  dottrina  del  Senso  dell*  udito  va  de- 
bitrice della  sua  forma  odierna  alle  indagini 
dell'Helmholtz,  il  quale  assodò  in  principio  ge- 
nerale che  un  suono  nel  senso  ordinarie  della 
parola  non  è  una  semplice  sensazione^  si  un 
misto  di  sensazioni  contemporaneamente  esi- 
stenti. Alle  ricerche  suU'  udito  rappiccansi  le 
indagini   matematiche    sperimentali  suU'  es- 
senza meccanica  delle  vibrazioni  dell'aria,  il 
cui  risultamento  fu,  da  una  parte ,  la  soluzione 
analitica  di  molti  problemi  idro-dinamici  ge- 
nerali finora  insoluti,  e  dall'altra  la  teoria 
dei  suoni  vocali.  Nell'opera:  «  Teoria  delle 
impressioni  dei  Suoni  »  (Brunswick,  1862, 
3»  ediz.  1873),  l'Helmhdltz  espose  le  sud  inve- 
stigazioni acustiche  come  fondamento  scien- 
tifico e  base  fisiologica  della  teoria  della  Musica. 
Fu  uno  dei  primi  ad  osservare  la  connessione 
delle  fibre  nervose  e  delle  celle  nervose.  Delle 
altre  sue  opere  citeremo  ancora:  «  Dell'efietto 
reciproco  delle  forze  della  Natura  »  (Konig- 
sberga,   1854);  «  Sul  vedere  dell'uomo  » 
(Lipsia,  1855);  «  Trattati  popolari»  (Brauns- 
chwick,  1865-1 871). 

Renldel  (Denis),  scrittore  polacco,  nato 
in  Volinia  nel  1842,  fece  i  suoi  studii  a  Kiev, 
fu  esiliato  in  Siberia  nel  1862;  dopo  il  suo 
ritorno  collaborò  a  parecchi  giornali;  scrìsse 
Poesie,  Critiche  letterarie  e  teatrali. 

Hdnry  (James),  romanziere  americano, 
nato  a  Nuova- Vork  nel  1843,  fece  ì  primi  studii 
in  Europa,  si  occupò  specialmente  di  critica 
e  di  giornalismo ,  pubblicò  inoltre  molte  No- 
velle 6  qualche  Romanzo.  Fece  numerosi  viaggi 


■    HET  —  3 

ientifìco  nelle  regioni  nordiche  deli'  Europa 
lorvegia.  Capo  Nord,  Isola  Jan  Mayen,  Islan- 
i\  Tornato  a  Londra,  pubblicò  in  lingua  russa 
1  piccolo  t  Trattato  popolare  diZologiaeAnato- 
ia  comparata  degli  animali  invertebrati.  »  Nel 
363,  essendo  di  passaggio  a  Firen/o,  vi  trovò 
SchifT,  ne  frequentò  il  laboratorio,  e  si  de- 
se  a  rimanere  presso  il  suo  antico  proressore 
Berna  per  dedicarsi  allo  studio  della  Fisio- 
gia  ;  esegui  sotto  la  direzione  del  grande 
isiologo  un  lavoro  sperimenlale  riconosciulo 
^portante,  intorno  ai  cosi  detti  centri  modera- 
ri  del  cervello.  In  appresso  divenne  aiuto  alla 
illedra  dello  Schiff;  ma  poco  dopo  l'Honen 
nunzio  al  suo  posto,  in  favore  del  nostro 
ovane  fisiologo  Giannuzzi,  onde  affrettarne  il 
lUocaniento  definitivo;  e  riprese  il  posto  me- 
dino, allorquando  il  Giannuzzi  fu  nominato 
Siena,  per  non  abbandonarlo  poi  più  ^aino 
1869-70,  anno  in  cui  ai  ritirò  in  campagna 
lUa  sua  giovane,  ma  già  numerosa  ramigiia, 
per  alcuni  anni  si  dedicò  al  suo  studio  pre- 
lelto,  cioè  alla  moderna  Psicologia  positiva, 
sia  alla  Psicofisiologia;  ed  è,  fra  noi,  uno 
:ì  pochi  fisiologi  che  abbiano  scelto  questo 
imo  i 01  portantissimo  per  loro  specialità,  e 
issano  sopra  questo  argomento  rilevante  re- 
ire  molte  nuove  osservazioni.  Dall'anno  sco- 
Slieo  1876-77  inpoi,  ossìa  dalla  partenza 
Firenze,   Alessandro 
lente  la  Fisiologia  al- 
Irenze.  Ecco  l' elenco 
icaiioni  :  i  Anatomia 
;li  animali  inferiori  p 
centres  moderateli  rs 
irìno,  1864);  u  Sul- 
lagliati  >  (Nuovo  Ci- 
fisiologico  sulla  vo- 
tiversali  di  Medicina 
fra  rUODio  e  le  Scim- 
,  1869);  «  Una  GiU 
ettino  dtUa  Società 
li  animali  martiri,  i 
igia»  (Firenze,  1874); 
ologia  sociale,  >  nel- 
la (1871);  «  Hoberto 
iella  Riviita  Europea 
a  del  libero  Arbitrio 
);  «Cos'È  la  Fi^io- 
;  a  Lezioni  sulla  di- 
77);  i  Della  natura 
ill'il  rcftiuio  di  Antro- 
ito  psichico  e  la  Co- 
.  Quest'ultimo  lavoro 
Lincei  di  Roma  fu 
olo  per  la  singolare 
ora  ^r  l'acume  e  la 
sgregiti  Fisiologo  che 
tiene  come  suo.  Il 
'  insegnare  è  lìrapido 

lio),  scrittore  ededi- 
I  molto  spirito,  sotto 
ahi.  Nacque  a  Char- 
È  laureato  in  Legge, 
nte  «i  moti  repubbli> 
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cani  del  1848  e  1849;  dopo  il  colpo  di  Slaftì, 
si  ritrasse  alla  vita  privata  ;  ma  molestato 
nella  sua  professione  libraria  dal  Governo 
imperiale  dovette  rifugiarsi  a  Brux^les,  ove 
rimase  fino  al  1859.  Tra  i  suoi  principali  la- 
vori si  ciUno:  ■  Le  Diable  &  Paris  >  (1842)  ; 
t  Vojage  où  il  voua  plaira  >  (in  collaborazione 
cotMussel,  1842-43);  ■  Lea  nouvelles  et  seu- 
lea  aventures  de  Tom-Pouce  s  (1843);  ■  Scè- 
nes  de  la  vie  pubtique  et  privée  dea  animaux  > 
(1851);  i  L'esprit  des  femmes  et  les  femmes 
d'esprit  »  (1851);  a  Thèorie  de  l'amour  et  de 
la  jalousie  »  (1853);  e  Contes  et  études;  Bè- 
te» et  gensi  (1854);  o  Les  opinions  de  mon 
ami  Jacques;  Histoire  d'un  Homme  enrbumé 
et  autres  hisloires;  De  Baden  à  Drachenfels  s 
(1859);  V  De  Paris  à  Baden  d  (1860)  ;  i  La  Pro- 

friéléJiltéraire  •  (1862)  ;  <  Èntre  boui^eois  i 
1872);  i  Les  bonnes  forlunes  parisiennes  d 
(1862-66,  in  8  voi.);  i  Albums  de  Mademoi- 
selle Ljli;  Morale  familière;  Magasin  d'édu- 
cation  et  de  récréation,  ■  in  società  col  Macé,ec. 
Heydnk  (Adolplie),  poeta  boemo  ed  uno 
de'migliori  poeti  contemporanei,  nato  il7giugno 
1835,  fece  gli  studii^ella  Scuola  Politecnica  di 


Praga.  Viaggiò  in  Italia,  Ungheria  e  Germa- 
nia; pubblicò  cinque  volumi  di  Poesie  vera- 
mente inspirate.  11  primo  volume  contiene  le 
t  Melodie  Tszigane  >  e  i  i  Poemi  lìrici  ;  p  il  se- 
condo i  <•  Suoni  d' Italia  ■  e  i  e  Sonetti  ;  a  il 
terzo  «  1  Poemi  epici  ;  «  il  quarto  un  ciclo  dì 
Poemi  lirici,  inlilolati  :  «  Fiori  della  foresta  j  b 
il  quinto  contiene  u  II  cembalo  e  il  violino;  » 
poemi  lirici  In  otto  capitoli.  Inoltre  l'Autore  ha 
pubblicato  in  diversi  giornali  letterari!  un  gran 
numero  di  Poemetti  e  tre  grandi  Poemi  epici  : 
I  Milola,  Maometto  >  e  la  i  Battaglia  di  Cres- 
senbrume.  p  Aggiungasi  pure  :  <  Il  Testamento 
del  Nonno.  D  Egli  sta  ora  preparando  un  altro 
volume  di  poesie,  intitolato;  •  Sogni  reali  n 
e  (  La  Parnassìa.  > 

Heyie  (Paolo),  illustre  poeta  e  novel- 
liere tedeaco,  nacque  in  Berlino  il  15  marzo 
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edjz.,  Berlino,  1874;  vql.  II:  «Cose  ita- 
ne e  tedQscl^e^  9  Ivi,  1875;  voi.  JU:  «  Dalla 
sqir  Inghilterra,  •  Ivi,  1876;  voi  IV:  v  Pro- 
u  9  Ivi,  1878).  Il  primo  e  secondo  volume 
Ha  «  Storia  della  Francia  dair  assunzione  al 
mo  di  Luigi  Filippo  sino  alla  caduta  di  Na- 
]»Qne  III ,  9  in  -cinque  volumi  .furono  pub- 
cati  i  due  primi  nel  1877  e  1879  a  Gotha. 

HUAibr^nd  (Bror  Emilio),  antiquario 
I  Regno  di  Svezia,  direttore  del  Museo  sto- 
0  nazionale  di  Stoccolma,  nacque  il  22  feb- 
do  i806a  Fl^rohopp,  nel  Governo  di  Calmar. 
08  gli  9tudii  air  University  di  Lund  ;  via^ò 
tutta  V  Europa  per  studiare  nei  Musei,  e 
>ltiplicò  con  scavi  scientiQoi  le  collezioni  del 
1860  nazionale  di  St^Mpolma.  Pubblicò  i  libri 
^anti:  e  Notizie  sull^  storia  della  Moneta 
(de^e  »  (1832);  «  Monete  anglo-sassoni  del 
;)inetto  reale  di  Svezia  p  (1846);  f  Documenti 
ldioevali;> (1842-18(55);  «Sigilli  svedesi  del 
dio  Evo  ]>  (1867);  «Medaglie  storiche  di 
^ia  t  (1874);  «  Intorno  al  Trattato  dì  pace 
Goteborg  ;  Le  antichità  del  Museo  storico 
de^e,  9  con  disegni  e  testo.  L' Hildebrand 
isso  inoltre  numerosi  articoli  per  Riviste 
entifìche, 

HUAeliTSBd  (Hans  Olof  j,  storico  ed  ar- 
)ologo  svedese,  nato  a  Stoccolma  nel  1842^ 
ninato  dottore  in  Filosofia  nel  1866,  impie- 

0  al  Museo  di  Storia  a  Stoccolma,  direttore 
Monadtblad  e  MVAntiquari$k  Tidakrifls 
)male  arcbeologico),  pubblicò  le  seguenti 
ire  :  «  Il  Popolo  svedese  nel  tempo  del  Pa- 
lesimo  t  (1866);  «  La  vita  islandese  nel 
»po  delle  Saghe  »  (1867)  ;  L' Africa  del  no- 
e  tempo  »  (1868);  «  Il  Museo  storico  ed  il 
binetto  delle  monete  s>  (1873);  a  L'Archeo- 
ia  tcienti0ca  b  (1873)  ;  «  I  Popoli  preistorici 
TEuropa  9  (principiato  nel  1873,  si  sta  ora 
)blicando)  ;  «  Il  Medio  Evo  della  Svezia;  Stu- 
di Archeologia  comparata  t>  (1878)  ;  «  Gli 
Ti  di  Troia  e  la  Troia  di  Omero  1  (1878). 

iUnft  (Giovanni  Russell),  celebre  astro- 
Qo  inglese,  nato  il  12  maggio  del  1823  a 
titngbam«  entrò  nel  1840  in  qualità  di 
(rtente  nella  Sezione  Magnetico-meteoro- 
Kea  deir  Osservatorio  reale  di  Greenwlch  ; 
strqi  nella  Biblioteca  astronomica,  e  nel 
A  divenne  osservatóre  nell'Osservatorio 
tato  del  Bishop  in  BegerU  Park  a  Londra, 
icopii  dieci  piccoli  pianeti,  una  quantità 
Itelle  mQÌ>ili ,  parecchie  Comete  e  lece  an« 

1  Carte  grandi  0  diligentissime  del  Cielo  ai 
I  lati  deir  eclitica.  I  suoi  lavori  sono  spar* 
ìitììe  Notizie  Astronomiche  del  Schumacher, 

pari  che  nelle  Memorie  dell'  Accademia 
le  Scienze  di  Parigi  e  nelle  pubblicazioni 
b  Società  Astronomica  di  Londra.  Oltre 
dò  V  Uind  pubblicò  :  e  II  Sistema  spiare  x> 
ndra,  1846)  ;  «  Sul  ritorno  aspettato  dalla 
nde  Cometa  del  1264  e  1656  »  (Ivi,  1848); 
fecabolario  astronomico  »  (Ivi,  1852);  «r  In- 
docioneairAetronomia»  (Ivi,  3*ediz.  1871); 
Qtmenti  d'Algebra  »  (1855);  «Trattato 
wrUtivo  solle  Cometa  »  (1857).  Dal  1853 
i  pubblica  V  Almanacco  NauticQ, 


"i^^^^W  (Vojlech),  pubblicista  boemo, 
scrive  sotto  il  nome  di  Frauda  (Verità) ,  prete 
e  precettore  in  un  Collegio  di  Hradek  Desioors 
in  Boemia,  nacque  il  17  aprile  1817  nel  vil- 
laggio Nebrasìn,  nella  Boemia  del  Sud.  Studiò 
prima  nel  Ginnasio  di  Neuhans,  poi  la  Filo- 
sofia a  Vienna  e  la  Teologia  a  Vienna  e  a 
Praga;  fu  consacrato  prete  nel  1842;  servi 
per  tre  anni  come  cappellano  nel  villaggio  di 
Koilic%  poi  come  amministratore  dei  ciechi  a 
Praga,  e  finalmente  come  precettore  a  Hradek, 
Scrisse  molti  Racconti  e  Commedie  per  la  gio- 
ventù ;  dipinge  per  lo  più  i  costumi  di  villag- 
gio ed  è  autore  popolarissimo.  Le  sue  opere 
vengono  pubblicate  dal  Kober  a  Praga  in  tre 
raccolte:  0  Narodni  Biblioteka»  (4  volumi  con 
ritrattole  biografìa);  e  Racconti  per  il  popolo,  > 
saranno  6  0  7  volumi  ;  a  Kytice,  »  prhni  scritti  : 
sono  già  pubblicati  11  volumi,  verranno  an- 
cora fuori  8  0  9. 

Kofd^  (Guglielmo  Giacomo) ,  scrittore 
olandese,  professore  di  Storia  e  Letteratura 
olandese  nel  Ginnasio  di  Amsterdam,  nacque 
il  27  giugno  1816  a  Alkmaar.  È  un  autore  fe- 
condissimo. I  suoi  lavori  principali  sono:  in 
Prosa:  e  Gli  Ordini  religiosi  in  Neerlandia,  » 
esaminati  e  descritti,  con  illustrazioni  di  D.  vd. 
Hellen  (1862);  «Un  feudo  di  300 anni,  d  Mo- 
nografìa storica  (1859);  e  Storia  della  Lette^ 
ratura  neerlandese  1853-56  •  (5*  ediz.,  1872: 
in  collaborazione  coU'autoreM.  J.  vonLennep); 
«  Castelli  notabili  nei  Paesi  Bassi  9  (tomi  Vi, 
1854-60);  «  Il  Popolo  neerlandese,  descritto 
nei  varh  periodi  del  suo  svolgimento  storico  » 
1856,  2*  ediz.  1872);  e  Contrade  storiche  » 
[1856,  2*  ediz.  1873):  «  I  nostri  antenati  9 
TI  tomi,  1856-62,  2^  ediz.  1875);  t  Schizzo 
Iella  storia  dei  Paesi  Bassi ,  »  con  illustrazio- 
ni (1857,  3"  ediz.  1876);  «  Storia  del  Popolo 
neerlandese  9  (1865)  ;  «  Alcmaria  victrix  » 
(1873);  €  Il  dolore  e  la  gloria  di  Leida  » 
(1874);  <  Foglie  d*  alloro  della  corona  di  Neer- 
landia, ec.  »  (1875).  —  In  Poesia:  «  Rosa- 
munde,  »  poesia  storica  (1839);  aEgmond; 
La  Danza  nuziale  ;  Una  Canzone  del  Trovatore 
di  Kennemerland  i>  (1842);  <r  II  signore  di 
Brederode  »  (1849);  a  Idillio  d'un  Artista» 
(1849);  «Ballatela  (1850^52,  3* ediz.  1876); 
«Griffo,»  poesia  drammatica  (1851,  2*  ediz. 
1856);  <c  Theda  »  (1854);  «  Aedone,  »  poesia 
epica  (1852);  cHelena,»  poesia  epica  (1855, 
2^  ediz.  1860)  ;  «  Canti  sparsi  »  (1860);  «  L' in- 
coronazione di  Vendei ,  »  poesia  lirica*dram- 
matica  (1858)  ;  «  Leggende  di  Kennemer- 
land, B  m  forma  drammatica  (1865);  a  La 
Moglie  del  corsaro,  »  dramma  storico  del  1573 
(1867);  «  Poesia  romantica  »  (1867);  «  Un 
cattivo  giuramento,  »  dramma  (1667);  a  La 
Profetessa  velata  »  (1868)  ;  «  Ricordo  di  van 
Lennep  »  (1868);  «e  L'assedio  di  Alkmarr,  p 
dramma  storico  (1860);  <  Il  Fiore  del  mon- 
do, »  dramma  (1854);  a  Una  corona  di  tre 
secoli.  »  poesìa  lirica  drammatica,  ec.  (1874). 

Kofnuum  (Alberico  Korrado),  scrittore 
bavarese,  dottore  in  Filosofia,  professore  di 
Lingua  e  Letteratura  antica  tedesca  e  romanza 
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lesco,  dottore  di  Filosofia  dell'Università  di 
Jerlino  (1851),  già  professore  al  Ginnasio  di 
jubeck  (1852-1876),  ora  professore  ordinario 
li  Stona  antica  e  moderna  air  Università  di 
'alermo  (1876),  nacque  a  Lubecca  nel  1830. 
Itudìò  specialmente  le  Lettere  greche  e  la- 
ine  e  la  Storia  antica  all'  Univei^ità  di  Lipsia 
I  di  Berlino.  Pubblicò  :  «  De  Ethicis  politico- 
um  Aristotelis  principiis  »  (1851);  «  De  com- 
lositione  aliquot  liiaais  carrainum  »  (1853)  ; 
Agli  amici  dell'unità  tedesca  »  (1858)  ; 
L' antica  Catania  >  (1873);  «  La  Storia  antica 


ella  Sicilia  »  (in  due  voi. ,  1870-74,  opera 
iassica  e  d' importanza  veramente  capitale)  ; 
Programma  scolastico  sopra  la  Poesia  ome- 
|ca;  Stadii  sopra  la  Geografìa  e  la  Storia  della 
icilia  antica  ;  Viaggio  scientifico  in  Sicilia  » 
1^0-71).  Scnsse  inoltre  numerosi  e  dotti 
rticoli  di  Geografia  e  di  Storia, di  Critica  sto- 
ica, e  Saggi  sopra  l'antica  Italia  e  l'antica 
ivcia  pubblicati  in  diverse  Riviste  italiane, 
■tocesi,  tedesche,  ec.  Ora  egli  lavora  ad  una 
lizione  italiana  della  Storia  antica  di  Sicilia. 
'  Holra  è  uno  de'  dotti  tedeschi  più  cortesi , 
ìù  modesti,  più  eruditi  e  più  sinceramente 
HUimorati  dell'Italia,  ove  acquistò  oramai 
er  i  suoi  importanti  lavori  sopra  la  Sicilia  e 
ET  il  suo  insegnamento,  pieno  diritto  di  cit- 
dinanza. 

Bolmes  (Oliviero  Wendell) ,  poeta  ed 
norìsta  americano,  nato  il  29  agosto  del 
9B9  a  Cambridge  nel  Massachussetts,  studiò 
nma  Giurisprudenza ,  indi  Medicina,  e  dopo 
pa  dimora  di  parecchi  anni  a  Parigi ,  prese 
t^  esercitare  la  Medicina  a  Boston  ;  ebbe 
onidi  la  cattedra  di  Anatomia  e  Fisiologia 
ftl  Collegio  Darmouth  e  nel  1847  nell'  Uni- 
Bfrifà  Harvard.  Dal  1849  si  diede  esclusiva- 
tetlte  alle  Lettere.  Fin  dal  1836  aveva  pub- 
fcato  un  volume  dì  «  Poesie  »  (2^ediz.,1848), 
■"bdpalmente  di  un  tenore  umoristico-sati- 
co,  a  cui  tennero  dietro  :  «  Opere  poetiche  » 
iltima  edizione,   1868);    «Scandagli   del- 


r  Atlantico  ^  (Boston ,  1863)  ;  e  Poesie  umo- 
ristiche »  (Nuova-York,  1865);  «  Arguzia  ed 
humour,  »  ec.  (1866,  nuova  edizione  1870). 
Fama  grandissima  conseguirono  i  suoi  scritti 
prosastici  ed  umoristici:  «  L'Autocrate  della 
tavola  della  colazione  2>  (1858,  ultima  edi- 
zione 1871);  «  Il  Professore  alla  tavola  del- 
la colazione»  (1860,  ultima  edizione  1874); 
del  pari  che  e  II  Poeta  alla  tavola  della  cola- 
zione »  (1872);  e  i  romanzi  :  «  Elsie  Venner  » 
(quinta  edizione,  186^);  ^  L'Angelo  Custode  » 
(1869)  ;  ed  i  saggi:  a  Meccanismo  nel  pensiero 
e  nella  morale  »  (1871).  L'  Holmes  è  un  umo- 
rista amabile  e  geniale  nel  genere  dei  Gold- 
smith ,  dell'  Addison  e  del  suo  compatriotta 
Irving. 

Korawitz  (Adalberto),  storico  ed  eru- 
dito austriaco,  professore  di  Storia  universale 
all'Accademia  delle  Arti  a  Vienna,  nacque  il 
23  gennaio  1840  a  Lodi  (in  Lombardia).  Studiò 
a  Vienna  la  Filologia  e  la  Storia;  scrisse  pa- 
recchi Saggi  importanti,  tra  i  quali  segnalia- 
mo specialmente  :  a  Gustavo  Freytag  poeta  e 
storico  »  (1870)  ;  a  La  vita  del  Beato  Renano  » 
(1872);  a  Notizie  sulle  Lettere  di  Melantone  » 
(1874);  a  Caspar  Bruschius,la  Vita  d'uno  scien- 
ziato nel  XVI  secolo  »  (1874);  «  Erasmiana  I,  » 
prima  contribuzione  importante  ad  una  let- 
teratura, della  quale  in  Piemonte  ha  fatta  la 
sua  specialità  l'avvocato  BaJIari;  tra  i  suoi 
scritti  politici  si  ricordano  :  a  Alcune  parole 
di  un  Austriaco  sulla  guerra  franco -prussiana  ; 
Riccardo.  Wagner  e  l'idea  nazionale;  »  inoltro 
molti  articoli  inseriti  ne*  giornali  austriaci  ed 
altrove. 

Homung  (Giuseppe),  scrittore  e  giu- 
reconsulto svizzero ,  professore  di  Diritto 
pubblico  ed  internazionale  all'Università  di 
Girwvra,  nacque  a  Ginevra  nel  1822.  Studiò 
all'  Accademia  della  sua  città  natale ,  ove 
pubblicò  le  pregiate  opere  seguenti  :  «  Idées 
sur  revolution  juridique  des  Peuples  moder- 
nes  9  (1850)  ;  «  La  Nature  dans  la  Poesie  sans- 
crite »  (1846-47);  «  La  Littórature  de  la 
Suisse  fran^aise  »  (1852);  «  Genève  et  le  se- 
paratismo »  (1866);  «  Le  CSouvent  et  le  Droit 
commun  >  (1869);  a  L'Histoire  romaine  et 
Napoléon  III  »  (1865);  «  La  révision  du  Code 
penai  de  1810;  Genève  et  la  question  de  Sa- 
voie; Conférences  sur  les  idées  polìtiques  de 
Rousseau  »  (1879Ì. 

Korofkiawiez  (Giuliano) ,  pubblicista 
polacco,  domiciliato  in  Galizia,  pubblica; 
«  Racconti  morali  per  i  bambini;  I  Re  di  Po- 
lonia; Descrizione  popolare  della  terra;  Geo- 
grafìa dell'antica  Polonia;  Lettere  sugli  af- 
fari politici.  » 

Korofkiawiez  f Valentina) ,  moglie  del 
precedente ,  nata  a  Varsavia ,  diresse  varii 
fogli  per  le  giovinette*,  tra  gli  altri  V  Aurora 
ed  il  Campanello, 

Hortis  (.\ttilio),  letterato  triestino,  de- 
gno continuatore  fra  i  Triestini  della  gloria 
letteraria  di  Domenico  Rossetti,  benemerito 
spocialmente  della  Storia  letteraria  italiana 
che  si  riferisce  ai  Petrarca  e  al  Boccaccio,  ricer- 
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«s  Comédiennee  de  Molière;  Maderooieelle 
Lavallière  et  Madame  de  Hontespaa  ; 
/age  à  ma  fenétre;  PoèmeB  et  Légendes; 
'  cent  et  un  Sonnets;  Lps  Dieui  de  la  pein- 
e  n  (in  Bocielà  con  T.  Gautliier  e  Paul  de 
nt  Victor);  t  Lea  destinées  de  l'dme  s 
70).  _Suo  figlio  Enrico,  nato  il  24  febbraio 
S,  ereditò  dal  padre  il  vivo  amore  dell'arte; 
BÒ  parecchi  anni  in  Grecia;  nel  1870  ei 
nalò  in  vari!  combattimenti  presso  Parigi; 
ab  orò  a  parecchi  giornali,  e  peci  al  mente  ai 
Jenti  :  L'Artiste,  La  Revue  Franfaùe,  La 
lette  de»  Beaux-Arts,  La  Prene,  La  Ga- 
e  de  Paris,  Journal  dei  Débatt,  e  pub' 
ò  alcuni  laTori  lodatissimi  ;  e  Htstoire 
peltea,  Étude  sur  l'Art  grec  »  (1867,  fu  tra- 
La  in  inglese  e  contraffatta  in  tedesco)  ; 
armée  dans  la  Gl'eoe  antique  ■  (1887)  ;  i  La 
ceàl'ExpoBÌtionuniverselIes(1S07);  lUne 
itnre  aniiqua  inèdite  >  (1869);  i  Histoira 
tcibiade  >  (1873,  in  dde  voi.) 

I  van),  scrittore  olande- 
-adeaza  e  deputalo  al 
I  17  febbraio  1837  a 
é  uno  dei  fondatori  del 
il  Tempo.  Suoi  scritti 
Ito  sul  vabre  »  (1859); 
xme  scienza  ed  arie  ■ 
delle  nostre  Finanze  > 
di  1.  R.  Thorbecke  * 
a  disputa  sopra  Dio, 
1878). 

irdt,  poetesaa  e  scrit- 
I  27  magfrio  del  1819 
li  Nuova- York ,  mari- 
muel  Gridley  Howe, 
be  un'educazione  ac- 
)e  sue  prime  raccolte 
:  <  Fiori  di  Passione  ■ 
l'ora  1  (1856),  a  cui 
nmmi  :  e  The  world'a 
litoB  (1878);  e  l'opera 
1  Cubai  (1860).  DaUsi 
agli  studii  filosofici, 
-go mento  metafìsico  e 
li  1866,  a  Ultime  Liri- 
ì  sue  poesie,  special- 
no  di  battaglia  della 
raigliese  dell'  ullima 
un  viaggio  a  Creta  nel 
alla  quercia  all'olivo,  i 
)  dei  capi  più  spettabili 
iella  Donna  in  Amo- 
blicazionefu:  <  Fme^- 
{^871 , 2' ediz.,  1874). 
in  Francia  ed  in  Italia, 


i  di  portare  la  signora 
Iella  Repubblica. 
),  giureconsulto  polac- 
iì  1803,  nominato  nel 
'nivereilà  di  Varsavia, 
Codice  penale;  Studii 
Legge  romana  presso  i 
ile  italiano;  Storia  del 
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Diritto  e  della  Legge  penale  slam  ;  Gli  Statuti 
di  Varsavia,  i 

Kttllner  (Giuseppe  Alessandro  barone 
di),  diplomatico  e  scrittore  austriaco,  nato 
il  26  novembre  del  1811  a  Vienna,  entrò  nel 
1833  nella  Cancellerìa  di  Stalo  sotto  il  Mettar- 
nich;  andò  nel  18R7  a  Parigi  addetto  all'Ama 
bascerìa  a  Lisbona  e  nel  1844  Console  gene- 
rale a  Lipsia.  Occupalo ,  nel  1843,  nella  corri- 
spondenza diploroalica  dell'arciduca  Ranieri, 
fu  arrestato  ne  II' insurrezione  di  Milano  e 
trattenuto  per  qualche  tempo  come  ostaggio. 
Cambiato  con  altri  prigionieri,  accompagnò 
la  famiglia  imperiale  nella  sua  fuga  da  SchOn- 
brunn  ad  Olmùtz.  Nel  marzo  del  1849  andò 
in  missione  straordinaria  a  Vienna ,  e  poco 
appresso  inviato  a  Parigi,  ov'ebba  un  impulso 
decisivo  sulla  politica  austriaca  nella  guerra 
russa  del  1854  e  rappresentò  l'Austria  nella 
famose  Conferenze  di  pace  del  1856.  Al  prin- 
cipio del  1^9  Napoleone  III  indirizzò  al- 
l' Htibner  le  memorande  parole  che  preludia- 
rono alla  guerra  per  l' indipendenza  d' Italia , 
dopo  Ja  quale  prese  parta  alla  riorganizza- 
zione dello  Stato  ed  ebbe  nel  Ministero  Golu- 
chowski  del  21  agosto  il  portafoglio  della 
polizia,  che  lasciò  perù  il  22  ottobre.  Dal  set- 
tembre del  1865  al  novembre  del  1867  fu 
ambasciatore  a  Roma,  e  collocato  a  riposo, 
attesa  a'iavori  letterarii.  La  sue  due  opere  in 
francese,  tradotte  in  tedesco  e  in  altre  lingue: 
■  Sisto  V,  secondo  corrispondenze  diploma- 
tiche inedite,  ec.  >  (Parigi,  1370,  3  voi.), 
e  «  Passeggiata  inlomo  al  mondo  >  (Ivi, 
4*  ediz.,  1875),  ebbero  una  grande  diffusione 
e  resero  illustre  il  suo  nome. 

Hugo  (Victor),  il  principe  de'  Poeti  fran- 
cesi contemporanei,  nacque  nel  1803  a  Be- 
eanfon  da  un'antica  famiglia  lorenese,  che 


acquistò  la  sua  nubillì  sui  campi  di  battaglia. 
Fanciullo,  segui  il  generale  suo  padre  nelle 
varie  campagne  napoleoniche,  e  si  comprende 
agevolmente  qual  viva  e  profonda  impressione 
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dovessero  que'viagjn  cosi  straordinarii  lasciare 
nella  sua  anima  di  fanciullo  e  di  poeta.  A 
quattordici  anni  ottenne  una  menzione  ono- 
revole dair  Accademia  Francese  per  il  Con- 
corso di  poesia;  avrebbe  ottenuto  il  premio,  se 
1*  essersi  detta  1*  età  del  Poeta  non  V  avesse 
fatta  supporre  opera  d*altrf;  V  Hugo  fece  al- 
lora la  sua  prima  protesta;  poco  dopo  con- 
quistai,  quasi  per  rivincita,  il  grado  di  MaU 
tre  èS'jeux  floraux  ne'Concorsi  poetici.  Enfant 
sublime  lo  chiamò  poi  il  Chateaubriand  nel 
presentarlo  a  Carlo  X,  che  gli  decretava  una 
pensione  annua  di  duemila  lire.   Abitava,  da 
principio,  con  sua  madre,  da  lui  cantata  con 
versi  tenerissimi,  VAbbaye  des  Peuillantines ; 
a  diciannove  anni  perdette  la  madre  e  scrìsse 
il  suo  e  Han  d*Hislande  ;  »  fu  la  prìma  rivela- 
zione in  Francia  della  cosi  detta  Scuola  roman- 
tica. Nel  1823  egli  avea  soli  vent'anni  e  sposava 
MHe  Foucher,  che  ne  aveva  (juindici;  la  gio- 
vine coppia  attirò  a  sé  una  società  eletta,  I^ul 
Foucher,  Alfred  de  Vigny,  Al.  Dumas,  Emile 
e  Antony  Deschamps,  Gustave  Planche,  il 
Sainte-Beuve.  Nel  1826  apparvero  le  «  Odes  et 
Ballades,  »  che  ebbero  un  successo  glorìoso;  la 
crìtica  de*  classicisti  si  spaventò  delle  audacie 
del  giovine  novatore,  e  non  lo  rìsparmiò;  egli 
rìspose ,  in  modo  trionfale ,  nella  sua  Prefa- 
zione del  «  Cromwell.  »  Tutta  la  giovine  Fran- 
cia letteraria  si  strìnse  intorno  a  lui;  ai  nomi 
già  citati  s*  aggiunsero  allora  il  Musset,  il  Karr, 
il  Gauthier  e  più  tardi  il  Vacquerie,  il  Meu- 
rice,  il  Pyat.  Seguirono:  «  Le  dernierjour  d*un 
condamné, D  e  quel  mirabile  e  potente  romanzo 
storìco  che  si  chiama  :  e  Notre-Dame  de  Parìs;  > 
poi  quella  grande  battaglia  letteraria  ed  arti- 
stica che  fu  la  rappresentazione  dell'  «  Her- 
nani  »  al  Teatro  Francese.  aMarìon  Delorme,  » 
dramma  scrìtto  prìma  dell*  <r  Hernani^  »  non 
aveva  potuto  essere  rappresentato;  il  re  Carlo  X 
non  r  avea  permesso  ;  per  rìparare  al  danno 
che  recava  al  Poeta,  volle,  dopo  averlo  deco- 
rato, portare  la  sua  pensione  da  duemila  a 
seimila  lire;  il  Poeta  rìcusò.  Due  anni  dopo, 
la  rìvoluzìone  sopravvenuta  permise  la  rap- 
presentazione di  a  Marion  Delorme.  »  Trion- 
farono successivamente  sulle  scene  :  oc  Marie 
Tudor;  Lucrèce  Borgia;  Le  Roi  s'amuse;  An- 
gelo; Les  Burgraves.  »  Si  pubblicarono  le  «uè 
bellissime  e  colorite  Liriche:  e  Les  Orien talea; 
Les  Feuilles  d'automne;  Les  Chants  du  cré- 
puscule  ;  Les  Rayons  et  les  Ombres;  Les  voix 
mtérieures:  »  il  3  giugno  1841  1*  Accademia 
Francese  apriva  le  sue  porte  a  Victor  Hugo. 
Il  Lamartine  disse  allora  quelle  parole  che 
non  erano  di  certo  un  bel  complimento  per 
molti  de*  suoi  Colleghi  :  «  Nous  avons  ici  deux 
Acadómies,    la   petite    et   la   grande;  vous 
avez  toute  la  grande  pour  vous.  »  Così  pure 
Victor  Hugo  venne  allora  ascritto  tra  i  Parì  di 
Francia;  ma,  in  quella  prìvilegiata  condizione 
sociale,  non  dimenticò  il  popolo;  nella  rivo- 
luzione del  1848  poi  egli  mise  tutta  la  sua  elo- 
quenza a  disposizione  del  popolo;  nel  luglio 
4851  scoperse  anzi,  con  un  fiero  Discorso,  tutte 
le  mene  reazionarie  de'Buonapartisti.  L'au- 


tore del  Due  Dicembre  lo  esigliò  dal  suofo 
francese;  il  Poeta  fece  allora  con  la  propria,  li 
vendetta  di  tutto  il  f>opolo  coi  «Chàtiments.  • 
con  a  Napoléon  le  Petit,  »  e  con  parecchi  <f- 
scorsi  eloquenti  che  offuscarono  non  poco  U 
fama  di  Napoleone  IIL  Ritrattosi  da  prima  t 
Jersey ,  poi  all'  isola  di  Guernesey,   da  quel 
suo  rifugio  che  divenne  glorìoso  predicò  p^r 
vent'anni  ai  popoli  il  Vangelo  della  Hbertt. 
Nacquero  a  Guernesey:    <  Les  Contempla- 
tìons;  La  Legende  des  siècles;  Les    ChuH 
sons  des  rues  e  des  bois;  Les  Misérables;! 
Les  Travailleurs  de  la  mer;  L*Uomme  qsi 
rìt.  y>  Nell'esiglio  perdette  la  figlia,  la  edo^ 
glie,   i   due  figli  Carlo  e   Francesco.  L' in- 
no 1870,  eh'  egli  cantò  in  un  volume  di  vers, 
intitolato:  «  L'Année  terrìble,  i  lo  rìchi^mà 
in   patria,   ove    trovò   l'energia  snfficie&te, 
nella  sua  meravigliosa  vecchiaia ,  di  scrìvere 
il  romanzo  «  Quatre-vingt-treize ,   »  di  ca 
tare  per  i  suoi  nipotini ,  di  mettere  una  piet 
sepolcrale  sopra  r  Impero  napoleonico  eoa 
sua  «  Histoire  d'un  cnme ,  i  ed  ove  partMipj 
ancora  con  la  parola  viva,  inspirata,  agitata 
a  tutta  la  vita  del  suo  tempo ,  nella  quale  i^ 
suo  genio  ha  sofQato  tanta  parte  di   poeso] 
Nelle  elezioni  del  30  gennaio  1876,  Victod 
Hugo  venne  eletto  senatore  del  Dipartimeats 
della  Senna. 

Knguei  (Luigi),  scrìttore,  geograCoi 
ingegnere  piemontese,  nacque  il  27  ottobri 
1836  in  Casale  Monferrato,  ove  fece  i  prid 
studii.  Si  laureò  in  Matematiche  neli*  Uni▼e^ 
sita  di  Torino  nell'  anno  1858.  Ma  appassii 
nato  specialmente  per  gli  studii  geografi<^i 
entrò  fin  dall'anno  1859  professore  di  Geo* 
grafia  nell'Istituto  Leardi  di  Casale  e  vi  ri 
mane  fino  ad  ora.  Nel  1874  venne  aggregai 
per  la  Geografia  alla  Facoltà  di  Lettere  de' 
l'Università  di  Torìno,  con  la  presentafiooa 
di  una  importante  Dissertazione:  e  Sul  L3p 
d'Arai.  »  Citiamo  inoltre   le  seguenti  altra 

f pregevolissime  pubblicazioni,    che    pongono 
'Uugues  fra  i  nostrì  più  competenti  ed  acco* 
rati  scrittorì  di  Geo^fia  :  e  Le  Navigazioni 

Solari  dirette  alla  ricerca  del  passaggio  dd 
iord-Est ,  »  Saggio  storìco  geografico  pubbli 
cato  nella  Rivista  milanese:  72  Convtffna 
diretta  dall'  Arpesani  (e  propriamente  nei  fa 
sciceli  di  ottobre  e  novembre  1873  ;  genniia 
febbraio  e  marzo  1874)  ;  €  Anerusto  Peter 
mann,  »  Memorìa  (Casale,  1878);  t  Sdii 
navigazioni  di  Giovanni  e  Sebastiano  Cabot 
to,  )>  pubblicata  nel  prìmo  volume  delle  Mi 
morie  della  Società  Geografica  Italiani 
(1879)  ;  «  I  Possedimenti  russi  nell*  Asia  Cea 
trale  e  Settentrìonale  nel  prìmo  volarne  di 
Cosmos  di  Cora  »  (lavoro  assai  lungo  it'ii 
ancora  condotto  a  termine)  ;  a  Della  formi  i 
delle  dimensioni  della  Terra,  •  Saggio  s^Xona 
geografico  (Casale,  1873);  «  Elementi  di  Geo 
grafia  ad  uso  delle  Scuole  tecniche,  ginna 
siali  e  normali,  »  tre  Corsi  pubblicati  di 
Loescher  (del  1*  Corso  è  quasi  esaurìta  V 
3*  edizione ,  in  tre  anni  ;  del  2*  Corso  già  i 
fecero  due  edizioni);  e  Nozioni' elementari  ^ 
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»ografia  ad  uso  delle  Scuole  primarie.  ì>  Da 
racchi  anni  THugues  va  pure  lavorando 
torno  ad  una  «  Storia  delle  scoperte  geo- 
afiche  da  Cristoforo  Colombo  ai  nostri  tem- 
,  »  che  speriamo  di  veder  presto  pubbli- 
la.  Non  sarà  poi  superfluo  in  una  nota  bio- 
ifìca  r  avvertire  che  FHugues  è  pure  un^ 
sellente  flautista  e  compositore  di  musica; 
Ite  sue  composizioni  per  flauto  e  pianoforte, 
>lte  (più  di  settanta)  furono  pubblicate  e 
asi  tutte  dallo  Stabihmeuto  Lucca  di  Mila- 
.  I  soci  24  Studii  di  perfezionamento  fu- 
(10  approvati  e  adottati  dal  Conservatorio  di 
tsica  di  cpella  città,  e  la  sua  Scuola  del 
auto  io  è  m  molti  de'  nostri  Istituti  musica- 
Come  compositore  di  Musica ,  egli  appar- 
oe  pure  al  R.  Istituto  musicale  di  Firenze , 
i  quale  fu  nominato  Àci^ademico  onorario 
11867. 

KtiltlUdt  (Enrico  Jorgen) ,  storico  nor- 
pano»  sotto-direttore  degli  Archivi]  di  Cri- 
mia,  nato  a  Cristiania  il  2  febbraio  1834, 
bblicò  r  importante  «  Diplomatarium  Nor- 
^cum  j»  (1863);  ed  inoltre:  <  Bìskop  Eys- 
us  Jordebog  »  (1873-78)  ;  una  «  Storia  del 
atro  di  Cristiania  •  (1876-78);  e  diversi  ar- 
sii di  Storia  e  d'  Arte  per  varii  gioimali  e 
riste. 

Himfàlvy  (Paolo) ,  insigne  linguista  un- 
erese,  professore  alf  Università  di  Pest, 
io  a  Nagy  Szalok ,  fece  gli  studii  filosofici  e 


ffidiei  a  Kesmark  e  a  Pest ,  dove  prese  il 
kdo  di  Avvocato.  Nella  sua  gioventù  studiò 
I<ÌQgue  classiche  e  semitiche,  poi  si  volse 
»  studio  della  Lingua  finlandese  e  della  Lin- 
t  torca,  e  pubblicò  parecchi  Saggi  impor- 
la intesi  a  diffondere  onesti  studii,  di  modo 
^  egli  diventò  il  fonaatore  di  una  nuova 
Ma  linguistica,  della  quale  è  ancora  il  capo 
mosduto  e  riverito.  Dal  1856  al  1862  pub- 
tò  d  €  Magyar  Nyelveszet  »  (linguistica  un- 
em^);  dai  1862  al  1878  diresse  la  serie  dei 
^veri  filologici  »  deir  Accademia  unghe* 


rese  (14  volumi),  della  quale  è  membro  ono- 
rario. Pubblicò  inoltre  una  a  Chrestomathia 
Fennica;»  un  Racconto  vogulo,  e  un  lavoro 
intitolato:  «  Il  Paese  ed  il  Popolo  vogulo  » 
(1863),  secondo  le  carte  lasciate  dal  defunto 
Reguly,  ec. 

Surban  (Giuseppe),  scrittore  boemo, 
nato  a  Beckov  nel  1817,  dottore  di  Teologia, 
pastore  evangelico  a  Hlubona,  rappresentante 
notevole  del  movimento  nazionale  slavo,  pub- 
blicò varii  Scritti  nazionali  e  religiosi  ;  compilò 
pure  r  Almanacco  Niira. 

Siudey  (Tommaso  EInrico),  celebre  na- 
turalista inglese,  nato  il  4  maggio  del  1825  in 
Ealing  presso  Londra,  studiò  Medicina  ed  ac- 
compagnò nel  1846-50  il  capitano  Owen  Stan- 
ley in  una  Spedizione  in  Australia.  Al  ritorno 
fu  nominato  (1855)  successore  del  Forbes  nella 
cattedi^a  di  Storia  naturale  delle  Scuole  reali 
delie  Miniere  a  Londra.  Già  nel  1852  egli 
avea  fatto  neir  Istituto  Reale  la  sua  prima 
Lettura  pubblica  sair  individualità  animale ,  e 
nel  1855  fu  nominato  professore  di  Fisiologia 
nell'Istituto  Fullar.  Dal  1855  al  1862  fu  anche 
esaminatore  di  Fisiologia  neir  Università  di 
Londra.  Nel  1862  divenne  professore  di  Ana- 
tomia comparata  e  di  Fisiologia  nel  Collegio 
dei  Chirurghi  in  Londra  ed  ebbe  con  ciò  Ja  di- 
rezione della  celebre  Collezione  Hunter.  Il  viag- 
gio suddetto  di  quattr'anni  nei  Mari  australiani 
ancor  poco  esplorati  ebbe  un'importanza  straor< 
dinaria  per  ravviamento  scientifico  dell'Hux- 
ley. Il  quale  pubblicò  in  prima  (1849)  un 
a  Trattato  sull*  Anatomia  »  e  le  «  Relazioni 
d' affinità  delle  Meduse,  »  a  cui  tennero  die- 
tro le  «  indagini  sugli  Idrozoi,   principal- 
mente sulle  forme  oceaniche  dei  Sifonoferi.  » 
Nel  1859  venne  in  luce  lagrand'opera:  e  Su- 
gli Idrozoi  oceanici,  »  a  cui  tennero  dietro 
negli  anni  seguenti  altri  risultamenti  delle 
sue  indagini  scientifiche  in  quel  viaggio.  Nel 
1852  tradusse  col  Busk  la  <  Teoria  dei  tes- 
suU  dell'  Uomo  del  Kòlliker.  y>  Dal  1855  si  oc- 
cupò specialmente  dell'Anatomia  dei  Verte- 
brati, e  prese  una  posizione  opposta  a  quella 
dell' Owen.  Parecchi  suoi  lavori  paleontologici 
cadono  negli  anni  1857  e  1858.  Levò  molto 
grido  il  suo  libro:  «e  Prova  risguardante  il  po- 
sto dell'Uomo  nella  Natura  »  (3^  ediz.,  Lon- 
dra, 1864),  in  cui  dimostrò  che  l'affinità  ana- 
tomica dell'Uomo  con  le  Scimmie  antropo- 
morfe è  molto  maggiore  di  quella  fra  queste 
ultime  e  le  Scimmie  rimanenti.  Delle  altre 
opere  dell'Huxley  citeremo  ancora  :  «Atlante 
elementare  d*  Osteologia  comparata  »  (Lon- 
dra, 1864);  «Letture  sull'Anatomia  compa- 
rata »  (Ivi ,  1864)  ;  «  Lezioni  di  Fisiologia  ele- 
mentare >  (6*  ediz.,  1872);  a  Paleontologia 
indica  »  (Londra,  1866);  «  Anatomia  degli 
animali  vertebrati  j>  (Ivi,  1871);  «  S^*moni 
laici,  Indirizzi,  ec.  »  (Ivi,  1871,  2*  ediz.); 
«  Saggi  scelti  dai  Sermoni  laici  •  Hvi,  1871)  ; 
ce  Critiche  ed  Indirizzi  »  (Ivi,  1873);  «  Fisio» 
grafìa  j»  col  Rudler  (Ivi,  1877);  «  Manual<^  di 
Anatomia  degli  animali  invertebrati  »  (1877). 
L'Huxley  è,  col  tedesco  Haekel,  il  più  sire- 
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'ore  voi  mento.    Pubblicò    quindi    sotto  un 

sudonìmo  il  drainma  a  Catilina  i  (2*  edìz., 

penaga,  1875),  e  incominciò,  nellSSf ,  con 

ViDjs  e  il  Botlen-Hansen  la  pubblicazione 

[giornale  litlterario  Bettiroanale^ndrtmer. 

ir  autunno  di  quel  medesimo  anno  fu  no- 

nato  da    Ole  Bull   direttore  artistico  del 

Uro  di  Bergen,  e  nel  1852  fece  un  viaggio 

etudii  in  Danimarca  e  in  Altema^na.  Nel 

)7  passò  a  dirigere  eino  al  1X63  il  Teatro 

nfte  in  Cristiania;  dal  18tI4  al  tSeS  dimorò 

luna,  quindi  sino  al  1875  a  Dresda  e  vive 

a  Monaco.  Fu  ospite  del  Khedìve  all' inau- 

izione  del  Canale  di  Suez.  I  suoi  primi 

iicmi  desunti  dalla  Storia  del  Medio  Evo  ; 

ildet  paaSolhaiig»<1856)',  «  Fni  Jnger  til 

iteraad  *  (1857);  «Hàrmàndene  paa  Hel- 

and  B  (18o«),  e  i  Eongs  Emnerne  i  (1861), 

sno    accolti    con    plauso   e   rappresentati 

£so  a   Bergen  ,    Crisliania  ,    Copenu^a  e 

ccolma.  Ma  i  buoi  drammi  successivi ,  in 

rìrelaai  una  conoscenza  profonda  dell'uo- 

,  congiunta  ad  una  forma  squisita  e  ad 

I  pungente  ironìa.  Io  collocarono  in  prima 

fra  t    drammaturgi  _vivenli.  Sono  essi: 

■  ediz.,  tradotto 

874,  3'  ediz.); 

Tiedia ,  3^  ediz. 

Kejrer  ùg  Ga- 

inglese).  Delle 

»  venne  in  luce 

>).  Lo  Stortbing 

la  pensione  let- 

I ,  storico  russo, 
dove  dal  1870 
ledra  di  Storia 
avori  seguenti: 
torìco  letterario 
)  su  ir  influenza 

Storia  russa  > 
tica  ne  n'Istori  0- 
>(Kiew,1871); 
lografla  storica 
ina  russa  prima 
■o  il  Grande  > 
;  russe  relativa- 
}ttura  sociale! 
colò  Novikolf  a 
teratura  storica 

Matzeyvitc'.  » 
irli  articoli  cri* 
ria  russa  stam- 
a  dirige  il  gior- 
l'Université. 
grafo  bulgaro. 
commedia;  ■  Il 
fa  la  satira  del 

tentali  sta  e  teo- 
demia  ecclesia- 
a prese  un  lungo 
I  m  Russia,  fu 
ba  neir  Accade- 
rsità  di  Kazan. 
conosciuto  per 


lo  xelo,  col  quale  cerca  promuovere  il  Cristia- 
nesimo e  la  civiltà  fra  la  popolazione  musul- 
mana della  provìncia  di  Kazan.  Fondatore  di 
varie  Scuole  speciali  per  i  Tartari,  egli  si  oc- 
cupò molto'della  traduzione  in  varii  dialetti 
orientali  e  della  pubblicazione  di  libri  reli- 
giosi ortodossi.  Inoltre,  a  lui  si  deve  una 
bella  edizione  in  linguaturca delle  iHemorie 
dì  Babur.  i 

IlmraUkv  (Demetrio) ,  storico  russo, 
già  professore  dì  Storia  all'  Università  di  Mo- 
sca, è  autore  pregevolissimo  di  varìi  lavori 
storici,  fra  i  quali  i  più  importanti  sono  :  ■  La 
Storia  del  Principato  di  Riazan;  Manuale  di 
Storia  universale  ;  Manuale  di  Storia  della  Rus- 
sia ;  Brevi  scbizzi  di  Storia  russa ,  i  ed  al- 
tri libri  che  servono  per  1'  educazione  della 
gioventù.  Quando  scoppiò  1'  ultima  guerra 
d'Oriente,  l' Ilovaisk;  intraprese  un  viaggio 
nei  paesi  slavi,  e  scrisse  di  là  articoli  politici, 
che  ebbero  un  buon  successo  molto  meritato. 
Mentre  visitava  una  città  slava  sotto  il  dominio 
austriaco  collo  scopo  di  fare  della  indagini 
storiche,  ebbe  a  subire  dal  Governo  di  quel 
paese  nn  arresto  indegno,  che  ì  fatti  seguenti 
dimostrarono  motivato  unicamente  dallo  zelo 
malinteso  di  un  adente  di  polizia. 

XmlirluiK  Vittorio),  critico  napoletano, 
nacque  in  Napoli  il  27  ottobre  18iO  dal  poeta 
Paolo  Emilio  Imbrìani ,  che  mori  senatore  del 
Regno,  e  da  Carlotta Poerìo.  Fece  i  suoi  stu- 


di! nella  casa  paterna,  che  andò,  per  qualche 
tempo,  a  perfezionare  in  Zurigo  e  Berhno. 
La  sua  erudizione  storica,  letteraria,  Qlolo- 
gìcae  filosolica  è  non  meno  minuta  che  vasta; 
il  suo  ingegno  è  arguto,  vivace  ed  originala  fino 
alla  bizzarria,  il  suo  animo  indipendente  Uno 
all' intolleranza  ed  alla  violenza;  end' ebbe,  da 
lui  stesso  molte  volte  provocali  e  desiderati, 
numerosi  duelli;  amantissimo  del  suo  paese, 
lo  servì,  nel  1859,  come  soldato  nel  secondo 
corpo  d'esercito  dell'  Italia  centrale;  nel  18C6 
come  voloDlarìo  nel  quinto  reggimento  de'  Ga- 


1MB 


—  567  — 


niB 


olla  parte  correg^^eranno  dei  difetti  notati, 
otti  pregi  miglioreranno.  Fin  qui  di  Lette- 
tura  non  8i  è  discorso,  perchè  il  tèma  dei 
vori  menzionati  non  lo  ^lortava  ;  e  se  ne  ab- 
imo  fatto  cenno,  è  stato  solo  per  mostrare 
varietà  della  coltura  deirimbriani,  e  Tabi- 
à  e  la  disinvoltura  con  cui  maneggia  le  di- 
rse  specie  di  stile,  l'epistolare,  il  dialogi- 
ed  il  didascalico.  L*Imbrìani  ha  studiato 
>lto  nella  nostra  Letteratura  popolare^  e  vi 
studiato  non  a  caso,  né  *per  vanità  di  met- 
rsi  ad  impresa  non  tentata  da  molti ,  ma  per 
ime  spiegazioni  più  razionali  delle  forme 
ila  Letteratura  critica,  come  suolsi  chiamare 
scrìtta  in  contrapposto  di  quell'altra  viva 
(tanto  nelle  tradizioni  del  popolo.  Le  forme 
terarie,  ha  egli  detto,  non  s'improvvisano 
Qza  fondamento;  non  nascono,  perchè  al  tale 
pittore  ò  saltato  il  ticchio  d'inventarle:  al 
Dtrarìo ,   germogliano  dall'  attività  plastica 
on  popolo  intero.  Gli  scrittori,  quando  sono 
Delleniì  davvero,  adunano  nella  propria  co- 
scenza  e  specchiano  nella  propria  fantasia 
bvorlo  lento,  inconscio,  multiforme  di  pa- 
ocbie  generazioni.  La  psiche  d'un  popolo 
tefice»   instancabile,  getta  abbozzi,  e  mal 
isciti  li  rìgetta ,  e  li  rifa  da  capo ,  finché  il 
dìo  d' un  gran  poeta  di  tanti  abbozzi  dimen- 
ati rifonde  in  uno  stampo  immortale ,  e  ne 
Le  un  capolavoro.  A  renderci  dunaue  un 
Dto  esatto  delle  grandi  creazioni  della  no- 
^  Letteratura  occorre  risalire  alle  scaturi- 
■i  occalte ,  e  pressoché  dimenticate.  £  con 
testa  intenzione,  precisamente  formolata, 
Embrìani  si  è  dato  a  raccogliere  da  ogni  an- 
io   d'Italia  l'inesauribile  tesoro  della  Let- 
ratura  spontanea  di  questo  popolo  eminen- 
Biente  artista.  Frutto  delle  sue  ricerche  sono 
Iti  finora  nn  volume  di  e  Novelle  toscane,  t  ed 
iodi  «  Novelle  milanesi,  »  e  per  le  Provincie 
eridionaH ,  due  volumi  di  e  Ganti  popolari.  « 
tuia  diligenza  pur  troppo  non  comune  ai 
i  •ostri ,  e  che  va  lodata  pel  grande  amore 
tt'  arte  che  rivela.  Né  le  Haccolte  fatte  dal- 
inbrìani  mancano  di  annotazioni ,  e  talvolta 
r^iffironti  ora  tra  forma  popolare  e  forma 
Isolare  ;  ora  tra  la  forma  popolare  e  l' an- 
Miche  le  rassomiglia.  Più  numerosi  sareb- 
ifo  stati  tali  raffronti,   se  il  Raccoglitore, 
ìft'ei  stesso  dichiara,  impaziente  d' inco- 
llare e  di  promuovere  la  collezione  del 
le  greggio,  non  avesse  creduto  più 
^  »rtano  di  differire  a  dopo  finita  la  Raccolta 
'rtodli  comparativi.  Non  contento  agli  stu- 
•CBoi  in  questo  genere,  in  un  opuscolo  in- 
c  Un  mucchio  di  gemme ,  »  ha  voluto 
in  la  bibliografia  di  questa  Letteratura  si 
Mìo  di  noi,  come  presso  gli  stranieri  che 
raesono  occupati;  e  questa  volta  dove  ha 
lo  di  lodare  ha  lodato,  ed  alla  sterile 
ba  sempre  preferito  l'operosità,  quan- 
scarsa  ed  imperfetta.  Geme  si  possa 
.costrutto  dalla  Poesia  popolare,  e  come 
k^pivi  8i  possano  desumere  le  ragioni  stori- 
k- -della  Letteratura  critica,  ha  cercato  di 
t  dipoi  nel  sunto  delle  e  Lezioni  su  l'Or- 


ganismo poetico,  ]i  dettate  nella  nostra  Univer- 
sità, il  18o6.  Due  idee  cardinali  egli  stabilisce 
in  questo  sunto:  una,  che  ogni  Poesia  deve 
avere  alcune  determinate  categorie ,  desumi- 
bili a  priori  dal  concetto  medesimo  del  Bello; 
r  altra,  che  nella  nostra  Poesia  si  sono  stori- 
camente attuate  quelle  riforme,  che  la  ragione 
astrattamente  ci  aveva  indicate.  Gosi  l' orga- 
nismo della  nostra  Poesia  è  squadrato  sotto 
i  due  aspetti  possibili  :  nell'  uno,  come  Este- 
tica; nell'altro,  come  Storia.  Non  in  tutte  le 
nazioni  tutte   le  forme  trovano  luogo;  nella 
nostra  dunque  la  poesia  ha  un  organismo  pie- 
namente e  logicamente  sviluppato.  Tal' è  il 
disegno  del  Gorso  bimestrale  dettato  dall' Im- 
briani  ;  né  noi  diremo  che  in  si  corto  spazio 
di  tempo  si  sia  potuto  convenientemente  svi- 
luppare; ma  quel  tanto  che  ci  è  di  adombrato 
contiene  lo  schema  di  un  lavoro,  dove  l'Este- 
tica e  la  Storia  si  danno  di  spalla  a  vicer^da. 
Ma  la  storia  della  Poesia  non  può  cominciare 
coi  capolavori,  si  bene  con  gli  umili  e  sem- 
plici sfoghi  della  fantasia  popolare  in  versi  e 
metri  di  ugualmente  semplice  tessitura.  L'Im- 
briani  si  studia  provare ,  che  dallo  Stornello, 
per  una  serie  di  perfezionamenti,  sia  derivata 
la  terza  rima;  e  dal  Rispetto,  l'ottava.  Onde 
dalla  Poesia  popolare  sarebbe  stato  preparato 
non  il  contenuto  soltanto  dell'Epica,  della 
Lirica  e  delta  Drammatica,  ma  la  forma  ezian- 
dio, ed  il  verso,  ed  il  metro.  Gome  qui  l' Im- 
briani  ha  paragonato  la  Poesia  popolare  con 
la  Gritica,  e  mostrato  l'influsso  della  prima 
su  la  seconda ,  nella  «  Prolusione  intorno  al 
valore  dell'Arte  forestiera  per  noi  Italiani  «  »  ha 
accennato  ad  altre  attinenze ,  a  quelle  cioè  che 
collegano  la  nostra  Letteratura  con   quelle 
delle  altre  Nazioni  di  Europa.  A  suo  avviso  la 
Letteratura  nostra  è  deputata  a  riassumere 
tutte  le  altre ,  ed  a  darvi  l' ultima  mano.  La 
Poesia  leggendaria  dell* oltremondo  è,   per 
esempio,  esaurita  nella  Divina  Commedia; 
l'Ideale  lirico  della  Poesia  provenzale,  nei 
Petrarca;  la  riscossa  contro  quel  mondo  idea* 
le,  nel  Decamerone;  il  ciclo  di  Garlomagno, 
in  Ariosto;  l'Idillio,  nel  Tasso;  la  Tragedia 
in  Alfieri  ;  il  Romanzo  storico,  nel  Manzoni. 
Lasciando  da  parte  la  pretensione  di  poter 
primeggiare  in  tutte  le  forme  letterarie ,  alla 
quale  ci  sembra  propendere  Tlmbriani,  ri- 
mane sempre  degno  di  attenzione  l' annoda- 
mento, con  cui  egli  cerca  d'intrecciare  tutte 
quante  le  moderne  Letterature  in  una  sola 
storia.  Studiando  nella  Letteratura  popolare, 
gli  è  stato  necessario  lo  studio  dei  nostri  prin* 
cipali  Dialetti,  la  cui  cognizione  agevola  la 
scienza  delle  ragioni  filosofiche  della  Lingua. 
Intorno  alla  quale  ei  scrisse  due  Dialoghi, 
quando  alcuni  anni  fa  si  rimise  in  campo  la 
controversia  su'  titoli  che  il  Dialetto  toscano 
vanta  per  esser  dichiarato  Lingua  nazionale. 
L'Imbriani  discorse  le  ragioni  addotte   prò 
e  contro  ;  concluse,  essere  il  toscano  un  Dia- 
letto né  più  né  meno  degli  altri;  più  vicino 
alla   perfezione   della  lingua  scritta  si,  ma 
lontano  da  quelle  perfezioni ,  che  i  Toscaneg- 
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'ima  v'  intruducevano,  e  poi  meravi- 

Irovnvano.  La  qualità  dell'  ìniiegno 
inani  6  principalmente  quella  di  es- 
ca. Questa  tendenza  ai  appalesa  in 
loi  scritti,  pur  dove  il  lÈmti  ne  paia 
ilcuni  lavori  sono  però  fatti  con  que- 
a  intemione,  e  da  eeti  soltanto  pren- 
norma  a  vedere  l'acurae  del  critico, 
'e  dote  necessaria  nell'  insegnamento 
ualsìasi  letteratura.  Per  quanta  noti- 
zia dei  Clasaici,  se  non  si  è  esercitati 
irne  le  bellezze  e  i  diletti,  si  potrà 
ruditi,  non  si  riuscirà  mai  prodcuo 
te.  Laaciando  stare  ora  le  crìticlie 
lente  accennate  più  clie  svolte  qua  e 
irìi  tìcritti  dell'  Imbriani ,  tocchiamo 
)iù  delio  altre  sviluppate ,  una  aul 
lei  Goethe,  l'altra  au  I' Aleardi,  la 

Berchet.  Fra  di  queste  la  prima  si 

in  un  volumetto ,  ed  è  la  più  com- 
e  abbia  diatoBo  l' Imbriani.  C  è  ve- 
in  ossa  qualcosa  che  arieggia  quella 

un  nostro  collega  sul  Satana  del 
,a  le  appllcazioDi  al  Poeta  tedesco  ii 
egnosamente  eseguite.  11  Poema  si 

del  Goethe  vi  è  tripartito  nella  mac- 
ica,  lotta  del  principio  del  bene  col 

del  male;  nella  novella,. gli  amori 
lerita  e  di  Fausto;  e  nella  leggenda 

ultimo,  tipo  in  cui  la  fantasia  ger< 
vea  personificato  la  scienza  insaziata 
lieta.  1  tre  elementi  vi  son  dimostrati 
non  abbastanza  cementati  nell'  unità 
na;  i  caratteri  indeliniti;  Tesilo  in- 
:te.  Vi  si  desidera  un  altro  lato,  l'ad- 

0  delle  bellezze  non  comuni  né  in- 
nel  Poema  tedesco;  ma  il  critico, 

1  gli  altri  han  lodato  soltanto,  si  è 
1  compito  più  difficile  e  più  odioso, 
irare.  Lo  stesso  succede  nella  critica 
le  lirico  dell' Aleardi,  dove,  tralasciata 
)  i  pregi,  sì  occupa  gqltaQto  de'di- 

criticare  il  Berchet  fa  eccezione  alla 
a,  che  aborrendo  dalle  sotite  lodi  pre- 
ma criterio  e  senza  convinzione  lo 
rascorrere  nell'estremo  opposto.  Del 
trascurata  la  prima  maniera  imitala 
i,  dal  Foscolo,  esamina  le  bellezze 
e  immortali  contenute  nell'Edule, 
Danze  e  specialmente  nelle  Fantasie. 
briani  dimostra,  come  non  gli  man- 
sto  da  discernere  il  bello,  né  propo- 
icomiarlo,  quando  gli  occorre  di  ve- 
irnato.  Notiamo,  che  questa  critica 
ire  alle  prime  due,  e  che  quindi  il 
ada  sempre  più  acquistando  quella 
za  di  giudizio  e  quella  serenità,  che 
leve   disgiungere   dall'  acume  della 

I9r  (Alberto-Enrico),  scrìllore  sviz- 
)  a  Bprna  il  10  agosto  1804,  profes- 
eologia  all' Universiià  di  Berna.  Le 
migliori,  che  furono  pubblicale  in 
)ono  le  seguenti:  e  Schleiermacher 
>  come  razionatisla  s  (185U);  ■  Sa- 
z  maestro  e  predicatore  >  (1861);  | 
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^polyi  (Arnaldo)^  erudito  scrittore  un- 
[herese  ,  dottore  di  Teologia  ,  vescovo  a 
ieszterczebanya  (Ungheria),  membro  del  Con- 
iglio direttivo  dell*  Accademia  ungherese  di 
ludapest,  nacque  nel  1823  a  Ipoly-ResrL 
Pubblicò  diverse  opere  pregiate ,  tra  le  quali  : 
Mitologia  degli  Ungheresi;  Studii  archeolo- 
ici  in  Ungheria;  Monumenti  medioevali  in 
Jngherìa;  Cedex  epistolarìs;  Corpus  scripto- 
um  Ecclesiae  Hupgaricorum.  > 

Xppoliti  (Alessandro),  letterato  e  spe- 
ialmente  latinista  egregio  marchigiano,  di- 
cepolo  di  Giuseppe  Ignazio  Montanari  e  del 
rallauri,  nato  in  Osimo  il  14  ottobre  1848, 
tadiò  nel  Ginnasio-Liceo  Campana  di  Osimo. 
'inito  il  Corso  liceale,  fu  chiamato  a  Treja, 
ove  per  tre  anni  insegnò  terza  e  quarta  Gin- 
taiale  e  Lingua  francese;  fu  supplente  per 
n  anno  al  professore  di  quinta  Ginnasiale  in 
tórno,  dopo  il  qual'anno  recossi  a  Torino  e 
i  fece  il  corso  regolare  di  BelleTLettere.  Nel 
876  venne  richiamato  in  patria  per  1*  insegna- 
lento  delie  Lettere  latine  e  greche  nel  Liceo 
impana,  dove  insegna  presentediente.  Nel 
872  rippoliti  pubblicò  m  Osimo  una  dili- 
ente  ed  affettuosa  Biografia  del  suo  maestro 
(iuseppe  Ignazio  Montanari  *  <  Impressioni  di 
n  viaggio  3  (un  volumetto  di  pag.  87  :  Osimo, 
878);  f  Opuscula  varia»  (un  pregevole  voi. 
i  pag.  225,  Ivi);  i  Di  qua  e  di  là  dall' Alpi» 
tpigolature  in-8*,  pag.  125:  Osimo,  1879); 
Per  lo  scoprimento  di  una  lapide  al  pre- 
ssore G.  J.  Montanari,  »  discorso  (Ivi). 

Xiolmolf  (Alessandrina),  scrittrice  russa, 
Ita  nei  1804,  ricevette  la  sua  educazione 
I  ona  Scuola  privata.  Esordi  nella  Lettera- 
ira  con  traduzioni  delle  opere  del  Cooper, 
el  Barbanld ,  ec,  ma  è  particolarmente  co- 
osciuta  come  autrice  di  libri  pe' fanciulli , 
V  i  quali  i  più  importanti  sono  :  «  La  Storia 
i Russia»  (in  3  voi.),  di  cui  si  esaurirono 
ireccbie  edizioni  ;  «  Storia  Sacra ,  d  la  quale 
ich'essa  servi  per  1*  istruzione  religiosa  di 
rtta  una  generazione;  t  Racconti  di  una  Vec- 
^  »  Alla  signora  Iscimoff  appartiene  il  me- 
to  di  aver  per  cosi  dire  creato  in  Russia  la 
etteratora  de*  fanciulli.  Essa  fondò  e  per 
>ohi  anni  diresse  i  p;iomali:  La  Stella  ed  II 
^gioy  i  due  primi  pubblicati  in  Russia  al« 
V£o  de' ragazzi. 

Itola  (Ippolito),  scrittore  ligure,  nato 
i  Genova  il  6  giugno  1830,  si  laureò  in  Legge 
^*  Università  patria.  I  suoi  primi  Saggi  let* 
rari!  risalgono  ali*  anno  1855 ,  in  cui  fondò 
ore  con  alcuni  amici  il  periodico  Michelan' 
'*olo,  ove  inseri  parecchi  articoli.  Collaborò 
^  Gioventù  e  al  Borghini  di  Firenze,  e 
^  Opuscoli  di  Modena.  Pubblicò  alcuni  te- 
i  di  Lingua  inediti  del  secolo  XI V,  fra  i 
udì  ultimamente  il  primo  volume  delle 
Storie  Narbonesi,  >  ed  attende  al  secondo, 
H&e  pure  a* due  volumi  sulle  a  Lingue  e  Let- 
Mlnre  romanze.  »  Compose  pure  e  stampò 
Svelle  anonime,  ed  un  libro  intitolato:  e  Le 
ettere  e  le  Arti  Belle  in  Italia.  »  Vive  riti- 
ito  in  GenoTa. 


Xvamof-Platonoff  (Alessandro),  teo- 
logo russo,  professore  all'Università  di  Mosca, 
è  autore  molto  pregiato  di  un  libro  intitolato  : 
«  Del  Cattolicismo  romano  e  della  sua  attinenza 
coir  Ortodossia  greca.  »  Inoltre  scrive  nume- 
rosi articoli  teologici,  che  stampa  in  varii  fogli 
religiosi. 

IVB  (Dr  Antonio),  scrittore  istriano, 
nato  a  Rovigno  nel  1851,  fece  i  primi  studii 
in  patria  sotto  la  direzione  dell* abate  Antonio 
Sponza.  Nel  1869,  compito  il  Corso  liceale  a 
Capodistria,  passò  all'Università  di  Vienna,  ove 
si  dedicò,  guidato  dal  Mussafia,  alle  classiche 
discipline,  senza  però  trascurare  lo  studio 
della  Lingua  materna,  a  cui  accoppiò  quello 
delle  altre  Lingue  neo-latine.  Ottenuta  nel 
1875  la  facoltà  d*  insegnare  1*  Italiano ,  il  La- 
tino ed  il  Greco,  si  recò  quale  docente  al  Gin- 
nasio-Liceo di  Capodistria ,  ma  non  vi  si  trat- 
tenne che  un  anno,  dacché  alla  fine  del  1876 
gli  fu  conferito  uno  stipendio  di  viaggio  al- 
l' uopo  di  visitare  le  principali  Università 
estere,  e  fare  tesoro  di  utili  cognizioni,  spe- 
cialmente nel  campo  della  Filologia  neo-latina. 
In  Italia  studiò  successivamente  presso  l'Asco- 
li, il  Flechia,  il  Monaci,  il  Gomparetti,  il 
D'Ancona;  a  Parigi  fu  allievo  del  ÌParis,  del 
Meyer  e  del  Darmesteter.  Il  primo  suo  sag- 
gio fu  una  a  Memoria  sulla  nobile  famiglia 
Dalla  2kmca,  aggiuntivi  alcuni  Saggi  della 
parlata  di  Dignano  in  Istria  »  (Milano,  1877). 
Sue  ulteriori  pubblicazioni:  «Canti  popolari 
istriani  raccòlti  a  Rovigno  e  annotati  >  (Tori- 
no^ Loescher,  1877).  Formano  il  quinto  vo- 
lume della  «  Raccolta  di  Canti  e  Racconti  del 
Popolo  italiano  pubblicata  dai  professori  Gom- 
paretti e  D'Ancona;  Novelline  popolari  rovi- 
gnesi»  (Vienna,  1877);  «  Fiabe  popolari  ro- 
vignesi»  (Ivi,  1878).  In  quest'anno,  1879,  il 
dottor  Ive  scoperse  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  un  importante  Manoscritto  napole- 
tano del  secolo  XIV,  il  Romanzo  del  Fioravan- 
te.  Tale  scoperta  destò  1*  attenzione  de'  dotti 
in  modo  che  nel  a  Rapport  sur  la  Section  des 
Sciences  historiques  et  philologiques  à  l'École 
pratique  des  hautes  Etudes,»  se  ne  fece  cenno 
con  queste  parole  (pag.  24  fine)  :  «  Il  faut  aussi 
9  citer  le  Dr  Ive,  savant  italien  très-distin« 
B  gué,  élève  de  M.  Mussafia,  qui  est  venu  à 
»  Paris,  et  qui  du  premier  coup  a  fait  à  la 
>  Bibliothèque  Nationale  de  Paris  la  décou- 
9  verte  d'un  Manuscrit  italien  fort  important 
9  pour  l'histoire  de  notre  littérature  épique 
j>  en  Italie;  c'est  le  Roman  de  Fioravante.  ^ 
Presentemente  egli  ha  in  preparazione  una 
e  Raccolta  di  Proverbi  istriani.  » 

iTerien  (Giulio),  numismatico  russo, 
nato  nei  1823 ,  studiò  all'  Università  di  Dor- 
pat.  Nominato  professore  delle  Lingue  morte 
nella  Scuola  Evangelico-luterana  di  San  Pietro 
a  Pietroburgo ,  egli  di  buon'  ora  si  applicò 
allo  studio  delle  Antichità  e  particolarmente 
di  quelle  russe,  e  si  fece  una  ricca  collezione 
di  medaglie  e  di  ritratti.  Nel  1870  stampò 
il  suo  primo  lavoro  numismatico,  intitolato: 
<  Medaglie  date  dall'  imperatrice  Caterina  II 
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nel  Congresso  di  Parigi  fosse  stata  presa  in 
mano  dalla  Diplomazia.  Questo  Rapporto  com- 
pilato dal  Jacini  in  francese  non  è  mai  stato 
pubblicato  integralmente,  ma  ne  compar- 
vero parecchi  brani  nei  giornali  durante  i 
primi  mesi  della  indipendenza  di  Lombar- 
dia. Pi*oclamata  la  riunione  della  Lombardia 
al  Piemonte  nei  1859,  il  lacini  fu  chiamato  a 
far  parie  di  parecchie  Commissioni  istituite 
dal  Ministero  La  Marmora-Rattazzi ,  e  allor- 
ché il  conte  Cavour  nel  gennaio  1860  ebbe 
incarico  di  comporre  un  A&nistero,  egli  vo^ 
che  il  Jacini  vi  prendesse  posto  in  qualità  ai 
Ministro  dei  Lavori  pubblici.  Nel  marzo  1861, 
alle  nuove  elezioni,  il  Jacini  essendo  bensi 
stato  eletto  a  grande  maggioranza  nel  suo  Col- 
legio elettorale,  ma  dopo  avere  passato  per 
la  prova  del  ballottaggio,  per  uno  scrupolo 
esagerato,  credette  di  dover  dare  la  sua  di- 
missione di  Ministro.  Dopo  due  anni  usci  il 
suo  opuscolo  intitolato  :  «  La  t}uestione  di 
Roma  al  principio  del  1863.  »  In  esso,  egli 
proponeva  un  temperamento  identico  a  quello 
che  fa  poi  adottato  per  mezzo  della  Conven- 
zione del  15  settembre  ISGi»  solo  che  non  vi 
era  fatto  cenno  di  un  trasporto  di  Capitale. 
L' opuscolo  incontrò  molte  opposizioni  al  suo 
apparire ,  e  nessuno  si  sarebbe  aspettato  che 

3 nella  idea  dovesse  essere  attuata  pochi  mesi 
opo  dal  Ministero  Minghetti.  Sennonché  la 
Convenzione  di  settembre  del  1864,  quale  fu 
stipulata  tra  la  Francia  e  V  Italia ,  implicando 
l'obbligo  da  parte  di  quest'  ultima  di  trasferire 
la  Capitale  a  Firenze,  fu  cagione  dei  luttuosi 
fatti  di  Torino.  Il  Ministero  che  1'  avea  stipu- 
lata fu  costretto  a  dimettersi  ed  a  lasciare  il 
potere  al  generale  La  Marmora.  Il  Jacini ,  in- 
vitato dal  Generale ,  ebbe  di  nuovo  ir  porta- 
fogli dei  Lavori  pubblici  e  lo  tenne  fino  al 
marzo  1867  attraverso  tutte  le  trasformazioni 
del  Ministero  La  Marmora ,  ed  anche  dopO  la 
sostituzione  a  questo  d*  un  Ministero  llicasoli 
nel  1866.  11  Jacini  stesso  nel  suo  libro  :  «  Due 
anni  di  politica  Italiana  dalla  Convenzione  di 
settembre  fino  alla  liberazione  del  Veneto  per 
mezzo  deir  Alleanza  italo-prussiana  »  (Mila- 
no, 1868),  ci  raccontò  la  Storia  del  Governo 
nazionale  in  quel  memorabile  periodo ,  nel 
quale  egli  ebbe  a  sostenere  una  parte  non 
meno  importante  che  difficile.  Ritornato  in 
sul  principio  del  1867,  assai  stanco  deir  in- 
defesso lavoro,  alla  vita  privata,  il  Jacini, 
sebbene  rieletto  deputato  al  Parlamento  dai 
collegi  di  Pizzighettone  e  di  Terni,  ricusò  di 
partecipare  alla  vita  pubblica  militante.  Sol- 
lecitato dai  suoi  amici ,  s' indusse  però  a  scri- 
vere tre  lavori,  il  primo,  che  abbiamo  già 
citato  e  8*  intitola  :  e  Due  anni  di  politica 
italiana;  »  il  secondo:  «  Sulle  opere  pubbli- 
che in  Italia  nei  loro  rapporti  collo  Stato  ;  b 
il  terzo:  e  Sulle  condizioni  della  cosa  pub- 
blica in  Italia  dopo  il  1870,  »  lettera  agli 
Elettori  di  Terni.  È  in  quest*  ultimo  scritto 
che  il  Jacini  vuol  dimostrare  che  esiste  un'Ita- 
lia reale  ben  diversa  dall*  Italia  legale.  Mal- 
grado di  quello  scritto  di  opposizione  conserva- 


tiva, il  Ministero  Lanza  non  volle  che  il  Jacini 
facesse  compiuto  divorzio  dal  Parlamento,  e 
poiché  aveva  rinunziato  alla  deputazione  di 
Terni,  lo  nominò  Senatore  nel  1870.  Dicitore 
parco  nelle  grandi  questioni  sociali  e  politiche, 
Stefano  Jacini  drizza  la  sua  dialettica  ai  prin- 
cipii,  esamina  le  cose  nell'intiera  loro  essen- 
za, non  badando  se  il  volgo  gli  riserba  i  suoi 
applausi  0  i  suoi  scherni.  In  questi  ultimi 
anni,  il  Jacini  fu  piuttosto  scarso  frequenta- 
tore del  Senato,  e  v'aperse  di  rado  la  bocca, 
dimostrandosi  solamente  spettatore,  ma  che 
nessuno  può  supporre  indifferente ,  a  quanto 
si  va  facendo  e  apparecchiando.  Ma ,  o  taccia 
ed  osservi,  o  parli  o  condanni,  Stefano  Ja- 
cini sarà  sempre  additato  come  uno  de' più 
schietti  fautoii  dell'Italia  indipendente,  li- 
bera ed  una ,  e  civile ,  ed  un  perfetto  genti- 
luomo di  quel  tipo  cosi  raro  a'  di  mostri ,  che 
associa  ogni  maniera  di  gentilezza  al  più  sin- 
cero patriottismo.  Dopo  il  1873,  in  cui  il 
Briano  scrisse  la  biografia  del  Jacini,  l'insigne 
nostro  uomo  di  Stato  pubblicò  ancora  i  lavori 
seguenti  :  e  Discorso  inaugurale  dell'  Esposi- 
zione ragionale  di  Reggio  d'  Emilia  pronun- 
ziato dal  senatore  Jacini  in  qualità  di  Presi- 
dente della  medesima,  ai  3  settembre  1876; 
Un  po'  di  commenti  sul  Trattato  di  Berlino  » 
(ottobre,  1878);  <r  Discorso  al  Senato  sulla 
Politica  estera  »  (gennaio,  1879);  fi  Conser- 
vatori e  l'Evoluzione  naturale  dei  partiti  poli 
tici  in  Italia  »  (novembre ,  1879). 

Jaok  Zia  Bolina  (Augusto  Vittorio 
Vecchi) ,  é  nato  a  Marsiglia  il  22  dicembre 
18i3,  ma  é  Italiano.  La  sua  famiglia  rimase 
in  Francia  fino  al  1848.  Venuto  in  Italia ,  il 
padre  Candido  Augusto  Vecchi  fece  il  mili- 
tare, e  la  moglie  seguiva  sempre  a  distanza, 
insieme  col  figliuolo ,  i  movimenti  della  truppa 
per  assistere  il  marito  se  avesse  toccato  fe- 
rita. Passò  qualche  tempo  alla  Spezia  e  a 
Genova ,  e  dal  1856  al  1861  nella  Scuola  dì 
Marina.  Dal  1861  al  1872  ullQciale  di  marina, 
venne  fregiato  di  una  menzione  onorevole  per  i 
fatti  di  Palermo  del  1866.  Nel  1872  entrò  negli 
affari  e  vi  perdette  un  discreto  patrimonio  : 
eterno  destino  dei  letterati  quando  si  mettono 
al  commercio!  Nel  1875  cominciò  a  scrivere, 
a  trentadue  anni ,  quando  conosceva  la  vita  e 
aveva  esperienza  delle  cose,  molto  meglio 
ispirato  di  quelli  che  pretendono  essere  scrit- 
tori, quando  non  conoscono  altro  che  le  pan- 
che della  scuola.  Il  suo  primo  libro  di  404 
pagine,  conteneva  dei  «  Saggi  storico-marina- 
reschi, >  e  fu  stampato  a  Genova  alla  tipografia 
dei  Sordo-Muti,  nel  1877.  Nel  1878  apparvero 
ci  Bozzetti  di  mare»  (Genova,  tip.  Sordo- 
Muti)  ,  i  quali  se  non  hanno  lo  stile  pittoresco 
dei  «  Bozzetti  militari  »  di  E.  De  Amicis,  gli 
sono  superiori  per  verità  di  tipi;  nel  1875, 
le  e  Leggende  di  mare ,  »  libro  edito  dallo  Za- 
nichelli, scritto  con  eleganza  e  ispirato  da 
un  profondo  sentimento  della  patria  marina.  Il 
Jack  La  Bolina  é  generalmente  conosciuto  per 
i  suoi  articoli  di  cose  marinaresche  nel  Fart" 
falla,  improntati  di  un  fare  incisivo  e  grazio* 
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samente  satirica.  Collaborò  anche  al  Caffaro, 
atU  Nuova  Antologìa,  Rivista  Marittima, 
Biviata  InUmaiionale,  Courrier  Sllalie, 
Rauegita  settimanale,  ec. 

Jaoolwoii  (Edoardo),  celebre  comme- 
diografo, nato  il  10  novembre  1833  a  Gross- 
trelitz  neir  Alla  Slesia,  studiò  Medicina  a 
Berlino,  ove  pose  dimora.  Studente  ancora, 
scrisse  la  sua  prima  produzione  drammatica  : 
■  Fausto  e  Ghita»  (1856),  che  fu  molto  ap- 
plaudita. D'  allora  in  poi  scrisse,  o  solo  o  con 
altri  collaboratori,  un  ijran  numero  di  Com- 
mediette  e  di  Farse,  la  maggior  parte  in  un 
alto ,  che  Irovansi  quasi  tulio  nel  Reperlorio 
dei  Teatri  tedeschi.  Citeremo:  n  Mia  zia;  Tua 
lial;  Lad;  Beefeleak  i  Chi  ride  1' ultimo  ;  Una 
Pensione  di  fanciulle;  La  sua  miglior  metà; 
Narcisso  in  frac;  Humor  perduto ,  tutto  per- 
duto; 500,000  diavoli,  >  che  ebbe  pili  di  300 
rappresentazioni  successive  a  Berlino  :  i  II 
Postiglione  di  Huncheherg;  Le  pianelle  della 
Fortuna;  La  Ragazza  senza  danaro;  Il  vicino 
a  sinistra;  l  moderni  vagabondi;  La  bella 
Peccatrice;  Berlino  in  Filadeltia;  La  nostra 
bella  Berlino ,  i  ec. 

JftegflT  (Alberto),  storico  austriaco,  nato 
il  di  8  dicembre  1801  a  Schwaz  nel  Tirolo,  en- 
trò, presso  che  terminati  gli  studii,  nell'Istituto 
benedettino  Hariaberga  Glurns;  divenne,  nel 
1845,  professore  di  Storia  a  Innsbrùck  e  nel 
1837  a  Vienna.  Scrisse  :  1 11  Tirolo  e  l' inva- 
sione bavaro- francese  del  1703  n  (Innsbruck, 
1844)  ;  ■  La  lotta  del  cardinale  Nicolò  di  Cuaa 
col  duca  Sigismondo  d'Austria  >  (Ivi,  1861, 
2  voi.);  0  L'imperatore  Giuseppe  II  e  Leo- 
poldo II,  Riforma  e  contro-riforma  >  (Vienna, 
1867)  ;  «  Il  ritorno  del  Tiruto  sotto  l'Auatria  > 
(Ivi,  1871).  Pubblicò  inoltre  multi  scritti  sto- 
rici ed  edizioni  di  regeata ,  documenti ,  e  fonti 
storiche  negli  Atti  dell' Accademia  Imperiale, 
di  cui  è  membro  dal  1874,  del  pari  che  nel- 
r  Archivio  per  le  fonti  di  Stona  austriaca. 

JftSger  (Emilio  Federico,  Oscar)  ,  altro 
storico  tedesco ,  nato  il  26  ottobre  del  183Q  a 
Stoccarda  dal  rinomato  naturalista  Giorgio 
Federico  e  da  una  sorella  del  poeta  G.  Schwab, 
studiò  Teologia  e  Filosofia  a  Tubini^a,  Fu  mae- 
stro privato;  viaggiò  nel  1854-55  all'estero 
e  divenne  successivamente  maeatro  ginnaJjiale 
a  Stoccarda,  Ulma,  Welzlar,  e  nel  1865  di- 
rettore del  Ginnasio  Federico  Guglielmo  in 
Colonia.  Pubblicò  :  <  Giovanni  ViclefT  e  il  suo 
signiflcalo  per  la  Riforma*  (Halla,  1854); 
«Stona  dei  Romani  v  (3>pdiz.,  1874);  a  Storia 
dei  Greci  t  (3>  ediz  ,  1876);  a  Le  guerre  Puni- 
che narrateaecondolefonti»  (Halla,  1869-70, 
in  3  voi,).  Rifece  col  Creizenach  la  n  Storia 
universale  dello  Schlosser,  •  in  continuazione 
della  quale  pubblicò  un  eccellente  ■  Saggio 
di  un'  eapoaizione  dell'  Istoria  più  recente  * 

Ì  1874-75,  in  3  voi.).  La  sua  breve  descrizione 
ella  guerra  Franco -Tedesca,  sparsa,  nel  1876, 
in  gran  numero  d' esemplari  nelle  Scuole  Re- 
nane, suscitò  l'ira  violenta  del  partito  oltra- 
montano ,  già  indignato  contro  di  lui  pel  suo 
opuscolo  politico:  <  Prussia  e  Svevia:  Per  un 
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annesso  ■  (Colonia  ,  1866).  £ 
senso  umanistico:  iGinnasic 
Diche  di  prim' ordine  >  (Mago 
di  che  fu  invitato  a  prender  | 
Berlino  alle  Conferenze  sull' 

Ja«lllU  (Massimiliano), 
militare,  nato  nel  1837  a  Beri 
Scuola  industriale  diretta  ( 
K.  F.  von  Kloeden.  Entrò  nel 
fanteria,  div«Dne  uffiziale,  e 
i^suo  congedo  per  attendere 
manici.  La  guerra  dei  1666 
servizio  nel  Ministero  della  G 
fu  promosso  capitano.  Durar 
in  Francia  del  1870-71  fu 
linea  dello  Stato  Maggiore  a  C 
fu  chiamato  alla  cattedi'a 
l'Arte  militare  nell' Accade 
Berlino.  Il  Jaebns  cominciò 
I  Reinhart,!  Ciclo  di  tra 
(Berlino,  1859),  e  aUnanno 
poesie  (Dresda,  1861);  e  riv< 
studii  storici,  scrisse  parecct 
voli,  fra  cui:  «Popolo  ed  E 
a  GuerraePacei  (Berlino,  18 
tedesche  contro  la  Francia  i 
i  L' Esercito  franccM  dalla  gr. 
sino  al  presente  n  (Ivi ,  I87:j' 
litare  come  Arte  >  (Ivi ,  1874 
di  KoeniggraetiB  (Ivi,  1876 
r  Istoria  dell'  Arte  militare  s 

Jaglo'  (Vatroslav),  filolc 
il  6  luglio  del  ie38aVaradino 
ed  insegnò  dal  1860  al  1870 
Agram  a  Zagabria.  Licenzia 
stero  Rauch,  fu  per  qualche 
Segretarìodell'AccademiaSud 
viaggiò,  per  far  studii  linguÌE 
gna  ed  in  Russia.  Mei  1872  > 
dì  filologia  comparata  all'Unii 
che  cambiò,  nel  1674,  con  ( 
slave  all'  Università  di  Berlino 
lavori  negli  Atti  dell'Accade 
e  nel  giornale  Knjizevnik, 
separate  le    più  notevoli  soi 

<  Primeri  staro hervatskofra  j( 
dell'antica  Lingua  croata)  (A 

<  Grammatica  hervatskoga  jei 
fica  della  Lingua  croata)  (I 
etorija  knjizernorti  hervats 
(Storia  letteraria  del  Popoi 
1867)  ;  e  i  Prllogi  >  (Appendi 
Oltre  di  ciòil  Jagic'  pubblicò  n 
numenti  linguistici  Serbi,  Cri 
diede  alla  luce  in  tedesco:  1 1 
dice  de  nelle  Lingua  slave  b 
Con  it  Leskìen  e  ilNehring  e 
mente,  dal  1876,  r>Archi< 
slava'.  • 

J«hn  (Enrico  Alberto), 
cheologo  svizzero,  nato  il  9  o 
a  Berna  dal  professore  Cari 
nel  1854,  nolo  promotore 
classica,  fu  dal  1840 al  1847  £ 
rio  della  Biblioteca  dvica  à 
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nel  1853  at  servizio  federale*  ebbe  nel  1863 
il  posto  di  Bibliotecario,  e  nel  1869  quello  di 
Segretario  nei  Dipartimento  degli  intemi. 
Scrìsse:  «  Basilias  Plotinizans  »  (Berna, 
1838) ,  e  pubblicò  :  <  De  vera  syntaxeos  ratio- 
ne,»  del  Glika  (Ivi,  1849).  Maggior  impor- 
tanza h^no  i  suoi  lavori  storici  :  e  II  Cantore 
li  Berna»  (Berna  e  Zurigo,  1850);  e  Le  An- 
tichità celtiche  della  Svizzera  »  (Berna,1860); 
rLe  antiche  palafitte  di  Moosseedorf,  »  con 
rUhlmann  (Ivi,  1857);  t  Antichità  e  tra di- 
lioni  dell' Emmenthal  »  (Ivi,  1865);  «  Bona- 
;)art0,  Talleyrand  e  Stapfer»  (Ivi,  1869); 
e  Storia  dei  Borgognoni»  (Halla,  1874,  in 
ì  voi.). 

Jalin  (Egidio  Vratislav),  direttore  della 
Scuola  di  Pardubic  e  professore  di  Chimica , 
)ato  a  Pardubic  in  Boemia  il  22  gennaio 
1838,  studiò  nella  Politecnica  di  Praga.  Nel 
1855  diventò  collaboratore  all'  Enciclopedia 
^vnik  naucny,  nel  1861  direttore  del  glor- 
iale letterario  Obrazy  zivota.  Dal  1863  do- 
vette lasciare  le  Lettere  per  cagione  di  ma- 
attia.  Le  sue  opere  sono:  «  Poemi  elegiaci» 
[1861);  e  Katerina  z  Pernskyna,  »  tragedia  in 
^ersi  (1861);  «  Poemi  lirici  >  (1862)  ;  a  F.  L. 
lieger,  9  schizzo  biografico;  crStudii  di  Chi- 
nica;  Kronika  prace  »  (quadro  del  lavoro 
imano,  in  collaborazione  col  suo  fratello 
^enek);  «  Saggio  elementare  di  Chimica  mi- 
ierale  »  (1873);  «  Principii  di  Chimica  moder- 
la»  (1874);  f  Chimica  elementare  »  (1876); 
t  Studii  critici  sopra  varie  opere  chimiche.  » 

Jftkovlew  (Wladimiro),  scrittore  russo, 
ollaboratore  di  varii  giornali ,  conosciuto  par- 
icolarmente  come  autore  di  un  libro,  intito- 
ato:  e  L'Italia,  Lettere  da  Venezia,  da  Roma 
!  da  Napoli.  » 

Jaaet  (Paolo),  scrittore  francese,  col- 
aboratore  della  Revue  des  Deux  Mond^, 
lacque  il  30  aprile  1823.  Dopo  aver  compiuto 
suoi  Stadii  filosofici  a  Parigi  e  insegnato  nei 
jeei  di  Bourges  e  di  Strasburgo,  passò  nel 
857  al  Liceo  Louis-Le  Grand,  e  nel  1864 
ilh  Facoltà  di  Lettere  di  Parigi,  come  profes- 
ore  di  Storia  della  Filosofia.  Egli  entrò  pure 
Q  quell'anno  nell'Accademia  delle  Scienze 
aorali  e  politiche.  Abbiamo  di  lui  i  lavori 
ej^enti,  ove  la  nobiltà  delle  idee  è  resa  evi- 
lente  e  simpatica  dalla  chiarezza  e  bontà  del 
tettato  :  «  Essai  sur  la  Dialectique  de  Platon  » 
1848,  ristampato  nel  1860,  sotto  il  titolo: 
Essai  sur  la  Dialectique  dans  Platon  et  dans 
Ee$rel»);  e  De  plastica  haturae  vita»  (1848, 
radotfo  in  francese  nel  1860);  «La  Famille, 
^e^ns  de  Philosophie  morale  »  (quest'opera, 
he  ebbe  già  più  di  dieci  edizioni,  fu  premiata 
^r  Accademia  Francese)  ;  una  traduzione 
^le  e  Confessioni  di  Sant'Agostino  »  (1857); 
Histoire  de  la  Philosophie  morale  et  politi- 
^»  (1858, in  due  volumi:  quest'opera,  pre- 
ifota  dall'Accademia  Francese,  fu  rimaneg- 
itta  •  ristampata  nel  1872);- a  Histoire  de  la 
itmoa  politique  dans  ses  rapports  avec  la 
wmto;  Philoso)>hie  du  bonheur  »  (1862: 
bbft  poi  parecchie  altre  edizioni)  ;  «  Le  Ma- 


terialismo contemporain  en  Allemagne ,  Exa- 
men du  Système  du  docteur  Bùchner  »  (1864); 
a  La  Crise  philosophique  :  MM.  Taine,  Renan, 
Littré  et  Vacherei»  (1835);  Le  cerveau  et 
la  pensée  »  (1867);  «  Éléments  de  Morale  » 
(1870);  «  Les  problèmes  du  XIX«  Siede  » 
(1872);  «  La  Morale  »  (1874);  e  La  Philosophie 
frangaise  contemporaine  »  (1 879). 

Janson  (Cristoforo),  scrittore  norvor 
giano,  nato  il  5  maggio  1841  a  Bergen  in 
Norvegia,  fece  gli  studii  all'Università  di  Cri- 
stiania. Scrìsse  nella  Lingua  popolare  norve- 
giana ,  la  quale  tentò  di  far  prevalere  alla  da- 
nese. Per  dieci  anni  il  Janson  fu  direttore  di 
una  Scuola  per  contadini  adulti  ;  ora  attende 
intieramente  a' suoi  studii  letterari!  e  perora 
la  proprìa  causa  con  viaggi  frequenti  e  letture 
pubbliche  nei  paesi  scandinavi.  Scrìsse  :  «  Il 
Contado,  »  Racconti  della  vita  norvegiana; 
<(  Poesie  norve^iane  ;  Lui  e  Lei,  »  novella; 
«  Uno  Spadaccino;  Marìt  Skjolte;  Toi^grìm; 
Sigmund  Bresteson,  »  poema  epico;  a  Dai 
tempi  danesi,  »  un  romanzo  storico;  «  Dal- 
l'oriente  del  Sole  e  al  ponente  della  Luna; 
Magro  e  Grasso  ;  »  commedia  popolare  :  e  Tre 

frediche  ai  Contadini  norvegiani;  L' Islanda  ; 
l  Libro  del  soldato,  »  ec. 

JamiOii  (Giovanni),  storico  tedesco, 
nato  il  10  aprile  1829  a  Xanten  in  Prussia, 
studiò  Teologia  cattolica,. si  ordinò  prete,  di- 
venne professore  di  Storìa  per  le  Scuole  cat- 
toliche nel  Ginnasio  civico  di  Francfort  sul 
Meno,  ove  trovasi  ancora.  Ei  si  legò  là  collo 
storico  anti-prussiano  ed  ultramontano,  co- 
mecché luterano,  Boehmer,  dopo  la  cui  morte 
pubblicò:  «Vita,  Lettere  e  Scritti  minori  di 
J.Fr. Boehmer»  (Friborgo,  1868).  Il  Janssen 
è  uno  de'  più  cospicui  ed  attivi  fra  i  pochi 
dotti  tedeschi  che  parteggiano  pel  Vaticano  ,  e 
pregevole  è  la  sua  e  Storìa  del  popolo  tede- 
sco dopo  il  Medio  Evo  >  (Frìbprgo,  1877),  in 
cui  si  studia  dimostrare  che  la  Kiforma  lute- 
rana fu  di  nocumento  all'  Arte  ed  alla  Scienza 
in  Allemagna  nel  secolo  XV.  Degli  altrì  suoi 
scritti  citeremo  :  a  Le  aspirazioni  della  Francia 
al  Reno  e  la  Politica  anti-tedesca  nei  secoli 
scorsi»  (Francfort,  1861);  «Schiller  come 
storico»  (Friborgo,  1863);  «  Genesi  della 
prima  partizione  della  Polonia»  (Ivi,  1865); 
«  Gustavo  Adolfo  in  Allemagna  »  (Francfort, 
1865);  «  Carìo  Magno  »  (Ivi,  1867)  ;  «  Pitture 
del  tempo  e  della  vita»  (Ivi,  1875);  «  Fede- 
rico Leopoldo  conte  di  Stolberg  e  suo  ritorno 
alla  Chiesa  cattolica ,  »  ec.  (Ivi,  1876-77). 

Jarè  (Giuseppe),  scrittore  lombardo, 
rabbino,  nacque  nel  dicembre  1840  in  Man- 
tova ,  ed  ivi  compi  gli  studii  liceali.  Entrò  poi 
nel  celebre  Istituto  Rabbinico  di  Padova  ed 
ivi  fu  laureato.  Percorse  anche  gli  studii  filo- 
logico-storici  presso  quella  Regia  Università , 
dalla  quale  ottenne  l' abilitazione  ad  irisegnare 
Storìa  e  Geografia  ne' Licei.  Frequentand(f  la 
Scuola  di  Paleografia  del  professor  Andrea 
Glorìa,  ebbe  agio  di  esaminare  i  numerosi 
documenti  relativi  agi'  Israeliti  che  si  conser- 
vano neli'  Archivio  Ciomunale  di  Padova  ,  e  fu 
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de*  prìini  a  seffnalare  l' importania  dì  tali  ri- 
cerche par  la  Storia  dell'italiana  ciuillà.  (Veg- 
Rai  la  sua  t  Illustrazione  alla  Concessione  di 
ancesco  da  Carrara,  ■  neW Educatori  hrae- 
lita,  ìSiUQ.)  Abbiamo  di  lui  a  elampa  i  lavori 
segaenli;  •  Cenni  sulla  Vita  e  gli  Scriiti  del 
grani  in  a  tiro  e  poeta  Samuel  e  Archivolti!  (1864}; 
a  Sul  medico  Àbramo  Pantaleone  Seniore  > 
(1867);  ■  I  due  Isaia  >  (1872);  a  La  Pena  di 
*  morte  secondo  il  Dirilto  talmudico  i  (1877), 
riprodotto  nel  Jevish  World;  i  La  Conservazio- 
ne d'Israele  n  (1879);  ■  La  Crìsi  religiosa  ed  il 
Giudaismo  >  (1879),  tutte  nelle  Riviste  Jtrae- 
litiche  italiane;  n  Abramo  Colorni  ingegnere 
mantovano  del  secolo  XVI ,  >  con  documenti 
inediti  (Mantova,  1874:  collaborò  pure  all' /fa- 
tta Illuttrata  del  prof.  lietro  Motigè,  Man- 
tova, 1873;  ed  alla  magnifica  ■  Carta»  edita 
dalWenk);  f  Sulla  imnautabililà  della  Legge 
raosaica  t  (Livorno,  1876)  ;  t  Cenni  eul- 
1' Educazione  spartana  s  (Mantova,  1878); 
>  Sull'educazione  del  cuore»  (Mantova,  1879). 
Porse  anche  ricco  contributo  agli  studi  ini- 
liati  dallo  Steìnscbneider  su  la  Letteratura 
italiana  e  gli  Ebrei.  Prese  parte  in  Firenze  al 
IV  Congresso  depii  Orientalisti. 

JaroohowiU  (Casimiro),  scrittore  po- 
lacco, giudice  al  Tribunale  di  Posen,  membro 
dell'  Accademia  di  Lettere  e  Scienze  a  Craco- 
via, nato  il  12  settembre  1823  a  Sokolniki 
(distretto  di  Posen),  fece  gli  studii  a  Posen 
ed  alla  Facoltà  legale  e  storica  di  Berlino. 
Scrisse  parecchie  Opere  relative  alia  Storia 
della  Polonia  nel  secolo  XVII  e  XVllI;  citia- 
mo tra  gli  altri  suoi  lavori  i  <  Documenti 
per  servire  alla  Storia  di  Augusto  li  Be  di 
Polonia  ■  (sei  voi.,  1856-62).  Pubblicò  pure 
molli  articoli  storici  in  vai'ìe  Riviste  di  Var- 
savia e  di  LeopoK. 

JarvM  (Giacomo  Jackson)  ,  scrittore 
americano,  nato  il  20  agosto  1818  a  Boston, 
impedito  da  una  malattia  degli  occhi  di  pro- 
seguire isuoi  studii,  sì  diede  al  viaggiare  e 
dimorò  parecchi  anni  ad  Honolulu,  nelle  isole 
Sandwich,  ove  pubblicò  il  primo  giornale,  il 
Polinetio,  facendo  in  quel  mezzo  viaggi  in 
Caiifortiia,  nel  Messico  a  nell'  America  Cen- 
trale. A)  ritorno  agli  Stali  Uniti  pubblicò  : 
t  Storia  delle  isole  Sandwich  >  (Boston,  184.1); 
€  Scene  delle  isole  Sandwich»  (Ivi,  1844); 
uScenein  California»  (Ivi,  1844);  e  venne 
quindi  in  Europa,  dimorando  principalmente 
a  Firenze  e  a  Parigi,  onde  incettar  quadri  per 
una  Galleria  americana.  Scrisse  in  quel  frat- 
tempo: e  Cenni  d'Arie  t  (Nuova-York,  1855); 
■  Veduta  parigina  e  prìncipii  francesi  >  (Ivi , 
'  1855-56);  (Vedute  italiane  eprindpii  papali» 
(Ivi,  1856);  «Kiana,  tradizione  di  Hawai  » 
(Ivi,  1857}-,  <  Ci)u  fessi  oni  di  un  indagatore» 
(Boston.  1857,  3  parti);  <  L'idea  dell'Arte» 
(Nuova-York.  1H65);  «  Pensieri  sull'Arte,  » 
ec.'  (Ivi,  186fl).  La  sua  Raccolta  di  antichi 
dipinti  iuliani  lu  comperata  nel  1871  dal 
Collezio  Yale  s  New-Haven. 


.  minano  di  quella  città  s  pi 
ecclesiastica  di  Kiew,  dove 
Si  hanno  di  lui  i  lavori  seg 
Irina  della  confessione  di  i 
sua  Apologia  del  peccata  i 
della  supremaiiia  gerarchica 
con  citazioni  tratte  dai  lìb 
Chiesa  ortodossa.  > 

JaafltMOn  {Giovanni 
inetese ,  nato  nel  1831  a  Fra 
Contea  di  SulTolk,  studiò  in 
alla  giurisprudenza,  e  ne)  1 
vocale  a  Londra.  Come  lellei 
scere  primamente  nel  1S 
i  Crevre-Rise,  ■  che  fu  accol 
a  cui  tennero  dietro  i  segui 
beila,  la  giovine  moglie  e  il 
(lS66);<Mirìam  Copley»(ll 
opera  dì  Blake  ■  (1862);  < 
(1863);  t  La  Figliuola  di 
(1863);  <  Non  ancor  morto 
nobil  donna  >  (1868,;  «  Una  1 
di  sé  stessa,»  ec.  (1872).  £ 
leggiadria  di  descriiione  e  ve 
sono  le  qualità  dominanti  dì 
manzi.  Oltredi  ciA  il  Jealfresor 
opere  pili  scientifiche:  <  Roi 
zieri  da  Elisabetta  a  Vitto 
2  voi.);  «La  vita  di  R.  Siepi 
«  Annali  d'  Oxford  »  (1871  , 
e  Sponsali»  (1872 ,  2 voi.) ;  ' 
gresso  dell'Arte  nuziale;  l 
ai  Dottori»  (1860);  «Un  lil 
Avvocati  >  (1866),  ed  t  Un 
Clero»  (1870);  <  Saggi  inloi 
dotte  professioni  in  Inshilti 
torno  alla  tavola,  t  ec.  (1874 
Jallfitek  (Adolfo),  doti 
il26giugnoÌ821in  Moravia,  a 
aita  di  Praga  ed  a  Lipsia,  agli 
Talmudici  e  Filosofici.  Di  veni 
dicatore  della  Comunità  ìsrai 
ed  è  uno  dei  principali  predi 
del  partito  del  prugresso  mode 
mo.  Oltre  le  Prediche,  pubbl 
de'  snoi  studii  orientali  :  t  S 
o  Spiegazione  dei  vocaboli  P( 
che  incontrane  nel  Talmud  ■ 
un'Introduzione  al  <  Chobo 
del  Bachja  (Ivi,  1846)  ;  edizioi 
religiose  di  Salomone  Jbn  6a 
boi  a  rio  Maarich  dì  Menaheo 
nvi,1853).  Diede  quindi  allestì 
ae'  suoi  studii  cabalislìcì,  oltr 
dell'  opera  del  Franck  sulla  C 
buzìoni  all'  Istoria  delia  Caba 
52);  «  Mosè  ben  Schera-Tol 
(Ivi,  1851),  ed  una  «Scelta 
listìpa ,  »  ec.  (Ivi,  1852).  —  ! 
UAMKO,  nato  il  S2  ottobre  18 
alla  rivoluzione  dell'ottobre  II 
cui  scrìsse  la  Storia  a  fu  furi 
Lasciò  una    f  Critica    della 


Jurtnboff  (Hitrofane) ,  teologo  russo, 
MfT  e  studiò  dapprima  nel  Se- 


nacque  a  Tamboff 


D  (Guglielmo), 
tedeachi,  nato  il 


romanzieri  tedeachi,  nato  il  I 
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n  Heili^nhafen ,  neirHolstein,  studiò  Me- 
licina  alle  Università  di  Vurzburgo,  Bresla- 
ia  e  Eiel,  ma  si  diede  poi  alle  Lettere.  Fece 
in  viaggio  in  Egitto,  collaborò  al  ritorno  a 
[ae  giornali,  e  si  ritirò  nel  1872  a  Kiel.  Dopo 
iver  pubblicato:  e  Vita  e  Popolo  tedesco  ai 
lae  lati  dell' Oceano  i>  (Stoccarda,  1867), 
disse  :  <  Mastro  Timoteo ,  »  novella  (Schle- 
ìrig,  1865);  «  Novelle  x»  (Berlino,  1868);  «  La 
•runa  Erica  »  (2*  ediz.,  1874);  «  Sotto  uh  sole 
*iù  caldo,  »  novella  (Brunswicb,  1869Ì;  <  Il 
ompagno  di  mastro  Mattia,  »  novella  (Flen« 
borgo,  1870);  la  tragedia:  t  Didone  »  (Ber- 
me, 1870);  t  i  romanzi:  «  Minatka  >  (Brun- 
wìck,  1871);  «Eddystone»  (Berlino,  1872); 
Sole  ed  ombra  »  (ivi,  1873)  :  t  Tre  soli  » 
Ivi,  1873),  e  «  Dopo  cent'anni  »  (Ivi,  1873-74); 
I  tragedia:  «Juana  di  Castiglia  >  (Ivi,  1872); 
L  poema:  «  L' Isola  »  (Ivi,  1874)  ;  la  novella  : 
Ninfea,  »  ec.  (Stoccarda,  1874).  Nelle  sue 
Poesie  0  (nuova  ediz.,  Berlino,  1872),  fra  cui 
oche  i  suoi  «  Canti  daila  Francia  t>  (2^  ediz., 
vi,  1873),  egli  rammenta  l'Heine  senza  però 
mìtarlo.  Le  opere  più  recenti  del  Jensen 
ODO  i  romanzi  :  a  Bartenia  »  (Berlino,  1876)  ; 
Fiosso  e  riflusso»  (Mitau,  1877);  «  Nir- 
ana^  »  tre  libri ,  dalla  ?  Storia  di  Francia  » 
Breslavia,  1877,  4  voi.);  a  Storie  estive  » 
Lipsia ,  1877)  ;  «  Frammenti ,  »  ec.  (Bresla- 
ia,  1878). 

Joimbék  (Fran.),  scrittore  drammatico 
oemo,  professore  nella  Scuola  Femminile 
Dperiore  di  Praga,  nacque  a  Sobotka  nel 
836.  Le  sue  opere  migliori  sono  :  la  tragedia 
Sluzibnik  svého  pana  »  (//  servitore  del 
uo  padrone) ,  e  la  commedia  a  Gesty  verej- 
ébo  mindn  »  (Le  vie  dell'opinione  pub- 
lied), 

JenroM  (Guglielmo  Blancbard),  figlio 
el  celebre  umorista ,  nato  nel  1826  a  Londra, 
ice  studi!  d'Arte  nella  Martinslane  Life 
ieademy,  ed  illustrò  gli  articoli  del  padre 
teli'  Illuminated  Magatine.  Neil'  istesso  tem- 
0  cominciò  ad  acquistarsi  fama  letteraria  con 
ditti  suir  emigrazione  intitolati  :  <  Una  vec- 
hja  Donna  che  visse  in  una  scarpa  »  (1848)  ; 
on  alcuni  Racconti,  come:  «La  disgrazia 
ella  famiglia  »  (ultima  ediz.,  1865)  ;  e  colla 
Dva:  «Freddo  come  un  cocomero»  (1850), 
cui  tennero  poi  dietro:  «Il  Beau  Brum- 
ali» (1858),  ed  «Il  Chatterbok»  (1859), 
ommedie.  Dopo  un  viaggio  nel  1852  in  Sve- 
la pubblicò  :  e  Un  bragebeaker  con  gli  Sve- 
esi>  (1854),  ed  un  anno  dopo:  «  Parigi  im- 
eriale  »  (18S^).  Dopo  la  morte  del  padre  nel 
857,  prese  la  direzione  del  WeehXy  NeW" 
ptkpér^  e  nel  1863,  in  seguito  ad  una  serie 
i* articoli  sui  poveri  di  Londra  (pubblicati  nel 
hming  Post,  1862),  ebbe  incarico  di  stu- 
Itre  e  riferire  sugli  Istituti  ||^ei  poveri  in  Pa- 
igL  Fratto  della  sua  dimora  in  Francia  fu- 
Mio:  il  romanzo  :  «  I  figli  di  Lutezia  »  (1864 , 
>^L)«  e  varii  scrìtti  di  viaggi,  come:  a  A 
^rigi>  (^864);  •  Sui  boulevard»»  (1867^ 
Pnigi  per  gli  Inglesi,  »  ec.  (1868. 3^  ediz.). 
kef  suoi  molti  lavori  posteriori  mentano  par- 


ticolar  menzione  i  romanzi:  «  Due  vite  t 
(1865);  <  Su  e  giù  nel  mondo  »  (1866>  3  voi.), 
e  a  Passando  il  tempo  »  (1865);  «  Il  partito 
Gavroche  »  (2*  ediz.,  1871),  e  «  Parìgiinpace 
e  in  guerra  »  (1871  ;  2  voi.) ,  studi!  politici 
sulla  Francia  ;  «  L9  migliore  di  tutte  le  buone 
compagnie  »  (1871 .  3  voi.),  contenenti  ricordi 
su  Dickens ,  Walter  Scott  e  Bulwer  :  «  Il  Cri- 
stiano vagabondo  »  (1872);  al  Gockaynes  in 
Parigi,  »ec.  (1871);  la  commedia:  «  Gupidoin 
aspetto»  (i871).  Il  Jerrold  pubblicò  ancora: 
«  Londra ,  pellegrinaggio  »  (con  illustrazioni 
del  Dorè,  1872);  «Vita  di  Napoleone  III» 
(1874-75) ,  e  «  Annuario  di  Epicuro ,  >  sotto 
il  pseudonimo  di  Fin-Bec  (18o7). 

Jherinsf  (Rodolfo  di),  giurìsperìto  tede- 
sco, nato  il  22  agosto  in  Aurìch,  si  addottorò 
nel  1843  a  Berlino  come  docente  di  Diritto 
romano.  Andò  nel  1845  professore  ordinano 
a  Basilea,  nel  1846  a  Rostock ,  nel  1849  a  Kiel, 
nel  1852  a  Giessen,  nel  1868  a  Vienna,  e  final- 
mente nel  1872  all'Università  di  Gottinga.  La 
sua  opera  principale,  pregevole  come  tutte 
le  altre  per  orìginalità  di  concetto'  e  unità 
d'idee,  è  lo  <c  Spirito  del  Diritto  romano  nei 
varii  gradi  del  suo  sviluppo  »  (Lipsia,  3*  ediz., 
1873),  tradotto  in  italiano  dal  Bellavita.  Scrisse 
inoltre:  «  Trattati  dal  Diritto  romano  »  (Lipsia, 
1844);  «  Gasi  di  Diritto  romano  senza  deci- 
sioni »  (2«  ediz.,  Jena,  1870);  «  La  contesa 
delle  Azioni  Lucca-Pistoia  »  (Darmstadt, 
1867);  «  Gontribuzioni  alla  Dottrina  del  pos  - 
sesso  »  (Jena,  1868);  «  La  Giurisprudenza 
della  vita  cotidiana  »  (Ivi,  1870):  <r  La  lotta 
pel  Diritto  »  (Vienna,  4«  ediz.,  1874),  tradotta 
m  quasi  tutte  le  lingue  euix)pee  e  in  italiano  da 
Raffaele  Mariano  (Milano,  1875);  «  Il  fine  nel 
Diritto  »  (Lipsia,  1878)-  Negli  Annali  per  la 
Dogmatica  dell'odierno  Diritto  privato  roma- 
no e  tedesco,  ch'ei  pubblica  col  Gerber  ed  altri 
dal  1856 ,  inseri  una  serie  di  Tirattati  pregevoli. 

Jinsifof ,  scrittore  bulgaro ,  nato  ne'  pri- 
mi anni  del  secolo,  fece  i  suoi  studii  nel  1820 
all' Università  di  Mosca.  È  tuttora,  per  quanto 
afferma  il  Gourrière ,  professore  nel  Liceo  del 
Granduca  ereditario;  tradusse  dal  russo  in 
bulgaro  il  «Gante  d'Igor;  »  il  manoscritto  di 
Kralove-Dvor,  ed  alcuni  Canti  del  «  Kobzar,  » 
dello  Sevcenko.  Aveva  esordito  con  alcune 
poesie  inserite  nel  Lavoro  Fraterno,  giornale 
edito  dagli  studenti  bulgari  dell'  Università  di 
Mosca.  Uno  de' suoi  componimenti  più  belli 
è  un  racconto  :  «  La  Gamicia  insanguinata^  » 
che  data  dal  1830 ,  ove  una  contadina  racconta, 
con  molto  sentimento  drammatico,  come  i 
Turchi  le  hanno  ucciso  l' unico  figlio. 

Jlraiék  (Alois),  scrittore  boemo ,  mae- 
stro nella  Scuola  superiore  di  Leitomyschl, 
nato  a  Hronov  nel  1851 ,  fece  gli  studii  nel- 
r  Università  di  Praga.  Da  prima  pubblicò 
Poesie  e  Novellette  in  varii  giornali;  nel  1874 
scrisse  una  «  Storia  del  villaggio  Vsousedstvi,  » 
e  due  Racconti  storici.  Nel  1875  fece  un  viag- 
gio nella  Boemia  del  Sud  e  dell'Est,  e  tornato 
in  patria  scrisse  altre  Novelle  e  Racconti  sto- 
rici ,  che  furono  per  la  massima  parte  pubbli- 
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lorìr  d*«more?;  I Fratelli  gemelli;  La  tavola 
i  tredici  posate.  » 

JonokMoet  (Guglielmo  Giuseppe  Au- 
rea), naccpie  nel  1817  ail*Aja,  dove  ei  fre- 
Qentò  il  Ginnasio.  Nel  1833  partì  per  l'Uni- 
arsita  dt  Leida,  e  lasciò  gli  studii  della  Me- 
icina  6  la  Giurisprudenza  per  dedicarsi  alle 
ettere.  Nel  1840  fu  addottorato  in  Lettere 
onori»  causa.  Viaggiò  per  qualche  tempo  per 
sder  altri  paesi,  e  si  fissò  nel  1847  come  pro- 
fssore  airÙoiversità  di  Devehter,  poi  a  quella 
i  Groninga.  Tra  gli  anni  1864>77,  lasciando 
I  carriera  scientifica  per  la  politica,  fu  depu- 
ito  al  Parlamento;  ma  nel  1877  accettò  di 
uovo  un  professorato  a  Leida,  dove  venne 
Riamato  ad  insegnare  la  Letteratura  neerlan- 
386.  S*  è  reso  benemerito  per  Tedizione  di  vec- 
li  Manoscritti  neerlandesi  del  Medio  Evo,  per 
I  sua  importante  «  Storia  della  Letteratura 
oerlandese ,  »  e  per  «  Storia  della  Poesia  neer- 
ndese  del  Medio  Evo.  »  I  suoi  scritti  principali 
mor  €  Commenti  sulla  Cronaca  di  Jan  van 
ieein  »  (1840);  e  La  Leggenda  di  Beatrice  > 
840);  <  Die  Dietsce  Doctrìnale,  »  poesia  di- 
mica  (dell'anno  1845, 1842);  «  Romanzo  di 
arlomagno  e  i  suoiXU  Paladini  »  (1844);  t  Ro* 
laozo  di  Lancilotto«  (secolo  tredicesimo),  pub- 
[icato  secondo  V  unico  manoscritto  conosciy- 
)  della  Reale  Biblioteca  oer  opera  del  Go- 
imo  (1844);  e  Beatiice  e  Uarlo  ed  Elegast,  i 
liz.  con  commenti  (1859);  «  Die  Dietsce  Ca- 
èn ,  >  opera  didattica  neerlandese  del  Medio 
vo,  ediz.  critica  (1846);  «  Della  Prosodia  neer- 
ndese  nel  Medio  Evo  b(1849V,  <  Le  Roman  de 
Charretted*après  Gauthier  Map  et  Chrestìen 
9  Troies  9  (1850);   «Guillaume  d*  Grange, 
hansons  de  geste  des  XI  et  XII  siècles  »  (1 8^); 
Storia  della  Poesia  neerlandese  del  Medio 
vo  (1849);  a  Teocrazia  e  costituzione,  »  una 
ne  di  Discorsi  storici  e  politici  (1851);  e  Della 
Ape  Rainardo,  »  romanzo  pubblicato  con 
«legazioni  (1856)  ;  e  Etude  sur  le  Roman  de 
Boart  >  (1863);  a  Guillaume    d*Orange,  le 
arquis  au  court  nez,  Chanson  de  geste  du 
^  siede,  mise  en  nouveau  langage  »  (1 867)  ; 
Storia  della  Letteratura  neerlandese  •  (1868- 
t,  seconda  ediz.  1873)  ;  a  Storia  concisa  della 
stteratara  neerlandese  »  (1871-72). 
Jon^  (Giovanni  Carlo  Jacopo  De),  na- 
all'Aja  ai  17  giugno  1828,  studiò  Giurì- 
rodeaza  a  Leida ,  vi  fu  addottorato  e  ottenne 
posto  di  Aggiunto-Archivista  airArchivio  del 
^0  air  Aja.  È  inoltre  direttore  del  Gabi- 
itto  reale  di  Pittura  e  Commesso-Cancelliere 
fi  Senato.  Scrisse  :  e  Storia  della  Diploma- 
I  durante  la  guerra  di  Successione  nell'Au- 
lìt  e  il  Congres60  di  Aquisgrana,  1740-48, 
85;  Il    progresso   dell' Autorità   neerlan- 
•e  nelle  Indie  orientali,  1595-1610;  Rac- 
Ita  di   Soritti   inediti   dall'  Archivio    vec- 
io-coloniale  »  (5  tomi,  1852-70).    Colla- 
vò   alla    prima    Parte  deir  Archivio    del 
BgQo(1857),  e  preparò  (1859-62)  una  so- 
nda adizione  augoentata  della  f  Storia  della 
Irina  neerlandese,  v  scrìtta  nel  1833-48  da 
e  padre,  V  illustre  Ihr.  I.  C.  De  Jonge. 

Dizionario  Biografico, 


Jordan  (Guglielmo),  poeta  e  scrittore 
tedesco,  nato  1*8  febbraio  del  1819  a  Inster- 
burgo ,  studiò  a  Kònigsberg ,  Berlino  e  Lipsia, 
ed  espulso ,  per  alcune  Poesie  religiose  ed  ar- 
ticoli politici,  dalla  Sassonia,  si  trasferi  a  Bre 
ma,  ove  dimorò,  insegnando  e  scrivendo,  sino 
al  febbraio  del  1848.  Andò  quindi  a  Parigi  cor- 
rispondente della  Gazzetta  di  Brema,  ma  tor- 
nò presto  a  Berlino ,  ove  fu  eletto  membro  del 
Parlamento  e  nominato  Consigliere  ministe- 
riale nel  Ministero  di  Marina.  Dopo  aver  con- 
tribuito alla  fondazione  ed  organizzazione  della 
Marina  da  guerra  tedesca^  si  ritirò  pensionato 
a  Francfort  sul  Meno ,  ove  dimora.  Dei  molti 
suoi  scrìtti  in  verso  ed  in  prosa  citeremo: 
e  Campana  e  cannone»  ^Kònigsberg,  1841); 
a  Canti  popolari  e  Tradizioni  lituane  »  (Berli- 
no, 1843);  €  Spuma,  »  poesie  (Lipsia,  1845); 
a  Storia  dell'  Isola  d*  Irbaiti  e  del  suo  Stato  ne- 
gro j»  (Ivi,  1846-49);  «Demiurgo,»  mistero 
(Ivi,  1852-54,  3  voi.),  suo  capolavoro,  poe- 
ma filosofico  in  forma  epico-drammatica,  spe- 
cie di  Faustiade,  ricco  di  pensieri,  ma  diluto 
e  senza  azione;  i  drammi:  «  Conte  Dronte» 
(1856) ,  e  «  Il  falso  Principe  »  (1856)  ;  e  la  tra- 
gedia: f  La  Vedova  d'Agide  »  (1858),  altro  suo 
capolavoro,  premiato.  Pubblicò  <|uindi  e  re- 
citò sino  in  America  il  poema  dei  Nibelungi 
ed  altri  poemi  medioevali  tedeschi,  e  tradusse 
i  Sonetti  e  parecchi  drammi  dello  Shakspeare. 
Jordan  (Massimiliano),  scrittore  di 
Arte,  nato  il  19  giugno  del  1837  a  Dresda, 
studiò  dal  1856  alle  Università  di  Jena,  Ber- 
lino, Bonn  e  Lipsia,  e  pubblicò  uno  «  Studio 
su  Giorgio  Podiebrad  »  (re  di  Boemia).  Un 
lungo  viaggio  nel  1861  in  Italia  lo  indusse 
però  a  volgersi  all'  istoria  deirArte  in  Lipsia, 
ove  divenne,  nel  1870,  direttore  del  Museo 
Civico,  e  pubblicò:  <  Indagini  sul  Libro  della 
Pittura  di  Leonardo  da  Vinci  >  (1872).  Dal 
1**  ottobre  1874  è  direttore  della  Galleria  Na- 
zionale di  Berlino,  di  cui  pubblicò  un  «  Cata- 
logo descrittivo,  »  e  tradusse  in  tedesco  :  «  Sto- 
ria della  Pittura  in  Italia  ;  Storia  della  Pittura 
nell'Italia  settentrionale,  »  e  «  Vita  di  Tiziano,» 
dei  siìirnori  Crowe  e  Cavalcasene. 

Joret  (Carlo),  scrittore  francese,  nato 
aFormigny  (nel  Calvados),  professore  di  Let- 
terature straniere  alla  Facoltà  di  Lettere  ad 
Aix,  fu  prima  allievo  della  Sorbona;  poi  andò 
a  continuare  gli  studii  a  Heidelberg  e  Bonn , 
ove  si  occupò  specialmente  della  Letturatura 
tedesca  e  di  linguistica.  Scrisse:  a  La  regola 
delle  finali  nella  Lingua  spagnuola*,  Del  o 
nelle  Lingue  romanze  ;  Herder  ed  il  Rinasci- 
mento letterario  in  Germania  »  (bellissimo 
Saggio  di  Critica  letteraria);  a  Studio  sulla 
Letteratura  tedesca  del  XVIII  Secolo  nelle  sue 
attinenze  colle  Letterature  francese  ed  inglese» 
(1876).  Il  Joret  è  pure  collaboratore  della  Ri- 
vista critica  Romania  e  membro  della  Società 
linguistica  di  Parigi;  pubblicò  anzi  nei  Me* 
moire»  di  quella  Società  un  e  Saggio  sul 
Dialetto  normando  del  Bersin ,  »  e  un  €  Di- 
zionario etimologico  »  di  quello  stesso  Dialet- 
to (1877,  1878,  1879). 
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1  (TommaBo  Teodoro  Enrico), 
professore  di  Storia  all'Università  di  Amster- 
dam, nacque  iii' Utrecht  il  23  febbraio  1855. 
Fu  professore  al  Gìnnaaio  di  Gouda  (1861), 
alia  Scuota  d' Insegnamento  medio  di  Harlem 
(1861).  Nel  1875  ricevette  AonorttcatMa 11  tito- 
lo dì  Dottore  in  Lettere  nell'  Università  di 
Leida.  Suoi  scrìtti  principali  sono  ;  «LaRivoIu- 
zione  dal  1815  al  1865;  La  caduta  dei  Reame 
d'Olanda,  t  Studia  storico  (1871);  i  Napo- 
léon  ler  et  le  Roi  de  IloUande  >  (1868);  a  Con- 
Rlanlin  Huggens  >  (1871);  i  Mémoires  de 
CouGtantin  Uuggens  i  (1873)  ;  1 1  Patriotti  in 
Amsterdam  nel  1794»  (1874);  «La  prima 
coalizione  e  la  Repubblica  neerlandese  i 
fnegli  Alti  dell'Accademia  reale  di  Scienze, 
1877);  <  Anton  Reinhard  Falck  >  (Ivi);  i  Ca- 
ratteri storici  >  (1877). 

JVWlOvio' (Vliidimiro),  scrittore  ser- 
bo, nato  nel  1833  a  Schabats,  studiò  a  Vienna 
e  a  Berlino.  Divenne,  nel  1850,  professore 
d' Economia  nazionale  nell'  Accademia  agraria 
di  Topschider;  prese,  nel  1858,  una  parte  im- 
portante nella  cacciata  del  prìncipe  Aleasan' 
dro;  fu  nominato  dal  Milosch  segretario  nel 
Minialero  delle  Finanze  e  compilatore  della 
Gatietta  Ubiate;  ma,  congedato  per  le  sue 
tendenze  niaicali,  andè  a  Londra,  ove  propu- 
gnò gì' interessi  della  Serbia  nei  Moming  Star, 
e  pubblicò  in  inglese  :  i  La  Nazione  serba  e  la 
Quistjone  orientale,  i  Dopo  essere  stato  per 
poco  tempo  professore  alla  Scuola  Superiore 
di  Belgrado,  si  uni  all' Omladina  e  divenne 
collaboratore  dello  Zastava.  Accusalo  di  aver 

fireso  parte  all'  assassinio  del  principe  Miche- 
e,  ma  assoluto,  andò  di  bel  nuovo  all'estero,  e 
pubblica  parecchi  opuscoli  panslavialici  :  «  I 
Serbi  e  la  missione  della  Serbia  nell'  Europa 
d'Oriente,  >  in  francese  (Parigi,  1870),  e 
■  L'  emancipazione  e  l' unità  della  Nazione 
serba,  .  in  inglese  (Ginevra,  1873). Dal  1873 
è  segrelario  nel  Ministero  Serbo  degli  interni. 
Jnlla  (Vincenzo),  scrittore  calabrese, 
nacque  in  Acri  ai  19  febbraio  del  1338.  Lo 
zio  materno  Ferdinando  Balsano  lo  avviò  alle 
Lettere  ;  il  canonico  Benvenuto  di  Acri,  nel 
Seminario  dì  BÌsi|Dano,a1la  Fìloso&a;  il  pro- 
prio padre  Antonio,  valente  avvocato  ,  ad  un 
tempo,  e  valente  medico,  l'avvocato  Dome- 
nico Gandinierj  e  Luigi  Fauracci  alla  Giuri- 
spmdenza.  Dal  1800  in  qua  divenne  egli 
stesso,  nella  propria  città  nativa,  egregio  isti- 
tutore della  gioventù ,  attese  alla  famiglia  ed 
agli  studii ,  intento ,  sopra  ogni  cosa ,  ad 
onorare  la  sua  Calabria.  Tra  ì  suoi  scrit- 
ti, oltre  un  volume  di  robusti  ed  eleganti 
Sonetti,  e  numerosi  artìcoli  di  Critjca  lette- 
raria, citiamo  come  singolarmente  impor- 
tanti i  seguenti;  t  Vita  di  T.  Campanella  i 
(nella  Scena,  Venezia,  1870-711,  migliorata 
ora  e  riprodotta  nel  giornale:  Il  Calabres», 
ov'egli  ha  principal  parta;  «Considerazioni 
sui  Caratten  del  Medio  Evo  •  (nella  GioventH. 
di  Firenze,  riprodotte  sulla  Scena  nel  1873); 
«  Discorso  EU  Socrate  t  (nel  Gravina,  giornale 
di  Cosenza,  1868,  riprodotloemiglìoi alo  nella 
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ora  522  voi.);  e  Compendio  di  Storia  con- 
ijporanea,  1815-71  «  (Ivi,  1875)  ;  t  1757- 
i  :  ÀjA  rivalità  della  Francia  e  della  Prus- 
»  (Ivi,  1877);  <c  Leopoldo  I  e  Leopoldo  II 
iei  Belgi  »  (1878). 

Jnstl  (Carlo),  nato  il  2  agosto  1832  a 
'borgo,  studiò  Teologia  e  Fisica  in  patria, 
anreò  nel  1869  collo  scritto:  a  Gli  Clementi 
itici  nella  Filosofia  platonica  >  (Marborgo, 
O)  ;  divenne,  dopo  una  lunga  dimora  in 
ìa,  professore  a  Marborgo;  nel  1871  a 
I  e  dal  1873  è  professore  d*  Archeologia  e 
Storia  dell'Arte  a  Bonn.  La  sua  opera 
lei  pale  ò  :  <  Winckelmann,  la  sua  Vita,  le 


Itre  :  e  Dante  e  la  Divina  Commedia  • 
occarda,  1862);  «r  La  Trasfigurazione  di 
sto,  di  Raffaello  »  (Lipsia,  1870). 

Juti  (Ferdinando),  fratello  del  prece- 
ite ,  nato  il  2  giugno  1837  a  Marborgo,  si 
de  agli  studii  linguistici  ed  orientali  prima 
patria  sotto  il  Gildemeister,  indi  a  Got- 
ni  sotto  i  signori  Ewald ,  Benfey,  Sauppe 
Vaitz;  si  addottorò  nel  1861  all'Università 


Harborgo,  e  nel  1869,  vi  fu  nominato  prò- 
vore  ordinario  di  Grammatica  comparativa, 
noi  lavori  nel  campo  specialmente  della 
Mogia  iranica  gli  acquistarono  una  fama 
npea.  Oltre  numerose  Monografie  stori- 
ti geografiche,  archeologiche  e  di  Storia 
l^i<^,  ricordiamo  le  seguenti  sue  prìnci- 
li  ed  importanti  pubblicazioni  :  «e  Ueber  die 
ittmreensetzung  der  Nomina  in  den  indo- 
Osaoischen  Sprachen  »  (1861)  ;  <  Uandbuch 
i^Zendsprache  »  (1864);  e  Der  Bundehesch  » 
fix»,  trascrizione ,  traduzione  con  glossario), 
toste  due  pubblicazioni  diedero  occasione  ad 
iatìva  polemica  col  defunto  prof.  Martino 
KBR,  che  obbligò  il  signor  Justi  a  pubblicare 
aua  •  Abfertigung  des  dottor  M.  Haug.  » 


Ricordiamo  ancora:  «  Beitràge  zuralten  Geo- 
graphie  Persien  »  (Marborgo,  1869);  e  Ueber 
die  Religion  des  Buddha  >  (1871);  «  Ueber  die 
Kurdischen  Spiranten  >  (Marborjgo,  1873); 
ff  Ein  Tag  aus  dem  Laben  des  Kònigs  Darius  » 

Ì Berlin,  1873);  «  Les  Noms  d'anùnaux  en 
[urde  ]i  (Paris,  1868);  f  Geschichte  des  al- 
ten  PersiensB  (Berlin,  1879);  e  Dictionnaire 
Kurde-fran^ais  par  M.  A.  Jaba,  publié  par 
M.  F.  Justi  »  (Pietroburgo,  1879).  Il  Justi 
non  ò  soltanto  uno  de'  più  dotti  Orientalisti 
viventi,  ma  uno  de' Tedeschi  che  scrìvano 
con  miglior  garbo  la  propria  lingua  e  che 
sappiano  unire  1'  arte  alla  scienza.  Il  profes- 
sor Justi  assisteva  al  quarto  Congresso  Inter- 
temazionale  degli  Orientalisti  in  Firenze  nel 
settembre  1878. 


Kaalimd  (Hans  Guglielmo),  scrittore 
danese,  nato  a  Copenhagen  nel  1818,  fece 
ffli  studii  all'  Accademia  di  Belle  Arti.  Tentò 
dapprima  la  Scultura  e  la  Pittura;  una  Can- 
zonetta, che  fece  più  tardi  sul  ritomo  del  Thor- 
v^raldsen  nel  1838,  decise  della  sua  carriera^ 
e  da  quel  tempo  si  consacrò  alla  poesia.  Pub- 
blicò con  gran  successo  una  Raccolta  di  Liriche 
sotto  il  titolo:  <c  Una  Primavera  >  (1858);  <  Il 
re  Haldan  9  (un*  epopea);  un'  altra  Raccolta 
di  Liriche  (1840)  ;  e  La  Valkyria  Gondul  » 
(1844);  e  Favole,  >  illustrate  dal  Lundby; 
e  Fulvia,  »  un  dramma  ;  e  un  volume  di  poe- 
sie: t  Dopo  la  Primavera  >  (1878). 

KaUiika  (Valeriane),  storico  polacco, 
nato  nel  1826  a  Cracovia,  ove  studiò  ^egge, 
ed  entrò  poi  nella  compilazione  del  giornale 
Czas,  finchò  nel  1851  si  trasferi  a  Parij;i, 
entrò  nell'  Ordine  dei  Resurrezionisti,  e  vive 
di  presente  alternamente  a  Roma  e  a  Parigi. 
I  suoi  lavori  storici  più  importanti  sono:  «  li 
Governo  di  Vladislao  IV»  (1860);  «  DeUe 
Relazioni  internazionali  della  Polonia  nel  Se- 
colo XVI  »  (Varsavia,  1862);  a  II  Governo  di 
Stanislao  Augusto»  (Parigi,  1865-67,  vok 
1-2).  Egli  attende  ora  al  compimento  di  que- 
st'  opera.  Il  suo  tentativo  di  giustificare  gli 
ultimi  Re  polacchi  od  almeno  di  attenuare  i 
difetti  della  loro  politica ,  incontrò  molteplici 
opposizioni. 

Kaluiék  (Giuseppe),  scrittore  boemo, 
dottore  in  Filosofia,  professore  di  Storia  e  di 
Geografia  nel  Ginnasio  Reale  comunale  di 
Praga,  nacque  nel  1838  a  Wamberg  in  Boe- 
mia. Studiò  nella  Scuola  reale,  nella  Poli- 
tecnica e  nella  Facoltà  filosofica  di  Pras^.  Fu 
collaboratore  di  diversi  Giornali  nazionali  boe- 
mi, e  si  fece  interprete  de'sentimenti  del  par- 
tilo Czeco.  Più  tardi  lasciò  la  politica  e  si  oc- 
cupò specialmente  di  studii  storici  ;  dal  1874 
al  1877  diresse  il  periodico  :  Pamcuky  archaeo' 
logiche  (Ricordi  archeologici),  organo  della 
Sezione  archeologica  del  Museo  Nazionale  boe- 
mo. Pubblicò:  e  Basi  del  Diritto  boemo  » 
(1870);  «  Studii  sulla  Storia  del  Diritto  pub- 
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din  »  (1857);  <r  La  Penèlope  normande  » 
i58);  «La  Pèche  en  eau  douce  et  en  eau 
ée;  Encore  les  femmes;  Les  fleurs;  Menus 
)pos  ;  Une  poignée  de  vérìtés  ;  Rosea  noi- 

et  Rosea  bleues;  Sous  les  orangers  ;  Trois 
its  pages;  L'Art  d*étre  roalheareux;  Le 
)do  da  Jardinier;  Les  dents  du  Dragon; 

ioin  et  de  près  ;  Dieu  et  Diable  ;  £n  fu- 
nt  ;  L'esprit  d'Alphonse  Karr  ;  Sur  la  pla- 
;  La  maison  dose  ;  Plus  ^a  cbange  ;  Plus 
it  la  roème  chose  ;  La  promenade  des  An* 
is  ;  Les  Gaietés  romaines  ;  On  demando  un 
m  ;  La  cmeue  d'or  ;  Notes  de  Voyage  d'un 
anier.  i>  Da  molti  anni  il  Karr  vive,  scrìve 
'occupa  d'Orticoltura  a  Nizza ,  ove  continuò 
t  la  pubblicazione  della  Guèpes^  Si  provò 
-e  alla  Commedia,  ma  con  poca  fortuna. 

flUirsteii  (Ermanno) ,  botanico,  nato  il 
aovembre  del  1817  a  Stralsunda,  studiò 
'macia  a  Rostock ,  indi  Botanica  a  Berlino, 
ggiò  nel  Venezuela ,  nella  Nuova  Granata 

1  Quito ,  e  nel  1848  si  addottorò ,  qual  do- 
te privato  di  Botanica,  a  Berlino.  Prese 
ndi  la  direzione  del  Laboratorio  anatomico- 
alogico  ;  si  trasferì  nel  1868  come  profes- 
0  di  Botanica  a  Vienna,  ma  si  rìtirò  nel 

2  per  r  ostilità  dei  professon  di  quel* 
niversità,  e  vive  ora  a  SciafTusa.  I  risuU 
tenti  botanici  de'  suoi  viaggi  furono  da  lui 
osti  neir  opera:  a  Florae  Golumbiae  ter- 
timque  adjacentium  specimina  selecta  in 
egrinatione  duodecim  annorum  observata  » 
ivno ,  4858-69,  con  200  tavole  colorate), 
^piccansi  alla  precedente  le  seguenti  altre 
re:  e  Le  corteccie  medicinali  della  china 
|a  Nuova  Granata  »  (Berlino,  1858),  e 
Icelta  di  nuove  e  belle  piante  del  Vene- 
ta» (Ivi,  1848,  con  12  tavole  colorate), 
yblicò  inoltre  :  «  Gli  Organi  vegetativi  delle 
Bte  Palma»  (Ivi,  1847);  <t Indagini  istolo- 
ie>  (Ivi,  1862);  e  Fenomeni  dello  svi- 
to della  Cellula  organica  »  (Lipsia,  1863); 
mtribuzioni  all'  Anatomia  e  Fisiologia 
b  piante  »  (Berlino,  1865)  ;  e  La  vita  ses- 
ie delle  Piante  e  k  Partenogenesi  >  (Ivi , 
0);  ff  Chimismo  della  Cellula  vegetale  » 

Bna,  1869);  «  Putrefazione  ed  infezione  » 
Tusa,  1872). 
!  Xarétan  (Gustavo),  fisico,  natoMl  24 
Itmbre  del  1820  a  Berlino,  studiò  Mate- 
e  Scienze  naturali.  Si  addottorò  nel 
a  Berlino;  andò  nel  1848  professore  di 
a  Kiel,  ed  è  ora  ispettore  forestale  del 
Circolo  d' ispezione  dell'  Impero  te- 
Scrìsse  :  «  Corso  di  Fisica  meccanica  » 
t,  1851-53);  «Memoria  sul  gran  Canale 
dell*  AUemagna»  (Ivi,  1865),  e  nel 
ioeominciò  la  pubblicazione  dell'  J^nct- 
detta  Fi8ica,jaer  la  quale  scrìsse,  con 
i  Harms  e  Weyer ,  1'  «  Introduzione 
finca*  9  Compilò  inoltre  i  <  Progressi 
Fisica»  (Berlino.  1847-58),  e  pubblicò: 
i^^i  sulle  soluzioni  del  puro  sai  di  cucina 
acqua  »  (1846)  ;  «  Tavole  igrometri- 
ce.  »  (1847)  ;  «  Gontrìbuzione  alla  G^o- 
deHo  Sleswig-HoUtein  ;d  (Kiel,  1869- 


72).  Nel  1878  fu  eletto  in  Altona  membro  del 
partito  progressista  nel  Reichstag. 

Rate  (Giovan  Jacopo  Luigi  ten) ,  nacque 
all'Ajail  23  dicembre  1819.  Studiò  la  Teologia 
a  Utrecht;  si  recò  nel  1845  come  predicatore 
air  Isola  di  Marken  nella  Zuyderzee ,  e  poi  in 
diversi  luoghi ,  finché  venne  chiamato  come 
pastore  in  Amsterdam ,  1860.  Il  Ten  Kate  ha 
mostrato  fin  da  giovine  un  grande  ingegno 
poetico  come  socio  della  Società  Letteraria 
deU'  Aja,  con  un  e  Esercizio  genera  il  sapere  » 
e  colla  traduzione  delle  a  Canzonette  di  Ana- 
creonte  d  (ifi  collaborazione  con  Helvelius  van 
den  Bergh).  Le  sue  Poesie  sono  piene  di  calore, 
d' immagini  ardite ,  di  ricca  fantasia  ;  ha  avuto 
il  più  ^ran  successo  colla  a  Creazione  »  (1866), 
dove  SI  vede  il  poeta  in  tutta  la  sua  forza  e  con 
tutti  i  difetti.  È  il  SUO  difetto  di  perdersi  tal- 
volta troppo  in  parole  tumide,  fasciando  da 
parte  la  verìtà  e  la  natura,  ma  è  veramente 
unico  nella  sua  maestrìa  per  la  forma,  e  perciò 
gli  è  riuscito  di  arricchire  la  Letteratura  olan- 
dese con  eccellenti  traduzioni  in  versi  della 
«  Gerusalemme  Liberata  »  (1852);  della  «  Di- 
vina Commedia,  »  nel  metro  dell'  originale 
(1876-78);  del  «Paradiso  perduto,  »  del  Mil- 
ton (1876),  ed  altre.  Il  Ten  Kate  jìossiede  inol- 
tre un  bell'ingegno  declamatorio,  ed  è  im- 
provvisatore. ScìHtti  in  prosa  :  «  Italia,  Ri- 
cordi di  viag^o  >  (1857);  «  Italia,  Nuove 
pagine  dal  Diario  di  viaggio  i»  (1860-62); 
€  Bilderdyk  e  da  Costa  »  (Studio  su  due  Poeti 
olandesi);  e  Esaia  Tegnèr,  il  teologo  e  poe- 
ta »  (1872);  a  Natura  e  Storìa  s>  (Antologia 
dalla  CrecUion  di  Edgard  Quinet);  e  poi  va- 
ni Sermoni  e  lavorì  teologici,  ec.  Scritti 
poetici:  «  Odi  di  Anacreonlte  >  {iS'il)  ;  «  Byron's 
Giaour  »  (trad.  olandese,  1840);  »  Varie 
Raccolte  di  Poesie  »  (1836);  «  Foglie  e 
Fiori  »  (1839);  «  Rose;  Nuove  rose;  Canti 
del  tempo,  per  la  palma;  Nuovi  fiori  » 
(1849);  a  Nel  giardino,  Fantasie  e  sogni  » 
(1851);  «Lira  e  Arpa»  (1855);  «  Ore  di 
crepuscolo,  Poesie  sparse  e  nuove  »  (1866); 
«  Poesie  tradotte  »  (1839)  ;  «  Ahasvero  sul 
Grimsel  »  (1840)  ;  «  Thomas  Chatterton  » 
(1842);  «  I  Pescatori  di  Durgerdam  ;  Morte  e 
vita  »  (Poesia  didattica  in  3  canti ,  1856); 
«  Panpoeticon:  Antologia  dalle  Opere  dei 
principali  Poeti  d'  Europa  »  (1862)  ;  «  Il  libro 
di  Giobbe,  »  tradotto  in  versi  olandesi  (1864); 
«La  Creazione,  »  poesia  (1866);  «  I  Piane- 
ti, »  poesia  (1869);  «  Le  Stagioni  »  (1871); 
«  1  Salmi  »  (1872);  Traduzione  delle  «  Favole 
del  La  Fontaine  »  (1870).  È  stata  pubblicata 
nel  1867  una  edizione  completa  delle  sue  Poe- 
sie originali  e  tradotte  in  8  volumi. 

'  Satkoff  (Michele  Nikiforowic'),  pubbli- 
cista russo,  direttore  della  Gazzetta  di  Mo^ 
sca  e  del  Meaaaggiero  Russo,  il  più  animoso 
rappresentante  del  partito  russofìlo,  nacque 
di  nobile  famiglia  in  Mosca  nel  1820.  Dopo 
avere  fatto  i  suoi  studii  nella  patria  Univer' 
sita ,  si  recò  a  perfezionarli  in  Germania,  spe- 
cialmente a  KSnigsberg  e  Berlino,  dove  diven- 
tò uno  de'  più  zelanti  seguaci  dello  Schelling^ 
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Dì  riiorno  in  Rnssia,  fu  nominato  profes- 
sore di  FiloBOlla  nell'  Università  di  Mosca  ; 
male  «oc  idee,  in  qnel  tempo,  liberali  lo 
resero  sospetto  al  Governo  deil' imperatore 
Niccolò,  ond' egli  dovette  dimettersi.  All'esal- 
tazione dell'  imperatore  Alessandro  si  rive- 
lò, da  prima  specialmente  nel  Meaaaggiare 
Rumo,  Rmdato  nel  1856,  nno  de'  più  validi 
campioni  del  tèlf-gouvemement  inglese.  Nel 
1^  prese  la  direnone  della   Gazzella  di 


Motea,  ove,  dopo  la  rivoluzione  polacca,  in- 
cominciò una  campagna  violenta  contro  tutti 
quelli  che  egli  chiamava  nemici  della  Russia, 
ponendoaia  capo  d'un  partito  russoSlo ,  nolo 
specialmente  per  la  sua  intolleranza  e  per  la 
sna  violenza  del  suo  lingua^io.  L'antico 
scolare  dello  Schelli|tg  ed  anglomane  diventò 
nn  persecutore  accanito  di  tutto  ciò  che  non 
vi  è  di  msso  sul  suolo  della  Russia,  carattere 
speciale  che  Io  distingue  dagli  Slavoflii.  Le  sue 
armi  sono  specialmente  rivolte  contro  i  Po- 
lacchi, contro  ì  Tedeschi  e  per  una  stranezza 
singolare,  contro  tutti  quelli  che  non  appro- 
vano in  Russia  la  cultura  classica  a  non  par- 
teggiano con  lui  per  lo  studio  del  latino  ;  gli 
anticlassicisti  sniw  per  lui  nemici  naturali 
della  Russia.  Trovasi  egli  stesso  a  capo  d' un 

§raR  Liceo  classico  in  Mosca ,  di  propria  fon- 
azione. 

Kauts   (Giulio),  scrittore  ungherese, 
dottore  in  Legòe,  membro  dell'Accademia  del- 
le ^iema  di  Pesth,  deputato  al  Parlamento, 
professore  di  Economìa  politica  e  di  Diritto 
pubblico  ungherese,  nacque  a  Raab  (Unghe- 
ria) nel  1829.  Studiò  a  Buda-Pest  e  a  Lipua 
sotto  il   RoBcher,   scrisse   sulla  Statistica 
sull'  Economia  politica.  Le  sue  opere  son 
«Teoria  e  Storia   dell'Economia  nazionale  . 
(1860); (Manuale d'Economia  politica i>(1S61); 
■  Lo  sviluppo  storico  della  idee  economiche  in 
Ungheria  »  (18138)  ;  t  La  Politica  commerciale 
e  r  Economia  politica  i  (1666)  ;  <  Studio  sull 
Questione  monetaria  e    i   metalli   preziosi 
(1877). 

KkVsUn    (Costantino),    giureconsulto 
russo,  nato  a  Pietroburgo  il  16   novembre 
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[figa  e  a  Bonn;  insegnò  a  Berlino;  viag- 
io  dal  1844  al  1846  in  Italia  per  raccoglier 
lanoscritti;  si  laureò  nel  1848  alla  Halla;  si 
Labili  nel  1855  a  Berlino  ;  andò  nel  1859  pro- 
issore  ordinario^  di  Filologia  ali*  Università 
'  Erlan^en  e  nel  1869  a  quella  di  Halla.  Sua 
pera  principale  è  l'edizione  critica  dei  «  Gram- 
latici  latini  »  (Lipsia,  1855-74,  in  6  voi.)  con 
applemento.  Pubblicò  inoltre:  «  Anaiecta 
rammatica»  (Halla,  1848);  «  Observationes 
riticae  in  Gatonis  et  Varronis  de  Re  rustica 
bros  »  (Ivi,  1849);  a  Quaestiones  Grammati- 
le  »  (Erlangen,  1860);  e  diede  un'edizione 
litica  delle  «  Plinti  Secundi  Epistolae  »  (Lip- 
ia ,  1870),  a  cui  tenne  dietro  lo  scritto  :  a  De 
Unii  epistolis  emendandis.  —  Un  altro  Keil 
ERNESTO  y  celebre  editore  d^l  giornale  più  dif- 
iso  del  mondo ,  il  liberale  Gartenlaube  (che 
el  1876  si  tirava  già  a  390,000  esemplari) 
tori  il  23  marzo  1878. 

Kelm  (Teodoro^,  scrittore  ecclesiastico 
rotestante,  nato  il  17  dicembre  del  1825  a 
toccarda,  studiò  a  Tubinga  e  a  Bonn,  fu  ri- 
eUtore  a  Tubinga  e  dal  1857  diacono  ad  Ess- 
Dgenn.  Dopo  essersi  fatto  un  nome  con  va- 
li studiì  intorno  l' istoria  della  Riforma ,  fu 
ominato,  nel  1860,  professore  ordinario  di 
éologia  air  Università  di  Zurigo,  donde  passò 
el  1873  nella  medesima  qualità  a  quella  di 
(iessen.  Dopo  aver  pubblicata  una  e  Raccolta 
ì  Prediche 9  »  in  2  voi.,  diede  mano  ai  suoi  la- 
orì  celebratissimi  intomo  air  istoria  della 
Ita  di  Gesù,  i  cui  risultamenti  comparvero* 
I  tre  capolavori  :  e  11  Cristo  storico  »  (Zuri* 

0,  1866,  3*  ediz);  e  Storia  di  Gesù  di  Na- 
ira  >  (Ivi,  1867-72,  3  voi.),  e  e  Storia  di  Ge- 
à  secondo  i  risultamenti  aeir  odierna  Scien- 

1,  >  ec.  (Ivi,  1875,  2*  ediz.).  Notabili  anche 
^  la  forma,  questi  lavori  posero  in  armoni^ 
istoria  con  la  Critica.  Il  Keim  scrisse  inoltre  : 
iLa  Conversione  di  Costantino  il  Grande  al 

inesimo  »  (Zurigo ,  1863)  ;  «  La  vera  pa- 
di  Celso»  (Ivi,  1873);  «  Del  Cristianesi- 
prìmitivo ,  Indagini  storiche  t>   (Zurigo , 

Kéleti   (Carlo),   statistico    ungherese, 
il  18  luglio  del  1833  a  Presborgo,  stu- 
a  Buda,  entrò  nel  1849  negli  Honved.  Fu 
Ito ,  dopo  la  guerra  per  V  indipendenza 
Fngherìa,  per  parecchi  anni  e  dal  1861 
»nne  pubblicista.  Nel  1865  compilò  il  Po- 
ai  HeiUap  (giornale  ebdomodario  politi- 
diretto  dairÈótvòs  ;  nel  1867  divenne  Con-  ' 
ire  deir  Uffizio  di  statistica  e,  nel  1868,  fu 
ùnato  membro  corrispondente  deiP  Acca- 
Ma  Ungherese.  Pubblicò  allora  un'  opera 
«Il Catasto  e  Tlmposta  fondiaria^  »  che  levò 
grido.  Nel  1869  rappresentò  l' Ungheria 
Congresso  intemazionale  di  Statistica  al- 
'uov'i^ibe  l'incarico  di  far  compilare  dal- 
ungberese  la  statistica  di  tutte  le  na- 
ia Europa.  Nel  1869-70  compi  con  splen- 
snccesso  il  Censimento  deir  Ungheria. 
1832  rappresentò  di  bel  nuovo  la  sua  pa- 
nd  Congresso  intemazionale  di  Statistica 
^Oy  6  vi  fu  eletto  membro  della  Com- 


missione permanente  del  Congresso.  Pubbli- 
cò: f  Ideés  sur  la  Statistique  agricole;  Qu*est-ce 
que  la  nationalité;  »  e  in  ungherese  :  «  Comu- 
nicazioni officiali  statistiche  ;  Annuari'o  officiale 
statistico;  La  nostra  Patria  e  la  sua  popolazio- 
ne ;  Manuale  di  Statistica  pratica;  Descrizione 
delie  condizioni  economiche,  di  popolazione 
e  d' incivilimento  dell'Ungheria,  d  ec.  Il  Keleti 
è  Consigliere  ministeriale  e  Referendario  del- 
l' Ufficio  centrale  di  Statistica. 

Keller  (Enrico  Adalberto  di),  germani- 
sta e  romanista,  nato  il  5  luglio  del  1812  a 
Pleidelsheim  nel  Wùrtemberg,  studiò  Teolo- 
gia a  Tubinga,  ma  si  diede  in  pari  tempo,  sotto 
la  direzione  del  rinomato  poeta  Uhland  ,  agli 
Studii  linguistici  medioevaii.  Frutto  di  una 
dimora  di  tredici  mesi  in  Parigi  furono  :  a  Li 
Romans  des  sept  Sages»  (Tubinga,  1836). 
Neir  autunno  del  1835  si  laureò  come  docente 
privato  di  Letteratura  germanica  e  romanica 
a  Tubinga,  ove  divenne  anche  sotto-bibliote- 
cario deirUniversità.  In  quel  tempo  pubblicò  : 
«  Antiche  tradizioni  francesi  jt  (Heilbronn , 
1876,  2*  ediz.);  diede  col  Notter  un'edizione 
tedesca  di  tutti  i  Romanzi  del  Cervantes  ;  pub- 
blicò il  t  Romancero  del  Cid  »  e  «  Due  Fa- 
bliaux;  »  tradusse  fra  le  altre  cose  il  e  Go- 
drun.  >  Nel  1840  venne  per  motivi  di  salute 
in  Italia,  ed  esaminò  le  Biblioteche  più  impor- 
tanti di  Roma  e  di  Venezia.  Nel  Romvart 
(Mannheim,  1844)  pubblicò  una  ricca  Raccolta 
di  preziose  contriouzioni  all'  istoria  della  Poe- 
sia del  Medio  Evo.  Nominato  nel  1844  Pro- 
fessore ordinario  e  primo  Bibliotecario ,  die> 
de  in  luce  :  e  Vita  di  Diocleziano ,  t>  del  Bifhel 
(Quedlimburgo^  1841)  ;  a  Gesta  Romanorum  » 
(Stoccarda,  1842);  «Li  Romans  dou  Cheva- 
lier  au  leon  »  (Tubinga,  1841);  «una  Tradu- 
zione dello  Shakspeare  »  col  Rapp  (Stoccarda, 
1843-46);  «  Antiche  Poesie  tedesche  »  (Tu- 
binga, 1846);  «Canti  di  Enrico  di  Wùrtem- 
berg»  (Ivi,  1849);  «Canti  di  Guglielmo  di 


ne  Precidente  della  Società  letteraria  di  Stoc- 
carda e  diede  in  luce  per  essa:  «  Simplicissi- 
mus  ;  Drammi  d'Ayrer  ;  Il  Libro  degli  Eroi ,  » 
e  le  «  Opere  di  Hans  Sachs ,  if  oltre  uno  Scritto 
«  Su  Uhland  come  poeta  drammatico  »  (Stoc- 
carda ,  1877). 

Keller  (Gerardo),  scrittore  olandese, 
direttore  della  Gazzetta  di  Arnhem,  nacque 
il  13  febbraio  1829  a  Gouda  e  frequentò  il 
Ginnasio  all'  Aja.  Studiò  qualche  anno  in 
Delfi  per  avviarsi  a  divenire  ingegnere,  ma 
lini  con  divenire  stenografo  degli  Stali  Ge- 
nerali ,  nel  quale  ufficio  stette  dal  1849  fino 
alla  primavera  del  1864,  quando  parti  per 
Arnhem.  Scrisse  un  gran  numero  di  Novelle, 
trattando  la  Società  moderna,  e  vi  mostra 
molto  spirito  e  gran  conoscenza  degli  uomi- 
ni ;  inoltre  possiede  una  mirabile  attitudine 
per  le  descrizioni  di  viaggio.  Ecco  le  sue 
opere  principali:  «  L' interiore  e  l'esteriore,  » 
novella  (1860)  ;  «  Quattro  Novelle  »  con  J.  J. 
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Cremer  (1858);  «La  Famiglia  del  precet- 
loro,  >  romanzo  (1858)  ;  i  Un'  estate  nel 
Settentrione»  (3  tomi,  1860,  2»  ediz.  1867); 
■  Un'estate  nel  Mezzogiorno  t  (2  tomi ,  t863, 
2*  adii.  187a);  «  Libri  illuslrati  per  fan- 
ciulli 1  (1869);  •  Parigi  assediata  »  (1871); 
«  Vecchie  conoscenze,  ■  novelle  (1871); 
t  Troppo,  1  B  altre  Novelle  (1871);  «  Parigi 
msEsacratai  (1871-72);  <  Visita  a  Wilhelm- 
shóhe ,  Dresda ,  Praga,  Vienna ,  Ofan ,  Peslh , 
Salikammergute  Salzburgi  (1872);  <  Fuor  di 
carreggiata»  (1875);  «  Gioiellid'Arte»(1875); 
«  Diamanti  i  (1876).  Pel  Teatro  compose: 
<  11  Nastro  azzurro ,  >  una  commedia  e  la  i  Fi' 
glia  del  Barbiere ,  >  commedia  con  canto ,  ai 
bedue  premiate  ad  Anversa  nel  Concorso 
drammatico. 

Keller  (Goffredo),  poeU  svizzero ,  nato 
il  19  luglio  del  1819  a  GlattTelden  presso  Zu- 
rigo, fu  in  prima  pittor  paesista  a  Vienna 
dal  1840  si   1842,  e  rimpatriato  pubblicò  la 

E  rima  Raccolta  delle  sue  s  Poesie  >  (Heidel- 
arg,  1846)  di  un' erigi  nati  ti  spiccata  r  ^'- 
Bentimeato  profondo.  Trasferitosi  nel  184 
Heidelberg  e  nel  1850  a  Berlino  a  studiar 
FiloBoDa,  pubblicò;  «Nuove  Poesie  >  (Bru 
swick,  1851)  e  un  grande  Romando  :  a  II  verde 
Enrico  i  (Ivi,  1854,  in  4  voi.),  uno  dei  più 
ricebi  di  particolari  poetici  iiella  moderna 
letteratura  tedesca.  Maggior  grido  ancora  le- 
Tarono  i  Racconti  campagnuoli  sotto  il  titolo  ; 
«  Le  Genti  di  Seldwjla»  (Brunswick,  1856), 
fra  cui  «Romeo  e  Giulietta  nel  villaggio,! 
idillio  deliziosissimo  che  termina  tragicanien 
te,  tradotto  dallo  StrafTorello.  Nel  18til  il  Kel- 
ler fu  nominalo  primo  Segretario  distato  del 
Canlon  di  Zurigo,  ed  oltre  un'altra  edizione 
ampliata  delle  t  Genti  di  Seldwyla,  >  pubblicò 
le  stupende  umorìstiche  «  Setta  Leggende  : 
(Stoccarda,  2*  ediz.,  1873).  Nel  1876  si  riiin 
dal  suo  ufficio  per  darsi  tutto  alle  Lettere,  e 
mandò  al  palio  due  volumi  di  «  Novelle  Zuri- 
ghesi »  (Stoccarda,  1878).  Il  Keller  è  lo  scrit- 
tore più  illustre  della  Svìzzera  tedesca. 

Keller  (Ottone),  insigne  filologo  tedesco, 
nato  il  28  maggio  1838  a  Tubingen,  studiò 
la  Filologia  a  'Tubingen  e  Bonn.  Fece  diversi 
viaggi  ad  Alene,  Costantinopoli,  Milano,  Ro- 
ma; dal  1876  è  professore  riputatissimo  di 
Filologia  classica  a  Gratz  (Austria).  Scrisse 
Tarli  articoli  per  giornali  e  Riviste  e  le  opere 
seguenti;  e  Virus  Aurelìi ,  ossia  Oehringen 
al  tempo  dei  Romani  i  (1871);  la  <  Scoperta 
di  llioue  a  Hissariik  t  (lS75);  •  Studii  sulla 
Storia  della  Favola  greca;  >  una  grande  e 
mollo  pregiataedizionecritica  di  Orazio  ;  «Re- 
rum naturalium  scriplores  Graeci  raìnores  > 
(1877). 

Kemble  (Francesca  Anna),  figlia  del 
celebre  attore  ai  questo  nome,  attrice  an~ 
ch'essa  e  scrittrice,  nata  il  27  novembre  dei 
1809,  esordi  nel  1829,  con  plauso,  nel  «  Ro- 
meo e  Giulietta  i  dello  Shakspeare,  e  recitò 
quindi  in  molte  altre  parti,  hncbè  trasferitasi 
nel  1832  colla  sna  famiglia  in  America,  vi 
apoaò  un  piantatore  della  Carolina ,  certo  [ 
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lollezìoni  roineralogìcbe,  geologiche  e  paleon- 
ologiche  di  que'due  Istituti-  Pubblicò  un 
ran  numero  di  lavori  scientifici  negli  Atti 
all'Accademia  di  Vienna,  ec,  e  le  seguenti 
^ere  molto  pregiate  ;  e  Manuale  di  Cristallo- 
rafia  pura  »  (Breslavia,  1846);  «  Manuale  di 
[ineraiogia  9  (Vienna,  1851Ì;  «Sinonimia 
ella  Cristallografia  fi  (Ivi,  1855);  cKisulta- 
lenti  d'indagini  mineralogiche  dai  1844  al 
Ud  »  (Ivi,  1865};  «  Etementi  di  Petrografia  » 
ivi,  18ÌÌ58);  «  I  Minerali  della  Svizzera ,  i  ec. 
Ivi,  1866). 

Kent  (Guglielmo  Carlo  Marco),  poeta  e 
iornaJista  inglese,  nato  a  Londra  il  3  no- 
Mnbre  del  18^23,  pubblicò  a  18  anni  36  Sag- 
\,  Schizzi  e  Racconti  in  tre  serie,  e  nel  1850  : 
Àleteìa  o  la  Condanna  della  Mitologia,  »  con 
tire  Poesie.  Le  sue  opere  in  prosa  compren- 
do, fra  le  altre  cose  :  a  La  Visione  del  Caglio- 
ro,  »  Racconto  dei  cinque  sensi  ;  e  II  Ministero 
^by ,  9  serie  di  Schizzi  di  gabmeito  sotto  il 
nto  nome  di  Marco  Rochester;  un  «  Di- 
onario  mitologico  ;  »  un  «  Trattato  politico-re- 
giosO;  Il  Cattolicismo  nei  tempi  oscuri;  Orme 
dia  strada;  Il  governo  del  Gladstone  per  un 
emplaro ,  »  altra  serie  di  Schizzi  d*  uomini  di 
tato  contemporanei.  Il  suo  «  Saluto  poetico 
Longfellov  in  Inghilterra ,  »  pubblicato  nei 
Imes^  fu  riprodotto  nei  giornali  dei  due  mon- 
i  y  e  la  sua  opera  :  a  Carlo  Dickens  come  let- 
tre, »  comparve  simultaneamente  in  Inglil- 
ira  e  in  America.  Amico  intimo  del  Bulwer, 
Abblicò  tutte  le  Opere  miscellanee  postume 
[quei  celebre  Romanziere.  Collaborò  alle 
fincipali  Riviste  inglesi,  e  fu  per  25  anni  di^ 
attore  e  poi  proprietario  del  giornale  II  Sole, 
iel  1870  pubblicò  una  nuova  edizione  delle 
le  «  Poesie,  p 

^  H^ratry  (conte, Emilio),  scrittore  fran- 
ge, nato  di  famiglia  brettone  a  Parigi  il  20 
mno  4832,  prese  parte  alla  Campagna  del 
ktsico  e  vi  fu  segnalato  pel  suo  valore.  Vide 
I  errori  di  quella  campagna ,  e  li  rivelò  dap- 

ta  in  un  articolo  della  Revue  Contempo* 
6,  alla  quale  collaborò;  poi  nella  Revue 
ifderne,  di  cui  prese  la  direzione.  Prese  pu- 
^wia  parte  attiva  alla  politica  nel  fine  del- 
lero  e  nel  principio  della  Repubblica.  Si 
inlano  ancora  i  suoi  scritti  :  a  La  Contre- 
rilla»  (1867);  e  La  Créance  Jecker  »  (1867); 
'Éiévation  et  la  Chute  de  Maximilien,  i>  etc. 
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rtMkker  (Michele),  ufologo  e  poeta 
itese^  professore  ordinario  di  Grainma- 
j conparata  e  di  Sanscrito  nell'Università 
^Ihtpoli ,  nacque  in  Torino  nel  1 836.  Si  lau- 
yhk  Belle  Lettere  in  quella  Università  nel» 
1857.  Esordi  come  professore  ne'Gin- 
I^Lieei  di  Cherasco,  Alba,  Ivrea,  MondovI, 
e  Napoli.  Studiò  da  sé  il  Sanscrito  e  la 
comparata;  essendo  poi  in  NapoH 
_    -e    nei  Liceo,  frequentò  pure  le  Le- 
die  dava  in  quella  Università  il  profes- 
-Aheomo  Lìgnana,  del  quale,  chiamato 
ifSìO  a  Roma,  occupava  quindi  la  catte- 
die  copre  tuttavia  con  molto  profitto 


della  studiosa  gioventù  napoletana.  In  Napoli 
tolse  pure  moglie;  ed  i  versi ,  eh*  egli  scrìve 
,  con  grazia ,  furono  i  prìmi  messa^gieri  d'amo- 
re. Pubblicò  i  lavori  seguenti:  e  Bhaga* 
vadgità ,  »  versione ,  introduzione  e  note  ; 
t  Mr'ic*ch*akat*ikà,  »  versione,  introduzione 
e  not»;;  «e  Savitrf,  >  episodio  del  Mahàbhàrata, 
versione  con  un  Saggio  mitologico  compara- 
tivo sopra  «  Savitrì-Alcesti  »  (Napoli,  1875); 
a  Hermes-Sarameyas ,  »  Saggio  mitologico 
(Ivi,  1877);  «Storia  di  Nalo,  »  tradotta  in  ot- 
tava rima  (Torino,  1878:  veggasi  T onorifico 
articolo  che  sopra  questa  versione  scrìsse  il 
professor  Ascoli  nella  Nuova  Antologia); 
<r  La  Filologia  comparata  e  la  Filologia  clas- 
sica »  (Prolusione  ad  un  Corso  universitarìo 
di  Grammatica  comparata);  e  La  morte  del 
reDa^aratha,»  racconto  del  Ràmdyana,  tra- 
dotto ed  illustrato  (1876);  «  Le  Nuvole  di 
Aristofane,  »  traduzione  in  versi  (estratto  dal 
giornale  //  Baretti  di  Torino ,  articoli  varii). 
Il  Kerbaker  prese  pure  parte  ai  lavori  del 
Quarto  Congresso  Internazionale  degli  Orien* 
talisti  in  Firenze,  come  Segretario  della  quar- 
ta Sezione. 

Keréki^arto  (ArpadV  storico  unghe- 
rese, nato  il  19  giugno  1818  in  Jassbéreny, 
presentemente  professore  iair  Università  di 
rest,  pubblicò  :  a  Magyarorszag  mirelodesenek 
tortenete  »  (Storia  dell*  incivilimento  del" 
V  Ungheria:  Pest,  f^9,  1  voi.;  Ivi,  1865, 
2  voi.) ,  che  è  un  Manuale  delF  Istoria  un- 
gherese; e  <(  Hazank  eviapjai,  »  Sunto  cro- 
nologico deli'  Istoria  dell'  Ungheria  dall'  884 
al  1849  (Budapest,  1875). 

Kem  ^Giovanni  Enrico  Gasparo),  orìen- 
talista  olanuese,  nacque  il  6  aprile  1833  a 
Java,  e  venne  in  Olanda  nel  1840.  Dopo  aver 
rìcevuto  ]'  istruzione  primaria  e  visitato  il 
Ginnasio  di  Zutfen ,  fece  i  suoi  studii  letterarii 
nel  1850  a  Utrecht, dal  1851  al  1855  all'Uni- 
versità di  Leida.  Si  addottorò  nella  Facoltà  di 
Lettere,  e  visitò  dal  1855  al  1857  l' Università 
di  Berlino,  dove  seguì  le  lezioni  del  professore 
A .  Weber.  Ritornato  in  patria ,  ottenne  nel  i  858 
un  posto  di  professore  di  Greco  all'Ateneo  di 
Maestricht  e  vi  rimase  fino  al  1862  ;  in  quel- 
l'anno  parti  per  l'Inghilterra  per  attendere 
in  Londra  all'edizione  della  «  Brihat-Samhità,  » 
dell'  astronomo  indiano  Varàha-Mihira.  Nel 
1863  gli  fu  offerto  il  posto  di  professore  di  An- 
glo-Sanscrito a  Benarès ,  e  l' accettò  con  gioia. 
Parti  per  l'India  nel  maggio  del  1863,  e  rima- 
se professore  in  quella  città  dal  giugno  1863 
al  luglio  1865.  In  quegli  anni  si  stampava  a 
Calcutta  il  testo  della  a  Brihat-Samhità.  j»  Ac- 
cettò nei  18t)5  l'invito  di  divenire  professore 
di  Sanscrito  e  di  Lingue  comparate  all'  Uni- 
versità di  Leida,  e  ritiene  quella  dignità  dal- 
l' ottobre  1865  fino  ad  ora.  Venne  incarìcato 
tra  gli  anni  1874-77  delle  Lezioni  di  javanese 
per  quegli  studenti  che  vogliono  recarsi  alle 
Indie  Orientali,  li  Kern  s' è  pure  fatto  cono- 
scere per  la  sua  collaborazione  al  «  Diziona- 
rìo  Sanscrito  di  Pietroburgo,  •  del  BÒhtlingh 
e  del  Rotb)  e  per  la  sua  edizione  della 


e  Bri  bat' Sarah  ila.  t  In  un  cerchio  più  rìatretto 
fra  i  suoi  compaesani  b'  è  fatla  una  raputa- 
xioae  col  «  CompeDdio  per  la  Lingua  oeerlan- 
deee  n  e  la  traduzione  d  un  dramma  indiano: 
4  Qakuntalà.  >  Lavori  Indolagiei  :  Teslo  e 
traduzione  inglese  della  ■  Brihat-Samhità,  di 
Varaha-Mihira  s  (nella  Bibliotheea  Indica  e 
nel  Journal  Royal  A$iatie  Society  ofGr.  Bri- 
tain  and  /reiotid);  Testo  e  iraduiione  te- 
desca dell'  ■  Yoga^atra  dì  Varàha-Mihtra  ■ 
(negli  Studii  Indiani  del  Weber);  Testo  dei- 
Fi  Aryabhala  v  e  Commento  ;  La  parte  presa 
dall'India  nella  Storia  della  civiltà  ;  ■  Cronolo- 
gia dei  Buddhisli  meridionali  ■  e  ts  o  Memorie 
di  Afoka  il  Buddhista  ;  d  Traduzione  olandese 
della  a  CakuQtalà,  »  —  Lavori  Iranici:  a  Sulla 
parola  Zarathustra  e  la  personalità  mitica  di 
quel  nome;  Beitiiige  lur  Erklàrong  der  Alt- 
persisehen  Keilinschrìflen.  »  —  Lavori  Kawi 
(vecchio  javanese):  «Studii  sul  Kawi;  Writta- 
eaiicaja ,  t  Testo  e  traduzione  neerlandese  ; 
Della  traduzione  in  vecchio  javanese  del  Afa- 
hàbhdrata;  <  Formolarii  di  giuramento,  >  in 
vecchio  javanese.  —  Lavori  nel  nuovo  Java- 
nese:  <  Una  Leggenda  indiana,  >  in  iavanese 
(col  Testo  javanese  e  traduzione  olandese).  — 
Lavori  GertnanÌBliei :  iDìa  Glossen in der Lei 
Salica  und  die  Sprache  der  Saliscben  Fi 


periodici  linguistici  come  il  Taalbode,  il  TaaU 
gid».  —  Varietà;  s  Ricordi  delle  Indie  britan- 
niche; L'origine  del  nome  di  Java,  v  ed  altri 
scritti  nel  giornale  belgico  L'Avenir,  nella 
Revue  Archaeologique  e  nella  Revue  Celti- 
que,  ec. 

KartlMOT  (propriamenla  Benkerl  Car- 
lo Maria),  letterato,  nato  il  28  febbraio  del 
1824  a  Vienna,  andò  nella  sua  puerizia  in 
Ungheria,  ove  apprese  il  commercio  librario  a 
Pest;  entrò  quindi  nell'esercito,  ma  lo  lasciò 
nel  1843  per  attendeFe  esclusivamente  alle  Let- 
tere. Viaggiò  dal  1845  al  1853  in  Italia,  Sviz- 
zera, Allemagna,  Inghilterra  e  Francia;  di- 
morò quindi. alternamente  a  Pest,  Vienna, 
Monaco,  Biusselle,  ec,  e  si  stabili  da  ultimo 
a  Berlino.  Acquistò  fama  letteraria  per  un 
gran  numero  di  traduzioni  (in  parte  anonime) 
e  di  Schizzi  storico-politici  e  letterarii  e  con- 
tribuì grandemente  a  dilTondere  la  conoscen- 
za della  Letteratura  ungherese  in  Germania. 
Sono  celebri  le  sue  traduzioni  delie  Poesie  dei 
Petófi,  Aranj,  Vórósmarty  e  Jokai,ofra'8uoi 
scritti  originali  primeggiano:  «  Silhouelles  e 
Reliquie  1  (Praga,  1861-63,  in  2  voi.);  (Gli 
uommi  contemporanei  dell'Ungheria  u  (Dre- 
sda, 1861);  i  Discreto  e  Indiscreto  •  (Brusselle, 
1864);  a  Immagini  dallo  Specchio  della  ri- 
membranza d  (Lipsia,  1869):  ■  Graudi  perso- 
naggi e  pìccole  debolezze  »  (Berlino,  1871). 

Kmvln  de  Z.att8iiliove  (G.  M.  B.  C.], 
storico  belga,  nacque  a  Saint-Michel  il  17  ago- 
sto 1817.  È  autore  di  una  mollo  pregiala 
«  HistoirB  de  Fiandre.  (1817-50,  in  6  voi.);  di 
una  dotta  Memoria  t  Sur  les  Chroniques  de 
Froissart,!  che  fa  premiata  dall'Accademia 
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42.  Frutto  di  quel  viaggio  fa  la  •  Carta 
dell'  Asia  Minore  >  (Berlino,  1843-45,  ia  sei 
fogli),  la  quale  fu  accolta  con  plauso,  e  cul- 
altra  aua  t  Carta  dell'  Impnro  ottomano  in 
Asia  >  (Ivi,  1844,  nuova  edii.  1868),  è  il 
fondamento  principale  della  Geografa  del- 
l'Asia Minore.  Il  suo  Trattato:  <  Spiegacione 
itorìco-geograaca  della  guerra  fra  l'Impero 
romano  orientale  a  i  Re  p«r9iani  della  dina, 
stia  dei  Sasaanidi,  >  fu  premialo,  nel  1844, 
dall'Istituto  di  Francia.  Dall'aul unno  del  1845 
lino  al  i853  ebbe  la  direzione  tecnica  del- 
l' Istituto  Geograflco  di  Weimar,  e  tornò  quin- 
di a  Berlino,  ove  fu  nominato,  nel  1859,  pro- 
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Si  sta  pubblicando  ancora  un  suo  ■  Manuale 
di  antica  Geografia.  > 

Klniflsk*  j^ Alessandro  Guglielmo),  no- 
mo pohticu  e  scritlore  inglese,  nato  nel  1811, 
studiò  Giurisprudenza  a  Cambridge  ed  eser- 
citò  l'Avvocatura,  cbeabbandonò  però  nel  1856. 
Nel  1857  fu  eletto  deputato  alla  Camera  dei 
Comuni,  propoae  il  primo  emendamento 
contro  il  Bill  di  Cospiraiìone,  e  nel  1858  tras- 
se in  campo  la  questione  del  Cagliari.  Nel 
1860  invei  aspramente  contro  l' annessione 
di  Nizza  e  delta  Savoia  all'  Impera  francese. 
Il  suo  libro  €  Eolhen,  >  detenzione  dei  suoi 
viaggi  in  Oriente,  pubblicato  nel  1844,  è  di- 
venuto uno  dei  moderni  classici  inglesi.  Della 
sua  non  men  celebre  <  Storia  dell'invasione 
della  Crimea  >  (18H-56),  di  cui  tanto  si  adon- 
tò Napoleone  III,  venne  in  luce  il  volume 
&•  nel  1875. 

Klo^Rton  Jmbm  (baronetto  Giovanni), 
scrittore  inglese,  nacque  nel  1815,  fu  edu- 
cato in  Inghilterra  e  laureato  nell'  Università 
di  Dublino.  Nel  1832  entrò  nell'  esercito ,  e  vi 
passò,  fra  i  dragoni  Inniskilling,  tutta  la  sua 


gioventù.  Oltre  parecchi  pregiali  lavoretti  cri- 
tici e  poetici  sparsi  nelle  Riviste  e  che  verranno 
qnanto  prima  rac«0Ìti  in  un  volume ,  dobbiamo 
ricordar  qui  la  sia  bellissima ,  fedele  ed  ele- 
gante traduzione  inglese  delta  t  Gerusalemme 
Liberata!  del  Tasso,  perla  quale  meritò  l'ono- 
re insigne  di  venire  ascritto  alla  nostra  Acca* 
demia  della  Crusca. 

Klnkel  (Goffredo),  poeta  e  storico  di 
Arie,  nacque  ril  agosto  dell815aOberkaBsel 
presso  Bonn.  Studiò  Teologia  a  Berlino  ;  si 
addottorò  a  Bonn  nel  1836  come  docente  di 
Storia  ecclesiastica,  e  per  molivi  di  salute, 
non  meno  che  ne' suoi  studii  d'Arte,  fece  nel- 
l'autunno del  1837  un  viaggio  nel  mezzodì  della 
Francia,  nell'  Alla  Italia  ed  a  Roma,  ove  ri- 
mase sino  alla  primavera  dell'anno  seguente. 
Al  rìtomo  strinse  amicizia  con  parecchi  del 
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Eiù  illustri  Poeti  tedeschi  e  pabblicò  ne]  Mai- 
àfer  (giornale  lelterarìo  edito  da  essi)  :  *  Ot- 
tone il  Bersagliere,  Storia  romana  io  doiltd 
OTTenlare,  ■  Poema  famoso  che  nel  1873  era 
già  alla  43*  edizione.  Divenne  qaindi  predica- 
tore della  Comanilà  erangelica  in  Colonia, 
ma  la  rappe  poi  eoo  la  Teologia.  Sposò  la 
■crìltrice  e  musicista  cattolica  Giovanna  (che 
cadde  poi  dalla  tinestra  a  Londra  il  15  no- 
vembre 1858) .  ed  entrò  nel  18^  nella  Facolti 
di  FilonoAaa  Bonn,  facendo  Letture  snirislo- 
ria  dell'Arte  e  la  Poesia.  Aveva  già  pubblicato 
nna  <■  UaccolU  di  Poesie  >  (7"  ediz.,  187-2), 
accolta  con  molto  Tavore,  e  ad  essa  tennero 
dietro  il  primo  volume  della  sua  e  Storia 
delle  Arti  llgurative  presso  i  Popoli  cristiani  t 
(Bonna,  1845);  di  Fabbro  di  Anversa»  e 
I  Ghita ,  »  racconto  del  villano.  La  cata- 
strofe del  1848  lo  spinse,  nell'.\ssemblea  na- 
zionale di  Berlino,  in  braccio  al  parlilo  re- 
pubblicano ;  ei  combattè  nelle  insurrezioni 
del  Palatinato  e  del  Baden  ;  fu  ferito,  fatto 
priKtoniero  e  condannato  al  carcere  a  vita 
nella  fortezza  di  Spanda»,  dondu  riosci  ad 
evaiiera  come  par  miracolo,  nel  novembre  del 
1850,  mediante  la  devozione  dello  studente 
(ora  scrittore)  Carlo  Schura.  Eì  si  recò  pri- 
mamente'a  Londra,  ove  fu  raggiunto  dalla 
sua  famiglia,  e  quindi  nell'America  del  Nord, 
e  tornato  a  Londra,  acceilA  nel  1853  la  cat- 
tedra nel  Collegio  Westbourne,  facendo  in 
pari  tempo  Letture  nell'  Università  di  Londra 
e  nei  Circoli  privati.  Scrisse  anche  il  dramma 
I  Nemrod,  »  e  fondò  nell859  il  giornale  ebdo- 
madario tedesco  Emiatmo,  il  quale  non  visse 
perù  che  sei  mesi.  Rìaramogliatosi,  accettò  la 
cattedra  di  Archeologia  e  di  Storia  dell'Arte 
nel  Politecnico  diZurigo,  e  pubblicò:  ■!  dipìnti 
nel  Palazzo  civico  di  Brusselles,  di  Ruggiero 
van  der  Wejden  »  (Zurigo,  1867);  «  Pietro 
Paolo  Rubens»(Basilea,1874);  n  Ferdinando 
Freiligrath ).  (Lipsia,  1Btì9);  *I  Sudditi  cri- 
stiani della  Turchia  s  (Basilea,  1876);  <  Arte 
ed  incivilimento  nell'  antica  Italia  prima  del 
dominio  dei  Romani  •  (ivi,  1878). 

Klroblioff  (Giovanni  Guglielmo  Adolfo), 
filosofo  ed  archeologo  tedesco ,  nato  il  6  gen- 
naio del  1826  a  Berlino,  studiò  in  quell'Uni- 
versità specialmente  sotto  il  Boeckh  e  il  Lach- 
mann.  Divenne  nel  18fiO  membro  ordinario 
dell'Accademia  delle  Scienze,  e.nel  1865  anche 
professore  ordinario  all' Università  di  Berlino. 
Nella  sua  lèsi  elettorale  :  «  Quaealionum  Home- 
ricarum  particula  i  (Berlino,  1845).  già  era  il 
germede  suoi  lavori  importanti  inlornoad  Ome- 
ro, di  cui  togijonsì  qui  citare  le  >  escursioni 
Omeriche,  »  e  principalmente  1'  a  Odissea  ome- 
rica e  la  sua  origine  ■  (Ivi ,  1859)  e  la  «  Com- 
posizione dell' Odissea  t  [Ivi,  1»69).  Dai  suoi 
studii  sui  neo-platonici  derivò  la.  sua  bella 
edizione  di  Plotino  (Lipsia,  1854).  Il  Kirch- 
hofT  dimostrò  quindi  una  grande  attività  nel 
campo  della  iscrizioni,  segnatamenle  delle 
greche,  e  ne  porgono  bella  testimonianza, 
oltre  i  suoi  Trattati  nri  giornali  filologici, 
le  opere  seguenli  :  «  I  Monumenti  linguistici 
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tei  contd  Bembo,  delle  <pali  si  è  pubblicato 
i  Milano  nel  1874  il  primo  volume:  «  Sul- 
*  indirizzo  delle  Opere  pie  e  sul  loro  reg- 
^mento  economico  amministrativo  •  (1876); 
r  Memorie  pel  Congresso  delle  Opere  pie;  Il 
)ritQ0  Concesso  degli  Economisti  italiani  in 
Hilano»  (1875^,  nel  quale  scritto  propugnò 
e  dottrine  della  Scuola  italiana  economica  ; 
iL* Agricoltura  ed  il  Credito  fondiario  i  (1873), 
love  espose  le  origini,  le  fasi  storiche  e  lo 
volgimento  giurìdico  delle  istituzioni  di  cre- 
lito  sulla  proprietà  fondiaria;  e  parecchie 
delazioni  d*  importanza  locale,  fra  le  quali 
principale  quella  e  Sulle  Rappresentanze  agra- 
ie.  1  Nella  seconda  classe  vanno  annoverati 
[li  scritti:  «  Di  una  nuova  Costituzione  ammi- 
listrativa  »  (Firenze,  1872);  i  Del  carattere 
lazionale  negli  Ordinamenti  amministrativi  e 
Militici  dello  Stato  »  (1874)  ;  «  Prelezione  al 
^rso  di  Dintto  amministrativo  ;  L'abolizione 
Iella  pena  di  morte ,  »  scrìtto  in  occasione  del 
Progetto  Vigliani  del  Codice  penale,  sopra  rì- 
-iiiesta  del  Prefetto  di  Venezia  (1873)  ;  e  La 
Riforma  elettorale,  »  volume  di  400  pagine 
)abblicato  nel  1879  dalla  tipografia  del  Se- 
iato,  nel  quale  è  svolta  compiutamente  la 
aaterìa  elettorale  nei  rìguardi  politici  o  giù- 
idici,  con  uno  studio  di  legislazione  corapa- 
"ata.  Alla  terza  classe  appartengono:  un  «  Di- 
scorso commemorativo  intorno  a  Niccolò 
rommaseo  »  (1874);  alcuni  e  Saggi  di  critica 
etterarìa,  »  pubblicati  in  due  volumi  nel  1874 
I  1875;  ed  i  «Ricordi  biografici,  »  dove  si 
)arladi  C.  Cavour,  M.  D'Azeglio,  N.  Bixio, 
^.  A.  Gualterìo,  6.  Panattoni,  6.  Rovani, 
^.  Miani,  D.  Liviqgstone,  G.  Michelet,  D.  F. 
Stranss  ed  A.  Quetelet. 

Ktrliek  (Wenzel),  scrìttore  boemo, 
lirettoredel  Ginnasio  a  Tabor^  nacque  il  25  no- 
vembre 1833  a  Drosau  in  Boemia.  Studiò  nel 
Ginnasio  di  Élattau  ;  poi  entrò  in  un  convento 
li  Benedettini ,  dove  stette  sei  mesi  come  no- 
^io.  Scelse  poi  gli  studi!  filologici  e  storìci 
)  li  compi  nelr  Università  di  Praga.  Nel  1860 
^  nominato  professore  di  Lingua  boema  e  di 
Storia  nel  Ginnasio  di  Leitwiritz^  e  nel  1862 
iirettore  del  Ginnasio  di  Tabor.  Ecco  V  elen- 
^  dei  Booi  scritti:  «  Zpràva  o  Archiva  musea 
Wlovstvi  >(Ceského,  1855);  «  Die  UrsiUe 
ler  Slaven  »  (1857);  «  Anthologie  jihoslovan- 
ska  »  (1863);  a  Dèjiny  narodni  slovanskych  » 
[1872);  «  Strucny  dèjepis  »  (1875):  €  Genoa- 
lofÌ8che  Tabellen  »(1878);  t  Die  Volker-und 
Sprachstamrae  Hes  Èrde  »  (1878). 

Kirkvood  (Daniele),  astronomo  ame- 
ncano,  nato  il  27  settembre  del  1814  nel 
Maryland,  insegnò,  dal  18H8  al  1850,  Mate- 
matica in  varii  Istituti ,  e  nel  1856  fu  nomi- 
nato professore  nell'  Università  d*  Indiana, 
^el  1848  pubblicò  la  sua  a  Scoperta  dell*  ana- 
logia fra  1  perìodi  di  rotazione  dei  Pianeti  prì- 
owrii,  >  e  quindi  «  L'ipotesi  nebulare  e  la 
commensurabilità  approssimativa  dei  periodi 
planetari,  »  in  cui  applicò  la  teoria  del  Laplace 
a  spiegar  r  esistenza  di  lacune  nella  zona  dei 
<^etì  minprì  fra  Marte  e  Giove  ^  ed  assegnò 


una  causa  fisica  per  Vhiattis,  o  la  mancan- 
za, neir  anello  di  Saturno.  Pubblicò  inoltre 
un'opera  elaborata  :  t  Comete  e  Meteore ,  loro 
fenomeni  in  tutti  i  tempi,  loro  relazioni  mu- 
tue e  teorìa  della  loro  orìgine  »  (1873). 

KlaozkO  (Giuliano),  scrittore  polacco, 
nacque  di  parenti  israeliti  a  Wilna  nel  1826. 
Fu  scolare  di  Salomon  Zalkindow  e  pubblicò  a 
13  anni  una  poesia  intitolata  :  t  II  mio  primo  sa- 
grificio;  ì»  più  tardi  tradusse  in  ebraico  qualche 
Ballata  del  Migkievicz.  Terminò  in  Germania  gli 
studii ,  si  converti  al  Cattolicismo  ed  entrò  nel 
partito  oltramontano.  Pubblicò  articoli  di  critica 
in  polacco,  poi  so'isse  in  francese  e  collaborò 
alla  Revue  dea  Deux  Mondes,  Scrisse  in  fran- 
cese: a  La  Crimée  poétique»  (traduzione  dal 
Mi^kievicz)  ;  e  La  Poesie  polonaise  àu  XIX  Sie- 
de ;  Etudes  de  Diplomatie  contemporaine  ;  Les 
deux  Chanceliers.  » 

Klebf  (Ed vino),  medico  tedesco,  nacque 
il  6  febbraio  del  1834  a  Koenigsberg.  Studiò 
dal  1852  Medicina  in  patrìa,  Wurzborgo, 
Jena  e  Berlino;  divenne  assistente  nel  labo- 
ratorìo  fisiologico  di  Koenigsberg;  nel  1861 
assistente  del  Virchow,  e  nel  1866  profei^ore 
di  Anatomia  patologica  a  Berna.  Prese  parte 
alla  guerra  franco-tedesca ,  che  gli  porse  il  de- 
stro di  fare  profondi  studii  patologico-anato- 
roici  sulle  ferite  di  armi  da  fuoco ,  e  nei  pas- 
saggio dell*  esercito  del  Bourbaki  in  Svizzera 
diresse  il  Lazzaretto  di  Berna.  Nel  1871  fu 
nominato  professore  a  Wurzborgo  e  nel  1873 
a  Praga.  È  il  rappresentante  della  dottrina 
fungosa  in  Patologia  ;  1^  sue  indagini  sulla 
natura  parassitica  delle  Malattie  vulnerarie 
accidentali  (Microspcron  septicum)^  della  Pe- 
ste bovina,  del  Vamolo,  della  Difterite,  vanno 
fra  le  più  esatte  in  questo  ramo  ;  egli  rìguar- 
da  anche  un  gruppo  speciale  delle  monadi- 
ne  come  causa  del  reumatismo,  dell* infiam- 
mazione del  polmoni,  ec.  Oltre  molti  lavorì 
di  natura  monografica  pubblicò  :  a  Manuale 
d'Anatomia  patologica»  (Berlino,  1867-73); 
€  Studii  sulla  diffusione  del  Cretinismo  in  Au- 
strìa  »  (Praga ,  1877)  ;  e  Contribuzione  alla 
dottrìna  dei  tumorì  »  (Lipsia,  1877)  ;  a  Sulla 
trasformazione  delle  iaee  medicali  negli  ulti- 
mi tre  secoli  »  (Ivi ,  1877). 

Klenoke  (Filippo  Federico  Ermanno), 
medico  tedesco,  nato  il  16  gennaio  del  1813 
in  Annover,  studiò  Medicina  e  l'esercitò  in 
patrìa.  Andò  nel  1837  a  Lipsia  e  nel  1839  a 
Brunswick ,  ove  fece  Letture  «uir  Antropolo- 
gia, la  Fisiologia  e  la  Geologia.  Dal  1855 
dimora  di  bel  nuovo  in  patria.  Fondò  col 
Richter  la  Gazzetta  universale  pei  Medici 
militari,  e  pubblicò  molti  lavori  anatomico- 
fisiologici,  quali  sarebbero  :  t  Sistema  d' Isto- 
logia» (Lipsia,  1841);  e  Indagini  sull'infiam- 
mazione, »  ec.  (Ivi,  1842).  Si  occupò  anche 
dei  parassiti  vegetali  e  animali  come  causa  di 
malattia ,  e  diresse  sino  dal  1867  uno  Stabili- 
mento sanitario  per  le  malattie  degli  organi 
delia  voce.  Ma  si  acquietò  fama  soprattutto 
per  la  sua  straordinaria  fecondissima  attività 
nel  diffondere  e  popolarjzzare  i  prìncipii  delle 
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Scienze  naturali  e  dell'  Igiene.  De'  suoi  molti 
scrìtti  di  tal  fatta  citeremo  :  e  FalBÌflcaiione 
delle  soalante  alìmpntarì  e  dalla  bevande  e 
(Lipsia,  1878,  2*  ediz.,  in  forma  di  e  Lessico 
illustralo  delle  Falsificaziani  ■)  ;  >  Lessico  di 
igiene  1  (Ivi,  1812,  3*  ediz.)<  ■  Cosmetica! 
(Ivl,i87*,  2*Bdiz.);  .1  Denti.  (Ivi,  1868r, 
■  Cateehisnio  illustrato  di  Macrobiotica  i  (Ivi, 
1877,  3*  ediz.)  ;  ■  Dietetica  scolastica  i  nvi , 
1871);  ■  I<a  Madre  come  educatrice  ■  (Ivi, 
1S76,  2*  ediz.);  t  La  Donna  come  sposa  » 
(Ivi,  1876,  2*  ediz.)  ;  (  U  Donna  come  ver- 
gine >  (Ivi,  1877).  Pubblicò  anche  una  a  Bio- 
graOa  di  .Alessandro  Humboldt  »  (Lipsia  ,1875, 
7^  ediz.);  e  sotto  il  pseudonimo  di  Ermanno 
di  Maltitt,  una  lunga  serie  di  Romanzi  bto- 
KraQci ,  fra  cui  ;  f  Cianach ,  Leibnizìo ,  Gleim , 
Herder,  Stolberg,>  ec. 

Kl<Mdm  (Adolfo  di),  geografo,  figlio  di 
uno  scrittore  non  men  rinomato,  nacque  ìl 
Si  giugno  del  18U  a  Potsdam.  Studiò  Mate- 
matica e  Scienie  naturali  nell'Università  di 
Berlino;  fece  dal  1836,  col  Link,  viaggi  rei- 
tirati  nel  Mezzodì  della  Francia  ,  in  Italia,  in 
Grecia,  e  nel  1855  fu  nominato  professore  di 
Geografia  nella  Scuola  industriale  di  Berlino. 
Cominciò  a  venire  in  fama  colle  traduzioni  di 
rinomate  Opere  scientifiche,  fra  cui  :  (  Ottica 
fisica,  1  del  Lloyd;  ■  Stato  dell' Idraatatica  e 
dell'Idrodinamica,  ■  del  Challis;  t  Teoria 
dell'Elettricità,  del  Magnetismo  e  del  Calore,  > 
delWbeweH;  ■  Sui  Vulcani,  ■  dello  Scrope,  ec. 
Delle  sue  opere  originali  citeremo:  f  II  Si- 
stema fluviale  dell'Alio  Nilo  ■  [Berlino,  1^6, 
eoo  cinque  Carte);  e  Manuale  di  Geografia  ■ 
(Ivi,  18tf7,4'ediz.);i  Trattato  di  Geografia» 
(Ivi,  1876,  3*  ediz.),  stupendo  lavoro  scien- 
tifico e  con  ricchezza  straordinaria  di  cosnì- 
zioni:  t  L'aria  degli  Altipiani  e  dei  Bassipiani 
dell'Europa»  (I*i,  1873);  i  Guida  neU'inse- 
gnamenlo  della  Geografia,  i  ec  (Ivi,  1876, 
6*  ediz.).  Ebbero  anche  grande  diffusione  le 
sue  ■  Carte  di  ripetizione  >  (Berlino,  I8B7,  in 
17  fogli).  Nel  1877  incominciò  col  Koeppen 
la  pubblicazione  dì  una  grand'  opera  illustrata: 
<  La  nostra  Patria  tedesca  e  ìl  nostro  Popolo.  » 

Klopp  (0,),  storico  tedesco,  nato  il 
9  ottobre  del  1822  a  Leer,  nella  Frisia  orien- 
tale ,  divenne  nel  1845  insegnante  in  Osna- 
bruck ,  quindi  in  Annover,  ove  divenne  intimo 
del  re  Giorgo  V,  che  lo  incaricò  della  pub- 
blicazione delle  Opere  del  Leibnìzio  (Annover, 
1861-66,  5  voi.).  Già  nella  sua  t  Stona  della 
Frisia  orientale  ■  (Ivi,  1854-58,  5  voi.),  e^li 
avea  manifestato  il  suo  odio  contro  la  Prussia, 
che  accagionò  di  tutte  le  sciagure  nell'  istoria 
tedesca  ;  e  quest'  odio  divedhe  più  manifesto 
nelle  sue  altre  opere  :  «  Federico  II  e  la  Na- 
zione tedesca  ■  (SdafFusa,  1867,  2'  ediz.)  ; 
E  Tilly  nella  guerra  dei  Trent'  anni  >  (Stoc- 
carda, 1861.  2  voi).  Nel  1866  fu  inviata  dal 
Quartier  generale  del  Be  con  una  missione 
alla  Dieta  ed  al  principe  Carlo  di  Baviera,  ed 
accompairnò  quindi  il  Re  d'  Annover  sposses- 
sato in  Hìetzmg,  ove  pubblicò  una  serie  di 
opuscoli  in  difesa  di  lui  e  in  vituperio  della 
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lld  trasformazione  della  Statistica  e  contro 
Jltramontanismo. 

Knoop  (W.  J.),  generale  nell'  Esercito 
erlandese,  nacque  il  2  mapr^o  181i.  Fu 
acato  a  Bruges,  entrò  nel  1825  nella  car- 
ra  militare,  e  fu  generale  nel  1861.  Nei 
39  ricevette  dalla  città  di  Àlkmaar  il  raan> 
to  per  la  Camera  dei  Deputati.  Suoi  scrìtti 
incipali  sono  :  t  Considerazioni  sopfa  la  Sto* 
della  guerra  del  1815  in  Francia  e  nei 
esi  Bassi  del  Liborne  e  confutazione  dell' ac- 
sa  che  si  porta  in  quel  lavoro  contro  Teser- 

0  neerlandese  »  (1846,  ediz.  francese,  1847); 
Breve  concetto  della  Tattica  »  (1848,  3* 
iz.);  «  Breve  concetto  dell'  Arte  della  guer- 
D  (1854);  e  La  Campagna  di  dieci  giorni 
agosto  1831  »  (1857);  ti  Paesi  Bassi  nel 
72  e  1673,  »  Considerazioni  tattiche  (1851, 
2.  francese,  1854);  a  Quatre  Bras  e  Water- 
1,  »  Considerazioni  tattiche  (1865,  3*  ediz.); 

1  Congresso  di  Ginevra  nell'ottobre  1863  ; 
ìers  che  parla  dell'anno  1815»  (1864); 
icrìtti  storìci  e  tattici  »  (8  tomi,  1861-67); 
)ena  nostra  difesa  :  Una  parola  ai  miei  Com- 
lriotti,»ec.  (1871). 

KnowlM  (Giacomo),  architetto  e  scrit- 
«  inglese,  nato  nel  1831,  fu  educato  in 
rie  in  Italia,  e  fra  le  sue  strutture  architet- 
tiche  citeremo  il  Museo  Kensington  coi 
rdini,  i  Giardini  pubblici  e  la  Fontana  di 
icester  Square  a  Londra;  parecchie  chie- 
,  ec:  Oltre  un  gran  numero  di  Scritti  nei 
mali  e  nelle  Riviste,  pubblicò  :  a  Storia  del 
Arturo  9^1860),  ch'ebbe  sei  edizioni,  e  nel 
)9  fondò  la  Società  Metafisica  di  40  mem- 
d'ogni  credenza,  per  la  libera  discussione 
c^ni  quìstione  filosofica.  Nel  1870  prese  la 
ezione  della  Rivista  Contemporanea,  e  nel 
n  la  lasciò  per  fondare  l' altra  Rivista  :  Il 
ùolo  DecimonOy  la  quale  acquistò  in  breve 
a  grande  di£fu6Ìone. 

KnoAseii  (Knud),  scrìttore  norvegiano, 
)f6ssore  nei  Ginnasio  di  Cristiania,  nato  a 
It  (Norvegia)  il  6  gennaio  1812,  pubblicò 
epere  seguenti:  «  Et  par  Punkter  af  Mo- 
ismaalets  Grammatik  >  (Programma  del 
inasio,  1847);  t  Haandbog  i  dansknorsk 
roglaere  >  (Grammatica  danese  norvegiana, 
i6);  e  Larebog  i  dansknorsk  sproglaere  » 
rammatica,  1857);  e  Oysaa  et  Fosslag  til 
(telse  af  Arbejdet  ved  vore  Skoler  ì>  (1861); 
A  lotta  per  la  Lingua  norvegiana  »  (1867); 
klcune  (ìuestioni  linguistiche  e  scolastiche  » 
309)  ;  e  La  pronunzia  della  Lingua  norve- 
Da,  generalmente  adottata»  (1876);  «  Bi- 
nano norvegiano^  »  pronto  per  la  stampa. 
Enadsen  pubblicò  inoltre  diversi  articoli  nel 
mule  :  Den  norske  Folke  skole  (La  Scuola 
I  Popolo  di  Norvegia),  ed  in  altre  Rtfiste. 

SolieU  (cav.  Francesco  dìV  minoralo- 
Ita  e  poeta  tedesco ,  nato  il  19  luglio  del 
03  a  Monaco ,  studiò  Mineralogia  e  Chimica 
Landflhat  sotto  il  Fuchs  e  divenne  nel  1854 
ofeseore  ordinario  di  Mineralogia  a  Monaco 
lei  1B49  Conservatore  delle  Collezioni  mi- 
rabgkhe.  Fece  varii  viaggi  in  Francia,  In- 


ghilterra, Italia,  Grecia,  e  pubblicò  molti  lavori 
scientifici ,  fra  cui  i  seguenti:  e  SuU'Isomorfia, 
Dimorfia,  Polimeria  ed  Eteromerìa  »  (1850); 
«  Sopra  un  nuovo  Polarìscopio  b  ('1855>  ; 
«  Suir  Asterismo  nei  crìstalli  »  (1863);  a  'Ta- 
vole per  la  determinazione  dei  Minerali  me- 
diante prove  chimiche  »  (10*  edizione,  1873, 
tradotte  in  molte  lingue)  ;  <l  Prìncipii  di  Mi- 
neralogia >  (1838);  «  La  Mineralogia  popola- 
re »  (1862);  I  Nomi  minerali  e  la  Nomencla- 
tura mineralogica  »  (1853);  «  La  Galvanogra- 
fia  m  (di  cui  fu  r  inventore  1846)  ;  «  Sulla 
formazione  di  lastre  di  rame  galvaniche,  d  «c. 
(1851).  Come  poeta  il  Kobell  pubblicò  vane 
raccolte  di  e  Poesie  popolarì  in  vani  Dialetti 
tedeschi ,  »  Poesie  pregevolissime  per  fantasia, 
sentimento,  vera  vis  comica  ed  humour^  fe- 
stivo. 

BMh  (Carlo  Enrico  Emilio),  botanico, 
nato  il  6  gingilo  del  1806  a  Weimar,  studiò  a 
Jena  e  Wui*zborgo  e  fece,  nel  1836-38,  un 
viaggio  a  traverso  la  Russia  all'Istmo  Cau- 
caseo,  viaggio  da  lui  descrìtto  in  due  volumi. 
Frutto  di  un  altro  viaggio  nell'Asia  Minore, 
Armenia^  Kurdistan,  Transcaucasia  Orìentale 
e  Crìmea,  furono  le  <  Pellegrìnazioni  in  Orien- 
te »  (Weimar,  1846-49,  in  3  voi.);  €  La  Strada 
militare,  Caucasea,  il  Kuban  e  la  Penisola  di 
Taman  »  (Lipsia,  1861 ,  tradotta  in  inglese  e 
olandese),  e  a  La  ritirata  dei  Diecimila  secondo 
r  Anabasi  di  Senofonte  »  pvi ,  1850).  Le  Col- 
lezioni botaniche  de'  suoi  viaggi  furono  da 
lui  illustrate  nelle  a  Contribuzioni  ad  una  Flora 
dell'  Oriente  »  (Halla ,  BerUno,  1848-54,  in '6 
fascicoli).  Diede  anche  una  Carta  dell'Istmo 
Caucaseo  e  dell'Armenia.  Quantunque  fosse 
stato  nominato  nel  1836  professore  di  Bota- 
nica all'  Università  di  Jena ,  si  trasferì  nel  1847 
a  Berlino  per  poter  meglio  coordinare  i  ri- 
sultamenti  de'  suoi  viaggi.  Nominato  Segreta- 
rio generale  della  Società  per  l'incremento 
dell'  agricoltura  in  Prussia,  pubblicò  dal  1858 
al  1872  il  Giornale  ebdomadario  pel  Giardi- 
naggio e  le  piante,  e  quando  fu  fondata  l'Ac- 
cademia Agraria  in  Berlino  vi  ebbe  la  catte* 
dra  di  Botanica.  Suo  capolavoro  è  la  «Dendro- 
logia >  (Erlangen,  1869-72 ,  in2  vol.ì,  intorno 
alla  anale  fece,  nel  1874,  Letture  all'Univer- 
sità che  furono  pubblicate  nel  1875  a  Stoccar- 
da. Scrìsse  ancora  «  Hortus  Dendrologicus  > 
(Berìino,  1154);  «  Gli  Orti  botanici,  >  ec.  (Ivi, 
1860). 

Kodjnn  (Filippo) ,  scrìttore  boemo,  dot- 
tore in  Medicina,  nato  nel  1811  a  Opoino  (Boe- 
mia), scrisse  molte  Opere  popolari  di  Storia 
naturale  e  di  Econopia;  fu  varìe  volte  eletto 
Deputato  e  appartiene  al  partito  boemo  di  op- 
posizione. Nei  1868  diresse  un  giornale  d'Oppo- 
sizione ,  e  scontò  il  suo  liberalismo  con  parec- 
chi mesi  di  carcere  a  Praga. 

Koelliker  (Rudolfo  Alberto),  insigne 
anatomico,  nato  il  6  luglio  del  1817  a  Zurìgo, 
studiò  dal  1836  Scienze  naturali  in  patrìa, 
a  Bonn  e  a  Berlino.  Divenne  nel  1842  assi- 
stente dell' Henle;  si  addottorò  nel  1843  a  Zu- 
rigo, ove  fu  nominato  nel  1845  professore  di 
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FÌBÌo1(%ia  e  di  Anatomia  comparata,  e  net  1847 

Citò  nella  medesima  qualità  a  Wurzborgo. 
fama  del  Koelliker  come  itutorità  suprema 
nella  normale  Anatomìa  microECopica  fu  fon- 
data dalla  pubblicazione  del  suo  <•  Manuale 
della  Dottrina  dei  tessuti  »  (Lipsia,  1867,  Spedi- 
zione), non  solo  inAlleraagna,  ma  in  tutte 
quasi  le  altre  parti  del  mondo.  Egli  è  anche 
uno  zoologo  valente  e  si  acquistò  fama  prìnci- 
palmenle  co'  suoi  lavori  sui  moiluBchi  e  sui  ver- 
mi. Olirà  il  suddetto  i  Manuale ,  a  pubblicò  ; 
(  Anatomia  microscopica  n  (Lipsia;  1850-54,2 
voL);  e  Sloria  di-IIo  sviluppo  dell'uomo  iflvi, 
1861, 2'edix.  1878);  «  Jcones  histologicae  ■  (Ivi, 
1864-65)1  ■  Sui  Corpuscoli  del  Padni  •  (Zurìgo, 
1843);  ■  Stona  dello  sviluppo  dei  Cefalopodi» 
(Ivi,  1844);  «  1  Polipi  melmosi  di  Messinai 
(Lipsia,  1^3);  «Sul  termine  della  colonna 
vertebrale  del  Ganoidì  e  di  alcuni  Teteostì  ■ 
(]vi,l860);i  Descrizione  sislpmalico-analomica 
degli  Alcionarìi  >  (Ivi ,  ISTO-T'i)  ;  i  jl  riasaorbi- 
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gnnyij  (Evaido  Augusto),  romanziere 
tedesco  ej  umorista  realista  alla  maniera  del 
Dickens ,  nato  il  2^2  agosto  del  1833  a  Bar* 
men  in  Prussia,  studiò  a  Colonia  ed  attese 
alla  Mercatura.  Dopo  aver  servilo  dal  1854 
per  tre  anni  nell'esercilo ,  divenne  ragioniere 
in  Elberfeld,  ma  nel  1868  lasciò  quel  posto 
per  darsi  iniieramente  alle  Lettere,  e  si  sta- 
nili nel  1871  a  Neuwied.  Cominciò  la  sua 
carriera  letteraria  con  Schizzi  umoristici, 
particotaimente  della  vita  soldatesca,  appun- 
to coma  il  nostro  Da  Amicis,  e  puoblicò 
successivamente  :  t  Umoristiche  >  (Elberfeld 
1864);  •  Nella  Fanteria  .  (1865);  .  Avventure 
e  viaggi  del  Commesao^viaggiaiore  Plf^ge  i 
(1866);  u  II  Disertore,  >  romanzo  che  ha 
per  iscena  la  guerra  del  1866;  (  I  segreti  di 
una  grande  citlà»(Jena,  1870,  in  3  voi.);  «  A 
traverso  la  battaglia  alla  pace  ■  (Ivi,  1871,  4 
voi.);  «  La  grande  Lotteria  a  (Ivi,  1872.  3  voi.), 
«  La  figlia  del  Frane-Ureur  t  (Ivi,  1S73,  3 
voi.);  t  Fra  i  divoti  »  (Ivi,  1875,  4  voi.); 
«  Sulla  via  del  Delitto  >  (Ivi,  1876,  4  voi.); 
«La  via  alla  Fortuna  »  (Ivi,  1878,  4  voi.), 
«  Colpevole?  .  (Ivi,  1878,  4  voi,). 

Koester  (Giovanni),  poeta  drammatioo 
tedesco,  nato  il  16  agosto  del  1818  a  Kritzow 
presso  Weimar,  studiò  Filosofia  a  Berlino, 
Bonn  e  Monaco.  Viaggiò  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia; visse  quindi  principalmente  a  Berlino  e 
più  tardi  a  Weimar,  finché  pose  dimora  in 
un  podere  nel  Niederlauajtz.  1  suoi  Drammi, 
storici  la  piti  parte,  sono  naturali  per  azione 
vivace  e  |)ittura  egregia  dei  caratteri ,  e  furono 
encomiali  dai  crilici,  comecché  non  rappre- 
sentati. Sono  essi:  «Alcibiade*  (Berlino, 
1839)1  «Maria  Stuarda;  Corradino;  Luigia 
Amidei;Paoloe  francesca*  (Breslavia,  1874, 
2'  ediz  );  la  trilogia  «  Enrico  IV  d'  Allema- 
Rua  •  (Lipsia,  1844),  e  «  Lutero  t  (Breslavia, 
1847).  Furono  invece  rappresentati  alcuni 
4ei  seguenti:  «Ulrico  d'Hutten»  (Breslavia, 
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i ,  -1842);  t  Viag^o  nella  Stiria  e  nell'Alta 
/iera  »  (Ivi,  1842);  «  Viaggio  in  Inghilter- 
»  (Ivi,  1844);  «Viaggio  in  Iscozia  i>  (Ivi, 
^4)  ;  «Viaggio  in  Irlanda»  (Ivi,  1848); 
'aese  ed  abitanti  delle  Isole  Inglesi  ^  (Ivi , 
b4);  e  Viagd  in  Danimarca  e  nei  Ducati  di 
ilesvig-HoTstein  »  (Lipsia,  1846);  «  Osser- 
ioni  sulle  attinenze  delle  Nazionalità  e 
f^ie  tedesca  e  danese  nel  Ducato  di 
ileswig»  (Stoccarda,  1847)*  t  Viaggi  al- 
i  B  ^Lipsia,  1849-51);  «11  Danubio  dalla 
origine  sino  a  Pest  »  (Trieste,  1854); 
^ia$r$rio  neir  Istria,  Dalmazia  e  Montene- 
>  (Dresda ,  1851)  ;  «  Viaggi  nel  Sud-Est 
r  Allemagna  »  (Lipsia,  1852);  e  Viaggi  nel 
ladà,  Nuova-York  e  Pensilvania  »  (Nuova- 
'k,  1857,  2»  ediz.).;  «Viaggi  nel  Nord- 
est degli  Stati  Uniti  »,ec.  (San  Luigi,  1859). 
itto  degli  studii  storici  e  geografici  del 
ti  ne'  suoi  viaggi  molteplici  furono  le  se- 
nti altre  opere:  «  Il  Commercio  e  le  Golo- 
degli  uomini  nella  loro  dipendenza  dalla 
na  della  superficie  terrestre»  (Dresda, 
i);  e  II  Reno  ì»  (Lipsia,  1851);  «Schizzi 
a  vita  della  Natui^  e  dei  Popoli  >  (Dresda, 
1)  ;  e  Storia  della  scoperta  deir  America» 
ema,  1861);  «Le  due  Carte  più  antiche 
^America,  1327  e  1529  »  (Weimar, 
OV  Dorante  la  sua  dimora  nell  America 
Nord,  dal  1854,  il  Kohl  scrisse,  per  incarico 
'Dflicio  di  misurazione  delle  Carte,  una 
i>ria  della  scoperta  delle  Carte  degli  Stati 
d  »  ed  una  «  Storia  del  Gulfstreara  e  delle 
esplorazioni  »  (Brema,  1868).  Nel*  1858 
t  ritorno  a  Brema,  ove  fu  nominato  Biblio- 
Urlo  civico.  D*allora  in  poi  pubblicò  ancora, 
ìÙzxi  del  Nord-Ovest  tedesco»  (Brema, 
4);  €  Storia  della  scoperta  del  Maine  » 
rtland,  1869,  in  inglese  con  22  Carte); 
Popoli  d'Europa  »  (Amborgo,  1872,  2* 
u);  e  La  giacitura  geografica  delle  Capi- 
d*  Europa  »  (Lipsia ,  1874);  «  Storia  dei 

e  di  scoperta  %di  navigazione  nello  Stretto 
ellano  »  (Berlino,  1877);  «  Gli  adesca- 
gli naturali  del  Commercio  dei  popo- 
lee.  (Brema,  1878). 
^^iMt  (Salomone)  ,  letterato  tedesco, 
D  dì  un  mercante  israelita,  nacque  VS 
im  del  1825  a  Praga.  Studiò  dal  1844  al 
I  in  queir  Università;  prese  quindi  parte 
igosii  patemi  e  gli  continuò  da  sé  solo  dal 
H  pioemie  celebre  ultimamente  quale 
|f9  del  romanzo  :  «  Gabriele  »  (2^  ediz., 
^y  1875,  2  voi.),  che  comparve  prima- 
anonimo  nella  Raccolta  Sippurim 
I,  1852),  e  fu  tradotto  in  inglese  (Col- 
Tauchnitz,  yo\.  14) ,  in  italiano ,  e  per- 
[Jtt«braico,  ristampato  più  volte,  ed  ebbe 
hBoii  successo  cosmopolita  quasi  inaudito. 
■■  inoltre  Novelle  e  Racconti,  la  maggior 
■  se*  giornali:  «  L'onorario  del  Poeta;  11 
ntore;  Schizzi  dell*  antico  Ghetto  di  Pra- 
E  Folti*  ec  ;  ed  un  romanzo  :  «.  Uno  «pec* 
[j#|  presente»  (J^a,  1875,  3  voi.) 
iBMk  (A bramo  Seyne),  letterato  olan- 
ly  Attto  nel  1832  in  Amsterdam ,  profeó- 
Xhtionario  BiograflcQ. 


sore  di  Lingua  e  Letteratura  neerlandese  e 
inglese  alla  Reale  Accademia  Militare  di 
Breda.  Il  suo  amore  per  la  Letteratura  in- 
glese r  indusse  a  intraprendere  una  tradu- 
zione compiuta  dello  Shakspeare,  essendosi 
preparato  a  questo  lavoro  collo  studio  dei 
Poeti  neerlandesi.  Dopo  un  soggiorno  di  otto 
mesi  in  Londra  pubblicò  una  traduzione  olan- 
dese dell'  «  Hamlet  »  (1860);  che  fu  poi  seguita 
da  altre  Opere  drammatiche  del  grande  In- 
glese. Oltre  alla  Letteratura  inglese,  il  si- 
gnor Kok  ha  sempre  mostrato  gran  simpatia 
per  l'italiana;  e  ha  dato  fuori,  nel  1863,  la 
prima  versione  metrica  olandese  della  e  Di* 
vina  Commedia  d  di  Dante.  Scrisse  poi  in 
varii  periodici  articoli  sopra  la  Letteratura 
inglese,  italiana  e  spagnuola,  per  esempio: 
<r  Shakspeare;  Dante  e  il  suo  tempo;  Tasso; 
Tassoni;  Goldoni;  Manzoni;  Calderon  »  ec. 

Kolftr  (Giuseppe),  scrittore  ed  attore  boe- 
mo, nato  a  Praga  nel  1812 ,  fu  un  tempo  ammi- 
nistratore e  direttore  artistico  del  Teatro  Nazio- 
nale boemo  di  Praga.  Le  sue  migliori  opere 
drammatiche  sono  le  due  tragedie  storiche  : 
«  Magelona  >  e  a  Monika.  »  Scrisse  anche  No- 
velle ,  fra  le  quali  fu  molto  ammirato  il  rac- 
conto fantastico ,  intitolato:  «  Pekla zplozenci» 
(i  figli  delV  Inferno), 

Kolbe  (Adolfo  Guglielmo  Ermanno),  chi- 
mico tedesco,  nato  il  27 settembre  del  1818  in 
Elliehausen  presso  Gottinga,  studiò  Scienze  na- 
turali e  principalmente  Chimica  sotto  il  Wòhier* 
in  quella  città.  Divenne  nel  1842  assistente  del 
Bunsen  a  Marborgo,  e  nel  1845  del  Playfair 
a   Londra;   tornò  a  Marborgo  e  passò  poco 
appresso  a  Brunswick  per  compilare  il  «  Di- 
zionario di  Chimica,  b  di  Liebig  e  Wòhier. 
Nel  1852  andò  professore  di  Chimica  a  Mar- 
borgo  e  nel  1865  a  Lipsia,  ove  fu  costituito  nel 
1867  sotto  la  sua  direzione  il  nuovo  Labora- 
torio chimico.  I  lavori  del  Kolbe  si  riferiscono 
essenzialmente  alla  Chimica  organica,  di  cui 
è  uno  dei  promotori  più  fortunati,  e  fece  pa- 
recchie scoperte  importanti.  Fedele  air  indi- 
rizzo tracciato  da  Berzelius,  Liebig,  Wòhier  e 
Bunsen,  ed  alla  teoria  radicale  da  essi  fon- 
data, è  un  avversario  risoluto  della  cosi  detta 
Chimica  moderna.  Oltre  molti  articoli  negli 
Annali  di  Chimica  e  Farmacia^  nel  Gior^ 
naie  di  Chimica  pratica  f  da  lui  fondato  nel 
1870,  e  nel  suddetto  Dizionario  di  Chimica^ 
pubblicò  :  un  <r  Manuale  compiuto  di  Chimica 
organica  »   (Brunswick,  1855-64);   e  Breve 
compendio  di  Chimica  inorganica  »  (Ivi,  1878); 
e  II   Laboratorio   chimico   deir  Università  di 
Marborgo   e   le   esperienze  fattevi  nel  1859- 
65;    11  Laboratorio   chimico   dell*  Università 
di  Lipsia  e   le   esperienze  fattevi  nel  1866- 
72*  (^1  vi,  1872). 

Koldewey  (Carlo),  celebre  navigatore 
polare,  nato  il  26  ottobre  del  1837  a  Bùcken 
neir  Annover ,  entrò  nel  1853  al  servizio 
della  marina.  Fece  dal  1866  una  serie  di  viaggi 
marittimi;  studiò  quindi  Matematica,  Astro- 
nomia e  Fisica  nel  Politecnico  d'  Annover  e 
neir  Università  di  Gottinga,  ed  incuorato  dal 
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,  dottore  e  professore  di  Teologia  a  Nagy 
lyed,  nato  nel  i844,  studiò  a  Utrecht,  Mar- 
irg^  Tubingen  e  Leida.  Prende  tuttora  una 
rte  attiva  e  notevolissima  nelle  lotte  lette- 
rie  e  fiocialr  del  suo  paese,  e  rappresenta  il 
rtito  liberale.  Pubblica  annualmente  diversi 
giri  in^  giornali  ecclesiastici  e  teologici  sopra 
Filosofia,  la  Teologia  e  sulle  questioni  pra- 
he  della  Chiesa  riformata.  Scrisse  le  se- 
enti  opere  molto  pregiate  :  4  II  Protestan- 
mo  in  Ungheria  negli  ultimi  venti  anni» 
i69);  «  L'unione  della  Teologia  airUnivèr- 
k;  Filosofia  della  Reliprione  ;  La  Storia  delle 
ligioni;  La  Storia  del  concetto  filosofico 
[la  Religione  e  delle  idee  religiose.  » 

Kovalevsky  (Paolo),  letterato  russo, 
to  nel  18*23  nella  provincia  di  Gharkoff,  stu- 
f  nell'  Istituto  delle  Miniere  di  Pietroburgo , 
ito  i  paesi  stranieri  «  e  per  qualche  tempo 
se  a  Roma.  Fu  allora  che  scrisse  i  suoi 
chizzi  su  r Italia  e  la  Svizzera,»  i  quali  stam- 
i\  da  prima  nel  Contemporaneo  e  negli  An- 
(ideila  Patria^  e  nel  18t>4  riuniti  in  un  vo- 
ae,  furono  lodati  per  la  pittura  vivace  del 
;k)1o,  della  natura  e  de*  costumi  italiani.  Il 
valevsky  è  anche  buon  poeta  e  novelliere.  Si 
Qpò  pure  a  tradurre  in  russo  alcune  ope- 
de'  Poeti  stranieri ,  e  fra  loro  fece  conoscere 
pubblico  russo  «  Lo  Stivale  »  del  nostro 
isti,  e  «  11  Rimorso»  del  Berchet. 

K0]ller  (Reinhold)  scrittore  tedesco, 
i  notizia  arrivò  .troppo  tardi  e  si  riserba  al 
f>plernento). 

Kralewski  (Andrea) ,  il  più  vecchio  e  il 
benemerito  de'  giornalisti  russi ,  nacque  a 
sca  il  6  febbraio  1810.  Si  addottorò  nelle 
enze  legali  e  politiche  all'  Università  di  Mo- 
•  Nel  Giornale  del  Ministero  della  Pubblica 
razione  incominciò  a  pubblicare  una  serie  di 
icoli  sulla  Filosofia  e  Storia  della  Letteratura 
»a.  Nello  stesso  giornale ,  per  molti  anni , 
bblicò  Rassegne  critiche  di  nuovi  libri.  Altri 


; 


letterarii  del  Rralewski  apparvero  nel 
jgere  di  Mosca  del  182^.  Nel  1834 
eoi  Serbinovich,  direttore  principale, 
ministeriale,  nel  quale  collaborò 


poi  efficacemente  fino  al  1837.  Compilò  poi 
gli  «Atti  della  Commissione  archeografica,  » 
collaborò  al  e  Dictionnaire  Encyclopédique  » 
del  Pluchard  ;  poi  fondò  i  a  Supplimenti  lette- 
rarii  3M*  Invalido  russo  ìì  (Giornale  militare), 
i  quali  poi  s' intitolarono  Gazzetta  Letteraria, 
Nel  1839,  il  Kraiewski,  che,  sotto  questo 
nuovo  aspetto,  potrebbe  essere  chiamato  il 
vero  Buloz  della  Russia,  fondò  la  prima  gran- 
de Rivista  mensuale  russa,  cioè  <r  Gli  Annali 
della  Patria  »  {Otiecestvennia  Zapiski).  Que- 
sto giornale  è  sempre  ancora  una  delle  prin- 
cipali pubblicazioni  russe,  e  deve  la  sua  cele- 
brità specialmente  al  Kraiewski,  il  quale  sep|le 
attrarre  vivamente  il  pubblico,  studiando  le 
questioni  contemporanee  più  importanti ,  ed 
invitando  a  risolverle  gli  scrittori  più  atti. 
Tutti  i  più  grandi  scrittori  russi  liberali  vi 
pubblicarono  i  loro  scritti  ;  basti  ricordare  il 
LermontofT,  l'Hertzen,  il  KudriavtzefT,  il 
principe  Odoewski,  il  Granowski,  il  celebre 
critico  Belinski,  cui  per  i  primi  anni,  cioè 
fino  alla  fondazione  del  Contemporaneo ,  ri- 
mase affidata  la  collaborazione  principale, 
come  più  tardi  al  celebre  poeta  NekrassofT. 
Stando  alla  direzione  degli  Annali/ì\  Kraiew- 
ski dirigeva  pure  un  giornale  quotidiano,  da- 
va lezioni  particolari  nel  Corpo  de'  Paggi  e 
nell'Istituto  de'  Cadetti  che  reca  il  nome  di 
Paolo  I.  Nel  1844  egli  dirigeva  pure  il  gior-. 
naie  militare  quotidiano  V  Invalido  Russo. 
Nel  1852  assunse  la  direzione  ed  amministra- 
zione del  Giornale  (russo)  di  Pietroburgo, 
che,  sotto  la  sua  intelligente  condotta,  giunse 
subito  al  numero  di  undicimila  associati, 
sconosciuto  fino  allora  nel  giornalismo  russo. 
Nel  1863,  il  giornale  essendo  passato  ad  altre 
mani  per  volontà  dell'Accademia  delle  Scienze 
che  ne  è  proprietaria,  il  Kraiewski  fondò  un 
altro  celebre  giornale  il  Golos  (La  Voce),  che 
si  distingue  dagli  altri  per  la  copia  delle  sue  no- 
tizie e  per  la  sua  onesta  indipendenza.  È  il  gior- 
nale russo  più  popolare;  nel  mese  di  novem- 
bre (1879)  venne  imprudentemente  sospeso 
dal  Governo  russo  per  la  terza  volta ,  per 
cinque  mesi  ;  nel  momento  della  sospensione, 
esso  faceva  una  tiratura  di  ventiquattromila 
esemplari.  Il  Kraiewski  ha  pure  fondato  a 
Pietroburgo  la  Società  letteraria. 

Krapf  (Giovanni  Luigi)  ,  missionario 
e  geografo,  nacque  l'il  gennaio  del  1810 
a  Deredingen  presso  Tubinga.  Andò,  nel 
1837,  missionario  in  Abissinia,  ove  dimo- 
rò, sino  al  1842,  in  Ankober  e  quindi  a 
Mombas  sulle  Coste  orientali  dell'Asia,  don- 
de, co' suoi  compagni  di  missione  Erhardt  e 
Rebmann ,  fece  parecchi  viaggi  nell'  interno, 
fra  cui  due  nel  Regno  d'  Usambara  (1848  e 
1852Ì  e  due  nel  Regno  d'Ukambani  (1849  e 
1851),  nei  quali  pose  in  sodo  l'esistenza  del 
Lago  Nyassa  e  di  alte  montagne  nevose  circa 
sotto  l'Equatore.  Dopo  una  breve  dimora  a 
Londra,  tornò  nel  1854  in  Abissinia,  ma  fu 
espulso  dal  negus  Teodoro  che  si  suicidò  poi, 
vinto  dal  Napier ,  a  Magdala.  Il  Krapf  visse  in 
patria  sino  al  1867,  nel  qual  anno  uccompa- 
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ontrìbuzione  alla  Geo$:rafia  della  Siria  set- 
trionale»  (Vienna,  1852Ì;  a  Topoìrrafia di 
3aasco  »  (Ivi,  1855);  «  L  Egitto,  Esplora- 
li del  paese  e  del  popolo  9  (Lipsia ,  1863); 
toria  delle  idee  dominanti  deirislamisrao  i> 
,  1868);  t  Storia  della  civiltà  deir  Oriente 

0  i  Califl,  •  ec.  (Vienna,  1875-1877,  2  voi.) 
>blio&  inoltre:  il  testo  arabo  di  una  «  De- 
zione  deir Àfrica  del  secolo  XII  »  (Vienna^ 
2);  la  «Storia  delle  spedizioni  di  Mao- 
ito ,  »  di  Wakidy  (Kalk ,  1855)  ;  il  «  Kasideh 
arico  1  (Lipsia,  1865),  ed  una  traduzione 
tedesco  del  <  Divano  di  Abu-Nuwas  > 
snna,  1855). 

KrestOvSkL  Vedi  Hvoscinski. 

KrMltOTÉky  (Wsevolad),  romanziere 
so,  nacc|ue  nel  1840  nella  provincia  di 
w,  studiò  nel  Ginnasio  e  più  tardi  nel- 
Diversità  dì  Pietroburgo,  dalla  quale  però 
ì  prima  della  fine  del  corso.  Esordì  nella 
teratora  nel  1857  con  la  traduzione  dei- 
Ode  di  Orazio  a  Cloe,  »  con  un  Poema 
;inale  intitolalo:  «  Senza  figlia,  »  seguiti 
liccine  altre  Poesie  stampate  in  varii  gior- 

e  Riviste.  Nel  1858  apparve  il  suo  primo 

ro    in  prosa,    e  da  quel    tempo  m  poi 

stanapò  un  grai^  numero  di  Novelle  e  di 

danzi 9  fra  i  quali  i  più  notevoli  sono: 

Amore  de* servi;  Non  è  né  il  primo  né 
timo  ;II  Diavoletto  ;  Una  Creatura  traviati, 
cara  ;  L'  Alveare  ;  La  Sfinge  ;  I  Misteri  di 
robargo;  In  viaggio;  La  greggia  di  Pa- 
lo; Sotto  i  castagni  ;  Il  &\«xìov  Pscepen- 
kày;  Il  mio  vicino  Buianoff;  Dallo  Stato 
gipre  fino  al  tjuartiere  d*  inverno ,  »  ec.  Il 
ttovsky  si  distingue  da  molti  per  una  gran 
ita  nello  scrivere  ;  ma  con  le  qualità  di  un 
oliere  fecondo  ed  abile  della  Scuola  rea- 
,  egli  disgraziatamente  unisce  una  teme- 
elle  spesso  degenera  nel  cinismo  e  fa  get- 
!  con  disgusto  un  volume  che  s*  incominciò 
lacere  con  piacere. 

Xr^g^Mlff  (Federico),  valente  letterato 
IMO,  nato  il  5  ottobre  del  1818  nella 
tsìa  orientale ,  studiò  Filologia  e  Storia  a 
ìaherg.  Divenne  professore  a  Wehlau  e 
filbiiig  «  e  nel  1851  esordi  nelle  Lettere 
*  eccellente  e  Storia  della  Letteratura  nar 
ale  If^ncesei  (Berlino,  4^  ediz.   1873), 

1  leane  dietro  «  Giusto  Moser,  »  biografla 
1 1856).  Nel  1858-59  fece  ad  Elbing  e  a 
pca  Letture  applaudite,  pubblicate  poi  col 
k:  e  Lettore  sullo  Shakspeare  »  (Ivi,  1874, 
mt,y,  che  vanno  fra  i  migliori  lavori  sul 

Poeta  drammatico  inglese.  Seguirono 

nte  :  <  Studii  rìsguardanti   la  Storia 

Civiltà    e   Letteratura  francese  »  (Ivi , 

;  «  Letture  sul  Fausto  del  Goethe  »  (Ivi, 

KTrois  Siècles   de  la  Littérature 

»  flvì,  1869)  ;  «  Letture  sul  Roman- 

D  del  presente  0  (Ivi,  1870);  e  Que- 

Sbàksperiane  »   (Lipsia,   1871);    <  Il 

to     intellettuale    francese    del    se- 

^     »  ce.  (Berlino,   1873).  Collaborò 

lÉ  Preu89Ì8chen  Jahrbùchern,  al  So- 

IMutMehen  Rundschau,  ec.  Dal  1870 


è  direttore  dell*  Istituto  della  Società  Politec- 
nica a  Francfort. 

Krlstoforidl  (Costantino),  scrittore  al- 
banese, nativo  di  Elbassan,  agente  cristiano 
in  Albania  della  Società  Biblica  Inglese,  fu  uno 
de*  maestri  dell'  Albanese  air  Habn  (V  altro 
maestro  fu  il  chirurgo  Apostoli  di  Giannina). 
Diede  alle  stampe  in  Costantinopoli  :  il  <  Nuovo 
Testamento ,  »  tradotto  in  gbego ,  ed  il  e  Sal- 
terio ,  »  tradotto  in  ghego  ed  in  tosco  ;  una 
ce  Storia  della  Sacra  Scrittura,  »  in  dialetto 
ghego  e  tosco,  con  dichiarazioni  in  inglese; 
un  a  Abecedario  »  e  un  piccolo  «  Catechismo 
albanese.  1  Da  oltre  vent  anni  egli  lavora  pure 
a  compilare  un  gran  a  Dizionario  albanese- 
greco  ,  1  pel  quale  vuoisi  eh'  egli  abbia  già 
raccolto  intorno  u  quarantamila  parole. 

Kae&eii  (Abraham),  scrittore^  olandese, 
professore  di  Teologia  all'  Università  di  Leida, 
nacque  a  Haarlem  il  16  settembre  del  1828. 
In  questa  città  visitò  il  Ginnasio,  fu  iscritto 
studente  di  Teologia  air  Università  di  Leida 
nel  1846,  e  creato  dottore  in  Teologia  il  21  giu- 
gno 1851.  Nello  stesso  anno  gli  fu  concesso 
il  titolo  di  Adjuior  Interpretis  Legati  War- 
neriani  a  Leida;  nel  1852  divenne  professore 
straordinario,  aprendo  il«uo  Corso  con  una 
orazione:  «e  De  accurato  Antiquitatis  hebraìcae 
studio  theologo  Christiano  magnopere  com- 
mendando. 9  Nel  1853  ebbe  dal  Senato  honoris 
causa  il  titolo  di  dottore  in  Lettere  e  dal  1®  ot- 
tobre 1855  è  professore  ordinario.  41  Kuenen 
s'è  fatto  un  gran  nome,  specialmente  per  la 
sua  critica  sopra  i  libri  della  Bibbia,  soprat- 
tutto del  Pentateuco,  Suoi  scritti  principali  so- 
no: ce  Libri  Genes.  Exod.  et  Levitici  secundum 
Arab.  Pent.  Sam.  versionem  ab  Abu  Saidocons- 
criptam  »  (1851-54);  «Studio  storico-critico 
su  r  origine  e  la  raccolta  dei  libri  dell'Antico 
Testamento])  (Stomi,  1861-65:  traduzione 
francese  del  primo  tomo:  «  Histoire  critique 
dea  Livres  de  T Ancien  Testament,  par  A.  R.,  » 
traduite  par  A.  Pierson:  Paris,  1866;  il  se- 
condo volume  è  apparso  in  quest'anno,  1879, 
con  Prefazione  del  Renan),  traduzione  inglese 
del  Capitolo  I  e  II:  e  The  Pentateucb  dnd' 
Book  of  Joshua  critically  examined  by  A.'R.,  » 
translated  by  J.  W .  Colenso ,  Bishop  of  Natal 
(London,  1865)  ;  a  La  Storia  d'Israele  fino  alla 
ruina  del  regno  Giudaico»  (2  tomi,  1869-70: 
traduzione  inglese:  «  The  religion  of  Israel 
to  the  fall  of  the  Jewish  State:»  London, 
1874-75);  «  I  Profeti  e  la  Profezia  in  Israele,  » 
Studio  storico-dogmatico  (2  tomi,  1875:  tra- 
duzione inglese  :  «  The  prophets  and  prophecy 
in  Israel,  »  translated  by  rev.  Adam  Milroy 
M.A.  with  an  inlroduction  by  J.  Muir,  D.C. 
London,  1877).  Scrisse  inoltre  parecchi  libri 
di  minore  estensione  e  un  gran  numero  di 
Trattati  nei  periodici  teologici  e  nei  Rendiconti 
della  Reale  Accademia  di  Scienze  in  Amster- 
dam ,  della  quale  il  Kuenen  è  divenuto  socio 
nel  1865. 

Kuhn  (Adalberto),  celebre  linguista  e  mi- 
tolo^fo  tedesco,  nacque  il  19  novembre  1812  a 
Konigsberg.  Studiò  a  Berlino ,  mostrando  gio- 


KUll  -  © 

TanissiinolasuaallUudineaflistuclii  lìnguUtici 
e  apprendendo  il  Sanscrito.  Nel  i833  segui  al- 
rUnivei-silà  di  Berlino  le  lezioni  ilei  Bopp, 
del  Bòckli  e  del  Lachniann.  Addoltoratosi  nel 
1837,  entrò  pruressore  del  Ginnasio  Reale 
detto  di  Colonia  in  Berlino.  Dopo  il  ttopp  , 
egli  è  slata  (orse  il  pili  benemerilo  della  Liii' 
gntslica  eoniparaliva,  per  la  quale  fondò  e 
diresse  due  grandi  Riviste  divenute  celebi'i, 
cioè  ;  ZeiUchrift  far  vcrgleichende  Spracli- 
fortchunii  auf  dein  Gebiele  dea  Deiitschen, 
Griechisehen  und  Laieiniachen ,  e  Beiiràge 
sur  vergUichendenSprachforschuiig  aufdem 
Gebiele  der  arischen ,  celi,  und  tlaw.  fr'pra- 
cAen. Il  Kuhn  ha  pure  il  merito  d'essere  stato 
il  primo  a  studiare  criticamente  il  contenuto 


etnograQco  del  Figveda  con  la  sua  Monocra- 
zia: >  Ziir  àltcKten  Geschichte  der  ìndoger- 
man.  Viilker  >  (Berlino,  Ì845:  MonograBa 
che  «volse  poi  negli  Indische  Sludien  del 
Weber,  1,  1850).  Gli  si  devono  pure  sludii 
•opra  cerio  antiche  formule  di  scon((Ìuri  e 
benedizioni  indiane  e  tedesche,  sopra  la  Me- 
trica vedica ,  raccolte  di  Novelline  e  Tradizioni 
popolari  della  Germania  sellentnonale;  è  sua 
finalmente  e  di  Max  Mailer  la  gloria  di  avere 
fondata  la  scienza  della  Mitologia  comparala; 
il  suo  lavoro  :  f  Die  Herabkunft  des  Feuers 
und  det>  Grittertianhs  >  è  classico. 

KtUm  (Ernesto),  orientalista  tedesco, 
figlio  del  celebre  professore  Adalberto,  nato 
a  Berlino  il  7  febbraio  ISiC,  fece  gli  studii 
•olio  il  Weber  e  sotto  il  Roth  a  Berlino  e 
Tobinga;  nel  187!  lo  troviamo  libero  inse- 
gnante ad  Halle,  nel  1872  in  Lipsia,  nel  1875 
(Jt-ofeicore  a  Heidelberg,  ed  ora  professore 
4i  ^nscrìlo  e  di  Grammatica  comparala  al- 
l'l.'niveniiià  di  Monaco,  Abbiamo  di  lui: 
•  t.M  Spedmen  di  Kaccayana  »  (1869);  «  Con- 
ifÌMiM»  alla  Grammatica  pàli  »  (1875); 
4IJI  i.tfUna  la  sua  profonda  dottrina  negli 
H'uiit  HiAikii'ì,  specialmente  nella  lingua  pàli. 
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>iaYita  contessa  Gostantina  Gyulay  di  Maros- 
^emethi,  ov*  egli  risiede  ne*  mesi  estivi  ed  an- 
iunnali,  nacque  ai  28  dicembre  dell'anno 
1838.  La  prima  educazione,  fino  air  anno  de- 
:imosettimo  dell'  età  sua ,  egli  ricevette  nella 
:asa  patema;  nel  suo  diciottesimo  anno  egli 
fece  il  primo  suo  viaggio  nella  Svizzera  ed  in 
Italia,  ove  tornò  poi  frequentemente ,  e  nel 
t869  si  legò  d*  amicizia  indissolubile  col  pro- 
fessor De  Gubernatis,  che  gli  dedicava  in  segno 
li  vivissimo  affetto  la  seconda  edizione  della 
»ua  €  Storia  degli  Usi  nuziali.  »  Accoppia  alla 
molta  e  profonda  dottrina  lirìguistica,  special- 
meote  nel  campo  delle  Lingue  turaniche  e 
semitiche,  una  delicatezza  squisita  e  poetica 
di  sentimento,  ed  un  simpatico,  tranquillo, 
benevolo  umorismo  che  rendono  genialissima 
la  sua  c<mversazione.  Dopo  avere  studiato 
per  alcuni  anni  neir  Università  di  Pest,  passò 
a  perfezionarsi  alle  Università  di  Lipsia  e  di 
Gottinga ,  ove  attese  particolarmente  allo  stu- 
dio delle  Lingue  semitiche.  Tra  le  ^ue  pub- 
blicazioni, oltre  numerosi  articoli  inseriti  in 
parecchi  periodici  ungheresi  e  nel  Bollettino 
italiano  degli  Studii  Orientali,  ricorderemo 
la  sua  prima  Dissertazione  che  risale  all'anno 
1857  :  <c  Sopra  la  forma  dell'  infinito  nelle  Lin« 
gue  semitiche;  9  la  dissertazione  a  Sopra  il 
vocalismo  delle  Lingue  semitiche  »  (1872); 
le  sue  e  Aggiunte  alla  Storia  medievale  della 
Crimea  »  (4873);  V  Introduzione  alle  «  Me- 
morie del  suo  illustre  zio  conte  Lodovico 
Gyalay  >  (1875).  Presentemente  TAccademia 
delle  Scienze  di  Pest  pubblica  a  proprie 
spese  un'opera,  che  farà  molto  onore  al  chiaro 
Linguista,  cioè  la  prima  edizione,  con  intro- 
duzifme  e  commento,  dell'importante  a  Codice 
Cornano,  »  che  il  conte  Kuun  trascrisse  per  il 
primo  e  studiò  diligentemente  nella  Biblio- 
teca Marciana  di  Venezia. 


Labmoft  (Baldassarre),  filosofo,  nacque 
in  Agnone,  provincia  di  Mohse,  V  annq  1829. 
Fece  i  primi  studii  nel  paese  nativo,  andò  poi 
a  continuarli  a  Napoli,  in  specie  prediligendo 
quelli  della  Filosofìa.  Prese  parte  al  movi- 
mento nazionale  del  1848,  e  venuto  in  so* 
spetto  al  Governo  borbonico,  nel  1851  fu 
prima  carcerato,  poi  espulso  da  Napoli.  Rifu- 
g:iat08i  nel  paese  nativo,  ivi  si  détte  air  inse- 
gnamento della  Filosofìa ,  del  Diritto  e  delle 
Matematiche  in  diversi  Seminarìi  del  Regno, 
^el  1859  il  Governo  italiano  lo  dichiarò  prò- 
Stmre  di  Filosofia  prima  nei  Licei  di  Chieti , 
^  Bari,  di  Milano  e  di  Padova,  e  quindi  pa- 
i^giato  nella  Regia  Università  di  Napoli.  Il 
Ministro  De  Sanctis  lo  destinò  poi  come  pro- 
f<essore  straordinario  di  Filosofia  morale  nella 
I  ^.sgit  Accademia  di  Milano ,  ma  le  condizioni 
I  ^  salute  non  gli  permisero  allora  di  accet- 
te* Ora  egli  ha  vinto  per  concorso  il  po- 


sto di  professore  di  Filosofia  nelF  Università 
di  Padova.  Le  sue  principali  pubblicazioni, 
ove  le  qualità  filosofiche  si  contemperano  bene 
con  le  qualità  estetiche,  sono  le  seguenti: 
f  Lezioni  di  Filosofia  razionale,  »  (Firenze, 
1864,  voi.  2);  «  Lezioni  di  Filosofìa  mora- 
le »  (Firenze,  1867);  t  Dialettica,  »  (voi.  2); 
«e  Del  Progresso  in  Filosofìa,  ragionamento; 
Intorno  al  vero  e  al  falso  spirito  della  Filo- 
sofìa ;  Della  Filosofìa  italiana  nel  secolo 
nostro,  discorso;  Gontradizioni  fra  le  due 
potestà  sacerdotale  e  laicale  de'  Papi  ;  Del  ge- 
nio di  Giambatista  Vico;  Giambatista  Vico 
giudicato  in  Germania  ;  Pedagogia  della  mente 
rispetto  alla  Logica  e  alla  Matematica;  I  si- 
stemi esclusivi  ed  i  sistemi  inclusivi  nella  Fi- 
losofia ;  Sopra  Giacomo  Zabarella ,  studio  sto- 
ri(K>  ;  Della  Libertà  nella  vita  e  nella  scienza 
moderna.  » 

Laband  (Paolo),  germanista  di  grido  e 
professore  di  Diritto  pubblico,  nato  il  24  mag- 
gio del  1838  a  Breslavia  in  Prussia,  studiò 
Legge  in  patria,  in  Heidelberg  e  a  Berlino,  e 
si  addottorò  nel  1861  qual  docente  privato  di 
Giurisprudenza  germanica.  Professore  straor- 
dinario e,  dal  1866,  ordinario  a  Koenigsberga, 
fu  trasferito  nel  1872  nella  medesima  qualità 
a  Strasborgo.  I  suoi  primi  lavori  rifensconsi 
alla  Critica  delle  fonti  giuinstiche  germaniche, 
quali  sarebbero:  «  11  diritto  sistematico  degli 
Scabini  »  (Breslavia,  1863);  a  Jura  Pruteno- 
rum  »  (Kdnigsb.,  1866)*  «  Fonti  giuridiche 
Magdeborghesi ,  »  ec.  (Ivi,  1869 J.  In  appresso 
si  occupò  principalmente  dei  Diritto  pubblico, 
e  diede  in  luce  :  «  Il  Diritto  finanziario  del- 
l'Impero  tedesco  »  (1873),  in  cui  preludiò 
alla  sua  opera  capitale:  «  il  Diritto  pubblico 
dell'Impero  tedesco^»  (Tubinga,  1876, 1  voi.). 
Si  rese  anche  benemerito  della  riforma  del 
Diritto  commerciale  come  collaboratore  del 
Giornale  del  Diritto  Commerciale-universale, 

Lablolie  (Eugenio), commediografo  fran- 
cese, il  degno  continuatore  dello  Scribe,  che 
egli  imita  nella  fecondità  e  supera  forse  per 
la  vivacità ,  nacque  il  5  maggio  1815.  Il  suo 
Théàtre  compiei  sì  pubblica  ora  a  Parigi 
presso  l'editore  Galmann  Lévy,  con  una 
simpatica  ed  onorevole  prefazione  dell'Au- 
gier,  il  quale  sostiene  pure  la  candidatura  del 
Labiche  all'Accademia  francese.  L'edizione 
occupa  già  dieci  volumi.  Il  Labiche  ha  scritto 
da  so  solo  0  in  società  più  di  centocinquanta 
Farse  o  Commedie, esilarantissime,  che  fecero 
il  giro  di  quasi  tutti  i  principali  teatri  d'  Eu- 
ropa. Ultimamente  ancora  :  <  Le  Voyage  de 
monsieur  Perrichon  »  (che  risale  aM860),  di 
cui  fu  ripresa  la  recita  ed  ebbe  un  felicissimo 
successo.  11  Labiche  vive  ritirato  in  una  sua 
campagna.  Aveva  esordito  nelle  lettere  a  ven- 
t' anni  con  alcune  e  Novelle.  » 

Labonlaye  (Edoardo) ,  scrittore  ed  eco* 
nemistà  francese,  senatore,  membro  dell'Isti- 
tuto di  Francia,  nacque  a  Parigi  il  18  gennaio 
1811.  Egli  era  semplice  fonditore  di  caratteri 
per  la  stampa,  quando  nel  1839  usci  la  sua 
f  Histoire  du  droit  de  propriété  fondere  en 
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io  i}  largo  Discorso  di  lui  intitolato:  <t  La 
^ita,  le  Opere  e  i  tempi  del  conte  Giuseppe 
'rina.  •  Ricordiamo  inoltre  fra  gli  altri 
uoi  scrìtti^  quasi  tutti  notevoli  per  la  loro  mo- 
ale  e  civile  efQcacia^  oltre  le  Relazioni  a 
lampa ,  i  seguenti  :  «  Saggi  poetici  ;  Dell'  or- 
iinamento  degli  Istituti  militari;*  I  Principi 
abaudi ,  spada  d*  Italia  ;  Lettere  suir  Epigra- 
a  e  sul  Classicismo  ;  La  Scuola  italiana,  ec.  » 
1  Lace  nacque  in  Andorno  il  26  febbraio  1827; 
ece  i  suoi  studii  secondarli  a  Biella ,  gli  uni- 
ersitarii  a  Torino ,  ove  si  laureò  in  Lettere, 
nsegnò  quindi  con  lode  Rettonca^  a  Mondo- 
ì,  Possano,  Biella  e  Pallanza;  Storia  e  Geo- 
grafìa a  Milano,  Parma,  Bologna;  neiranno 
872  fu  promosso  Preside.  —  11  suo  maggior 
rateilo  Agostino  ,  già  professore  di  Gramma* 
ica  nel  Ginnasio  di  San  Francesco  da  Paola 
n  Torino,  pc^a  Provveditore  agli  studii, 
»ra  pensionato,  pubblicò  una  edizione  delle 
(Favole  scelte  di  Fedro,  con  note  italiane, 
id  un  buon  Metodo  per  V  insegnamento  della 
lingua  Materna,  secondo  il  sistema  del 
rirard.  » 

Laorolz  (Paolo),  più  noto  sotto  il  titolo 
li  Bibliophile  Jacob,  nacque  a  Parigi  il  27  feb- 
)raio  i806.  È  il  più  curioso  degli  eruditi  bi- 
)liofìli.  I  suoi  romanzi  eruditi  sono  numero» 
issimi,  come  infinite  le  rarità  bibliogra6che 
la  lui  scoperte,  pubblicate  od  illustrate.  Molte 
ielle  sue  pubblicazioni,  pel  genere  speciale  di 
ìcerche  indiscrete  eh'  egli  predilesse ,  furono 
>roibite. 

ILa  Forge  (An^tolio  de  lai,  scrittore 
rancese,  nacque  il  lo  aprile  1821.  Studiò 
jGfge  a  Parigi,  poi  entrò  nella  via  diplo- 
oatica  e  nel  giornalismo;  collaborò,  special- 
aente  dal  1848  al  1870,  all'  Estafette  e  al 
^ièeU;  nel  1870, essendo  Prefetto  delFAisne, 
^'ganizzò  l'eroica  difesa  di  Saint-Quentin ; 
jel  1871  lo  troviamo  Prefetto  dei  Bassi-Pi- 
"enei:  più  tardi  si  ritrasse  a  vita  privata, 
''ra  i  suoi  scritti  si  segnalano  i  seguenti: 
t  L'instruction  publique  en  Espagne  i  ^1847); 
i  Des  vicissitudes  poiitiques  de  Tltalie  dans 
«s  rapporta  avec  la  France  »  (1850);  a  His- 
oire  de  la  République  de  Venise  sous  Ma* 
lin  1  (1853,  in  2  voi.);  e  La  peinture  con- 
emporatne  en  France»  (1850);  cL^Autri- 
he  devant  l'opinion  »  (1859)  ;  e  La  guerre 
l'est  la  Paix  »  (1859);  «  La  question  des 
)uchés  9  (1859);  e  Les  utopistes  en  Italie  9 
1862);  e  La  Liberté  »  (1862);  a  La  Pologne 
levant  les  Ghambres  »  (1286);  «  La  Polo- 
pie  en  1864:  Lettre  à  Monseigneur  Dupan- 
oop,  à  propos  de  la  Pologne  »  (1868); 
i  Hiatoire  du  Cardinal  Richelieu.  » 

LaAlj0llt6  (Modesto) ,  storico  spagnuolo, 
iato  nel  1806  a  Rabanal  de  los  Caballeros, 
iella  provincia  di  Palencia,  fu  in  prima  prò* 
'essere  e  bibliotecario  in  Asterga;  si  trasferi 
lei  1838 *a  Madrid  e  si  fece  un  nome,  come 
pomalista  e  moralista  satirico,  sotto  i  pseu- 
lonìmi  di  Fray  Gerundio  e  Tirabeque  nelle 
ipere  periodiche  :  «  Goleccion  de  Òapilladas 
f  discìplinarzos  »  (16  voi.)  ;  <  Viage  por  Fran- 


cia, Belgica  y  Alemania  »  (2  voi.)  ;  a  Viage 
areostatico  ;  Teatro  social  del  Siglo  XIX  » 
(2  voi.),  e  Revista  Europea  {A  voi.),  cbe  com* 
parvero  fra  il  1844  e  il  1850  ed  ebbero  la  mag- 

fior  diffusione  fra  tutti  i  periodici  spagnuoli. 
l  suo  capolavoro  è  però  V  «  Historia  general 
de  Espana  »  (Madrid,  1850  e  segg.  in  26  voi.  ; 
2^  ediz.,  1874,  ec),  la  più  profonda,  la  più 
imparziale  e  la  meglio  scritta  fra  tutte  le 
Storie  della  Spagna.  Il  Lafuente  è  ora  diret- 
tore deW  Escuela  auperior  de  diplomatica 
e  presidente  della  Junta  d#  los  ArchivoB 
y  Bibliotecas.  Si  segnalò  anche  per  la  sua 
eloquenza  come  deputato  e  vice-presidente 
delle  Cortes. 

La^^arde  (Paolo  Anton  de) ,  orientalista, 
nato  il  2  novembre  del  1817  a  Berlino,  studiò, 
dal  1844,  Teologia  e  Lingue  orientali  in  patria 
e  ad  Halla;  si  addottorò  nel  1851  e  diede 
opera,  nel  1852-53,  agli  studii  scientifici  a 
Londra  e  a  Parigi.  Dopo  aver  insegnato  sino 
al  1865  in  varii  Istituti  scientifici  di  Berlino,  fu 
nominato,  nel  1869,  professore  di  Lingue  orien- 
tali all'  tJniversità  di  Gottinga.  Le  sue  opere 
principali  sono:  e  De  Geoponicon  versione  sy- 
riaca  »  (Lipsia,  1855);  e  Raccolte  di  Trattati  » 
(Ivi ,  18d6)  ;  a  Materiali  per  la  critica  e  1*  isto- 
ria dei  Pentateuco  d  (Ivi,  1667);  <  Contribu- 
zione alla  Lessicogralia  batria  »  (Ivi,  1^68); 
«  Onomastica  sacra  »  (Gottinga,  1870, 2  voi.); 
a  Symmicta  »  (Ivi ,  1877)  ;  «  Studii  armeni  i 
(Ivi,  1877);  «  Semitica  i  (Ivi,  1878);  t  Scritti 
tedeschi,  »  ec.  (Ivi,  1878).  Curò  inoltre  edi- 
zioni dei  testi  siriaci  dei  «  Didascalia  Aposto- 
lorum  »  (Lipsia,  1854);  del  «  Trattato  di  Bos- 
treno  contro  i  Manichei  »  (Ivi,  1859);  delle 
«  Recognizioni  di  Clemente  »  (1861);  degli 
e  Apbcrifl  deir  Antico  Testamento  »  (1861); 
delle  «Costituzioni  Apostoliche»  (1862);  e  di 
«  Clemente  Romano  »  (1865) ,  non  che  l'edi- 
zione del  testo  greco  a'  «  Ippolito  »  (1858); 
della  traduzione  greca  della  «  Genesi  »  jl86o); 
della  traduzione  arabica  dei  a  Vangeli  »  (1864), 
e  della  traduzione  cofta  del  e  Pentateuco  d 
(1867). 

La  Chiéronnlèro  (L.  E.  A.  Visconte  de), 
uomo  politico  e  pubblicista  francese,  nacque 
nel  1816.  Esordi  come  giornalista  nell'ai  ve- 
nir di  Limoges,  poi,  chiamatovi  dal  Lamar^ 
tino,  nel  1848,  al  Bien  public  di  Macon ,  e 
al  Pays  di  Parigi,  del  quale  divenne  lo  scrit* 
toro  principale.  Vi  furono  molto  letti  i  suoi 
ritratti   biografici   di  Luigi   Napoleone,   del 

Srincipe  Girolamo  e  del  conte  di  Chambord. 
el  1861  fu  eletto  Senatore.  Nel  1862  fopdò 
il  giornale  La  France;  più  tardi  fondò  pure 
il  giornale  Le  Salut.  Nel  1870,  egli  era 
Ambasciatore  a  Costantinopoli.  Sono  ben 
noti,  oltre  un  volume  di  et  Études  et  portraits 
poiitiques  contemporains  »  (1865),  i  suoi 
opuscoh  politici  :  a  La  France ,  Rome  et  l'Ita- 
lie »  (1851);  a  L'abandon  de  Rome  »  (1862i; 
a  De  la  potitique  intérieure  et  e'xtérieure  de 
la  France  t  (1802)  ;  Comment  finirà  la  guer- 
re i  (1871). 

Zrf^B^iui  (Guglielmo) ,  scrittore  ed  orien- 
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talisla  finlandese,  professore  nella  Universilà 
di  Helsingrora.  della  quale  è  pure  rettore, 
nacque  nel  1821  in  Helsingrors,  prese  parte 
al  tereo  ed  ni  quarto  Congresso  Internazio- 
nale degli  Orientalisti,  e  diede  alle  slanripe 
numerosi  e  dottissimi  lavorì.  Nel  Congresso  di 
Firenze  lesse  su  quella  parie  della  Geografia 
dì  Ed  risi  che  riguarda  il  Settentrione.  Facciamo 
qui  seguire  l'elenco  Ialino  delle  sue  pubblica- 
lioni ,  che  vanno  dal  1847  al  1878  e  riguardano 
gli  ai^oroenti  più  avariati:  <  Plutarchus  Var- 
ronis  studi(>BU3»(18*7,  in-4');  »  Più  lare  bus, 
Vjtae  Catonis  Censorii  sci-iptor.  •  (1848,  in-8°); 
i  PlularchuG  Livii  studiosus  «  (1848,  in-4o); 
(  De  nexu  aniiquitalis  et  mediiaevi  ■  (sue- 
cano  sermone;  184!),  in-S");  «Studia  latina 
provincialum  »  (1849,  in-8');  «  De  dramate 
aniiquorum»  (suecano  sermone  :  1850,  in-8*); 
e  Epistolae  peregrinanlis  b  (suecano  sermo- 
ne: 1850  e  segg.);  «  nipi  -rùt  ■KlHvw»  TB( 
(.laiu^pur:,-  'Pwaoiot.  'E.  ■A3Jii.«[.  .  ^1854, 
in-8*)  ;  a  De  vestigiis  castrorum  Caroli  XII , 
«pud  oppidum  Bessarabiae  Benderan)  •  (ros- 
Bice:  Ìh54,  in-4<>);  <  Seid  Lokmani  ex  libro 
turcico  Oghuiname  excerpta.  Vindobonae  et 
Helsingforsiaei(textus  lurcicus:  1854,in-8°); 
(  Laudatio  funehiis  imperaloris  Nicolai  I  o 
(1855,  in-^');  i  De  vi  et  gravitale  studiorum 
orientalium  praelectio  >  (suecano  sermone: 
1857 ,  in-4°)  ;  <  Opus  posOiumura  patris  mei , 
De  nobilium  Fennorum  stirpibus  et  praedi- 
tiis  inscrìplum  edidi  >  (suecann  sermone  : 
1860,  in-4*];  a  De  Scriptura  cuneiroi'mi  » 
(suecano  sermone:  1861-64.  Ìn-4-  e  in-8*); 
«  De  notìs  litleraruni  orientalium  iranscriben- 
dis  »  (suecano  sermone:  18B2,  in-8°);  «Ar- 
cbaeolO{{ica  quaedam  de  Chersoneso  Tauri' 
ca  et  Monasterio  Sancii  Georgi!  b  (suecano 
sermone:  1802,  in-8°);  (  Opus  poathumura 
pairìs  mei ,  De  legum  translationibus  fennicis 
edidia  (suecano  sermone:  1863,  Ìn-8);  t  Da 
Iliade  et  Assyrìa  t  (suecano  sermone:  1865, 
in-8°);  ■  Historiola  Arabicae  ceterurumque 
Seraìticarum  lìnguarum  >  (suecano  sermone: 
1866, in-S*);  b  Grammatica  arabica  I  s  (sue- 
cano sermone:  iSm,  in-8);  «  Vita  E.  W. 
Pippingii,  Celebris  prof,  et  bibliolliecarii  > 
(«Decano  sermone  in  Actia  Soc.  Scient.  fenn., 
in-4*);  «Grammatica  arabica  I,  II  »  (suecano 
sermone:  1869,  in-8°);  *  Programma  acad. 
cum  commentario  De  veterum  Graecorum 
amore  patriae  d  (suecano  sermone:  1869, 
in-4°);  <  De  anonymis  Scriploribus  fennicis  « 
(suecano  sermone:  1870, in-8»);  k  In  merao- 
riain  G.  Reinicii,  prof,  hislor.  fenn.  >  (sue- 
cano sermone:  1870,  in-8);  (  Recognitio 
operis  De  nobilium  Fennorum  stirpibus  etc.  • 
(suecano  sermone:  1870,  in-8'');  «  Vita  G-Geil- 
linii,  Celebris  feonicì,  professore  et  orientali- 
stae  >  (suecano  sermone:  187*2,  in-4°);  iVIta 
E.  Bruneri ,  clan  litt.  rora.,  prof.  ■  (suecano 
sermone;  1872,  in-4");  e  Index  Fennorum 
qui  in  primis  nostris  ephemeridibus  eruditis 
scripserunt  ■  (suecano sermone:  1872,in-8°); 
«  De  libro  Lenormantii,  Eludee  accadiennes, 
judicium  B  (suecano  serinone:  1873,  in-S"); 
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t  Crestomathia  arabica  >  (1 
Fennis  in  Batavia  peregri) 
riolum  univei'sitatì  leidensi 
gratulans  »  {lB75,  in-8');  < 
landiam  memoria  »  (suenan 
in-8°);  n  De  libro  Lenorman 
les  Chaldééns  t  judicium  (s 
1876,  in-S"),  1  Vilacoraitis 
(siit^cano  sermone:  1876,  i 
uancellarìorum  Universilatis 
in-4"> ;  a  De  numis cuficis  in 
(in  G)AclitConvenlm  urien 
politani,  187:  i  Essai  sur  la 
tion  russe  au  Jspon  >  [Ibid., 
J.  Nordstroinii  Celebris  juris 
postea  tabularid  regio  Siiech 
cane  sermone:  1877,  in-4*); 
id  est  a  Folia  sparsa,  t  libr 
lologici  et  hislorìci  argumen 
poribusedendum,  cujus  adh 
(4">  mox  prodibit)ìnteralia 
Petri  Forskao  Celebris  in  Ar 
bubrio)  peregrinalorisfennii 

rism  H.G-  Porthanii  (+180 
historiae  fennicae  appetlamu: 
paralionem  Medeae  Euripi 
Euecanum  sermonem  ex  lui 
(cett.1877);  «Glossarium  ai 
stora.  periinens  >  (suecano 
in-8");  I  Vita,  itinere  epi 
mercia  Erici  Lacmani  »  (cu 
adhuc  typis  impressa»  suut 
ginti  impritnendae',  1878). 

La  Lamia  (Isidoro) , 
morto  nello  scorso  mese  d' 
nacque  in  Paleimo  nel  1'  i 
civile  famiglia.  Prima  di  m 
viata  una  sua  autubiograli 
pregio  dell'opera  riferire  i 
tà.  Perduto  il  padre  nella 
suoi  studi!  nel  Collegio  Ci 
allora  da  Domenico  Scir 
La  Lumia,  adolescente  a| 
primi  impulsi  al  culto  di 
Uscito  dal  Collegio,  e  menlr 
la  Regia  Università  a  seguii 
si  trovò  fra  i  più  giovani 
generazione,  clie  tra  il  1830 
a  promuovere  un  nuovo  i 
Sicilia  e  un  buovo  indirii 
gando  le  aspirazioni  tradi 
a' destini  della  grande  Pa 
altri  amici  della  slessa  sua 
bucando  un  giornale  intitolai 
e  non  era  letterariamente  g 
le  sue  allusioni  politiche  ( 
delle  persecuzioni  della  Pc 
presse,  I  doveri  di  famiglia 
dopo  il  La  Lumia  a  met 
Lettere  pei-  dedicarsi,  sui 
esercìzio  della  professione 
che  non  le  obliava  del  luti 
fiammato  dalla  pubblicazìoi 
r  Amari  sulla  «  Guerra  d 
fuori  nel  1844  un  primo  saj 
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orci  Luna  o  i  Perollò.  ;>  Avvicinandosi 
8i8,  partecipò  al  boi lor»  febbrile  di  tutta 
gioventù  siciliana  in  quel  tempo:  e,  scop- 
ta la  insurrezione  del  i2  gennaio,  prestò 
sua  opera  al  paese  prima  nella  Segreteria 
Comitato  Generale  preseduto  da  Rug$;ero 
[timo,  poscia  in  quella  del  Ministero  degli 
ari  £sterì.  Scrisse  in  varii  giornali  patriol- 

1,  e  cooperò  alla  direzione  del  Giornale 
iciale  del  Governo  provvisorio  dell'Isola; 
r  incarico  di  quel  Governo,  insieme  col  Bc- 
:corsi  di  Milazzo,   compilò    un  opuscolo^ 

2,  tradotto  in  francese,  si  pubblicò  al 
ncipio  del  1849  col  titolo:*  «  Mémoire  bis- 
ique  sur  les  droits  politiques  de  la  Sicile  9 
iris,  librairie  de  A.  Frank);  nel  marzo  di 
eirannoy  rotto  T  armistizio  e  ripresa  la 
erra  tra  la  Sicilia  e  il  Re  di  Napoli,  gettò 
penna ,  prese  il  suo  moscbetto  e  il  suo  sacco 
ispalla ,  e  marciò  de'  primi  co*  volontari! 
[la  Giovane  Guardia.  Caduta  la  rivoluzio- 
,  i  vincoli  e  gli  obblighi  di  figlio  e  di  fra- 
Io  gP  impedirono  dì  cercar  salute  emigran- 
,  e  tornò  air  esercizio  della  sua  professione 
I  fòro,  e  chiudendosi  ne'proprii  affari  e  nel 
mestico  tetto,  cercò  pure  alcun  conforto 
i  prediletti  suoi  studii,  onde  nei  1859  potè 
serire  in  un  giornale  Ittterario  la  Monogra- 

storica:  «  Matteo  Palizzi,  ovvero  I  La- 
ti e  i  Catalani.  »  Sopravvenuta  la  i:ivolu- 
me  del  1860,  fu  all'alba  del  27  maggio  uno 
^componenti  il  Gomitato  insurrezionale  co- 
luitosi  in  Piazza  della  Fieravecchia  al  primo 
g^esso  del  generale  Garibaldi;  ebbe  dal  Dit- 
tore  afGdata  la  direzione  della  Gazzetta  Offi- 
ile,  il  €ui  primo  numero  venne  fuori  il  7  di 
9gno,  mentre  si  stava  tuttavia  sulle  barricate 
Vonte  del  nemico  ;  e  fu  richiamato  alla  Se- 
eteria  degli  Esteri  del  novello  Governo  prov- 
K>rio.  Poco  stante ,  smessa  la  direzione  della 
Kzetla ,  ritenne  solo  questo  suo  secondo  in- 
rìco;  fu  dal  prodittatore  Mordini  nominato 
hr  parte  del  Consiglio  straordinario  di  Stato 
QDito  in  Palermo  con  decreto  del  21  ottobre; 
ttsò  quindi  al  Gabinetto  della  Luogotenen- 
t regia;  e,  soppressa  la  Luogotenenza,  agli 
rebivii  di  Stato  in  Palermo,  prima  come  ag- 
anto  all'antico  Soprintendente,  poi  in  agosto 
si  1864  come  novello  Direttore,  quando  Tan- 
ta Soprìntendenza  cessò.  Dal  1860  fino  al  1879 
I  fiducia  de*  suoi  concittadini  lo  aveva  costan- 
nente  chiamato  a  sedere  ne*  Consigli  del 
frtnone  e  ad  altri  pubblici  uffici!.  Nel  luglio 
^  1800  stampò  T opuscolo:  a  La  Restaura- 
rne borbonica  e  la  Rivoluzione  del  1860  in 
fàlia  :  »  lavoro  abbastanza  afi'rettato  e  im- 
ftrfetto,  ma  che  mirava  a  restituire  la  ve- 
lli de'  fatti ,  e  a  rendere  agli  sforzi  gene- 
osi  e  spontanei  del  popolo  siciliano  la  dovuta 
►te  di  merito  che  si  cercava  attenuare  da 
K  sin  d' allora  inaugurava  quel  sistema  di 
l^uste contumelie,  fatalmente  continuate  in 
l^resso,  contro  la  povera  Isola.  Collo  scopo 
Ndesimodi  far  meglio  conoscere  l'ignoralo  e 
ll^po  male  giudicato  paese,  il  La  Lumia  dava 
ramano  ad  una  serie  di  lavori  storici,  che 


si  successero  in  pochi  anni ,  e  i  cui  materiali  si 
trovavano  raccolti  in  gran  parte  come  frutto  di 
antecedenti  ricerche.  Apparvero  cosi  nel  1862 
in  Palermo  :  a  La  Sicilia  sotto  Carlo  V  impe- 
ratore ;  »  neir  anno  seguente  ^  o  nella  stessa 
città:  e  Giuseppe  d'Alessi,  o  la  Rivoluzione  di 
Palermo  nel  1847;  >  a  Firenze  (in  due  suc- 
cessive dispe-nse  dell'ai rc/»tvto  Storico  Italia- 
no): «Ottavio  di  Aragona  e  il  duca  di  Ossuna;  » 
nel  1867,  nella  stessa  Firenze:  la  e  Storia  della 
Sicilia  sotto  Guglielmo  il  Buono, >  edita  dal 
Le  Mounier  ;  «  I  quattro  Vicini  ^  »  stampati 
in  varie  dispense  nel  citato  Archivio  Storico 
Italiano^  e  l'articolo:  e  Sugli  Ebrei  siciliani  » 
inserito  dalla  Nuova  iln^o/o^ta;  nel  1868, 
nella  Nuova  Antologia:  a  Domenico  Carac- 
ciolo ,  o  un  Riformatore  del  secolo.  XVllL  » 
Questi  diversi  scritti  furono  nel  1870  riuniti 
in  due  volumi  editi  a  Palermo  col  titolo  di 
ce  Studii  di  Storia  siciliaha.  »  Nel  1871  apparve 
nella  Nuova  Antologia  y  in  tre  dispense,  la 
Monografia:  e  I  Romani  e  le  Guerre  servili  in 
Sicilia,  »  di  cui  una  seconda  edizione  fu  data 
dal  Loescher  a  Torino  nel  1874;  e  nel  1875 
neir  Archivio  Storico  Italiano  di  Firenze 
venne  fuori  a  riprese  :  e  La  Sicifia  sotto  Vitto- 
rio Amedeo  di  Savoia,!  ristampata  a  parte 
dal  Vigo  a  Livorno  nel  1877. 

Lamaniky  (  Wladimiro),  scienziato  rus- 
so ,  professore  de  Dialetti  slavi  nell*  Univer- 
sità di  Pietroburgo,  esordì  nella  Letteratura 
nel  1860  colla  sua  «  Dissertazione  sugli  Slavi 
dell*  Asia  Minore ,  dell*  Africa  e  della  Spa- 
gna. »  Addetto  airArchlvio  del  Ministero  degli 
A  figari  Esteri ,  ne  trasse  e  fece  veder  la  luce  ad 
un  gran  numero  di  materiali  niolto  impor- 
tanti intorno  al  Secolo  XVllI,  e  scrisse  parec- 
chi articoli  linguistici  che  stampò  nel  Messag- 
gere della  Società  Geografica  russa  e  nelle 
Memorie  della  Società  Archeologica,  Nel  1862 
entrò  al  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica,  e 
fu  mandato  in  paesi  stranieri ,  dove  rimase  più 
di  due  anni,  studiando  le  varietà  de*  Dialetti 
slavi.  Tornato  in  Russia,  pubblicò  una  Disser* 
tazione  sullo  a  Studio  storico  del  mondo  gre- 
co-slavo neir  Europa  occidentale,  i  che  gli 
valse  il  posto  di  professore  ali*  Università  di 
Pietroburgo.  11  Lamansky  è  autore  di  un  gran 
numero  di  articoli  scientifici  stampati  in  varie 
Riviste.  Fra  le  sue  opere  ebbero  maggior  suc- 
cesso le  segvienti  :  a  Studio  della  Società  slava 
e  dello  sviluppo  storico  della  Lingua  slava  e 
della  russa;  Delle  Canzoni  russo-meridionali; 
La  Serbia  e  le  provincie  slave  dell*  Austria 
meridionale.  » 

La  Mantla  (Vito),  storico  e  magistrato 
siciliano ,  nacque  in  Cerda  (provincia  di  Pa- 
lermo) ai  7  novembre  1822.  Coltivò  costante- 
mente gli  studii  letterarii ,  storici  e  legali.  Nel 
1840  ottenne  a  concorso  il  principale  premio 
per  r  Economia  politica  nell'  Università  di 
Palermo,  e  nel  1842  riportava  a  concorso  il 
premio  di  lire  cinquemila  per  Lingua  greca  e 
latina^  Storia  sacra  e  Storia  di  Sicilia,  fondato 
in  Palermo  da  monsignor  Di  Giovanni.  Dai 
1843  in  poi  si  occupò  della  pratica  giurispru* 
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rìce  francese,  fondatrice  e  direttrìca  deHa  Nou- 
elle  Revue,  nacque  nel  1836  a  Verbene,  nel 
lisCretto  di  Senlis,  e  passò  tutta  la  sua  prima 
joventù  a  Ghauny,  nell'Aisne,  ove  suo  pa- 
^e  era  medico.  È  donna  di  grandi  spìriti, 
li  aspetto  matronale,  di  una  bellezza  sculto- 
ia,di  una  intelligenza  pronta,  vivace,  e  atta 
concepire  le  idee  più  larghe ,  di  un  cuore  ar- 
cate, aperto  ai  sentimenti  più  generosi ,  in- 
repida  fino  all'  audacia  innanzi  ai  pericolo ,  e 
i  una  operosità  febbrile.  Esordi  con  la  pole- 
lica,  nel  1858,  per  combattere  le  idee  del 
^oudhon  contro  la  donna  ;  il  primo  suo  scritto 
ra  intitolato  :  <  Idées  anti-proudhoniennes  sur 
amour  et  la  femme ,  »  notevole  per  la  forza  e 
I  vivacità  delle  argomentazioni.  Segui  un  opu- 
colo  contro  il  potere  temporale  de'  Papi  :  e  La 
'apauté  dans  la  ^estion  italienne,  »  e  una 
Kognifìa  entusiastica  del  generale  Garibaldi  : 
Garibaldi  ;  sa  vie  d'après  des  documents  iné- 
^.  »  Nel  1860  entrò  pure  nel  campo  lette- 
ino  con  un  libro  intitolato  <  Mon  village ,  » 
ieno  di  colore  locale  e  d*ìdee  filantropiche.  Se- 
oirono:  «  Le  Mandarin,  »  viaggio  umoristico, 
d  imitazione  delle  «  Lettres  Persanes  »  del 
lontesquieu  ;  e  Les  Récìts  d'une  paysanne  » 
1862);  e  Le  Voyage  autour  du  Grand  Pin ,  » 
acconto  pittoresco  e  fantastico  che  rappre- 
enta  al  vivo  il  paesaggio  di  Cannes,  ove  la 
iinlietta  si  era,  per  salute,  recata  a  villeg- 
iare;  «  Dans  les  Alpes  »  (1868);  «  L'éduca- 
ioQ  de  Laure  ;  Saine  et  sauve  »  (1870); 
Le  siège  de  Paris,  Journal  d'une  Parìsien- 
e ,  V  volume  importante  per  la  storia  con- 
nnporanea.  ed  ove  ha  pure  un  grande  ri- 
ievo  il  patriottismo  ardente  dell'  Autrice  ; 
Recita  do  Golfo  Juan,  »  una  raccolta  di  cinque 
Oveile  ;  <  Jean  et  Pascal  ;  Laide;  Grècque.  » 
a  ogni  volume  della  Lamber,  oltre  un  vero 
Bgegno  descrittivo,  si  rileva  sempre  alcuna 
tota  filosofica  o  sociale,  che  dà  T  importanza 
li  no'  opera  civile  ad  ogni  suo  componimento 
Btterarìo;  onde  non  è  meraviglia  che  George 
t«nd  l'abbia. proclamata  come  la  sua  neces- 
•ria  continuatrice.  Sente  ogni  nobile  entusias- 
Bo  e  lo  comunica  intorno  a  sé;  sposò  i  prin- 
ìpii  repubblicani  e  li  sostiene  animosamente; 
'  alla  salute  e  grandezza  della  Repubblica  fran- 
ese  volle  che  fosse  principalmente  consacrata 
a  saa  Nouvelle  Revue^  rondata  il  primo  ot- 
obrel879,  e  che  ha  già  fin  d'ora  ottenuto 
Tandissima  voga.  La  signora  Lamber,  oltre 
1,  nobilissimo  programma,  col  quale  fa  spe- 
ùlmente  appello  ali*  alleanza  morule  ed  intel- 
ettoale,  nella  democrazia,  de' popoli  latini, 
n  scrive  costantemente  le  Lettere  sulla  politica 
traniera,  nelle  quali  si  nota  un  linguaggio 
|Be,  vivace  e  pieno  di  buon  gusto ,  e  una  in- 
vrmazione  succosa  e  precisa  de' principali 
tvfenimenti  della  politica  estera ,  dalla  quale 
)iaa  prende  una  cura  vivissima.  Il  salot- 
^  di  Jaliette  Lamber  è  il  più  frequentato 
Bd  importante  de' salotti  repubblicani  fran- 

'     laaothrom  (Paolo),  insigne  numismatico 
tKco,  nacque  nel  1820  a  Kalarrytae  nell'Epiro. 


A  motivo  dell'  insurrezione  ellenica  che  lo 
privò  del  padre  impiccato  dai  Turchi  come 
uno  de'  tre  ostaggi  epiroti  portati  via  da  Ali 
pascià,  rimase  privo  d'ogni  sua  sostanza; 
la  madre  lo  condusse  bambino  a  Gorfù ,  dove 
rimase  fino  all'anno  1858,  in  cui  si  trasferi 
ad  Atene.  Egli  non  potè  frequentare  alcuna 
scuola  pubblica;  si  formò  pertanto  da  sé 
medesimo  studiando  le  monete  antiche  e  me- 
dievali, elleniche  specialmente,  ch'egli  rac- 
colse pure  in  gran  numero;  la  sua  Raccolta 
numismatica  non  è  soltanto  preziosa,  ma 
la  migliore  che  esista  per  la  serie  delle  mo- 
nete relative  alle  Crociate  in  Oriente.  Dal 
1855  fino  ad  ora  pubblicò  già  parecchi  pre- 
giati lavori  numismatici,  tradotti  tutti  in 
francese,  ed  alcuni  pure  in  italiano.  Inserì 
inoltre  parecchi  articoli  non  numismatici 
nella  Nuova  Pandora  di  Atene,  nella  Revue 
numismatique  de  Paris,  e  nel  nostro  Perio- 
dico di  Numismatica  e  Sfragistica, 

Lambros  (Spiridione) ,  scrittore  greco , 
professore  aggregato  di  Storia  greca  e  di  Pa- 
leografia all'Università  di  Atene,  nacque  a 
Gorfù  nel  1851.  Fece  i  suoi  studii  in  Atene, 
Berlino  e  Lipsia,  ove  nel  1873  si  addottorò 
presentando  una  Cèsi  :  e  De  conditarum  colo- 
niarum  graecarum  indole,  praemiisque  et  ho- 
noribus.  »  Dal  1875  al  1877  visitò  le  Bibliote- 
che e  gli  Archivii  della  Germania,  dell'Austria, 
di  Parigi,  di  Londra,  di  Oxford,  dell'Olanda 
e  dell'  Italia  in  traccia  di  manoscritti  risguar- 
danti  la  Storia  greca  medievale.  Nel  1879  fu 
mandato  dal  Parlamento  greco  al  Monte  Athos, 
per  ist odiarvi  i  manoscritti  di  quelle  ricche 
Biblioteche.  Il  Lambros,  prinia  di  dedicarsi 
a  quelle  discipline  storiche,  nelle  quali  si  è 
già  acquistato  un  bel  Acme,  coltivò  la  Poesia 
lirica  e  drammatica.  Oltre  numerose  Disser- 
tazioni critiche  e  storiche,  gli  si  deve  pure 
la  a  Gollection  de  romana  greca  en  lan- 
gue  vulgaire  et  en  vera  d'après  les  manus- 
crits  de  Leyde  et  d'Oxford  »  (Paris,  Maison- 
neuve,  1879). 

lAmmeM  (Augusto),  pubblicista  ed  eco- 
nomista tedesco ,  nato  il  23  agosto  del  1831  a 
Luneborgo,  studiò  a  Gottinga  e  divenne  succes- 
sivamente compilatore  della  Gazzetta  del  We- 
ser,  del  Tempo ^  della  Gazzetta  d*  Elberfeld , 
del  Giornale  mercantile  di  Brema  ^  ec.  Goo- 
però anche  con  trattati  ed  opuscoli  allo  sviluppo 
della  vita  politica  liberale  in  Germania  ed  ai 
miglioramento  delle  condizioni  economiche  del 
popolo  tedesco,  e  pubblicò  :  e  Sviluppo  storico 
del  libero  Cambio  »  (Berlino,  1869);  «L'emi- 
grazione tedesca  »  (Ivi,  1869);  «  L'Allemagna 
dopo  la  guerra  ;  Idee  per  un  programma  di 
politica  nazionale  »  (Lipsia,  1871);  «  Ringio- 
vanimento della  Chiesa  »  (Brema,  1876);  e  I 
dazii  protettori  »  (Breslavia,  1878).  Eletto,  nel 
1877,  membro  della  Camera  prussiana,  si 
schierò  nel  partito  nazionale  liberale.  È  pre* 
Ridente  di  parecchie  Società ,  e  fin  dal  1878  pub- 
blica il  giornale  settimanale  Nordwest,  colla 
collaborazione  della  moglie  Matilde  ,  autrice 
dell'  opera  :  «  La  Donna ,  la  sua  condizione  e 
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adividao,  »  pubblicato  il  primo  nel  1862  e 
secondo  nel  1872;  dove  l'Autore  dal  campo 
ie  scienze  naturali  divag^ando,  secondo  il 
)  genio ,  in  quello  delle  iilosoficbe ,  o  a  me^ 
y  dire,  bellamente  riconnettendo  in  vah- 
grò  di  queste  gì' innumerevoli  fatti  e  le 
orate  osservazioni  di  quelle ,  studiacon  pe- 
rine  indagini  1*  uomo  che  è  materia  e  idea. 

Tiandan  (Marco),  scrittore  austriaco,  dot- 
fi  di  Filosofia,  nato  a  Brody  (in  Gallizia) 
4837 ,  studiò  nella  Scuola  commerciale  di 
>dy  e  neir  Università  di  Tubinga.  Pubbli. 

€  Le  fonti  del  Decamerone  »  (1869);  «  No- 
ftper  la  Storiadelle Novelle  italiane  ì>  (1875); 
riovanni  Boccaccio,  la  sua  vita  e  le  sue  ope- 
I  (1877);  <r  Gli  Scrittori  italiani  alla  Corte 
Henna  »  (1879).  Tutte  le  ricerche  del  dottor 
idau  sulla  Letteratura  italiana  si  distinguono 

la  novità  e  bontà  dei  materiali  eh'  egli 
pera,  per  una  dottrina  sempre  chiaramente 
osta  e  per  la  simpatia  costante  che  egli  di- 
stra agl'Italiani.  Egli  dimora  a  Vienna  dal 
9.  Prima  di  quel  tempo,  aveva  già  scritto 
saggio  intitolato  «  Arte  e  vita  pubblica,  »  e 
•ora  un  preteso  Manoscritto  di  Dante.  » 

Xrfuidemiaiui  (Enrico),  poeta  e  scrit- 
ì  tedesco,  più  noto  sotto  il  nom  de  piume 
Uieronymus  Loìfnj  nato  il  9  agosto  del 
1  a  Nikolsborgo  in  Moravia,  fu  malaticcio 
l'infanzia,  finché  a  15  anni  perde  l'udito 
i  parte  anche  la  vista  e  dovè  erudirsi  da 
mtodidattioamente.  Dopo  aver  pubblicato 
Kcbie  belle  Poesie  nei  giornali ,  rifece  nel 
3  la  tradizione  maomettana  del  Fausto, 
kiul,  >  in  5  canti  (2*ediz.,  Berlino,  1852), 
obblicò  quindi  lo  Scritto  critico  politico: 
oli  e  Penne  poetiche  di  Vienna  »  (Vienna , 
6).  Prima  ancora  di  questa  pubblicazione 
andesmann  erasi  trasferito  a  Berlino,  ove 
aborò  all'  a  Europa  ]>  di  G.  Kuhn  e  scrisse 
«  Acquarelli  di  Gràfenberg  »   (Berlino , 
B).  Dopo  il  1848  tornò  a  Vienna,  e  nel.1873 
ft  a  por  stanza  a  Dresda.  Citeremo  ancora 
le  altre  sue  opere  :  <  Gabriele  Selmai\  » 
Imo  (3*  ediz.,  Vienna,  1863);  a  Al  Ca- 
b.  »  raccolta  di  Novelle  (Berlino,  1856, 
iL);  e  Racconti  di  un  rimpatriato  »  (Pra^a , 
B);  «  Vita  intima,  d  novellette  (Ivi,  1860); 
ovelle  »  (Vienna,  1864^;  <c  Poesie  »  (Am- 
|o,  t^  ediz.,  1875);  <  Divagazioni  critico- 
toficbe  »   (Berlino,  1873);    «  Ore  alate, 
1^  Oitica,  Poesia  ù  (Lipsia,  1875-76,  3 
I;  e  II  godimento  della  Natura ,  Filosofia 
Is  stagioni  »  (Berlino ,  1876)  ;  ce  (Jolpa  mor- 

•  romanzo  (Stoccarda,  1878)  ;  e  Nuove 
Hie  »  (Dresda,  1878).  (impose  anche  i 
taftmi:  e  La  Caaa  nella  foresta;  Girolamo 
fOleone  ;  I  Vecchi  ed  i  Giovani ,  »  ec.  Il 
idesmann  ha  una  grande  autorità  nella  cri- 
I  letteraria  e  filosofica,  e  come  poeta  è  il 
^esentante  più  illustre  del  pessimismo  in 
■Mmia. 

j&yadqto  (Ermanno),  zoologo,  nato  il 
ffvile  del  1835  a  Mùnster,  ove  studiò  Teo- 

•  sScÌMize  naturali.  Si  ordinò  sacerdote 
I18&9;  si  laureò,  nel  1863,  a  Greifsv^rald 
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in  Filosofia;  insegnò  Scienze  naturali  nella 
Scuola  agraria  di  Botzlar  e  quindi  nel  Ginna- 
sio di  Munster,  ove  si  addottorò,  nel  1869, 
come  docente  in  Zoologia ,  di  cui  divenne  pro^ 
fessore  di  (quell'Accademia  nel  1873.  Egli  è 
anche  preside  del  Museo  zoologico  ed  anato* 
mico  di  quell'Accademia  e  direttore  della  Se- 
zione di  Zoologia  nella  Società  di  Scienze  na- 
turali del  Reno  e  di  Vestfalia.  Gon\e  libero 
naturalista  venne  presto  in  screzio  con  le  Au- 
torità ecclesiastiche,  e  si  separò  pienamente  da 
esse  per  poter  attendere  liberamente  a'  stioi 
studii.  Si  adoperò  assai  per  1'  avanzamento 
della  Zoologia,  tanto  dal  lato  scientifico  come 
dal  pratico,  e  pubblicò  molti  Trattati  suH'  Ana- 
tomia microscopica  degl'  insetti.  I  suoi  prepa- 
rati zoologici  per  V  insegnamento  furono  pre- 
miati nelle  Esposizioni  mondiali.  Nel  1871 
fondò  la  Società  Vestfaliana  per  la  protezione 
degli  uccelli  e  Tal  levamento  degli  uccelli  can- 
tatori ,  e  nel  1874  il  Giardino  Zoologico  Vest- 
faliano.  Scrisse  :  «  Manuale  di  Zoologia  » 
(3«ediz.,  Friborgo,  1875);  «  Voci  degli  Ani- 
mali 1  (Ivi ,  1875)  ;  <  Manuale  di  Botanica  » 
Hvi,  1872)  ;  «  Apparato  vocale  degl'insetti,  » 
Lipsia,  1867). 

Landoli  (Leonardo),  fisiologo  ed  ana- 
tomico, fratello  del  celebre  zoologo,  nato  il 
1^  dicembre  del  1837  a  Mùnster,  studiò  Me- 
dicina a  Greifswald ,  vi  si  addottorò  in  Fisio- 
logìa e  divenne  subito  assistente  all'  Istituto 
fisiologico.  Nel  iSióS  fu  nominato  professore 
straordinario ,  e  nel  1872  professore  ordinario 
di  Fisiologia  e  direttore  dell'Istituto  fisiolo- 
gico. Citeremo  fra' suoi  lavori  l'importante 
«  Dottrina  della  pulsazione  delle  arterie  »  (Ber- 
lino, 1872),  e  le  a  Indagini  grafiche  sulla  pul- 
sazione del  cuore  •  (Ivi ,  1876).  La  sua  opera: 
«(  Sulla  trasfusione  del  sangue  >  (Lipsia,  1875), 
stabilisce  i  limiti  degli  effetti  di  questa  opera- 
zione basati  sugli  esperimenti  di  più  che  cento 
trasfusioni,  e  dimostra  i  danni  derivanti  ddla 
trasfusione  del  sangue  degli  animali  nell'uomo. 
De'  suoi  scritti  di  Anatomia  comparata ,  i  più 
importanti  son  quelli  che  riferìsconsi  all'inda- 
gine sui  parassiti  umani. 

Irttndrtftnl  (Carlo),  pubblicista  lombar- 
do, direttore  della  Perseveranza,  nacque  a 
Milano  nel  novembre  del  1826.  Laun^ato  in 
Legge  nell'Università  di  Pavia  nel  1849,  ò 
Segretario  operoso  della  Società  d'incorag- 
giamento di  Milano  dal  1866.  Collaboratore 
delia  Perseveranza  fin  dal  1862,  successe  *al 
Bonghi  nella  direzione  di  auesto  giornale  nel 
1875,  quando  il  Bonghi  andò  a  Roma  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione.  Il  Landrìani  è  un 
uomo  di  singolare  ingegno,  di  una  grande  col- 
tura, ma  cosi  modesto  e  riservato,  che  pochis- 
simi ne  conoscono  il  vero  valore.  Scrivendo 
quotidianamente  nel  suo  giornale,  quando 
tratta  una  questione  importante  sa  essere 
profondo  e  arguto  tanto,  che  più  d'una  volta 
i  suoi  articoli  furono  attribuiti  al  Bonghi. 
Chi  scrive  questo  breve  cenno,  sebbene  co- 
nosca il  Landrìani  personalmente  da  quasi 
quattr'  anni ,  ha  avuto  una  pena  immensa 
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•  mettere  iosienne  queste  scarse  notiiie. 
r  amico    del    Landrìani    che    finaUnenle 

sle  ha  romite  ,  aggiungeva  ;  — il  Landrìani  è 
uomo  cosi  singolare  che,  se  potesse  trin- 
arsi  dietro  una  legge  (ler  evitare  che  altri, 
achè  largii  k  biogralia,  lo  salutasse  per 
rada,  sarebbe  fslice.  —  Con  tutlo  ci6  il  Diret- 
e  della  Perseveranza  b  uomo  d' animo  gen- 
esìmo;  quantunque  in  apparenza  assai  ri- 
Io,  basta  che  egli  possa ,  e  purché  sieno  salvi 
irineipii  eh'  egli  professa  con  la  raaggior 
iltà,  è  sempre  pronto  a  render  servigio  an- 
e  a  coloro  che  la  pensano  in  modo  affatto 
terso  dal  suo. 

Lutga  (Crialiano  Corrado  Luigi) , 
;o  ed  archeologo  tedesco ,  nato  il  i  marso 
I  1825  in  Annover,  studiò  a  Gottinga.  Vi 
addottorò  nel  1849,  enei  1853  fu  nominato 
oresBore  di  Filologia  classica  a  Praga,  donde 
S9Ò,  nel  1859  all' UniversitÀ  di  Giessen,  e  dal 
71  insegna  nella  medesima  qualità  all'  Uni- 
rsità  di  Lipsia.  Sua  opera  pi-incipale  à  il 
Manuale  delie  Antichità  t'ornane  ■  (Berlino, 
56-71, 3vol.;3'edii.,  I871Ì).  Pubblicò  inol- 
ì,  «  Historìa  mutationum  rei  mìlitaris  Roma- 
irum  ■  (Gottinga, '1846);  un'edizione  i  De 
unitìonibuG  Casti'orum,  »  d'Igino  (Ivi,  1848); 
t  Sistema  della  Sintassi,  ■  di  Apollonio  Di- 
olo(Ivi,  1852);  1  L' iscrizione  Osea  della  Ta- 
ila  Bantina  ■  (Ivi ,  iS5S)  ;  t  Gli  Efeti  e  l'Areo- 
igo  avanti  Solone  >  (Lipsia,  1874). 

lAn^B  (Enrico),  cartografo,  nato  il 
taprile  del  1821  aStettino,  allievo  del  celebre 
Brghaiis,  diresse  dal  1855  al  1859  l'Istituto 
eogra  lieo -artistico  del  Brockhaus  a  Lipsia,  ed 
,  dal  1868,  ispettore  dell' UfQcio  sUlislico  di 
erlino.  Pubblicò,  frale  altre  cose,  un  «  At- 
nte  scolaslico  i  (con  44  carte,  ristampato  più 
lite)  ed  a  cui  rianneltesi  l' i  Atlante  scola- 
ico  popolare  >  (1871),  ch'ebbe  anch'  esso  pa- 
tcchie  edizioni  ;  <t  Carta  terrestre  e  marittima 
b1  Mar  Mediterraneo  >  (Trieste,  1857,  in  10 
igli)  ;  ■  Aliante  di  viaggio  dell' Al  lem  agna  i 
.Tpsia,  1855-56,  in58  carte);  (Atlante della 
ibbia  D  (per  t'opera  famosa  del  Bunsen:  Ivi , 
360,  10  fogli);  t  Aliante  della  Sassonia  ■ 
[vi,  1StiO-62, 10  carte);  ■  Atlante  manuale  a 
vi.  1867,30  carie).  Rifece  anche  l'S'edi- 
ona  del  ■  Manuale  di  quel  che  più  merita  di 
iser  noto  sulla  natura  e  l'Istoria  della  Terra 
elBlano»  (Brunswick,  1867-69). 

JatLXig»  (Filippo),  romanziere  più  noto 
Mo  il  nom  die  piume  di  Filippo  Galeri ,  nac- 
ue  nel  1813  a  Potsdam;  studiò  Medicina  i  ' 
Dirò  poi,  come  chirurgo,  nell' esercito  pru 
iano.  Nel  1849  fu  direttore  di  un  Lazzaretto 
jilitare  nella  guerra  neh'  Holstein,  e  dal  1857 
imora,  in  qualità  di  medico  di  Stato  Mag* 
iure,  a  Potsdam.  I  suol  romanzi  più  impor- 
inll,  ristampali  più  volle,  sono  :  <  11  Re  delle 
wle  1  (Lipsia,  185'2);  <  Il  Labirinto  di  San 
liacomo  >  (Ivi,  1»71 ,  5*  edi::.)  ;  €  Frìtz  Stil- 
ng.  Rimembranze  dalla  vita  di  un  Medico  > 
[vi,  1834);  I  Gualtiero  Lund,  Dalla  vita  di 
no  Scritture  >  (Ivi,  18ri5);  «Il  Figliuolo  del 
liardlniere  >    (Ivi,  1861);   i   Gli  Isolani  ■ 
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lolte  membra  del  corpo  umano  che  in  addie- 
ro  amputavaiisi.  Le  rissezioni  furono  da  lui  in- 
rodotte  anche  nella  Chirurgia  militare.  —  Suo 
glio  Massimiliano  Adolfo,  nato  TU  genn- 
aio del  1828,  ò  anch' egli  medico  valente,  e 
abblicò:  «Indagini  suirAllantoide;  L'inso- 
izione  dell*  occhio  umano,  »  ec. 

XiAliger  (Antonio),  scrittore  popolare 
ostiiaco,  nato  il  12  gennaio  del  1824  a  Vien- 
a,  divenne  giornalista  a  ventanni  e  fece 
ippresentare ,  dopo  alcuni  anni,  il  suo  primo 
ramma  popolare  :  e  Una  Fabbrica  tedesca,  d 
quale  piacque  si  fattamente,  che  il  giovine 
atore  compose  rapidamente  un'intiera  serie 
I  Drammi  rappresentati  con  buon  successo  sui 
stri  dei  sobborghi  di  Vienna.  .Oltre  di  ciò, 
pubblicò  fin  dal  1850,  in  dialetto  viennese, 
giornale  bimensuale*  ^rie/'edes  Hansjdrgl,  e 
risse  un  numero  di  Romanzi,  parte  storici 
parte  sociali,  fra  cui:  «L'ultimo  Fiacre» 
Vienna,  1855,  in  3  voi.);  «  La  Rosa  della 
)rte  dei  Gesuiti  x>  (Ivi,  1860-61) ;  <  11  demo- 
s  Acquavite  »  (Ivi,  1863);  «  Un  Agente  di 
clizia  nel  1848»  (Ivi,  18(58),  ec.  11  Langer 
ìdusse  anche  Romanzi  dall'  inglese  e  dal 
mcese^  e  pubblicò  anche  scritti  politici.  É 
rappresentante  più  illustre,  dopo  la  morte 
lUo  Saphir,  dell'umorismo  popolare  vien- 
ile. 

Tamgham  (Guglielmo).,  maestro  di  Mu- 
a  e  scrittoi^e  musicale,  nato  ik21  settembre 
il  1832  in  Amborgo ,  studiò  nel  Conservato- 
)  di  Lipsia  e  sotto  l'Alard  a  Parigi,  e  divenne 
lestro  concertatore  a  Dusseldorf  e  quindi  in 
Oborgo,  ove  sposò  Luisa  Japha,  pianista  di 
ido.  Tornato  nel  1863  a  Parigi,  acquistò  fama 
me  musicista  e  come  scrittore.  Dal  1869  al 
71  studiò  in  Heidelberg,  vi  si  addottorò  e 
stabili  quindi  a  Berlino.  Oltre  le  sue  com- 
«izioni  musicali,  molto  pregiate,  pubblicò: 
li  giudizio  musicale  »  (Berlino,  1872);  «  Un 
Qo  d' Oriente ,  Lettere  di  viaggio  d  (Lipsia, 
173)  ;  ff  La  Scuola  imperiale  di  Musica  a  Ber- 
to >  (Ivi ,  1873)  ;  tt  Storia  della  Musica  in 
flettere,  »  ec.  Hvi,  1878).  Dal  1874  egli  è 
the  professore  di  Storia  musicale  nell  Ac- 
tlemia  Kullak. 


(Edvino  Ray),  nato  il  15 
<pio  del  1847  a  Londra,  fu  educato  in 
«M-d,  e  nel  1874  fu  nominato  professore  di 
tologia  e  di  Anatomia  comparata  all'Uni- 
Ntà  di  Londra.  Pubblicò  fin  dal  1865  una 
^  serie  di  Memorie  scientifiche,  princi- 
neste  sull'  Anatomia  comparata  e  la  Pa- 
ptologia ,  fra  coi  primeggiano  :  «  Monografia 
Apesci  fossili  dell'antica  arenaria  rossa  della 
[^>gna  9  ri 870,  Parte  1*);  «  Longevità  com- 
Na  »  (lo71);  «  Contribuzioni  alla  Storia 
w>  sviluppo  dei  Molluschi  »  (1875).  Tradus- 
|*ncbe  dal  tedesco  la  «e  Storia  della  Crea- 
1*6»  deirHaeckel  ;  collaborò  all'i!  thenaeum, 
M«id«m|/,  alla  Nature,  e  fu  direttore  del 
p'tei'iy  Journal  of  Microscopical  Science. 
p  1870  al  1874  fu  uno  dei  segretarii  dei- 
none  inglese  per  l' incremento  della 
t,  e  prese  parte  attiva  in  difesa  della 


vivisezione  degli  animali  per  fini  scientifici, 
del  pan  che  nella  discussione  per  la  riforma 
universitaria. 

Ttanwian  (Carlo),  scrittore  americano, 
nato  nella  Contea  di  Monroe  nel  Michigan 
j  il  14  giugno  del  1819,  fu  successivamente 
commesso  in  una  Gasa  di  commercio  a  Nuo- 
va-York, giornalista,  viaggiatore,  segretario 
privato  di  Daniele  Webster  e  bibliotecario 
della  Camera  dei  Rappresentanti,  finchò  nel 
1871  divenne  Segretario  dell'Ambasceria  giap- 
ponese a  Washington.  Pubblicò:  e  Saggi  per 
le  ore  estive;  Un'estate  nel  deserto;  Vita 
privata  di  Daniele  Webster;  Avventure  nei 
deserti  americani;  i  Giapponesi  in  America.  » 
Di  grande  importanza  è  il  suo  a  Dizionario 
del  Congresso,  >  di  cui  furon  fatte  parecchie 
edizioni,  r  ultima  nel  1876.  Esso  contiene: 
Schizzi  biografici  di  ogni  membro  del  Con« 
gresso  americano  dalla  fondazione  del  Governo 
federale. 

X^uiza  (Giovanni),  sacerdote,  scrittore  ed 
educatore  piemontese,  direttore  della  Società 
degl'insegnanti  in  Torino,  nacque  in  Silvano  Val 
d'Orba,  nel  1821.  Corppi  isuoi  studii  nell'Ate- 
neo Torinese  sotto  la  disciplina  del  Rayneri , 
del  Berti,  del  Bertini,  del  Peyretti.  Attese  per 
lunghi  anni  all'educazione  della  gioventù, 
stando  a  capo  dell'  Istituto  Paterno  in  Torino. 
Coadiuvato  da  parecchi  illustri  Italiani,  fra  cui 
P.  R.  Paravia,  Niccolò  Tommaseo  (ch'egli 
ne' primi  anni  del  suo  esiglio  in  Piemonte  spe- 
cialmente assistè  e  beneficò),  D.  Capellina, 
G.  A.  Rayneri,  P.  Contrucci,  Lorenzo  Neri, 
Jacopo  Bernardi ,  G.  B.  Giuliani,  Temistocle 
Gradi ,  G.  Tigri,  Giuseppe  Gaudo,  diresse  egre- 
giamente per  diciott'  anni  il  periodico  educa- 
tivo L' Istitutore y  col  quale  egli  si  rese  vera- 
mente benemerito  dell' istruzione  elementare. 
In  esso  pubblicò  pure  egli  stesso  parecchi  pre- 
gevoli articoli  bibliografici  e  biografici  ;  inoltre 
il  Lanza  diede  alle  stampe  alcuni  lavori  impor- 
tanti :  f  Suir  istruzione  popolare ,  Lettere  al- 
l'ab.  Lambruschini  ;  »  una  eccellente  ed  affet- 
tuosa Monografia  sul  Tommaseo  :  «  Di  Niccolò 
Tommaseo,  Esempi  e  ricordi  alla  gioventù 
italiana  »  (Torino,  1874);  e  finalmente  «  Do- 
lori e  conforti,  ]>  libro  di  Filosofia  cristiana 
(Torino,  1878). 

Lanza  (Marco) ,  scrittore  veneto ,  nac- 

?[ue  a  Venezia  nel  1830.  Ancora  giovinetto  e 
requentando  le  scuole,  si  fece  notare  pubbli- 
cando nelle  Strenne  e  nei  Giornali  letterarii 
versi  eleganti.  Nel  1845  diede  in  luce  il  a  Do- 
no dell'  affetto ,  »  piccola  raccolta  di  liriche,  e 
nel  1847  un  volumetto  di  prose  e  versi,  inti- 
tolato: «  Cose  del  cuore.  »  Non  avendo  ancora 
toccati  i  vent'  anni ,  fu  ascritto  tra  i  colla- 
boratori dell'  Encictòpedia  Italiana^  edita  dal 
Tasso,  e  fece  contemporaneamente  le  prime 
armi  nel  Vaglio,  nel  Gondoliere ,  nel  Panteon, 
ed  altri  periodici  del  tempo.  Nel  1848,  per  un 
proclama  rivoluzionario  ai  Veneziani  e  per 
poesie  liberali  che  facilmente  si  divulgavano, 
fu  tratto  in  carcere ,  d' onde  non  usci  che  per 
opera  di  quello  stesso  popolo  sollevato  che 
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Manin.  Appena  uscito,  diede  in  luce 
olo:  ■  Scritti,  pei  quali  fui  onorato 
gionia.  *  Alta  resa  di  Venezia,  posto 
a  dei  quaranta  esiliati ,  riparò  in  Pie- 
love,  siccome  avea  comincialo  a  Ve- 
diede  al  giornalisina  polìtico ,  arringo 
ntinuà  dopo  senza  interruzione.  Non- 
e  Lettere  costituendo  sempre  la  sua 
one  prediletta,  pubblicava  a  Torino 
Prose  in  diversecoilezioni  lettprarìe. 
Ile  «f  Serate  di  famiglia  «editedalPom- 
n  a  Canto  >  per  le  nozze  dì  Ferilinando 
I  duca  di  Genova  con  Maria  Elisabetta 
)ÌB.  Nella  stessa  Torino .  nelle  seltima- 
aderoie  letterarie  del  Paravia ,  de> 
ra  le  altre  cose,  un  Canto:  i  L' Italia 
)nte,  >  che  desta  un  vero  entusiasmo 
llato  uditorio.  Diede  in  luce  posterior* 
(  AtTetlo  e  canta,  t  poesie  (1856); 
loleone  III,  >  canto  (1856);  a  Le  in- 
sociali n  (1863);  I  La  Polonia,  »  Opu- 
ori co- politico  a  aulTragio  della  oaiisa 
(1863);    «  La  Rupe  de^H  amanti,  » 

0  in  quattro  canti  (181)5);  *  Del  roal- 
rnto  degli  animali  e  dei  loro  rapporti 
mini  ((1874);  i  A  volo  d'uccello,  ■' 
tte.  bozzetti,  bizzarrie  (1876);  i  Di 

1  Casanova  e  delle  sue  Memorie  s 
Collabori!  ai  seguenti  giornali;  l' ili- 
Roma,  le  Letture  di  Famiglia  di 
V  Illuitratione  Popolare  e  l'Érnpo- 

oresco  dì  Milaiio  ,  la  Palestra  di  Zara, 
ita  Dalmatica,  ['Eco  dei  Giovani  di 
),  ec,  il  Barelli  di  Torino,  dove  per 
a  volta  pnbblicavasi  il  suo  •  Canto  de- 
nisti ,  1  e  il  Discorso  «  Della  decadenza 
ia ,  >  vòlto  a  combattere  gli  abusi  della 
a  scuola  realista  e  ad  involgare  i' 
tir  arte  alle  fonti  classiche. 
lUanl  (Francesco) ,  professore  di  Sto- 
ìografia  nel  Liceo  di  Padova,  nacque 
embre  18S7  ;  laureatosi  nel  1864  in 
nell'Università  di  Pisa,  fu  nominalo 
esso  anno  professore  a  Trapani,  onde 
Catania  nel  1866,  enei  1873  a  Pado- 
g'ii  scrìtti  da  lui  pubblicali  sono  spe- 
te  notevoli ,  oltre  parecchi  discorsi , 
ia  di  dottrina  e  bontà  di  critica  gli 
stnricì  sopra  la  Monarchia  di  Dante  » 
,  1864);  e  un'opera  storica  già  loda- 
itlustrativa,  per  l'appunto,  della  Storia 
netl'  età  dei  Comuni ,  intitolata  :  i  I 
:  dalle  origini  al  princìpio  del  se- 
V,>  divisa  ne'cini^ue  Libri  seguenti: 
e  Introduzione:  1.  Da  Carlo  Magno 
ido  II  ;  2.  Feudalismo;  3.  La  Chie- 
L' Impero,  i  Libro  II  «  Il  Comune: 
ipolo  itattano  e  ì  barbari:  2.  Il  popolo 
e  ia  fendalità  ;  3:  I  Comuni  marìtti- 
llonia  —  Milano,  n  Libro  III  t  I^-a 
delle  investiture  :  1.  Gregorio  VII; 
ICO  IV  ed  Enrico  V  —  Lotario  II  ; 
«mento  dei  Comuni  ;  4.  Le  guerre 
lali.  >  Libro  IV  (  Hobenslaufen  : 
lido  da  Brescia  e  Federico  I  ;  2.  Mila- 
Barbarossa  ;  3.   La  I^ega  Lombarda; 
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civiltà.  Loro  relazioni  con  gl'indigeni,  ed 
jffetti  che  ne  seguirono  ;  »  Parte  1*  «  1**  Pe- 
iodo  siculo-magno-greco.  i>' 

Lanzi  (Achilie^,  critico  e  giornalista, 
tacque  a  Venezia  nel  1851 ,  ed  ivi,  giovanis- 
imo,  attese  con  onesti  e  coraggiosi  intenti  al 
[iornalismo ,  collaborando  alla  Fama  di  Ve- 
lezia ,  ed  anche  adoprandosi  a  giovare  le  classi 
iperaìe,  massime  col  dirigere  per  parecchi 
nni  la  Biblioteca  Provinciale  circolante  da 
ui  ordinata.  Piacque  assai  un  suo  lavoretto 
Milano,  1875)  sulla  medesima  Biblioteca,  che. 
fire  norme  e  consigli  a  quanti  desiderano  fa- 
orìre  in  questo  efficace  modo  la  coltura  na- 
ionale.  Tramutatosi  a  Milano,  lavorò  per 
[oalche  tempo  nei  giornali  La  Nuova  Torino 

Il  Rinnovamento.  Nella  critica  letteraria 
pporta  molta  finezza  d' analisi  e  scrupolosa 
QQparzialità.  Dal  1876  egli  è  corrispondente 
Iella  Gazzetta  di  Venezia,  ove  collabora  pure 
ler  la  parte  bibliografica,  e  diede  pure  alle 
lampe  Novelle  e  Scritti  di  varii  generi  col 
Pseudonimo  di  Alfa,  in  qualche  Giornale  let- 
erario.  Oltre  ad  una  Monografia  e  Sulla  Biblio- 
Bca  Provinciale  popolare  di  Venezia  »  (Milano, 
875) ,  dobbiamo  al  Lanzi  tre  Lettere  critiche 
al  lavoro  del  Minghetti  <  Stato  e  Chiesa  t> 
Cosenza,  1878).  In  quanto  scrive  il  Lanzi  ri- 
elasi  un'  armonia  felice  di  sentimenti  onesti  e 
elicati  e  di  giudizi  assennati. 

LanzUlottl-Baontanti  (Niccola),  me- 
tico  e  veterinario  della  Basilicata,  direttore 
iella  Clinica  chirurgica  e  professore  di  Chi- 
urgia  nella  Scuola  superiore  di  Medicina  ve- 
erinaria  a  Milano,  nacque  a  Ferrandina  il 
6  ottobre  1846.  Fece  con  molto  onore  i  suoi 
itudiì  a  Salerno  ed  a  Napoli,  ove  si  laureò, 
^el  1871  fu  chiamato  assistente  di  Chirurgia 
i  Milano;  nel  1873,  dopo  concorso  per  titoli 
^  per  esame,  diventò  professore  ordinario. 
)iamo   ora    l'elenco*  delle  sue  già  molte  e 
pregiate  pubblicazioni:  Traduzione  dal  tede- 
ico  deir  «  Istinto  e  libero  arbitrio,  ovvero  La 
rita  spirituale  dell*  uomo  e  degli  animali  di 
^leisberg,    con   proemio  »    (NapoH,  1868); 
■  Sull'indirizzo  scientifico  moderno,  Lettere 
id  un  Metafisico  »  (pubblicato  nel  giornale  II 
Qorriere  Salernitano ,  Salerno ,  lb68);  «  Sulla 
trasformazione  delle  forze  naturali  ì>  (pubbli- 
Otto  nel  giornale  11  Nuovo  Pensiero,  Napoli, 
1869;;  «  Traduzione  dal  tedesco  del  Manuale 
li  Tecnica  microscopica  di  Fréy  che  precede 
li  Trattato  d' Istologia  speciale  del  professore 
Paladino  •  (Napoli,  1870);  «  Sulla  struttura 
lei  tendini,  ricerche  istologiche,  con  una  ta- 
f(Aà  >  (Milano,  1871);   a  Contribuzione  alla 
lenesi  deli*  epitelioma  della  cute ,  »  in  unione 
poi  professore  Vachetta  (pubblicato  nella  Gaz- 
%ttta  Medico -Veterinaria  ,   Milano  ,   1871)  ; 
*  Sulla  minuta  struttura  e  sulla  Fisiologia  aei 

ili  tattili,  »  in  unione  col  professor  Paladino 
ibbiicato   nel  Ballettino  dell'Associazione 

i  Naturalisti  e  Medici,  Napoli  »  1871)  ;  «  Ma- 
Boaledi  Ostetricjavete rinana»  (Milano,  1872); 
<  Trattato  di  Patologia  e  Terapia  chirurgica 
generale  e  speciale  degli  animali  domestici  » 


(Milano ,  1873).  Si  ^ono  pubblicate  quattro  di- 
spense, due  (iella  Patologia  chirurgica  gene- 
rale e  due  della  Patologia  chirurgica  speciale; 
a  Contribuzione  alla  Patologia  delle  cosi  dette 
Cisti  dentarie  del  cavallo,  »  in  unione  col  pro- 
fessor Generali  (pubblicato    nella    Gazzetta 
Medico-Veterinaria y  Milano,  1873);  «  La  Me- 
dicina sperimentale  e  le  Scuole  veterinarie,  » 
discorso  inaugurale  degli  studi!  nella  Regia 
Scuola  superiore  di  Medicina  veterinaria  di 
Milano  per  V  anno  scolastico  1873-74  (Milano, 
1873);  «  Traduzione  dal  tedesco  del  Manuale 
di  Patologia  generale  ad  uso  dei  Veterinarii  di 
Kólme,  »  in  unione  coi  professori  Oreste  e  Ge- 
nerali (Milano,  1875);   «  Traduzione  dal  te- 
desco del  Trattato  di  Anatomia  dell*  uomo  di 
Hyrtl,  »  in  unione  col  dottore  Cechini  (Mi- 
lano, 1875);  «  Sulla  istituzione  di  una  Clinica 
ambulante  per  gli  animali  bovini  e  suini  nella 
Regia  Scuola  superiore  di  Medicina  veteri- 
naria di  Milano^  esposizione  e  proposta»  (Mi- 
lano, 1876);   e  Le  cosi  dette  Cisti  dentarie  e 
Fistole  congenite  del  collo  nel  cavallo  »  in  unio- 
ne col  professor  Generali  (pubblicato  nell'or- 
chivio  di  Medicina  Veterinaria,  Milano,.1876); 
<K  Sull'  esistenza  del  aetto  nei  seni  mascellari 
dei  solipedi,  e  sulla  metodica  della  trasforma- 
zione  di  questi  seni  »  (pubblicato  nell'Arc/it- 
vio  di  Medicina  Veterinaria,  Milano,  1876); 
«e  Sul  prolasso  del  retto  negli  animali  dome- 
stici 9  (pubblicato  neW  Archivio  di  Medicina 
Veterinaria,  Milano,  1876)  ;  traduzione  dal  te- 
desco del  a  Trattato  delle  malattie  veneree  e 
sifilitiche  di  Zeissl  »  (Milano,  1877);  tLa  que- 
stione della  Medicina  veterinaria  in  Italia  »  Di- 
scorso inaugurale  degli  studii  nella  Regia  Scuo- 
la superiore  di  Medicina  veterinaria  di  Milano 
per  l'anno  scolastico  1877-78  (Milano,  1877: 
questo  Discorso  è  stato  tradotto  in  tedesco)  ; 
a  Dizionario  dei  termini  antichi  e  moderni 
delle  Scienze  mediche  e  veterinarie,  compren- 
dente r  etimologia  greca  e  latina,  la  tradu- 
zione francese,  spagnuola,  inglese  e  tedesca, 
la  sinonimia  scientifica  e  volgare ,  »  in  unione 
col  dottore  Pini   (voi.  I,  dall'A  all'  L,  Mila- 
no, 1878);  «  Intorno  ai  criterii  clinici  nella 
diagnosi  specifica  o  di  sede  delle  zoppicature 
del  cavallo  »  (Lezione  pubblicata  nel  giornale 
La  Clinica  Veterinaria,  Milano,  18/8,  an- 
no 1);  ff  Sulla  frequenza  e  sulla  diagnosi  ge- 
nerale delle  zoppicature  del  piede  del  cavallo  » 
Hezione   pubblicata  nel  giornale  La  Clinica 
Veterinaria,  Milano  1879,  anno  11);  «  Calen- 
dario veterinario.  Memoriale  tascabile  delle 
cose  più  utili  ed  urgenti  ad  uso  del  Medico- 
veterinario pratico  »  (Milano,  1879,  anno  I). 
Parecchi    articoli  neh' Enciclopedia    Medica 
Italiana,  edita  dai  dottore  Vallardi.  Il  pro- 
fessore Lanzillotti  ha  pure  fondato  nel  1878  il 
giornale  La  Clinica  Veterinaria,  Rivista  di 
Medicina  e  Chirurgia  pratica  degli  Animali 
domestici  «h*  egli  dirige.  Vi  collaborano  i  più 
chiati  professori  delle  Scuole  veterinarie  ita- 
liane. 

lAprads  (Victor  de),  poeta  francese, 
membro  dell'Accademia  francese,  ove  nel  1858 
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rea  500  pagine.  Il  Testo  sarà  seguito  dalle 
ole  relative  alla  sua  costituzione,  dalTIndi- 
), dalla  Prefazione,  ec:  Firenze,  coi  tipi  Medi- 
!i,nelle  Pubblicazioni  delV  Accademia  Orieri' 
ile);  «11  Commento  medio  di  Averroe  alla 
oetìca  di  Aristotele ,  »  per  la  prima  volta 
ibblicato  in  arabo  e  in  ebraico  e  recalo  in 
diano.  ^Parte  prima  :  Il  Testo  arabo  con  Note 
Appendice:  Firenze,  coi  tipi  Medicei ,  presso 
Successori  Le  Mounier,  1872,  pag.  104, 
-4°  grande.  Parte  seconda  :  La  Versione 
»raica  di  Todros  Tod rosi  con  Note:  Pisa, 
[stri,  187*2,  pag.  51,  in-4'*  grande;)  «Studii 
pra  Averroe  p  neW  Annuario  della  Società 
zliana  per  gli  Studii  orientali  (Firenze, 
mo  primo  e  Anno  secondo;)  «  Come  gli  studii 
ientali  possano  aiutare  i'  opera  del  Vocabo- 
rio  •  (Firenze,  1877,  negli  il /fi  deffa  J^.  Ac- 
demia  della  Crusca,  adunanza  pubblica 
1 19  novembre  1877);  «  Prolusione  al  Corso 
"aordinario  di  Conferenze  sopra  il  Testo 
raico  del  Libro  di  Esaia ,  »  dato  nel  R.  Isti- 
to  di  Studii  Superiori  nell'anno  Accademi- 

1861-62  (Firenze,  1862);  e  Prelezione  al 
>rso  linguistico  0  dato  nel  K.  Istituto  di  Studii 
iperiori  nel  1860  (Firenze,  1860);  ff  Inni 
lebrì  di  Sani'  Efrem  Siro  tradotti  dal  Testo 
iaco,  »  in  collaborazione  col  fu  prof.  Angelo 
ggi  (Firenze,  1851);  a  Una  donna  Israe* 
i  neir  esilio  di  Babilonia,  j>  Poesia  ebraica 
irenze,  1849);  «  Cantico  per  la  Redenzione 
izionale)  aggiorni  di  Ciro  Re,  »  Poesia  cal- 
ica  (Firenze,  1849;)  Articoli  bibliografici 
altri,  e  Traduzioni  dal  Siro  e  dall'  Arabo, 
leriti  i  più  in  periodici  letterarii  (fi  Ge- 
),  Rivista  orientale.  Bollettino  per  gli 
idii  orientali.  Nuova  Antologia,  Rivista 
tropea,  Hebr.  BibHogr.,  ec),  e  Notizie, 
tratti  e  Studii  di  Codici  ebraici  ed  altri 
entali  delle  Biblioteche  fiorentine,  in  spe- 

della  Laurenziana,  comunicati  ai  chiaris- 
10  dottor  M.  Steinschneider  e  ad  altri 
lentalistì,  e  inseriti  nelle  loro  pubblicazioni, 
professor  Lasinio  ba  raccolto  copiosi  ma- 
iali per  un  <  Dizionario  Nimologico  rt  delle 
i  italiane  derivate  dall'arabo,  dal  turco 
tal  persiano.  Sotèo  la  vigilanza  di  lui  si 
mpano  dai  Successori  be  Mounier  i  a  Ca- 
ngili dei  Codici  orientali  di  alcune  Biblio- 
be  d'Italia,  »  stampati  a  spese  del  Mini* 
to  della  Pubblica  Istruzione,  opera  di  cui 
il  nel  1878  il  primo  fascicolo.  Insieme  poi 
GoUeghi  del  Comitato  ordinatore  del  IV 
Bgresso  intemazionale  degli  Orientalisti 
I  cara  la  stampa  degli  Atti  del  Congresso 

ImMmBn  (Hartvig  Marco) ,  professore  di 
igoa  e  Letteratura  norvegiana,  compilatore 
'  SkiUings-'Magasin  e  del  Folkevennen 
'Amico  del  popolo),  nacque  a  Bergen  nel 
Mb  Terminato  il  corso  universitario  ,  si 
it  allo  studio  della  Letteratura  scandinava 
pecsalinente  del  poeta  nazionale  Wergeland. 
ine:  «  Enrico  Wergeland  ed  il  suo  tempo  » 
166);  e  Dissertazione  sulla  Storia  delle  Let- 
ttnre  danese  e  norvegiana  »  (1877),  ove 


si  trovano  articoli  contro  la  proposta  dì  una 
nuova  Lingua  norve^^iana;  a  Diverse  Antologìe 
delle  Letterature  danese  e  norvegiana  ;  Storia 
delle  Letterature  danese  e  norvegiana  »  (1878). 
11  Lassen  fece  pure  un* edizione  completa  delle 
Opere  e  delle  Lettere  del  Wergeland. 

Lasteyrie  Da  Saillant  .(Ferdinando 
conte  di),  scrittore  d'arte  tVancese,  nacque  a 
Parigi  il  15  giugno  I8IO.  Nel  1842  fu  eletto 
deputato,  e  votò  poi  sempre,  ogni  qualvolta 
entrò  in  Parlamento,  con  la  Sinistra  mode- 
rata. Le  sue  principali  pubblicazioni ,  per  le 
quali  venne  eletto  membro  deir  Istituto  di 
Francia,  recano  i  titoli  seguenti:  «  Histoire 
de  la  Peinture  sur  verre  d'après  les  monu- 
ments  en  Franco  »  (1838-58,  lavoro  premiato 
d^ìV  Institut);  «  Quelques  raots  sur  la  théo-  ' 
rie  de  la  Peinture  sur  verre  »  (1853);  «  La 
Cathédrale  d'Aoste  »  (1854);  a  L'electrum  des 
anciens  était-il  de  l'email?  »  (1858);  «  Des- 
crìption  du  trésor  de  Guarrazas  »  (1860); 
9  Italie  centrale ,  Tannexion  au  point  de  vue 
italien  et  fran^ais  »  (1860);  <  Les  travaux  de 
Pari8»(1861);  «Causeriesarlistiques»  (1862); 
d  Projet  de  création  d'un  Musée  municipal  des 
arts  industriels  »  (1863);  «  De  l'antériorité 
des  émaux  allemands  et  limousins  »  (1863); 
«  La  Peinture  à  TExposition  Universelle  » 
(1863);  a  Esquisses  américaines»  (1865);  «  Le 
Paysan,  eie.  »  (1869). 

Latham  (Roberto  Gordon),  fecondo  filo- 
logo ed  etnologo  inglese,  nato  nel  1812  a  BiU 
ling-borough  nella  Contea  di  Lincoln ,  studiò 
Medicina  a  Cambridge  e  divenne  quindi  me- 
dico assistente  all'  Ospedale  Middlesex ,  ove 
fece  Letture  sulla  Medicina.  La  sua  fama  fon- 
dasi «però  sulle  molte  sue  Opere  etnologiche  e 
filologiche,  fra  cui  primeggiano:  a  La  Norve- 
gia e  i  Norvegesi  »  (Londra,  1840,  2  voi.); 
«Sulla  Lingua  inglese  »  (Ivi,  1841,  5*  ediz. 
1862),  nella  c[uale,  giovandosi  dei  recenti 
lavori  tedeschi,  espose  il  primo  in  Inghil- 
terra lo  sviluppo  storico  della  Lingua;  «  Gram- 
matica elementare  della  Lingua  inglese  »  (Ivi, 
1843,  ristampata  più  volte)  ;  «  Principii  di  Lo- 
gica applicati  alla  Grammatica  ed  all'  Etimo- 
logia »  (Ivi,  1847);  «  Manuale  della  Lingua 
inglese  »  (Ivi,  1851,  9*  ediz.  1875);  «  Storia 
naturale  delle  varietà  dell' Uman  genere  »  (Ivi, 
1850);  «  L'Uomo  e  le  sue  migrazioni  »  (Ivi, 
1851),  in  cui  si  studia  di  dimostrare  l'unità 
della  stirpe  umana;  «  Etnologia  delle  Isole  in- 
glesi »  (Ivi,  1852);  «  Etnologia  dell'Europa» 
(Ivi,  1852J;  a  Le  stirpi  indigene  dell'Impero 
russo  »  (ivi,  1854);  «  L'origine  orientale 
delle  Nazioni  celtiche  »  (con  Prichard,  Ivi, 
1857);  «  Etnologia  descrittiva  >  (Ivi,  1859); 
a  Le  nazionalità  dell'  Europa  »  (Ivi ,  1863). 
Il  Latham  appartiene  al  novero  dei  fondatori 
della  Società  Filologicaéì  Londra,  e  collaborò 
eziandio  alla  stampa  liberale.  Pubblicò  ancora  : 
a  La  Lop;ica  nella  sua  applicazione  al  linguag- 
gio »  (1856)  ;  a  Elementi  di  Filologia  compa- 
rata »  (18b2);  il  a  Dizionario  della  Lingua  in- 
glese, »  fondato  su  quello  dei  Johnson  e  Todd 
(1867-70) ,  e  t  Due  DisserUzioni  sull'  Ham^ 
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di  Saio  Grammatico  e  dello 
<  (1873). 

IrfitlitO  (Emanuele),  pedagc 
0 ,  nacque  a  Palermo  il  '29  giugni 
I  agli  Etudii  della  Facoltà  tilosaQcc 
a  patria  Università.  Nel  1870  y 
o  a  detiare  Lezioni  di  Lettere  ni 
nica,  e  l'anno  appresso  alla  dire 
ola  Tecnica  Municipale.  Intanto 
blicato  alcune  traduzioni  dal  tee 
glese,  non  che  alcuni  Saggi  poei 
ae  col  prof.  Malato-Todaro  pose 
ipìlazione  di  un  ■  Manuale  di  I 
lonale  »  (Salerno,  1872-74);  di 
ireve  posti  in  luce  due  volumi,  i 
lore  di  tre  edizioni.  Da  indi  io  pi 
se  alle  ricerche  pedagogiche; 
o  di  libero  insegnanienlo,  venne 
e  lezioni  d'Antropologia  e  dì 
'  Unìvereiti  di  Palermo  e  vi  all' 
!,  Nel  1S76,  dopo  concorso,  fu 
lessore.  Devesì  ora  a  lui  se  qu 

nella  Università  palermitana  va 
in  bel  Museo  pedagogico,  al 
e  co  mi  nei  amento  col  dono  de 
.ì  collezioni  da  esso  acquisiate 
Elsposizione  Internazionale  di 
emo  italiano,  accettando  it  doni 
le  alla  spesa  del  novello  istituto, 
Le  reca  vantaggio  non  piccolo  ai 
Ito.  Il  Latino  dirìge  pure  una 
lagogia  e  tiene  un  inBegnamt 
jegislaiione  Scolastica  compara 
le  egli  lavora  alacremente  a 
le  della  Scuola  Nazionale  per 
le  e  di  una  Scuola- Modellu  p 
ialiva.  Ecco ,  oltre  le  già  mentov 
LCipali  opere  :  a  Carte  da  brucian 
liei  (Palermo,  1872);  t  Dell'I 
sraria ,  »  note  e  desiderii  (Palen 
ella  Pedagogica  nelle  sue  armo 
mie  »  (1876);  *  Del  conoetto  i 
^a  t  (1876J;  t  Frammenti  pt 
ìtì),  e  r  «  Archivio  di  Pedagogi: 
li  .  (voi.  8  in-S").  Il  prof.  Latii 
iboralore  del  Dietionnàtre  de 
igi,Hachetie),  nonchedi  pare» 
niere. 

I>attM  (Elia)  ,  scrittore  e  Giù 
ito,  proressore  di  Antichità  civ 
mane,  nella  R.  Accademia  Sci ei 
ria  di  Milano,  nacque  a  Venezi; 
ddottoró,  dopo  splendidi  esami 
ita  di  Torino,  e  diede  allestampe 
[li  seguenti;  «  Studii  Sloricr  su 
nllteusi  t  (Torino,  1868);  «  E 
e  SUtietici  sul  credito  fondiario 
));  e  La  libertà  della  Banche 
secolo  XIII  ai  XVII  „  (Ivi,  i((f 

Note  e  DisBerlazioDi  d'Archeolt 
lica,  specialmente  negli  Atti  e 
■ie  dell' Ittituto  Lombardo. 
lAttM^Moisè),  natoaVenewa 

i  primi  Eludi!  nel  Glnnasio-Lice 
rina  (ora  Marco  Foscarini)  di  e 
i  nel  Collegio  Rabbinico  di  Pa 
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loì  dramma  <  Gustavo  Adolfo,  >  a  cuiten- 
ro  dietro  gli  Schizzi  storico-politici:  e  II 
lOTo  Secolo  »  (Lipsia,  1832-33);  il  romanzo: 
La  Giovine  Europa  »  (Mannheim ,  1832-33, 
4  voi.)  ;  le  e  Lettere  d' amore ,  »  e  le  novelle  : 
L' Attrice  »  e  «  La  Fortuna,  i»  Nelle  «  No- 
Ile  di  viaggio  »  {%•'  ediz.,  1846-47,  in  10  voi.) 
ntinuò  i  femosi  Reisebilder  deWUeìne  j  ma 
una  maniera  sua  propria  ;  queste  <  Novel- 
»  porgono  un'  immagine  compiuta  dell'  Al- 
nagna  e  sono  piene  di  osservazioni  stupende, 
ille  e  Moderne  Caratteristiche  »  raccolse 
a  serie  di  ritratti  politici ,  sociali  e  lettera- 
.  Dopo  aver  pubblicato  con  una  Prefazione 
t  Opere  compiute  di  Guglielmo  Heinse  » 
^ediz.,  1857-5Ì8,  in  5  voi.),  si  accinse  a  det- 
re  ima  <  Storia  della  Letteratura  tedesca  • 
toccarda,  1840,  in  4  voi.);  ma,  accortosi 
e  le  sue  forze  erano  inadeguate  air  impresa, 
mò  al  suo  genere  e  pubblicò  con  rapida  suc- 
ssione:  e  Castelli  aerei  francesi  »  (Mann- 
im,  1840,  3  voi.);  «  Storia  degli  eroi 
incesi  da  Francesco  I  fino  al  regno  delle 
tncubine  a  Versaglia;  Il  Breviario  della  Gac- 
i,  »  imitazione  del  celebre  Breviario  de'Laici 
Leopoldo  Schefer  ;  il  racconto  storico  :  <  Il 
'etendente  ;  »  il  romanzo  :  «  La  contessa 
lateanbriant  ;  Le  donne  di  Giorgio  Sand  ; 
"e  città  regie  nel  Nord  ;  Il  Conte  belga  ;  Pa- 
p  nel  1847,  >  contenente  una  stupenda  descri- 
me  delle  lotte  parlamentari  fra  il  Guizot  e  il 
liers.  Contemporaneamente  il  Laubedava  ope- 
a  non  pochi  lavori  drammatici.  La  tragedia 
Monaldeschi ,  3>  di  cui  V  eroe ,  com'  è  noto,  è 
unante  della  regina  Cristina  di  Svezia;  la 
fomedia  e  Rococò  t  e  il  dramma  e  La  Strega 
Bemstein,  »  non  ebbero,  invero,  molto  buon 
iccesso;  ma  Tebbero  strepitoso  e  ben  meritato 
tragedia  «  Struensee ,  »  mirabile  per  la  ese- 
izioDe  tecnica  drammatica  nell'intreccio  deU 
intrigo;  la  commedia  letteraria  «  Gottsched 
Gellert  >  e  il  dramma  «  Die  Karlschùler  » 
^ediz.,1873),  che  ha  per  soggetto  la  fuga  dello 
chiller  da'  Stoccarda.  Meno  applaudito  fu  il 
"lumna  e  II  principe  Federico ,  »  che  rappre- 
^  il  conflitto  di  Federico  il  Grande  col  se- 
^  padre  suo.  La  miglior  tragedia  del  Laube 
però  e  II  conte  Essex  »  (4'  ediz/,  1876^  e  . 
Mto  addietro  ad  essa  si  rimane  la  sua  ultima 
hgedia  t  Montrose  »  e  il  dramma  «  Il  luo- 
Aenente  del  Bengala.  »  Gli  ultimi  lavori 
l^nmatici  del  Laube,  le  commedie  e  Catone 
I  ferro  »  e  «  Le  cattive  Lingue  »  rivelano 
Mosso  crescente  in  lui  dei  prototipi  fran- 
*»-  Volle  anche  compiere  il  «  Demetrio  »  la- 
bto  incompiuto  dallo  Schiller,  ma  non  riuscì 

tmisiirarsi  con  quel  gigante  drammatico, 
^pendo  per  contro  ed  accuratamente  lavo- 
w  è  il  romanzo  :  «  La  Guerra  tedesca  »  (3* 
p*,  1867-68),  il  miglior  portato  della  sua 
pM.  Col  primo  volume  delle  sue  «  Remini- 
Ne  >  (Vienna,  1875)  il  Laube  die  principio 
■  on  supplemento  alle  sue  «  Opere  compin- 
f  »  in  15  voi.,  mentre  le  sue  «  Opere  drara- 
*^«  »  (Lipsia,  1845-75)  si  contengono  in 


lAiira  (Secondo),  scrittore  e  medico  li- 
gure piemontese ,  nacque  da  nobili  genitori  in 
San  Remo  nel  1833.  Vinse  nel  1853  il  Con- 
corso a  un  posto  gratuito  nel  Collegio  delle 
Provincie;  si  laureò  in  Medicina  neirUniver^ 
sita  di  Torino^  nella  primavera  del  1859.  Prese 
nobilissima  parte,  da  quel  tempo,  come  me- 
dico volontario  per  soccorso  ai  feriti  ^  a  quasi 
tutte  le  campagne  dell' indipendenza  italiana; 
nel  18€0  fu  commissario  del  Governo  nel  tifo 
di  Bardonecchia ,  e  n'  ebbe  in  segno  d' onore 
e  di  gratitudine  una  bandiera  (poi  nel  1874 
nel  tifo  petecchiale  delle  Valli  Valdesi,  ove 
incolse  egli  stesso  il  morbo  con  pencolo  della 
vita).  Tornato  in  Torino,  fu  medico  nel  Re- 
gio Manicomio,  poi  dell'Ospedale  di  San  Gio- 
vanni ed  assistente  del  Laboratorio  di  Fisiolo- 
gia. Neir autunno  del  1860  vinse,  per  concorso, 
il  posto  di  dottore  aggregato  di  Medicina  al- 
r Università  di  Torino;  quindi ,  per  dieci  anni, 
insegnò  con  plauso  la  Medicina  pubblica  e  la 
Propedeutica  clinica.  Diresse  per  più  anni  la 
Gazzetta  delV  Associazione  Medica  italiana , 
combattendo  sempre  per  il  progresso  della 
Scienza  e  dell*  arte  ;  fu  pure  segretario  generale 
del  primo  Congresso  Medico  internazionale  di 
Torino.  Vero  medico  filantropo,  dirige,  dopo 
aver  contribuito  a  fondarla,  la  Società  della 
educazione  popolare  ;  fondò  il  Comitato  inter- 
nazionale di  soccorso  ai  malati  e  feriti  in  guerra 
e  ne  presiede  la  tei*za  Sezione  ;  è  membro  del 
Consiglio  di  Sanità  e  di  numeix)se  Associazioni 
mediche  e  filantropiche.  I  suoi  libri  ottennero, 
oltre  le  accademiche,  le  lodi  del  Livi,  del  Man- 
tegazza,  del  Burci,  del  Rizzoli.  Si  ricordano 
specialmente  :  il  suo  gran  «  Trattato  di  Medi- 
ci najegale  (opera  classica)  ;  I  doveri  di  madre  ; 
L'Igiene  per  tutti;  Il  Suicidio;  La  legislazione 
e  le  malattie  mentali;  Le  risaie;  Studii  clinici 
sul  salasso  »  e  parecchi  altri  piccoli  volumetti 
di  Clinica,  d'Igiene,  di  Educazione,  di  Arte 
medica,  di  argomenti  di  pubblica  salute,  ec. 

XAQrant  (Francesco),  giureconsulto  e 
storico  belga,  nato  il  10  luglio  del  1810  a  Lus- 
semborgo ,  studiò  Legge  a  Lovanio  e  a  Liegi  ; 
divenne  avvocato  in  patria,  ed  ebbe  nel  1835 
la  cattedra  di  Diritto  civile  all'  Università  di 
Gand.  Le  sue  opere  principali ,  cospicue  per 
profondità  d'indagini,  ampiezza  di  vedute  ed 
idee  luminose,  sono  :  e  Storia  del  Diritto  delle 
genti;  Studii  suH'  istoria  dell'umanità  t  (Brus- 
selle,  1860-1876,  in  18  voi.);  n  Principii  dei 
Diritto  civile  »  (Ivi,  1869-1878,  in  33  voi.). 
Pubblicò  inoltre  parecchi  scritti  d' occasione 
in  difesa  dei  principii  liberali  contro  i  Cleri- 
cali, a  Della  passione  dei  Cattolici  per  la  li- 
bertà 9  (Gand,  1850);  «  Van  Espen,  studio 
storico  su  la  Chiesa  e  lo  Stato  nel  Belgio  » 
(BruBselle,  1860-63);  «  Lettere  di  un  ritarda- 
tario liberale  ad  un  progressista  cattolico  » 
(Ivi^2*ediz.,  1864Ì;  «  Lettere  sulla  quistione 
dei  Cimiteri  »  (Ivi,  1 864);  e  Lettere  sui  Gesuiti  » 
(Ivi ,  1865).  Sua  ultima  opera  è  «|  Il  Corso  ele- 
mentare di  Diritto  civile  francese  »  (Ivi,  1878, 
in  4  voi.).  Egli  è  pur  benemerito  deli'  intro- 
duzione delle  Casse  di  risparmio  nel  Belgio. 


LAB  -I 

Il  (A.  Trebonio),  storico  ruma- 
no, profeseoi-e  di  Lelleratura  latinsL  e  decano 
Mia  Facoltà  di  Lettere  e  FiloKoGa  nell'  Uni- 
TCTSilA  di  Bucarest,  direttore  delta  Biblioteca 
eratrale  in  quella  città,  nacque  nel  1810  a  Fo- 
«enla  preeao  Sabiniu  (Hermannsladl)  in  Tran- 
•Uvania.  Free  i  auoi  atudiì  in  questa  città  e  a 
ClD«ia  (ClauEenburg)  e  Vienna;  oel  IIU^  Tu 
oomiaaio  professore  di  Filosofìa  a  Bucarest  ; 

g'ese  parte  ai  moti  del  i&iS;  incaricato  dai 
umani  di  Tranailvania  di  rapprese  ni  are  i  loro 
Ìilt«rBMÌ  presso  la  Corte  di  Vienna,  vi  rimase 
Ado  al  1^2.  Chiamato  allora  dal  principe  Gre- 
gorio Ghika  in  Moldavia  come  ispettore  ge~ 
nerale  delle  Scuole,  tenne  questo  ulllcio  Bno 
al  1858;  paisA  quindi  a  Bucarest,  dove  tuttora 
«ive ,  onorato  non  pure  per  i  suoi  meriti  per- 
•onaii,  ma  ancora  per  una  serie  di  dotte  pub- 


blloBxioni,  delle  quali  rechiamo  i  titoli:  n  Ten- 
tamen  criticum  In  orìginem,  derivalionem  et 
formttn  Linguae  romanae  In  utraque  Dacia 
vlsenii*.  vulgo  Valachicae  »  {Vienne,  1840)  ; 
■  Magazlnu  ìstoricu  penlru  Dacia ,  avec  le  con- 
coufi  de  Nic.  Bai  ce  B  cu  >  (Bucuresci,  1845- 
1H4H,  en  &  volumes);  «Istoria  Romaniloru 
<r  Inlempurile  cella  mal  vechie  pino  in  dillele 
nastro  a  (Jdsii,  1853,  ristampato  parecchie 
folla  a  Bucuresci)  ;  ■  Elemenla  de  istoria  Ro- 
iiiAriitoru  >  (rialampalo  parecchie  volte  a  Ba- 
r:urn.m,  t8Ka-187ti):  •  Geografìa  terrìloru 
ri<ii>'t(ie  >  (a  laiai,  1855,  poi  a  Bucuresci, 
tn:>ii),  a  Tabula  Daciae  antiquae  ad  roenlem 
^t-lKiiiiii  Hoi'liitorum  delineata;  Charta  Dacie! 
li,;ilhi  im  ■  [Il  11  cure  sci,  1869);  i  Dictionariulu 
li'^l-hi  riiiiiiiHii,  et  Glosaarìulu  care  co  prende 
.' ..  hilh  <Vii\  \m\ia  romftna  slraine  prin  orÌKÌnea 
-...  i.ni.-i  Inni,  ■  In  società  con  C.  Massimu 
(!,■  ..'^-^l,  trt71-i«77,  Ire  grossi  volumi); 
t  (i, .  |i  .ii.;iiinii  der  ops terre ichischen  Monar- 
i.i .  ..  I  \'i't,ii'i ,  INW-M);  «  Instrucliunea  pu- 
r,,,..,  .. /(i„M..«.M,  1H:>U-18B1). 

(timUt  (f'Mduaaoa  Giuseppe),   filologo 
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I  e  direttore  del  Meisaggiere  Estero 
Dizionario  Enciclopedico,  i  vasto  la- 
trapreso  da  una  società  di  letterati 
la  che  rimase  incompiuto.  Il  Lavroff 
ma  serie  di  articoli  letterarii  e  fìlosii- 
lol  1860  fece  tre  letture  pubbliche: 
significazione  contemporanea  della 
L,  •  le  quali  glarapale  negli  annali 
tirìa  Bolleiarono  un  grande  scandalo, 
piene  d' idee  eccentriche.  Nel  1861 
i  un  altro  lavoro  intitolato:  t  Schizzo 
estioni  che  hanno  attinenza  con  la  Filo* 
BticA,  •  e  la  sua  traduiione  del  t  Si- 
li Logica,  >  di  John  Stuart  Mill.  Il 
è  conosciuto  come  uno  de'  seguad 
ridi  della  Scuola  del  Cemlscevsk;. 
imerario  nella  propaganda  delle  idee 
marie  e  nibiliste,  fu  arrestato  dal 
>  ed  esilialo  in  una  delle  proTÌncie 
ane  dal  centro  della  vita  civile  e  eo- 
RuBsia,  ma  ebbe  la  fortuna  di  fug- 
luogo  della  sua  detenzione.  Per  molli 
se  a  Londra ,  e  nel  1870  corse  la  voce 
(rendesse  una  parte  molto  attiva  nella 
Comunisti  a  Parigi. 
meBOe(GuglielmoBeach),giurecon- 
lericano,  nato  il  23  ollobre  del  ^800 
-York,  studiò  nel  1818  in  Europa,  si 
el  1823  come  avvocato  in  patria;  andò, 
i,  segretario  d'ambasceria  a  Londra; 
nel  1830  a  Parigi,  ove  pubblicò,  tra- 
inglese,  la  a  Storia  della  Luigiana  t> 
è  Marbois ,  e  rimpatriò  nel  1832.  Diede 
ini  anni  lezioni  d' Economìa  politica 
:e  nel  1834}  nel  Collegio  Colombia,  e 
'  varii  lavori  storici.  Appresso  rivolse  i 
lii  alle  quistioni  sociali  ed  internazio- 
irìssefralealtrecose:  sDisabilità delle 
merìcane'  maritate  all'  estero  i  (1871); 
inistrazione  della  Giurisprudenza  di 
(Boston,  1874),  e  curò  nuove  edì- 
la  celebre  opera  del  Wheaton  «  Eie- 
Legge  inlemaziotvile.  > 
ftrA  (Angten  Enrico),  celebre  viag- 
arcbeologo  ed  uomo  di  Stato  inglese, 
marzo  del  1817  a  Parigi,  da  una  fa- 
-ancesB  stabilita  da  molti  anni  in  lu- 
I,  visse  col  padre  per  alcani  anni  in 
tornato  nel  1833  in  Inghilterra ,  studiò 
udenza.  Nei  1K39  intraprese  lunghi 
sir  Asia  Minore ,  nella  Siria  e  Mesopo- 
resentendoed  indovinando  già,  sin  da 
lei  cumuli  di  rovine  a  MoesuI  e  Nim- 
lalazzi  degli  antichi  Re  dell'Assiria. 
er  passato  qualche  tempo  presso  Sir 
I  Cannlng,  inviato  inglese  a  l^stanli- 
;i>minció  nel  18i5  a  lare  suvi  alle  co- 


.  Giustizia  vuole  però  che  n 
egli  era  slato  in  ciò  preceduto  dal 
lolla,  tigliuolo  dello  Storico  illustre, 
aveva  già  dato  mano  a  fare  scavi  per 
1  Governo  francese.  Né  men  fortunati 
IO  gli  scavi  ulteriori  eh'  ei  prosegui 
l,  a  spese  del  Museo  Britannico,  a 


j,  le  scolture  e  le  iscrizioni  d  isso  ti  errate 
iteriate  preziosissimo  per  illustrare  l' isto- 
e  r  incivilimento  degli  antichi  Assirii)  ar- 
:hirono  il  Museo  Britannico.  1  risultamenti 
e  Bue  esplorazioni  trovaasi  registrati  nelle 

opere  :  ■  Ninive  e  le  sue  reliquie  >  (Londra 
8,  2  voi.,  con  Aliante  di  iOO  tavole),  e  s  Ni- 
i  e  Babilonia,  narrazione  di  scoperte  * 
ndra,  1853),  opere  tradotte  in  molte  lingue, 
nato  in  Inghilterra,  occupò  nel  1853,  per 
ve  tempo,  il  posto  di  Sottosegretario  di  Slato 
Ministero  degli  Affari  Esteri  ;  fu  eletto,  poco 
reSHO,  membro  del  Parlamento,  ove  divenne 
'  dei  capi  dell'associazione  per  ia  riforma 
'amministrazione.  Nel  181)1  divehne  di  bel 
vo  Sotlosegrelario  di  Slato  per  gli  AfTarì 
}rì  sotto  Lord  Palmerston;  si  ritirò,  nel 
6,  col  cambiamento  di  Ministero;  fu  nomi- 
),  neH868,  Ministro  dei  lavori  pubblici,  e 

1869,  Inviato  straordinario  e  Ministro  ple- 
rtenziario  a  Madrid.  Nella  primavera  del 
7  Buccedè  a  Sir  Elliot  nel  posto  importante 
mbasciatore  a  Costantinopoli,  e  quantunque 
ise  appartenuto  sinora  al  partito  liberale, 
lAdùrìcisainentelapoliticaorientalediLord 
consfield.  Durante  la  guerra  turco-russa 
'  ambasciatore  più  influente  presso  il  Sul- 
>,  6  dopo  la  pace  dì  San  Stefano  continuò 
!Vteggere  la  Turchia  contro  la  Russia  vilto- 
:a.  Conchiuse  eziandio  la  Convenzione  del 
iugno  1878,  in  forza  della  quale  l' ìsola  di 
ro  Tu  ceduta  all'  Inghilterra. 

^aimnu  (Maurizio),  profondo  scrittore 
'itosolla  ,  nato  il  ìb  settembre  del  1824  a 
:hne,  nella  provincia  prussiana  di  Posen, 
tnne,  nel  1860,  professore  di  FilosoHa  a 


na,  nel  1868.  nell'Accademia  militare  di 
lino,  e  nel  1869  e  1871,  fu  presidente  del 
no  e  secondo  Sinodo  israelitico  a  Lipsia  e 
LUgusta.  Le  sue  opere  scritte  nello  alile 
ì  più  nobile  popolarità  intitolansi  :  «  La 
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ani  il  Roma  e  Y  Illustrazione  Italiana 
furono  poi  raccolte  in  un  bel  volume  pub- 
ito  dal  Treves.  Cangiatasi  in  Russo-Turca 
guerra  Serbo- Turca,  egli  passò  al  quar- 
generale  del  granduca  Nìocola  per  conto 
soli  giornali  italiani,  cioè  V  Illustrazione 
iana,  la  Gazzetta  Piemontese  ed  il  Bo- 
Nella  Gazzetta  Letteraria  vennero  pub- 
ite  alcune  sue  Novelle  e  nooltì  articoli  cri- 
suir  Esposizione  di  Belle  Arti  in  Napoli. 
Z*eohler  (Gottardo  Vittore),  illustre  teo- 
tedesco, nato  il  18  aprile  del  1811  a  Rei- 
ibach  nel  Wurtemberg,  divenne,  dopo 
piti  ^li  studii  teologici,  diacono  a  Waiblin- 
,  nel  1853  decano  della  diocesi  di  Enitt- 
m,  nel  1858  sovrintendente  e  professore 
psìa,  del  pari  che  membro  della  prima 
era  Sàssone.  Scrisse:  a  Storia  del  Deismo 
ìse  »  (Stoccarda,  1841);  a  L'etA  aposto- 
e  post-apostolica  »  (Haarlem,  1851);  «  Sto- 
[ella  Costituzione  presbiteriale  e  sinodale, 
)  la  Riforma  »  (Leida,  1854);  «  Giovanni 
lifo  e  preistoria  della  Riforma  »  (Lipsia, 
)).  Rifece  anche  col  Gerok  T  «Istoria  Apos- 
a  D  (Bielefeld ,  1869,  3^ediz.)  per  l'opera 
ica  teologico-omelitica  del  Lange. 
laeoky  (Guglielmo  Edoardo  Hartpole), 
•tre  storico  inglese ,  nato  il  26  marzo  del 
i  presso  Dublino  in  Irlanda,  fu  educato 
Trinity  College,  ed  addottoratosi  nel  1863, 
iede  agli  studii  storico-sociali.  Nel  1861 
blicò  1'  opera  anonima  «  I  capi  dell'  opi- 
te  pubblica  in  Irlands^  i>  ristampata  nel 
U72  e  sL  acquistò  quindi  fama  europea 
due  Storie  dell'opposizione  razionahsta 
irò  la  religione  positiva,  secondo  il  metodo 
iralista  del  Buckle,  nella  «  Storia  dell' Inci- 
Dento.  >  Queste  due  opere  hanno  per  ti- 
:  a  Storia  dell'origine  e  dell'  influsso  dello 
ito  di  razionalismo  in  Europa  »  (5^  ediz. 
ì) ,  che  suscitò  una  viva  controversia  da 
£  degli  ortodossi ,  e  a  Storia  della  morale 
>pea  da  Augusto  a  Carlo  Magno  j>  (2*  ediz. 
ì) ,  tradotte  ambedue  in  parecchie  lingue, 
fise  quindi  una  oc  Storia  dell'Inghilterra 
Secolo XVIII  »  (Londra,  1878,  1  e2  voi.). 
Zg600mt«  (Ferdinando),  scrittore  militare 
zero,  nato  a  Losanna  il  18  agosto  1826, 
^  giovine  nell'esercito  Svizzero,  e  divenne 
1853  ufficiale  di  Stato  Maggiore,  assistè 
1859  alla  campagna  d'Italia;  servì  col 
!  Clellan  in  America  nella  guerra  di  Se- 
àone;  nel  1862  tornò  Colonnello  in  patria; 
1875  ebbe  il  comando  della  seconda  Di^ 
ane  federale.  Tra  gli  ufGcii  civili  da  lui 
»nuti  '  citiamo  quello  di  Bibliotecario  ,  e 
1^4  di  Cancelliere  di  Stato  del  Cantone 
f^n^.  Tra  i  suoi  pregiati  scritti  militari, 
tdiamo  f  seguenti:  <  Le  general  Jomini, 
He  et  ses  écrits  »  (Parigi,  1860,  2*  ediz. 
0);  Relation  historique  et  critique  de  la 

rrne  d'iUlie  en  1859  »  (Parigi,  1860, 
con  atl.,  2^  ediz.  1860);  «L'Italie  en 
B,  e8quis!>e  des  événements  railitaires  et 
(t^aet  »   (Ivi,  1861,  con  fig);  <  Guerre 
ÈUtft-Untó  d'Araérique  d    (Ivi,   1863); 


e  Campagnes  de  Virginio  et  du  Maryland  en 
1862  »  (1863);  e  Guerre  de  la  Prusse  et  de 
l'Italie  contro  l'Autriche  et  la  Conféderation 
germanique  en  1866»  (Losanna, Ì868,  2  voi.); 
«  Etudes  d'Histoire  militaire  »  (1869-1870, 
2^  ediz.)  ;  «  Relation  historique  de  la  guerre 
Franco-Allemande  en  1870-1871  »  (Ginevra  e 
Basilea,  1872-1874,  4  voi.);  a  Guerre  d'Orient 
en  1876-1877  »  (Losanna,  1877-1878,  2  voi.). 
<  Élémen^s  d'instruction  civique  et   de  Droit 

fublic;  Le  Major  Davel  b  (Ivi,  1878, 3* ediz.). 
1  colonnellp  Lecomte  è  pure  uno  dei  princi- 
pali scrittori  della  Revue  militaire  suisse  da 
lui  fondata  nel  1856. 

Xieoonte  de  IMie  (Carlo),  poeta  fran- 
cese, nato  all'isola  Bourbon  nel  1820;  sotto 
certi  aspetti  può  paragonarsi  col  nostro  Car- 
ducci. Fece  nella  sua  gioventù  parecchi  viaggi 
dalla  sua  isola  natale  in  Francia,  fin  che  nel 
1847  fermò  la  sua  dimora  in  Francia,  ove  non 
tardò  a  prender  posto  tra  i  migliori  poeti  con- 
temporanei, specialmente  per  i  suoi  «  Poémes 
antiques,  »  alcuni  dei  quali  videro  la  luce  da 
prima  nella  Revue  des  Beum  Mondes.  Nel 
1867,  l'impero,  non  curando  i  suoi  prece- 
denti repubblicani ,  gli  fissò  una  pensione 
annua  di  3,600  lire.  Nel  1872  venne  addetto 
alla  Biblioteca  del  Luxemboorg,  della  quale 
nel  1873  fu  eletto  sotto  bibliotecario.  Tra  i 
suoi  lavori  pubblicati  ricordiamo  :  f  Poèmes 
antiques  »  (1852);  <  Poémes  et  Poésies  » 
(1855);  «  Poésies  complètes  »  (1858);  €  Che- 
min  de  la  croix  »  (^1859);  «e  Poésies  barba- 
res  »  (1862);  a  Idylles  de  Théocrite,  »  tradu- 
zione (1862);  «  L'Iliade,  »  traduzione  (1867); 
a  Kaìn  »  (1869)  ;  «  Hymnes  orphic[ues  de 
Hésiode,  Bion,  Moschus,  »  traduzioni  (1869)  ; 
f  L'Odyssée,  »  traduzione  (1870); .«  Le  sacre 
de  Paris  »  (1871);  «  Le  soir  d'une  bataille  » 
(1871):  f  Catechismo  républicain  >  (1871). 
Nel  1872,  il  Leconte  de  Lisle  fece  rappre- 
sentare air  Odèon  una  tragedia  intitolata  : 
«  Les  Erinnyes ,  »  imitata  dal  greco. 

Le  Conte  (Giuseppe^,  nato  nella  Geor- 
gia il  26  febbraio  del  182j,  si  addottorò  nel 
1845  nel  Collegio  dei  medici  e  chirurghi  a 
Nuova-York,  e  praticò  Medicina  a  Macon  nella 
Georgia.  Nel  1850  andò  a  studiare  sotto  l'Agas- 
siz  che  accompagnò  nella  sua  spedizione  scien- 
tifica alla  Fionda.  Ebbe  poi  parecchie  cattedre, 
iVa  cui  quella  di  Chimica  e  Geologia  nel  Col- 
legio della  Carolina  meridionale.  Fin  dal  1869 
fu  professore  di  Geologia  e  Storia  naturale  nel- 
l'Università di  California.  Pubblicò  parecchi 
saggi  sull'Educazione  e  le  Belle  Arti  ed  una 
opera  «  Sulle  relazioni  vicendevoli  della  reli- 
gione e  della  Scienza.  »  Fra  i  suoi  scritti  ri- 
gorosamente scientifici  citeremo  «  L'azione  del 
GulMream  nella  formazione  della  penisola 
della  Florida;  Sulla  correlazione  della  Forza 
Vitale  colle  Forze  chimiche  e  fisiche  ;  Sui  fe- 
nomeni della  visione  binoculare;  Teoria  della 
formazione  delle  grandi  plasticità  della  super- 
ficie della  Terra;  Sopra  alcuni  degli  antichi 
ghiacciai  delle  Sierras;  Sulla  struttura  e  l'età 
delle  Montagne  delle  Cascate,  »  ec. 
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[■(Corrado),  archeologo  ed  egitto- 
logo olandese,  nacque  a  ZaII-Baniniel  (nella 
Gbeldrìa}il  28  aprile  1809.  Studiò  a  Leida  e  vi 
fu  creato  nel  1835  dottore  di  l<'ilosotìa  e  di  Let- 
tere. I  suoi  studii  furono  inlerrotli  per  la  guerra 
col  Belgio:  dal  novembre  1830  fino  al  giugno 
1839  servi  nel  reggirnento  dei  Cacciatori  voion- 
tarìi  dell' Università  di  Leida ,  e  nella  campagna 
del  1831  venne  ferito  a  Bautersem  da  una 
palla  nel  braccio  sinistro.  Mei  1835  e^be  il  ti- 
tolo di  primo  Conservatore  al  Museo  di  anti- 
chità a  Leida,  e  quattro  anni  più  tardi  ne  fu 
creato  Direttore.  È  anche  Direllore  del  Museo 
etaologico,  fondato  da  lui  etesso  per  incarico 
del  Governo  neerlandese.  Fra  i  suoi  scritti 
emergono  i  seguenti  ;  i  Horapollinis  Niloi 
hieroglyphìca»(1835);  «  Monumenta  égyptìens 
portante  deslégendes  royales  dans  tea  Musées 
de  Leyde  et  de  Londres  et  dans  quelques  au- 
tres  collections  particulières  en  Angle  te  rre , 
avec  des  observations  et  une  Appendice  sur 
les  mesures  des  Egyptìens;  Description  rai- 
Honnée  des  Monumenls  égyptiens  du  Musée 
d'anliquilés  des  Pa;s-Bas  à  Leyde  »  (1840); 
«Monumenti  egiziani  del  Muse»  neeiìandese 
dì  antichità  a  Leida,  •  edizione  ordinata  dal  Go- 
verno, testo  olandese  e  francese,  con  imma- 
gini ;  t  Papiro  egiziano  in  scritto  demotico.  •  con 
trascrizioni  in  greco,  conservalo  nel  Museo 
di  Leida,  edizione  ordinata  dal  Governo,  testo 
olandese  a  francese,  con  immagini  e  tabelle; 
«Un  Papiro  di  Morti  in  ierogliflci,  >  conservato 
nel  Museo  di  Leida  ;  (  Papyri  Graeci  Musei  an- 
tiquarii  pubblici  Lugduni  ■  (Balavia,  1843); 
■  Animadversiones  in  Musei  anliquarii  Lugd- 
Batavorum ,  IscriptìoneE  graecas  et  latinas  ■ 

Ì1S42);  «  La  Lezione  di  canto,  »  descrizione 
'una  coppa  da  bere  greca  dipinta,  conservata 
nel  Museo  di  Leida  ;  a  Descrizione  di  Antichità 
romane  nel  Zall-Bommelemaard  (provincia 
Gheldria)  ■  con  immagini;  e  Descrizione  di  An- 
tichità romane  a  Maestricht  «  (1813,  con  im- 
magini); «  Carta  delle  Antichità  romane,  ger- 
maniche e  galliche  trovate  in  Olanda,  Belgio 
e  una  parte  dei  paesi  vidni ,  e  delle  antiche 
strade  romane  ed  altre,  »  cominciata  da  C.  J.  C. 
ReuveuB,  continuata  dal  dottor  C.  Leemans 
in  collaborazione  col  dottor  Janssen  (1845)( 
t  BOrd-Uoedoer  sull'isola  di  Java,  «  testo 
olandese  e  francese  (con  393  immagini ,  1874;) 
e  Descrizione  dei  Monumenti  asiatici  e  ame- 
ricani al  Museo  di  Leida  ■  (1842);  i  Vecchie 
Pitture  nella  cliiesa  di  Bathmer  inOverysel,  s 
con  immagini. 

iMtbvT»  (Andrea),  poeta,  rilosofo  e  cri- 
tico francese,  collaboratore  per  la  parte  lette- 
raria della  Bépublique  FranQaite ,  già  critico 
letterario  dell' lUuttratinn,  seguace  della  Scuo- 
la positivista,  nacque  a  Provins  ( Sei ne-et- Mar- 
ne) il  !)  novembre  183i.  Esordi  con  un  lavo- 
ro curioso  che  fu  dipoi  spesso  citato,  mache 
si  allontana  per  la  sua  indole  e  pel  suo  sog- 
getto da  tutu  gli  altri  lavori  dello  stesso  au- 
tore; ■  Les  Finances  de  la  Champagne  aux 
treizièrae  et  quatorzième  siècies;  t  collaborò 
<]uiadi  alTHiatoiie  de  Franoe  par  les  Monu- 
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Xie  Fort  (Carlo  Guglielmo),  storico  sviz- 

,  nacque  1*8  luglio  dei  1821  a  Ginevra, 
;  fu  professore  di  Diritto  Romano  e  di  Sto- 
generale  del  Diritto  dal  1854.  Egli  si  fece 
iscere  favorevolmente  per  parecchi  scritti, 

quali  il  più  importante  è  <  Le  Régeste 
5VOÌ8  »  (Ginevra,  1866),  raccolta  compen- 
a  di  tutte  le  fonti  della  storia  di  Ginevra 

tempi  più  remoti  tino  ai  nostri  giorni, 
1  in  collaborazione  con  P.  E.  Lullin,  sopra 
ìterìali  di  E.  Mallet.  Oltre  questo  lavoro, 
9  Fort  pubblicò:  «  De  la  possession  des 
hìes  »  (Ginevra,  1845);  «  Essai  historique 

la  tutelle  en  droit  romain  »  (Ivi,  1850); 
)tice  sur  Ed.  Mallet  »  (Ivi,  1856);  a  L'or- 
da Collège  de  Genève  »  (Ivi,  1{<59);  t  Le 
'8  da  recteur,  catalogue  des  étudiants 
Genève  »  (Ivi,  1859),  in  collaborazione 
G.  Revilliod  ed  E.  Fick;  «  Notice  sur 
)dier  »  (Ivi,  1859);  t  Rapport  au  Grand 
seil  de  Genève  sur  la  représentation  pro- 
ionnelle  »  (Ivi,  1870);  «  I.  L  Blumer  » 
,  1875). 

Legnar  (Luigi),  illustre  slavista  francese, 
essere  di  Russo  alla  Scuola  delle  Lingue 
ntali  viventi  in  Parigi^  nacque  nel  1843  a 
)sa.  Fece  ì  suoi  studii  di  Legge  a  Parigi , 


n  dal  1863,  attendendo  alla  Legge,  inco- 
ciò  lo  studio  delle  Lingue  slave  col  polacco, 
li  anni  1854-66  intraprese  un  viaggio  in 
mia  per  istudiarvi  il  czeco;  nel  1867  si 
I  precìso  gli  Slavi  del  Sud  serbi  e  croati  in  « 
herìa  ed  in  Germania.  Nel  1868  si  addot- 
in  Lettere  ;  nello  stesso  anno  incominciò 
Sorbona  un  corso  di  Letterature  slave, 
durò  lino  al  principio  della  guerra.  Nel 
l  diresse  a  Praga,  per  un  anno,  la  Cor^ 
•of idonee  Slave,  Negli  anni  1872-74  ebbe 
lìoni  scientitìche  In  Russia.  Nel  1874  fu 
rìtato  di  un  Corso  di  Serbo  alla  Scuola 
5  Lingoe  orientali  viventi;  nel  1876  ebbe 
ittedra  di  Russo ,  istituita  apposta  per  lui. 


Il  Legar  ed  il  Rambaud  hanno  il  merito  di 
aver  contribuito  a  dare  in  Francia  le  notizie 
più  precise  ed  importanti  sopra  i  paesi  slavi. 
Dei  Leger  abbiamo  alle  stampe  i  lavori  se- 
guenti: e  Cbants  hérolques  et  Ghansons  po- 
pulaires  des  Slaves  de  Bohème  »  (1866,  uq 
voi.  in-12^);  e  L'État  autrichien;  La  Bohème 
historique,  pittoresque  et  littéraire  »  in  col- 
laborazione con  Joseph  Fl'iez  (1867)  ;  t  Cyrille 
et  Méthode ,  Étude  historique  sor  la  conver- 
sion  des  Slaves  au  Christianisme  »  (1868); 
«  De  Nestore  rerum  russicarum  scriptore  » 
(Tèsi  di  Dottorato)  ;  «  Le  Monde  slave ,  Voya- 
ges  et  Littérature  »  (1873)  ;  «  Etudes  Slaves  » 
(1875);  ce  Les  Prussiens  en  Alsace-Lorraine  » 
traduzione  dal  tedesco  (1876);  e  Chrestoma- 
thie  russe ,  Grammaire  russe  de  Reiff,  revue  et 
corrigèe  »  (1877);  «  La  Russie  et  TÉxposition 
Universelle  »  (1878)  ;  «  Recueil  dltinéraires 
dans  TAsie  centrale  »  traduzione  dal  russo 
(1878);  <r  Histoire  de  TAutriche-Hongrie  » 
(1879).  Si  leggono  pure  parecchi  scritti  del 
Leger  nelle  seguenti  Riviste:  Revue  Moderne, 
des  Deux  Mondes,  Critique,  Historique,  Po- 
inique  *et  Littéraire,  Magasin  Pittoresque^ 
Bihliothèque  Universelle  de  Genève,  Revue 
des  Questione  historiques ,  Siècle,  Revue  de 
Vlnstruction  publique ,  etc.y  Rivista  Europea, 
Academy,  Journal  du  Mlnistère  (russo)  de 
Vlnstruction  publique,  Revue  chèque  Osvéta 
(La  Civilisation) ,  Revue  pédaaogique,  etc. 

Iieg^pe  (Giacomo) ,  celebre  sinologo  in- 
glese, nacque  il  di  20  dicembre  del  1815  a 
Huntly  nella  contea  d*  Aberdeen ,  si  laureò  in 
teologìa  all'Università  d'Aberdeen,  nel  1835, 
ed  inviato  missionario  in  Cina,  giunse  a  Ma- 
lacca nel  dicembre  del  1839  e  nel  1840  as- 
sunse la  direzione  del  Collegio  anglo-cinese. 
Nel  1843  si  trasferi  a  Hong-Kong  ove  continuò 
sino  al  1873  nel r  esercizio  de' suoi  doveri  di 
missionario.  Nel  1875  parecchi  Inglesi,  in  re- 
lazioni commerciali  con  la  Cina,  costituirono 
un  Comitato  per  la  fondazione  di  una  Cattedra 
di  lingua  e  letteratura  cinese  in  Oxford,  da 
conferirsi  al  Legge,  il  quale  l'occupò  infatti  nel 
1876.  In  certe  discussioni  filologiche  surte  in 
Cina  nel  1847  intomo  alla  retta  traduzione 
delle  parole  Dio  e  Spirito  in  Cinese,  ei  prese 
una  parte  importante.  Pubblicò  fra  le  altre 
cose  <x  Le  nozioni  dei  Cinesi  rispetto  a  Dio  e  agli 
Spiriti  »  (1852).  Ma  la  sua  fama  di  sinologo 
fondasi  principalmente  sulla  sua  edizione  dei 
Classici  Cinesi,  col  testo  Cinese,  una  tradu- 
zione in  Inglese,  note  critiche  ed  esegetiche 
e  Prolegomeni  copiosi.  Ei  concepì  l' idea  di 
quest'opera  sin  dal  1841,  convinto  (son  le  sue 
proprie  parole)  che  ei  non  sarebbe  Qualificato 
pei  doveri  del  suo  stato  prima  di  essersi 
approfondito  nei  libri  Classici  dei  Cinesi  e  di 
aver  investigato  l' intiero  campo  del  pensiero 
percorso  dai  savii  della  Cina  ed  in  cui  son  da 
cercare  i  fondamenti  della  vita  morale,  sociale 
e  politica  del  popolo  Cinese.  Suo  disegno  fu 
di  abbracciare  quel  che  addimandasi  a  I  quat- 
tro Shu  »  e  d  1  cinquQ  Re»  »  Gli  Shu  furono 
pubblicati  in  due  volumi  nel  1861.  Tre  dei  Re 
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e  soe  attinenze  ali*  Istoria  universale  ; 
ì  stirpi  della  Turchia  ;  Storia  del  Dardi- 
i,  »  canti,  leggende,  ec;  «  Scoperte  greco- 
Idistiche  ;  Vocabolario  comparativo  e  Grani- 
tica delle  lingue  Dardu  ;  Dialoghi  in  Dar- 
;  Una  Università  del  Pengiab.  >  Il  dottor 
tner  possiede  un  gran  numero  di  lingue 
opee  ed  orientali. 

Xieland  (Carlo  Goffredo),  poeta  ed  unio- 
a  americano,  nato  il  15  agosto  del  1824  a 
idelfia,  si  laureò,  nel  1846,  nel  Princeton 
lege,  visitò  quindi  Heidelberga,  Monaco, 
Tgi  ed  esercitò,  al  ritorno,  l'avvocatura 
aoalche  tempo,  finché  si  diede,  da  ultimo, 
i  Lettere.  Divenne  collaboratore  del  Kni- 
rbocker  Magazine  e  dell*  International 
gazine  e  pubblicò  la  prima  raccolta  de*  suoi 
itti  letterarii  «  La  Poesia  e  il  mistero  dei 
.ni  »  (Filadelfia,  1855),  a  cui  tenne  dietro 
Libro  degli  Schizzi  di  Mastro  Carlo  »  (1856^, 
itazione  felicissima  dei  «  Reisebilder  »  dello 
ine,  da  lui  tradotti  in  inglese  (1856, nuova 
z.  1868).  Mandò  quindi  al  palio  una  Rac- 
tu  di  poesie ,  il  volume  <t  Luce  solare  in 
isiero  »  (1860)  e  «  Leggenda  degli  Uccelli  » 
)6i).  Ma  la  celebrità  che  gode  ora ,  tanto  in 
aerica  quanto  in  Europa,  gli  venne  princi- 
imeute  dalle  n  Ballate  ^i  Hans  Breitmann  » 
lizione  compiuta,  Londra,  1871),  serie  di 
ipende  poesie  bernesche  in  dialetto  pen- 
vanico.  Degli  altri  ^oi  scritti  sono  ancor 
citare  i  seguenti  :  «  La  lezione  di  Musica 
Confucio  ed  altre  poesie  ]>  (1872);  «  Il  li- 
0  degli  Schizzi  Egiziani  »  (1873);  <  GliZin- 
ri  inglesi  e  il  loro  linguaggio  »  (1873, 2^  ediz. 
174);  e  Fu-Sang,  o  la  scoperta  dell*  America 
3  sacerdoti  buddisti  Cinesi  nel  quinto  secolo  » 
875);  a  Johnnykin  and  the  goblins;  Pìdgin- 
igiish  sing-sing,  in  China-English  dialect  » 
^6).  Tradusse  inoltre  il  a  Gaudeamus  )> 
'ilo  Schefi'el.  Il  Leland  abita  ora  a  Nuova- 
ork ,  ora-  in  Filadelfia. 

Lemerro  (Alfonso),  editore  francese, 
iiebre  per  le  sue  edizìoncine  eleganti  di  Poe- 
fi  di  Libri  curiosi ,  non  di  rado  erotici ,  nac- 
N  a  Canisy  (Manche)  il  9  aprile  1838,  re- 
ttosi nell  856  in  Parigi,  vi  fondò  dopo  sei 
bit  una  libreria  speciale,  che  ottenne  in 
^ve  gran  voga. 

ZA  Mounier  (Eugenio) ,  nato  a  Parigi 
IS8  luglio  1808,  fratello  dell*  editore  Felice. 
|rtti  i  primi  studii  nel  Collegio  San  Luigi ,  li 
kttpl  sotto  la  direzione  del  dottor  Descuret, 

tutore  della  a  Medicina  delle  Passioni  » ,  dal 
e  fa  incoraggiato  a  dedicarsi  ali*  insegna- 
to. Dopo  essere  stato  precettore  di  alcuni 
FÒ^ani  di  famiglie  distinte,  fu ,  per  qualche 
Jfto,  segretario  particolare  di  Carlo  Lacre- 
p*f  allora  Vice-Presidente  dell'  Accademia 
™cese,  e  quindi  professore  di  lettfratura 
nel  rinomato  Istituto  Fellenberg  in 
prefiso  Berna.  Recatosi  nel  1847  a  Fi- 
^  VI  fondò  e  tenne  fino  al  1865  il  Collegio 
•Italiano.  Dopo  essere  stato  per  qual- 
^amo  prof,  al  Collegio  Cicognini  di  Prato, 
M6  ^iei  posto  per  quello  di  prof,  ali*  Isti- 

tHiionario  Biografico, 


tato  Tecnico  provinciale  di  Firenze,  posto  che 
occupa  tuttora.  Egli  è  autore  di  diversi  Libri , 
fra  gli  altri  di  una  «  Storia  di  Russia  )»  e  di 
una  «  Storia  di  Danimarca  » ,  per  i  fanciulli  ; 
di  a  Letture  per  la  Gioventù  »,  e  della  €  Gram- 
matica francese  secondo  il  Metodo  naturale  » 
recentemente  pubblicata  dai  Succ.  Le  Mounier. 

Le  Moimler  (Felice),  editore  franco- 
italiano, nato  a  Verdun  (Mouse)  il  1®  dicem- 
bre 1806.  Fece  i  suoi  primi  studii  alla  Scuola 
Militare  preparatoria  di  Saint-Cyr  e  quindi  al 
Collegio  Enrico  IV  di  Parigi,  dal  quale  passò 
come  apprendista  in  una  stamperia.  Egli  era 
proto  nella  stamperia  del  giornale  Le  Temps 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1830.  ìseì 
*  gennaio  dell'anno  successivo  il  Le  Mounier 
venne  a  Firenze ,  ove  prese  a  dirigere  la  tipo- 
grafia-editrice Borghi  0  Comp. ,  la  quale  dal 
1837  al  1840  prese  il  nome  di  F.  Le  Monnier  e 
Comp.,  anno  in  cui  egli  stesso  fondò  una  stam- 
peria. Poco  dopo,  egli  incominciava  a  ten- 
tare il  pubblico  italiano  come  editore ,  finché 
recatosi  a  Marsiglia  nel  1843 ,  per  farvi  stam- 
pare V  Arnaldo  da  Brescia  del  Niccolini, 
adottò  con  felice  intuizione  per  quel  libro 
il  formato  Charpenlier,  che  diede  norma 
al  formato  elegante  e  popolare  della  Biblio- 
teca Nazionale,  che  il  Le  Monnier  può  bene 
vantarsi  di  aver  fondata,  poiché  questa  bella 
Biblioteca  diede  un  vivo  impulso  alla  coltura 
italiana,  dalla  pubblicazione  d^ìV  Arìialdo 
fino  al  1860,  non  senza  alcune  molestie  atti- 
rate alPanimoso  e  valente  editore  dalla  stampa 
e  divulgazione  di  parecchie  opere  al  Governo 
granducale  malvise.  Trasferitasi  poi  la  sede  del 
Governo  Italiano  a  Firenze,  e  costituitasi  una 
nuova  Società  Editrice ,  il  Le  Monnier  cedette 
ad  essa  la  sua  stamperia,  e  poco  dopo  il  suo 
magazzino,  ma  prosegui  fino  ali* anno  decor- 
so (1879)  a  giovare  la  nuova  Società  dei 
Successori  Le  Monnier  de*  suoi  consigli  e  del- 
l'opera  sua. 

Xienartowloz  (Teofilo),  poeta  polacco, 
nato  il  27  febbraio  del  1824  in  Varsavia,  stu- 
diò in  gran  parte  da  sé ,  lavorò  per  qualche 
tempo  come  praticante  nel  Tribunale  di  Var- 
savia e  sotto  segretario  del  Ministero  della 
giustizia,  emigrò  nel  1848,  si  stabili  nel  1851 
a  Parigi,  indi  a  Roma  e  per  ultimo,  a  Firen- 
ze. È  un  poeta  popolare  e  i  suoi  Canti ,  pub- 
blicati sotto  il  titolo  di  Lirenka^  notabili  per 
leggiadra  semplicità  di  forma  e  di  concetto, 
pieni  di  sentimento  religioso ,  del  tenero  sen- 
mento  della  famiglia ,  di  generosi  sentimenti 
patriottici,  voglionsi  annoverare  fra  le  perle 
più  nobili  della  poesia  polacca.  Xrsi  lo  sue 
poesie  maggiori  primeggiano  :  «  L*  Estasi  jd  e 
«  La  Beata  ;  11  paese  polacco  in  immagini  ; 
La  battaglia  di  Raclawic;  Il  Gladiatore,  nec; 
il  gran  poema  slavo  <r  W  anda ,  »  che  fa  parte 
di  una  gran  Raccolta  di  sue  poesie ,  pubblica- 
tasi nei  1878.  Citiamo  ancora  le  sue  «Lettere 
sul  Migkiewricz.  >  Egli  ha  pure  pronti  per  la 
stampa  un  Poema  drammatico,  intitolato  : 
tf  Commedia  infernale  ;  »  e  tre  altri  poemi  : 
(  Giovanni  Sobiesky^   Kosciuszko;  Dasia.  » 
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.  Francesco,  e  non  de 
ec.  B  Discorso  storici 
ci,  ec  dell'Aquila  coi 
anierCL  (Firenze,  18i 
biiHO  de' marchesi  S 
32);  «  La  Provìncia  d. 
)rso  recitalo  nell'ina 
et  Liceo  Ginnasiale  i 

Galiani,  giornale 
.  un  suo  ari i colo  eloi 
^nli  abruzzesi  del  sei 
Dente  tre  lunghe  poieti 
ttetta  di  Sulmona,  n 
tla  dell'Aquila,  una 

de 'Cristiani  scrittori 
ili  e  nei  Licei ,  t  coni 
ella  di  Sulmona,  18i 

Francesco),  scrittore 
innasio  a  Kìcìn  in  Bc 
I  3  Lipnau,  studiò  a 
dii  fliosorici  a  Praga, 
e  a  Leida,  poi  a  Fici 
rofessore  e  di  rettore. 
lola  greco-boemo;  ■ 
oemo;  »  molti  artico! 
ornali. 

Giovanni),  scrittore  bi 
a  Lipnau,  studiò  ne 
'sic,  poi  ne)  Ginnasio 
supplente  di  Gcografli 
autz,  Iglau  e  Znaim, 
ga.  Nel  18Q5  diresse 
iseo,  e  nel  1876  il  foi 
I  Zvjos.  Scrisse  :  a  £ 
Ginnasii;  Pedagogia  i 
insegnamenlo  ;  Popia 
IO  D  [Conoaeenta  dell 
ileriali  per  la  storia  i 

(Carlo  Riccardo),  fa 
I  23dlcembre  deilSI 
Bsia,  studiò  Filologia 
la  a  Lipsia,  Gottinga  e 
studi)  a  Parigi ,  ove  il 
fìa  come  mezzo  d' ine 
ediz.,  Lipsia,  1842) 
1  premio  Volney.  Si 
premiati  anch'  essi  d. 
nenlo  e  l'affinità  deg 


ma  la-  sua  celebre  i 
alfabeto  jerogiirico  * 
i  teoria  Ecienllfìca  sui  j 

iani,  quali  sarebbero 
più  imporlanli  dell 
psia,  1842,  in  23  tavi 
li  degli  Egiziani  secr 
>di  Torino  i  (1842). 
a  sua  dimora  in  IIhI. 
lingue  etrusca  ed  os 
Itali  nelle  a  Inserì plior 
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orno  al  commercio;  Antiche 
tome  alla  conservazioDe  della 
lale  ;  Dell'  antica  Medicina  rus- 
'vigionamento  del  Popolo  nel- 

[Auguslo),  filologo,  pi'incipal- 
niilo  rS  luglio  del  1840a  Kiel, 
9,  in  patria,  indi  a  Lipsia, ove 
15  nella  Scuola  Tommaso,  ni 
a  Gottinga,  divenne,  nel  1869, 
rdinarjodi  Filologia  comparata 
70  occupa  la  Cattedra  di  lingue 
rsilà  di  Lipaia.  Pubblicò:  i  Db 
Bekker  in  restituendo  digam- 
»  (Lipsia,  1860);  t  Manuale 
jua bulgara»  (Weimar,  1871); 
ne  nello  Slavo-lituano  e  nel 
ngli  Ebe],  Schlei- 
ona  I  Creslomazia 
r,  i869). 

geologo  americano, 
J19  a  Filadelfia,  ri- 
lione  come  teologo 
uova  JeraeyJ,  fecu 
aggi  a  piedi  in  Al- 
,  lasciò  la  Teologia 
1  sua  patria  come 
Europa  la  grande 
ertìre  il  ferro  in  ac- 
aissarìo  an|^rÌcano 
viaggiò  quindi  In 
,  professore  di  Geo- 
persila  di  FìladKlIia, 
ile  della  Pensilva- 
lel  carbon  fossile  e 
Guida  alle  ferriere 
<  Origine  e  destino 

o,  visconte  di),  il 
le  autore  del  taglio 
in  Versailles  il  19 
propriamente  egli 
},  ma  diede  occa- 
etteratura,  che  dal 
Oggetto  la  grande 
er  la  sua  potente 
lale  letteratura  ar. 
ichìe  Memorie;  nel 
ilU  Revue  si  legge 
90  a  raccomandare 
isa  del  taglio  dei- 
naturalista  piemon- 
ilà  di  Torino,  pro- 
emia comparata  In 
are  del  Museo  di 
rata,  membro  della 
enze,  nacque  il  20 
a  Heale  presso  To- 
na e  Chirurgia  net- 
li' anno  1SÌ6,  ma 
della  Medicina  per 
be  della  Storia  na- 
ia Zoologia.  Nella 
I  viaggi  in  Europa 
ircbla  ed  in  Persia. 


Le  (lubblicai 
aasai  uumen 
scientifica,  ]< 
cordiamo  fra 
t  Nozioni  eie 
le  Scuole  nor 
«  Ore  perdui 
borazione  co 
1864)  ;  t  Do| 
cbe  >  (Gè noi 
no.  1864);  « 
-----  Scienti! 


;  Nati 
■  Soi 


■  Sior 


invertebrati 
Alti  delta  Se 
(1866);  «  1 
gica  del  Vai 
1867  in  due 
Zoologia  «  (' 
lippi  »  (Firei 
intorno  ai  C 
xjoni  intorno 
Carlo  Vogt 
«  Cenni  blog 
Hoeven  a  (I 
Ostriche  del 
a  Relazione 
fessor  Giace 
duzione  dell 
della  Soeiet 
J86S);*  Voi, 
1  Sulla  rRsisI 
(Torino,  186' 
Siamonda  *  i 
Opere  strani 
del  Brehm  e 

Z>evak4 

so,  professar 
neir  Uni  versi  I 
di  Geologia  > 
torno  alla  Gè 
Lomonosotr 
sulla  Minerà 
e  nei  Bollett 

già  segretarii 
ve,  del  quali 
ta,  nacque  a 
dio  a  Ronen 
collaborazion 
be  intimamei 
come  suo  sei 
su  a  collabori 
se  pure  nella 
National  e  i 
lui ,  olire  il  I 
le  seguenti  t 
te  »  (18e2\; 
la  I  Inlroauc 
Meulton  sopì 
nemici  >  (181: 
(1866);  «La' 
L'ano ée  d'un 
Levajr 
nato  il  13  n 


LIN  -  ( 

osofia,  essendogli  maestro  e  padre  aulore- 
e  Augusto  Conti.  Nell'anno  successivo  alla 
irea,  attese  agli  studii  di  Perreilon amento  in 
osofia,  e  in  un  ultimo  anno  a  quelli  di  Fi- 
ngi a,  sempre  nell'Istituto  di  Studii  Supe- 
ri. Studiando  le  opere  di  Raffaello  Lam- 
ischini  e  di  tutta  la  Scuola  Svia^era  del  se- 

0  passato  e  del  presente,  senti  il  desiderio 
continuare  quella  tradizione  Pedagogica, 
alla  Pedagogia  infatti  rivalse  i  suoi  studi!. 

ulto  de' quali  è  un  diligente  studio  sopra; 
^  vita  ,  t  tempi  e  1'  opera  educativa  di  Raf- 
llo  Lambruschini,  i  al  (juale  aggiunse  un 
istolario,  che  deve  pubblicarsi  in  breve  col 
i  de'SuccRssori  Le  Monnier;  al  Circolo  Filo- 
ico  tenne  nel  1878  un' applaudita  lettura, 
tra:  ■  La  moderna  Pedagogia  in  Toscana;  ■ 
imamente  pubblicò  uno  studio  sopra  e  Al- 
ni Educatori  Svizzeri  e  Toscani.  >  In  que- 

egli  cerca  dì  mostrare  come  dalla  Svizzera 
lisse  dato  l' impulso  alla  Toscana  agli  Studii 
lagogici  ne'principii  del  secolo,  e  come  que- 
,  innestandosi  all'idea  del  nostro  risorgi- 
into  si  svolgessero  largamente  in  special 
idn  per  opera  del  Lsmbruscliini.  Questo  slu- 
•  fai-à  parie  della  Storia  della  Pedagogia, 
la  quale  il  Linaker  presentò  già  un  dise 
3  all' Istituto  nel  1S78;  un  altro  saggio  ne 
de  calla  pubblicazione  dei  (Franimenli 
ucativi  dì  Catone  e  di  Varrone.  >  Questi 
'itti  egli  pubblica  ora  sotto  il  titolo  di  t  Fram- 
nli  pedagogici.  »  Nel  1879,  pure  al  Circo- 
Filologico  ,  il  Linaker  fece  una  lettura  sul- 

Odierno  realismo  nella  poesia  ■  che,  am- 
ila, pubblicò  quindi  io  Firenze  coi  tipi  del 
nini. 

Llndan  (Paolo),  pubblicista,  critico  e 
ila  drammatico  fecondissimo ,  naia  il  'S  giù- 

1  del  1839  a  Magdeborgo,  studiò  alla  Halla 
Lipsia  e  dimorò  molli  anni  a  Parigi  cor- 

jondeiite  dei  giornali  ledeschi.  Tornato  nel 
>3  in  Allemagna,  assunse  la  compilazione 
la  Gaztella  di  Duueldorf,  e  divenne,  nel 
<&,  scrittore  capo  della  GaMetta  d'Eiberfeld. 
i  avea  già  pubblicato  fra  le  altre  cose  «  Da 
lezia  >  viaggio  estivo  nella  maniera  del- 
;lne(1364)  ed  un  libro  di  Schizzi  o  Da  Parigi, 
tribuzione  alla  caralteiistica  della  Francia 
;raa  >  (1865),  a  cui  tennero  dietro  «  Lellei'e 
ITensive  di  un  cittadino  di  una  piccola  città 
esca  >  (Lipsia,  1870)  piene  di  spirita  e  di 
isioni  satiriche  a  certi  poeti  impotenti.  Sa- 
;he  anch'esse  sono  le  Lettere  sul  C/ia«- 
tsme  francese  Intitolale;  «Fiabe  moderne 
grandi  fanciulli  >  (Ivi,  1870).  Del  valor 
Ica  del  Lindau  pongono  bella  testimonianza 
le  «Studii  sul  Molière»  (Ivi .  1871)  e  i  Al- 
lo di  Musaet  i  (Berlino,  1U77).  Dopo  aver 
lato  il  Neue  Blatt  a  Lipsia,  si  stabili  nel 
1  a  Berlino ,  ove  fondò  il  giornale  cbdoma- 
io  II  Presente,  che  acquistò  in  breve  una 
nde  ìnlluenza  ,  e  cominciò  a  scrivere  per  il 
ro  col  dramma  i  Marion  n  a  cui  tennero 
ro  rapidamente  le  commedie  :  u  In  missione 
omalicn;  Maria  e  Maddalena,  ■  il  dramma 
lana  >,  la  commedia  <  Un  successo,  v  il 


rino  FalierìB(^lvi, 
VuElrJa  ■  (Berlino, 
ande  successo  tea- 
Storie  e  Figure  i 
IO  Femininile.  Os- 
vi,  1878). 
ino  <le'  più  celebri 
na,nalo  il 22  gen- 
lago  di  Coslania, 
Fi'iborgo,  Berlino 
aiutare  in  Baviera. 
per  eagionevoleiKa 
ano  dal    re  Massi- 


1871),  pregevoli 
la  e  tenerezza  eie- 
)nsi  anche  nel  se- 

t  (Ivi,  1868).  Il 
Lin^  eì  manifestò 
dei  popoli  >  (Sloc- 
regevoli  principal- 
ilico  sano  le  sae 
M,  1864);  «!  Val- 
mte  >  (Stoccarda, 
!holera  »  Dramma 
Il  Doge  Candiano  » 
pri  Siciliani  i  (Ivi, 
,  1877).  Pubblicò 
patrii  >  (Monaco , 
[Stoccarda,  1870); 
no.  1870)  e  «  Po- 
piche  (Stoccarda, 
e  elampe  «  Corse 
ern  aziona  le  dì  Mo- 
in'  Antologia  lirica 
e  dai  poeti  dell'AI- 
i9). 

i^rance&co),  egregi 
,  nacquero  ad  an 
l->8  in  GilToni  Valle 
falerno.  Hanno  fra 
solo  per  le  fattezze 
lito  interiore  della 
padre,  a  cui,  par- 
iullezza , 


per  non  iscambiar 
famiglia  è  molto 
Colleetio  Salemi- 
:uni  loro  antenati, 
ovannì  da  Proci  da 
contro  gli  Angloi- 
liliatl  nella  Sicilia. 
attesero  entrambi 
m tifici  ;  compiuti  i 
,  Tu  loro  affidato 
e  classiche  e  delta 
>en  12  anni,  mercè 
,  quel  Seminario, 
lattici  e  per  gli  ot- 
ol  tennero ,  gareg- 
irarii  dell'  ex-Rea- 


me. Dopo  il  1848  la 
risparmiò  la  loro  fai 
segno  a  fiere  perseci 

fratello,  accusato  dì 
Eurrezione  del  15  ma 
prigionia  ,  ed  essi,  b 
Seminario,  furono  p 
loro  liberazione  ai  I 
scovo  di  quel  tempo 
avea  bisogno  dell'  of 
NeM8<>0  le  loro  opini 
deratiEsime,uonpÌac 
cesse  al  Paglia,  e  cb 
malevoli  consiglieri,  I 
in  quel  Seminario,  ci 
a  rendere  fiorente  di 
in  tutte  le  Provindem 

versila  di  Napoli,  fui 
nel  Liceo  di  Salerno, 
l'uno,  Alfonso,  Let 
l'altro,  Francesco,  L 
pubblicali  da  Alfonsc 
si;  Nuovi  Carmi:  i 
Le  Noize  cristiane;  A 
Petrarca;»  Sonelti:  < 
di  Luigi  Settembrini  ; 
legrin aggio  a  Kevlaai 
Alfredo  de  Vigny  ;  E 
del  Fomari;  A  Virgil 
vanetta;  In  morie  di 
V.  Emanuele;  li  X 
Dio,  9  ed  altri  Carm 
parte  di  un  altro  voli 
Armonie;  t  Saggi  e 
Su' Miti  romani;  Suir 
mani;«BU'seRuentiC{ 
minore.  L'ultimo  Can 
turno  d'un  pastore  er 
di  Omero;  Sulle  Odi 
De  Satirx  ro manie 
questi  scritti  hanno  | 
i  più  gravi  giornali  e  i 


a  le  1 


seriazione  a  De  Sat 
ratione,  i  che  fu  pubi 
nuale  del  Liceodi  Sale 
bero  specialmente  la  i 
prof.  Linguili.  La  Diss 
natura   et  r 


sert azioni  pubblicate 
dei  Licei  del  Regno  H' 
76)  una  delle  miglior 
—  Gli  scritti  pubblicai 
sono:  t  Le  Lettere  it 
storia  ,  ec.  >  (^'  edi 
r  uniti  della  Lingua 
diffonderla,  >  Scritti 
gi ,  »  e  tra  gli  altri  qu 
di  «  Enrico  Bindi,  n  di 
«  Vittorio  Emanuele, 
Opere  di  Girolamo  f 
mento  degli  Studii  da 
Kegolameiili  del  Bon; 


LIH  —  « 

•unru  claasica;  Sull'  ins«enMn<i)to  della 
i:-K,uj  nei  Licei  ;  Sulla  laicità,  dall'  Jns«gna- 
ti^u.  Sul  nuovo  iudirizio  dt^ii  Stndii  letle- 
^■\t.  uiokogici  ecridci;  Quislioni  lìlolottiche  « 
.'  r.tj  iiilunio  uir  aulenlicità  della  Cronica 
u  iiu  Compattai;  Cernii  storici  sulla  città  a 
l'ruiiuciii  di  Salerno.  •  Uelle  a  Letter»  ila- 
iiu:  .  |iai iiii'uiiu  con  molli)  lode  );iom3ll  au- 
loiiii  e  cuuipdcnli ,  i; ,  iiuol  die  più  Impo^- 
,  :»jn  iixi  a  |ii'uUiKar  luili  ui;li  autori.  Colle 
.'  ...iiuiii  liluiuijicliti  Dci'iticbo  InlorDO  all'au- 
i.:.i..ia  rJuliu  CVuiiitu  di  Dino  Compiwni,  g  il 
ii^U'lt  Muu  luiuè  di  soitlenei'e  cui  Faalàui  una 


,  j... 


1^   I  :> 


i:..lla  i| 


É   jJli. 


i  Julia  Cronica,  die  a 
1.1  idiMiu  ■;  la  Utiboleiw»  di  certi  ar- 
iioli'^iki  alle>!Jli  dal  banlani  per  di- 
iiiu  .inKuiilu.  K  luruiio  tali  ^li  esem- 
luii.iiuuiili  elio  uppuM  a  quul  critico 
<>,  i:liu  quuili  Mu  di  alcuni  punti  ^i 
■  i>:  imi  vinto.  Ma  il  principal  mento 
dlulli  V  di  uvei*  coaìerito  cui  luogo 
l'iitu  V  i:ukIì  Hcritti  a  pivniuovere  la 
lU'i^iMii  nel  Salernitano,  e  di  uppar- 
li.dU  |>uiIo  ^uiicto^  del  Clero  eli 
.'ii^ioiiu  1  luiuicata  co' progi 

>U  (Hiluai'do),  medico  ' 
.  b'\ii/.Mna  il  Iti  t;eiitiaio  ItfUl.  Ut- 
l.ii  uhliii  il  dottor  Linuli  il  libero 
ili'llii  Mtiilicina,  fu  chinmato  a  So- 
li Maioiiiina  Tosuina;  dove  ebtw 
.ii.'>  di  u>i»crvai'e  la  natura  delle 
iii>i.iu:iii.  Andò  poi  a  PaUazuolo  di 
,  it  iii'l  ÌHM  (a  chiaiualo  a  Pietra- 
ie iliiinu  iiur  lunghi  anni  il  sito 
I  il  lutto  di:);li  ainiiiiiiati,  il  lavoliito 
inli  j/.iunu  ilulla  pianura  pietrasan- 
|ii.rlo  i-^li  liicuva  in  compagnia  del 
il^iiu  Uluhi,  nota  11  ilo  con  oioltacura 
•j  di  niÌKlioiuie  lo  condizioni  del  '• 
poi   quei    rìmedii    clie 


illuati'azit 

ton  of  Gn 
la  (  Vera 
a  comuni 
nel  1874 
racconti  i 
nement  o 
Lost  »  Si 
della  <  G 
nella  Sat 
cbe  con») 
ifuìeiione 
blicalo  HI 
sotto  il  ti 
1870.  S' 
Uni 
della  seri 
nellt<13, 


iDciaori  ir 

tisla  focoi 

liaoi,  poi 

della  I  col    Maiz 


I  i)ueì  luok'hi  le  febbri  d' 
-■u  I,  iiiii^iiiiillmili.  fu  allora  ch'eeli  scrìsse 

.;  i..:\  lamiu;  •  filo r in  di  una  Epidemia 
[,i.,.i.,nal.,  iiL-^liuiini  18^4-37,1.  tanto  lo- 
I .  il.il  l'inriioaiiiu  i'uucinntti.  Sarebbe  trop- 

\ui,^'i  ui^ttt  (jui  tulle  la  sue  pubblica- 
>ii  i.'lii!  nriiiu  pili  di  ultanta;  ricorderemo 
;   .A.. .  .dii  «  In  «  Storia  dell'  Epidemia ,  >  le 

M.'.iiMHiu   lulto    ai    quattro  Congressi 

.-.,    rli    I'i»4,   di   'l'urino,  di    Lucca   e  di 

'ij.1,1  il  lùiiiii  auijuente;  *  Se  l'infiam- 

'  >l'l'ia  U  l'acultii  di  rigenerare  o  di- 

iilMUtii  n.iio.i),  nata  Lynn,  scrìtiriae  e 

,l..=is  nula  nel  182-2  a  Kaswick  e 

l'I  l'i-'tr.ul  valente  incisore  in  legno 

1....I..1.,    pubblicò  nel  1846  il  suo 

-  ■  ■ '-  "  .\'ulli,  r  Egiziano  •  a  cui 

..   >-.'.   ...I  lHiM,tt.\mvii>oiie>  romanzo 

1.  I-I.....IU  „,  nol'lijol,  ■  Realtà  > 

>  .    !..  ..I*  ii...duiiia.  Lo  suo  ■  Wilcli 

•■""•  .<  t- ".  ».  Ine»  nel  1861;   <  Lake 

,.,i.-v,  .  ■u-u-.i,/, 1,1,11  doi  laghi  inglesi,  con 


segreto  d 

Giacomo  <^,.u.m.    ..e.    , 

tili  aperai  ingle»  a  COngr 
provvisorio  francese.  Nel 
datori  del  giornale  Ltade\ 
discrepanza  di  prìiicipii 
divenne  editore  dell'altri 
Pendi.  Collaborò  inoltri 
Weatminster  Beview,  s 
Speelator  e  pubblicò:  ■  I 
in  legno;  Opere  degli  arti 
{ìmO);  <  CWibel  ed  altr 
<i  Vita  di  Tommaso  Paine 
della  a  Repubblica  ingles 
in  America,  dimorA  pare 
York ,  ove  eseguì  molli  I, 
IraEferì  da  ultimo  a  New-] 
cut,  ove  dirige  un  grande 

ZJab  (Giusto  Carlo) 
viventi  rappresentanti  del 
il  13  marzo  del  1829  a 
queir  Univarsità,  divenni 
Scuola  tècnica  di  Brenit>r 
nel  1862  a  dirigere  la  Gin 
di  Lipsia,  e  dal  1374  è  an. 
stico  di  quasi  tatti  i  Semi 
un  gran  numero  di  articoli 
nastica,  pubblicò:  i  Leitfa 
der  Ordnung  und  Freiia 
Lipsia,  1875):  (  Esercilazi 
salto  roislo  »  (2*  ediz.  Ivi 
lioni  per  l'islruiione  gin 
dei  fanciulli  ■  (2>  ediz.  li 
scuole  delle  fanciulle  ■  (I* 
ca  della  Ginnastica  scolas 
(Ivi.  1873).  ec.  Fino  al  IS 
nixle  tetteico  dì  Ginnaalici 

Iito;  (Diodalo),  gii 
politico  0  scrittore  napolet 


LIO  —fi 

'ewBw'n  filli  MUTBÌttniìì 
ito  mrì  18X<,  Mf^ae  £  ivii 
alon  riBcKV.  '■f^  aver  taUrn  i 
denrii  osi  DeSia^tii.  ì  filosoùc: 
,  ì  finndìd  eci  SiTircae.  frese 


li  Napob  n;^  i 

Ite  no     ' 


itilica  e  lettenna  >  Tùtoli.  1A33). 

tolito:  •  L'iutii  e  la  Qiicsa.  ■ 
'  pare  oltre  BaBOW  anicoli  ni 
;rafie,  ■  noteroli  scriUi  HtpiMili: 
Giuseppe  Femn  ■  (Torino.  ISSi^i 
io  di  Buioiuliti  «roanlat»  dal  lato 
"  - .(Napoli, 

DiriUo  co- 
*a,  1867); 
1*  PnU- 

tO,  TOI.    3* 


à  di  Pado- 

originale, 
te  collabo- 
guerra  al 
ile  perse- 
tlretlo  net 
na  che  il 
italiane ,  a 
l'Austria. 
,  fu  eletto 
illuno  e  di 
li  BÌKde  in 
I  di  Vieen- 


isU,  Ielle-      Mota 


Ac'f-.imlj  e  Aella  riiscione  àfia  twsa  «al 
«■tfàlo .  «Miado  pM  nsese  <»1  p— t.lji  t^ 
WraW  «•Aerato,  loptfmo  elffwtt  e  T<tr£*:j- 
le.  Bifse  forbceiaraaeuu  cwi  Kifvim  «■•■ 
Rzilti  ■  reòòrr  pi^«larr  ta  Irittrstara  km*- 
ti&ca.  Eot»  r  or^we  <M)e  sae  p«M>M>E>;«] 
•oeslifiete  e  iMtcnne:  Satintfit*^  ;  ■  Ln 
dadia  della Sti>ria  salDrak  >  (:ì*  nlo..  Fwea- 
■c.  Le  Monairr);  ■  La  vita  arir  roiren*  > 
{trWBaoM  w  ùumomt,  Teann,  1}&£>  ;  «  1 
l>iUeri  >  (Venem  1d&^);  t  Es«sr;wBe  Bel 
delo  >  llfilaMi,  Trens  .  ^Batliv  «AbAci'; 
(  EeearfMMe  sottetra  »  (ìlibao.  Tirei«*.  <l»f 
«•diiiooi);  (  Coofermte  Eoentificlir  ■  (ìtilaa^ 
Treres,  dae  edìiioDi);  (  Sovra  alciuù  Verte- 
bnli  fòSFili  deJ  VicentÌM»  ■  (MilaD«,  «e«  t»- 
Tola);  •  L»  leffe  della  prodsnone  dei  s««sì  > 
(Ulano,  due  «liiioni>;  *  Le  abitaDMÙ  !>£•- 
stri  di  Faata  (Veaeiia,  eoa  tavole,  tra  rdia.: 
qiMsi'  open  fa  pare  tradotta  in  iagles*  •  i« 
ledevo)-.  iMtervrit:  «Fra  \n  Alpi,  >  nte- 
cDBto  (Milano,  Damili);  <  Racconti  *  (MilaM. 
tip.  Loìnbanla);  «  Chi  U  ddra  la  vince  »  (.Mil*- 
■M>,  tip.  Lombarda);  ■  Giosespa  Penita  t  |_V)- 

i),  e  numerosi  artìoalì  lettenuiì  e  scien- 
tifici in  pomali  e  Riviste. 

I^BBl-4}oBAanlll  (Giuseppe) .  poeU 
ed  avvocato  siciliano,  nacqne  in  Caiani*  il 
4aprile  185 i.  Fece  tulli  i  suoi  stadii  nella  sua 
dtlà  natale ,  e  nel  1871  ti  laareò  in  Ufse .  do- 
po spleadìdi  esimi.  Tra  i  ^<rani  avvocali  di 
Catania  ^i  è  ora  ono  de'  [»ù  ascoltati.  Dì- 
resse  per  alcnni  anni  il  gioniale  letterario  ed 
arliatico  dì  Catania  71  BeUiiii,  e  pubblicò  un 
volume  di  versi,  cioè  tre  Canlicbe  inspinte  • 
robuste,  ìntiloiale  :  Tempora,  che  ^li  furono 
lodate,  tra  gli  altri,  dal  Uaffei,  dal  Carducci, 
dal  Rapisardi. 

Z.lpp«rt  (Giuseppina  naia  Wa^^ter), 
poetessa  viennese.  Nella  sua  rìcca  Tainiglia 
ebbe  educaiìone  fra  le  più  squisite  che  si  so- 
gliono dare  alle  giovinette  in  Germania,  onde 
nell'anima  poeticissima  e  plastica  BViluppavatì 
attitudine  ad  ogni  arie  gentile.  Nella  Musica 
e  nella  PJttora,  coltivate  da  lei  per  diletto, 
riuscì  valente  olire  il  comune.  Gio  vanissi  ma, 
aveva  veduto  l'Oriente  e  la  Grecia;  ma,  negli 
anni  1872-73,  dimorala  molti  mesi  in  RoiUH, 
vi  restò  presa  come  da  nuoto  incanto.  K  ve- 
ramente nella  Lippert  spicca  persiinilicato 
queir  islinto ,  ami  quel  bisogno  irresistibile, 
che  talvolta  quasi  è  dolore,  onde  i  Tedesclii 
di  vaglia  si  sentono  tratti  a  cercare  il  Mei- 
zodi ,  cioè  r  Italia.  E  bene  viene  dettn  li 
Rùndineila  del  Sud.  Ne'  suoi  scritti  è  riflessa 
queir  influeuia  che  il  noetro  cielo  esercitò 
sulla  nuova  Letteratura  tedesca  dal  Goethe  in 
poi.  La  Lippert,  nella  prosa  «  Varii  Scritti 
d'arte»,  mostra  sentire  polenlemente  la  pro- 
pria lingua.  Ne' versi,  ha  la  sooima  facilitji 
della  rima,  sicché^  pare  che  scrivendo  improv- 
visi, come  altri  fa  recitando.  Le  sue  poesie 
(Minne  Sinnen  »  (Vienns,  1875)  furono  lo- 
date anani memente,  fra  gli  altri  fogli,  dalla 


UN 


conciaria  classica;   Suir  inse^manionto 
Filosolia  nei  Licei;  Sulla  laicità  deli  }•: 
mento;  Sul  nuovo  indirizzo  dpj^li  Sin  '  > 
rarii,  lUoiogici  e  critici;  Quistioiii  (ìlni, 
critiche  intorno  air  autenticità  della  t. 
di  Dino  Compagni;  Cenni  storici  mi  . . 
Ja  Provincia  di  Salerno.  »  Delle  f(  Li 
liane  »  parlarono  con  molta  lode  l^ 
torevoli  e  competenti,  e,  quel  elio  , 
ta,  non  usi  a  prodigar  lodi  a<^li    i 
«  Quistioni  filologiche  e  criliclie  idi 
tentici tà  della  Cronica  di  Dino  i:< 
Linguiti  non  temè  di  sostenere  ri 
lunga  polemica,  colla  quale  eiiii  - 
a  provare  l'autenticità  della  (  r 
mostrare  la  falsità  e  la  debile? 
gomenti  filologici  al  Iellati  dui  ' 
fendere  il  suo  assumo.  E  fui   n 

Ei  e  i  ragionamenti  che  oppo 
attaglierò,  che  questi  su  di 
dovette  dare  per  vinto.  Ma  ii 
de' due  fratelli  è  di  aver  co, 
insegnamento  e  coj:^li  scrii u    . 
coltura  letteraria  nel  Sai*  r  ; 
tenere  a  quella  parte  ^jen  - 
vuole  la  Religione  riamici*:^ 
civiltà  moderna. 

Unoli  (Odoardo),  t 
nacque  in  Fivizzano  il  1  ^ 
tenuto    che   ebbe    il    d. 
esercizio  della  Medicini, 
rano    nella   Maremma    : 
largo   campo  di    os.-.  ; 
febbri  perniciose.   Aii- 
Romagna,  e  nel  18  (' 
santa  ^   ove   divise   p 
tempo  tra  il  letto  d. . 
e  la  perlustrazione    - 
tina,  la  quale  oi^li  ! 
dottor  Gaetano  liich 
il    bisogno   di    un; 
suolo,    per  propoi  ■  t 
stimava  più  eflica 
mantenevano  in  <i 
cesso  0  intenni  ti  (  ; 
il  suo  bel    lavoK. 
costituzionale  ne 
dato  dal  profess 
pò  lungo   citare 
zioni,  che  sono 
soltanto,  oltie  ; 
quattro  Memo 
medici   di    1  ^ 
Padova  sopra 
mazione  a))!>> 
strugt^'ere  la 

poetessa    . 
maritala   . 
e  scrill' 
primo 
tenne  ' 
dei  tjii 
Stona 
8tori'\ 


;..  j  Cristo  ■i'WO*- 
.  ^  iU  per  U  pM-  : 
...  i^no  «pAsliilìro  I 
.     ie    prTsecatwni 
..,,Lto  calore  il  Pss-   . 
.•■•stB^aie   il   (iotpri>  , 
. .,  latt  o  !■  Corte  |i«- 
'  ^uo  /l'Aro  intitolnto; 
'   il  Regaia  d'Iliilin  > 
,  i    perd«t(n   luUe  In 
.1  espulso  d"l  nnvpro 
Malia    Ma  ggìor*.  it«Ì 
^•iiiori,  e      Bì  ritmino 

.ll'UftCO. 


nni-iiiw  In  Mi-ohin  11  ')'■>  fl 
Inmo  1. Itili,  ■l'iin'liivlii  iln 
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li  saggi,  ove  fece  prova  non  ^jure  di  una 
na  bene  ordinala  e  singolanasima ,  ma 

acnme  penetrante  e  di  una  crìtica  Bem- 
icura.  Ne  ricordiamo  i  liloli:  t  La  iscri- 

di  Crescente,  auriga  circense,    cocn- 


»  1875. 


,o»(Roniii,1878);«l 
DO,  con  rappresenta niB  reiaiive  ai  mi- 
di Eleusi  »  (Roma,  i879)  ;  e  Di  un  an- 
musaico  rappreseli  tante  una  scena  cir 
S  inemoria.K  (Roma,  1879). 
Lovallng  (Virginia),  scrittrice  olandese, 
a  Nevele  (provincia  della  Fiandra  orieu' 
il  17  maggio  183tì,  scrive  in  prosa  e  poe- 
nn  suuisito  sentimento  e  con  E;ranile  sem- 
à.  Essa  ha  scrìtto  fin  qui 
la  Rosalia,  che  disgraziata 
a  all'amore  della  madre  e  della 
lettere  fiamminghe    il  li  niag;^ 

che  dopo  questo  tristo  avvenimento  la 
inia  non  abbia  ancora  saputo  trovare  il 
igio  di  riprendere  la  penna.  Ecco  i  titoli 

scritti  pubblicati  dalle  sorelle  Lovellng: 
vello*  (1874);  «Nuove  Novelle u  (1875): 
esle  .  (1870,  2*  ediz.  1877). 
Lovén  (S.  Luigi),  naturalista  svede- 
profesEore  dì  Zoologia  e  conservatore 
Museo  zoologico  di  Stoccolma ,  nato  nel 

a  Stoccolma,  ai  addottorò  nel  1829  a 
1.  Negli  anni  1830-31  segui  i  corsi  del- 
renberg  e  di  Carlo  Ritler  a  Berlino, 
di  si  pose  a  viaggiare  e  studiò  special- 
te  la  fauna  marittima  scandinava  e  quella 
•  Spitzberg,  che  visitò  nel  1837.  Nel  184] 
fu  chiamato  al  posto  che  occupa  tuttora, 
ivén  è  membro  dì  numerose  Accademie. 
le  l'elenco  delle  sue  pregiate  pubblica- 
i  ;  t  Sopra  1'  Eoadne  ìiordmannì,  nuovo 
ire  di  crostacei  ■  (Stoccolma,  1 835)  ;  «  Sui 
iri  Campanularia  e  Syicort/no  (1835)  ; 
ìtamoifosi  di  un  anelide  t  '(1840);  «  Il 
jstoma  cirriferum  e  (1840)  ;  >  Crostacei 
{ua  dolce  dell'Africa  meridionale  •  (1845)^ 
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a  diretta,  nel  febbraio  del  1870, 
re  dottor  Luigi  Buzzi  di  Trieste, 
erohè  in  essa  il  Luciani  dà  la 
alcuni  suoi  studii,  non  che  delle 
raccolte  patrie  sopraccennate.  Fu 
i  prima  volta  a  Londra  (1874) 
islre  Tiapsiatore  Letterato,  ca- 
urton  nelle  sue  t  Notes  on  the 
irehisloric  Ruins  of  the  Islriaa 
-iprodotla  poi  nella  Provincia 
a  traduzione  dell'Opera  inglese 
ora  Nicolina  Gravisi-Hadonizza 
sono  gli  Scritti  conosciuti  del 
:chi  studiosi  e  dotti  ebbero 
e  dal  Luciani;  tra  questi  va 
lus're  Momrosen,  il  quale  cita 
issìssime  volle  e  nel  Corpus 
lalinarum  e  neìl' Effemeride 
!  ne  la  seguito,  a  proposito 
bimane  rinvenute  o  rivedute 
bona  e  in  altri  luoghi  del- 
riuli,  nella  Carnia,  nelle  pro- 
zia e  Treviso  e  nella  Dalmazia. 
iscritto  fra  ì  membri  dei  Con- 
zionali  di  Antropologìa  e  di 
■eistoriche,  e,  all'  occasione  del 
tenutosi  ne)  1871  in  Bologna, 
di  Aibona  e  dell'  Istria  da  lui 
a  Mostra  nazionale  attirarono, 
al  Rendicoiilo,  l'attenzione  dei 
per  qualche  tempo  addetto 
i  Frari;  ora  è  Ispettore  degli 
numenli  in  Venezia. 
(Carlo,  Federico,  Guglielmo), 
0,  nato  il  29  dicembre  del  1816 
n  nell'Assia,  studiò  Medicina  a 
Erlangen;  divenne,  nel  1846, 
ordinario  di  Anatomia  compa- 
io, nel  1849  professore  di  Ana- 
nia a  Zurigo,  nel  18b5  profes- 
sa e  Fisica  nel  Josephinutn  in 
B65  professore  di  Fisiologia  a 
posto  ch'egli  occupa  fra  i  vi- 
dovuto  non  tanto  al  fatto  che 
;arapo ,  in  cui  il  suo  nome  non 
indagini  e  scoperte  importanti, 
parlicokrmenle,  a  ciò  che  ai- 
scoperte  sono  al  tuttodì  un' im- 
mentale per  r  intiera  Medicina 
e  Naturali.  1  suoi  lavori  su  la 
I  sangue  e  te  oscillazioni  della 
sistema  vascolare  {Ki/mogra- 
ntro  vasomotorio,  ec,  la  sua 
trazione  per  ispiegareta  forraa- 
\  nei  reni  e  soprattutlo  la  sua 
nfluenza  diretta  sulle  cellule 
li  ottani  di  secrezione,  appar- 
iti belle  conquiste  dell'odierna 
ipera  principale  del  Ludwig  è 
illa  Fisiologia  dell'uomo  »  (Lip- 
l'ediz.l. 

Guglielmo),  scrittore  rinomato 
nato  il  17  gennaio  del  1826  a 
russia,  studiò  Filologa  aBonn, 
:ese  però  più  tiirdi  all'Isioria 
une  nel  1857  profossore  di  Sto- 
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Batthyanyi.  Nel  1848  entrò  al  servizio  dello 
Stato  qual  Gegrelarìo  presidiale  del  Ministero 
di  commercio,  di  cui  fu  posto  a  capo,  dopo  il 
ritiro  del  ministero  Baltnyanyì ,  dal  Comitato 
per  la  difesa  del  paese,  11  ÌLuitàes  passa  gli  anni 
della  reazione  in  Francia,  in  Italia,  in  Sviz- 
zera e  in  Inghilterra.  Visse  quindi  quasi  per 
un  decennio  a  Mnran  nel  Tirolo,  finché  tornò 
in  palria.  V  attività  letteraria  di  lui  è  di  na- 
tura svariata  e  molteplice.  Negli  anni  giova- 
nili pubblicò  parecchie  ollime  traduzioni  del 
Bjron,  e  come  scrittore  politico  si  fece  un  no- 
me nei  giornali  ungheresi  e  tedeschi,  princi- 
palmente nella  Gaizetta  Universale  d'Augu- 
sta. Scrisse  con  l'ECitvOs  un'opera  sulla  riforma 
carceraria  e  con  esso  e  coi  Trefort-e  Szalv  pub- 
blicò una  Rivista.  Nel  1876  fu  eletto  presidente 
delia  Società  Kisfaludy. 

Iiunliroio  (Abramo),  medico  toscano, 
nato  di  famiglia  israelita  a  Tunisi  nell'  aprile 
1813,  Bi  addottorò  nel  1835  in  Medicina  al- 
l' Università  di  Pisa.  Tornato  a  Tunisi  vi  di- 
venne tosto  medico  primario  del  Bey,  e  nel 
185^,  direttore  del  servizio  sanitario  della  reg- 
genza ,  e  fece  valere  tutto  il  suo  sapere  e  tutta 
la  sua  filantropia  in  parecchie  occasioni,  ma 
specialmente  nel  cholèra  del  1849,  sul  quale 
pubblicò  pure  una  speciale  Memoria;  i  Cenni 
storico-scienti  liei  sul  cholèra- morbus  asiatico 
che  invase  la  reggenza  di  Tunis.  >  (If&O).  Gli 
dobbiamo  pure  uno  scritto  sopra  «  La  Pèste 
bubonica.s  ed  una  serie  di  «Lettere  medico- 
statistiche sulla  reggenza  di  Tunisi.  »  Promo- 
tore efficace  degli  studii,  fondò  (In  da]  j835 
in  Tunisi  una  Società  letteraria,  eh'  egli  per 
molti  anni  presiedette  ;  ora  egli  vive  ritiralo 
in  Firenze.  Le  buone  opere  di  questo  dotto 
medico  filantropo  non  si  numerano,  ma  la 
più  bella,  quella,  dì  cui  egli  ha  maggior  ragio- 
ne dì  vantarsi,  è  il  proprio  figlio,  il  dottore 
Giacomo  ,  che  si  rivelò  alla  prima  scriltore 
profondo,  assennalo  ed  erudilissimo.  Citiamo 
fra  gli  altri  suoi  lavori  i  seguenti:  (  Recher- 
ches  sur  l'Economie  politique  de  l'Egyple  sous 
les  Lagides  »  (Torino,  187U);  a  Ricerche  Ales- 
sandrine (Ivi,  1871);  «  Sulla  storia  dei  Geno- 
vesi avanti  il  MC,  coment!  »  (Ivi,  1872)  «  Ne- 
crologia di  Cario  Promis  (Ivi,  iST.Ì);  Memo- 
rie e  lettere  di  Cailo  Promis  •  (Ivi,  1877); 
■  Saggio  d'inventario  delle  iscrizioni  greche  di 
Torino  1  (Ivi,  1873).  Si  leggono  pure  alcune 
Bue  Memorie  negli  Alti  dell'Accademia  della 
Scienze  di  Torino  e  dei  Lincei  di  Roma. 

Iiimilnl  (Apollo)  scrittore  toscano,  nac- 
que nel  1833  in  Prato;  è  professore  di  Let- 
tere italiane  nel  Liceo  dì  Monleleone,  e  si 
addottorò  in  Lettere  nell'Isliluto  di  Studii  Su- 

feriori  dì  Firenze.  Promosse  giovinetto  ancora 
istituzione  dì  Biblioteche  circolanti  e  fu  Bi- 
bliotecario della  prima  Biblioteca  circolante 
Italiana,  che,  per  opera  specialmente  del 
prof.  Bruni,  sorsa  in  Prato.  Oltre  ai  primi 
studii,  che  apparvero  a  rivelare  la  prontezza 
del  suo  ingegno,  fin  dal  tempo  in  cui  era  stu- 
dente in  Firenze,  nella  Gazzetta  d'Italia, 
nel  Diritto,  e    in  un  giornale  di    studenti 
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man  >  (1855);  i  II  coUodion  nel 
52);  a  La  tintura  di  iodio  coma 
mlie  piaghe  »  (1852);  «Poesie 
(1852):  a  L'acetato  di  ferro  ne- 

»  (1854);  ■  Nocumento  del  sa- 
I  apoplessie  1(1855);  ■  Patologia 
j  »  (1856);  «  ChoWa-tDorbua, 
rogressiva  acuta  dei  cholerosi  » 

Pellagra  r>  (premiata,  Lussaaa 
ìV,  ■  Atropina  e  Belladonna  » 
1857)  ;  t  La  contrattura  reuma- 

a  Spariente  sul  gran-simpatico  ■ 
lopraBa  delle  wrligini  t  (1858); 
delle  nevralgie  brachiali  u  (pre- 

<  Monografìa  del  l'alt srtna  pedo- 
la,  1859);  ■  Fisiologia  del  do- 
;  *  Sulla  Pellagra  »  (premiata, 
1859);  1  Osservazioni»  di  Btran- 
ìslinali  interni  j,  (1860);  «  Fone- 
slet  »  (1^3);  ■  Fisio-patologia 
.  I  (1863);  »  Usi  medico-chi rur- 
to  di  ferro  ■  (1863);  t  Lettere 
morale  n  (1865);  >  Compendio 
Ile    circonvoluzioni   cerebrali  i 

la  librine  du  sang  ■  (premiata , 
logia  della  donna>  (1867);  aAc- 
lultanie  fisiologiche  colla  sìnlo- 
e  malattie  ce  rebro -ce  rebella  ri  o 
e  ed  avere  nell'  economia  ani- 
,  ■  Azione  del  succo  pancreatico 
oidi  a  (1868);  (Azione  dige- 
Iza  augii  alburaìnoidi  >  (1868); 
I  motrice  dell'  iride  e  troUca  del- 
68);  «  Sui  processi  digestivi  « 
Manuale  pratico  di  Fisiologia  s 
Jl.);  <  Nervi  del  gUBlo  p  (1869); 
da  cancer  à  l'aide  du  sue  gas- 
);  0  Igiene  dell'  alimentazione  > 
tassla  locomotrice  cerebellare  x 
olesterina  nella  miliare  •  (1870); 
;ll istinti  •  (1870);  «Sulla  librina 
(1670)  :    1  Azione  slerìlizzanle 

a  (1870);  a  Uso  del  curaro  nel 
));  «  Fisiologia  dei  centri  ner- 
»  (premiala,  2  voi.,  1871);  «  La 
amigdalica  i  (1871  )  ;  «  11  Caffé  » 
gine  della  fibrina  del  sangue  t 

canali  semicircolari.  Ricerche 
le  .  (1872);  «  La  piccola  circo- 
i-epaticai   (1872);  <  Le  cause 

>  (1872):  I  La  pena  di  morie 
me  >  (1873);  t  Educazione  degli 
;  .  Fisiologia  dei  colori  *  (1873); 
e  la  glicogenesi  epatica  >(lS7i); 
iiologico  nelle  ricerche  raedico- 

a  La  vertigine  auditiva  o  (1875); 
rpi  striali*  (1875);  «Sull'ario- 
uaslo  »  (18761;  «  Il  cretinismo 

>  (1860);  t  Sul  principio  acidifì- 
}  gastrico  °  (1861);  ■  Nervi  del 
i;  f  Influenza  dei  nervi  vaghi 
dello  stomaco  i  (1862)  :  <  L'  ul- 
e  dello  slomaco  »  (1862);  *  In- 
a,  al  suo  solfo-cianuro.  al  virus 
■I  curaro  *  (1864);  "  Influenza 
i  BuH'aasorbiitieiiio  stomacalee 
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professore  i 
serva  torio  d 
LtttKO 

nato  il  25  d 
dia  Filolog 
Monaco  e  v 
ai  Monume. 
1858  diveni 
all'  Univers 
air  Accader 
bliotecario  e 
naco  »  (Mo! 
servire  all' 
dipinti  t  (^ 
gico  di  Lis 

1  I  capotavi 
1871 ,  2'  ed 
in  Inghilie 
1°  volume  d 
Schnaese  e 
(Lipsia,  186 

delle  Belle 
Lozai 
ligure,  nac 
li  'J8  dicem 
patria  passj 
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Mao  Cartliy  (Dionigi  Florence),  poeta 
irlandeee,  discendente  dell'antica  stirpe  regale 
dei  Mac  Cnuras,  nac(]ue  vergo  il  ÌSiO  e  pub- 
blicò 0  II  Libro  delle  Ballate  Irlandesi  ■>  (Du- 
blino, 1846);  •]  Poeti  e  ì  Drammaturgi  d'Ir- 
landa •  (Ivi,  1846);  e  i  Ballate,  Poemi  e 
Liriche  i  (1850),  raccolte  di  Poemi  narrativi 
fondali  in  gran  parte  sulle  anticbe  tradizioni 
irlandesi,  di  Poesie  Liriche,  spiranti  grazia  e 
patriottìsnio,  e  di  eccellenti  traduzioni  da 
tutte  quasi  le  moderne  Lingue  europee,  in- 
clusive alcune  da  Andrea  Ghénier.  Pubblicò 
qaindi  una  d  Traduzione  metrica  dei  Drammi 
nel  Calderon  a  con  introduzione  e  note  (1853). 
Né  meno  pregevoli  sono  le  sue  succesuive 
Composizioni  poetiche  e  Underglimpses  and 
other  poema  »  (1857);  e  o  Bell-founder  and 
other  poems  >  (1857).  Fra  le  sue  ultime  pub- 
blicazioni merita  special  menzione  la  <  Vita  pri- 
mitiva dello  Shelley  da  Tonti  originali  »  (1872). 
Nel  1871  gli  fu  assegnala  una  pensione  dì  100 
lire  starline  pe'suoi  meriti  poetici  e  letterarìi. 
BlaooU  (Mauro),  scrittore  e  uomo  poli- 
tico lombardo,  nato  a  Milano  nel  1818,  fece 
i  suoi  primi  studii  in  Seminario,  e  fu  avviato 
allo  sialo  ecclesiastico,  ma  per  darsi  quindi, 
fin  dal  1842,  intieramente  all' insegnamento. 
Nel  1815  incominciò  a  cospirare  col  Mazzini; 
perdette  la  Cattedra  di  Hettorica  cbe  occupava, 
e  incominciè  ad  essere  perseguitato.  Nel  1847 
riparò  in  Piemonte;  prese  parie  alla  guerra 
dell'indipendenza  del  1848;  nel  1849  rìtoroò 
in  Piemonte,  ma  a  motivo  de'  suoi  sentimenti 
e  scritti  democratici  ne  fu  cacciato;  cosi  Io 
espulse  dal  suo  suolo  la  Svizzera;  ma  alfine, 
venuto  al  potere  il  conte  Cavour,  gli  emigrati 
poterono  trovare  in  Piemonte  più  larga  e  più 
sicura  ospitalità.  Giornalista,  scrisse  nei  gior- 
nali più  democratici  ;  deputato  di  parecchie 
Legislature,  egli  votò  sempre  con  la  Sinistra; 
ma,  per  la  sua  bontà  ed  onestà,  fu  slimato 
sempre  anche  da  lutti  gli  uomini  di  destra; 
ora  egli  siede  in  Senato.  Fra  i  numerosi  suoi 
Scritti  Storici  e  Politici,  e  di  Storia  religiosa 
segnaliamo  i  seguenti  :  t  Storia  del  Consiglio 
dei  Dieci;  Vita  di  Massimo  D'Azeglio;  Con- 
Iradiziuni  di  Vincenzo  Gioberti;  Storia  del 
Parlamento  Subalpino    (in   continuazione   a 

auella  del  BrolferioV  numerosi  Opuscoli,  e 
suo  a  Annuario  oa  Almanacco  popolare  po- 
litico, »  ove  dal  1867  iu  qua  egli  viene  com- 
pendiando 0  interpretando,  secondo  le  sue 
idee,  i  principali  avvenimenti  politici  e  civili 
d'Italia.  Si  leggono  pure  parecchi  scrìtti  di  lui 
nel  Libero  Pensiero,  giornale  già  pubblicato 
da  L.  Steranoni. 

IboOlelIan  (Giorgio),  celebre  generale 
e  scrittore  noid-americano,  nato  il  5  dicem- 
bre 1826  a  Filadelfia,  studiò  nell'Accademia 
militare  dì  Weslpoint,  combattè  nel  1845-48 
nell'esercito  dell'Unione  contro  il  Messico, 
divenne  quindi  ingegnere ,  prese  parte  alla 
guerra  in  Crìmea,  fu  nominato,  nel  1857, 
Ingegnere  capo  della  Strada  Ferrata  centrale 
deirillinois,eneH860Presidftnte  della  Strada 
Ferrata  a  San  Lui^i -Cincinnati,  tinche,  allo 
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{,  promosso  Capitano,  parti  di 
.berdeen  sul  Fox,  alleslilo  dalla 
amici  del  Franklin,  in  cerca  al- 
anti di  quella  i^pediziune  infe- 
ie  Bulla  catastivre.  Ei  traversò 
aster ,  la  Baia  Brentford,  lo 
at,  ove  svernò,  ed  intraprese, 
'a  ses^iiente ,  quelle  spedizioni 
i  uscirò  no  finalmente  alla  sco- 
;hie  reliquie  del  Franklin  sulla 
-Ovest  della  Terra  del  re  Gu- 

settembre  del  1359  approdò, 
'orlsmouth  ed  ebbe  in  dono  da 

la  nave  su  cut  aveva  compito 
viaggio.  Il  quale  fu  anche  ricco 
ientiQci  risultati  per  le  molte  os- 
neiiche,  Meteorologiche,  Astro- 
^raflche  e  per  le  raccolte  di  Sto- 
le arricchirono  il  Museo  nazio- 
isuilati  furono  da  lui  descritti 
Viaggio  del  Fox  nei  Mari  Artici 
sorte  di  sin  Giovanni  Franklin 
pagni  1  (3>  ediz.,  1869).  Nell'ot- 
;  fu  promosso  Contrammiraglio 
Ite  dei  Docks  di  Portsmouth. 
Ud  (Giorgio),    poeta  e  novel- 

nato  nella  Contea  d'Aberdeen 
\\ò  nel  King's  College,  e  nel- 
Ltria,  fu  per  qualche  tempo  Mi- 
lenle  ed  attese  quindi  alle  Let- 

Suo  primo  lavoro  letterario  fu 
lenirò  e  Fuori  »  (1855) ,  a  cui 

«Poesie'  (1837);  Fantastes, 
lini  e  donne.  (1858);  a  David 
.862,  2  voi.)  ed  i  Adele  Cath- 

3   voi.).  In  quest' ultima  sono 

soprattutto  te  Ballate  e   Can- 

una  grande  bellezza.  Né  meno 
i:  a  Alee  Farbea  di  Howglen  • 

e  le  raccolte  Poetiche,  pervase 
entusiastico  della  natura:  n  La 
ed  altre  poesie  v  (1864)  e 
ed  altre  poesie  s  (1867).  Sono 
lordare;    n  II  Portento,    storia 

vieta  »  (186Ì)  ed  i  Annali  di 
vicinato  .  (1866).  Dei  prodotti 
uà  Musa  i  più  importanti  sono: 
»  (1867,  3  voi.);  «  Roberto  Fal- 
3  voi.)  ;  <  The  Seabord  Parish  > 
ijfried  Cumbermede  i  (1872, 
Icolm  .  (1874,  3  voi.),  ec.  Pub- 
recchi  racconti  per  la  gioventù, 
)e  una  pensione  dal  Governo  di 

ugall  (Giovanni  Ricliardson), 
L  Chiesa  scozzese  in  Firenze, 
cow  net  1832.  Compiuti  gli  stu- 
e  adempiute  le  formalità  della 
,  della  quale  egli  è  uu  valido 
1857  venne  in  Firenze,  e  d'ai- 
può  dira,  principio  la  sua  at- 
a-reiigiosa.  Egli  ha  sempre  le- 
i  ì  lettori  dei  giornali  inglesi 
.  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  in  Ita- 
elle  «uè  lettere  si  trovano  fin  da 
lEerìte  in  parecchi  giornali  del 


Regno  Unito.  0 
teologi  proleslao 
pubblicati ,  egli  i 
di  un  dotto  inglc 
notazioni  alla  B 
non  mai  edite  ni 
Haoé  (Giov 
ci  alme  n  te  benem 
re ,  nacque  in  Pi 
di  operai ,  fu  edu 
1825  al  1835  e  il 
di  storia  in  quel 
dar  soldato  fin  ci 
per  farne  un  sU( 
Burette  fin  che 
1848  lo  trovian: 
République.  Dof 
Dicembre,  si  riti 
heìm,  ove  attese 
cominciò  a  pubh 
educativi ,  Ira  i  q 
«  Histoire  d'unt 
<  Conles  du  Petii 
du  Pelit-Chateai 
Grand-Papa,  ou 
chands  de  pomn 
de  l'estomac,  pou 
bouchée  de  paii 
rige  insieme  con 

una  nuova  i  Mo 

fondazione  d'  un; 
segna  mento  popi 
Maoedo  (G 
lore  brasiliano,  i 
horahy,  nella  pr 
giugno  del  1820. 
quindi  si  dedicò 
e  all'insegnamet 
entrò  pure,  con 
ca.  Ora  egli  è  i 
storia  brasiliana 


seguenti  :  a  0  N 

/ionale  "  Cobo, 
e  A  Nebulosa,  i 
brasiliana.  Egli  i 
storico  e  Geogra 

1825  a  Gravese 
trovò  durante  la 
viaggiò  in  Eurot 
in  Egitto,  e  pubt 
{1830).  Pili  Urd 
cominciando  dal 
d'  Europa,  in  t: 
Suti  Uniti  e  il  C 
ultimi  paesi  1 1 
gio  estivo  nel  C 
Nel  1865  inlrai 
itub  Roy  e  pub] 
col  titolo  :  1  Mill 
sul  fiumi  e  i  lagi 
Dopo  aver  fatto  e 
l'ìsteasonome,] 
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ippeiu  70  libbre,  fece  con  esEO  nn  altro 
io  nello  Schlesvig-Holstein  in  Danimar- 
ivezia  e  Norvegia  e  nel  Baltico,  da  lui 
itto  nell'opera  importante  a  II  Rob  Ro] 
taltico  1  (i*  ediz.,  1874),  e  quindi  un 
di  2400  chilometri,  lungo  il  Canale  e  li 
.  franceee,  descritto  nell'opera  i  Viaggic 
lo  nel  Rob  Roy.  (18B7).  Ma  ilpiÙ8tre■ 
)  di  questi  viaggi  fu  quello  in  Elgitto. 
tina  e  nelle  ac(|ue  di  Damasco,  di  cu: 
trù  !  rieultamenti  nel  libro  '  Il  Rob  Roj 
riordano.Nilock  i  (4*  ediz.,  1874).  Il  Hai 
}r  è  capitano  del  Royal  Canoe  Club,  di 
principe  di  Galles  è  Commodoro. 
laohado  de  Ammìm,  letterato  e  poeti 
ìano,  nato  nel  1839  a  Rio  de  Janeiro. 
imo  di  lui  parecchi  volumi  di  poesie  che 
comandano  specialmente  par  i  loro  preg: 
le;  citiamo:  ■  Pbalenas;  Amerìcanas; 
m;  H elena.  > 

Eaokay  (Carlo),  fecondo  lellerato  scoi- 
nato  a  Perlh  nel  1814,  fu  educalo  i 
ra  e  nel  Belgio,  ove  fu  tAtiraonio  delk 
izione  del  1830  e  sin  dal  1834  pubblici 
ilametlo  di  poesie  che  gli  procacciò  la 
cenxa  di  Giovanni  Black,  direttore  del 
ing  Chronicle  e  la  collaborazione  in  quel 
ale.  Durante  i  nove  anni  della  sua  attivile 
alislica  scrisse;  «Una  Storia  di  Londra ■ 
);  e  11  Tamigi  e  i  suoi  tributarii  >  (1840, 
.);  un  secondo  volume  di  poesie  iLa 
Dza  del  mando  ed  altre  poesie  >  (1840); 
romanzo:  s  Longbeard  >  (2^  ediz.,  1850) 
ile  contiene,  sopra  un  fondamento  sto- 
un  ^aadro  importante  dei  costumi  e 
tralten  di  un'epoca  anteriore  dell' isto- 
glese.  Appartiene  allo  stesso  perìodo  la 
icaiione  delle  f  Memorie  delle  straordi- 
delusinni  popularì  *  (nuova  ediKÌone  illu- 
,  1869)  e  del  racconto  romantico  in  versi 
Salamandrina,  od  Amore  ed  Immorla- 
(nuova  ediz.,  1856).  Dal  1844  al  1817 
attore  del  giornale  1'  Argo  di  Giascovia 
ihlicó,  durante  quel  perìodo,  le  belle 
;gende  delle  Isole  »  (2*  ediz.,  1857); 
ne  e  Poesia  dei  laghi  inglesi  >  (2'  ediz,, 
;  ìe  poesie:  t  Voci  della  folla  t  (5* ediz., 
e  (  Voci  dalle  montagne  ■  VI'  ediz., 
;  e  in  collaborazione  con  W.  G.  Taylor 
vita  e  i  tempi  di  Sir  Roberto  Peel.  > 
sue  sussegue  ni  i  numerose  pubblicazioni 
mo  parlicolar  menzione:  ■  Liriche  cit- 
<  >  (1848);  f  Egeria  o  lo  Spirito  della 
I  »  (1850);  t  11  pezzo  d'oro  »  (1856); 
irmonì,  od  i  Santi  degli  ultimi  giorni  ■ 
lìz.,  1856)  ;  la  raccolta  di  poesie  a  Sotto 
di  figlie  »  (1857)  ;  le  poesìe  :  i  Un  cuor 
901  (1860);  Ul  demonio  dell' Whisky 
sogno  del  beone»  (IStìO);  o  II  filosofo 
0  >  (2'  ediz.,  1864),  ec.  Per  molli  anni 
kay  scrisse  anche  articoli  di  fondo  per 
Irated  London  News  e  nel  1860  fondò 
lista  di  Londra.  Dal  1862  al  1865  visse 
va  York.  Pubblicò  ancora  :  <  iitudii  dal- 
:o  e  Schizzi  dalla  natura  e  (2*  ediz., 
j  ■  Sotto  il  Cielo  azzurro  b  (1871);  rac- 
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.  (Ivi,  1870);  «  La  magnete 
turia  di  osservazioni  »  (Mila 
diagnosi.  Prelezione  n  (Palen 
ma  conferenza  bimestrale  d 
'ersitarie  di  Palermo  1869;  S' 
antilà  del  ferro  nel  sangue  d 
ali  .  (Roma,  1872);  .  Rem 
ologiche  della  Sicilia  n  (Ivi,  18' 
di  un  triennio  di  Clinica  Mei 
Università  di  Palermo  >  (18 
Rai^uagtio  di  un  triennio  di 
nella  Regia  Università  di  Pa 
;ontav.);  «  Sopra  alcune  anali 
della  elettrizzazione  del  simpa 
succedono  all'applicazione  d 
Roma,  1872);  «  Ragguaglio 
Cllnica  Medica  nell'  Unìversit 
'i,  con  tav.);  i  Saggio  di  unal 
i  della  magnete»  (Roma,  18' 
[ella  catalessi  I  (Ivi,  1875);  « 
inangurazlooe  della  lapide 
IpiiiOB  (Ivi,  187G);  .  Caso 
:ivo  dell' ulflcio  dei  talami  n  [ 
ine  esperìenite  di  metalloscop 
■  Isterismo  e  tisi  *  (Ivi,  18' 
il  magnetismo  sull'uovo  feconi 
11' incubazione  d  (Firenze,  18 
Bre-Pernt  (Francesco) ,  ecc 
uè  in  Palermo  1'  11  noveni 
se  i  suol  studi!  di  Lettere  e  di 
alltìgio  Massimo  dei  Gesuiti  in 
1853  passò  alla  Università.  C 
lurea  In  diritto,  nel  1859  si  { 
dell'avvocatura.  Ma  già  da 
incominciato  11  euo  tirocinio 
cose  economiche  e  statistichi 
uadagnò  fama  di  espertissimi 
upline,  tanto  che  venne  cliian 
e  dell'  UiTicio  di  Statistica.  ] 
,  il  Governa  Italiano  lo  non 
.  Statistica  nella  Università 
tolti  e  pregiati,  speclalmentt 
suoi  scrìtti  intorno  all' Econo 
Llca.  Incominciò  con  la  Mem 
cazione  delle  leggi  economi 
Esposizione  delle  opere  d'in 
7  B  (Palermo),  e  poi  via  vìa  [ 
;rittl  «  Sul  credito  territorìah 
i,  1358);  t  Della  compilazioi 
1  statistica  n  [Ivi];  ■  Materie 
tti  »  (18o9);  «  Progetto  di 
imento  della  Statistica  i>  (181 
ferrale  in  Sicilia  i>  (1861);  < 
I  e  i  beni  di  manomorta  sic 
;  ■  Sui  Censimenti  della  pop 
quello  della  dttà  di  Palerm 
dei  principali  lavori  del  nos' 
iazione  nei  rapporti  con  l'ir 
a;  L'incameramento  e  1  ben 
siciliana;  Della  privativa  dei 
rapporto  all'  industria  slcUù 
zione  legislativa;  Mac-Culloc 
3  sue  opere;  Sul  riordinami 
le;  Dei  pubblici  impiegati  e 
a  rapporto  allo  stato  e  alle  1 
ita  »  (1866);  «  Dei  vani  proj 
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I  Parigi  pubblicò  un  libro  intito- 

I   Quietione    monetaria   >   pe'  tipi 

'.  Nella  Nuova  Antologia  pubblicò 

oli  atudii  economici ,  fra  i  quali  se- 

leguentì:  «  La  Bistemaiione  delleioi- 

e  :  L' azione  economica  dello  Stato  ; 

iberia  politica;  Il  deprezzamen- 

,Le  imposle  locali  e  i  Comuni.  > 

inoltre  nucnerose  relazioni  uf- 

listinguono  per  singolare  dili- 


R.  Accademia  di  Marina  in 
uffiziate  di  manna  prese  pai'te 

delle  Marche  e  dell' Umbria, 

fatto  d'Ancona,  meritò,  pel 
;angue  freddo  nell'azione,  la 
ola  al  vqlor  militare.  Da  allora 
le  quasi  sempre  in  Genova , 
e  per  qualche  missione  scien- 
'ori  idrografici,  nelle  sue  qua- 
>  dell'  uìncio  idrografico ,  cbe 
'a.  A  lui  fu  pure  ed  è  tuttavia 
ione  dei  lavori  geodetici  idro- 
nno  in  Sardegna.  Le  sue  prin- 
;  pubblicazioni  scienti  fiche  sono 

Gli  strumenti  a  riflessione  per 
i,  s  memoria  pubblicata  dal- 
niata  i^on  medaglia  d' oro  al 
rafico  di  Parigi  nel  1875:  e  le 
iole  nautiche  >,  stampale  pure 
pubblicate  per  cura  dell'  uffi- 
di  marina,  e  che  contengono  i 
leride  solare  sino  all'anno  197*2. 

(Benedetto)  poeta  ligure,  nac- 
condario  di  Genova,  il  1°  aprile 
'  in  legge  nel  1843 ,  abbando- 

la  carriera  giudiziaria  da  lui 
'ribunale  di  Savona,  e  si  ridu- 
ata.  La  poesia  è  sempre  stata 

e  il  suo  passatempo.  Nel  1845 

carme,  i  In  morte  dell' Hmico 
■do  »  che  veniva  pubblicato  nel 
nno  della  Gazzetta  di  Genova. 

1847  stampava  due  odi  saffi' 

vestizione  e  1'  altra  per  la  prò- 
ja  di  Maria  Ghiozza.  Nel  1850, 
)  carme  per  le  nozze  di  Kran- 

e  nel  1856  dedicava ,  prece- 
)  carme,  la  traduzione  del  li- 
Eneide  s  di  Virgilio ,  al  barone 
i  in  occasione  del  suo  matri- 
lorina  Giuseppina  Cataidi.  Fra 
9  pubblicò  olire  a  venti  altre 
imonii  in  forme  diverse,  quali 
cete.  Fra  questi  vi  ha  quella 
lei  marchese  E.  Rovereto  ,  al 

e  Dorotea  »  del  Goethe.  Nello 
di  tempo  ne  pubblicò  quattro* 
[inioni,  una  per  l'onomastico 
abbiano  ed  un'  epistola  al  pro- 
■■  Cazzino  in  morte  di  sua  mo- 
llmente in  diversi  tempi  molte 
to  genovese  pubblicate  sul  lu- 


>  della  Reale  So- 

icienziato  russo, 
[ititare,  6  cono- 

i  seguenti;  a  De- 
e  Sir-Darìa;  Ri- 
l'Impero  rvtto.  t 
i  articoli  intorno 

tterato  e  viacKia- 
il  Ministero  della 

della  Rmsia, 
aspio ,  in  seguito 
■enti:  «Un  anno 
I  deserto  gelato; 
)e ,  ne.  ■  Inoltre  il 
s  autore  di  varii 
andò  apparvero, 
:on  molto  favore. 

,  scienziato  rua- 
■ietroburt;o,  dopo 

0  per  istudiare 
Ise  negli  Archivii 

la  Storia  degli 
lavori  seguenti  : 
imo  alla  vita  ed 
avi  del  Danubio; 
lumenti  e  degli 
inali  per  la  Sto- 
na con  la  repub- 
historìca  Slavo- 
il  HakuscefT  è 
Varsavia, 
dito  letterato  ro- 
i  5  d' agosto  del 
^i.  Fece  gli  stn- 
!leggio  d'Emilia, 
quelli  di  Legge, 
anìfestava  molto 
.  ispecie  alla  Nu- 
EOra  ignaro    del 

<e  di  Dante,  >  sui 
,  di  Bologna  *  ed 
IO,  giornale  sto- 
anno  pubblicava 
orto  della  Torre 
i  Bologna  >  (Mi- 
.  qual  modo  pre- 
5,  quella  ooera- 
be  meravigliosa. 
icavs  t  Una  lel- 
leto  1  (Torino);  e 
Iute  della  R.  De- 
r  le  Provincie  di 
iantl  diversi  im- 
e  molte  lettere 
li  secoli  XVll  e 
chivii  Bolognesi. 
.)  in  due  volumi 
ettere  in  ed  ile  di 
ICO  dì  poi,  atten- 

1  ■  Vita  di  Anto- 
0  al  Copernico, 
che  negli  Archi- 
,  4ocuineiiti  iuIt 
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l'immortale  riformatore  del 
rio,  e  pei  quali  Bologna  pu 
italiane  vantare  unicamente, 
fragabili,  di  aver  avuto  tra  i 
sua  Università  N.  Copernico.  I 
consegnata  in  un  bel  volume 
si  occupò  con  molta  curiositi 
niera  e  furono  scritte  molte  M 
lazioni  in  varie  lingue,  in  ispe 
delle  Università  tedesche.  No 
veline  stampando  il  Malagola 
80,  fra  i  quali  ci  basti  ricord 
inedite  di  Pellegrino  RoBst  s  ( 
una  del  Guicciardini  nelle 
(marzo  t8''7);  una  preziosa 
cose  operate  in  Mosca  da  / 
vanti  meccanico  ed  ingegner 
secolo  XV  *  {Modena .  1877)  ;  < 
pronunziato  in  Rubiera  nel 
una  lapide  ad  onore  di  A.  U 
1877);  in  principio  del  1878 

■  Documenti  inediti  sulla  Lai 
gnamento  di  Gregorio  Xllt  n 
di  Bologna». (Roma.  1878),  • 
sulla  Compagnia  Militare  dei 
logna,  1878)  ed  altri  ancora.  E 
gola  attenda  con  tanta  attivit 
rici  fu  laureato  in  Le^i  nel  1 
assoluti  e  con  lode  nell'Uni 
gna,  e  la  sua  tesi  di  laurei 
stato  e  legislazione  degli  Ar 
delle  riforme  da  introdurre 
loro  coslitiiziane  ■  fu  prodi 
stampa  dal  Collegio.  In  qu 
conte  Senatore  Carlo  Pepol 
amico  del  Leopardi ,  alampan 
un  affettuoso  sonetto.  Poco  d 
laurea,  conduceva  in  isposa  li 
celta  Pignocchi,  nipote  della 
Teodolinda  Franceschi  Pignoi 
è  ora  impiegato  nell'  Archivia 
logna,  e  prepara  la  stampa  i 
oltre  500  pagine  intitolato  :  <  li 
delle  Maioliche  Faentine.  >  Cil 
le  Bue  piCi  recenti  pubblicazii 

■  Le  Belle  Arti  in  Ravenna  do 
scorso  (1880);  ■  Memorie  stc 
di  Reno  presso  Bologna  (187£ 
nato  di  Leone  XIII  e  la  Ro 
nel  Giornale  Araldico  Boi 
marzo  (1880). 

HftUktU  (Bartolomeo) 
Trentino,  mirabile  poligrafo,  i 
genitori,  nel  18'28  a  Masi,  grt 
Rovereto  e  Riva.  Venuto  in  e 
Trento,  presso  alcuni  suoi  ps 
in  afTeiiane  da  una  dama  ra 
contessa  Margherita  Ctoz-Salv 
con  cura  materna  alla  sua  edu 
larga  d'ogni  maniera  d'aiuti. 
giovinetto  grande  inclinazior 
storiche ,  ed  insieme  grande  e 
ti;  massime  la  musica.  Comp 
stndii  liceali,  intraprese  a  Pra 
rispnidenza ,  che  prosegui  in 
forestiere  ^  italiane,  Hpplicani 
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i  materiali  anche  per  altri,  come 
;!'  importanli  episodi  ;  (  Bernardo 

e  e  La-Corte  di  Lorena  nel  IX  se- 
:tj  neUSi  Nuova  Antologia.  TrSkfaa- 
(76  da  Milano  a  Roma,  per  ria- 
salute  in  aria  più  mile,  poneva 
BQgoso  a  Compendio  di  li)tnograQa  > 
ili' editore  Hoepli  per  la  serie  dei 
etti  ecienti&ct,  e  che  riuici  il  mi- 
)  della  raccolta.  Pabblicò  poscia 

Sugli  antichi  idiomi  del  Trentino 

odierni  i  dove ,  ribattendo  alcune 
ilio  Scbneller,  sostenne  l' italianità 

quella  provincia;  e  la  sostenne 
)ti  biologici  e  storici ,  che  furono 
unti  anche  dalla  crìtica  forestte- 
jmbre  del  1878  potè  riprendere 
nlo ,  come  professore  di  geografia 

di  Studi]  Superiori  dì  Firenze;  e 
ova  sua  operosità  sono  frutto  un 

disegno  geograHco  elementare  > 
aria  sul  <  Disegno  geograllco  nelle 
idarie  >  pubblicali  testé,  e  desti- 
rare  ancbe  in  auetk  parte  il  rae- 
legnamento  della  geograQa.  Nel 
el  1879  egli  lesse  la  molto  ap- 
lione  inaugurale  agli  studi)  del- 

Studii  Superiori,  dimostrandovi 
ottrina  la  parte  presa  all'  inere~ 

discipline  geogratiche  dagli  Ita- 
oli  passati.  Indicati  cosi  i  lavori 
evoli,  omettiamo  i  molti  scrìtti 
rio  soggetto,  che  il  Malfatti  diede 
:o,  all'ilnnuarto  Seienti/lco,  al- 
itorieo,  alla  Perieverania,  alla 
t,  alta  RatBtgna  lettimanale,- 
ffemeridi,  o  pubblicaiìoni  scien- 
er  vòlto  il  pensiero  a  taati  sog- 

nocque  senza  dubbio  all'edlca- 

proanzione  letteraria.  Né  i  casi 
nta  colpa,  che  non  se  n'abbia 
accagionare  anche  la  qualità 
egno;  ingegno  avido  di  appren- 
)a  capace  dì   appassionarti   per 

particolare  o  per  un  soggetto; 
cui  la  versatilità  è  fors'  anche  ef- 
liciamo.  DiTalti,  mentre  per  suo 
tto  francamente  alla  scuola  posi- 
ra  tollerantissimo  di  chi  tiene  la 
E  similmente  nei  suoi  giudizii  su- 
euUe  cose  (parliamo  dei  libri  sto- 
euna  equanimità,  che  non  vor- 
icevra  afiatto  di  frigidezza.  Pure 
are  dell'arte ,  che  mette  più  allo 
.  Tanto  per  l' indole  sua  ,  quanto 
^gioiievole,  ama  vivere  da  sé,  ma 
npagnìa  si  pisce  dalla  giovialità 
ìe ,  contemplando  con  grande  ae- 
do e  la  vita,  i  quali,  secondo  lui, 
I  che  alcuno  se  n'  abbia  a  pren- 

fiUktt  (conte  Antonio),  scrittore 
di  antica  famiglia  di  origine  ro- 
linara .  il  1"  novembre  1842.  Fan- 
isò  a  Padova ,  ove  si  laureò  in 
6,  ed  .Ola  tuttora  risiede,  ma, 


più  che  alle  leggi,  intento 

Suali  ebbe  principalmente  a 
anal.  Esordi  con  un  articol 
intitolato:  aLa  questione  del 
eia  alla  stona  e  al  diritto  >  e 
politici  t  stampati  a  Firenze 
tizio  dell'emigrazione  venete 
lavoro  poetico  importante  fu 
di  Napoleone  III  »  stampai 
1869.  Nel  1873  pubblicò  a  P 
■  Sulla  pena  di  morte  ■  in 
sta;  nel  1874,  il  volumetto 
dova,  Venezia  e  ad  Arquà  : 
inedito,  pubblicato  a  Padovi 
lare  favore;  seguirono  nel  18 
•  Della  vita  e  delle  opere  d 
nel  1876,  il  discorso  sull'  • 
tempi  1  letto  nell' UniversiU 
centenario  del  poeta.  Ciliamt 
che  il  Halmignati  inserì  sul 
mento  religioso,  filosofico  e 
colo  decimosesto  b  nella  Aiti: 
gli  anni  1877-79.  Del  suo 
sono  pure  notevole  saggio  il 
a  Hontecitorìo  i  satira  politic 
me  sul  I  Cimitero  di  Padov; 
lirìco-descrìlliva ,  per  tacer 
minori,  odi,  inni,  aonetti. 
festeggiandosi  a  Lendinam  il  i 
del  celebre  artista  lendinaref 
tipografo,  Lorenzo  Canozio, 
commesso  il  discorso  inaugv 
inserito  nel  fascicolo  della  J 
del  ì'  luglio  1878. 

Xalv  (Giacobbe  Giusi 
scrìtto  re  boemo,  membro  del 
di  Scienze ,  nacque  il  4  agost 
vi  terminò  il  corso  di  legge  i 
dico  alio  studio  della  lettera 
colta  bora  lord  in  diversi  giorni 
giornale  Dennice  e  scrisse  t 
tedeschi.  Nel  1848  fu  dirett 
Poulnik;  prese  parte  al  mot 
dovette  fìi^ire  e  andò  a  Vien 
corrispondenze  per  il  giornale 
Praga.  Tornò  in  patria  prima 
di  Febbraio  e  si  occupò  di  gioì 
in  quel  tempo  un  opuscolo,  n 
il  programma  politico  della 
e  questo  programma  tiene  flr 
Maly  prestf  parte  importante 
enciclopedista  •  Slovnik  nauc 
nò  dopo  c[uattordicì  anni.  Ali 
pabblicazione  di  unapiccola  ei 
quale  sono  già  stampali  qua! 
1871  si  stabili  come  libralo  a 
pubblicando  una  raccolta  di  ^ 
principali  di  lui  sono  le  segui 
racconti  nazionali  s  (1876); 
popolare  n  (1845);  ■  Napolei 
(1848);  cFraseologia  boema-l 
>  Frammenti  politici  »  (1862). 
diversi  drammi  dello  Shakspe 
tori  inetesi ,  francesi  e  tedescl 
Iblot  (Etloie),  fecond 
manzìere  trancese,  nato  il  "Hi 


irebbe  del  colto  siile 
intinuo  de' pensieri, 

lìpendenia  d' llalia. 
fi  il  suo  celebre  li- 
:lla  llloBoGa  antica  n 
lologia  «  e  nel  1846 
Da.  t  È  nota  la  lode 
miani  nel  Primafo: 
a  e  di  eleg;anza  non 
io  Mamiani?  Si  pu6 
etrativo  ed  auBtei'o, 
ondo,  più  fervido  e 

patria?  Penino  in 

purissimo,  leggià- 
roso  senza  alFetta- 
ogania,  trovi  il  rì- 
lla  sua  mente.  >  È 
mo  esigilo  in  Fran- 
>  •  che  si  discosta 
ito  byroniana,  dagli 
stesso  autore,  nv  è 
sue  principali  poe- 

Firenze  nel  1857, 
-ie  nel  18157.  Cìtia- 
li  scritti,  oltre  i  re- 
la  AntoUìgia,  i  ge- 
liti d'una  scienza 
ne  alla  Teorica  del 
a  metalìsica  nelle 
IO ,  natura  e  coati- 
I  diritto  di  proprie- 
IloBoGa  del  diiitlo; 
Del  Papato;  Scrìtti 
one  e  dello  Stato; 
);  Meditazioni  Car- 
iti Lirici  di  Laura 

(Firenze,  1874); 
oda  del  Diritto  ,  ■ 

so  al  Senato  sulla 
875);  1  Discorso  di 
legli  Scienziati  in 
idio  e  Sintesi  della 
,   Paravia,  1876); 

B  (Roma,  1877); 
a  classe  di  aeipaze 
i  Lincei  »   (1877); 

1878):  >  Memoria 
Ola  niosofia  d'  Eu- 
la  Scuola  italiana  > 
'LÌncei(1878);fDi- 
gresso  degli  Scien- 
(  La  Beli  gì  one  del- 
lelìgiune  positiva  e 
I  >  (Milano,  1880); 

(Ivi, isaO;  «Filo- 

1880).  Fondò  e  di- 
orna  il  giornale  in- 
e  scuole  italiane,  t 
aderaia  dì  Ulosolìa 
temo  a  Roma  con 
ibblica  istruzione  a 
*e  di  fìlosoGa  della 
Torino  negli  anni 

ad  Atene  neH861, 
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a  Berna  nel  1865.  Dall'  anno  1870  siede 
Roma  veneralo  pontettce  della  fliosofia  ìtal 

na,  oratore  e  scrittore  eletto ,  patriota  ardi 
te,'  uomo  d'animo  e  di  costumi  gentìlisaiD 

IKuiolnl  (Pasquale  Stanislao),  giù 
consulto  napoletano,  deputato  al  Parlamen 
professore  di  Diritto  internazionale,  da  pri 
all' Università  di  Torino,  poi  a  quella  ai  l 
ma,  nacque  intorno  al  18'2U.  Nel  1840  api 
r  eletta  poetessa  Launi  Beatrice  Oliva,  ( 
mori  in  Firenze  nel  1869.  Dopo  avere  eos 
nula,  assai  giovine,  una  splendida  e  do 
polemica  acìentìGca  con  Terenzio  '  Hamii 
«  Sul  diritto  di  punire ,  >  polemica  che  veni 
con  felice  pensiero ,  raccolta  e  ripubblicata 
recente  in  un  volume  dall'editore  Vigo  di 
vomo,  ed  essersi  già  fatto  valere  come  v 
de'  principali  avvocati  del  foro  napoletar 
prese  una  parte  notevolissima  ai  moti  del  18' 
a  motivo  de'  quali  dovette  esulare  con  la 
miglia  in  Piemonte,  ove  come  avvocalo,  coi 
professore  di  Diritto  internazionale  (le  sue  e 
quenti,  innovatrici  e  sapienti  Prolusioni  vi 
nero  raccolte  e  pubblicate  in  un  volume  dal  s 
genero  professor  Augusto  Pierantoni, che  spi 
la  figlia  del  Mancini,  Grazia,  scrittrice  egregi 
come  deputato  al  Parlamento,  acquistò  grar 
nominanza.  Il  re  Umberto  ebbe  pure,  ne 
sua  adolescenza ,  tra  i  suoi  dotti  maestri 
Mancini.  NpI  1862  fu  per  due  mesi  Mìnis 
della  pubblfca  istruzione  ;  l'inalzamento  de 
Smisira  al  potere  rìchianiò  il  Mancini  al  | 
tere,  col  portafoglio  di  grazia  e  giustìzia. 
Mancini  fu  nominato  presidente  del  Congrel 
intemazionale  per  la  pace  a  Gand  ;  l'Uni  vere 
di  Heidelberg  gli  conferì  la  laurea  in  Legi 
honoris  causa. 

■uiolnl-Plarantonl  (Grazia),  so 
trice  napoletana  nata  a  Napoli  nell'anno  18- 
llglia  di  queir  egregia  e  eulta  donna  che 
la  Laura  Mancini;  fu  sin  da  bambina  iniz 
ta  alle  discipline  letterarie,  nel  medesimo  (e 

Sio  che  il  suo  cuore  s'  apriva  ai  più  dolci 
etti  della  famiglia  e  all'amor  di  patria.  S 
padre  Pasquale  Stanislao  Mancini,  esser 
esiliato  da  Napoli,  la  moglie  e  i  figliuoli 
seguivano  nell'esilio,  e  Grazia,  sorella  mi 
giore  della  numerosa  famiglia,  apprese  j 
tempo  a  far  la  mammina.  Studiava  per  gu 
e  per  istruire  le  sorelle  minori.  Giovine 
cominciò  a  scrivere  commediole  che  Ì  frat 
lioi  e  le  sorelline  recitavano  davanti  agliatn 
di  casa,  e  qualche  poesia  che  veniva  letta  i 
vanti  alla  medesima  società.  Cosi  a  poco  a  p( 
il  suo  ingegno  si  andò  svolgendo,  e  acqui 
q^uella  disinvoltura  leggiadra  che  fa  ora  de 
aignora  Ha  nei  ni- Pierantoni  una  scrittrice  co 
e  simpatica.  Maritata  nel  1S68  all'avv.  Augu 
Pierantoni,  ora  deputato  e  professore  in  Ron 
le  fu  dato  vivere  in  ambiente  interamente 
vorevole  alla  manifeslazione  della  sua  sere 
e  tranqtiilla  tempra  d' ingegno.  La  famiglii 
ii  suo  culto,  e  in  quella  trova  la  prima  is 
razione  dei  suoi  versi,  cbe  sono  gentili  e  ol 
lanti  fiori  di  un  ben  coltivato  giardino,  oc 
le  erbe  folli  sono  espulse ,  e  i  troppo  largfa 
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ivere  nel  romanzo  pieno  dì  passiona 
•  Il  Dio  Ijtnoto  ;  ■  brìoio  Diografo 
aopra  :  i  Ùlpilio  Faìinali ,  il  doma- 
lie ,  •  che  1'  amor  di  una  donna 
utatore  curioso   e  dotto  e  rìvela- 
di  un  lato  importante  dell'  Antro- 
i*  ■  Igiene  dell  Amore  i  ;  eloquente 
leir  operosità  italiana  nell'operelta 
>  Le  glorie  e  le  gioie  del  lavoro  >  ; 
e  pur  sempre  benevolo  illustratore 
arda  nell'operetta  intitolata:  ■  Pre- 
ssi della  Sardegna,  »  che  in  Italia 
Dve  simpatie  all'  isola,  per  quunto 
tessi  abbiano  voluto  male  all'  etno- 
poiogo  per  alcuni  caratteri  etnici 
olarmente  altrlbuiti  ;  largo  e  vi- 
ore  dell'  America  Spagnuola  e  delle 
ie,  nell'opera  :   a  Rio  de  la  Piala 
.  D  e  della  Lapponi»  svedese  da  lui 
I  1879,  in  una  serie  di  lettere  ed 
'  promettono  ^à  un  nuovo  bel  li- 
..ilore  di  politica  temperata  nelle 
Ili  di  politica  popolare  iniilotata  : 
libertà;  n  di  virtù  morali  al  po- 
o:    (Il  bene  ed  il  male;B  di 
Ilici  nel  giornaletto  medico  inti- 
'  n  II  Medico  di  Casa,  che  si  pab- 
nni  a  Milano;  espositore,  quasi 
inior  della  scienza,  delle  forme 
per  misurare  il  qusJe  torturò  se 
':   animali.   Dell'  <  Atlante  della 
!''l  dolore  *  e  nella  e  Fisiologia 
il  Manlegazza  ha  serbalo  sem- 
ciromessB  che,  giovinetto,  avea 
natilo  BelgìoìoBO,  di  voler  riu- 
sue  meraorìs  scientiDche  son 
a  l'altre:    €  Scritti 
ipEomania*(1858); 
la  salute  >  (1859)  ; 
edici  nati  della  coca 
I  generale  b  (18ó9, 
;   s  Kicerche  sopra 
le  >   (1858);  (  La 
[860];  t  Della  vila- 
"  I  della  rana>  (1860);   t  La 
'animalato>(186t);  cDella 
■  orine  in  diverse  ore  del 
-,  climi!  (1862);  ■  Dell' or- 
-  n  (1862);  «La  Società  Sud 
})  ;    n  Sulla  congestione  > 
Generazione    spontanea    n 
i^sti  animali  e  della  prò- 
:olle  cellule  »  (1865)  ;  ■  Del 
io);  I  De  la  classincatìon 
'  [nlea,  de  leur  traitement 
"ur  début»  (18t!5);  «Del 
'ii<;nlo  nervoso  g  (18tì5); 
['.'itologica   dei   teslicoli  * 
lu  del  dolore  sulla  calo- 
ti  del  cuore  »  (1866); 
-  ^,-ilvanitzazìone  ael  ven- 
dila genesi  della  fibrina 
■  Ile  „    (1867);   «  Della 
.1  respirazione!  (1867); 
.a  del   polso  •  (1868)  ; 
-cnze  e  dei  fiori  sulla 
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produzione  dell'  ozono  atmosfer 
t  Ricerche  sperimentali  sull'  orì| 
brina  e  sulla  causa  della  coai 
sangue»  (1871);  ■  Traccio  del 
mascellare  in  tre  cranii  neozelar 
caso  di  dente  sop rami m erario,  » 
recchi  scritti  cbe  si  leggono  sp 
chivio  d' Antropologia ,  le  aplei 
gne  Scientifiche  della  Nuova  A 
articoli  inseriti  nella  Raiiegna 
nel  Fanfulla.  nel  Fanfulla  dell 
alcune  note  antropologiche  estr 
zioBO  Diario  antropologico  eh'  e| 
dall'età  di  sedici  anni,  e  che  rii 
stesso  come  riuscirà  ai  futuri  an 
feconda  miniera  dì  studii  nuov 
Parli,  operi  o  scriva,  il  Mantegi 
poi  sempre  per  la  sua  vivacità  imn 
suo  ardore  generoso  ;  pronto  ali 
se  pure  facilmente  intemperante 
pace  di  lunghi  rancori  ;  la  parola, 
colorata  e  smagliante,  non  semp 
«y,  e  prorompe  talora  più  rapida 
infocala  eh'  ei  non  vorrebbe,  mi 
rivela  prontamente  tutto.  Ama 
ogni  forma,  sia  il  volto  di  una 
0  un  grande  carattere,  o  uno  »\ 
ma,  o  un  libro  sapiente,  o  un'o 
sa  ;  ama  con  impeto  e  senza  ni 
rebbe  facilmente  un  italiana  del 
s'egli  non  fosse  invece  un  prette 
uomo  di  tipo  lombardo.  É  invidi 
mancarono  recenti  assalti  ingenei 
di  rettili  ignobili;  per  fortuna  s 
egli  portato  dalla  propria  fama 
sicuramente  dìsprezzarii  ;  cbè  la 
riti  inltalia  come  la  stima  degli  s 
nieri  per  ini  è  oramai  tanta,  eh' 
e  Kolico  sicario  della  penna  g 
glìere  una  dramma. 

HantOVUil  (GaeUno),  le 
cheologo,  nacijue  a  Mantova  1' 
1845.  Fece  i  primi  studii  nel  pat 

Ki  nel  Liceo  dì  Cremona,  ove  em 
Laurea  in  Lettere  consegui  ni 
di  Pavia.  Datosi  all'insegnamento 
scuola  nel  Ginnasio  e  nelle  Tecnii 
prese  parte  alla  guerra  del  1866, 
rio  ;  nel  1872  fa  chiamato  daOder 
segnava  in  quelle  scuole  comune 
a  Bergamo  net  R.  Istituto  Tecn 
gnò  Storia  e  Geografia.  Ebbe  poi 
cattedra  anche  nella  Scuoia  Noi 
nile.  Scrìsse  sopra  svariati  argor 
qualche  pregiato  opuscolo  into: 
elioni  del  giorno,  ma  le  sue  pi 
furono  semprerivolleagli  studii 
dell'Archeologia ,  nella  quale 
rivelò  molta  dottrina.  Il  perchè  f 
Ispettore  degli  Scavi  di  Antichit 
darìo  di  Sej'mide.  Ecco  1'  elenco 
cipali  lavori  :  ■  Sulle  vicende  del 
l'epoca  contemporanea,  »  (Od 
<  Sulla  Rivoluzione  Italiana  ,  ■  il 
tergine»  (Beliamo,  1874);  e 
molto  lodala  d^llo  Spano,  dal 
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0  egli  dava  opera  allo  studio  del 
l'Accademia  delle  Belle  Arli.  Sen- 
mato  allo  stato  religioso,  essendo 
sì  recò  in  Roma,  ove  vesti  l'abito 
Predicatori  nel  convento  di  Santa 

Minerva  il  21  giugno  del  1826  e 
tgnente  a'  21  dello  stesso  mese  fece 
irofessione.  Fino  al  presente  egU 
te  le  opere  seguenti  ^  pregevolis- 
KT  nobiltà  di  stile,  e  per  lera  e 
ttrìna.  Tacendo  che  per  solo  eser- 

scrìsse  e  pubblicò,  tra  il  1837  e 
litro  piccole  biogralìe  di  Santi  del 
,  ricorderemo  come  nell'autunno 
i  si  recò  in  Firenze  nel  Convento  di 
volendo  raccogliere  e  scrivere  le 
,  artisti  domenicani.  Il  primo  vo- 
st'  opera,  frullo  di  quattro  anni  di 
atudii  e  di  viaggi,  vide  la  luce  in 
1845  col  titolo  t  Memorie  dei  più 
ri,   ecultori  e  archilelti  domeni- 

1  2°  nel  1816  fu  pubblicato  dal- 
cide  Parenti,  edizione  in  8°  or- 
i  ritratti.  Quest'  opera  venne  toBto 
lingua  inglese  dal  sacerdote  Carlo 
1851  Felice  Le  Monnier  ne 

Iona'  egualmente  in  due  voi 
1869-70  vide  nuovamente  la 
n  lìae  volumi  in  8*  a  eoli  ci 
;  nello  scorso  anno  1879  si  co 
le  ia  Bologna,  nolabilmenie  al> 
migliorala.  Alle  Memorie  degli 
nicani  tenne  dietro  la  ■  Illuslra- 
a-artiaticB  del  Convento  di  San 
ninciata  nel  1817  e  terminala  nel 
a  ;  è  un  volume  in-folio  grande , 
)  tavole  dei  principali  dipinti  del 
ico  e  di  Fra  Bartolomeo  della  Par- 
>alenti  artefici.  Nell853  il  Le  Mon- 
h  col  titolo  di  «  Scritti  varii ,  >  la 
sta  del  Convento  di  San  Marco 
ri  opuscoli  di  religione,  di  lettera- 
le arti  ;  una  seconda  edizione  di 
fu  pubblicata  dallo  slesso  in  due 
360, edizione  notabilmente  accre- 
1864  vide  la  luce  in  Genova  il 
Conferenze  religiose,  i  con  giunte 
li  di  vario  argomento.  Nel  1874, 
il  Cenlenario  di  San  Tommaso 
padre  Marche ee  scrisse  e  pubblicò 
ie  ha  per  titolo  i  Delle  benenie- 
Toramaso  d' Aquino  verso  le  arti 
lalmenle  nel  1875  diede  in  luce 
^olo  che  ha  per  titolo  ■  Il  Campo 
adre  Vincenzo  Marchese  raccolse 
:ritti,  1  cosi  editi  come  inediti  di 
«e suo  padre,  scrittore  non  igno- 
nedie  e  di  Drammi,  e  li  pubblicò 
(itolo  di  *  Opere  drammatiche  di 
!«e,  >  in  Prato ,  dal  Guasti ,  in  due 
B*,  unendovi  la  vita  e  il  ritratto 

mttl  (Cario  de),  scrittore  istria- 
in  Trieste  ai  17  gennaio  dell'anno 
luto  nell'anno  1874  il  corso  di 
Università  di  Vienna,  negli  anni 
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ibliciata  ligure, 
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Ravizza;  reca- 
atica  nelt'  Uni- 
lova,ove  s'  ad- 
ii concorso  per 
itudii  d' Arctii- 
i  la  rivoluzione 
ich'  egli  nobile 
late  di  Milano. 
la  di  artiglieria 
negli  anni  1848 

lombardi ,  dai 
E4ovara,  passò 


neir  Artiglieria  pi 
venne  promosso  C 
le  campagne  di  L 
dell'Umbria  negli 
Maggiore  all'  assed 
di  singolare  perizi 
la  guerra  del  186< 
portata  in  servìzio 
di  Luogotenente  e 
si  rivolse  tutto  a  a 
l'esercito  italiano. 
mario  storico  della 
Il  Plutarco  italiane 
daglia  d'oro  dalla 
Già  fin  dal  1854  ilK 
D  Biografia  del  gè 
alla  vigilia  della gt 
Venezia ,  un  libr 
improvvisi  e  delle 
r  opera  princi]>ale 
sto  valente  scrittoi 
ria  politica  e  roilit 
pendenza  italiana  i 
che  incominciata  f 
terminata.  Ricordi 
del  Mariani ,  le  <  ! 
Machiavelli  raccoll 
ri  ani ,  traducendoli 
questo  librìccino 
tiade-meeum  degi 
(  Letture  di  Sto 
ventù ,  I  lavoro  eh 
ne  avrà  presto  uns 
I  L' Esercito  Italia 
nire,  s  opera  che 
liana  premiò  pure 
feconda   e  beneflc 

in  guerra,  dev'esi 

cazione  civile  pel 

sentimento  nazioni 

Xariuio  (R 

napoletano,  nacqi 
1840.  Suo  padre  ( 
che  valore  e  abbai 
gli  fu  primo  mai 
andò  in  Napoli  a  e 
sto  si  dedicò  per 
fervore.  Venne  il 
politici,  quando  i 
appunto  gii  studii 
passato  era  chiuso 
b'  apprestavano  lu 
fondo.  Questo  prei 
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educazione  in  Har- 
!  al  1870  scrisse  in 
pubblicando,  fra  le 
■  Lire,  Soldi  e  Da- 
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le' suoi  drarami  fu- 
ii  teatri  i  seguenti: 
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,  Nel  1875  pubblicò 
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(1860);  .11  Credito 
■acconti  (1861). 
icriltore  lìorentino, 
I  umorismo,  nacque 
le  maestri  privati  da 
h'  egli  le  Scuole  Pie 
nonico  Vettori  prese 
pure  per  lo  studio 
enia  ad  dottorarvi  si; 
ario,  alle  campagne 
mei  1859  e  nel  1806; 
e  con  Telemaco  Si- 
poli  un  <  Gazzettino 
quindi  pubblicò  gli 
passi,  ■  raccolta  di 
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868),  del  pari  che  il  ■  Re.  Naia  o  di 
le  GubernatJE  (Ivi,  1870). 
cxooobl  (Luigi  Ignazio),  scrittoi-e 
olo,  nato  a  Bologna  il  31  luglio  1804; 
'a  i  suoi  maestri  di  Lettere,  Paolo 
'er  obbedire  ai  geoilori,  studiò  la 
Da  la  naturai  vucaiìone  lo  trasse  allo 
Caldo  e  sincero  palriotta,  fu  tra  quei 
che  prepararono  i  moti  del  1831 
magne.  Molestato  dalla  polìiia,  nel 
ette  fuggire  dall'Italia  o  riparò  al- 
zante, dovè  accasatosi  con  nobii 
quell'isola  attese  come  privato  e 
bbìico  professore  ad  istruire  la  gìo- 
cìntia  nelle  Letterature  latina,  ì(a- 
rancese,  come  pure  nella  Filosofla. 
L  del  Harzocchl  sono  pochi  e  di  lieve 
1  incontrarono  il  favore  del  Muslo- 
Tomniasèo,  del  Begaldi.  Ricordiamo 
lo  della  Misericordia  >  (Zante,  1357)', 
i  a  San  Vincenzo  de' Paoli;  La  Co- 
Monza  *  (Ivi,  1862);  I  Una  Nolte 
ittino  »  (Ivi,  1864),  ed  un  recente 
nento  per  l'odioso  attentato  contro 
iberto.  Fu  collaboratore  dall'AHium 
iornale  letterario  che  si  pubblicava 
;  anzi,  il  venerando  Marzocchi  per 
loggiorno,  le  fatiche  durate  ,  i  buoni 
ottenuti,  può  dirsi  il  vero  apostolo 
L  fra -il  popolo  ionio. 
lohlo  (Antonio),  il  gondoliere  dan- 
:que  il  ìi  ottobre  18&  a  Murano,  da 
ìiustina  Rossetto,  pizzicagnoli.  Da  un 
reta  apprese  alla  peggio  a  leggere 
;  ;  poi  andò  per  pochi  mesi  ad  una 
ibblica,  che  abbandonò  egli  stesso 
etezza.  Nel  1846  lo  troviamo  gondo- 
1848  fa  il  dover  suo  per  la  difesa 
ia  come  guardia  civica.  £^li  stesso 
lì  il  modo  con  cui  divenne  dantista; 
da  un  tabaccaio  erano  delle  carte 
»:bìate,  posi  la  mano  e  levai  due  fo 
itampa  (13  e  14  dell'  Inferno),  e  do- 
letti  più  volte,  non  potendo  inten- 
senso,  domandai  di  appropriarmeli. 
0  alcuni  giorni  e  nulla  capiva  di 
ritto;  ricorsi  allora  a  un  mio  Sanfa- 
landai  quale  ne  fosse  il  contenuto; 
i  gli  occhiali,  mi  rispose  dopo  un 
isare  che  quelle  carte  appa'rtenevano 
Hvina  Commedia;  subito  gli  chiesi 
era  questa  cosa,  ed  egli:  una  poe- 
"ande  poeta  italiano;  esternai  il  de- 
i  averla  intiera,  ed  egli  m' indirizzò 
iraio  che  con  pochi  centesimi  mi  ven- 
a  edizioncella  senza  commenti.  Mi 
iggerla  e  rileggerla,  ma  sempre  in- 
nnoHcbè  piacendomi  1'  armonia  del 
[ni  qualvolta  ripeteva  la  lettura,  mi 
un  brano  nella  memoria  e  frequen- 
ellarmì  a  que'  dolci  suoni ,  in  fondo 
ni  la  sapevo  quasi  tutta.  >  Nel  1865 
ire  a  Firenze  a  rocilaro  e  spiegar 
suo  modo  in  occasione  del  centena- 
non  ottenuto  il  passaporto  dall'  Au- 
;gl  ;  passando  a  nuoto  il  Po,  perdette 


lutto  ciò  che  ave' 
Bcbiò  la  vita.  Arri 
ra,  fu  arrestato,  i 
tornato  a  Venezia 
ma  la  passione  d 
Un  signore  gli  re 
ti  del  Tomroasèc 
cercare  altri  comi 
Nel  1868  si  dieiì 

tre  anni  poi  lasi 
penìsola,  ove  ter 
sulla  Divina  Co 
V  oClicìa  di  bidell 
di  Venezia.  Il  gt 
già  alle  slampe  t 
te  ed  originalme) 
na  Commedia:  * 
di  Dante.  (1869 
Dante  e  il  Trioni 
(1872);rPen8Ìei 
medio  »  (1879)  ; 
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1837.  Ascritto  in 
Giurisprudenza, 
barato  dì  darsi  a 
rense,  dalla  qaal 
lo  distolsero  alTat 
i  casi  'della  Rìv 
parte  di  quella  g 
giovani,  che  in  1 
nazione  papale, 
studii,  cospirava! 
1859,  diffondend 
mente  nelle  eia 
verità  e  al  bene, 
lice,  fu  chiamato  i 
visoria  in  queliti 
giorni  mera  ora  nd 
ricostituzione  poi 
assai  efficace  e  pi 
al  Ministero  delli 
1873  nominato  P 
la  provincia  di  Bc 
Pubblicò:  .  ITe 
Giusti;  Fra  Gir 
Casarini,  Ricordi 
macchi,  i  quest' 
studio  sulla  Rifo 
tempi  e  gli  ami 
Commediografo  t: 
e  in  tutti  questi 
eleganza,  trovasi 
studii ,  di  acuto  B 
nelle  ricerche,  e 
Oltre  a  ciò  egli  1 
grafie  per  la  Nt 
detta,  quasi  setti 
gna  SetlimanaU 
dui  collaboratori 
Letteraria.  Nello 

di  Carlo  Goldoni; 
e  Inmìnofeo  próen 
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Ecclesissiica  e  Letterària  d«'  suoi  tem- 
58-1878,  in  6  voi.);  e  Romanzieri 
loro  stile  »  (1859);  «  Recente  Filo- 
lese, con  osservazioni  sulla  risposta 
tU' Hamilton  n  (1865);  o  Lo  stato  del- 
ine  in  Scozia  s  (t8ti6);  a  Corso  di 
ira  ÌDglese  >  (1838);  «  Drummond  di 
nden  .  (1873);  e  Wordswortli,  Shel- 
s  ed  altri  saggi  »  (1874);  «  I  tre  de- 
i\  Lutero,  del  Milton  e  del  Goethe  ■ 
[|  Masson  diede  in  ultimo  una  stu- 
izione  delle  Opere  Poetiche  del  Milton 
;  edizione  Cambridge  »  in  tre  voi.  con 
oni,  note,  «0.(1874). 
itrluil  (Federico),  tiglio  di  Giusep- 
ttore  napoletano,  nacque  nel  18^. 
giovinetto  portò  grande  amore  al 
lel  1865  scrisse  due  scherzi  comici 
co  al  cappello;  Un  matrimonio  per 
nei,  editi  poi  a  Milano  dal  Barbini; 
!  un  proverbio  in  martelliani  «  L'ap- 
inganna  o  la  faccia  condanna?  «; 
I,  duo  Drammi  t  La  colpa  d'amore; 
d  orgoglio  ■;  citiamo  finalmente  an- 
a  Questione  di  nnltità.  ■ 
rtrlMil  (Giuseppe),  pubblicista,  me- 
ologo  e  fìlosoro,  ma,  più  specialmente, 
]S:o  napoletano,  nacque  in  Napoli  il  31 
,816.  Ebbe  tra  ì  maestri  di  Filosofia  il 
,  di  cui  divenne  quindi  amico  e  pa- 
ludiò  da  prima  fa  Legge,  e  di  questi 
jdii  sono  saggio  parecchi  scritti  inse- 
TÌurisla  dal  1850  al  18C0.  Dopo  aver 
ja  Logica  dei  probabili,  di  Leonardo 
»,  prese  a  vagbe^iare  particoiar- 
I  studio  dell'antropologia,  alla  quale 
dal  1839  come  principale  fondamento 
«  Mediche,  nelle  quali  rivelò  tosto  il 
ire  con  un  articolo  intitolato:  ■  La 
nelle  complicanze  morbose  d  pub- 
nel  Filiatre  Sebezio  fin  dall'anno 
el  1813  concorse  invano  col  Tom- 
posto  di  medico  nell'Ospedale  degli 
li.  Mortogli  il  padre  l'anno  innanzi, 
io  di  mezzi  di  fortuna,  fornito  di  una 
X  di  tenore,  si  scritturò  come  primo 
el  teatro,  e  nel  1846  parli  per  la  Sii 
sua  carriera  artistica  durò  solo  tre 
primi  onori  la  modestia  gli  vietò  di 
ire;  de' secondi  il  suo  valore  non  gli 
tva  di  tenersi  pagò,  rinunciò  dunque 
e  e  tornò  a  Napoli  a  fare,  da  quel  tem- 
i  ora,  il  professore  di  Lettere  italiane  e 
Ogia,  Gli  è  fratello  Francesco  Maslrìa- 
'e  di  molti  Romanzi,  gli  è  Aglio  Federi- 
'e  drammatico.  Democratico  e  cattoli- 
n  Qggia  ai  Borboni  che  lo  chiamavano 
)  1  per  distinguerlo  dal  fratello  Fran- 
lieda  alle  slampe  parecchi  lavori,  dei 
principale  è  una  delle  migliori  opere 
.ogia  Morale  che  siano  slate  pubbli- 
nostro  tempo,  e  s'intitola:  <  Nolo- 
-ale  >  (prima  ediz. ,  1855;  seconda 
571).  Citiamo,  oltre  a  questo  lavoro 
:  del  Mastriani,  e  un  gran  numero 
li  inseriti  in  vani  giornali  del  napo- 


Artisti'  >    (1849) 

(1856);  *  Prime  li 

sulla  coIpabililA  de) 

<  Sul  debito  socia. 
(1859);  (Napoli  e 
t  Neosloicismo  >  ( 
mismo(1864);  a  & 
«Sulla  Emancipazi 
(  Scene  storìco-coi 
elementari  di  Lelt 
2' ediz.  1877);  •  1 
se  »  (1879). 

KatUs  (Giori 
reconsulto  svizzero 
tone  di  Neuchàtel) 
entrò  nel  Conelgho 
1839  al  1848  profei 
chStel.  Più  tardi  si 
vive  tuttora.  Scrisaf 
rendues  par  le  Peti 
(1836);  «Travaus 
Mai,  Etata  et  Audl< 
toire  des  insti  tu  tic 
ves  de  Neuchfttel  > 

gne  et  da  la  Caroli 
Neuchàtel»  (Ivi, 
sannensis  cbartiila 

<  Muaée  hiatorique 
(Neucbatel ,  3  voi. 
Miroir  de  Souabe 
Fran^ais  de  la  Bib 
1843);  i  Munumei 
chàteli  (Ivi,  18i' 
I  Dissertation  sur 
chàtel  »  (Ivi ,  1S47 
Gambette  ■  (Torini 
de  la  Seigneurie  di 
(Neuchàtel,  1852). 

autkovio'  ( 
segretario  dell'Acci 
bHa,  ov'èpure  pr( 
superiore,  nacque 
gna ,  nel  littorale  ( 
a  Praga  (1854-55), 
del  Governo  a  pei 
presso  il  Ritter  a.1 
sita  di  Gottinga.  Ci 
minato  professore 
Ginnasio  di  Gratz, 
pure  in  Filosofia. 
varasdin,e,  nel  11 
Zagabria.  Tra  le  si 
pubblicazioni  segni 
topografica  di  Sai 
l'Istria,  slesa  da  Fi 
in  tedesco);  *  Il  re 
rasdin,  1859,  in  tei 
noscritle  per  navigi 
di  Vienna  >  (1861, 
manoscritta  per  na 
Venezia»  (1863,  il 
commercio  negli  a, 
pubblica  veneta  e  i  < 
(Zagabria,  1863,  ìi 
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Kattirolo  (Luigi)  ,  giureconsulto  pie- 
lontese ,  professore  di  Diritto  all'  Università 
il  1866,  e  alla  Scuola  superiore  di  guerra 
i  Torino  dal  1867,  nacque  in  questa  città  il 
3  luglio  i838,  si  laureò  in  Leggi  nel  1858  ; 
ì\  1862  vinse  per  concorso  il  posto  di  dottore 
jgregato  ali*  Università  di  Torino  per  la  pro- 
dura  civile  e  penale  ;  nel  1863  ebbe  un  in- 
trico d'insegnamento  presso  la  patria  Uni-' 
ìrsità,  ov' entrò  nel  1866  come  professore 
raordinario,  confermato  ordinario  nel  1872. 
Itre  parecchi  opuscoli  legali ,  si  devono  al 
attirolo  i  seguenti  pregiati  lavori  :  a  Principii 
filosofia  del  diritto  »  (1871 ,  opera  dì  circa 
K)  pag.)  ;  e  Elementi  dì  dirìtto  giudiziario  » 
)era  che  consta  di  sei  grossi  volumi,  dei 
lali  il  quinto  e  il  sesto  in  corso  di  pubbli- 
izione. 

Uatveeff  (Alessandro),  medico  russo, 
ito  nei  1820,  studiò  air  Università  di  Mosca, 
il  1848  fu  eletto  professore  di  ostetricia  ai- 
Università  di  Rie'w,  posto  che  occupa  anco- 
.  Si  hanno  di  lui  un  <c  Ck)rso  di  ostetricia  d 
'  iin  ff  Manuale  di  ostetricia  v  il  quale  ebbe 
te  edizioni. 

Uanrer  (Corrado),  conoscitore  profondo 
ir  antichità  scandinava,  nato  il  29  aprile 
1  1823  a  Frankenthal  nel  Palatìnato  Rena- 
I,  fece  i  suoi  studii  a  Monaco,  Lipsia  e  Ber- 
to e  nel  1855  fu  nominato  professore  ordi- 
no a  Monaco.  Son  da  citare  fra  le  sue  opere: 
La  Conversione  della  stirpe  norvegese  al 
istianesicQO  d  (Monaco,  1855-56,  2  voi.);  la 
a  edizione  della  Gull-Thorisaaga  (Lipsia, 
58);  le  «Tradizioni  popolari  islandesi  del 
esente»  (Ivi,  1860);  «L'Islanda  dalla  sua 
ima  scoperta,  sino  alla  caduta  dello  Stato 
tero  »  (Monaco,  1874).  Nel  1876  fece  per 
cito  speciale  un  corso  dì  letture  sull'  antica 
Oria  del  Diritto  norvegese  all'  Università  di 
istiania. 

Vaiiri  (Achille),  scrittore  lombardo, 
Dsiglìere  di  Stato,  Senatore  del  Regno, 
eque  ne*  primi  anni  del  secolo ,  e  fu  av- 
ito allo  statò  ecclesiastico,  del  quale,  tut- 
na,  vesti  l'abito ,  senza  prender  gli  ordini, 
clinato  più  alle  Lettere  che  alla  Teologia, 
^rdi  con  alcuni  articoli  critici  e  biografici; 
^n  la  versione  di  alcune  poesie  del  Lamar- 
le  fatta  in  società  col  MafTei ,  per  le  nozze 
1  quale  raccolse  poi  in  un  volume  gli 
arsi  frammenti  della  versione  fatta  già  dal 
àftei  della  «  Messiade  »  del  Klopstock ,  sopra 
qaale  scrìsse  pure  un  Proemio  critico  e  bio- 
afìco.  Ma  i  suoi  più  pregevoli  lavori  lette- 
rìi  sono  un  lodato  Romanzo  Storico  tratto 
Uà  Stona  lombarda,  intitolato:  ce  Caterina 
idici  »,  una  eccellente  Antologia  di  prosa 
poesia  pubblicata  sotto  il  titolo  di  e  Libro 
irAdolescenza  »,  un  volume  di  a  Biografìe  » 
bblicato  dai  Successori  Le  Mounier.  Prese 
rte  notevole  ai  moti  lombardi  del  1848, 
de  dovette  esulare  in  Piemonte,  dove  di- 
nne istitutore  dei  figli  del  conte  Arese,  ed 
:ese  con  Angelo  Fava  alla  pubblicazione 
alcuni    scritti  educativi.    Fu  Deputato  al 


Parlamento  nazionale;  entrato  poi  nel  Con- 
siglio di  Stato ,  segui  la  sede  dei  Governo  da 
Torino  a  Firenze,  da  Firenze  a  Roma,  ove 
presentemente  dimora,  ma  onde  non  ci  fu 
possibile  procurarci  più  preciso  ragguaglio 
intorno  alla  sua  vita  onorevole  ed  ai  pregiati 
suoi  scritti. 

Mauro  (Mario  De)  giureconsulto  sici- 
liano, avvocato,  professore  pareggiato  di  Di- 
ritto e  Procedura  Penale  nell'  Università  di 
Catania  ed  incaricato  dell'  insegnamento  di 
statistica  presso  la  stessa  Università ,  nacque 
il  2  marzo  1846  in  Catania,  ove  si  laureò  nel 
1868<  Frai  numerosi  suoi  scritti  si  segnalano 
i  seguenti:  <c  Melotragedie ;  Fiori  poetici; 
Della  Statistica  e  dei  suoi  limiti  ;  La  Statistica 
ed  il  Diritto;  Schizzo  di  una  Enciclopedia 
giuridica  ;  Questione  di  Diritto  Internazionale, 
lettera  al  prof.  Holtzendorff  ;  Intorno  al  cona- 
to a  delinquere  ;  Sul  riassunto  dei  dibattimen- 
ti nelle  Corti  di  Assise;  Progetto  dì  riforma 
sull'istituzione  del  Giuri  in  Italia;  Sul  Pote- 
re discrezionale  del  Presidente  alle  Corti  di 
Assise  ;  La  carcerazione  preventiva  e  fi  com- 
pito della  stessa  ;  Il  delitto  e  il  Matrimonio 
Ecclesiastico  ;  Un  pensiero  sulla  pena  dì  mor-* 
te  ;  Saggi  di  confronti  fra  alcune  disposizioni 
regolanti  i  giudizii  penali  militari  e  i  giudìzii 
penali  comuni;  Dell'appellazione  in  materia 
penale  in  Italia  ;  Del  suicidio  e  del  concorso  in 
esso,  riguardo  al  diritto  di  punire  ed  all'ulti- 
mo progetto  del  Codice  penale  italiano;  Sul- 
r ìntima  convinzione;  Contribuzione  alla  dot- 
trina suir  accertamento  del  materiale  del 
delitto;  Il  Codice  penale  militare  marittimo 
commentato  con  i  principi!  della  scienza  e  con 
la  giurisprudenza  del  Tribunale  Supremo.  » 

Manry  (Alfredo)  scrittore  francese, 
membro  dell'  Istituto ,  già  professore  di  sto- 
ria e  di  morale  al  Collegio  di  Francia,  direttore 
degli  Archivi!,  nato  il  23  marzo  1817,  pub- 
blicò tra  gli  altri ,  oltre  numerosi  scritti  per 
riviste  e  giornali,  i  seguenti  importanti  lavo- 
ri d' erudizione  :  «  Essai  sur  les  légendes  pieu- 
ses  du  Moyen-àge  »  (Paris  1843);  «  Les  Fées 
du  Moyen-àge  »  (1855)  ;  «  Histoire  des  gran- 
des  foréts  de  la  Caule  et  de  l'ancienne  Fran- 
ce  »  (1850);  «  Topographie  des  ancìennes  fo- 
réts ae  la  France  »  (1856);  a  Les  Foréts  de  la 
Gaule  et  de  la  France  »  (1867);  a  La  terre  et 
rhomme  »  (1856)  ;  a  La  Magie  et  l'astrologie 
dans  l'antiquité  et  au  Moyen-àge»  (1860); 
a  Histoire  des  religions  de  la  Grece  antique  » 
(1857-60,  in  tre  voi.  e  Le  Sommeil  et  les  Ré- 
ves  »  (1861);  e  Les  Académies  d'autrefois  » 
^1864-65,  due  voi.);  a  Croyances  et  légendes 
ae  l'antiquité  »  (1863)  ;  a  Rapport  sur  les  pro- 
grès de  l'archeologie  en  France  »  (1867)  ec. 

Vautner  (Edoardo),  scrittore  austria- 
co, noto  principalmente  qual  commediografo, 
nacque  il  13  novembre  del  1824  a  Pest,  studiò 
a  Vienna  e  a  Praga  e  pose  poi  stanza  a  Lipsia, 
ove  pubblicò  nel  1846  un  volume  di  a  Poesie.  » 
Tornato  nel  1848  a  Vienna  vinse  un  premio 
in  un  concorso  drammatico,  con  «  Una  Com- 
media di  concorso  »  a  cui  seguirono  altre  pa- 


-  705  —  NBC 

idee  più  democraliche,  già  deputato  al  Parla- 
mento  pel  collegio  di  Rho  (1870-74),  nacque 
in  Milano  il  13  giugno  1838,  fece  i  primi  stu- 
di in  Milano  ,  i  giuridici  a  Pavia  ,  ove  si  lau' 
reo  naH86i.  Dal  1^65  esercila  1*  avvocatura 
in  Milano.  Esordi  con  alcuni  articoli  politici  e 
tetlerarii  pubblicati  in  varìi  giornali:  ma  gli 
diedero  Bp<-ciatmenla  nome,  olire  parecchi 
opuscoli,  gli  scrìtti  seguenti,  rivolti  per  la 
maEsima  parte,  ad  un  nobile  inlento  sodale 
ed  educativo  ;  *  La  famiglia  ne!  rapporti  col- 
r  individuo  ■  opera  premiata  con  medaglia 
d'oro  dalla  Società  Pedagogica  Italiana  e  dal- 
l' Istituto  Filotecnico  di  Firen»  (1870 ,  un  vo- 
lume di  360  pagine);  <  Settembi  ini  ed  i  Man- 
zoniani >  note  crilictie  (1872)  ;  <  Il  popolo  ita- 
liano i  atudii  politici  (un  voi.  di  47*2  pag.); 
t  II  Matrimonio  civile  »  risposta  all'episcopato 
lombardo,  opuscolo  con  note  (1874);  t  L'XI 
Legislatura,  Meniorie  di  un  defunto  »  (un 
voi.  di  540  pag.,  1875);  (  Giuseppe  Ferrari,  i 
suoi  tempi  e  le  sue  opere  >  (un  voi.  di  pagi- 
ne 200,  1877);  eli  carattere  nella  vita  ita- 
liana *  (un  voi.  di  pag.  340). 

UMWOn  (Malcolra,  Bonaldo,  Laing), 
nato  net  18;!4  in  Edinborgo,  ed  educalo  jn 
Francia  e  a  Downside  presso  Batti ,  entrò  nel 
18'ÌO  nell'esercito  inglese,  Fece  le  campagne 
dell'  Arganìstan  e  di  Gwalior  nelle  India,  fu 
ferito  gravemente  ed  ebbe  due  medaglie  al 
valor  militare.  Dal  1851  al  1854  fu  dinttore 
del  Bombay  Telegraph  and  Courier ,  e  nel 
1855  fu  inviato  dalle  Daity  New*,  con  Blan- 
ctaard  Jerrold,  a  Parigi,  qual  corrispondente 
speciale  di  qual  giornale  all'Esposizione,  a 
cui  collaborò  dal  1855  al  1860  e  in  cui  pub- 
blieù,  fra  le  altre  cose,  alcune  lettere  impor- 
tanti dal  Libano  sull'  eccidio  dei  cristiani  in 
Siria,  di  cui  fu  testimone.  Dal  1850  al  1870  fu 
collaboratore  costante  delle  Householii  Wordà 
e  quindi  dell' jlJJ  t/ie  Year  Round  del  Dickens, 
e  dal  1866  al  1870  direttore  isW  Wfekiy  Re- 
giiler.  Nei  1870  divenne  corrispondente  spe- 
ciale presso  l'esercito  francese  del  Ntui  York 
Herald  e  fu  testimone  dell'  intiera  campa- 
gna col  corpo  d'esercito  del  Mac-Mahon.  Fu  il 
solo  corrispondente  dì  giornali  presente  alla 
battaglia  di  WOrtb ,  e  dopo  la  catastrofe  di 
Sédan  divenne  corrispondente  del  Daily  Tele- 
graph  ìPariii  e  Versaglia.Nel  1873 enti*ó nella 
compilazione  del  giornale  The  Hour  (L'ora) 
e  quindi  dell'  Eco,  come  corrispondente  spe- 
ciale col  Principe  di  Galles.  Nel  1865  pubbli- 
cò: I  Vesciche  della  finanza  ■  e  nel  1866 
I  Profitti  dei  lerror  panici,  ■  descrizione  delle 
truffe  bancarie,  a  cui  tennero  dietro,  nel 
1868,  le  ■  Frodi  del  Turf,  «  o  scommesse 
nelle  corse  dei  cavalli.  Collaborò  eziandio  alle 
rivista:  The  MmIh,Oublin  Review,  Bel'jra- 
via,  Frnaer,  Macmillan,   Whitehatl,  ec. 

Xm>Ii1  (Giovanni  Giuseppe),  Hglio  di 
Giacomo  Mecni  (bolognese,  che  andò  a  por 
Manza  in  gioventù  in  Inghilterra,  fu  natura- 
lizzalo ed  entrò  al  servizio  domestico  di  Gior- 
gio 111),  nacque  a  Londra  il  22  maggio  del 
1802,  rimase  undici  anni  in  una  casa  di  cora- 
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narca  al  terzo  e  ijoarto  Congresso  Inter- 
ne deeli  Orientalisti. 

KtllijW  (Enrico),  autore  drammatico 

ese,  librelliata  della  «  Belle-Hélène  v 

>);  della  «Grande  Duchesse  de  Gerol- 

•  (1S67};  dei  •  Briga nds  >  (1870),  li< 

scrini  in  socielA  con  l'Halévy,  autore 

re  cinquanta  componiroenli  drammatici, 

duali  seirnaliamo  :  <  La  Sarabande  du 

5ò);  ■  Ce  qui  plait   mix   hoin- 

;   <  U  Vertu  de  Celimene,  > 

inque  atti.  Il  Meilhac  nucqae  a 

incenzo),  scrittore  toscano,  già 
la  Soprai  n tendenza  del  R.  Isii- 
Suoériori,  nacque  in  Firenze 
liò  Ialino  o  greco  nel  Collegio 
fftosofla  e  scienze  presso  gli 
i  a  Pisa,  ove  si  addottorò.  Fece 
fvocatura  nello  studio  di  Vin- 
oli  e  dell'avvocato  Landrini. 
)sione  la  muaica,  e  fu  per  oltre 
tista  di  canto.  Pei'  lacere  dei 
oli  e  dei  versi  sparsi  nei  gìor- 
elli  d'opera  e  componimenti' 
itiamo  i  «egueiiti  suoi  lavori: 
she  e  religiose  dell'Ordino  dei 
mpio  della  SS,  Annunziata  di 
;an  la  la  patriottica  per  musica, 
Pavia  ,  i  che  vinse  il  concorso 
utoMusicale  di  Firenze;  (  Eleo- 
musicate  (1S65)  ;  <  I  Salmi  di 
\6  poetica  (1869).  —  È  suo  fra- 
filologo,  a  specialmente  greci- 
Meini  che  collaboi'ó  ai  lavori 
I  Tommaseo. 

■  (Alfredo),  letterato  tedesco,' 
>re  del  18'2-2  a  Teplilz,  studiò 
gi.  Dopo  un'alteina  dimora  a 

0  Francfort ,  tornò  nel  1850  a 
Fece  molli  viaggi  e,  sposatosi, 
lente  a  Bregenz.  Il  suo  poema 
,  li*  ediz.),  pieno  di  beile  de- 
nergia,  sM  procacciò  una  rapi- 
resciuta  dalle  <r  Poesie  >  (1872, 

1  1848-49  pubblicò  il  poema 
itta  Troll,  1  in  continuatone 

Heine  e  ■  Gli  studii  rìvoluzio- 
n  colle  tragedie  s  La  Moglie  di 
1850);  a  Reginalio  Armstrong, 
Oanaro.  (Ivi, -1853);  .  Il  Pre- 
co  (Ivi,  lf<57).  11  Meissner  non 
,  un  buon  successo  decisivo, 
irò  ingegno  drammatico,  che 
procacciargli ,  coltivandolo  , 
li  si  volse  invece  al  romanzo  e 
livamente  i  La  Sansara  o  (Lip- 
2.);  <  Fra  Principe  e  Popolo  ■ 
;  ■  Inonore  di  Dio,  s  racconto 
3);  «Nuova  nobiltà  n  (1861); 
9  racconlo  delln  reaziona  au- 
850  (1862-64,  8  voi.)  ;  -  Lem- 
•  (1805)  ;  ■  Babele ,  d  romanzo 
nte  dell'Austria  (iHQl)-  >  Il 
B  pretesa  lazza  dì  smeraldo  che 
Domodi  Genova,  tradollo  dallo 
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SlraITorelIo(1868);  ■  I  Figli  di  Roma  >  (1870). 
Pili  pregevoli  dei  precedenti  sono  :  i  Maschere 
di  carattere  «tlSfia);  «  Novelle  i  (1865)  ;  «  Pit- 
ture rococò  *  (1871);  il  poema  i  Werinherus  > 
(1872),  e  I  Lo  Scultore  dì  Vormazia*  (1874). 
Il  Meissner  pubblicò  inoltre  i  Enrico  Heine  ,  ■ 
rimembranze  (1854);  «Attraverso  la  Sarde- 
gna «  (1859);  .  Tra  Via .  Beisebilder  »  (18tì7); 
■  PiccoleMemorÌeD(lSI>8);aSuonÌ  del  tempo,» 
poesie  (1870);  «Oriolai  (186ì);  i  Storie,  > 
schizzi  storici  e  storico -le  tterarii  (1875).  Le 
sue  opere  compiute  furono  pubblicate  in  18 
volumi  (Lipsia,  1871-73) 

MalillO  (Francesco),  scrittore  napole- 
tano, professore  pareggialo  ed  incaricalo  del- 
l'insegnamento  della  Filosolia  del  diritto  nel- 
l'Università di  Napoli,  professore  ordinario 
di  Filosolia  nel  Liceo  Umberto  1,  nacque  in  Na- 
poli il  9  giugno  1817.  Esordi  con  alcune  terzine 
pubblicate  in  Napoh  nel  1336.  Nel  1841  apri. 
studio  privato  di  Filosofia  e  Diritto  di  natura. 
Nel  1814  fu  nominato  professore  di  FilosoHg 
neir  ex-Collegio  medico-cerusico.  Nel  1862 
ottenne  il  grado  di  professore  pareggiato  uni- 
versitario; Ira  i  SUOI  scrini  a  stampa,  segna- 
liamo i  seguenti:  «  Corpo  di  Logica  e  Mela- 
fisica  »  in  tre  volumi;  ■  Istituzioni  di  Filo- 
sofia >  (Livorno,  1852,  3  voi.);  «  Istituzioni 
di  Dirìtlo  di  Natura  e  delle  Genti  ■  in  tre 
volumi;  «  Saggio  dì  Filosolia  morale  ■  in  tre 
volumi;  «  Preliminari  e  Sommario  della  Sto- 
ria della  Filosofia  ■  in  due  volumi  ;  <  prodro- 
mo allo  Studio  della  Filosofia  »  Lezioni  date 
nella  Università  di  Napoli  nel  1862;  Della  Fi- 
losofia della  Storia,  Libro  uno;  Manuale  di 
Filosofia  ad  uso  delle  scuole  secondarie;  Ma- 
nuale dì  Filosofia  del  Dirilto  ad  uso  della 
gioventù  italiana;  Del  principio  del  Diritto, 
Dissertazione;  Della  idea  fondamentale  e  della 
massime  epoche  della  Storia  giuridica;  Del 
Diritto  in  rapporto  alla  civiltà  Baal  progresso; 
Della  influenza  del  Crislianesimo  sulla  pena 
di  morte ,  i  estratto  delle  Opere  lilosoliche  dì 
Cicerone. 

HAUsn^fO-Vearenl-BasoftllA  (Ida), 
Ecritlrice  piemontese ,  figlia  del  chiaro  e  vene- 
rando etnologo  e  fìlologo  Giovenale  Vegezzì- 
Ruscalla ,  ispettrice  delle  scuole  rurali  tori- 
nesi, nacque  in  Torino  il  15  agosto  1840. 
Coltiva,  con  molto  onore,  l' amena  lettera- 
tura ,  la  letteratura  educativa  e  la  musica  ; 
collabora,  specialmente,  alla  Gazzella  di  To- 
rino, alla  Lombardia  di  Milano,  al  Cilladino 
di  Savona,  ove,  nel  1879,  pubblicò  un  ro- 
manzetto intiiulato  :  t  Sofferenze  d'un  cuore.  » 
È  scrittrice  immaginosa  e  morallssima,  inspl- 
ratrice  di  miti  alTetli  e  di  cristiana  pietà,  come 
pure  di  aeiilimenti  generosi  e  patriottici.  Fu 
ammaestrata  ed  educata  dal  padre;  esordi 
nel  1858  con  un  volume  di  racconti,  intitola- 
lo: s  Primizie  >  (lodato  da  Felice  Romani 
nella  (ìiizze([aPi'emonte3e).Set;uirono  «Bion- 
dina, s.racconto(Venezia,  1869);  «  Racconti  > 
(Torino,  1870);  «  Baba-Dokin.  .  e  «  Florica 
e  Daina,  >  novelle  sloriche  (Torino,  1870); 
il  racconlo  «  Florica  e  Daina  p  fu  tradotto  in 
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nel  iZ\?  fu  chiamato  ad  occupare  la  catte- 
dra di  Mineralogia  e  Geologia  nell' Università 
di  Pisa,  cb' egli  ha  poi  tanto  illustrato  e  che 
occupa  tuttora.  Diamo  ora  l' elenco  degli 
schui  principali  di  questo  esìmio  scienziato: 
>  De  Axe  cephalo-spinali  »  (Palavi).  1831); 
v   Ricerche  Bulla  struttura   del   caule    nelje 
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pinnla  monocoliledoni  >  (P 
e  Conspeclus  Algologiae  Eu^ 
vii,  1837);  1  Cenni  euIIb  orga: 
logia  della  Alghe  <•  (Padova, 
pan  Desniidianrutn  hucusqt 
Hallae  >  (ISW);  •  Alghe  Ila 
liche«  (Padova;  1842-1816); 
Noitochinearum  Italicaiurn  •( 
I  Sulla  animalità  della  Dlatoin 
lia,  184(>|;  t  Osservazioni  poi 
sia  adriatica  del  profesaore  I 
(Ivi,  18i7);  «  Corobuslìbile  fi 
in  CarnìCa  *  (Padova,  1846); 
di  Geografia  Ùsica  >  (Plea,  li 
lione  della  Memoria  di  air  R.  i 
struttura  geologica  delle  Alpi 
nini  e  del  Garpaiii  «  (Firenze. 
sideraiìonì  aulla  geoli^ia  slr 
Toscana  dei  professori  Savi 
(Ivi,  1857);  t  Mineralogical 
Haven,  1852);  «  Paléontoli^ 
Sardaigne  >  [Torino,  1857); 
xione  mineraria  e  delle  scuole 
(Firenze,  1867);  «  Carla  geol 
vincia  di  Grosseto  i  (1(^): 
borico,  ec.  ■  (1866);  t  M< 
fosaites,  appartenant  au  calci 
monitique  de  Lombardie  et  d 
(Milano,  1867-1879). 

XBiiMei  (Giovanni  Car 
brasiliano, «deputato  al  l'aria 
gato  nel  Ministero  delle  finsn» 
a  San  Paolo,  tradusse  molto 
porloghese  il  Jocelin  del  Lami 

HenMlkoff  (Arsenio), 
professore  all' Universilà  di 
e  Filebo,  dialogo  di  Platone  i 
lingua  russa,  greca,  Ialina 
greco:  •  La  vita  e  le  opere  d 
arcivescovo  bulgaro,  i 

KeBSolntUn  (Niccolò), 
nacque  a  Pietroburgo  e  studi 
della  stessa  città;  dopo  si  i 
dove  lavorò  in  vari  laboratorìi, 
Iria  rioccupò  la  cattedra  di  e 
veraità  di  Pieirobm-go.  Si  bai 
ricerche  chimiche,  slampate  ì 
tinche  ed  un  lavoro  Intitolato: 
litica.  >  Ora  è  direttore  del 
Società  chimica  russa. 

UereiUtlL  (Giorgio),  rom 
nato  verso  U  1828  nella  Conte 
calo  in  parte  in  Allemagna,  si 
egli  abbandona  per  la  leder 
un  volume  di  i  Poesie  >  (1851 
bernesco  in  prosa  «  The  bbavì 
trattenimento  arabo  (1855); 
dietro  ■  Farina  •  leggenda  dì  i 
Bui  celebri  fabbiicanli  d'Acq 
ed  una  serie  di  romanzi  popol 
di  Riccardo  Feverll  t  (1859) 
sofico  che  tratta  delle  quistior 
l'educazione  morale;  i  Mai 
(1860);  aEvan  Harrington* 
1860).  racconto  sociale  della 
pubblicalo  primamente  nella 
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Eoeta  Tecero  concepire 
la  egli  prefeii  volger 
utili,  e  acquietar  ne 
quella  dollnna  cbe  ori 
lamento  e  in  varii  con. 
automa.  Tra  i  suoi 
politici  ed  economici  a 
esemplari  Relazioni  al 
ai  al  Corso  di  Statisi 
.  1  Prestiti  pubblici 
mento  politico  ammin 
ne;  Le  Statistiche  crii 

KeasmAr  (Gius( 

'te  tedesco,  prol 
cristiana  e  Storia  del 
Monaco ,  conservatore 
bavarese,  nacque  ne 
'eco  i  suoi  studii  a  M 
iel1854.  Oltre  numei 
di  lui  specialmente 
«  Sull'origine,  lo  svi 
della  Basilica  nell'  i 
(Lipsia,  185t);  a  Su 
cristiana  j>  (Ivi,  183! 
chi  quadri  tedeschi  ni 
(Monaco,  \SG-Ì). 

Xeteyard  (Elie 
noni  de  piume  di  Sii 
genio,  figlia  unica  di 
piincipio  del  secolo 
■  Lotte  per  la  Fama  i 
guenti  ailre:  n  Deprav 

tf  La  piccola  Qgimoli.  ..u.  ^^..-^.^  ,  ^.v>~j, 
<  Le  ore  dorate  di  Lilian  <.  (11:156)  ;  i  Maid- 
etone's  Housekeeper  >  (186U)  ;  <  1  luoghi  con- 
secrati  dell'antica  Londrao  (1861);  i  La  gen- 
lildonna  di  Lady  Herbert!  (1862)  e  «The 
Little  Museum-keepera  >  (1863).  Il  primo 
volume  della  sua  o  Vita  di  Giosia  WedgwocNl,> 
il  principe  della  moderna  ceramica,  venne  in 
luce  nel  1865  e  il  secondo  l' anno  seguente,  e 
net  1871  «Un  gruppo  d'Inglesi,  ricordi  dei 
giovani  Wedgwjod  e  dei  loro  amici ,  conte- 
nenti l'istoria  della  scoperta  della  fotografia.  > 
Tennero  dietro  ad  essi  i  a  Racconti  industriali 
e  domestici  .  (1872). 

Ketllnsk?  '.Ambrogio),  scrittore  Pic- 
colo-Kussiano,  è  conosciuto  particolarmente 
per  la  sua  raccolta  delle  :  i  Canzoni  popolari 
della  Russia  meridionale,  o 

Uniool  (Ferdinando),  meteorologo  ed 
astronomo  toscano,  nacque  in  Firenze  nel 
'S23.  Poco  più  che  ventenne,  cioè  nel  1844, 
enne  impiegato  nel  R.  Museo  di  Fisica  e 
toria  Naturale  per  attendervi  precipuamente 
i  lavori  e  studii  meteorologici  ed  a  quelli 
astronomici,  quando  ne  fosse  il  biai^no,  non 
essendo  allora  1'  astronomo  del  Museo  prov- 
visto di  speciale  aiuto.  Nel  1874,  gli  fu  dato 
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is  politiques  de  Paul  Paruta  »  (1853); 
fluminihus  inferorum  »  (1853);  a  Me- 
re sur  le  PSlion  et  TOssa  »  (i853);  <  Me- 
sur  la  Laconie  »  (1853)  ;  <  Shakespeare, 
ivres  et  ses  critìques  »  (1861);  «  Prède- 
iurs  ,  contemporains  et  successeurs  de 
Lespeare  »  (18a^;  questi  due  lavori  furono 
liati  dalL*  Accademia  francese;  e  Dante  et 
llie  nouvelle  »  (1865);  e  La  Société  franai- 
(1869);  «  Récits  de  rinvasion  de  TAlsace  et 
Lorniine  •  (  i871  )  ;«  W.  Goethe,  les  oeuvres 
liquées  par  la  vie  h  (1872-73,  in  2  voi.); 
imo  oh*  egli  sta  preparando  un  gran  la- 
biografico  sopra  Torquato  Tasso. 
Kasnoélll  (Berardo),  scrittore  abruz- 
^,  nacque  in  Teramo  nel  1839;  dal  1861 
professore  nel  Ginnasio  teramano;  dal  1866 
'quelle  scuole  tecniche.  Mise  a  stampa  i 
tuenti  pregevoli  scritti  :  «  Gli  studii  tecnici 
la  civiltà  moderna  »  (Teramo,  1866);  <  Del 
^e  istorìco  della  solennità  commemorativa 
'i  grandi  scrittori  e  pensatori  italiani  j* 
i,  1866);  <  Delle  dottrine  filosoiìcbe  di 
■■n'ardo  Qnartapelle  »  (Napoli,  18b9);  <  Di- 
>rso  inaugurale  di  alcune  Lapide  comroe- 
•rative  »  (Teramo,  1872);  «  Vite  dei  pro- 
sort  Spinozzi  e  Fracassa ,  e  dell*  avvocato 
irozzi  ;  Gli  studii  secondarli  e  la  critica  mo- 
'rna  »  (Ivi,  1876).  Il  Mezucelli  dettò  anche 
ria  iscrizioni. 

M#ssaiiotte  (Giu8eppe),scrittore  abruz- 
ào,  nato  a  Chieti  nel  1855,  si  è  già  fatto 
aoscere  favorevolmente  per  alcuni  versi, 
/zetti ,  racconti  ed  altri  scritti  eh*  ei  viene 
oblicando  in  varii  giornali,  specialmente 
Corriere  del  Mattino  di  Napoli  e  nella 
iztetta  Letteraria  del  Bersezio. 

Missini  (Augusto),  medico  romagnuolo, 
jque  nel  1835   in  Bologna    dall*  avvocato 
lidio,  di  cui  si  rammenta  ancora,  a  cagione 
lode,  un*  opera  sui  «  Consorzi  delle  acque  » 
.  Bolognese.  Fece  gli  studii  di  Umanità  e  di 
ttorìca  al  Ginnasio  dei  Padri  Barnabiti  e 
ino  1856  si  addottorò  in  Medicina  e  Ghi- 
aia nell'Università  di  Bologna.  Fu  dal  1863 
1^70  sostituto  di  Luigi  Concaio,  del  quale 
100  dei   più  autorevoli   e  imparziali  se- 
ci.  Del  1873  assessore  preposto  alla  istru- 
le  municipale,  fa  parte  della  Giunta  dal 
gennaio  1879,  come  reggente  l'Ufficio  di 
Mzia  e  d*  Igiene.  Membro  del  Consiglio  Pro- 
'iale    Scolastico,   direttore   dell*  Ospedale 
'  Ricovero  di  Mendicità,   sopraintendente 
Orfanotrofio  dei  Mendicanti,  Augusto  Mez- 
'M  diede  alle  stampe  i  seguenti  pregiali  la- 
n  :  e  Contagiosità  della  Sifilide  Costìtuzio- 
>%  »  per  il  quale  studio  teorico-pratico  il 
77.ini  fu  nominato  membro  della  illustre 
'ietà  Medico-Chirurgica  di  Bo|ogna;  e  Sullo 
tiicidio  sieroso  dell'  orecchio  in  seguito  di 
rrosse  al  capo,  »  premiato  da  detta  società  ; 
Itegli  Asili  Infantili  di  Bologna  •  (1862J  ; 
alla  emorragia  cerebrale  »  (1862);  a  Inni- 
/Jone  carcinomotosa  del  fegato  »  ^186:^)  ; 
lorte  improvvisa  per  emorragia  della  vena 
•iragmatica  inferiore»  (1863);  «Caso  di 


epatite  cronica  interstiziale  »  (1864)  ;  e  Esofa- 
gite fibiinosa  prin^itiva  »  (1864);  «Caso  di 
singolare  stitichezza  »  (1868). 

Mlohaélis  (Adolfo,  Teodoro,  Federico), 
archeologo  tedesco,  nato  il  22  giugno  del  18& 
a  Kiel,  studiò  a  Lipsia,  Berlino  e  Kiel ,  dimorò 
dal  1857  ai  1861  in  Italia,  ed  in  Grecia;  si 
laureò,  al  ritorno,  ali*  Università  patria^  di- 
venne nel  1862  professore  straordinario  a 
Greifswald,  nel  1865,  professore  ordinario 
di  Filologia  classica  e  di  Archeologia  a  Tu- 
binga,  e  finalmente,  nel  1872,  professore  di 
Archeologia  airUniversità  di  Strasborgo.  Pub- 
blicò la  splendida  opera  :  «  li  Partenone  » 
(Lipsia,  1871),  parecchi  scritti  minori,  e 
compì  :  «  Le  Cronache  figurate  greche  »  di 
0.  Jahn(Bonn,  1873). 

Mieh>eltg  (Ottone),  celebre  economista 
tedesco,  nato  il  12  settembre  del  1826  a  Lfib- 
becke  in  Vesfalia,  studiò  Giurisprudenza  e 
scienze  di  Slato  a  Bonn  e  a  Berlino,  entrò 
nel  1847  al  sei*vizio  del  Governo  e  ne  fu  ri- 
mosso in  via  disciplinare  per  delitto  di  stampa, 
quantunque  assoluto  dai  giurati.  Si  trasferi  a 
Berlino,  ove  si  diede  a  tutt'uomo  agli  studii 
economici.  Collaborò  nel  1851  alla  National 
Zeitung,  e  nei  1863  fondò  col  Faucher  a 
Berlino  il  Vierteljahrsschrift  fùr  Volkewir' 
thschaft  und  Kulturgeschichte,  Eletto  depu- 
tato nel  1861,  s'uni  al  partito  del  progresso 
e  fu  nominato  relatore  del  trattato  commer- 
ciale tedesco-francese.  Nel  1806  appartenne 
ai  fondatori  del  partito  nazionale  liberale  e 
fu  eletto  membro  del  Reichatag,  Dal  1877  ò 
direttore  della  divisione  di  finanza  nella  can- 
celleria Imperiale  e  le  più  importanti  leggi 
economiche,  fra  cui  quelle  sulla  zecca  e  le 
banche,  furono  da  lui  elaborate  e  difese.  I  suoi 
trattati  teorici,  pubblicati  col  titolo  di  a  Scritti 
economici  »  (Berlino,  1873,  voi.  2),  sono  mo- 
delli del  genere. 

Hlohailoff  (Michele) ,  giureconsulto 
russo,  naitque  nel  1827  e  studiò  nell'Università 
di  Pietroburgo,  dove  per  molti  anni  occupò 
la  cattedra  di  storia  della  legislazione  russa. 
Egli  è  autore  dei  lavori  seguenti  :  «  Lo  svi- 
luppo storico  della  legislazione  civile  russa; 
11  diritto  di  commercio;  Il  diritto  criminale 
militare;  Storia  del  diritto  russo;  CSorso  di 
diritto.  0 

Miohalloir  (nome  letterario  di  Costan- 
tino Scheller),  scrittore  russo,  nacque  a  Pie- 
troburgo nel  1838.  Figlio  di  un  pòvero  artista 
di  teatro  ricevette  l'educazione  in  una  scuola 
tedesca,  e  poi  ali*  Università  di  Pietroburgo. 
Nel  1859,  egli  viaggiò  ali*  estero  in  qualità  di 
segretario  del  conte  Apraksin  e  più  tardi  sog- 
giornò per  qualche  tempo  in  Francia  per 
causa  di  salute.  Esordi  nella  letteratura  nel 
1864  con  un  romanzo:  «  Le  paludi  putride  » 
che  stampò  nel  Contemporaneo,  L'anno  se- 
guente apparve  nella  stessa  Rivista  un  altro 
suo  romanzo  intitolato:  «La  vita  di  Sciupoff.  » 
Già  i  primi  passi  del  Michailoff  nella  carriera 
letteraria  rivelavano  in  lui  un  ingegno  più 
ardito  che  potente,  e  tutto  portato  alle  estre- 


SlIC  —  9 

lerta  parola  all'episco- 
.  Le  sue  <•  Qtimdiui  lési 
condizioni  ecclesiaslic he . 
,  1868,  2'  ediz.)  furono 
I  la  promulgazione  del 
I  papale,  ch'egli  iinpu- 
1  sospeso  dal  vescovo 
scomunicato.  De"  buoi 
mo  :  >  La  Filosofia  di 
na  relazione  alla  verità 
voi.);  «  Storia  della 
Kant    prima    e  dopo 

adisliio),  scrittore  po- 
eipe  de'  poeti  polacchi 
acque  in  Parigi  il  28 
nel  Ì859,  il  giornale 
•a.  Nel  1863,  il  Governo 
incaricò  fli  rappresen- 
rilorno  a  Pani,'!  pub- 
)  d' articoli  sulle  ^uo- 
arte  della  Commissione 
e  la  corrispondenza  dì 
irigi,  ove  diresse  1'  edi- 
;o  PoUka  e  la  stampa 
suo  padre,  e  diede  alle 
giienli  proprii  lavori  in 
Élat  des  cboses  en  Po- 
.  question  polonaise  e 
et  aes  provinces  raen- 
eltre  au  Comle  de  Mon- 
ction  Polonaise  B  11863); 
oiskì  et  Mieroslawski  > 
Moscou ,  Lettre  à  MM. 
t67);  «  Cun^rèsdeGe- 
Vésident  du  Congrès  > 
■  Ih  Lé^ion  polonaise  * 
Bwicz  tradusse  pure  dal 
recchie  opere.  Ha  l'al- 
«;lii  »  dì  Michele  Czai- 
un  vecchio  gentiluomo 
iwuski,ì  »  Ricordi  d'un 

essio),  insigne  viacKÌa- 
iso,  nacque  nel  1815  e 
di  Dorpal,  dove  fu  lau- 
1  professore  di  Zoologia 
',  è  dal  1845  membro 
iale  della  scienze  a  Pie- 
li  intraprese  un  viaggio 
e  dal  1842  al  1845  un 
3  della  Siberia  del  Nord. 
Ile  sue  terre  dì  Livonia. 
jro  di  articoli  scientifici 
ccademia  delle  scienze, 
iiali  citeremo:  «  Viaggio 
e  della  Siberia;  La  slo- 
;  Dei  mezzi  di  perfezio- 
ne  del  nostro  bestiame.  ■ 
lierila),  scrittrice  greca, 
1  Corfù  da  Demetrio  Al- 
una  famiglia  palriziacor- 
li  Niccolò  Palatianft  an- 
rese.  Iniziata  agli  studii 
segui  poi  una  propria  zia 
eoerale  Federico  Adam, 
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allora  lord  allo  Commissario  delle  Isole  Jonìe, 
che  ella  accompagnò  pure  nelle  Indie,  e  preci- 
samente nella  Presidenza  di  Madras.delln  quale 
r  Adam  aveva  avuto  il  governo,  poi  a  Roma, 
ove  conobbe  e  sposò  il  giovine  egregio  pittore 
Giorgio  Mìgnaty  di  Ceratonìa ,  che  disegnò  eRli 
stesso  pei'  questo  Dizionario   la  testa  della 


sua  signora,  quale  gli  apparve  nel  fiore  della 
sua  greca  bellezza.  Dopo  avere  visitato  parec- 
chie città  di  Europa,  la  signora  Mignaty  si 
stabili  a  Firenze,  ove  l'accoglimento  ospi- 
tale e  la  intelligenza  singolare  di  lei  attras- 
sero alcuni  egregi  uomini  di  studio  e  uomini 
politici.  In  quell'animato  e  continuo  conver- 
sare con  uomini  dotti  ella  apprese'  forse  più 
che  dai  libri,  e,  alla  sua  volta,  contribuì 
pure  a  scaldare  non  poco  l'ingegno  di  alcuni 
fra  i  dotti  che  ebbero  a  discorrere  più  lunga- 
mente con  lei.  Serial  ella  stessa,  dal  1859  al 
làmi,  notevoli  corrispondente  Uorentine  al 
giornale  inglese  The  Daily  News  ;  unarlicolo 
sul  Byron  e  lo  Shelley  per  la  Rivitla  di  Fi- 
reme  del  Vannucci,  un  volume  pel  Centena- 
rio di  Dante,  intitolalo:  n  Dante  and  bis 
limes.  >  Seguirono  un  articolo  in  francese 
sulla  Donna  nella  società  e  sulla  sua  missio- 
ne, un  opuscolo  pure  in  francese  (inspirato- 
gli da  Edoardo  Schure,  poeta  alsaziano,  sto- 
rico della  musica  e  autore  dell'opera  i  Le 
Drame  Musical  •),  intitolato:  «Le  Théatre 
de  Beyrouth  et  la  Reforme  Musicale  de  Ri- 
chard Wagner,  B  e  finalmente  nel  1876 
un'opera  molto  ardua  e  di  grande  impegno, 
che,  dedicata  al  Gladstone,  s'intitola:  «The 
Sketches  of  the  Uistoiical  past  of  llaly.  > 

Mlgnet  (Francesco,  Augusto,  Maria), 
storico  iranceae,  membro  dell'  Accademia 
Francese,  nacque  ad  Aix  l'S  maggio  del  1796. 
Fece  i  suoi  studii  in  patria  e  ad  Avignone,  e 
fin  dalla  sua  prima  gioventù  si  legò  d'ami- 
cizia col  Thiers.  Escigli  in  provincia  con  due 
lavori  che  vennero  premiati  :  <  Éloge  de  Char- 
les VII  ;  De  l'ÉUt  du  gouvernement  et  de  la 
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'n  i*,  quan'lo  si  celebrava 
reme  MS75)  il  quarlo  cen- 
aridit.  Non  poche  altre  e 
>no  le  Ecrillure  inedite  o 
Milanesi,  ma  noi  ci  Ter- 
Itale,  le  t  Vite  del  Vasari.  > 
I  Le  Monnier  le  aveva  ri- 
volumi  della  sua  BMio- 
ìr  le  cure  di  una  Hocielà  di 
rii.  La  componKVRno  quat- 
iiai  fratelli  Milanesi  furono 
sidui,  e  a  loro  sì  debbono 
Ili  lavori  che  resero  quella 
ce  realissima.  Esaurila  ora- 
no,  l'editore  Sansoni  di 
mparla,  e  ne  affidò  le  cure 
ilanesi ,  che  il  professore 
nel  18S7.  Si  accinse  il  No- 
nle  all'opera,  giovandosi 
proprie  ricerche  non  mai 
le  delle  pubblicazioni  fatte 
api  dagli  eruditi  cosi  ila- 
ri. E  sono  irla  pubblicati  i 
1-8°  (1878-79),  L'ediiione, 
sse  norme  che  governarono 

l'ora  che  riuscirà  di  gran 
a  prima.  Vi  sono  inr<itli  in 
•  Commentari  alle  Vite,  a 
illi  punti  osculi  e  contro- 
eli'  arte  ;  gli  alberi  genea- 
,  ì  più  dei  quali  portano 
di  famii^Iia;  gli  utilissimi 
ci  aggiunti  alle  Vite,  e 
lero  di  noie  nuove,  oltre 
[ran  parta  migliorate  e 


due  cose  :  I 
si  inamente 
che  gì'  ìnse 
greco,  di  e 
trarlo  ai  loi 
vare  la  piti 
luto,  volsi 
trasportò  n 
Inno  vibrai 
186i  pubb 
suo  primo 
scolo,  e  gli 
ca  ratte  ri  Btit 

sua  lingua, 
prendendo! 
'tradusse 


l'ItRlil 


glor 
lume  di  vei 
ingiurie.  U 
nel  1876  ui 
dal  1876  al 
versi.  Nel  • 

Mille 

bo,  nato  il 
condario  d 
Belgrado  e 

cominciò  a. 


i  Barcellona,  già  presidente 
.lemrìa  di  Barcellona,  nac- 
18  a  Vilafranca,  fece  i  suoi 
a;  scrisse  e  pubblicò,  tra 
i'Iavuri,  alcuni  do'  quali  di 
lanza  per  la  storia  lettera- 
delle  letterature  popolari: 
l''4ni);  ■  Oiaiione  inaugu- 
t  {18i5)  ;  0  Osservazioni  so 
>olare  ed  il  Romanceritli 
;  <  Pi'incipii  di  Estetica  ■ 
^a  di  Prospero  BofarulU 
B  neir  Accademia  di  Belle 
rovBtori  in  Spagna  >  (1861) 
;i865);  «Principii  di  lette- 
ì  Dflla  poesia  eroico  popo- 
(1871);  t  Studii  di   lingua 

ni  ad  edizioni  varie ,  fra  le 
!lla  ad  una  nuova  edizione 
messi  Sposi  •  del  Manzoni. 
menicii),  poeta  calabrese , 
nel  febbraio  1811.  Amò  da 
del  diseixno  e  desiderò  di 
glia  di  stirpe  aristocratica 
o  chiuse  in  un  seminario, 
farlo  prete.  Curiosa  idea , 


parecchi  ai 
di  pubblici 
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Eiolare  e  si 
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utata  la  direzione  di  quel  giornale  di  pub- 
cai'lo  a  causa  delle  tendenze  antì-inglesi 
lavoro.  Tutto  portalo  verso  il  bene,  il 
iler  si  fa  sempre  difensore  delle  idee  gene- 
e  nella  vita  come  nella  Letteratura,  e  se 
xa  talvolta,  non  è  che  per  eccesso  delle 
:  qualità  che  lo  portano  forse  talvolta  a1- 
ì»agerazione  ,  ina   aetupre   per  la  buona 


MllU-OaHOne  (Giannina) ,  poetessa 
'uzzese,  nacque  nel  1S'Ì7  in  Teramo;  la 
dre  di  lei,  Itegina,  le  insegnò  a  leggere, 
le  a  cinque  anni  ella  incominciasse 
si  citano  anzi  tre  strorelte  die  sa- 
aie  composte  dalla  meravigliosa 
in  quella  tenerissima  età.  Trasfe- 
lel  tempo  la  famiglia  a  Chielì,  re- 
bene i  versi,  che  una  modesta  com- 
immatica  volle  farne  suo  prò, 
leclamare  il  canto  della  Francesca 
)  il  canto  di  Erminia  del  Tasso. 
quindi  al  Re  di  Napoli,  fu,,per 
He,  fatta  studiare  in  Napoli.  Scop- 
ii  il  colèra  in  quella  città,  fu  dalla 
iamata  a  casa,  ove,  scaldata  da  un 
interiore,  si  preparò  mar»  mano 
sir  impi'ovvisare,  aiutata  special- 
|ue1la  nuova  disciplina  poetica  che 
,  da  Stefano  De  Martìnes,  ch'ella 


dall'esempio  di  Giuseppe  Regaldi 
ese  improvvisare  a  Teramo.  Carlo 
a  la  inlese  poco  dopo  improvvisare 
ne  slupi  tanto,  che  poco  dopo  ne 
lungo  elogio  nel  giornale  che  ai 
allora  a  Roma,  col  titolo:  Il  Fan- 
non  prima  del  l!j47,  la  Milli  osò 
si  in  pubHKco  esperimento  a  Te- 
neir  anno  dopo  in  varie  altre  città 
zj;i  ed  a  Napoli;  e  vi  trionfò.  Dal 
J80  fu  poi  una  serie  di  successi 
tutte  le  principali  città  d'Italia, 
■se  animata  da  un  soffM,  ad  un 
Btico  e  patriottico.  Dittatore  il  Ga- 
IJapolì,  te  venne,  tu  proporla  di 
De  Sanctis ,  decretata  una  pen- 
B.  Nel  ÌX6i  si  formò  poi'una  so- 
flore  in  Firenze,  per  promuovere 
e  d'  un  premio  annuo  al  migliore 
inminiloj  formatosi  il  capitale  ne- 
a  prima  donna  chiamata  a  godere 
imio  fu  la  Milli  ;  la  quale  ebbe  poi 
i  della  pubblica  istruzione  che  si 
'0  dopo  il  1866,  i  più  onorevoli  in- 
ime  quello  di  visitare  le  Scuole 
leir  Italia  meridionale  e  di  dirigere 
lormate  femminile  di  Roma,  ufli- 
e  rìnnnciò  sotlanlo  per  andare  sposa 
I  cav.  Ferdinando  Cassone,  prov- 
»)lastìco  a  Caserta,  ov'ella  dimora 
■rimi  suoi  versi  furono  pubblicati  a 
el  t854,  sotto  il  titolo.  nQual  è  il 
i|po  della  donna.  >  Le  prime  e  mi- 
poesie  improvvisate  e  meditate  si 
ccolte  in  due  volumi  pubblicati  a 
^li  anni  ltI62-t>3.  Seguirono  altri 
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minori  componimenti  poetici,  stampati  in  va- 
rie città  dal  1863  lino  ad  ora,  e  che  attendono 
di  venirp  raccolli  in  un  volume. 

lUUieil(Giovanni  Stefana  Achille),  pocU  . 
francese,  nacque  a  Ge.iumont-Ia  Ferrière  (Nìè- 
vre)  il  4  settembre  1838,  e  fece  i  suoi  sludii 
a  Nevers.  Nei  1860,  pubblicò  una  lodala  rac- 
colta di  versi  intitolata  »  La  Mnìsson  >,  segui- 
rono i  seguenti  lavori  poetici:  i  Lea  cbanta 
agrestes  ■  (1862);  «Les  poèmes  de  la  nuit: 
Humourìstiques  ,  Paulo  Majora  «  (18631;  Mu- 
settes  et  clairons  »  (1865);  «Les  legende» 
d'aujourd'liui  D  (1870);  ■  Voix  des  ruines; 
Lék'endes  évangéliques ,  Paysages  d' hiveri 
(1873).  Nel  1874  si  pubblicò  una  raccolta  com- 
piuta delle  sue  poesie   in   edizione  eleganlis- 

XllOHMvloli  (Elia),  astronomo  vene- 
ziano nato  nel  184i  da  famiglia  di  origine 
dalmata.  Dal  suo  primo  modesto  ufficio  po- 
stale, coltivando  con  pertinacia  rarissima  gli 
sludii ,  seppe  in  breve  inalbarsi  a  bella  fama. 
Fu  professore  dì  astronomia  nell'Istituto  nau- 
tico e  nel  collegio  armeno  di  Venezia,  Segre- 
tario dell'Ateneo  Veneto  e  dirigente  l'Os- 
servatorio astronomico  veneziano  ;  ed  ora 
provvisoriamente  è  presso  l' Osservatorio  di 
Roma  quale  vicedirettore.  Parecchie  sono  le 
sue  pubblicazioni,  e  le  principali  nono:  ■  I 
passaggi  di  Mercurio  sul  disco  del  Sole  > 
(1875);  «  Sulla  determinazione  delle  cooidì- 
nate  di  un  punto  terrestre  s  (187:1);  i  Osser- 
vazioni sugli  ecclissi  dì  sole  n  (1873);  ■  La 
paralasse  del  Sole  ed  il  passaggio  di  Venere  i 
(187i);  <  Intorno  alla  cometa  terza  del  1874  i 
olire  a  varie  relazioni  scientifiche. 

IKln  (Demetrio),  letterato  russo  nato  nel 
1820,  studiò  la  medicina  a  Mosca  e  dal  1858 
è  professore  all'Università  della  stessa  città. 
Scrisse  una  lun^a  serie  di  articoli  su  varie 
questioni  di  medicina,  ma  è  particolarmente 
conosciuto  come  traduttore  molto  felice  dello 
Schiller,  del  Byron.  del  Crabbe.  11  suo  lavoro 
principale  è  una  bellissima  traduzione  del- 
l' «Inferno»  di  Dante  che  si  dislingue  per  una 
rara  precisione  ed  una  grande  maestria  nel 
maneggiare  dei  versi.  È  finora  la  sola  in  lin- 
gua russa  veramente  degna  .del  gran  poeta 
italiano. 

Mln&aff(Demetrio), poeta  russo  nacque 
nel  18:15  a  fSinibirsk,  ricevette  la  sua  educa- 
zione in  una  scuola  militare,  ma  poi  passò  nel 
servizio  civile,  e  si  trasferì  a  Pietroburgo, 
dove  fu  ascritto  al  Ministero  dell'  interno.  Nel 
1857  dette  la  sua  dimissione,  sì  fissò  defmi- 
tivamente  nella  capitale  e  si  dedicò  esclu!:iva- 
menle  alta  Letteratura.  Il  Minaeff  cominciò  a 
scrivere  ancora  in  scuola ,  ma  le  sue  poesie 
non  apparvero  nella  slampa  che  ne!  1858, 
quando  furono  per  la  prima  volta  pubblicale 
in  varii  giornali  di  Pietroburgo  e  di  Mosca.  Il 
Minaeff  si  distingue  particolarmente  per  la 
maestria  nel  maneggiare  il  verso,  qualirA  che 
si  rivelò  con  maggiore  successo  nelle  sue  nu- 
mi^roae  traduzioni  dei  grandi  pooti  francesi  ed 
inglesi.  Egli  tradusse  anche  un  brano  del- 
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rapporli  con  il  dirilto  indostriale  t  (Ivi,  1874); 

■  La  famiglia  primitiva  ed  il  Diritto  naturale  > 
(Ivi.  1877);  I  Delle  cundiiioni  storiche  e 
scentiflche  del  diritto  di  preda  esercitato  dalle 
navi  da  guerra  •  (Ivi,  1871,  2*  ediz.)  ■  Le 
due  fasi  della  scien»  economica  ■  (Ivi,  1875); 
I  II  vincolo  forestale  e  le  sue  ragioni  *  (Ivi, 
1877);  •  Cenni  sulla  proprietà  mineraria  • 
(Ivi,  1877);  •  Uno  studio  di  A.  Scialoja  bu  i 
principi!  della  imposta  t  (Ivi,  1878);  <t  Del- 
l'insegnamento industriale  t  (Ivi, 1072];  i  La 
laurea  in  Giurisprudenza  e  gli  alunnati  i 
(Ivi,  1872);  a  Lo  Sialo  e  l'educazione  in 
Grecia  ■  (Ivi,  1876);  «  Studii  into/no  alla 
scienza  dell'educazione  »  (Ivi,  1877). 

Hlroe  de  Barato»  (Giovanni),  scrit-. 
tore  uiii;herese,  bibliografo  e  raccoglitore  di 
codici  anlicbi  e  manoscritti  rìsguardanli  la 
storia  d'Ungheria  e  della  Transilvania,  nacque 
in  Tran >iil Vania,  provincia  di  Haromszék,  vil- 
laggio di  Baràlos  nell'anno  1834.  Terminò  i 
suoi  Btudii  nella  scuola  militare  di  Kézdi  Va- 
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jrma  eletta  del  verao.  Sono  notevoli  tra 
irime  quelle  intitolate:  La  Solitudine; 
ra;  Il  Tempo  >.  Profondo  conoscitore  dei 
o,  voltò  in  versi  italiani  alcuni  a  Idilli  di 
co  e  di  Biona  t  che  furono  stampati  in- 
le  con  icli  altri  tradotti  da  Giuseppe  De 
:hes  nella  edizione  di  Paiermo.  (1846). 
:3 rizzò  in  seguito  la  i  Teogonia  d'Esiodo  t 
!sina,  1857)  e  n  1  Giorni  s  Hel  medesimo 
ini  che  rivelano  gli  studii  felici 
n  che  il  suo  fìniBsirao  guato, 
lora  la  sua  verBifìcazione  delle 
^echiello  >  (1868)  e  il  saggio 
Nuove  Effemeridi  Siciliane 
li  Teocrito  .  in  rima  (Paler- 
Nel  1872  pubblicò  una  rac- 
versi,  intitolata:  «  Canto  e 
unse  nuova  fama  al  poeta,  in 
ite!  libro  <  Armonie  e  Fante' 
a  la  più  soave  e  la  più  vaga 
QQO.a  stampa  di  lui  alcuni 
irgomento  crilieo  e  letterario, 
la  e  dettati  con  garbo  ;  non 
ili  sulla  letteratura  italiana  e 
ere,  pubblicati  in  diversi  pe- 

t.  Gioirlo) ,  scienziato  inglese, 
il  30  novembre  del  1827,  si 
14  al  Caltolicismo ,  fu  nomi- 
ente  della  Società  Geologica, 
Linneana,  p  ro  fesso  ra  di  Bio- 
rsità  Cattolica,  Oltre  molti 
egli  Atti  della  Società  Reale 
fica,  nella  Popular  Science 
'uarterly,  Forinightly  e  Con- 
ietvs,  pubblicò  le  opere  se- 
delle specie!  (1871,  2>edi2.); 
alomia  elementare  ■  (1872); 
Scimmie  i  (1873):  «Lezioni 
;i876);  <  Evoluzione  contera- 
);  l'articolo  t  Scimmie  s  nella 
ineiclopedia  Britannica;  la 
liberti  ili  coscienza  •  nella 
,  e  r  <  Esame  della  psicologia 
cer  B  nella  medesima  rivista. 
'ereario  principale  di  Darwin, 
pur  ammettendo  pienamente 
generale,  nega  che  la  sia  ap- 
ano intelletto,  com'anco  che 
■aturale  aia,  in  quasivoglia 
causa.  Elgli  opina  che  la  for- 
tve  specie  eia  dovuta  ad  un 
di  quella  innata  potenza  pla- 

Ser  tutto  nftlla  natura  orga- 
i mostrò  nelle  sue  (  Lezioni 
la  distinzione  fondamentale 
gli  animali,  definendo  esnt- 
I  r  umano  intelletto  si  difTe- 
perfette  azioni  psichiche  dei 
Inora  lo  ha  confutato. 
A.  M.},  economista,  finan- 
mallese,  nato  l'I  1  marzo  1 849 
primi  studii  sotto  la  direzione 
continuò,  ma  non  li  compi. 
Ila  R.  Università  di  Malta, 
il  Cattolico;  piA  tardi  diresse 


71  Trionfo,  e  fìnalmen 
direzione  dell'  Eeono 
dissensi  ammìnislratit 
mente  nel  giugno  de 
1868,  per  raccomanda 
di  Rodi  e  Vescovo   i 

g:r  Malta  e  Gozo, 
uon  Pattare  per 
l'Africa,  vi  s' impegni 
e  liberò  molti  schiavi 
rapporto  alle  co m pel 
e  negre  soggette  alla 
in  Europa.  Nel  luglio 
gretario  generale  delli 
di  esplorazione,  cole 
zio  ne  africana,  e  comp 
tale  importante  socie I 
gretario  del  senatore  t 
quale  viaggiò  in  Ingt 
visse  quasi  costantemi 
in  Inghilterra,  in  Fi 
Svizzera  e  nella  Gem 
1870  era  corrispondei 
leone  III,  come  fa  fed 
Pietri.  Nel  1872  pubb 
tico,  di  poche  pagine, 
1872;  »  a  questo  priffl( 
secondo:  uSulpresenl 
pubblicato  a  Roma  nel 
e  dedicato  alla  Società 
zioni  scientifiche  di  G 
presso  un  altro  Opuac 
tra  Malta  ed  il  Contin 
anni,  a  Roma  altri  tre 
Compagnia  italiana  di 
Dipoi  pubblicò  pure 
vare  l'importanza  e  1 
Banca  maltese  di  Cred 
avesse  attecchito ,  mi( 
bero  stati  onorai  amen 
prolezione  delle  leggi 
sarebbe  etata  un'altr 
di  pHm' ordine.  Il  ma 

agli  Elettori  del  Gozo  >,  pubblicalo  in  occa- 
sione delle  elezioni  generali,  nel  1875,  rivela 
nel  signor  Mizzi  un  vero  sentimento  di  li- 
bertà e  la  sua  indipendenza  politica.  Net  1873  - 
fece  un  disegno  finanziario  per  Roma,  ed  ul- 
timamente ne  pubblicò  un  altro  per  la  si- 
stemazione finanziaria  del  Comune  di  Fi- 
renze. I  giornali  se  ne  sono  occupati ,  e  l'uno 
e  l'altro  di  questi  disegni  rivelano  nel  signor 
Mizzi  una  grande  simpatia  per  l'Italia.  Re- 
centemente pubblicò  una  Memoria  sopra  un 
monumento  di  archeologia  cristiana  scoperto 
in  Malta. 

Moar  (Francesco),  scrittore  trentino, 
nacque  ti  6  ottobre  1817,  fece  ì  primi  sludii 
in  patria,  indi  frequentò  la  facoltà  legale 
nell'Università  di  Pavia,  e  poi  quella  di 
Vienna  ;  ma  ritornato  alla  famigba ,  dopo 
breve  esperienza  fatta  nel  Foro,  abbandonò  la 
legge,  e  tutto  si  diede  allo  studio  dell'Astro- 
nomia e  della  Filosofia  razionale.  Le  questioni 
astronomico- filosofiche  e  di  crìtica  religiosa 
lo  tennero  lungamente  occupato,  onde  si  formò 
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Dio  in  lingna  Beciuana.  Nel  1873  i  suoi 
ici  gli  regalarono  una  somma  di  5,800  lire 
'line  in  ricompensa  de'  suoi  servici  in  Af- 
3.  Nel  1875  MofTat  fece  una  lettura  nel- 
jbazia  di  Weslminster  sulle  missioni  affri- 
e  e  descrisse  le  condizioni  dei  Beciuani, 
inse,e  i  cambiamenti  addotti  in 
al  cristianesinio.  Fra  questi  cam- 
lo  sviluppo  dell'agricoltura,  l'in- 
commercio,  la  costruzione  delle 
Molfat  ridusse  il  lingaaggio  be- 
ale soltanto  che  era,  in  caratteri 
I  tradurre  in  esso  le   suddette 
bbia. 

i(Ab.  Francesco),  scien^.iato fran- 
gio aprile  1804  a  Guémené,  da 
ligliadi  Brettagna.  Studiò  presso 
vntivy  e  Sainte-Anue  d'Aurey  , 
liuano  di  Montrouge,  ove  si  di- 
.  vocazione  scientifloa.  Nel  1836 
irofessore  di  matematiche  in  una 
liti.  Nel  1840  pubblicò  in  due 
>efODB  de  calcul  dillérentiel  et 
Gesuiti,  nell'ordine  de'quali  era 
uvarono  troppo  dotto  e  lo  perse- 
ito  ch'egli,  per  ricuperare  la  sua 
iflca,  si  trovò  costretto  ad  uscire 
Nel  1845  fu  incaricato  del  Bol- 
ÌBco  pel  giornale  L'Epoque,  e, 
questo  giornale,  intraprese  un 
tifico  nelle  principali  città  d'Eu- 
quindi  a  scrivern  la  Rassegna 
Ila  Pmae  e  nel  Pays.  Nel  1852 
male  CosmoM,  che  si  trasformò 
itolo  più  popolare:  Lei  Mondes. 
'a,  oltre  ì  numerosi  articoli,  tra 
vorì  seguenti:  <  Traité  de  la  télti- 
rique.  (1849);  •  Le  Stéréoscope 
irimètre  i  (ISglì);  i  Répertoire 
dei-ne  •  (1 850,  in  4  voi.)  -,  a  Cours 
rulgarìséeii  (1865-66);  <  Lepons 
le  analj-tique  n  (1867);  a  Lea 
odemes>  (1868),  ec 
(Giovanni),  filologo,  nacque  in 
delle  isolri  del  Quarnero  (Co- 
iste) il  27  novembre  del  1820. 
a  gli  studii  elementari,  fu  man- 
•lli  di  grammatica  e  di  rettorica 
IO  Patriarcale  di  Venezia;  poi 
liceo  di  Santa  Caterina,  atten- 
due  anni  agli  studi!  delta  lìloso- 
I  alla  vita  ecclesiastica.  litornòa 
Diogia  nel  Seminario,  e  dopo  tre 
ò  prete.  Ridottosi  in  patria  nel- 
1845,  attese  al  suo  ministerio  e  a 
i  giovanetti  nelle  materie  ginna- 
'  in  Svìzzera,  in  Francia,  in  Ger- 
talia.  Gli  sludiì  delle  buone  let- 
«mpre  l'amorosa  cura  del  Moise, 
e  intende  nelle  discipline  della 
e  scrìve  italianamente  come  po- 
mi sanno.  Fra  i  principali  lavori 
pali  si  annovera  la  a  Grammatica 
Italiana  •  (Venezia,  1867)  in  tre 
vevB  seguito  l'ortograOa  del  Ghe- 
escendo  anzi  che  no  la  dose  delle 


novità ,  la  qoal 
buona.  Ristam 
grosfo  volume, 
parve,  e  l'ope 
sempre  rispor 
studii  in  quella 

fece  poi  un  pie 
(Firenze ,  1878 
cordo  le  segue 
dal  giuoco  del 
bretto  che  fu  g 
demici  della  C 
propri  dei  giui 
serva  di  Dio  si 
monaca  benei 
I  Strenna  Istr 
(Capodistrìa, 
I  elegante  •  Vi 
rette  ascetiche 
ze,  1878)  che 

HolalMr 

gusto),  naturi 
Zoologia  e  di 
nacque  il  1°  n< 
primario  di  G 

Vienna  e  di  G 
dicina.  Ha  già 
gevoli  lavori  ■: 
varie  di  Zooloi 
dell'Accademii 

nali  ed   arehiv 

r  elefante  afrii 
chichle  del   1 

di  Zoologia  e  Zoolomia  per' gli  studenti  pub- 
blicato net  1X79  a  Lipsia. 

■olbeoh  (Cristiano,  Knud,  Federico), 
poeta  ed  autore  drammatico  danese,  tradut- 
tore in  lingua  danese  della  e  Divina  Commediai 
di  Dante  Alighieri  (di  cui  apparvero  dal  1^1 
in  qua  già  tre  edizioni),  figlio  del  lessicografo 
e  storico  Cristiano  Molbech,  nacquein  Copen- 
hagen il  20  luglio  1821.  Dal  1843  al  1853  fu 
impiegato  alla  Biblioteca  Reale  di  Copenhagen. 
Dal  1833  lino  alla  perdita  dei  Bucati  nel  1864, 
fu  professore  di  lingua  e  letteratura  danese  e 
scandinava  nell'Università  di  Kiel  e  divenne 
allora  principale  collaboratore  del  Dagbla- 
det  ;  ora  egli  è  censore  del  teatro  reale 
di  Copenhagen.  Dopo  avere  studiato  all'  Uni- 
versità di  Copenhagen ,  si  diede  partico- 
larmente a  studii  fllosolìci,  letterarii  ed  alle 
lìngue  straniere.  Diciottenne,  ottenne  il  pre- 
mio universitario  per  un  trattato  i  Sopra  la 
poesia  della  scollura  *  e  nel  tempo  steaso 
esordi  felicemente  come  poeta  lirico.  Negli 
anni  1846-47  fu  a  Roma,  ove  ai  occupò  spe- 
cialmente dì  Dante  (l'Accademia  degli  Ar- 
cadi lo  nominò  allora  suo  membro)  eh'  egli 
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.  Tutto  è  per  lui  spìrito  e  materia  nel- 
lo tempo.  Egli  non  ammette  una  male- 
va  di  spirito,  come  quella  che  sarebbe 
una  materia  senza  alcun 
iiviti,  la  quale  non  bì  tro- 
imette  nemmeno  uno  spirito 
apparterrebbe  alla  caiegoria 
laleriali,  il  quale  nemmeno 
intre,  secondo  l'Hegel,  la  forza 
.  materia  il  prodotto  dì  essa, 
I  sono,  secondo  Moleschott, 
frno  in  unità  inseparabile. 
[Angelo),  medico-chirurgo, 
ellaizo  Bormida  il  dì  13  no- 
'ece  in  patria  i  primi  sludìi, 
ria,  e  vinto  per  concorso  un 
tei  Collegio  delle  provincie  a 
ila  Università  attese  alla  Me- 
lirurgia,  e  nel  1852  consegui 
ite.  Stretto  dalle  necessità  di 
se  ad  esercitare  la  professione 
indi  nel  prossimo  comune  di 
lt!58  fu  aggregato  alla  facoltà 
ca  di  Torino,  nell'anno  ap- 
>  assistente  alle  Cliniche  Uni- 
1861  professore  ordinario  di 
lello  Studio  di  Parma.  Nel  1863 
alla  Cattedra  di  materia  me- 
ni più  gradita,  e  che  tuttora 

0  onore.  Il  Molina  ,  oltre  ad 
ioni  dettate  pei  concorsi,  pub- 
ìmorìe  Scientifiche  sopra  sva- 
li Medicina  pratica,  traendone 
li  studii  e  dalle  osservazioni 
rnalmente  facendo  nell'  eser- 
issione.  Ci  piace  ricordare  tra 
intitolata;   a  Osaervazìoni  me- 

1  ferite  •  nella  Ganetla  del- 
Vediea  di  Torino ,  dove  l' ar- 
to in  ordine  alle  disposizioni 
idice  penale  piemontese;  la 
I  corso  di  Medicina  Legale  « 
ava  una  generale  idea  della 
lei  Lezioni  sull' Infanticidio  > 
une  detta  nel  1866  ■  Dei  pro- 
lella  Medicina.  •  Ma  queste 
poi  dall'  autore  in  gran  parte 

Trattato  di  materia  medica  » 
fi,  due  voi.),  al  quale  fa  se- 
1  d'Appendice  una  i  Lezione 
e  del  sangue  v  (1875). 

(GuBUvo),  economista  belga, 
a  Filippo  di  Molinari,  nacque 


ile;  ritornato  nel  Belgio  dopo 
Lo  del  2  dicembre,  occupò  la 
lomia  politica  nel  Museo  indu- 
selle.  Sul  fine  dell'impero, 
mpeib  entrò  nella  sua  evolu- 
ti Molinari  tornò  a  Parigi,  ed 
parte  principale  nella  compi- 
tmat  dea  Déboli ,  pel  quale 
li  ariicoli  pieni  di  buon  senso 
ò  in  Parigi  nel  tempo  dell'  Aa- 
tunae,  e  ci  descrisse,  in  un  li- 
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bro  eloquente,  <  Les  Ctubs  rouges  ■  di  Parigi. 
Intraprese  per  I'  esposizione  di  Filadelfia  un 
viaggio  negli  Stali.Uniti  d'America,  e  le  impres- 
sioni ricevute  in  quel  viaggio,  specialmente  co- 
me economista,  ci  descrisse  in  un  volume  di 
cosi  delle  Notes,  che  venne  pubblicato  dal- 
l'Hachette.  Ma  il  suo  capolavoro  rimarrà  sem- 
pre il  suo  bel  I  Cours  d'economie  polilique  » 
(in  due  volumi ,  1»  ediz.  1855 ,  2*  ediz.  1864). 
Ricordiamo  inoltre  i  seguenti  suoi  scritti: 
■I  Des  moyens  d'améliorer  le  sort  des  classes 
lahorieuses  »  (1844) ,  ■  Études  éconorniques  » 
(1846);  I  Histoire  du  tarif.  les  Fers  et  les 
Houilles;  Les  Céréales  ■>  (1847);  i  Les  S^irées 
de  la  rue  Sainl-Lazare  «  (1849)  ;  »  Les  Révo- 
lutions  et  le  despotisme  *  (Bru^telles,  18^3); 
t  Conversations  familières  sur  le  commerce 
des  grains  >  (1856);  De  l'enseignement  obli- 
gatoire  u  (1859);  t  Lettres  sur  la  Russie  > 
(ISSI);  in  Russia  il  Molinari  tornò  altre  volta 
e  servi  quindi  spesso  d'anello  simpatico  fra 
la  Russia  e  la  Francia.  Pubblicò  pure  t  Napo- 
léon  111  publiciste  »  (1861);  a  Questions  d'eco- 
nomie politique  et  de  droit  public  (1861); 
d  Le  Congrès  européen  d  (1864);  i  Galerie 
des  fìnanuiers  belgesi  (1866),  oltre  numerosi 
ariicoli  in  giornali  e  riviste. 

Kollnelll  (Pietro),  scrittore  lombardo, 

Ereside  del  Liceo  di  Padova,  nacque  in  Mi- 
mo; fu  successivamente  professore  ginna- 
siale e  liceale  a  Mantova,  Brescia,  Milano;  poi 
preside  del  Liceo  di  Milano;  trasferito  i^uindi 
alla  presidenza  del  Liceo  di  Padova,  vi  ebbe 

Cure  l'incarico  d'insegnare  la  Storia  antica  e 
i  Filosolia  della  storia  in  quella  Università. 
Pubblicò  la  versione  degli  i  Studii  storici  • 
dello  Chateaubriand;  dell'opera  dell'  Ozanam 
■  Dante  e  la  Filosofia  cattolica  del  secolo 
XIII  ;  i  della  ■  Storia  moderna  »  del  Michelet, 
corredando  le  versioni  di  molte  note  e  di  ap- 
pendici. Compilò  il  libro  >  Dell'Adolescenza  ' 
femminile  ;  »  altro  di  t  Letture  per  gli  studenti 
del  Ginnasio  superiore  e  dei  Licei,  i  Scrisse 
un  a  Manuale  per  la  lettura  dei  Classici.  >  Pub- 
blicò infine  molti  articoli  di  Letteratura,  Fi- 
lologia e  Storia,  fra  cui  una  recensione  di 
parte  della  i  Storia  Universale  b  del  Canlù;  e 
sopra  gli  ordinamenti  della  pubblica  istru- 
I  zione  in  diversi  giornali. 

■olluerl  (Giuseppe  Cesare),  scrittore 
piemontese,  nacque  in  Pinerolo  ai  24  agosto 
del  1847.  Mentre  sludiava  lettere  nell'Acca- 
demia scientifico-letteraria  di  Milano  pi'ese 
parta  alla  guerra  del  1866.  Ritornato  in  To- 
rino nel  1868  lesse  alcuni  suoi  lavori  alla  So- 
cietà Dante  Alighieri.  Collaborò  nel  Veloci- 
pede fondato  dal  Faldella;  nel  gennaio  del 
1874  fondò  le  Serate  Italiane,  e  diresse  quel 
periodico  sino  al  marzo  1878;  collaborò  in  se- 
guito alla  BioUta  Mìnima  del  Farina  e 
nella  Gazzetta  Letteraria  del  Bersezio,  e  dal 
1874  scrive  le  appendici  della  Gazzetta  Pie- 
moritele.  I  suoi  scritti  rivelano  studii  eletti, 
ingegno  sveglialo,  animo  gentile.  Ne  diamo 
r  elenco  :  i  II  Canto  della  Campagna  ■  (Torino, 
1870);  «All'Aperto»  liriche  (Ivi,  1876).  la 
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ente  e  divenne  il  consigliere  del  sultano 
hmud  nelle  riforme  militari.  Prese  parie, 
t  altri  ufllziali  prussiani,  alla  campagna 
ca  contro  Mehemet  Ali  (1839)  e  la  sua  di- 
ra in  Turchia  ^li  porse  il  destro  di  pub- 
:are  alcuni  sentii,  fra  gli  altri;  t  La  cara- 
;na  ruaso-turca  nella  Turchia  Europea  » 
orlino,  1835)  e  i  Lettere  sulle  condizioni  e 
;li  «venti  in  Turchia  netcli  anni  18.')5-39> 
1,  18i1.  2>  ediz.  1876).  Dopo  la  morie  di 
hmud  (1839)  il  Moltke  rientrò  nello  stato 
g^ore  prussiano,  divenne  maggiore  nel 
^2  e  nel  18W  aiutante  del  principe  Enrico 
Prussia  dimorante  in  Roma,  e  dopo  la  co- 
.i  morte,  (18ì7)  nel  comando  generale  sul 
no.  Durante  la  sua  dimora  a  Roma  il  Moltke 
npose  quella  stupenda  Carta  della  Campa> 
a  di  Roma  ehe  va  ancora  al  di  d'oggi  fra  le 
gliorì,  se  pure  non  è  sempre  la  migliore  di 
te.  Dal  1849  al  1855  fu  capo  di  etato  mag- 
ire  del  4"  corpo  d' esercito,  e  dal  1856  aiu- 
it«  del  principe  Federigo  Guglielmo  (ora 
incipe  ereditario).  Nel  1853  divenne  capo  di 
ito  maggiore  dell'esercito  e  nel  1859  luogo- 
lante  generale.  11  disegno  delle  operazioni 
Ila  guerra  tedesco- danese  (come  già  quello 
Ila  partecipazione  possibile  dell'esercito 
UBsiano  alia  guerra  d'Italia)  fu  in  gran 
rte  opera  sua  e  nell'aprile  del  18&i  fu  no- 
laato  capo  dello  stalo  maggior  generale  del 
incipe  Federico  Carlo  generalissimo  degli 
eati.  L' ingegno  strategico  del  Moltke  ri- 
iossi  luminosamente  nella  guerra  contro 
flustria  del  1866.  Nominato,  nel  giugno  dì 
[elL'  anno  memorabile,  generale  di  fanteria, 
compagno  il  Re  al  campo  e  prese  parie  alla 
iltagiia  decisiva  di  Eoeniggraetz  (Sadova). 
ppresso  ordinò  la  marcia  dei  Prussiani  sopra 
enna  ed  Olmiitz  e  guidò  lo  trattative  di  Ni- 
iliborgo  cbe  addussero  l'armistizio  del  2  di 
;osto.  Sempre  infaticabile,  ei  non  riposò  sugli 
lori,  corresse  tutti  i  difetti  nell' organi zza- 
Dne  e  nella  tattica  dell'esercito  prussiano  e 
apparecchiò  alla  guerra  prevista  contro  la 
rancia.  Ei  ne  divenne  il  comandante  supremo 
tutto  il  disegno  mirabile  di  quella  campa- 
la eternamente  memoranda  esci  dal  suo 
avello,  e  Marciar  separati  e  colpire  uniti  > 
I  la  sua  massima  di  guerra  ed  una  serie  di 
repitose  vitlorìe  ne  mostrò  l'eccellenza.  La 
■ande  conversione  a  destra  del  terzo  corpo 
dell'esercito  della  Mosa,  che  terminò  con 
^dan  e  l'investimento  di  Parigi,  sarà  sempre 
mmìrala  come  un  miracolo  di  strategia.  In 
compensa  di  servlzii  si  segnalati  il  Moltke  fu 
^llo  conte,  feldmaresciallo,  ebbe  una  dota- 
One  ed  un  monumento  nella  sua  città  natia, 
arcbim,  onori  tutti  che  non  gli  fecero  smet- 
m  la  sua  grande  abituale  modestia.  Membro 
ella  Camera  dei  signori  dal  1872,  egli  adempì 
mpre  ed  adempie  scrupolosamente  i  suoi 
averi  legislativi,  parla  pochissimo,  ma  scro- 
'K  assennatamente,  si  che  fu  detto  arguta- 
"«ntach'ei  »a  tacere  in  sette  lingue.  Ma- 
le^a  però  magistralmente  la  tedesca,  come 
tslimoniano  le  seguenti  altre  opere:  e  Storia 
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della  Campaj^na  d'Italia  del  185911  (2'  ediz., 
Berlino,  imi);  n  Storia  della  guerra  deH866  > 
(Ivi,  1867-68);  i  Storia  della  guerra  franco- 
tedesca del  1870-71  j.  (Ivi,  1873),  pubblicate 
dallo  stato  maggiore  prussiano  sotto  la  sua 
direzione  e  revisione.  Pubblicò  inoltre:  «  Os- 
servazioni suir  influenza  esercilala  sulla  tat- 
tica moderna  dalle  armi  di  precisione  >  Ira- 
dotte  in  inglese  (1871  );  a  Lettere  dalla  Russia  n 
(Berlino,  1877),  già  stampale  nel  Dagens 
Ngheder  danese,  eie, 

MomBuen  (Teodoro),  celebre  atorìco 
ed  archeologo,  nato  il  30  novembre  del  181 7 
a  Gording  nello  Schleswig,  studiò  Filologia  e 
Giurisprudenza  a  Kiel,  viEiggiò  nel  1844-47, 
sussidiato  dall'accademia  di  Berlino,  in  Fran- 
cia e  in  Italia  per  fare  sludii  archeologici, 
compilò  nel  1848  a  Flendaborgo  la  Schletwig- 
Hohteiniache  Ze'Uung,  e  nell'  autunno  del 
18ìS  fu  chiamato  ad  insegnar  Giurisprudenza 
a  Lipsia.  La  sua  partecipazione  ai  moti  poli- 
tici del  1848-49  gli  fece  perdere,  nel  1^, 


quella  cattedra,  ed  ebbe  invece,  nella  prima- 
vera del  1S5'2,  quella  di  Diritto  romano  a  Zu- 
rigo, che  cambiò  poi,  nel  1854,  con  un'altra 

consimile  in  Breslavia,  e  nel  1t<57,  con  la  cat- 
tedra dì  storia  antica  a  Berlino,  ove  gli  fu  af- 
fidata eziandio  la  direzione  del  Carpu^  Ina- 
criplionum Lalinarum  (Berlino,  186*). Oltre 
la  sua  celebre  a  Storia  Romana  >  sino  al  46 
a.  C.  (Lipsia,  1854-55,  3  voi.,  6-  ediz.  1874), 
suo  capolavoro  tradotto  in  molte  lingue  e  no~ 
tevolissimo  per  vivezza  di  esposizione  ed  ar- 
ditezza d'idee,  comecché  tacciato  dì  allusioni 
troppo  evidenti  alle  moderne  condizioni,  il 
Mommsen  pubblicò  una  lunga  serie  d'altri  la- 
vori fra  cui:  i  De  cullegiis  et  sodallciis  Romano- 
rum  V  (Kiel,  Ì8\d)\  I  Le  Tribù  romane  sotto 
l'aspetto  amministrativo  d  (Allona,  1844); 
iStudìi  Oschi  1  (Berlino,  1845.  appendice 
1846);  1 1  dialetti  della  bassa  Italia  >  (Lipsia, 
1B5U);  ■  Corpus  inscriptionum  neapolitana- 
rum»  (Ivi,  1851);  i  Inscriptianea  confoede- 
rationis   regni    neapolitani  latinaea  (Lipsia, 
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I  in  Inghilterra  la  conoscenza  dell'  India,  de,  e  lo  ii 

evolare  agi'  Indiaoi  i  mezzi  di  procurarsi  e  la  sua  o| 

□ttrinaeuropea.Quest'ideaèoramai  pros-  Da  Napoli 

I  a  divenire  una  realU.  Le  pubblicazioni  al  CourrU 

Monnier  Williams  relative  all'India  sono  gè,  alla  Pi 

lerose  e  attestano  una  conoscenza  profon-  néoe,  al  Ji 

li  quel  sanscrito  classico,  eh'  egli  insegna,  al  Tour  d\ 

lino  :  «  Dizionario  inglese-sanscrito  ;  Dizio-  alla  Revue 

0  sanscrito-inglese;  Grammatica  pratica  Mondes, 
i  lingua  sanscrita;  Manuale  sanscrito;  /rancese 
untala,  nuova  edizione  con  note  copiosis- 

1  (ebbe  due  edizioni,  fu  pure  tradotta  dal  co,  sempr 
nier- Williams,  e  la  sua  traduiione  ebbe  Italia  il  su 
uè  edizioni,  una  delle  quali  miniala  ed  la  terre  de 
trata)  ;  a  Vikramorvasi,  s  edizione  scola- 
i;  v  La  Storia  di  Naia,  n  con  vocabolario  sua  costan 
iduzioni;  t  Lo  studio  del  sanscrito  in  re-  quella  s 
me  all'opera  dei  missiunarii  nell'India;  dine  nel  o 
poesia  epica  indiana  >  (un  trattato  eccel-  gli  stranie 
e,  che  espone  distesamente  il  contenuto  sono  morti 
Ràmàyana  e  del  MahSbh9rala)  ;  a  Gram-  minano. 
Ica  pratica  Ilindùstàni;  Introduzione  eie- 
ttare allo  studia  dell' Hindùstàn!;  Bàgho 
■ir,  t  testo  bindùstilnS,  con  note  e  ìntro- 
oni;  <  Articoli  originali  illustranti  la  storia 
ippticazione  dell'airabeto  romano  alle  lin- 

dell' India;  La  sapienza  indiana  »  (ebbe 
edizioni)  ;  (  Indianismo  »  (ebbe  due  edi- 
'li  *  '''  ''^'''^  Moderna  e  gì  Indiani.  > 
Monnlw  (Marco),  scrittore  internazio* 
:  per  eccellenza,  nacque  a  Firenze,  nella 
»a  di  Santa  Maria  Novella,  il  7  dicembre 
1829,  di  padre  francese  e  di  madre  ginevri- 


Pompei  ; 
nel  1861  < 

ne  9  ;  nel 
Naples;  I 
I  L'Italie  ; 
de  l'Arios 
1879  t  No 
ancora,  M 
fello  e  COI 
nel  Joum 
Dewa  Mor\ 
di  Losann: 

Monnier  r 
Italia,  né 
li  mani 
olTerta  da; 
1  grai 
tare;  ed  a 
gli  si  confi 
pio  di  Naf 

il  nobile  e 
ebbe  l'on 

ir?  Il  i: 

a  alcunt 

diole  satiri 

nel  quale 

I  La  prin( 
d'Yvelol  ■ 

t  Le  docte 
gedia(187 
gedia  (IS' 
maggior  ni 
tini  del  Mi 
e  pubblicai 
de  Mario  ni 
«LaLigne 
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t  Di  una  pila  a  percloraro  di 

isquiossido  di  ferro  i  (Me- 
iì  Potitecntco  di  Milano, 
ìli' ipoclo rito  di  calcn  negli 
imurìa,  inserita  nella  lii- 
itulriale  di  Firenze,  marzo 

nei  suoi  rapporti  col  ler- 
EJone  e  EU  a  determinazione 
a,  1872);  tLe  proprietà 

r  analisi  meccanica  e  chi- 
rli  colla  vegetazione»  (Hp- 

Perìodico  L' llalia  Agri- 
');  «Di  dae  nuovi  reattivi 

fibre  tessili  minerali  da 
loia  ineerita  nella  Rivista 
tale  di  Firenze  nfil  1873) ; 
idi  benzoibisolCoi'ici  ed  ai 

altri  composti  a  (Nota  di 
^onselisu,  l^tta  dal  profes- 
adunanza  29  luglio  1875 
bardo  di  scienze  e  lettere); 
:rna,  sue  dottrine  ed  ipo- 
irona,  1878);  «Intorno  ad 
emente  scoperte  nella  Pro- 
Ricerche  tisico- chimiche  » 
ita  nel  Bolletlino  del  Co- 
te poscia  stampala  in  una 
ormai  esaurita);  i  Dì  una 
'  le  analisi  volumetriche» 
ta  alla  R.  Accademia  delle 
I  9  marzo  1879). 
(Augusto),  scrittore  emi- 
rma  il  1  settembre  1843. 
udii  riloEoficI  e  letterarii  e 
loliti  co-amministrati  vi,  nei 
reali  luglio  del  1863.  Mel- 
ala la  pratica  di  avvocatura, 
n  alcuni  amici  un  giorna* 
con  orni  ca  L'amico  dell'ope- 
i6  le  istituzioni  più  utili 
ici,  vale  a  dire  banche  po- 

circolanti,  società  coope- 
66  fatta  la  campagna  di 
ri  del  Garibaldi,  ricevette 

l'insegnamento  di  lettere 
mia  politica  presso  il  Col- 
stilutu  Tpcaìco  di  Monza, 
na  edizione  dei  suoi  ■  Eie- 
1  politica  >  e  diversi  altri 
lo  letterario  ed  economico 
mi  componimenti  scenici 
o  su  Federico  Basliat,  ec). 

alla  cattedra  di  Economia 
Istituto  Tecnico  di  Padova 
lese  allora  ed  ottenne,  in 
lime  della  Facoltà  Legale, 
ro  docente  presso  quella 
le  quindi  una  sua  prele- 
e  della  ragione  economica, 
te  in  detta  Università  la 
ila  politica,  perchè  il  pro- 
A  ngelo   Messedaglia ,    era 

chiamato  a  Roma  a  det- 
statislica,  il  Ministero  ne 

al  Montanari  ed  egli  la 
Irò  anni,  senza  abbando- 
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nare  il  suo  posto  all'Istituto  Tecnico.  A  Pa< 
dova  pubblicò  la  seconda  edizione  de' suoi 
(  Elementi  tli  economia  t  la  quale  fu  pre- 
miata con  medaglia  d'argento  dall'VlIl"  Con- 
gresso pedagogico  di  Venezia  nel  1872.  Altri 
studii  del  Montanari,  pubblicati  tulli  a  Pa- 
dova, sono  quelli  sulla  (Questione  forestale 
in  Italia,  ■  su  t  Niccolò  Copernico  ed  il  suo 
libro  De  Monelae  cudendae  ralione  >  (lettura 
fatta  alla  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  che  venne  poi  tradotta  in  polacco  dal 
Wotynski  e  stampata  a  Varsavia),  il  volume 
sullo  «Stato  attuale  del  credilo  in  Italia,»  (in 
collaborazione  col  |>rof.  T.  Martello),  l'altro 
sul  I  Credito- popolare,  >  il  saggio  sopra  ì 
n  Monti  de' pegni.  »  Fu  il  fondatore  del  comi-' 
lato  dell' il Mociaii'on*  ^ei  progresso  degli 
ttudii  economiciin  Messina,  dove  alla  fine  del 
1874  andò  preside  di  quell'Istituto  Tecnico. 
Presentemente  è  alta  presidenza  dell'Iitiloto 
di  Bergamo,  e  vi  pubblicò  non  è  guari  negli 
Atti  di  quell'Ateneo  uno  studio  sulla  «  Le- 
gislazione mineraria.  > 

Xont&ilo  (Enrico),  scrittore  toscano,  è 
nato  il  29  settembre  1817  in  una  villa  presso 
Portico  dì  Romagna,  dal  dottor  Giuseppe  Val- 
la n  coli  da  Montazio,  conservatore  delle  ipo- 
teche, e  da  Maria  Piamonti,  figlia  di  quel  Pia- 
monti  che  fu  l'ultimo  prefetto  di  Firenze  eotto 
il  governo  francese.  Montazio  tioo  è,  come 
molli  hanno  supposto,  un  pseudonimo,  ma  È 
nome  che  fu  sempre  dato  alla  l'amiglia  che 
abitò  per  molte  generazioni  la  tenuta  cosi  de- 
nominata, come  Valtancola  è  un'altra  tenuta 
prossima  a  quella.  A  Siena,  dove  suo  padre 
trovavasi  a  cagione. d'impiego,  a  quattordici 
anni  incominciò  ascrìvere  nell'unico  giornale 
locale  L'Indicatore  Senese,  o  scrìsse  pure 
molle  poesie  fra  cui  a  La  Disfida  di  Barletta» 
decasillabi,  dei  quali  la  censura  non  volle  per- 
mettere la  stampa,  e  che  corsero  manoscritti 
fino  al  1847,  in  cui  apparvero  su  varii  giornali, 
e  in  specie  nel  Giornale  Militare  di  Firenze. 
Andato  a  Pisa,  vi  studiò  medicina,  scrivendo 
anche  costi  articoli  sul  giornate  settimanale 
L'Indicatore  Pisano,  che  tentò,  ma  invano, 
di  trasformare, con  altro  titolo,  in  una  Rivista 
letteraria   settimanale.    Intanto   fonda  vasi    a 


intenti ,  Il  Messagijiero  delle  donne  ita- 
liane, ove  e:gli  collaborò  costantemente,  fin- 
ché quel  giornale  ebbe  vita ,  cioò  il  1845  o  46. 
Un  suo  lungo  articolo  venne  ristampato  in 
opuscolo  nel  1841,  e  s'intitola  t  La  Tribuna  del 
Galileo,  »  con  illustrazione.  Nel  1842,  dietro 
suggerimento  di  G.  B.  Niccolìni ,  che  lo  aveva 
preso  a  ben  volere  sin  da  giovanetto,  venne 
chiamato  a  Firenze  da  Eugenio  Altièri,  di- 
rettore della  Società  Editrice  Fiorentina,  che 
Io  tenne  costantemente  per  collaboratore  iu 
varie  pubblicazioni,  e  in  specie  nel  libro- 
giornale  Il  Mondo  Contemporaneo  che  usciva 
a  grossi  fascicoli  settimanali  ed  in  cui  scrisse, 
fra  le  altre  moltissime  cose,  la  <■  Biogralia  di 
Giuseppe  Sabatelli,  s  citala  anche  dm  Guer- 


HON 

mi,  nella  sua  vita  del  medesimo  a 
Mbèri  compilò,  per  Ire  anni,  il  v 
Annuario  Btorico.  i  Fondò,  nel 
livitta  di  Firenze,  giornale  lette 
lannie  in  cui  flcrissero  i  migliori 
uei  tempi,  come  Atto  Vanoucci, 
rcangeli ,  Costantino  Marmocch 
indi,  ed  anche  Giuseppe  Giusti, 
[ontanellì,  Pislro  Thouar,  ec.  V 
irò  prime  armi  Napoleone  Gioiti, 
herardi  del  Testa,  Torquato  Meni 
le  poeta  morto  tisico  ntrt  fior  d 
iOopoldo  Cempini,  ec.  Il  Montati 
iservato  la  critica  teatrale,  ed  essa 
randi  inimicizie  ed  aspre  battagli 
impi  pubblicò  la  prima  serie  de 
>gie  di  Firenze  »  in  eleganti  volu 
Irati.  Nel  primo  descrisse  i  Via 
llora  restaurala  e  allarfcata.  Scrisi 
tra  due  commedie  v  L'Attrice  e 
sta  *  e  ■  Una  cronaca  dei  Bagni 
he  furono  più  volte  rappresentai 
onda  col  titolo  t  Due  donne  e  t 
Isse  sono  a  stampa.  Aj  primi  mt 
iBciÒ  la  palestra  giornalistica  lei 
ntrarein  quella  del  giornalismo  pi 
andò  il  giornale  democratico  qu 
Popolano ,  il  quale  per  le  sue  vioi 
tizie  lo  condusse  sino  ad  esser  co 
elebre  processo  di  lesa  maestà  i 
Jovemo  provvisorio  toscano ,  di  e 
\  D.  Guerrazu;  si  noti  che  F.  D 
d  E.  Hontazio  furono  sempre,  j 
stterarii,  il  diavolo  e  la  croce!., 
limeno,  coinvolti  nello  slesso  prò 
ero  ambedue,  con  altri,  per  ci 
irìma  nella  Fortezza  di  Volterra 
arceri  penitenziarie  delle  Murate 
d  insieme  uscirono,  per  andare 
alla  fine  del  1853,  dopo  essersi 
lannare  a  parecchi  anni  di  galera, 
lapprima  a  Marsiglia,  il  Muntazio,  i 
liegato  in  una  casa  di  commercio, 
ubilo  a  collaborare  neti'Arte,  gioì 
imanale  fondato  a  Firenze  da  Gii 
ad  io,  allora  (1853)  maestro  di  m 
resario  teatrale,  poi  banchiere  e 
>a  Marsiglia  tenne  pratiche  co 
iarini  per  fondare  un  giornale  ita 
igi,  ed  infatti  quivi  si  recò  espi 
el  settembre  del  1854.  11  gior 
levue  Franco- Ilalienne,  dopo  | 
ddivenuta  Courrier  Franeo-llm 
reve  tempo  di  soggiorno  a  Parii 
Ilio  fu  direttore  della  parte  mu 
Europe  Artùte,  giornsle  di  Ch. 
sriase  varii  articoli  sul  Figaro,  i 
ale  settimanale,  fondò  e  diresse 
l'Appel,  insieme  a  varii  giovai 
■ancesi  fra  cui  Ch.  Muller,  A.  I 
iastineau,  ec.  ;  tradusse   in    frac 

repertorio  d'Adelaide  Ristori, 
Ilo  sulle  scene  del  Thèàtre  Ilalii 
1  un  elegante  volumetto,  in  frane 
rafia  della  celebre  attrice,  bioj 
uale  furono  poi  calcale  tutte  le 
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■io  a  Firenie  col  titolo  :  L'Italia  Contempo- 
tea  che  usci  prima  in  faEcicolìBeltimaniili, 
:  in  fogli  biBdtimanali ,  ma  diir6  solo  sei 
:si.  Col  trasporto  della  capitale  venne  a 
eoie,  ove  collaborò,  per  la  parte  letteraria 
Corriere  Ilaliano ,  fondato  nel  1865  da 
C.  Ceaaoa  e  neW Avvenire,  Biornaie,  che 
le  breve  vitH,  fondato  da  Giacomo  Ser- 
lio,  per  cui  più  lardi,  scrisse,  in  francese, 
massima  parie  degli  articoli  datati  dal- 
,alia  sulla  Mediterranée ,  giornale  di  grande 
malo,  fondato  da  quel  banchiere  a  Parigi, 
natasi,  dall'avv. Carlo Pancrazi,  la  Gazxetta 
t<Uia,  vi  scrisse,  col  pseudoraino  di  Sin- 

0  Nasi,  una  Cronaca  della  Città,  che  fu 
nodello  di  tutte  le  altre  che  si  scrissern 
)poi.  Kgli  non  ha  cessalo  che  per  alcuni  in- 
vaili di  appartenere  alla  compilazione  lette- 
la della  Gazzella  d' Italia,  nella  quale  ha 
bblicalo  vani  romanzi  col  pseudonimo  dì 
ma  d'Arco:  «Bobi;  L'eccidio  della  famiglia 
baldi  ;  Rosa  e  Diana.  1  Egli  tradusse  pure 
*  quel  giornale,  dall'  inglese,  tulli  i  romanzi 
}uida.  Sul  Corriere  Italiano,  finché  ne  fu 
ettore  il  Cesana,  oltre  ad  esseme  cronista 
Irale,  pubblicò  parecchi   romanzi,  taluni 

quali  vennero  ristampati  a  parte ,  come 
aSocielàdeH'AgoinfernaleJiCZvol.);  a  La 
ilori  in  America  n  (2  voi.),  ec.  E  d.ncchèdi 
el  [[ìurnale  è  proprietario  il  comm.  Giuseppe 
lellj,  vi  scrisse:  s  Anima  e  Greta;  I  Delitti 
anti  sec.Daqualtr'anni  a  questa  parie  egli 
mpie  ogni  giorno,  nÈ  ha  mancalo  un  solo 
TDo  al  suo  compito,  una  doppia  Appen- 
e  con  romanzi  originati,  0  storici  o  di  fan- 
ia,  di  cui  taluni  sono  rislampati  o  van  ri- 
mpandosì  a  parte,  come  :  <•  L' Assuntina  del 
nte  alle  Grazie  ■  (3  voi.)  ;  ■  Brunellesco  1 
voi.)  ;  •  Lucrezia  del  Fede  s  (3  voi.).  Scrisse 

1  Fattfulla  due  romanzi:  <Il  fruito  proi- 

0  >  e  I  Le  Marianne.  s  Nel  decorso  anno 
Tipoi^atìa  editrice  della  Gazzetta  d'Italia 
bblicò  in  un  bel  volume  il  racconto  :  •  Storia 
tre  baci.  »  Oramai  i  romanzi  da  luì  pubbli- 
i  giungono  ad  una  sessantina,  (quasi  II  nn- 
:ro  dei  suoi  anni).  Citiamo  ancora  tra  questi 
.e  notti  Marsigliesi  t  (<856);  1 1  giorni  Pro- 
iiali  a  (18o7);  ed  il  volume  ni  prigionieri 

1  Mastio  di  Volterra  >  (1869).  Il  Barbini, 
Milano,  che  ha  pubblicato  vaHe  commedie 

lui  tradotte  0  ridotte,  pubblicò  pure  al 
npo  della  tentata  uccisione  del  conte  Cren- 
ville  a  Livorno,  un  volumetto  illustrato: 
je  stragi  di  Lìvorno'e  il  conte  Crenneville.  » 
ìnìto  è  il  numero  degli  opuscoli,  libretti, 
igratte,  articoli  lellerarii,  ec,  pubblicati 
ira  parecchi  giornali  italiani.  Sentiamo  dire 
B  egli  dà  l'ultima  mano  a  due  volumi  di 
ea  500  pascine  ciascuno,  intitolato;  i  Me- 
me di  E.  Montazìo  ■  arricchite  d'una  grande 
antitàdi  documenti,  lettere  d'uomini  illu* 
ì  italiani, francesi, inglesi,  ec.,  con  cui  egli 

più  o  meno  in  relazione;  ed  è  desiderabile 
vvero  che  vengano  fuori,  se  sono  destinate 
■jslabitìre  la  verità  sopra  un  uomo  di  grande 
[egeo,  cbe  la  fortuna  certamente    perse- 
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guitò,  che  la  calunnia  ne 

mialo,  ma  che  vorrà,  sei 
slra  comune  istruzione,  i 
de' suoi  torti,  i  quali  spii 
dell'odio  che  si  concitò  ci 
metteranno,  speriamo,  di 
dalla  notizia  estesa  che  (\ 
appare  evidente  quanta  sia 
versatile  potenza  del  suo  i 
sparare  che  ad  una  vita  n 
per  succedere  ora  una  li 
quitla  e  serena,  priva 
morsi,  intenta  a  trarre  d 
patita  ogni  buon  frutto  e, 
sentimento  supremo  di  bf 

Konteoorlwll  (En 
matrco  toscano,  nato  nel 
fece  i  primi  suoi  Etudil;  | 
sigila  ed  al  Liceo  Napol 
Parigi  ottenne  il  diploma 
pure  gli  esami  presso  qui 
ma  dovette  lasciarla  pocc 
gere  la  famiglia  in  Egitti 
lora  suo  padre,  commerc 
Alessandria.  Fino  al  1866 
col  padre  agli  affari;  nel 
bilirsi  in  Firenze,  entrò 
nell'  arringo  drammatico, 
una  palma.  Come  giorna 
francese^  Rrma  René  de  I 
italiano,  col  proprio  noi 
Fortunio;  i  suoi  varii  i 
breve,  raccolti  in  un  vi 
corboli  acquistò  fama  1 
cune  commedie  felicissin: 
t  Scuola  del  raatrimonic 
prosa  (1870);  nel  1872  f 
sentala  in  francese  con  I 
compagnia  Mefnadier  ce 
Riabilitazione,  n  drammi 
prosa  (1872);  «  Gli  01 
cinque  atti,  rimasta  inedii 
commedia  in  un  atio(187 

media  in  tre  alti  (1878).  , ,___ 

due  sue  nuovissime  commedie:  ■  Donna  La- 
vinia,! commedia  in  quattro  alti;  t  Sulla 
Via  di  Damasco,  n  commedia  in  un  atto. 

Xoatflfredlat  (Francesco),  critico  na- 
poletani!, ingegno  robusto  e  spesso  prorondo, 
atto  a  cose  maggiori  di  quelle  che  la  malignità 
della  fortuna  certo ,  degli  uomini  forse ,  e  un 
po' una  certa  crudezza,  indolenza  propria, 
difettiva  d'entusiasmo  e  di  sentimento  armo- 
nico ,  gli  abbia  consentito  dì  conseguire.  Nato 
a  Spinazzola  nel  1830,  provìncia  di  Bari ,  da 
padre  proprietario  e  pratico  nella  letterature 
classiche,  fece  i  suoi  studii  in  Napoli,  studii 
letterari!  a  modo  francese  come  si  facevano 
con  Francesco  de  Sanctis  che  subito  lo  se- 
gnalò  fra  tutti  ì  suoi  condiscepoli.  Carriera 
letteraria  uRiciale  non  ne  potè  fare  co'  Bor- 
boni. Cominciò  a  scrivere  in  un  giornale  a 
fascicoli  mensuali,  pubblicato  da'fratelli  Tom- 
maso e  Francesco  Arabia.  La  forma  da  luì 
primamente  usata  era  tutta  classica.  Neil'  ul- 
timo anno  del  dominio  borbonico  pubblicò  una 
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fu  tremenda  ferita  al  cuore  della  Felicita. 
ina  del  genitore,  bisognò  che  pensasse  a 
larsi  uno  stato,  e  tutta  si  dette  a  più  scrii 
ii  per  compiere  come  meglio  potesse  il 
edo  delle  sue  cognizioni;  non  tanto  però 
abbandonare  affatto  la  dolce  ispirazione 
canto.  Anzi  fu  allora  che,  consigliata  da 
•lite   Nievo  e  da  Arnaldo  Fusin.ìlo,  dette 
ice  col  pseudomino  una  Lombarda,  la 
vitina  di  versi  per  bambini  che  intitolò: 
I Irlanda  di  fiorì  per  T infanzia  e  per  Tado- 
nza  »  ^Milano,  1857).  Incoragr^iata  dqlle 
accoglienze,  più  tardi  pubblicò  un'altra 
»lta  di  «  Componimenti  Poetici  »  (1859), 
empre  nascosta  sotto  il  velo  dell'anonimo, 
è,  nelPanno  istesso,  si  decise  di  accettare 
osto  d*  insegnante  in  casa  di  una  Signora 
lense,  già  sua  compagna  di  Collegio.  In 
ìa  conobbe  il  venerando  patriotta  conte 
»o    Sanvitale,   che   preso   dall' ingegno, 
studii   e   dalle  virtù  della  giovinetta, 
3  giovò  coH'autorevole  consiglio  a  incuo- 
nella  carriera  intrapresa.  Allora  le  si- 
"t   Ispettrici  della  Scuola  tecnica  femmi- 
di  Parma  ne  affidarono  alla  Morandi  la 
ione.  Venuta  in  bella  fama  d*  institutrice, 
inni  appresso  la  volle  a  capo  il  Collegio 
femminile  di  Piacenza  e  poi  V  Orfano- 
>  femminile  di  Milano,  che  allora  doveva 
(larsi.    Modesta    com'era   dubitò    delle 
ìe  forze  e  sulle   prime  stette  in  forse 
^ttare,  ma  assunto  l'ufficio  dette  splen- 
novella  prova  di  sé.   E  siccome  quel- 
anolrofio  di  ben  trecento  settanta  rico- 
e  non  aveva   sufficienti  mezzi   alla  in- 
spesa di  mantenimento ,    la  Morandi 
fare  appello  alla  carità  cittadina  con 
frutto,  da  aumentarne  notevolmente  il 
nonio.  Nel  1874,  allorché  Roma,  acqui- 
la libertà,  sentì  il  bisogno  di  riformare 
)pne  istituzioni,  la  Morandi  ebbe  il  ca- 
Jel  riordinamento  dell*  Orfanotrofio  di 
mi.  L'impresa  era  difficile,  ma  la  Mo- 
spiegò  tanto  zelo,  ebbe  tanta  fermezza, 
>barcò  a  tante  cure  da  riuscire  nel  suo 
o;   e   il  Municipio  romano  per  dimo- 
i  la  propria  sodisfazione  le  fece  coniare 
ledaglia  d'oro.  La  Commissione  che  di* 
t  l'altro  Orfanotrofio  romano  di  San  Mi- 
,  la  quale  sentiva  del  pari  la  necessità 
1  riforma,   le  fece  istanza  perché,  to- 
'o  qualche  settimana  alle  sue  vacanze, 
e  aiutarla  nell'opera.  E  la  egregia  donna 
n  nuovo  Regolamento;  ma  poi  consi- 
lo    che   i   due   Istituti  avrebbero    po- 
iiolto  utilmente  fondersi  in  un  solo,  ne 
!  disegno,  che  in  sulle  prime  trovò  con- 
,  ma  poi  nel  1877  ebbe  pieno  effetto, 
he  perché  si  costituisse  un  Comitato  di 
"e  per  raccogliere  i  fondi  necessarii  alla 
ione  del    Collegio  d'Assisi  pe'  figliuoli 
insegnanti,  la  Morandi  si  adoperò  ala- 
•nte,  I»  il  Collegio  fu  inaugurato  il  4  set- 
e   1875.  Pure   in   questa   occasione   il 
ero  le  decretò  una  medaglia  d'argento, 
ita  così  operosamente  spesa  in  beneficio 
Dizionario  Biografico. 


altrui  sembra  quasi  impossibile  che  lasciasse 
il  tempo  alla  Morandi  per  attendere  alle  Let- 
tere e  alla  Poesia.  Ma  essa  trovò  le  ore  per 
ogni  cosa,  e  i  non  pochi  suoi  lavori  poetici 
ed  educativi ,  che  furon  premiati  dai  giudici 
de' lavori  scolastici  alla  Esposizione  di  Pa- 
rigi del  1878,  stanno  ad  attestare  del  suo 
non  comune  valore.  Ora  la  Morandi  è  ispet- 
trice delle  Scuole  femminili  dell'  Alta  Italia. 
Il  nostro  ufficio  si  compie  qui  col  dare  i  titoli 
dei  principali  suoi  lavori.  «  Nuovi  Versi  » 
(Parma,  1862);  le  cr  Commedie  per  le  Case 
ai  educazione»  (Milano,  1864)  e  il  t Teatro 
educativo  »  (1S68),  circa  trenta  Commedie 
scritte  per  le  fanciulle;  <r  Nuova  Ghirlanda  di 
fiori  »  (1866);  1'  «  Epistolario,  operetta  edu- 
cativa »  (18b9),  libro  premiato  dal  V  Con- 
gresso Pedagogico  italiano  e  che  ebbe  l' onore 
di  due  edizioni;  le  «  Poesie  educative»  (1873); 
il  dramma  «  La  Tratta  dei  Fanciulli  »  episo- 
dio commovente  tratto' da  una  piaga,  doloro- 
so a  dirsi,  italiana,  e  i  romanzi  a  I  due  Op- 
posti D  storia  di  due  ragazze ,  onesta  e  labo- 
riosa la  prima ,  e  1'  altra  vana  e  scioperata , 
e  a  Ida  e  Clotilde,  »  che  sebbene  diverso  assai  ^ 
può  bene  lasciarsi  leggere  anche  alle  giovi- 
nette. 

Korandl  (Luigi) ,  scrittore  umbro ,  no- 
tevole per  prontezza,  vivacità,  acume  e  finezza 
d'ingegno,  disinvoltura,  sincerità  e  tempe- 
ranza mirabile  di  linguaggio,  professore  di 
letteratura  italiana  nell'  Istituto  tecnico  di 
Roma ,  già  professore  nel  Ginnasio  di  Spole- 
to, e  negli  Istituti  tecnici  di  Forli  e  di  Parma, 
nacque  in  Todi  il  18  dicembre  1844;  ebbe  a 
maestri,  e  ne  profittò  grandemente  e  non  cessò 
mai  di  lodarsene,  Giuseppe  Cocchi  e  Luigi 
Bonazzi.  Fece  la  campagna  garibaldina  del 
1867,  e  dopo  il  combattimento  di  Montero- 
tondo,  a  cui  prese  parte  e  che  poi  descrisse 
in  alcuni  f  Appunti,»  pubblicati  l'anno  se- 
guente ,  col  titolo  a  Da  Corese  a  Tivoli  » ,  il 
generale  Garibaldi  lo  nominò  ufficiale  addetto 
allo  Stato  Maggiore.  Fu  uno  de'  primi  e  più 
caldi  e  operosi  propagatori  delle  biblioteche 
circolanti  in  Italia,  delle  quali  continua  ad 
occuparsi  anche  ora;  fondò  nel  1868  la  bella 
Rivista  letteraria  intitolata  L'  Umbria  e  le 
"Marche;  ed  é  uno  dei  più  eloquenti  sosteni- 
tori della  teorìa  manzoniana  sulla  lingua.  Fac- 
ciamo qui  seguire  l' elenco  de'  suoi  scritti 
€  Perugia  e  Assisi,  »  dal  Voyage  en  Italie  di 
H.  Taine  (1866);  «  Le  Biblioteche  circolanti,  » 
discorso  (1868),  «  Saggi  critici  »  (1868); 
t  Corti  e  sentenze  d'Amore,»  Memoria  di 
J.  Barbier ,  presidente  dell'  Istituto  storico 
di  Francia,  traduzione  dal  francese.  (1868^; 
a  Saggio  di  proverbi  umbri ,  con  illustrazioni  » 
(1869);  «  La  Guerra,  »  discorso  (1869}; 
«  Profili  di  scrittori  italiani  viventi  »  (1870); 
a  Mazzini  educatore  »  (1872),  nuova  edizione 
molto  ampliata  nel  1879;  «  Poesie  »  (1875); 
e  infine  «  La  Maestrina,  »  commedia  che  ebbe 
gli  onori  della  scena  e  vi  fu  molto  applaudita. 
11  professore  Morandi  pubblicò  pure  i  cr  So- 
netti »   in   dialetto  romanesco   del  Belli  e 
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b  in  queir  aria  ;  ed  ancora  vi  dimora.  Pei 
:  del  Barbèra  rÌEtampò  nel  1874  tutti  gli 
tti  suoi  col  modesto  titolo  di  <  Operette,  i 
re  elefanti  volumi,  nei  quali  pose  in  luce 
neitile.  Segui  un  opuscolo  conte- 
itera  inedita  del  Garatoni. 
rzoff  (D.  L.),  scrittore  russo, 
'ticoli  storici  che  gli  procurarono 
)  gran  fama,  in  quesl'  nltimo 
lOco  scemata  per  causa  della 
ie  prolisaitA  dell'  autore.  Fra  i 
più  importanti  sono;  di  Sa- 
lìovanni;  Un  brano  dplla  Sto- 
la ;  La  caduta  della  Polonia; 
aelici  del  secolo  XVI;  I  Samoz- 
ta  letteraria  della  Piccola  Ruaeiai 
:iiia.  »Orn  il  Mordovzeff  sta  pub- 
storico    intitolalo  : 


Patio  (Arnoldo), 

0  tra n co- «vizze ro ,  conservatore 
cheologico  di  Losanna,  naio  a 

agosto  1813,  segui  per  lungo 
igi  la  carriera  industriale,  poi 
dirsi  nel  cantone  di  Vaud,  del 
Ire  era  originario.  I  suoi  nuroe- 
imismatici  sono  sparsi  in  varie 
)li  :  egli  è  poi  intento  ad  un 
patois  vandois  >  e  ad  un  gran 
(  Les  Anliquités  laciislress  tro- 
i  di  Morat  e  di  Neuchàlel. 

1  (Celso  Cosare) ,  viaggiatore  e 
>ieqìDnle3e,  nativo  di  Do^lianl, 
nde  iniziativa;  intraprese  nume- 
uori  d'Europa,  specialmenle  in 
^sia,  in  Australia;  lontano,  non 
li  la  patria,  alla  quale  olTerse  ni' 
li  anni  un'isola  lontana  nell'ar- 
:se;  ne' giornali  degli  Stati  Uniti, 
lia,  dì  Pechino,  ove  ora  risiede, 
pre  il  nome  italiano ,  e  si  occupò 
ttlure ,  articoli .  opuscoli  per  ac- 
•aì  della  viabilità  commerciale. 
Te  la  cosi  detta  traila  dei  piccoli 
T  promuovere  utili  istituzioni,  a 
lente  delle  più  remote  colonie 
il  titolo  di  capitano. 
Ll(Luigi), giureconsulto  toscano, 
-dinario  di  Pandette,  incaricato 
ini  di  Diritto  Romano  nella  R. 

Siena,  nacque  in  Castelnuovo 
il  '2  gennaio  1845.  Gli  sludiì  ele- 
nnasiali  compi,  parte  in  Siena, 
ntepulcìano.  Percorse  gli  studii 
illa  Giurisprudenza  nell'  Uni- 
iena,  dove  si  laureò  nel  18ti4. 
iaggio  lu  la  lesi  di  laurea  sulla 
ile,  fihe  qualificata  dal  Consiglio 
lica  fra  le  disseriazioni  italiane 
*  riguardarsi  —  siccome  tipo 
rù  d'essere  inviato  dal  Gover- 
:  gli  Btudii  di  perfezionamento  in 
no.  Compiuti  gli  studii  di  perfe- 
fu  nominato,  prima  incaricalo 
□ni  nell'Università  Senese,  poi 
0  di  Istituzioni  e  incarìcato  delle 


Pandette,  e  in  u 

ordinario  di  Pam 

Tra  i  suoi  scrini 
gramma  per  le  I 
ritto  Romano  i  ( 
r  Università  di  E 
Filosofìa  del  Di 
consulli  Romani 
zioni  di  Diritto  I 
vile,  riassunto 
Rapporti,  Discoi 
costanze. 

KorlSMili 
profesiiore  di  ost 
versila  di  Napoli 
trica,  chirurgo  n 
nacque  in  Fomn 
luglio  1835.  Si  I 
nel  1855.  Attesa 
gnamento  privai 
fessore  pareggia 
eleggibile  ad  un 
IST^gli  venne  d 
tedra  di  Napoli 
delle  importanti  I 
f  La  Patologia  ( 
dotla  con  note  f 
•  Il  Manuale  del 
del  Malgaigne  tr 
coli  originali,  eh 
due  resezioni  en 
feriore»  (1872). 
bacino  v  (Napoli, 
contro -natura  n  i 
versione  dell' u ti 
della  gravidanza 
parti  >  (Ivi,  187: 
Napoli   »  Prolui 


2*ediz.,ivi,187 
di  Ostetricia  di 
Ostetricia  in  quai 
2*ediz..l879); 
base  della  cavità 
Korosl  |G 
lombardo,  nacqi 
fece  i^uoi  studii  i 
letteraria;  nomir 
5*  classe  nel  R 
nel  1866,  fu  proi 
Storia  in  quel  L: 
a  concorso  nel 
Storia  nel  R.  1 
Napoli;  nel  18'i 
del  Consiglio  a 
R.  Accademia  ! 
no,  professore  s 
e  quindi  nomina 
accademico  e  dii 
superiori,  profe 
antica  in  questo 
lobre  1K77.  1  la' 
cali,  nolevoli  pe 
di  metodo  e  acuì 
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ista  speritnentale  di  Freniatria  e  di  Mé- 
na legale.  Morto  il  Livi,  ne  divenne  con- 
ttore  col  Tamburini,  col  Tamassia  e  col 
^ì.  Sul  finire  del  1875  venne  chiamato  dal 
fessor  Ghinozzi  a  suo  aiuto  supplente  nella 
lica  medica  deli'  Istituto  Superiore  di  Fi- 
se, ove  per  due  quadrimestri  insegnò  Gli- 
.  propedeutica  e  Nevropatologia.  Nello 
so  tempo  assunse  la  direzione  del  giornale 
lieo  Lo  Sperimentale,  del  quale  tentò 
riforma  secondo  V  indirizzo  scientifico 
lerno  ;  ma  essendosi  su.  tal  proposito 
so  in  disaccordo  col  professor  Ghinozzi , 
enendogli  giusto  allora  fatte  proposte 
la  carica  di  Direttore  del  Manicomio  di 
erata,  accettò  questa  nomina  sui  primi 
1877.  Nel  187&  fu  perito  della  difesa  nel 
bre  processo  deW  uccisore  dei  bambini  ^ 
0  Grandi  dell* Incisa,  svolto  innanzi  alla 
le  d'Assise  di  Firenze.  Da  tre  anni  egli  di- 
il  Manicomio  Maceratese,  che  ha  compìu- 
ente  riformato  e  riordinato  e  messo  al 
coi  primi  del  Regno.  È  libero  docente  con 
ti  legali  di  Psichiatria  nella  R.  Univer- 
di  Pavia,  e  detta  neir  Ateneo  Macera- 
un  corso  di  Psicologia  forense.  I  suoi 
Iti  più  originali  e  importanti  sono  i  sc- 
iti. In  Antropologia:  «  Sopra  una  rara 
natia  dell'osso  molare  d  (1874);  a  Sulle 
che  popolazioni  dell'Emilia  »  (1873);  a  La 
genesi  »  (1873);  «  Etnologia  della  Si- 
»  (1873);  «  Sopra  un  cranio  scafoide  » 
'i);  ce  Sulle  fontanelle  anomale  del  cranio, 
i  disposizione  delle  linee  papillari  della 
o  e  del  piede,  sulla  tubercolosi  nella  sci- 
»  (1874);  «Sullo  scafocefalismo »  (1875); 
ir  la  scaphocéphalie  des  crànes  humains  » 
•is,  1875);  questo  lavoro  contiene  Tespo- 
>ne  dì  una  nuova  teoria  sull'origine  di 
la  deformazione  cranica;  a  Sul  peso  del 
io  e  della  mandibola  in  rapporto  col  ses- 
(1875);  che  è  il  primo  tentativo  d  una 
'ma  nel  metodo  craniologico ,  sostenuta  e 
lio  dioìostrata  in  un  recente  libro  e  Sopra 
Itile  riforma  del  metodo  in  antropologia  » 
•0),  dove  si  contiene  la  critica  delle  medie 
propugna  di  sostituirvi  il  metodo  delle 
ì.  —  In  Medicina:  <f  La  trasfusione  del 
[ue  »  (1876);  a  Contribuzione  alla  flsiopa- 
^a  del  simpatico  cervicale»  (1876),  tra- 

0  in  inglese;  «  Patogenesi  dell'epilessia 
asioni  corticali  del  cervello  »  (1877)  ;  «  La 
are;  La  colica,  d  ed  altri  articoli  della 
iclopedia  Medica  italiana,  -  In  Psichia- 
y  Medicina  legale  e  Sociologia;  a  Contri- 
t  allo  studio  delle  degenerazioni  fìsiche  e 
ali  dell'  uomo:  Gli  idioti  »  (1875-77);  «  Il 
idio  nei  delinquenti  »  (1875),  tradotto  in 
sco;  «e  Sulle  fratture  delle  coste  e  sopra 

particolare  osteomalacia  degli  alienati  » 
6);  «  Psicologia  del  delinquente»  (1877); 
lavoro  agricolo  e  industriale  nei  Manico- 

1  ri876);  «r  Relazione  sul  Manicomio  di 
erata  »  (1877);  a  Influenza  della  pena  sui 
nuti  »  (1878)  ;  a  Leucodermia  degli  alie- 
»  (1879);   «  Anatomia  patologica   della 


pazzia,  con  300  autopsie  di  pazzi»  (1880); 
a  L'  uccisore  dei  bambini ,  Carlino  Grandi  » 
(1879);  «  Studio  biopsicologico  sul  professore 
Carlo  Livi  »  (1879);  <  Il  suicidio,  saggio  di 
statistica  morale  comparata ,  »  premiato  dal- 
l'Istituto  Lombardo,  pubblicato  nella  Biblio- 
teca scientifica  internazionale  (1879)  già  tra- 
dotto  per  le  edizioni  inglese,  americana  e 
tedesca  di  quella  celebre  collezione.  Que- 
st'opera, a  cui  seguiranno  tra  breve  a  II  De- 
litto j»  e  «  La  Pazzia  »  forma  il  primo  stadio 
d' una  serie  di  ricerche  che  il  Morselli  ha  in 
animo  di  compiere  a  Sulle  leggi  del  pensiero 
e  sui  modifìcatori  della  volontà  umana,  v  In- 
fine  molte  perizie  su  pazzi  fratricidi ,  parricidi, 
uxoricidi,  e  tre  annate  d'una  Gazzetta  del 
Manicomio  di  Macerata, 

Kortara  (Marco),  scrittore  israelita, 
nacque  a  Viadana  nel  maggio  del  1815,  e 
compiuto  il  corso  fìlosoGco  nel  Liceo  di  Man- 
tova, entrò  nel  Collegio  rabbinico  di  Padova^ 
e  vi  ricevette  il  suo  dottorato  nel  1836;  sino 
dal  luglio  1842  è  Rabbino  Maggiore  della  Co- 
munità israelitica  di  Mantova.  Ecco  la  nota 
delle  sue  principali  pubblicazioni  letterarie  : 
a  Dell'  autenticità  del  Pentateuco  »  (Padova , 
1843)  ;  «  Sermone  per  la  consecrazione  del 
Tempio  maggiore  D  (Mantova,  184i)  ;  a  Sul- 
r  armonia  delle  Teorie  cosmiche  colla  Genesi  » 
(Mantova,  1853);  a  Compendìo  della  Religione 
israelitica  »  (Mantova,  1855)  ;  «  Corso  d' istru- 
zione religiosa:  (grammatica  ebraica,  cate- 
chismo e  storia  sacra»  (Mantova,  3  volumetti, 
1857-1862)  ;  «  La  Famiglia.  Pregi  e  necessità 
del  culto  esterno.  Sermoni  ì>  (Mantova,  1862); 
a  II  matrimonio  civile  considerato  giusta  le 
norme  del  diritto  e  dell'  opportunità  »  (Man- 
tova ,  1864)  ;  «  Ufficio  di  commemorazione  per 
Samuele  Trabotti  »  (Mantova,  1864);  «  Italia 
redenta.  Ufficio  e  discorso  »  (Mantova,  1866); 
«  Sulla  convenienza  e  competenza  di  un  Con- 
gresso rabbinico»  (Trieste,  1867);  a  Formu- 
lario delle  orazioni  quotidiane,  colla  tradu- 
zione italiana  di  S.  D.  Luzzatto ,  testo  corretto 
giusta  le  leggi  grammaticali  «(Mantova,  1866); 
«  L' amor  di  patria  nel  Giudaismo,  Sermone  m 
(Mantova ,  1867)  ;  e  Studii  sull'  origine  del 
linguaggio  2)  (Mantova,  1869)  ;<I salmi  tradotti 
parte  da  S.  D.  Luzzatto,  e  parte  da  M.  Mor- 
tara.  »  (Rovigo  ,  1873)  ;  e:  Della  nazionalità  e 
delle  aspirazioni  messianiche  degli  Ebrei  » 
(Roma,  1874);  e  Un  antico  modello  di  istitu- 
zioni economico-morali»  (Mantova,  1874); 
a  Le  prosélytisme  juif,»  traduzione  di  Ernesto 
David  (Parigi,  1875);  «Il  Proselitismo  giu- 
daico »  (Mantova ,  1876)  ;  a  In  morte  di  S.  M. 
Vittorio  Emanuele»  (Mantova,  1878^;  «Ca- 
talogo dei  manoscritti  ebraici  della  Biblioteca 
della  Comunità  Israelitica  di  Mantova  »  (Li- 
vorno, 1878),  oltre  un  gran  numero  di  arti- 
coli pubblicati  in  varii  giornali  israelitici  ita- 
liani e  stranieri. 

Kosso  (Angelo),  fisiologo  piemontese, 
professore  di  Fisiologia  nell'Università  di  To- 
rino, nacque  nel  1846  a  Torino,  fece  i  primi 
suoi  studii  nel  Ginnasio  di  Calieri  e  vi  diede 


se  specialmente  a  ricerche  sopra  la  Sloria 
esìaslica  svizitera.  1  suoi  scriKì,  più  note- 
per  profondità  di  ricerche  ed  esaltezza, 
>  i  seguenti:  «  Helvelia  sacra,  nomencla- 
dei  (luperiori  ecclesiastici  nei  Vescovati , 
itoli  e  CoDTenli  svizzeri   ■  (Berna,  due 
imi,  in  Mio,  185S-61,in  tedesco);  t  Lo 
]    della   Chiesa   ncll' antico   territorio   di 
la  sotto  la  dominazione  dei  Duchi  di  Za- 
a  ■  (in  tedesco);  <  Rauracia  sacra.  Di- 
maire  hisloridue  du  clersé  catholique  Ju- 
San  r.io- 
1807-68, 
enihal    t 
iipintì  in 
ti  atoiiui 


hilterr 
dell' Uni- 
dia  Col- 


743  - 


jiUa  loro  ori 
{'!•  ediz.,  18 
vedJca  con  te 

:  fìnalmRntt 


Knó  inoltre  n 
5000  lire  Eie 
Cattedra  di  ! 
rata  alI'TJniv 
pubblicò  pur 
fedeli  versioni 
titolo  di  a  Mei 
WHlers.  » 

KnUtz: 
da ,  nacqui!  a 
blicù  il  suo  pi 


iato  »  CUI  lei 
di  madre;  Un 
(che  contiene 
rali  0  relifiiosi 
e  lettera;  La  '< 
cati  tutti  qu< 
Milano  (1878' 
del  1878  app 

che  venne  pul 
bardia  e  V  L 

Verona, 


aprile  11 
r  Accademia 
1859  islruttor 
l'u  chiamato  a 
ricMto  dell'edi 
Prese  parte  n 
■     e  dello  Si 

Voamaer,  Re 
tandese.  Nel 


Islru 


e  Pri 


athipur. 
litro  lin- 

cui  l'ur 

iriksha, 
■  iSb-1), 
lese.  Ma 
lanle  è: 

religione 
itlissinii, 
,1868): 
,  1871); 
indiani 


.'  estero.  Pubi 
'anni  Faeseen 
imulodeìvan 
Tuussaint,  me 
altH  lavori  ne 
SPRuire  l'eleni 
pali  :  a  Guida 
generale  >  ('i 
•  Guida  per  li 
(1857,  nona  e 


Utrecht  ■  {18: 
storia  dì  Giul 
versione  «ppri 


HDL  -1 

li,  nel  rime»  e  in  parecchi  giornali  lelle- 
il  d'In^hiltetra,  d'Allemagna  e  di  Francia. 

MIlllW  (Giuseppe),  ellenista  austiiaco  , 
fesson;  di  Lettere  greclia  nell'  Università 
Torino,  nacque  a  Brùnn  in  Muravia  il  2  di 
ggio  1825,  studiò  nel  patrio  Ginnasio,  poi 
Uiiivei'Sità  di  Vienna.  Fu  da  prima  im- 
gaXo  alla  Biblioteca  imperiale  di  Vienna , 
le  passò  nel  185'i  al  Liceo  di  Milano,  nel 
ò  all' Università  di  Pavia,  poi  a  quella  di 
lova.  Del  1867  a  quella  di  Torino,  ove, 
'e  il  greco,  insegnò  purè  il  tedeat^o,  Piib- 
:ò  i  seguenti  dotti  kvori  :  n  Monumenti 
:ici  ns' conventi  del  Monte  Athos  «  (Vipn- 

UfòO);  t  Analekta  bisantìni  ■  nelle  jtfe- 
rie  dell'Accademia  di  Vienna  (1852); 
accolta  di  docunirnli  inediti  di  storia  lom< 
Jan  (Milano,  1858,  in  '2  voi.];  i  Acta  et 
tornata  grxca  medi)  svi  collecta  i  (in  4 
.,  Vienna  1860-70);  «  Vita  e  scritti  dì  Ge- 
aiQO  Morone  -  (Torino,  I8tl3-tì4,  in  2  voi.); 
locuraenli  sulle  relazionicene  città  toscane 
l'Oriente»  (Firenze,  1879).  Dirige  dal 
i3  la  ftivitia  di  Filologia  ed  iìtruzione 
Mica,  che  si  pubblica  a  Torino  dal  LoeS' 
ir;  tiadusse  la  «Storia  della  letteratura 
^cai  di  C  0.  Miiller,  le  i  Colonie  comrner- 
li  degli  italiani  in  Oriente»  dell'  H^tyd,  la 
iloria  Grecai)  del  Curtius,  e  pubblicò  pa- 
cchi libri  scolastici,  tra  gli  altri  un  ■  Dizio* 
rio  Manuale  della  lingua  gieca  >  e  un 
Àrso  pratico  di  lingua  tedesca.  > 

KtUlsr  (Ludvig),  numismatico  danese, 
'etloie  del  Gabinetto  reale  delle  medaglie 
lei  Museo  d'  antictiità  classiche  a  Cupenha- 
n,  ronsigliere  di  Slato,  nacque  in  Copenba- 
n  nel  ISUU;  incominciò  con  la  Teologia,  poi, 
I  1836,  si  volse  all'  Archeologia  classica,  e 
ecìalmente  alla  Numismatica.  Viaggiò  al- 
telero  negli  anni  1837-39.  Nel  1841,  fu  im- 
;gato  al  Gabinetto  delle  medaglie  che  ora 
-ige- creatosi  nel  1849  il  Museo Thorvatdsen, 
li  ne  ebbe  la  direzione,  e  lo  illustrò  con  un 
catalogo  ragionalo  t  in  3  voi.  (1849-51).  Se- 
irono  le  seguenti  pubblicazioni:  i  Nuini- 
latlca  d'Alessandro  il  Grande  v  (18%);  «  Le 
meta  del  Re  di  Tracia  Lisimaco»  (t8J8); 
Niimismalica  dell'Africa  antica  s  in  3  voi. 
SG0-t)2)  con  supplemento  (1877);  parecchie 
sseriazioni  nelle  Memorie  e  nel  ^oJIetfino 
11'  Accademia  daneie  delle  scienze. 

HttUw  (Ottone),  romanziere  tedesco, 
to  il  !•  giu/no  del  1818,  attese  da  phn- 


riù  tardi  quello  di  bi 
principe  Carlod'  A' 


blio- 


i^'se  parecchi  giornali,  Tra  cui  il  Franltfur- 
T  Museuiii,  e  dal  1856  pose  dimora  a  tSIoc- 
rda.  De'  suoi  molti  romanzi  citeremo  i  se- 
i«nli:  f  Carlotta  Ackermann  n  iFrancfort 
61)  tradotto  in  francese  dal  Porchat  e  dram- 
ì\hi.z\n  dall'autore  ;  f  Andrea  Del  Castagno  > 
VI.  1857):  «Dai  giorni  anlichidel  Petrarcai* 
lerlino,  18t51, 2  voi.);  t  Rodrigo  »  (2'  ediz., 
«ccarda,  1862);  >  Racconti!  (2*  ediz.  ivi, 


18701  ;  a  II  Professor 
1870);  i  La  Caduta  di 
tre  voi,)  ;  e  Diadema 
1875) .  ec. 

Kulook  (Dina  : 
ziera  inglese,  nata  nt 
nella  Contea  di  Staffe 
nome  nelle  lettere  col 
(12"  ediz.  1873),  che 
coppia  un  humour  r 
arguto.  Tennero  dii 
1bT5j;  ili  Capo  de 
della  vita  sociale  scoi 
Learinont,  »  raccont< 
dei  sum  raieliori  rom, 
(13*  ediz.  1875),  e  ■ 
tiluomo  >  (1856),  eb 
Tennero  dietro  i  Ui 
(1859);  a  Una  nobile 
dallo  Strafforello  e 
Treves  di  Milano;  €  I 
della  Donna;  Raccon 
domestici  ;  Siudii  dal 
Donna  intorno  alle  D 
impressioni  di  un  viaj 
dre  ed  io;  Sermoni 
Legato,  ec.  •  Scrìsse  ; 
la  gioventù,  fra  cui  • 
un  Genio.  >  Miss  Mul 
governo  di  60  lire  ste 
libraio  Lillie  Craik. 

Kaoni  (Damian 
chivista  nell'Archivio 
que  il  14  agosto  182( 
di  Bergamo)  di  Giam 
legge  e  della  nobile  ( 
pò  aver  combattuto  a 
queGiornate,preseu 
liberali  del  1848;  ne 
gabinetto  particolare  i 
bardia.  Compì  pareo 
principali  Stati  d'  Eu 
di  nuovi  preiiosi  mal 

formano  ora  nelli 


d'  erudizione,  i 


IO.  Le 


dite  di  Eugenii 
delle  Zecche  d'Italia 
giorni  >  (1858);  Govt 
Capitani  Generali  ilei 
l'anno  1749 al  1848  i 
I  Memorie  Storiche 
1  Considerazioni  slori 
capitale  •  (1862);  ■  L: 
moti  lino  alle  Tre  Le 
di  Carlo  IX  Re  di  Fi 
(1863);  <  Binascoed 
pagna  milanese  »  stui 
cumentitMilano,  ltS6^ 
degna  >  (1865);  <  Il 
storiche  e  morali  (18 
lano  nel  secolo  XV  i 
torio  delle  Zecche  d' . 
zione.  1865);  t  Ni 
famiglia  Torriani  di  M 
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specie  dì  Venezia  »  (Venezia,  j870); 
udii  suir  industria  nazionale  »  (Venezia, 
t);  <r  11  patto  colonico  ne' suoi  rapporti 
progresso  agricolo»  (Padova,  1874);  «  Il 
ratto  agrario  dal  punto  di  vista  dell'  Eco- 
ia  politicai)  (Ivi,  1875);  «La  mezzeria  in 
a  »  (Ivi,  1877);  «  La  Statistica  e  la  Re- 
blica  di  Venezia»  (Ivi);  «  La  Proprietà  » 
,1878)  ;  «  Vade  Mecum  à  l'usage  des  Agri- 
?urs,  >  par  Cugène  Musatti  et  Ed,  Vianne 
•is,  1878)-  «  Padova  e  i  Padovani  »  (Pa- 
i,  1880);  t  Piaghe  sociali  »  (Ivi). 
Mnsoog^uri  (Francesco),  scrittore  pu- 
>e,  nato  a  Mesagne  nel  1851.  Fece  i  suoi 
lì  a  Brindisi,  a  Lecce,  a  Napoli,  ove  segui 
ialmente  le  lezioni  del  De  Sanctis  e  del 
.  Esordi  come  scrittore  nella  Rivista  En- 
za (1873);  passò  quindi  a  scrivere  presso 
angolo  di  Napoli  (1874);  nello  stesso  anno 
hiainato  a  Roma  dal  ministro  Bo'nghi  per 
ndere  al  Catalogo  della  Biblioteca  Vittorio 
muele;  nel  1875  ottenne  nomina  di  pro- 
ore^  e  fu  destinato  in  Sicilia,  ove  non 
!  recarsi.  Tornò  in  patria,  ove  attese  a 
ogliere  i  migliori  suoi  saggi  critici,  i  quali 
lano  r  ingegno  e  le  forti  impressioni  ri* 
Jte  alla  scuola  del  De  Sanctis;  essi  for- 
10  ora  due  volumetti  :  <r  Note  letterarie  » 
?7);  a  11  Cenacolo»  (1879). 
Hiiflset  (Paolo  De),  scrittore  francese, 
elio  maggiore  del  celebre  poeta  Alfredo,  di 
,  or  sono  due  anni ,  raccolse  in  un  volume 
0  dal  Gharpentier,  tutti  i  suoi  principali 
rdi,  riusci  egli  stesso  uno  scrittore  ele- 
te, coltissimo.  Viaggiò  molto,  specialmente 
talia,  e  de' suoi  viaggi  pubblicò  parecchie 
crìzioni.  Tra  i  suoi  principali  lavori  citiamo 
i  table  de  nuit  »(1832)  ;  «  Samuel  »  (1833); 
a  téte  et  le  cceur»  (1834);  a  Lauzun  » 
35);  «  Anne  de  Boleyn  »  (1836)  ;  «  Le 
celet  »  (1839);  «  Guise  et  Riom  »  (1846); 
eraraes  de  la  Kégence  »  (1841);  a  Madame 
la  Guette  »  (1842);  a  Course  en  Voiturin  » 
45);  «  OriginauxduXVIl»  siede  »  (1848); 
es  nuits  italiennes  »  (1848);  «Jean  le 
uveur»  (1849);  «Le  Maitre  inconnu  » 
52);  «  Livia  »  (1852);  e  Le  Nouvel  Aladin» 
53);  «  Puylaurens  »  (1856)  ;  «  Lui  et  elle,  » 
ondo  gli  appunti  di  suo  fratello ,  in  risposta 
indiscreto  romanzo  della  Sand:  a  Elle  et 
»  (1859),  «  Extravagants  et  originaux  du 
li®  siècle  »  (1863);  «  Voyage  en  Italie  » 
voi.,  1863).  Tradusse  nel  1848,  pel  Natio- 
\  in  francese  le  Memorie  del  Gozzi  ;  per  lo 
sso  giornale  dal  1848  al  1851  scrisse  le 
«egne  drammatiche;  al  teatro  diede  due 
nmedie:  «  La  Revanche  de  Lauzun>  (1856); 
'hristine,  roi  de  Suède  »  (1857).  Pubblicò 
re  alcune  novelle  nella  Revue  des  Deux 

Xami  (Giuseppe),  scrittore  e  uomo  po- 
co lombardo,  Deputato  al  Parlamento, 
nsigliere  comunale  e  provinciale  di  Milano, 
^»e  in  Milano  nel  1836,  si  addottorò  in 
!Jfi  air  Università  di  Pavia,  fu  amico  intimo 
amatissimo  di  Giuseppe  Ferrari  j  collaborò 


efficacemente,  con  parecchi  scritti  politici  e 
letterarii,  ne' giornali  democratici  Gazzetta 
di  Milano,  Ragione,  Secolo,  Diritto,  e  a 
parecchi  giornali  agrarii ,  letterarii  e  di  scienze 
naturali. 

Mumo  (Giacomo,  Andrea),  giurecon- 
sulto e  statista ,  nacque  a  Oneglia  il  4  agosto 
18)0.  Fatti  i  primi  studii  in  patria ,  intraprese 
quelli  legali  nell'Università  di  Genova,  dove 
fu  laureato  in  legge  nel  1853.  In  breve  si  se- 
gnalò per  la  molta  operosità  e  le  svariate 
cognizioni  nella  scienza  della  Legislazione,  in 
quelle  economiche  e  anche  nelle  discipline 
letterarie,  dove  ebbe  a  maestro  Aurelio Bian- 
cbi-Giovini  e  a  consigliere  suo  zio  il  conte 
Lui^i  Cibrario.  Il  primo  scritto  che  il  Musso 
pubblicò  fu  una  rivista  bibliografica  sul- 
1*  opera  oc  l  motivi  dei  Codici  Sardi  »  nella 
quale  molto  trovò  da  lodare,  ma  notò  il  di- 
fetto di  una  notizia  stodca  sulla  Commissione 
Legislativa  creata  da  Carlo  Alberto.  E  ciò  fu 
trovato  giusto  e  la  notizia  fatta  scrivere  dal  ma- 
gistrato conte  Pinelli,  fratello  del  generale, 
e  stampata  in  appendice  all'opera.  Nel  1857 
il  Musso  scrisse  tre  articoli  intitolati  <r  11  De- 
putato Italiano  »  e  un  altro  a  Cenni  sul  pro- 
getto di  riforma  del  Codice  Penale  del  9  gen- 
naio 1857,  >  articoli  che  videro  la  luce  nel 
giornale  L' Unione.  Poi  ce  II  bilancio  nazionale 
degli  Stati  Sardi  »  (Torino,  1857)  coli* epigra- 
fe :  Bisogna,  o  Sire,  risparmiare  tino  il  soldo, 
ma  spendere  coraggiosamente  i  milioni,  quando 
l'onore  nazionale  il  richiede;  la  e  Proposta 
sul  progetto  di  riforma  del  Codice  Albertino  » 
(Torino,  1860);  il  «  Manuale  pratico  di  Pro- 
cedura Civile  con  formulario  »  (1861);  v  Di 
una  nuova  Legislazione  Italiana,  ossia  il  Co- 
dice del  diritto  privato  del  Regno  d' Italia  » 
(lb63),  opuscolo  dove  si  propugna  l'idea  ori- 
ginale che  il  Codice  di  Commercio  debba  es- 
sere rifuso  nel  Codice  Civile  o  meglio  in  un 
t  Nuovo  Codice  del  Diritto  Privato,  »  che 
racchiuda  le  leggi  commerciali  e  s' inspiri  per 
quanto  è  possibile  in  ogni  sua  parte  a  quei 
principii  di  economia,  di  libertà,  dì  equità, 
di  buona  fede,  di  rispetto  alle  consuetudini,  ec. 
che  governarono  finora  per  eccezione  e  per 
privilegio  le  sole  materie  commerciali.  Nes- 
suno sorse  a  combattere  questa  nuova  tesi, 
che  anzi  fu  propugnata  poco  di  poi  nella  So- 
cietà economico-politica  di  Parigi,  e  l'autore 
n'  ebbe  lodi  dal  conte  Sclopis  e  da  altri  valen- 
tuomini, d  Les  Finances  du  Royaume  d'Italie 
considérées  par  rapporta  Thistoire,  à  l'econo- 
mie publique ,  à  l'administration ,  à  la  politi- 
que,  avec  une  introduction  par  P.  Boiteau» 
(Paris,  1863);  opera  proposta  dal  Musso  e 
scritta  da  lui  con  Achille  Plebano.  Il  Boi- 
teau la  dichiara  originale,  e  dice  conte- 
nere proposte  applicabili  anche  alla  Fran- 
cia. <c  La  legge  Comunale  e  provinciale  del  20 
marzo  1865  »  testo,  considerazioni,  appunti  e 
nuova  giurisprudenza  (Torino,  1866);  «Som- 
mario delle  Leggi  Italiane  suU'  asse  ecclesia- 
stico, pubblicate  dal  1855  al  1873  »  monogra- 
fia (Firenze ,  1874);  «La  scienza  amministra- 
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riunto  sullo  ecorcio  di  maggio  del  1875  in 
no ,  ove  pose  la  sua  dimora ,  fu  festeg- 

dalle  principali  Società  geografiche  d' Eu  - 
,  e  nella  primavera  del  1876  la  Società 
ratjca  di  Parigi  gli  conferì  la  gran  me- 
a  d'  oro.  Egli  è  ora  Presidente  delia  So- 

ledesca  per  1*  esplorazione  dell*  interno 
Àfrica.  Pubblicò  molti  articoli  pregevo- 
li nel  Giornale  della  Società  Geografica 
lese,  nelle  Mittheilungen  del  Petermann , 
ì  scrivendo  una  grand-opera  sui  suoi 
i. 
BTaes^eU  (Carlo  Guglielmo),  illustre  bo- 

0,  nato  nel  1817  a  Kilchsberg  presso 
;o  ,    fu  professore  di  Botanica  in  quella 

e  dal  1857  insegna  questa  scienza  a 
a.  I  suoi  lavori  riferisconsi  alle  alghe, 
ipecie  fanerogamiche ,  alle  ieracie  ec. ,  e 
mgonsi  nelle  seguenti  opere  molto  pre- 
:  «  Nuovi  sistemi  delle  alghe  »  (Zurigo  , 
);  «  Specie  delle  alghe  unicellulari  »  (Ivi, 
);  «Storia  dello  sviluppo  del  polline» 
1842);  a  Le  Girsie  della  Svizzera» 
chàtel,  1841);  «  Indagini  fisio- vegetali  » 
Cramer,  Zurigo  18'>5-58,  4  fascicoli); 
tntribuzioni.  alla  Botanica  scìentiflca  » 
da,    1858-68,  4  fascicoli);  a  Gomunica- 

botaniche»  (Monaco,  1861-63);  «Il 
oscopio  •  (col  Schwendener,  Lipsia,  1876, 
liz.);  a  I  funghi  inferiori  nelle  loro  rela- 

alle  malattie  d*  infezione  ed  alFiiciene  » 
laco,  1877).  Pubblicò  anche  con  lo  Schlei- 
il  Giornale  della  Botanica  scientifica. 
ITani  (Gesare)  ,  giureconsulto  piemon* 
,  professore  ordinario  di  Storia  del  Diritto 
Università  di  Torino  in  seguito  a  con- 
),  nacque  il  28  agosto  del  1848  a  Saluz- 
f  (Biellese).  Si  addottorò  nel  1870,  si 
ego  in  giurisprudenza  nel  1870.  Tra  le  sue 
>licazioni  rammentiamo  alcuni  articoli  nel 
^ale  delle  leggi  di  Genova,  neWArchivo 
idiCOp  nella  Nuova  Antologia,  ma  spe- 
nente  il  suo  lavoro  sulla  <r  Hesponsabilità 
)  Amministrazioni  ferroviarie»  (Torino, 
A,  e  i  suoi  «  Studii  di  Diritto  longobardo  » 
ino,  1877-78,  in  2  volumi). 
Vannarelll  (Fabio),  letterato  e  poeta 
ano,  professore  di  lettere  italiane  nel- 
liversità  di  Roma,  nacque  in  questa  città 
\  ottobre  del  18i5  di  Luigi  orvietano  e  di 
ienza  Mostini  nata  in  Roma  e  oriunda  di 
no.  Appena  bienne,  la  famiglia  lo  condusse 
terbo,  dov'egli  a  dieci  anni  fu  chiuso  nel 
ejjio-Seminario,  e  quivi  rimase  per  nove 
I  sino  al  1844 ,  facendo  con  plauso  il  corso 
ile,  nel  quale  erano  comprese  anche  le 
uzioni  di  Diritto  civile,  criminale,  cano- 

1.  Nel  casino,  dove  i  collegiali  passavano 
tobre  presso  il  borgo  della  Madonna  della 
Tcia,  in  mezzo  ai  campi  alle  falde  dei 
lini  gli  sgorgò  prima  la  vena  della  poe- 
Nel  1844,  in  cui  perdette  il  padre,  tornò 
la  diletta  madre  e  i  fratelli  a  Roma,  dove 
quel  che  ritraea  da  un  piccolo  impiego  di 
iputisteria  datogli  dall'architetto  Gampo- 
i  suo   zio  materno  e  da  qualche  lezione 


particolare,  mantenne  dapprima  sé  e  la  famì- 
glia. Nel  1850  entrò  come  educatore  nella  casa 
del  principe  Ruspoli,  donde  lo  trasse  in  sulla 
Gne  del  186011  ministro  Mamiani,  invitandolo 
a  professare  Lettere  italiane  ed  Estetica  nel- 
r  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano. 
Nei  16  anni  che  passò  in  Roma  fra  il  1844  e  il 
1 860  segui  liberamente  il  corso  diAnatoraia  pra- 
tica e  di  Meccanica  pura  neir  Università  della 
Sapienza,  assistendo  anche  ad  altre  lezioni, 
e  studiando  da  sé  principalmente,  oltre  le 
Lettere,  le  Scienze  naturali  e  la  Filosofìa,  in 
particolaire  V  Estetica.  E  da  sé  apprese  il 
francese,  l'inglese,  il  tedesco.  Liberale  sin 
dair  adolescenza  prese  viva  parte  con  T animo 
e  con  la  parola  agli  avvenimenti  politici  dal 
18i6  al  18  49:  e  il  30  aprile  di  questo  parte- 
cipò con  r  armi  alla  lotta  vittoriosa  contro  le 
schiere  francesi  dell'  Oudinot.  Ghiamato  a 
Milano,  dopo  aver  chiesto  invano  il  passaporto 
pontifìcio,  dovette  partire  celatamente  e  pel 
primo  lustro  riguardarsi  come  esule  e  sposar 
quindi  per  procura  la  gentildonna  Filomena 
Falzacappa  che  da  Gorneto-Tarquinia  sua  pa- 
tria lo  raggiunse  a  Milano.  Dopo  il  ^20  set- 
tembre prima  della  fine  del  1870  egli  era  dalla 
R.  Luogotenenza  trasferito  all'  Università  ^i 
Roma,  dove  insegna  Lettere  italiane,  es- 
sendo ora  preside  della  Facoltà  filobgica. 
Il  Nannarelli  è  tra  i  più  eletti  rappresentanti 
della  cosi  detta  Scuola  poetica  e  letteraria  ro- 
mana, intenta  a  mettere  in  armonia  le  forme 
classiche  antiche  col  pensiero  moderno.  E 
scrittore  elegante  e  ne'  suoi  scritti  oltre  alla 
coltura  dell'  ingegno  rivela  una  gentilezza 
d' animo  che  li  fa  particolarmente  simpatici. 
Ne  diamo  l'elenco:  «  Poesie  »  (Firenze, 
Le  Mounier,  1853);  €  Nuove  Poesie»  (Ivi, 
1856);  «Guglielmo,  »  novella  in  versi. Strenna 
romana  (Ivi,  1858);  e  Giovanni  Torlonia  » 
studio  biografico  (Ivi,  1859);  a  Prolusione  al 
Gorso  di  letteratura  italiana  »  (Milano,  G. 
Redaelli,  1861);  «Giulia,»  novella  inserita 
nel  Museo  di  Famiglia  (Milano ,  1863)  ;  «  Pro- 
lusione al  corso  di  letteratura  italiana:  Patria 
e  famiglia  •  (Milano,  1863);  n  Lucia,  »  rac- 
eonto  inserito  nel  Museo  di  Famiglia  (Milano, 
1864);  «e  Dante  e  Beatrice,  »  visione  (Milano, 
1865);  f  Saggio  di  traduzioni  dal  tedesco,» 
inserito  nel  Politecnico  (Milano  ,  1867)  ; 
«  Della  ragione  estetica  nella  Divina  Gomme- 
dia  »  (Bologna,  1868);  «Prolusione  al  Gorso 
di  letteratura  italiana  e  di  estetica»  (Roma, 
1871)  ;  «  Stùdio  comparativo  sui  canti  popolari 
di  Arlena»  (Ivi,  1871);  «Il  Paradiso  di 
Dante,»  inserito  nel  periodico  11  Buonarroti 
(Roma,  1872);  «La  poesia  del  dolore,» 
inserito  nella  Rivista  Italiana,  fase.  IV  (Mi- 
lano, 1874);  «  Nuovi  Ganti,  •  (Imola,  1875); 
«  Neil*  inaugurazione  del  monumento  posto 
ad  Alessandro  Manzoni  nell'  Università  di 
Roma,  »  discorso  (Roma,  1878). 

Hapollon-Margarlta  (Ernesta)  scrit- 
trice franco-italiana,  nacque  a  Parigi  il  22 
luglio  1840.  Sua  madre,  marsigliese,  era  la 
contessa  Elisa  NapoUon,  rimasta  vedova  del 
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li  Y  Presidente  della  R.  Commissione  pe* te- 
li lingua,  seguita  da  un  inedito  volgariz- 
enlo  fatto  da  Zucchero  Bencivenni  d*un  an- 
lapidarìo  attribuito  ad  Cvace  n  (Ivi,  1869); 
[torno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Francesco 
Bpcke.  Nota.  »  (Roma,  1869);  e:  Saggio 
in  repertorio  bibliografico  di  opere  ano- 
e,  pseudonime,  anepigrafe  o  pseudo-epi- 
*e  del  medio  evo  »  (Genova,  1870);  t  in- 
IO  ad  una  traduzione  italiana,  fatta  nel 
>lo  decimoquarto ,  del  trattato  d'  Ottica 
.Ihazen,  matematico  del  secolo  undecimo , 
l  altri  lavori  di  questo  scienziato.  Nota,  » 
ma,  1871Ì;  e  Notizie  della  Biblioteca  Ales- 
irina  nella  Regia  Università  di  Roma  » 
vi,  187'2);  a  Li  Nuptiali  di  Marco  Anto- 
Altieri  »  (Ivi,  1873);  t  Intorno  alla  vita 
agli  scritti  di  Marco  Antonio  Altieri  » 
,  1873);  a  Di  una  Biblioteca  nazionale  in 
oa.  Lettera  prima  al  comm.  G.  Dina  » 
,  1873);  a  Di  una  Biblieteca  nazionale 
Homa.  Lettera  seconda  al  medesimo  t> 
,  1874);  <r  I  codici  petrarcheschi  delle 
lioteche  governative  dei  Regno  indicati 
cura  del  Minisrtero  dell'  Istruzione  Pub- 
a  »  (Ivi,  1874);  t  Catalogo  dei  codici  pe- 
■chescbi  delle  Biblioteche  Barberina,  Obl- 
ia, Corsiniana  e  Vaticana  e  delle  edizioni 
^arcbesche  esistenti  nelle  Biblioteche  pub- 
he  di  Roma  »  (1874);  «  Opere  geografi- 
esistenti  nelle  principali  Biblioteche  del- 
alia  »  fRoma,  1875)  ;  «  Sagrgio  di  Biblio- 
fia  del  Tevere  »  (Ivi,  1876);  Di  un  Cata- 

0  generale  dei  manoscritti  e  dei  libri  a 
npa  delle  Biblioteche  governative  d'Italia  » 
i,  1877);  «e  Catalogus  codicum  raanuscrip- 
jm  praeter  Orientales  qui  in  Bibliotheca 
xandrina  Romae  asservantur»  (Ivi,  1877); 
ìtorno  ad  un  manoscritto  della  Biblioteca 
issandrina  contenente  gli  apici  di  Boezio 
z* abaco  e  con  valore  di  posizione,  2>  in- 
to  negli  Atti  dell' Accademia  dei  Lincei 
177);  a  II  Buonarroti  di  Benvenuto  Ga- 
Tuni,  »  continuato  per  cura  di  Enrico 
rducci  (Roma,  1867-1879).  Molti  articoli 
terarii  del  Narducci  trovansi  sparsi  nei  più 
lutflti  periodici  italiani  e  stranieri. 

Hares  (Sir  Giorgio),  celebre  navigatore 
are,  nacque  nel  1831  nella  Contea  d'Aber- 
m  in  Scozia,  fu  educato  nel  Collegio  na- 
e,  servi  in  Australia  e  fece  parte  della 
(dizione  del  Risoluto  al  Polo  Artico  (1852- 
.  Prese  parte  alla  guerra  di  Crimea,  esplorò 

1  1866-67  le  Coste  delF  Australia  e  dello 
cito  di  Torres  e  fu  quindi  inviato  ad  esa- 
nare e  riferire  sul  Gpifo  di  Suez.  Dal  187*2 
1874,  fece  scandagli  sulle  Coste  delle  Cina, 
ir  Oceano  Pacifico  e  in  altri  mari.  NVl 
75  parti  col  capitano  Stephenson  soiVAlert 
a  Ùiscovery  per  tentar  di  giungere  al  Polo 
^rd,  e  dopo  lasciata  quest'ultima  nave  a 
Brnare  nella  Baia  di  Lady  Franklin,  conti- 
lo il  viaggio  coir.4/^r^  nel  canale  Robeson 
ciunse  alla  lat.  82«  27' e  longit.  61  •  22'.  Per 
S  giorni  rimase  in  oscurità  totale  o  parziale 
il  suo  subalterno  Markham  pervenne  con  le 


slitte  sul  ghiaccio  alla  non  mai  toccati!  lat.  bo- 
reale di  83°  10'  26".  Il  Nares  si  convinse  del- 
l'impossibilità  di  afferrare  il  polo  e  scoperse 
il  Mare  Paleocristico  o  ghiacciato  ab  antico. 
La  spedizione  tornò  il  27  ottobre  del  1876  a 
Valeutir.  Pubblicò  :  «  Guida  del  Cadetto  Na- 
vale,? ec.  (4>ediz.,  1868);«Relazioni  sugli  scan^ 
dagli  e  la  temperatura  oceanica  sul  Challenger  » 
(1874-75,  in  6  partì)  pubblicate  per  cura  dei 
Lordi  dell'Ammiragliato  » ,  Relazione  officiale 
della  spedizione  artica  »  (1876)  ;  «  Narrazione 
di  un  viaggio  al  Mar  Polare  negli  anni  1875-76  » 
(1878).  Nel  1858  il  Nares  sposò  la  figlia  del  si- 
gnor. Grant  di  Portsmouth. 

Hanmann  (Cristiano),  giureconsulto  sve- 
dese, consigliere  alla  Corte  Suprema  del  Re- 
gno di  Svezia,  nacque  in  Malmd  nel  1810.  Fece 
i  suoi  studii  all'  Università  di  Lund ,  ove  nel 
1832  si  laureò  in  filosofia.  Pubblicò  fin  dal 
1838  parecchi  scritti  relativi  al  diritto  svede- 
se; tra  gli  altri  una  dissertazione  latina  a  De 
delictis  publicis,  praecipua  juris  publici  et 
criminalis  ratione  habita  »  (1845).  Ma  i  suoi 
scritti  più  pregevoli  si  possono  leggere  nella 
Rivista  amministrativa  e  giudiziaria,  {Tids» 
krift  for  lagstifning ,  lagskipning  och  fòrval- 
ning)^  da  lui  fondata  nel  1864,  e  eh'  egli  con- 
tinua a  dirigere.  Nel  1879  pubblicò  a  Stoccolma 
una  nuova  edizione  ampliata  del  suo  capola- 
voro in  due  volumi  «  Diritto  Costituzionale 
della  Svezia  jd  {Sveriges  Stalsfòrfattnings- 
rdtt). 

Hanmann  (Emilio),  compositore  e  scrit- 
tore musicale  tedesco,  nato  VS  settembre  del 
1827  a  Berlino,  studiò  la  musica  sotto  il  Men- 
delssohn-Bartholdy,  divenne  direttore  della 
Cappella  regia  e  compose  oratorii,  messe,  opere 
in  musica  fra  cui  ce  Giuditta  e  la  Strega  del  Muli- 
no. »  De'  suoi  scritti  musicali  son  da  citare  : 
«(  La  Musica  nelP  istoria  dell' incivilimento  » 
(Berlino,  1869-70);  ce  I  maestri  di  musica  te- 
deschi da  Sebastiano  Bach  sino  al  presente  » 
(Ivi,  3a  ediz.,  1876);  a  I  maestri  di  musica 
italiani,  dal  Palestrina  sino  al  presente  »  (Ivi, 
1876),  che  meriterebbero  una  traduzione  ita- 
liana. È  uno  dei  principali  musicisti  viventi 
ed  uno  scrittore  di  prim' ordine. 

HayiUe  (Ernesto),  illustre  filosofo  e  teo- 
logo svizzero,  membro  corrispondente  del- 
l'Istituto di  Francia,  già  professore  di  Filo- 
sofìa nella  Facoltà  letteraria  di  Ginevra, 
nacque  il  13  dicembre  dell'anno  1816  a 
Chancy  nel  Cantone  di  Ginevra.  Ricevuta  la 
sua  prima  educazione  nella  casa  paterna,  fre- 
quentò quindi  V  Accademia  di  Ginevra  e  fu 
ammesso,  nel  1839,  al  ministero  evangelico. 
Iniziato  da  suo  padre ,  V  amico  del  Maine  de 
Biran,  alle  dottrine  di  questo  filosofo,  egli 
ebbe  occasione  di  svolgerle  nelle  lezioni  acca- 
demiche ,  le  quali  interruppe  nel  1846,  a  mo- 
tivo della  rivoluzione,  dopo  la  quale  rinunciò 
alle  lezioni  pubbliche  e  si  diede  all'  insegna- 
mento privato.  Nelle  sue  Conferenze  poi 
egli  difese  con  molta  forza  ed  eloquenza ,  per 
mezzo  della  Filosofia,  i  principii  più  impor- 
tanti del  Cristianesimo.  Le  Conferenze  attras- 


NEO 


753  — 


NEG 


1  Temps,  nei  1861 ,  lo  diresse  fino  al  1871. 
fflzer,  morto  nel  1876,  era  nato  nel  1820 
mar  e  aveva  fatto  i  suoi'studii  a  Strasbiir- 
)i  deve  a  lui  la  traduzione  francese  della 
ova  vita  di  Gesù  »  del  dottor  Strauss. 
Ife^l  (Benedetto)  scrittore  ecclesiasti- 
[)tlore  in  teologia;  abbiamo  di  lui  a  stampa 
>ri  seguenfi:  •  Errori  di  Lui$;i  Desanctis 
lomma  della  Confessione;  Difesa  degli 
geli  contro  Bianchi -Giovini;  Condizioni 
li  deir  eloquenza  sacra  in  Italia  ;  La  Le- 

Apostolica  in  Sicilia,  dissertazione  sto- 
critica;  Dei  consenso  moralmente  una- 

voluto  nelle  definizioni  conciliari  dei 
lommatici;  Degli  studii  religiosi  e  morali 
ed ucazion  della  donna,  discorso;  Della 
k  dello  studio  della  Storia  sacra,  discor- 
Secrologia  di  Monsignor  Darboy  arcive- 
»  di  Parigi;  Cenni  biografici  di  Monsignor 
o  Losana,  vescovo  di  Biella;  Orazione  fu- 
^  di  Maria  Adelaide,  regina  di  Sardegna; 
»rso  intorno  agli  Asili  infantili;  Discorso 
enefattori  defunti  degli  Asili;  I  Cattolici 
issidenti  ;  Storia  del  Gallicanismo  con- 
ato nelle  varie  sue  fasi.  » 
IS^grì  (Cristoforo),  geografo  e  scienziato 
ardo,  illustre  fondatore  della  Società 
rafica  italiana  e  suo  presidente  emerito, 
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3e  a  Milano  il  13  giugno  1809,  d*  antica 
;lia  della  Brianza.  Suo  padre  Ferdinando 
ralente  matematico,  aveva  col  Teuillié 
to  Bonaparte  al  suo  primo  apparire 
Alpi,  militò  nel  Genio  Cisalpino,  con- 

all*  occupazione  di  Corfù,  poi  tenne 
dra  di  Matematiche  in  Brera  a  Milano 
iovani  ufficiali,  ed  ebbe  fra  i  suoi  disce> 
I  Vaccarì,  il  Caccianino,  ec.  ;  quindi  con- 
i  alla  bella  monetazione  italiana.  Il  figlio 
dforo  fece  i  suoi  ^rimi  studii  nei  Semi- 
arcivescovili di  Lecco  e  San  Pietro  Mar- 
Indefesso  negli  studii  diventò  elegante 
ore  e  parlatore  latino:  coltivò  la  facoltà 
memoria:  apprese  a  mente  vastissimi 

dei  classici  latini  e  greci,  ed  imparò 
la  Gerusalemme  del  Tasso,  che  poi  non 

Dizi<mano  Biografico. 


dimenticò  mai  nella  «vita.  Aveva  allora  com- 
posto anche  tin  piccolo  Poema  in  ottava  rima 
per  la  vittoria  navale  di  Schio,  che  i  Greci 
msorti  avevano  riportata  sui  Turchi.  Passato 
al  Liceo  di  Porta  Nuova  a  Milano,  il  Negri 
fu   ugualmente  operoso  negli  studii  storici  e 
geografici.  Fece  il  primo  corso  di  Legge  alPUni- 
versità  di  Pavia,  e  là  conobbe,  e  frequentò 
il   famoso   Volta.  Bramoso  di  apprendere  il 
tedesco,   recossi  in  Germania,  e  compì  gli 
studii  legali  nelle  Università  dt  Gràtz ,  Praga, 
Lomborg  e  Vienna.  Fu  pure. assolto  in  diritto 
ungherese.  Fece  notabili  viaggi  per  lo  più  a 
piedi,  cosi  nell* Austria  come  nella  Germania 
propriamente  detta,  e  nelle  Alpi  di  Stiria, 
ove  fu  una  volta  in  pericolo  di  morire  gelato. 
Lesse,  rilesse  e  talora  commentò  o  tradusse 
i  migliori   classici  tedeschi,  e  divenne  per 
tutta  la  vita  amantissimo  dello  Schiller,  del 
Kleist  e  delle  odi  patriottiche  del  Klopstok. 
Volle  visitare,  e  nonostante  gli  scarsi  suoi  mez- 
zi, realmente  visitò,  il  maggior  numero  dei 
campi  delle  battaglie  combattute  da  Napoleone  I 
in  Germania.  Per  apprendere  le  basi  matemati- 
che della  geografia  studiò  prima  sotto  il  Littrow 
(padre)  a  Vienna,  poi  a  Milano  sotto  il  Car- 
imi e  il  Kreil  gli  elementi  dell'Astronomia, 
e  ne  sostenne  con  buon  successo  gli  esami. 
Volendo  coli*  esperienza  pratica  perfezionarsi 
nel  teorico  insegnamento,  e  quindi  concor- 
rere ad  una  cattedra  universitaria  nel  Lom- 
bardo-Veneto,  fece  un  anno  di  tirocinio  sotto 
il  celebre  giureconsulto  Carlo  Marocco,  che 
si  strinse  a  lui  di  moltissimo  affetto;  poscia 
praticò  per  circa  un  biennio  nei  tribunali  di 
Milano.  Al  tempo  stesso   pubblicava:   «  Le 
Memorie  storico-politiche  dei  Greci  e  Roma- 
ni; Le  Vicende  del  Diritto  Pubblico  di  Roma 
antica,  »  e  l'opera  «  Del  vario  grado  dMm* 
portanza  degli  Stati  odierni.  »  Resasi  poi  va- 
cante la  cattedra  di  Scienze  e  Leggi  politiche 
neir  Università  di  Padova,  essa  gli  fu  al  primo 
concorso  conferita,  e  nel  novembre  del  1843 
vMncominciò  la  serie,  in  ciascun  anno,  va- 
riata di  applauditissime  lezioni.  Benché  avesse 
dieci  ore  di  lezione  la  settimana,  e  più  d*una 
volta  fosse  incaricato  anche  della  supplenza 
alla  cattedra  dei  Trattati   legali  per  gli  in- 
gegneri   (Acque,   Miniere,    Boschi,   ec),   e 
della  Statistica,  fu  sì  indefesso,  che  potè  dare 
principio  a  non  pochi  vasti  lavori,  che  per- 
la successiva  crisi  politica  giacquero  incom- 
piuti, od  andarono  perduti.  Scoppiava  infatti 
nel  1848  la  rivoluzione  italiana;  il  Negri  fu 
il  primo  che  in  solenne  adunanza  di  tutto  il 
Corpo  universitario  proclamò  la  sua  adesione 
al  movimento  nazionale,  e  pose  al  petto  la 
coccarda  tricolore.   Organizzò  poi  coir  aiuto 
del  capitano  Beroaldo  il  battaglione  univer- 
sitario (che  fu  nel  Veneto  il  prinw  Corpo  ar- 
mato), e  poi  la  Guardia  Nazionale  di  Padova 
ed  il  Comitato  di  difesa.  Da  professore  veniva 
eletto  Presidente  degli  Studii  Politico-Legali, 
e  tosto  fondava  la  catted|^a  di   Storia  italia- 
na. Faceva  poi  pubblicazioni  antìanarchiste, 
adempiva  missioni  ali* esercito  del  Pepe,  al 

48 


per  la   Carta  geoli^ca   della 

era  ebbe  l'incarico  di  eseguire,  in  unio- 

il  geologo  S|>ritnl1co,  il  foglio  24'  della 

del    Diilbur  (1870)  che  comprende  i 

rni  del  Lago  di  Lugano.  Eletto  nel  1873 

i-liere    cornunalo    di    Milano ,    vi    è    da 

unno  operOB  issi  ino   Assessore   soprain- 

nlealla  pubblica  istruzione;  nelle  ultime 

!,  la  Destra  lo  porlo  come  suo 

1  dei  cinque  colleui  di  Milano. 

enti  opere;  »  Nota  sulla  geolo- 

,  >  negli  Annali  della  Società 

Ile  naturali   (18()7h  «Sulla 

orni  di  Varese  e  di  Lugano,  ■ 

dell'  hlitulo    Lombardo   di 

(1869);  <  La  geoloi;!»  d' Ila- 

a  teoria  dell'evoluzione  nelle 

,  >    nella  Rioìgia  Europea 

decadenza  e  il  risorgiraenlo 

(1871);   (  Il  Cri Ktian esimo 

872);  t  Gesù   a  Cesarea  di 

;  i  La  crisi  religiosa,  >  che 

li   (187S);   a  La  morale   e  la 

iruzionei  (18'>9).  Il  Negri  è 

dente  e  pieno  di  idee  origi- 

scritti  relativi  alla  politica  e 

;ioaa  furono ,  specialnienle  , 

in  Germania. 

(Giacomo),  scrittore  ruma- 
lì'Università  dì  Yassy,  dlfet- 
ì  Convorbiri  Literare,  nac- 
ndici  gennaio  1843.  Fece  i 
nella  casa  paterna.  Mandato 
,  vi  fece  i  corsi  ginnasiali  e 
di  diritto  ;  al  suo  ritorno 
binato  professore  di  Diritto 
inlemazionale  nella  patria 
867  fondò  la  importante  Fti- 
tinua  a  dirigere,  ed  ove  pub- 
lavori  ;  alcuni  di  questi  poi. 
irte,  cioè  (  Poesie,  >  un  vo- 
ballate,  pensieri  ;  i  Mlron  e 
1  cinque  canti  che  fu  tradotto 
Aleni  "di  Transilvania  ;  «  Go- 
rosa  satirica  die  ottenne  gran 
di  queste  satire  furono  tra- 
atla  signora  M.Kremnilz,  tre 
liller ,  un  romanzo.  Nel  Con- 
apparve pure  una  commedia 
!  rappresentata  sul  teatro  di 
più  lieto  successo.  —  Nello 
«risse  pure  l' illustre  poc 


Negr 


I   del 


irode  Purice,  traduttore  di 
Dir,  del  Pushkìn,  dal  russo, 
l>i  osai  ore  classico  nell'  episo- 
<andro  Lepusneano,  >  autore 
te  poesia  l'accolte  sotto  il  ti- 
ili  Gioventù,  i  nato  nel  1809. 
iherardo),  scrittore  toscano, 
0  pel  terzo  mnndnmento  di 
n  questa  cilti  il  18  maggio 
lignori  Ferdinando  Nernccl 
mai'chMi  Niccolini,  parente 
che  gli  fu  padrino.  Fece  i 
intari  -io  PistoU)  frequentò 
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dal  1837  al  1844  l'istituto  dell'egregio  professor 
Giuseppe  Tigri;  quindi  pass6  all'Universiti  di 
Pisa  ppl  corso  di  Legge.  Fece  parte  in  Pisa 
delta  Socielà  Ginnastica  di  Sebastiano  Fenzi; 
nel  marzo  1848  parti  col  battaglione  universi- 
tario toscano  pel  campo  di  Lombardia  e  com< 
batté  il  29  maggio  a  Curtaione;  l'anno  dopo 
fu  nominato  sergente;  il  22  maggio  dello 
stesso  anno  si  addottorò  in  Le^ge.  Ne!  no- 
vembre enti'ò  a  far  pratica  nello  stadio  del- 
l'avvocato Mari.  Dal  iubì  al  lSo6  fu  a  Roma, 
avendo  conseguito  uno  de'  posti  di  studio 
legale  istituiti  dalla  Pai  la  vi  ci  ni -Rospigliosi; 
nel  1857  fu  ricevuto  avvocato  in  Firenze. 
Nel  1858  incominciò  a  scrivere  ne'  giornali 
Carlo  Goldoni  e  Scaramuccia,  incoraggiato 
specialmente  a  scrivere  da  Tommaso  Glie- 
rardi  Del  Tesla.  Prese  parte  notevole  ai  moti 
toscani  del  18r;>9  e  1800;  nel  1S6I  si  slabili 
nel  comune  del  Montale  Pistoiese,  insegnando, 
fra  tanto,  il  greco  nel  ginnasio  comunale  di 
Pistoia.  Fu  pure  dal  1870  al  1873  professore 
reirgenle  della  quarta  e  quinta  classe  ginna- 
siale nel  Collegio  Cicognini  di  Prato.  Vivace 
e  bizzarro  ingegno,  dì  una  erudizione  copiosa 
e  svariai  issi  ma,  il  Nerucci  diede  alle  stampe 
i  lavori  sepuenti:  ■  Un  voto  in  materia  dotalo 
per  le  signore  Baldinolti  >  (Pistoia,  1858); 
>  Una  Memoria  alla  Corte  di  Cassazione  sopra 
una  trasgressione  di  stampa  per  lo  Spiombi  > 
(Firenze,  1859);  «  La  critica  ed  il  teatro  co> 
mico  italiano  moderno  in  relazione  allo  stalo 
politico  attuale.  (Ivi,  1859);  «La  cometa 
nel  sogno  di  Bronte  Ciclope,  satira  politico- 
mora  le -allegorica  del  tempo  in  corso,  con 
varie  note*  (Pistoia,  18S2,  ne  fu  pubblicata 
la  parie  1*  soltanto);  «La  pronunzia  della 
lingua  greca  esposta  praticamente  per  uso 
deKl'  Italiani  e  delle  scuole  *  (Firenze,  1862); 
<  Esopo  Frigio,  cento  favole  scelte  (testo 
greco)  con  note  italiane!  (Prato,  1863);  ne 
fu  poi  pubblicala  una  2*  edizione  rifusa  e  ac- 
cresciuta nelle  note,  (Ivi,  1872);  «  Tavole  si- 
nottiche  dell'arte  oratoria  »  (Pistoia,  1863)  ; 
«  Intorno  al  linguaggio  umano  ed  alle  prin- 
cipali sue  forme,  V  inserito  nel  giornale  La 
Giauenfù,nell'annol8C2.  Questo  scrino  menò 
gran  rumore  per  la  confutazione  die  volle 
farne  It.  Lamlirusciiini,  a  cui  il  Nerucci  ri'' 
spose  con  una  lettera  nel  medesimo  gior- 
nale; <  L'uomo  alla  moda,  carattere  del 
tempo  nostro,  schizzo  eroicomico  o  ec.  (Fi- 
renze, 1864);  '  Letture  sopra  la  scienza  del 
linguaggio  nette  nel  R.  Lslltuta  della  Gran 
Brettagna  dal  prof.  Max  Mùller,  tradotte  per 
la  prima  volta  in  italiano  e  corredate  di  al- 
cune brevi  note,  1>  serie  .  (Milano,  18641; 
I  faggio  di  uno  studio  sopra  i  parlari  della 
Toscana,  vernacolo  monlalese  nel  contado  di 
Pistoia!  (Ivi,  1865),  il  qual  saggio  contiene 
anche  molte  poesie  popoluri  oltre  un  copioso 
Vocabolario.  In  tal  saggio ,  il  Nerucci  pone  in- 
nanzi per  In  prima  volta  quella  che  divenne 
poi  una  sua  idea  lìssa  di  un  sollo-dialello  mon- 
talese,  idea,  alla  quale  egli  ritorna  nella  pre- 
fazione alla  sua  eccellente  raccolta  di  «  No> 
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j  va ,  fu  nominato  dal  governo  pie-  1 
utessore  in  Savoia  nel  1859;  poi 
'   (aliano  preside  in  varii  licei  del 
'  istro  De  Sanctis  gli  offri  nel  1861 
Letteratura  francese  all'Univer- 
i:  ed  il  Coppìno  lo  nominò  nel 
•  di  Filosofia  della  Storia  ali* Uni- 
«a.  Ma  il  prof.  Nerva,  non  volendo 
1  pubblico  come  professore  straor- 
:^ò;  e  si  restrinse  a  proseguire  in 
iilicazioni  cominciate  in  Francia, 
trattano  varii  argomenti,  ma  ttitti 
si^ta  superiore  della  Filosofia  po- 
ol ia  illustrata  colla  Filosofìa  po- 
; ,  secondo  il  precitato  program- 
>e  du  XIX*  siede.  Eccone  i  titoli: 
lon  publique  en  France»  (185*2); 
ises     remonstrances  »    (1853); 
lisme  »  (1853);   t  Programmo 
tt  (185i);  t  La  littérature  fran- 
[)hilosophiae  ec.  ;  La  littérature  ; 
La  questione;  Pensieri  del  se- 
i   Genèse  des  Corps  célestes  » 
unzione   al  potere  del  partito 
.essista    in  Italia  e   in   Fran- 
'1  poi  indusse  il  professor  Ner- 
il  silenzio  che  serbava  da  dieci 
minciare  una  seconda  serie  di 
.  nelle  quali  si  propone  di  espor- 
Mite,  secondo  il  precitato  pro- 
Filosofia  positiva  della  Storia  » 
!  e  di  guida  al  medesimo  nelle 
^ni  presenti.  Ecco  il  titolo  del- 
1^  pubblicazione  di  q4iesta  se- 
tta alla  luce  nello  scorso  feb« 
dans  les  cieux;   Dieu  dans  la 
lans  rhistoire,  ou  les  Arréts  de 
positive  de  THistoire;  Se  dé- 
oumettre.  » 
er  (Adolfo) ,  orientalista  unghe- 
hliotecarìo  della  Bodieiana  di 
^  da  parenti  israeliti  nel  1832 
Fece  i  suoi  studii  a  Presburgo, 
ì,  Parigi.  Pubblicò,  oltre  nu- 
.1  critici  in  giornali  e  riviste,  i 
'  \ori:  a  Histoire  de  la  lexico- 
.'le  »  (Parigi,186l-62);  «Sulla 
iticH9(Lipsia,1861  in  tedesco); 
prosodia  ebraica  »  (Francforte, 
a)  ;  «  La  Géographie  du  Talmud  » 
^  lavoro  premiato  dairAccade- 
i  e  Belle  Lettere;  «  Dizionario 
li   R.   lonah   Abu-1-Walid  » 
;  a  Catena  di  commenti  ebraici 
>  d' Isaia  »  (2  voi.  testo  e  trad. 
1 ,  1876)  ;  «  Il  testo  caldaico  del 
.  »  con  traduzione  inglese  (Ox- 
Ilistoire  dès  Rabbins  fran^is 
'Mìmencement  du  14*  siede,  • 
-3  col  Renan  ,  nelT  Histoire 
'a  France,  t.   27.  Entro  que- 
1  Neubauer  pubblicherà  il  suo 
ilo'^o  dei   manoscritti  ebraici 
Bodieiana. 

L-Spallart  (Francesco  Save- 
ola  rinomato;  nacque  1*  11  di 


novembre  del  1837  a  Vienna,  studiò  Legge  e 
Scienze  di  Slato  e  nel  1863  divenne  docente 
d*  Economia  politica  nell'Accademia  commer- 
ciale. Chiamato  nel  1864  dal  Ministro  di  com- 
mercio austriaco  a  dirigere  le  trattative  collo 
Zollverein  per  la  rinnovazione  del  trattato  di 
commercio,  divenne  capo  del  partito  austriaco 
del  libero  cambio,  ed  ebbe,  nel  1868,  la  nuova 
Cattedra  d'economia  nazionale  nella  Scuola 
militare,  da  cui  passò  all'  Università  e  da  ul- 
timo alla  "Scuola  superiore  per  la  coltivazione 
del  suolo.  Pubblicò  :  a  Politica  mercantile  del- 
l'Austria nel  passato ,  nel  presente  e  nell'  av- 
venire »  (Vienna,  1864);  «  La  civiltà  e  il  pro- 
'  gresso  economico  »  (Ivi,  1868);  «  L'economìa 
politica  e  l'esercito  »  (Ivi,  1868);  a  Dottrina 
dell'  economia  politica  con  applicazione  spe- 
ciale all'  esercito  ed  all'  ammmi strazione  mi- 
litare »  (Ivi,  1873);  ali  caro  dei  viveri» 
(Berlino,  1874);  «  I  raccolti  e  il  benessere 
neir  Austria-Ungheria  »  (Ivi ,  1864)  ;  «  Ras- 
segna del  commercio  mondiale  neirAnnuario 
Geografico  di  Behm,  e  f  L'  ultima  carestia 
nelle  Indie  »  (Iena,  1875). 

Hève  (Felice),  indianista  belga,  già  pro- 
fessore di  lingue  orientali  ali*  Università  di 
Louvain ,  discepolo  di  Eugenio  Burnouf,  del 
Reinaud  e  del  Quatremère,  nacque  ad  Ath 
il  13  giugno  1816,  fece  i  suoi  studii  a  Lou- 
vain ,  Bonn ,  Monaco ,  Parigi  ;  nel  1853  fu 
nominato  professore  nell'Università  di  Lou- 
vain. Fra  i  suoi  dotti  scritti  meritano  parti- 
colarmente di  venir  segnalati  i  seguenti  :  a  In- 
troduction  à  l'histoire  generale  des  littératures 
orientalesD  (Louvain,  1845);  «Essai  sur  le 
mythe  des  Ribhavas  »  (Parigi-,  1847);  «  Le 
Bouddhisme  »  (Parigi,  1854);  «  Mémoire  his- 
torique  et  littéraire  sur  le  collège  des  Trois- 
Langues»  (Brusselle,  1856;  la  memoria  fu 
premiata  dall'  Accademia  Reale  dei  Belgio)  ; 
«  Portraits  de  femmes  dans  la  poesie  épique 
de  l'Inde  »  (Brusselle,  1858)  ;  a  Les  Poura- 
nas  »  (1859);  <c  L'Églìse  d'Orient  et  son  his- 
toire  f  (1860);  «  Exposé  des  guerres  de  Ta- 
merlan  dans  l'Asie  Occidentale  »  (1860); 
f  Frédéric  Windischmann  et  la  haute  philo« 
logie    en   Allernagne  »    (1863);   <k  Galidasa  » 

(1864)  ;  «  Le  sanscrit  et  les  études  indiennes  » 

(1865)  ;  «  Du  Beau  littéraire  dans  les  oeuvres 
du  genie  indien  »  (1865);  «  Atmabodha,  ou 
de  la  connaissance  de  l'esprit  »  (1866);  <  Le 
mythe  de  Chrisna  »  (1876);  cr  Le  Dénouement 
de  l'histoire  de  Rama  »  (1880). 

Hevostme£f  (Costantino),  filologo  rus- 
so, professore  all'Università  di  Charkow,  è 
conosciuto  come  autore  dei  lavori  seguenti: 
«  Descrizione  dei  manoscritti  slavi  che  si  tro- 
vano nella  Biblioteca  Sinodale  di  Mosca;  An- 
tichi scritti  russi.  » 

Hewman  (Francesco^  Guglielmo),  po- 
ligrafo, nato  a  Londra  da  un  banchiere,  nel 
1805  studiò  in  Oxford,  viaggiò  in  Oriente, 
fu  nominato  nel  1846  professore  di  Lingua  e 
Letteratura  latina  all'Università  di  Londra, 
da  cui'  si  ritirò  nel  1863  e  pubblicò  molte 
opere ,  fra  le  quali  le  seguenti  :  «  Storia  della 
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es  antiquirés  à  Cagliari ,  et  dans  le  Musée 
inique  de  Pavie  s  (iiS6ó);  t  Sulla  Btìrpe 
ica  ,  e  sopra  tre  crani  ad  essa  apparlenen- 
i86ù)\  ■  U  cranio  di  Danio  Alighieri  » 
>);  ■  Sui  ci'ani  rinvenuti  nelle  necropoli 
irzabotto  e  di  Vitlanova,  nel  Boloi^nese, 
e  al  signor  conte  G.  Gozzadinì  >  (tSlìU); 
t<i  crànes  anciensde  type  ligure  j>(1866); 
tropologia  della  Grecia  n  ^1^67);  a  tntor- 
l'opera  del  doli.  Davis-  Thesaurut  Ci'ti- 
*m  »  (1868);   «  Anlropolouia  dell' Etru- 

(186|);   t  L' Homme  préhislorique  en 

»  (1871);  «Sopra  un  cranio  preisiniiiio 
nuto  presso  l'isola  del  Liri*  (ISTI); 
ira  alcuni  antichi  crani  appuli  d  (1875). 
aleoetnologia:  t  Di  alcune  armi  ed  uten- 
I  pietra  rinvenuti  i)eli'  Italia  meridionale , 
Ile    popolazioni ,    ne'  tempi  antistorici, 

penisola  italiana  t  (1H6iJ)i  v  Sopra  al- 
rmi  ed  utensili  in  pi<'tra  rinvenuti  iiel- 
lia  meridionale  v  (1867);  <  Antichità del- 
ina  nell'Italia  centrale*  (1868);  (Armi 
tensili  in  pietra  posseduti  da  G.  Niculuc- 
(1869);  >  Brevi  cenni  su  gli  OKt'eitl  prei- 
CI  rinvenni!  nella  provincia  di  Terra  di 
■ro  »  (1870);  «  L'àge  de  la  pierre  dans 
rovinces  napolìlaines  ■  (1871);  (L'età 
I  pietra  nelle  Puglie  e  nelle  Calabrie  • 
1  )  ;  (  John  Evans  e  la  sua  nuova  opera  : 
e  [mplemenls  of  Great  Brilain  oiia  Ire- 
'. .  (1872)  ;  •  Un  sepolcr-o  dell'  età  della  pie- 
n  Terra  dt  Lavoro  ■  (1H7'2);  ■  L'età  della 
a  nelle  Provincie  Napoletane  •  (187'^);  Ul- 
Ili  scoperte  relative  all'  età  della  pietra  nel* 
ovincie  napoletane  >  (1873);  n  Nuove  sco- 
e  preistoriche  nelle  provincie  napoletane  d 
4);  *  Di  alcuni  osgelii  meno  comuni  appar- 
nti  all'alia  antichità  v  (1875);  o  Le  selci 
boidali  ii(187à);  ■  Armi  ed  utensili  di  ossi- 
a.  (1876);  «  La  grotta  Cóla  presso  Pelrella 
appadocia  »  (1877);  <t  Scoperte  preisiori- 
nella  Basilicate  e  nella  Capitanbt^i  (1877); 
cerche  preistoriche  ne'dintorni  del  lago  di 
na*(18T8);  i  Uggelli  preistorici  della 
cincia  di  Molise  >  I1B78)  ;  e  Armi  ed  uten- 
in  pietra  della  Troade  »  (1879);  ■  Stru- 
lli in  pietra  delle  provincie  calabresi  > 
79);  4  Selci  lavorate,  bronzi,  e  moniimen- 
i  lipo  preistorico  nella  provincia  di  Terra 
Uranio  K  (1879);  »Sulla  vita  e  sulle  opere 
Stefano  Delle  Cliiaie»  (1879).  il  Nicolucci 
icio  ordinario  della  R.  Accademia  delle 
Diedi  Napoli,  uno  de' XL  della  Società 
lana  delle  scienze,  e  membro  corrisponden- 
di  qaaei  tulle  le  Accademie  acientiliche 
lane  ;  è  socio  onorario  delln  società  etnff- 
ica  di  Londra,  e  dell'  Istituto  anlropolo^i- 
MU  Gran  Brettagna  ed  Irlanda ,  socio  or- 
ario della  Società  reale  degli  aniiquariidel 
rd  di  Copenaga,  associalo  straniero  della 
:ietà  antropologica  di  Parigi ,  e  corrispon- 
ile  dell'  Islituto  Archeologico  germanico,  e 
la  Società  di  Antropologia,  Etnologia  e  sto- 

primìtiva  di  Berlino. 

VlalMn  (Erasmo),  filosofo  danese,  pro- 
sare di  Filosofia  all'Università  di  Copena- 
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ga,  nacque  il  4  luglio  1809  in  uà  villaggio 
della  Fionia  da  poveri  parenti;  si  addottorò 
in  Teologia  net  1840;  l'anno  dopo  fu  nomi- 
nato professore.  Nel  1868  l'Università  di  Lund 
gli  conferi  il.  grado  di  dottore  m  Filosofia, 
honorit  cau$a;  nel  1876,  fu  nominato  mem- 
bro dell'  Accademia  Reale  Danese  delle  Scien- 
ze. Il  professar  Nielsen  diede  alle  slampe  in 
lingua  danese  parecchie  opere  filosnficlie  ed 
antiteologiche,  discorsi  elici  e  popolari,  olire 
alla  dissertazione  di  laurea  in  t.itino  :  i  De 
speculativa    hlstorlx    sacras    tractanda    me- 

Hlffhtlns»l«  (Miss  Florence),  celebre 
come  iniemiiera,  nacque  nel  1823  a  Firenze 
da  un  possidente  inglese  della  Contea  di  Hamp; 
ebbe  dalla  madre,  fautrice  zelante  dell'eman- 
cipazione degli  schiavi,  un'educazione  filan- 
tropica ,  visitò  scuole,  ospedali,  caso  corre- 
zionali ec,  e  tornata  in  Inghilterra  impiegò 
una  parie  ragguardevole  del  suo  avere  nella 
riorganizzazione  dell'  Ospedale  per  le  gover- 
nanti in  Londra,  e  si  rese  illusile,  durante 
la  guerra  di  Crimea,  qual  direlliice  degli 
ospedali  infileei  a  Sculan  e  Balaclava.  Una 
somma  di  50,000  lire  sterline,  raccolle  per 
essa  in  Inghilterra,  fu  destinata  da  essa  al- 
l'ampliamento dell' Ospedal  San  Tommaso  di 
Londra.  Scrisse;  a  Cenni  sugli  ospedali  ■ 
(3*  ediz.,  18t>3)  ;  <  Note  aull'  assistenza  degli 
smiualati»  (lJj68,  nuova  ediz.)  tradotti  am- 
bedue in  molte  linsue. 

Hlgra(Coslanllno),  filologo  e  diploma- 
tico piemontese,  ambasclaloie  d' Italia  a  Pie- 
troburgo, nacijue  net  ìB'^0  in  Villa-Gastel- 
nuovo  nel   Canavese ,  fece  i  primi  studii  a 


Castellamonle  ed  Ivrea ,  vinse  un  posto  gra- 
tuito nel  Collegio  delle  Provincie  di  Torino, 
ove  si  diede  allo  studio  delle  leggi  mandando 
dì  pari  passo  lo  studio  delle  lingue  e  lettera- 
ture classiche.  Mentre  faceva  il  quart'anno  di 
leggi,  scoppiò  la  guerra  dell' Indipendenu 
Nazionale;  partì  nel  1848  col  battaglione  de- 
gli Eludenti;  nella  battaglia  di  Rìvoli  riceTetla 
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f veditori  esentati  pur  essi,  perchè  se- 
no a  Sinistra  nella  Camera.  Le  quali 
considerando  il  professore  Efisio  Con- 
non  accettò  V  ufficio  d' Ispettore  delle 
Die  Primarie,  al  quale  fu  chiamato  dal 
istro  Cadorna,  ma  che  per  la  sopravve- 
L  rotta  di  Novara  dovea  prendere  sotto  il 
istero  De  Launay.  Nel  1854  essendo  il 
3  stato  rieletto  Deputato  nel  terzo  Colle- 
di Cagliari,  rinunciò  per  motivi  di  fami- 
,  e  Lorenzo  Valerio  volendo  che  la  Camera 
accettasse  la  rinuncia ,  disse  che  a  a  ninno 
il  Nino  secondo  per  le  doti  del  cuore  e 
a  mente  de'  Deputati  che  sedeano  nella 
lera.  )»  Il  Cibrario  gli  offriva  nel  1854  il 
;io  Provveditorato  degli  Studìi  della  Pro- 
zia di  Cuglieri ,  e  il  Nino  V  accettò  e  lo 
ne  insino  alla  soppressione  di  quella  prò- 
:ia  e  di  queir  ufficio  per  le  leggi  dei  pieni 
eri  del  Ministero  Rattazzi-CasaU.  Ebbe  al- 
I  la  Direzione  del  Regio  Ginnasio  di  Bosa. 
lutto  il  tempo  che  fu  Provveditore  accrebbe 
la  provincia  il  numero  delle  Scuole  ele- 
ntari ,  delle  quali  mancavano  i  più  dei  Co- 
ni ,  e  ottenne  dal  Governo  di  aprirsi  scuole 
gistrali  per  gli  aspiranti  maestri  e  maestre 
Capoluogo  della  provìncia,  e  se  n'ebbero 
estri  da  pareggiarsi  a'  migliori.  Provvide 
:he  allocali  e  agli  arredi  necessari!,  aiutando 
izione  de'  Municipii  colle  sovvenzioni  del 
verno  e  della  Provincia,  e  ottenne  ogni 
no  dall'  Ispettore  generale  Fava  la  distribu- 
ne gratuita  di  buoni  libri  didattici  a'  mae- 
i  e  agli  alunni  poveri.  Furono  oltre  qua- 
Ita  i  Comuni  provveduti  di  nuovi  maestri, 
tprì  nel  1854  in  Bosa  la  prima  scuola  fem- 
nile  della  provincia,  e  poi  mano  m^no  a 
(corner,  Santu  Lussurgiu ,  Cuglieri,  Bor- 
ali e  altre  maggiori  borgate.  A  tal  uopo  era 
ri  frequenza  in  giro  a  fare  che  colla  parola 
convegni  ufficiosi  i  preposti  al  Comune  in- 
idessero  quello  che  meno  intendevano  colle 
rcolari  ufTìciali.  Memore  il  Governo  della 
tona  opera  che  prestò  alla  istruzione  in 
lesta  Provincia,  lo  chiamava  a  stabilire  le 
noie  tecniche  in  Iglesias,  ove  in  prima  ado- 
rò, perchè  si  desse  mano  al  fabbricato  de- 
ioalo  a. quelle  scuole,  e  perchè  le  fossero 
mite  largamente  di  tutti  gli  arredi  scientìfici 
non  scientifici ,  e  d' una  copiosa  biblioteca. 
Ila  direzione  di  queste  scuole  da  lui  fondate, 
me  ordinate  e  ben  fornite,  rimase  insiiK) 
Tanno  1875,  che  fu  chiamato  a  dirìgere 
ielle  di  Cagliari,  in  cui  fece  ogni  opera 
ir  riuscire  a  ordinarle  e  fornirle  come  quelle 
Iglesias.  In  questa  sua  vita  divisa  tra  la  po- 
licae  la  istruzione,  non  trascurò  le  cose  del 
omune  e  deHa  Provincia,  come  consigliere 
^munale  e  provinciale,  e  nell'invasione  del 
bolera  nell'anno  l855/essendo  egli  a  capo 
el  Municipio  di  Bosa,  rese  grandi  servigi  al 
aese  nativo,  dimenticando  sé  stesso  con  abne- 
azione  e  sacrifìzii  d' ogni  maniera ,  e  n'  ebbe 
er  Decreto  Reale,  6  marzo  1856,  la  medaglia 
1  coraggio  civile.  Tanta  fu  poi  la  sua  attività 
ne  trovò  anco  tempo  di  prendere  parte  ai 


giornali  polìtici  della  Sardegna ,  tra  i  quali 
V Indipendenza  italiana,  il  Cittadino  ita- 
liano y  [a,  Gazzetta  popolare,  V  Eco  de' Co- * 
muni,  il  Corriere  di  Sardegna,  la  Gazzetta 
d' Iglesias,  e  di  mettere  a  stampa  non  pochi 
opuscoli  e  discorsi ,  come  «  Delle  condizioni 
materiali  e  morali  dell'  insegnamento  secon- 
dario dal  Regio  Decreto  4  settembre  1855  fino 
alla  legge  13  novembre  1 859  ;  dell'  Istituzione 
delle  Scuole  femminili  in  Bosa  ;  del  Capoluogo 
della  provìncia  di  Cuglieri;  Esame  critico  in- 
torno alle  Carte  d'Arborea;  Progetto  Conti 
sulle  strade  ferrate  in  Sardegna;  I  Nuraghes; 
Dell'  Industria  delle  Miniere  nel  territorio 
d' Iglesias ,  »  e  i  due  discorsi,  uno  e  Per  l'aper- 
tura delle  Scuole  tecniche  in  Iglesias,  »  altro 
e  Per  la  morte  di  Vittorio  Emanuele  li ,  • 
fatto  per  incarico  del  Municipio  di  Bosa,  che 
lo  fece  stampare  e  donò  l'Autore  d'una  sca- 
tola d'  oro.  Ma  dove  più  spicca  1*  ingegno  del 
Nino  è  nella  poesia.  La  natura  V  avea  creato 
poeta,  l'educazione  de' primi  anni, gli  studìi 
classici  e  di  scienze  compirono  l'opera.  La 
forma  sempre  classica,  il  concetto  moderno 
e  inspirato  a  libertà,  realista  nel  vero  senso 
della  parola ,  manifesta  il  bello  senza  trascen- 
dere, com'è  in  natura,  quindi  originale  an- 
che quando  si  senta  ne'  suoi  versi  il  freno 
dell'arte  greca  e  latina,  o  il  fare  del  Petrarca 
e  del  Leopardi.  L' autore  della  «  Storia  lettera- 
ria della  Sardegna ,  >  lo  pone  come  uno  de' tre 
che  tengono  nell'isola  il  campo  della  poesia, 
e  omai  essendo  rimasto  solo ,  che  morte  tolse 
gli  altri  due,  possiamo  dire  che  era  il  primo 
per  vena  naturale  di  poesia,  né  secondo  ai 
due  per  arte.  «L'Inno  a  Dìo,»  lodato  dal 
Dagherotipo  di  Torino  del  1841 ,  il  e  Canto 
alla  Sardegna  »  lodato  dal  Brofferio  nel  MeS' 
saggere  Torinese  del  1842,  ci  Nuraghes,  ». 
il  canto  più  inspirato  del  Nino,  basterebbero 
alla  sua  fama  di  poeta.  Né  sono  da  meno 
e  La  Religione  ;  la  Commenda  di  San  Leo- 
nardo; Carlo  Alberto;  La  Costituente;  Alle 
Donne  italiane  ;  la  Morte  di  Lìterio  Cugia  a 
Custoza;  Le  Nozze  di  Umberto  e  Margherita 
di  Savoia ,  >  per  la  quale  ricevette  un  anello 
d'  oro  da'  Reali  Sposi ,  e  La  Cessione  della 
Sardegna ,  »  scritta  per  eccitamento  del  Rica- 
soli,  allora  ministro,  contro  le  ambiziose  voglie 
napoleoniche. 

Hlppold  (Federico,  Guglielmo,  France- 
sco), scrittore  ecclesiastico  tedesco ,  nacque 
ad  Emmerìch  (Prussia)  il  15  settembre  1838. 
Si  addottorò  nel  1865  ad  Heidelberg,  nel  1867 
fu  nominato  professore  straordinario  di  Teo- 
logìa, nel  1871  professore  ordinario  di  Teo- 
logia a  Berna.  Ecco  i  titoli  de'  pregiati  suoi 
lavori  pubblicati  in  lingua  tedesca:  a  L'ordine 
dei  Gesuiti  dalla  sua  ristorazione  fmo  ai  no- 
stri giorni  T>  (Mannheim ,  1867);  e  Josias  Bun- 
sen  »  (Lipsia,  tre  voi.  in-8*,  18tì8-1871); 
a  Sguardo  retrospettivo  alla  politica  della 
Chiesa  dall'Avvento  1868  »  (Mannheim,  1869); 
«  La  condizione  dell'  Egitto  nella  storia  delle 
religioni  e  della  civiltà b  (Berlino,  1869); 
«  Quali  sono  le  vie  che  conducono  a  Roma  » 
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itti  delle  propin^degU  esami.  Nello  stesso 
IO  ,  il  Noci  lo  otteneva  pure  a  concorso  in 
ilio  internazionale  il  sussidio  governativo 
perfezionamento.  Nel  1864  veniva  nomi- 

0  professore  titolare  di  5*  classe  nel  Gin- 
iio  di  Palermo,  e  nel  1865  tornava  ai  suoi 
dìi  scientiQci  che  gli  erano  più  geniali 
eseguendo  a  concorso  la  cattedra  di  Econo- 

1  politica  e  di  Diritto  nel  R.  Istituto  nau- 
>  di  Palermo.  In  questo  Istituto  egli  però 
1  ebbe  tempo  d' insegnare ,  giacché  esden- 
i\  provato,  benché  giovanissimo,  nel  con- 
so    alla  cattedra   di  Diritto   penale   nella 

Università  di  Palermo  illustrata  da  Eme- 

0  Amari,  veniva  dalla  Commissione  esami- 
rice,  in  cui  erano  i  professori  Pessina 
lìanonico,  raccomandato  in  ispecial  modo 
;;overno,  il  quale  lo  chiamava  ad  insegnare 
Diritto  e  la  Procedura  penale,  non  che  la 
Dcedura  civile  e  1'  Ordinamento. giudiziario 
Ila  R.  Università  di  Siena  e  nel  1868  ve- 
ra nominato,  in  seguito  a  concorso,  pro- 
sore  ordmario  nella  stessa  Università. 
ercilò  r  avvocatura  nelle  provincie  toscane 

ebbe  parte  nella  difesa  delio  Sgarallino  ed 

ri   imputati  del  mancato  omicidio  politico 

persona    del    feld-maresciallo    austriaco 

nte  De  Crenneville  venuto  in  Toscana  come 

ibasciatore  straordinario  presso  il  Re  d'Ita- 

dopo  avere  governato  col  bastone  i  Livor- 
si  nella  restaurazione  lorenese   del  1849. 

questo  processo  ebbero  pure  parte  gì*  illu- 
'i  avvocati  Carrara,  Mancmi,  Ceneri,  Pria- 
>.  Il  prof.  Nocito  nel  1872  veniva  chiamato 

1  ministro  Correnti  ad  insegnare  il  Diritto 
naie  nella  Università  romana  nuovamente 
)rdinata  secondo  il  sistema  italiano  e  nel 
74  vi  veniva  nominato  delìnitivamente  pro- 
ssore  ordinario.  Nello  stesso  anno  nelle  gè- 
rali  elezioni  politiche  il  Co1Ip(;ìo  di  Calataflmi 
l  dava  349  voti  contro  390  ottenuti  dal- 
3n.  Borruso,  Direttore  in  Roma  del  Banco 

Sicilia,  e  nel  1876  gli  elettori  del  Collegio 
Acquaviva  delle  Fonti  lo  mandarono  alla  Ca- 
eracon  705  voti  contro  6tdati  all'  on.  A  vela. 

Nocito  ha  pubblicato  diverse  opere  pre- 
ate,  cioè:  «  La  Filosofia  del  Dovere  »  (Pa- 
nno, 1863),  un  voi.  di  pag.  324;  «  La  Filo- 
fìa  del  Diritto  giudiziario  penale  e  civile  » 
iiena,  1867);  «Il  Diritto  penale  e  le  Colonie 
:hcole)>  (Ivi,  1868);  a  II  Diritto  penale  in- 
rnazionale  »  (Palermo,  18t)5);  o  II  Giudizio 

rinvio»  (Bologna,  1870);  ce  Del  Senato 
istituito  in  Alta  Corte  di  Giustizia»  (Ivi, 
172);  a  Del  sistema  delle  grazie  applicato 
le  condanne  capitali»  (Roma,  1873);  ce  La 
orte  d' Assisie»  un  grosso  voi.  (Ivi,  1874); 
Sulla  libertà  condizionale  dei  condannati  » 
vi,  1878). 

Hoò  (Enrico  Augusto),  fecondo  scrittore 
adesco,  nato  il  16  luglio  del  1835  a  Monaco, 
udiò  scienze  naturali  e  filologia  comparata 
II*  Università  d*  Erlangen,  fu  dal  1857  al 
B63  bibliotecario  civico,  viaggiò  quindi  in 
alia  e  nei  paesi  slavi,  e  dimorò  al  ritorno  in 
^trìa,  indi,  per  qualche  tempo,  a  Vienna 


ed  ora  il  più  sovente  nel  Tirolo  e  nella  Ca- 
rinzia.  Si  acquistò  fama  come  scrittore  prin- 
cipalmente colle  sue  descrizioni  delle  Alpi 
tedesche  ed  austriache.  Son  da  citare  fra  le 
sue  opere:  «  I  Laghi  Bavaresi  »  (Monaco, 
1865);  a  I  Laghi  Austriaci  »  (Ivi,  1887); 
«  Nuovi  studii  dalle  Alpi  »  (Ivi,  1868);  e:  La 
primavera  di  Meran  »  (Meran,  1868);  «  Il 
libro  del  Brennero»  (Ivi,  1869);  a  Pitture 
dal  Tirolo  meridionale  e  dal  lago  di  Garda  » 
(Monaco,  1871);  «  Nelle  Prealpi  »  (Ivi  1871); 
€  Inverno  ed  Estate  nel  Tirolo  »  (Vienna, 
1876);  «  Libro  alpino  tedesco  in  figure  e  pa- 
role »  (Glogovia,  1875);  «Manuale  di  viag- 
gio per  le  Alpi  tedesche»  (Lipsia,  1877); 
a  La  Dalmazia  e  il  suo  mondo  insulare  » 
(Vienna,  1870)  ;  a  I  Laghi  italiani  »  (Stoc- 
carda, 1874),  e  «  L'Alsazia-Lorena  »  (Cìlogo- 
via,  1872).  Prettamente  letterarie  son  le  se- 
guenti altre  opere  di  Noè:  «  Racconti  ed 
Immagini  »  (Monaco,  1873);  «  I  Fratelli  » 
romanzo  (Berlino,  1873,  3  voi.);  «Novelle 
di  Gastein  »  (Vienna,  1875)^  «  Robinson  nelle 
Hohen  Tauern  »  (Jena,  1875,  3  voi.)  ec. 
Delle  Bue  traduzioni  son  da  citare  quella  del- 
V  Yayatipatanarohanam  (Monaco,  1^74)  e 
quella  dal  russo  delle  «  Poesie  Liriche  » 
d'Ivan  Tjutscheff.  Pubblicò  anche  nei  gior- 
nali viennesi  note  di  viaggio  in  Spa^a  (1872) 
e  in  Turchia  (1876). 

Hohl  (Luigi),  celebre  scrittore  musicale 
tedesco,  nato  il  5  dicembre  del  1831  a  Iser- 
lohn,  studiò  giurisprudenza  a  Bonn  e  a  Hei- 
delberga,  ma  si  diede  poi  agli  studii  musicali. 
Dal  1872  professò  storia  ed  estetica  della  mu- 
sica all'  Università  d'  Heidelberga  e  dal  1872 
nel  Politecnico  di  Karlsruhe.  Pubblicò  :  a  Vita 
del  Mozart»  (Lipsia,  1876,  2"  ediz.);  a  Vita 
del  Beethoven  »  (Ivi,  18ó4-76,  in  3  voi.); 
«  Gluck  e  Wagner  »  (Monaco,  1870);  «  Bt*e- 
thoven,  Liszt  e  Wagner»  (Vienna,  1874). 
Diede  anche  in  luce  le  a  Lettere  del  Mozart  » 
(Lipsia,  1877,  2'  ediz.);  le  t  Lettere  del  Bee- 
thoven »  (Stoccarda,  1865-67,  in  2  voi.)  e 
l'opera  e  Beethoven  secondo  i  suoi  contem- 
poranei »  Uvi,  1877). 

Hòldeke (Teodoro),  celebre  orientalista 
tedesco,  nato  il  2  marzo  del  1836  in  Har- 
borgo ,  studiò  teologia  e  filologia  a  Gottinga , 
Vienna,  Leida,  e  Berlino,  si  laureò  nel  1^61 
a  Gottinga,  fu  nominato  nel  1868  professore 
ordinario  di  teologia  a  Kiel  e  nel  1872  andò 
a  Strashorga  professore  di  lingue  orientali. 
I  suoi  lavori  principali  sono:  a  Storia  del  Co- 
rano »  (Gottinga,  1860);  «Sul  dialetto  dei 
Mandei  >  (Ivi,  1862);  «  Le  poesie  dell'.Urwa 
ibn  Alward  pubblicate  e  tradotte  »  (Ivi,  1863); 
«  Vita  di  Maometto  »  (Annover,  186-^);  «  Con- 
tribuzioni alla  conoscenza  della  poesia  degli 
antichi  Arabi»  (Ivi,  1864);  ce  Sugli  Àmale- 
citi»  (Gottinga,  1864);  <r  La  letteratura  del- 
l' Antico  Testamento  »  (Lipsia,'1868);  «  Gram- 
matica della  lingua  neo-siriaca  »  (Ivi,  1868); 
«L'iscrizione  del  re  Mesa»»  (Ivi,  1870); 
«Grammatica  Mandeica  »  (Halla,  1874)  ec. 
Molto  importanti  sono  eziandio  i  suoi  articoli 
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ndlirigar,  ed  egli  stesso  dettò  molti  articoli 

tgratici,  TDÌneralogici ,  geologici  ec.  in  pa- 

chie  effemeridi  scientifiche  e  nelle  MiUhei- 

qen  del  compianto  Peterraann.  11  Norden- 

olii   sposò  nel  1863  Anna  Maria  figlia  del 

bidente  conte  Carlo   Mannerheim,  che  gli 

creò  parecchi  figliuoli,  ed  è  professore  di 

jlo^ia  neir  Istituto  Carolino  di  Stoccolma. 

Hordmaim  (Giovanni),   aia  RumpeU 

ier   dal  suo   nome  di  famiglia.   Scrittore 

trìaco,  nato  il  13  marzo  del  1820  a  Lan* 

sdorf  nella  Bassa  Austria,  studiò  a  Vien- 

.    ove    collaborò  sin    dal   1843  nei   gior- 

i,  e,   dopo  aver  fatto  alcuni  viaggi,  dimorò 

go  tempo  a  Dresda  e  a  Berlino,  e  pubblicò 

volume  di   «  Poesie  d  (Lipsia^  1847)  e  il 

<)anzo  ff  Àurelia  D  (Ivi,  1847).   Tornato  a 

nna  dopo  la  rivoluzione  del  1848,   pub- 

ò  ci  Liguoriani,   la  loro  Costituzione  e 

rispondenza  »  (Vienna,   1849);  collaborò 

giornale  politico  II  Tempo,  quindi  nel 

lerario  li  Salone  e  di  bel  nuovo  al  Waìi' 

wer ,    alla    Neue    Freie    Presse    ed    alla 

/e  Ulustrirte  Zeitung.  Pubblicò  inoltre  : 

na  giovane  vita  »  racconti  poetici  (Vienna, 

4J;   «  Carrara  D  romanzo  storico  (Lipsia, 

>1};  e  Un  maresciallo  di  Francia  »  tragedia 

fienna,  1857);  i  romanzi  a  Notti  prima ve- 

in  Salamanca  »  (Lipsia,   1857)  e   «  Un 

radino  viennese»  (Vienna,  1860).  Segui- 

.o:    «   Le   mie  Feste  »    (Vienna,    1^68); 

3lorie  cittadine  viennesi»  (Ivi,  1869);  «Lo 

te;chio  infranto  »  (Ivi ,  1870)  e  il  poema 
n  viaggio  a  'Roma  »   (Ivi,   1876-77   in 
arti. 
,     Horsa   (David),  scrittore   fnantovano; 
icque  di  famiglia  israelita  a  Mantova  nel- 
^nno  1807,  s*  innamorò  per  tempo  degli  stu- 
kletterarii  e  filosofici,  quantunque  avviato 
^a  sua  famiglia  al  commercio,  nel  quale , 
bene  intrapreso  a  contraggenio,  seppe  mo- 
ire non  minore  rettitudine  che  intelligenza, 
letteratura  intendeva  che  dovesse  rivolger- 
'ulta  a  fine  di  utilità  pubblica  e  di  civiltà; 
'  tipo  educativo  era  il  Franklin.  Il  suo  pen- 
"0  correva  tuttavia  inquieto  in  traccia  d'al- 
.  d' una  fede  non  pur  civile,  ma  religiosa , 
cui  posare;  le  angustie  della  religione  giù- 
ca  parendogli   soffocanti.  Interrogò   tutti 
o8on,  i  sensisti  da  Aristotile  al  Destutt  de 
)cy,  gli  spiritualisti  da  Platone  al  Rosmini, 
'■  passò  tutti  al  vaglio  d'  una  mente  anali- 
i  per  eccellenza;  sconfidato,  dopo  un  viag- 
in  Oriente  e  a  Roma,  dopo  uno  scambio 
lettere  ed  alcune  conferenze  col  Manzoni, 
co  riposo  nella  fede  cattohca,  e  della  sua 
'Versione  e  delle  sue  miove  idee  rese  conto 
volume  intitolato  :  «  Pensieri  d*  un  caìto- 
•  »,  che  fu  stampato  due  volte  (Seconda 
''m  Firenze  1874) ,  V  unico  de*  molti  libri 
ìqì  meditati  eh' egli  abbia  scritto  e  stam- 
>.  Ma  il  suo  capolavoro,  di  ch'egli  più  si 
»piace,  è  quel  tipo  di  cittadino ,  scrittore, 
^la  italiano,  che  ha  nome  Tulio  Massara- 
di  cui  egli  curò,  con  la  sollecitudine  più 


intelligente  e  più  affettuosa,  T educazione.  II 
Norsa  vive  ora  da  molt'  anni  in  Firenze,  ove 
r  unico  suo  figlio  sposò  V  unica  figlia  dell*  il- 
lustre filosofo  Augusto  Conti. 

Horwid  (Cipriano  Camillo),  poeta  po- 
lacco ,  nato  neh'  aprile  1824.  Fece  i  suoi  studii 
a  Varsavia.  Nel  1842  intraprese  un  viàggio  in 
Germania,  nel  1844  a  Firenze ,  ove  frequentò 
insieme  con  V  egregio  pittore  polacco  Anto- 
nio Zaleski,  allievo  del  Bezzuoli,  T  Accade- 
mia di  Belle  Arti,  coltivando  ad  un  tempo 
.  la  pittura,  la  scultura  e  T  incisione.  Nel  1846 
volle  tornare  in  patria,  ove  s* erano  già 
intanto  pubblicate  parecchie  sue  poesie, 
scritte  con  sentimenti  repubblicani  che  lo 
fecero  espellere  dal  confine  polacco,  quando 
tentò  ripassarlo.  In  tal  modo  si  trovò  esi- 
liato; passò  in  Francia,  di  là  nel  1849  in 
America,  onde  poi  ritornò  a  Parigi,  dove 
fermò  stabile  dimora.  Le  sue  poesie  raccolte 
in  un  volume  formano  il  tomo  21°  della  Rac- 
colta di  scrittori  polacchi  edita  a  Lipsia  dal 
Brockhaus.  Dopo  aver  professato  idee  repub- 
blicane, il  Norwid  si  è  rivolto  alla  reazione,  e 
pubblicò  una  strana  rapsodia  in  onore  della 
trista  battaglia  francese  di  Mentana.  Invec- 
chiato prima  del  tempo ,  vive  ritirato  in  un 
asilo  aperto  dall'  emigrazione  polacca  ai  suoi 
veterani;  lo  stesso  asilo  raccolse  il  poeta 
Tommaso  Olizarowski.  Il  Norwid  dipinge  al- 
l' olio  ed  al  pastello ,  disegna,  incide  alFacqua- 
forte  ed  al  bulino.  Egli  è  pure  autore  d'  una 
medaglia  in  onore  di  Sigismondo  Krasinski , 
col  quale  fu  molto  legato. 

Hotarl  (Raffaello),  letterato  romagnolo, 
barnabita,  nacque  ai  15  d'  agosto  del  1810  in 
Serravalle  nella  provincia  di  Bologna,  da  Pie- 
tro e  da  Teresa  Cella.  Studiò  grammatica  e 
retorica  alle  scuole  dei  Barnabiti  in  Bologna, 
ed  ebbe  a  maestri  i' padri  Angelo  Guadagni  e 
Paolo  Venturini.  Di  lui  sono  stampate  le  ope- 
re seguenti  :  e  Dell'  Epigrafia  latina  ed  italia- 
na »  la  «  Retorica  »  il  a  Trattato  della  Poesia 
italiana,  )>  e  la  e  Storia  Letteraria  d' Italia  » 
della  quale  neir  anno  1878  si  fece  la  seconda 
edizione.  Si  hanno  pure  prose  e  versi  latini 
ed  italiani,  e  latine  ed  italiane  iscrizioni  del 
Notari,  pubblicati  sparsamente.  Vive  in  Bplo- 
gna  nel  Collegio  di  San  Luigi,  diretto  dai  Padri 
Barnabiti,  e  vi  è  professore  di  Belle  L^tere. 

Notte  (Visconte  Arsene  de),  scrittore, 
archeologo  belga,  nato  il  3  dicembre  1817, 
fece  i  suoi  sltudii  nelle  Università  di  Bonn  e  • 
di  Louvain.  Membro  di  parecchie  Accademie 
e  Società  scientifiche,  dottore  in  Diritto,  diede 
alle  stampe  i  seguenti  lavori:  a  Vie  de  Sainte 
Julienne»  (Liège,  1846);  «  Sixième  jubilé 
séculaire  de  Tlnstitution  de  la  Féte-Dieu  » 
(Louvain,  1846);  «  Pélerinage  aux  reliques 
d*Aix-laChapelle»  (Louvain,  1846);  «  Egmont, 
tragé'lie  en  5  actes  et  en  vers  »  (Bruxelles, 
1847);  a  Études  historiques  sur  Tancìen  Pays 
de  Stavelot  et  Malmedy  »  (Liège,  1848); 
a  Études  sur  la  littérature  des  VlIIe-XU* 
siécles  »  (Liège,  1854);  a  Notice  surWibald» 
(nel  tomo  %^  degli  Aiti  dell* Accademia  reale 
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ce  non  senza  alcuna  sua  felice  novità  le 
ine  eleganti.  Tra  ^\\  altn  versi  egli  prefe- 
ce quelli  che  sMnlitolano  :  *  Marsala;  Le  Tre 
trgherite  ;  l'  Ode  pel  trasporto  delle  ceneri 
l  Foscolo;  rode  al  Cavour,  »  e  «  Il  Grifo.  » 
adusse  pure  in  bei  versi  il  poemetto  a  Ero 
Leandro,  r>  che  già  stampato  due  volte  ed 
lurito  si  ristampò  ora  in  elegante  edizione 
;ceduto  da  un  dotto  discorso  critico.    . 

STovlkoif  (Eugenio),  scienziato  russo, 
tore  di  vari  lavori  storici  e  filologici ,  fra  i 
ali  citeremo:  •  Huss  e  Lutero;  Le  partico- 
ità  de' dialetti  dell'alta  Russia.  » 

Hovikoff  (Olga).  Vedi  0.  K. 

II'ovllaBSky(M.),  agronomo  russo,  scris- 
:  «  Della  maniera  di  educare  le  api  secondo 
sistema  di  Procopovic;  Della  coltura  del 
0  secondo  il  sistema  russo  e  belga;  Del- 
iducazione  del  bestiame.  » 

Haool  (Teobaldo)  scrittore  toscano ,  pre- 
ssore di  lettere  nell'  Istituto  tecnico  di  Nova- 
,  nato  intorno  al  1827  a  Pescia,  si  addottorò 
)vanissimo  in  teologia  e  Diritto  canonico 
ir  Università  di  Pisa,  ove  frequentò  pure 
n  molto  amore  le  lezioni  di  letteratura,  per 
cir  quindi  da  quella  Scuola  Normale  dot- 
re  in  filologia  e  filosofia.  Ma  .per  gli  stu- 
nti  laureati  a  Pisa  tirava  allora  in  Toscana 
ia  cattiva;  il  Nucci,  essendogli  stato  offerto 
il  celebre  Mossotti  un  posto  di  precettore 
una  famiglia  signorile  di  Novara,  accettò, 
nito  il  suo  ufficio,  fu  invitato  ad  insegnare 
!ir Istituto  Tecnico  di  Novara,  ove  oltre  la 
tledra  di  italiano  ha  pure  T  incarico  d'in- 
gnare  gli  elementi  di  psicologia  e  di  logica, 
lire  a  parecchie  poesie  d'  occasione  diede 
le  stampe  una  lodata  ed  ingegnosamente 
imposta  e  Antologia  per  le  scuole  ;  Le  Nor- 
e  per  V  avvian^ento  al  comporre  »  che  ri- 
diano ,  insieme  con  V  ingegno  dell*  autore , 

sue  ottime  qualità  didattiche  ;  a  Tratta- 
no per  gli  scritti  più  usati  nei  rapporti  so- 
lali, ad  uso  degli  alunni  del  3°  anno  della 
:uoIa  Tecnica;  »  e  le  «  Nozioni  di  Psicologia, 
ogica  ed  Etica  »  ;  (Torino,  1877). 

HnrUliO  (Saverio)  poeta  piemontese,  se- 
retario  addetto  alla  segreteria  particolare  del 
e  d'Italia,  nacque  ai  12 gennaio  del  1840  a 
iondovì;  fece  i  suoi  studi  nelle  Scuole  Pie  di 
arcare.  Rivela  ne'  suoi  versi  molta  delicatez- 
a  e  gentilezza  di  sentimenti.  Abbiamo  di  lui 
stampa:  «  Religione,  Patria,  Amore,  Poe- 
ie  giovanili  >  (Firenze  1868);  «  Sorrisi  e  La- 
rime,  Poesie  liriche  »  (Tonno  1874);  o  Poe- 
ie  ed  Epigrafi  »  (Torino,  1880). 

Hyblom  (Carlo  Huperto),  poeta,  filoso- 
>i  estetico  svedese,  professore  ordinario  di 
stetica  nell'Università  di  Upsala,  nacque  in 
uesla  città  il  29  nurzo  18cl2;  di  21  anno  fu 
remialo  dall'  Accademia  svedese  per  il  poe- 
oa  epico  t  Arion  •;  si  addottorò  nel  1857  in 
'ilosofia  con  una  memoria  «  Sul  Comico  »  ;  dal 
851-63  viaggiò  in  Francia,  in  Germania,  in 
talia,  ove  passò  15  mesi  ed  apprese  ia  nostra 
'"gua  e  la  nostra  letteratura.  Tornò  in  Italia 
^«11877  con  Elena  Roed,  sua  moglie,  eh' è 


ora  una  delle  prime  scrittrici  di  novelle  sve- 
desi. Di  lui  stesso  abbiamo  alle  ^ampe  i  se- 
guenti molto  pregiati  lavori  :  e  Arion  b  poe- 
ma  premiato  (1854);  a  Rime»  (1860);  a  Ht- 
me  nuove  »  (1865);  e  Ver'si  e  prose»  (1870); 
a  Giorgio  Stjerntizelm  j»  alla  memoria  del  pa- 
,dre  della  poesia  svedese  (1872);  «Rime  scel- 
te ]>  (1876)  e  altre  poesie  e  canti  per  occasio- 
ni varie  ;  e  Studii  sull*  arte  a  Parigi  »  (1863)  ; 
a  Deir  arti!  antica  e  del  suo  rinascimento  » 
(1864);  «  Lettere  dall'  Italia  »  (1864);  «  Rivi- 
sta  della  letteratura  svedese  »  (1865-68); 
a  Studii  estetici  »  (1873);  a  Storia  della  poesia 
e  dell'  arte  nel  medio  evo  e  nel  rinascimento 
sino  alla  line  dell'età  di  Luigi  XIV  .  (1877); 
<r  Y.  T.  Sergel ,  il  più  grande  artista  della  Sve- 
zia 9  (1877);  «I.  L.  Runeberg,  poeta  finlan- 
dese svedese  »  orazione  nella  festa  commemo- 
rativa della  sua  morte,  celebrata  all'università 
di  Upsala  (1878);  a  Saggio  sulla  Roma  anti- 
ca »  (1878);  Recensioni  e  saggi  nelle  riviste  e 
giornali  svedesi.  Tradusse  quindi  le  «  Irish 
melodies  •  di  Tommaso  Moore  (1857);  «  Son- 
nels  »  dello  Shakspeare  (1871)  con  uno  stu- 
•dio  relativo;'  <  Gulliver's  Travels  »  di  Gionata 
Swifl  (1876),  colla  vita  dell'autore,  e  alcune 
«  Poesie  straniere  »  per  le  sue  lezioni  di  sto- 
ria della  poesia ,  fra  le  quali  trovansi  un  cer- 
to numero  de'  sonetti  di  Michelangelo  e  di 
versi  di  Giuseppe  Giusti. 

Hybom  (Giovanni)  poeta  e  giornalista 
svedese,  nacque  nel  18l5  ad  Upsala,  dove  fe- 
ce i  primi  studii.  Nel  1838  consegui  il  pre- 
mio di  poesia  nell' Accademia  svedese  per  il 
suo  poemetto  :  a  Canto  d'  Amina  »  episodio 
d'un  poema  terminato  più  tardi  sotto  il  tito- 
lo: e  Ultima  notte  all'Alhambra.  •  I  più  im- 
portanti de'  suoi  scritti  pubblicati  sono  i  se- 
guenti :  «  Byron  e  Grecia;  Ritratti  di  giovani 
donne;  Opere  compiute  »  (in  4  voi.,  più  volte 
ristampate);  «  Ricordi  del  viaggio  d'  un  poe- 
ta »  Sono  le  impressioni  d' un  viaggio  da  lui 
fatto  nel  1854  in  Svezia,  declamando  applau- 
ditissimo  nelle  principali  città  i  proprii  versi. 
Tali  viaggi  furono  ripetuti  dal  Nybora  nel  1870. 
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O.  K.  (nome  di  lettere  della  signora  Olga 
Novikoff  nata  Kireeff  pulLlicista  russa),  nacque 
a  Mosca  nel  1842.  La  sua  prima  apparizione 
nell'arena  letteraria  ebbe  luogo  nel  1876  dopo 
la  morte  di  un  suo  fratello  amatissimo,  Niccolò 
Kireef  che  cadde  in  Serbia  presso  Zaichar, 
vittima  della  medesima  causa,  alla  difesa  della 
quale  si  dedicò  da  quel  momento  in  poi  sua 
sorella.  La  signora  0.  K.  esordi  con  articoli 
slavofili  nel  Giornale  di  Mosca  e  nelle  «(  Nuove 
Contemporanee  »  ;  però  il  suo  gran  successo 
l'ottenne,  quando  commossa  di  pietà  per  gli 
Slavi  oppressi  ed  infiammata  di  «degno  con- 
tro la  politica  inglese  del  Beaconstìeld  spar- 
gitrice  di  tante  calunnie  contro  la  Russia, 
essa  intraprese  con  una  specie  d'eroica  de< 
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A  SU  documenti  inediti  ;  a  Vittoria  Colonna  » 
79) ,  e  parecchie  altre  monografie  storiche, 
corsi  d'occasione,  articoli  varii,  ec.  Rivide 
la  quarta  edizione  tedesca  la  versione  della 
tona  della  letteratura  romana  del  Bàhr» 

•  

ediz.).  Chiamato  dal  Tommaseo  nel  1873, 
ollaborare  nella  compilazione  del  {2[rande 
lionario  della  Lingua  Italiana,  vi  rimase 

>  ad  opera  compiuta. 

Ooolonl  (Onorato),  latinista  e  poeta 
leto,  Rettore  della  R.  Università  di  Roma, 
:que  m  Venezia  nel  1830.  Fu  scolare  del 
)parozzOf  del  Filippi,  del  Canal.  Di  Giu- 
pe  Capparozzo,  buon  poeta,  perfetto  ga- 
tuomo,  sacerdote  esemplare  e  patriotta 
ag^ioso,  rOccioni  raccolse  le  poesie  edite 
dedite,  a  cui  diede  una  bella  prefazione, 
\  ventina  di  pagine  scritte  con  acume  cri- 

>  ed  elevatezza  di  sentimento.  L'Occioni 


ireato  a  Padova  giovanissimo  fu  chiamato 
ofessore  di  latino  in  tutt'  e  due  i  Licei  di 
inezia  :  fu  poi  profe8so^e  a  Trieste ,  a  Inn- 
ruck,  a  Padova,  quindi  a  Roma.  A  ventidue 
mi  esordì  col  Carme  «  La  Luce ,  »  che  fu 
datissimo  dal  Crepuscolo  di  Milano,  ed  ebbe 
pochi  mesi  tre  edizioni.  Scrisse  poi  molti 
veri  in  prosa  e  in  poesia,  principalmente  di 
tteratura  dantesca  e  latina,  accolti  tutti  con 
-andissimo  favore  ^nche  fuori  d*  Italia.  L*eru- 
iissimo  discorso  a  I  dilettanti  di  lettere  nel- 
antica  Roma,  p  fu  tradotto  in  tedesco  e 
jbblicato  dal  Calvary  a  Berlino.  Ma  TOc- 
oni  deve  in  principal  modo  la  sua  fama  alla 
aduzione^delle  Puniche  di  Cajo  Silio  Italico 
alle  ricerche  intorno  a  questo  poema  e,  in 
enerale,  intorno  al  poema  storico  presso  i 
loroani.  La  prima  edizione  di  questi  studii 
eir  Occioni  meritò  tal  favore  che  fu  necessa- 
io  pensare  a  una  ristampa,  che  venne  fatta  dal 
-e  Monnier  nel  1874.  Il  volume  stampato  dal 
^e  Monnier  contiene  la  traduzione  di  quattro 
ibrì  delle  «  Puniche ,  »  molte  note  dottissime 
I  una  lunga  prefazione ,  magnifica  prosa ,  in 
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cui  non  si  sa  se  debba  più  ammirarsi  la  bel- 
lezza letteraria,  le  ossei^vazioni  filosofiche  o 
la  erudizione  storica  e  filologica.  Nel  1878 
r  Occioni  pubblicò  V  intera  traduzione  del 
poema,  con  un  corredo  ricchissimo  «di  note  e 
■una  nuova  prefazione  a  volta  a  volta  solenne 
e  argutamente  satirica.  Questa  traduzione, 
lavoro  di  lunga  lena,  è  una  vera  opera  d*arte, 
che  resterà,  senza  dubbio ,  come  quelle  del 
Caro  e  del  Monti.  Il  lungo  lavoro  delle  ricer- 
che, le  pazienti  fatiche,  T  analisi  persino  delle 
più  piccole  varianti  non  hanno  punto  sminuito 
il  vigor  poetico  dell' Occioni,  che  in  tutti  i 
diciassette  libri  delle  «Puniche  »  non  si  mo- 
stra mai  inferiore  a  se  stesso ,  specialmente 
nella  svariata  armonia  del  verso,  restando 
sempre  mirabilmente  fedele  all'  originale. 
Quest'  anno  l' Occioni  die  fuori  un  t  Carme,» 
in  versi  sciolti ,  in  cui  è  inserito  un  canto  in 
ottonari  soavissimo.  Quest'  ultimo  lavoro  del- 
l'Occioni  che  parve,  agli  intendenti,  d'una 
verseggiatura  perfetta ,  fu  pure  tradotto  in  in- 
glese. 

Ooolonl-Bonaifonf  (Giuseppe),  scrit- 
tore veneto,  professore  di  Storia  nel  Regio 
Liceo  di  Udine,  nacque  in  Venezia  il  12  ot- 
tobre 1838,  studiò  nelle  scuole  primarie. e 
medie  di  quella  città  e  poi  nelT  Università  di 
Padova  col  proposito  di  dedicarsi  all'  insegna- 
mento della  Storia  e  delle  Scienze  affini.  Nel 
1860  diede  fuori  il  primo  «  Saggio  sulla  Filo- 
sofia cattolica  »  e  nel  1863  la  traduzione  della 
«  Bucolica  »  di  Virgilio.  Fu  successivamente 

fjrofessore  liceale  a  Venezia,  a  Trieste,  a  Sa- 
erno,  a  Udine  e  venne  accettato  fino  dal  1865 
a  collaboratore  àeW Archivio  Storico  Italiano, 
nel  quale  pepiodico  pubblicò  Memorie  docu- 
mentate e  recensioni  di  Storia  patria  in  gene- 
rale, e  veneta  e  friulana  in  particolare.  Anche 
l'Archivio  Veneto^ e  VArcheografo  Triestino 
lo  contano  fra  i  loro  scrittori  di  critica  storica. 
Nel  1867,  subito  dopo  la  liberazione  del  Ve- 
neto, pubblicava  un  libro  sull'Unità  d'Italia, 
i  cui  materiali  erano  stati  preparati  nel  se- 
greto della  dominazione  straniera;  e  prima  e 
poi  scrisse  varii  opuscoli  speciali  di  argomento 
storico  0  letterario,  alcuni  documentati.  Ebbe 
varii  incarichi  di  direzioni  scolastiche  e  da 
dieci  anni  è  Segretario  dell'Accademia  udi- 
nese. Segue  l'elenco  delle  sue  principali  pub- 
blicazioni: cf  Intorno  alla  Storia  di  Carlo  V» 
(Firenze,  1865-1876);  a  Intorno  alle  cagioni 
aella  Lega  di  Cambrai ,  »  con  documenti  (Fi- 
renze, 1866);  «  Della  unità  storica,  politica  e 
nazionale  d'Italia,»  studii  e  pensieri  (Vene- 
zia, 1867);  a  II  Friuli  orientale  e  i  suoi  con- 
fini »  (Firenze,  1869,  1874);  «  Tre  giorni  fra 
i  Colli  Euganei,»  ricordi  (Udine,  1870); 
«  Degli  ambasciatori  veneti  in  Germania  dal 
secolo  XVI  al  XVllI»  (Firenze,  1871-1873); 
0  Pietro  Colletta»  (Firenze,.1871,  Udine,  1872); 
a  Mitologia  e  poesia  come  fonti  storiche  » 
(Udine,  1877);  «Commemorazione  di  Vitto- 
rio Emanuele  II»  (Udine,  1878);  «Da  Trie- 
ste a  Spalato  d  (1880,  nella  'Nuova  Anto- 
logia). 
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ese  in  modo  speciale  n 
(Ivi,  1871);  «  La  Cli- 
ait;lio  ospitdiiei'o  di  Pa- 
71);  0  Cenno  suU' iper- 
iralitica,  progressiva  e 
Bo  della  stessa  ■  col  ri- 
(Ivi,  1H7]);  «  Alcune 
ed  anatniniche  bui  tu- 
tavole  (Ivi,  187-2-73); 
one  della  statua  al  prò- 
'»n\zii  I  (Ivi,  1873); 
)  totale  dei  visceri  lora- 
ivi  1876);  t  Lezioni  di 
eciale  medica  ■  {2  volu- 
>52  pagine  cadauno.  È 
il 2"  (1878-79);  «Caso 
lorfa  con  doppia  ìnler- 
letla  medica  lombarda 

Edoardo),  celebre  giu- 
lo  il  2i  dicembre  del 
■  Holslein,  divenne  nel 
pat,  e  dai  1851  è  pro- 
occupò  princi  pai  mente 
lo  penale  e  pubblicò: 
'  cnminale»  (ScialTusa, 


aei  uitieri  aeii  America  EetienrriunaieinsbS, 
2*  ediz.  Intieramente  rifatta,  1878);  «  Mono- 
tirafie  sui  Ditteri  dell'America  settentrionale  > 
(in  collaborazione  col  dottor  H.  Loew,  in  i 
voi.,  Ì9&1-T3);  f  Prodromo  di  una  Monogra- 
fìa delle  Tabanide  dell'  America  selteniriona- 
le  B  (1875-77);  «  Ditteri  occidenlali  »  (1877); 
a  numerosi  artìcoli  eniomologici,  che  uscirono 
in  varie  raccolte  scienllfìche,  specialmente  ne- 
gli Atli  della  Società  di  Scienze  Naiurali  di 
Filadelfia,  della  Società  Entomologica  di  Fi- 
ladeina,  delta  Società  dì  Scienze  Naturali  di 
Boston ,  nuli'  Enlom.  MuMhly  Mugazine, 
nella  Sieftiiier  Enlom.  Zeit.,  ec. 

0*ti0vllc7  (Alessandra),  celebre  dram- 
matui-go  rusBu  nacque  nel  IS'24  a  Musca; 
studiò  dapprima  nel  Ginnasio  e  poi  nell'Uni- 
versiià  della  stessa  cillà.  Le  sue  inclmazioni 
letterarie  si  manìfostarono  in  lui  di  buon'  ora, 
mentre  stava  ancora  nel  Ginnasio,  ma  non  fu 
che  nel  1847  ch'egli  consenil  per  la  pi-ima 
volta  3  dare  alla  stampa  alcun  suo  lavoro.  E^ti 
esordi  con  due  saggi  intitolati:  i  Scene  dello 
Zamuskvorecìe  i  icosl  si  chiama  una  parte 
della  città  di  Mosca  che  si  trova  di  là  dal 
fiume  dell'istesso  nome)  e  <  Scbìzzi  dello  Za.- 


OSt  -  li 

moskvorede  »  nei  quali  si  trattenne  a  dipingere 
varie  particolarità  della  vita  de'  mercanti  russi 
che  forniitno  come  ana  classe  a  parte,  piena  di 
orì^inalilà,  ma  incallita  nt-U' ignoranza  e  nei 
pregiudizi.!  due  saggi  ottennero  un  certo  buon 
successo,  il  che  incoraggiò  il  giovane  autore  h 
continuare  nellastessa  fia.  Di  Talti  tre  anni  più 
tardi  egli  slampù  nella  rivista  II  Moseooila  una 
Commedia  in  cinque  atti  intitolata:  «Siamo 
Tra  noi ,  dunque  faremo  i  nostri  conti  > 
(Svoi  liudi  Boc'temsia)  la  quale  produsse  una 
grande  iropressione  sul  pubblico  e  fece  molto 
parlare  di  sé.  £)  un'  opera  capitale  e  forse  la 
migliore  del  nostro  autore.  In  essa  l'Uslrovsky 
rivelò  qualità  di  prim' ordine  e  ad  un  li-atto 
si  alzò  al  livello  de' più  chiari  letterati  ( 
temporanei.  Però  sul  principio  la  temerità 
delle  sue  pitture,  la  novità  dei  luoghi ,  in  cui 
trasportava  il  pubblico  e  la  stessa  originalità 


del  linguaggio  de'suoi  personaggi  fecero  spe- 
cie alla  maggioranza  de'lettori  e  sbigottirono 
la  critica  e  la  censura  al  punto  d'impedire  la 
recita  della  commedia  al  teatro.  Ma  passato 
il  primo  momento  di  stupore  l' ingegno  del- 
l'ai^tore  vinse  la  timidezza  dei  pubblico  allora 
ancor  poco  avvezzi)  alle  crude  verità,  e  da 
quel  momento  in  poi  la  sua  fama  andò  sem- 
pre crescendo.  Le  siie  opere  si  moltiplicavano 
con  una  rapidità  straordinaria  e  la  rpcita  di 
ciascuna  di  esse  segnalava  nuovi  trionfi  per 
l'autore.  Fra  le  migliori  che  scrisse  in  qasl 
tempo,  il  più  fecondo  o  felice  delta  sua  car- 
riera letteraria,  citeremo:  «  Una  ragaz/^a  da 
marito  senza  danari;  Non  prender  posto  nelle 
slitte  altrui;  La  povertà  non  è  un  villo;  Non 
si  vive  come  si  vuole;  L'ubriachezza  nell'or- 
gia di  un  altro;  Un  tillicio  che  rende  molto; 
La  pupilla;  La  tempesta;  La  mattina  di  un 
^ovinetlo;  Si  trova  quello  che  si  cerca;  Un 
vecchio  amico  ne  vale  due  nuovi  n  ec.  Nei  1862 
l'Ostrovsky  voile  provare  le  sue  forze  in  un 
altro  genere  molto  diverso  da  quello,  nel 
quale  si  era  mostrato  tino  allora  tanto  va- 


)—  ort 

lente,  cioè  nel  dramma  stori 
in  vario  riviste  una  serie  di  ' 
piuttosto  cronache  drammali 
«eguenti:  i  Kuama  Zabariev 
ruk;  Il  Voevodo  ossia  il  se 
Uintitri  Samo/vanez  e  Vass 
scino;  Wassilissa  Melentieva, 
queste  furono   molto   appla 

malgrado  della  loro  beila  ven 
forza  del  sentimento  che  vi  sp 
opere  sono  molto  al  disotto  d 
lioni  dell' Oatrovsk;.  Nèl'au 
altrimenti,  perchè  non  tardi 


ed  I 


tura  russa  di  nuove  bellissiii 
confronto  delle  quali  impalili 
zioni  di  tulli  gli  altri  seri 
contemporanei.  Le  sue  opei 
stampate  più  volte. 

Ottino  (Enrico),  scritte 
montese,  professore  di  Letter 
net  Liceo  Ginberti  di  Torino 
ticolarmente  nelle  discipline 
licissirao  ingegno,  nacque  n 
Torino,  e  si  laureò  in  bel 
quella  Università.  Diede  ali 
guenli  pregiate  pubblicazion 
leraiie:  Fitologia  t  Gli  inni 
illustrati  -  (Torino,  1855);  < 
do,  n  tradotti  e  illustrati,  pr 
Proclo,  di  Marino  Napohta 
greco  (Torino,  1856);  »  C 
poema  orllco,  prolegomeno, 
(Torino,  lM74);  b  Graecarun 
Ila  D  (Torino,  i86i);<H.  Mii 
vius,  Dialogus  >  edito  con  noi 
nelii  Nepolis  vitae,  •  edito 
Letteratura:  e  Imaginazion 
conti  B  (Torino,  186i);  i  Ai 
conti  (Torino,  1876);  .  An; 
(nella  Rioitta  Contemporan 
scoli  slorico-lelterarii;  Rami 
diati  nelle  lettere  di  Ciceron 
temporanea  186H);  ili  poe 
studio  (Rioiita  Contempora 
moedla,  ■  discorso  su  Dante 
«  C  Balbo,  g  discorso  (Tori) 
Denina  e  i  suoi  tempi,  >  1 
1874);  .  Sceik  Mansour.  o  I 
ti  >  (nelle  Ricerche  e  Curio* 
ftaleina,  Torino,  1876). 

Ottino  (Giuseppe),  bi 
tese,  nacque  a  Torino  il  4 
compiuti  gli  sludii  si  dedicò 
brano.  Giovanissimo,  si  ree 
in  Francia ,  donde  ritornale 
nella  libreria  Loescherdi  Fii 
aveva  allora  coi  librai  Bocc 
zìata  la  pubblicazione  della 
liana  che  fu  bentosto  aCSdc 
l'Ottino,  il  quale  potè  rivi 
alla  bibliogralia  e  nel  volger  i 
sieme  con  alquante  piccole  n 
co:  i  Brevi  cenni  di  biblio 
tipograQca  italiana;  Appunti 
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Lipsia,  1875);  i  Stona  della  plasticagreca  i 
(Ivi,  2*  edii.,  1869-70);  «  Contributioni  alla 
conoscenza  ed  alla  etilica  della  religione  di 
Giove»  (Ivi,  1861);  <  Sulla  cassa  di  Cipsalo  . 
(Ivi,  1865);  0  Le  fonli  antiche  dell'  intona 
delle  arli  presso  i  Greci  >  (Ivi,  1868);  <  Milo- 
logia  artistica  greca  >  (Ivi,  1871 ,  con  atlante 
di  Aulire  ori^'inali). 

Omo  (Riccardo) ,  celebre  naturalista 
inglese,  nato  II  20  giugno  del  IHOi  a  Lanca- 
Bler,  studiò  Medicina  in  Edjnborgo,  si  st^ibili 
quindi  come  chimico  a  Londra  e  nel  1835  di- 
venne conservatore  del  Museo  del  College  of 
Surgtons  (Collegio  dei  Chirorghi)  e  professore 
di  Fisiologia  nello  stesso  Utiiulo.  Inspgnù 
anche  Paleontologia  nella  Scuola  delle  miniere 
e  Fisiologia  nell'  Istituto  reale,  ma  fu  costretto 
a  smettere  per  cagionevolezza  di  salute  e  di- 
venne preside  della  sezione  di  Storia  Naturale 
del  Musfìo  Britannico.  Fu  anche  presidente 
del  giuri  nelle  Esposizioni  industriali  di  lan- 
dra e  di  Parigi  nel  1851  e  1855.  I^'Owen  ai 
acquìi'tù  una  nnoraanza  quanto  grande,  altret- 
tanto meritata  co'  suoi  l»vorì  sistematici  sujili 
animali  fossili,  e  riuscì  a  ricostruire  molte 
specie  estinte,  fra  le  altre  quella  di  grandi  uc- 
celli della  Nuova  Zelanda.  Fra  le  prirae  delle 
sue  grandi  opere  citeremo  il  «  Catalogo  de- 
scrittivo ed  illustralo  degli  specimen  di  Fisio- 
logia ed  Anatomia  comparata  ;  >  il  i  Catalogo 
dell'Istoria  Naturale;  >  quello  dell'  t  Osteolo- 
gia s  e  quello  degli  «  Avanzi  fossili  organici  a 
conservati  nel  Museo  Hunler  o  Chirurgico. 
Fra  le  molte  sue  opere  primeggiano  le  se- 
guenti :  ■  Sulla  natura  delle  membra;  Memo- 
ria sul  Nautilo  delle  perle  »  (183'2);  i  Odon- 
lografia  >  (1840);  <  Letture  sull'Anatomia 
comparata  degli  animali  invertebrali  >  (184J); 
■  Letture  sull'  Anatomia  comparala  di'gli  ani- 
mali vertebrati!  (184.1);  i  Storia  dei  mam- 
miferi ed  uccelli  fossili  inglesi»  (1846);  «Sul- 
r  archetipo  e  le  omologie  dello  scheletro 
tebralo  i  (1848);  i  Sulla  Partenogenesi,  o 
produzione  successiva  d' individui  procreati 
da  un  solo  uovo  d  (1849);  <  Storia  dei  ret- 
tili fossili  inglesi  •  (1849-51);  <r  Principii 
d' Osteologia  comparala  •  pubblicali  in  fran- 
cese a  Parigi  (1855);  ■  Sulla  Paleontologia 
e  sul  Megalerio  >  (1860)  ;  i  Sull'  Aye-Aye  * 
(CAyromia)  (186:1);  «Sul  Gordla  i  |18t»|  ; 
«  Sul  Dodo  e  r  Anatomia  dei  vertebrati  > 
(1866);  •  I  Rettili  fossili  dell'Africa  meridio- 
nale >  (1876,  con  70  incisioni  in  rame);  <  Sui 
mammifeii  fossili  dell'Australia  e  sui  Marsu- 
piali estinti  d' Inghilterra  t  (1877,  con  132 
tavole  in  rame  e  molte  incisioni  in  legno); 
'  Sugli  uccelli  senz'alt  estinti  della  Nuova 
Zelanda  *  (1878).  Pubblicò  anche  molti  arli- 
coh  nei  giornali  scientillci,  fu  uno  dei  fonda- 
tori della  Società  Microscopica  ed  ^  membro 
di  un  gt^n  numero  di  Accademie.  È  seguace 
del  Darwin. 
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dirigfe  gli  studii  pratici  d*  Anatomia  umana 
nella  Scuola  medico-chirurgica  del  R.  Istituto 
di  Studiì  superiori  di  Firenze.  Ecco  la  nota  dei 
principali  lavori  che  finqui  pose  in  luce  : 
«  Annotazione  sopra  un  nuovo  Erniotomo  » 
(Hsa,  1836);  «  Osservazioni  ed  esperienze 
analitiche  sopra  i  movimenti  del  cuore  e  sopra 
i  rumori  che  ne  proven}^ono  »  (Ivi,  1837); 
«r  Della  inerzia  del  diaframma  nejlo  sforzo» 
nella  defecazione  e  nel  parto,  dellasua azione 
nel  vomito»  (Ivi,  18.^7);  «Sulle  relazioni 
dell'Apparecchio  di  Weber  con  la  midolla 
spinale  nei  ciprini»  (Lucca,  1843);  a  Nuove 
ricerche  microscopiche  sulla  tessitura  interna 
della  relina  »  (Boloj^na,  1845, poi  a  Freiburg, 
1847  intedesco);  «  Sopra  un  nuovo  meccanis- 
mo di  microscopio,  specialmente  destinato 
alle  ricei'che  anatomiche»  (Bologna,  1845); 


«Sopra l'organo  elettrico  del  Siluro  del  Nilo  » 

£^,1846),  «Sui  pretesi  tìorpuscoli  luberco- 
n,  scoperti  da  Gruby  negli  sputi  dei  tisici  t 
(Vilano,  1846);  a  Sulla  meccanica  dei  mu- 
scoli intercostali  nella  respirazione  »  (Piéa, 
t$fó);  •  Cosa  è  e  a  che  buona  l'Anatomia 
Vtcroecopica  del  corpo  umano?  questione  vi- 
vamente agitata  in  Toscana,  ora  un  poco  di- 
Jnòdafa.  »  (Firenze,  1847);  a  Sulla  scoperta 
é  Uonneret  dei  pretèsi  muscoli  delle  valvule 
ttmtlanari  del  cuore»  (1850);  à  Sopra  una 
ttolfa  parasi tica  del  condotto  auditivo  esterno  » 
(tB5t);  «Nuove  ricerche  microscopiche  sulla 
«ntara  delle  ossa  e  dei  denti  »  (1851), 
<Salla  struttura  delf*  or<rano  elettrico  del 
Gimnoto»  (1852);  a  Sur  Porgane  éléctrique 
fclaTorpille,  du  Gymnole  et  d*autres  pois- 
*Ms,  sur  les  condii ions  éléctromotrices  de 
fcors  organes  éléctriques,  et  leur  cnmparaison 
VeipectiTe  avec  la  pile  thermo-éléctrique  et  la 
|jl«  toHalque  »  (Genève,  1853);  «  Osserva- 
ÀRì  microscopiche  e  deduzioni  patologiche 
^  Colera  asiatico  »  (Firenze,  1854,  ripub- 
Mto  tn  Francese  a  Bruxelles  Tanno  dipoi); 
(Teoria  sul  Colera  asiatico  e  indicazione  cu- 


rativa che  ne  risulta  »  (Firenze,  4859); 
«Sulla  causa  specifica  del  Colera  asiatico,  il 
suo  processo  patologico,  ec.  »  (Ivi,  1865 ,  ri- 
pubblicato in  francese  a  Bruxelles)  ;  a  Della 
natura  del  Colera  asiatico,  sua  teoria  mate- 
matica e  sua  comparazione  col  Colera  europeo 
e  con  altri  profluvii  intestinali  »  (Firenze,  1866, 
fu  ristampato  in  Inglese  nel  1868);  «  Nuovo 
Metodo  di  praticare  la  respirazione  artiticiale 
negli  asfìttici,  »  pubblicato  a  nome  dell'autore 
dal  dottore  Sonsino  (1867  ,  ristampato  in 
francese  nel  1871  e  in  spagnuolo  nel  1877); 
<(  Nuovo  microscopio  fotografico  e  chimico, 
descritto  a  nome  dell'autore  dal  professore 
Carruccio  »  (1868);  «  Il  mio  metodo  di  respi- 
razione artiticiale  per  la  cura  dell'Asfissia, 
posto  a  confronto  con  gli  altri  njetodi  gene- 
ralmente usati  »  (1870);  «  Della  causa  prima, 
da  cui  procede  la  destrezza  del  braccio  diritto 
e  della  gamba  diritta»  (1871);  «Sull'ultimo 
stadio  del  Colera  asiatico  o  stadio  di  morte 
apparente  de'  colerosi  e  sul  metodo  di  farli 
risorgere  »  (1871);  «Dei  fenomeni  osmotici  e 
delle  funzioni  d'assorbimento  »  (1873);  «  Dei 
fenomeni  e  delle  funzioni  di  trasudamento  » 
(1874)  ;  «  Sulla  respirazione  artificiale  »  (1874); 
«  Della  parte  estravascolare  della  circolazione 
del  sangue  scoperta  da  F.  Paci  ni  »  (1875); 
e  Del  mio  metodo  di  respirazione  artificiale 
nell'asfissia  e  nella  sincope,  con  nove  casi 
di  resurrezione  »  (1876);  «  Sopra  il  caso  par- 
ticolare di  morte  apparente  dell'  ultimo  stadio 
del  Colera  asiatico»  (1876);  «  Sulla  durata 
della  possibilità  della  risurrezione  dello  stato 
di  morte  apparente»  con  alcuni  casi  di  resur- 
rezione per  mezzo  del  mio  metodo  di  respi- 
razione artificiale»  (1877);  «Di  alcuni  pre- 
giudizi in  Medicina  legale  »  (1877,  3*^  ediz.); 
a  Sulla  questione  universitaria  ,  avvertenze  » 
(1878)  ;  «  Al  dottor  Rafiaello  Zannetti  segre- 
tario delle  corrispondenze  della  Società  Me- 
dico-Fisica fiorentina,  risposta  del  prof.  Pa- 
cini  »  (1873). 

Paoinotti  (Luigi) ,  scienziato  toscano, 
nacque  da  Antonio  e  dalla  Maddalena  Bugiani 
a' 4  di  marzo  1807  in  Pistoia.  Sin  da  fanciullo 
die  a  divedere  indole  dolce  a  un  tempo  e  te- 
nace ,  propensa  agli  studii,  segnatamente  delle 
Matematiche,  a' quali  attese  nel  patrio  Liceo 
Forteguerri.  Essendo  per  recarsi  all'  Univer- 
sità di  Pisa,  e  dovendo  per  dolorose  vicende 
domestiche  sostentare ,  nonché  sé ,  i  genitori 
e  le  sorelle,  stimò  miglior  consiglio  darsi 
allo  studio  delle  Leggi,  più  promettente  di 
lucro  che  quello  delle  Matematiche  ;  ma  poi 
seppe  con  forte  proposito  secondare  l' inclina- 
zione e  condiscendere  alla  necessità,  stu- 
diando le  une  e  le  altre,  e  in  ambedue,  aiu- 
tato con  paterno  alTetto  dai  professori  avvo- 
cato Federigo  Del  Rosso  f  abate  Giovanni 
Pieraccioli  e  Ranieri  Cerbi ,  si  laureò  il  1828 
in  quell'Ateneo.  Già  nel  terzo  anno,  di  Uni- 
versità aveva  chiesto  ed  avuto  per  concorso 
la  cattedra  di  Matematiche  nel  Liceo  Forte- 
guerri,  con  licenza  di  porvi  un  supplente 
fino  al  termine  dei  suoi  studii  universitari i  : 
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Sopra  i  diversivi  sfioratori  da  usarsi  nel- 
Amoi  (Nuovo  Cimento,  serie  li,  voi.  li, 
iscicolo  di  decembre  1869);  e  la  maggior 
pera  del  Pacinotti  :  a  Corso  di  Fisica  Tecno- 
igica  e  Meccanica  Sperimentale,  »  voi.  1»  In- 
foduiione  (Pisa,  tip.  Pieraccini,  1845);  voi.  2** 
hxanica  Architettonica  e  Industriale  (Ivi, 
Btóed  una  2*  ediz.,  1871);  voi.  3*  Idrau- 
ca  Pratica  (Ivi,  1851);  voi.  4*»  Pneumato- 
jgia  lodasi  ria  le  (Ivi,  1854). 

Paolnotti  (Antonio),   figlio  del  prece- 
irata,  nacque  nel  giugno  1841  in  Pisa,  dove 
Wiò  con  perseverante  ardore,  e  dóve,  fatta 
Iqoalità  di  volontario  nel  corpo  degl'  inge- 
rì militari   in  Toscana  la  campagna  del 
'»  con  pieno  plauso  s*  addottorò  il  giugno 
Inelle  Matematiche  applicate;  fu  aiuto 
professore  d'  Astronomia ,  che  era  Giam- 
isU  Donati,  nell* Istituto  di  Studii  Supe- 
lori  di  Firenze,  dal  maggio  1862  al  decem- 
Rl86i,  nel  qual  tempo  venne  chiamato  a 
ore  di  Fisica  generale  ed  applicata  nel 
Istituto  Tecnico  di  Bologna  ;  nell'estate 
1"^  fu  dal  Governo  inviato  in  Francia, 
Bel^o  e  neir  Inghilterra  a  provvedere 
i  strumenti  di  Meteorologia  per  i  nuovi 
rvatorii    meteorologici    d'  Italia,    e   dal 
0  1873  è  professore  ordinario  di  Fisica 
irUniversità  di  Gagliari.  11  Pacinotti  ha  dato 
a  tace  (omettendo  le  prime  XX  lezioni  date 
Bologna  nel    1868-69   sopra   le  Nozioni 
imentali  del  movimento  dei  corpi  e  lito- 
te) gli  scritti  che  seguono  :  a  Sulle  cor- 
generate  dair  azione  del  calore  e  della 
»  Memoria  {Nuovo  Ci  mento,  ìom,  XVIII , 
nofcmbre  e  d«»cembre   18li3)  ;  «  Sulle 
oti  generate    dall*  azione  del    calore    e 
luce,  jt    Memoria  2*  {Nuovo  Cimen- 
1864);   €  Descrizione    di    una    macchi- 
elettro-magnetica   ad    elettro-calamita 
prsale  »  {Nuovo   Cimento,  tom.   XIX); 
Ila  costruzione  e  sulT  uso  di  un  fornello 
l^lu  pel  riscaldamento  del  vino  nelle  botti  » 
kttino  del   Comizio  Agrario  pistoiese, 
di  giugno  e  luglio,  1868);  «  Ragguagli  ed 
rìm^nti  sopra  una  piccola  macchina  di- 
J-elettrica  »    {Nuovo  Cimento,  serie  2*, 
'';«  Sulla  utilizza/ione  fisica  del  calor 
fé,  I  lettura  fatta  alla  Società  Agraria  di 
?jna  nel  maggio  1870  {Annali  di  detta 
"*<à);  «Indicazione  d'una  tavola  grafica 
l<4eltura  delle  differenze  di  declinazione 
astri  dai  tempi  dei  passaytri  per  micro- 
^M 9 {Nuovo  Cimento,  1872);  «Corren- 
J*^Hft  con  un  circuito  magnetico  chiuso  o 
Cimento,  1872);  «Sulla  permanenza 
^iidi  volutili  in  tubi  manometrici  anche 
Uj^ni  negative  e  sul  fenom«mo  d»»lla  va- 
"'He ,  D   Memoria  (Nuovo   Cimento , 
J  «Sulla  dispersione  delle  cariche  elet- 
•yerata  dalTaria  »  Nota  (Rtvista  Scien- 
Industriale    del    Vimercali  ,    1872); 
la  Cuslrozione  e  sulT  uso  della  bilancia 
^nj?enti,  e  del  comp:iratore  elettrosta- 
^{^uovfl  Cimento,  4873);  «  Sopra   una 
*  «'assorbimento  per  la  pila  alla  Bun- 
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sen  »  Nota  {Nuovo  Cimento,  ^  BIS)  \  «r  Con- 
siderazioni sulla  elettro-calamita  trasversale  » 
{Nuovo  Cimento,  1873);  «  Descrizione  del 
gomitolo  elettro-magnetico  e  suo  uso  nelle 
macchine  magneto-elettriche  »  {Nuovo  Cimen- 
to,  1874);  «  Cenni  sull*  istoria  delle  macchine 
motrici,»  lettura  fatta  il  16  novembre  1875  al- 
l' inaugurazione  delT  anno  scolastico  nella  Re- 
gia Università  di  Cauliari  (Cagliari ,  tip.  Ti- 
mon)  ;  a  Sulle  elettrcità  date  dalle  coppie 
per  attrito»  (Nuovo  Cimento,  1875);  «  Sulle 
elettricità  date  dalle  coppie  per  attrito,  » 
Memoria  2*  {Nuovo  Cimento,  1«76);  «  Cenni 
suir  istoria  deli*  Astronomia,  »  lettura  fatta  il 
18  novembre  1878  all'  inaugurazione  del- 
l'anno  scolastico  nella  Regia  Università  di 
Cagliari  (Cagliari ,  tip.  Timon).  NelP  Espo^ 
sizione  Universale  di  Vienna  del  1873  An- 
tonio Pacinotti  ottenne  la  Medaglia  al  Pro- 
gresso per  la  elettro-calamita  trasversale 
applicata  alla  costruzione  delle  macchine  ma- 
gneto-elettriche ;  ingegnosa  invenzione  ed  ap- 
plicazione, utilizzata  poi  dal  Grammo  e  da  al- 
tri. —  Era  suo  fratello  (e  dal  padre  gii 
fu  dato  compagno  nel  viaggio  scientifico,  di 
cui  è  detto  sopra)  il  chimico,  fisico  e  meteo- 
rologo Giacinto  nato  a' 14  di  giugno  1843, 
morto  a*  15  d'aprile  1871,  di  cui  si  hanno 
a  stampa  tre  Memorie  scientifiche:  e  Sopra 
r  azione  del  rame ,  del  mercurio ,  ec.  sul- 
r  acido  solforico  »  (18(57)  ;  «  Suir  utilizza- 
niento  delle  conchiglie  fossili  in  agricoltura  » 
(1869)  ;  «  Apparecchio  per  il  riscaldamento 
del  vino  nelle  botti»  (1870). 

Padiglione  (Carlo) ,  letterato  e  genea- 
logista, nacque  in   Palermo  il  10  ottobre  del 
1827.  Ebbe  la  prima  educazione  letteraria  nel 
Collegio  dei  Nobili.  Uscito  di  là  nel  1848, 
(fuando  ferveva  la  guerra  italiana,  mosse  in- 
sieme con  altri  giovani  siciliani  in  Lombardia. 
Fu  prima  nel  corpo  dei  volontarii  della  Morte, 
dove  fece  da  ufficiale  la  campagna  del  Tirolo, 
poi  col  primo  battaglione  dei  volontarii  napo- 
letani a  Curtatone  e  a  Venezia.  Ridotta  nuo- 
vamente quella  città  in  mano  dell' Austria,  il 
Padi«^'lione  tornossene  a  Napoli.  Arrestato  poco 
dopo  come  liberale,  irtette  quasi  un  anno  in 
carcere,  indi  fu  sottoposto  ad  una  molesta  sor- 
veglianza e  nel  1853  nuovamente  carcerato; 
finché  lo  mandarono  a  confine  in  Campobasso. 
Ivi  aspettò  Tauiora  del  risorgimento  nazionale, 
tutto  volto  agli  studii  letterari  e  a  quelli  del- 
l' Araldica.  Sotto  il  Governo  italiano  ebbe  ono- 
revoli ufiiciì  e  di  presente  è  bibliotecario  della 
Brancacciana.  Non  pochi  sono  i  lavori  pubbli- 
cati dril  P.-idiglione ,  storici,  artistici,  biogra- 
fici e  araldici.  Ci  restringeremo  a  ricordare 
quest'ultimi  che  non  sono  senza  importanza,  a  II 
Blasone  di   Baviera»  (Napoli,  1859,  in  fot.) 
«  Dei  segni  che  indicavano  sulle  tombe  de^li 
antichi  cavalieri  il  genere  della  loro  morte  » 
(18t^);  «  Cenni  sull'ordine  del  Santo  Sepol- 
cro di  Gerusalemme»  1I86O);  «  Cenno  sulla 
ca-<a  Filangieri  »  (1860);  «  Le  divise  dei  più  il- 
lustri personaggi  della  casa  Gonzaga  »  (18ò4); 
«L'arme  di  Dante  Alighieri»  (I8(>5;  «  Dej 
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rniflcato  della  loce  genealogia*  (1865); 
Dello  stemma  veneta  nel  reale  di  Sivóla  b 
S  8t;  <  Etimologia  del  nnme  dt  S»vola  ■ 
S6T);  ■  Gli  ordini  cavallereschi  di  Aleasan- 
oGonMea.(i867);  ilIF.  E,  R.T.  diCasa 
«oia  •  (ISOf);  1  Lettera  rìnguardante  la  Ne- 
lli >  (1874),  ■  Genealogia  della  ramiglìa 
laraniai  (liocea,  IKTìt;  >  GenealogÌH  della 
miKlIa  Gagliardi  ■  (1474);  t  Intorno  alle  ot- 
rvaxioni  aulU  nuova  Arma  del  Re^nu  d'ila- 
1  >  (Napoli ,  iSlby,  e  le  ■  Tavola  storicu-ge- 
ailogidie  della  casa  Candida  già  Filangeri  d 
(i,  1875,  in  r.il,) 

FftfAttO  (Vincenxoì,  gcritlore  napole- 
no,  diiellore  d'un  Utìlnlo  piìvato  imiver- 
:ario  in  Na|ioli,  diede  alle  slntnpe  i  aeguenli 
egiiili  lavori;  i  l'i'imi  elementi  di  tìncìclo- 
idisi  Univenale;  Nuovi  elementi  di  diritto 
)i*eruile;  Ericlclnpediu  ed  elemenli  filosofici 
ti  dirilio;  Del  dirltlo  delta  naiionatilà  ila- 
ina;  Cenno  ilorlco  del  principio  di  naiìo- 
ilild;  Inlroduxione  allo  studio  della  giuri- 
rntdenta  dal  ({[udica  Pasquale  Cagano;  Del 
l'Ilio  di  niaionalilà  nella  CiTmania;  Prolu- 
<in»  al  coran  di  FiloHolla  e  Uirilto:  Di'll'ob- 
l'ilo  del  diiitto  pi'lvHto  e  dì  quello  del 
iil>li1lco  e  dulie  relazioni  fra  1'  uno  a  l'altro; 
illtirie  della  I.inuna  ilnlinna,  ■  memoria 
sliallB  dui  J'i*oj)u»na/oi-e  Mlologna,  1870); 
Lingue  o  diaidli  di  Calutiria.  *  memoria 
ilrultadal  l'rtipugnatoee  (Ivi,  1871);  i  Del 
oluar'a  «loi|uia  e  della  lìngua  italiana  ,  • 
iHiiiuria  eoiratta  dal  PrOj)U()na(ore  |  Ivi , 
1177)1  •  HliidiI  «lilla  lingua  e  aui  dialetti  d'Ita- 
u,  ■  miiriioi'la  eitralla  dal  Propugnatore 
.vÌ,1H78|, 

V*Ctt  (Violetta),  acrillrice  inglese,  coU 
ilioniiMiio  itelte  principali  ItivUle  inglesi,  vive 
al  IH7I  in  llatia,  ove  studiò  partik.-olarniente 
4  alurja  di-Ilo  noslre  arti,  della  nostra  letle- 
atuia,  del  novln^  tealro.  Scrive,  per  lo  più, 
(Ilio  il  nome  di  t'emoit  Lee.  e,  sulto  questo 
loino,  iiuliblicA,  in  quest'anno  (l'*8J)  uà 
luon  voluiite,  intitolalo;  •  StuJii  ael  secolo 
leeiuiiitl.ivo  in  lUlia  >. 

Vuelta  {Kni'ico),  naturalista  e  scrinare 
onibardi) ,  urofeaaure  ginnasiale ,  direttore 
jonirald  dello  t^cuote  Comunali  di  Mantova, 
iato  a  Mantova  m>l  13  gennaio  li£U.  Alunno 
Ii>l  8i»iiii>ai'i\>  di  Mi«ntov;<,  qu.iudo  v'insetrna 
iduit  Mi'iia.  Uartmì,  e  i  Tauoli.  Nuli,  Pena- 
'w»H,  ehi*  furuiio  vittime  detU  Terocia  au- 
,|ilAi>a,  euiÌK'^  Vel  lli&l^-  Patentato  professore 
1  Mitrino,  oaei'citò  il  pubblico  i  privato  ìn- 
luuiMiui'Uto  Uno  al  IS71.  in  cui  xli  fu  affi- 
lilla  la  diivfiiuM  ):on»rale  delle  Scu>'le  Co- 
nuu^ili  tMla  sim  uiltà  luttiva.  DelU  sua  molta 
liiltiiiiM  e  di:l  viiaoo  inife^uo  dieil<»  prei^eio- 
lu-iiiii  *-<Sii\  riLvidiatoo  una   ecueltenle  »ua 

Il gralU  didatlìcH:  f  La  Camicia  •   (1^.*). 

I.illi  .HiuJii  ii:ilitrali«uIM^ii>to>ano)(IS7^): 
1  preisto- 


iiel  Miueo  di 
eadeinia  Virg 
ria  nel  BolU 
Mantova,    e    neii  jraiia 
scritti  pedagogici  e  letter 
giornali. 

PatUSTOn  (Edo: 
nato  a  Parigi  il  17  se 
viato  agli  Htudii  legai 
pubblicò:  «  Les  Para 
e  l'Appresentò  a  Le 
quindi  i  seguenti  lavo 
specialmente  per  l'eU 
mur  milorn  .  (1861 
lier  >  (1H63),  i  U 
(18S5);(  Le  monde  o 
1  Les  faux  ménages  ■ 
(1870);  I  Prii^i-e  poi 
(  L'autre  motif  >  (18 
Nel  1870,  il  Pailteroi 
volume  dì  poesìe:  ti 
venuto  collaboratore  i 
Mondes.  sposò  la  lìgi 
FaUaint(Sterai 
professore  di  Lettere 
Storia  e  Geografìa  ne 
poli,  nacque  a  Pugili 
ricorda  fra  i  auoi  m: 
hanno  di  lui  versi ,  ai 
Eparsi  in  varii  gioni: 
glese  che  saranno  in 
lume. 

Paladino  (Giov 
nacque  a  Potenza  il  d 
a  Napoli  i  primi  sla< 
alle  scienie  naiaralì 
Delle  Chiese.  De  M 
compiere  la  sua  culti 
che  tocca  gli  es«rcii 
.  principali  laboratorìì 
I  mandosì  in  partìcol: 
Lipsia,  il  Do  Bota  f 
I  Lpnkart  che  allora  i 
I  duce  alla  patria,  pa 
j  pulati  d' assai  pre^< 
I   icnantenlo.    aprendo! 


-  del  i 


i.  T» 


lo  nominò  professor? 
nella  Università  di  S 
dinari©  di  Zoolo^zia. 

spei-inH-ntale  aM.i  S 
Cina  VeteriiMria  Ji  ■^ 
opere  pubblicate  lin 
le  i  Istituzioni  di  F^> 
in  luce  il  primo  *al 
fi^re  interc:il.ntB  nei 
le  (  Lezioni  J"  tstoìog 
illu^li 


TI .  seconda  aIic 


'••■(.1 


;    Ji-»a 


.  di   MiUxio;  d.'ll 
un'lA  Von^to-li-enlina  di  Scieit- 


pili  speciaiioenie .  v 
£ii:he  sui  corpuscui' 
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ide  di  Napoli,  (196T);  e  Faltrm  imporrane 
ksima  cContrìbvziooe  air  Anatomii^  Istolo^ 
[Fisiologia  del  coore«  (1867).  11  professore 
Madino  conpila  anche  eoo  molta  lode  il  pe- 
iDdicn  Enàclòpedia  Medica  IimlioMa, 

Pilfrey  (GioTannt  Gcrharn),  Tecdiio 
priitore  amctScano,  Baio  il  2  roa^^gio  del  1796 
I  Boston,  si  laareò  nel  Collegio  Uarrard,  ore 
beone  poi  professore  di  letteratura  biblica, 
il  si  ritirò  nel  1839  per  darsi  intieramente 
le  lettere.  Citeremo  fra  le  sae  opere  :  «  EJe- 
bnti  di  grammatica  caldaica,  sirìaca,  sama> 
'  Da  e  rabbinica  •  (1835)  ;  e  Lezioni  accade- 
te sulle  scrìiture  e  le  antichità  ebraiche  » 
•52,  4  ToL);  r Lettore  Lowell  sull'evi- 
del  cristianesimo  »  (1843);  f  L'attinenza 
I  il  ^odaismo  e  il  crìstìanesimo  •  (1834); 
Storia  della  nuova  Inghilterra  durante  la 
Ila  degli  Stuard  •  (1858  €i,  in  3  vol.\ 
capolavoro. — Sua  fi;;lia  Sara  attese  anche 
alle  lettere  e  diede  in  luce ,  fra  le  altre 
,  un  Yotome  di  poesìe  e  Prìroiiie  »  (1x551 
Noe  romanzi  «  Ermanno»  (1866Ì  e  «Agnese 
Nnlworth  a  (I8e9). 

I    Palfy  (Alberto),  novelliere  e  pubblicista 
terese,  nato  nel  1821   a  Gyula  nel  coroi- 
^di  Beks,  studiò  a  Debreczin,  Magy-Banya 
[Arad,  fece  pratica  legale  a  Pest  e  fece  parte 
pia  Lega  dei  Dieci  fondata  dai  Petùfì ,  Jokai, 
fc^rnyik,  ec  Scrìsse   novelle  e  romanzi  e 
hbblicò  nel  1848  il  giornale  Marezius  tize- 
odike  (il  15  marzo),  compilato  con  molto 
e  molto  diffuso,  ma  più  volte  processato. 
*o  la  rivoluzione  stette  'nascosto  parecchi 
i.  finché  fu  preso,  giudicato  ed  int(>rnato 
[  due  anni  a  Budweis.  Riposto  in  libertà, 
ll^iò  la  penna  e  pubblicò  nuovi  e  più  per- 
pli  racconti.  Sono  molti  anni  però  ch*ei  non 
[^  più  vivo.  È  membro  della  società  let- 
wria  Kisfaliidy. 
Palgrave  (Francesco  Tumerì,  poeta  e 
itlor  di  belle   arti ,  tìglio  del   celebre  sto- 
nacque  il  28    settembre  del  1824,  fu 
to  nel  Collegio  BallioI  in  Oxrord ,  e  fu 
alcuni  anni  segretario  privato  del  conte 
Granfile.  Pubblicò:    «Idilli  e  canzoni» 
);  •  Tesoro  di  canti   intilesi  a   (1861); 
^iMlogo  delle  collezioni  artistiche  nelTKspo 
■  e    internazionale    del    1862  »    (1862); 
«?2Ì8uirarte  »  (1866);   a  Inni  »  (2*  ediz. 
8);  t  Poesie  liriche  ■  (1871  ),  ec. 
Palgrave  (Guglielmo  Gifford),  fratello 
precedente,  nato  il  24  gennaio  del  1826, 
'io  in  Oxford,  servi  nelle  Indie,  viaggiò  in 
bia e  nell'Impero  turco,  e  tornato  nel  18^3 
^ropa,  ebbe  la  medaglia  d'oro  dalla  So- 
^geografica  di  Parigi.  I  copiosi  od  im por- 
li risaltamenti   de' suoi  viaggi   furono  da 
coniejrnati  nelT opera:  t  Narrazione  di  un 
io  di  un  anno  a  traverso  l'Arabia  c^n- 
edorienlalp  nel  1862-63  a  (3*  ediz.  1b68). 
Mio  del  1865  fu  inviato  dal  governo  in- 
per  tentar  di  liberare  il  console  Cameron 
i^ltri  inglesi  prigionieri  in  Magdala  del  re 
|«To,  rimase  in  Egitto  sino  al  luglio  del 
^  andò  poco  appresso  console  inglese  a 


So^um-Kalé^  nel  1867  a  Trebisonda  e  nel 
1873  nell'isola  San  Tommaso;  finch*^  nel  1878 
fa  nominato  console  onerale  io  Bul^nirut  11 
Palgnve  pubblicò  inoltre:  t  Sa^i  sulle  qui* 
stionì  orientali  »  (187:2Ì;  «  Ermann<>  Agi,  rac- 
conto orientale  >  (1872);  e  La  Guiana  olan- 
dese .  (186). 

Palixsolo  dravlaa  (Vincenzo),  baro* 
ne  di  Hamione,  genealogista  siciliano,  nacoue 
in  Trapani  il  27  gennaio  lh3l.  La  sua  famiglia, 
tra  le  più  nobili  del  Regno,  è  quella  stessa 
che  anticamente  fu  detta  dei  Palici  o  Palizzi  ; 
la  quale  ebbe  tanta  parte  nelle  vicende  pub- 
bliche sotto  i  Normanni,  gli  Svevi  e  gli  Art- 
gonesi.  Condotto  fanciullo  a  Palenno ,  fece  i 
suoi  primi  studii  letterarii  nel  Monistero  dei 
Cassmesi  di  Monreale,  che  poi  compi  neU 
l'EMucandato  dei  Padri  TVatini  di  Palermo. 
Cultore  indefesso  della  Scienza  Araldica  e 
Genealogica,  vi  attese  lungamente  tanto  da 
venirne  in  fìima;  e  la  Consulta  Araldica  del 
Regno  lo  elesse  suo  socio  corrispondente, 
r  Accademia  Araldica  e  Genealogica  Italiana, 
socio  e  presidente  onorario.  Pubblicò  :  e  11 
Blasone  di  Sicilia,  ossia  Raccolta  araldica  a 
(Palermo,  1871-75  in  folio  di  pag.  400  con 
100  tavole  cromolitografìche)  ;  e  La  Famiglia 
Palizzi,  notizie  e  documenti  *  (Ivi,  1872  con 
tavole)  ;  e  Un  Diploma  di  Re  Martino  e  la  fa* 
miglia  Gravina  a  (Ivi,  1872);  t  Genealogia 
della  famiglia  Termine  e  sue  relazioni  »  (Ivi, 
1875  con  tavole);  «  La  Nobiltà  siciliana  nelle 
Armi,  nelle  Scienze,  nelle  Lettere  e  nelle 
Arti,  »  ricordi  (Ivi,  1875);  e  Geneulogia  della 
famiglia  Colonna-Romano  di  Sicilia»  (Pisa, 
1876),  e  «  Gli  Ugo  di  Sicilia»  (Palermo,  1878 
con  tavole),  lavori  tutti  tenuti  in  conto  dagli 
intelligenti,  che  ebbero  pubbliche  lodi  e  con- 
seguirono |irpmii. 

Pallaveri  (Daniele),  scrittore  lombar- 
do, prole>sore  nel  Liceo  di  Treviso,  profes- 
sore onorario  dell'  Università  di  Atene,  mem- 
bro onorario  del  Sillogo  del  Parnaso  in  Atene, 
nacque  in  Brescia  nell'anno  1^36  ;  dodicenne, 
prese  parte  anch' egli  sulle  mura  all'eroica 
difesa  di  Brescia;  in  questa  città  fece  i  primi 
studii  ;  sedicenne,  fu  condotto  a  visitare  la  Gre- 
cia, della  quale  slnnamorò  tanto  che.  ritornato 
in  patria,  essendo  in  Veneyda,  si  rivolse  poi  tut- 
toalla  lingua  e  alle  lettere  greche,  con  l'aiuto 
specialmente  del  dotto  profugo  Filippidis,  di 
Giovanni  Veludos  e  del  vescovo  greco  Bene- 
detto Kralievich,  ai  quali  mostrò  la  sua  rico- 
noscenza in  alcuni  versi  greci  posti  in  fronte 
ad  una  sua  traduzione  di  Socrate,  pubblicata 
nel  suo  diciottesimo  anno.  Conobbe  puiV  Luigi 
Carrer,  lo  amò  e  venerò,  e  ne  scrisse  degna- 
mente; per  mezzo  del  Carrer  entrò  pure  in 
dimestichezza  col  proprio  concittadino  Ca- 
millo Ugoni  che  onorò  di  largo  encomio  il 
giovine  e  promettente  ingegno.  Per  cagione 
d'un  libero  articolo  inserito  nell*  ylrfria/ico, 
commemorativo  del  Carter,  avendo  ovulo 
dalla  sospettosa  polizia  austriaca  lo  sfratto  da 
Venezia,  il  Pallaveri  sì  condusse  a  Padova,  ove 
attese  particolarmente  a  studii  filosofici,  e 
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Reale  degli  Aotiquari!  di  Londra,  l' amico  di 
Giacomo  Leopardi  che  gV  indirizzò  nna  nota 
epistola  in  versi,  e  d'altri  illustri  scrittori  it 
liani  e  stranieri,  Trai  quali  si  ricordano  I'Hut 
boldt,  il  Broughara.  il  Guizot,  il  Michelet, 
l'Ampere,  il  Sismondi,  il  Mi^net,  il  Carlyle, 
il  Rossi,  il  Giuberii,  il  Nicuolinl.  il  Giordani, 
il  Guerrazzi,  1'  Orioli,  Io  Strocchi,  Paolo  Co- 
sta, il  Melloni,  il  Pezzana,  il  Labus,  ed  altri 
più,  vive  onorato  ed  onorando  in  Bologna,  ove 
nacque  di  famiglia  nobilissima,  nel  1801,  ed 
ove  fece  ì  suoi  studii  uni  ve  rei  tarli,  terminati 
'  i  quali  entrò  nell'amministrazione  municipale 
della  sua  città  nalìva  e  in  queir  Accademia  di 
Belle  Arti.  Nel  1831,  prese  una  parte  note- 
volissima, come  membro  del  governo  provviso- 
rio e  come  prefetto  di  Pesaro  ed  Urbino,  ai  moti 
di  Romagna.  Spentala  rivoluzione,  il  governo 
provvisorio  che  s' era  rifugiato  ad  Ancona  do- 
vette capitolare,  ed  il  Pepoti,  allora  nel  Bore 
delta  sua  gioventù  e  della  sua  bellezza  e  nel 
pieno  vigore  del  suo  ingegno  dovette  esulare. 
S'indirizzava  sul  brigantino  Isotta  con  altri 
patrìolti  a  Corfù,  quando  il  naviglio  fu  sor- 
preso dagli  Austriaci  ed  il  Pepoli  con  alili 
U5  compagni  fu  tratto  come  prigioniero  di 
guerra  a  Venezia,  onde  venne,  dopo  quattro 
mesi  di  prigionia,  espulso  e  fallo  sbarcare  a 
Marsiglia.  Si  recò  da  prima  a  Parigi,  poscia  a 
Ginevra,  ove  divenne  amico  del  Bossi  e  del 
Sismondi.  Richiamato  quindi  a  Parigi  dal 
Bellini  per  scrivere  il  libretto  de'  «  Puritani  » 
da  Parigi  passò  a  Londra  per  comporre  due 
altri  libretti  :  «  Malek  Adel  ■  pel  maestra  na- 
poletano Gaetano  tk>gla,  e  o  Giovanna  Gra;  > 
per  il  maestro  Vaccai.  <  Quei  tre  libretti, 
scrive  il  Ricciardi,  furono  si  malconci  dalla 
censura  italiana,  e  ristampati  in  Italia  co 
fatti  errori  e  sì  bestiali  mutilazioni,  che  I 
tore,  già  non  troppo  contento  d' averli  dettati, 
rinnegavali  alfatto.  >  Stava  il  Pepoli  prepa- 
rando pel  Bellini  un  libretto  su  Cola  di  Rienzo, 
quando  il  grande  maestro  mori.  Allora  Egli  fer- 
mò sua  dimora  in  Londra,  ove  apriva  pubblico 
corso  di  Etorta  italiana,  e  di  storia  della  mu- 
sica e  delle  arti  del  disegno,  leggendo  in  fran- 
cese e  in  inglese  ;  poi ,  vjnti  ben  ventitré  com- 
pelilori,  fu  nominalo  professore  di  letteratura 
italiana  nel  Collegio  dell'Università  di  Lon- 
dra, in  tale  uffìzio  durò  il  Pepoli  dal  1839  al 
1847,  anno  in  cut  i  moli  d'Italia  lo  richiama- 
rono in  patria.  Sciolto  il  Parlamento  roma- 
no, fece  ritorno  in  Inghilterra,  ove,  già 
stanco  delle  vicende  politiche,  si  volse  tutto, 
per  quanto  poteva  consentirglielo  la  ma" 
ma  salute,  alle  cure  letterarie.  Nel  183Ì 
ce  ritorno  in  Bologna,  ove  l'autorità  si 
grande  in  que'  primi  anni  delta  nostra  vita 
politica,  specialmente  presso  Ìl  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  per  quanto  riguardava  ìl 
riordinameolo  dell'  Università.  Bologna  lo  no- 
minò suo  deputato,  quindi  il  re  Vittorio  Em- 
manui>1e  lo  chiamava  a  far  parte  del  Senato 
dei  Regno,  ov'egli  ebbe  pure  la  consolazione 
di  veder  entrare  e  d'accompagnare  il  suo  com- 
pianto lltiislre  amico  Antonio  Panizzi.  Tra  le  | 
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stero  Ricasoli  ;  poi  Ministro  dell'  ititern 
Minghetti,  con  cui  (ratto  la  famosa  Co 
zione  del  settembi'e  Ì8f>4  che  lo  rovescie 
che  trasportò  la  Capitale  a  Firenze,  o' 
divenne  sindaco.  Non  è  qui  luogo  di  rico 

2uanto  ei  fece  in  prò  o  in  danno  delle  H 
orentìne;  al  lastre  della  città,  al  suo  d 
intellettuale  provvide  più  d'ogni  altro.  S 
stesso  noD  è  propriamente  scrittore  (abl 
di  lui  a  stampa  soltanto  alcune  Relaz 
promosse  ed  aiutò  con  molta  intelligenzi 
'--a  di  studi)  ;  come  sindaco  di  Fir 


ofTerse  l'ospitalità  nella  sua  città  a  pai 
Congressi  Bcientillci,  ultimo  dei  quali  < 
degli  Orientalisti  dì  cui  fu  tesoriere.  Un'll 
dama  straniera  attribuiva  singolarmente 
ruKi  e  alla  sua  signora  le  genìe  de  l'ama 

Parwolf  (Giuseppe),  scrittore  h 
nato  nel  lti41  a  Cimelice,  fece  i  suoi  st 
Pisele  e  all'  Università  dì  Praga.  Nel 
entrò  nel  Museo  di  Praga,  addetto  s] 
mente  alla  biblioteca  ed  all'  archivio 
1S71,  fu  invitato  all'Università  di  Vai 
ove  professa  tuttora  le  antichità  slava  e  '. 
ria  antica  degli  Slavi.  Il  Pemolf  col 
dal  1861  al  iSli  per  la  parte  slava  all' 
dclopedia  Ceca  ■  del  dottor  Rieger.  Se 
russo,  il  ceco  ed  il  tedesco.  Oltre  nui 
articoli  dì  lui  sparsi  ne' giornali  boemi  e 
pubblicò  in  rosso  due  lavori  importanti 
relazioni  reciproche  fra  gli  slavi  dai  leir 
remoti  fino  al  Oobrovaky  >  [1ÌI74];  t  L'i 
scamento  degli  Slavi  del  Baltico  >  (1876 
tedesco  e  La  questione  slavo~orientale  >  ( 

F0MettO  (dottor  Glovan  Battista 
dico  e  scrittore  ligure,  nacque  in  Savo 
1606.  Laureato  in  medicina  nell'Ateni 
novese,  fu  medico  capo  della  Regia  f 
Sarda.  Giubilato  nel  1860  è  tuttora  t 
della  Regia  Scuola  di  Marina  in  Genovi 
molti  anni  coperse  la  carica  di  medico  ] 
rio  nel  grande  Spedale  dì  Pamroaton 
quindi  membro  della  Commissione  an 
slrativa  degli  Spedali:  più  volte  prei 
del  Comitato  Medico  Ligure  e  memb 
Consiglio  Sanitario  Provìneiale.  Dì  ed 
stampe  i  seguenti  lavori  :  <  Memoria  sul 
teoniscliie  acuta  >  {Ginmale  dell'  Acca 
Medica  di  Torino,  1844);  i  Sulla  Ipe 
concentrica  del  cuore,  a  osservazioni  ci 
e  patologiche  (Torino,  1844);  ■  Bìogral 
dica  della  Liguria  1  (Genova,  1846);  ti 
ria  sulla  gangrena  spontanea  acuta 
estremità  inferiori  cagionala  dall'obliter 
delle  arterie  per  via  di  coaguli  fibrinosi 
guìgni.  Embolismo  e  trombosi  del  rei 

S  Giornale  dell'Accademia  Medica  di  T 
652);  I  Del  vajuolo  epidemico  osservati 

Spedale  della  Regia  Marina  i  Giornale  Mili- 
tare di  Medicina ,  Torino,  1854);  e  Opportu- 
,  nilà  di  confronto  statìstico-clinico  fra  il  cho- 
léra  del  1835  e  quello  del  1H54  >  (Genova, 
1^4);  t  Memorie  statistico-cliniclie  dell'Ospe- 
dale Principale  delia  Regia  Marina,  »  con  ta- 
vole sinottiche  (Genova,  1855);  «Discorso  di 


gli  meritò  pubblici  incoi 
prese  parte  al  movimen 
sua  patria.  Ni-I  1849  i 
a  Trattato  dì  Dritto  Co 
dollrine  liberali  gli  tira 
seeuEÌoni  dell'  autorità. 


iuauguraiione  del  quarto  anno  sociale  del  Co-     difeosoiv  del  deputala 


Tiaguiare  per  suo  conio,  come  ne  io 
Ilo.  Nel  Bollettino  della  Società  Geo- 
tatiana  il  Pìaj^Kia  pubblicò  tre  rela- 
terza  è  del  1^77  e  reca  il  titolo  ae- 
:  EGploraiioni  dal  Lago  AlberloNyanza 
Spechi  ■  (1877).  La  R.    Accademia 
',  che  nel  1877  ascrìsse  il  Piaggia  tra 
:i  corrispondenti,  stampò  la  seguente 
:  •  Dell'arrivo  fra  ì  Niam-Niam  e  del 
)  sul  Lago  Txana  in  Abissinia ,  i  che 
a  adunanza  de' 23  novembre  1877. 
n&roll  (Domenico),  poeta  e  peda- 
nacque   m   Recanati   nel   1S43.    Fu 
\ei  Seminario  convitto  della  sua  città 
i  poi  attese  allo  studio  delle  leggi, 
dovette  interrompere  per  la  Imma- 
■^B  del  padre  suo.  A  dìciutto  anni 
il  pubblico  insegnamento,  e  ot- 
lame  di  concorsa  la   cattedra  di 
Monovalle ,   e   nel   patrio  liceo 
gua  latina.  Ma  d'animo  altiero 
iva  piegarsi  alla  prepolensa  dei 
andonò  la  patria  ed  esulò  men- 
sa pane  col  dar  lezioni  prima  in 
poi   per   tre   anni  in    Messina. 
cattedra  d'insegnamenlo'  peda- 
Scuola  normale  femminile  ai  Pa- 
direttore.  Di  presente  è  profes- 
Ginnasio  di  Nuoro  in  Sardegna. 
le  affettuose  e  prose  sopra  ai-go- 
agogia,  la  stampa  delle  quali  fu 
i.    Ricordiamo  Ira  le  prime   la 
n   morte  del  maestro   Giuseppe 
la  tragedia  lirica  i  Isabella  Or- 
lovella   in   tre   canti,   intitolata: 
I  e  tra  le  seconde  il  volume  del 
rìore  di  Pedajpgia  n  e  le  letteru 
^gia  dell'avvenire.  > 
(  Rosalia),  scrittrice  toscana,  figlia 
I  Piatti   nolo   libraio   Ilorentino. 
valente  pittore  Giulio    Piatti-,  di 
3  pubblicò  un  I  Ricordo  biogra- 
i  nel  18i5  in  Firenze,  e  1'  editore 
'irenze  pose  in  luce  due  suoi  prc- 
olumi  di  novelle  educative,  piene 
so  e  di  buon  gusto  ed  egregia- 
),  sotto  il  titolo  di:  •  Racconti  di 
(1870);  •  Nuovi  Racconti  di  una 
6). 

1  (Ginlio),  nato  in  Volterra  il  28 
da  Francesco,  ora  Consigliere  di 
ssaziooe  e  da  Elisabetta  Bonin- 
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PIE  —  Si 

Pieraxzi  pose  in  luce,  dei  quali  ci  reslringiarao 
a  rìcordnre,  il  >  Discorso  per  la  prima  ies- 
eione  ordinaria  del  Municipio  di  Campagnn- 
tìco,  t  la  I  Hemnria  sulla  Centralità  Arninim> 
Blraliva,  i  il  i  Elesoconto  della  gestione  del 
Municipio  di  Campa^natico,  s  il  discorso  ■  La 
Donna,  b  la  a  Leltcra  al  re^'gente  della  Prefet- 
tura dì  Grosseto  sulle  cause  della  decadenza 
e  del  risorgimento  dell'aifricoltura  e  del  com- 
mercio delle  Maremme  Toscane,!  la  •  Rela- 
zione suir unirlo  de'  [-'ossi  e  sulla  d>^voluzione 
delle  sue  rendite,  ■  ì  discorsi  «  La  Famiglia  i 
e  «  Il  CiltaJino  »  equelln  <  Sol  mmlo  d'istruire 
onestamente  il  popolo,  n  la  memoria  a  rtifoi'ma 
su^li  Esposti  della  Provincia  di  Gros^ielo,  > 
l'altra  i  Gli  Ospedali  sussistono  con  le  loro 
rendile  ordinane,»  la  rolazione  «Esame  cri- 
tico dei  provvedimenti  li>|jisl  itivi  da  propoi-si 
alta  Camera  dei  Deputati  intorno  alle  bonifi- 
cazioni italiane  >  e  quelle  per  dimostrai'e  che 
t  La  buona  economia  dello  Stato  non  ammette 
1ef;gi  direttive  forestali  b  non  che  it  discorso 
à'  t  Inaugurazione  delle  nuove  Scuole  di  Cam- 
pa gnatico,  d  Il  Pierazz!  ha  pure  dettato  due 
opere,  una  intitolata:  >  In  quali  alti  sia  leRil- 
timn  l'azione  governativa  i  e  l'altra  <  Per 
quali  cause  si  è  fatta  sterile  la  proprietà  dei 
terreni  •  o  ben  sarebbe,  consideralo  l'impor- 
tanza degli  argomenti  presi  a  trattare,  che 
non  se  ne  faccia  attendere  più  oltre  la  pub- 
blicazinne. 

PlanaftTtlni  (Giovanni),  poeta  ed  au- 
torelri»i;ico  veneto,  professore  nella  R.  Scuola 
Niirmale  di  Venezia,  nacijue  ai  15  gennaio 
18i6  in  Venezia;  nel  18Ì8  e  4^  prese  parte 
attiva  nel  giornalismo,  e  con  Bernardo  Canal, 
una  delle  più  nobili  vittime  del  processo  po- 
litico di  Mantova,  diresse  nel  Igig  e  1849  un 
giornale  politico  intitolato  San  Marco.  Al  ri- 
torno degli  Austriaci,  si  dedicò  all'insegna- 
mento privato.  Emigralo  nel  tS59,  fu  nomi- 
nato professore  nel  Collegio  Militare  di  Milano, 
dal  quale  passò  poi  alla  Scuola  Normale  di 
Veneiia.  Le  sue  tragedie  specialmente  otten- 
nero molte  lodi  dalla  stampa  per  una  singo- 
lare vigoria  di  stile.  Il  Piermartini  diede  alle 
stampe  i  lavori  seguenti:  ■  Enrico  Dandolo* 
tre  canti  in  terzine  (Venezia,  18ii)',  «Baldo- 
vino 1  tragedia  (Ivi,  1850);  €  Bruto  »  traiiedia 
(Pralo.lSòe);  «Stefania  >  tragedia  (Ivi,  1857); 
«CutterabergD  due  canti  (imbblicati  neliUondo 
Letterario  di  Torino  i8J8  e  ripubblicati  con 
molle  aggiunto  nell'.4Iinaiiacco  del  Pungolo 
del  1850);  t  Rimembranze  del  1859  »  carme 
in  ire  carni  (Torino.  1S80);  «Gregorio  VII. 
tragedia  (Milano,  1867);  «  L'Italia  attraverso 
i  bi'coIìb  lezioni  di  sloria  nazionale  fatte  nel- 
l'Ateneo di  Venezia  negli  anni  1875  e  1S76  e 
fubblicate  in  Venezia  dal  giornale  il  Tempo. 
nolire  varie  altre  poesia  minori  e  lavori  sto- 
rici, imbhlicati  in  varie  occasioni. 

Plerautonl  (AnsuMo),  giureconsulto 
abruzzese,  deputato  al  Parlamento,  profesanrc 
di  Diritto  intereaiionale  all'  Università  di  Ro- 
ma, nacque  in  Ctiieli  il  31  giugno  1840.  Si 
ricorda  della  sua  adolescenza  questo  fatto,  che 
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spiega  il  carattero  del  Pierai 
di  Chieti  fioriva  per  studi i  1 
sin,  noto  dantofilo,  vi  aveva 
per  gh  sludii  d-^lla  a  Divina 
I85'J,  re  Borbone  tolse  il  G 
suri  laici,  e  vi  mandò  i  Padri 
Costoro  (  appena  pvsero  a  A 

rana  il  Monti.  Il  Pierantonii 
la  I  Itassvilliana  >  ni'gò  die 
scuola  che  non  avrebbe  appr 
insegnava  l' odio  alla  rivoltizi 
Scuole  Pie  volevano  punirlo, 
dalla  scuola,  nft  vi  volle  più 
l'anno  in  appresso  trovò  g 
studiare.  Non  iscrillo  nelle  i 
nelle  ore  della  notte  anrlava 
stine,  che  gli  erano  date  da 
sospello  per  opinioni  politicli 
la  lamiglia  pensò  d'inviarlo 
li,  ove  da  antico  tempo  la  g 
suole  recarsi  per  dar  prova 
pena  in  Napoli,  il  Tatto  di 
consigliò  il  governo  ad  espel 
napoletana  tutti  gli  sluden 
delle  province  contermini  d 
no.  Il  Pierantoni  al  cornar 
Chieti  si  sottrasse  dichiarai 
studente,  ma  ligiio  di  famig 
sempre  chiuse  le  porte  de 
1857  al  1S59  visse  Ira  la  pa 
asludii  privati  di  lelleralur 
do  era  cosa  assai  dimcile  e 
nere  i  libri  proibiti.  Al  1 
della  redenzione  italiana,  Tee 
l'Italia  meridionale,  scrissi 
tentò  il  teatro  con  un  d 
recitato  dal  Salvini  e  da  a 
trodrt'Fiorentini.  Dopo  la  b; 
no, dal  Piria  fu  impieuato  ne 
btica  istruzione  di  Napoli. 
chiamò  nel  Ministero  snba 
servÌi:ione'gabinelti  partico 
del  Mancini  e  nel  Consiglio  i 
ca  istruzione,  madopoqnnt 
Si  recò  nella  Università  di  I 
in  28  giorni  18  esami,  ot 
quella  politica  e  quella  gioì- 
la  Galletta  Uf/idaie  del  lì 
d'argento.  Tornò  in  Tori 
scritti,  l'uno  I  Sulla  pena  i 
di  maggior  volume  ■  It  pri 
Pubblico  e  delle  Genti,  i 
sopra  volo  f:tvorevole  del  < 
di  pubblica  istruzione,  il 
pi'Oposta  di  Nicomede  Biani 
segnare  Diritto  internnzìnn. 
nella  Unlversilà  di  Moder 
Dopo  questo  suo  primo  es| 
tario,  s'indisse  la  guerra  i 
Pierantoni  lasciò  la  calted 
il  campo  ì  suoi  stu  lenii  e 
nell'esercito  italiano,  Puf 
sione  comandata  dal  Medii 
attacco  di  Rorgoforte,  e  ne 
militari  di  Cismons,  Prime 
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indefesso,  nel  lavoro  il  Levantini-Pieroni 
acquistò  la  sua  nobillà;  uomo  di  bell'aspetto, 
d'animo  aperto,  ardilo,  generoso,  d'ingegno 
pronto  e  gnijliardo,  scrìsse  versi  e  prnae  piene 
d'originnlilà,  che  ove  fossero  state  pubblicali: 
in  una  clllà  più  letterata  di  Livorno,  o  almeno 
in  maggior  Tama  di  essTlo,  gli  avrebbero 
dala  mollo  maggior  nominanza.  L' anfore  si 
professa  ne' suoi  scritti  darwiniano  e  materia- 
lista; ami  può  dirsi  ch'egli  sia  stato  de' primi 
in  Italia  a  professare  le  idee  darwiniane;  ma 
in  quella  materia  ch'egli  ammira  so^a  quasi 
sempre  nn  alitu  di  alta  poesia.  Onde  il  suo 
materialismo  è,  per  lo  meno,  assai  sospetto  e 

fieno  di  amabili  correttivi.  Soggiungiamo  ora 
elenco  de'suoi  Kcritli:  «Vei'sl,  »  con  ag- 
giunta dì  prose  (1857,  -1865);  a  Di  un  nuovo 
ordinamento  delle  scunle  elementari  comunali 
livornesi  b  (1868|;  «  Della  vita  e  degli  scritti 
di  Carlo  Bini  >  (1869);  i  Le  Vittime  >  (1871 1; 
«Scena  del  tei-remolo  d'Ovciano  »  (1874); 
<  Nell'anniversario  del  29  maggio  1818  > 
(187)ì);  «Non  è  raorlo!  >  (1878);  iL'idea 
dell'unità  nazionale  ni>1la  storia  e  nella  lette- 
ratura italiana  B  (1878);  questo  saggio  con- 
tiene pure  in  appendice  una  lettera  al  Ha- 
miani  sopra  un  nuovo  sistema  di  Fdosnlla 
della  storia  e  i  programmi  particolareggiati 
dell'insegnamento  delle  lettere  italiane  nel- 
risliluto  Tecnica  di  Livorno  t  Seleclions  t 
(^1878);  la  raccolta  de'suoi  versi,  in  quattro 
libri,  e  dedicata  alla  sua  moglie,  la  conlessa 
Amelia  Dzieduszycka. 

PlATTMi  (Alessia),  ellenista  Trancese, 
nato  nel  aU  a  Cbamplitte ,  a  cui  si  devono 
importanti  traduzioni  dal  greco,  tra  gli  altri  i 
gegiii!nli  lavori:  ■  Métaphysique  d'Aristotei 
(1840,  in  due  voi);  u  Tliéàire  d'Eschyle» 
(18il,  premiato  dall'Accademia  Francese); 
«Pensé^s  de  Marc-Aurèle  i  (1843);  e  Vies 
dea  homrnes  illustres  de  Plntarqne  n  (ÌBVÌ). 
Per  la  collezione  dei  classici  dell'  Hachelle 
puhlilìcó  ed  annoiò  l'Omero  in  t;reco;  per  la 
eollexione  di  Storia  universale  del  Duruynna 
«  llisloire  de  la  liltérature  grecque  >  (1870)  ; 
«  Histoire  da  la  liltérature  romaine  >  (1853). 


Cìtiai 


be> 


natio 


jl   pseudonimo  di  Capitai 

(  Volt;.ire  et  ses  mallres  b  (ISIW). 

Pletrft~I.«one  (Enrico  di),  scrìttore  si- 
dliano,  na^iue  in  I'iax;ta-Armerina  il  "ÌS  no- 
vembre dell' anno  1829.  Fece  i  primi  studiiin 
patria  e  all'età  di  anni  10  veniva  lioeniiato  in 
Filosofia.  Nell'anno  18iS,  partiva  pel  campo 
di  Taormina.  Incominciò  i  auoi  sludii  profes- 
sionali nel  1851  all'Università  di  Palermo, 
ma  pai  per  disposizione  governativa,  che  as- 
segnav.i  le  diverse  Provincie  siciliane  alle  di- 
verse Università ,  fu  costretto  continuarli  nella 
Università  di  Catania.  Nel  1855  consegui  la 
laurea  di  Dottoi-e  in  Filosoria  e  in  Medicina. 
Si  segnalò  nel  cholera  del  1855,  coma  in 
quello  del  18iiB-67.  Diede  alle  alampe,  tra  gli 
altri,  i  sagut-nti  lavori;  «  Sulla  nomencla- 
tura Organo-Patologica  a  (1833);  ■  Sulla  ma- 
lattia delle  viti  »  (1854);  •  Sul!'  Olio  di  Ilici- 
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no  1  (1855);  f  Uso  del  Cloi 
f  L'idroferraianato  clinica 
(1858);  «  Sull"  Itterizia  En 
n  Sulla  Rachialgite»  {I859' 
ruro  di  Mercurio»  (18621; 
Psichiatrico»  (1865);  «Ti 
Cholera,  lavoro  ulile  a  t 
Profllatica  e  a  portata  del 
tivo  che  nei  casi  urgenti 
guida  alle  persona  che  non 
medicina  e  pria  dell'  arr 
(1870);  «  Latte  in  un  unmc 
acque  di  Santa  Venera  t 
della  Difterite  B  (18771;  .  I. 
Ipertrolla  Splenica  »  (1878) 
dell'ano  con  apertura  de 
navicotare  b  (1878);  «  Spec 
tema  Pernio  o  (1878)  ;  « 
Amanti  b  (1878). 

FlgantalU  (Carmek 
Terra  dOtranlo,  nativo  di 
e  professore  in  Sacra  T 
membro  della  Commissioni 
monumenti  ed  oggetti  d' 
d'  Otranto.  La  propria  blo 
sotto  l'anagramma  di  Ci 
a  pag.  112  delle  sue  pr 
degli  Bcriilori  Gruttagliesi 
S.  Mnzzi  e  da  C.  PadigV 
molli  giornali.  Abbiamo  i 
guanti  lavori:  t  Necrologia 
miele;  Il  castello  d'Ori 
commissiona  archeologica 
Feudalismo  del  Ginnasio 
legge  elettorale  ed  i  pret 
curali.  »  Olire  queste  beni 
sludii,  va  ancora  lodato 
aver  sempre  istruita  j^ral 
venti! ,  convinto,  coma  Ber 
i  soltanto  una  sana  e  diffi 
dare,  nll'llalìa  fatta.  El'lt: 

FlgWKKdil  (Teodolir 
magnola,  nacque  in  Civitf 
18  di  agosto  dei  1816  da  1 
di  Cervia,  dottore  in  mac 
nella  lelleratum  ed  amico 
da  Domenica  Versari.  Di 
anno  fu  condotta  a  Cervia, 
di  lei  stato  chiamalo  per  ni 
Toccava  appena  i  ti  anni  la 
do,  letti  a  caso  alcuni  sol 
letterato  bolognese  Pozzi, 
die  sema  conoscere  che  f{ 
viso  subitamente  un  sonetl 
tizia  di  molti,  i  quali  me 
dettarono  argomenti  a  rime 
trarono  non  falso  ciò  che 
malo  incredibile  meravigi 
il  dotto  Vescovo  di  Cervia 
che  Bpcesissimo,  allorché 

virare  la  piccola  Teodolini 
stava  stupore.  Un  suo  son 
Cesena  in  una  raccolta  im 
menti  di  illustri  letterati, 
essa  non  avaa  che  undici  : 
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di  presente  eono  in  Eurnpa.  Cercando 
I  ristoro  a  così  ardue  fatiche,  l'autore 
temprando  to  spirilo  alle  poetiche  im- 
inzioni,  ti-aducendo  in  magiaro  tra  le 
il  diamma  t  Ollanta  •  dallo  svedese,  in 
itri  inglesi  t  La  caccia  dei  cervi  •  del  Itu- 
g;  In  esaroelri  ilaliani  l't  Arminio  e  Do- 
1  del  Goethe;  dall'antico  brettone  in 
r.i  iniilesi  i  11  transito  della  Vergine 
;i  in  Tersi  iambicì  francctii  f  La  Ira- 
umana  i  di  E.  Medach,  e  in  esametri 
ut  del  secolo  Xltl  (  L']li:idei.  lavoro  che 
hil  plauso  dello  stesso  Litiré.  Di  preflente 
dborszk^f  attende  in  Parigi  agli  studi! 
orici  e  a  nuove  né  meno  importanti 
rie  liloloirìche. 

PodUpBka  (Solia),  scriltiice  boema, 
le  a  Piaga  nel  18J3,  ebbe  un'educazione 

>  domestica,  scrisse  per  la  prima  volta 
iornale  Luntir  (1860j.  I  suoi  ftomanzi 
'elle  pubblicati  in  diversi  giornali  ascen- 
al  numero  di  circa  quarantaquattro.  1 
inzi  pubblicali  a  parie  sono  i  Desino  e 
';  La  Pari-nlela;  Nalzovsiiy.  b  Scrisse  an- 
ggi  biografici  e  letlerarii  pi-r  giornali,  libri 
\  Kioveniù,  acritti  di  educazione,  come: 
tere  dì  una  vecchia  governante;  Schizzi 
icazione;  Frammenti  sull'educazione  dì 
Rsi.  1  Scrìsse  inoltre  t  Le  rovine  delle 
ia,  >  in  rrancese,  e  tradusse  (  Consuelo  > 
A  pelile  Fudetle  i  di  G,  Sand  e  (  Un 
t  d'eau  »  di  E,  Scribe. 

^Oggl  (Vitlorioì,  archeologo  ligure- 
inteae,  nacque  il  27  dicembre  Ì8'i3  a 
o,  dì  famiglia  savonese.  Fece  i  suoi  pri- 
udii  nel  Collegio  delle  Scuole  Pie  in  Sa- 
.  donde  passò  all'  Università  di  Genova, 
u  laurealo  dottore  in  legge  nel  1855. 
8'>8  prese  viva  parte  al  movimento  di 
che  preluse  ai  grandi  avvenimenti  del- 

>  aucceasivo.  Fondò   in  Genova  il  San 
fio,  divenuto  più  tardi  la  Nmione,  a 
«llaboravano  Giut 
.  Girolamo  Ramo 

Mameli  e  altri  palriotti  insolTerenii  de^li 
;i  che  la  riilflcolli  della  situazione  fmpd- 

al  Governo.  Scoppiata  la  gueira,  egli 
U  direzione  del  giornale  e  il  tirocinio 
H  per  correre  ad  ari  uolarsi  soldato  nelle 
eir esercita,  dove  poi  rimase.  Appassìo- 
Cultore  degli  sludii  archeologici,  colla- 
a  diverse  pubblicaiioni  periodiche.  Ira 
Oulietlino  dell'  hliiuio  di  corrùpon- 
I  areìieolog'ca,  il  Duliellino  di  Patetno- 
itatiaita,  il  Giornale  Ligustico  di  af- 
ogia,  Ilaria  t  belle  ani,  gli  Atti  e 
arie  delle  fifl.  Vepulazioni  di  Storia 
a  firr  le  proniiteie  dell'Emilia,  ec.  Tra 
i  acrilti,  ricordiamo  i  seguenti:  «  l«cri- 
etriieche  s  (1874);  «  Le  scoperte  Eiru- 
nel  Parmense  .  (1875);  «  Di  una  nuova 
inno  a  leltiTii  etiusnhe  scoperta  nel  Can- 
'icino  •>  (IH75);  «  Sigilli  antichi  romani  > 
I);  t  Unii  visita  al  Museo  di  Storia  Patria 
lUKÌo  neir  Emilia  >  (1877);  Scavi  dì  Savo- 
;i877};  (  Delle  anticMlàdi  Vado  >  [1877); 


!!ppe    Care 


iNìno 


ella  Sapienza  di  Roma.  Laureato,  Cfillivà  lo 
nenie  naturali,  alle  quali  si  sRnltva  incltnnto. 
<l  1832  fu  fatto  Settore  anatomico  e  collabo- 
ilare  ai  Gabinetti   di  Zoologia  e  Analoroia 

— — .-    j -__j-__.j  g  accresciuli  da 

■nemerenli.  Nel- 
ipidemia  del  1837 
i  morbus  che  in 
tremi  d>>lla  vita, 
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in-Ecke  studiò  e 
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ta,  restando  pro- 


conlenlo  all' eserciìio  della  Cattedra  e  alla 
frequenza  della  Accademia  dPi  Lincei,  della 

Suale  era  divenuto  il  più  anziano,  e  ai  lavori 
ì  Gabinetto.  I  lavori  pubblicali  si  rìreriscono 
quasi  tutti  al  rilevamento  delle  carte  geologi- 
che dell'Italia  centrale,  ali»  quali  servono 
d'illustrazione  un  centinaio  di  Memorie, pub- 


blica 


gendo  i  lavori,  per  la  maggior  parie  negli 
Atti  dell'Accademia  dei  Lincei,  nel  Giornale 
Arcadìco,ne[  Bullelin  delaSoeiété gèolariique 
de  France,  m^W  Atti  del  Ministero  d'Indu- 
stria e  Commercio,  di-lla  Società  Geoi/raflea, 
della  liÌBiata  marittima,  ec.  Queali  lavori 
furono  sempre  premiali  nelle  Esposizioni 
di  Firenze,  Londra,  Dublino,  Parigi,  Napoli. 
Pubblìcù  inoltre  alcune  Memorie  tìsiologiche 
e  veterinarie  e  scrisse  molti  voli  legali  per 
commissione  dì  tribunali  e  di  privati. 

Poroia  (Filippo),  scrittore  romano, 
proressore  di  Geo^rafla  nel  R.  Istituto  Tecnico 
Leonardo  da  Vinci  e  di  Storia  e  Geografìa 
nella  R.  Scuola  Tecnica  Federico  Cesi,  in  Ro- 
ma, nacque  nell'agosto  18:)9  in  Roma,  si  ad- 
dottorò in  Filosofia  nel  1839,  in  Legge  nel 
1863.  Abbiamo  di  lui  a  stampa  le  seguenti 
notevoli  pubblicazioni  :  t  La  decadenza  del- 
l'agrìcollura  presso  i  Romani  >  (Roma,  18K9); 
«  Le  principali  scoperte  geografiche  >  (Mila- 
no, 1-71);  «Sulla  storia  della  città  di  Roma 
nel  Medio  Evo  b  (nella  Rivista  Europea, 
1873);  t  Del  Nilo  e  delle  sue  sorgenti  j>  (1873); 
<  Due  parole  in  difesa  di  Cola  di  Rienzo  n 
(Roma,  1873);  t  Breve  Compendio  della  Sto- 
ria d' Italia  nel  Medio  Evo  ad  uso  delle  scuole 
t,'cniche  .{Roma.  1874,  2''  ediz.,  1870);  .  Iti- 
nerario di  Roma  e  suoi  dintorni  dì  Antonio 
Nlbby,  corretto  ed  amplialo  secondo  le  ultime 
«"•«perteeelistudii  più  recenti  •(Roma,  1877). 
Inoltre  parecchi  articoli  crìtici  e  rassegne  nel- 
l'Archivio  Storico  Jtaltano  e  in  altri  periodici 


ali,  e  parecchi  articoli  storico  giuridici 
male  di  Giurisprudenza  teorieo-pra- 

«Tu  (Gìusefipe) ,  scrittore  lombardo, 
i  di  Paleoaratia  e  Diplomatica  tH*ll'Ar- 
li  Stato  in  Milano,  nacque  in  Milano 
ggio  18 15.  Collaborò  alla  raccolti  i 
unii  in-i"  che  «'  intitola  :  i  Documenti 
latici  traili  dasti  Arclilviì  di  Stato  Mila- 
[Milano,  1  aOi-lT).  e  pubblicò  da  sé  solo 
iiplemcnto  a  un  Calaloico  di  libri  dì  Pa- 
ia e  Diplomatica  «  (Archivio  Storico 
'do,  dicemhre,  1874).  Vani  suoi  arli- 
palria  eruilìzione  sono  inseriti  nel  gior- 
ilan^'se  Ka  Perseveranza  e  altrove. 
atter  (Noè) ,  scrillore  amei  icano,  nato 
iceinbre  del  1811  a  Farmingloii  nello 
li  Connecticut  da  un  parroco,  studiò 
a  e  divenne  parrocn  anch'esso  e  nel 
rofeasore  di  Filosolta  nel  collegio  Yale 
mv^n,  di  cui,  nel  1871,  Tu  nominato  pre- 
I.  Nel  I853-5Ì  dimorò  in  AltemaRna  e 
listò  fama  di  uno  dei  principali  fìlosofi 
ilali  Uniti.  Scrisse:  t  Sistemi  educativi 
rilani  e  dei  Gesaìiì  comparali  >  (Nirnva 
ISM);  «L'intelletto  umano  s  (IStiH; 
ediitinne  ritoccala,  1872);  «Libri  e  let- 
(1871);  «  La  scienza  dplla  natura  con- 
acienza  dell'uomo  »  (1871);  «Elementi 
nza  intelletliiRle  *  (1872);  U  collegi 
ani  e  il  pubblico  americano  s  C1R78). 
OrtloU  (A'tilio),  scrittore  lombanlo, 
Bsirao  specialmente  nplla  Storia  ed  Ar- 
ila mantovana,  canonico,  direttore  del 
di  Mantova,  nacque  a  Scorzarolo  nel 
'ano  II  16  giugno  1830  da  parenti  agiati. 
">  a  leggere  ed  a  scrivere  m  campsgn.i; 
idi6  nel  Ginnasio  e  noi  Seminario  di 
la.  Avviatosi  alla  carriera  ecclesiastica, 
poi  specialmente  la  Storia,  la  Lettera 
l'ArcliPologia,  e  della  sua  erudizione 
copiosi  e  pregevoli  frulli:  «  Quattro  do- 
li d'Intihilterra  ed  uno  di  Spai;i 
va,  1868);  •  I  Gonzaf»  ai  Bagni  di 
<  (Ivi,  1809);  iLa  chieda  di  Sanl'An- 
n  Mantova  .  (ivi,  1871);  ■  Nuovi  docu- 
su  Girolamo  Savonarola  >  (Milano,  Ar- 
Slorico  lombardo,  Ì81i);  ■  Della  morte 
erto  Maraviglia*  (Ivi,  1875);  »  Mnna- 
a  Virgilio  in  Mantova  t.  (Ivi.  1877); 
orle  di  Iacopo  Piccinino  »  (Ivi,  1878J; 
^pi^odia  della  Guerra  di  trentanni  s 
|;9);  >  La  fuga  di  F.  Omini  dal  Castello 
tova  ■  (Venezia,  Archivio  Storico 
879);  «  Le  bandien;  dei  Rioni  di  Man- 
(Mantova.  1870  ;  .  Brano  dell'  Episto- 
[Arlecchino  •  (Ivi,  1870);  a  La  Madn 
'illoria  dì  Andrea  Mantegna  >  (Pein 
ite  di  Erudizione  Artistica,  18731- 
1  e  Blemorie  geografiche  in  Mantova. 
>ne  per  il  Congresso  geografico  di  F 
I  1875.  (Manlova,  1875);  «  U  L»i 
Carlo  XIV  >  ilvì,  187ti);  e  fra  te  piibh 
archenlo^che  di  liii  si  notano;  «  Rela- 
egli  acquisti  fatti  dal  Museo  Civico  di 
a  negli  anni  186i-05  >  (Mantova,  18 
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tniglle»  (Milano,  ISTOe  75);  ■  UTerra  nelle 

sue  relazioni  col  cielo  e  coli'  uomo ,  *  nuovik 
edimiie  aumentala  di-lla  mera  circa  della  pre- 
cedente (Milano,  187');  i  La  conoscenza  di 
sh  sU-sso,  allinta  alla  psicologia  sperimenlala 
ed  alla  loiiica  analitica,  lezioni  in  dialogo  se- 
guite da  alcuni  principi)  di  grammalica  gene- 
rale i  (Milano,  18S0). 

Poxil  (1<:rnesto),  pubblicista  e  lei  (aralo 
lombardo,  nacuue  ad  Acquate,  Il  villnggio 
de'  Pi-omessi  Sposi,  il  9  luglio  1843.  Dotato 
di  una  singolare  vivacità  e  bisognoso  di  mo- 
vimento, tnal  bì  piegava  all'  assiduità  dello 
studio;  e  ì  suoi,  pereliÈ  apprendease  gram- 
matica, ebbero  a  vestirlo  prela  nel  Semina- 
rio di  San  Helroin  Barlassina.  Uscilune  dopo 
quattro  anni,  passò  nel  Liceo  Beccaria  di  Mi- 
lano; ma  di  là  futiRiva  nel  1tJ60  per  pigliar 
parte  alla  famosa  spedizione  dei  Mille,  che 
sotto  il  comando  del  Garibaldi  muoveva  al- 
l' impresa  del  regno  di  Napoli.  Glovinello 
troppo,  non  potè  essere  accollo  tra  quelle 
prime  schiere  e  dovette  acconlentarsi ,   Un- 
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me  ed  esneerando  l'età ,  di  partire 
ìda  spedizione  del  general  Medici. 
Cnpua  a  Milano  per  compiere  il 
e  dovelle  passare  al  Parini;  e  di 
udii  lej-ali  a  Torino,  a  Genova,  a 

lìnalmenle  prfse  la  laurea.   NkI 

in  Firpn^e,  dove  etrinse  lecami 
dI  GaslellaMO,  col  Mario,  col  Dal- 
e  avevano  comuni  con  lui  opinioni 

fu  qui  che  Ecrisae  il  suo  lavoro 
letteratura.  >  Preaa  parie  poi  alla 
Tirolo,  Termossi  a  Milano,  dove 
Martiri  del  1866  *  eagi^ì  bingrnfìci 
'tanti,  e  la  •  Con  lessa  e  il  Ban- 
conto.  Né  mancò  alla  baltaglia  di 
ipo  la  quale  assunse  la  direzione 
;o  II  Dovere,  ove  in  Appendice 
'Eletatedi  Sant'Andrea,  »  tlquantlo 
nel  1871  recassi  in  Fiancia  per  la 
PruBsinni,  il  Po>;zÌ  valicò  per  se- 
mpìone  col  grado  di  capitano  di 
ire.  Mortogli  un  fratello  avvocato, 

aperto  lo  studio  fiorente,  si  ri- 
Ila  laurea  in  let.^e,  e  con  stupore 

delle  all' avvocatura  non  sema 
no.  Visilnla  nel  1873  la  Esposi- 
nna  scrisse  il  grazioso  libro  <  Itìo- 
Bggi,  ■  poi  dette  fuori  ■  Una  Carla 
ai  e  l'opuscolo  «  La  libertà  com- 
iresse  per  due  anni  il  giomalello 
»  L'Adda  e  due  volle  furandidalo 
ilazione.  Ma,  essendo  la  Camera 
ne  cnstjluxionale,  ed  il  Poit.ì  pro- 
'epubblicano,  è  naturala  die  gli 
iono  mancali. 

olo  (Lorenzo),  filologo  e  scrittore 
«Bore  di  latino  e  di  grfco  nel  li- 
nta,  nacque  il  di  8  settembre  del 
lari.  Studiò  molto  da  sé,  compi  i 
[loltologici  all'Accademia  scienli- 
n  di  Milano,  ove  si  addotlorò  in 
lominalo  professore  di  latino  e 
iodi  Messina,  in  questa  città  diede 
>ro  e  gratuito  di  Grammatica  ele- 
o-i la  lo- greca;  i  sunti  delle  quali 
10  pubblicali  nella  Gattelta  di 
jsentalosi  al  concorso  perla  cai- 
;ue  comparale  presso  l'Università 
venne  dalla  commissione  dicliia- 
le,  avendo  presentato  a  tal  con- 
ia Disserlaiione  ialina  sopra  le  ìl- 
tìche  della  parola-  Un  saggio 
noni  studii  fatti  da  sé  e  dì  vivaoe 
le  il  Pozzuolo  con  la  sua  tradii- 
Inni  omerici  i  con  note,  pubbli- 
o  nel  18ii3.  Seguirono  oltre  ai 
una  pregevole  versione  con  nnte 
d'  Esiodo,  ■  un  buon  G:iggÌo  so- 
linualori  storici  neo-latini  delle 
verbo  esse»  (Messina,  1877); 
ne  latina  e  tre  sonetti  in  morte 
itU'<mo  C-itanin,  1878). 
r-FodJri  (Paolo  Luigi  Ernesto), 
ncese  d'una  famiglia  originaria 
nncque  a  Slrasbur^'o  IMI  lunlio 
Dver  lermiaalo  i  suoi  studii  di 
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tarii  dell'Esposizione  Nazionale  tenuta  quel' 
l'anno  in  Firenze,  e,  dopoché  la  Comniisiìione 
Renio  per  essa  nominata  venne  disciolla,  a 
lui  toccò  l'inodrico  di  pubblicare  le  relazioni 
delia  Esposizione  medesima,  e  di  farne  il 
Kapporln  generale  (3  voi.  in  8'  grande,  Bar- 
bèra, I8l35-t)7):  opera  che,  per  quanto  sinno 
trascorsi  molti  anni,  i-esla  pur  sempre  la 
più  cotnpiut»  nel  suo  genere  die  abbia  l'Ita- 
lia, e  valse  al  suo  autore  d'essere  sciolto  a 
fnr  parte  delle  Commissioni  Reali  italiane 
in  pareccliie  delle  Esposizioni  straniere.  Sop- 
pressa la  sezione  Agraria  a  Firenze,  passò  il 
Protonotari  all'  insegnatnento  dell'  Economia 


i(,  recando  al  Governo  ungherese  il  famoso 
todel  WìndJscbi;raeU  :  Con  ribelli  io  non 
tlol  Al  san  ritorno  gli  fu  aflldalo  il  poila- 
lercio.  Nella  Capilolaiione  di 
condizioni  del  Win>lieuligraeli 
e  del  Pulszky.  Poco  dopo,  il 
iviato  a  Parigi  come  agente  del 
reae.  Vi  arrivò  dopo  grandi 
lìaaione  fu  d' indnn's  le  Corti 


ì  Un- 


gi egli  «i  recò  a  Londra,  dove 
iuui  amici  inglesi  ottani  zzò  on 
per  gli  alTari  unghereai  che 
ili  giornali  inglesi  notizie  ed 
{heria.  Ha  nonostante  lutti  i 
uUnky  non  potè  ottenere  dal 
:  alcun  passo  in  favore  del- 
ese a  Londra,  quando  però 

0  era  riuscito  a  soiTucara  la 
lionate.  Ma  il  Pulszky  anche 
ztone  di  VilàgoB  reslò  fermo 
doperandosi  in  ot^ni  guisa  a 
alrìa.  Alla  sna  influenza  de- 
■nie  se  il  Roasutli  potè  uscir 
Illa,  dove  trovavaai  internato. 
nau  lo  condannava  alla  morte 
gli  altri  ribelli  unglieri-si,  fa- 
ire  l' effigie  e  conliscandune 
illora  in  poi  non  ebbe  aliro 
sDa  penna.  Scrisse  anche  uni- 
nuglie  note  e  prerazioiiì  alle 
li  del  €  Wiener  Tagebiicb  ■>  di 
ich;  del  1  Falu  jegyzOjé  ■  del- 

Aus  Ungai-n  *  dello  ijchlesin- 
-efaziono  all'opera  di  sua  mo- 
a  llungarian  Lady.  >  Pubblicò 
lieo  col  titolo  :  (  Die  Jakobi- 
in  tedesco  ed  in  inglese,  ed 
ilgerìa  :  «  The  Irlcolor  on  the 

1  li  Rossulh  nel  1851  in  Inghil- 
r  gli  si  associò  accompagnan- 
imose  peregrinazioni  in  In- 
America.  Questi  suoi  viaggi 
unitamente  a  sua  moglie  in 

lumi  col  titolo:  (Read,  wliite 
venne  pubblicata  anche  in  te- 
,  tornato  a  Londra  egli  ai  de- 
la  letteratui-a  ed  ai  suoi  sludii 
:lologici.  Allora  scrisse  gran 
li  suoi  studii  pubblicati  nel 
'nal,  nel  Daily  News,  nelle 
Vaiisacliona,  n  e  1 1  '  f.'r am  (  n  «  r, 
Tribune  e  nell' ArcA(eoloff(- 


o  del 

11,  andò  a  Torino,  dove  lo  segui  ben  pre- 
lua  famigtia  e  dove  coadiuvato  da  sua 
scrìsse  molto  nei  giornali  ungheresi, 
.i,  francesi,  italiani,  inglesi  edanieri- 
Torino  strinse  amicizia  col  generale 
di  che  andò  a  visitare  più  volte  a  Ca- 
li Garibaldi  divenne  anche  padrino  di 
tiglio  nato  a  Torino  clie  ebbe  nome 
Garibaldi.  Fecero  molto  senso  le  sue  letlere 
scritte  in  quel  tempo  nei  giornali  ungheresi 
sotto  il  titolo  :  (  Dall'  esilio.  >  Emise  ben  pre- 
sto un  programma  politico  col  titolo  :  i  Gari- 
brildi-Deàk,  b  secondo  il  quale  ogni  popolo 
deve  fondarsi  sulle  sue  proprie  forze  e  non 
aspettare  la  sua  liberazione  dall'estero.  Que- 
sto programma  fu  causa  della  sua  rottura  col 
Koasuth,  il  quale  confidava  quasi  esclusiva- 
mente neir  aiuto  di  Napoleone  111.  II  Pulszky 
ebbe  parte  nt>ir  all'are  di  Aspromonte,  onde 
insieme  coi  deputali  Mordinì  e  Calvino  venne 
arrestato  in  Napoli.  Il  suo  arresto  —  molto 
umano  del  resto  —  non  durò  che  15  giorni. 
In  Italia,  dove  il  Pulszky  visse  fìno  al  1866, 
egli  tenne  varie  Conferente  pubbliche  sulle 
lingue,  sulle  facoltà  intellettunli  delle  po- 
polazioni turanicbe,  ec.  Nel  1806  una  grave 
sciagura  lo  costrinse  a  tornare  in  palria.  La 
sua  tnnglie  che  insieme  con  una  figlia  an- 
dava  in  Ungheria  per  sollecilare  la  reslilu- 
zione  dei  loro  beni  confiscati  nel  1819,  vi  soc- 
combette ad  un  atroce  morbo,  al  colèra,  ed 
insieme  con  la  figlia  mori  prima  che  potesse 
giungere  l' amatissimo  suo  consorte.  E  non  fu 
questa  la  sola  sciagura.  Il  suo  figliuolo  Ga- 
briele, che  poco  prima  valorosami^nle  com- 
batteva fra  i  velontari  italiani  nel  Tirolo  e  che 
lo  accompagno  in  questo  suo  funesto  ritorno 
in  Ungheria,  cadde  anch' egli  colpito  dal  lìero 
morbo.  11  Pulstky  perde  in  pochi  giorni  la  sua 
fida  compagna  d'  esilio  ,  e  due  suoi  figli  !  — 
Oppresso  da  colante  dingrasie  egli  accettò 
l'amnistia  e  ai  riltt'ò  definitivamente  iu  Un- 
gheria —  dove  e  come  uomo  politico  e  come 
scienziato  egli  è  ora  oggetto  della  generale  ve- 
nerazione. 11  Museo  Nazionale  che  si  trova 
sotto  la  aua  direzione,  è  stato  da  lui  intiera- 
mente trasformato  ed  oggi  è  fra  i  primi 
Istituti  di  quiialo  genere  in  Europa.  Oggi  il 
Pulszky  si  occupa  della  compilazione  delle  aua 
Memorie  che  per  la  pìirta  importante  che  egli 
ebbe  nelle  cose  pubbliche  durante  tutta  l'at- 
tivissima sua  vita,  saranno  certo  preziosissime. 
Aggiungiamo  infine  che  le  recenlLssiraB  sue 
dissertazioni  sopra  l'età  del  rame,  sopra  le 
amichila  dei  Calati,  degli  Avari  e  de)tli  Un- 
gliereai  sono  molto  stimate  dai  cultori  del- 
l'archeologìa preistorica. 

PaplbofBT    (Giov.  Antonio),  scrittore 
ito  a  Untertuttweit  in  Turgovia,  fu 
miniatro  protestante  nel  1Hi7,  e 
pastore  a  Gatlingen  (1818- 
31),  diacono  di  Biscboiszell  (1IÌ21-61),  dal 
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d«iri1*  rafrginnento  fanteria,  raccontala  t 
Boldati.if Genova,  1874);  i Storia  delI^KUscre 
per  r  iniìipandanzs  italiani),  raccontala 
BoMali  >  (G^nuva  ,  187 J)  ;  <  L' Italia  da  espres- 
EiniiR  gft0f!''al1c3  n  yrarii'Ie  potenz.i  i  (Nh|1ci1ì, 
1ST6):  1  Racconti  mililari  >  (flnma,  1878); 
t  Le  Mura  di  Roma  •  (eoa  tavola  lilograllca, 
Ronia,  ISSO);  a  Tacnocronografì^  delln  armi 
da  fuoco  italianM,  p  con  aegiunta  di  notizie 
mtorn'i  gli  Ecritturi  d' artiglieria  e  di  fortiQca- 
zione  (Napoli,  ISSO). 

QiUtfOite  (Luigi),  ginrecunsults  lom- 
bardo ,  prufiissore  all'  Istituto  lacnico  di 
Milano,  nacque  in  Goireri>nzo,  nella  Provin- 
cia di  Pavia,  nell'anno  lSi2,  studia  e  pre^e 
la  huraa  nell'  Università  di  Torino.  Nel  ìStìQ 
prese  parte  alla  guerra  contro  1'  Austria  nel 

Juai-to  reggimento  dei  volontari  italiani  ;  nel 
S37  fii  nominato  consigliere  provinciale  a 
Pavia;  nel  1869,  professore neirislllulo  tecnico 
di  Livorno;  quindi  venne  traslocalo  a  Milano. 
Oltre  parecchie  relazioni  su  diversi  arpnmenti 
al  Consiglio  provinciale  di  Pavia,  abbiamo 
del  professor  Quarone  le  seguenti  monograne 
(  Sui  Datio  di  consumo  nelle  cidù;  Sulla 
Rendita  ;  Sulla  proprietà  intellettuale  : 
(1872-75). 

Qoartuio  (Pietro  di  Calogerà),  scrit- 
tore torcirese,  proresaore  di  lingua  italiana 
nel  Coilegio  di  Corfù,  oltre  parecchie  disser- 
tazioni e  discorsi  pubblicò  un  ■  Saggio  sui 
prosatori  italiani  ad  uso  de'  Licei  lonii  » 
(Corfd,  1^6:1)   Scrisse  sempre  in  italiano. 

Qiuitre&grM  [Giovanni,  Luigi,  Arman- 
do de  Uiéau),  Kcienzialo  francese,  membro 
dell'  Istituto  di  Francia,  professore  al  Mu- 
seo di  Pari(p  ,  uno  de' direttori  del  Jour~  . 
nal  dei  Savanl»,  concittadino  onorario  di  Bo- 
logn|,  nacque  il  10  febbraio  1810  a  Bertbe- 
zAne  <Gard),  studiò  a  Tonrnon,  si  laureò  in 
Hedlcina ,  in  Scienze  raatemaliclie ,  in  Scienze 
naiuralt  a  Stiasburgo;  praticò  dapprima  li 
Medicina  a  Tolosa,  ove  fondò  un  giornale  d 
Medicina  che  vive  ancora.  Nel  1833  fu  inca 
ricalo  di  un  corso  di  Zoologia.  Nel  1840  s 
fissò  a  Parigi,  e  vi  si  dedicò  quasi  esclusiva 
mente  a  studi!  di  Zoologia,  specialmente  d 
Zoologia  marina,  recandosi  spesso  per  ess 
sulle  rive  del  mare.  Nel  18i4  percoi-se  col 
Hilne-Bdwards  e  col  Blanchard  le  coste  della 
Sicilia.  Cosi  studia  le  coste  del  m.iredel  Nord 
fl  dplla  Spagna,  |iubblicando  numerosi  articoli 
ne);li  ilnnafes  dea  Seiinieea  Nalurellea ,  nei 
Ciìiiiplet-Rendus  dell'Accademia  delle  Scien- 
te, nella  JìrtJue  dei  Deux  Mondes  etc.  Ghia- 
malo  nel  187b  ad  occupare  nel  Museo  U  Cat- 
tedra di  Antropologia,  si  dedicò  d'allora  in 
poi  intieramente  a  tale  scienza.  Oltre  un  gran 
numero  di  Memorie,  articoli,  discorei  sparsi, 
il  Qualrefages  diede  alla  stampe  i  seguenti 
lavori  pregevolissimi;  (Unite  dea  l'espèce 
(tradotto  in  russo);  <  Cbarles  Darwin  et  : 
précurseur*  franfjis  ;  Rapport  sur  l'-s  proarès 
de  l'Antliropologii'  en  Franca  *  (18d7);  ■  Cinq 
Contérences  sur  l'hÌ4loire  naturelte  de  l'hora- 
ma>  (tradotto  in  italiano,   in   olandese,  in 


Patquino,  giornale  umoristico,  che  ebbe  corta 
vita.  Il  Querini  scrisse  sulla  a  Le^'islazione 
delle  Opei'e  Pie  nelle  sue  appticazitini  alla  pro- 
vincia <1i  Roma  ;  sulle  attribuzioni  del  Pub- 
blico MinÌGiero,  sulla  Cunvei'sione  dei  beni 
immobili  delle  Opere  Pie,  una  Statistica  e 
Storia  delle  Con  fi  al  e  mi  le  ed  Opere  Pie  di 
Roma;  sul  Pauppriamo  a  Roma;  «ul  Regime 
dei  soccorsi  pubblici.  >  Nel  1873  fu  eletto 
consietiere  comunale. 

QttMWda  (Vincenzo,  G),  scrittore  ar- 
gentino,   jiiojnalista ,   avvocato,    leiteralo    e 
oraiore  nelle  Camere  Ictrislatlve,  nacque  in 
Buenos  Ayres    il  5   aprile  del   1830.   Il  19 
a^sto  del  1850  si  laureò  in  legige.  Do|>o  la 
caduta  del  Rosas,  il  nuovo  avvocalo  cominciò 
polilica  e  si  mise  diilla  parie 
I  popolo.  Nel  185-2  scrisae  le 
e  viaje,  recuerdos  de  las  pro- 
loba,  Santiatc"  i  Tucuman.  » 
ra  a  La  provincia  de  Corrien- 
0  in  tedeaco.  Gli  scritti  lellt!- 
la  sono:   a  Los  recuerdos;  CI 
)  Iarde,  Lejoa  del  hof^ar,  i  Nel 
Revisia  del   Paranà,  e  più 
no    Viola   quella    di    Buenos 
Siro    del   Governo   di  BiienDs 
■iì\  qnella  Biblioteca  Pubblica; 
tato  al  Con^i'esso  per  la  Pro- 

t  (Luièi  ,  Mario).,  filologo 
e  a  Parigi  il  Vi  ollobra  179J. 
di  Rsltorica  nel  Collegio  di 


eflìcacemente  cnnlnbuilo ,  già  jirofesaore  in 
quella  stessa  scuola  di  Diplomatica  e  di  Ar- 
cheologia, olti-e  numerose  Meniorìe  slorìche, 
pubblicate  nella  Bibtiotbèque  de  l'Éeole  dea 
Charte»,  nei  Mémoirea  de  la  Société  de»  Aliti- 
quaireade  Frana, tìeWa  Reuue  Archéologiquf, 
ne]liiRevuedeiSociélé3  Sauoitfes,  pubblico  gli 
importanti  lavori  seguenti:  v  Procès  de  con- 
damnation  et  réhabilltalion  de  Jeanne  d'Are, 
dile  la  Pucelle>  (1841-49,  in  5  voi.);  a  Aper. 
(US  nouveaux  sur  Jeanne  d'.Arc  ■  (iSaO); 
1  Hisloire  des  règnes  de  Charles  VI  et  de 
Louis  XI  par  Thomas  Basin  .  (1tì55-59.  in  4 
voi.);  (  Kistoire  du  siège  d'Orléans  >  (1854), 
■  Vera  de  maitre  Henri  Bande,  poèta  ignoré 
du  XV*  siede»  (1H56);  iL'Alèsia  de  G^r, 
rendu  à  la  Franche-Comlé  >  (1837);  •  Cou- 
cluiion  ponr  Alaise  dans  la  quesIiond'Alesia  > 
(1858);  «Hisloire  de  Sainte  Barbe:  collège, 
communaulé,  instltulion,>(18i)0-S4,in3vol.); 
i  De  In  foi-mation  fran^ise  des  anciens  noma 
de  lieu  >  (1867);  ■liistoire  du  costume  en 
France  depuis  les  lemps  les  plus  reculéa 
jusqii'il  la  lìn  du  XVIII*  siede»  (1874),  ec. 

Qnl^ltarn  (Augusto),  archeologo  sviz- 
zero, ingeynere  delle  miniere  del  Giura,  gii 
Prefetto  di  Délémont,  nacque  nel  1801  a  Poi^ 
renlruy  nel  Cantone  di  Berna.  Oltre  parecchi 
scrini  inseiili  negli  Aclet  de  la  Sociale  Jurat^ 
àiennedémulation,  nella  Revtie  d'Alaacf,  nel 
Muaée  Neuchàtetois ,  neir^re'u'oea  de  l'His- 
taire  Suitae ,  neW  Arekives  de  la  Sociité 
d'hisloire  du  Canton  de  Berne,  e  in  altro 
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Italia  e  a  Bonn,  e  si  diede  allo  scrivere.  Vive 
(foasi  sempre  viaggiando,  e  dopo  aver  pub- 
blicato 11  volumi  di  «  Novelle  »  (Annover, 
Ì857  50),  scrisse  i  romanzi:  «r  Attraverso 
du«^  generazioni  «  (Ivi;  1863);  a  II  Castello 
Etckrath  »  (Ivi,  18i)6);  «  Due  volte  ammo- 
^Ihto  »  (Ivi,  1808);  «  Orfano  »  (Berlino, 
18]i>);«  Mia  è  la  vendetta  »  (Ivi,  1878); 
•  Una  nuova  generazione  »  (Ivi,  1879); 
t  Cercalo  e  trovalo  »  (Ivi,  1880).  I  romanzi 
df\  Raimund  vanno  fra  le  produzioni  raìgliori 
della  cosi  detta  letteratura  leggiera. 

Baineri  Biscia  (conte  Camillo),  bi- 
iliograto  e  scritture  romag nuoto.  A  questo 
|(>n(iluo[no  che  vive  in  Bologna,  oltre  alcuni 
Bcilti  sparsi  ed  una  Memoria  sopra  altri  due 
dlu<tri  scrittori  del  suo  casato  Luigi  e  Antonio 
Raineri  Biscia  (Bologna,  18 «2),  si  deve,  pub- 
blicalo in  elegante  volume  in  ottavo  dal  tipo- 
grafo  Vigo  di  Livorno,  un  utilissimo  •  Catalogo 
itorico-lelterario  delle  principali  opere  pub- 
klieale  dal  cav.  Felice  Le  Mounier  e  Succes- 
sori, descritte  e  illustrate.  » 

Bajna  (Pio),  professore  di  Storia  com- 
prata delle  letterature  neo-latine  presso  T  Ac- 
cademia scentifico-letteraria  di  Milano,  fece  i 
Suoi  studii  presso  V  Università  di  Pisa,  ove  si 
addottorò  in  Filologia.  A  questo  giovine  filo- 
so pieno  di  dottrina  e  di  acume  critico  dob- 
biamo, oltre  parecchi  articoli  critici  sparsi  in 
Riviste  speciali,  due  eccellenti  ed  ampie  mo- 
fipi^rafìe  di  storia  letteraria  sopra  :  e  I  Reali 
^  Francia  »  e  «  Le  fonti  dell*  Orlando  Fu- 

Balston  (Guglielmo  Sbeddcn),  nacque 
k1  182U  e  studiò  a  Cambridge,  ove  si  laureò, 
divenne  bibliotecario  assistente  nel  Musco 
Bnlannico  e  fece  parecclii  viaggi  in  Russia, 
Ore  fu  accolto  in  casa  del  TurgueniefF  e  del  pro- 
fesMr  Kapoustine  direttore  del  Liceo  Demi- 
^ff.  Pubblicò  aKriloffelesuc  favole»  (3*ediz. 
)^l);  «  Liza»  traduzione  del  celebre  romanzo 
8f!  Turguenielf ,  «  Un  nido  di  gentiluomini  )» 
H8i9);  «  I  Canti  del  popolo  russo,  illustrativi 
^lU  mitologia  stava  e  della  vita  sociale  russa  » 
11872);  fl  Racconti  popolari  russi»  (1873); 
pSloria  primitiva  della  Russia  »  (l«7i).,  Pub- 
'^cò  anche  molti  articoli  su  la  Russia  e  la  sua 

teralura  in  parecchie  Riviste  in^'lesi,  fra  gli 

Ili  «Sulle  leggende  russe»  nella  Fortni- 
khiiy  (1869);  «La  principessa  Tarakanolf  » 
ifì Macmillan  (1869);  «  Proverbi  russi  »  nella 
\arterly  (1^75)  e  «  Idillii  russi  »  nella  Con- 

parar tf  (1873  e  1876).  Fece  anche  letture 

tibliche  sulla  Russia  a  Londra  e  in   altre 

là  in{;l«*8Ì  e  scozzesi. 
Bamband  (AlfredoV  scrittore  francese, 
•rofessore  di  btoria  alla  Facoltà  di  lettere  di 
Mncy,  alto  funzionario  presso   il  Ministero 

ncese  di  pubblica  istruzione ,  nacque  a  Be- 
on  il  2  luglio  1842.  Il  Rambaud  è  col 

é^'er  lo  scrittore  francese  che  ha  meglio  con- 
,  ibuito  a  far  conoscere  la  storia  e  la  lettera- 
lora  russa  in  Francia.  Fece  i  suoi  studii  a  Be- 
ifnfon  ed  a  Parigi.  Uscito  nel  1864  dalla 
pCQola  Normale  Superiore,  insegnò  successi- 


vamente ne*  Licei  di  Nancy,  Bourges,  Colmar, 
Parigi,  ove,  dopo  aver  professato   ai    Liceo 
Charlemagne,  fu  per  tre  anni  (1868-70)  ripe- 
titore nWÉcole  des  Hautes  Éludes^onde  passò 
nel  1871  professore  di  Storia  alla  Facoltà  di 
Caen,  nel  1875  a   quella  di  Nancy.  Nel  1871 
fu  uno  de*  fondatori  e  primo  direttore  del 
giornale    repubblicano  di   Nancy   intitolato  : 
Le  Progrès  de  VEst.  Oltre  i  numerosi  ed  im- 
portanti scritti  eh*  egli  pubblicò  nella  Revue 
des  Deux  Mondes,  nella  Bevue  polUique  et 
litUraire,  nella  Rcvue  hislorique,  nella  Jlc- 
vue  Archéoloyique,  nel  Journal  Ofiiciel,  nel 
Temps,  nella  flépublique  FranQaise,  sopra 
argomenti  storici  e  letterarii,  relativi  alla  Ger* 
mania,  alla  Grecia,  ai  paesi  Slavi,  il  Ram- 
baud diede  alle  stampe  i  seguenti  pregevolis- 
simi lavori:  e  L'Empire  Grec  aii  X*  siede; 
Constantin   Porpliyrogénile  »  (1870),   lavoro 
premiato  dall'Accademia  Francese  ;  e  De  By- 
zantino  hippodromo  et  circensibus  factioni- 
bus»  (1870);    t  La  domination  fran^aise  en 
Allemagne  :  Les  FranQais  sur  le  Rhin  o  (1873); 
«  La  domination   frangaise   en    Allemagne  : 
L*Allemairne  sous  Napoléon  I  »  (1874);    a  La 
Russie  Épique  »  (1876)  ;  opera  di  gran  rilie- 
vo, nella  quale  sono,  per  la  prima  volta  tra- 
dotte ed  esaminate   le  canzoni  eroiche  della 
Russia  ;  a  Fran^ais  et  Russes  :  Moscou  et  Sé- 
vastopol  »  (1877)  ;  a  Histoire  de  la  Russie  de- 
puis  les  origines  jusqu'à  l'année  1877  »  (1878), 
opera  premiata  dalT  Accademia  francese,   e 
che  fu  già  tradotta  in  inglese  ed  in  russo. 

Bambert  (Eugenio),  letterato,  poeta, 
critico  e  storico  svizzero,  nato  di  parenti  pro- 
testanti, a  Montreux,  nel  Vaud,  il  6  aprile 
1830.  Egli  seguiva  la  libera  facoltà  di  Teolo- 
gia di  Losanna,  quando  incominciò  a  farsi  co- 
noscere con  numerosi  scritti  letterarii  nei  Pan- 
tologues  della  società  di  studenti,  detta  di 
Zofingue.  Si  licenziò,  nel  1853,  con  una  tesi 
«Sur  l'activité  de  Jesus  aprèssa  résurrection  »; 
parti  quindi  per  Parigi,  a  fine  di  prepararvisi 
alla  cattedra  di  Letteratura  francese  allora  va- 
cante presso  l'Accademia  di  Losanna.  Ottenne 
questa  cattedra  provvisoria  nel  1854,  dell- 
n  iti  va  nel  1855,  e  la  conservò  fino  al  1860, 
anno  in  cui  passò  con  lo  stesso  ufficio  alla 
Scuola  politecnica  di  Zurigo.  Nel  maggio  del 
1879  rUniversità  di  Basilea  gli  conferì  il  grado 
di  dottore  honoris  causa.  Ne'  suoi  lavori 
letterarii,  scritti  con  uno  stile  corretto  e  scor- 
revole,  il  Rambert  si  fece  specialmente  ammi- 
rare per  le  sue  dotte  e  poeliciie  descrizioni 
alpestri;  come  biografo,  éeppe  sempre  rap- 
presentare al  vivo  i  suoi  personaggi  e  identi- 
ficarsi con  essi;  come  critico,  si  mostrò 
severo,  imparziale,  spiritoso  e  pieno  di  senti- 
mento. Soggiungiamo  l'elenco  de'suoi  scritti: 
«  Madame  de  Staèl  »  studio  biografico  e 
letterario  (Losanna,  1854);  or  Corneille,  Ra- 
cine  et  Molière  »  (Losanna,  1861);  «  L'Uni- 
versitó  federale  »  (Zurigo,  18 j'i,;  a  Lettres 
sur  l'Ecoltì  polytechnique  federale;  Alexandre 
Vinet,  d'après  ses  poésies  »  (Parigi,  1868); 
«  L'avenir  de  rinstruclion  supérieure  daps  la 
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nel  1858  rfottore  di  LeRg«.  nel  1862  profes- 
i^nre  straordinario,  e  nel  18QS  professore  or- 
dinuriu  nella  f.icollà  legale  di  l'raga.  EkU  si 
occupa  parlicolBrnnente  di  Giurisprudenza 
comparaci.  Nel  1855  era  siali)  chiamalo  al- 
Universilà  di  Vienna,  ma  ricusò  e  preferì  ri- 
manere in  patria,  Sciisse  in  tpdi>i:co:  i  Dar 
BegìU  nach  oesterr  Rechle  ■  (t8i>5);  (Die 
ErbschaH  nach  oeslerr  Itectitc  b  (18671;  <■  Uie 
Wuclifrgeselze  >  (1868);  'Die  llaltung  der 
Eisenbalinunlernelimun^ten  •  (18lJ-');  •  ^o" 
den  Zinscn  g  (t86S);  o  Uber  il»s  Genossi^n- 
GChartsgeselz  »  (187^).  Pubblicò  inoltre  al- 
cune opere  in  boemo,  sul  diritto  di  prnprielé, 
e  Bul  rominercio  secondo  le  legKi  austriache. 
lUndaolO  (Francesco),  medico  sardo, 
profesiioif  orttinaiio  d'Anatomia  umana  nor- 
male e  ctiretlore  del  Gabinello  relativo  nel- 
rUniveisilà  di  Palermo,  nacque  a  Cagliari, 
ove  aludiò  presso  «li  Scolopi,  e  quindi,  nel- 
l'Ateneo, ottenne  la  laurea  ìn  Medicina  e  do- 
po In  Cliinii'i-ia  nel  1849,  sulla  tìne  del  quale 
anno,  con  un  assegno  di  lire  600,  fa  mandato 
in  Torino  onde  perfezionarsi  negli  siudii  di 
Anatomia.  l'ero  quel  sussidio  dell' Univer  '' 
fu  commutalo  con  un  posto  nel  Colletiio  d 
provincia.  Nel  1853,  dopo  concorso  fu  no 
nato  secondo  settore.  Alla  fine  dello  stesso 
anno  fu  restituito  a  Cai^liarj  con  la  nomina  d' 
settore  capo  e  Kuppisnte  la  ciiltedra  di  Ana 
toroia.  Nel  1855  fece  il  concorso  per  la  calie 
dm  di  Analomia  a  Sassari,  ma  venne  sola 
mente  incaricato  di  quell'insegnamenlo.  perchè 
fu  decretata  l'abolizione  di  fjueirUniversilà. 
Ivi,  nel  1857,  fa  nominato  profi-ssore  straordi- 
nario e  dìri-ttoi-e  del  Gabinetto  Anatomico. 
Nel  1^6'2  il  mlnlsh'O  Malleucci  lo  mandò  nel- 
r  Università  di  Palermo  (come  un  primo  h 
sagliere,  egli  di?BeJ,  dove  nel  I8ij:j  lu  nomln 
profeHsore  ordinano  e  direttore  del  Gabinetto 
Anatomico  di  Analomia  umana  normale.  Dal 
1876  dopo  proposta  della  lacullà  insegna  | 
la  Embriologia  in  corso  lìbero  II  llandacio 
diede  alle  stampe  i  seguenti  pregiati  lavuii  : 
a  Cenno  clinico  dei  rnlerosi  dell'Ospedale 
delle  Orfanelle  ec.  a  (1854),  nel  quale  propu- 
gna la  contagioiità  del  colera;  (Nuovi  rami 
del  nani-Ilo  steno-palalìno  >  (186^),  scoperta 
riconfermata  jn  due  opere  francesi  de!  tori  ; 
■  Su  talune  quislioni  einogratiulie  letterarie 
al  professore  l.ui-ii  Cabori  ■  (1X70),  ove  si 
prova  che  in  Sicilia  vi  sono  ì  lìpi  di  tulle  le 
slirpi  umane;  (Sui  nervi  del  gusto,  >  lettera 
al  professore  M.  Schilf  (l!i7D),  nella  qunlc  sì 
tenta  mos^'are  non  vero  die  la  corda  del  tim- 
pano nHScadal  mascellare  superioreeche  non 
serva  direttamenteall'organo  del  gustu;  a  Sui 
nervi  euslalori,  >  seconda  lettera  al  professore 
Schiff  (1871),  polemica;  «  La  qiiistiune  delle 
Perdamene  e  dei  Codici  dì  Aiborea  >  (1871); 
a  Intorno  alle  carte  di  Arborea,  altre  conside- 
razioni 1  (1871),  in  cui  sostiene  la  veridicità 
di  quelle  carte  pubblicate  dal  suo  cugino  Pie- 
tro Marlini  ;  <i  Sul  cuore  di  un  feto,  studii  ec.  p 
((871),  è  un  caso  unico  nella  storia  della  Fi- 
siologia ;  a  U'  un  encefalo  anormale  «  cranio 


'i3<;o,  aeiii^  (loesiH  dei  ite  ai  uavitra  iiRgiiar- 
danli  la  Grecia,  Ttinlusse  |iiiri)  in  grMJO  un 
volume  dì  Geom<!ttri,  il  libro  del  K^mpe 
m[h  scoperta  dell'  Ainericia ,  il  Rnliinson 
Crusoè,  j  <  Conneils  à  ma  lille,»  la  t  M<in>le 
pDur  les  EnfHntSfi  un  ruraan/n  del  Kévnl, 
on  rnman/o  d»'!  Dum.ia  padre.  Sciis-ie  inollre 
«  pubblicò  <>t;li  slesso  in  (;r<>co  <  [{accanii  e 
novrllHt  (in  Ire  voi.);  «  Storia  dell'arie  an- 
tica ■  (in  due  voi.);  «Storia  ilelle  antiche 
(ostiluiifini  >  (in  due  voi.);  >  Epiiiraiin;  Uidu- 
Latin  rrancese-t;reco  '  (in  due  voi.,  con  due 
collaboratori),  ed  in  Jinitna  fianc'-se,  i  lavori 
u^'uenti:  •  Antiqiiiléa  Helléni>|iiea  >  (2  voi. 
k-i');  t  Hìstoii'e  de  la  litléralure  ^{recqiie  mo- 
derne ■  (in  due  vulumì,  e  il  più  infelice  de'aiioì 
libii);  '  Excnrsion  en  Arcadie;  Excursion 
dan»  l'Eubée  du  Sud;  L'ancien  Lauriuni  *  a 
pir»cliie  dissertazioni  ed  articoli  in  giornali 
Eclentillci 

Sutlttri  (.Antonio),  uomo  politico,  sln- 
rieo  e  rumanzieie  napoletana),  dopo  Pietro 
Giordani  il  mi^iliore  amicu  di  Giacomo  Leo- 
prrli,  di  cui  direnne  inlimo  compagno  nel 
IS30,  e  a  cui  prestò  negli  ultimi  anni  della 
ina  lila,  finn  alla  sua  morte,  ^li  ulficii  più  te- 
Deiì.  più  assidui,  più  disinlereasali  e  più  pieto- 
ti.  Questo  sapevano  quanti  s'occuparono  della 


<iiadel  Leopardi;  e  come  il  Itanieri  gli  abbia 
inaliain  ,>n  monumento  in  Napoli,  ne  abbia 
no  la  vita ,  raccolto  primo  eli  sentii 
mli.Mainun  receniissimu eloquente 
Antonio  Ranieri  intitolalo:  <  Selle 
Ialino  con  Giacomo  Leopardi  >  noi 
.nu  storia  fedele  di  miella  virtuosa, 
1  amici/ia.  Nacque  il  Hai  ' 


pose  a  viagK'^re; 
'irenze  e  vi  conobbe  gli  scrittori 
ihia  Antologia,  ove  ncrisae  egli 
litò  la  Francia,  fu  presente  alle  Ta- 


stant.  ijuinai  passo  in  in^miti-rra,  ove  sul- 
l'esempio del  IHckens.giàaulcre  delt'tOlivier 
Twist  t  e  del  l'Arriva  bene,  studiò  le  opere  pie, 
gli  istituti  di  beneficenza,   di    che  rir.ordussi 

Foi  scrivendo  la  commovente  Kua  «  Ginevra 
orfana  della  Nunziata.  ■  Ma  prima  di  lorn.ire 
a  Napoli  sì  fermò  a  Firenze,  tolse  con  sé  il 
misero  Leopardi  e  se  lo  portò  a  Napoli.  At' 
tese,  quivi,  Un  che  vìsse  I  umico,  a  lui  solo. 
Morto  l'amico,  dopo  un  anno  pubblicò  la 
<  Ginevra;  *  poi  nel  1841,  un'opera  storica 
assai  pregevole,  piena  di  nuove  considera /inni 
sui  I  l'nmì  cinque  secoli  dflla  Storia  d'Italia 
da  Teodosio  a  LUi'Iomagno;  *  seguirono  alcuni 
importanti  t  Dì^corui  s  che  rivelarono  nel  Ra- 
nit-ri  uno  scrinare  robusto  ed  un  ingegno 
aperto  alle  più  alte  speculazioni  fllosofiche, 
un  romanzello  morale  «  Frale  Rocco  .  HHil), 
e  scrini  diversi  politici  e  leltcrarii.  Dal  18tìO 
il  Ranieri  è  uno  de' deputati  di  Napoli.  Noa 
volle  acci^llar  mai  alcun  utticio  governativo 
con  stipendio;  vola  con  la  sinistra;  vive  ri- 
tirato e  veneratissimo  in  Napoli. 

Rank  (Giuseppe),  scrinare  tedesco  nato 
il  10  luglio  del  1815  a  KrìedricliMhal  nella 
Selva  Uiienia,  studiò  leuge  a  Vienna  e  si  diede 
quindi  intieramente  alle  lettere.  Elcito  nel 
1848  membro  del  Parlamento  di  Kranclort, 
si  attenne  alla  Sinistra  inodmnta,  si  siahili 
nel  1H51I  a  Norimberga  e  fu  quindi  nominato 
seiirelario  del  teatro  di  Corte  a  Vienna  e  nel 
1876  segretario  generale  del  teatro  civico. 
Kondò  la  sua  fama  cui  libro  i  Dalla  Selva 
Doema  d  (Lipsia,  1843)  acui  tenne  dietro  una 
serie  di  novelle  e  romanzi  fra  cui  i  Gli  Amici  > 
(GloL'ovia,^'  edii..  IStiO);  i  In  tiro  a  otto  i 
(2»ediz.,  Ivi,^^59);  BTradi/ione  e  Vila» 
(Piana,  1854;  i  La  bella  Minnele  ■  (  LìpMa, 
1%4);  >  Un  Bruto  d-^1  villaggio  (  (Glogovia, 
18tilj;  f  Di  casa  in  casa  ■('i' edìz..  Ivi,  18()0j; 
«Dal  Villaggio  e  dalla  Città»  (Ivi,  1801);  ■ 
Due  mìei  giorni  di  viaggio  >  (Vienna,  1^6i); 
(  Burgei,  o  i  tiy  desiderìi  »  (Lipsia,  IStitì); 
1  Nel  ClauslroB  (Stoccarda,  1875);  «  Il  Cac- 
cialor  d'anime  ■  (Ivi.  1870). 

Santo  (Leopoldo  di)  ,  celebre  e  fecondo 
storico  tedesco,  nato  ii  21  dicembre  del  1795 
a  Wiche  in  Turini;ìa,  insi-enò  dal  1818  net 
Ginnasio  di  Francl'ort  sutl'  Uder,  e  net  1825 
fn  nominato  professore  di  Storia  all'  Univer- 
sità di  Berlino,  dopo  la  pubblicatone  de'suoi 
due  primi  lavori  storici  t  Storia  dei  popoli 
romanici  e  germanici  dal  1494  al  1535>  (2* 
ediz.,  Lipsia,  18711;  i  Critica  dettli  storici  mo- 
derni .  (2'  ediz..  Ivi,  1874).  Nel  1827  fu  in- 
vialo da)  Governo  in  cerca  di  documenti  ata- 
rici negli  Archivi!  di  Vienna,  Venezia,  Roma 
e  Firenze.  In  quel  viagtiio  dì  qualtr'  anni  sco- 
pri, fra  le  altre  cose,  le  relazioni  importan- 
tissime degli  ambasciatori  veneti  e  pubblicò 
i  risullamenti  delle  suo  hidagini  nelle  opere  ; 
I  Pnncipi  a  popoli  dell'Europa  meiidionale 
nei  secoli  XVI  e  XV||  i  (1*  voi);  «  Gli  Osmani 
e  la  monarchia  Epaguuola  '  (3'  ediz.,  Ambor- 


liAP  -  e 

fo,  1857);  «La  rivoluzione  s«rba  ■  (2*  eiiiz., 
Berlino,  1844);  e  tjulla  conijìura  contro  Ve- 
ne^Eia  nel  Ibltji  (Ivi,  18(1);  i  rrele:iioni  al- 
l'istoria della  poesia  italiima  >  (Ivi,  1S)7). 
Nel  suo  Giornale  slarico-politicn  fondato  nel 
1832  teiilA  combattere  il  liberalismo.  Multo 
grido  levò  il  primo  de'suoi  capilavori  storici 
in  continuazione  de'  sudiletti  suoi  <  Principi  e 
Popoli,!  vale  a  diie  i  ramosi  «  Papi  romani, 
la  loro  Chiesa  e  il  loro  Stato  nei  secoli  XVI 
e  XVII  *  (6*  ediz.,  Berlino,  187i).  Le  altre 
parli  della  vita  europei*  nei  secoli  XVI  e  XVII, 
vale  a  dire,  la  Tonduzione  del  Pro  [e  alani  esi- 
mo ec,  furono  trattate  dal  Ranke  nel  buo  se- 
condo capolavoro  ■  Storia  Tedesca  ni  tempo 
della  Ril'orma  ■  (5'  ediz.,  Liptìia^  1872  ;  in  6 
voi.).  Nominalo  nel  1841  storiO);raro  dello 
Slato  prussiano,  scrisse  t  Nove  libri  di  Storia 
prussiana  >  (Lipsia,  1874,  5  voi.;  2*edii.  am- 
pliala in  dodici  libri).  Si  volse  quindi  all'isto- 
ria francese  ed  intjicso  e  pubblicò  t  Storia 
Fiancese  p  ri  nei  pai  mi- n  te  nel  secolo  XVI  e 
XVU.  (.3*  ediz.,  1S:7)  e  istoria  Inglese  prin- 
eìpalmenle  nel  secolo  XVII  b  (4*  ediz.,  1877). 
Le  altre  sue  opere  sloriclie  sono  ;  n  Storia  di 
WHlJpnBtein  s  (>  ediz.,  Lipsia,  1872);  e  Per 
servire  all'  isloria  tedesca.  Dalla  pace  dì  reli- 
gione sino  alla  guerra  dei  Trent'Annit  (2* 
ediz.,  Ivi,  h^'ii,);  ■  Origine  della  guerra  dei 
Self  anni  s  (W\,  1871)  ;  i  Le  Potenze  ledesclie 
e  la  lega  dei  Principi»  (2*  ediz.,  Ivi,  187ti); 
■  Dalla  corrispondenza  di  Federico  Gouliel- 
ino  ly  col  Bunsen  B  (2'  ediz..  Ivi,  1874)  ; 
r  Origine  e  principio  della  guerra  di  rivolu- 
zione del  1791  e  1792  >  (Ivi,  1875)  ;  i  Per  ser- 
vire all'  istoria  dell'Austria  e  d^lla  Prussia  fra 
la  pace  di  Aquisgrana  e  di  llubertsborgov 
(Ivi,  1876);  s  Memorie  del  Cancelliere  di  Stnlo 
Principe  d'Hardenbergi  (Ivi,  1877)';  f  Fede 
rigo  il  Grande  e  Federigo  Guglielmo  IV,  >  due 
biografie*  (Ivi,  1878);  i  Studi i  slorlco-bio- 
gratlei  »  (Ivi,  18i8)  ;  <•  Per  servire  all'islo- 
ria  veneziana^  (Ivi,  1878).  Gli  i  Annali  del- 
l'Impero tedesco  sotto  la  casa  Sassoue  n  fon- 
dati da  luì  contengono  lavori  de'suoi  allievi. 
Egli  è  presiilente  della  Commissione  storica 
di  Monaco  e  Gincelliere  dell'Ordine  per  il 
mento  Comesloticoìl  llanke  occupa  indubbia- 
mente il  primo  posto  in  Germania;  egli  è  do- 
lalo di  una  rara  diligenza  e  di  un  acume  pro- 
fondo nella  scoperta  delle  fonti  e  dei  doairaenti 
del  pari  che  nel  vagliare  il  iiiateriale  che  gli 
somministrano;  di  una  critica  melodica;  di 
un'  acuta  e  profonda  intuizione  psicologica  e 
di  un  senso  eslelico  squisito.  1  suoi  perso- 
naggi storici  sono  viventi;  il  suo  stile  è  mp- 
pergìi)  manieralo,  ma  sempre  arguto  ed  evi- 
dente ;  non  entusiasma  il  lellore,  ina  gli  pone 
innanzi  tutta  la  verità  che  fu  possibile  rin- 
tracciare. 

lupetti  (Lui;{i  Niccola),  scrillore  Italo- 
franco,  nacque  di  famiKha  originaria  del  Mon- 
ferrato a  Bergamo,  il  27  novembre  1812.  Stu- 
diò a  Tolone,  Parigi,  Rennes,  ove  nel  1811 
sì  addottorò  in  Legge.  Fu  supplente  del  Ler- 
minieral  Collegio  di  Francia  dal  18ìl  al  1848 
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blicA:  t  Statistica  dpll' Eurnp.1  e  àe\U  Turchia 
inAsia>(l,anilra.  I83&);  t  i  ItussisuH'Amur* 
(lvl,18Jl);  «  Le  Wgidelln  pmi^n/ione»  (Ivi, 
1876)1  ■  etnografìa  e  Statislicn  dell'Impero  In- 
i>lesf  * (n<>l  ■  Manuale  ili Geo^ialla  ■  di  Watiper, 
Li|>sia,  1862);  >  Londra  ■  (nA\a  Guida  di 
H'yi-r,  'i'  ediz.,  18713);  ■  Manuali)  di  ginna- 
tiir;i  e  di  ailelica  >  (Londi~a,  1865);  1  Cipro  > 
(I3TK).  ComposR  anche  varie  carie,  ad  esem- 
pio .Ifll'Africa  (H  royli),  deirAmerica  (7  fojtli) 
prl'Allaiiie  di  'Mf-yi-r  e  le  Caite  del  Ueogra- 
jlcnl  Magnzine  di  Londra. 

BawlliuMni  (Enrico  Creswicke).  ce- 
lebri-a  rcheu  io;;  »  inglese,  nalo  nel  1810  a 
CludhnRliin  Tu  educato  in  Ealing,  nel  Middie- 
Hi.rnlrA  npl  1826  al  servigio  rollilare  di-Ila 
Compagnia  di-Ile  Indie  Oii«-niaii,  e  nel  \SXA  al 
Krviiiu  della  l'i-rsìa  in  qualild  dì  mat-'t-'iore ; 
divenne  nel  18(0  attente  politico  a  Cand.nliar 
nell'Af^'anislan,  nel  1843  aì;pnte  in  Arabia, 
!•!  1844  Console  inglfsu  a  [tandad ,  finché  iii-l 
1^1  fu  nominalo  consolo  generale  e  luo|;ote- 
nentc  ci>lonn>>llo.  Egli  studiò  a  fondo  le  ImKue 
oFientali,  rivolse  la  alia  ntteniione  alle  anli- 
(biiàesi  acquistò  uua  fama  ben  meritala  per 
I)  scoperta  e  l'interprt-taiione  delle  antiche 
ìKmiani  persiane,  assirie  e  babilonpsi.  I  H- 
luilimprili  di-tle  sue  indai-ini  Imono  pubblicate 
nel  Journal  of  ihe  fìiyat  Asialìc  Soeirly  e  in 
illre  elTemeridi.  Tornalo  nel  18J6  in  liiyhil- 
Irrra  Tu  elflto  membro  del  Parl.itnen'o,  con- 
N;:ii«re  dHla  Compagnia  delle  Indie  Orientali 
eiiel  1^9  ebbfl  la  nomina  d'inviato  inglese 
lila  Corte  di  Teheran,  ma  si  dimise  sin  dal 
itAa  u..,  àQa,-^  al  1808  fu  di  bel  nuovo  mera- 
menlo  e  tornò  poi  nel  Consiglio 
Ielle  Indie.  [Veuoì  lavori  meri- 
-  mennitine  i  secui-nli  :  »  L»  iscri- 
mi  pprsiMne  n  Beliislun  >  (I8IH1; 

0  alle  iscrizioni  ciineirurmi  di 
di-ir  Assiria  >  (185'l|;  *  Sunto 
Assiria  racculU  dallo  iscrizioni 

moi'andum  sulla  pubblicazione 
i  cuneiformi  ■  (Ivi,  18.VÌ)  a  cui 

1  varie  altni  Selections  dai  tesori 
tannico.  Ullimamrnte  pubblicò: 
1  e  la  Russia  in  Unente  »  (Ivi, 

■OD  (Giorno),  fratello  del  pre- 
I  intorno  il  1815,  fu  edurato  in 
nne    successivamente    puliblico 

professore  di  storia  antica  al- 
anonico  di  Canterbury  e  pubblicò 
atello  e  con  Sir  Wilkinson  una 
one  della  <  Stoi'i.i  di  t!:rO'loto  ■ 

note  copiose.  Mandò  quindi  al 
o  le  seguenti  altre  opern:  t  Evi- 
)  della  verità  di>l  ricoi-di  scrìllu- 

■  1  contrasti  del  criMianesimo 
RAno  ed  ebraico  >  (1861);  •  Le 
:  monarchie  dell'antico  mondo 
3(j:f-«i'ri5  in  3  voi,);  .iHaniiale 
;a  a  [it^G'J);  •  La  settima  grande 


Collaborò  eziandio  al  dotto  <  Di/ionaiio  della 
Bibbi.!  »  dello  Smith  e  a  varie  Riviste. 

Bb  (Giulio),  scrittore  piemontese.  Di- 
rettore della  Scuola  normale  di  Casale  MoU' 
ferralo,  nacque  in  AUavilla-Monlerralo  il  31 
^;pnuaio  d«l  lf^06.  Studiò  in  Casale  ed  a  To- 
rino, ov' ebbe  il  diploma  di  professore  di 
Rettorica.  Inseiinò  quindi  a  Biella,  All>a,  Ca- 
sale; diresse  1  Collegi  di  Voghera,  s  di  Cb>m- 
béry,  le  Scuole  normali  di  Gliambérv,  di  Ge- 
nova, e  dal  1860  quella  di  Cjsalo.  Pubblicò 
poesie  varie,  discorsi  d' occasione,  epi^rslì , 
e  un'  opera  pedagogica ,  non  intieramente 
compiuta,  ma  già  lodala  dal  itoncompagni  e 
citata  nella  Storia  Mia  pedagogia  italiana 
del  Celesia. 

Read  (John-Meredith),  scrittore  e  di- 
plomatico americano,  nato  a  Filadeina  il  21 
febbraio  18J7;  fu  avvialo  al  servizio  militare; 
a  dicìoll'annì  era  già  colonnello;  studiò  quindi 
il  dliitto  nelle  Università  di  Brown  (1858)  e 
di  Albany  (1859).  per  venir  quindi  a  campiere 
i  suoi  studii  legali  in  Europa,  ove  sesjui  un 
corso  dì  diritto  civile  ed  internazionale.  Nel 
novembre  del  1360  fu  nominalo  generale  ain- 
lante  dello  Stato  di  Nuova  York,  poi  general 
di  brigata.  Nel  I86I  fu  oratore  della  deputa- 
lione  che  dovea  portare  i  complimenti  del 
Governo  al  presidente  Lincoln.  Avendo  con- 
tribuito mollo  all'  elezione  del  presidente 
Grani,  fu  nominiilo  Console  generiile  de- 
gli Siali  Uniti  a  Parigi.  Nella  guerra  franco- 
prussiana,  prese  pure  sopra  di  sé  gli  alTari 
consiliari  della  Germania,  con  molta  sodisfa- 
zione  del  Bismarck,  cosi  dinidle  ad  esser 
soddisfallo,  Dal  1873  al  1879  cuprl  1' uflicio 
di  Minisiro  l'esidenle  in  Grecia.  Oltre  nume- 
rosi scritti  sparsi  ne'  giurnali  e  nelle  Riviste, 
il  generale  Read  pubblicò  in  inglese  i  seguenti 
lavori:  «  Ricerche  sloriche  su  Enrico  Hud- 
son, ■  lodatissimc;  «  Le  Relazioni  del  suolo 
con  le  piante  e  gli  animali  •  (Albany,  1660)  ; 
a  Lettera  sulla  morte  di  Lord  Stanbope,  ■ 
(in  grpco,  ed   in  inglese,  1875). 

Beade  (Carlo),  romanziere  insrlese  ,  nato 
nel  Ittii,  studiò  in  Oxford  e  nel  I8i3  divenne 
avvocato  a  Lincoln  'slnn,  ma  si  diede  più 
tardi  esclusivamente  alle  lellere.  Esordi  come 
romanziere  con  >  Peg  Woflìngtou  ■  (1852)  e 
■  Cliristie  Jobnslone  •  (185'1)  che  piacquero 
assai  ed  a  cui  fecero  seguilo  i  Non  è  mai 
troppo  tardi  per  emendarsi  •  (1857),  romanzo 
che  ha  per  ecena  le  prigioni  incleai  e  «U 
Corso  del  vero  amore  ■  (1857),  ambedue  lo- 
dai issi  mi.  Alti  i  suoi  romanzi  successivi:!  Buono 
a  tulio»  (1858);  (Amami  poco,  ma  amarai 
a  lunt^oo  (I8J9|:  >  Gigli  bianchii  (IKUI); 
ili  Convento  e  il  foci  da  re  •  (1861);  <  Duro 
danaro:  roman70  re«le .  (I8ll3i;  «  Grillith 
Giiunt  0  gelosia  •(1866);  <  Mettiti  al  suo  po<to  • 
(1870),  «Una  terribile  tenia/ione  ■  (1871); 
(  L' Ebreo  errante  ■  (1872)  ;  1  Un  semplicione  . 
(1873).  (Malizia  commerciale*  (1875>;  (Il 
Misogeiio»   (1877),   In  lutti  questi  r "-■ 


(ristampati  nella  raccolta  Tanchnitz),  ilReade 
■a  rendere  atliapria  l'aiione  e  tenere  il  let- 
tore in  sospeso  sino  alla  One;  e  vi  »i  conlen- 
gono  anche  passi  satirici  sulle  moderne  con- 
dizioni sociali  dell' InKliilterra.  Col  Tecondo 
autore  drammatico  BoucicauU  pubblicò  t  Foul 
Play.  {-ì-  ed  il., -1873). 

Bebor(tVancpsco),  scrittore  d'arte,  nato 
il  10  novembre  del  iH.H  a  Cham  nell'Alto 
Palatìnato,  studiò  dal  lt<53  «1  t85l}  n  Monaro 
e  a  Berlino,  e  si  recò  quindi  a  Roma,  ove 
ultese,  lino  all'autunno  del  1»57,  bkI>  «tudiì 
archeologici.  Nel  1863  Tu  nominalo  proressore 
strnordinai'ìo  e  in  paci  tempo  assislente  nel 
gabinelto  numismatico  di  Monaco;  nel  1869 
professore  dell' islorìa  dell'arte  e  di  estetica 
nel  Politecnico,  e  nel  1S75  direfìoro  della 
Galleria  centrale  dei  dipinti.  Delle  sue  open 
aon  da  citare:  i  Le  rovine  di  Roma  e  dellE 
Campa(!nai  (2*ediz,,  Lipsia,  1877);  *  I  diec 
libri  sull'architettura  di  Vitruvio  tradotti  ( 
apiegati  i  (5locc:irda,  1865),  t  Storia  del 
l'archi  lettura  nell'anlicliità  i  (Lipsia,  1864- 
67);  1  Storia  dell'arte  nell'anticliità  >  (Ivi, 
1871):  i  Storia  della-  nuova  arte  tedesca  » 
(Stoccarda,  1876). 

BecUm  (Carlo,  Enrico,  Gnglielmo), 
medico,  nato  il  18  agosto  del  1821  a  Lipsia, 
ov'  è  proressore  di  Medicina  e  medico  drlla 
polizia ,  si  è  fallo  un  nome  con  la  prima  in- 
dagine scientilica  defcli  efTelti  anestetici  del- 
l'elpre  solforico  in  Francia  e  in  Allemagna 
(1847),  del  pari  che  con  una  serie  di  scrini 
parte  preltamenle  scienlirici  e  parte  popolari. 
£i  pubblicò:  «  Le  cause  del  rnnvimenlo  del 
chilo  e  della  linfa  ■  (Lipsia,  1856);  ■  Spirito 
e  corpo  nelle  loro  attinenze  reciproche  ■ 
(Ivi,  1859);  *  Libro  del  raicionevole  tenor  di 
vita  *  (2*  edii..  Ivi,  1a76);  ■  La  sanila  e  la 
bellezza  della  donna  i  (Ivi,  1864);  ■  Il  corpo 
dell'uomo  *  (Stoccarda,  18li8-70).  Dal  1875 
pubblica  il  giornale  Sanila. 

Béolafl  (Eliseo),  scienziato  e  Reograro 
francese,  autore  della  «  Nuova  Geografìa 
Universale,  >  che  stampa  ora  l'editore  Ha- 
chette  e  che  occuperà  ben  51X1  fascicoli,  oi^ 
nati  di  carte  e  d'incisioni,  lavoro  dotto  e  ge- 
niale, vero  monumento  di  sapere  e  di  buon 
gusto,  nacque  a  Sainle-Fo;-la- Grande  il  15 
marzo  18(0.  Sludiòa  Montaubnn  eda  Berlino, 
ov'  ebbe  a  maestro  il  Ritler.  Il  2  dicembre 
1851  r  obbligò  ad  esulare  di  Francia.  Ki  valse 
dell' esigilo  per  viaggiare.  Dal  1852  al  1857 
percorse  l'Inghilterra,  l'Irlanda,  gli  Slati 
Uniti,  l'AmerioaCentralo.  e  laNuova  Granata. 
Di  ritorno  a  Parigi  incominciò  a  scrivere  per 
la  Revue  de*  Deux  Monde»  e  nel  T'olir  d« 
Monde.  Abbiamo  di  lui.  oltre  il  suo  lavoro 
monumentale  in  corso  di  stampa,  una  v 
enciclopedia  geografica,  i  lavori  seguei... . 
tGuide  à  Londres.  {I8U0);  t  Voyaee  à  la 
Siprra  Ne  vada  .  (iS61);  .  Les  Villes  d'hiver 
de  la  Mediterranée  et  les  Alpes-Miiritimes  > 
(1€6t);  t  Diclionnaire  dea  Comniunes  de  la 
Franco  B  (con  una  importante  introduzione); 
f  La  Terre.  (1867-6»);  «L'Aelna,  .  ec.  — 


Ingo  gli  I 

avez  la  Toix  :  courage,  poèle.  *  E  più 
n^nle  ancora  il  QiiineC  to  ammoniva: 
ilit  que  riulie  est  morie  :  d'autrea  di- 
jiie  seulement  elle  est  endormie.  C'est 
lète  de  la  réveiller,  si  elle  dort;  de  la 
seller,  si  elle  est  morte.  >  Oltenula  r^sl 
ifermazione  della  fama  in  Parigi,  il  poeta 
r  estate  improvvisando  fi'a  tedeschi  e 
ri,  a  Baden.  a  Ginevra,  a  Losanna,  ove 
ibe  Adamo  Mickievicz.  Bìmpatrialo ,  gli 
aemorabili  anni  che  corsero  fia  II  40  e  il 
visse  net  gii  regno  delle  due  Sicilie,  tra 
di  popoli,  amori  di  dame  e  onoii  di  cor- 
icfiompagnalo  da  commendatizie,  pili 
I  velia  insidioso,  del  miiiislio  Del  Car- 
Tra  i  monumenli  di  Sicilia,  conversando 
'  un  po'  coi  briganti,  come  b  fama  del- 
)sto  e  del  Tasso,  nei  boschi  della  Sila, 
ndo  il  Dio  biblico  Tra  i  lapilli  e  le  lìamme 
penti  dall'Etna,  ricercando  con  indagini, 
tie  di  poeta  e  d' improvvisatore,  tradi- 
coBlumanze,  poefie  del  piipoto.  Ma  Ì 
b'  eran  Tatti  grossi  ;  e  il  ftegaldi ,  se  la 
)ó  nel  48,  non  fu  risparmiato  nella  vit- 
della  reaiione.  1. birri  borbonici  la  inal- 
el  23  ottobre  1849  presero  lui  e  le  sue 
;  lui  misero  in  prigione,  e  in  sua  pre- 
frugarono  libri  e  carie.  Gli  cercavano 
tecbìsmo,  del  quale  doveva  esser  egli 
ire;  dopo  un  rovislare  di  quattro  giorni 
■ona  i  canti  biblici,  ma  gli  gettarono  da 
come  cùse  ascetiche.  Lo  tennero  in  car- 
diciotto  giorni,  poi  l'accompagnarono 
in  piroscafo  francese  che  salpava  per 
,  Ricalava  lilla  la  tenebra  su  l'Europa 
(Diale,  e  il  poeta  navigò  a  ricercare  il 
della  sua  gioventù  In  Oriente.  D'ora 
zi  l'improvvisatore  a  poco  a  poco  sì  tace; 
i  frutti  raccolti  in  quìndici  anni  dal  canto 
vvÌEo  il  Regaldi  nel.vigor  della  vita  si 
s  sodisfar  l' ardore 

C1i'<gA  eòi»  È  JiieoÌT  M  •noDila  Hprrlii 
B  digli  •in  umini  •  del  •lIoTt. 

Coslanlinopoli  fra   dervl)!ch  e  mufll: 

volle  conoscere  i  poeti  del  divano,  ma 
;li  resero  gli  splendori  dì   Flrdu^i  e  di 

Percorse  1'  Egitto  e  laNubia,  sì  bagnò 
lordano,  vide  coi  greci  il  miracolo  del 
sacro  al  sabato  santo  in  Gerusalemme, 
a  dal  monte  Taborre  un  bastone,  si  ad- 
I  nell'Asia  minore,  vìsilA  in  Kutava  il 
th  per  parlare  con  lui  della  letteratura 
1  guerra  magiara  o  anche  di  politica  ila- 

ricercd  per  ì  liitoratì  e  per  le  isole  del 
■0  e  dell'  Egeo  le  orme  di  Omero,  degli 
Ji  e  della  rivoluzione,  studiò  e  amò  la- 
I  da  italiano.  Tornalo  nel  53  in  Piemonte, 
lo  con  ostinazione  piemontese  a  deter- 


m'anima  nobile,  d'un  faita  gloriosa,  d'una 
a  Mia.   Ho   finito   ora   di   rjletcgere   ni-lla 
ne  di  slampa  le  nteinorie  Rrt-cfie   del    {te- 
di, e  penso  fra  me  :  Vecchio  poeta,  lu  hai 
a  non  solamente   una  buona  prosa,  ma 
op«ra  buona.  E  spero  che  j  leliori  pense- 
na  lo  stesso,  b  Dopo  questa  bio),'ralia  del 
ducei,  il  Reiraldi  pubblicò  ancora  a  Torino 
90  splendido  e  in  molle  parli  classico  Po- 
eiio,  inlilolato  e  L'Acqua.  » 
Bapalift  (Bitore),  naluralisla  ed  antro- 
«0   eniili.-iiio  ,    natii  a  Parma   nel    1842, 
vi\i\  gli  studii  claxsici  nel  Collegio  Maria- 
'  Ila  Olita  natale,  e  mostrò  Un  Hall'in- 
piil  grande  attitudine   alle  Scienze 
che   e   naturali.   Un    complesso    di 
■dizioni  anormali  gli  vietA  di  ultimare  re- 
brmente  l'intrapresn  coi'so  lisico-ma tema- 
lo nella  Università  Parmense,    dimodoché 
nelISVS  noi   lo  troviamo  appena   vice-can- 
nlliere   in    una    delle    preture    di    Fii-enxe. 
Dorante  l'estate  di  quell'anno,    capitato  a 
Poflo-Venere,  sul  fiolfo  della  Speiia,  esplorò 
pir  puro  diporto  una  grotta  netl'  isola  Palma- 
riSi  0  li  We  subito  importantissime  scoperto 
^oetaojogiche.  Nel  ÌUlò  efìì  In  eletto  se- 
Bntarìo  della  Socipti  Italiana  di  Antropologia, 
Vnel  1676  il   prof.  Mantegazza  lo  nominava 
]|n cattedra  di  Antropologiaenella 
il  Must>o  nazionale  antropologico 
Superiore  di  Firenze.  Fra  i  lavori 
che   vertono  sulla   Antropolo>!ia 
I  sulla  craniologia,  diamo  i  titoli 
i  ;  (  Ccnnisopr»  una  caverna  d^la 
1872);  «  Sopra  due  Temori  pieisto- 
i  un  Moeocua,»  (167.'{];>  La  grotta 
ria  1  (1873)1  ■  [lesti  nnimali  ed 
Ha  della  pietra  nella  l'almaria  ■ 
cerche  in  grottf  dei  dintorni  della 
Toscana  t  (1875):  i  Sui  depositi 
della   caverna  dell'  isola  Palma- 
:  •  Sulle  variaiioni  della  distanza 
ire  nel  cranio  »  (1875);  .  Il  me- 
e  collezioni  del  Museo  nazionale, 
cranii   metopici  di  razza  Papna- 
e  Memorie,  tH78):  <  Alcune  os- 
ulIVpoca  rt-laliva  della  saldatura 
lei  Mammiferi  >  (18';8)  ;  •  Sopra 
i-ato   raccolto   in    un   Nuraghe  > 
Benilicond  della  Società  antro- 
impilati  dal  Regalia,  trnvansi  poi 
linori  comunicazioni  sul  Toro  ole- 
cranii  di  Brema  e  dei  B^tocudos, 
dei  crani) deformai i  ai  lilicialmen- 
lie  in  crsni'.logia,  infine  su  molte 
etnologia  ed  etnogndia.    Si  leg- 
ECiilti   antropologici    del    Refialia 
d'ani hrofinlogie,  nella  Ratsegiia 
ielle  Seieiise  ftiìco- naturati   in 


riaiioni  e  particolarità  osservale  nel  Vesperuno 
Savi  D  (1878);  o  Sulle  vibrissae  e  sugli  arti 
dei  Rinololi  >  (1878);  ■  Sulla  esistenza  di 
terze  falangi  nella  raanodei  Cliirotleri  >  (I878J; 
(  Sulla  psicologia  dei  Chirotteri  *  (i87»}  ec. 

Bogel  (Edoai'do  Augusto),  giardiniere 
botanico,  nato  il  13  agosto  del  1815  a  Gutha, 
livorù  per  9  anni  negli  Orli  botanici  di  Got- 
tinga, Bonn  e  Berlino;  divenne  nel  1842  pre- 
nde ed  osservatore  dell'orto  botanico  di  Zuri- 
go, ove  fondò  con  lo  Steer  e  Ìl  Nàgeli  la  società 
d'agricoltura  e  giardinaggio,  il  GiornaleSvìz- 
zero  agrario,  edaMHIi2  la  Flora  giardiniera 
in  Erlangen.  Nel  1855  fu  nominato  direttole 
Bcientilico  del  giardino  botanico  di  PietroLor- 
go,  ove  fondò  la  società  pel  giardinaggio,  il 
giardino  pomologico,  e  fu  nobilitato  dallo  Czar. 
1  suoi  trattati  scienlifìci  oltrepassano  il  centi- 
naio, e  a  noi  basterà  cilare  i  seguenti:  (  Li- 
bro del  giardinaggio  universale  »  (Zurigo, 
Ig^-iet*);  •  Pomologia  russa  »  (Pietrobor- 
go,  iifmy.  a  Dendrologia  russa  »  (Ivi,  1870- 
78);  a  Bevisio  Crataegorum,  Dracaenarum, 
Ilorkeliarura,  Laricum  et  Atalearum  in  Acta 
borii  Petropol.  »  (1871)  ;  i  Conspectus 
specierum  generis  Vilis  in  regìonibus  Ame- 
riuae  bor. ,  Cliinae  bor.  et  laponiae  habitan- 
lium  ■  (Ivi,  18731;  •  Alliorum  adliuc  cogni- 
lorum  monographia  s  (Ivi.  1875);  «Flora 
Turkeslanica  .  (Ivi,  I&76);  «  Gollivazion« 
delle  piante  nelle  Glanze))(4*ediz.,  Ivi,  1878); 
I  Tentamen  rosaruni  nionographiae  ■  (Ivi, 
1878),  ec.  11  Hegel  è  celebre  soprattutto  per 
l'applicazione  dei  risultamenli  scientilici  alla 
pratica  del  giardinaggio,  e  fece  osservazioni 
ed  esperienze  importanti  euU'imbastardimen- 
to,  Bolla  partenogenesi,  ec. 

Begfnler  (Adolfo),  scrìtlore,  tìloloso  ed 
orientalista  francese,  nato  ìl  7  luglio  lt<04. 
Terminali  i  suoi  studii  nel  1823,  ìnaegnù 
r  umanità  e  la  rettorica  successivamente  nei 
Collegi  di  Puy,  d'Avignone,  di  Tournon  e 
lu  aggregato  nel  18'i9  alla  Facoltà  di  lettere. 
Insegnò  quindi  al  Collegio  di  San  Luiiti  e  al 
Collegio  Carlomagno  di  Parigi,  e  il  tedesco 
alla  Scuola  Normale.  Sludiù  il  sanscrito  con 
Eugenio  Burnouf,  di  cui  come  era  stato  il 
miglior  discepolo,  cot^i  era  il  continualoi'o 
preJeslinato  nella  cattedra  e  negli  etiidij; 
ma  divenuto  m-l  1813  precettore  del  Conte 
di  Parigi ,  col  quale  riniaA  fino  al  185:t,  per- 
chè afTezionalo  alta  Casa  d'Orlii:ins.  quando 
l'Istituto,  di  cui  è  membro  fin  dal  13<)fi  e  il 
Collegio  di  Francia  lo  proposero  nel  18C'2 
piT  la  cattedra  di  sanscrito,  come  «uccescore 
del  Bumoiif  (la  cattedra  fu  poi  data  alFou- 
caux),  nel  1864  per  quella  di  Filohigia  com- 
parala, illustrata  quindi  dal  Biéul,  non  aven- 
do r  Impero  gradito  quella  nouiina,  il  Rei^nier 


molte  audacie.  Ciliamo  fra  i  suoi  Berilli  :  «  Il 
realismo  nella  letteratura  italiana  >  (nella  Ri- 
vista Europea  del  Pancrazi)  ;  a  Ariosto  e  Cer- 
vantes »  (come  sopra);  i  La  Vila  Nuova  e 
Fiammetta  d  studio  critico,  (Torino,  Loescher); 
articoli  varii  di  crìlìca  sparsi  in  giornali  d' 
Uiiano,  di  Turino,  di  Firenze.  Egli  sta  ora  fa 
cendo  ricerche  speciali  tugli  imilatorì  di  Dante 
nelle  biblioteche  lìorenline. 

Benonf  IiS  Page  (Pietro),  egittologo 
inglese,  nato  nel  ÌHii  nell'  isola  di  Guernesey, 
Gludiò  in  Oxford,  divenne  professore  di  storia 
antica  e  di  lingue  orientali  nrlla  nuova  Uni- 
versità Uattólica  d'Irlanda.  Nel  1864  fu  no- 
minato regio  ispettore  scolastico.  De'  s 
scritti  meritano  menzione  i  segueuli:  il 
duiione  di  un  capitolo  del  'rituale  funerario 
degli  amicliì  Egiziani  ■  (ltj62)  ;  t  Noie  sopra 
alcune  particelle  negative  della  lingua  egi- 
ziana >  (IStìS);  i  Pregliiera  dal  rituale  egizia- 
no B  tradolU  dal  testo  geroglilico  (1862}  ;  i  Sir 
G.  C.  Lewis  sulla  decifrazione  e  l'interpreta- 
zione delle  lingue  morta  >  confutazione  delle 
censure  del  Lewis  su  lo  Champollion  (18C3J; 
■  Note  miscellanee    sulla  lilotogia  egiziana! 

Ì1t{ti5);  «Note  sulle  proposizioni  egiziane» 
1874);  I  Manuale  elementare  della  lingua 
egiziana  •  (1875)  ec.  Pubblicò  anche  scritti  dì 
storia  ecclesiastica  impugnati  dagli  ultran 
lani  e  messi  all'indice,  quali  sarebbero;  e  La 
condanna  di  Papa  Onorio  »  (1868)  e  a  11  cj 
di  Papa  Onorio  riconsiderato  dopo  le  rece 
apologie  ■  (Gol tinga,  186»). 

B«nonvl«r  (Uarlo),  filosofo  Trance 
nato  a  Montpellier  il  1°  gennaio  1815.  Studiò 
all'École  Polytechnique  dì  Pai  igi,  dalla  quale 
usci  nel  1836,  ma  per  lasciare  Je  Matemaiicbe 
e  rivolgersi  a  sludii  fìlosolìci  e  politici.  Nel 
1848,  sotto  gli  aus|)icii  del  Carnot  compose  il 
I  Manuel  républicain  de  l'homme  et  du  ci- 
toyen  ■;  nel  ls51  una  serie  di  opuscoli,  soiio 
il  titolo:  ■  Le  Gouvernement  direct,  a  Più 
tardi  collaborò  alla  Hevue  phiìoeophique  et 
relìgieuse;  nel  1867,  fondò  L'Année  ptiitoio- 
phi^ae,  che  nel  1872  trasforinò  nella  rivista 
Gcllimanale  :  La  critique  phitotophìque,  cbe 
si  pubblica  ancora.  Abbiamo  inoltre  di  lui  i  se- 
guenti lavori  pregiati  :  s  Manuel  de  philoso- 
phie  moderne  >  (184'J);  t  Manuel  de  philoao- 
pbie  ancienne  ■  (1844,  in  due  voi,);  ■  Essala 
de  critique  generale  *  (1854-6Ì.  in  4  voi.)  ; 
a  Science  de  la  morale  i  (1869,  due  voi.); 
<  Uchronie.  L'Utopie  dans  l'Uistoire  p  ro- 
manzo filosoDco  (18i6),  ec. 

Bflttel  (Leunardu),  scrittore  polacco, 
nato  il  6  novembre  1811  a  Podliayce  in  Gai- 
lizla;  trasferitasi  la  famiglia  a  Varsavia,  egli 
partecipò  all'agitazione  di  quella cìtlà innanzi 
al  18J0,  e  fu  uno  de'promotnri  della  rivolu- 
zione. Nella  prefazione  aì  n  Bicordi  di  Pietro 
Wjssotzki  B  egli  raccontò  commosso  la  parte 
da  lui  presa  a  quel  glorioso  avvenimento,  nel 
quale,  pel  cora;jgio  dimostrato  combattendo, 
il  Bellel  guadagnò  una  delle  sei  gran  meda* 
glia  accordai»  dal  generale  supremo  al  mass' 
.■:_._  ,_  --yuiuiione,  il  Rette  1  r 


:.  Vinta  la  r 


(Lipsia,  1852-551  e  di 
18G8  in  5  voi.).  La  ki 
naie  »  fu  accolta  [io 
l'ai'dilezza  sconfinala  e 
scrini  voglionsi  citare 
media  itltìca  nie<Jia  e 
tSu  Catullo!  (Klel, 
zione  gimmelrica' nella 
I8ti5>;  e  II  Giovenal 
(Biirlino,  18G5);  ■  Pi 
cullo  di  Dionisio  in 
I  Sorocte  e  le  eue  lrs( 
■  La  tragedia  romana 
blicai  iLipsi».  \Slò). 
Blooàrdl  (Paoli 
libero  docente  di  anii 
versila  di  Modena,  nac 
Bla  d<>l|-anno  185i.  C 
Univrrgilà  di  Modena 
zionamento  in  Antrop 
riorc.  degli  Studii  in  F 
ma  più  specialraenl 
d'Antropologia,  sotto 
gore  Paolo  Manlegazzi 
rono  :  n  Istinto,  Giudi 
(Modena,  187(!};  «  Sa; 
vuzioni  inlurno  all'atti 
gli  animali  ■  (Modena, 
gevoli  scrini  seguenti. 

1878);  t  Studii  anlro| 
sclieleiro  di  Accines 
iSa^io  di  studii  inti 
scana  »  (Torino,  1878 
torno  alla  professione 

ad  alcuni  crani  Aram 
ma,  1879;.  Il  proies» 
molle  Memorie,  note 
neil'i4niiuiirro  della  t 
di  Modena,  nei  Rm: 
Lombardo  di  Scienze 
pei-  l'Antropologia  di 
Europea,  Riviala  in 
ze,ec.  Ora  egli  sia  cor 
fia  Ilalinna  di  Aniro|)<: 
BlooarOl  di  I 
poeta  sulialpino,  nato 
zarda  Intorno  all'anr 
all'Università  dì  Toiir 
dente,  pubblicava  un 
lato:  Jt  Satana.  Dop< 
fessnre  al  Ginnjsio  di 

proteasore  di  lettere  ii 
de,  inline  comò  prov' 
a  Brescia,  a  Milano,  a 
mente  provveditore  di 


Bari  «  di  là  trasfocato 
gli  abbonda;  la  sua 
lieiiiiana;  le  tendenzi 
fanlasliche,  ora  salai) 
rono  raccolte  sotto  ti 
questo:  v  Le  isole  des< 
1878;  i  ebbero  poca  jt 


htc  ■    - 1 

jovo;  I  Un  Rabagas  in  erba,  > 
r  i  giovanetti;  •  Ci  si  seiile,  ■ 
>r  i  e'ovanelti  ;  <  1^  gtovinpita 
mìa  Uosbì',  >  Iticordo;  a  In  Col- 
mmedia;  1 1  Qualliini  a  HijliuDla 
■a,  e  Aiiloniu  Finelli- Danti,  > 
ione;  «  Sull'  Uscio  di  Buitpga,  > 
i  un  omicidio  politico,  scritto  di 
laEeo,»  con  lettere  del  pral'.  Mau- 
la  contessa  Isabella  Rossi-Gabar- 
:Ì0  di  bottega,  ■  Dinloghi  i 
itore  p  libri  tredi  M.  T.  Cicerone 
BO  delle  Scuole;  ■  Fedro  le  Fa 
le  scelte  dal  codice  Perottino,  i 
ISO  delle  Scuole.  Il  Ricci  scrisse 
ini  a  parecchi  libri,  tra  gli  altri 
jelle  Universilà  degli  StuJii  del 
li  Tommaso  Vatlauri.  Dell'opera 
Ledere  Tomistiche,  ovvero  una 
Somma  Teologica  di  San  Tom- 
è  uscito  cbe  qualche  saiigìo  nel 
ìiusCi.  Nelle  opere  del  Ricci  s' 
ingua  schietta  e  pura,  uno  sti1< 
ledisinvolio,  popolare  nella  su: 
elegante  nella  sua  pafiolariià 
jrale  religiosi  de' suoi  scritti  < 
uale  e(;li  può  conseguire  tanto 
')  più  è  ellìcace  l'arte  su 


Vittore), 


-e  della  Scuola  tecnica  di  Milanr 
xio,  nacque  in  Udine  nel  1828 
entini.  Studiò  a  Venezia, 
isprudensa)  e  ad  Iiinsbruck,  ove 
alenle  per  l'insegnamento  delle 
le,  della  Storia  e  della  GeograDa 
iceali.  Ma  in  Trento,  dove  allora 
le  in  sua  patria,  avversato  dalla 
i  suoi  sentimenti  italiani,  n 
■e;  nel  1859  emigrò  a  Torin  , 
juìndi  a  Milano.  Conoscitore  di 
i  fornilo  di  lai^a  coltura  Lutte- 
litica,  il  Ricci,  oltre  buon  nu- 
i  d'occasione  ed  articoli,  pub- 
ivori  di  diversa  mole  ed  impor- 
quali  vanno  notali  i  seguenti: 
grafici  »  (Milano,  i86i,  m  ci  ' 
:ol  derunto  G.  Branca  e  e 
elli);  «  Corso  di  Oidito  di 
radotlo  (Ivi,  1866);  i  Del  diritto 
leli' ordinamento  delle  scuote  i 
«  Il  Trentino  ■  (Ivi,  18(7); 
lenerale,  »  inlesa  a  ditTondere 
I  in  Italia  i  criterii  moderni  di 

'atSTBÒ  OftBtslIo    (marchesa 

a  Catania;  perdette  assai  gÌo- 
.  Fu  educata  in  Palermo,  presso 
lo  ingegno  precoce,  e  quìndici 
elle  Letture  di  Famiglia  di  Fi- 
iva  alcuni  suoi  versi  già  notevoli, 
ersi  di  maniera,  versi  di  scuola. 
'ece  sortitorta  natura  animo  indi- 
egno  curioso,  vivace,  origlnalissi- 
irrivala  alla  mag'giore  età,  lasciò 
,  e  incominciò  a  viaggiare  per 


in  for- 
ilia,  dal 
>iacoreo 

anale  i 

1 844) ; 


«nli'sV 
lo  libro 

"ra  ajll 


miglio- 
1  Napo- 


li, nellSeO,  col  (itolo  di 

<  Epopea  biennale  1848 
calo  al  general  Garibali 
18J^!:  4  Vita  di  Giuaepp 
te.  1860);  «  Marlirnlogii 
18i8  t  (Firenze,  18bl); 
Storia  della  solleva/iont 
narrata  al  popolo  >  (Nai 
e  l'Italia  ■  (Napoli,  imi 
vero  Arte  d'esser  felice 
a  Silvio,  ovvero  Momortf 
(Napoli.  18Si)^  a  Napoli 
(Ivi,  l80i);  «Torqueraa 
zione  spa>tnuola  o  dramn 
Cesco    Bnriamacclii ,    •   i 

<  Maria  Maddalena,  ■  di 
stiano  Osli'owski ,  libei 
francese  (Torino,  1866); 
ne  >  (Firenze,  18 j9);  « 
poli  del  18ti9  >  (Napoli, 
Krafici  dei  deputati  dei 
italiani  »  (Ivi,  1870);  «  I 
Marino  e  l'Italia  >  (Ivi, 
pazione  della  donna,  ovv 
commedia  (Ivi,  137-2);  ■ 
della  snllevazione  delle 
(Ivi,  1873);  i  Memorie 
no,  1874):  «  Tribolaxion 
malico  »  (Napoli,  1874) 
prera.  Storia  dei  Mille 
(Ivi,  1875);  f  11  dlvorait 
siderii  a  prò  del  paese,  n 
187G);  «  Guerra  alla  p 
t  Fanlasio,  ovvero  Un  a 
te  i  commedia  (Trieste, 
cosa,  >  versi  e  prose  (N 
intorno  alla  storia  e  alle 
pubblica  di  San  Marino 
bruttezza  di  Dante  t  (Ivi 
to,  scritto  in  opposizioi 
Dante  n  del  padre  Cesa 
le  dette  opere  sono  conte 
delle  <  Opere  scelte,  >  I 
Inoltre:  «  Scritti  e  doci 
ltj':ciardi,  conte  di  Cama' 
le  1  Poesie  scelte  p  di  si 
1876);  e  la  <  Storia  dt 
consorti,  >  scritta  in  coli 
Cesco  Lattari ,  e  pubbl 
Le  Monnier.  Innumerev 
cosi  italiani,  come  Tranci 
nei  giornali,  fra  il  I8i7 
cinquanta  i  discorsi  pri 
mento,  sia  nelle aasemb 
p  ri  nei  pai  issi  mo  introdut 
nunr.iano  pure  i  sei^uen' 
«  Il  Fuoruscito  *  continua 
autografed'un  ribelle* 
descrive  il  duplice  esllii 
Btenuto  dall'autore,  fra 
(  Il  Tribuno  v  continuazi 
ove  viene  esposta  la  vii 
l'autore,  dal  1861  al  1 
dall'anno  mille  dell'era 
stri  narrali  al  popolo.  » 

Blooi  (Annibale), 


p^'. 


RIS 


gttt>daMu3eoil859);  «Marie  Stuartidcllo 
Dtr,  trad.  in  versi  (1859);  i  Faust  ■  del 
be,  Inid.  in  versi,  per  uso  della  scena 
»ie(t86l);  f  Liber  vagatorum ,  Le  livre 
bui  ■>  (18^2);  Faust  dansi'liiatoire  et 
méimde  (tèsi  di  laurea,  1863);  °  L'AI- 
VncJenne  et  moderne  >  (1864);  e  Les 
iiM  de  Srrasbou[f  >  (186G):  i  Conles, 
■  el  penséesde  Galiuni,  (I»66);  <  Coa- 
LPokK»  •  (1'^7);  •  Jennne  la  follia,  > 
plorìco  (I86ÌI);  1  L'sssasaìnat  de  Ras- 
.  >  studio  sierico  (1870);  *  Contee  et 
;73);  «  L-élilO  des 
a  *  (1876);   t  Cata- 

i  L'Alsace  à  Morat  i 
maire  ballades  t  con 
aie  allemand  A  Fer- 
I  poni'  Hérodote ,  • 


0  Stato;  andò 
a  a  Costanlinopuli , 
0  degli  altari  eslerì, 
ime  re  una  missione 

Michele  alla  Corte 
agli  notizia  a  Berlino 
ìcipe,  sì  reca  a  Pari|;i 
t  Milan  a  Belcrado. 
■i  dal  1872  al  1873  e 
wic',  ma  nel  1876, 

parlilo  panslavista 
OH  solo  Presidente 
inistro  dell'interno. 

Congresso  di  Ber- 
elamenle  l'indipen- 
pliamento   rilevante 

0  del  Stercia  e  del 
ottobre  del  1878, 

li  ripigliò  le  sue  an- 

1  tedesco  ;  t  Breve 
lelleltiiall  e  morali 
a, 1851);  «La  mo- 
li ■  (Berlino,  1852), 

Relònne-Srbyi  ■  e 
■  raccolta  dei  de- 
che riferÌHConsi  al 
do  nel  1612. 
torico  tedesco,  nato 
Bonn  da  un  profes- 
dal  1857  al  1862  a 
,  entrò  quindi  nella 
onaco  qual  collabo- 
e  della  Corri spon- 
:ui  pubblicò:  ■  Lei- 
'  isioi'ia  della  guerra 
.  iii70-7f<,  3  voi.), 
refesso  re  ordinano 
71  prese  parte  al 
ilici.  Pubblicò  inol- 
irum  in  republica 
unn.  1862):  «Sto  , 
ScialTusa,  1876-73, 


13  -  RIZ 

l'Accademia  di  Monaco  sulla  politica  dei  prin< 
cipi  protestanti  tedeschi  e  della  Francia  prima 
della  cuerra  dei  Trent'Anni, 

Blvler  (Aironao),  storico  e  giureconsulto 
svizzero,  tìglio  di  Teodoro  Kivier  e  di  Giusep- 
pina Vieusseux,  nacque  a  Losanna  119  novem- 
bre 1835.  Studiò  a  Losanna,  a  Parigi,  a  Ber- 
lino, ove,  nel  1858,  si  addottorò  in  Le^e, 
sopra  una  tesi  latina  di  Dirillo  romano,  die, 
dopo  essere  stalo  proressore  a  Berna  dnl  1860 
al  ^867,  insegna  ora  nell'Università  libera  di 
Brusselle.  Pubblicò  inlertesco  nel  186^  a  Ber- 
lino ■  Ricerche  sulla  Cautio  prae<(il>us  prae- 
diisque  »  negli  anni  1871-72,  in  francese  a 
Brusselle  l'opera  sua  molto  pregiala:  ■  Inlro- 
diiction  historiquB  au  Droil  romain.»  Si  ricor- 


dane 


a  il  s 


l'Université  de 
Chansonnette  e 
1, 1878). 


lelles  i  (1874);  «Claude 
'S  leitres  inédites  ■  (Bru- 
scrini  nelle  seguenti 
iviste:  Bibiiolhique  uniaerielle,  Anzeiyer 
fur  Sehweizeritehe  Geshichte ,  Internatio: 
naie  Revue  (di  Vienna),  Revuede  légiglatìon 
ancienne  et  moderne,  Zeitschrift  far  Rechi»- 
gelehrie.  Frante  proleilante. 

RlHl  (Giovanni),  poela,  crìlico,  palrio- 
ta,  pedagogista  veneto,  nato  a  Treviso  il  22 
.  ottobre  18'28,  di  famiglia  del  Trentino,  ove 
passò  eran  parie  della  sua  giovenli),  studian- 
do, scrivendo,  cospirando  per  la  patria.  Agli 
sludiiuniversitarii  attendeva  presso  l'Università 
d'Innsbruck,  ove  olire  alla  Legge  imparò  a 
conoscer  meglio  i  Tedeschi,  ed  a  capire  anche 
dìpiiichii  non  avesse  già  capilo  da  sèi  Trentini 
non  essere  lo  stesso  popolo  die  i  Tirolesi,  e 
però  che  dovevano  star  divisi ,  gli  uni  con  la 
loro  bella  patria  Italiana,  gli  altri  con  la  loro 
dotta  patria  tedesca.  Venuto  il  1848,  quan- 
tunque i|  vecchio  e  cieco  padre  avesse  biso- 
gno di  lui,  benedetto  da  esso,  prese  le  armi 
e  menò  bene  le  mani.  Ripiombala  sul  Ve- 
neto la  ristorazione  austriaca,  egli  mise  un 
gran  sospiro,  ma  non  si  die  per  vinto;  con- 
tinuò ad  aver  fede  e.  non  potendo  più  far 
guerra  all'Austria  col  ferro  e  col  piombo,  la 
fece  con  t'ingegno  e  col  cuore,  come  scrittore  e 
come  insegnante,  non  per  farsi  un  nome  tra  i 
letterati,  che  di  questo  non  sì  diede  mai  troppo 
pensiero,  ma  per  poter  dire  a  sé  stesso  :  per 
questa  bella  Italia  rhe  mi  ha  l'atto  nascere  ita- 
liano ho  spesa  la  miglior  palle  della  mia  vita, 
e  dova  l'occasione  avesse  richiesto  l'avrei  si- 
curamente fiala  tutta,  e  ciò  cbe  importa,  s^nza 
alcuno  strepito  ;  non  seni»  suo  pericolo,  scrisse 
folto  l'Austria,  anonimo  spesso  o  con  pseu- 
donimi; pati  processi  e  l'esigilo;  sostenne  lun- 
ghe privazioni;  non  si  lagnò  mai,  non  chiese 
mai  premio  ad  alcuno  dì  quanto  egli  ha  fatto 
e  palilo  per  la  patria.  Gli  amici  intimi  che  lo 
conobbero  ne  facevano  e  ne  fanno  grande  sti- 
ma; il  Manzoni  che  il  Rizzi  (divenuto  quindi 
professore  d'  italiano  alla  Scuola  superiore 
iemminile)  frequentò,  negli  altiiii  anni  di'Ila 
vita  del  grand'uomo,  di  nessuno  amava  più 
la  compagnia  che  del  Rizzi,  parlatore  facile, 
espansivo,  brioso,  pieno  di  fuoco,  che  a  tempo 


m 
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inno  neir  esercito  un"  ottima  riu- 
slie  sue  allieve  molte  sono  ora  mo- 
i;  ma  la  più  felice  è  sicuramente  la 
ed  intelligentissima  scolara  che 
[,  Carlotta  Cella,  e  che  lo  rese  padre  di 
bambinetti,  Antonietta  e  Carletto.Di 
sua  allieva  Soda  Albini ,  che  si  è  già 
bel  nome  come  scrittrice,  si  troverà 
\o  «tesso  Dizionario  un  cenno  più  ol- 
la voce  Sofia  A.  Ma  perchè  non  sem- 
Icuno  che  l'amicizia,  certamente  assai 
possa  far  velo  anche  tenuissimamente 
re  del  conno  presente  nel  giudicare  il 
re  Giovanni  Rizzi,  si  oda  quanto  nel 
lello  scorso  maggio  1880  scrisse  in 
della  Scuola  Superiore  Femminile 
^0  il  signor  Felice  Pécaut  mandato  dal 
francese  a  visitare  le  Scuole  Femmi- 
ilia:  «L*  istituzione  scolastica  più  im- 
di  Milano ,  e  di  cui  la  città  va  a 
ritto  superba,  è  la  Scuola  Superiore 
iile.  È  la  prima  che  sia  stata  fondata 
ì:  e  la  fondò  il  Municipio,  subito  dopo 
EÌone  della  Lombardia,  nel  1860,  mo- 
cosi  un'  intelligenza  non  comune  dei 
[ni  del  paese.  In  soii^uito,  parecchie 
[randi  città  italiane,  Torino,  Venezia, 
I,  Roma,  ec,  seguirono  T esempio  di 
ma  alcune  di  queste  scuole,  o  per  es- 
Ite  mal  dirette,  o  per  aver  voluto  ab- 
troppo,  non  diedero  buoni  risultati,  e 
Madre  continua  ad  occupare  il  primo 
^lla  stima  di  tutta  l'Italia,  lo  ho  assistito 
lezione  sopra  i  diritti  dell*  uomo  e  del 
,  che  fanno,  com'  è  noto ,  parte  per 
ima  uflìciale  di  tutte  le  scuote  del  re- 
[professore,  uomo  di  gran  valore,  amico 
dell'illustre  Manzoni,  il  «ignor  Rizzi, 
)mo  trattava  della  costituzione  italia- 
na sua  oiigine ,  delle  circostanze  in  cui 
dei  caratteri  che  la  distinguono,  delle 
ila  complesse,  alle  quali  deve  provve- 
I delle  sue  attinenze  col  temperamento  e 
cione  dell'  Italia,  dei  motivi  che  fecero 
re  la  forma  unitaria  di  preferenza  alla 
federativa,  ec.  Da  ciò  si  vede  che  campo 
Benso  s'apriva  allo  sviluppo  della  lezione 
professore,  e  di  quanti  e  quali  fatti  storici 
u^gnamenti  morali  e  confronti  fra  i  di- 
^ paesi,  egli  poteva  riempirla.  Non  vi  so 
ii^r  impressione  che  mi  fece  la  parola 
oplice  e  animata,  famigliare  nell'espres- 
>^  e  colta  nella  sostanza,  del  professore 
{zi.  Le  allieve  facevano  pochissime  anno- 
iooi;  ma  quanta  attenzione  su  tutti  quei 
il  Fatto  cosi,  un  corso,  vorrei  dire  indi- 
lOf  di  politica  italiana  e  liberale,  punto 
[matico,  tutto  pieno  di  fatti  e  di  sentimenti 
riottici,  è  cei'to  il  miglior  modo  per  for- 
re uaa  eletta  schiera  di  donne,  consapevol- 
nte  devote  al  loro  paese  e  alle  istituzioni 
^ii.  Non  c'è  bisogno  ch'io  dica  come 
fitto  corso  di  lezioni  non  si  faccia  che  nel- 
llimoanno.  Assistetti  anche  ad  una  lezione 
letteratura,  in  cui  il  professor  Rizzi  si  mo- 
iva  ancor  più  nel  suo  elemento,  e  che  non 


è  pur  troppo!  come  vedrete,  entrata  ancora 
nelle  abitudini  francesi.  Era  una  lezione  fatta 
alle  allieve  del  terzo  corso,  vale  a  dire,  a 
giovanetto  dai  15  ai  17  anni  circa.  In  questo 
corso  si  legge  V Iliade,  traduzione  del  Monti, 
dei  pezzi  dell'  Odissea,  traduzione  del  Maspe- 
ro,  qualche  canto  dell'  Eneide^  traduzione  del 
Caro,  e  aualcuna  delie  antiche  tragedie  gre- 
che. Dell' A'netde  si  legge  per  intero,  con  molte 
considerazioni  sulle  credenze,  sui  costumi, 
sulla  storia,  sulle  idee  estetiche  degli  antichi, 
confrontate  con  quelle  dei  moderni  che  hanno 
ispirato  Dante,  si  legge,  dico,  il  11  libro,  il  VI, 
l'episodio  di  Eurialo  e  Niso,  e  Ialine  del 
poema.  Si  vuole,  mostrando  il  modello  clas- 
sico, non  solamente  insegnare  alle  allieve  a 
capire  e  ad  apprezzare  l'arte  e  il  pensiero 
antico,  ma  sviluppare  in  esse  il  sentimento 
giusto  del  bello  e  del  buono,  e  prepararle 
gradatamente  a  rapire  e  a  gustare  il  gran 
maestro  degli  Italiani,  Dante,  che  s'incomin- 
eia  nel  secondo  semestre  del  terzo  anno,  e 
che  accompagna  l'istruzione  letteraria  Ano  al 
termine  del  corso.  L'indole  di  questa  mia 
lettera  non  mi  permette  di  entrare  in  più  lar- 
ghi particolari  sul  programma  dell'  insegna- 
mento letterario;  voglio  però  farvi  ancora 
notare  quanto  vi  sia  di  fecondo  in  questa  corri- 
spondenza diretta,  continua  coi  grandi  maestri 
dello  spirito  umano,  poeti,  storici,  tilosoti, 
non  esclusi  alcuni  scrittori  contemporanei 
italiani,  tedeschi  e  francesi.  É  vero  che  tutto 
ciò  deve  essere  fatto  da  una  persona  di  mollo 
sapere,  di  molto  gusto  e  di  molto  tatto,  che 
abbia  un  sentimento  vivo  e  un  criterio  giusto, 
e  che  soprattutto  si  guardi  dagli  eccessi;  il 
signor  Rizzi  mi  è  parso  una  di  queste  perso- 
ne. A  proposito,  per  esempio,  dtW Inferno 
del  sesto  libro  di  Virgilio,  paragonato  a  quello 
di  Dante,  egli  metteva  in  evidenza,  con  pa- 
rola semplice  e  viva,  questa  idea  principale: 
che  Dante  ha  fatto  spiccare  lo  spirito  moder- 
no, il  sentimento  cristiano,  sul  fondo  della 
mitologia  e  dell'arte  antica,  modificando  quei 
vecchi  quadri  secondo  le  ispirazioni  e  le  esi- 
genze dello  spirito  dei  tempi  nuovi.  Egli  fa- 
ceva entrare  nel  discorso  una  quantità  di  os- 
servazioni sempre  chiare  e  sempre  improntate 
del  sentimento  della  realtà  intorno  alle  cre- 
denze, ai  modi  di  pensare,  ec.  Si  può  facil- 
mente immaginare  che  genere  di  coltura 
fine  e  robusta  nello  stesso  tempo  deva  risul- 
tare da  un  insegnamento  letterario  fatto  a 
questo  modo,  combinato  con  un  insegna- 
mento molto  solido  ed  abbastanza  esteso  di 
storia,  di  geografìa,  di  scienze  naturali,  di, 
aritmetica,  di  contabilità  domestica  e  d'igiene.  » 
Bobiou  (Felice),  .  scrittore  francese, 
nacque  a  llennes  il  IO  ottobre  1818,  si  ad- 
dottorò a  Panginel  1852;  fu  successivamente 
professore  in  varii  licei,  poi  alle  facoltà  di 
Strasburgo,  di  Nancy,  di  Rennes  ;  diede  alle 
stampe  i  lavori  seguenti  :  <  Aegypti  regimen 
quo  animo  susceperint  et  qua  ratione  tracta- 
ve;rint  Ptolomaei  »  (1852);  <  De  l'influence 
du  stoicismo  à  l'epoque  des  Flaviens  et  des 


liniestrale,  del  Telegrafo,  e  più  ùrdi  del 
Ifoeilr-o  di  ricamo,  che  Tu  il  ii'imo  giornale 
li  mudi)  e  insìi-ma  letterario  che  si  Blam- 
lassiìin  Piemunte.  Siico'SEiviiinenle  pubblicò, 
la  primi,  due  volumelti  di  <  Studii  poetici  » 
1SJ7'38),  due  di  ■  Poesie  t^ioccse  *  (ttj.l!)- 
Ì0|;  «Uenni  sui  Santuario  d'Oropa  >  (18  id); 
■  La  Chiesa  dei  SS.  Martina  (18i:i);  ■  Idilln  . 
:igi5);  •  Scene  di  moderni  custurai  .  (Iai7). 
[^:itiluitasi  intanto  la  Società  promoliice  di 
Belle  Arti  nel  1842,  ne  fu  elello  Sesrelario , 
EonLinuando  in  Ule  ufìldo  sino  ai  1879,  in  cui 
venne  nominalo  euu  Vice-Presidi^nle.  In  quel 
lun^o  cot-sodi  anni,  sì  occupò  alaci'eniente  a 
Far  liorire  (ale  Istituzione  che  ù  la  prima  d'Ita- 
lia, per  ogni  titolo,  e  diresse  la  pubblicazione 
il  eleganti  Albi,  con  illuGlrazioni  e  scrini 
larii,  annualmente  distribuiti  ai  soci.  Fatti 
intanto  più  maturi  i  lempi,  prese  pnrie  al 
lisveglio  politico,  e  Cu  deputato  sotto  i  Mini- 
steri Uioberli,  poi  Rallazzi  nel  1848  e  1849. 
1L>  alle  lotte  politiche  anteponendo  la  calma 
dtgli  studii  geniali ,  e^li  sì  consacrò  poscia  di 
nuoTO  specialmente  alle  Iutiere  e  diresse  col 
BiscHrra  lo  stupendo  periodico  illustrato  che 
«di  titolo:  L'Arie  in  Italia,  si  pubblicò  dal 
1869  al  1873.  Considerando  nello  stesso  tempo 
come  Tosse  scarao  il  numero  del  libri  educa- 
tivi cosi  opportuni  per  la  prima  gioventù, 
pubblicò  due  serie  di  n  Racconti  per  fan- 
ciulli t  (1868-139);  €  Il  Canzoniere  popolare 
ner  la  gioventù  •  (1870);  (  11  linguaKtiio  del 
!  e  dialoi^iii  per.  ijiovinetli,  e  il 
olare  i  (1872;.  Di  queste  due 
i  Tecero  già  due  edizioui.  Scrìsse 
olle  con)  medi  ole  per  giovinetti, 
ile  sulle  scene  >  ebbero  meda- 

0  dalla  Sucietà  pi-dagogica  di 
:up6   pure  di  studii    più  seriì. 

1  l'erruvia  da  Cavallermai:%ioi-e 
>  cenni  con  illustrazioni  (1870), 

ta  con  medaglia  d'argento  dai 
agogico  di  Milano,  a  Via<;gi  sul 
'orino  *  con  raijguagli  biogralici 
uiili^lmo  e  llachele  ■  con  cenni 
(1875);  I  Gui-la  slorica  ed  artì- 
lo  .  (1880).  Fra  le  multe  ope- 
lica  da  lui  scritte  vanno  citali: 
priccio  *  con  musica  del  Tem- 
1  Coscritti,»  con  musica  d-l 
H)  e  multe  alti-e  per  Utitutì  di 
lOmpose  inoltre  molle  Cumme- 
I  dialetto  piemontese,  stiimpò 
iccolle  di  Hacconti  :  »  Senza  po- 
);  .  Di  qua  e  di  U  *  (1873). 
la  raccolta  in  12  volumi  inlito- 
teca d'Uianduja,  i  e  ristampò 
la  «  Grammatica  piemontese  ■ 
876).  Ancora  in  poesia  sono: 
zaie  f  (1874);  ■  Ultime  Veglia  > 
rici  (1878).   Più  altri  canti   pa- 


triottici, <  Augnslo  Vali'nziani,  «  per  l'occu* 
pazione  di  Itoma  (1870);  ■  Un  volontario 
di-Ila  guerra  dell'  indipendenza  italiana  • 
(1878);  e  un  gran  numero  di  /tornarne  e  di 
Cori  per  musica,  e  specialmente  (luelli  per 
le  classi  operaie  e  per  gli  Istituti.  Collabo- 
ratore di  molli  giornali  nelle  vnrie  provincie 
italiane,  vi  Iraltò  specialmente  la  critica  lel- 
terai'ia  ed  artistica.  K  v'  inserì  altri  lavori  di 
economia  sociale.  Il  Rocca  fu,  ingomma, 
uno  deult  scrittori  più  benemeriti  degli  eladii 
lelterarii  in  Piemonte,  ai  quali  diede  sempre 
un  nobile  indirizzo  educativo. 

Boooell&  (Alcesle),  scrittore  siciliano, 
ispettore  degli  scavi  e  monumenti  del  ciicon- 
dario  di  Piazza  in  Sicilia,  avvociilo,  fondatore 
di  un  Asilo  infantile,  nacque  in  Piazza  Arme- 
rina il  28  luglio  1827.  Pubblicò  una  Memoria 
sopra  s  Gli  Spedalieri  e  i  Templari  in  Piazza 
Armerina  ■  ed  ba  pronti  per  la  stampa  i  se- 
guenti lavori;  «Storia  della  città  di  Piazza; 
Sul  Dialetto  piazzese  messo  in  confronto  col 
piemontese  e  ì  lombardi;  Illustraxicne  dei 
Canti  popolari  piazzesi;  Sugli  ordini  equestri 
del  Santo  Sepolcro.  ■ 

Boooella  (Remigio),  scrillore  siciliano, 
fratello  dH  preci-dente,  regio  notaro  (1861), 
professore  di  Matematiche  nel  patrio  Gmnasio 
(1863).  direttoi-e  dell' Oi'pedale  Civile  (I8lj9), 
sindaco  di  Piazza  (I87C),  naci|ue  in  Piazza  il 
7  maggio  18-29.  Pubblicò  un  n  Dizionario  del 
dialetto  piazzese,  »  con  un  cenno  storico  della 
sua  provenicnxaedella  grammaticaeoriografia 
relative,  e  un  volume  di  prose  e  poesie  in 
vernacolo  piazzese;  t  L'esempio  e  1  suoi  ef- 
feiti  •  libro  premiato  al  Congresso  de'dotli  in 
Palermo. 

Rocohl  (Gino),  scrittore  romagnuolo, 
nacijue  in  Savignano,  terra  di  Romagna,  il 
!i3  dicembre  1844,  avendo  per  padre  France- 
sco Rocchi,  che  dal  1847  al  I»T^  tenne  glo- 
riosamente la  cattedra  di  Archeologia  alla 
Univei-silà  di  Roloitna.  Gino  Rocchi  studiò  Let- 
tere italiane  all'Università  di  Bologna,  alla 
scuola  di  Giosuè  Carducci,  latine,  a  quella  di 
.  Giambattista  Gandino,  grecite,  a  quella  di 
Gaetano  Pelliccioni,  finché  nel  1868  prese  la 
laurea  con  tanta  lode  da  meritare  la  medaglia, 
decretatagli  unanimemente  dalla  Facoltà.  Di- 
venne ^uinili  professore  di  Lettere  Ialine  e 
greche  m.Bnlogna  slessa.  Abbiamo  di  lui  gli 
scritti  seguenti:  i  Carleguiu  Ira  G.  B  Morga- 
gni e  F.  M.  Z.inotlÌ  •>  (301  Ledere  italiane,  a 
cui  vanno  unite  note  it:iliane,  30  latine,  cui 
seguono  note  l.ilme),  desunto  dai  manoscritti 
Hercolani,  con  una  prefa^tione;  i  Sul  XV  Canio 
del  Paradiso  di  Dante  n  (Bologna);  «  Elogio 
di  Pietro  e  Rartolommeo  Boi-gbesi  >  [Ivi, 
1874);  «  Di  una  iscrizione  scoperta  a  Urbino 
e  dedicata  a  Q.  Vassellio  >  (Ivi);  ■  Sull'Ode  II 
del  libro  I  11  di  Q,  Orazio  Fiacco  ;  Delle  provin- 
cie romane  e  loro  Governo,  i  noia  preliminare 
agli  Annali  e  alle  Storie  di  Tacito  (di  cui  vide 
la  luce  da  parecchi  mesi  la  prima  dispensa), 
nella  quale  si  dimostra  quanto  abbiano  giovato 
del  testo  di  Tacito  gli  studii 
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Allori  t  palme»  pel  ritorno  delle  truppe 
ittoriose  dalla  Francia  (Berlino,  1872);  un 
Kro  romanzo:  «  1  Grandidiers»  (Stoccarda, 
878).  Molti  suoi  scritti  furono  tradotti  nelle 
iniiue  straniere.  Sullo  scorcio  del  1874  il  Ro- 
enberg  prese  la  direzione  della  miglior  Ri- 
ista  tedesca  Deutsche  Rundschau, 

Bodrigfuea  da  Fraltas  (Giuseppe  Gio-* 
acchino),  scrittore  porto^^tiese,  dal  i8t54  pro- 
sssore  all'Accademia  Politecnica  di  Porto,  dal 
870  deputato  al  Parlamento,  nacque  il  20 
funaio  1^{40;  studiò  da  prima  Teolo^^ia,  quindi 
ngeumeria;  entrò  nel  giornalismo  fìndall'an- 
IO  1858.  Si  hanno  di  lui  a  stampa  i  sei^uenti 
wori:  t  Cavour  ed  il  Portogallo  »  (1861), 
ipuscolo;in  occasione  della  morte  del  Cavour 
I  He'suoi  funerali;  «  Notizia  sul  Porto^llo  » 
'1867,  tradotta  in  francese  per  ordine  del  go- 
«erno,  per  essere  presentata  air  esposizione  di 
Parigi  di  quell'anno);  «  La  rivolu/.ione  socia- 
et  (187:2)  è  un'analisi  delle  dottrine  dell'In- 
Nazionale;  «  La  crisi  commerciale  politica 
ìel  1876;  »  ed  inoltre  alcuni  Discorsi  paria- 
Dentari,  accademici,  articoli,  ec. 

Boapell  (Riccardo),  storico  tedesco, 
aatoiti  novembre  del  i808  a  Danzica,  studiò 
b  Storia  alle  Università  di  Halla  e  Berlino, 
livenne  nel  18  U  professore  a  Breslavia,  fu 
nembro  nel  1850  del  Parlamento  d*  Erlurt  e 
|DÌndi  della  Camera  dei  deputati  di  Prussia, 
Bdai  1877  rappresenta  l'Università  di  Bre- 
slam  nella  Camera  dei  Signori.  Scrisse  «  I 
Conti  di  Absborgo  »  (Halla,  1^<32);  a  Storia 
Ma  Ipotonia,  voi.  1  :  La  monarctiia  dei  Pia- 
tti, 850-1300  9  (Gotha,  18 VI ,  continuata  da 
Caro);  •  La  Quistione  Orientale  nel  suo  svi- 
luppo storico  »  (Breslavia,  1854);  «  La  Po- 
lonia verso  la  metà  del  secolo  decimottavo  • 
(Gotha,  1876). 

Boi^Storff  (Federico  Adolfo  di) ,  viag- 
giatore ddiiese,  figlio  di  un  luogotenente ^ella 
toarina  danese,  nacque  sopra  un  Vascello 
^nose  n»*l  Mare  Australe  il  25  marzo  1842  e 
fu  battezzato  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Fu 
tTviato  anch'esso  alla  carriera  di  marinaio; 
ma  quella  disciplina  ripugnava  alla  sua  libera 
Batuia.  Si  recò  dunque  nel  1860  in  Dani- 
l&arca;  nel  luglio  1863  s'inscrisse  all' Uni- 
^rsità  di  Copenhagen,  nel  dicembre  di  quel- 
fanno  entrò  sottotenente  nell'esercito  per  la 
tneira  dano-{i:ermanica.  Nel  1864  si  laureò 
nella  Facoltà  Fdosonca;dal  1864  al  1867  stu- 
ellò Legge.  Nel  1867  lasciò  la  Danimarca  per 
^«carsi  nell'india;  in  viaggio,  fece  naufragio 
^es3o  le  coste  del  Brasile  e  visitò  Rio  Janeiro, 
i'^l  gennaio  18t)8  arrivò  a  Madras;  nel  di- 
Ambre  di  quell'anno  fu  nominato  assistente 
H^sso  lo  stabilimento  penale  dell'  India  nelle 
Me  Andaman  e  Nicobar,  delle  quali  nel  1871 
Fese  definitivo  possesso  in  nome  del  governo 
wese.  Nel  1875  fu  deputato  a  rappresentare 
■«govenio  indiano  nella  spedizione  por  osser- 
pre  l'ecclisse  alle  isole  di  Nicobar.  Egli  fece 
^dialetti  e  la  antichità  delle  isole  Nicobar  e 
fiKlamaQ  oggetto  speciale  de'  suoi  studii.  Fra 
isaoi  scritti  vogliono  essere  citati  i  seguenti: 


<  Elenco  di  parole  andamanesi  ]»  (Calcutta , 
1870);  «  Lo  stabilimento  penale  di  Port  Blair  » 
(Memoria  letta  a  Cincinnati  pel  Congresso 
penitenziario,  1870);  «  Vocabolario  de' dia- 
letti parlati  nelle  isole  Andaman  e  Nicobar, 
con  una  descrizione  degl'  indi$(eni  delle  isole  i> 
(Port  Blair,  1874;  2«  ediz.  Calcutta,  1875); 
«  Le  isole  Nicobar  »  (Londra,  1874);  a  Le 
isole  Andaman  »  (Ivi,  1875);  e  Osservazioni 
sopra  gli  abitanti  delle  isole  Nicobar;  La  tribù 
interna  delia  Gran  Nicobar  »  (1878).  Tutte 
queste  pubblicazióni  sono  in  lingua  inglese; 
due  Memorie  su  Nicobar  ed  Andaman  furono 
pure  scritte  dal  benemerito  viaggiatore  in  lin- 
gua danese. 

Boesler-tfaahlfaldy  scrittore  tedesco, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Giulio  Muehlfeld, 
nato  il  6  gennaio  del  1840  a  Koetlien,  fu  in 
prima  libraio,  indi  giornalista  e  scrisse  molti 
romanzi,  drammi  e  libri  storico-popolari,  in 
cui  rivelasi  una  rara  perizia  nella  descrizione 
dei  caratteri.  Son  da  citare  a  Teodoro  Koerner  j» 
(2^  ediz.,  1863);  «  Padre  Bernardo,  storia  di 
corte  e  dei  gesuiti  »  (3^^  ediz.,  1871);  a  Onore  » 
(Vienna,  1862);  «  Fino  al  patibolo  »  (Lipsia, 
1864);  «  Libera  via  i>  (Ivi,  1869);  t  Matthis- 
son  e  Adelaide  •  (Berlino,  187*2);  a  Piccoli 
romanzi»  (Dresda,  1875);  «L'antica  Eccel- 
lenza» (Lipsia,  1877);  il  dramma  eli  Duca 
di  Beiclistadt  »  (2*  ediz.,  Koeni^sberg,  1873); 
dVent^anni  di  storia  mondiale,  1848  68» 
(2a  ediz.,  Lipsia,  18Ò9);  «Dall'anno  scapi- 
gliato 1848»  (Brema,  1873);  a  Schizzi  ri- 
tratti »  (Ivi ,  1873)  ;  «  La  Compagnia  di  Gesù  » 
(Koenigsberg,  1873),  ec. 

Hoget  (Amedeo),  storico  svizzero,  nato 
a  Ginevra  nel  1825,  da  molti  anni  membro  del 
Gran  Consiglio  del  suo  cantone.  Scrisse:  <  Ge- 
nève et  la  Savoie»  (Ginevra,  1860);  e  Les 
Suis^es  et  Genève,  ou  Témancipation  de  la 
communautégénevoiseau  XVlesiècleo(l8t)4); 
«Souvenirs  de  1814»  (18b4);  e  L'Éìflise  et 
lÉtat  à  Genève  du  vivant  de  Calvin  »  (1867); 
e  Rapport  à  lappui  de  la  représentation  pro- 
portionnelle  »  (1870);  <  Histoire  du  peuple 
de  Genève  depuis  la  Réforme  jusqu'à  TEsca- 
lade  »  (1870-73,  in  tre  volumi);  a  La  qnes- 
tion  catholique  à  Genève  de  1815  à  1873  » 
(1873);  e  Les  perspectives  de  l  Église  natio- 
naie  protestante  »  (1875);  Étrennes  génevoi- 
ses,  histoires  et  choses  du  temps  passe  »  (due 
volumi,  1876-78);  <  La  sagesse  de  Jean  Jac- 
ques »  (1878);  «  J.  J.  Rousseau  et  ses  oeu- 
vres,  »  in  collaborazione  con  R.  Rey,  (Gine- 
vra 1878). 

Hogars  (Carlo),  scrittore  inglese,  nato 
il  18  aprite  del  1825  a  Dunino,  nella  contea 
Scozzese  di  Fife ,  studiò  all'  Università  di 
St.  Andrews,  divenne  nel  1855  cappellano  di 
Stirling  Castle,  ma  si  dimise  nel  1863  per 
stabilirsi  a  Londra.  La  sua  prima  e  principale 
opera  fu  «  I  moderni  menestrelli  Scozzesi  » 
(2»  ediz. ,  Londra,  1858),  raccolta  pregevole 
di  moderne  poesie  scozzesi,  a  cui  collegasi 
una  Serie  di  altre  pubblicazioni  risguardanti 
tutte  la  vita  Scozzese  nel  passato  e  nel  pre« 
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(Lettere  mediche  di  un  via^o  dall' Inglill- 
terra  e  dall'Olanda»  (Lipsia,  IStiS);  ■  Me- 
dicina per  f;li  ulli^siali  ai  marina  »  (il*  ediz., 
Ualla,  -1874);  ■  Sl^'i-ia  della  medicma  tede- 
sca» (Sto-;caida,1875;l  voi.). 

Bòltl  (Anlunio),  fisico  lomagnuola,  già 
proresiiura  ordinario  di  Fisica  a|ierì in<>nUle 
Dell'Istituto  tecnico  ili  firen/e,  poi  nel)'  Uni- 
Tersila  di  Palermo,  ora  Incaricato  nell'lsliluto 
dìSludiì  Superiori  di  Firenze,  nacque  nel  \S't'i 
ad  Argenta  nel  Feriarese,  Tece  gli  sludiì  ae- 
condarii  in  Austria,  gli  unlver&itarii  a  Pisa, 
ovfl  si  laureò.  Oltre  alcune  prediale  Memorie 
dì  Fisica  pubblicale  nel  Nuoaa  Citnento,  pub' 
blicó  ;,'ll  •  Elt-menli  dì  Fisici  >  libro  di  lesto 
per  i  Licei  (Fireiiie.  Le  Monnier,  18:^0),  del 
quale,  mentre  scriviamo,  sta  per  essere  pub- 
blicala la  sf  cnnda  parte- 
Rolando  (Andrea),  scrìltore  ligure, 
nalom  Veniimiglia  l'anno  1803,  fece  il  corso 
di  sludìi  classici  nel  Collegio  dì  MonleQasco- 
ne,  donile  trasse  a  Genova  per  compiervi 
il  corso  di  Leggi.  Ma  obbligato  da  rovesci  di 
fortuna  a  far  ritorno  in  patria,  abliracclato 
il  cacerdozio,  si  diede  ad  insegnar  Belle  Let< 
lere  nel  Collegio  civico,  pubblicando  in  di- 
vei-si  tempi  po>;sie  italiane  e  latine  e  1'  «  Ora- 
tili da  laudìbus  P.  Angelici  Aprosll  civia  Inte- 
iniliensis  >  dedicata  al  concittadino  avvocato 
Giuseppe  Braneheri,  presidente  della  Camera 
dei  d'putali. 

Solando  (Anlonio),  storico  piemontese, 
profensore  di  Storia  moderna  nell'Accademia 
■cientilico-leiteraria  di  Milano,  nacque  a  Bra 
(provincia  di  Cuneo)  nel  1644.  Studiò  nell'Unl- 
tersiià  di  Torino ,  fu  quindi  professore  nel 
rs'^io  Liceo  Principe  Umberto  di  Napoli.  Nel- 
l'anno 1875-76,  studiò  in  Germania  e  in  ln~ 
Ehilierra,  ove  visitò  varie  Università.  Dì  là 
lece  alcune  relazioni  al  Ministero  intorno  at- 
l'insegnamento  della  Storia  nelle  Università 
e  nelle  Scuole  secondare,  due  delle  quali 
forano  pubblicate  nel  Bollettino  ufficiale  dei 
Minuterò  dell'  iiilru:ione  pubblieu,  oltnbre 
IS7S.  Pubblicò,  oltre  varii  articoli  in  Riviste, 
un  notevole  i  Discorso  sulla  Storia  moder- 
na >  (1868);  ■  La  Questione  ecclesiastica  i 
(Wì);  «  U.>lta  dignilà  imperiale  di  Carlo- 
danno  •  (187J);  I  Escursione  starico-etno- 
grarica  nei  paesi  slavi  della  provìncia  di  Cam- 
pobasso d  (1875);  •  L'educazione  in  iliilia 
in  ordine  alla  vita  pubblica  >  (1878),  un  la- 
loro  importante  sopra  la  a  Geugralia  politica 
e  Coroeralia  dell'Italia  imperiale  nei  secoli 

ISSO). 

:  (Krmanno) ,  poeta  austriaco,  nato 
del  1819  a  Baden  presso  Vienna, 

aella  città,  uve  pubblicò  di  buo- 
t  Ghirlanda  di  Canti  >  (I8i2),  e 

assaggi   primaverili  itali'  Austria  i 

849^  pei  quali  fu  costretto  ad  emì-  | 
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un  poetó  viennese  »  (Francfort,  1840);  ■  Fre- 
schi Canli  .  (2*  edii.,  Ulma,  18511);  «  Canti 
guerreschi  >  (Lipsia,  1848)  ;  ■  Canzoniere  re- 
pubblicano •  (M,  1848);  a  Poesìe  dramma- 
lidie  >  (Ivi,  1851,  3  voi.);  «Gioconda! 
,(2"ediz..  Ivi,  1854);  «La  Cliermesse.  (U 
Fiera)  in  locanti  con  musica  dell'Abl, Schlen- 
sìnger,  I85i;  a  Figure  eroiche  e  Iradizioni  * 
(San  Gallo,  1P54);  i  Scelta  di  poesie  ■  tì.'  ediz., 
Lipsia,  18ijti)  ;  i  Rivelazioni,  Caselle  >  ('i'  ediz., 
Vienna,  1S70);  <  Poesie  narrative  a  (Lipsia, 
1872).  Pubblicò  per  ultimo  un  lavoretto 
d'arte:  ni  tre  maestri  della  gemmo-plasti- 
ca:  Antonio,  Giovanni  e  Luigi  Picbler  > 
(Vienna,  1874). 

Boma  (conte  Cesare),  scienziato  greco, 
nato  a  Zdnte  nel  18J8,  fece  i  primi  sludii 
neir  isola  nntiva,  poi  nelltScuola  militare  del 
Pireo.  A  line  di  perfezionarsi  andò  a  Parigi, 
e  studiò  nella  Scuolad'applicazione  dello  stato 
maggiore.  Fu  piolessore  nella  Scuola  militare 
del  Pireo,  poi  aiulanle  del  re  Ottone  che  ac- 
eonipagnò  nel  suo  esigilo  in  Germania.  Tor- 
nato in  patria,  si  dedicòagli  sludii  archeologici 
e  scienlitìci.  Oltre  parecchie  dissertazinni  lin- 
guistiche ed  arcbeol'igiche,  relative  all'Egitto, 
pubblicò  un  beli'  ■  Essai  de  comparalson  en- 
tre  l'aichiteclure  ancienne  et  moderne  et  ex- 
plicalion  des  courbes  du  Parihénon  p  (Akne, 
18t)8).  S'annunzia  pure  un  nuovo  suo  lavoro 
n  Intorno  alla'  Lingua  Greca  ed  ai  Gerogli- 

Bomanla  (Elisabetta  Ollìlìa  Luisa  prin- 
cipessa di),  poele»sa  tedesca,  moglie  del  prin- 
cipe regnante  di  Romania,  Carlo  I  di  Iluhen- 
zollern,  che  sposò  nel  18ti9.  Nacque  dal 
principe  Ermanno  di  Wied  il  29  dicembre  del 
1843.  È.  coltissima;  scrive  la  poesia  tedesca 
con  eleganza  e  coti  grazia;  dimostra  mollo 
sentimento,  molta  idealità  ed  una  simpatia  do- 
lorosa e  profonda  per  ì  dolori  dell'  umanità. 

SomaiIO  (Clemente),  medico  napoleta- 
no, prulessoj-e  pareggiato  di  Patologia  chirur- 
gica nella  Università  di  Napoli  (t8T<>),  diret- 
tore del  Gabinetto  di  Ortopedia  e  Ginecologìa 
nello  Etabilinienlo  di  bagni  al  Cliiatamone, 
nacque  il  4  mano  1847  a  Benevento,  ove  fece 
con  motta  lode  i  suoi  sludii  ginnasiali  e  liceali. 
S>  laui-eù  in  Medicina  a  Napoli  nel  1870.  Nel 
1871,  parli  sul  Duino,  per  assistere  come  me- 
dico-chirurgo gli  alunni  del  Collegio  di  Marina 
Mercantile  m  un  viaggio  d'istruzione  in  Orien- 
te. Nel  1873,  dopo  concorso  fu  mandato  dal 
governo  a  perfezionarsi  per  un  anno  a  Parigi 
ed  a  Londra,  onde  poi  si  recò  per  un  altro 
semestre  a  visitare  n  sue  spese  gli  ospedali 
del  Belgio,  dell'Olanda,  della  Baviera,  del- 
l'Austria, della  Prussia.  Diede  alle  stampe  i 
lavori  seguenti  :  <  Del  fungo  benigno  e  degli 
altri  neoplasmi  del  testicolo,  che  assumono  l.-t 
forma  di  esci-escenza  fungoide  >  (1873);  ■  Dello 
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(ocia  dell'Accademia  delle  scienze  ungherese 
nel  I1I6O.  Ha  intrapreso  molli  viagR'  ì"  ^o* 
rapa,  principalmente  in  llalia.  Fu  Dirvttai-e 
di  vari)  periuilici  scienlitlci  e  principalmente 
deiVArchaeoiogia  Érlr»ito,  che  si  pubblica 
dall'Accademia  delle  scienze  unf^erese  dal 
1864  al  m71.  Opere  sue  principali  sono: 
•  A  regi  Pfsl,  >  l'Antica  città  di  [>^gt  (Buda- 
pest, 1873);  «  la  traduicione  in  uiii;lierese  ed 
il  complemento  dell'  opera  del  Ueiijardins; 
I  Monumenta  Eptitrapbiqiies  du  Musée  Na- 
tional Hongrois  >  (Ivi,  \>iTS).  Il  ttomer  vive 
ocgi  a  Nagyvàrad,  come  canonico  di  quel  ca- 
^titolo,  e  ai  occupa  con  predilezione  di  ar- 
cheologia e  sloriit,  avendo  pure  fondata  in 
quella  città  di  provincia  una  società  di  ar- 
clieolngia. 

Somlzl  (Augusto),  scrittore  umbro, 
professure  di  Lettere  latine  e  greche  al  Liceo 
[Galvani  di  Bologna,  nacque  a  Pelrignano  del 
U-o  (Perugia)  il  VI  febbraio  lSi6.  Nel  18fi5 
compt  il  eoi'eo  di  studii  nella  Scuola  Normale 
di  Pisa,  e  consegui  lo  stesso  anno  il  diploma 
d' idoneità  all'  insegnamento  e  la  laurea  nella 
Regia  Università;  poi  frequenlù  volontaria- 
[Dente  le  lezioni  dì  Storia,  di  Filosofia  della 
Slaria,  di  Letteratura  latina,  e  di  Lingua 
greca  al  R.  Isliltilc  di  studii  superiori  pratici 
e  di  perfezionamento  in  Firenze.  Prima  fu 
chiamalo  a  professare  al  Liceodl  Caltanisetta, 
poi  a  qoello  di  Mondov) ,  indi  a  Ferrara,  llnal- 
inenle  come  titolare  per  le  lettere  greche  e 
liline  nel  Lineo  di  Bologna,  dove  tuttora  si 
trova.  Egli  ha  messo  in  luce  i  seguenti  lavoii: 
■  Ugo  Foscolo»  (Mondovl,  18l)8)  ;  (  Stuilii 
slonco-cHiici  •  (Cortona,  1872);  «Compara- 
noni  lellerarie  Ira  poeti  greci,  Ialini  ed  ila- 
limi  >  iMondnvl,  187ÓÌ. 

Bomutll  (Carlo),  scrittore  lombardo, 
colls  bum  ture  del  giornale  U  Secolo,  nacque 
»  Milano  il  10  dicembre  t8i7.  Ebbe  per  mae- 
itri  Li'opoldo  Maienco,  Antonio  Znncada , 
Cesare  Cantù.  Cominciò  la  carriera  letteraria 
un  alcune  cominedlole.  Scrisse  pure  qualche 
romanzello.Avenli  anni  entrò  nel  uiorn»lis 
Si  consacrò  specialmente  agli  studii  storie 
fu  ano  dei  benemeriti  fondatori  della  Società 
Stoiica  Lombarda.  Tra  i  suoi  lavori  a  slampa, 
ricordiamo:  i  Gina  e  Bianca  •  racconto  sto- 
rico (Pavia,  1870,  ristampalo  a  MiWno.  1872); 
<  Petrarca  a  Milano  >  monografia  storic;i  (Mi- 


boi%o,  entrò  nell'ordine  dei  Benedettini,  fu 
per  lungo  tempo  professore  di  Filosofla  a 
Baab,  ma  dupn  la  rivoluzione  fu  costretto  ad 
emigrare,  e  dal  1350  dimoròa  Londi-n.  Le  sue 
opere  principali  sono  (in  unglierese):  f  Espo- 
sizioni dal  ri-ifno  della  psicologia  empirica* 
(Ranb,  18iti)i  «Caratteristica  della  nazioni 
inglese,  francese,  tedesca,  italiana,  russa, 
spagnuola.dal  punto  di  vista  psicologico  >  (Ivi, 
1817);  ili -savio  ndorator  del  fuoco,  ritnem- 
branze  preistoriche  t  (  Pesi,  i  «60),  anonime,  ec. 
In  inglese  pubblicò  un  Trattato  sui  viaggi  afri- 
cani di  Ladislao  Magnar  {negli  Annoti  della 
Eeijic  Società  Geografica  di  Londra,  18ó5); 
■  I  Vo^Tuli  ed  una  legiienda  veglila  della  crea* 
zione  della  terra  >  (1S6B).  ec,  Varie  altre  sue 
opei'e,  fra  cui  una  Stoiia  della  Filosofia,  un 
sistema  di  psicologia  sulla  base  della  acienia 
naturale,  ec,  sono  ancor  manoscritte.  Tor- 
nalo nel  18B6  in  Ungheria  il  Hónay  fu  eletto 
deputato  al  Reiclisiag,  consigliera  nel  Mini- 
stero dell' istruzione  a  del  culto,  e  nel  1873 
vescovo  di  Presboryo. 

BonoagllK  (Emilio),  scrittara  modene- 
se, pretessoie  di  Lettere  italiane  al  Liceo  Gal- 
vani di  Bologna,  nacque  a  Modena  il  6  giu- 
gno 1812  di  Carlo,  patrizio,  e  dì  Adele  dei  conti 
Zambeccarl  di  Bologna,  autrice  di  prose  e 
versi  lodati  da  Vincenzo  Monti  e  da  Giacomo 
Leopardi,  che  ella  però  non  volle  mai  pubbli- 
care. D«l  l!UO  al  1S46  stette  nel  Collegio  di 
San  Luigi.  Presso  i  Benedettini  di  Modena 
attese  due  anni  alla  Filosolla,  e  fu  licenziato 
nel  1848.  Rientrato  il  Duca  in  Modena  e  ria- 
perta r  Università,  vi  entrò  a  studiare  Di- 
rìrto  e  fu  laureato  nel  1852.  Quantunque  il 
padre  suo  fosse  de'primi  in  corte  non  solleciti, 
né  volle  mai  pubblici  ufiìcii.  Nel  1852  com- 
pose un  poema  ■  Attila  •  lutto  pieno  di  allu- 
sioni politiche,  e  nel  1857  un  altro  di  tema 
greco  moderno  ■  Lelleide  >  rimasti  ambedue 
pressoché  inediti.  Durante  la  (nteira  di  Crimea 
scrisse  quattordici  canti  -  GÌ'  Italiani  in  Orien- 
te >  stampati  dal  Le  Monmer,  per  consiglio  di 
Niccolò  Tommaseo,  nella  sua  reputata  biblio- 
teca (Firenze,  11)57).  Venuto  il  1859  fece  parte, 
come  volontario,  del  reggimento  Saluzzo  Ca- 
valleggieri  e  dopo  la  pace  di  Villarranca  si  ri- 
tirò in  villa.  Dal  I8tt1  al  186:1  fu  reggente  la 
cattedra  di  Lettere  italiane  nel  Liceo  Galvani 
di  Bologna,  e  nel  l86:t  ebbe  la  nomina  di  ti- 
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i  glorie,  i  bisogni.  Egli,  il  primo,  descrisse 
a  capo  a  fondo,  sotto  la  modesta  forma  d*un 
Imanaccocadorino,  che  intitolò  e  Da  Pelino  a 
eralba,  o  il  suo  bel  paese,  rendendone  popolari 
)  più  segrete  e  minute  memorie,  e  fact^ndolo 
DDoscere  ed  amare  ai  forestieri.  Il  suo  stile 
be  attinse  venustà  e  robustezza  da  buoni 
adii,  ha  tutta  la  spigliatezza  de'  libri  mo- 
prni  più  ricercati  nei  genere,  e  quei  brio 
ano  e  gentile  che  appalesa  il  buon  naturale 
eli' uomo  nello  scrittore.  Csfli  il  primo  scrisse 
n  compendio  di  quella  bella  storia  Cadorina 
ell8i8,  e  fra'pnmi  consacrò  il  suo  tempo 
i  suoi  guadagni  a  giovamento  e  a  decoro 
Iella  patria  diletta.  Egli  si  è  però  meritamente 
va(la;;nalo  un  caro  nome  nel  suo  Cadore 
latio,  di  cui  il  compianto  poeta  Natale  Tala- 
Dini  lo  chiamava  i*alfìere.  E  frattanto  non 
limenticò  i  Classici ,  !)erch è  iscrittosi  nel  1873 
iella  Facoltà  di  Filosofìa  e  Lettere  nella  Reoria 
.^Diversità  di  Padova,  vi  sostenne  nel  i876 
'esame  di  professore  e  si  laureò  in  Filosofia, 
!  nei  1878  fu  nominato  professore  nel  Regio 
Ginnasio  P.  Verri  di  Lodi,  ove  si  trova  anche 
tresenteroente.  Cosi  il  Ronzon,  a  solo  merito 
lei  suo  forte  volere  e  della  operosità  sua  per- 
ttveraate,  si  è  posto  da  sé  in  quella  cartiera 
l'insegnamento  che  era  ed  è  la  sua  vera  vo- 
tazione. Oltre  a  vani  articoli  storici,  letterarii 
i  politici  pubblicati  nei  giornali  e  varie  poesie 
l'occasione,  il  Ronzon,  dai  1872  in  poi, 
nandò  alle  stampe  gli  scritti  seguenti:  «  Viag- 
|io  nell'Alta  Italia,  fatto  dai  Convitto  M. 
roscarini  »  (1873) ;  «Da  Pelmo  a  Peralba,» 
Almanacco  cadorino ,  anni  quattro  (187.{- 
ISTil);  e  L'I  famiglia  Mainardi,  »  Memoria 
itorica  (1875);  «I  pievani  di  Vigo,»  Cenno 
tìonco(18'5);  «Calvi  e  i  Cadorini  •  (1875); 
«Torioo  e  Milano,  »  due  carmi  (1875);  tNa- 
bleTalamini»  (1877);  e  II  Cadore  descritto 
tolto  1*  aspetto  geografico ,  storico ,  biografico , 
irtisfico,!  con  una  Guida  per  gli  Alpinisti 
11877);  eli  Piave»  (187.S)  ;  a  Da  Venezia  a 
Cadore,»  viag^etto  (1879);  «I  Convitti  na- 
Bonali,  »  Memorie  (1880).  Ora  è  occupato  coi 
niente  suo  amico  il  cav.  prof.  Biagio  Guada- 
gni nella  traduzione  in  versi  della  «  Laudia- 
^)B  poema  latino  su  Lodi,  di  Jacopo  Ga- 
lliano. |>oeta  del  cinquecento. 

Roquette  (Ottone),  insigne  letterato  te- 
Ì«3co,  nato  il  19  aprile  del  182i  nel  Posen,  di 
bmiglia  originaria  francese,  studio  in  Heidel- 
t^r^e  alla  Ralla,  ove  cominciò  a  farsi  un  nome 
*j  poemi  fantastici  «  Des  Waldmeislers  Braut- 
&hrt  »  (43«  ediz. ,  1876)  e  «  Orisne  »  (Brema, 
^^).  Uopo  lunghi  viaggi  nel  Sud  dell'Alle- 
tt^i^na,  in  Svizzera  e  nell'Alta  Italia,  che  gli 
^lero  argomento  a  nuove  poesie,  fra  cui 
*,II  giorno  di  San  Giacomo  »  (3*  ediz.,  1853); 
^slalnl^  a  Berlino,  insegnò  lingua  e  iettera- 
^ra  tedesca  nel!'  Istituto  Bloclimann  a  Ore- 
ria e  tornato  a  Berlino  fu  nominato  nel  1862 
^ffBsoredi  Storia  universale  nell'Accademia 
plitare.  Dal  1869  egli  è  professore  di  Lette- 
p^ura  tedesca  e  di  Storia  nella  Scuola  poli- 
tica di  Darmstadt.  Alle  sue  suddette  prime 


composizioni  poetiche  tennero  dietro  :  <r  Libro 
di  Canti  «  (Stoccarda,  1852);  la  tradizione  a  II 
signor  Itlnrico  »  (2*  ediz. ,  Ivi ,  1857)  ;  il  poemt^ 
drammatico  t  11  re^cno  dei  sogni  »  (3>  edizione, 
(Berlino,  1859);  il  romanzo  «Enrico  Falle» 
Breslavia,  1858);  il  delizioso  racconto  poe- 
tico: Hans  ilaideliuekuck  »  (3*  ediz. ,  Berlino, 
1864)  ;  «  Racconti  »  (Stoccarda,  1859);  t  Nuovi 
racconti»  (Ivi,  1862);  «Susanna»  (Ivi,  1864); 
«  Novelle  »  (2* ediz. ,  Berlino,  1875);  «Mencio 
e  Casa»  (Brunswick,  1871);  a  Eufrosine  » 
(Stoccarda,  1877) ,  a  L*  abbecedario  delle  pas- 
sioni »  (Berlino,  1878);  «In  casa  del  padre» 
(1878),  ec.  Scrisse  anche  drammi;  il  libretto 
e  Santa  Elisabetta»  musicato  dal  Liszt;  l'ot- 
tima «Storia  della  letteratura  tedesca»  e  «  li 
libro  di  letteratura  tedesca  per  le  scuole  su- 
periori ,  con  un  esame  storico-biografico  » 
(Berlino,  1877). 

Hoia  (Cesare),  scrittore  toscano,  pro- 
fessore nelle  classi  inferiori  dei  Ginnasio  Mu- 
nicipale pareggiato  di  Ancona,  nacque  a  Fi- 
renze agli -8  di  gennaio  1846,  attese  in  famiglia 
agli  studii  elementari.  Nel  novembre  1854 
venuto  in  Ancona,  frequentò  il  pubblico  Gin- 
nasio fino  a  tutto  il  luglio  1862.  In  questo 
anno  consegui  il  diploma  di  maestro  elemen- 
tare inferiore,  e  gli  fu  affidata  una  classe. 
Nel  1866  conseguì  il  diploma  di  maestro  ele- 
mentare superiore,  e  nel  novembre  dei  1870 
ebbe  una  classe  elementare  superiore.  Nel 
gennaio  successivo  entrò  ad  insegnare  nei 
Ginnasio.  Nei  1875  ottenne  il  diploma  d'in- 
segnante per  le  classi  inferiori  del  Ginnasio, 
ftresso  r Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze. 
Cominciò  a  scrivere  per  le  stampe  nel  1864 
per  le  Letture  Popolari  da  lui  fondate,  che 
ebbero  per  collaboratori  varii  illustri  scrittori, 
tra' quali  il  Tommaseo,  la  Milli,  il  Vigano,  il 
Barattani,il  Marcoaldi,ec.  D  allora  in  poi  scrisse 
in  varii  periodici,  e  nel  1870  stampò  il  primo 
libro:  a  1  discorsi  di  un  maestro  di  villaggio 
col  popolo,  ossia  Esempi  d'amor  patrio  tratti 
dalla  Storia  d'Italia  »  (Milano,  1870);  «L'arte 
di  far  fortuna»  letture  per  il  popolo  (Ivi, 
1871);  «Giacomo  Leopardi»  studio  critico 
(Ancona,  1872,  edizione  esaurita  e  ristampata 
con  notevoli  correzioni  ed  aggiunte,  1880, 
opuscolo);  «  Giovanni  Berchet  »  studio  cri- 
tico (Ivi,  1872);  «  Ugo  Foscolo  »  studio  crìtico 
(Ivi,  1873);  «  Claudio  Claudiano  »  saggio  sto- 
rico critico  (Ivi,  1873);  «  Scienza  deìrediica- 
zione  »  opera  premiata  dal  IX  Con<;resso  Pe- 
dagogico (Prato,  1874);  «  Fami«lia  e  virtiì  » 
racconti  per  le  donne  italiane  (Milano,  1876); 
«  La  famiglia  educatrice  »  (Ancona,  1880). 
Si  lasciano  di  notare  gli  scritti  pedagogici,  bi- 
bliografici ec.  pubblicali  nella  Gioventù^  nelle 
Letture  di  Famiglia^  nella  Rivista  Europea, 
nel  Guerrazzi,  neW Archivio  di  Pedagogia^ 
nella  Scintilla  ec,  e  neW  Archivio  Marchi- 
giano da  lui  fondato.  Ora  intendiamo  che 
l'egregio  scrittore  ed  educatore  sta  pure  racco- 
gliendo l'a  Epistolario  di  Eugenio  Camerini  » 

Hoia(GHbriele),  storico  lombardo,  antico 
collaboratore  deW Archivio  Sierico,  giàprov- 
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nativa  riji^ardante  i  teatri,  ^H  artisti,  gli 
tori  I  che  è  una  preziosa  raccolta  di  le$i^gi  e 
nvenzioni  internazionali,  ricca  di  studii 
mi'Mralivi  pr«»sr«»vnli8««iii»i. 

Boiielli  dal  Torco  f Carlo),  scrittore 
scaiio,  collaboratore  tìcWArchivio  Sfovico 
tliano^  già  protjessore  di  Lettere  itafiaue 
ll'Islituto  Tecnico  di  Camerino,  alunno  del- 
stilulo  di  Studii  Superiori,  ove  si  addottorò 
Liettere,  nacque  di  nobil  famiglia  presso 
tuo  nel  1851.  Fece  i  suoi  primi  stu<lii  nel 
illt'^io  Cicoi^ninì  di  Prato  e  nel  Liceo  Dante 
Fiienzft.  Pubblicò  una  previe vole  monou'rufia 
pra  f  Giovanni  Gio Viano  Fontano  >  (Firen- 
,  1S78). 

Bonetti  (Costantino) ,  poeta  e  scrittore 
inanu,  nato  a  Bucarest  circa  il  1816;  dopo 
erser'\ìto,  dal  18^  al  1838,  nella  milizia, 
diede  all<^  lettere  od  esordì  con  traduzioni  dal 
[rnn,dal  Voltaire  e  dal  Lamartine,  finché  nel 
IK)  pubblicò  una  raccolta  di  canti  in  dialetto 
imaiio,  alcuni  dei  quali  divennero  popolari. 
i418i2ru  capo  della  polizia  a  Pitesti;  di- 
nne quindi  procuratore  nel  Tribunale  Civile 
Bucarest  e  nel  1H45  andò  a  Parigi,  ove  sposò 
inglese  Maria  Grant.  Quantunque  d*  origine 
btoci-atica,  s'imbevve  di  buon'ora  di  opi- 
Dui  democratiche  ed  apri,  con  meravi;,Hia  dei 
iari,  una  bottf  (^a  di  libraio  a  Bucarest  nel 
u6  Nfl  medesimo  anno  fu  eletto  membro 
Il  Comitato  rivoluzionario  di  Romania,  fu  ar- 
to il  9  giuirno,  liberato  il  di  seguente  dal 
io  e  si  vendicò  nobilmente  del  principe 
0  salvandolo  dnlla  furia  degl'  insorti. 
ivenne  capo  della  polizia  di  Bucarest  e  quindi 
Mtore  del  Ministero  dell'interno.  In  quel 
rao  fondò  il  giornale  democratico  La  nu- 
he  della  Bumema,  Nel  settembre  fu  in- 
floal  Campo  di  Fuad  Effendi  per  protestare 
Wro  il  così  detto  Begolamenlo  orynnico  , 
arrestato  co'  suoi  compagni  e  trasportato 
jPrsova,  ove  fu  liberato  dayli  sforzi  eroici 
p  moglie.  Nel  1850  si  rifugiò  a  Parigi,  ove 
lo  alcuni  giornali,  e  pubblicò  parecchi 
ti  sulla  Romania,  nella  quale  tornò  e  fu 
o,nel  18t)l,  Ministro  deir istruzione  pub- 
*^  d»»i  culli. 

Boftetti  (Dante,  Gabriele),  poeta  e  pi t- 
ft  in^lfse ,  figlio  del  n:ipoletano  Gabriele 
Iti  profugo  a  Londra,  poeta  politico  e 
eniatore  della  a  Divina  Commedia,»  nac- 
nel  1828  a  Londra,  ove  cominciò  a  farsi 
nome  coir  op^ra  «I  primitivi  poeti  itnlia- 
(i^ediz.,  187.5)  la  quale  contiene  tradu- 
iuglesi  degli  anticlii  poeti  italiani,  da 
lod  Alcamo  a  Dante,  e  con  una  tradu- 
ci pure  in  inglese,  della  «  Vita  Nuova  • 
»wnle.  Pubblicò  quindi  un  volume  di  <r  Poe- 
**originah  in  ingle.se  (1870),  le  quali  eb- 
iii  br«»ve  tempo  parecchie  edizioni  e  fon- 
0  la  sua  fama  dì  uno  dei  principali  poeti 
i  viventi.  Egli  è  anche  celebi  e  come  pit- 
<J«lla  co«l  delta  Scuola  preraffacllesca  e 
disegnatore  d'illustrazioni.  -  Anche 
9  due  sorelle  Maria  Fhangicsca  R.,  nata 
■  febbraio  del  1829,  morta  nel  1876,  e  la 
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vivente  Cristina  Georgina  R.,  nata  nel  di- 
cembre del  1830,  si  acquistarono  bella  fama 
come  scrittrici  inglesi,  quest'ultima  princi- 
palmente per  una  serie  di  poesie  e  di  racconti 
come  «  Goblin  Market  »  (<■  ediz.,  1875);  a  The 
prince's  progress»  (1?66);  «  Common  place 
cook  and  nthcr  short  stories  »  (1870);  «  Sing- 
song»  (1872);  a  Speaking  likene.sses  »  (1874); 
e  Annus  Domini  »  (1874)  ec,  opere  illustrate 
in  parte  da  suo  fratello  Dante  Gabriele. 

BOiietti  (Guglielmo,  Michele),  fratello 
di  Dante  Gabriele  e  di  Cristina  Giorgina,  nato 
a  Londra  il  25  settembre  del  1829,  fu  edu- 
cato nel  King*8  Collt'ge,  ove  suo  padre  Ga- 
briele era  professore  di  lingua  e  letteratura 
italiana,  fu  impit'gato  nelle  gabelle  {**xcise)e 
nel  marzo  del  1874  sposò  la  figlia  del  pittore 
Madox  Brown,  pittrice  anch'essa.  Dal  1850 
scrisse  critiche  letterarie  ed  artistiche  in  va- 
rie riviste  The  Critic,  Speclator,  Render^  Sa- 
tnrdoy  Roview^  London  Beview ,  Chvonicle, 
Fi^asf*r's  Magazine  e  Academy,  e  fu  direttore 
e  scrittore  del  Germ,  rivista  della  scuola  pit- 
torica preraffaellesca.  Pubblicò  inoltre  l*  a  In- 
ferno »  di  Dante  tradotto  letteralmente  in  versi 
sciolti  inglesi  (blank  verae)  (18U5);  a  Le  belle 
arii  principalmente  contemporanee  »  (I8d7), 
raccolta  delle  sue  critiche;  una  celebre  edi- 
zione dello  Shelley,  con  una  biogratia  e  molte 
note  (nuova  ediz.  riveduta,  1878);  «  Vite  di 
famosi  poeti»  (1878);  brevi  biografila  di  23 
poeti  inglesi  dallo  Ghaucer  al  Longfellow  e 
et  Poeti  popolari»  per  T  editor  Moxun,  inclu- 
sive due  volumi  di  poesie  umorii^tiche  america- 
ne. Pubblicò  anche  le  a  Poesie  »  del  Blake  nella 
Serie  Aldina  e  le  «  Poesie»  dell' americano 
Whitman.  Fra  le  altre  sue  opere  voglionsi 
mentovare  un  poema  della  vita  moderna  inti- 
tolato :  a  La  signora  Holmes  Grey,  •  pubbli- 
cato nel  1869  nella  Rivista  anglo-americana 
Droadway^  ed  una  <x  Critica  delle  poe5tie  e 
ballate  del  Swinburne  »  (1866).  Nel  lti75-76 
fece  letture  applaudite,  a  Birmingham  e  New- 
cast  le-on-Ty  ne,  sulla  vita  e  le  poesie  dèlio 
Shelley. 

Hoill  (Alessandro),  economista  veneto, 
senatore  del  Regno,  nacque  nel  18 19 a  Schio, 
ove  suo  padre  Francesco  era  già  un  grosso' 
fabbricante  di  panni.  Fece  i  suoi  studii  nel 
Seminano  di  Vicenza;  ivi  prese  grande  amore 
agli  studii  classici,  e,  in  giovane  età,  compose 
un  carme  dal  titolo:  «  Schio  artiera  •  che  fu 
come  una  introduzione  poetica  alla  sua  gloriosa 
vita  industriale.  Quindi  intraprese  molti  viaggi, 
per  ragioni  di  commercio  eh*  egli  fece  pure 
servire  a  scopo  ii*  istruzione.  Succeduto,  dopo 
la  morte  del  padre,  nella  direzione  dell'opifì- 
cio, egli  lo  ingrandi  e  con  la  introduzione  spe- 
cialmente de*  telai  meccanici  lo  pose  in  con- 
dizione di  rivaleggiare  con  le  prime  fabbriche 
italiane  e  straniere.  Dopo  T  annessione  dei 
Veneto,  Schio  lo  mandò  suo  deputato  al  Par- 
lamento; nel  1870,  fu  creato  Senatore.  Di 
Alessandro  Rossi  si  hanno  a  slampa  vari!  im- 
portanti discorsi  tenuti  nelle  due  Gamere  sulla 
questione  del  corso  forzoso,  sulla  vendita  dei 
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eritn-Tedesco  ■  fn  Mtle  volumi  jn  ((;iarto, 
iiliblicHlo  (In  ir  Accademia  Mie  Scienze  di 
■iHn<bur{>n  fra  fili  anni  Ì850-I87fi.  Nac'iiis 
IRiilhin  Stocrsrda  il  SHpriledtU'iinnn  18-21. 
iludiò  in  Tubìii<;a  e  lavomnito  sopi-a  mi  tema 
iropnsto  a  {ircmìn  da  quella  facoltà  filosotka 
ilornoai  frammeniì  dì  San  conia  loop.  Tu  con- 
olio  allo  studio  delle  religioni  d'Ori>'nte  e 
Ila  |i<>r3iMsùinn  nhe  una  tera  cono>:C«iii:fl 
elle  antichità  indiane  ed  iraniche  può  solo, 
trovarsi  dui  Vedi  e  dall'Avi-sta.  Studiò  in 
'ubinira  In  lìngue  orientali  koIIo  la  disciplina 
Ht'Ewald  in  enmp»gnia  dello  Schlriclier  e 
[l'ir  elio  pisi  a  Dillmann,  lo  stesso  che  presie- 
li-ri  a  Berlino  11  quinto  Congreaoo  Inlern^- 
ìonale  dPLrIi  Orientalisti.  Verso  il  fine  del- 
■aiini.  1«43  il  Rolh  recossi  a  Pariiji,  frequentò 
cnrsi  del  Bui'nonf.ii  lavorò  HOtIn  la  direzione 
li  lui.  Per  visitare  la  raccolta  de'manoscritli 
l'ila  Compagnia  delle  In'lie  rì  recò  quindi  a 
Londra,  tjld  a  Londra  preparò  quel  lavoro 
jiccolo  di  mole,  grandissimo  di  valore,  che 
i  veramente  epoca  nella  sioria  deijli  sliidli 
Tuiiani.da  lui  inlitulalo  modeRiamente:  ■  Per 
a  li-lteraliira  e  la  sloria  del  Veda  ■  uscito 
>ii  nel  1846  a  Stoccarda.. quando  e^ili  era  eia 
inifessore  da  un  anno  all'Università  di  Tn- 
bin^n  ed  aveva  appena  26  anni  II  librettn 
tra  nella  prcf;.zione  l:t  data  di  Tubmca,  26 
loiembre  i8iò,  ed  è  dedicata  ad  Orsitiu 
n'il^n.  Alla  conoscenza  de'Vedi  coninbui 
mn  validamente  il  Roti)  col  Nirukia  di 
hi\.a  i:hVt<1i  pubblicò  ed  illustrò,  con  l'edi- 
rinne  dett'/lr/iaruaueda  da  lui  falla  in  so- 
nda col  Whitnej.  d-l  qual  Veda  ebbe  re- 
rrntemente  dal  Kagmlra  un  testo  aniiro 
Rnnnseiuto,  GOpi-a  il  quale  fece  una  impor- 
tirtit  reliMone,  al  Con^'resso  depli  Orientalisti 
di  Firenze,  ma,  sp-^ialmenle  poi,  coi  ricchi 
mnteiiali  cli'enli  ed  il  Wi-ber  tolsero  dacli 
ìcritij  vedici  e  foi-nirono  al  i  Riziunnrio  Pe- 
Impolitano  *  d^  lui  dìivtto  per  la  parte  vedica, 
come  il  Boelhlinifb  lo  diri;ieva  per  la  parte 
Bincrita.  Nei  Vedi  e  iiell'Avesta  prosegui  poi 
%II  particolarmente  a  ct^icare  la  storia  di>llo 
ipmio  religioso,  pigliandolo  nelle  sue  forme 
più  eletnenlari  per  seguitarlo  ne'Mioi  strani 
ri'oliiinienti  che  il  capriccio  o  l'arbitrio  set- 
Itrin  nii  fecero  man  roano  «ubire.  Tia  U  sue 
P'ibblicaxioni  citiamo  ancora  :  i  Sopra  il  Ja^na 
3l>(T«hin<;a,18TH)i  •  Settanta  inni  del  Veda» 
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lombardo,  pi-eside  del  Liceo  Cesare  Beccaria 
di  Milano,  nacque  in  questa  città  nel  Idi,  e 
vi  spese  quasi  tuila  la  ma  vita  neirinsegna- 
niento  classico.  Fu  della  bella  schiera  de'lel- 
terali  lombanli  die,  dopo  avere  presagito  il 
vicino  risorgimento  della  patria,  cooperai-nno 
con  l'opera  e  col  consiglio  al  glorioso  successo 
delle  cinq'M  eroiche  giornate,  dopo  le  quali 
accorse  al  cara|io,  credendo  più  utile  conti- 
nuare con  l'armi  in  pugno  la  caccia  allo  sli-a- 
niero  die  agitarsi  inulilmenle  per   le  via   ili 
Milano  per  la  forma  del  governo.  Il  Rotondi, 
oltre  all' avc're  scritto    per   giornali,    rivitile, 
strenne,  buon  numero  d'articoli  die  si  segna- 
l'inoperl'elegante  dettato  e  la  nobiltà  de'sen- 
limenti,  diede  alle  Mampe  i  lavori  seguenti  ; 
«  (iuttemherg  ■    dramma    in    quattro    atti; 
*  Evangelina  >  iraduxinne  in  vei'sì;  ■  Milano 
e  Federico  Barbarossa  ■  narrazione  Btoi-lc;i  ; 
t  Sloria  di  Milano  narrata  agli  alunni  delle 
nostre  RCnole  ■  scritta  per  commissione  del 
Municipio;    t  I  miiihuri  Memui  della  Sloria 
d' Italia  t  e  altri  lavoretti  di  minor  mole,  ma, 
per  quanto  ne  corre  la  fama,  buoni  tutti.  Per 
l'editore  Barbara  ha  tradotto  il  Itolondi  dal- 
l'inulese  la  I  Vita   di  Beniamiiio  Franklin  « 
(I8fì!>>;    gli   >  Scrini  minori,,  dello  sleoso 
(1870),  ed  un  volume  di  G.  L.  Craik  intito- 
lalo: iConlanza  vince  i^'uoranza,  *  (^1871),  dei 
quali  tulli  sono  state  fatte  pareccliie  edizioni. 
BonmuilUe  (Giuseppe),  poeta  prnven- 
zale,natoaS;>ii>l-Remi  l'otto  agosto  1818.  Fi- 
glio di  un  giardiniere  fijco  i  snoi  studii  nel  col- 
legio di  Tarascon.  Ora  è  libraio  ad  Avignone. 
ÌM  sue  prime    poesie  furono   pubblicate  dal 
18%nl  1818  neiVEehoilu  /tADiiediTarasccm, 
raccolte  poi  ìn  un  volume  sotto  il  titolo:  f  Li 
Margari'lelo  *    (18V7).    Seguirono    ir  LÌ  Cape- 
lan  I  {iBb\)\  •  Li  Provenzalo  *  (18V2),  onde 
ebbe  veramente  princìpio  il  rinascimento  della 
rioesia  e  della  letlei-alura  provenzale,   della 
quale  il  Roumanille,  il  Miatral,  il  Bei  lue  ed 
il  PerusBÌs,  e  l'Aubanel,  furono  ì  più  effi- 
caci   ed    illustri     promotori.     Tennero    die- 
tro: «  Li  l^ouniarello  >  (18o2);  i  La  pni-t  de 
Oieu  >  {1851),  preceduta. da  una  dissertazione 
aull'  ortograila    provenzale  ;    i  La   Campano 
mnuntado  >  (1857);  t  Li   nnuvé   de   Rouma- 
nille et  de  Saboly  >  (18115);  «  Ut   Entari-o- 
cliin  (1K74),  Multe  delle  poesie  del  Itnumanille 
si  trovano  riunite  sotto  il  titolo:  ■  LìsOubrelo 
-„   ,„«  .  /«ann    .  i»  .........  .mi„  i\  iìia\o: 
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Bvberto  (Luigi),  giovine  scriUore  me- 
ridionait»,  allievo  di  N.  M.  Friiscella,  dello 
Zumbini  e  del  D.  Ovidio,  ora  studente  nel- 
r Università  di  Napoli,  nato  in  Frosolone  di 
Molise,  Tu  oblici  luj^lio  1858.  Ecco  ciò  che  egli 
ha  già  dato  alle  stampe:  «  Niccolò  ili  »  saj;- 
gio  crìtico  ^Salerno,  'J876);  e  Sordelto  »  sag- 
gio crìtico  (Boloj^na,  1877,  sono  questi  due 
s(u«iii  su  Dante);  e  Teodolinda  Franceschi-Pi- 
giiocclii  •  pndìlu  bibliogrnlico  (Napoli,  1878); 
e  Le  egloghe  del  Petrarca  »  studio,  discorsio 
preliminare  t  Bologna,  1878);  t  II  Caracciolo 

•  le  farse  cavajnle  »  del  prof.  Torraca  (Napo- 
li, l57vi),  t  Le  G^^loglie  del  Petrarca  p  studio, 
8f>guito  da  un  saggio  d'erudizione  critica  del 
lestodi  un  codice  napoletanosinorainedito  (Bo- 
logna, 1879);  «  Amore  e  Poesia  «.egloga  del 
Petrarca,  seguita  dalla  recensione  del  testo 
di  un  codice  napoletano,  e  studiata  (Bologna, 
1879);  «  Un  saggio  del  Zumbini  sul  Leopar- 
di •  (Campobasso,  1879);  <  Pensieri  volanti'» 
(Napoli,  1879)  ;  e  Un  libro  di  (ilosofìa  sul 
Cartesio  »  (Napoli ,  187U);  ce  Alcuni  studi! 
d'Attilio  Hortis  sul  Petrarca  e  sul  Boccaccio  » 
Napoli.  18S0). 

Bnblnl  (naffaele) ,  scrittpre  pugliese, 
nato  111  brindisi  il  '20  ottobre  1817.  Fece  in 
patria  i  suoi  studii  letterari!  e  fllosollci,  e 
Qumdiiiel  1837  si  condusse  a  Napoli,  ove  stu- 
diò le  Matematiche,  avendo  per  maestro  V  il- 
)o«U-e  professor  Padula.  Uscito  dalla  scuola 
nel  18'Ì9  si  dette  all'  insegnamento  privato,  e 
fiell8>8  fu  mandato  ad  insegnar  Matematica 

•  Fisica  nel  li.  Liceo  di  Lecce,- donde  per  le  vi- 
oende  politiche  fu  espulso;  ed  e!  tornossene 
s  Napoli,  ove  diede  lezioni  private,  e  quasi 
elande^itine.  Verso  la  fine  del  1859  fu  incarì- 
caio  di  sostituire  il  professore  di  Meccanica 
miunale  nel  K.  Collegio  di  Marina  di  Napoli, 
t  nel  18tìO,  sotto  il  nuovo  governo,  occupò 
({uelh  cattedra  definitivamente.  Nel  febbraio 
<l(^l  i8t>l  fu  nominato  professore  ordinario  di 
Meccanica  razionale  nella  Università  di  Na- 
poli, e  nell'anno  appresso  passò  da  quella 
cattedra  alP altra  di  Algebra  complementare, 
cbe  è  quella  che  tuttora  occupa.  Sostenne  le 
dae  cattedre,  nel  Collegio  di  Marina  e  nelfUni- 
^rsilà'sino  al  1865,  quando  per  motivi  di  sa- 
late dovette  dimettersi  dalla  prima.  Il  Rubini 
pubbli«iò  alquante  Note  e  Memorie  nel  rendi- 
«•Dto  della  Accademia  delle  Scien^.e  di  Napo- 
li, negli  «  Annali  »  del  Tortolini,  e  nel  Giov- 
ate (il  Matematiche  del  prof.  Battaglini.  Nel 
1SM  imprese  la  pubblicazione  di  un  «  Corso 
^  Matematiche  pure,  j>  dalT  Aritmetica  al 
Oaloolo  intinitesimale.  Questo  Corso  fu  com- 
piuto nel  1869,  ed  ebbe  Tonored!  numerose 
ristampe;  esso  è  pure  molto  diffuso  special- 
mente air  estero. 

Bttblo  y  0»  (Gioachino),  scrittore 
tttalano,  dottore  ut  Lettere  e  Filosofia,  pro- 
|fe88orB  di  Storia  universale  all'Università  di 
Btrcellona,  nacque  in  questa  città  il  31  luglio 
1^18,  Gode  gran  fama  tra  i  poeti  catalani  ; 
^1  18U,  pubblicò  una  raccolta  di  versi  col 
pttodoaimo  Lo  Gayter  del  Hobregat;  un 


poema  che  fu  premiato:  <t  Rondon  de  Ho-, 
bregat  0  sia  Los  jCatalans  en  Grecia  »  (1842). 
Si  deve  a  lui  la  stampa  delle  poesie  di  Vin- 
cenzo Garcia  e  la  ristampa  del  <  Romancero 
de  Ochoa,  »  cun  una  molto  erudita  prefazione. 
Tra  i  molti  suoi  scritti  letterari!,  ricordiamo  i 
seguenti:  e  FI  libro  de  las  ninas  »  (I8i5); 
«  Marinai  de  elocuencia  sagrada  »  (185)^);  «  Di- 
scurso  de  apertura  del  corso  de  18(30  a  61  ; 
Lo  Doctor  Yincens  Garcia  y  sas  obras  litei'a- 
rias  »  (1863);  <  Apiintes  para  una  hÌ!(toria  de 
la  satira  n  (18(38);  t  Fpistoine  programa  de 
historia  universale  »  (1873-75,  in  tre  voiumi); 
«  Noticia  de  la  vida  y  escritos  de  Don  You- 
quim  Noce  y  Cornei»  (1376);  «  Breve  re- 
senna  del  actual  renacitntento  de  la  len^'ua  y 
literatura  catalana  »  (1877);  «  F.  Gutenberg, 
quadro  dramatico  •  (1880). 

Bneppell  (G.  P.  Edoardo  Simone),  il 
Nestore  di  tutti  i  viatrgiatori  africani,  nato  il 
20  novembre  del  1794  a  Francfort,  esplorò, 
nel  i816,  mineralogicamente  l'isola  d*Ciba,  poi 
passò  in  Egitto  e  risalì  il  Nilo  sino  alla  prima 
cateratta.  Tornato  nel  1818  in  Europa,  attese 
in  Genova  e  quindi  a  Pavia  a^li  studii  astro- 
nomici e  di  scienise  naturali,  e  via«;giò  quindi 
in  Egitto,  nella  Nuhia,  nel  Kordi»fan,  nel- 
l'Arabia, e  net  1831-34  in  Abis»sinia.  Le  mo- 
nete, le  antichità  egizie,  i  preziosi  manoscritti 
etiopici  ec.  da  lui  raccolti,  trovansi  nella  bi- 
blioteca civica  di  Francfort;  altre  antichità 
perirono  in  un  naufragio  sulle  coste  di  Fran- 
cia. Oltre  parecchie  monoirrafie  nelle  Riviste 
scientifiche, il  Rueppell pubblicò:»  Viaggi  nella 
Nuhia,  nel  Kordufan  e  nell'Arabia  Petrea  » 
(Francfort,  18i9);  «  Nuovi  vertebrati  appar- 
tenenti alla  Fauna  dell'Abissinia  »  (Ivi,  1835- 
1840);  a  Vjai^gio  in  Abissinia  »  (Ivi,  1828-^0); 
«  Esame  sistematico  degli  uccelli  delf  Africa 
settentrionale  ed  orientale»  (Ivi,  18i5). 

Hafflnl  (Antonio),  scrittore  ligure,  nac- 
que intorno  all'anno  1810  a  Tau'ieia  presso 
San  Remo,  ove  in  questi  ultimi  anni  deve  es- 
sersi ritirato,  dopo  aver  soggiornato  alterna- 
tivamente in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Sviz- 
zera; ma  più  lungamente  ne' primi  due  paesi. 
Giovanissimo,  coi  primi  albori  della  Giovine 
Italia  aveva  emigrato  dal  suo  paese  a  Lon- 
dra, dove  dovette  industriarsi  a  lavorare  per 
vivere.  Incominciò  a  scnvere  per  le  gazzette; 
quindi,  impadronitosi  perfettamente  dell'in- 
glese, scrisse  due  romanzi,  che  riuscirono 
due  veri  capila vori  o  Lorenzo  Benoiii  »  e 
«  Dottor  Antonio  •  rinomatissimi  e  popolaris- 
simi e  tradotti  in  tutte  le  lin^iue  civili  più  co* 
nosciute.  Seguirono:  «  Un  angolo  tranquillo 
nel  Giura  »  ed  altri  lavo.^etti  di  minore  im- 
portanza. Dopo  il  1848,  i  suoi  concittadini  si 
provarono  e  riprovarono  a  mandarlo  in  Par- 
lamento, ma  egli  non  accettò  il  mandato 
ff  per  non  spellar  la  mano  nei  ferri  dell'  at- 
trui  bottega.  »  Gli  fece  un  simpatico  bozzetto 

biografico  il   De  Amicis  nelle  sue  e  Pagine 
Spai*Re.  » 

Buge  (Arnoldo),  fecondo  serittor/!  e  ra- 
dicale tedesco,  nato  il  13  settembre  del  ^^^ 
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>acoTÌa«  rappresentato  nel  1873  e  nel  1874  a 
•racovia  ed  a  Leopoli)  a  Le  nozze  del  conqui* 
latore,  >  dramma  storico  (premiato  al  con- 
orso drammatico  di  Cracovia,  rappresentato 
«r  la  prima  volta  nel  18T5);  «  La  principessa 
ìoiislava,  9  traì^edia  storica  (se;;i^alata  al  con- 
orsotlrammatico  di  Posen,  rappiesentaia  a 
*osen  nel  1877);  «  11  t;i«lio  di  Vavel,  »  dram- 
oa  storico,  rappresenUto  a  Cracovia  nel  1874 
a  lipogralìa  Nistri  di  Pisa  ha  intrapresa  la 
lampa  delle  opere  edite  ed  inedite  della  Ruli- 
iow^ki^  avendo  intanto  incominciato  con  le 
eguenii  e  Cleopatra;  Mictiele  il  Bravo;  Sa- 
onarola.  » 

Snsoonl  (Antonio),  giureconsulto  e 
Soiico  della  Lomellina,  nacque  nelTanno  1830 
a  Novara,  dove  intraprese  la  vy  del  palroci- 
M  come  collaboratore  e  dipoi  successore  di 
hrU  Ne^^roni,  ^mreconsulto  e  letterato  di 
nerito.  Fondò  un  Museo  in  Novara,  ed  è  re- 
pio  Ispettore  per  gli  scavi  e  monumenti  in 
|oel  circondario.  Incominciò  la  sua  carriera 
lorìco-letteraria  con  varie  Monografìe  stori- 
ibe  ed  archeologiche,  fra  le  quali  «  La 
jtgi  lombarda;  11  Castello  di  Novara;  I  cam- 
A  Kandiì ,  ec.  »  Fatta  bella  prova  in  questi 
trìtni  lavori  scrisse:  a  Le  Ori;;ini  Novaresi  » 
love  si  tratta  dei  primi  popoli  che  vennero 
d  abitare  il  Novarese;  a  Gli  ictimoli  ed  i  Bessi  » 
acuì  sì  è  proposta  1*  intei  prelazione  d*  un 
a«so  controverso  di  Livio,  e  si  discorre  de- 
ll antichi  ricercatori  dell'oro;  «  I  parlari  del 
Novarese,  »  raccolta  di  dialetti  di  quel  con- 
ido;  ha  una  ìinpor(anti8sima  prefazione 
Hlle  consonanze,  dissonanze,  identiche  eti- 
Boloiìie  di  tali  dialetti  fra  di  loro  e  con  altri 
uiletti d'Italia;  «Lodovico  il  Moro, sov'é  pure 
^cialmente  trattato  l'argomento  della  esca* 
■xione  delta  Roggia  Mora  fatta  praticare  da 
{uel  prìncipe,  e  si  riportano  curiose  notizie 
alle  gesta  e  sulla  line  miserevole  di  lui. 

Sasoonl  (conte  Carlo),  scrittore  è  pa- 
riota  romagnolo,  membro  del  Consiglio  di 
Malo  a  Koma,  nato  nel  secondo  decennio  del 
ectilo  a  B'ilogna,  prese  parte  operosa  e  note- 
^le  ai  moti  romagnuoli  e  romani  del  1848  49. 
icquistò  fama  letteraria  per  una  versione  in 
rosa  delle  opere  di  Guglielmo  Shakespeare, 
beai  risi  a  rapa  no  ora  dai  Successori  Le  Monnier 
!  per  un  romanzo  storico  intitolato:  a  LMnco- 
«nazione  di  Giirlo  Qumto  a  Bologna  >  Cs 
ndo  in  esiiilio,  aveva  intrapresa  una  «  Slo- 
b  deir emigrazione  italiana  fuori  d' Italia  » 
be  rimase,  pur  troppo,  interrotta. 

Haakln  (Giovanni),  celebre;  scrittore  di 
le  le  Arti,  naio  nel  febbraio  del  18|9  a  Lon- 
ii^,  studiò  in  OKtord,ove  ottenne  un  premio 
pila  poesia  d  Salsetta  ed  Elefanta  n  ed  esordi 
teila  critica  artistica  con  un  opuscolo  in  di- 
na  del  celebre  paesista  Turner,  chVgli  am- 
ilo poi,  dopo  una  lunga  ditnora  in  Italia,  nella 
'      opera    principale:    «  Moderni    Pittoii  »' 

ediz.,  lo^'3f  in  5  voi.),  che  levò  molto 

lo«  ma  suscitò  anclie  recriminazioni  vio- 
Pubblicò  quindi:  <t  Pre-Kaffaellismo  » 

M);  «  Le  pietre  di  Venezia  »  con  proprie 


illustrazioni  (2^  ediz. ,  1867),  rapsodia  poe^ 
tica  sulla  prisca  grandezza  e  l'odierna  deca- 
denza, piultostochè  esposizione  scientitìca 
dell'architettura  veneziana;  «  Sulla  natura 
deir architettura  gotica*  (1854);  «Lettere 
su  Tarchitettura  e  la  pittura  »  (1^^5i);  «Giotto 
e  le  sue  opere  in  Padova»  (i85t5);  «L'eco- 
nomia politica  dell'arte»  (1857);  «Gli  ele- 
menti della  prospettiva  »  (1859)  ;  a  Rtica  delia 
polvere  »  dieci  letture;  «  Sesamo  e  Gigli  h  due 
letture;  «  La  regina  dell'aria:  studio  dei  miti 
greci  della  nuvola  e  della  tempesta  »  ec.  l^a 
Ku.^  nomina  di  professore  di  Belle  Arti  in 
Oxford  vrli  porse  occasione  di  pubblicare  e  Let- 
ture sull'arte  t)  (2*  ediz  ,  1875);  «  Aratra  [Ven- 
tilici: sei  letture  sugli  elementi  della  scol- 
tura» (1870)  e  «  Arianna  Fiorentina:  sei  let- 
ture suir incisione  in  legno  e  in  metallo» 
(1873).  Sua  opera  recente  sono  gli  studii 
d'arte  intitolali  :  a  Mattinate  a  Firenze  »  (1875), 
e  una  polemica  sopra  i  restauri  di  San  Marco. 
Il  Ruskin  è  uno  scrittore  imma^^inoso  e  fan- 
tastico come  rilevasi  pure  dai  titoli  delle  sue 
opere. 

BaMéU  (Carlo  Guglielmo),  dotto  in- 
glese nato  iiel  1812  a  Killou^'h  nella  contea 
irlandese  di  Down,  studiò  a  Drogtieda  e  nel 
collegio  cattolico  di  Maynooth,  ove  divenne  poi 
professore  di  Storia  ecclesiastica  e  nel  1o57 
presidente  d^T Istituto.  Oltre  traduzioni  dal 
tedesco,  fra  cui  il  «  Sistema  di  Teologia  »  del 
Leibnizio  e  molti  ariicdli  nelle  Riviste,  pub- 
blicò: a  Vita  del  cardinal  Mezzofanti  »  (nuova 
ediz.,  1 863)  e  «  Calendario  delle  carte  di  Stato  : 
Irlanda,  Giacomo  I  »  (1872  75,  3  voi.)-  Un  suo 
trattato  importante  sulla  «  Letteratura  pa- 
limpsesta  »  trovasi  nelle  «  Letture  su  la  lette- 
ratura e  l'arte  »  (Serie  IV,  Dublino  1867). 

BlUiell  (Guglielmo  Howard ^,  celebre 
reporter  del  Times ^  nacque  nel  1821  nella 
contea  di  Dublino^  ove  studiò,  divenne  avvo- 
cato, ma  senza  esercitare  quella  professione  e 
nella  guerra  di  Crimea  ne  descrisse  tutte  le 
grandi  peripezie  nel  Times.  Appresso  fu  cor- 
rispondente di  quel  giornale  nell' incorona- 
zione dell'imperatore  Alessandro  di  Russia,  e 
durante  l'insurrezione  delle  Indie.  Tornato 
nel  1858  in  lui^hillerra  fondò  in  Londra  VArmy 
and  Navy  Guzelte  e  scoppiata  la  guerra  di 
Secessione  in  America  vi  assistè  sino  alla  fa- 
mosa battaglia  di  Bull  Run.  Nel  18(56  ei^  nel 
qiiartier  generale  austriaco,  e  fu  presente  alla 
batta«jliadi  Sadowa.  Nella  guerra  del  1870-71 
si  trovò  nel  quartier  generale  del  principo 
ereditario  di  Prussia,  assistè  alla  battaglia  di 
Sedan  ed  all'assedio  di  Parigi,  ove  entrò  con 
le  truppe  tedesche.  Abbiamo  di  lui:  «  Lettere 
dalla  Crimea  »  (delle  quali  smercinronsi  20,0iJO 
esemplari)  ;  «  La  guerra  dallo  sbarco  a  Galli- 
poli alla  morte  di  Lord  Raglan  »  (1855);  «  La 
guerra  dalla  morte  di  Lord  Raglan  alla  pace 
di  Parigi»  (I85G)  e  «  La  spedizione  in  Cri- 
mea» (nuova  ediz.,  1876).  Pubblicò  inoltre: 
«Diario  nelle  Indie»  (nuova  ediz.,  1875jf; 
«  Il  mio  Diario  nel  Nord  e  nel  Sud  »  (descri- 
zione della   guerra  negli   Stati  Uniti),  con 


inild  il  Tempie  Bar  Magazine,  ne\  quote 
iliUc6  i  nuoi  |irÌERÌ  rxi^co'ili:  i  1  Bette 
luoli  riì  Maininomi  (l86'J.  tm  voi.);  e 
e  aovenluiv  Gin;intHh  il<-l  di|>llunu  l'uri- 
•so  *  (I8&1.  Ire  «ul  ).  ÌÌA  Hm  «nUò  ni>i;IJ 
ti  Uniti  qiial  coi  rispondi'nie  B^wale  del 
'Ifl  Telegraph  «  [luliblìcò  al  riloi-no  il  ri- 
nentu  delie  sui!  onieivazioni  col  tìlolii  : 
iiierica  in  mezzo  alla  guerra.  •  Nel  18i>4 
!  lina  serie  ili  lettere  piitcanti  pel  Dailg 
■aph  ilHirAlìiPria  durante  In  visita  di 
■Olle  111  a  quella  cflluniii,  e  iÌvIeìIò  l'Al- 
ia il  Miiroccii  nel  1ts75.  Dono  aver  assi- 
1  il  4  seiiemWe  alla  caduta  dell' Impei-o  a 
iiji  andò  a  llonia  ad  assistere  all'  inifiesso 
le  lrii)i|>e  ilidiane  nella  ciltA  eterna.  Nel 
naio  del  1875  riviailò  la  Spagna  alt'enlrala 
Mrunsii  XII  ed  al  ritorno  nell'aprile  In  in- 
o  a  Venexia  a  ifesciìvere  li^  fi^iita  nell'ab- 
:3n)eiilu  dell'imperatore  Fninceaco  Giu- 
lie e  Vittorio  Emanuele,  pubblicando  |)oi 
lue  impressioni  sotto  il  titolo  di;  <  Due 
ed  UI1  Imperatore.  »  Nel  dicembre  1876 
lò  in  Russia  come  corrlspundenie  speciale 
Daily  Telegraph,  via^>s;i6  da  Pielrubiirijo 
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tanlinopoli  per  l'apertura  della  coiirerenza 
'a  quislione  orientali'.  Oltre  le  Eiiddeile, 
iblieò  le  se^iiienli  altre  opere  scriitc  tulle 
brio  umoristico:  ■  Luce  del  gas  e  luce 
giorno  »;  t  Due  volte  intorno  ni  quadrante 
l'orologio  1  (1858),  stupenda  descrizione 
:^ndra;  i  Via^tuio  in  Ulissidi  (l8J9),<  Guar- 
dia vita  *  <\m)>-,  ■  Kale  il  vuUro  gio- 
razione  del  Iteno  >  (  181)0):  <t  Pitture 
Ddesi  ■  (ISi'l);  *  Due  prime  donne  e  il 
iero  porlin;iio  mulo  •  (18lj2);  f  Colazione 
lelto  •  (181(3),  ec.  Frutto  de  suoi  vi.ig-i 
a  em  Algeri  lurono:  .  Il  mio  diario 
IVrarrica  in  inexxu  alla  guerra  ■  (18  A);  ed 
Uarharia  »  (ISUB).  Abbiamo 
«  Dopo  colazione  b  (186i); 
Dio  Bir.illo  >  romanzo;  •  Guiìlielm»  No- 
li >  (18t>tJ);  «  Ila  Wnterloii  alla  Peniso- 
(Ifé');  *  Sa<2(!>o  su  la  vita  n  il  ijeiiio  di 
»  Lunib  ■  (18  •8);  t  C^rlo  Diohens  ■ 
'0);  f  noma  e  Venezia  ■  (1)469)1  ■  Carta 
insliche  e  pnteliclie  ■  (l»7-i);  v  Sotto  il 
<  (IMTS),  *  Storia  del  conte  di  Cliam- 
i.C«7:*).  "<:■ 

Sftiajnoil  (FrancRcn),  sloi-ico  unghe- 
,  n..t<>  ti  4  setlembre  1825  a  Deva  in 
i>ilvanla,  prese  parte  alla  rivoluzione  co- 
uDI^iale  de^li  lioiwed.  e  studiò  quindi  a 
I,  ove  dal  f8J4  cillahnrò  ai  t'iornah  ed  al- 
le ai(li  sluiiii  storici.  Scrisse  in  lin^ìua  un- 
rese  ■  L'Ungheiìa  a' tempi  d'-l  doniiiiiu 
Turriti  >  (Pesi.  l'Gi);  >  I  primi  Zrinji  > 
,  1805):  *  Due  riipluiiiatici  nnglieresi  nel 
ilo  XVII  >  (Ivi,  18LÌ7),  ec.  E  iiiembio  or- 
iiio  dell'Accademia,  dal  1870  iinifessore 
irin  patria  all'Universilà  di  Duda-l'est  e 
ilo  ora,  per  incanco  del  municipio, 
della  Capitale  dell'  Unittieria.  b 
IATO  (Demelrioi,  scntloi'e  d'arte 
vice-direttore  del  Museo  Nazionale 
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di  Napoli,  nacque  in  Tlfgi^io  di  Calabria'il  18 
ollobre  \V&i.  Lon)]ii  la  sua  educa/ione  in  Na- 
poli, ove  si  era  recato  Hiio  dal  1811.  Si  se- 
gnala per  lesile  conoscente  arcbeologiclie;  ma 
la  politica  ludistiilae  non  pocodasjfTatli  studi!  ; 
«  il  18i8  lo  trovò  in  i  (iiA  noti  e  i  più  chMì 
novatori  del  tempo.  Ferito  al  15  maggio  nella 
rivolta  della  Guardia  Nazionale  contro  il  Bor- 
bone, Sfu>:gi  dalle  mani  dei  suoi  satelliti,  e 
quindi  in  Calabria  ebbe  parte  nel  tentativo  dì 
rivincila.  Ceicato  da'  retrivi,  esulò  «opra  un 
legno  da  guerra  rrnìicese,  die  Io  condusse  in 
Civitaveccbia  e  a  Genova;  donde  passava  con 
altri  emittrati  a  Torino ,  poi  a  Parigi.  Il  colpa 
di  Slato  del  'l  dicembre  1851  sì  rivolse  con- 
tro gli  esuli  itidiatii  che  più  s'  occupavano 
di  politica,  e  la  pulizia  del  Buónnparle  ne 
arrestava  paivcclii ,  Tra  i  quali  il  Salazaro, 
Giuseppe  Mazzoni  di  Pnito ,  ed  Eugenio  da 
lliso.'  Però,  dopo  lunga  istruzione  e  molli  in- 
terroga toni ,  per  mancanza  di  prove,  il  pro- 


cesso non  ebbe  ulteriore  svolgimento.  Le 
noie  e  le  vessazioni  della  polizia  francese  ob- 
bligarono poscia  il  Salaznro  a  riparare  in  Lon- 
dra, ove  conobbe  Giuseppe  Mazzini,  col  <iualfl 
legiissi  in  Trilerna  amicizia.  Sposò'in  quel 
tempo  Miss  001*3  Culciitt,  irlandese,  >»i-etla 
di  uno  dei  più  onesti  liberali  del  Parlamento 
in)ileiu>.  Per  suo  mezzo,  il  Salazaro  conobbe 
parecclii  uomini  politici  in  Inghilterra  e  in  Ir- 
landa, tenendo  sempre  viva  la  qiiislione  itii- 
liana  In  quei  paesi.  Tornato  a  Londra,  conti- 
nuò le  sue  relazioni  col  M;izzini;  ma  dopo  il 
tentativo  di  Milano, 'fatto  conlio  la  volontà 
degli  esuli,  passò  disgustato  nel  Belgio,  indi 
fu  di  nuovo  a  Parigi,  ove  nel  18J4  divenne 
inlimn  del  Munin.  QTiesli  allora,  facendo  suo- 
li programma  di  Vincenzo  Gioberti,  adopera* 
vasi  per  unire  le  forte  della  rivoluzione  con 
quelle  di  Casa  Savoia.  Fu  lavoro  arduo  e  for- 
tunato, a  cui  il  Salazaro  partecipò  efficice- 
raente.  Nel  lasciare  Parigi,  egli  ebbe  dal  Manin 
pel  Pallavicino,  in  Genova,  una  commendali- 
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coli.  Del  suo  insegnamento  e  delle  sue  opi- 
mi intorno  airordinamento  di  un  Museo 
Btteulogico  il  Salinas  diede  spiegazioni  n<*l 
scorso  che  lesse  per  Papeilura  dell'Uni- 
rsità  di  Palermo  nel  187:^:  ej^li  mirò  prin- 
kalmente  a  due  cose:  a  dare  nell' insogna- 
snto  deir  Arclieolo>;ia  lartrinssima  parte  allo 
itJio  della  parte  tecnica  (studio,  nel  quale 

studiosi  italiani  possono  aspirare  ad  un 
imato  non  immaginario);  e  a  tener  conto 
i  Monumenti  medioevali  e  moderni,  senza 
i  egli  non  crede  che  si  possa  avere  un 
iterìo  esatto  dell*  arte  antica.  E  di  ogni 
nere  di  ricordi  scritti  ed  artistici  delle  va- 
r  epoche  e^Vì  si  giova  da  parecchi  anni  negli 
ìri'u  sulla  Topografìa  storica  e  archeologica 
Ila  Sicilia.  Nel  1H58,  ossia  a  diciassette  anni, 
Ti  aveva  esordito  come  numismatico  con  tre 
ecole  monografìe:  «  Appendice  alle  monete 
inico-sicule  dell'abate  Ugdulena;  Monete 
miche  di  Mania;  Sopra  una  moneta  d*  Ime- 
.  •  Ma  ricordiamo  specialmente,  per  la  loro 
^portanza,  le  seguenti  opere:  «I  monumenti 
polcrali  scoperti  nel  1863  in  Atene  »  (Tori- 
ii  1863),  pubblicazione  fatta  per  cura  del 
l  Ministero  d'istruzione  pubblica;  e  Le  Mo- 
rte delle  antiche  città  di  Sicilia  »  opera  cor- 
data di  belle  e  numerose  tavole  in  rame, 
t^  si  cominciò  a  pubblicare  a  Palermo  nel 
170;  ff  Rnlazione  del  Museo  Nazionale  di 
ilenno  «  (Palermo,  1873). 

Salii  (Pietro),  giureconsulto  sardo,  pri- 
9  presidente  presso  la  Corte  d'appello  delle 
BKtie  sedente  in  Trani,  ^\k  deputato  di  Sas- 
Ili  al  parlamento  nella  XII  legislatura,  nac- 
lea  Ploaghe  il  16  maggio  1811,  si  laureò 

Legge  a  Sassari  nel  1S.^0;  nel  1832  si  ag- 
"e^ò  per  la  Giurisprudenza;  quindi  entrò 
^a carriera  giudiziaria.  Giovine  scrisse  quat- 
te poesia,  e  qualche  articolo  nel  giornale  // 
ftìmntore  che  si  pubblicava  in  Sassari  negli 
Ini  1840-1 8 i3  'sotto  la  direzione  del  prof, 
nincesco  Sulis.  Furono  date  alla  stampa  le 
incliisioni  Civili  emesse  come  Pubblico  Mi- 
•lero  nella  causa  feudale  vertente  tra  il  mar- 
Nse  San  Fedele  ed  il  marchese  della  Pia- 
iri;ìa.  Furono  stampati  ne' giornali  alcuni 
ioi  articoli,  giuridici,  politici  e  di  vario  gè- 
ve  A  Palermo  nel  Circolo  Giuridico  fu 
impala  una  sua  Monografìa  e  Sui  privilegi 
inpetenti  agli  attori  drammatici  d'una  Con> 
Ilenia  teatrale  nel  caso  di  fallimento  del  di- 
iltore  od  impresario  del  teatro  per  il  quale 
1(10  scritturati  »;  altra  Monografìa  «  Sul 
•ratiere  attributivo,  o  dichiarativo  della  di- 
^ne  •;  ed  una' terza  e  Suirelticacia  delle 
Kifenzioni  conti  atte  per  telegrammi.  »  11 
dis  stampò  pure  un  opuscolo  intitolato: 
Ragioni  giuridiche  che  obbligano  il  Go 
trno  al  compimento  delle  ferrovie  sarde  • 
I  il  discorso  che  egli  fece  quando  nel  2V  set- 
fnbre  1879  assun^se  T  ufficio  di  primo  pre- 
lente  a  Traili,  come  pure  Taltro  discoi*setto 
loeeaMone  deir'insedmmento  del  cornm.  C. 
fcsiglia,  procuratore  generale  presso  la  Corte 
Appello  delie  Puglie.  Le  effemeridi  giudi- 


ziarie hanno  riprodotto  molte  sue  sentenzepe- 
nali  e  civili  distese  come  consigliere  di  Cassazio- 
ne, ed  alcune  su  materie  importanti,  come  sul 
reato  politico,  sul  reato  continuato,  sul  furto 
del  gas,  sul  furto  del  tesoro,  ec. ,  ec. 

Sallat  (Alfredo  d  ),  numismatico  tede- 
sco,' nato  il  19  luglio  del  1»42,  studiò  e  si 
laureò  a  Berlino  con  la  tesi  a  L)e  Asandro  et 
Polemone,  »  ec,  e  dal  1870  è  direttore  del  ga- 
binetto numismatico  del  U.  Museo.  Pubblicò: 
t  Contribuzioni  alla  storia  e  numismatica  dei  re 
del  Btisforo  Cimmerio d  (Berlino,  18t>0);  ci 
Prìncipi  di  Palmira  »  (Ivi,  186ù);  «  Le  date 
delle  monete  imperiali  alessandrine  i  (Ivi, 
1870);  a  Le  iscrizioni  artistiche  sullo  monete 
greche  »  (Ivi,  1871);  a  indagini  sopra  Alberto 
Durer  »  (Ivi,  1874)  ;  e  11  regio  gabinetto  nu- 
mismatico, storia  ed  esame  della  collezione  d 
(Ivi,  1877);  Q  rsuccessori  di  Alessandro  Ma- 
gno nella  Battriana  »  (Ivi,  1878).  Dal  1874 
pubblica  un  Giornate  di  Numismatica. 

Salminl  (Vittorio^,  poeta  e  letterato  ve- 
neziano, è  nato  nel  1832.  Esordi  nella  carriera 
letteraria  con  vari  lavori,  drammatici,  scritti 
in  collaborazione  col  Fambri:  «  Un  galantuo- 
mo, Riabilitazione,  Agrippa  Postumo  (trage- 
dia di  forma  antica),  I  Letterati,  La  Teocra- 
zia, Torquato  Tasso,  p  resi  pubblici  per  le 
stampe,  eccetto  i  tre  ultimi.  Ebbero  tutti  un 
buon  esito  letterario,  ma  teatrale  veramente 
incontrastato  solo  il  «  Galantuomo,  La  Uiabi- 
litazione  ed  I  Letterati.  »  Avvicinandosi  i  fatti 
del  1859,  il  Salmini  ed  il  suo  collaboratore, 
invisi  all'Aubtria,  come  uomini  e  come  scrit- 
tori, vennero  amendue  carcerati.  Egli  venne 
deportato  nella  fortezza  di  Josephstadt,  donde 
venne  liberato  soltanto  dopo  la  pace  di  Villa- 
franca.  Durante  remigrazione,  questi  due 
uomini  che  1*  arte  aveva  atfratellati  furono 
dalla  politica  lungamente  divisi.  Amendue 
seguirono  per  conto  loro  la  carriera  di*amiiia- 
tica,  però  solo  incidentalmente,  perchè  atte- 
sero ad  altri  lavori  letterarii  e  politici.  11  Sai- 
mini,  quantunque  ingegno  aristocratico  se  al- 
tro mai,  volle  provarsi  al  dramma  popolare, 
e  il  suo  a  Santo  e  Patrizio  »  fu  straordinaria- 
mente fortunato.  Se  ne  diedero  al  teatro  del 
Fondo  ben  100  repliche  consecutive.  Nondi- 
meno il  poeta  tornò  alla  musa  più  signorile^ 
e  presentò  al  pubblico  un  a  Lorenzino  de' Me- 
dici »  che  ebbe  pure  dappertutto  uno  splen- 
dido successo.  È  singolare  in  questo  dramma 
la  potenza  psicologica  di  alcuni  monologhi  di 
Lorenzino  e  di  Alessandro,  e  quella  descrit- 
ti va  di  un  racconto  di  Scoronconcolo. Successero 
«  Violante,  Giovanna  d'Arco,  Cielo  e  Terra, 
Cetego,  Potestà  Patria  »  nei  quali  a  molte  e 
non  comuni  bellezze  si  accoppiano  pure  di- 
fetti non  lievi;  infìne  <r  Maometto  II,  n  il  più 
efticace  forse  tra  i  drammi  del  Salmini  per 
la  poesia  veramente  orientale  e  per  la  fìe- 
rezza  logica  della  catastrofe.  Tutti  questi 
lavori  furono  stampati  dal  Barbini  di  Mila- 
no, tranne  il  a  Maometto!  pubblicato  a  Verona 
dal  Kayser  e  la  e  Potestà  Patria,  »  edita  dal 
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ftituito  nel  1833  per  decreto  del  Governo 
Hla  Toscana  un  premio  drammatico  da  con- 
dirsi anno  per  anno  alla  miglior  produzione 
rar|uelle  rappresentate  nei  teatrini  Firenze, 
Saliini  fu  nominato  Segretario  della  Giunta 
bmmatica,  cui  era  affiliata  la  collazione  del 
remio.  L'onorevole  ufficio  fu  da  lui  eserci- 
to con  molto  zelo  per  più  anni  consecu- 
vi,  come  ne  fanno  fede  gli  Hte.ssi  «  Rapporti 
ella  Giunta  b  da  esso  compilati  sopra  ogni 
«neòrso  e  fatti  di  pubblica  ragione  officiai- 
lente  dal  1^64  al  1875.  Gli  scritti  del  Saltini 
i possono  dividere  in  due  categorie:  artistici 

I  slorico-letterarii  Meritano  tra  i  primi  spe- 
ial  menzione:  la  Memoria  storica,  dettata 
wr  commissione  della  R.  Accademia  Fioren» 
103  di  Bnlln  Arti,  e  che  s'intitola  a  Le  Belle 
Ini  in  Toscana  Tla  mezzo  il  secolo  XVI II  ai 

II  nostri»  (Firenze,  1862);  il  ragionamento 
D  forma  di    lettera  <  Sopra  un  dipinto    del 
imf.  Annibale  Gotti  ne'la  villa  di  Larione  o 
ifoe  edizioni,  1«7I    e  1880);  le  «f  Onoranze 
ilio  scultore  Lorenzo  Bartolini  noi  XKIII  an- 
liversario  d^lla  sua  motte  »  (1873);  le  consi- 
lerazioni  «  Sul  monumento  a  Gamdlo  Benso 
»nle  di  Cavour,  scolpito  dal  prof   Giovanni 
[)aprè»(1873);  il  discorsoti  disegni  di  Kaf- 
«elio  da  Urbino  che  si  conservano  nelle  Gal- 
ene Fiorentine»  (Urbino,  1874);  la  descri- 
òon'' delle  statue  «  Il  David  e  il  Mosè  »  nel 
itfo  intitolato:   «  Michelauiriolo    Buonarroti 
fiordo  al  popolo  italiano  »  (Firenze,  1875)  e 
1  discorso  a  Dvlle  Lettere  e  delle  Arti  e  della 
oro  connessione  •  (Siena,  1876).  Nella  cate 
{Oria   delle    pubblica/ioni    storico-letterarie 
ton  poi  da  notare  le  «  Rime  e  lettere  di  Mi- 
sl^eiani^iolo  Buonarroti,  precedute  dalla  vita 
Mlaotore  Kcritla  da  Ascanio  Condivi  »  con 
ilostrazioni  (Firenze,  1858);  le  •  Rime  e  Let- 
tere di  Vittoria  Colonna,  marchesa  di   Pe- 
lerà» (Ivi,  1860);  la  dotta  memoria  a  Della 
Stamperia  Orientale  Medicea  e  di  Giov.  Bat*- 
tfila  Raimondi  »    comodata    sui    documenti 
ieirArchivio  di  Stato  fiorentino,  della  quale 
parlarono   con   non  piccola   lode  i  periodici 
italiani  non  meno  de^li  stranieri  (Giornale 
borico  degli   Archivi  Toscani)^  a  l  Diplomi 
Anbi  editi  dall'Airliivio  Fiorentino»  (1861); 
•  Di  un  Evan};elario  Caldaico  edito  dal  conte 
Francesco  Miniscalchi-Crizzo  e  di  alcuni  libri 
irmeni  dei   PP.  Mechitaristi  di  San  Lazzaro 
»  VVnezia  »  (1862);  e  Intorno  ad  alcuno  Vile 
ili  Cosimo  1  de*  Medici,    lettere  di  Bastiano 
Saiileolini,  del  cardinal  Ferdinando  de' Nie- 
llici, di  Vincenzo  Bor^hini.  di  Andrea  Alber- 
imi e  di  Aldo   Manuzio»   (Giornale  Storico 
f^jli  Archivi  Toscani);  a  Intorno  alle  Storie 
^  Natal  Conti  »  documenti  {Giornale  Storico 
^gii  Archivi  Toscani);  «i  Lettere  inedite  di 
tft<>ns.  Vincenzo  Borgliini,  cavate  daj»li  origi- 
nati neir Archivio  di  Firenze  •  (186<);  <f  Della 
*»o»te  di  Francesco  I  de* Medici  e  di  Bianca 
Cappello  »  relazione  storica   su    nuovi  docii- 
^^n\'\,  la  quale  tolse  via  in  modo  positivo  la 
famosa  leg^jenda  dei   veleni   (Archivio   SlO' 
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nel  1545  »  bella  lettera  Inedita  d*Antonfrancd- 
sro  Grazzini  detto  il  Lasca ^  con  illustrazioni 
(18i)5);  «  Memorie  di  Dante  in  Firenze  e  della 
piazza  di  Santa  Croce  »  nel  «e  Ricordo  al  Po- 
polo pel  sesto  centenario  delTAlighieri  »(18d5); 
a  Di  (ìiuseppe  An;;elelli  pittore  toscano  e  della 
Spedi/ione  scientiiìca  toscana  in  Egitto  1828 
e  18*29»  ricordo  biografico  (Firenze,  186li); 
«  Girolamo  Morone,  memoria  storica  »  con 
nuovi  documenti  {Archivio  Storico  Italiano, 
is68  ;  «  Le  nozze  di  Hlleonora  de*  Medici  con 
Vincenzio  Gonzaga,  descritte  da  Simone  For- 
luno  »  (I8»ì«);  «  L.e  nozze  di  Virginia  de' Me- 
dici con  Celare  d*Cste,  descritte  da  Simone 
Fortune  »  (18d9);  a  E)Ioì;ìo  di  Girolamo  Gar- 
giolli  »  con  appendice  di  lettere  non  più  stam- 
pate (1870);  e  Documenti  inedili  risguardanti 
Dino  Compagni  lo  Storico  »  (1872);  e  Privi- 
legio del  Comune  di  Firenze  a  Ridulto  di  Be- 
nincasa  d*Alto<neno  »  (ilru/iivio  Storico  Itor 
liano);  e  Relazione  intorno  al  Carattere  libro 
di  educazione  popolare  scritto  in  inglese  da 
Samuele  Smiles  e  voltato  in  lingua  italiana  da 
Pietro  Rotojidi  >  {Relazioni  della  Società  Fi- 
locritica fiorentina,  anno  I);  t  Antonio  Giu- 
stinian  e  i  suoi  dispacci  come  ambasciatore 
veneto  in  Roma,  dal  1502  al  1505  »  con  nuovi 
documenti  (Archivio  S^orico  Italiano)  e  <  Di 
una  visita  che  fece  in  Genova  nel  1548  il  fan- 
ciullo don  Francesco  di  Cosimo  I  de*  Medici 
al  principe  don  Filippo  di  Spagna  »  nuovi 
documenti  (Ì879i;  per  tacere  di  un  numero 
non  piccolo  di  articoli  di  critica  storica,  let- 
teraria ed  artistica ,  pubblicati  in  diversi  pe- 
riodici italiani,  come  nel  giornale  óeW Espo- 
sizione Italiana  del  i86i,  nella  Gazzetta 
d'Italia,  nella  Nazione  ec, 

8alTadori  Adlard  (conte  Tommaso), 
naturalista  marchigiano,  professore  di  Storia 
naturale  ed  assistente  al  R.  Museo  di  Zoolo- 
gia e  di  Anatomia  comparata  della  Università 
di  Torino;  nacque  a  Porto ^an  Giorgio  (Pro- 
vincia di  Ascoli  Piceno)  il  HO  settembre  1815. 
Compiuti  i  primi  stiidii  nelTUmbria^neirantica 
città  di  Sjiello,  neiristituto  privato  di  Vitale 
Rosi,  passò  a  studi.u'e  da  prima  in  Roma  le 
Matematiche,  per  le  quali  non  aveva  incli- 
nazione, e  solo  per  obbedire  ai  deniderii  pa- 
terni; poscia  in  Pisa  e  Firenze  (Ib55-I^61) 
Medicina  e  Scienze  naturali,  avendo  a  maestri 
Paolo  Savi,  il  Meneghini  ed  altri  illustri.  Du- 
rante i  primi  stndii  in  Spello  aveva  incomin- 
ciato a  destarsi  in  lui  la  passione  per  TOrni- 
tologia,  cui  ha  |ioscia  dedicato  tutto  il  suo 
ingegno.  Nel  1865  fu'  nominalo  all'oflicio  di 
assistente  nel  Museo  di  Torino  e  di  professore 
di  Storia  naturale  net  R.-  Liceo  Cavour  dell^ 
stessa  città.  Abbiamo  del  conte  Salvador!  i 
lavori  seguenti:  «  Catalogo  degli  Uccelli  di 
Sardegna  »  (Mdano,  186i):  «  Fauna  d'Italia, 
parte  seconda,  uccelli  »  (Milano,  1871-1872); 
«  Catalogo  sistematico  degli  uccelli  di  Bor* 
neo  •  (Genova,  187i);  circa  SU  lavori  minori 
di  Ornitologia  ed  uno  di  Mammotogia;  i  pri- 
mi trattano  principalmente  degli  uccelli  di 
Borneo^  dell^  MoltM«h«  %  d<iUa  Nuova  Guine^i 
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V);  «  Sall'ammonizionee 
capacilA  dipeli  ammoniti  > 
ermo.  IK78):  i  SugW  Isli- 
n  citià  di  Palermo  dal  se- 
(Archivio  Storico  Sicilia- 
derimo  Rnniversario  della 
colo  Giuridico  D  discorso 

voi.  V]ll);.  L'Università 
]  passalo  t  orazione  infu- 
tura dell'  anno  scolastico 
imorazioni  di  Paolo  Mo- 
lari e  Luigi  Mercanlini  ; 
)  di  Rosina  Muiio  Salvo,  v 
io),  Bcnltore  francese,  fi- 
d,  nacque  a  Parigi  il  30 
.862  sposò  Marcellma  Ca- 
cete bre  incisore  italiano. 
i  lavori  a  stampa  (il  Sand 
rdiamo  i  seguenti:  i  Mas- 
(in  due  voT..  1859);  i  Six 

vapeiin  (18t>2);  i  Callir- 
ulde  La  Clii.streW18i>5); 
pitlcms.  (186l>);  «Le  eoo 
(1867);  Miss  Mary;  Made- 
ndré  Beauvray  ■  (t86S); 
;  I  Madejnriist^lle  de  Céii- 
iposo  pure  commedie  per 

jetto),  medica  e  scrìtlore 
I  solerte  promotore  delle 

nel  proprio  paese.  Per 
lento  ancora  della  sua  sa- 
a  gioventù  gli  si  mostrava 
,  intraprese  due  lunghi 
primo  a  Bombay,  e  il  se- 

es;  ritornato  dai  quali,  li 
:evole  libro,  che  stampò 
ici,  e  che  non  si  trova  in 
0 :  0  Un  viaggio  in  Oriente 

imprpssioDi  e  note  d'un 
,  1877). 

naso),  scrittore  toscano, 
lino  e  Greco  nel  R.  Liceo 
fide  del  R.  Liceo  Forle- 
icque  il  27  dicembre  1830 
Firenze).  Fece  gli  sludii 
:  nella  ecuoia  comunale 
quelli  detti  ora  liceali  a 
lìopi.  Nel  1850  ebbe  per 
li  convittore  nella  Scuola 
di  Pisa.  Nel  1854  andò  a 
i  due  figli  di  Paolo  Bassi. 
la  stessa  qualità  di  pre- 
I  conte  Gambarana,  Nel 
•Ma  Toscana  (a  Tatto  pro- 
IreKo.  Nel  1875  fu  pro- 
ludalo al  Liceo  di  Fermo, 
Irasferito  al  Liceo  di  Pi- 
)  alle  Elampe  i  lavori  se- 
)  di  grammatica  greca  n 
;  .Commento  alla  Ciro- 
>  della  Raccolta  F.  A1- 
Di'ia  dell'antica  Grecia  D 

Honnier);€  Vooabnlario 
o);i  Compendio  di  Storia 
Pralo).  Ollraccìù,  articoli 
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bibliografici  e  critici  e  opuscoli  d'  occasiime. 
Fra  questi  «L'idea  politica  nella  mente  di 
Vittorio  Altieri,  d  scritto  per  una  festa  lette- 
raria del  Liceo  d'Areizo  nel  ISTI;  è  notevole 
Fer  la  novità  della  tesi,  dimost  l'andò  visi  che 
Altieri  non  era  repubblicano,  nei  Henso  in 
cui  si  prende  ora  questa  parola,  e  cheavrebbe 
di  gran  cuore  accettato  la  Monarchia  costitu- 
zionale. 

SanglOTBrl  (Gustavo),  avvocalo  e  giure- 
consulto inarcliigiano,  profesEore  di  proce- 
dura civile  e  ordmamenlo  giudiziario  all'Uni- 
versità di  Bologna,  nacque  in  Ancona  I'  anno 
1832  da  Pio,  negoziante,  e  da  Santina  Fer- 
lotti,  artista  di  cantu  assai  pregiala,  dalla 
quale,  forse  ,  egli  ereditò  l'amore  per  la  mu- 
sica e  le  belle  arti,  di  cui  è  intendente  e 
scrittore  appassionato  e  coscienzioso.  Dalle 
scuole  dei  Padri  Barnabiti  di  Bologna,  a  ^uei 
tempi  migliori  e  più  liberali,  di  fronte  a 
quelle  del  Seminario,  passò  all'Università 
laureandosi  poi  in  Giurisprudenza.  Nel  ltl59 
nominato  sostituto  avvocato  dei  poveri,  in 
questo  umano  e  difllcile  ministero  si  ac<|uistò 
fama  di  valente  penalista  e  di  animo  mite  e 
generoso.  Prapugnatore  dell' alwlizione  della 
pena  di  morte  pubblicò  nel  1860  una  Memo- 
ria EU  ciò,  e  prese  parte  efficace  ai  Comizi  dì 
Bologna  e  di  Cesena  intesi  ad  affermare  la  in- 
tegrità della  vita  umana.  Nel  1862  il  San- 
giorgi  dagli  studi)  privati  passò  all'  insegna- 
mento universitario,  in  cui  diede  prove  del 
suo  ingegno  versatile  e  addollrinalo  ;  per 
quattro  anni  fu  supplente  all'illustre  protés- 
Bore  Oreste  Regiioli  nella  Cattedra  di  Dìntto 
Civile  ;  ne]  1867  supplì  a  Pietro  Ellero,  an- 
ch'egli  deputato  alla  Calledra  dì  Diritto  e 
Procedura  Penale;  poi  ebbe  l'onoro  dì  suc- 
cedere allo  Zavateri  per  la  Procedura  Civile 
e  Ordinamento  Giudiziario,  e  a  Costanzo  Giani' 
per  la  Storia  del  Diritto.  Dal  1873  fu  nomi- 
nalo professore  di  Procedura  Civile  e  Ordina- 
mento Giudiziario,  che  egli  insegna  lult'oia. 
Oltre  varii  e  notevoli  scritti  neW'Arcliivio  Giu- 
ridico e  nel  Giornale  dei  Tribunati  di  Milano 
pubblicò:*  Del  patronato  pei  liberali  dal  carce- 
re; Dell'abolizione  della  pena  di  morte;  Il  car- 
cere preventivo;  Il  carcere  preventivo  e  l'appli- 
cazione della  pena;  La  futura'  legisl.izione  pe- 
nale del  Regno  d'Italia»  (Bologna,  1870; 
edizione  esaurita)  ;  ■  Proemio  al  Corso  di 
Procedura  Civile  d  (Buloena ,  1871)  ;  «  Sludii 
Elementari  di  Enciclopedia  Giurìdica  *  (Bolo- 
gna, 1870;  edizione  esaurita).  Ma  l'opera  di 
maggior  mole  ed  iililità  è  un  <  Manuale  di  Dì- 
ritto  Giudiziario»  a  cui  attende  da  parecchi 

Sangtorglo  (Gaetano),  scrìtlore  lom- 
bardo, tiglio  dell'illustre  scultore  Abbondio, 
morto  lo  scorso  anno,  e  della  nobile  Antonia 
Puslerla,  nacque  in  Milano  il  15  sei lembreÌ8i3. 
È  professore  di  Storia  e  Geograiìa  nel  Regio 
Conservatorio  di  Musica  e  nel  Regio  Istituto 
Tecnico  di  Milano,  e  Bibliotecario  della  So- 
cietà Slorica  Lombarda.  Percorsi  gli  studìi 
classici,  e  compiuta  nel  1860 la  campagna ga- 
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rìbaldìna  di  Sicilia  e  ili  Capua,  fu  ammesso  nel 
Collegio  Borromeo  a  studiar  Leggi  presso 
]'  Uniyersilà  di  Pavia.  In  qiie'qiiallro  anni  fre- 
q'tenlò  pure  le  lezioni  e  la  caxa  di  Ausonio 
}T3nclii,  e  teca  le  sue  prime  armi  letlerarie, 
Tiirnaloa  Milano' s'inscrisse  all' Accademia 
scienlsllco-lelteraria;  nel  ISfìGsi  rifi^cegaribal' 
dino  e  coni  balle  nei  Trentino.  Tornalo,  si  diede 
lutto  alle  lellere.  Nel  1Stì8  3tudi6  il  le^lpsco,  e 
viacBiù  V  Italia  e  la  Germania.  Nel  1 8159  fu  prn- 
fesBOie  di  Storia  ed  Economia  nell' Istituto 
tecnico  di  Terni ,  onde  pasisò  nel  1870  profes- 
sore di  Storia  a  quello  di  M'Iano.  Il  Sangiur' 
gio  è  uomo  che  sente  tulli  i  nobdì  entusiasmi; 
nel  suo  stile  facilmenle  foscoleggìa  ;  slndio- 
gissimo,  pone  molta  diligeniEH  ne'  soggetti  die 
tratta;  lece  non  pochi  discorsi,  artìcoli,  con- 
ferenze, monogralle;  il  meglio  de' suoi  scrìiti 
fu  di  recente  raccolto  sotto  il  modesto  lilolo 
di  «  Primi  Btudii.  »  Vi  si  notano  tra  gli  altri 
un  opuscolo  su  Pietro  Gioiitani,  e  «aggi  bì 
grafici  e  critici,  alcuna  volta  un  po'lirici,  s 
pra  Ugo  Foscolo,  Giuseppe  Rovani,  Eugen 
Camerini,  Gasparo  Gozzi,  Pietro  Custodi,  la 
migliore  forse  delle  sue  monografie.  Citiamo 
ancora.!  suoi  scritti  eopi-a  *  I  doveri  della 
Nuova  Italia  Commerciale;  La  denominazione 
degli  Isliluli  Tecnici,  >  alcune  Novelle, 
più  che  altro,  una  vita  molto  operosa  spesa 
tutia  con  entiisinsmo  a  prò  degli  sludii. 

Suiffulaettl  (Apollo),  scrittore  piemon- 
tese ,  già  dfpilHto  al  Parlamento  italiano, 
nacque  in  Cairo  Montenotle  il  '2  ottobre  18:13, 
da  Luigi  Sanguinelti  notaio  e  Carlotta  Figone 
Esordi  come  maestro  elementare,  poi  di  lin 
gaa  latina  nel  suo  luogo  nativa;  quindi  essen- 
do, per  la  morte  del  padre,  diventato  [ulora 
del  propri  fratelli  minori,' si  trasferì  con  la 
famiglia  a  Torino,  e  ne  promosse  e  ne  o 
in  mudo  l'educazione  e  gh  st'idii,  che  lutti 
fecero  una  carriera  splendida  ed  onorilica. 
Laureatosi  egli  stesso  a  Torino  in  Filosolia 
l'axionale,  diresse  due  corsi  di  Scuole  n; 
strali,  uno  aPinTnlo,  l'altro  ad  Ivrea;  qu 
fu  nominato  ripetitore  di  Filosofia  nel  Colle- 
gio delle  Provincie  di  Torino.  Lo  elezioni  d 
1B60  lo  tolsero  dall' insegnamento  per  ma 
darlo  a  sedere  in  Parlamento  come  deput.i 
di  l^iro  Montenolte,  racciimandalo  per 
elezione  dallo  slesso  conte  di  Caviiui'.  Morto 
il  Cavour,  il  deputato  Apollo  Sanguin 
■egul  la  parte  di  Urbano  Rattazzi,  pure  m 
lenendosi  indipendenliasimo  nella  sua  ci 
dotta  politica  e  nel  suo  voto,  disposto  sein 
a  votare  anche  contro  il  proprio  partilo, 
quando  lo  credesse  cosa  utile  al  paese  ed 
onesin.  Fu  deputato  operoso  e  ditigenle,  ed 
alcune  sue  proposte  di  legge  vennero  adottate. 
Fu  poi  avvertilo  che  il  Sanguinelti  è  sialo  il 
deputalo  che  fece  passare  il  magtiior  numero 
di  fmendiimenti  e  di  ordini  del  giorno.  Es- 
sendo Ministro  della  pubblica  istruzione  Do- 
menico Berti ,  il  Sanguinelti  fu  nominalo 
membro  del  comitato  dell' islruzione  eler 
tare  e  della  Giunta  centrale  per  gli  esami  di 
licenza.  Così  pure  fu,  per  alcuni  anni,  n — 
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}uando  a  Bologna  fu  creata  la  scuola  d*Ap- 
)licazione,  il  prof.  Santa$rata  prese  Tinsesma- 
nento  di  Chimica,  che  tiene  tuttora.  Il  San- 
agata  pubblicò  i  seguenti  lavori  :  «  Sistema 
)iù  adatto  di  utiliazare  le  materie  concimanti 
Iella  città  »  (Bologna);  e  Idee  geolo^i^iche  in- 
nrno  alle  rocce  serpentinose  nel  Bolognese  » 
Bologna);  «  Sull'origine  delle  argille  sca- 
;liose  e  sui  metamoHìsmi  del  calcare  compat- 
0  »  (Bologna);  a  Dei  gessi  e  della  formazione 
lello  zolfo  in  Porticara;  Illustrazione  delle 
erme  Porretane  »  (Bologna);  e  Bologna  sede 
>erenne  degli  studii  »  (Bologna,  18J8); 
^Scienza  e  Filosofia»  (Bologna,  1870);  ali 
iorc  d'agli  ammaestramenti  di  Albertano  da 
{rascia  »  scritti  da  lui  in  latino  negli  anni 
1238-1246  (Bologna,  1875);  a  Fisica  nella 
Miosofìa  secondo  la  Filosofia  germanica  e  se- 
»ndo  la  Italiana  »  (Bolo(;na,  1876);  diversi 
liscorsi  sulla  Polonia  pubblicati  nei  giornali 
\  nelle  Riviste  italiane,  che  presto  saranno 
iunilì  in  un  volume.  Il  prof.  Santagata  che 
lai  1830  ai  18(30  non  cessò  di  cospirare  e  di 
Avorare  per  la  causa  italiana,  fece  quindi  sua 
i causa  polacca  e  per  promuovere  gli  studii 
iella  Storia  e  Letteratura  degli  Slavi,  i  movi- 
uenli  politici  de'quali  occuparono  Tattenzio- 
)•*' di  tutta  l'Europa  in  questi  ultimi  anni, 
5)ndò  a  Bologna  nel  1879  l'Accademia  di 
^amo  Migkiewicz  che  deve  ottenere  quello 
ieopo. 

Santopadre  (Ferdinando),  medico  re- 
nino, già  professore  di  Anatomia  umana  ed 
ànaloraia  pittorica,  ora  professore  d'Ostetricia 
leir Università  libera  di  Urbino,  e  chirurgo 
jnmario,  nacque  il    13   settembre  1813  in 
noma,  ove  fece  tutti  i  suoi   studii.  Esercitò 
lipprìma  la  Chirur^^ia  a  Poli,  in  Amelia,  a 
^oli^o,  onde  passò  quindi  ad  Urbino.   Di 
|nesto  insigne  cattedratico  abbiamo  a  stampa 
•  segaenti    memorie:  a  Sull'impossibilità  di 
^bilire  una  linea  di  divisione  tra  la  Medicina 
Ha  Chirurgia»  (Foligno);  «Considerazioni 
Wla  riforma  pei  medici  e  chirurgi  condotti  » 
J«no);  e  Intorno  airOmiopalia  »  (Ivi);  «  Os- 
pfvazioni  sul  viagerio  scientifico  nel  Regno  di 
Jjpoli»  (Ivi);  a  Riflessioni  sul  modo  di  agire 
F  preparati   delta  china  e   sul!'  utilità  del 
wino  nei  casi  di  delirio  nervoso»  (Todi); 
[Memoria  seconda  sul  modo  di  agire  dei  pre- 
sti di  china»   (Fano);    e  Considerazioni 
Niogiche  sulle  malattie  della  pelle  »  (Ivi); 
Nervazioni  sopra  un  caso  di  mieli  lite  con 
'^  plegia  per  cagione  traumatica»  (Ivi);  «Os- 
^azioni  suir  uso  delle  catene  galvano-elet- 
'e»  (Ivi);  «  Riflessioni  sopra  l'angina  co- 
llosa» (Roma);  «Memoria  sulla  pustola 
nj^na»  (Fano);  «Considerazioni  sopra  tre 
<il strozzamento  intestinale  interno  »  (Ivi); 
stistica  prima  di  operazioni  chirurgiche 
ìate  in   Amelia»   (Roma);    «Statistica 
da  di  operazioni  chirurgiche  praticate  in 
»gnot  (Fano);  «Osservazioni  sopra   due 
woni  di  autoplastica  »  (Roma);  «  Osser- 
ni  sull'asportazione  dell'intiero  osso  ma- 
superiore  e  sulla  genoplastica  i>  (Fo- 


ligno); e  Operazioni  di  alta  Chirurgia  praticate 
in  Amelia  »  (Terni);  «  Sull'amputazione,  sul- 
l'encefalotomia ,   sull'empiema,   sulla  geno* 
plastica  »  operazioni  (Ivi);  «  Sopra  un  caso  di 
orchetomia  spontanea  »  (Roma);  «Osserva- 
zioni pratiche  sopra  un'amputazione  di  cancro 
nella   mammella  »    (Fano);    «  Osservazione 
sulla   bubbonocele  incarcerata»  (Ivi);  «Me- 
moria seconda  sull'erniotomia  »  (Ivi;;  «Me- 
moria terza  sopra  un  caso  di  erniotomia  » 
(Ivi);  «  Memoria  quarta»  (Ivi);  «  Poche  pa- 
role in  risposta  allo  scritto  del  dottor  Bellini 
intorno  all'ernia  incarcenUa  »  (Ivi);  e  Rifles- 
sioni sullo  scritto  del  dottor  Boccaccini  riguar- 
dante un  caso  di  erniotomia  »  (Ivi);  «  Memoria 
prima  sull'ano   artificiale»  (Ivi);  «Memoria 
seconda»  (Ivi);   «Riflessioni   sopra  rescis- 
sione di  un  vasto  polipo  nella  narice  destra 
operato  dall'Autore   con    nuovo    processo  » 
(Roma);  «Osservazioni  sulla  cauterizzazione 
deir orecchio  nel  caso  di  ischiade  nervosa» 
(Fano);  «Ulteriori  osservazioni  sullo  stesso 
argomento»  (Ivi);  «Sulle  fratture  con  rise- 
cazione  di  ossa,  sopra  un  nuovo  processo  di 
cura,    sull'influenza  delle  forze  medicatricl 
della  natura»  (Ivi);  «  Memoria  seconda  sulle 
fratture  con  risècazione  di  ossa,  e  sopra  UQ 
nuovo  apparecchio  per  curarle  »  (Bologna)  ; 
«  Sopra  un  caso  di  gravidanza  extra-uterina  » 
(Fano);  «  Riflessioni  sopra  un  caso  di  ence- 
falojomia  »  (Roma);  «Osservazioni  sullo  sbro- 
gliamento  del  collo  dell'  utero,  nel  caso  in  cui 
lo   stato   delle   contrazioni   di   quest*  organo 
forma  ostacolo  all'adempimento  del  parto  » 
(Ivi);  «Osservazioni  sulla  rigidezza  spasmo- 
dica del  collo  uterino  nell'occasione  di  parto  » 
(Ivi);  «  Sulle  incisioni  da  praticarsi  nell'ori- 
ficio dell'  utero  »  (Fano);  «  Escissione  di  una 
produzione  membranosa  esistente   nel  collo 
deir  utero,  formante  ostacolo  all'etTettuazione  * 
del   parto»   (Rolma);  «  Riflessioni  sopra  un 
caso  di  rottura  dell'utero  avvenuta  nel  corso 
della  gravidanza»  (Fano);   «Memoria   sulla 
paracentesi  della  vescica  orinarla  e  Kopra  uà 
nuovo  processo  di   prostatonixi  >  (Bologna); 
e  Considerazioni  sopra  un  caso  di  cistotomia 
operato   con   uu   nuovo    processo»  (Fano); 
«  Memoria  sopra  alcune   operazioni  di  lito- 
tripsia praticate  in  Foligno  »  (Bologna);  «  Trat- 
tato teorico-pratico  sulla  litotripsia,   »  opera 
originaria  in  Italia,  e  premiata  di  medaglia  ia 
oro  dal  Governo  di  Roma,  di  medaglia  d'in- 
coraggiamento dalla  Società  Medica  di  Bolo- 
gna   (Fano);   «Considerazioni   sopra   alcuni 
casi  di  litotripsia  »  (Ivi);  «La  litotripsia  ap- 
plicata alla  liliosi   biliare»  (Ivi);  «Sull'im- 
portanza  del    percutore,    siccome  mezzo   di 
esplorazione  nei  casi  di  calcolo  in   vescica  » 
(Ivi);  «  Sulla  necessità  di  praticare  l'esplora- 
zione nei  tumori  d'incerta  dia^^nosi,  in  specie 
nell'idrocele»  (Milano,    1861);  «Sul    valore 
degli  accidenti    che  accompagnano    la   lito- 
tripsia, e  sui  mezzi  per  prevenirli  e  correg- 
gerli» (Ivi,  1863);  «Sulla  fistola  vagino-ve- 
scicale  »  osservazione  letta  alla  R.  Accademia 
di  medicina  di  Torino   (1863)  ;  «  Sopra  uà 
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caso  di  terebraiione  del  cranio  n  (Fano,  1863); 
■  La  litotripsia  è  niata  scoperla  dalla  C)iiruri;ia 
italiana  >  (Ivi,  1865);  s  Storia  di  una  gaslro- 
toDiia  praticata  per  l'estrazione  di  un' corpo 
estraneo  introdotto  nel  basso  venire  n  (Ivi, 
1865);  f  Delle  malaltin  dominanti  in  Urbino, 
e  8U0  circondario  b  (Ivi,  1g(ì6);  <i  Dell'idro- 
cUtovario  e  dell'  ooforotomia  ■  opuscolo  (Ur- 
bino, 18t>7);  i  Dell'ovarinlomiai  (Archivio 
Chirurgico,  Napoli);  ■  Sopra  un  caso  di  an- 
geslasia  (iperato  con  un  nuovo  processo  n 
(Fano,  1867);  i  Sull'ovariotoniìa  .  (Ivi,  1868); 
«  Della  molle  subitanea  delle  puerpere  dopo 
il  parlo*  (Forlì);  <ll  suicidio»  osservazioni 
(Ivi,  1874);  K  Sull'elettroterapia  >  considera- 
Eioni  (Bologna,  1875);  a  Buoni  effetti  del- 
l'eletlncitì  nella  cura  di  una  paralisi  par- 
ziale periferica*  (Ivi,  1871);  a  Le  paralisi 
della  vescica  orinarla,  e  loro  curai  (Ivi, 
1875);  .Ovariocisli  Kiiarìlo  mediante  il  vuo- 
lamento  spontaneo  della  cisti»  L'eWlrote- 
rapift  applicata  alla  medesima  i  (Ivi ,  1874|. 
Sapete  (Giuseppe),  orientalista  piemon- 
tese, fu  t'ià  missionaiio  In  Oriente,  ove  ap- 
prese l'arabo  ed  alcune  lingue  alTricane.  In- 
traprese parecchi  viaggi  in  AfTiica,  da  prima 
per  conto  proprio,  poi  per  conio  del  Governo 
italiano.  E  professore  d'arabo  volgare  alla 
Scuola  di  commercio  di  Genova.  Tra  gli  altri 
scritti  a  stampa,  gli  si  devono  i  seguenti; 
«  Viaggio  e  missione  cattolica  fra  ì  Mensa,  i 
Bogos  e  gli  Ilababi  n  (Roma,  1857);  i  Gram- 
malica  araba  volgare  ad  uso  delle  Scuole 
tecniche»  (Fii-enie,  18H7).  Il  professor  Sa- 
pete fu  eletto  Vice-I'residente  della  prima 
sezione  del  Congresso  Internazionale  degli 
Orienlalisli  a  Firenze. 

Sftplo  (Giuseppe),  letterato  siciliano, 
valente  iradultora  di  classici,  professore  nel 
'  Ginnasio  Vittorio  Emanuele  e  nel  Rfgio  Colle- 
gio di  Musica  di  Palermo,  nacque  in  questa 
citià  nel  1810,  e  vi  fece  i  suoi  sludii.  Esordi 
nella  sua  carriera  letteraria  con  parecclii  me- 
lodrammi. Ma  acquistò  poi  specialmente  lode 
perle  sue  pregevoli  versioni  della  >  Bucco- 
lica, *  della  >  Georgi ca  •  e  del  primo  libro 
dell'  (  Eneide  >  di  Virgilio,  per  una  versione 
delle  lOdiii  di  Anacreonte  e  varie  version 
dal  greco  e  dal  latino  di  alcuni  scrittori  con- 
temporanei. Tra  le  sue  opere  didascaliche. 
senza  ricordare  parecclii  articoli  critici,  meri- 
tano  ricordo  un  a  Trattato  di  Prosodia  italiam 
e  latina  a  e  il  o  Trattalo,  rifallo,  delle  Parti- 
celle Latine  del  Tursellino.  • 

Baporettl  (Antonio),  astronomo  roma 
gnolo ,  prolessore  d'Astronomia ,  pirettore 
dell'Osservatorio  asfronomico  e  meteorolo- 
gico dell' Università  di  Bologna,  nacque  in  Ka- 
venna  il  13  luglio  18*21  dall'ingegner  Pian- 
cescoe  da  Elena  Fabbri.  Fu  dapprima  avvialo 
all'arte  dell'orologeria,  poi  alla  farmacia;  ma, 
in  breve ,  si  conobbe  la  sua  diversa  vocazio- 
ne; fu  mandalo  agli  sludii  nel  Collegio  stesso 
di  Ravenna,  ove  ebbe  la  fortuna  di  contare 
fra  i  suoi  maestri  Dionigi  Strocchi,  il  vivente 
venerando  Filippo  Mordanì,  per  le  lettere,  il 
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Paris  (1871);  «Etienne  Moret»  (studio 
asofico);  o  Le  piano  de  Jeanne  »  (novella). 
Sardoa  (Vittoriano) ,  il  più  fecondo  ed  il 
ù  ajtiito  tra  i  commediogi  afi  francesi,  nacque 
Parigi  il  7  settembre  1831,  incominciò  a 
idiar  Medicina,  poi  si  dedicò  intiei*amente 
a  Letteratura  drammatica.  Nel  1858  sposò 
ìderaoiselle  De  Brécouit,  per  mezzo  della 
tale  fu  messo  a  contatto  dell'alta  società 
ritiina,  di  cui  egli  fece  uno  studio  profondo^ 
ti  1878  entrò  all'Accademia  francese,  ove  re- 
ó  r  elogio  delPAutran.  il  nome  del  Sardou 
unifica  vittoria:  egli  che  esce  dalPammi- 
islrazione  delle  Dogane  per  buttarsi  a  capo- 
to nelle  battaglie  delia  scena  e  conquistarvi 
10  dei  primi  posti,  è  un  vero  soldato  di  ven- 
ra divenuto  conestabile  come  il  Duguesclin; 
ti  tamburo  diveuuto  generale  come  il  Mollard. 


|li  è  ora  V  individualità  più  popolare,  se  non 
^più  gloriosa,  la  più  vivace,  se  non  la  più 
'^unda,  e  ad  ogni  modo  la  più  infaticabile 
teatro  contemporaneo.  Nel  Sardou  si  trova 
Hran  parte  delPabilità  scenica  dello  Scribe 
WV  invenzione  impetuosa  e  calda  del  Du- 
'  padre.  Il  Sardou,  perseguilato   dal   de- 
[tio  irresistibile  della  drammaturgia,  vive 
buato  continuo  di  situazioni  e  di  tipi  nuo- 
|qual  meraviglia  se  quest*  agitazione  senza 
"^1  se  questa  nobile  smania  di  creare,  si  tra- 
ino poi  in  una  quantità  soverchia  d*  impre- 
sto e  d'imprevedibile  nella  favola,  e  di 
ijigenze  neir  armonia  delle  parti  ;  se  la  pa- 
^  si  frammette  troppo  sovente  alla  cora- 
*^  ed  al  dramma,  e  la  disamina  psicolo- 
*«  spesso  sacrificala  all'  osservazione  della 
crtìcialità,  e  soprattutto  alla  cura  di  otte- 
^  un  lieto  successo  a  qualunque  costo? 
\^  nelle  commedie  del  Sardou  i  caratteri 
[wno  sempre  improntati  con  vigore  e  ve- 
'i se  l'azione  s'aggira  per  lo  più  sul  peri* 
per  il  protagonista ,  di  esi»ere  compro- 
'  0  calunniato,  e  le  inverosimiglianze 


della  favola  sono  frequenti,  diciamo  subito 
che  pochi  scrittori  sanno  al  pari  di  lui  ciccarsi 
difficoltà  e  vincerle,  e  che  nessuno  al  pari 
di  lui  può  vantarsi  che  le  sue  opere  teatrali, 
se  possono  essere  discusse  riguardo  alla  forma 
ed  alla  finezza  dei  mezzi,  riescono  sempre 
divertenti.  La  buona  commedia  non  è  forse 
quella  che  fa  ridere  con  accorta  misura  dei 
costumi,  dei  vizi,  delle  abitudini  e  delle  con- 
venzioni della  società  contemporanea?  E  al- 
lora bisogna  htn  dire  che  dal  Beaumarchais 
in  poi  nessuno  ha  fatto  ridere  in  Francia  dei 
suoi  contemporanei  quanto  il  Sardou  ;  nessuno 
ha  saputo  più  a  proposito  del  Sardou  coglieire 
dal  vivo  il  ridicolo  del  suo  tempo  e  farsene 
vendicatore  con  maggior  brio.  «  Nos  intimes, 
Les  gens  nerveux,  Habagas,  La  famille  Be- 
noiton,  Nos  bons  villageois,  Seraphine,  An* 
d teìna  e  Les  bourgeois  de  Pontarcy,  >  sono  al- 
trettanti quadri  della  vita  moderna  nelle  sue 
parvenze ,  altrettante  prove  che  i  lavori  del 
Sardou,  bene  inteso  i  migliori,  sono  il  risul- 
tato di  una  continua  e  profonda  osserva- 
zione A  leggere  questo  valoroso  scrittore  si 
capisce  che  la  sua  vita  teatrale  è  tutta  una 
battaglia ,  cominciando  col  soggetto  per  farlo 
suo ,  e  poi  cogli  attori  per  ottenere  la  voluta 
interpretazione,  e  finalmente  col  pubblico,  Wo 
rugiens  et  quaerensquem  devoret,  per  domarlo 
e  vincerlo.  E  quale  repertorio  in  meno  di  ven- 
tanni! Ben  sappiamo  che  la  tessitura  della 
favola  non  è  fra  le  più  felici  del  teatro  dei 
Sardou;  che  dopo  i  tre  primi  atti  d'azione 
illanguidisce  e  lo  scioglimento  arriva  troppo 
a  lungo  previsto;  ma  l' invenzione,  lo  studio 
della  verità,  la  finezza  dell'osservazione  e 
r  ardimento  che  si  trovano  in  e  Rabagas  »  non 
si  trovano  più  appajati  in  nessun  altro  lavoro 
suo,  e  cosi  evidenti  come  in  questo  che  è  ve- 
ramente segnato  dall'  ugna  del  leone.  Vitto- 
riano Sardou  è  popolare  in  Italia  al  pari  di 
Emilio  Augier  e  di  Alessandro  Dumas  figlio. 
La  critica  lo  giudica  un  mago:  un  mago  che 
per  tre  ore,  finché  dura  la  rappresentazione, 
vi  tiene  a  bocca  aperta  a  vedere  e  ad  udire 
una  fila  svariata  di  figurine,  più  o  meno  paro- 
diache,  che  dicono  le  barzellette  più  piacevo- 
li, i  paradossi  più  sbardellati,  che  ora  fauno 
ì  loro  aifari  proprio  come  voi  ed  ora  pro- 
prio come  nessuno,  ma  che  vi  divertono,  vi 
illudono  al  punto  da  farvi,  per  quelle  tre  ore, 
credere  che  quel  fatto  cosi  poco  verosimile  é 
accaduto  ieri  tale  e  quale  ;  che  e*  è  della  gente 
come  quella,  e  che  da  quelle  certe  premesse 
bisogna  senza  remissione  arrivare  a  quelle 
cositfatte  conseguenze....  Sicuro  che  dopo 
quelle  tre  ore,  ragionandoci  sopra,  pesando 
i  ma  ed  i  se....  ma  il  pubblico  applaude,  e 
quando  il  pubblico  applaude,  chi  ha  ragione 
è  il  pubblico,  è  l'autore,  è  Vittoriano  Sardou.  I 
suoi  primi  lavori  furono:  «  La  taverne  des 
étudiants  »  (1854);  t  Les  gens  nerveux  » 
(1861);  e  Candide;  M.  Garot;  Les  premières 
armes  de  Figaro;  Les  pattes  de  mouches;  Les 
Près-St-Gervais  »  (1860-62);  «  Piccolino  » 
(1861);  «  La  papiUonne  »  (1862);  «  La  perlft 
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Sars  è  incaricato  delle  investi^zioni  scieii- 
riche  sulla  pesca  del  littorale  della  Norvei^ia, 
prese  parla  alla  spedizione  scientilica  go- 
ìrnativa  per  V  esplorazione  del  mare  borea- 
I.  Nel  1877  r  Università  di  Upsala  gli  con- 
fi il  grado  di  dottore  in  Filosofìa  honoris 
lusa.  Il  professore  Sars  ha  pubblicato  una 
nquantina  di  Memorie  zoologiche  ;  tra  que- 
:e  si  segnalano  specialmente  i  due  lavori  se- 
uenti:  e  Histoire  nalurelle  des  Grustacés 
'eau  douce  de  Norvège:  1.  Malacostracés  i> 
1867);  «  Moliusca  regionis  arcticae  Norve- 
lae  >  (1878). 

8arB  (Giovanni  Ernesto),  storico  norvc- 
;iano,  professore  di  Storia  all'Università  di 
Irisliania,  nacifue  nel  18ii5  nella  parrocchia 
li  Kinn ,  presso  Bergen.  Entrò  nel  18t50  a^zli 
Irchivii  del  Regno  di  Norvegia.  Dal  1869 
^li  è  professore  ali*  Università.  Abbiamo  di 
ui  a  stampa  i  seguenti  lavori  :  a  La  Norvegia 
inrante  la  sua  unione  con  la  Danimarca  » 
ft858-64);  «  Quadri  della  storia  dì  Norvegia  » 
m-i  voi.,  voi.  1M872,  ti*  ediz.  1878,  voi.  -i*, 
iSn).  In  collaborazione  coi  Lieblein  diresse 
negli  anni  1877-78-79  la  ^uova  Rivista  Nor- 
tegiana. 

Sartlnl   (Vincenzo),   iilosofo  toscano, 
profetisore  di   Filosofia   nel  Liceo   Dante  di 
firenze,  nacque  a  Fucecchio  il  7  novembre 
1843;  fece  i  primi  stiidii  nelle  Scuole  classi- 
che del  Seminario  di  Pescia  e  gli  studii  su- 
periori nella  Università  di  Pisa,  ove  si  laureò 
Bel  1865.  In  queir  anno  stesso  fu  nominato 
insegnante  di  Lettere  italiane  nel  Liceo  di 
^Itanissetta;  Tanno  dopo  fu  mandato  a  in- 
legnare  Filosofìa  nel  Liceo  di  Lucca  ;  nel  1870 
"h  trasferito  liei  Liceo  di  Siena;  nel  1871 ,  in 
fiello  di  Pisa.  Ora  egli  è  professore  di  Filo- 
sofia nel  Liceo  Dante  di  Firenze.  Il  Saltini 
lode  fama  di  ottimo  insegnante;  oltre  a  que- 
diede  alle  stampe  i  seguenti  pregevoli 
»ri:  f  Dissertazione  sul  Lcibnitz  e  sulla 
Urina  di  lui  intorno  allo  spazio  e  al  tempo  a 
Firenze,    1868);  e  Filosofia   elementare,  » 
''Itatu  scritto  m   collaborazione  con  Augii- 
Conti  che  ne  diede  il  disegno  (Ivi,  1869); 
iote  alle  Disquisizioni  storico-psicologiche 
V  anima  umana  del  dottor  Ennemuse,  tra- 
fe  da  Pietro  Mugna  »  (ivi,  1875)  ;  a  Storia 
'«cetticismo  moderno  o(Ivi,  18/6);  «Sulla 
nella  Filosofia  e  nella  Scienza;  Sullo 
della  Scienza  sociale  dello  Spencer,  ed 
k«cntli  minori,  nella  Gioventù,  nella  Scuo- 
^nelU  Rivista  universale,  neW Ateneo,  ec. 
^Alll  (Daniele),  scrittore  piemontese, 
lei'ito  direttore  della  Biblioteca  civica  di 
benemeiitissimo  istitutore  e  segre- 
della  importante  società  Filotecnica  di 
SQac4|ue  a  Baldissero  di  Chieri  il  23  set- 
tt18'^.  Compiuti  gli  studii  nel  R.  Con- 
citi Chieri,  a  17  anni  entrò  neir  ufficio 
tipografico  di  Giuseppe  Pomba.   En- 
pUrìo  nel  1852  negli  ufilzii  del  Muni- 
[iWino,  fu,  nel  1873,  nominato  in 
»blico  concoi'BO  Direttore  della  Oi- 
di Torino.  Questo  operoso  e  di* 


licrente  funzionario  diede  alle  stampe  i  lavori 
seguenti  :  a  La  condotta  dell*  acqua  potabile 
ed  il  Municipio  di  Torino  »  (Parte  1,  1868; 
Parte  II,  1870);  «  N(»zze  Reali,  »  Memo- 
rie e  speranze,  (1868);  e  Sordi  e  Muti  » 
(18f58);  tf  L'Istruzioni^  pubblica  in  Italia  » 
Note  statistiche  (1869);  a  L'Istituto  nazio- 
nale per  il  ritiro  delle  figlie  dei  militari  ita- 
liani »  Monografìa  (1869)  ;  e  Le  società  Fi- 
lotecniche ed  i  loro  uffizii  »  (I87U);  «  Alle 
LL.  MM.  il  Re  e  la  Re<;ina  di  Spagna  »  (1870); 
«  Il  conte  Camillo  Benso  di  Gavuur  e  la  Di- 
plomazia italiana  nell'  opera  del  risorgimento 
Nazionale  »  (1873);  «La  Biblioteca  civica  di 
Torino,  »  (1875);  «  Giuseppe  Pomba  >  (1877); 
a  Donne  illustri,  Gabriella  Sclopis  di  Salera- 
no  ;  Il  Museo  civico  di  Torino  ;  Le  scuole  gra- 
tuite dei  rachitici  di  Torino;  L' Istituto  dei 
Ciechi  di  Torino;  Pietro  Marentini,  biografia; 
Gli  scavi  dei  sotterranei  della  chiesa  di  San- 
t* Agostino  di  Torino;  L'istruzione  pubblica 
in  Torino  dal  medio  evo  lino  ai  nostri  tem- 
pi; 9  ec. 

8aiier  (Carlo  Marquard),  scrittore  e  lin- 
guista, nato  il  18  giugno  del  1827  a  Magonza, 
studiò  da  sé  le  lingue  italiana  e  francese  e  le 
insegnò  in  un  istituto  educativo  della  sua  pa* 
tria.  Trasferitosi  nel  1850  a  Vienna  vi  attese 
agli  studii  filologici  in  quell'Università  e  dopo 
una  dimora  di  due  anni  in  Italia  fu  nominato 
professore  nella  Scuola  commerciale  di  Lipsia, 
indi  in  quella  di  Praga,  finché  nel  1870  prese 
la  direzione  delia  Fondazione  liivoltella  in 
Trieste.  Le  sue  grammatiche  francese,  italia- 
na, inglese  e  spagnuola  testimoniano  della 
sua  versatilità  linguistica.  I  suoi  molti  romanzi 
sono  cospicui  per  bellezza  di  stile  e  attrattiva 
costante.  1  suoi  :  <  Figli  del  tempo  »  (Anno- 
ver,  1870),  furono  tradotti  in  olandese  e  in 
inglese  del  pari  che  a  Gli  Spitntisli  »  (Ivi, 
1871).  Vanno  fra  i  suoi  ultimi  scritti:  e  Re- 
clame »  romanzo  (1875),  e  «  Intermezzo  »  no- 
velle (1878).  Pubblicò  anche  :  «  Alessandro 
Manzoni  »  studio  (2*  ediz.,  Praga,  1872). 

8avio'  (Alessio),  professore  di  Astro- 
nomia all'  Università  di  Pietroburgo,  nacque 
nel  1811 ,  studiò  all'Università  di  Mosca  e 
passò  nel  1839  dottore  in  Filosofia.  11  Savie' 
pubblicò  nel  1845  un  lavoro  intitolato  «  Adat- 
tamento dell'astronomia  pratica  alla  defini- 
zione geografica  dei  luoghi  >  ;  quindi  mise  alla 
luce  «  I  principii  della  geografia  matematica  » 
(1850);  (  La  teoria  delle  probabilità  messa 
in  pratica  per  gli  sperimenti  astronomici  » 
(1857),  diversi  articoli  scientifici  in  varii  gior- 
nali. 

Savorlnl  (Vittorio) ,  scrittore  roma- 
gnolo di  cose  storiche  ed  economiche,  profes- 
sore di  Storia  alla  Scuola  normale  maschile 
di  Bologna,  nacque  a  Bagnacavallo  il  19  no- 
vembre  1851  e  studiò  a  Bologna,  dove  fu  lau- 
reato in  Giurisprudenza  nel  dicembre  1875. 
Ha  già  licenziato  per  le  stampe  alcune  mono- 
grafie assai  notevoli:  «  Un  capitolo  d'amore 
del  libro  di  Amore  di  Messer  Andrea  cappel- 
lano d'Innocenzo  IV  »  (Bologna,  1876)  t  II 
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deuUchen    geologischen    Gesellschafl ,    IV , 
1852);    a  Della  Ilimìite   e  del  Pt^ridoto  del 
Vesuvio»  (Ivi,  185'2);  a  Sulle  lave  con  raa- 
gnelisrao  polare  del  Monte  Vulture  »  (Ivi, 
185'i);  a  Della  regione  vulcanrca  del  M.  Vul- 
ture e  del  I reninolo  ivi  avvenuto  il  dH4  ago- 
sto 1851  »  (Ivi,  1852);  t  Sopra  le  specie  di 
silicati  del  Monte  di  Somma  e  del  Vesuvio, 
le  quali  in  taluni  casi  sono  state  prodotte  per 
effetto  di  sublimazioni  »  (Ivi,  1852);  a  Notiz 
ùber  den  Summit,  Mizzonil  und  Mejonit  » 
{Poggend.   Ann.    Ergànz.   1853);   a  Intorno 
ai  d'istalli   emiedrici  »  {Il  Nuovo  Cimento, 
aprile,  1855);  a  Sullo  incendio  Vesuviano  del 
in»'se  di  maggio  1.S55  t>    (Ivi,    1855);  a  Dei 
solfati  doppi  di  manganese  e  potassa  d  (Ivi; 
1857);  «  Sulla  poliedria  delle  facce  dei  cri- 
stalli (sunto  di  memoria  inedita)  »  (//  Nuovo 
Cimento,  dicembre  1861);  ■  Sul  cambiamento 
del  cristalli  di  nitrato  di  strontiana  idrato  in 
crislalli  anidri^   e  di  questi  in  quelli  »  (Ivi; 
1861);  9  Sulla  scambievole  soprapposizione 
dei  cristalli  di  solfato  potassico  a|)partenenti 
a  diversi  sistemi  »  (Ivi,  1862);  «  Sulla  polie- 
dria delle  facce  dei  cristalli  »  (Torino,  1862); 
«  Dei  tartrati  di  strontiana  e  di  barile  »  (Na- 
poli, 1863);    a  Della  polisimmetria  dei  cri- 
stalli •  (Ivi);   a  Sulle  relazioni  tra  la  gemi- 
nazione dei  cristalli  ed  il  loro  ingrandimento  » 
(Ivi,  1864);  Della  polisimmetria  e  del  poli- 
moifisrao  dei  cristalli,    memoria   seconda  d 
(Ivi);  t  Del  paratartrato  ammoni  co-sodico  » 
(Ivi,  1865);  e  Sulla  efficacia  delle  soluzioni 
dei  tarlrati  nel  rendere  emiedrici  i  cristalli 
dei  paratarlrati  che  in  esse  s*  ingrandiscono  » 
(Ivii  1866);  e  Sulle  combinazioni  della  litina 
con  gli  acidi  tartarici  »  (Ivi,  1867);  «  Sopra 
un  Caso  notevole  di  dimoilismo  (Ivi)  ;  «  Pro- 
dotti chimici  cristallizzati  spediti  alla  Esposi- 
zione universale  di  Parigi  j>  (Ivi,  1867);  «  Delle 
combinazioni  della  litina  con  Tacido  solforico  » 
I  (I^i);    t  Suir  umore    zuccheroso    segregato 
j  dalle  foglie   della    Rosa  Banksiae  »    (Ivi); 
«Sull'acido  paratartarico anidro  »  (Ivi,  1868); 
«Sulle  forme  cristalline  di  alcuni  composti 
di  Toluene  »  (Ivi,  1869);  «  Note  mineralogi- 
che, memoria   prima  »  (Ivi.   1870);   a  Dei 
crislalli  di  solfato  di  rame  con  tre  proporzio- 
Mli  di  acqua  »  (Ivi,  1870);  »  Dell' erioca/co 
e  del  metanolullo,  nuove  specie  di  minera- 
-M»(Ivi);  e  Sulla  origine  della  cenere  vul- 
canica »  (Ivi,   1872);   a  Notizie    preliminari 
Ji  alcune  specie  mineralogiche  rinvenute  nel 
Vesuvio  dopo  l'incendio  di  aprile  1872  (Ivi); 
•Contribuzioni  mineralogiche  per  servire  alla 
storia  dell'incendio  Vesuviano  del  mese  di 
aprile  1872,  parte  prima  »  (Ivi);  «  Le  stesse, 
parie  seconda  j>  (Ivi,  1873),  a  Appendice  alle 
precedenti  contribuzioni  mineraloi^iche  »  (Ivi, 
1^4);  «  Seconda  appendice  alle  stesse  con- 
tribuzioni •  (Ivi,  1875);  a  Della  microsom- 
w»»^*  del  Monte  Somma  »  (Ivi,  1876);  «  Della 
^pidina  e  del  neo-crisolito,  nuovi  minerali 
Vesuviani  »  (Ivi);   <r  Sulla  regolare  scambie- 
vole posizione  dei  cristalli  di  olivina  congiunti 
^  <iaelli  di  burnite  e  dei  cristalli  di  oligisto 


congiunti  a  quelli  di  magnetite.  Lettera  al 
professore  vom  Halh  »  {Neuen  Jahrbnch  far 
Mineralogie,  ec.  1876);  «  Sopra  un  masso 
di  pomici  saldate  per  fusione  trovato  in  Pom- 
pei» (Ivi,  1877);  «  DeW  anglesite  rinvenuta 
sulle  lave  vesuviane  »  (Ivi,  1877). 

8oa^lione  (Francesco  Mai ia), scrittore 
calabrese,  nacque  in  Cosenza  il  19  agosto1819. 
Studiò  Lettere  e  Scienze  in  patria  nel  R.  Col- 
legio e  sotto  la  direzione  di  suo  zio  dott.  Fer- 
dinando Cantore  Scaglione,  filosofo  e  lettt'rato 
insigne.  In  Napoli,  ove  si  recò  nel  1839  a 
perfezionare  gli  studii  legali  con  Tavv.  Marti- 
nangelo  de  Martino,  ascoltò  pure  nella  R.  Uni- 
versità le  lezioni  del  Nicolini  e  del  Galluppi, 
ed  ebbe  carissima  l'amicizia  del  Puoti.  Studiò 
con  amore  i  trecentisti  nella  Biblioteca  Bran- 
cacciana  e  (ormò,  inspirandosi  in  quei  clas- 
sici, un  modo  suo  proprio  di  scrivere,  con- 
temperandb  le  nuove  forme  all'  eleganza  della 
classica  favella.  Laureato  a  20  anni  nell*  uno 
e  nell'altro  Dritto,  e  nominato  patrocinatore 
a  Napoli,  poco  dopo  ritornò  in  patria  ad 
esercitarvi  la  professione.  Ciò  nondimeno  col- 
tivò egli  e  predilesse  i  suoi  studii  letterari!,  e 
lesse  molte  lodate  dissertazioni  nell'  Accade- 
mia Cosentina.  A  promuovere  gli  stuiii  in 
Cosenza  e  nella  Provincia,  in  cui  abbondavano 
gli  ihgegni,  nel  1842  concepì  l'idea  di  pub- 
blicare un  periodico  scientifico-letterario,  col 
titolo:  /(  Calabrese,  e  la  mandò  ad  effetto, 
pubblicandovi  pure  di  suo  Saggi  di  storia 
patria,  Novelle,  Racconti,  articoli  varii  di 
letteratnra  e  di  critica,  poesie  notevoli.  Ma 
soprattutto  égli  deve  fama  alle  sue  tragedie  : 
«  Eutimo  da  Locri,  p  messo  a  stampa  nel  1864, 
«  Crescenzio,  »  trat^edia  letta  nell'Accademia; 
«  Gli  Angioini  e  i  Durazzeschi;  Amelia,  »  tra- 
gedia lirica,  ancora  inedite.  Lo  Scaglione  è 
ora  professore  nella  Scuola  tecnica  di  Cosenza, 
e  soprintendente  delle  scuole  comunali,  mem- 
bro della  Commissione  per  la  conservazione 
dei  monumenti. 

Soarabelli  (Carlo),  scrittore  piemontese 
figlio  del  chiaro  pubblicista  Luciano, Segretario 
al  Ministero  delle  Finanze,  nacque  nel  18iO 
sui  colli  di  Stradella.  Cominciò  gli  studila  Vo- 
ghera, continuandoli  poi  «air  Università  di  Pa- 
via, dove  giunto  appena  nel  primo  anno  di 
leggi,  seguendo  i  Cairoli,  si  arruolò  tra  i  vo- 
lontarii  del  Garibaldi  per  recarsi  a  combattere 
le  patrie  battaglie.  Sulle  colline  di  Maddaloni 
nel  combattimento  del  1'  ottobre  1860  fu  fe- 
rito di  baionetta.  Terminata  la  guerra,  ritornò 
agli  studii  a  Pavia, dove  s'addottorò  in  Giuri- 
sprudenza, recandosi  poi  per  la  pratica  a  Mi- 
lano, ove  fece  pure  le  prime  sue  armi  nel 
giornalismo.  Dopo  la  pratica  d'avvocato  passò  ' 
a  Bologna,  dove  come  corrispondente  delFan- 
/u/ia,  scrisse  articoli  e  corrispondenze,  firman- 
doli co'  pseudonimi  di  Petronio  e  di  Oscar, 
Riunì  finalmente  i  principali  suoi  scritti,  pub- 
blicandoli a  Roma,  pe'tipidel  Senato,  raccolti 
in  due  volumi,  sotto  il  titolo  a  Mammole.  »  II 
primo  di  questi  volumi  comprende  Racconti  e 
Novelle;  il  secondo,  commediole. 
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Soarpil  (Maffeo),  poeta  veneto.  Si  ad- 
dottorò in  medicina  neir  università  di  Padova. 
È  autore  di  tre  lodati  Cai  mi:  a  Un  mattino 
dall*  Alpi  »  (Padova,  1858)  ;  t  A  Cesare  Ram- 
pini, lirica  fllosolìca;  li  Lago  di  Fimon» 
(1879). 

8oavia  (Giovanni),  scrittore  piemontese 
e  benemerito  pedagogista,  nacque  il  2. apri- 
le 1821  inCastellazzo  presso  Alessandria.  Rice- 
vuta in  patria  la  prima  istruzione  e  percorsi 
gli  studii  leiterarii ,  filosofici  e  teologici  nel  ca- 
poluogo della  sua  provincia,  si  dedicò  poi  in- 
teramente alia  pedagogia,  prima  come  allievo 
dell*  abate  A  porti,  poi  sotto  la  guida  del  Ray- 
neri  e  di  Domenico  Brti.  Nel  184S  lo  tro- 
viamo in  Alessandria  professore  nella  scuola 
provinciale  di  metodo,  ispettore  delle  scuoltì 
elementari  e  consigliere  della  provincia.  Nel 
1852  fu  chiamato  in  Torino  ad  insegnare  let- 
tore italiane  e  pedagogia  nella  nuova  scuola 
delle  allieve  maestre;  nel  18513  eletto  diret- 
tore delle  scuole  del  municipio  torinese;  nel 
1861  dii*ettore  generalo  delle  scuole  normali 
e  magistrali  e  membro  ordinario  del  Consiglio 
superiore  in  Napoli,  e  nel  1862  ispettore  gene- 
rale delle  scuole  normali  e  tecniche  del  Regno 
Difesso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione. 
Intanto  il  vivo  amore  dei  lanciulli  e  la  diu- 
turna esperienza  gli  dettarono  una  lunga  se- 
rie di  libri  scolastici  generalmente  lodali  per 
semplicità  e  chiarezza,  i  quali  tutti  ebbero  ed 
hanno  tuttavia  T  onore  di  frequenti  edizioni. 
Sono  letture  per  ogni  classe  elementare  di  al- 
lievi bambini  o  adulti;  grammatiche  di  vario 
grado,  racconti  di  storia  sacra,  fatti  principali 
di  stona  nazionale ,  trattatelli  di  composi- 
lione  italiana,  di  geografìa,  di  tisica  popo- 
lare, di  molale,  di  igiene/ di  diritto  costitu- 
liouale,  e  manuali  pratici  per  maestri  e  maestre 
urbani  e  rurali.  Questo  operette  didascalictie , 
le  quali  sono  più  di  trenta,  videro  la  luce  dal 
185^i  al  1869.  Fi^a  le  opere  non  affatto  scola- 
stiche sono  da  annoveiarsì  un  t  Elogio  fune- 
bre »  dell*  abate  Ferrante  Aporti  (lò59),  un 
volume  suir  «  Istruzione  protessioiiale  e  se- 
condaria femminile  in  Francia,  Germania, 
Svizzera  e  Italia  »  (Torino,  18Gò);  e  un  libro 
dì  «  Poesie  per  bambini  e  per  fanciulli  »  (1S75) 
che  Emilio  Liveneio  giudicò  le  più  originali 
e  le  migliori  di  tal  genere,  tra  quante  usci- 
rono tinora  in  Italia.  Ridottosi  fui  dai  18  >5  a 
vita  privata,  lo  Scavia  attese  a  ril'ai^  pannxhi 
de*  suoi  libri,  e  compilarne  di  nuovi;  tu  sem- 
pre largo  di  consiglio  e  di  aiuto  a' professori  e 
maestri  che  a  lui  si  volgono  da  ogni  provin- 
cia ìà  Italia,  e  appartiene  da  ben  ventiquattro 
anni  alU  Direzione  della  Società  di  Mutuo 
Soccorso  fra  gli  insegnanti,  della  quale  dopo 
il  governo  egli  ò  il  più  generoso  protettore. 
Diamo  ora  V  elenco  liei  libi  i  scolastici  di  que- 
sto tanto  operoso,  quanto  valente  pedagogista, 
t  Serie  di  N.  0  Cartelloni  pi»r  T  insegnamento 
delia  lettura,  desunti  dal  Sillabano  per  i  barn* 
bini  secondo  il  metodo  proposto  nel  Manuale 
del  Maesttx);  Serie  di  N.  4  Cartelloni  ligu- 
rati  )H>r  V  iodegnameato  della  lettura,  coor- 


dinati al  Piccolo  Sillabario  con  figure  ad  oso 
degli  asili  infantili,  della  prima  classe  elemeo* 
tare  inferiore  e  delle  scuole  rurali  maschili  « 
femminili  ;    Sillabano  per  i    barobini    della 
Pelasse  elementare.  Sezione  inferiore;  Pri- 
me letture  a  compimento  del  Sillabario  pei 
la  1*^  classe  elementare.   Sezione   inferiore; 
Piccolo    Sillabario  con  figure,  ad   uso  de<^u 
asili  infintiti,  della  1*  classe  elementare  lo^ 
feriore  e  delle  scuole  rurali,  maschili  e  feni 
minili  ;  Nuove  e  prime  letture  a  compimeol 
del  Piccolo  Sillabario;  Un  dono  ai  bambini 
ossia  Sillabario  illustrato;  Saggio  di  poesi 
perle  scuole  infaiitili;  Poesie  per  bambini 
per  fanciulli;  Letture  per  i  bambini  dell 
1*  classe  elementare.  Sezione  superiore;  Let 
ture  per  le  bambine  dflla  1^  classe  eleme 
tare.  Sezione   superiore  ;  Cento   racconti 
Storia  sacrff  ad  uso  delle  quattro  classi  el 
mentari,  distribuiti  secondo  i  programmi,  t 
dotti  anche  in  fiancese  ;  Piccola  Storia  sa 
illustrata  con  Ì(K)  nuove  incisioni,  ordinata  a 
uso  delle  quatti  o  classi  elementan  e  del 
scuole  uniche  rurali;  Le  parti  del  discorso 
ossia  Brevissime  nozioni  grammaticali  orai 
nate  secondo  i  programmi  per  la  2*  classe  et 
mentare,  estratte  dalla   Grammatica   Italia 
na  ;  Prime  nozioni  di  grammatica  italiana  a 
uso  delle  classi  elementari  inferiori  ;  Nozioi 
di   grammatica  italiana  ad   uso  delle  cU 
elementari  superiori  ;  Compendio  della  grai 
malica   italiana   ad   uso  della  3*  e  4*  eia 
elementare;  1  mesi  delPanno,  letture  pei  fa 
ciulli  della  2*  classe  elementare  ;  L*  uomo 
r  universo,  letture  per  la  3^  classe  elemeo 
tare;   Dell'uomo  e  dei  suoi  doveri,  coH'ag' 
giunta  di  alcuni  fatti  più  notevoli  della  Stori 
nazionale  a  uso  della  4'  classe  elementare; 
11  libro  del  popolo,  ossia  Trattatello  d'Igie- 
ne ;    Esposizione    dei    doveri     deli*  uomo  ; 
Breve  dichiarazione   delio    Statuto  del   Re- 
gno; Esempi  di  lettere,  Suppliche,  Conti,  ec 
ad   uso  delle  scuole  rurali,  serali  e  festive 
Prime  nozioni  di  geografìa   secondo  il  pr< 
gramma  della  4*  classe  elem.,  eoa  ana  brev< 
de!»crizione  delle   principali    città  a' Italia 
delle  capitali  d'  Europa  ;  Nozioni  di  fisica 
polare  con  un  breve  epilogo  ad  uso  delle  scuoi 
primarie;  Principii  di  composizione  italiana 
compimento  degli  studii  grammaticali  neil 
quarta  classe  elementare  e  nelle  scuole  lecn 
che;  Manuale  del  Maestro  di  prima  classe  el 
mentare,  ossia  Guida  all'insegnamento  delia 
lettura,  della  nomenclatura,  dello  scrivere  a 
dettalo  e  delle  prime  nozioni  di  religione  e  di 
aritmetica;  Manuale  del  Maestro  di  seconda 
classe  elementare,  ossia  Guida  ali*  insegna 
mento  della  grammatica,  avviamento  al  com- 
porre e  dichiarazione  del  programma  didat- 
tico   della   seconda    classe  ;    Manuale  delle 
Maestre  rurali,  ossia  Norme  per  educare  ed 
istruire  le  fanciulle  nelle  scuole  di  campagna; 
Manuale  dei  Maestri  rurali,  ossia  Norme  per 
educare  ed  istruire  i  fanciulli  nelle  scuole  di 
campagna;  Libro  per  i  fauci uUt  delle  scoole 
rurali;  Libro  per  i giovanetti  delle  scuole  ru* 
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ali  ;  Libro  per  le  fancialle  delle  scuole  rurali; 
.ibro  per  le  giovinette  delle  scuole  rurali; 
Cartellone  murale  per  V  insegnamento  della 
9tture  agli  adulti;  Sillabario  per  le  scuole 
egli  adulti;  I^a  lettura  insegnata  agli  adulti 
on  breve  e  facile  metodo,  Manuale  per  i 
naestri;  Primo  libro  di  letture  per  gli  adulti 
on  brevissime  nozioni  di  geografìa,  di  arit- 
netica  e  di  sistema  metrico-decimale  ;  Se- 
condo libro  di  letture  per  gli  adulti  con  un 
aggio  di  pagine  litografate  per  abilitare  a  leg- 
gere i  manoscritti;  Brevissime  nozioni  di 
grammatica  italiana,  estratte  dalla  grammati- 
ia,  e  ordinate  secondo  ì  programmi  prescritti 
)er  la  1*  classe  elementare.  » 

Sohaok  (conte  Adolfo-Federico  di), 
[K>eta  ed  orientalista  tedesco,  nacque  a  Bru- 
iewitz  presso  Scbwerin  il  2  agosto  1815;  fece  i 
SUOI  studii  a  Francoforte  (ove  suo  padre  era  de- 
patato  della  Dieta) ,  a  Bonna,  a  Heideiberga ,  a 
Berlino,  perla  legge;  quindi  viaggiò,  visitando 
ft più  riprese  Tltalia,  l'Egitto,  la  Siria,  la  Tur- 
chia, la  Grecia,  la  Spagna.  Ritornato  a  Schwe- 
rìn,  entrò  al  servizio  del  Granduca  di  Me- 
eklemburgo,  col  quale  viaggiò  col  grado  di 
oiambeilano  e  consigliere  di  legazione  in  Ita- 
iit  ed  a  Costantinopoli.  Nel  1849  visitò  nuo- 
tamente  l' Egitto  e  la  Palestina,  ove  acquistò 
ima  profonda  c<moscenza  delle  lingue  orien- 
tali, che  continuò  nel  suo  ufficio  d*  incaricato 
d'affari  a  Berlino.  Moiio  il  padre  suo  nel  1852, 
«ritrasse  dal  servizio  diplomatico  col  titolo 
di  consigliere  privato  di  legazione.  Parti  per 
k  Spagna,  ove  continuò  per  due  anni  i  suoi 
•ladii  sulla  civiltà  moresca,  e  fu  eletto  mem- 
bro di  parecchie  accademie,  fra  le  altre,  di 
fielle  di  Madrid  e  di  Granata.  Ora  egli  vive 
ritirato  in  Monaco,  ma  spesso  torna  a  sver- 
Bare  in  Italia.  11  conte  Schack  non  è  solo  buon 
poeta  e  dotto  orientalista,  ma  anche  musico 
eccellente  e  suonatore  esimio  di  pianoforte.  Fra 
!i  suoi  lavori  a  stampa  si  ricordano  special- 
ilDeDte  la  sua  e  Storia  della  letteratura  ed  arte 
drammatica  in  Ispagna  »  (Berlino,  1845-46, 
la  tre  volumi,  con  appendici,  Francoforte 
1854);  «  Teatro  Spagnuolo  »  (1845,  in  due 
volumi);  Traduzioni  tedesche  della  parte  più 
{oetica  e  leggendaria  del  libro  dei  Re  di 
Firdusi  (Berlino,  1851-53,  in  tre  voi.),  e  di 
ikune  leggende  indiane  pubblicate  sotto  il  ti- 
ìplo  di  «  Voci  del  Gange,  »  pregevolissime 
Qccolte  di  proprie  poesie,  due  volumi  sulla 
poesia  e  l*arte  degli  Arabi  in  Ispagna  ed  in 
Sicilia  ec. 

Sàliaopiliaii  (Arminio  Giovanni  Aloysio 
Jbrìa),  poeta  olandese,  nacque  il  2  marzo 
ÌB4i  m  Tubbergen,  provincia  di  Overysel.  La 
llBa  prima  idea  era  dì  entrare  nel  servizio 
ttarìttimo ,  ma  la  debolezza  degli  occhi  gì*  im- 
pedì auesta  carriera,  ond'egli  scelse  il  ser- 
bino della  Chiesa.  Visitò  i  seminarli  di  Kui- 
kaborg  e  di  Ryzenburg,  fece  un  viaggio  in 
Italia  e  viisse  in  Koma  dal  1860  al  1870.  Ritor- 
co in  patria,  fu  nominato  professore  di  Sto- 
giti della  Chiesa  nel  Seminario  dei  Chierici  in 
-Riruaburg,  provincia  diUtrechi.LoSchaepman 


è  un  gran  poeta  e  non  si  può  leggere  una  sola 
sua  poesia  senza  accorgersene;  ma  talvolta, 
e  soprattutto  quando  tratta  i  soggetti  pura- 
mente cattolici,  riesce  meno  chiaro  e  troppo 
mistico.  Bellissima  fra  le  sue  «  Poesie  com- 
plete »  pubblicate  nel  18t)8  è  «  Vendei.  »  Nel 
1871  destò  molta  ammirazione  con  «  Napo- 
leone »  e  e  Parigi.  »  Fondò  e  pubblica  tuttora 
un  periodico  intitolato  II  Custode,  nel  quale 
inseri  fra  le  altre  cose  pregevoli  alcuni  saggi 
sulla  <  Divina  Commedia,  »  ed  una  traduzione 
del  Canto  XXXiil  del  Paradiso. 

Sohaff  (Filippo),  teologo  protestante 
svizzero,  nacque  a  Coirà  il  pi*imo  gennaio 
1819.  Fece  i  suoi  studii  universitarii  a  Tubin- 
ga,  Halla,  Berlino,  ove  s*  addottorò  nel  1841; 
V  anno  dopo  vi  fu  chiamato  per  darvi  alcune 
Conferenze  teologiche.  Nel  1843  il  sinodo 
della  Chiesa  tedesca  degli  Stati  Uniti  lo  scelse 
per  la  cattedra  di  Esegesi  e  di  Storia  santa 
al  Seminario  di  Mercersburg.  Lo  Schaff  vive 
tuttora  in  America.  Si  hanno  di  lui ,  molto 
pregiati ,  i  lavori  seguenti  :  e  11  peccato  con- 
tro lo  Spirito  Santo  »  .(Halla,  1841);  e  Gia- 
como il  fratello  del  Signore  e  Giacomo  il 
minore»  (Berlino,  1842);  «Il  principio  del 
protestantismo  nelle  sue  relazioni  con  lo  stato 
presente  della  Chiesa  »(Cliamber8bury,l845); 
«  Storia  della  Chiesa  apostolica  »  (m  inulese, 
Mercersburg,  1851  ;  in  tedesco,  Lipsia,  1854)  ; 
ff  Vita  ed  atti  di  Sant'  Agostino  o  (Nuova  York 
e  Berlino,  1854),  «Stato  polìtico,  sociale  e 
religioso  dell'America  del  Nord  »  (Berlino, 
1854,  Nuova  York,  1855);  e  La  persona  di 
Gesù  Cristo»  (Nuova  York;  tradotta  in  fran- 
cese, Tolosa,  1866);  «  Storia  dell'antica  Chie- 
sa, da  Gesù  Cristo  al  VI  secolo»  (Lipsia, 
1867).  Dal  1848  al*  185^  diresse  a  FiladelOa 
un  giornale  religioso  in  tedesco,  intitolato: 
L'Amico  della  Chiesa  tedesca, 

Schandorpli  (Sofus) ,  scrittore  danese^ 
nacque  l'otto  maggio  1836  a  Ringsted.  Studiò 
'  alcun  tempo  la  Teologia,  quindi  le  Letterature 
romanze.  Esordi  con  la  versione  di  poesie  del 
Leopardi  e  del  Manzoni.  Pel  suo  dottorato 
pubblicò  una  monograGa  sopra  «  Goldoni  e 
Gozzi.  »  Egli  è  stimato  in  Danimarca  come 
uno  de' giovani  campioni  del  veris'mo.  Si 
hanno  di  lui  a  stampa  i  lavori  seguenti  origi- 
nali :  «  Poesie  »  (1863)  ;  «  Nel  bosco,  »  scene 
drammatiche  (1867/;  <  Nuove  poesie  »  (1868); 
«  Poemi  »  (1874);  e  Dalla  Piovincia,  »  ciclo 
di  novelle  (187o);  «  Fuor  di  centro,  »  ro- 
manzo (1878). 

8<àiapiro  (Michele),  scrittore  galliziano, 
residente  a  Odessa,  nacque  di  parenti  israe- 
bti  nel  gennaio  1816  a  Brody.  Trasferitosi 
con  la  famiglia  a  Odessa  nel  18*26,  vi  fece  i 
suoi  studii ,  e  vi  apprese  pure  la  lingua  ita- 
liana. Quantunque  avviato  al  commercio,  e 
occupato  in  parecchi  onorevoli  ufflcii  presso 
la  Smagoga  di  Odessa,  e  da  parecchi  anni 
Amministratore  della  Società  Anonima  per 
r  esercizio  delle  Saline  di  Odessa  ^  attese  sem- 
pre agli  studii,  e  coltivò  con  particolare 
amore  la  linguistica,  come  attestano  puree- 
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chìe  sue  pubblicazioni  piene  dMdee  origi- 
nali, pubblicate  in  parte  nelle  Memorie  filo- 
logiche del  Voroniet/.,  in  Una'uà  russa.  Egli 
aveva  esordito  nel  1871  con  alcuni  articoli 
nel  giornale  russo  Den  diretto  da  Israeliti; 
è  molto  pregiato,  tra  gli  altri,  un  suo  lavoro 
e  Intorno  air  influenza  dell'  ebraico  sopra  io 
schiavone  liturgico.  » 

Sohatzmayer  (Emilio) ,  poligrafo  tede- 
sco, prutessore  nel  ginnasio  di  Trieste,  diede 
alle  stampe  gli  scrìtti  seguenti  :  «  Studia  Uo- 
ratiana»  (Gota,  1862);  a  De  lansio  Enikel 
commenta tio  »  (18o9);  «  L*  uomo  e  la  sua 
educazione  »  (Elberfeld,  1868);  a  Francia  e 
Germania  neir estate  18/0,  »  sei  canti  patriot- 
tici (Francoforte,  1870);  «  11  conte  Antonio 
d'Auersperg»  (Élbert'eld,  1865),  «La  Ger- 
mania settentrionale  e  meridianale,  »  schizzi 
geogi*aGci  (Brunnswich ,  1870)  ;  «  La  nostra 
infanzia  e  la  cura  spirituale  di  essa  »  (Olden- 
burg  e  Lipsia ,  1875)  ;  a  De  Homeri  vocibus 
singularibus  »  (Zara,  1874);  e  Dalmazia,  j> 
descrizione  geografico-storìco-statistica  (Trie- 
ste, 1877);  «  Epigrammi  »  (Trieste,  1878)  ; 
€  Grammatica  compendiata  della  lingua  tede- 
sca »  (Torino,  Loescher,  1878);  «  Hondini  » 
(Poesie,  1);  <ii  Fondamenti  della  moderna  col- 
tura ed  educazione  »  (Lipsia,  1879),  ec. 

Soheflfèl (Giuseppe,  Vittorio  von)  ,  poeta 
tedesco,  nato  il  16  febbraio  dèli* anno  1^26 
a  Garlsruhe,  studiò  a  Monaco,  Heidelberga  e 
Berlino.  Vive  ora  in  Garlsruhe,  ora  ne*  suoi 
possessi  a  Seewalde  e  Mettnau  sul  Lago  di 
Gostanza.  Oltre  al  suo  capolavoro  «  Der  Trom- 
peter  von  Sakkiiigen,»  poema  che  nel  1879 
noverava  già  ben  settanta  edizioni,  e  che  il 
signor  Giov.  Batt.  Fasanotto.  tt*adusse  in  ita- 
liano ,  il  SchòlTel  diede  alle  stampe  i  t  Salmi 
della  montagna;  Giunipero,  storia  d'un  cro- 
ciato; Frau  Aventiure  »  (dieci  edizioni); 
«  Ekkehard  »  (trentasei  edizioni),  e  il  canto 
<  Gaudeamus,  »  curiosamente  illustrato  (trenta 
edizioni). 

Sohéler  (Giovanni  Augusto  Udalrico), 
letterato  e  linguista  belga,  figlio  di  un  tedesco 
che  tenne  per  molti  anni  ulìicio  ecclesiastico 
nelle  chiese  protestanti  di  Ebnat  e  di  Losan- 
na, nacque  a  Ebnat  (cantone  di  San  Gallo)  il 
5  aprile  )819.  S'addottorò  in  Filologia  ad  Er- 
langen;  quindi,  frequentate  le  Università  di 
Bolina  e  di  Monaco,  si  trasferi  nel  Belgio,  dove, 
nel  1839,  fu  nominato  aggiunto  alla  Biblioteca 
reale,  della  quale  nel  1854  prese  la  direzione. 
Si  hanno  di  lui  alcuni  lavori  pregiati  :  «  Essai 
lìnguistiqtie  sur  les  éléments  germaniques  da 
Dictionnaire  frangais  »  (Brusselle,  1844;;  t  Mé- 
moire  sur  la  conjugaison  fran^  lise  considérée 
80US  le  rapport  étymologique  »  ( [brusselle,. 
1845)  ;  e  Etude  historique  sur  le  séjour  de 
Tapótre  St.  Pierre  à  Home  •  (Brusselle,  1845); 
e  llisloire  de  la  maison  de  Saxe-Coburg-Go- 
tha  f  (Gota,  1740,  sotto  il  pseudonimo  di  (Jdal* 
rie  de  Saint  Gali);  e  Annuaire  statistique  et 
historique  belgeo  (Brusselle,  185 i);  e  Diction- 
naire d'étymologie  frangaise  t  (Brusselle, 
1860-62)  ;  e  Lexicographia  latine  du  XII*  et 
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XIIIo  siècie  »  (Brusselle,  1867)  :  e 
de  S.  A.  R.  le  Due  de  Brunswick  t  (Grati 
1873).  Nel  1854  assunse  la  direzione  dei  ^ 
Uiin  du  Bibliophile  belge. 

8ohelgiinoif,  nato  a  Pietrob«rp 
1824,   studiò  air  Istituto  forestale  e  diu 
più  tardi  professore  di  diritto  forestale  d 
tecnologia  forestale;  principiò  la  camenf 
teraria  con  articoli  di  economia  pditi 
suoi  primi  saggi  furono  pubblicali  d«I  'j 
temporaneo  del    1861;  nel  18*i2  questi 
vista  fu  proibita  per  sei  mesi,  e  lo  Schel^i 
lavorò  alloi*a  per   un'  altra  Rivista 
La  parola  russa  lino  al  18tì6,  anno  m^ 
anche  questo  foglio  fu  proibito.  Ori  lo 
gunolf  sta  scrivendo  per  la  Rivista  L'i:H 

I  suoi  articoli  trattano  specialmente  ài 
nomia  politica  ;  scrisse  anche  sopra  la 
e  la  critica  letteraria  cosi  detta  sociol 
opposta  a  quella  puramente  estetica.  Lo 
gunoff  fu  spesso  arrestato  e  passò  15 
esiglio,  il  che  nocque  non  poco  alla  sui 
riera  letlcraiia.  Egli  fu  nella  critica  uno^ 
seguaci  del  Dobroluboff  e  dei  PissarefT. 
1872  si  pubblicò  una  compiuta  edizione 
opere  dello  Sclielgunoff  in  3  volami;  i 
gliori  articoli  sono:  e  Giò  che  si  penk 
ignoranza  ;   11   proletariato    della   Frane' 
deir  Inghilterra  ;  La  Siberia;  11  passato  e 
venire  della  civiltà  europea;  I  patnotti 
TAmerica;    La   Russia    prima    di 
Grande;  La   forza  storica   deirindividi 
critica;    Lo  stato   economico    della  Sii 
L'inazione  delle  donne;  La  civiltà  della 

II  pioletariato  civilizzato.  » 

8oherer  (Edmondo),  illustre  aiìk: 
francese,  senatore,  collatK>ratore  assiduo  «i 
autorevole  del  giornale  Le  Temps,  figlio  d'*'. 
banchiere  svizzero  stabilito  a  Pan^nt  d^^*^ 
in  questa  città  1*8  aprile  1815.  Dopo  a^^rt 
studiato  il  Diritto,  ed  a  Strasburgo  U  Teo> 
già  protestante,  egli  ottenne  nei  1845  osi 
cattedra  di  Esegesi  alla  Scuola  evangelio  ^ 
Ginevra.  Quasi  nel  tempo  stesso  prese  ì»  <!'- 
regione  del  giornale  religioso  La  Rfform»' 
lion  au  XiX«  siècie.  Un  mutamento  cht  p 
operò  nelle  sue  idee  sopra  la  ispirazione  d«lii 
Bibbia,  lo  indusse  nel  1851  ad  abbandona 
la  cattedra  e  tornarsene  in  Franca,  w  ^ 
Versailles,  ove  divenne  uno  de* capi  del  mo- 
vimento liberale  che  si  operò  in  quest'oltusv 
trentennio  nel  protestantismo  francete.  A> 
biamo  di  questo  formidabile  crìtico,  àtt  ^ 
Sainte-Beuve  gradiva  come  suo  succetsort 
nel  regno  della  crìtica  francese,  senteolosi 
pure,  per  la  dottrìna  specialmente  nelle  q^ 
stioni  religiose  e  filusoGche,  superato  d«.e»N 
gli  scritti  seguenti:  e  De  Tétat  actuel  de  I  É^lf* 
rélòrmée  en  France  »  < Parigi,  1844);  *^ 
qiiisse  d^une  théorie  de  TÉglise  ohiéneoiK* 
(Parigi,  18  i5);  tLa  critique  et  la  foi«(P'n;<* 
1850);  «  Lettres  à  mon  cure  »  (Giuern,  1^ 
54*59)  ;  e  Mélange»  de  crìtìque  rtìtgteuse  > 
(Parigi,  1800);  «  Etudes  critiqites  suri*  let- 
terature contempoi-aine  »  (5  voi. ,  Pvrf^ 
1863-78);  «  Mélanges  d'histoire  roligieM'  * 
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?arigi,  i864);  e  Études  critiques  de  littéra- 
ire:  Rabelais,  Milton,  Sterne,  Goethe:» 
876);  «  Diderot  d  (1880).  Il  Scherer  ha  pure 
»ll;«borato  alla  Bevue  de  théologie  et  philo- 
iphie  chrétienne  del  Golani,  ed  alla  Bihlio^ 
ìéque  universelle  de  Genève. 

Sohorr  (Giovanni) ,  fecondo  ed  iroma- 
inoso  scrittore  tedesco,  nato  il  3  ottobre  del 
ìli  a  llohenrechber^,  studiò  nelle  (Jniver- 
tà  di  Zurigo  e  Tubinga,  divenne  per  quaU 
16  tempo  insegnante  e  si  stabilì  nel  1843  a 
loccarda,  ove  levò  molto  grido,  come  cam- 
inn<%  del  liberalismo,  col  suo  scritto:  «Il 
V'ùrtemberg  nel  1844.  »  Nel  1848  fu  eletto 
sputato  nella  Camera  wtirtembergliese  e 
tette  a  capo,  durante  la  rivoluzione,  del  par- 
to democratico,  il  perchè  fu  costretto  a  rìpara- 
e,  nel  18i9,  in  Svizzera.  Dimorò  lungo  tempo 
Winterlhur,  finché  nel  1860  fu  nominato 
i^fessore  di  Storia  e  Letteratura  nel  Poli- 
ecnico  federale  di  Zurìgo.  Pubblicò  romanzi 
racconti,  fra  cui  :  e  Schiller  »  (2^ediz  ,  4  voi., 
jpsia,  1868);  «  Michele,  Storia  di  un  tede- 
co  dei  nostri  tempi  •  (3*  ediz.,  Lipsia,  1873); 
I  crocifìssi»  (2«  ediz. ,  Ivi,  1874);  «Tre 
Glorie  di  corte  n  (H*  ediz..  Ivi,  1875);  «  Far- 
«g0  8  (Ivi,  1870);  «Demoni»  (Ivi,  1871); 
Colpi  di  martello  e  Storie  »  (Zurigo,  1872); 
:  \a  confessione  di  una  donna  »  (Lipsia , 
!&76);  ecc.,  e  le  sejzuenti  altre  opere:  «  Sto- 
la della  Civiltà  e  dei  Costumi  tedeschi  »  (6^ 
idiz.,  Ivi,  1876);  «Storia  (generale  della  let- 
eralura»  (5*  ediz.,  1876);  «  Storia  della 
etleralnra  tedesca  »  (2* ediz.  Lipsia,  1854,); 
(Storia  della  letteratura  ingflese  »  (2*  ediz., 
i>i,  1874);  «e  Storia  della  religione  »  (2*  ediz., 
Ivi,  1859);  «Storia  delle  donne  tedesche» 
3«pdiz. ,  Ivi ,  1872)  ;  «  Schiller  e  i  suoi  tempi  » 
4*  ediz..  Ivi,  1865);  «  Blùcher  »  (2*  ediz.,. 
vi,  1865);  «  I84!i,  dramma  slorico-mon- 
liale»(Ivi,  1875);  «Dal  tempo  del  Diluvio» 
Ivi,  1867);  «  La  tragedia* nel  Messico  »  (Ivi, 
l8tW):c  La  giovinezza  del  Goethe»  (Ivi,  1874); 
'Tragicommedia  umana  »  (Ivi,  1874);  «  Fo- 
glie al  vento  »  (Ivi ,  1875);  «  Germania.  Due 
lecoli  di  vita  tedesca  »  (Stoccarda ,  1876)  ; 
(Quattro  libri  di  Storia  tedesca  »  (Lip- 
w,  1878). 

Soherzer  (Carlo  di),  celebre  viaggiatore 
)  scrittore  geografìco-statistico ,  nato  il  1° 
«ajrcio  del  1821  a  Vienna,  viaggiò  per  motivi 
lì  salute  nella  Francia  meridionale  e  in  Italia 
ì  formò  poi,  con  Maurizio  Wagner,  il  disegno 
ti  un  viaggio  scientifico  in  America  che  lo 
trasse  più  volte  negli  Stati  Uniti,  ma  anche 
ielle  Indie  orientali  e  neir  America  centrale; 
i  rìsoltamenti  di  questi  viaggi  sono  registrati 
tólli»  opere:  «  Viaggi  neirÀmerica  del  Nord  » 
»n  Wagner, (Lipsia,  1854);  «  La  repubblica  di 
Costarica  »  (Ivi,  1856);  «Pellegrinazioni  negli 
^ti  di  Nicaragua,  Honduras  e  San  Salvador  » 
[Brunswick,  1857).  Per  invito  delP arciduca 
Ferdinando  Massimiliano  prese  parte  alla  spe- 
Ihione  della  Novara  »  (1857-59),  che  gli 
pone  il  destro  di  visitare  il  Brasile,  il  Capo, 
!d  Indie,  le  Nicobari,  Singapore,  Giava,  Ma- 


nilla, la  Cina,  TAustralia,  la  Nuova  Zelanda, 
Taiti  e  il  Chili.  Collaborò  alla  parte  descrittiva 
del  «  Viaggio  della  fregata  austriaca  Novara 
intorno  al  mondo  nel  1857-59,  »  e  pubblicò 
«  Parte  statistica  commerciale  della  spedizione 
della  Novara  »  (Vienna,  1864,  2*  ediz., 
Lipsia,  1857).  Nel  1866  fu  nominato  con- 
sigliere nel  Ministero  di  Commercio  e  nel 
gennaio  del  1869  accompagnò  la  spedizione  au- 
striaca neir  Asia  orientale  (Siam,  Cina,  Giap- 
pone), di  cui  descrisse  i  risultamenti  nelle 
Fachmànnischen  Berichten  (Stoccarda,  1872). 
Al  principio  del  1872  fu  nominato  Console 
austriaco  a  Smirne  e  pubblicò:  «  Smirne,  ri- 
guardo specialmente  alte  condizioni  geogra- 
fiche, economiche  ed  intellettuali  dell*  Asia 
Minore  anteriore  »  (Vienna,  1873).  Dal  1875  lo 
Scherzer  fu  Console  generale  austriaco  a  Lon- 
dra e  nel  1878  fu  nominato  Console  generale 
austriaco  a  Lipsia. 

Solilaiil  (D.  Mauro),  scrittore  napole- 
tano, paleografo,  dell'Ordine  dei  Benedettini 
Cassinesi  di  Cava  dei  Tirreni,  nacque  in  Na- 
poli il  1*"  aprile  1838  da  Filippo  e  Teresa 
Verli.  Fin  dalla  tenera  età  di  9  anni,  nel  13i9, 
fu  ammesso  fra  i  novizi  della  Badia  Benedet- 
tina di  Cava,  dove  fece  il  corso  dei  suoi  stu- 
dii  e  professò  la  vita  monastica  nel  1859. 
Insegnò  nelle  Scuole  della  Badia  alta  Gram- 
matica (3*  Ginnasiale)  dal  186*2  al  1864;  prestò 
la  sua  cooperazione  nelle  Scuole  mantenute 
dalla  Badia  nel  Comune  di  Cava,  ad  uso  pub- 
plico,  insegnando  nella  4*  ginnasiale  e  facen- 
do da  vice-direttore  delle  stesse.  Fin  dal  1858 
collaborò  coi  dotti  abati  Morcaldi ,  Gaetani 
e  De  Stefano  alla  compilazione  dell'  im- 
portante lavoro  «  Codex  Cavensis  Diploma- 
ticus,  »  voi.  in  4*  grande.  Esperto  negli  studii 
paleografici  a  decifrare  i  caratteri  amalfitani, 
longobardi  e  curiali,  fu  a  lui  affidata  la  in- 
terpetrazione  degli  istrumenti,  il  più  antico 
dei  quali  risale  all'anno  792,  nonché  la  fe- 
dele riproduzione  dei  fac-simili  delle  perga- 
mene, fino  al  VI  volume  in  corso  di  stampa. 
Ha  dato  alla  luce,  quale  omaggio  pel  XIV  cen- 
tenario di  San  Benedetto,  un  opuscolo,  che 
ha  per  titolo:  «  Sancii  Patres  Cavenses,  » 
dove,  pubblicando  molli  inni  monastici  rica- 
vati dagli  antichi  manoscritti,  gli  corredava 
ed  illustrava  di  ampie  note  bibliografiche  nel 
latino  idioma. 

Sohiaparelll  (Luigi),  storico  e  geografo 
piemontese,  professore  di  storia  antica  nel- 
l'Università di  Torino,  in  questi  ultimi  anni, 
preside  amato  e  riverito  della  facoltà  di  let- 
tere nella  stessa  Università,  nacque  nell'anno 
1816  ad  Occliieppo  inferiore  nel  Biellese. 
Compiuti  con  lode  gli  studii  secondari!  nel 
Collegio  di  Biella,  passò  nel  1832  come  al- 
lievo del  Collegio  delle  Provincie,  ora  Carlo 
Alberto,  a  studiare  nell'Università  di  Torino 
le  lettere  latine  ed  italiane  presso  il  Bouche- 
ron  ed  il  Paravia,  e  vi  rivelò  ben  presto  il 
pronto  e  vivace  ingegno  con  alcune  poesie 
bernesche,  delle  quali  si  valse  pure,  in  gio- 
ventù, per  dire  alcuna  utile  verità  politica  o 
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letteraria.  I  snoì  capitoli  berneschi,  fra  gli 
allri  quelli  sulla  Cuccagna,  sul  Monte  di 
PietA,  sul  Barelli  che  si  Ici^nno  in  un  suo 
cui'ioAo  volume  i;iovanile,  inlilulato;  a  Compo- 
nimenti originali  e  tradotti  >  (Torino,  iSih, 
avtiva  recitali  egli  stesso  nelle  accademie 
lellerarie  istituite  e  dirette  dal  Paravia,  ap- 
plaudili dal  numeroso  pubblico ,  stampati 
Suindi  e  ristampati  nello  ap|ienilici  letterarie 
e)(1ì  scarsi  giornali  politici  di  quel  tempo  e 
nelle  strenne.  Conleraporanea mente  il  Paravia 
arfìilava  allo  Schiaparelli  l'incarico  di  scrivere 
e  pubblicare  un  sunto  delle  sue  «Lezioni  sul- 
rEpi);ralia  italiana!  il  quale,  compiuto,  ve- 
niva pubblicato  nell'in ttot^fore  Piemonleaa 
di  Michele  Ponza.  Passava  quindi  successiva- 
mente lo  Schiaparelli  ad  inseiinar  ledere  nel 
Collegio  di  Salu7.zo  (1838),  di  Asti  (1839).  e 
per  punizione,  a  motivo  delle  sue  idee  libe- 
rali, d'Ivrea.  Essendo  la  Schiaparelli  in  Atili, 
si  applicò  particolarmente  allo  studio  della 


storia;  e,  gii  faraieliare  con  le  lingue  stra- 
niere moderne,  mei-ito  raro  in  quel  tempo, 
traducera  dal  tedesco  i  •  Fatti  principali  della 
storia  universale  >  di  G.  Bredow,  che  vennero 
pubblicali  in  due  volumi  a  Torino  dal  Pomba 
nel  1841,  nella  Raccolta  delle  opere  utili. 
Attese  quindi  e  compose  allora  sulle  fonli  bi- 
bliche una  •  Storia  civile  e  politica  degli 
Ebrei;  t  ma  nnn  trovò  un  edilere  in  Torino- 
fino  all'anno  Ì8'M  (nel  1870  ne  apparve  una 
seconda  eiti/.ìone).  Sovraggiunto  il  ISiS,  lo 
Schiaparelli  venne  destinalo  alla  callcdra  dì 
storia  e  geogralla  nel  Convitto  nazionale  di 
Voghera,  uno  de'sei  collegi  di  compiuto  in-i 
se^namento,  istituiti  in  quell'anno,  in  surro- 
gazione di  altreltantì,  diretti  lino  allora  dai 
Gesuiti.  Teiiiilosi  nel  1849  un  Congresso  Pe- 
dasogico  a  Torino,  lo  Schiaparelli  vi  sedette 
come  segretario  generale,  e  compose  per 
quell'occasione  una  monograHa  notevole  sul- 
l'ordinamento degli  studii  secondari!  in  rela- 
xiono  con  la  legge  Boncompagoi.  In  quell'anno 
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medesimo  (a  chiamalo  ad  insognare  slom  t 

geografìa  nel  Collegio  di  San  Francesca  <Ii 
Paola  di  Torino,  ora  Ginnasio-Liceo  Giobirl}, 
Da  quel  punto  attese  quasi  esclusivamfnlt 
alla  compilazione  di  tratlali  di  Gloria  edi  gttr 
grafia  .che  riuscirono  i  migliori  di  quanti  si  o 
noscano  nelle  nosti'O  scuole.  Il  lavore  dd 
pubblico  non  gli  mancò  mai;  lutti  qua' libri 
ebbero  parecchie  edizioni,  che  l'autore  i 
sempre  venuto  correggendo.  Nel  ìSb'l  b 
Schiaparelli  veniva  pure  eletto  prnlessora 
supplente  di  storia  antica  e  di  archcDlo°ii. 
neir  Universilè  di  Torino;  per  gli  effetti  iteli» 
legge  Casali  divenne  professore  elraordinam 
di  geografìa,  poi  di  storia  antica  nella  sies;^ 
Università,  ove  per  concorso  nell'anno  t?«j3 
ottenne  il  grado  di  professore  titolare.  Come 
insegnante,  lo  Schiaparelli  ebbe  specialmenle 
il  merito  di  far  prendere  a'suoi  scolari  gniiile 
amore  per  gli  studii  slorìui,  d'avviarli  allo 
studio  delle  fonli,  di  tenerli  informati  de^ii. 
ultimi  ritrovali  della  critica  slorica;  uomo  di- 
ligentissimo  net  suo  uffìzio,  non  fu  mai  pia^ 
giatore  né  degh  scolari  nòdell'autorìti;  ami-, 
tore  di  quieto  vivere  ebbe  in  sua  vita  una  sola 
polemica  col  Revere  e  col  Ghiaia  direiiore 
della  Riviita  Contemporanea,  la  quale  f^li 
sostenne  con  moderazione  e  fermezza,  eiu- 
rando  però  di  non  volerne  avere  altre  in  ai- 
venire;  e  tenne  parola.  Oltre  i  molti  e  va^ 
lavori  di  archeologia,  di  storia  e  geograbi, 
antica,  che  lo  Schiaparelli  serba  inedili  pM 
la  sua  vecchiaia,  desiderando  egli  raccogliere 
in  essi  tutto  il  fruito  de'suni  lunghi  e  dili- 
genti studii,  e  alcune  speciali  dotte  mona- 
grafìe,  e  le  opere  liià  ricordale,  e  le  carte  e 
gli  alianti  di  geografia  ch'edili  pubblicò  in  ai- 
cielà  con  E.  Mayr,  io  Schiaparelli  diede  ille 
stampe  i  seguenti  libri  scolastici  :  e  Elementi 
li  geografia  fìsica  pel  1*  anno  delle  scuole 
normali  e  magistrali  e  per  le  scuole  prima- 
rie  B  (cinque  edizioni);  •  Princiuii elementari 
di  geografìa  ad  uso  delle  scuole  primarie  > 
(undici  edizioni);  «  Manuale  di  geografia  Q'^ica 
dell'Italia  >  (due  edizioni];  <  Manuale  di  Sto- 
ria lìomanai  (cinque  edizioni):  *  Manuale  di 
Storia    del    Medio    Evo  '  {cinque     edizioni); 

■  Manuale  di  Storia  Moderna  >  (cint^ue  edii.); 

■  Storia  orientale  antica,  parte  prima  ■  (sd 
edizioni);  <  Sommario  della  stona  orientale 
antica»  (d'ie  edizioni);  •  Storia  della  Grecia 
antica*  (cinque  edizioni),  «Sommario  d?l1a 
storia  della  Grecia  aulica*  (due  edizioni); 
ustoria  lìomana  delle  prime  origini  all'im- 
pero (sei  edizioni);  ■  Stori»  Moderna  pei 
licei*  (sei  edizioni);  i  Bi'eve  storia  d'Italia  • 
(due  eaizìoni)  ;  ■  Breve  storia  Nazionale  p«r 
le  scuole  normali  >  (tre  edizioni).  Son  molte 
opere,  come  si  vede,  alle  quali  non  è  man- 
cato un  lieto  successo;  ma  il  capolavoro,  dirai 
il  professor  Luigi  Schiaparelli  ha  o^^ni  rootito 
di  rallegrarsi  e  di  andar  orgoglioso,  è  il  pro- 
prio unico  figlio  Ernesto,  in  giovane  eia  C'i 
valentissimo  egittologo,  nato  nel  f856  in  Ti>- 
rino,  ov'egli  ai  è  pure  addolloralo  in  lettere. 
Incominciò  da  sé  gli  studii  di  egiilologia; 
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aindi  si  recò  a  perfezionarsi  a  Parigli,  sotto 
disciplina  dell'illustre  professor  Maspero, 
\e  in  breve  ebbe  a  lodarsi  grandemente 
jlla  diligenza,  dell'acume,  della  serietà,  e, 
tempo  stesHO,  della  riservatezza  e  modestia 
il  giovane  egittolo<^o  piemontese.  E)f\\  diede 
le  stampe  una  bella  memoria  sopra  <  Il  sen- 
mento  reli$;ioso  degli  antichi  egiziani  secondo 
monumenti  »  e,  in  quest'anno,  il  testo  «lei 
ibro  dei  funerali  degli  Antichi  Egiziani,  se- 
indo  documenti  inediti  (un  volume  in-4°gr.). 
rese  parte  ai  lavori  della  prima  sezione  nel 
ongresso  Internazionale  degli  Orientalisti, 
sieme  col  dotto  padre  suo,  e  vi  lesse  una 
emoria  che  fu  già  accolta  nel  primo  volume 
sgli  Atti  di  quel  Congresso.  Il  Governo  ita- 
ino  gli  diede  Tonorevole  incarico  di  riordi- 
areed  illustrare  nuovamente  il  Museo  Egizio 
I Firenze,  né  dovrebbe  tardar  troppo  il  giorno, 
I  cui  venga  affidata  a  questo  giovine  e  più 
)e  promettente  orientalista  una  cattedra,  che 
li  permetta  di  trarre  il  maggior  profitto 
Dssibile  dair  eletto  ingegno  e  dai  molti  studii 
liti.  —  Due  nipoti  del  professore  Luigi  Schia- 
irelti  conseguirono  pure  un  bel  nome,  l'uno 
ime  orientalista,  Celestino,  discepolo  del- 
Amaii,  professore  di  arabo  nell' Università 
i  I\oma,  editore  del  a  Vocabulista  in  ara- 
ico  »  (Firenze),  e  del  testo  con  versione  della 
6eoi;ra(ia  di  Edrisi:»  relativa  alT Italia  (Ro- 
ta, 1878),  r  altro  Giovanni,  suo  fratello 
Wggiore,  come  grande  astronomo,  professore 
astronomia  e  direttore  dell'Osservatorio  astro- 
Dmico  di  Milano,  matematico  di  fama  europea, 
iuor»»  di  parecchie  importanti  scoperte. 

Sohiavoni  (Federico),  geodeta  e  geo- 
rafo  pugliese,  professore  di  Geodesia  e  diret- 
>re  del  Gabinetto  Geodetico  delT  Università, 
Èografocapo  dell'Istituto  topografico  militare 
i  Napoli,  commissario  italiano  perla  misura 
ei  Gradi   in   Europa,  nac(|ue  in   Manduria 
ferra  d'Otranto)  il  6  ottobre  1810.  Giova- 
to coltivò  gli  studii  letterarii  presso  l'Abate 
li.  Ma  p>ù  inchinevole  alle  Matematiche, 
nel  1818  segui  in  Napoli  V  insegnamento 
professori  Tucci  e  De  Angeli.  Nel  1831 
Nninato  alunno  dell'Ufficio  topografico  di 
■poli,  insegnò  Aritmetica  ,  Geometria  ed  Ar- 
itettura  nella  scuola  di  quello  stabilimento. 
■"'»i  nel  1834  fece  la  prima  campagna  topo- 
ca,  e  nominato  dipoi  ingegnere  fu  sem- 
destinato  ai  lavori  di  triangolazione.  Nel 
3  ebbe  l' incarico  di  Direttore  dei  calcoli 
etici  ed  astronomici  di  queiroflicio,  dove 
esso  fu  nominato  professore  di  Geodesia 
Astronomia,  titolo  che,  nell'ultimo  orga- 
enlo  dell'Istituto  topografico,  fu  mutato 
fi'^Wo  di  geografo  capo.  Abbiamo  di  questo 
tìpie  scienziato  a  stampa  i  lavori  seguenti  : 
IJrincipii  di  Geodesia;  Progetto  di  una  livel- 
one  tra  il  Mar  Tirreno    e   l'Adriatico  » 
Oria;   «Sul  termobaromeiro  »  Memoria; 
^lla  misura  di  una  base  geodetica,  »  Me- 
•  Sulla  misura  di  una  base  geodetica 
liasNota;  a  Sulla  rete  geodetica  eseguita 
città  di  Napoli  >  Memoria  ;  «  Sulla  rete  di 


collegamento  tra  la  base  di  Napoli  e  quella  dì 
Castel  volturno,  »  Nota;  «  Studio  nelle  maree 
del  Golfo  di  Napoli,  »  Memoria;  a  Sulla  mi- 
sura della  base  di  Catania  t>  Nota;  a  Sulla 
comparazione  della  tesa  di  Spano  con  quella 
di  Ertel,  e  di  Berlino  »  Memoria,  «  Esame 
di  due  strumenti  universali  di  Ilepsold  »  Nota; 
<(  Varie  note  geodetiche  riguardanti  il  Vesu- 
vio; Sperienze  comparative  tra  il  termobaro- 
metro, il  barometro  a  mercurio,  e  quello  olo- 
sterico  per  la  misura  delle  altezze  d  Nota  ; 
«  Differenza  di  longitudine  mercé  segnalazioni 
luminose  »  Nota;  a  Strumento  universale 
Salmoiraghi  acquistato  dal  Gabinetto  geodetico 
della  Università  di  Napoli  »  Nota;  €  Modifì* 
cazione  da  indurre  alla  livella  topografica  or- 
dinaria per  accrescerne  l' esattezza  »  Nota. 

Sohlff  (Maurizio),  illustre  tisiologo  tede- 
sco, già  professore  d'Anatomia  comparata  al- 
l'Università di  Berna  (1854-18(33),  di  Fisiolo- 
gia all'Istituto  di  Stuaii  superiori  in  Firenze 
(1863-7(5),  ora  professore  di  Fisiologia  al- 
l' Università  di  Gmevra,  nacque  a  Francoforte 
sul  Meno  nel  1823.  È  allievo  dell' Istituto  del 
Senkenberg  a  Francoforte,  in  cui  seguì  le  le- 
zioni di  Zoologia,  Botanica,  Fisica  e  Chimica, 
e  fece  studii  pratici  nella  collezione  zoologica 
e  nella  Scuola  anatomica.  Dopo  queste  prepa- 
razioni frequentò  le  Università  di  Ueidelberga, 
Berlino  e  Gottinga.  A  Gottinga  ottenne  la 
laurea  di  Medicina  (1844).  Quindi  recossi  a 
Parigi  per  fare  studii  pratici  di  Fisiologia  sotto 
la  direzione  del  Magendie  e  del  Longet  e  di  Zoo- 
logia nel  Museo  del  Giardino  delle  piante.  Ri- 
tornato a  Francoforte  prese  la  direzione  della 
parte  ornitologica  del  Museo  zoologico.  Du- 
rante la  guerra  del  18^48  entrava  come  medico 
nell'esercito  rivoluzionario  di  Baden.  1  suoi 
primi  lavori  ornitologici  sulla  fauna  dell'Ame- 
rica meridionale  furono  pubblicati  dal  prin- 
cipe L.  Buonaparte  nei  Mémoires  présentés 
e  nel  suo  Conspectus  avium.  Primo  successo, 
di  cui  lo  Schiff  si  compiacque,  è  questo,  ch'egli 
fu  dal  governo  di  Hannover  espulso  da  Got- 
tinga, perchè  voleva  fare  lezioni  di  Zoologia 
come  docente  privato  e  perchè  la  sue  dottrine 
parevano  pericolose  per  la  gioventù.  Appena 
pubblicato  questo  fatto  lo  SchifT  ebbe  la  no- 
mina di  professore  di  Anatomia  comparata  a 
Berna.  Di  questo  illustre  tisiologo  abbiamo  a 
stampa  i  dottissimi  lavori  seguenti  :  a  De  vi 
motoria  haseosencephali  »  (Francoforte,  1845); 
a  Unlersuch  zur  Physiologie  des  Nerven- 
systems  (1854);  <r  Nerven-und  Muskelphy- 
siologie  »(Lahr,  1858);  a  Ueber  Zuckerbildung 
in  lìer  Leber  »  (VVùrzburg,  18*>9);  t  Sul  siste- 
ma nervoso  encefalico  »  (Firenze,  1865; 
2'ediz. ,  Firenze,  1873);  «  Sur  la  physiologie 
de  la  digestion  »  (2  voi.,  Torino,  18L)7); 
a  Sulla  misura  della  sensazione  »  (Firenze, 
1869);  «  De  l'inflammation  et  de  la  circula- 
tion  »  (Paris,  1873);  «  La  pupille  comme 
esthesiorcètre  »  (Paris,  1875) ,  e  un  gran  nu- 
mero di  Memorie  in  diversi  giornali  di  fisio- 
logia e  di  medicina  di  cui  la  più  grande  parte 
tratta  la  Fisiologia  del  sistema  nervoso. 
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Solilff  (Ugo),  chimico  tedesco,  fratello 
del  precedente,  professore  ordinario  di  Cliì- 
inica  generale  e  direttore  del  laboratorio 
chimico  neir  Istituto  di  Studii  Superiori  di  Fi- 
renze, nacque  a  Francoforle  sul  Meno,  nel- 
r  aprile  1834.  Compi  i  suoi  studii  ùniversitarii 
a  Gottinga,  ove  ottenne  la  laurea  in  scienze 
filosofiche  e  naturali  (1856).  Poco  dopo  si 
stabili  come  professore  libero  di  Chimica  al- 
l'Università di  Berna  (Svizzera),  d'  onde  passò 
in  Italia  nel  1>^63.  Come  professore  straordi- 
nario air  Istituto  Superiore  di  Firenze  fece 
risorgere  la  cattedra  di  Chimica,  vacante  da 
60  annì(i867)e  mise  in  ordine  il  nuovo  labora- 
torio nel  Museo  di  Scienze  Naturali.  Nel  1876 
passava  professore  ordinario  ali*  Università  di 
Torino,  onde  nel  1879  si  restituiva  con  lo 
stesso  grado  a  Firenze.  Di  questo  valente  ed 
operoso  chimico  si  hanno  a  stampa  numerose 
Ricerche  sperimentali  di  Chimica  fisica,  ana- 
litica, inorganica  ed  organica^  pubblicate  in 
vani  periodici  e  massimamente  negli  Annali 
diChimicaàel  Liebig(in  quasi  tutte  leennate 
1856-1879).  Cornptes  rendus  de  V  Académie 
(1800-63),  Zeitschrift  fùr  chemie  (1868-71), 
Nuovo  Cimento  (186;H-69),  Gazzetta  chimica 
i7a/i a wa  (1871-79),  Berìchte  der  chem,  ge- 
selUschaft  in  Berlin  (1870-78)  ec.  ec.  In  que- 
8t*  ultimo  periodico  pubblica  sino  dal  1871  un 
rapporto  mensuale  sui  lavori  di  Chimica  fatti 
nei  iaboratorii  italiani.  È  collaboratore  alla 
e  Enciclopedia  chimica  »  di  Torino,  sino  dal 
1867.  Fra  le  sue  pubblicazioni  a  parte,  oltre 
la  dissertazione  di  laurea  «  Sopra  alcuni  com- 
posti fenilici  e  naftilici  »  ricordiamo:  <r  Re- 
cherches  sur  les  combinaisons  anilo-métalli- 
ques  f  (Berlin,  1863);  «  Introduzione  allo 
studio  della  Chimica  secondo  le  lezioni  dettate 
a  Firenze»  (Torino,  1870);  a  Empirismo  e 
metodo  nell'applicazione  della  Chimica  alle 
Scienze  naturali  e  biologiche  »  prolusione 
(Torino,  1876). 

SohlUlll  (Isidoro)  ,  scrittore  greco  , 
nacque  nel  1819  a  Smirne.  Da  principio  si 
dedicò  al  commercio;  nel  1837  lo  abbandonò 
per  rivolgersi  intieramente  alta  letteratura. 
Collaborò  a  parecchi  giornali  e  a  parecchie 
Riviste,  come  poeta,  traduttore,  articolista. 
Fondò  egli  stesso  alcuni  giornali.  Scrisse  in- 
torno alla  musica  ecclesiastica  greca,  e  diede 
alle  stampe  le  traduzioni  seguenti:  a  I  Mise- 
rabili, »  di  Vittor  Hugo;  e  I  Misteri  di  Pari- 
gi; Sette  Peccati  Mortali;  Figli  dell'Amore; 
Le  Memorie  d'  un  marito;  Matilde,»  del  Sue; 
e  Le  Memorie  di  un  medico,  »  del  Dumas; 
«Leone  Leoni,  «della  Sand;<  Don  Chisciotte,» 
del  Cervantes;  «La  morte  di  Socrate,»  del 
Lamartine;  e  L'Avaro;  Il  Misantropo;  Il 
Tartufo ,  »  del  Molière  ;  a  Gli  Amori  di  Ero  e 
Leandro,»  di  Museo;  «Il  Conte  Ugolino,» 
di  Dante. 

Sohimmél  Enrico  Giovanni),  scrittore 
dandt^se,  nacque  il  30  giugno  1823  a  *s  Gra- 
▼eland,  dove  suo  padre  era  notaio  ;  sentì  di 
buon'ora  la  vocazione  poetica,  ma  suo  padre 
non  approYandoia,  fece  di  tutto  per  distrarne- 


Io.  Dopo  la  morte  del  padre  si  fissò  colla  fit- 
miglia  a  Amsterdam ,  ed  ivi  pubblicò  i  prìns 
suoi  versi,  che  Io  rivelarono  uomo  di  molto  in- 
gegno, quantunque  non  intieramente  adon- 
to. Il  dramma  a  11  Gglio  dello  Stato  •  f a  ti 
prima  opera,  nella  quale  mostrò  di  aveit 
scelto  per  sempre  la  via  della  semplicità  e  delta 
naturalezza.  Lo  Schimmel  è  dal  I8<i3  diret- 
tore del  Banco  di  Credito  in  Amsterdam,  de- 
dicando alle  lettere  tutte  le  sue  ore  libere,  i 
occupandosi  particolarmente  del  teatro  olan- 
dese. Fra  le  sue  opere  in  prosa  citiamo  i  bà 
romanzi  storici  :  «  Buonaparte  e  il  suo  tempo  i 
(1853);  «  Il  giorno  d*una  nuova  vita  »  (1855)i 
a  Una  signorina  dell*  Asia ,  schizzo  storico  d^ 
secolo  XVII  »  (1856);  «  Mary  Hollis  »  (1800) 
«  Mylady  Carlisle  »  (1864);  e  11  .«signor  So 
raeyns  »  «1875);  €  Novelle  e  Racconti  »  1855) 
a  La  famiglia  di  von  Ommeren  »  (1870).  Se 
guono  i  titoli  di  alcuni  suoi  drammi:  «  Dm 
Tudor  •  (1847);  €  Joan  Woutersz  »  dSW 


5*  edizione,  1870);  «  Giovanni  da  Precida  i 
(1849);  a  Napoleone  Bonaparte  primo  e  n 
sole»  (1851);  «Struensee  »tl868);a  La  satii 
del  Tower, D  tolto  da  Mylady  Carlisle  (18^j 
delle  0  Poesie  Sparse  »  dello  Schimmel  (ÌSoìi 
è  stata  pubblicata  una  seconda  edizione  ne 
1874;  le  «  Nuove  Poesie  >  erano  state  pubbli 
cale  npl  1857. 

SohIO  (conte  Almerico  da),  scienzial 
veneto,  di  antica  e  nobile  famisiliadi  Yicena 
nacque  in  Costozza  (Vicentino)  il  25  nove 
bre  1?*36.  Dopo  un  corso  regolare  di  edu 
zione  prese  in  Padova  la  laurea  di  dottore 
ambe  le  leggi,  e  vi  compi  il  corso  mate 
tico.  Poi  si  applicò  particolarmente  alte  sciena 
esatte.  Abbiamo  di  lui:  «La  descrizione! 
un  bolide»  (1855);  «  Relazione  dei  fenoroet 
osservati  durante  la  Eclisse  dì  Sole  del  1 
luglio  1860;  Salita  sull'Etna  per  la  eclisse  t 
tale  di  Sole  del  21  dicembre  1860;  Di  d 
Astrolabii  in  caratteri  cufici  occidentali  t 
vati  in  Valdagno»  (1875  e  1880);  «  Alcu 
idee  sulla  navigazione  aerea  »  {Progresso 
Vicenza,  1860);  «  Della  navigazione  aerea 
mezzo  dell'elice  »  (Gazzetta  di  Venezia,  l^i 
«Il  volo  naturale  e  l* artificiale  »  (Rivisi 
scientifico-industriale  di  Firenze,  i%lb);  •  L 
acque  e  gli  acquedotti  di  Schio  »  nota  storia 
(1871);  «  Relazione  economica  della  commh 
sione  esecutrice  delle  fontane  di  Schio 
(1874);  «  Relazione  sulle  quote  barometri 
ottenute  in  confronto  della  livellazione  di  p 
cisione  svizzera,  lungo  il  valico  del  Gottard 
L'  Osservatorio  meteorico  dell*  Accadem 
Olimpica  di  Vicenza»  (1873);  «  L*Anem 
grafo  di  Vicenza  »  (1877);  «  Stazioni  di  op 
razione  nei  bacini  dei  fiumi  Brenta,  B^ 
chiglione  e  Canale  Gorzon  per  servire  a) 
Mt*teorologia  e  alla  Idrografla  >  (Vene 
1878). 

SohJélLBmp  (Hans,  Carlo,  Federica 
Cristiano),  astronomo  danese,  professerei 
Matematiche  alla  Scuola  navale  e  alla  Scooj 
politecnica  di  Copenhagen,  astronomo  del 
Università,   membro    dell'Accademia   dell 
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^'enze,  nacque  l' 8  febbraio  1827  in  Odensée, 
Sila  Fionia.  Studiò  da  sé  1*  arabo  ed  il  cine- 
i,  per  allargare  la  sua  erudizione  nella  sto- 
a  deir  Astronomia,  fondò  nel  1859,  col  Ty- 
»««»n,  il  Giornale  danese  di  Matematiche, 
Abblicato  ora  dallo  Zenthen.  Diede  alle 
ampe  i  seguenti  dotti  lavori  :  e  SuH*  orbita 
^lla  Cometa  1580,  secondo  le  osservazioni  di 
ycho  Brahei  (Copenhagen,  1854);  e  Ast ro- 
solia popolare»  (1854):  e  Catalogo  di  10,000 
elle  telescopiche!  (1864);  e  Stelle  fisse» 
!^t)7);  <  Secondo  Catalogo  delle  stelle  rosse 
ola  te  il  (1x74);  «Sull*  esattezza  d^gli  ele- 
lenti  dell'orbita  della  luna»  (1873);  «  De- 
Tìzione  delle  stelle  fisse  composta  a  metà 
el  secolo  X  dall'astronomo  persiano  Abd- 
i-Rahman  al  Sùti,  tradotta  da  due  mano- 
ritti  arabi  e  (PiWroburgo,  1874),  e  nume- 
>ti  articoli  per  Riviste. 

BoUagintwelt  (Ermanno,  Adolfo  e 
lOberto  fratelli),  celebri  naturalisti  e  via^r- 
iatori  bavaresi,  nati  il  1"^  il  13  ma^srio  del  1826 
Monaco,  il  2^  il  9  gennaio  1829  e  il  3°  il 
7 ottobre  1837,  cominciarono  a  farsi  un  nome 
DÌ  loro  lavori  sul  mondo  alpino:  e  Indagini 
olla  geografìa  fìsica  delleAlpi»  (Lipsia,  1850); 
Nuove  indagini  sulla  ge(»grana  fisica  e  la 
eoloffia  delle  Alpi»  (Ivi,  1854)  e  col  rilievo 
el  Monte  Rosa  e  le  «  Carte  fotografiche  di 
Ko  •  (Berlino,  1854).  Per  raccomandazione 
E  Alessandro  Humboldt  i  tre  fratelli  furono 
M  incaricati  dal  re  di  Prussia  e  dalla'Com- 
ignia  inglese  delle  Indie  Orientali  di  fare  un 
tiggio  scientifico  nelle  Indie  e  neirimalaja, 
Hncipalmente  per  determinare  le  curve  ma- 
lietiche  neli*  interno  delle  Indie  e  quindi  per 
tre  osservazioni  meteorologiche,  misurazioni 
faltezze  ed  esplorazioni  geologiche  e  geo* 
Dostiche.  Giunti  alla  fine  del  1854  a  Bombay, 
in^rsero  il  Deccan  e  giunsero  nel  febbraio 
M  1855  a  Madras,  indi  a  Calcutta.  Di  là 
jdolfoe  Roberto  giunsero,  per  Patna,Benares, 
'^  habad  e  Falighur,  nelle  Provincie  Nord- 
ted  esplorarono  gli  alti  valichi  della  cresta 
cipale  del  medio  Imalaia  penetrando  sin 
Tibet  cinese.  Nello  Jbi  Gamin  toccarono 
tezza  prodigiosa  di  6788  metri.  Appresso 
rto  si  rivolse  all'  India  Centrale  nella  ca- 
Amarkantak,  Adolfo  nella  valle  Godaveri. 
anno  intanto  era  partito  da  Calcutta  re- 
nosi nel  Sikkim  e  ai  là  neli'  Assam.  I  tre 
eilì  incontraronsi  a  Simla  e  separaronsi  di 
nuovo  nel  luglio  del  1856  per  avviarsi  a  Ilo 
laia  occidentale  e  al  Tibet  Mentre  Ermanno 
berlo  avviavansi  a  Le  nel  Ladak,  supe- 
ìo  il  Karakorura  e,  primi  fra  gli  europei, 
Kttcnlun ,  Adolfo  prese  la  direzione  dell'alto 
per  esplorare  il  Tibet  occidentale  o  Baiti, 
novennbre  del  1856  i  tre  fratelli  si  ricon- 
ro  di  bel  nuovo  a  Rawal-Pindi  sulTIn- 
\  e  si  separarono  nuovamente.  Roberto 
rsò  la  regione  dell' Mudo  e  s'imbarcò 
primavera  del  1857  per  l'Europa.  Er- 
visitò  ancora  il  Nepal  e  andò  poi  a 
Ita,  donde  giunse  per  Ceylan  in  Egitto  e 
col  fratello  a  Trieste  VS  giugno  1857. 
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Adolfo  volle  esplorare  ancor  per  un  anno  il 
Tibet  e  il  Turkestan,  .superò  le  catene  del 
Rarakorum  e  del  Kuenlun;  giunse  nell'ago- 
sto del  1857  nello  Jarkand ,  fu  arrestato ,  tra- 
sportato a  Kaschgar  ed  assassinato  il  20  agosto 
per  ordine  di  quel  Sultano.  Ermanno  e  Ro* 
berlo  stabilironsi  dapprima  a  Berlino,  indi 
comperarono  il  Castello  Jàgerborgo  presso 
Forcheim  e  vi  esposero  le   loro  ricche  colle- 
zioni etnografiche  e  di   Storia  naturale,  fin- 
ché nel  maggio  del  1877 ,  per  ordine  del  re 
Luigi    II    di    Baviera,  furono  trasferite  nel 
Castello  di  Norimberga.  I  fratelli  Schlagintweit, 
così  benemeriti  dell' esplorazione  dell' Asia , 
pubblicarono   in   inglese  :  e  Risultamenti  di 
una  missione  scientifica  all'  India  e  all'  Alta 
Asia  »  (Lipsia,  1860-66,  4  voi.  con  atlante). 
Ermanno,  che  per  aver  superato  il  Kuenlun 
ebbe  il  soprannome  di  Sakunliinaki^  pubblicò 
in  tedesco   «  Viajiigi  neli'  India   e   neli*  Alta 
Asia  »  (lena ,  1869-72).  Roberto  fece  nel  1868 
un  viaggio  neli'  America  del  Nord  sino  in  Ca- 
lifornia e  pubblicò:   e  La  Strada  ferrata  del 
Pacifico  »  (Colonia,  1870);  e  California  »  (Ivi, 
1871);  fi  Mormoni»  (2*  ediz..  Ivi,  1877); 
«  Le  Praterie  »  (Ivi,  1876).  —  Un  quarto  fra- 
tello Emilio,  nato  il  7  luglio  1835,  assessore 
a  Rissingen,  pubblicò:    e  II   Buddismo   nel 
Tibet»  (Londra,  1861);   e  I  re  del  Tibet» 
(Monaco,  1865);  «  Igiudizii  di  Dio  degli  Indi  > 
(Ivi,   1866);    «L' Imalaia»  (1875-76);   e  Le 
lingu<»  popolari  dell'  India  »  (ivi,  1875),  ec. 
8ohleo]ita-Wffalird(Òttocaro,  Maria , 
barone  di),  orientalista,  nato  il  20  luglio  del 
1825   a   Vienna,  fu  in   prima  dragomanno 
presso  l'Ambasciata  austriaca  in  Costantino- 
poli e  divenne  quindi  consigliere  di  legazione 
e  direttore  dell'Accademia  orientale  a  Vien* 
na.  Dal  1871  al  1874  fu  console  generale  ed 
agente   politico  a  Bucarest.    Pubblicò:  e  II 
frutteto  del    Sadi  »  dal   persiano,  (Vienna, 
1852);  e  Frammenti  di  Jbn  Jermins  >  dal 
persiano,  (Ivi,  1852);  «  Il  giardino  primaverile 
di  Mewlana  Abd  ur  Rahman  Giami  »  dal  per- 
siano, (Ivi,  1855),  e  a  II  libro  dei  combattenti 
di  Firdusi  »  (in  turco  e  tedesco  nel  Giornale 
della  Società  Orientale  germanica,  Lipsia, 
1863).  De'  suoi  altri  scritti  son  da  citare:  «  Gli 
storici  osmani  dei  tempi  moderni  »  (Vienna, 
1856);  «  Il  padre  di  Fuad  Pascià  e  le  sue  Tri- 
stia  »  (Lipsia,  1863);  t  Feth  Ali  Sciah  e  i  suoi 
rivali  al  trono  »  (Vienna,  1864);  e  La  lotta  fra 
la  Persia  e  la  Russia  nella  Transcaucasia  dal 
1804al1813(Ivi,1854).  Merita  ancora  una  spe- 
cial menzione  la  sua:  «Esposizione  del  diritto 
pubblico  europeo»  (Vienna,  1847)  in  turco,  il 
primo  libro  scritto  in  quella  lingua  da  un  occi- 
dentale e  «  Manuel  terminologique  frat)$ais« 
ottoman  v  (Ivi,  1870). 

Sohleiden  (Mattia  Giacobbe),  botanico, 
nato  il  5  aprile  del  1804  in  Amborgo,  studiò 
in  prima  Legge  e  quindi  Fisiologia  e  Botanica 
a  Gottinga  e  a  Berlino.  Nei  18-^  andò  pro- 
fessore in  Iena,  e  nel  1863  professore  di  Bo- 
tanica e  di  Antropologia  a  Dorpat.  Sua  opera 
principale  sono  i  «Prìncipii  di  botanica  scien- 
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tìfica  >  (4*  ediz. ,  Lipsia,  idGl),  che  contri* 
baìrono  assai  allo  incremento  di  questa  scienza. 
Pubblicò  inoltre:  e  Sulla  notrizione  delle 
piante  e  il  movimento  del  succhio  in  esse  > 
(Lipsia,  1846);  «  Manuale  della  botanica 
medico- farmaceutica  »  (Ivi ,  1852);  e  Manuale 
della  farmacognosia  botanica  »  (Ivi,  1857); 
€  La  pianta  e  la  stia  vita  »  (6*  ediz..  Ivi, 
1864);  ff  Sul  materialismo  della  nuova  scienza 
naturale  tedesca  »  (Ivi,  1863);  e  II  mare  « 
(2*  ediz.,  Berlino,  1874);  «  L'antichità  della 
stirpe  umana  »  (Lipsia,  1863);  «  La  rosa 
storica  e  simbolica»  (Ivi,  1873);  «  11  sale» 
(Ivi,  1875),  ec.  Pubblicò  anche  due  raccolte 
di  «  Poesìe  »  (Lipsia,  1858  e  1873)  sotto  il 
pseudonimo  di  Ernst, 

Bohliemaim  (Enrico),  celebre  archeo- 
IO(i:o  tedesco  scopritore  di  Troia,  nato  nel  1822 
nel  Meclemborgo,  studiò  a  Lu becca  e  Neustre- 
litz;  sMmbarcò  malaticcio  pel  Venezuela;  nau- 
fragò nell'isola  olandese  Texel  e  s'impiegò  in 
Amsterdam,  imparando  in  pari  tempo  le  lingue 
moderne  europee,  finché  nel  1846  fondò  una 
casa  commerciale  a  Pietroburgo.  Viaggiò 
quindi  sul  continente  europeo,  in  Siria,  in 
Egitto,  e  nel  1859  pervenne  per  la  prima  volta 
in  Grecia.  Arricchitosi ,  fece  nel  inèi  un  viag- 
gio mondiale  e  si  slabili  nel  1866  a  Parigi,  ove 
attese  con  grande  ardore  agli  studii  archeo- 
logici. Si  accinse  quindi  a  mandare  ad  efTetto 
un  suo  disegno  accarezzato  da  lungo  ;  visitò 
in  prima  il  terreno  classico  delPantica  Itaca, 
si  volse  poi  all'Asia  Minore,  indovinò  nella 
collina  d*HÌ8sarlik  Tarea  dell'antica  Troia,  e 
nell'aprile  del  1870  die  mano  ai  primi  scavi 
che  furono  continuati  con  crescente  attività 
nei  due  anni  successivi.  Le  scoperte  furono 
maravigliose  ed  oltre  il  cosi  detto  Tesoro  di 
Priamo,  la  famosa  Ilio  parve  risorgere  dalla 
terra.  Vero  è  però  che  i  celebri  storici ,  Cur- 
tius e  Sybel,  pur  riconoscendo  l'importanza 
di  quella  scoperta,  attribuiscono  la  maggior 
parte  di  quei  tesori  al  medio-evo.  Lo  Schlie- 
mann  fu  costretto  però  a  pagare  50,000  lire 
d'indennità  al  governo  turco.  Maggiore  ancora 
fu  il  rìsultamento  degli  scavi  incominciati  nel 
1876a  Micene,  l'antica  capitale  d'Agamennone, 
ove  lo  Schliem'ann  scoprì  l'acropoli,  la  famosa 
Porta  dei  Leoni  e  il  cosi  detto  Tesoro  d'Atreo 
(sepolcro  d'Agamennone).  Nell'autunno  del 
1878 lo Schliemann  scopri  nell'isola  d'Itaca  i 
vasti  ruderi  di  un'antichissima  città  ciclopica 
ecf  ultimamente  ripigliò  gli  scavi  in  Hissar» 
lik.  Abbiamo  di  lui:  «Itaca,  il  Peloponneso 
e  Troia  »  (Lipsia,  1869);  «  Antichità  Troiane» 
con  atlante  (Ivi,  1874)  e  «  L'antica  Micene  » 
in  inglese  (Londra,  1877),  con  atlante  e  una 
prefar-ìone  del  Gladstone. 

BohlOBMr  (Giuseppe),  medico  e  bota- 
nico moravo,  protomedico  presso  il  Governo 
croato  di  Zagabria,  nacque  il  25  gennaio  del 
1808  a  Chranice  in  Moravia.  Si  addottorò  in 
Medicina  all'Università  di  Vienna,  ove  fu 
pure  assistente  per  la  Botanica,  negli  anni 
1832  33.  Nel  1834  fu  medico  della  città  di 
Vienna,  poi  negli  anni  1837-44  medico  dei 


bagni  di  TÒplitz,  onde  passò  a  Crisio  (18U) 
e  Zagabria  (1864).  Abbiamo  di  lui  a  stampai 
seguenti  pregiati  lavori  :  e  Flora  della  Mon* 
via  e  Silesia  »  (Brunn,  1843^  ;  «  Prodro(D« 
per  la  Flora  della  Croazia  »  (1852)  ;  e  Via^r^o 
nella  Croazia,  per  scopo  scien tifico  »  (Itói); 
«  Flora  raccolta  viajjgiando  nella  Croazia  me^ 
rìdionale»  (1852-56);  e  Syllabus  Flore  croa^ 
licas,  col  Vukotinovic' ,  »  (vedi  queitto  nome] 
(18)7);  <  Prodromo  per  la  geografia  delle 
piante  nel  Triregno  »  (1868);  «  11  Monte  K^ilnik^ 
hi  Croazia,  sotto  l'aspetto  naturale»  (1870); 
e  Flora  croatica  »  col  Vukotinovic',  (1869); 
«  Sull'influsso  dell'agricoltura  e  della  colton 
delle  piante  sulla  fisionomia  del  paese  e  sol 
carattere  della  popolazione  »  (1870);  <  Gtn 
niaceae  »  (1871-7-2);  t  Orchidea  •  (187i)| 
e  Sui  sistemi  botanici  nell'  ordine  cronologi 
co  »  (1874);  e  Organismo  e  coltura  dei  fìoh 
(1875);  e  Flora  escursiva  »  col  Vukotinovic 
(1876);  <i  Relazione  sull'escursione  fìto-ento 
mologica  nel  lit forale  croatico  »  (1877);  t  Fan 
na  dei  crostacei  della  Croazia  »  (1877-79). 

Bohlyter  (Carlo ,  Giovanni),  giurecon 
sulto  svedese,  professore  di  Giurìsprudens 
ali'  Università  di  Lund,  nacque  il  29  gennai! 
17^5  a  Carlscrone,  dove  suo  padre  era  fuo 
zionario  dell*  Ammiragliato.  Dopo  aver  falli 
i  primi  studii  a  Lund ,  si  addottorò  in  Filfl 
sofia  a  Rostock  in  Germania  nel  1814,  ì 
Diritto  a  Lund  nel  1820.  Fu  nominato  profec 
sore  nel  1838,  dopo  aver  cominciato  a  Slot 
colma  nel  1822  la  grande  raccolta  delle  anti 
che  leggi  svedesi ,  opera  monumentale  che  1 
occupò  per  ben  55  anni  e  fu  glorìosaroeni 
terminata  in  tredici  grossi  volumi  in  quarto 
Lund  nel  1^77 ,  essendosi  pubblicato  il  prìn 
volume  a  Stoccolma  nel  1827.  L'ultimo  vj 
lume  contiene  un  glossario  di  tutti  i  testi  svi 
desi  e  di  alcuni  testi  latini  che  fanno  paH 
della  magnifica  raccolta.  Per  la  sua  laun 
dottorale,  nel  1819,  aveva  presentata  una  dil 
seriazione  intitolata  :  t  Tentamina  ad  iU< 
strandam  historiam  juris  Scandinavie!.  » 

Sohmarda  (Luigi  Carlo),  zoologo  ted 
SCO,  nato  nel  1819  in  Olnnitz,  studiò  raed 
Cina  e  scienze  naturali  a  Vienna,  divenne  n 
1850  professore  di  Storia  naturale  airUnìvc 
sita  di  Graz,  ove  fondò  il  Museo  Zoologico, 
nel  1852  professore  di  Zoologia  a  Pra^ 
Nel  1 853  fece  un  viaggio  scientifico  intorno 
mondo,  e  visitò  la  Grecia,  T Egitto,  TArabi 
Ceylan,  il  Capo,  l'Australia,  il  Chili,  P 
namà,  le  Indie  Occidentali,  il  Peni,  gli  StJ 
Uniti,  il  Canada  e  Cuba.  Nel  1862  ebbe 
cattedra  di  Zoologia  a  Vienna,  e  net  1863-1 
fece,  per  invito  del  Ministero,  parecchi  viaj; 
per  studiare  le  pescherìe  sulle  coste  auetn 
che  e  francesi.  Delle  sue  opere  meritano  pa 
ticolar  menzione  le  seguenti  :  «  Storia  nat 
rale  degli  infusorii  »  (Vienna,  1846);  e  De 
vita  dell'anima  degli  animali»  (Ivi,  184C 
«  Principii  di  Zoologia  »  (Ivi,  1853);  «  Stoi 
naturale  deirAdriatico  »  (Ivi,  Ì852);  tStoi 
naturale  dell'Egitto»  (Ivi,  1854);  e  Difl 
sione  geografica  degli  animali»  (Ivi,  185 
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fcl.  3)  ;  €  Nuovi  aniofoli  invertebrati  »  (Lip- 
ésLy  1859-61);  <  Viaggio  intorno  alla  terra  a 
[Brunswick,  1861);  e  Zoologia  »  (2^  ediz., 
Vienna,  1877). 

Schmid  (Ermanno  Teodoro),  scrittore 
^esco,  nato  il  30  marzo  del  1815,  nell'Alta 
àuslria,  studiò  legge  ali*  Università  di  Monaco, 
mirò  quindi  al  servizio  del  governo  bavarese, 
Da  fu  collocato  in  riposo  nel  1850  per  parte- 
»pazione  ai  moti  politici.  Si  fece  un  nome 
»n  la  tragedia  t  Gamoens  >  rappresentata  a 
ionaco  con  plauso,  e  quindi  con  scritti  popò- 
tri  nel  difTusissirao  Gartenlaube,  Stupendi  i 
JBoi  successivi  romanzi  e  racconti  campa- 
uolì,  fra  cui:  e  Antiche  e  nuove  storie  della 
viera  »  (Monaco,  18(51);  «  Il  cancelliere  del 
lo  »  (Ivi,  18<^2^;  «  Storie  bavaresi  del  vii- 
io  e  della  città»  (Ivi,  1864);  a  Berretto 
i Corona»  (Lipsia,  1869),  forse  la  sua  opera 
'  importante  in  5  voi.;  «1  Turchi  m  Monaco» 
TI,  1872);  e  Concordia  »  (Ivi,  1874)  ec. 
le  sue  pregevoli  opere  drammatiche  cite- 
mmo  le  tragedie:  t  6av\o  Stuart;  Cristoforo 
^  combattente;  Strasborgo  »  e  i  drammi: 
iGolombo;  Rosa  e  Spina;  L'Emigrante; 
Iheta  B  ec. 

Sebmidt  (Edoardo,  Oscarre) ,  anatonii- 
e  zoologo  tedesco ,  professore  di  Zoologia 
i  Anatomia  comparata   air  Università   di 
'  urgo,  nacque  a  Torgau,  nella  Sassonia 
lana,  1121  febbraio  1823.  Frequentò  le 
tersità   di  Halla  e  di  Berlino  ;  fu  (quindi 
ivamente  nominato  professore  di  Zoo- 
a  Jena,  Cracovia,  Graz,  Strasburgo. 
blicò  una  serie  di  Memorie  scientifiche, 
più  alcuni  lavori  intesi  a  divulgare  i  ri- 
ti scientifici  de*  suoi  viaggi  e  de*suoistu- 
f  Manuale  d'Anatomia  comparata  »  (7^ 
ne,  1876);  e  Quadri  del  Nord  ;  viaggi 
il  Capo  Nord»  (1851);   «Fauna  delle 
dell'Adriatico»  (186*2,  supplementi, 
1870)  ;  <  La  dottrina  della  evoluzione  e 
irwinisroo  »  (1874)  ;  «r  Le  basi  che  la  Fi- 
la d«ir  Inconsciente  trova  nelle  scienze 
rali  >  (1877). 

Solmildt  (Enrico  Giuliano),  crìtico   e 
0   tedesco,   nato   il  7  marzo   1818  a 
nwerder,    studiò  storia   e  filologia   a 
rff,  insegnò  a  Berlino,  passò  nel 
a  Lipsia  a  collaborare  alla  Rivista  Grenz- 
,  di  cui  prese  l*  anno  seguente  la  dire- 
col   Freytag.   Questa   Rivista  divenne 
sue  mani  autorevolissima,  non  solo  let- 
ente,  ma  anche  politicamente,  come 
del'grande  partito  costituzionale  e  libe- 
aoderato.  Egli  avea  già  pubblicalo:  «  Sto- 
letteratura  romantica  al  tempo  della  ri* 
Dee  della  ristorazione  »  (Lipsia,  1847), 
i  articoli  da  lui  pubblicati  nel  Grenz- 
nacquero  a  poco  a  poco  le  due  famose  : 
della  Letteratura  nazionale  tedesca 
tteolo  XIX  »  (Lipsia,  1853)  e  «  Stona 
Letteratura  francese  dopo  la  rivoluzione» 
,Ivi,  1873-74).  LoSchmiilt  pubblicò 
«  Storia  della  vita  intellettuale  del- 
dal  Leibnizio  sino  alla  morte  del 


Lessing  1681-1781  »  (Ivi,  1861-63) j  «  Esame 
della  Letteratura  inglese  del   secolo  XIX  » 
(Sondershausen,  1859);  «  Lo  Schiller  e  i  suoi 
contemporanei  »  (Lipsia,  1859);  «  La  neces- 
sità di  una  nuova  formazione  dei  partiti  » 
(Berlino,  1866);  «  Pitture  dalla  vita  intellet- 
tuale dei  nostri  tempi  »  (Lipsia,  1871-74); 
«  Ritratti  dal  secolo  XIX  »  (Berlino,  1878). 
Bchmldt  (Giovanni),  filologo  tedesco, 
nato  il  29  luglio  del  1843  a  Prenziau,  studiò 
a  Bonn  e  in  Iena,  si  laureò  nel  1868,  nella 
prima  di  quelle  città,  in  filologia  comparata, 
vi  divenne  professore  straordinario  nel  1873, 
indi  professore  ordinano  a  Graz,  e  nelFau- 
tunno  del  1876  dopo  la  morte  dell'  Ebel  ebbe 
la  cattedra  del  Bopp  all'  Università  di  Berlino. 
Le  sue  opere  principali  sono:  e  Storia  del 
vocalismo  indogermanico  »  (Weimar,  1871- 
75);  «  Le  relazioni  d'affinità  delle  lingue  in- 
dogermaniche »  (Ivi,  187*2),  oltre  molti  ar- 
ticoli nel  Giornale  di  Filologia  comparatadeì 
Kukn. 

Bolimldt  (Giov.  Federico  Giulio),  astro- 
nomo tedesco,  nato  il  26  ottobre  del  1825  a  Eu- 
tin ,  lavorò  in  parecchi  Osservatorii,  e  dal  1858 
è  Direttore  di  quello  di  Atene.  I  suoi  lavori 
abbracciano  la  luce  zodiacale,  i  cumuli  di 
stelle,  le  stelle  cangianti,  la  struttura  fisica 
delle  comete  e  la  luna,  sulla  quale  avvisò 
net  1866  la  scomparsa  del  cratere  Linneo.  È 
anche  molto  benemerito  della  Geografia  fisica. 
Oltre  molti  scrìtti  nelle  Notizie  Astronomi' 
che  e  nelle  Pubblicazioni  dell*  Osservatorio 
d^AtenCy  son  da  citare  di  lui:  «  Risultamenti 
di  osservazioni  decennali  sui  gruppi  stellari  » 
(Berlino,  1852);  a  La  luce  zodiacale  o  (Bruns- 
wick, 1856);  ff  La  Luna  »  (Lipsia,  1856); 
«  L'eruzione  del  Vesuvio  nel  1855  »  (Vien- 
na, 1856);  <  Studio  sui  terremoti  »  (Lipsia, 
1875);  <  Studii  vulcanici  »  (Ivi,  1874),  ec. 
Pubblicò  anche  una  (;ran  carta  delia  Luna  in 
25  fottìi  (Berlino.  1878). 

Bolimldt  (Guglielmo  Adolfo),  storico 
tedesco,  nato  il  26  settembre  del  1812  a  Ber- 
lino, divenne  nel  1845  professore  di  Storia 
in  patria,  nel  1848  membro  del  parlamento 
di  Francfort,  nel  1851  professore  a  Zurìgo  e 
nel  1860  in  Iena.  Dal  1874  al  1876  fu  mem- 
bro liberale  del  Reichstag.  Citeremo  fra  le 
sue  opere:  e  Storia  della  libertà  di  pensiero  e 
di  credenze  nel  primo  secolo  delP  Impero  e  del 
Cristianesimo  »  (Berlino,  1347);  «  Politica 
tedesca  della  Prussia  »  (3^  ediz..  Ivi,  1867); 
f  Storia  dei  tentativi  unionisti,  prusso-tede- 
schi  »  (Ivi,  1851);  e  L'insurrezione  in  Co- 
stantinopoli sotto  Giustiniano  »  (Zurìgo,  1854); 
e  Storia  contemporanea  »  (Berlino,  1857); 
e  L'Alsazia  e  la  Lorena  »  (3*  ediz. ,  Lipsia , 
1870);  e  Tableaux  de  la  revolution  frangaise 
publiés  sur  les  pepiera  inédits  du  départe- 
ment  de  la  police  secrète  de  Paris  »  (Ivi, 
1867-71);  K  Epoche  e  catastrofi  »  (Berlino, 
1874);  «  Condizioni  di  Parigi  durante  la  ri- 
voluzione 1789-1800  »  (Iena,  1874-76)  ;  «  L' ira 
Periclea  »  (Ivi,  1877).  Compilò  inoltre  per 
quattro  anni  il  giornale  per  la  scienza  storica. 


~>m3nlol.  filolago  U 
■^t  IIJI9  in  Aniumr, 
■ioTf  <li  linuiu  modet 
-">ncia,  4  (ornalo  at 
,  .   idiica  Filologia  e 

i  .-iri'ji  I  saoi  stodii 
.sne  moderne  all'  Uni 

1  -orni nato  pR)ft« 
.1.  Tii  Tanniti  princip 
j  '"Mia  sctenlilica 
-i..-id  itf'IesCT .  frane* 
n^nr.-  -^pdlliìca  ;  «  Gì 

-.-^TU.I.  18"'JÌ;  . 

.  .  •  raii..  Boriino, 
;,— .  ,j'  edi»^  Ili, 
,    ^    -.;na  -1'  Inghille 


■  -«o  AuiiisifraiM  il  ( 
^,..-t  ■:  :iloaol>a  all' 

.  ,.  >  eo.ii.r.il\Velck 
.uu  ma  miflese  si  tr 
-'um  MI  prima  Diretl 

^■^■3.    Nri   1*59  ft 

■ .  Ili-*  >■  auindi  d«! 

■  ■■.lì  '>UDbllCÒ  [«  Irli 
-'on-i  Rimana  ■  sul): 

luj  I  Amica  C-oir 
..lu  ui  ^   vulumi  f\Si 

,4.  'Idvia  drlla  Greci» 


-,  ,,     -,...«>«.    nato   ii  5  n 

..  ,...,  studio  (ilolosta  e  s 

'..-oiuui  e  d  Vienna,  di*e 

,     .rd=ji^    j    Hoveredo    e   q 

^,,.    -,r.i..re  delle  Scuole  p. 

,...r    nr'iie  iiul  Timlu   tedesi 

,      i.ii.11  nvde  leltere  come 

..1.     "Il  la  KHCCultadi  possi 

cWirno-iHa.  1.-<57).a 

.-<     '.  Ili  ià  dal    Brennero 

--.i    .mu'alpmoi   (Ivi,   1 

.,..  ■  ,J^ia.  ISTI).  Sei  cani 

■..e    ili   bA  aoiae  con  )e  « 

1.    i«i    firuio  iialiano  i  (Io 

•ti  't(|>i>ii:L-asi  la  sua  opera  pr 

1.1  >uiuuiii>:i  del  Tirr.lo  men 

>;",  un  voi.)  che   gli    pi-OCJ 

.■uè  in  licita.    PuLblieò  anco 

■kuui.i 

louu.jre  nel  Tirolo  or   fa   10 

ivu  l» 

^,  :  e  :3Ciii£U  dui  Xirolo  >  (Gai 

scH  —a 

llmvtBlflr  (Giovanni  Battista),  natura- 
iizuco,  nacque  il  3  novembre  18i3  a 
\gtm  (cintone  di  Sdalfusa) ,  lece  i  suoi 
a  ScialTusa ,  a  Stoccarda,  a  Ginevra, 
vere  inM>gnala  scienifl  mtluruli  al  Col- 
i  Vevey  Tu  chiamalo  all'Accniiemia  di 
a,  come  professore  di  botanica.  Egli  è 
tore  dell'Accademia.  Oltre  i  suoi  <  En- 
i  SQi'  la  bolanique  »  (Losanna,  1ti73) , 
A  notevoli  Memorie  di  Fiaiolo^ia  vege- 
mimale  nei  Bendiconli  dell'Accademia 
«ienze  di  Parigi,  npgli  Archivii  dellt* 

fisiche  e  naturali  ili  Ginevra  e  nel 
n  de  ta  Socielé  Vaudoiie  des  aeiences 
Uet.  Le  sue  dotte  ricei-che  sulla  liloa- 

pongono  pure  nel  novero  degli  scrit- 
i  autorevoli  su  questo  importante  argo- 

iliOSilS  (Riccardo)  archeologo  t^d^aco, 
>rebt)niJO  l!J40a  Dresda,  studiò  dal  1858 
ì  a  Lipsia,  dimorò  quattro  anni  in  Ita- 
lo IR  Grecia;  divenne  nel  1860  profes- 
raordinario  d'Archeologia  alla  Halla  e 
3  consigliere  di  cosa  d'arte  nel  Mini- 
ci culti  a  Berlino.  Scrisse  fra  le  altre 
I  Sul  Protagora  di  Platone  i  (Lipsia, 
«  Sui  passatcgi  dell'  Odissea  di  P.  Prel- 
18>3);  t  Contribuzione  alla  biogralla 
or»  J.  A.  Carsten  *  (Ivi,  1867),  e  pub- 
1  Le  sculture  antiche  del  Museo  Late- 
t  >  (1867 |,e  I  Rilievi  greci  dalle  colle- 
leniesi  >  (Ivi.  1872). 
iholl  (Aureliano),  scrinare  francese, 
)l  1833aBiirdeauii,  ove  fece  i  suoi  slu- 
avviarsi  come  il  padre  suo  al  n'itaria- 
D<in  resistelle  alla  vocazione  delle  tel- 
del  giornalismo.  Nel  135U,  venuto  a 
entrò  a  scrivere  nel  Coraaire,  quindi. 
Colpo  di  Stalo,  nel  giornale  Paris,  nel 
tetaiftài  Alessandro  Dumas.  nell'/IIu- 
1,  nel  Figaro  settimanale,  (tSÒ^-ÒJ). 
i5  aveva  fatto  rivivere  il  talari,  e  fon- 
a  Giulio  Noriac  La  Silhouette.  Ritira- 
.  Figaro,  fondò  il  Nain  Jaune,  poi  il 
I  Jockey,  è,  nel  1869.  il  Lorgno».  Nel 
in  suo  articolo  neW Evénement  gli  co-- 
driello  con  U.  Mitchell  direttore  del 
iltre  i  numerosi  suoi  articoli  vivacissi- 
ureliano  Sclioll  diede  separatamente 
impe  e  alle  scene  i  seguenti  lavori-: 
Bs  à  mon  domi'slique  >  (1854);  ■  Lea 
malades  •  (In55);  i  Denise,  >  iu  versi 
(  La  fuira  aui  arlistes  •  (18J8};  ■  Lea 
s  iaslincts  *  (18!KI);  «  Lps  amours  de 

■  (1862);  ■  Avenlurasromanesques» 
;    e  Scènes  et  mensnnges   parisiens  > 

■  Les  gens  Inrén  »  (t875i  ;  '  Lps  dames 
jiienville  >  (1865):  <  Les  cris  de  paon  > 
.  «  L'oulrage  >  (1806);  «  Les  nouveaux 
9s  de  Paris  »  (1St>7):  ■  La  drfme  d«s 
■»•  (1873);  <  Les  amours  de  cinqminu- 
S75);  (iRo»almde,B  commedia  il85'l): 
K  du  passe,  ■  commedia  in  un  allo 
,  >  SinguUere(Tt!t  de  la  Tundre  n(<8ii3|; 
lestion  d'amour,  >  commedia  (ltk>ì)  ; 
itunea  de  fleura  ■  (1866);  t  Le  repen- 
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tir,  •  commedia  (1876);  a  On  demanda  une 
fenime  hnimSte  >  |1876). 

Sohott  (Guglielmo),  orienUlista  tede- 
sco, nulo  il  3  settembre  del  1806  a  Magotiza, 
studiò  lingue  onantaliaCiessen,  fu  nominalo, 
nel  lSi8.  professore  all' Univ.Tsilà  di  Berlino 
e  membro  dell'Accademia.  Oltre  molli  arti- 
coli nelle  effemeridi  e  il  ■  Catalogo  delle  opere 
cinesi  della  Biblioteca  imperiale  di  Berlino  > 
(1840),  pubblicò:  ■  Saggio  sulle  lingue  tar- 
taro .  (Ivi.  1836);  t  De  lingua  Tschuwas- 
chorum  i  (Ivi,  1-41);  >  Sul  culto  longuso 
degli  Sciamani  ■  {Ivi,  1842);  t  Vocabularium 
Sinieum  i  (Ivi,  18M);  ■  Le  notizie  più  an- 
ticlie  dei  Mongoli  e  dei  Tartari  »(Ivi,  1846); 
€  Sul  Buddismo  nell'AIU  Asia  e  nella  Cina  > 
(Ivi,  1846);  i  Sulla  famiglia  linguistica  al- 
taica o  nnno-lartara>(Ivi.  18t9);  i  11  reame 
Karachalai  a  Si-Liao  ■  (Ivi,  1819);  e  Pro- 
gètto di  una  descrizione  della  letteratura  ci- 
nese ■  (Ivi,  1854);  «Suite  cosiddette  linitue 
indo-cinesi,  priuci|>almente  la  siamese  >  (Ivi, 
18òtt);  f  Grammatica  cinese  >  (Ivi,  1857); 
<  Sulla  lingua  cassia  nell'India  Nord-Est  ■ 
(Ivi,  1859):  «  Sui  veri  Kirghisi!  (Ivi,  18rt3); 
■  Letteratura  del  Buddismo  cinese  *  (Ivi, 
1874);  «  Studi)  Altaici  i>'  (Ivi,  1860-72},  ec. 

Sohrftdor  (Eberardo),  celebre  asgirio- 
logo  e  critico  biblico,  nato  il  5  ^eanaio  del 
ltt36  a  Brunswick .  studiò  a  Gottinga  ,  e  nel 
1858  vinse  il  premio  accademico  con  un  trat- 
tato suir  essenza  della  lingua  etiopica  pub- 
blicato  nel  ISlìO.  Divenne  professore  ordinano 
di  teologia  a  Zurigo,  a  Giessen,  in  lena, 
Gncliè  nel  1875  andò  profensore  dì  lingua 
orientali  a  Berlino,  ove  fu  anche  eletlo  mem- 
bro dell'Accademia  delle  scienze.  Pubblicò: 
(  Sludii  risguarJanli  la  critica  e  la  spiega- 
zione della  storia  biblica  primitiva  >  (Zurigo, 
1863);  <  Rifacimento  dell'Introduzione  al- 
l'antico Testamento  del  De  Welter  •  (8*  edi«., 
Berlino,  1869],  e  si  volse  quindi  allo  studio 
della  Scrittuia,  Lingua  e  Storia  assirie,  fon- 
dato sui  monumenti,  schiudendo  una  nuova 
via  agli  assiriologhi.  Le  sue  opere  principali 
in  questo  ramo  sono:  i  Le  iscrizioni  cunei- 
formi assi  rio-babilonesi  >  (Lipsia,  18^2); 
I  Le  iscrizioni  cuneiformi  e  l'Antico  Testa-, 
mento  >  (Giessen,  1872);  t  II  viaggio  all'  in- 
ferno d'islar,  antica  epopea  babiioneae,  v 
con  testo,  traduzioae  e  commentario,  ec 
(Ivi,  1874);  K  Itcìizioni  cuneiformi  ed  inda- 
gine storica  >  (Ivi,  1878). 

8olir8Ar(Cai'lo  Giulio),  scrittore  austro- 
ungherese,  professoi'e  di  Letteratura  tedesca 
nel  Politecnico  di  Vienna,  vicepresidente  e  bi- 
bliotecario del  Goethevereìn  di  Vienna,  nacqne 
a  Presbtirgo  nel  1825,  e  fece  1  suoi  sludii 
nella  propria  cìltA  nativa,  a  Lipsia,  ad  Halla, 
a  Berlino.  Abbiamo  di  questo  egregio  scrit- 
tore ed  insegnante  a  stampa  i  lavori  seguenti, 
in  lingua  terlesoa  :  i  Stona  della  letteratura 
tedesca  ■  (Pesi,  1853)  ;  ■  Giuochi  nalalizii  te- 
deschi »  {Vienna,  185^);  n  Vocabolario  lati- 
no-tedesco e  tedesco -Italiano,  del  1420  »  (Pre- 
sburgo  1859);  <  Gedichte  >  (Vienna,  1862); 
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t  Fjs  correlU  maniera  di  scrivere  tedesco  ■ 
(Lipsia,   1870);    i  Questioni  d' iBlruzione  > 

Ì Vienna,  i87^J;  <  La  casa  di  contadini  alla 
lostra  Universdle  di  Vienna  »  (VIennit,  1873); 
*  Lamortedi  Alphart,  t  poema  (Lipsia,  1874); 
t  Der  Weinschweig  >  (Iena,  1876)  ;  a  Goetlias 
ausaerc  Erscheinung  *  (1878);  (  I  Tedeschi 
nell'  Austro- Ungheria  e  ia  loro  importanza 
nella  Monarchia  >  (Vienna,  1879);  «Diziona- 
rio dei  dialetti  tedeschi  della  parie  niontuoM 
dell'Ungheria  t  (ivi,  1858);  >  Heinrich  von 
HQgeln,  >  secondo  ì  manoBcnlli  (Ivi,  18(i7)  ec. 
■olifleUnff  (Cristoforo,  Bernardo,  Le- 
lia], técondJssiiJio  scrittore  tedesco,  nato  il 
Cseitembre  del  1814  a  ClemenBwerlli,  studiò 
legge  a  Monaco,  Ueidelbei'ga ,  Gottinga,  la- 
Kiò  l'avvocatura  nel  1837  e  si  diede  alle  Let- 
tere a  Monaco.  Nel  1848  prese  ad  educare  i 
duellali  del  principe  Wrede,  e  conobbe  in 
quella  casa  Luisa  von  Gali  che  sposò  nel  1843, 
Col  la  boro  per  un  anno  a  mezzo  alla  Gazzetta 
d'Aìigiuta,  e  si  stabili  poi  a  Colonia,  ove  di- 
veiine  appendicista  della  Gaxtelta  di  Colonia. 
Visitò  l'Inghilterra  e  l' Italia,  e  jiobblicù  le 
opere  seguenti:  t  La  Vesiraiìa  pittoresca  e 
romantica  >  (2*  ediz.,  1871);  t  Un  Castello 
Bul  mare  >  (Lipsia,  1S43);  «  Un  Tatto  tene- 
brosa >  (Ivi,  1846);  i  Novelle»  (Pesi,  184lj); 
■  Poesie  B  (Stoccarda,  1846);  t  Viaggio  a 
Roma*  (j*  ediz.,  Coblenza,  186U);  ■  Enrico 
von  Gagern  •  (Colonia,  1849);  <  Un  tiglio  del 
popolo  (  (Lipsia,  1849);  e  La  Regina  della 
Node  1  (Ivi,  1852);  <  Un  secreto  di  Stato  ■ 


>  [Ivi,  185; 
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ìrammalico  (Berlino,  1854);  i  I 
(Lipsia,    18J6);    <   L'Eroe   dell' 
(2*  ediz-,  Praga,  1859);  ■  Il  O^Uo  di  un  uo- 
mo celebre  i  (Ivi,  1857);  s  Dai  giorni  della 
grande  imperatrice  >  novelle  {2*  ediz. ,  Vien- 
na, 1861);  t  Paolo  Bronckhorat  >  (Lipsia, 
1S5d);  <  Pitture  dalla  Vesiralia  ■  (Elberfòld, 
l»tiO);  «  I  giurati  e  il  loro  giudico  >  (Anno- 
ver,   1861);   «  Novelle  Storiche»   (Vienna, 
1862);  t  Una  Società  per  azioni»  (Ivi,  18B.1); 
*  Donne  ed  enimtni  >  (Lipsia,  1865);  4  Dal 
vecchio  e  nuovo  mondo  >  racconti  (Vienna, 
1864);  f  La  pillrice  dal  Louvre  >  (Annover, 
1869);  «  Lutero  in  Roma  »  (hi,  186tj;  2*  ediz., 
Ivi,  1873);  «  Fuoco  e  Fiamma  >  (Stoccarda, 
41MAI..  ijbro  di  Novelle.  [Annover,  1876).  ec. 
i  dello  Schùcking  hanno  un  Tondo 
;lto  felicemente,  un'azione  attraente, 
>ivi  e  psicologicamente  veri,  ed  una 
e  sciolta,  leggiera,  ma  dilettevole; 
essi  furono  tradotti  in  inglese,  in 
in  ungherese,  alcuni  pure  in  italiano 
lendici  dell'  Opinione  e  d'altri  gior- 
mo  ancora  ;  1 1  sani!  ed  i  cavalieri  > 
r,  1870,  in   quattro  voi.).  Anche 
e  Tu  Buirice  di  romanzi. 
■Ita  (Giovanni  Federico),  uno  dei 
irtito  dei  Vecchi  Cattolici  ^  nato  il  23 
1827  in  Vestfalia ,  studiò  filologìa  e 
lenia  a  Berlino;  andò  nel  1854  pro- 
Dirillo  Canonico  a  Praga,  e  nel  1872 
I  di  Diritto  a  Bonn.  Dai  1874  i  mem- 


bro' del  Reicbstag  tedesco.  Fa  presidente  ià 
Congressi  dei  Vecchi  Cattolici  s  Hoaaeo(167l|, 
Colonia  (1872),  CosUnia  {1873),  Fnborp 
(1874),  Breslavia  (1876).  Pubblicò:  f  Ma- 
nuale del  Dirillo  matrimoniale  Cattolico! 
(Giessen,  1855);  ■  Il  Diritto  ecclesiastico  Cai- 
tolico  )  (Ivi,  1865);  «  Manuale  del  Oinlio 
ecclesiastico  Cattolico  *  (3'  ediz..  Ivi,  187$; 
(  Storia  delle  fonti  e  della  Letteratura  del  Di- 
ritto  canonico  a  (Stoccarda,  1875-77);  <  Li 
Podestà  dei  Papi  Romani  t  (Praga,  1871); 
I  Memoria  sulle  relazioni  dello  Stato  ai  prie- 
cipii  della  Costituzione  papale  del  18  lu^hf 
1870  >  (Ivi,  1871);  €  La  posizione  dei  Goa 
citii,  dei  papi  e  dei  vescovi  •  (Ivi,  1871);  •  1 
nuovi  Ordini  e  le  Congregauoni  Cattoliche  t 
(Berlino ,  1872)  :  t  U  Celibato  forzato  >  (BooD, 
1876). 

Soltnltse  (Federìco),  filosofo  tedesco, 
nato  il  7  maggio  del  1846  a  Celle  aell'Anii» 
ver,  studiò  alle  Università  di  Jena,  Goliiiiji 
e  Monaco  ed  attese  principalmente  agU  lindi 
antropologici  e  di  sloiia  naturale,  i  cui  pno 
frutti  furono:  (  L'anima  degli  animali  i 
(Lipsia.  1868)  e  «  Il  Feticismo  .  (Ivi,  ISTI) 
Nel  1876  fu  nominato  professore  ordinihi 
nel  nuovo  Politecnico  di  Dresda  e  pubblici 
ancora  t  Giorgio  Gemisto  Platone  >  [Sem 
1871);  e  L'istruzione  religiosa  nelle  acauli 
d'Allemagna  e  suo  miglioramento  *  (Ivi 
1872);  i  Storia  della  GloBofìa  del  Rinad 
mento  ■  [Ivi,  1874);  t  Kant  e  Darwin  ■  ;l'i 
1870);  E  Sul  signiHcalo  e  l' ufScio  di  un 
filosofia  della  scienza  della  natura  i  [Ivi,  1877' 
(  Sull'attinenza  dAìa  lllosolia  naturale  grec 
alla  moderna  scienza  naturale  >  (Lipsia 
1877-78).  Appartiene  alla  cosi  detu  scuol 
neo-kantiana. 

Sobulz  (Ferdinando),  scrittore  boemo 
professore  di  Lingue  a  Letterature  boema 
tedesca  all'Accademia  di  commercio  di  Prig) 
nacque  il  17  gennaio  1835  a  Ronov,  vicino 
Gasiau  in  Boemia,  studiò  al  Ginnaaia  e  all'Un 
versila  di  Praga.  Nel  1867  fu  direttore  del  fi 
glie  periodico  Ce«fty  oòioi*  lilerarai  (Rìvisl 
t>oema  letteraria]  e  del  giornale  Literarni  Usi 
(fogli  letterari).  Dal  1871  lo  Schuii  dirìge  1 
collezione  di  poesie  straniere,  tradolle  io  boi 
mo,  sotto  il  titolo  a  Poesia  Universale.  >  Fi 
ora  sono  stati  stampati  18  volumi  di  qiiesl 
raccolta.  L'autore  pubblicò  diversi  artico 
nella  Rivista  Oioeta:  t  Siudii  sulla  servitù  di 
popoli  in  Boemia  ■  (1871);  ■  Ricordi  di  (>i< 
vanni  Bowrìng  Petr  Chelcicky  i  il  saceessoi 
di  T.  Uuss  e  il  fondatore  della  eocieti  vA 
giosa  dei  Fratelli  boemi  Moravi  (1875);  t  L 
ballala  e  la  romanza  nella  letleraiura  btti-XDi 
(1877);  ■  Dalla  natura  i  una  novrlla  (1878] 
(  Il  re  Giorgio  di  Podebrad  t  (18i>8);  t  Gii 
seppe  Jungmann  (  (1873): «Gli  emigranti  bot 
mi  nel  XVII  secolo  >  (1876)  ;  <  Il  vecchio  s 
gnore  di  Domerìc  ■  (1878);  nella  gazzeil 
letteraria  Lamir  pubblicò  un  saggio  si 
(  Romanzi  nella  letteratura  boema  del  H< 
dio  Evo.  > 

Sohulze-Delltxicb    (Ermanno) ,   ce 
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ebre  economista  e  fondatore  delle  banche  po- 
polari tedesche,  nato  il  29  agosto  del  1808  a 
[)elilzsch  in  Prussia,  studiò  legge  e  divenne 
pudica  patrimoniale  in  patria.  Eletto  nel  1848 
nembro  dell' Assemblea  Nazionale  prussiana, 
>i  uni  al  centro  Sinistro  e  fu  nominato  presi- 
lente  della  Commissione  per  V  esame  della 
indizione  misera  degli  operai  e  lavoranti, 
appartenne  anche  alla  disciolta  seconda  Ga- 
serà del  1849.  Accasato  di  aver  rìtìutato 
*  imposta  con  altri  deputati,  si  difese  splendi- 
lamente.  Traslocato  nel  tribunale  circonda- 
riale di  Wreschen  chiese  un  congedo  per  ri- 
nettei*si  in  salute ,  ed  essendogli  stato  negato, 
li  ritirò  dal  servizio  dello  Stato  a  Delitzsch 
ì  vi  fondò  la  prima  banca  popolare.  Egli  ri- 
nase  il  capo  e  il  direttore  di  (questo  movi- 
mento sociale  da  lui  suscitato  e  che  assunse 
Q  breve  vaste  dimensioni.  Nel  1861  fu  inviato 
ii  bel  nuovo  alla  Camera,  ovo  si  accostò  al 
neo-partita  progressista,  e  votò  contro  Tac- 
Qeltazione  della  costituzione  della  Confedera- 
tìone  del  Nord.  Fece  sempre  parte  del  Reich- 
Kag  dopo  che  fu  fondato.  Contro  il  movimento 
Lassaltiano  scrisse  a  Capitolo  per  un  Catechi- 
kmo  tedesco  di*gli  operai  e  (Lipsia,  1803)  e 
k  L'abolizione  del  risico  industriale  pel  signor 
Lassalle  »  (Ivi,  1866).  Prese  parte  ai  lavori 
lei  Congresso  degli  economisti  tedeschi  e 
Iella  Società  per  la  diffusione  delFeduca- 
Eione  popolare,  e  favori  anche  le  Società  ope- 
raie. Éi  percorse  senza  posa  TAllemagna  da 
•Il  capo  ali*  altro  per  diffondervi  la  sua  bene- 
Ica  istituzione,  e  si  acquistò  una  grande  e  ben 
Inerttata  popolarità  dovuta  in  parte  alla  sua 
inaschia  eloquenza.  Egli  dimora  da  una  serie 
Ifanni  a  Potsdam.  Una  somma  di  circa 
150,000  marchi  raccolta  da*  suoi  numerosi 
partigiani  per  ricompensarlo  delle  sue  fatiche 
Bhintropiche  fu  da  lui  destinata  ad  una  fon- 
dazione per  i  più  meritevoli  per  buone  azioni, 
pe'suoi  scritti,  trattanti  in  generale  il  tema 
deirassociazione,  citeremo  ancora:  e  Libro  di 

^ iasione  per  (irti  operai  e  lavoranti  tede- 
>  (Lipsia,  1863);  <r  Le  classi  operaie  e 
Ir  associazione  in  Allemagna  »  (18J3);  «  So- 
bieti  d*  anticipazione  e  di  credito  come  ban- 
ue  popolari  »  (1876);  a  Libro  di  pellegrinag- 
gio »  (Glogovia,  1859);  «  Guida  per  le  Società 
«anticipazione  e  di  credito  0  (Lipsia,  1870); 
e  Lo  sviluppo  dell'associazione»  (Berlino^ 
1870];  <  Le  associazioni  nei  singoli  rami  d'in- 
lustria  »  (con  F.  Schneider,  Lipsia^  1873). 
&al  1859  ei  pubblica  V Annuario  della  Società 
^anticipazione  e  di  credito.  Il  Luzzalti  in- 
jtrodusse  in  Italia  le  Banche  Popolari  dello 
^bulzp'Dplitzsch. 

Méikxaé  (Edoardo),  scrittore  alsaziano, 
aacque  nel  18^1  a  Strasburgo^  ove  fece  i  suoi 
Itodii  ginnasiali  e  studiò  Lettere  e  Giurispru- 
imza,  rivelando  precocemente  un  ingegno 
^▼0  e  delicato  in  alcune  poesie  piene  di  sen- 
•HfBento.  Ne^i^li  anni  1864-66,  per  ragione  di 
^Vtodìo,  visitò  la  Germania,  e  specialmente  le 
"Sniversiià  di  Donna,  Berlino,  Monaco.  Es- 
tendo ia  Baviera  studiò  specialmente  la  mu- 


sica* tedesca,  anzi  la  musica  Wagneriana, 
della  quale  divenne  quindi  in  Francia  V  apo- 
stolo più  eloquente ,  il  campione  più  valoroso.' 
Tornò  a  Parigi  nel  1 806,  e  vi  preparò  un  bel  libro 
cioè  una  «  Histoire  du  Lied,  9  che  pubblicata 
nel  1868  fu  ristampata  nel  1876.  Quantun- 
que nato  in  Alsazia ,  e  sposato  ad  una  egregia 
alsaziana,  con  la  quale  visitò  la  prima  vi>lta 
r  Italia  nel  1871,  dopo  T  annessione  dell  Al- 
sazia alla  Prussia  pubblicò  un  libro  a  L*A1- 
sace  et  la  Prusse,  »  col  quale  si  espatriava. 
Seguirono  un'  opera  importante  in  due  volu- 
mi,  intitolata  «Le  drame  musicali»  (1875); 
«  Les  chants  da  la  Montagne  »  (1876);  t  Mé- 
lidona,  »  romanzo  estetico  patriottico  (1879), 
parecchi  articoli  di  letteratura  e  d'estetica, 
sparsi  in  vario  tempo  sulle  Riviste^  tra  le 
altre  pure  nella  Revue  des  Deux  Mondes, 
Il  genio  del  Schuré  è  solitario,  fantastico, 
facilmente  immaginoso;  la  sua  penna  squisi- 
tamente elegante. 

Sohwaroz  (Giulio) ,  scrittore,  economi- 
sta, geologo,  uomo  politico  ungherese,  nato 
a  Stuhiweissenburg  il  7  dicembre  1838,  stu- 
diò prima  nella  sua  città  nativa,  poi  il  Diritto  a 
Pest  (1856-58),  a  Monacò  (1859),  a  Berlino 
(1860),  a  Jena  (1861  ),  ove  si  addottorò,  sopra 
una  tesi  intorno  alla  <e  Teoria  paleontologica 
di  Empedocle,  s  Dopo  il  ripristinamento  della 
.Costituzione  ungherese  s'agitò  in  favore  del- 
l'istruzione nazionale,  e,  deputalo  quattro 
volte  al  Parlamento,  perorò  sempre  per  la 
riforma  delle  scuole.  Esordi  con  un  opuscolo 
in  greco  pubblicato  nel  1861  a  Vienna  ntpi 
fitit'Bt^  xò  TTp&iTov.  Seguirono  le  seguenti  pub- 
blicazioni :  «  La  questione  della  stirpe  i>  (Pest, 
1861);  «  Le  conoscenze  geologiche  dei  Greci  :» 
(Pest,  1861-63);  «Anassagora;  Stratone  di 
Lampsaco  »  (1861-63);  «  The  Failure  of  Geo- 
logica! Altempls  made  by  the  Greeks  prior  to 
the  of  Alexandre  the  Great  »  (1862-68);  a  La 
riforma  dell'istruzione  pubblica  in  Ungheria  » 
(Pest,  1865-69)  ;  e  Statistica  dell'  istruzione 
primaria  :»  (1866);  e  Statistica  degli  stabili- 
menti pedagogici  ungheresi  10  (186*3);  «  Stati- 
stica degli  alunni  che  si  segnalarono  ne'gin- 
nasii  e  nelle  scuole  tecniche;  Sulla  statistica 
dell'istruzione  »  (1865);  a  Sull'istruzione 
pubblica  in  Ungheria  »  (1866);  «  L'Ungheria 
unita  »  (1869);  e  Le  istituzioni  politiche  un- 
gheresi »  (1871-79,  in  due  voi.)  ;  «  La  Demo- 
crazia, >  (in  tedesco,  opera  monumentale,  di 
gran  dottrina,  originalmente  concepita,  della 
quale  apparve  nel  1876  a  Lipsia  il  primo  vo- 
lume in-8*  grande). 

BehwartS  (F.  L.  W.),  illustre  mitologo 
tedesco,  uno  de'  fondatori  della  Mitologia 
comparata,  nacque  il  4  settembre  1821  a 
Berlino,  ove  fece  i  suoi  studii  filosofici  e  filo- 
logici che  compi  nel  1843  a  Lipsia,  onde 
passò  maestro  e  poi  professore  nel  Ginnasio 
Werder  di  Berlino.  Di  là  fu  promosso  nel  1864 
direttore  del  Ginnasio  di  Neu-Ruppin  e  nel 
1872  del  Ginnasio  Federico  Guglielmo  di  Po* 
sen.  Insieme  col  proprio  cognato  Adalberto 
I  Kuhn  raccolse  tra  gli  anni  1839-1849  le  no* 
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vatlin*,  li>fl||An<1e ,  iru'llilanl.uMnM  po[Mtnri 
■lullu  liiTiMMiiia  idllitniriiinHln,  puliblicHtn  In 

(lux    vili I    i  MArhlunlirt   Himun  >    (Itti:)); 

I  NoriMtfiiUxha  SuiiBii  »  (IHW),  La  ma  dm 
MI  iHilmia  (Il  luiiiKu  iMilUvii  ]i\i  un  arkiom^nlo 
niiliiliiulnii:  I  Ila  HniiiiiiiMiiiia  A|iollliila  m- 
tura*  (IHtil).  Ni-I  l»t>l>  nmU-ri;  «L'oillerna 
Vi'Dili'lOH  iHii'ulaw  •  Il  vw'Pliiii  imuNUBsimo,  • 
(liiv..ii>  i'i>lHiii|>uU>  liei  t«l'J).  Stvulrono  nel 
UMI  Ulto  iluiti»  •Sniiia  II  iniiu  tiivco  d«l 
l»ii.  «'V|ieiitv ,  »  nel  )wH,  il  mo  oaiwlnTOro; 
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gita  all'itola  Uad  da  lena  *  {Ambor^,  1360' 
■  Uno  seiiardii  alle -Calabrie  ed  alle  isole  L 
pai'i  nel  tmo  »  (Ivi,  1361 1  ;  >  Garibaldi  al  V 
rik'nana  1892.  a  Caprera  1863>  (Lipsia,  imi 
•  Il  K'ovane  ballerino  eui  trampoli  >  (,I«n 
iSQh);  t  V  ÌBola  di  Creta  aotlo  l'ammìnisir 
Itone  ullomanai  (Vienna,  1807);  (Da  Rati 
a  Creisi  [lena,  1870);  «Apa  tirelenae,  otve 
Canti  popolari  e  Iradixioni  di  Gl'età  i(MonK 
1874);  ■  Gemma,  o  la  virtù  ed  il  vino  •  (M 
Mco.  18771, 

SohwslnAirtli  (Ginriiio),  celebre  vii 
fnalot«  tedesco,  nata  il  29  dìMnibie  del  18 
a  Ri^B,  ebbe  un'accurala  educati  ne  in  i 
blitut»  privalo  e  dupo  15  anni  nel  (lalrio  gi 
nasio.  Fin  dal  1Sj9  noi  lo  trovianio  ia  i 
vu^^io  alpino  e  nel  medesimo  anno  itad 
ScttnK  naiurali  all' UniversiU  d'ReideitK 
quindi  a  Monaco  e  a  Berlino,  ora  studia  atic 
bvUnica  sotto  il  Braun.  Si  apparecchiò  tà  : 
gr3n<l«  Ttd^r^io  nella  valle  del  Nilo,  perla  qa: 
p.>nj  o^l  lStì3:  nel  1^^  vieilù.il  Delta  e 
Sjssi)  E^ìì:o,  rìsali  amo  a  Kenoeh  e  di  li 
Kresvir  a  at  Mar  Rosso  spingendosi  eìd  d 
r.tbiswiiij.  Toma  per  Geduref  a  Charlum 
cuit''I:i)>n(e  dxi  du*  Nili  e  di  là,  per  Derbet 
tisiiu  SuiikiiiiB.  G«dda,  Sot^,  Alessandria 
j<uii:iv  nei  t'tìti  a  Trieste.  Nel  pnpnodel  ÌS 
svr  ninnuo  delLi  fandaziofie  Hamboldl 
3«>  Min.  intraprese  un  seeoodo  grande  vìait' 
■.a  -\  Ti:C3,  pnndpsiraente  per  esplorare  bo 
iii-iniT-'iEe  I  pam  sul  tìame  delle  Gaiellr. 
:■  ><;!iiij>u  'lei  1^*9  muse  da  Chartaul  a  I 
x-.'j-i:!  !  terso  li  doaainii>  ari  Ginr.  Inoflri 
IVH  iemim  isji  i:»tciati)n  di  adiian,  peno: 
:  ji>-sj  lei  UatKSt  e  dei  Dinka,  si  addenirò 
('.•-•lo  lei  janiiioaii  Niam-Niam,  iiailò  qm 
)F<  'i  :"j  -■  lei  Madi  e  nel  pane  seoooscii 
ir.'3uii>L);iii>K>ubutluil  tiume  LeUe.  Rami 
it>v:i-!   -K'iiite   ~iL'nre  sol    popolo  nano  it 
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o^ica  di  Londra  e  si  diede  piil^e  più  sempre 
ilo  studio  delle  scienze  naturali,  sesmata- 
Dente  dell*  ornitologia.  Oltre  molti  scFitti  nei 
[iomali  e  nelle  Riviste  scientiliche,  pubblicò 
in  a  Catalogo  degli  uccelli  americani  »  (Lon- 
tra, 1852);  «  Schizzi  Zoologici  »  (Ivi,  1861-62, 
ì  voi.  e  compilò  la  prima  serie  dello  Ibis  del 
»ari  che  la  Rivista  di  Storia  Naturale, 

Soolari  ^Saverio  ,  giureconsulto  veneto, 
trofeiisore  ali  Università  di  Pisa,  ov*egli  è 
imatissimo  dai  colleghi  e  dagli  studenti.  Suo 
ladre  Filippo  lasciò  e«;regìa  fama  di  dantofilo 
!  poligrafo.  Nacque  nel  1831  a  Belluno.  Fece 
e  campagne  del  18iS  all'assedio  di  Palma- 
lova,  e  deM8i9  a  Malgitera  e  Ghioggia  nella 
egione  Friulana.  Gli  studii  classici  lece  nei 
Liceo  di  Santa  Caterina  a  Venezia;  i  legali  a 
Padova,  ove  si  addottorò  nel  1856.  L*anno 
itesso  fu  nominato  docente  privato  di  scienze 


politiche.  Sino  al  1859  attese  ali* insegna- 
mento e  air  avvocatura.  Ebbe  parte  alla  fon- 
dazione della  Rivista  Veneta  {ìSòl),  poi  éeì- 
YEtà  Pi^esente  (1858);  e  vi  collabotò  assi- 
duamente. Nel  1^58  assunse  la  direzione  del 
Giornale  di  Giurisprudenza  pratica,  che  si 
pubblicava  da  undici  anni,  e  v'introdusse  le 
xl<*e  della  scuola  storica.  Dopo  la  pace  di  Vil- 
bfianca  passato  a  Torino  fece  parte  del  Con- 
■sHo  Generale  della  emigrazione  veneta;  e 
pia  tardi  fondò  e  presiedette  il  Comitato  della 
Emijf razione  a  Parma.  Nel  dicembre  del  1859 
•Henne  per  concorso  la  cattedra  di  Filosofìa 
dH  Diritto  nella  Università  di  Parmr»,  dove 
ebb<^  poscia  anche  Tincanco  del  Diritto  Co- 
stituzionale. Con  questo  secondo  insegna- 
fliento,  nell'anno  1861-62,  passò  a  Pisa,  dove 
copre  ancora  la  stessa  cattedra.  Ebbe  però 
«Jlri  ìqcarichi;  prima  del  Diritto  Amminì- 
Jtnitivn,  poi  della  Enciclopedia  Giuridica;  e 
dal  1871  insegna  la  Storia  d«»l  Diritto.  Fece 
P^rdiifl  anni  anche  un  corso  libero  di  scienza 
delie  Qnanze,  e  ora  uno  di  Storia  del  Diritto 
P^r  le  parti  non  comprese  nel  programma 


governativo.  Nel  1877  istituì  coi  professori 
Serafini  e  Buonamici^  sull'esempio  di  quanto 
si  pratica  in  Germania,  un  Seminario  Storico 
Giuridico,  e  ne  dirige  la  terza  Sezione,  desti- 
nata agli  studii  storici  sui  Diritti  medioevali. 
Sono  già  alle  stampe  due  Relazioni  sui  lavori 
del  Seminario  nel  1877  e  nel  1878.  Nella 
scienza  egli  è  seguace  della  Scuola  positiva; 
in  politica  cominciò  a  scrivere  sui  giornali, 
quando  lo  scrivere  era  un  pericolo.  Dopo 
militò  col  partito  che  aveva  a  capo  il  Rat- 
tazzi;  e  diresse  nel  1862  per  alcuni  mesi 
il  giornale  la  Monarchia  Nazionale,  Nel  1865, 
candidalo  del  partito  cosi  detto  progres- 
sista, fu  eletto  nel  Parmense  dai  collegi  di 
Guastalla  e  di  Borgo  San  Donnino.  Lasciò 
la  deputazione  nel  1866  per  sorteggio,  ec- 
cedendo il  numero  dei  professori.  Dopo  la 
guerra,  fu  eletto  dal  terzo  collegio  di  Ve- 
nezia,'e  dal  collegio  di  Spilimbergo.  Optò  per 
il  primo,  e  rimase  alla  Camera,  iinchè  fu  sciolta 
nel  1867.  Nel  1876  presentato  in  un  collegio, 
dove  il  suo  partito  non  aveva  probabilità  di 
riuscita  (Venezia),  accettò,  per  non  lasciar 
libero  il  campo  alla  parte  contraria  ;  e  nello 
stesso  tempo  si  ritirò  da  altro  collegio  del 
Friuli,  dove  la  vittoria  era  quasi  certa,  non 
volendo  lo  scandalo  di  una  lotta  fra  candi- 
dati dello  stesso  colore.  Lo  Scolari  pubblicò  ì 
seguenti  lavori  pregevolissimi:  f  11  Diritto 
amministrativo»  ch*è  alla  terza  edizione,  la 
f  Guida  allo  studio  delle  scienze  giuridiche 
e  politiche  »  (in  corso  di  pubblicazione); 
le  «  Istituzioni  di  scienza  politica  »  (1871); 
«  La  Lista  civile ,  considerazioni  e  propo- 
ste »  (1878);  e.  un  frammento  delle  lezioni 
sulla  «  Spesa  dello  stato  secondo  i  principii 
della  scienza  è  le  disposizioni  della  legge; 
Rudimenti  di  Storia  del  Diritto  «  (1879,  fa- 
scicolo 1");  sotto  stampa  la  «  Storia  del  Di- 
ritto Bizantino.  »  Citiamo  inoltre  la  e  Batra- 
comiomachia, 9  tradotta  in  versi  sciolti  (1853); 
«  Sulla  Scuola  storica  dei  giuristi ,  e  sulla 
Filosofìa  storica  del  diritto  »  memoria  letta 
all'Ateneo  Veneto  (1857);  «Il  Diritto  e  la 
Storia  »  (1860);  «  Prolusione  al  corso  di  Di- 
ritto costituzionale  »  (1861);  ali  principato  in 
Italia  e  i  suoi  doveri  0  (1873);  «  Dell' Unità 
della  scienza  e  de*  suoi  metodi  e  principii  uni- 
versalmente applicabili»  (1875);  «Vittorio 
Emanuele  e  il  suo  regno»  (1878);  oltre  le 
monografìe  e  gli  articoli  inseriti  nelle  «  Effe- 
meridi  àeila  Pubblica  Istruzione  (Torino, 
1861),  nella  Rivista  Contemporanea  dello 
Stefani,  neir^rc/itvto  Giuridico^  ^  nella 
Nuova  Antologia, 

Boopoll-Blail  (Isabella),  scrittrice  lom- 
barda, nacque  h  Milano  il  15  agosto  dell'anno 
1810.  Studiò  privatamente  ammaestrata  dai 
suoi  genitori, conte  Giovanni Scopoii  e  contessa 
Laura  Mosconi,  fìglia  di  quella  Elisa  Mosconi,  di 
cui  cantò  il  Pindemonte.  Cominciò  soltanto  in 
età  avanzata  a  pubblicare  i  propri  lavori  a  ciò 
spinta  dal  desiderio  di  giovare  ai  suoi  Agli  dopo 
gravi  rovesci  di  fortuna.  Fu  ispettrice  per  al- 
cuni anni  delie  Scuole  comunali  di  Verona , 
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poi  per  nomina  ministeriale  del  1871  ispet- 
trice dpgW  Educandati  femminili  delle  Provin- 
cie di  Verona  y  Vicenza  e  Mantova.  Di  questa 
egregia  scrittrice  abbiamo  alle  stampe  i  se- 
guenti lavori:  «Versi  e  prose  sotto  il  pseu- 
donimo di  Maria  S...f  (1866);  ji  Teresa  ad 
Emilio  »  lettera  d*  una  madre  cristiana  ad  un 
Ogiio  razionalista  collo  stesso  pseudonimo 
(1866);  e  La  prima  Comunione»  prepara- 
zione e  ricordi  (1870),  operetta,  di  cui  si  fece 
la  terza  edizione  net  1877,  e  che  venne  tra- 
dotta in  tedesco  nel  1878);  e  Racconti  mo- 
rali per  le  fanciulle  9  (1870);  «  Raccontini  per 
i  fanciulli  »  (1873);  e  Elevazioni  a  Dio  ad  uso 
delle  donne  cristiane  »(1873,  di  cui  usci  la 
seconda  edizione  nel  1878);  a  Amare  e  po- 
tere» tre  racconti  (1873);  «  Fiod  d'inverno» 
racconti  (1875);  t  La  Tavola  rotonda  »  rac- 
conti (1877);  più  lettere  e  poesie  varie  pub- 
blicate in  periodici  educativi  e  in  opuscoli. 

Boottl  (Carlo  Francesco),  giovme  scrit- 
tore italo-argentino,  residente  a  Buenos-Ay- 
res,  ove  s*  industria  a^far  conoscere  la  Lette- 
ratura italiana,  come  a  tradurre  in  italiano 
Bcrittori  argentini.  Ricordiamo  di  lui:  «  Lo 
squillo  della  prece,»  versi  di  L.  V.  Varela, 
tradotti  dallo  spagnuolo  {nel  Maestro  di  Scuola 
di  Casalmaggiore,  1878),  e  La  Suora  di  Ca- 
rità, »  versi  di  Riccardo  Gutierez,  tradotti 
dallo  spagnuolo  (Savona,  1878);  ali  Canto 
all'Arte  di  Carlo  Cucina,  »  tradotto  dallo  spa- 
gnuolo (Buenos  Ayres,1879);  e  Daniella  Patria 
y  la  familia,  »  studio  (Buenos-Ayres,  1880). 

Beeretan  (Carlo),  filosofo  svizzero,  nac- 
que a  Losanna  il  19  gennaio  1815.  Fu  succes- 
sivamente professore  di  Filosofìa  a  Losanna 
(1838-40),  a  Neuchàtel  (1840-1866),  poi  di 
nuovo  a  Losanna  (dal  settembre  1866).  La  sua 
Filosofia,  a  differenza  di  quella  dell*  Hegel,  po- 
ne per  sua  base  non  solo  la  ragione,  ma  la  co- 
scienza morale,  e  intende  a  spiegarsi  i  dommi 
cristiani.  Si  nota  negli  scritti  del  Secretan  una 
grande  profondità  congiunta  con  una  felice  chia- 
rezza d'esposizione.  Tra  i  suoi  scritti  a  stampa 
si  ricordano:  «  De  la  pbilosophie  de  Leìbnitz  » 
(Losanna,  1840);  «  La  pliilosophie  de  la  li- 
berto »  (Parigi,  1849,  in  due  voi.;  nel  1879 
se  ne  fece  una  3*  edizione);  «  Reelierches  de 
la  métliode  qui  conduit  à  la  vérilé  sur  nos 
plus  grands  intéréts  »  (Neuchàtel,  1857);  «  De 
runìversité  federale  »  (Zurigo,  1862);  a  La 
Raison  et  le  Christianisme  ;  Douze  lectures  sur 
Texistence  de  Dieu  »  (Losanna,  1863)  ;  «  Précis 
élémentaire de  philosophie  »  (Losanna,  1868). 
Nel  principio  della  sua  carriera,  diresse  pure 
per  alcun  tempo  la  Revue  Suiiae, 

^••liaoll  {ùkrìn  di),  geologo  tedesco,  nato 
1113  agosto  del  1839  a  Weimar,  studiò  a  Bre- 
slavia ,  Gottinga  e  Berlino ,  viaggiò  in  Russia, 
lfl((bilt<*rra.  America  Centrale,  Santorin;  e 
ÓMÌ  1863  è  professore  a  Gottinga.  Oltre  alcuni 
(retisi i  scientifici  popolari  nella  Raccolta  Wir- 
«Ww'HoltzendorfT  e  Vulcano  di  Santorin  ; 
()$$44  del  Mare;  America  Centrale  e  Canale 
lnÌÉefi>o^»n\co  »  pubblicò  :  «e  Fauna  conchili- 
fàfu  M  Trias  weimariano  »  (Berlino,  1862) , 


€  Il  Giura  annoverese  »  (Ivi,  1864)  ;  e  Difft 
renze  tipiche  sulla  struttura  dei  vulcani  esuli 
loro  cagioni  »  (Ivi,  1866);  e  Sul  vulcano 
Santorin»   (Gottinga,  1867);  t  Vìa$:gio  nel 
r  America  centrale,  contribuzione  alla  geolo 
già  d«*ir  America  centrale  »  sotto  il  torchio. 

88g#Mer  (Antonio  Filippo  di),  storie 
e  uomo  di  stato  svizzero,  nacque  da  una  fa« 
miglia  nobile  dell'Argovia  a  Lucerna  il  3  aprila. 
1817.  Studiò  il  Diritto  a  Bonna  ed  a  Berlìou; 
fu  due  volte  consigliere  municipale  di  Lucerna 
dal  1863  al  1867,  e  dal  1871  è  Consigliere  di 
Stato.  Nel  Consiglio  nazionale  svizzero  godftj 
di  molta  autorità  fra  i  conservatori.  Rechiamo 
qui  r elenco  de'  suoi  scritti,  pubblicati  in  tede- 
sco :  «  Storia  giudiziaria  della  città  e  repub- 
blica di  Lucerna  »  (1851-58,  in  4  voi.,  per 
quest*  opera  ebbe  dall*  Università  di  Basilea  il 
titolo  di  dottore  in  legge  honoris  cauia); 
«  Discorso  sul  divieto  de'  servizii  militari  al- 
Testerò  »  (Schwytz,  1859);  «  Nove  anni  nel 
Gran  Consiglio  di  Lucerna  »  (Sciafru8a.1860); 
<t  Le  relazioni  degli  Svizzeri  con  Mattia  Cor- 
vino »  (Lucerna,  1860);  e  Atti  della  DieU 
Svizzera,  1245-1520»  (tre  voi.  in-4%  1856-58); 
«  La  lotta  per  la  civiltà  »  (Lucerna,  1875)  que- 
st*  opuscolo  fu  tradotto  in  francese;  t  Kao- 
coUa  d'opuscoli  »  (Lucerna,  1878,  in  due  vo* 
lumi). 

Begiienza  (Giuseppe),  geologo  e  mine- 
ralogo  siciliano,  professore  ordinario  di  Mine* 
ralogia  e  Geologia  nell'Università  di  Messina, 
direttore  del  Gabinetto  Geologico  provinciale 
messinese,  nacque  a  Messina  nell'anno  1833. 
Studiò  nolla  patria  Università^  volgendosi 
dapprima  alla  flora  locale.  Quindi  alla  Mine- 
ralo»!Ìa,  Geologia,  Paleontoldgia  siciliana  e 
dell' Italia  meridionale,  pubblicando  parecchi 
dotti  lavori  relativi  ad  esse  che  gli  valsero 
una  medaglia  d'argento  all'Accademia  Pelo- 
ritana  ed  all'Esposizione  di  Parigi  dell StiTi 
il  premio  Wollaston  dalla  Società  Geologica 
di  Londra;  quindi  per  i  lavori  presentati  negli 
anni  1876-1877,  essendo  già  professore  nel 
Liceo  Maurolico,  e  libero  insegnante  di  Mine- 
ralogia e  Geologia  all'Università,  vinse  il  po- 
sto di  professore  di  Storia  naturale  all'Istituto 
tecnico,  la  cattedra  di  professore  ordinario 
all'Università  ed  il  premio  proposto  dal  Mini- 
stero di  agricoltura  e  commercio  per  i  pro- 
fessori degli  Istituti  tecnici.  Al  Sequenza  le 
scienze  naturali  vanno  debitrici  delle  seguenti 
pregiate  pubblicazioni,  sparse  tutte  in  vani 
giornali  ed  in  raccolte  scientifiche,  special- 
mente nell'Eco  Peloritano,  negli  Atti  del- 
l' Accademia  delle  Scienze  di  Napoli  e 
Pontaniana,  nel  Bollettino  del  Comitato  Geo- 
logico Italiano,  nel  Ballettino  Malacologico 
italiano,  nella  Scienza  Contemporanea  ec, 
e  Dell'arsenico  nei  prodotti  vulcanici  delle 
Isole  Eolie  •  (1856)  ;  <  Ricerche  mineralogiche 
sui  filoni  metalliferi  di  Fiumedinisi  e  suoi 
dintorni  »  (1856);  «Ricerche  botaniche,  indi- 
cazione di  alcune  piante  che  crescono  in  luo- 
ghi per  esse  non  accennati  nella  Flora  sìcula 
del  signor  G.  Gussone  »  (1857);  «  La  Chk* 


SGc; 


—  939  - 


SSL 


rantiay  fenomeno  teratologico  comunissimo 
nella  Brassica  fruticulosa  »  (1858);  €  Sulla 
nuova  scoperta  deirAftalosio  di  Sicilia  i(  1858); 
«  Studio  chimico  di  un* acqua  solfurea  di  Mes- 
sina 11(1858);  a  Del  genere  Verlicordia  Wood, 
breve  monografia  delle  specie  fossili  di  Si- 
cilia »  (185S)  ;  a  Del  terreno  miocenico  osser- 
vato sui  versamenti  della  catena  Peloritana  » 
(1858);  «Intorno  ad  un  nuovo  genere  di  Fo- 
rami niferi   fossili   del  terreno  miocenico   di 
Messina ,  disquisizioni  paleontologiche  »  (1 859  ; 
e  Du  genre  Verticordia  Searles  Wood  s  {Jour- 
nal de  Conchyliológie,  tom.  IV,  Parigi,  1860)  ; 
t  Sulla  formazione  miocenica  di  Sicilia,  ri- 
cerche e  considerazioni  >  (1862);  a  Prime  ri- 
cerche intorno  ai  Hizopodi  fossili  delle  argille 
pleistoceniche  dei  dintorni  di  Catania»  (1862); 
f  Paleontologia  malacologìca  dei  terreni  ter- 
ziarii  del  distretto  di  Messina,  Fam.  Fissurel- 
lidi  »  (1862);  «Notizie  succinte  intorno  alla 
costituzione  geologica  dei  terreni  terziarii  dei 
distretto  di   Messina»  (1862);   «Descrizione 
dei  Foraminìferi  monotahamici  delle  marne 
mioceniche  del  distretto  di  Messina  »  (1862); 
t  Intorno  allaFlourina  siciliana  ■  nota  (1864); 
<  Disquisizioni  paleontologiche  intorno  ai  Co- 
rallarii  fossili   delle  roccie  terziarie  del  di- 
stretto dì  Messina  »  (in-4^  di  pag.  226  con  15 
tavole,  1864);  «  La  denudazione  dei  terreni 
terziarii  nella  provincia  di  Messina»  (1865); 
f  Description  d  un  Pedicularia  fossile  »  (in-S" 
di  pag.  4  con  tav.,  Journal  de  Conchyliologie 
voi.  XIII,  1865)  ;  «  Breve  cenno  di  ricerche 
geognostiche    ed   organografìche   intorno  ai 
Brachiopodi  terziarii  delle  rocce  messinesi  » 
(Napoli^  1865);  «  Biblioteca  del  naturalista 
siciliano  redatta  dal   dottor  Francesco  Mina 
Palumbo  »  rassegna   bibliografica  (Messina, 
1865);    <  Paleontologia    malacologìca    delle 
rocce  terziarie  del  distretto  di  Messina,  classe 
Brachiopodi»  (1865);  «Intorno  alla  geologia 
di  Rometta  esaminata  dal  lato  petrograQco, 
itratigrafico    e   geogenico    in   rapporto   alle 
u^ue  potabili  di  quel  monte  »  (1866);  «  Sulle 
importanti  relazioni  paleontologiche  di  talune 
rocce  cretacee  di  Galabiia  con  alcuni  terreni  di 
Sicilia  e  dell'Africa  settentrionale»  (1866); 
«Intorno  ai  Brachiopodi  miocenici  delle  pro- 
^cie    piemontesi»   (1866);    t  Paleontologia 
malacologìca  delle  rocce  terziarie  del*  distretto 
di  Messina,  Fam.  Fissurellidi  »  supplemento 
(1866);  e  Breve  nota  intorno  al  cretaceo  della 
mvincia  di  Messina»  (1866);  «  Su  di  una 
icare  di  pietra  pulita  rinvenuta  presso  Mes- 
sina» (1867);  «  1  fossili  dell'epoca  Zancleana 
air  Esposizione  universale  di  Parigi»  (1867); 
(Paleontologia  malacologìca  dei  terreni  ter- 
ziari del  distretto  di  Messina  »  classe  Pteropodi 
^  Etoropndi  »  (1867)  ;  «  Poche  parole  sulla  for- 
mazione cretacea  dei  territorii  di  Barcellona  e 
di  Gastroreale  »  (1867);  «Sul  cretacep  medio 
delPItalia  meridionale»  lettera   alla  Società 
italiana  dì  scienze  naturali  (Milano,  1867); 
< Agostino  Scilia  e  la  moderna  geologia  »  cti- 
leorso  letto  nel  Liceo  Maurolico  il  17  marzo 
1368  (1868)  ;  «  La  formation  Zancléenne,  ou  | 


recherches  sur  une  formation  tertiaire  »  (Pa- 
rigi, 1868);  «Una  passeggiata  a   Reggio  di 
Calabria»   (1869);  «  Da  Reggio  a  Terreti  » 
(1S09);  «  Intorno  alla  posizione  stratigrafica 
del  Clypeasler  al(u8  Lki>  (1869);  «Scoperta 
d'un  lembo  di  terreno  cretaceo  assai  fossili- 
fero  nella    Provincia   di   Messina  •    (1869)  ; 
«  Suir  antica  distribuzione  geografica   di  ta- 
lune specie    malacologiche   viventi  »  (1870); 
«  Una  parola  sulla  costituzione  geologica  dei 
terreni  del   territorio  di  Mistretta  »  (1870); 
«  Dei  brachiopodi  viventi  e  terziarii  pubbli- 
cati dal  professore  0.  G.  Costa  »  esame  (1870); 
«  Sull'età  geologica  delle  rocce  secondarie  di 
Taormina  »  (1871);  «  Contribuzione  alla  geo- 
logia della  Provincia  di  Messina  »  breve  nota 
intorno  alle  formazioni  primarie  e  secondarie 
(1871);  «  I  Cirripedi  del  mare  Rosso  »  (1872); 
«I  Cirripedi  terziarii  dell'Italia  meridionale» 
Yìota  (1872);  «  Di  qualche  corallo  paleozoico 
delle  Madonie  in  Sicilia  o  (1873);  «  Studi i  stra- 
tignafìci  sulla  formazione  pliocenica  dell'  Italia 
meridionale»  (1873);  «una  visita  geologica 
a  Brancaleone  di  Calabria  »  (1873);  «  Di  ta- 
luni coralli  che  trovansi  raccolti  nel  Gabinetto 
geologico  dell'Università  di  Catania  »  (1873); 
«Fondazione  d'un  gabinetto  geologico  pro- 
vinciale in  Messina  »  (187^1)  ;  «  La  formazione 
cristallina  presso  Gallico  »  Provincia  di  Reggio- 
Calabria  (187;3);   «  Studii  paleontologici  sui 
Brachiopodi  dell'Italia  meridionale  »  (1873); 
«  Brevissimi  cenni  intorno  alla  serie  terziaria 
della  Provincia  di  Messina  »  (1873);  a  Intorno 
ad  alcuni  Cirripedi  raccolti  nel  Mar  Rosso  » 
(1873);  «  Ricerche  paleontologiche  intorno  ai 
Cirripedi   terziarii   della  Provincia  di   Mes- 
sina ,  con  appendice  intorno  ai  Cirripedi  vi- 
venti nel  Mediterraneo,  e  sui  fossili  terziarii 
dell'Italia  meridionale,  parte  1%  Fam.  Baia- 
nidi  e  Verrucidi  »  (Napoli,  1873);  «  L'Oligo- 
ceno  in  Sicilia  »  comunicazione  fatta  alla  Regia 
Accademia  delle  Scienze  fìsiche  e  matematiche 
di  Napoli  (1874);  «  Dell' Oligoceno  in  Sicilia» 
Nota  (1874);  «  Sulla  relazione  geologica  di  un 
viaggio  in  Italia  del  dottor  Fuchs  »  (1874); 
€  Sulla  relazione  di  un  viaggio  geologico  m 
Italia  per  T.  Fuchs  »  (1875);  «  Sulla  relazione 
di  un  viaggio  geologico  in  Italia  »  terza  Nota; 
«  Stutiii  paleontologici  sulla  Fauna  malacologìca 
dei  sedimenti  pliocenici  depositati  a  grandi  pro- 
fondità »  introduzione  (1876);  «I  fossili  del 
Cenomaniano  di  Caltavuturo  »  (1876);  «  Di 
alcuni  molluschi  pescati  nei  fondi  coralligeni 
dello  stretto  di  Messina»  (1876);  «Risposta 
alla  nota  del  signor  T.  Fuchs  »  (1876);  «  Di 
alcuni  molluschi  dei  mare  dì  Messina  »  (1876). 
Balla  (Quintino),  uomo  politico,  finan- 
ziere, cristallografo,  alpinista,  poligrafo  pie- 
montese ,  presidente  dell'  Accademia  de'  Lin- 
cei   in   Roma,   consigliere   dell'ordine    del 
merito  civile  di  Savoia,  istitutore  e  presidente 
del  Club  Alpino,  deputato  di  Cossato,   capo^ 
della  destra  parlamentare,  già  ministro  delle 
finanze  del  Regno  d'Italia,  dottore  ad  hono- 
rem dell'  Università  dì  Heidelberg ,  uomo  di 
grande  ingegno,  di  grande  animo,  a  cui  guarda 
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ioni  della  Rassia Meridionale;  OBserrazioni 
'  f-ste  dHh  RiisKìa  Meridionali!!  ec.  ec. 
Seawvfk?  (Michele),  scrittore  russo, 
uie  dui  giornale  rai'nsuali!  Lf.  Anl\chilà 
•ifiche  (I  Autore  deiili  «  Alti  storici  e 
>iici  ■  (1870  e  della  ■  Ribellione  dei  con- 
'  iiìllitni'i  t  {1870). 

3 emmol& (Eugenio) ,  fisico  napoletano, 

-■iuie    aj^iunlo    all'  Osaervalorio    Vesu- 

e    professore    parei;t.<ato   in  fisica  al- 

'■irsilà   di    Napoli,  naia   in   Napoli  nel 

ricevette  la  piim.ì  istruzione  dal  padre. 

Li  anni  cominciò  la  sua  carriera  coll'es- 

'minato  professore  di  Fisica  eperimen- 

'I  KÌi  Collegio  medico  di  Napoli  in  se- 

1  pubblico  concorso,    nel  quale  umcio 

limato   nel   1862,  quando  il  Collegio 

<L;:ini'/znto   dal    professore   Camillo  de 

Il  insegalo  privatamente  la  Fisica  per 

I  anni  con  pieno  successo   All'Univpr- 

N^poli  fu  prima  per  concorso  nominalo 

ru,  e  poi  aggiunto.  Il  Semmola  diede 

iipe  i  secuenli  lavot'i:  <  Nuovo  scan- 

Ifitromagnetico;  Nuovo  metodo  pcrde- 

<>   la  perigiene  de' ventri  e  de' nodi 

nne  sonore;    Nnta  sulle  emanazioni 

I    d'Ile    fumar.ile    Vesuviane;    Nola 

senti  cdndiiionì  del  Vesuvio  »  (1879); 

iireliminari   sulla  temperatura  delle 

1  golfo  di  Napuli  ;  Nota  intorno  a  due 

'limine:  Calore  a  luce,    conferenza 

.renio  Filologico  di  Napoli.  » 

'imolt    (Giuseppe) ,     giureconsulto 

i<>,   avvocato,  professore   paregiiialo 

e  di  Procedura  penale  nell'  Univer- 

i|>oli,  nacque  in   quella  città  il  19 

li,  tiglio  di  Vincenzo  Semmola  e  di 

'iiiervini.  Lo  erudirono  nella  lingue 

lina  lo  zio  Tommaso,  nella  Giuria- 

i:.   Pessina,  G.  Testa,   R.  Fioretti. 

rj  (seniore),  P.  E.  Imbilani;  si  lau- 

'  '  n<-l  1872.  Abbiamo  di  lui  a  stampa 

uenti  :  •  Poche  rinessioni  suH'ar- 

■1  Codice  penale  >  (Napoli,  1k74); 

-so  dei  reati.  (Ivi,  1877);  .llae- 

t"ma  rappresentativo  •  (Ivi,  1878). 

!lnl  (Filippo),    giureconsulto    ve- 

'--■.ore  ordinario  dì  Pandette  nella 

'Idilli  di   Pisa,  Direttore  dell'^r- 

■kiico,  socio  della  regia  Accademia 

n^icque  il  10  aprile  t8ll  in  Preo- 

niino,  fece  le  scuole  el>'mentari 

'  militare  di  H^ll ,  nel  Tirolo,  le 

tnnibruck,   Bressnnone  e  Bre- 

'I  n  Rovereto  e  Inn-ibruck.  Entrò 

:ià  di  Vienna  nel  t8J0,  e  studiò 

iivHi'xità  di  Innsbruck,  Berlino. 

i'-iher.'  e  di  nuovo  in   quella  di 

I  1857  fu  nominalo  professore  ili 

no  nell'Università  di  Pavia,  ove 

.il  18  maggio  1868;  passò  dipoi 

I  insegnare  Pandelle,  ove  assunse 

'l"ir,4rcArtJio  Giuridico,  e  nel 

.•to  nella  stessa  qu.ilitA  a  noma, 

'  nncbe  r  udlcio  di ,  Rettore  di 

rsìlì.  Nel  1873  fu  chiamato  a 
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Pisa,  ove,  insieme  coi  profeSBOrì  Scolari  e 
Bupnamici,  fondu  11  Seminario  siorìco-tiiuri- 

dlco.  Scrisse  le  aeguenli  opere  riputntissime: 
*  Aggiunte  alle  lezioni  di  Diritto  romano  ■ 
(Padova,  1857);  ■  Elementi  di  Diritto  roma- 
no, volume  I;  Storia  della  Legislazione,  vo- 
lume II;  Isliluzioni  civili*  (Pavia,  1858-1859); 
f  Programma  ragionato  delle  lezioni  di  Pan- 
dette •>  (Ivi,  1858);  «  Trattalo  delle  obbliga- 
zioni secondo  1  princlpil  del  Diritto  romano, 
della  Giurisprudenza  e  delle  moderne  Legi- 
slazioni >  (Ivi,  1861);  •  Sullo  stato  attuala 
della  Giurisprudenza  in  Germania  t  (Napo- 
li. 18il-18Gi);  I  Del  rischio  e  pericolo  nel 
contratto  di  compra -venti  Ita,  ■  traduzione  dal 
tedesco  (Pavia.  1862);  t  Del  contrailo  fra 
assenti  1  (Napoli,  1S62);  >  Il  telegrafo  in 
relazione  alla  Giurisprudenza  civile  e  com- 
merciale >  (Pavia,  ìM'i);  i  Sciitti  germa- 
nici di  Diritti)  civile  comune  *  (Napoli,  18ti'2' 
Ì8&Ì);  ■  Del  deposito  irregolare  >  (Ivi ,  1863); 


■  Le  télégraphe  dans  bob  relationa  avec  la 
Jurisprudence  civile  et  commerciale  >  (Paris, 
1863);  f  Del  risarcimento  dei  danni  nei  con- 
tratti nulli  e  Imperletii  •  (Napoli,  1864); 
t  Der  Telegraf  in  seiner  Beziehiing  zum  hilr- 
gerlichen  und  Handesrechte  ■  (Wlen,  18(^); 
•  Conciliazione  della  legge  .16  D.  de  acqui- 
rendo  rerum  dominio  colla  leggo  18  D.  de 
rebut  credili^  ■  (Bologna,  18tì8);  «Movi- 
mento giuridico  nella  Svizzera  »  (Ivi,  1809); 
t  Nuove  osservazioni  snlle  tavole  di  Salpensa 
e  di  Maliga  o  (Ivi,  1869);  <  RivisU  del  mo- 

1869);  I  Delle  dispbsizloni  d'uliima  volontà 
rimesse  all'arbilrio  di  una  terza  persona  se- 
condo il  Diritto  romano  >  (Firenze,  18S9); 
«  Sulla  tavola  di  bronzo  trovata  recentemente 
nelle  vicinanze  dì  Cles  >  (Bologna,  18 >9); 
1  Nuovi  sludii  sulle  dixpusizioni  d'ultima 
volontà  rimesse  all'arbitrio  d'  una  terza  jier- 
tona  secondo  il  Diritto  civile  comune  e  il  Co- 
dice civile  iuliano  i  (Ivi,  1369);  t  Siili' ol- 
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!avo  <>amiLuiBo  la    jrfirecDasitQ  t^'WWHH  » 

r  3otOìnta,  .  1*«~'  :   -  "^m  .ro«etto  di  codice  di 
proeaiiiira     :.".i^  ^-er  .a  .^(etierazioiift  della 
>j«rnianu   ia  /ort   ,     i.i.  tSTO);    «  Nuova 
:iiternmaziime    it-i'  i    "*;«©  73  ^*  t  D.  tie  /e- 
/axu   J^   1      .rfi.      -^V'  ;    t   Dell*  ippeliaxmiw 
a  niaiena  -iiwie  e  t:  launerciatò  »  (ivi.  1870  ; 
i  Noiiva  .nteru  retarlo  ne  leiLi  le^igo  17  D.  fi« 
auoo»a  nff5  ^  'Oiio nazione  di   ^jnpsta  colla 
^-MJS^  j».  ;  i   :t*   *7i.'ia  i  j   .[vt^  1871);  t  Lia 
morma  -lei     ••a:i  ^'coaiio  i  t-tseenti    progetti 
il  leiji:^  »  I  ■'^TJ  :    i  uei    jem  O'jmunatu  de- 
uianMu    ^     ocie:?ia;&(  a.    M  i  fisime   ii   Gì  ori- 
>iptuuen<3  /ntuca.  »  ■    -u  "*7i'i  :    *  Versone 
iene  :'THitft!M   tt  ^ja  «wco  -\rti'Usi  voiumi  3 
iu,   '  >7.;. .  ^TstV,    «  .'«à  'Ufio  IO  detui  siudii 
^luit'iict    !t  u»* •»<?•'«>•?♦  *  'itfk    'in*:j  romaao  in 
iMiiioot.tttf.   '     tiv>iu*4oae     «tta.    ì    1Ì5  .loveni- 
hu-t»    i>i*t     itfua    r*»*;>A      iiivtH^ua    il   Roma 
\^Uoui4,   'O*'!   .  H    \ivi»ia  ,»»neraie  dei'a  G»a- 
I  t»j>i  tKieiua  iMatioA»  '"i^He  .^  v-muintfrciiie  dei 
Ue^iK*  ■*   vL*0(0;;iM,     v'irU-i^Tj»;   i  ìsiitiuioni 
Ue4    ! 'tmlo  iuuidiio   ^'tjuiyaf'tnj  ai  Dtntto  ci- 
Vii*»  (.>aiito  »     tut*    >oiuuti     i*'neu£t>»   1 8 '2.-73; 
tfWH  oaiiiu*at>  l.S6i)t;    *  1  -avun   tfi  mtaisiro 
\itujtt»  *  ^UoiOK>>>i*  l^7U.  ^  Sl'idio  coinpa- 
ittiivu  aeùe  Ìav'^'^^'^u*  civili  4etui  Svinerà  » 
v^Ui,     ic><0>    *  Oli'*!'»  di  ^ccrt*sci aleuto   fra 
i'v»4U'^ai<i>  I  •   v^Ut»  i'^'"^);    •  Nuova   interpre- 
lutotto  doila  'i^^^e  10  D.  de  uevama  consti- 
fuitt  V  v'^»f  •^'^•'t>).   -*  I-)ei  leijato  di  cossa  ap- 
pai ionciuo  ai  ìi*^auuK>«  suda  (|uaie  i;ravitino 
diiiUi  a  •ivoii*  di  tetAtf  ptti'Huiio.   Pniposia  di 
«.vi*»v»*uii..oiw  lieiia  le^iìit*  i>6»  §  t>  L).  de  i^a- 
N.»  U  LV4la  ie*;;;u  So  f»4 \   D.  titf  le[fnti$  »  (Ivi, 
^^*  •  ,    ^  vKvm:*  va^jom  uiteiiort  sulle  lejj^i  8 
i'    V)  >K    w    '«.(.MMta  t.t>«4^u'i4Ja  »  ^Ivi,  1877); 
4  IS.U»  xc.  »*;a  ,tM^,oìar»,  Si^i^to   d' in tei-p l'e- 
ia aOi»^   .tw  .i    ^*KX^   '  *i  §  ^  '*-    i^  a/iintf/ift* 
i ^*  k,jku  »;ci .  .,av..x  •  ^^Iv»»   1877Ì  ;  **  Della  con- 
.Oi.wt-u  .>v*i    «..louo    l**iU  leKìi**  .Vi|uilia  colle 
%    o*u    ^v**o  *auaii     ^^u»o    d*  iiìtei'pi*eta2ÌonÌ 
^'*<"^  '»Vh^    ***  i^    -^  '^    ^*<f  oOìiijuitontbiiS   et 
.V»  .'.♦.  s,A  *  ^ivt,    Un;;K   «  l    lavon   del   yiì- 
u.*.\    V»    it    ,4.».i.i  0  ;iu^tiAàa  Ul  Italia  dui  1873 
ù    i  V  ti   »     ivt,    l>.  *'\  *  Li    relazione   del 
tu  u<ìt^'   \i.ui.  .ni  -wul  |Mt»^t*tto  di  ootlice  pe- 
u»o   *  tlM,   UN     K  *  Nuovc*  iiUerpivt'Azione 
n*     v*..ua     ia*u.iHM»i<>  di  Utpiano  le}j:«re  25, 
^         »     «    tu.».^w.uuji  .>tMfit)*u' >>  (^Ivi»  1878); 
^  i»  i    t.v'  tc.'o    ',*!Ki»iio  tei  pi\)iessor  Anidls 
i4  i  ...  ^      .v.u.iio.uiwo.  *  l«i*a  evli/.ione  (Ivi, 
i\  N  '  sM'  ,    *   ;iKuuuiaiiv>utj  del  tei"£0  an- 
•4.    4^  »    v;...   u,4K»  ^vwico  «iiuiidioo  di   Pisa  •  I 
yr,  ,*,    i  V.'  ^    A  l    .iw*t  lo^iNlativi  del.  Mini- 
ti,.v.    M   ^.  4    .1  .^   ;tu>nM.*  iu  Italia  dal  1877 
J   .  X  »»  ^  ,,i.,o^u^i,  IS8>>;  *  L^^>;^  svizzera 
^o\h^  »»i..».u.*  »o.u  o  xvu  diritto  comnierciale, 
v*.^..M..i  .t.lM.iAià  y  U'iiiii'OJia,  1880);  tAx- 
.  Uu.i.  WHM.viivxs  *  w*u»ui^^^Mo«aa«  Pisa 

11^4^  V^*  ittMi»') .  licrdtnce  italo-sffeca, 

(li    |Mu    i«     l'Mlta^^vk    ^l»^vv^llCla    *ii    Bli<id    «d 

.\   oo.  »l  t  HMMo  18.KÌ.  Suo  p.idre  Franca. 
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die  diedero  imperatori  a  Trebisonda.  Soa 
madre,  donna  di  gran  coltura  (conosceva  il 
^reco,  il  ruKSO,  1*  inglese,  il  francese,  Titaiia- 
no)  Cd  alla  giovinetta  Serao  prima  istitutrìce. 
Ella  poi,  che  pur  troppo  la  perde,  quando 
la  madre  V  era  quasi  divenuta  sorella  e 
compagna  di  studii,  fece  molto  da  sé,  prese  i 
suoi  diplomi  di  mae^^tra  inferiore  o  superiore, 
e  lesse  senza  fine.  Soccorsa  da  un  felicissimo 
ingegno  vivacemente  arguto,  da  un  animo 
profondamente  delicato  e  gentile,  incomìodò 
nel  1878  a  scrivere  per  varìi  giornali  briosi 
j  bozzetti  ed  articoli,  che  sparsi  nel  Piccolo 
I  Giornale  di  Napoli,  nel  Fanfulla,  neìVIilu- 
I  strazùme  Italitma,  nel  Risorgimento,  nella 
I  Gazzetta  Piemontese,  furono,  nel  1879,  rac- 
colti in  an  grazioso  volume  intitolalo  €  Dai 
Vero,  »  che  ebbe  le  pili  liete  accoglierne. 
Continua  a  scrivere  con  buon  successo  no- 
velle e  romanzi,  curando  sempre  più  Tele- 
ganza  della  forma,  che  ne'  primi  scrìtti  lasciava 
talora  a  desiderare.  In  quest'anno  poi  ha  so- 
stenuto una  vigorosa  polemica  per  dimostrare 
che  le  donne  italiane  non  si  vogliono  occupar 
di  politica,  ma  che  se  dovessero  dare  il  loro 
voto,  lo  darebbero  di  gran  cuore  per  i  prìn- 
cipi di  casa  Savoia.  In  questa  polemica  ebbe 
formidabili  avversarìi;  ma,  avendo  il  buon 
senso  dalla  sua  parte,  si  assicurò  il  trìonfo, 
reso  più  luminoso  per  aver  lottato  brava- 
mente da  sé  sola  contro  parecchi  avversarìi  che 
non  la  rìsparmiarono. 

Strgl  (Giuseppe),  filosofo  siciliano,  gii 
professore  di  filosotia  nei  Licei  di  Messina  e 
di  Milano,  ora  nell*  Università  di  Bologna, 
nacque  il  "li  marzo  del  1841  a  Messina,  ove 
fece  i  suoi  studii  letterarìi  e  giurìdici.  Quindi 
studiò  specialmente  la  Filosolia ,  avendo  ap* 
preso  il  greco  per  poter  leggere  Platone  nella 
sua  lingua  originale.  Cosi  pure  studiò  da  sé 
il  tedesco ,  la  scienza  del  linguaggio ,  la  gram- 
matica comparata  ed  un  po'  di  sanscrìto.  No- 
minato da  prima  professore  di  Lingua  ita- 
liana ,  Stona  e  Geografia  nella  Scuola  tecnica 
di  Noto,  vi  pubblicò  nel  1868  il  primo  suo 
libro  «  tisiologia ,  ovvero  scienza  dell*  essenza 
delle  cose.  »  Nel  1870  fu  nominato  professore 
di  Filosofia  nel  Liceo  di  Messina;  da  quei 
tempo  si  rivolse  specialmente  alla  Psicologia, 
e  si  schierò  tra  i  campioni  della  Scuola  evo- 
luzionista, e  pose  alla  stampa  i  seguenti  lavori  : 
f  Vico  e  la  Scienza  della  Stona,  s  Discorso 
(187:2);  tixatrov,  centum^  gatam,  quale  ele- 
mento predominante  nei  nurnerì  delle  lingue 
indo-europee  »  (1872);  «  Il  fenomeno  di  pri- 
ma persona  nelle  lingue  indo-europee  > 
(1874);  t Sulla  craniologia  italiana»  (1874); 
f  Principii  di  Psicologia  per  le  scuole  •  (lò73- 
74);  t  Se  i  fenomeni  psichici  si  possano  ri- 
durre a  movimento  »  (1877),  ma,  specialmente 
importante,  un  recente  volume  contenente 
gli  a  Elementi  di  Psicologia  •  (1850). 

Sarra  (Gioachino),  scrìttore  brasiliano, 
deputato  al  Parlamento,  poeta  e  giornalista, 
nato  nel  484.4  a  Saint  Luiz  do  Maraahao  pub- 
blicò già  ben  dieci  volumi  di  lodata  poesia. 
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Seym'lnl  (Antelmo),  orientalista  raarchi- 
pano,  professore  di  lingue  dell^estcemo  oriente 
ìell'Istitiito  di  Studii  superiori  di  Firenze,  nac- 
{ue  nnl  1828  in  Arcevia  (provincia  di  Macera- 
a).  Fece  eccellenti  studii  sulla  lingua  italiana, 
i  mcominciò  da  s6  stesso  io  studio  del  cinese. 
S'el  1860  fu  mandato  dal  governo  italiano  a 
?ari};i  per  fi  equentarvi  il  corso  di  cinese  del 
^Jebre  Stanislao  Julien,  che  dopo  due  anni 
confessava  ai  Ministro  italiano  della  pubblica 
sfruzione  non  aver  mai  avuto  in  tutta  la  sua 
unga  carriera  un  disc«>polo  che  avesse  cavato 
naggior  profitto  che  il  Severi  ni  da*  suoi  dotti 
nsegnamenti.  11  giapponese  apprese  il  Severi- 
ai,  con  pari  profitto,  da  Leon  De  Rosny.  Il 
ministro  Amari  non  dubitò  pertanto  di  no- 
minarlo nel  1863  pi-ofessore  di  Lingue  del- 
l'estremo oriente  ali*  Istituto  di  Firenze,  ove 
in  pochi  anni  il  Seveiini  preparò  egli  stesso 
Ire  valenti  scolari ,  il  Puini^  ora  valente  pro- 
fessore egli  stesso  airistituto,  il  Nocentini 
conservatore  della  Tipografìa  orientale  del- 
l'Istituto,  e  Giovanni  Uoffmann.  11  profes- 
sore Severini  dimostrò  ne* suoi  insegnamenti, 
come  ne' suoi  scritti,  oltre  la  molta  erudi- 
zione nella  lingua  italiana  e  nelle  lingue  del- 
l'estremo  oriente,  ingegno  fine  ed  arguto, 
mto  delicato  e  una  piacevole  festività,  per 
la  quale  rese  (aloi*a  ameni  i  soggetti  più  in- 
grati. Senza  ricordare  parecchi  suoi  scritti 
sparsi  nella  Rivista  Orientale  y  nel  BuUet- 
Uno  degli  Studii  Orientali  e  nella  Rivista 
Europea  del  De  Gubernatis,  nella  Nuova 
Antologia,  nell'i! nnuario  della  Società  per 
ifli  Studii  Orientali^  e  nella  Gazzetta  della 
Domenica^  ricordiamo  specialmente  del  Se* 
venni  i  seguenti  dotti  lavori  :  a  Dialoghi  ci- 
nesi »  (testo,  Parigi,  1863);  «  Dialoghi  cinesi  i> 
(traduzione,  Firenze,  1863);  «  Un  principe 
^apponese  e  la  sua  Corte  nel  XlV  secolo  t 
(hi,  1871);  «  Uomini  e  Paraventi,  »  racconto 
giapponese  tradotto  (Ivi,  1872);  «  Astrolo- 
gia giapponese,  »  desunta  da  opere  originali 
(Ginevra,  18/5);  t  Repertorio  sinico-giappo- 
nese  •  (in  società  con  Carlo  Puini,  Ivi,  1875); 
«  Le  Curiosità  di  Jocohama  >  (Ivi,  1878). 

Sawell  (Elisabetta  Missinvr),  scrittrice 
inglese,  nata  nell'isola  di  Wight  nel  1815, 
cominciò  a  farsi  un  nome  nelle  lettere  col  ro- 
manzo di  t  Amy  Herbert  »  (1844),  a  cui  ten- 
nero dietro  :  «  Gertrude,  t  racconto  ;  «  Schiz- 
zi; Storia  di  Roma  pei  fanciulli;  Esperienza 
«iella  vita;  Prima  Storia  della  Grecia;  Diario 
di  un  viaggio  estivo  sul  Continente;  Caterina 
Ashlon,  »  racconto;  e  Ivors;  Ursula  »  rac- 
conti della  vita  campestre;  e  Giove  Hall  •  rac- 
conto; e  La  fi;{lia  del  conte,  d  racconto;  «  Mar- 
gherita Perei  vai,  »  racconto;  «  Storia  della 
Chiesa  primitiva  ;  Contes  faciles  •  dai  moderni 
autori  francesi;  clmpressiohi  di  Roma,  Firenze 
e  Torino;  La  grammatica  agevolata;  Catechi- 
imo  di  storia  greca;  Alcune  qiiistioni  del  gior- 
no; Storia  popolare  della  Francia  dal  periodo 
prifoitivo  sino  alla  morte  di  Luigi  XIV  »  ee. 
rai^hi  romanzi  della  Sewell  furono  ristam- 
pati nella  nota  Raccolta  Tauchnitz  di  Lipsia.  | 


Sforza  (Giovanni),  storico  lunigianese, 
nacque  a  Montignoso  (Massa-Carrara)  il  3  lu- 
glio 1846. 11  padre,  Pietro,  avendo  avuta  parte 
ne'  rivolgimenti  politici  del  48,  al  ritorno  di 
Francesco  V  dovetie  insieme  colla  famiglia 
abbandonare  gli  Stati  Estensi,  e  riparò  in  To- 
scana. In  essa  Giovanni  ha  vissuto  il  più  della 
vita,  sempre  peraltro  serbando  il  cuore  e  la 
niente  rivolti  alla  sua  Lunigiana.  Spesso  vi 
ritorna,  e  piglia  parte  alla  vita  amministrativa 
di  quella  regione,  e  a  quanto  riguarda  V  utile 
e  il  decoro  di  essa;  anzi  è  cosi  intenso  il  suo 
affetto  per  la  regione  nativa  da  formare  una 
singolarità  nel  suo  carattere.  L*  amore  alla 
Lunigiana  fu  appunto  T  occasione  che  si  rive- 
lasse nello  Sforza  tino  dall'adolescenza  la  sua 
disposizione  agli  studii  storici;  ed  a  15  anni, 
mentre  per  l*  indole  indipendente  e  focosa 
era  la  tribolazione  de'  suoi  maestri,  già  negli 
Archivi  raccoglieva  materiali  per  scrivere  le 
€  Memorie  storiche  di  Montignoso,  »  e  si  ad* 
dentrava  ne' campi  dell* erudizione,  e  s'infer- 
vorava con  tutta  la  passione  per  la  storia.  La 
morte  così  eroicamente  incontrata  da  Stanislao 
Bechi  per  la  libertà  della  Polonia  lo  colpi;  e 
si  dette  attorno  per  fargli  celebrare  a  Lucca 
uno  splendido  funerale,  dove  disse  il  suo 
t  Elogio,  f  che  non  ha  altro  merito  che  d'es- 
sere scritto  col  cuore.  È  questo  il  primo  la- 
voro che  mise  alle  stampe;  il  secondo  fu  t  La 
congiura  di  Pietro  Fatinelli  contro  la  Signoria 
Lucchese,  »  di  cui  N.  Tommaseo  parlò  poi  a 
lungo  e  con  lode  neli'ultim^C  edizione  del  suo 
a  Dizionario  estetico.  »  Stampò  frattanto  il 
primo  e  più  caro  lavoro,  le  e  Memorie  stori- 
che di  Montignoso  »  (1867^  ;  e  fu  una  festa^ 
una  vera  e  reciproca  manifestazione  d'affetto 
il  giorno  in  cui  le  offri  in  omaggio  al  Munici- 
pio del  paese  nativo,  presente  e  plaudente  il 
flore  della  popolazione.  Chiamato  nell'  Archi- 
vio di  Pisa  dal  compianto  Bonaini,  lo  Sforza 
vi  dette  saggio  di  sé  colle  e  Memorie  della 
città  di  Pisa  »  in  continuazione  agli  Annali 
del  Tronci,  e  col  «  Daniele  i  Pisani,  •  libro 
che  ebbe  due  edizioni  e  fu  dall'autore  dedi- 
cato all'  insigne  dantista  Giovanni  1  re  di  Sas- 
sonia, che  lo  accolse  con  ripetute  prove  di 
benevolenza.  Ritornato  a  Lucca  nell'  Archivio 
di  Stalo,  dove  già  aveva  fatto  le  sue  prime 
armi  nel  campo  dell'erudizione,  scrisse  la 
voluminosa  opera  :  <  Francesco  Maria  Fioren- 
tini ed  i  suoi  contemporanei  lucchesi,  saggio 
di  storia  letteraria  dei  secolo  XVII,  b  che  è  il 
suo  lavoro  migliore.  Gli  studii  però  dello  Sfor- 
za sono  principalmente  diretti  a  illustrare  la 
sua  regione  nativa,  ed  in  parte  lo  ha  fatto  con 
una  serie  svariatissima  di  monografie  storiche, 
artistiche  e  letterarie,  e  con  la  pubblicazione 
di  documenti  e  di  cronache  inedite.  Eccone 
l'elenco  r  «  Un  episodio  sconosciuto  della  vita 
dello  scultore  Pietro  Tacca  »  (1868);  e  La  Si- 
gnoria di  Castruccio  e  de'  Pisani  sul  borgo  e 
forte  di  Sarzanello  »  (1870);  a  Ordinamenta 
Castri  Sarzanae  A  .  D  .  MCCGL  •  (1870); 
t  Della  vita  e  delle  opere  di  Gio.  Pietro 
d'Avenza  grammatico  del  secolo  XV  »  com- 
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mentano  (1871);  a  Le  nozze  di  Iacopo  Sai- 
viali  con  Veronica  Cybo  »  (I87t)  ;  «  Della  pa- 
tria e  delle  opere  di  Zaccliia  il  vecchio  pittore  b 
(1871):  «  Lettere  inedite  d' illustri  carraresi  o 
raccolte  e  annotate  (187H);  a  Saggio  d'una 
biblioi^rafia  storica  della  Lunigiana  »  (1874); 
«  Ricordi  inediti  delle  cose  avvenute  in  Massa 
di  Lunigiana  di  Tommaso  Anniboni  di  Aiolà  o 
(18'ì5);  f  De*  musici  nati  a  Massa  di  Lunigia- 
na »  biografìe  di  F.  G.  Fétis,  tradotte  e  anno- 
tate 187t));  f  Alderano  Mascardi  {giureconsulto 
sarzanese  del  secolo  XVI  io  (1878);  «  Sulla 
occupazione  di  Massa  di  Lunigiana  fatta  dai 
Francesi  nel  1796,  »  lettere  d'un  giacobino 
(1879);  €  Le  nozze  di  Costanza  Da  Fogliano 
con  Francesco  Malaspina  »  (1879);  «  Cronaca 
di  Fivizzano  dal  1879  al  18:33  di  Maria  Felice 
Adami-Tenderini  »  (1880);  a  Cronache  ine- 
dite di  Massa  di  Lunigiana  raccolte  e  anno- 
tate »  (1^80).  Lo  Sforza  ha  pure  stampato, 
parte  in  ristrettissimo  numero  d'esemplari, 
come  curiosità  bibliograOca,  e  parte  per  fe- 
steggiare le  nozze  di  amici:  a  Madrigali  ine- 
diti di  G.  B.  Strozzi  il  vecchio  •  (18H4);  a  Ri- 
me di  Franco  Sacchetti  contro  papa  Grego- 
rio XI  s  (1868);  t  La  novella  di  messer  Dianese 
e  di  messèr  Gigliotto  »  (1868);  «  La  Pellegrina 
e  il  Vescovo  di  Lucca»  novella  di. Gentile 
Sermini  non  mai  stampata  (1870);  «  Novella 
di  Girolamo  Gkirgiolli  v  (1870];  •  De  fratribus 
qui  per  orbem  pererrando  ditati  sunt  fabula  » 
(1870);  «  Lettere  inedile  di  Antonio  Berto- 
Ioni  »  (1876);  «  Epigrammi  inediti  di  Girola- 
mo Gargiolli  •  (1876);  e  Lettere  inedite  di 
monsignore  Agostino  Favoriti  »  (1876);  «  Am- 
basceria della  Repubblica  di  Lucca  per  le 
nozze  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  e  Cristina 
di  Francia»  (1877);  «Un  lucchese  in  Africa,» 
lettere  di  Adolfo  Antognoli  (1878);  a  Gli  amori 
di  Maria  Maddalena  Trenta  con  Federigo  IV 
Re  di  Danimarca,  »  narrati  da  Francesco  Set- 
timanni  (1879).  Né  qui  ha  flne  la  serie  delle 
pubblicazioni  dello  Sforza.  Si  hanno  pure  alle 
stampe  le  seguenti  cose  di  lui  :  a  Ricordo 
dMlario  Lari  »  (1868);  a  Della  vita  e  delle 
poesie  di  Giovanni  RafTaelli,  »  discorso  (1869); 
€  Vita  di  Annina  Pierantoni  »  (1871);  «  Ri- 
cordi e  lettere  di  Michele  Pierantoni  »  ^1871); 
«  La  Provincia  di  Massa  e  Carrara  ed  il  sub- 
reparto deir  imposta  fondiaria  nel  Compar- 
timento Modanese  »  (1872);  a  Ricordo  del  Re 
Giovanni  di  Sassonia  »  (1874)  ;  «  Elo&;io  di 
Gaetano  Gioruini  »  (1875);  «  Sul  monumento 
a  Pellegrino  Rossi  in  Carrara,  »  lettera  (1876); 
e  Discorso  per  1*  inaugurazione  del  monu- 
mento a  Pellegrino  Rossi  in  Carrara  »  (1877); 
«11  3  settembre  1876  in  Carrara  »  (1878); 
«  Necrologia  di  Carlo  Miniitoli  »  (1878);  «  Ne- 
crologia di  Vincenzo  Santini  »  (1879).  Adesso 
è  intorno  a  dare  una  compiuta  edizione  del- 
l' f  Epistolario  di  Alessandro  Manzoni,  »  di  cui 
mise  alle  stampe  un  saggio  a  Pisa  nel  1875  ; 
questa  nuova  pubblicazione  vedrà  la  luce  a 
Milano  per  cura  dell*  editore  Paolo  Carrara. 
Siaooi (Francesco),  matematico  romano, 
nacque  in  Roma  il  20  aprile  1839  da  Matteo, 


córso    ed   antico   soldato  napoleonie»,  e  h 
Beatrice  Badaloni  anconitana.  All'anima  virk 
di  questa  deve  quasi  tutta  la  sua  edocama^ 
avendo  perduto  il  padre  in  tenera  eli  Ki 
1860  vinse  la  laurea  d'onore  di  matraxtft- 
che,  diffìcile  e  rara  distinzione  dell' Coi 
sita   romana  d'allora.   Nel   1861    eaù^rò  i 
Torino,    ove  entrò  nell*  artiglierìa   italìua^ 
delia  quale  è  ora  capitano.  Fece  la  campala 
del  1866,  dopo  la  quale   fu  chiamalo  protei- 
sore  alla  Scuola  d'applicazione  dell' art  if^lìffii 
e  del  Genio.  Nel  1871  entrò  nel  corpo  ìns*- 
gnante  della  Regia  Università  di  Tonno,  ot'4 
ora  professore  ordinario  di  Meccanica  Sop^ 
riore.  Egli  è  anche  uno  dei  XL  della  Scodi 
Italiana  delle  scienze,  socio  ordinario  dejlt 
Regia  Accademia  delle  scienze  di  Tonno,  cor- 
rispondente della  Regia  Accademia  dei  Linot 
Pubblicò  un  importante  ti*attalo  di  Saluta 
in  due  volumi  (Torino,  1870-1875),  e  par» 
chie   pregiate  memorie   di    Matematica  wA 
Giornale  Arcadico :aSu  tre  problemi  diGc» 
metria  •  0809^  ;  e  a  Sopra  una  linea  di  quatte 
ordine  »  (1860).  Negli  Annali  di  Matemafiei: 
e  Sulla  seiie  dei  Numeri   naturati  •  0861 1 
1865);  «  Sugi' invarianti  e  covarianti  a  (t86J'K 
«  Sopra   alcune    trasformazioni    di   deienc*- 
nanti  •  (1872).  Nel  Giornale  di  MatemaUdu' 
«  Intorno  ad  una  funzione  dei  coefficii^ili  bf< 
nomiali  »  (1872),  e  varii  teoremi  di  G»H>ffif- 
tria  sotto  il  titolo  di  a  Questioni,  a  Nd  Btiì^ 
lettino  di  Bibliografia  e  Storia  delle  Sànu 
Matematiche  e  Fisiche    i  Sul    teoremi  éà 
Conte  di  Fagnano.  a   Nei  Comptes   Renéu 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi :«Stìr 
un  problème  de  mécanique  celèste  a  (1873); 
a  Sur  le  problème  des  trois  corns  »  (1874). 
t  Un  théoréme  de  dynamique. a  Negli  Atti* 
nelle  Memorie  della  Regìa  Accademia  dtOt 
Scienze  di   Torino:  «  Intorno  airequaxiom 
differenziali    del    problema    dei   tre  corpi  » 
(1871);  «Teorema  sui  determinanti  a  (1872); 
<t  Intorno  ad  una  trasformazione  di  due  fortM 
quadratiche  a   (1872);  1 11  pendolo  di  Foa* 
caulta    (1878);  a  Del   moto    per   uni  Iìmì 
piana  a  (1879),  a  Del    moto   per  una  lioea 
gobba»  (1879);  «Un   nuovo  metodo  p«f  ^ 
terminare  la  resistenza  dell'arìa  sui  proietti» 
(1878).    Negli   Atti   della  Regia  Acc9^lem*é 
dei  Lincei:  «  Intorno  alle  forme  quadntieltf» 
(1872);  «  Un    teorema    sulla    i-oiaxiont  dà 
corpi»  (1879)    Nelle  Mcìnorie  della  Sectetà 
dei  XL:  «  Sulla  rotazione  dei  corpi  likeni 
(1877).  Nella   Rivista   Militare  e  nel  (O^ 
naie  d'Artiglieria  pubblicò  anche  parmto» 
memorie  scientifico-militari,  tra  coi  notìa««* 
«  Del  moto  dei    proietti  oblun«,ihi  •  V^^* 
•  Sul  calcolo  delle  Tavole  di  Tiro  •  (I W 
79);  «Sui  principii  del  tiro>  (I8"5)  Q»^ 
ultimo  scritto  fu  tradotto  in  francese,  «■*• 
anche  r  opuscolo  a  parte  «  Tiro  di  Cuetfi.  • 
SioUlani  (Cesira,  nata  Pozx^liniV** 
trice  liorenlina,  moglie  del  pnifessor  W" 
Siciliani^  figlia  della  Gesualda  PozzolmwJW^ 
chini,  (che  per  tanti  anni  tenne  animata,  cti* 
I  e  liberale  conversazione  in  casa  siu,  * 
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iU  istitutrìce  delle  scuole  rurali  di  Biviglia- 
(0),  sorella  della  compianta  Antonietta,  (di  cui 
i  madre  con  gentile  e  calda  pietà  raccolse  ^W 
critti,  lodata  cultrice  delle  lettere  e  delle 
Iti  del  disegno),  e  del  colonnello  di  slato  raag- 
iore  Giorgio,  decoro  del  nostro  esercito,  nac- 
[ue  in  Firenze  intorno  all'anno  18i5.  Ebbe, 
oTue  la  sorella,  quale  amoroso  istitutore  nelle 
eltere  roltimo  Pietro  Thouar;  e  conversando 
on  gli   uomini   illustri   che   frequentavano 
1  que^fli  anni  la  casa  paterna,  e  le  lezioni 
eir Istituto  di  Stiidii  superiori   di  Firenze, 
ompi  la  sua  educazione  letteraria.  Donna  di 
ivacissimo  ingegno,  osservatrice  diligente, 
[uantunque  possedesse  nel  suo  nativo  linguag- 
io  eh' ella  conosce  perfettamente,  un  mezzo 
ccellente  per  rivelarsi  prontamente  scrittri 
e^  non  fu  punto  impaziente  di  pubblicar  nulla 
i  suo;  volle  acquistar  prima  una  sicura  espe- 
lenza  degli  uomini  e  delle  cose.  A  vendo  sposato 
elPanno  1864  il  professor  Pietro  Siciliani, 
he  poco  dopo  recavasi  ad  occupare  una  cat- 
fdra  di  Filosofia  neir  Università  di  Bologna, 
bbe  Decisione  di  visitar  con  esso  le  provincie 
meridionali,  veder  nuovi  paesi,  nuovi  costumi, 
icever  nuove  impressioni,  che  a  poco  a  poco 
i  colorivano  fortemente  nel  suo  plastico  in- 
egno,  fin  che  venne  il  momento,  in  cui  le 
arve  che  1*  espressione  de' suoi  sentimenti 
elesse  rispondere  convenientemente  all'  im- 
ivssione"  ricevuta,  e  si  fece  ella  pure  scril- 
rice,  tentando   da    prima  il    pubblico   con 
eparati  bozzetti  pubblicati  nella  Nuova  Anto- 
?f/ja,  nella  Rivista  Europea,  neW  Illustra- 
rne Italiana^  nel  Museo  di  Famiglia,  L'ac- 
Dglienza  di  questi  primi  saggi  essendo  stata 
''tissima,  la  signora  Siciliani  compi  V  opera 
itoccandoli  e  riunendoli  insieme  in  un  solo 
impatico  volume,  che  reca  il  titolo:  a  Napoli 

Dinlomi  »  (Napoli,  1880),  ove  il  brio  delle  ' 
escrizioni ,  ora  poetiche,  ora  pittoresche,  il 
intimento  vivo   della  natura  e  dell'arte  e 
n' armonia  d'affetti  gentili  che  li  governa  né 
inno  nna  lettura  tutta  attraente. 

BloillanI  (Pietro) ,  filosofo  napoletano, 
là  professore  di  Filosofia  teoretica,  ora  di 
^ngogia  all'Università  di  Bologna,  nacque 
I  Galatina  (Provincia  di  Lecce),  il  19  set- 
imbre  1835.  Studiò  parte  a  Napoli,   parte 

Pisa,  dove  prese  la  laurea  raedico-chi- 
li^ica ,  facendo  poi  le  necessarie  e  relative 
miche  sotto  la  guida  di  Francesco  Pucci- 
otti  e  di  Maurizio  Bufalini  a  Firenze  ;  ma 
•  spirito  e  r  ingegno  osservatore  e  rivolto 
3a  speculazione  gli  fecero  ben  presto  ab- 
iDdonare  V  esercizio  professionale  e  lo  di- 
fesero ad  altri  studii,  tanto  che  ebbe  la  cat- 
idra  di  Filosofia  nel  Liceo  Dante  di  Firenze, 
vte  insegnò  fino  al  1867,  con  onor  suo  e  con 
fofìtto  dei  giovani,  nel  qual  anno  fu  chia- 
mo a  professare  Filosofìa  teoretica  all'  Uni- 
vsità  di  Bologna,  a  cui  aggiunse  per  molti 
N  (e  per  incarico  del  Governo  e  coll'as- 
vso  unanime  della  Facoltà)  V  insegnamento 
^  Pedagogia  e  dell'  Antropologia,  ascoltato 
I  allievi  di  tutte  le  Facoltà  e  da  gran  nu- 
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mero  di  maestri  elementari.  II  Siciliani  segue/ 
da  parecchi  anni  ecletticamente  1'  indirizzo 
de'  positivisti.  *Le  opere  sue  più  ricordevoli 
sono  €  Della  Statistica  e  del  Metodo  Numeri- 
co »  (Firenze,  1861);  a  Della  legge  storica  e 
del  Movimento  filosofico  e  politico  del  pen- 
siero italiano»  (Firenze,  186'2);  t  Sul  rinno- 
vamento della  Filosofìa  positiva  in  Italia  » 
(Firenze,  1871)  ;  a  La  Critica  nella  Filosofia 
zoologica  nel  secolo- XIX  »  (Napoli,  1876); 
€  Prolegomeni  alla  moderna  Psicogenia  »  (Bo- 
logna, 1878)  Memoria  sottoposta  all'esame 
dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna  e  da 
essa  approvata  e  pubblicata,  la  quale  opera, 
tradotta  in  francese  dal  professore  A.  Herzen, 
pei"  incarico  del  Germer-Ballière  (forma  parto 
della  Btbliothèque  de  Philosophie  Contem^ 
poraine) ,  è  stata  ammessa  dal  Ministero 
della  pubblica  istruzione  nella  lista  ufficiale 
dei  libri  per  le  biblioteche  dei  professori  dei 
Collegi  ,  dei  Licei  e  delle  Università  della 
Francia.  Ricordiamo  infìne:  <r  Socialismo  , 
Darwinismo  e  Sociologia  Moderna  o  (Bolo- 
gna, 1879)  2^  edizione,  accresciuta  dalle 
a  (Questioni  contemporanee.  »  11  professore 
Siciliani  ha  pure  egregiamente  presieduto, 
d'ordine  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, le  Conferenze  Didattiche  c\\f  hanno 
avuto  liiooro  in  Firerize  nell'agosto  del  1880. 

Sldoroif  (Michele),  è  autore  d'un  libro 
intitolato  «Il  Nord  della  Russia»  (1870);  si 
occupa  delle  vie  di  comunicazione  in  Siberia 
e  nel  1877  fece  un'  esplorazione  sulle  rive 
dell'  Oceano  in  Siberia. 

Siemens  (Carlo  Guglielmo)  ,  celebre 
inventore,  fratello  del  non  men  celebre  Ernesto 
Werner S., nacque  il  4apriledel  1823aLeuthe 
presso  Annover,  studiò  a  Gottinga,  si  trasferi 
in  Inghilterra,  ove  fece  parecchie  invenzioni  e 
scoperte  importanti  insieme  col  fratello,  fra  cui 
quella  delta  macchina  rigenerativa  a  vapore  e 
dei  forni  rigeneratori,  del  condensatore  rige- 
nerativo, di  un  misuratore  dell'  acqua,  di  un 
termometro  di  resistenza,  di  un  pirometro,  di 
un  batometro  ec.  Fondò  ifn  grande  stabili- 
mento a  Birmingham  per  la  fusione  dell'  ac- 
ciaio e  la  posa  dei  telegrafi,  e  costruì  la  linea 
telegrafica  Indo-Europea,  il  cavo  sottomarino  - 
alla  Cina,  agli  Stati  Uniti,  al  Brasile  ec.  Pub- 
blicò: <r  Sopra  un  condensatore  rigeneiativo  » 
(Londra,  1850);  a  Sopra  una  macchina  a  va- 
pore rigenerativa  »  (Ivi,  1856»;  «  Sulla  con- 
versione del  calore  in  effetto  meccanico  »  (Ivi^ 
1853);  t  Sull'aumento  della  resistenza  elet- 
trica nei  conduttori  con  alzamento  di  tempe- 
ratura e  la  sua  applicazione  alla  misura  sulle 
temperature  ordinarie  e'  di  fornace  »  (Ivi, 
1871);  a  L'industria  del  ferro  e  dell'acciaio 
in  Inghilterra  ;  Il  Batometro  »  (Berlino,  1877). 

Slana  (Gregorio,  di)  scrittore  Calabro, 
nacque  di  Giuseppantonio  e  AngelarosaPirrò 
ih  Montepaone,  provincia  di  Catanzaro,  nel 
26  novembre  1812.  Di  25  anni  si  recò  in  Na- 
poli a  perfezionarsi  negli  studii  di  Filosofia , 
Matematica  e  Lettere,  dopo  averne  ricevuta 
r  istituzione  presso  particolari  maestri  della 
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Calabria  e  nel  seminario  di  Squillace,  dove 
fu  ordinato  sacerdote.  Parecchi^  operette  sue 
furon  date  alla  stampa.  Lasciando  i  molti  suoi 
articoli  dati  a  giornali  e  periodici,  citiamo: 
€  Elogio  funebre  ad  una  tortorella  »  (1845); 
«L'Italia  in  Nupoli,  »  capitolo  (1848);  «11 
balio  de' bimbi  partenopei,  o  Filatera  politica 
del  Corpo  di  Napoli  con  note  del  Sebeto  i>qai- 
narii  (1861);  Res  italicas  Pio  IX  regnante  ge- 
stas  nongentis  verbis  a  Pincipientibus  conse- 
ciitus  est  »  (Napoli,  186i).  Il  suo  principale 
lavoro  son  le  note  lodate  alla  «  Divina  Com- 
media b,  di  cui  è  pubblicato  il  solo  Inferno.. 
É- inedito  il  manoscritto  delle  altre  due  Can- 
tiche. Tra  i  manoscritti  del  Di  Siena  vi  ha  pure 
un  lavoro  sopra  il  «  Cinque  ma^rgio  » ,  e  urt 
copioso  a  Dizionario  del  d  la  letto  calabrese  com- 
parato »  ec.  Negli  Atti  dell'Accademia  Pon- 
taniana  di  Napoli  si  leggono  pure  due  disser- 
tazioni del  Di  Siena  sopra  due  luoghi  ditBcili 
della  «  Divina  Commedia.  » 

Silvestri  (Antonio,  dei),  scienziato  lom- 
bardo, nacque  in  Milano  il  29  febbraio  1836 
da  Paolo  (di  Montrigiasco  di  Novara)  e  da 
Anna  Maria  Pozzi  (di  Pisano  di  Pallanza).  Fece 
i  suoi  primi  studii  in  Milano,  Arona  e  Novara 
e  si  addottorò  in  Torino  nell*  anno  1859.  Fu 
nell'esercito,  ove  giunse  al  grado  di  capi- 
tano veterinario.  Acquistò  per  concorso  V  ag- 
gregazione alla  scuola  superiore  di  Medicina 
veterinaria  di  Torino  nell'anno  1862,  e  v'in- 
segnò Anatomia  patologica  e  patologia  gene- 
rale negli  anni  1872-73  e  1873-74.  Nel  1877 
fu  nominato  segretario  generale  perpetuo  delta 
R.  Società  nazionale  e  Accademia  veterinaria 
italiana  avente  sede  in  Torino.  Fu  presidente 
dei  Congressi  veterinarii  italiani  tenutisi  in  No* 
vara  nel  1874,  in  Ferrara  nel  1875,  in  Fi- 
renze nello  stesso  anno,  ed  in  Roma  nel 
1876.  Fondò  nell'anno  187511  primo  giornale 
di  Zootecnia  col  titolo  di  Zootecnico.  Scrisse 
una  e  Patologia  e  terapia  »  degli  animali  do- 
mestici in  quattro  volumi,  la  quale  ebbe  1*  o- 
nore  di  una  seconda  edizione  nell'anno  18T6. 
Pubblicò  neir  anno  1879  un'  opera  impoHante 
intitolata  :  «  Le  piante  pratensi  ossia  le  erbe 
dei  prati  e  dei  pascoli  italiani  »,  con  500  figure 
intercalate  nel  testo;  diede  alle  stampe  varii 
lavori  sulla  quistione  ippica  e  numerose  me- 
morie mediche  e  chirurgiche;  dirige  il  Gior» 
naie  di  Medicina  veterinaria  pratica  e  di 
zootecnia,  i^ltre  quello  da  lui  fondato  ,  il  Zoo- 
tecnien. 

Silvestri  (Giuseppe),  scrittore  siciliano, 
capo-8ezione  alla  Soprintendenza  degli  Archi- 
vii  siciliani  in  Palermo,  nacque  in  questa  città 
ai  12  marzo  1825.  Fece  i  suoi  studii  classici 
in  Palermo  presso  il  Collegio  dei  Gesuiti,  stu- 
dii di  Eloquenza  e  Filosofìa,  e  di  Legge  presso 
l'Università.  Esordi  alle  Lettere  collaborando 
nel  giornale  letterario  ed  artistico  La  Fata 
Gaìante,  ed  in  altri  giornali,  fra  gli  anni 
1841-43.  Nel  g<*nnaio  delPanno  1848  fondò  in- 
sieme con  F.  P.  Perez,  Isidoro  La  Lumia,  Gaeta- 
no Daita  ed  altri  valentuomini  il  giornale  La 
Gazzetta  del  Carnevale,  che  cessò  con  la  co- 


stituzione del  Governo  insorreiiofiile  A 

lia.  Collaborò  in  seguito  neìVApoMtolét^ 

dato  da  Francesco  Crispi,  del  quale 

pure  il  Precursore  dal  15  giugno  a 

novembre    dell'  anno    1860 ,   cdU 

quindi,  quando  il  Crispi  nef  dicembre  1 

stesso  ne  assunse  la  direzione,  ma 

anche  dalla  collaborazione,  quando,  t 

agli  Àrchivii,  cessato  il  peritnlo  rivol 

non  credette  fosse  cosa  conveniente 

buon  impiegato ,  qual  etfli  volle  essere,  le 

vere  in  un  giornale  d'opposizione.  De 

tempo  invece  egli  si  volse  tutto  t  H 

migliore  ordinamento  degli  Archi  vii  Gii 

dal  1859  egli  aveva  inserito  nel  stornale  h 

villa  un  suo  studio  ^pra  «  La  Orge 

del  Grande  Archivio  di  Palermo.  > 

le  sue  seguenti  veramente  pregiate 

ni  relative  agli  Archivi!  :  «  Sullo  ^ato  e 

riforma  della  legislazione  dei  pubblici  A 

in  Italia  b  (nella  Rìvieta  Sicula^  IflU 

primi  cinque  capitoli  si  fa  la  storia  dcgl 

cliivii  Napoletani  e  della  Sicilia  in  ~* ^ 

alle  leggi  che  li  governarono  fino 

tejnpi  ;  tutto  ciò  che  riguarda  gli  AfcUpn 

Napoli  venne  tosto  riprodotto  nella 

degli  Archivi  Napoletani,  scritta  dri 

tendente  Francesco  Trincherà  e  pò 

nel  1872y  per  inviarsi  alla  Espoiixionedi  V 

na);  a  Progetto  di  legge  e  di  regolaoieiUi 

pra  gli  Arclìivii  di  Stato  in  Italia  t  i  pi 

esposti  dall'autore  furono  quasi  intief 

seguiti  nel  Decreto  Reale  del  27  maggio 

t  Sul  Grande  Archivi  o  dì  Palermo  e  s 

vori  in  esso  eseguili  dal  1866  al  t874>  • 

zione  (1875).  Ricordiamo  ancora  del  >' 

il  seguente  scritto  d*  occasione  :  e  Fer  Y'w$ 

gurazione  dell'Asilo  Principe  Patagonia*  •* 

.scorso  (1878).   Di   quell'asilo,    (ondatoli 

iniziativa  del  Silvestri,  il  Silvestri  stesso  é  è 

rettore. 

SimMOko  (Giuliano),   geologo 
pubblir^  pec  le  scuole  un  Mannaie  di 
già  •  (1864);  «  La  fauna  niitsa  a  (1859; 
vazioni  per  fare  le  collezioni  d' infielti  t(l 
e  II  remino  animale  »  (18  i9-t870). 

Slmlaill  (Carlo),  scrittore  sidRat»*  f^ 
fossore  di  lettere  italiane  nel  Regio  hltm 
Tecnico  dì  Modica,  nacque  in  Pilmto  ■ 
IH4I.  Nel  1867,  con  la  eollaborazioM  « 
Pitrè,  del  Salomone-Marino,  del  L*iifr-BfM 
del  G:i]ati  ed  altri,  fondò  un  giomala  l«^ 
rario  intitolato:  La  Frutta,  Dal  1870  «1 1^ 
diresse  la  Gazzetta  di  Palermo  del  doci  i 
Cesarò.  Le  sue  prime  novelle  videro  k  !•<* 
nella  Rivista  Sicula.  Oltre  ai  pregiati  Uvon* 
genere  narrativo,  de'qnali  si  dà  qui  Fel^yjf 
intervalli  pubblicò  sulle  Riviste  e  sui  ffortm 
varii  articoli  di  critica:  «Novelle:  H*** 
Povero  fiore!  L'Orfana  di  Vald'Eht»!** 
lermo,  1871);  «  Alina  t  (Ivi,  187i);  «S* 
lia  »  (Firenze,  1874)  t  Fior  di  mertisa  •(»► 
giisa,  1875);  «Ottavio!  nei  nom.  1*  •  " 
anno V,  1875.  della  RivUta Minima; ^Em^^ 
(Rag.i8a,1877).  ^- 

Slmmi  (Gitgtieiiiio  GiliBore),  pm^"' 
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lutore  americano,  nato  il. 17  aprile  del  1806 
i  Charleston,  studiò  Le^rge,  divenne  avvocato, 
asciò  il  foro  nel  18*28  pi^r  assumere  la  dire- 
ione  di  un  giornale  politico,  e  nella  guerra 
ivite  parteggiò  pei  secessionisti.  Dotato  di 
ina  fantasia  fertilissima  e  di  un  raro  acume 
i  osservazioni,  scrisse  poesie,  drammi,  ro- 
aanxi  ec,  fra  cui  :  «  Poesie  Liriche  »  (1827); 
Il  Tricolore»  (1830);  «Atlantide»  (ÌSMi 

1848);  «  Pensieri  aggruppati  e  fantasie 
parse  »  (1845);  t  Areytos,  canti  del  Sud  » 
1849)  ;  e  Poesia  guerresca  del  Sud  »  (1837)ec. 
drammi  e  Norman  Maurice  sei  Michele 
timham  »  ;  i  romanzi  :  a  II  Partigiano  o  (1835); 
Confessione  o  il  cieco  cuore  o  (i8ii);  e  H 
iglio  e  il  Totem  o  gli  Ugonotti  nel U  Florida  » 
1845);  €  Caterina  Walton  »  (1861);  «  Vas- 
»Bcello8  »  (187-3)  ec.  Pubblicò  anche  una 
Storia  della  Carolina  del  Sud  »  (2^  ediz. , 
faova  Yt»rk,  1859)  e  parecchie  biografie. 

Blmoani  (A.  A.  C),  risiolo;;o  porto* 
besi",  professore  di  medicina  air  Università 
iCoimbra.  Il  suo  e  Trattato  di  Fisiologia'»  è 
koltn  preinato  anche  ali*  estero. 

Simon  (Giulio),  filosofo,  economista  e 
omo  politico  francese,  membro  dell'Acca- 
ernia.  Senatore  della  Repubblica,  già  Mini- 
Iro  della  pubblica  istruzione,  poi  dell*  interno 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  nafo 
Lorient  (nel  Mo.rbihan)  il  31  dicembre  1814, 
aHiò  a  Lorient  ed  a  Yannes.  Quindi  entrò 
laitra  d'éludes  nel  Collegio  di  Vannes,  onde 
ttsò  nel  18 13  alla  Scuola  normale  superiore 
i  Parigi.  Si  addottorò  dopo  aver  professato 
iCaen,  a  Versailles,  e  fatto  conferenze  di 
tona  della  filosofia  alla  Scuola  normale  di 
irii^i,  con  una  dissertazione  sul  e  Timeo  » 

Platone  commentato  da  Proclo,  e  nel  1839 
\  nominato  professore  supplente  del  Cousin  . 
la  Sorbona.  Nel  18^8  fu  mandato  deputato 
la  Costituente  e  sedette  fra  i  moderati  re- 
ibbticani.  Nel  1847  aveva  fondato  il  giornale 
*  Libertà  de  penser;  nel  l849^combattè  al 
ftional  la  candidatura  del  prfncipe  Luigi 
looaparte;  dopo  il  colpo  di  Stato  fu  sospeso 
il  suo  impiego  di  professore  e  ritornò  alla 
ti  privata.  Si  occupò  allora  di  economia 
^lica,  di  questioni  sociali,  e  specialmente 
I  scuole f  nella  qual  materia  acquistò  in 
tnre  grande  autorità.  Nel  18  )3  fu  mandato 
futato  al  Parlamento  dalla  città  di  Parigi, 
jiedette  fra  !  capi  deir  opposizione  demo- 
ntica. Fa  rieletto  nel  1809  in  due  Collegi, 
unpione  della  libertà  nelPantico  parlamento 
JMnale,  si  mantenne  tale  nella  Camera  re- 
nblicana  de*  deputati,  e  si  mantiene  nel 
0  repubblicano.  Fu  tra  i  membri  dei 
mo  della   difesa  Nazionale   (1870-71), 

litro  della  pubblica  istruzione  col  Thiers, 

istro  deirmterno  e  Presidente  del  Con- 
Ao  (1876-77).  Tra  i  suoi  pregevolissimi 
prì  a  stampa  sì  segnalano i  seguenti:  a  Étu* 

mr  la  théodicée  de  Platon  et  d*Aristote  » 
);  «  Histoire  de  TÉcole  d'Alexandrie  » 

U-45 ,  in  due  voi.);  «  Le  devoìr  »  (1854); 
religioo  natureUe  »  (1856)^  «  La  iiberté 


de  conscience  »  (1857);  «t  La  liberto  »  (1»59, 
in  due  voi.);  «>L'ouvrier»  (1861);  <r  L'école  » 
(1861);  t  Le  travail  »  (1«66);  «  L'ouvrier  de 
huit  ans  »  (18j7);  a  La  politique  radicale  » 
(1868);  ff  La  peine  de  mort  »  (1869);  «  Le 
libre  échange  »  (1870);  «  Réforme  de  IVnsei- 
gnement  secondaire  »  (1874);  a  Souvenirs 
du  4  septembre  »  (1874,  in  due  voi.),  ec. 

Slmonln  (Luigi  Lorenzo),  scrittore  fran- 
cese, nacque  il  22  agosto  18)0  a  Marsiglia  di 
padre  stampatore  e  direttore  d*  un  giornale  di 
Marsiglia,  ove  fece  i  suoi  studii.  Entrò  quindi 
nella  Scuola  delle  miniere  dr  Saint-Etienne,  e 
nel  1852  vi  ottenne  il  diploma  d'ingegnere. 
D'allora  in  poi  intraprese  continui  viaggi 
d'esplorazione  delle  miniere  in  Francia,  in 
Italia,  in  Inghilterra,  in  Ispagna,  in  Califor^ 
nia,  al  Chili.  In  America  intraprese  altri.quat- 
tro  0  cinque  viag^ii,  e  visitò  pure  risola  di 
Madagascar.  Nel  1865.  fu  eletto  professore  di 
Geologia  nella  Scuola  speciale  d'architettura 
di  Parigi;  nel  1872,  deputato  al  Parlamento 
francese.  Oltre  numerosi  articoli  sparsi  in 
giornali  e  Riviste,  tra  le  altre,  nella  Reuue 
dee  Deux  Mondea^  questo  dotto  e  brillante 
scrittore  pubblicò  separatamente  i  lavori  se- 
guenti :  f  La  richesse  min<^rale  de  la  Franco  » 
(1865);  t  L'Élnirie  et  les  Étrusques»  (-1866); 
a  La  vie  sonterraine»  (t86'<)  ;  t  Les  pays  loin- 
tains  »  (1867);  «  Histoire  dola  terre  »  (1867); 
M  La  Toscane  et  la  Mer  Tyrrénienne  »  (1868); 
(1868);  <r  Les  pierres  »  (1869);  «  Le  Grand- 
West  >  (1869),  «  Les  merveilles  du  monde 
souterrain  a  (18o9)  ;  «  Le  dénouement  » 
(1869);  «  A  travers  les  Etats-Unis  de  New- 
York  à  San  Francisco  »  (1875)  ;  e  Le  monde 
america  in  »  (1876)  ec. 

Slmonoif  (Leone),  scrittore  russo,  me* 
dico  a  Pietroburgo,  è  autore  di  varii  libri  di 
Medicina  e  specialmente  di  un  dotto  lavoro  in- 
torno alla  a  Causa  delle  malattie  a  PietroBur- 
go  »  fi  867). 

Slmpson  ^Giovanni  Palgrave),  scrittore 
inglese,  nato  a  Norfolk  sul  principio  del  se- 
colo, studiò  a  Cambridge,  viaggiò  per  molti 
anni  sul  Continente,  fermandosi  in  parecchie 
corti  straniere,  e  datosi  alle  lettere  per  un 
grande  rovescio  di  fortuna,  collaborò  per  molti 
anni  al  Blackwood,  al  Fraser,  al  Denlley  Ma- 
gatine e  pubblicò  separatamente  :  a  Secondo 
Amore»  e  altri  racconti;  aGisella,  »  novella; 
a  Lettere  dal  Danubio;  Giglio  di  Parigi  o  la 
nutrice  del  Re;  Pitture  di  Parigi  rivoluzio- 
nario. »  Rimpatriato  nel  1850,  si  diede  a  scri- 
vere per  il  teatro,  e  con  successo  strepitoso, 
circa  40  drammi,  alcuni  dei  quali  come  a  II 
Mondo  e  il  Teatro;  Secondo  Amore;  Sibilla, 
0  Passo  passo  »  furono  tradotti  in  parecchie 
lingue  straniere.  La  sua  opera  più  recente  è 
una  a  Vita  di  Carlo  Maria  Weber  »  compilata 
su  materiali  raccolti  dal  figlio  dei  grande 
maestro. 

Slneo  (Paolo  Emilio),  giureconsulto  pie- 
montese, figlio  del  fu  senatore  Riccardo,  av- 
vocato patrocinante  e  professore  di  Etica  civile 
e  Diritto  nell*  Istituto  Tecnico  di  Torino,  tlac^ 
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que  in  Torino  nell'anno  .1850;  si  addottorò 
in  giurisprudenza  nellVtà  di  anni  17,  coltivò 
ad  un  tt'mpo  le  lettere  e  le  scienze  giuridiche 
e  politiche.  Stampò  sopra  giornali  poesie  in  ita- 
liano ed  in  francese,  ed  articoli  di  critica  let- 
terariar.  Fece  rappresentare  con  buon  successo 
dalla  Compagnia  Morelli  nel  carnevale  del 
1873  un  proverbio  in  versi  roarteltiani  col 
titolo:  e  Amore  e  signoria  non  soffron  com- 
pagnia. »  Insegnò  negli  anni  1875  e  1876 
l'Economia  politica  neir Istituto  Tecnico  di 
Cuneo.  Propose  alla  Commissione  ministeriale 
per  la  revisione  del  Codice  di  commercio  im- 
portanti riforme  air  odierna  nostra  legisla- 
zione commerciale  colle  seguenti  pubblica- 
zioni, favorevolmente  accolte  dalla  stessa 
Commissione  e  dai  periodici  legali':  a  Di  alcune 
riforme  del  diritto  cambiario |»  (Torino,  1873); 
e  Dei  progressi  legislativi  in  materia  di  falli- 
mento» (ivi,  1874>. 

Slnaòs  da  Marco  (Maria  del  Filar), 
scrittrice  spagnola,  moglie  delfautore  dramma- 
tico Giuseppe  de  Marco,  scrisse  molti  roman- 
zi, poesie  lirÌ9he,  e  scritti  di  morale  e  d'edu- 
cazione che  ebbero  un  notevole  successo. 

Sion  (Giorgio) ,  scrittoi'e  rumano,  segre- 
tario della  Società  Accademica  Rumana,  mem- 
bro del  Comitato  Teatrale  di  Bucarest,  nacque 
nel  18*22  in  Moldavia  di  antica  nobile  famiglia 
discendente  da  un  principe  tartaro,  il  Chan 
Sherei  di  Crimea,  battezzato  e  fatto  indigeno 
sotto  Stefano  il  Grande.  Fece  i  primi  studii  in 
famiglia  sotto  precettori  greci,  i  s(*condarii  nel 
collegio  di  Bucarest,  prima  che  si  organizzali- 
sere  le  Facoltà  universitarie.  Fu  successiva- 
mente capo-sezione  al  Ministero  dei  Culti,  Di- 
rettore degli  Archivi!  in  Moldavia,  giudice  alla 
Corte  d'appello  di  Bucarest,  direttore  della 
Regia  de' Tabacchi.  Abbiamo  di  lui  a  stampa 
alcune  poesie  originali  ;  a  La  Plevna  »  dram- 
ma in  versi  che  ottenne  un  gran  successo  ;  e 
a  Deputato  e  candidato,  »  commedia  in  versi  d. 
Diresse  negli  anni  1860-61  la  Reuisia  Carpa' 
tilor,  Rivista  bimensuale;  tradusse  dal  greco 
la  «  Storia  della  Dacia  »  di  Fotino,  dall'ita- 
liano f  La  Morte  d'Achille  »  del  Metastasio, 
dall'  inglese  frammenti  del  a  Paradiso  Per-  ^ 
duto  >  del  Milton;  dal  francese  «  La  Morte  di 
Socrate  d  del  Lamartine,  il  «  Misantropo  >  del 
Molière,  la  t  Zaira  »  del  Voltaire,  la  t  Fedra  » 
e  r  «  Atalia  »  dei  Racìne,  i'a  Orazio  d  del  Cor- 
neille. 

Siotto-Plntòr  (Giovanni),  scrittore  sar- 
do, senatore  del  Regno,  Presidente  onorario 
di  Corte  di  .cassazione ,  nacque  di  nobile  fa- 
miglia in  Cagliari  ai  '29  novembre  dell'anno 
1805.  Fece  i  primi  studii  letterari!  sotto  la 
guida  di  monsignore  Antonio  Manunta.  Egli 
divide  con  Giuseppe  Manno  l' onore  d' avere 
fatto  conoscere  air  Italia  le  glorie  della  Sar- 
degna, e  rappresentato  esso  stesso  umilmente 
da  prima  come  deputato  eletto  nel  1848  in 
cinque  collegi,  poi  rieletto  sempre,  e  dal  1861 
come  senatore,  T  isola  sua  nativa.  E  le  sue 
numerose  opere  attestano  la  più  svariata  eru- 
dizione» il  più  vivo  amore  per  la  Sardegna, 


e  un  nobile  zelo  per  ricostitaire  in  Italii 
tutta  la  dignità  del  carattere.  Le  sue  oper^ 
si  possono  dividere  in  storiche,  biografichfi 
politiche,  ecclesiastiche,  morali,  giundicbej 
economiche,  letterarie;  ne  segue  Telenccj 
Storiche:  e  Storia  Letteraria  dell*  isola  di  Svi 
degna  d  (Cagliari,  1812-44);  e  Storia  c\\i\i 
dei  popoli  sardi  n  (Torino,  1877).  Biografìch« 
a  Storia  della  vita  di  Giuseppe  Manno  •  (Te 
rino,  186^);  «  Notizie  sulla  vita  del  barca 
senatore  Natoli  e  di  Pasquale  Calvi  »  (Bolo 
gna,  1867);  «  Giuseppe  Siotto-Pintòr  *  (CJ 
gliari,  ÌHbi).  Politiche:  a  Della  autorità  vicei 
regia  in  Sardegna  »  (Torino  e  C^^gliari,  l84Si| 
a  Discorso  popolare  sopra  la  elezione  dei  d» 
putati  9  (Cagliari,  1848);  «  Rivista  sull<* con- 
dizioni dell'isola  di  Sardegna  •  (Torino,  18i8n 
a  Delle  speranze  vere  d' Italia  >  ^(^agliari 
1851);  e  Intorno  alle  voci  di  cessione  del 
l'isola  »  (Milano,  186l);  a  L'Italia  e  i  m 
nistri  della  Corona  »  ([vi,  1864);  •  I  vad 
taggi  deiralleanza  italo-prussiana  »  (Torinoj 
1867);  a  Non  più  Francia  >  (Cagliari,  1867) 
ce  Appendice  ai  Non  più  Francia  »  (Torino 
1868);  «  La  politica  italiana  del  1870<! 
(Ivi,  1870);  t  Un  Re  solo  in  Italia»  (Ui 
1870);  «  Replica  a  Pietro  Sbarbaro  •  (In 
1870);  e  Fuori  Francia  »  (Ivi,  1871) 
Ecclesiastiche:  «e  Lettera  a  Emanu»*Ie  Marca 
gio,  arcivescovo  •  (Cagliari,  1850;  «  De 
principii  razionali  e  di  diritto  positivo  intorni 
al  matrimonio  »  (Ivi,  1852);  t  Lettera  cil 
tolica  a' vescovi  adunati  in  Roma  i»  (Milano  < 
Firenze,  1862);  i  Della  riforma  radicale  ec 
clesiastica  e  civile  sul  matrimonio  »  (MìUoo 
1862);  a  Lettera  supplicatorìa  a  Pio  IX  su 
dominio  temporale  de'.papi  b  (Ivi,  186^ 
a  Lettera  a  Emanuele  Marongio  intomo  i 
potere  temporale  dei  pontefici  »  (Ivi ,  1864) 
a  Lettera  a  Luigi  Prota  intorno  alla  forma  M 
matrimonio  »  (Ivi,  18(^5).  Morali:  e  D«^ 
ufHcii  de'  magistrati  e  della  virtù  civile  b  »Òi 
gliari,  1848);  t  Della  potenza  del  caraller 
umano  »  (Torino,  1875).  Giuridiche:  t  Sul! 
terre  demaniali  e  comunali  nell'isola  di  Sar 
degna  »  ((]iagliari,  1858);  e  Sopra  F  ordini 
mento  giudiziario  del  regno  •  (Milano,  1861] 
t  Giudizi!  sugli  studii  di  Giuseppe  Musio  st 
pra  l'ordinamento  giu'liziario  »  (Firenze 
1869);  f  Opinione  del  Siotto  Piniòr  intorn 
alla  risoluzione  del  quesito  propo^o  nel  n*3i 
anno  IH  del  Giornale  delle  Leggio  •  Econom 
che  e  sulParte  di  governo:  t  Discorso  sopra 
Monti  frumentarii  »  (Cagliari,  1850);  €  Discon 
contro  la  proprietà  intellettuale  >  (Mdanc 
1865);  <  Lettera  a  Uibano  Rattazzi  sopt*a  I 
Università  del  regno  b  (Modena,  1867);  < 
senso  comune  applicato  alle  finanze  del  n 
gno  italiano  »  (Torino,  1868);  t  La  Vita  Nui 
va  B  (Ivi,  1869-75).  Polemiche:  e  Le  m 
opinimi  e  la  mia  vita  pubblica.  Apologia 
(Cagliari,  1849);  «t  Lettere  apologetictie 
(Ivi,  1859);  t  Siotto-Pintòr  »  (Modena,  ISrJ 
«  Lettere  sull*  opuscolo  di  Gustavo  Jourdai 
Llle  de  Sardatgne  b- (Torino >  1861).  Lett 
rarie;  «  Elogio  di  Stefano  Manca  »  (Cagli 
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i,  1839);  «  Elojóo  accademico  di  Lodovico 
flìile  >  ([vi,  18  J9);  «  Le  riforme  in  Sarde- 
na.  Vefsi  e  iscrizioni  per  la  festa  nazionale  • 
ivi,  18^7);  f  Canzone  all'Italia  »  (Torino, 
B48);  I  Eìo^'in  accademico  di  Carlo  Alberto  » 
iiighari,  Ì8i9);  t  Movelletle  »  (Ivi,  18)7); 
Lettere.  Risposte.  Indirizzi.  Iscrizioni  »  (Ivi, 
fól,  1855,  1858,  1859,  1830  Mdano,  185S, 
!J63,  1838;  Napoli,  1865);  «  Racconti  mo- 
lli »  (Tonno,  1871);  «  Commedie  »  (Ivi, 
515,  1876,  1878);  «  Discorsi  al  Patronato  di 
lodena  »  (Ivi,  1876-77-78);  «  Discorso  alla 
òcietà  delle  scuole  tecniche  operaie  di  San 
irloi  (Ivi,  1877). 

Sirena  (Santi),    medico  siciliano,   ^\k 
miente  nel  SiGlicomio  di  Palermo  (1867), 
Isistente  onorario  del  Gabinetto  di  Anato- 
lia descrittiva  dell*  Università   di    Palermo 
858),  susisidiato  all'estero  per  perfeziona- 
»nlo  negli  studi i  anatomici  (1838),  profes- 
ure  provvisorio  presso  la  Scuola  di  Anatomia 
iscnlliva  neir  Università  di  \Vurzburg(187 1), 
^ricalo  deir Insegnamento  d'istologia  nor- 
Kk!e  e  patologica  neir  Università  di  Palermo 
IS72-73),  me^iico  ordinario  nel  Sifilicomio 
fPaieirao  (1872);  ora,  dall'anno  1S73,  pro- 
fsore  e  direttore  del  Gabinetto  di  Anatomia 
filologica  neir  Università  di  Palermo;  nacque 
J  Peltineo,   provincia  di  Messina,  il  l"  no- 
'  re  1838;  studiò  lettere  nel  seminario  di 
ija  medicina  nell'Università  di  Palermo; 
mo  del  professor  Sirena  alle  stampe  i 
I  lavori  seguenti:  t  Sullo   sviluppo   dei 
li  negli  aniibi  e   nel   rettili  9  (Berlino, 
0);  cHicerche  sull'intima  slrultura  delle 
le  gangliari  e  delle  libre  ra*1icali   della 
ina  del  cavallo  e  della  balena  »  (  Wùrzburg, 
'1);  f  Ricerche  sulla  miologia  del  Mycetus 
lettera  al  professore  F.   Randacio  » 
iou,  1871);  e  Sulla  struttura  e  lo  sviluppo 
H(*nti  negli  anfibi  e  nei  rettili  e  con  figure 
^flrzburg,  1871);  «  Ricerche  sulla  miologia 
\Mijcetu8  fu8cu8  »  con  ligure  (Pal^rmo,  18/1); 
^|>ra  un  caso  di  iperodontogonia  umana ,  e 
modo  di  conservare  l' epitelio  vibratile  » 
rt,  1872);  «Sui  corpi  di   Wolff  e  sulle  re- 
"^nidi  essi  con  le  ghiandole  indifferenti  e 
i  reni   con  figure  9  ,lvi,   1873);    e  Sui 
per  deformità  della  testa  o  nell'E^tci*- 
'dia  Medica;  e  Sui  mostri  dicefali  •  con 
^e  (Ivi);    a  Sui    mostri  per   difetto  della 
»•  con  figure  (Ivi);  «  Sui  mostri  macro- 
li»  (Ivi);  «Sui  giganti»  (Ivi);  «Sui  mo- 
t  per  imperfetto  sviluppo  delle  membra  o 
\  «Sui  mostri  potimeli  »  (Ivi);  <  Sui  mo- 
Ifier  difetto  delle  estremità  »  (Ivi);  «  Sulle 
tte  del  midollo  spinale  »  (Palermo,  1870), 
'  nltimo  lavoro  è  stato    pubblicato  dal 
la  .insieme  col  professore  G.  Piccolo. 
Bilia  (Luciano),  scrittore  lombardo,  dot- 
in  Filosofia,   professore  di   Letteratura 
la  nel  Liceo  di  Treviso,  nacque   in  Su- 
nel  Mantovano  l'anno  1817:   fece  i 
primi  studii  in  Mantova,  quindi  alla  Uni- 
'  di  Pavia.  Consegui  da  prima  il  grado 
^maestro  elementare  e  ginnasiale  sino  a  che 


nel  1857  ritornò  all'Istituto  ticinese  per  inscri- 
versi nel  Seminario  filologico  storico,  d'onde 
usci  nel  1858  pubblico  professore.  Nel  1860  il 
governo  italiano  lo  destinava  ad  insegnare  nei 
regi  lic^i  lettere  greche  e  latine  e  solamente 
dal  1873  otteneva  la  richiesta  cattedra  di  let- 
tere italiane  nel  Liceo  trivigiano  che  tuttora 
sostiene  con  molto  onore.  La  carriera  lettera- 
ria di  questo  dotto  insegnante  incominciò  nel 
1854  co*  suoi  studii  di  Storia  patria  e  di  Ar- 
cheologia. Nel  1861  la  «  Storia  dnlla  Valtelli- 
na 0  di  cui  si  prepara  una  seconda  edizione,  gli 
procacciò  buon  nome.  Fu  assai  lodata  una  sua 
versione  del  «  San  Minos,  »  poema  dell'Orfani- 
de,come  pure  alcune  delle  sue  monografie.  Il 
professore  Sissa  diede  alle  stampe  dal  1854 
fino  air  anno  presente ,  in  cui  si  prepara  una 
raccolta  di  suoi  scritti  varii,  i  lavori  seguf^nti: 
«  Studii  di  Storia  patria  »  (Mantova,  1854); 
«  Di  Ostiglia  e  sue  Valli,  d  relazione  archeo- 
logica (Ivi,  1856);  «  Storia  della  Valtellina  » 
(Milano,  1361);  f  Documenti  inediti  di  pro- 
cessi di  stregoneria,  in  seguito  alla  Storia 
della  Valtellina  »  (Firenze,  Vieusseux,  1861); 
«  La  Beneficenza  d  orazione  inaugurale  per 
le  scuole  serali  (Sefiigallia,  1862);  a  Studii  di 
Estetica,  »  nel  Monitore  delle  famiglie  e  delle 
scuole  (Ivi,  1 862-6 i);  <  Di  Celio  Galcagnìni  e 
delle  sue  opere,  t>  elogio  (Ferrara.  1864); 
f  Di  una  grande  Arca  scavata  nell'agro  fer- 
rarese, »  notizia  archeologica  (Ivi,  186'>); 
«  San  Minos,  b  poema  di  Teodoro  Orfanide, 
prima  versione  dal  greco-moderno  (Ivi,  1?<67); 
<  Torquato  Tasso  e  la  Gerusalemme  liberata» 
commemorazione  letteraria  (Ivi,  1867)  ;  «  Cec- 
co d'Ascoli  e  l'Acerba,  x>  commemorazione 
letteraria  (Ascoli,  1868);  «  Due  conferenze 
di  Filologia  comparata,  »  saggio  (Firenze  1809); 
«  Conferenza  di  Linguistica  »  (Fermo,  1870); 
a  Due  manoscritti  di  G.  Sallustio  Crispo  9 
notizia  (Ivi,  1872);  «  La  Mitologia-e  la  Prima 
Cantica  della  Divina  Commedia  »  studio  com- 
parativo (Treviso,  1876). 

Sladek  (Giiis«^ppe  V.),  editore  del  gior- 
nale Luimr  (I8B81,  nato  nel  1845  a  Zbirov 
in  Boemia,  studiò  nell' Università  di  Pi*aga, 
fece  un  viaggio  in  America  nel  1868  e  in  Sve- 
zia nel  1878.  Scrisse  un  volume  di  poesie  li- 
riche, tradusse  «  lliawatha  »  del  Longfellow, 
racconti  del  Bret-Harte  ,  poesie  scelte  del 
Tennyson ,  e  del  Longfellow  ,  il  «  Corrado 
Wallenrod  »  del  Migkiewicz,  un  dramma  del- 
l'Ibsen,  diversi  pooti  russi,  ec.  Una  nuova 
raccolta  de' suoi  versi  intitolata:  a  Faville  sul 
mare  0  pubblicata  nel  1880  è  un  libro  di  una 
grazia  squisita  e  di  una  elevatezza  singolare. 
Un  profondo  sentimento  delle  bellezze  della 
natura,  l'amore  della  patria  e  della  libertà, 
r  odio  per  gli  oppressori ,  i  ricordi  dei  tempi 
passati,  la  prima  aurora  dell'amore,  sono  i 
soggetti  di  questo  volume.  Oggi  lo  Sladek 
prepara  un  nuovo  volume  di  poesie,  dove  si 
trovano  alcuni  idillii  della  vita  moderna  ed 
una  nuova  serie  di  liriche.  Egli  prepara  pure 
una  ricca  Antologia  di  moderni  poeti  russi. 
Sleaokx  (Dominico)^  scrittore  fiammìn- 
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go,  nacque  nel  1818  in  Anversa,  dove  suo 
padre  era  un  semplice,  ma  onesto  artigiano. 
Studiò  nell'Ateneo  della  sua  città  nativa,  e 
dopo  aver  occupato  variì  altri  impieghi,  di- 
venne nel  1861  piofessore  di  lingua  .e  lette- 
ratura alla  Scuola  normale  di  Lier.  Ha  di- 
retto parecchi  giornali  e  periodici,  e  nel  1876 
si  d«^dicò  alla  compilazione  del  periodico  11  Fw 
turo.  Lo  Sleeckx  appartiene  a  quegli  autori 
fiamminghi,  che  combattono  per  la  lingua  con 
la  lingua;  ha  scritto  molti  romanzi  e  novelle,  e 
deve  pure  molto  a  lui  la  Letteratura  dramma- 
tica. Nel  1849  ebbe  alPAja  una  menzione  ono- 
revole un  suo  dramma  a  De  Kfaenliinders.  » 
Guadagnò  il  primo  premio  a  Anversa,  nel  1856 
con  «  Maestro  e  servo,  »  e  nel  1857  a  Nieuw- 
port  con  t  Onore  e  reputazione.  »  Nel  1861  fu 
concesso  a  lui  il  gran  premio,  promesso  dal 
Governo,  per  il  suo  dramma  «  Grétry.  ì> 
Molto  buon  successo  hanno  anche  avuto  il 
dramma  «  Hannckin  »  (1863),  e  oc  1  pesca- 
tori di  Blankenberg  »  (1865),  commedia,  che 
fu  rappresentata  più  di  trecento  volte.  Fra  i 
molti  romanzi  citiamo:  a  I  progetti  di  Pee- 
rjan  »  (1867);  a  Hildegonda,  »  romanzo  sto- 
rico (1872);  Ira  le  novelle':  «  Tybaerts  e  Cie  » 
(1867)  e  a  Cugino  e  Cugina  »  (1869).  Nelle 
«  Strade  di  Anversa  »  ha  raccolto  tutte  le 
vecchie  leggende,  che  si  narrano  di  quella 
città.  «  Nel  quartiere  dei  marinai  d  semplice 
e  commovente  storia  d*un  ragazzo  del  popo- 
lo, è  un  vero  romanzo  popolare. 

Slotwlatkl  (Adamo),  pedagogo  polac- 
co, nacque  nel  novembre  1^31,  fece  i  suoi 
studii  a  Sandominà,  e  nel  1855  entrò  novizio 
presso  gli  Scolopi  di  Opole.  Dai  superiori  fu 
nominato  nel  1^60  vice-rettore  a  Chelm  in 
Pud  la  eh  ia  e  nei  1863  rettore  di  Cracovia,  ma 
non  esercitò  il  suo  ulficio,  perchè  prima  fu  de- 
portato in  Siberia  dal  governo  russo,  poi  fu 
esigliato  da^Vì  Austriaci  per  mancanza  di  cit- 
tadinanza. Per  sette  anni  stette' air  estero, 
studiando  in  Italia  e  in  Francia,  e  quando 
tornò  a  Cracovia  vi  fondò  un  collegio  convitto 
destinato  ad  educare  i  f}gli  delle  famiglie 
agiate.  Per  sei  anni  lo  Siotwinski  combatté 
colle  autorità  politiche  ed  ecclesiastiche  per 
ottenere  la  cittadinanza  austriaca  ed  entrare 
in  possesso  della  chiesa,  della  casa  e  dei  beni 
appartenenti  al  suo  ordine,  e  quando  ebbe 
conseguito  il  suo  scopo,  abbattè  le  vecchie 
mura  e  costrusse  secondo  le  regole  delParte  e 
dell*  igiene  un  bello  stabilimento  adattato  al- 
l'uso del  convitto.  Lo  Siotwinski  pubblicò  a  Cra- 
covia nel  1876  un  volume  intitolato:  t  LMgie- 
ne  morale;  •  fondò  nel  suo  stabilimento  un 
Museo  indiano  (dell*  America  Meridionale)  ed 
ora  scrive  i  a  Bicordi  •  della  sua  vita  piena 
d'  attraenti  episodi. 

Slaoevsky  (Costantino),  scrittore  russo, 
nacque  il  :^6  luglio  1837  a  Pietroburgo,  fece  (;li 
studi!  militari  e  fu  nominato  ufìiciale  di  guardia 
nel  reggimento  Semenofsky;  più  tardi  entrò 
alPAccademia  militare,  e  nel  1861  si  licenziò 
per  andare  all'estero.  Studiò  alla  Sorbona 
di  Parigi ,  a  Berlino  e  a  Heidelberg,  dove  fu 


nominato  dottore  in  Filosofia;  finalmente 
ritornò  in  Russia  e  prese  un  impiego  al  Nini 
stero  degli  affari  interni,  impiego  che  con5e^ 
va  tuttora.  Lo  Slucevsky  pubblicò  nel  1^57  sq 
piccole  poesie>  due  originali  e  Quattro  Indotti 
dal  Byron  e  dall'  Hugo,  senza  urmaile  col  sai 
nome.  Nell'anno  stesso  mise  alla  luce  divem 
altre  sue  poesie  in  una  Rivista  russa  intito- 
lata: //  Messaggero  dilettevole;  ma  questi 
erano  firmate,  come  anche  quelle  pubbif 
cale  più  tardi  con  buon  successo  nel  Con 
temporaneo  ;  il  critico  russo  Grigoriefsi  m 
8trò  molto  benigno  alle  poesie  dello  Slucevskj 
che  d' altra  parte  svegliarono  una  viva  pold 
mica ,  il  risultato  della  quale  fu  che  le  poesi^ 
del  poeta  non  furono  più  pubblicate  nelM 
Riviste  russe,  fatto  assai  deplorevole  neiu 
presente  povertà  delle  belle  produzioni  lei 
terarie  in  Russia.  Le  migliori  poesie  dello  i^\^ 
cevsky  sono  intitolate:  e  La  Statua;  Nel  cntn 
posanto  ;  Il  vento  mugghia  ;  La  Vestale 
L'  addio  dell'  estate;  1  sospiri  degli  uomin 
La  notte  di  primavera;  La  neve:  Una  seil 
sul  Lemano;  I  miei  desiderìi;  Egli  non  n 
ancora  amato;  È  molto  che  t' ho  seppellita. 
Tutte  queste  poesie,  specialmente  e  La  stalaa 
e  •  La  Vestale  »  hanno  V  impronta  di  un  grand 
ingegno  poetico.  Nei  ì8d6,  quando  il  signd 
Slucevsky  fece  ritorno  in  Russia,  egli  voi 
provarsi  nella  prosa,  e  il  suo  primo  lavoi 
fu  messo  alla  luce  sotto  il  titolo:  t  La  vi 
russa  criticata  dal  punto  di  vista  estetico 
(1866).  Esso  è  diviso  in  tre  parli:  4"  Pro 
dhon  intorno  all'arte,  i  suoi  traduttorì  ed 
suoi  critici;  2  Le  relazioni  estetiche  delibar 
colla  realtà;  3*^  Pissareif,  come  distrutto 
dell'  est<»tica. 

SmUas  (Samuele},  illustre  scrittore  m< 
ralista,  nato  nel  1816  iu  Haddington  in  Se 
zia,  fu  educato  per  la  Medicina  ed  esercitò  p 
qualche  tempo  la  Chirurgia  a  Leed;  ma  a 
bandone  la  sua  professione  per  asacumere 
direzione  dei  Leeds  Times.  Nel  i845  diveni 
'segretario  della  strada  ferrata  Leeds  e  Tliir 
e  verso  il  1852  passò  al  servizio  di  quella 
Sud -Est,  da  cui  ritirossi  nel  1866.  Si  di 
quindi  a  scrivere  opere  educative  e  morali 
zatrici  che  procaccia  ronzii  fama   mondinle 
molte  ricchezze,  principalmente  il  «  St*ll-Hel 
(1869)  che  lo  Strafibrello  fece  conoscere 
primo  in  Italia,  traducendolo  con  note  50 
il  titolo  di  e  Chi  si  aiuta  Dio  l'aiuta.  >  P 
blicò  inoltre  a  Educazione  fisica,    o'nn 
dei  Fanciulli  »  (1837);  «  Storia  d'irland 
pubblicata  durante  la  sua  dimora  a 
t  Proprietà  ferroviaria  sue  condizioni  e 
avvenire  »  (1840);  «  Vita  di  Giorgio  Step 
son  »   (1858)  ;  «  Guadagni ,  sciuperi  e  sai 
degli  operai  •(1861);  e  Vite  degli  ingegner 
con  una  relazione  delle  loro  opere  »  (ISt 
«  Biografìa  industriale  9  (1863)  da  cai  lo  Si 
forel lo  estrasse  i  a  Cinque  lavoranti  e  invenj 
ri,  »  pubblicati  dal  Barbèi*a;  e  Vite  del  Foui 
e  del  Watt  >  (1865);  a  Gli  Ugonotti,  loro  iia 
limenti,  chiese  ed  industrie  in  Inghilterra  <" 
Irlanda  »  (2*ediz.,1869);«  Caratt^^r©  •  (1^' 
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radotto  in  italiano  da  Pietro  Rotondi  €  Gli 
f^onotti  in  Francia  dopo  la  revoca  dell* editto 
i  Nantes,  con  una  visita  al  paesn  dei  Val- 
esi  •  (1^4);  e  11  Risparmio  •  (1874),  tra- 
ottn  in  italiano  da  Michele  Lessona  ;  i  Glor- 
io Moore  mercante  e  filantropo  »  (1878), 
■adotto  tu  italiano  dalla  signora  Giglioli  ;  «  Vita 
i  Roberto  Dick  geoloi^o  e  botanico  b  (1878). 
oJlaborò  anche  alla  Quarterly  Heview  e  ad 
[tre  Riviste. 

Sfliiloviky  (A.  Y.),  scrittore  boemo , 
rqfesiiore  nel  Ginnasio  di  Leitomyschl,  ìspet- 
iré  delle  scuole  di  Leitomvsch!  e  Poluka, 
icque  nel  1837  a  Juni(benzlau  e  studiò  aU 
Uiiiveriiilà  di  Praga.  Nel  18v>0  andò  profes- 
se di  ginnasio  a  Klattau,  e  nel  1873  a 
ntomyscbl.  Viaggiò  in  Italia,  nella  Sviz- 
ia e  nella  Germania,  scrisse  molto,  e  talune 
sUe  sue  opere  sono  state  tradotte  in  russo 
i  in  croato.  I  suoi  migliori  scritti  sono: 
Basne,  »  favole  (1874);  e  Kmotr  Rozumec,  » 
manzo  popolare  tilosolico  (1872);  <  Martino 
Uva  B  tragèdia  di  villaggio  (1873^;  t  Stni-y 
^banik  »  (Il  vecchio  suonatore  a  organo); 
Setnik  Drevnicky  •  (Il  Capitano  Drevnicky); 
Parnavvie;Za  rannicb  cervankuVy  »  romanzi 
^bblicatì  nelle  Riviste  boeme  Kveiy  e  Osvela; 
Starohovky  filosof  ;  »  «  Padre  Antonio  »  no- 
^a;  e  Krupar  kleopas;  Pod  doskoi-ymi  stre- 
ivni;  SpaJeny  Simak;  Baron  Krusma.  t 

Sniith  (Guglielmo),  dotto  lessicografo 
||tesf,  nato  nel  1813  a  Londra,  studiò  dap- 
toa  Giurisprudenza,  indi  Filologia;  fu  dal 
w  al  ì^tìlQ  esaminatore  di  lingue  classiche 
r  Università  di  Londra,  e  dal  1869  è  anche 
Irettore  d«>lla  Quarterly  Review.  È  celebre 
H*  la  pubblicazione  di  tre  stupende  opere 
^edopediche  suirantichità  classica:  t  Dizio- 
io  di  antichità  greche  e  rumane  •  (3*  ediz., 
(9);  €  Dizionario  di  biografia  e  mitologia 
e  romana  9(1844-49),  e  <  Dizionario  di 
ifia  greca  e  romana  •  (1854*57).  Pubbli- 
ancbe  Manuali  e  Dizionari!  scolastici;  una 
iioatica  greca,  una  latina  ed  una  inglese;* 
Ifran  e  Dizionario  della  Bibbia  »  (18(50-153); 
f  Copioso  e  critico  Dizionario  inglese-la- 
t  (1870);  ff  Atlante  storico  d*antica  geo- 
biblica e  classica  »  (187*2);  e  Dizionario 
laotiehità  cristiane  »  (1875)  e  e  Dizionario 
fbtA«rralta  cristiana,  sètte,  ec.  »  (1877). 
Sk&bloewflky  f Alessandro),  scrittore 
S  nacque  a  Pietroburgo,  figlio  di  piccolo 
ito;  fece  gli  studii  all'  Università  della 
città  nativa  ed  ebbe  n«*l  18bl  il  grado  di 
idato  delle  Scienze  filologiche.  Per  tre 
non  ebbe  impiego  e  si  guadagnò  la  vita 
qaalche  lezione  e  qualche  lavoro  lette- 
per  piccoli  giornali  ebdomadaria  Nel 
ott«*nne  il  posto  di  professore  di  Russo  in 
•eooia,  e  si  dedicò  sempre  più  ai  4avon 
;  nel  1875  potò  abbandonare  la  car- 
pedagogica  per  le  lettere.  Già  nel  1865 
^««eiraticnito  con  buon  successo  negli  An^ 
^pmfrioUicif  ne\USeflimana  e  nella  Scin- 
glomaJe  satirico.  Dal  1874  egli  scrive  la 
meosuale  dei  giornali  russi  nella  Gaz» 


zetta  della  Borsa,  sotto  il  pseudonimo  LeU 
tore  ordinario.  Nel  1872  Io  Skabicewsky  riunì 
una  serie  di  articoli  sulla  letteratura  russa  e 
li  pubblicò  sotto  il  titolo  :  <  Sviluppo  delle 
idee  progressive  in  Russia.»  Benché  tuttiquesti 
saggi  fossero  già  stampati  negli  Annali  della 
Patria^  il  libro  fu  confiscato  e  bruciato.  Lo  Ska- 
bicewsky  è  critico  realista.  Egli  continua  la 
tradizione  del  Dobroliuboff,  stimando  soprat- 
tutto la  verità  e  la  pittura  della  vita  reale. 
Le  idee  di  critica  e  di  arte  realista,  esposte 
da  Emilio  Zola  nelle  sue  ultime  opere ,  sono 
state  da  molto  tempo  enunciate  in  Russia  da 
Alessandro  Skabicewsky. 

Sklmborowioz  (Ippolito),  pubblicista 
polacco,  nacque  nel  1815  in  Podolia,  fece  i 
suoi  studii  a  Vilna  ed  ivi  ottenne  la  laurea  di 
Filosofia.  Dopo  aver  viaggiato  per  qu:iLche 
tempo  in  Italia  si  recò  a  Varsavia  nel  1839,  e 
vi  fondò  la  Gazzetta  del  Mattino,  che,  dopo 
due  anni  prese  il  nome  del  Tempo,  ma  non 
ostante  questa  metamorfosi  morì  presto.  Allo- 
ra  lo  Skimborowicz  insieme  con  Edoardo  Dem- 
bowski  fondò  la  Rivista  scienti  fica,  che  per 
sei  anni  coraggiosamente  pubblicò,  combat- 
tendo contro  tutto  e  tutti.  Cessando  di  essere 
direttore  di  giornale  ,  non  rinunciò  alla  colla- 
borazione dei  principali  giornali  di  Varsavia. 
Pubblicò  separatamente  le  biografie  di  Andrea 
Seciadechi,  di  Giovanni  Hevelio,  Niccolò  Co- 
pernico, Giacomo  Fracch,  fondatore  di  una 
setta  giudaica  in  Polonia  ;  tf  Specimen  photo- 
graphicum  titulorum,  quos habent  bibliae ;  »  la 
t  Descrizione  di  Willanow,  »  (palazzo  fonduto 
da  Giovanni  Sobieski)  e  finalmente  prepara 
per  la  stampa  il  e  Dizionario  degli  scrittori 
ed  artisti  polacchi  »  intorno  al  quale  lavorò 
tutta  la  sua  vita,  lì  Skimborowicz  mal^^rado 
dei  suoi  mezzi  di  fortuna  molto  limitati  seppe 
raccogliere  una  gran  quantità  di  rare  edizioni 

f polacche  e  circa  25,00u  incisioni  di  artisti  po- 
acclii  o  relative  alla  «toria  polacca.  Della  sua 
preziosa  raccolta  regalò  molte  cose  al  Museo 
Copernicano  di  Ruma. 

Soave  (Moisè).  orientalista  e  scrittore 
israelita,  nato  nel  18^  in  Venezia,  ove  da 
quarantanni  è  maestro  pnvato.  Abbiamo  di  lui 
a  stampa  gli  eruditi  lavori  seguenti  :  <  Guida  dei 
medici  d* Isacco  Israelita  nato  nell'anno  845» 
tradotta  in  italiano  da  un  manoscritto  ebraico^ 
ed  inserita  nel  Giornale  Veneto  di  scienze 
mediche y  voi.  XVIII  «1861 1;  «  Controversia 
di  Tortosa  0  iiarte  I*  (Venezia,  186*2),  la  ir 
parte  fu  pubblicata  neW  Educatore  Israelita 
(Vercelli,  1863-t54);  «Dante  e  il  poeta  Ema- 
nuele j»  (V«*nezia,  181)3);  Varii  articoli  di  sto- 
ria e  letteratura  giuridica  neW Educatore 
Israelita  (1802-65);  «  L*  Israelitismo  mo- 
derno» (Venezia^  I8t)5);  a  Un  codice  ebraico 
nella  Marciana  »  (4  puntate  del  Corriere 
Israelitico  del  1876);  «  Biografia  di  Sara 
Copia  SuUain,  poetessa  veneziana  del  secolo 
XVII 1»  [Corriere  Israelitico  di  Trieste,  1877); 
e  Biografia  di  Amato  Lusitano  medico  e  ftrrit- 
tore  »  (Corriere  Israelitiqo  di  Trieste,  1877); 
€  Biografia  di  Àbramo  De-Ba!mes,  medico  e 
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filosofo»  (Corriere  Israelilico,  1878);  «  Vita 
di  Leon  da  Moilena  »  tradotta  in  francese  dal 
signor  Ernesto  David  (Archives  hraelit,, 
Parigi,  1877-78);  «  Nove  lt»ltere  bibliografi- 
che e  letterarie  dirette  al  dottor  Steinschnei- 
der  di  Be.rlino  »  (pubblicate  nel  Vessillo  di 
Casale-Monferrato,  1877-78)  ;  «  Dei  Soncino^ 
celebri  tipografi  »  nell'occasione  del  IV  Con- 
presso degli  Orientalisti  in  Firenze  (Venezia, 
1878  ;  «  Edizioni  ebraiche  in  Napoli  dal  1487 
al  149S»  (Comare  Israelitico,  giugno,  1878). 

Sobotka  (P.),  scrittore  boemo,  nacque 
nel  18*1.  Uopo  avere  studiato  Filusolla  al- 
l'Università di  Praga,  si  recò  come  aio  presso 
la  Jaraiglia  del  barone  Dobrensky  (l'866-68),-' 
poi  presso  quella  del  cavaliere  di  Neubcrg 
(18()9-79).  Ora  egli  dirige  il  giornale  illustrato 
Svelozor,  Tradusse  dall'inglese  il  «  Tom  Jo- 
nes »  dei  Fielding,  1'  «  Enoch  Arden  »  del 
Tennyson;  1'  a  Evangelina  »  del  Longfellow; 
le  «  Favole  Milesie  o  del  Buhver,  dal  polacco, 
dal  tedesco  e  da  altre  lingue.  Pubblicò  di  re- 
cente in  boemo  un*  opera  intitolata  :  «  Le 
piante  e  il  loro  significato  nei  canti ,  nelle  no- 
velline e  nei  miti  degli  Slavi.  t>  Si  promette 
che  le  .terranno  dietro  due  altre  opere,  cioè 
una  a  Mitologia  toologica,»  ed  una  a  Mito- 
logia del  mondo  inanimato.» 

8ofla(A***),  giovine  scrittrice  lombarda^ 
nata  a  Milano  nel  1856,  non  è  solo  una  delle 
più  simpatiche,  ma  s'avvia  a  diventare  anche 
una  delle  più  valenti  e  lodate  scrittrici  d'Ita- 
lia. La  sua  prima,  e  forse  la  sua  maggior  for- 
tuna, fu  quella  di  nascere  in  una  famiglia 
adorabile,  nella  quale  nessuno  dei  doni,  di  cui 
le  era  stata  larga  la  natura,  si  sarebbe  sciu- 
pato ;  tutti  anzi  vi  dovevano  trovare  l' oc- 
casione e  il  modo  di  perfezionarsi.  Fin  da 
bambina  mostrò  un'  attitudine  singolare  allo 
scrivere,  e  ne  fu  spesso  e  caldamente  lo- 
data da  uno  degli  uomini  più  buoni  e  più 
colti  che  allora  ci  fossero;  un  vecchio  arguto 
e  gentile  che  tutta  Milano  ricorda  con  grati- 
tudine, non  tanto  perchè  fu  l'amico,  il  com- 
pagno, né  sarebbe  troppo  dire  il  fratello,  di 
Alessandro  Manzoni,  quanto  perchè  seppe 
educare  virilmente  tanta  parte  de' suoi  figli; 
uno  de'  primi,  il  primo  forse,  maestro  d'Ita- 
lia per  il  sapere,  per  il  metodo,  per  la  co- 
scienza che  ci  metteva,  per  la  simpatia  che  I 
sapeva  destare  intorno  a  sé:  Luigi  Rossari. 
La  Sofia  A***  conserva  ancora  alcuni  di  quei 
doveri  eh'  ella  fece  nella  seconda  o  nella  terza 
elementare,  e  che  le  furon  corretti  dal  Ros- 
sari ;  il  quale  allora  non  faceva  più  scuola, 
ma  andava  per  le  scuole  a  vedere ,  a  correg- 
gere, a  postillare  i  quadernucci  dei  bami}ini 
e  delle  bambine  con  queir  amore  con  cui  altri 
postillano  gli  autori  più  celebri.  Ma  se  fu  lo- 
data, non  fu  mai  incoraggiata  né  da  lui,  né 
da  nessun  altro,  e  tanto  meno  dalla  sua  fa- 
miglia, a  studiare  per  farsi  un  nome,  per 
diventare  una  letterata.  Nessuno  le  suggerì 
mai  di  leggere  le  pubblicazioni  più  recenti  e 
più  in  voga  per  impararvi  1'  arte  di  fare  un 
volume,  non  diciamo  un  libro,  e  di  piacere 


al  pubblico.  Ed  è  forse  per  questo  che  el! 
potè  conservare  in  sé  la  modestia  nativs, 
ne*  suoi  lavori  quella  freschezza  di  pensi^ 
e  di  stile  che  derivano  dalla  spnaianfid 
d'  un'  osservazione  propria  e  diretta.  Tatt< 
quello  che  ella  dice  si  può  essere  sicar 
che  Io  ha  pensato,  che  lo  ha  sentito  1W;< 
r  abitudine  dell'  osservazione  è  diventata  ii 
lei  cosi  forte  che  si  direbbe  quasi  vada  a  sca 
pilo  dell'  immaginazione.  Dell*  imnia^inazio 
ne,  si  badi,  non  dell*  Invenzione;  chéquest 
è  anzi  sempre  potente,  sempre  proporzionat 
al  soggetto;  del  quale  si  potrà  ben  dire  cK 
qualche  volta  è  tenue  e  povero  d*  avvèniroer 
ti;  ma  non  mai  che  sia  scarso  d' attrattiva; d 
quel  genere  almeno  d*  attrattiva  che  TAotrtc 


si  propone  di  desfare  nell'  animo  d*  un  oer 
genere  di  lettori.  Ad  ogni  modo,  anche  ai  p 
incontentabili  possono  bastare  le  doti  che  e 
rivela  ne' suoi  scritti,  di  necessità  dficor  g 
vaniti.  Pochissimi  scrivono,  tra  noi,  con  u 
semplicità  cosi  elegante ,  con  una  cosi  vi< 
rosa  scioltezza;  nei  suoi  dialoghi  (non  s*ofT< 
dano  i  pedanti  italiani)  par  di  sentire  la  ( 
turalezza,  la  mobilità,  la  grazia  del  diaU 
francese.  La  lingua,  è  vero,  non  è  èticì 
cosi  ricca  e  varia  come  dovrebbe;  ma  è  tu 
di  un  g^tto,  vivissima,  senza  affettazioni,  «et 
rappezzi;  popolare  sempre,  non  mai  volerà 
Quando  ella  parla  delle  miserie  o  delle  sv< 
ture  umane,  ha  lagrime  vere;  quando  rid* 
deride,  è  piena  di  gaiezza,  ma  insieme  di 
serbo;  ha  lo  scintillio  dell'arguzia,  non 
malizia  dello  scherno  ;  o  se  e'  è  qualche  pò 
malizia ,  subito  dopo  si  vede  spuntar  la  faoi^ 
Felicissima  nel  ritrarre  un  carattere  o  nel 
pingere  un  luogo,  non  hì  smarrisce,  co 
certi  descrittori  di  professione,  nelle 
grette  ed  inutili  particolarità  ;  ma  ti  prese 
la  cosa  nel  suo  insieme,  con  una  sicarez 
con  una  rapidità,  che,  condensando  l' iropi 
sìone,  le  impedisce  di  dileguarsi  via  via 
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sìeme  col  suono  delle  parole.  De*  suoi  scritti, 
almeno  di  quelli  stampati,  è  breve  natural- 
mente r elenco;  mollo  più  lungo'  sarebbe 
quello  degli  cloui  che  ne  furono  tatti.  I  suoi 
primi  lavori  t  N»*!  vano  d*una  fìnestra;  La 
scacchiera  della  Rosi;  Le  nozze  d'argento,  d 
e  alcuni  racconti  o  bozzetti  stampali  nelle  co- 
Jonne  della  Perseveranza  e  dell' //^wsf raziona 
Italiana,  furono  pubblicati  col  nome  di  So- 
fia A***.  L'  anno  scorso  ella  pubblicò  un  vo- 
lumetto a  Donnina  forte  »  col  pseudonimo  di 
Miss  Conny.  Poi  tornò  in  alcune  coserei  le , 
I  riprendere  la  sua  prima  firma  di  Sofia  A***; 
e  Analmente  (fuest'anno  si  lasciò  indurre  a 
stampar  intero  il  suo  nome  e  cognome  (Sofia 
Albim)  nel  racconto,  tanto  lodato,  t  L'amico  di 
Camillo,  •  pubblicato  dalla  Nuova  Antologia. 
A  questo  nome  e  cognome  noi  auguriamo,  e 
quasi  promettiamo,  quella  celebrità  che,  nella 
sua  modestia,  pare  che  la  (giovane  scrittrice 
non  curi,  ma  della  quale,  nel  parer  nostro, 
ella  è  assai  più  meritevole  di  molte  e  di  molti 
litri.  È  giusto  e  non  inutile  V  aggiungere  qui 
che  dopo  il  Rossari  TÀlbini  ebbe  a  suo  maestro 
Bella  Scuola  Superiore  Femminile  di  Milano 
quel  professore  coi  fiocchi ,  quel  professorone 
che  è  Giovanni  Rizzi.  Ne'  Saggi  di  componi- 
menti di  quella  Scuola  se  ne  leggeva  già  uno 
deir Albini,  la  quale  ha  poi  continuato  da  sé, 
con  una  rara  potenza  d  osservazione  a  per- 
fezionarsi nelJ*arte  sua,  e,  cosa  mirabile, 
conservò,  in  mezzo  a'  suoi  ormai  non  più 
piccoli  successi  letterarii,  la  più  invidiabile 
ingenuità  e  semplicità  di  carattere,  e  la  più 
simpatica  modestia.  Chi  del  resto  sappia  leg- 
gere i  suoi  scritti,  indovina  e  stima  ed  ama 
facilmente  sotto  T  autrice  la  donna,  la  figlia, 
ia  sorella  esemplare,  la  donnetta  assestata, 
Illa  quale  non  può  proprio  attaccarsi  nessuna 
delle  vanità  e  pedanterie  letteratesche^  che 
&nno,  per  lo  più,  così  antipatica,  in  Italia 
ipecialmente ,  la  donna  che  scrive.  Il  pa- 
dre dell*  Albini,  possidente  nella  Brianza,  è 
latore  d*  un  buon  trattatello  di  bacologia. 

Sotto  (Francesca),  scrittrice  napoletana, 
aacque.  in  Sorrento  il  1"  febbraio  i8i8.  La 
educazione  morale  ed  intellettuale  ebb^  dalla 
iM'lre,unaCurci ,  la  quale,  benché  non  avesse 
rande  coltura,  per  mgpgno  e  naturale  buon 
T^to  in  fatto  di  lettere  fu  degna  sorella  del 
telebre  padre  Curci.  La  disposizione  a  f^r 
^rsi  la  Francesca  Sofio  sembra  averla  eredi- 
^ta  dal  padre,  insigne  magistrato  in  Napoli, 
*>valier  Matteo,  che  ne  ha  scritti  pochi  e 
pubblicati  pochissimi,  ma  di  non  piccolo  pre- 
fio,  tm  i  quali  si  notano  due  tragedie  del 
^ngfeltow,  voltate  in  buoni  versi  italiani,  e 
^portate  in  appendice  di  qualche  giornale.  Da 
vimbina  ebbe  tal  passione  per  la  lettura,  che 
•  genitori  non  sapeano  come  frenarla.  Aveva 
*^lie  memoria  felicissima,  quasi  prodigiosa. 
i  scuola  non  fu  mai  ;  non  ha  mai  appreso  le 
S^^ole  del  verseggiare.  Maestri  ne  ebbe  due 
Wi,  pfr  pochi  mesi;  V  uno  la  iniziò  alquanto 
Jo  studio  dei  Trecentisti,  l'altro  allo  stu- 
«0  del  latino.  A  tredici  anni  cominciò  a  scri- 


ver versi;  in  un  volumetto  a  stampa  tro- 
vasi pure  una  poesia  diretta  a  sua  sorella 
Sofia  ,.sc  ri  Ita  a  quattordici  anni.  A  diciott^anni 
pubblicò  un  racconto  «  Elisa,  »  del  quale  si  è 
testé  fatta  una  seconda  edizione.  Questo  rac- 
conto, dal  Consiglio  provinciale  scolastico  di 
Napoli,  venne  scelto  come  libro  di  testo  nello 
quarte  dissi  elementari.  Poi  voltò  dal  latino 
e  pubblicò  il  «  Paradisus  Anìmae,  o  Trattato 
delle  Virtù,*  di  Alberto  Magno.  Nel  1872 
diede  alle  stampe  un  altro  racconto  e  I  due 
Cugini ,  »  che  le  valse  l' onore  di  venire  ag- 
gregata all'Arcadia  di  Roma,  cui  appartiene 
col  nome  accademico  di  Nice  Licaonia,  Su 
parecchi  periodici  di  Napoli  e  di  Roma  pub- 
blicò versi  e  necrologie ,  tra  le  quali  quelle 
del  benemerito  Alfonso  della  Valle  di  Casa- 
nova, e  del  cardinale  Riurio  Sforza  arcive- 
scovo di  Napoli.  Per  le  appendici  della  Voce 
della  Verità  di  Roma  tradusse  dall'inglese 
un  racconto  di  Lady  Giorgina  Fujterton. 

80£^liani  (Antonio),  scrittore  toscano, 
nato  a  Montecarlo  in  Valdinievole,  Regio  Pro- 
curatore presso  il  Tribunale  civile  e  correzio* 
naie  di  San  Miniato,  é  autore  d'una  a  Biografia 
di  Galileo»  (Livorno,. i87i);  di  un  «Trattato 
sugli  Scacchi  »  e  di  un  opuscolo  mollo  causti- 
co, già  lodato  nel  Passatempo  e  nel  Pievano 
Arlotto, 

Sokolowski  (Mariano),  archeologo  po- 
lacco, nacque  a  Cryzt^w  nella  Polonia  Russa  nel 
1839.  Finiti  gli  studii  liceali  a  Varsavia,  nei 
18t)0  andò  a  Parigi,  dove  4  anni  dopo  terminò 
il  corso  di  Legge  e  per  lungo  tempo  viaggiò 
in  Francia,  Inghilterra,  Germania,  Svizzera, 
Italia,  e  per  due  vofte  in  Oriente.  Stabilitosi 
a  Cracovia  nel  1878  prese  la  laurea  di  Filo- 
sofia e  fu  nominato  professore  di  Archeologia 
e  di  Storia  delle  arti  e  segretano  della  Com- 
missione per  la  stona  delle  arti  nell'Accade- 
mia delle  scienze.  Oltre  molti  articoli  nei 
giornali  e  relazioni  negli  annali  dell*  Accade- 
mia pubblicò  le  seguenti  monografie  :  i  Della 
pittura  moderna  in  Germania;  Della  pittura 
del  medio  evo;  Dei  vasi  greci;  Dei  ritratti 
moderni;  Della  relazione  fra  la  ditnensione 
del  quadro  e  la  grandezza  degli  oggetti  di- 
pinti ;  Del  Courbet  pittore  francese  ;  Dei 
quadri  della  Trinità  con  tre  teste;  Del  monu- 
mento di  Giovanni  III  eseguito  da  Pietro 
Vaneau  in  Francia;  Delle  mine  in  Ostrowo, 
ossia  Studio  dell'architettura  prima  del  Cri- 
stianesimo e  nei  primi  secoli  del  Cristiane- 
simo in  Polonia.  » 

Sola  (Conte  Cristoforo),  letterato  e  bi- 
bliofilo milanese  nato  in  Milano  nel  .18  '4. 
Pubblicò  nel  186i  la  novella  in  ottava  rima: 
«  Un  Testamento  o  che  narra  cose  di  sua  fa- 
miglia avvenute  nel  1840,  della  quale  si  fe- 
cero poi  tre  edizioni,  e  la  a  Storia  di  Fra 
letzer*  a  rammentare  le  iniquità  che  nei 
secoli  passati  si  meditavano  ali* ombra  degli 
altari,  ristampata  anch'essa  due  volte  dal 
Bernardoui  e  nella  Rivista  milanese  //  Con- 
vegno, L'ode  «Vita  e  amore»  pubblicata  nel 
1871  fu  riprodotta  da  varii  giornali  e  dipoi 
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nel  i87!2  e  1873  dallo  stesso  Bernardoni.  Il 
Camerini  che  lavorava  intorno  ad  un'Anto- 
logia delle  liriche,  le  quali  più  gli  erano  pia- 
ciute voleva  porvi  questa  ode  che  giu(ficava 
cUnbeirinno  panteista.»  Il  Sola  pubbblicò 

gure  una  anacreontica  per  le  uozze  Sormani- 
iusca  nel  1873  e  un'ode  t  Al  nipotino  Nino 
Sola  »  (1879).  È  buon  conoscitore  delle 
lingue  e  letterature  moderne  non  meno  che 
dnlle  classiche.  Tradusse  dall*  inglese  per  la 
Biblioteca  scientìfica  internazionale  d«t  Du- 
molard  (voi.  VII,  Milano,  1876)  la  «Storia 
del  conflitto  fra  la  religione  e  la  scienza  »  di 
G.  Draper,  e  dal  latino  le  Satire  di  Persio. 
Nel  1878  riunì  i  suoi  scritti  in  un  volume  in- 
titolato «  Scritti  varii  »  (Milano). 

Soler  y  Habart  (Federigo),  poeta 
estemporaneo  catalano,  il  più  fecondo  degli 
scrittori  drammatici  catalani ,  nacque  a  Bar- 
cellona neiranno  1839.  Nel  18b7  pubblicò 
tre  raccolte  di  poesie  liriche,  una  satirica, 
e  6ra  y  Palla,  t  e  due  serie:  «  Guentos  de  la 
bova  del  foch  set  Guentos  del  avi  9  Nel  187t5, 
pubblicò  una  raccolta  di  «  Poesias  Gatalanas  • 
ed  un  poema  in  castiuliano:  «  La  batalla  de 
la  vita.  »  Dall'anno  1876  scrive  commedie, 
drammi,  parodie,  farse  per  la  scena  catalana 
che  dtv<»nnero  popolarissime. 

Solili  (Giuseppe),  scienziato  boemo, 
professore  di  stratigratìa  e  di  ^eci*anica  ap- 
plicata alle  costruzioni  nella  Scuola  politecnica 
boema  di  Praga,  membro  della  Società  di 
scienze  di  Boemia,  nacque  nel  1841;  fece  il 
corso  degli  ingegneri  alla  Scuola  politecnica, 
e  un  corso  speciale  di  Matematiche  all'  Uni- 
versità di  Praga;  fu  nominatone!  1865  aiuto- 
professore  di  Geometria  descrittiva  nella 
Scuola  politecnica  di  Praga,  nel  1869  pro- 
fessore supplente  di  Matematiche  nella  Scuola 
Reale  boenia  di  Pi*aga,  nel  1870  professore 
aggregato  e  nel  1873  professore  alla  Scuola 
politecnica  boema  di  Praga.  Nel  1874  diresse 
la  pubblicazione  dei  Re:*oconti  detlU  Società 
degli  Architetti  e  degli  Ingegneri  d*  Boemia. 
Scrisse  inoltre:  e  Uber  di  Normalenflàche  zum 
dreiaxigen  Ellipsoide  làngseiner  Eilipse  eines 
Hauptsystemes  •  (1868);  a  Uber  graphische 
Integration  t  (l872);  t  Geomeiricka  theorie 
trauiu  spopitych  •  (Teoria  geometrica  delle 
travi  posate  sopra  diversi  appog;(i,  1874); 
e  Pacatkove  arithmogralie  »  (Elementi  di  cal- 
colo graflco,  1875)  ;  t  Soluzione  d*un  problema 
relativo  alla  teoria  delle  travi  diritte  •  (1877); 
e  Uber  Gurven  dritter  Ordnùnis  t  (1877); 
«Teorìa  delle  travi  diritte t  (1878);  e  Uber 
eìnige  Eigenschalten  der  Glapeyron'schen 
Zablenv  (1878). 

Sólj^om-FékotO TFrancesco),  giurecon- 
sulto unglieiese,  Presidente  del  Tribunale  di 
Deva  in  Transilvania,  nacque  il  1*  ottobre 
deiranno  1839  ad  Almaszegh,  in  Ungheria. 
Studiò  la  legge  a  Pest,  ove  s'addottorò  nel* 
r  anno  1867 ,  dopo  aver  conseguito  due  premiì 
Unìversitarìi,  per  i  seguenti  lavorì  tuttora 
inediti.  «  Dignitas  Palatini  et  Judicis  Gun» 
in  Hungaria,  tract.  bist.  juridicus;  Hìstorìea 


evolutìo  jurìs  crìminalis  bongarìd. 
per  due  anni  il  giornale  politico  d^opi 
Bihar^  e  pubblicò  in  lingua  ungbereaegli 
scrìtti   seguenti:    t  Studio  sulle    Psadeltes: 
(Pest,  1864);  «  Principii  di  dirìUo  rrrhwi 
slieo  comune  ed  ungherese  privato  •  (tai 
1865),  del  quale  lavoro,  nei  1873,  si  fece  aa 
seconda  edizione  ampliata. 

Sommaraga  (Angelo),  scrittore  ìmnkm 
do,  nacque  a  Milano  nel  1857.  Pereortt  ^ 
studii  commerciali  ;  e  a  14  anni  essendo  ^ 
Cora  studente  fondò  un  giornaletto  dw  ^ 
fruttò  le  ire  di  tutti  i  suoi  professori.  Ter» 
nati  gii  studii  si  stabili  a  Caglian  ^  dove,  pv 
non  trascui-ando  rimpiegtiche  s*era  pracafril 
press*)  una  cospicua  Società  mineraria,  fsiS 
La  Farfalla,  alla  quale  collaborarono  paffi* 
chi  giovani  d'ingegno  e  che  allora  eraae  pv- 
sochè  ignoti  :  Papiliunculus^  il  Fontaaa.  I 
Ragusa,  1*  Onufrìo,  il  Baccaredda,  Il  Gaan*- 
rìo  erano  tra  i  principali  collaboraton  Mi 
Farfalla  e,  caso  raro  ai  noetrì  giorni,  tili 
collaborazione  era  loro  retribuita.  Nd  ISif» 
nel  tempo  delle  elezioni  generali,  laFor/UIs 
si  pubblicava  tutti  i  giorni  ed  era  scntfa  qsHt 
tutta  dal  Fontana,  chiamato  apposta  a  Gagiui 
dal  Bdccaredda  e  dal  Somroaruga.  Ritorwls 
a  Milano,  il  Sororaaruga  traspoiiò  con  lè  la 
Farfalla  avendo  a  comproprietario  l'Oiialiift. 
La  Farfalla  fu  tuttavia  in  breve  trascurata,  ii 
che  passò  nelle  mani  del  Bignaroi.  Il  Soowa^ 
ruga  fondò  poi  il  Brougham  e  la  RiviUu  J%> 
glierina,  due  giornali  che  ebbero  vita  brsie. 
Ora  il  Somiiiariiga  è  di  nuovo  in  Sardevtna  is 
qualità  di  cassiere  alla  Miniera  di  Masna.  L'àr^ 
vt'nire  di  Sardegna  pubblicò  in  appeudiee  al- 
cune sue  novelle  che  vedi*anno  presto  la  tsei 
raccolte  in  un  volume.  Per  suo  conto  tase 
pure  in  corso  di  stampa  vani  volumi  di  anid 
cb*etcli  protegge;  e,  or  non  è  mnlio,  furoao 
pubblichiti  i  «  Prìmi  ed  ultimi  >  di  PapHioi' 
culuH  e<l  i  <  Bozzetti  Sardi  »  del  Baoearedda. 

Sonnlno  (Sidney),  scrìttore  toscano  dì 
scienze  sociali,  nacque  nel  I8i9  in  Egitto,  da 
ricco  padre  italian*),  il  (|uale,ivi  stabilRo,nB- 
patrio  intormi  il  1860.  i*in  dalla  giovinenaosi 
seria  inclinazione  per  gli  studii  sodalie  on  forte 
sentimento  umanitario  lo  hanno  messo  ssr 
una  via  molto  diversa  età  qaelta  che 
di  solito  i  giovani  che  si  trovano  in  condì 
cosi  propizie  per  godere  e  abusare  dì  tolti  i 
beni  della  vita.  Alcuni  lo  hanno  chiamato  Ti^ 
glese  per  le  sue  maniere  un  po*rigide  e  iaM* 
deratezza  delle  sue  manifestazioni.  La  venta  # 
che  il  suo  spirito  è  nemico  di  tutto  aò  tk'k 
frivolo.  E  come  qualche  altro  giovane  óék 
sua  età  e  della  sua  condizione  ha  cercalo  ad 
culto  dell*  arte  un  rìparo  contro  riiivaénle 
e  noiosa  frivolezza,  egli  lo  ha  chiaslo  alU 
scienza.  D*  altra  parte,  qualche  impressidoi 
giovanile  e  incancellabile  deve  avere  aocapti^ 
rata  la  sua  più  viva  pietà  in  favore  dei  pMft 
contadini,  il  suo  ing^no,  la  sua  nUivilàt 
parte  del  suo  largo  censo  tono  sempre  ri* 
volti  a  sollievo  di  questi  parìa  della  "  ~^ 
Il  suo  libro  <  1  Gontadini  In  Sidlia  » 
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un  viaggio  fatto  in  compagnia  di  Leopoldo 
ranchetti,  il  suo  lavoro  sulla  t  Mt*z/.adria 
(Toscana,  »  le  sue  traduzioni  del  Thorlon 
del  Caimes,  che  fanno  parte  della  Biblio- 
ta  di  scienze  sociali,  in  collaborazione  con 
allo  Fontanelli,  e  tutto  l'indirizzo  del  pe* 
aHìco  la  Rassegna  setliìnanale  fondata  nel 
B77  in  società  col  Francti^tti ,  fanno  prova 
ella  serietà  dei  suoi  studii  e  delle  profun- 
ità  delle  sue  convinzioni.  Mandato  alla  Ga- 
lera neir  ultima  Legislatura ,  egli  manifesta 
il  ogni  occasione  i  medesimi  sentimenti  col 
ledesimo  zelo.  Naturalmente  gli  uommi 
ratici  sorrìdono  un  poco  di  questo  zelo,  e 
biamano  Sidney  S«mnino  un  poeta  sentimen- 
ite  e  magari  un  po'  fantastico.  Ma  questo 
lolo  che  gli  uomini  pratici  danno  cosi  gè- 
erosamente  agli  uomini  di  cuore,  è  sempre 
tato  \m  titolo  onorifico  dinanzi  ali*  umanità. 
Somanl  Castèlli  (.Ismenia),  scrittrìc<% 
Dìlanese,  nacque  a  Milano  il  3  maggio  1811 
111  notaio  Francesco  e  da  Regina  Gusserti  ; 
a  maritata  al  magistrato  nob.  dutt.  Giorgio  Ga- 
telli  il  18  settembre  1831.  Donna  attiva  e  di' 
^n  cuore,  coadiuvò  con  1*  opera  da  prima 
t cospirazioni  politiche  della  Lombardia,  poi 
e  ambulanze  della  guerra  dell'indipendenza; 
liò  tardi  rAssociaziune  di  mutuo  soccorso 
Ielle  operaie  di  Biilano,  di  cui  fu  presidente 
fr  parecchi  anni.  Fondò  colla  signora  Laura 
)olt!ro-Mantegazza  in  Milano  i  presepii  per  i 
tobini  lattanti,  i  primi  che  sorgessero  in 
Italia.  Ila  al  suo  spirito  non  bastava  T opera, 
(ebbene  cosi  efKcac*',  e  anche  il  suo  pensiero 
^^va  il  bisogno  di  espandersi  ;  e  scrisée. 
abbiamo  di  lei  poesie,  romanzi  e  molti  arti- 
ci da  giornali.  Tra  i  romanzi  notiaioo  :  e  II 
^fogOy  1  storia  commovente  delle  eospt- 
^ooj  del  1831  e  e  Teresa,  •  pagine  d*  im- 
pressioni femmioili.  Gollaboi  ò  nel  giornale  La 
doma  e  nella  >trenna  <  Margherita.» 

San»  (M.  6  ),  medico  e  scrittore  por- 
^bese,  professore  di  medicina  a  Lisbona, 
100  è  solo  autore  d'  un  pregiato  lavoro  ■  Sulla 
^ide  I,  Bla  ancora  d' un  libro  anonimo  «  A 
^onia,  B  che  dicesi  un  ritrailo  fedele  dei 
<Uii  e  deUe  cose  ridicole  delle  società  porto- 


_— *....^...».  (L  T.),  medico  por- 
^b«se,  prolestfore  di  me<lieina  a  Lisbona, 
^(0  nel  1844  in  questa  città  ;  si  ricordano 
Q'di  speoalmente  due  trattati,  ebe  s*inti- 
B^:  e  (h  aotimoaiaes  e  a  PneunMnia  •, 
*«0  Pneumogaatrico  »  Il  governo  porlo- 
[beie  b  maiidò  n«l  i87i  al  Oingresso  inter- 
i^Àooalt  di  Vienna  per  la  protllassia  inter- 
*2'oaale  e  d*  allora  iti  poi  egli  la  parte  della 
^•nÌMìoiie  MUt  quarantene. 

kvlBiia  (Adalberto),  compositore  pò- 
^*oaco  a  Loikaszowka  in  Po^iolia  nel  1805, 
pbbtic6  arteoli  letterarìi  nulla  musica  nella 
^V«  lUutirée.  (Parigi,  18  i6),  una  novella 
"J^ta:  e  La  Vallèe,  »  nella  B^'iae  du  Nord  ; 
*^  Vosieieos  pok>aaÌ9  et  slaves  anof^ns  et 
***eries,  »  (Dizionario  binurafico,  Parigi, 
*nne!o  publllieaU  nel  187i  a  Parigi  una 


seconda  edizione  polacca  ampliata).  Tradusse 
dal  tedesco  in  francese  e  pubblicò  le  vite  del 
Beethoven  e  del  Mozart;  e  l'opera  e  I  musici  a 
del  Weck^rlin. 

Sowlnskl  (Leonardo),  poeta  e  letterato 
polacco,  nato  nel  1831  a  Berezowka  in  Po- 
dolia,  studiò  a  Kiew  e  dimora  presentemente 
a  Varsavia.  Nelle  sue  Poesie  liriche  (2  voi., 
Posen,  1878)y  diede  prova  di  una  ricca  e 
fervida  fantai>ia;  minor  favore  incontrò  la  sua 
Tragedia  e  Na  Ukrainie  »  (Vienna,  187ò). 
Gon  la  sua  grande  e  Storia  della  letteratura 
polacca  »  (voi.  1-4,  Vilna,  1875-77),  si  acqui* 
sto  uno  dei  piimi  posti  fra  gli  storici  lettera- 
rii  polacchi. 

Spanò-BolMil  (Domenico),  scrittore 
calibro,  stoiico  insigne  di  Reggio  di  Calabria, 
già  deputato  al  Parlamenta  nazionale  ;  nacque 
in  Reggio  di  Galabria  a  dì  11  aprile  1815  da 
Antonino  ed  Anna  Genovese.  Fece  i  suoi 
primi  studii  presso  l'avvocato  Gregorio  Rota, 
il  latinista  Paolo  Rota,  il  teologo  Andeloro, 
l'avvocato  Giuseppe  Candeloro.  Gli  altri  studi! 
di  lingua  latina,  di  letteratura  italiana,  fran- 
cese e  spagQuola,  gli  ha  fatti  da  sé  nella 
propria  casa.  Gonobbe  personalmente  ed  ebbe 
corrispondenza  con  molti  illustri  letterali, 
Raffaele  Liberatore,  Giuseppe  del  Re,  Miche- 
le e  Saverio  Baldacchini,  Giuseppe  Di  Gesan, 
Gio.  Battista  Niccolini,  Angelo  Pezzana,  Ago- 
slino  Gagnoli,  Mariano  d'Ajala,  Maria  Giu- 
seppa Guacci,  Roberto  Belli,  Felice  Bisazza, 
Matteo  de  Au}(ostinis,  Anton  Claudio  Valéry, 
Agostino  Gagnoli,  Giuseppe  Gioiti,  ec.  ec.  ee. 
Fondò  e  diresse  negli  anni  18iJ  4i  La  Fata 
Morgana,  poi  soppressa  in  seguito  ai  casi  di 
Coìtenza.  È  autore  di  una  bella  ed  importante 
e  Storia  di  Reggio  di  Calabria  dai  tempi  pri- 
mitivi sino  all'anno  1797  >  (Napoli,  ld.>7),  di 
un  volume  di  e  Rime  scelte  t  (Ivi,  1857),  di 
molte  prose  e  poesie  pubblicale  in  vani  tempi 
onei  giornali  letterani,  oinopuscoleUi  sepa- 
rati. Sono  pronti  per  la  stampa  due  volumi 
di  «  Prose  e  versi  editi  ed  inediti.  >  Le  Prose 
si  dividono  in  letterarie,  politiche,  di  pub- 
blica amministrazione.  Sono  inodite  le  opere 
seguenti:  e  La  Di>nna  nella  tamiiilia,  •  alira 
opera  inedita;  •  Note  ai  ricordi  storici  di  Ce» 
sare  Moriaam,  è  dove  Mxxuùak  agli  aiti  della 
sua  vit;i  polirica  nel  1860. 

gfMJWleg  Vladimiro],  scrittore  po- 
lacco, nacque  \)miò  ttennaio  18^  a  Preezyca 
nel  Dnieper,  fece  i  suoi  si  odia  a  Pietrobari^ 
ed  ivi  fu  professore  dei  Diritto  criminale  nel- 
r  Coiv«»rsità ,  ora  avvocalo  in  qo^la  cdià,  e 
dal  187i  membro  dt*irAcead«niÌÉ  delle  Sdenxe 
di  Cracovia.  Pubblicò  una  gran  quaniilà  «fi 
articoli  nei  giornali  polacchi  e  rwwm.  Fra  les«0 
opere  le  p«ù  importanti  sono:  e  Dintti  nentrali 
delle  navi  •  (  1857);  e  T#i>na  delle  prove  nei 
proceiwi  criraioaii  •  (1861);  «  LMnt«»rre«ni# 
dal  157i-t576  in  Polooiii,  •  descnifo daHTk>e» 
Iski,  tradotto  in  polacco  (ivoL,  13Ì>S-1858;; 
«  Manuale  di  diritto  criminale  •  (tSb-ó  ;  «  Kae^ 
colta  di  dissertazinni,  articoli  scienlilki,  cri- 
tiche e  diacorÀ  »  (5  voi. ,  1873). 
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_. ._■  (Erbwto),    eetebpe  Bociologo 

iii|t1rae,  nato  net  1^20  a  Derby,  fa  edtieato 
dal  padre  professore  di  matematica  e  dallo 
no  eccieiiaslico  liberale:  fu  dapprima  inge- 
gnere cìvìIr,  indi  ^ornaiiatj,  e  dal  1818  al 
i859eoMabnratore  iteW  Eeonomiala  del  Wil- 
•on,  della  RivUU  dì  W-almimter  e  di  quella 
di  Eiinbnrgo,  e  da  ullinio  scrittore  Uloso- 
flco  e  fondatore  di  un  sistema  eh'  ei  qiialiRcò 
Rkwona  dell' e<ra)aiione  e  d>Mli>  s<rilap|>o.  ^li 
pi)!lia  la  mosse  dullo  stiluppo  dell'  umano 
ink-llelto  a  traverso  gli  umili  fenoraeai  itel- 
l'aiione  riOessa  e  dell'istinto,  indi  moslr.i 
come  la  nostra  vila  inconaciente  trapassa  in 
una  successione  di  fenomeni  conscienli,  e 
per  nlliroo  ne  trasporta  in  allo  a  iraterso  le 
regioni  delta  memoria ,  ec. ,  all'  esercizio  su- 
premo della  ra^ioiw  ed  allo  sviluppo  normale 
dei  sentimenti,  (-'in  dal  iStì  pubblicò:  <  La 
propria  sfera  del  go»erno  >  a  cui  tennero  die- 
tro: (  La  slatiua  sociale  o  Condizioni  essen- 
■toli  tiV  umana  feliciti  specificate  e  la  prima 


iti  niK»  «vllupPHla  ■  (1KM);  «  SA(rei  scienlì- 
lim,  |M.lil>4  e  ii|>roiil»livi  .  (1858-63)  e  •  Edu- 
iwtlKii*  liiU-llclliinle,  morale  e  tifica  >  (1K61) 
Ni'l  1MU>  kul  iiuiilello  ilei  <  Corso  ili  /llosulia 
p<,.lliv>i  B  ili  Allumilo  Cumle  die  ninno  ad 
IMiN  «l'I  In  miiiimIi>iimIh  di  opere  fllosollclle,  in 
«■III  Iciili'i  i>y>lii|'|>iire  secoiiio  il  loro  ofdine 
ftiliiiulu  I  |iiiiioi|<ii  dolla  biulouia,  della  psico- 
li'^Li,  d'Ilo  »i<>ii>1oKÌ))  •  <)<'I1*  morale.  Le 
iii.oin  siiiuiM  iiiibblU'iita  sono:  >  Primi  prìn- 
mVh  ,  .ui.iii«  di  l-'il.»olU  >  {V-  edic ,  1867); 
.  |-M<i<M|.ii  di  hii>l»t:>a  >  (18IU);  (  Principii 
<lt  r.KH'I'iuiH  >  1'^*  »ili>  .  1^'TU);  ■  Principii 
rtl  t:..i,i>r|M^in  *  (\iH).  Pabblicù  inoltro:  «  La 
^lx•l|ll^'lll>•l1«  ili'lln  K'K'MiK,  H  CUI  sono  asKÌun- 
lo  r'ul>'<ii  |"><'  dik-'eiitli'd  dalla  filosofia  del 
Ci.nit»  .  (Il'  n.lu,.  IMIl;  «  La  g.-ne razione 
Kfi'intiiicn  n  r  ipiilxol  ili'lla  unità  Usiologicha  > 
(N-io»»  Vi.rli.  iH.d):  i  Discussioni  recenti 
nxMa  wli-nw,  niiwnlln  «  morale  »  (Ivi,  1«7I); 
■  Uitudlo  dalla  floclologia  •  (a'edli.,  W2); 


€  Sociologìa  descriltlva  o  gruppi  di  fatti  se- 
ciologici  t  (1S73).  L' ultima  opera  dello  Spen- 
cer tratta  della  morale  e  rappiceasi  alla  sene 
suiniiicata. 

Spara  (Ab.  Giuseppe),  poeta  e  lettera 
lo  delle  pru>incie  meridionali,  professore  di 
Lettere  italiane  nel  Liceo  Benedettino  di  Cava, 
prete  mansionario  di  Tito  (Basilicata),  vi  nac- 
que il  l'i  agosto  1835;  la  madre,  dotala  di 
mirabile  inlclliyenza  e  coltura  letteraria,  la 
iniiiò  tln  dalla  prima  età  all'amore  della  poe- 
sia, della  patria  e  della  Iteligione.  Dal  («48 
al  1860  fu  successira menta  istruita  nelP  Isti- 
tuto di  Luigi  Prioi'e,  in  Napoli,  nel  re/io 
Cultegio  di  Potenza,  nel  Seminario  di  Sa- 
lerno, nel  Seminario  Diocesano  dì  Potenzi, 
dove  ascese  al  sacerdozio,  indi  nuovamen- 
te in  Napoli.  Costretto  dai  politici  avvi^ni- 
nienti  a  interrompere  i  suoi  studii,  si  ritirt 
nella  pace  della  famiglia,  dove,  guidato  dal- 
l'aculo  ingegno  e  dalla  tenace  predilezione 
alle  Ledere,  formò  il  suo  carattere  di  sciit- 
Jore  sui  claasii:!,  die  svolse  e  studiò,  dando 
opera  ad  un  suo  livoro  letterario:  (  Sa^^i 
Estetici.  >  Nel  1869  fu  rìominDlo  professore 
di  Lettere  italiane  e  Ialine  liei  Seminario  dio- 
cesano di  Potenza.  Pubblicò  nel  tStiO  ì  <  Sag- 
gi EsleticO'Storico  Lellerarìi,  >  e  nel  I8T0  i 
■  Sa^igi  Est  eli  co -Storico  Critici,  >  accolti  con 
multo  favore.  In  essi  l'aulore  con  larga  era- 
dizione  e  ricchezza  di  esempii  attua'  il  con- 
cetto estetico  globerllano,  innestando  le  let- 
tere e  la  loro  istoria  su  la  scienza  del  Dello, 
quasi  pT  rendersi  ra;;iune  dei  suoi  studii. 
Nel  latifl  pubblicò  il  <  Fiora  delle  Tombe,  • 
dove  canta  alfelli  lugubri  e  religiosi,  spar- 
gendo lacrime  e  fiori  sutl'  urne  dei  suoi  geni- 
lori  e  consanguinei.  Richiesto,  diede  alla  luce 
su  Giornali  e  Itaccolle  poeliclie  motti  canti  ili 
occasione,  un  Carme;  €  L'Italia  Antica  e 
Moderna;  i  due  Novelle:  t  Ziluade,  o  l'Esule 
Lucano ,  i  e  i  La  Contessa  Alice  di  Grosmik  > 
(1874).  Nel  1875  fu  inviioto  aJ  insegn:ire 
Letleialura  italiana  nel  Liceo  della  Badii 
della  SS.  Trinila  di  Cava.  Nel  1876  pubblicò: 
<  11  Fai-o  della  Speranza,  t  canto:  nel  1877 
i  Dio  e  Patria,  Eroide;  Due  Idillii  dì  Furiii- 
nalo  Pin  B  Iradolli  dal  frane.eae,  sUmpali  s 
Montpellier  dall'Accademia  della  Lìngue  Ko- 
inanH  (1«77);  .  Fede  e  Sciensa  ,  i  canto 
(1878);  I  II  Verbo  di  Dio.  >  Carme.  Nel  l!t80 
t  Due  Orazioni  panegiriche;  San  Benedetto. 
Cantico;  Omaggi  pel  suo  XIV  centenario; 
Del  Verismo  nell'arte.  Discorso  accademico 
estetico-critico,  letto  nella  Festa  Cenienarii 
lenula  nella  Dadia  di  Cava:  La  Lettera  ai 
Pisoni  di  Q.  Orazio  Fiacco,  recalu  in  versi 
iialiani  ed  ariiccliita  di  chiose  esltitictie.  Li 
Madre  di  Dio,  n  Poemetto  Polimelro;  nella 
BaccoUa  Mariana  per  cura  di  Pietro  Ber- 
nabò SiloratH,  in  Ruma.  Egli  si  ispira  nella 
Bibbia,  nel  Tasso,  nel  Parini,  nel  Manioni. 
e  segnatamente  in  Dante,  die  è  il  suo  autore 
prediletto.  Tradusse  molte  poesie  dal  fian- 
cese,  dal  provenzale  e  dallo  inglese,  t  Rome 
Vaiocue  >  del  Parodi,   molti  canti  del  Cbo- 
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>in,  del  poeta  provenzale  Pe  Berlnc-Perussis, 
lei  Robert,  del  Roque-Ferrier,  del  Byron,  in- 
contrando Tapprovazione  de^jli  illustri  autori. 
Jna  scelta  di  tali  versioni  sarà  pubblicata  dal- 
'editore  Olto  Lenz  in  Lipsia. 

Sparanl  (Biuno),  pseudonimo  letle- 
^rio  di  una  biiosa  e  colta  scrittrice  della 
}ulmazia,  non  più  intieramente  giovane  e 
lon  ancora  punto  vecchia,  che  vive  e 
icrive  in  Milano,  e  manda  corrieri  vivaci  e 
laporiti  alla  Nazione  di  Firenze  ed  alla 
/alleila  Piemontese  'di  Torino.  Ne  man- 
to pure  al  Ca/faro  di  Genova,  al  Bersagliere 
li  Roma,  al  Ùvre  di  Parigi.  Scrisse  novelle 
)er  la  Perseveranza  e  per  V Antologia,  due 
romanzi  t  Cesare  tea  Stella  Cadente  »;  ha 
x)llura  più  che  ordinaria,  inge^^no  eletto,  ed 
ì  una  grande  lavoratrice  ;  compila  pure  e  tra- 
iuce  per  vivere,  ma  farebbe  volentieri  qual- 
che cosa  di  meglio,  e  lo  potrebbe,  se  si  of- 
frissero occasioni.  Ila  una  passione  ardente, 
Tìndipendenza  della  donna,  la  sua  eguaglianza 
iiruomo;  ma,  perchè,  nella  sua  idea,  i  fatti 
devono  precedere  le  leggi,  essa  non  fa  discor-  * 
si,  non  entra  in  società  emancipatrid;  sola- 
mente giurò  a  sé  stessa  di  vivere  del  proprio 
lavoro,  qualunque  esso  sia,  e  finqu\  tenne 
parola,  ieri  maestra,  oggi  scrittrice,  domani.... 
chi  io  sa  ?  £ssa  spera  (non  si  chiama  Sperani 
per  nulla)  che  verrà  un  giorno  in  cui  il  lavoro 
della  donna  verrà  retribuito  come  quello  del- 
fuomo,  e  che  quando  tutte  le  donne  senti- 
ranno, al  pari  dì  lei,  che  T  indipendenza  è 
il  primo  de*  beni  in  questa  vita,  le  piccole  va- 
nirà, le  invidi  uzze,  le  miserie  che  le  rendono 
ioferiori,  spariranno  naturalmente.  Speriamo 
anche  noi  e  auguriamole  intanto  di  essere  ob- 
bligata a  lavorar  meno,  per  concentrar  meglio 
le  forze  d'nn  ingegno  assai  ricco  di  poesia,  che 
non  vorrebbe  essere  speso  volgarmente  ed  in 
troppi  spiccioli. 

Spiagel  (Federico) ,  orientalista  tede- 
sco, prole:»sore  di  lingue  orientali  e  partico- 
larmente di  sanscrito  e  di  lingue  iraniche  al- 
rUniversità  di  Erlangen,  nacque  Vìi  luglio 
iSiOa  Kitzingen  presso  Wùrlzburg,  frequentò 
le  Università  di  Grlangen,  Lipsia,  Bonna;  vi- 
nto le  biblioteche  di  Copenaghen,  Londra  ed 
Oiford,  specialmente  per  studiarvi  i  mano- 
«critii  zendici;  n»»l  1849  fu  eletto  professore 
ad  Erlangen;  n»*l  1867,  membro  corrispon- 
^le  deir  Istituto  di  Francia.  Tra  i  dotti  la- 
^ri  di  questo  orientalista,  ricordiamo  a  Kam- 
B^vàkya  »  fBonna,  i8'»l  );  «  Anecdota  Palica  » 
(Lipsia,  18i5)  ;  t  Chrestomatliia  persica  • 
U*«,  18$6);  a  Avesti,  »  testo  e  traduzione  (Ivi, 
lK>:|-58,  in  tre  voi.);  «  Introduzione  ai  libri 
tfadizionali  dei  Parsi  »  (Ivi,  1856-60,  in  due 
**l  );  «  Grammatica  dell'antica  liniiua  bat- 
IHana  »  (1867);  e  Le  ant'clie  isc'izioiii  cunei- 
«rmi  della  Persia  •  (Ivi,  18b2;;  e  Eran  » 
(1S(S3V.  «  Studii  Iranici,  »  ec. 
!  Spigno  (Giacomo),  scrittore  ligure, 
[**eque  a  Genova  nell'anno  18  <5.  Dopo  i  pri- 
i|^iiudii  fu  avviato  all'arte  del  tintore;  ma 
jiwtatoglUi  a  quindici  anni  un  'wto  amore 


allo  studio,  qoi  pochi  rispurmii  dell'arte  sua  si 
procurò  un  maestro.  A  diciott'anni  s'appas- 
sionò per  la  Bibbia.  Licenziato  dal  suo  prin- 
cipale ,  entrò  presso  un  vecchio  signore , 
in  qualità  di  maggiordomo.  Passò  quindi,  per 
vivere ,  al  servizio  d'  una  locanda.  Accolto 
in  casa  sua  dal  professore  Bonaventura  Maz- 
zarella, ebbe  maggior  agio  di  studiare,  e 
istruzione  dallo  stesso  Mazzarella.  Nel  1860 
parti  per  per  la  missione  di  evangelista;  ed 
ora  è  zelante  missionario.  In  tale  missione , 
tra  gli  anni  1872-75  scrisse  varii  articoli  pub- 
blicati nella  Vedetta  Cristiana  di  Firenze,  ed 
un  trattato  ff  Sopra  i  Sette  Sacramenti  »;  nel 
1877,  pubblicò  altri  due  trattati:  a  Del  Fran- 
camento;  La  Religione  c^m  Dio.  » 

Spindler  (Ervin),  scrittore  boemo,  segre- 
tario dei  distretto  di  Rondnice  in  Boemia,  pri- 
màrio scrittore  dei  giornali  politici  Hip  e  Po- 
dripan,  nacque  il  2v^  agosto  18i3  a  Chocen  in 
Boemia,  studiò  alla  Scuola  politecnica,  poi  fece 
un  corso  di  didattica.  Nel  186/t  incominciò  a 
scrivere  nel  Narodni  Listz  e  si  dedicò  intie- 
ramente al  giornalismo;  fu  Direttore  di  due 
giornali  e  collaboratore  di  molti.  Le  sue  opere 
sono:  e  Poemi  d  (1866);  i^Belohorsti  muced- 
luici  »  romanzo  (1867);  nel  1871  fondò  una 
raccolta  di  celebri  scritti  politici,  di  tutti  1 
tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  tradotti  in  boemo 
e  Novelle  storiche  »  (1874).  Abbiamo  di  lui 
le  traduzioni  seguenti:  e  Buch  der  Lieder; 
Atta  Troll  »  dell'  Heine  ;  e  Gracchus  d  del 
Wilbrandt;  «  La  joie  fait  peur  »  di  M.  Girar- 
din  ;  a  Canti  nazionali  francesi  e  bulgari.  9 

Spreng^er  (Luigi),  orientalista,  nato  il 
3  settembre  del  1813  nel  Tirolo,  studiò  Medi- 
cina, Scienze  naturali  e  principalniente  lingue 
orientali  a  Vienna;  andò  nel  18.itS  a  Londra, 
nel  1843  a  Calcutta,  e  nel  1845  fu  nominato 
presidente  del  collegio  di  Delhi,  specie  di  scuola 
superiore  maomettana.  Fece  tradurre  in  lingua 
indostanica  molti  libri  d'istruzione  europea, 
fondò  una  litografìa,  e  nel  1848  fu  chiamato 
a  Lucknow  per  compilare  il  catalogo  di  quella 
regia  Biblioteca ,  di  cui  il  primo  volume  vide 
la  luce  nei  1854  a  Calcutta.  Nel  1850  fu  no- 
minato esaminatore  nel  Collegio  dei  Fort 
William ,  dragomanno  del  governo  e  segreta- 
rio della  Società  Asiatica  del  Bengala.  Fra  le 
sue  piibhlica/ioni  voglionsi  citare:  «  Diziona- 
rio dei  termini  tecnici  adoperati  nelle  scienze 
dei  Mussulmani  »  in  arabo  (Calcutta,  1854); 
«  Dizionario  biografìco  delle  persone  che  co- 
nobbero Maometto  di  Ibn  Ilajar  9  in  arabo 
(1856);  a  Sulle  scienze  esegetiche  del  Corano 
in  arabo  di  Soyuti  Itgan  »  (1856),  ec.  Dai 
1857  lo  Sprenger  è  professore  di  lingue  orien- 
tali air  Università  di  Bonn.  La  sua  ricca  coi* 
lezione  di  Manoscritti  arabi,  persiani,  indo- 
s^anici ,  ec.  fu  comperata  dalla  regia  Biblioteca 
di  Berlino.  Pubblicò  inoltre:  «  La  Storia  di 
Mahmud  di  Gazna,  di  Olby  t  (in  arabo,  Del- 
hi, 18n);  t  II  Gulistan  di  Sadi  »  (in  per- 
siano, 1851);  e  La  vita  e  la  dottrina  di  Mao- 
metto f  (Berlino,  1861-65,  3  voi.);  «  L'antica 
geografia  dell'Arabia  come  fondamento  della 
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Storia  evolativa   del   semitisma  d    (Berna, 
1875Ì,  ec. 

Sprinter  (Antonio  Enrico),  celebre 
storico  df  ir  arte  e  pubblicista,  nato  il  13  lu- 
glio del  1825  a  Praga,  studiò  Filosofìa  ed 
arte  a  Monaco  e  a  Berlino,  dimorò  un  anno 
in  Italia  e  si  stabili  a  Tubin^a  ove  pubblicò 
il  suo  primo  scritto:  a  Concetto  hegeliano 
dell'istoria.  •  Le  sue  idee  liberali  espresse 
nella  sua  «r  Storia  dell'epoca  delia  rivoluzio- 
ne »  (Praga,  1849),  gli  trassero  addosso  Tani- 
mavversione  del  governo  si  ch'ei  prese,  in 
lunghi  viaggi,  a  fare  studii  suiristoria  dell'arte 
in  Olanda,  Francia  e  Inghilterra  Durante  la 
guerraorientalen854-56),  pubblicò  molti  scritti 
per  incarico  del  governo  serbico ,  nei  quali 
propugnò  r emancipazione  degli  Stati  vassalli 
della  Turchia,  ma  contro  il  protettorato  rus- 
so. Nell'ultima  guen-a  orientale  ei  rinnovò 
gli  attacchi  contro  la  politica  russa  nella  Rivista 
Neuen  Reich,  Alla  fondazione  delF  Università 
di  Strasborgo  nel  1872  vi  fu  nominato  pro- 
fessore di  Storia  dell' arte  e  dal  1873  ap- 
partiene all'Università  di  Lipsia.  Abbiamo 
ancora  di  luì:  <  L'Austria  dopo  la  rivolu 
anone  i>  (Praga,  1850);  e  L' Austria,  la  Prus- 
sia e  l*Allemagna  »  (Ivi,  1851);  «  Lettere  sto- 
rico-artistiche »  (Ivi,  185*2-57)  ;  «  Manuale 
dell* istoria  dell'arte  »  (Stoccarda,  1855); 
e  Parigi  nel  XllI  secolo  »  (Bonn,  1856);  t  Sto- 
ria dell'arte  nel  secolo  XIX  »  (Lipsia,  1858); 
e  Storia  dell'Austria  dopo  la  pace  di  Vienna  d 
Hvi,  1863-6$);  e  Michelangelo  in  Roma  » 
(Ivi.  1875);  e  Ratfaele  e  Michelangelo  »  (Ivi, 
1877).  ec. 

S^uafplia  (Fernando),  scrittore  tosca- 
no, piufessore  nel  Ginnasio  e  nelle  Scuole 
tecniche  di  Massa  Carrara,  naòquea  Lucca 
nel  18 il.  Studiò  la  Legge  sotto  ìi  Carrara, 
che  se  ne  lodava,  ma  predilesse  le  Lettiere. 
Diede  alle  stampe  un  volume  di  a  Sonetti  e 
di  Canzoni  »  (Caltagirone,  1868);  e  Dell'atti- 
nenza della  letteratura  con  l' Economia  po- 
litica »  (Ivi,  1868);  <  11  primo  giorno  e  l'ul- 
tima notte  d'amore,  »  sciolti  (Ivi,  1868); 
e  Prefazione  ad  uno  scritto  inedito  di  Pietro 
Giordani  i  (Torino,  1873);  «  Sul  modo  di 
tradurre,  e  cenni  critici  sul  volgarizzamento 
deM'  Eneide  di  AnnibaI  Caro  »  (Treviso,  1874); 
e  Ad;)li!isa,  canto  »  (Massa,  1878). 

Sq^er  (Efraiiiio  Giori^iu),  archeologo 
americano,  nato  il  17  giugno  del  1S21  a  Bet- 
lemme nello  Stato  di  Nuova  York,  divenne 
ingegnere  e  fece,  col  Davis,  indagini  estese 
sugli  antichi  monumenti  nella  valle  del  Mis- 
sissipi,  intorno  ai  quali  scrisse:  «  Gli  antichi 
monumenti  nella  valle  del  Mississipì  »  ^Wa- 
shington, 1848).  Nel  1848  fu  nominato  mca- 
ricato  d'affari  dell'Unione  presso  le  repub- 
bliche dell'  America  Centrale  che  furono 
anch'esse  da  lui  esplorate  archeologicamente. 
Più  tardi  venne  in  Europa,  fu  per  un  anno 
commissario  dell'Unione  nel  Perù  e  nel  1871 
fa  nominato  presidente  dell'Istituto  Antropo- 
logico a  Nuova  York.  Delle  sue  molte  pubbli- 
cazioni sono  ancor  da  citare:   <l  Schizzi  di 


viaggio  nel  Nicaragna  b  (Nuova  York,  1^1  ì; 
a  II  Nicaragua^  il  suo  popolo,  il  paese  e  •  mo- 
numenti »  (Ivi,  1852);  t  II  Perù,  incidenti  ed 
esplorazioni  nel  paese  degli  Inca  ;  Note  sul- 
l'America  Centrale  »  (1854);  «  Antichità  dello 
Slato  di  Nuova  York  »  (r  ediz.,18t)1);  t  Wai- 
kaa,  avventure  sulla  costa  dei  Mostruifo  » 
(1855);  f  Gli  Stati  dell'America  Centrale  > 
(2*  ediz.,  1870);  «  Monogratla  degli  autori 
che  scrissero  sulla  lingua  aborigena  dell'Ame- 
rica »  (1M60);  e  Fibre  tropicali  e  loro  estra- 
zione economica  »  (1861). 

Stadnl^ld  (conte  Casimiro) ,  storico  pò* 
lacco  nacque  nei  1808,  e  dopo  aver  fìmto  i 
suoi  studii  abbracciò  la  carriera  amministra- 
tiva, ma  l'abbandonò  e  ritornò  ai  sani  beni 
per  dedicarsi  allo  studio.  Oltre  molti  articoli 
stampati  nei  giornali  pubblicò  le  seguenti  ope- 
re :  e  I  Piasti  »  (4842);  1 1  fluii  del  Cedimi- 
no  t  (in  2  voi.,  1849 e  185:1);  e  La  genealo^a 
degli  Stadniclii»(in  foglio,  conti  tavole,  1857 
e  1861)  a  I  Fratein  di  Ladislao  lagellone  t 
(1867);  a  Olgerdo  e  Keistuto  »  (1869).  Tutti 
questi  lavori  gli  aprirono  la  porta  dell*  Acca- 
iiemia  delle  Scienze  di  Cracovia,  che  lo  pro- 
clamò nel  187:^  suo  socio  attivo. 

Stamatèlloi  (Giovanni),  scrittore  gre- 
co, Dnvttore  della  Scuola  ellenica  di  Santa 
Maura,  ovedall'  annol8iK)al  1865  ha  insegnato 
Rei  lorica  e  Filosofia  in  quel  Liceo.  Fra  le  suo 
numerose  e  pregiate  pubblicazioni  si  segna- 
lano i  lavori  seguenti:  t  Dissertazioni  intomo 
all'antica  Leucade  »  (Atene,  1851);  «  Retto- 
rica  con  teoria  ed  applicazione  »  (Zante,  186*2); 
ff  Cronologia  matematica  e  storica  >  (Zante, 
1863);  a  Biografia  di  varie  sapienti  donne  s 
(Zante,  1864);  t  Haccolta  d'Iscrizioni  Leuoa- 
die  edite  ed  inedite  coi  necessarìi  schiari- 
menti »  (Giornale  degli  Studiosi,  Atene,  18B8}; 
e  Note  critiche  sopra  alcuni  frammenti  inediti 
di  Aristodemo  lo  storico  »  (Ivi);  «  Note  criti- 
che sopra  le  dieci  questioni  di  Fozio  in  base 
d'  un  antico  manoscritto  rinvenuto  in  Santa 
Maura»  (Ivi,  1871);  a  Note  critiche  sopra  i 
Tropi  poetici  d^l  Chiroboscò,  in  base  di  un 
antico  manoscritto  rinvenuto  in  Santa  Maura  > 
(ivi);  a  Alcune  versioni  dal  Greco  al  Latino, 
e  viceversa  1  (Zante,  1872-187/t);  a  Studii  lin- 
guistici, ovvero  frammenti  della  lingua  pri- 
mitiva conservati  nell'  antico  idioma  Greco,  e 
neir  odierno  volgare  i>{Alentio,  Atene,  1876); 
a  Monumenti  che  vivono  tuttora  in  bocca  al 
popolo  Leucadiq,  p  premiati  per  cinque  anni 
consecutivi  nel  concorso  di  Zografo,  e  pub- 
blicati dalla  Società  letteraria  greca  in  Coo- 
stantinopoli  nel  periodico  omonimo  dal  1873 al 
1877;  a  Prova  che  la  lingua  greca  non  faceva 
mai  uso  della  lettera  P  {o^)  in  principio  d'un 
vocabolo •  {Giornale  d^gli  Studiosi,  Atene, 
1877), «Trattato  di  Ortogratia  della  lingua  greca 
volgare  »  (Zante,  1876);  e  Raccolta  di  nenie, 
o  canti  funebri  Leucadii  inediti,  con  prole»^' 
meni  liniiuistici  •  (Zante,  1876);  cTi-aftato 
della  Fonologia  della  lingua  greca  conforme- 
mente ai  principii  della  linguistica  moderna  • 
(Zante ,  1878).  «  La  lingua  greca  volgare  ooosi* 
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la  come  fonte  d' arricchì  mento  deD'anlica 
:iai(Gtom.  degli  Studioai,  Atene,  1878); 
n]|ilemi>nlo  alla  Lellcratiira  peca  mo- 
i  dì  Coasl.  Sathas  •  {^Flùrileg  dì  Zante, 
i);  ■  Stuilii  etimolngìci  secondo  i  piincipii 
I  linguistica  mailerna  >  (Giornale  degli 
liwJ,  Atene,  1879);  €  Ugo  della  semivocale 
'iir)  nflla  lininia  greca  volgare  >  ('*')■ 
anni  StamaleUoa  ha  pìiie  pubblicala  vano 
ii1a/ionì  Ai-eheologiche  ,  Lin^uiaticiie  , 
«vhIì  ,  Critiche  ec.  in  parecchi  periodici 
.  firpcia,  e  dell' estero. 
Btuiipliil  (Ettore) , .  scrillorB  piemnn- 
ntici|ii<-  a  Feneslrelle  il  'i9  inatf^io  1H55. 
1877  ebbe  a  Torino  la  laurea  in  Belle  Le(~ 
,  e  Chiarì  lo  ebbe  nello  «tesso  anno  pro- 
ire  al  Liceo  di  leitere  greche  e  latine.  Nel 
si  laureò  in  Filosofia  a  pasaó  ad  inse- 
e  Lettere  italiane  al  Liceo  di  Biella  Lo 
■pini  in  questa  città  del  Piemonle,  dove 
)ta  la  vita  industriale  e  dove  s'inizia  erii- 
inente  anclie  una  vita  intellftlualit  no* 
e,  per  roerito  di  pochi  iriovani,  fondò 
avvocato  proretsor  Lui^i  GuHpa  il  Sap- 
i«tllo  Lrlterario  all'  Eco  dell'  ìiidtulria, 
li  è  direllore.  Olire  moltissimi  studii  lel- 
ii,  storici  e  critici  pubblicati  nel  Supple- 
lo,  il  profeamre  Etiore  Slampini  ha  alam- 
«  Imin-esMoni  ed  affetti  ■  (Riells,  1879); 
metrìca  Ialina  e  le  odi  barbare  di  GiosuA 
■ucci  >  <T»rino,  1879),  uno  de' primi 
ri  sulla  metrica  innovata,  pieno  di  predio») 
uenti  confronti  fra  le  due  leltpraiure,  lo- 
dai Carducci  come  uno  dei  più  preiievoli 
ri  di  crìtica  comparata,  che  si  potessero 
ere  suH'  ai^omunto  e  accolto  dai  Mailer 
I  sua  Rivi*la  di  Filologia  :  t  Lti  Lirirji 
ilillc»  di  Giu<ieppe  Begaldi  ■  (Ivi,  1879) 
H  volume  in  8*  t!>^nde. 
Btaas  (Ftrdericu) ,  Ministro  di  Stalo  nor- 
inu,  Kià  professore  iti  gìurisprudenui  al- 
liversità  di  Crisliania,  capo  del  paitilo 
ervalore,  oltre  molti  altri  scrìtti  giu- 
i,  pubblicò  un  s  Ciimmento  della  Costi- 
ine  norveniana,  >  che  da  una  quarantina 
lai  gode  di  molta  aulorilà  in  tutta  la  Nor- 

SUalsy  (Enrico),  celebre  viaggiatore 
ano,  nato  presso  Deubi)(b  nella  contea  di 
!s  ne]  IrUO,  andò  come  mozzo  a  Nuova 
tns,  ove  fu  adottato  da  un  mercante  che 
'ede  il  sno  nume,  e  dopo  la  costui  morie 
'ì  nell'esercito  dei  Cunrederali  del  Sud, 
Illa  prìRÌoniero,  ed  ascritto  alla  marina 
Stali  Uniti.  Dopo  la  paco  viau'giò  in  Tur- 
e  nell'Asia  Minore,  e  nel  1868  accompa- 
qiial  cor  rispondente  del  NrW'York  He- 
,  l'esercito  inglese  in  Abissinia.  Per 
■reo del  Benne),  proprietà) Ì0  milionario  di 
giornale,  jtarll  nell'  ottobie  del  1^69  con 
•corta  di  '200  negri  in  wrcn  del  LivinK- 
)  credulo  morlo,  e  dopo  superali  ostacoli 
nerevoli,  lo  rinvenne  in  Utiigi  aul  Ingo 
anika,  e  tornato  nel  1872  in  Europa, 
Jkt  i  rìaallamenli  della  sua  spedizione, 
n  costata  circa  10,000  lire  sterline ,  col- 
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r  opera  ;  <  Com'  io  Irovai  Livingslone  ■  (Lon- 
dra ,  187S).  NeM8J4  si  accinse  ad  un  mag- 
)Iior  viaggio  a  spese  del  Nrui-Yorfc  Herald  e 
del  Doily  TelrgYaph  di  Londra  riuniti.  Con 
oltre  300  solduti  e  facchini  giunse  il  27  feb- 
braio del  1875  sulla  sponda  meridionale  del- 
l'Ukerewe,  o  VictoHa-Njanza,  di  cui  fece  il 
circuilo  e  pas>^ò  quindi  stl'allro  lago  Hwulan, 
od  Albert-Njanxa,  confermando,  col  nostro 
Gessi,  l'asserEione  dello  Speke  che  il  Nilo  pro- 
viene da  quest'  ultimo  lago.  Più  strepitosa  fu 
la  sua  scouerìa  del  Corso  superiore  dal  Congo 
ch'egli  iaentìtlcò  col  Lualuba,  e  che  disce- 
se fra  perìcoli  infiniti,  e  dopo  32  combat- 
timenti con  gli  indigeni.  L'8  agosto  del  1877 
ei  giunse  in  Embnma  sul  Basso  Congo  e  pub- 
blicò al  suo  rìtorno  in  Europa  la  relazione 
del  suo  grande  viaggio  col  titolo  :  t  A  traverso 
il  continente  nero  *  (Undra,  187t<).  Il  18 
marzo  del  1879  ei  ripaili  per  Zanzibar,  esplo- 
rò pareccli)  fiumi  sulla  costa  dirimpeilo,  fra 
cui  il  Kintiani,  il  Wami,  il  Lufit;!,  ec.esi 
recò  poi  pel  Canale  di  Suez  e  l'Attanlico  alla 
foci  del  Congo,  ove  lo  aspeltavano  ^ik  un 
{.TOSSO  e  Ile  piccoli  vapori  t)elgici,  inviali  dal 
re  dei  Belgi  per  fondare  due  stazioni  sul  Con- 
ico. Lo  Slanlej  forma,  col  compianto  Living- 
slone e  col  vivente  Cameron,  la  trìade  suprema 
dei  viaggitori  afrìcani. 

■tapfar  (Paulo),  scrìitore  francese, 
profeKsorr  di  Letteratura  straniera  n^lla  Fa- 
coltà di  lettere  di  Grenoble,  nato  a  Parìgi  il 
14  maggio  1810,  fra  i  suoi  pregiati  lavori  • 
ha  i  seguenti:  e  Petite  comédie  de  la  crltique 
litléraire,  oii  Molière  seton  Irois  écoles  phi- 
losopliìques  1  (Parigi,  18li6)ì  (  Laurence  Ster- 
ne, sa  pei-sonne  et  ses  ouvrages»  studio  pre- 
ceduto da  un  frammento  inedito  dello  Sterne 
(Ivi ,  1870);  <  Les  arìistes  juges  et  partiea  > 
in  due  serie:  1'  sèrie:  Cause ries  guernesaises; 
2*  sèrie;  Causeries  purìsiennes  (Ivi,  1872); 
e  Shakespeare  et  l'Antiquìlé  >  in  due  voi. 
(Ivi,  1879). 

■tarlMOli  (Carlo  Giorgio),  scrìttore  sve- 
dese ,  già  professore  di  storia  e  lingua 
svedese  alla  Scuola  superiore  di  Norr- 
koping,  nacque  a  Faliin  il  18  luglio  18i8> 
Fece  1  suoi  sludii  a  Stoccolma  e  ad  Upsala, 
ove  si  laureò  nel  13H;'diede  alle  stampai 
lavori  seguenti:  t  Dio  e  l'oro*  (lt}53);  i  La 
banderuola  i  novelle  (lt<55);  ■  Introduzione 
alla  storia  del  Medio  Evo  •  (l«56  ;  <  Il  f^iilìo 
della  tomba  >,  romanzo  in  due  pai  ti  (lt-58); 
•  L'imporlania  della  storia  come  base  di 
istruzione,!  piccolo  discorso  storico ;■  Rac- 
conti della  Storia  Svede»e  in  12  partì  •  (18t)0- 
1872);  L'Operaio Svedete,  giornale  illustrato; 
R'Visla  d-lla  H'-ggema  in  Soezia.  Abbiamo 
di  lui  per  le  scuole:  g  Storia  Svedese;  Rac- 
conti scelli  1  Piccola  Geografa;  Saggi  di  prosa 
svedese;  Racconti  della  storia  antica;  Quadri 
storici;»  ed  i  segnenli  di  lettura  amena: 
t  Racconlt  del  Bersagliire,  *  memorie  della 
giovinezza;  <  Le  nozze  del  Maestro  Olof  *  ro- 
manzo del  tempo  di  Gustavo  1°;  t  Una  gior- 
nata d'onore;    Gli  Svedesi  all'isola  di  Als; 
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Bjom  >  (l'Orso)  a  il  Forte»  piccolo  roraan- 
ullodel  tempo  di  Sten  Sture;  iQuadri  della 
Slurìa  e  del  nostro  lempu;  riaccanti  della 
Guardia  del  ciirpo;  Cenni  i'una  donna  mc- 
morabilen  con  altre  novelle  3lurichi>;  i  II  Co 
lonnelloSlalhsmmar;  En^celbreht  Kngplbrch- 
lBwn;1l  romando  del  Medio  Evo  NÌIb  Bossen 
Stuiv*  diviso  in  Ire  parli. 

■  Itaiek,  scrittore  boeipo  (il  suo  vero 
nome  é  doitor  Ant.  Zeinan)  nato  a  Stanov 
nel  1847,  scrive  poesie  lìriche  ed  epiche,  e  lia 
puliblicaio  p'ico  fa  un  n'ib-vole  rom:>niio  a  Ne- 
dokonceny  nbraz  ■  IQuadro  Incompiuto). 

Stumlewltob  (Michplc),  pubblicista 
russo,  già  pioiessure  di  Storia  polilica  at- 
rUnìversilà  di  Pieli'obui go,  fondatore  e  di* 
rettore  della  più  importante  Rivista  mensiiale 
russa  11  Messaggero  d' Europa  (1860-1880), 
nacqua  a  PielroburtjO  il  9  settembre   1826, 


fece  i  primi  stndii  nel  Ginnasio  della  sua 
città  naiiva.e  li  fiaì  n\U  Facoltà  di  Lettere 
dell' Università  (1843-1817).  Nel  18V2  lo 
Stassulewitch  ebbe  il  grado  di  doUore  di  Sto- 
ria polìtica  ed  entrò  HtrUniversltà  come  pro- 
fessore di  Storia  (lS5i-18GI).  Scrisse  inoltre 
due  dissertazioni  presentale  alla  facoltà  di 
lettere  a  Pielroburuo :  a  La  vita  di  Licurgo, 
il  tesoriere  di  Atene  *  (185'i);  €  L'assedio  e 
la  presa  di  [tisanzio  t  '185t>  ;  t  Sag<>io  sopra 
lo  sviluppo  della  filoMlta  della  storia  *  j  1365  ; 
«Storia  del  Mttdio  Eva,  raccontala  dai  con- 
temporanei p.  (3  voi.,  t86l-t8(i5).  Come  di- 
rettore della  grande  Rivista  che,  nelle  sue 
mani,  lia  tanto  prosperato,  diede  prova  di  un 
gran  senno  nella  scella  degli  argomenti  n<>D 
meno  che  de' collaboratori,  e  nel  tnantpnerle 
un  carattere  moderalo,  ma  costantemente  li- 
berale. 

■tftSZOn«  D9  Orsgorlft  (Cecilia),  scrìt- 
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Irice  siciliana,  nata  a  Palermo,  è  tra  le  pia, 
feconde  e  valenti  scrittrici  che  vanti  ara  '.t 
Sicilia.  La  nobiltà  dei  natali  e  il  ricco  censo 
non  tengono  viva  altra  ambizione  nell' anima 
suo  gpnlite  che  quella  di  essere  utile  alla  p;<- 1 
tria  che  ha  sempre  amata  con  trasporto.  I  irn-j 
nieroai  suoi  lavori  leller<<rìi  sono  non  mriioi 
pregevoli  per  la  forma  eletta  ed  elefante  che 
perla  bontà  e  l'elevatczEa  degli  inlendimpnti, 
orleremo  fra  le  numerose  sue  pubblicazioni  : . 
ir  1  ricordi  di  un  viaggio  in  Arabia;  >  i  ■  Hac- 
conti  1  e  i  bellissimi  romanzi:  ■  Carlina  > 
(Milano):  «Fra  Scilla  e  Cariddi  i  {Firenze}., 
■  Pietro  Squarcialupo  ■  (Palermo).  La  m^r-. 
chesa  De  Gregorio  è  anche  .-mirice  di  molte 
commedie  e  diarami, e  di  una  bellissima  li-adii- , 
zione  dHle  lettere  di  Lady  Monlague.  Cultrice 
appassionala  della  musica  e  de.l  dise<fno,  tra- 
sfuse lulta  SÉ  stessa  e  le  doli  preziose  del- 
l'animo suo  neir  educazione  dei  suoi  nipQti 
che  le  formano  inlornii  una  leggiadra  corona, , 
e  dai  quali  lo  scienze,  la  letteratura  e  l'arta 
hanno  già,  mercè  sua,  da  attendersi  ìl  com-i 
pimento  di  splendide  pioniessa 

atefital  de  StsAuil  (Luigi),  «crìttore 
veneto,  pri'siile  del  Liceo  di  Siena,  nacque  a 
Belluno  nel  18'21,  si  laureò  in  leggo  nell'  Uni- 
versità di  Padova:  nel  18ì2  enlió  nella  ninp-' 
sti-alura  presso  il  Tribunale  provinciale  di  Pa- 
dova; nel  1847,  in  seguito  ad  esami,  ebbe  il 
diploma  di  professore  di  Diritto,  Scoppiatali 
guerra  d'indipendenza,  fu  prima  semplice  vo- 
lontario e  poi,  per  gradi,  Capìlanodi  Stalo  maj- 
gitire  presso  il  generale  Giovanni  Durando,  per  i 
ordine  del  quale,  nell'aprile  18Ut.  or'/aniu6 
e  comandò  le  poche  truppe  regolari  e  i  volon- . 
tari  dei  'Sette  Comuni,  e  difese  quei  monti  e 
le  importanti  gole  della  Briinls,  aopra  Bassa-, 
no,  dove  sostenne. undici  combat  ti  menti  e  non 
abbandonò  quella  difesa  che  stretlu  dalla  man- 1 
canza  di  munizioni  e  dalla  fame,  il  2*2  giugno  I 
1818,  quando  Vicenza  era  già  caduta.  Emi-, 
grato  in  Piemonte,  ebbe  dal  Governo  Pie-i 
montese  nel  novembre  1848  una  missione  | 
conlideniiale  a  Venezia;  tornalo  a  Torino  Tu, 
per  più  mesi  sciiltore  unico  della  Sentinella  | 
dell'Elie  I-C  (lo,  primo  giornale  militare  italiano. 
Alla  ripresa  delle  ostilità,  nel  mano  1819.  i 
non  avendo  polulo  arrivare  in  tein])a  a  rum-  ! 
battere  sul  licino,  si  ritrasse  a  Genova,  do'e 
procuiò  con  Domenico  Berli  e  con  altri  d'im-  i 
peiliie  lo  scoppio  della  livoluzione  e,  non  es-  ! 
senduvi  riusiiilo,  parli  al  primo  rumore*  delle 
armi  su  nave  francese  e  si  ridusse  a  Livorn'i,  ! 
poi  a  Roma,  dove  attese  durante  tutto  l'asse- 
dio ai  lavori  di  difesa  di  prima  e  seconda  ti. 
nea  sulla  fronte  attaccala,  principalmente  a 
Porta  San  Pancrazio.  Tornalo  in  Piemonte, 
Sdisse  ne' giornali,  in  ispecie  nel  R-torgi- \ 
inenfo  del  Cavour,  che  aveva  molla  siìm*  di 


dove  insegnavano  allora  lo  Scialoia,  il  Cnr- 
duva,  il  Coppino  ed  altri  illustri.  Nel  |S56 
ebbe  la  cattedra  di  Storia  e  Geografìa  nei  Col-  . 
legio  di  Pinerolo;  nel  1860  fu  nominala  |ire- 
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ie  del  Liceo  di  Ferrara,  nel  1862  preside 
i\  Liceo  di  Livorno,  ove  ordinò  pure  e$(regia- 
ente  e  diresse  la  Scuol.i  tecnica  fondata  da 
lei  municipio;  nel  1867  venne  trasferito  a 
sa,  nei  1872  alla  presidenza  del  Liceo  di 
^na,  con  IMncarico  d'insegnare  il  Diritto 
ternazionale  in  quella  Università.  Amato  e 
vento  dai  professori  e  dai  giovani,  regge  pa- 
rnamente  il  suo  istituto  eh*  è  tra  i  meglio 
^plinati  e  meglio  condotti  del  Regno.  Nel 
148  egli  scrisse  un*  operetta  politica  in  tre 
aloghi  sai  «  Diritti  e  Doveri  de*  Cittadini 
uno  Stato  Costituzionale,  y>  che  fu  premiata 
ti  Comitato  Centrale  per  la  Confederazione 
iiliana  a  Torino,  presieduta  da  Terenzio  Ma- 
iani,  essendo  relatore  Domenico  Berti, 
opera  rimase  tuttavia  inedita,  come  pure 
l'altra  più  estesa  di  natura  politico-legale, 
forma  popolare,  premiata  nel  1863  al  Con- 
(Tso  Ravizza  di  Milano,  essendo  relatore  Ce- 
ire  Caotù.  Stampò,  traducendole  dal  tede- 
òy  le  a  Istruzioni  per  il  servizio  di  guerra  » 
ì\  maresciallo  Radetzki  (grosso  volume  con 
)pendici  originali  che  ebbe  due  edizioni  to- 
Desi  nel  1853  e  nel  1856).  Abbiamo  pure  di 
li  a  stampa,  oltre  a  parecchie  altre  traduzioni 
numerosi  articoli,  i  seguenti  lavori:  a  Del- 
attacco  e  della  difesa  dei  posti,  con  piani  » 
forino,  1855);  «  La  Nunziatura  di  Fran- 
ai 9  disparii  originali  del  Cardinale  Guido 
eotivoglio,  col  riscontro  de' dispacci  del  Car- 
inai  Borghese,  Segretario  di  stAto,  con  pre- 
tiione  storica  e  note  (Firenze,  1863  e  seg. , 
elice  Le  Monnier) ,  una  monografia  storica 
m  nuovi  documenti  sopra  la  a  Congiura 
^Ofisuna.  »  —  Uno  dei  due  figli  dell*  avvocato 
ui^  Stefani  De  Steifani,  Carlo  De  Stefani 
focato  in  gran  parte  dal  padre,  si  dimostrò  già 
i  parecchi  pregevoli  saggi  a  stampa  scrittore 
Specialmente  geologo  valente;  essi  recano  i 
toh  seguenti  :  e  Un  brano  di  storia  della 
eologia  toscana,  »  a  proposito  di  una  recente 
iilìblicazione  del  signor  Coquand  (Roma, 
n5);  e  Molluschi  continentali  sino  ad  ora 
otati  in  Italia  nei  terreni  pliocenici  ed  ordi- 
Imento  di  questi  ultimi  b  (Pisa,  1876);  e  De- 
•mione  degli  strati  pliocenici  dei  dintorni  di 
iena»  (Roma,  1877);  «  Salustio  Antonio 
Indiai  »  (Firenze,  1877);  «  Lettere  econo- 
Sefae  sulla  Calabria  ulteriore  prima  »  (nel- 
Sc(momista,  1879);  «  Geologia  del  Monte 
inno  •  (Roma,  1877);  «  Fossili  pliocenici 
A  dintorni  di  San  Miniato:  Molluschi,  Bivalvi 
Univalvi  o  (Pisa,  1874);  a  Molluschi  plioce- 
ni dei  dintorni  di  Sit>na  »  (in  società  col 
fot.  Dante  Pantanelli,  1880);  «  Considerazioni 
btigrafiche  sopra  le  rocce  più  antiche  delle 
tpi  apuane  e  del  Monte  pisano  »  (Roma, 
i^),  ci  terreni  sùbapennini  dei  dintorni  di 
lA  ftiiniato  ;  Le  acque  termali  di  Pieve  Fo- 
ina  in  (xarfagnana;  Sedimenti  sottomarini 
A^ epoca  postpliocenicain  Italia;  Dell'epoca 

ejpca  dei  marmi  dell*  Italia  centrale  ;  Le 
serpeatinnse  della  Garfagnana;  Sulle 
Mentine  e  sui  graniti  eocenici  superiori 
n'aita  Garfagnana  ;  Sulle  tracce  attribuite 
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all'uomo  pliocenico  nel  senese  ;  Sopra  una 
nuova  Daudebardia  italiana  »  (in  società  col 
prof.  Dante  Pantanelli,  Siena,  187^;  molti 
lavori  inseriti  nel  Bolùtlino  di  Malacologia 
Italiana,  nel  Bollettino  del  R.  Comifalo 
Geologico^  negli  Atti  della  Società  Toscana 
di  Scienze  naturali,  e  in  altri  periodici.  Pa- 
recctii  lavori  del  geologo  Carlo  De  Stefani 
furono  tradotti  o  compendiati  in  varii  perio- 
dici scientifici  stranieri,  francesi,  inglesi  e 
tedeschi. 

Stefanonl (Luigi),  pubblicista  lombardo, 
campione  de' liberi  pensatori  italiani,  ora  im- 
piegato nel  Ministero  delle  finanze  a  Roma  e 
collaboratore  del  giornale    //   Mesaaggiere, 
nacque  a  Milano  nel  1842.  Nel  1859  pubblicò 
il  primo  romanzo  :  €  Gii  Spagnuoh  in  Italia  > 
che  fu  sequestrato  dairAustria.  In  quell'anno 
stesso  partì  volontario  col  Garibaldi.    Finita 
la  campagna  collaborò  neir  Unità  Italiana  e 
in  seguito  in  molti  altri  giornali  democratici. 
Nella  Filosofia  ebbe   per  maestro   Ausonio 
Franchi  ;  nella  politica  Giuseppe  Mazzini.  Nel 
1866  fu  ih  Milano  uno  dei  fondatori  delle  So- 
cietà dei  Liberi  Pensatori ,  che  poi  si  diffusero 
in  tutta  Italia.  II  Mazzini,  inquieto  per  T ele- 
mento giovane  che  queste  Società  toglievano 
al  suo  partito ,  le  disapprovò  e  V  Unità  Ita- 
liana^ organo  suo,  cominciò  a  combatterle. 
Fu  allora  che  loScefanoni  colla  collaborazione 
di  Mauro  Macchi,  G.  Ferrari,  F.  De  Boni  e 
altri  fondò  il  Lìbero   Pensiero^  e  da  quel 
tempo  in  poi  lo  screzio  fra  lui  e  il  Mazzini  andò 
via   via  aumentando.  Contuttociò  egli,  com- 
battendo  le   idee  dell'antico  maestro,  usò 
sempre  un   linguaggio  riverente;  e  cercò  di 
togliere  i  dissensi   profondi   che   esistevano 
fra  il  Mazzini  e  il  Garibaldi,  quando  il  gene- 
rale avevalo  incaricato  di  pubblicare  alcune 
sue  lettere  contro  il  €  Dittatore  del  pensiero.  > 
Lo  Stefanoni  diede  alle  stampe  i  seguenti  la* 
vori:  €  Gli  Spagnuoli  in  Italia,  >  romanzo; 
<:  La  Scienza  della  Ragione;  Giuseppe  Maz- 
zini,» cenni  storici;  €  Francesco  Nullo;  La 
Due  Repubbliche,  e  il  due  Dicembre;  L'In- 
ferno, Il  Purgatorio,  Il  Paradiso,)  romanzi 
razionalisti;  €l  Rossi  ed  i  Neri  di  Roma,> 
romanzo  politico;  •  Cuor  Libero,»  romanzo 
realista;  €  Storia  critica  della  superstizione;» 
Libero  Pensiero,  (dal  1866  al  1«77);  «  Alma- 
nacchi  del  Libero    Pensiero]»   (dal  18o9  al 
1878);  e  Annuario  filosofico  del  Libero  Pen- 
siero; j»  un  ce  Dizionario   filosoHco.  »  Lo  Ste- 
fanoni tradusse  poi  dal  Bùchner:  a  Forza  e 
Materia;  Scienza  e  Natura;  L'Uomo  secondo 
i  risultati  della  Scienza;  »  dal  Miron:  a  Gesù 
ridotto  al  suo  giusto  valore;  Studii  critici  del 
cristianesimo;  »  dal  La  Mettrie:    «L'uomo 
macchina;  t>  dal  Letonrneau:  <  Fisiologia  delle 
passioni;  »  dar  Feuerbach:   «Trenta  lezioni 
suir  essenza  della  religione.  • 

Stefanopoll  (Antonio  Zannetaki),  scrit- 
tore greco ,  nacque  il  23  giugno  dell'anno  1839. 
Diresse  il  Messager  d'Athènes,  scrisse  in  fran- 
cese i  lavori  seguenti  :  e  Le  roman  fran^ais  et 
son  influeiice  sur  la  société  grecque  »  (Ate- 
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ne,  1869);  tClidona,»  novella  (Vienna,  {872); 
■  Atli^nps  Moderne,  ■  ec. 

Stegapilnl  (Leonide),  lelteralo  vero- 
nese nalu  nel  IS^l.  l'alto  pitele,  bì  dedicò 
giovanitisimn  ult'insegnamenlo,  che  professò 

Kir  oltre  trent'anni,  prima  a  Verona,  poi  a 
ovigo  (1866),  ulliroaraenle  di  nuovo  a  Ve- 
rona. De'euoi  aerini  in  verso  e  In  prosa,  che 
abbiamo  alte  stampe,  qui  si  ricordiino  i  prin- 

sgliodelll6lmorliSueiE(Veronn, 

ioa  Santo  Nicolao  .  (Ivi,  1862); 

>  inni  tre  (Ivi,  t8i)5);  t  A  Viltorio 
1;  All'Italia  "Canzoni  (IvÌ,1m(16); 
i  Napoleone  1  •  terzine  (Ivi,  1872); 

vei^iioni  da  EHnna,  Euripide, 
Sleisti(]vi,  1871);  «Traduzioni 
Ite  »  (Ivi,  1876);  ■  Vwlei-e  e  par- 
i  primi  Hanifnli  del  linguaggio 
er  mezzo  di  tavole  con  testo  di- 
tatiano  >  (Ivi,  1873);  <  Con  quali 
d<>bba  insegnare  la  Storia  d  di- 
1871);  «  Elogio  funebre  a  Fran- 

>  (Ivi,  1871).  Ma  l'opera  sua  prin- 
Dsegnaraenio,  a  cui  dedicò  lunghi 
e  amorose;  Trullo  de^li  uni  e  disile 
lavoro  molto  pensato  sull'istru- 
>reBto  vedrà  la  luce. 

(Lorenzo  von),  celebre  economista, 
>vembre  del  18l3a  Eckernfoerde, 
ilia  e  giurisprudenza  a  Kiel  e  in 

nel  1846  una  Cattedra  a  Kiel,  ma 
so  per  aver  propugnato  il  dirillo 
ontro  il  Governo  danese.  Nel  1855 
sore  a  Vienna,  ove  tnllora  si  trova. 
)lle  opere,  di  cui  ci  starem  paghi  a 
lenii:  tll  Socialismo  e  il  Comu- 
Francia  odierna  >  (2*  ediz.,  Lipsia, 
moti  Socintisti  e  Comunisti  dopo 
votuzione  francese*  (Stoccarda, 
)rÌB  del  moviraento  sociale  in  Fran- 
89  «ino  al  dt  d'orgia  (Lipsia, 
aria  del  diritto  penale  francese  ■ 
Sl7);  (  Sistema  delle  scienzedi 
;.  Statistica*  Hvi,  1852);  f  Econo- 
1 1  (18781  ;  (  Manuale  di  finanza  > 
|isia,  1875),  ec.  La  sua  opera  più 

è  la  (  Dottrina  d^H'AmminisIra- 
iccarda,  l.-<65-i868,  7  voi.);  >  La 

dominio  dell' eronomia  politica» 
vi,  1876);  *  Presente  e  avvenire 
a  legale  e  di  Stato  in  Allemagna* 

[hai  (Ilajniann),  valente  Iingiii- 
.  16  maggio  del  18U  n  Groebzig 
,  studiò  Filosofìa  e  Filologia  a 
idA  nel  1852  a  studiar  Lingua  e 

cinese  a  Parigi,  ove  rimase  sino 
dal  ISei  è  professore  di  Filologia 
a  Berlino.  Le  sue  opere  \iiù  im- 
no:  «  L'origine  della  lìngua  in 
on  le  ultime  quislinnì  d'ogni  sa- 

ediz.,  Berlino,  1877);  «  Classi- 
site  lingue  rjppreseniala  come  Io 
all'idea  linguistica  t  [Ivi,  1850), 
»tlo  il  titolo:  <  Caratteristica  dei 
pali  della  struttura  linguistica  i 
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(Berlino,  1861)  ed  uno  dei  più  importanti  lavori  : 
moderni  nel  dominio  linguistico;  a  Lo-sn- 
luppo  delta  scrittura  i  [Ivi,  185-2);  t  Gram- 
matica, Logica,  Psicologia,  loro  principii  e  loro  i 
attinenze  reciproche  ■  (Ivi,  1855);  t  Storu 
della  Filologia  presso  i  Greci  e  i  Romani  ■ 
(Ivi,  18S3);  «Le  lingue  dei  negri  Mandi  con- 
siderate psicologicamente  e  foneticamente  > 
(Ivi,  iSiH);  <  Introduzione  alla  psicologia  ed 
alla  filologia  ■  (Ivi.  1871);  t  Filologia,  Sto- 
ria e  Psicologia  nelle  loro  relazioni  vicende- 
voli t  (Ivi,  1»61).  ec.  Egli  pubblica  col  Laia- 
rus  il  celebre  Giornale  per  la  psicologia  t. 
filoloa'a  popolare. 

ItelU  (Estella  del  Monte  Levris),  scrit- 
trice americana,  nativa  di  Baltimore.  Studio 
ad  Hudson  presso  Nuova  Yoi  k,  e  diede  saggia 
di  precoce  ingegno,  scrivendo,  essendo  ancora 
a  scuoIh,  un  dramma  in  un  allo  intitolalo: 
a  King  ReaMn  s  rappresentalo  piiì  volte  dallo 
scolare.  A  dodici  anni  traduceva  dal  Ialino  in 
inglese  il  primo  e  quarto  libro  dell'  Eneide. 
Emendo  ancora  a  scuola  compose  la  bella  bal- 
lata t  The  Forskaken  •;  lasciando  la  scuola, 
pubblicò  in  Nuova  York  i  <  Bicordi  del  cuo- 
re, t  Seguirono  le  s^uenli  pubblica  (inni  : 
«The  Child  of  the  Sea;  Mylhs  of  the  Mins- 
Irels,  »  contenente  i  rinomati  f  Sonnets  to 
Adhemar.  >  Quindi  l'autrice  si  recò,  con  ano 
stipendio,  a  Parigi,  ove  fu  presentata  a  Na- 
poleone 111,  e  conobbe  il  Lamarline,  il  Dumia 
padre,  Giorgio  Sand,  ec.  Dalla  Francia  pai<ù 
in  Torino,  ove  fu  presentata  al  Re  Vitiorto 
Emanuele  e  conobbe  il  Cavour,  a  Firenze,  i 
Roma,  studiando  la  nostra  lingua,  la  nostra 
letlemlura  e  l'arie  nostra.  Di  ritorno  a  Nuo- 
va York  pubblicò  una  trag<^ia  t  llelemar.  >: 
Tornò  quindi  in  Roma,  visitò  il  Belgio.  U 
Germania,  la  Svizzera,  la  Grecia,  la  Francia 
Meridionale,  e  linalmente  si  fermò  in  Ingltil-' 
terra,  ove  si  trova  tuttora  ed  ave  pnbhlicò 
ancora  due  tragedie:  ■  The  King's  StraU-, 
gem  »  (1873).  i  Sappho  .  (1875). 

flteiul«r  (Adolfo  Federico),  orientalista 
tedesco,  nato  il  9  luglio  del  1807  a  Wol^rast,  stu- 
diò lingue  orientali  alle  Università  di  Gretr- 
swald,  Ofrlinoe  Bonn,  e  quindi  ■  Paiigi  sotto 
i  professori  Chézj.  Sacje  Iteinusat.  Appresso 
lavorò  sino  al  18.t3  nella  Biblioteca  dell' fon 
India  Haute  ed  ebbe  in  queir  anno  la  cattedra 
di  tmgue  orientali  all'Università  di  Brvslavìa, 
ove  divenne  anche  Bibliotecario.  Le  sue  opera 
principali  sono:  €  Bralima  Vaivarlj  Purani 
Sperimen  i  (Berlina,  1829);  <  Raphuvans) 
Kalìdannne  carmen  »  (sanscrito  e  Ialino,  Lon- 
dra, 1832);  I  Kumara-Sambhara  Kalid.^sae 
Carmen  >  (sanscrito  e  latina.  Ivi.  183)ii; 
■  Mricchakalika,  i.  e.  Curriculum  Ggolmum 
Sudrakae  regis  fabula  »  (Bonn,  1847);  •  Co- 
dice d'  Yajnavatkja  »  (san^ciilo  e  trdesco, 
Girlino,  1819),  «  1  tegole  domestiche  indiane  t 
(l*  parte:  «  Agvalajana  ■  2*  parte;  •  Parz- 
sknra,  ■  Lipsia,  1876-78);  t  Lbro  elemi-D- 
tare  della  lingua  sanscrita*  (ò'  edizione, 
18i5);  «  Heghadula,  o  la  nuvola  metsag- 
gera,  poema  di  Katidasai  (Breslana,  16'^): 
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Le  istituzioni  di  Gautama  b  (Londra,  1876); 
Dell'importanza  dello  studio  dei  sanscrito  > 
[Ivi,  1S63),  ec. 

8tem  (Adolfo),  poeta  e  storico  lettera- 
io,  nato  il  14  giuf^no  del  1835  a  Lipsia, 
Studiò  da  sé  ed  esordì  di  buon'  ora  nelle  Let- 
tere col   e  Re  del  canto  Hiarne  »  (2*  ediz. , 
Jpsia,   1857)  tradizione  nordica,  a  cui  ten- 
lero  dietro  due  poemi:  e  Due  fìp^ure  di  don* 
le  f  (Ivi,  1856)  e  «  Gerusalemme  i  f 2* ediz. , 
[vi,  'Ì8t)6j.   Ciimpiti  gli  studii  filosotici  e  sto- 
lici  a  Lipsia,  andò  ad  insegnare  Storia  e  Let- 
leratura  tedesca  a  Dresda,  ove  pubblicò  il 
>roanzo:    «  Sino  all'abisso  »  (18H1),  e  la 
>romedia:    e  Brouwer  e  Rubens  »   (1861). 
lipigliò  f|uindi  gli  studii  linguistici  e  storici, 
diede  \n   luce  beile  e  Poesie  »  (3*  ediz. , 
.ipsia,  1878),  e  «  Novelle  storiche  »   (Ivi, 
I8ÌS(5),  in  un  con  la  «  Biblioteca  del   seco- 
XVIIl  9  (5  voi.,  Berlino,  1866).  Nominato 
[rofessore  nel  Politecnico  di  Dresda,  pubblicò 
[Antologia  critica  :  «  Cinquantanni  di  poesia 
adesca»  (2*  ediz.,  Lipsia,  1877);   e  Cate- 
Ihismo    della   storia   letteraria   universale  • 
ediz  ,  Ivi,  1876);  «  Dal  secolo  XVIII  j» 
Ivi,  1874);  e  Storia  della  moderna  Lettera-» 
ira  »  (Ivi,  1878);   e  Nuove  Novelle  »  (Ivi, 
1875);  il    poema    e  Giovanni   Gutenberg  » 
ivi,  1873),  ec  Ha  sotto  il  torchio  un  grande 
^manzo:  a  I  Nihilisti.  » 

Stewart  (Balfour),  scienziato  Inglese, 
lato  il  1*  novembre  del  1828  in  Edinborgo, 
todiòin  patria,  e  nel  1859  fu  nominato  diret- 
>re  dell'  Osservatorio  di  Kew  e  quindi  pro- 
^ssore  di  Fisica  nel  Collegio  Owens  in  Man- 
lester.  Scopri  la  legge  d' uguaglianza  fra  il 
potere  assorbente  e  raggiante  dei  corpi^  per 
cai  ebbe  nel  1868  dalla  Società  Reale  la  me- 
daglia Rumford.  £  autore  col  De  La  Rue  e 
col  Loewy  delle  a  Ricerche  sulla  fisica  solare;  9 
col  professor  Tait  delle  ricerche  sul  t  Calore 
prodotto  dalla  rotazione  nel  vacuo,  »  e  pub- 
blicò molti  scritti  su  la  «  Meteorologia  e  il  Ma- 
gnetismo.. «    Pubblicò  inoltre  un   «  Trattato 
elementare  sul  calore  ;   Lezioni  sulla  tìsica 
elementare!  (1871);    «  Fìsica  >   (1872),  e 
€  Conservazione  dell'  energia  »  (1874) ,  ecc. 
StiavélU  (Giacinto) ,    poeta   toscano , 
nacque  nell  anno  1853,  fece  i  suoi  studii  alla 
Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa,  ma  ne  fu 
rimosso,  or  sono  sette  anni,  per  lo  zelo  so- 
verchio ch'egli  mostrava  a  diffondere  quelle 
eh*  egli  credeva  essere  allora  le  sue  idee  po- 
litiche, come  si  crede  d'averne  a  vent'anni. 
Tentò  rivolgersi  agli  impieghi,  ma,  in  mezzo 
a  uomini  d'ordine,  non  trova  molta  fortuna 
chi  sogna  il  disordine;  se  ne  accorse  egli 
stessp,  e,  condottosi  a  più  ragionevoli  con- 
sigli, se  ne  fece  perdonare.  Ora  egli  è  im- 
piegato al  Ministero  delle  finanze,  in  attesa 
d'un  buon  vento  che  lo  chiami  un  giorno  in 
mezzo  ai  giovani,  ad  insegnare.   Come  la  sua 
politica,  anche  la  sua  poesia  fu,  da  prima, 
disordinata,  intemperante,   eccessiva;  aveva 
inteso  parlare  di  realisti  e  di  socialisti;  si 
gettò  egli  pure  nella  mischia,  collaborando 


ne'  giornali  più  spinti  come  La  Farfalla  di 
Milano,  la  Meteora  di  Cagliari,  il  Crepuscolo 
di   Genova^  ec.  Fu  osservato,  e,   nelh  mi- 
schia ,  ricevette  dagli  avversari!  qualche  colpo 
assai  duro.  Egli  s'accoi-se  allora  d'aver  preso 
una  posizione  troppo  avanzataf  e  ch'egli  non 
avrebbe  potuto  lungamente  sostenere;   non 
solo   una  parte  degli   ausiliari   gli    fece  ri- 
brezzo, non  solo' una  parte  degli  avversari! 
gì'  inspirò  rispetto,  ma  sentì  dentro  sé  slesso 
una  voce  intima,  una  voce  di  poeta,    che  lo 
rimproverò  di  aver  fatto  un  uso  troppo  vol- 
gare di  un  dono  divino;  e  a  un  po'  per  v^lta 
si  ritrasse  da  un'arena,  ove  più  che  allro  vide 
a^jitarsi  del  fango  ;  chiese  inspirazioni  più  soavi, 
più  gentili  alla  musa;  ascoltò  sé  stesso,  e  rinun- 
ciò all'atteggiamento  assunto  di  combattente 
per  una  causa  non  poetica.  Il  volume  di  €  Ver- 
si >  da  lui  raccolto  e  pubblicato  in  quest'anno 
a  Milano  ci  mostra  il  poeta  diviso  fra  due 
sentimenti  diversi,  l'antico  ed  il  nuovo  che 
si  combattono;  li  concilii  insieme  in  una  sola 
armonia  più  alta,  e  s'accorgerà  in  breve  che 
m«>glio  dell'antico  strepito,  dell'antico  scan- 
dato,  ch'egli  fece  e  diede  con  alcuni  de* suoi    ^ 
versi  giovanili,  gli  giova  aver  richiamato  ad 
una  fonte  più  pura  la  sua  poesia,  che  na- 
tura gli  pose  al  fianco   alata,    perchè   egli 
spaziasse  con  essa  in  alto,  non  perchè  s' umi- 
liasse negli  angiporti.  —  Suo  fratello,  il  pro- 
fessor liceale  GioiìGIO  si  è  pure  rivelato  buon 
poeta. 

Stirling  (Giacomo  Hutchinson),  filo- 
sofo inglese^  nato  a  Glascovia  il  22  giugno 
del  1820,  fu  educato  nella  patria  Università, 
e  passò  quindi  6  anni  in  Francia  e  in  Ger- 
mania. Fu  chirurgo  nelle  miniere  di  caibon 
fossile,  ma  lasciò  nel  1851  questa  professione, 
e  ripijrliò  i  suoi  studii  sul  continente.  Tornato 
nel  1857  in  Inghilterra  pubblicò  molti  scritti  , 
nelle  Riviste  e  le  opere  seguenti  :  a  II  segreto 
dell'  Hegel  »  (1865) ,  che  su.«cilò  un  nuovo  im- 
pulso in  Inghilterra  verso  lo  studio  della  filo- 
sofia, segnatamente  tedesca;  «  Sir  Guglielmo 
Hamilton  sulla  filosofia  della  percezione  » 
(1865)  ;  e  Storia  della  filosolia  dello  Schwegler , 
tradotta  ed  annotata  »  (1867);  «  Jerrold, 
Tennyson  e  Macaulay,  con  altri  saggi  critici  » 
(1868)  ;  <  Indirizzo  sul  materialismo  »  (1868); 
e  Intorno  il  Protoplasma  •  (2*  ediz.,  1872, 
ristampato  in  America);  «  Letture  sulla  filo- 
sofia della  Legge  a  (1873);  e  Burns  nel  dram- 
ma; Fo$>lie  appassite  »  (1878). 

StOOOhl  (Giuseppe),  scrittore  toscano, 
nacque  a  Sinalunga  ai  5  aprile  1832.  Studiò 
nei  seminarli  di  Pienza  prima,  e  di  Cortona 
poi.  Nell'anno  scolastico  1853-54  fu  cliiamato 
a  insegnare  matematiche  nel  Seminario-colle- 
gio pientino,  dove  stette  per  quattro  anni. 
Nel  1859,  ottenuti  i  diplomi  di  pubblico  inse- 
gnante di  lingua  italiana  e  latina  e  di  mate- 
matiche nelle  scuole  secondarie,  fu  eletto 
maestro  nel  paese  nativo^  dove  insegnò  per 
cinque  anni.  Nell'ottobre  del  1864  ottenne, 
per  concorso  di  esame,  il  posto  di  professore 
alla  seconda  classe  nel  Ginnasio  pareggiato  di 


Ir* 'tare- proprietà  rio  del  CaliUirat,   1 

^cienlifica-letleraria-arlìsliu-edn-   I 
:  dlabi'ìe,  nacque  a  Cosenza  nel    ' 
i  '  nmi  sludii  nel  Licpo  ginoanale    ! 
:,e<ìe  i  primi  «augi  del  euu  ìn^e- 
!tui  >mJii  ilal  1S51  al  1858.  con  1> 
Mn'iiilato,  prPSRo  la  patria  Accade- 
1  nel  serolo  XV  dal  TelPEio  e  dal    I 
■ìn>a\iò  e  diresse  dal   1861  sinoid    , 
■^nn  ::iornali:  Il  Calabrete,  L'Cii-    I 
:   ì!-jiaaiiete.   La   Palealra  Magi- 
■^ii"i-'tiitnre  Calabrese  ed  II  Cor-    1 
•S'iiabrìe,  ec  Diede   alle  «lampi    I 
.  l  r«f  parecchie  raccolte  di  poesie    | 
v."-'i(i>*.  < I (scorsi ,  articoli  critici, 
i  ^li  •liedero  nomioanza  fis  i  prìn- 
ori  calatesi. 

iist-ppei,  scrittore  boemo,  nato 
X  nel  1S46,  scrisse  schlitì  di 
commedie,  articoli  umonslici. 
, Antonio),  geologo  escnltare  ' 
,>ruiessore  ortlinario  di  Geologia  e 
ii-iica  nell'Istituto  di  Stodii  supe- 
r^^n^e,  ravaliere  del  merito  cinlt,  ' 
eiia  Società  italiana  dei  l)uaninli, 
i)  lorobardu,  dell' Accademia  di  Lin- 


cei, llM^\uf  in  Lecco  il  15  agosto  182*.  Fece 

il'  >cij»li;  l'Ienii-nliirì  a  Lecco  nella  ecuoia  p'!" 

vaia  di  Umi  Pielro  Beitela,  maestro  Mleolis- 

sinii>.   le    piime   qiiattru  classi  ginnasiali  nel 

tìeiiiiii.irio  .Il  Cnstello  presso  Lecco,  orasop- 

.   )MVssi>  il8:;tì-40l,  la  Rcttorica  nel  Seminario 

.ti  San  Pi.-tio  Ma.iire(lbi0-i2),  la  Filosolia. 

nel  Seminario  'li  Munn  (dove  insegnaTa  H- 

In-^iilia     Kosiiiiiiiana   Alessandro    Pestalaiu, 

18l3-4'>),  la  Teulu;:la  nel  Seminario  di  Hili- 

I   lanii.  Fa  ordinalo  prete  nell'unno  1S48.  D»l 

1848  ai  ISoJ  inseanò  Lettere  nel  Seminaria 

di  San  Pietro  Martire,  onde  fu  per  mene  »u- 

'   stro-u lenitali  caccialo  con  altri  quindici  colle- 

1  sili  nel  18J.).  Dal  18à4  al  1856   fu  preceiloft 

I   in  casa  privala;  uel  1857,  direttore  spinW.I» 

1  dell' Orranolroflo  maschile  di  Milano,  qauuJi 
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Custode  ai  cataloghi  della  Biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano,  e  profrissore  di  Storia  Natu- 
rale al  Colleitio  Calnhi  Taeggi,  tino  all'anno 
IS6I,  in  cui  Tu  nominato  prulessore  straordi- 
nario alla  cattedi'a  di  teologia  nell'Università 
di  Pavia,  poi  (tSOJ)  con  lo  slesso  titolo  iiet- 
r  Utituto  tt^cnico  superiore  di  Milarni.  ordina- 
rio nel  ISA  e  Analmente  nel  1877  pvotes- 
lore  ordinario  a  Firenze.  Lo  Sloppani  gode 
come  geologo  d' una  fama  europea  ;  ma  n^li  è 
pure  scrittore  italiano  pieno  di  garbo,  disiii- 
vqILo,  lucido,  ctliaro,  popolare,  qualità  che 
conferiscono  una  grande  simpatia  a' suoi  sciilti 
eunie  a'  suoi  insegnamenti.  Fra  le  numerose 
pubblicazioni  dello  Stuppani.'sono  conosciu- 
liasime  le  seguenti:  e  l'aléonlologiu  lumbai-de 
ou  Description  des  Tossiles  de  Lombardie,  pu- 
bliée  anec  le  concours  de  plusieun»  savanls, 
avec  Ica  Qi{uies  des  espéces  litliograpliiées 
d'aiirès  natui  e.  ■  (L' opei-a  è  divisa  in  muno- 
gralla  e  pubblicata  per  dispense,  coolenenti 
.  ciauuna  ire  tavole  e  il  teato  carriapoiidenle). 

•  Curso  di  G«olo«ia>(Milano,tS7£-73).  Que- 
st'opera Jiene  liiojto  di  una  seconda  edizione 
di  quella  già  pubblicata  dall'Autore  col  tito- 
lo; t  Note  ad  un  corso  annuale  di  geologia  »; 

•  La  purezia  del  mare  e  dell'  atmosfera  fln 
daipnmordii  del  mondo  animato  >(lvi,1875); 
la  quale  opera  sì  compone  d' una  serie  di  cun- 
ffienze  pubbliche  tenute  in  Milano  nel  1873. 
Più  che  a  Tare  della  Geologia,  l'Autore  intese 
ad  uITrire,  in  tale  lavoro,  un  saggio  della  Filo- 
solia  di  i)uesta  scienza.  I  terreni  che  compon- 
gono la  scorza  del  globo  sono  quindi  riguarda- 
h,  piuttosto  che  dal  lato  delta  loi'o-orii.'ine,  da 
q  Uri  lo  delle  loro  attmenzecoll'economla  ter- 
restre, di  cui  rappresentano  il  magistero  inde- 
f«ilìbile,  ordinato  fin  dal  principio  dulia  Rrea 
lione  allo  svolgimento  tisico,  Intelletlualu  e 
morale  dell'umanità.  Seguirono  poi  ■  1  primi 
annidi  Alessandro  Manzoni,  con  alcune  poe- 
ùe  inedite  e  poco  note  dello  stesso  Maniconi  i 
(Ili,  l873(;€  Natale  Ceroli.B  parole  per  l'inau- 
guiaiione  della  lapide  commemorativa  nel 
Cimitero  Monumentale  (Ivi,  t8'5);  «  Il  Bel 
Paese,  >  conversazioni  sulle  bellezze  naturati, 
la  Geologia  e  la  Geogralia  tìsica  d' Italia  , 
(opera  premiata  dal  li..  Istituto  lombardo  di 
scienze  e  lettere);  equo  esaurite  0  fuori  di 
commercio  queste  altre  pubblicazioni:  •  Stu- 
di! geologici  e  paleontologici  sulla  Lombar- 
dia >  (Ivi,  1S57J;  (  Scoperta  d'una  nuova 
cavirna  os)iir<:ra  in  Lombardia  a  (Ivi ,  1858)  ; 

•  liiiisla  geologica  della  Lombardia  »  (Ivi, 
1S59);  «  llisullali  paleontologici  C  geolugicl 
dedotti  dallo  studio  dei  petrelatti  d'  Esino.  > 
(Ivi,  1860):  <  Sulle  condUioni  generali  degli 
strali  ad  /luicufa  cantoria  >(  Ivi,  J8ó1);  i  Delle 
prionlì  e  preminenza  degl'Italiani  negli  studii 
geologici,  >  prelezione  al  corso  di  Geologia 
nella  R'.  Università  di  Pavia(lvi,18tì2);  (  Niio- 
'e  osservazioni  suiV  infralias  t  (Ivi,  i8S2)  ; 

•  Sulla  concordanza  geologica  Ira  i  due  ver- 
santi delle  Alpi  >  (Ivi,  186.iji  «  Prima  ricerca 
di  abitazioni  lacustri  nei  laghi  di  Lombardia  ■ 
(l<ì,  ms);  i,  Sulle  ricerche  falle  nelle  pala- 


Otte  del  lago  di  Varese  >  [Milano,  1863);  «  Sulle 
antichn  abitazioni  lacustri  del  lago  di  Garda.  > 
(Ivi,  iS6i)i  f  Dei  precipui  fatti,  della  pahon- 
tulogia  B  (Ivi,  18t>4);  e  Sagtiio  d'una  slorìa 
naturale  dei  petroli  i  (Ivi.  1864);  <  Il  senti- 
mento della  natura  e  la  Divina  Commedia  a 
(Ivi,  ISIfò)  ;  n  1  peli-oli  in  Italia  >  (Ivi,  18061; 
a  Dei  terreni  paleozoici  e  specialmente  del 
terreno  carbonifero  nelle  Alpi  e  in  Italia  b 
(Ivi,  186t>)  ;  €  Note  sur  la  genèse  des  laves  ■ 
(Parigi,  ltt69);  t  Osservazioni  sull'eruzione 
vesuviana  del  -24  aprile  1d7'2  .  (Milano  1872); 
(  Suir  opuscolo:  GII  esperimenti  vulcanici  del 
prof.  Goiini,  di  Arturo  Issel  n  (Ivi.  187^); 
€  Elogio  di  Giambattista  Di-occhi  ■  (  Gassano, 
1873  e  2»  ediz  Milano,  1874);  «  Note  ad  un 
corno  annuale  di  geologia  o  (3  voi.  in-8".  Ivi, 
18li6-7a);  f  Sull'esistenza  d'un  anlic»  ghiac- 
ciajo  nelle  Alpi  Apuane  i  llvi,  1872);  e  11 
mare  glaciale  a'  piedi  delle  Alpi  »  (Ivi,  i874); 
<  Sul  rapporti  del  terreno  glaciale  col  plioce- 
nico nei  dintorni  di  Coni»  ■  (Ivi,  itilo)  ;  «  Pa- 
rallelo fra  i  due  sistemi  dell'Alpi  e  del  Liba- 
no *  (Ivi,  Ì>i7ò);  (  Ricordo  del  mio  viagijìo 
in  Oriente  •  due  poesie  colla  traduzione  la- 
tina di  F.  Pavesi  [Ivi,  18T5);  «  Discorso  sul- 
l' unità  dello  scibile  ■  (Firenze.  Itj'8):  ■  Lo 
studio  della  natui-a  come  elemento  educativo  > 
(Firenze,  1878);  In  corso  di  stampa:  a  L'èra 
neozoica,  ossia  Descrizione  de'  terreni  kIhcIhIÌ 
e  delle  antiche  allnviunl  d'Italia  ;  »  e  *  Foglie 
d'autunno,  ■  trattenimenti  poetici. 

Storni  (Giovanni),  lìlulniio  norvegiano, 
insigne  romanisla,  prole^iore  di  Filologia  ro- 
manza ed  inglese  nell'  Università  di  Cristiania, 


nato  a  Lom  (Norvegia),  nel  1336,  studiò  la 
Filologia  classica  emoderua,  specialmente  le 
lingue  germaniche  è  romanze.  Esordì  con  una 
t  Grammatica  inglese  n  e  con  un  articolo  ao- 
pra r  accento  delle  lingue  scandinave, essendo 
i  suoni  e  la  fonologia  suo  studio  favolilo.  Ne- 
gli anni  1869-1870  visitò  la  Francia,  l' Italiae 
la  Spagna  per  studiare  sul  vero  le  lingue  ro> 
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manze,  e  nel  1873  fu  nominalo  professore  di 
Filuloiiia-ronintizaeil  inglese;  connscpprofonrla- 
raenle  la  slrullurn  rr,nelica  e  moi-rologica  della 
nostia  lingua,  che  scrive  e  parla  con  facilità. 
Diede  alle  Etani|>e  i  pregiali  lavori  segix'nli: 

■  Grammatica  inglese  f  (Cristiania,  iSòì): 
Nella  Rivinla  bolognene:  •L'innuenTii  del- 
roxco  e  umbro  sulla  lingua  italiana  »  (1870); 

■  Le  naziiini  romanze  e  le  loro  Tavelle  >  (Cri- 
Bliania,  1871);  Nei  Mémoire»  de  la  Socielé 
de  Linguitliqiie:  t  Remarqiies  sur  les  voyel- 
leg  Btoneadu  lulin,  des  ilialecU  ilali<fueset  de 
l'ilalien  ■  (Pungi,  1873);  parecclii  aiticuli 
sulle  lingue  romanze  nella  Rumania  (Parigi), 
Itùrdixk  Tidthrifl  fot-  fitnlogi  (Copenaghen), 
Bivitta  Europea (Fii-vme),  e.  [' Archivio  Glnl- 
toUigico  (Mdiino-TorinQ)i  ■  Sull'Accenlo  Mu- 
sicHle  delle  lingue  scandinave  »  (Crisliania, 
1874);  tSul  tenlalìvo  di  creare  una  nuova 
lingua  dei  felibri  norvegiani  •  (nella  N'irditk 
Tiiitkrift  di  Slockolma,  I878)j  .  Fi  lo  Ionia 
inglese  •  (Crislinnìa,  1878). 

Storm  (Gnslavn),  storico  norvegiano, 
fratello  del  )<receilenle ,  pror^ssore  di  Storia 
■ir  Università  di  Crislisnìa,  nacque  nel  iS'tb 
a  Iteendalen.  studiò  la  Filologia  e  la  Storia 
dal  1862  al  ISiiS  a  Gristidula,  a  Parigi  nell'in- 
verno 1 868-U<J  ;  neir  estale  del  1874  fece  un 
vÌHg^io  in  Islanda ,  come  deputalo  degli  stu- 
denti norvegianì  nel  millenario  dell'Islanda. 
Nello  stesso  anno  si  addolluiò  in  Filologia,  e 
fu  membro  dell'  Accademia  delle  Sr.ienze.  Nel 
1875  fu  aggregato  all'Universilà  di  Grihiia- 
nia,  nel  1877  nominato  professore  di  Storia. 
Si  lianno  di  lui  a  stampa  i  lavori  segueniì  : 
tSuir  antica  letteratura  nordica  s  (Cristiania, 
186a;;  «  L'iBlorìografla  di  Snorri  Slurlesnn» 
ricnrclie  critiche  (lavoro  piemìalo  nel  1872 
con  medaglia  d'oro  dall'Accademia  delle 
Scienr.e  danese,  pubblicato  nel  1873  a  Cope- 
naga;  un  voi.  in  8  di  pag.  291);  il  cicli 
e|iicì  di  Carlomagno  e  di  Teodoriuo  di  Bei'n 
presso  i  popoli  scanilinavi  n  [l^si  didulloratn, 
Crisliania,  187i;  un  voi.  in-S'  di  pag.  2i5j; 
f  Viaggio  in  Islanda  *  (t87i,  un  voi.  dì  pa- 
gine 165);  (  Sludii  critici  sulla  Sloria  dei 
tempi  dì  VikinK  1  «(Critiliania,  1878;  pnvol. 
di  pag,  218).  Curò  inoltre  la  stampa  delle 
«Opere  compiute  di  P.  A.  Mundi  p  m  quat- 
tro voi.  a  spese  del  Governo  (Cristiania,  1873- 
1k7^),  e  del  <  Processo  di  Sigurd  Kaneson  • 
(Cristiania.  1877);  delle  •  Opere  compilile 
del  nrete  Pietro  Clausson  i  (Crisiinnta,  1877; 
piibulicaiione  Hmasta  inlerrulla).  Il  professor 
Gustavo  Storm  è  pure  oornspondenie  per  la 
Norvfcia  delh  Jteuue  Hinlarìque  di  Parigi. 

Story  (Guglielma  Welmore),  scultore  e 
BCriltore  americano  naio  a  Salem  nel  Massa- 
diiisells  il  19  febbraio  del  1819,  studiò  legge 
fiotto  il  padre  e  pubblicò  alcune  Ofiere  legali, 
ma  ai  diede  quindi  intieramente  alla  scultura 
e  alte  lettere.  Fra  le  sue  opero  scullorìe  am- 
rnirnnsi  molti  gruppi  e  figure  ideali;  molli 
busti  ammirabili ,  una  statua  di  Eduardo  Eve- 
rett  ed  un'altra  del  celebre  Dlantropo  Giorgio 
f  eabody  per  la  Corporazione  di  Londra.  Come 
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scrittore  pubblirò  in  prosa:  •  Vita  e  lellerR 
di  Giuseppe  Story,  i  il   padre  suo  giudice    ' 
(I8J1);  <  Roba  di  Roma»  (186'2).  piena  di 
descrizioni  e  notizie  sulla  capilute  d'Italia,  ove 
fece   lung»  dimora;   (La  questione  ameri- 
cana V    (Ì86'J);    <  Proporzioni    della    fiinin    < 
umana  •  (186ti);  i  GrafOli    d'Italia  >  (1860).    ' 
lu  poesia  diede  in  luce:  i  Natura  ed    Ai1r> 
(ifii);  un  volume  di  <r  Poesie  >  (lS47i:  t  11    ' 
legista    rumano  in    GeriiBHl''mme  >  (1670); 
■  TraL'edia  di  Nerone  >  (1675),  Nel  dici>mbra 
del  1877  lesse  davanti  ad  un'eletta  adunami 
leileraria  in  Nuova  York  una  tragedU  *  Ste- 
fania B  di  cui  alcuni  squarci  furono  pubblicali 
nel  Nrw-York  Herald. 

8toy  [Carlo  Volkmar),  illustre pedagi^o 
tedesco.  n.tlo  il  22  gennaio  del  1815  a  PentiD, 
studiò  "Teologia  a  Lipsia  e  a  Gottinga;  fundA    , 
un  Seminario  pedagogico  ed  un  istiluta  edn-    ' 
calivo  in  Jena  e  net  1865  fu  nominalo  pro- 
fessore   all'Università    di    Heidelberga.   Dil    I 
1874  tornò  ad  insegnare  in  Jena.  Appartiene    i 
alla  scuola  lilosoAca  dell'Inerbarle  pubblicò: 
0  Scuola  e  Vila  .    (Jena,  1814-51);    .  Feda-    ' 
gogia   dompslica    in    monologhi  e   dialoglii  i 
(Lipsia,  18)5) i  t  Polizia  domestica  e  scoladi- 
ca  t  (Berlino,  1856);  t  Due  giorni  nei  Ginnasi 
inglesi  >  (Lipsia,   1860);   Enciclopedia  della 
Pedagogica  i  i2*  edii.  accresciuta  dalla  Meto- 
dologia e  Letleratui's,  1S78};  i  Organizzazione 
dei  Seminari  normali  •  (Ivi.  1x60);  •  Prope- 
deutica lilosoOcat  (Ivi,  1869-70).  Pubblicò 
anche  molli  articoli  nella  Gazzella  Koltutiea 
universale  da  Ini  foudala  nel  1670. 

StralforellO  (Gustavo),  poligrafo  ligure 
fecondi  ss  imo,  nalu  nel  1820  a  Purto  Maurilio 
da  un'anlicR  famiglia  di  negozianti,  studiò  nel 
Collegio  dei  Padri  Barnabiii  in  Final  Mnrìna 
ed  attese  al  commercio  dell'olio  Uno  al  18i8, 
coltivando  in  pari  tempo  le  lettere  e  scrivendo 
articoli  e  poesìe  per  le  Letture  Popolari  del 
Valerio  e  per  il  SubuJ;iino  del  Moniczemolo. 
Alcune  sue  pne-iìe  turono  poste  in  musica  del 
pari  che  I'  ■  Inno  b  da  lui  composto  per  la 
elargizione  dello  Statuto  e  cantatu  come  quella 
del  Ueitiildi.  Si  IraHfaii  quin'li  a  Torino  per 
allendere  intieramente  alle  lettere,  ricusando  ' 
alcuni  impieghi  governativi  olTerligli.  Fin  dal 
1869  Biasio  Hiraglia  da  Slrongoli,  in  un  ar- 
ticolo pul'blicnto  nella  fìiviaia  Contempora- 
nea di  Turino,  cosi  conchiudeva  parlando 
dt^llo  SlralTurello  :  >  ^li,  come  ognun  vede,  ' 
fa  mollo  nobile  uso  della  cognizione  delle  lin- 
gue straniere;  onda  io  vorrei,  se  la  mia  voce  ' 
fosse  autorevole,  incorag^jirto  a  proseguire 
animoso  nella  scelta  via,  tanto  da  exsere  uni- 
versalmente riconosciuto  qual  rapido  messag- 
gero d' idee  Im  la  nostra  e  le  slira  nazioni  e 
quasi  agente  di  cambio  intellettuale,  avvero 
interpreti-  letterario  tra  i  popoli  diverii.  »  Lo 
Straflbrelln  tenne  l'inviioedopo  essere  slato  col 
Valerio,  col  Correnti,  col  Revere,  «.,  collabo- 
ratore della  Concorrfiup  del  DiWdolavni-ò  per 
10  anni  alla  grande  Enciclopedia  del  Pnmba 
(in  cui  scrisse  tutti  gli  articoli  di  bìugnfia an- 
tica e  moderna  e  di  geogralla  moderna); e[>el 
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ìnto»oConver»atìom  Lexikon  del  Brockhaus 
i  Lipsia  scrìsse  gli  articoli  conceroenti  l'ila- 
a.  Grande  è  il  numero  degli  autori  inglesi, 
mericani  «  tedeschi  eh'  ei  fece  oonoscern  per 
1  prjmo  in  Italia.  Ultre  il  celebre  ■  Self  Help  * 
i  Samuele  Siniles,  che 
be  fu  smerciato  a  mieli 
usse  molti  libri  di  educ 
ra  cui  ■  Il  Lampiunaio  >  dì  Miss  Curornitig  ; 
L'Italia  nei  canti  dei  poeti  stranieri  ;  Gior> 
ano  Bruno  ideilo  SchelTer;  «Galileo  Galileii 
i  M.  Itaven  ;  f  Jtlfieri  »  di  A.  Bolly  ;  t  Cose 
ililì'  e  poco  noie  >  del  Tiinba  ;  «  L' abbicci  di 
hi  lavora  i  dell' Aboiit;  a  Storia  di  cinque 
avoranti  inveniori  *  dello  Smiles;  cL'incivi- 
imento  >  del  Buckle,  t>c  ec.  L'Atentù  di  Lon- 
ra  e  motti  giornali  e  Riviste  tedesche  parla- 
ono  spesso  de'snoi  lavori,  ringraziandolo 
Ielle  sue  cure  incessanti  per  diffondere  in 
lalia  la    conoscenza  delle   letterature  stra- 


liere.  Come  scrittore  originale  Gustato  Slraf- 
brello,  oltre  numerosi  articoli  nelle  Letture 
ii  Famiglia  del  Valerio  e  mollissime  nelle 
Rifisle  italiane  e  straniere,  pubblicò  nello 
■palio  di  trent'annì,  le  opere  seguenti: 
iScienu  della  vita  sociale,  ovvero  arie  di  go- 
«marsi  con  gli  uomini  t  (Savona.  18J1);  ali 
inoTO  Montecriato  B  (Firenie,  1856)  tradotto 
ia  francese  a  Parigi  ;  a  Francesco  Gairara ,  ■ 
rwnanM  storico  (Torino,  18j7);  •  La  Sapienza 
d'I  Popolo»  (MiUno,  18158);  <  Laacienza  per 
Islti  •  (Torino,  1869);  ■  Nuovi  priocipii  di 
Gfniogia  e  Paleonlologia  »  (Torino,  I87'2); 
tElementi  di  C-ograriat  [Torino,  1876); 
t Gli  umorìsti»  (Milano,  1866);  >  Il  primo 
•iDore  di  Leonardo  da  Vinci  con  la  liglia  del 
Verrocehio»  (Milano.  1871),  e  molli  altri  rac- 
tonli  e  romanzi  educativi.  <  Stiakapeaj-e  * 
(Torino,  187i);  •  Storia  della  guerra  del 
I8S6,  »  secondo  la  corrispondenza  del  Times. 
Fondò  quindi  col  cavalier  Luigi  Pomb.*  una 
iibtioleea  per  l' educazione  del  popolo,  coi- 
l'epigrafe  Pro  poputo  Italico,  nella  quale  pub- 
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blicò  successivamente  le  seguenti  opere  popo- 
larissime nelle  Biblioteche  circolami  e  nelle 
distribuzioni  dei  premi  sculaslici:  <>  Il  nuovo  ctil 
ai  aiuta  Dio  l'aiuta,  »  ch'ebbe  in  Italia  un  buon 
successo  quasi  uguale  a  qufllo  dello  Smilfs; 
•  I  fenomeni  della  vita  industriale,  t  spiegati 
al  popolo  ;  ■  Storia  popolare  dfl  progresso  ma- 
tenale  ;  La  Morule  e  i  Moralisti  antichi  e  mo- 
derni ;  Gli  Eroi  del  lavoro,  i  proposti  alla 
imitazione  del  popolo  Italiano  ;  «  La  questione 
sociale,  oweio  capitale  e  lavoi'o,  *  molto  lo- 
data dagli  economisti  italiani  e  stranieri.  Lo 
SiralTordlo  s'accinse  quindi  a  tre  grandi  Ope- 
re, di  cui  l'Italia  dilettava.  Nelle  scuole  e 
nelle  famiglie  non  adoperavasi  che  il  i  Ui- 
ctiontiaii'e  de  Gengrapliie  et  d'Hiiiloire  >  del 
Bouillet;  spesso  errato  e  incompiuto  quanto 
all'Italia,  ed  egli  propose  e  compilò  «olo  in 
6anni  per  la  Casa  Treves  il  gran  n  Dizionarìo 
universale  di  Geografìa,  Storia  e  DiograDa  ■ 
di  2300  pagina  a  due  colonne,  di  cui  Furono 
già  smerciali  6000  esemplari  e  che  surrogò  in 
Italia  il  Bouillet.  Vedendo  quindi  che  la  Geo- 
graOa  scientifica  e  straordinariamente  am- 
pliala da  strepitose  scoperte  era  pressoché 
ignota  ancora  m  Italia,  unitamente  al  celebre 
geografo  Helivrald  di  Vienna  pubblicò  la 
grand' opera  illustrata  con  tavole  staiisticbe: 
«  La  terra  e  l'uomo  t  in  6&  faectcoli,  la  quale 
fu  accolta  con  grande  favore  ed  a  cui  rannet- 
tesi  t'opera  postuma  del  Padre  Secchi  :  ■  Le- 
zioni elementari  di  Fisica  terrestre,  d  Da  ul- 
timo ei  pubblica  da  nove  anni  coi  tipi  della 
Casa  Negro  di  Torino  in  80  circa   dispense; 

■  La  sapienza  del  mondo  ■  ovvero  <  Dmiona- 
TÌo  universale  dei  pioverbi  di  tulli  ì  popoli,» 
raccolti,  tradotti,  comparati  e  commentati, 
coir  aggiunta  di  illustrazioni  storiche,  scirnr 
tìllche,  fllosolìche,  ec.  Quest'opei-adisomma 
importanza  e  di  una  fatica  da  benedettino, 
sari  tradotta  nelle  lingue  slraniei'e,  come  si 
sta  Iraducendo  in  inglese  lo  <  Shakspeare  e  i 
suoi  tempi,  i  Sotto  il  pseudonimo  di  Juntu* 
fìeditJi'oualoStrafforello  pubblicò  una  biografia 
del  Bismarck,  e  sollo  quello  di  Spiriiu»  A»per 
i  seguenti  altri  libri  ;  1 11  mio  Romanzo  ;  Viaggi 
umorisiici  per  l'Italia,  t  molto  applauditi,  e 
1  Fior  d' Amore,  b  Per  le  n  01*6  di  Piacere  » 
del  Negrodi  Turino,  scrisse  ancora  ì  romanzi: 

■  Un  vero  Amore^  Capricci  del  cuore;  I  Bri- 

Santi  ;  Il  Pirata  di  Santos,  >  e  sotto  il  titolo 
i  (  L' Amore  in  Italia»  raccolse  i  racconti 
deliziosi  di  Paolo  Heyse  e  sotto  quello  di  ■  In 
Campagna*  racconti  di  Bertoldo  Auerbach  e 
di  Goffredo  Keller.  Amico  di  Alessandro  Du- 
mas pubblicò  tradotti  ■  I  Muicani  i  contempo- 
raneamente alla  pubblicazione  dell' orittinale 
francese,  di  cui  conserva  il  maooscnlto  di  pro- 
prio pniino  del  Dumas. 

■trunblo  (Gaetano),  medico  lombar- 
do, prol'fssuru  di  Anatomia  nella  regia  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  in  Milano;  membro 
effettiva  del  regio  Istituto  lombardo  di  Scien- 
ze e  Lpttere,  Vice- presidente  del  l^nsiglio 
provinciate  sanitario  di  Milano  e  della  Socie  ti 
italiana  d' igiene  ;  nacque  in  Milano  il  3  novem- 
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bre  1820.  Studiò  in  Milano,  poscia  in  Pavia, 
dove  ebbe  la  laurea  nel  1844-45  presentando 
per  tèsi  di  laurea  un  lavoro  sopra  €  La  Ri- 
forma delie  quarantene.  >  Nel  1845  pubblicò 
un  volume  intitolato;  a  La  Riforma  delle  leggi 
sanitarie  contro  T  importazione  della  peste,  d 
Nel  1846,  «  Uno  studio  storico  analitico  sulla 
Biforma   delle  leggi   sanitarie.  >   Nell'anno 
istesso  una  e  Relazione  di  indagini  sperimen- 
tali applicate  alla  tossicologia,  alla  terapeu- 
tica ed  alla  chirurgia.  >  Nel  18i7  un  volume 
di  €  Studii  Storico-critici;  poi  un  volume  di 
e  Sperimenti  sulla  Galvano-puntura  dei  vasi 
sanguigni  per  la  cura  degli  aneurismi  e  delie 
carici.  »  Neiranno  18^8,  nominato  dal  Go- 
verno provvisorio  di  Lombardia  Capo-medico 
dell'  0:(pedal  militare  di  •  Sant'Ambrogio  di 
ÌMilano,  assunse  la  direzione  e  compilazione 
della  importante  Gazzetta  medica  lombarda, 
che  tiene  tuttora,  e  con  programma  di'IPapri- 
le  1848  gettò  il  primo  fondamento  deW Asso- 
ciazione Medica  italiana ,  che  poi  nel  1859, 
J>er  sua  iniziativa,  si  estese  a  tutta  Italia, 
òndendosi  con  quella  degli  Stati  Sardi.  Nel 
1849,  dettò  il  programma  di  una  Federazione 
del  giornalismo  medico  italiano,  il  cui  scopo 
politico  unitario  resosi  palese  ai  governi  della 
penisola  fu   ben  presto  motivo  di  persecu- 
zioni e  vessazioni.  Nel  giu<rno  1859  fu  eletto 
Direttore  dell'  Ospedale  militare  di  Sant'Am- 
brogio e  membro  della  Commissione  straor- 
dinaria di  sanità  militare.  Membro  di  tutte 
le  Commissioni  sanitarie  straordinarie  nomi- 
nate dal  Comune  di  Milano  per  combattere 
le    varie    epidemie    cholerose   dal    1854  al 
1873,    fu    nominato    membro    effettivo  del 
regio  Istituto  lombardo,  nel  1864  professore 
di  Anatomia  nella  regia  Accademia  di  Belle 
Arti  in  Milano.   Di  questo  insigne  Medico 
lombardo,  oltre   i  lavori   citati,  ricordiamo 
parecchi  lavori  chimici  nella  Gazzetta  Medica, 
molti  scritti  sul  mesmerismo,  sul  freno-ma- 
gnetismo, sull'ipnotismo  nella   stessa  Gaz- 
zetta e  nel  Politecnico;  a  Trattato  elementare 
di  Anatomia  descrittiva;    Cronaca  del  cho- 
lera  in  Italia  dal  1849  al  1873;  Alcuni  cenni 
sulla  Pellagra;  Uno   studio  sperimentale  su 
r  Ozono  atmosferico  in  relazione'  alle  epide- 
mie cholerose.  »  Parecchi  scritti  di  Deonto- 
logia medica,  e  sulla  riorganizzazione  sanitaria 
del  Regno:  a  La  storia,  epidemiologia  e  prò- 
Ulassi   del    cholera   indiano    j»    (nel    1873); 
«  Parecchie  commemorazioni  di  illustri  medici 
italiani,  j»  Una  illustrazione  dell'Alta  Engadina 
col  titolo:  e  11  clima  e  le  acque  di  San  Mau- 
rizio nell'Alta  Engadina  •  (1876). 

StraMburgor  (Edoardo),  scienziato  po- 
lacco, nacque  il  óO  aprile  1854  a.  Varsavia, 
dove  fece  i  suoi  studii.  Si  perfezionò  ad  Heil- 
delberg  e  vi  ottenne  la  laurea  di  Filosotia. 
Non  potendo  ottenere  la  cattedra  nell'  Uni- 
versità di  Varsavia  abbandonò  la  patria  ed  a 
Jena  fu  nominato  professore  di  Botanica  e  di- 
rettore del  giardino  botanico.  Nella  sua  lingua 
materna  scrisse  soltanto  alcune  monografle, 
ma  in  tedesca  ne  pubblicò  una  ventina  nella 


Botanische  Zeilung^  nel  Jahrbueh  fur  wia. 
Boi.  e  nella  Zeitschrift  far  Naluf^uyiuen- 
schaft.  Per  i  suoi  grandi  meriti  e  scoperte  fa 
proclamato  membro  dell'  -Accadeuifa  •  delle 
scienze  di  Cracovia  nel  1874.  Oltre  dì  ciò  è 
socio  delle  Accademie  e  Società  scientifiche  di 
Vienna,  Jena  ed  Edimburgo. 

Strobel  (Pellegrino),  naturalista  veneto, 
professore  di  mineralogia  e  geologia  nelk 
Università  di  Parma,  nacque  in  Milano  nel 
1821  da  genitori  trentini.  Nel  1840  fu  licen- 
ziato in  Legge  nell'  Università  di  Pavia*  Sino 
al  1847  rimase  alunno  di  concetto  presso  b 
delegazione  provinciale  e  presso  il  Governo 
in  Milano;  indi  sino  al  1C^7  coadintore  del 
bibliotecario  dell'  Università  di  Pavia,  o^el 
1857  fu  chiamato  alle  scuole  facoltative  di 
Piacenza  come  professore  di  Storia  naturale; 
e  nel  1859  a  Parma  nella  Università.  Nel 
1865  passò  nella  stessa  qualità  ali*  Università 
di  Ruenos-Ayres,  ma  nel  1867  ritornò  a  quelli 
di  Parma.  Dal  1875  in  poi  venne  dalla  buro- 
crazia ministeriale  condannato  ad  insegnare 
la  mineralogia,  nonché  la  geologia,  mentre 
fu,  è  e  sarà  sempre  prima  di  tutto  nn  valente 
zoologo.  Abbiamo  di  lui  a  stampa  scrìtti  ài 
raalacologia  (sino  dal  1844),  specialmente  re- 
lativi alla  distribuzione  geografico- fisirs  dei 
molluschi  terrestri  e  d*  acqua  dolce  deirAIts 
Italia  e  della  Argentinia.  Pubblicò  per  due 
anni,  1853  e  1854,  il  primo  giornale  delU 
malacologia  in  Italia;  scritti  di  Paleozoologia, 
relativi  soprattutto  agli  avanzi  degli  animai 
dei  depositi  preistorici  d'Italia;  scritti  di  ?&> 
letnologia,  segnatamente  rìsguardanti  le  ter- 
remare  dell'  Emilia^  nello  studio  delle  quali, 
da  lui  incominciato  di  proposito ,  ebbe  a  cora> 
pagno  il  Pigorini  e  poi  il  Chierici ,  coi  quali 
fondò  e  dirige  il  Ballettino  di  Paletnologim 
Italiana,  che  ora,  1880,  è  nel  sesto  anno  m 
vita;  relazioni  di  viaggi  nella  Pampa,  am 
Ande^  dal  Passo  del  Planchon  a  Mendoza;  n« 
fu  pubblicato  un  sunto  nelle  Mitikeilungen 
del  Petermfinn,  1870. 

Stromel  (Domenico),  poeta   ciabattino 
abruzzese,  degno  di  venir  ricordato  insem^ 
col  gondoliere  Dantofilo  di  Venezia  Anioni 
Maschio.   Nacque  nel   secondo   decennio   d 
questo  secolo  in  Tocco,  provincia  di  Chìeti,| 
ove  fa  il  calzolaio.  Si  hanno  di  lai  a  stamp 
i  lavori  seguenti  :  <  Le  forche  caudine,  >  po< 
metto,  saggio  poetico  (Ghieti,  1842);  e  Versi 
(Aquila,  1854);  e  La  riconoscenza  »  canti  20 
a  Raccolta  di  altre  poesie  »  (Ivi ,  1857).  11  ma 
chese  Luigi  Dragonetti  senatore  del  Rey^o  gì 
dedicava  le  sue  opere;  l'arcivescovo  d'Aqail 
e  l'astronomo  De  Gasparis  sono  tra   i  soo 
corrispondenti.  I  suoi  conterranei  lo  chtaman 
il  Profeta.  Lo  St romei  vive  dell'arte  sua  dì 
calzolaio;  i  versi  di  lui  furono  sempre  stam 
pati  col  concorso  de' suoi  ammiratori:  suona 
spesso  in  essi  il  lamento  sopra  la  sua   pò* 
verta.  Cantando  la  vìsita  che  gli  fece  ona  volta 
il  Regaldi,  innanzi  all'anno  1848,  nel  suo 
primo  viaggio  che  fece,  come  improvvisatore, 
nelle  provincie  meridionail,  nella  sua  boi- 
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ìga  di  calzolaio,  lo  Stromei  si  esprimeva  in 
ueslo  modo: 

Qui  dove  la  rabbb  d'tiii  fato  rufiello 

Oaaoomini  a  Cratlare  la  gubbia ,  il  martello , 
Lo  apago,  la  pece,  io  slava  rui retto , 
Seduto  al  banchetto, 
Pensoso  ed  afflitto ,  la  lesioa  urlando 

E  scarpe  e  ciabatte  con  duo)  raccozzando , 
Per  dare  alimento  fra  i  pianti  e  i  sbadigli 
Ai  cari  miei  figli. 

Strappa  (Salvatore),  scrittore  siciliano, 
acque  m  Mai-sala  il  20  febbraio  1843.  Stu- 
ìò  in  patria;  la  rivoluzione  del  1860  fu  pri« 
laa  scuoterlo;  a  21  anno  scrisse  due  poe- 
tólti  (  Tenebre  e  Luce  >  e  «  Arnaldo  da 
Irescia  :»  (Palermo,  186i).  Seguirono  uno 
Studio  estetico-critico  sulla  poesia  »  (Trapa- 
i,  1867);  in  queir  anno  lo  Struppa  assunse 
I  direzione  della  Biblioteca  comunale  di  Mar- 
ala,  e  pubblicò  nella  Rivista  Sicula  di  Pa- 
drino un  carme  e  Ciccione  >;  nella  Rivista 
tropea  del  professor  De  Gubernatis  stam- 
lò  due  nobili  liriche  Te  Aquila  »  e  €  SalTo  e 
I  Grecia  d;  quindi  un  opuscolo  col  titolo 
Favignana  >  (Palermo,  18/7),  dove  si  com- 
lendiano  tutte  le  notizie  naturalistiche  e  sto- 
iclie  riguardanti  queir  isola;  e  nel  Giornale 
U Sicilia t  come  appendice,  uno  scritto  sulla 
f  Superstizione.  > 

Stmve  (Ottone  Guglielmo  von},  celebre 
ifitronomo,  figlio  del  defunto  non  men  cele- 
ife  Federico  Giorgio  Guglielmo  Struve,  nato 
17  maggio  del  1819  a  Dorpat,  fu  dap- 
prima secondo  astronomo  ali*  osservatorio  di 
^Ikowa;  astronomo  consulente  dello  Stato 
liaxKiore  russo ,  di  cui  diresse  i  lavori  astro- 
lomico-geodetici,  e  dal  1862  dirige  Tosser- 
Ittorio  di  Pulkowa.  Citeremo  fra*  suoi  lavori 
Atronoroici  :  <  Una  nuova  determinazione 
l^ile  costanti  precessionali  »  (18 U);  «  Un 
alcole  della  massa  di  Nettuno  ;  La  determi- 
latipne  della  paralassi  di  varie  stelle  fisse  ; 
Mie  osservazioni  sulle  comete;  Le  stelle 
loppio  e  le  nebulose  »  negli  Alti  dell'Acca- 
kmia  di  Pietroburgo.  Ultimamente  ebbe  una 
lirte  principale  nella  Misurazione  del  grado 
Brop'^o. 

Stnéleoki  (Felice),  scienziato  polacco, 
tieque  il  òO  maggio  1823  in  Gallizia  e  fece  i 
^i  studii  a  Leopoli,  dove  ottenne  la  laurea 
I  Filosofia.  Ora  è  professore  della  Fisica 
ttU'Accademia  politecnica  di  Leopoli,  corri- 
Ipondente  e  socio  di  diverse  Società  scientili- 
m  e  dal  1873  membro  delFAccaderoia  delle 
Pienzedì  Cracovia.  Pubblicò  nel  1853  la  e  Teo- 

Sdi  eliminazione  del  Kramer  ')>  ;  nel  1861 
ivestigazioni  fisiche  »  nel  1867  <  Theorio 
kr  Schwingungscurven  denen  zwei  elemen- 
Ire  Scbwingungen  zu  Grunde  liegen  >  e 
U 1874  €  Della  purezza  dell*  aria.  > 
<  StoAor  (Bernardo,  Rodolfo),  geologo 
mero,  nacque  il  21  agosto  del  179Ì  a  Bù- 
pB,  nel  cantone  di  Berna ,  dove  suo  padre 
Pt  pastore.  Nel  1815  fu  incaricato  d'inse- 
pve  le  Matematiche  nel  Ginnasio  di  Ber- 
It  Nel  1816  si  recò  a  Gottinga^  per  stu- 


diare 1*  Astronomia  col  Gaussen,  la  Chimica 
col  Strohmeier,  la  Mineralogia  e  la  Geologia 
sotto  l'Hausmann.  Nel  1820*si  trattenne  a  Pa- 
rigi, a  fine  di  perfezionarsi  nella  .Geologia. 
Nel  18*25  fu  chiamato  ad  occupar  la  cattedra 
di  Geolo}*ia  nell*  Accademia  di  Berna,  ed  in- 
segnò Ano  ali*  anno  1873.  Da  queir  anno  si 
dedicò  tutto  alla  carta  geologica  della  Svizze- 
ra, essendo  stato  eletto  nel  1860  presidente 
del  Comitato  geologico  federale  svizzero.  Egli 
era  già  fin  dal  1858  presidente  della  Società 
Elvetica  delle  Scienze  naturali.  Lo  Studer  è 
pure  membro  corrispondente  dell*  Istituto 
Lombardo  e  dell*  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino.  Si  hanno  di  lui  a  stampa,  in  tedesco, 
i  lavori  seguenti  :  <r  Monografia  sulla  pietra 
arenaria  9  (Berna»  1825);  t  Geologia  delle 
Alpi  della  Svizzera  occidentale»  (Eidelberga, 
1854)  ;  ff  Manuale  di  Geografìa  matematica  » 
(Berna,  1836);  t  Manuale  di  Geografìa  fisica 
e  di  Geologia  >»  (Berna,  1844-47,  in  due  voi.); 
«  Geologia  della  Svìzzera  d  (Berna,  1851-53, 
in  due  voi.);  a  Carta  geologica  della  Svizzera  » 
(Winterthur,  1851  ;  2*  ediz.  18ò8,  in  collabo- 
razione con  A.  Escher)  ;  a  Frammenti  geolo* 
gici  delle  alte  Alpi  •  (1855);  e  Situazione  na- 
turale di  Berna  »  (Berna,  1859);  «  Storia  della 
Geografìa  fìsica  della  Svizzera  »  (1862);  e  Com- 
pendio di  petrografia  e  stratigrafia  della  Svìz- 
zera »  (1872);  oltre  a  numerose  memorie  in 
giornali  scientifici. 

Stndnloka  (Francesco  Giuseppe),  dot- 
tore di  Filosofia  e  professore  di  Matematiche 
air  Università  di  Praga,  membro  della  So- 
cietà reale  boema  e  di  scienze,  esaminatore 
dei  candidati  per  maestri  di  scuola  e  di  Gin- 
nasio, membro  dell* Unione  dei  matematici 
boemi,  direttore  del  Giornale  boemo  di 
fisica  e  matematiche f  nacque  il  27  giugno 
1836  a  Tanor,  presso  Sobeslau  in  Boemia, 
fece  gli  studii  nel  Ginnasio  dì  Neubaus  e  nel- 
rUniversità  di  Vienna,  dove  fu  nel  1861  ap- 
provato per  la  carriera  d'insegnamento  di 
fisica  e  matematiche.  In  quel  tempo  scrisse 
due  saggi  di  fisica  per  1*  Accademia  e  articoli 
scientifici  per  molti  giornali  boemi;  poco  dopo 
la  sua  prima  òpera  indipendente  e  Svetopis,  » 
in  forma  di  una  breve  cosmografìa  (1862). 
Ecco  la  lista  dei  suoi  scritti  :  «  Svetopis  » 
(2a  ediz.,  1863);  «  Meteorologia  b  (1864); 
«  Spericzà  trigonometrie  »  (1865);  «  Vyssi 
matematika  v  i!ilohàch  •  (1866^;  e  Vyssi  ma- 
thematika  »  (1867);  <r  0  Soustavè  sluvecni  » 
(1869);  «  Logarilhmicze  Ubulkv  »  (1»7U); 
a  Tysiralni  theorie  hudby»  (1870);  e  Einlei- 
tung  in  die  theorie  der  Detenni nanten  » 
(1870);  «  0  poètu  variacnim  »  (1872);  «  0  po- 
vetrnosti  »  (1872);  e  Mirulas  Koprnizn  (gior- 
nale di  feste,  1«73);  «Z  prrirody  »  il873); 
«  Analyt.  geometrie  v  prostorn.  »  (1874)  ; 
«Nauka  o  cislech  t  (1875);  cAugustin  Cau- 
chy  als  formaler  Begrùnder  der  Determinan-^ 
tentbeorie  »  (1876);  e  Algebra»  (in  boemo  e 
in  tedesco,  1878);  e  Karel  Bedrich  Gaurs» 
(Giornale  di  feste,  1877)  ;  «  Zabavy  hvèzdar-> 
ské  p  (1878). 
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Stnir*  (Vittorio,  EuRenio,  Luigi  àf), 
lelteniiD  olandese,  nacque  il  'iO  otiohi-a  iBVi 
da  nobile  01'ÌRÌn^  in  Maestriclit.  Studiò  \efA 
all'  Università  dì  Leida  e  vi  sciisHe  nel  t866 
una  iÌ3|KigtB  al  qui>«ilu  della  Univcrsilà  di 
Groninija  <  La  relazione  fra  i  depulali  e  i  loro 
elellori  >  che  fu  premiata  fon  la  mednulia 
d'oro.  Dopo  essersi  addolloralo ,  nel  186B  sì 
fissò  all'Aja  come  avvocdto  presso  il  Consiglia 
superiore,  occupandosi  pure  sempre  più  dei 
predilelli  suoi  studii  d'arclieolo^ia  e  d'arie. 
Pubblicò  nel  1874  in  lingua  francese:  «Notice 
histiiriqne  et  descriptive  des  tableaux  et  dea 
sculpiures,  exposé»  dans  le  Musée  Royal  de 
la  Haye.  «  Il  BÌ<;nor  de  Sluèrs  s'  è  reso  assai 
benemerito  con  molti  enei-gici  articoli  in  gior- 
nali e  periodici,  per  scuotere  i  suoi  cumpae* 
sani  dalla  loro  indi ife renna  per  le  arti,  in- 
dicando con  prove  il  callivo  stato  d'o^'gi  e 
comparsnilolo  al  glorioso  passalo.  Produssero 
grande  impressione  le  sue  raonogralie  nel 
Gidi  inlltulale  e  11  Rembrandt  di  Vosmaer  > 
(t870);»Ol.tn'tain  rislretto»  {1873>;  <  Uni- 
tis  viribiis  »  (1875);  e  Lo  Spettro  arcliiteltoni- 
C0>  (1M77),ec. 

Stdlo  (Vaeslav),  scrittore  della  vecchia 
generazione;  le  migliori  delle  eue  poesie  sono 
o  Harpa  Siunska  •  (  L'Arpa  di  Sionae)  e  t  Pom- 
DÌQhy»  (I  Ricordi). 

ÀDbbOtlo'  (Uiavanni)  scrittore  slavo, 
avvocato  in  Essek,  nacque  nell'anno  1817  in 
Dobrinco  m-lla  Slnvoma.  Fece  i  suoi  primi 
■tudii  nel  luo^o  nativo,  i  ginnasiali  in  Carlo- 
witz  e  i  liceali  in  Szegedin ,  i  giuridici  io 


Pest,  ove  nel  1837  si  laureò  in  Filosofia,  nel 
1810  in  Li'gge;  nel  18tl  divpnne  avvocato. 
Nel  1818  supjili  alla  cattedra  di  Diritto  roma- 
no presso  rUniversilà  di  Pest.  Fin  dal  18J7 
s'era  fallo  conosr.ere  in  Pesi  per  un  volu- 
mello  di  poesie,  piihliliciilo  sotto  il  titolo  di 
*  Lira;  »  seguì  nel  18M  un  secondo  volume 
di  poesie,  sotto  il  titolo;  (  Bosilje.  «  Nello 
stesso  anno  pubblicò  il  suo  e  TFallatello  di  Me- 
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trìca  serba.  ■  Nel  1848  compose  il  suo  poemÉ 
epico  inlilolatoioKialj  Decanski,»  ette  inai»< 
Irò  mollo  buon  successo.  Negli  anni  18t2-47, 
e  1850-53,  il  Subbotìc' diresse  gli  Annali  int> 
telati:  Srbaki  Lietopis,  pubblicati  sotto  et 
auspicii  della  Società  Maliza  srbgka;  Irenl^' 
due  volumi  di  questa  raccolta  furono  pubbli' 
ciiti  sotto  la  sua  direzione.  Prese  parte  ■>  ido* 
poliiici  do'patriotti  slavi  tra  gli  anni  ISt8-ó5; 
quindi  com|iose  poesie  liriche,  epiche,  drany 
maliclie,  novelle  storiche,  relative  in  parie  »l 
tem{>i  dell'antica  Serbia  ,  in  parte  a^li  nitinil 
avvenimenti  politici  della  Serbia-  Nexli  ansi 
1851-52  egli  aveva,  per  incarico  del  Minisieni 
de'  Culli,  compilato  in  due  volumi  un'  ■  Anta- 
logia  degli  selettori serbo-ci'o»li  dal  secolo  \i.\ 
fino  ai  nostri  (empì.  •  Nel  Ì6Ù1  fu  eletto  pre- 
sidente del  Comilato  e  direttore  del  lealrc 
nazionale  di  Agram ,  onde  nel  1868  passò  alli 
direzione  del  teatro  nazionale  serbo  di  Nea- 
stz,  ove  limaae  quattro  anni.  Negli  arni. 
1870-72  diresse  in  Neusali  il  giornale  poli 
lieo  serbo  A''arod.  Tra  i  suoi  poemi  dramma 
tici  si  segnalano  1  seguenti:  ■  Il  Duca  Lidit 
lac;  Nemanja  >  (1K62);  •  Zvonimir;  Prràratii 
(tcegl;  I  Nilos  Oblile;  Bodin  *  (1869);  ■  Kr» 
Ijica  FakiRta  s  (1870).  Tutte  le  sue  open 
vennero  rai»x)lte  in  died  volumi;  il  rodo  ve 
lume  comprende  novelle  in  prosu;  il  decimo, 
in  coroo  di  Htampa,  conterrà  altre  novelle. 

Bnlstaergor  (Ulrico-Guslavo),  storici 
svizzero,  nato  a  Cosnang,  il  3  gennaio  131^ 
è  pRStore  a  Scvelen  (cantone  di  San  C.ilM 
dal  18B6.  Si  hanno  dì  luì  i  seguenti  lavori  11 
tedesco  :  «  Oiogralie  degli  ecclesiastici  ile 
cantone  di  Turgovia  >  (Frauenfeld  ,  iH&ó) 
t  Storia  della  Riforma  nel  Reintlial  dì  Sii 
Gallo»  (1872);  nel  Toggenburg  (1873);  ne 
cantone  d'Appenzell  (1873);  nella  citta  ili  Su 
Gallo  (1871);  nel  cantone  di  Zurigo  (187ti 
nel  cantone  di  Glarus  (1875)  ;  nel  cantone  i 
SciafTiiMi  [1877). 

Sammer  (Mary),  pseudonimo  di  ddi 
cotta  e  valente  scrittrice  trancese,  la  sigoon 
Carlotta  Foucsux,  moglie  del  chiaro  Orien 
talisla  prof.  Edoardo,  Hglla  d'un  valente  sto 
fico;  essa  nacque»  Parigi  nel  18i2.Si  provò  dj 
prima  ni-lla  critica  letteraria;  quindi,  attiralj 
l'orse  dall'esempio  dell'erudito  pi-ofessore  cbi 
l'avea  scelta  per  sua  compagna,  si  rivola 
ps  nicol  ai' meni  e  all'India.  Le  sue  inon<^nli< 
sull'India  hanno  non  solamente  una  grandi 
atlralliva  ppr  il  pubblico,  ma  anche  un  valori 
per  gli  orìenlaitsli.  Ricordiamo:  e  Lea  Re 
iigieuses  Douddliisles  depuis  SakTa-Moun 
jusqu'à  nosjours»  (Parigi,  1873);  ."  Histoln 
de  Uonildha  Saky.i  Mouni,  ■  con  prefazione  ei 
indice  del  Foucault  (Parigi,  1874);  ■  Conlr 
et  légendes  de  l'inile  ancienne,  •  con  prefa 
zian«  del  Foucaiix;  Les  hérolnes  dii  poeti 
Kalidasa  comparéet  aux  héiolnes  de  Shakes- 
peare >  (Parigi,  1879;  ottenne  una  niM)ii<in( 
onorevole  dall'Acca  lemii  francese).  Mary  Suni' 
mer  ha  pure  Iraltato  con  molla  disinvoltuii 
e  con  buona  fortuna  un  altro  genere,  il  ro 
manzo  storico-erotico,  come  do  fumo  M< 
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dcrnier  Amour  de  Mirabeau  >  (1877); 
1  BHW  Amica  de  Talleyrand  >  (1880). 
Kondby  (Tlior),  scriiture  danese,  prò- 
rt>  di  IjDiiue  e  lelteralure  romanze  al- 
iverailà  di  Copenai^a,  nacque  in  quella 
il  'M  maggio  1»30.  Stiidiò  dn  prima  il 
(o,  poi  le  lingua  r  lelteralure  romanze, 
.rvcoMa  Parigi  (1803),  il  sanscrito  col 
•ssor  Westrrisaara ,  B|WRÌa1men1e  per  os- 
co m  parai  Ivo.  Dopo  avere  esordito  curi 
xhi  unicoli  nelle  Hiviale,  nel  ]8li9  pnb- 
il  suo  lavoro  in  djnese  sopra  t  La  viia 
scntti  di  Bninetlo  Latini.  >  Nfl  1870 
un  viario  in  Inghilterra  ed  In  Irlanda  per 
larvi  le  linghe  cetliche;  nel  1871  per- 
I  la  Germania,  1' lt»lia.  e  la  Francia; 
[873  ptibblicòa  CnpenaRa  per  la  Chaueer 
'Ay  il  lrall>(to  di  Attiertano  da  Brescia 
ìnr  Cunsolalinnis  et  Cunsilii,  s  dal  qunle 
illa  la  novella  di  Melibeo  e  Prudenza, 

Subblicare  il  lavoro  su  Urunerto  Latini  il 
)T  vi  aveva  Ria  aggiunto  in  appendice  i 
scritti  seguenti:  GuaUet-i  ah  Inaitlia 
mliura    Dogma,  t  AWeftani  Brixientii 

I  loqiiendi  et  Incendi,  d  Nel  1877  alanipò 

Studio  SII  Biagio  Pascal  e  la  sua  lotta 
ra  i  Gesuiti  e  la  sua  apologia  del  Cristia- 
no. Parli   quindi   per    la   Spagna,    dnve 

no  soggiorno  di  tre  mesi,  per  ialudiarvi 
U  lingua.  Da  pai-ecclii  anni ,  il  Sundb; 
tara  un  <  Dizionario  danese  francese.  > 

l^ino  (David),  uiureconaiillo  toscano, 
|«e  in  Pisa  nel  ISSO;  dopo  avere  atteso 

«udii  in  un  privato  istituto,  spgui  i  corsi 
Juriiprudpnu  nella  Cniversilà  di  Pisa,  ova 
Breò  nel  1972;  nel  t87i  consegui  I'mvvo- 
m;  nel  1875  Tu  nominalo  privato  docente 
kritto  cumuii'i'ciale  nella  Università  stes- 
btale  qualilA  vi  insegnò  fino  al  1878,  ed 
hargiiM, nominato  in  ciUflI'annOiCOiMe  pro- 
llre,  per  eoncoi-so.  E  assiduo  collaboratore 
'■  Archivio  Giuridico  i  e  del  giornale  La 
fi  di  tloma,  e  collaborò  pure  nel  Catare 

lioroale  di  diritto  commerciale  che  si 
Uicava  a  Roma,  ma  che  poi  si  fuse  col 
Mjieri  di  Napoli.  I  Uvori  da  luì  pubbli- 
'ttno  i  ee:;nen[i:  (Appunti  di  eiurispiu- 

II  amministrativa  >  (Pisa,  187Jj;  ■  Le 
luioni  di  Borsa,  secondo  U  pratica,  la 
t  e  l'economia  politica  >  (Torinn,  187ÒJ; 
die  condisioni  necxssarie  alla  prosperila 
«smmercio  >  (Pisa,  1375);  <  Del  conto 
mte  >  (Bologna,  1878).  NeH'^i-cJtiu.'o  Giu- 
b,  oltre  molte  riviste  bibliog  ralle  he,  inserì 

t monografìe,  fra  le  quali  noliamo  le  se- 
i:  (  Studii  sul  provetto  pel  nuovo  Co- 
Ni  commercio  s  (1875j;  (  Della  moralo- 
)j1877);  <  OA  bigliettiiill'oHine  (1876); 
'"  ipali  dixcoi'danze  fra  i  due  pro- 

nmfrcio>(l87y);  t  Della 
Kwne delle  serviti^  per  conlusiime» (1873). 
k#ornsle  La  Legge,  nsseivazinni  e  note  a 
■ftadicatì  delle  Corti  di  cafsaiione  del 
■;  Del  giornale  /(  Cataregie  alcune  rao- 
ple,  fra  le  quali  :  f  Della  opposisione  e 
optilo  dflUo  seDleniadeciaratiTe  del  fai-  | 
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limento  *  (1876);  <  Della  clausola  salvo  in- 
casso •  (1877);  oltre  a  vari  studii  sul  progetto 

pel  Cadine  di  commercio. 

SurliiAro  Itohnii  Ta^TB,  dotto  in- 
diano, presidente  della  Società  Musicale  di 
Calcutta,  uno  dagli  indiani  più  titolali,  anzi 
il  pili  titolato  indiano  vivente;  il  solo  elenco 
de'  suoi  titoli  occuperebbe  più  di  due  colonne 
di  quH sto  Dizionario,  ^lihail  merito  d'avere 
consacrato  tutti  i  suoi  studii  a  difFondeie  la 
conoscenza  dell'  antica  musica  ariana  dell'  In- 
dia e  a  farla  risorgere,  e  a  renderla  nuova- 
mente popolare.  Fratello  minore  del  Malia- 
ragia  Surindro  Mohun  Tagore  ,  d'  illustre 
antica  stirpe  reale,  Surindro  Mohun  Tagore 
nacque  nell'anno  IHìO;  entrò  a  nove  anni 
nel  (Ciliegio  in<liano  di  Cnlcutla:  a  quattor- 
dici anni  scrisse  un  libretto  in  Bengali,  inlì> 
tolalo;  <  Bhngo1-o-itilias-ghalila  Bi'itlanto  ■ 
da  lui  pubblicato  nel  1857.  In  quel  tempo 


studiò  pure  la  Grammatica  sanscrita.  A  qnin* 
dici  anni  compose  il  suo  secondo  libretto 
■  Muktabali.  >  Vago  pure  d'uccelli,  ne  Teca 
in  casa  propria  una  vaala  raccolta,  e  cosi 
s'appassionò  per  le  scienze  naturali;  degli 
uccelli,  come  pi^edestinato  ad  essire  un  gran 
musico,  studiò  specinlmenle  il  canto  «  i  varii 
gridi.  Un  suo  biugiafo  dice  che  il  suo  aree* 
clilo  acquistò  una  lai  pratica  a  tali  suoni ,  ch'ei 
può  distinguere,  sansa  vedeili,  qualsiasi  specie 
d'  uccelli,  per  esempio,  qualsiasi  varietà  di  pic- 
cioni, dal  solo  loi-o  grido,  senza  ingannarsi,  la- 
omlnciò  a  studiar  la  musica  nelauo  17' anno. 
Ebbe  parecchi  maestri  di  antica  montica  in- 
diana, il  primo  fu  un  servo,  poi  Ostad  Lukh' 
minarain  e  Moliun  GosTfami.  Allora  egli  tra- 
dusse in  Bengali  il  dramma  di  KàlidSsa 
(  Màlavika  e  Agnimitra.  »  Sludlò  quindi  la 
musica  europea;  un  maestro  ledesco  gì' in- 
segnò a  suonare  il  pianoforte;  quindi  egli 
raccolse  quanti  più  libri  potò,  indiani  e  stia- 
nieri,  relativi  alla  musica.  Nel  1871  fondò 
in  Calcutta  la  Scuola  Musicale  del  Bengala  e 
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incominciò  a  pubblicare  parecchie  opere  so- 
pra le  materie  degli  insegnamenti  che  vi  si 
danno,  facendo  egli  tutte  le  spese  della  scuola 
e  pagandone  gli  insegnanti.  Il  ragia  Surindro 
paga  egli  pure  un  maestro  di  musica  che  va 
ad  msegnare  alla  Scuola  normale  di  Calcutta. 
Per  diffundere  poi  la  notizia  della  musica  in- 
diana all'estero,  prodigò  fuori  dell'India  le 
sue  pubblicazioni ,  e  raccolte  preziose  di  stru- 
menti musicali  ;  di  una  di  queste  raccolte  fece 
dono  al  Re  Vittorio  Emanuele,  che  la  collocò 
nel  Museo  Kircheriano  di  Roma.  La  famiglia 
dei  Tagore  aveva  già  dato  alla  letteratura  in- 
diana parecchi  illustri  scrittori;  il  ragia  Su- 
rindo  volle  e^W  pure  rivaleggiare  co' suoi  an- 
tenati e  superarne  lo  splendore;  la  sua  propria 
madre,  tuttora  viva,  è  autrice  d' un  libro  in 
Bengali.  Musico  nell'  India  autorevolissimo, 
riverito-  dagli  stranieri,  ortodosso  e  religio- 
sissimo, Surindro  Mohun  Tagore  diede  alle 
stampe  numerosi  lavori  in  Bengali,  in  Ingle- 
se, in  Sanscrito  e  in  Hindi,  del  quale  ripor- 
tiamo qui  r elenco:  In  Bengali:  «  Bhugol-o- 
itihas-Ghatita  Brillanto;  Muktabali  Nataka; 
Malabikagnimiira  Nataka;  Jatiya-Sangit-Bi- 
shayaka  Prostab,  (discoi*so  sulla  Musica  nazio- 
nale); Yantra  Khettra  Dipica;  Mridanìfa  Ma- 
njari  ;  Harmonium  Sutra  ;  Yantra  Kosha  ; 
\ictoria-Gitimala;  Bharatya  Giti-Mala;  Bha- 
raliya  Naiya  Raliasya;  Manasa  Pujanam.  »  In 
Inglese:  a  Hindu  Music  from  various  Authors; 
Six  Principal  rags  of  the  Hindus,  (con  illu- 
strazioni); Ilindu  Music;  Gnglish  verses  set 
to  Ilindu  Music;  Short  notices  of  Hindu  Mu- 
sical Instruments;  Fifty  Tunes;  Specimens  of 
Indian  songs;  The  Indian  concert;  j>  e  quindi 
alcune  liriche  di  Owen  Meredith.  In  Sanscri- 
to: ff  Sangit-Sar-Sangraha.  •  In  Sanscrito  con 
traduzione  inglese:  Victoria-Gitika;  Prince- 
Panchashata;  Victoria-Sani rajyan.  »  In  Hindi: 
e  Gitavali.  »  In  Sanscrito  con  traduzione  Hin- 
di, B»*iigali  e  Ini^lese:  ce  Manimala.  » 

Biuioemvinoir  (Michele^,  scrittore 
russo,  professore  ali*  Università  e  membro 
deir  Accademia  delle  scienze  a  Pietroburgo , 
fece  i  suoi  studii  air  Università  di  Gharkoff, 
poi  viaggiò  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia 
ed  in  Inghilterra.  Dal  1852  occupa  una  cat- 
tedra air  Università  di  Pietroburgo  e  si  de- 
dica specialmente  allo  studio  della  letteratura 
russa.  Studiò  diligentemente  i  manoscritti 
antichi  della  storia  e  della  letteratura  russa, 
come  la  vita  e  le  opere  del  Lomonosoff,  del 
Novrkoff,  del  Puskin  e  di  tanti  altii.  Unu  delle 
opere  migliori  del  Suscemvinoff  è  quella  in- 
torno alle  Università  al  tempo  di  Alessandro  I, 
seguita  da  un  saggio  storico  sulla  censura 
russa  di  quel  tempo.  Egli  fece  inoltre  un  la- 
voro intorno  al  Laharpe,  T  istitutore,  dello 
Gzar  Alessandro  I,  e  alle  sue  relazioni  col  suo 
regale  alunno.  Ora  egli  sta  scrivendo  una  <  Sto- 
ria deir  Accademia  russa  »  della  quale  sono 
già  pubblicati  quattro  volumi. 

Baiilniki  (Giuseppe) ,  economista  po- 
lacco, narxfue  il  21  febbraio  1809  in  Galizia, 
e  fece  i  suoi  studii  neii'  Università  di  Varsa- 


via. Per  lungo  tempo  fu  impiegato  alla 
di  Risparmio  di  Leopoli;  ma   per   dei 
intieramente   allo   studio  abbandonò    il 
ufficio.  Oltre  molti  articoli,  pubblicò  nel 
a  II  concetto  generale  della  fisiologia  an 
sale;  »   nel  1862  «  La  scuola  polacca  di 
nomia  sociale;  •  nel  1867  e  Alcune  qa 
sociali;  »  nel  1871  a  Sette  serate,  »  ra 
della  vita  sociale.  Tutte  le  sue  opere  fo 
raccolte  in  5  volumi  e  pubblicate  a 
nel  1872.  Due  anni  sono  tutta  la  Polonia 
steggiò  il  25  anniversario  della   sua  alti* 
letteraria  tanto  utile  e  proficua  al  paese. 

Butto  (Luigi),  scrittore  veneto,  i>aa| 
il  20  giugno  1855  in  Rovigo.  Fece  i  sooì  stw 
a  Treviso  e  all'età  di  16  anni  dedicò  le  s 
cure  air  insegnanfento  primario.  Fa  il  ja 
motore  per  V  istituzione  della  Biblioteca 
gistrale  in  Godega  Sant'  Urbano  e  delie 
blioteche  popolari  di  Meolo,  Roncade  e  Pioi 
Scrisse  a  Le  Passioni,  »  operetta  pre 
air  esposizione  artistica  di  Napoli.  Qui 
r  opuscoletto  :  «  Istruzioni  pratiche  per 
tuire  le  Biblioteche  rurali.  »  Pubblicò  due  \ 
per  le  scuole:  a  La  Patria  »  e  un  e  Sa;;gio 
nomenclatura.  •  È  collaboratore  di  vani 
nati,  scrive  articoli  sull* istruzione  e  sali* 
cazione. 

Bavorin  (Alessio),  scrittore  russo  « 
que  il  22  ìietteiiibre  18  U  nel  distretto  di 
ronez;  suo  padre  era  contadino,  sua  ma 
figlia  del  prete  del  villaggio  di  Kor«cevo,  l 
in  cui  nacque  il  Suvorin;  fece  gli  studti 
tari  a  Voronez,  ma  poi  lion  volle  seguitane 
carriera  e  si  rivolse  alla  Pedagogia,  entn 
come  professore  al  collegio  di  liobrof  e 
tardi  a  quello  di  Voronez.  Nel  183H  prina 
a  scrivere  le  corrispondenze  por  U  Rivista  p 
blicatadal  Pecerski  Melnikoff;  tradusse  aar 
qualche  poesia  del  Béranger  e  dello  Cbémer, 
compose  diverse  poesie  umoiisticbe  per  il 
naie  Wesselciak,  Nel  \Sòi  il  Suvorìa  si  t 
sferi  a  Mosca  come  segretario  alla  dire» 
della  Parola  Bussa  pubblicata  da   Eogt 
Tur  (contessa  Saliàs).  In  questo  giornale, 
ebbe  brevissima  vita,  il  Suvorin  pubblicò 
versi  articoli  critici  e  bibliografici.  Nel  1 
egli  assunse  a  Pietroburgo  T  utìicio  di  se^ 
tario  della  direzione  del  GiornaU  di  San  P 
troburgo  e  fu  il  collaboratore  di  questo  io; 
fino  al  1874.  Prima  vi  pubblicò  siUgi  entK3 
bibliografici;  poi  scrisse  le  appendici  che  f 
rono  più  tardi  pubblicate  separatamente  sot 
il  titolo:  «  Schizzi  delia  vita  moderna  », 
il  giorno  deir  attentato  del  KarakosofT  il 
voro  fu  sequestrato,  bruciato  e  l'autore  g 
dicalo  e  incarcerato  per  tre  settimane.  F 
questo  uno  dei  primi  processi  letteranì  io  Rq 
sia.  Dal  1866,  il  Suvorin  scrisse  Tappt^d 
della  domenica  per  il  Giornale  di  San  Pftt 
burgo,  con  la  firma  Uno  Seonosciuio.  Qu 
articoli  furono  pubblicati  separa  tu  mafit«  i 
due  volumi,  sotto  il  titolo  :  €  Schizzi  e  qo 
dri  »  n875).  Ben  presto  ne  furono  esaun 
due  euizioni.  Dal  1876  il  Suvorin  è  dir»U'Ti 
del  giornale  Noooje  Vremia  eh*  egli  compei! 
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me  col  sig.  Lichaceff  dal  8ig.  TrubnikofT. 
on  successo  di  questo  foglio  ha  superato 
aspettazione;  risvegliò  anche  gli  altri  gior- 
russi  e  ha  reso  in  questo  modo  un  gran 
i^io  alla  stampa  russa.  OrailSuvorin  è  solo 
nelario  del  Novoje  Vremia  e  pubblica 
applemento  settimanale  letterario,  scien- 
ed  estetico  di  questo  giornale  Nello 
to  anno  egli  ha  pure  principiato  la  pub- 
sione  di  un  Messaggero  Storico,  Il  Suvo- 
crisse  inoltre  racconti  e  novelle  sparse  in 
"se  Riviste  rosse,  e  molte  di  queste  furono 
\iìe  in  tedesco  e  pubblicate  nella  Rivista 
Salon. 

8v0tla  (Carolina,  pseudonimo  di  Gio- 
a  Rotte)  illustre  scrittrice  boeina,  mari- 
ai  professore  Muzak,  presidente  della  So- 
benefattrice  per  Tistruzione  commerciale 
dannale  delle  donne  a  Praga,  nacque 
1830  a*  Praga.  Il  suo  primo  scritto  fu  una 
tlta  intitolata:  «  Droji  probugeni  »  pubbli- 
nel  1858.  I  suoi  romanzi  sono  numerosi 
piogeno  per  la  maggior  parte  la  vita  dei 
danari  slavi  di  Boemia,  le  tradizioni  na- 
tii de* secoli  passati,  specialmente  dal 
pò  del  risorgimento  di  Boemia.  Ecco  la 
1  de*  suoi  romanzi  :  «  La  croce  sulla  riva 
ruscello;  Un  romanzo  di  villaggio;  L*atea; 
n&^ca;  La  pedante  del  villanprjo;  La  prima 
a;  Ella  amava  un  poeta;  All'alba;  La  via 
Bei  si  separa;  L'ultima  Hlonovska;  La 
vta  dei  campanellini.  »  Scrisse  inoltre  molte 
Bile,  un  racconto  per  la  gioventù:  «La 
Ma  mi  fece  felice,  »  molti  saggi  sulla  edu- 
bne,  la  letteratura,  ec,  e  dei  «  Ricordi  » 
inon  sono  stati  terminati.  Varie  delle  sue 
Ire  furono  tradotte  in  polacco,  in  russo,  in 
Itn  e  in  tedesco. 

SvetolT (Tatiana),  scrittrice  russa.  Sotto 
itu  nome  si  cela  da  dieci  anni  una  donna 
Rnissimo  ins^egno  critico,  e  di  singolare 
Irina,  specialmente  nelle  questioni  econo- 
fcp.  IlJourna^  des  Écotwmistes,  il  Journal 
Débats,  la  Nouvelle  Hevue,  la  Contem» 
tory  Review,  il  Journal  de  Saint^PéterS" 
trg,  la  Rivista  Europea  del  De  Guhernatis 
wìicarono  sotto  il  pseudonimo,  o  con  le 
Hnizialì,  o  anonimi,  numerosi  articoli  di 
«ta  scrittrice,  nella  quale  il  buongusto, 
Itton  senso  ed  il  sapere  si  trovano  sempre 
la  più  perfetta  armonia. 
'  Bweet  (Enrico),  filologo  inglese;  nato 
Londra  il  45  settembre  1845.  Si  addottorò 
Oìfoi-d;  nel  1876  fu  eletto  presidente  della 
^ik  filologica  di  Londra.  Nel  1874  pub- 
^^  Londra  la  «  Storia  dei  suoni  inglesi  d; 
1876  ad  Oxford  «  L'Anglo-Saxon  Reader  d; 
1^7  ad  Oxford  il  e  I^lanuale  di  fonetica  ». 
w  queste  sue  opere  molto  pregiate,  si  leg- 
^parecchie  sue  memorie  negli  Atti  della 
p^'à  Filologica  di  Londra. 
!  Swiepkowikl  (Ippolito),  scrittore  pò- 
g,  nato  a  Kiew  nel  1827,  fece  i  suoi 
*i  a  Odessa  e  Pietroburgo.  A  dodici  anrti 
^^eva  già  tradotto  dal  russo  in  polacco  il 
•nu  del  Pasbkin  «  I  fratelli  briganti.  »  Per 


alcuni  anni  addetto  alla  cancelleria  del  prìn- 
cipe luogotenente  imperiale  al  Caucaso  cessò 
dall'occuparsi  di  letteratura;  tornato  a  Pie- 
troburgo, scrisse  alcuni  schizzi  umoristici,  e 
tradusse  in  polacco  «  Le  Eoi  s*amuse  j»  di 
Vittor  Hugo,  e  poesie  varie  d'autori  francesi. 
Dal  1864  egli  è  stabilito  in  Parigi.  Inspiran<« 
dosi  dal  ff  Napoléon  le  Petit»  di  V.Hugo,  egli 
pubblicò  in  polacco  un  poema  eroicomiiK)  in 
20  canti,  sotto  il  titolo:  «  Napoleone  XllI  » 
(Parigi,  1871).  Segui  nel  1879  un  poema 
storico,  intitolato:  a  Maret  Janimowicz  guer- 
riero dei  tempi  di  Sigismondo  III.  n 

Swlnbume  (Algemon  Carlo),  celebre 
poeta  inglese,  tiglio  dell* ammiraglio  Carlo 
Enrico  S.,  nacque  il  5  aprile  del  1837  a 
Londra,  studiò  in  Oxford  e  dimorò  per  qual- 
che tempo  a  Firenze  in  compagnia  del  vene- 
rando poeta  Savage  Landor.  Le  sue'  prìme 
composizioni  drammatiche  a  La  regina  madre» 
e  e  Rosmunda,  »  pubblicate  nel  1861 ,  non 
ebbero  il  buon  successo  delle  tragedie  poste- 
riori: e  Atalanta  in  Calidonia  a  (18(54),  e 
«  Castelard  »  (1865).  Le  stie  «  Poesie  e  Bal- 
late »  (1866),  sono  piene  di  sensualismo  e  di 
un  estremo  radicalismo  politico  e  religioso,  ma 
di  una  purezza  classica  mirabile,  e  suscitarono 
una  specie  di  guerr^  crìtico- le  Itera  ria  in  In- 
ghilterra. Il  Rossetti  soprattutto  le  criticò  e  il 
Swinburne  gli  rispose  con  le  «  Note  su  le 
Poesie  e  le  Riviste.  »  Scrisse  quindi  a  Un 
Canto  d*  Italia  D  (1867);  e  Guglielmo  Blake, 
saggio  critico  »  (2*  ediz. ,  1868);  «  Siena  » 
poema  (1868);  <  Ode  sulla  proclamazione 
della  Repubblica  francese  p  (1870),  eh*  egli 
innalza  alle  stelle;  «  Canti  prima  del  levar  del 
Sole  »  (1871),  in  cui  glorilica  il  panteismo  e 
il  repubblicanismo;  a  Canti  di  due  nazioni  » 
(1875);  un  volume  di  e  Saggi  e  studi\  i» 
(2'  ediz.,  1876);  or  Ereteo  »  dramma  nello 
stile  d*  Eschilo;  e  Bothwell  »  (1874)  che  col 
suddetto  a  Castelard  set  Maria  Stuarda  9 
formerà  una  trilogia.  Le  ultime  pubblicazioni 
dello  Swinburne  sono:  e  Una  nota  su  Carlotta 
Brente  »  (1877)  e  «  Poesie  e  Ballate  »  (2*  se* 
rie,  1878). 

Bybel  (Enrico  von),  storico  illustre , 
nato  il  2  dicembre  del  1817  a  Dusseldorf, 
studiò  storia  a  Berlino,  invitato  dal  Ranke^ 
e  divenne  professore  a  Bonn,  a  Marborgo,  a 
Monaco,  e  nel  1858  Segretario  della  Com- 
missione storica.  Dal  1802  al  1864  fu  membro 
della  Dieta  prussiana,  in  cui  combattè  piin- 
cipalmente  la  politica  polacca  del  Bismarck; 
membro  della  Camera  dei  deputati,  in  cui 
combattè  gli  Ultramontani,  fìnchè  nel  1875 
fu  nominato  Direttore  delTArchivio  di  Stato 
in  Berlino,  e  nel  1878  Consigliere  segreto. 
Pubblicò  stupende  opere  storiche,  fra  cui: 
a  Storia  della  prima  Crociata  »  (Dusseldorf, 
1841);  «  Origine  del  monarcato  tedesco  9 
(Francfort,  1844);  «  Storia  del  tempo  della 
rivoluzione  dal  1789  al  1795  »  (4^"  ediz., 
Dusseldorf,  1877);  «  Storia  del  tempo  della 
rivoluzione  dal  17i»5  al  1800  »  (Ivi,  1872-74); 
•  La  nazione  tedesca  e  l*  impero  »  (Ivi,  1862); 
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«Piccoli  Bcrilti  glorici  •  (Monaco,  1863-70),  ee. 
Fondò  ne)  1856  il  GiomaU  Storico ,  sempre 
Botlo  ia  HJB  direzione,  li  Sybel  è  uno  stoiico 
prorundo,  melodico  nou  meno  cbe  splendido 
e  nervoso  Bp.rillore. 

flsaUimérj  (Cirio  di  P.),  Bcriltore  un- 
gherpBe,  pivild^nte  della  Socinlà  pedagogica 
unt^hereae,  professore  di  Stoiia  universale  e 
di  Bflle  lettere  nell'Accademia  Ludovica  di 
Budapest,  segretario  della  Canipra  de' d>-pu- 
tfitì  Ungtiprese,  nacque  nri  1831,  studiò  a 
Zilpb  e  a  Ctiitiienfaur);,  servi  negli  anni  1618- 
49  come  espilano  degli  Honved.  Dal  1852  al 
58  studiò  all'Accadeniia  <t  al  PolilKnicn  di 
P«st  ;  quindi  si  diede  all'insegnamento,  finché 
nel  1869,  come  direttore  dì  un  giornale  poli- 
licn,  entrò  nella  Camera,  ove  fu  poi  sempre 
rieletto.  Si  hanno  di  lui  a  stampa  parecchie 
opere  storiche,  due  volumi  poetici,  una  quin- 
dicina  dì  romanzi,  una  tragedia  inlilolata 
(  Lucano.  > 

Bxabò  (Giuseppe),  geologo  ungherese, 
dal  186:f  iirofeafiore  di  Mineralogia  e  di  Geo. 
logia  all' Univerailà  di  Pesi,  segretario  della 
«elione  di  Scienze  matematiche  e  naturali  al- 
l'Accademia nnehcrese  delle  acienie,  nacquA 
il  li  marzo  1822  a  Kalocsa  nel  comilHlo  di 
Pest,  ove,  terminati  i  suoi  sludii ,  ai  recò  al- 
l'Accademia delle  miniere  di  Schemnitz  per 
atrendepvi  parlicolarmenle  alle  scienze  natu- 
rali. Abbiamo  di  lui  bile  stampe;  ■  La  descri- 
lione  geologica  di  Budapest  n  lavora  premiato 
dall'Accademia.  Sua  dotta  specialità  Kono  le 
roccie  eniltive  lerzìarìe,  ìnlorno  al  quale  ar- 
gomento ^li  pubblicò:  «Un  nuovo  metodo 
per  determinare  1  feldspati  nelle  roccie  »  e 
un  I  Nuovo  metodo  per  determinare  il  grado 
di  fusione  possibile  de'minerali  t  (187^)  Dopo 
avere  sludixio  le  regioni  tracliitiche  ddl'Un- 
gherìa,  visitò  la  Serbia,  la  Turchia  Kuropea, 
Sa  mori  no,  Milo,  gli  Euganei,  l'Italia  Centrale, 
l'Elna.  l'Alvemia,  e  pubblicò  una  (Classltica- 
zione  delle  Irachilì,  in  base  alla  loru  costitu- 
zione miner^looica,  in  rsppuito  con  la  loro 
età  relntiva>(1878!.  Abbiamo  pure  del  pnifes- 
Bore  Szsbò  a  slampa;  ■  Sludii  petrograllci  e 
geologia  dei  dinlorni  di  Schemnitz  n  (1879); 
I  11  Granato  e  la  Cordierìte  nelle  Trachiti  del- 
l'Ungheria i  (1879). 

Biuta  (Tommaso),  lellerato  ungherese, 
segretario  della  Società  di  Belle  LelUre  Un- 
gherese Peiòfi,  e  dsH'imporlanle  Rivisla  lel- 
teraria  Koatcru,  nacque  nell'anno  1844  a 
a  Tisza  Kùred  nel  comitato  di  Heve«.  Compi 
i  suoi  sludii  a  Debi'pczen;  nel  1868  prese  gli 
esami  d'avvocato  a  Pesi.    Collaborò  al  nolo 

tpriodico  Draniaturgiethe  Wiichensehrift  di 
ipsia,  diresse  per  sei  anni  il  giornale  critico 
letterario  ungherew  Fiquirlo  ;  scrive  con 
molta  disinvoltura  l'italiano.  Noi  1H69  pub- 
blicò un  volume  di  scrini  varii  cotto  il  tìtolo: 
<  Ore  d'ozio  «  ed  una  biogrnlìa  del  poeta  un- 
gherese Csokonaii;  nel  1870,  un  volume  di 
Biocrafle  sotto  il  titolo:  f  Grandi  genii;  »  ne! 
18T5,  un  volume  di  sludii  estetici;  nel  1876 
uno  studio  <  Sui  due  scrltlorì  ungheresi  Ki- 
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sfaludy;  i  nel  1879  un  lavoro  sopra  il 
e  le  opere  del  Molière.  » 

SKatwttlavtM  (Isidoro) ,  storico 
no,  nai;uue  il  16  febbraio  in  Gallìiii, 
suoi  sludii  a  Leopoli  ed  otlenne  U  Isa 
filosofia.  Ora  insegna  la  stona  dell'fl 
Austriaco  nell'Università  di  Leopoli; 
rettore  -del  Circalo  nazionale  rulei 
delle  due  società  rutene  intitolate  La  ila 
La  Civiltà  a  Leopoli,  e  dal  1872  membra 
l'Accademia  delle  scienze  a  Cracovia, 
molte  monografie  storiche  stampate  n 
naii  pubblicò  le  seguenti  opere:  tL 
Hatiez  t  (18t>01;  i  L'Antica  Li>npnH> 
I  La  storia  della  Ruteni.-i  •  (1861);  , 
ria  della  Gallizia  nel  XV  secolo  ■  (il 
■  Kritische  Blicke  in  die  Geschicht*  ittt 
palhen-VòIker  in  AKerthura  >  (1871); 
fonti  storielle  >  (1870);  e  ■  Die  llypi 
Clironik  als  Quellenheitrag  sur  i 
schen  Ge.>cliichte  >  (1872i. 

Sxàaz  (Carlo),  scrittore  ongherese.ti 
sigliere  ministeriale  dei  culti  e  dell' istrudi 
pubblica  d'Ungheria,  membro  dell' Acd 
mia  delle  scienze  ungherese  e  della  Saà 
letteraria  Kiifaiudg,  professore  dì  Siorù  di 


letteratura  all'Universilà  di  Buda  pesi,  nscqm 
ISgiugno  1829  a  Nagj-Enjed  (Transilvtni 
dove  suo  padre  era  professore  di  DirJIto  nr 
matissimo  in  quel  Collegio  proleslanle.  Fr 
i  suoi  studii  di  Filosolfa  e  Uirillo  sollo  la  i 
rezione  del  padre  nel  suo  luogo  natale  e 
compi  nel  18iB.  Nel  18i9  fu  impirgatu  e 
governo  naiionaie  ungherese  in  Uebivo? 
indi  hiinvéd.  Dopo  Id  catastrofe  dì  Vìlì^i 
slreilo  a  nascon<lersi  per  qualche  tenipo  i 
vanti  alle  persecuzioni  del  governo,  campò 
vilacome  istitutore  privato.  Nel  18"il  awl'i'i 
gli  esarai  di  Ti-oliigia  e  dì  Pedagogia  e  (u  ci" 
malo  come  professore  del  Collegio  proletlan 
di  Sagy-Kòr6s,  dove  ebbe  per  collegi  il  cfl 
bre  poeta  ungherese  Giovanni  Aranj.  Spoi 
anzi  una  sua  cugina,  Polìsaena  SzàM,  poetes 
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)ch*e88a,  ehe  sotto  il  pseudonimo  di  Iduna 
s»ciò  parecchie  belle  poesie  e  roor)  nel  1 853. 
oco  dopo  il  S/iisz  passò  come  professore  a 
.ectkeiuél  e  nel  1854  venne  chiamato  a  re^- 
ere  la  parrocchia  protestante  di  Kézdi-Vàsàr- 
ely  in  Transilvania,  poi  nel  1857  qii«>lla  di 
[un-Szent-Miklós,  dove  nel  1858  si  uni  in  se- 
onde  nozze  con  la  BÌ«;norina  Antonia  Bibò, 
alla  quah  ebbe  sei  figli.  Nei  1863  passò  m 
izabailnxàllàs.  Nel  1855  fu  eletto  deputalo  al 
^rìainenio  e  votò  col  pai  tito  Deàk.  Costitui- 
oci  il  governo  nazionale  ungherese,  il  Sxàsz 
i*nne  nominato  capo  divisione  nel  Ministero 
«Ila  pubblica  istruzione,  e  nel  1874  divenne 
onsigliere  minislenale.  Nel  1858  l'Accademia 
Ielle  scienze  ungherese  e  nel  i^GO  la  società 
[i^faludy  lo  avevano  già  eletto  a  loro  socio.  Dal 
1876  in  poi  egli  insemina,  come  s'è  detto,  la  storia 
Iella  letteratura  nelF  Università  di  Budapest. 
Un  dairetà  di  17  anni,  nel  1846,  il  Sxàsz  si 
»ra  segnalato  per  una  sua  canzone  popolare  e 
loco  dipoi  per  una  romanza  intitolala:  «  Szécsi 
Qiria  »  che  ambedue  vennero  premiate.  De- 
iicalosl  air  insegnamento ,  il  S/àsz  scrisse 
bolli  libri  scolastici  di  Aritmetica,  Geografìa, 
Bloria  e  Fisica.  Come  prete  protestante  egli 
arricchì  la  letteratura  ecclesiastica  di  molli 
preziosi  lavori.  Ma  le  opere  più  pregiate  di 
questo  ricco  ingegno  sono  i  suoi  lavori  poeti- 
ci, estetici  e  critici  letterarii.  Nel  1861  com- 
Darve  la  prima  raccolta  delle  sue  poesie  popò- 
ttrìssiroe  in  due  volumi  ;  quelle  scritte  d*allora 
in  poi  e  non  ancora  raccolte  ne  formerebbero 
incora  di  più.  Nel  1859  essendosi  solennizzato 
Il  centenario  della  nascita  del  poeta  ungherese 
Kazinczy,  Tode  del  Sxàsz  scritta  per  questa 
cccasione  ottenne  il  premio  dell'Accademia 
Ungherese  e  suscitò  un  vivo  entusiasmo.  Da 
quel  giorno  in  tutte  le  solennità  dell*  Accade- 
mia, come  in  morte  dei  presidenti  conte  Des- 
tewflì,  del  barone  Eòtvòs,  come  del  grande 
patriota  Francesco  Deàk  ec. ,  Carlo  Szàsz  fu 
il  poeta  d'occasione.  Oltre  le  sue  poesie  liri- 
che il  Szàsz  scrisse  varie  poesie  epiche  di  gran 
predio.  Così  nel  1859  scrisse  :  «  Trencséni 
C^Màté  9  in  dieci  cinti;  nel  1868  •  Almos  »; 
nel  1874  «  Salamon  Kiràly  »  che  tutte  e  tre 
ottennero  il  premio  accndemico.  Altre  sue 
poesie  minori,  come:  a  Zrinyi  a  Kdltó;  Lò- 
irinify  Zeuzsanna  szonyege;  Jolàn  »  ec,  sono 
litate  pubblicate  dalla  società  Kisl'aludy.  Ancl>e 
;<ome  autore  drammatico  il  Sxàsz  ha  mostrato 
I  insegno  non  comune.  La  migliore  sua  opera 
è  la  tragedia  in  5  atti  intitolata  :  •  Herodes  » 
cirenei  18()6oltenneun  felicissimo  successo  nel 
teatro  nazionale  di  Budapest.  Furono  premiali 
i»uoi  drammi:  «  Fraler  Gyorgv  é  (fra  Gior- 

£io)e  f  Lelencz  »  (Trovatello)  ed  ultimamente 
I  sua  commedia  :  a  Màtyàs  Kiràly  »  (Re  Mat- 
tu)  è  stata  accolta  assai  favorevolmente.  I 
buissimi  safgi  del  Szàsz  su  Goethe,  Schil- 
^r,  Orazio,  Shakespeare  ed  altri  scrittori 
•t'anieri,  nonché  sui  poeti  Ungheresi  Arany 
^Tompa;  i  suoi  discorsi  commemorativi  su 
^scrìltoii  ungheresi,  le  sue  lezioni  all'Uni- 
genita 8»  Omero,  sulla  poesia  popolare  del 


Medio  Evo,  sul  Paradiso  perduto  di  Milton, 
sulla  Divina  Commedia  di  Dante,  ec.  ec,  fu- 
rono pure  molto  apprezzati.  Grande  inoltre  è  il 
merito  di  Carlo  Szàsz  per  aver  tradotto  in  un- 
gherese molte  opere  scigntifiche  e  letterarie 
straniere,  come  la  vita  di  e  GoetheD  del  Lewes, 
la  «  Storia  della  Letteratura  francese  »  del 
Nisard,  ff  1  lavoratori  del  Mare»di  V.  Hugo,  ec. 
Il  Szàsz  pubblicò  inoltre  in  cinque  grossi  vo- 
lumi la  traduzione  ungherese  di  classiche  poe- 
sie tedesche,  inglesi,  italiane,  francesi  e  latine; 
fra  le  quali  notiamo  100  canti  dell'Heine,  molti 
del  Byron,  di  Vittor  Hugo  <  La  leggenda  dei 
Secoli,  •  dei  Burns,  Beranger,  Petrarca  (10  so- 
netti) ec,  ec.  Tradusse  la  maggior  parte  delle 
poefeie  liriche  del  Goethe  in  due  volumi  con 
note  storico-letterarie;  otto  drammi  dello  Sha- 
kespeare, sette  commedie  del  Molière,  tuttala 
epopea  dei  Nibelungi ,  ec.  Presentemente  il 
Sxàsz  è  tutto  dedito  a  tradurre  in  terzine 
ungheresi  la  <  Divina  Commedia  »  di  Dante, 
di  cui  ha  già  pubblicalo  dieci  canti  con  intro- 
duzione e  note;  la  sua  traduzione  è  tanto  più 
mirabile  che  alla  più  fedele  interpretazione 
del  divino  poeta  congiungeuna  forma  elegan- 
tissima. Unico  desiderio  dell' illustre  scrit- 
tore è  ora  di  portare  a  compimento  questa  sua 
opera  imf>ortantissima. 

8sllé47  (Aronne  di),  scrittore  unghe- 
rese, nacque  da  antica  famiglia  nobile,  figlio 
del  prete  ev.  rif.  La<lislao  di  Szilàdy  nel  co- 
mitato di  Samogy,  nell'anno  1837.  Egli  terminò 
i  suoi  studii  nei  collegio  ev.  rif.  di  Debrec- 
zen,  dove  ebbe  tra  i  suoi  professori  Giu- 
seppe Lugossy,  celebre  astronomo  e  lingui- 
sta ungherese,  il  quale  ben  tosto  riconobbe 
nel  di^cepolo  la  più  felice  attitudine  alle  in- 
dagini storiche  e  linguistiche.  Lo  Szilàdy  in- 
cominciò a  Debreczen  lo  studio  dell'antica 
letteratura  ungherese  e  delle  lingue  e  lettera- 
ture orientali,  segnatamente  della  lingua  e 
letteratura  turca.  Nell'anno  1857  si  recò  a 
Costantinopoli  per  impararvi  la  lingua  popo- 
lare degli  Osmanli,  e  fece  pure  un  giro  nel- 
r  Asia  minore.  Ritornato  a  Debreczen ,  si  oc- 
cupò della  lingua  turca  orientale  e  della  lingua 
Unnica.  Nell'anno  1858,  si  recò  all' Univer- 
sità di  Gottinga,  dove  rioria<te  fino  all'estate 
dell'  anno  seguente.  In  quella  Università  egli 
attese  particfdarmente  allo  studio  della  lingua 
araba,  del  persiano  e  dell'antico  egiziano.  Nelle 
sue  ore  libere  egli  imparava  alcun' altra  lingua 
turanica.  Di  ritorno  in  Ungheria,  si  ordinò 
prete  e  dopo  la  morte  del  padre  fu  eletto  prete 
in  suo  luogo  nella  città  di  Kis  Kun  Halas.  Lo 
Szilàdy  esordi  nella  sua  feconda  carriera  eoa 
una  raccolta  assai  ricca  di  documenti  concer- 
nenti la  dominazione  dei  Turchi  in  Ungheria, 
pubblicata  in  una  serie  di  volumi  dall'  Acca- 
demia ungherese  delle  Scienze.  L' Accademia 
r  elesse  suo  membro  corrispondente  nell'anno 
1861  e  nell'anno  1876  suo  membro  ordina- 
rio. Il  discorso  inaugurale  dello  Szilàdy  tenuto 
il  10  novembre  1862  nell'Accademia  unghe- 
rese recava  il  titolo  seguente:  •  Lo  scopo  ed 
i  mezzi  della  nostra  linguistica  ;  »  in  esso  V  au** 
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toro  81  propone  di  preservar  gU  àltaisti  un- 
gheresi dagli  eccessi  della  comparazione, 
poiché  sul  campo  dell*  etimologia  e  aodacem 
9  non  semper  juvat  fortuna  »  e  rileva  la  ne- 
cessità di  studiare  le  attinenze  di  famiglia  e  le 
forme  anteriori  d*  una  parola  qualsiasi  unghe- 
rese nella  favella  popolare  e  nei  monumenti 
della  letteratura  prima  di  sottometteiia  al 
confronto  colle  forme  simili  nelle  lingue  affi- 
ni. In  qualche  dissertazione  tenuta  nell*  Acca- 
demia lo  Szilàdy  dimostrò  V  origine  latina  di 
parecchie  antiche  glosse  ungheresi  (cfr.  la  sua 
dissertazione  a  Magyar  Szófejtegetések  »  Pest, 
1872).  In  questa  stessa  dissertazione  lo  Szilàdy 
dimostra  pure  la  falsità  di  qualche  etimologia 
sostenuta  dall'  illustre  capo  della  scuola  cosi 
detta  finnico-ugrica  in  Ungheria.  In  un'  altra 
dissertazione  lo  Szilàdy  tratta  de*  libri  turchi 
sulle  imposte  esistenti  in  Ungheria  (chiamati 
defleì'i)^  che  furono  scrìtti  per  la  più  gran 

E  arte  in  una  scrittura  cosi  detta  sfjaka  o  sij'aket. 
ta  scrittura  ed  il  linguaggio  di  quelli  àefteri 
offre  al  lettore  varie  difficoltà,  ma  la  più 
grande  diflicoltà  consiste  nella  ricostruzione 
d' un  gran  numero  di  nomi  geografici  da  lungo 
tempo  spariti  dalla  memoria  o  pure  di  tali, 
che  esistono  tutt'ora,  ma  sono  talmente  dif- 
formati  nella  trascrìzione  turca,  che  vera- 
mente fu  d' uopo  dell'  ingegno  eminentemente 
combinativo  dello  Szilàdy  e  della  sua  profonda 
erudizione  nell'antica  letteratura  ungherese 
per  ricostruirle  (vedi  e  Sopra  i  Deaeri,  9  Pest, 
1872).  L'  Accademia  ungherese  incaricò  lo 
Szilàdy  neir  anno  1868  d' intraprendere  un 
viaggio  in  Italia  allo  scopo  di  far  ricerche  so- 
pra quegli  Ungheresi  (e  furono  molti),  i  quali 
studiarono  nelle  celebri  Università  di  Bologna 
e  Padova.  Di  ritorno  a  Pest  egli  fece  un  no- 
tevole rapporto  sopra  un  tale  argomento  e 
sopra  la  ricca  raccolta  di  libri  e  manoscritti 
legati  dal  conte  Marsiglt  alla  sua  città  natale 
nella  Biblioteca  dell*  Università  di  Bologna. 
Lo  Szilàdy  si  dislingue  pure  come  traduttore 
di  poesie  orientali.  Il  suo  linguaggio  tanto 
in  poesia,  quanto  in  prosa  è  sempre  lucido, 
conforme  al  genio  della  lingua  ungherese.  Fe- 
lice versificatore,  gran  conoscitore  delle  lin- 
gue orìentali,  glirìusci  di  trasportare  freschi 
freschi  i  fiori  della  poesia  persiana  nell'idioma 
ungherese.  Egli  tradusse  dall'  e  Arboreto  »  e 
dal  e  Giardino  di  fiori  »  di  Saadi,  dal  «  Giar- 
dino di  primavera  »  di  Giami.  Un  lavoro  im- 
'portantissimo  dello  Szilàdy  è  pure  la  traduzione 
del  e  Sah  Nameh  «  di  Fiidusi,  lavoro  ancora 
incompiuto,  che  farà  molto  onore  al  chiaro 
traduttore,  che  conservò  in  ungherese  il 
metro  originale  del  poema  persiano.  Dal- 
Tanno  1865  fino  al  1878  lo  Szilàdy  fu  depu- 
tato nel  Parlamento  di  Budapest;  egli  costan- 
temente appartenne  al  partito  di  Golomano 
Tisza  presidente  del  ministero  odierno,  an- 
teriormente capo  deir  opposizione  moderata. 
I  discorsi  dello  Szilàdy  si  segnalarono  per  la 
loro  lucidezza  e  per  la  gravità  del  loro  conte- 
nulo.  Il  15  dicembre  dell'  anno  1876  egli 
fece  neli»  1*  classe  dell*  Accademia  unghe- 


rese una  lettura  sopra  la  vita  e  le  opere  & 
Pelbdrt  da  Temesvàr.  Neil'  anno  preaenk 
l'Accademia  pubblicò  quella  lettura  con  motti 
aggiunte  fatte  dal  chiaro  autore ,  sotto  il  tito- 
lo: e  Temesvàrì  Pelbàrt  èlete  és  munkiii 
(Budapest,  1880).  Lo  Szilàdy  coli*  ellkac^ 
aiuto  di  combinazioni  acute,  fondate  su  d 
indubitabili,  della  sua  vasta  erudizione 
letteratura  medioevale,  dimostrò  chiarameati 
che  il  Pelbàrt  (frater  Pelbart  ordinia  san 
Francisci)  fu  1  autore  della  <  Leggenda 
Santa  Gaterìna  9  scritta  in  ungherese,  la qaa 
in  qualche  sua  parte  differisce  dagli  altri  tes 
conosciuti  di  quella  Leggenda ,  cosi  per  esem- 
pio in  ciò  che  concerne  a  Alforabio.  •  Lo  Sn 
lady  dimostra  pure,  che  l'inno  ungherese 
San  Bernardo  ha  per  autore  il  Pelbàrt.  Lo  sta 
dio  delle  opere  del  Pelbart  in(Jusse  ]o  Sclid 
ad  ammettere,  che  una  gran  parte  dei  cod 
ungheresi  contiene  scritti  orìginali  di  qad 
dotto  francescano  0  traduzioni  f;«tte  sopri 
r  originale  latino.  Neil'  anno  1877  (27  maggio) 
lo  Szilàdv  tenne  una  lettura  assai  importante 
«  Sopra  la  poesia  ungherese  durante  il  regna 
del  re  Mattia.  9  L' Accademia  incaricò  pure  )« 
^  Szilàdy  dopo  la  morte  dell* illustre  dotto  Fran* 
'  Cesco  Toldy  di  preparare  la  stampa  delle  sue 
opere  edite  e  inedite.  Durante  queir  arda« 
lavoro  egli  non  solo  rilesse  tutto  il  matenals 
raccolto,  ma  trovò  pure  ricco  materiale  ine- 
dito. Fino  adesso  quella  raccolta  consiste  in 
due  grossi  volumi ,  ai  quali  seguiranno,  senza 
dubbio,  altri.  Il  primo  volume  del  «Corpus 
poeta ra m  •  comparue  nell'anno  1877,  il  se- 
condo nell'anno  presente.  L'autore  colla  soa 
pubblicazione  grandemente  critica  di  vani 
testi  per  la  massima  parte  religiosi  e  colia 
sua  dotta  interpretazione  ha  reso  facile  V  ac- 
cesso allo  splendido  giardino  della  poesia  m^ 
dioevale  ungherese.  Il  e  Commento  •  con- 
tiene una  mirabile  ricchezza  di  nozioni 
linguistiche  e  letterarie;  cosi  per  eseropio^ 
ogni  forma  o  costruzione  strana  nei  testi  si 
spiega  con  forme  dell'  uso  0  costruzioni  ana* 
toghe.  Lo  Szilàdy ,  nel  suo  e  Commento  >  a<i- 
duce  gì'  inni  latini  originali  delle  versioni 
ungheresi ,  e  fa  pure  osservare  la  corri* 
spondenza  formale  nella  costruzione  delle 
strofe  (cfr.  Bollettino  italiano  degli  StuHii 
orientali,  nuova  serie,  num.  18-19,  pag.  383). 
Neil'  anno  1879  lo  Szilàdy  pubblicò  le  «  Poe- 
sie di  V.  Balassa  >  e  questa  sua  pubbli- 
cazione riusci  un  vero  modello  di  edizione 
critica.  Va  innanzi  la  biografia  del  poeta;  pre- 
cedono e  seguono  varie  note  critiche.  Presen- 
temente lo  Szilàdy  si  occupa  dell'  edizione 
delle  ff  Poesie  di  Tmodi.  » 

Bzilé^Tl  (Alessandro),  storico  unghe- 
rese, nato  a  Kolosvàr,  in  Transilvanla,  il 
31  luglio  1827,  compì  i  suoi  studii  a  Kolosvàr 
e  Marosbàsàrhely.  Nel  1848,  si  feoò  a  Bada- 
pest,  dove  si  occupò  nel  giornalismo;  nel 
1849  fu  ufficiale  dell'esercito  nazionale  un- 
gherese,  e  ritornando  nel  1850  alla  Capitale 
ungherese,  si  dedicò  interamente  alla  lette* 
ratura.  Pubblicò  varii  opuscoli ,  ed  un  Albo 
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;t*'rario,  nel  qusle  ebbe  per  coUaboralori  il 
kay,  il  Gyuliiy.  il  Csengerj  ed  allri.  Pei-se- 
ttalo  dfilla  (lolizia,  nel  1351  fu  nnstretlo  a 
'■«piarsi  in  provincia,  a  Kecskemét  e  a 
irò»,  e  fu  prnrHssoie  di  quei  Ciillegi  prole- 
inli.  Nel  18'>8  Tu  nominato  socio  curnapon- 
'nte  dell'Accademia  iinicherese,  nel  1867 
Srcrarìo  al  Ministero  d'istniziane  pubblica, 
il  i'Hl  socio  ordinario  dell'  Accademia  un- 
■erese,  nel  1875  segr^larin  dt^lla  Socifià 
irica  unslieriise.a  nH  1«78  bibiiolecario 
tlla  R  Unìvei-EÌIà  di  Budaiw-st  Le  sue  Ojiere 
'inci|>»1i  sono;  >i  Storia  della  Transilvania  v 
"est,  1865);  ■  Memorie  parlamentari  uni;he- 
si  ■  (4  V..L ,  Ivi,  1875-187»);  >  Lettere  di 
ibriele  Belhlen  ■  (Ivi,  1S73);  i  Dueumenti 
m' epoca  turco -un  uh  prese  •  ec.  Dirìue  an- 
n  il  ppriodico  Stdzadok,  organo  della  So- 
sta xlorì'»  iinEberexe. 

Siili  (Cninman  di),  fisico  un^heresB, 
roressore  di  Fisica  teorica  alla  Scuota  poli- 
enica  di  Budapest,  membro  dell'Accademia 
nithcreBa  delle  Scienie,  Sefiretarìo  della  So- 
rta Ungherese  di  Scienze  naturali,  membro 
éìn  CommisBinne  internazirmate  del  metro, 
■equa  nel  1838  a  lisnk;  studiò  a  Pesi,  a 
wnna,  a  Zurit^o,  a  Berlino  e  ad  Heidelberg. 
I  hanno  di  (fueiito  dotto  scienziato  a  s'ampa 
I  nn^berese,  ma  tradotte  in  parte  in  ledPECo 
in  inglese,  le  S4>guenli  Memorie  scie  n  liti  che  : 
Sul  pctenxìale  *  (1863);  t  Sulla  Tormnla 
*IU  velocità  del  suono  nell'aria»  {1866); 
ili  principio  di  Hamilton  e  la  seconda  prn- 
«siiione  della  lermodinajnica  >  (1it71  ];  ■  La 
^nrla  pi'oposizione  della  termodinamica 
Uotla  dalla  prima  •  (1874);  •  Sull*  eliue 
inpulBore  >  (1876);  «Sul  sieniQcato  dma- 
tìa>  delle  riiianlilà  termodinamiche  t  (  t87ti); 
I  Sul  principio  dell'  energia  comunicala  > 
1877). 

BzokftlsU  (Villono  Felice) ,  celebre 
enlisla  polacco,  nacque  il  15  dicembre  1K11 
I  Tece  ì  suoi  stndii  liceali  ed  universiiarii  a 
fireavia.  A  Giessen  di>po  la  diTeu  della  sua 
hierlaiione  de  facie  hippoeratica  il  10  aet- 
Imbre  1839  ottenne  la  laurea  in  Medicina. 
196  non  ostante  studiò  ancora  nelle  Univer- 
nU  di  Heidelberg,  Wtirlzburcr  e  Parigi,  dove 
h  dissertazione  *  Sur  la  diplopée  monocu- 
Urc,  1  gli  confermò  il  suo  grado  scien- 
Heo.  Fino  al  1851,  dimorando  a  Parigi, 
m  asaistenle  di  clinica  del  professore  Si- 

Èl  e  medico  condotto  del  7*  circondario. 
1351  fu  chiamato  a  Cracovia  ad  iMae^nare 
^Muliiiica,  ma  poco  iiradito  dal  Ministero, 
W  185i  ritornò  a  Varsavia,  dove  per  la  ter- 
ka  tolta  dovette  subire  l'esame  per  Ottenere 
F>pprovazìime  del  suo  dottorato.  Subito  ag> 
pesato  all'  Istituto  oftalmico  di  quella  città, 
M  la  fatto  Direttore  net  185S.  ed  un  anno 
iopo  ottenne  la  cattedra  di  Fixiologia  nellAc- 
Mrmia  medica,  che  nel  1861  cambiò  in 
«Mila  delle  matnllie  oftalmiche.  Nel  1^71 
iMudonó  il  professorato,  dopo  che  l'Uni- 
llnità  di  Varsavia  fu  rtissiiicata  ed  i  Polacchi 
nnaiati  dall'  insegnamento.  Pubblicò  una 
Diftonario  Biografleo. 
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gran  quantità  di  articoli  nei  giornali  medici  : 
La  Cattile  Medicale,  VEscutnpn,  La  Gaxelte 
de»  HtìpilaiiJ!,  Le»  Annate»  d'Oculittique  in 
Francia,  Archiv  fQr  Phyiìologie,  Heilkunda 
in  Germania,  la  Stltimana  medica,  Diario 
Medico  e  la  Clinica  e  Medicina  in  Polonia, 
Fra  le  suo  opere  meritano  menzione:  (Le 
malattie  degli  occhi  t  (Varsavia,  1870),  e 
■  Le  fantastiche  mani  festa lioni  dei  nostri 
senai  ■  (due  volumi,  Cracovia,  1863).  Nel 
1879  eli  oculisti  polacchi  celebrarono  il  suo 
giubbiien  di  25  anni.  ^ 

StnJiU  (Giuseppe),  storico  '  e  poeta 
drammatico  polacco,  nato  nel  18i35  a  Tarnow 
in  Galizia. studiò  in  Cracovia,  fu  depuUlo  al 
Reichgi'aih,  e  net  1870  fu  nominato  profe^ 
sore  ordinario  di  Storia  polacca  nell'Univer- 
sità di  Cracovia.  Pubblicò  molli  drammi  sto- 
rici: 1  Samuele  Sborowki,  llalszka  i  Ostrogs, 
Hieronim  Radziejowski ,  ladwiga  ,  Wallas  , 
lerzy  Lubomirski,  Savonarola,  NiTon,  Michal 
Koiybut,  lan  III,  *  una  •  Storia  della  Polonia  m 
(in4vol.,Leojioli,  1361-06);  i  Drammi  s  (Ivi, 
ì>m);  ■  Scnizzi  storici  ■>  (1876);  Drammi 
d'Eschilo  tradotti  :  •  1  Cavaliei'i  ■  di  Aristofane, 
(rad.  (1376);  e  La  morte  di  Riccardo  HI  ■  di 
Shakespeare,  trad.;  «Marina  MnisMhowan  i 
dramma  (1876);  <  La  Corte  del  prìncipe  La- 
dislao! commento  storico  (1875);  •  La  morte 
del  Re  Ladislao  IV  >  tragedia  (1877);  i  Co- 
pernico» dramma  (1873);  f  La  storia  falsa 
creatrìce  di  una  falsa  politica  >  (1877);  ■  Dia- 
ria  coroitionim  >  (187^));  i  Chronicon  Bernardi 
Vaporili  (137i);*Codex  epistolari» saec.  XVs 
(1876);  t  Libri  antiquissimi  Cracnviae  »  (1877); 
«Cacovia  nel  XIV  secolo»  (1877);  «Stona 
della  letteratura  padana  •  ecc. 

BiynviOwvU  (Vinceslao),  poeta  e  let- 
terato polacco,  nacqui:  il  9  luglio  18il  a  Var- 
savia, dove  fece  i  suoi  studii  liceali;  net  1840 


incominciò  la  carriera  nel' Ministero  delle 
finanze,  e  pubblicò  il  primo  suo. lavoro  nella 
Gmtetla  di  Yariavia.  Dopo  diecianni  abban- 
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donò  il  servizio  governalivo  e  si  diede  inlit 
mfnte  alle  lettere  mirando  n<>lla  Din-zinne 
d>-l  Giornole  di  Varsavia,  del  quale  nel  185:i 
diveniò  il  Diretiore.  Due  anni  dopo  Irasforniò 

0  giornale  in  Cronaca  delle  iiHi- 
rd  estere,  e  la  diresse  fino  al  ìmt. 
lem|io  divenne  c<  ili  abarato  re  di-Ila 
a    lUuelrata ,    finché    non    divenne 

e  proprietario  .del  Corriere  di  Var- 
ccolo  pomate,  ma  fra  lulli  1  perio- 

1  popolare  in  Polonia.  Olire  l'infinilà 
coli  e  delle  poesie  stampale  nei  Buui 

il  Szjmanowski  tradusse  in  polacco 
I  Delorme  d  di  Vitlor  Hugo;  •  La 
!  Iluie  ■  di  Emilio  Aujter  e  ■  Le  Pu- 
Casiiniro  Delavtgne,  scrisse  inoltre 
i  drammi  e  commedie:  >  Nesida  d 
);  e  •  Tencinski  i  (tragedia  sIoHcm); 
imatica;  Gli  ultimi  momenti  di-1  Co- 
•  (1850);  <  Il  Salomone  ■  (1854); 
Iziwoj  e  (ISMi);  u  La  madre  e  la 
I  cuore  »  (18Ó9). 
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alla  Filosofia,  ma  alla  criliea  ed  alla  stona.! 
suo  pnmo  lavoro  :  t  Essai  sur  le  Tile  Litcì 
fu  premiato  dall'Accademia  ;  destò  rumici 
nel  mondo  universitario  il  lavoro  critico  sopr] 
t  Lea  philos'iplies  rrani^is  du  XIX*  siècl«i 
(185t)).  Nel  1853  fu  nominato  esaminatomi 
storia  a1l'É<:ole  Saint-Cyr;  nel  1864  profe^ 
sore  dì  estetica  alla  Scuola  delle  B^lle  Aiti 
Nel  1868  sposò  In  ll^lia  d'un  valente  mrtisti  d 
architetto,  ilsìg.  Denuelle,  morto  im)iroivita 
mente  a  Firen»)  nell'autunni)  del  1879  Comi 
professore  d'estetica,  il  Taine  pubblico  (d1 
r  ai'te  alcune  Opere  nolevolissime ,  dominilo 
principalmente  dal  concetto  dell'  ambicnit 
storico  e  nazionale.  Ricordiamo  ;  <  Pbiloso- 
pine  de  l'art  »  0665);  >  Philosophie  de  l'a<1 
en  Italie  i  (1666);  •  Voyaite  en  Italie  >  (io 
due  voi.,  IStiti);  •  L'idéal  dans  l'art  i  (1867); 
I  l'hilosophie  de  l'art  dans  les  Pn;5-lJ*«  i 
(ÌSm)  ;  Pbilosophie  de  l'art  en  Grece  >  (ItKdi 


AiiOSff  (Niccolò),  professore  di  le^ge 
l'Biià  di  Pietroburgo,  nacque  a  Penza 
.  siiidiò  in  Itussia.  poi  a  Berlino,  a 
a  Heidelberg;  ni>l  lSiJ9  fu  nominalo 
e;  dal  1866  |il  1870 collaborò  al  a 
Ministero  di  giuKtizia,  e  dal  187^]  al 
direttore  del  Giornale  della  ieg^e 
riminale.  Pubblicò  i  libri  seguenti: 
^cidivn  nel  diritto  francese,  russo  e 
o>(1867);  >i  delilli  contro  la  vita 
;e  riisca  ■  (2  voi.,  1870-71);  «  Della 
Liilità  dei  (giovani  delinquenti  nella 
sa  ì  iifiTl),  >  11  corso  del  codice  pe- 
OS  (1874);  eli  codice  penale  russo s 
t  parecchi  articoli  io   varii   giornali 

;llalnie  (Antonio),  scrittore  Inm- 
jiionico  della  chiesa  di  Santa  Babila 
>,  nato  in  Milano  il  26  febbraio 
ede  alle  stampe  i  lavori  seguenti: 
lo,>  considerazioni  tllosotìche  e  slo- 
1  modo  di  repnmerlo  e  sradirarlo 
ielà  (Milano,  J8C');  «  Il  suicidio,  > 
)ipmiato  dall'  Accademia  fìsico-ma- 
istica  di  Milano  (Ivi,  1871);  «Il  rl- 
tivo,  >  considerazioni  economico- 
li.  1M7C)., 
na(l|ipoliÌo),  illustre  filosofo,  storico 

Iraiicese,  membro  dell'Accademia, 
■,  nel  1879,  il  posto  del  Loménie,  di 
b   l'elogio,  nacque  a  Vouiiers  nelle 

il  21  aprile  dell'anno  18:18.  Fece  i 
il,  in  modo  splendidissimo,  a  Parigi, 
855  s' addottora  con  le  tesi  seguen- 
li  Riir  les  fiibles  de  La  Pontaine  >  .e 
>onis  platonicis.  >  Ingegno  vasto,  in 
jHlo  ch'ei  tratta  porta  una  gran  no- 
'ofondilà  d' ide*.  Egli  è  specinhnente 
<  ed  applica  la  Psicologia  non  pure 


Tra  le  sue  opere  critiche  si  segn  aisno  :  i  E 
sais  de  crilique  et  d'histoire  ■  (1857);  •  L 
Fontuine  et  ses  fables  >  (1860);  ■  Ilieloired 
la  litléralure  anglaise  >  (1864,  in  4  voi  j 
e  L'idealismo  anglai^,  étude  tur  Carìjle  i 
(\8ói);  t  Le  posilivisme  anglais,  elude  $a 
Stuart  Mill  >  (Igiìt);  <  Nouveoux  essa'is  d 
critiqne  el  d'iiistoire  ■  (180).  Tra  le  sue  np*r 
tllosollche,  oltre  il  lavoro  sui  fìl>ison  Iraitcei 
del  secolo  XIX,  Tu  ammirata  per  la  stia  oriiT 
nalilà  e  prolòndilà  la  iiionoeralla  in  due  ti>|i 
mi  :  .  De  l'Iniellixence  »  (1870.  2'  edii.  1(*7!> 
Citiamo  ancora  :  t  Vopge  aux  eaui  des  Pvn 
nées  •  (1855);  .Notes  sur  P^ns  •  (1807) 
.  .Notes  sur  l'Angleterre  >  (1B72).  Ma  de,.!; 
reno  specialmente  gran  rumore  in  questi  u 
limi  anni  i  due  volumi  del  Taine  «Surlet  vr 
gines  de  li  France  conleraporaine  >  (1"  vo 
1875,  II  voi.  1877;  il  terso  voi.  è  in  cono  < 
stampa),  che  riranno  in  modo  inaspellaio  I 
storia  della  i-ivoluiìone  francese,  e  specia 
mente  della  società  francese  sotto  la  rivulc 
zione. 
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Wlarlgo  (Carlo  Marida ,  scrittore  ca- 
,  professore  titolare  nel  Liceo  Antonio 
«noV<^i  in  Napoli,  socio  ordinario  dell' Ac- 
Klt^mìa,  nacque  in  Molta  Santa  Lucia  in 
alabrta  ulteriore  seconda,  il  2  luglio  1832. 
ece  i  primi  studii  in  Gonfienti  sotto  la  dire- 
nile di  suo  zio  sacerdote  Giovanni  Maria 
allarigo:  fu  poi  alunno  per  14  anni  nel  Se- 
k'inario  vescovile  di  Nicastro,  dove  compi  i 
ioi  studii  di  Letteratura  latina,  greca  e  ita- 
ana  e  di  Filosofìa,  Fisica,  Matematica  eie- 
lentare  e  Teoloy^ia.  Lisegnò  per  quattro  anni 
Tmanità  sublime  nel  detto  Seminario.  Nel 
BGO  pubblicò  un  discorso  politico  sul  Plebi- 
cito  napoletano.  Date  le  dimissioni  di  uHl- 
iale  deir  esercito  garibaldino,  andò  profes- 
ore  di  3*  classe  ginnasiale  in  Spoleto.  Insegnò 
1  quel  regio  Liceojsorae  incaricato  di  filosofia, 
toria,  lettere  greche  e  latine.  Fu,  quindi, 
tominalo  professore  titolare  di  letteratura 
taliana  nel  detto  Liceo,  e  diresse  per  15  anni 
[a^^l  Ginnasio  comunitativo.  Pubblicò  vari  di- 
scorsi accademici  per  la  riapertura  delle  scuo- 
«;  varii  articoli  critici  nel  giornale  Le  Marche 
t  r  Umbria 9  di  cui  era  collaboratore;  «  Giano 
ànisio,  •  studio  (nella  Cronaca  del  Liceo  di 
Spoleto);  un*  «  Antologia  greca  d  con  note 
liologiche  e  grammaticali  er  con  traduzione 
letteraria  a  fronte:  lavoro  fatto  insieme  col 
professor  Pietro  Ardito;  «  Giovanni  Pontano  e 
i  suoi  tempi  »  (2  volumi,  monografia  storico- 
letteraria  fDolto  importante);  a  Storia  della 
Letteratura  italiana  ad  uso  de*  Licei  ;  »  varii 
leritti  sul  Giornale  Napoletano,  di  cui  è 
Direttore,  e  L* Arcivescovo  di  Spoleto  e  i  pro- 
Eessori  calabresi,  »  un  volume  di  polemica. 

Tamayo   (Emmanuele) ,    uno  de*  più 
grandi  poeti  drammatici  della  Spagna  contem- 
poranea. Nesftuno,  al  pari  di  lui,  seppe  unire 
U  reale  con  1*  ideale  e  accogliere  in  un  solo 
dramma  l'altezza  del  concepimento,  la  forte 
attrattiva,  la  commozione  profonda,  la  pittura 
mimata  e  vera  delle  persone  e  delle  passio- 
ni, e  la  bellezza  della  forma.  Per  la  massima 
parte,  i  suoi   drammi  riuscirono  capilavori. 
La  sua  carriera  letteraria  può  esser  divisa  in 
due  parti.  Nella  prima,  egli  firmava  i  suoi  la- 
vori; nella  seconda  si  nascose  sotto  un  pseu- 
donimo (/oachim  Eslébanez),  di  cui  egli  non 
desidera  sia  penetrato  il  segreto  che  pur  tutti 
€<HH>scono.  Da  gran  tempo  non  scrive  più  pel 
teatro,  occupato  nelle  sue  cure  di  segretario 
dell'Accademia^   ove  la'  sua  profonda  cono- 
scenza della  lingua  spagnuola  ne  fa  uno  dei 
membri  più  utili.  11  Tamayo  sostenne  sempre, 
wche  in  teatro,  le  dottrine  oltramontane  più 
Spinte.  Fra  i  drammi  e  le  tragedie  che  recano 
^1  suo  nome,  si  deve  citare:   €  Virginia;  La 
ricca  feudataria,  »  in  società  con  Aureliano 
F<fmandez  Guerra,  anch' esso  buon  dramma- 
lui^o;  ff  Madre  e  figlia;  La  palla  di  neve;  An- 
gela; Follia  amorosa.  »  I   principali  lavori 
pubblicati  sotto  il  velo  del  pseudonimo  sono  : 
<  Il  positivo  >  (imitato  dal  francese);  e  Ogni 
disgrazia  non  vien  per  nuocere  d  e  il  mira- 
le lavoro  €  Un  nuovo  dramma.  > 


Tamboxini  (Augusto),  alienista  mar- 
chigiano, Direttore  del  Manicomio  di  Reggio 
Emilia,    professore   di   chimica   psichiatrica 
nella  R.  Università  di  Modena,  nacque  in 
Ancona  nel  1848;  fece  gli  studii  ginnasiali  e 
liceali  nella  sua  città  natale;  gli  universitarii 
in  Bologna,  ove  prese  la  laurea  nel  1871. 
Nominato  subito  medico  assistente  nelT  Ospe- 
dale e  Manicomio  di  Ancona,  vi  rimase  fino 
al  1873.  In  queir  anno  (aveva  già  pubblicato 
lavori  suir  afasia  e  sui  Manicomi  criminali) 
fu  chiamato  dallo  Zani  a  medico  assistente 
nel  grandioso  Manicomio  di  Reggio,  ed  egli 
accettò  per  darsi   tutto  alla  specialità  della 
psichiatrìa,  a  cui  si  sentiva  attirato.  Poco  dopo 
nello  stésso  anno  lo  Zani,  il  riformatore  del 
Manicomio  di  Reggio ,  moriva  e  gli  succedeva 
Carlo  Livi.   Questi,  essendo  pur  professore 
di  clinica  psichiatrica  a   Modena,  lo  Jaceva 
nominare  dal  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione anche  assistente  a  quella  clinica.  Gol 
Livi  e  col  Morselli  fondò  nel  1875  la  Rivista 
sperimenlale  di  Freniatria  e  Medicina  legale 
in  rapporto  coW  Antropologia  e  le  scienze 
giuridiche  e  sociali,  ove  ha  pubblicato  la 
maggior  parte  dei  suoi  lavori.  Nel  1876,  dopo 
ottenuto  dal  Consiglio  superiore  della  pub- 
blica istruzione  la  libera  docenza  in  psichia- 
tria, fu  chiamato  a  succedere  al  Lombroso 
neir  insegnamento  della   clinica  psichiatrica 
all'Università  di  Pavia,  e  contemporaneamente 
la  provincia  di  Pavia  Io  eleggeva  a  medico 
direttore  de]  nuovo  Manicomio  che  stavasi 
erigendo  in  Voghera  e  che  egli  organizzò. 
Nel  giugno  1877  moriva  il  Livi,  e  la  presi- 
denza del  Manicomio  di  Reggio,  d'accordo 
col  Rettorato  dell*  Università  di  Modena,  gli 
offerse  di  succedere  nella  direzione  e  nel- 
r insegnamento  al  suo  maestro,  ed  egli  ac- 
cettò per  continuarvi  l'opera  innovatrice  dello 
Zani  e  del  Livi ,  che  avevano  fatto  dello  Sta- 
bilimento   di    Reggio    il    primo    Manicomio 
d'Italia  e  un  importante  centro  scientifico. 
Ivi  assunse  anche  la  direzione  della  Rivista 
di  Freniatria  e  Medicina  legale  e  prosegue 
la  pubblicazione  della  Gazzetta  del  frenoco' 
mio  di  Reggio,  Egli  pubblica  anche  annual- 
mente i  volumi  delle  €  Memorie  della  clinica 
psichiatrica  dell'Università  di  Modena,  :»  ohe 
contengono  tutte  It  pubblicazioni  che  si  fanno 
in  quel  frenocomio  sotto  la  sua  direzione  dai 
suoi  medici  aiuti  e  dai  praticanti,  che  ivi  si 
recano  a  perfezionarsi  negli  studii  psichiatrici. 
Tantnrrl  (Vincenzo),  medico  abruzze- 
se, Direttore  della  Clinica  cutanea  e  sifilitica 
a  Napoli,  nacque  nel  1835  a  Scanno  (Aquila). 
Fece  i  primi   studii  letterarii    in  Aquila,' i 
primi  studii  medici  nel  Collegio  medico  di 
Napoli.  Si  recò  quindi  per  il  suo  perfeziona- 
mento a  Parigi  e  Berlino  presso  i  professori 
Clero,  Langlebert ,  Bazin  e  Virchov.  Già  me- 
dico primario  del  Sifilicomio  di  Napoli,  pri- 
vato docente  in  Sifilografia  e  Dermatologia, 
nel  1868  venne  nominato  Professore  e  Diret- 
tore della  Clinica  cutanea  e  sifilitica.  Si  hanno 
di  questo  dotto  medico  a  stampa  i  lavori  se- 


TAP 


-980  — 


TAR 


guenti:  €  Le  Dottrine  sifìlografiche  ed  il 
processo  sifilitico;  Inoculazioni  sperimenta- 
li; Tonsillite  sifilitica;  Epìdemite  sifilitica  ; 
Acne  sifilitica;  Kerion  Caelsi;  Bubone  vene- 
reo; Acariasi  sarcopedica;  Sarcoma  della 
pelle;  Mycosis  fungoide?;  Eritema  polimorfo; 
Fitosicosi  tricofitica;  Rinouleroma;  Etero^e- 
nia  delPuicera  molle;  Sclerema  d^gli  adulti; 
Emitrofia  faciale  progressiva,  :»  oltre  parec- 
chi arlicoii  di  Riviste  e  piccole  Memorie  spe- 
ciali. 

Tappan  (Enrico  P.V  filosofo  americano 
nato  verso  l'anno  1810  uà  una  tamiglia  pro- 
testante d'origine   francese.  Professò  la  Filo- 
sofia nell'Università  di  Nuova- York  e  divenne 
nel  dicembre  delTanno  1852  cancelliere  del- 
rUniversità  di  Michigan,  ove  rimase  fino  al 
1863  Tentato,  alla  prima,  dalle  dottrine  fata- 
listiche,   ne    riconobbe  quindi   Terrore   e  i 
danni ,  e  volse  tutto  il  suo  ingegno  e  i  suoi 
studii  coltro  di  esse.  Quindi  i  suoi  numerosi 
scritti  in  proposilo,  molto  stimati  negli  Stati 
Uniti,  fra  i  quali  si  citano  specialmente:  €  La 
Dottrina  della  volontà  nelle  sue  relazioni  con  la 
morale;  Rivista  critica  deir,opera  di  Clonata 
Edwards  sopra  il  libero  arbitrio;  Appello  alla 
coscienza  per  determinare  la  dottrina  della  vo- 
lontà. •  Scrisse  un  t  Trattato  di  Logica  »  che 
fu  molto  lodato  dal  Cousin,  ed  è  pure  autore 
di  un  certo  numero  di  scritti  relativi  air  in- 
segnamento:   «  L'educazione    universitaria  » 
(Nuova  York,  1851);  a  Dal  nuovo  mondo  nel 
vecchio»  relazione  d*un  viaggio  in  Prussia 
ed  ]nt>hilterra  per  istudiarvi  i  sistemi  d'edu- 
cazione (1852,  in  tre  vol.)>  Il  Tappan,  quando 
mori  r illustre  nostro  filosofo  Antonio   Ro- 
smini, fu  nel  185G,  dall' Istituto  di  Francia, 
chiamato  a  succedergli    come    suo  membro 
corrispondente.  L'Università  di  Michigan  deve 
la  sua   durevole  prosperità  alla  polente  ini- 
ziativa del  suo  cancelliere  o  presidente  Tappan, 
il  quale  nelle  questioni  educative  manifestò  le 
qualità  più  geniali.   Ora  egli  vive  ritirato  a 
Basilea  in  Svizzera^  tutto  inlento  a  studii  filo- 
sofici. 

Tarantini  (Giovanni),  archeologo  pu-> 
gliese,  arcidiacono  della  Metropolitana  di  Brin- 
disi e  R.  Ispettore  degli  Scavi  e  Monumenti 
dello  stesso  circondario,  nacque  in  Brindisi 
a' 15  novembre  1805  Feceti  primi  studii  nel 
Seminario  della  sua  patria.  Prese  la  laurea  in 
Teologia  nell'Università  di  Napoli,  dove  poi 
studiò  Dritto  civile  e  canonico,  Lingua  ebraica, 
ed  Archeologia.  Insegnò  per  lunghi  anni  Scien- 
ze sacre  nel  Seminario  di  Brindisi,  e  per  molti 
anni  fu  nella  stessa  città  prefetto  dfflla  Bìblio- 
tefc»  pubblica,  e  direttore  del  Museo  civico. 
Prese  parte  al  Quarto  Con^iresso  Internazio- 
nale degli  Orientalisti,  e  diede  alle  stampe  gli 
eruditi  scritti  seguenti:  «  Monografia  di  un  an- 
tico Tempietto  Cristiano  scoperto  in  Brindisi  r> 
(Lecce,  1872);  «  Di  alcune  Cripte  «coverte  nel- 
l'agro di  Brindisi  »  (Napoli,  1878);  a  Sul  sito 
dei  moli  gittali  da  Cesare»  (Brindisi,  1870); 
e  Congetture  sul  frammento  di  un'antica  iscri- 
zione» (Ivi,  1869);  <k  Illustrazione  di  un  fram« 


mento  di  antica  catena»  (Brindisi,  i87l^; 
a  Monografia  di  alcuni  avanzi  di  antiche  tenm 
scoperte  in  Brindisi  p  (Ivi,  1870);  «  Illoslri^ 
zione  di  una  lapide  medioevale  della  città  é 
Ossuni.  » 

Tardy  (Placido) ,  illustre  matematici 
siciliano,  membro  della  Società  dei  Quaranta, 
socio  corrispondente  dell*  Accademia  de  Lia 
cei ,  professore  nell*  Università  dì  Genora 
nacque  in  Messina  il  23  ottobre  1816.  Studid 
matematiche  nel  Collegio  di  Lucca  da  prìmaj 
più  tardi  in  Milano  con  V  insigne  Gabno  Pi« 
la,  e  in  Parigi  frequentando  i  corsi  del  LibriJ 
del  Lionville  e  del  Poisson.  Nel  18ilt  dopa 
un  pubblico  concorso,  fu  nominalo  ptx>fes^rfl 
di  Calcolo  infinitesimale  nell*  Università  dj 
Messina,  Dopo  gli  avvenimenti  politici  dd 
1848  lasciò  la  Sicilia  e  si  rfcò  a  Genova,  o^ 
fu  quindi  nominato  professore  e  direttore  dt 
gli  studii  nella  Regia  Scuola  della  Marini 
Militare;  poscia  ebbe  la  cattedra- universitara 
che  copre  tuttora  con  gran  lustro.  Vem 
r  anno  1854  il  Governo  Borbonico  tentò  in 
vano  con  larghe  offerte  richiamare  in  Sicilo 
il  Tardy;  ma  il  degno  uomo  tenne  fermo, 
non  volendo  patteggiare  con  l'oppressore  delb 
sua  patria.  Tra  le  sue  principali  pubblicazioq 
rammentiamo:  a* Memorie  sulla  funzione  di 
scontinua  »  (Messina,  18 i3);  t  Ricerche sulk 
Teoria  del  moto  dei  fluidi  •  (Firenze,  ìMll 
€  Nota  sulla  quadratura  »  (Modena ,  1865Ì 
oltre  varie  memorie  ed  articoli  negli  Anne 
di  Matematica  del  Tortolini ,  in  quelli 
Brioschi,  nel  Giornale  del  Battaglini, 
DuUettino  del  Boncompagni,  nelle  Nouvdli 
Annaìps  de  Mathématiques,  ec. 

Tari  (Antonio),  estetico,  professore  or 
dinario  di  estetica  ali*  Università  di  Napoli 
nacque  in  Santa  Maria  Gapna  Vetere,  ns 
luglio  del  1809;  fu  educato  m  Napoli;  ha 
reato  in  Legge  nel  18  <0;  esercitò  l'avvocalor 
sino  al  18^5;  quindi  si  volse  al  giornalisnK 
letterario  sino  al  1842^  alla  filosofìa  sino  t 
1849,  dopo  il  qual  anno  si  ritrasse  in  Pro 
vincia  (Terelle,  mandamento  di  Cassino)  ^Q^ 
al  18(30,  anno  in  cui  fu  mandato  deputalo 
Torino,  al  primo  Parlamento  nazionale.  Ir 
i  suoi  molto  pregiali  scritti  si  lammentace 
due  opere:  ^  Estetica  ideale,  >  trattato  in  tr 
libri  (Napoli,  1878);  €  Confessioni  filosofiche 
(Ivi,  1873);  ed  i  seguenti  sette  opuscoli:  <l>f 
Kantismo»  (Torino,  1861);  e  Dell' istruzione 
(Napoli,  l^rtX);  «Dello  stile  gotico  >  (Fi 
renze,  1889);  «  Dello  stile  »  (Napoli,  1871) 
«  Storia  e  dramma  >  (Ivi,  1^77);  e  Cenni  bid 
grafici  di  Cimarosa,  Bellini,  Michclangiolo 
ec;  pubblicò  ancora  altri  quindici  opusco 
di  minore  importanza. 

Tarlazzl( Antonio),- erudito  romagnac 
lo,  canonico  d«>lla  Metropolitana  di  Ravenna 
e  Prefetto  dell* Archivio  arcivescovile  rareu 
nate,  nacque  nella  villa  di  Mezzano  il  di 
marzo  del  1802.  Fece  gli  studii  nel  SeminaH 
di  R;ivenna ,  nella  qu;)le  città  fu  p^r  lun^ 
anni  Prefetto  delle  pubbliche  Scuole.  Èascntt 
air  Accademia  Araldica  di  Pisa,  ed  è  sod 
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Ilvo  della  Reale  Deputazione  di  Storia 
ia  per  le  Romn^ne.  Pino  dal  t8>2  pub- 
I  un  grosso  volume  dflle  e  Memorie  Sa- 
di  Ravenna,»  in  conlinuaiiona  a  quelle 
Fabbri ,  opera  erurlitissiiHH  e  che  illustra 
BO<la  critica  le  vetuste  memorie,  dei  ee- 
i  teiQiili  ravennati.  N-trlì  t  Atti  e  Memo- 
I  della  Depulnzìone  di  Sinria  Patria  surl- 
I  diede  alle  stampe  nel  1870  una  profonda 
irtazione  col  lilolo  e  Risconti'i  critici  tra 
ronaca  di  Fra  Siiiirab^ne  e  gli  alurìci  di 
enna  intorno  la  dec.idenza  della  famiglia 
Fraversarì  doiiiinanle  in  quella  città.  >  Ma 
tr»  più  lodala  del  Tarinoti  è  la  volumi- 
I  f  Appendice  ai  Monumenti  ravennati  del 
Le  Uarco  Fanluiii ,  >  nnn  ancora  compiu- 
pnte  edita,  e  che  costituisce  un  prezioso 
ice  diplomatico,  clie  comincia  con  atti  del 


Tftmowihl  (conte  Stanislao) ,  Rtorìco 
erano  polncco,  nato  nd  1837  a  Dzikow  in 
itia,  studiò  a  CMcovia  e  a  Vienna;  Tu 
jianiero  dal  13ì3al  1K6J  per  causa  d' in- 
TTiinne  e  dal  imi  al  1870  deputato  del 
Chirath,  RnrM  nel  novembre  del  1879  fu 
Binato  a''oreesare  ordinario  di  lelleratiira 
iMca  all' Uni  versila  di  Cracovia.  De' suoi 
Iti  scritti  in  polacco  citeremo  ;  «  Storia  del 
nto  precrisiiano;  Sul  rom»nia  polacco  al 
iuàpio  del  Secolo  XIX;  Sulla  decadenza 

tlelleratura  polacca  nel  Secolo  XVIII; 
'■ommedie  di  F^dro,  i  ec. 
I  Tkniuiy  d' EROrasnoUs  (Alfredo), 
nlorit  britailiano,  mai{i;iui'e  di  stato  m;<g- 
IR  neir  esercito  brasiliano,  profeaNora  del' 
luaderoia  militare  di  Flio-Janeiro,  nacque 
faoiglia  oriijìnaria  francese,  da  lungo  tempo 


ita  nel  Brasile,  il  ^  febbraio  dell': 
P>io-Jani>iro.  N'el  1858  ricevette  il 
baccelliere  in  Lettere,  nel  ISlill  quello 
OMlliere  in  Fisica  e  Matematica.  Nel  1861 
ira  già  entrato  nell'esercito,  e  prese 
■  •Ila  guerra  del  Paraguay;  fece  la  cam- 
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pa^a  di  Malto  Grosso,  e,  come  segretario  di 
Sua  Alt<;zza  il  Comle  d' Eu ,  quella  delle  Cor- 
diijliere  net(li  anni  lKt>9>7a  Rletlo  d<>pnlalo 
alU  Camera  Legislativa  dall'anno  1872  al 
1877,  presiedette  la  provincia  di  Sanla  Cate- 
rina. M<-mbro  dell' I^lituto  storico  e  geografico 
del  Biasile.  pubblicò  molte  memorie,  lavori 
storici  e  militari,  e  romanzi,  clie  nel  Brasila 
hanno  milita  voga.  Ne'  giornali  scrive  spesso 
solio  varii  j)seudonimi;  uno  de' più  noti  suoi 
pseudonimi  è  quello  di  S.  Daarie.  Tra  i  suoi 
lavori  separali  a  stampa  riccrdiamo  i  seguen- 
ti: >  Scene  di  vi  agiti  o  >  (18)8):  <  La  rntraile 
de  Laguna,  •  scritto  in  francese,  tradotto  in 
pnrtogheae  ed  in  tedesco  (Ì87U);  e  Giornale 
della  campagna  della  Cordigliere  >  (1870); 
«  La  iiioviiiei»  di  Traiano  •  romamto  in  due 
volumi  (I87J);  <1l  manoscritto  di  una  don- 
na» (187  t);  •  Innocenza,  »  romanzo  di  co- 
stumi brasiliani  (i873);  *  Stori»  brasiliana!' 
(I87i);  t  aacconii  niìlitarì  >  (1877),  ec. 

Taylor  (Sir  Enrico),'  poeta  di-amnialico 
ingleie,  nal»  a  Uurham  nel  iSM,  fu  impie- 
gato neir  Ufficio  coloniale  e  nominato  com- 
mendatore dell'ordine  dei  Santi  Michele  e 
Giorgio  pel  suo  lungo  a  intelligente  servuia. 
lì  autore  dei  seguenti  drammi  :  •  Isacco  Com- 
neno»  (18i7);  f  Filippo d'Ailevelde  >  (18 14); 
<  Elvino  il  Bello  >  (184-2);  f  Un'  esUte  sici- 
liana •  (1H50);  >  La  vigilia  di  San  Clemente  > 
(18ti2).  Vubbtic6  inoltre  :  ■  L'  uomo  di  Slato  > 
(tSJU);    aKole  dalla    Vita;    Nute  dai    Li- 

Tsb&ldl  (Augusto),  medica  e  scrittore 
veneti),  prulessore  di  Psichiatria  nella  regìa 
Univei'silà  di  Padova,  nacque  nell'anno  1833 
in  Verona.  Percorse  i  primi  stodii  nel  piccolo 
Collegio  di  Castelfranco  Veneto,  e  nel  Liceo 
di  Vei-ona;  gli  Universilarii  a  Pavia,  Vienna 
e  Padova,  ove  fu  laureato  nel  1S5'J;  emigrò 
allora  dai  Veneto,  e  passò  come  medico  mi- 
litare pel  tempo  della  guerra  nell'esercito 
sardo.  Nel  1864  viaggiiS  per  conoscere  le  Scuo- 
le principali  d' Europa,  fermandosi  special- 
mente a  Parigi  e  Berhno.  Nel  1867  tornato 
in  patria  Fu  dou^nte  di  maialile  mentali 
nella  regia  Università  di  Padova,  poi  profea- 
sore.  Il  Tebaldi,  essendo  ancora  studente  a 
Vienna,  aveva  nel  1856  pubblicato  in  quella 
citià  un'operetta,  intitolata:  <  Dfll'amicizia>. 
Seguirono  le  seguenti  sue  pubblicazioni  me- 
diche: €  Del  sogno  >  studio  mt-dico  ideolo- 
gico (Milano,  1861);  «  Alienali  ed  alienisti  i 
(forino,  18.Ì4);  f  Soitgiomo  di  Firenze,  >  con- 
lerenza  d' igiene  (JVaiione,  1865);  e  L'Otial- 
moscopio  nella  alienazione,  epilessia  e  pella- 
gra »  {Rioiata  etinica,  Bologna ,  1870);  e  La 
fìsonomia  nella  ncienza  e  nell'ai-te  t  {.{molo- 
già  italiana,  187<j),  varie  monogralla  nella 
UazzeUe  mediche  e  Rivisle  Psichiatriche, 
molte  perizie  di  Psichiatria  forense  pubblicale 
ni-H'AfcAiuio  per  le  malatlie  ntri'ose,  sulla 
Rimniit  ipirimenlaie  di  Freniatria,  ec. 

Teduohl  (Alessandro) ,  scrittore  emi- 
liano, avvocato,  nacque  nel  1817  a  Borgo 
San  Donnino.    Si  laureò   in  giurisprudenza 
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rei  t^''>*>;  q'im«ii  fr«*<nienl6  per  quattro  anni 
ìo  >»'i.iu/  1^11  ivv.iiiuiuua  Guastailaili  MiU- 
n.t.  >»^i  h^Ti»  :eoe  ruorno  nella  sua  ciltà  na- 
'  va  [ì^c  .*iit*natìivi  .ul  avvocatura  e  a' suoi 
suiuu  1-Ueia.u  pi«<iiieltu  .ie' quali  diede  un 

V. -i^a o  uiM  vuiuuitì  iiiuLoiato:  .«  Sludn  sulle 

'rt;icJiT  a.  \dloi\o  Ailien  •)  i  loriuo,  I?s7t0- ^ 
111.  i.Mievui»»  aM.coiu  ^uil'lMnslolano  politico 
.:.  Ju.uu-  -Mhmu  e  uioii-io  IMUaviCUio  (neUa 
.Nauta  .»'<i<UM(/fa  'i»'il  anno  liS7S). 

Tniiaitìlìii    \^l''«'t>ct^)i    i-iuteconsulto    pie- 

»..ona'.->c,    'Kt.r^^^    "»     '^'^^»    '^    ^   U.'UUaiO   IS^i. 

,  ..,,,,  .1  >Luan  secoudaiU  a  Inerte,  i  le- 
...,.,  .  "..Jova  ed  a  roiiuo,  ove  si  laureo 
M.  4  !>."'  ••a  u.ieuucì  la  libera  doceiua  nel 
1,,,,;  .>     ,^aì    UC4    1S,7.    Abbiamo    di    lui    a 

.-a   i  m'hu.uU    la.on:  ^  L^ arte  della  bte- 

j..  ^.  ..,.,  .i.a  o..„iiie.  st'T.a  ed  ulil.ta.  {^io- 

is.  >,   I-^.d...,   l  S7 '.);.<  Tesi  legali  rela- 

, ,  ....uo.i  .>»..  t^  OÓUdcd  Cod.ce  uvile»  , 

,  ,  .1  \>,nuio  lUioidiLO    del    Soralin.);.  «  U 

,.  . u   .on^iuuu^o    ivc4>fuco    III    diritto 

(..a...uM.>*  0-"^'-^  lS7;.);a)ei  corpi  ino. 

i.ui    ..  o  ii'U)    I   p'  invi    .1 


^fiie  civile  ila- 


dcli.t   b 
iati     ..  ».  *   M't  v     •    t '  "^    .      1  M        i 

,,..,..    J.KHus     ,s;7);.l)el    metodo   nel  0  | 
;..  1...    ,ia     /nnao    cu. lo))    fonilo,      8iO; 
,.  ■>.;.  »^.,,  ,i..i  ..n,uo  loniaiio  iiollo^sludio  dei 


Lodi  ;  Graffiatine  e  Carezze ,  versi  dell'  Au 
Sveli;  Macchiette  deireiniìzrazione  veneta  (n*l 
Paese  di  Vicenza  e  nel  FanfuLla  da  Lodi), 
Sludii  suir  Istria»  ec. 

TidOfitl  BIctT*^  (Michele)^  scrittore 

siciliano,  nacque  in  Modica  (SìcìIìh)  nel  i^X 

da    cospicua  tamiglta.    Sia   dal   dicio*tesirod 

anno  cospirò  pel  concello  unitario,  e  n'ebw 

persecuzioni  e  domicilio  coatto.   Prese  parlJ 

a  tutte   le   araminislrazioui    pubbliche   delu 

sua  nativa   città:  tu  Coast£rlìere,    Assessore 

Delei^ato  straordinario.  Sindaco,  PpesidentJ 

dei  Consiglio  provinciale,  e  in  tutte  lasciò  u 

orme  di  s^nno  pratico  ne^  affari,  dì  onesl 

senza  maccha,  di  abne^zione  e  di   patrio^ 

tismo.  Nel  l8ót>,  per  terribile  carestia,  il  ^ 

polo  mancava  di  pane,  ed  egli  corse  in  Malt^ 

a  iar  provvista  di  binino,  per  rivenderlo  a  ti 

nuissimo  prezzo;  nell'anno  stesso,  sentendo 

bisoii no  di  tutelare  T  ordine  pubblico  durai« 

r  m Fausta  ijuerra  con  T Austria,  a  capo  di  ud 

squadrone  di  ijuaniia  nazionale  mobilizzata  i 

pose  a^'li  oroiiii  dei  Governo.  Nel  1867,  m 

r  invasione  colerica,  prodigio  al  popolo  spWs 

dide    lart;izioni,    per  mezzo    deile    suore  J 

carità;  nel   t^8  essemlo  regio  Gonimissart 

e  poi  Sindaco  rinterrò  i  guasti  della  aziewi 

comunale.  Dai  lJ>70  amo  adog^.  ad  unanuniC 

è  stato  eletto  e  coni*rmato    più  volle  a  i 

puUio  del  Collegi»  di   Modica.  In  Sòdi  '^ 

dò  la  scuola  tecnica  yLcachè  ,    e  in   Mortij 

il    rei^io    Liceo    Tommaso    Campatila.    C'»«i 

Presidente  Uei  «lUjnM^i'.o    DìpbIUto    d*l  th 

Istituto   tecnico  di  Moaica*  e  come  Comm 

sai  io  a^li  esami  di  liceaaa,  ne  coro   il   n 

dmamento.    Tni    i    £uoi    scntU    st  ricorti 

quello  <(<  Sulla  imposta  uel  mjcnmto  »  v^^ 


'•■     '^^   ''^'\''  XT^^ui^  Tempo  <X^      col  modesto  t:toio  ai  e  tleiazKHie.  > 

;,:::  '::\:j^:,.iu..  ua  veneto  puma^dei ,  ;-f:^- -;!^-t;:r^-*^  ^"^  ^ 


l  .H,  .u.  ,mU  dA  prima  il  carcere,  poi,   n 
V.;.^;    I.,    .hallo.  Collaborò  d'allora  m   poi  a  | 
./j,,  i;K>null  0  Kivisle,  specialmente  ana  , 

/' ,,aN,.i.    A    Corrun^e   di  Milano,  aia  . 

/'..M.m.a  W./r  /sh-m,alia  iia'amair*ce  del   , 
l. ,,      ,.^^„  n.i,  alla  Hn^u^ia  Europea  dei  De  Cu- 
,„,.;,,,.,  Mia  Suora  An.oioyia,  al  LnonuUe  « 
\m/mm',  iaMo,oc.  b:  scruto. e  coiUssiiuo,  vivace,   , 

,.    .  o  c.u.sUco,  senu-re  popolare;  dice  pane  i 
\    ,,„^,^   a  die  non   -arba  a  tuUu   onde  si  , 

..,;..,  nuro  la  poca  lo.tuna  del  Teaescni , 
J.„;;  p,ol.>M.ic  ciie  non  la  camera.  Ira  i  • 
.„,.  .,nlh  Mcotdiamo  ise^iuetUi:  C  ::?ua  Ole  ■ 
li  V  Mac^.o,  IHie  mesi  in  ^-aitaoma;  rra  tuo 
,,  „U..  Novelle  per  ie  donne  l'ainne;  La 
liuui.o.'La  O.l  l\uUcnei;o,  no.e.ia;  l -r 
^,..  lius  N.a-.o.  L^.Ie^a.lei  Man/ouu  ^toru 
,K,iu.  v.u,  ....o...:..la  ai  ^tovaue.U  .L'  emiaia 
.Id  VV..V  e^.^0  .\M.i.o-.co  ai  \enemù  •..  n- 
,,  .,,  Nua.aie   .AUra...e   r*cc;MUo,    pr^-ato 

,ul  M.uouivc.a.>aAuoU'ìnKU^".suiL.eo. 
[va  Ma^oe;a.  L  am..o  aei  ^Ue:^ao;  ^e^Aw 


,,,  !..    ,:it.  uio.me   drila  le-l^lazlOlle  civile 
n,  11.:  X  .lo,u>  la    promulgazione  del  Codice  )) 

T#4l¥J0Ìii  (l^mU>),  scrittore  dell  Istria, 
i,M.'r..-M'.  di  LiUoio  Italiane  a  Lodi,  nacque   j 
;„    Im.U-  iM-iraaiio   lN2t>.  l'Vce  i  suoi  studil   | 

,,mIi  o   hce.di   noi  Seminano   di    l  orto- 

,    ...,o  MI  pioMucia  di  Venezia,  M'»"i^^  =*'"^'^ 
i.    '.   ..    iCuti/ia    Ku  per  parecclii  anni  pro- 

"       /  I.  l'uì.lUiria     ed  iti  (luel      e  un  altro    sud   mse^namenlo 

Mudica  voile 
sua  ìt^ 

.1..-  hi    iiioiiik  p.tpoiaie  liei    *cin;«.w  ^.....« j    ---  ,    r    .    .  .. 

svedese,  jtiuiesj>oie  ai  ,in^aist*ea  oeir  L  3  w 
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Dan  ima  tea,,  a  r  rancia  e  i.aoovo  iaGiei»n4.i 
nei  IHlb,  .1  liissui.  A^L  Milo  li  in  aaiid 
i  st-^f.emi  .avori.  '  i-e  "jnat.ooe  ir»u- ^ 
(l^uòr,  «  Verua  J'imae  .'. .  -  -^TO-;  • 
'lom  -unei  ormi  ai  j-arji.on.a  e  -ii  >i'» 
(  iSTOì,  *.  L.r.^iee -1 1    .'ii4u4-iv    <74);  *  r 

tura    lincei s.à.e  ■  i    >  '-'  - 

X^^Q^an^BlK  I  _  ì  .•  *Tcu  ,    4cie«au. 

!  icco,  na^g  le  .*  Vj  a«*  .-ìujie  ^  '^,:-.^  a  ^  *  ..i 
S.Ui-aia  :'ie'i»c'.k  i  i.or   -i,^       .-.    i  *.f\ 
H   .-rjiessore     *.   A  uum  *    :-ii    .  i  %^ 
C.  ic'jvta    e    ::wn--  ^     i  *i«    A    -zs^ittak 
Scienze  .u  'jie-u  :     i   : -i    :>":!-    .  afc. 
\ers^  oioiit-*-,-  t    *  ■^--''    41  'it*  .  .  ,  ..  mL- 
lesco,  e  nei  t.H'1  .:i  -  -**a 
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aa^ndemsteia   vom   anatomischen   Sland- 

TaUt  (Giovanni  Baltista),  dotto  ellenisla 
[iglK-resc ,  professot'e  di  lilOHOlla  clnsaica 
vf.10  la  ReiiiH  Università  di  Bjdapest,  nacjue 
IS  «iugno  dell'anno  1816  nella  città  dì 
irnovla  in  Unglierjn,  Ofe  l'ece  j  suoi  sludii 
fineniari,  ginnasiati  e  liceali.  Nel  18  li  di- 
alo dottore  in  lilosofia  all' Università  di 
Kl.  Nel  \»AG  si  addottorò  in  [eo1o;>ia  preno 
L'nÌTerattà  di  Vienna.  Avendo  quindi  abban- 
malo  lo  Elato  ecclesiastico,  e  Tatto  un  via;;- 
gin  Italia,  in1ra]>rese  gli  sliidii  di  giuri- 
ni'lenxa  e  scienze  politiche  all'Universiià 
Prst,  e  nel  1841  diventò  avvocato.  Negli 
m\  ISti-ISt'l  fu  deputato  alla  dieta  di  Un- 
ifna  a  PreBbuigo;  nel  18i6  venne  eletto 
ofessore  Rup|)lente  di  f1l»lagia  greca  alt'Uni- 
rwi  di  Pust;  nel  1852  btra  ordì  nano;  nel 
SS  proressore  ordinario  di  rdoli>;:i»  cla^iiica. 
?Eh  anni  scolastici  1870-71  e  1874-75  fu  pre- 
leale e  decano  della  facoltà  niosolica.  Gli 


lUli  di  quello  operoso  e  dotto  pubblicista, 
iuprendeiido  non  solo  gli  opuscoli,  ma  an- 

5|liai'licolÌ  che  sirirensrono  in  gran  parte 
Grecia,  sommano  a  quasi  cinquecento. 
li  ricorderemo  soltanto  le  sue  opere  princi- 
i:  iKulh,!  dramma  biblico  (in  ungherese, 
«,  1841);  »  Melodie  s  (in  ungherese,  Fre- 
no, 18ì<1);  ■  Passato,  presente  e  deside- 
pdc avvenire  delle  città  libere  dell'Unghe- 
}*[\a  tedesco,  Preaborgo,  18Ì3J;  •  Teoria 
mistica  ■  (in  ungheivst,  Pr>'sburgo,  1814; 
bpitrilo  10  cmtiene  H  Ribliografia  statistica 
TUalia);  «  Statistica  dell'economia  rurale  > 
_Bngheie8e,  Tresburgo,  18i5  ;  contiene 
:ie  relative  airitalia)i  «  Legum  ar- 
iiiorum  anni  1814»  (Tirnaviae , 
Ì){*  Grammatica  della  lingua  ellenica 
mo'Jema  •  (in  ungherese.  Buda, 
Sludii  sopra  il  Greco  antico  e  mo- 
la storia  lonelica  delle  Lettere  gre- 
(iu  tedesco,  Lipsia,  ìSó'J);    t  Tradu- 


zìone  Ungherese  dell'  Anabasi  di  Senofonte  » 
(Pesi,  1856,  ristampata  nel  1872);  i  Tradu- 
lioni  ungheresi  dell'Apologia  e  del  Critone  di 
Platone»  (Pest,  1858;  Ire  edizioni);  <  Del- 
l'Iliade >  (in  prosa,  1858;  tre  e'Ii^iinni)  ; 
*  bell'Agricola  e  della  Germania  di  Tacito  > 
(18tH;  tre  edla.);  «  Uelte  Olinliache  e  Filip- 
piche di  Demostene  •  (ISfi'i);  >  Del  1°  e  ì' 
libro  dela  Ciropedia  •  (tSGi);  *  DH  luoghi 
di  sciittori  greci  risguardanli  la  storia  dfgli 
Sciti  t  (1863)  ■  Dei  primi  quattro  cauli  del- 
l'Odissea» (in  prosa,  186i;  due  edi^.!; 
f  Rnciclopedia  della  filologia  classica  *  (in 
unsiberese,  1861);  i  Elica  >  (in  ungherese, 
lS6i);  «  Senlenliae  sciiplorum  Graecorum  • 
(t8ti4);  t  Corpus  jiiris  Aitici;  graece  et  lati- 
ne I  (1868);  a  Della  legge  tributaria  di  Soto- 
ne  s  (in  ungherese,  inbà);  <  Aggiunte  alle 
leggi  atticbe  *  (1868);  ■  1  trenta  tiranni 
d'Alene,  >  romanxo  (in  ungherese  e  In  te- 
desco, Pest,  1871),  con  appendice  su  varie 
questioni  greche  contemporanee  (nel  187'^ 
tu  ti-adotto  in  greco  da  Pericle  Grigoria- 
dis);  I  Le  poesie  di  Dionisio  Solomos  e  la 
lingua  greca  volgare  delle  selle  ìsole  »  (in 
ungherese.  1871);  *  Eschilo,  >  monografìa 
(in  ungherese;  1876);  •  Etanos  »  (1b77); 
■  Opuscoli  greci  i  (1880).  Quanto  agli  artìcoli , 
quelli  che  Iraltano  apecialmente  della  Grecia 
contemporanea  sono  di  una  singolare  impur- 
tanza,  e  meriterebbero  di  eiser  raccolti  e 
Inidolti  dall'ungherese  in  alcuna  delle  nostre 
lingue  pi'!i  conosciute,  non  essendovi  forse 
altro  europeo  che  abbia  una  conoscenM  cosi 
profonda  delle  condi»oni  della  Grecia  con- 
temporanea, in  ispecie  della  sua  letteratura. 

Temine  (lodoco.  Donato,  Uberto),  giu- 
risperito e  letterato  tedesco,  nato  il  2'2  otto- 
bre 17k9  a  Lette  in  Vestfalia,  studiò  Legge,  fu 
educatore  dì  un  prìncipe  <li  Benlbeini-^Teck- 
lenborgo,  copri  quindi  varii  impieghi,  fu 
membro  dell'estrema  sinistra  nell'Assemblea 
nazionale,  fu  carceralo  nel  1849  come  reo  di 
crimenlese,  liberalo  dopo  0  mesi,  tna  licen- 
zialo dal  servizio  dello  Sialo.  Dal  Ì85-Ì  fu 
professore  di  diritlq  criminale  a  Zurigo.  Delle 
sue  opere  giuiidiche  son  da  citar  le  seguenti: 
«  ^fan1lale  del  Diritto  civile  urn»iano  ■  (Ber- 
lino, 1853);  «Manuale  del  Dliitlo  penale 
prussiano»  (ivi,  185:));  «Manuale  del  Di- 
ritto penale  svizzero»  (Aarau,  1855);  f  Ma- 
nuale del  comune  diritto  penala  tedesco» 
(Stoccarda,  1876).  È  celebre  anprattutto  pei 
suoi  romanzi  criminali  pubblicali  in  parte  nel 
Garl'titiiibe. 

Teiioa  (Carlo) ,  letterato  e  uomo  polìtico 
lombardo;  tu  Ira  i  più  efiicaci  cooperatoli  di 
quei  lavoro  d'iniziazione  assiduo,  costante, 
implacabile,  che  alimentò  la  lotta  per  l'indi- 
pendenza, e  apparecchiò  il  risonfinienlo  nazio- 
nale. Ebbe  in  Milano,  nel  1817,  modesti  na- 
tali ,  e ,  spesa  l' adolescenza  laboriosa  e  povera 
negli  sludii,  imprese,  assai  giovane  ancora, 
il  ministero  delia  penna,  in  mezjio  al  gine- 
praio allora  perìglios  issi  ino  delle  censure  « 
delle  polizie.  Dopo  vani  saggi  poetici  e  d' in- 


'n)(186i),  acuisussejiiiirono:  ■  La  (ìnestm, 
il  Mnlo  ilei  Forasiepi  t  1870),  e  •  Garelh  e 
vnftte  •  (1872).  Si  provò  anche  nel  dramma 
>ii  la  (Heijiiia  Maria,»  culi' n  Arolda,  >  e 
:iorscom|ionpndo  un  ti-i^o dramma:  (Tom- 
uso  Qpcket.  B  II  Ti-nnyson  è  un  poela  dclicalo, 
iiieiuplaiivo,  itiEuper.ibilii  per  bfUfzza  di 
'lue  e  pur  le  site  deliziose  pitture  della  vita 

TaodorasOD  (Gioivio  Demeli'io),  scrit- 
J  minano,  nilo  nel  184:1  a  Bucarest,  ove 
ij  j  HUoi  sludii.  Fu  colliiboraiore  del  gior- 
ile  Hnmanul  dal  186S  al  1874,  iti  cui  si 
'  ù  a  Pari»!  per  prosei;uirvi  i  uuoi  sludii.  In 
!'■  Trattempo  avea  pure  diretto  in  collabo- 
'ii-ne  con  «Uri  giovani  rumani  (Tucilescu, 
l'Ovici ,  Scurtescu  ,  ftlisail ,  lladulescii  , 
irleu),  la  rivista  letteraria  intitolata:  Foia 
i^ittatii  romanismu  lui.  Scrisse:  i  Dell'oli 
Ili  e  del  progresso  del  lusso  pre!'so  i  Ru- 
'HI;  Vita  ed  upere  di  Andrea  Chénier  con 
ini  delle  SUD  poesie  tradotti  in  rumano; 
bercile  criliclie  su  alcune  credenze  e  usi 
I  popolo  rumano  *  (lS7t):  ■  Sfudio  crilico 
ra  I  proverbi!  rumani  >  0877);  €  Studio 
'ICO  e  letterario  sopra  l'Qi-azione  di  Gire- 
■t  Pro  Marcello;  Nozioni  sopra  le  calende 
'laae»  (1879);  i  Trattato  di  versi  li  cazione 
Ila  t  (1879).  Il  Teodorescu  si  liceutiò  in 
'ere  iiirila  Facollà  di  lettere  di  Parigi.  Di 
ino  in  pati  la  fu  eletto  professore  di  latino 
''  liceo  Sab.is  di  Bucarest,  ove  dirige  pure 
giornale  liberate  11  bette  puUMien,  Soltii  il 

lunimu  di  Ghedem,  egli  aveva  dirrtio  un 

i'HDte  satirico,  mollo  caustico,  intitolato: 

Tatmajer  (Giuseppe),  scienziato  polac- 
na.:quo  il  IS  inailo  1804  in  Galli/ia,  servì 
l'fseidto  polacco  lino  al  1831 ,  perciò  andò 
^sii^lio.  In  Francia  si  dedicò  ali  in|,'e);neria 
liipo  aver  flnilo  i  suoi  studii  fu  notninaln  jn> 
inen  di  prima  claeae  delle  strade  nazìunali 
'  ilpartimenlo  della  Senna.  Essendo  pro- 
malo  membro  dell'  Accademia  delle  scienze 
(Cracovia,  si  stabili  in  questa  ciltA  per  pHS- 
^'i  <1  resto  della  sua  vita.  Pubblicò  •  Solu- 
"i!  relalivea  au  tr:icé  curviliiine  dea  voies 
communication  b  (18^7);  ■  Kormules  pour 
'éveloppement  des  Tonctions  implicites  i 
''Si);  ■  Princippo  fondamentauK  de  calcul 
li'cendant  I  (1n57);  «  Tbéorème  general 
Il Convergenee  des  séries  ■  (1858);  <  Inlé- 
'lion  des  Tonctions  goniumétriques  *  (I8tìl); 
;^'ìolution  generale  deséquatiuns  trinomcs  > 

Tazlvr  (l^dmonHo^,  scrittore  francese, 
l'ie  il  25  marzo  l-(16  a  Ftambouillet.  A 
'lini  esordì  con  un  volume  di  versi:  e  En 
"'  •  scritti  in  collabo  1*3210 ne  con  Felice 
''ird.  Cuflaborò  anonimo,  o  pseudonimo, 
'^'liannì  18a»  e  18i3  al  Figuro,  alla  Ite- 
■  Pariiienne,  al  Charivari,  al  Corgaire, 
l'empa,  A  Commerce,  al  Globe.  Nel  1818 

■b..rò  al  Crédit  di.etlo  dall' Entanlin  ; 
'""ti  paBJÒ  a  collaborare  al  Siécle.  Gì'  Iia- 
■•'  oon  possono  aver  dimenticato  le  belle 
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lettere  che  il  Teiìer  mandava  nel  1859  dal- 
l'Italia come  corrispondente  militare  del  Sié- 
cle, al  quale  continuò  pur  sempre  a  colla- 
borare, anche  diri|;endo  tra  k'ì  anni  13^-61 
il  giornale  s<-itimanale  L' lUtiatraUon ,  che, 
sotto  la  sua  direzione  acquistò  una  impor- 
tanza letteraria,  la  quale  prima  non  aveva. 
Oltre  alcuni  romanzi  da  lui  pubblicati  in  so- 
cietà con  nitrì  auMri,  il  TeiLier  diede  separa- 
tamente alle  stampe  i  seguenti  la'vori:  «La 
pliysiologie  du  poéCe,  •  sotto  il  nome  di  Sfilviui 
(18ill;  iL'Ane  d'or»  sotto  il  nome  di  Pe- 
regriiìus;  (  tes  iournées  illustrées  de  la  Re- 
volution» (18Ì9);  (  Itiographie  des  journa- 
lisles  .  (1800)  ;  «  Lettre s  sur  l'Anglelene» 
(1851);  <  Griliques  et  rècils  littéraires»  (1852); 
f  (j'iutes  et  .voyages  >  (Ì8j3);  «Tableau  de 
Paris*  (1853);  «La  Gr^ce  et  ses  insurre- 
ctlons>  gl'idi);  e  Les  hommes  de  la  guerre 
d'Ot'ient»  (litài,  in  tre  voi.);  «Une  histoire 
d'bier  k'(18j5);  c  llisloire  piltoresque  de  Hol- 
lande  et  de  tielgique;  Hisloire  piltoresque 
des  bords  du  Kliin;  Amour  et  ilnances  > 
(18J7);  '  ChroniquK  de  la  guerre^d'ltalte  > 
(185  );  f  Parìs  capitale  du  monde  >  (1867,  in 
società  COI)  A.  Kaempfen);  <  Les  ctioses  du 
lemps  présente  il862);  <  Le  journal  et  les 
joiirnallsles*  (1867);  o  Portraits  pnrlamen- 
taires  >  so^lo  il  nome  di  Kel-Kun  (1875-76, 
due  voi.);  «  Nouveaux  porlraits,*  sotto  lo 
atesso  nom^  (l'-TS);  t  Les  femmes  et  la  fin 
du  monde»  (1^77).  Il  Texier  è  pure  autore 
di  uno  dei  Pelila  Parh  (1»55)  e  dei  Mémotres 
de  Bilboqitel ,  parodia  anonima  dei  Mémoire» 
d'un  hniirgpois  de  Paris  del  Véron. 

Towt  (Emilio),  orientalista  veneto,  nato 
nel  terzo  decennio  di  questo  secolo,  fece  i 
suoi  Bliidii  linguistici  a  Vienna.  Nel  18ti0  fu 
nominato  professore  di  lingue  comparate  al- 


l' Università  di  Bologna,  onde  passò  poi  pro- 
fessore di  sanscrito  e  di  lingue  comparate 
all'Università  di  Pisa,  ove  tuttora  insegna. 
La  sua  erudizione  è  vasta  e  minuta;  egli  cono- 
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sce  forse  una  trentina  dì  lingue-,  inge^o  acuto, 
penetrnnlf^,  eurioM,  va  dietro  ai  Titoni  più 
riposti  dell'erudizione  orientale,  per  cavarne 
fuori  alcuna  pagliuzza  d'oro  o  Ketnma  ine- 
splorata. 1  suoi  scrìtti  sono  ornai  numerosi, 
ma Hllrpl tanto  difUcili  a  rintracciarsi,  pubblicati 
in  raccolte  iiperJali,  o  in  Helrcllissiino  nume- 
ro d'esemplari,  stampati  per  lo  più  in  edi- 
zìoncine  mollo  eleganti  clie  sono  fuori  di 
commercìd.  Il  Teza  non  ama,  di  certo,  né  la 
folla,  né  il  rumore.  Gli  amici  che  lo  acco- 
stano gli  trovano  ogni  maniera  di  cortesia; 
servizievole  a|;li  studiosi,  pronto  sempre  a 
dare  uni)  schiarimento  opportuno,  perchè  la 
verità  diventi  palese,  ma  niente  sullecito  poi 
per  mettere  se  stesso  in  mostru,  cosicclié 
non  ci  fu  mai  possibile  ollenci's  alcuna  noli- 
zìa  sopra  la  sua  vita  e  sopra  i  suoi  scrini,  i 
quali  dobbiamo  contentarci  di  citare  a  raemo' 
ria,  ben  sicuri  di  ometterne  la  mai^ior  par- 
te: f  La  tradizione  dei  Solti  Savi  nelle  Novelline 
Magiara  t  (Bologna,  186t);  •  I  tre  capelli 
d'oro  del  nonno  Satulto,  >  novellina  boema 
(Ivi);  t  (^rla  di  promissióne  del  Doge  Oria 
Maetropiero  H8t  ■  (Ivi).  La  traduzione  italiana 
della  <  Grammatica  greca  >,  del  Curtius  (Vien- 
na, 1855);  e  Ftainardo  e  Lesengrino  i  (Pisa, 
1869);  I  Saggi  inediti  di  lingue  americane  > 
(Ivi,  18ttó);  .  Manj,"! urica,  »  note  (I8;8); 
<  Iscrizioni  crìslianein  Egillo  «  (Ivi,  iS'i»); 
«  Sentenze  huddiche  del  Luknnlli  >  (ItSO); 
scrìtti  vani  sul  Ràmàjana,  sul  Pdncialanira, 
traduzioni  di  varii  lestr  di  lingue  slave  ed 
oriuntali,  arlicoli  critici  sparsi  in  Riviste  ita- 
liane e  straniere,  negli  Alti  dell'  Utitulo 
Lombardo,  contribuzioni  al  Diiionurio  san- 
aerito-ledeseo  dei  Bùhtlingke  Rolh,  dal  Malli- 
bhdrata  e  da  alcuni  atlii  lesti  indiani.  Abbia- 
mo pure  a  stampa  del  Teza  alcuni  versi  non 
privi  di  una  certa  naturalezza  e  leggiadria; 
nella  prosa,  il  suo  stile  aiieggia  spesso  quello 
di  Niellalo  Tommaseo. 

Tlimokerar  (Miss),  figlia  dell'  illustre 
aroonsta  iti  questo  nome,  segui  1'  esempio  del 
padre,  e  si  acquistò  bella  fama  di  sciitlrice 
valente  coi  seguenti  romanzi:  e  La  storia  iti 
Elisabetta;  Il  villaggio  sul  ciglione;  Il  vecchio 
Kensington;  Le  chiavi  di  Barbebleu;  Cin(|ue 
vecchi  amici;  Miss  Angel;  Fuori  del  mondo; 
Fulham  Lawn;  Da  un'isola;  Da  Capo,  n  ec. 

ThayBr  (Alessandro  U'Iieelor.k),  scrit- 
tore americano,  celebre  soprattutto  come  bio- 
grafo del  lleethoven,  nacque  il  17  ottobre  del 
1817  nel  Masitachuietls,  studiò  nell'  lìniver- 
sili  Harvard ,  ove  fu  per  tro  anni  assistente 
alla  Bibtioleca.  e  formò  sin  d'allora  il  disegno 
di  scrivere  la  biogralla  più  compiuta  ed  estesa 
del  gran  musicista,  facendo  a  tal  fine  parecchi 
viaggi  in  Alemanna  per  raccogliere  i  materiali. 
Fu  addetto  all'Ambasceria  amerìcuna  in  Vien- 
na, e  nel  16t>5  tu  nominalo  Console  a  Trieste, 
ove  tuttora  si  trova.  Collaborò  ai  giornali  ed 
alle  pubblicazioni  periodiche,  e  stampò  eepa- 
raUmcnta  i  II  si)tnor  Nasoni  ed  altre  carie 
del  defunto  1.  Brown  •  (Berlino,  ■1862),  rac- 
colta di  novelle  musicali:  f  Catalogo  cronolo- 
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glco  dell'opere  di  L.  Tan  Beethoven  »  (OerlÌM 
1865)  e  (  Vita  di  L.  van  Beethoven  >  (K 
1866-72,  in  3  voi.),  vero  modello  di  bingnlii' 
che  regge  al  parai;one  di  quelli  del  JoluiMt 
scritta  dai  Boswell.  Pubblicò  ancor»  :  i  Contri- 
buzione critica  alla  lei teraiu radei  BeetliovcD  > 
(Ivi,  1877). 

Theariet  (Andrea),  gentilissimo  poela 
e  novelliere  francese ,  in  cui  tulle  le  j!razìe  di 
una  forma  squisita  si  accordano  perfelt^menie 
con  la  maggior  naturalezza  e  itelitatetia  dei 
senlinienti,  vestiti  quasi  sempre  di  un*  sim- 
palicà  malinconi.i,  nacque  agli  olio  di  oitcìbre 
dell'  anno  18 (3  a  Mailv  le  Roi  (Seme  el  Orse) 
di  famiglia  originaria  della  Lorena,  ove  fece 
tutti  i  suoi  primi  studii  nella  cil'à  di  Bar-le- 
Duc  (Meuse).  Il  paese  è  coperto  di  foifsi«e 
nelle  foreste  il  Theuriel  passògi'an  parte  della 
sua  gioventù  e  ne  raccolse  molte  poetiche  im- 
pressioni die  comaaicarono  poi  tanta  simpa- 


lia  a' suoi  versi  e  alle  sue  descrizioni  di  pae- 
SHgKi.  Dal  1854  al  I8J7  studiò  il  diritto  ■ 
Parigi  ;  a  ventitré  anni  pubblica  i  primi  tuoi 
versi  nella  Rfvue  de  Paria,  a  ventiquailni 
nella  Peone  des  Deux  Monde»  (18^7),  della 
quale  rimase  assiduo  collaboratore.  PrsM 
parte,  come  guardia  mobile,  alla  campa;^ 
degli  anni  1870-71,  e  si  trovò  al  comtialli- 
memo  dì  Uutenval.  Nel  1873  inrominciò  ■ 
scrivere  romanzi  per  la  /tenue  de»  Deu^  Men- 
del. Abbiamo  di  lui  tiv  volumi  di  versi  ■  Le 
Chemìn  des  Bois  >  (18a7):  i  Le  bteu  et  Ib 
Noiri(1873);  t  Poésies  ■  (1879).  Questi  vo- 
lumi dì  versi  furono  premiati  da  quell'Acca- 
demia Francese, che  non  tai'derà  multo,  lenia 
dubbio,  a  ricevere  il  Tlieuriet  nel  suo  un- 
luario.  1  romanzi ,  racconti ,  bozzelli,  ec  del 
Theuriet  re(;inn  i  tiloli  segu>>nti:  •  Nouvellff 
intimesi  (1870);  t  Mademoiselle  Guignoni 
(1871V,<Le  Maiiagede  Gerard  ((l875i;(U 
Fortune  d'Angelo  H8T6);  «Itaymonde» 
(1877);  «  JLe  Filleul  d'un  marquis  ■  (1878|; 
«SuusboiSjimpressìons  d'un  Forestiera  ^18Ì8); 
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:La  Maison  des  Deux  Barbeauxì   (1879); 
Tonte  seule»*(1880). 

Tlie^Trek  de  Ponor  (lilmilio) ,  filologo 
mì^herese,  prutessore  di  Filologia  classica  al- 
'  Università  di  Pest,  membro  dell*  Accademia 
in$rUei'ese,  nacque  il  10  febbraio  dell' anno 
1838  a  Presburgo,  ove  lece  i  suoi  primi  stu- 
Uu  che  compi  a  Pest,  a  Graz,  a  Vienna.  Nel 
1874  fondò  la  Società  filologica  ungherese, 
cb'egli  presiede.  Abbiamo  di  questo  egregio 
litolojfo  a  stampa,  tra  gli  altri,  i  lavori  seguen- 
ti: Rivista  di  Filologia  (ch*egli  diresse  nel 
1877  in  società  con  G.  Heinrich);  a  I  principii 
dt^lla  corretta  lingua  ungherese  »  (lavoro  pre- 
miato dall'Accademia,  Pesi,  187.Ì);  a  II  suono 
come  elemento  artistico  o  (Ivi,  Ì8ti6);  <c  II  si- 
stema della  ritmica  ungherese  t>  (Ivi,  1872); 
e  La  lingua  dei  fanciulli  »  (Ivi,  1861).  Pub- 
blicò con  note  il  testo  d^l  primo  e  sesto  libro 
deir  e  Iliade  »  (Ivi,  1862-65) ,  del  secondo  li- 
bro dell' e  Eneide  »  (Ivi,  lft6.j);  della  «  Ger- 
mania >  di  Tacito  (ivi,  1871);  sue  traduzioni 
un;{bere8Ì  da  Anacreonte,  Omero,  Dione,  Mar- 
ziale; studìi  su  Festo  e  su  Anacreonte,  varianti 
dilezione  ec.  (Cfr.  l'Almanacco  dell' Accade- 
mia ungherese  degli  anni  1873-74,  e  Liter, 
Berichte  una  Ungarn,  li,  256). 

Thlersoh  (b^nrico  Guglielmo  Giosia), 
rappresentante  scientilico  dello  Irvingianismo 
in  Alleroagna,  figlio  del  celebre  filologo  di 
questo  nome,  nacque  il  5  novembre  del  1817 
a  Monaco,  studiò  teologia,  divenne  professore 
a  Marborgo ,  ma  si  dimise  nel  18d0  per  di- 
venir pastore  delle  comunità  irvingiane  costi- 
tuitesi neir Allemagna  del  nord,  e  visse  dal 
)8t>4a  Monaco,  Augusta  e  Basilea.  Pubblicò: 
«Letture  sul  protestantesimo  e  il  cattolici- 
smot  (2«ediz.,Erlangen,  1848);  «Sulta  vita 
cristiana  di  famiglia  »  (7*  ediz. ,  Franc- 
furt,  1877);  e  La  chiesa  nei  tempi  apostolici  » 
('2* ediz.,  ivi,  1857);  «Concetto  del  cristiane- 
simo primitivo  del  Doellinger  t  (Ivi,  1862); 
«Le  leggi  penali  in  Baviera  per  la  protezione 
Ma  moralità»  (Monaco,  1868);  «11  destino 
della  Grecia  dal  principio  della  guerra  del- 
l'indipenden^  sino  alla  crisi  presente  jo 
(Francfort,  1863);  «Sullo  stato  cristiano» 
(Ivi,  1875);  «  1  primordi!  dell'istoria  sacra» 
(Ivi,  1877),  ec. 

Thifted  (Valdemaro  Adolfo),  poeta  da- 
nese noto  sotto  il  pseudonimo  di  Em.  Si- 
^ermidad,  nato  il  28  febbraio  del  1815  a 
Aarhus,  attese  in  Copenaga  agli  studii  teolo- 
gici, divenne  nei  1845  insegnante  nel  Ginna- 
sio patrio,  nel  1855  parroco  nello  Schleswig 
Kttentrionale ,  e  nel  1862,  dopo  un  grande 
ijsggio  nel  Sud,  a  Tommerup  nella  Zelanda. 
Delle  sue  opere,  tradotte  la  più  parte  in  te- 
['«sco,  8on  da  citare  le  seguenji:  «  Vandring 
iSyden  »  (Copenaga,  18*3);  «  Harfen^n  » 
(I»i,,1846);  «  Tabt  og  funden  »  (Ivi,  1849); 
^  <  Episoder  fra  et  Rei^seliv  »  (Ivi,  1850y; 
*  Homerscke  Mosaiker  »  (Ivi,  185'2);  «  Si- 
^nernes  0  »  (Ivi,  1853);  «  Neapolilaniske 
Aquareller  »  (Ivi,  1853);  «  Hjem^e  og  paa 
»andring  »  (Ivi,  lb54),  ec.  Compose  inoltre 


le  poesie  «  Bruden  »  (Ivi,  1851)  e  l'epopea 
«  Il  cuore  del  deserto  »  (Ivi,  1850).  Gli  scritti 
del  Thisted  vanno  distìnti  per  ricca  fantasia  e 
splendore  di  dicitura,  ma  sono  un  po'  troppo 
diluiti. 

Thoel  (Giovanni  Enrico),  autorità  tede- 
sca nel  campo  del  diritto  commerciale  e 
cambiario,  nato  il  6  giugno  del  1807  a  Lu- 
Éecca,  divenne  nel  18  i7  professore  di  diritto 
a  Gottinga,  nel  1842  a  Hostock,  ma  tornò 
nel  1849  alla  prima  di  quelle  Università. 
Pubblicò:  «  Diritto  commerciale  »  (5'  edi2. , 
Lipsia,  1875-76);  «  Diritto  popolare  e  diritto 
giuridico  »  (Rostock,  1846):  «  Introduzione 
nel  diritto  privato  tedesco  *  (Gottinga,  1851); 
«  Progetto  di  un  codice  mercantile  generale 
tedesco»  (Ivi,  1861);  <  Protocollo  della  con- 
ferenza cambiaria  di  Lipsia  ^  (Ivi,  1860),  ec. 

Thomsan  (Guglielmo),  filologo  e  scrit- 
tore danese,  professore  di  Filologia  comparata 
all'Università  di  Copenaga,  nacque  il  25  gen- 
naio 1842  a  Copenaga ,  ove  terminò  i  suoi 
studii  universitarii.  Nel  1867,  a  scopo  di  stu- 
dii,  visitò  la  Finlandia  e  la  Russia;  negli  anni 
1869-70,  la  Germania,  le  Francia,  l'Italia.  Si 
occupò  particolarmente  di  Etnografìa  e  Filolo* 
già  finnica.  Nel  1876  fu  invitato  a  fare  alcune 
letture  alla  Taylorian  Institution ,  presso 
l'Università  di  Oxford,  e  lesse  «  Sopra  l'ori- 
gine scandinava  degli  antichi  principi  russi.  » 
11  Thomsen,  oltre  che  dirige  la  Rivista  Nor» 
dica  di  Filologia^  diede  alle  stampe  in  danese 
un'opera  che  fu  premiata  dall'Accademia  di 
Berlino  col  premio  Bupp  e  tradotta  in  tedesco 
dal  Sievers  «  Dell'influsso  delle  lingue  ger- 
maniche sul  Onno  della  Lapponia  >  (1869)  ; 
in  inglese  (tradotta  in  danese  e  in  tedesco); 
«  Le  relazioni  fra  T Antica  Russia  e  la  Scdn- 
dinavia  e  le  Origini  dello  Stato  Russo  »  (Ox- 
ford, 1877))  e  alcune  memorie  e  articoli  nelle 
Riviste  e  ne' giornali,  tra  gli  altri  notevole  nei 
Mémoires  de  la  Socie  té  iinguistique.  «  Re- 
marques  sur  la  phonétique  romane.  L' i  para- 
site et  les  consonnes  mouillées  en  fran^ais.  » 

Thomion  (Carlo  Wyville),  naturalista 
illustre,  nato  il  5  marzo  del  1830  a  Bonsyde 
nella  Contea  di  Linlithgow,  studiòjmedicina 
in  Edinborgo  e  cominciò  nel  1850  a  far  let- 
ture sulla  Botanica.  In  pari  tempo  diede 
opera  alacre  allo  studio  degli  animah  d'ordine 
inferiore  ed  al  loro  sviluppo.  Nel  1853  di- 
venne professore  di  scienza  naturale  a  Cork, 
indiaBelfort^  ove  professò  Mineralogia  e  Geo- 
logia, e  diresse  la  costruzione  del  Museo  del 
Collegio  della  Regina.  In  quel  turno  diede 
principio  agli  studii  xlelle  encriniti  fossili  e  vi- 
venti eh'  ei  terminò  soltanto  nel  1862.  La  sco- 
perta di  una  forma  antichissima  di  encriniti 
nelle  profondità  dell'  Atlantico  convinse  il 
Thomson  che  in  quelle  regioni  trovavansi  i 
maggiori  tesori  per  l'esplorazione  ulteriore  di 
quelli  animali,  e  per  sua  istigazione  il  Carpen- 
ter  indusse  il  governo  inglese  ad  allestire  spe-* 
dizioni  marittime  scientifiche.  Per  tal  modo 
ebbero  origine  le  celebri  spedizioni  del  Li- 
ghtning,  del  Porcupine  e  del  Challenger,  le 
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quali  addussero  risultamcnti  cosi  importanti 
per  la  Zoologia  e  la  Geografìa  fisica.  ìieì  1870 
il  Thomson  lu  nominato  professore  di  Scienze 
naturali  in  Edinborgo.  Di  là  intraprese  le 
spedizioni  del  Challenger  che  lo  tennero  per 
3  anni  e  mezzo  lontano  dairinghilterra.  1  ri- 
suUamenlidi  queste  spedizioni  neir  Atlantico^ 
nelle  regioni  Antartiche,  nel  Pacifico,  ec.  pev 
Tenorme  estensione  di  68,000  miglia  furono 
da  lui  consegnati  nelle  opere:  e:  Profondità 
del  mare  >  (Londra ,  2'  ediz.,  1873),  e  «  Viai(- 
gio  dfl  Challenger:  l'Atlantico»  (Ivi,  1877). 

Thomson  (Sir  Guglielmo),  uno  dei  più 
illustri  fisici  viventi,  nato  a  Belfast  in  Irlanda 
nel  giugno  del  18i4,  passò  col  padre,  profes- 
sore di  matematiche,  n  Glascovia,  si  laureò  a 
Cambridge  e  nel  1846  fu  nominato  profes* 
sore  di  Fisica  air  Università  di  Glascovia.  Fece 
scoperte  e  perfezionamenti  importanti  per  il 
progresso  della  scienza  dell' elettricità  e  cite- 
remo fra  parecchi  bei  strumenti  da  lui  inven- 
tati gli  elettrometri  quadranti  e  portatili  di 
una  grande  accuratezza  e  delicatezza.  Si  rese 
anche  benemerito  della  telegrafia  sotto-ma- 
rina collo  specchio  Galvanometro  e  il  Sifone- 
Registro.  Di  maggior  momento  ancora  sono 
le  sue  investigazioni  sulla  natura  del  calore  e 
fra  i  risultamenti  delle  sue  esperienze  cite- 
remo come  principali  :  e  La  Conversione  del- 
r acqua,  punto  di  congelazione,  in  ghiaccio, 
senza  spreco  di  forza;  Il  colore  specifico  delle 
sostanze;  11  riscaldarsi  della  guttaperca  Col 
distendersi  improvviso  ;  La  relazione  fra  la 
forza  adoperala  e  il  calore  prodotto  nella  com- 
pressione di  un  gas ,  e  la  tendenza  universale 
nella  natura  alla  disposizione  dell*  energia 
meccanica.  »  L'  ultima  di  queste  esperienze  è 
per  molti  rispetti  una  delle  più  straordinarie 
generalizzazioni  della  scienza  moderna.  De^suoi 
molti  scritti  nei  giornali  scientifici  citeremo: 
«  Distribuzione  dell'elettricità  sui  conduttori 
sferici;  Proprietà  elettro  dinamiche  dei  me- 
talli; Effetti  termali  dei  fluidi  in  moto;  Teo- 
rìa matematica  delPelasticilà;  La  rigidità  della 
terra;  La  determinazione  del  luogo  di  una  nave 
in  mare  dall'osservazione  delle  altitudini,  ec.  » 

Thonlssen  (Giorgio-Francesco) ,  eco- 
nomista belga,  nacque  nel  1817  ad  llasselt. 
Studiò  la  legge,  e,  dopo  avere  esercitato  per 
alcuni  anni  l'avvocatura,  fu  aggregato  alTUni- 
versità  di  Louvain  come  professore  di  Diritto 
criminale.  Nel  1809  fu  eletto  membro  corri- 
spondente deir  Istituto  di  Francia.  Tra  i  suoi 
lavorì  si  ricordano  specialmente  i  seguenti  : 
■a  Le  Socialisme  et  ses  promesses  »  (1852,  in 
due  voi);  a  Le  Socialismo  dans  le  passe  » 
(1851,  in  quattro  voi.);  •  Le  Socialisme  de- 
puis  l'antiqiiité  jusqu  a  la  Constitution  fran- 
^ise  du  14  janvier  1852  o  (1852,  in  due  voi.); 
«  Principea  d'economie  politique  :i>  (1854)  ; 
<  HiHtoii^  de  Léopold  et  de  la  Belgiquo  sous 
son  règne>  (1857);  <r  Léopold  ler  »  (I8i)0); 
«  De  la  prétendue  necessitò  de  le  peine  de 
mort  »  (Louvain,  1864);  «  Éiude  sur  l'histoìre 
du  droit  crimine!  des  peuples  anciens  l>  (Brus- 
selle,  1869,  in  due  voi.),  ec. 


Thomton  (Guglielmo  Tommaso),  ec<^ 
nemistà  inglese,  nacque  il  14  febbraio  181  Ji 
Burnham  Buckingham  ,  dimoiò  a  Malia  e  t 
Costantinopoli  e  nel  1858,  quando  1*  ammini- 
strazione delle  Indie  passò  dalia  Compagoia 
delle  Indie  Orientali  al  governo  ingle^se,  fu 
nominato  segretario  dei  lavori  pubblici  oel- 
Tuifizio  delle  Indie.  Pubblicò:  «Popolazione 
eccessiva  e  suo  rimedio  •  (1S45);  «  In  dtfea 
dei  proprietarii  campagnuoJi  d  (2*ediz.,1873'; 
«  Sul  lavoro  •  2*  ediz.,  1869),  che  fu  tradotto 
in  italiano  da  Sidney  Sonnino  e  Carlo  Fonta- 
nelli;  a  Etica  antica  e  metafisica  del  stftao 
comune;  Zohrab  ed  altre  poesie  >  (1X5*), 
a  Moderno  manicheismo  ed  altre  poesie  »  (1856). 

Tib9rl  (Leopoldo) ,  scrittore  umbro- 
toscano,  nacque  in  Siena  nel  1846  da  madre 
senese  e  da  padre  perugino.  Fece  gli  studi! 
classici  nel  Collegio  della  Sapienza  di  Pemgia 
e  nel  Collegio  Tolomei  di  Siena  A  19  anni  si 
laureò  in  matematica  neir  Università  peru- 
gina; a  21  anno  usci  ingegnere  dal  Politec- 
nico di  Milano.  Prese  parte  alla  campagna 
garibaldina  del  1867 ,  e  combattè  a  Montero- 
tondo  e  a  Mentma,  dove  cadde  prìgioniero 
de'  Francesi  e  fu  tratto  da  prima  a  Castel 
Sant'Angelo  e  poi  al  Bagno  di  Civitavecchia, 
dove  essendo  seicento  in  un  camerone,  in- 
gannava il  tempo  scrivendo  sui  muri  canti 
sediziosi,  che  i  compagni  mandavano  a  me- 
moria e  cantavano  a  squarciagola.  Invitali  a 
giurare  di  non  riprender  mai  più  le  armi 
contro  il  Ponletice  rifiutarono,  e  questo  iv 
fiuto  costò  la  proroga  della  prigionia  per  altri 
dieci  giorni.  Stabilitosi  quindi  a  Perugia,  vi 
fondò  nel  1869  la  simpatica  Rivista  umbra 
intitolata:  La  Favilla,  per  la  quale  raccolse 
in  bella  schiera  i  migliori  scrittori  umbri  ed 
anche  alcuni  altri  buoni  collaboratori  d*  altre 
parti  d' Italia.  Nel  1871  sostituì  Luigi  6o- 
nazzi  neir  insegnamento  della  Storia  nel  Liceo 
perugino.  Tra  gli  scritti  del  Tiberi,  oltre 
varii  articoli  critici,  discorsi  ec.  pubblicati  in 
varii  periodici,  meritano  ricordo  i  seguenti: 
M  Battaglie  di  un'anima,»  canti  lirici  (Sieni, 
1871);  a  Versioni  »  (Asisi,  1874);  t  Zulica,  » 
poemetto  fantastico  (Ivi,  187i);  «11  Palano 
del  popolo  di  Perugia,  »  canto  storico  (Ivi, 
1878);  e  II  giardinetto  di  Perugia  »  (Perugia, 
1878);  «  Boteina  regina  delle  belle  •  (Ivi,  1877); 
a  Nuove  versioni»  (Asisi,  1879);  ^Vn  can- 
zoniere inedito  •  nella  Strenna  Umbra  del 
1877  e  in  quella  del  1878. 

Tieftrnnk  (Carlo),  scrittore  boemo, 
membro  della  Società  reale  boema  di  scieiiie 
e  del  Comitato  per  la  lingua  e  la  leltcraluni 
boema  a  Praga,  nato  a  Bela  (Boemia)  nel 
18i9,  fini  nel  1860  gli  studii  di  Università, 
scrisse  articoli  di  storia  per  il  giornale  del 
Museo  boemo  Casopis  Ceskeho  Mu$ea,  e  per 
il  giornale  archeologico  Pamasky  arehaMV>' 
gicke.  Dal  1K65  al  1870  si  occupò  a  pubbli- 
care la  a  Storia  di  Boemia  »  di  Paolo  Snila 
in  cinque  volumi.  Nel  1872  pubblicò  la  sua 
opera  storica  «  L'opposizione  degli  Stati  boe* 
mi  nel  1847»  e  nel  1876  una  breve  f  Sto- 
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ia  della  letteratura  bobina.  »  Di  più  scrisse 
incile  articoli  varii  di  storia  e  di  letteratura 
)er  la  RivÌRtR  Otvela. 

TMm  (Cornelio  Pietro),  letterato  e  cri- 
ico  uld[i-l»se,  nacque  il  16  dicembre  18%  a 
jerda,  studiò  Ti-oli)gia  al  Seminario  e  all'AIe- 
leo  di  Amstt-rdam,  Per  16  anni  fu  pastore  in 
itotterdam ,  ma  nel  f872  fu  chiamato  pro- 
esiore  al  Seminario  di  Amsterdam;  quindi 
I  L^ida,  ove  insegnò  la  Storia  compai'aliva 
IdJe  religioni  el'rloquan:ca.  Nel  1IJ77  accettò 
a  cattpctra  di  Tealr>(;ia  alla  Reale  Università 
li  Leida,  avendeiili  il  Sentito  ofTerlo  fin  dal- 
'anno  1872  il  tìtolo  di  dniiore  dì  Teologìa 
'lonorii  cati'a.  Apri  le  sue  lezioni  con  una 
irazione:  ■  Importanza  dell' Assirio1o°ia  per 
a  storia  della  religìotie  >  la  quale  venne  tra- 
lotta in  ledeaco  e  in  francese  da  Maurice 
tVmfs  (nella  Revue  polilique  et  litléraire 
IS77).  Adesso  è  aflidatu  a  lui  l'inse^namenlo 
Iella  Storia  generale  delle  retifiioni.  Scrisse 
;ra[i  numero  di  articoli  lellerariì  ìn  vari!  pe- 
riodici ,  per  esempio  sopra  i  Lessing,  Schiller 
t  Goethe.  Da  Costa,  van  der  Palm,  re.  Nel 
IS&t  pubblicò  un  volume  di  poesie  ('J*  ediz., 
18i7  ,  e  nel  18G8  piooirò  una  adizione  delle 
Poesie  del  suo  amico  P.  A.  de  Geneslet,  con 
una  hiogralia  del  compianto  poeta.  Fond^  poi 
Dn  oryang  per  le  nuove  idfe  relig'Oiie,  cioè 
un  foi;lio  ebdomadario  I  tegni  del  Tempo, 
il  qiial<^  contribuirono  i  migliori  rappresen- 
tanti della  nuova  doilrina  leolo^ica  lib>>rale. 
La  tua  idea  principale  è  d' inal/ai-e  la  teologia 
■cientifica  a  una  acienza  leolosìca  generale, 
i^ea  che  difese  pure  in  un  articolo  del  Cidi 
{Vaxpo,  1866).  lìgli  vuole  anche  applicare  alla 
nliiiione  l'ipotesi  dello  svilup[io  ^''adnale,  e 
tomliattè  a  questo  proposito  le  teorie  di  Max 
Hùllnr  (Mac  Mailer  uiid  Frilz  Schulue, 
iber  tilt  Problem  der  Reii(;i'ons'Jii*»en- 
tchall).  Le  sue  opere  più    estese    su   questo 
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-inine  nella  Battriana  fino  alla  ca- 
duta del  vecchio  regno  Persiano  »  scritto 
luinHo  rauIo''e  era  ancora  sotto  l'influenza 
Orll'HautinSiiS);  (Storia  comparativa  delle 
rriiiiiani  Egiziane  e  Mesnpotainiclie  ■  (lijt)9' 
IMi),  dove  sono  descrille  e  comparale  le  re- 
lieioni  dell' Egitto,  di  Bnbilonia,  Assiria,  Fe- 
nida  e  Israele  ;  i  Storia  della  n-ligione  n  (1876) 
Inrinlta  in  ingleae  dal  proFesiore  Carpenl<-r 
1IST7).  Il  Ti<-le  è  pure  uno  dei  direttori  della 
Rwi^la  Tftlogiea. 

Tignai  (Ciuseppe) ,  scrittore  toscana , 
t^ittloie  scolastico  in  ritiro,  nacque  ìn  Pi- 
•loia  a'2-2  novembre  dell'anno  1806  da  Luigi 
«BatVra  Degliooniini.  Fu  avviato  allo  alalo 
!(nlesiastico ,  e  frequentò  il  Seminario  vesco- 
l^le,  ov'  ebbe  per  maestro  di  lettere  qup|  Giu- 
iKppa  Silvestri,  grande  ammiratore  di  Dante 
lidi  Vii^ilio,  polente  eceilalore  d' imjfsni , 
tMie  lo  clii.imava  l'Arcangeli,  dalla  scuola 
l''!  quale  uscirono  pure  l'Arcangeli  stesso, 
jUmuimo  del  Tigri,  Enrico  Bindi  ,  mono 
llrdvwcovo  di  Siena,  ed  Alto  Vannucci.  Ordi- 
rla sacerdote ,  incominciò  egli  stesso  a  ìnse- 
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gnar  lettere  in  Pistoia  nel  1836,  anno  ìn  cui 

aperse  un  proprio  istituto  che  fiori  fino  al  1S50. 
Nel  1837  supplì  per  due  mesi  l'Arcangeli 
al  Collegio  Cicognini  di  Prato  nella  cattedra 
di  Eloquenza  italiana,  e  vi  trovò  fra  ì  suoi  al- 
lievi, che  lo  ricordarono  poi  con  alfeltuosa 
stima,  il  Limberti,  divenuto  più  tardi  arci- 
vescovo di  Firenze,  e  il  Guanli.  Nei  1853 
fu  nominato  dal  Municipio  di  Pistoia  biblio- 
tecario interino  della  Biblioteca  Fortegiierri, 
nel  1K57  biblioti-cario  tilolare;  in  tale  qua-  ' 
liti  rioi-dinò  la  biblioteca  e  preparò  la  com- 
pilazione del  catalogo.  Nel  ÌHbl  fu  desti- 
nato ad  insegnare  storia  e  geogratia  alla 
Scuola  comunale,  che  serviva  pure  per  le 
prime  classi  ginnasiali;  nel  1858  alla  dire- 
zione delle  Scuole  comunali;  nel  1860, 
venne  eletto  soltu-ispellore  delle  Scuole  pri- 
marie del  circondario  dì  Pistoia;  nel  18t>2,  fu 
mandato  regio  ispettore  straordinario  delle 


Scuole  secondarie  in  Sardegna;  nel  1864,  reg- 
gente il  provveditorato  e  l'ispettorato  delle 
Scuole  nella  provincia  di  Caltanissetta  ;  nello 
stesso  anno,  ispettore  del  circondario  di  Pi- 
stoia e  di  quello  di  San  Miniato,  Come  scrit- 
tore, esordi  il  Tigri,  con  la  «Illustrazione  dei 
Plastici  dell'Ospedale  di  Pistoia  •  (1833),  e 
con  quella  dell.i  a  Danza  della  prima  giornata 
del  Dfcamerone  dì  Giovanni  Boccaccio,  dì-  ' 
pioto  a  fresco  del  prof.  Giuseppe  Bezzuoli  > 
(1818).  Cosi  nel  [Sbl  egli  illustrava  il  quadro 
del  Kabatetii  ■  Mosè  che  rì-^eve  sul  Sinai  le 
Tavole  della  lesjge.  o  Ma  il  Tigri  va  special- 
mente debitore  delia  bella  fama,  di  cui  gode 
fra  ì  letterati,  per  un  grazioso  poemetto  de- 
scrittivo delle  selve  della  Montagna  Pistole* 
,se,  che  fu  mollo  lodato  dai  celebri  fratelli 
Grimm,  pel  suo  contenuto  e  dal  Guerrazzi 
per  la  venustà  della  forma  (!■  ediz.  1814; 
^ediz.,  Firenze,  1869);  per  la  importante  a 
bella  raccolta  di  i  Canti  popolari  toscani  ■  (Fi- 
renze, Barbèra,  1856,  rislampati  nel  1860  e 
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nel  1869);  per  un  romanzo  storico  molto  pre- 
giato per  la  ele$;anza  pittoresca  di  alcune  de- 
scrizioni, intitolato:  «  Selva?°:ia  de*  Velatole- 
si  »  (1810,  ebbe  già  tre  edizioni,  la  terza  che 
reca  un   proemio  del  prof.  De  Gubernalis, 
venne  fatta  dnl  Brockhaus  a  Lipsia  nel  187^), 
e  per  due  utilissime  Guide:  «  Guida  di  Pistoia 
e  del  suo  territorio,  di  Pescia  e  de' suoi  con- 
torni »  (185'*,  ristampata  nel  1880);  «Guida 
della  Montairna  di  Pistoia  o  (1868,  ristampata 
nel  1878^.  Ricordiamo  inoltre  i  seguenti  scritti 
dello  stesso  gentile  ed  operoso  letterato  :  a  Ri- 
spetti popolari  •  (1847-48);  <  Commento  ita- 
liano a  una   scelta  di  lettere  di  Cicerone  » 
(Prato,  18i8,  ebbe  undici  edizioni);  «  Me- 
ntoria  storica  del  Palazzo  Pretorio  o  del  Po- 
destà di  Pistoia!  (1848);  «  Della  vita  e  delle 
opere  del  prof.  Giuseppe  Arcangeli  »  (1856); 
«  Poesie  patriottiche  »  pubblicate  nei  Martiri 
della  indipendenza   ilaliana   del   Vannucci 
(1860);  «  Il  Montanino  toscano  volontario  alla 
guerra  delT  Indipendenza  itnliana  del  1859» 
(Torino,  1861;  Firenze,  1868);  «  Relazione 
al  Sotto-Gomitato  di  Pistoia  per  la  esposi- 
zione italiana  del  1861  ;  Discorso  per  la  distri- 
buzione solenne  delle  medaglie  agli  Espositori 
pistoiesi  »  (1861);  «  Intorno  alla  solenne  festa 
nazionale  commemorativa  dello  Statuto,  »  di- 
scorso (1864);  «  Contro  i  pregiudizi  popolari  » 
.  (Torino,  1870);  «  Biografìa  del  cav.  Francesco 
Grassi  Bey»  (Pistoia,  1871);  «Notizie  bio- 
grafìche  di  Porzia  De  Rossi  »  ^1871;  le  molte 
necrologie,  come  gli  articoli  e  le  poesie  d*  oc- 
casione del  Tigri,  per  brevità,  si  omettono); 
a  Da  volontario  a  soldato  nelP  esercito  italia- 
no »  (1872;  2*  ediz.,  1873);  «  Da  Firenze  a 
Costantinopoli  e  Mosca,  Memorie  estratte  dal 
portafoglio  di  un  viaggiatore  toscano  i»  (Mila- 
no, 1877);  a  Matilde  »  novella  storica  in  versi 
di  canti  tre  (Pistoia,  1880);  «  Quel  che  giova 
e  quel  che  nuoce,  »  conversazioni  pei  giova- 
netti (Milano.  1880);  «r  Celestina,  »  bozzetto 
montanino  (Milano,  1880).  Il  Tigri  ha  purè- 
composto  alcuni  libretti  per  musica,   cioè: 
«  Matilde  e  Toledo  v>   pel   maestro   Teodulo 
Mabellini  (18^6);  «La  Zingnrella  »  pel  mae- 
stro di  musica  D.  Maestrini  (18 'f8);  «  Baldas- 
sar  »  pel  maestro  Mahellini  fl852);  e  Cantata  » 
pel  maestro  Giov.   Bracciolmi,  in  onore  di 
Gino  da  Pistoia  •  (1838);  «  Cantata  peri  paren- 
tali di  RalTacnio  Sanzio  »  pel  maestro  Mabel- 
lini, e  varii  altri  minori  componimenti  per 
'musica.  Cosi  è  riuscito  il  Tigri  a  fare  onore  a 
sé  facendone  prima  e  conciliando  molta  sim- 
patia alla  sua  Pistoia. 

Tllser  (Francesco),  matematico  boemo, 
professore  di  Geometria  alla  Scuola  polite- 
cnica boema  di  Praga,  membro  della  Società 
reale  boema  delle  scienze,  commendatore  del- 
Tordine  russo  San  Stanislao,  decorato  della 
grande  medaglia  d'oro  per  le  arti  e  le  sciènze, 
nacque  il  12  giucrno  18*25  a  Budelko,  nel  di- 
stretto di  Olmùlz,  entrò  a  quattordici  anni 
nel  Ginnasio  di  Olmùtz  e  studiò  nello  stesso 
tempo  le  lingue  e  le  letterature  boema,  ita- 
liana e  francese,  all'Accademia.  Nel  1844 


entrò  nella  facoltà  dì  Filosofìa  e  studiò  asci» 
r estetica,  la  Pedagogia  e  la  Metodica.  Di 
18i7  al  1850  fece  un  corso  di  legge  alla  h 
colta,  e  siccome  ebbe  sempre  il  gusto  ét^ 
studii  meccanici ,  entrò  nella  Scuola  delle  Min 
niere  e  da  questa  passò  alla  Scuola  degK  la- 
ffegneri  di  Vienna,  e  vi  fece  il  corso  superiore* 
Nel  1856  fu  destinato  al  Genio.  Dovendo  in  quein 
r  ufficio  lavorare  a  Milano,  ne  profìttò  per  stu^ 
diare  nelle  biblioteche  e  per  prepararsi  <ilU 
dissertazione  cbe  gli  valse  più  tardi  un  impi^ 
nelTAccademia  del  Genio  a  Klosterbdnk,  dou 
rimase  fìno  al  186i.  In  quell'anno  fu  roosh 
nato  professore  di  Geometria  e  Astronomia 
nell'Istituto  boemo  reale,  e  nel  1871  rettore 
della  politecnica  di  Praga.  Ecco  la  lista  dei 
suoi  scritti:  «  Elementi  di  Geometria  ad  uso 
delFAccademia  del  Genio»  (I862ì;  «  Die  Lehra 
der  geometrischen  System  der  teclmisdi-mi- 
lerischen  Perspeclive  »  (18(57).  Nel  1878  b 
Società  boema  di  scienze  pubblicò  la  prima 
parte  delKopera  del  Tilser:  e  Le  basi  dell' Ico- 
nognnsia.  >  La  seconda  parte  si  sta  preparando. 

Tlmens  (Francesco) ,  scrittore  istriano. 
Direttore  del  civico  Istituto  magistrale  fem- 
minile di  Trieste,  nacque  a  Portole  ndristrii 
il  1  '  luglio  1831  ;  studiò  le  discipline  del  Gio- 
nasio  a  Pisino,  le  compi  in  Trieste,  dove  fere 
anche  il  corso  magistrale.  Si  diede  airin»«' 
gnamento.  Fu  tra  i  primi  maestri  della  città, 
per  non  dire  il  primo.  Nel  giugno  1868  in  una 
conferenza  de*  maestri  ,  contro  T  influenza  del 
clero  nelle  Scurde  fece  una  solenne  protesta, 
che  fu  un  impulso  gasliardo  pt^r  dare  Id 
Scuole  nelle  mani  del  Comune.  Ebbe  parte 
principale  nella  riorganizzazione  delle  Scuole 
popolari  d^lla  città,  principalissima  nella  fon- 
dazione dell'  Istituto  magistrale  femminile, 
cui  fu  subito  preposto.  Contribuì  potentemente 
alla  fondazióne  della  Società  Pedagogica-didat* 
tica^  della  quale  ebbe  per  molti  anni  la  presi- 
denza: a  lui  devesi  la  fondazione  del  perio- 
dico pedagogico  II  Littorale  nel  quale  Bcnssò 
pur  egli  stesso.  Mandato  dal  Municipio  al 
Congresso  pedagogico  di  Torino,  ne  appro- 
fìttò  studiando  l'organizzazione  delle  Scuole 
elementari  italiane,  e  ne  estese  poi  una  dotta 
ed  accurata  a  Relazione  sul  Congresso  pedi- 
gogico  di  Torino  »  (1809).  Egli,  primo  in 
Austria,  pubblicò  nel  1871-72  un  Prograrams 
didattico  particolareggiato,  in  lingua  italiana, 
in  conformità  alle  nuove  leggi  scolasticiie; 
programma,  che  nella  Relazióne  ministeriale 
sull'Esposizione  universale  dì  Vienna  del  1873 
venne  menzionato  con  parole  di  elo«no.  Com- 
pilò cinque  libri  di  lettura,  pubblicati  dal 
Municipio  nel  1874,  che  ora  sono  in  uso  nelle 
Scuole  popolari  della  città.  Altri  otto  ne  com- 
pilò, che  sono  tuttora  inediti.  Pubblicò  pure 
un  volume  di  «  Saj^gi  di  istruzione  intuitiva 
ad  uso  delle  Scuole  e  delle  famiìflie  »  (1879. 

Tlrabosohl  (Antonio),  fìlologo  e  scrit- 
tore lombardo,  bibliotecario  d^lla  Coman^la 
di  Bergamo,  nacque  nel  1838  ad  AUano 
Maggiore.  Fu  ne' suoi  studii  secondarti  ÌQ- 
terrotto  da   grave  sventura  domestica;  oa- 
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^li  si  applicò  privatamente  allo  stuiio  di 
ne  deilt^  principali  lingue  viventi  d'  Eu- 
I.  Dal  1861  al  1877  inse^^nò  nella  R.  Scuola 
ica  di  Bergamo,  in  qualità  di  professore 
:entef  la  lingua  francese.  Neil*  agosto  del 
^  sostenne  r  esame  di  paleografia  presso 
chivio  di  Stato  in  Milano,  e  dal  lo  feh- 
0  1877  è  bibliotecario  di  Bergamo,  della 
e  si  rese  grandemente  benemerito  pel 

importante  «  Vocabolario  del  dialetto 
amasco  »  e  per  la  sua  raccolta  di  docu- 
ri  storici  e  tradizioni  relative  a  quella  iU 
e  città.  Il  Tiraboschi  diede  aHe  stampe  i 
ri  seguenti:  «  Saggio  di  un  Vocabolario 
amasco  »  (1859);  «  Par  re  ed  il  gergo 
noi  pastori  »  (18^4);  a  II  convento  di 
ida  e  la  Lega  Lombarda  »  (1867);  <  Rac- 

di  poesie  in  dialetto  bergamasco  di 
•0  Buggeri  »  (1869);  «  Vocabolario  dei 
Iti  bergamaschi»  (1873);  e  Raccolta  di 
erbi  bergamaschi!  (1875);  «  Nota  di  Sto- 
atria  »  (1875);  a  La  famiglia  Giovanelli 
foris  »  (1877);  <r  Usi  pasquali  nel  Berga- 
o  Ji  (1878);  e  Statuti  della  Valle  Gandi- 
:on  proemio,  note  e  glossario.  >  Questa 
osa  raccolta  aspetta  sempre  una  edizione 
pnienie. 

Tlfltandier  (Gastone),  fisico,  chimico 
reonauta  francese,  nacque  a  Parigi  il  '21 
mbre  1x43,  e  fece  i  suoi  studii  in  quella 

Nel  1864  fu  nominato  Direttore  ^el  la- 
ono  d*  assaggio  e  d' analisi  chimica  dei- 
ione  Nazionale.  Nel  tempo  stesso  s*oc* 
'a  d* osservazioni  meteorologiche  e  dello 
0  delt*aria  per  mezzo  dei  palloni;  il  10 

0  deiranno  1868  intraprese  a  Galais  il 
irimo  viaggio  aereo  con  Tareonauta  Du- 

Dipoi  Gastone  Tissandier  esegui  venti- 
no ascensioni,  delle  quali  le  più  impor- 
8on   quelle   eh'  egli  fece  per  uscir  da 
i  nel  tempo  deirassedio,  e  per  rientrarvi, 
IO  viaiTgi  intrapresi  col  Croce-Spinelli  e 
vel  nella  barchetta  dei  Zenith,  il  primo 
marzo  1875,  che  durò  23  ore  (il  più 
viaggio  che  siasi  fatto  fmqui),  il  secon- 
15  aprile  1875,  nel  quale  gli  areonauti 
no  airaltezza  di  86CX)  metri,  la  maggiore 

1  toccata  (inora  da  areonauti  francesi, 
costò  la  vita  al  Croce-Spinelli  e  al^Si- 
lorti  asfissiati  nelle  alte  regioni  delParia. 
ad  un  ^ran*numero  d'articoli  inseriti 
agasin  pittoresque  e  nella  Nature,  Ri- 
la  lui  fondata  nel  1873,  ed  a'  suoi  lavori 
li  SII  la  chimica  e  la  meteorologia,  si 
>  al  Tissandier  i  lavori  seguenti  :  «  Traile 
itnire  de  chimie,  B  in  collaborazione  col 
ain  (1868);  a  L'Eau;  La  Houille;  Les 
is  ;  Les  Merveilles  »  (4  voltimi,  1874); 
i^ps  aériens,  d  in  società  col  Glaiser, 
irnmarion  e  col  Fonvielle  (1878);  e  En 
,  pendant  le  siége  de  Paris,  souvenirs 
léronaute  »  (1871);  ir  Simpleg  notions 

ballons.  •  Studii  varii:  e  Sur  Tacide 
ique  de  Fair,  Sur  les  poussières  atmos- 
iies.  Sur  les  Aérofithes  microscopiques, 
Uéiiogi-avure  ;  Histoire  de  là  gravare 


lypographique;  ]»  comunicazioni  varie  all'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi,  articoli  varii, 
Conferenze,  ec.  Il  Tissandier  è  vicepresidente 
della  Società  (ranceBe  di  navigazione  aerea,  e 
professore  sìWAssocialion  Polyiéchnique, 

TlSSOt  (Vittore),  scrittore  Svizzero,  nao> 
que  a  Kriborgo  il  15  agosto  dell'anno  1845. 
Suo  padre  era  notaio  e  giudice  in  quella  città. 
Il  Tissot  studiò  nelle  Università  di  Tubinga, 
di  Monaco  e  di  Vienna.  Dopo  essere  stato  per 
qualche  anno  segretario  al  Consiglio  di  Stato 
dei  lavori  pubblici  nel  cantone  di  Friborgo, 
passò  a  Parigi,  ove,  nel  1867,  esordi  come 
collaboratore  del  Courrier  Franpais;  poi  fu, 
per  sei  anni ,  direttore  della  Gaiette  de  Lau- 
sanne in  Svizzera.   Dopo  la  guerra  franco^ 
prussiana    tornò   a   visitare  la  Germania   e 
compose   quel   tf  Voyage   au   Pays   des   Mil- 
liards,  >  che   stabili  definitivamente  la  sua 
fama  come  scrittore  caustico,  vivace  ed*  ori- 
ginale. Abbiamo  di  lui  tre  opuscoli  di  belle 
arti,    sotto   il  titolo:    «  Les    Beaux«Arts   en 
Suisse  »  (Losanna ,  1869-70-72)  ;  e  Le  Congrés 
de  la  Paix,  cinquième  représentation  »  (Gine- 
vra e  Parigi,  1870);  «  A  la  recherche  du  bon- 
heur;  contes  et  nouvelles  »  (Parigi,  1872)  ; 
«  Voyage  au  Pays  des  Milliards  «  (Ivi,  1875); 
a  Les  Prussiens  en  Allemagne  j»  (Ivi,  1876); 
«Voyage  aux   Pays   annexés  »   (Ivi,   1876); 
«Vienne  et  la  vie  Viennoise  »  (Ivi,   1877); 
«  Les  aventures  de  Gaspard  van  der  Gomm  » 
prima  parte:  «La  comtesse  de  Montretout  » 
(Ivi,  1878);  seconda  parte:   «Les  Mystères 
de.  Berlin  B  (Ivi,  1879);  in  società  con  Co- 
stante Amèro.  Degli  ultimi  cinque  libri  fu  proi- 
bita la  vendita  alle  strade  ferrate  e  nella  li- 
breria circolante;  alcuni  di  essi  ebbero  una 
cinquantina  di  edizioni,   e  furono  tradotti  in 
molte  lingue  straniere. 

Tlsza  (Colomano  di),  uomo  di  Stato,  ora- 
tore e  scri'.tore  politico  ungherese.  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri  del  Regno  d*  Unghe- 
ria, nato  il  16  dicembre  1830  a  Geszt,  nel 
Comitato  di  Bihar^  in  Ungheiia,  fece  studii 
seni  tanto  in  patria,  quanto  all'estero;  e  all'età 
di  17  aìini  potè   già  rendere  servizi  notevoli 
al  suo  paese  in  qualità  d*  impiegato  al  Mini- 
stero dell*  Istruzione    Pubblica  del   Governo 
nazionale  Ungherese  del  18 '«8.  Dopo  la  rivo- 
luzione intraprese  un  lungo  viaggio  all' estero, 
tornato  dal  quale  si  segnalò  molto  come  pub- 
blicista.   È  nota  universalmente  la  brillante 
sua    carriera  politica  :   riusci  capo  del   par- 
tito  intitolato  dal  suo  nome,  indi  capo  del 
Governo  medesimo.  11  Tisza  pubblicò  alcuni 
lavori  importanti,  fra  i  quali  ?  «  Il  Governo  par- 
lamentare e  il  sistema  dei  Comitati  »  (Buda- 
pest, 1800);  «  Della  quistione  della  foiza  del 
lavoro nelU Bassa  Ungheria»  (Budapest,  1870); 
oltre  un  gran  numero  di  scritti  d'occasione 
pei  gioìnali iin^^heresi  f/on,  Hazànket  EUenor. 
Tobler  (Adolfo),  insigne  filologo  roma- 
nista svizzero,  professore  ordinario  di  tiloiogia 
romanza  alla   Regia  Università  di   Berlino, 
nacque  nel  1835  a  Zurigo  (Svizzera);  fece  i 
primi  studii  ai  Ginnasio  di  Zurigo ,  continuali 
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air  Università  di  questa  città  e  a  qaella  di 
Bona,  dove  in<%egnavano  allora  Federi(;o  Diez, 
F.  Ritschl,  Gitone  Jahn,  Nicolò  Delius.  Si 
kureò  nel  i857  a  Zurigo;  passò  quindi  per 
un  anno  a  Itoraa.  Insegnò  da  prima  all'Isti- 
tuto di  Hofwyl  presso  B^^rna.  Nel  i860  fece 
un  soggiorno  di  un  anno  in  Toscana  e  a  Pari- 
gi. Dal  18t51  al  1866  insegnò  alla  Scuola  can- 
tonale di  Soletta  (Svizzera),  dal  1866  al  1867 
a  quella  di  Berna.  Nel  1867  fu  chiamalo  come 
professore  straordinario  alla  Regia  Università 
di  Berlino,  e  nel  1870  nominalo  professore 
ordinano.  Tra  i  pregiati  suoi  scritti,  meritano 
speciale  ricordo  i  seguenti:  e  Darstellung  der 
lateinischen  Conjugation  und  ilirer  romani- 
Bchen  gestallung  »  (Zurigo,  1837);  «  Gedi- 
chte  des  lohan  de  Condet  »  (SluUgart,  1860); 
«  Bruclistùck  aus  dem  Ctievalier  au  lyon  d 
(Soletta,  186'2);  Ilalienisches  Lesebuch  » 
(Soletta,  186l>);  2*  ediz  ,  1808);  «  Mitlhei- 
Inngen  aus  allfranzòsisthen  Haudschriften  » 
(Leipzig,  187i));  a  Li  dis  dou  vrai  aniel.  Die 
Parabel  von  dem  àciiten  Ringe  »  (Leipzig, 
1870).  Diversi  articoli  di  grammatica  o  di  storia 
letteraria  furono  pubblicati  nelle  seguenti  Ri- 
"viste:  Neups  Schweizerischea  Museum,  Jahr 
huch  fùr  romanische  und  englische  LiUera- 
iur,  Ztitschrift  fùr  Vòlkerp»ycholog\e  und 
Sprachwinsenschafte ,  Uomania,  Zeitschnft 
fur  romanische  Philologie,  GóUingfr  gè- 
Lehrte  Anzeigen,  Di  questi  articoli  spettano  a 
cose  italiane  più  particolarmente  uno  a  Studio 
sul  Castiglione  »  (N,  schweiz.  Museum)  ; 
«  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  »  e  «  Unge- 
druckte  Briefe  des  Crafen  Giacomo  Leopardi  » 
(Jahrhuch  fur  rom.  Litter.). 

Tocol  (Guglielmo)^  scrittore  calabro- 
albanese,  nacque  di  agiata  e  antica  famiglia 
nella  Colonia  di  Strigàri(San  Cosmo)  nel  18 i7. 
Fu  educalo  nel  CoH»*i/io  italo-greco  di  San- 
t'Adriano; ove  nel  1851  fu  chiamato  ad  inse- 
gnare belle  lettere^  il  che  fece  per  due  anni  con 
molta  lode.  Ma  recatosi  poi  in  Napoli  a  stu- 
diare legge  nel  1856  fu  in  occasione  del  ten- 
tato regicidio  di  Agesilao  Milano  arrestato  e 
detenuto  in  Santa  Maria  Apparente  sino  al 
1860.  Nel  1831  fu  nominato  agente  demaniale 
e  Consigliere  Provinciale  (e  in  questo  uftìcio 
dura  ancora  per  quattro  rielezioni  consecutive). 
Per  sua  iniziativa^  ed  in  compagnia  de*  signori 
Zumbini,  Rebecchi,  De  Matera  Goffredo  ec. 
venne  fondato  in  Cosenza  il  giornale -La  Li- 
bertà, Nel  1877  pubblicavasi  m  Torino  la  rela- 
zionesui  Demani  Comunali  da  lui  falla  nel  18131 
nella  qualità  di  Delegato  del  Commissario  ri- 
partitore. Fra  gli  altri  suoi  scritti  notevoli  se- 
gnaleremo a  Le  memorie  Storico- Legali  pei 
Comuni  albanesi  di  San  Giorgio,  Vaccarizzo, 
San  Cosimo  Macchia  e  San  Demetrio  »  (Co- 
senza, 1865);  «La  proposta  per  le  Strade 
Provinciali  e  Comunali  di  Calabria  Cilra  »  (Co- 
senza, 1869);  a  La  Beneficenza  pubblica  della 
Calabria  Citeriore  »  (Cosenza,  1870),  e  la  im- 
portante ed  ampia  dissertazione  su  e:  Gli  E^po- 
siti  »  (Bari,  187'<)  della  quale  parlò  pure  con 
molta  lode  la  Nuova  Antologia»  Nel  1870  il 


Collegio  di  Rossano  lo  mandava  al  ParlaraeBtcu 
Tra  i  suoi  discorsi  nell'  aula  Parlamentar* 
(ove  sedè  sino  al  1877),  parvero  sp^cialment* 
notevoli  quello  sull*  amministrazione  pubtitcì 
del  Regno  d'Italia  (1872)  e  qu'^llo  contro 
la  Tassa  del  Macinato  (3  aprile  1873).  Ulti- 
mamente, il  Tocci  ebbe  pure  il  inerito  di 
aver  promosso  gl'importanti  scavi  di  Sibari, 
e  destinato  Ispettore  de*  medesimi  d*  av*»r  con- 
corso alle  belle  scoperte  che  vi  si  fecero  t 
hanno  destato  già  tanta  curiosità  nella  dotU 
Europa. 

TOOOO  (Felice),  filosofo,  antropologo 
calabrese ,  professore  di  Storia  della  Filosofi] 
neir  Istituto  superiore  di  Firenze,  nacque  ai 
12  settembre  dell'anno  1845  in  Catanzaro, 
capoluogo  della  Calabria  Ulteriore  Jf,  compì 
gli  studii  secondari  n^l  Liceo  delle  Scoole 
Pie  di  Catanzaro;  e  gli  studii  universitarìi  a 
Napoli  e  Bologna.  Addottoratosi  in  quest*  ul- 
tima città,  fu  nominato  nel  novembre  1867 
professore  di  Liceo.  Nel  1871  fu  chiamato  ad 
insegnare  Antropologia  nelP  Università  di 
Roma,  ed  abolita  questa  cattedra,  passò  alU 
storia  della  Filosofia  in  Pisa;  e  di  là,  dopo 
concorso  fu  nominato  professore  ordinario 
dello  stesso  insegnamento  in  Firenze.  Esordi 
nella  fìivisla  Bolognese  con  un  «  Discorso  vi 
Giacomo  Leopardi  »  (1868),  e  con  uno  «  Stu- 
dio sul  positivismo  »  nella  Bivista  Crmlem- 
poranea  di  Torino.  Nello  stesso  anno  il  Tocc^ 
pubblicava  le  sue  pregiate  «  Lezioni  di  Filo- 
sofia pei  Licei  »  (Bologna,  1^69,  2*  ediz., 
esaurita).  Seguivano  i  seguenti  lavori  di  cri- 
tica filosofica,  nei  quali  T  ingegno  vivace, 
acuto,  e  al  tempo  slesso  pieno  di  temperanza 
del  Tocco  fu  singolarmente  osservalo:  e  La 
teorica  delle  sensazioni  di  A.  Bain  »  (Gl'or- 
naie  Napoletano  ^  1872);  o  Pensieri  sallt 
storia  della  filosofia  t  (Ivi,  1877);  t  Ricer- 
che Platoniche  »  (Catanzaro,  1876).  e  II  con- 
cetto del  caso  in  Aristotile  »  (Napoli,  1W77); 
Abbiamo  poi  di  lui  i  seguenti  scritti  antropolo- 
gici  :  «  Del  concetto  e  limiti  dell* Antropologia  » 
(Bivista  delle  Scuole  italiane  y  ltt75);  t  I 
era  ni i  Papua  >  Bollettino  della  Soc.  geogr, 
voi.  XI,  fase.  3,  4);  a  Studii  Antropologici» 
{^Giornale  napoletano^  voi.  3*);  e  Le  razze 
pigmt^e  egli  Akka  »  (^Nuova  Antologia^  1875). 

Tool  (Ettore),  scrittore  toscano,  avvo- 
cato, segretario  della  Giunta  di  vigilanza  nel 
R.  Istituto  tecnico  e  nautico  di  Livorno,  nac- 
que in  questa  città  nelTanno  1843.  Studiò  nel 
patrio  ginnasio  detto  di  San  Sebastiano,  sotto 
i  Barnabiti,  e  si  laureò  in  leggi  neir Università 
di  Pisa.  È  poeta  pieno  di  grazia,  di  sentimen- 
to; ha  una  gran  conoscenza  delle  principali 
lingue  e  letterature  straniere,  e  traduce  con 
molto  buon  gusto.  Ricorliamo  di  lui  un  bel 
volume  di  traduzioni  col  titolo  :  «  Goetz  di 
Bulichingen  di  Volfango  Goethe  e  j>oe«i«  varie 
di  Enrico  Heine  e  di  altri  autori  sti*:iniert,  fol- 
late in  versi  italiani  »  (Livorno,  1876);  «  Anr- 
di  primavera,  nove  brevi  poesie  >  (Ivi,  4878); 
articoli  critici  e  versi  sparsi  in  v.irii  giornali. 
Nella  Bassegna  Settimanale  pubblicò  alcuni 
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soverchi  a  mpntp  affretlnta),  della  versione 
l'incenzo  Monii  della  «  Pulcella  il"  Orleans  ■ 
Voltaire,  per  la  quale  scrisse  una  saporita 

ToellMOn  (Gregorio  G.),  acrittore  ru- 
mo, direiiore  del  Mtiseo  Nazinnale  delle 
iticliìlà  di  Bucarest,  nacque  il  2t)  ottobre 
iranno  1S50  a  Ploiesci.  Fece  i  suoi  studii 
SucaresIDnci  all'anni  1874,  in  cui  fu  dal 
iierno  Rumano  mandato  a  perreiionarsi  a 
aga,  ove  neM876  si  laureò  in  Ipllere.  Segui 
re  a  Vienna  le  fezioni  del  Miklosich  e  le 
nferenze  di  A.  Gonze  e  di  Ollone  Hii-achTeld. 
il  1877  fu  incaricalo,  per  conto  dell'Accade- 
a  Romana,  di  far  ricerche  se  ien  li  fi  che  in 
iwia,  ove  Rcoperse  e  copiò  i  manoscritti 
<l  principe  Demetrio  Cenlirair  ed  altri  ma- 
«criiii  rumani  e  slavi.e  documenti  relativi 
Il  Storia  rumana.  Tornalo  in  patria,  fece 
la  escursinne  arclieoioi^ica  in  Bulgaria.  Nel 
Bse  d'aprile  1878  fu  chiamato  a  dirigere  II 
OMO  Nazionale  dì  Bucarest,  e,  dopo  sei 
iciì,  parti  nuovamente  in  missione,  mandato 
il  Governo  a  far  ricerche  negli  Archivi!  di 
rancia,  d'Inghilterra  e  d'Italia,  per  due 
nni,  Esordi  il  Tocttesca  coi  snggi  sesuenli: 
I  ConjuraloreM  nelle  Istituzioni  romane  »; 

La  pnpsìa  popolare  dei  Rnmani  >:  i  I  tre 
werall  di  Michele  il  Bravo,  i  fratelli  Duzesci  a 
Kc«lla  di  documenti  rumani  che  apparvero 
*lla  Rivistn  ijimanismul  (1869-71)  Sepui- 
no  le  seguenli  pregiate  pubbhcazioni  :  i  Pe- 
ra CercpI,  prindpe  di  Valacliia  >  (Bucarest, 
B71):  f  Come  da  noi  si  scrìve  la  Storia .  t  stu- 
ii critici  (Bucarest,  1874):  >  Le  Famili^  lui 
Ichaiu  Vitegul,  »  analisi  critica  (1874); 
ifl-i  legati  nel  Tirilio  romano  e  rumano 
1874);  (Nicola  B^lcescu,  sua  vita  e  sue 
Iwp»  (1876);  1  La  prìni-ipessa  Slanca» 
flfT71;  (Relazione  sopra  una  missione  epi- 
gea in  Bulgaria»  (1878);  t  Relaitone  so- 
Ci  le  ricerche  alorìche  fatte  nelle  Biblioteche 
Ila  Russia  a  (1S78);  «  Inscriftiimea  de  pe 
^raHruI  de  la  Sta n esci  »  (I87ft);  «  Inscri- 
(Gnnile  de  la  Scliilul  Verbila  •(1878)  ;  i  Sludìì 
Jpraiiliabitanli  della  Dada  prima  diTraiano» 
P'ore  slanipalo  nel  lS7fl,  premiato  dall'AC- 
««mia  Rumana  nel  1877,  che  meriterebbe 

E'  la  sua  importanza  di  venir  divulgalo  in 
ices#  od  in  italiano).  Il  Tocilescu  ha  inoltre 
Kioi  torchi  i  due  lavori  seguenti:  «  Monu- 
■«nlì  epigraUfii  e  di  scoltura  nel  Museo  Na- 
WRaleili  aniichit.l  a  Bucarest;  Studii  sopra 
k  uniiitii>ne  morale,  economica  e  polilica 
Wk  classi  agrarie  in  Romania  nel  passatu  e 
■d  prPMnfe.  • 
.  Toa»ro  (Agostino), 
•lUluslrp  botanico  aicilii 
•"«•tn  in  gran  voga , 
»buìri\14  gennaio  1818  dal 
PwoPaslore,  Barone  della  Calia,  presiden- 
iVla  Corte  Suprema  di  Giustizia  sedente  in 
«Rao,  «  dalla  nobile  signora  Maria  Accit- 
DMonarfo  Biagraflw, 


Baroni  della  Ga- 
giureconsullo  e 
del  reano. 
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Iella.  Fu  educato  e  studiò  frno  al  corso  di  ret- 
lorica  nel  Cullpgio  dei  Nobili  di  Piilermo.  Poi 
frequentò  le  Scuole  di  Eloquenza  e  di  Dlrillo 
all'Università  di  Palermo,  Frequentava  con- 
temporaneamente la  Scuola  di  Botanica  insieme 
col  Parlatore  che  di  alcuni  anni  lo  precedeva, 
e  col  barone  Andrea  Bivona  tolto  immatura- 
mente alla  scienza.  Fu  sempre  compa<;no  nelle 
escursioni  botaniche  in  Sicilia  si  Parlatore.  Nel 


tralasciava  di  fare  studii  di  botanica.  Nel  18:49 
pubblicava  una  rìvisla  critica  sui  lascicoli  pub- 
blicati della  ■  Flora  palermitana  t  del  Parla- 
tore e  nel  1840  talune  osservazioni  sulle  Or- 
chidee. Nel  184*2  dava  alla  luca  la  Monografia 
dell'Orchidee  di  Sicilia.  Nel  1815  iniziava 
una  pubblicazione  sulle  piante  rare  di  Sicilia 
e  nuove  che  egli  avea    scoperte   e   studiate 


durante  i  viaggi  nell'interno  dell'isola.  Di- 
verse comunicazioni  egli  fece  nei  varii  giornali 
di  botanica  estera,  specialmente  nella  Linneo 
diretta  dalla  Schlechtendal  di  Halle,  nelle 
Annalesdes  Sciences  nalurelles  de  Paria,  nel 
Balletin  de  la  Saciélé  holanique  de  France. 
Nel  luglio  dell'anno  1856  morìva  Vincenzo 
Tìneo,  direttore  del  Giardino  botanico  di  Pa- 
lermo, Il  governo  del  Re,  mentre  lo  nominava 
professore  di  Botanica  alL'Università,  lo  desti- 
nava alla  Direzione  del  giardino.  Questo  giar- 
dino era  tenuto  con  sistema  non  scientillco. 
Le  piante  perenni  erano  disposte  per  ordine 
al^ibetico,  e  di  queste  non  esisteva  un  elenco 
generale  non  solo  metodico,  nemmeno  alfa- 
betico. Appena  entrato  in  uttlcio,  con  danaro 
proprio  prese  al  suo  soldo  due  dei  dilettanti 
di  botanica,  ed  allora,  con  studio  indefesso  e 
con  fatica  enorme,  le  piante  furono  disposta 
perfamiglie,  sì  delenninarono  le  specie  inedite, 
e  se  ne  fece  l' indice  generale.  Erano  in  tutte 
tremila  (:1000)  le  piante  coltivate.  Adesso 
sono  sedicimita  (16.000).  Il  Giardino  botanico 
possedeva  un  numeroso  erbarìo  di  piante  di 
Sicilia  ;  pochissime  erano  le  pianta  secche  eso- 
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tiche.  Egli  organizzò  l*  erbario  di  Sicilia.  Ne 
fece  uno  numeroso  per  scambi!  e,  mercè  que- 
sti scambi!,  potè  riunire  un  erbario  esotico  da 
tutte  le  parti  del  mondo  talmente  copioso, 
che  fu  costretto  chiedere  al  governo  la  fab- 
brica di  un  locale  apposta  perla  conservazione 
di  esso.  Il  governo  concesse  i  foiìdi  necessarii, 
e  l#co8truzione  ^el  locale  è  quasi  un  fatto  com- 
piuto. Nell'anno  1857  "fu  pubblicato  V  Index 
seminum,  venne  aperto  il  Giardino  botanico 
ai  reciproci  scambii  di  semi  e  piante  si  vive 
come  secche ,  e  si  mise  tosto  in  comunicazione 
con  tutti  gli  stabilimenti  botanici  di  Europa. 
Senza  interruzione  da  queir  anno  continua  a 
stamparsi  quest* //idex,  che  nel  breve  spazio  di 
due  anni  riusci  il  più  numeroso  ed  il  più  impor- 
tante per  le  specie  che  contiene ,  perchè  ogni 
anno  offre  circa  7500  specie  per  il  mutuo  scam- 
bio di  semi.  Nel  1858  il  Todaro  ottenne  dai 
Re  direttamente  la  somma  di  lire  50,000  per 
la  costruzione  di  una  stufa  in  ferro  fuso.  Altre 
due  ne  attivava  particolarmente.  Nel  1858 
cominciò  la  pubblicazione  dei  Nuovi  generi  e 
nuove  specie  di  piante.  Nel  1857  ottenne  la 
fioritura  ad  aria  aperta  nelf  aquario  del  Giar- 
dino della  Victoria  regia.  Avuti  dal  Mueller 
sei  esemplari  di  diverse  specie  delle  selci  arbo- 
ree, fece  scavare  un  locale  apposta,  ove  potes- 
sero avere  la  temperatura  costante  dei  climi 
di  Australia;  difatti  sono  le  più  rigogliose  felci 
arboree  che  si  veggano  in  Europa.   Nel  1860 
otteneva  per  TOrto  botanico  aumento  della 
dote;  negli  anni  seguenti  e  or  non  è  molto 
(1878)  altri  aumenti  dopo  una  discussione  per 
lui  onorevolissima  cbe  si  tenne  in  Parlamento, 
alla  quale  presero  parte  il  Crispi,  il  Mancini, 
il  Goppino,  il  Bonghi,  il  De  Sanctis,  concordi 
nel  riconoscere  il  valore  e  Teffìcaoe  operosità 
di  queir  insigne  scienziato.  Nel  1866  otteneva 
r  aggregazione  dì  talune  terre  quasi  limitrofe 
al  Giardino  botanico  (circa  9  ettari)  e  vi  sta- 
bili un  frutteto  ed  una  collezione  ricchissima 
delle  piante  della  flora  d'Australia  disposte  con 
metoQo  scientifico.  Adesso  il  giardino  di  Pa- 
lermo è  il  primo  d'Italia  e  fra  i  primi  d'Europa. 
Il  Cotone  formò  sempre  ogsretto  di  suo  studio 
particolare;  nel  1863  pubblicava  un   lavoro 
che  veniva  premiato  nel  1864  alla  Mostra  di 
Cotoni  in  Torino,  altri  due  ne  pubblicava  più 
tardi,  é  nel  1877  i  suoi  lavori  accompagnati  dal 
materiale  scientifico  che  servi  alla  compila- 
zione di  essi,  ottennero  alla  Esposizione  Inter- 
nazionale di  Amsterdam  il  primo  premio,  la 
gran  medaglia  d'oro.  Il  Governo  del  Re  lo 
incaricò  della  Relazione  sui  (fotoni  in  Italia. 
E  con  una  munificenza  rara  1'  opera  del  pro- 
fessore Todaro  veniva  pubblicata  a  spese  del 
Governo.  All'  Esposizione  di  Parigi  del  1878 
il  Todaro  ottenne  la  medaglia  d'oro.    Mem- 
bro fin  dall'anno  1844  del  reale  Istituto  d' in- 
coraggiamento, nel  1862  ne  fu  Presidente; 
egli   fece  pure  pubblicare  il  giornale  scien- 
tifico d«^l  medesimo,  pubblicazione  da  alcuni 
anni    sospesa.    Trasformatasi    questa    istitu- 
zione in  Consiglio  di  perfezionamento,  ne  fu 
il  primo  Presidente.  Membro  dell'  Accade- 


mia Palermitana,  ora  reale,  ne  è  stato  sei» 
pre  il  Direttore  della  classe  di  scienze  n» 
turali.   Nel   1861   insieme  (io\  barone    Ana 
fondò  la  società  d' Acclimazione  in    Palermo, 
Il  professore  Parlatore  gli  dedicò  un  genere^ 
molti  botanici  stranieri  diverse  specie.  A  sui 
spese  cominciò  la  pubblicazione  di  un  lavon 
monumentale   sulle  piante   del    giardino  d 
Palermo.  Fece  parte  fin  dall'anno  1856 
consigli  comunale  e  provinciale.  Come^  av 
cato,  ha  una  delle  due  più  numerose  cliente 
di  Palermo,  ed  è  tenuto  per  uno  dei  più  dot 
giureconsulti  d'Italia  come  il  Mancini,  par* 
landò   di   lui,   lo  proclamò  in  pieno  Pari* 
mento.  Fu  eletto  Senatore  del  Regno  il  1 
marzo  1879.  Segue  l' elenco  delle  sue  impor 
tanti    pubblicazioni  :    e  Orchideae    sicnlie 
(1842  con  tavole)  ;   e  Rana  rum    ptantaru 
minusve  recto  cognitarum  in  Sicilia  spon 
provenientium.  Decas  I-X  »  (Panormi,  i' 
1850);    «  Nuovi  generi  e  nuove   specie 
piante  coltivate  nel  Regio  Orto  botanico 
Palermo  (1858-62);  e  Osservazioni  su  talaoe 
specie  di  cotone  coltivate  nel  Real  Orto  bo- 
tanico di  Palermo  »  (1863);  a  Relazione  sd 
cotoni  coltivati  al  Real  Orto  botanico  »  (Pi- 
lermo,   1 864)  ;   <i  Relazione   sui   cotoni  col- 
tivati al  Reale  Orlo  botanico  »  (Ivi,  1865); 
a  Relazione  sulla  coltura  dei  cotoni  in  Italia 
seguila  da  una  monografìa  del  genere  Gossy- 
pium  per  servire  d'illustrazione  alla  raccolta 
di  cotoni  presentata  all'Esposizione  universale 
di  Parigi  nell'anno  1878  a  cura  della  Direzione 
di  Agricoltura,  con  atlante»  (Roma-Palermo, 
1877-78);  t  Hortus  botanicusPanormitanos  sm 
plantae  novae  vel  criticse  quae  in  horto  botanico 
panormitano  coluntur  descriptae  et  ieonibiis 
illustra tae  »  (prima  parte,  Panormi,  1876-80); 
a    Flora    sicula    exiccata,    centuriae    I-XX; 
Sopra  alcune  Euphorbie   coltivate  nel  Giar- 
dino botanico  di  Palermo  >  (1865);  «  L'Aqua- 
rium    del    Giardino    botanico   di    Palermo» 
(I86ó);  a  Sopra  una  nuova  specie  di  Cucurl»- 
tacca  »  (1864)  ;    a  Sulla   coltura   della   Cala- 
tropis  gigantea  e  sulla  Galatropis  procera  io 
Sicilia  »  (1867);  t  Plantae  novae   Horti  Regii 
botanici  panormitani  »  (Parìsiis,  1863);  e  Saile 
Querci  conosciute  in  commercio  coi  nomi  di 
Farnia  e  Rovere  »  (Pisa,   1878);  e  Syuop- 
sis  plantarum  acotyledonearum   TascaUrium 
sponte    provenientium  in    Sicilia    insulisque 
artiacentibus»  (Panormi,  1866);  e  Di  Vincenzo 
Tineo  >  (Palermo,  1862);  «  Relazione  sai  co- 
toni coltivati  nel  Regio  Orto  botanico  di  Pa- 
lermo nell'anno  1876  »  (Palermo,  1877  con 
tavole);   «  Prodroraus    mnnographisB  generis 
Gossvpii  *    ^877);   «  Index  seminum  horti 
regii  botanici  panormitani  1857-79,  coni  adno- 
tationibus;  Fourcroya  elegans  »  (la7d);  t  So- 
pra una  nuova  specie  di  Fourcroya  coltivata  ai 
Giardino  botanico  di  Palermo  »"(I879)  e  nu- 
merose memorie  ed  articoli  nel  Giornale  del 
Reale  Istituto  d*  Incoraggiamento  in  Palermo, 
negli  Atti  dell'Accademia  palermitana  di  Scien- 
ze, Atti  del  Consiglio  di   PerfezionaniAnto, 
Atti  dèlia  Società  d' Acclimazione  in  Sidiia, 
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Atti  e  Giornale  della  Commissione  41  Agri- 
coltura per  la  Sicilia.  Altre  opere  di  lui  sono 
sotto  stampa  o  in  preparazione  :  e  Enumera- 
tio  plantarum  floras  siculae»  volumi  tre;  ci  Mo- 
nografìa del  genere  Medicago;  Monografia  del 
genere  Agave;  Monografia  del  genere  Four- 
croya;  F.  Parlatore  e  le  sue  opere.  > 

Todaro  (Antonio),  giureconsulto  sici- 
liano figlio  del  precedente,  nacque  il  12  arro- 
sto 185:2  in  Palermo,  vi  si  laureò  nel  1876. 
Diede  alle  stampe  ì  pregevoli  lavori  seguenti: 
a  Successione  le$i:ittima  dei  fratelli  unilaterali  > 
(Palermo,  1878);  <  La  donna,  pensieri  » 
(1879).  Egli  ha  sotto  stampa  un'opera  impor- 
tante intitolata  :  a  I  Diritti  del  Coniuge  super- 
stite;» che  sarà  divisa  in  due  parti,  voi.  I; 
e  Cenni  storici  »  voi.  II;  «Diritto  civile  ita- 
liano comparato  colle  legislazioni  estere  »  ed 
in  preparazione  e  I  figli  naturali  in  dritto  co- 
stituito eA  in  dritto  costituendo.  » 

Todaro-Kalato  (Salvatore),  scrittore 
siciliano ,  professore  di  letteratura  italiana  nel 
K.  Istituto  tecnico  di  Palermo,  nacque  a' 12 
d* agosto  1827  in  Trapani,  dove  studiò  fino  a 
dieci  anni.  Allora,  mortogli  il  padre  nel  co- 
lèra del  1837,  fu  dalla  madre,  signora  Ma- 
ria Todaro  Pepoli,  posto  in  educazione  nel 
R.  Convitto  Carolino  Calasanzio  che  ancora 
sentiva  i  benefici  effetti  del  sapiente  indirizzo 
dato  agli  studii  dall'  illustre  Domenico  Scinà. 
Usci  dal  Convitto  in  età  di  anni  quindici  ;  e 
nella  R.  Università  studiò  eloquenza  latina 
col  Daita,  italiana  con  Giuseppe  Bozzo,  filo- 
sofìa col  Mancino.  Poi  intrapreso  gli  studii 
del  Diritto,  e  ebbe  a  maestro  di  Etica  e  Diritto 
di  natura  il  D'Acquisto.  Non  prese  laurea, 
perchè  deciso  a  non  far  l' avvocato.  E  allora 
continuò  gli  studii  letterarii  da  sé;  ai  quali 
attese  poi  sempre  con  grande  amore.  Li  pro- 
fessò dapprima  nell'  Istituto  privato  del  sa- 
cerdote Giovanni  Castrogiovanni;  poi  (ISSO- 
PI) nel  R.  Convitto  Vittorio  Emanuele.  Nel 
1S62  ebbe,  per  concorso,  fra  molti  candidati, 
la  cattedra  che  tuttora  tiene.  Insegna  inoltre, 
nell'Istituto  diretto  dal  prof.  Camillo  Ran- 
dazzo,  uno  de' migliori  delia  penisola.  Il  Ma- 
lato Todaro  è  de'  non  molti  scrittori  siciliani 
che  hanno  molto  curato  lo  studio  della  lingua 
e  il  bello  stile,  come  fanno  fede  tutti  i  suoi 
scritti  pregevoli  non  meno  per  nobiltà  di  con- 
cetto che  per  nobiltà  di  forma  :   a  La  sposa 
infedele,  »  racconto  (1858);  a  La  lingua  ita- 
liana insegnata  con  nuovo  metodo»  (1860); 
t  Sopra  certe  correnti  aeree  che  non  feriscono 
solamente  i  sensi,  »  poesia  satirica  (1861); 
<La  scommessa,  »  novella  bernesca  (1861); 
«Il  quinto  evangelista,  »  scherzo  poetico  (1861); 
«Racconti  popolari  »  (1861);  «  Lo  scroccone; 
La  letterata,  j>  poesie  satiriche  (1863);  «  Ora- 
zione in  morte  di  Giovanni  Pacini  »  (1860); 
«  Flora,  »  racconto  (1869);   «  Ver-Vert  » 
(poema  di  J.  B.  Gresset)  recalo  in  italiano 
(1870^;  e  Amore  e  patria,  »  racconto  (1871); 
<  Deir  insegnamento  delle  lettere  italiane  ne- 
gl'Istituti  tecnici  »    (1^72);     «  Racconti   n 
(2*ediz.,  1874);  «  Racconti  »  (3*ediz.,  1874); 


<  Moralità  ed  arte ,  »  manuale  analitico  di  lin- 
gua e  letteratura  nazionale  (tre  edizioni,  1874, 
1876,  1879);  «Zelinda,  »  racconto  (1874); 
«  De' costumi  ne' Promessi  Sposi  »  (1876); 
ff  Orazione  in  morte  di  re  Vittorio  Emanuele  » 
(2»ediz.,  1878);  «Livia,»  romanzo  (1879). 
Todda  (Giuseppe),  gidreconsulto  sardo, 
avvocato,  professore  di  Economia  politica  e 
Diritto  commerciale  nell'Università  di  Caglia- 
ri, nacque  in  Villacidro  (Cagliari)  nell'anno 
1829,  dal  fu  medico  Carlo  da  Cagliari;  sta* 
dio  in  Cagliari  fino  al  1850,  in  cui  fu  laureato 
in  legge;  nel  novembre  dello  stesso  anno  passò 
in  Torino  al  corso  completivo  di  Giurispru- 
denza sotto  i  professori  Mancini,  Melegari^ 
Ferrara  e  Albini,  e  vi  rimase  fino  al  1853. 
Nel  novembre  1856  fu  nominato  professore 
ordinario  d'  Economia  dell*  Università  di  Sas- 
sari, ove  restò  fino  al  18t>0.  Passò  quindi  a 
Modena  per  lo  stesso  insegnamento  fino  al 
1862  ;  poi  a  Cagliari ,  dove  tuttora  risiede.  Tra 
gli  altri  scritti  del  Todde  ricordiamo  i  se- 
guenti :  «  Libertà  e  concorrenza  nel  commer- 
cio dei  grani >  (Cagliari,  1856);  e  Lettera  ai 
deputati  sardi  sulla  costruzione  delle  Strade 
Ferrate  Sarde  >  (Torino,  1862)  ;  t  Studii  sulla 
pretesa  proprietà  letteraria  e  privilegio  libra- 
rio:» (18i4);  €  Sulla  questione  mineraria» 
(Cagliari,  1874);  e  Le  due  scuole  economi- 
che »  (Ivi);  e  Sulle  società  commerciali  >  (Ivi); 
questi  ultimi  scritti  sono  articoli  estratti  dalla 
Rivista  Sarda,  ec. 

Todhiinter  (Isacco),  illustre  matema- 
tico nato  a  Rye  in  Scozia  nel  1820,  studiò 
air  Università  di  Londra  e  fu  nominato  pro- 
fessore di  Matematica  nell'  Università  di  Cam- 
bridge. Pubblicò:  «Sul  calcolo  dilferenziale; 
Statica  analitica;  Geometria  piana  coordinata;' 
Calcolo  integrale;  Algebra;  Trigonometria 
piana;  Trigonometria  sferica;  Storia  del  pro- 
gresso del  calcolo  di  variazioni  durante  il 
secolo  XIX;  Trigonometria  pei  principianti; 
Misurazione  pei  principianti;  Ricerche  sul 
calcolo  di  variazioni;  Storia  delle  teorie  ma- 
tematiche di  attrazione  e  della  figura  della 
terra  dal  tempo  del  Newton  a  quello  dei  La- 
place »  (2  voi.,  1873). 

Tolstoy  (conte  Leone) ,  illustre  roman- 
ziere russo,  nacque  il  28  agosto  1828  nel  Go- 
verno di  Toula,  studiò  all'  Università  di  Kazan 
e  prese  servizio  nell'artiglieria  dell'esercito 
del  Caucaso,  che  lasciò  più  tardi» per  prender 
parte  alla  difesa  di  Sebastopoli.  Le  prime 
opere  del  Tolstoy  furono  scritte  al  Caucaso 
ed  erano  intitolate:  «  L'infanzia;  L'adolescen« 
za;  La  gioventù;  I  Cosacchi  »  (1852-1861). 
Inoltre  scrisse  :  «  Il  romanzo  di  un  proprie- 
tario russo  ;  Novelle  del  Caucaso  ;  Sebastopoli 
nel  mese  di  dicembre;  Sebastopoli  nel  mese 
di  maggio;  Un  taglio  di  foreste;  Alberto;  Le 
tre  morti;  La  felicità  di  famiglia;  Polikon- 
chka.  »  Nel  1862  il  conte  Tolstoy  prese  mo- 
glie e  vive  nella  sua  proprietà,  ove  si  occupa 
dell'  istruzione  dei  suoi  figli.  In  questi  ultimi 
sedici  anni  scrisse:  e  La  guerra  e  la  pace; 
L*Abecedario;  Libri  di  lettura;  Anna  Kare- 
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di  Anatomia  patologica  ;  ma  v  suoi  lavori  più 
pregiati  si  riferiscono  air  igiene  scientifica. 
Nell'anno  1866  egli  aveva  diretto  tutto  il  ser- 
vizio di  Polizia  urbana  in  Palermo,  durante 
:1  cliolera  che  successe  alla  insurrezione  (ser- 
vizio, pel  quale  ottenne  la  cittadmanza  ono- 
niria  di  Palermo)  e  pubblicò  poi  una  rela- 
'ione:  «  Il  cholera  di  Palermo  nel  1863,  » 
>ve  si  distruggevano  le  teorie  bufaliniane  in 
«roposito,  dando  la  prova  sicura  della  impor- 
azione  e  contagiosità  del  cholera.  Nel  186S 
ol  pi*ofessore  Carlo  Huster  di  Greifswald  il- 
islrò  il  parasita  vegetabile  che  produce  la 
itìerite,  in  un  lavoro:  a  Ueber  Diphteritis  » 
libblicato  da  entrambi  in  Berlino  nello  stesso 
ano.  Negli  anni  successivi    continuò  i  suoi 
uiii  relativi  alle  a  Infezioni  di  natura  para- 
tana.  »  In  questi  ultimi  anni  pubblicò:  «Sulla 
^tribuzione  delle  acque  nel  sottosuolo  ro- 
iano  e  sulla  pro<iuzione  naturale  della  ma- 
la ;  Sulla  natura  della  malaria;  Sul  Bacillus 
)lariae  nelle  terre  di  Selinunte  e  di  Gam- 
'bello  in  Sicilia,  »  parecchie  memorie  nei 
lumi.  HI,  IV,  V  degli  Atti  deirAccademia 
Lincei,  della  quale  egli  è  socio  ordinario. 
a  di  quelle  memorie  f  Sulla  natura  della 
ilaria,  »  è  stata  fatta  dal  Tommasi  Crudeli 
enae  col  professore  Edwin  Klebs  di  Praga. 
re   a   queste    pubblicazioni    scientiliche, 
'Isi  ancora  ricordare  che  il  Tommasi  Cru- 
Mìfil  186S  diresse  il  Corriere  Siciliano  y 
fece  varie  pubblicazioni  sulla  istruzione 
ligatoria  elementare'  e  sulla   secondaria, 
>  che  sulle  cose  siciliane,  le  quali  ultime 
,ii  poi  in  uh  libro  intitolato:  «  La  Sicilia  nel 
l  »  pubblicato  in  Firenze  dai  Successori  Le 
•nier,  e  che  fece  allora  grande  impressione. 
1S74  entrò  in  Parlamento  come  deputato 
ortona,  disposto  a  sostenere  un  governo 
ieslra  hberale ,  intento  a  preparare  utili  e 
'  riforme  nella  pubblica  amministrazione. 
te  deputato,  si  occupò  specialmente  di. 
izione  pubblica,  alla  quale  egli  connette 
'  la  gran  questione  delle  relazioni  della 
sa  con  lo  Slato,  non  vedendo  egli  modo 
ijre   di    combattere   V  azione   del  Vati- 
S  che  facendo  migliori  le  nostre  Scuo- 
^condarió  ed  universitarie.  Come  deputa- 
'"oinbattè  pure  la  intluenza  corruttrice  dei 
i^ati  e  senatori  nelle  pubbliche  ammini- 
•'oni.  Nel  1876,  in  un  discorso  ch'egli 
J  Foiano  si  pronunciò  pel  suffragio  uni- 
rle combinato  in  guisa  da  assicurare  la 
■esentanza  delle  minoranze.  Egli  aspetta 
ina  propizia  occasione  per  ritornare  con 
^lori  forze  al  suo  posto,  a  lottare,  se- 

*  la  sua  signiQcativa  espressione,  qual 
^"vatore  della  rivoluzione  italiana  de- 
"y  1859  e  1860.  Auguriamogli  davvero 
n'Ii  riesca,  perchè  egli  è  soltanto  con 
">  rfì  tal  mente  e  di  tal  tempra  che  pos- 

*  sperare  di  costituire  davvero  un  forte 
't-iliano. 

^^ouuailnl  (Muzio  de),  botanico  dalma- 
':i[Utì  a  Trieste  nel  1794  da  padre  livorne- 
Jnsigliere  aulico,  preside  del  Magistrato 


economico  politico  dal  1839  al  1849,  fu  podestà 
di  Trieste  dal  18 i9  al  1859.  Durante  il  lungo 
soggiorno  da  lui  fatto  in  Dalmazia,  adoperato 
come  pubblico  ofiiciale  in  molte  e  dilficilissi- 
me  congiunture,  dimostrò  senno  politico  e 
coraggio.  Ora  vive  tutto  agli  studìi  botanici 
prediletti,  che  gli  furono  fedeli  compagni  per 
tutta  la  vita.  Partecipò  al  Coni^resso  botanico 
di  Firenze  del  lS7i,  onorato  da  tutti  come  il 
nestore  de'  botanici  viventi,  e  fregiato  dal  re 
Vittorio  Emanuele  della  commenda  della  Co- 
rona d' Italia.  È  presidente  della  Società  agra-* 
ria  e  della  Società  adriatica  di  scienze  naturali, 
e  cittadino  d'onore  della  città  di  Trieste.  Di 
lui  si  hanno  a  stampa  moltissime  monografie; 
da  lui  sono  denominate  le  piante  seguenti  : 
Ranunculus  Tommasinii;  Sileno  T.;  Linum T.; 
Cytisus  T.  ;  Melilotus  T.  ;  Onobrychis  T.  ;  La- 
Ihyrus  T.;  Potentina  T.;  Tragopogon  T.; 
Lactuca  T. ;  Hieracium  T.  (Host);  Hieracium 
T.  (Keichenbach  (il.);  Primula  T.;  Euphor- 
bia  T.;  Ophrys  T.  ;  Serapias  T.  ;  luncus  T.  ; 
Carex  T.;  Calotin  T.;  Carex  silvatica  T.  Donò 
al  Museo  civico  di  Trieste  un  erbario. unico 
per  quel  che  riguarda  il  Litorale;  possiede 
una  biblioteca  botanica  preziosissima  ;  in  suo 
onore  fu  coniata  una  medaglia. 

Tonner  (Emmanuele^  ,  scrittore  boemo, 
nato  nel  1829  a  Zlikov;  dirige  l'Accademia 
boema  del  commercio  ed  è  deputalo  al  Parla- 
mento. Fra  gli  altri  suoi  lavori  si  ricorda  eoa 
lode  una  sua  ce  Storia  della  Boemia  >  esposta 
in  una  forma  popolare  e  piacevole. 

Tonti  (Vito),  scrittore  sannita,  nacque 
a  Forlì  del  bannio  verso  la  fine  del  1850. 
Compiè  gli  studii  ginnasiali  e*  liceali  in  Cam- 
pobasso ed  in  Napoli,  ed  a  Roma  gli  universi- 
tarii.  A  Napoli  pubblicò  il  primo  lavoro  <  Sulla 
Poesia  civile  e  nazionale  »  ed  a  Roma  si 
fece  conoscere  con  le  conferenze  che  diede 
nel  ìSli  e  nel  1874  in  quella  R.  Università. 
Nel  1875  stampò  gli  a  Studii  sul  Parinì  »,  la- 
voro  coscienzioso ,  fondato  sui  manoscritti 
pariniani  e  sui  molti  documenti  inediti  da  lui 
rinvenuti  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  del- 
l' Alta  Italia.  In  occasione  della  morte  del  no- 
stro Gran  Re,  il  Tonti  diede  alle  stampe  pei 
tipi  del  Barbèra  uoa  elegante  e  fedele  tradu- 
zione del  poema  del  Vinciguerra  a  Ad  Regem 
Italiae  Victorium  Emmanuelem  >,  della  quale 
si  è  già  esaurita  la  2^  edizione  riveduta  e  mi- 
gliorata dal  medesimo  autore.  Appartengono 
al  prof.  Tonti  il  a  Trattato  sulla  poesia  civile 
e  nazionale;  I  discorsi  sii  Dante  e  Michelan- 
gelo; Roma  e  il  potere  temporale  dei  Papi; 
Della  importanza  degli  studii  storici;  Principi! 
e  caratteri  che  distinguono  il  mondo  antico 
dal  mondo  moderno;  Le  divisioni  nella  sto- 
ria; t  nostri. grandi  scrittori  ed  alcuni  crìtici 
moderni  d  ,  ed  una  raccolta  di  poesie  e  prose 
col  titolo  «  Pagine  perdute  ». 

Torelli  (Achille),  autore  drammatico, 
figlio  di  Vincenzo,  il  noto  direttore  del  vecchio 
giornale  L'Omnibus  (diretto  ora  dal  figlio 
Cesare)  nacque  il  5  maggio  1844  in  Napoli. 
Vuoisi  che  1  Torelli  discendano  dai  Turiello 
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albanesi  venuti  in  Italia  con  lo  Scanderberg^; 
Pasquale  Turiello,  direttore  deWUnità  JVa- 
stonale  è  cugino  di  Achille  Torelli.  Dai  6  ai 
16  anni  il  Torelli  studiò  neir  Istituto  francese 
del  signor  Isidoro  Boubée.  Primo  suo  vero 
buon  successo  giovanile  fu  la  commedia  in 
martelliani  <c  Dopo  morto  »  opera  de' suoi  17 
anni  che  si  rappresenta  ancora  sotto  il  titolo: 
€  Chi   muore  giace  e  chi  vive  si  dà  pace,  » 
rappresentata  da  prima  in  Napoli  al  teatro 
de' Fiorentini,  quindi  a  Torino,  ove  nel  1861 
t  egli  s'era  recato  con  la  guardia  nazionale  mo- 
bile napoletana,  ed  ove  la  commedia  ottenne 
uno   de'  premii   governativi.  Seguirono   <c  II 
tempo  di  Gingillino  »  e  «  Prima  di  nascere  » 
due  commedie  iis<5hiate,  «  Il  Precettore  del 
Re  ù  che  piacque  e  fu  poi  rifatta  in  versi  e 
pubblicata  col  titolo:  e  Una  corte  nel  secolo 
XVll.»  Segnarono  un  notevole  progresso  nel 
1864  iLa  Missione  della  donna,  »  premiata 
a  Firenze  nel  1865;  e  La  Verità  »  premiata  a 
Napoli ,  a  Firenze,  a  Torino.  Esito  meno  si- 
curo ebbe  nel  fine  dell'anno  stesso  la  com- 
media* Gli  Onesti  t  che  l'autore  rifece  e  rap- 
f  presentò  (juindi  altre  volte  con  buon  successo. 
1  Torelli  prese  parte  come  volontario  nelle 
Guide  alia  campagna  del  1866;  alla  battaglia 
di  Custoza  cadde  da  cavallo,  per  la  qual  cosa 
stette  più  mesi  infermo.  L'anno  seguente, 
dopo  essere  una  volta  riuscito  con  un  prover- 
bio t  La  più  semplice  donna  vale  due  uomini  » 
ed  esser  caduto  cui  dramma  «:  Chi  solo  può 
giungere  a  tanto,  v  trionfava  veramente  col 
suo  capolavoro  e  1  Mariti  »  commedia ,  per  la 
quale  In  premiato,  decorato,  festeggiato  dalla 
stampa  e  dai  letterati  che,  per  opera  del  felice 
trionfatore  di  ventitré  anni ,  sperarono  veder 
risorgere  in  breve  il  teatro  comico  italiano. 
iNelFanno  1868  la  commedia  t  Fragilità  »  man- 
tenne e  forse  accrebbe  ancora  la  fama  dell'au- 
tore. Nell'anno  1869  Andrea  MafTei  che  l'aveva 
veduto  bambino  di  due  anni  a  Napoli  nel  1846 
pel  Congresso  degli  scienziati ,  indirizzava  ad 
Achille  Torelli  uno  de' suoi  migliori  sonetti: 

▲Ilor  che  il  padre  tuo  nella  sua  Iella 
Napoli  a  1^  mi  accolte,  on  fanciulletto 
Baciai ,  d' una  gentile  al  braccio  slrelto* 
Era  (la  v^ggo  ancor)  tua  madre  quella. 

E  quel  bimbo  eri  tu.  —  Se  eoo  favella 
Preaaga  ai  due  preoti  avessi  io  detto  : 
•  Al  socco  di  Talia,  fra  noi  negletto, 
Dark  qatsto  iànciul  vita  novella...  » 

Di  Tulle  io  certo,  o  d'irrisor  la  taccia 
Sfuggita  non  avrei,  perche  la  scena 
Molti  lusinga,  ed  ama  un  sol  di  mille. 

Or  ti  sorride,  t'accareiu.  Achille; 
Però  non  ti  6dar  della  Sirena 
E  la  fune  d'Ulisse  a  te  procaccb. 

£d  il  MaCfei  avea  ragione,  che  da  quel  punto 
il  pubblico  e  la  critica  incominciarono,  dopo 
averlo  esaltato  tanto,  a  pretender  troppo  dal 
Torelli,  che  non  destò  più  alcun  vivo  entu- 
siasmo ,  quantunque  abbia  ancora  dato  alle 
scene  lavori  pregevoli  come  e  La  mofrlie  » 
(1870);  €  Nonna  scellerata»  (1870);  «Triste 
realtà  j»  ri 871^,  che  l'autore  stima  come  il 
suo   miglior   lavoro,  e  che  destò    pure  per 


r  autore  la  simpatia,  anzi  V  ammirazione  del 
Manzoni^  il  quale  proponeva  solo  di  modificare 
il  titolo  in  e  Triste    Vero.  »  (Il  grand'  uomo 
regalava  in  quella  occasione   al  Torelli   qq 
suo  ritratto  con  la  seguente   dedica  :  <  Ad 
Achille  Torelli  poc'anzi  speranza  e  già  onore 
del  teatro  italiano  il  povero  originale  Ales- 
sandro Manzoni,  Milano,  1871).  »  Seguirono 
poi  a  I  derisi  »  (1874);  e  e  II  colore  del  tempo  « 
(1875J,  ma  per  queste  commedie  il  Torelli 
non  ebbe  più  per  sé  quella  corrente  tutta  sim- 
patica che  contribuisce  pur  tanto  al  buon  suc- 
cesso delle  produzioni  sceniche.  Non  piacquero 
punto  0  piacquero  poco  le  seguenti  sue  pro- 
duzioni: «L'uomo  mancato,»  battezzato  poi 
«  Gonsalvo  »  (1872);  «  La  Fanciulla  »  (1873); 
«La   contessa  di   Ber^^a  »   (1874);   f  Gbifxlo 
scaccia  chiodo»  (1874);  «Mercede»  (1878); 
«Scrollina  »  (1880).  Tra  il  1873  e  il  1878  fu 
per  tre  anni  lontano  dalla  scena;  ebbe  febbri 
palustri ,  e  fu  sopraiatendente  del  Teatro  di 
San  Carlo  e  preside  del  Liceo  di  Napoli.  Nel 
1872  la  Società  dei  Filodrammatici  Ravvivali  a 
Livorno  intitolava  col  nome  di  Achille  Torelli 
il  suo  teatro.  La  storia  della  (ama  del  Torelli 
l'ha  benissimo  tratteggiata  il  Verdinois  nella 
Rivista  Nuova.  Chi  scrive  queste  righe  fa 
de'  pochi ,  che  stimando  piir  molto  i  lavori  dei 
Torelli  npn  approvarono  i  banchetti ,  le  ova- 
zioni solenni  fatte  in  Firenze  ed  a  Milano  al 
giovine  autore;  il   Molière  ed   il  Goldoni  in 
vita  non  aveano  veduto  nulla  di  simile;  e  poi 
era  da  prevedere  che  sarebbe  avvenuto  ciò 
che  avvenne,  pur  troppo,  cioè  un'ingiustizia, 
r  abbandono  dell'  idolo.  Il  Verdinois  ci  spiega 
cosi  la  pretesa  parabola Tprel liana:  e  ....dico 
dunque  che  se  volete  essere  grandi,  bisogna  che 
incominciate  dal  farvi  piccini,  ma  piccini  assai. 
Il  Vangelo  dice  qualche  cosa  di  simile,  ma  non 
a  proposito  degli  autori.  Allora  si  avrà  compas- 
sione di  voi:  della  vostra  piccolezza  e  debolezza. 
Desterete  simpatia:  niente  di  più  carino  dei 
ragazzi.  Poverino,  non  dà  noia  a  nessuno! 
e  vi  toglieranno  in  ispalla  per  farvi  stare  pili 
alto  e  per  mostrarvi  alla  gente  e  farvi  vezzeg- 
giare. Sapete  la  storia  di  quel  buon  uomo  di 
San  Cristoforo?  Si  pigliò  il  bambino  in  collo 
ed  entrò  nel  fiume  per  guadare.  Dati  dae 
passi,  il  bambino  pareva  il  doppio:  San  Cri- 
stoforo se  lo  passò  dal  braccio  destro  al  si* 
nistro.  Due  altri  pàssi,  e  il  braccio  sinistro 
era  intormentito,  san   Cristoforo  sudava  a 
goccioloni ,  e  cominciava  a  farsi  scappare  la 
pazienza  con  tutta  la  santità.  Più   in  là,  il 
bambino  diventò  come  il  piombo,  e  a  mezza 
via  gli  pareva  al  povero  santo  di  portare  ad- 
dosso un  elefante.  Lo  getto  o  non  Io  getto 
via?...  Accade  cosi,  questue  il  guaio.  Quando 
vi  avranno  levato  su,  e  tenuto  su  per  un  pezzo 
si  stancheranno:  voi  pesate  troppo.  Poi  si  ac- 
corgeranno di  un'altia  cosa:  a  queir  allena 
voi  togliete  che  altri   si  scaldi  al  sole  delle 
lodi  e  dell'amor  proprio.  Toglietevi  di  là  in 
tutta  fretta,  tornate  piccolo,  nascondetevi ,  o 
quel  San  Cristoforo  del  pubblico  vi  getterà  in 
acqua.  »  Ma  il  Torelli  non  ha  alcun  motivo 
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nascondersi.  Egli  ba  dato  certamente  dei 
il  lavori  al  nostro  teatro:  ma  non  può  aver 
nito  d'osservare  la  società  nostra,  e,  special- 
ente,  la  napoletana;  se  egli  potesse  come  il 
oldoni  metteisi  abbastanza  fuori  di  essa, 
sr  poterne  co$i:Iiere  e  riprodurre  i  tipi  po- 
endo  nelle  sue  commedie  molto  maggior 
clorito  locale,  la  sua  popolarità  ed  ettlcacia  sa- 
rbbero  assai  più  grandi.  E«(li  ha  voluto,  come 
Ferrari,  darci  una  commedia  italiana 
aando  non  abbiamo  ancora  una  società  ita- 
ana,  ma  solo  una  società  piemontese,  Io- 
ana, romana,  napoletana  ec;  non  si  ver- 
ogni  il  Torelli  d'esser  napoletano;  e  poiché 
gli  viv.endo  e  osservando  e  scrivendo  ba  pur 
itto  la  sua  educazione  morale  e  s*è  spogliato 
ertamente  di  molti  difetti  locali  o  almeno  col 
Ilo  ingegno  gli  ha  scoperti,  se  ne  valga  per 
arte  sua.  Pubblicò  un  volume  di  poesie 
otto  il  titolo  di  «  Schegge  »  che  ci  mostrano 
in  Torvlli  sentimentale  ;  quella  sua  idealità 
rasportata  nella  commedia  può  giovare  per 
enerla  alta;  ma  se  vuole  poi  mantenerla  vi- 
ace,  studii.  molto  i  costumi  e  i  caratteri  na- 
K>letani  e  ce  li  porti  sulla  scena.  Della  sua 
Mrsona  lo  stesso  Vérdìnois  ci  lasciò  questo 
itraito:  e  ff  pallido,  triste,  un  po' cascante, 
ton  folti  e  ricci  capelli,  sopracciglia  che  non 
lì  vedono,  una  di  quelle  tisonomie  che  con- 
servano sempre  la  prima  giovinezza.  In  ef- 
letto gli  8i  darebbero  appena  trent'anni,  ed 
»gli  ò  nato  nel  i844:  e  sempre  trent'anni  gli 
D  daranno,  quanti  gliene  davano  gli  amici  che 
io  portavano  nel  Ì876  candidato  alle  elezioni 
politiche.  Una  volta  si  atteggiava  a  romantico, 
forse  sospettando  di  non  dispiacere  alle  si- 
piore.  Ora  ha  smesso  T  atteggiamento,  si 
QQuove  e  parla  con  naturalezza,  e  solo  —  re- 
siduo deir  antico  Torelli  —  ha  di  quando  in 
i^oando  delle  protezioni  calme  e  sicure  da  au- 
tore. Vive  in  disparte,  frequenta  poco  i  teatri, 
pochissimo  le  conversazioni,  si  diletta  della 
compagnia  di  pochi  amici,  studia  e  lima.  Mo- 
itrava  e  diceva  testé  di  non  voler  tornare  al 
teatro.  Ma  naiuram  expelles.,,,  sicché  ora  vi 
torna  con  una  Carmen ,  e  con  due  o  tre  com- 
medie, concepite  e  maturate  e  dettate  nella 
Boliladine.  È  un  po' meno  l'uomo  di  prima, 
ed  é  sempre  lo  stesso  artista.  » 

Tcftnhtitg  (Carlo  Giovanni),   orienta- 
KsU  svedese,  nato  il  23  ottobre  del  1807  a 
Linkoeping^  studiò  dal  1826  teologia  e  lingue 
orìenuli  in  Upsala,  si  laureò  qiial  docente 
di  lingua  araba  e  continuò  dal  1836  al  1838  i 
tuoi  studii  linguistici  a  Parigi  sotto  i  Sacy, 
Jaobert  e  Quatremère,  tinche  nel  1850  fu 
noroioato  professore  di   lingue   orientali  al- 
rUniversilà   di   Lund.    Pubblicò:    e  Ibn  el 
Vardi  Margarita  mirabilium  >  f  Upsala,  1835- 
45);  (  Primordia  dominationis  Murabitorum  > 
(l»i,   18^);clbn   Chalduni,  Narratio   de 
trpeditiombus  Francorum  in  jterras  Isla- 
mismo st^jeetas  9  (Wì  ^  1840);  cibn  ahi  Zera 
AnnaUt  regum  Mauritaniae  »   (Ivi ,   1843- 
4t>)  e  €  Ibn  al  Athir  Chronicon  quod  pn*' 
feciis$imum  dicitur  »  (Leida,  1851-67).  Scrisse 


inoltre:  e  De  linguae  Aramaeae  dialectisf 
(Upsala,  1842);  descrisse  i  «Codices  arabici, 
persici  et  turcici  bibliothecae  Upsaliensis  i 
(Ivi,  1849)  e  i  cGodices  orieiitales  bibliothe- 
cae Lundensis  >  (Lund,  185u)  e  pubblicò 
trattati  importanti  per  le  monile  arabe  nei 
C  Symbolae  ad  rem  niimmariam  Muhammeda- 
norum  »  (Upsala ,  1846-56)  e  nei  e  Nummi  Cu- 
flci  »  (Ivi,  1848). 

Torraoa  ( Francesco),  scrittore  merìdio* 
naie,  nacque  nel  1853  in  Pietrapertosa  (Basi- 
licata), dove  fece  i  primi  studii.  Venuto  a 
Napoli,  assistendo  alle  lezioni  del  De  Sanctis 
e  del  Settembrini  s'invogliò  agli  studii  lette- 
rarii,  ed  entrò,  per  compierli ,  nella  Scuola 
normale  superiore  di  Napoli,  dove  meritò  pa- 
recchie medaglie  in  premio  di  lavori  per  con- 
corso, e  il  massimo  de'  punti  negli  esami  di 
laurea  e  di  abilitazione.  Nominato  nel  1876^ 
dopo  la  laurea,  professore  del  Ginnasio  Su- 
periore di  Potenza,  lifiutò  T  incarico  per  con- 
tinuare gli  studii  in  Napoli  :  ma  contempoia- 
neamente,  per  incarico  dei  Municipio  di 
Portici,  prese  ad  insegnare  nella  Scuola  Tec- 
nica di  quel  Comune,  della  quale  fu  diret- 
tore. Nel  1877,  per  concoi-so  di  titoli  e  di 
prove,  ebbe  la  cattedra  del  Liceo  Cirillo,  e 
subito  dopo  fu  inviato  a  insegnare  lettere  ita- 
liane nel  Liceo  Governativo  Vittorio  Emanue- 
le. Il  professore  Torraca  pose  a  stampa  i  la- 
vori seguenti  :  e  L'  Educazione  moderna  e  le 
Scuole  Tecniche  >  (1875);  e  G.  Calvello  e  il 
suo  insegnamento  d  (1877)  ;  e  L'Art  d'étre 
grand-pére  de  Victor  Hugo,  v  studio  critico 
ri877);  e:  Notizie  su-  la  Vita  e  gli  Scritti  di 
Luigi  Settembrini  j»  (1878);  «Studio  nelle 
Sacre  Rappresentazioni  del  Napoletano  »  pub- 
blicato nell'Arc/itvio  Sconco;  fu  giudicato  dal 
D' Ancona  complemento  necessario  delle  sue 
«  Origini  del  Teatro  >  (1879);  e  P.  A.  Ca- 
racciolo e  le  Farse  Cavaiole»  (1879);  «Ia- 
copo Sannazaro,  »  note  estratte  dalla  Cronaca 
del  Liceo  Vittorio  Emanuele  (1879);  e  Anto- 
nio Panizzi  »  (1879);  cTurpino,  »  cicalata 
agli  scolari  (1880).  Collabora,  per  la  parte 
letteraria,  nella  Rassegna  Settimanale  e  nel 
Diritto,  Pubblicherà  Ira  breve  un  volume  di 
studii  e  documenti  inediti  sul  Teatro  popolare 
nel  Napoletano. 

Torraoa  (Michele),  scrittore  meridio- 
nale, fratello  maggiore  del  precedente,  at- 
tualmente direttore  del  giornale  11  Diritto^ 
nacque  nel  1840  in  Pietrapertosa  (Basilicata). 
Non  permettendone  altra  i  tristi  tempi,  ebbe 
la  prima  educazione  ed  istruzione  nel  Semi^ 
nario  di  Matera,  il  quale  però  era  retto  da 
un  Prelato  intelligente  e  liberale,  che  aveva 
intelligenti  e  liberali  maestri.  Scoppiata  la 
rivoluzione  del  1860,  lasciò  l'abito  talare,  et 
si  dette  a  studii  politici  e  filosofici.  Andò  im 
Napoli,  ove  fu  per  dieci  anni  scrittore  prin^ 
cipale  del  Pungolo^  il  giornale  più  diffuso^ 
delle  Provincie  meridionali.  Combattè  sempre 
vivamente  contro  le  consorterie  locali.  Pub- 
blicò un  volume  di  articoli  «  Politica  e  Morale  » 
propugnando  V  indissociabilità  dell'  una  e  del- 
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e  combattendo  i  vizii  della  vita  poli- 
Italia.  Pubblica  un  opuscolo  1 1  meri- 
alla  Camera,  *  die  soUmvù  rumare,  e 
iiilure  Bearlo  di  odii  implncxbiii.  Dirige 
Diruto  con  lo  ataaso  nobiiiaiimo  pio- 
a  e  lo  tlBBW  corag:KÌo  per  I»  moralilà 
de' parliti;  ma  essendo,  pur  troppo, 
lo  giornale  orikìoso,  Tia  i  auoi  arlinnli  e 
miiniciilinondlrad>>>ii  notano  slonatui'e. 
irt«IM  (Guiili<'lrao  Mac  C>ill3t;b),  acni, 
iiomn  polilicn  iii;!l>'Be,  naio  nell'olio- 
[  1^13  a  Dublino,  divi>nne  avvocato  e 
volle  deputato  nella  Gimera  Aei  Co- 
)fe  appartenne  al  parlilo  liberale  avan- 
proposee  vinse  pareccliìi>  riTonne  im- 
i.  Pubblicò:  1  Lelturtì  aullo  studio 
orìa;  La  vita  di  n.  L.  Slieil;  Vii»  a 
li  Sir  Giacomo  Graliam;  Storia  indu- 
delle  naiioni  liberi-;  L'Impero  asialico 
I  lo  acquistammo  >  (187*2);  <  Memurìe 
yinta  di  Mi-1bniirne  *  l'i  voi.,  1877). 
>rrM-CaloedO  (Giuseppe  Maria), 
i>  e  diplomatico  americano,  sen»lora 
olombia,  dal  187J,  candidato  alla  pre 
I  della  Colombia  nel  1874,  Mimalro 
ileniiario  del  Salvador  a.  Parigi,  mein- 
rrispoDilente  dell'  Utilulo  di  Francia, 
tnte  de'  Cummissarii  di^i,Hi  Stali  Uniti 
1  all'  EspngÌEÌone  universale  di  Pari),'!, 
ne  inderesM  dell'  idea  di  un'  Unione 
americana,  nneqne  il  -fO  marzo  18J0  a 
,  capitale  già  della  Nuova  Granata,  ora 
tali  Uniti  dì  Colombia.  Suo  padre  Giu- 
ra malemalico,  giureconsulto  e  poeta. 
suoi  Btudii  in  patria.  Esitidì  con  un 
idi  versi  t  RelÌKÌone,palriH  ed  amore,  > 
articoli  di  (.'iemale,  comh.illendo  fin 
17  per  la  libertà  ledalo,  opponendo» 
■i  al  dìapolismo  ed  alla  àetiui'^oi-ia.  La 
(^rafìn  allora  l'u  distrutta,  egli  stesso  as- 
e  lei'ito,  nella  miscliia,  da  una  palla. 
ler  y  Europa,  e  si  riruijida  Parigi,  ove, 
uè  anni  dì  patimenti,  la  palla. i;li  venne 
1.  Alta  persecuzione  successe  lu  ripa- 
).  Fit  nominalo  auccesaivaraente  di'pu- 
pplente  al  Conjtreaao  cranalino  npli85li, 
euW  delle  finanze  degli  Stati  di  Bolivar 
addali'ua  nello  stesso  anno,  Se;;retario 
missione  straordinaria  a  Wasliinxlon; 
tulli  queali  poslì,  app.4i!andoBÌ  del  ti- 
'ovvisorio  che  Un  dal  18S7  il  Governo 
a  dato  di  s>>t!relario  di  letcaxione  a  Pa- 
a  Londra.  Sul  line  del  1838  divenne 
COnlldenzinlB  del  governo  della  repub- 
li  Venezuela;  nel  1859  fu  nomiualo 
alo  d'affari  della  aleasa  Ri-pubUica  in 
a  e  ai  Paesi  Bassi,  e  conservò  quella 
ne  tino  al  l86t.  Dopo  un  breve  ritiro 
ino  dagli  alTari,  si  trova  ministro  pie- 
nziario  degli  Stati  Uniti  di  Colombia 
ri  ed  a  Londra,  e  incaricato  di  regolare 
icordato  fra  la  Repubblica  e  la  Santa 
Dltre  i  BUiii  buoni  successi  diplomatici, 
'es-Caicedo  ha  il  merito  d' avere  rive- 
l' Europa  gran  parie  dell'America  del 
u'suoi  (  Saggi  bi(^rallci,  >  opera  in 
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Ire  volumi  scritti  in  spaijnuola,  che  fa  (i 
molto  lodata  dal  Villemain.  Citiani 
questi  altri  suoi  lavori  storici,  pulì  tic 
nomici  acrili!  in  Traneese:  «  Lea  Prii 
ìlSè  en  Aniérique;  Eiiides  sur  le  gourent 
ment  nn^fl^iset  tturì'infliience  anglo-s3xonM;| 
L'Union  lalino-amArìcaine.  >  Il  Prati ier-FoJé^ 
ré  ha  dedicalo  al  Torrea-Caicedo  uno  spltj 
dido  Pnrd-ait  diplamallqii»  (Parigi,  iifìtu 

Tortoli  (Giovanni),  acriltore  loscinj 
accadeiiaco  d.-tla  Crusca  dal  1838,  naloiil 
Firenze  nel  183*2,  Olire  uba  bio>;raQa  d.-l  m 
maestro  Giuseppe  B:irdelli  (1865'.  dal  quki 
apprese  il  copio,  coma  da  Angelo  Pag^anR 
appreso  l'ebraico  e  il  caldaico,  curò  una  (da- 
zione del  f  Tumulto  dei  Ciompi;  ■  della  tUMt- 
ra  di  Pisa  i  e  della  <Ci-onaca  di  Dino  Compi- 
gni  >  fatta  sui  manosuritli,  intorno  alla  qnile 
si  sollevò  una  polemica  nel  Piovano  ArloiU, 
ctie  fu  principio  alla  icran  dispula  aollenU 
dipoi  intorno  all'auti-nticità  di  (jurlla  croiu- 
ca.  Nel  187d  pubblicò  un  buon  libro  in  difoi 
dell'Accademia  della  Crusca  e  del  suo  niiin 
Vocabolario,  del  quale  è  egli  desso  dilÌK««ii 
cDinpilalore.  Il  Itirloli  aveva  pure  condtiU 
con  molla  diligenza  altri  lavori  perl'ediUn 
Barbèra,  cioè  la  ristampa  di  alcune  t  Guai- 
medie  inedile  >  del  Cecchi;  delle  i  ComiMili<| 
e  Salirei  dell'Ariosto;  la  stampa  del  lej 
condo  volume  del  i  Manuale  di  lelleralDml 
d-'l  Nannucci,  a  cui  prepose  la  vita  dell'»] 
tore,  e  della  t  Sloria  del  Concilio  TiidenLiiwi 
del  Snrpi,  la  cui  pubblicazione  costò  sll'edil» 
re  la  noia  di  un  prucesso  di  stampa. 

TOWMIIO  (Fello),  fltasofo  napoIrtiM 
nacque  il  liuiiobrel8l9  in  Pomittliano  d'An 
preiso  Napoli,  e  studiò  la  Letteratura  claisiai 
le  Scienze  nel  Seminario  di  Nola  al  tempo  ik 
suo  massimo  splendore,  disi  inguendosi  ;ierili 
pubblici  snuui  di  Matematiche  pure  e  mislecl 
Teologia  dommalica.  Promosso  al  sacerdoR^ 
rillrossi  in  patria,  dove  inse^'nò  per  quit^ 
lempO'  Umaniti ,  Filosofia  e  Maiemaiidit. 
Trasferitosi  in  Napoli  nel  18Ì6,  rifece  iilis»- 
dii  delle  Scienze  Fisiclie  e  Cbimiche.  edipK 
Bcuiili  privata  di  Malemalictie  e  FilusoOa,  ow 
la  )!ÌovenIù  studinsa  accorse  in  numero  o^ 
crescente,  fi  per  l'ordine  e  la  precisione  ntlli 
svolgimento  delle  id.^,  come  per  rinculi 
delle  sue  dotlrine  ispiralo  a'  principii  di  Pli- 
tnne  e  di  G.  B.  Vico  rinnovali  dal  Giab«rV. 
Malgrado  dei  rigori  della  polizia  borboitici.l^ 
riusci  di  pubblicare  |ier  l«  stampe  nel  IS' 
un  *  Corso  elementare  di  Filosolia,  >  in  ed 
ridusse  in  forma  d' tstituiioni  l' ontolf^'ii'O* 
cristiano,  e  rese  popolare  un  lai  sistema.  P'v- 
tlilando  in  appivsso  della  liberti  della  slaiDp>T 
pubblicò  nel  1860  un  lodalo  t  Corso  elemM- 
tare  di  Filosofia  del  Dirilto,  ■  nel  quale  spie* 
ad  un  tempo  l'amore  della  religione,  i*0t 
scienza  e  della  patria.  Il  Governo  luopoicn'^ 
ziale  lo  noiDinò  alloi-a  professore  titolare  ff 
la  Filo»)tìa  razionale  e  morale  nel  Liceo  da- 
nasìate  Vittorio  Emanuele  in  Napoli.  Fa  q>i>' 
nominalo  professore  pareggiato  di  Filoui* 
del  Diritto  nella  R.  Università  degli  Stndii  é 
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Napoli,  ed  ascritto  fra  i  jsocii  residenti  del- 
'Accademia  Puntaniana.  Atteso  rorario  assai 
nstretto  delT  insegnamento  filosofìco  del  Li- 
^o,  il  Professore  non  poteva  dettare  inte- 
gralmente le  sue  lezioni  tino  allora  pubbli- 
»te;  quindi  pubblicò  un  a  Compendio  di 
Filosofìa  razionale  e  morale.  »  Durante  questo 
intervallo  inseri  nel  periodico  intitolato  II 
^ampo  dei  Filosofi  italiani  cinque  lettere 
ìlosofìcbe,  ove  discute  e  riballe  le  obbiezioni 
uosse  contro  le  sue  dottrine.  Nel  18o7  pro- 
nesso  a  Preside  del  Liceo  Mario  Pagano  di 
Campobasso,  non  potè  accettare  tale  incarico 
per  cagione  di  salute,  e  fu  messo  in  aspetta- 
liva  per  un  anno;  dopo  il  quale,  non  essendo 
Italo  rimesso  in  ufficio,  ritornò  nel  suo  pri- 
mato insegnamento.  Eletto  Consigliere  Provin- 
:iale  del  suo  Mandamento  nel  18(59,  esercitò 
per  dieci  anni  l'onorevole  mandato,  facendo 
paite  della  Depulazione  Provinciale  e  del 
Consiglio  Scolastico.  Coprendo  tale  ufficio, 
nel  1870  egli  fondò  e  mantenne  a  sue  spese, 
in  concorso  colla  Provincia  ed  il  Municipio,  un 
Asilo  d*. infanzia  in  Pomigliano  d'Arco,  il 
luale  fiorisce,  sotto  la  direzione  di  quelle 
Suore  di  Carità.  Colpito  di  recente  da  grave 
malattia  di  anemia  cerebrale,  si  ritrasse  da 
tutti  i  pubblici  uflicii  ed  ora  vive  ritirato  in  seno 
della  propria  famiglia  a  Pomiì^'liano  d'Arco. 

Traeger  (Alberto),  poeta,  nato  il  30 
giugno  del  i83'J  in  Augusta,  studiò  dal  1848 
al  1851  alla  Halla  e  a  Lipsia,  divenne  notaio 
ioTuringia,  donde  passo  nel  1875  nella  me- 
desima qualità  a  Nurdhausen.  Dal  1871  è 
Biembro  dei  Heichstag  ed  appartiene  al  par- 
tito dei  progresso.  Si  mostrò  lirico  valente 
Belle  sue  «  Poesie  »  (7*  ediz.,  Lipsia,  1870)  e 

Subblicò  inoltre  le  novelle  :  a  Transizioni  t 
Ivi,  1860);  «L'ultima  Crisalide  9  (Vienna, 
864);  «  Poesie  contemporanee  »  (Berlino, 
1870);  «Voci  dell'amore»  (Lipsia,  18J1);  e 
«Ciinti  tedeschi  nella  bocca  e  nei  cuore  del 
popolo»  (Ivi,  1864). 

Trap  (Jens  Peter)^  storico  e  statistico 
danese,  nato  il  19  settembre  del  1810  a  Ran- 
àm,  studiò  Giurisprudenza  a  Copenaga,  di- 
tenne Segretario  di  Gabinetto  sotto  Federi- 
co VII,  e  conservò  quest'  ufficio  anche  dopo 
Tassiinzione  ai*  trono  di  Cristiano  IX.  Dal  1842 
pubblica  il  «Manuale  di  Stato  danese,  »  di  cui 
(^  fatto  un  inodello.  Gli  studii  intrapresi  a 
tal  uopo  lo  trassero  ad  occuparsi  della  sta- 
tistica, della  topografia  e  dell'  istoria  perso- 
nale della  Danimarca,  e  fruito  di  ciò  fu  l'opera 
capitale  della  topografia  danese:  €  Statistik- 
topographisk  Beskrivelse  of  Kongeriget  Dan- 
narle >  (Descrizione  statistico-topngralìca  del . 
Jpgnodi  Danimarca,  Copenaga,  187*2, 2'  ediz., 
«  voi  ).  Nei  1867.t59  pubblicò  la  splendida 
•Pfra  4  Billederof  beròmte  MaendogQkvinder» 
{Pitture  degli  uomini  celebri  della  Danimarca). 
Traltiolike (Enrico  Gottardo  di),  storico 
'^pubblicista  rinomato,  nato  il  15  settembre 
m  1834  a  Dresda,  figlio  del  generale  di  questo 
^me  morto  nel  18b7,  studiò  a  Bonn,  Lipsia, 
Tttbinga  e  Heidelberga;  fu  dal  1858  al  1863 


docente  privato  di  Storia  a  Lipsia,  indi  pro- 
fessore a  Friborgo,  lasciò  però  la  cattedra 
nel  1866  a  cagione  della  condizione  del  Baden 
in  faccia  alla  crisi  tedesca  ed  andò  a  Berlino, 
ove  prese  la  direzione  degli  Annali  Prussiani. 
Chiamato  nell'autunno  del  1866  come  profes- 
sore a  Kiel  ottenne  nel  1867  la  cattedra  d'ilei- 
delberga,  rimasta  vacante  per  la  morte  del- 
l'Hausser,  e  passò  nel  1874  a  quella  di  Berlino. 
Dal  1871  è  membro  del  Beichsiag ,  ma  la  sua 
sordità  gì'  impedisce  di  prender  parte  attiva  ai 
lavori  parlamentari.  Le  sue  opere  principali 
sono:  a  La  scienza  sociale  »  (Lipsia,  185^-^]); 
t  Trattati  storici  e  politici  >  (4*  ediz..  Ivi, 
1871,  in  3  voi.);  e  Dieci  anni  di  lotta  tedesca 
1865-74  >  (Berlino,  1874);  <i  11  socialismo  e  i 
suoi  protettori  >  (Ivi,  1875);  €  11  socialismo 
e  l'assassinio  >  (Ivi,  1878)  in  cui  combattè  la 
democrazia  sociale  come  cagione  dei  frequenti 
attentati.  Anche  nelle  nuove  elezioni  del  lu- 
glio lò78  appoggiò  il  governo  e  la  legge  ecce- 
zionale contro  i  socialisti  democratici.  Abbia- 
mo ancora  di  lui:  e  Poesie  patrie  >  (2^  ediz., 
Gottinga,  1859).  Il  Treilschke  è  pure  autore 
di  una  «  Vita  del  conte  Cammillo  Cavour,  »  tra- 
dotta in  italiano  da  Anselmo  Guerrieri  Gon- 
zaga ed  edita  dal  Barbèra  nel  1874. 

Tralles  (Manuele  Riccardo),  pubblici- 
sta ai  gentino ,  nacque  in  Buenos  Ayres  nel 
1823.  É  ora  il  capo  dell'Archivio  pubblico 
di  questa  provincia,  una  delle  più  ricche 
d'America.  Il  Trelles  fu  per  molti  anni  capo 
dell'  Ufficio  di  Statistica  ed  è  fondatore  del 
suo  Registro ,  che  conta  già  più  di  dodici  vo- 
lumi, i  quali  contengono  un  tesoro  di  Archeo- 
logia numismatica  e  storia  antica  delle  repub- 
bliche del  Piata.  Nella  Revista  de  Buenos 
Aiires  collaboiò  con  numerosi  lavori;  ora 
pubblica  una  Revista  del  Archivio,  nella 
quale  riunisce  materiali  preziosi  per  il  futuro 
storico  dell'Argentina. 

Tranoh  (Kev.  Riccardo  Chenevix),  ar- 
civescovo di  Dublino  e  dotto  scrittore,  nato 
il  9  settembre  1807,  studiò  a  Cambridge,  fu 
ordinato  curato  e  pubblicò  due  volumi  di 
poesie  intitolati:  cSabbatìon,  Honor  Neale 
and  òther  Poems  >  e  e  Storia  di  Giustino 
Martire  >  nella  maniera  del  Wordsworlh.  Que- 
ste poesie,  accolte  favorevolmente,  furono 
susseguite  da  e  Genoveffa;  Poesie  elegiache  d 
e  €  Poesie  da  fonti  orientali.  >  Fece  quindi 
letture  a  Cambridge,  divenne  professure'di 
teologìa  ed  esaminatore  nel  King*8  College^ 
finché  nel  1856  fu  nominato  dean  (diacono) 
di  Westminster  e  il  !<>  gennaio  del  1864  ar- 
civescovo a  Dublino.  Le  sue  opere  principali 
sono  :  €  Note  sui  miracoli  :  Note  sulle  para- 
bole >  (12*^  ediz.,  1876);  e  Lezioni  in  pro- 
verbii;Il  Sermone  sul  Monte,  illustrato  da 
Sant'Agostino;  Sant'Agostino  come  interprete 
della  Scrittura;  Sinonimi  del  Nuovo  Testa- 
mento; Saggio  su  la  vita  e  il  genio  del  Calde- 
ron;  Deficienze  nei  nostri  Dizionarii  inglesi; 
Glossario  dei  vocaboli  inglesi  adoperati  in  va- 
ni sensi;  Lo  studio  delle  parole  l  e  e  Letture 
suir  istoria  della  Chiesa  nei  medio  evo  >,  ec. 
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V  (Emilio) ,  scrittore  e  editore  pie- 


12  —  tRE 

denze  al  Cripumolo  milanese.  Dopo  an  amu 
ra^iunae  la  ramiglia  che  Intanto  s' era  rìcoo 
dotta  in  Piemonte  e ,  precisamente ,  a  Torini. 
Il  governo  patrio  lo  accolse  paternamente  k< 
cniabinìeri,  perchè  durante  il  tempo  ch>n  i 
Plinti  lo  avevano  chiamato  alla  leva  mililire, 
ed  egli  che  non  ne  sapeva  nulla  non  s'era  pr«- 
■entalo.  Fu  condannato  a  otto  giorni  di  recln- 
gione  in  Castello.  In  quel  tempo  scrisse  la  cu) 
lena  ed  ultima  cororoedia,  che,  Data  in  or- 
cere,  fu  ctmdannata  a  morte  dal  padre.  Poco 
dopo,  invitalo  a  dirì|;i'i-e  una  lipograDa  a  Tia- 
me  vi  andù  con  l'animo  pacalo  del  lavoratori;. 
La  tipogralla  compromesiia  fier  ragioni  polii)' 
che  andò  a  rololi,  e  il  diretlord  dovè  cercani 
un  allro  stato.  Questa  volta  lo  troviamo  ) 
Udine  istitutore  di  un  (liovinelto.  Ma  ahimè, 
questa  era  proprio  l'ultima  delle  sue  vou- 
iioni!  E  appena  gh  si  presentò  qa alche  iiie- 
ranza  di  poter  fare  altro,  ne  ne  liberò.  N«1  ' 
1858,  eccolo  finalmente  a  Milano  nel  campo 
delta  sua  .futura  rinomanza  di  scrittore  e  di 
editore.  Disgraiialamenteper  il  momento  non 
ci  stava  punto  a  suo  agio.  Per  l'inganno  di 
un  collega  d'emigrazione  a  Parifti  ecli  ri  tro<6 
implicalo  nel  progetto  di  fondazione  di  sn 
giornale  che  si  pretendeva  dover  essere  libe- 
rale, ms  che  invece  era  forse  destinalo  a  riu- 
scir l'onjano  dell'arciduca  Massimiliano  d'Au- 
stria, che,  Hllora  Governatore  generale  del 
Lombardo  Veneto,  aveva  qualche  ditet-DO 
di  amhiziona  personale.  Infatti  quel  giorni- 
Io,  di  cui  era  uscito  il  manireslo.  col  nome 
di  Cazieffa  /{altana,  non  fu  mai  pubblicalo, 
il  primo  numero  mandato  a  Vienna  per  h 
revisione  fu  proibito  per  telegrafo  e  proibii 
la  pubblicazione  ulteriore  di  ^uel  giornale 
nato  morto.  Certo  però  quel  primo  numero, 
stampalo  dal  Civelli  a  cinque  o  sei  esempliH, 
dev'  essere,  per  chi  lo  possiede,  una  rarità  bi- 
blic^rafìca  di  prim'ordine.  Appena  saputa  l'in- 
dole che  doveva  avere  il  giornale,  il  Treves  se 
n'  era  riservata  la  parte  letteraria  ;  e  in  quel 
primo  numero  appunto  c'era  un  suo  articolo, 
nella  rubrica  Varietà,  sulle  Memorie  dfl 
Principe  Eugenio,  comparse  in  quel  tempo, 
che  s'intitolava:  «  1!  Primo  Regno  d'Italia. i 
Il  Rovani  intanto  lo  condusse  alla  Galletta 
di  Milano,  giornale  olTiciale,  dove  venne  im- 
piegato come  traduttore.  Contemporaneamente 
solveva  di  letteratura  e  teatri  neiV Italia  Unti- 
cale  del  Ghislanzonì,  dove  alcune  polemidiecol 
Forila  e  col  Ferrari  fecero  furore;  le  sale  dd 
caffè  Martini  e  del  CaCfé  dell'  ,4ccademia  de- 
vono rammentarsi  ancora  dei  clamorosi  com- 
menti che  quelle  poifmiche  suscitavano.  Il 
Treves  collaborava  pure  nell'  Domo  di  Pietra, 
giornale  mollo  popolare  allora  per  i  suoi  frizzi 
velali  contro  l'Austria,  e  diretto  da  Bernardino 
Bianchi,  ora  Commendatore  e  Prefetto  di 
Lucca.  Nel  1S59  appena  scoppiata  la  ipierra 
passò  il  Ticino,  s'arruolò  col  Garibaldi,  e 
lece  tulla  la  Campagna  nel  corpo  dei  Ciccia- 
tori  degli  Appennini.  Dopo  la  guerra  rilornij 
a  Milano  e  rivolse  nuovamente  tutte  le  tue 
forza  alla  Letteratura.  Rientrò  alla  Gozzetta  di 


TRE 


—  1003  — 


TRE 


IO,  divenuto  giornale  liberale,  prese  la 
one  dell*  Uomo  di  Pietra,  e  poco  dopo 
il  Museo  di  famiglia.  Ed  è  con  questo 
ilo  giornaletto  che  il  Treves  divenne  edi- 
questa  la  piccola  pietra  fondamentale  del 
e  editicio  che  noi  ammiriamo  adesso,  a 
i  anni  di  distanza,  poiché  il  Museo  fu  fon- 
lel  18621  Certo  egli  deve  rammentarsi 
inmozione  di  (|uel  suo  primo  figlio  l'ortu- 
e  quando  perde  il  suo  nome  alcuni  anni 
fuso  nei  giornali  di  mode:  La  Margheri- 
Moda,  ec,  certo  egli  deve  avergli  pro- 
ito  il  più  bel  discorso  funebre  dentro  il 
lore.  Ma  oramai  la  sua  meravigliosa  atti- 
reva  trovato  una  via  che  l' appagava.  Al 
I  tenne  dietro  (1865)  la  Biblioteca  utile 
ara  sempre   nella  sua  gloria^  poi  VAn» 

0  Scientifico  e  la  Biblioteca  Amena, 
e  pubblicazioni  egualmente  fortunate, 
r  merito  del  Treves  che  alle  eterne  ri- 
icazioni  di  opere  vecchie  o  di  riduzioni 
ere  si  sostituirono  le  opere  moderne  di 
tri  giovani  e  di  scrittori  italiani.  I  no- 
utori  più  popolari  che  allora  facevano 
3  prime  armi,  se  non  cominciarono  ad- 
ira con  lui,  debbono  alla  voga  del  Tre- 
me  editore  non  piccola  parte  della  loro 
età^  DeGubematis,  DeAmicis^  Verga, 
etti,  Gualdo^  Barrili^  Farina,  Lioy,  Sa- 
lolmenti,  e  tanti  altri.  Egli  contribuì 
ì  render  popolari  in  Italia  lo  Smiles^  il 
e  una  buona  quantità  di  scrittori  francesi 
esi.  Ma  anche  da  editore  e  in  mezzo  ai 

sopraccapi  di  un*  azienda  che  andava 
e  ingrandendosi ,  egli  continuava  a  fare 
malista.  Ritiratosi  nel  1869  dalla  Gaz- 
di  Milano ,  la  cui  compilazione  era  dive- 
tumultuosa  per  i  diversi  elementi  che 
ncontravano,  e  coi  quali  il  Treves,  mo- 
y,  non  poteva  accordarsi,  fondò  pochi 
dopo  un  giornale  politico  quotidiano, 
rrter^  di  Milano^  che  cessò  alla  fine 
^74.  Vita  breve,  ma  battagliera  che  Mi- 
icorda  ancora.  Gessò,  perchè  il  Treves 
avuto  la  fortuna  di  venderlo  al  Pungolo 
i  parte  sua  era  felice  di  vederlo  sparire, 
imo  numero  uscito  appunto  la  vigilia  di 

1  conteneva  un  articolo  d*  Addio  ai  iet- 
be,  cominciando  con  le  celebri  parole: 
%  morituri  te  salutant  {Cesare  era  il 
^),  si  svolgeva  con  tale  vivacità  e  vigore 
rito  da  far  pensare  veramente  che,  se 
iiale  fosse  sempre  stato  scritto  così ,  il 
>  che  non  l'aveva  sostenuto  meglio, 
t  essere  paragonato ,  non  a  torto,  a  un 
la  capriccioso.  Ma  fin  dal  1871  Emilio 
ì  s*  era  associato  il  suo  fratello  Giuseppe. 
Ita  associazione  fu  altrettanto  giudiziosa 
^pera.  Con  tutta  la  superiorità  del  suo 
IO,  anzi  appunto  in  ragione  di  questa 
orità,  Emilio  Treves  non  sarebbe  mai  ar- 
alla  prosperità  presente  senza  Giuseppe, 
«anno  che  gli  uomini  d*  ingegno,  se 
imi  apposta  per  gettare  il  fondamento 
più  grandi  imprese  e  prevederne  lo 
laeato  felice,  sono  egualmente  inetti 


alla  sua  effettuazione  pratica^  alle  cure  minute 
di  tutti  i  giorni.  Giuseppe  Treves  dotato  di 
una  speciale  attitudine  commerciale,  paziente, 
accurato,  minuzioso,  e  nel  medesimo  tempo 
intimamente  compreso  del  genio  del  fratello, 
e  amante  anche  lui,  per  istinto  di  stirpe,  di 
tutte  le  cose  notevoli,  di  tutte  le  grandi  im<r 
prese,  era  appunto  V  alter  ego,  di  cui  il  fon- 
datore della  casa  aveva  bisogno.  Uniti  insieme 
i  Fratelli  Treves  si  consacrarono  corpo  e  anima 
al  lavoro.  Nel  1 874  fondarono  V  Illustrazione 
Italiana,  tentativo  già  fatto  invano  dal  Pomba 
e  dal  Sonzogno,  e  riescito  a  loro,  come  tutti 
sanno.  Insieme  coìV  Illustrazione  Italiana,  o 
poco  dopo,  comparvero  altri  giornali  o  libri 
illustrati,  in  conseguenza  di  che  i  Treves 
hanno  messo  scuola  d'incisione  in  legno,  of- 
ficina di  galvano-plastica,  studio  di  foto-inci- 
sione, sicché^  mentre  una  volta  non  si  vede- 
vano nei  giornali  italiani  altro  che  clichés 
stranieri,  adesso  abbiamo  mercè  loro  il  pia- 
cere di  vedere  i  disegni  italiani  ricopiati 
molto  spesso  dai  fogli  stranieri.  1  disegni  del 
Biseo  per  l'illustrazione  der«  Marocco  t  del  De 
Amicis  furono  riprodotti  a  Parigi,  a  Londra, 
a  Madrid.  Neil'  Illustrazione  Italiana  scrive 
poi  egli  stesso  alcune  «  Note  letterarie  »  non 
msipide,  come  sono  un  modello  del  genere 
quegli  articoletti  di  reclame  ch'egli  stesso 
ammannisce  per  i  giornali  sopra  le  sue  pro- 
prie pubblicazioni.  Da  questo  lungo  e  nel  me- 
desimo tempo  laconico  sunto  di  fatti,  cia- 
scuno può  vedere  da  sé  quale  sia  la  mente  e 
r  attività  di  Emilio  Treves,  o  meglio  del  cava- 
liere Emilio  Treves,  poiché  egli  è  decorato 
dell' Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  della 
Gorona  d' Italia  e  di  non  so  che  Ordine  spa- 
gnuolo.  Vorremmo  ora  dire  qualcosa  di  più 
intimo  sul  suo  carattere,  ma  lo  spazio  ci- 
maiica,  onde  non  aggiungeremo  che  poche 
parole.  Egli  in  fondo  ha  tutta  l' indole  di  un 
artista  nel  senso  più  complesso  della  parola: 
i  suoi  entusiasmi  rapidi  e  focosi ,  domati  poi 
dalla  ragione,  sono  proverbiali;  e  il  suo 
amore  dell'  imprevisto,  il  suo  bisogno  di 
creare  continuamente  cose  nuove,  sono  tutte 
qualità  dell'artista.  Ma  egli  ha  pure  lo  spirito 
fine,  maneggiabile,  istintivamente  diploma- 
tico e  singolarmente  pratico.  Senza  questo 
egli  sarebbe  ancora  un  bohème,  forse  un 
eroe  della  soffitta.  Questa  doppia  corrente  ò 
ancora  visibilissima  in  lui.  L' artista  si  fonde 
nella  vita  officiale  con  l' uomo  dallo  spirito 
pratico;  ma,  nell'intimità,  scatta.  È  piacevole 
qualche  volta  di  notare  il  sorriso  impercetti- 
bile che  gli  sfug$>:e,  mentre  pronuncia  le  più 
gravi  sentenze.  Satirico  e  sarcastico,  come  si 
vede  negli  articoli  che  scrive  sempre  neU 
r  Illustrazione,  dove  lo  spirito  scoppietta  di 
linea  in  linea,  egli  ha  una  passione  singolare 
per  tutti  i  frizzi  veramente  arguti,  e  li  per- 
dona anche  se  diretti  contro  di  lui.  Troppo 
occupato  da  serbar  rancore,  troppo  intelli- 
gente da  non  comprendere  anche  le  ragioni 
dei  suoi  avversarli  dopo  le  prime  sfuriate, 
egli  ha  la  bontà  facile  delle  persone  che  capi* 
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875);  ff  Nuoyì  studii  su  Niccolò  Machia- 
e  sul  Principe»  (Ivi,  1878).  Nel  1875 
pure  pubblicato  con  lo  stesso  intento 
sritto  «  Sulla  vita  di  Castruccio  Gastra- 
iel  Machiavelli.  »  Qualche  altro  scritto 
lore  iroportanxa  dello  stesso  autore  ap- 
dipoi,    ma  che  non  valse  ad  accre- 
'  la  fama.  Il  Triantafillis  nacque  ai  18 
a  dell'anno  1833   in  Lebadia  capitale 
vovincia  dello  stesso  nome  in  Grecia, 
•lata  la  Scuola  elementare  nella  sua  città 
fa  mandato  da'suoì  genitori  in  Atene 
percorse  il  Ginnasio  diretto  allora  da 
^lopulo,  ed  il  Liceo  diretto  dal  profes- 
.  Gennadio.  Passò  quindi  all'Università 
frìtto  alla  Facoltà  giuridica.  NrI  1857, 
Iti  i  suoi   studii',  si  recò  a  Venezia, 
Itera,  riguardando  Venezia  come   sua 
i  patria,  vive  e  lavora,  dopo  avere 
presso  rÓni versila  di  Padova ,  la  laurea 
»fft  in  Filosofìa.  i 

rlbolati  (Felice)^  scrittore  toscano , 
(1,  nacque  a    Pisa   nel  1834,   studiò 
iella  pisana  Università,  ove  si  laureò, 
con  Giosuè  Gantucci,  col  Gliiarini,  col 
liei  ed  altri  giovani  (detti  Amici  Pedana 
'Oendo  essi  contro  il  romanticismo  la 
letteratura)^  fu  collaboratore  e  fon- 
tlel  periodico   fiorentino  intitolato   il 
>)«(rirenze,  1859).  Scrisse  in  diversi 
articoli  critici,  letterarii  e  giuridici 
Dtmna  di  Genova  sotto  il  pseudonimo 
la  Sirena.   Esercitò  la  professione  di 
•  ai  Tribunali  e  alle  Gorti  del  Regno, 
lo  specialmente  le  discipline  crimi- 
0  !  due  celebri  professori  'Garrara  e 
;  li  occupò  anche   deir  araldica  in 
iella  storia,  ed  è  uno  dei  collabora- 
fsiomale  della  R,  Accademia  arai» 
lana,  È  pure  segretario  della  R.  Ac- 
Alfea  di    Pisa.    Tra    i   suoi  scritti 
speciale  ricordo  i  seguenti:  <  VoU 
Italia  »  (Pisa,  1860);  <  I  Grepuscoli 
romanzo  (Ivi,  i871);   <  Lord  Byron 
(nella  Nuova  Antologia ^   ì^  lu;;lio 
Un  novellatore  del  secolo  XV] li: 
)  Batacchi  •   (nella  Nuova  Anlolo' 
^mbre  1874);  e  Gli  stemmi  pisani  > 
^in  Gasciano,  1874);    <  Elogio  d«*l 
rianni  >   (Pisa,   18 16);    t  Giovanni 
ni  •  (Ivi,   187'{);  «Giuseppe   Giù- 
vi,  1878);    a  11  gioco  del  Ponte  » 
1877);  <t  Diporti  letterarii  sul  Dica- 
ti vi,  1873);   «Sull'epistolario  ila- 
Voltaire,  accademico  della  Grusca  > 
-*),  ec. 

tOnpIi  (Spiridione),  erudito  ed  uomo 
reco,  nato  nel  1791  a  Missolungi, 
-ijretario  privalo  di  Lord  North  go- 
^lelle  Isole  Ionie  e  durante  la  guerra 
•"ndenza  occupò  posti  importanti 
nistrazione  e  nella  diplomazia.  Fu 
irnbasciatore  a  Londra,  Ministro  degli 
'H  e  dell* istruzione  pubblica,  vice- 
-*  dei  Senato,  ambasciatore  straor- 
PaHgi  e  per  la  terza  volta  a  Lon- 


dra. Gode  inoltre  di  molta  fama  come  scrittore 
e  oratore  e  molti  suoi  discorsi  religiosi  e  po- 
litici furono  raccolti  e  pubblicati  nel  1836  a 
Parigi.  È  anche  poeta,  come  ben  mostra  il  suo 
€  Ganto  guerresco  dei  Glefti  >  (Parigi,  1821  ì. 
Ma  la  sua  opera  principale  è  la  e  Storia  del* 
r insurrezione  ellenica!  (2*  ed iz.,  Londra, 
1862,  4  voi.),  pregevole  per  esattezza,  im- 
parzialità, rettitudine  di  giudizio  e  forbitezza 
di  stile. —  Suo  figlio  Gostantino,  Ministro  a 
più  riprese,  è  di  opinioni  quasi  repubblicane 
ed  occupasi  principalmente  di  riorganizzare 
Tesei^ito  greco  spcondo  il  modello  tedesco. 

Tripplln  (Teodoro),  scrittore  polacco, 
nacque  nel  1813  a  Kalisz,  dove  suo  padre  Fe- 
derico venuto  dalla  Germania  insegnava  nel 
liceo  le  lingue  greca  e  latina.  Dopo  aver  finito 
il  liceo  nella  città  nativa  nel  1831  andò  a  stu- 
diare la  Medicina  neir  Università  di  Koenigs- 
berg,  poi  a  Montpellier,  dove  nel  1840  prese 
la  laurea  in  medicina,  ma  non  sentendo  alcuna 
attrattiva  per  la  sua  arte,  e  smanioso  di  cono- 
scere il  mondo,  incominciò  i  suoi  lunghi  viaggi. 
Nel  184i  pubblicò  a  Posen  due  volumi  dei  a  Ri- 
cordi dei  suoi  viaggi  in  Danimarca ,  Norvegia , 
Inghilterra,  Spagna,  Portogallo  e  Marocco  ». 
Questi  ricordi  accresciuti  formarono  4  volumi 
nella  seconda  edizione  di  Varsavia  del  1852  e 
nella  terza  arrivarono  a  12  volumi.  In  que- 
st'  ultima  edizione  quasi  un  volume  fu  consa- 
crato air  Italia  che  e^W  ama  moltissimo.  Nel 
1849  ottenne  V  amnistia  dal  governo  russo  e 
tornò  a  Varsavia,  dove  in  breve  si  creò  una 
numerosa  clientela  ed  uno  stato  agiatis- 
Simo ,  ma  V  amore  delle  lettere  non  gli  dava 
pace  e  lo  spingeva  a  nuove  creazioni»  che 
la  sua  penna  produceva  con  una  mirabile  fa- 
cilità e  prefusione.  Scrisse  diversi  romanzi: 
<  Il  signor  Sigismondo  in  Spagna  »  (1852); 
«  11  medico  in  Svizzera;  L*  Asmodeo  a  Pa- 
rigi »  (Varsavia,  1854);  «  I  sonnambuli  ossia 
la  disgrazia  predetta  •  (Vilna,  1857);  «  La 
mascherata  nelle  nubi  »  (Ivi,  1856);  «L'Amaz- 
zone t  (Varsavia,  1857);  e  e  Due  spiriti» 
(Zitoirm,  1860);  ma  questi  non  incontrarono 
il  favore  dei  critici  e  del  pubblico,  come  i 
suoi  ricordi,  che  furono  letti  con  una  avi- 
dità speciale,  onde  ritornò  a  questo  genere 
di  scritti.  Drfalti  pubblicò:  f  1  ricordi  d*  un 
medico  polacco  all'  estero  v  (1855);  <  Le  gite 
nelle  lande  polacche  ed  ungheresi»  (1856); 
«  Viagsri  d' un  medico  polacco  nel  proprio  pae- 
se »  (1858);  «  Giornale  del  viaggio  nella  Litua- 
nia e  Samogizia»  (1859)  Egli  non  si  restringeva 
alle  proprie  impressioni,  e  ben  volentieri  illu- 
strava i  racconti  semplici  degli  altri  viaggia- 
tori. Gosi  scrisse  :  <  Il  viaggio  nel  Sahara  se- 
condo il  racconto  di  Giacomo  A rago  »  (1854); 
«Il  viaggio  intorno  alroondo  del  dottor  An- 
tonio Zenowìcz  sulla  fregata  Krmancja'  » 
(1855);  «  Il  ritorno  dalla  Beresina  raccontato 
aal  conte  Antonio  Lanckorowski  colonnello 
deiresercito  polacco;  Il  viaggio  d' un  violinista 
polacco  in  Danimarca,  Norvegia  e  Svezia  > 
(1857).  Quando  nel  1859  arrivò  in  Polonia  la 
notizia  della  guerra  deUMadipendenza  jn  Itallai 
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il  Trìpplin  abbandonò  il  paese  e  come  modico 
me  a  servire  fra  i  volontari.  Finite  le 
irre  pnr  l'indipendenza  e  l'unità,  il  Tripplin 
lase  in  Italia  per  visitare  tulle  le  città  e  ca- 
lli del  ni)stro  paese.  In  questo  tempo 
isse  alcuni  drammi  che  furono  recitali  da 
erse  Corapsiinie,  ma  non  videro  mai  la  luce. 
I  1378  il  Trìpplin  ritornò  a  Varsavia  per 
)blicare  i  suoi  ricordi  dell'Italia  e  fare 
i  ertiiinne  compiuta  delle  sue  opere. 

Trollope  (Tommaso  Adolfo),  celebre 
lanziere  e  stoi-ico  inglese,  lìgtio  della  prò- 
;a  scrittrice  Francesca  Trollope  morta  nel 
i»  a  Firenze,  nacque  il  29  aprile  del  1810, 
dio  in  Oxford  e  cominciò  la  sua  carriera 
eraria  sotto  gli  auspicii  della  madre  coi- 

Eetate  in  Bretaj;na  >  (IH4U),  a  cui  tenne 
Irò  l'f  Eslate  nella  Francia  occidentale  > 
41).  In  quel  torno  ei  pose  stanza  a  Fii'en- 

e  cominciò  i  suoi  sludii  lunghi  e  profondi 
l'istoria  italiana  e  sulla  vita  popolare  ita- 
la, sludii  ch'ebbero  per  risultamento  una 
ie  di  pregevoli  pubblicazioni  ris^uardanli 
InograHa,  l'istoria  e  la  biografia  della  no- 
1  patria.  Citeremo:  <  Impressioni  di  un 
Hgialore  in  Italia  >  (2*  ediz.,  185J);  e  La 
icana  nel  1849  e  1850;  Decade  di  donne 
lane  >  (1849);  <  Galleria  di  donne  nolnbi- 

Paolo  il  papa  e  Paole  il  fi-ale  >  (1860)  ; 
ìtoria  del  celebre  inlerdelto  veneziano  ai 
ipi  dì  Fra  Paolo  Sarpi;  Filippo  Strozzi; 
ria  degli  ultimi  giorni  dell'antica  libertà 
iana  >  (ISIiO);  e  Un  gran  quadro  storico 
l'antica  Toscana  ;  Viario  quaresimale  nel- 
'mbria  e  nelle  Marche  >  (186S);  e  f  Storia 
la  repubblica  di  Firenze  dalla  primitiva 
ipendenza  del  comune  alla  caduta  della 
ubblica  nel  15:M  >  (IS65,  i  voi.);  <  Sto- 
della  vita  di  Pio  IX  >  f  I8i7)  molto  impugna- 
Otlra  di  ciò  il  Trollope  descrisse  egregia- 
nle  la  vita  del  popolo  italiano  in  una  serie 
>ei  romanzi,  fra  cui,  olire  il  racconto  storien 
/infamia  di  Caterina  de' Medici  >  (Ì8J6) 
dolio  in  italiano,  meritano  particolar  men- 
no i  seguenti;  <  La  Beala  >  (nuova  ediz., 
h)  ;  t  Manetta  «  (i*  ediz. ,  1860);  t  Giulio 
lalesla  >  (1863^;  •  Beppo,  il  Coscrìllo  t 
6i),  pieno  di  belle  descriiioni  della  vila 
npestre;  f  Gemma  >  (ISB'"');  «  Leonora  Ga- 
oni  »  (ISfiS);  (  Una  Sirena  >  (|8;0).  e 
h'amanle  taglia  diamiinte  >  (187-^),  piiti:ra 
la  vita  pastorale  Italiana.  Meno  pregevoli 
IO  i  suoi  romanzi  di  argomento  inglese  ; 
.indisfarm  chase  >  (I85«)i  t  Arlincale  Ca- 
-■  ■  (1807);  <  The  dream  number^  >  (1808); 
'Ile  Garslanas  of  Garalang  Grange  »  (1869); 
)urnlon  Abbevii(i871)  e  «The  alilwinclies 
Combe  Mavis  >  (187^). 

Trollope  (Antonio),  fecondo  scriltore 
[tese,  Iralello  del  precedente,  nato  il  24 
rile  del  1815,  fu  educato  a  Wincheslor 
ad  Harrow;  fu  quindi  per  lungo  tempo 
piegalo  nelle  Poste  ed  inviato  a  conchiu- 
re  importami  convenzioni  postali  all'esle- 
,  ed  esordi  come  romanziere  nel  1847 
1  e  Macdermols  of  Ballydoran  >  (nuova 
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ediz.,  1866).  Il  buon  successo  di  querii 
manzo  lo   trasse  a  proseguire 

sulla  vìa  di  descrivere  in  quadri 
vila  inglese  e  pubblicò  successi varaenleri 
Ke!l¥san.ltheO'Kellys»(1848,6'ediz. 
oLs  Vendée>  (  1850);  c'rhe  warden» 
€  Barchesler  lowers  »  (1857);  t  Th. 
clerk<i  >  (1^57);  «  Doclor  Tbome  t  (Il 
pubblicalo  nel  1869  nell'appendice  d«ikj 
ùone  di  Firenze,  e  nel  1879  in  quelli  j 
Libertà  di  Roma;  t  The  Berlrams  »  (if 
t>.edii.,  1867);  €  Castle  Richmond  >  (I 
&'edlz.,  18iì7),  stupènda  pittura  dell' Irt^ 
meridionale;  e  Framley  P^rsonag-e  > 
«TalesofallCounIries  1(1861,  asserii 
lev  Farm»  (1802);  <  Rachel  l'.ay  >  (4>J 
ife),  notevoleporfiumourgraziosD.  ■  ' 
caratteri  femminili;  <  The  small  boa 
lingion  >  (18114);  «  Miss  Mackeniie  t  (il 
e  Belton  Kslate  .  (1865);  e  Can  jon  fc4 
ber?  >  (1865);  e  Kalpb,  the  beir  >  (Ifl 
«  The  Glaverinirs»  (1867);  .  Last  Onwil 
of  Barsel  t  (1867):  e  LolU  Schroidil 
other  sloiies  »  (1867);  <  Phineas  Finali 
membro  irlandese  (1868);  f  Ile  kne»! 
waa  rigbt  »  (I8d9);  «  Sir  Harry  tìoUpm 
Uumble  Thwaite  i  (1870),  uno  dei  mM 
prodoltt  della  sua  penna;  i  Vicar  ofM 
harapton  n  (187(1);  *  Mary  Gresley  i  (fffl 
X  The  golden  IionorGranpère>(t!j73);(1 
Eustace  diamonds  >  (187;!);  e  Phinnil 
dux  1  (187H);  «  Lady  Anne  *  ((874);  ti 
prime  Minister  >  (1875-76);  e,  t  The  M 
can  Senator  ■  (i87tì).  Oltre  questi  fH 
tradotti  in  gran  pane  in  parecchie  liM 
'il  Trollope  diede  in  luce  una  serie  di  dea 
zioni  di  viaggi:  e  Went  Indies  and  SjUfl 
Main  >  (7»  edii.,  1869);  <  Norlh  AmniJ 
(1862);  «TravellingSkelches.  (l86tì);«| 
siralia  and  New  Zeland  >  (3'  edii.,  1^ 
K  New  South  Wales  and  Queensland  >  (I^ 

<  Sniilh  Australia  and  Western  Au-lnW 
'(1874);  f  Victoria  and  Tasmania  t  (l87l)J 
racconto  «  Harry  Heathcote  of  Gan^oil  >(ll^ 
descrizione  dei  pericoli  e  delle  gioie  di'lli^ 
dello   SqEinller;   (  South  Alrica  >  (IBÌUH 

TromboHB  (Fortunato),  scuitortj 
monleae,  preside  del  Liceo  di  Creo* 
nacque  in  Vercelli,  si  laureò  in  lellerelj 
l'Università  di  Torino  nell'anno  1857;  iim 
successivaraenle  a  Varallo,  a  CliinsNi' 
Sassari,  a  Saluzzo  ed  a  Cesena.  DireMM 
Piemonte  il  Corriere  del  Po  ed  il  Mo"!™ 
ove  inseri  in  appendice  due  racconhitiS 
lati:  •Liutpellroi  e  «Maria  Grazia.  iSen 
pure  e  stampò  alcuni  versi,  tra  gli  altri  fl* 

<  In  Morie  dell'Aleardì.f  Ma  il  suo  Frinóp 
valore  è  ne'suoi  Berilli  didascalici,  àf'i* 
diamo  i  tìtoli  :  ■  Della  Pronuncia  ceca  i  f 
Ecicoli  2);  t  Istituzioni  di  Rettnrìca>  [cl«,' 
bero  due  edizione;  ■  Questioni  lelle^ 
(ove  si  rivela  un  Ingegno  critico  multo  M 
addestralo).  S'annunzia  pure  un  sbo<IJ 
nuale  della  Letteratura  italiana  ad  aMi<^ 
fanciulle.  •  J 

TKnoUewlox  (Agostino),  tDalww"! 
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I  scienziato  polacco,  dottore  in  Filosofia,  pro- 
sssore  neirUniversità  di  Varsavia,  nacque 
el  1798  a  Kurozwenki;  pubblicò  diversi 
crìtti  matematici. 

Trosdhel  (Francesco  Ermanno),  zoolo- 
:o,  nato  il  10  ottobre  1810  a  Spandau,  stu- 
iìò  matematiche  e  scienze  naturali  a  Berlino 
nel  1849  andò  professore  di  zoologia  e  di 
cienze  naturali  all' Università  di  Bonna.  Oltre 
Qolti  scritti  nei  (giornali  scientifici,  princlpal- 
oente  neWArchiv  fùr  Naturgpschichle,  pub- 
ilicò:  «  Sistema  delle  Asteridi  d  (con  Gio- 
^nni  Moller,  Brunsvick,  18i2);  e  Horae 
ehlhyolo$;icae  »  (Berlino  ,  1845-49)  ;  a  La 
lentie!^  delle  lumache  per  fondare  una  clas- 
ificazione  naturale  »  (Ivi,  1856).  Dopo  la 
Dorte  del  Wiegmann  rifece  la  2*  edizione  del 
no  f  Manuale  di  Zoologia  »  (J^  ediz.,  Ivi, 
^1).  Nel  1849  prese  la  direzione  del  sud- 
letto  Archivio  per  V  istoria  naturale  ,  e  vi 
cnsse  sui  molluschi ,  sui  pesci,  gli  anfibi! ,  i 
Dammiferì ,  ec. 

Trotta  (Luigi  Alberto),  scrittóre  meri- 
lionate,  nacque  a  Toro  in  provincia  di  Mo- 
ise  il  10  di  agosto  1835,  e  dopo  di  aver 
xtropiuto  in  Napoli  il  corso  degli  studii  lette* 
rani  e  legali  fece  ritorno  alla  terra  nativa,  ove 
iella  pace  de*  campi  e  de*  libri  ha  sempre  col* 
livato  lo  studio  della  storia,  della  erudizione 
e  della  filosofia.  Collaborò  al  e  Supplemento 
perenne  alla  nuova  Enciclopedia  popolare  ita- 
liana di  Torino  »  e  diede  alle  stampe  varii 
opuscoli  storici  e  biografici.  .Oltre  a  ciò  per 
commissione  della  Deputazione  provinciale  di 
Campobasso  scrisse  il  a  Sommario  di  una 
bnnografia  della  provincia  di  Molise  >  (Napoli, 
1878),  e  quindi  un  libro  intitolato:  e  Della  vita 
I  delle  opere  di  Domenico  Trotta  e  de*  suoi 
tempi  nella  provincia  di  Molise,  commenta- 
rio I  (Modena,  1879),  ricco  di  preziose  notizie. 
D  Trotta  ha  pure  scritto  una  <  Storia  de*  San- 
DÌU  »  eh*  è  tuttora  inedita. 

TrUbaer  (Niccolò),  grande  editore  te- 
desco a  Londra,  nacque  nelPanno  1817  ad 
Hfid('lb<>rga.  Egli  è  il  fondatore  e  il  direttore 
dfl  Trùhner*8  American  and  Orientai  Lite» 
fdry  Record,  promotore  efficace  degli  studii 
orientali,  autore  de*  seguenti  lavori  bibliogra* 
tei:  e  A  bihiiographical  guide  to  American 
berature;  Literature  of  American  aboriginal 
knj^oages;  Bibliotheca  liispano  americana; 
Hapoteca  Colombiana ,  »  dì  un  cataIogo.di  libri 
^nAcriti  stampati  nell* India,  e  di  un  catalogo 
fi  opere  relative  airindia  ed  al  sanscrito  pub- 
^icate  in  Europa.  Nel  1852  fondò  in  Londra  la 
pu  libreria,  che  da  umili  principii  assunse 
^  una  importanza  mondiale.  Eirli  è  Panello 
^  congiunzione  in  tutto  il  commercio  librario 
pe  si  fa  tra  l*  Europa  e  TAsia  da  una  parte, 
|i  America  dall*  altra. 

Tracolli  (Gio.  Batta),  giureconsulto  li- 
|fQ^,  già  sotto  segretario  al  Consiglio  di 
l^to,  ora  sotto -prefetto  di  Alghero,  nacque 
I"  Veotimiglia  il  5  giugno  1836;  è  autore  di 
^1  pressata  operptta:  «  Dell*  eccesso  del  pò* 
^  1  (Roma,  1877). 


Tnieba  (Antonio  de),  il  più  popolare 
Sei  viventi  poeti  spagnuoli,  nato  il  24  decem- 
bre  1821  nel  villaggio  basco  di  Montellana 
in  Biscaja  da  poveri  contadini,  imparò  dal  1836 
la  mercatura  a  Madrid,  ma  la  lasciò  dopo  dieci 
anni  per  darsi  tutto  alle  lettere  ed  entrò  nella 
compilazione  di  un  giornale.  Le  sue  poesie 
raccolte  nel  <  Libro  des  lo  cantares  >  (Madrid, 
1852)  e  ristampate  più  volte  furono  accolte 
con  entusiasmo  e  vivono  ancora  sulla  bocca 
del  popolo.  Esse  glorificano  principalmente  la 
patria  basca  del  poeta  e  sono  cospicue  per 
onestà  di  sentimenti,  bellezza  di  forma,  natu* 
ralezza  di  lingua,  profondità  di  concetti  e  soa- 
vità melanconica.  11  Trueba  pubblicò  inoltra 
una  lunga  serie  idi  racconti  sotto  titoli  diversi , 
come  :  <  Cuentos  de  color  de  rosa  >  (Madrid, 
1859^;  €  Cuentos  campesinos  >  (2*  ediz..  Ivi, 
186*2);  <  Cuentos  de  vivos  y  muertos  >  (Ivi, 
1866),  ec. ,  i  quali  furono  accolti  con  lo  stesso 
favore  delle  poesie.  Nel  1862  era  stato  nomi- 

;  nato  archivista  di  Biscaalia  con  uno  stipendio 

,  di  18,000  reali  e  nel  1865  accompagnò  la  re- 
gina nel  suo  viaggio  nelle  Provincie  Basshe. 

,  Dopo  lo  scoppio  della  guerra  civile  perde  i*im- 
piego  e  fuggi  da  Bilbao  a  Madrid.  Delle  sue 
pubblicazioni  posteriori  citeremo  ancora:  «  Ma- 
ria Santa  >  (Madrid,  1874)  ;  e  Narraciones  po- 

I  polares  >  (Ivi,  1874  e  Lipsia,  1875)  ed  e  El  re- 
dentor  moderno  >  (Madrid,  1876).  Parecchie 

I  delle  sue  novelle  vennero  tradotte  in  tedesco, 
in  inglese,  in  russo  e  in  italiano:  si  ammira 
in  esse  la  ingenua  semplicità  e  la  grazia 
del  racconto  e  della  descrizione  della  vita 
rustica.  Peccato  che  talora  la  semplicità 
riesca  pure  alla  volgarità,  e  che  fautore  pro- 
fessi opinioni  molto  reazionarie! 

Tnimpp  (Ernesto),  valente  orientalista, 
nato  il  13  marzo  del  1828  in  Jlsfeld  nel  Wùr- 
temberg ,  studiò  lingue  orientali  a  Tubinga 
ed  andò  a  perfezionarsi  in  In^ihilterra ,  ove 
entrò  al  servizio  della  Church  Missionary 
Society,  per  commissione  della  quale  studiò  le 
lingue  delle  regioni  dell*  Indo,  e  con  alcuni 
preti  siki  intraprese  la  traduzione  dei  loro  sa- 
cri libri.  Tornato  in  Europa  ebbe  nel  1874  la 
cattedra  di  lingue  orientali  all'Università  di 
Monaco.  Le  sue  pubblicazioni  principali  sono: 
e  Materiali  per  tradurre  dal  tedesco  in  ebrai* 
co  »  (Heilbronn,  1854);  a  Libro  di  lettura 
Sindhi  in  caratteri  arat)i  e  sanscriti  >  (Lon* 
dra,  1858);  «  Sulla  lingua  dei  così  detti  Ca- 
firi  nel  Caucaso  indiano  »  (1866):  a  Divano 
Sindhi  di  AbduULatis  Sciah  »  (1866);  «  Gram- 
matica della  lingua  sindhi  comparata  col  san- 
scrito-pracrito,  ec.  w  (1872);  a  Grammatica 
del  Pashto  o  lingua  degli  Afgani  »  (1873); 
e  Introduzione  allo  studio  dei  '  grammatici 
arabi  •  (Monaco,  1876);  e  L*Adi  Granth  o  le 
Sacre  Scritture  dei  Siki  tradotto  dall* originale 
Gurmiikhi  »  (Londra,  1877),  ec. 

TrsaakOWSkl  (Brbnislao),  filologo  po- 
lacco, nacque  nel  1824  in  Gallizia.  Fece  i  suoi 
studii  nell*  Università  di  Leopoli  e  segui 
la  carriera  pedagogica.  Pubblicò  :  a  La  Gram- 
matica delia  lingua  polacca  >  (1861);  «  L' im^* 
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portanza  della  filologia  slava  »  (1864);  «  Le, 
radici  e  fonti  della  lin^^ua  polacca»  (1865); 
finalmente  nei  1869  fondò  il  giornale  Ja  Scuo- 
la ^  che  con  qualche  interruzione  si  pubblica 
tuttora. 

Tiohermak  (Gustavo),  celebre  mine- 
ralogista, nato  il  19  aprile  del  1836  a  Littau 
presso  Olmùtz  in  Moravia,  studiò  all'Univer- 
sità di  Vienna,  divenne  nel  186*2  custode  del 
gabinetto  mineralogico  di  Corte,  nel  1868 
professore  all'Università  e  sino  al  1877  ebbe 
la  direzione  del  suddetto  gabinetto.  De'  suoi 
lavori,  molti  dei  quali  pubblicati  negli  Atti 
dell'Accademia  viennese,  del  pari  che  nelle 
Mineralogische  Mittheilungen  da  lui  dirette, 
meritano  speciale  menzione  i  seguenti  :  <  Sui 
Pseudomorfosi  >  (Vienna,  1862-66);  e  11 
gruppo  dei  Feldspati  >  (Ivi,  1864)  opera  con- 
tenente una  teoria  chp  fece  epoca ,  come  suol 
dirsi,  nella  scienza;  e  La  diffusione  dell' oli- 
vina nelle  specie  rocciose  e  la  formazione 
serpentina  >  (Ivi,  1867);  e  Le  roccie  porfìri- 
che  delPAustna»  (Ivi,  1869);  e  I  gruppi  pi- 
rosso-anifibolici  >  (Ivi,  1871);  <  Gli  ufQcii 
della  Chimica  minerale  >  (Ivi,  1871);  e  Re- 
lazione sui  varii  meteoriti  >  (Ivi,  1870);  e  La 
formazione  dei  meteoriti  e  ael  vulcanismo  t 
(Ivi,  1875);  €  Sul  vulcanismo  come  fenome- 
no cosmico  »  (Ivi,  1877);  ci  gruppi  micacei  > 
(Lipsia,  1877-78). 

Taclilidl  (Gian  Giacomo  de),  naturalista 
svizzero,  nacque  nel  1813  in  Glarus  da  una 
famiglia  eh' è  la  più  illustre  di  quella  città. 
Addottoratosi  in  Filosofia,  parti  nel  1838  pel 
Perii,  ove  si  trattenne  per  tre  anni,  racco- 
gliendo molti  animali.  Quel  viaggio  e  soggior- 
no scientifico  fu  descritto  nello  e  Schizzo  di 
un  viaggio  intrapreso  dal  1838  al  1842  -» 
(San  Gallo,  1846).  Il  Governo  stesso  lo 
mandò  due  volte  nel  Brasile  (nel  1851  e  nel 
1860)  per  regolarvi  lo  stato  degli  emigranti 
svizzeri  e  negoziarvi  un  trattato  di  commer- 
cio. Nel  1860  fu  accreditato  come  Ministro 
plenipotenziario  federale  presso  la  Corte  di 
Vienna,  ove  si  trova  tuttora.  Gli  si  devono 
ancora  gli  scritti  seguenti:  e  Classificazione 
dei  Batraci  »  (Neuchàtel,  1838);  e  Ricerche 
sulla  fauna  del  Perù  >  (San  Gallo,  1844); 
ff  Viaggi  a  traverso  l'America  del  Sud» 
(Lipsia,  5  voi.  in-8,  18i:6-69). 

Tubino  (Francisco  Maria),  estetico,  an- 
tropologo ed  archeologo  spagnuolo,  nato  in- 
torno al  1838  a  Siviglia,  è  membro  dell'Acca- 
demia Spagnuola  di  San  Fernando.  Prese 
parte  in  Sicilia  alla  campagna  del  Garibaldi 
nel  1860;  fu  delegato  della  Spagna  al  con- 
gresso archeologico  di  Stoccolma,  e  ne  scrisse 
col  Vilanova  una  relazione;  fu  commissario  del- 
la Spagna  all'  Esposizione  Universale  di  Parigi 
del  1878,  per  l  arte  retrospettiva;  fondò  e 
diresse  un  giornale  archeologico  ed  artistico 
Intitolato:  JJAcademìa;  collaborò  alla  Rivi- 
sta Europea  del  De  Gubernatis,  scrisse  nu- 
merosi libri  ed  articoli,  con  l'intendimento 
di  promuovere  la  federazione  iberica  in  poli- 
tica, il  positivismo  in  filosofia ,  il  realismo 


nell'arte,  e  può  dirsi  uno  dei  fondatori  delii 
scienza  antropologica  in  Ispagna.  Tra  i  tua 
lavori  si  ricordano  specialmente  e  Gli  Stwfii 
contemporanei;  Cervantes  e  il  Don  ChifrtM- 
te;  Studii  preistorici;  Murillo;  Paolo  di  Ce- 
spedes.  » 

TnleUl  (Paolo  Emilio),  filosofo  e  scrit- 
tore calabrese,  professore  ordinario  di  Fdo- 
sofia  morale  nell'Università  di  Napoli,  nat» 
il  18  agosto  1811  da  agiata  e  gentile  fami^Ui 
in  Zagarise  provincia  di  (Catanzaro;  ebbe  la 
prima  educazione  ed  istruzione  elementare  e 
ginnasiale  nel  Collegio  Convitto  dirette  du 
Padri  dell'Oratorio  del  suo  stesso  Comune,  e 
l'istruzione  liceale  e  scientifica  nel  Re«io  Li- 
ceo Universitario  di  Catanzaro  e  per  le  scien» 
sacre  nel  Seminario  della  stessa  città  di 
esterno  uditore.  Ordinato  sacerdote  e  rìnaih 
ciato  il  Canonicato  della  Collegiale  di  Zagarise 
e  r offerta  del  Canonicato  nella  Cattedrale  «fi 
Catanzaro,  si  recò  a  stabile  dimora  in  Napoli, 
ove  rifece  da  capo  gli  studii  e  segnatamente 
le  lettere  italiane  col  marchese  Basilio  Poeti 
e  la  Filosofia  col  barone  Pasquale  Galluppi. 
Ottenuta  quindi  la  Laurea  Universitaria  à 
consacrò  interamente  ali* insegnamento  pri- 
vato della  Filosofia,  e  la  sua  Scuola  fu  sempre 
fiorita  di  numerosa  gioventù  fino  al  1860,  né 
quale  anno  divenne  professore  ordinario  neK 
l'Università.  11  Tulelli  diede  alle  stampe  i  la- 
vori seguenti  :  e  Elogio  di  Vito  Buonsanto, 
accademico  Ponlaniano  >  (Napoli,  1850); 
a  Elogio  funebre*  di  Martino  Cilento;  Delta 
vita  e  delle  opere  di  Tommaso  Rossi  e  <£ 
Giambattista  C^pnsso  filosofi  del  secolo  pas- 
sato »  (Ivi,  1855);  t  Della  vita  politici  e 
delle  opere  inedite  e  rtìre  del  barone  Pi- 
squale  Galluppi  •  (Ivi,  1868);  <  Prolusione  il 
Corso  di  Filosofia  morale  letta  neir Univer- 
sità •  (Ivi,  1861);  t  Della  moralità  n^fk 
scienza  e  nella  vita  »  prolusione  (Ivi,  1873), 
t  De'principii  informatori  e  sostanziali  delti 
scienza  dell'educazione»  (Ivi,  1872);  tD^lli 
infallibilità  della  ragione  nella  trìplice  slert 
della  Scienza,  della  Politica  e  della  Reli- 
gione w  studii  critici  (Ivi,  1870);  e  Libera 
Chiesa  in  Libero  Stato»  (Ivi,  1871);  «  Dfl- 
r abolizione  della  pena  dì  morte»  (Ivi,  1871); 
«Schema  d'una  metafìsica  dell'Etica»  (Ivi, 
(1877)  ;  •  Dei  sistemi  morali  e  loro  riduxione» 
(Ivi,  1879). 

Toma  (C^rlo),  pubblicista  boemo,  tn 
gli  altri  scritti  pubblicò  un  volume  sopri  il 
Mazzini,  sotto  il  titolo  <  L'Apostolo  della  Li* 
berta  »  che  si  vendette  in  Boemia  a  parecchie 
migliaia  d' esemplari. 

Tappar  (Martino  Farguhar),  figlio  di  oi 
chirurgo,  nato  a  Londra  nel  1810,  fu  edacalo 
in  Oxford,  si  laureò  in  legge,  ma  non  es^^mtA 
mai  Tavvocatura  e,  dopo  avere  scritto  e  Geni- 
dina  »  ed  altre  poesie,  pubblicò  nel  1^08 
a  Filosofia  proverbiale  ^  in  versi,  che  di  venne 
uno  dei  libri  più  celebrati  e  più  ditTusi  delU 
moderna  letteratura  inglese.  Scrìsse  quindi: 
e  Moderna  piramide  9  (1839);  t  La  mente  di 
un  autore»  e  e  I  gemelli,  a  racconto  (i8il); 
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»ie  di  re  Alfredo»  in  metro  inglese  (1830); 
li  per  tutte  le  nazioni  »  in  trenta  linp^ue 
1);  «Ballale  pei  tempi  »  ed  altre  poesie 
2)  ;  <  Cuore,  9  racconto  (  1853);  «  Liriche  » 
5)  ;  t  Trecento  sonetti  »  (186u);  n  Cilha- 
liriche  (1863),  ec. 

Tnpy  (Carlo  Euji^enio)  ,  conosciuto 
)  scrittore  boemo  sotto  il  nome  di  Bole- 
Jablowsky,  nacque  nel  1813  a  Kardaso- 
fu  prete  a  Praga ,  poi  curato  a  Cracovia , 
^  nella  carriera  letteraria  nel  1834;  pub- 
pre^riate  Poesie  in  lingua  boema. 
Tnrazsa  (Domenico),  fisico  veneto, 
«sore  di  Meccanica  razionale  e  d'idrau- 
)ratica  presso  la  Rpgia  Università  di  Pa- 
,  nacque  ai  30  luglio  1813  in  Malcesine , 
incia  di  Verona;  percorse  il  Ginnasio  e 
:eo  in  Verona,  studiò  la  Matematica  nel- 
iversità  di  Padova.  Nel  1836  venne  no- 
to professore  di  Matematica  n^l  Liceo  di 
iza;  nel  1840  professore  di  Geometria 
rittiva  presso  la  Re^ia  Università  di  Pa- 
e  nel  1842  professore  di  Geodesia  e  idro- 
ia  nella  Regia  Università  di  Padova  ;  ove 
pò  finalmente  dal  1853  in  poi  la  Cattedra 
eccanica  razionale  e  quella  d'idraulica 
ca.  Nel  1863  venne  nominato  uno  dei 
anta  della  Società  italiana  delle  scienze, 
1 1875  della  Regia  Accademia  dei  Lincei, 
principali  pubblicazioni  di  questo  dotto 
iziato  sono  le  seguenti  :  a  Teoria  dina- 
dei  calorico  >  (Venezia,  1859);  a  II  moto 
sistemi  rigidi  »  (Padova,  1868)  ;  <  Ele- 
ti di  Statica  e  la  Statica  dei  sistemi  rì^ì- 
(Padova ,  1875)  ;  e  Trattato  di  idraulica 
ca  >  (F*adova,  1879^;  di  questo  libro  si 
o  tre  edizioni  ;  oltre  molte  Memorie 
ìa  negli  Atti  dtflle  varie  Accademie. 
Torbiglio  (Sebastiano),  filosofo  pieraon- 
professore  di  Storia  della  filosofìa  nella 
prsità  di  Roma,  ove  prese  il  pnsto  lasciato 
ite  dal  professor  Domenico  Berti,  colla- 
Eore  del  giornale  L'Opinione  e  della  rivi- 
ra Filosofia  delle  Scuole  italiane,  nacque 
luglio  1842  in  Chiusa  (provincia  di  Cu- 
Neiranno  1860  entrò  nel  Collegio  delle 
ince  per  attendere  agli  studii  di  Filosofia 
io  r  Università  di  Torino,  ove  si  lau- 
tei  1864;  insegnò  privatamente  Filosofia 
>arecchi  anni,  e  pubblicò  i  seguenti  pre- 
lavori:  «  Storia  della  Dottrina  di  Gar- 
»  (1866);  a  La  Filosofìa  sperimentale  di 
inni  Locke  ricostrutta  a  priori  »  (Tori- 
1807),  lavoro  molto  lodato  dal  celebre 
ssore  Enrico  Ritter;  «  Della  libera  ne- 
là  dei  fatti  umani  i>  (1868);  e  Trattato  di 
ofìa  elementare,  1*  parte  logica  »  (1868); 
mente  dei  fìlosofì  eleatici  ridotta  alla  sua 
a  espressione,  dissertazione  w  (1869); 
impero  della  logica  o  (1870).  Nel  1873 
i  a  Roma  professore  di  Filosofia  nel  Liceo 
0  Quirino  Visconti,  e  di  là  da  prima 
D  docente,  poi  incaricato,  infine  profes- 
straordinario  ali*  Università.  In  Roma 
tose  il  suo  libro  importante  sopra  «  Be- 
tte Spinoza  e  le  trasformazioni  del  suo 
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pensiero  »  (Torino,  1875),  e  «  Le  antitesi 
tra  il  Medio  Evo  e  1'  Età  Moderna  nella  storia 
della  filosofia,  in  ispecie  nella  dottrina  morale 
di  Malebranche  9  (Roma,  1878). 

Turchi  (Marino)  ,  medico  abruzzese , 
già  deputato  al  Parlamento,  professore  d'igiene 
neir Università  di  Napoli,  presentemente  ret- 
tore dell'Università  stessa,  amatissimo  dagli 
studenti,  i  quali  pur  contiene  in  disciplina, 
nacque  il  31  maggio  1808  a  Gesso  presso 
Chietì.  Recatosi  nel  1829  a  Napoli  vi  studiò 
scienze  naturali  e  mediche,  (insegai  presto 
fama  di  medico  eccellente;  nel  1848  fu  eletto 
deputato  al  Parlamento  napoletano,  e  sostenne 
la  parte  più  liberale.  Salvatosi,  dopo  la  risto- 
razione, a  mala  pena,  dal  carcere,  venne 
sorvegliato  fino  al  1860  dalla  polizia  borbonì* 
cà.  Nel  1860  sedette  fra  i  trenta  Decurioni 
della  città  di  Napoli,  e  fu  uno  de* cinque  De- 
curioni incaricati  di  presentare  V  omaggio 
della  Città  di  Napoli  al  re  Vittorio  Emanuele. 
Nello  stesso  anno  fu  eietto  professore  d*igiene 
air  Università.  Ma  più  ancora  che  insegnarla 
dalla  cattedra,  se  ne  fece  apostolo  nella  città 
di  Napoli,  studiando  soprattutto  il  modo  di 
procacciare  al  popolo  abitazioni  più  salubrL 
Dal  1860  fino  ad  ora  1*  illustre  e  benemerito 
igienista  diede  alle  stampe  gli  scritti  seguenti: 
€  Sulla  importanza  ,  estensione  e  bellezza 
dell*  Igiene,  »  discorso  inaugurale  (1860); 
e  Sulla  igiene  pubblica  della  Città  di  Napoli  »• 
osservazioni  e  proposte  ;  e  Napoli  Città  di 
Provincia,  non  più  Capitale;  Proposta  di  ri- 
forme alla  legge  amministrativa  applicata  a 
Napoli;  Esame  di  Progetti  di  architetti  Napo- 
letani per  migliorare ,  ampliare  la  Città  di 
Napoli  e  provvederla  d'un  gran  Porto,  di 
Cantieri,  Docks,  ec;  Due  memorandum  al 
Presidente  dei  Ministri,  per  incarico  avuto  dal 
medesimo  sulle  condizioni  della  Città  di  Na- 
poli; Se  la  igiene  debba  annoverarsi  tra  le 
Scienze  fisiche  o  tra  le  Scienze  morali,  •  let- 
tera air  Accademia  delle  Scienze  morali  di 
Napoli;  e  Parere  sul  Progetto  dell'ingegnere 
cav.  Giustino  Fiocca  per  1*  ampliamento  più 
proprio  della  Città  di  Napoli*  Sulle  acque,  e 
sulle  cloache  della  Città  di  Napoli  ;  Necessità 
e  proposta  di  un  Programma  di  opere  da  fa- 
re ,  di  provvedimenti  da  prendere  per  elevar 
Napoli  dalla  vile  condizione,  in  cui  giace,  al 
grado  che  le  spetta  tra  le  città  più  incivilite 
di  Europa;  Proposte  al  Consiglio  municipale 
di  Napoli  pel  ripulimento  ed  abbellimento 
della  Città,  pel  risanamento  delle  abitazioni  in- 
salubri, per  promuovere  ed  agevolare  le  opere 
di  abbellimento  e  di  risanamento;  Regola- 
mento di  polizia  urbana  per  la  Città  di  Napo- 
li; Regolamento  igienico  della  Città  di  Na- 
poli ;  Discorso  per  fondare  l' Associazione 
filantropica  Napolitana;  Ai  signori  socii  fon- 
datori dell*  Associazione  filantropica  Napoli- 
tana,  »  discorso;  ce  Statuto  dell* Associa- 
zione filantropica  Napolitana;  Cenno  storico 
dell'  Associazione  Filantropica  Napolitana  ; 
Esposizione  delle  condizioni  generali  delle 
Case  operaie  stabilite  dal  Congresso  gene- 
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^prìa  opinione  come  pure  del  Ministero,  che 
ndava  ogni  anno  giovani  studenti,  a  conto 
),  nelle  Università  germaniche  a  Irnire  gli 
lìi.    Per   diinosti*are    quanto    incompleti 
no  gli  studii  in  Russia,  dirò  una  cosa  so- 
3  Berlino  seguii  il  corso  d*  antichità  latine 
Zumpt,  e  la  storia  della  Letteratura  greca 
Bòck ,  e  a  casa  mi  trovai  costretto  a  stu- 
•i  te  grammatiche  greca  e  latina ,  che  co- 
evo pochissimo.  Eppure  ero  uno  dei  mi- 
ì  studenti!  •   In  un'altra  pagina,  par- 
idi queir  amore  deir  estero,  il  TurghenelT 
cosi:  a  In  quanto  a  me,  sentivo  profon- 
'nte  tutti  i  iati  deboli  di  una  tale  separa- 
'  dalla  patria,  dalla  vita  russa  e  da  tutto 
'te  io  ero  avvezzo  a  vedere  intorno  a  me, 
on  si  poteva  fare  diversamente.  Quella 
quel  circolo,  quel  livello,  mi  erano  an- 
ci  e.  non  mi  potevano  star  a  cuore.  Sce- 
-  non  si  poteva  a  lun^o;  dovevo  conti- 
'  la  strada  comune,  o  rinnegare  d*  un 
tutto  e  tutti,   correndo  il  pericolo  di 
ùare  cose  e  persone,  care  al  mio  cuo- 
cosi  feci.  Mi  gettai  con  entusiasmo  nel 
fitrmanico  che  daveva  purificarmi  e 
■Umi,  e  quando  uscii  dalle  sue  onde, 
•vai  partigiano  della  civiltà  europea  e 
tale   per  sempre.  »    Nel   1841  ,   il 
fllli*ir  ritornò  a   Mosca,   dove   viveva 
44re.  Vi  conobbe  gli  slavoiìli  AksakofT, 
illttir,   I  fratelli  Kireersky ,  ma   non 
nnatia  per  le  loro  opinioni  esagerate. 
<  m  patria^  egli  occupò  pure  per  un 
ipiego  al  Ministero  dell* interno, 
iella  occupazione  e  si  volse  verso 
srisse  nel  1843  un  poema  intito- 
;ia,  9  che  gli  valse  lo  lodi  e  la. 
del  celebre  critico  Belinski;  poi 
altre  poesie,  ma  non  vi  riuscì  ed 
hbandonare  la  letteratura,  quando 
:o  di   scrivere  qualche  cosa,    per 
un  suo  fascicolo  del  Contempora' 
jrgheneff  scrisse  allora  uno  schizzo, 
cosi  lieto  successo  da  dargli  cora(*gio 
r-e;  egli  ne  fece  allora  altri  sotto  il 
'Ucordi  di  un  cacciatore.  )»  Questo 
qualche    novella  pubblicata    nello 
>po  (1844-1850)  resero  celebre  il 
'  autore.  J^onostante  la  sua  riputa- 
(^nte,  la  vita  gli  pareva  poco  si m« 
issia,  e  fino  dal  18 i8  egli  disegnava 
iir  estero.  Nel  1852  il  Turgheneff 
torno  alla  morte  del  Gogol  un  arti- 
quale  fu  incarcerato  un  mese  ed 
I'  due  anni  in  campagna.  Questi 
non   furoilo   senza  utilità  per  lo 
I  diedero  la  cognizione  esatta  delta 
russa,  che  altrimenti  gii  sarebbe 
!a.  Dal  1850  al  1860  furono  scritti 
ori  romanzi:  «  Rudin  »  (1855); 
i  gentiluomini»  (1858);  e  fìnah- 
adri  ed   i  figli  »  (1862).  Queste 
ro  al  TurghenelT  uno  stato  Iel- 
le   mai    non   ebbe    alcun  altro 
'lussia;  egli  diventò  T  idolo  della 
•  divomv^  avidamente  tutto  ciò 


che  usciva  dalla  sua  penna.  Molti  vedevano 
nei  suoi  romanzi  il  desiderio  di  sviluppare 
un*  idea,  un  sistema;  gli  uni  Io  biasimavano, 
altri  l'applaudivano;  egli  stesso  ne  parla  cosi 
nei  suoi  già  citati  Ricordi:  «  Devo  confessare 
che  non  ho  mai  voluto  creare  un  tipo ,  senza 
aver  per  scopo  non  un* idea,  ma  un'indivi- 
dualità vivente,  alla   quale  si  univano   poi 
elementi  somiglianti  e  conformi.  Fu  lo  stesso 
per  ff  I  padri  e  i  figli.  »   Nel  dipingere  il 
tipo  principale,  Sazaroff,  ho  avuto  in  mente 
un  giovine  medico  di  provincia,  morto  prima 
del  1860,  che  ini  pareva  personificare  in  so 
il  principio  appena  nato  di  ciò  che  più  tardi 
si  chiamò  nichilismo.  L*  impressione  che  mi 
fece  queir  uomo  fu  vivissima  e  pure  ancora 
alquanto  indeterminata;  cominciai  allora  ad 
ascoltare  e  a  guardare  intorno  a  me  con  atten- 
zione per  verificare  la  mia  impressione.  »  Il 
risultato  di  quelle  osservazioni  fu  il  tipo  di 
BazarofT,  rappresentante  l'uomo  nuovo  nel 
momento  stesso  della  sua  apparizione.  Nel 
1863  il  Turgheneff  acquistò  un  terreno  a  Ba- 
den-Baden;  vi  fece  fabbricare  una  villa  e  vi 
dimorò  fino^Ua  guerra  franco-germanica.  Fi- 
nita la  guerra,  vendette  la  villa  alla  signora 
Elena  Caro,  graziosa  signora  austriaca  ben 
nota  ai  Fiorentini ,  e  si  stabili  a  Parigi  ;  ogni 
anno  ritorna  -a  visitare  la  Russia,  come  so- 
leva fare  anche  quando  abitava  la  Germania. 
II  suo  lungo  soggiorno  all'estero  l'ha  reso 
caro  e  famigliare  a  tutte  le  nazioni  europee, 
quasi  quanto   lo  è  nella  sua  patria.   Altre 
opere  del  Turgheneff  sono:  «  Assia;  Alla  vi- 
gilia; Il  primo  amore;  Fumo;  Le  Acque  di 
primavera  »  (tradotte  in  italiano  dalla  signora 
Sofia  De  Gubcrnatìs).  L'  ultimo  suo  romanzo 
fu  «  Terra  vergine,  »  pubblicato  nel  1877  nel 
Messaggero  d*  Europa  ^  sopra  il  quale  tenne 
pure  una  lettura  il  prof.  De  Gubernatis  al  Cir- 
colo Filologico  di  Firenze  (Cfr.  le  Rassegne 
delle  letterature  straniere  nella  Nuova  AntO" 
logia  dei  iS17), 

Tnrlettl  (Vittorio),  scrittore  piemon* 
tese,  nacque  a  Torino  il  17  ottobre  i848  da 
famiglia  agiata.  Suo  padre  ch'era  stato  per 
quarant'  anni  quartiermastro  generale  del- 
l'esercito,  lo  fece  entrare  nel  corpo  dell'in- 
tendenza militare  a  sedici  anni.  Egli  rimane 
tuttora  «neir  esercito  in  qualità  di  tenente 
commissario,  Ma  tutto  il  tempo,  di  cui  può 
disporre,  lo  consacra  alle  Lettere.  11  suo  pseu- 
donimo di  Burraschino  è  ben  conosciuto  dai 
lettori  del  Fanfutla,  Scrisse  pure  alcune  cose 
per  il  teatro,  tra  le  altre  due  bozzetti  che 
furono  recitati  a  Firenze.  Le  sue  novelle  t  Un 
viaggio  in  America;  Ricordi  di  Primavera; 
Madonnina;  Crisi,»  e  altri,  sono  scritti  con 
molto*  brio  —  il  brio  del  giornalista  —  ma 
qua  e  là  c'è  buona  analisi  e  sentimento.  La 
forma  pure  è  accurata.  1  suoi  scritti  militari  gli 
valsero  nel  1870  di  essere  chiamato  a  Roma 
a  fondare  un  giornale  di  amministrazione 
militare,  e  d'essere  mandato  all'  Esposizione 
Universale  di  Parigi,  donde  scrisse  una  ser 
rie  di  lettere  molto  apprezzate. 
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Tomer  (I^ev.  Dawson  Guglielmo),  scrit- 
tore inglese,  fu  educalo  a  Rugby  e  nominata 
direttoi'e  dell'Istituto  r^gio  di  Liverpool.  Pul>- 
btic^:  f  Note  ad  Erodoto  ■  (1848);  •  Analisi 
dell'  Istoria  greca  ■  ed  «  Analisi  dell'  Istoria 
romana  >  (185:t):  «  Analisi  dell'Istoria  inglese 
e  francese  ■  {1859^  ;  i  Storia  della  Germania  t 
(ISSà);  ■  Regole  di  semplice  igiene  e  Cenni 
e  rimediì  pel  trattamento  degli  accidenti  e 
malatlifl  comuni.  * 

TwIbi  (Sii'  Travers),  giurista  ed  econo- 
mista inglese,  nato  intorno  il  1810  a  West- 
minsler,  eludlA  in  Oxford,  ove,  dal  (84*2  al 
184?,  fu  professore  d'Economìa  nazionale,  e, 
dal  185'2,  profeasore  di  DiHllo  inlernaiionalB 
nel  King'*  College  di  Londra;  ma  nel  185^ 
tornò  a  professare  Diritto  civile  in  Oxford.  Fu 
inoltre  vicario  generale  dell'  Aniivescovo  di 
Canlorlwry,  cancelliere  della  diocesi  di  Lon- 
dra e  nel  1867  fu  nominato  avvocato  genera* 
le.  De' suoi  scritti  politici,  slorìci,  economici, 
giuridici,  citeremo  i  seguenti  :  >  Epitome  del- 
l' Istoria  di  Roma  del  Niebuhr»  (1S37);  t  La 
questione  deW  Oregon  esaminata»  (1846); 
*  Veduta  del  progresso  dell'  economia  politica 
in  Europa  dopo  il  secolo  XVI >  (1847);  «La 
relazione  dri  ducati  di  Schleswig  e  lloiaiein 
alla  Corona  di  Danimarca  ed  alla  Confedera- 
zione Germanica  »  (1848);  t  Le  lettere  apo- 
stoliche di  Pio  IX  esaminale  rispetto  alla 
Jegce  d' Ingliillerra  ed  alla  le^e  d'  Europa  ì 
(1851);  e  Letture  sulla  scienza  della  legge  In- 
ternazionale S  (1856);  «  La  legge  delle  nazioni 
riguardate  come  comunità  politiche  indipen' 
denti  >  (2^  ediz.,  1875);  <  Legge  delle  nazioni 
in  tempo  di  guerra»  (1863);  eli  libro  nero 
dell' Ammiragliato*  (1874),  ec. 

Tyler  (Mosè),  scriltore  americano,  pro- 
fessore di  lingua  e  letteratura  inglese  nell'Uni- 
versità di  Michigan,  nacque  il  2  agosto  1835 
a  Grìswald  nel  Connecticut.  Si  addoltorò  nel 
Vale  College  nel  1857.  Fu  per  parecchi  anni 
corrispondente  da  Londra  del  giornale  ame- 
ricano The  Nation;  nel  18fi7  passò  all'Uni- 
versità dì  Michigan.  Nel  1868  pubblicò  a  Bo- 
ston un  romanzo  educativo.  Ma  l'opera,  per 
la  quale  merita  specialmente  ricordo,  è  una 
«  Storia  della  letteratura  americana,  >  di 
cui  nel  1878  erano. apparsi  i  due  primi  vo- 
lumi ,  e  che  doveva  compiersi  in  quattro. 

TfnOftlI  (Giovanni),  illustre  fisico  in- 
glese nato  il  21  agosto  del  IS'iO  a  Londra, 
studiò  all'Universiià  di  Marburgo  sotlo  il  Bun- 
sen  e  altri  eminenti  professori,  e  fece  quindi 
nel  laboratorio  del  Magnus  a  Berlino  espe- 
rienze sui  fenomeni  d"!  dÌLimagnetismo,  sulla 
polarità  della  forza  diamagnetica,  sulle  pro- 
prietà ma^neto-otliche  dei. cristalli  e  sulla 
•  relazione  del  magnetismo  e  del  dianìagne- 
tismo  all'assetto  molecolare,  soggetti  tutii  da 
lui  trallali  in  un  volume  recente.  Nel  1853  fu 
nominato  professore  di  Fisica  nell'Istituto 
Iteale  e  succede  al  Faraday  come  sovrinten- 
dente. Net  1b56  visitò  con  rHuxl<>y  i  ghiacciai 
della  Svizzera,  ove  tornò  nel  1857-58-59  pro- 
seguendo le  Eue  iavestiguzioni  e  salendo  sul 


Montanverl,  ove  rimase  tra  giorai  atl  ciw 
dell'inverno,  e  determinando  il  movimeli 
invernale  della  Mer  de  Giace.   Nel   1^9  (. 

minciò  le  sue  indagini  sul  calore  raggianle.b 
quali  rilevavano  attinenza  sconosciute  ~ 
questo  agente  e  k  forma  gazosa  della  o 
terìa.  Molte  memorie  intorno  a  ciò  furono  1 
lui  pubblicate  nelle  Transazioni  Ftloioficiit 
Nel  1872  si  recò  a  far  letture  pubbliche  n;i 
Stati  Uniti  e  in  -'Ì5  di  esse  raccolse  l'egr-^Ki 
somma  di  23,100  lire,  sterline,  di  cai  13.00a 
dopo  dedotte  le  spese,  furon  da  lui  destinili 
in  premio  agli  scienziati  che  si  dedictai 
ad  indagini  originali.  Delle  sue  opere,  pcpg 
lari  in  ogni  dove,  son  da  citare  le  s^u^nti 
ci  ghiacciai  delle  Alpii  (Londra,  im\ 
«Sulle  monlagne  >  (1861);  «Un  vi^ggu  J 
vRCanze  »  (1S62)  ;  (  Il  calore  riguardalo  coni 
un  modo  di  movimento  »  (5*  edii.,  l!<7r>| 
I  Sull'irraggiamento  >  (1865);  e  Suono  >  l-f 
ediz.,  1875);  *  Faraday  corno  scopriloie 
Frammenti  di  scienza:  Note  euII' eleltriciii : 
(1870);«Nole  sulla  luce»  (1871):  (Ora  d 
esercizio  sulle  Alpi  >  (1871);  <  Le  forme  <l«l 
l'acqua  nelle  nuvole  e  nei  liumì,  nelghiactii 
e  nei  ghiacciai  s  (187'2);  (  Frammenti  d 
scienza:  serie  di  sa^'si ,  indirizzi  e  ~"-~' 
staccati  0  (5*  ediz.,  18711)  ec. 

TypàldOI  (Giulio),  poeta  greco ,  naeqiu 
aCefaloma.  nell'anno  1814,  daG.  B.  Tipakli 
patrizio  delle  Isole  Ionie,  e  dì  madre  ìtaiwni 
la  contessa  Teresa  Righetti  di  Verona,  che  il 
gioventiì  scrìveva  anch'essa  versi ,  e  da 
Tipaldo  ebbe  la  prima  istruzione.  Incomìocii 


fin  da  fanciullo  a  scrìvere  versi,  a  selle  ann 
nel  tempo  della  rivoluzione  ellenica.  Nel  IS 
venne  in  Italia,  e  precisamente  a  Verona,' 
città  nativa  di  sua  madre,  ove  passò  tre  in 
frequentando  pure  quel  Liceo.  Quando  Pa» 
Costa  fu  poi  nominato  professore  a  C(Hfiì,iuol 
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OTani  greci  accorsero  alle  sue  lezioni  pob- 
ikhe  e  private;  nel  1831  ei  recò  a  Corfù  per 
lime  le  celebrate  lezioni  anche  il  Tipaldo. 
ipartilo,  dopo  un-anno,  per  Bologna  il  Costa, 
TipaMo,  fatta  una  breve  sosia  in  Ceralonia, 
rnò  egli  pure  in  Italia,  tratlenendusi  pritna 
Padova,  ove  frequentò  per  due  anni  quella 
niversìlà ,  poscia  a  Firenze  ed  all'  Università 
Pisa,  ove  si  laureò  in  le^e.  Tornato  nel 
)39  alle  isole.  Tu  eletto  giudice  a  Ceralonia, 
li  aCorfù,  ove  stetta  Gno  all'anno  1852, 
)l  quale  andò  presidente  dei  tribunali  allo 
mie,  ove  rimase  fino  al  tSlJ2,  anno  in  cui 

I  eletto  membro  del  Supremo  Consiglio  di 
ioBtizia,  residente  in  Corfù,  cba  si  fuse  poi 
dl'Arcopago  d'Alene,  dove  il  Tipaldo  fa 
ire  invitato  a  sedere;  ma  nel  1867  egli  si 
trasse  voi  on  lari  a  meni  e  per  ottenere  il  suo 
pota,  che  venne  a  godersi  a  Firenze,  ove 
ntinua  a  vivere  amato  ed  onoralo,  con  la 

II  compazna,  Luisa  De  Rossi  dello  Zante 
le  nel  1859  egli  aveva  sposata.  Solamente 
mo  l'anno  1840  incominciò  il  Tipaldo  a 
ibblicare  alcune  dello  sue  liriche,  le  quali 
.rono  poi  raccolte  in  un  volume  che  venne 
ibblicala   nel  1856  in  Znnte,  sotto  il  titolo 

'  (  Poesie  varie.  >  Parecchie  di  quelle  poesie 
leutaroDO  in  breve  cosi  popolari,  che  al- 
mi de' raccoglitori  di  poesie  popolari ,  scam- 
iindole  per  componimenti  del  popolo,  le 
cero  entrare  nelle  loro  raccolte  (Cfr.  in 
Itiposilo  la  Noiioelle  Revue  del  15  giugno 
380)  Seg;uironD  altre  poesìe  sparse  che  saran- 
>,  io  breve,  esse  pure  raccolte  in  un  volume, 
due  canti  tradotti  della  Gerusalemme  Lite- 
ila,  poema,  di  cui  fra  poco  saranno  pubblicali 
primi  dieci  canti;  di  questa  traduzione  gl'in- 
lligenti  lodarono  già  il  finissimo  buon  gu- 
o,  la  fedeltà,  e  la  lingua  poelica  schìetla- 
lente  popolare.  Il  Tipaldo  diresse  pure  in 
orfA  un  Giornale  di  legiilazione  che  si 
ibblicò  tra  gli  anni  1842-47.  Nel  1844  pub- 
licò  primo  la  statistica  penale  delle  Isole 
mie,  opera  che  servi  poi  di  modello  in  Grecia 
Uvon  co  ne  eneri. 

TypsUo»    Pratendérls   (C.) ,    me- 
co greco,   cugino  del  precedente,   archia- 

0  di  Sua  Maestà  il  Re  degli  Elleni  e 
Illa  sua  Corte,  e  professore  di  Clinica  me- 
ta nell' Università  d'Atene,  già  professore 

Patologia  interna,  di  PcttoloRia  seneraie  e 
Anatomia  patologica  a  CorfÀ  (18òl-18t>4), 
IdepuUto  di  Cefatonia  (I8Ò2-I860),  antico 
ntidente  della  Società  Reale  di  Medicina  ad 
Une,  autico  decano  della  facoltà  medica 
Hl'Universilà  d'Atene,  Vice  presidente  della 
Kietà  della  Croce  Rossa  Ellenica,  membro 

1  numerose  Accademie  straniere,  nacque  a 
tfalonia  neir  anno  1821 ,  fece  ì  suoi  studi! 
edici  a  Parigi,  ove  si  addoltorù  nell'anno 
».  Diede  alle  slampe  in  greco  i  seguenti 
kfiati  lavori  medici:  i  Dell' Enteromesente- 
*-     febbre  tifoidea  ■  (Parigi,  1846)  ;  t  Del 

-  -  Cefalonia  >  (1^50);  <  Della  dirierite 
che  regnò  a  Thinea  (villaggio  dei- 
di  Cefalonia)*  (1850);  e  Intorno  al 


Cholera.diCorfù;.  (1855);  «  Intorno  alle  epi 
demie  di  Cor  fu  »  (le63);  (Intorno  all'in- 
grossamento del  cuore,  del  fegato,  de' reni, 


e  all'anemia  progressiva*  (166B);  e  Della 
pellagra  endemica  nell'  isola  di  Corlù  ■ 
(186i>). 

Tyri  (Miroslav),  scrittore  boemo  sulle 
arti  del  disegno,  doiiore  in  filosofia,  nacque 
nel  Ì8S2:,  fece  i  suoi  studi!  al  Ginnasio  e  al- 
l'Università di  Praga;  visitò  la  Francia,  l'Ita- 
lia, la  Germania  e  l'Inghilterra,  per  studiare 
le  opere  d'arte  che  vi  ei  trovano.  Scrisse; 
■  Inlorno  alle  condizioni  dello  eviluppo  delle 
belle  arti  t  (1873);  ■  Sopra  le  leggi  di  com- 
posizione nelle  arti  del  disegno  s  (1873); 
I  11  Laocoonle  d  opera  dei  tempi  romani  (187^); 
>  (Giovanni  Mateiko  ed  il  suo  Bathory  i  [1871:1}; 
e  laroslao  Cermak  :  biogralia  ed  analisi  este- 
tica B  (1878). 

Tyixyiukl  (Alessandro),  filosofo  e  cri- 
tico polacco,  nacque  nel  1811  nel  palatinato 
di  Vilna  e  fece  i  suoi  sludii  nell'Uni  versila  di 
Vilna.  Dal  1839  al  1855  fu  impiegato  nel  Mi- 
nistero dell'interno  a  Varsavia,  poi  per  due 
lustri  stette  nei  suoi  beni  in  Lituania,  (Inal- 


e  dall'ai 
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Storia  della  letteratura  polacca  nell'Università 
di  Varsavia.  Dal  1338  A  assiduo  collaboratore 
della  Biblioteca  di  Varsavia,  dove  per  la 
maggior  parte  scrive  le  critiche  delio  opere 
scientifiche.  Pubblicò  a  Pietroburgo;  (  L'Ame- 
ricana in  Polonia  »  (1838);  (  Morena*  (1842); 
■  Itassegne  e  critiche  b  (1851);  i  I  principi! 
della  critica  universale  i  (1872),  dove  espose 
la  Filosofia  cristiana. 

TxlktM  (Pericle),  scrittore  an^lo-epirota, 
eccellente  anello  letterario  internazionale,  fon- 
datore e  direttore  della  Muova  Rivista  interna- 
zionale scritta  in  inglese,  che  si  pubblica  men- 
suatmente  dal  principio  dì  quest'anno  in  Roma, 
sotto  il  titolo  Minerva,  alla  quale  collaborano 
egregi  scrittori  d' ogni  paese,  nacque  il  2  la- 


1 1851  a  Looilra,  di  famiglia  epirth 
).  Studiò  ia  Inghilterra,  in  Fran- 
ìa  ed  in  Italia,  la  lelleratura  e  la 

lingue  moderne,  parecchie  delle 
e  scrìve  con  molta  difiinvoltui'a. 
)69  con  una  tragedia  In  inelese; 
Illa  caduta  di  Paara  net  1524). 
bblicó  in  francese  a  Venezia  un 
.0  il  titolo:  <  Souvenirs  de  gar- 
Ì'i5  diede  alle  slampe  in  Milano 
'io  commerciale  italiano-inglese,  i 
M  lode  in  Italia  iier  un  romanzo 
eo  scrino  in  italiano  sollo  il  ti- 
e  Motte  >;  nel  1879,  lode  dai 
eti,  per  un  romanzo  in  inglese 

la  Tita  contemporanea  italiana. 
Paolo  Giani  ni.  * 

TT 

hds (Augusto),  giureconsulto  te- 
1 18  novembre  del  1833  in  An- 

I  Legge  a  Gollinga  e  a  Berlino, 

II  nominslo  pruipssore  ordinano 
nano  all' Unìveisilà  di  Harborgo 
ssenta  dal  1871  nella  Camera 
i  Signori.  Oltre  multi  scrini  in 

pubblicò:  <  Sul  prìncipio,  Ipio 
lalur  t  (Gottinga  ,  18j8);  <  La 
9  obbligazioni  indivisibili  >  (An- 

;  (  Sui  principi)  giuridici  del 
el  bestiame  >  (Gottinga,  1865); 
apio    prò    mancipato  >    (Ivi , 

,  (Mano),  autore  drammatico  e 
rancese,  nacque  a  Parigi  il  28 
24.  Esordi  come  incisore  nello 
Didot,  quando  nel  iSii  entrò 
Orio  di  Musica  par  istudiarvi  la 
.Nel  1846  si  associò  ad  un  agente 
ncomiociò  a  far  fortuna.  Da  pri- 
li  ozii  della  eila  professione  di 
1  FilosoHa  e  alla  Filologia,  poscia 
endo  nel  1852  sposata  M'"  Bro- 
ommedia  Francese.  Si  associò 
lutier,  per  comporre  un  lavoro 
ovea  intitotacai  €  L'amour  soufflé 
Uà,  salvo  i  frammenti  del  Gau- 
I  ne  conosce  altro.  Poi  venne 
Ito  con  un  dramma  t  Fiammina  » 
ì  Francese  ottenne  un  successo 
ndo  avuto  più  di  300  rappr^esen- 
).  Seguirono:  <  Le  Retour  du 
ima  (1858);  ■  La  seconde  jeu- 
nedia  (1850);  «  La  charmeuse,  t 
;4);  I  Tamara  >  (1869);  a  La  po- 
tourgmeatre,  I  bìiiarria  (1874); 
!,.>  opera  buffa  (1875),  e  i  se- 
itzi:  >  Rajmon  ■  (1861);  <  I^ 
lerirude  •  (1«b2);  <  La  Comtes- 
180*);  •  Une  dfrnière  paasion  > 
n  de  ChazoI  •  (186 '<)  f  Mon  oncia 
;i876).  La  Toee  pubblica  attribuì 
liù  d'un  collaboratore  segreto, 
herebbe  pure  la  grande  varietà  di 
rito  che  e'  é  ne' suoi  vani  lavori. 
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Uda  (Michele),  uno  dei  veterani  della  rL> 
atra  stampa  liberale,  aatore  drammatico,  cn- 
tico  giornalista  ssrdn,  nacque  a  Cagliari  sci 
18J0.  Studiò  Matematica  per  compiacere  )i»x 
che  volevano  farne,  se  non  un  architelto,  pn 
lo  meno  un  agrimensore.  A  vent'anni,  polenJ» 
seguire  la  sua  prepotente  inclinaiione  alla  Irt- 
leraturae  al  teatro,  lasciò  Cas;[rari,  e  peregrini 
per  due  anni  da  un  capo  all'altro  d'Italia  ch 
una  Compagnia  comica,  per  la  quale  scriist 
le  commedie:  •  Gli  amanti  della  vedon  ■ 
(rappresentati  anche  dalla  Ristori  al  Canini- 
no  di  Torino);  s  Volto  e  Maschera  ■  ed  i 
drammi  :  t  Amante  e  Madre;  Dietro  il  sipa- 
rio; L'operaio  e  la  sua  famiglia»  oggi  dioMB- 
ticati  anche  dal  loro  autore.  Stanco  delti  viti 
zingaresca,  si  ridusse  stabilmente  a  Milam, 
dove  collaborò  con  Leone  Fortis,  G.  Guenad, 
C.  Baravalle,  L.  Capranica,  ec,  ai  gioruli 
letterarii;  Quel  che  ni  vede  e  quel  che  non  li 
vede  (trasportalo  da  Veneiia  a  Milano),  Pano- 
rama, Pungolo,  successivamente  sopprcsii 
dalla  censura  austrìaca,  i  quali,  in  seccnii 
linea  col  Crepuscolo  del  Tcnca,  ma  eoa  !ar- 
ma  più  spigliata  e  spirito  più  mordente,  ri- 
cevano guerra  senza  quartiere  al  dominio d(4- 
l'Auslrìa  nel  Lombardo -Veneto.  Nel  iSÀ 
scrisse  per  la  Compagnia  Romana  del  Doiae- 
niconi  la  commedia:  t  Gli  Spostali,  >  It  qual<, 
rappresentata  con  poca  fortuna  a  Firenze,  ri-, 
data  poi  al  Carignano  di  Torino,  fa  premiitsi 
a  quel  Concorso  governativo.  Paolo  Ferrdri,, 
in  un  suo  studio  ciilico,  premesso  alla  edi- 
zione milanese  di  questa  commedia,  giudici 
<  Gli  Spostali,  *  lavoi'o  finissimo  di  oes^rri- 
sinne,  ritratto  rassomigliantissimo  della  »- 
cietà  di  alloi-a  (1858-59),  riboccante  di  friot. 
scintillante  di  humour.  L'autore  stessa  ami 
assai  questa  sua  commedia  e  sarebbe,  iiei 
mndestanienle,  arciconlentose  sola,  fra  il  buL>- 
no,  il  mediocre  e  il  cattivo  del  suo  ponm 
bagaglio  letterario,  gli  sopravvivesse.  Ni  < 
peccalo,  inlanlo,  che  al  teatro  egli  non  abbii 
piiù  voluto  dar  altro,  con  la  gran  passioos 
ch'egli  ne  Ila  pur  sempre.  In  vero,  dal  lAjUil 
1870,  abbandonala  la  scena,  scrìsse  romsnn 
e  novelle:  ■  Un  povero  diavolo;  Da  Etuds 
a  Pilato  ;  Maestro  Coi-nelius,  a  pubbliolt 
nelle  appendiri  del  Pungolo  di  Milano  e  di 
Napoli,  indi  in  volume  e  il  «Cuore  di  beghina  > 
che  ebbero  un  giande  successo.  Oggi,  a  tem- 
perare la  noia  det'glornalismo  politico,  s     " 


lettere  na|iolilane  al  Diritto  di  Roma  s  at- 
r  Illusiraz'one  Italiana  di  Milano. 

DJalskl  (Corneliu),  illustre  poeU  plh- 
liano.  mfmhro  del  Parlamenta  a  Vienna, 
nacque  nel  I8'23  a  Beremyany,  in  Galltiit; 
studiò  a  Leopoli  ed  a  Parigi,  ove  essendo 
presente  alla  rivolusione  del  1848  eooobb* 
Adamo  Mi^kiewicz  e  divenne  intimo  amicn  dt 
Giulio  Slowa^ki.  Tornalo  in  patria  nel  lifiS. 
si  stabili  a  Leopoli,  dove  dimora  tutlon. 
Diede  alle  stampe  le  segnenti  raccolte  di 
verai:  (  Canti  di  Salomone;  Fiorì  aedi'  odiv 
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!  ;  Foglie  appassite  ;  Pei  Moscoviti  ;  Poesie  i> 
dizione  del  Brocktiaus  di  Lipsia);  <  Treni 
Geremia  »  (che  accrebbero  «int^olarmente 
rinomanza  di  questo  poeta)  ;  €  Melodie  bi- 
iche.  •  Uno  dei  canti  dell'  Ujejski  «  Ghoral,  » 
ritto  sotto  r  impressione  delle  stragi  delia 
>biltà  polacca  in  Gallizia^  ordinata  dal  Met- 
rnìch,  divenne  canto  nazionale,  e  fu  can- 
to nelle  chiese  polacche  e  sui  campi  di  bat- 
g^Jia,  neir ultima  insurrezione  polacca.  Tra 
prose  di  questo  scrittore ,  si  ricordano  le 
Lettere  dei  dintorni  di  Leopoli  9  ed  un 
Jume  di  «  Discorsi.  »  L*  Ujejski  visitò  pure 
ù  volte  r  Italia,  di  cui  è  grande  amico  ed 
amiratore. 

nj&lvy  (Garlo  Eugenio  di  Mezo  Kovest), 
libbre  viaggiatore  e  scrittore  ungherese,  nato 
16  maggio  del  1842 a  Vienna,  studiò  all'Acca- 
^mia  militare  ;  entrò  luogotenente  in  un  reggi- 
ente  di  cavalleria,  ne  usci  nel  18t>4  e  si  recò 
studiare  air  Università  di  Bonn.  Nel  1866  si 
asfeii  a  Parigi,  insegnò  lingua  tedesca  nel 
iceo  di  Versaglìa,  indi  nel  Liceo  Enrico  IV, 
'e  ancota  si  trova.  Dopo  varii  viaggi  in  Ita- 
i.  Spagna,  Austria,  Ungheria,  nel  1876  fu 
caricato  dal  governo  di  una  missione  scien- 
Ica  attraverso  la  Ilussia,  il  Turkestan,  ec, 
mde  tornò  nel  1878.  L*Ujfalvy  è  particolar- 
ente  ritlomato  pe'suoi  lavori  archeologici, 
iti'opologici,  etnologici  e  linguistici  e  pubblicò 
francese:  «La  lingua  magiara,. sua  origi- 
j,  ce.  »  (Versaglia,  1871);  «  L*  Ungheria,  la 
la  storia,  ec.  »  (Parigi,  1872),  «  Le  migra- 
}ni  dei  popoli  e  particolarmente  quelle  dei 
iranii  »  (Ivi ,  1873)  ;  «  L'  elnogralìa  del- 
\6Ìa  >  (Ivi,  1874);  a  Miscellanee  altaiche  » 
v^i,  1874);  e  Studio  comparato  delle  lingue 
rro-linnicbe  »  (Ivi,  1875);  e  Grammatica 
mica  »  (con  Hertzberg,  Ivi,  1876). 

mbaoh  (Luigi),  fecondo  romanziere  e 
ritture  satirico  franc«>se;  nacque  il  7  marzo 
;22aTroyes.  Nel  1840  ottenne  il  primo  pre- 
io  de  discours  fran^ais  nel  concorso  ge- 
^ralìe.  Esordì  con  un  volume  di  poesie  sotto  il 
ole:  «  Gloriana  »  (1«44).  Collaborò  all'^r- 
U'e,  al  Musée  de  famille,  al  Propayateur 
r  l'Aube,  dove  pubblicò  una  serie  di  lettere 
Jiticbe  sotto  il  pseudonimo  di  Jacques 
fuffrant,  che  fecero  rumore,  cui  seguirono 
sue  risposte ,  le  quali  vennero  sequestrate 
sottoposte  a  processo,  nel  quale  T  Ulbach 
jscì  vincitore,  avendo  assAnta  la  sua  difesa 
Favre.  Le  due  serie  di  lettere  furono  rac- 
Ite  in  due  volumi  (1851).  Cosi  sotto  Tim- 
ro  fecero  rumore  le  sue  a  Lettres  de  Fer- 
|rus  j»  e  il  suo  opuscolo  settimanale  <  La 
oche  »  pel  quale  subì  pure  nel  18b9  una 
ndanna.  Oltre  i  ritratti  biografici,  gli  arti- 
li  per  giornali,  i  bozzetti,  gli  opuscoli, 
Ulbach  pubblicò  numerosi  romanzi,  tra  i 
lali  segnaliamo  i  seguenti  :  «  Le  jardin  du 
anoine;  Le  livre  d'une  mère;  Le  baron 
aéricain;  Gauseries  du  Dimanche;  La  chau- 
wsouris;  Les  cinq  doigts  de  Birouk;  La  co- 
rde bianche;  Le  Gomte  Orphée;  La  Com- 
BsedeTbyrnau;Cyrille;  Fran^oise;  Histoire 


d'une  mère  et  de  ses  enfanls;  L'homme  aux 
cinq  louis  d*or;  Lettres  d'une  honnéte  fem- 
me;  Louise  Tardy;  Madame.Gosselin;  Magda; 
La  maison  de  la  Kue  de  rÉcliaudé;  Le  mari 
d  Antoinette;  Maxime;  Mémoires  d'un  Incon- 
nu;  Monsieur  et  madame  Fcrnel;Les  parents 
Goupables ,  mémoire  d'un  lycéen  ;  Le  parrain 
de  Cendrillon;  Le  prince  Bonifacio;  La  prin- 
cesse Morani;  Pauline  Foucault;  La  ronde  de 
nuit;  Les  roués  sans  le  savoir;  Le  sacriflce 
d'Auréiie;  Le  secret  de  mademoiselle  Gha- 
gnier;  Les  secrets  du  Diable;  Suzanne  Du- 
chemin;  Voyage  autour  de  mon  Glocher; 
Monsieur  Paupe,  »  ec. 

Ulriol  (Ermanno),  filosofo  ed  estetico  te- 
desco, nato  il  23  marzo  del  1806  a  PIòrten  nel 
Basso  Lausitz,  studiò  legge  alla  Halla  e  a  Ber- 
lino, fu  da  principio  impiegato  e  dal  1834  ò 
professore  di  Filosofia  alla  Halla.  Gome  filosofo 
appartiene,  coi  Fichte  juniore,  Wiith,  Garriè- 
re,  ec,  alla  scuola  del  Teisti,  al  cui  organo  : 
Giornale  per  la  Filosofia  e  la  critica  fUonofica, 
collaborò  sin  dalla  fondazione;  come  estetico  si 
è  fatto  un  nome  pei  suoi  lavori  intorno  allo 
Shakspeare.  Pubblicò  fra  le  altre  cose:  «Storia 
della  poesia  ellenica  >  (Berlino,  1835);  «  L'arte 
drammatica  dello  Shakspeare  »  (3*  ediz.,  Lipsia, 
1868);  <  Il  principio  fondamentale  della  Filoso- 
fìa »  (Halla,  1845-46  ;  «Sistema  della  Logica» 
(Ivi,  1852);  «Dio  e  la  Natura»  (3*  ediz. ,  Lip- 
sia, 1875);  «  Gorpo  ed  anima  >  ('i*  ediz.. 
Ivi,  1874);  <K  Compendio  della  Logica  >  (2* 
ediz. ,  Ivi,  1872);  a  Principii  di  Filosofia  pi-a- 
tica  »  (Ivi,  1873);  t  Trattati  per  l'istoria  del- 
l'arte come  estetica  applicata  n  (Ivi,  l!:}76). 

Unger  (Giuseppe),  illustre  giurista  ed 
uomo  di  stato  austriaco,  nato  il  2  luglio  del 
1828  a  Vienna,  andò  nel  1853  professore  di 
Diritto  civile  a  Praga,  donde  fu  richiamato 
nel  1857  a  Vienna;  è  membro  a  vita  della  Ga- 
meru  dei  Signori,  e  appartenne  dal  1871  come 
ministro  senza  portafoglio  al  gabinetto  Auers- 
perip,  di  cui  fu  il  più  valente  oratore.  Gome 
giurista  fondò  la  sua  fama  col  «  Sistema  del 
diritto  privato  universale  austrìaco  »  (4*ediz., 
Lipsia,  1876),  opera  classica  nella  letteratura 
giuridica  e  che  segnò  un'epoca  nello  sviluppo 
della  giurisprudenza  austriaca.  Gitererao  inol- 
tre di  lui;  e  II  matrimonio  nel  9U0  sviluppo 
storico- mondiale»  (Vienna^  1850);  •  Sul  trat- 
tamento scientifico  del  diritto  privato  comune 
austriaco  »  (Ivi,  1850;  e  Progetto  di  un  co- 
dice civile  pel  regno  di  Sassonia  »  (Ivi,  1853); 
«  La  vera  natura  del  portatore  di  una  lettera 
di  cambio  •  (Lipsia,  1857);  «  Della  riforma 
dell'Università  di  Vienna  »  (Ivi,  1865);  «  I 
trattati  a  favore  dei  terzi  »  (Iena,  186^),  ec. 

Urbanskl  (Alberto),  scienziato  polacco, 
nacque  nel  1820  e  fece  i  suoi  studii  nell'  Uni- 
versità di  Leofioli.  Fino  al  18i8  era  professore 
nel  Liceo  di  Premiska^  poi  insegnò  la  Fisica 
nell'Università  di  Leopoli,  Analmente  nel  1859 
divenne  direttore  dt'lla  biblioteca  e  tuttora  oc- 
cupa questa  carica.  Pubblicò  una  gran  quantità 
di  monografie  ed  articoli  nelle  Riviste  polacche. 
Fra  le  opere  più  importanti  citeremo  :  «  I  qua- 
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dri  della  natura :^  (2  voi.,  Pietroburgo,  i860>; 
«  I  Principii  della  fisica»  (Varsavia,  1868); 
«  Gli  scritti  minori  >  (Leopoli,  186^»).  Oltre  di 
ciò  tradusse  in  polacco  la  <  Fisica  deli.i  scienza  » 
dell'Humboldt  (2  voi.,  Varsavia,  1866-68). 

Urbanskl  (Aurelio),  poeta  e  dramma- 
turgo polacco  figlio  di  Alberto  nacque  nel 
18 i4  a  Leopolì,  dove  fece  i  suoi  studii  ed  ab- 
bracciò la  carriera  amministrativa.  Oltre  molti 
articoli  e  poesie,  stampate  nei  periodici,  pub- 
blicò i  seguenti  drammi  che  ottennero  un 
gran  successo  nei  teatri  polacchi  :  «  La  fan- 
ciulla •  (1838);  e  La  serenata  colle  fiaccole» 
(18ò8);  «  L*  Attrice  >  (1872);  e  L* insurrezione 
neir  Erzegovina  »  (1876).  Tradusse  diverse 
poesie  dal  tedesco  ed  inglese  e  pubblicò  nel 
1871  la  raccolta  intitolata  :  e  L*  uccello  grigio,  b 

Ureohla  (Basilio  Alessandro) ,  insigne 
pubblicista  moldavo,  già  Direttore  generale 
dell'istruzione  pubblica,  membro  del  Con- 
siglio Superiore  di  pubblica  istruzione,  pro- 
fessore di  storia  rumana  e  di  letteratura  alla 
Università  di  Bucarest ,  deputato  al  Parla- 
mento, nacque  il  27  febbraio  1834  a  Petra 
in  Moldavia.  Fece  i  suoi  studii  a  Yassy,  che 
andò  a  compiere  alla  facoltà  letteraria  di  Pa- 
rigi. A  lui  si  deve  la  fondazione  dell'Ateneo 
rumano.  L*  Urechia  conseguì  nel  proprio 
paese  la  gran  medaglia  del  merito,  special- 
mente per  quanto  fece  in  Romania  a  prò 
dell'  istruzione.  Si  devono  all'  Urechia  un 
fl  Annuario  della  pubblica  istruzione,  »  un 
«  Annuario  del  clero,  >  due  annate  di  un 
a  Bollettino  della  pubblica  istruzione,  »  pa- 
recchie opere  didattiche  diverse,  un  volume 
di  discorsi  e  conferenze ,  un  «  Corso  di  Storia 
de*  Bumani  per  le  scuole,»  due  volumi  di 
drammi  e  commedie,  un  iromanzo:  e  Zriubrul 
si  Vulturul;  »  e  «  Stela  Dunarei,  »  in  collabo- 
razione coi  Kogalniceanu,  Codrescu  e  Meli- 
nescu,  ec. 

Vrllolui  (Carlo  Luigi),  filologo  classico, 
e  scrittore  d'arte  e  letteratura,  nacque  il  9  no- 
vembre del  1813  in  Osnabrùck,  studiò  Filo- 
logia a  Bonn,  insegnò  quindi  in  Svizzera  e 
in  Italia,  donde  tornò  nel  1840  in  Alemagna. 
Avviato  in  Roma  dal  Bunsen  negli  studii 
Archeologici,  si  laureò  in  essi  a  Bonn,  ove 
divenne  tosto  Direttore  del  Museo  delle  An- 
tichità Renane,  e  professore  straordinario  nel 
1844^  e  passò  successivamente  alle  Università 
di  Greifswald  e  Wùrzborgo.  Scrisse  molto 
non  solo  sull'Archeologia  romana,  ma  anche 
suir  istoria  dell'arte  e  della  letteratura  greca 
e  tedesca.  Abbiamo  di  lui:  a  Descrizione  di 
Roma  »  (Stoccarda,  18i5);  «  Topografìa  ^ro- 
mana a  Lipsia  »  (Ivi,  1845);  «  L'abside 
delle  antiche  basiliclie  »  (Greifswald,  Ì8i7); 
«  Chrestomathia  Pliniana  »  (Berlino,  1847); 
e  Sopra  alcune  antiche  opere  d'arte  »  (Vùrz- 
borgo,  1859);  e  Vita  ed  opere  di  Scopa  » 
(Lipsia,  1863);  «  Vindiciae  Plinianae  »  (Er- 
langerl,  1866);  «  La  Gliptoteca  di  Luigi  1  di 
Baviera  »  (Monaco,  1807Ì;  «  Codex  Urbis 
Romae  topographicus  »  (VVùrzborgo,  1874); 
«  De  vita  et  honoribus  Taciti  »  (Ivi,  1879],  ec. 


UrtoUer  (Giovanni),  scrittore 
gnuolo,  Originario  di  famiglia  tirolese, 
in  Cesena  agli  11  di  giugno  1845.  Compiti 
studi  classici  in  patria,  studiò  la  legge  a  fi» 
logna  ed  a  Pisa,  ove  nel  18o8  prese  la  laant 
Confidatogli  dal  Governo  l' insegnamento  of- 
ficiale del  Diritto  Costituzionale  nella  htfd 
Università  di  Parma,  pubblicò  frattanto  vai 
lavori  di  argomenti  sociali,  e  La  Donna  «^ 
raia  ;  L' elettorato  e  la  eleggibilità  nelle  Dot' 
ne;  Sulla  convenienza  di  una  legge  che  linrii 
il  lavoro  della  Donna;  \)e\  Divorzio.»  Unapa/tl 
di  questi  scritti,  alcuni  de*  quali  ebbero  Vono^ 
di  tradu^oni,  fu  riunita  in  un  volume  nel  187^ 
sotto  il  titolo:  «  La  Donna  e  i  Nuovi  Tempii 
a  cui  furono  aggiunte  lettere  della  prìncipòa 
Dora  d' Istria,  dirette  all'Autore. 

Usohner  (Carlo  Riccardo) ,  figlio  di  aa 
celebre  traduttore  di  antichi  scrittori  grea  « 
latini,  nato  il  30  maggio  del  1834  a  Wìltea- 
berg,  dal  1875  consigliere  di  guerra  in  Oppeii, 
scrisse  parecchi  drammi,  ma  è  celebre  sopnt- 
tutto  per  il  suo  poema  narrativo  :  e  L*  uituoo 
Minnesanger  »  (2  voi.,  Amborgo,  1875). 

Usedom  (conte  C.  G.  Luigi  Guido  dì), 
diplomatico  prussiano,  nato  il  17  luglio  del 
1805  nell'isola  di  Rùgen,  studiò  Giurispru- 
denza a  Greifswald,  a  Gottinga,  a  Berlino;  di- 
venne nel  18;^5  dopo  lunghi  viaggi  Scgretan« 
di  legazione  a  Roma,  e  dopo  essere  sUto 
impiegato  nei  Ministeri  degli  esteri  e  de^ti 
interni,  fu  inviato  nei  1846  Ambasciatore  a 
Roma,  indi  a  Francfoit  e,  dopo  aver  conciliasi, 
nel  1850,  la  pace  con  la  Danimarca  «  rìpijiliA 
r  ambasceria  di  Roma  dal  1851  al  1854.  M 
1858  tornò  a  Francfort,  e  quindi  presso  d 
re  d' Italia  in  Torino ,  ove  prese  parte  im- 
portante nelle  trattative  del  1866,  e  scrisa 
il  famoso  dispaccio  pubblicato  nel  iSÒi  dal 
La  Marmora,  finché  fu  richiamato  nel  1869» 
cagione  di  una  differenza  col  Bismarck  e  no* 
minato  nel  1872  Direttor  generale  dei  n^À 
Musei  di  Berlino.  Pubblicò:  €  Lettere  carat- 
teristiche sul  presente  tedesco  •  (Berlino,  184^V 

Uspensky,  nome  d' alcuni  scrittori  rnsu 
cioè:  Niccolò,  che  studiò  nel  seminano! 
scrìsse  dapprima  nel  Contemporaneo,  (Leso* 
opere  sono  pubblicate  in  tre  volumi  :  pnifi« 
1  Novelle,  racconti,  schizzi;  »  secondo  e Qa^dn 
della  vita  russa;  »  terzo  «  Schizzi  della  vita  àà 
popolo  »);Gleb,  autore  dei  «  Giorni  di^fesla  e 
giorni  di  lavoro  /  (1S67),  di  «  Schitzf  e  ne- 
conti  »  (1871) ec.  ec,  e  Scnoio,  letterato, Uih 
rico  e  critico ,  professore  all'  Umversiti  di 
Odessa. 

UMing  (Giovanni  Luigi),  filologo  «4 
archeologo  danese,  professore  di  FiloIofU 
ed  Archeologia  all'  Università  di  Gopenagi 
nacque  il  10  aprile  1820  in  questa  atta,  oi» 
fece  i  suoi  studii,  e  nel  1844  si  addottorù. 
Dopo  aver  passato  due  anni  in  Italia  ed  m 
Grecia,  nel  1847  fìi  nominato  lettore,  n^ 
1849  professore  ali*  Università,  nel  1851  mem- 
bro dell'Accademia  Reale  di  Danimarca,  di*lU 
quale  dal  1866  fino  ad  ora  diresse  pure  ti 
pubblicazione  degli  Atti.  Tra  le  namerotepol^ 
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blicazioni  di  questo  dotto  danese  segnaliamo  le 
seguenti:  e  De  nominibus  vasorum  Grsecorum  » 
C1^t44);    «  Inscriptiones    graecae   ineditae   > 
(1847);  €  Viaggio  nel  mezzogiorno  »  (I8i7); 
<  Commento  all'opera  del   Madwìgi  Poefa- 
rum  Latinorum  selecta  »  (1854);  «  Viaggio 
e  studii  in  Grecia  »  (1857,  in  tedesco);  «  Vita 
dì  N.  L.  Hoyen  *  (1872);  «  Ricordi  di  viag- 
gio >  (1873);   «  Theophrasti  characteres  et 
Philodemi  de  vitiis,  liber  decimus  cum  cora- 
inentario  d  (18t)8);  a  La  nuova  commedia  At- 
tica e  Plauto  e  Terenzio  »  (1875);  a  Edizione, 
commento  ed  esposizione  delle  commedie  di 
T.  Maccio  Plauto  »(  1875-78, due  voi.);  altri  tre 
volumi  sono  in  preparazione.  Ne*  programmi 
deir  Università  si  leggono  le  seguenti  memo- 
rie   deirUssing:    «  De  Phartenone,  ejusque 
partibus  (1849);  a  L'educazione  dei  Greci  e 
dei  Romani  »  (1 863-1 8t')5,  due  dissertazioni 
che  furono  pure  tradotte  in  tedesco);  f  Le 
case  dei  Greci  e  dei  Romani  jd  (1876).  Nelle 
^f emorie    deli' Avcademia   di   Copenaga  le 
seguenti  sono  dell' Ussing:   «e  La  guerra  so- 
ciale e  la  città  romana  i>  (1852);  a  Iscrizioni 
del  Musep  di  Copenaga  9  (1854);   a  Studii 
attici  >  (1856);  furono  pure  tradotti  in  tede- 
sco: a  Sulle  lettere  attribuite  all'imperatore 
Traiano»   (I8D0);  «  Due  vasi  greci  in  Cope- 
naga »  (18tk)ì;  a  Osservazioni  critiche   sulla 
Geografia  dell'antica  Grecia  ^  (1870);   «  11 
Portico  del  Re  Aitalo  ad  Atene  x>;  negli  Opu- 
scala  philologica  dedicati  nel   1876  all'  illu- 
stre Madwig  si  trova  pure  una  dissertazione 
dell' Ussing:  a  Observationes  criticae  ad  Ari- 
stotelis  librum  de  arte  poetica  et  rethoricorum 
libros  »;  in  due  Riviste  Danesi,  i  seguenti 
saggi:  «  Ninive  »  (1855)  ;  «  L'  acropoli  d'Ate- 
ne n  (1856);  «  Ravenna-Ostia  »  (1859);  «  Creta  » 
(1867);  <  La  chiesa  di  Viborg  e  l' architet- 
tura   Romana  »   (186'J);    «  Relazione   della 
simbolica  con  l'architettura  »  (1870). 

Vimelli  Buzza  (Enrichetta) ,  poetessa 
veneta,  nata  a  Monza  il  2  maggio  del  18J6, 
andò  sposa  a  Giovanni  Ruzza  in  Castelfranco 
:  Veneto  nel  1856,  e  fino  dal  1873  senza  altri 
titoli  che  la  sua  fama  letteraria  venne  nomi- 
nata Direttrice  della  Scuola  Superiore  fem- 
minile di  Padova.  Nel  1871  alla  Esposizione 
i  dei  lavori  femminili  in  Firenze,  avendo  pre- 
I  sentato  alcune  sue  poesie^  venne  insieme  colla 
,  compianta  Erminia  Fusinato  fregiata  della 
medaglia  d' argento  assegnata  alle  opere  let- 
terarie. In^  quasi  tutte  le  poesie  di  questa  egre- 
gia scrittrice  si  rileva,  oltre  che  una  fantasia 
vivace,  la  mente  di  una  pensatrice  vi- 
rile educata  ai  migliori  modelli  classici.  Fra 
le  cose  più  degne  pubblicate  dalla  signora 
Usuelli  Ruzza  ricordiamo  il  volumetto,  uscito 
in  Treviso  nel  1871 ,  che  contiene  le  liriche 
seguenti:  «L'ultima  notte  dell'anno;  Un'ora 
melanconica;  Alla  Memoria;  Altair;  Ad  una 
mammola  precoce;  Perchè?;  All'amica  d'in- 
lanzia  ;  La  carità  fraterna  ;  Sulla  tomba  della 
mia  bambina;  Una  visita  ali' Ospitale.  »  Ram- 
mentiamo ancora  altre  liriche  sparse  :  «  Co- 
niggio  e  Fede  !  ;  Al  mio  egregio  maestro  pro- 


fessore Luigi  Roncoroni  •  (pubblicata  nel  Ri^ 
cordo  del  giornale  La  Cronaca  Monzese, 
Monza,  1872);  e  Alla  memoria  delle  amiche 
Erminia  Fuà  Fusinato  ed  Antonietta  Rossi 
Mazzoni  ;  La  Musica  d  (inserita  nel  giornale 
La  Donna,  luglio  1872)  ;  «  Mercato  di  fan- 
ciulli sulle  tombe  degli  Austriaci  nel  cimitero 
di  Padova  >  (1876)  ;  «  I  Saltimbanchi,  »  (pub- 
blicata nel  Giornale  di  Padova  il  27  lu<;lio, 
1873)  ;  a  A  S.  M.  Margherita  Regina  d' Ralia  » 
(marzo,  1878). 

ntin  (Eugenio),  scrittore  russo,  avvocato, 
è  autore  di  pregevoli  articoli  critici  pubblicati 
nel  Messaggero  d*  Europa  del  suo  cognato 
Michele  Stassulewic'. 

UvarofF  (conte  Alessio)  ,  archeologo 
russo ^  studiò  a  San  Pietroburgo,  viaggiò  sulle 
rive  del  Mare  Nero  e  pubblicò  il  bel  lavoro 
intorno  alle  a  Antichità  della  Russia  meridio- 
nale e  delle  rive  del  Mare  Nero  )>  (1852). 
L'UvarofT  fondò  un  premio  per  il  miglior 
lavoro  di  storia  russa  e  perii  miglior  dramma 
tolto  dalla  vita  russa. 

Uzanne  (Luigia  Ottavio)^  letterato  fran- 
cese ,  nato  a  Auxerre  dipartimento  della  Venne 
il  14  settembre  1851.  (Cominciò  all' età  di  ven- 
t'anni  a  pubblicare  lavori  di  filologia  e  di 
erudizione;  più  tardi  presentò  al  pubblico 
raccolte  di  novelle  e  lavori  di  poca  mole, 
ma  assai  notevoli  per  lo  stile  cesellato  e 
per  la  eleganza  dell'edizione  che  li  fanno 
ricercare  da  tutti  i  buongustai  e  dai  biblio- 
fili. In  questi  ultimi  anni  sembra  che  Otta- 
vio Uzanne  si  sia  dedicato  più  particolarmente 
allo  studio  degli  scrittori  del  secolo  XVIIL 
Nel  principio  di  quest'anno  egli  ha  fondato 
inoltre  la  più  importante  Rivista  bibliografica 
della  Francia  :  I^  Livre.  Molti  sono  già  i  vo- 
lumi contenenti  lavori  di  questo  giovine  scrit- 
tore cosi  attivo  e  cosi  appassionato  per  le  let- 
tere^ fra  i  quali  nomineremo  :  €  Le  Calendrier 
de  Vénus,  >  novelle  galanti  pubblicate  nel 
1880  ;  le  e  Caprice  d'uri  bibliophile,  >  novella 
pubblicata  nei  1878;  e  €  Le  Bric-à-brac  de 
l'amour^  9  romanzo  pubblicato  nel  1879^  che 
appartengono  alle  op^re  di  fantasìa  ch'egli  si 
compiace  d' intercalare  ai  suoi  studii  letterarii 
e  critici.  Specialmente  dedicata  a  coloro  che 
si  dilettano  delle  raffmatezze  del  linguaggio  è 
f  introduzione  del  e  Calendrier  de  Vénus.  » 
Gli  altri  volumi  contengono  tutti  lavori  di  bi- 
bliografìa e  di  erudizione,  e  tra  questi  sono 
specialmente  importanti  le  <  Lettere  del  Vol- 
ture, 9  con  prefazione  e  note ,  due  voi.  in-18''; 
quattro  volumi  dei  e  Poètes  de  ruellesauXVllo 
siècle  »  con  notizie ,  annotazioni  e  aggiunte  di 
cose  inedite,  e  parecchi  volumi  dei  Novellisti 
del  XVIII  secolo  con  notizie  bio-bibUografiche. 


Vaoano  (Emilio  Mario),  fecondo  roman- 
ziere tedesco,  nato  nel  1845  a  Schonfeld  in  Mo^ 
ravia ,  fu  educato  a  St.  Pólten ,  ove  suo  padre 
era  impiegato  e  si  diede  quindi  a  scrivere 
per  il  teatro,  ma  senza  buon  successo.  Dal  1860 
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in  poi  scrisse  pei  giornali,  e  anche  separata* 
mente,  una  tal  quantità  di  romanzi  che  ojtre- 
passano  già  i  100  volumi.  Questi  romanzi  però 
del  genere  cosi  detto  a  sensazione  valgono  po- 
co, con  tuttoché  rivelino  una  perizia  e  fertilità 
di  narrazione  e  descrizione  non  comuni.  11  Va- 
cano vivcj  parte  a  Si.  Polten  e  parte  a  Vienna. 

Vacoheri  (Giuseppe,  Giulio),  danto- 
filo li^'ure,  già  maggiore  nell*  esercito  e  scrit- 
tore di  cose  militari,  nacque  a  Chiavari,  di 
nobile  famiglia  genovese^  nei  1815;  entrò  gio- 
vanissimo nell'esercito  sardo,  ove  mostrò  sem- 
pre una  singolare  disposizione  air  arte  mili 
tare  e  dove  avrebbe  percorso  rapidamente 
tutti  i  gradi,  se  nei  campi  di  Novara  una  palla 
da  cannone  non  gli  avesse  troncata  la  carriera 
e,  per  poco,  anche  la  vita.  Datosi  ai  sereni 
studii  della  Filosofia  razionale,  pubblicò  in- 
sieme col  suo  nipote  Cosimo  Bertacchi  un  no- 
tevole opuscolo  sul  t  Gran  veglio  del  Monte 
Ida  tradotto  nei  senso  morale  della  Divina 
Commedia»  (Torino,  1877).  Sta  ora  pubbli- 
cando un  poderoso  lavoro  sopra  una  a  Nuova 
topogralia  Dantesca  o  avvalorata  dal  confronto 
della  Cronografia  di  tutto  il  Poema. 

Vaoherot  (Stefano),  filosofo  francese, 
membro  dell'istituto,  nacque  a  Langrcs  il 
29  luglio.1809.  Nel  1839  supplì  il  Cousin,  suo 
maestro^  alla  Sorbona,  nella  cattedra  di  Filo- 
solia;  nel  1868  ne  occupò  il  posto,  alla  se- 
zione Olosofica  delLAccademia  delle  scienze 
morali  e  politiche  ;  lu  uno  de*  sindaci  di  Pa- 
rigi nel  tempo  dell'assedio  (1870-71);  nel  1871 
fu  eletto  deputato  della  Senna  al  Parlamento. 
Collaboratore  della  Revue  des  Deux  Mondes 
e  di  parecchie  altre  Riviste^  il  Vacberot  diede 
separatamente  alle  stampe  i  seguenti  impor- 
tanti lavori:  e  Uistoire  critique  de  Fècole 
d'Alexandrie  :b  (in  tre  voi.  1546-54,  opera 
premiata  dall*  istituto);  «  Théorie  des  pre- 
miers  principes  suivant  Aristote;  De  rationis 
auctontate  •  (tesi  di  laurea)  ;  a  L*École  sen- 
sualiste »  (1839);  a  L'École  écossaise »  (18iO); 
a  introduction  aux  cours  d'histoire  de  la  phi- 
losophie  morale  au  XIX*  siede  >  (1841); 
«  Lettre  à  M.  Tabbó  Gratry  »  (1851);  «  La 
roétaphysique  et  la  science  o  (1858,  in  due 
voi.;  1863,  in  cinque  voi.);  a  La  democratie  » 
(lavoro  che  fece  specialmente  rumore,  perchè 
sequestrato  sotto  V  Impero ,  con  condanna 
dell'autore  al  carcere,  1859);  €  Essais  de  phi- 
losophie  critique  »  (1864);  «  La  religion  » 
(1864);  <  La  science  et  la  conscience  » 
(1870),  ec. 

Vaoquerle  (Augusto^,  scrittore  fran- 
cese ,  campione  principale  della  scuola  di 
Viltor  Hugo,  nacque  il  18  novembre  1819  a 
"Villequier  (Seine-lnférieure),  figlio  di  un  ar- 
matore e  capitano  di  mare;  fece  i  suoi  studii 
a  Rouen  e  a  Parigi,  ove  fu  ammesso  ben  pre- 
sto alla  conversazione  ed  intimità  di  Vittor 
Hugo,  di  cui  si  fece  T apostolo.  Esordì  con 
alcuni  articoli  di  critica  letteraria  nel  Vert- 
Veri,  nella  France  Lifléraire,  nel  Globe 
(1845),  neirÉpogwe  (1846-47),  e  con  articoli 
politici  neWÈvénement  di  Vittor  Hugo  (1851); 


dopo  essere  stato  in  prigione  coi  figli  di  Vittor 
Hugo  e  con  Paolo  Meurice,  seguì,  dopo  il  colpii 
di  Stato  del  due  dicembre,  P  Hugo  a  Jersey 
ed  a  Guernesey.  Nel  1859,  tornato  a  Pangi 
fondò  col  Kochefort,  il  Meurice  e  i  liìsii  del* 
r  Hugo,  il  giornale  Le  Rappel,  eh*  egli  dires- 
se. Il    Vacquerie  è  scrittore  bizzarro,  forea 
più  che  originale;  si  hanno  di  lui  i  se^^uenli 
scritti  pel  teatro:  «  FalstalT,  •  imitazione   in 
società   col    Meurice   (1842);    traduzione  in 
yierd  dell  Antigone  dì  Sofocle,  in  società  col 
Meurioe  (184'0;  <c  Le  Capitaine  Paroles,  •  in 
società  col  Meurice  (1845);  «  Tragaldabas  i 
(1848);    (c  Les    funerailles    de    Phonneur  i 
(1861);    «  Souvent   homme   varie  >   (llìòO): 
«  Jean  Baudry  »   (1863^;  «  Le  fils  •  (1>66J, 
e    i  seguenti  libri:    a  L'enfer  d^  Pespnl,  » 
raccolta  di  poesie  (1840);   t  Les  Demi-lein- 
tes  »  (1845);    <r  Les  Dramea  de  la    Grève  > 
(1855);  «  Profils  et  grimaces  »  (ii:^);  •  Les 
Mi.'ttes  de  l'histoire  »  (1862);  «  Souvenìrs  de 
Jersey;   Mes    premières   arfnées    de   Paris  > 
(1872,  2*  ediz.  1877);  «  Aujourd'hui  et  de- 
main  o  (1876);  t  Faust,  o  poema  drammatico. 
-  Vahlen   (Giovanni),   filologo  e   critico 
tedesco,  nato  il  28  settembre  del  1830  a  Bonn, 
ove  studiò  Filologia  sotto  il  Kitsch,  e  divenne 
successivamente  professore  a  Breslatia,  Fri- 
borgo,  Vienna,  finché  nel  1876  fu  chiamato  ad 
occupare  il  posto  dell' Haupt  in  Berlino.  Col- 
laborò per  lungo  tempo  alla  Zeitschrist  fùr 
Oesterreichische  Gymnasien  ed  all' Herme»  e 
pubblicò:  «  Ennianae  poesiae  reliquiae  »  (Lip- 
sia, 185i);  «  Naevii  reliquiae  •  (Ivi,  1»4); 
a  Conjectanea  in  Varronem  »  (Ivi,  1858);  ed 
tf  Analecta  Noniana»  (Ivi,  l§o9).  Particolir- 
mente   importanti   furono   i  suoi  studii  ari- 
stotelici  eh'  ei  pubblicò  parte  nei   Symhola 
philologorum  Bunnensium  in  honorem  lUts- 
chela  e  negli  Atti  dell'  Accademia  viennese  e 
parte   separatamente  come,    «  C^ntnbuziom 
alla  Poetica  d'Aristotele  »  (Vienna,  ISiiS-tìT): 
«  Aristotelis  Poetica»  (Berlino,  1874).  Put>- 
blicò  anche !.t  De  Legibus  »  di  Cicerone  (Ui, 
1871  ),  i  e  Frammenti  di  Ulpiano  »  (Bonn,  1856}; 
e  più  tardi  :  «  Laurentii   Vallae  opuscula  » 
(Vienna,  1869)  e  «  Lorenzo  Valla  »  (Berlino, 
1870)  ed  ultimamente  il  lavoro  inedito  del 
Lachmann    <r  Lucilii    saturarum    reliquiae  > 
(Ivi,  1876). 

Valaorltl  (Aristotile)^  illustre  poeta 
greco ^  nato  il  13  settembre  1824,  mori 
nello  scorso  anno  1879;  era  ufficiale  dell'or- 
dine della  Corona  d' Italia.  Aveva  fatto  i  pii* 
mi  suoi  studii  nel T  Università  di  Corfìij  per 
recarsi  più  tardi  in  Svizzera  ed  a  Pari^ji.  Si 
addottorò  in  leggi  nell'  Università  di  Pisa. 
Esordi  nel  1847  con  un  primo  volume  di  poe- 
sie ;  al  quale  segui  un  secondo,  uscito  dieci 
anni  dopo^  sotto  il  titolo  :  «  Mnemosine  •  di 
cui  parlarono  con  gran  lode  il  Tommaseo  nel 
Diritto  e  la  principessa  Dora  d' Istrì;»  nella 
Revue  des  Deux  Mondes  delP  anno  1858.  Sei 
gui  poi  un  terzo  volume  di  poesie  contenente 
due  poemi  «  Eufrosina  >  e  e  La  campana»; 
il  primo  poema  fu  pure  tradotto  in  francese. 
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>obbiamo  ancora  rammentare  il  poema  in  sei 
^nlì  intitolato  a  Atanasio  Diacos  •  ed  il  poema 
t  Astrapojannos  :b  oltre  un  gran  numero  di 
>oesie  liriche  sparse  nelle  Riviste  e  ne'gior- 
lali  ^  il  ditirambo  recitato  in  Atene  in  occa- 
tione  deir  inaugurazione  della  statua  del  Pa- 
riarca  Gregorio  il  25  marzo  1872^  per  invito 
leti*  Università  ateniese.  Nella  sua  carriera 
[politica  Aristotile  Valaoriti  lottò^  qual  depu- 
ato^  di  continuo  contro  il  Protettorato  inglese 
n  favore  dell*  unione.  I  suoi  discorsi  politici 
furono  in  gran  parte  tradotti  dai  francese  ed 
in  italiano. 

Valdamini  (Angelo),  fìlosofo  toscano, 
professore  di  lilosofia  nel  Liceo  di  Pisa,  nacque 
B  Castiglion   Fiorentino   (^Arezzo)  nel  1847; 
cooipi  gli  studii  ginnasiali  nel  paese  nativo, 
quelli  liceali  in  Arezzo.  Cominciò  gli  studii 
legali  e  quelli  di  lettere  e  filosofia  nella  Regia 
Università  di  Pisa;  fu  scolare  per  tre  anni  al 
R<^ìo  Istituto  superiore  di  Firenze,  dove  nel 
1870  ebbe  la  laurea  in  filosofia  e  il  diploma 
di  professore  liceale.  Come  tesi  di  laurea  pre- 
seniò  un  notevole  lavoro  su  «  Francesco  Ba- 
cone »,  il   quale  ottenne  gli  elogi  di  T.  Ma- 
miani  (presente  alla  discussione),  poi  di  Carlo 
De  Rémusat  e  di  altri  valentuomini  nostrali  e 
stranieri,  e  il  plauso  della  pubblica  stampa. 
11  libro  fu  poi  mandato,  con  gli  altri  lavori 
dell*  Istituto  superiore  di  Firenze,  air  Espo- 
sizione  universale   di  Vienna  nel  1873.    Di 
questa  importante  monografia  si  fece  in  que- 
st'anno (1880)  una  nuova  edizione.  Il  Valdar- 
nini  ebbe  dapprima  la  cattedra  di  filosofia  nel 
R.  Liceo  di  Caltanissetta ,  e  successivamente 
insegnò  alla  Scuola  Reale  di  Città  di  Castello, 
al  R.  Liceo  e  all'  Istituto  Tecnico  di  Mace- 
rata. Nel  1873  in  Roma  e  nel  1875  in  Paler- 
mo fu  segretario  di  Sezione  al  Congresso  de- 
gli scienziati  italiani.  Nel  1876  ebbe  il  titolo 
dì  libero  docente  nella  R.  Università  di  Ma* 
cerata ,  e  vi  détte  alcune  lezioni  di  morale 
applicata  alle  scienze  giuridiche.  I  suoi  «  Ele- 
menti scientifici  di  etica  e  diritto  »  furono 
adottati  come  libro  di  testo  in  parecchi  Isti- 
tuti del  Regno,  come  1* altro  recente  manua- 
le: f  Nozioni  di  Psicologìa  e  di  Logica  ».  Del 
resto,  ecco  i  principali  scritti  del  giovane  e 
niente  professore:  e, Principio,  intendimento 
e  storia  della  classificazione  delle  conoscenze 
umane  secondo  Francesco  Bacone;  Senso  co- 
mune, opinione  pubblica  e  buon  senso;  Tra- 
duuone  italiana  della  €  Teodicea  »  di  Amedeo 
De  Marg«*rie   »    (2   voi.);    a  Della  Sofistica 
odierna;  Idee  morali,  religiose  e  politiche  di 
Vittorio  Alfieri  ;  Alberigo  Gentile  fondatore 
del  Diiitto  internazionale;  Relazione  sul  XII 
Congresso  degli  scienziati  italiani;   La  mis- 
sione della  Donna  nella  società  odierna;  L*in- 
s^amento  della  Filosofia  ne'  Licei  d*  Italia  ; 
Effetti  delle  moderne  teorie  filosofiche  nelle 
scienze  morali  e  sociali;  Elementi  scientifici 
di  Etica  e  Diritto;  Elogio  funebre  del  Re  Vit- 
tcoio  Emanuele  li;  Nozioni  di  Psicologia  e 
Ugic:i  a  uso  degli  Istituti  tecnici  ». 

Valdrlgiii  (conte  Francesco),  scrittore 


emiliano,   è  nato  in   Modena  dal  conte  Ma- 
rio e  dalla  nobil  donna  Carlotta  Berardi-La- 
tour  ai  31  agosto  18'i7.  Studiò  nel  collegio 
gesuitico  di  Reggio  di  Modena  dal  1836  al  46, 
sotto  il  magistero  dei  Mazio,  Sangiorgi  e  Pecci 
ora  cardinale.  Fu  là  che  le  finte  battaglie  della 
letteratura  infantile  lo  trovarono  tosto   sulla 
breccia,  poiché  vi  conquistò  il  grado  di  prin- 
cipe dell'Accademia  6e'  ninaseenli.  Esordi  nel- 
r  Educatore  Storico  diretto  da  G.  Sabbatini 
con  alcuni  articoli  a  SuU'  Opere  pie  modenesi  » 
(1848),  e  collaborò  nel  giornaletto  La  Ghir- 
landina  come  scrittore  musicista,  e  cronista 
teatrale  (185 1).  Stato  uno  de' pochi  dell'ari- 
stocrazia della  sua  città  che  discendente  da 
quella*  del  primo  regno  italico  stesse  lontano 
dalla  corte  e  dal  servizio  austro-estense,  di 
provati  principii  nazionali,  fu  nel  1859,  appena 
instaurato  il  nuovo  governo,  delegato  provvi- 
soriamente alla  sicurezza  pubblica  nel  comune 
di  Formiggine  e  commissario  di  quelle  scuole 
per  molti  anni.  Nominato  in  appresso  segreta- 
rio e  collaboratore  delti  Gazzetta  di  Modena, 
giornale  uOìciale  del  nuovo  governo,  poi  della 
Dittatura  Farini,  quindi  delle  Provincie  Emi- 
liane, sostituiva  nel  1860  e  61  i  cav.  Paolo 
Ferrari  e  Filippo  Canuti  in  quella  direzione. 
Soppressa  la  Gazzetta  dopo  proclamato  il  re- 
gno, più  tardi  (1868)  ebbe  la  nomina  di  Se- 
gretario nella  Biolioteca  Estense,  ove  ora  è  as- 
sistente di  seconda  classe.  Dal  1873  al  74  con 
altri  letterati  diresse  il  giornale  politico  11 
Muratori^  e  nel  1878  fu  dal  Ministero  delle 
Finanze  nominato  ispettore  e  commissario  per 
r  inventario  delle  cose  restituite  dair  Arci- 
duca Francesco  V,  d*  Austria  d*  Este.  Socio 
corrispondente  della  Deputazione  di  storia  pa- 
tria ed   onorario   della  R.  Accademia  mode- 
nese delle  belle  arti,  è  anche  istitutore  di  storia 
nell'Orfanotrofio  provinciale  dei  SS.  Filippo  e 
Bernardino.   Delle  venti  e  più  pubblicazioni 
di  vario  genere  da  lui  fatte  dal  1847  al  1880 
le  più  importanti  sono  :  e  II  carteggio  sui  co- 
mizii  di  Lione»    (1872);  a  Le  traduzioni  > 
di  Persio,  Orazio,  Nemesiano  il  Cynegeticon 
(1872-1876);  11  Grasu//^/iM». (numeri  5);  a  Tre 
strumenti   intagliati  »   (1819^;    «  La  liuteria 
modenese»  (18/9);  cMusurgiana»'(numeri  5) 
e  il  «  Dizionario  storico-etimologico  delle  con- 
trade e  spazii  pubblici  di  Modena  »,  lavoro  equi- 
valente a  una  vera  storia  di  Modena,  emporio  di 
curiosissime  notizie  cronistoriche  ed  osserva- 
zioni filologiche.  Di  questo  dizionario  in  meno 
d*  un  anno  si  fecero  due  edizioni.  Anche  alla 
Cronistoria  dei  teatri  di  Modena,  il  Valdri- 
ghi  fece  aggiunte  a  quelle  dell'autore,  ed  a 
lui  se  ne  deve  la  pubblicazione  tanto  impor- 
tante per  la  storia  della  musica. 

Valentin  (Gabriele  Gustavo),  celebre 
fisiologo ,  nato  1*  8  luglio  del  1810  a  Bresla- 
via,  vi  fece  i  suoi  studii,  e  vi  esercitò  la  me- 
dicina ,  finché  nel  1836  fu  chiamato  ad  inse- 
gnare fisiologia  a  Berna.  Delle  sue  opere  sono 
meritevoli  di  menzione  le  seguenti:  e  Ma- 
nuale dell*  istoria  dell*  evoluzione  »  (Berlino « 
1835);  €  De  fuuctionibus  nervorum  cerebra- 
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lium  et  nervi  sympathici,  libri  IV  >  (Berna, 
18^9);  (  Manuale  della  fisìolncia  dell' uonio> 
(S*  ediz.,  BriiHEWÌck,  1647-50);  i  Prìncipii 
della  ll8Ìo1ui;Ì3  dell'  uomo  >  (1*  edii..  Ivi, 
1854);  e  Indagini  dei  leesuti  delle  piante  e 
degli  Hnimaii  nella  luce  paralizzala  *  (Lipsia, 

'  1861);  t  Conlribuzione  all'anatomia  e  fisjolo- 
KÌb  del  sislema  dei  nervi  e  dei  muscoli  s 
(Ivi,  ISfìS);   C  L' uso  dello  spettroscopio  per 

.  fini  fÌBiologici  e  medici  >  (Ivj ,  18S3);  <  Saggio 
dì  una  patologia  fisiologica  dei  nervi  >  (Ivi, 
1864);  i  Saggio  di  una  patologia  fisiologica 
del  MnKue  e  degli  altri  succhi  del  corpo  > 

(Ivi,  1866);  e  Indagine  fisica  dei  tessuti  > 
Ivi,  1tlt5T|.  Pubblicò  anche  il  Repertorio 
per  r  Anatomia  e  Fisiologia  (18)6-43).' 

Talenxlanl  (Carlo),  sinologo  romano, 
avvocato,  accademico  Linceo,  profesaore  di 
lìngua  cinese  e  giapponese  nell'  Università  di 
Roma,  consigliere  legale  delle  strade  ferrale 
romane;  gli  dobbiamo  l'edizione  del  i  Tal- 
hei-kì  i  fatta  nel  giornale  ^lautne-gusa  che  il 
signor  Tu rretl ini  pubblica  a  Ginevra,  e  l'edi- 
tione  e  una  bella  traduzione  italiana  del  tasto 
giapponese  intitolalo;  (  La  via  della  pietà 
figliale  »  (Firenze,  1873). 

Vaiar*  (Giovanni) ,  illustre  letterato,  cri- 
tico e  romanziere  spagnuolo;  scrittore  non 
meno  erudito  ed  elegante  che  gentiluomo  e 
gran  signore  ;  aristocratico  nel  fare  e  nel  dire, 
Del  miglior  senso  della  parola.  Ingegno  origi- 
nale, fine,  arguto,  scettico,  facilnaenle  canzo* 
sature,  sì  lascia  talora  portare  al  paradosso. 


Come  poeta  è  alquanto  freddo  ;  come  critico 
si  distingua  per  grazia,  finezza,-  sveltezza, 
amenità  ed  erudizione;  ma  non  sistema- 
tico punto.  1  suoi  lavori  crìtici  Tormano  al- 
cuni volumi.  Egli  tradusse  pure  in  spagnuolo 
la  *  Storia  della  poesia  e  dell'arte  degli  Arabi 
ili  Spagna  e  di  Sicilia  >  del  barone  di  Schack. 
I  romanzi  del  Valera  si  Be<,'nalano  per  le  toro 
tendenze  psicologiche  e  filosofiche  e  pel  fasci- 
no dello  stile;  sono  lavori  di  fantasia,  pili  che 
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di  una  fantasìa  lepida  1 1 
graziosamenle,  leggermente  satirica.  Sono  \i- 1 
vori  classici  i  suoi  racconti  t  Pepita  Ximenei; 
Le  iliuEÌoni  del  dottor  Faustino  ;  Il  Commen- 
dator  Mendoza.  »  Di  alcuna  delle  principali 
novelle  del  Valera  esistono  traduzioni  fnncesi  . 
ed  iiatiane.  Il  Valera  è  nato  nel  1827  af^bn  . 
piccola  città  della  provincia  di  Cordova,  chi 
serve  dì  teatro  ali  azione  della  sua  t  Pepita 
Ximenes  b  Suo  padre  mori  contrammiraglio.  < 
Sua  madre  era  la  marchesa  Paniega.  La  pò-  ■ 
venlù  del  Valera  somigliò  un  poco  a  quelli  < 
del  SUD  dottor  Faustino.  Fece  i  suoi  studii  ad  < 
monastero  di   Malaga  e  al  Collegio   religiosi 
del  Sacro-Manie  di  Granala.  Il  padre  loioll^ 
avviare  all'avvocatura;  quindi  alta  dipl<HD)EÌi, 
ottenendo   che  l'osse  mandato  a  Napoli,  O'i  i 
rimase  due  anni  sotto  il  duca  di  Rivas,  buon 
cultore  della  poesia.  Da  Napoli  fu  trasferito  3 
Lisbona,  poi,  come   segretario   d'ambascerìa, 
al  Brasile,  a  Dresda,  a  Pietrobui-go.  Rilornilo, 
passò  al  Ministero,  onde  sì  dimise  per  taìn- 
re,  come  uomo  politico,  nel  partito  di  appo-  ' 
sìzione.  Nel  M&9  fu  eletto  deputato.  Collabar^ 
quindi  al  Contemporaneo  fi)ndato  allori  dil- 
l'elegante  andaluso  Don  José  Luis  Albareda," 
fino  a  quel  tempo  conosciuto  soltanto,  scrive 
un   biografo   francese  del  Valera,  t  poar  sa 
bonnes  fortunes,   ses  folies  au  jeu,  ses  tma- 
santea  saìllìes,  sa  bonne  mine  à  chevsl,  et  fti 
talents  de  toreador,  i   Nel    ConiemporMii 
facevano  le  loro  armi  Guslavo-Adolfo  Bacqun, 
le  noe^ie  del  quale,  dopo  la  morte  immalon 
dì  lui,  furono  paragonate  in  Ispagna  a  quelle 
del  Musset,  Ramon  Rodrigues  Correre,  poeta 
satirico  e  romanziere,   Antonio  Maria  fatte  ' 
traduttore  e  commentatore  dell'Hegel, antore  | 
di  lavori  storici  e  filosofici,  ora  accademico  «  i 
Consigliere  di  stalo.  Le  audacie  de!  Coitltm- 
foraneo  procurarono  duelli  e  processi  ■' suoi 
scrittori,  ma  contribuii-ono  a  rovesciare  il  go-  | 
verno  dì  0' Donnei.  L'Albaredafu  allora  mio-  , 
dato  ministro  all'Aya;  il  Valera  ebbe  il  por- 
tafogliodell'agricoltura,  industnaecommen». 
Ma  rimase  poco  al  ministero,  non  polendo 
reggere  sotto  il  governo  del  Narvaei;  tor- 
nati  semplici    deputati,   egit,    l'Albareifa,  il 
Pabié,  sotto  la  direzione  di  Manuel  Alonio 
Marlinez  combatterono  gagliardamente,  mal- 
grado del  nome  di  angelici  che  fu  loro  iilo  da 
prima,  a  motivo  della  loro  opposizione  mode- 
rata. Risalito  TO' Donnei  al  polere  con  un 
programma  liberale,  l'Albareda  fu  riaviiU 
all'Ada  come  niinistro,  il  Valera  fa  mandato 
plenipotenziario   a   Francoforte,   ove   rimasi 
fino   al   18!)6.    Nell'assenza   dell'Alberedi  e   i 
del  Valera,  il  Contemporaneo  rnod.  Tornalo 
di  nuovo  il  Narvaez  al  potere,  i  due  amici  ti 
dimisero,  e  l'Albareda  fondò  la  Hevitla  de 
Espaiia,  ove  il  Valera  pubblicò  parecchi  suoi 
scriltì.  Nella  rivoluzione  del  I8t>8,  il  Vilen 
fece  da  moderatore;  fu  quindi  due  volte  alla 
direzione  della  pubblica  islruzione;  ora  èCoa- 
sigliere  di  sialo,  senatore,  professore  di  Let- 
teratura  straniera   contemporanea.  Fa,  eoo 
l'Albareda,  uno  degli  otto  che  Teaaero  a  Fi- 
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enza  ad  ofirire  la  corona  di  Spagna  al  prin- 
ipe  Amedeo  dì  Savoia.  Il  Valera  ebbe  in 
'rancia  un  grande  ammiratore  che  vale  un 
ubbiico,  ProRpero  MArìmée. 

Valeraal  (Flavio),  medico  piemontese, 
acque  a  Gi^rule  (Casale  Monferrato)  nel  Ig- 
lio  1840,  fece  i  suoi  stiidii  ginnasinli  e  liceali 
1  Alessandria,  gli  universilai'ii  a  Torino,  dove 
lel  186.1  prese  la  laurea  in  medicina  e  chi- 
ui^ia.  Fu  nel  1S64  a  Pari^'i,  nel  1865-66  a 
terlino;  nel1868  nominalo  chirurgo  primario 
«U'ospedale  di  Casale  Monferrato  vi  si  tra- 
feri ,  a  vi  esercila  con  buon  successo  l'arte  sua. 
IcrisM  alcuni  articoli  d' igiuna  popolare,  e  i  la- 
ori  aeguenli  d'indole  puramente  scientifica; 
:  Della  Malattia  di  Addison  d  {Giornate  del- 
'Accademia  di  Medicina  di  Torino,  Torino, 
8Gti);  Il  11  Cholèra  in  Pomaro  Monferrato  a 
Alessandria,  13Q7];  <  Dante  e  le  8cien>:e  me- 
liche, B  saggio  medico-letterario  (Torino, 
187-2);  €  li  Group  e  la  Tracheotomia  »  (Ivi, 
1872);  ■  Osservazioni  chirurgiche  d  (Ivi,  1873); 
I  Siorìa  di  un'ovariotoiniaD  (Ivi,  187:));  ■  Cura 
radicale  delle  varici  colle  iniezioni  di  cloralio 
idrato  D[.4nna{t  Uiiivenalidi  Medicina,  Mila- 
ao,  187^1)  ;  «  Della  compressione  elastica  come 
mezzo  di  emostasi  nelle  operazioni*  (Giornale 
dell- Accailemia  di  Medicina,  Torino,  1873)  ; 
«  Co n t ri b Ululone  alla  storia  cllnica  dei  tumori 
dell'orbita  >  (i4ttiialt  di  OtUUmologia,  del 
prof.  Quaglino,  Milano,  l87i);  «  L'Amputa- 
lione  del  collo  dell'utero  coli' ansa  galvano- 
lerraica  »  (Ivi,  187i);  ■  Di  alcune  operazioni 
praticate  colla  galvano-caustica,  >  saggi  eli- 
sici con  ligure  (Torino,  1875);  <  Sopra  un 
caso  di  mìcroglossia  congenita  felicemente 
operato»  (Ivi,  1876);  «  Ampulaziona  totale 
della  lingua  con  processo  endoorale  >  (Gaz- 
stila  delie  Ctimche.  Ivi,  1877);  -,  Estirpazio- 
ne compieta  della  parotiden  (Ivi,  1877);  «Sulle 
cure  delle  angìectaria  colla  galvano-caustica 
termica  >  (Annali  Unioersali  di  Medicina, 
Milano.  1878). 

TalSTga  (PielroV  orienlalìsta  ligure,  na- 
tivo di  Loanu,  già  assistente  per  i  manoscritti 
orientali  alla  BibliotecaLaurenziana  di  Firen- 
le,  ora  alla  Biblioteca  dell'  Università  di  Tori- 
no; essendo,  come  sacerdote,  missionario  in 
Oriente,  vi  acquistò  specialmente  gran  pratica 
dell'Arabo  volgare.  Nel  1874,  egli  pubblicava 
in  Firenze  1 11  Divano  di  Omar  ben-al  Faied  t 
Iradolto  e  paragonato  col  o  Canzoniere  e  del 
Petrarca. 

Valerianl  (Valeriane),  matematico  ve- 
neto, professore  di  Matematica  nel  Liceo  di 
Padova,  nacque  in  questa  città  il  '24  aprile 
1841  dall'  initegner  Luigi  Valeriani  e  da  CaV- 
loila  Ferrari-Bruno.  Percorse  gli  sludii  clas- 
tici nel  Ginnasio  Liceo  di  quella  citià.  Nel 
ISSO  emigrò  e  fu  due  volte  soldato  dell'  indi- 
pendenza sotto  il  generale  Garibaldi;  allora 
t  nel  1866.  Compi  i  suoi  studii  teorici  di  Ma- 
tematica presso  la  libera  Università  di  Fer- 
rara, e  colà  pure. intraprese  la  sua  carriera 
i'  insegnante  presso  la  Scuola  tecnica  nell'an- 
no scolaatico  1863-63,  ([uindi  a  Comacchio 
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pure  presso  la  Scuola  tee 
anni  a  Macerata  nella  Se 
l'Istituto  tecnico;  a  Sas 
Liceo  e  Istituto  tecnico;  o 
nella  sua  città  natale.  Il 
alle  stampe  1  lavori  segu 
tanza  dell'alKebra  ai  gìov 
cerala,  1S6à);  <  Assieme 
a  teorema  i  (Giornale  de 
I  I  Determinanti  elemen 
Otto  Hesse,  traduzione 
1872);  e  Sistema  general 
n  incognlle  i  (Ivi,  1871); 
Matematiche  elementari 
r  ultimo  decennio  >  (Rivi 
■  Nozioni  sul  credito  i 
zione  mediante  formolo  i 
Marche,  1873);  t  Letter 
genio  Berlini  intorno  all' 
Matematiche  nei  Licei  u  ( 
Matemaliche  e  Natura 
t  Ciclo  di  equazioni  fra  < 
ralizzazione  del  teorema 
Otto  Hesse  >  traduzione 
naie  del  Battagtini,  187 
strazionedi  un'importanti 
(Ivi,  1874);  «  Program 
mento  delle  Matemalictn 
che  s  Economista  delle  1 
lassa  pi'ogi'essiva  e  il  c<i 
vour  .  (Ivi,  1874);  .  ( 
grado  n  ha  n  radici  d  (( 
glini,ÌHlò);  «Soluzione 
zioni  bi(juajratiche  com|: 
t  Genesi  delle  operazion 
rino,  1875);  «  I  Metodi 
logica  del  Condillac  •  stt 
Europea  del  De  Gubernal 
proposte  Buir  insegnamei 
che  nei  Licei  x  ciitica  (Te 
rizio  Bufalini  e  il  Metodo 
vero  critico  (Sassari,  Il 
notevoli  d' induzione  mal 
dei  Baltaiilim,  1877). 

Valérte  attrice,  s< 
francese,  tiglia  del  cliim 
ra(^lie  di  Gustavo  Fould, 
(essa  è  naia  a  Parigi  il 
si  fece  un  bel  nomo  netli 


d'ai 


,  sotti 


Guitave  Mailer,  col  e 
seguenti  romanzi:  «  Len 
diagnostic;  Le  professeur 
Les  Bluets,  t  con  prefaz 
Sand(1865);  «  Vertu  »  e 
Bucces!io  e  parecchie  ediz 
pel  Tbéàtre-Cluny  a  Le  9 
a  proposito  della  quale  r 
scriveva  nel  Débita  :  a 
Haller  du  Jlfcdecm  dea 
une  trÈs-jeune  fille  pnuv 
était  habile  à  restaurer  If 
bouquin  chargé  de  rouil 

E  loie,  elle  falsali  un  exe 
ibliothéque  d'Auguste  d 
tien  da  lÀmoigoon.  A  ce 
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rale  entre  toutes,  elle  a  fori  bien  ga^^né  sa 
vie....  Et  maintenant,  par  un  nouvel  effort, 
la  voilà  qui,  d'une  piume  ha'bile,  écrit,  en 
se  jouanl,  la  comédie;  et  chacun  d'applau- 
dir.... Et  nous  autres,  qui  Tavons  suivie  en 
toutes  ses  roétamorphoses ,  nous  ne  somraes 
pas  étonnés  le  moins  du  monde  que  le  3/é- 
decin  des  Barnes  ait  réussi  par  la  gàiété,  le 
naturel,  disons  tout,  par  l'invention....  » 
Prese  pure  il  nome  di  Cendrillon  per  scri- 
vere la  critica  delle  critiche  nel  Paris-Journal. 
Altri  articoli  di  questa  geniale  scrittrice  si 
lessero  pure  nel  ^iècle,  nel  Figaro,  ec. 

VftUftda  (Domenico),  medico  e  pubbli- 
cista piemontese,  professore  di  medicina  ve- 
terinaria, nato  il  7  marzo  i8'22  a  Dogliani. 
A  diciannove  anni  avendo  terminato  a  Torino 
gli  studii  di  Zooiatria  veniva,  nel  1842,  no- 
minato Ripetitore  nella  Scuola  veterinaria  di 
Torino,  e  più  tardi  assistente  nel  Regio  Insti- 
tuto  Agrario-Veterinario-Forestale  della  Ve- 
neria,  quindi  professore  provinciale,  profes- 
sore di  igiene  e  materia  medica,  e  qualche 
tempo  dopo  professore  di  patologia  e  clinica 
medica  nella  Regia  Scuola  Superiore  di  me- 
dicina  veterinaria.   Alcuni  mesi   dopo  T  in- 
fausta battaglia  di  Novara,  veniva,  in  nome 
deir illustre  Dei-Chiappa,  eccitato  ad  accet- 
tare r  invito  che  facevagli  il  Governo  Austriaco 
di  andare  a  coprire  la  Cattedra  delle  Epi- 
zoozie vacante  a  Pavia,   con  uno  stipendio 
sei  volte  superiore  a  quello,  di  cui  il  Vallada 
fruiva  allora  presso  la  scuola  detta  del  Valen- 
tino. Egli  riliutava  nobilmente  di  disertare, 
in  tale  circostanza,  dal  proprio  paese.  Nel 
1867-68  i!  Governo  Italiano  approfittava  del- 
l'opera  sua  per  riordinare  la  Scuola  \eteri- 
naria  superiore  di  Napoli.  Nel  1871  fu  chia- 
mato   alla    direzione    della     Regia    Scuola 
Veterinaria  superiore  di  Torino,  e  questa  egli 
diri^^e  tuttora,  giunto  oramai  al  termine  della 
sua  onorata  carriera,  poiché  da  poco  meno 
di  40  anni  applicato  al  pubblico  insegnamento. 
Molle  e  pregiate  sono  le  sue  scientifiche  pub- 
blicazioni. Fu  collaboratore  di  un  gran  numero 
di  giornali  di  medicina,  veterinaria  ed  agri- 
coltura, e  specialmente  di  quello  della  Scuola 
di  Torino,  che  già  conta  più  di  25  anni  di 
vita,  e  di  cui  fu  più  volte   Direttore;  non 
che  di  quello  di  Napoli ,  pubblicato  sotto  la 
sua  direzione,  durante  la  sua  permanenza  di 
quattro  anni  in  quella  città.  È,  per  la  parte 
zooiatrica  e  zootecnica,  fra  i  più  attivi  com- 
pilatori   della    quarta   edizione   dell*  f  Enci- 
clopedia  popolare  i>    del    Pomba,  non   che 
del  colossale    a  Dizionario  di  lingua  italia- 
na, >  stampato  sotto  la  direzione  del  Tom- 
maseo ,   dair  Unione   tipografico-editrice   di 
Torino.  Un  gran  numero  de' suoi  opuscoli  è 
coneecrato  a   discorsi  di   inaugurazione   dei 
corsi  di  studii  presso   le  suindicate   scuole  ; 
altri,  opuscoli    trattano    «  Dei   tartufi    delle 
Langhe  d'Italia;  DelTalimentamento  del  do- 
mestico bestiame;   Sui  codici  sanitari;  Sul- 
l'empirismo; Sulle  carni  immature;   Sulla 

rendita  netta  del  bestiame  da  macello;  Sul 


trasporto  per  le  vie  ferrate  degli  animali 
beccheria.  »  Nel  giro  di  pochi  lustri  il  Vz.^ 
lada  diede  alla  luce  un  «  Trattato  completo 
Giurisprudenza  medico  veterinaria  >  in  4  t 
lumi,  il  primo  dei  quali  dedicato  alla  t  Poliz 
sanitaria ,  »  il  secondo  alla  «  Vet<^rinarìa  Fo 
rense,  o  ossia  al  a  Diritto  Veterinano-Coin 
mereiaio,  »  ed  i  2  ultimi  alla  <  Veterinari 
Legale,  »  compresavi  la  a  Tossicologia.  •  N« 
1871  pubblicò  un*  operetta  e  Sulla  Vacci 
zinne  o  Vaiuolizzazione  degli  ovini;  »  od 
1852  un  libriccino  illustrato  «  Sulle  razze  dei 
bovini,  »  ed  un  lavoro  storico  intitolato:  «  Li 
Scuola  Veterinaria  Piemontese  ;  »  nel  1875  U 
seconda  edizione  di  un  libro  sulle  €  Razze 
degli  equini;  9  ora  egli  si  sta  occupando  m 
torno  ad  una  nuova  edizione  del  «  Trattato 
di  polizia  sanitaria  a  già  da  parecdù  azuu 
desiderato. 

Vallanri  (Tommaso),  il  principe  de*Ti- 
venti  latinisti  italiani,  professore  di  eloquenza 
latina  air  Università  di  Torino,  ove  pt*l  dn- 
quantesimo  anno  del  suo  professorato  gli  fo- 
rono  dai  colleghi  e  dai  numerosi  discepoli 
fatte  le  più  splendide  e  affettuose  dimostra- 
zioni, nacque  in  Chiusa  (provincia  di  Cuneo) 
addi  23  di  gennaio  del  1805  di  padre  notaio. 
Il  padre,  che  non  era  egli  stesso  cattivo  lati- 
nista, gli  diede  la  prima  istruzione  e  gli  ftH:« 
per  tempo  pigliar  amore  al  latino.  Di  sveglia- 
tissimo  ingegno  e  di  tenacissima  volontà,  ìzh 
coraggiato  dal  padre  e  dalT  esempio  di  on 
altro  lodato  scrittore  chiusino,  Anastasio  Ger- 
monio  che  fiori  nel  secolo  XVI,   il  Vallaari 
riuscì  presto  un  ottimo  scolaro,  per  divenire 
poi  quel  grande  maestro  di  latino  ch'egli  è 
tuttora.  Dopo  aver  fatte  le  prime  classi  gmoa- 
siali  presso  il  padi'e,  fu  mandato  alle  classi  su- 
periori alle  scuole  di  Mondovi.  Quindicenne 
appena,  nel  novembre  del  1820,  il  Vallauri, 
che  in  quel  tempo  vestiva  T  abito  clericale, 
non  perchè  si  avviasse  allo  stato  ecclesiastico, 
ma  perchè  era  tale  il  desiderio  del  padre,  $i 
inscrisse  nell*  Università  di  Torino   per  isto- 
diarvi  giurisprudenza,   ma  nello  stesso  anno 
ottenuto  un  posto,  per  concorso,  nel  collegio 
delle  Provincie,  si  rivolse  poi  tutto  alle  Ielle- 
re^  avendo  per  suo  professore  di  gnrco  e  di 
latino  Carlo  Boucheron,  per  1'  eloquenza  \i^ 
liana  Giuseppe  Biamonti,  due  nomi  illustri 
che  basta  ricordare.   Dopo  soli  tre  anni  «li 
studio,  ottenne  il  diploma  di   professore  di 
rettorica  col  plauso  di  tutto  il  collegio  di  let- 
tere e  vera  contentezza  del  Boucheron  che 
presagiva  già  nel  Vallauri  il  proprio  successo- 
re. A  diciott*  anni  fu  mandato  professore  di 
rettorica  ad  Alba.  Inspgnò  successivamente 
con  molta  riputazione  nei  collegi  di  Mondoù, 
di  Possano,  di  Vercelli,  di  Alessandria,  di  To- 
rino. Nel  tempo  in  cui  professava  in  Vercelli, 
nel  1833,  aveva  vinto,   dopo   pubblica  lomi- 
nosa  prova,  il  titolo  di  dottore  aggregato  illa 
facoltà  di  lettere  dell*  Università  di  Torino, 
ove  dopo  la  morte  del  Boucheron^  avvenuti 
nel  1838,  fu  nominato  professore  supplente 

alla  cattedra  di  eloquenza  latina,  occupata, 
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ria  morte  del  Boucheron,  dall'avv.  Gìo- 
ani  Lanieri,  e  a  qudla  dì  eloquenia  ilalia- 

coperla  allora  dal  Paravia.  Morto  poi  il 
nteri  nt;!  t8i3,  il  Vallaurl  ne  occupò  dell- 
ivamente  la  cattedra,  con  tarilo  lustro  suo 
feir  Ateneo  Torinese.  L'anno  dopo  si  univa 

matrimonio  con  Elìsa  Gibellini.  Sebbene  il 
llauri  sia  specialmente  celebre  come  latini- 
i,  è  pure  eleiEanliasimo  sciiltore  italiano, 
de  r  Accademia  delU  Crusca  lo  nomi' 
vasuo  socio  corrispondente.  Nel  1857  egli 
lette  in  Parìamenlo  fra  i  Conservatori  come 
putato  di  Mondovl.  E  col  partilo  de'(kinser- 
lori  stette  poi  sempre  fino  a  questi  giorni , 
•tenuto  specialmente  prima  dall'  Armonìa, 
i  diW'Unilà  Cattolica,  giornali,  ne'  quali  ha 
Il  stesso  collaborato.  Sostenne  alcune  pole- 
clie  con  poderosi  awprsarii,  come  il  prof, 
rosine  pel  e  Vocabolario  Latino  ■  il  Ritschl 
1  nome  di  Plauto;  premio  de" servigi  resi 
e  lettere  come  editore  e  illustratore  di  Plauto, 


«vette  da  Sarsina, patria  dì  Plauto,  ta  cilla- 
lanza  onoraria.  Durò  guasto  con  1'  autore  di 
esio  cenno  per  alcuni  kciudizii  da  lui  espressi 
'suoi  Ricordi  Biografici,  i  quali  giudizii  lo 
:s&o  pror.  De  Gubernalis  desidera  che  sinno 
iientiC'itì ,  lieto  di  nver  potuto  ritrovare  fan-. 
a  affetto  del  dolio  ed  eloquente  maestro  die 
ntiibui  pur  tanto  alla  sua  cultura  lettera- 
I,  e  di  cui  si  riferisce  <iui  la  bibliograria: 
lìiflessioni  sugli  scrittori  del  seicento  t  (Ver- 
lli,  1833);  t  Thomas  Vallaurius,  a  Clusìa 
ud  Cuneenses,  ut  in  amplissimum  Artium 
beralium  Collegium  cooptaretur  in  B.  Atlie- 
eo  Taurinensi  Non.  dereinbr.  an.  1833; 
De  ludìs  ef  speclaculis  Romanorum;  IL  De 
CriS)>o  Sallustio  eìusque  operibus;  III.  De 
oqnentia:  IV.  Della  linnua  italiana  nel  so- 
lo A  VII;  V.  Della  Tragedia  .  (Torino,  1833); 
3e  los.  Ignatio  Avogadro  a  Motta  >  (Ver- 
ni, 1834);  •  Francesco  Pecchie  da  Vercel- 
•  Novella  (Vercelli,  1835);  <  Caoiilla  Faà 
Casale,)  racconto  (Alessandria,  1836); 
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(  Vita  di  Tommaso  Valpei^a  Cahiso,  scrina  in 
latino  da  Carlo  Douclieron  >  (Alessandria, 
1336);  I  Caroli  Boucberoni  Specimen I uscii p' 
tionum  Latinarum  t  (Torino,  18:17);  ■  Caroti 
Boucheroni  Inscripliones  perpetuis  animad- 
vei-sionibus  auvit  Thomas  Vallaurius.  Accedit 
vita  Canili  Boucheroni  ■  (Ivi,  1850);  »  Opera 
del  cav.  Carlo  Boucheron,  volgariziate  da  T. 
Vallaurì  ■—  Vita  del  Prioeca  —  Vita  del  Ver- 
nazia  s  (Ivi,  18;)7);  f  Caroli  Boucheroni  Ora- 
tiones  babitae  in  auditorio  maxìnio  B.  Alhe- 
nnei  Taurinensis  ab  an.  1818  ad  an.  1837, 
ciim  adnotalionibus»  (Ivi,  185Ì);  •  Tlinmae 
Vallaurii  de  Carlo  Goucherono  >  (Ivi,  13:18); 
ristampato  nel  1839  in  Tubinga,  per  cura  del 
prof.  Cristiano  Watz,  insieme  colla  Vita  di 
Tommaso  Valper^a  Caluso;  *  Instìlutiones  ora- 
toriae  v  (Ivi,  18J8);  s  Storia  della  Poesìa  in 
Piemonte  D  (Ivi,  1841);  i  Ce  laudibus  Caroli 
Alberti,  Sardinìae  Itegis  »  (Ivi,  18il);  <  D^ 
studio  antiquitatis  r>  (Ivi ,  \8i-i);  t  De  laudibus 
Regis  Caroli  Alberti  >  (Ivi,  ì&ìM;  o  De  causis 
coiTuptae  eloquentiaei  (Ivi,  1344);  «De  lau- 
dibus Regia  Caroli  Alberti  >  (Ivi,  18Ì&)  ;  «  De 
stuilio  bisloriae  pai  ria  e  >  (Ivi,  18Ì6);  i  Da 
eloquentia  libertatis  alumna  ■  (Ivi,  18'i81;  ■  Da 
atu<lìo  lilterarura  latinarum  <.  (Ivi,  18J0);  •  De 
vitiis  in  puerili  institutione  vitandis  d  (Ivi, 
1852,  ristampata  in  Venezia  colla  versione  ila- 
liana  del  cav.  dott.  Filippo  Seolnrì);  i  Thomae 
Vallaurii  Otationesi  (Ivi,  1852);  >  De  lati- 
nis  chrislianae  sapientiae  scriptoribus  Oratio  > 

Ìlvi,  1855);  <  Tliomae  Vallaurii  Orationes  > 
Ivi,  1 863),  con  una  prefazinne  di  Osvaldo  Ber- 
rini;  f  In  nuptias  Viclorii  Emmanuelis,  regis 
destinati,  et  Marìae  Adelaidis  Auslriacae:  Car- 
men t  (Ivi, 1842);  t  Sopra  un  dipinto  a  fresco  di 
Gaudenzio  Fenari»  (ivi,  1843);  •>  Fastos  re- 
rum gestarum  a  D.  N.  Bege  Caroto  Alberto.  Pio, 
Felici ,  Augusto,  digessit  Thomas  Vallaurius  b 
nvi,184:ii;  a  Tliomae  Vallaurii  ad  Amadeum 
Itonchinium,  Parmensem ,  Epìstola  de  Ara 
Lapide.1,  Siivilisni  in  Snbalpìnis  renerla  » 
(Ivi,  18i3);  t  Delle  Società  letterarie  del  Pie- 
monte •  (Ivi.  1844);  t  Fasti  della  Beai  Casa 
di  Savoia  e  della  Monarchia.  (Ivi,  1845-46); 
t  Storia  delle  Università  det;li  sludìì  del  Pie- 
monte >  {!•  ediz..  Ivi,  1345-46;  'J*  ediz..  Ivi, 
1875);  (  Il  cavalier  Marino  in  Piemonte.  Kpi- 
sodio  della  Storia  Subalpina  del  secolo  XVII  ■ 
(1*  edii.,  Ivi,  1847;  2'  ediz.,  Firenze,  1865); 
«  Osservazioni  sul  Betculamento  per  il  Corso 
di  Belle  Lettere  del  28  luglio  1847  *  (Torino, 
1848);  (  Historia  critica  litterarum  latinarum. 
Accedit  Rzuts'/o'j  aliquot  mnnumentorura  la- 
tini sermnnis  vetustioiis  ■  (Ivi .  1849),  Dal 
1850  al  1858,  per  cura  di  Tommaso  Vallaurii 
sì  pubblicarono  dalla  Stamperia  Beale  in  To- 
rino i  seguenti  scrittori  classici  latini:  ■  L. 
Annaei  Fiori  Epitome  rerum  romanarum;  Ju- 
stinì  Ilìstoriarum  Philippicaium  libri  XLIV; 
Q.  Cui'lii  Bull  de  rebus  geslis  Alexandri  Mn- 
gni  libri  Euperstìles;  Sulpicii  Severi  Historiae 
Sacrae  libri  II,  Eutropii  Breviariiim  historiae 
romanae;  M.  Tullii  Ciceronis  de  Oniciis  lib.  Ili; 
De  amicitia;  De  senectttte;  Paradoxa;  De  wm- 
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nio  Scipionis  ;  G.  Grispi  Sallustii  opera  quae 
exslant;  T.  Livii  Palavini  opera  quae  exsfant; 
G.  Svetonii  Tranquilli  opera;  A.  Persi!  Flacci 
et  Decii  lunii  luvenalis  Satyrae;  Claudii  Clau- 
diani  Poèmata;  Valerii  Maximi  Factorum 
Dictorumque  raeraorabiliura  lib.  IX;  G.  Cor- 
nelii  Taciti  opera  quae  exlant;  Scriptores 
Historiae  Àngustae;  G.  Plinii  Gaecilii  Secundi 
Epistolarurn  libri  X  et  Panegyricus;  Phaedri, 
Augusti  liberti,  Fabularum  libri  V;  Q.  Hora- 
tii  Flacci  Garinina;  M.  Minucii  Feiicis  Octa- 
vius;  Ammiani  Marcellini  Rerum  gestarum 
libri  qui  exstant.  Accedit  Godex  dignitatum 
cuin  additamentis;  M.  TuUii  Giceronis  de  re- 
publica  quae  exslant.  >  Ciascuno  dei  |3redetti 
sct'ittori  ha  in  fronte  una  prefazione  del  Val- 
lauri,  e  i  quattro  primi  sono  anche  corredati 
di  alcune  sue  annotazioni  a  pie  dì  pagina. 
<  Christophori  Gellarii  Breviarium  Antiquita- 
tum  Romanarum  »  (Torino,  1850);  a  F.  Lu- 
dovici Vivis  Colloquia  »  (Ivi,  1850Ì;  «  Ausonii 
Popmae  Frisii  de  differentiis  veroorum  cum 
additamentis  »  (Ivi,  185'2);  a  M.  Accii  Plauti 
Aulularia.  Ad  recentiores  editiones  exegit  , 
animadversionibus  auxit,  et  scholasticis  prae- 
lectiunibus  >  (Ivi ,  1853)  ;  a  M.  Accii  Plauti 
Miles  Gloriosus.  Id.  »  (Ivi^  1854);  a  M.  Accii 
Plauti  Trinuraus.  Id.  »  (Ivi,  1855);  «  M.  Accii 
Plauti  Menaechmi.  Id.  ^  (Ivi,  4849);  a  M. 
Accii  Plauti  Gomoediae  cum  adnotationibus 
et  commentariis  »  (Ivi ,  1870)  ;  «  Ursonis 
Notarli  De  Victoria  quam  Genuenses  retu- 
lerunt  ex  Friderico  II  an.  MCGXLII  »  (Ivi', 
1853);  a  Lexicon  latini  italique  sermonis  in 
usum  scholarum,  nunc  primum  novum  in 
ordinem  digestum  atque  emendatum  »  (Ivi, 
1850);  t  Vocabolario  italiano-latino  ad  uso 
delle  scuole,  riordinato  e  corretto  »»  (Ivi,  1853); 
«  Episodio  Drammatico  »  (Ivi,  1871);  «  Univer- 
sae  latinae  italaeque  linguae  Manuale  Lexi- 
con.... nunc  primum  novum  in  ordinem  eia- 
boratum....  studio  et  opera  Antoni!  Bazzarrini 
(et  Bernardi  Bellini)....  Tliomae  Vallaurii 
cura  recognitum  »  (Ivi,  1840);  «  Vocabolario 
universale  italiano-latino....  compilato  e  in 
nuovo  ordine  disposto  da  A.  Bazzarrini  e  Ber- 
nardo Bellini ,  coir  aggiunta  di  moderni  ac- 
creditati vocaboli,  resi  latini  da  Tommaso 
Vallauri  »  voi.  II.  (Ivi,  1854);  «  P.  Terentii 
Gomoediae  j»  (Ivi,  1855);  a  Epitome  bistoriae 
graecae.  Accedit  lexicon  latino-italicum  s  (Ivi, 
1856);  «  Epitome  historiae  patriae.  Accedit 
lexicon  latino-italicum  D  (Ivi,  1856);  a  Epito- 
me historiae  romanae,  ab  urbe  condita  ad 
Odoacrem.  Accedit  lexicon  latino-italicum  » 
(Ivi,  1870);  «  Latinae  Exercitationes,  Grara- 
maticae  et  Rhetoricae  studiosis  propositae  » 
(Ivi,  1857);  a  Specimen  inscriptionum  latina- 
rum  edidit  atque  adnotationibus  auxit  Vincen- 
tius  Ferrerus  Ponzilionus.  (Il  vero  scrittore 
dì  tutto  il  latino  che  va  sotto  il  nome  del  conte 
Vincenzo  Ferrerò  di  Ponziglione  fu  il  com- 
pianto abate  Luigi  Ciccherò  ligure).  Accedit 
Carmen  Nuptiale  cum  Epistola  ad  Am.  Ronchi- 
nium  >  (Ivi,  1855);  «  Inscriptiones.  Accedunt 
Epistolae  duae  de  re  epigraphica,  et  Osvaldi 


Berrinii  Appendix  de  stilo  inscrìptlonnm  ^  et 
operibus  St.  Antoniì  Morcellideprompta  ■  (To- 
rino,  1862);  Nella  Raccolta  intitolala:  «Bio- 
grana  degP  italiani  illustri  nelle  Scienze,  lettere 
ed  arti  del  secolo  XVIII  e  dei  contemporanei, 
compilata  da  letterati  italiani  d'ogni  proviih 
eia,  e  pubblicata  per  cura  del  professore  Emi- 
lio De-Tipaldo  »  (Venezia,  1834)  leggonsi  1* 
biografìe  dei  seguenti  italiani,  scritte  da  Tom* 
maso  Vallauri:  Accio  Teodoro,  Allora  S.  G., 
Badino    Luigi    Donato,   Balbis   Silvio,    Ban 
Emanuele,  Bossi  Carlo,  Boucheron  Carlo,  Oh 
sati  Michele,  Ceva  Teobaldo^  Crodara  Giolio 
Cesare,  Durando  di  Villa  A.  M.,  Giulio  Ciao 
Domenico,  Guenzi  G.  F.,  Irico  G.  A.,  Leone 
Evasio,  Limosino  Nicola,  Lobera  Luca,  Lun«l 
Benedetta  Clotilde,  Magnocavalli  Ottavio,  Ma- 
renco  Vincenzo,  Muratori  Giuseppe,  Naiiino 
Pietro....  Pavesio  G.   M.,  Regis  Francesco» 
Regis  Pietro,  Romengo  Pier  Giuseppe,  Sappi 
de*  Milanesi  Alessandro,   Tornielli  Giovanni, 
Vasco  Giambattista  y  Vigo  Gian  Bernardo;  di 
Barbiere  del   Rinchiuso  •  Novella  pubblicata 
col  pseudonimo  di  Fìlarco   Epidaurìco  (To- 
rino, 1860);  «Il  Mago  della  Garzegna»  NV 
velia  (Ivi,  1861);  ti  sinonimi  di  un  Metodi- 
sta h  Novella  (Ivi,  1852);  «  L' Epigrafista  di 
Monreale»  Novella  (Ivi,  l^'GB);  «  La  Bengodi 
dei  Calandrini  »  Novella  (Ivi,    1864);  «La 
Maestra  dì  Scuola»  Novella  (Ivi,   1866);  «Il 
Pedagogo  Subalpino  »  Novella  (Firenze,  1867'; 
«  Il  Castello  della  Chiusa  »  Novella  (Torino, 
1868);  «  L' Apocoricosi  »  Novella  (Ivi,  1869'; 
t  Lo  Spiritismo  »  Novella  (Ivi^  1870);  tll 
Sogno  di  un  Pedante»   Novella  (Ivi,  1871); 
«  Le  nozze  della  Filologia  e  di  Mercurio»  No- 
vella (Ivi,  1872;  a  L' EtimologisU  »  Novella 
(Ivi,   1873);   t  L'Antiquario  della  Valle  di 
Maira  »  Novella  (Ivi,  1874);  «Una  vendetti 
delle  donne  torinesi  »  Novella  (Ivi,  1875);  un 
volume  di  a  Novelle  >  che  fu  finoi-a  ristampa- 
to parecchie  volte;  (Firenze,  1864);  «De  li- 
bris  Anthologicon  Acfoasis  •  (Torino,  1865); 
«   De   Encyclopaedia    Acroasis   »    (Modena, 
1866);  «  De  Elenchis  rerum  in  scholis  traden- 
darum  Acroasis  »  (Ivi,  1867);  «  De  disciplina 
litterarum  latinarum  ad   Germanororo  ratio- 
nera  exacta  Acroasis  »  (Torino,  1868);  tDe 
praecipuo  Scriptorjim  nostri  temporis  of6cio 
Acroasis  »  (Ivi,  1870);  «  De  optimis  editioni- 
bus  Scriptorura    Latmorum  Acroasis  fada  » 
(Ivi,  1871  );  «  De  utilitate  ex  Latinis  Scripfon- 
bus  pelenda  Acroasis  »  (Ivi ,  1873)  ;  «  De  ltjl(h 
rum  doctrina  a  calumniis  Theodori  Moromsenii 
vindlcata  Acroasis  »  (Ivi,  1873);  «  Deoptimara- 
tione  instaurandae  latinitatis  Acroasis  »  (ÌJJ, 
1874);  «  De  re  epigraphica  Acroasis  «ilvi,  1875); 
«  De  Satyra  romana  Acroasis  »  (Ivi,  1876): 
«  De  Lexicis  Latinis  Acroasis»  (Ivi,  1877); 
<  Acroases  IV  factae  sludiìs  auspicandis  litte- 
rarum latinarum  in  Athen.  Taurin.  ab  anno 
1865  ad  anno  1868.  Accedunt:  I.  Th.  Vallao- 
rii  Aniinadversienes  in  dissertationem  Fnde- 
rici  Ritschelli  de  Plauti  pòelae  noroinibos. 
IL    Obiurgatoria  Friderici   Ritschelti   loca- 
bratiuncula  in  auctorem  animadverBÌoQoiD' 
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ll«  Th.  VallanriL  Adnotatìones  in  obiurga- 
ortam  Ritschelii  locubratiunculam.  IV.  Ap- 
>endicak  aliquot  locorum,  in  quibus  Hit- 
;chelius  in  latinitatem  ÌRsigniler  peccavit  » 
Ivi  y  1808);  «  Animadversiones  in  disserta- 
ionem  Frìderìci  Ritschelii  de  Plauti  poètae 
lOflDinibus  9,  (nelle  Memorie  della  Regia 
Accademia  delle  Scienze,  1868);  a  II  Pie- 
monte e  la  Poesia  drammatica»  (negli  Atti 
iella  Regia  Accademia  delle  Scienze  1867); 
■  M.  Accii  Plauti  locum  in  Mostellaria  a  Fri- 
ierieo  Ritschelio  depravatum  nativae  sanitati 
reddidit  Thomas  Yallaurius  »  (Ivi,  1870);  e  De 
(ocis  duobus,  quos  Alfredus  rleckeisenus  vi- 
kìavit  in  Gaplivis  Plautinis  d,  (Ivi,  1872); 
«  ADÌmadversiones  in  locum  quemdam  Plau- 
tini Militis  Gloriosi,  a  Friderico  Uitschelio  in- 
sifCniter  viiiatum  »  (Ivi,  1874);  e  De  variis 
I«ctionibus  a  Friderico  Ritschelio  perperam 
invectis  in  Stichum  M.  Accii  Plauti  »  (Ivi,  1876); 
«  Osservazioni  critiche  sul  volgarizzamento  di 
C  Crispo  Sallustio,  fatto  da  Vittorio  Alfieri  », 
|[Ivi,  1869);  «  De  voce  Divus,  in  christianis 
inscrìptionibus  perperam  usurpata  »  (Ivi , 
1871);  «  De  Inscriptìone  Mediolani  effossa  an- 
no 1867  »  (Ivi,  18b8);  «  De  infesta  Romano- 
ram  in  Graecos  aemulatione  »  (Ivi,  1873); 
€  De  recentiorum  inventis  latine  signiflcandis, 
quae  pertinent  ad  rem  vehicularem  et  nava- 
km  >  (Ivi,  1874);  e  Thomae  Vallaurii  Opu- 
scula  varia  in  sex  classes  digesta:  Acroases, 
Scrìptiones  Criticae,  Oratiunculae,  Praefatio- 
nes,  Vitae,  Epistolae  »  (Ivi,  1876);  «  ViU  di 
Tommaso  Vallauri  scritta  da  esso»  (Ivi,  1878); 
4  Lettere  di  illustri  scrittori  a  Tommaso  Val- 
lauri  »  (Ivi,  1880);  e  Thomae  Vallauri  Inscri- 
ptiones  •  con  prefazione  latina  del  Berrìni 
(Ivi,  18^0). 

Valle  (Pietro),  scrittore  veneto,  colon-, 
nello  in  ritiro,  nato  di  famiglia  patrizia  a  Vi- 
cenza T  8  gennaio  1829,  entrò  giovanissimo 
nella  milizia  austriaca  >  ove  giunse  al  grado 
di  ufficiale;  passò  nel  1848  al  servizio  della 
Repubblica  di  Venezia  e  nel  1853  a  quello  del 
Granduca  di  Toscana.  Fece  le  campagne  del- 
l' Indipendenza  Italiana  18i8-49,  59,  60,  66; 
nel  1871  andò  colonnello  comandante  il  Di- 
stretto di  Palermo,  dopo  di  che  fu  messo  in 
riposo.  11  10  giugno  1848  alla  battaglia  di  Vi- 
cenza, ove  fu  ferito,  concorse  a  salvare  dalla 
prigionia  Massimo  d*  Azeglio  ferito.  Nel  1866 
ebbe  la  menzione  onorevole  al  valor  militare, 
^T  aver  condotto  con  energia  il  suo  batta- 
glione e  per  aver  fatta  prigioniera  una  com- 
pagnia di  tirolesi  austriaci.  Il  Valle  è  autore 
degli  scrìtti  seguenti  :  «  La  difesa  d*  Italia  » 
(I8d6);  <  Geografìa  militare  »  (un  voi.  di 
Mg,  400);  «  Ore  d'ozio  d'un  soldato  :b  (1870, 
lavoro  premiato  con  menzione  onorevole  dal 
Ministero  della  guerra);  «  Manuale  di  tattica 
e  di  fortificazione  »  (1875,  un  voi.  di  400  pag.^ 
tradotto  in  francese  dal  generale  de  Gorlay); 
<  Ricordi  pel  sott'  ufficiale  di  fanteria  »  <1878, 
Qn  voi.  di  pag.  400);  e  Una  campagna  ideale  » 
(1878)  ;  e  La  tattica  studiata  cogli  esempi ,  » 
(1880)  ;  opuscoli,  varii  articoli  nella  Rivista 
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Militare  Italiana ^  neW  Italia  Militare,  ec. 
molto  pregiati  anche  ali*  estero ,  e  scritti  col 
nobile  mtento  di  educare  ed  istruire  il  nostro 
soldato.  Ora  egli  dirige,  per  la  parte  scienti- 
fìco-militare,  il  periodico  11  Soldato  Italia-' 
no,  che  incominciò  a  pubblicarsi  in  quest'anno 
a  Firenze  (1880). 

Vambéry  (Ermanno) ,  illustre  viaggia- 
tore ed  orientalista  ungherese,  nato  nel  1832 
a  Szendahaly  nell'isola  di  Schutt,  studiò  sotto 
i  Piaristi  a  S.  Giorgio  presso  Presborgo,  ma 
poi  continuò  da  sé  stesso  ed  acquistò  segnata- 
mente vaste  cognizioni  in  tutte  quasi  le  lin- 
gue vive.  A  22  anni  andò  a  Costantinopoli  ed 
insegnando  in  casa  un  patrizio  ottomano  trovò 
il  destro  di  apparecchiarsi   ai   suoi  famosi 
viaggi  in  Armenia,  Persia,  Bochara,  Samar- 
canda e  i  paesi  dell'  Oxo.  Travestito  da  Der- 
vis  ei  visitò   quelle   regioni   sconosciute  in 
parte  e  chiuse  sin  allora  ermeticamente  ai 
Cristiani  e  ne  riportò  una  ricca  mèsse  di  pre* 
ziose  notizie  geografìche,  etnografìche  e  lin- 
guistiche. Collaborando  in  parecchi  giornali  e 
Riviste  inglesi,apri  poi  una  vera  campagna  con- 
tro la  politica  della  Russia  in  Oriente,  in  favore 
degl'  interessi  inglesi.  Scrive  l*  inglese  come  un 
inglese,  e  molte  altre  lingue  con  la  stessa  fa- 
cilità; in  occasione  del  quarto  Congresso  In- 
ternazionale degli  Orientalisti  in  Firenze  fu  in- 
teso improvvisare  in  un  banchetto  un  elegante 
e  grazioso  discorso  in  persiano  e  in  italiano. 
Pubblicò:  «e  Vocabolario  tedesco-turco  >  (Co- 
stantinopoli,  1858);    €  Abuschka,   vocabo- 
lario giagataico ,  tradotto  da  manoscritti  orien- 
tali ^  (Post,  1861,  in   ungherese);  «Viaggi 
neir  Asia  Centrale  v  (Lipsia ,  1865) ,  tradotto 
in  più  lingue;  e  Studii  linguistici  giagataici  » 
(Ivi,  1867);   e  Pellegrinazioni  ed  avventure 
in  Persia  >  (Ivi,  1867);  <  Schizzi  dall'Asia 
Centrale  :b  ^ìvr,  1868);  a  Monumenti  lingui- 
stici Uigurici  »  (Innsbruck,  1870)*  €  Storia  di 
Bochara»  (Stoccarda,  1872);  «L'Islam  nel 
secolo  XIX  »  (Lipsia,   1875);   e  Schizzi  di 
costumi  dall'  Oriente  »  (Berlino,  1876);  e  Di- 
zionario etimologico  delle  lingue  turco-tarta- 
re »  (Lipsia,  1877);  a  Poesie  turcomanne,  » 
testo  e  versione.  Il  Vambéry  si  occupò  anche 
della  politica  asiatica  ed  oltre  molti  artìcoli 
nei  giornali  tedeschi,  inglesi  ed  ungheresi, 
pubblicò  :  «  La  potenza  della  Russia  in  Asia  » 
(Lipsia,  1871);   «  L'Asia  Centrale  e  la  que- 
stione dei  contini  anglo-russi  >  (Ivi,  1873),  ec. 
Presentemente  è  professore  di  lingue  e  lette- 
rature orientali  all'Università  di  Buda-Pest. 

Van  de  Velden  (Carlo  Guglielmo  Me- 
redith),  scrittore  olandese,  nacque  in  Leeu» 
warden,  provincia  della  Frisia,  il  4  dicem- 
bre 1818.  Nel  1840  si  dimise  dal  servizio 
marittimo,  ed  entrò  negli  anni  1847-49  al 
servizio  del  Governo  nelle  Indie  OrientalL 
Dopo  quel  tempo  avendo  molto  viaggiato  pub- 
blicò le  sue  impressioni,  fra  gli  altri  in  un 
libro  notevole,  mtifolato:  a  Viaggio  in  Siria  e 
Palestina  »  (2  voi.,  1854).  Nelle  guerre  danesi 
e  franco-prussiane  il  Van  de  Velden  si  consacrò 
intieramente  all'Associazione  la  Croce  Rossa, 
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Vannaoohl  (Olivo),  versefrgiatare  luc- 
chese, da  ricoi-darsi  insieme  col  gondoliere 
Dantofilo  e  il  porta  calzolaio  degli  Abruzzi, 
nato  ai  Ponte  San  Pietro,  piccolo  borgo 
prestio  Luicu.  Senza  mai-stri,  Fsercilando  il 
mesliece  eoo  di  murHlore.  cominciò  da  gio- 
Mne  a  provami  a  scrivere  versi  e  vi  acqui- 
stò tanta  facilità  da  aver  composto,  oltre  un 
K emetto  in  ottave  inlitobto:  «  11  Veltro  al- 
jorico  dì  Dante  > ,  due  poemi  assai  luni;hi , 
rure  in  ottava  rima,  cioè:  «  Il  Vittorio  ossia 
Italia  liberala  .  (Lucca,  Ì8B0,  in  dodici 
canti);  e  «  La  Crocitisseide  ossia  la  reden- 
lione  dpli'uoino  »  (Lucca,  1874),  parimente 
in  dodici  canfi.  Pel  primo,  che  avea  dedicala 
e  presentò  persona  Imeni  e  al  re  Vittorio  Ema- 
nui'le,  ottenne  un  ([ennroso  regalo;  ebbe  an- 
che benevola  acco);lienza  da  Pio  IX,  a  cui 
aveva  nlTer  lo  l' altro. 

VuuntOOl  (Atto),  scrittore  toscano, 
senatore  del  Kegnu ,  accademico  resideuto 
della  Crusca,  l'uomo  che  Torse  riproduce 
meglio  in  Toscana  le  tre  virili  che  Ugo  Vo- 
scolo  ammirava  nei  giovine  Niccolini,  cioè  t 
santi  eoituini,  l'anima  ilatiana  ed  il  nobile 


ingegno,  nacque  a  Tobbiana  in  quel  di  Pistoia 
il  primo  dicembre  dell'anno  I80S.  Nella  eua 
città  nativa  iniziò  e  compi  i  suoi  studii  sotto 
ladiKciplina  del  valente  prof,  can,  Giuseppe  Sil- 
vestri, egregio  letterato  lombardo.  Lo  accolse 
da  prima  il  seminiirio,  ras  non  lo  fi'ce  suo  ; 
come  egli  sciolso  il  volo  all' insegno,  divenne 
impaziente  di  o[;ni  vincolo  ecclesiastico  die 
kU  contendesse  il  libero  esercizio  della  paro- 
la, e  fu  Ira  que'poclii  generosi  liberti,  i  quali 
rivendicandosi  a  sé  sti'ssi  non  serbarono  im- 
pronta di  quella  untuosità  die  tradisce,  sem- 
pre sotto  il  laico  l'antico  seminarista,  e  man- 
tennero, cosa  anche  più  rara  tutta,  la  divinità 
del  coMume.  A  ventitré  anni  Tu  el.'tto  profes- 
sore di  Umane  Leilere  e,  più  tardi,  di  Storia 
nel  Collegio  Cicognini  di  Prato,  ove  cooperò 
pure  eQicacemeate  a  quella  modesta,  ma  rag- 
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guardevolee  coraggiosa  intrapresa  ch«  Ta  1'  . 
lione  de* classici  Ialini  dell'Albergh«Ui,  » 
torno  alla  qliale,  oltre  al  Vannueci,  laTonraH 
l'Arcangeli,  il  Bindi,  il  Tigri.  Sotto  il  govc 
Lorenese  erano  in  vigore  nel  le  scuole  i  «olii 
annotati  ad  uso  del  buon  povinetio  cnMti 
dei  frati  Scolopi  ;  l'editore  Alberghiti 
Prato  ebbe  allora  il  coraggio  d'imprendei 
ristampare  que' lesti  medesimi  annoiati  d 
uso  del  ginvmetlo  italiano.  Da  que'tlisoarl 
proemiali  trasse  poi  animo  il  Vannueci  i 
proseguire  i  suoi  studii  critici  sulla  lette-: 
ratura  latina,  fruito  de' quali  è  un  prmoM 
voinme  di  e  Studii  storici  e  morali  iatonM 
alla  letteratura  Ialina,  i  che  ebbe  due  tA- 
zioni,  ed  ove  s' insegna  la  storia  Mterarii  d 
Roma,  educando  il  giovane  a  senlirr  nobil- 
mente e  ad  amare  ogni  maschia  Tirtiì.  Un  ta- 
lora educativo  ebbero  pure  tutti  gli  stiri  «critti 
del  Vannueci.  cosi  la  sua  memoria  aDODÌnn 
(Capolago,  184J)>  Intorno  alla  vita  e  alUr opere 
ael  prof  Giusepfie  Montani  ■  (il  Cireneo,  comt 
fu  chiamato,  della  vecchia  Antologia),  gli 
scritti  dettati  per  la  Guida  deli' educalotr, 
che  furono  raccolti  poi  in  un  bel  volume  stiok- 
palo  dal  Le  Monnier  (due  edit.,  Flrenu,' 
1853,  Ì89l).  intitolato:  1 1  primi  tempi  MU 
li  brrt  allo  reni  ina  •  ;  gli  articoli  storici  depcuti 
nell'ArcAirio  StoHeo ,  i  fiolitici  inseriti  nti 
giornale  ^Mfbadel  LaFanna  nell'anno  1S48; 
I  discorsi  proferiti  come  deputato  al  Para- 
mento Toscano  e  come  oratore  del  Govmu 
presso  la  Hopubblica  Romana;  i  (  Hartih 
della  libertà  italiana,  *  una  specie  di  itm' 
dell'eroismo  italiano,  che  fece  batterò  fi)i1^| 
mente  il  cuore  ai  nastri  patrioti  (ebb*  cioiintl 
edizioni);  la  einiditissima,  eloquente,  non  i- 
rado  inspirata  ■  Storia  dell'Italia  Antica  >  (clic 
ebbe  poi  tre  edizioni,  inlrdpresa  a  stimpirs 
in  Firenze  Un  dall'anno  18i(ì).  la  quale  fa  eom- 
piuta  In  terra  d'esigilo,  ove  il  Vannueci  fa  ck- 
cialo  dagli  avvenimenti  del  48i9,  costretto  i 
fugEirei  processi  di  Toscana,  e  cereAnfuitioon 
in  Francia,  ora  in  Inghilterra,  ora  n>-l  fle1|.-T«i 
ora  nella  Svizzera,  ove  negli  anni  1852  53  pro- 
fessò Storia  universale,  finalmente,  di  nao" 
in  Pi'ancia,  fino  al  ISjO,  anno,  in  cui  feceiv 
torno  a  Firen/»);  la  Riaisla  di  Firtnst, 
fondata  nel  1849,  pi'Olratla  fino  at  1K^ 
pubblicata  con  l'intento  di  f  seguir*  in  lli'u 
e  fuori  l'ingegno  e  il  pensiero  iiiliano>;i 
■  Bicordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.^"- 
colinl>  di  cui  egli  fu  l'amico  preilili-iio  e  pia 
siculi  (in  d'ie  voi,.  Fi  reme,  Succ.  Le  llMiaitr. 
18!3e);  t  1  Piovei'bi  latini  illustrali,  i  fitti  wi 
pure  dal  Vannueci  strumento  d'tMlucaiiarM 
civile.  Inauguralo  il  governo  naiionala  in  lu- 
lia,  (u  successivamente  eletto  bibliolNirio 
della  Mngli:< bechi» na,  professore  di  htl\tn- 
tura  Ialina  all'Istituto  di  Studi!  aup*rìort,  w- 
nalore  del  Regno;  delegato  gofemativa  *l 
Consiglio  direttivo  dell' Ulituto  di  Studii  w- 
periori.  Ora  vive  ritirato  da  ogni  pnbbUea  si- 
licio, Intento  sempre  a'suoi  prediletti  «todii 
storici  e  letterarii,  alieno  da  ogni  briga  a  ii 
Ogni  romore  e  veuratiaMioo.  Ebbo  io  sui  vili 
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[amerosiecaldi  amici;  tra  gli  altri,  Giuseppe 
iusti,  il  quale,  nei  18i4,  credendosi  in  un 
vita,  voleya  a  lui  solo  raccomandatala  prò- 
'ia  memoria  :  t  Se  qualcuno  ha  da  parlare, 
i  scriveva,  parla  tu  come  sei  solito;  almeno 
ipranno  il  vero.  »  Questo  è  il  più  beli*  elo- 
o  che  possa  |irsi  d'uno  scrittore,  e  degno 
?l  Vannucci  che  avea,  per  tempo,  scritto 
lUa  sua  bandiera,  il  bel  motto  di  Ugo  Fo- 
folo  :  vifam  im pendere  vero. 

Van  Vloten  (Giovanni) ,  scrittore  plan- 
3se«  nacque  nel  1818  in  Rampen,  studiò  e 
addottorò  a  Leida  in  Teologia  nel  1843  e 
venne  professore  al  Ginnasio  Erasmiano  di 
otterdam.  Dimessosi  poi,  intraprese  alcuni 
a^gi,  e  finalmente  si  ilssò  per  alcun  tempo 
Leida,  per  dedicarsi  alla  Storia,  alle  Lettere 
alla  Filosofìa.  Fece  allora  uno  studio  spe- 
ale  della  guerra  di  80  anni.  Dal  1854-67  fu 
rofessore  air  Ateneo  di  Deventer;  ma,  dopo 
nel  tempo,  vive  senza  impiego  a  Bloemen- 
aal,  presso  Haarlem  ^  dove  continua  a  seri- 
ere.  Nel  Ì8i9,  aveva  rotto  apertamente  colla 
btesa,  perchè  non  vi  trovava  la  libertà  ch*egli 
arcava.  Il  Van  Vloten  dice  di  sé  stesso,  che 
a  sempre  seguito,  senza  guardarsi  intorno, 
i  diritta  via  che  mena  al  tempio  della  verità  ; 
peccato,  soltanto,  che  egli  abbia  talvolta 
onfuso  la  sincerità  colla  scortesia  e  che  in 
il  modo  siasi  fatto  un  gran  numero  di  no- 
lici.  Il  Van  Vloten  s' è  reso  benemerito  della 
Hteratura  olandese,  pubblicando  una  e  Sto- 
la della  letteratura  »  (1865,  2""  ediz.  1871), 
Dolte  Antologie  di  prosa  e  dì  poesia,  di  vari! 
ecoli,  e  procurando  nuove  edizioni  annotate 
telle  opere  dei  poeti:  van  H.iren,  6ilder<lyk, 
Foudel  ed  altri.  Seguono  alcuni  titoli  di  sue 
ipere  :  e  La  scuola  di  Tubinga  e  i  suoi  av- 
persarii  in  Olanda  »  (1810);  «  Sulla  dottrina 
Iella  Chiesa  protestante  e  il  suo  avvenire  » 
1819);  e  La  vita  e  la  morte  di  Montigny  in 
Spagna  »  (1853;  «  L'assedio  di  Leida  nel 
1573  e  74,  secondo  documenti  origin£|li  b 
.1855);  ff  L'insurrezione  di  Olanda  contro  la 
Scagna  »  (tre  voi.,  1858-60;  2*  ediz.  1872)  ; 
t  Raruch  d'Espinoza,  sua  vita  e  sue  opere,  in 
relazione  col  suo  e  col  nostro  tempo  »  (I8i?2, 
f  ediz.  187'2);  a  Estetica  o  la  conoscenza  del 
bello  9  (1863,  2*  ediz.  1871);  «  Storia  della 
pittura  in  Olanda  dal  secolo  XIV  al  secolo 
IVllI  »  (1873);  e  L'assedio  di  Middelburg, 
secondo  documenti  originali  »  (1874);  a  Storia 
eoncisa  della  letteratura  moderna»  (1876); 
Breve  compendio  per  i  precetti  dello  stile  neer- 
iindese  »  (1876),  ec,  ec 

Vansinft  (Pietro),  giureconsulto  pie- 
montese, nacque  in  Lesa  (circondario  di  Pal- 
bnza)  neiranno  1831.  Si  laureò  in  Giurispru- 
l^enza  nella  Università  di  Torino  nell'anno 
18K.  Fu,  per  varii  anni  deputato  del  Manda- 
mmo di  Lesa  al  Consìglio  provinciale  di  No- 
lira,  dalla  quale  carica  si  ritirò  per  dedicarsi 
ttelusivamentealle  discipline  giuridiche.  Dal- 
fsnno  185i  è  direttore  e  proprietario  dell'im- 
fortanle  periodico  La  Giurisprudenza^  effe- 
^ride  ponimenie  scientifica  che  si  pubblica 


in  Torino.  Nell'anno  1876  compilò  un  utilis- 
simo repertorio  di  giurisprudenza  contenente 
circa  24  mila  massime  di  diritto  sanzionate 
dalla  magistratura  patria  nei  dodici  anni  po- 
steriori al  1864.  Fu  pure  per  varii  anni  diret> 
tore  del  periodico  torinese  l' Eco  Giudiziario 
che  si  pubblica  dall'anno  1875 

Vapereau  (Luigi  Gustavo),  filosofo  e 
pubblicista    francese,    autore    del    celebre: 
t  Dictionnaire  universel  des  Gontemporains  » 
edito  dalla  casa  Uachette ,  di  cui  si  compie  in 
questi  giorni  la  quinta  edizione,  nacque  il  4 
aprile   1819  ad  Orléans.   Fece  i  suoi  studi! 
.  filosofici  ad  Orléans  e  a  Parigi ,  ove  nel  1842 
fu    segretario  particolare   di    Vittor  Cousin, 
che  aiutò  ne'  suoi  lavori  sopra  «e  Les  pensées 
de  Pascal.  »  Insegnò  la  filosofia  a  Tours,  ove 
nel  1844  pubblicò  un  notevole  discorso  <  Du 
caractère  liberal,   moral    et  religieux  de   la 
philosophie  moderne.  »  Nel  1852,  abbandonò 
l'insegnamento,  fece  ritorno  a  Parigi,  ove 
studiò  legge,  si  laureò  e  nel  1854  incominciò 
ad  esercitare  l'avvocatura.  Fu  pure  in  quel- 
l'anno eh' egli  ebbe  dalla   casa   Hachette   la 
direzione  del  citato  Dizionario,  che  egli  durò 
quattro  anni  a  compilare;  dipoi  gli  occorsero 
altri  dodici  anni  per  rimaneggiarlo  e  ridurlo 
alle  propor/.inni  che  assunse  con   la  quarta 
edizione  del  1870,  e  col  supplemento  che  la 
segui  nel  1873.  A  compiere  ({uesto  lavoro  gli 
giovò  pure  la  pubblicazione  ch'egli  fece  dal 
185'J  al  1870  di  un  a  Année  littéraire  et  draraa- 
tique  i>  che  gli  permise  di  venire  più  facilmente 
a  conoscenza  di  tutta  la  produzione  letteraria 
contemporanea,  specialmente  francese. 

VaiOOnoellOB  (Carolina  Michaelis  di), 
egregia  cultrice  delle  lingue  romanze,  nata 
tedesca,  vive  a  Porto  in  Portogallo;  pubblicò 
alcuni  saggi  importanti,  tra  gli  altri  nella 
Romnnia. 

Vatoonoellos  Abrea  (G.),  linguista 
portoghese  y  da  quattro  anni  professore  di 
sanscrito  a  Lisbona,  fece  i  suoi  studii  a  Mo- 
naco con  r  Haug,  a  Parigi  col  Bergaigne.  Ol- 
tre alcuni  saggi  di  studii  vedici  pubblicati  in 
francese,  ed  una  prolusione,  diede  alle  stampe 
la. prima  parte  di  una  pregevole  €  Grammatica 
sanscrita  »  in  lingua  portoghese,  e  una  elegante 
edizione  della  «  Qakuntalà  »  in  testo  devana- 
garico. 

VatsaUo  (Carlo),  scrittore  piemontese, 
presi  le  e  direttore  del  Liceo  e  del  Ginnasio 
di  Asti,  nacque  nel  1b28  a  Genola,  nel  Sa- 
luzzese,  feudo  degli  Aze^^lio,  de' quali  il  padre 
del  Vassallo  era  gastaldo.  Le  sue  cure  infan- 
tili egli  ricorda  con  bei  versi  nel  suo  Carme 
intitolato:  «La  Quercia  di  Sant'Anna»  (Asti, 
1875).  Vinto  per  concorso  un  posto  di  studio  al 
Collegio  delle  Provincie  di  Torino,  s'inscrisse 
alla  Facoltà  di  Teologia,  seguendo  per  l'ebraico 
le  lezioni  pubbliche  del  Ghiringhello,  oltre 
alle  leziioni  dell' orientalista  Testa,  che  lo  fa- 
ceva erede  de'  suoi  manoscritti  e  le  piivate 
di  greco  del  giovine  prof.  Domenico  Capellina. 
Nel  1848  ottenne  un  canonicato  in  Asti,  che 
era  di  giuspatronato  della  famiglia  d' Azeglio. 
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Nel  1854  prendeva  T  aggregazione  in  Teolo- 
gia presso  rUnlversilà  di   Torino,  presen- 
tando una  dissertazione:  a  De  mytliica  at<iue 
symbnlica  sacri  codicis  interprctatione.  »  En- 
trato frattanto  come  insegnante  nel  Seminano 
di  Asti,  ne  assumeva  in  breve  la  direzione. 
Ma,  al  nuovo  rumore  di  gueiTa,  lasciò  il  Se- 
minario, e  per  non  impacciarsi  di  contrasti 
fra  la  Chiesa  e  Io  Stato,  si  ritrasse  a  vita  stu-. 
diosissima  privata.  Nel  1863  terminava  quella 
sua  vigorosa  cantica  con  erudita  monografìa 
biografica  di  a  Pietro  li  di  Savoia  detto  il  Pic- 
colo »  che  egli  pubblicava  poi  in  Asti  dopo 
dieci  anni.  Intanto  ch*ei  componeva  la  can- 
tica, fu  chiamato  a  insegnar  Lettere  italiane 
nel  Liceo  Alfìerì  d*  Asti,  ove  insegna  tuttora. 
Tra  gli  altri  scritti  del  Vassallo,   ricordansi 
ancora  alcune  dissertazioni  a  De]  Cristiane- 
simo nelle  Lettere  italiane;  Della  tragedia  di 
Vittorio  Altieri;  Dante  filosofo  e  padre  delle 
Lettere  italiane;  Intorno  al  Convito  di  Dante 
edito  dal  Giuliani.  »  Tradusse  pure,  con  ag- 
giunte di  alcune  osservazioni  il  saggio  del 
Blauc,  intitolato:  «  Interpretazione  fìlologica 
di  molti  passi  oscuri  e  controversi  della  Di* 
vina  Comrtfedia  »  (1877).  Dal  tedesco  tra- 
dusse ancora:  a  La  battaglia  d*Arminio>  del 
Klopstock  (1868);  dall* inglese:  «L* inno  del 
Pope   a  Santa  (Cecilia  »  (1866).   Gli  si  deve 
pure  un  tratta tello  da  lui  composto  qual  pro- 
fesf^ore  di  Morale  nella  Scuola  femminile  di 
perfezionamento  di  Asti,  e  che  fu  adottato  in 
altre  scuole  femminili,  intitolato:  «  Principii 
dì  morale  applicati  alla  vita  sociale»  (Asti, 
1872).  Ora  il  Vassallo  si  accmge  ad  opera  di 
lunga  lena,  intitolata:  «Gli  Antigiani  sotto  la 
dominazione  straniera»   (1379-1531),  della 
quale  il  principio,  pubblicato  neW  Archivio 
étorien  Italiano,  fa  già  presagire  l'importanza. 
VftUZ  (Guglielmo  Sandvs  Wright),  let- 
terato inglese y  nato  nel  18io,  fu  educato  in 
Oxford,  ebbe  nel  1841  un  impiego  nel  Museo 
Britannico,   fìncbè  nel  1861   vi  fu  promosso 
custode  delle  monete  e  delle  medaglie,  e  si 
ritirò  nel  1870  per  cagionevolezza  di  salute. 
Scrisse:   a  Ninive  e  Persepoli,  »  schizzo  sto- 
rico deir antica   Siria   e  Persia,  ristampato 
Suattro  volte  e  tradotto  in  tedesco;  «Manuale 
elle  antichità  nel  Museo  Britannico  »  (1851); 
e  II  mondo  visitato  da  sir  T.  Drake;  La  Per- 
sia dal  periodo  primitivo  alla  conquista  araba; 
Le  città  greche  e  le  isole  dell'Asia  Minore; 
Catalogo  della  collezione  delle  antichità  Ca- 
stellani nell'Università  d' Oxford »ec.  Decifrò 
anche   90  iscrizioni  fenicie  scoperte   ultima- 
mente a  Cartagine  ed  è  ora  segretario  della 
Regia  Società  di  Letteratura  e  della  Regia  So- 
cietà Asiatica. 

Vayra  (Pietro),  scrittore  ^emontese, 
impiegato  agli  Archi  vii  di  Torino,  nacque  nel 
1838  a  Bosconero  nel  Canavese,  fece  i  suoi 
studi!  nel  Collegio  di  San  Francesco  da  Paola 
di  Totino,  onde,  passato  agli  archivii,  diven- 
tò, in  breve,  valente  paleografo.  Oltre  varie 
diligenti  monografìe  storiche,  alcune  delle 
quali ,  come  per  esempio  quella  sui  processi 


contro  le  streghe  in  Piemonte,  vennero  pnb 

blicate  nelle  Curiosità  di  Storia  subalpina 

dirette  dal  Bianchi,  e  alle  quali  e$>li  colbbon 

assid uamente ,  il  Vayra  pubblicò  una  ìroportuÈ 

a  Illustrazione  del   Museo  storico  di  Casa  Sé 

voia  »  (Torino,  1880,  un  grosso  voi.  in-^). 

Veochl  (Stanislao),  scienziato  emiliaDOi 

professore  nelì'  Università  di  t'arma,  nacqv 

in  questa  città  il  10  luglio  Ì8i3;  sì  laureò 

1864  in  matematiche  ottenendo  per  lo  spi 

dido  risultato  di  quegli  esami  una  me 

nella  Gazzetta  Ufficiale  e  la  medaglia  dar 

gente.  Negli  anni  1864-68  fu  mandato  dilO 

verno  a  perfezionarsi  in  Francia.    Nel  1 

ottenne  il  diploma  d'ingegnere.    DalPani 

1869    al  1880  insegnò  la  Geometria  Iksa 

ti  va,   il  Disegno   Axonometrico,    la  prospe 

tiva  Axonometrica ,  il  Disegno  e   la   Com 

sizione  delle  Macchine  neir  Accademia  diBe 

Arti  di  Parma  ;  e  dal  1868  al  1875  il  D 

geometrico  e  le  Geometria  Descrittiva  rp 

Università  di  Parma,  dal  1873  al  1875  la  II 

canica  razionale,  poi  dal  1875  al  1880 la  G 

metria  proiettiva  e  la  Geometrìa    descritti 

Nel  Politecnico  di  Milano  pubblicò  un  cSag 

gio  di  una  prospettiva  Axonometrica  •  che 

1871  fu  tradotto  in  tedesco  ;  quindi  una 

conda  memoria  ■  Sulla  prospettiva  Axono 

trica  ;  Paratoie  di  sicurezza  nella  presa  deti 

acque;  Le  cateratte  automobili;  L'aotomal» 

smo  nella   derivazione  e  nella  distnba: 

delle  acque  ;  Applicazioni  e  progetti  di  Te 

tole  automobili  o,  memorie  che  furono  seg 

late  air  Esposizione  di  Vienna  del  1873; 

ffuovo  Cimento  le  Memorie  seguenti:  <  l^ 

nuova   camera    chiara»    (1867);  Barom 

campione  moltiplicatore  (1868);  ancora 

Politecnico  altre  due  memorie  e  Sulla  rìsola 

zione  numerica  delle  equazioni;  Sopra  alcud 

fenomeni  osservati  da  Van  Beek  nella  roììi 

zione  dei  liquidi  ».  Nella  Nuova  Attiologiaì 

e  Potenza  dinamica  del  sole  e  sue  applicazìofla 

industriali  »  (1870);  separatamente,  gli  scritu 

seguenti  :  «  L*  impossibilità  del  moto  perpetM 

dimostrata  in  modo  elementare»  (Parma,  1^69) 

t  Quale  debba  essere  la  forza  motrice  dell  i(M 

dustria  italiana  »  (Milano,  1873);  f  C^rsn  ^ 

meccanica  pratica  sulle  locomobili  e  sulle  trelH 

biatrici  »  (Parma,  1875^  ;    Sopra   un  nuov^ 

strumento  geodetico,  cui  potrebbesi  dare  il  nJ 

me  d' Icnortometro  »  (Ivi,  1875).   La  tcorii 

deir  Icnortometro ,  esposta  con  un  modelle 

air  Esposizione  Universale  di  Parigi  del  1b7$, 

vi  ottenne  una  medaglia. 

Véosey  (Tommaso  dì) ,  giureconsulti 
ungherese,  avvocato,  professore  di  Diriilo 
romano  air  Università  di  Pest  dair  anno  1874, 
dal  1870  Deputato  air  Assemblea  narinniJi 
ungherese,  nacque  il  23  febbraio  1839  a 
Szikszò;  studiò  ad  Eperjes  e  a  Pest  Dal  1861 
al  1864  stette  come  aio  in  casa  dei  barone 
Giuseppe  d'Eolvos;  fb  professore  dal  ié6i  al 
1874  in  Eperjes,  e  dal  1869  al  1874  rettore 
di  quel  Collegio.  Si  hanno  di  lui  quattro  op^'re 
sul  Diritto  Romano  scritte  in  ungherese (1869- 
1875)  e  molto  pregiate  in  Ungheria. 
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Vegeui-Biiioalla  (Giovenale),  sent- 
ore piemontese,  nato  a  Torino  nel  dicembre 
[eiranno  i7«9.  Entrò  nel  1818  nel  Minì- 
tero  degli  affari  esteri,  ove  diventò  Segre- 
ario.  Più  tardi  fu  nominato  Ispettore  delle 
«rcerì,  e  pubblicò  parecchi  scritti  sopra  il 
iìsteroa  penitenziario.  Quando  il  Rattazzi  inau- 
gurò in  Piemonte  il  sistema  cellulare,  si  di- 
Dise.  Diresse  per  alcun  tempo  la  Rivista 
'Contemporanea.  Nel  1860  fu  mandato  depu* 
aio  del  collegio  di  Scandiano.  Il  Vegezzi-Ku- 
(calla,  dotto  in  parecchie  lingue  moderne,  si 
>ccap6  molto,  e  con  autorità,  di  questioni 
etnologiche;  scrisse  assai  in  favore  della  na- 
nonaiità  romana;  è  sua  figlia  l'egregia  scrit* 
tnce  Ida  Melisurgo  Vegezzi-Ruscalla. 

Veitoh  (Giovanni)  ,  professore  di  Lo- 
^ca  e  di  Ueltorìca  all'  Università  di  Glasco- 
via«  nato  il  24  ottobre  1829^  pubblicò  nel 
18^  una  traduzione  del  <r  Discorso  sul  me- 
todo •  del  Cartesio,  con  un*  introduzione  sulla 
Filosofìa  cartesiana,  e  nel  1853  una  tradu- 
zione delle  f  Meditazioni  •  ed  una  scelta  dei 
%  Principii  di  Fìlosotia  »  del  Cartesio  con  note. 
Scrisse  una  <  Memoria  di  Dugald  Stewart  • 
per  la  nuova  edizione  delle  opere  complete 
di  quel  iilosofo  scozzese  ;  t  La  Tweed  ed  altre 
pooeie  9  (1875);  e  Lucrezio  e  la  teoria  ato- 
mica >  (1875);  «  La  Storia  e  la  Poesia  del 
eonflne  srozxese  »  (1877),  ec. 

Vcjdovsky  (!*>.)'  naturalista  boemo, 
aggregato  di  zoologia  alla  Scuola  politecnica 
di  Praga,  nato  il  24  ottobre  1849  a  Kourim 
(Boemia)^  fece  i  suoi  studii  al  Ginnasio  acca» 
demico  e  air  Università  di  Praga;  dal  1876 
al  1878  fu  aiuto  naturalista  al  Museo  di  Pra- 
ga. Ora  è  collaboratore  della  Zettschrift  far 
toissmischaftliche  Zoologie  e  dei  giornali  Ve- 
snur,  Osveta,  Lumir,  Osopis  Ceskeho^  Musea 
a  Praga.  É  direttore  delIMrc/tivio  di  stO' 
ria  nmlurale,  a  Praga.  Vani  suoi  saggi  zoolo- 
gia sono  stati  pubblicati  nei  giornali  di  scien- 
ze tedeschi  e  boemi.  Inoltre  ha  scritto  nel  1879 
una  monografia  notevole  in  tedesco  intitola- 
ta: e  Beiti  àge  zur  vergleichenden  Morpholo- 
gie  der  Anneliden.  Monograpbie  des  Enchy- 
tralidén.  » 

Vélifllkl  (Francesco),  scrittore  boemo, 
professore  di  Lingue  antiche  al  Ginnasio  ac- 
cademico di  Praga,  nato  il  3  aprile  1840  nel 
villa)(gio  Cejkovice  presso  Ticin  (Boemia);  stu- 
diò al  Ginnasio  della  sua  città  natale;  poi  si 
recò  a  Praga  per  studiarvi  le  lingue  antiche 
e  moderne;  stette  quattro  anni  all'Università, 
ove  compi  ì  suoi  studii  con  gran  successo.  Poi 
si  recò  in  Italia  e  studiò  le  Antichità  e  le  Belle 
Arti  a  Roma,  Firenze,  Napoli,  Pompei  ed  al- 
tre città  (1865).  Nell'anno  1872  fece  un  viag- 
F'o  in  Oriente;  visitò  Costantinopoli,  Atene, 
Eifitto  e  finalmente  anche  Londra  e  Parigi 
(1878).  Ha  scritto  articoli  di  archeologia  nella 
Slovmk  Naueny  (Dizionario  scientifico),  di- 
versi saggi  nei  giornali;  tradusse  alcuni  dia- 
loghi di  Platone  e  pubblicò  f  La  vita  dei 
Greci  e  dei  Romani  «  (1876,  2  voi.),  opera 
che  fa  tradotta  in  russo  e  approvata  dal  go- 


verno russo  per  tutte  le  biblioteche  e  per  i 
ginnasi  dell*  Impero.  Il  Velissky  sta  pur  pre- 
parando i  ricordi  dei  suoi  viaggi  in  Italia. 

Venosta  (Felice),  scrittore  e  giornali- 
sta lombardo,  nacque  in  Napoli  il  20  mag- 
gio 1828  dal  nobile  Giovan  Battista  di  Mazzo 
(Valtellina)  e  da  donna  Nardi  di  Roma.  Pas- 
sato* a  Roma  presso  la  famiglia  della  madre, 
fece  i  suoi  primi  studii  ai  padri  ScolopI,  poi 
al  Collegio  Romano.  Nel  1845  tornò  alla  casa 
paterna  in  Valtellina,  e  nell'autunno  dello 
stesso  anno  venne  a  Milano,  dove  ebbe  sin 
da  quel  tempo  stabile  dimora.  Prese  parte 
alla  rivoluzione  di  Milano  nel  marzo  1848; 
fu  poscia  soldato  volontario  nella  divisione 
lombarda,  indi  nel  22**  fanteria,  divisione  Ra- 
morino.  Dopo  Novara  tornò  a' suoi  studii 
letterarii.  I  primi  suoi  lavori  risalgono  al 
1853,  e  sono  per  lo  più  articoli  varii  e. rac- 
conti per  strenne  milanesi.  Segniamo  pure 
alcuni  de*  suoi  romanzi  più  conosciuti:  «  Cor- 
rado »  (1855)^  ch'ebbe  Tenore  di  un  lun- 
ghissimo articolo  critico  nel  giornale  II  Cre- 
puscolo ;€  Giovanni  Maria  Visconti;  Ratfaello 
e  la  Fornarina;  Marin  Fallerò,  »  ec.  Il  Ve- 
nosta è  uno  scrittore  e  compilatore  sollecito, 
e  non  si  dà  avvenimento  di  qualche  impor- 
tanza ch*ei  non  lo  descriva  tra  i  primi.  Di 
lui  si  notano  pure  il  Panteon  dei  Martiri 
italiani^  una  raccolta  di  biografie  ad  illustra- 
zione della  storia  patria,  una  copiosa  e  Bio- 
gralla  di  Alessandro  Manzoni  i>  pubblicata  dopo 
la  sua  morte  <(  Guida  storiai  di  Milano  e  dei 
laghi  lombardi,  »  e  e  Milano  diamante,  >  a 
cui  collaborò  pure  Ignazio  Cantù.  Il  Venosta 
è  addetto  al  Municipio  di  Milano,  e  collabora 
in  diversi  giornali  politici  e  letterarii. 

Venturi  (  Luigi) ,  scrittore  toscano ,  figlio 
d*un  ufficiale  deir  esercito  napoleonico,  nac- 

3 uè  sullo  scorcio  del  1812  in  Pavia.  Con- 
otto, tre  anni  dopo, a  Firenze,  ebbe  la  pre- 
liminare istruzione  nel  Collegio  de'  Padri 
Scolopi,  e  fu  poi  allogato  nella  Coite  gran- 
ducale, ove  le  vicende  politiche  del  1859  lo 
trovarono  nell'  Ulficio  di  segretario  di  Gabi- 
netto del  fu  Leopoldo  II.  Posto  in  riposo  nel- 
Tanno  seguente,  si  diede  con  mollo  ardore  ai 
cari  e  non  mai  tralasciati  studii  delle  Lettere; 
scrittore  elegante  in  verso  ed  in  prosa ,  mise 
in  luce  nel  1866  per  mezzo  della  tipografia 
Nistri  di  Pisa  un  poema  lirico:  e  L  Uomo, 
canti  biblici,»  di  cui,  esaurita  in  pochi  mesi 
la  prima  edizione,  fu  fatta  in  Firenze  una  se- 
conda nel  18t)8,  e  poi  una  terza  nel  1871  dai 
Successori  Le  Mounier,  i  quali  la  inserirono 
in  un  volume  intitolato  €  Versi  e  prose  di 
Luigi  Venturi  y»  contenente  tutto  ciò  che  fino 
a  quel  ìempo  era  stato  da  lui  edito  con  le 
stampe.  Nel  1874  pubblicò  in  un  volume  di 
400  pagine  la  raccolta  delle  «  Similitudini 
dantesche,»  da  lui  ordinate  in  dieci  serie, 
copiosamente  illustrate  e  confrontate  con 
quelle  degli  antichi  e  de*  moderni  poeti  clas- 
sici. Per  il  quarto  centenario  dalla  nascita  di 
Michelangiolo  scrisse  nei  1875  la  «  Vita,  »  di 
quel   Sommo  ,    e   un    ragionan^ento    sulle 
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«  Rime,  >  di  lui.  L'una  e  V  altro  fanno  parte 
del  volume  «  Michelangiolo  Buonarroti  ;  Ri- 
cordo ai  popolo  italiano.  >  NelT  anno  appresso 
mise  a  stampa  il  volumetto:  t  Alessandro 
Manzoni,  gl'inni  sacri  e  il  Cinque  magì^io,» 
dichiarati  e  illustrati  ad  uso  delle  scuole;  e 
ne  fu  fatta  in  brevissimo  tempo  dal  Sansoni 
una  spconda  edrzione.  Quanto  prima  seguirà 
un  altro  volume,  che  conterrà  'la  Raccolta 
compiuta  delle  rimanenti  poesie  del  gran 
Lombardo.  Mandò  Analmente  alla  luce  nel 
1877  a  Gr  Inni  delia  Chiesa,  •  tradotti  poeti- 
camente e  arricchiti  di  commenti  illustrativi 
e  di  concordanze  con  la  Bibbia  e  co'  Padri. 
Della  qual' opera  fu  fatta  nel  1879  una  seconda 
più  economica  edizione^  e  mentre  scriviamo 
n'è  uscita  una  terza  elegantissima  a  cura  del- 
l' editore  Giachetto 

Vera  (Augusto),  filosofo  umbro,  è  nato 
in  Amelia,  il  4  maggio  1813,  di  Sante  e  di 
Giovanna  Altieri.  Fece  i  primi  studìi  nel 
paese  nativo,  sotto  la  guida  del  padre  Sante, 
avvocalo  di  polso  e  assai  versato  nelle  let- 
tere latine  e  nelle  francesi.  Più  tardi  fu  a 
Spello,  e  quindi  a  Todi,  ove  continuò  e 
svolse  la  sua  educazione  letteraria.  Un  in- 
glese Mr.  Leckie,  col  quale  ebbe  occasione 
di  vivere  in  San  Chimento,  presso  Siena,  lo 
iniziò  nella  conoscenza  del  greco  e  delP  in- 
glese. Il  1826  air  incirca  il  padre  lo  inviò  a 
Roma  a  studiar  legge.  Egli  però  preferi  lo 
studio  d' Archeoloì^ia  sotto  il  Nibby  e  nel 
nuovo  anno  riporlo  il  secondo  premio.  Poco 
più  di  un  anno  dopo  spinto  dal  natio  deside- 
rio di  nuove  cose,  lasciò  l'Italia.  Andò  ih 
Francia  e  si  trattenne  a  Parigi  più  d'un  anno. 
Di  li  lu  chiamato  nella  Svizzera  ad  insegnare 
nel  celebre  istituto  di  Hofwyl  presso  Berna, 
e  poi  a  Ginevra  neir  istituto  Champel.  Ma 
dopo  un  quindici  mesi,  in  cerca  di  più  vasto 
campo  ai  suoi  studii  e  alla  sua  attività,  si  ri- 
condusse a  Parigi.  Stette  in  Francia  sino  al 
18j2  e  divenne  professore  di  quella  Univer- 
sità, insegnandovi  filosofia  per  tredici  anni. 
Già  nella  Svizzera  egli  aveva  rivolto  i  suoi 
studii  specialmente  alla  filosona;  ma  in  Fran- 
cia si  dedicò  di  preferenza  alla  germanica,  e 
soprattutto  alla  egheliana.  La  sua  collabora- 
zione alla  Revue  Lyonnaise  e  alta  Liberté  de 
penser  fa  testimonianza  della  famigliarità  già 
da  lui  acquisita  col  pensiero  di  Hegel.  Nel  1852 
passò  a  vivere  in  Inghilterra,  ove  restò  sino 
al  1860.  Oltre  la  collaborazione  aW  Alhe- 
neum ,  al  LUerarium  ed  altri  giornali,  vi 
tenne  la  direzione  dell'  Emporio  giornale 
scritto  in  italiano,  francese  ed  inglese,  e  fon- 
dato per  promuovere  le  relazioni  artistiche  e 
commerciali  tra  l' Italia  e  l' Inghiltefra.  In 
quel  tempo  mandò  pure  lettere  da  Londra 
al  Giornale  delle  Arti  e  industrie  diretto  al- 
lora in  Torino  dal  compianto  avvocato  Michele 
Mannucci,  e  che  si  continua  tuttora  a  pubbli- 
care in  Firenze  dal  figlio  ingegnere  Achille.  Gli 
studii  e  le  preparazioni  in  Francia  produssero 
i  loro  primi  frutti  in  Inghilterra.  Nel  1855 
die  fuori  Vlntroduction  à  la  Philosophie  de 


Hegel  e  nel  1859  la  Logique  de  Hegel.  Nel  m 
avviata  la  patria  a  nuovi  destini,  il  Veia  r. 
rientrò  andando  professore  di  Storia  della  R- 
losofia  e  di  Filosofìa  della  Storia  all'  Accade- 
mia Scientifìco-Letteraria  di  Milano.  G  sd 
finire  del  1861  venne  nella  stessa  qualità  lr«- 
slocato  a  Napoli,  poiché  vi  fu  riorganizzatolo 
studio  universitario.  A  Napoli  é  posda  rima- 
sto e  rimane  tuttora,  tenendovi  scuola.  E 
questo  è  pure  stato  il  periodo  più  ricco  àéìt 
sua  attività  filosofica.  Qui  diamo  T  elenco  det 
suoi  lavori ,  rinviando  chi  desiderale  pra 
compiuti  particolari  intorno  alla  Tita  di  lai, 
ad  uno  scritto -di  Eugenio  Camerini,  appan^ 
nel  volume  secondo  «  De'  nuovi  profih  lette- 
rarii  a  (Milano,  Battezzati,  pag.  241-59^. 
a  Problème  de  la  certitude  •  edizione  esaanu 
(Paris,  Germer  Ballière)  ;  t  Platonis,  Ari*to- 
tilis  et  Heg«lii  de  medio  termine  doctrìna  * 
(Ivi);  dlntroduction  à  la  philosophie  de  U^el> 
(Ivi);  «  Csshìs  de  la  philosophie  hégélienne» 
(Ivi);  e  Mélanges  philosophiques  »  (l«i); 
a  L'Hé^élianisme  et  la  philosophie  •  (Ivi). 
«  Cavour  et  1'  Eglise  libre  dans  l' État  libre  i 
(Ivi);  «  Strauss,  l'ancienne  et  la  nouvellefoi* 
(Ivi);  a  Introduction  to  Speculative  Logic  and 
Phitosophy  9  (Saint-Louis,  Missouti  U.  S. 
Grayr,  Baker  and  C;  London,  TiTÌbnct); 
a  Inquiry  info  speculative  and  Experìmental 
Science  »  (Ivi);  a  History  of  Religion  aod of 
the  Christian  Church  t  di  Bretschneider,  tn- 
dotta  in  inglese  (Ivi);  «  La  pena  di  morte > 
(Napoli,  De  AngHis)  edizione  esaurita;  e  Amo- 
re e  Filosofìa  »  (Milano,  Daelli)edizioneesau- 
rita,  ma  riprodotta  nei  Mélange»  phtloiophi- 
ques;  e  Due  frammenti  »  (Napoli,  Detkeo), 
«  Prolusioni  alla  Storia  della  Filosofia,  epoca 
Socratica,  e  alla  Filosofìa  della  Storta  >  (Ivi»; 
«  Lezioni  sulla  Filosofìa  della  Storia  a  nccotta 
e  pubblicate*  da  Raffello  Mariano  (Pireoie, 
Succ.  Le  Monnier);  t  Problema  dell* assoluto» 
Parte  1*  e  II*  (Napoli,  Detken).  Il  Veri  hi 
pure  pubblicato  tradotto  dall'Hegel  e  LaV 
gica;  La  Filosofìa  della  natura.  La  Filosotii 
dello  spirito;  e  La  Filosofia  della  Religione»; 
della  quale  è  in  corso  di  stampa  il  terzo  vo- 
lume. 

Verardlni  (Ferdinando),  medico  e 
scrittore  romagnolo,  nacque  in  Bologna  addì 
11  novembre  1818  da  cospicua  famiglia  sena- 
toria, nobilitata  da  Clemente  Viti  in  occa- 
sione del  suo  ingresso  in  quella  città.  Intra- 
prese e  compì  gli  studii  letterarìi  e  filoso&^ 
con  molta  lode  e  fu  discepolo  dilellissimo  di 
Michele  Ferrucci  e  della  moglie  di  lui  Caterina 
Franceschi-Ferrucci.  Iscrittosi  ai  corsi  di  Me- 
dicina e  di  Chirurgia  vi  si  laureò  nei  184i; 
conseguita  la  laurea  si  diede  all' esercizio 
professionale;  fìn  ddl  1845  fu  segnalato  dai 
suoi  colleghi  della  Società  Medico-Chirurgie* 
di  Bologna  colla  medaglia  d' argento:  d^gn^* 
ribus  munerandis.  Nella  sua  lunga  canvrt 
ebbe  molti  e  diffìcili  incarichi,  fra  cui  queli^ 
di  titolare  nel  1**  Uffìzio  di  soccorso,  istitaitff 
durante  la  epidemia  cholerosa  del  1855;  di 
direttore  del  Lazzeretto  delle  (Carceri,  com« 
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(dico  fiscale;  dì  direttore  del  Lazzeretto  dei 
iuolosi  del  1872  per  nomina  dell^Amminì- 
azione  degli  Ospedali;  fu  segretario  del 
mi  tato  della  Croce  Rossa,  presieduto  dal- 
[lustre  Rizzoli,  e  n*ebbe  dopo  la  guerra 
1860  la  medaglia  di  bronzo  conferitagli  dal 
mitato  centrale  di  Milano.  Vaccinatore  d*uf- 

0  e  scrittore  ex-professo  di  tutto  quanto 
tttiene  alla  vaccinazione,  fu  pur  decorato. 

1  Ministro  diagli  affari  interni  della  raeda- 
a  d'oro.  Il  Verardini  è  fino  dal  1860  Medico 
iroario  deir Ospedale  Maggiore  di  Bologna, 
(mbro  pensionato  dell*  Istituto  di  Bologna, 
enlore  di  parecchi  istrumenti  chirurgici, 
n filatore  del  Bollettino  delle  Scienze  Medi- 
3,  che  egli  ha  un  tempo  diretto.  Menssana 
carpare  sano  è  il  motto  volgare  che  si  può 
plicare  al  Verardini,  il  quale  alle  doti  di 
!nte  e  di  cuore,  ond'è  universalmente  co- 
sciuto,  aggiunge  valentia  non  comune  nella 
inastica  e  specialmente  nella  scherma,  tanto 


i  essere  reputato  eccellente  ed  agilissimo 
hermìdore.  Segue  V  elenco  delle  pregiate 
ibblieazioni  scientitìco-pratiche  del  Verar- 
ni  a  tutto  Fanno  1S80:  t  Storia  d'Estasi 
lalettica  incompleta  »  (Bologna,  1850); 
Alcune  osservazioni  riguardanti  la  contem- 
^ranea  esistenza  del  Vainolo  e  del  Vaccino  » 
vi,  1855);  «  Cenno  intorno  T  invasione  del 
tiulèra 'Morbus  nella  città  e  provincia  di  Bo- 
gna,  nell'anno  1855  »  (Ivi,  1856);  oc  Rap- 
>rto  sanitario  sugli  Asili  Infantili  di  Bolo- 
)a  anno  1856  e  proposta  per  la  ginnastica  » 
Viornale  di  Perugia^  1856);  «Deirocclu- 
one  intestinale  e  della  cura  col  ghiaccio  » 
Bologna,  1857);  «  Nevralgia  intercostale  sc- 
iita da  bulimia  e  storia  d' un  sudore  nero  » 
vi,  1857);  a  Caso  di  Nigrìzie,  o  Melasma 
aorbo  d*Addison)  con  alterazione  grave  delle 
i]»ule  surrenali  b  (Ivi,  1858);  €  Illustra* 
«oe  di  due  pezzi  patologici  e  studii  intorno 
t  superfetazione  >  (Ivi,  1858);  «  Intorno  ad 
n  DQovo  metodo  per  estrarre  dall'  utero  il 


feto  nelle  morte  incinte»  (Bologna,  1859); 
«  Esame  critico  suir  origine  anatomica  ed 
etiologica  del  tubercolo;  come  dagli  studii 
del  prof.  Baccelli  di  Roma  »  (Roma,  1859); 
«  Elogio  del  prof.  cav.  Antonio  Santagata  » 
(Bologna^  1859);  a  Esame  critico  del  Com- 
mentario sull'Asma  del  Benvenisti  di  Pado- 
va »  (1860);  <  Risposta  alle  osservazioni  del 
prof.  cav.  Giordano  intorno  al  nuovo  metodo 
per  eslrarre  dall'utero  il  feto  ec.  •  (1860); 
a  Illustrazione  d'un  caso  speciale  d'aneuri- 
sma dell'arco  aortico  »  (1860);  t  Esame  cri- 
tico intorno  Puccinotti  »  (IbOl);  «  Del  parto 
forzato  nelle  morte  incinte  in  sostituzione  del 
taglio  cesareo  »  (1861);  t  Intorno  al  processo 
radicale  per  la  guarigione  dell'  ernia  strango- 
lata, proposto  dal  dott.  Reali  2>  (1862);  «  Sto- 
ria di  un  tumore  aneurismatico  dell'  arteria 
celiaca  e  discussione  accademica  in  proposito  » 
(1862);  a  Intorno  l'ulcero  semplice,  rotondo 
o  perforante  dello  stomaco  »  (1862);  <  Let- 
tera al  prof.  cav.  Giordano,  clinico  ostetrico 
in  Torino,  sujla  convenienza  di  sostituire  il 
parlo  forzato  al  taglio  cesareo  »  (1863);  «r  Etio- 
logia  della  Pellagra ,  e  suoi  rapporti  coll'alie- 
nazione  mentale  »  (1864);  e  Storia  d'  Echino- 
cocco e  d'Atrofia  giallo-acuta  del  fegato» 
(1864);  e  Relazione  intorno  l' invio  de'  nostri 
poveri  scrofolosi  al  mare,  fatta  in  qualità  di 
segretario  del  Gomitato  pegli  Ospizi  marini  » 
(1864);  «  Storia  di  pericardite  tubercolare 
primitiva  con  emorragia  >  (1865);  e  Cenno 
necrologico  su  Carlo  Farini  »  (1866);  «  Nota 
critica  sul  morbo  d' Addison  »  (1866);  e  Ri- 
sposta alle  considerazioni  sulla  Nota  critica  > 
(1866);  <  Storia  d'Ernia  diaframmatica  e  studi 
relativi  >  (I8li6);  «  Storia  di  Tetano  reumati- 
co »  (1867);  €  Rapporto  delle  due  seguite 
spedizioni  dei  nostri  scrofolosi  ai  bagni  ma- 
rini in  Riccione  >  (1867);  e  Storia  di  un 
flemmone  retro-peritoneale  della  regione  lom- 
bare sinistra  con  peri-splenite  )  (Milano,.! 867); 
€  Vainolo,  tubercolosi,  albuminuria  »  (Bolo- 
gna, 1867);  <  Rapporto  generale  del  Comitato 
bolognése  per  TAssociazione  italiana  di  soo- 
'  corso  ai  militari  malati  o  feriti  in  tempo  di 
guerra  1866;  ed  un  altro  dopo  la  guerra  1868  » 
(1866  iljpnmo,  1868  il  secondo);  «  Nota  in- 
torno r  Ernia  diaframmatica  »  (1868;;  €  Studii 
monografo-clinìci  sulle  malattie  del  pancreas  > 
(3*  ediz.,  1867);  <t  Della  Salicina  contro  le 
tifoidee  nell'  uomo  e  studi  intorno  questa  ma- 
lattia» (3*  ediz.,  1859  ;  «  Studii  monografo- 
clinici  intorno  V  ematocele  peri  o  retro-uteri- 
no »  (2*  ediz.,  1868);  «  Comunicazione  intorno 
alcuni  casi  rari  in  pratica  »  (1870);  «  Studii 
monografo-clinici  intorno  1' ernia  diaframma- 
tica »  (1870);  e  Storia  di  una  dilatazione  aneu- 
rismatica con  trombo  dell'  arteria  polmonare 
per  endo-arterite  deformante  »  (Bologna^ 
1871);  €  Cenni  storici  e  studii  intorno  T  ascol- 
tazione intra-vaiTÌnate  massime  nella  gravi- 
danza ec.  »  (1871);  ^  Studii  intorno  la  Macro- 
cefalia da  idrocefalo,  e  suoi  rapporti  coiralie» 
nazione  mentale  »  (1872);  <  Di  una  nuova 
Lancetta  coperta  per  l' innesto  vaccinico  ani- 
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male  e  per  gli  studii  Bperìmentali  sopra  ani- 
mali Tivenli  >    (1872);   <  Sa^ta   un  nuovo 
porla  mano  contro  il  crampo  dexii  scritlori  « 
per  far  Bci'ivera  i  monchi  ■  (187-2);  t  Rettill- 
cazioni  slori  co-cri  liuli  e  buI  parlo  forzalo  nelle 
morte  incinte  o  presunU  t»li  e  suoi  rapporti 
calla  Medicina  Legale  >  (187-2);  e  Alcune  an* 
notazioni  sulle  ferite  e  sugli  aneurismi  del- 
l'arteria  vertebrale  >  (1S72};  «  Sull'Ernia 
diaframmatica  •   (1872);    t  Intorno  l'ascolta- 
pnale  a  diagnosticare  la  gravi- 
primi  periodi  e  praticata  con 
s  telescopio,  ossia  vagino-u  te  ro- 
tore t  (187-I);  •  EsBicazione  e 
I  delle  pustole  vaccinicLe   per 
)};  «  Ulteriori  studii  inlorno  il 
o>  (1873);  iSludìi  sul  migliore 
egli  Ospedali  >-(Mi]ano,  1873); 
arto  forzato  nelle  morte  incin- 
llo  Stramblo  (187:j);  t  Di  una 
tetrica  articolata  e  decollalrice  » 
'a  alcuni  casi  ili  meningite  en- 
>  (1874);  t  Di  un  idro-torace, 
)  poiraonale  guariti  collo  svota- 
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rativB  apertosi  nel  poli 
arlKioneu  (1875):  '  ' 
iplastica  inaiare  ■ 
un  nuovo  Uncino  decollatorei 
,ttj75];  i  Storia  di  una  donna 
i  anni  e  due  mesi  il  feto  morto 
niunicazioniecoramenli(i875); 
r.  cav.  Marco  Paolinì  >  (1876); 
di  pronta  guarigione  di  idro- 
acenlesj  capillare  e  di  un  nuovo 
iracico  >  (l876);  i  Di  un  vasto 
l' arco  dell'Aorta  fattosi  esterno 
ago-elettro  puntura»  (1877); 
dii  intorno  l'uso  della  Salicina 
dell'  uomo  e  ralfermazione  di 
ndicazione  della  scoperta  della 
imico  veronese  Fontana  ;  Nota 
ili'  Elettrolisi  in  casi  di  a  ne  uri- 
;  Ricerca  intorno  la  causalità 
}-placenUre  a  nuove  osserva- 
tive  r  utile  dell' ascoi  lazi  0  ne  ìn- 
tr  diagnosticare  i  primi  periodi 
za  ;  Lettera  al  prof.  Rt-y  di 
usalilà  del  solQo  utero-placen- 
0  provocalo  e  del  parlo  forzalo 
Ili  e  nelle  incinte  aQélIe  da  or- 
in  nuovo  Uncino  articolato  de- 
messavi  la  storia  generale  dei 
adoperati  per  decapitare  il 
r  utero  materno..! 
tar  (Giacinto),  poeta  epico  ca- 
i)te,  é  autore  d' un  poema  mi* 
icio  ed  ispirazione,  intitolato: 
■  Vi  si  dipinge  con  vivacissimi 
parire  dell'Atlanlide  nel  seno 
rma  è  meravi^liosamenle  bella; 
imato  il  niÌBCuglio  d' immagini 
UGO  del  miracolo. 
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della  nuova  crìtica  letteraria  giomalisliea  nap»^ 
lelana,  e  dirige  la  parie  letteraria  del  Cernei 
del  Mattino  di  Napoli ,  con  molta  iutelligeoiK. 
con  molto  buon  gusto,  Scrittoi-e  egli  sta» 
vivace,  arguto  e  pieno  di  graiia,  nacque  dì 
18M  a  Caserta.  Essendo  suo  padre  impic^ 
netrAmminiatrazione  rinanziaria,  lo  segulKo- 
pre  nelle  sue  peregrinazioni.  Il  VerdinoiEi-u» 
B  Firenze  per  dare  gli  esami  che  occorret:rn« 
per  entrare  ne' consolati  ;gliru  risposto  clie  ix- 
correvano  tre  mila  tire  di  rendita  ;  non  aiu- 
dole  neppure  di  capitale,  si  rassegnò  ad  eninn 
commesso  di  Dogana,  uIBcìo,  nei  quale  ritti* 
in  Firenze  per  cinque  anni.  Di  qua  maodat 
Napoli  una  commcdiola  io  versi  i  Hariio  (. 
Moglie  »  che  fu  rappresentata  con  buoa  siu-j 
cesso  al  Teatro  de'Floreutìni,  e  che  U  Ri- 
vista  Minima  stampò.  Passò  quindi  i  Sa- 
lerno con  uno  stipendio  di  lire  77  il  mtte. 
presso  l' Inlenden^  di  finanza  ;  e  con  U  spe- 
ranza di  raddoppiarlo  almeno,  fondùesowe 
lutto  da  sé,  compresi  gli  avvisi  in  quarti  pi- 
gina ,  un  giornale  L' Onurvatore  ,  che  non  fi 
osservato  da  nessuno,  e  dopo  due  mesi  mari 
Scrisse  allora  una  novella  e  Amore  sbeadalot 
che  fu  stampata  a  Napoli  e  piacque  ;  allori  il 
Verdinois  rinunciò  al  suo  impiego,  ed  eolio 
cronista  dell'  Unità  Nazionale  del  Bonghi, 
onde,  quindici  giorni  dopo,  fu  mandato  li), 
per  poca  attitudine,  come  fu  detto,  al  ginr 
nalismo  !  ..ma  richiamalo  poco  dopo  yti 
scrivere  un  romanzo  i  Le  Nebbie  Gennt- 
niche  i  da  scriversi ,  pubblicarsi  e  pagira 
giorno  per  giorno ,  quando  si  scrìveva,  qaindo 
si  pubblicava  e  quando  si  pagava,  l^ovenin 
accrescere  le  entrale,  e  si  racconta  die  il  V>r- 
dinois  assumesse  allora  nel  Giornale  di  .Va- 
poli,  per  quindici  lire  al  mese,  l' impegna  di 
scrivere  le  rassegne  drammatiche,  per  esser, 
dopo  tre  mesi,  promosso  alla  dtgoìlà  di  cro- 
nista con  lire  70  il  mese,  e  finalmente,  mone 
il  direttore,  per  invito  del  prefetto  Mordim. 
alla  direzione  del  giornale  con  quaitroceiiiDlin 
al  mese.  Dopo  il  18  marzo,  come  scnilan 
moderato  ch'egli  è  in  politica,  non  poti  pia 
servire  quel  giornale,  e  allora  ritornò gioc ac- 
lista vagabondo,  collaborando,  col  name  lU 
Picche  al  Faiifulla,  al  Piccolo  giornait  di 
Napoli,  e  finalmenla  entrando  a  rarparledell*. 
direzione  del  Corriere  del  Mattino,  ove  jl-, 
terna  novelle    a  bozzetti  con  briosi  aiti«)li: 

Verga  (Giovanni),  novelliere  sicìliiCK^t' 
nacque  a  (Catania  nel  18iO;  scrisse:  i  Sion* 
dì  una  Capinera;  Eva;  Nedda;  Eros;  Ti^" 
Realei  Primavera.  ■  Da  un  profilo  del  f^v- 
grafo  di  Napoli  rileviamo  queste  ììdm  di  tv- 
tratta  che  dovrebbe  esser  somigliante:  •  L 
magi-o,  ma  pallido,  d'  nna  patUdezza  fredda. 
che  il  bacio  ardente  del  sole  non  ha  doralo-' 
Ha  i  capelli  ed  i  baffi  a  quel  punto  di  caniM' 
incipiente  che  forma  un  bel  color  grigio  fèr- 
ro; un'  altra  tìnta  fredda.  Ha  le  labbra  »»ttil>, 
il  mento  troppo  lungo,  la  bocca  rienliXDlei 
il  naso  dritto ,  la  fronte  ampia.  Non  è  bello; 
ma  ha  una  lìgura  nobile;  un  po' la  figari  di 
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ante.  La  sua  apparenza  è  quella  d*  un  uomo 
ed  do.  Alcuni  suoi  discorsi,  ed  alcune  pagine 
ei  suoi  libri  sono  d'un  uomo  scettico.  Per 
L   freddezza  non  so  se  sia  il  caso  di  applicar- 
ci  la  vecchia  immagine  dell'  Etna  die  na- 
conde  il  fuoco  sotto  le  nevi.  Ma  quanto  allo 
cetticismo,   io  giurerei,   contro  i  opinione 
enerale,  che  è  soltanto  apparente.  Il  Verga 
on  é  un  uomo  espansivo,  né  un  uomo  tene- 
o,  tutt' altro.  Ma  sente  e  rispetta,  dirò  me- 
iio  ,  venera  il  sentimento  anche  nelle  sue 
Danifestazioni   più   formaliste.   Lo  avvicinai 
XV  epoca  in  cui  ebbe  la  disgrazia  di  perdere 
>ricna  una  sorella,  poi  la  madre.  11  suo  dolore 
fra  severo  e  contegnoso,  ma  fortemente  sen- 
ilo  e  durevole.  Ho  veduto  pochi  uomini  os- 
«rvare  tanto  rigorosamente  le  formalità  del 
niio.    Però  non  è  un  uomo  sentimentale, 
questo  proprio  no.  Ed  il  sentimentalismo  gli 
fa  sempre  contrarre  le  labbra  a  quel  sorrido 
rog^vole  pieno  d' ironia  che  gli  ha  fatto  la 
nomea  di  scettico.  A  proposito  d*un  uomo 
ingenuo,   d'una  Lucrezia  da  palco  scenico, 
di  tutte  Je  anormalità  più  o  meno  vere,  che 
sftuttano   le   ammirazioni   facili,    trova  dei 
molti  che  sono  lame  a*  due  tagli.  Il  tipo  del 
buon  uomo  che  vive  col  cuore  in  mano  e  le 
hraccia  aperte,  e  non  ha  segreti  pel  pubblico, 
dispiace  alla  sua  riserbatezza  aristocratica. 
Egli  lo  accoglie  con  una  freddezza  che  riesce 
antipatica  alla  gente  espansiva.  E  tutti  questi 
«ono  documenti  che  si  vanno  raccogliendo  per 
provare  il  suo  scetticismo.  C  è  anche  chi  vuol 
Care  del  Verga  un  Don  Giovanni.  Forse  lo 
sarà  stato.  Bla  ora  credo  che  vagheggi  la  pace 
della  famiglie.  Non  è  di  quei  poeti  che  si 
emancipano   dalle  leggi  della  vita  sociale , 
tome  da  vincoli  ristretti,  buoni  per  la  gente 
comune.  È  troppo  aristocratico  per  mettersi 
in  disaccordo  colla  società,  e  chiudersi  l'ac- 
cesso alla  sua  parte  più  eletta.  Egli  non  saprà 
mai  gettare  son  bounet  par  desaus  les  mou- 
lina,  né  dare  il  suo  nome  ad  una  donna  che 
avesse  fatta  questa  ginnastica,  per  quanto  ne 
fosse  innamorato.  L' amore  pel  Verga  esiste , 
ma  non  è  piì^  cieco.  Il  dottor  Buonsenso  gli 
ba  Citta  r  operazione  della  cataratta.  Jl  Verga 
è  un  lavoratore  pigro.  Fa  poco,  e  quel  poco 
lo  fa  senza  entusiasmo.  Osserva  a  tutt' agio, 
pensa  lungamente,  poi  si  ritira  nella  calma 
della  sua  casa  e  lavora,  non  colla  foga  del- 
l'inspirazione, ma  colla  sicurezza  d' un  artista 
che  ha  ben  tracciato  in  mente  il  suo  quadro. 
Per  questo  i  suoi  libri  sono  sempre  più  pen- 
sali che  inspirati,  ci  si  trova  più  studio  che 
calore  vitale,  inspirano  molta  ammirazione,, 
ma  non  co  m  movo  no.  Ebbe  un  momento  d'en- 
tusiasmo, quando  scrisse  €  Nedda  ;  >  era  sotto 
l' impressione  di  circostanze  che  avevano  fatto 
^brare  nel  suo  cuore  tutte  le  corde  sensibili 
della  prima  gioventù;   era  stato  felice,  poi 
i'«va  sofferto  come  un  uomo  che  piange;  e 
quella  volta  senti  il  bisogno  ed  ebbe  la  po- 
tenza di  strappare  le  lagrime,  di  agitare,  di 
sferzare  quella  parte  di  umanità  che  sonnec- 
<lùa  nel  fondo  dei  nostri  cuori.  Fu  il  più  bel 


momento  della  sua  vita  d' uomo ,  e  della  sua 
vita  d*  autore.  Un'  ambizione  del  Verga  è  di 
conoscere  perfettamente  la  high  li  fé,  di  de- 
scriverla al  vero.  Ma  in  questo  non  riesce 
sempre.  Se  copia  dal  vero,  non  sceglie  i  mi- 
gliori modelli.  Una  dama  della  high  life  mi 
diceva  :  Le  dame  del  Verga  sono  le  demi- 
monde  dell'aristocrazia.  »  In  quest'anno  pub- 
blicò presso  r  editore  Treves  un  nuovo  volume 
intitolato:  e  La  vita  de' campi.  »  Si  annun- 
ciano come  di  prossima  pubblicazione  :  e  I 
Malavoglia  »  romanzo;  <  11  come,  il  quando 
e  il  perchè  i  novella. 

VergOtis  (Panagiotti) ,  scrittore  greco, 
insegnante  a  Lixuri  di  Getialonia,  nacque  in 
Cefalonia  nel  1842.  Terminati  i  suoi  studii, 
pubblicò  una  traduzione  in  greco  volgare,  dei 
primi  cinque  canti  dell'  <  Inferno  »  di  Dante  con 
prefazione  e  note  (lavoro  lodato  dal  Tomma- 
seo, 1865);  fl  U  piccolo  cittadino  »  (1870), 
eccellente  lavoro  educativo,  che  fu  lodatissi- 
rao  in  Grecia  ed  all'estero;  <  L'amore  del- 
l'idea 1  (1877),  ove  si  dimostrano  il  patriot- 
tismo e  i  sacrilicii  dei  Jonii  per  unirsi  con  la 
Grecia;  e  II  mondo  della  lingua  greca  »  (1878); 
«  Filosofìa  della  lingua  greca ,  »  ec.  Una  parte 
degli  scritti  del  Vergotis  fu  tradotta  in  ita- 
liano. 

Veme  (Giulio) ,  scrittore  popolarissimo 
francese^  autore  de' cosi  detti  romanzi  scien- 
tifici, come  le  «  Six  semai  nes  en  ballon  » 
(18&3),  e  viaggi  straordinari,  come  a  Les 
Aventures  du  capitaine  llatteras;  Le  Voyage 
au  centre  de  la  terre;  De  la  terre  à  la  lune; 
Les  Enfants  du  capitaine  Grant,  d  ec.  nacque 
a  Nantes  agli  8  febbraio  del  1828  ;  fece  i  suoi 
studii  a  Parigi,  ed  esordi  nel  1850,  come 
autore  drammatico,  con  una  commedia  in 
versi,  intitolata:  a  Les  pailles  rompues  »  che 
fu  rappresentata  al  Gymnase,  e  con  una  com- 
media in  tre  atti  rappresentata  al  Vaudeville, 
sotto  il  titolo:  e  Onze  jours  de  siége.  » 

Véron  (Pietro);  giornalista  francese, 
nato  a  Parigi  nel  18 J-^,  esordi  nel  1854,  con 
un  volume  di  poesie:  «  Les  réalités  humaines  » 
che  lo  fecero  accogliere  come  principale  col- 
laboratore alla  Revue  de  Paris  (1854-58). 
Nel  1859  passò  al  Charivari,  ove  continuò 
poi  sempre  a  collaborare,  come  ad  altri  molti 
giornali  specialmente  come  cronista  e  scrit- 
tore umoristico  ricercatissimo.  Tra  questi 
giornali,  ricordiamo  specialmente  :  Le  Cour^ 
rier  de  Paris,  Le  Monde  illustre,  VUluslra- 
tion.  Le  Petit  journal^  Le  Journal  amusant, 
L'Avenir  national,  L'Opinion  nationale,  Le 
Nain  jaune,  ec.  Il  Véron  pubblicò  inoltre 
parecchi  volumi  umoristici,  che  ebbero  pure 
gran  voga:  «  Paris  s'amuse  »  (1861);  €  Les 
Marionnettes  1  (1862);  «Le  Roman  de  la 
.femme  à  barbe  »  (1863);  «  Maison  Amour  et 
C'«  »  (186i);  «La  Famille  Hasard  •  (1865); 
<  La  Foire  aux  Rrotesques  »  (1865);  «  Le 
Pavé  de  Paris  b  (1865);  a  La  Gomédie  en  plein 
veni»  (1866);  t  Par  devant  M.  le  Maire» 
(1866);  «  Monsieur  et  madame  Tout-le-Monde » 
(1867);  «  La  Mythologie  parisienqe»  (1867); 
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iL'àge  de  rer-blanc»  (1S68);  'Le  pantins 
du  houlevnrd  D  (1868);  o  Les  phénomènes 
vivanls  >  (IK6S),  ec.  Diede  pure  nel  1865  al 
teatro  una  commedia  iatitolaU:  i  Sauvé,  mon 
Dieuli 

VSTona  (Afiostino),  scritlore  piemontese, 
nacque  a  Vercelli  nei  Ìé2i,  fu  messo  all'età 
anni  nel  Collegio  di  Masaorano 
ella,  ove  stelle  cinque  jnni.  Nel  1841 
irceli!  nel  Collegio  diretto  dai  Darna- 
Bt>-tte  Ire  anni  facendovi  gli  sludii  di 
,  FiloEolia  e  Fisica.  Cominciò  allora 
}noscere  pubblicando  un  carme  in 
Iti  in  merle  del  giuvinetlo  Filippo  Ma- 
Elio  eondiscepiilo  di  belle  Bpiranie, 
ndo  articoli  di  storia  del  Medio-Cvo 
in  nel  giornale  torinese  illu»lrala  II 
Famiglia.  Nel  ìUt,  in  eia  di  I9annl, 
Turino,  ove,  almlente  di  belle  lellei'e 
ia  Universili,  ebbe  a  condiscepoli  Mi- 
ipino,  F>>i-dinando  Uosio,  Aolonino 
nUinio  Fassini,  ed  allri  egregi.  Con 
Mippìno  andò  nel  1845  profeiisore 
asse  Ialina  nel  Collegio  di  Demonie, 
di  Cuneo,  ed  inlanio  scriveva  pure 
leitoratura  e  di  belle  arti  nel  Mes- 
rorineie  del  Brolferìo.  In  principio 
pubblicò  a  Torino  un  lodato  volume 
;  «Quadro  storico-critico  della  Ielle- 
liana  dulie  origini  sino  aldi  presenti.» 
mpo  scriveva  nel  Mondo  Illustralo,  e 
ìtopedia  popolare  del  Pomba.  Sulla 
I8i7  il  Verona  si  recò  a  Firenze,  vi 
al  giornale  politico  L'Atba,  diretto 
ipe  La  Farina,  ed  alla  Rioiafa  Fio- 
Bitornatu  in  Piemonte  in  febbraio 
il  ministro  Boncompagni  lo  nominò 
)  reggente -della  4*  classe  Ialina  nel 
>lleeio  del  Carmine  in  Torino,  ora 
tour;  ed  in  apille  di  quell'anno  il 
lillo  diCavour  lo  volle  seco  a  collabo- 
ornale  II  Riiorgimento,  in  cui  lavorò 
mesi.  Poscia  scrisse  parecchi  racconti 
r  te  Traditioni  italiane  dirette  dal 
;  fu  collaboratore  del  cavalier  tte- 
tore  del  giornale  teatrale /<  Pirata, 
issa  per  olire  sedici  anni,  cioè  fin  i 
tempo  delta  morte  del  Rpgli;  lavorò 
quuttro  anni  col  BrolTeiio  e  con 
>  Villa,  ora  Ministro  di  iirazia  e  giu- 
i  giornali  lib^-rali  La  Voce  della  Li- 
La  Voce  net  de$erto,  dando  anche 
I  giornale  La  Concordia,  direlto  da 
Valerio;  ne^li  ultimi  giorni  del  iS5'i, 
•0  Luigi  Cibrario  lo  nominò  prol'es- 
toria  e  geografia  nel  Regio  (Jollegio 
),  ove  stette  un  anno,  indi  prol'es- 
)  stesse  materie  nel  Itegio  Collegio 
,  ove  insegnò  per  due  anni.  11  mi- 
ma lo  nominò  nel  18J6  professore 
e  Geogralia  nel  Regio  Collegio  di 
il  Veruna  vi  pubblicò  la  <  Strenna 
neltina,  >  come  già  in  Acqui  avevu 
a  U  f  Strenna  Acquese.  »  In  prin- 
1S59,  per  incarico  dell'  editare  Luigi 
li  Torino,  il  Verona  imprendeva  a 
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scrivere  una  ■  Storia  della  Monarchia  di  Eh 
voia  1  che  ebbe  specialmente  lode  di  veritieri. 
Seguirono  le  «  Biogi'alie  dei  Sovrani  di  ob 
Savoia,  >  volume  ornalo  di  quaranta  ritraili, 
die  ebbe  una  certa  vogn.  Negli  oliiniì  gionu, 
del  18IK)  il  ministro  Mamiani  nominava  d  Ve- 
rona segretario  del  Regio  Provveditore  ipb 
stndii  della  provincia  di  Sondrio  (Vallellmi'i. 
ove  stette  sino  al  febbraio  del  seguente  aana, 
in  cui  fu  mandalo  con  lo  stesso  implica  t 
Como.  Qui  stette  cinque  anni ,  ne  quali  scrisis 
per  l'editore  Pomba  di  Turino  la  «  Viit  li 
Ciovanni  Berchel  »  nella  GatUria  degU  il- 
lutivi  contemporanei  ;  il  volumetto  *  U 
Donne  illustri  d'Italia  >  per  l'editore  Ot- 
loinbo  di  Milano;  la  <■  Narraiione  tiena 
della  guerra. italiana  del  1859  «  per  l'eiliioic 
Ostinelti  di  Como;  e  <  La  guerra  itjliiei 
del  18tìG  •  pel  medesimo.  In  pari  tempo  cdU 
laborava  ai  giornali  11  Corriere  del  Larie 
di  l^mo,  Il  Vetiith  vercetleie,  ed  il  }Jatey 
di  famiglia,  diretto  e  pubblicato  in  Uilieo 
da  Emilio  Treves.  Per  quest'editore  IradasM 
pure  dal  fiancese  a  Le  maraviglie  del  monilD. 
segreto  ■  di  A.  de  Fonvielle,  e  varii  lasp 
per  la  pubblicazione  intitolata:  ■  11  Giro 
del  mondo;  >  per  l'editore  CiofU  di  Ui- 
lano  compose  un  libriccìno  popolai-e  di  f4- 
che  pagine,  iniìtolalo  :  <  Vita  del  geuenlc 
Enrico  Cialdini;  •  e  per  l'editore  Cind^!«ui 
di  Torino  un  libriccino  scolastico  intitulilD. 
(  Risposte  ai  quesiti  di  Storia  del  Hedio-Eio 
e  moderna  per  le  Scuole  lecriìclie  ed  «lemtri-j 
tari.B  Tulli  questi  lavori  uscirono  in  luce  dil| 
ISiil  al  1866.  Nel  1871,  per  l'edilora  Lo-, 
remo  Romano  di  Torino,  scriìse  la  ■  lllu-, 
stradoni  sloricbe  della  Beai  casa  di  Savaii.' 
volume  di  lusso,  contenente  42  biogralìe  ttì 
riti-atti,  per  cui  l'Autore  fu  insignito  d<l 
principe  Amedeo,  allora  re  di  Spa;;oa,  dell! 
croce  d'Isabella  la  Cattolica,  e  dal  re  Vitiorin 
Emanuele  11  d'una  medaglia  d'oro  edue  >niii 
dopo  delle  insegne  della  Comna  d'Iulii- 
A  quel  tempo  il  Verona  pubblicava  per  l'edi- 
tore Candeletli  in  Torino  un  libro  di  piccali  : 
mole  e  di  dilettevole  lettura,  intitolato:  <  1^; 
seggiate  autunnali  in  Italia,  >  il  quale  ebU 
mollo  incontro.  Nell'agosto  del  1872,  in  se- 
guito ad  un  esame  di  concoreo,  ollenen  il 
luodeElo  impiego  di  Assistente  alla  BililkMeci 
Nazionale  di  Torino. 

VJrtMl  (Ai'Duldo),  feconda  romaniien  . 
e. novelliere  ungherese,  autore  di  oltre  MIO 
novelle  e  de'  seguenti  romanzi  ■  Per  vie  p^^^ 
dulu;  La  Scuola  della  miseria;  Uno  splendido 
matrimonio;  Il  paese,  onde  si  Ieri  il  sa\',  > 
nacque  in  Eilau  in  Ungheria  il  13  agoilD  1836. 
Si  arruolò  di  appena  13  anni  negli  HwMd 
verso  la  fine  della  guerra  della  rìiotoiutne, 
e  quindi  studiò  la  Legge  e  la  Medicina  a  P^  , 
ma  per  darsi  quindi  tutto  alle  Lettere.  E^rdi 
avent'aani  con  una  novelh  inliloIaU:  illr? 
de'  Mori.  •  Nel  1859  pubblicò  due  roluini  di 
racconti  storici;  nel  1861  entrò  nel  piai uH- 
smo,  come  scrìltnre  principale  d'  nò  gianul' 
settimanale:  nel  1867  assonee  la  direi)ootd«l 
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ornale  politico  quotidiano  Pesti  Uirlap,  e 
due  giornali  illustrati  ungheresi,  servendo 
politica  d* opposizione,  inspirata  dal  Tisza. 
''^i  anni  Ì8d9-71,  per  motivo  di  salute, 
ts«ò  V inverno  in  Italia,  ove  ritornò  nei  1874 
n  la  sua  giovine  compagna.  Ora  dirige  nuo- 
mente  un  giornale  politico  di  provincia: 
eòreezeni  Ellenòr. 

Vaili  (Pietro  Giovanni) ,  geografo  -  ed 
ientalista  olandese,  nacque  il  2  dicembre 
H4  in  Dordrecht,  e  studiò  Teologia  a  Leida 
8-Ì2-3S)  consacrando  gran  parte  del  suo  tem- 
>  alle  lingue  orientali.  Dopo  essere  stato  do- 
gate air  Accademia  Militare  di  Breda,  e  pro- 
ssore  all'Ateneo  di  Franeker,  fu  chiamato 
el  18 Vi  all'Ateneo  di  Amsterdam  per  inse- 
narvi  le  lingue  orientali  Si  occupò  special- 
lente  delle  lingue  e  della  storia  dell' Arcipe- 
iieo  Neerlandese  e  ben  tosto  divenne  una 
elle  prime  autorità  su  questo  punto.  Dal 
977  è  professore  all'  Università  di  Leida. 
•*  operosità  Rcientifica  del  Velh  è  stata  assai 
rande,  ma  il  suo  merito  principale  ccmsiste 
a  ciò  che  egli  ha  fatto  per  far  meglio  cono- 
c«*re  le  possessioni  olandesi  nell'India.  Nel 
873  si  fondò  sotto  ì  suoi  auspicii  la  Società 
Geografica  di  Amsterdam,  che  l'anno  se- 
ruentetioverava  già  435  soci  e  che  s' è  fatto  un 
legno  posto  fra  le  Società  geografiche  di  altri 
>aesir  11  Veth  prende  pur  sempre  una  parte  at* 
:iva  nella  direzione  del  periodico  della  Società 
ì  ha  molto  contribuito  al  buon  successo  della 
Kpedizione  scientifica  di  Sumatra.  Le  sue  opere 
|MÙ  notevoli  sono  :  <  Dizionario  geografico  e 
Kaiislico  delle  Indie  Neerlandesi  ;  La  parte 
occidentale  di  Borneo;  Insulinde,  la  patria  del- 
rOrang-outang  e  dell'uccello  del  paradiso  o  di 
Alfred  Russel  Wallace  (tradotto  dall'inglese 
e  arricchito  di  note  importantissime,  It^TO); 
€  Jdva,  geografico,  etnologico  e  storico  »  (que- 
sV  ultimo  lavoro  non  è  ancora  interamente 
finito) 

Veaillot  (Luigi),   scrittore   polemista 
francese,    direttore    dell'  Univers,    nacque, 
figlio  d*un  operaio,  a  Boynes  (Loiret)  IMI  ot- 
tobre.1815.  Esordì  come  giornalista  a  17  anni 
neir  £c/w  de  la  Seine-lnférieure  di  Parigi, 
ore  scrisse  cronache  teatrali  che  fecero  rumore 
«  gli  attirarono  parecchi  duelli.  Sul  fine  del- 
l'anno  1832  fu  chiamato  a  dirigere  il  Memo* 
rial  de  la  Dordogne  a  Périgueiix,  ove,  per 
la  violen74i  de'  suoi  articoli ,  si  attirò  un  nuovo 
duello.  Tornato  nel  18J7  a  Parigi,  collaborò 
«Ita  Charte  de  i830,  e,  nel  1818,  alla  Paiof. 
£ra  allora  giornalista  ministeriale,  ma  dopo 
un  viaggio  fatto  a  Roma  col  signor  Olivier 
Fulgence,  ne  tornò  scrittore  cattolico.  Nel  ri- 
tomo attraversò  la  Svizzera,  e  scrisse:  «  Les 
Pét^rinages  en  Suisse,  »  ove  espone  le  nuove 
Bue  idee.  Fu  impiegato  al  Ministero  dell'  in- 
izino;   nel    I8i*i.  accompagnò    il   generale 
Buifeaud  in   Algeria.   Nel   1843  entrò   nel- 
^'Univers  ReUgienx,  e  da  quel  tempo  di- 
notò nel  giornalismo  lancia  spezzata  degli 
<^tramootani  e  legittimisti;  avversario  tutta- 
la di  monsignor  Dupanloup  che  non  gli 


parve  abbastanza  cattolico.  Segui  d'allora  in 
poi,  si  può  dire,  la  fortuna  dell*  Univers,  col 
quale  egli  stesso  levò  molto  rumore.  Vuoisi  che 
r  Augier  l'abbia  personificato  nel  a  Giboyer.  » 
Gli  si  devono  gli  scritti  seguenti:  «  Pierre 
Saintive,  9  romanzo  religioso  (1840);  «  Le 
Suint-Rosaire  médité  »  (1840);  <r  Rome  et 
Lorette>  (1841,  2  voi.);  «  Agnès  de  Lau- 
vens  »  (1842);  «  Liberto  d'enseignement  » 
(18i3);  e  Les  Francata  en  Algerie  >  (l844); 
«  L'iionnéte  femme  •  (1844);  1  Les  Naites,  » 
novella  (184  i);  «Les  libres  penseurs  »  (18i8); 
r  «  Introduction  »  al  <  Mémoire  aiix  évéques  » 
dell'abate  Gombalot  che  gli  costò  nel  18*8  un 
mese  di  carc«*re;  «  L'esclave  Viudex  b  (1849); 
«  Le  lendemain  de  la  victoire  >  (1850);  «  Pe- 
tite phiiosopliie  »  (1850);  «  Gorbin  et  d'Aube- 
court,  1  romanzo  (1850);  4  La  légalité  • 
(1852);  «  Histoire  de  la  bienheureuse  Ger- 
roaine  Gousin  >  (185i);  a  Elude  sur  Saint- 
Vincent  de  Paul  »  (1834);  «  Le  droit  du  sei- 
gneur  au  moyen  àge  »  (1854);  «  La  guerre  et 
Thomme  de  guerre»  (1855);  f  Mélanges  re- 
ligieux,  historiques,  politiques  et  littéraires  • 
(dal  1856  al  1872,  18  volumi)  ;  «  Le  parti  ca- 
tholique»  (185H);  «  De  qu(>lque8  erreurs  sur 
la  Papauté»  (1859);  <i  Qà  et  là»  (1859); 
«Waterloo»  (1861);  «Le  pape  et  la  diplo- 
matie  >  (18t51);  «  Le  parfum  de  Rome  >  (1861); 
<  Deux  commensaux  du  cardinal  Dubois  » 
(1861);  «  Le  fou  de  Giboyer  »  (1863); 
«  Pie  IX  »  (1873);  «  Satires  »  (186:^);  «  La 
Vie  de  N.  S.  Jésus-Ghrist  »  (1864);  «  Le  gué- 
pier  italien  »  (1865)  ;  «  Les  odeiirs  de  Paris  » 
(1866);  €  L'illusion  libérale  »  (1866)  ;  «  Ppu- 
sóes  »  (18b8);  «Les  couleuvres  >  (1869); 
«  La  liberté  du  Concile  »  (18'0)  ;  «  Rome  pen- 
dant le  Goncile;  La  république  de  tout  le 
monde;  Les  filles  de  Babvlone,  prophéties 
pour  le  temps  présent»  (1871);  «Paris  pen- 
dant les  deiix  siòges  »  (1871),  ec. 

Viani  (padre  Bonaventura),  scrittore 
ligure,  nacque  in  Montalto  Ligure  ai  2  dicem- 
bre del  1813.  Il  padre ,  Tommaso ,  lo  educò 
air  amor  della  poesia  eh'  egli  coltivò  precoce- 
mente. Tra  i  suoi  maestri  egli  ricorda  princi- 
palmente il  prete  Don  Giacomo  Gazzana  di 
Pianavia,  buon  latifiista.  Nel  1833  vesti  in 
Roma  r  abito  religioso  degli  Agostiniani  Scalo- 
zi,  tra  i  quali  gli  fu  imposto  il  nome  di  Padre 
Bonaventura  della  B.  Chiara  (egli  aveva  rice- 
vuto nel  battesimo  il  nome  di  Francesco). 
Compiuto  r  anno  di  prova  in  Roma  nel  Con- 
vento di  Gesù  e  Maria  al  Corso,  venne  man- 
dato ai  Convento  di  Ferrara,  ove  fece  ì  suoi 
studii  di  Filosofia  e  Teologia,  e  nel  1836 
venne  ordinato  sacerdote.  Avuta  la  patente  di 
Lettere,  incominciò  ad  insegnare  in  quello 
stesso  Convento.  Nel  1844  passò  al  convento 
di  Monsammartino  nella  Marca  Anconitana; 
nel  1846,  a  insegnar  Teologia  nel  Convento 
di  Spoleto;  nel  1855,  a  Roma  DeGnitore  al 
Capitolo  Generale  e  Segretario  Generale  della 
sua  Congregazione,  alternando,  in  quel  tempo 
le  sue  cure  d' ufficio  con  la  predicazione  nelle 
terre  della  CUimpagna  Romana.  Avvenuta  final- 
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mente  la  Eoppressione  degli  ordini  religiosi  in 
Roma,  il  Vieni  si  ritrasiie  a  vivere  nel  suo 
villaggio  nativo,  che  ebbe  pure  il  vanto  di 
dare  i  natali  ni  Padre  Vincenzo  Belloni,  Ago- 
stiniano, autore  del  jioema:    «  San  Pdulo  a 
Malta  B  e  al  Padre  Francesco  Rossi ,  France- 
scano Itiformalo,  autore  del  ■  Dizionario  Ita- 
lia no- F.piro  li  co  ed  Epirolico-Italiano,  t  stani- 
falo  in  Roma  dalla  tipografia  di  Propaganda 
ide.  Di  «laeslo  eaimio  e  dotto  relisìoso  ab- 
biamo a  stampa  ì  lavori  seguenti:  ■  Componi- 
menti poetici  >  (Fermo,  ltj5:i);  >  La  Odi  di 
Anacreonta  e  di  SalTo,»  colla  biograGa  del- 
l' uno  e  dell'altra,  ed  alcune  altre  traduzioni 
dì  classici  autori  (S()olelo,  1868);  <11  Libro 
di  Giobbe,  •  recato  In  versi  italiani  con  pre- 
fazione, note,  ec.  (Roma,  laCÒ);  t  Dia^rta- 
lione  sul  vero  si'nso  disila  ventesima  terzina 
del  terzo  Canto  dell'  Inferno  di  Dante,  i  che 
fu   edita   in   Tine  dei   poetici  componimenti 
elampati  in  Fermo,  poi  corretta  ed  accre- 
sciuta dall'autore,  e  ristampata  in  Modena 
neerli  Opuscoli  Religiosi,  Letlerarii  e  Morali 
(1875);  f  Dissertazione  sopra  Papa  Anastasia. 
accennato    dall'Alighieri    sul    principio   del 
Canto  XI  della  prima  cantica  i   (edita  nel 
Gl'ornate  icienli fico-letterario  di  Perugia), 
poi   corretta  ed   accresciuta   dall'autore,  ri- 
stampata   in    Roma     {Giornale    Arcadico , 
lom.  56  della  nuova  Serie);  i  Dissertazione 
sulle   bellezze    poetiche   della  Bibbia   (edita 
nel  Gl'ornate  Arnadiw,  tom.  49  della  nuova 
Serie);    «Memoria    sull'Antica   Chiesa,   ora 
detta  del  Crocifisso  presso  Spoleto  ■  (edita  ne- 
gli AìxnaU  dell'Accademia  Spoletina,  18QU, 
poi  nel  Giornate  teientilieo-tetierario  di  Pe- 
rugia, 1863,  e  qualche  anno  dopo  nel  Gior- 
nale Arcadico);   «Biografia   dell' avv,  Cailo 
Giizzoni  degli  Ancaranìg  (edita  nel  Giornale 
di  Perugia,  1860,  e  nel  Giornale  Arcadico, 
lom.  66  della  nuova  Snrie);  <  Vita  del  Pori 
telice  San  Gelasio  1  ■  (in  corso  di  slampa  ne- 
gli Opuscoli  Meligioti,  Letlerarii  e   Morali 
di  Modena);  «Vita  del  Pantefice  Sant'Ana- 
stasio li  t  (id.);  <  Vita  dei  due  Beati  Martiri 
Giapponesi,  il  Beato  Francesca  Urtcga  da 
Gesù  e  il  Beato  Vincenzo  Cdrvaglio  da  San- 
t'Antonio, Agostiniani  Scalzi  i  (Monza,  J863J; 
€  Disaerlazione  sulla  venuta  di  San  Pietro  in 
Remai  (scritta  nel  1872  nell'occasione  della 
disputa  promossa  in  Roma  dai  Protestanti 
ìnl.iino  a  onesto  argomento,  edita  ne!  tom.  9 
ìli  Religioni,  Letlerarii  e  Morali, 
ìli).  Per  cura  del  Padre.  Viani 
.   uscite   in  luce  quattro  lettere 
IO  padre,  Tommaso  Viani,  intorno 
ntichilà  romane  della  Liguria  ma- 
dentale;  a  Bono:  L  L'ubicaziune 
via  Romana  da  Genova  al  Varo; 
ogo,  ove, secondo  l'itinerario  d'An- 
I  Tavola  Peutingeriana,    sorgeva 
ino  e  Cosla  Balena;  HI.  1  prin- 
imenti  tuttora  superstiti   da  Ge- 
iro;     IV.     L'antico    castello    dì 
zio,  ora  San  Giorgio  di  Tazgìa, 
irgenlina.  (Queste  lettere  furono 
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priraieraoieata  pubblicale  in  un  giornale  I 
Genova;  La  Liguria,  sul  Une  del  1S63,  M 

più  correttamente  e  con  più  noie  dal  Ciò» 
naie  Arcadico  in  Roma,  toni.  41  e  42  delii 
nuova  Serie,  1863  e  64);  •  Poesie  »  (Ooevli., 
1d76);  e  analmente:  t  EtemenM  Ji  CroQul^ 
eia  uiili  e  dilettevoli  >  (Ivi,  1878). 

Tlani  (Prospero),  letterato  emìliiao, 
nacque  a  Regi{io  dell*  Emilia  nel  secondo  <l^ 
cennìo  del  secolo.  È  accademico  della  Cn 
Bca ,  «  in  nome  della  quale ,  come  scrìve  fgi 
stesso ,  non  giura .  ma  di  appartenerle  non  ■ 
vergogna.  »  Dal  1859  al  1863  Tn  profesf.jfi 
nel  patrio  Liceo;  poi,  fino  al  18t>6,  preside  dì 
quel  Liceo  e  Bibliotecario  della  Co m anale  di 
Reg<;ìa;  nel  1867  fu  tramutato  come  pmiJ< 
al  Liceo  di  Bologna,  eh' e;; li  dirige  tullora. 
Nel  1H59  lu  eletto  vice-presidente  della  Cara- 
missione  pei  Testi  dì  lingua.  Tra  i  prìndp^i 
suol  scrini  meritano  speciale  ricordo  i  «^ra- 
ti :  0  Storia  di  Reggio  di  Guido  PanciroN  tn- 
dotta  dì  Ialino  in  volgare  >  (2  voi.  lOitì-»)), 
«  Dizionario  dei  pretesi  rrancesismì  e  pretr^ 
voci  e  forme  erronee  della  lingua  ìlalianit 
('2  voi-,  Firenze,  Le  Honnier  1858-tìO;  l'au(«» 
non  riconosce  di  questa  opera  ina  porta  Di  lei- 
ma  la  con  tra  trazione  dì  Napoli);  ■  Leltfi* 
filologiche  e  critiche  ■  (Bologna,  Zanicb^lb 
1874),  Curò  inoltre  1'  edizione  di  quatti?  iD- 
lumì  delle  opere  di  Giacomo  Leopanfi  jan 
quinto,  atlexo  con  viva  impazienza,  è  d'imim- 
nente  pubblicazione);  nonché  •  L' Epìiiu)^. 
rio  n  dell'illustre  poeta  recanatese;  C  LeCio- 
zoni  >  dì  Bindo  Bonichi  e  il  «  Feoii  >  di 
Pierjacopo  Martelli  (Bologna),  con   aggianle 

Vlmal-Visoontl  (nobile  Uaria),  tcrl- 
trlce  lombarda,  maestra  di  grado  norinilf 
superiore,  nacifue  nel  1810  in  Milano,  o'i 
fece  i  suoi  primi  studli  sotto  la  direzione  (irtìi 
madre  e  delle  sorelle  maggiori,  continuali  di- 
poi in  Piemonte,  in  gran  parte  da  sé.  Olin 
a  varli  articoli  sparsi  ne' giornali  dal  iSiOin; 
qua,  specialmente  nelle  Prime  Letture  iA 
bailer,  la  Via  ni- Visconti  pubblicò  i  wgofnti 
libri,  tutti  lodati  o  premiati,  e  molto  dif- 
fusi: <  Le  Sorelle,  i  libro  di  lelluni  peri* 
bambine  (premiata  del  settimo  Congresso  pt- 
dagogico,  due  edizioni);  «  Il  aegreto  per«- 
ser  felici,  d  libro  dì  lettura  morale  (due (di- 
zioni); I  Cari  fanciulli;  Racconti;  M»aoiitia 
pegli  Asili  e  Giardini  d'infanzia  »  (premiai» 
ed  adottato  in  vaiie  provìncie  del  Befi»|; 
a  Mamma  Ghita  o  la  casa  operaia,*  libro  di 
lettura  (premiato  con  medaglia  d'argeDledtlIt 
Società  pedagogica  italiana);  ■  V^lie  cualio- 
ghe,  Racconti.  . 

Vicoli  (Francesco) ,  poeta  ibrone». 
nacque  in  Chieti  il  5  dicembro  1819,  e  f«»Ji»- 
cato  nel  Seminario  chietino.  Ecco  l'elenco  drlle 
poesìe  che  egli  mise  a  stampa.  Prime  fotiit' 
t  Isabella  da  Firenze,  >  novella;  <  Reli^oad 
sventura  e  amore;  Armnnie  abrune^:  Upi* 
razioni;  Poesie  sacre  e  melanoonictie;  Il 
cholera;  Ricordi,  atfelli  e  fantasie;  Heii«di< 
domestiche;   Canli;    Inni  sacri;  Traduiìoni 
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bìbliche;  Odi,  sonetti  e  canzoni;  Festa  na- 
ionale  dello  Statuto  ;  In  morte  di  Vittorio 
Manuele  li.  b  Sono  drammi  lirici,  messi  in 
nasica:  t  Gl'Israeliti  in  Gelboè;  La  vittoria  di 
k>stnntìno;  Malatia,  Gedeone  ed  Ester;  Ma- 
ia Elione;  Manfredi  di  Svevia  e  Valenzia 
indiano.  »  Stampò  moltissime  Cantate,  poste 
tnch*  e»s6  in  musica.  Mise  anche  a  stampa: 
I  La  inonografìa  di  Chieti;  Scritti  varii  sopra 
>ggetti  d'arte;  Scritti  umoristici;  Tradizioni 
)atiie  popolari;  Scritti  nel  campanaio;  Di- 
{eorso  in  morte  di  Vittorio  Emanuele  IL  » 
[x>mpilò  t  L*Aterno,  »  strcnjfia  abruzzese  e 
L'Album  pittorico  letteì'ario  abruzzese. 

Vioun*  Maokena,  scrittore  chìiiano, 
Dato  intorno  al  182à,  ;;ià  deputato  e  prefetto 
il  Santiago,  è  autore,  tra  gli  altri,  d*un  libro 
itorico  molto  stimato  a  Ei  ostracismo  de  los 
lIinvraR  ». 

Vidarl  (Ercole),  giureconsulto  lombar- 
do, dal  18tì3  professore  di  Diritto  commer- 
ciale neir  Università  di  Pavia ,  nacque  in 
questa  città  il  22  dicembre  1836;  oltre  nume- 
rosi articoli  inseriti  neW Archivio  Giuridico, 
il  Vidari  diede  alle  stampe  i  pregiati  lavori 
seguenti:  «  Del  rispetto  della  proprietà  pri- 
vata in  tempo  di  guerra  •  (Pavia,  1867); 
«  La  lettera  di  cambio  »  (Firenze  ,  1869)  ; 
<  Principali  provvedimenti  legislativi  chiesti 
dal  commercio  italiano  »  (Milano,  1873)  ; 
4  Studii  sul  progetto  di  riforma  del  codice  di 
commercio  »  (Ivi,  1874);  a  1  magazzini  ge- 
nerali »  (Ivi,  1875);  «  Corso  di  diritto  com- 
merciAle  »  (due  voi..  Ivi ,  1877),  ec. 

Vleholf  (Enrico),  storico  letterario  e  pe- 
dagogo tedesco,  nato  il  28  aprile  del  1809  a 
Butigen  presso  Neuss,  studiò  a  Bonn,  inse- 
gnò  successivamente  a  Emmerich,  Dusseldorf, 
Treveri,  finché  fu  collocato  in  quiescenza  nel 
1876.  Pubblicò:  a  Vita  del  Goethe  »  (4"  ediz., 
1877);  fl  Spiegazioni  alla  poesia  del  Goethe  » 
{^  ediz.,  Stoccarda,  1876);  «  Spiegazioni 
alle  poesie  dello  Schiller  »  (Ivi,  1876);  f  Ma- 
nuale della  letteratura  nazionale  tedesca  » 
(firunswik,  1875,  nuova  ediz.);  «  Introdu- 
»one  alla  poesia  »  (Ivi,  1860),  ee.  Tradusse 
inoltre  le  opero  del  Bacine,  undici  drammi 
dello  Shakspeare  e  quelli  di  Sofocle.  Fondò  con 
THerrig  V  Archivio  per  lo  studio  delle  lingue 
moderne  (Brunswick,  1844). 

Vlel-Oaatel  (Carlo  Luigi  Gaspare  Ga- 
briele di  Salvine,  barone  di),  scrittore  fran- 
cese, noerobro  dell*  Accademia  francese  dal- 
I  inno  1873,  nato  a  Parigi  il  14  ottobre  1800, 
é  autore  di  due  opere  storiche  importanti  : 
<  Essai  historique  sur  le  deux  Pitt  »  (1866;  in 
due  voi.);  «  Histoire  de  la  Restauration  » 
(1860-77,  in  venti  voi.). 

Vlerthalor  (Augusto),  chimico  e  mer- 
ceologo, nipote  del  pedagogista  Michele  Viert- 
luler,  professore  di  Chimica  e  Merceologia  pres 
R>  l'Accademia  di  commercio  e  di  nautica  a 
Trieste,  insegnante  presso  l'Istituto  superiore 
di  commercio  Revoltella,  segretario  della  So- 
cielà  Adriatica  delle  Scienze  naturali,  nacque 
>ltò  gennaio  del  1838  a  Vienna,  ove  fece  gli 


studii  e  nel  1864  fu  abilitato  air  insegnamento. 
E  collaboratore  chiniìco  della  Commissione 
«  Adria  »  dell'Accademia  delle  scienze  a  Vien- 
na, e  scrisse  per  essa  sulla  composizione  chi- 
mica del  mare  nelle  varie  profondità.  A  To- 
rino pubblicò  presso  T  Unione  Tipografico 
editrice  la  ^a  9  Merceologia  tecnica.  >  Pub- 
blicò pure  parecchi  scritti  analitici  nel  BuUet- 
tino  della  Società  Adriatica  delle  Scienze 
naturali  in  Trieste. 

Vigano  (Pietro),  scrittore  lombardo, 
nato  a  Besana-Brianza  il  20  dicembre  1830;  ri- 
masto senza  padre  a  otto  anni ,  compi  gli  studii 
ginnasiali  e  liceali  a  Milano,  ed  ebbe,  fra  gli 
altri,  a  maestro  d*  estetica  Giulio  Carcano.  Stu- 
diò pure  privatamente  la  legge  a  Milano.  Un 
suo  zio  materno  era  T editore  del  Manzoni,  e 
il  Vigano  ebbe  cosi  occasione  di  entrare  in 
famigliarità  col  grand*  uomo  fin  da  ragazzo. 
Quando  si  stamparono  per  la  prima  volta  le 
«  Opere  Varie,  »  egli  ne  curò  T edizione  in- 
sieme col  signor  Valentino  DeirUonio;  al  quale 
ufficio  egli  attese  cOn  tanta  intelligenza  ed 
amore,  che  il  Manzoni  ebbe  a  lodarsene  mol- 
to. Ancora  studente,  collaborò  al  Panorama 
illustrato  ;  nel  1859  prese  parte,  per  alcuni 
mesi, insieme  con  Ausonio  Franchi,  alla  com- 
pilazione della  Gente  Latina,  Cessalo  questo 
giornale,  passò,  nel  1860,  alla  Gazzetta  del 
Popolo  diretta  dal  Camerini.  Poco  dopo  entrò 
nella  compilazione  della  Perseveranza  y  alla 
quale  egli  attende  non  come  fanno  i  soliti  com- 
pilatori di  mestiere,  ma  come  uno  che  sa  quan- 
to bene  e  quanto  male  può  fare  un  giornale,  e 
ne  sente  tutta  la  responsabilità.  La  coscienza 
che  egli  ci  mette  potrebbe  servire  d'esempio, 
fors*  anche  di  nmprovcro  a  molti  e  molti  al- 
tri; che  se  anch*  egli,  come  tutti,  a  volte  si 
inganna,  ciò  non  gli  avviene  mai  volontaria- 
mente, 0  per  colpevole  negligenza.  Nessuno 
potrà  dire  che  lo  spirito  di  parte  o  T  amore 
della  popolarità,  gli  abbia  mai  fatto,  non  di- 
ciamo inventare,  ma  anche  solo  riportare  da 
altri  giornali  una  cosa  saputa  non  vera  ;  e  se, 
come  fu  detto  anche  ultimamente  da  un  illu« 
stre  straniero,  la  dote  caratteristica  della 
Perseveranza  è  «  1*  amore  alla  verità ,  »  una 
gran  parte  di  questo  non  piccolo  merito  è  da 
ascriversi  per  T  appunto  al  Vigano.  11  quale 
non  è  poi,  come  potrebbe  parere  dalle  cose 
dette  fin  qui,  un  semplice  compilatore;  ma  ò 
altresì  un  egregio  scrittore,  un  critico  pieno 
di  buon  senso,  un  polemista  pieno  di  buone 
ragioni  e  di  buone  maniere.  Gli  articoli  che 
egli  tratto  tratto  stampa  nella  Perseveranza 
fanno  fede  della  sua  coltura  e  del  suo  inge- 
gno, e  sono  tali  da  acci*escere  la  riputazione 
anche  letteraria  del  giornale.  Manzoniano  in 
letteratura,  moderato  in  politica,  galantuomo 
e  gentiluomo  nella  vita,  egli  è  ben  a  ragione 
amato  e  stimato  da  tutti  ;  da  amici  e  da  ne- 
mici ,  o,  megli*,  da  avversarli  ;  che  nemici  veri 
crediamo  che  egli  non  ne  abbia.  Almeno  non 
ne  mf^rita. 

Vigna  (Amedeo)  , scrittore  piemontese, 
nacque  li  30  agosto  18^  in  Torino;  abbracciò 
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rande  volontà  unita  ad  una  (trande  onestà  e 
t  un  singolare  buon  gasto.  Con  le  sue  edi- 
oni  non  s'arricchì,  ma,  oltre  al  molto  onore 
^uistato,  si   pose   in   condizione   di   dare 
1*  accurata  educazione  a  suo  Aglio  Pietro,  ora 
rofessore  liceale,  che  s'addottorò  in  lettere 
'W  Università  di  Pisa  e  diede  alle  stampe 
i'  eccellente  monosfratìa  sopra  <i  Le  Danze 
icabre  in  Italia,  d  Una  fìglia  del  Vigo  che  ot- 
ane  il  diploma  di  maestra  superiore  è  gentile 
Itrice  della  poesia.  11  cav.  Vigo  fu  il  primo 
>ografo-editoi*e  che  rinnovasse  V  uso  delle 
izionì  in  caratteri  elzeviri  e  in  carta  a  mano. 
J  1873  alla  Esposizione  Universale  di  Vienna 
r  unico  tipoi^rafo  italiano  che  ottenesse  la 
•daglia  di  Progresso;  e  nell* ultima  Esposi- 
ne Universale  di  Parigi  del  1878  ebbe  la 
daglia  di  bronzo. 

Villa  (Antonio  e  Giambattista),  natura- 
i  e  specialmente  entomologi  di  Mdano.  Quf>- 
due  operosi  fratelli  diedero  alle  stampe  gli 
itti  seguenti:  f  Coleoptera  Europee  dupleta 
Collectione  Villa,  qua  prò  mutua  com- 
tatione  oCterri  possunt,  et  Species  novse, 
^nosibus,  adumbrationibus  atque  observa- 
libus  illustratse  »  (Milano,  1833);  f  Sup- 
nentum  coleopterorum  Europa  dupleto- 
•ì  catalogo  Collectionis  Villse  ;  idest  species 
^  ec,  et  Coleopterorum  species  nova$  in 
pleraento  salutatse ,  diagnosibus  atque 
>rvationibus  illustrata  •  (Ivi,  18.35);  t  La 
gè  del  Leandro  »  (nel  Cqsmorama  Pitto- 
,  Milano,  1835);  €  Notice  f^uv  De  Cristo- 
s  >  (Annalea  de  la  Sociétè  Entomologique 
France^  Paris,  1837);  «Conchìglie  ed  in- 
t  raccolti  neir  Isola  di  Sardegna  nel  1836  t> 
^7);  «  Gonchyliologiae  Cultotibus  j>  (1838); 
bservations  sur  le  Cryptocephalus  Loreyi 
najor9{Annale8  de  la  Società  Entomolo- 
>te  de  France,  Paris,  1838);  «  Le  Canta- 
»  {Cosmorama  Pittorico,  Milano,  1838); 
iterum  supplementum  Coleopterorum  Eu* 
^  sive  additfto  ad  Catalogum  1833  et  sup- 
uentum'1835^  etc.  et  Species  novae  in  hoc 
(O  supplemento  commemot*atai,  diagnosi- 
atque  observationibus  illustratae  ■  (Mi- 
>,  1838);  •  Le  Damigelle  o  Libellule  » 
^moratna  Pittorico,  Milano,  1839-40); 
Lumache;  Le  Mosche;  Le  Pulci;  No- 
intorno  alle  Locuste;  Le  Etìmere;  Della 
tura  in  posto  del  Calcare  Conchi;rlifero 
tiliio  »  lettera  diretta  a  Carlo  Porro  (nel- 
tum  Scientifico  della  Rivista  Europea^ 
);  ff  Dispositio  Systematica  Conchyliarum 
striom  et  fluviatilium  quae  adset-vanlur 
olleciione  fratrum  Ant.  et  L  B.  Villa, 
pectu  abnormitatum  novarumqne  spe- 
irn  descriptionibus  adj»*ctis  d  (Milano, 
)  ;  «  Le  Elici  o  Lumache  ■  {neW Album 
istorio  scientifico,  artistico,  lettp-rario^ 
.o,  1841);  a  Le  Conchislie  »  (Ivi,  18i1); 
Uilli  »  (Ivi,  1812);  t  Osservazioni  sugli 
>i  nel  periodo  delTecclìs^  solare  •  (Co' 
ama  Pittorico^  Milano,  1842);  «Le  Zan- 
(Ivi,  1842);  a  Gli  Acari  »  {Enciclopedia 
lare^  Milano,  1842);  «  La  Melolonta  vol- 


gare 0  Carruga  »  (Milano,  1842);  t  Note  su  al- 
cuni insetti  osservati  nel  periodo  dell'  ecxslisse 
deirS  luglio  1842  ■  lettera  al  conte  Niccolò 
Contarini ,  letta  al  IV  Congresso  degli  Scien* 
ziati   italiani  in  Padova  (Ivi,  1842);  f  Sulla 
costituzione    geologica    e   geognostica    della 
Brianza,  e  segnatamente  sul  terreno  cretaceo» 
{Spettatore  Industriale,  Milano,  1844);  «Ca- 
talogo dei  Coleopteri  della  Lombardia  v  {No^ 
tizie  naturali  e  civili  sulla  Lombardia,  1844); 
«Catalogo  dei    Molluschi  della  Lombardia» 
(Ivi,    1844);    «  Rettiflcazioni    biografiche  » 
(Estratto  dal  giornale  La  Fama,  1845);  «  Di- 
chiarazioni biografiche  »  (Estratto  dal  gior- 
nale Il  Figaro,  1845);  «  Le  Locuste  o  Ca- 
vallette »    {Spettatore  Industriale,   Milano, 
1845);  e  Degli  Insetti   carnivori   adoperati  a 
distruggere  le  specie  dannose  airAgricpItura  • 
(Ivi,  18fò);  «  Rivista  analitica  delle  obiezioni 
sulle  Memorie  intorno  gli  insetti  carnivori  e 
le  locuste»  (Ivi,  1846);  «Le  Farfalle»  {Co- 
smorama  Pittorico^  Milano,  1H46);  «  Ricon- 
ferma di  opinioni  ed  osservazioni  sugli  Insetti 
carnivori  impiegati  per  la  distruzione  delle 
specie   dannose   ali*  Agricoltura  »  (Giornale 
Agrario  Lombardo   Veneto,  Milano,    1847); 
«  Utilità  dei  boschi  montani  nella  Lombardia, 
specialmente  a  riparo  dei  disastri  meteorici, 
modo  di  rimetterli ,  conservarli  e  difenderli 
dai  guasti,  massime  degli  insetti»  (Econo- 
mista, Milano,  1847);  «Comparsa  periodica 
delle  Efimere   nella    Brianza»  (Ivi,   1847); 
«Osservazioni   entomologiche  durante    i*ec- 
clisse  del  9  ottobre  1847  »  (negli  Atti  del' 
V Accademia  Fisico-Medico  Statistica,  1848); 
«  Nota  delle  specie  da  aggiungersi  o  da  emen- 
darsi nel  Catalogo  dei  Molluschi  della  Lom- 
bardia »  (Giornale  di  Malacologia,   Pavia, 
1853);  «Intorno  BWHelix  frigida  »  lettera  al 
compilatore  del   Giornale   di   Malacologia, 
Pavia,   1854);  e  Due  nuove  Melaniae^  (Ivi, 
1854);  «Notizie  intorno  al  genere  Melania  9 
{Diario  ed  Atti  dell*  Accademia  Fisico 'Me- 
dico Statistica,  185-S);  e  Intorno  alla  malattia 
delle  viti»  (Ivi,   1855);  «  Annunzio  malaco- 
logico:  CoquUles  terrestres  et  fluviatiles,  re- 
cuitlies  par  monsieur  le  professeur  Bellardi 
dans  un  voyage  en  Orient  »  ec.  {Nuovi  An- 
nali delle    Scienze    Naturati    di  Bologna, 
1855);  «  Necessità  dei  Boschi  nella  Lombar- 
dia ,  come  prodotto  di  combustibile  e  di  le- 
gname, ec,  modo  di  difenderli    dai  guasti 
degli  insetti  »  {Giornale  dflV  Ingegnere  Ar- 
chitetto ed  Agronomo,  Milano,  1856V  «  Le 
Cetonie»  (Il  Fotografo,  Milano,  1850);  «  Le 
Epoche  geologiche  »  (Ivi);  «  Intorno  tre  opere 
di  Malacologia  del  signor  Drouot  di  Troyes  » 
{Atti  dell  Accademia   Fisico-Medico   Stati- 
stica,  1856);  «I^  Farfalle»  {Il  Fotografo, 
Milano,  1856);  «Armi  antiche  trovate  nella 
torba  di  Hosisio»  (Ivi);  «  Le  Cavallette  o  Lo- 
custe »  (Gì  orna/e   dell'Architetto   ed  Agro- 
nomo, Milano,  1856);  «  Ulteriori  osservazioni 
geognostiche    sulla    Brianza  »    (Ivi,    1857)  ; 
«  L'argonauta»  (//Fo/o^yra/b^ Milano,  1857); 
e  Sulla  monografia  del  Bombice  del  g^lso  del 
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ulta  >  nel  d'ornale  dell'Ia- 
to ed  Agronomo,  18571; 
M^noftiehe  e  geoloiiiche 
sopra  alcunj  enllì  del  Bre- 
icoi  (1*1,  IS57):  (  Inlorno 
;ici  e  paleo  niologicì  Bill  la 
cerdote  vrofestore  Antonio 
fòS);  ■  Gli  Inocf-rarai  o  Ca- 
Il  {li  Fotografo.  Milano, 
ioirafìci  Intorno  all'  IngS' 
iornalf  dell'Ingegnere  Àr- 
tmo,  185>«);  «Sulla  dìstri- 
alica  di  mollDschi  lerrentrì 
(Alti  della  Società  geolo- 
i);  «  Apparizioni  di  Locu- 
I,  Milano,  1859);  ■  DI  un 
M  trovalo  in  una  caverna 
(t  della  Società  Geologica, 
Relazione  ed  Oiservaiioni 
decli  Unii  della  Francia  > 
ti  Scienze,  Lettere  ed  Arti, 
Sui    Curculionitl   dell'Acro 

dal  dollor  Prada  >  {Atli 
'.ana  di  Scienze  Naturali, 
ne  di-lle  perle  e  sulla  pos- 
le  arlincia Intente  n  (Poli- 
)g«ervazioni  zooloipchfl  du- 
.  sole  del  j8  luelto  186()> 
ì  Italiana  di  Scienze  Na- 

Straordinaria  apparizione 
i  ■  (Giornale  drll'  Jnge- 
d  Agronomo,  1860)  ;  ■  No- 
alurali  ed  at;ronomia.  let- 
Villa  al  sacerdote  dottor 
vice  parroco  a  Brenna  • 
Ite  Conchiglie  terrestri  e 
I  professor  Rolh  nella  Pa- 
dal  professore  Mouason  i 
I  italiana  di  Sciente  Nor 
Lille  Conchiglie  terrestri  e 
il  professor  Bellai-di  nel- 
le raccolte  dal  proressore 
.  illustr.'ile  dal  proressore 
(Dell'Annessione  di  mal- 
Nizza  alla  fauna  francese  ■ 
);  (Gite  Malacolopche  e 
Srianna  a  dintorni  di  Lec- 
tlla    Società   italiana    di 

13S3);  (Apparizione  pe- 
>«a  comune  o  Mpiolonlai 
(iella  Società  Agraria  di 
;  a  Roccle  e  fossili  cretacei 
ioni  di  Firenze  e  di  Lon- 
W Ingegnere  Architetto  ed 

(  ti  Congresso  dei  Natu- 
amaden  nell'agosto  t8(i3i 
'■  Sciente  lettere  ed  Arti, 
iridi  a  (lUuttrazione  Ita- 
Notizie  Bulle  torbe  della 
ella  Società  Italiana  di 
186i);   t  Riunione  straor- 

della  Socielà  Italiana  di 
(Giornale  iteli' Ingegnere 
onomo,  186i):<  Le  Zan- 
[o,1861);«UCrpazlonei  ] 
mono    straordinaria  della  ' 
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Società  Italiana  di  Scienze  naturali  tenolasii 
Biella  nel  settembre  1S64  >  {La  Lombardui, 
186t);  ■  Catalogo  dei  Lepidotteri  della  Ljov 
bardla  >  ^Alli  della  Società  Italiana  .fi 
Scienze  Maturali,  18tì5);  ■  Rapporto  al  Oiir 
a\ìiUo  di  aorvetiliaaia  della  Società  Nauonil! 
di  miniere  in  Lombardia  ■  Mè65);  •  Le  Fir- 
b.\[e  I  {L'Adnletcenza,  tSl»};  •  Secondami- 
nioTie  straordinaria  alla  Spezia  della  Seóri 
italiana  di  Scienze  Naturati!  (Giornale  iil- 
l'Ingegnere  ArchitelXo  ed  Agronomo,  i%-A; 
t  Le  Roccia  dei  dintorni  di  Horbe([no>(lnt; 
(  Sui  Coleotteri  Bieliesi  indicati  da  Ea<eiiù 
Sella  ■  {Atti  della  Sodelà  Italiana  diSatiiu 
Naturali,  18t>6);  (  Di  alcuni  marmi  di  Val- 
tellina »  {Giornale  dell' Ingegnere  ArckiittU 
ed  Agronomo,  1866);  «Altre  osseriiiùini 
sulle  rocce  di  Morbegno  ■  (Ivi);  t  Rifle*sioiii 
sugli  insetti  e  nuove  oaservaiioni  sui  nk^t- 
slmi  durante  l'ecclisse  del  6  n)anot86T> 
■(Ballettino  Ouervatorio  meteorologico  drlli 
Corrispondenza  Scientifica  di  Homo,  tt,. 
18f>7);  (Nnlizìe  sulle  Cavallette  o  Locuste  > 
(1867);  «Gli  Indetti  Longicomi  >  (<8u7i; 
■  Coleopterorum  dìagnoses  obsemtioae$qu< 
repelilae,  ec.  >  [Alti  della  Società  JialioM 
di  Scienze  Naturali,  1868i;  •  Di  un  initro 
die  dannpgtcia  il  TriroKlio  i  (18t>8);  i  Udi- 
zione sugli  intetli  che  devastano  il  Trìrojlloi 
(BolUllino  dell- Agricoltura,  18ù8);  «Sol- 
l'insetto  distruttore  del  Trifoglio  >  {La  Lom- 
bardia, 1868);  «Cenni  sul  terreno  crtlano 
di  Toscana  i  (Giornale  dell'Ingegnere  Arciit- 
tetto  ed  Agronomo,  1868);  «Sulle  comparv 
ed  emigrazioni  d'insetti  ■  \La  Lombarda. 
(1868);  (  Cfauaift'a  Iiseli,  nuova  specif  fi 
C/auail(a  del  Genovesato  e  Niziardol  iSo'- 
letfino  Malacologico  Italiano,  Pisa,  1868): 
«  Comparsa  periodica  delle  EGmere  in  Brun- 
zai>(La  Lombardia,  1868);  tSocìMì  luliani' 
di  Scienze  naturali,  seduta  della  III  Riunioni 
della  Società  in  Vicenza!  (Giornale  dfirfn-' 
gegnere  Architetto  ed  Agronomo,  1863); 
ilfl  Riunione  della  Socielà  Italiana  di  Sclfi» 
Naturali  tenutasi  in  Vicenza  nel  setlembr» 
1868  .  relazione  letta  all' Ateneo  di  Mllin» 
(L'Italia  Agricola,  1869);  «  Nota  dei  Mollu- 
schi terrestri  raccolti  da  Antonio  Villa  e  d'- 
van  Ballista  Spinelli  nella  gita  sì  Colli  B^nii 
fall»  dai  Nataralisli  del  Congresso  di  Vitttia, 
il  giorno  16  seltembre  1368.  nelle  vlllfm^a- 
ture  Ilombaldo  e  Pasini  >  {Butteliino  Maia- 
cologico  Italiano,  1869);  i  Della  C»mt;» 
comune  n  MelolonU  ■  (L'Italia  Agricola, 
1^G9)  ;  a  IV  Riunione  straordinaria  in  Catini] 
della  Società  Italiana  di  Scienze  n  al  orali  ' 
Riunione  straordinaria  del  Club  alpino  in 
Varallo  »  (Politecnico,  giomaie  delfìii^'-' 
gnere Architetto  civile  ed  induiiriale,  18^0); 
0  Intorno  la  Phytloxera  devaslalrica  il'H* 
vili.  {Bullettino  dell' Agricoltura ,  18'0): 
•  Commemorazione  del  professore  Antonio 
Orsini»  {Atti  della  Socielii  Italiana  -ti 
Scienze  Naturali.  1870);  •  C(ouJÌIifl  P< 
Caitanice,  nuova  specie  di  conchijtlia  dilni»- 
lina»  (Ivi);  «Notilo  sulla  comprra  di  loco- 
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>  {V Italia  Agricola,   iSlì);  «  Un'inva- 
e   d'insetti  »  {Bullettino    cT Agricoltura, 
\);  «Specie  e  varietà  di  Molluschi  della 
bardia,  Cata]o{;o  sinonimico  »  {BulleUino 
acologico  Italiano,  1871);  «  Ojygelti  in- 
i  alle    EspoBÌzìoni  di  Milano,  Boloinia  e 
ese,  lettera  dei  fratelli  A.  e  6  B.  Villa  al 
ote  Don  Pietro  Buzzoni  »  {Politecnico, 
naie  delV Ingegnere  Architettò  Civile  edf 
lutricUe,  1872);  «Necrolojjie  D'Arco,  Ber- 
e  Trorapeo  »  (Atti  della  Società  Italiana 
Scienze  Naturali,    1872);   «  Vermi    del 
0   turco  j»  {Ballettino    dell'Agricoltura, 
);   «Le  Zanzare»    (L'Ikilia  Agricola, 
2  ;  «  I  Boschi  nella  Lombardia ,  come  pro- 
0  di  combustibile  e  di-  legname,  e  come 
ro  a  disastri  meteorici,  h  ec.  {Ballettino 
'Agricoltura,  4873);  t  Circolare  per  gite 
raologiche  o  Malacologiche  e  Relazione 
la  gita  »  (Ivi);  <  Gite  sugli  Apennìni  cen* 
di  Pesaro  ed  Urbino»  {Politecnico,  gior^ 
deli:  Ingegnere  Architetto,  1873);  «  Del- 
ion    flavofemoratum   nocivo   alle    viti  » 
lettino   delV Agricoltura,  1873);  «  Rias- 
to  di  comparse  entomologiche  dell'anno 
»  (Ivi ,  1874);  «  Insetto  nocivo  agli  Olmi  » 
;  «Collezioni  di    studio»   (Ivi,  1875); 
la  Doryphora  decemlineatay  risposta  ad 
lettera  deir  Eccelso  Ministero  d'Agricola 
,  Industria  e  Commercio  »  (Ivi);  «Com- 
di  Efìmere  in  Milano  >  f/l  Secolo,  1875); 
ulla  comparsa  periodica  delle  Efìmere  in 
anza  »  (Ballettino  delV Agricoltura,  1875); 
studio  degli  Insetti  in  Lombardia  appli- 
air  Agricoltura  »    {L'Italia    Agricola, 
6);  «Confronto  di  apparizioni  entomolo- 
e  1875  e  1876»  {Bullettino  dell' Agricol- 
a,  1876);  e  Notizie  sulla  Doryphora  de- 
lineata, comunicazione  del  socio  Antonio 
la  aliar  Società  Entomologica  in  Firenze  ed 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  nella 
»MuU  5  agosto  1877  »  (nel  Bullettino  della 
Società  Entomologica,  negli  Atti  della  So- 
cietà Italiana  di  Scienze  Naturali,  e    nel 
BulUtUno  dell'Agricoltura,  1877). 

Villa  (Carlo),  scrittore  piemontese, nac- 
que a  Pecette  di  Valenza;  dopo  essersi  ad- 
dottorato in  Lettere  nella  Regia  Università  di 
Torino,  fu  successivamente  professore  di  Sto- 
na e  Geografia  nei  Licei  di  Potenza,  Slniga- 
ptia  e  Ivrea  Da  Ivrea  fu  promosso  al  Liceo 
Balbo  in  Casale,  dove  trovasi  ora.  Il  Villa 
pabblicò  un  dotto  lavoro  sopra  «  Mario  Pa- 
]b^no  »  (Potenza,  1866),  una  commemora- 
n'one  molto  affettuosa  ed  elegante  sopra 
«  Tommaso  Valperga  di  Caluso  »  (Ivrea,  1868), 
e  UQ  pregevole  discorso  sopra  «  Carlo  Denina 
eia  sua  Storia  delle  Rivoluzioni  italiane» 
livrea.  1874). 

VUlaal  (Ferdinando),  scrittore  meri- 
dionale, nacque  in  Foggia  nel  dì  27  febbraio 
dell'anno  1822.  Laureato  in  utroque  jure  nel 
^  settembre  1842  presso  la  Università  di 
Napoli,  esercitò  la  professione  di  avvocato 
arile  e  penale  con  ottimo  successo  presso  il 
Tribunale  civile  e  la  Corte  criminale  di  Lu- 

iHiUmarM  Biograficg. 


cerna  dal  1846  al  1862.  Sostenne  pure  la 
cattedra  di  Diritto  penale  presso  il   Collegio 
degli  Scolopi  di  Foggia.  Presentemente,  dal- 
l'anno 1876  egli  è  Consigliere  di  Corte  di  ap- 
pello e  Presidente  della  Corte  di  assise  di 
Aquila.  Le  pregevoli  opere  da  lui  pubblicate 
sono  le  seguenti:  «   Saggio  di  Vocabolario 
famigliare  »  (Napoli,  1841);  a  Della  Genesi 
del  dritto   di  punire  »  (Salerno,  1365).   Di 
quest'opera  si  leggono  giudizi  assai  lusinghieri 
per  l'autore,  di  P.  Ellero,  del  Tommaseo  e 
del  Mittermayer,  espressi  in  tre  lettere,  che 
trovansi  stampate  innanzi  all'opera  istessa: 
a  11  Suicidio  innanzi  alla  ragione  del  diritto  » 
(Trani,  1865);  «  Schizzi  sulla  vita  del  P.  An- 
drea Villani  »  (Salerno,  1867);  a  I  Promessi 
Sposi  »  dramma  (Lanciano,   1869);  a  Prin- 
cipii  di  Ontologia  »  (Salerno,  1870);  e  Prin- 
cipii  di  Filosofia  »  (Ivi,  1872);  «  Il  senno 
antico  e  il  pensiero  moderno  »  (Ivi,  1H74); 
e  Messer  Petronio,  »  leggenda  (Ivi,  1874); 
«  La  Nuova  Arpi,  o  Storia  di  Foggia  >  (Ivi, 
1876);  e  Al  Consesso  de* Giurati,  »  discorso 
(Aquila,  1877);  «  Evidenza  e  Scetticismo,  » 
prolusione  (Ivi,  1877);  t  La  teorica  dell' in- 
tuito, ovvero  del  principiò  di  casualità  fon- 
damentale di  tutta  la  Filosofia  »  (Ivi,  1878). 
Villa  Pemioe  (Angelo),  economista  e 
uomo  polìtico,  nacque  a  Milano  il  16  novem- 
bre 1827.  Si  addottorò  in  legge  all'Università 
di  Pavia,  ed  era  ancora  studente,  quando  volle 
ascriversi  alla  Milizia  mobile  del  1848»  nella 
quale  si  guadagnò  presto  il  grado  di  capitano. 
D'ingegno  svegliato  e  operoso  sostenne  va- 
ni ufiicii  pubblici ,  a  cui  io  chiamava  la  fidu- 
cia dei  suoi  concittadini.  É  dal  1852  consi- 
gliere comunale  di  Milano,  e  fu  anche  per 
qualche  tempo  assessore,  deputato   provin- 
ciale ;  consigliere  e ,  per  dieci  anni ,  presi- 
dente della  Camera  di  Commercio  ;  venne  poi 
nominato  commissario  speciale  dal  Governo 
all'Esposizione  di   Londra  (1862);  delegato 
governativo  alla  visita  dell'  Istmo  di  Suez ,  e 
finalmente  eletto  deputato  al  Parlamento  dal 
Collegio  di  Lecco  dal  1867  al  1876.   Come 
deputato  ha  preso   parte   attivissima  ai   pili 
difficili  progetti  di   legge,  e   come  relatore 
contribuì  efficacemente  all'approvazione  dei 
medesimi.  Notiamo  fra  le  varie  sue  relazioni 
quella  per  la  e  Riscossione  delle  imposte  di- 
rette »  (1868,  1870-71)  ;  per  la  «  Tariffa  con- 
solare;  »  per  la  «  Tassa  sui  tessuti  e  sul  dazio 
del  caffè;  >  pr'r  il  «Traffico  dei  titoli  di  bor- 
sa »  (1873-74);  per  la  «  Convenzione  moneta- 
ria» (1875);  per  il  «  Riscatto  delle  Ferrovie 
Romane  »  (1875)  e  per  la  «  Legge  sul  Nota- 
riato »  (1875).  Come  scrittore  e  cultore  di 
cose  economiche  sono  pregiati  i  seguenti  suoi 
lavori:  a  L'industria  del  rame  »  (Torino,  1864); 
e  I  lavori  per  il  taglio  dell'  Istmo  di  Suez  » 
(^Milano,  1865);  cStudii  di  Diritto  pubblico  e 
ai  Economia  politica  »  (Milano,  1866)  ;  a  Pas- 
saggio di  una  ferrovia  per  le  Alpi»  (1861); 
€  Esame  di  alcuni  appunti  al  progetto  di  legge 
sull'esazione  dell* imposte  dirette»  (1869); 
«  La  riforma  elettorale  »  (1877)  ;  «  I  bilanci  o. 
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lo  stato  finanziario  del  Regno  d  (1878)  ;  1 1 
inagaxzini  generali  t>  (1879).  L'onorevole  Villa 
Pernice  nella  larghezza  dei  mezzi  di  fortuna 
di  cui  dispone ,  ha  trovato  sempre  continuo 
eccitamento  a  dare  opera  sollecita  a  varie  im- 
prese industriali  d' onore  e  di  profitto  al  pae- 
se, specie  a  quella  metallurgica,  poiché  egli  pos- 
siede nlciine  miniere  di  rame  su  quel  di  Lecco. 
Vlllarl  (Emilio),  fisico  e  chimico  na- 
poletano ,   fratello   del    professor  Pasquale , 
nacque  in  Napoli  di  Matteo  e  di  Luisa  Rug- 
giero il  25  settembre  1836,  ed  ivi  compì  gli 
studii  elementari  e  liceali.  Studiò  medicina  e 
matematica  nell'Università  di  Pisa,  e  nel  1860 
fu  nominato  professore  di  fisica  nel  Collegio 
medico-chirurgico.  Nei  1861  fu  nominato  pro- 
fessore di  fisica  e  chimica  nel  Liceo  di  Pisa, 
onde  nel  1864  si  condusse  a  Berlino  a  fine  di 
perfezionarvisi  negli  studii  scientifici,  special- 
mente sotto  la  disciplina  del  compianto  pro- 
fessor Gustavo  Magnus   che   lo  accolse  con 
grande  amorevolezza.  Di  ritorno  nel  1865  fu 
nominato  professore  nel  Liceo  di  Firenze  ; 
nel  1867  passò,   per  concorso,    air  Istituto 
Tecnico  della  stessa  città,  nel  1871,  previo 
un   altro  concorso,   professore  ordinario  di 
fisica  air  Università  di  Bologna,  ove  egli  in- 
segna tuttora.  Facciamo  qui  seguire  V  elenco 
delle  sue  pubblicazioni:   «  Ueber  die  Aende- 
rungen  vvrelche  in  magnetischen  slàben  das 
Ziehen  hervorbringt  so  wie  das  Hindurch- 
leiten    eines'gaKanischen   stromes    »    (negli 
Annali  del  Poggendorf,  del  1865);    «  intor- 
no ad  alcuni  fatli  singolari  di  elettro-magne- 
tismo ed  air  ipotesi  di  Weber  suir  elettro- 
calamite »   {Nuovo  Cimento,  Pisa,   1866); 
<t   Ricerche    sperimentali  intorno  ad  alcune 
proprietà  fisiche  del  legno  tagliato  parallela- 
mente e  perpendicolarmente  alle  sue  fibre  » 
(R.  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  mate* 
maliche  di  Napoli,  1867);   «  Intorno  al  ma- 
gnetismo traversale  del  ferro  e  dell*  acciaio  » 
(Nuovo  Cimento,  Pisa,   1868);   «  Influenza 
della  magnetiztazione  sulla  conducibilità  elet- 
trica  del  ferro  e  dell'  acciaio  »  {Rendiconto 
del  R,  Istituto  Lombardo,  1868);  e  Intorno 
ad  un  libro  del  prof.   Schiaparelli  sul  clima 
di  Vigevano  »  {Nuovo  Cimento,  1868);  «  Nuo- 
ve ricerche  sulle  correnti  indotte  fra  il  ferro 
ed  altri  metalli  ì>  {Rendiconto  del  R.  Istituto 
Lombardo,  1869);  ce  Studii  acustici  sulle  fiam- 
me »  {Nuovo  Cimento,  1869);    a  Sulla  ela- 
sticità del  Gaoutchouc  »  (Ivi,  1869);  a  Sul 
calorico  sviluppato  nel   Gaoutchouc  per   ef- 
fetto della  trazione  ]>  (Rendiconto  del  R. .Isti- 
tuto Lombardo,   1869);  «  Ricerche  sul    li- 
mite della  percezione  dei  suoni  in  riguardo 
alla  loro  durata  di   Villari    e   Marangoni  » 
{Nuovo  Cimento y  Pisa,  1869);  «  Sulla  forza 
elettro-motrice    del    Palladio    nelle    pile    a 
gas  »  {Rendiconto  del  R.  Istituto  Lombardo, 
1869);  a  Sul  tempo  che  impiega  il  Flint  a  ma- 
gnetizzarsi,  smagnetizzarsi   e  far  ruotare  ti 
piano  di  polarizzazione  »  (Ivi,  1870);  «  No- 
tizie sulla  rr>sistenza  elettrica  dei  gassi  com- 
pressi e  sulle  modificazioni  spettroscopiche 


che  soffre  la  scintilla  che  li  attraversa  »  {hf* 

diconto  del  R.   Istituto   Lombardo,   ÌS?^ 

K  Studii  di  alcuni  fenomeni  di  induzione  r^ 

trodinamica  »  (Ivi,  1870);  «  Sui  fenooiem  t 

si  manifestano  quando  la  corrente  elettrici  i 

stabilisce  nel  ferro «d  in  altri  metalli  »  (Nwm 

Cimento,  1871);  e  Sulla  composizione  otrJ 

dei  movimenti  vibratori  di  due  o   più  ceni 

oscillanti  in  piani  paralleli  od  ortogonali 

(Accademia  delle  Scienze  del  M.  Istituto  i 

Bologna,   1872);    t  Ricerche  sulle  corrrà 

interrotte  ed  investite  studiate  sui  loro  e^À 

termici  ed  elettro-dinamici  »  (^uot?o  Cima 

io,  1874);  t  Sulla  diversa  tensione  delie  coi 

renti  elettriche  indotte  fra  circuiti  intier^inenl 

di  roccie  od  in  parie  di  ferro   »   {Aceadefat 

delle  Scienze  del   R.   Istituto    di  Boi 

1874);  «Suir  influsso  del  mercurio  per  tu 

di  vetro  di  piccolo  diametro  »    (Ivi,  l^ò, 

«  Sul  potere  emissivo  e  sulla  diversa  nato 

del  calorico  emesso  da  diverse    sostanza 

scaldate  a  lOO'*  »  (Ivi,  1878);  «  Studii  sai  e 

lorico  svolto  dalla  scintilla  elettrica  esplodere 

in  vari  gas  »  {Nuovo  Cimento,  1879);  «  li 

torno  alle  leggi  termiche  e  galvanometncè 

che  governano  la  formazione   defila  sdntilt 

elettrica  nei  gassi  »  I*  Memoria   {Aecadema 

delle  Scienze  del  R.   Istituto   di  Bologne 

1879)  ;  f  Ricerche  sulle  leggi  termiche  e  m 

vanometriche  delle   scintille  elettriche  pr. 

dotte  dalle  scariche  complete,    incomplete  < 

parziali     dei    condensatori    »    li*    Memon 

(R.  Accademia  dei  Lincei,  Roma,  ItfTf*) 

«  Intorno  alla  totale  quantità  di  calorico  svoli 

dalle  scintille  elettriche  generate  dalla  a^ 

rica  di  un  condensatore  ;  ed  osservazioni  ^ 

calore  svolto  dai  fili  metallici  percorsi  «iiU 

scariche  medesime  i  i Rendiconto  dell'Acca 

demia  delle  Scienze  del  R,  Istituto  di  Bel» 

gna,  1879);   «  Nota   sulle   leggi  termiche 

galvanometriche  della  scintilla  d*  induzione 

(Ivi,  1879);  «  Sulle  leggi  termiche  e  galvani 

metriche  delle  scintille  delle  scariche  d'indo 

zione  •  III»  Memoria  (Ivi ,  1880)  ;  «  Osse 

zioni  sulla  variazione  della  temperatura 

corpo  umano  prodotta  dal  movimento  »  (l 

1880);  «  Sui  fenomeni  termici  e  luminosi 

si  manifestano  nelle  bottiglie  di  Leida  al  dk 

mento  della  loro  scarica  >   {Rendiconto  à 

R,  Istituto  Lombardo,  1880). 

Villari  (Pasquale),  storico,  pedagogi^ 
uomo  politico  ed  economista  napoletano,  di 
putato  di  Arezzo  al  Parlamento  Naziooaif 
socio  corrispondente  de'  Lincei,  membro  ài 
Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istrutione 
professore  di  Storia  moderna  neir  Istituto  d 
Studi  Superiori  di  Firenze,  preside  delia  Fi 
colta  di  filosofia  e  filologia  dell'  Istituto  m 
desimo,  nacque  in  Napoli  nell* ottobre  de^ 
r  anno  1 827.  Lo  istruì  nelle  lettere  il  Rodin'i 
nella  fisica  il  Palmieri,  nella  matematica  u 
De  Angelis.  Dopo  aver  passato  alcun  ietaw 
nella  scuola  di  Basilio  Puoti,  entrò  nello  sto 
dio  del  De  Sanctis,  ove  conobbe  pure  m 
giovine  Luigi  La  Vista,  alla  fama  dei  qu.»lj 
provvide  poi  egregiamente  il  Villari  6Us»o 


VIL 


—  1043- 


VIL 


bucandone,  con  molta  pietà,  gli  scritti 
»o  il  Le  Monnier,  accompac^nati  da  una 
la  e  sirapatica  prefazione  biograGca.*  11 
no  suo  scritto,  che  fu  stampato  per  cura 
La  Vista ,  risale  ali*  anno  1847 ,  e  riguarda 
quadro  di  quel  Domenico  Morelli,  che  più 
li  dovea  diventargli  cognato  e  riuscire  il 
mo  pittore  di  Napoli.  Sfuggito,  dopo  la 
taurazione  del  dispotismo  borbonico  nel 
9,  alla  persecuzione  che  colpiva  quanti 
vano  presa  alcuna  parte  un  po'  viva  ai  ri- 
amenti  napoletani,  e  rifugiatosi  a  vivere, 
mille  privazioni ,  col  resticciuolo  del  pa- 
nonio  domestico,  in  Firenze,  egli  dovea 
quest*  ultima  città  trovar  conforto  nel  si- 
zio  di  minute  e  diligenti  investigazioni 
riche,  che  rivolse,  per  molti  anni,  ad  un 
na  solo,  per  andarne  a  fondo.  Non  fu  impa: 
nte  di  pubblicare;  ma  intese ,  col  suo  primo 
ro,  a  produrre  un  effetto  durevole.  Cosi 
spiega  come  il  primo  lavoro  serio  del  Villa- 


t,  il  primo  volume  della  <  Storia  di  Girolamo 
ivonarola  e  de*  suoi  tempi  »  uscito  nel  1859 
il  secondo  si  pubblicò  nel  1861),  sìa  subito  ap- 
*rso  classico,  e  abbia,  ad  un  tratto,  assicurata 
■  fama  di  lui  tra  gli  storici,  una  cattedra  di 
^rìa  moderna  a  lui  stesso  nell*  Università 
S  Pisa,  ed  il  libro  stesso  che  ebbe  traduzioni 
fincesi,  tedesche,  inglesi,  sia  parso  degno 
i  venir  riscontrato  coi  migliori  che  possiede 
utal  genere  l'Inghilterra,  che,  col  Gibbon, 
jl  Roscoe,  col  Robertson,  col  Grote,  col 
Mcaulay  (che  il  Villari  studiò  forse  e  ricorda 
f™  degh  altri),  si  è  mostrata  da  un  secolo  in 
N  grande  maestra  nell'arte  di  scrivere  le 
l^ie.  Il  Villari,  nella  sua  prefazione,  rende 
Polizia  a' suoi  predecessori,  ma  ne  fa  pure 
Ntizia;  acquistando  una  profonda  erudi- 
^^  nella  storia  fiorentina,  egli  avea  pure 
JJyca»o  l'ingegno  suo  alla  critica,  cosicché 
gJ^J^pparvft  ad  un  tratto  narratore  informa- 
vamo e  giudice  temperato;  oltre  di  questo 


la  maggior  parte  dell'opera  parve  ed  é  scritta 
veramente  con  vigóre  artistico.  Il  Villari  non 
è  scrittore  né  elegante,  né  sempre  corretto, 
né  ricco;  e  la  povertà  del  suo  dizionario  è 
cagione  che  il  suo  stile  riesca  talora  alquanto 
monotono  e  scolorito.  Ma,  dov'egli  reca  una 
idea  originale,  dov'egli  spiega  un  affetto  no- 
bile, lo  stile  di  lui  s'alza  naturalrnente,  ed 
acquista  un  ealor  naturale,  simpatioo  che  af- 
fascina e  trasporta.  Alieno  dalle  forme  vane, 
il  Villari  preferisce  non  vestire  le  sue  idee  a 
mandarle  fuori  col  belletto;  egli  sacrifica  per- 
ciò le  grazie  all'  evidenza,  quando  teme  che 
il  soverchio  della  parola  possa  togliere  chia- 
rezza a  ciò  ch'egli  si  è  proposto  di  dire.  Non 
potendo  egli  dunque  sempre  governare  la  sua 
eloquenza  com'  è  sicuro  di  poter  governare  i 
proprii  affetti  e  pensièri,  lascia  questi  e  quelli 
più  tosto  camminare  pedestri  in  abito  succinto 
e  borghese,  atizicbè  permettere  che  prendano 
aspetto  d'alcuna  caricatura  grottesca.  Scri- 
vendo i  due  volumi  della  e  Storia  del  Savo- 
narola ]>  egli  fu  tuttavia  più  volte  eloquentis- 
simo,  poiché  egli  avea  tanta  padronanza  dei 
fatti  che  riguardavano  il  suo  eroe ,  eh'  ei  se  lo 
vedeva  vivo  innanzi  e  parlante,  e  come  se  lo 
vedeva  egli  stesso,  lo  rappresentava  altrui. 
Parecchi  de'  pregi  che  s' ammirano  nel  Savo- 
narola, si  ritroveranno  nella  monografia  su 
e  Niccolò  Machiavelli  »  della  quale  il  Villari 
pubblicò  il  primo  volume,  ed  ha  molto  avan- 
zata la  stampa  del  secondo ,  salvo  il  minor  ca- 
lore che  può  derivare  in  parto  dalla  diversa 
età  dello  scrittore,  in  parte  dal  soggetto  forse 
meno  simpatico.  Il  racconto  procede  più  tran- 
quillo, e  si  alza  meno ,  ma  non  mancano, ol- 
tre la  compiuta  conoscenza  del  soggetto ,  le  os- 
servazioni profonde  ed  originali  del   nuovo 
biografo  del  Machiavelli;  il  primo  volume  è 
preceduto  da  una  larga  e  dotta  introduzione 
mtorno  al  Rinascimento,  in  mezzo  al  quale  il 
Villari  volle  che  campeggiasse  la  figura  del 
Machiavelli ,  per  dar  maggior  luce  alla  figura 
del  Segretario  Fiorentino,  e  con  essa  spiegare 
pure   un   po'  meglio  que'  tempi  confusi.   Il 
Villari  appartiene,  come  storico  e  come  cri- 
tico a  quella  scuola  positivista ,  che  intende 
a  spiegare  molte  azioni  con  l'ambiente  storico 
e  col  riscontro  di  fatti  analoghi  che  le  giustifi- 
chino. Il  metodo  ha  i  suoi  pericoli  ;  e  talora 
r  aneddoto  isolato  piglia  proporzione  ne'  suoi 
scritti  d'un  avvenimento  storico,  del  quale  l'au- 
tore si  esagera  la  importanza  e  le  conseguenze. 
Un  simile  difetto  fu  pure  rimproverato  alle 
sue  belle  e  patriottiche  «  Lettere  Meridionali  • 
le  quali,  descrivendo  con  molta  vivezza  la 
miseria  delle  popolazioni  del  mezzogiorno, 
sembrano  talora  da  fatti  troppo  particolari 
cavar  conseguenze  troppo  generali.  Ma  ognuno 
vede  pure  quanto  effetto  può  il  Villari  rica- 
vare ne'  suoi  scritti  dall'  arte,  con  la  quale  egli 
sa  trasformare  in  generale  il  particolare;  se 
anche  l' esempio  è  troppo  spesso  singolare  e 
minuto ,  lo  studio  continuo  del  critico  per  con- 
fortare d'un  esempio  il  suo  ragionamento 
gli  accresce  non  poca  efficacia.  Egli  ebbe  in 
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Italia  un  momento  dì  popolarità  straordinaria, 
del  quale  pur  troppo!  non  seppe  approfittar 
punto.  S' era  neil'  anno  1866.  L*  Italia  si  sen- 
tiva addolorata  sotto  il  peso  delle  sue  scon- 
fìtte, ma  più  ancora  avvilita  sotto  il  peso 
della  sua  mediocrità.  Il  Villari  comprese  al- 
lora mirabilmente  il  bisogno  della  nazione, 
ed  osò,  nel  suo  celebre  opuscolo,  inserito  da 
prima  nel  Politecnico,  e  poi  stampato  sepa- 
ratamente a  parecchie  migliaia  di  esemplari , 
intitolato:  e  Di  chi  è  la  colpa?  »  chiamare  in 
colpa  la  nazione  tutta  e  invitarla  con  forte  e 
virile  linguaggio  a  mutare  indirizzo.  Se  non 
lo  ha  mutato,  noi  possiamo  ancora  doman- 
darci: Di  chi  è  la  colpa?  Al  che  pur  troppo 
è  pronta  ancora  la  risposta.  La  colpa  è  di 
tutti ,  e  del  Villari  prima  degli  altri ,  del  Vil- 
lari che  poteva  in  que'  giorni  porsi  a  capo  di 
un  nuovo  indirizzo  nazionale  e  non  volle,  del 
Villari  e  de*  cittadini  italiani  più  generosi  e 
più  valenti  che,  invece  di  gettare  tutta  la  loro 
energia,  con  uno  scopo  ben  determinato,  nella 
vita  pubblica,  si  ritrassero,  si  concentrarono 
in  sé,  appagandosi,  al  più,  di  scuotere  me- 
stamente il  capo  dicendo  che  le  cose  in  Italia 
non  vanno  punto  bene.  Se  il  Villari  avesse 
allora  osato,  se  egli  volesse  osare  anche  oggi , 
oggi  che  siamo  più  che  mai  senza  bussola, 
che  il  paese  è  stanco  di  sterili  agitazioni  po- 
litiche, che  vuol  risorgere  a  nuova  prosperità 
economica ,  a  nuova  grandezza  morale ,  egli 
troverebbe,    anche    fuori    del    Parlamento, 
molti  seguaci  disposti  a  secondarlo.  Ma ,  per 
ciò  è  necessario  che  il  Villari  mostri  maggior 
fiducia  in  sé  stesso,  sia  meno  lento  nel  pren- 
der partito   e  neir  eseguirlo ,    si  preoccupi 
meno  di  quello  che  diranno  i  suoi  avversarii, 
di  quello  che  possa  accadere  a  lui  stesso, 
derivi  coraggio  dalla  giustizia  della  causa  che 
egli  rappresenta  e  la  sostenga  gagliardamente 
e  generosamente  sino  al  fìne,  mettendo  ma- 
gnanimamente nelle  cose  grandi  Quella  stessa 
ostinazione  eh'  egli  mette  talora  nelle  pose  di 
minore  importanza,  finché  riesca  allo  scopo 
eh*  egli  s*  é  proposto.  Egli  é  uomo  di  troppo 
buon  senso  da  commettere  facilmente   im- 
prudenze; ma,   se  pur  gli  avvenisse  alcuna 
volta  d*  errare,  è  dannoso  interromper  Topera 
per  arrestarsi  a  deplorare  Terrore.  Egli  ha 
il  passo  molto  sicuro;  ma  talora  perde  un 
tempo  prezioso  a  considerare  se  il  terreno  in 
cui  egli  mette  il  piede  non  presenti  alcun  pe- 
ricolo; e  cosi,  s*ei  va  diritto,  procede  con 
una  lentezza  che,  oltre  ali* essere  contraria 
allo  slancio  naturale  del  suo  carattere,  gli 
toglie  il  modo  di  fare  negli  anni  ancora  ma- 
turi e  gagliardi  della  vita  quelle  opere  che  é 
lecito  aspettarsi  da  un  uomo  cosi  lelicemente 
dotato  della  facoltà  di  appassionarsi  e  di  go- 
vernare le  proprie  passioni.  Il  Villari  vuole 
certamente  il  bene;  io  prevede,  lo  prepara; 
ma  più  forse  talora  con  lo  studio  d'impe- 
dire  una  sconfitta  che   con   la  necessaria, 
viva ,    operosa  impazienza    d*  assicurarsi    il 
trionfo.  Di  maniera  che  egli,  dopo  aver  dato 
0  dando  pur  sempre  proo^es^s»  larghissima^  4i 


sé ,  si  vede  spesso ,  pur  troppo  !  costretto 
contentarsi  di  mediocri  risultati  ;  al  cor' 
gui mento  de'  quali  non  era  punto  neces« 
lottar  tanto,  né  sciupare  tant*  arte  e  taoto 
gegno.  Il  critico  talora  guasta  an  poco  fiMi 
pubblico;    il   timore   di  perdere    gli  togi 
alcuna   volta   la   forza  di   vincere,  quai 
ei  lo  potrebbe  agevolmente,  se,  con 
gior  fiducia  in  sé  stesso  e  nel  concorso  d 
uomini  che  hanno  comuni  con  lui  opioiui 
e   simpatie ,   egli   muovesse   più   risoluto 
con  impeto  più  franco  alla  mèta.   Come  n 
1866  col  suo  opuscolo  «  Di  chi  è  la  colpa? 
cosi  negli  anni  1874-75-76,  co' suoi  scrii 
relativi  alla  questione  sociale  in  Italia  pan- 
voler  destare  in  Italia  un  nobile  incendio;  e 
poi,  invece  di  proseguire  animoso,  si  raifredi 
egli  stesso ,  e  non  raccolse  quasi  alcun  vai 
taggio  di  que*  primi  moti  fecondi.  Ora  egli 
ritornato  in  Parlamento;   speriamo  che  o< 
sia  invano ,   e   eh'  egli   riesca   a  persaad 
molti  che,  come  egli  ha  ingegno,  destrezza 
dottrina,  ha  pure  tutto  il  coraggio  e  tati 
r  energia  che  occorre  ad  ordinare  e  tener  di< 
sciplinato  un  nuovo  partito  nazionale, 
nuova  giovine  Italia  laboriosa,  volente  e 
dente  che  versi  tutto  il  suo  entusiasmo 
opere  gagliarde.  Il  Villari  non  troppo  reocbi 
e  Qon  troppo  giovine,  può ,  per  la  sai  eU  t 
per  la  sua  autorità,  servire  di  prezioso  aneflo 
fra  i  vecchi  deputati  che  sono  scontenti  deili 
stato  presente  delle  cose,  e  pur  non  voglioo^ 
ritornare  al  passato   ed   i   giovani  depotiti 
impazienti  di  provare  le  loro  forze.  S(>emao 
pel  nostro  paese  che,  com'egli  può,  osi  volert 
e  metta  in  opera  tutto  il  suo  sapere ,  lutti  là 
sua  destrezza,  tutta  la  sua  esperienza  e  tutta  ii 
volontà,  di  cui  può  esser  capace,  per  costiti 
re  in  Italia  un  nuovo  partito  d' azione  acbiel- 
tamente  monarchico,  li  Villari  pubblicò  pon 
parecchi  pregevoli  <  Saggi  critici  i  ;  una  sfr 
rie  di  «  Lettere  inedite  »  del  Sismondi;  i  •  Di; 
spacci  di  Antonio  Giustinian  ambasciatore  tu 
Venezia  a  Roma  sotto  i  papi  Alessandro  VIj 
Giulio  II  »  scritti  varii  relativi  alla  pobbliet 
istruzione ,  specialmente  una  notevole  mono 
grafia  sopra  l' istruzione  pubblica  in  Ingbi^ 
terra  e  in  Scozia ,  ove  si  recò  in  occasione  cm 
egli  andò  nel  1862  come  giurato  per  la  sezioM 
italiana  all'  Esposizione  di  Londra.  11  ViM 
sposò  da  alcuni  anni  un'amabile,  coltissimi 
ed  intelligente  signora  inglese  Linda  Vìhìtej 
vedova  Hazini,  la  quale  é  essa  stessa  autnej 
di  pregiate  novelle ,  di  libri  per  la  gioventù  i 
di  simpatici  articoli  e  corrispondenze  ne'gifl^ 
nali  inglesi,   specialmente  neW  Examiner  * 
neir  Academy.   Il  Villari  ebbe  da  essa  o 
figlio,  cui  pose  nome  Luigi,  in  onore  del 

£ropria  madre  Luigia  e  de'  suoi  amici  Lui 
,a  Vista  e  Luigi  Settembrini. 

Villari  (Raffaele),  scrittore  siciliano, 
nativo  di  San  Filippo,  villaggio  presso  Messina, 
pubblicò  parecchie  raccolte  di  liriche,  fra  k 

Juali  notevole  quella  intitolata  cScuoUe^it^' 
Messina,  1874). 

ViU«B|efil^t  (Giov^mii  Ip(K)li(P  AunU' 
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3  De  Lannay  di),  giornalista  francese,  nato 
Rouen  il  22  aprile  1810.  Nel  1840,  fondò  il 
ornale  di  mode  La  Silphide;  quindi  scrisse 
cronaca  delle  mode  alla  Presse.  Dal  1848  in 
la  fondò  parecchi  giornali  :  Le  Lampion,  Le 
ouche  de  fer.  La  ChroHique  de  Paris,  Le 
garo,  la  Gazette  de  Paris,  Le  Grand  Jour^ 
il,  trasformato  poi  nel  Paris- Magazine, 
Autographe,  la  Gazette  des  Abonnés,  sup- 
eroento  ael  Figaro  e  déìV Événement  (1865). 
ornai ista  d* opposizione  fin  presso  la  caduta 
iirimpero,  caduto  Timpero,  si  fece  campione 
ti  legittimismo;  ebbe  molti  duelli;  nel  1872 
T  un  articolo  contro  il  Trochu  fu  condan- 
ito  a  un  mese  di  prigione  e  tremila  lire  di 
ulta.  Prese  spesso  pseudonimi,  come  Jean, 
ierre  et  Jean,  ec.  È  un  giornalista  che  ama 
chiasso  air  americana,  e  con  questo  chiasso 
ce  fortuna.  Nel  1874  apparvero  in  quattro 
itami  ì  suoi  e  Mémoires  d*un  journaliste.  > 

Vlmeroatl  (conte  Guido) ,  scrittore  ve- 
!to,  nacque  dal  conte  Emilio  e  dalla  contessa 
ugusta  Pullè  in  Venezia  il  18  ottobre  1847. 
migrata  la  famìglia  in  Piemonte,  fece  tutti 
i  studii  a  Torino^  nel!' Istituto  Tecnico,  nel- 
Univei*sità  e  nella  scuola  d'  applicazione  de- 
i  ingegneri  in  quella,  città.  Nel  1869  stabi- 
osi  in  Firenze  pubblicò  molti  articoli  di 
ienza  e  di  tecnologia  nel  Giornale  delle  Arti 
delle  Industrie,  nella  Scienza  pratica ,  nella 
amiglia,  nel  peiiodico  Istruzione  e  Civiltà, 
itla  Rivista  Europea  ec.  Nel  1869  ìncoroin- 
ò  la  pubblicazione ,  non  mai  interrotta  e  che 
ittora  continua^  di  una  Rivista  Scienti fico- 
idustricUe,  nella  quale  ebbe  ed  ha  per  colla- 
»ratori  ì  più  valenti  scienziati  d*  Italia.  In 
tto  di  scienze  pure  e  applicate  è  la  pubblica- 
ooe  più  diffusa  che  esista  in  Italia,  e  che  più 
ì  conosciuta  ed  apprezzata  all'  estero.  Pub- 
ico diversi  lavori  originali ,  fra  i  ^uali  sono 
I  notarsi  :  e  L' equivalente  meccanico  del  ca- 
re con  un  saggip  di  storia  della  termo-dina- 
ica;  Intorno  alla  prima  idea  delle  caldaie 
ibolarì;  Sulla  posizione  del  centro  di  gravità 
pgli  insetti  e  sul  modo  di  determinarlo  ;  Il 
pterìale  scientifico  e  da  insegnamento  alla 
q>08izione  Universale  di  Parigi  nel  1878;  In- 
no al  Cronotachigrafo  Ferrerò;  Industrie  ed 
pplicazioni  scientifiche  » ,  rassegne  annuali 
tratte  dall*  e  Annuario  »  del  Treves  di  Mi- 
ao. SI  deve  a  lui  la  istituzione  in  Firenze  di 
la  società  che  si  occupa  della  preparazione 
i\  materiale  scientifico  per  l*  insegnamento, 
il  quale,  prima  ^  era  spesso  necessario  ricor- 
ire  air  estero.  Óra  è  professore  di  Matema- 
sa  nella  scuola  tecnica  Leon  Battista  Alberti 
I  Firenze ,  e  di  Tecnologia  nella  Scuola 
immerciale  di  Firenze. 

Vlmeroatl  Sozzi  (conte  Paolo),  ve- 
)rando  archeologo  ed  erudito  lombardo, 
tcque  a  Milano  il  3  marzo  1801  d' antica  e 
lustre  famiglia  bergamasca,  il  più  titolato, 
Scorato  e  laureato  cittadino  di  Bergamo, 
residente  emerito  del  Patrio  Ateneo  e  della 
odetà  storica  bergamasca.  Fece  munifico 
Otto  alla  città  di  Bergamo  di  una  pregevole 


e  ricca  raccolta  di  oggetti  archeologici,   di 
manoscritti,  fra  i  quali  parecchi  suoi,  e  delle 
seguenti   proprie  opere  a  stampa:    «  Breve 
quadro  descrittivo  della  nascente  Raccolta- 
Sozzi  in  Bergamo  »  (1840);  <r  Sovra  alcuni 
monumenti  esistenti  in  Ruma  alla  memoria 
dMllustri  bergamaschi  »  (18iO);    «  Sovra  al* 
cuni  vasi  e  lucerne  fittili,   un  vetro  ed  un 
bronzo  tratti  da  vetustissime  arche  sepolcrali 
presso  Lovere  »  (1841);  €  Sulta  moneta  della 
città  di  Bergamo  nel  secolo  XUl,  dissertazione 
storico-critica  »  (1842);  «  Su  vari i  argomenti 
relativi  a  Torquato  Tasso  »  (1844);  t  Cenni 
sulle  Beldmniti  d*Entratico b  (Bergamo,  1844); 
t  Sulla  danza  macabra  in  elusone  »  (articolo 
ne' due  giornali  di  Bergamo  11  e  25  settembre 
1846)  ;  «  Sul  trasporto  degli  affreschi  del  ce- 
lebre pittore  bei^amense  G.  B.  Castello  da 
Gorlago  a  Bergamo  »  (1866);  a  Rinnovamenti 
Numismatico-Archeologici  Suardi  e  Volpi  » 
(neW  Investigatore  dei  1866);  «  Catalogo  del 
dono  Sozzi  alla  città  di  Bergamo  »  (1869); 
«  Bergamo  grata  ai  suoi  Bene  Reggenti  •  (1871) 
«Illustrazione  della  raccolta  prestorica  de  poca 
della  pietra  testé  aggiunta  al  proprio  Museo 
dal  conte  Paolo   Vimercati  Sozzi  »   (1875); 
€  Parole  d' inaugurazione  dell*  anno  Accade- 
mico  1875-76   deir  Ateneo   di   Bergamo   » 
(les77)  ;  «  Illustrazione  d*  antichi  Calici  del 
Cenobio  Benedettino  di  San  Paolo  d'Argon, 
provincia  di  Bergamo  »  (1877);  a  La  figulina 
iconografica  ed  'epigrafica  nella  sua  fase  di 
studii  investigatori  del  significato  de*  molte- 
plici suoi  bolli  »  (1877);  e  Parole  d'inaugu- 
razione e  chiusura  dell  anno  accademico  nel- 
r  Ateneo  di  Bergamo  con  notizie  illustrative 
d'  una  lapide  araba  e  d*  un  epitaffio  cinese 
letto  il  5  maggio  1878  »  (1879)  ;  e  Disserta- 
zione sui  Nummi  popolari  cartacei  italiani  > 
(1879);  €  Appendice  alla  medesima  »  (1880). 

Vlnolguerra  (Luigi),  scrittore  abruz- 
zese, nacque  nei  1811  in  Ci  vitella  del  Tronto. 
É  assai  dotto  in  greco  ed  in  latino;  pubblicò 
in  greco  varie  poesie  ed  una  interpretazione 
di  un  passo  difficile  di  Tucidide.  Nel  1878 
stampò  un  poemetto  latino  «  Ad  regem  Italiae 
Victorium  Emmanuelem.  »  Questo  carme  fu 
tradotto  e  commentato  da  Vito  Tonti.  L' auto- 
re canta  la  epopea  del  risorgimento  italiano , 
il  cui  protagonista  è  Vittorio:  il  giovane  tra- 
duttore per  chiarire  alquanti  luoghi  e  sen- 
tenze, e  le  allusioni  e  le  reminiscenze,  appose 
nella  traduzione  copiose  note  storico-filologi- 
che. Il  Vinciguerra  fin  dal  1837  insegna  lettere 
latine  e  greche;  nell'ottobre  1861  fu  nominato 
rettore  del  convitto  nazionale  di  Teramo,  e 
durò  in  questo  uffizio  fino  al  novembre  del 
1862.  Fu  quindi  chiamato  all'insegnamento, 
come  professore  titolare  di  terza  classe  delle 
lettere  latine  e  greche  nel  liceo  Melchior  Del- 
fico; poco  di  poi  sali  a  professore  di  prima 
classe.  Maestro  e  sacerdote  illustra  la  chiesa 
e  la  scuola  con  l'animo  candido,  modesto  e 
semplice,  e  col  molto  sapere. 

Vlroliow  (Rodolfo),  famoso  anatomico 
ed  antropologo  tedesco,  nato  il  di  13  ottobre 
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nova,  1868]  ;  «  Il  Commercio  Indo-Europeo 
marina  mercantile  »  (Ivi,  1869,  premiato 
medaglia  d'argento  all'Esposizione  ma- 
ma  di  Napoli)  ;  t  La  morale  economica  » 
,  18(58);  «Dei  Tribunali  di  Commercio  in 
a  9  (Ivi,  1868);  e  Lo  stato  e  le  ferrovie  t  per 
meo  del  ministro  Spaventa  (Milano,  1876); 
redito  navale  b  per  incarico  dei  ministro 
tagnola  (Roma,  1871);  «  Le  Tasse  marit- 
»  »  (1879).  Pubblicò  inoltre  varii  opuscoli, 
(principali  dei    quali  riferiamo  il  titolo  : 
l  Commercio  marittimo  e  della  costru- 
e  delle  navi;  Sulla  navigazione  a  vapore  e 
nezzi  per  estenderla  ;  Di  alcune  utili  ri- 
e  in  materia  di  lettere  di  cambio;  Utili  ef- 
(Iella  vendita  forzata  dei  beni  rustici  dei 
uni;  I  comizi  agrarii  e  l* istruzione  popo- 
,  Prontuario  dei  doveri  e  dei  diritti  del 
Lano  marittimo;   Dei   vantaggi  dell'emi- 
one;  Le   Scuole  della  città  di  Genova 
1  anni  1877-78,  relazione  in  qualità   di 
'ssore  addetto  all' istruzione  civica;  Linee 
.ivigazione  tra  V  Italia  e  la  Piata  ;  Riforme 
Itili  applicazioni  »  (note  di  un  viaggio), 
pseudonimo  di' Alberto  JAbri,  il  Virgilio 
)licò  i  seguenti  attraenti  lavori  letterarii: 
1  Nurra,  ricordi  Sardi»  (Genova,  1877); 
tlere  Egiziane  •  (Ivi,  1870);  «  Bozzetti  ligu- 
Sanremo,  1877),  ed  altri  lavori  di  seconda- 
Dportanza.  Il  Virgilio  collabora  pure  da 
I  anni  in -varii  periodici  nostrani  e  stra- 

>  scrìvendo  in  particoiar  modo  intorno  ad 
menti  6he  riguardano  la  marina  mer- 
le. 

Vlsoher  (Federico  Teodoro  von) ,  cele- 
^sletico  della  scuola  hegeliana,  nato  il  30 
rio  del  1807  a  Ludwigsborgo,  studiò  a 
carda  e  a  Tubinga,  ove  divenne  professore 
etica  e  di  storia  letteraria  tedesca  e  dove 
una  sua  prolusione  liberale  fu  sospeso 
<iue  anni  dal  ministro  Schlayer.  Eletto  nel 
^  membro  dell'Assemblea  Nazionale  ap- 
^nne  alla  sinistra;  fu  nominato  nel  1855 
'ssore  nel  Politecnico  di  Zurigo;  verso  la 
del  1866  tornò  nel  Politecnico  di  Stoc- 
.1  e  nel  1877  fu  giubbilato  e  nobilitato.  01- 

I  sua  opera  principale  :  €  Estetica  o  scìen- 
el  bello  »  (Stoccarda,  1847-58,  3  voi.), 
'lieo  :  €  Sopra  il  sublime  ed  il  comico  > 
1837);  €  Saggi  critici  »  (1860-75,  6  parti); 
Fausto  del  Goethe.  Nuova  contribuzione 

ritica  del  poema  b  (1875).  Sotto  il  pseu- 
rao  di  Mystifiiinsky  scrisse  :  a  Fausto,  » 

>  parte  della  tragedia  (1862)^  salirà  sulla 
)da  parte  del  Fausto  del  Goethe;  e  La 
rà  tedesca  1870-71  poema  eroico  »  (4« 
,  1874);  i  Epigrammi  da  Baden-Baden  » 
~  j  ;  il  romanzo  :  «  Anche  una  conoscenza  di 
Jo»  (1878),  e  e  Moda  e  Cinismo  »(1878). 
VlMlior  (Guglielmo),  storico  svizzero, 
-!«sore  all'Università  e  bibliotecario  di 
va,  Aacque  in  questa  città  nel  1833;  stu- 

II  Basilea,  ove  nel  1856  si  addottorò  in 
<o(la,  a  Bonna,  a  Berlino.  Dal  1857  al 
Jf  insegnò  nel  Paedagogiam  di  Basilea  ; 
1862  al  1866,  fu  privat-docent  all'Uni- 


versità di  Gottinga.  Abbiamo  di  lui  i  lavori 
seguenti  :  a  Storia  della  lega  delle  città  Sveve 
negli  anni  1376-1389  »  (Gottinga,  1862); 
«(  Per  la  storia  della  lega  delle  città  Sveve  i> 
(Gottinga,  1863);  e  Basilea  dalla  morte  del 
re  Rodolfo  ling  al  regno  di  Carlo  IV  p  (Ba- 
silea, 1859);  €  La  guerra  di  Svevia  e  la  città 
di  Basilea  nel  1499  »  (Basilea,  1865);  t  Una 
famiglia  di  borghesi  di  Basilea  del  secolo  de- 
cimosesto »  (Basilea  ,  1872);  a  II  Monastero 
dei  Certosini  e  la  Borghesia  di  Basilea  •  (Ba- 
silea, 1873);  e  Die  Sage  von  der  Befreiung 
der  Waldstàdte  •  (Lipsia ,  1867);  <  Das  Urner 
Spie!  vom  Wilhelm  Teli»  (Basilea,  1874); 
a  Guglielmo  Teli  »  (Losanna,  1873);  a  Edi- 
zioni dell' Autobiografìa  di  Andrea  Ruff  con 
sue  Lettere  »  (1870);  «  Del  primo  volume 
delle  Cronache  di  Basilea»  (Lipsia,  1872); 
«  Erasmiana,  »  opuscoli,  numerosi  articoli,  ec. 

Vlsoontl  Venosta  (Giovanni) ,  lette- 
rato e  uomo  politico,  fratello  minore  del  mar- 
chese Emilio.  Lo  resero  noto  in  Milano  alcuni 
scritti  giovanili,  e  in  ìspecie  alcuni  componi- 
menti poetici  satirici  e  ameni.  Pubblicò  un 
volume  di  lodate  «  Novelle  »  sul  genere  delle 
inglesi,  ma  italianissime  di  forma  e  di  spirito. 
Prese  parte  col  fratello  Emilio  ai  fatti  che 
prepararono  il  movimento  nazionale  del  1859, 
e  nel  gennaio  di  quello  stesso  anno ,  essendo 
stalo  egli  uno  degli  iniziatori  della  dimostra- 
zione patriottica  per  i  funerali  di  Emilio  Dan- 
dolo, dovette  pochi  giorni  dopo  fuggire  in  Pie- 
monte. Scoppiata  la  guerra,  fu  mandato  quale 
Commissario  regio  in  Valtellina  per  organiz- 
zare l'opera  insurrezionale  della  Valle  contro 
gli  Austriaci,  prima  che  vi  potessero  arrivare 
i  garibaldini  e  le  truppe  regolari.  Di  ritorno 
a  Milano  dopo  la  pace  di  Villafranca,  fu  nomi- 
nato  presidente  del  Comitato  dell*  Emigra- 
zione Veneta,  Comitato  ch'ebbe  un  incarico 
esteso  e  difficile.  Eletto  sino  dalle  prime  ele- 
zioni del  1859  Consigliere  comunale  di  Mila- 
nò,  yi  tenne  anche  T  officio  di  Assessore  per 
molti  anni.  Appartiene  da  quello  stesso  anno 
alla  Commissione  municipale  per  gli  studii 
della  città  di  Milano,  e  fin  d'allora  attende  a 
varii  pubblici  ufficii  riferentisi  all'istruzione 
e  alla  beneficenza.  Nelle  elezioni  politiche  del 
1865  fu  nominato  deputato  dal  i"  Collegio  di 
Milano.  Fu  presidente  per  parecchi  anni  del- 
l'Associazione Costituzionale  Milanese,  e  da 
undici  anni  presiede  alla  Associazione  generale 
degli  operai. 

Visconti  Venosta  (marchese  Emilio), 
letterato  e  diplomatico  lombardo,  nacque  a 
Milano  il  22  gennaio  18*29.  È  d' una  antica  ed 
illustre  famiglia  storica  Valtellinese  stabihta  a 
Milano  al  principio  di  questo  secolo.  Uno  dei 
suoi  primi  maestri  fu  Achille  Mauri;  ma  a 
principale  direttore  de'suoi  studii  ebbe  il  pa- 
dre, Francesco  Visconti- Venosta,  gentiluomo 
di  vasta  e  seria  coltura,  scrittore  di  cose  eco- 
nomiche, e  che  pubblicò  un  libro  sulla  Val- 
tellina, lodato  assai  dal  Congresso  degli 
Scienziati,  tenutosi  a  Milano  nel  1844.  Il  pa- 
dre mori  nel  1846  in  età  ancor  fresca,  la- 
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gli  odierni  sRriltori  greci  ;  nel  1879  venne  pure 

tremiata  una  3ua  versione  del  dramma  di 
eBsins;  t  Naihan  il  savio.  ■ 

Vlaoovloll  (Uiampaolo) ,  anatomista 
dalmata,  protessore  di  Analomia  all'Univer* 
Rita  di  Padova,  fin  dall'anno  1852;  già  aasi- 
siente  alle  cattedre  di  Analomia  e  di  FìbIoIo- 
gia  iiell'Univeraità  di  Vienna,  ove  si  laureò 
in  Medicina,  nacque  nel  1925  a  Li«sa  in  Dal- 
mazia; fece  i  primi  studii  a  Spalato  e  Zara. 
Le  principali  sue  pubblicazioni  sono  le  se- 
;;acnti:  t  Dell'apparecchio  sessuale  dei  mo- 
nolumi  •  (Vienna,  it<5'2);  <  Relaiione  sopra 
alcuni  studil  anatomici  >  (Padova,  1861); 
«  Osservaiioni  miologlche  V  (I.  Venezia,  1865; 
II.  1875);  ■  Annotazioni  intorno  alcune  prò* 
prietà  dei  corpuscoli  oscillanti  del  bombice 
di>l  gelso  *  (Venezia,  1864);  ■  Sul  corpuscoli 
oscillanli  del  bombice  del  gelso,  >  nuove  os- 
servaiioni  {Venezia,  186a];  <  Osservazioni 
anatomiche  sulle  vie  lacrimali  *  (Padova, 
1871)  ;  (  Sul  muscolo  sterno-cleìdo-maatoi- 
deo  >  (Venezia,  1876);  <  Sul  fascio  sternale 
del  muscolo  sterno-cleido-oiastoideo  (Vene- 
zia, 1878). 

VlOAk  (Vacslav),  scrìttere  boemo,  di- 
rettore Clelia  rivista  boema  Oioeta,  nacque  il 
1°  settembre  1839  a  Strechov;  sludiò  la  Filo- 
logìa e  s'avviò  all' insegnamento,  ma  lasciò 
nel  1867  l' impiego  di  maestro  di  ginnasio  p«r 


ili>dicarsi  intieramente  alla  letleraluia.  Nel 
1871  fondò  la  importante  Rivista  Otvela,  che 
egli  dirige  e  pubblica  con  molto  patriottismo 
da  nove  anni.  Scrisse  un  numero  assai  grande 
di  romanzi,  novelle  e  drammi,  molle  disser* 
(azioni  e  articoli  di  v.trio  genere.  I  suoi  mi- 
;.'liori  racconti  u  romanzi  storici  sono:  cClibor 
lllava;  Jan  Svebla  Domipika  ;  Datibor;  Gol- 
gota e  Tabor;  Pani  Licbniclta;  Paaek  t  Vralu; 
l'o  pulnoc  *  (Dopo  mezzanotte).  Fra  i  più 
-  lotevoli;  €  Venec  varrìnovi,  Zìi 

. -    1  Li  oro  nel  fuoco.  "'  "     " 

gio) ,  ec.  ] 
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maggior  successo  ^e  duo  tragedie  storìcbe  : 
t  ElÌKtta  Premjslovna  ■  e  ■  Milada.  > 

ToalokU'  (Augusto),  chimico  tedesco, 
nato  a  (''ranclurt  sul  Meno  nel  1823  ed  edii> 
cato  all'  Università  di  Gottinga  ,  fu  nomìnkt* 
professore  di  Chimica  nel  regio  Collegio  agra- 
rio di  Cirenceater;  e  nel  1862  professora  di 
Chimica  nella  regia  Società  agraria  d'Iugbil- 
tei'ra.  Pubblicò:  <  Chimica  del  cibo;  Chimica 
dei  concimi  ;  Letture  sulla  Chimica  agraria  a 
e  molti  articoli  sulla  Chimica  teorica  e  i^nrìa 
nei  giornali  sclenliitci. 

Tog^I  (Ermanno), celebre foto-cfaimico, 
nato  il  16  roano  del  1834  a  Dobrilngk,  at- 
tese in  prima  alla  mencatnra,  studiò  quindi 
Chimica  e  Fisica  a  Berlino;  fu  assistente  del 
Rammelsberg  e  del  Dove,  del  Museo  minera- 
logico, e  fondò  nel  1863  la  Società  fotognflca 
berlinese,  pubblicando  le  f  Comnnicaiioni  fo- 
tograliche.  >  Fu  membro  drl  giuri  nelle  Espo- 
sizioni mondiali  di  Parigi,  Vienna,  Filadelda, 
e  nel  1870  andò  in  Sicilia  col  Lockyer  per 
osservare  l'ecclissi  del  Sole,  e  nel  1875  alle 
isole  Nicobari  pel  medesimo  fine.  Le  Espe- 
rienze del  Vogel  si  estendono  snll' intiero 
campo  della  fotografia  pura  ed  applicata,  le 
q^uali  gli  vanno  debitrici  d' importanti  perfe- 
ziiinanienli.  Pubblicò:  <  Mannaie  della  fot»- 
grafia  i  (3' ediz. ,  Berlino,  1878);  «Analisi 
spettrale  pratica  ■  (Nordiingen,  1877);  <  La 
azione  chimica  della  luca  e  la  fotografia  ■ 
(Lipsia,  1875):  f  Dall'Oceano  indiano  sino 
al  papse  dell'Oro*  (Berlino,  (1878);  •  Mo- 
derno Spi  rito- veggenza  o  io  Spiritismo  in 
Alemsgna  >  (Ivi,  1880),  ec. 

Vofft  (Carlo),  illustre  naturalista  tede- 
sca, pnitessóre  d'anatomia  comparata,  Geo- 
logia  e  Paleontologia  all'  Universiii  di  Ginevra, 
presidente  dell' Istituto  Nazionale  Ginevrino, 
deputato  al  Consiglio  Nazionale  Svizzero,  nac- 
que il  5lnglÌo  1817.  Suo  padre  era  assai  dotto 
nelle  scienze  naturali,  ed  egli,  dopo  avere  sla- 
dialo  Medicina  nella  cillà  natale  (1833-35), 
andò  a  Berna  (1835-39),  ove  si  dedicò  alla 
Fisiologia  ed  all' Aitatoinia  e  si  addottorò  in 
medicina.  Si  recò  i1eH839  a  Nenfchllel  e  di- 
venne il  col  lab  oratore  dell' Agassiz,  col  quale 
pubblicò  la  •  Storia  Naturale  dei  Pesci  d'acqua 
dolce.  >  Si  rivelò  ben  presto  scienziato  pro- 
fondo, osservatore  accurato  e  scrittore  origi- 
nale ;  e  nel  breve  giro  di  tre  anni  diede  alle 
stampe  «Montsgne  e  Ghiacciai*  (Soletta, 
184^);  (Trattato  di  Geologia  e  di  PielriUca- 
lionei  (Brniiswck,  18tC);  (Lettere  Fisiolo- 
giche >  (Stoccarda,  1815-46).  Nel  1847  visitò 
l'Italia  e  tornalo  in  Germania  profasiò  a 
Gipssen  Ano  alla  rivoluzione  del  1848.  Ab- 
bandonò allora  la  cattedra  e  il  gabinetto  dello 
scienziato,  dove  era  già  salito  in  tanta  fama,  e 
prese  coi  democratici,  come  depntsto  al  Par- 
lamento di  Francfurte,  parie  attivissims  alla 
lotta  che  in  quel  tempo  sì  combattè  per  h 
libertà,  e  la  sua  parola  pronta'ed  eloquente, 
la  sua  attitudine  a  trattare  le  questioni  politi- 
che, gli  fecero  ben  presto  acquistare  una 
grande  influenza  ne)  suo  partito.  Pasnto  ^el 
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perìodo  di  agitazione  fa  costretto  a  lasciare 
ta  Germania,  e  si  ritirò  da  prima  a  Berna  e 
[>oi  a  Ginevra  (1852)  come  professore  di  Geo- 
logia all'  Università.  A  Parigi ,  ov*  egli  sog- 
^ornò  dal  1^44  al  1846,  il  Vogt  avea  fondato 
insieme  con  diversi  suoi  compatnotti  la  So- 
aetà  scientifica  dei  dottori  tedeschi  in  Parigi. 
In  tutti  i  suoi  scritti  e  in  particolar  modo  nelle 
lue  opere  e  Scienza  e  superstizione  >  (Gies- 
ien,  1855;  4*  ediz.,  1856)  e  «Lezioni  sopra 
Tuomo  »  (Parigi,  1865)  il  Vogt  combattè  ac- 
unitamente  le  antiche  credenze  religiose  che 
vogliono  offni  cosa  creata  da  una  potenza  di- 
dna,  regolatrice  suprema  di  tutte  le  leggi 
Iella  natura.  Il  Vogt  accetta  in  gran  parte  le 
.eorie  del  Dai'win  sulla  trasformazione  lenta  e 
jro^ressiva  delle  forme  organiche,  dagli  ani- 
nali  più  semplicemente  organizzati,  fino  al 
M  completo  degli  esseri  viventi,  l'uomo,  e 
li  scaglia  con  violenza  contro  i  suoi  avversa- 
li e  specialmente  contro  il  Wagner,  combat- 
endoli  con  gli  argomenti  che  gli  danno  le 
^nze  naturali  e  più  di  ogni  altro  la  Fisiolo* 
;ia  e  la  Geologia.  Tra  gli  scritti  del  Vogt  ri- 
ordiamo  ancora  «  Embriogenìà  del  Salmone; 
storia  dello  svolgimento  della  Testuggine  le- 
ttrice ;  Lettere  fisiologiche  ;  Manuale  di  Geo- 
ogìa  e  di  Mineralogia  ;  Lettere  zoologiche  ; 
Storia  naturale  degli  animali  viventi  e  scom- 
parsi; Elementi  di  Geologia;  Lezioni  suU'uo- 
ao;  11  viaggio  al  Nord  del  dottor  Giorgio 
Itma  ;  Oceano  e  Mediterraneo  ;  Vecchio  e 
^vo,  dalla  vita  delle  bestie  e  degli  uomini; 
lecberches  sur  les  animaux  inférieures  de  la 
viéditerranée  »  (Ginevra,  1854);  eli  mio  prò- 
esso  contro  VAllgemeine  Zeitung  »  (1859); 
Lezioni  sugli  animati  utili  e  inutili^  scono- 
doti  e  calunniati  >  (11*  ediz.,  1864)  ec. 

Vogfté  (conte  Carlo ,  Giovanni  Mei- 
'bierre  di|,  archeologo  frai\cese,  membro 
idi'  Istituto,  nato  a  Parìgi  il  18  ottobre  1829; 
'>ce  tre  viaggi  in  Oriente;  nel  1871  andò  ara- 
fasciatore  a  Costantinopoli;  nel  1873  amba- 
eiatore  a  Vienna.  Abbiamo  di  questo  dotto  e 
aunifieo  patrizio  ì  seguenti  jmportanti  lavori: 
Les  Ég^lises  de  la  Terre-Sainte  b  (1860); 
'  Les  événements  de  Syrìt;  »  (1860);  «  Le  tem- 
ale de  Jérusalem  »  (1865);  f  L*architecture 
nvile  et  religieuse  du  I^  au  XVIl»  siècle, 
lana  la  Syrie  centrale!  (1865-76);  e  Inserì- 
''tions  sémitiques  de  la  Syrie  centrai  »  (1869- 
'?];  «Mélanges  d'archeologie  orientale  »(1869). 
Voi^  (Giorgio),  storico  tedesco,  figlio 
iel  celebie  Giovanni,  storìco  anch'  esso,  morto 
nd  1863,  nacque  il  5  aprìle  del  1827  a  Ed- 
■i^berg,  ove  studiò  filologia  e  stona  e  di- 
venne nel  1852  custode  della  Biblioteca  nel- 
*  Università;  andò  nel  1855  a  Monaco  per 
•lirìjj|;ere  sotto  il  Sybel  la  pubblicazione  degli 
Atti  del  Reichatag  e  divenne  quindi  profes- 
sM  a  Rostock  (1860)  ed  a  Lipsia  (1866). 
Pldkbltcò:  f  11  rifiorìmento  dell'  antichità  clas- 
•itt  B  (Berìino,  1859);  e  Enea  Silvio  de'  Pic- 
tioimini  »  (Ivi,  1856«63,  3  voi.);  «  La  tra- 
•IhiODe  Kyffhàuser  »  (Lipsia,  1871);  «  Mau- 
rilio di  Sassonia  »  (Ivi,  1S76). 


Votoin  (Augusto-Felice),  alienista  fran- 
cese, capo  della  clinica  della  facoltà  medica 
di  Parigi  (1862),  medico  capo  dell'ospedale 
di  Bicétre  (1866),  dell'ospedale  della  Salpé- 
triére  (1867),  incaricato  di  un  corso  clinico 
complementare  sulle  malattie  mentali  (1877); 
nacque  il  25  maggio  1829  a  Vanves.  Oltre  i 
numerosi  articoli  nelle  Riviste  speciali ,  diede 
alle  stampe  separatamente  i  lavori  seguenti  : 
e  De  l'anesthésie  cutanee  hystérique  >  (1859)  ; 
e  Des  signes  propres  à  fai  re  distinguer  les 
hémorrhagies  cérébélleuses  des  hémorrhagies 
cérébrales  »  (1859)  ;  e  De  l'hématocèle  rétro- 
uterine  et  des  épancheraents  sanguina  non 
cnkystés  de  la  cavité  pérìtonéale  du  petit  bas- 
sin  »  (1860);  «  Note  sur  le  diagnostic  des  néo- 
membranes  de  Tarachnoide  »  (1862);  €  De 
la  mélancolie  »  (1863);  e  Des  phénomènes 
oculo-pupillaires  dans  l'atrophie  musculaìre 
progressive  (1863);  e  De  l'état  mental  dans 
l'alcoolisme  aigu  et  chronique  et  dans  l'absin- 
thisme  »  (1864);  «  Études  sur  les  raarìages 
consanguins  dans  la  commune  de  Balz  près 
le  Groisic  »  (1865)  ;  t  Articles  amnesie,  apha- 
sie,  epilepsie,  hérédité  p  (1865-73);  a  De  la 
méningomyélite  occasionnée  par  le  froid  » 
(1865);  a  Recherches  cliniques  sur  le  bro- 
muro de  potassium  d  (1^6;  ;  «  De  l'iniluence 
du  bromuro  de  potassium  sur  la  force  excito- 
motrice  de  la  moèlle  chea  les  épileptiques ,  et 
du  moyen  de  reconnaitre  léur  force  »  (1867); 
a  Cours  sur  les  maladies  mentales  et  les  lesiona 
observées  dans  la  folio  simple  •  (1867-74); 
«  De  l'epilepsie  simulée  et  de  son  diagnostic  » 
(1868);  e  Gontributìons  à  la  thérapeutique 
de  l'epilepsie  »  (1870);  u  Le  service  des  se- 
cours  publics  à  Parìs  et  à  Tétranger  »  (1873); 
CI  Du  traitement  curatif  de  la  folio  par  le 
chloroydrate  de  morphine»  (1874);  €  De 
Temploi  du  bromuro  de  potassium  dans  les 
maladies  nerveuses  »  (1875);  e  Traitement  de 
la  folio  par  les  injéctions  sous-cutanées  • 
(1875);  a  Nouveaux  pavillons  de  secours  aux 
noyés  »  (1875);  «  Le^ons  cliniques  sur  les 
maladies  mentales  professées  à  la  Salpétrière  » 
(1876). 

Volt  (Carlo) ,  fisiologo ,  nato  il  31  otto- 
bre del  I8i^l  a  Ambors^o  in  Baviera,  studiò 
Medicina  a  Monaco  e  a  Wurzborgo,  lavorò  nel 
laboratorio  del  Pettenkofer,  del  Wàchter,  del 
Bischoff  e  divenne  nel  1863  professore  di 
Medicina  nell'  Università  di  Monaco  e  con- 
servatorò  della  raccolta  fisiologica.  I  suoi 
lavorì  riferìsconsi  prìncipalmente  alla  trasfur** 
mazione  della  sostanza  nei  corpi  ed  alla  nu- 
trizione. Scrisse:  e  Contribuzione  alla  circo- 
lazione dell'azoto  nell'organismo  animale; 
Le  leggi  della  nutrizione  dei  carni vorì  »  (Lip- 
sia, 1^0);  e  Sull'azione  del  sai  di  cucina, 
del  caffè  e  del  movimento  dei  muscoli  nel 
cambiamento  di  sostanza;  Sul  nutrìmento 
negli  ' istituti  pubblici  »  (Monaco,  1876); 
<  Esame  del  cibo  in  alcuni  pubblici  istituti  » 
(Ivi,  1877),  ec.  Dal  1865  il  Voit  pubblica  col 
BuhI  e  col  Pettenkofer  il  Giornale  di  Biologia^ 
io  cui  ÌQseri  v^m  gran  parto  do'  suoi  lavori, 
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minato  professore  di  Belle  Lettere  in  una 
scuola  superiore  comunale  a  Milano  nel  1871, 
dovette  nel  1872  abbandonare  T  insegnamento 
per  motivi  di  salute.  Nel  1873  pubblicava  in 
Milano  la  t  Storia  della  Dinastia  di  Savoia, 
narrata  al  popolo  ed  ali*  esercito  italiano,  »  in 
due  grossi  volumi  con  80  incisioni.  Neil*  anno 
stesso  diede  alle  stampe  la  a  Storia  delle  cinque 

§loriose  giornate  di  Milano;  »  e  «Un  banchetto 
i  carne  umana,  •  romanzo  tolto  dai  fatti  del 
brigantaggio  napoletano,  »  quindi  e  Genna- 
riello  brigante,  >  romanzo;  a  I  Piombi  di 
Venezia  e  il  Consiglio  dei  Dieci ,  »  romanzo 
illustrato,  in  2  volumi;  e  Vita  di  Alessandro 
Manzoni  ;  »  e  la  «  Storia  dei  Dogi  della  re- 
pubblica  veneta ,  »  coi  ritratti  dei  Dogi.  Ac- 
cettò pure  la  direzione  del  giornale  quotidiano 
La  Voce  del  Popolo,  che  poscia  abbando- 
nò per  assumere,  con  la  proprietà,  la  di- 
rezione del  periodico  II  Diavolo  Zoppo. 
Alienata  la  proprietà  di  questo  periodico  dopo 
più  di  un  anno,  assunse  la  direzione  del  pe- 
riodico: 7^  secolo  XIX,  che  il  proprietario 
editor  Pagnoni  diffondeva  nei  due  Mondi  per 
dare  pubblicità  alle  opere  del  suo  stabilimento. 
In  quello  stesso  anno  1874  il  Vismara  pub- 
blicò due  altri  lavori  intitolati  Tuno  «  Giuseppe 
Rovani  e  le  sue  opere;  •  1* altro  <r  L'uomo  in 
natura,  in  famiglia  e  in  società.  »  Nel  1875  pub- 
blicò il  «  Commentano  allo  statuto  patrio.  » 
Sulla  fine  di  queir  anno  vinceva  per  concorso 
il  posto  di  professore  titolare  di  Diritto  civile 
e  commerciale  al  Regio  Istituto  tecnico  di  Cre- 
mona, ove  si  trova  tuttora.  Ma  pur  neir  inse- 
gnamento continuò  a  stampare,  e  nel  1876 
pubblicava  a  Milano  :  e  I  miracoli  dello  studio 
ovvero  Uomini  poveri  divenuti  celebri.  »  Nel- 
r  anno  seguente  veniva  nominato  anche  pro- 
fessore titolare  di  Etiea  civile  e  di  Diritto  na- 
turale nello  stesso  Istituto.  Seguiva  un*  opera 
importante  e  voluminosa  di  giurisprudenza 
militare,  intitolata:  e  L'avvocato  del  soldato 
di  terra  e  di  mare.  »  Collaboratore  e  corri- 
spondente di  giornali,  pensò  instituirne  uno 
proprio  per  gli  Istituti  e  le  scuole  tecniche,  inti- 
tolato :  L*  istruzione  tecnica  ;  il  quale  tuttavia 
visse  soli  otto  mesi.  Nello  stesso  anno  pub- 
blicò infine  le  «  Glorie  militari,  ossia  Uomini 
poveri  illustratisi  nelle  armi ,  »  opera  che  ot- 
tenne presso  r  esercito  un  gran  favore. 

Visiarlng  (Simone)  ,  giureconsulto 
olandese,  nacque  il  23  giugno  1818  in  Amster- 
dam, studiò  alle  Università  di  Amsterdam  e 
di  Leida  e  fu  addottorato  nell'  ultima  città  in 
lettere  e  in  leggi,  nel  18i2.  Si  fìsso  in  Amster- 
dam per  esercitarvi  1* avvocatura;  ma  il. gior- 
nalismo ,  la  letteratura ,  e  soprattutto  gli  studii 
economici  l'attirarono  più  fortemente  del- 
l'avvocatura. Nel  1^50  tu  chiamato  a  Leida 
come  professore  di  Leggi  all'  Università  e  vi 
tenne  un  noto  discorso  inaugurale  <  La  libertà 
principio  dell'economia  politica.  •  Per  quasi 
30  anni  diede  lezioni  di  Economia  politica,  di 
Statistica  e  di  Storia  politica,  e  poiché  que- 
ste lezioni  erano  sempre  seguite  da  un  gran 
numero  di  giovani ,  il  Vissering  ebbe  grande 


influenza  sopra  le  idee  economiche  del  nostro 
tempo.  Né  solamente  alle  lezioni  accademiche 
si  ristrinse  il  suo  lavoro,  ma  in  molti  perio- 
dici apparvero  articoli  di  lui  sopra  soggetti 
Economici  e  Statistici,  tutti  scritti  in  uno 
stile  singolarmente  bello  e  chiaro.  Nel  1879 
lasciò  Leida  per  recarsi  all'Aja,  dove  il  Re 
r  aveva  chiamato ,  per  essere  suo  Ministro  di 
Finanze.  Le  opere  principali  del  Vissering 
sono:  e  Storia  delia  riforma  della  tarifTa  in 
Inghilterra  n  (1847);  «  Il  diritto  di  cambio 
del  secolo  XIX,  in  occasione  ^^W  Allgemeìne 
Deutsche  Wechselordnung ,  esaminato  e  com- 
parato B  (1850);  t  Compendio  per  V  economia 
polìtica  pratica  »  (3  voi.,  1860-65;  3*  ediz., 
1872)  ;  «i  I  principi  del  Governo  neerlandese  • 
(186:^);  «  Ricordi  »  (3  voi.,  1863-72). 

Vita  lievi  (Marco),  giureconsulto  pie- 
montese,.  nacque  in  Alessandria  il  2  dicem- 
bre 1853.  Studiò  legge  all'  Università  di  Tori- 
no, ove,  nel  1871  e  nel  1874,  vinse  il  premio 
universitario  Dionisio,  ed  ove,  nel  1874, 
si  addottorò  con  una  tèsi  intitolata:  «Della 
comproprietà  secondo  il  Codice  italianow  »  Se- 
guirono di  lui  le  seguenti  notevoli  pubblica* 
zioni  :  e  Delle  communioni  di  beni  ed  inte- 
ressi tra  fratelli  »  (Barletta,  1877);  f  Nuovi 
studii  in  materia  di  communione  di  beni  > 
(Pisa,  1878);  v  Della  locazione  delle  opere  e 
più  specialmente  de^li  appalti  »  (Totlno, 
1876,  in  2  voi.);  «  De  restitutione  in  iiite- 
grum  •  (opera  premiata  nel  187^  a  Torino  col 
premio  Dionisio);  «  Della  trascrizione  delle 
alienazioni  successive  •  (1880);  €  Sulla  nomina 
d'ulfìcio  dei  maestri  fatta  d|l  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico.  » 

Vitale  (V.  G.),  scrittore  piemontese, 
appendicista  del  Risorgimento,  collaboratore 
del  Fanfulla  sotto  il  nome  di  Iacopo,  dell'//- 
lustrazione  Italiana,  dell'ideo  delle  IndU' 
strie,  autore  delle  «  Rimembranze  di  Londra,  ■ 
di  un  volume  di  versi  non  volgari  intitolato: 
e  Le  Primavere,  »  di  tre  racconti  che  ebbero 
mollo  incontro,  pubblicati  sotto  il  titolo: 
e  Battaglie  di. cuore,  >  giornalista,  avvocato, 
professore  nell*  Istituto  internazionale  italiano 
di  Torino,  verista  in  letteratura,  quasi  asce- 
tico in  religione,  conservatore  in  politica, 
nacque  in  Alessandria  il  20  luglio  1851. 

Vitelli  (Girolamo),  tilologo  calabrese, 
nato  il  27  luglio  1849  a  Santa  Croce,  fecei 
suoi  studii  air  Università  di  Pisa  ;  quindi  fu 
mandato  a  perfezionarsi  per  un  anno  a  Ber- 
lino con  sussidio  governativo.  Al  suo  ritorno 
venno  nominato  professore  liceale  di  greco  e 
di  latino  a  Catania,  quindi  a  Napoli;  nel  M^ 
fu  chiamato  come  assistente  alle  cattedre  di 
greco  e  di  latino  presso  l'Istituto  di  Studii 
superiori,  ove  nel  1878  fu  confermato  come 
professoce  straordinario  di  greco  e  di  latino. 
Abbiamo  di  lui  nelle  pubblicazioni  del  R«gio 
Istituto  di  Studii  superiori  di  Firenze  i  te- 
guenti  lavori  che  rivelano,  oltre  1*  acume  crì- 
tico, una  profonda  dottrina  classica:  <  In 
Hegesippi  oratione  de  Ualonneso  oodicum 
florentmorum    lectionia    diacrepantiam  de- 
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joni  ))  (Napoli,  1845).  Anche 

è   molto   voluminoso,   era 

•  IT) ente  pubblicato  a  brani  ne- 

''    t  Della  pena  di  morte  e  dello 

■t>  d**' debitori  »  libro  unico  (Sa- 

'  Cpccarella  Garafa  »  romanzo 

",    1854);   tll  Vesuvio  bocca 

f.'orenda  (Napoli,  1871);  «  Mo- 

-li);  a  La  lejjgenda  del  romito 

it'»  (Ivi,  1877).  Questa  leg- 

.u   prima  volta  pubblicata  nel 

{•aiecchie  edizioni,  ed  il  pro- 

:  licci,  attribuendola  a  Tom- 

Ì!i>eri  nel  volumetto  intitolato 

so  lirico  italiano,  ì>  che  slam- 

18^)2.  a  Di  una  storia  latina 

lo  Borbone  in  Napoli  e  del 

fiorìa  letta  il  12  gennaio  1879 

'intaniana. 

a  (Luigi),   scrittore   napole- 

•  in  riposo  con  gli  onori  di 

U'  di   Corte  d* appello,  socio 

-  caderoia  Pontaniana  di   Na- 

.  precedente,  nacque  in  Na- 

,816.  Dopo  di  aver  compiuto 

.ili  presso  maestri  privati, 

li  Moi^istratura ,  nella  quale 

184^2  come  alunno  di  Giu- 
percorse  poi  di  mano  in 
u  (la  giudice  di  Tribunal  ci- 
di Corte  di  cassazione;  ma 
cagione  di  salute,  chiese 
^'1  conceduto  con  gli  onori 
'0  di  Corte  drappello.  Non 
H'  ufficio  di  Magistrato  non 
nlio  delle  cose  storiche,  al 
<uà  prima  giovanezza  era 

li  amorevoli  ammaestra* 
'  na ,  ed  ha  principalmente 
'*   d'illustrare  con  le  sue 

•  deir  antico  diritto  civile  e 
T>rovincie   napoletane.    Le 

<  )  Luigi  Volpicella  sono  le 

'   rntria  e  della  famiglia  di 

>   (l'Amalfi  »   discorso,  (fu 

irt  nel  terzo  volume  degli 

•>ia    Cosentina,    Cosenza, 

t  ft  Storia  napoletana  del- 

little  Baldacchini  »  (Napo- 

titto  di  albinaggio  »  hbro 

1818);  a  Le  consuetudini 

•  ridotte  a  miglior  lezione 

,  1849);   «  Degli   antichi 

■•li  della  città  di  Trani  » 

i^r)2;  fu  poi  alquanto  ri^ 

Napoli  nel  i87i);aDello 

Milìni  e  degli  statuti  delle 

'  f»  discorso  (Napoli,  1856); 

Milano  del  1333»  discorso 

>nsuetudini  della  città  di 

■  'ima  volta  messe  a  stam- 

n^^lla  vita  e  delle  opere 

'  '  Barletta,  giureconsulto 

»  n  (Ivi,  1872);  t  Degli 

li  Giovenazzo  »  discorso 

l'iancesco  da  Guevara^ 
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ovvero  un  duello  nel  decimosesto  secolo  »  (Na- 
poli, 1875);  «  Gli  statuti  dei  secoli  XV  e  XVI 
intorno  al  governo  municipale  della  città  dì 
Molfetta  T>  (Ivi,  1875);  o  Sopra  la  recente 
pubblicazione  di  un  antico  codice  delle  Con- 
suetudini di  Amalfi,  Osservazioni  lette  airAc- 
cademìa  Pontaniana  »  (Ivi,  1876). 

Volpicella  (Scipione) ,  primo  bibliote- 
cario  della  Biblioteca  Nazionale*,  di  Napoli, 
corrispondente  della  Consulta  Araldica  del 
Regno ,  governatore  del  reale  Stabilimento  di 
Sant' Eligio  in  Napoli,  socio  ordinario  della 
Reale  Accademia  d*  archeologia ,  lettere  e 
belle  arti  in  Napoli,  socio  residente  dell*  Ac- 
cademia Pontaniana,  socio  della  Commissione 
pei  testi  di  14n^:ua  nelle  provincie  deir Emilia, 
presidente  della  Società  napoletana  di  Storia 
patria ,  presidente  della  Commissione  per  la 
conservazione  de*  monumenti  della  città  di 
Napoli,  fratello  de* due  precedenti,  nacque  in 
Napoli  il  5  agosto  1810.  Fu  educato  dai  Padri 
Benedettini  nel  noviziato  della  Badia  della 
SS.  Trinità  di  Cava,  ove  rimase  sino  al  mag- 
gio 1829;  indi,  ritornato  in  Napoli,  studiò 
sotto  la  direzione  di  Basilio  Puoti,  di  cui  fu 
uno  de'  più  antichi  discepoli.  Ha  sempre  colti- 
vato lo  studio  delle  belle  lettere  e  quello  della 
storia  patria.  Diede  alle  stampe  ed  illustrò 
con  le  sue  note  molti  documenti ,  cronache 
ed  altre  antiche  opere  inedite  di  storia  napo- 
letana ,  pubblicò  pure  ed  annotò  la  raccolta 
dei  ff  Capitoli  giocosi  e  satirici  di  Luigi  Tansillo 
editi  ed  inediti  •  (Napoli,  1870).  Aggiunse  al 
e  Vocabolario  universale  italiano  pubblicato  a 
cura  della  Società  tipografica  Tramater  »  (Ivi, 
1829-1840,  7  voi.)  la  parte  che  riguarda  i 
sinonimi,  e  per  questa  ragione  lo  vediamo 
spesso  ricordato  nel  a  Dizionario  de*  sinoni- 
mi »  del  Tommaseo.  Verso  la  fine  del  1860 
ebbe  la  nomina  di  segretario  della  regia  Uni- 
versità degli  studii  di  Napoli ,  e  da  questo  uf- 
ficio dopo  alcuni  anni  passò  a  quello  di  primo 
bibliotecario  della  Nazionale  della  stessa 
città,  che  al  presente  occupa.  Le  principali 
opere  di  Scipione  Volpicella  sono  le  seguenti: 
a  Sopra  la  canzone  del  Petrarca:  Gentil  mia 
Donna,  ec.  »  lezioni  due  (Napoli,  1841); 
a  Descrizione  della  chiesa  di  Santa  Maria  del- 
l'Arco •  (Ivi,  1849);  «  Descrizione  storica 
di  alcuni  principali  edificii  della  città  di  Na- 
poli »  (Ivi,  1850);  «  Studii  di  letteratura,  sto- 
ria ed  arti  •  (Ivi,  1876).  In  questo  volume 
sono  raccolte  molte  delle  scritture  in  prosa  e 
in  versi ,  eh'  erano  state  precedentemente 
pubblicate  dal  Volpicella.  Eccone  l'indice: 
a  Delle  poesie  e  della  vita  di  Angelo  di  Co- 
stanzo; Di  due  manoscritti,  l'uno  di  Angelo 
di  Costanzo,  l'altro  di  Tiberio  Garafa  prin- 
cipe di  Ghiusano;  Di  Filonico  Alicarnasseo 
biografo  napoletano  nel  secolo  XVI  ;  Vita  di 
Luigi  Tansillo;  Della  vita  e  delle  opere  di 
Francesco  Capecelatro  ;  La  Madonna  di  Atei  • 
la;  Di  una  oscura  iscrizione  nella  corte  di 
San  Domenico  Maggiore  in  Napoli;  Di  un  se- 
polcro angioino  in  Santa  Chiara  di  Napoli  ; 
La  crociera  della  chiesa  de'  Santi  Severino  e 


vos 


—  1056  — 


VDK 


Sossio  di  Napoli;  Il  palazzo  Donh'Ànna  a  Po- 
silipo;  L*  Ospedale  di  Santa  Maria  del  Popolo 
degl*  incurabili  nel  secolo  XVI  ;  Delle  Anti- 
chità d* Amalfi  e  dintorni,  investigazioni;  Gi- 
te; Le  danzatrici,  gruppo  in  marmo;  Versi; 
Dell*  arte  poetica  di  Q.  Orazio  Fiacco ,  versio- 
ne; Marziale  nel  secolo  XI K.  »  Scipione  Volpi* 
cella  pubblicò  inoltre:  «  Mario  Galeota  lette- 
rato napoletano  del  secolo  XVI  ■  (Napoli,  1877). 

Vomiaer  (Carlo),  scrittore  olandese, 
nacque  il  "20  marzo  1826  alFAja,  studiò  al- 
r  Università  di  Leida  e  vi  si  addottorò  in  Giu- 
risprudenza nel  1850.  Dal  1873  rinunciò  al 
suo  impiego  di  cancelliere  al  Consiglio  Supe- 
riore deirAja,  per  potersi  dedicare  intiera- 
mente alle  Arti  e  alle  Lettere.  Nel  1872  di- 
venne socio  della  Reale  Accademia  di  Scienze 
in  Amsterdam.  Pubblicò  nel  1855  i  primi 
suoi  bozzetti  letterarii  nel  periodico  Neder- 
land;  ha  molto  lavorato  in  collaborazione  con 
letterati  dell*  Aja;  fondò  nel  1858  coi  Keller, 
Gremer,  Ising,  Westhreene,  «  Il  corso  del 
tempo;  •  diresse  la  Cronaca  delVarte  fino 
al  1876  e  collabora  dal  1860  assiduamente 
con  scritti  e  disegni  al  periodico  Lo  Spetta^ 
iore  neerlandese.  Le  opere  sue  in- prosa  sono: 
«  Uno  studio  soora  il  bello  e  l'arte  >  (1856); 
e  Bozzetti  »  (1860);  «  Rembrandt  Uarmen 
van  Ryn,  ses  précurseurs  et  ses  années  d'ap- 
prentissage  »  (1863);  a  Rembrandt,  sa  vie  et 
ses  ceuvres  »  (1868,  nuova  edizione  1876); 
€  Frans  Hals  »  (1878);  «  Un  seminatore,  stu- 
dio sopra  il  Multatuli  >  (1874);  oc  Uccelli  di  dif- 
ferenti piume  »  (1872-75,  ediz.  aumentata 
nel  1878).  Di  poesie  ha  dato  fuori  :  et  Londi- 
niasB  (1873,  3*  ediz.  in  1878);  una  raccolta 
dì  poesie ,  e  una  traduzione  in  esametri  della 
Iliade  di  Omero. 

Vrohlloky  (Jaroslao),  (Emilio  Frida), 
pregiato  poeta  boemo,  traduttore  benemerito 
de'  nostri  poeti ,  segretario  della  Scuola  poli- 
tecnica di  Praga ,  nacque  in  Boemia,  a  Loun^r, 
Il  18  febbraio  1853;  studiò  dal  1872  al  1875 
all'Università  di  Praga;  dal  1875  al  1876  visse 

gresso  il  marchese  Montecuccoli  Laderchi  a 
fodena  e  a  Livorno.  Scrisse  e  Poesie  liriche; 
De  Profundis;  Sogni  della  felicità;  Poesie 
epiche;  Vittoria  Colonna;  Satanella;  Favole 
e  Leggende;  Miti;  Poesie  filosotìche;  Lo  Spi- 
rito ed  il  Mondo;  Sinfonie.  »  Tradusse  quindi: 
i  «  Ganti  »  del  Leopardi;  ]'€  Inferno  »  e  la 
e  Vita  Nuova  »  di  Dante;  alcune  e  Poesie  » 
del  Carducci,  del  Praga,  dell' Aleardi,  del 
Fontana,  del  Petrarca  ed  un  volume  di  €  Poe- 
sie scelte  >  di  Vittor  Hugo.  Compilò  pure 
un'  «  Antologia  dei  poeti  moderni  francesi  » 
Nel  1879  pubblicò  le  sue  €  Egloi^he  e  Canzo- 
ni, »  nel  1880  una  nuova  serie  di  €  Miti  »  fra 
ì  quali  il  mistero  €  Elsa  3>  e  la  traduzione  del 
e  Kain  »  del  Leconte  de  Lisle.  Egli  ha  poi  in 
pronto  per  la  stampa  nuove  raccolte  di  versi 
proprìi  «  Impressioni  e  fantasie»;  e  «  Canti 
epici;  »  una  traduzione  del  «  Purgatorio  d  di 
Dante  ;  e  della  t  Vita  Nuova  »  (in  società  con 
Giulio  Z^yer),  come  pure  di  altre  poesie  ìla- 

liftoe  (del  Carducpi,  del  Foscolo,  di  Micbelan* 


gelo,  ec),  francesi  e  tedesche.  Il  Vrcblicky  è 
uno  de'  poeti  boemi  più  geniali,  e  non  sòlu 
fecondo,  ma  ricco  d'immagini,  splendidif, 
pittoresco. 

Vretos  (Marino),  scrittore  greco,  nata 
a  Cortù  il  13  settembre  1828,  si  laureò  in 
legge  neir  Università  di  Pisa.  Quindi  si  recò 
in  Francia ,  ove  collaborò  a  parecchi  giornali 
francesi.  Nel  1855  si  recò  ad  Atene  per  a&fu< 
mervi  la  direzione  del  Monitore  greco.  Nel 
1860  tornò  a  Parìgi.  Nel  1862  fondò  a  Bros- 
selle  un  giornale  francese  sotto  il  titolo:  La 
Science  UniveréelLe,  e  poi  incominciò  ad 
Atene  la  pubblicazione  di  un  beli'  <  Almanacca 
nazionale  »  in  lingua  greca,  con  alcune  inci- 
sioni. Pubblicò  i  e  Gontes  et  Poèmes  de  U 
Grece  moderne  »  con  una  prefazione  del  Me- 
rimée  (Parigi,  1855);  i  Varietà  neoellenicbe » 
(Atene,  1856);  e  Atene  moderna,  »  grand* albo 
de' monumenti  d'Atene,  con  testo  greco  e 
francese  (Parigi ,  1861)  ;  e  I  Greci  moderni,  i 
sotto  il  pseudonimo  di  Duvray  (1863),  ec. 

Vrlei  (Mattia  de),  filologo  olandese, 
nacque  ad  Harlem ,  il  9  novembre  1820,  stu- 
diò a  Leida,  dove  si  addottorò  nelle  lettere, 
evi  rimase  come  professore  al  Ginnasio,  tino 
al  1849.  In  queir  anno  si  recò  a  Groninga, 
({ove  gli  fu  afiidata  la  cattedra  della  lingua  e 
letteratura  neerlandesi:  cambiò  poi  quella 
Università  con  quella  di  Leida  nei  1853.  11 
De  Vries  s' è  reso  molto  benemerito  per  i  suoi 
studii  grammaticali  e  soprattutto  per  1'  orto- 
grafia ,  che  ha  riformata  coli'  aiuto  del  dotto 
Te  Winkel.  Incominciò  da  prima  col  Te^^m- 
kel,  poi  col  Dr.  Eelico  Verwys  e  col  profes- 
sore S.  I.  Cosyn  un  lavoro  impoiiantissiffio, 
il  t  Dizionario  della  lingua  neerlandese  >  che 
esce  dal  1865  in  fascicoli.  Il  De  Vries  haancort 
pubblicati  molti  libri  scritti  nella  lingua  olan- 
dese del  medio  evo  e  s'occupa  dal  1856  dell'edi- 
zione  d'  un  dizionario  per  quella  lingua.  Ecco 
i  titoli  d'alcune  altre  opere  sue:  e  II  Va^^ 
nar  di  P.  G.  Hooft  »  con  introduzione  e  noie. 
(1843);  «Lettera  al  Dr.  I.  W.  Jonckbloet», 
che  tratta  di  Garloraagno  e  dei  dodici  pala- 
dini (1845);  a  La  grammatica  neerlandese, 
il  suo  passato,  presente  e  futuro»  (1^); 
«  Il  carattere  della  grammatica  neerlandese» 
(1853)  ;  «  1  principii  dell*  ortografia  neerlan- 
dese»; (3*  ediz.,  1873);  «  Registro  di  voca- 
boli per  r  ortografia  del  neerlandese  con  in- 
dicazione dei  generi  »  (2*  ediz.,  1872). 

Vnkotinovio'  (Luigi  di),  naturalista 
croato^  nato  di  nobile  antica  famiglia  a  Zaga- 
bria (Agrara,  Zagreb)  nel  1813;  fece  i  swi 
primi  studii  in  patria  ^  che  prosegui  in  Un- 
gheria ed  in  Austria.  Studiò  da  prima  Leggere 
diventò  avvocato  nel  1836,  giudice  nel  1840; 
nel  1848  comandò  un  battaglione  nell'eser- 
cito del  Bano  Jellacic'.  Dopo  il  1849,  sotto  H 
ministero  Bach,  si  ritrasse  a  vita  privata,  oc- 
cupandosi di  scienze  naturali,  specialmente 
di  Geologia,  Mineralogia,  Botanica,  (ino  al 
1860,  in  cui  fu  nominato  prefetto  del  diparti- 
mento di  Krizevci.  Nel  1867  si  ritrasse  nuo. 
varoente  nella  vita  prjvaia,  entrò  a  far  pwie 
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iìV  Accademia  degli  Slavi  Meridionali  ^  ein- 
a  prese  parecchi  viaggi  di  esplorazione  selen- 
ica In  Òroazia,  solo  o  col  suo  amico  dottor 
^hlosser.  Fu  Commissario  della  Croazia  alla 
^posizione  universale  di  Vienna.  Rechiamo 
Ili  i  titoli  de*  lavori  scientifici  di  questo  insi- 
ie  scienaiato  slavo  :  «  Schizzo  geognostico  di 
arasdin-Teplitz  in  Croazia»  (Vienna,  1852 
t  tedesco);  a  Le  montagne  di  Moslavina  » 
/ienna,  i852,  in  tedesco);  e  Cenni  sulle 
kontasn^e  di  Kalnik  »  (1853,  in  tedesco); 

Likaes  Krbava»,  cenni  geologici  (Vienna, 
S57);  «  Laghi  di  Plitica  in  Croazia  >  (Vienna, 
859)  ;  e  Diocriti  delle  montagne  d*  Agram  > 
Vienna  ,  1859)  ;  «  Sul  granito  di  MoHlavina  » 
1868);  e  Del  carbone  fossile»  (1868):  «  Il 
emano    dei  dintorni  di   Agram  »   (1873); 

Valenciennesia  annullata»  (IH? 4);  a  iliera- 
mm  dubiosum  »  (1853);  e  Ricerche  botani^ 
he  e  geologiche  nel  Nord  della  Croazia»(1854); 

Le  scienze  naturali»  (1859);  «  Le  forme 
Ielle  foglie  »  (1855,  in  tedesco);  a  La  Bota- 
ìica  secondo  il  metodo  storico-naturalistico  » 
1853);  «Monografia  del  Hieracium  »  (1864); 
r  Hi<>racia  Croatica  in  seriem  naturalem  di* 
sposita  »  (1858);  <  Sulla  classificazione  delle 
piante  »  (1875);  e  Sulla  genealogia  o  discen- 
ditnza  delle  piante  »  €  (1876)  ;  e  Le  teorie  dei 
filosofi  della  natura  e  il  Darvinismo  (1877); 
«Hora  Croatica»  (1869  con  appendici  1872- 
76-77);  €  Quercus  Croatica  (1873-78)  ;  cAn- 
thyllis  tricolor  Vuk  »  (Vienna  1878);  e  Fiora 
escorsoria  »  (1876),  ec* 

Waddlngton  (Carlo),  filosofo  francese, 
professore  di  filosofia  alla  facoltà  di  lettere  di 
^^rigi,  fondatore  della  Società  letteraria  di 
Strasburgo,  ove  insegnò  negli  anni  1856-6^; 
nacque  a  Milano  il  12  giugno  1819  da  una 
famiglia  protestante  d'origine  inglese.  Studiò 
a  Versailles  ed  a  Paris^i;  insegnò  da  prima 
filosofia  a  Moulins,  a  Bourgps,  ai  licei,  alla 
scuola  normale  e  alla  Sorbona  di  Parigi. 
Diede  alle  stampe  i  pregiati  lavori  seguenti: 
«De  Tutilité  des  études  logiques  »  (l»5i); 
«  De  la  méthode  déductive  »  (1852);  e  Ra- 
iQiis,  sa  vie,  ses  écrìfs  et  ses  opinions  » 
(1855);  e  Essais  de  logique  »  (premiati  dalla 
Accademia  Francese,  1857);  «De  l'idée  de 
Dìeu  et  de  Tathéisme  conlemporain  >  (1858); 
<  De  rame  humaine  »  (18G2);  <r  Dieu  et  la 
conscience  »  (1870);  a  De  la  philosophie  de 
la  Renaissance  »  (1872)  ;  «  Les  antécedents  de 
^a  philosophie  de  la  Renaissance  »  (1873); 
«De  la  Science  du  bien  »  (1875);  t  Pyrrhon 
«l  le  Pyrrhonisme  »  (1877);  «  De  Tautorité 
d'AristniP  aii  moyen-age»  (1877). 

Waddlngton  (Guglielmo  Enrico),  ar- 
cheologo, numismatico  e  uomo  politico  fran- 
^^»  cugino  dt»l  precedente,  già  presidente 
<Jel  Consiglio  dei  ministri ,  membro  dell*  Isti- 
tuto di  Francia;  nacque  TU  dicembre  1826, 
>^1  castello  di  Saint-Rémy-sur-Àvre,  presso 

Dizionario  Biografico, 


Dreux ,  ove  la  sua  famig^a,  d' origine  inglese, 
è  stabilita  dall'anno  1780.  Il  Waddington  fece 
i  suoi  studii  a  Parigi  e  ali*  Università  di  Cam- 
bridge. Nel  1850,  intraprese  un  lungo  viaggio 
in  Italia  (vi  ritornò  poi  sul  principio  del  18òO), 
in  Grecia  e  nell*  Asia  Minore.  Al  suo  ritorno 
ne  pubblicò  parecchie  relazioni  e  memorie 
archeologiche,  che  ottennero  più  d'un  pre- 
mio acccdemico.  Dopo  le  stragi  di  Damasco, 
accompagnò  la  spedizione  di  Siria,  e  intra- 
prese un  lungo  viaggio  di  esplorazione  a  tra- 
vt't^o  tutti  i  paesi  situati  fra  la  Palestina  e 
r  Eufrate.  Fu  due  volte  ministro  della  pub- 
blica istruzione  (1873  e  1876),  poi  ministro 
degli  affari  esteri  con  la  presidenza  del  Consi- 
glio, nella  quale  dignità  rappresentò  la  Francia 
al  Congresso  di  Berlino.  Gii  si  devono  le  se- 
guenti dotte  pubblicazioni  :  e  Voyage  en  Asie 
Mineure  au  point  de  vue  numismatique  > 
(1853);  €  Mélanges  de  numismatique  et  de 
philologìe»  (le  sèrie,  1861 ,  2«  sèrie  1867); 
cÉdit  de  Dioclètien  »  pubblicato  con  nuovi 
frammenti  ed  un  commento  (186i);  •  Voyage 
archéologique  en  Grece  et  en  Asie  Mineure 
de  Philippe  Lebas  »  continuato  per  le  iscri- 
zioni greche  e  latine  (1868);  t  Inscrìptions 
grecques  et  latines  de  la  Syrie  »  (1870). 

Wagner  (Adolfo  Enrico  Gotthilf),  il- 
lustre economista  tedesco,  nato  il  25  marzo 
del  1835  in  Erlangen,  studiò  Giurisprudenza 
e  Scienze  di  Stato,  divenne  nel  1858  profes- 
sore d*  Economia  nazionale  nell*  Accademia 
commerciale  di  Vienna,  nel  1863  in  Amborgo, 
nel  1865  a  Dorpat,  nel  1868  a  Friborgo  e 
nel  1870  a  Berlino.  Pubblicò  :   «  Contribur 
zione  alla  dottrina  delle  Banche  »  (Lipsia, 
1857);  «  Teoria  del  danaro  e  del  Credito  de- 
gli atti  bancarii  del  Peel  >  (Vienna,  1862); 
€  La  valuta  austriaca  »  (Ivi,  186*2);  «  Ordi- 
namento delle  finanze  austriache  >  (Ivi,  1863); 
€  La  carta  moneta  russa  »  (Riga,  1868) ;  e  Si- 
stema della  legislazione  delle  Banche  tede- 
sche »  (Friborgo,  1870);  «  La  legalità  nelle 
azioni    umane   apparentemente   arbitrarie  » 
(Amborgo,  1864).  Nell'ottobre  del  187!  fece 
un  discorso  sulla  quistione  sociale,  in  cui  ap- 
parve una  differenza  profonda  fra  le  sue  idee 
e  quelle  della  scuola  tedesca  del  libero  cam- 
bio. L'Oppenheim  trovò  in  quel  discorso  il  de* 
stro  di  coniare  queir  espressione  ora  cosi  no- 
toria di  Socialisti  della  Cattedra,  e  il  Wagner 
rispose  con  asprezza  inusata  colla  ce  Lettera 
aperta»  (1873);  a  cui  tenne  dietro:  e  Sulla 
quistione  dell* imposta  Comunale»  (Berlino, 
1877)«  In  molte  pubbliche  adunanze  espresse 
la  sua  convinzione  della  necessità  di  un  cam- 
biamento radicale  dell*  ordine  economico  esi- 
stente. La  nuova  edizione  del  e  Manuale  di 
economia  politica  »  del  Rau  (Lipsia,  1870)«  da 
lui  intrapresa,  si  è  trasformata  in  un*  opera 
nuova  affatto,  in  cui  si  è  studiato  di  dare  al- 
r  Economia  politica  una  nuova  base  giuridico- 
filosofica,  ed  un  .giudizio  sopra  di  lui  non 
sarà  possibile  se  non  dopo  ultimata  la  pub- 
blicazione in  corso  di  stampa  di  questa  sua 
opera  principale. 
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Wagner  (Ermanno),  geografo  e  stati- 
stico, nato  il  23  giugno  del  1840  in  Erlangen, 
studiò  Matematica  e  Scienze  naturali  in  patria 
e  a  Gottinga,  e ,  dopo  aver  insegnato  nel  Gin- 
nasio di  Gotha,  entrò^  come  compilatore  della 
parte  statistica  dell'  «  Almanacco  di  Gotha,  » 
nell'Istituto  geografico  del  Perthes,  e  fondò 
col  Behm  T  utilissima  compilazione  statistica: 
e  La  Popolazione  della  Terra  »  di  cui  compar- 
vero già  5  puntate  come  supplementi  alle  Mit- 
theiluvgen  del  Petermann.  Nel  1874  rifece  la 
gran  Carta  murale  d<^ir  Allemagha  (22*  ediz., 
Gotha,  i879).  Nel  1879  prese  la  direzione  del 
prezioso  a  Annuario  Geografico  »  e  rifece  il 
a  Manuale  di  Geografìa  »  di  Gotha  (Annover, 
1879).  Nel  1876  il  Wagner  accettò  la  cattedra 
di  Geografia  all'  Università  di  Koenigsberga  e 
poco  appresso  quella  dell' Economia  nazio- 
nale. 

Wagner  (Guglielmo  Riccardo),  cele^ 
bre  maestro  di  Musica,  creatore  della  cosi 
detta  Musica  dell'  avvenire ,  nato  il  22  mag- 
gio  del    1813   a  Lipsia.    Naturalmente    noi 
trattiamo  qui  semplicemente  dello  scrittore, 
lasciando  ad  altri  il  giudizio  sul  musicista. 
Studiò  in  patria  Filosofia   estetica  e  Con- 
trappunto; fu  direttore  musicale  di  parecchi 
teatri;   sposò   l'attrice  Guglielmina  Planer; 
andò  a  Londra  e  a  Parigi,  ed  implicato  a 
Dresda  nell'  insurrezione  del  maggio  1849  ri- 
parò a  Zurigo,  e  nel  1864  fu  chiamato  a  Mo- 
naco dal  re  Luigi  li  di  Baviera.  Ultimamente 
venne  in  Italia.  Scrisse  egli  stesso  i  libretti 
delle  sue  opere  e  pubblicò  gli  scritti  seguenti  : 
e  L'Arte  e  la  Rivoluzione  »  (Lipsia,  1849), 
in  cui  presenta  la  vita  artistica  greca  quale 
ideale  di  tutti  i  tempi,  perchè  l'arte  vi  appa- 
risce quale  espressione  di  una  vita  nazionale 
normalmente  sviluppata;  «L'opera  artistica 
dell'avvenirci  (Ivi,  1850),  in  cui  propugna 
il  principio  che  le  belle  arti,  fuorviate  dopo  la 
decadenza  ellenica,  debbono  riunirsi  in  un 
lutto;  t  Opera  e  Dramma  »  (2*  ediz.,  Ivi, 
1869),  in  cui  rigetta  l'opera  in  musica  qual 
fu  sinora,  e  sostiene  che  il  tema  drammatico 
s' abbia  a  cercare  esclusivamente  nel  mondo 
delle  saghe,  o  tradizioni  fantastiche,  come 
fece  egli  stesso  nel  Tannhàuser^  nel  Lohen- 
grin, nel  Tristano  e  Isotta,  neW  Anello  dei 
Nibelunghi,  ec;  «  Due  lettere  »  (Ivi,  1852); 
e  L' arte  tedesca  e  la  politica  tedesca  »  j[Mo- 
naco,  1868);   «Il  Giudaismo  nella  musica  » 
(Lipsia,   1869),   che   suscitò  aspre  polemi- 
che; a  La  condotta  d' un' orchestra  »  (1870); 
a  Beethoven,  contribuzione  alla  filosofia  della 
musica  p  (1870),  ec.  Le  Opere  complete  del 
Wagner  furono  pubblicate  in  nove  volumi  a 
Lipsia  (1873). 

Wagner  (Manrizìo),  celebre  naturalista 
e  viaggiatore,  nato  il  3  ottobre  del  1813  a 
Bayreuth,  entrò  in  una  Casa  di  commercio  a 
Marsiglia  e  dopo  un  viaggio  in  Algeri,  preso- 
gli vaghezza  di  viaggiare,  attese  in  Erlangen 
allo  studio  delle  scienze  Aaturali  e  principal- 
mente della  zoologia.  Andò  quindi  a  Parigi, 
nel  1836,  di  bel  nuovo  in  Algeri  e  percorse  in 


due  anni  tutta  la  Reggenza,  facendo  «  comi 
membro  della  Commissione  Scientifica,  la  se- 
conda campagna  contro  Costantina.  I  risalta 
menti  di  questa  dimora  in  Algeria  furono  d^ 
lui  consegnati  nell'opera:  e  Viaggi  nella  re^^ 
genza  d'Algeri  negli  anni  1836-37-38  »  (LipJ 
sia,  1810).  Al  ritorno  prese  stanza  in  Aiigu< 
sta,  ma  nel  1844  e  di  bel  nuovo  nel  1850  < 
1852-55  intraprese  altri  grandi  via^^i,  com^ 
rilevasi    dalle    seguenti    sue    pubblicazioni  : 
a  II  Caucaso  e  il  paese  dei  Cosacchi  »  (Lipsia^ 
18i8);  «Viaggio  all'Ararat  ed  all'Altopiano 
Armeno  ift  (Stoccarda,  1848);  «  Viaggio  nelM 
Colchide  ed  alle  colonie  tedesche  di   là  dal 
Caucaso»  (Lipsia,  1850);  «Viaggio  in  Persia 
e  nel  paese  dei  Curdi  »  (Ivi,  1852-53);  «  Viag^ 
gio  neir  America  del  Nord  »  con  lo  Scherzer 
(Ivi,   1854);   «La  Repubblica  di  Costarica! 
(Ivi,  1856).  Un  quinto  viaggio,  eh'  ei  fece  pet 
incarico  del  re  Massimiliano  di  Baviera,  id 
condusse  negli  Stati  di  Panama  e  dell*  Eqoa^ 
tore  nell'America  Centrale  (1857-59).    Da( 
1860  è  professore  ordinario  all'Università  e 
Direttore  del  Museo  etnografico  di  Monaco, 
Prese  parte  alle  controversie  sulla  teoria  Dar- 
winiana coir  opera  :  «  La  Teoria  Darwiniana  e 
la  legge  di  migrazione  »  (Lipsia,  1868),  e  pub- 
blicò ancora  €  Viaggi  scientifico-naturali  nel- 
r  America    Tropicale  »    (Stoccarda,    1870); 
<r  Contribuzione  ad  uno  schizzo  fìsico-geogra^ 
fico  dell'Istmo  di  Panama»  (Gotha^  1861). 
oltre  molti   articoli  nelle  Mittheilungen  del 
Petermann,  nell'  Ausìand,  ec. 

Wagner  (Ladislao  von) ,  scrittore  agra<^ 
rio  e  tecnologico,  nato  il  28  marzo  1841  ^ 
Budapest,  studiò  in  quel  Politecnico  ed  al^ 
r  Accademia  agraria;  fece  quindi  grandi  viaggi 
visitando  le  primarie  Università  e  gl'Istitut^ 
agrarii,  e  dopo  passati  parecchi  anni  netl^ 
poss*)ssioni  del  conte  Szecheny  in  Ungherit  e 
del  principe  Salm  in  Moravia,  fece  studii  spe- 
ciali di  viticoltura  ed  ebbe  nel  1868  la  Catte^ 
dra  di  agricoltura  nell'  Istituto  tecnico  supe- 
riore   di    Budapest.    Olti^e    molte    opere  e 
monografie  in  lingua  unghei'ese  sull'  agrono-^ 
mia  e  la  tecnologia  agraria,  pubblicò  «Ma- 
nuale della  fabbricazione  del  tabacco  »  (3^ediz.^ 
Weimar,  1871);  «  Manuale  della  fabbricazione 
dell'amido»  (Weimar,  1876);  «  La  fabbrica^ 
zione  dell'amido  in  attinenza  colla  fabbrica- 
zione della  dextrina  e  dello  zucchero  d*  uva  • 
(Brunswich,  1876);  «  Manuale  della  fabbrìca- 
zione  della  birra  »  (5*  ediz.,  Weimar,  1877). 
Wagner  (Rodolfo  Giovanni  von),  tecno- 
logo illustre,  nato  il  13  febbraio  del  I82t2  a  Lip- 
sia, studiò  chimica  in  patria,  a  Berlino,  a  Pari- 
gi, divenne,  nel  1846,  assistente  al  laboratorio 
dell' Università  di  Lipsia,  quindi,  nel  1831. 
professore  di  chimica  tecnica  npUa  Scuola  po- 
litecnica di  Norimberga,  nel  1856  profes.<«rft 
di  tecnologia  a  Wurzborgo ,  e  fino  al  1^^^ 
commissario  esaminatore  degl*  Istituti  tecnici 
della  Baviera.    Fu  giurato  nelle  Esposizioni 
di  Londra  (1864),  Parigi  (1867),  Amsterdam 
(1869),  e  plenipotenziario  del  Governo  baw- 
rese  a  quella  di  Vienna  (1872-74).  Pubblicò: 
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LaChÌmicai(6'edw.,Lip8Ìa,  1873);  «Teo- 
iae  pratica  del  commercio»  (I»i,  1857-64, 
'vol,):  1  Manuale  della  tecnobeìa  chimica* 
Kl-  ediz..  Ivi ,  1875);  i  Sludii  sull'  Esposiiione 
li  Parigi  dei  1867  ■  {Ivi.  18b8);  «  L'induslria 
ipMa  fabbrìcazinne  chìmicai  (2*  edix..  Ivi, 
S'ì'i);  (U  rabbricazione  della  Soda  i  (IVi, 
856).  Esercitò  una  grande  influenza  col  suo 

Annuniiu  dei  porlali  deila  tecnologia  clii- 
3ica  1  (Lipsia,  1355),  ch'ebbe  la  più  am- 
'ia  dilTnsìon^. 

WaUtnoh  (AdoKo) ,  medico  russo,  re- 
idente  in  Mancliesler  dall'anno  1863,  profea- 
ora  di  Fìsioloifia  e  d' Igiene  nel  Collegio  delle 
stilulrici  dei  Giardini  d'infanzia  di  Manche- 
ter  dall'  anno  1876,  nacque  net  IRW  a  Od^s- 
a,  ove  fece  j  suoi  studii  lino  aM853;  dal  I85i 
1  1363  sludiò  la  Medicina  a  Kiev,  Praga  e 
jindra.Diedeallo  alampe  in  inglese!  pregevoli 
IVO  ri  seguenti:  iLarineoscopiaifManchesler, 
864);  <  Trichina  morbus  «  (I86i];  t  Dizio- 
ariodi  Maleria  Medica  e  Terapeutica  »()868); 

Catalessìa  *  (1369i;  «  EIHIrolisi  a  (1861)  ; 

Ganglione  e  Diariva  i  (1871).  <  Asma  ner- 
oso  >  (Londra,  1877);  <  Relaiioni  sulla  Ma- 
ìTh  Medica  e  T-rapeutica  a  (Ivi,  1870-71); 

Relazioni  sulla  Francia,  Italia.  Russia,  Ger- 
wnia  ed  Austria  »  (Ivi,  1875-76-77).  Comu- 
icazioni,  letture,  discorsi  alle  Società  scienti- 
che  e  mediche  di  Hanchesler,  dall'anno 
863  all'anno  1880. 

WaUtnch  (Marco),  psìcografo  russo 
esidente  in  Ilatia.  zìo  del  precedente,  nacque 
1  Odessa  nel  1830.  All'eia  di  vent'annì  si 


lede  «  studiare  da  sé  le  lingue  italiana  e 
■tina,  e  a  scrivere  in  italiano  tragedie  biblì- 
he:  ■  Assalonne!  (Odessa,  1857);  «Sansone! 
1859);  ■Jeflei>  (Milano,  1862);  <  Giobbe  > 
1872).  Ma  egli  deve  la  sua  lama  all'ostina- 
lone  cbe  pose  nel  divulgare  le  sue  teorie 
sicograflcho  che  gli  diedero  un  luogo  spe- 
ialissimo  tra  gli  autori  di  opero  filosofiche, 
ilio  studio  delle  scienze  e  della  filosofìa  sì 
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accostò  da  sé  stesso ,  senza  maestri ,  con  un 
fervore  e  una  confidenza  non  comuni,  dan- 
dosi quindi  a  pubblicare  a  sue  spese  lavori 
di  fdosofia  speculativa,  che,  quando  furono 
tetti,  vennero  variamente  giudicati,  ma  ai 
quali  non  mancò  l' approvazione  d' alcuni 
metafisici,  tra  gli  altri  1'  Allievo,  i  quali  rico- 
nobbero nel  WahllDch  uno  speculalore  origi- 
naliiisìmo.  Avendo  egli,  a  sostegno  delle  sue 
dottrine  raelafisiche,  adoperalo  alcune  figure 
materiali  che  vorrebbero  ritrarre  l' immagina 
della  psiche  quale  a  luì  apparve  (noi  diamo 
qui  il  suo  ritratto  supponendo  che  possa  de- 
siare una  certa  curiosità  il  ritratto  di  un  psi- 
cografo  che  dal  ritratto  altrui  cavò  fuori 
tante  singolari  speculazioni),  fu  da  alcuni  con- 
fusa la  sua  dottrina  intieramente  spirilua- 
lislica  con  la  materialistica  de'  craniografi 
e  de' fisi og nomo n lei;  ma  il  Wahlluch  è  un 
puro  metafisico,  le  immagini  costituiscono 
una  parie  puramente  sussidiaria  del  suo  me- 
lode didattico,  e  servono  soltanto  ad  agevo- 
lare allo  studioso  la  comprensione  di  dottrine 
per  eè stesse  molto  astruse.  11  Wahituch  aspira 
ad  ottenere  presso  alcuna  Università  italiana 
il  diritto  della  lìbera  docenza,  e  come  titoli 
presenta  frattanto  i  lavori  seguenti:  e  Psico- 
grafia  ,  ossia  descrizione  dell'  anima  con  segni 
sensibili,  preceduta  da  una  nuova  veduta  so- 
pra alcuni  punti  cardinali  della  filosofia  ob- 
biettiva» con  figure  analoghe  (Napoli,  1870); 
I  L'anima  umana  nel  suo  alalo  oriundo,  ter- 
restre e  futuro  »  con  figure  analoghe  (Milano, 
1875);  s  Aniropobiotìca  generale,  ossia  lavila 
dell'  anima  e  del  corpo  nella  condizione  sana, 
inferma  e  convalescente»  (Firenze  1879). 

Waltz  (Giort^io).  celebre  storico  tede- 
sco, nato  il  9  ottobre  del  1813  a  Flensborgo, 
studiò  Giurisprudenza  e  Storia  a  Kiel  e  a  Ber- 
lino ;  andò  in  Annover  a  collaborare  ai  Mo- 
numenta Germania  historica  e  compulsò  a 
tal  fine  le  biblioteche  e  gli  archivii  di  Uope- 
naga,  Lione,  Morapellieri,  Parigi,  Treveri, 
Obtenza.ec.  Nel  1842  fu  nominato  profes. 
eore  a  Kiel;  divenne  membro  dell'Assemblea 
Nazionale  di  Francforl;  andò  nel  1849  profes- 
sore a  Gollinga ,  ove  fondò  una  Scuola  di  gio- 
vani storici, edopola  riorganizzazione  dei  sud- 
detti Monumenta,  nel  1375,  fu  posto  a  capo 
di  quella  grande  impresa  e  sì  trasferì  a  Ber- 
lino, ove  fa  anche  letture  all'Università.  Dello 
molte  sue  opere  pregevoli  per  acume^d'inda- 
gini  e  credibilità,  eon  da  ciUr  te  seguenti: 
(Storia  costituzionale  tedesca»  (2*  edìz., 
1865-70)  ;  t  Storia  dello  Schleswig-Holsteìn  » 
(Gotlinga,  1851-54);  •  Su  la  vita  e  la  dottrina 
.dell'  Ulfila  .  {Annover,  1840);  (  h'  antico  di-  , 
ritto  dei  Franchi  Salii*  (Kiel,  1846);  «Gli 
imperatori  tedeschi  da  Carlo  Magno  sino  a 
Massimiliano»  (Berìino,  1862);  «  Principii 
della  Politica»  (Kiel,  1862);  «Annali  del- 
l'Impero tedesco  solla  Enrico  I»  (Berlino, 
1853);  <  Il  diritto  del  Duca  Federico  di 
Schleswig-Holsiein  »  (Gottinga,  1864)  ec. 
Prese  anche  parlo  attiva  nella  pubblicazione 
delle  €  Indagini  per  l' Istoria  tedesca  •  (dal  1860) 
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ed  air  opera  <r  II  diritto  politico  ed  ereditario 
del  ducato  Schleswig  «-(Kiel,  1849). 

Wal  (Gìovs^nni  de),  illustre  (giurista  olan- 
dese, nato  il  3  aprile  del  1816  a  Franejier,  ove 
suo  padre  era  professore  all'Ateneo,  studiò 
legge  a  Groninga,  divenne  nel  1848  il  segre- 
tario del  Ministero  dell*  interno,  indi  profes- 
sore di  Diritto  air  Università  di  Leida,  e  si 
ritirò  nel  1870  per  motivi  di  salute.  Andò 
quindi  air  Aja  qual  presidente  della  Commis- 
sione di  Stato  per  la  legislazione  penale.  Dei 
suoi  scritti  son  da  citare  i  seguenti  :  a  Aan- 
teekeningen  en  bedenkingen  op  het  ontwerp 
"van  het  welboek  van  strafregt  »  (Assen,  1839); 
<(  Bydragen  tot  de  gescliiedenis  en  oudheden 
van  Drenthe  »  (Groninga,  1842);  t  Orationes 
Acaderoicseo  (Leida,  i851);  «  Het  Nederlan- 
dsche  handelsreèt»  (Ivi,  1861-69,  tre  voi.). 
Pubblicò  inoltre:  «  Lex  Frisionum  ;  Lex  An- 
gliorivm  et  Werinorum  »  (1850),  ec. 

WaUaoO  (Alfredo,  Russell),  celebre 
naturalista  inglese,  nato  nel  1823 a  Ush  nella 
contea  di  Monmouth,  divenne  ingegnere  e 
quindi  maestro,  tinche  andò  a  viaggiare  nel- 

I  America  dei  Sud^  dimorò  quattr*anni  nella 
valle  deir  Amazzone  e  tornò  nel  i 852  per  mo- 
tivo di  salute,  perdendo  nel  viaggio  per  in- 
cendio sulla  nave  le  sue  collezioni  e  i  suoi 
manoscritti.  Nel  1854  s'imbarcò  per  l'Arci- 
pelago Malese,  eh*  egli  esplorò  per  8  anni  da 
Malacca  alla  Nuova  Guinea  e  tornò  a  Londra 
con  una  collezione  di  oltre  125,000  oggetti  di 
storia  naturale.  Ei  dimostrò  che  V  intiero  Ar- 
cipelago Malese,  sotto  V  aspetto  geologico,  bo- 
tanico e  zoologico,  dividesi  in  due  metà  di- 
verse Jn  Asiatico  ed  Australiano;  ne  determinò 
le  condizioni  etnologiche;  raccolse  vòcabolarii 
di  settantacinque  dialetti,  e  fece  molte  misu- 
razioni craniali.  Né  meno  importanti  furono  i 
risultamenti  zoologici  da  lui  ottenuti,  princi- 
palmente 8uir  uccello  di  paradiso,  Torangu- 
tang,  e  i  biologici.  Le  osservazioni  nel  mondo 
tropicale  lo  trassero  a  fare  indagini  sulT  ori- 
gine delle  specie,  e  il  suo  lavoro  a  Sulla  ten- 
denza delle  varietà  a  scostarsi  dal  tipo  origi- 
nale T>  spinse  il  Darwin  a  pubblicare  la  sua 
famosissima  teoria  ^ià  abbozzata  sin  dal  18 i4. 

II  Wallace  si  scosta  in  molti  punti  dal  Darwin, 
ma  egli  è  però  senipre  uno  dei  più  geniali 
fondatori  della  selezione  da  luì  promossa  con 
"molte  indagini  ed  esperienze.  Più  tardi  si  oc- 
cupò anche  della  diffusione  geografica  degli 
animali'.  Pubblicò,  oKre  molti  scritti  nei  gior- 
nali scientifìci,  «  Viaggi  sull'Amazzone  e  il  Rio 
Negro  »  (nuova  ediz.,  Londra,  187(»);  e  Palme 
dell*  Amazzone  »  (Ivi,  1853J  ;  «  L'  Arcipelago 
Malese»  (3*  ediz.,  1873);  «  Contribuzioni  alla 
teoria  della  selezione  naturale»  {2*  ediz., 
1872)  ;  «  Distribuzione  geografica  degli  ani- 
mali »  (1876).  Si  occupò  anche  dello  spiriti- 
smo e  scrisse  :  «  Su  i  miracoli  e  lo  spiritismo 
moderno  »  (1875).  L'ultima  sua  pubblicazione 
«  Naturar  Tropicale  »  (187»)  tratta  dei  colori 
degli  oggetti  naturali,  della  selezione  sessuale, 
della  distribuzione  geografica  degli  animali  e 
delle  piante,  ec. 


WaUon  (Enrico),  scrittore  e  nomo  pò- 
litico  francese^  membro  delP  Istituto,  sef^ 
tarlo  perpetuo  delP Accademia  d'Iscrizioni  e 
Belle  Lettere,  già  deputato,  ora  senatore  ina- 
movibile, già  ministro  della  Pubblica  istruzione 
(1875),  nacque  a  Valenciennes  il  23  dicembre 
1812.  Fece  i  suoi  studiiin  Parigi,  ove  insegnò 
pure  la  storia,  dapprima  ne' licei  (1834-46), poi 
(18  «6)  come  supplente  del  Guizot  nella  cat- 
tedra di  Storia  moderna  alla  Facci  là  di  let- 
tere di  Parigi ,  poi  professore  titolare  (1850). 
Si  devono  al  Wallon  i  lavori  seguenti:  «Géo- 
graphie  politique  des  temps  modemes  »  (1839  ; 
€  Histoir^  de  resclavage-  dans  Tanliquilé  >  (in 
tre  voi.,  con  una  eloquente  introduzione  so- 
pra «  LVsclavage  dans  les  coloniesB  (Ì8i7); 
t  La  Sainte  Bible  résumée  dans  son  Listotre 
et  dans  ses  enseignenvents  »  (1854.  in  doe 
voi.);  <r  Les  Saints  Évangiles,  traduclioa 
tirée  de  Bossuet  »  (1855);  «De  la  crovtnce 
due  à  TEvangile  >  (1858);  «  Du  monotheisme 
•chez  les  races  sémitiques  »  (1859);  e  Jeanne 
d'Arci  (18liO,  in  due  voL,  lavoro  prerotato 
dairAccademia)  ;  a  £p!tres  et  Evangiles  des 
ditnanches  i  (1862);  «  Le  vie  de  Jesus  et  soq 
nouvel  historien  •  (1864,  esame  del  libro  del 
Renan);  «  Richard  li,  épisode  de  b  rivalitc 
de  la  Franco  et  de  TAnglèterre»  (1864,  doe 
voi.);  «  Vie  de  Notre-Seigneur  Jésus-Chrìst 
selon  la  concordance  des  quatres  évangeli- 
stes»  (1865);  «La  terreur  »  (1873,  in  doe 
voi.);  «  Notice  sur  la  vie  et  les  travaox  de  M. 
le  comte  Beugnot  (1873),  de  M.  Ch.  Ma- 
gnin  (1874),  de  M.  Stanislas  Julien  (1875)  de 
M.  Guignault  •  (1876);  «  Saint  Loais  et  son 
temps  >  (1875,  in  due  voi.). 

Warbnrton  (Pietro  Egerton),  celebre 
viaggiatore  australiano,  già  uffìziale  nelPeser- 
cito  indiano ,  andò  nel  1803  in  Australia  e  nel 
1854  fu  nominato  presidente  di  polizia  in 
Adelaide.  Nel  1857  intraprese  il  suo  primo 
viajfgio  a  Ovest  di  Adelaide,  indi,  nel  giugno 
e  luglio  del  1858,  al  lago  Gairdner,  ove  inte- 
grò e  compi  la  scoperta  del  Nack.  Neir  ottobre 
del  medesimo  anno  fece  ancora  an  viagf^io  al 
Ugo  Torrens  ed  allo  Yarrawurta,  indi  nel 
1860  un  altro  al  lago  di  Adelaide  verso  la  baia 
Streaky,  e  nel  1864-66  nuove  escursioni,  prin- 
cipalmente per  iscoprir  nuovi  fertili  territoni. 
Nel  1872  partì  nuovamente  da  Adelaide, 
giunse  alle  Alice  Springs  e  di  là,  dopo  ura 
marcia  faticosissima,  nel  dicembre  del  1874, 
airOakover,  affluente  del  fiume  De  Gre?, 
scoperto  dal  Gregory;  premiato  con  la  grande 
medaglia  d'oro  della  Società  geografica  di 
Londra ,  egli  dimora  ora  nel  distretto  di 
Burnside  non  lun$^i  da  Adelaide,  e  pubblicò: 
((  Diario  del  maggiore  Warburton  9  (Adelaide, 
1866),  e  0  Viaggio  a  traverso  l'interno  occi- 
dentale d' Australia  >  (Londra,  1875J,  oltre 
molti  articoli  nei  giornali  geografici  inglesi, 
australiani  e  ted(>schi. 

WaMllleff,  teologo  russo,  prete  della 
chiesa  russa  a  Parigi,  nacque  nel  1821  nel 
Governo  di  Orel;  studiò  airAcc-ad^mìa  di  Pie- 
troburgo ;  per  far  conoscere  all'  estero  la  reli- 


WAS  —  Il 

gione  ortodossa,  traduce  ì  libri  che  possono 
aiularìo  in  questo  scopo;  pubblicò  un  libro 
di  preghiere  ili  francese  e  «ani  articoli  per 
Riviste  russe. 

WuiiUaff  (B.),  orientalista  russo,  pro- 
fessore della  tmgua  Cinese  all' Univei-siti  iti 
Pietroburgo,  consigliere  di  Stato,  eletto  nel 
1875  prolessori!  della  Facoltà  orientale,  nato 
il  4  marzo  1818  a  Nijni-Novgorod,  studiò  a 
K^zati  e  fu  dal  1810  al  1850  membro  della 
missione  russa  a  Pechino;  scrisse  numerasi 
libri  ed  articoli  intorno  alla  storia  della  China 
e  dell'Asia,  come' pure  intorno  a  tulio  ciò 
che  riguarda  la  China,  e  in  parlicolare  al 
Buddhismo,  intorno  al  quale  pubblicò  un'i)]iera 
che  divi-nne  rhssica,  ti-sdotta  pure  in  tedesco. 

WsMlllnnkjr  (Basilml,  professore  di 
Storia  univei'itale  ali  Università  di  Plelrobur- 
KO,  pubblicò:  t  Storia  della  città  di  Wilna; 
Bisanzio  ed  i  Peceneghi,  >  ec.  ec.  Il  Wassi- 
liewskyè  specialmente  un'autorità  per  la  Sto* 

W«ttenb«oh  (Guglielmo),  storico  te- 
desco,  iiNto  II  -ii  settembre  del  1819  a  Ran- 
uu  nell'HolblRìn  ,  studiò  filolo^iia  a  Bonn, 
Gottinga  e  Berlino;  divenne  nel  1843  coJlìibu- 
raiure  dei  Monumenta  Germaniad  hitlori- 
ca,  indi  professore  di  storia  in  Heidelberga  e 
nel  lUTìa  Berlino.  Scrisse:  i  Contribuzione 
alla  storia  della  Chiesa  cristiana  In  Boemia  e 
Uoi-avia  t  (Vienna,  1849);  •  F<inli  «loriche 
àf\['  Allematcna  nel  medio-evo  t  (4*  ediz., 
Berlino,  1877);  t  Guida  alla  Paleografia 
greca  ■  (^'  edi/.,  Lipsia,  IS'5);  <  Guida  nlla 
PdleograOa  Ialina  »  |2*  ediz.,  Ivi,  1872); 
<  Viaggio  di  ferie  in  Spagna  e  Porto^jallo  « 
(Ivi,  1869'-,  <  La  scrittura  nel  medio  evo  > 
(Ivi,  2*  ediz.,  1«76);  Storia  del  Papato  ro- 
mano. 'Ivi.  1870),  ec. 

WazAl  (Platone  di),  scritlore  russo, 
nacque  il  '>i6  agosto  1844  a  Slrelna,  presso 
Pieirobur^o.  Per  motivi  di  salute,  a  sedici 
anni  lasciò  la  Bussia  e  fu  mandalo  nel  Porto- 
gallo ed  a  Madera,  ove  pubblicò  Ì  primi  suoi 
latori  in  portoghese,  fra  i  quali  ricordiamo  un 
volume  in-8°,  intitolato:  n  Quadros  da  litté- 
ntura,  das  sciencias  e  aiiea  na  Russia  •  (  Fiin- 
chal,  1868),  con  una  introduzione  di  losè  Sil- 
vestro itibeira;  e  parecchi  articoli  apparsi 
■pecìal mente  nel  /ornai  do  Commercio  di 
Lisbona.  Appassionalo  per  la  musica  e  buon  te- 
nore eicli  stesKO  si  dedicò  specialmente  atlostu- 
dio  della  Storia  della  Musica  in  Portogallo,  sul  la 
quale  pubblicò  parecchi  articoli  nella  Gazeta 
àa  Madeira  e  nella  Rivista  di  Lisbona  A  Arte 
Musical.  Ritornato  nel  1670  in  Europa,  ri- 
mase ancora  alcuni  anni  all'estero  per  com- 
piervi i  suoi  studi!  univerjiitarli.  Nel  1874  si 
addottorò  a  Lipsia  in  Filosofia.  Nello  stesso 
anno  pubblicò  a  Lipsia  un  opuscolo  intitola- 
to: (  L'armée  d'invasion  et  la  population.  s 
Tradusse  dal  tedesco  l'opera  del  suo  defunto 
amico  Vittorio  Di  Brasch:  *  La  Commune  et 
un  syiléme  fìnancier  en  Franco  ■  (Parigi, 
1879).  Ora  il  Waxol  è  segreUrio  alla  Cancel- 
leria del  Minislero  degli  afTari  esteri  a  Pietro* 
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con  lo  Schwartz.  Il  18  dicembre  1845  consegui 
nella  Università  di  Breslau  il  suo  dottorato , 
e  fece  ritorno  a  Berlino,  per  proseguire  i  suoi 
studii  sul  Yagiurveda  bianco;  di  cui  pubblicò 
un  frammento  con  commentario,  divise  in  due 
parti  (Breslau,  1846;  Berlino,  1847).  Per  le 
premure  del  Bopp  e  del  Raumer,  nell'autun 
no  del  18i6  il  Weber  ottenne  dall'Accade- 
mia reale  delle  scienze  uno  stipendio,  per  im- 
prendere un  viaggio  scientifico  in  Inghilterra 
(poco  tempo  dopo  la  sua  partenza,  gli  mori- 
va la  madre).  Entrato  a  Londi*a  in  istretta  rela- 
zione con  il  Wilson  e  il  Mill,  potè  liberamente 
valersi  delle  loro  collezioni  e  di  quella  della 
Compagnia  delle  Indie;  e  la  stessa  compagnia, 
sulla  raccomandazione  del  Bunsen  prese  sotto 
i  suoi  auspicii  l'edizione  di  tutto  il  Yagiurveda 
bianco,  che  il  Weber  compi  in  tre  grossi  volumi 
in  quai-to  fra  il  1849  e  il  185^.  Dopo  avere 
fatte  molte  ricerche  a  Londra  ed  Oxlord ,  ove  il 
Weber  conobbe  pure  il  nostro  abate  Giuseppe 
Bardelli,  allora  intento  a  copiare  il  manoscritto 
deWAtharvaveda,  recavasi  il  Weber  nel  no- 
vembre i847  a  Parigi,  ove  si  poneva  in  rela- 
zione coi  Burnouf,  Reynaud,  Mohl,  e  con 
Alessandro  d'Humboldt,  che  d'allora  in  poi 
prese  a  prediligere  singolarmente  il  Weber. 
Nel  gennaio  1848  il  Weber  tornava  a  Breslau, 
e  nel  marzo  vi  perdeva  il  padre;  il  19  giugno 
di  quell'anno  restituivasi  a  Berlino,  per  pre- 
pararvisi,  come  privai  docente  al  consegui- 
mento d*una  cattedra.  Ogni  studioso  può  per- 
suadersi da  questo  breve  sunto  della  prima 
vita  del  Weber,  quanta  dottrma  in  tanti  anni 
di  studii  laboriosi  abbia  dovuto  raccogliere  il 
nostro  poderoso  indianista.  Dal  1848  (ino  ad 
ora  il  Weber  insegnò  e  lavorò  sempre  con 
uno  zelo  e  un  ardore  indefesso;  nell'agosto 
del  1849  univasi  in  matrimonio  con  la  figlia 
d'un  pastore  della  Sassonia,  la  signorina  Em- 
ma Altliaus;  il  7  gennaio  1856  (dopo  quanta 
aspettativa,  e  dopo  quanta  fama  acquista- 
ta!) veniva  eletto  professore  straordinario 
neir Università  di  Berlino,  il  24  agosto  1857 
membro  dell'Accademia  delle  scienze  di  Ber- 
lino^ e  solamente  il  16  marzo  1867  professore 
ordinario.  Neil'  estate  1857  e  nel  1858  il  We- 
ber ritornò  una  seconda  ed  una  terza  volta  in 
Inghilterra;  al  ritorno  dal  suo  secondo  viag- 
gio passò  per  Parigi  e  vi  conobbe  il  Renan 
e  il  Regnier.  Il  Weber  insegnò  sempre  all'Uni- 
versità di  Berlino  sanscrito,  vedico,  pràcrito, 
pàli  e  zendo.  Dalla  sua  Scuola  uscirono  nu- 
merosi discepoli  che  gli  sono  affezionatissimi, 
ed  ebbero  modo  d' ammirare  ed  amare  in  lui 
con  l'incomparabile  erudizione  la  ingenuità, 
la  modestia  e  bontà  esemplari;  nel  1849  ebbe 
per  uditore  il  Siegfried,  nei  1850  il  Pertsch 
(bibliotecario  e  professore  a  Gotha),  nel  1850 
e  1851  il  Whitney,  nel  1855  e  1856  il  Ludwig 
professore  in  Praga,  e  il  Kern  professore  in 
Leida,  nel  1856  e  1857  lo  Storck  professore 
in  Mùnster,  nel  1857  e  1^58  il  Lexer  profes- 
sore in  Wurzburg  e  il  Bréal;  nel  1858  il 
Bugge,  professore  in  Cristiania,  nel  1861  il 
Kielhom,  professore  in  Poonab,  nel  1861  e  ^el 


186*2  il  Delbruck  professore  in  Jena;  nel  186i 
e  1863  il  De  Gubernafis  professore  in  Fireo- 
ze  ;  neir  estate  del  1863  il  Minayeff  profes- 
sore in  Pietroburgo;  nell'inverno  dello  tìe&so 
anno  Carlo  Giussani  professore  in  Milano; 
nel  1864  Ernesto  Kuhn,  privai  doeent  pri- 
ma in  Halle,  ora  in  Lipsia,  e  Siegfr.  Gold- 
schmidt  professore  in  Strasburgo;  nel  1865, 
l'Eggeling  in  Edimburgo  ed  Henri  Gaidoz  io 
Parigi;  nel  1865  e  1866  Giovanni  Schmuit 
in  Bonn;  nel  1867  il  Thibaut  in  Oxford  e 
cosi  di  seguito.  Oltre  questa  grande  atti- 
vità come  maestro,  Alberto  Weber  se  ebbe 
una  anche  più  grande  come  autore.  Le  sue 
pubblicazioni  sommano  già  fin  qui  a  più  di 
venti ,  e  fra  queste  vi  è  niente  meno  che  U 
prima  edizione  di  due  interi  Yedi^  il  e  Yagiur- 
veda bianco  »  (1849  e  1859) ,  e  il  e  Yagiurvnh 
nero  »  (187*2) ,  la  grande  collezione  degli  Indi- 
che  Studien,  della  quale  fa  parte,  oltre  al 
citato  Yagiurveda  nero,  tutto  il  testo  io  ca- 
ratteri latmi  del  Rigveda  preparato  da  Teo- 
doro  Aufrecht,  un  lungo  rendiconto  di  tutte 
le  Upanishad  e  un  ampio  trattato  sulla  me- 
trica indiana  dello  stesso  Weber;  due  volumi 
d'articoli  critici  su  cose  indiane,  raccolti  tolto 
il  nome  di  a  Indische  Streifen;  >  l'iroportante 
€  Catalogo  dei  manoscritti  indiani  della  BiblJo- 
teca  di  Berlino  j>  una  a  Storia  della  Lettera- 
tura indiana  »  (due  edizioni,  la  seconda  del 
1875,  tradotta  in  inglese  nel  1878),  importanti 
contribuzioni  vediche  al  €  Dizionario  Petropo- 
litano  »  è  un  gran  numero  di  rìcehe  Memoiie 
suir  astronomia  indiana,  sulla  storia  lettera- 
ria, sulle  leggende  e  sui  dialetti  pràcrìtid 
dell'  India  lette  in  vario  tempo  airAccademia 
delle  scienze  di  Berlino.  I  lavori  del  Weber 
sono  una  vera  miniera  d' erudizione  non  solo 
indiana,  ma  enciclopedica;  e  motte  delle  soe 
pagine  contengono  tanta  dottrina  che  baste- 
rebbe ad  altri  per  scrivervi  sopra  intieri  vo- 
lumi. Il  Weber  è  pure  ardente  patriota,  e 
vivo  e  spesso  mordace  polemista. 

Weber  (Carlo,  Filippo,  Massimiliano, 
Maria  von),  tecnico  delle  strade  ferrate,  figlio 
del  celebre  compositor  musicale ,  nacque  nel 
182*2  a  Dresda,  ove  studiò  ingegneria  un'Ila 
Scuola  politecnica,  viaggiò  in  Alemagna,  Bel- 
gio, Francia^  Inghilterra;  lavorò  sotto  i  Bruoel 
e  Stephenson;  visitò  anche  l'Africa  setteo- 
trionale  e  l'alto  settentrione  d' Europa,  e  nel 
1850  entrò  al  servizio  della  Sassonia.  Diret- 
tore in  prima  dei  telegrafi  dello  Stato,  diven* 
ne  nel  1852  membro  tecnico  dell'amministra- 
zione delle  strade  ferrate  dello  Slato,  «  qpiaài 
Consigliere  di  finanza  presso  la  direxiooe  ge- 
nerale delle  strade  ferrate  dello  Stato.  Sotto 
il  Ministero  Beust.fu  chiamato  a  Vienna  qual 
consulente  tecnico  nel  Ministero  di  commer- 
cio, e  nel  1878  passò  nel  Ministero  di  com- 
mercio prussiano.  Gode  di  molta  reputa- 
zione come  tecnico  e  come  ammittistratitre. 
Pubblicò:  a  Tecnica  delle  strade  ferrate  » 
(Lipsia,  1854);  e  Scuola  delle  strade  ferrate  > 
(3^  ediz.,  Ivi,  1873),  tradotta  in  tutte  q«afz 
le  lingue  europee  ;  e  Telegrafi  e  segnali  «elle 
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trade  ferrate  »  (Weimar,  1867);  «  Spiega- 
ioni  popolari  delle  quistioni  odierne  delle 
trade  ferrate  »  (Vienna,  1876-77);  e  Nazio- 
alita  e  politica  ferroviaria  »  (Ivi,  1876); 
Influenza  politica  sullo  sviluppo  delle  strade 
srrate  d' ordine  inferiore  »  (Ivi ,  i878)  ; 
Scorsa  neirAfrica  settentrionale  francese  » 
Lipsia,  1855);  <  L*Àlgeria  e  l'emigrazione 
i  essa  f  (Ivi,  1854);  «  Dal  mondo  del  la- 
dro »  (Berlino,  1868);  una  biografla  del  pa- 
re suo ,  r  illustre  autore  di  «  Eurianto  »  e  di 
Obi»ron  »,  ec. 

Weber  (Giorgio),  celebre  storico  tede- 
io,  nato  il  10  febbraio  del  1808  a  Bergzabern 
el  Palatinato ,  si  diede  allo  studio  della  Filo- 
>gia  e  della  Storia;  divenne  professore  alla 
cuoia  superiore  d'Heidelberg,  fu,  dal  1848 
1 1872  direttore  di  essa,  e  si  fece  un  nome 
uropeo  con  le  seguenti  opere  storiche  : 
Esposizione  storica  del  Galvmismo  in  atti- 
eiiza  allo  Stato  »  (Heidelberg,  1836);  «  Sto- 
a  della  riforma  della  Chiesa  nella  Gran 
retagna»  (nuova  ediz.,  Lipsia,  1856);  e  Ma- 
aate  di  Storia  universale  »  (17*  ediz.,  Hei- 
elberga,  1876,  2  voi.);  e  Storia  universale 
I  compendio  »  (15*  ediz.,  Lipsia,  1872); 
Storia  universale  del  mondo  con  riguardo 
•eciale  alla  vita  intellettuale  e  civile  dei  pò- 
oli»  (Ivi,  1857-79,  voi.  1-14),  la  migliore 
i  quante  Storie  universali  esistono  al  mondo; 
Storia  della  Letteratura  tedesca  >  (10*  ediz., 
ri,  1874);  <r  Storia  del  popolo  d'Israele  e 
eli* orìgine  dei  Cristianesimo  i>  (Ivi,  1867, 
voi.,  con  Holtzmann);  «  Storia  del  tempo 
ella  Riforma  »  (Ivi,  1874J;  «  T.  C.  Schlos- 
ìr  ■  (Ivi,  1876). 

Weber  (Guglielmo,  Edoardo),  celebre 
sico,  nato  il  24  ottobre  del  1804  a  Witten- 
erga,  studiò  scienze  naturali  alla  Halla^  e 
el  1831  fu  nominato  professore  di  fìsica  a 
ottinga.  Privato  della  cattedra  per  la  sua 
rotesta  contro  la  soppressione  della  costitu- 
one  1837,  visse  privatamente  a  Gottinga  e 
I  viaggio;  andò  ad  insegnare  nel  1843  ai- 
Università  di  Lipsia^  e  tornò  nel  1849  alla 
la  cattedra  a  Gottinga.  Era  ancora  studente, 
landò  pubblicò  col  fratello  Ernesto  le  clas- 
cbe  indagini  a  Sulla  dottrina  delle  Onde  » 
Jpsia,  1825).  Oltre  di  ciò  si  occupò  dei- 
acustica,  principalmente  delle  onde  del 
lono^  deir elettricità,  del  magnetismo  e  se- 
latamente  del  magnetismo  terrestre.  Riguar- 
)  a  quest*  ultimo  ei  pubblicò  col  Gauss  : 
Risultamenti  delle  osservazioni  della  So- 
età  magnetica  •  con  a  Atlante  dei  magne- 
smo  terrestre  »  (Lipsia ,  1836-43,  3  voi.  e 
atlanti).  Importanti  per  la  conoscenza  della 
Uzione  dell'  elettricità  col  magnetismo  e  col 
amagnetismo  sono  le  e  Determinazioni  di 
isura  elettro-dinamiche  •  (Ivi,  1846-07, 
voi.).  In  queste  pubblicazioni  il  Weber  svi- 
ppò  la  le«^ge  degli  effetti  vicendevoli  delle 
assiroe,  la  quale  addusse  poi  un  numero 
importantissime  indagini  sperimentali  e 
oretiche.  Riferìsconsi  ad  esse  1  lavori  : 
Suii* applicazione  dell'induzione  magnetica 


alla  misurazione  deir  inclinazione  col  magne* 
tometro  »  (Gottinga,  1853). 

Wegele  (Francesco,  Saverio],  storico 
tedesco,  nato  il  28  ottobre  del  1823  a  Land- 
sberg  neir  alta  Baviera,  studiò  a  Monaco  e 
in  Heidelberg;  divenne  nel  1851  professore 
di  Storia  in  Iena,  nel  1857  a  Wurzborgo,  e 
nel  1858  membro  della  Commissione  storica 
di  Monaco,  per  incarico  della  quale  egli  sta 
pubblicando  la  Biografia  tejiesca.  Scrisse: 
«  Carlo  Augusto  di  Weimar  »  (Weimar,  1850); 
«  Vita  ed  opere  di  Dante  Alighieri  »  (2*  ediz.. 
Iena,    1865);    t   Fonti   storiche  Turingie  » 

Svi,  1854-55);  e  Monumenta  Eberacensia  » 
.  ordlingen,  1863);  e  Federico  il  Pacifìco 
margravio  di  Misia  »  (Ivi,  1870);  e  Goethe 
come  storico»  (Wurzborgo,  1876),  ec^ 

WeU  (Teodoro),  propriamente  F.  voti 
Wehlen,  scrittore,  nato  il  19  febbraio  1821 
a  Waldenborgo  in  Slesia,  studiò  Filosofia  a 
Berlino  e  in  Iena,  fu  per  lungo  tempo  ap- 
pendicista  giornalistico  a  Berlino,  Amburgo 
e  Dresda,  e  nel  1874  divenne  intendente  ge« 
nerale  del  teatro  di  Corte  a  Stoccarda.  Come 
scrittore  il  Wehl  tentò  trapiantare  in  Aleroagna 
il  brio  e  la  vena  degli  appendicisti  francesi, 
e  scrisse  una  serie  di  commedie,  fra  cui  a  La 
Zìa  di  Svezia;  La  vecchiezza  non  protegge 
dalla  pazzia;  Uno  sposo  che  sposa  la  sua 
sposa,  »  ec.  che  furono  pubblicate  nel  suo 
a  Teatro  »  (Amborgo,  1851  )  e  nelle  sue  a  Com- 
medie e  Drammi  »  (Lipsia,  1864-69,  5  voi.), 
e  mandò  fuori  varie  raccolte  di  novelle, 
racconti,  saggi,  quali  sarebbero:  a  Storie  del 
Cuore  »  (Gottinga,  1857);  a  Novelle  »  (1860); 
<  Storie  di  tutti  p  (Breslavia,  1861);  t  Storie 
dolorose  b  (Dresda,  1862);  e  Nelle  ore  d*ozio,  » 
saggi  (Lipsia,  1867);  e  Didascalia  »  (Ivi, 
1867);  f  Al  telaio  romoroso  del  tempo  »  (Ivi, 
18t)9);  «  Misteri  del  cuore  »  (Ivi,  1870) ,  ec. 
Pubblicò  anche  una  raccolta  di  poesie:  a  Da 
cuore  a  cuore  »  (Lipsia,  18()7ì  e  a  Vita  lettera- 
ria d'Amborgo  nel  secolo  XVIIId  (Ivi,  1856). 

Wehrenpfenniiig  (Guglielmo),  scrit- 
tore e  politico  tedesco,  nato  il  25  marzo  del 
1829  a  Blankenburgo  nello  Harz,  studiò  in 
Jena  e  a  Berlino,  divenne  insegnante  e  dal 
1863  redattore  degli  Annali  Prussiani  e  nel 
1872-73  compilatore  capo  della  Gazzetta  di 
Spener,  Dal  1871  è  uno  dei  membri  più 
istruiti  e  più  eloquenti  del  Reichstag,  Pubbli- 
cò: ff  Storia  della  politica  tedesca  sotto  T  in- 
fluenza della  guerra  italiana  •  (Berlino,  1860, 
anonima);  •  La  legislazione  degli  anni  1871- 
76»  (Ivi,  1877),  ec. 

Well  (Gustavo),  orientalista  e  storico 
tedesco,  nato  il  24  aprile  del  1808  a  Sulzbor- 
go,  studiò  filologia,  storia  e  lingue  orientali 
in  Heidelberga,  indi  T arabo  a  Parigi  e  dimorò 
poi  per  cinque  anni  al  Cairo.  Al  ritorno  fu 
nominato  bibliotecario  dell'  Università  di  Hei- 
delberga e  quindi  professore  ordinario  di 
lingue  orientah.  Come  scrittore,  cominciò  a 
farsi  un  nome  con  la  traduzione  delle  e  Col- 
lane d' oro  »  di  Zamachschari  (Stoccarda,  1 836), 
a  cui  tennero  dietro  :  €  Letteratura  poetica  degli 
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Arabi  o  (Stoccarda,  1837);  la  traduzione  delle 
a  Mille  e  una  notte  »  (4a  ediz.^  Ivi,  1871-72); 
ed  e  Introduzione  al  Corano  »  (2^  ediz.,  Bie- 
lefeld,  1878).  Sono  suoi  capila vori:  €  Mao- 
metto  il  Profeta»  (Stoccarda,  1843);  l'eccel- 
lente €  Storia  dei  Califlti  »  (Mannheim  e 
Stoccarda,  1846-51 ,  3  voi.) ,  a  cui  fece  seguito 
come  complemento  (voi.  4  e  5)  la  a  Storia 
del  Califfato  degli  Abaseidi  in  Egitto  »  (ivi, 
1860-62);  indi  la  traduzione  della  a  Vita  di 
Maometto  di  Maometto  Ibn  Isbak,  rifatta  da 
Ab  del  Malik  Ibn  Ilischam  »  (Ivi,  1864)  «  Sto- 
ria dei  popoli  islamitici  da  Maometto  sino  al 
.  tempo  del  Sultano  Selim  »  (Ivi,  1866),  frutto 
di  trenta  anni  d'indagini  storiche.  Il  Weil 
prese  parte  al  quarto  Congresso  internazio- 
nale degli  Orientalisti  tenuto  in  Firenze  nel 
settembre  del  1878,  e  vi  lesse  un  dotto  di- 
scorso intitolato  :  <  Maometto  sapeva  leggere 
e  scrivere  ?  » 

Wellen  (Giuseppe),  poeta  drammatico, 
nato  il  28  dicembre  del  1830  a  Tetin^  presso 
Praga,  andò  a  studiare  nel  1848  a  Vienna,  fu 
implicato  nella  rivoluzione  del  marzo  ed  in- 
corporato in  un  reggimento .  di  fanterìa  in 
Ungheria.  Nel  1849  fu  promosso  ufficiale^  nel 
1854  nominato  professore  di  storia  a  Znaim  e 
nel  1861  trasferito  a  Vienna,  ove  divenne 
scrittore  alla  biblioteca  di  Corte  e  professore 
di  letteratura  tedesca  nella  Scuola  di  Stato 
Maggiore.  Nel  1874  fu  nobilitato  dall'  Impera- 
tore coir  ordine  della  Corona  di  Ferro.  Dopo 
aver  pubblicato:  <r  Fantasie  e  canti»  (Vien- 
na, 1853),  e  €  Gli  uomini  di  spada,  eroi  au- 
striaci »  poesie  epiche  (3*  ediz.,  Ivi,  1855),  si 
rivelò  poeta  drammatico  colla  tragedia  ro- 
mantica a  Tristan  »  (2^  ediz.,  Breslavia,  1872), 
la  quale  fu  rappresentata  su  tutti  quasi  i 
teatri  tedeschi  ed  a  cui  fecero  seguito:  e  La 
giornata  di  Oudenarde  »  (Vienna,  1865),  e  i 
drammi:  e  Edda;  Drahomii*a;  Rosmunda; 
li  Conte  Horn  ;  Sulla  porta  dell'  immortalità  ; 
Il  nuovo  Achille;  Dolores;  Enrico  von  der 
Aue  »  ec.  Il  Weilen  appartiene  come  dramma- 
tico alla  scuola  dell'  Halm,  di  cui  è  il  migliore 
succeftRore. 

Weinlierg  (Pietro),  scrittore  russo, 
professore  all'  Università  di  Varsavia,  e  diret- 
tore del  Secolo j  nacque  nel  1830  a  NicolajefT; 
studiò  a  Odessa  e  a  Charko(T,  ove  terminò  il 
corso  storico-filologico.  Il  Weinberg  è  special- 
mente conosciuto  come  traduttore  dei  Shake- 
speare, Heine,  Chamisso,  Lenau,  Gutzkow. 

Welss  (Giovanni),  storico  tedesco,  dal 
1853  professore  di  Storia  nell'  Università  di 
Graz,  nacque  in  Ettenheim,  nel  Granducato 
di  Baden,  il  17  lugli9  1820.  Fece  i  suoi  studii 
a  Otfenburg,  e  nelle  Università  di  Friborgo, 
Eidelborga,  Tubinga,  Monaco,  attendendo 
alla  Teologìa,  alla  Filologia,  alla  Storia,  e, 
con  particolare  amore,  alla  Filosofia.  Si  laureò 
con  una  dissertazione  a  Sopra  il  Leibniz  »  e  si 
abilitò  all'  insegnamento  in  Friborgo  con  una 
dissertazione  sopra  ce  La  storia  della  Filosofia 
della  storia.  »  Si  hanno  di  questo  chiaro  ed  ope- 
roso cattedratico  le  seguenti  pregiate  pubblica- 


zioni :  <  Storia  di  Alfredo  il  grande  >  (Scialhifl 
185i);  e  Manuale  di  storia  universale  »(Viei 
na,  in  14  volumi);  e  Maria  Teresa  e  la  goen 
della  successione  austriaca  •  (Vienna,  1864 
opera  che  nel  1865  apparve  pure  tiadulta  i 
italiano  a  Venezia).  Pubblico  pure  i  lava 
postumi  del' suo  amico  Gfroerers,  cioè:  e  Sii 
ria  del  secolo  XVIII,  »  in  3  volumi;  e  li  di 
ritto  popolare  tedesco  nel  M^o-fivo;  Stori 
Bisantiua  >  ^in  3  volumi ,  il  primo  voluise  fi 
tradotto  in  italiano  neW  Archivio  Veneto  ài 
dottor  Pinton;  ir^oarto  volume  di  proaiffl 
pubblicazione  sarà  tutto  opera  del  V^etss) 
Nel  1865  il  Weiss  fU  pure  rettore  deU'  U« 
versità.  Questo  dotto  storico  intraprese  molt 
e  lunghi  viaggi,  in  Francia  e  in  ItaKa  pii 
volte,  a  Costantinopoli,  nell'Asia  Ninorv, 
in  Inghilterra;  nell'  inverno  del  1880  egi 
accompagnava  il  granduca  Carlo  Lodovia 
nel  suo  viaggio  a  Firenze,  Napoli ,  Cttaiù, 
Palermo. 

Wéliaminoff-Zenioff  (Vladimiro),  ac- 
cademico e  orientalista  russo,  discendente  di 
una  famiglia  di  principi  tatari,  servi  prisit  a 
Orenbug,  poi  al  Ministero  degli  affan  esten; 
pubblicò  i  lavori  seguenti:  «  Investigazione  io- 
torno  ai  Tzar  di  Kasimoff;  Saggio  storico  so- 
pra i  Kirghiz-Kaissak  ;  Materiali  per  la  stoni 
dei  Khan  di  Crimea  ;  Storia  dei  Khurdi  >ec.  Fs 
presidente  della  sezione  delle  lingue  altaiefo 
nel  Quarto  Congresso  degli  Orientalisti  in  Fk 
renze. 

Wenliikoff  (Michele),  celebre  vi^gia- 
tore,-  è  autore  di  varìi  libri  di  viag|(i,  speail- 
mente  dei  e  Viaggi  sui  confini  dell'Asia  ros- 
sa »  (1873). 

Wenzlewikl  (Sigismondo^ ,  filologo 
polacco,  nacque  il  1*  maggio  18Ì4  a  Mia* 
dzyrzecz  nel  Granducato  di  Posen,  fece  isooll 
studii  liceali  a  Poseu,  quelli  d'UniversiU 
Breslavia  e  Hall,  nel  18t>3  fu  nominato 
fossore  della  Letteratura  greca  e  latina 
r  Università  di  Varsavia,  nel  1870  ooeop 
medesima  cattedra  nell*  Università  di  Le<, 
e  nel  1873  fu  proclamato  membro  dell'Ai 
demia  delle  Scienze  a  Cracovia.  Scrisse  i 
quantità  di  dotte  dissertazioni  ed  artieeli 
periodici  di  Varsavia,  Cracovia  e  Lcnpoli. 
pubblicò:  il  «Dizionario  latino-polacco  de. 
autori  classici  b  (Posen,  1852;  Gruovì 
1868);  il  «Dizionario  greco-polacco»  (V; 
savia,  1869);  la  «  Storia  della  LeUentu 
greca»  (Varsavia,  1867).  Oltre  di  ciò  tr 
dusse  le  «  Tragedie  »  di  Sofocle,  Esebi) 
Euripide,' ed  Aristofane. 

Werighine  (Alessandro),  genertle 
so,  nacque  nel  1807,  fu  un  tempo  óiretì 
deW  Invalido  russo  y  e  pubblicò  una  «St< 
della  campagna  turca  del  1828,  b  alla  qta 
egli  aveva  preso  parte. 

WernadsUL  (  Giovanni  ) ,  economi 
russo,  nato  il  2  giugno  1821,  a  Kiev,  f 
gli  studii  al  Gmnasio  e  all' Universiti  di 
sua  città  nativa,  viaggiò  in  Germania, 
Francia  ed  in  Italia  per  istudiare  l'eeoimi 
politica;  di  ritorno  in  patria  fa  professore 
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Mota  e  a  Pietrobur$i;o,  poi  direttore  della 
ksnea  di  Stato  a  Gharkoff.  I  suoi  lavori  prin- 
€ipaii«ono:  e  dioerche  storico-critiche  sulla 
letteratura   italiana   dell*  economia  politica  ]> 

Ì18^);  e L*equilibrio  politico  e  T Inghilterra» 
1855);  e  Sa^^io  sulla  storia  deireconomia 
politica;  11  cambio  ed  il  commercio  »  (1866) 
e  varii  opuscoli  economici. 

WasMlowiky  (Alessandro),  scrittore 
nssOf  protessore  airiJniversità  di  Pietro- 
largo,  studiò,  con  stipendio  governativo,  per 
parecchi  anni  in  Italia  (dai  1865'  al  18b9)  e  vi 
pflbblieò:  a  La  figlia  del  Re  di  Dacia,  >  il 
•  Paradiso  degli  Alberti  »  con  una  importante 
otrada^ne  critica ,  un  saggio  sopra  il  poeta 
popolare  e  Antonio  Pucci.  >  In  Russia,  fra 
|li  altri  lavori,  diede  alla  luce  una  dotta  mo- 
BQgrafia  intomo  alla  legenda  e  L*  anello  di 
Salomone  •  e  parecchi  articoli  critici  nel 
Giornale  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, nel  Messagqiero  d*  Europa  ec. 

WtmaéìiOiwikf  (Costantino),  scienziato 
e  accademico  russo,  segretario  dell*  Accade- 
nùa  delle  scienze  di  Pietroburgo,  è  autore 
delle  opere  seguenti  :  e  II  clima  della  Russia  » 
(i9Sl);  e  De  la  gréle  en  Russie  ;  Sur  le  climat 
ie  la  steppe  Trans- Volgaienne;  Des  vents  et 
àt  bi  plute  en  Russie  >  ec. 
I  Wetterbargli  (Carlo  Antonio),  poeta 
nedeae,  nato  il  t^  giugno  del  180fc  a  Jònko- 
pia^,  studiò  medicina,  divenne  medico  mi- 
litare e  si  ritirò  nel  1874  a  vivere  privata- 
BKQte  in  Linkoping.  Sotto  il  pseudomino  di 
2io  Adamo  si  fece  un  nome  come  appendici- 
sta e  romanziere;  scrisse  quindi  poesìe  sul 
iBodello  dei  canti  popolari,  e  pubblicò  dal 
lSt)2  al  1871  un  giornale  per  la  gioventù, 
Xinneo.  I  suoi  romanzi  e  le  sue  novelle ,  fra 
coi:  «  Genremalningar  »  (Qerebro,  1842); 
<£U  namn  »  (NordkÒping,  1845);  e  Pastors- 
adjankten  a  (Oerebro,  1845);  <r  Penningar 
odi  arbete  p  (Ivi,  1847);  «  Traskreden  a 
(Ifi,  1850);  e  Sam  hailets  kàrna  a  ^Ivi, 
t958|,  ec.,  sono  pregevoli  per  moralità, 
KBtim^nto  profondo  ed  humour  satirico. 

W^  (Francesco  Alfonso),  fecondo  po- 
lignJb  francese,  nacque  il  12  agosto  1812  a 
Besan^n.  É  molto  noto  in  Italia  dopo  il  suo  ma- 
gnifico volume  su  Roma,  pubblicato  nel  1871, 
•otto  il  titolo:  e  Rome,  description  et  souve- 
^rt  «  come  pure  per  la  serie  di  scritti  inse- 
nti nel  Tour  du  Monde  del  1876,  sotto  il  ti- 
tolo di  e  Villes  delaissés  de  Toscane  et  d*Om- 
^  •  ove  ai  descrivono  specialmente  le  città 
di  EmpoK,  Volterra,  San  Gemignano,  ec;  si 
^  latto  conoscere  in  Francia  fin  dal  1836 
per  i  suoi  romanzi  ed  aiticoli  di  critica  lette- 
noia  ed  artistica.  Fra  i  romanzi  e  le  novelle 
À  ricordano  :  e  L<*s  enfants  du  marquis  de 
Oanges  a  (1836-37);  «  L'Onde  Marcel;  Les 
l^  masques  de  fer;  Le  Sphinx;  Le  Capi- 
lùaebleu;  Les  Corps  Fr«incs;  Le  Chevalier 
^  Uorsan  ;  Le  diamant  noir;  Un  amour  d  eu- 
pnee; Madame  de  Fresnes;  La  Balle  de  plomb; 
^trio  Hinuccini  ;  La  Chaconne  d'Amads;  Le 
Q^vaUer  ao  bariUet;  Hesdin  Morreddin;  Ze- 


gli;  Fanchette  Frandon;  Le  Bouquet  de  Ge- 
rises;  Christian;  Gildas;  Trop  heureux  »  ec; 
due  commedie  :  «  Les  Ghrysalides  »  (1854)  ; 
«Stella  »  (1852);  due  lavori  linguistici  :  «  Re- 
marques  sur  la  langue  fran^ise  au  XIX*  sie- 
de ,  sur  le  style  et  la  composition  littéraire 
(due  voi.,  1844);  e  Histoire  des  révolutions 
du  langage  en  Franco  »  (1848);  lavori  storia 
e  biografici  :  «  Hogarth  et  ses  amis,  ou  Lon- 
dres  au  siede  passe  »  (ristampato  nel  1877 
con  la  settima  edizione  degli  <  Anglais  chez 
eux;  Furetière  et  ses  déroélés  avec  TAcad^mie 
fran^aise;  Melchior  Wyrsch  et  les  peinlres  bi- 
santins  ;  Dick  Moon  en  Franco  ;  Vie  de  Char- 
les Nodier  (che  fu  maestro  al  Wéy);  Chroni- 
que  du  siége  de  Paris  »  (1871);  altri  lavori 
descrittivi  di  viaggi  :  <  Déceptions  de  voyage  aux 
bords  du  Rhin;  La  Haute-Savoie  »  (1865); 
<  Sdlla  et  Cariddi;  L*Oberland  >  (1843,  due 
voi.)  ec.  Scrisse  pure  una  serie  di  notizie  su- 
gli antichi  alchimisti  e  1*  invenzione  della  fo- 
tografia; un  €  Manuel  des  droits  et  des  de- 
voirs  »  ec. 

"Weyv  (Emilio),  matematico  boemo, 
nacque  a  Praga,  il  31  agosto  1848,  studiò 
in  patria  ed  a* Milano,  fu  nominato  nel  18i18 
assistente  della  Scuola  politecnica,  e  nel  1870 
aggregato  ali* Università  di  Praga,  nei  1871 
professore  alla  Scuola  politecnica  di  Praga  e 
nel  1875  professore  di  matematiche  air  Uni- 
versità di  Vienna.  Molti  de'suoi  scritti,  circa 
90  dissertazioni,  in  boemo,  tedesco,  fran- 
cese, italiano,  si  trovano  sparsi  negli  Atti 
delle  Accademie  di  Praga,  Vienna,  Milano, 
Bordeaux  e  nei  giornali  scientifici.  Separata- 
mente sì  pubblicarono  :  a  Theorie  der  mehr- 
deutigen  geometrischen  Elementargebilde  a 
(1867);  f  Elementi  di  Geometria  superiore  a 
(1872-78),  opera  scritta  in  collaborazione  con 
suo  fratello  Edoardo  ;  la  traduzione  della  «  Iif- 
troduzione  »  del  Cremona,  ec. 

Wblte  (Riccardo  Grani),  letterato  nato 
a  Nuova'  York  il  23  maggio  del  1822«  studiò 
Medicina  e  Giurisprudenza  ed  esercitò  l'av- 
vocatura dal  1845,  ma  la  lasciò  tosto  per  at- 
tendere alle  lettere  e  al  giornalismo..  Diede 
un*edizione  critica  con  saggi  e  note  delle  <  Ope- 
re dello  Shakspeare  »  (lb57-65,  ifi  1^  voi.), 
e  scrisse:  e  Vita  e  Genio  dello  Shakspeare  a 
(1865).  Oltre  parecchi  saggi  critici  e  filologici 
nello  Harper^s  Magazine,  nel  Putnam^s  Ma' 
gazine,  nelFié^/an/tc  Monthly  e  nella  Galaxy 
e  altri  periodici,  pubblicò:  •  Manuale  dell'arte 
Cristiana  a  (1853);  «  Inni  nazionali  »  (1861); 
a  Poesie  della  guerra  civile  »  (1866)  ;  e  Parole 
e  loro  usi  »  (1870,);  «  11  nuovo  Vangelo  della 
Pace,  »  satira  umoristica  politica-sociale  su- 
gli eventi  della  guerra  civile  1863-64-66).  É 
anche  autore  delle  •  Lettere  di  Un  Yankee  i» 
nello  Sp^c/ator  di  Londra  (1863-67).  Occupa 
un  posto  importante  nella  dogana  di  Nuova- 
York. 

Wliite-Mario(Jessie  Merìton),  figlia  di 
un  costruttore  navale  inglese,  nata  il  9  mag- 
gio del  1832  a  Gosport  nella  contea  di  Hants, 
fu  educata  a  Birmingham  e  collaborò  9ÌVEliza 
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Gook  Journal.  Duranle  nn  viaggio  in  Italia  co- 
nobbe il  GaribalJI,  il  Mazzini,  l'Orsini  ed  allri 
repubblicani  e  al  suo  rìlorno  in  Inghillena  pub- 
blicò la  i  Memoria  dell'Orsini  «,  fece  letlure 
auirilalia.  stampò  una  seria  d'ailicoli  a  L'Ita- 
lia degli  Italiani  ■  nelle  Daily  News  e  divanne 
it  corrispondente  di  quel  giornale  da  Genova. 
Carcerata  pi^r  molivi  politici  e  quindi  assoluta , 
sposA  il  19  dicembre  del  1857  il  capitano  Al- 
berto Maria  (vedi  a  questo  nome)  aiutante  dal 
Garibaldi,  lo  accompagnò  nelle  sue  spedizio- 
ni in  Sicilia  e  a  Roma,  ed  assistè  i  suoi  voton- 
tarii  feriti  negli  ospedali.  Quando  il  Garibaldi 
assunse  il  comando  dell'  esercito  dei  Vogegi 
nella  guerra  Franco- Prussiana,  divenne  diret- 
trice delle  ambulanza.  Essa  è  corrispondente 
di  parecchi  gioinali  inglesi  ed  americani.  Re- 
centemente pubblicò  un  volume  intitolato: 
«  La  Miseria  in  Napoli  i  (Firenze,  Successori 
Le  Monniar,  1878).  Come  il  marito ,  è  di  fede 
repubblicana. 

Wliltiiey  {Guglielmo  Dwigbt),  illustre 
filologo  ameiicano,  natoli  9  febbraio  del  1827 
a  Northampton  nel  Massacbusetts,  studiò  nel 
Collegio  Valea  New-H«ven  e, dal  1850-53,  lin- 


gue orientali  e  sanscrite  a  Berlino  {sotto  il  We- 
ber] e  a  Tubinga  (sotto  il  Roth).  Nel  1854 ebbe 
la  cattedra  di  Sanscrito  e  di  Filologia  compa- 
rata nel  sudello  Collegio  Yale  e  Tu  nominalo , 
nel  185<i,  bibliotecario  deìV American  Orientai 
Soeicr^  di  Boston.  Abbiamo  di  lui:  i  Linguag- 
gio e  suo  studio»  [Nuova-York,  1W67};  a  Gram- 
matica tedesca  ■  (Ivi,  (869);  «  Il  lettore  tedesco  - 
con  note  e  vocabolario  (Ivi,  1870);  t  Studii 
orientali  e  linguistici  n  (Ivi,  1872);  t  Vita  e 
sviluppo  del  linguaggio  1  (Londra,  1875).  La 
prima  e  l'ultima  di  queste  opere  furono  tra- 
dotte in  tedesco;  la  soconda  anche  in  italiano. 
Piibblicò  inoltre  l' t  Alhatva  Vada  >  col  Roth 
(Berlino,  1856);  tradusse  e  suiegò  il  i  Surya 
Siddhanla  n  e  1'  «  Atharva  Veaa  Pratigakbya  • 
e  collaborò  al  ■  Dizionario  Sanscrito  n  del 
Boflthiingk  e  del  Roth. 
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'WUttlW  (t^iovanni  Greentaaf),  cel^ 
bre  poeta  nord-americano,  nato  Ìl  17di«mbTi{ 
del  1807  in  una  masseria  presso  AmMbe.-^' 
sul  Merrimac  nel  Massachusetts  da  una  taiLr 
.  glia  di  Quaccheri,  attese  airsgricollura;  |jd> 
blicò  poi  dal  1830  New-England  tVeetlg  E-^ 
view,  e  nel  18Jl  le  sue  «  Legaende  drilli 
Nuova  Inghilterra  >  ed  una  raccolta  di  tnii- 
zioni  indiane.  Uno  dei  corifei  più  zelaati  d4 
partito  abolizionista,  prese  a  pubblicare  né 
1836  il  giornale  Pennssloania  Freeman  ^r 
combattere  la  schiavila  dei  negri,  ma  tip) 
18iO  si  ritirò  in  palria,  ove  vive  nel  ritim. 
Scrisse:  f  Mogg  Megone  a  (1836),  poeou 
epico  lirico  che  descrive  la  vita  dei  primi  co- 
loni americani;  n  Canti  del  lavoro  >  (1851);' 
■  La  cappella  degli  eremiti  •  (1853);  <  fol- 
late dompstlche  >  (1859)  ;  i  In  tempo  dì  pnr- 
ras  (1863);  <  Liriche  nazionali  •  (18t»]; 
f  Stretto  dnlia  neve  i>  [18tì6);  t  La  tendi  tal 
-lido  »  I1H67;;  <  Ballale  della  Nuova  Ia>1.il- 
terra  ■  (1869)  ;  (  Fra  le  colline  e  alln  pc;-' 
sie  D  (tStìSn  a  Miriam  e  altre  poesie  i(l8T0).: 
i  I  Pellegrini  della  Pennsilvania  e  altre  poe-' 
sie  >  (I87'2),  ee.  Le  poesie  del  Whitlier  sono, 
secondo  il  soletto,  maschie  e  piene  di  leiHn  ' 
sentimenti  e  ricche  dì  pitture  reali  e  stupende 
delia  natura.  Le  sue  opere  in  prosa  furrDu  ' 
raccolte  e  pubblicate  in  due  volumi  (18li6).   ' 

Wloliart  (Ernesto),  scrittore  dramni- 
tico  a  novelliere  tedesco,  nato  l'il  mano  dElj 
1831  a  Jnsterborgo,  studiò  Le^e  all' Univer- 
sità di  Konlgsber^.  divanne  giudice  a  Pr<Skuli 
presso  i  confini  russi,  e  dimora  dal  1873  com? 
consigliere  giudiziario  a  Kònigsberg.  Co) 
dramma  palriotlico  >  Il  nostro  generale  Totki 
(Berlino,  1858),  e  l'eccellente  tragedia  <  Il 
Wilhing  di  Samtandia  ■  (]vi,  .1860)  e  la  con-, 
media:  ■  Luce  ed  ombra  i  (Ivi,  1861),  si' 
acquistò  una  bella  rinomanza  drammatica,  ic<  ' 
cresciuta  dalle  seguenti  commedie  accolteceli  ' 
grandissimo  favore  :  t  11  pozzo  della  forluru; 
Un  passo  dalla  strada;  1  Realisti;  Aria  frt- 
sca;  Piet>are  o  rompere;  La  donna  di  mos- 
do  t  ec.  Un  altro  lato  del  suo  beli'  ingegno  à 
manifestò  ne'  suoi  romanzi  e  nello  sae  novelle, 
fra  cui  citeremo:  «  Un  uomo  brutto  •  (Berli- 
no, 18t>8);  •  Piccoli  romanzi  >  (Ivi,  1871,  tr« 
voi);  «  Dietro  le  quinte  *  (Ivi,  18ÌÌ,  Ire 
voi.);  (  I  lavoranti  i  (Bielefeld,  1S73);  >  La 
porta  verde  i  (lena,  1875),  e  le  «  Novelle) 
(Ivi,  1876). 

Wldmum  (Giuseppa  Vittorio),  poela 
svizzero,  nato  il  20  febbr;<io  del  1843  a  Hen-  \ 
nowilz  in  Moravia,  andò  di  buon'ora  in  SWi-  , 
zern,  ove  suo  padre  era  parroco  a.  Lie»lil| 
studiò  a  Basilea  e  quindi  teologia  e  letteratura 
in  Heidelberg  e  io  Jena,  e  dal  1868  è  diifUon  , 
della  Scuola  delle  fanciulle  a  Berna.  Como  , 
poeta  riuscì  nel  dramma  ,  nell'  epopea  e  orili 
lirica  per  nobiltà  di  sentimenti  e  fìneia  <ii  \ 
sviluppo  psichico  e  delineazione  di  caratteri. 
Scrisse:  (  Erasmo  dì  Rotterdam*  (Winter- 
thur,  1186'));  (  Ifigenia  in  Delfo  >  drammi 
(Ivi,  1865);  <  Il  velo  rubato,  s  Gaba  dnni- 
malizzala  (Ivi,  1866);  la  tragedia  f  Analifo 


ed  «  Orge- 

<  Buddha  > 
iromukrene 

«'iiljJouico^riosio  Elvetico  (Frauen- 
\Sli);  la  commedia  •  La  Poesìa    fe- 

>  (Berna,  187.1}  i  ■  Mosè  e  Zipora  > 
[Berlino,  1874);  c  Buon  augurio  agli 

iiiiZuriBo,  18771,  ec. 

mdaBWU  (Ferdinando),  linguisla 
uque  nel  18Ù5,  sludiù  a  Dorpat;  n- 

no  s]m:I  il  mente  una  iua  gramoialica 

t  frjo-.Vnrduo. 

naiMr(A.  C),  pabblicìsta  austrìaco, 

fKil  IJollobre  1SÌ4  a  Klagenfurt,  ove 

oipiioil  stuitii,  cbe  prosiegui  alJ'Ac- 

Hilitira  di  Vienna.  Divenuto  ufficiale 

sai  collaborò  Beijretamente  ad  alcuni 

mli  itdeMlii,  epecialnienle  al  Telegrafo 

'^isliuw,  alla  Cometa  dell'Herlosaohn, 

tWicaridi  E.  H.  Oetlinger,  all' t^mori- 

■Mhfhk  ed  altri.  Prima  del  1848  fu  di 

■^•icine  io  Gallizia,  dove  sposò  la  baro- 

■  pKcvIo-russa  Sokolowska-Clilewisko. 
tr»i  ili  aivenimenti  del    1848,  si  di- 

'hpirtedalu)  presa  nel  lempo  dell' as- 
hJiVirana,  nella  campagna  del  Ducato 
iàm,  in  quella  dello  Seti leswig-llol Stein, 
TiUEr  corse  gravi  pericoli  e  fii  costretto 
«ut'nre  da  prima  in  Svizzera,  poscia  a 
t),  oode  collaborò  a  parscchl  giornali 
■U  e  tedeschi.  Passò  quindi  qualclie 
^iLcndra;  poscia  percorse  l'Araerica 
kUrùnale  6  M-ridionale.  Ritornato  in 
*[•,  dopo  un  breve  soggiorno  a  Parigi  e 
'veleria,  visiià  la  Spagna,  l'Italia, 
^.l'Oriente,  ed  una  gran  parie  della 
■<■  Eyli  parla ,  oltre  il  tedesco,  il  fian- 

■  l'iUliino,  l'inglese,  lo  spagnuolo,  il 
",  li  Krbo.  Rechiamo  l'elenco  delle 
^i  notevoli  pubblicazioni;  e  Giornale 
>^p>gaa  nel  Ducato  di  Baden  >  (Zurigo, 
'iMiì^lmi  d'uD  proscritto,»  poesie  (Zu- 
'  '^);  (  La  rivoluzione  Viennese  e  le 
*if  »uslnache  .  (Zurigo,  1849);  «Il 
orata  degli  Slavi  meridionali  nell'Au- 
'(IjimI,  18jO);  «U  caduta  dell'Un- 
m  (Zarigo,  1830);  •  Giornale  militare 
«"iifln(Zurigo,'i850);  a  La  campagna 
'^'tse  contro  gli  Austriaci  ed  i  Russi  « 

l^ira,  1854);  •  Les  peupied  de  l'Au- 
{Hàp,  ìSjG);  cA  travers  la  Bus 
'i^Tip,  1850);  «Una  primavera  d'in- 
Sin».  (Lipsia,  1859).  Dal  18til  il 
diresse  parecchi  giornali  e  Riviste 

W|«Bd  (Giulio,  Guglielmo,  Alberto), 
^  tviHico  nato  il  -21  aprile  del  1S21  a 
Sull'Assia  Clellora le,  studiò  Botanica 
*^o,  Berlino,  Jena  e  nel  18(Ì0  fu  no- 
ti professore,  direttore  dell'Orto  Bota- 
'4«ll'latituto  Farmacognostico  di  Har- 
>-  Pubblicò;  (  Fondamento  della  Te- 
*f*  Me  piante*  (Marbovgo,  1850); 
^u  intercellulare  e  cuticula  j>  (Bruiis- 
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wick,    1850);    >  Indagini    Botaniche  i    (Ivi, 

1854);  i  Fiora  dell'Assia  Elettorale  e  del  Nas- 
sau *  (2^  ediz.,  Cassel,  1875);  f  Manuale  di 
Farmacognosia  r>  (3*  ediz.,  Berlino,  1878); 
iSull'ipoiPsi  pangenetica  di  Darwin  >  [Mar- 
borgo,  1870);  >  l^  genealogia  delle  Cellule 
piimìtive  come  soluzione  del  problema  della 
discendenza»  (Bninswick,  187:!);  ili  Dar- 
winismo e  l'esplorazione  della  natura  del 
Newton  e  del  Cuvier.  (Ivi,  1874-77,  3  voi.); 
0  L'alternativa:  Teleeli>gia  e  caso,  davanti 
all'Accademia  delle  scienze  di  Berlino  s  (Cas- 
sel,  1877);  ■  11  Darwinismo,  segno  de' tempi  » 
(Heilhronn.  1878)'.      ■ 

WUbrandt  (Adolfo),  poeta  e  genitore 
tedesco,  nato  il  24  agosto  del  l!s37  a  Rostock 
da  un  professore  di  Università,  studiò  Filo- 
logia e  Storia  in  palria,  a  Berlino  e  a  Mo- 
naco; cominciò  la  sua  cairiera  letteraria  Jn 
quest'ullima  città  e  nel  18T1  si  trasréri  a 
Vienna,  ove  sposò  la  celebre  attrice  Augusta 
Bandins.  Esordi  nelle  lettere  coli' eccellente 
monografia  t  Enrico  von  Kleist  >  (Nordtingen, 
18U3),  a  cui  tenne  dietro  il  romanzo  alla 
maniera  del  Goethe:  "  Uomini  e  Spiriti  .  (Ivi, 
18t)5),  Pili  tardi  si  diede  quasi  esci  usi  va  menta 
al  dramma,  nel  quale  fece,  come  suol  dirti, 
le  sue  prime  armi  coi  dramma:  i  U  conte  di 
Ilamroerstein  a  (1870)  e  con  le  commedie:  «  I 
coniugati  (1872);  1 1  pittori  »  (1872)  ed  «Amor 
giovanile  i  (1873).  Durante  la  sua  dimora  a 
Vienna  scrìsse  le  tragedie  :  *  Bruto,  il  tribuno 
del  popolo!  (1873),  cbe  gli  frullò  Ìl  premio 
t^nllpnrzer;  •  Arria  e  Messalina  >  (1874); 
■  nCiordano  Bruno  t  (1874);  e  Nerone  >(1876J; 
'  <  Crimilde  >  (1877)  e  la  commedia*  11  viaggio 
.'  di  nozze  a  Rigai   [1fa77)  ec.  Né  minor  fa- 

,  (Berlino,  1869)  ;  »  Nuove  Novelle  •  (Ivi,  187D); 
I  (Nuovo  libi-o  di  novelle*  (Vienna,  1875)  e- 
(Il  matrimonio  segreto  diVridolinoi  (Ivi, 
1875).  11  suo  ultimo  dramma  ■  Natalia  g  ebbe 
I  un  buon  successo  a  Berlino,  e  nel  novembre 
I  del  1878  ricevette  dall'imperatore  Gugliemo 
il  premio  Schiller  di  3000  marchi. 

WUlluiU  (Monier),  illustre  aanscriti- 
I  sta  inglese,  nato  il  1:^  novembre  1819  a  Bom- 
bay nell' India  da  un  lenente  colonnello  (allora 
ispellor  generale  della  presidenza  di  Bombay), 
fu  educato  nel  King'»  College  a  Londra,  stu- 
I  dio  quindi  nel  Colleirio  BalioI  d' Oxford  e  net 
1841  fu  nominato  professore  di  lingue  persia* 
'  na,  indoslanica  e  sanscrita  nell'  East  India 
College  di  Haileybury.  Dal  ÌStìO  succede  al 
celebre  Wilson  nella  Cattedra  dì  sanscrito  al- 
l'Università  d' Oxford.  Pubblicò:  «Gramma- 
tica pratica  della  lingua  sanscrita  >  (4*  ediz., 
,  1877);    un'edizione    del    dramma   sanscrito 
1  <  Vikramorvasì  ■  (1849)  ed  una  del  dramma 
'  n  Sakunlala  >  (1853)^,  con  traduzione   libera 
'  (4'  ediz..  1872);  •Dizionario  inglese  e  san- 
>  ecrito>  (1851-1872);  a  Rudimenti  della  lingua 
indoslanìca  con  una  spiegazione  dell'alfabeto 
I  Perso-Aral)ico  ■  (1858);  i  Una  facile  introdu- 
zione allo  studio  delta  lingua  indostaoica  > 
I  (1859);  un'edizione  (romanizzata)  del  testo 


WIL 


—  i068  — 


wia 


ìndostanico  e  Bagh  o  Bahar  »  (1859);  e  Scritti 
originali  illustranti  la  storia  dell'  applicazione 
dell'alfabeto  romano  alle  lingae  dell'India» 
(1859);  «  Storia  di  Naia  »  poema  sanscrito 
con  vocabolario  e  la  traduzione  del  diacono 
Milman  (1860);  «  Poesia  epica  indiana:  Cora- 
pendio  di  letture  j»  (1863);  «  Manuale  san- 
scrito »  (2*  ediz.,  1863);  «  Sapienza  indiana 
od  esempi  delle  dottrine  religiose,  filosotìche 
ed  etiche  degli  Uindù»  (3*  ediz.,  1876); 
«  Hinduismo  »  (1877);  v L'India  moderna  e 
gP  Indiani  »  (1878);  una  serie  di  articoli  sul- 
l'India nel  Times  che  si  i>tanno  raccoglien- 
do, ec.  Il  Williams  sta  ora  lavorando  ad  un'ope^ 
ra  intitolata:  a  Studii  della  vita  relii^iosa 
indiana  »  ed  alla  continuazione  della  suddetta 
<c  Sapienza  indiana,  o 

Wlllkomni  (Ernesto) ,  fecondo  roman- 
ziere tedesco,  nato  il  10  febbraio  del  1810  a 
Herwigsdorf  presso  Zittau,  studiò  legge,  indi 
filosoOa  a  Lipsia  ed  attese  quindi  alla  lettera- 
tura a  Lubecca  e  in  Amborgo,  ove  ora  dimo- 
ra. Come  giornalista  e  romanziere  ei  calcò  in 
*  prima  le  vie  della  Giovine  Allemagna  ed  i 
suoi  primi  romanzi  :  «  I  sazii  dell'  Europa  » 
(Lipsia,  183»);  «  Lord  Byron  »  (Ivi,  1839); 
«  Ferro,  Oro  e  Spirito  »  (Ivi,  1843)  e  <c  I  ban- 
chettanti notturni  in  Roma»  (Ivi,  1847); 
risentono  delle  tendenze  di  quella  scuola,  il 
suo  ingegno  s'innalzò  nei  racconti  popolari 
intitolati:  e  Greuzer,  Narren  und  Lotsen  » 
(Lipsia,  1842),  nelle  «Tradizioni  e  fiabe  del- 
l'Alto Lausitz»  (Annover,  1845)  e  nello  stu- 
pendo romanzo  di  costumi:  a  La  famiglia  Ani- 
mer  »  (Francfort,  1855).  Una  soverchia 
fecondità  impedi  il  perfezionamento  delle  sue 
rare  doti  intellettive.  Fra  i  suoi  numerosi  ro- 
manzi posteriori  primeggiano:  e  Nella  selva  e 
sulla  spiajfgia»  (lb54);  «Armatori  e  mari- 
nai »  (1856);  «  Anime  fuorviate  »  (1860)  e  la 
a  Signora  di  Gampenstein  »  (1869). 

Wimmer  (Luigi  Francesco  Adalberto), 
filologo  danese ,  dal  1876  professore  di  lingue 
scandmaye,  cattedra  creata  per  lui  nell'Uni- 
versità di  C^penaga,  membro  dell'  Accademia 
delle  scienze  danese,  nacque  il  7  febbraio  1839 
a  RingkjÒbing  nel  lutland;  si  diede  allo  stu- 
dio delle  lingue,  coltivando,  per  alcuni  anni, 
con  amore  il  sanscrito,  poi  specialmente  le 
lingue  scandinave  e  germaniche^  nelle  quali 
acquistò  grande  autorità.  Intraprese  parecchi 
viaggi,  tra  gli  altri,  nel  1871,  in  Germania, 
in  Austria  e  in  Svizzera.  Gli  si  deve  pure  la 
convocazione  del  primo  Congresso  filologico 
scandinavo,  tenutosi  nel  1876  a  Copenaga. 
Si  addottorò  nel  1868.  L'anno  innanzi  ave- 
va pubblicato  uno  studio  «  Sulle  più  antiche 
iscrizioni  runiche  scandinave  »  svolto  poi 
in  un  lavoro  pii\  ampio  che  nel  1874  fece 
mollo  rumore  in  Germania  e  in  Scandinavia, 
intitolato  «.L'origine  e  lo  svolgimento  della 
scrittura  runica.»  Nei  1876  fu  eletto  professore 
all'Università.  Poco  prima,  la  Società  reale 
degli  Antiquarii  del  Nord  lo  aveva  incaricato 
di  pubblicare  un  gran  lavoro  sopra  le  iscri- 
;noni  runiche  danesi,  del  quale  raccolse  i  ma- 


teriali ne'  viaggi  annui  eh'  egli  fece  dal  \lS\ 
in  poi  nelle  varie  provincie  danesi.  Olire 
lavori  menzionati  il  Wimmer  diede  alle  stiisf 
gli  scritti  seguenti:  «  Studii  relativi  allisig:. 
della  lingua  Danese  :  La  declina^tone  vi 
l'antico  danese,  dichiarata  con  1'  antico  nm 
dico  e  con  altre  lingue  della  stessa  fja 
glia»  (Copenaga,  1865);  e  La  lingui:<'ii 
comparativa  e  la  Imgua  materna  >  (Ivi,  ì$66] 
«  Gt^mmatica  deirantico  Nordico  b  (lvi,i87tj 
2*  ediz.,  1876;  fu  tradotto  in  tedesco,  U&b 
1871  ;  in  svedese,  Lund  1874);  cCretlomax 
dell*  antico  Nordico  con  note  e  vocaboUn 
nordico-danese  »  (Copenaga,  1870,  3^  «dii 
1877),  oltre  parecchie  sparse  dissertaciofu. 

WindilOh  (Erneslu),  filologo,  nato  il 
settembre  del  1844  a  Dresda,   stadio  Fix 
logia  classica,  sanscrito,  germanistica  e  Fiia 
logia   comparata   a   Lipsia   e    collabora  ce 
Delbrudk  ai  1**  voi.  delle  «  Indagini  SifiUS 
tichóD  (dalla,  1871),  finché  tu    diiamato 
Londra  a  collaborare  al  Catalogo  dei  ma 
scritti  sanscriti  dell' India  Office  Library- 
suo  ritorno  a  Lipsia  fu  nominato  succtssi 
mente  professore  di  sanscrito  in  lleidelbenri 
Strasborgo  e  Lipsia,  ove  surrogò  il  Bnickhau 
Pubblicò:  e  Yoga^^astra  «  di  Ùema^aodra  e 
la  traduzione  (1874)  ed  una  seiie  di  Tr^ta 
sulla  Grammatica  del  Celtico  antico.  Trm 
sotto   il    torchio   una    sua    opera 
•  Testi  irlandesi  con  glossario,  s 

Winneoke  (Federico  Augusto  Teodoro; 
celebre  astronomo,  nato  il  5  febbraio  del  t" 
a  Grossheere  neir  Annover,  studiò  a  DeiliiKt 
ove  si  laureò;  divenne  aiuto  all'  Osservaiur 
di  Bonn,  nel  1858,  aggiunto  airOsserfat 
di  Pulkowa;  lasciò  dopo  10  anni  il  servu; 
russo  e  vinse  alcuni  anni  a   Karlsrphe,  l 
cendo  osservazioni  in  un  Osservatorio  pnvat 
finché  nel    1872  riordinata  queir  Universi 
fu  chiamato  a  Strasborgo  qual  professore 
Astronomia  e  incaricato  della  costruzione 
un  nuovo  Osservatorio.  Fra  i  suoi  lavori 
da  ricordare:   «  Le  orbite  delle  Stelle 
pie;  Le   determinazioni  delia  paratasse 
Sole  dalle  osservazioni  nella  sua  opposizi 
1862  (8,''*')  ;  La  scoperta   di   alcune  Ca 
mete.  »  Dal  Winnecke  prese  pure  nome  um 
Cometa  telescopica  di  .soli  5   anni  e  mea 
di   circuito.  Cometa  scoperta  primameofe  i 
12  giugno  1819  dal  Pons  a  Marsiglia,  ma  U 
cui  periodicità  fu  riconosciuta  dal  WiDnecli 
r8  marzo  1858. 

Wirsén  (Carlo^  David  di)^  estetico  tn 
dese,  residente  in  Gote mburgo,  .nacque  il  I 
dicembre  1842.  Si  addottorò  ad  Upsaia  tm 
1866;  negli  anni  1866-67  visitò  la  Franda 
nel  1868  fu  docente  di  Storia  letlerana  ti 
r  Università  di  Upsala;  nel  1870  lettore  d 
ise  e  latina.  Ne&rli  anni  1871-/1 


lint^ua  svedese 


visitò  l'Italia;  al  suo  ritomo  incomiodò  m 
insegnare  la  storia  dell'arte.  Oltre  nomarufl 
saggi  nelle  Riviste,  e  un  volume  di  poesie  H 
riche,  pubblicò  saggi  speciali  su  Claes  Li^ijo^ 
Ernesto  Bjorck  e  Daniele  KlockhotL  Al  sui 
ritorno  di  Francia  egli  pubblicò  un  vdooi 
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reJativi  alla  riforma  in  Fran* 

m). 

jirth  (Massimiliano),  economista ,  nato 
mìio  dei  i822  in  Breslavia.  Studiò 
vdena,  /a  dal  i865  al  1873  direttore 
70  di  statistica  in  Svizzera,  ed  è 
bontore  della  Neue  Freie  Presse  a 
Pubblicò:  cPrincipii  dell' Economia 
•  (i*  ediz.,  1871);  «  Storia  delle 
ercÌBÌi  »  (2* ediz.,  1874);  «L'unità 
tdesca  nel  suo  sviluppo  economico, 
!  e  poMcoì  (Francfort,  1859); 
esca  nel  perìodo  delia  formazione 
ermmà»  (Ivi,  1882);  «  Descri- 
i/e  e  statistica  della  Svizzera  » 
litigo j  1870-75);  «Rinascimento 
I  (Vienna,  1876),  ec. 
d  (Adamo),  pubblicista  polacco, 
US  a  Varsavia,  dove  fece  i  suoi 
acid  h  sua  carriera  letteraria 
articoli  nei  giornali^  ma  nel 
Rassegna  settimanale ^  della 
ismo  e  positivismo  creò  molti 
/latore.  In  questo  giornale  si 
corriiipondpnze  mensuali  del 
tnìia  scientifica^  letteraria  ed 
epilatori  sempre  difendono  la 
^ntro  i  c/ericali.  Più  tardi 
eca  scienti  fico-popolare,  la 
i  ascende  già  a  60  volumi. 
sse  in  polacco  :  la  e  Storia 
16  Edwards  e  Reichenbach, 
arsale  p  dei  Putz  e  T  «  Aiuto 
SmileSj  e  scrisse  le  e  Chiac- 
9J  j»  (2  volumi ,  Varsavia , 

?jdi>/ao),  bibliografo  po- 
8ii  in  Galizia,  fece  i  suoi 
re  fu  nominato  professore 
ìe  del  Museo  degli  Osso- 
venté  bibliotecario  del- 
zovia.  Pubblicò  diverse 
e  npl  1878  fondò  il  pe- 
ritida  bibliografica ,  che 
ìi  i5  ^ìorm^  e  <r  La  de- 
loscriiiì  della  Biblioteca 
fampa  in  fascicoli.  Que- 
ipri  afrautore  la  porta 
"iienze  di  Cracovia, 
famo),  econonnista  pò- 
1,  msk  fanciullo  portato 
,  celehre  storico,  in 
uoi  sCurlìi  a  Genova  e 
Nelle  Riviste  econo- 
nciai  scrive  sotto*  il 
5  rV.  Pubblicò  .a  Pa- 
sque appliquée  à  la 
des  crédi ts  mobi* 
imporaneamente  fu 

rto"),  vìag^griatore  po- 
Ga tizia  e  fece  i  suoi 
dove  per  qualche 
p^rsità.  Avendo  nel 
i,  R  omelia  e  Tessa- 
aig^iare  e  perciò  la- 


sciò la  patria  nel  1860  per  andare  in  Turchia  e 
Grecia,  dove  seppe  la  notizia  della  spedizione 
del  generale  Garibaldi  in  Sicilia.  Si  trasferì 
subito  in  Sicilia  ed  unitosi  ai  volontarii  del 
Garibaldi,  fece  la  carapasrna  con  lui.  Avendo 
abbandonato  Tltalia  nel  1862, andò  in  Inghil- 
terra e  di  là  in  Nuova  Zelanda ,  Perù ,  An- 
tille  e  Stati  Uniti.  Dopo  10  anni  di  viaggio 
continuo  tornò  in  Europa,  ma  appena  visitò  la 
patria  e  passò  un  anno  in  Svizzera ,  ritornò  in 
America,  dove  nel  1874  fu  eletto  deputato  per 
la  dieta  dello  stato  Minnesota.  Diverse  Riviste 
polacche  pubblicano  continuamente  gli  attraen- 
tissimi  ricordi  dei  viaggi  del  Wisniowski,  il 
quale  finora  stampò  separatamente  a  Dieci 
anni  in  Australia  v  (2  voi.,  Leopoli,  1873). 

Wlttd  (Carlo),  celebre  dantofilo  e  giu- 
rista tedesco,  nato  il  1"^  luglio  del  1800  a 
Lochau  presso  Halla,  fece  sin  dalla  prima 
gioventù  si  rapidi  progressi,  specialmente 
nelle  lingue,  che  fu  soprannominato  il  Fati' 
ciullo  maraviglioso.  Per  desiderio  del  Re 
Girolamo  di  Vestfalia  studiò  ali*  Università  di 
Gottinga  e  scrisse  a  12  anni  una  dissertazione 
latina  sulla  Concoide  di  Nicomede,  curva  di 
quarto  grado ,  che  gli  fruttò  la  laurea  Filoso- 
fica a  Giessen,  e  studiò  inoltre  le  Imgue  anti- 
che e  moderne,  Storia,  Matematica,  Scienze 
naturali  e  Filosofia,  Giurisprudenza,  Diplo- 
matica e  Scienze  camerali.  Il  Ministero  gli 
die  un  sussìdio  per  un  viaggio  scientifico  e  il 
Witte  dimorò  due  anni  in  Italia,  dando  opera 
in  parte  ad  indagini  giuridiche,  ma  principal- 
mente allo  studio  deir istoria  dell* arte  ed  alla 
nostra  letteratura.  Nel  1829  fu  nominato  pro- 
fessore di  Giurisprudenza  in  Breslavia,  donde 
passò  nella  medesima  qualità,  nel  1855,  alla 
Halla.  De* suoi  lavori  giuridici  citeremo:  ajl 
diritto  ereditario  ab  intestato  in  Prussia  » 
(Lipsia,  18^8).  Ma  egli  è  celebre  soprattutto 
pe*8uoi  lavon  su  Dante.  Dopo  aver  tradotto 
in  tedesco  il  a  Decameron  •  del  Bocc-accio 
(2* ediz.,  Lipsia,  1843);  e,  col  Kannegiesser , 
le  e  Poesie  liriche  »  di  Dante  (2*^  ediz..  Ivi, 
1842),  allestì  una  stupenda  edizione  critica 
della  a  Divina  Commedia  »  (Berlino,  18t52),  a 
cui  fece  seguire  una  traduzione  metrica  non 
rimata  con  commentario  (3^  edizione,  Ivi, 
1876),  ed  nn*  edizione  critica  della  «  De  Mo- 
narchia »  (3*  ediz.,  Vienna,  1874),  e  della 
«Vita  Nuova»  (Lipsia,  1876).  Rifece  anche 
la  5^  ediz.  della  traduzione  della.  <  Divina 
Commedia  »  del  Kannegiesser  (Lipsia,  1873). 
Citeremo  ancora  di  lui  :  <  Cose  Alpine  e  Tran- 
salpine »  (Berlino,  Ì858);  e  «Indagini  Dan- 
tesche »  (Halla,  18ii9).  La  tedesca  Società 
Dantesca ,  fondata  sotto  il  protettorato  del  Re 
di  Sassonia,  ebbe  per  promotore  principale 
il  Wiite. 

Wittgenstein  (principessa  Carolina 
Elisabetta,  nata  Iwanowska),  scrittrice  polac- 
ca', venne  alla  luce  a  Monasterzyska  in  Podolia 
VH  febbraio  1819,  e  fu  educata  nella  casa  del 
suo  nonno;  il  26  aprile  1836  sposò  il  principe 
Niccolò  Sayn-Wittgenstein-Sayn ,  colonnello 
nell*  esercito  russo.  Da  cinque  lustri  stabilita 
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a  Roma  consacrò  tutta  la  saa  intellit^enza  e 
tutta  la  vita  agli  studii  e  al  lavoro,  del  quale 
finora  abbiamo  le  seguenti  opere:  €  Religion 
et  monde;  De  la  prière  par  une  femme  du 
monde;  La  Cbapelle  Sixtine;  Bouddhisme  et 
Ghristianisme;  Simplìcité  des  colombes  et  pru- 
dence  des  serpens;  Soulfrance  et  prudénce; 
De  la  matière  dans  la  Dogmatique  Chré- 
tienne,  »  in^  voi.;  «  De  la  perfection  Chré- 
tienne;  De  la  propagatìon  de  la  fot  dans 
Textrème  Orient,»  in  2  grossi  voi.  General- 
mente la  stampa  attribuisce  alla  Principessa 
la.  maternità  dell'  opera  <  Des  causes  in- 
térieures  de  raffaiblissement  extérieur  de 
TEglìse  en  1870  •  (Roma,  1878),  ma  essa  la 
nega  assolutamente. 

WladiilawlefP  (Michele) ,  filosofo  rus- 
so, professore  di  Filosofìa  all'Università  di 
Pietroburgo,  studiò  all'Accademia  di  Teolo- 
gia e  fu  mandato  alP  estero  per  studiare  la 
Filosofìa.  Pubblicò  le  opere  seguenti  :  «  Stu- 
dio sopra  r  induzione  e  la  deduzione  ;  La 
logica  d'Aristotele;  La  Filosofìa  nel  nostro  si- 
stema d' istruzione  ;  Dell*  influenza  della  Filo- 
sofìa inglese  sulla  Filosofìa  tedesca.  »  Il  lavoro 
principale  dell'Autore  è  tuttavia  un  suo  €  Trat- 
tato di  Logica  »  (Pietroburgo,  1872). 

Wodzioki  (conte  Casimiro),  scienziato 
polacco,  nacque  ad  Oleiow  in  Gralizia  nel  1816, 
studiò  a  Cracovia  ed  all'estero.  Pubblicò  molte 
opere  di  Zoologia  :  «  L' ornitologia  dei  Tatri  e 
Carpazi  »  (1851);  «  Dell' influenza  degli  uc- 
celli sull'agricoltura»  (1852);  <  Dell' alleva- 
mento delle  pecore  »  (1853);  e  Vademecum 
per  i  pastori  delle  pecore  9  (1867)  ;  €  Del  fal- 
cone »  (185*^);  «  Del  passero  »  (1868)  e  «  Del 
cuculo  »  (1871). 

W06Ìkoff(  Alessandro),  scienziato  e  viag- 
giatore russo,  membro  di  parecchie  società 
geografiche,  nacque  a  Mosca  nel  184*2;  nel 

1860  entrò  all'Università  di  Pietroburgo;  dal 

1861  al  1865  studiò  in  Cideibf^rg,  a  Berlino  e 
Gottinga;  negli  anni  1868,  1870,  viaggiò  nel 
Caucaso,  nel  1873  agli  Stati  Uniti,  negli 
anni  1874-75  al  Messico,  nell'America  cen- 
trale e  neir  America  meridionale:  negli  anni 
1875-76  nell'India,  nel  1876  a  Giava  ed  al 
Giappone.  Fra  le  sue  pubblicazioni  si  segna- 
lano le  seguenti:  clnflueeza  de' boschi  sul 
clima  »  (1878);  Distribuzione  delle  pianta- 
^oni  in  Russia,  le  piantagioni  e  le  tempe- 
ste •  (1874);  a  Circoli  atmosferici  "k  (1874,  in 
tedesco,  nelle  Mittheilungen  del  Petermann); 
e  Discussione  e  analisi  de|  venti  »  (in  inglese, 
Washington  1875);  numerose  contribuzioni 
di  Meteorologia  e  di  Geografìa  nell'  hwestio 
rosso^  nella  Zeitschrift  fur  Meteorologie  di 
Vienna,  nelle  citate  Mittheilungen,  nel  Gior- 
nale (isico^himico  russo  di  Odessa,  nel  Gior- 
nale della  Società  Meteorologica  scozzese  di 
Edimburgo,  nel  Nature  di  Londra,  nel  Smith- 
sonian  Report  di  Washington,  nel  Bulletln 
de  fa  Société  Géographique  di  Parigi,  nello 
Auàland  di  Stoccarda  ec. 

WoeiUl  (Adele) ,  scrittrice  piemontese, 
benemerita  direttrice  del  giornale  L'Aurora 


che  si  pubblica  a  Modena.  Nacque  in  Piseroli 
di  famiglia  agiata.  Rimasta  orfana  di  sui  n» 
dre.  Carolina. Boutal,  nell'età  pia  tenen, , 
padre  Giuseppe  Woena  causidico  passata)  < 
seconde  nozze  la  mise  in  educazione  nel  Sa» 
Cuore  dell'Abbadia  presso  Pinerolo.  Chia* 
nel  1848  il  convento,  essa  ritornò  in  famì^is 
ove  ebbe  la  ventura  di  ottenere  fra  i  sii3 
maestri  il  gentile  poeta  e  valente  letterato  ma 
denese  Antonio  Peretti.  Sposata  ^ovanissim 
ad  un  giovine  impiegato,  nel  lt<59  fu  costrett 
a  separarsi  da  lui  in  Svizzera,  ov'egli  posa 
deva  alcune  terre.  Nel  1863  raggiunse  a  Me 
dena  un  fratello  maggiore  nell'esercito.  Mon 
il  fratello  nel  1867,  si  rivolse  all'ic^f^i 
mento  dell'  italiano,  del  francese,  del  dtse;n» 
e  del  canto;  e  apri  un  proprio  istituto  per  1^ 
giovanetto  di  condizione  civile.  Ma  non  pò 
tendo  reggere  alla  fatica  dell*  insegnamento 
cessò  per  dedicarsi  a  scrivere.  Primo  suo  li 
voro  fu  un  <  Trattato  di  sfera  armillare  e  cr 
smografìa  »;  seguirono  un  romanzetto  <L 
lotta  del  cuore  »  biografie  di  Antonietta  Po! 
zolini.  Maria  Gaetana  Agnesi,  Vittoria  CoIob 
na.  Rosa  Govona,  Marzia  Varrone,  Anna  M« 
randi  Manzolini.  Nel  1872  fondò  il  giomsl 
L'Aurora,  onde  furono  estratti  i  suoi  senti 
seguenti  :  a  Una  gita  alla  grotta  di  Bossen> 
«  Le  Avventure  del  Colonnello  Fedmco. 
Nel  1873  pubblicò  La  Strenna  delVAumn 
nel  1874  /  fiori  dell'Aurora,  nel  1875  L'JUm 
strazione.  Negli  anni  1875  e  1876  diresse  s 
Milano  due  giornali  di  mode  La  Maestra  é 
Ricamo  e  La  Moda  Italiana. 

WoJcieohowBld  (Taddeo) ,  storico  pi 
lacco,  nac({ue  nel  18*58  a  Cracovia  ed  ivi  (t: 
i  suoi  studii,  i  quali  per  qualche  tempo  coi 
tinuò  a  Vienna.  Dal  1867  è  bibliotecano  del^ 
Università  prima  di  Cracovia  ed  ora  di  Leo 
poli.  Oltre  molti  articoli  e  dissertazioni  pab 
blicate  nelle  Riviste  polacche,  scrisse  un  bj 
volume:  cCrobazia,  ossia  esame  delle  uni 
chità  Slave  i»  (Cracovia,  1873),  che  gli  merd 
molte  lodi  della  critica. 

Wojewodzki  (Giustino),  letterato  p< 
lacco,  nacque  a  Smarkiice  nel  18'iO,  fece 
suoi  studii  a  Varsavia,  dove  sempre  dimon 
Nei  giornali  polacchi  pubblica  continuameni 
i  suoi  articoli  storico-statistici.  Nel  IST 
stampò  un  volume  :  «  Stanislao  Stasiic  ed 
suo  testamento.  » 

Woldfltedt  (Federigo),  astronomo,  pn 
fessore  d'  Astronomia  all'  Università  di  Hf 
singfors,  nacque  nel  1813  ;  dal  1852  è  dirt^ 
tore  dell'Osservatorio  a  Helsingfors;  pobhht 
diverse  opere  di  Astronomia. 

Wolf  (Adamo),  storico  austi-iaco.  nai 
il  12  luglio  del  1822  a  Egra,  studiò  leg^^e 
Praga  e  a  Vienna;  divenne  nel  1850  doc<»ni 
di  Storia  all' Università  di  Vienna;  nel  185 
professore  di  Storia  all'  Università  di  Pe5t 
nel  1856  educatore  delle  figlie  dell' arcidot 
Alberto;  nel  1865  professore  a  Graz  e  n< 
1873  membro  effettivo  dell'Accademia  ^ 
Vienna.  È  il  primo  che  abbia  cominciato 
trattare  con  conoscenza  di  causa  e  con  liberr 
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im moderni  dell'Aastrìa, e  pubblicò: 
Mrii  sotto  Maria  Teresa  i  (Vienna, 
l  tdiìk  vj(a  éi  Corte  di  Maria  Teresa  » 
k,  i^);  (  Maria  Cristina  arciduchessa 
nai  (f863);  t  L'imperatore  France- 
m-iSil  >  (1866);  (  Pittare  storiche 
sim  j»  (<878),  ec.  Pubblicò  inoltre  : 
rn'spoodenza  di  Leopoldo  II  con  Ma- 
t/na  >  (i867);  ci  fìacconti  popolari 
oezia  9  (1866);  (  I  canti  popolari 
■/and  9  {ÌS6%  ec. 

/  (Rodolfo),  astronomo  svizzero, 
7  iogJio  i8iQ  a  Faellanden  nel 
Zurigo,  ove  suo  padre  era  pastore 
.  Studiò  a  fierna,  (^ari{;i  e  Vienna 
>rò  in  filosoila.  Insegnò  dapprima 
»  di  Be/Tia  (1839),  s*  incaricò  di 
'ival'docent  dell'  astronomia  nel- 
e  assunse  la  direzione  di  quello 
.  Nei  1855  passò  ad  insegnar 
nel  ginnasio  di  Zurigo  e  astro- 
scuola  politecnica  federale;  nel 
*8sore  straordinario  all'  Unìver- 
ori  dei  Wolf  si  ricordano  spe- 
denti: «  Teoria  dei  piani  rei- 
;  «  La  geonoetria  in  problemi  » 
anni  Gessneri  stuclio  biogra- 
Ìi6);  f  Corrado  Gyger»  (Ivi, 
a/e  di  matematica  e  fisica» 
r  Jacob  Samuel  Wittembach  » 
Nuove  ricerche  sul  periodo 
lari  e  loro  signifirato  »  (Ivi, 
tista  Cysat*  (ivi,  1853);  «  Os- 
'oios[icbe  a  Berna»  (1851); 
e  alla  storia  della  scienza  in 
volumi f  Zurigo,  1858-62); 
lie  del  sole  x>  (Ivi ,  185t)-6:>); 
cadenti  e  sui  bolidi  »  (Ivi, 
ete  e  delle  superstizioni  re- 
;  e  11  Decano  Lucio  Pool  o 
inni  Keplero  e  Jost  Biìrgi  » 
iali  per  la  storia  delle  carte 
ì,  iS73);  (c  Carlo  Enrico 
i;  <  Giovanni  Enrico  Den- 

ronislao)^  pubblicista  pò- 
ìii  in  Masovia  e  fece  i 
Varsavia.  Compromesso 
iri'ezione  del  1863  andò 
edicò  alla  vita  giornali- 
ìsilio  nel  i8(39  dall' im- 

Tornato  nel  1870  in 
IV  organizzazione  della 
cj  poi  sottoposta  al  Co- 
ra ri  baldi,  e  sì  segnalò 
>fjando  il  Donnbrowski 
forze  della  Comune  di 
;ò  distog^lierlo  da  que- 
lorle  dì  questo  pub- 
nbrowski  et  Versa il- 
o  arrivò  a  7  edizioni. 
icordi  di  un  emigra- 
ina   fondò   il   giornale 

quale  non  durò  che 
to  da  questo  malsuc- 
$75  fondò  il  Messager 


de  Vienne  che  esce  finora,  e  dimostra  gran 
simpatia  per  V  Italia. 

Woliki  (Ludovico) ,  statistico  polacco , 
nacque  a  Radom  nel  1819,  fece  i  suoi  studii 
a  Varsavia  ed  ivi  per  lungo  tempo  era  impie- 
gato e  poi  capo  della  divisione  statistica  nel 
Ministero  dell'Interno.  Pubblicò  molti  articoli 
nei  giornali  polacchi,  fra  i  quali  si  distinguono 
«  La  navigazione  fluviale  in  Polonia  »  (I8i^); 
«Descrizione  dei  laghi  di  Polonia»  (1849); 
e  II  movimento  della  popolazione  in  Polonia  » 
(dal  1850  al  18^7)  e  «  Dei  contadini.  » 

Wollkl  (Vladimiro),  poeta  polacco^  nac- 
que a  Pultusk  nel  1825  e  fece  i  suoi  studii  a 
Varsavia.  1  suoi  primi  passi  nella  carriera  let- 
teraria promettevano  molto,  ma  dal  1863, 
quando  si  trasferì  a  Bruxelles,  quasi  non  dà 
segno  di  vita.  Pubblicò  molte  poesie  ed  arti- 
coli letterari!  nei  giornali  di  Varsavia^  la  rac- 
colta dei  quali  aspetta  ancora  un  solerte  edi- 
tore.  Tra  i  suoi  romanzi  citeremo:  €  U  Padre 
Ilario»  (1843);  <cll  Gran  Signore»  (1S52)  ; 
e  Racconti  e  novelle  »  in  due  serie  (1850>52); 
a  II  sorrìso  della  fortuna»  (1855,  tre  voi.); 
a  II  pedagogo  »  (1857);  «  Poesie  »  (1859,  due 
yo\).  Scrisse  in  fine  due  libretti  «  Halka  » 
/185Ì8);  e  a  La  Contessa  »  (1860)  per  il  com- 
positore Stanislao  Moniuszko,  le  quali  finora 
sono  le  più  popolari  fra  le  opere  nazionali. 

Wolters  (Guglielmo  Pietro),  scrittore 
olandese,  nato  in  Leida  il  25  agosto  1827, 
studiò  Teologia  air  Accademia  della  sua  città 
natale,  e  fu  per  15  anni  parroco  in  Olanda  e 
in  Frisia.  Egli  aveva  già  scritto  novelle  e  boz- 
zetti in  diversi  periodici  ;  ma  rìtornato  a  Leida, 
per  consacrarsi  tutto  ali*  istruzione  pubblica 
e  alle  Lettere,  cominci^  una  nuova  serie  di 
novelle  e  romanzi.  1  più  notevoli  sono:  a  Bea- 
trice, la  donna  di  Dante  »  (1874V,  a  L'ultimo 
giudicio  di  Luca  van  Leiden  »  (l874)  ;  €  Coi 
mannari  della  Frìsia  »  (1875)  ;  a  11  figlio  del 
marito  »  (1877);  €  Anna  de  Ronde,  l'amante 
di  Giovanni  van  Mierìs  »  (1879),  che  appar- 
vero separatamente  nel  giornale  De  Gids: 
a  Due  Padri  »  (1869);  «  La  Donna  che  man- 
gia delle  ostrìche  »  (1873);  €  La  famiglia  Tam- 
bonnet  ^  (1877);  «  Saskia,  la  moglie  di  Rem- 
brand  t  »  (1879). 

Wolynski  (Arturo)^  storico  polacco- 
italiano^  nacque  il  9  febbraio  1843  a  Varsavia 
da  Tommaso  e  Martina  Rychowiecka.  Fino  a 
dieci  anni  studiò  nella  casa  patema  sotto  la 
direzione  di  valenti  maestri^  poi  nel  Ginnasio 
di  Lowicz  e  nel  Liceo  provinciale  di  Varsavia. 
Ottenuta  la  licenza  nel  18(51,  si  diede  agli 
studii  di  Filosofia  nel  Seminario*di  Varsavia, 
che  continuò  fino  al  1863.  Nell'aprìle  del  1864 
fu  compromesso  come  segretario  del  Ministero 
degli  atfari  esteri  del  Governo  nazionale^  che 
clandestinamente  risiedeva  a  Varsavia,  e  diri- 
geva r  insurrezione  del  1863-64,  e  fu  condan- 
nato a  morte  il  4  agosto  186i,  ma  si  salvò 
per  tempo  prendendo  la  via  di  Francia,  dove 
per  un  anno  continuò  i  suoi  studii.  La  sim- 
patia, che  fin  dalla  sua  giovinezza  sentì  per 
rltalist,  dove  il  capitano  WolynsKii  suo  prò- 
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àsio  y  comandante  del  3**  battaglione  di  fante- 
rìa nella  Legione  pdlacca^  morì  1*8  maggio 
1709  alla  difesa  di  Mantova  contro  gli  Au- 
striaci, lo  affascinava  tantp,  che  alla  fine  del 
1865  abbandonò  la  Francia  e  si  stabilì  a  Ro- 
ma. Tutto  il  tempo  del  suo  soggiorno  colà 
r  occupò  in  ricerche  storiche  nelle  Bibliote- 
cl^e  e  negli  studii  di  Filosotia  e  di  Legge  nel- 
r  Università,  al  Liceo  di  SanfApollinare  e  nel 
Collegio  Romano ,  e  ne  consegui  la  laurea 
nel  f8(58.  In  quel  tempo  frequentò  per  due 
anni  le  lezioni  di  Metafìsica  di  Giuseppe  Pec- 
ci,  ora  cardinale  e  fratello  del  vivente  Pon- 
tefice; per  tre  anni  il  coi-so  del  primo  cano- 
nista di  Roma,  canonico  Filippo  de  Angelis 
ed  un  poco  le  lezioni  d'astronomia  del  padre 
Angelo  Secchi.  Dal  momento  della  sua  venuta 
reputato  come  liberale  e  tivoluzionario,  era 
guardato  di  mal  occhio  dal  governo  pontifìcio, 
e  quando  nel  1867  pubblicò  a  Firenze:  f  L' in- 
surrezione polacca  nel  1863  é  1864,  >  ebbe 
r  occasione  di  provare  in  diverse  circostanze 
la  poco  buona  disposizione  di  esso.  Finalmente 
fu  scoperto  come  autore  della  a  Storia  della 
spedizione  del  Garibaldi  nel  1^67  »  pubbli- 
cata nel  Giornale  di  Posen,  ed  allora  il  go- 
vernatore di  Roma  nel  marzo  1869  gKm- 
giunse  di  abbandonare  immantinente  lo  Stato, 
ma  siccome  il  Wolynskì  non  voleva  partire 
spontaneamente  e  si  ritirò  in  Albano,  colà 
fu  imprigionato. e  per  forza  portato  al  confine 
dello  Stato  a  Terni,  e  cosi  per  la  seconda 
volta  dovette  prendere  la  via  deiresilio.  ài  recò 
allora  nelle  Marche,  e  studiando  nelle  Biblio- 
teche di  Loreto  e  Recanati  (quella  di  Giaco- 
mo Leopardi),  ultimò  la  sua  opera  latina 
delle  Sibille,  e  ne  pubblicò  solamente  la  pri- 
ma parte  a  Parigi  nel  1870,  perchè  la  seconda 
intitolata:  e  L' influenza  della  teocrazia  pa- 
gana sulla  politica  dell*  Impero  romano,  »  ri- 
mane tuttora  in  manoscritto.  Sposatosi  nel 
luglio  1870,  scelse  Firenze  per  sua  dimora, 
per  esaminarvi  gli  Archivi  e  raccogliervi  tutti 
]  materiali  relativi  alla  storia  di  Polonia.  In- 
dipendentemente dai  lavori  d'Archivio,  egli 
era  corrispondente  dei  priniarii  giornali  poli- 
tici di  Varsavia ,  Posen ,  Cracovia  e  Leopoli, 
e  collaboratore  della  Gazzetta  d'Italia  e  della 
Bivista  Europea  di  Firenze.  Gol  tempo,  nel 
1874,  vedendo  che  la  politica  lo  disturbava 
troppo  ne'  suoi  studii,  troncò  le  relazioni  col 
giornalismo  politico  e  «i  restrinse  a  scrivere, 
per  cinque  principali  Riviste  scientillche  di 
Varsavia,  le  Rassegne  mensuali  di  lettera- 
tura, scienze,  arti,  economia  e  statistica  d' Ita- 
lia, le  quali  riunite  insieme  formerebbero 
oggi  parecchi  grossi  volumi.  In  questi  perio- 
dici pubblicò  pure  un  gran  numero  di  Mono- 
grafie, delle  quali  citeremo  soltanto  le  più 
importanti:  «  li  ridotto  di  Ordon;  Il  Vesuvio 
sotto  il  riguardo  geologico,  topografico,  sto- 
rico ed  archeologico;  Vita  di  Michelangelo 
Buonarroti;  11  Centenario  di  Niccolò  Coper- 
nico in  Italia;  Il  Centenario  di  Michelangelo; 
Antonio  Corazzi;  Giovanni  delle  Bande  Nere 
supposto  legato  del  Papa  in  Polonia;  'Coper* 


nico  e  Galileo;  Il  processo  del  Galilei  ;  I  svp» 
posti  predecessori  di  Copernico  nel  medio  efoj 
Relazioni  di  Galileo  colla  Pulonia;  Giulbso 
Medici  in  Polonia:  Mattia  Medici  candidato 
al  trono  di  Polonia;  Domenico  Radolfini; 
Simone  Genga;  Fratelli  Magni;  Fratelli  Gi- 
raldi;  Virgilio  Puccitelli;  Massimiliano  Abi- 
burgo  in  Polonia;  L'  Ordine  dell*  Immacolata 
Concezione;  Lodovica  Gonzaga  duchessa  di 
Nevers  regina  della  Polonia;  Giovanni  Casi- 
miro a  Roma.  »  Oltre  di  ciò  stampò  sepa- 
ratamente a  Posen  :.  e  Copernico  in  Italia,  os- 
sia documenti  italiani  per  la  monografia  dd 
Copernico  »  (1873),  e  tradusse  dall'  italiano  in 
polacco  e  Le  vicende  del  sistema  CopernicaBO 
in  Italia  »  del  professore  Domenico  Berti  »  e 
«  Niccolò  Copei*nico  ed  il  suo  libro  de  ino- 
neiae  cudendae  ratione  »  del  professore  An- 
gusto Montanari.  11  Wolynski  facendo  ricer 
che  sul  Copernico  dovette  pure  ricorrere  ai 
manoscritti  del*  Galilei,  e  cosi  riscontrò  che 
l'Alberi  aveva  tralasciato  un  terzo  degli  scrit- 
ti di  lui,  onde  si  decise  di  fare  una  nuova 
edizione  veramente  completa  degli  scrìtti  del- 
r astronomo  fiorentino  in  dieci  volami,  cia- 
scuno di  quaranta  fogli  di  stampa  fina.  Ma  gli 
mancarono  i  mezzi  e  cessò  dall'  impresa. 
Allora  egli  regalò  ai  suoi  amici  una  parte  del 
materiale  raccolto,  ed  il  resto  adoperò  per 
scrìvere  diverse  monografie  sul  Galilei,  delle 
quali  furono  già  pubblicate  :  «  Le  relazioni  di  | 
Galileo  Galilei  colla  Polonia  secondo  i  doco-  -, 
menti  per  la  maggior  parte  sinora  inediti  p 

gerenze,  1873);  «  Lettere  inedite  a  Galileo 
alilei  »  (Ivi,  1874)*  «  La  Diplomazia  toscana 
e  Galileo  Galilei  »  (ivi,  1874);  e  Naovi  docu- 
menti inediti  del  processo  di  Galileo  Galilei  » 
(Ivi ,  1878).  Rimangono  ancora  da  stamparsi  » 
e  La  famìglia  di. Galileo  Galilei;  Il  Galilei 
pensionato  dalla  Chiesa;  Il  prìgioniere  d'Ar- 
celri,  >  e  la  seconda  edizione  della  e  Diplo- 
mazia toscana  e  Galileo  Galilei  b  raddoppiata  , 
con  nuovi  documenti.  Sul  Copernico  il  Wo- 
lynski scrìsse  i  seguenti  lavorì  in  italiano: 
«  Cenni  biografici  di  Niccolò  Copernico  »  (Fi- 
renze, t873);  «  Autografi  di  Niccolò  Coper- 
nico »  (Ivi,  1879)  :  «  Le  medaglie  di  Niccolò 
Copernico  »  (Ivi,  1879);  e  Iconografia  Coper- 
nicana; La  vita  di  Niccolò  Copernico  corre- 
data coi  documenti  relativi,  b  e  «  La  Biblio- 
grafia Copernicana  in  Italia,  a  che.  presto 
vedranno  la  luce.  Il  IV  centenario  del  Coper- 
nico con  tanta  solennità  celebrato  nel  1873 
dair  Univeimità  di  Roma  inspirò  al  professor 
Domenico  Berti  l'idea  di  crearvi  un  Museo 
Copernicano  coi  doni  delle  persone  prìvate. 
Il  Wolynski  per  aiutare  rimpwsa  dei  ano 
illustre  amico  organizzò  un  Comitato  in  Po- 
lonia per  raccogliere  gli  oggetti  necessarìi  allo 
scopo,  e  riuscito  nell'intento,  offerse  totfa 
la  collezione  splendidissima  in  dono  al  Mini- 
stero dell*  istruzione  pubblica;  cosi  il  Museo 
Copernicano  fu  fondato  nel  Collegio  Romano, 
fra  r  orologio  e  la  Specola  del  Calandrelli. 
Esso  si  compone  per  ora  di  tutte  le  edizioni 
delle  opere  dei  Copernico;  delle  sue  biografie 
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-  mtte  le  Imgrue;  delle  opere  astronomiche 

-  i^^  alla  lotta  fra  i  Toloraaici  e  Coperni- 
TirT  ^Ì^tI?^™™®"*»  astronomici  del  seco- 

"'  \     ^  rr^^''  ^^**®  monete  d'argento,  delle 
7^1  parlo   il   Copernico  nel  suo  trattalo  De 
^gtae  cu^endae  rcUione;  di  tutte  le  me- 
>-.«  del    Copernico;   delle  medaglie  della 
-a  affa  naliTa  Torunia,  di  Sigismondo  I  e 
3  Sforza,    saoi  sovrani;  di  una  ricca  rac- 
':i  di    incisioni,  di  ritratti  ad  olio;  delle 
f     ie,  basti   e  medaglioni  in  bronzo   ed  in 

M»d  (Mrs  Henry),  celebre  romanziera 

,  1^ ta    ▼erso  il  1820  a  Worcester  da  un 

".!«  Ilìbbncante  di  guanti.  Sposò  in  giovine 

^n  armatore,  e  cominciò  la  sua  carriera 

'-iria  nelle  Riviste  e,  nel  1850,  con  la  pub- 

■  ?:or>e  di  «  Danebnrv  House  •  che  ottenne 

-e-n-.o    di    cento  sterline  offerto  dalla  So- 

*   ->«-^"e«e    di  temperanza  per  la  miglior 

-- '.  s-31  boom  effetti  della  temperan/a/Ap- 

-^:>  %  -JCbueó  :    e  East  Lynne  »  (Ì^'A  »,  ciie 

-  «a  «-^coesso   str-p-toso,  ed  a  ci  l*>nne 

'  -^  ana   l^n^^a  serie  di  aUri  romanzi  p^>r,o- 

"'r.?'  ^  ^^**ra?*^<ri2si  tutti  D-.  a  nic/>>iu 

*  1  *F_    C^t-*re'-.o  fra   ess;  !   e  Tf.e  C^*>n- 

^  r    A>h  T-^it:  TerT.^fe  rni**:  I»fd 

,y  -i'*i  A-à*    :  E<-r?^  F^  i;  St  mJ-- 
f-^:    A    L  >    f^ 

^t-    *  a    !•'-•»" I- 11,,  }   l."**'.'ai::«       *'  l^'^^j 

^     '*''•        ^        '   **  "7     -f!^*T-^   ..      ^t#t     Ili  •   -i     l'f't 

■     1""»--I1U.I    1»*;    .-f"»    if*  ^ 
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und  uber  dio  Voriindt^niMKon  drtr  Slroinvui** 
hàltnisHe  nach  der  ICuibli^riNiinu  ^  (.Iiv/mm  /io* 
/Iwa/omie  i«.  PhyHiolouiti,  1N7U);  a  UIum'  «liti 
Spannun^  dea  SauorNluIlM  dm*  illu'tioltollitìM  m 
(Arbeiten  aua  dt*r  pliihioloff,  Annhilt  *u 
AWt.riV,  /-i-i*»  t/art  ./(,/,^  IH/D);  «  Din  AIiIiiiiihI- 
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bora.  ICine  phyHiolotfi«'ilM<  Sludi»  »  (Ihu'ntir 
itdta  programm  /Hr  dait  tp'Hte  lialltjnliv 
875,  ChrinliMnia,  \H1U)\  «  O/n  T'^i^lliOfcjiM  hJ 
le  Kide  Blodli'^cruiir  «lt<*r  M/iltt»*:<^/'»»  Mw- 
Sodo  »  (Sulla  nuniif ni /joim  tUa  (/lol>ul)  M/eul 
el  «an^'u»»,  ««'condu  il  int^ìthhi  WAóòh*'/,  Ar- 
^hiv  for  Malli**  muti  Le,  oy  S/ttuf  t'Ultuahuhf 
1H70);  u  Din  VotìioUiH  Uitt-ììt^m  ìiìn'iir'^i" 
ffìenniH  Ah»;j1  oh  i'iUMt'ii  linthati  k  (^.utìu 
'  relazione  diil  t)ot**,n$  tuA«nau{t$  d»'(  fti///<^*'  />J 
•  numero  tifi  i^lohaU  ro&i-i,  |vi,  i>iihi'j  t  i.*')f*ty 
.   di';     )rAft\A\fi'UuUV.*t>i     iii't'    tifki'/T^'Ht'fi     'tifiti 

itni  Jfhtit^.h/ticy'^i  *   ^/'//"V^v''*   Affiti*)  f^n' 

\Vrf^iji*<;fi  d«r*   n^/*n,j^>^n    ii^'hi    /n   »trt  it4^^ 
ttt^ii    uiA    v>  ift *-**'/>'* >!*'"*    \^.  i\A''»^iì  l'i    t/i 'i 
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desniSirker  ira  Hedenold  i  (Copensga ,  1846, 
tradollo  in  tedesco,  1Si6);  ■  Minder  om  de 
Danske  o<!  Nordin9ndene  i  England,  Skotland 
og  Irhnd  ■  (Ivi,  1)^2 ;  tradnllo  in  inglese,  Lon- 
dra, 1852);  (  Afbildninser  fra  det  Kon^ielige 
Museum  Tor  Nurdieke  OIdgager  t  (Copena^a, 
1854);  <  Den  Danske  Erobiing  af  England  og 
Nonnandiel  ■  (Ivi,  1863);  >  Om  Siet.vigs  eller 
SOndemllaredB  Oldtidsminder  s  (Ivi,  18t35), 
(  Om  Danmarks  tidligsla  Bebyggelse  i  (Ivi; 
1861);  «  Den  jydRke  Halvò  og  den  Fortids- 
minder  »  (Ivi,  186l>,  ec.  olire  numerose  spe- 
ciali memorie  che  tradotte  in  parecchie  lin- 
gue eli  fecero  una  riputazione  europea,  e  gli 
meritarono  ne'  Congressi  arclieologicì  i  primi 
onori. 

WoikreiieiUky,BcÌenzi:ito  russo,  nato 
nel  1819,  studiò  a  Tver,  poi  all'estero  col 
Liebig  e  col  Magnus;  dal  1858  è  uiuto  alla 
cattedra  di  Chimica  a  Pietroburgo;  tenne  pa- 
recchie conferenze  sopra  la  Chimica  e  pub- 
blicò diversi  articoli  scienlilici  in  giornali 
rossi  fd  esteri. 

WiigAt  (Guglielmo),  illustre  orientalista 
inglese,  professore  d'  Arabo  all'  Università  di 
Cambridge,  coriispondents  dell'  Istituto  di 
Francia,  dell' Istituto  Lombardo,  delle  Acca- 
demie di  Pietroburgo,  Berlino,  ec,  nacque 
nell'India  di  padre  capitano  il  17  gennaio  1»30 
e  di  madre  ch'era  lìglia  del  govei-natore  olan- 
dese Overbeck.  Fece  i  suoi  studii  in  Scoila  e 
ad  Halle,  specialmente  presso  il  professore 
Roediger.  Nel  1858  fu  nominalo  professore 
d'Arabo  nell'Università  di  Londra;  nel  1856, 
al  Trinily  College  di  Dublino;  nel  18lit  fu 
addetto  ai  manoscritti  orientali  nel  Brltish 
Huseum;  nel  1870  passò  professore  a  Cam- 
bridge. Gli  si  devono  le  seguenti  importanti 
e  lodatissime  pubblicazioni  :  e  I  viaggi  d' Ibn 
Jubair  ■  (Leida,  1852);  <  0|iuscuia arabica  n 
(ivi,  1859);  «  Al-Makkari  1-IV  >  (Ivi,  1855); 
«Il  Kàmil  di  Al-Mubarrad  >  (Lipsia,  l86i- 
1S74);  I  Contribuzioni  alla  Lelleralura  Apo- 
nrifa  del  Nuovo  testamento  n  (Londra,  1863); 
cAlti  Hpncrili  degli  Apostoli  i  (in  due  voi.. 
Ivi,  1871);  (  Le  Omelie  di  Afrantes.  I  >  (Ivi, 
l)-69);  ■  Grammatica  araba  *  (due  edizioni); 
■  Catalogo  dei  Manoscritti  Siriaci  d'^l  Museo 
Britannico  *  (in  tre  parti,  1870-72);  (  Cata- 
logo dei  Mannscrilti  Éiiopici  del  Museo  Bri- 
tannico ■  (1877).  Pubblicò  inoltre  la  parte 
orientale  dei  i  Saggi  della  Società  Paleografica 
di  Londra  i  (ire  p:irlt,  1875,  77.  78). 

WrKSulOWRkl  (Augusto),  scieniiato 
polacco,  naciiue  a  Itudoni  nel  1837,  studiò  9 
Varsavia  e  Pii-trobui^o,  e  dal  186'2  È  profes- 
sore dell' Università  di  Varsavia.  Pubblicò 
molti  articoli  scientllìcì  nelle  Riviste  polacche, 
russe  e  tedesche,  e  diverse  opere,  fra  le  qimli 
la  (Storia  naturale  dei  molluschi  >  (Cracovia, 
1867)  e  (  Oli  organi  del  sìsienta  nervoso» 
(Varsavia,  1871). 

W;h  (Giovanni  Giorgio  di),  storico 
svizzero,  nacque  nel  1816  a  Zurigo;  fece  i 
suoi  studii  a  Zurigo,  Ginevra,  Gottinga,  Ber- 
lino. Di  ritorno  in  patria,  fu  membro  del  Gran 
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Consiglio,  segretario  di  Sialo  (18Ì3-47),  pi 
fessore  all'Università,  e  nel  1872  retlor 
dal  1854  al  1880  presidente  della  Società  G 
nerale  di  storia  svizzera.  Si  hanno  di  Ir 
scrilte  in  tedesco,  le  opere  seguenti:  e  De 
più  antiche  Tonti  della  storia  svizzera»  [2 
rigo,  1853);-  f  Storia  della  Badia  delle  don 
aZurigoi  (Ivi.  1851-53);  <  Cronaca  del  1 
bro  bianco  dell'Alto  Unterwalden  >  (I 
1856);  «Della  storia  dei  ire  paesi  Un,  Si 
wytz  e  Unlerwalden  ■  (Ivi,  1858);  ■  Una  ci 
naca  di  Zurigo  del  secolo  XV  >  (Ivi,  186' 
Diede  inoltre  imporianti  memorie  all'^rd 
tii'o  (li  storia  xoitzera,  all' /udicd (ore  di  i 
ria  loiiiera,  alla  Rivista  slorica  del  Sybel , 
Fogli  annui  delta  Biblioteca  di  Zurigo,  a 
Atti  delia  Società  degli  Antiquarii  di  Zuri| 


Tfttei  (Edmondo  Hodgson).  scrìtlore 
glese,  nato  da  un  celebre  attore  nel  luglio  1 
18.M.  fu  impiegato  per  molti  anni  nelle  Post 
pubblicò  :  g  My  Haunts  snd  their  Frequente 
After  Omce  llours;  Broken  lo  Hameas;  1 
einess  of  Pleasure;  Pagea  in  Wailing;  Ri 
ntng  the  Gaiintlel;  Kissing  the  Rod,  e  La 
at  Last.  >  Scrisse  anche  alcuni  drammi  e 
per  sei  anni  il  critico  teatrale  delle  Da 
JVew»;  diresse  il  Tempie  Bar  Magatine 
Tinsleti's  Magazine  e  collaborò  aasiduame 
all'Ali  ihe  Year  Round  del  Dickens,  in  «ui 
seri  (1866-67)  il  suo  romanzo  sociale:  ■  Bl: 
Sheep.  >  Altri  suoi  romanzi  pili  recenti  so 
«  Wrecked  in  Pori  ;  D'  Wainwiight's  Patie 
Nobody's  Fortune;  The  Yellow  Flan;  T 
impending  Sword.  >  Nel  maggio  del  1872 
nunció  all'impiego  nello  Poste  per  darsi  ti 
alle  lettere;  andò  a  far  letture  negli  Stati  V. 
li;  fu  nominato  rappresentante  del  Neui  \'< 
Herald  a  Undra  e  fondò  Tf.e  World  (Il  M 
do,  giornale  per  gli  uomini  e  per  le  don 
eh'  ebbe  un  successo  strepitosissimo. 

TOSgS  (Carlotta  Maria)  ,  celebre 
marniera  inglese  nata  nel  1823  nella  Coc 
di  Haiits,  è  rinomata  soprattultn  )>e'suni 
manzi,  in  cui  propugna  i  prìncipii  dell'i 
Chiesa  d'  Inghilterra,  romanzi  popotariesi 
tradotti  in  molte  lingue  e  rislamp»li  più  V' 
anche  nella  raccolta  Tauchnilz.I  pi  A  notivi 
■  The  Heir  of  RedclylTe  ;  Hearlsense  ;  D) 
vor  Terrace  ;  The  Dai*v  Chain  ;  The  Vi» 
Stepmother  ;  Hopea  and  Years.  or  scences  U 
the  life  of  a  St)inster;  Tl>e  Lances  of  I. 
wood  ;  The  Little  Duke  ;  Clever  woraan  of 
Family;  Prince  and  tlie  Page;  Dove  in  (he 
gle'a  Nest;  Magnura  Dnnum  •  ec.  I  larghi  f 
dotti  di  alcuni  di  questi  romaniì  furono  1 
l'autrice  adoperali  per  le  missioni  nella  Ku 
Zvlanda.  Oltre  i  romanzi  miss  Yonge  sci» 
«  Maria  Teresa  di  Lamourons;  1  Re  d'Ini: 
terra;  I  contini  dell'istoria  antica,  medìoet 
e  moderna  (compendio  di  Storia  univcn 
per  k  giovenliì)  ;  Storia  dei  nomi  cràtiao 
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ielle  loro  derivazioni;  Storia  inglese  ;  Storia 
rreca  per  fancialli  ;  Storia  tedesca  della  zia 
!^r1otta  pei  fanciulli;  Storia  romana  della  zia 
llarlolta  pei  fanciulli,  »  ec. 

Trlarte  (Carlo) ,  giornalista  e  viaggatore 
rancese,  d'origline  spagniiola,  nacque  a  Pa- 
"igi  il  5  dicembre  1832.  Studiò  belle  arti  ed 
\rchitettnra  in  Parigi.  Fu  corrispondente  del 
ìfonde  fUustréy  nella  campagna  della  Spagna 
rontro  il  Marocco,  e  nella  campagna  garibaU 
lina  contro  i  Borboni,  soggiornando  a  Napoli 
^1  Dumas  al  Cliiafamone  e  collaborando  pure 
il  suo  Indipendente.  Rientrò  in  Francia  nel 
1862,  e  fu  nominato  Ispettore  dei  lavori  ar- 
chitettonici del  Nouvel-Òpéra^  condotto  sotto 
la  direzione  suprema  del  Garnier.  Morto  Giulio 
Lecomte,  cronista  del  Monde  Illustre,  T  Yriar- 
(e  ne  occupò  il  posto;   poi  assunse  pure  la 
direzione  della  parte  artistica ,  infine  la  dire- 
none  generale  del  giornale.  Nella  campagna 
del   1870-71   servi  come  aiutante  di  campo 
del  generale  Vinoy.  Fu  allora  che  egli  pubbli- 
cò il  libro  e  La  retraite  de  Mézières.  t>  Sul  fìne 
del  1871   rinunciò   alla  direzione  del  Monde 
Illustre,  e  si  mise  a  viaggiare^  continuando 
la  sua  collaborazione  alla  Bevue  des  Deux 
Mondes,   alla  Gaiette   des  Beaux-Arts ,  al- 
VArt.   L'Yriarte  diede  alle  stampe  i  lavori 
seguenti:  «  La  soctété  espagnole  »  (1861); 
9  Souvenir  du  Maroc  »  (1862);  «  Paris  grò- 
tesque;  Les  célébrités  de  la  rue  de  1815  à 
1863  «  (1864);  a  Les  cerclesde  Paris  de  1825 
àl865  »  (1865);  «  Portraits  parisiens  »  (1865); 
«  Nouveaux   portraits   parisiens  »    (1866); 
«Portraits  cosmopolites  »  (1866);  «Portraits 
contemporains  •  (1866);  «  Goya,  sa  vie,  son 
oeuvre  »  (1867)  ;  «  Les  Prussiens  à  Paris  et 
le  18  mar»'»  (1871);  «  La  battaille  de  Dor- 
king  f  (1872);  «  Le  Puritain  »  (1873);  a  La 
vie  d*  un  Patricien  de  Venise  au  XVI*  siècle  » 
0874);  «  La  Bosnie  et  l'Herzegovine  pendant 
Pinsurrection  »  (1875);  <  Venise,  l'histoire, 
l'art,  rindustri^,  la  ville  et  la  vie  »  (1877); 
«  Les  bords  de  TAdriatique  »  (1878);  «  Llta- 
lie  inconnue  »  ec. 

Tuie  (H.  y.)  ,  illustre  scrittore  geo- 
grafico inglese,  nato  il  l''  maggio  1820  nella 
contea  di  Edimborgo,  entrò  nell'esercito;  fu 
inviato  qual  regio  ingegnere  al  Bengala;  fece 
<^l  Phaire  la  spedizione  alla  corte  d*Ava  e 
^ve  presentemente  a  Londra  come  membro 
del  Consiglio  delle  Indie.  Pubblicò;  «  Fortifi- 
cazione per  uso  degli  uffiziali  e  studenti  »  (2* 
^•z-,  Edinborgo,  1854);  tf  Narrazione  della 
inissione  inviata  dal  governo  dell'India  alla 
Córte  d'Ava  nel  1855  »  (Londra,  1858);  «  Mi- 
rabilia descrìpta;  Le  maraviglie  dell' Orien- 
te, ec.  >  (Ivi,  1863);  «  Il  Catai  e  la  via  ad 
e^o,  raccolta  di  notizie  medio-evali  della  Ci- 
na, •  ec.  (Ivi,  1866);  «  Il  libro  di  Ser  Marco 
^o'o  j  (traduzione  in  inglese,  Ivi,  1861); 
'Saggio  sulla  Geografia  e  l'Istoria  delle  re- 
gioni suirOxo  >  (Ivi,  1872),  ed  inoltre  un 
^n  numero  d'aiiicoli  nel  Geographical 
l^ogazine,  nella  Quarlerly  Review^  nel- 
*  Alhenaeum^  ec. 
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Zab^llne  (Giovanni),  archeologo  russo 
e  scrittore  di  Storia  antica  della  Russia.  Le 
sue  opere  principali  sono:  e  Descrizione  sto* 
rica  del  convento  del  Don;  La  vita  domestica 
delle  Tzarine  del  XVI  e  del  XVII  secolo  > 
(1869);  e  La  donna  russa;  »  inoltre  pubblicò 
diversi  saergi  storici  nelle  Riviste  russe. 

Zablotzki-BeMiatofiikl  (Andrea), 
uomo  di  Stato  e  scrittore  russo,  nacque  nel 
1809,  studiò  air  Università  di  Mosca,  scrisse 
molti  articoli  di  economia  in  varie  Riviste  e 
diresse  per  alcun  tempo  un  giornale  intito- 
lato :  Giornale  ministeriale  delle  proprietà 
del  Governo, 

Zaccaria   (Giuseppe),    pedagogista  e 
scrittore   romagnolo,   ispettore   scolastico  a 
Fermo,  fondatore  della  Biblioteca  Circolante 
dell' Impruneta,  primo  promotore  della  So- 
cietà italiana  contro  le  letture  oscene,  che 
visse  un  anno  e  fu  presieduta  in  Firenze  da 
Gino  Capponi,  da  Niccolò  Tommaseo  e  da 
Augusto  Conti ,  nacque  a  Granarolo  in  quel 
di  Faenza  ai  10  gennaio  dell'  anno  1842.  Fece 
i  suoi  studii  in  Forlì  ed  in  Faenza  proseguen- 
doli da  sé  col  frequentare  in  Firenze  alcuni 
corsi  dell'  Istituto  di  Studii  superiori.   Inco- 
minciò maestro  elementare  e  fini,  dopo  avere 
insegnato  in  alcuni  ginnasii  del  Piemonte, 
professore  liceale  a  Vercelli.  Dopo  quattordici 
anni  d'insegnamento,  chiese  ed  ottenne  il 
posto  d'ispettore  scolastico,  che  copre  tuttora 
con  zelo  operoso  e  fecondo.  Come  scrittore ,  lo 
Zaccaria  diede  alle  stampe  gli  scritti  seguenti: 
€  Osservazioni  intorno  al  riordinamento  delle 
Scuole  di  Tredozio»  (Faenza,  1865);  t  Trat- 
tato sui  primi  doveri  dei  genitori  nella  educa- 
zione dei  figliuoli»  (Ivi,  1866Ì;  e  Dei  tempi, 
della  vita  e  delle  opere  di  Lodovico  Ariosto  > 
(Ivi,  1867);  a  Sulla  educazione  del  popolo,  » 
lettera  al  Ministro  della  Pubblica  istruzione 
(Torino,  1869);  e  Osservazioni  sulla  versione 
dei  Buccolici  Greci  di  S.  Dentini  >  (Sanseve- 
rino  Marche,  1869);  e  Dei  Romanzi,  dei  Ro- 
manzieri e  del  cavalier  Pietro  Fanfani  »  (Fi- 
renze, 1869);  «Saggio  di  morale  offerto  al 
popolo  italiano  D  (Ivi,  1870);  tf  Parole  dette 
all' Impruneta  per  la  distribuzione  dei  premi 
dell'anno   scolastico  1869-70»  (Ivi,   1870); 
(C  Degl'incoraggiamenti  che  si  danno  in  Italia 
ai  giovani  studiosi»  (Vercelli,  1871);  €  Di- 
scorso per  l'apertura   della  Biblioteca  cir- 
colante  dell' Impruneta  »  (Firenze,  1871); 
«  Elegie  di  P.  Ovidio  Nasone  e  di  A.  Tibullo 
annotate  e  tradotte  in  prosa  italiana  »  (Faenza, 
1871);  <c  Discorso  intorno  allo  studio  della 
Storia  Patria  »  (Bobbio,  1871);  e  Statuto  per 
la  Società  contro  le  letture  oscene  »  (Ver- 
celli, 1872);  €  Parole  dette  per  la  solenne 
premiazione  agli  allievi  delle  Scuole  di  Pe- 
daso  »  (Fermo,  1876);  «Trattato  del  rispetto 
ai  genitori  di  Filone  Ebreo,  »  traduzione  dal 
Greco  (Lucca,  1896);   a  Un  episodio  dell^ 
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guerra  italiana  del  1866>  (Firenze,  1878); 
«Ricordo  neir ottavo  anniversario  della  ca- 
duta del  potere  temporale  dei  Papi ,  >  ec. 

Zacoone  (Pietro),  romanziere  francese, 
nato  a  Douai  il  2  aprile  1817,  ebbe  per  suo 
professore  a  Brest  Emilio  Souvestre\  che  lo 
mtrodusse  pure  nella  carriera  letteraria,  pub- 
blicando nel  1847  i  primi  suoi  versi  e  le  prime 
sue  novelle.  Al  teatro  di  Brest  diede  unacom- 
mediola  a  Aurelio 'ou  TAmant  sous  clef  »  e  in 
quella  città  fece  pure  stampare  un  volume  in- 
titolato «Époques  historiques  de  la  Brelagne.  » 
Impiegato  nelle  poste,  si  recò  a  Parigi  nel 
1843,  e  incominciò  a  scrivere  una  lunga  serie 
di  romanzi,  ed  una  a  Ilistoire  des  sociétéssé- 
crètes  »  (1847),  una  «  Histoire  des  bagnes  »  ec. 
Pietro  Zaccone  fu  segretario  del  Comitato  Or- 
dinatore del  Congresso  Internazionale  Lette- 
rario che  si  bandi  a  Parigi  sotto  gli  auspicii  di 
Vittor  Hugo. 

Zaohariaiiewioz  (Giovanni),  roman- 
ziere polacco,  nacque  a  Radymno  in  Galizia , 
nel  1825,  e  fece  i  suoi  studii  liceali  *a  Premi- 
slia.   Il  suo  padre  volle  farlo  impiegato  go- 
vernativo, ma  il  processo  e  la  prigionia  nella 
fortezza  di  Spielberg,  nota  ai  patriotti  italiani, 
dal  1840  al  18^2  gli  chiuse  questa  carriera. 
Allora  si  dedicò  al  giornalismo,  anche  egli 
stesso  fu   fondatore   di  alcuni    periodici   di 
breve  durata  come  il  Progresso  (1848);  La 
settimana  polacca  (1848);  Le  notizie  (\So^) 
e  La  famiglia  (1860).  La  vita   giornalistica 
lo  condusse  di  nuovo  alla  fortezza  di  There- 
sienstadt,  dove  passò  due  anni.  Messo  in  li- 
bertà nel  1853  si  dedicò  alla  letteratura  amena 
e  dopo  il  Kraszewski  è  il  più  fecondo  roman- 
ziere in  Polonia.  Scrisse  un  centinaio  di  volu- 
mi, fra  i  quali  si  segnalano  i  seguenti  romanzi: 
«Ai  confini;   Santo  Juro;   In  vigilia;  Carte 
coperte;   Bambino   di  Dio»  (3  voi.,   1860); 
<cl  vicini»  (2  voi.,  1858);  «Marciano  Kur- 
dysz  »  (1865);  «  Jarema  »  (1865);  a  Dopo  le 
nozze  »    (1860);    «  Marco    Goraj  5>    (1867); 
«Vittoria    Regina»   (1868);    «Storia    del- 
l'ideale  »  (1869);   «  Speranze  di   famiglia  » 
(1872);  «  Fortuna  di  donna»  (1874);  «Alle 
spese  della  moglie  »  (1876)  ;  «  Secreti  della 
St«fania>(1879). 

Zaoher  (Ernesto,  Giulio,  Augusto), 
insigne  g'ern^anista,  nato  il  15  febbraio  del 
1816  a  Obernigk  in  Slesia,  studiò  air  Univer- 
sità di  Breslavia  e  a  Berlino,  divenne  nel  1859 
professore  ordinario  e  bibliotecario  a  Kònig- 
sberg,  e  dal  1863  è  professore  di  Filologia 
germanica  alla  Halla.  Pubblicò:  <  L'alfabeto 
gotico  di  Vulfila  e  l'alfabeto  Runico  »  (Lipsia, 
1855)^  tf  Storia  della  contessa  palatina  Geno- 
veffa »  (Kónigsberg,  1860),  in  cui  tentò  ricon- 
durre quella  saga  ad  un  mito;  <t  Le  collezioni 
di  proverbi  tedeschi  ec.  »  (Lipsia,  1852).  Nel 
«  Pseudo  Callisthenes  »  (Halla,  1^67)  tratta 
della  tradizione  di  Alessandro.  Pubblicò  ezian- 
dio «  Alexandri  Magni  iter  ad  Paradisum  » 
(Kòniesberg,  1859). 

Zaionozkowiki  (Ladislao,  Alberto), 
matematico  polacco,  nacque  a  Strzyzow  m 


Gallizia  nel  1837,  studiò  a  Cracovia,  Gotingi, 
Berlino  e  Vienna  e  nel  1865  fu  nominato  pro- 
fessore di  Meccanica  analitica  nell'  Univer- 
sità di  Varsavia,  e  nel  1872  occupò  la  catleda 
di  Matematica  nella  Regia  Scuola  Pollt^ 
cnica  di  Leopoli.  Pubblicò  molte  monografie 
scientilìcbe  in  polacco,  russo  e  tedesco.  Ne! 
Grunerts  Archiv,  voi.  45,  si  trova  :  «  Dtbr 
Rolation  fester  Kórper;  »  e  nel  voi.  4tì 
«  Beweis  eines  die  PfafTsche  lntegralioQ>- 
methode  betreffenden  Lehrsatzes.  > 

Zakr6jS  (Francesco),  scrittore  boemo, 
membro   di    parecchie    Società    artistiche  e 
scientifiche,  segretario  del  sobborgo  di  Zìikov, 
vicino  a  Praga ^  nacque  nel  1839  a  Policka  in 
Boemia;  fece  i  suoi  primi  studii  alla  scuob 
elementare  della  sua  città  natale;  entrò  poi 
nel  ginnasio  di  Hradec  Rralove,  e  finalmente 
nella  facoltà  di  Giurisprudenza  a  Praga.  In- 
traprese numerosi  viaggi,  visitò  rAuslrianrl 
1864,  la  Germania  (Berlino,  Dresda)  nel  1873, 
la  Germania  del  Sud,  la  Francia,  l'Inghil- 
terra e  la  Svizzera  nel  1878.  Il  suo  primo  la- 
voro letterario  fu  una  commedia,  intitolata: 
ff  Narodni  hospodar  »  premiata  e  rapprfseo* 
tata  al  Teatro  reale  di  Praga ,  dove  egli  (ece 
anche  rappresentare  la  sua  tragedia  «  Podeb* 
sadovna  »  (La  figlia  del  re  Giorgio  di  PoHeb- 
sad,  1872);  «  Dve  krasnych  oci  »  (Due  bpgli 
occhi)  e  una  tragedia  intitolata  «  Kràl  stébo 
slidu  »  (Il  re  del  suo  popolo).  Pubblicò  pure 
un  romanzo  e  Narodovc  d  (I  Nazionali)  w\h 
Rivista  Osveta  del  1875,  poi  parecchie  nowlle 
giocose,  «  Boj  o  mir  *  (Una  guerra  per  la 
pace);  e  Mexinarodni  nevesta  »  (Una  Édan- 
zata  internazionale),  una  copiosa  serie  di  sag{:i 
critici  ed  articoli,  principalmente  nella  Rivisti 
Osveta,  sopra  la  letteratura  ed  il  teatro  di 
Boemia,  e  sopra  tutti  gli  scrittori  moderni; 
scrisse  anche  su  la  letteratura  e  il  teatro  di 
Francia  e  finalmente  un  gran  numero  di  arti* 
coli  sopra  le  istituzioni   autonome   de\  suo 
paese.  Il  Zakrejs  dirige  la  Biblioteca  ff  aug- 
nale, la  quale  contiene  le  ojJfere  dei  miglion 
scrittori  boemo-slavi,  ed  è  composta  finora  di 
60  volumi.  Nel  medesimo  tempo  dirige  li 
Biblioteca  Universale  (Vscobecna  kniho'M) 
e  una  collezione  di  opere  drammatiche  t  Sbirka 
spisno  dramatickych.  » 

Zakrzewiki  (Vincenzo),  storico  polac- 
co, nacque  nel  1844  nella  Polonia  russa;  sluJiò 
a  Plock,  Pietroburgo,  Heidelberg,  Jena  e 
Berlino  e  dal  1872  è  professore  di  Storia 
universale  neir  Università  di  Cracovia.  Pub- 
blicò: a  11  principio  e  lo  sviluppo  del  pro- 
testantismo in  Polonia»  (Lipsia,  1870); cU 
relazioni  della  Santa  Sede  con  Giovania  il 
terribile»  (Cracovia,  1875). 

Zaldivar  (Raffaele),  scrittore  america- 
no, senatore,  già  Ministro  della  guerra.  Mi- 
nistro plenipotenziario  in  Germania,  ora  pre- 
sidente della  Repubblica  del  Salvador,  nai*^ 
intorno  al  1827,  ha  fama  di  uno  tra  i  mi- 
gliori oratori  e  del  miglior  medico  dell' Ame- 
rica Centrale. 

Zaleskl  (Bogdano),  poeta  polacco,  mto 


ZAL  —  Il 

1 14  febbraio  1802  a  Bohalerka  in  Ut^ranin, 
tiorto  quest' anno  in  figitto.  Nel  ÌWM  ger- 
iva nell'esercito  nìizìonale.  Lo  Zaieshi  rap- 
iresentò  specÌBlmenle  con  la  sua  poesi»  Je 
ispirazioni  della  Ucr:inia  ad  unirsi  con  la  Po- 
onia.  Etili  conservò  nelsuoi  versi  tuttala  pa- 
ia e  r  ingenuità  della  canzone  popolare ,  con 
ina  perrezione  rilniica  insuperaoile.  Cattolica 
ome  il  Manzoni,  non  s'impacciò  mai  delle 
iridile  reazionarie  degli  Oltramontani.  Tutta 
a  Polonia  lo  venerava  e  Io  desiderava.  Le 
uè  prime  poesie  apparvero  nelle  Riviste  di 
Varsavia  prima  del  1830.  Nel  1878  ai  fece  a 
.eopoli  la  prima  edizione  compiuta  in  quattro 
olumi  delle  sue  i  Opere.  *  be'  suoi  poemi, 
lesunli  in  gran  parte  dall' istoria  deirUkrania, 
itereraa:  t  La  Sacra'Fami^lia;  Damiano  Wi- 
niowiecbi  ■  e  principalmente  l'epopea  linea 
Lo  spirito  delle  Steppe,  i  Scrisse  inoltre  slu- 
lende  Canzoni  originali  che  costituiscono ,  per 
osi  dire,  un  gemere  nuovo  nella  letteratura 
>oelica  «iella  Polonia. 

ZaleiU  (Bronistao) ,  scrittore  polacco, 
iato  a  Kuczkiewicze  nel  palatinalo  di  Slack  in 
Jtuania  il  9  luglio  1820,  è  segretario  della 
iocietà  ][io!acca  a  Parigi,  compilatore  de'suoì 
Innuarii  e  suo  bibliotecario.  Passò  dieci  anni 
«me  condannato  in  Siberia;  l'amnistia  del 
856  gli  permise  il  ritorno  in  Lituania.  Nel 
Sb3  egli  rappresentò  a  Parigi  il  Governo  in- 
surrezionale lituano,  e  soflucala  la  rivoluzione, 
imase  in  esiglio.  Egli  coltiva  le  arti  e  le  tei- 
ere con  uguale  buon  successo.  Tra  i  suoi  scritti 
.1  ricordano  ì  seguenti:  «  Roma  capitale  del 
legno  d' Dalia  >  (Cracovia  ISTI ,  lo  scrittore, 
'alto  liei  ssi  mo ,  nega  all'Italia  il  diritto  di  pos- 
«der  Roma)  ;  <  Alcune  parole  a  proposito  di 
ma  lettera  dal  paese  *  (Parigi ,  186-2)  ■  t  Mi- 
chele Bakunin  e  il  suo  appello  agli  amici  > 
Parigi,  imi);  (La  vita  delle  sleppe  Kir- 
;!iise  ■  (descrizioni  con  suoi  disegni  all'acqua- 
orte);  i  Capolavori  del  Ruysdlel  >  (notizia  con 
lise/ni  ad  acquaforte) ,  olire  parecchi  articoli 
lei  eitati  annuarii. 

ZaleBU-FalkenluKeii  (Pietro),  eco- 
loroiata  polacco,  nacque  m  Volinia  nel  1809 
l'I  a  20  anni  di  vita  lini  i  suoi  studii  nel 
•iceo  di  Krzemienietz.  L'insurrezione  della 
'olonia  fu  cagione,  che  abbandonò  nel  1831 
I  servizio  governativo  a  Pietroburgo  ed  andò 
n  Scozia,  dove  per  molti  anni  fu  collabora- 
ore  del  The  Polish  Exit,  dell'  Edinburgh 
tewiew  e  del  Brituh  and  Foreign  Bewiew, 
n  cui  pubblicò  molli  articoli  su  la  storia  e  let- 
eralura  polacca.  Quando  nel  1841  James 
■Vilson  fondò  The  Economist,  il  Zaleski  vi 
-ci'isse  molti  articoli  di  statistica  e  difese  la 
ibertà  del  commercio.  Nel  1859  tornò  a  Var- 
atia;  ma  nel  1862  si  trasferi  a  Dresda,  dove 
allora  rimane  colla  sua  famiglia.  Pubblicò: 
<  Alias  containing  ten  Mapsof  Poland  b(18ì7); 
{  Delle  istituzioni  di  credilo  >  (Varsavia, 
1861).;  f  Delle  società  commerciali  ed  indii- 
«trìalii  (Ivi,  1861);  «La  teoria  e  la  pratica 
Ielle  banche  >  (Ivi ,  1862).     . 

ZuaMllOR  (Spiridione). 
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co,  naio  a  Sanla  Maura  (Isalo  Jonip)  il 
liottnbre  1815,  stmlm  da  prima  la  le^ige, 
ma  abbandonò  questa  carriera  per  seguire  i 
corsi  di  Letteratura  e  di  Filologia  a  Parigi, 
poi  a  Monaco  e  a  Dertino.  Cominciò  a  seri-. 
vei-e  nelle  appendici  della  Palrie,  per  com- 
battere il  Pi'otettoralo  inglese  nelle  Isole 
Jonie,  nel  Pailameulo  delle  quali  sedel'e  nel 
18^0.  Quindi  pubblicò  la  sua  «  Inirodu- 
zione  alla  Storia  del  Medio  Evo  Ellenico,  i 
opera,  la  cui  prima  e  soia  edizione  fu  esaurita 
in  poche  settimane.  Scrisse  in  francese:  i  La 
Poesie  poputaire' en  Grece,  i  inserita  nello 
Speeiateitr  de  l'Orient,  e  il  suo  recante  dot- 
tissimo libro  sotto  il  titolo;  «  Parlers  grecs  et 
romans;  lours  rapports  tant  médiats,  qu'im- 
médiats,  déduils  de  quelques  loia,  qui  pré- 
sidèrent  à  leurs  transformations  idiomati- 
ques-  >  Le  sue  opere  principali  in  greco  sono  : 
«  Scenogratle  sloriche  ;  Studii  sopra  la  storia 
di  Greta^Studiì  bizantini;  Le  nozze  Cretesi,  ■ 
episodio  della  Storia  di  Creta;  t  Ricerche  cri- 
tiche sui  manoscritti  greci  inediti,  contenuti 
negli  architi  di  Napoli;  Ricerche  storico-cri- 
tiche sulle  origini  del  vocabolo  neo-ellenico 
ToavWù  *  (Atene,  1859);  i  Storia  del  Pa- 
triarcato in  Russia  »  (Ivi,  1860).  Egli  fu  pure 
per  molli  anni  operoso  collaboratore  della  Patt- 
dora,  ottimo  periodico  che  coni  ribu)  molto  al- 
l'incremento  della  moderna  Letteratura  greca. 
Era  suo  padre  quel  Giovanni  Zambetios,  nato 
nel  1787,  morto  nel  1856,  poeta  e  letterato, 
i  lavori  drammatici  del  quale  rappresentati  da 
prima  sulle  scene  di  Bucarest,  poi  su  quelle 
di  Corfò,  conlribuirono  non  poco  a  svegliare 
ne' Greci  gli  spiriti  indipendenti. 

Zamboni  (Filippo),  poeta  erudito  e  pa- 
triota romano;  nessuno  amò  (orse,  nessuno 
servi  forse  con  maggior  cuore  di  lui  la  sua 


patria;  ed  è  cosa  strana  e  dolorosa  che  questo 
ardente  italiano  per  l' appunto  sia  costretto  a 
vivere  in  esilio  a  Vienna,  ove  insegna  da 
molti  anni  lingua  e  letteratura  italiana  nel- 
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r  Accademia  di  Ck>mmercio.  Nacque  Io  Zam- 
boni  intorno  all'anno  1830  a  Trieste,  ove 
suo  padre  Antonio  era  Console   pontifìcio; 
avendo  aderito  alla  Repubblica  romana ,  per^- 
dette  r  impiego  ;  né  egli ,  nò  il  figlio  ebbero 
poi  più  altro  dall'  Italia.  La  più  bella  pagina 
nella  sua  vita  lo  Zamboni  la  scrisse  negli 
anni  1848-49,  combattendo  valorosamente  a 
Cornuda  e  a  Vicenza  nelle  legioni  romane ,  e 
a  Roma,  col  grado  prima  di  milite,  poi  di  ca- 
pitano, per  la  difesa  della  città  e  delia  repub- 
blica nel   battaglione  Universitario  romano, 
(essendo  egli  allora  studente  del  quarto  anno 
di  Legge) ,  di  cbe  fanno  fede  parecchi  ono- 
revolissimi ordini  del  giorno  di  quegli  anni. 
A  lui  si  deve  pure,  se  la  bandiera  tricolore 
di  Roma  non  cadde  allora  in  potere  del  ne- 
mico, avendola  egli  non  pur  difesa  in  campo, 
ma  custodita  con  religiosa  cura  in  esilio  lino 
al  1871,  in  cui  la  consegnò  al  Municipio  di 
Roma.  La  vita  dello  Zamboni  fu  travagliatis- 
sima.  Due  volte  agiato,  due  volte  nei  bisogno. 
Viaggiò   molto  per  bisogno  di  moto  e  per 
istruirsi.  Fu  quattro  volte  in  Africa,  due  in 
Asia.  Percorse  più  volte  in  lungo  e  in  largo 
l'Italia,   alla  quale  poi,   come  il  forte  suo 
braccio,  consacrò  pure  tutto  il  lavoro  della  sua 
penna,  sia  come  giornalista,  collaborando  dal 
1849  nei  nostri  giornali  più  liberali ,  sia  come 
poeta  scrivendo  drammi  pieni  di  sensi  gene- 
rosi e  robusti,  con  intendimento  nazionale,  sia^ 
finalmente,  come  storico.  Le  prime  sue  cure 
furono  rivolte  ad  un  poema  a  La  Lega  Lom- 
barda »  cui  segui  più  tardi  come  degno  com- 
pimento della  sua  idea  nazionale  il  lodato 
poema  drammatico  «  Roma  nel  Mille.  »  L' in- 
dipendenza d' Italia  dallo  straniero  e  dalla 
teocrazia  è  il  suo  pensiero  predominante ,  al 
quale  converge  tutta  la  sua  poesia,  ora  ga- 
gliarda, ora  gentile.  «  Egli  è  (scrisse  già  a  pro- 
posito nella  Roma  nel  Mille,  nel  Giornale 
di  Udine,  Pacifico  Valussi)  di  quella  falange 
sacra,  cbe  fece  e  fa  servire  la  scienza^  la 
storia,  la  poesia^  ogni  cosa  alta  redenzione 
della  patria,  che  creò  e  mantenne  quella  cor- 
rente di  all'etti  e  pensieri,  che  resero  possi- 
bile l'unità  della  patria,  creduta  da  altri,  da 
quelli  che  né  sentivano,  nò  pensavano,  né 
volevano  cosa  che  per  sé  non  fosse,  impos- 
sibile affatto.  Anche  leggendo  soltanto  il  coni' 
miato  e  ricordando  ciò  che  so  dell'autore,  e 
l'essere  egli   stato  partecipe   alle   battaglie 
della  patria  ancora  giovanissimo  e  l'avere  do- 
vuto combattere  ancora^  più  aspre   battaglie 
nella  vita,  sua  intima,  egli  dato  a  educare  ai 
Gesuiti  in  Roma,  ribelle  ad  essi  ed  a  tutto 
il  sistema,  e  poscia  trascinato  dal  dovere  di 
figlio  ad   insegnare  a  Vienna  e  tenuto  cosi 
lontano  dalla  patria  sua,  quando  almeno  ebbe 
raggiunta  l'unità,  se  non  l'ideale,  a  cui  lo 
porta  il  suo  cuore  di  poeta,  dicevo  subito  che 
egli  merita  un  bel  posto  in  quella  falange  e 
la  simpatia  di  tutti  i  suoi  compatriotti.   Ma 
egli  aveva  già  pubblicato  la  sua  tragedia  : 
«  Bianca  della  Porta,  »  tutt' altro  che  inav- 
vertita, anche  in  mezzo  alle  agitazioni  del 


nostro  tempo,  e  queir  erudito  lavoro  intito- 
lato: ff  Gli  Ézzelini,  Dante  e  gli  Schiavi,»  in 
cui  dimostra  con  documenti  alla  mano  cohk 
anche  in  tempi  relativamente  recenti  la  Chìea 
romana  fosse  posseditrice  meglio  che  redeo- 
trice  di  schiavi.  Nel  suo  commiato  V  autore, 
che  non  volle  imponi  al  lettore  con  un  pro^- 
mio,  ma  gli  parla  soltanto  ad  opera  finita, 
ricorda  prima  di  tutto  quella  santa  ribellioDe 
di  pochi  alunni  alla  gesuitica  educazione  del 
C081  detto  Collegio  Romano.  Invece  di  andare 
ai  trattenimenti  del  Giardino  del  Macao,  doTe 
si  eunucavano  le  giovani  anime,  questi  ribeUi 
si  ritraevano  fino  al  quarantotto  al  Foro  ro- 
mano, od  ai  sepolcro  degli  ^ipioni,  ragio- 
nando della  patria  nei  colloqui  dei  Quattro^ 
come  li  chiamavano.  £  bello  ricordare  questo 
fatto,  che  dimostra  come  in  ogni  angiolo 
d' Italia  e  nella  stessa  Roma,  ove  s' intendeva 
di  fabbricare  le  anime  morte,  si  venivano 
creando,  per  cosi  dire  per  generazione  spon- 
tanea, quelle  piccole  schiere  dal  penserò 
raccolto,  dall'alfetto,  che  poi  nel  quarantotto 
si  trovarono  a  formare  un  esercito  da  sé, 
un  esercito  che,  se  allora  non  vinse  mate- 
rialmente, ebbe  una  vittoria  morale,  cbe 
guarentiva  quella  di  poi.  »  Dell'  opera  e  Gli 
Kzzelini,  Dante  e  gli  Schiavi,  b  originale  ed 
eruditissima  s' è  impresa  in  Milano  una  naon 
edizione  ampliata,  della  quale  si  desidera  v^ 
dere  il  compimento. 

Zambrinl  (Francesco),  letterato  roma- 
gnolo, nacque  in  Faenza  a  di  25  gennaio  1810 
di  Antonio  provatissimo  chimico-farmacista  e 
di  Pellegrina  Moccolini.  Ebbe  la  sua  pnou 
educazione  nel  Collegio  di  Ravenna.  Studiò 
Filosofia  in  Imola  presso  il  prof.  Giuseppe 
Alberghetti  e  nel  1829  per  volontà  del  padre 
andò  a  Bologna  per  inteudere  alle  leggi.  >Ia 
avendo  preso  gran  parte  nella  rivoluzione  del 
1831,  dopo  breve  carcerazione  fu  esiliato  e 
non  potè  compiere  il  coi^so  intrapreso.  Dal 
1842  in  avanti  copri  in  patria  le  pid  luminose 
cariche  municipali.  Nel  1854  si  condusse  a 
Bologna  per  educarvi  la  numerosa  sua  lìghoo- 
lanza.  Nel  marzo  del  1860  dal  dittatore  Fa- 
rini  fu  nominato  presidente  della  Commissio- 
ne per  la  pubblicazione  de'  testi  di  lin;;aa 
inediti  o  rari,  dallo  stesso  Farìni  allora  allora 
fondata,  cbe  sostenne  sino  al  dì  d'oggi  con 
mirabile  alacrità  e  profitto  delle  buone  lettere 
italiane.  Istituì  due  giornali  filologici,  VEcct- 
lamento  e  il  Propugnatore,  del  quale  ultimo 
importantissimo  si  continua  tuttora  la  pubblio- 
zione.  Appartiene  a  moltissime  Accademie  let> 
terarie,  tra  le  quali  a  quella  della  Crusca.  Lo 
Zambrini  diede  in  luce  ben  203  pubblicaziom 
tra  illustrative  ed  originali.  Fra  le  prime  men- 
tano speciale  menzione  i  volgarizzamenti  degh 
<i  Opuscoli  i>  d'K  Cicerone,  la  versione  dei 
«  Himedio  d'Amore  »  d'Ovidio;  Vita  della 
B.  Umiltà,  faentina;  Dodici  Canti  morah; 
Libro  della  Cucina;  Storia  di  Fra  Michele, 
minorità;  Tre  novelle  rarissime;  Libro  di  No- 
velle antiche;  Viaggi  di  Giovanni  da  Mandenl> 
la;  Salterio  della  B.  V.  Maria;  Trattato  della 
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nra  degli  occhi;  Trattato  dell'  arte  del  ballo; 
.a  pietosa  fonie  di  Zenone  da  Pistoia;  La 
'efi^nsione  delli)  donne;  Libro  della  natura 
eijii  uccelli;  Trallalo  della  miseria  umana  di 
tnì(io]o  Torini  >  e  molti  altri  cbe  troppo  ni 
nifrebbe  per  le  tun^'he  ad  annoverarli  tolti, 
'ra  le  originali  primeggiano  alcune  biografie. 
'.  novelle,  conformale  sulla  foggia  de'  nostri 
nlJL'Iii  classici  nuvellalori,  e  le  >  Opere  vel- 
ari a  srampa  di!Ì  eecoli  XIII  e  XIV  >,  lavoro 
i  espilale  importania  bibliogralica,  di  cui  ei 
ionovarono  u>à  ben  quadro  edizioni. 

ZfttalBlowiky  (Giorgio),  professore  di 
toria  russa  all'Uiiiversilà  di  Pietroburgo, 
iibblicò  <  Il  regno  delloTzar  Téodor  ■  (.1871) 
d  altre  opere  sloricbe. 

Zampini  (Giuseppe  Maria),  scriltore 
leridionale,  nacijue  a  Frosolone  (Molise)  nel 
8J5,  Olire  parecchi  articoli  morali  e  di  edu- 
iiione  pubblicò  un  opuscolo  «  Mente  e  Guo- 
!  »  che  fu  lodato  da  C.  Cantù;  <  La  Poesia 
pica;  La  Porsia  e  il  cuore  *,  ec. 

Zanella  (Giacomo),  poeta  veneto,  prò- 
"Ssore  eiiit^riTo  di  Letteratura  italiana  nella 
iiivei-silà  di  Padova,  e  membro  elfetlivo  del 
i.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Ve- 


eiia,  nacque  nel  iS%  in  Chiampo,  Comune 
el  Vicentino.  Studiò  nel  Seminario  di  Vi- 
?nza,  ove  poscia  insegnò  Fteltorica  e  Filoso- 
».  Uscitone  nel  1^57  passò  professore  di  Fi- 
•sofìa  e  di  Letteratura  italiana  nel  Liceo  di 
anta  Caterina,  ora  Marco  Foscarini,  in  Ve- 
ezia.  Dopo  un  anno  tornò  in  Vicenza  diret-. 
ire  del  Ginnasio-Liceale;  e  nel  1862  pasoò 
}|lo  stesso  titolo  in  quello  di  Padova.  Nel  1866 
1  Dominalo  professore  di  letteratura  italiana 
ella  UniversilA.  dì  cui  fu  rettore  magnilico 
eli'  anno  1871-72,  dal  quale  ullicio  per  mo- 
vi di  salute  si  ritrasse  a  vita  privala  in  Vi- 
mxa.  Le  lingue  antiche  e  la  Filosofìa  furono 
prediletti  suol  sludii,  ai  quali  aggiunse  lo 
Mdio  della  Storia  naturale  e  delle  lingue  mo- 
erne.  Tradusse  con  motta  eleganza  da  poeti 
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greci,  latini,  inglesi,  tedeschi  e  spagnnolì.  Il 
Creputeola  di  Milano  fu  primo  ad  annunziare 

all'Italia  questo  serìllore,  a  la  Cìvillà  itU' 
liana  del  De  Cubernatis  nel  18tì5  prima  a 
far  conoscere  quella  classica  tra  le  sue  poesie 
che  è  «  La  Conchiglia  tossile.  ■  Le  opere  pub- 
bucate  da  questo  poeta  elegantissimo  sono: 
un  volume  di  «  Versi  >  (Firenze,  Barbèra, 
i868);  e  II  piccolo  Calabrese,  >  novella  in  versi 
(Ivi,  1870);  (Poesie*  (Firenze,  Successori 
Le  Monnier,  1877);  «Scrini  varii  >  {Ivi,  1877); 
(  Nuove  Poesie  •  (Venezia,  Segrè,  1878).  Ulti- 
mamente uscirono  co' tipi  Paronl  di  Vicenza  due 
sue  poesie:  t  II  Peltirosso  >  e  l'i  Aslichcllo.a 
Negli  Alti  deU'IstUula  Veneto  si  leggono  al- 
cune sue  memorie  di  Letterxtura: 

Zapata  (Marco),  giovine  poeta  arago- 
nese, veiiieggiatore  energico  ed  inspirato;  ma 
i  suoi  componimenti  scenici  sono,  per  ora, 
più  notevoli  per  la  bellezza  della  forma,  che 
per  merito  drammatico.  Tra  gli  altri  si  ci- 
tano: <  La  morie  di  Lanuza;  Il  castello  di 
Simancas;  La  Corona  di  spine;  11  solitario  dì 
San  Giusto.  » 

ZaranaU  (Stanislao) ,  scrittore  polacco, 
nacqtia  il  5  maggio  1r<17  in  Gallizia,  fece  i 
suoi  sludii  liceali  a  Cies^yn  e  quelli  d'Univer- 
sità a  Leopoli.  Nel  Igil  abbracciò  la  carriera 
giuridica  nel  tribunale  di  Leopoli,  ma  l'ab- 
bandonò per  andare  professore  della  lingua  po- 
lacca nel  Collegio  Teresiano  a  Vienna.  Giubi- 
lato, dimora  a  Cracovi.i.  Pubblicò  una  qunnlilA 
di  Monogralie  relative  alla  stona  e  pedagogia. 
Tradusse  jn  polacco  la  >  S(oi-ia  universale  > 
del  Weber,  ed  egli  alesMo  scrisse  in  polacco  e 
tedesco  la  i  Storia  universale  cronolojiica- 
menle  mccontaia  »  (due  voi.,  Cracovia  e 
Vienna,  1857  e  I867J;  e  preparò  un  .  Di- 
zionario geograllco  aei  nomi  slavi  cambiati 
nelle  lingue  estere.  •  Il  numero  dei  nomi  ar- 
riva a  120,000. 

ZarAo  (Antonio),  poeta  Tenelo,  profes- 
sore di  Lettere  italiano  all'  Istituto  Tecnico  di 
Padova,  nacque  nell'anno  1850  in  questa 
città,  ove  fece  i  suoi  sludii  letlersni  e  sì  lau- 
reò nel  lfi7:t  in  Legge.  Si  abilitò  quindi 
presso  la  slessa  Università  all'insegnamento 
delia  Storia  e  delle  Lettere  italiane  nei  licei. 
Esordi  nel  1868  con  alcune  brevi  poesie  inse- 
rite nell'  Universo  Illustrato  e  nell'  Illiiìtra- 
sione  Popolare  di  Milano,  Collaborò  quindi 
all'  Eco  dei  Giovani  di  Padova,  alla  Riniila 
Europea,  alla  Riviita  Inlemazionale,  alle 
Letture  di  Famiglia,  e  pubblicò  parecchie 
poesie  originali  e  tradotte  in  occasione  di 
nozze.  In  quest'anno  ISSO  diede  alta  luce  in 
Padova  un  volume  di  e  Linche  >  egregia- 
mente tradotte  dal  tedesco.  Tentò  pure  il 
racconto  e  l'idillio  drammatico,  ma  con  mi- 
nor  fortuna. 

Zaradnl  (Sei^o),  gìureconsnllo  russo, 
senatore,  già  segretario  di  Stalo  pel  diparti- 
mento delle  leggi  nel  Consiglio  dell'Impero 
russo,  nacque  nel  Governo  dì  Kharkolf  nel 
18'il ,  e  fece  i  suoi  studii  presso  quell' Uni- 
versilà.    Intraprese   all'estero  molti'  viaggi, 
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dui  IH'S  in  poi  fu  più  volte  in  Italia  per  ista- 
dìArvi  la  Leguilazìone  italiana,  come  scala  a 
più  vasto  lavoro ,  in  cai  si  cerca  risalire  ai 
principii  genetici  del  Diritto  civile  in  generale. 
Da  quel  tempo  tratlcuse  dall'  italiano  in  russo 
e  pubblicò  i  se^^enti  lavori:  «  Il  Codice  di 
procedura  per  ^U  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna del  1859  ;  La  le^rge  sull'  ordinamento 
giudiziariodel  1859;  Laleyge  snirordinamento 
comonnie  e  provinciale  dei  1859  ;  11  Codice 
Civile  del  Re^o  d*  Italia  del  1865  ;  11  Codice 
di  commercio  dei  Regno  d'Italia  del  1865.  t  II 
proemio  dello  21anidm  alla  traduzione  del  Co- 
dice Civile  tradotto  in  italiano  tu  pubblicato 
nel  giornale  La  Legge  nel  1870.  Nei  1872,  per 
iniziativa  del  compianto  Pisanelli,  Io  Zarudni 
fu  dal  re  Vittorio  Emanuele,  per  le  sue  bene- 
merenze veiso  il  nostro  paese,  creato  com- 
meodaton*  deiia  Corona  d' Italia. 

Xaff^yirlfci  (  Alessaniiro '«  compositore  po- 
lacco, nact^uf  a  Leopolt  nel  18^,  ed  ivi  fece 
i  suoi  stuait  liceali.  Nel  Conservatorio  di  Pa- 
rt>:t  imparò  la  musica  e  si  perfezionò  a  Lipsia 
e  Londia.  E^ì^^endo^i  stabiiito  a  Varsavia  nel 
1866.  diventò  nel  1S74  direttore  della  Società 
mu:>icìie,  e  nel  18^9  fu  nominato  direMore 
del  Conservatorio  di  Varsavia.  Oltre  molte 
cvmpo^Atoni  per  il  pianoforte  e  T orchestra, 
seruìse  molti  articoli  sulla  musica,  sui  con- 
certi e  sulle  opere  nei  giornali  di  Varsavia. 

Xttewakl  iTeotìlo),  ingegnere-archi- 
tetto poiocce,  nacque  nel  1K)0  a  Wojnicz  in 
Vmì1ui<4»  6}<e  i  SUOI  studii  a  Cracovia,  ed  ivi 
pa^^ò  qUikiM  tutta  la  sii»  vita.  Pubblicò  una 
^ttotiiità  di  Monognlie  storico-scientifiche  : 
4  LV*  p^ute  soii^.»*»;?^  »  (1841);  «  Alcuni  pro- 
bu'ttii  ai  .te\^iu> -:tca  analitica  e  (1847);  «  I 
p»»iK*^'"  ai  ^j<^«iiT*ttia  •{{  voi.,  1849);  t  Idolo 
Mci%t>  ito*aio  A  Zt>ruc«  ■  (1857);  «  Notizie 
»iii. titillai  ^ì^  »  1  wi.  *  1857);  «  Elenco  delle 
in,»5>.o».i  jovvàe  •  v**^^)»  *  GÌ*  insetti  dei 
vv...\.- 'n  il  CjKv^ia  »^l8oU);  t  Dei  castori» 
sH^-*  •  -a  l>;t)liOi;ralia  matematica  in  Po- 
^  ».  k  fc   '*••  ^ivkvso  volume,  i^73). 

MicifeMF  >iana)^  scrittrice  russa,  nata 

*i«  •     w^   -'uootico  ti  suo  primo  articolo  nel 

tXsv  i»va    4  ./ta.i  atìla  Patria,  sotto  il  li- 

V»  ^  4     '    K'«s.tt*  *wmie,  »;  il  primo  suo  buon 

x*,vvNj^^    u     jiiKvio  t  1  tipi  di  donne  dello 

>i.«.    .*.^.i,  »   LKM  vetuiero:  t  Gli  eroi  della 

,»^  .  .,v   ,»c»'ii  liut .  Cistiche  dei  romanzi  dello 

x-..'"4.v»*.   .ja  ya*^udo  nuova  ei*oina;  Cri- 

.v.».  ...    *...!.'. t  itvviottc»arolTe dell* Adeeff; 

*....iv    .V -à    :»*o»uijooe  d'America;  Il 

^ .  V ....-, .  **  •  H.  .e.  • .  -  etn^v^a  contemporanea 

,t..  *  ,.v.  *.'.».   .  »   V»  iiire  a umerose  critiche 

.i3«tit  u  >«  arte  Riviste  russe. 

xt^»-   *'ìm\  medico  patriot- 

...  e.   » Jo^  i^  a  iNin  N ilo  del 

.  *K  u^/  it.*i  siKvio:  si  l«u- 

i    '^<.i  .**   eu  ijtìervttava  la 
•o.i%.  »M.  iwv.  5wc^*«la  la 

>*-»..    I    j.>;/c'J>  di  par- 

t    ,    ^v  .    »%.    >*vu{^i   u  tralello 
^.,     ^    .-*  .»»vi    «<^^     >a'/*.  servii:! 


A      s' 


ttV  *   t  •  •« 


.•» 


%  '^ 


•  •V  V 


s,  .      .     .  .  1 
•  ..•si        »  ■ 

4 


•    *s' 


"> 


egli  non  aveva  un  soldo  e  i  Greci  diflìdavai}' 
assai  degli  stranieri;  dovette  provvisorir 
mente  accettare  un  posto  di  n^edico  presso  b 
famiglia  del  cavalier  Mustoxidi  console  a  Si 
lonicco;  ma  per  prender  posto  poco  dopo 
come  medico  e  capitano  al  servizio  della  fiotti 
deir Isole  Ionie;  se  non  che,  per  avere  \>oì 
mancato  di  ossequio  a  S.  E.  il  Presidente  Agi> 
stino  Capodistria,  fu  espulso,  e  costretto  a  rim- 
patriare nel  Friuli ,  ove  subì,  come  ogni  buon 
patriota,  la  sua  parte  di  noie  dairAustria.  Lo 
Zecchini  scrisse  molto  per  i  giornali  e  le  Ri- 
viste ;  e  separatamente  una  tragedia  storica, 
più  volte  stampata  e  lodata  dal  Tommaseo  nei 
suo  Dizionario  estetico;  un  opuscolo  soli' au- 
topsia da  lui  fatta  del  conte  Giovanni  Capo- 
distria, tradotto  in  tedesco  e  impresso  a  Ber- 
lino; sul  cholera,  sotto  forma  di  lettera  al 
professore  Pinali;  sul  Miauli  e  sul  Garibaldi; sei 
Epistole  mediche  indirizzate  a  G.  Niccolocci; 
un  volume  di  Geologia;  un  volumetto  suIU 
sua  vita;  ma  specialmente  notevoli  ed  impor- 
tanti i  a  Quadri  della  Grecia  Moderna  >  ri- 
stampati due  volte  a  Venezia  ed  una  a  Fi- 
renze, con  un'  appendice  del  Tommaseo,  di 
cui,  come  dell'eroe  Miauli,  lo  Zecchim  fo 
amicissimo. 

Zeoohinl  (Stefano,  Pietro),  scrittore  li- 
gure, nacque  a  Genova  il  t^9  luglio  del  18(X^ 
di  padre  armatore.  Fatti  in  patria  i  primi 
studii ,  a  quindici  anni  andò  a  Parigi  con  oa 
fabbricante  dì  corallerie.  Ma  dopo  sei  meu 
ripatriò.  Tentò  la  Banca ,  il  Commercio  e  lesse 
il  Cours  de  LiUérature  del  Laharpe.  Nel 
1832  perdette  il  padre.  Nel  1835  si  recò  i 
Torino  e  vi  si  fissò  come  maestro  privato  di 
italiano  e  di  francese.  Nello  stesso  anno 
scrisse  e  stampò  il  primo  suo  libro:  e  Loren- 
zino  o  Doveri  dei  fanciulli  »  (tre  edizioni^. 
Seguirono  :  «  Radiolegia  o  Metodo  più  facile 
per  insegnare  a  leggere  in  t29  lezioni  »  (cinque 
edizioni);  le  tenne  dietro  alcuni  anni  dupo 
una  e  RadiograGa  »  che  fu  pure  ristaropau 
più  volte;  e  Dizionario  dei  Sinonimi»  (1848, 
stampato  da  Giuseppe  Pomba,  di  cui  lo  Zec- 
chini sposò  poi  una  figlia,  ristampato  nei 
1859);  €  Ricetta  letteraria,  »  schei zo  in  sesta 
rima  (1840);  «  Regalo  per  tutti  »  raccolta  di 
sentenze,  fantasie,  storielle,  ec.  (1840);  altre 
due  strenne  consimili  pubblicò  nel  1843  e  nel 
1844;  e  i  tre  libretti  furono  riuniti  nel  l^i 
sotto  il  titolo  di  «  Libro  degli  utili  insegna- 
menti >;  e  Cenno  al  popolo  >  intomo  alle  n- 
foriue  date  da  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  (18i7). 
«  L'unione  fraterna  dei  popoli  >  (1848);  «  P^h 
dromo  a  un  nuovo  diritto  delle  genti  v  (1830}; 
t  Del  principio  d'equità  nelle  imposte  «  (i8ol)'; 
<  Il  Papa  a  Roma ,  Roma  airitalia  e  il  Go- 
verno a  Torino  »  (18d3,;  «  Almanacco  dello 
spiritismo  »  (1865,  sotto  il  nome  di  Pietro 
Stefano);  t  Dio,  1*  Universo  e  ia  Fratellanza 
di  tutti  gli  esseri  nella  creazione»  (1875, lo- 
datissimo  dal  Bersezio);  <<  Con  gli  omnibos 
non  si  scherzai»  commediola  (1876);  «Il  se- 
gretario generale,  »  commedia  in  quattro  atti 
(1878).  Scrisse  altri  lavori  drammatici  tuttora 
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inediti  e  non  rappresentati ,  opuscoli  d^occa- 
sione,  progetti,  relazioni,  articoli  nella  GaZ' 
zelia  del  Popolo,  nel  Mondo  illustrato,  nella 
Rivista  Contemporanea,  nelle  Serate  di  Fa- 
miglia ec.  Nel  1859,  diresse  per  nove  mesi  e 
scrisse  da  solo  VEcho  de  la  Presse  étrangère, 

Zelenskl  (Ladislao),  compositore  po- 
lacco, nacque  nel  1837  a  Grotkowicè  in  Ga- 
lizia, studiò  a  Cracovia,  Praga  e  Parigi,  dove 
il  Reberc  gP  insegnava  la  composizione.  Scris- 
se il  €  Corso  di  armonia  e  contrappunto  »  e 
pubblicè  molte  <c  Sonate  »  e  <  Romanze.  j>  Fra 
le  sue  composizioni  più  importanti  è  la  sin- 
fonia €  Nei  Tatri,  >  sonata  a  Cracovia,  Var- 
savia e  Praga  con  gran  successo. 

Zeller  (Edoardo),  celebre  filosofo  tede- 
sco e  storico  della  filosofia,  nato  il  22  gennaio 
del  1814  nel  Wùrtémberg,  studiò  a  Tubinga  e 
a  Berlino,  si  addottorò  in  Teologia ,  di  cui  di- 
venne professori!  a  Berna  e  quindi  a  Marborgo, 
finché  nel  1862  andò  a  professare  filosofìa  in 
Heidelberga  e  nel  1872  a  Berlino.  Citeremo 
fia'suoi  scritti  :  a  Studii  Platonici  >  (Tubinga, 
1839);  €  La  Filosofia  dei  Greci  »  (Ivi,  1842-52; 
i^'ediz.,  1876);  tll  Sistema  teologico  dello 
Zuinglio»  (1853);  <r  La  storia  apostolica  esa- 
mmata  criticamente  »  (Stoccarda,  1 854);  «  Stato 
e  Chiesa  »  (Lipsia,  1872).  t  David  Federico 
Strauss,  nella  sua  vita  e  ne' suoi  scritti  p  (Bonn, 
1874);  t  Storia  della  Filosofia  tedesca  dopo  il 
Leibnzio»  (Lipsia,  1873),  ec.  Lo  Zeller,  che  era 
da  pnncipio  uno  dei  più  zelanti  seguaci  del- 
l'Hegel, se  ne  scostò  notabilmente  nelle  edi- 
zioni successive  del  suo  capolavoro,  la  stu- 
penda storia  summentovata  della  filosofìa  greca. 

Zeller  (Giulio),  storico  francese,  mem- 
bro deir  Istituto ,  già  professore  di  Storia  alla 
Scuola  politecnica  di  Parigi  (1863),  nominato 
nel  187Ò  rettore  delFAccademia  di  Strasburgo, 
ove,  dopo  r annessione,  non  volle  altrimenti 
recarsi,  ispettore  generale  dell'  insegnamento 
superiore  (1876),  nacque  il  23  aprile  1819  a 
Parigi,  e  vi  fece  splendidi  studii.  Si  hanno  di 
lui  le  seguenti  pubblicazioni  :  a  ilisloire  abré- 
gée  de  Tltalie,  depuis  la  chute  de  l'Empire 
roraain  jusqu*à  nos  joursi  (1852,  tre  ediz.); 
«L'année  historique  >  (4  voi.  1859-1863); 
«  Les  empereurs  romains  »  (186*^);  «  Antiqui- 
lé  et  moyen  àge  >  (1865,  due  vol.h  «  Italie  et 
renaissance  s>  (1868)  ;  <c  Les  triouns  et  les 
révolulions  en  Italie»  (1873);  «  Histoire  de 
l'Alleraagne,  »  (opera  voluminosa ,  cominciata 
nel  1872,  sempre  in  corso  di  pubblicazione). 

Zendrini  (Bernardino),  poeta  e  critico 
lombardo,  traduttore  delle  poesie  dell'  Heine, 
essendo  professore  di  letteratura  italiana  al- 
l'Università  di  Palermo,  nell'  agosto  del  1879, 
morì  quarantenne,  (egli  era  nato  nel  1839  a 
Bergamo)  compianto  da  tutta  Italia  e  dalla  Ger- 
mania letteraria,  lasciando  un  fanciullo  di  po- 
chi mesi,  che  porla  il  nome  di  Paolo,  in  onore 
di  Paolo  Heyse  suo  padrino.  La  colta  vedova 
ài  Bernardino  Zendrini  prepara  ora  in  Milano 
una  edizione  compiuta  delle  sue  opere,  com- 
preso l'Epistolario.  (Cfr.  De  Gubernatis,  «  Ri- 
cordo biografico  >  nella  Rivista  Europea,  1876, 


e  Pizzo,  commemorazione  nella  Nuova  Anto- 
logia  del  15  agosto  1880). 

Zervòe  (Elia  lacovato),  scrittore  greco, 
nacque  a  Cefaìonia  nel  1814.  Studiò  da  prima 
in  patria  e  poi  in  Italia.  Laureato  in  legge  a 
Pisa,  pei*corse  l' Italia.  Ritornato  in  patria  egli 
esercitava  con  buon  successo  l'avvocatura,  ma 
poi  si  dedicò  lutto  alla  politica.  Sola  ed  unica 
,idea  dello  Zervòs  era  quella  di  veder  risole 
Ionie  unite  con  la  Grecia.  Nel  1849  lo  Zer- 
vòs fondò  il  giornale  II  Liberale;  ma,  poiché 
divulgava  idee  troppo  liberali  e  patriotiche,  il 
governo  angloionio  lo  mandò  in  esilio. a  Paxò 
e  poi  a  Cerigo.  Eletto  deputato  del  Parlamento 
ionio,  fu  uno  di  coloro  che  proposero  l'unione 
dell'  Isole  con  la  Grecia.  Fu  eletto  anche  pre- 
sidente dello  stesso  Parlamento.  Nel  1851 
venne  di  nuovo  csigliato  per  cinque  anni  e 
mezzo  a  Cerigotlo.  Lo  Zervòs  viene  perciò 
venerato  come  un  vero  martire  della  libertà 
ionia.  Fatta  T  unione  ,/u  eletto  Plenipotenzia- 
rio di  Cefaìonia  e  poi  Consigliere  di  Stato. 
Oggi  abbandonata  la  politica  egli  passa  i  suoi 
giorni  studiando.  Lo  Zervòs,  oltre  diversi 
opuscoli  e  dissertazioni  politiche,  pubblicò: 
«(  Messene  e  Aristomene  »  (1857);  a  Creta  e 
le  leggi  di  Minosse  »  (18dl);  e  Antichità  di 
Cefaìonia  >  (1861);  t  Le  due  Capitali  del  Le- 
vante »  (1873);  «  Vita  del  riformatore  corei- 
rese  Spiridione  Curis  »  (1877);  «  Le  Società  » 
(187H). 

Zeuner  (Gustavo  Antonio),  fisico  illustre 
nato  il  30  novembre  del  1828  a  Chemnitz, 
dopo  aver  dimorato  molto  tempo  a  Parigi 
studiò  meccanica  in  patria,  e  fu  chiamato  nel 
1855  nel  Politecnico  di  Zurigo  ad  insegnarvi 
meccanica  tecnica  e  la  teoria  delle  macchine. 
Il  buon  successo  del  suo  insegnamento  e  dei 
suoi  lavori  scientifici,  fra  cui  meritano  spe- 
cial menzione  :  <r  Die  Schiebersteucrungen 
mìt  besonderere  Berucksichtigung  der  Lo- 
komotivensteuerungen  »  (4^  ediz.,  Lipsia, 
1874),  tradotta  in  francese  e  in  inglese,  e 
«  Principii  della  teoria  meccanica  del  calore  » 
(2*  ediz..  Ivi,  1866,  tradotta  in  francese),  gli 
procacciarono  molti  splendidi  inviti,  fra  i 
quali  scelse  quello  di  direttore  e  professore  di 
meccanica  nell'Accademia montanistica  di  Frei- 
bergjCh'ei  riformò  del  pari  che  il  Politecnico 
di  Dresda,  cui  egli  fu  chiamato  a  dirigere  nel 
1873.  Oltre  un  gran  numero  d'articoli  nei 
giornali  scientifici ,  fra  cui  L'Ingegnere  Civile 
da  lui  fondato  con  altri ,  ei  pubblicò  :  e  Sul- 
r oscillare  delle  Locomotive»  (Zurigo,  1861); 
«  Das  Lokomotivenblasrohr  etc.  »  (Lipsia, 
1863);  «  Trattati  di  statistica  matematica  » 
(Ivi,  1869)  ec.  Dal  1876  ei  pubblica  col  Kó- 
nisberger  a  Vienna  il  Repertorio  dei  lavori 
letterarii  nel  campo  delle  matematiche  pure 
ed  applicate. 

Zeuthen  (H.  G.),  matematico  danese, 
professore  all'  Università  di  Copenaga,  nacque 
nel  Jutland  nel  1839;  studiò  all'Università  di 
Copenacra  (1857-62)  e  a  Parigi  presso  il  Cha- 
sles  (1863-64);  si  addottorò  nella  patria  Uni- 
versità nel  1865,  presentando  una  tèsi  e  Sui 


GÌ  stemi  delle  coniche  >  che  fa  Iradoltain  Tran- 
cese  e  inserita  nelle  Nouvellei  Annala  de 
MalhÈmatiques.  Sua  specialilA  sono  le  ricer- 
che Bopra  la  leoi'ia  delle  curve  e  delle  super- 
fìcie algebrielie.  Le  sua  meniorìe  ai  Irovano 
sparse  ne' aeguenti  giornali:  Tidsckrifl  far 
Malhemaiik,  Nouvellet  Annaiei  de  Malhé- 
maliquei.  Compie»  Rendui  de  l'Académie 
de»  Sciences,  Maihemalische  Anna(en,  An- 
nali di  Matematica  e  negli  Alti  dell'Accade- 
mia reale  danete  delle  Sciente,  della  quale 
il  profi-s^ore  Zeulhen  è  socio. 

Zeyer  (Giulio),  scntlore  boemo,  nacque 
a  Pra^a  nel  1843,  viaggiò  in  Russia,  Italia, 
Germania,  Giecia  e  Francia  e  MCrisse  roman/i 
e  novelle  pregevoli,  ira  le  altre:  (Andrea 
Gernysev;   Amis   ed   Amil;   Miss   Olympia; 
Conte  Saverio;  Avventure  di  Madrana ,  Kac- 
conli  di  Sosana,  >  sul  genere  del  Flaubert  e 
del  Gautier-,  ■  Novelle»  prima  serie,  già  pub- 
blicala nella  Gazzetta  Luwir;  i  Novelle  fan- 
tasliclie  ■  nuova  serie  ec.  Merita  poi  una  sin- 
golare menzione   il  ir  Wysehrad  >  (nome  del 
celebre  castello  dei  principi  boemi),  ciclo  di 
canti  epici  della  mitologia  Doema,  dove  l'au- 
tore con  mollo  studio  e  pari  fantasia  ricostrui- 
sce il  vecchio  mondo  fantastico  degli  emi  po- 
polari boemi  Libusa,  Vlasta,  Airad  e  gli  altri. 
Zlssler  (Alessandro),  viaggiatore  e  seri  t- 
a,  nato  il  'IO  gennaio  del  18ì2  a 
30  Eisenacl),  cominciò  con  un  viag- 
irazione  neh'  America  del  CJord  e 
occidentali,  icui  rìsultamenti  con- 
Ile  opere  seguenti  :  •  Schizzi  di  un 
'averso  l' America  del  Nord  »  (Lip- 
<  Lati   chiari  ed  oscuri  repubbli- 
1848);  <  La  Guida,   catechismo 
granii  •  (Ivi,  18à;j).  Visitò' quindi 
il  Marocco,!'  Algeria,  r£giito,  la 
le  tornò  per  Gerusalemme,  Smirne 
,  Nel  Ifl57-J8  fece  un  altro  grande 
isole  Orkuey  eSlielland,in  Norve- 
nia  e  Finlandia  ed  assistè  all'  inau- 
el  Canale  di  Suez.  Pubblicò  anco- 
io  in  Spagna  i  (Lipsia    ISS'i)  ;  <  11 
in  Orienie  »  (Ivi ,  1855);  ■  Ji  mio 
Nord  >  (Ivi,  1860);  «Manuale  di 
r  la  Turingia»  (2*  ediz.,  1871); 
ille  imprese  nazionali  tedesche  » 
Dresda  1863);    t  U   spedizioni 
tedesche  nell'  interno  dell'  ATrica  > 
vi,  18!)5);  i  11  viaggio  di  Pilea  a 
.1881);  (  Regiomonlanu,  precur- 
ttuale  di  Colombo)  (Ivi,  1874); 
la  schiuma  di  mare  »  (Ivi,  1878)  ec. 
vive  presentemente  iji  patria. 
llmnlEl     (Michele)  ,     scienziato 
icque  nel  1821,  e  fece  tulli  i  suoi 
acovia.  Dopo  aver  preso  la  laui'ea 
a  e  Chirurgia  a  Cracovia,  studiò 
per  perfeziona l'si  nella  sua  arte, 
lustri  è  Direttore  delle  acque  mi- 
yni?,a  in  Galizia.  Scrisse  lo  opere 
:  Dei  pregiudizi  del  popolo  polacco 
di  medicina  »  (Cracovia,  1845); 
minerali  a  Szczawuica  >  (ivi,  1852;', 
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f  Storia  della  ostetricia  in  Polonia*  (Tara- 
via;  1857);  <  Materìali  per  la  stona  àtU 
ostetricia  »  (Ivi;  1862);  «  Guida  per  il  ni- 
gio  alle  acque  di  Krynizai  (Cracovia,  1S6Ì); 
«  Storia  di  bahieolngia  univ«i-sale  >  (Vsr- 
savia,  18713);  <  Kryniza  e  le  sue  >cqa«  > 
(Cracovia,  1878).  In  tedesco  pubblicò;  «ileil- 
quellen  im  Krakauer  Regierungs-Beiirke  • 
(Cracovia,  1865);  »  Der  kurorl  Krynia  in 
Galizien  und  scine  Entwickelungsperiode  ini 
letzten  decennium  ■  (Vienna,  lt6tì).  ' 

Zleloaaokl  (Giosafat) ,  nacque  ti  28  no-  l 
vembre  1813  nel  Granducalo  di  PoseD.  in 
Germania  fece  i  suoi  sludh  di  Legge  ed  ili»  | 
addottorò  in  utroque  jure.  Insegnò  il  Diritto  | 
romano  nelle  Università  di  Breslavia,  Craco-  i 
via,  Insbrurk,  Praga  ed  ora  in  quella  di  Leo- 
poli.  Nel  187a  fu  proclamato  membro  attiro 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Cracovia.  Ol- 
tre molti  articoli  e  disserlazioni  scientiGrfae. 


Inlerdictum  Uti   possidelis  »    (1818);   «De 
Uesilzeslehre  nacli  dem  Rùmisclien  Reehte  ^ 
(1854);  <  Drei  Abhandiungen  aus  dem  Rumi-  I 
bClien  tlechte  ■  (1858),  e  tinalmente  le  tl^ii-  I 
dette  n  (2  voi.,  1802),  delle  quali  nelllfil 
usci  la  s,!COnda  edizione. 

Zlmmermaiui  (Federico  GuglielniD).  ' 
poeta  e  kIuiiuu  tedesco,  nato  il  2  gennaiudcl  , 
1807  a  Stoccarda,  studiò  in  patria  e  *  Ta- 
binga,  pubblicò  nel  iH'M  una  raccolti  di 
oPoesioi  (3' ediz.,  1854),  la  tragediatMi- 
sanielloi  (183-i),  la  «Storia  del  W'ùrt^m- 
berg>  (^Stoccai'da,  1835-3?};  «  Lolla  di  libe- 
razione dei  Tedeschi  contro  Napoleoneifln, 
I836j;  <  Il  principe  Eugenio  di  Savoia  e  il 
suo  tempo»  (Ivi,  183')  e  ■  Storia  degli  H^ 
henslaufeO))(3'ediz.,1865).  Nel  1810 divesne 
diacono  a  Detiingen  e  Urach,  ove  scrise  il 
suo  capolavoro  ■  Storia  della  grande  guerra 
dei  contadini  1  (2-  ediz.,  18j6).  Nel  ilSVi  fa 
nominato  professore  di  storia  e  letteniuni 
tedesca  nella  Scuola  politecnica  di  Sloecsrdi 
e,  dopo  essere  stato  licenziato  per  motivi  po- 
litici nel  1850,  visse  privatamente  come 
scrittore  a  Stoccarda,  'finché  nel  1854  ridi- 
venne parroco  a  Leonbionn  e  nel  1864  i 
Schnailheim.  Delle  sue  opere  sono  ancor  da 
citare  le  seguenti  ;  <  La  rivoluzione  tedesca  > 
(2»  ediz.,  Carlsruhe,  1851);  •  Storia  delU  ri-  ' 
voiuzione  inglese  u  (2^  edic,  Darmstadt. 
185ih  t  La  rivoluziona  inglese  >  (2i  edii. 
Ivi,  1834);  •  Storia  universale  per  le  dnnoe 
e  le  fanciulle.  (Stoccarda,  1854);  «StoriJ  i 
della  poesia  di  tutti  i  popoli  ■  (2*  edii.,  in,  ' 
1856);  B  Ulta  eroica  dell'Ai lema!,Tia  187«-'l  > 
(Ivi,  1872);  ustoria  illustrata  dei  popolate-  , 
desco.  (Ivi.  1871-77)  ec. 

Zintmennwut  (Roberto),  celebre  tcrit-  I 
tore  eslelico  e  lilosolico,  nato  il  2  novemiire 
del  18^4  a  Praga,  studiò  sotto  il  padre,  Wto 
il  Bolzano  e  l'Exner  in  patria  e  quindi  filosofia, 
matematica  e  scienze  naturali  a  Vieno»;  di-  , 
venne  professore  di  Qlosolia  a  Praga  e  nel 
1861    a  Vienna,  ov'  è  anche  consiflien  di 
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^entembro  dell'Accademia  delle  scienze, 
i^^eoeaila  Scuola  filosofica  dell*  Herbart 
*}iikò:  i  Monodolosfia  del  Leibnizio  ec.  > 
iTrtM,  1847);  «Leibnizio  e  Herbart  >  (Ivi, 
^);  e  Propedeutica  filosofica  »  (3^^  ediz., 
K Indotta  in  molte  lin^^ue);  «Sul  traj^ico 
Whtragedia>(Ivì,  1856);  <c  Estetica  s>  (Ivi, 
fiv^)  suo  capolavoro;  «  Studii  e  critiche 
iìimÙK  e  di  Estetica  }»  (Ivi,  1870),  ec. 
k'noi  molti  scritti  negli  Atti  dell'Accade- 
u imperiale  di  Vienna  sono  ancor  da  citare: 
^itntzio  e  Lessing;  Vita  e  dottrina  del 
bie;  Kant  e  la  Filosofìa  positiva  ;  Filosofìa 
làirte  dello  Schelling  l>  ec.  Pubblicò  anche 
Btf,  fra  cui  «  Guerra  di  Guerrilla  »  poesie 
tódie,  <  Re  Wenj^el  e  Susanna  J  ec. 
liliale  (Pio)^  nato  il  17  marzo  del 
^iMeran,  divenne  monaco  benedettino. 
fumare  e  Direttore  del  Ginnasio  ecclesia- 
B  di  Méran,  e  più  tardi  professore  di 
pi  araba  e  sirìaca  all'Università,  del  pari 
i^oittore  della  Vaticana  a  Roma.  Da  «irca 
banoi  è  priore  del  (invento  benedettino 
Imenberg  nel.Tirolo.  Si  occupò  princi- 
Knte  delle  suddette  lingue  araba  e  siriaca 
nìnsse:  €  Arpeggi  dal  Libano  »  Inns- 
a,  1840);  «  Breviario  festivo  siriaco  » 
'^,  18i(5j;  <  Rose  di  Maria  da  Dama- 
» (Iiuif bruck ,  4853);  «  Sei  omelie  di  San 
iwaodì  Semg  »  (Bonn,  4857),  ec.  Diede 
tt  in  luce  un  «  Lexicon  Syriacum  » 
■a,  1873);  «  Poesie»  (Innsbruck,  4843) 
^ì  elementi  orìentali  nella  poesia  te- 
^•(BressaQone^  4862V  È  membro  del- 
3dfiDÌa  delle  Sciènze  di  Vienna. 
QnipBrlo  (Vincenzo,  Ignazio),  nipote 
^>ce<Jente^  nato  il  b  giugno  del  4825  a 

0,  itadiò  Filosofia  a  Trento  ;  entrò  quindi 
Afiveoto  Benedettino  di  Marienberg,  ma 
>à  tosto  al  mondo  e  nel  1859  fu  nominato 
wore  air  Università  d*  Innsbruck.  Si  oc- 
pnocipalmente  di  tutto  ciò  che  si  riferi- 
i  Titolo  e  si  fece  anche  un  bel  nome 
poeta«  Pubblicò  :  «  Dalle  Alpi,  »  poesie 
Dpi  (Innsbruck,  4850);  «Poesie»  (Ivi, 

r  La  Mugnaia,  »  racconto  del  villaggio 
1853)  ;  <  Il  contadino  di  Longvall  » 
iort,  4874).  Dal  grande  numero  de'suoi 
etnografici ,  letterarii ,  storici  e  storico- 
rii  rìsguandanti  il  Tirolo  citeremo: 
ÙOQÌ  del  Tirolo »  (Innsbruck,  4850); 
uie  del  Tirolo  nella  letteratura  nazio- 
iesca  del  Medio-Evo  »  ,(lvi,  4b51)  ;  «  Il 

Natura,    Storia  e  Tradizione  nello 

0  della  poesia  tedesca:»  (Ivi,  4852); 
*  ed  usi  popolari  del   Tirolo»  (Ivi, 

);  «  Le  persone  e  i  nomi  battesimali 

»lo  9  (IVi,  4855);  «  Costumi,  usanze  ed 

del  popolo  Tirolese  »  (Ivi,  4855)  ;  «  I 

1  tedeschi  nel  Medio- Evo  »  (Vienna, 
Pittare  del  Tirolo  »  (Ivi,  4877),  ec. 

li  (Loigi),  storico  e  uomo  politico 
>«  senatore  del  Regno,  membro  del 
i>  di  Stato,  nacque  nel  18:^4  a  Mo- 
li* avvocato  Piccola  Zini  e  da  Virginia 

1,  Italia  del  conte  Giacomo  già  pre- 


fetto e  senatore  del  primo  Hegno  d*  Italia,  e^ 
prima  del  Direttorio^  della  Cisalpina,  e  pri- 
gione politico  a  Cattaro.  Nel  4830  il  padre  e 
la  madre  furono  costretti  ad  esulare;  il  nonno 
venne  condannato  alla  relegazione  per  la  parte 
presa  al  Governo  di  Reggio.  Luigi  Zini  si  lau- 
reò in  Legge  nell'Università  di  Modena.  Nel 
4848  fu  nominato  segretario  generale  del  Go- 
verno Provvisorio;  quindi  fu.  mandato  al- 
l'estero con  missione.  La  reazione  lo  pro- 
scrisse; rientrato,  per  l'amnistia  del  1849^  a 
Modena,  nel  giugno  dell' anno  seguente  fu 
esiliato  dal  Duca  per  ventiquattro  anni,  on- 
d'egli  riparò  in  Piemonte,  ove,  svincolato 
dalla  sudditanza  Estense,  ottenne  la  natura- 
lità Sarda.  Nel  1851  fu  eletto  professore  di 
Storia  e  Geografia  nei  Liceo  d'Asti.  Nel  4856 
rinunciò  alla  cattedra  per  motivi  di  salute; 
ma  la  liprese  nel  4858,  dopo  concorso,  nel 
Liceo  di  Lugano,  ove  prese  il  posto  lasciato 
vacante  da  Atto  Vannucci,  ed  ebbe  a  colleghi 
il  Cattaneo,  i  fratelli  Cantoni  ed  il  Rodriguez, 
ora  preside  dell'  Istituto  tecnico  di  Roma. 
Nel  4859  il  conte  di  Cavour  gli  confidò,  per 
mezzo  dei  La  Farina,  una  missione  segreta 
nel  Ducato  di  Modena;  poco  dopo,  quale  com- 
missario straordinario  del  Re,  lo  Zini  prese 
possesso  del  Ducato  e  governò  per  cinque  o 
sei  gibrni,  in  aspettazione  del  Governatore 
generale  Farini.  Fu  quindi  successivamente 
commissario  per  la  provincia  di  Guastalla, 
rappresentante  del  Collegio  di  Guastalla  al- 
l' Assemblea  Modenese ,  intendente  generale 
della  provincia  dì  Modena,  intendente  gene- 
rale della  provincia  di  Ferrara,  prefetto  di 
Siena,  prefetto  di  Brescia,  segretario  generale 
del  Ministero  dell*  interno  (1865)  ;  deputato 
di  Ferrara,  prefetto  di  Padova,  deputato  di 
Guastalla,  prefetto  di  Como,  consigliere  di 
Slato  (1873),  prefetto  di  Palermo  e  sena- 
tore ^4876);  restituito  nuovamente  al  Consi- 
glio di  Stato  (1877).  Questa  la  sua  carriera 
di  pubblico  funzionario;  ma  un  tale  ignudo 
elenco  di  stazioni  percorse  dallo  Zini  non  dice 
nulla,  se  non  s'aggiunga  che  in  ogni  ufficio 
egli  portò  il  più  VIVO  amor  del  paese,  la  più 
onesta  e  leale  indipendenza,  lo  zelo  più  co- 
scienzioso, il  più  puro  disinteresse.  Esordì 
come  scrittore  nelT  anno  4853  con  un  e  Som- 
mario della  Storia  d'Italia  >  che  infiammò 
molti  giovani  petti  all'  amor  del  paese  e  di  ogni 
altra  virtù  civile.  Era  utile  contrapposto  al 
a  Sommario  della  Storia  d' Italia  >  di  Cesare 
Balbo,  dominato,  com'è  ben  noto,  da  ten- 
denze troppo  guelfe.  Non  parendogli  tut- 
tavia scritto  con  quella  eleganza  e  dignità  che  si 
richiedeva  in  una  nobile  Storia,  lo  ricompose 
tre  volte,  ampliandolo  e  migliorandolo  sem- 
pre; la  quarta  edizione  reca  un  testo  doppio 
della,  prima  ed  è  dell'  anno  4868.  Collaborò 
con  articoli  politici  al  giornale  il  Diritto 
(1857),  con  articoli  letterarii  alla  Rivista 
Contemporanea  (1857-58),  al  Mondo  Lette* 
rario  (1858),  alla  Rivista  Kuganea(ìSbS'b9). 
Dal  18b6  al  1875  pubblicò  in  due  grossi  vo- 
lumi la  e  Stona  d' Italia  dal  4850  al  1866  »  in 
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continaazione  a  quella  di  Giuseppe  La  Fa- 
rina, la  quale  si  spera  condotta  dall*  illustre 
autore  fino  alla  morte  dei  re  Vittorio  Ema- 
nuele, perchè  possa  trovarvisi  già,  come  con- 
viene ,  giudicato  innanzi  alia  Storia  il  governo 
della  Sinistra^  come  lo  stesso  autore  nei  1871 
aveva  in  una  serie  di  lettere  dirette  air  amico 
avvocato  Luigi  Carbojiieri,  autore  di  un  ottimo 
libro  ff  Della  Regione,  n  sagacemente  giudicata 
la  Destra  in  un  volumetto  che  ebbe  quattro 
edizioni ,  intitolato  :  <  Dei  criteri  e  dei  modi  di 
governò  nel  Regno  d' Italia.  »  Noi  possiamo 
intanto  già  prevedere  che  un  tal  giudizio  riu- 
scirà ricco  di  fatti  e  severamente  eloquente 
dal  fiero  discorso  che  lo  Zini  tenne  nello 
scorso  giugno  in  Senato  contro  V  amministra- 
zione presente  degli  atTari  interni.  Lo  Zini 
appartiene  a  quella  generazione  di  patrioti 
che  non  hanno  mai  parteggiato  per  altri  che 
per  il  loro  paese,  indipendente  da  tutti  i 
raggiri  di  quelli  eh*  egli  chiama  t  i  grandi 
signori  delia  politica  l>  ì  quali  hanno  sotto- 
posto al  loro  arbitrio  quasi  tutte  le  leggi  del 
Regno.  La  sua  eloquenza  non  è  mai  rettori- 
ca;  la  muove  V amore  o  lo  sdegno,  entrambi 
sempre  alti  e  magnanimi. 

Zlnno  (Silvestro),  chimico  siciliano, 
professor  pareggiato  di  chimica  generale  nel- 
r  Università  di  Napoli,  direttore  del  giornale 
di  Chimica  IL  Pirla  che  si  pubblica  in  Napoli 
dal  1873,  nacque  in  Trapani  il  4  agosto  1834. 
Fece  i  suoi  studii  presso  V  Università  di  Na- 
poli^ ove  nel  1854  ottenne  il  diploma  farma- 
ceutico e  chimico,  nel  1862  la  laurea  medica. 
Fra  le  più  notevoli  pubblicazioni  dello  Zinno 
sono  da  ricordarsi  i  seguenti  :  <  Sullo  speci- 
ficismo  medicamentoso >  (Napoli,  1858);  «  Sul- 
r etere  chimico»  (1860);  «Influenza  della 
chimica  suir  origine  e  progresso  della  civiltà 
dei  popoli  >  (1859,  ristampata  nel  1869); 
e  Nuova  teorica  della  scomposizione  del  clorato 
potassico  accelerata  dal  biossido  di  manganese 
e  dagli  altri  pretesi  corpi  catalitici  >  (l^{66)  : 
a  Nuovi  processi  facili  ed  utili  per  la  prepa- 
razione deir  ossigeno  a  freddo  ed  a  caldo  e 
nuove  teoriche  corrispondenti»  (1866);  «Sulla 
sintesi  artifìciale  dei  corpi  organici  »  (1869)  ; 
«  Scoperta  dello  stagno  in  alcuni  prodotti  della 
eruzione  del  Vesuvio  del  1869  »;  «  Nuovi  pro- 
cessi per  la  preparazione  degli  acidi  bromi- 
drìco  e  iodidrico  »  (1870);  t  Dell*  acido  iodo- 
solforico  e  dei  jodosolfali  »  (1870);  «  Sulle 
possibili  industrie  chimiche  in  Italia  >  (1871) 
«  Sulla  inumazione,  imbalsamazione  e  cre- 
mazione dei  cadaveri  d  (1873)  ;  «  Sull'  ozono  » 
(1874)  ;  e  Azione  degl'  ipocloriti  sui  cianuri 
solubili  e  teoriche  corrispondenti  »  (1875); 
4:  Sulle  funzioni  del  carbonio  nei  composti  or- 
ganici >  (1877)  «  Altri  nuovi  processi  per  ot- 
tenere ossigeno  a  caldo  ed  a  freddo  e  nuove 
teoriche  corrispondenli »  (1877);  «Elementi 
di  Chimica  generale  »  (2  voi.,  Napoli  1877); 
oltre  a  molte  altre  monografie  pubblicate  in 
varii  giornali  nazionali  ed  esteri  e  nel  perio- 
dico da  lui  diretto  II  Pirla,  Nel  1860  scrisse 
pure  una  Canzone  sulla  unità  e  libertà  della 


patria. che  dedicò  a  Vittorio  Emanuele,  M 
quale,  oltre  ai  sentimenti  liberali  e  patriottw.. 
rilevasi  un  merito  letterario  non  comune. 

Zirkèl  (Ferdinando),  mineralogista  ted^ 
SCO,  nato  il  t^Ò  maggio  del  1838  a  Bono  ,stud 
in  patria,  fece  nel  1860  col  Preyer  un  vÌRgpc 
geologico  in  Islanda  e  divenne  successivaiufot'* 
professore  alle  Università  di  Lemberg,  diKwl 
e  di  Lipsia.  Fece  grandi  viaggi  geologici  a 
Scozia,  nei  Pirenei,  e  nel  1874,  per  incane^ 
del  Governo  federale,  neir  Aljemagna  (W 
Nord.  È  una  delle  primarie  autorità  nella  co- 
noscenza microscopica  delle  roccie  e  pubblicò: 
a  Viaggio  in  Islanda  nell*  estate  del  Wtìì 
(Lipsia,  1862);  t  Manuale  di  petrografia» 
(Bonn,  1866)  ;  t  Struttura  microscopica  < 
composizione  della  roccia  basaltica  i  (Iw, 
1869)  ;  «  Struttura  microscopica  dei  minerali 
e  delle  roccie  »  (Lipsia ,  1873)  ;  €  PetrognÉi 
microscopica  »  (Washington ,  187(5).  Diede  an- 
che la  10*^  edizione  accresciuta  degli  t  Eleoienti 
di  Mineralogia  j>  del  Naumann. 

Zittel  (Carlo  Alfredo),  paleontologo  te 
desco,  professore  neir  Univet^ità  di  Monaco 
nacque  a  Bahiingen  nel  Baden  il  ^  s^Um- 
bre  1839;  studiò  in  Eidelberga,  Parigi,  Vien- 
na,  ove  si  addottorò  e  sì  abilitò  come  pricai 
docent;  insegnò  da  prima  mineralogia  e  geo- 
logia nel  Politecnico  di  Carlsruhe,  e  dal  {^X> 
professa  a  Monaco.  Oltre  i  suoi  viaggi  saeo* 
tifici  in  Europa,  fece  parte  nel  1873-74 della 
spedizione  del  Rohlf  al  Deserto  Libico  e  pub- 
blicò: e  Ck)municazioni  paleontologiche  àà 
Museo  del  Regio  Stato  Bavarese  >  (CtfsA, 
1868-73  con  Atlante);  «  Osservazioni  geolo- 
giche degli  Apennini  centrali  >  (Monaco,  \^^; 
«  Dai  tempi  primitivi  »  (2*  ediz. ,  Ivi,  !875)i 
«  Lettere  dal  Deserto  Libico  »  (Ivi,  1875); 
«  Manuale  di  Paleontologia  »  (Ivi ,  1876);  Quat- 
tro dissertazioni  sopra  le  spugne  ios^  * 
(1876-78). 

Zmurko  (Lorenzo),  scienziato  polacco* 
nacque  il  9  luglio  1824  a  Jaworowo  io  Gi^ 
lizia,  studiò  a  Cracovia  e  Vienna,  ora  è  pro- 
fessore di  Matematica  neir  Universilà  di  U*- 
poli  e  dal  1872  membro  deir  Accademia  M 
Scienze  a  .Cracovia.  Pubblicò  molti  articofi 
scientifici  nelle  Riviste  polacche  e  nei  D^^- 
schrifien  der  Akademie  der  \Vis8enseha{ìv* 
di  Vienna  (voi.  26,  27  e  30).  Separatamente 
stampò  :  «  Beitrage  zur  Integral-Olcul  » 
(Vienna,  1849);  <  Drei  Aufsàtze  aos  deo 
bebielhe  der  Mathematik  >  (Leopoli,  185S). 
«  Ueber  die  Bestimmungdes  Rauminhaltesvt^n 
Kórperschichlen  welche  von  parai lelen  Grand- 
flàchen  und  Umflàchen  zweiter  Ordnang  ein- 
geschlossen  sind  >  (Leopoli ,  1866);  t  ^^ 
circoli  >  (Cracovia,  1869),  e  e  Mat^matia 
superiore»  (due  volumi,  Leopoli,  1864). 

Zola  (Emilio),  è  romanziere  francese,  cor- 
rispondente letterario  iìeì  Messaggiere  é' Eu- 
ropa di  Pietroburgo.  Ecco  in  qual  modo  in 
Cora  modesto  e  riservato  se  ne  parìan  m 
Francia  nel  1870,  nel  «  Dizionario  >  del  Vap**- 
reau  ,  pubblicato  da  quella  casa  UacfeeI' 
te,  presso  la  quale  egli  era,  per  r^>p«Blo 
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illora,  commesso  all' uflicio  di  pubblicità: 
:Zola  Emilio,  lelleralo  francese,  nato  a  Pa- 
igi  il  2  aprile  i840,  e  Tiglio  d'un  ingegnere 
tahano,  Francesco  Zola,  autore  del  canale 
'm\»  aAix  in  Provenza,  morto  nel  1847.  Dopo 
ver  passata  la  sua  gioventù  nel  Mezzogiorno, 
i  recò  a  terminare  i  suoi  sludiì  a  Parigi  nel 
ieeoSan  Luigi.  Impiegatolo  una  casa  libraria, 
insacró  le  sua  ore  d'ozio  con  buon  successo 
saggi  lellerarii  ed  eMrdi  giovanissimo  con 
uè  volumi  che  non  passarono  inossi-rvati : 
ina  raccolta  di  novelle  «  Contee  à  Sinon» 
mi),  e  un  romanzo  del  genera  detto  fisio- 
gico  «  La  Confession  de  Claude  »  (1865),  e 
le  mostrò  la  lendenza  prrdiletta  del  suo  in- 


no. Il  signor  Zola  pubblicò  ancora  ■  Mes 
lesi  conversazioni  ìellerarie  ed  artistiche 
«);  <t  Lo  Voeu  d'une  morie  •  (186C); 
•  Myalères  d-  Marseille  .  {18C7);  <  Tliè- 
■  Ratiuin  0  (186TI:  «Maneti  studiò  bio- 
>co  e  critico  (I867t;  ■  Madelejne  Fera!  > 
>8).  Collaborò  inoltre  aWÉvénement ,  al 
irò,  alla  Vie  Pariaienne,  al  Petit  Jùur- 
.  alla  Tribune  ec.  n  Nulla  di  più.  Ecco  ora 
e,  a'Ia  disianza  di  soli  nove  anni,  parlava 
Autore  delP^KSommoir  e  di  Nana  il  gior- 
il  Figaro,  che  lo  ha  ora  nuovamente  ar- 
ilo nelle  Mie  file  :  <  Lo  Zola,  figliuolo  di  un 
e  italiano  che  andò  a  stabilirsi  net  mezzo- 
lodelh)  Francia,  e  vi  fu  ingegnere  idraulico 
notevole,  bì  recù  povero  a  Parigi  per  cer- 


■fortui 


<alla 


(nchelle;  cominciò  a  rivela 
•ni  letterarie  pubblicando  un  volume  rli 
Ile  intitolate:  ■  Conles  à  Ninon  d  11  quale 
')bbe  buon  successo.  Però  esso  lo  fece  co- 
ire nel  giornalismo,  e  quelli  del  mestiere 
ano  che  il  giovane  era  tale  da  saper 
a  per  benino  la  penna  in  mano.  Rivol- 
t  Figaro  a  domandar  lavoro,  il  signor  de 
messant,  direttore  di  quel  giornale,  lo 
\eb  di  farvi  la  rivista  bibliograiica,  la 
passò  senza  infamia  e  senza  lode.  Ve- 
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dendo  cbe  il  giornalismo 
proventi  assai  mediocri  e 
Zola,  elle  frattanto  aveva  | 
piego  nella  Casa  Hachelte, 
alla  tortura  per  trovarsi  i 
regolare  e  più  fruttuoso 
preoccupazione,  e  non  di 
ramente  artistico,  nacque 
quella  Eerie,  di  quel  cick 
cui  egli  raccontò  e  sta  i 
venture  dei  Rougon  Maa(^ 
se  ne  andò  dall'editore  L 
l'ìntierodisegno  del  suoli, 
prendere  da  venti  volumi.  ] 
piacque  all'editore;  si  pub 
lume  per  saggio  e  quel  pò 
fece,  persuase  il  Lacroix 
l'autore  una  convenzione, .; 
vane  romanziere  s'impegn 
lumi  all'anno,  e  il  libraio 
stipendio  dì  cinquecento  lii 
sarebbero  divenuti  proprie 
tore  per  dieci  anni:  e  l'è 
tuto  pubblicare  i 
gìarnali,  in  volum  . 
all'estero.  Emilio  Zola,  pi 
certa  agiatezza,  si  stabili  i 
di  Parigi,  alle  Balignolla 
rare  sul  serio,  vivendo 
oggidì,  in  assoluto  ritiro, 
dirsi  borghese  e  regolare. 
manifestarsi  un  critico  ef 
leghi,  vi  passava  colà  un'e 
ciKca,  in  mezzo  ai  polli,  ai 
ed  altri  animali  domestici 
suo  giardino;  perchè  è  da  ni 
nalista  petulante, quel  rom 
lemerario  ba  sempre  avuto 
la  vita  esteriore:  egli  per  i 
vero  solilario,  quello  che  i 
orso.  La  casa  Lacrolx  andò  i 
pera  venne  interrotta;  ma 
nell'editore  Cliarpentier  ui 
ditore,  il  quale  fu  di  piil  pe 
gli  amici.  Ed  eccone  una  l 
sempre  crescente 
iccellei 
l'autore  che  I 
penosamente,  era  sempre 
gnare  il  dovuto  manoscri 
anni,  avendo  sempre  ìntai 
cento  franchi  al  mese,  e 
gnalo  il  numero  convenute 
era  debitore  di  dieci  mila 


Irici 


oche 


molti  denari  col  v( 
sono  tale  da  abusare  d'  ui 
voi  avete  firmala  per  neci 
altro  contratto,  a  cui  ho 
tere  retroattivo.  Per  ques 
mi  dovete  più  niente,  ma 
debitore  di  diecimila  fran 
E  spiegò  sulla  scrivania  < 
mille  lire;  una  vera  fortui 
nessun  tempo  della  sua  v 
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posseduto  più  di  500  franchi.  Questo  nuovo 
contratto  associa  il  romanziere  in  una  certa 
propoi*zione  ai  benefizi  dell*  opera  ;  ed  è  tale 
che  gli  procura,  oltre  il  provento  d'ella  prima 
stampa,  un  reddito  annuo  di  ventimila  lire 
sui  volumi  già  stampati  precedentemente. 
Acquistata  cosi  una  vera  agiatezza,  Emilio 
Zola  si  diede  al  lavoro  con  un  ardore  e  una 

Serseveranza  che  mai  non  si  smentirono  dipoi, 
la  nun  bisogna  credere  che  questo  raccon- 
tatore degli  eccessi  sia  da  parte  sua  un  va- 
gabondo scapigliato  dato  alla  vita  febbrile  dei 
piaceri  malsani.  La  sua  esistenza  è  sempre 
regolatissima :  passa  monotona,  senza  novità, 
senza  scosse  :  egli  si  alza  ogni  giorno  alla  stes- 
sa ora  ,  si  assetta  innanzi  alla  scrivania  e  scrive 
giorno   per  giorno  quel  medesimo  numero 
di  linee:  mette  giù  tre  pagine  di  romanzo, 
come   un  impiegato    spedisce   la  corrispon- 
denza. Quest'uomo  del  mezzogiorno,  freddo 
come  un  Lappone,  non  lascia  nulla  al  caso, 
non  aspetta  T  ispirazione ,  ma  la  fa  venire 
air  ora  che  ei  vuole;  non  la  strapazza  mai, 
non  TafTatica  di  soverchio,  ma  ne  esige  un 
certo  numero  di  ore  quotidiane.  Interrompe 
il  suo  lavoro  della  mattina  per  la  colazione;  e 
i  pasti  sono  una  grave  preoccupazione  dello 
Zola ,  gran  mangiatore  e  molto  ghioUo,  come 
tutti  quelli  che  non  sempre  ebbero  di  che 
pranzare  nella  loro  giovinezza  e  auasi  cercano 
rifarsene  giunta  la  prosperità;  dopo  la  cola- 
zione questo  borghese  fa  il  suo  sonno  e  quando 
si  sveglia  è  il  giornalista  che  si  mette  all'ope- 
ra, sia  che  scriva  auelle  critiche  drammati- 
che che  d'alto  in  basso,  per  diritto  e  per 
rovescio,  tagliano,  lacerano,  fanno  a  minuz> 
zolt  tutte  le  produzioni  della  settimana ,  sia 
che  scriva  pel  Messaggiere  d'Europa  quei 
lunghi  studii  critici  acerbi  ed  anco  ingiusti  .che 
escono  a  Pietroburgo  una  volta  al  mese.  Fi- 
nalmente si  avrebbe  gran  torto  a  credere  il 
signor  Zola  uno  di   quegli  uomini   esaltati, 
la  cui  vanità  sovreccitata  dall'adulazione  è 
divenuta  morbosa.   Anzi  egli  è  sempre  stato 
ed  è  tuttavia  timido,  peritoso,  diftìdentedi  sé 
medesimo.  In  una  lettera  scritta  appunto  ad 
uno  scriltore  del  Figaro  egli  dice  di  se  stesso: 
«  Passano  delle  settimane  intiere,  in  cui  mi 
credo  un  idiota  e  penso  di  fare  a  brani  i  miei 
manoscritti.  Non  vi  è  uomo  al   mondo  più 
travagliato  dal  dubbio  di  quello  ch'io  mi  sia. 
Non  lavoro  che  con  una  continua  febbre  ad- 
dosso  per  la  paura  di  non   soddisfare   me 
stesso.  •  Aggiungiamo  per  finire  che  Fautore 
di  tante  pagine   d*  un  realismo  ributtante  è 
entusiasta  della  natura.  11  suo  sogno  è  sem- 
pre stato  quello  di  ritirarsi  in  una  villeggia- 
tura solitaria,  in  qualche  luogo  ben  remoto, 
il  più  lontano  possibile  dalla  gran  città  ch'egli 
ha  descritta  fino  nei  più   intimi  particolari. 
La  fortuna  che  gli  sorride,  permette  ora  al 
romanziere   di  effettuare  il  suo  sogno,  ^^li 
sta  facendo  costruire  una  casa  in  campagna, 
dove  potrà  dire  con  orgogliosa  soddisfazione: 
la  temerità  della  mia  penna  nobis  haec  olia 
fecit.  »  Nello  scorso  settembre  (1880)  lo  Zola , 


disgustato  de'  suoi  coUegbi  repubblicani ,  di. 
venne  di  nuovo  collaboratore  del  Figaro y  ^ 
bandonando  il  Voltaire. 

Zolfanelli  (Cesare),  scrittore  toseafii, 
nacque  in  Pisa  il  10  settembre  1835;  fa  <h 
prima  compositore-tipografo  e  correttore  di 
bozze,  quindi  insegnò  lettere  italiane  ed  el*bt 
amici  e  compagni  di  esiglio  in  Svizzera  Cin> 
Goiorani  e  Giuseppe  Civinini  lino  al  1857; 
ritornato  in  Piemonte,  nel  1858  insegnò  prì* 
vaiamente  ad  Aosta,  prendendo  parte  aJh 
compilazione  del  giornale  locale  VJmpartiai 
In  Firenze  nel  1860  diresse  V Amico  dd  P(h 
polo  col  dottor  Enrico  Civinini.  Riloroato  a 
Torino  insegnò  in  queir  istituto  Candellero. 
Presa  la  patente  d' insegnante  la  lingua  fraih 
cese,  fu  mandato  a  Camerino  fr^  i  fondaton 
di  quelle  Scuole  tecniche.  Andò  in  Egitto  ìds^ 
gnante  privato  due  mesi  dopo;  e  di  là  coinè  da 
Camerino  egli  fu  corrispondente  del  Dirittù, 
diretto  dal  Civinini.  Stampò  alcuni  studii  sid 
monumenti  romani  in  Egitto  sul  Nuoììo  Di- 
ritto  e  vi  discorse  di  alcuni  egittologi.  Andalu 
a  Carrara  pose  mano  ad  una  serie  di  appen- 
dici su  la  scavazione  e  1*  industria  del  marmo, 
pubblicate  sulla  Nazione,  e  premiate  dalla 
provincia  di  Massa  con  invito  a  riunirle  in 
un  libro.  Lo  che  fece  dando  alla  luce:  i  La 
Lunigiana  e  le  Alpi  Apuane  »  con  prefazione 
di  G.  Civinini.  Nel  1872  andò  a  dirìgere  Lz 
Bilancia  di  Fiume,  giornale  politico-com- 
merciale. Fu  in  quel  tempo  corrìspondenle 
dall'  Ungherìa  della  Nazione,  Recatosi  a  Pie- 
trasanta,  all'impianto  delle  Scuole  tecniche, 
si  uni  con  Vincenzo  Santini  e  compilò  nel 
1874  una  eccellente  a  Guida  alle  Alpi  Apua- 
ne. »  Nel  4877  compose  le  «  Lettere  Apuane  » 
che  videro  prìma  la  luce  sulla  Gazzetta  Li- 
vornese^ e  poi  vennero  stampate  a  Firenze 
con  prefazione  di  Lodovico  Santini;  nel  1881', 
i  €  Bozzetti  popolari  »  (Città  di  Castello).  Ora 
egli  colbboia  nella  Farfalla  di  Milano. 

Zoll  (Federico),  giurista  polacco,  nacqtie 
il  2  dicembre  1834  in  Gallizìa ,  fece  i  suoi  stodii 
di  legge  a  Leopoli  e  a  Vienna ,  dove  ottenne  U 
laurea  utriusque  juris.  Ora  è  professore  del 
Diritto  romano  e  dal  1873  membro  dell* Acca- 
demia delle  Scienze  di  Cracovia.  Oltre  moUi 
articoli  nei  periodici  polacchi,  pubblicò  sei 
monografie  in  lingua  polacca  ed  una  in  tede- 
sco, tutte  relative  al  Diritto  romano. 

ZoUer  [Edmondo  von) ,  pubblicista  tede- 
sco, nato  il  20  maggio  del  182t2  a  Stoccarda, 
studiò  filosofia  e  filologia  a  Tubinga,  e,  dopo 
lunghi  viaggi,  divenne  nel1852compilatofedel 
Central  Organ  fùr  die  deutschen  Biìhnen, 
nel  1853  d^W  lUustrirten  Welt,  e  nel  i»58 
del  giornale  illustrato  Ueber  Land  wtd  Mter^ 
a  cui  collabora  tuttora.  Nel  1867  0  re  di 
Wùrtemberg  lo  nominò  Consigliere  A ^Goi1ft> 
Oltre  i  suoi  articoli  innumerevoli  net ^anMH 
pubblicò:  ft  La  scienza  delle  bìMOUCh*  • 
(Stoccarda,  1846),  primo  fondaflMM 
tifico  di  questa  parta  dello  firibiÌ»S«teMMK 
Roberto  t  (AxmoyfST^  1SW):  t'ttlMin^él 
Tunisi  »  (Viewui,  «W);  uV  ^^*^^9i^* 
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Dn  d'oro  »  (Altenborgo,  1877)  ec.  Tradusse 
nche  opere  dei  romanzieri  Cervantes,  Sue, 
'umas.  Box,  Kavana^h,  Andersen,  Paludan- 
iuller,  Ilaiich,  Conscience,  ec. 

Zonoada  (Antonio),  letterato  lombardo, 
rofessore  di  lettere  italiane  nel)*  Univei*sità 
i  Pavia,  membro  dell'Istituto  Lombardo, 
acque  in  Codo^no  ai  4  febbraio  del  1813  da 
.uigi  e  Teresa  Biìrnamini.  Fece  gli  studii  nei 
eminarii  della  Diocesi  di  Milano,  depose 
abito  clericale  a  ventun  anno  e  continuò  gli 
tudii  privatamente.  Si  abilitò  airinsegnamento 
1  Milano  ed  in  Pavia.  Insegnò  quindi  a  Tre- 
aezzo,  a  Vimercate,  a  Milano,  ove  prese  parte 
Ile  barricate.  Egli  era  allora  insegnante  nel 
ollegio  Calchi >Taeggi.  Ritornati  gli  Austriaci 
imase  alcun  tempo  senza  impiego,  insegnò 


privatamente,  venne  ricbiamato  al  collegio 
^Ichi-Taeggi ,  vi  stette  fino  al  1853,  anno  in 
mi  fu  mandato  a  Pavia  ad  insegnare  come 
)rofe88ore  supplente  letteratura  greca  e  latina. 
Il  ministro  Amari  lo  nominò  nel  1863  profes- 
sore ordinario.  Sebbene  il  nome  dello  Zon- 
oada sia  specialmente  popolare  nelle  scuole 
V  Italia  per  i  suoi  due  bei  volumi  di  «  Fa- 
tti delle  Belle  Lettere  in  Italia,  »  ricchi 
r importanti  discorsi  critici,  e«;Ii  ha  dato 
lite  stampe  altri  numerosi  lavori,  parecchi 
le' quali  pregevolissimi,  de' quali  rechiamo 
lui  V  elenco.  Poesia  :  «  Saggio  di  poesie 
Milano,  1837);  «  Tre  fantasie  »  (Ivi,  1837); 
I  Poesie  »  (Ivi^  1843);  «  Giovanna  Gray  » 
tragedia  tradotta  in  versi  dal  francese  (ivi , 
1844);  e  L' eco  della  patria»  canti  nazionali 
[Pavia,  1866);  e  La  Stìnge  svelata,  ossia 
Redole  ed  Esempi  dell'  arte  d*  indovinare  ;  *» 
libro  proposto  in  premio  alle  famiglie  ed  alle 
Kuole,  a  beneficio  del  Fondo  Vedove  ed  Or- 
fani dei  Pio  Istituto  tipografico  (Milano,  1877). 
Prosa:  e  Eccellenza  della  lintcua  italiana  e 
Kodo  di  studiarla  d  (Ivi,  1853);  «  Sullo  slu- 
i&o  della  lingua  latina»  (Ivi,  1845);  «Sul 
fa»  da^U  studii  »  (Ivi,  1844);  a  Sulla  educa- 


zione della  donna >  (Milano^  1852);  «Concor- 
danza delle  lettere  colle  scienze  »  (Ivi,  1853); 
0  La  coltura  letteraria,  fondamento  alla  istru- 
zione superiore  »  (Pavia,  1872);  «  Dell'  ufficio 
delle  belle  arti  nella  civile  educazione  dei  po- 
poli 9  (Ivi,  1861);  a  Elogio  di  Pasquale  Mas- 
sacra »  (Ivi,  1862)  ;  a  Arte  e  mestiere  »  (Ivi, 
1863);  «  Dante  e  l'arte  in  Italia  »  (Ivi,  1864); 
cr  Nella  solenne  inaugurazione  dei  monumen- 
ti posti  ai  professori  Belli ,  Bordoni ,  Roma- 
gnosi,  Foscolo  e  Monti  »  (Ivi,  1864);  a  Nella 
solenne  dedicazione  del  monumento  all'Italia  » 
in  Pavia  (1866);  a  Per  l'inaugurazione  del 
monumento  a  Pasquale  Massacra  »  in  Pavia 
(1872);  «Elogio  di  Raffaello  Sanzio»  (Urbi- 
no, 1871);  «  La  Storia,  la  Lintfua,  e  i  dia- 
letti; tre  questioni  in  una  »  (1869)  ;  «  Forma- 
zione del  latino  >  (1870);  a  Parole  lette 
dinanzi  al  feretro  del  nobii  professore  Giuseppe 
de' Marchesi  Balsamo  Crivelli  »  (Pavia,  1874); 
«I  dialetti  in  Italia»  (1875);  «  Discorso  letto 
in  Ferrara  ricorrendo  il  centenario  dell'  Ario- 
sto »  (Ferrara,  1875);  «  Marzo  1878.  Alla 
memoria  del  primo  Re  d'Italia  l'Università 
di  Pavia  »  (Pavia,  1878);  «  Notizie  biografiche 
e  bibliografiche  sui  seguenti  professori  che 
insegnarono  nell' Università  di  Pavia,  cioè: 
Villa  Angelo  Teodoro,  Vincenzo  Monti,  Mat- 
tia Butturini,  Luigi  Corretti,  Ugo  Foscolo, 
Eustachio  Fiocchi,  Clehenz  Cristiano,  Giov. 
Ani.  Zuccaia,  Bussedi  Giov.  Maria,  Levati 
Ambrogio,  Francesco  Ambrosoli,  Girolamo 
Picchioni,  »  nell'opera  a  Memorie  e  docu- 
menti per  la  Storia  dell'  Università  di  Pavia  » 
pubblicata  nel  1878  dal  prof.  Alfonso  Corradi 
(Pavia);  «  Sul  primato  morale  e  civile  di  Vin- 
cenzo Gioberti  »  (Milano,  1848);  «  Sull'Odissea 
di  Omero  »  (Firenze,  1872);  «  Intorno  alla  vita 
ed  agli  scritti  di  Francesco  Cherubini  »  (nella 
Rivista  ginnasiale y  1857).  Studii  letterarii; 
«  Studii  su  Dante  »  (nel  giornale  //  Centena^ 
rio  di  Dante,  Firenze,  1864);  «Sulle  vicende 
del  teatro  italiano  »  (nel  giornale  La  Miner^ 
va,  1865);  e  La  nuova  letteratura  in  Francia  » 
(nella  Gazzetta  di  Milano,  1857);  «  Le  lette- 
re, le  arti,  le  scienze  nell'ultimo  quinquen- 
nio in  Italia  >  (nella  Rivista  italica y  Firenze, 
1865);  «  Dell'imitazione  letteraria  :&  (nel  Afu- 
seo  di  Famiglia,  1862).  Studii  storici:  «Vita 
di  Alessandro  Guidi  >  (nel  Manuale  della 
Provincia  di  Pavia);  «Vita  di  Leopoldo  II, 
Vita  di  Ferdinando  VII  di  Spagna,  Vita  di 
Mirabeau  >  (nella  Galleria  degli  uomini  il' 
lustri  contemporanei ,  W\\i\no ,  1844);  «Vita 
di  Giuseppe  Parini  >  (nella  Rivista  Europea^ 
Milano,  1846);  «  Vita  di  Lodovico  Muratori» 
(Lodi,  1b54);  «Vita  di  San  Benedetto,  di 
San  Gregorio  Magno >  ^Milano);  «Cenni  sto- 
rici sulle  colonie  deli'  America  spagnuola  > 
(Milano);  «  Le  prigioni  in  Francia  nei  t<*mni 
del  terrore»  (nella  Gazzetta  di  Milano,  1857); 
«  La  Società  civile  »  ec,  Quella  Gazzetta  ai 
Milano),  Estetica:  Dieci  uiscorsi  di  estetica 
applicata  alle  arti ,  che  trattano  i  seguenti 
soggetti:  «Dell'arte  in  Italia;  Della  filosofìa 
dell'arte;  Le  dottrine  pittoriche  di  Leonardo 
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da  Vinci;  Del  bello  ideale;  Del  sublime; 
Della  grazia;  Del  ridicolo  nell'arte;  Deir ideale 
storico  neir  arte  e  delle  forme  corrisponden- 
ti; >  oltre  molti  piccoli  lavori  congeneri,  sparsi 
qua  e  là  pei  giornali.  I  dieci  discorsi  sopraddetti 
furono  stampati  a  modo  d*  introduzione  alle 
Gemme  d*  arti  italiane,  dal  1852  al  1861 ,  e 
formano  uniti  un  grosso  volume.  Racconti: 
«  Paolina,  ossia  il  Divorzio  >  (negli  Studii 
delle  donne  italiane  d'\  Milano);  «  Novella  etru- 
sca  :&  (nel  Narratore  di  Milano);  «  Un'  impru- 
denza fatale  »  (nelle  Letture  di  famiglia , 
Trieste,  1852);  «  L'afflitta,  >  (Ivi);  «  Una  co- 
rona di  spine  »  (nel  Museo  di  famiglia^  Mi- 
lano); a  II  castello  di  Monza  »  (Milano,  18iO); 
a  Un  episodio  della  vita  di  Molière  (nel  Co- 
smorama  pittorico  di  Milano)  ;  <c  Carlo  Gol- 
doni >  (Pavia,  1866);  «Dopo  quattr'anni> 
Ì Gazzetta  di  Milano);  «  Arresto  del  principe 
i  Gondè>  (Ivi);  «  11  pittore  Lafage  »  (Ivi); 
€  Andrea  Alciato  »  (nella  Gazzetta  della  città 
e  provincia  di  Pavia);  «La  Siciliana  >  rac- 
conto contemporaneo  (Godogno,  1868);  «Tre 
racconti  ad  istruzione  dei  giovanetti  »  (Mila- 
nò^;  <  Quattro  racconti  >  (Sono  la  ripetizione 
dei  primi  tre,  coll'aggionta  di  un  brevissimo 
racconto);  «  Scanderbeg  »  Storia  albanese  del 
secolo  XV  (Milano,  1874).  Traduzioni:  «Sto- 
ria della  civiltà  in  Europa  >  di  F.  A.  Guizot, 
che  il  traduttore  accompagnò  di  proprio  con 
discorsi,  note,  epilogo,  e  di  cui  si'  fecero  due 
edizioni;  «Storia  generale  della  Chiesa]^  del 
barone  Henrion,  riveduta  ed  annotata  dal  sa- 
cerdote Luigi  Biraghi  (13  volumi,  Milano). 
Opere  didattiche:  «  I  fasti  delle  lettere  in 
Italia  nel  corrente  secolo»  (2  volumi,  Mila- 
no, 1853);  «  Gorgo  di  letteratura  greca  ì>  opera 
originale  U  volumi.  Ivi,  1858). 

Zonghl  (Canonico  Aurelio),  scrittore 
marchigiano,  bibliotecario  comunale  di  Fa- 
briano^ nacque  in  questa  città  il  25  marzo 
18 iO.  Compiuti  gli  studii  liceali  in  patria,  re- 
cossi a  Roma,  ove  prese  laurea  in  Teologia  e 
in  Diritto.  L'Archivio  di  Fabriano  e  quello  di 
Jesi  debbono  a  lui  il  loro  primo  e  logico  or- 
dinamento. Fra  gli  scritti  di  lui  a  stampa 
rammentiamo  i  principali:  e  L'insegnamento 
ecclesiastico  e  le  scienze  moderne  »  Discorso 
(Foligno,  1872);  «  Scoperte  paleoelnologiche 
nelle  grotte  del  Monte  Giaguno  »  (Ancona, 
1872,  di  cui  si  parla  a  pag.  415  e  seg.  del- 
V Annuario  Scientifico,  anno  1872);  a  Carle 
diplomatichefabrianesi»  (Ancona,  1872); «Sta- 
tuti dell'Arte  della  lana  »  (Fabriano,  1880). 
Oltre  a  queste  opere  si  annunziano  prossimi 
alla  pubblicazione:  a  Gli  Statuti  del  Comune 
di  Fabriano  »  e  le  t  Biogratìe  dei  pittori  Al- 
legretto Nuzzi  e  Gentile  da  Fabriano,  »  "scritte 
su  documenti  prima  ignorati. 

Zorilla  (Giuseppe),  il  primo  poeta  liri- 
.  co  contemporaneo  spagnuolo,  nacque  il  2! 
febbraio  1817  a  Valladolid.  Compiuti  i  primi 
suoi  studii  a  Madrid,  viaggiò  all'estero.  Quindi, 
per  compiacere  al  padre,  segui  per  alcun 
tempo  un  corso  di  legge  a  Toledo.  Ma  la  poe- 
sia lo  attirava  a  sé,  cosi  che,  anche  essendo 


magisti*ato  a  Valladolid  egli  noa  faceva  altn 
che  scriver  versi.  Esordi  nel  giornalismo  iiW. 
1836.  Quindi  lasciò  la  casa  patema  e  si  CfO- 
dusse  a  Madrid,  ove  la  morte  del  poeta  Lam 
gli  inspirò  una  bella  elegia  che  gli  die  ur, 
po' di  nome.  Nel  1840  pubblicò  a  Madrid  ?li 
originali  suoi  «  Cantos  del  trovador  >  che  gli 
diedero  tosto  un  posto  d' onore  fra  i  lina 
spagnuoli.  Seguirono  alcune  commedie  applau- 
dite a  11  ciabattino  ed  il  re;  A  buon  giudice, 
miglior  testimonio;  Don  Giovanni  Teoorioi 
e  un'  altra  raccolta  di  liriche  :  «  Flores  perdi- 
das>;  un  poema  «  Granata,  >  e  la  prima  rac- 
colta delle  sue  opere  compiute  Tu  fatta  nel  1847 
a  Parigi  in  due  volumi  con  biografìa  d'ildt»- 
fonso  Oveias.  Lo  Zorilla  abitava  allora  ai  Pa- 
rigi ;  passò  quindi  nel  Belgio,  e  finalmente  in 
America.  Fonti  principali  della  sua  ispira- 
zione sono  il  sentimento  liazionale,  U  In- 
dizione leggendaria  e  poetica  della  Spa- 
gna. Egli  cantò  le  glorie  della  patria,  le 
gesto  del  popolo  spagnuolo,  le  sue  credenze 
religiose^  T  onore  castigliano,  l'aoiore  eU 
cortesia  cavalleresca.  Fu,  in  somma,  un  vem 
trovatore.  Riuni  ne' suoi  poemi  la  l^geDd-^ 
eroiche  e  meravigliose  del  medio  evo;  segui 
ne' suoi  drammi  lo  traccio  di  Lope  de  Vegac 
del  Calderon, dipingendo  la  società  cavalleresa 
dei  tempi  passati.  Talora  egli  cantò  pare  le 
bellezze  della  natura,  le  grandezze  della  di- 
vinità, le  voluttà  dell'amore.  Vi  è  nelle  sue 
liriche  qualche  cosa  d' orientale  che  ricorda  U 
poesia  araba.  Egli  è  mirabile  specialmente  p^l 
lusso  di  colori,  di  cui  fu  sfoggio  nelle  descri- 
zioni.  Il  pensiero  non  è  forse  profondo;  i  suoi 
lavori  sono  piuttosto  il  prodotto  di  una  imma- 
ginazione ardente  ed  appassionata  che  delU 
riflessione.  Ma  la  sua  forma  è  insuperabile: 
la  lingua  castigliana  non  ne  ha  mai  data  aua 
migliore;  i  versi  dello  Zorilla  sono  pittura  ^ 
musica,  armonìa  e  coloi*e  ad  un  tempo.  £t;li  è 
pure  stato  molto  fecondo,  non  solo  come 
poeta  lirico  (le  sue  liriche  formano  ora  molti 
volumi),  ma  come  poeta  epico;  si  riconUco 
specialmente  «  I  canti  del  Trovatore;  Grana- 
ta; Alhamar  il  Nazareno;  Maria;  Ricordi  e 
fantasie;  Veglie  eslive;  La  leggenda  delCid>, 
e  come  poeta  drammatico;  le  migliori  sue  pro- 
duzioni sono  «  Don  Giovanni  Tenorio;  Il  cit- 
ballino  ed  il  re;  Sancio  Garcia;  La  miglior 
ragione  è  la  spada;  Il  pugnale  del  Colo; 
L'  alcade  Ronquillo.  »  Ora  egli  vive  di  nooTo 
a  Madrid,  ove  tornò  dal  Messico,  appena  ca- 
duto l'impero  di  Massimiliano  che  Taveu 
creato  poeta  della  sua  Corte. 

Zorzl  (conte  Alvise  Pietro),  «critton» 
veneto,  nacque  nell'anno  1846  a  Venezia  dal 
patrizio  veneto  conte  Carlo  Zorzi  e  dalla  patri- 
zia Bianca  Elisa  de'  conti  Morosini  Sant'Annn. 
Ebbe  la  prima  istruzione  dai  proprii  genitori. 
Fu  messo  quindi  agli  studii  in  Seminario  e  a 
tredici  anni  nell'Accademia  di  Belle  Arti,  per 
diventar  pittore.  Ma,  in  breve,  intoJIeranl* 
di  freno,  si  pose  a  studiare  da  sé  ed  in  ap- 
presso nelle  pubbliche  esposizioni  fu  motto  Io- 
dato come  coloritore.  Visse  ritirata  alcun  ttm* 
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pOf  nel  Friuli  e  nel  Bresciano:  in  quegli  anni 
attese  pure  agli  studii  filosofici.  Ritornato  a 
Venezia  cantò  la  Patria  morta,  la  Gloria  ed 
alquanti  amen  ipotetici  ;  scrisse  romanzi , 
commedie,  tragedie  e- il  poco  che  andava 
pubblicando  piacque.  Ma  il  primo  suo.  lavoro 
serio  fu  il  libro:  <  Osservazioni  ec. ,  contro 
i  ristauri  di  San  Marco.  »  Il  FanfuUa  in  una 
corrispondenza  da  Venezia  scrisse,  lodando 
il  suo  libro,  «  che  il  conte  Zorzi  s*era  inspi- 
rato dal  Ruskin  »;  il  suo  libro  invece  era 
compito  ben  avanti  eh*  egli  conoscesse  il  Ru- 
skin. Non  fu  inspirato  che  da  lui  solo  e  da 
una  intelligente  signorina  polacca,  che  abban- 
donò le  sponde  delia  Vistola  per  unirsi  in 
matrimonio  col  veneto  patrizio  di  lei  perduta- 
mente innamorato.  Nello  stesso  anno  pubblicò 
altro  opuscolo  contro  la  demolizione  del  Tem- 
pio di  San  Moisè.  Vinse  la  causa.  Quindi  con- 
tinuò a  scrivere:  e  Sui  bisogni  di  Venezia 
Artistica;  sui  ponti,  sui  pozzi,  sul  Palazzo 
Ducale,  sopra  V  Isola  di  Torcello,  sopra  le 
chiese  dei  Frarl,  dei  Santi  Giovanni  e  Pao- 
lo, »  ec.  Queste  ultime  pubblicazioni  for- 
meranno, riunite,  parecchi  volumi,  con  un 
preliminare  discorso  sulla  Filosofìa  del  carat- 
tere artistico  di  Venezia,  dalla  sua  origine  ai 
di  nostri.  Lo  Zorzi  ha  pure  impreso  un*  opera 
monumentale  :  una  compiuta  illustrazione  di 
tutti  i  marmi  figurati  e  d* ornamento  della 
Basilira  di  San  Marco  dal  V  al  XIU  secolo. 

Zotoff  (Vladimiro)^  scnttore  russo^  nac- 
que nel  l8'21,  diresse  varii  giornali^  scrisse 
poesie,  novelle  ed  articoli  di  critica  per  di- 
verse Riviste^  pubblicò  oltre  quaranta  com- 
medie, delle  quali  trenta  sono  ancora  rap- 
presentate sulle  scene  della  sua  patria,  e  trenta 
romanzi  e  novelle.  Presentemente  lo  Zotolf  è 
collaboratore  principale  del  Golos  e  prepara 
«  Una  storia  della  letteratura  universale.  » 

Zambini  (Bonaventura),  poderoso, 
dotto  ed  acuto  critico  calabrese,  nacque  verso 
il  1S40,  di  cospicua  famiglia,  in  Cosenza.  Ebbe 
un*  adolescenza  trava^^liata  da  fiera  malattia 
nervosa  che  gT impedi  di  attendere  agli  studii. 
Ma  riguadagnò  poi  il  tempo  perso  lavorando 
da  sé,  con  alacrità  e  intensità  meravigliose; 
imparò,  senza  maestri,  il  latino,  il  greco,  le  lin- 
gue mi  derne.  A  ventanni  si  recò  a  Napoli;  e  le 
eulte  persone  che  ebbe  occasione  di  avvicmare 
stupirono  al  vedere  il  giovane  autodidatto  che 
senza  saper  pronunziare  una  parola  del  testo 
tradurx>va  a  libro  aperto  il  Goethe  e  lo  Schil- 
ler. Quando  la  sua  provincia  fu  liberata  dalle 
armi  italiane,  tenne  gratuitamente  per  oltre 
un  anno  1*  ufficio  di  provveditore  scolastico  e 
di  preside  della  Scuola  normale  maschile.  Ma 
non  volle  accettare  rinvilo  fattogli  dal  Mi* 
nistero  di  proseguire  nella  via  degli  impieghi; 
e  tornato  agli  studii  letterarii,  pubblicò  un 
e  Saggio  »  sul  Leopardi  che  destò  generale 
ammirazione  per  acume  critico  e  conoscenza 
dell'argomento.  A  questo  tennero  dietro  altri 
scritti^  sia  sul  Leopardi  medesimo  (di  cui  con 


lunghe  ricerche  ha  apparecchiata  una  vita  che 
per  scrupolo  d*  incontentabilità  non  ha  ancor 
voluto  dare  alla  luce),  sia  sopra  altri  temi  di 
letteratura  italiana  e  straniera.  Li  raccolse  poi 
in  un  volume  che  gli  dette  meritata  fama  in 
Italia  e  fuori;  un  lavoro,  in  esso  contenuto, 
sul  Bunyan  e  sul  Milton  venne  tradotto  in  in- 
glese e  parve  ai  dotti  di  quella  nazione  (segnata- 
mente al  Gladstone)  racchiudere  osservazioni 
nuove  ed  importanti.  Chiamato  nel  i878,  dopo 
la  morte  del  Settembrini ,  a  reggerne  la  cat- 
tedra di  Storia  letteraria  nell*  Università  di 
Napoli,  le  sue  lezioni  furono  accolte  con 
molto  plauso  dai  discepoli  e  dai  colleghi,  e 
giovarono  a  richiamare  i  giovani  agli  studii 
eruditi  ;  frutto  in  parte  del  suo  corso  fu  un 
volume  intitolato  «  Saggi  sul  Petrarca,  »dove 
chiarì  in  modo  che  può  dirsi  definitivo  alcuni 
punti  relativi  alle  idee  politiche  e  letterarie 
del  poeta  dell'  «  Africa.  »  Un  merito  simile  va 
attribuito  al  lavoro  sul  <  Filocopo  »  del  Boc- 
caccio che  è  r  ultimo  uscito  dalla  sua  penna. 
In  tutto  ciò  che  scrive,  egli  reca  una  coscienza 
scrupolosa  nelF  indagare  e  neir  appurare  la 
verità  dei  fatti  ;  e  il  suo  retto  metodo  di  crì- 
tica compiuta  e  sagace  non  va  disgiunto  da 
gusto  finissimo  e  da  sentimento  dell*  arte.  Il 
De  Sanctis,  segnalandone  il  nome  (anche  prima 
che  acquistasse  celebrità)  ai  lettori  della ivuova 
Antologia,  a  buon  diritto  ravvisava  nel  suo  gio- 
vane concittadino  un  indirizzo  critico  ben  di- 
verso dal  proprio,  quantunque  si  usi  tuttora 
chiamare  lo  Zumbini  il  miglior  discepolo  del 
De  Sanctis. 

Zappetta  (Luigi),  giureconsulto  e  pa- 
triota napoletano,  professore  pareggiato  di 
Diritto  e  procedura  penale  ali*  Università  di 
Napoli,  antico  giudice,  già  deputato  al  Par- 
lamento partenopeo  (1848),  e  poi  al  Parla- 
mento italiano,  giudice  emerito  e  professore 
di  Diritto  civile  e  penale  della  Repubblica  di 
San  Marino 9  nacque  in  Castelnuovo  della 
Daunia  in  Capitanata,  il  21  giugno  dell'anno 
d8lU.  Fece  i  suoi  studii  a  Napoli,  ove  esercitò 
con  molto  lustro  F  avvocatura,  e  aperse  un 
corso  privato  di  Diritto  penale,  mollo  frequen- 
tato. Prese  una  parte  notevole  ai  moti  dei 
1848^  schierandosi  con  la  parte  democratica, 
più  avanzata;  sostenne  dopo  la  ristorazione 
de*  Boi  boni  Tesiglio  a  Malta  ed  in  Francia. 
Ripatriò  nel  18bO;  ed  ebbe  offerta  di  cariche 
insigni^  come  quelle  di  Procurator  Generale 
ad  Aquila^  presidente  della  Corte  d* Appello 
a  Napoli,  professore  di  Diritto  penale  air  Uni- 
versità di  Pavia,  che  ricusò  per  amore  d'in- 
dipendenza. Fra  i  suoi  scritti  politici  e  giuri- 
dici basta  citare  la  e  Chiave  della  raccolta 
delle  leggi,  >  posta  in  mano  degli  studiosi 
delle  materie  penali^  che  ebbe  in  un  solo  anno 
tre  edizioni^  il  e  Progetto  di  codice  penale 
della  Repubblica  di  San  Marino,»  e  singo- 
larmente pieuiato  ed  importante  il  e  Corso 
completo  di  Diritto  penale  comparato,  »  in  sei 
volumi ,  che  ebbe  già  numerose  edizioni. 
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lumi  su  Virgilio,  glie  ne  dedicA  uno.  Segui- 
rono due  Mtfs'ì:  (  Il  Negro  nella  ComnH'dia 
del  500;  Una  hcrizione  a  Sai  valor  Rosa  >;  una 
Conferenza  nel  drcolo  Goldoni  :  •  Il  Iramonto 
del  teatro  larino  e  i  primi  albori  del  iMlro 
ìlaliano;'*  cini|ue  applaudile  confiren^.e  su 
Dante  al  Circolo  Filologico  coi  lenii  se- 
guenti: (  l>a  Vila  Nuova;  Il  Prioralo;  1  pri- 
mi anni  dell' eéilio;  La  Monarchia;  Gli  ulti- 
mi anni  dell'esilia,  t  L'Agresti  fa  bene  ciò 
ch'egli  fa;  è  proressore  p3rp(;gialo  di  Lelle- 
ralura  italiana  all' Universilà  di  Napoli;  le 
Bue  lezioni  libere  sono  fiequenlale  con  pro- 
lìtio; i  Huoì  Bcritli  sono  pre;;iuli;  eitli  è  agialo 
ed  ha  una  faniigliuola  che  ama  teneramenle  ; 
è  tempo  luMavia  che  anche  il  Governo  ai  ac- 
corga della  presenza  in  Napoli  di  un  cosi  va- 
lente letterato,  e  che  se  ne  valga  per  l' inse- 
gnamento. 

AgnUò  y  Fiwter  (Marcino],  bibliogra- 
fo calalduo,  direttore  d>-lla  Biblioteca  di  B^ti- 
cellona,  nacque  a  Palma  de  Ma^forca  il  16 
mae^io  1S25.  Pubblica  opere  eruditissime  di 
Bibliogralìa,  cioè  la  ■  Bibliografia  catalana, 
Calalo/o  delle  opere  Ecritte  in  lingua  catalana 
dal  1474  fino  ad  ora  »  Invero  cbe  fu  premialo; 
<  Biblioteca  catalana  dei  principali  ecritli  ca- 
talani dei  secoli  XIV,  XV,  XVI.  >  E^jli  ha 
pronte  per  la  slaropa  molle  Iradizioni  popò 
lari  catalane,  e  un  e  Dizionario  della  lingua 
catalana,  i 

Aicard'  (G.  F.  V.),  pubblicò  in  que- 
Bl'annu   (lòtìO)  un   nuovo  voluoie  di  poetie 

Alry  (Giorgio,  Bìddell),  celebre  astro- 
nomo inglese,  nato  il  27  luglio  del  i801  in 
Aliiwick  nel  Norlhuinberland,  attese  auli 
Ktudii  matematici  e  fisici;  divenne  nel  1823 
professore  e  direttore  dell" Osservatorio  di 
Cambridge  e  nel  ìa'M  succede  a  Pond  come 
lìuyal  Aiirononier  a  Greenwicli.  Sollo  il  li- 
toludi t  Ridiirioni  di  osservazioni  della  Lunao 
(Londra,  1848,  2  voi.)  pubblicò  le  osserva- 
zioni lunari  accumulale  dal  1750  Fece  in 
pari  tempo  osservazioni  meteorologiche  e  ma- 
gnetiche, accrebbe  il  numero  degli  strumenti 
astronomici  mediante  nuove  invenzioni  e  creò 
la  nuova  ampia  misurazione  dei  gradì  inglese, 
e  l'eclissi  totale  del  Sole  si  recò 
l'ino,  nel  1351  a  Golenborgo  e 
lesin  Spagna.  Conforme  all'atto 
di  Carlo  11  l'Airy  ai  occupò 
■ghi  della  luna  e  delle  stelle 
che  ad  ottetto  delle  sue  inda- 
0  e  le  superficie  dei  pianeti  con 
i  i  loro  satelliti,  il  sole,  la  luna 
'rofondo  analitico  si  rese  anohe 
ille  SUB  molle  esperienze  e  sco- 
Pisìca  e  dell'Ottica.  Pubblicò: 
astronomiche  fallo  nel  Regio 
i  Gi-eenwich  ((Londra,  18i3-57, 
Culalogo  di  'Zim  stelle >  (Ivi, 
elture  sull'Astronomia  recitate 
vich  »  (i*  ediz..  18ò8);  «  Tr-t- 
nomia  fisica  ■  (i*  ediz.,  1858), 
brica  e  numerale  degli  errori 


delle  osservazioni  >  (Londra,  1861);  tSt'jt 
teoria  ondulatoria  dell' Ottica  >  (Ivi,  IMj 
1  Suono  e  vibrazioni  atmosferiche  •  (^  e<lii, 
1871);  «Trattato  sul  magnetismo!  (In, 
1871);  <  Trigonoinelria ;  Figura  della  Ttm: 
.Maree  e  Onde;  Gravitazione;  Noie  auUe  pn; 
milive  scritture  ebraiche  >  ec. 

Alareoa  (Pietro  Antonio),  scrìttoreEpt- 
gnuoto.  Agli  scritti  di  lui,  già  ricordali  a  pa^.ll 
conviene  aggiungere  il  romanzo  *  Ij>  Sa» 
dalu  1  che  fece  scandalo  davvero  per  le  In 
denze  oltramonjane,  che  parvero  slrMiii-<>in 
in  un  poeta  liberale  conosciuto  come  Iibrn 
pensatore.  Quanto  al  libro  *  La  Alpujirra.i 
non  ha  nulla  che  fare  con  la  rìbeltiane  de 
Moreschi  ;  sebbene  se  ne  parli  in  esso,  il  libn 
non  è  altro  se  non  il  racconto  de'viaggi  det 
l'autore  in  quel  paese. 

AlbanMB  (Francesco),  lelleralo  lic- 
liane  nato  m  provincia  di  Palermo  nel  tSU; 
ma  veneziano  per  lunga  dimora.  Fu  prole» 
sore  di  belle  lettere  nell'Istituto  tnnita  i 
Terni  ed  ora  insegna  letteratura  ilalitaa  n 
quello  dì  Venezia.  Dedicatoai  fino  dai  pii« 
anni  agli  studii  storici,  pubblicò  alcimi  studi 
■  Sulla  inquisizione  religiosa  in  Veneiui 
(Venezia,  186S)  e  sulle  t  Questioni  di  scims 
contemporanea  ■  nelle  quali  propugnò  i  fri» 
cipii  della  scuola  evoluiionisla.  Altri  tea 
scritti  principali  sono:  t  Studii  sulla  Filwii 
della  storia*  (1877) e  <  Studii  sulla  Fd^uli 
della  storia  e  sulle  razze  umane  i  i  qoali  ai- 
limi  tra  breve  saranno  pubblicati. 

Alberti  (Luijii),  pubblicò  in  quest'iuK 
[1880)  un  suo  3  Grido,  D  raccolta  diproned 
vei'si  da  lui  diretti  contro  la  scuula  reilitU. 
dopo  averne  falla  lettura  al  Circolo  Tilolop^ 
di  Firen7e. 


neirUniversilà  di  Napoli;  esordi  nelle  leltfd 
con  articoli  e  poesie  fin  dal  1848;  pubblid 
una  serie  di  opere  mollo  importanti  ftr  i 
illustrazione  della  Provincia  di  Molise.  Ci'ixsl 
due  volumi  contenenti  f  Biografie  e  riinll 
degli  uomini  illustri  del  Dislretlu  d'Isemii 
dal  Dislrelto  di  Urino*  (CampobasM,  i^ 
66);  «  Ricordi  storici  e  monumentili  i<< 
Sannio  e  della  Frenlana  >  (voi.  1*,  Ivi.  1S7» 
a  Biblioteca  Molisana,  ossia  Indice  di  libri  i 
opuscoli  pubblicati  da  autori  nati  ndli  pri 
vincia  di  Molise  i  (Ivi,  1865);  <  Delicili  □ 
verrà,  *  racconto  patrio  del  secolo  XV!  (Ir 
1835,  ebbe  quattro  edizioni);  e  La  fesli  ^ 
Corpusdomini  in  Campobasso,  ossii  O^ff 
zione  e  spiegazione  dei  Misterii  che  si  perlai 
in  processione  nella  detta  festa  ■  (2*  edii..  M 
24  figure.  Ivi,  187i),  opuscolo  singolaritsin'' 
t  Corografia  Molisana  ■  parte  primi  1,1' 
1876);  *  Pianta  topografica  della  diti  di  Ci^ 
pob'asso  >  ;  I  I  cappuccini  in  CnmpobaKO,  tr^ 
naca  del  secolo  XVI  del  dottor  Z^nardi 
ristampata  con  noie  e  dnrMiinentL  Traduv 
inoltre  un  romanzo  di  Fugenin  Scribein'ili 
lato  *  Maurizio  >  (Napoli,  1832).  In  N^F" 
pubblicò  pure  uDa  dissertazioM  legale  (^«1 
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Stette  dieci  anni  in  Napoli;  quindi  passò  a 
Roma  ove  rimase  con  grande  riputazione,  undici 
anni.  Scrisse  allora  un  libro  t  Sulla  BIminliasi 
nelle  sue  relazioni  colta  oculistica  »  una 
monografìa  a  Sulla  cateratta  nera  >  e  parecchi 
articoli  nel  Bullellino  Medico^Chirurgico  di 
Bologna,  nella  Gazzetta  Medica  Tuscana,  e 
nella  Gazzetta  Piemontese^  ne^li  Annali  di 
Oculistica  di  Brusselle,  neÌr.4rc/itt^io  Oltal- 
tnologico  di  Parigi.  Nfil  1853  egli  aveva  in- 
trapreso un  viaggio  scientilico  per  visitare  le 
principali  cliniche  oculistiche  d'Europa  e  farvi 
conoscere  gli  strumenti  di  sua  invenzione,  e 
impararvi  Fuso  di  nuovi  strumenti;  di  alcuni 
dei  quali  scrisse  pure  nei  giornali  medici  ita- 
liani. Proscritto  da  Roma,  esulò  in  Russia,  e 
\i  rim'ase  sette  anni.  Nelle  adunanze  della 
Società  dei  medici  pratici  di  Mosca,  lesse  due 
Memorie  a  Saggio  di  studii  suir accomodazione 
dell*  occhio;  Sulla  curabilità  della  cateratta  » 
che  uscirono  da  prima  in  russo  a  Mosca ,  po- 
scia in  italiano  a  Firenze  (18(32,  Le  Monnier). 
Scrisse  pure  sopra  una  ingegnosa  operazione 
di  un  cieco  nato,  sordo  e  muto,  al  quale  diede 
la  vista.  Questa  operazione  levò  rumore  a 
Mosca  e  Pietroburi^o,  ove  in  casa  Potemkine, 
1*  Alessi  fu  presentato  all' imperator  Niccolò, 
che  gli  regalò  un  anello  con  grosso  rubino  con- 
tornato di  brillanti.  Tornato  in  Italia  nel  1860 
8i  stabilì  a  Livorno,  ove  comprò  la  villa  che 
fu  già  del  poeta  Shelley.  A  Livorno  scrisse 
due  bei  libri  intitolati:  a  I  veri  miserabili  »  e 
«  La  lagrima,  sua  potenza  morale  »  pieni  di 
episodii  storici  commoventi. 

Aìffttil  (Augusto).  Sopra  tutti  i  lavori 
che  furono  presentati  al  Concorso  Giani  di 
Milano  pel  migliore  libro  popolare,  il  suo  fu 
il  solo  che  riportasse  un  premio  d*  incorag- 
giamento. L'ha  edito  il  Barbèra,  ed  è  intito- 
lato: a  In  casa  e  fuori  di  casa.  » 

Alglave  (Emilio),  ricordato  a  pag.  27; 
vi  è  dato  il  mese  di  nascita,  non  Tanno,  che 
fa  ili  8  i2. 

'Alianelli  (Nicola),  giureconsulto  napo- 
letano, nacque  a  Missanello  nella  Basilicata 
il  9  di  luglio  1809  di  povera  ma  civile  fami- 
glia ,  e  furono  suoi  genitori  Francesco  Paolo 
ed  Ippolita  de  Leo.  Dopo  di  aver  compiuto  in 
Napoli  il  corso  degli  studii  fece  ritorno  nel 
comune  nativo,  ove  esercitò  T uffìzio  di  sin- 
daco e  si  occupò  a  dar  lezioni  di  diritto  a  pa- 
recchi giovani  de*  luoghi  vicini.  In  ottobre 
del  Ì8.'U  si  recò  in  Potenza  per  addirsi  al- 
Favvocheria,  che  poi  in  agosto  del  1837  ab- 
bandonò per  la  magistratura.  Fu  allora  nomi- 
nato giudice  circondariale  di  terza  classe,  ed 
in  meno  di  undici  anni  giunse  al  grado  di 
Begio  Procuratore  presso  il  Tribunale  civile 
di  Potenza.  Stando  in  quella  città^  amante 
qual  ò  stato  sempre  delle  libere  istituzioni, 
prese  patte  ai  fatti  politici  delfanno  1848,  e 
fra  le  altre  cose  appose  la  sua  fìrma  al  cele- 
bre memorandum  delle  cinque  province  con- 
federate del  '25  di  giugno.  Per  questo  fatto 
fu  prima  privato  delTuffìcio,  indi  proces- 
sato ed  incarcerato,  e  da  ultimo ,  nel  17  di 


luglio  1851,  condannata  ad  otto  anni  di  fej 
ma  era  sì  grande'il  rispetto  che  tutte  le  ad 
rità  giudiziarie  e  politiche  della  provincis 
Basilicata  avevano  per  le  sue  virtù  e  pei 
sua  dottrina,  che  non  solo  non  fu  mai 
vinto  ad  espiare  la  pena  de*  lavori  furza 
rimase  sempre  nel  carcere  di  Potenza, 
tacitamente  gli  si  permise  pure  di  far  i'a^ 
cato  mentre  ch'era  in  prigione.  Oltenula 
fìne  la  libertà,  riprese  pubblicamente  in 
lenza  T  esercizio  dell'avvocheria.  In  8 
scorcio  del  18iX)  fu  richiamato  alla  magi^ 
tura  con  la  carica  di  Presi«lenle  della  { 
Corte  civile  di  Trani.  Nel  riordinamento  i 
magistratura  delTltalia  meridionale, awei 
in  maifgio  del  1862,  TAlianelli  ebbe  lui 
di  Primo  Presidente  della  Corte  di  Trari 
nelTaprile  del  seguente  anno  ottenne,  ( 
reiterate  istanze,  di  essere  tramutato  a  l^i 
come  Consigliere  della  Corte  di  cassazii 
ma  giunto  all'età  di  65  anni  chiese  il  rif 
che  gli  fu  accordato  in  settembre  del 
con  gli  onori  di  Primo  Presidente  di  Coil 
cassazione,  e  cominciò  per  la  terza  voi 
far  l'avvocato.  L'Alianelli  fu  prima  sem 
componente  e  poi  presidente  della  Cori 
sione  istituita  nel  settembre  del  V6^ 
istudiare  le  modifìcazioni  da  introdursi 
Codice  di  commercio,  e  della  cura  d^ 
messa  nella  esecuzione  di  cosi  importan* 
carico  fanno  non  dubbia  fede  i  quattri 
lumi  degli  Atti  di  quella  Commissione 
vennero  dati  alle  stampe  in  Firenze 
anni  1872  e  1873.  Dal  maggio  del  1876 
natore  del  regno,  e  dalla  fìne  del  I8t>4 
fessore  di  diritto  nella  Università  di  N 
Le  opere  date  dairAlianelli  alle  stampa 
le  seguenti:  €  Trattalo  sul  contratto  di 
teusi)  (Potenza,  1834);  €  Delle  sentem 
giudici  di  circondano  non  sog^^ette  a 
pello  »  riflessioni  (Ivi,  1842);  €  Espos 
dell'articolo  118  delle  leggi  di  proceda 
giudizii  civili  >  Ivi,  1842);  e  Delle  spesd 
procedure  civili  j  (Ivi,  1844);  e  CoH 
della  Costituzione  napoletana  del  184Ì 
francese  del  1830,  la  belgica  del  i8'<j 
spagnuola  del  1812  aduitata  in  Napi 
1820 >  (Ivi,  1848);  €  Della  servitù  lei 
acquedotto  per  Tin-igazione  >  (Ivi, 
€  Della  riabilitazione  de*condannati  >  1 
(Napoli,  18t>3);  «  Economie  possibili  ti 
ininistrazione  della  giustizia  penale  | 
1865);  €  Prolusione  al  corso  di  diritti 
merciale  letta  nella  R<*gìa  Università  deft 
di  Napoli»  (Ivi,  1865);  €  Istituzioni  di 
commerciale  >  (Ivi,  18(30),  di  questa 
l'autore  non  pubblicò  die  il  primo  voi 
il  principio  del  secondo;  e  Su  la  dat 
ordinamenti  marittimi  di  Ti  ani,  lettera 
Volpicellaj  (Ivi,  IbOi»);  €  Dei  libri  \ 
Romani  >  cenni  storici  (Ivi,  i86G) 
mezzi  impiegati  dai  Romani  nei  bisugn 
dinarii  dell'erario  ) considerazioni  (Ivi 
€  Delfantico  teatro  romano,  notizie  d 
(Ivi,  1870);  cNote  fìloloKÌche  «11*0 
Giainbattista  Vico  :  Da  antiquisaìma  i 
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sapientiaeKlingiiielalinsorigiiiibuseniendaii 
(Napoli,  1H70);  I  Sulle  azioni  eicrcitaria  ed  in- 
Eiiiuloi'i»  per  dintio  rumano,  con^iJi'i azioni  t 
(ivi,  1870),  «Il  malrimonio  civile  e  iil'imiie- 
dimenìi  canonici*  (Ivi,  IS^It;  *  Delle  ami- 
che conKuetudlni  e  ledei  manltime  nelle  pro- 
vincie  napoletane  notizie  e  monumenti  *  (Ivi, 
1871);  ■  Delle  consueludini  e  de^li  slaluti 
nelle  Provincie  na^iolìlaiie,  notizie  e  mimu- 
mfnti  ■  ilvi,  1873),  di  qucsla  raccolla  Tu 
puliblicalo  il  Holo  primo  volume;  <  Di  una 
servitù  et^bili'a  dalla  logge  nella  città  di  Na- 
poli per  l'ulililà  comunale,  notizie  ed  osser- 
vazioni i(lvi,  18"4). 

Allmonda  (monsignor  Gaetano),  scrit- 
tore ligure  di  cose  i-ccleEia^lichH,  ^ià  CHiionico 
del  Duomo  di  Genova,  nominato  vescovo  d'AI- 
benga  nel  1877,  quindi  cardinale  della  Santa 
Cliiesa.  È  uno  de' più  dotti  ecclesiastici  ita 
Unni.  Non  sappiamo  v\i  noni  suoi,  ma,  a  giu- 
dicar dall'apparenza  dovrebb'esser  nato  nel 
secondo  decennio  di  queMo  secolo.  Inciiminciò 
giornalista,  nel  1848,  nel  Caltolico  di  Genova. 
Ma  e^'li  era,  sciive  Giacomo  Har);oIti,  troppo 
dolio  e  pensaloi'e.  troppo  profondo  per  iscri- 
vere giornali;  la  riccliezza  della  sua  mente, 
la  fecondità  del  suo  in<;egno,  la  vastità  della 
lua  dottrina  ne  rendevano  gli  articoli  sover- 
c)>iametite  lunghi  ed  eruditi.  Eiiìi  «>ra  nato 
Draloie,  e,  Dn  dal  1853,  Ih  Cioillà  Callotica, 
ftsaiiiìnando  i  primi  sa^jgi  dei  suoi  discorsi,  ne 
ammirava  i  concetti  masclii,  solenni,  gran- 
diosi. Dato»!  quindi  ali»  predicazione  riuscì  a 
meraviglia  nei  panegirico,  e  molto  piU  nplle 
conierenze  apologetiche.  Predicò  nel  1855 
lui  Dumma  dell'Immacolata  Concezione;  nel 
tS63,  in  un  triduo  contrula*  Vita  di  Gesù  Cri- 
ilo'Bcritta  dal  I\enan;dal  1866 ili  18:7 pubblicò 
lodici  volumi  di  Conf-renze  latte  in  Genova 
r  che  ora  recano  i  titoli  seguenti  :  a  L'  uomo 
uno  la  legge  de)  povranalurale;  Ileoviana- 
urale  nell'uomo;  Iproblemidel  secolo  XIX.  ■ 
Eyli  è  uno  de' più  valenti  campioni  della  ro- 
tianità  d<-lla  Cliiesa,  la  quale  non  poteva 
oancare  di  riconoscerlo  come  uno  de' suoi 
srdinali.  Si  annunzia  ora  una  nuova  edizione 
ivpduta  e  convita  dalle  »  liinferenze  ■  di 
ìaetano  Aiimonda,  e,  oltre  a  questa,  un  libro 
Dliloblo  •  Il  mi"  ppiscnpato.  • 

Allmondk-Soraflnl  (Maria),  scrittrìce 
;ennvede,  nata  nel  1e.)5,  morta  a  Genova  nel 
879,  Inscio,  tra  altri  scritti,  un  ■  Catechismo 
iella  libbra  pensatrice,  t 

AllUutn  (padre  Leon  de),  dotto  scrittore 
poeta  armeno,  dal  1376  vicario  generale 
si  Mi'Chitarisli  di  San  Lazzaro  a  Venezia, 
acque  a  Costantinopoli  il  30  luglio  ii'iO,  fece 
suoi  flludii  in  Venezia,  e  si  ordinò  nel 
BK);  si  addottorò  nel  1841;  diventHio  pro- 
issore,  diresse  successivamente  il  Collegio 
rmeno  di  Parlili  (1858)  e  gli  sludii  teologici 
i  San  Lazzaro  (1865  .  Egli  è  pregialo  d»itli 
■rioeni  come  un  vero  poeta;  le  sue  •  Poesie 
omplete  >  furono  stampale  a  Venezia  in  cin- 
ue  volumi  (1837-47).  Abbiamo  inollre  di  lui 
Da  racoolU  di  •  Canti  armeni  *  tradotti  in 
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inglese  (1867);  la  traduzione 
Canto  dei  <  Cluld-Haruld  >  di  I 
ma  del  Pyiker*  ilodulfodAb 
cune  poesie  dello  Schiller,  d 
poesie  americane  ;  e  delle  <  , 
cliia  D  delconesiab:leSenipad(l 
pregiale  Oliere  seguenti:  •  Gè 
sale  (■8.>4)i  .  L'Armenia  mod 
a  TableiiLi  succinct  de  l'Iiisloir 
lératiire  de  l'Armenie  .  (1860) 
storiche  >  [1870,  in  due  voi); 
pitboresquei  (1870,  in  tre  partì, 
cese,  inylese) 

Allllione  (Samuele  Aui 
bibliogralo  americano,  nato  . 
17  aprile  1816.  Intoi-no  al  18J 
suo  gran  lavoni,  intitolato:  t 
lieo  della  Letlei-atura  inglese 
ini-lesi  ed  americani ,  >  di  cui  a| 
volume  nel  1858,  il  secondo  ne 
ed  ultimo  nel  1871.  Contiene. 
Pubblicò  pure  parecchi  artic 
giornali,  specialmente  relativi 
ligiosi. 

Almerlghl  (Ginevra),  a 
na,  fondiiti'ice  e  direttrice  dell'i 
RHlTaello  Lambiuscliinì  in  Fire 
degli  Asili,  collaboratrice fln  da 
Iure  Hi  Famiglia ,  nacque  in  Fi 
famiglia  forlivese  (i  Mcirg  ^ 
questa  benemerita  educatili 
scriltì  seguenti  :  <  Lettere  e  r 
dei  poveri  e  le  Maestre  degli  J 
La  donna  nell'  educazione  dell' 
per  fanciulli  in  morte  di  Viltoi 
Al  Ite;  Il  coscritto;  Il  volontarie 
Al  principe  di  Napoli,  t  Sono 
stampa  altri  due  volumi:  al 
nei  loro  primi  anni;   Ilacconti  i 

Alth  (Luigi),  scienziato  p 
il  1'  giugno  181'J  a  C/eaniowi 
dove  avendo  finito  i  suoi  gtiidii 
ro  per  perfezionarsi.  Fu  prol'es 
Università;  adesso  occupa  la  < 
neialogia  a  Cracovia,  dove  nel 
nato  socio  residente  dell'  Ac 
scienza.  Pubblicò;  i  Geognos 
Beschreibung  der  nachsten  l 
Lemherg  t  (Vienna,  184li);  ■  I 
die  Harmaruseer  Karpalben  i>(l 
colpo  d'occhio  sulla  formazi'm 
e  Bucovina  >  (Cracovia,  1861); 
Mineralogia  •  (Ivi,  1869);  t  Si 
cera  terreslie  in  Gallizia  >  (I 
die  paheoxoiscben  Gebilde  l'i 
Abtb.B(ViennH,  1874), emotte 
Annuii  dfir Accademia  di  Cra 

AltobaUl  (Abdonì,  scrii 
lo ,  nHcqoe  a  S'sto  1  molese  il  7 
studiò  a  Sant'Agata  di  Liigo 
dove  fu  scolaro  di  Giosuè  Card 
tro  anni,  alla  fine  dei  quali  p 
di  professore  di  Storia,  di  ( 
Belle  Lettere.  Ora  i  insegnar 
tecniche  di  Bologna.  Oltre  a  tT 
critica  e  di  letteratura,  l'Allobi 
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cafo:  e  Una  Geografìa  tini  versale  »  (Bologna, 
1870),  che  fu  adottata  nelle  Scuole  di  Bologna, 
ff  Quadretti  di  genere  »  (Ivi,  1878);  «  Due 
ideali  «  »  romanzo. 

Alvarenga  (Pedro-Francisco  da  Costa), 
nacque  nel  I82t>,  non  verso  il  1815,  come  fu 
stampato,  a  p»g.  3t.  Si  addottorò  a  Bruxelles. 
Dirige  la  Gazzetta  medica  di  Lisbona.  Il  dot- 
tor Alraès,  uno  de*  suoi  traduttori  in  fran- 
cese, pubblicò  uno  studio  biografico  sopra 
questo  insigne  medico. 

Alvln  (Luigi  Giuseppe).  Aggiungasi. al- 
l'elenco  de*  suoi  scritti:  €  Gut^logue  raisonné 
de  rceuvre  des  troìs  frères  Wierìx>  (1866); 
€  Louis  Gruyer,  sa  vie,  ses  écrits,  ses  cor- 
respondances  >  (18B7);  e  Rapport  sur  l'Ex- 
position  universelle  de  Vienne:  éducation, 
enseiyrnempnt  »  (1874),  ec. 

Amalbartl  (Gallisto),  scrittore  ligure, 
sacerdoti',  professore  di  Filosofìa  nel  Semi- 
nario vescovile  di  Ventimiglia  e  Segretario 
deirAccademia  di  San  Tommaso,  nacque  in 

Suesta  città  Tanno  1835,  ed  è  autore  di  lo- 
ate  Poesie  latine,  pubblicate  in  varii  tempi 
a  San  Remo  ed  a  Modena. 

Amante  (Bruto),  scrittore  napoletano, 
impiegato  nel  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, per  la  seconda  volta  Segretario  partico- 
lare del  ministro  De  Sanctis,  nacque  in  Napoli, 
figlio  di  Enrico  Amante,  nel  18V9.  Diede  alle 
stampe  i  lavori  seguenti:  €  11  Papa  ed  il  Trono  > 
(Macerata,  1870);  €  1  volontari  d*un  anno  » 
bozzetti  militari  (Napoli,  1873);  €  Di  Amedeo 
di  Savoia^  figlio  di  Emanuele  Filiberto,  >  ri- 
cerche biografiche  (Macerata,  1877Ì;  €  La 
Rivolu7Ìone  francese  e  V  ultimo  de*  pretesi 
Luigi  XVII  >  (Macerata,  1874);  €  11  Natale 
di  Roma,  »  {«aggio  storico  (Roma,  1879). 

Amante  (Enrico),  patriota  e  scrittore 
napoletano,  padre  del  precedente,  presidente 
di  Gorted'  appello,  nacque  in  Fondi  nel  1816. 
Sognò,  si  può  dire,  fìiio  da  fanciullo,  una 
Confederazione  di  tutta  la  stirpe  latina,  e  per 
quel  sogno  lavorò  tutta  la  vita.  Esordi  in  Na- 

Soli  con  pubbliche  lezioni  sopra  Im  Scienza 
ìuova  del  Vico^  che  vennero  ascoltate  dal 
Magliani,  dal  Villari,  da  Salv  tore  Morelli  e 
da  altri  giovani  uditori  che  divennero  poi 
uomini  cospicui  ricordati  dal  De  Sanctis  nella 
terza  edizione  de'  suoi  «  Saggi  Critici  »  e  tra- 
dusse in  italiano  il  libro  del  Vico  De  Unì^ 
versi  jitris  uno  principio  et  fine  uno.  En- 
trato nella  magistratura ,  al  sopravvenire 
della  guerra  del  1848,  si  fece  volontaria- 
mente soldato,  e  fu  ferito  a  Gurtatone.  Non 
ben  guarito,  si  recò  alla  difesa  di  Venezia, 
Caduta  Venezia,  tornò  a  Napoli,  continuò  a 
cospirare  contro  il  Borbone  ;  e  fu  preso  e  pro- 
cessato, infine  m.'indato  a  domicilio  coatto, 
ove  rimase  fino  al  settembre  1860.  Appena 
liberato,  lavorò  a  preparare  il  plebiscito  d'an- 
nessione e  farlo  accettare  al  generale  Gari- 
baldi che  tentennava.  Passati  i  primi  bollori 
del  1860,  il  Pisanelli  e  il  De  Filippo  richia- 
marono r Amante  alla  magistratura,  della 
quale  egli  è  tuttora  uno  dei  più  illustri  fun- 


zionarii.  L*  Amante  diede  alle  stampa^  oltit 
la  citata  versione,  i  lavori  seguenti  :  e  Epigrafi 
varie  9  (Napoli  1839)  ;  e  Discorso  pronuDÙato 
all'apertura  d**lla  sua  scuola  di  Giurìspn}- 
denza  »  (1841);  wTesi  giurìdiche»  (Ì8i3); 
a  Sulla  nuova  codificazigne  italiana  t  (Aqaili, 
1861);  «  La  nuova  carta  d*  Europa  in  rel^ 
zione  colle  razze  latine  »  (Torino  1867);  tSul 
riordinamento  degli  studii  Nazionah  in  Roma 
capitale  »  (Macerata,  1870);  t  Statuti  deiU 
città  di  Fondi  del  1474  e  statuti  del  cornane 
tu  fieri  di  Villa-Galba  »  (Macerata,  187i); 
a  Discorso  per  V  inaugurazione  della  colle- 
zione archeologica  delia  città  di  Fondi»  (Na* 
poli,  1878). 

Amanzlo  (Domenico),  matematico  u* 
poletano,  professore  pareggiato  in  Aljiebn 
complementare  presso  la  R.  Università  di 
Napoli  e  professore  di  Matematiche  nella 
scuola  di  Marina  mercantile  Francesco  Carac- 
ciolo, nacque  nel  comune  di  Marano  proviocii 
di  Napoli,  nel  1854;  fece  i  suoi  studii  in  Nar 
poli,  ove  diede  alla  luce  gli  scritti  seguenti: 
a  Risoluzione  dell'  equazione  di  3*^  grado  t 
(Giornale  di  matematiche  diretto  dal  profes- 
sore Giuseppe  Battaglini,  voi.  XII);  e  Alcone 
proprietà  delle  curve  di  3*^  e  4°  online  •  (Ivi, 
voi.  XIV);  «  Fiisoluzione  per  sene  di  alcune 
equazioni  quadrinomio  (Ivi,  voi.  XIV);  t  So- 
pra alcune  formolo  »  (Ivi,  voi.  XV);  f  Solio 
sviluppo  in  serie  delle  radici  di  una  equazio- 
ne algebrica  qualunque.  »  (Rendiconto  ddla 
R,  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  malB* 
maliche  di  Napoli,  1877). 

Amari  (Michele).  Non  traduce,  come fìi 
detto  a  pag.  3^,  i  a  Diplomi  arabi  t  ntalacBi* 
blioteca  Arabo-Sicula.  »  La  edizione  è  gii 
molto  innanzi,  e  riesce  de^o  complemento 
alla  serie  monumentale  dei  Documenti  Storici 
del  Muratori.  L*  Amari  fu  proclamato  presi- 
dente del  Gongresso  storico  italiano  dbe  si 
riunì  nel  settembre  1880  a  Milano. 

Ambroii  (Francesco),  scrittore  e  sàoh 
ziato  delTrentmo,  nacque  il  17  novembre  1^1 
in  Borgo  di  Valsugana  nel  Trentino.  Studiò 
da  sé,  e  prima  le  Scienze*natui*ali  poi  la  Storia 
civile  e  letteraria,  e  la  Filosofia.  Nell'anno  186i 
il  municipio  di  Trento  gli  otferse  la  direzione 
della  Biblioteca  e  del  Museo,  tenuta  prima  di 
Tommaso  Gar.  Scrisse  e  pubblicò  i  seguenti 
lavori  pregevolissimi  :  «  Elenco  sisteroaitco 
delle  piante  faneroi;ame  del  Tirolo  Italiano  • 

Ìdue  volumi);  a  Flora  Tiroliae  austrails  > 
Padova,  18oi-57),  dove  sono  descrittele 
piante  monocotiledoni  di  questo  paese,  e  le 
dicotiledoni  dalle  conifere  alle  rubiacee;  <  In- 
torno alla  Galinsoga  panei flora  e  i  oereali 
del  Trentino  »  ;  un  libretto  popolare  intitoU- 
to  :  ff  Una  farfalla,  ovvero  considerazioni  io* 
torno  alla  natura  e  all'  istinto  degli  insetti  »; 
un  volume  di  a  Letture  popolari  di  storia 
d* Italia!  (Evo  antico);  e  11  Trentino  nelan- 
quecento  »  (neW  Archivio  Storico  Italiano^ 
1875);  dei  e  Genni  per  una  storia  del  progresso 
delle  scienze  naturali  in  Italia  ■  (Alti  dellA 
Società  Veneto-Trentina  di  Sdense  Natu- 
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ki ulule,  molti  elettori  del  Collegio 
*^\ltro  mandarlo  Dpputalo  alia  Ca- 
^■inr^  roilemi-nle  quell'elezione  Ìl 
I,  ontte  r  Anlmori  prese  ani- 
sua  opera  ìnlitolata  a  La  Si- 
li") ijuale  il  Nicolera  e  il  Governo 
n  sono  risparmiali,  e  si    tro- 

0  la  forma  un  po'dura,  m»|le 
i  la  Medicina,   eli' egli   pro- 

Pprnchi  anni  con  mollo  zelo,  1' An- 
V'oDi  dì  buon  naturalista,  special- 
^iiAla  mineralotio.  Fece  e^W  slesso 
Piaccolte,  le  quali  donò  a  varìi  Mu- 
^t  a  quello  di  Napoli ,  e  pubblicò 
^i'ii^nifnto  prediletto  de' suoi  stu- 
""■  memorie  speciali. 
"1  (Orazio),  è  nato  precisamente 
81 1 . 

it  (Patrizio),  seriltore  ferrarese, 
Pipi];.  A'-t,  Bciisse  ancora.'  «  Noti- 
l*"po]dn  Cicognara  e  sua  famiglia; 
pw  Foresti;  Dispacci  di  Agostino 
^|*t»rÌo  in  Ltigo  e  poscia  in  Carpi 
hU25.27;    Codice   diploraa'tico  di 

1  (non  Antonladél  Anto- 
.  Oltre  le  opere  già  ricordale 

■•'.Tiramentiamo  due  suoi  poemi 

- M  id  Atene  nel  1878  ;  «  U  ma- 

BwinÌMro;   Ambrogio    di  Milano,» 

^leili  Armatoli  ■  U  Kalsanlonls,  > 

'^  Dai  tersa  le  *  in  quattro  volumi; 

'"{reca  I  dai  tempi  più  antichi  fino 

Mimrni^una  tragedia:   nPausjnia,) 

l'^'nalica  della  lingua  greca,  n 

^^W(Pro»pero  Francesco),  scrit- 

°i  Mnalure  del  Regno,  tiglio  del 

4o  Antonini  e  della  nobile  donna 

•  Deciani,  nacque  in  Udine  il  Sfeb- 

W  Slndiè  in  patria  nel  Seminario  ve- 

liwl  R.  Liceo,  poi  lecossi  a  Padova, 

^L'aivereilAalIeseallosIndio  delta 

'  'u. della  Storia,  della  Estetica,  e 

initurali.  Nel  183-i  fu  nommato 

FKwd  Tribunale  provinciale  di  [Jili- 

iurdi  BCErelario  di  Consiglio  dello 

jniìt.  Nel  marzo  18t8  abbandonò  la 

pili  Uigistralura,  essendo  stalodal 

rscbiamato  a  far  parte  del  Comi- 

^rio  di    Governo  della    provincia 

■0  la  capilolazione  di  questa  città 

irenze,  ipuindi  a  Doma  ove  lece 

pnte  l'assediodel  1341).  Itipatriato, 

ma  vilf;«  del  Friuli  dedicandosi 

e  dandn  opera  a  tradurre  clal 

tSlorìa  generale»  di  (jiilu  von 

f/a  versiune  giace  tuttora  inedita. 

_.  e  molestato  dalla  polizia  au- 

Ucùlla  ftmifc'lia  in  Piemonte,  e  per 

tenne  dimora  nella  città  di  Tuti- 

\e  pfr  decrf^o  reale  nel  18J4  la 

4    Sei  1S66  dufio  l'annessione 

tene/e  al  rfgno  d" Italia  fu  no- 

\  Esili   Hcrisse  e   pubblicò  per 

hiiti  operar  *^  '*  1"*''  *""<* 

'Stanti  quello  che  ai  rifeii-  , 
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scono  all'etnografia  e  storia  della  aua  provincia 

nativa.  «  Adelaide  di  Provenza  t  frarainenio  di 
novella  storica  in  ottava  rima  (Udine,  1831); 
4  Discorsa  per  la  solenne  distribu/ioiie  dei 
pieini  per  la  migliorata  lilalura  delle  sete  ■ 
(Ivi,  IHl-i),  <  Discordo  letto  nella  riaperlura 
;lla  Accademia  di  Udine  i  (1844);  t  Cenni 


diistria  in  Udine  >  (r 
va);  0  Malia  Marnet 
dì  'l'riestei;  i  Ui  Tib( 
reconsullo  udinese,  i 
no.  18:>8);  f  Noli  zie  i 
di  Francesco  Deciani 
delle  novelle  di  ni 
Le  Monnier,  1861); 
di  Duino  >  (Motiifo 
I  La  porta  orientale  i 
squale  Besenutiì  deg] 
rio)  ;  .  Del  Chronicoi 
cuni  Sialuti  municipal 
un  capitolo  dell'abate 
tolato  La  Stufa  >,  lei 
Madonizza  (Ivi);  f 
Ravenna  tragedia  di 
birone  Milnch  Bellini 
italiani  da  Iacopo  Cai 
orientale  *  (Milano, 
portante  severamente 
da'tribunali  austriaci, 
il  re  Vittorio  Emanue 
lore  di  una  medaglia 
na  ;  <  Del  castello,  e 
bona  in  Friuli  »  (i4iCi 
«Del  Friuli  e  de'lnit 
la  dualità  politica  di  i 
zia,  187il);  <  I  baroni 
visconti  di  Mels,  i  aig 
Colloredo  >  (Firenze, 
Elata  eletto  nel  1841, 
dente  della  Accademia 
Approilo  (Giu! 
tnre  ligure,  nacque  i 
17('5;  abbracciò  il  sai 
insegnalo  la  grammati 
legio,  si  ritirò  a  \iveri 
colà  dal  1(^2  al  1852 
bri  ascetici,  e  in  Gen 
in  tre  volumi,  col  liti 


r  la 


Arany  (Janos). 
lin.  'i5,  gì  leg^a  Nasy^ 
iCiscli.  La  Società  Kisf 
di  belle  arti. 

Arlwlt  (Angelo) 
riguai'ila,  anzi,  piecisi 
pubblir^ò  ancora  due 
dotia  monogralia  ■  De 
libro  eduraiivo  sociale; 

Aro«U  (mai'cliee 
date  inlurno  a  questo  i( 
Sitgiun^.isi ,  elle,  dopo 
Dina,  assunse  la  direxii 

AroUnard  (And 
gina  5U,  è  morto  il  6 
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Angrelelli  (Antonio),  poeta  e  letterato 
toscano,  nacque  in  Firenze  il  30  gennaio  1833. 
Attese  alle  Lettere  italiane,  latine  e  (greche,  e 
alle  Scienze,  prima  privatamente  poi  sotto  i 
padri  delle  Scuole  Pie  in  San  Giovannino. 
Datosi  alla  carriera  delF  insegnamento,  dap- 
prima fu  maestro  particolare  assai  ricercato, 
finché  nel  1861  lo  chiamarono  come  supplente 
alla  cattedra  di  Quinta  Ginnasiale  nel  Liceo 
Furtpguerri  di  Pistoia,  dove  rimase  tre  anni. 
Poi,  sempre  interinalraente,  insegnò  al  Liceo 
Dante  di  Firenze ,  supplendo  a  più  classi 
ginnasiali  per  altri  tre  anni  ;  ora  è  pro- 
fessore agifiunto  di  Scienze  e  Lettere  nel 
Collegio  militare  della  nostra  città.  L*An$;e- 
Jelii  dapprima  si  fece  conoscere  colla  tradu- 
zione in  versi  italiani  d'alcune  trairedie  di 
L.  Anneo  Seneca,  lavoro  che  dovè  poi  lascia- 
re interrotto.  Ma  con  più  fortuna  condusse  il 
volgarizzamento  delle  «  Georgiche  »  di  Virgi- 
lio (Firenze,  1864)  dedicato  al  re  Lui^ii  di 
Portogallo.  Nel  1870  TAngelelli  pubblicò  il 
poemetto  in  due  canti,  intitolato:  «  I  Fiori  » 
che  offerse  a  S.  A.  K.  la  principessa  Marghe- 
rita, e  due  anni  appresso  e  Gli  Amori  delle 
Piante,  »  poemetto.  Nel  1872  egli  fece  rappre- 
sentare in  Firenze  una  sua  tragedia  a  Carlo  I 
re  d*  Inghilterra.  9  N(*l  1875,  pubblicò  le 
«  Memorie  storiche  di  Montaione  in  Valdelsa,  » 
seguite  dagli  Statuti  di  detto  Comune ,  libro 
compilalo  con  paziente  ed  accurate  ricerche 
nei  pubblici  Archivi,  e  scritto  con  garbo  e 
dottrina. 

Anulari  (Francesco),  filosofo  lom- 
bardo, nacque  in  Castelletto  di  Brenzone 
5 sul  Lago  di  Garda)  il  4  maggio  1821.  Stu- 
liò  a  Verona  neiristituto  Mazza,  fece  il  coi^o 
teologico  a  Padova ,  e  si  laureò  in  Teologia  e 
Filosofia.  Nel  1845  fu  nominalo  a  Rovigo 
professore  di  Filosofia  e  Teoli«gia- morale  ; 
dal  1853  al  18C7  fu  a  Verona,  nel  liceo,  pro- 
fessore di  Storia  e  Geografìa;  dal  18137  al  ter- 
mine del  1872  fu  al  Liceo  di  Rovigo,  profes- 
sóre di  Filosofia;  finalmente  col  1*  gennaio 
1873  venne  restituito  a  Verona,  sua  patria, 
professore  di  Filosofia  nel  Liceo.  Discepolo  di 
Antonio  Rosmini,  TAngeleri  ha  messo  in  luce 
le  opere  seguenti:  t  La  lej^ge  dubbia  non  ob- 
bliga «(Padova,  1852);  «La  Civiltà  Cattolica 
e  TArciprete  Bertazzi  ossia  difesa  del  sistema 
ideolotiico  del  Rosmini  »  (Verona,  1859); 
e  Della  libertà  del  pensiero»  (Ivi,  18t)4); 
e  Ragione  e  fede  •  (Ivi,  1866);  f  Trattato  di 
Filosofìa  elementare  »  (dal  1868  al  1877  ne 
furono  fatte  tre  edizioni);  «  Elogio  di  Antonio 
Rosmini  colla  risposta  alle  principali  obbie- 
zioni contro  il  suo  sistema  ideologico  »  (Tre- 
"viso,  1872);  «Una  lezione  d^l  professore  G. 
Trezza  al  professore  Aleardo  A  leardi  »  (Verona, 
1877)  «  Un  articolo  della  Voce  della  Verità 
sul  dialogo  intitolato:  //  Verbo  hJssere^iPa- 
rabiago,  I879i;  «L'odierno  conflitto  tra  To- 
misti  e  Rosminiani  ec  del  Valdameri,  esami- 
nato» (Ivi,  1880). 

Angeli  (Michele)  ,  poeta  ed  erudito 
lanigianese,  nacque  a  Mazzola,  piccolo  vil- 


laggio presso  Fivizzano,  il  21  luglio  1812. 
Studiò  Medicina  a  Pisa,  e  nel  i%'.ÌÌ  ottenne 
la  laurea  dottorale.  Incominciate  le  ptatiche 
in  quella  città,  prese  a  frequentare  le  lezioni 
di  Letteratura  greca  e  latina  di  Pietro  Ba- 
gnoli, e  quelle  d'eloquenza  italiana  di  Gio- 
vanni Rosi  ni.;  poi  si  condusse  a  Firenze  per 
meglio  fiddestrai'si  nella  scienza  sua.  Esercitò 
la  Medicina  a  Fivizzano  per  più  anni,  non 
trascurando  mai  peraltro  di  coltivare  gli  studii 
gentili  e  soprattutto  la  poesia,  hu  membro 
de*  Congressi  scienlitici  di  Firenze,  di  Lucca 
e  di  Napoli.  A  Modena  pigliò  la  laurea  anche 
in  Chirurgia,  dopo  che  Fivizzano  cadde  in 
potere  degli  Estensi;  e  cacciati  che  furono 
costoro,  si  dette  air  insegnamento  ed  ebbe 
oltre  la  direzione  delle  Scuole  pubbliche  della 
sua  città,  la  cattedra  di  4*  e  5*  Ginnasiale. 
DeirAn«;eli  si  trovano  alle  stampe  alcune 
poesie  italiane  e  latine,  non  che  V  «  Aronte 
hiiiese  illustrato  »  (Pisa,  18*^5),  che  è  una 
ristampa  de*  cenni  storici  sulla  Lunigiana  del 
conte  Luigi  Fantoni ,  corredati  di  schiarimenti 
e  di  note.  Varie  satire  dell'An^ieli  l'anno  rim- 
piangere che  esso  non  siasi  particolarmente, 
consacrato  a  questo  ramo  di  letteratura,  per 
il  quale  ha  un'attitudine  veramente  8Ìn<;n|are. 

An^laool  (Angelo).  Tra  gli  scritti  di 
lui  si  ricordino  ancora  i  «  Documenti  sopra  la 
storia  delle  armi  a  fuoco  in  Italia.  •  E^li  pre* 
para  pui*e  un  nuovo  ■  Dizionario  Militare.  » 

Annoni  (Carlo)  ,  8torifx>  lombardo , 
rammentato  a  pag.  41.  Mori  il  i^  luglio  del- 
Tanno  1879  a  Vittuone  dov*era  parroco.  Eiili 
era  nato  in  Milano  il  4  novembre  17l<5.  Altri i 
numerosi  suoi  scritti  storici  si  ricordano  nella 
Commemorazione  che  ne  scrisse  il  professor 
Bernardino  BiondeJli  nell*  ilrc/iiv<o  Storico 
Lombardo  del  1879. 

Antinorl  (Giù. seppe),  medico,  natura- 
lista, patriota  e  pubbhcista  siciliano,  nato  in 
Cianciana  il  25  ottobre  1842,  prese  parte  es- 
sendo già  dottore  in  lettere,  a  tte  campagne 
garibaldine  ;  neir  ultima  di  esse  conobbe  il 
Nicotera  ed  ebbe  urli  con  lui,  de* quali  il  Ni- 
cotera  ministro  s' è  ricordato  tropp<»,  facendo 
relegare  ad  Ischia  1'  Antinori,  il  quale  vi  si  è 
ora  fermato  più  che  volentieri  per  amore  del 
luogo,  per  zelo  della  sua  professione,  e  per- 
chè vi  conobbe  una  bella  e  ricca  signora  che 
divenne  sua  moglie.  Professa  i*iee  repubbli- 
cane; fu  principale  scrittore  d^ir^^co  dei  due 
Afoxdi  e  collaborò  ali*  Unità  d' Italia,  al  Do- 
vere, al  Popolo  d' Italia ,  KÌornati  repubbli- 
cani Appena  finita  nel  1867  la  caropa;;na  sa- 
rihaldina  di  Roma,  nella  quale  comandò 
brillantemente  come  maggiore  il  battaglione 
armato  e  spesato  da  lui  stesso ,  la  detctisse 
col  titolo  :  «  Quindici  KÌorni  nell*  agro  roma- 
no. »  Per  questa  pubblicazione  ebbe  dal  Ni- 
cotera un  processo  di  diflamazione,  dal  quale 
usci  vittorioso.  Quindi  continuò  a  Napoli  i 
suoi  studii  medici,  de*  quali  diede  parecchi 
saggi  ne' giornali  scientitlci.  Nel  1872  si  laureò  i 
e  incominciò  ad  esercitare  la  medicina.  Reca- 
tosi nel  1876  in  Sicilia  per  rìslorirvi  la  sua 
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mal  ferma  salute,  molti  elettori  del  Collegio 
di  Frizzi  vollero  mandarlo  Deputato  alla  Ca- 
mera; avversò  fortemente  quell'elezione  il 
ministro  Nicotera,  onde  V  Antinori  prese  ani- 
mo a  scrivere  la  sua  opera  Intitolata  o  La  Si- 
cilia B  nella  quale  il  Nicotera  e  il  Governo 
della  Sinistra  non  sono  risparmiati,  e  si  tro- 
vano, anctie  sotto  la  forma  un  po' dura,  molte 
utili  verità.  Oltre  la  Medicina,  eh* egli  pro- 
fessa da  parecchi  anni  con  molto  zelo,  T  An- 
tinori ha  fama  di  buon  naturalista ,  special- 
mente di  dotto  mineralogo.  Fece  e^Ii  stesso 
importanti  raccolte,  le  quali  donò  a  varii  \fu< 
sei,  in  ispecie  a  quello  di  Napoli,  e  pubblicò 
intorno  ali*  argomento  prediletto  de*  suoi  slu- 
dii  parecchie  memorie  speciali. 

Antinori  (Orazio) ,  è  nato  precisamente 
iM8  ottobre  l8ll. 

Antolini  (Patrìzio),  scrittore  ferrarese, 
ricordato  a  pag.  4:^,  scrisse  ancora:  «  Noti- 
zie su  Leopoldo  Cicognara  e  sua  famiglia; 
Vita  di  Felice  Foresti;  Dispacci  di  Agostino 
Villa  commissario  in  Lugo  e  poscia  in  Carpi 
negli  anni  1425-27;  Codice  diplomatico  di 
Massa fìscatrlia.  » 

Antoniadis  (non  Antoniadés  Anto- 
nio), poela  greco.  Oltre  le  opere  già  ricordate 
a  pag.  43-44,  rammentiamo  due  suoi  poemi 
epici  pubblicati  ad  Atene  nel  1878  :  u  La  ma- 
dre del  Giannizzero;  Ambrogio  di  Milano,  d 
e  r  epopea  degli  Armatoli  t  O  Katsantonfs,  ■ 
nna  e  Storia  universale»  in  quattro  volumi; 
una  a  Storia  greca  »  dai  tempi  più  antichi  fino 
ai  nostri  giorni;  una  tragedia:  «  Pausania^  » 
e  una  e  Grammatica  della  lingua  greca.  » 

Antonini  (Prospero  Francesco),  scrit- 
tore friulano,  senatore  del  Regno,  tiglio  del 
conte  Carlo  Antonini  e  della  nobile  donna 
Maria  Rosa  Deciani^  nacque  in  Udine  il  2  feb- 
braio 1809.  Studiò  m  patria  nel  Seminario  ve- 
scovde,  e  nel  R.  Liceo,  poi  recossi  a  Padova, 
ed  in  quella  Università  attese  allo  studio  della 
Giurisprudenza,  della  Storia,  della  Estetica,  e 
delle  Scienze  naturali.  Nel  183*2  fu  nominato 
uditore  presso  il  Tribunale  provinciale  di  Udi- 
ne, e  più  tardi  segretario  di  Consiglio  dello 
stesso  tribunale.  Nel  marzo  Ì8i8  abbandonò  la 
carriera  della  Magistratura,  essendo  stato  dal 
Toto  popolare  chiamato  a  far  parte  del  gomi- 
tato provvisorio  di  Governo  della  provincia 
di  Udine.  Dopo  la  capitolazione  di  questa  città 
si  trasferi  a  Firenze,  quindi  a  Roma  ove  fece 
dimora  durante  l'assedio  del  1849.  Ripatriato, 
si  ritirò  in  una  sua  villa  del  Friuli  dedicandosi 
all'agricoltura,  e  dando  opera  a  tradurre  dal 
tHesco  la  «  Storia  generale  «  di  Carlo  von 
Hotteck.  Quella  versione  giace  tuttora  inedita. 
Preso  di  mira,  e  molestato  dalla  polizia  au- 
striaca riparò  colla  famiglia  in  Piemonte,  e  per 
ben  13  anni  tenne  dimora  nella  città  di  Tori- 
no. Colà  ottenne  per  decreto  reale  nel  1854  la 
naturalità  Sarda.  Nel  1866  dopo  T  annessione 
delle  Provincie  venete  al  regno  d'Italia  fu  no- 
minato senatore.  Egli  scrisse  e  pubblicò  per 
^  stampe  le  seguenti  opere,  tra  le  quali  sono 
ipeciaimente  importanti  quelle  che  si  riferi- 


scono all'etnografìa  e  storia  della  sua  provincia 
nativa,  a  Adelaide  di  Provenza  »  frammento  di 
novella  storica  in  ottava  rima  (Udine,  1831); 
<  Discorso  per  la  solenne  distribuzione  dei 
premi  per  la  migliorata  filatura  delle  sete  » 
(Ivi,  184*2),  «  Discorso  letto  nella  riapertura 
della  Accademia  di  Udine  »  (1844);  «  Cenni 
intorno  la  distribuzione  de'premii  per  la  m- 
dustria  in  Udine  »  (nel  Tornaconto  di  Pado- 
va); a  Maria  Marnet  »  novella  (nella  Favilla 
di  Trieste);  a  Di  Tiberio  Deciano,  celebre  giu- 
reconsulto udinese,  del  secolo  XVI  »  (Bassa- 
no,  18ò8);  «  Notizie  intorno  la  vita  e  gli  scritti 
di  Francesco  Deciani />  premessa  alla  ristampa 
delle   novelle    di    questo*   autore    (Firenze, 
Le  Mounier,  1861);  e  Gli  archivii  del  castello 
di  Duino  »    {Mondo   letterario  di   Torino); 
«  La  porta  orientale  dMtalia;  Biografia  di  Pa- 
squale Besenghi  degli  Ughi  »  {Mondo  lettera' 
rio)  ;  ff  Del  Chronicon  Spilimbei  gense  e  di  al- 
cuni Statuti  municipali  del  Friuli»  (Ivi);  «  Di 
un  capitolo  dell'abate  Angelo  Dalmistro  inti- 
tolato La  Stufa  ;  lettera  al  dottore  Antonio 
Madonizza    (Ivi);    e    Sopra  il  Gladiatore  di 
Ravenna   tragedia  di  Federigo  lialm  (Eiigio 
barone  Mùnch  Bellinghausen)  recata  in  versi 
italiani  da  Iacopo  Cabianca  »(lvi);  ■  Il  Friuli 
orientale  »  (Milano,    1865).  Quest*  opera  im- 
portante severamente  proscritta,  e  condannata 
da*  tribunali  austriaci,  venne  premiata  da  S.  M. 
il  re  Vittorio  Emanuele  che  fece  dono  all'au- 
tore di  una  medaglia  d'oro  colla  effigie  sovra- 
na ;  ^  Del  castello,  e  de'  signori  di  Fontana- 
bona  in  Friuli  »  {Archivio  storico  italiano); 
€  Del  Friuli  e  de'  trattali  da  cui  ebbe  origine 
la  dualità  politica  di  questa  regione  >  (Vene- 
zia, 1873);  «  I  baroni  di  Waldsec  o  Wal^ee  i 
visconti  di  Mels,  i  signori  di  Prodolone,  e  di 
Colloredo  >  (Firenze,  1877).  L'Antonini  era 
stato  eletto  nel  1841,  per  un  triennio,  presi- 
dente della  Accademia  di  Udine. 

ApprosiO  (Giuseppe,  Secondo),  scrit- 
tore ligure,  nacque  in  Ventiroiglia  nell'anno 
1795;  abbracciò  il  sacerdozio  e,  dopo  avere 
insegnato  la  grammatica  latina  nel  |)atrio  Col- 
legio, si  ritirò  a  vivere  in  Pegli,  pubblicando 
colà  dal  1832  al  1852  un  gran  numero  di  li- 
bri ascetici ,  e  in  Genova  nel  18H8.  un'  opera 
in  tre  volumi,  col  titolo:  a  Atenaide,  saggia 
conversazione.  > 

Arany  (Janos).  A  pag.  47,  col.  1% 
lin.  25,  si  legga  Nagy-Kòrós  e  non  Nagy-Kó- 
losch.  La  Società  Kisfaludy  è  letteraria  e  non 
di  belle  arti. 

Arboit  (Angelo).  Dopo  la  notizia  che  lo 
riguarda,  anzi,  precisamente  nel  luglio  1880, 
puhblir.ò  ancora  due  buoni  libri,  cioè,  una 
dotta  monografia  «  Dei  dialetti  italiani  »  e  un 
libro  educai  ivo  sociale:  a  La  vecchiaia  povera!  » 
Aroals  (marchese  F.  D').  Alle  notizie 
date  intorno  a  questo  veterano  del  giornalismo, 
aggiungasi,  che,  dopo  la  morte  di  Giacomo 
Dina,  assunse  la  direzione  del  giornale  L'0/?t- 
nione^  e  vi  scrive  spesso  il  primo  articolo. 

ArOhinard  (Andrea),  ricordato  alla  pa^ 
gina  50,  è  morto  il  6  novembre  1869. 
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Ardiszone  (Girolamo).  Dopo  il  cenno 
da  noi  pubblicato,  questo  egregio  scrittore  si- 
ciliano pubblicò  un  nuovo  volumetto  di  versi 
sotto  il  titolo  e  l  nostri  tempi ,  »  Sermoni  e 
nuove  litiche  (1880)^  e  sarà^  in  breve  pronto 
per  la  stampa  il  secondo  volume  dei  suoi 
«  Scritti  letterari!  e  critici.  » 

Arenai  (Concezione).  Agli  scritti  di 
quest'autiice  spagnuola^  ricordala  a  pag.  53, 
si  argiunga  un  buon  libro  intitolato:  «  Ma- 
noafó  del  Visitatore  del  povero.  »  La  signora 
Arenai  è  pure  buona  poetessa. 

Arends  (Leopoldo,  Alessandro,  Fede- 
rico), Hcntlore  polacco  ed  inventore  di  un 
nuovo  sistema  di  StenograCa,  nacque  il  lo  di- 
cembre del  1817  a  Ruliibiky  presso  Vilna; 
studiò  scienze  naturali  e  filologia  a  Dorpat,  e 
si  trafiferi ,  nel  18U^  a  Berlino,  per  continuarvi 
i  suoi  studii  linguistici.  Nel  1860  pubblicò: 
€  Guida  di  iin.i  scrittura  abbreviata  razionale  > 
di  cui  nel  1877  fu  pubblicata  la  d'edizione.  Gon- 
giungesi  ad  essa  il  €  Manuale  compiuto  per  ap- 
prendere la  stenografia  militale  >  (Potsdam, 
1877,  2*  ediz.).  Scrisse  inoltre: 4:  Sulla  lingua 
cantante  dei  primi  tempi  e  la  ripristinazione 
dell'antica  musica  vocale  ebraica  >  (Berlino , 
1867);  e  i  drammi:  €  La  scelta  di  Libnssa  "p 
(t8't4ì;  €  Demostene  o  la  Caduta  dell'Eliade  "» 
(Ivi,  184s);  e  €  Chimica  del  corpo  umano  e 
dei  mezzi  di  nutrizione  :»  e  «  Fisica  >  (Ivi, 
1^57-5S).  Il  nuovo  metodo  stenografico  del- 
l'Arends  si  differenzia  da  quello  del  Gabelsber- 
ger  e  dello  Stolze  ed  adopera  segni  particolari 
tanto  per  le  vocali  quanto  per  le  consonanti. 

Anukud  (Giuseppe),  è  morto  nello 
•corso  settembre  (Ì88J). 

Amando  (Giovanni  Battista],  scrittore 
piemuulese,  nacque  nel  1853  a  Limone  nella 
provmcia  di  Cuneo.  Studiò  nel  Seminario 
di  Moiidovi,  e  poi  frequentò  le  Scuole  gin- 
nasiali e  tecniche  di  Cuneo.  Terminate  le 
scuole,  passò  dapprima  a  scrivere  in  un  ulfìcio 
di  notaio,  continuando  tuttavia  a  studiare  se- 

f [natamente  le  lingue  straniere.  Lasciato  poi 
'  ulìicto  del  notaio,  entrò  vice-bibliotecario 
alla  Biblioteca  civica  di  Cuneo,  ufficio  molto 
più  adulto  al  suo  ingegno,  ed  al  suo  ardente 
desiderio  di  studio«  Abbandonò  poi  la  Biblio- 
teca por  il  giornalismo,  e  si  recò  a  Torino, 
alla  Gdttella  di  Torino  ^  ove  compilava  la 
parta  riflettente  la  politica  estera.  Alla  Gaz- 
fella  di  Tonno  stette  due  anni,  e  di  là  passò 
«tu  OazzeUa  PiemoHte$e,  ove  tuttavia  si  trova 
amu»  scrittore  principale.  Scrivendo  nella 
(imiHia  Piemontene,  TArnaudo,  studiò  e 
i'U(U4iU&  i  materiali  per  il  suo  eccellente  li- 
brutto  intitolato:  •  Nichilismo,  »  che  pubblicò 
sullo  scorcio  del  1870.  Egli  collaborò  pure 
nella  delunta  Rivinta  Subalpina  e  collabora 
nttììa  liurenle  OazzeUa  LcUeraria.- 

Ar&Mt  (Vincenzo),  scrittore  napoleta- 
no, giU  ulll^ialu  neir  esercito  italiano;  si  di- 
Kiise  nel  1HU3,  por  accorrere  a  combattere 
jfra  gli  insorti  polacchi  col  grado  di  capitano; 

frM«a  parte  tra  i  volontari!  alla  campagna  del 
HttÙf  a  alla  romana  del  1867  col  Nicotera. 


Nel  1869  unitosi  in  matrimonio  con  la  vedon 
del  conte  Breza,  sorella  del  deputato  alla  Ca- 
mera prussiana  signor  Vierzbinski,  si  stabili 
a  Uscikovo  nel  Gran  Ducato  di  Posen.  Cooperò 
alla  fondazione  di  un  Club  Alpino  a  Cracovia, 
al  centenario  di  Copernico  in  Thorn ,  al  giQ> 
bileo  del  Kraszewski  in  Cracovia.  Si  lianno  di 
lui  a  stampa  i  lavori  seguenti:  €  1  Misteri  della 
Corte  di  Roma,  >  traduzione  dal  francese 
(l8t)4);  ff  Etat  des  lettres  et  des  Aits  ea 
Italie  depuis  le  IV*  siede  jusqu*à  nos  jnars  » 
(Posen ^  1^71);  €  Les  Tatry  dans  les  Ga^p^ 
thes  »  (1875);  a  Raphael  »  (Posen,  1879). 

Arnold  (Arturo),  scrittore  inglese, 
nacque  il  28  maggio  1833.  Scrisse  e  Storia 
della  carestia  del  cotone  p  (185 i).  Dopo  il 
1866  intraprese  un  viaggio  di  due  anni  io 
Oriente  e  al  mezzodì  delT  Europa;  al  suo  n> 
torno  pubblicò  due  volumi  intitolati  e  Dal  le- 
vante >,  e  assunse  quindi  la  direzione  dei 
giornale  The  Echo,  L'Arnold  scrisse  pare 
alcune  novelle. 

Arnold  (Edwin),  scrittore  inglese,  fra- 
tello det  precedente,  nacque  il  10  giugno  18^1 
Nel  1852  ottenne  il  premio  Newdigate  per  un 
suo  poema  intitolato:  ili  festino  di  Baldas- 
sarre ».  Fu  per  alcuni  anni.  Uno  al  1861, di- 
rettore del  Collegio  Sanscrito  i^overnatito  di 
Puna  nelle  Indie  Orientali.  Pubblicò  gli  scrìtti 
seguenti:  a  Griselda,  »  dramma;  e  Poesie It- 
riche  e  narrative;  L*  Educazione  nell'India; 
L'  Euterpe  di  Erodoto  »  tradotta  in  inglese; 
<  L' llitopade^i ,  >  sanscrito  tradotto  in  inglese 
e  in  maratti;  e  Storia  dell*  Amministraziood 
dell'  India  sotto  il  marchese  di  Dalhousie  • 
(1:562  64); «1  poeti  della  Grecia;  EroeLeto- 
dra,  »  traduzione  inglese.  Nel  18tl,  ass^iosd 
la  direzione  del  popolarissimo  giornale  DaiIy 
Telegraph,  Fu  egli  che,  coi  proprietarìi  del 
giornale,  ordinò  la  importante  spedizione 
scientilica  dell*  assiriologo  Giorgio  Smith,  cbe 
diede  cosi  utili  risultati  alla  scienza. 

Arnao  (Antonio),  poeta  lirico  spagnuo* 
lo,  membro  dell' Accademia  di  Madrid.  Éaih 
tore  di  parecchi  volumi  di  poesie,  per  la  mas- 
sima parte  mistiche  e  sentimentali.  È  un  pofta 
soave  ed  elegante,  ma  di  rado  veramente 
inspirato.  Le  sue  raccolte  poetiche  recano  i 
titoli  seguenti:  «Echi,  Inni  e  Lamenti;  Canti 
casligliani;  La  voce  del  credente;  Un  inauo 
di  pensieri  >.  Compose  pure  un  romanzo  in 
versi:  €  11  Centurione  >  e  parecchi  drammi 
lirici,  de' quali  il  più  notevole  è  e  Donilo- 
drigo  ». 

Amandon  (Giangiacomo) ,  scrittore  pie- 
montese, cognato  del  poeta  Giovanni  Prati, 
consigliere  comunale,  professore  di  Mercio* 
logia  neir  Istituto  tecnico  di  Tonno ,  nacque 
figlio  di  conciatore,  in  questa  città ,  nelftiioo 
1829;  studiò  da  prima  U  Chimica  col  Stre- 
rò ,  poi  fece  il  soldato  e  servi  nel  genio  e 
nell'artiglieria,  passando  intine  a  lavorare 
nella  polveriera  e  nel  laboratono  chimico- 
metallurgico  dell'arsenale  dì  Torioo.  Fa  Uà  i^^ 
operai  piemontesi  che  vennero  mandati  tUi 
prima  mostra  indoslriale  di  Loodrm  nd  1851 , 
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e  di  rilorno  da  essn,  nel  1^2,  pubblicò 
in  Torino  una  *  llelazìone  eui  prodolli  chi- 
mici  e  suIIh  ronlerie  coloranti.  >  Promoss»  in 
Taiino  la  Società  d' incorajrgiamento  per  l' in- 
dusl'ia  nazionale,  ed  In  Paiigì,  ove  fu  man- 
dalo e  raccomandalo  nel  18j5  dal  Cavour  iier 
(j  Mostra  Universale,  la  Società  Chimica.  Nel 
iljj9,  rpce  un  viaftuio  in  In<;tiilterra  e  Scozia, 
visitando,  ManiTallure,  Scuole  e  Musei.  Sul 
finire  di  qnell'  anno  fu  chiamato  a  diriiiere  i 
brori  cliimici  dell'araenale  di  Torino,  Dal  1862 
è  pi-ofeasare  di  Merciolngia ,  analisi  tecnica  a 
cfaimica  linloi'ia  nell'Istitulo  industriale  di 
quHIa  cilli.  Frutto  di  numerosi  suoi  ■viaggi 
iM'nlero,  È  poi  il  Museo  merciologico  indu- 
ilriale,  da  lui  Tundalo,  e  quindi  donato  alla 
lua  città  natale.  ìivì  1861  1'  Arnaudon  i>ub- 
blitA  un  saggio  (D'ie  lezioni)  del  suo  corsi) 
di  Merciologia;  nel  l'HiS,  una  descrizione  del 
ino  Museo  merciototiieo  ;  quindi  olirò  nume- 
rose relazioni  e  resoconli,  articoli  vai'ii  nel- 
\' Eneidopfdia  Agraria,  sulle  materie  con- 
cianti e  materie  colonnli;  due  raonozrane: 
■  Sui  fini  dannosi  per  colorazione  arlilìciale  ■ 
(1877);  €  Sull'utilizzazione  dei  residui  della 
ta^ae  della  manutHitura  >  (1878);  Conside- 
rdzioni  <  Suir  istruzione  industriate  e  pr-ofes- 
nnnale  o  (1860);  ■  Sopra  t("  Istituii  ti>cnici 
ti  il  Mu«eo  iniluslriale;  Sull'abolizione  del 
Dalie  Comunale  ■  (1872);  un'opei'a  notevole, 
iflliiolala:  i  istruzione,  «pelUcoli  e  feste,  e 
di  alcune  cau^e  di  scadimento  delle  nazioni  ■ 
(Forlì,  1872);  •  Progetto  di  claasilicazlone 
tKiioloiiica  >  (1870);  <  Trattato  sulle  rspo- 
Biiioni  induslri:il<  >  (1870);  ■  Risparmio  ed 
(ducsiione  •  (18771. 

Anmlfi  (Altierin),  poeta  in  vernacolo 
piemontese,  autore  d'un  grazioso  volumetto 
di  fonrtti  lalìrìci  pubblicato  nel  1879  dal  Ca- 
unofa  di  Tonno,  sotto  il  titolo;  •  Macchiette 
Icrineei,  *  nacque  il  13  RÌiigno  1849  nella  ca- 
pitala del  Piemonte.  Richiesto  d'alcuni  suoi 
wnni  biografici ,  rispondeva  col  seguente  vì- 
laca  Bonetto: 


Ow.T>tour(4ltru))<i.tni>i>lii; 
F..l'Ìm^wg.lopM  Din  rntMJ»  i  bm. 

Jna  nota  soggiunge:  i  'L  tneujre  d'fam,  a 
l'é'npoch  per  la  rima.  >  Nello  scnreo  sel- 
i'nibre  l'ArniiKI  perdette  il  suo  vecchio,  ìl 
Rnei'ale  Arnulli ,  deputato  di  Cuorgné,  morto 
"li  elle  olluagenariu  in  Yalperga,  compianto 
la  tutti. 

AmgU-Olvl&liil  (Giulia),  scrittrice 
^na,  ndtiva  di  Pistoia ,  Itglia  al  professore 
Filippo,  sorella  a  quel  Giuseppe  Civininì  che 
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«Trattato  del  lavoro»  (premiato,  1858); 
a  Prìncipii  di  diritto  pubblico  ne*  Paesi  Bassi 
relativi  agli  affari  esteri  »  (1860);  «  Sulle  do-» 
gane  renane  »  (1860)  ;  Memorie  negli  Annali 
della  Associazione  Internazionale  pel  Pro- 
gresso delle  scienze  sociali  {\^Q'2Sb)\  <t  Primo 
progetto  di  un  Codice  di  commercio  nei  Paesi 
Bassi  (1866);  a  Opuscoli  di  Diritto  commercia- 
le »  (1868-69);  «Debito  e  libertà»  (1866- 
67);  «  Diritto  privato  internazionale»  (1878). 
Afslni^  (Ludmilla)^  è  morta  a  l^irenze 
nel  1879. 

AMOpio  (Ireneo),  scrittore  greco,  figlio 
deir  illustre  deiunto  filologo  G.  Assopio.  Fece 
i  suoi  studii  in  Germania.  Pubblicò,  per  al- 
cun tempo,  un  giornale  politico-letterario. 
Scrisse  alcuni  articoli  in  varie  Riviste  greche; 
e  da  alcuni  anni  in  qua  pubblica,  in  collabo* 
razione  con  altri  «  L'Almanacco  Attico.  » 

Anbanel  (Teodoro),  poeta  ed  oratore 
provenzale,  nacque  ad  Avignone  nel  1829.  Fu 
iniziato  per  tempo  al  culto  delia  lingua  pro- 
venzale per  le  edizioni  di  Saboly  che  furono 
stampate  dal  padre  suo,  ch'era  tipografo.  Col- 
laborò nel  1852  ai  Prounvengalo  del  Kouma- 
nille  e  nel  ì^bS  al  Congresso  de' Tro veri  con- 
vocato ad  Aix  da  G   B.  Gaut.   L'  anno  dopo 
fu  uno  dei  sette  fondatori  della  Società  del 
Félibrige,  intesa  a  purgare  moralmente  e  filo- 
logicamente la  letteratura  meridionale.  Nel 
1862  la  nupva  Società  tenne  ad  Apt  i  suoi 
primi  Giuochi  Florali^  dove  egli  sedette  come 
uno  de' giudici.  Presiedette,  negli  anni  1874 
e  1875,  il  Giurì  provenzale  del  Centenario  di 
Petrarca  a  Valchiusa  e  quello  di  Nótre  Dame 
de  Provence  a  Forcalquier,  e  vi  pronunciò  due 
discorsi  che  furono  molto  applauditi.  Quando 
il  21  marzo  1876,  il  Mistral,  col  concorso  del 
conte  di  Villeneuve,  ordinò  il  Félibrige  in 
Accademia  e  lo  divise  in  tre  grandi  Provin- 
cie, la  Provenza,  la  Linguadoca  e  la  Catalo- 
gna,  TAubanei,    eletto   Mojoral ,    fu   pure 
incaricato  delle  funzioni  di  Sindaco  per  la  Pro- 
venza. Sotto  il  suo  sindacato,  si  fondarono  le 
varie  scuole  di  Felibri  che   la  Provenza  ora 
possiede,  cioè   il  Florège  d'Avignone,  che 
apre  periodicamente,  nelle  classi    primarii»^ 
concorsi  di  traduzione  dal  provenzale;  LÉcole 
de  Lar  a  Aix,  che  successivamente  promosse 
la  fondaisione  di  due  giornali  in  lingua  d'oc, 
cioè  il  ProuvenQau  di  Villeneuve  e  il  Brusc 
di  Guitton-Talamel  ;  il  Félibrige  delle  Alpi  a 
Foicalquier,  che  conv(»ca,  due  volte  all'anno, 
i  delegati  di  tutte  le  scuole  a  riunioni  special- 
mente consacrate  allo  studio  comparativo  dei 
dialetti  ;  VÉcole  de  la  Mer,  a  Marsiglia  che 
pubblica  ogni  anno,  sotto  la  direzione  di  Chai- 
ìan,  Verdot  e  Tavan,  un  volume  intitolato: 
a  La  Calanco;»  VAube,  nella  stessa  città, 
presieduta  da  V.  Lìetaud ,  che  si  occupa  spe- 
cialmente di  epigrafia  provenzale.  L'Aubanel 
pubblicò  nel  1800,  la  Miougrano  entreduber- 
io,  raccolta  di  poesie  ardenti  e  colorite  che  gli 
diedero  una  splendida  fama,  e   ch'egli  n- 
stampò   nel   1878.    Pubblicò   inoltre   molte 
poesie  sparse  neiV Armana  Prouvengau,  nella 


Eevue  des  Langues  Romanes ,  nell'J Zm«macK 
du  Sonnet,  nella  Farandole.  Alcune  furono 
^  anche  pubblicate  a  parte  e  sono  ora  molto  n- 
cercate  dai  bibliofili.  L'Aubanel  è  cavaliere 
della  Corona  d'Italia,  e  presidente  onorario 
dei  Fèlihres  de  la  Mer. 

Aubert  (Luigi).  L*  edizione  tedesca  della 
sua  «  Flessione  verbale ,  »  non  si  fa  altrimeati. 
—  Suo  figlio,  Ludovico,  professore  di  le^e 
all'  Università  di  Cristiania,  è  un  giureconsulto 
e  autore  di  opere  giuridiche  molto  stimale. 

Anlard  (F.  A.),  è  ora  professore  alla 
Facoltà  letteraria  di  Poitiers.  Dopo  la  pub- 
blicazione del  cenno  che  Io  riguarda,  pub- 
blicò presso  il  Lemerre  il  primo  volume  delia 
sua  fedele  e  bene  intesa  versione  in  prosa  delle 
ce  Opere  scelte»  di  Giacomo  Leopardi,  con 
un'ampia  introduzione,  eh' è  il  suo  primo 
libro  rimaneggiato. 

Aureli  (Mariano).  Nella  notizia  relatin 
a  questo  scrittore  (pag.  76,  col.  1*,  lin.  42). 
invece  di  4:11  Mariani,  "»  si  legi^a  d'Aureli.» 
Auwers  (Arturo),  astronomo  nato  nel 
1838  a  Gotlin^iH,  allievo  di  Hausen  a  Goti», 
dai  1836  membro  dell'  Accademia  di  Berli* 
no ,  ec.  I  suoi  lavori  si  rifer  iscono  all'  Astro- 
nomia teoretica,  segrtatamente  allo  studio 
delle  Stelle  fisse.  Tra  le  altre  cose  calcolò  le 
orbite  delle  Stelle  doppie  principalmente  di 
Sirio  e  Procione;  fece  indagini  sulle  paratassi 
delle  Stelle  fisse,  sulle  nebulose  di  Her- 
schel,  ec.  Nel  1874  osservò  a  Tebe  il  transito 
di  Venere. 

Avanzini  (6.).  Di  questo  scrittore, 
unico,  si  fecero  per  errore  due  persone, 
una  col  nome  di  CAn^o,  l'altra  col  nome  di 
Baldassarre  ,  di  che  rise  giustamente  la 
platea. 

AveUaneda  (Nicola),  avvocato  e  pub- 
blicista ar^entmo.  Nacque  in  Tucuman  nel 
1837.  È  figlio  del  martire  dello  stesso  cogno- 
me, sacrificato  da  Oribe  upI  1841.  L'Avellt- 
neda  si  educò  nella  Università  di  Cordova  e 
terminò  i  suoi  studii  in  quella  di  Buenos  Ay- 
rps.  Diresse  molti  periodici,  fra  i  quali,  Et 
Eco  del  Norie,  El  Comercio  del  Piata  e  Et 
Nacional.  Ha  ptibblirato  pure:  a  Studii  sopn 
la  Assemblea  del  1813  »  e  un  libro  sopra  le 
«  Terre  pubbliche,  »  ambedue  mollo  stimati 
Occupò  una  cattedra  di  Giurisprudenza  nella 
Università  di  Buenos  Ayres  e  sotto  l'ammini- 
slrazione  di  Sarmiento  lu  Ministro  del  Culto  e 
di  Istruzione  pubblica.  Nel  1874  fu  eletto  pre- 
sidente della  Repubblica  Argentina. 

Averkleff  (Demetrio).  Nella  notizia  re- 
lativa  a  questo  scrittore  russo,  aggiungasi 
ch'egli  nacque  a  Catherinodar  il  12  ottobre 
1836.  Dal  1879  egli  scrive  in  Pietrobtirgo  le 
rassegne  teatrali  del  Golos,  genere  nel  quale 
in  Russia  non  ha  rivali. 

Azon  (Guglielmo,  Edoardo),  scrittore 
inglese,  nacque  nel  18^6  a  Manchester;  oltre 
a  molti  serv)<;i  resi  alle  biblioteche  della  sua 
città  natale,  egli,  pubblicò  numerosi  scrìtti  bi* 
bliografici  e  canti  e  leggende  popolali  inglesi, 
specialmente  del  Lancashire. 
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Ajala  (A delardo  Lopez  de).  Ai  lavori 
dramaiatici  di  questo  scrittore  Epagnuolo,  ri- 
cordato  a  pag.  79,  conviene  aggiungere  la 
commedia  t  Consuelo  >  che  fu  molto  applau- 
dita. 

AmjìMO  (Francesco,  Garcia),  erudito  spa- 
fDuolu,  nato  nei  1846,  si-  diede,  dopo  compiti 
gli  studii  teologici  ali*  Escuriale,  alto  studio 
delle  lingue;  apprese  T arabo  a  Tangeri  e  a 
Tetuan,  dimorò  dal  1868  per  due  anni  a  Mo- 
naco per  studiar  lìngue  orientali,  specialmente 
il  sanscrito  a  lo  zendo  con  l*Haug;  e  nel  1876 
fitQdiò  lo  slavo  a  Vienna.  Fondò  quindi  a  Ma- 
drid nn* Accademia  de  Lettguas,  allo  scopo 
di  tener  desto  in  Spagna  Tmteresse  per  la 
coltura  straniera.  Oltre  una  grammatica 
anba  e  molte  traduzioni  dalPIndiano  e  dal 
Tedesco,  TAyuso  pubblicò:  «  Estudio  de  )a  GIo- 
logia;  Los  pueblos  Iranios  y  Zoroastro;  Ensayo 
cntico  de  gramatica  comparada  »  e  a  Jran.  » 

Aioarata  (Gumersindo),  giureconsulto 
spagnuolo,  professore  di  legislazione  compa-^ 
nta  air  Università  di  Madrid,  destituito  dal 
governo  di  Ganovas,  a  motivo  delle  sue  opi- 
fiioni  avanzate.  Valente  oratore,  propagatore 
ìnfAticabile  delle  dottrine  filosoGche  e  giuri- 
diche del  Krause,  membro  del  partito  repub- 
Itkano,  pubblicò  parecchi  lavori  sopra  le 
questioni  politiche  più  importanti,  per  esem- 
pio: ff  Studii  sociali;  Il  Self-government  e 
il  monarchia  dottrinaria;  La  costituzione  in- 
gieie  e  la  politica  del  ccntinente.  » 

AsoaratO  (Patrizio),  filosofo  ecclettico 
>)>aj;nuoIo,  padre  del  precedente,  traduttore 
a  ftpagnoolo  delle  opere  di  Platone  e  d* Aristo- 
tile, pubblicò  un  gran  lavoro  in  quattro  vo- 
tomi, sotto  il  titolo:  «Sistemi  filosofici  mo- 
derni e  veri  principii  della  scienza.  » 


Babnder  (Giacomo),  scrittore  istriano, 
&tìvo  di  Capodistria.  È  direttore  del  Ginna- 
Bo  foperiore  di  detta  città,  e  negli  Atti  del 
Ginnasio  vien  pubblicando  di  tratto  in  tratto 
Xemorìe  molto  erudite  ed  elaborate,  le  quali 
r^ttono  spesso  gli  uomini  e  la  storia  lette- 
nha  deir Istria.  Il  Babuder  ha  pubblicato: 
•  IH  alcuni  Istriani  cultori  delle  lettere  clas- 
Qcb«  d^l  millequattrocento  in  poi,  ed  in  par- 
ticDUre  della  traduzione  delT  Iliade  di  Andrea 
I^'o  Giustinopolitano  »  (18155)  ;  «  Di  Pietro 
fiolo  Vergerio  il  Seniore  di  Capodistria  » 
11^);  «  Cenni  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti 
i'ì  marchese  Girolamo  Gravisi  di  Capodistria  » 
'^'^);  «  Studio  critico  sopra  alcuni  poemi 
*}ta  con  ispeciale  riguardo  alla  Pugna  An' 
S^iorum^  poemetto  in  tre  canti  di  Cesare  Za- 
'«'li,  medico  <>  letterato  capodistriano  del  se- 
ttk)  XVH  •  (1873);  o  Le  Georgiche  di  Virgilio 
c>Q«;denite  nei  loro  pregi  d'argomento  e  di 
^■na,  con  un  cenno  critico  sopra  alcuni  tra* 
d'jiioii  italiani  delle  medesime  »  (1875);  €  La 
duna  spartana  9  (1878). 

Baoohetti  (Onorato),  medico  toscano. 


professore  di  Materia  Medica  e  di  Tossicologia 
sperimentale  nella  regia  Università  di  Pisa. 
Nacque  a  Pistoia  il  12  febbraio  1817.  Fece  i 
suoi  studii  letterari  nel  Seminario  e  nel  Liceo 
Forteguerri  di  Pistoia.  Studiò  Medicina  e  Chi- 
rurgia a  Pisa,  ove  si  laureò,  e  come  privato 
insegnante  dette  per  alcuni  anni  ripetizioni  di 
Scienze  Mediche.  Nel  1844  con  sussidio  del 
governo  intraprese  un  viaggio  per  Tltalia,  e 
air  estero,  collo  scopo  d*  istruirsi  segnata- 
mente nelle  Scienze  ausiliarie  della  Materia  Me- 
dica e  della  Tossicologia.  Nel  suo  viaggio  per 
la  Svizzera,  per  la  Francia  e  per  l'Inghilterra 
ebbe  a  compagno  e  guida  Carlo  Matteucci 
del  quale  fu  medico  ed  amico.  Con  lui  assi-» 
stette  e  prese  parte  al  Congresso  scientifico 
di  York.  Toi*nato  in  Italia^fu,  nel  1845,  nomi- 
nato aiuto  alla  cattedra  di  Materia  Medica  nel- 
r Università  di  Pisa,  e  nel  1849  ebbe  dal  go- 
verno l'incarico  di  fare  un  Ciorso  di  Tossicologia 
sperimentale,  il  di  cui  insegnamento  fu  poi 
aggiunto  alla  suddetta  cattedra,  nella  quale 
il  Bacchetti  succedette  prima  come  supplente, 
quindi  come  professore  ordinario,  ^fel  1859 
fu  per  opera  di  lui  istituito  1*  attuale  impor- 
tante gabinetto  e  laboratorio  di  Materia  Medica 
del  quale  è  direttore.  Le  pubblicazioni  fatte  da 
questo  egregio  insegnante  sono  le  seguenti: 
«  Discorso  suir  insegnamento  della  Patologia 
e  deir  Anatomia  Patologica  a  (Pisa,  1842); 
a  Ricordi  Medici  d*un  viaggio  a  Parigi  a 
{Giornale  di  Medicina  Chirurgica^  Ivi, 
1844);  «  Sopra  un  caso  di  gravidanza  extrau- 
terina •  {Gazzella  Medica  di  Milano,  1845Ì; 
0  Sul  Congresso  Scientifico  di  York  a  Hela- 
zione  (Firenze,.  1H45)  ;  «Intorno  ad  alcuni 
nuovi  medicamenti  vegetali  dell*  America  Me- 
ridionale a  {Gazzetta  Toscana  delle  Scienze 
Mediche,  1846);  e  Sulla  scorza  di  Malambo,  a 
ricerche  fisiologiche-terapeutiche  {Gazzetta 
Medica  di  Firenze,  1851);  t  Nuova  applica- 
zione deir  Eleltroago-puntura  in  un  caso  di 
gravidanza  extra-uterina  »  (Ivi,  1853);  t  Su- 
gli effetti  prodotti  nelF  Economia  animale  da 
alcuni  Alcaloidi  artificiali,  e  particolarmente 
dairAmarina  »  {Nuovo  Cimento,  Pisa,  1855); 
<r  Sugli  effetti  fisiologici  dell*  Essenza  di  Mir- 
bane  (Nitro-Benzina)  e  della  Benzina  a  (Ivi, 
1856);  «  Sulla  Fava  del  Calabar  >  in  collabo- 
razione col  dottore  C.  Regnoli  {Raccoylitore, 
Livorno,  1864).  Parecchi  articoli  nel  «  Nuovo 
Dizionario  di  Scienze  Mediche  »  (Milano, 
1871-74), 

Baooi  (Vittorio).  Fu  promosso  nel  1879 
Preside  liceale  nel  Veneto. 

Baooinl  (Ida),  scrittrice  toscana,  nac- 
que in  Firenze  nel  maggio  1850  da  Leopoldo 
Baccini  di  Prato.  Fece  il  corso  degli  studii 
elementari  soltanto,  onde  al  naturale  ingegno 
e  alle  continue  ed  appassionate  letture  deve 
la  non  comune  cultura^  mentre  il  buon  indi- 
rizzo nelle  lettere  lo  riconosce  dai  consigli  di 
amici  illustri  tra*  quali  Atto  Vannucci.  Preso 
resane  di  patente  magistrale,  fu,  nel  1872, 
dopo  concorso,  eletta  maestra  nelle  scuole 
elementari  dei  comune  di  Fii^enze,  ufficio  che 


BÀC 


-  1101  — 


BÀL 


tenne  tino  al  1878.  La  pratica  della  scuola, 
la  consuetudine  dei  fanciulli,  le  ispirarono 
quel  gioiellotlo  di  libro  che  s'intitola  a  Le 
Memorie  d*un  Pulcino  »  il  quale,  avendo  fatto 
fortuna,  come  incoraggiò  T autrice,  cosi  sti- 
molò l'editore  Felice  Paggi  a  pubblicarne  al- 
tri :  a  I  Piccoli  Viaggiatori  ;  Favole  e  cose  vere; 
Le  prime  leUure;  La  Fanciulla  massaia;  I  Rac- 
conti per  le  classi  elementari  superiori;  La 
terra,  il  cielo  il  mare,  libro  di  lettura  per  le 
classi  inferiori,  »  e  a  II  Fmèbel  italiano  »  iibric- 
cino  per  gli  Asili  infantili.  Tutti  questi  libii 
se  meritano  d'esser  lodati  perchè  scritti  in 
lingua  eccellente,  non  ottennero  minor  lode 
per  essere  adatti  alla  intelligenza  e  al  cuore 
dei  fanciulli.  Collaboratrice  di  riviste  e  di  gior- 
nali sotto  lo  pseudonimo  di  Manfredo^  scrive 
novelle  e  racconti  di  una  bellezza  non  comu- 
ne, rassegne  di  critica  giusta  e  assennata. 
Sebbene  abbia  ingegno  vivace,  e  spirito  argu- 
to, tuttavia  negli  scritti  di  lei  domina  la  me- 
stizia. 

Baohke.  A  pag.  82,  col.  2^,  invece  di 
«  nato  a  liòrans  )  si  legga  €  nato  a  llòraas.  > 

B&okfltrdm  (Per  Giovanni  Edoardo).  In- 
vece di  a  tiglio  dei  precedente  :»  si  lègga 
a  figlio  del  susseguente.  > 

Baedeker  (Carlo  e  Francesco),  gli  au- 
tori delle  celebri  Guide  di  Viaggio  in  tede- 
sco, 0  piuttosto  i  continuatori  delle  Guide 
fondate  dal  loro  padre  Carlo,  nato  nel  1801  e 
morto  nel  1859  11  figlio  Carlo  è  nato  nel  1837, 
Francesco  nel  18il.  Alla  guide  paterne,  i  due 
fratelli  aggiunsero  €  Guida  a  Londra  e  in  In- 
ghilterra; Guida  in  Italia,  in  tre  parli;  Guida 
m  Palestina  e  Siria  >  (1875). 

Baetzmaiin  dev*  essere  scritto  ,^  invece 
di  Boetzmami  come  si  trova  stampato  a 
pagina  lb8 

Balagner   (Vittorio,   non   Balaqner 

come  per  errore  fu  stampato  a  pag.  87), 
poeta  stoiico,  oratore  catalano,  fu  uno  de'più 
potenti  promotori  del  rinascimento  catalano. 
É  uno  splendido  poeta  lirico-leggendario  della 
scuola  romantica,  mirabile  imitatore  dei  tro- 
vatori provenzali.  I  suoi  versi  furono  raccolti 
nel  1874  sotto  il  titolo  di  «  Poesias  compie- 
tas.  9  Pubblicò  pure  notevoli  lavori  storici: 
«  Storia  della  Catalogna  e  del  regno  di  Ara- 
gona; Storia  politica  e  letteraria  dei  trova- 
tori, »  numerosi  poemi  leggendarii  e  caval- 
lereschi, poesie  religiose,  erotiche,  politiche, 
alcune  tragedie  piene  di  fuoco,  quantunque 
di  poco  movimento  quanto  all'azione:  a  Tra- 
gedias  d  (Barcellona,  1876).  Vien  seg^nalato 
tra  i  primi  oratori  del  Parlamento  spagnuolo; 
appartiene  al  -partito  prngresi<ista  ;  nei  periodo 
rivoluzionario  fu  pure  Ministro.- 

Balagner  y  Verino  (Andrea),  scrit- 
tore catalano,  bibliotecario  e  conservatore  del 
Museo  Archeologico  di  Barcellona,  nacque  il 
13  ottobre  1848  a  Barcellona  e  vi  fece  i  suoi 
studii.  Lavora  intorno  ad  un'opera  sull'ori- 
gine del  teatro  catalano  ed  ha  alle  stanipe  i 
seguenti  lavori:  e  Notizie  storiche  riferentisi 
alia  cappella  che  fu  di  San  Michele  Arcan- 


gelo» (1868);  €  Canzone  antica  inedita  < 
tore  sconosciuto  »  (1869 1;  <  Un  vecchio 
nosciitto  »  (1870);  «  Delle  antiche  rappr»> 
sentazioni  drammatiche  ed  in  ispecie  d^gli 
intermezzi  catalani  »  (1871)",  «  Della  confri» 
ternita  della  casa  detta  della  Madonna*  SanU 
Maria  »  (187'2);  e  Curiosità  »  (1872);  «  GesU 
di  Alfonso  il  Savio  raccontata  da  lui  med«»< 
Simo»  (1876);  «Superstizione  catalana  nel 
secolo  XV  »  (I87t));  «  Dei  costumi  nuziali  c^ 
talani  nel  secolo  XIV  »  (1877);  «  Breve  i-as- 
segna  sugli  apprezzamenti  di  un  terto  critico 
intorno  al  movimento  storico  della  Catalogne» 
(1877);  «  Documento  inedito  relativo  alla 
Cronaca  di  Giacomo  I  d'Aragona  •  (1877); 
a  Ordini  e  bandi  del  contado  d'Empunas, 
testo  inedito  »  (1879);  «  La  Cappella  reale  <fi 
Sant'Agata  di  Barcellona,  conferenza»  (1879^ 
et  Frammento  inedito  della  Quarta  Eroide  di 
Ovidio,  tradotta  in  catalano  nel  secolo  XV.  > 

Balan  (Pietro),  storico  e  scrittore  ee» 
clesiastico  veneto,  nacque  ad  Este  il  3  set- 
tembre 18  iO.  Compi  i  suoi  studii  nel  Semi- 
nario di  Padova,  donde,  ordinato  sacerdote, 
il  cardinal  Trevisanato  lo  chiamava  a  Venezia 
a  dirigere  il  primo  foglio  esclusivamente  catto- 
lico pubblicatosi  nel  Veneto  :  La  Ltb^frlà  Cat- 
tolica, Mal  tollerato  per  le  sue  opinioni,  il 
giovane  professore  Balan  fu  nella  stessa  saa  | 
patria  oggetto  e  vittima  di  gravi  insulti.  Riti-  ' 
ratosì  a  Modena,  diresse  per  sette  anni  fino 
al  1873  il  Diritto  Cattolico,  Fu  alcun  tempo 
a  Torino  direttore  d'un  altro  giornale,  poi 
ritornò  a  Modena ,  ospite  dei  conti  Boschetti, 
e  si  diede  tutto  agli  studii  stoiici.  Pubblicò  Ji 
«Storia  d'Italia  •  (Modena,  1878);  t  Stona 
di  Giovanni  Vili;  Storia  della  Lega  Lem** 
barda;  »  recentemente  la  «  Continuiizione  atta 
storia  della  Chiesa  del  Rohrbacher;  La  Storia 
di  San  Tommaso  da  Cantorbcry  »  detta  dalla 
Civiltà  Cattolica  e  vera  gemma  della  agio- 
grafìa moderna,  »  la  e  Storia  di  Gregorio  IX; 
I  precursori  del  liberalismo  »  ed  una  grande 
quantità  di  operette  polemiche.  Collaborò  net- 
V  Osservatore  cattolico,  nel  Veneto  callolico, 
neWUnità  cattolica,  Leone  XIH  gli  affidò 
nel  1879  Tulfìcio  di  soltoarchivista  del  Vati- 
cano. Per  l'impegno  del  nuovo  ed  importante 
uftìcio  recossi  a  Roma  dove  fondò  e  dirige  uo 
nuovo  giornale  cattolico  U Aurora» 

Balart  (Federico),  critico  drammatico 
spagnuolo,  lodato  per  sicurezza  e  imparzialità 
di  giudizii^  ed  eleganza  di  stile.  Fece  la  cro- 
naca drammatica  nei  giornali  democratici:  La 
Democrazia,  Gii  Blas,  Il  Globo  e  parecclii 
altri. 

Baldacohlnl  (Francesco,  Saverio),  è 
morto  nel  IH*/ 9. 

Balsamo  (Giuseppe),  scienziato  pugliese, 
professore  di  Fisica  e  Chimica  nel  Liceo  di 
Lecce,  nacque  in  questa  città  nel!' anno  1n29. 
Pubblicò  alcuni  lavori  in  francese:  ■  Photo* 
genie  de  quelques  composés  par  le  phosphore 
et  nouveau  procède  de  photographie  »  (Paris, 
18tOj;  e  llybridité  vegetale  artificielle  du 
genre  Gossypium;  Lignes  nodales  dans  les 
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dépòts  galvaniques,  »  e,  in  italiano;  «  La  ferra 
vive»  conferenze;  a  Coltivazione  del  cotone, 
esperimenti  di  sgranellatara  meccanica;  Ren- 
diconto dei  lavori  della  Società  Economica  di 
Terra  d  Otranto;* Unipolarità  del  ferro;  Ga- 
lileo Galilei,  discorso  accademico;  Regola- 
mento per  io  esterminio  dei  Bruchi  »  articoli 
varii  Hi  economia  politica  e  di  as?rir.ollura. 

Baluoki  (Michele),  non  Batmokl  come 
per  errore  iu  stampato,  a  pa's(.  ilO. 

Bar  (Lodovico  de),  (giureconsulto  tede- 
sco, nacque  ad  Annover  nel  1836,  professore 
ordinario  titolare  a  Rostock  18  6,  professore 
a  Breslavia  1868,  a  Gotlingra  1879,  membro 
deir Istituto  di  Diritto  internazionale,  pub- 
blicò fra  molti  altri  scritti  i  seguenti:  e  Del 
tentativo  e  della  partecipazione  al  delitto  » 
(Annover,  1859);  a  Diritto  internazionale 
privato;  penale  >  (Ivi,  1.S62);  t  Diritto  e 
prova  davanti  la  giuria  t  (Ivi,  18b5);  e  Giu- 
dizio per  prova  nella  procedura  germanica  » 
(Ivi,  1866);  e  Libertà  di  parola  dei  mem- 
bri delle  assemblee  legislative  »  (Lipsia, 
1^68);  «  I  fondamenti  del  diritto  penale  > 
(1869);  •  Diritto  ipotecano  annoverese  »  (Lip- 
sia, 1871);  «  Teoria  della  concatenazione 
delle  cause  nel  diritto^  specialmente  nel  di- 
ritto penale  •  (Ivi,  1871);  e  Storia  e  riforma 
delia  giustizia  civile  tedesca  i  (Ivi^  1871); 
ffCasi  penali  raccolti  per  Tuso  accademico  ■ 
(Berlino,  1^75);  «  11  Tribunale  dell' Impero 
tedesco  »  (Ivi,  1875);  e  Sommario  delle  le- 
zioni sul  diritto  penale  tedesco  v  (2*  ediz., 
Breslavia,  1878);  <  Systematik  d.  deutschen 
strafprocessreichts  auf  grundiage  der  Rei- 
clìsjustizgesetze  t  (Berlino,  1878);  »  Ibid. ^ 
Deutschen  Civilprocessrechts  »  (Breslavia, 
1878). 

Barattani  (Filippo).  Oltre  agli-  scrìtti 
già  ricordati  a  pag.  94,  rammentiamo  ancora 
di  questo  egregio  scrittore  marchigiano  «  I 
figli  di  Borgia  »  dramma  in  versi  (1878); 
€  L*Oi«pite  >  idillio  drammatico  in  tre  atti, 
pubblicato  nel  Preludio  (1880);  e  Gli  scrupoli 
del  babbo  >  commedia  in  martelliani;  e  Ur- 
bano Grandier  >  melodramma  in  cinque  atti. 

Baraznoll  (Augusto),  uomo  politico, 
avvocato  e  pubblicista  toscano,  deputato  al 
Parlamento  nazionale  rappresentante  il  Col- 
legio di  Colle,  nacque  nel  1830  a  Monticiano 
in  provincia  di  Siena.  Nel  1848  andò  al  cam- 
po col  battasslione  universitario  e  combattè  a 
Curtatone.  Nel  1851,  venne  in  Firenze  a  far 
pratica  di  Legge,  d'amor  patrio,  e  di  civile 
sapienza  nello  studio  di  Vincenzo  Salvagnoli; 
e  li  Barazzuoli  fu  tra  i  soscrittori  per  i  cento 
cannoni  d'Alessandria,  e  poi  per  un  busto  al 
(^vour  dopo  il  Conifresso  di  Parigi.  Nel  tem- 
po delle  sue  pratiche  legali,  il  Barazzuoli 
scrìsse  due  cbmnuidie  che  ebbero  buon  in- 
contro; una  di  queste  fu  recitata  a  benefizio 
di  Tommaso  Zauli-Sajani  emi^'rato  forlivese 
che,  bandito  pur  di  Toscana,  dovea  riparare 
in  Piemonte.  Presa  Tavvocatura,  il  Barazzuoli 
abbandonò  la  scena  pel  fòro.  Quando  s' av- 
^cìqò  il  1859,  egli  era  il  corrispondente  con 
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la  Maremma  toscana,  pel  Comitato  nazionale, 
scriveva  corrìspondenze  politiche  ai  giornali 
piemontesi,  e  scrisse  due  terzi  circa  dei  bol- 
lettini che  prepararono  il  27  aprile ,  alcuni 
de*  quali  furono  allora  pubblicati  ne*  primi 
giornali  di  Francia.  Dopo  fatta  l'indipendenza 
d'Italia,  il  Birazzuoli  volendo  la  propria, 
rìcusò  i  pubblici  ulllcii  e  continuò  V  esercizio 
dell'avvocatura,  il  quale,  del  resto,  lo  pone 
al  riparo  da  ogni  bisogno,  a  motivo  del  cre- 
dito eh'  egli  si  fece  per  le  sue  argute  ed  in-  • 
calzanti  arringhe.  Nel  1867,  entrò  in  Parla- 
mento come  deputato  di  Colle  d'  Elsa;  sedette 
al  centro  Destro  e  vi  rimase,  campione  sem- 
pre di  un  bene  ordinato  pmgresso  schietta* 
mente  monarchico,  dell'assoluta  indipendenza 
dello  Stato  dalla  Cliiesa  contro  il  parere  della 
maggioranza  degli  Arcadi  suoi  amici  della 
deputazione  toscana  che  avrebbero  riuscito 
col  pretesto  di  conciliare,  a  sottomettere  lo 
Stato  alla  Chiesa.  Il  Barazzuoli,  come  ha  la 
parola  vivace,  spigliata,  scoppiettante  di  motti 
spiritosi,  posi  ne' numerosi  articoli  da  lui 
pubblicati  nei  giornali  politici,  specialmente 
nella  Nazione^  si  rivelò  scrittele  pieno  di 
brìo,  di  vivacità,  e  non  di  rado  anche  di  sen- 
timento. 

Barbaool  (Guglielmo),  poeta  umbro, 
nacque  a  Sdieggia  il  15  ottobre  del  1818,  e 
compiuti  i  suoi  studii  nelle  pubbliche  Scuole 
di  Gubbio,  cominciò  a  22  anni  circa  ad  inse- 
gnare lettere  italiane  e  Ialine  prima  in  Urbi- 
no, poi  a  Sentine  e  quindi  in  Amelia  ove  è 
tuttora  professore  e  Direttore  della  Scuola 
tecnica.  Oltre  a  parecchi  discorsi  d' occasione 
nelle  solennità  scolastiche,  e  a  taluni  lavo- 
retti didascalici  di  poetica  italiana  e  di  pro- 
sodia e  metrica  latina^  ha  pubblicato  :  e  Versi 
latini;  Un  Carme  latino  per  le  nozze  dei  prìn- 
cipi reali;  Poesie  d'occasione  e  Bozzetti  di 
contemporanei  •  in  cento  sonetti.  Ma  princi- 
palmente fu  lodato  e  Un  saggio  dei  tre  regni 
della  natura  »  (Fossombi'one,  1862)  ove  sotto 
la  forma  allegorica  l'autore  ritrae  i  vizi  della 
società,  e i  e  Canti  popolari  3  (Foligno^  1879). 

Barbèra  (Gaspare) ,  ò  morto  a  Firenze 
in  quest'anno  (1880).  I  suoi  fìgli  continuano, 
con  intellitrenza^  l'opera  paterna. 

Barbieri  (Francesco),  scrìttore  spa- 
gnuolo  nominato  a  pag.  97,  più  che  come  cri- 
tico^ è  pregiato  quale  compositore  d'operette 
comiche. 

Barboni  (Leopoldo  Pio),  scrìttore  to- 
scano, nacque  in  Pisa  nel  febbraio  del  1848 
di  padre  ingegnere.  A  17  anni  scrisse  a  Mar- 
tirio di  donna  »  (Firenze,  1867);  a  18  la  «  Te- 
cla Gualandi  9  (Pisa,  1869j;  quindi  ■  Pensieri 
sulla  Storia  »  (Ivi,  1870)  ;  «  belvaggia  Borghi- 
ni,  poetessa  »  (Ivi,  1870);  a  Bona  di  Savoia  » 
(Firenze,  1872);  «La  Confessione  >  (Milano, 
1873;  ebbe  due  edizioni);  <  Coscienza  di  Re, 
0  Luigi  XV  »  (Napoli,  1875),  un  buon  numero 
di  articoli  letterarii  ed  artistici  sulla  Gazzetta 
d' Italia  ed  in  altri  giornali.  Nel  settembre  del 
1877  fu  chiamato  a  lavorare  al  gabinetto  par- 
ticolare del  Ministro  dell*  istruzione,  e  nel  di- 
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cembre  dello  stesso  anno  nominato  professore 
di  Letteratura  italiana  a  Trapani. 

Barelli  (Vincenzo),  scrittore  lombardo, 
nacque  il  13  ottobre  1807  da  Bernardino  e 
Maria  Gobbi  in  Ponna  inferiore,  paesello  mon- 
tuoso del  mandamento  di  Castiglione  d*  Intel- 
ai, provincia  di  Como.  Non  deve  confondersi 
con  suo  zio  dello  stesso  nome  e  cognome,  fon- 
datore del  Museo  mineralogico  di  Torino,  che 
fu  capo  divisione  delle  miniere  in  Piemonte, 
ed  autore  del  libro  intitolato:  a  Cenni  di  stati- 
stica mineralogica  degrli  Stati  di  S.  M.  il  redi 
Sardet^na  »  (Torino,  1835).  Avviatosi  nella  car- 
riera ecclesiastica,  e  terminati  gli  studii  teo- 
logici, entrò  a  20  anni  qual  professore  di 
grammatica,  poi  di  belle  lettere,  nel  Semi- 
nario di  Sant*  Agostino  in  Como,  dove  ebbe  a 
colleghi  i  due  fratelli  Monti,  Maurizio  e  Pietro, 
già  suoi  maestri.  Dopo  sette  anni  fu  trasmu- 
tato a  Gazzeno,  mandamento  di  Dongo,  per 
cingile  anni,  e  poscia  a  Laglio,  mandamento 
di  Bellagio  per  altri  quindici,  in  qualità  di^ 
parroco.  Dimorando  a  Laglio,  scoperse  Tanno 
1849  la  caverna  ossifera  denominata  il  Buco 
deW  orBO  sul  confine  di  quel  comune  verso 
Brienno.  Di'tale  scoperta  diede  avviso  al  pub- 
blico con  due  articoli,  inseriti  Puno  nella 
Gazzetta  di  Milano,  T  altro  nel  Corriere  del 
Lario,  che  trassero  a  visitarla  moltissimi,  cu- 
riosi e  scienziati.  Questi  ultimi  classiiicarono 
il  Buco  dell'orso  per  la  caverna  ossifera  più 
abbondante  di  fossili  deiru»*!fU8  spdceus  e  deU 
Vursua  aretoidceus^  e  la  più  importante  d'Ita- 
lia. Nel  1834  fu  nonunato  canonico  della  cat- 
tedrale di  Como.  Pubblicò  nell'Almanacco  del 
Clero  della  diocesi  per  gli  anni  1856-58  e  59 
le  ff  Notizie  sulle  Chiese  di  Como  e  dei  sob- 
borghi »  che  vennero,  poi  legate  in  un  volu- 
metto di  circa  120  pagine  col  titolo  :  «  Cenni' 
storici  sulla  cattedrale  e  sulle  altra  chiese  di 
Como  e  dei  sobborghi  »  (Como,  1860).  Appli- 
catosi poscia  alle  lettere,  diede  alla  luce  «  L'AI- 
iegoria  della  Divina  Commedia  di  Dante  Àlli- 

fhieri  »  (Firenze,  1804),  e  in  seguito  e  11 
alterio  recato  in  versi  italiani  »  (Como,  1871). 
Istituitasi  in  Como  nel  1b7l  dal  Consigli!)  pro- 
vinciale una  commissione  per  la  conserva- 
zione dei  monumenti,  il  Barelli  ne  fu  nomi- 
nato membro;  e  nella  prima  adunanza  tenuta 
dalla  medesima  ne  fu  designato  presidente  : 
carica  da  lui  sostenuta  fino  al  1877,  quando 
tale  istituzione  cedette  il  luogo  alla  R.  Com- 
missione governativa  presieduta  per  legge  dal 
prefetto  della  provincia.  Ed  avendo  la  detta 
Commissione  provinciale  determinato  nel  1872 
di  intraprendere  una  importante  pubblicazione 
periodica  coi  titolo  di  Rivista  archeologica 
della  provincia  di  Como,  ne  affidò  la  dire- 
zione al  Barelli.  I  monumenti  megalitici  di 
Torno,  il  villa^rgio  preromano  di  Kondineto,  i 
sepolcreti  di  Cisiglio,  di  Villa  Nessi  e  di 
Moncncco  e  le  tombe  romane  di  Camerlata, 
ec,  si  trovano  descritti  in  questa  Rivista.  Nel 
1875  fu  nominato  ispettore  degli  scavi  di  anti- 
chità e  dei  monumenti  in  Como.  Promosse  la 
formazione  dì  un  cìvico  Museo  archeologico, 


di  cui  la  città  era  mancante,  e  vi  prestò  l'opeit 
sua.  Continua  a  scrivere  nella  Rivista  pr^meB" 
tovata,  sebbene  questa,  cominciando  dall  mk 
scorso,  ora  si  stampi  !n  appendice  separata 
nel  BulleUino  della  società  storico  lombare^ 
dì  Milano. 

Barcfdllinl  (Demetrio) ,  nato  ad  Empofi 
il  2  marzo  18:^1 ,  oltre  le  pubblicazioni  già 
incordate  di  questo  egregio  medico ,  citiaoM 
ancora:  «  Manuale  pratico  delle  roaUltie  del- 
Torecchio»  (Firenze,  1848);  <  Monografia  tu 
funghi  medicamentosi,  eduli  e  venefìci  »;  Tra- 
duzione e  nota  della  Memoria  del  Clay  <  Sul- 
l'uso della  terebentina  di  Scio  per  la  cara 
del  cancro  uterino  »  (in  corso  di  pubblica- 
zione); «  Lettera  al  Ballettino  di  Oculistica 
Huir  esercizio  illegale  dei  medici  stranieri  * 
(187Ì1);  e  Una  visita  medica  alle  acque  ^ 
Cmciano,  14  luglio  1879  »  (ilair  lmparziaìf)\ 
e  Sulla  sifilide  della  Chiocciola  Cochletide  > 
(Ivi,  1878);  ff  Sul  Tiunitus  Auriura,  (Tintin- 
nìo di  orecchi),  e  sulla  Membrana  del  Um- 
pano  artificiale  in  casi  di  rottura  »  (Ivi,  lH6i); 
«  Intorno  ad  alcune  nuove  ricerche  otojath- 
che  »  (Ivi,  186h);  «  Sulfuso  del  Xantium 
Spinosum  contro  r  Idrofobia  »  (Ivi,  1876); 
<  Ancora  siiir  esercizio  illegale  dei  mediò 
stranieri  «  (1877);  «  La  protesta  EtargeUini 
al  Municipio  di  Firenze  contro  I*  esercizio  il- 
legale degli  stranieri  »  (18tM));  «  Sulla  pianti 
chiamata  Coca  »  {Cronaca  Medtca,  18«6); 
ff  11  Calomelano  nel  Colera  »  (Gazzetta  Ife- 
dica  Italiana,  1855);  e.  Intorno  agli  uà 
deir  Ortica  comune  »  (Ivi,  185(>);  «  L*Otit« 
difterica,  »  traduzione  dalla  Memoria  tedesca 
di  Roberto  Wreden  {Impat^ziale^  1872); 
a  Lettera  sugli  usi  della  Battarrea  Gnicdar- 
diniana  »  {Ballettino  d'  Orticultura,  1877);  ' 
e  Lettre  adressée  à  la  Société  .Botanique  da 
France  sur  la  Battarrea  Guicciardiniana  »  {Bui- 
letin  de  la  Société  Botanique,  1877);  «  Sulla 
piante  indigene  atte  a  combattere  le  malattie 
sordide  della  pelle,  »  Memoria  "{^fl  Tewpo, 
giornale  italiano  di  Medicina,  1858);  t  Intorno 
ai  modi  di  condurre  dei  rimedi  alto  stato  di  gas 
entro  la  cassa  del  timpano,  »  Memoria  (Gas- 
zetta  delle  Scienze  medico-fisiche,  1850); 
«  Lettera  al  dottor  Crespino  sull*  azione  anti- 
epilettica del  Cotyledon  Urabilicus,  deirArte- 
misia  vul$^aris  e  del  Lotus  hirsulos  >  (ImpoT' 
ziale,  1862);  €  Lettera  al  dottor  Galtigo  sul 
modo  di  riconoscere  i  funghi  commestibili 
dai  velenosi»  (Ivi,  1861);  «Sull'uso  della 
piante  più  comuni  in  medicina  »  (Ivi,  1868); 
ff  Memoria  sull*  uso  delta  Membrana  del  tim- 
pano artificiale  »  (1871). 

BargeUlnl  (Mariano).  Tra  isuoi  scrìtti 
ricordiamo  pure  una  biografia  di  «Ippolito 
Neri.  » 

Bargonl  (Angelo),  nacque  nel  1829, 
non  verso  il  1820;  ora  e  a  Venezia  segretario 
dirigente  della  Compagnia  delle  Assicurazioni 
Generali  di  Venezia,  dopo  essere  stato  pre- 
fetto a  Torino  e  a  Napoli. 

Barlnettl  (Pietro).  È  morto  a  Soncino 
nel  1678. 
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Baroffio  (Angelo),  scrittore  del  cantone 
Ticino,  nativo  di  Mendrisio,  laureato  in  lep:ge, 
cli«de  alle  stampe  i  lavori  seguenti  :  t  Deirin- 
vasione  franeese  nella  Svizzera,  ossia  delia 
Hepubblira  Elvetica  Unitaria,  »  memorie  sto- 
riche (Lugano,  1873)  ;  <c  Dei  paesi  e  delle  terre 
costituenti  il  Cantone  del  Ticino  dai  tempi 
rirnoti  fino  air  anno  1708,  •  memorie  sloriche 
(Lupano,  1879). 

Baroni  (Sisinio) ,  scrittore  trentino , 
profesisore  nel  ginnasio  di  Padova,  nacque 
nel  1837  a  Tenno  di  Riva.  Pubblicò  tre  iodati 
volumi  linguistici:  tf  Grammatica  della  lingua 
latina;  parte  prima:  Fonologia  e  Morfolo- 
gìa 0  (187;ì);  «  Libro  di  esercizìi  »  (1874); 
e  Sintassi  dt'lla  lingua  latina  »  (1880). 

Barrag^O  (Francesco),  sardo,  capitano 
medico,  dottore  collegiato  della  UniverKità  di 
Cagliari  e  di  Genova,  incaricato  dclT insegna- 
niento  della  Clinica  chirurprica  nelF  Università 
di  Cagliari,  nacque  nel  1836  in  questa  città 
ove  fece  i  suoi  studii,  che  pros(*guì  per  tre 
anni  a  Parii(i,  diede  alle  stampe  i  lavori  se- 
guenti: e  Sulle  operazioni  di  cateratta  per 
estrazione  v  tesi  di  aogrega/ione  (1862);  «  Le 
granulazioni  ed  il  copaibe  »  (Genova,  1863)  ; 
e  Sulla  Anestesia,  »  prelezione  al  corso  libt^ro 
di  Medicina  operatoria  nelP  Università  di  Ca- 
gliari (1869)  ;  <r  Prelezione  al  corso  di  Clinica 
chirurgica  »  (  1872),  due  letture  pubbliche  fatte 
nel  1869  ali* Università  di  Cagliari:  •  L'uomo 
fatto  ad  immaj^inedi  Dio;  Mosè  e  Darwin, ossia 
il  libro  di  Dio  »  e  il  «  Libro  della  natura; 
Air  Enciclopedista  del  Duomo,  •  risposta  alle 
prediche  fatte  nel  Duomo  da  monsignor  Mi- 
gliori, contro  le  due  letture;  e  Igiene  degli 
occhi.  » 

Barsantl(Pin)f  avvocato  ed  economista 
toscano,  nativo  di  Lucca  ove  esercita  T avvo- 
catura. Diede  alle  stampe  i  lavori  seguenti: 
€  La  legge  della  popolazione  in  rapporto  colla 
scienza,  la  morale  e  la  libertà  >  (Lucca,  1874); 
e  La  legge  della  solidariptà,  e  |p  due  scuole 
governativa  e  liberale  >  (Ivi^  1875);  e  La  pa- 
rola e  il  pensiero  >  (Cremona,  1<S76);  €  La 
socialità  nel  sistema  della  proprietà  privata  :» 
(Lucca,  1880). 

Barthélemy-Baint-Hila^e.  L' illu- 

stre  lilosoio  e  uomo  politico,  il  2*2  settembre 
scorso  (1880)  fu  eletto  Ministro  degli  affari 
esteri  della  Repubblica  francese. 

Bartoll  (Adolfo).  Dopo  la  pubblica- 
zione della  notizia  che  lo  riguarda,  intraprese 
una  impoi*tnnte  ed  utilissima  pubblicazione 
che  dovrebbe,  come  ci  sembra,  esser  presa 
sotto  il  diretto  patrocinio  del  Governo,  cioè 
un  €  Catalogo  descrittivo  e  ragionato  dei  Ma- 
noscritti italiani  nelle  Bib  ioteche  di  Firenze  >. 
Oltre  i  sette  primi  fascicoli  di  questo  bel  Ca- 
talogo, il  Bartoli  ha  pure  pubblic<)to  il  terzo 
volume  della  sua  classica  «  Storia  della  lette- 
ratura italiana  »  ed  ha  sotto  i  torchi  un  nuovo 
volume  importantissimo  per  la  nostra  storia 
letteraria:  €  Scenarii  inediti  della  òommedia 
dell'arte,  i»  con  introduzione  critica. 

Bartolozzi  (David),  medico  e  igienista  | 


toscano,  nacque  a  Lanciole  nella  montagna 
pistoiese,  e.  compiti  gli  studi  medico-chirur- 
gici a  Pisa  e  a  Firenze,  stabilì  la  sua  dimora 
in  Pescia,  in  qualità  di  medico  e  chirurgo 
comunale  fino  dal  1848.  Ha  stampate  molte 
Memorie  ed  opuscoli:  una  Memoria  a  Sopra 
una  nuova   causa   della  cofosi,  »  nprodotta 
nella  Gaiette  Medicale  de  Paris;  •  Osserva- 
zioni sul  cholera  che  regnò  a  Pescia  nel  1855  » 
e  cenno  delle  malattie  che  lo  precedettero  da 
tre  anni;  €  Produzione  cornea  sulle  palpebre, 
ferita  della  vagina  e  del  retto,  b  osservazioni 
pratiche;  «Rendiconto  di  operazioni  ostetri- 
che; Danni  che  arreca  air  uomo  T  abuso  del 
fumo   del    tabacco,  »    Memoria   inserita   nel 
{ziornale  La  Valdinievole ,  e  riprodotta  nella 
Salute  di  Genova;   ft  Memoria  sui  prodotti 
eterologhi  del  cervello,  >  letta  ali*  Accademia 
medica  di  Firenze,  e  stampata  nella  Gazz^//a 
Medica  Italiana,  per  consiglio  del  Bufalini; 
•  Sul  lume  a  petrolio  riguardato  come  cnusa 
delle  malattie  degli  occhi  »;  «  Osservazioni  sugli 
abscessi  della  fossa  iliaca,  »   Memoria  letta 
alla  Società  di  Medicina  di  Firenze;  a  Memoria 
sulla  distesia;   Considerazioni  sulla   rabbia; 
Storia  d*  ileo  e  di  peritonite  ;  Dei  danni  deri- 
vanti  al    nostro  organismo  dàlia  crapula  ;> 
stampata  nella  Salute  di  Genova;  «  Piccolo 
codice  medico  ad  uso  delle  madri  di  fami- 
glia »  (Pescia.  1873);  •  Consigli  al  popolo  a 
preservai^i  dalla  scrofola  e  dalla  lise;  e  stati- 
stiche relative  9   Hvi,  18/6);  «  Osservazioni 
sulla  pellagra  in  Valdinievole;  Guida  popolare 
pei*  soccorrere  gli  asfittici  d  (Genova,  1878); 
e   diversi   altri    scrittarelli    sparsi   in    varii 
giornali. 

Barzellotti  (Giacomo).  È  nato  nel 
184i,  non  nel  1842,  come  fu  stampato  a 
pag.  106,  col.  2*.  Prima  che  al  Liceo  di  Dante 
studiò  alle  Scuole  Pie  di  San  Giovannino  in 
Firenze.  In  questo  slesso  anno  1880 ,  il  pro- 
fessor Barzellotti  fece  neir  Uni  versila  di  Roma 
un  corso  di  letture  libere  molto  applaudite 
sopra  la  vita  e  le  dottrine  di  Arturo  Scho- 
penhauer. 

làBMBggio  (Giopgio),  scrittore  istriano , 
avvocato  ni  Milano,  nacque  a  Capodistria  in- 
torno il  1840.  Fece  i  suoi  studii  a  Brescia, 
Gratz ,  Vienna ,  Pavia ,  ove  si  laureò  ;  quindi 
si  stabili  in  Milano  e  si  diede,  con  buon  suc- 
cesso,  air  avvocatura.  Collaborò  per  alcuni 
anni  alla  Perseveranza,  alle  Ore  Casalinghe, 
alla  Provincia  delV  Istria ,  ed  a  parecchi  altri 
giornali.  Si  ricordano  pure  di  lui  un'affettuosa 
biografìa  di  Lui({i  Magri  da  Bergamo,  e  un 
importante  opuscolo  intitolato  :  «  La  ferrovia 
della  Ponteba,  fatti  e  argomenti.  » 

Basile  (Michele),  scrittore  siciliano, 
professore  di  Geogntfia  ali*  Istituto  tecnico  di 
Messina ,  nato  in  Santa  Lucia  del  Mela  da 
agiata  famiglia.  Fece  i  suoi  studii  in  Messina 
presso  i  Padri  Tt-alini,  e  quindi  con  profes- 
sori privati.  Ha  pubblicato:  €  Il  Caseggiato 
delle  aziende  rurali,  studio  economico  con 
mescolanze  morali  e  politiche  »  (Messina, 
1876)  ;  €  I  catasti  d' Italia  e  Y  economia  Agri- 
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Cóla  in  Sicilia,  riflessioni  e  proposte  >  (!>  ediz., 
1875  e  2»  ediz.,  18S0). 

BassanviUe  (contessa  Anaide  ,  nata 
Lebnui),  scnimce  francese,  nata  nel  18<)6. 
Fu  educata  sotto  la  direzione  della  celebre 
Madame  Campali,  e  diventò  essa  slessa,  per 
mezzo  de*  suoi  scritti ,  un'  operosa  educatrice. 
Fondò  il  Journal,  dea  jeunes  filles.  Diresse 
il  Moniteur  des  datnes  et  des  demoiselles  e  il 
Dimanche  fies  famiUes.  Tra  i  suoi  numerosi 
romanzi  e  scritti  educativi,  si  citano  i  seguen- 
ti: a  Aventures  d*une  épingle  »  (18^5);  «  La 
Corbeille  de  flt^urs  »  (18^8);  e  Les  Mémoires 
d'une  jeune  fìlle  »  (1849);  ce  Le  Soir  et  le 
Matin  de  la  vie  i  (185U);  a  Le  Monde  tei 
qu'il  est  »  (ls53;  1"  ediz.  1876);  «  Les  Pri- 
nieurs  de  la  vie  •  (1854);  e  Délassement  de 
l'enfance  »  (1856);  «  Géographie  en  action  ou 
les  Plaisirs  des  vacances  9  (I8ò8);  a  Les  Deux 
Familles  A  (1859);  «  Les  Salons  d'autrefois, 
souvenirs  intimes  »  (1861-70,  in  quattro  par- 
ti); «Les  Contesdu  bonhomme  Jadisn  (1860; 
a  De  réducation  des  femmes  »  (1861);  a  un 
voya^e  à  Naples»  (1861);  «L'entrée  dans  le 
monde  »  (i^6'2);  «  La  Chambre  rouge  »  (186iJ); 
«  Les  Ouvriòres  illustres  j)  (1863);  «  Les  Se- 
crets  d*une  jeune  fìlle  >  (1863);  <  Le  Code 
du  Cérémonial  »  (1867);  «  Souvenirs  d*une 
douairière  j^  (1868);  «  L'Ange  du  logis  » 
(1870). 

Basiini  (Edoardo),  medico  lombardo,, 
incaricalo  dell'  insc$;namento  della  Medicina 
Ofierativa  e  della  (Clinica  Chirurgica 'presso 
r  Università  di  Parma,  nacque  il  14  aprile 
1847,  e  vi  si  laureò  dopo  aver  preso  parte  alle 
campagne  garibaldine  del  1866  e  18(Ì7,  ed  es- 
sere stato  ferito  e  fatto  prigioniero  ai  Monti 
Parioli.  Dopo  la  laurea,  frequentò  le  scuole 
e  le  cliniche  di  Vienna,  Berlino,  Parigi,  Lon- 
dra. Nel  1876  fu  incaricato  dell'insegnamento 
della  Mf'dicina  operativa  a  Pavia;  nel  1879 
ottenne  la  libera  docenza  a  Parma.  Diede  alle 
stampe  parecchi  pregiati  lavori,  cioè:  e  Sul 
riassorbimento  patologico  del  tessuto  osseo  » 
(Milano,  1873);  <r  Osservazioni  anatomiche 
sul  perineo  maschile  »  (Ivi,  1874);  «  Sull'ago 
a  tensione  delle  arterie,  come  mezzo  emosta- 
tico nelle  amputazioni  degli  arti;  Sulla  pun- 
tura capillare  della  vescica  orinaria  »  (1876]|; 
«  La  clinica  operativa  di  Pavia  nell'anno  187d- 
1877  »  (1878);  a  Sul  serramento  delle  ma- 
scelle. • 

Battaglia  (Eliseo).  Si  ritrasse  dalla 
collaborazidue  del  Ferruccio ,  di  cui  non  ap- 
provava le  idee  politiche  ,.nn  dal  marzo  1879. 
Fondò  nel  1879  La  Scuola  del  villaggio,  che 
ebbe  vita  assai  breve;  diresse  per  sei  mesi  il 
Pietro  Thouar;  fondò  e  dirige  ora  II  Soldato 
italiano,  periodico  militare-letterario ,  com- 
pilato da  soli  militari. 

Battagllnl(monsignorFrancesco),dotto 
prelato  romagnuolo;  nato  il  14  marzo  i823  a 
Mirabello,  si  laureò  nel  18 i5  in  Teologia  a 
Bologna,  Nel  1818  fu  nominato  professore  di 
Filosotla  nel  Seminario  di  Cento,  e  nel  1850 
nel  Seminario  di  Bologna.  Nel  1858  pubblicò 


un  trattato  col  titolo  di  e  Logicae,  Metaphysics, 
etEthica)  Institntiones,»  ristampato  più  volte 
e  adottato  in  parecchi  Seminai  iì  d*  Italia  e  di 
Francia.  Fu  quindi  in  Bologna  stessa  promosso 
arcidiacono  della  Metropolitana,  eletta  presi- 
dente deir  Accademia  (ilosofìca  di  San  Tom- 
maso, e  destinato  professore  di  alta  Filosofia 
air  Università,  óve  i  sopravvenuti  avveninaeati 
politici  non  gli  permisero  di  rimanere.  Leo- 
ne XlIT,  sagace  apprezzatore  de* dotti  ecclesia- 
stici^ lo  nominò  Vescovo  di  Elimini.  In  quella 
occasione  il  Battaglini  pubblicò  una  bella  pa- 
storale. 

Baudonln  de  Cnrtenay  (Giovanni). 
Non  istudiò  il  dialetto  friulano  sotto  la  dire- 
zione dell'Ascoli,  come  è  detto  a  pag.  til, 
ma  da  sé.  Le  lezioni  dell*  Ascoli  frequentò 
solo  nel  1873^  dopo  aver  pubblicato  ì  suoi 
ff  Saggi  dialeltulogici.  »  Nella-  prima  colonna 
lin.  39  si  legga  a  1874  »  e  non  e  1875  »; 
nella  seconda  col.,  lin.  il,  «  Slavi  »  e  non 
«Stati». 

Beohi  (Emilio),  chimico  toscano,  nac- 
que in  Firenze,  e  fece  gli  studii  nel  Semi- 
narip  di  Strada,  il  quale  fioriva  un  tempo  di 
buoni  maestri.  Preso  Tesarne  d'ammissióne 
per  seguire  gli  studii  legali  nell'Uni  versi  là  di 
Pisa^   fu    invece   attirato    dalF  amore    delle 
scienze  naturali ,  e  segui  assiduamente  le  le- 
zioni che  di  esse  scienze  si  facevano  allo  Spe- 
dale, airistituto  di  Santa  Caterina,  e  al  Regio 
Museo  di  Firenze.  Ben  presto  divenne  Io  sco- 
lare prediletto  del  celebre  professore  Antonio 
Targioni,  il  quale  lo  fece  suo  aiuto  e  gli  af- 
fidò la  cura  di  fare  alcune  lezioni  serali  per 
gli  artigiani.  Separata  la  terza  classe  (costi- 
tuita di  alcune  cattedre  di  scienze  applicate) 
dall'Accademia  di  Belle  Arti^  e  formalo  un 
Istituto  a  parte,  il  Bechi  fu  inviato  per  munì- 
licenza  del  Granduca  in  Germania,  dove  slette 
nel  Laboratorio  del  Liebig  a  Monaco^  e  quindi 
all'Accademia  di  Freiberg.    Tornato  in  To- 
scana,   immaginò    insieme    coli'  ingegnere 
llaupt  un  sistema  di  concentrazione  dei  mi- 
nerale povero  di  rame,  e  diresse  con  metodo 
speciale  la  fusione  dei  minerali  di  antimonio. 
Chiamato  alle  Regie  Fonderie  del   f^rro  di 
Follonica,    inventò    insieme    coli' ingegnere 
Ponsard,  allora  direttore  di  esse  fonderìe,  il 
metodo  di  far  la  lega  di  ferro  e. manganese, 
comecché   nessuno  ancora  sappia  da  chi  e 
dove  si  originò  cosi  importante  scoperta.  Nel 
18(50  fu  richiamato  alla  cattedra  di  Chimica 
applicata  nel  Regio  Istituto  Tecnico,  al  quale 
egli  era   sempre  addetto.  Il  Bechi  ebbe  di- 
versi premi  nei  concorsi  dell'  Accademia  dei 
Georgufili,  delle  Belle  Arti,  della  Società  di 
Incoraggiamento  di  Parigi,  ec.  11  primo  scritto 
del  Bechi  fu  l'analisi  dell'acqua  del  Villino 
di  Montecatini,  nella  quale  trovò  la  Litina, 
non  ancora  rinvenuta  in  nessuna  af:qua  mi- 
nerale di  Italia.  Molti  sonoi  minerali  da  esso 
analizzati,   e   le  nuove   specie   fatte,  la  più 
parte  delle  quali  portano  il  nome  di  uomini 
illustri.  -La  celebre  miniera  di  Montecatini,  e 
i  soflloni  boraciferi,  furono  da  lui  studiati  ac- 
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caratafneiìte,  e  varie  sono  le  Memorie  scrìtte 
80  tal  soj^getto.  La  scoperta  del  boro,  fatta 
dal  Bechi  nelle  roccìe  di  Montecatini,  fornisce 
la  spiegazione  deirorii^ine  dell*  acido  borico 
in  essi  sot'tioni ,  come  può  vedersi  nella  Me- 
moria «  Su  la  teorica  dei  sofGoni  boraciferi.  » 
I  lavori  dr  Cliimica  agraria  del  Bechi  si  tro- 
vano la  più  parte  riuniti  nef  e  $asrgi  di  espe- 
rienze agrarie  •  i  quali  egli  pubblica  annual- 
mente. 11  Bechi  è  accademico  corrispondente 
della  Crusca. 

Beeoher  (Ester-GateriAa),  morì  ad  EI- 
mira  (Nuova- York)  il  12  maggio  1878;  era 
nata  nel  18U0,  nnn  nel  1806. 

Beeoher -8t<nva  .(B'^richetta,    Elisa- 
betta), non  è  morta  come  fu  affermato  a  pa- 
gina 119,  prendendosi  equivoco  tra  lei  e  la  sua 
sorella    roagKiore.  Nacque  a  Litchfìeld    nel 
Connecticut  il  15  giugno  1812.  Sposò  nel  1836 
il  rav.  Calvino  E.  Stowe  professore  di  Storia 
Biblica  nel  Lane  Semina^y.  I  primi  scritti  di 
lei  furono  raccolti  sotto  il  titolo  di  f  Fiori  di 
maggio.»   Non  essendo   ancora    conosciuta, 
quando  compose  fi  suo  celebre  romanzo  «  La 
Capanna  delio* zio  Tom,  »  lo  pubblicò  a  pezzi 
nei  giornale  di  Washint^ton  National  Era  che 
doveva  aver   pochi  lettori^  e  poco  credito,  a 
giudirarne  dal  fatto  che^  terminata  la  pubbli- 
cazione del  romanzo  nel  giornale,  Fautrice 
cercò  per  alcun  tempo  invano  un  editore  che 
ne  volesse  fare  un  volume.  Aitine  sf  presentò 
un  giovane  editore  di  Boston  che  nel  1852 
consenti  a  stamparlo.    In  tre  anni   e  mez- 
zo,  ne' soli   Stati   Uniti,   se   ne   vendettero 
313,000  copie.  In  breve  I  opera  fu  pure  ven- 
duta in  Inghilterra  con  una  rapidità  e  diffu- 
sione straordinaria^  e  se  ne  fecero  traduzioni 
inventi  lingue  diverse,  tra  le  altre  in  irlan- 
dese, russo,  armeno,  arabo,  cinese,  giappo- 
nese; quattordici  furono  le  traduzioni  tede- 
sche, quattro  le  francesi,  dueo  tre  le  italiane. 
Da  quel  tempo  in  '  poi    le  sue  pubblicazioni 
furono  numerosissime,  e  quasi  tutte  fortunate, 
sebbene  nessuna  abbia  più  raggiunto  il  suc- 
cesso colossale  della  prima,  nella  quale   ha 
pure  una  parte  di  merito  la  natura  dell'argo- 
mento. Nel  1863,  la  Beecher-Stowe  visitò  per 
la  prima,  volta  T  Europa,  e  nel  1854  pubblicò 
il  risultato   delle  sue  osservazioni.  Nel  1869 
tornò  a  destar  molto  rumore,  specialmente  in 
Ingiiilterra  per  le  accuse  da  lei  portate  contro 
la  vita  di  Lord  Byron^  le  quali  compendiò  nel 
libro   pubblicato   nel   1870,   sotto  il    titolo: 
e  Lady   Byron   vendicata.  »  Essa  dimora  ad 
Hartford,  net    Connecticut;  ma  passa  pure 
gran  parte  del  suo  tempo  nella  Florida,  dove 
ha  una  piantagione  d'aranci.  Gli  ultimi  suoi 
lavori,  che  vennero  tradotti  in  francese,  sono 
t  Fior  di  campo   e   fior  di   serra  «  (l^sTu); 
cLe  piccole  volpi  •  (1872);  «  Mia  mogli»*  ed 
ioi  (187-2-75);    «Colpi   di   spillo  »  (1874); 
«La  tirannia  rosea  e  bianca >  (1874)  ec. 

Bdketpif  (AiHlrea),  botanico  russo,  già 
professo! e  a  Kharkoif  e  dal  1862  all'Univer- 
sità di  Pietroburgo^  della  quale  ora  è  egli 
pure  rettore.  Nacque  intorno  al  1830.  Le  sue 


opere  botaniche  sono  molto  pregiate  non  solo 
in  Russia ,  ma  anche  all'estero. 

Bekker  (Ernesto  Einanuele)^  giurecon- 
sulto tedesco,  nato  nel  I8'i7  a  Berlino^  dal 
1855  professore  straordinario  ad  Halla,  dal 
1^57  professore  ordinario  a  Greiffswald,  poi 
ad  Heidelberga.  Scrisse:  e  De  emptione,  ven- 
ditione,  qiiae  Plauti  fabulis  fuisse  praebetur  » 
(llalla^  185'^)  ;  <  La  consunzione  processuale  » 
(Berlino,  18)3);  «  Teoria  del  Diritto  penale 
•tedesco  odierno  »  (Lipsia,  185vi);  «  Loci 
Plautini:  De  rebus  creditis  »  (Greiffswald, 
1^61);  «  Azioni  del  diritto  privato  romano  > 
(Berlino,  1871-73);  «  Riforma  del  diritto  fon- 
diario »  (Ivi,  1867);  «  Varia  dalle  Àule  tede- 
sche »  (1869);  ■  Sommario  delle  lezioni  sulle 
Pandette  »  (Heidelberga). 

Beloikoweki  (Adamo),  non  Beta- 
kowikly  come,  per  errore,  fu  stampato  a 
pag.  144.  Ricordiamo  ancora  di  lui  i  seguenti 
lavori  :  e  Due  poemi  »  (1863)  ;  «  Ad»mo 
Tarlo,  9  dramma  in  5  atti  in  versi  (1869); 
«  Hunyadi,  »  dramma  in  5  atti  (1869);  ■  Il 
debito  d'onore  »  (1872)  ;  «  Il  Patriarca,  •  ro- 
manzo in  due  volumi  (1872);  «  Francesca  da 
Himini,  »  tragedia  in  quattro  atti  (1873); 
«  Protettoti  e  protetti,  »  commedia  in  tre  atti 
(1875);  «  Kmito  e  Boccar,  »  dramma  in  versi 
in  cinque  atti  (1875);  «  Mieceslao  li  re  di 
Polonia  »  dramma  in  versi  in  cinque  atti, 
premiato  al  Concorso  drammatico  del  1876; 
«  11  primo  amore  di  Dante ,  »  studio  lettera- 
rio (I8S0). 

Belza  (Giuseppe  e  Ladislao),  non  Betza^ 
come  fu  stampato  a  pag.  147. 

Bdlza  (Stanislao),  letterato  polacco, 
nacque  nel  1849  a  Varsavia  dove  fece  i  suoi 
studii  liceali, ed  universitari.  Dopo  aver  fatto 
il  tirocinio  nel  tribunale  criminale  a  Varsavia 
attualmente  è  avvocato.  Via{!(;iò  in  Germania 
e  Norvegia,  e  nel  1879  pubblicò  i  suoi  «  Ri- 
cordi. »  È  collaboratore  di  diversi  giornali 
di  Varsavia,  dove  pubblica  i  suoi  articoli  e  le 
monografie  di  minor  mole.  Tradusse  in  po- 
lacco le  opere  pedagogiche  dell'  Ilippeau. 
Quando  il  Museo  Copernicano  si  organizzava 
a  Roma  ne  fu  uno  dei  più  caldi  fautori  e  pro- 
motori, colla  sua  penna;  ma  sopra  tutto  con 
i  suoi  doni  contribuì  molto  alla  fondazione  di 
questa  istituzione. 

Benlzello  (Teodosio),  scrittore  greco, 
professore  in  un  Collegio  d'Atene,  pubblicò 
varii  opuscoli  di  materia  storica;  e  il  fratello 
di  lui,  Giovanni,  avvocato  in  Sira,  lina  raccolta 
di  «  Proverbi  Greci.  » 

Benoit  (Luigi) ,  ornitologo  siciliano , 
nato  intorno  al  1810  in  Messina.  La  sua  opera 
principale  fu  anche  la  prima,  che  recava  il 
titolo  seguente:  «(  Ornitologia  siciliana,  o  sia 
catalogo  ragionato  degli  uccelli  che  si  trovano 
in  Sicilia  »  (Messina,  18i0). 

BanaMl  (Bernardo),  scrittore  istriano, 
nato  il  10  gennaio  1846  a  Ro vigno  ;  già  pro- 
fessore di  Storia  e  Geografia  a  Capodistria^ 
ora  nel  Civico  Ginnasio  superiore  di  Trieste, 
studiò  a  Padova,  a  Vienna,  a  Graz,  ove  s'ad- 
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cola  in  Sicilia,  riflessioni  e  proposte  »  (1>  ediz., 
1875  e  2»  ediz..  1880). 

BassanvlUe  (contessa  Anaide  ,  nata 
Lebni/i),  scntince  francese,  naia  nel  18n6. 
Y\ì  educata  sotto  la  direzione  della  celebre 
Madame  Gampan,  e  diventò  essa  stessa,  per 
me/./o  de* suoi  scritti,  un'operosa  educatrice. 
Fondò  il  Journal  dea  jeunes  filles.  Diresse 
il  Monileur  des  dames  et  des  demoiselles  e  il 
Dimanche  fies  famiUes.  Tra  i  suoi  numerosi 
romanzi  e  scritti  educativi,  si  citano  i  seguen- 
ti: a  Aventures  d'une  épingle  d  (18  i5);  «  La 
Corbeille  de  flt^urs  »  (Ì8i8);  e  Les  Mémoìres 
d'une  jeune  fille  »  (1849);  a  Le  Soir  et  le 
Matin  (de  la  vie  »  (18dU);  a  Le  Monde  tei 
qu'il  est  •  (ls53;  !2*  ediz.  1876);  «  Les  Pri- 
nieurs  de  la  vie»  (1854);  «  Délassement  de 
l'enfance  »  (1856);  a  Géographie  en  action  ou 
les  Plaisirs  des  vacances  »  (1858);  «  Les  Deui 
Familles  j»  (1859);  «Les  Salons  d'autrePois, 
souvenirs  inlimes  »  (1861-70,  in  quattro  par- 
ti); a  Les  Contesdu  bonhomme  Jadisn  (1861); 
«  De  réducation  des  femmes  »  (1861);  e  Un 
voyajie  à  Naples»  (1861;;  «  L'entrée  dans  le 
monde  »  (1^6^2);  «  La  Chambre  rouge  »  (186iJ); 
e  Les  Ouvrières  illustres  »  (1863);  «  Les  Se- 
crets  d'une  jeune  filìe  »  (1863);  e  Le  Code 
du  Cérémonial  •  (1867);  <  Souvenirs  d*une 
douRirtère  jì  (1868);  «  L'Ange  du  logis  > 
(1870). 

Basilnl  (Edoardo),  medico  lombardo, 
incaiicato  dell*  inse^^namento  della  Medicina 
operativa  e  della  Clinica  Chirurgica 'presso 
r  Università  di  Parma ,  nacque  il  14  aprile 
1847,  e  vi  si  laureò  dopo  aver  preso  parte  alle 
campagne  garibaldine  del  1866  e  1867,  ed  es- 
sere stato  ferito  e  fatto  prigioniero  ai  Monti 
Parioli.  Dopo  la  laurea,  frequentò  le  scuole 
e  le  cliniche  di  Vienna,  Berlino,  Parigi,  Lon- 
dra. Nel  1876  fu  incaricato  dell*  insegnamento 
della  Medicina  operativa  a  Pavia;  nel  1879 
ottenne  la  libera  docenza  a  Parma.  Diede  alle 
stampe  parecchi  pregiali  lavori,  cioè:  e  Sul 
riassorbimento  patologico  del  tessuto  osseo  » 
(Milano,  1873);  «Osservazioni  anatomiche 
sul  perineo  maschile  •  (Ivi,  1874);  e  Sull'ago 
a  tensione  delle  arterie,  come  mezzo  emosta- 
tico nelle  amputazioni  degli  arti;  Sulla  pun- 
tura CTipillare  della  vescica  orinarla  •  (1876); 
«  La  clinica  operativa  di  Pavia  nell'anno  187d-  • 
1877  »  (1878);  «Sul  serramento  delle  ma- 
scelle. • 

Battaglia  (Eliseo).  Si  ritrasse  dalla 
collaborazituie  del  Ferruccio,  di  cui  non  ap- 
provava le  idee  politiche  ,,nn  dal  marzo  1879. 
Fondò  nel  1879  La  Scuola  del  villaggio,  che 
ebbe  vita  assai  breve;  diresse  per  sei  mesi  il 
Pietro  Thouar;  fondò  e  dirige  ora  IlSoldato 
italiano,  periodico  militare-letterario,  com- 
pilato da  soli  militari. 

Battaglinl(rnonsignorFrancesco],dotto 
prelato  rumagiiuoìo;  nato  il  14  marzo  1823  a 
Mirabelio,  si  laureò  nel  18i5  in  Teologia  a 
Bologna*  Nel  1818  fu  nominato  professore  di 
Filosofia  nel  Seminario  di  Cento,  e  nel  1850 
nel  Seminario  di  Bolognau  Nel  1858  pubblicò 


un  trattato  col  titolo  di  e  Logicse,  Metapbysics, 
etEthicai  Institutiones,»  ristampato  più  volte 
e  adottato  in  parecchi  Seminai  li  d*  Italia  e  di 
Francia.  Fu  quindi  in  Bologna  stessa  promosso 
arcidiacono  della  Metropolitana,  eletto  presi- 
dente dell'  Accademia  filosofica  di  San  Tom- 
maso,  e  destinato  professore  di  altH  Filosofìa 
air  Università,  ove  i  sopravvenuti  avvenimenti 
politici  non  gli  permisero  di  rimanere.  Leo- 
ne XI  IT,  sagace  apprezzai  ore  de' dotti  ecclesia- 
stici^ Io  nominò  Vescovo  di  Rimini.  In  quella 
occasione  il  Battaglini  pubblicò  una  bella  pa- 
storale. 

Baudouin  de  Cnrteiiay  (Giovanni). 
Non  istudiò  il  dialetto  friulano  sotto  la  dire- 
zione dell'Ascoli,  come  è  detto  a  pag.  Ili, 
ma  da  sé.  Le  lezioni  dell*  Ascoli  frequentò 
solo  nel  1873^  dopo  aver  pubblicato  i  suoi 
«  Saggi  dialettologici.  »  Nella-  prima  colonoi 
lin.  b9  si  legga  a  1874  »  e  non  «  1875  »; 
nella  seconda  col.,  lin.  li,  <  Slavi  »  e  non 
«Stati». 

Beohl  (Emilio),  chimico  toscano,  nac- 
que in  Firenze,  e  fece  gli  studii  nel  Semi- 
nario di  Strada,  il  quale  fioriva  un  tempo  di 
buoni  maestri.  Preso  Tesarne  d*ammissiòna 
per  seguire  gli  studii  legali  nell*  Università  di 
Pisa,   fu    invece   attirato    dalP  amore    della 
scienze  naturali,  e  segui  assiduamente  le  le- 
zioni che  di  esse  scienze  si  facevan^i  allo  Spe- 
dale, all'Istituto  di  Santa  Caterina,  e  al  Regio 
Museo  di  Firenze.  Ben  presto  divenne  lo  sco- 
lare prediletto  del  celebre  professore  Antonio 
Targioni,  il  anale  lo  fece  suo  aiuto  e  ^\\  af- 
fidò la  cura  di  fare  alcune  lezioni  serali  per 
gli  artigiani.  Separata  la  terza  classe  (costi- 
tuita di  alcune  cattedre  di  scienze  applicate) 
dall'Accademia  di  Belle  Arti,  e  formato  un 
Istituto  a  parte,  il  Bechi  fu  inviato  per  muni- 
ficenza del  Granduca  in  Germania,  dove  stette 
nel  Laboratorio  del  Liebig  a  Monaco,  e  quindi 
all'Accademia  di   Freiberg.    Tornato  in  To- 
scana,   immaginò    insieme    coli*  ingegnere 
llaupt  un  sistema  di  concentrazione  del  mi- 
nerale povero  di  rame,  e  diresse  con  metodo 
speciale  la  fusione  dei  minerali  di  antimonio. 
Chiamato  alle  Regie  Fonderie  del   ferro  di 
Follonica,    inventò    insieme    coli' ingegnere 
Ponsard,  allora  direttore  di  esse  fonderie,  il 
metodo  di  far  la  lega  di  ferro  e  manganese, 
comecché   nessuno  ancora   sappia   da  chi  e 
dove  si  originò  cosi  importante  scoperta.  Nel 
1800  fu  richiamato  alla  cattedra  di  Chimica 
applicata  nel  Regio  Istituto  Tecnico,  al  quale 
egli  era   sempre  addetto.  Il  Bechi  ebbe  di- 
versi premi  nei  concorsi  dell'  Accademia  dei 
Georgufìli,  delle  Belle  Arti,  della  Socieli  di 
Incoraggiamento  di  Parigi,  ec.  11  primo  sciìito 
del  Bechi  fu  l'analisi  dell'acqua  del  Villino 
di  Montecatini,  nella  quale  trovò  la  Litina, 
non  ancora  rinvenuta  in  nessuna  ai^iua  mi- 
nerale di  Italia.  Molti  sono  i  minerali  da  esso 
analizzati,   e    le  nuove   specie   fatte,  la  più 
parte  delle  quali  portano  il  nome  di  uomini 
illustri. -La  celebre  miniera  di  Montecatini,  e 
i  soflioni  boracifieri,  furono  da  lui  studiati  ac- 


fiÈE 


—  llu?  — 


bLN 


curatamente,  e  varie  sono  le  Memorie  scritte 
sa  tal  80$;getto.  La  scoperta  del  boro,  fatta 
dal  Bechi  nelle  roccie  di  Montecatini,  fornisce 
la  spiegazione  deirorii(ine  dell*  acido  borico 
in  essi  sol'tìoni,  come  può  vedersi  nella  Me- 
moria «  Su  la  teorica  dei  solfioni  boraciferi.» 
I  lavori  dr  Chimica  a<i:raria  del  Bechi  si  tro- 
vano la  più  parte  riuniti  nef  «  Sa<:gi  di  espe- 
rienze agrarie  •  i  quali  ejjli  pubblica  annual- 
mente. 11  Bechi  è  accademico  corrispondente 
della  Crusca. 

Beeoher  (Ester-Caterifia),  mori  ad  EU 
mira  (Nuova- York)  il  il  maggio  1878;  era 
nata  nel  i800,  non  nel  1806. 

Beeoher-Btpwa  .(^"richetta,  Elisa- 
betta), non  è  morta  come  fu  aifermato  a  pa- 
gina 119,  prendendosi  equivoco  tra  lei  e  la  sua 
sorella  maggiore.  Nacque  a  Lilchfield  nel 
Connecticut  il  15  giugno  1812.  Sposò  nel  1836 
il  rev.  Calvino  E.  Stovve  professore  di  Storia 
Biblica  nel  Lane  Semina^y.  I  primi  scritti  di 
lei  furono  raccolti  sotto  il  titolo  di  f  Fiori  di 
maggio.»  Non  essendo  ancora  conosciuta, 
quando  compose  il  suo  celebre  romanzo  «  La 
Capanna  dello- zio  Tom,  »  lo  pubblicò  a  pezzi 
nel  giornale  di  Washington  National  Era  che 
doveva  aver  pochi  lettori,  e  poco  credilo,  a 
gìudirarne  dal  fatto  che,  terminata  la  pubbli- 
cazione del  romanzo  nel  giornale,  T  autrice 
cercò  per  alcun  tempo  invano  un  editore  che 
ne  volesse  fare  un  volume.  Allìne  sr  presentò 
un  giovane  editore  di  Boston  che  nel  18ò2 
consenti  a  stamparlo.  In  tre  anni  e  mez- 
xo,  ne' soli  Stali  Uniti,  se  ne  vendettero 
313,000  copie.  In  breve  l'opera  fu  pure  ven- 
duta m  Inghilterra  con  una  rapidità  e  diifu- 
sione  straordinaria,  e  se  ne  fecero  traduzioni 
inventi  lingue  diverse,  tra  le  altre  in  irlan- 
dese, russo,  armeno,  arabo,  cinese,  giappo- 
nese; quattordici  furono  le  traduzioni  tede- 
sche, quattro  le  francesi,  dueo  tre  le  italiane. 
Da  quel  tempo  in  poi  le  sue  pubblicazioni 
furono  numerosissime,  e  quasi  tuile  fortunate, 
sebbene  nessuna  abbia  più  rag^^iunlo  il  suc- 
cesso colossale  della  prima,  nella  quale  ha 
pure  una  parte  di  merito  la  natura  dell'argo- 
mento. Nel  1853,  la  Beecher-Stowe  visitò  per 
la  prima  volta  l'Europa,  e  nel  1854  pubblicò 
il  risultato  delle  sue  osservazioni.  Nel  1869 
tornò  a  desiar  molto  rumore,  specialmente  in 
Inghilterra  per  le  accuse  da  lei  periate  contro 
la  vita  di  Lord  Byron,  le  quali  compendiò  nel 
hbro  pubbhcato  nel  1870,  soUo  il  titolo: 
«  Larly  Byron  vendicata.  »  Essa  dimora  ad 
Hartfard,  nel  Connecticut;  ma  passa  pure 
gran  parte  del  suo  tempo  nella  Floiida,  dove 
ha  una  piantagione  d'aranci.  Gli  ultimi  suoi 
lavori,  che  vennero  tradotti  in  francese,  sono 
«Fior  di  campo  e  Tut  di  serra  a  (l'^Vu); 
cLe  piccole  volpi  •  (1872);  a  Mia  mo^'IJM  ed 
io»  (1872-75);  «Colpi  di  spillo  »  (1874); 
«La  tirannia  rosea  e  bianca»  (1874)  ec. 

BdketOif  (Aihlrea),  botanico  russo,  già 
professoie  a  Kharkolf  e  dal  1«62  all'Univer- 
sità di  Pietroburgo,  della  quale  ora  è  egli 
pare  rettore.  Nacque  intorno  al  1830.  Le  sue 
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dottorò  in  Filosofìa,  stampò  un  «  Saggio  di 
una  stona  de)r  Istria  dai  primi  tempi  sino 
all'epoca  delia  dominazione  romana,  >  lavoro 
erudito  e  ben  ragionato  (1872);  e  Saggio  di 
Geografìa  delP  Istria  »  (1872);  €  Manuale  di 
Geografia  dell*  Istria  »  (1877).  Qiiest' ultimo 
lavoro  è  il  migliore  che  abbiit  1*  Istria  di  que- 
sto genere.  Nel  1870-71,  nel  programma  del 
Ginnasio  di  Gapudistria,  egli  aveva  pubblicato 
un  lavoro  sopra  t  La  coltura  generale  ed  il 
Ginnasio.  » 

BenvagnJL  (Carlo),  scrittore  veneto, 
nato  il  4  luglio  1848  a  Zero  Branco  in  pro- 
vincia di  Treviso,  diede  alle  stampe  gli  scritti 
seguenti:  «Studio  critico  storico  sul  giuoco 
del  lotto  "»  (Pordenone,  1873);  e  Discorso 
sulla  storia  naturale  >  (Padova,  1875);  e:  Trat- 
tenimenti scientifici  per  T  istruzione  del  po- 
polo )  (Roma,  1875);  e  Bozzetti  igienico- 
morali  }b  (Ivi,  1875);  t  In  morte  di  Adele 
Benvegniì,  »  elegia  (Napoli,  1877);  «  Del 
Suicidio,  »  dialogo  (tre  ediz.,  ih79);  «Sunti 
di  filosofìa»  (Torino,  1879);  «Sulla  luce,  • 
bozzetto  scientifico.  Ora  il  Benvegnù  dirige  in 
Torino  il  (riornnle  Istruzione  e  lavoro. 

Benvenuti  (Leo),  scrittore  veneto, 
nato  a  Venezia  il  2t  giugno  18<^9,  diede  alle 
stampe  gli  scritti  seguenti:  «  Gutta  cavat  la- 
pidem,  »  osservazioni  sulla  questione  milita- 
re; «  Racconti  romantici  »  (Milano,  1874); 
e  Bazza  antica  »  (nella  Strenna  Italiana  del 
Ripamonti,  1875);  «  Una  ciocca  di  capelli  9 
(Id.,  1875);  «  Un  neo;  Post  coenam  »  (Ivi); 
«  Serenada,  >  racconto  sardo  (Milano,  Tre- 
ves,  1878);  <  Baldus,  ■  novella  (nella  Gaz- 
zetta d'Italia;  del  1878)  «  Catalogo  dell'  Ar- 
chivio della  magnitica  Comunità  di  Este  » 
(Gste,  1880,  in  collaborazione),  oltre  parec- 
chie poesie  sparse  nel  Supplemento  della 
Gazzetta  d'Italia,  nel  Giornale  di  Pa- 
dova ec. ,  e  8*  annunzia  come  di  prossima  pub- 
blicazione una  sua  e  Bibliografìa  Atestina.  » 

Benvenuti  (conte  Matteo) ,  scrittore 
lombardo,  nato  in  Crema  nel  1816,  studiò  a 
Desenzano,  al  Collegio  Longone  di  Milano,  e 
la  legge  all'Università  di  Vienna;  richiamato 
in  Italia,  appena  ebbe  compiuti  gli  studii  di 
legge  in  Padova,  entrava  officiale  pubblico 
negli  uffici  dell* Intendenza  di  Verona;  due 
anni  dopo,  nel  1839,  veniva  trasferito  a 
quella  di  Milano.  Nel  1858  gli  offici  camerali 
essendosi  mutati  in  ausiliari  a  quel  di  polizia, 
il  Benvenuji  ritiravasi  a  vita  privata  per  darsi 
tutto  a'  prediletti  suoi  studii  della  storia  e' 
delle  lettere.  Nel  1841  egli  aveva  pubblicato 
il  racconto  storico  «  Il  cavaliere  Bnjardo  » 
(da  lui  stesso  ripudiato)  e  nel  1857  V  e  Agnese 
da  Cnstiglione  o  la  disfatta  di  Castel  Seprio  »; 
nel  18b7  metteva  fuori  un  volumetto  di 
€  Satire  popolali  »  e  quattro  anni  dopo  a  Mi- 
lano come  era  e  quale  è  ».  A  questo  lavoro, 
che  dà  una  chiara  idea  della  topografia  di 
Milano  antica,  tenne  dietro  quello  degli  «  Usi 
e  costumi  vecchi  e  nuovi  di  Milano»  e  nel 
1875  e  II  Ducad'Ossuna.  »  Due  anni  appresso 
mise  fuori  per  le  stampe  <r  Milano  e  Venezia 


in  ferrovia  d  dalla  Società  Pedagogica  Italiana 
messo  a  concorso  e  premiato  di  medaglia 
d*  art^ento. 

Bergerat  (Emilio),  poeta  e  crilico  este- 
tico franc*'8e,  genero  di  Teofilo  Gautier,  di 
cui  nel  1872  sposò  la  seconda  figlia,  Estelle, 
nacque  fi^flio  d*  un  chimico,  a  Parigi  il  29 
aprile  1845.  Esordi  a  vent'  anni  con  uni 
commedia  in  un  atto  in  versi:  <  Une  Arme  » 
(1865),  che  fu  bene  accolta.  Seguirono  an 
dramma  in  tre  atti  «  Pére  et  Mari  »  che  non 
piacque  (1870);  «  Poémes  de  la  guerre» 
(1871);  a  Ange  Bosari,  »  dramma  in  tre  atti 
(1873J;  «  Séparés  de  corps,  >  commedia  ia 
un  atto  (1874);  <r  Peintares  décoratives  da 
foy<*r  de  l'Opera,  »  studio  critico  (1875); 
«  Téophile  Gautier,»  peintre  (1877);  rendi- 
conti artistici  nel  Gaulois,  nel  Figaro,  nel 
Journal  OfftcipL 

Berluo  Pemsiie  (Leone  di),  poeta 

provenzale,  presidente  dell'  Accademia  di  Aix, 
membro  del  Comitato  delle  Belle  Arti  al  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione,  cavaliere 
della  Corona  d'Italia,  discendente  dai  Berloc- 
chi lombardi  e  dai  Peruzzi  di  Toscana,  nacque 
nel  ls35  in  Apt,  da  Fot  tonato  presidente  del 
Collegio  elettorale  delle  Basse  Alpi  e  da  Te- 
resa Pin,  sorella  del  Senatore.  Laureatosi  in 
Iciige,  rimase,  per  poco,  nell'avvocatura  per 
dedicarsi  intieramente  alla  causa  del  decen- 
tramento. Allievo  del  Caumont  e  del  Mislral, 
promosse  nella  sua  provìncia  nativa,  un  gran 
movimento  intellettuale,  con  la  fondazione  dì 
Riviste ,  Società  e  Concorsi.  Segretario  gene- 
rale del  Congresso  scientifico  francese  tenu- 
tosi nel  I8òl5ad  Aix,  fu,  nel  1878,  Presidente 
del  Congresso  di  Nizza.  Promotore  del  cente- 
nario internazionale  di  Petrarca,  celebrato  a 
Valchiusa  nel  1874,  presiedette  nel  1875  le 
solennità  letterarie  di  Nótre-Damedi  Provenza 
a  Foixalquier;  nel  1877,  i.  Giuochi  Florah  di 
Apt;  nel  1878,  il  Concorso  del  Florège  dì 
Avignone.  É  Majoral  dell' Accademia  dei  Fé* 
libri .  sotto  il  nome  di  tf  Cigale  de  Porchères  » 
e  Pastore  ar*cadico,  sotto  quello  di  Fitalbo 
Cidonio.  Pubblicò  parecchi  lavori  sulla  Stona 
Letteraria  ed  Artistica  della  Provenza  ed  al- 
cuni opuscoli  suir  Agricoltura  locale.  Ma  egli 
si  fece  specialmente  conoscere  sotto  il  pst'udo- 
nìnio  di  Gagnaud,  per  i  suoi  sonetti  in  fran- 
cese e  in  provenzale,  riprodotti  non  solo  in 
PVancia,  nelle  Antologie  del  Veyrières,  del 
Le  Due,  deirilennion,  ma  air  estero,  nel 
Parnasse  franguis  di  Lipsia;  neW Album 
MacedO' Rumano  di  Bucarest,  ec.  Fra  le  sue 
pubblicazioni  si  ricordano  le  seguenti  :  e  Laure 
de  Sade;  P.  Arèodi  Laogier  et  Arhaud  de 
Porchères;  H.  de  Bonitace;  G.  Rambot  ;  For- 
tune Pin;  Les  Sonnettistes  aptésiens;  Lescol- 
letionneurs  Aixois;  Les  fuienceries  proven^- 
les;  L'enquéte  agricole;  La  crise  agricole,  Le 
drainage;  La  question  Séricicole;  L'Almanac 
du  Sonnet,  J  (in  quattro  voi.,  1874-77)  col 
concorso  di  ben  200  sonettisti);  numerosi  di- 
scorsi accademici  e  d'occasione. 

Bermades  4e  Oaitro  (Salvatore,  mar- 
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cbese  di  Lema),  diplomatico  e  scrittore  spa- 
^nuolo,  già  Ministro  di  Spagna  al  Messico 
(18i4),  a  Napoli  (1853),  a  Homa  (184)0),  a 
Pangi  (1865),  nacque  v<;i*80  Tanno  1814.  Ól- 
tre i  8U0Ì  eloquenti  dìscomi  come  Deputato  da 
prinia^  poi  come  Senatore,  e  parecchi  saggi 
letlerai  il ,  pubblicò  un  notevole  studio  sopra 
«  Antonio  Perez  e  Filippo  |  >. 

Bernard  Hontasrno  >  giureconsulto 
ingle»e,  uno  dei  iinuiitani  del  trattato  di 
Waribington  (1871),  membro  del  Consiglio 
privalo  della  Regina,  feUow  deW Ali  Souls 
College  di  Oxford,  nacque  a  Tibberton  nel 
Gloucestershire  il  28  gennaio  1820.  Abbiamo 
di  lui  a  stampa:  e  Letture  sul  principio  del 
Don-intervento  »  (1860  ;  Due  letture  «  Sulla 
guerra  americana  »  (1861);  €  Nota  sopra  al- 
cune questioni  suggerite  dal  caso  del  Trento  a 
(1862);  «  La  questione  dello  Schleswig  llol- 
Btein  •  (18tV4);  e  Quattro  letture  sopra  ar- 
gomenti attinenti  alla  diplomazia!  ^868); 
e  informazione  storica  sulla  neutralità  della 
6ran  Brettatfna  durante  la  guerra  civile  Ame- 
ricana •  (1870). 

Bernardini' Oi*rancesco),  scrittore  ed 
nig<*gnere  della  Terra  d'Otranto,  nato  a  Lecce 
nel  1851,  laureato  nella  Scuola  d*  applicazione 
per  gli  ingegneri  di  Napoli;  esercita  la  pro- 
fessione in  patria.  Pubblicò  varie  novelle  nel 
Piccolo  Giornale  di  Napoli ,  nel  Corriere  del 
Mattino^  nella  Gazzella  di  Napoli,  nella  II' 
luelr*ìzionB  popolare,  nella  Rivisla  Minima^ 
nei  Rieorgimenlo  di  Torino^  nel  Movimento 
di  Genova,  nella  Gazzella  d*  Italia,  le  quali 
racculte  nel  1879  in  un  volume  dal  Brigola, 
furono  già  lodntissime  dalla  stampa  italiana  e 
tradotte  in  tedesco  dal  Barone  Maillot  de  la 
Treille  (la  traduzione,  fu  pubblicata  a  Lipsia 
presso  il  Friedrich,  editore  del  Magazin  far 
die  Lileratur  des  Àuslandes),  Una  delle  no- 
velle venne  pure  tradotta  in  francese. 

Berteoolli  (Angiolo),  scrittore  toscano, 
nacque  a  Lucca  il  6  aprile  18*29,  e  passò  i 
primi  anni  della  vita  infermo  sopra  una  sedia 
per  malattia  d'ossa,  specialmente  nelle  gambe 
che  SI  fratturò  ben  quattro  volte  prima  di  ar- 
rivare ai  cinque  anni  di  età.  Ebbe  in  casa 
maestri  di  latino,  secondo  1*  uso  de'  tempi 
vecchi  ;  fln  che  ebbe  la  buona  sorte  di  capi- 
tare sotto  la  direzione  di  Pagano  Paganini, 
professoi*e  adesso  neil*  Univer8ità  di  Pi^a ,  dal 
quale,  oltre  i  prìncipii  di  Filosolia  secondo  la 
scuola  del  Rosmini,  imparò  a  studiare  ;  ed  a 
quest'epoca  di  sua  vita  il  Bertacchi  è  solito 
riferire  il  cominciamento  di  tutto  quello  che 
sa.  Nel  18i7  potò  frequentare  le  pubbliche 
scuole,  prima  a- Lucca,  poi  a  Pisa,  e  prese 
la  laurea  dottorale  in  matematiche  applicate. 
Per  qualche  tempo  fece  pratica  d'ingegnere; 
ma  dovette  abbandonare  questa  professione, 
che  amava,  perdio  le  sue  forze  fisiche,  tor- 
nate verso  i  trenta  anni  a  infiacchirsi,  lo 
hanno  ricondotto  quasi  alla  stessa  vita  seden- 
taria della  sua  adolescènza.  Oggi  rimasto 
unico  della  propria  famiglia,  vive  scapolo,  per 
lo  più  in  una  sua  villa  a  Veneri  presso  Pe- 


scia,  /love  passa  il  tempo  fra  le  cure  del- 
rai;ronomia  e  gli  studii,  de*  quali  predilii?e 
la  critica  artistica  e  la  storia.  Diede  alle 
stampe  gli  scritti  seguenti:  e  Libertà  di 
filosofare  ed  accordo  de*  filosofi  •  (1^56); 
<  XXXVII  lettere  inedite  di  F.  M.  Zanetti  > 
(1857);  e  Del  sentimento  degli  Spiriti,  dia- 
logo »  (1858),  lavoro  futto  insieme  col  Paga- 
nini; €  Sulla  discussione  delie  cose  artistiche 
e  sopra  alcuni  monumenti  lucchesi»  (1869), 
f  Sul  monumento  a  Camillo  Cavour  scolpito 
da  Gio.  Duprè  »  (1873)  ;  e  Sul  cofanetto  in- 
tauli.ito  da  Secondo  Ricciarelli  di  Pescia  » 
(1873);  e  Di  Vincenzo  Gonsani  scultore  e  di 
alcune  sue  opere  >  (187i);  «L'Esposizione 
artistica  nel  Palazzo  provinciale  di  Lucca  » 
(1875);  «Cose  aggiunte  air  Esposizione  arti- 
stica lucchese  dopo  la  sua  apertura  del  29 
agosto  1875»  (1875);  e  Intorno  alle  bonifiche 
dei  terreni  palustri  e  pnrticolarmente  del  pa- 
dule  di  Massaciuccoli  )  (1879);  •  Discorso  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Giuseppe  Ansaldi  di  Pe- 
scia »  (1879).  Ora  è  intorno  a  scrivere  la 
e  Storia  della  Regia  Accademia  Lucchese,  > 
della  quale  è  uno  .lei  soci  più  operosi.  ' 

Bertaoohl  (Cosimo),  geografo  piemon- 
tese, nato  in  Pinerolo  nel  1854.  Studiò  mate- 
matica a  Bologna  e  a  Tormo.  Pochi  satino  al 
pari  di  lui  associare  un  pensiero  originale  e 
profondo  ad  un  sentimento  fine  della  bellezza. 
Tale  si  rivela  nel  libro  sull'  e  Oceano  Atlan- 
tico »  (Torino,  1^7),  nelle  pagine  sulla  statua 
jdel  «  Gaudenzio  Ferrari  »  scolpita  da  Pietro 
Della  Vedova,  nel  poemetto  •  Ad  una  cellula» 
e  neir  ultimo  iil^ro  sull'  «  Afganistan  »  (To- 
rino, 18^S0),  accompagnato  da  un  pregevole 
opuscolo:  •  Di  un  nuovo  indirizzo  degli  stu- 
dii geografici  in  Italia  »  inlento  a  migliorare 
con  un'  ardita  riforma  1'  inse;;namento  supe- 
riore della  geografìa  (Torino,  1880  .  li  B^'rtac- 
chi  sta  ora  preparando  un  lavoro  e  Sull*  Unità 
delle  scienze  matematiche  »  secondo  la  dot- 
trina di  Augusto  Comte,  e  pubblicherà  fra  non 
molto  una  Memoria  di  Fisica  matematica  sulla 
«  Teorica   completa   dell*  Arcobaleno  »    con 

B refazione  sulla  vita  e  le  opere  di  Antonio 
e  Dominis. 

Bertaoohl  (Daniele),  medico  piemon- 
tese, padre  del  precedente,  dottore  in  medi- 
cina veterinaria  e  maggiore  nelTesercito  presso 
il  Comando  Generale  di  Torino.  Nacque  in 
Bobbio  nel  1820.  Nel  1843  usrì  dalla  Scuola 
Superiore  piemontese,  e  nel  1848  entrò  vo^ 
lontano  nell'esercito.  Scrisse  nel  1851  un 
Libriccino  intitolato:  «  Rivista  igienica  del  ca- 
vallo di  truppa  »  che  propugnava  importanti 
riforme  dell'igiene  ippico-militare.  Nel  1^59 
stampò  la  i  Monografìa  di  Bobbio  »  lavoro 
storico  e  statistico  compilato  con  molta  cura 
e  contenente  rilevanti  indagini  circa  la  etno- 
gralia  della  Valle  di  Trebbia.  Nel  1860  pub- 
blicò un  notevole  «  Compendio  di  Ippologia  » 
per  gli  accademisti  della  scuola  di  Pinerolo, 
a  cui  fece  seguito  nel  18i54  una  Memoria  pre- 
miata sul  e  Moccio  e  sul  farcino,  »  nel  1867 
un  libro  suU'  «  Avvenire  del  cavallo  italiano  I 
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tenne  fino  al  1878.  La  pratica  della  scuola, 
la  consuetudine  dei  fanciulli,  le  ispirarono 
quel  gioiellctlo  di  libro  che  s'intitola  •  Le 
Memorie  d' un  Pulcino  •  il  quale,  avendo  fatto 
fortuna,  come  incoraggiò  T autrice,  cosi  sti- 
molò l'editore  Felice  Paggi  a  pubblicarne  al- 
tri ;  0  I  Piccoli  Viaggiatori  ;  Favole  e  cose  vere; 
Le  prime  letture;  La  Fanciulla  massaia;  I  Rac- 
conti per  le  classi  elementari  superiori;  La 
terra,  il  cielo  il  mare,  libro  di  lettura  per  le 
classi  inferiori,  »  e  «  Il  Froèbel  italiano  »  libric- 
cino  per  gli  Asili  infantili.  Tutti  questi  libii 
se  meritano  d'esser  lodati  perchè  scritti  in 
lingua  eccellente,  non  ottennero  minor  lode 
per  essere  adatti  alla  intelligenza  e  al  cuore 
dei  fanciulli.  Collaboratrice  di  riviste  e  di  gior- 
nali sotto  lo  pseudonimo  di  Manfredo,  scrive 
novelle  e  racconti  di  una  bellezza  non  comu- 
ne, rassegne  di  critica  giusta  e  assennata. 
Sebbene  abbia  ingegno  vivace,  e  spirito  argu- 
to, tuttavia  negli  scritti  di  lei  domina  la  me- 
stizia . 

Baohke.  A  pag.  82,  col.  2*,  invece  di 
€  nato  a  Bòrans  »  si  legga  €  nato  a  llòraas.  > 

B&Okltrdm  (Per  Giovanni  Edoardo).  In- 
vece di  «  tiglio  del  precedente  d  si  legga 
a  figlio  del  Husseguente.  "]> 

Baedeker  (Carlo  e  Francesco) ,  gli  au- 
tori delie  celebri  Guide  di  Viaggio  in  tede- 
sco, o  piuttosto  i  continuatori  delle  Guide 
fondate  dal  loro  padre  Carlo,  nato  nel  1801  e 
morto  nel  1859  11  figlio  Carlo  è  nato  nel  1837, 
Francesco  nel  I8il.  Alla  guide  paterne,  idue 
fratelli  aggiunsero  e  Guida  a  Londra  e  in  In- 
ghilterra; Guida  in  Italia,  in  tre  parti;  Guida 
in  Palestina  e  Siria  J  (1875). 

BaBtzmann  dev'  essere  scritto,  invece 
di  Boetzmann  come  si  trova  stampato  a 
pagina  lb8. 

Balas^er   (Vittorio,    non   Balaquer 

come  per  errore  fu  stampato  a  pag.  87), 
poeta  stoiico,  oratore  catalano,  fu  uno  de'più 
potenti  promotori  del  rinascimento  catalano. 
É  uno  splendido  poeta  lirico-leggendario  della 
scuola  romantica,  mirabile  imitatore  dei  tro- 
vatori provenzali.  I  suoi  versi  furono  raccesiti 
nel  1874  sotto  il  titolo  di  <r  Poesias  compie* 
tas.  »  Pubblicò  pure  notevoli  lavori  storici: 
e  Storia  della  Catalogna  e  del  regno  di  Ara- 
gona; Storia  politica  e  letteraria  dei  trova- 
tori, »  numerosi  poemi  leggendarii  e  caval- 
lereschi, poesie  religiose,  erotiche,  politiche, 
alcune  tragedie  piene  di  fuoco,  quantunque 
di  poco  movimento  quanto  all'azione:  a  Tra- 
gedias  »  (Barcellona,  1876).  Vien  segnalato 
tra  i  primi  oratori  del  Parlamento  spagnuolo; 
appartiene  al  -partito  progresi^ista  ;  nei  periodo 
rivoluzionario  fu  pure  Ministro.- 

Balaguer  y  Verino  (Andrea),  scrit- 
tore catalano,  bibliotecario  e  conservatore  del 
Museo  Archeologico  di  Darcellona,  nacque  il 
13  ottobre  1848  a  Barcellona  e  vi  fece  i  suoi 
studii.  Lavora  intorno  ad  un'opera  sull'ori- 
gine del  teatro  catalano  ed  ha  alle  starilpe  i 
seguenti  lavori:  e  Notizie  storiche  riferentisi 
alia  cappella  che  fu  di  San  Michele  Arcan- 


gelo» (i868);  €  Canzone  antica  inedita  d'as- 
tore sconosciuto  »  (1869 1;  a  Un  vecchio  n» 
nosciitto  »  (1870);  t  Delle  antiche  rapp^^ 
sentazioni  drammatiche  ed  in  ìspecìe  é(%k 
intermezzi  catalani  »  (187 iV,  a  Della  confr> 
ternita  della  casa  detta  della  Madonna*  Santi 
Maria  »  (1872);  •  Curiosità  >  (I872k  tG»u 
di  Alfonso  il  Savio  raccontati^  da  lui  mtét- 
Simo»  (1876);  a  Supei^stizione  catalana  Dèi 
secolo  XV  »  (1876);  «  Dei  costumi  nuziali  o 
talani  nel  secolo  XIV  »  (1877);  «  Breve  las- 
segna  sugli  apprezzamenti  di  un  terto  crìiic» 
intorno  al  movimento  storico  della  Calalognai 
(1877);  I  Documento  inedito  relativo  alti 
Cronaca  di  Giacomo  I  d'Aragona  •  (1877); 
a  Ordini  e  bandi  del  contado  d'Empunas, 
testo  inedito»  (1879);  «  La  Cappella  reale  di 
Sant'Agata  di  Barcellona,  conferenza  1(18^9); 
a  Frammento  inedito  della  Quarta  Eroide  (k 
Ovidio,  tradotta  in  catalano  nel  secolo  XV.  > 

Balan  (Pietro),  storico  e  scrittore  e& 
clesiastico  \eneto,  nacque  ad  Este  il  3  set- 
tembre 18)0.  Compi  i  suoi  studii  nel  Semi- 
nario di  Padova,  donde,  ordinato  sacerdote, 
il  cardinal  Trevisanato  lo  chiamava  a  Veoeza 
a  dirigere  il  primo  foglio  esclusivamente caitu- 
lieo  pubblicatosi  nel  Veneto:  La  Ltb^tà  Caìr 
toUca.  Mal  tollerato  per  le  sue  opinioDi,  il 
giovane  professore  Balan  fu  nella  stessa  ttu 
patria  oggetto  e  vittima  di  gravi  insulti.  Riti- 
ratosi a  Modena,  diresse  per  sette  anni  tioi 
al  1873  il  Diritto  Cattolico,  Fu  alcun  temp6 
a  Torino  direttore  d'un  altro  giornale,  poi 
ritornò  a  Modena ,  ospite  dei  conti  Boschetti, 
e  si  diede  tutto  agli  studii  stotici.  Pubblicò  k 
«Storia  d'Italia»  (Modena,  l878);cStom 
di  Giovanni  Vili;  Storia  della  Lega  Lom- 
barda; I  recentemente  la  e  Continuazione  alli 
storia  della  Chiesa  del  Rohrbaclier;  La  St<^n)| 
di  San  Tommaso  da  Cantorbcry  »  detta  dalla 
Civiltà  Cattolica  v  vera  gemma  della  ap» 
grafìa  moderna,  »  la  €  Storia  di  Gregorìollì 
I  precursori  del  liberalismo  »  ed  una  gnndi 
quantità  di  operette  polemiche.  Collaborò  ne^ 
V  Osservatore  cattolico,  nel  Veneto  catloht»^ 
neìVUnità  cattolica,  Leone  XIII  gli  allidl 
nel  1879  l'ulfìcio  di  sottoarchivista  del  Vatt* 
cano.  Per  l'impegno  del  nuovo  ed  importanti 
ufticio  recossi  a  Roma  dove  fondò  e  dirìge  oa 
nuovo  giornale  cattolico  V Aurora. 

Balart  (Federico),  critico  dranimalicn 
spagnuolo,  lodato  per  sicurezza  e  iroparzialili 
di  giudizii^  ed  eleganza  di  stile.  Fece  la  cfo* 
naca  drammatica  nei  giornali  democratici:  U 
Democrazia,  Gii  Bios,  Il  Globo  e  pareccbi 
altri. 

Baldaoohinl  (Francesco,  Saverio) ,  < 
morto  nel  iS'ìO 

Balsamo  (Giuseppe),  scienziato  pagliese| 
professore  di  Fisica  è  Chimica  nel  Liceo  «fi 
Lecce,  nacque  in  questa  città  nell'anno  1^*29. 
Pubblicò  alcuni  lavori  in  francese:  •  Ph'>to^ 
genie  de  quelquescompnsés  par  le  phosphon 
et  nouveau  procède  de  photographie  a  (Parì>i 
18tO;;  e  llybridité  vegetale  ailifidelle  da 
genre  Gossypium;  Lignes  nodales  daos  Ics 
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dépdU  galvaniques,  »  e,  in  italiano;  «  La  terra 
TÌve»  conferenze;  •  Coltivazione  del  cotone, 
fsperimenti  di  sgranellatura  meccanica;  Ren- 
^ictinto  del  lavori  della  Si^cìelà  Economica  di 
Terra  d'Otranto;*  Uni  polarità  del  ferro;  Ga- 
fìli'O  Galilei,  discorso  accademico;  Regola- 
nento  per  lo  esterminio  dei  Bruchi  »  articoli 
Tini  di  economia  politica  e  di  a$rrico1tura. 

Baluoki  (Michele),  non  BatUOkl  come 
per  errore  tu  stampato,  a  pag.  110. 

Bar  (Lodovico  de),  giureconsulto  tede- 
sco, nac4|ue  ad  Annover  nel  1836,  professore 
ordinario  titolare  a  Rostock  18  6.  professore 
a  Breslavia  1868,  a  Gottinga  1879,  membro 
drir Istituto  di  Diritto  internazionale,  pub- 
Uicò  fra  molti  altii  scritti  i  seguenti:  «  Del 
trotativo  e  della  partecipazione  al  delitto  » 
(Annover,  1859);  e  Diritto  intemazionale 
privato;  penale  >  (Ivi,  1862);  •  Diritto  e 
prova  davanti  la  liiuria  •  (Ivi,  1865);  <r  Giù* 
dino  per  prova  nella  procedura  germanica  i 
fH,  1866);  9  Libertà  di  parola  dei  mem- 
bri delle  assemblee  legislative  »  (Lipsia, 
1^);  e  I  fondamenti  d«'l  diritto  penale  > 
11869);  e  Diritto  ipotecario  annoverese  »  (Lip- 
«a,  1871);  «  Teoria  della  concatenazione 
delle  cause  nel  diritto^  specialmente  nel  di- 
ritto penale  •  (Ivi,  1871);  e  Storia  e  riforma 
detta  giustizia  civile  tedesca  »  (Ivi^  1B71); 
«Gasi  penali  raccolti  per  l'uso  accademico  • 
tBerlino,  1^75);  «  Il  Tribunale  dell'Impero 
Hesco  »  (Ivi,  1875);  e  Sommario  delle  le- 
Doni  sul  diritto  penale  tedesco  9  (2*  ediz., 
Breslavia,  1878);  <  Systematik  d.  deutschen 
itnfprocessreichts  auf  grundiage  der  Rei- 
chyjastizsresetze  t  (Berlino,  1878);  »]bid. ^ 
Iieiitscben  Givilprocessrechts  »  (Breslavia, 
«78). 

Barattanl  (Filippo).  Oltre  agli-  scritti 
fa  ricordati  a  pag.  94,  rammentiamo  ancora 
di  questo  egregio  scrittore  marchigiano  a  I 
^\\  di  Borgia  »  dramma  in  versi  (1878); 
<  L* Ospite  >  idillio  drammatico  in  tre  atti, 
Mbblicato  nel  Preludio  (1880);  e  Gli  scrupoli 
kJ  babbo  >  commedia  in  martelliani;  e  Ur- 
kno  Grandier  T»  melodramma  in  cinque  atti. 

Barasziioli  (Augusto),  uomo  politico, 
••vocato  e  pubblicista  toscano,  deputato  al 
Portamento  nazionale  rappresentante  il  Col- 
W(io  di  Colle,  nacque  nel  1830  a  Monticiano 
b  provincia  di  Siena.  Nel  1848  andò  al  cara- 
bo cui  batta$!lione  universitario  e  combattè  a 
tonatone.  Nel  1851,  venne  in  Firenze  a  far 
yntica  di  Legge,  d'amor  patrio,  e  di  civile 
•ptenza  nello  studio  di  Vificenzo  Salvagnoli; 
t  il  Barazzuoli  fu  tra  i  soscrittori  per  i  cento 
cunoni  d'Alessandria,  e  poi  per  un  busto  al 
Cavour  dopo  il  Congresso  di  Parigi.  Nel  tem- 
ft  delle  sue  pratiche  legali,  il  Barazzuoli 
Krlne  due  còmn^die  che  ebbero  buon  in- 
ttatro;  nna  di  queste  fu  recitata  a  benefizio 
^  Tommaso  Zauli-Sajani  emigrato  forlivese 
(W,  bandito  por  di  Toscana,  dovea  riparare 
B  Piemonte.  Presa  Favvocatura,  il  Barazzuoli 
^btndonò  la  scena  pel  fòro.  Quando  s'av- 
"  '     il  1859,  egli  era  il  corrispondente  con 
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la  Maremma  toscana,  pel  Comitato  nazionale, 
scriveva  corrispondenze  politiche  ai  giornali 
piemontesi,  e  scrisse  due  terzi  circa  dei  bol- 
lettini che  prepararono  il  27  aprile ,  alcuni 
de*  quali  furono  allora  pubblicati  ne'  primi 
giornali  di  Francia.  Dopo  fatta  l'indipendenza 
d'Italia,  il  Birazzuoli  volendo  la  propria, 
ricusò  i  pubblici  ulìlcii  e  continuò  l' esercizio 
dell'avvocatura,  il  quale,  del  resto,  lo  pone 
al  riparo  da  ogni  biso<;no,  a  motivo  del  cre- 
dito eh'  egli  si  fece  per  le  sue  argute  ed  in- 
calzanti arringhe.  Nel  1867,  entrò  in  Parla- 
mento come  deputato  di  0)lle  d'  Risa;  sedette 
al  centro  Destro  e  vi  rimase,  campione  sem- 
pre di  un  bene  ordinato  progresso  schietta- 
mente monarchico,  dell'assoluta  indipendenza 
dello  Stato  dalla  Chiesa  contro  il  parere  della 
maggioranza  degli  Arcadi  suoi  amici  della 
deputazione  toscana  che  avrebbero  riuscito 
col  pretesto  di  conciliare,  a  sottomettere  lo 
Stato  alla  Chiesa.  Il  Barazzuoli,  come  ha  la 
parola  vivace,  spigliata,  scoppiettante  di  motti 
spiritosi,  cosi  ne' numerosi  articoli  da  lui 
pubblicati  nei  giornali  politici,  specialmente 
nella  Nazione^  si  rivelò  scrittore  pieno  di 
brio,  di  vivacità,  e  non  di  rado  anche  di  sen- 
timento. 

Barbaool  (Guglielmo),  poeta  umbro, 
nacque  a  Sdieggia  il  15  ottobre  del  1818,  e 
compiuti  i  suoi  studii  nelle  pubbliche  Scuole 
di  Gubbio,  cominciò  a  22  anni  circa  ad  inse- 
gnare lettere  italiane  e  latine  prima  in  Ui  bi- 
no, poi  a  Sentino  e  quindi  in  Amelia  ove  è 
tuttora  professore  e  Direttore  della  Scuola 
tecnica.  Oltre  a  parecchi  discorsi  d' occasione 
nelle  solennità  scolastiche,  e  a  taluni  lavo- 
retti didascalici  dì  poetica  italiana  e  di  pro- 
sodia e  metrica  latina^  ha  pubblicato:  e  Versi 
ialini;  Un  Carme  latino  per  le  nozze  dei  prin- 
cipi reali;  Poesie  d'occasione  e  Bozzetti  di 
contemporanei  •  in  cento  sonetti.  Ma  princi- 
palmente fu  lodato  e  Un  saggio  dei  tre  regni 
della  natura  »  (Fossombrone,  1862)  ove  sotto 
la  forma  allegorica  l'autore  ritrae  i  vizi  della 
società,  e i  e  Ganti  popolari  )  (Foligno^  1879). 

Barbòra  (Gaspare),  è  morto  a  Firenze 
in  quest'anno  (1880).  1  suoi  figli  continuano, 
con  intelliirenza^  l'opera  paterna. 

Barbieri  (Francesco) ,  scrittore  spa- 
gnuolo  nominato  a  pag.  97,  più  che  come  cri- 
tico^ è  pregiato  quale  compositore  d'operette 
comiche. 

Barboni  (Leopoldo  Pio),  scrittore  to- 
scano, nacque  in  Pisa  nel  febbraio  del  1848 
di  padre  ingegnere.  A  17  anni  scrisse  a  Mar- 
tirio di  donna  »  (Firenze,  1867);  a  18  la  e  Te- 
cla Gualandi  »  (Pisa,  1869j;quindi  «  Pensieri 
sulla  Storia  »  (Ivi,  1870V,  o  Selvaggia  Borghi- 
ni,  poetessa  »  (Ivi,  1870);  e  Bona  di  Savoia  » 
(Firenze,  1872);  e  La  Confessione  »  (Milano, 
1873;  ebbe  due  edizioni);  «  Coscienza  di  Re, 
0  Luigi  XV  »  (Napoli,  1875),  un  buon  numero 
di  articoli  letterarii  ed  artistici  sulla  Gazzetta 
d*  Italia  ed  in  altri  giornali.  Nel  settembre  del 
1877  fu  chiamato  a  lavorare  al  gabinetto  par- 
ticolare del  Ministro  dell'istruzione,  e  nel  di- 
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cambre  dello  stesso  anno  nominato  professore 
di  Lettet*atQra  italiana  a  Trapani. 

Barelli  (Vincenzo),  scrittore  lombardo, 
nacque  il  13  ottobre  1807  da  Bernardino  e 
Maria  Gobbi  in  Ponna  inferiore,  paesello  mon- 
tuoso del  mandamento  di  Castiglione  d' Intel- 
vi,  provincia  di  Como.  Non  deve  confondersi 
con  suo  zio  dello  stesso  nome  e  cognome,  fon- 
datore del  Museo  mineralo;;ico  di  Torino,  che 
fu  capo  divisione  delie  miniere  in  Piemonte, 
^  ed  autore  del  libro  intitolato:  a  Cenni  di  stati- 
'  stica  mineralo{;ica  degli  Stati  di  S.  M.  il  redi 
Sardegna  »  (Torino,  1835).  Avviatosi  nella  car- 
riera ecclesiastica,  e  terminati  gli  studii  teo- 
logici, entrò  a  20  anni  qual  professore  di 
grammatica,  poi  di  belle  lettere,  nel  Semi- 
nario di  Sant'Agostino  in  Como,  dove  ebbe  a 
colleghi  i  due  fratelli  Monti,  Maurizio  e  Pietro, 
già  suoi  maestri.  Dopo  sette  anni  fu  trasmu- 
tato a  Gazzeno,  mandamento  di  Dongo,  per 
cìnqiie  anni,  e  poscia  a  Laglìo,  mandamento 
di  Bellagio  per  altri  quin«iici,  in  qualità  di^ 
parroco.  Dimorando  a  Laglio,  scoperse  Tanno 
1849  la  caverna  ossifera  denominata  il  Buco 
deli'  orso  sul  confine  di  quel  comune  verso 
Brienno.  Di 'tale  scoperta  diede  avviso  al  pub- 
blico con  due  articoli,  inseriti  Tuno  nella 
Gazzetta  di  Milano,  l'altro  nel  Corriere  del 
Lario,  che  trassero  a  visitarla  moltissimi  cu- 
riosi e  scienziati.  Questi  ultimi  classiticarono 
il  Buco  dell'orso  pei*  la  caverna  ossifera  più 
abbondante  di  fossili  deirur!rus  spdosus  e  deU 
Vursus  areloidcBus^  e  la  più  importante  d'Ita- 
lia. Nel  1854  fu  nonunato  canonico  della  cat- 
tedrale di  Como.  Pubblicò  nell'Almanacco  del 
Clero  della  diocesi  per  gli  anni  1856-58  e  59 
le  e  Notizie  sulle  Chiese  di  Como  e  dei  sob- 
borghi »  che  vennero  poi  legate  in  un  volu- 
metto di  circa  120  pagine  col  titolo:  a  Cenni' 
storici  sulla  cattedrale  e  sulle  altre  chiese  di 
Como  e  dei  sobborghi  >  (Como,  1860).  Appli- 
catosi poscia  alle  lettere,  diede  alla  luce  «  L'Al- 
legoria della  Divina  Commedia  di  Dante  Àlli- 
fhieri  »  (Firenze,  18(34),  e  in  seguii*)  «  Il 
alterio  recato  in  versi  italiani  »  (Como,  1871). 
Istituitasi  in  Como  nel  1^7l  dal  Consigli^  pro- 
vinciale una  commissione  per  la  conserva- 
zione dei  monumenti,  il  Barelli  ne  fu  nomi- 
nato membro;  e  nella  prima  adunanza  tenuta 
dalla  medesima  ne  fu  designato  presidente  : 
carica  da  lui  sostenuta  fino  al  1877,  quando 
tale  istituzione  cedette  il  luogo  alla  R.  Com- 
missione governativa  presieduta  per  legge  dal 
prefetto  della  provincia.  FA  avendo  la  detta 
Commissione  provinciale  determinato  nel  1872 
di  intraprendere  una  importante  pubblicazione 
periodica  col  titolo  di  Rivista  archeologica 
della  provincia  di  Como,  ne  affidò  la  dire- 
zione al  Barelli.  I  monumenti  megalitici  di 
Torno,  il  villaggio  preromano  di  Hondineto,  i 
sepolcreti  di  Cisiglio,  di  Villa  Nessi  e  di 
Moncucco  e  le  tombe  romane  di  Camerlata, 
ec,  si  trovano  descritti  in  questa  Rivista.  Net 
1875  fu  nominato  ispettore  degli  scavi  di  anti- 
chità e  dei  monumenti  in  Como.  Promosse  la 
formazione  di  un  civico  Museo  archeologico, 


di  cui  la  città  era  mancante,  e  vi  prestò  W 
sua.  Continua  a  scrivere  nella  Riviàtavirti 
tovata,  sebbene  questa,  cominciando  aall'ai 
scorso,  ora  si  stampi  in  appendice  sepii 
nel  Ballettino  della  società  storico  lomi 
di  Milano. 

Bars^elllni  (Demetrio) ,  nato  ad  Empoli 
il  2  marzo  18il,  oltre  le  pubblicazioni  ^ 
ricordate  di  questo  egregio  medico ,  ot'uM 
ancora:  «  Manuale  pratico  delle  roaUltie  déU 
l'orecchio»  (Firenze,  1848);  e  Monografìiti 
funghi  medicamentosi,  eduli  e  venefici  •;  Tn- 
duzione  e  nota  della  Memoria  del  C^j  iSul- 
Tuso  della  terebentina  di  Scio  per  U  con 
del  cancro  uterino  »  (in  corso  di  nubbltet- 
zione);  e  Lettera  al  Ballettino  di  Oca/iVtVi 
sull'esercizio  illegale  dei  medici  stranieni 
(18711);  «  Una  visita  medica  alle  acqoe  i\ 
Ciuciano,  14  luglio  1879  »  (dall'  lmpaniQÌi)\ 
e  Sulla  sifilide  della  Chiocciola  Cochletide  > 
(Ivi,  1878);  e  Sul  Tiunitus  Auriura,  (Tinlift- 
nio  di  orecchi),  e  sulla  Membrana  del  tin> 
pano  artificiale  in  casi  di  rottura  b  (Ivi,  1M62); 
«  Intorno  ad  alcune  nuove  ricerche  ot^jitr.- 
che  »  (Ivi,  ISe'^);  e  Sull'uso  del  XaMmih 
Spinosum  contro  l'Idrofobìa»  (Ivi,  18/6),; 
e  Ancora  siili'  esercizio  illegale  dei  roedid 
stranieri  »  (1877);  e  La  protesta  Bargelltoi 
al  Municipio  di  Firenze  contro  l'eserdzia  il- 
legale degli  stranieri  »  (18t>6);  «  Sulla  pianti 
chiamata  Coca  »  {Cronaca  Medtca^  18^6). 
e  11  Calomelano  nel  Colera  »  (Gazzetta  M*- 
dica  Italiana,  1855);  e.  Intorno  agli  osi 
dell'Ortica  comune  »  (Ivi,  1854>);  <  L'OliU 
difterica,  »  traduzione  dalla  Memoria  teden 
di  Roberto  Wreden  {Impaì'ziale,  Wì)\ 
«  Lettera  sugli  usi  della  Baltarrea  Guiccur- 
diniana  »  (Ballettino  (f  OrlicuUura,  18*7); 
a  Lettre  adivssée  à  la  Société  Botanique  (i« 
France  surla  Battarrea Guicciardinia^a•(0tl^ 
letin  de  la  Société  Botanique,  1877);  «Soìt« 
piante  indigene  atte  a  combattere  le  malatiie 
sordide  della  pelle,  »  Memoria  (/(  Teì**p9j 
giornale  italiano  di  Medicina,  1858);  «  Intorno 
ai  modi  di  condurre  dei  rimedi  allo  stato  di  g» 
entro  la  cassa  del  timpano,  »  Memoria (Ga:* 
zetta  delle  Scienze  medico-fisiche,  18jOÌ< 
«e  Lettera  al  dottor  Crespino  su  11' azione  aoti* 
epilettica  del  Cotyledon  Urabilicus,  dell'Arte- 
misia vulgaris  e  del  Lotus  hit^ulus  »  (Impar- 
ziale,  1862);  e  Lettera  al  dottor  Gallio  ni 
modo  di  riconoscere  i  funghi  corotoestibih 
dai  velenosi  »  (Ivi,  1861);  e  Sull'uso  é^ìk 
piante  più  comuni  in  medicina  »  (Ivi,  1M68}, 
«  Memoria  sull'  uso  della  Membrana  del  tufr 
pano  artificiale  »  (1871). 

Bargellinl  (Mariano).  Tra  isnoi  scritti 
ricordiamo  pure  una  biografia  di  e  Ippolito 
Neri.  » 

Bargoni  (Angelo),  nacque  nel  18^^ 
non  verso  il  1820;  ora  e  a  Venezia  gegretarn 
dirigente  della  Compagnia  delle  Assicurationì 
Generali  di  Venezia,  dopo  essere  stato  pr» 
fetto  a  Torino  e  a  Napoli. 

Barinetti  (Pietro).  È  morto  a  Soodod 
nel  lò78. 
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Baroltto  (Angelo),  scrittore  del  cantone 
Ticino,  nativo  di  Mendrisio,  laureato  in  legge, 
diede  alle  stampe  i  lavori  seguenti  :  t  DelPin- 
vasione  franeese  nella  Svizzera,  ossia  delta 
Repubblica  Elvetica  Unitaria,  »  memorie  sto- 
riche (Lugano,  1873);  a  Dei  paesi  e  delle  terre 
costituenti  il  Cantone  del  Ticino  dai  tempi 
rimoti  fino  air  anno  1798,  »  memorie  storiche 
(Lugano,  1879). 

Baroni  (Sisinìo) ,  scrittore  trentino , 
professore  nel  ginnasio  di  Padova,  nacque 
nel  1837  a  Tenno  di  Riva.  Pubblicò  tre  lodali 
volumi  linguistici:  «(  Grammatica  della  lin^^ua 
latina;  parte  prima:  Fonologia  e  Morfolo- 
gia 9  (187:ì);  «  Libro  di  esercizii  »  (1874); 
f  Sintassi  dHla  lingua  latina  »  (1880). 

Barrai  (Francesco),  sardo,  capitano 
noedico,  dottore  collegiato  della  Università  di 
Cagliari  e  di  Genova,  incaricalo  delTinsegna- 
noento  della  Clinica  chirurgica  nell'Università 
ii  Cagliali,  nacque  nel  1836  in  questa  città 
>ve  fece  i  suoi  studii,  che  pros**guì  per  tre 
inni  a  Parlici,  diede  alle  stampe  i  lavori  se- 
guenti: e  Sulle  operazioni  di  cateratta  per 
astrazione  »  tesi  di  aggregazione  (1862);  t  Le 
panulazioni  ed  il  copaìbe  »  (Genova,  1863)  ; 
r  Sulla  Anestesia,  v  prelezione  al  corso  libero 
li  Medicina  operatoria  nell*  Università  di  Ga- 
jliari  (1869)  ;  «  Prelezione  al  corso  di  Clinica 
:ltirurt;ica  a  1 1872),  due  If^tture  pubbliche  fatte 
)el  1869  air  Università  di  Cagliari:  t  L'uomo 
atto  ad  immaìiine  di  Dio  ;  Mosè  e  Darwin,  ossia 
I  libro  di  Dio  »  e  il  «  Libro  della  natura; 
Vir  Enciclopedista  del  Duomo,  •  risposta  alle 
prediche  fatte  nel  Duomo  da  monsignor  Mi* 
(iiori,  contro  le  due  letture;  e  Igiene  degli 
>cchi.  » 

Barsanti  (Pi<^)f  avvocato  ed  economista 
oscano,  nativo  di  Lucca  ove  esercita  Tavvo- 
atura.  Diede  alle  stampe  i  lavori  seguenti: 

La  legge  della  popolazione  in  rapporto  colla 
cienza,  la  morale  e  la  Ifbertà  »  (Lucca,  1874); 

La  legge  della  solidarietà,  e  le  due  scuole 
overnativa  e  liberale  i>  (Ivi^  1875);  «  La  pa- 
ola  e  il  pensiero»  (Cremona,  l/<76);  «La 
ocialità  nel  sistema  della  proprietà  privata  )> 
Lucca,  1880). 

Barthélemy-Balnt-Hilaire.  L' illu- 
Ire  Illusolo  e  uomo  politico,  il  2*2  settembre 
corso  (1880)  fu  eletto  Ministro  degli  affari 
steri  della  Repubblica  francese. 

BartOli  (Adolfo).  Dopo  la  pubblica- 
ione  della  notizia  che  lo  riguarda,  intraprese 
na  impotHnnte  ed  utilissima  pubblicazione 
he  dovrebbe,  come  ci  sembra,  esser  presa 
alto  il  diretto  patrocinio  del  Governo,  cioè 
Q  €  Catalogo  descrittivo  e  ragionato  dei  Ma- 
'Scritti  italiani  nelle  Bib  ioteche  di  Firenze  ». 
'Itie  i  SHite  primi  fascicoli  di  questo  bel  Ca- 
'logo,  il  Bartoli  ha  pure  pubblicato  il  terzo 
Diurne  della  sua  classica  a  Storia  della  lette- 
itura  italiana  »  ed  ha  sotto  i  torchi  un  nuovo 
olume  importantissimo  per  la  nostra  storia 
itteraria:  e  Scenarii  inediti  della  éommedia 
eli* arte,  >  con  introduzione  critica. 
Bartoloszl  (David),  medico  e  igienista 


toscano,  nacque  a  Lanciole  nella  montagna 
pistoiese,  e  compiti  gli  studi  medico-chirur- 
gici a  Pisa  e  a  Firenze ,  stabili  la  sua  dimora 
in  Pescia,  in  qualità  di  medico  e  chirurgo 
comunale  fino  dal  1848.  Ha  stampate  molte 
Memorie  ed  opuscoli:  una  Memoria  a  Sopra 
una  nuova   causa   della  cofosi,  »  riprodotta 
nella  Gaiette  Medicale  de  Paris;  v  Osserva- 
zioni sul  cholera  che  regnò  a  Pescia  nel  1855  o 
e  cenno  delle  malattie  che  lo  precedettero  da 
tre  anni;  «  Produzione  cornea  sulle  palpebre, 
ferita  della  vagina  e  del  retto,  d  osservazioni 
pratiche;  a  Rendiconto  di  operazioni  ostetri- 
che; Danni  che  arreca  all'uomo  T abuso  del 
fumo  del    tabacco,  >   Memoria  ijnseiita  nel 
giornale  La  Valdinievole ,  e  riprodotta  tiella 
Salute  di  Genova;  d  Memoria  sui  pi^odotti 
eterologhi  del  cervello,»  letta  all'Accademia 
medica  di  Firenze,  e  stampata  nella  Gazzetta 
Medica  Italiana ,  per  consiglio  del  Bufalini; 
•  Sul  lume  a  petrolio  riguardato  come  causa 
delle  malattie  degli  occhi  >;  <t  Osservazioni  sugli 
abscessi  della  fossa  iliaca,  »   Memoria  letta 
alla  Società  di  Medicina  di  Firenze;  cr  Memoria 
sulla  distesia;   Considerazioni  sulla  rabbia; 
Storia  d' ileo  e  di  peritonite  ;  Dei  danni  deri^ 
vanti  al   nostro  organismo  dalla  crapula  y^ 
stampata  nella  Salute  di  Genova;  a  Piccolo 
codice  medico  ad  uso  delle  madri  di  fami- 
glia »  (Pescia,  1873);  «Consigli  al  popolo  a 
preservarsi  dalla  scrofola  e  dalla  tise;  e  stati- 
stiche relative»   Hvi,  18'6);  «  Osservazioni 
sulla  pellagra  in  valdinievole;  Guida  popolare 
per  soccorrere  gli  asfittici  »  (Genova,  1878); 
e   diversi   altri    scrittarelii    sparsi   in    varii 
giornali. 

Barzellottl  (Giacomo).  È  nato  nel 
184i,  non  nel  1842,  come  fu  stampato  a 
png.  106,  col.  2'.  Prima  che  al  Liceo  di  Dante 
studiò  alle  Scuole  Pie  di  San  Giovannino  in 
Firenze.  In  questo  stesso  anno  1880^  il  pro- 
fessor Barzelletti  fece  neir  Uni  versila  di  Roma 
un  corso  di  letture  libere  molto  applaudite 
sopra  la  vita  e  le  dottrine  di  Arturo  Scho- 
penhauer. 

Basegglo  (Giopgio),  scrittore  istriano, 
avvocalo  ni  Milano,  nacque  a  Capodistria  in- 
torno il  1840.  Fece  i  suoi  studii  a  Brescia, 
Gratz  ,  Vienna ,  Pavia ,  ove  si  laureò  ;  quindi 
si  stabili  in  Milano  e  si  diede,  con  buon  suc- 
cesso,  all'avvocatura.  Collaborò  per  alcuni 
anni  alla  Perseveranza,  alle  Ore  Casalinghe, 
alla  Provincia  delV  Istria ,  ed  a  parecchi  altri 
giornali.  Si  ricordano  pure  di  lui  un'affettuosa 
biografia  di  Luii'i  Magri  da  Bergamo,  e  un 
importante  opuscolo  intitolato  :  <  La  ferrovia 
delia  Ponteba,  fatti  e  argomenti.  » 

Basile  (Michele),  scrittore  siciliano, 
professore  di  Geografìa  ali*  Istituto  tecnico  di 
Messina,  nato  in  Santa  Lucia  del  Mela  da 
agiata  famiglia.  Fece  i  suoi  studii  in  Messina 
presso  i  Padri  Teatini,  e  quindi  con  profes- 
sori privati.  Ha  pubblicato:  e  II  Case^^giato 
delle  aziende  rurali,  studio  economico  eoa 
mescolanze  morali  e  politiche  »  (Messina, 
1876)  ;  €  1  catasti  d' Italia  e  V  economia  Agri- 
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cola  in  Sicilia,  riflessioni  e  proposte  i^  (U  ediz., 
1875  e  2»  ediz..  i8g0). 

Bamanvllle  (contessa  Anaide  ,  nata 
Lebnifi),  scntlnce  francese,  nata  nel  18<)6. 
Fu  educata  sotto  la  direzione  della  celebre 
Madame  Caropah,  e  diventò  essa  slessa,  per 
mezzo  de*  suoi  scritti ,  un'  operosa  educatrice. 
Fondò  il  Journal,  des  jeunes  ftlles.  Diresse 
il  Moniteur  des  dame»  et  des  demoiselles  e  il 
Dimanche  des  familles.  Tra  i  suoi  numerosi 
romanzi  e  scrìtti  educativi,  si  citano  i  seguen- 
ti: «  Aventures  d*une  épingle  »  (18*5);  e  La 
Corbeille  de  fl»*urs  »  (18^8);  e  Les  Mémoires 
d'une  jeune  fìlle  »  (1849);  a  Le  Soir  et  le 
Matin  de  la  vie  »  (1850);  a  Le  Monde  tei 
quMl  est  »  (1^53;  2*  ediz.  1876);  «  Les  Pri- 
meurs  de  la  vie  »  (1854);  i  Délassement  de 
Tenfance  »  (1856);  o  Géographie  en  action  ou 
les  Plaisirs  des  vacances  »  (1858);  «  Les  Deux 
Familles  j»(  1859);  a  Les  Salons  d'autrefois, 
souvenirs  intimes  »  (1861-70,  in  quattro  par- 
ti); aLesContesdu  bonhomme  Jadis»  (1861); 
a  De  réducation  des  femmes  •  (1861);  e  Un 
voya^re  à  Naples»  (1861;;  e  L'entrée  dans  le 
monde  »  (i^6'2);  t  La  Chambre  rouge  »  (186;J); 
e  Les  Ouvri^res  illustres  »  (1863);  «  Les  Se- 
crets  d'une  jeune  lille  »  (1863);  «  Le  Code 
du  Cérémonial  •  (1867);  a  Souvenirs  d'une 
douairtère  d  (1868);  «  L'Ange  du  logis  » 
(1870). 

Baailnl  (Edoardo),  medico  lombardo, 
incaricato  delT  inse$2namento  della  Medicina 
operativa  e  della  Clinica  Chirurgica 'presso 
r  Università  dì  Parma ,  nacque  il  14  aprile 
1847,  e  vi  si  laureò  dopo  aver  preso  parte  alle 
campagne  garibaldine  del  1866  e  1867,  ed  es- 
sere stato  ferito  e  fatto  prigioniero  ai  Monti 
Parioli.  Dopo  la  laurea,  frequentò  le  scuole 
e  le  cliniche  di  Vienna,  Berlino,  Parigi,  Lon- 
dra. Nel  1876  fu  incaricato  dell'  insegnamento 
della  Medicina  operativa  a  Pavia;  nel  1879 
ottenne  la  libera  docenza  a  Parma.  Diede  alle 
stampe  parecchi  pregiati  lavori,  cioè:  e  Sul 
rìassorbimento  patologico  del  tessuto  osseo  » 
(Milano,  1873);  «  Osservazioni  anatomiche 
sul  perineo  maschile  »  (Ivi,  1874);  «  Sull'ago 
a  tensione  delle  arterie,  come  mezzo  emosta- 
tico nelle  amputazioni  degli  arti  ;  Sulla  pun- 
tura capillare  della  vescica  orinaria  »  (1876); 
«  La  cliniea  operativa  di  Pavia  nell'anno  187d-  • 
1877  »  (1878);  a  Sul  serramento  delle  ma- 
scelle. » 

Battaglia  (Eliseo).  Si  ritrasse  dalla 
collaborazidue  del  Ferruccio ,  di  cui  non  ap- 
provava le  idee  politiche  ,,fìn  dal  marzo  1879. 
Fondò  nel  1879  La  Scuola  del  villaggio,  che 
ebbe  vita  assai  breve;  diresse  per  sei  mesi  il 
Pietro  Thouar;  fondò  e  dirige  ora  II  Soldato 
iluliano,  periodico  militare-letterario,  com- 
pilato da  soli  militari. 

Battagllni(monsignorFrancesco],dotto 

6 relato  rumagnuolo;  nato  il  14  marzo  1823  a 
[irabelio,  si  Inureò  nel  18 Ì5  in  Teologia  a 
Bologna.  Nel  1818  fu  nominato  professore  di 
Filoitolia  nel  Seminario  di  Cento,  e  nel  1850 
nel  Seminario  di  Bologna.  Nel  1858  pubblicò 


un  trattato  col  titolo  di  e  Logics»  Metapbysioe, 
etEthicdJ  Institutiones,»  ristampato  più  volit 
e  adottato  in  parecchi  Seminaiii  d*  Italia  e  di 
Francia.  Fu  quindi  in  Bologna  stessa  promosso 
arcidiacono  della  Metropolitana,  eletto  presi- 
dente dell'  Accademia  lilosofìca  di  San  Tom* 
maso,  e  destinato  professore  di  alt^  Filosofi 
air  Università,  óve  i  sopravvenuti  avvenimeali 
politici  non  gli  permisero  di  rimanere.  Leo- 
ne XIII,  sagace  apprezzatore  decotti  ecclesia- 
stici^ lo  nominò  Vescovo  di  Rimini.  In  qoella 
occasione  il  Battaglini  pubblicò  una  bella  pa- 
storale. 

Baadouin  de  Curteiiay  (Giovanni). 
Non  istudiò  il  dialetto  friulano  sotto  la  dir^ 
zione  dell'Ascoli,  come  è  detto  a  pag.  Ili, 
ma  da  sé.  Le  lezioni  dell'Ascoli  frequentò 
solo  nel  1873^  dopo  aver  pubblicato  i  squ 
«  Saggi  dialettologici.  »  Nella  prima  colonni 
lin.  b9  si  legga  a  1874  »  e  non  «  lb75  >; 
nella  seconda  col.,  lin.  11 ,  «  Slavi  •  e  non 
e  Stati». 

Bechi  (Emilio),  chimico  toscano,  d:k> 
que  in  Firenze,  e  fece  gli  studii  nel  Semi- 
nario di  Strada,  il  quale  lioriva  un  tempo  di 
buoni  maestri.  Preso  l'esame  d'ammissióiM 
per  seguire  gli  studii  legali  neirUniveràlàdi 
Pisa^   fu    invece   attirato    dall*  amore  delle 
scienze  naturali,  e  segui  assiduamente  le  le- 
zioni che  di  esse  scienze  si  facevano  allo  Spe< 
date,  all'Istituto  di  Santa  Caterina,  e  al  Regio 
Museo  di  Firenze.  Ben  presto  divenne  lo  sco- 
lare prediletto  del  celebre  professore  Antonio 
Targioni^  il  quale  lo  fece  suo  aiuto  e  gli  af- 
fidò la  cura  di  fare  alcune  lezioni  serali  p^ 
gli  artigiani.  Separata  la  terza  classe  (costi- 
tuita di  alcune  cattedre  di  scienze  applicate) 
dall'Accademia  di  Belle  Arti^  e  formato  uq 
Istituto  a  parte,  il  Bechi  fu  inviato  per  moni- 
licenza  del  Granduca  in  Germania,  dove  stette 
nel  Laboratorio  del  Liebig  a  Monaco^  e  quindi 
all'Accademia  di   Freiberg.    Tornato  in  To- 
scana,   immaginò    insieme    coli*  ingejjnere 
llaupt  un  sistema  di  concentrazione  del  mi- 
nerale povero  di  rame,  e  diresse  con  metodo 
speciale  la  fusione  dei  minerali  di  antimonio. 
Chiamato  alle  Regie  Fonderie  del   ferro  dì 
Follonica,    inventò    insieme    coli' ingegnere 
Ponsard ,  allora  direttore  di  esse  fonderie,  il 
metodo  di  far  la  lega  di  ferro  e. manganese, 
comecché   nessuno  ancora  sappia  da  chi  t 
dove  si  originò  cosi  importante  scoperta  Nel 
18(50  fu  richiamato  alla  cattedra  di  Chimici 
applicata  nel  Regio  Istituto  Tecnico,  al  qoala 
egli  era   semftre  addetto.  I^  Bechi  ebbe  dì- 
versi  premi  nei  concorsi  dell'  Accademia  dà 
Georgufìli,  delle   Belle  Arti,  della  Società 
Incoraggiamento  di  Parigi,  ec.  11  primo  sciiit 
del  Bechi  fu  l'analisi  dell'acqua  del  Vtllin 
di  Montecatini,  nella  quale  trovò  la  Utina 
non  ancora  rinvenuta  in  nessuna  acqua 
nerale  di  Italia.  Molti  sonoi  minerali  da  h 
analizzati,   e   le  nuove   specie  fatte,  Ja  pi 
parte  delle  quali  portano  il  nome  di  ooro 
illustri.  La  celebre  miniera  di  Montecatini, 
i  soflioui  boraciferi^  furono  da  lui  studiati  20 
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curatamente,  e  varie  sono  le  Memorie  scritte 
su  tal  soggetto.  La  scoperta  del  boro,  fatta 
dal  Bechi  nelle  roccie  di  Montecatini,  fornisce 
la  spiegazione  delFori^ne  dell*  acido  borico 
in  essi  sotdoni ,  come  può  vedersi  nella  Me- 
moria «  Su  la  teorica  dei  soffioni  boraciferi.» 
I  lavori  dr  Chimica  a$;raria  del  Bechi  si  tro- 
vano la  più  parte  riuniti  nef  «  Sa»:gi  di  espe- 
rienze agrarie  >  i  quali  egli  pubblica  annual- 
mente. 11  Bechi  è  accademico  corrispondente 
delia  Crusca. 

Beeoher  (Ester-Caterit^a),  morì  ad  El- 
mira  (Nuova- York)  il  12  maggio  1878;  era 
nata  n^l  1800,  non  nel  1806. 

B8eoher-8t<ni7a  .(^'^l'ich^lta,  Elisa- 
befta)«  non  è  morta  come  fu  alTermato  a  pa- 
gina 119,  prendendosi  equivoco  tra  lei  e  la  sua 
sorella  maggiore.  Nacque  a  Litchfield  nel 
Connecticut  il  15  giugno  1812.  Sposò  nel  1836 
il  rev.  Calvino  E.  Stowe  pioressore  di  Storia 
Biblica  nel  Lane  Semina^.  I  primi  scritti  di 
lei  furono  raccolti  sotto  il  titolo  di  f  Fiori  di 
maggio.  »  Non  essendo  ancora  conosciuta , 
quando  compose  fi  suo  celebre  romanzo  «  La 
Capanna  dello- zio  Tom,  •  lo  pubblicò  a  pezzi 
nel  giornale  di  VVashint^ton  National  Brache 
doveva  aver  pochi  lettori^  e  poco  credito,  a 
giudicarne  dal  fatto  che^  terminata  la  pubbli- 
cazione del  romanzo  nel  giornale,  Fautrice 
cercò  per  alcun  tempo  invano  un  editore  che 
ne  volesse  fare  un  volume.  Alfine  sf  presentò 
un  giovane  editore  di  Boston  che  nel  1852 
consenti  a  stamparlo.  In  tre  anni  e  mez- 
Eo,  ne' soli  Stati  Uniti,  se  ne  vendettero 
313,000  copie.  In  breve  l'opera  fu  pure  ven- 
iuta  in  Inghilterra  con  una  rapidità  e  ditfu- 
Mone  straordinaria^  e  se  ne  fecero  traduzioni 
n  venti  lingue  diverse,  tra  le  altre  in  irlan* 
leso,  russo,  armeno,  arabo,  cinese,  giappo- 
Qese;  quattordici  furono  le  traduzioni  tede- 
sche, quattro  le  francesi,  dueo  tre  le  italiane. 
Da  quel  tempo  in  '  poi  le  sue  pubblicazioni 
'urono  numerosissime,  e  quasi  tutte  fortunate, 
(ebbene  nessuna  abbia  più  raggiunto  il  suc- 
cesso colossale  della  prima,  nella  quale  ha 
>ure  una  parte  di  merito  la  natura  delPargo- 
nento.  Nel  1853,  la  Beecher-Slowe  visitò  per 
a  prima  volta  T  Europa,  e  nel  1854  pubblicò 
i  risultato  delle  sue  osservazioni.  Nel  1869 
ornò  a  destar  molto  rumore,  specialmente  in 
nglnlterra  perle  accuse  da  lei  portate  contro 
a  vita  di  Lord  Byron^  le  quali  compendiò  nel 
ibro  pubblicato  nel  18/0,  sotto  il  titolo: 
r  Larly  Byron  vendicata.  »  Essa  dimora  ad 
lartfard,  nel  Connecticut;  ma  passa  pure 
^n  parte  del  suo  tempo  nella  Florida,  dove 
^a  una  piantaj;ione  d'aranci.  Gli  ultimi  suoi 
avori»  che  vennero  tradotti  in  francese,  sono 
i  Fior  di  campo  e  fi<*r  di  serra  a  (ls7o); 
[  Le  pic^cole  volpi  ■  (1872);  a  Mia  mo^li^'  ed 
9  »  (1872-75);  «  Colpi  di  spillo  »  (1874); 
rLa  tirannia  rosea  e  bianca:»  (1874)  ec. 

B^ketpif  (AiKlrea),  botanico  russo,  già 
irofessote  a  Kharkoif  e  dal  18B2  all'Univer- 
Ui,  di  Pietroburgo^  della  quale  ora  ò  egli 
•are  rettore.  Nacque  intorno  al  18;^.  Le  sue 


opere  botaniche  sono  molto  pregiate  non  solo 
in  Russia,  ma  anche  all'estero. 

Bekker  (Ernesto  Emanuele)^  giurecon- 
sulto tedesco,  nato  nel  1827  a  Berlino^  dal 
1855  professore  straordinario  ad  Halla,  dal 
1^57  professore  ordinario  a  Greiffswald,  poi 
ad  Heidelberga.  Scrisse:  e  De  emptione,  ven- 
ditione,  qiiae  Plauti  fabulis  fuisse  praebetur  » 
(Italia^  185'^)  ;  <  La  consunzione  processuale  » 
(Berlino,  18)3);  «  Teoria  del  Diritto  penale 
tedesco  odierno  l>  (Lipsia,  185v));  a  Loci 
Plautini:  De  rebus  creditis  »  (Greiffswald, 
l^'GI);  <  Azioni  del  diritto  privato  romano  » 
(Berlino,  1871-73);  «  Riforma  del  diritto  fon- 
diario »  (Ivi,  18t)7);  t  Varia  dalle  Àule  tede- 
sche »  (1869);  ■  Sommario  delle  lezioni  sulle 
Pandeltft  »  (Heidelberga). 

Beloikowski  (Adamo),  non  Beta- 
kOWlkly  come,  per  errore,  fu  stampato  a 
pag.  144.  Ricordiamo  ancora  di  lui  i  seguenti 
lavori  :  e  Due  poemi  o  (1863)  ;  e  Adamo 
Tarlo,  9  dramma  in  5  atti  in  versi  (1869); 
«  Hunyadi,  »  dramma  in  5  atti  (t8t)9);  •  li 
debito  d'onore  »  (1872)  ;  «  11  Patriarca,  »  ro- 
manzo in  due  volumi  (1872);  «  Francesca  da 
Rimini,  B  tragedia  in  quattro  atti  (187:^); 
«  Protettori  e  protetti,  n  commedia  in  tre  atti 
(1875);  «  Kmito  e  Boccar,  »  dramma  in  versi 
in  cinque  atti  (1875);  «  Mieceslao  11  re  di 
Polonia  »  dramma  in  versi  in  cinque  atti, 
premiato  al  Concorso  drammatico  del  1876; 
e  II  primo  amore  di  Dante,  »  studio  lettera- 
rio (I8S0). 

Belza  (Giuseppe  e  Ladislao),  non  Betza^ 
come  tu  stampalo  a  pag.  147. 

Bdlza  (Stanislao),  letterato  polacco, 
nacque  nei  1849  a  Varsavia  dove  fece  i  suoi 
studii  liceali  ed  universitari.  Dopo  aver  fatto 
il  tirocinio  nel  tribunale  criminale  a  Varsavia 
attualmente  è  avvocato.  Viaggiò  in  Germania 
e  Norvegia,  e  nei  1879  pubblicò  i  suoi  <  Ri- 
cordi. »  È  cdllaboralote  di  diversi  giornali 
di  Varsavia^  dove  pubblica  i  suoi  articoli  e  le 
monografie  di  minor  mole.  Tradusse  in  po- 
lacco le  opere  pedagogiche  dell*  Ilippeau. 
Quando  il  Museo  Copernicano  si  organizzava 
a  Roma  ne  fu  uno  dei  più  caldi  fautori  e  pro- 
motori, colla  sua  penna;  ma  sopra  tutto  con 
i  suoi  doni  contribuì  molto  alla  fondazione  di 
questa  istituzione. 

Benlzello  (Teodosio),  scrittore  greco, 
professore  in  un  Collegio  d'Atene,  pubblicò 
varii  opuscoli  di  materia  storica;  e  il  fratello 
di  lui,  Giovanni,  avvocalo  in  Sira,  lina  raccolta 
di  «  Proverbi  Greci.  » 

Benoit  (Luigi),  ornitologo  siciliano, 
nato  intorno  al  1810  in  Messina.  La  sua  opera 
principale  fu  anche  la  prima,  che  recava  il 
titolo  seguente:  t  Ornitologia  siciliana,  o  sia 
catalogo  ragionato  degli  uccelli  che  si  trovano 
in  Sicilia  »  (Messina,  18^0). 

BaaaMÌ  (Bernardo),  scrittore  istriano, 
nato  il  10  gennaio  1846  a  Rovigno  ;  già  pro- 
fessore di  Storia  e  Geografia  a  Capodistria^ 
ora  nel  Civico  Ginnasio  superiore  di  Trieste, 
studiò  a  Padova,  a  Vienna,  a  Graz,  ove  8*ad- 
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dottorò  in  Filosofìa,  stampò  un  «  Saggio  di 
una  stona  dell'  Istria  dai  primi  tempi  sino 
all'epoca  delia  dominazione  romana,  »  lavoro 
erudito  e  ben  ragionato  (187i);  €  Saggio  di 
Geografìa  dell'Ulna  »  (187*2);  €  Manuale  di 
Geografia  dell* Istria  •  (1877).  Quest'ultimo 
lavoro  è  il  migliore  che  abbia  l' Istria  di  que- 
sto genere.  Nel  1870-71,  nel  programma  del 
Ginnasio  di  Gapudtstria,  egli  aveva  pubblicato 
un  lavoro  sopra  «  La  coltura  generale  ed  il 
Ginnasio.  » 

BenvegnJL  (Carlo),  scrittore  veneto, 
nato  il  4  iuj^lio  1848  a  Zero  Branco  in  pro- 
vincia di  Treviso,  diede  alle  stampe  gli  scritti 
seguenti:  e  Studio  critico  storico  sul  giuoco 
del  lotto  »  (Pordenone,  1873);  e  Discorso 
sulla  storia  naturale  )  (Padova,  1875);  e  Trat- 
tenimenti scientifici  per  V  istruzione  del  po- 
polo )  (Roma,  1875);  e  Bozzetti  igienico- 
morali }»  (Ivi,  1875);  «In  morte  di  Adele 
Benvegnù,  »  elegia  (Napoli,  1H77);  t  Del 
Suicidio,  »  dialogo  (tre  ediz.,  Ih79);  €  Sunti 
di  filosofia»  (Torino,  1879);  «Sulla  luce,  » 
bozzetto  scientifico.  Ora  il  Benvegnù  dirige  in 
Torino  il  giornnle  hiruiione  e  lavoro. 

Benvenuti  (Leo),  scrittóre  veneto, 
nato  a  Venezia  il  21  giu^^no  18.'^9,  diede  alle 
stampe  gli  scritti  seguenti  :  «  Gutta  cavat  la- 
pìdem,  »  osservazioni  sulla  questione  milita- 
re; a  Racconti  romantici  j>  (Milano,  1874); 
e  Bazza  antica  »  (nella  Strenna  Italiana  del 
Ripamonti,  1875);  «  Una  ciocca  di  capelli  o 
(Id.,  1875);  «Un  neo;  Post  coenam  »  (Ivi); 
«  Serenada,»  racconto  sardo  (Milano,  Tre- 
ves,  18<8);  <  Baldus,  •  novella  (nella  Gaz- 
zetta d'Italia;  del  1878)  a  Catalogo  dell'  Ar- 
chivio della  magnifica  Comunità  di  Este  » 
(Gste,  1880,  in  collaborazione),  oltre  parec- 
chie poesie  sparse  nel  Supplemento  della 
Gazzetta  d'Italia,  nel  Giornale  di  Pa- 
dova ec. ,  e  s' annunzia  come  di  prossima  pub- 
blicazione una  sua  «  Bibliografìa  A  testina.  » 

Benvenuti  (conte  Matteo) ,  scrittore 
lombardo,  nato  in  Crema  nel  181(5,  studiò  a 
DesenzanOy  al  Collegio- Longone  di  Milano,  e 
la  legge  all'Università  di  Vienna;  richiamato 
in  Italia,  appena  ebbe  compiuti  gli  studii  dì 
legge  in  Padova,  entrava  offìciale  pubblico 
negli  ultìci  deir Intendenza  di  Verona;  due 
anni  dopo,  nel  1839,  veniva  trasferito  a 
quella  di  Milano.  Nel  1858  gli  offici  camerali 
essendosi  mutati  in  ausiliari  a  quel  di  polizia, 
il  Benvenuji  ritiravasi  a  vita  privata  per  darsi 
tutto  a*  prediletti  suoi  studii  della  storia  e' 
delle  lettere.  Nel  1841  egli  aveva  pubblicato 
il  racconto  storico  «  Il  cavaliere  Bajdrdo  » 
(da  lui  stesso  ripudiato)  e  nel  1857  l' e  Agnese 
da  Castiglione  o  la  disfatta  di  Castel  Seprio  >; 
nel  18t)7  metteva  fuori  un  volumetto  di 
e  Satire  popolari  >  e  quattro  anni  dopo  a  Mi- 
lano come  era  e  quale  è  d.  A  questo  lavoro, 
che  dà  una  chiara  idea  della  topografìa  di 
Milano  antica,  tenne  dietro  quello  degli  «  Usi 
e  costumi  vecchi  e  nuovi  di  Milano»  e  nel 
1875  «  Il  Ducad'Oss'una.  »  Due  anni  appresso 
mise  fuori  per  le  stampe  «  Milano  e  Venezia 


in  ferrovia  d  dalla  Società  Pedagogica  Italiani 
messo  a  concorso  e  premiato  di  medaglii 
d' artrenlo. 

Bergerat  (Emilio),  poeta  e  critico  esU- 
tico  traiicfse,  genero  di  Teofìlo  Gautìer,  è 
cui  nel  1872  sposò  la  seconda  fìglia,  Esteile, 
nacque  fìu'lio  d'  un  chimico,  a  Parigi  il  2d 
aprile  1845.  Esordi  a  vent' anni  con  aoa 
commedia  in  un  alto  in  versi:  e  Une  Arme» 
(1865),  che  fu  bene  accolta.  Seguirono  an 
dramma  in  tre  ^tti  «  Pére  et  Mari  »  che  non 
piacque  (1870);  «  Poèmes  de  la  guerre» 
(1871);  «  Aui^e  Bosari,  »  dramma  in  tre  atti 
[1873];  «Sepaies  de  corps,  »  commedia  io 
un  atto  (1874);  «  Peintores  décoratives  da 
foyer  de  l'Opera,  »  studio  critico  (1875), 
«  Téophile  Gautier,  »  peintre  (1877);  rcnd)- 
conti  artistici  nel  Gaulois,  nel  Figaro,  nel 
Journal  Officiel, 

Berlno  PernMis  ^Leone  di),  poeu 

provenzale,  presidente  dell  Accademia  àÀ  Aii, 
membro  del  Comitato  delle  Belle  Arti  al  Mi- 
nistero  della  Pubblica  Istruzione,  cavaliere 
della  Corona  d'Italia,  discendente  dai  Berloc- 
chi lombardi  e  dai  Peruzzi  di  Tc^scana,  nacque 
nel  1^35  in  Apt,  da  Fot  innato  presidente  «lei 
Collegio  elettorale  delle  Basse  Alpi  e  da  Te- 
resa Pin,  sorella  del  Senatore.  Laureatosi  in 
le^'ge,  rimase,  per  poco,  neir avvocatura  per 
dedicarsi  intieramente  alla  causa  del  decen- 
tramento. Allievo  del  Caumont  e  del  Mistnt, 
promosse  nella  sua  provincia  nativa,  un  gnn 
movimento  intellettuale,  con  la  fondazione  di 
Uiviste,  Società  e  Concorsi.  Segretario  gene- 
rale del  Congresso  scienti  tico  francese  teno- 
tosinel  18J6ad  Aix,  iu,  nel  1878,  Presidente 
del  Congresso  di  Nizza.  Promotore  del  cente- 
nario internazionale  di  Petrarca,  celebralo  a 
Valchiusa  nel  1874,  presiedette  nel  1875  le 
solennità  letterarie  di  Nòtre-Dame  di  Proveoxa 
a  Forcalquier;  nel  1877,  i.  Giuochi  Floi-ali  di 
Apt;  nel  1878,  il  Concorso  del  Fiorège  dì 
Avignone.  È  Majoral  dell'Accademia  dei  Fe- 
libri, sotto  il  nome  di  «  Cigale  de  Porchères» 
e  Pastore  ai*cadico,  sotto  quello  di  Fitalbo 
Cidonio.  Pubblicò  parecchi  lavori  sulla  Storia 
Letteraria  ed  Artistica  della  Provenza  ed  al- 
cuni opuscoli  suir  Agricoltura  locale.  Ma  e^i 
si  fece  specialmente  conoscere  sotto  il  pseudo- 
nimo di  Gagnaud,  per  ì  suoi  sonetti  in  fran- 
cese e  in  provenzale,  riprodotti  non  solo  in 
Francia,  nelle  Antologie  del  Veynères,  del 
Le  Due,  dell' llennion,  ma  alPesteio,  od 
Parnaase   fran^ais   di    Lipsia;    nellMtòimlj 
MacedO' Rumano  di  Bucarest,  ec.  Fra  le  soej 
pubblicazioni  si  ricordano  le  seguenti  :  e  Laar^ 
de  Sade;  P.   Arèodi  Laugier  et  Arbaud  àé\ 
Porchères;  H.  de  Bonitace;  G  Rambot  ;  For* 
tuné  Pin;  Les  Sonneltistes  aptésiens;  Lescoli 
letionneurs  Aixois;  Les  fuienceries  provei 
les;  L'enquéte  agricole;  La  crise  agricole, 
drainage;  La  question  Séricicole;  L'Almanat 
du  Sonnet,  >  (in  quattro  voi.,  1874-77)  col 
concorso  di  ben  200  sonettisti)  ;  numerosi  dil 
scorsi  accademici  e  d*  occasione. 

Bermiides  4e  Oaftro  (Salvatore,  mir^ 
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ehese  di  Lerna),  diplomatico  e  scrittore  spa- 
(moolo,  già  Ministro  di  Spagna  al  Messico 
(lSU),a  Napoli  (1853),  a  Homa  (18()0),a 
tVigi(i865),  nacque  verso  Tanno  1814.  Ól- 
tre i  raoi  eloquenti  discorsi  come  Deputato  da 
Eima^  poi  come  Senatore,  e  parecchi  saggi 
leraiii,  pubblicò  un  notevole  studio  sopra 
•  Anlnnto  Perez  e  Filippo  |  >. 

Btnuurd  Montasrao*  giureconsulto 
intsieM,  uno  dei  iirtuutani  del  trattato  di 
Wubington  (1871),  membro  del  Gonsii^lio 
priralo  della  Regina,  feliow  d(i\V  AU  Souls 
CoUegédì  Oxford,  nacque  a  Tibberlon  nel 
Ciloooestersbiie  il  28  Kennaio  ì&lo.  Abbiamo 
'i  lai  a  stampa  :  e  Letture  sul  principio  del 
Nn-ÌQtervento  a  (1860  ;  Due  letture  e  Sulla 
pi«rTa  americana  •  (l8dl);  €  Nota  sopra  al- 
noe  questioni  suggerite  dal  caso  del  Trento  » 
W)i  fl  La  questione  dello  Schleswig  lloU 
i(«tot  (18&4);  ff  Quattro  letture  sopra  ar- 
pxiMnti  attinenti  alla  diplomazia!  (1868); 
■  Iniorniazione  storica  sulla  neutralità  della 
6no  Brettatfna  durante  la  guerra  civile  A  me- 
nai» •  (1870). 

Bmuurdlni*  Francesco),  scrittore  ed 
^TCnt*!^  uella  Ter  A  d'Otranto,  nato  a  Lecce 
1^1851,  laureato  nella  Scuola  d'applicazione 
p^gii  ingegneri  di  Napoli;  esercita  la  pro- 
*Hioiie  in  patria.  Pubblicò  varie  novelle  nel 
^mlù  Giornale  di  Napoli ,  nel  Corriere  del 
^ino,  nella  Gazzetta  di  Napoli,  nella  II- 
^rnzi&ne  popolare,  nt*lla  Rivista  Minima^ 
^  Risorgimento  di  Torino^  nel  Movimento 
^Geaovt,  nella  Gazzetta  d^  Italia,  le  quali 
'accolte  nel  1879  in  un  volume  dal  Brigola, 
^000  già  ludatissime  dalla  stampa  italiana  e 
^^\t  in  tedesco  dal  Barone  Maillot  de  la 
armile  (la  traduzione,  fu  pubblicata  a  Lipsia 
P^Ao  il  Friedrich,  editore  del  Magazin  far 
^  Uteralur  des  Auslandes).  Una  delle  no- 
^  veime  pure  tradotta  in  francese. 

Btrtaoolli  (Angiolo),  scrittore  toscano, 
'^^ifoe  a  Lucca  il  6  aprite  18*29,  e  passò  i 
^i  anni  delta  vita  infermo  sopra  una  sedia 
P^malatlia  d'otisa,  specialmente  nelle  gambe 
*^  u  Craltarò  ben  quattro  volte  prima  di  ar- 
'^*9re  ai  cinque  anni  di  età.  Ebbe  in  casa 
■teatri  di  latino,  secondo  Fuso  de* tempi 
^'^i;  fin  che  ebbe  la  buona  sorte  di  capi- 
^  sotto  la  direzione  di  Pagano  Paganini, 
Meiaore  adesso  nell'  Università  di  Pisa,  dal 
P^t  oltre  i  prìncipi!  di  Filosotia  secondo  la 
^^del  Rosmini,  imparò  a  studiare;  ed  a 
M'epoca  di  sua  vita  il  Bertacchi  è  solito 
^tt  il  cominciamento  di  tutto  quello  che 
*•  Nel  1847  potò  frequentare  le  pubbliche 
^«,  prima  a* Lucca,  poi  a  Pisa,  e  prese 
*wet  dottorale  in  matematiche  applicate. 
^ «HMlche  tempo  fece  pratica  d'ingegnere; 
1^ dovette  abbandonare  questa  professione, 
w  amava,  perdio  le  sue  forze  fisiche,  tor- 
^  verso  I  trenta  anni  a  infiacchirsi ,  lo 
^'■BO  ricondotto  quasi  alla  stessa  vita  seden- 
^  delta  sua  adolescenza.  Oggi  rìmasto 
^ delta  propria  (amiglia,  vive  scapolo,  per 
*fià  ia  una  ma  villa  a  Veneri  presso  Po- 


scia, /love  passa  il  tempo  fra  le  cure  del- 
Tatjronomia  e  gli  studii,  de*  quali  predilii?e 
la  critica  artistica  e  la  storia.  Diede  alle 
stampe  gli  scritti  seguenti:  <r  Libertà  di 
filosofare  ed  accordo  de*  filosofi  »  (1^56); 
f  XXXVII  lettere  inedite  di  F.  M.  Zanetti  > 
(1857);  e  Del  sentimento  degli  Spiriti,  dia- 
logo •  (1858),  lavoro  fatto  insieme  col  Paga- 
nini; €  Sulla  discussione  delle  cose  artistiche 
e  sopra  alcuni  monumenti  lucchesi»  (1869), 
f  Sul  monumento  a  Camillo  Cavour  scolpito 
da  Gio.  Duprè  »  (1873)  ;  «  Sul  cofanetto  in- 
tatfli.ito  da  Secondo  Hìcciarelii  di  Pescia  » 
(1873);  «  Di  Vincenzo  Consani  scultore  e  di 
alcune  sue  opere  >  (187i);  a  L*  Esposizione 
artistica  nel  Palazzo  provinciale  di  Lucca  » 
(1875);  «Cose  aggiunte  all'Esposizione  arti- 
stica lucchese  dopo  la  sua  apertura  del  29 
agosto  1875»  (1875);  e  Intorno  alle  bonifiche 
dei  terreni  palustri  e  pnrticolarmente  del  pa- 
dule  di  Massaciuccoli  >  (1879);  «  Discorso  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Giuseppe  Ansatdi  di  Pe- 
scia 9  (1879).  Ora  è  intorno  a  scrivere  la 
f  Storia  delia  Regia  Accademia  Lucchese,  > 
della  quale  è  uno  .tei  soci  più  operosi. 

Bertaoohl  (Cosimo),  geografo  piemon- 
tese, nato  in  Pinerolo  nel  1854.  Studiò  mate- 
matica a  Bologna  e  a  Tonno.  Pochi  sanno  al 
pari  di  lui  associare  un  pensiero  originale  e 
profondo  ad  un  sentimento  fine  della  bellezza. 
Tale  si  rivela  nel  libro  suli'  «  Oceano  Atlan- 
tico »  (Torino,  1^77),  nelle  pagine  sulla  statua 
(del  e  Gaudenzio  Ferrari  »  scolpita  da  Pietro 
Della  Vedova,  nel  poemetto  •  Ad  una  cellula» 
e  neir  ultimo  liliro  suir  a  Aft^anistan  •  (To- 
rino, 18S()),  accompagnato  da  un  pregevole 
opuscolo:  ■  Di  un  nuovo  indirizzo  degli  stu- 
dii geografici  in  Italia  »  intento  a  migliorare 
con  un'  ardita  riforma  1*  insegnamento  supe- 
riore della  geografia  (Torino,  1880  .  Il  Bertac- 
chi sta  ora  preparando  un  lavoro  «  SuU*  Unità 
delle  scienze  matematiche  »  secondo  la  dot- 
trina di  Augusto  Comte,  e  pubblicherà  fra  non 
molto  una  Memoria  di  Fisica  matematica  sulla 
e  Teorica  completa  dell*  Arcobaleno  »  con 
prefazione  sulla  vita  e  le  opere  di  Antonio 
De  Dominis. 

Bertaoohl  (Daniele),  medico  piemon- 
tese, padre  del  precedente,  dottore  in  medi- 
cina veterinaria  e  maggiore  neiresercito  presso 
il  Comando  Generale  di  Torino.  Nacque  in 
Bobbio  nel  1820.  Nel  1843  usrì  dalla  Scuola 
Superiore  piemontese,  e  nel  18i8  entrò  vo* 
lontano  nell*  esercito.  Scrisse  nel  1851  un 
libriccino  intitolato:  «  Rivista  igienica  del  ca- 
vallo di  truppa  »  che  propugnava  importanti 
riforme  dell* igiene  ippico-miiitare.  Nel  1859 
stampò  la  <  Monografia  di  Bobbio  »  lavoro 
storico  e  statistico  compilato  con  molta  cura 
e  contenente  rilevanti  indagini  circa  la  etno- 
grafia della  Valle  di  Trebbia.  Nel  1860  pub- 
blicò un  notevole  <  Compendio  di  Ippologia  » 
per  gli  accademisti  della  scuola  di  Pinerolo, 
a  cui  fece  seguito  nel  1864  una  Memoria  pre- 
miata sul  e  Moccio  e  sul  farcino,  »  nel  1867 
un  libro  suU'  «  Avvenire  del  cavallo  italiano  I 
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e  un'altra  Memoria  premiata  nel  1869  con 
modello  pratico  di  ana  nuova  sella  perla  ca- 
valleria. Scrisse  ancora  sulla  «  Proposta  d*  in- 
fermerie militari  centrali,  sulla  rabbia  ca- 
nili», sulle  rimonte  militari ,  »  e  compose  un 
e  Nuovo  disegno  di  ippocoltura  na/.tonale  » 
(1874)  esponendo  poscia  le  -proprie  idee  Milla 
«  Quf>stron<*  ippica  rispetto  all'esercito  •  (1875). 

Bertelli  (Giuseppe),  scrittore  lombardo, 
tenente  delle  compagnie  Alpiiie,  ora  in  servi- 
zio presso  l'Istituto  topografico  militare  di  Fi- 
renze, nacque  a  Brescia  il  17  gennaio  1847. 
Studiò  al  Collegio  militare  d'Asti  e  alla  Scuota 
di  Modena,  i  suoi  primi  sìì»*/\  pubblicati  dal 
giornale  La  Sentinella  Bresciana  mirano  a 
togliere  T  alpinismo  dalle  mani  de' soli  dilet- 
tanti, perfarneuno  studio  militare.  Si  notarono 
fra  gli  altri  i  seguenti  :  a  Una  gita  in  monta- 
gna; 11  monte  Tulipan;  11  pizzo  Tornello.  » 
Seguii ono cinque  appendici  intitolate:  e  Ville, 
Bigni  e  montagne,  Alpi  ed  Alpinisti  •  (Vero- 
na, 187t>),  tradotto  in  francese  nell.i  Revue 
Militaire  de  VÈlranger.  Diede  pure  alle  stam- 
pe gli  scritti  seguenti:  a  D*un  pesatore  Mec- 
canico »  (187());  «  SulTarle  della  topografia; 
Sui  tribunali  militari  »  (Verona,  1878).  Nella 
RivistqL  Militare,  ^\  leggono  gli  scritti  seguenti 
del  Bertelli:  •  La  discussione  militare  nel 
campo  delle  truppe  alpine  »  (I8T8);  «  Le 
truppe  alpine  nella  difesa  territoriale  d'Italia  » 
(1^<79);  •  La  cerchia  Alpi-Apenninica  storica- 
mente pregiu'licata  »  (187^))* 

Berti  (Felice),  scrittore  d'arte,  toscano, 
avvot^ato,  y,\^  direttore  per  più  anni  della  Pia 
Casa  di  Lavoro,  ora  professore  di  Storia  e  bi- 
bliotecario nell'Accadeniia  di  Belle  Arti  di  Fi- 
renze, ove  nacque  intorno  al  l'^lO,  diede  alle 
stampe  gli  scritti  seguenti:  e  Memoria  intorno 
ai  progetti  in  disegno  per  la  facciata  di  Santa 
Maria  del  Fjore,  esposti  al  pubblico  Tanno 
18'^3  »  (Firenze,  18i3);  «  Illustrazione  del 
Monumento  sepolcrale  per  Marianna  de  Ro- 
main  dello  scultore  Giuseppe  Cresci  »  (nel 
Giornale  di  Commercio  Infere  ed  Arti  del 
1844);  à  Illustrazione  del  quadro  di  Lorenzo 
di  (]redi  1'  A<lorazione  dei  Pastori  nella  Galle- 
ria 9  (1846);  e  Sovra  alcune  pitture  a  fresco 
neir  ingresso  ai  chiostri  della  Chiesa  di 
Santa  Croce  »  (nel  giornale  L'Alba  del 
18 'i7);  «  Intorno  ad  un  progetto  dell'architetto 
Mata  per  un  Cimitero  monumentale  intorno 
alla  Basilica  di  San  Miniato  al  Monte  »  (nella 
Patria  del  1818);  «  Illustrazione  storico-ar- 
tistica della  Basilica  di. San  Miniato  al  Monte» 
(Firenze,  1854,  lavoro  assai  lodato);  cBieve 
notizia  descrittiva  le  pitture  di  Giotto  nella 
Cappella  Bardi  in  Santa  Croce  »  (nel  Moni- 
lare  Toscano  del  1853);  <  Storia  della  Co- 
lonnetta a  spirale  nel  Battistero  Fiorentino  » 
(nell'/lr/e dell 854);  t  Descrizione  della  Log- 
gia dei  Lanzi  riprodotta  in  avorio  da  Uinaido 
Balbetti»  (1855);  •  Descrizione  di  un  Viag- 
gio da  Firenze  a  Roma  »  (1855);  «  Consi- 
derazioni intorno  alla  facciata  di  Santa  Maria 
del  Fiore  »  (1863);  «  Vade-mecum  per  visi- 
tare la  Basilica  di  San  Miniato  al  Monte  ed  i 


suoi  dintorni  »  (1 866);  «  Lettera  al  cat.  An^ 
lo  Franceschi,  sulla  navigabilità  deir  Amo  ^ 
Firenze  al  Mare  »(1870);  •  Intorno  allepr>rt* 
del  Battistero  Fiorentino,  alla  Chiesa  di  S^qu 
Maria  Maggiore  ed  al  Palazzo  Martelli  \nn^ 
A  nnali  per  V  educazione  del  Popolo  del  18':^); 
«  Necrologia  della  signora  Clonnda  Boccelit' 
to  »  (18  ^3)  ;  «  Intorno  ai  più  convenienti  mai. 
di  SOCCO! rere  alla  indigenza  »  (nella  Polima- 
zia  di  Famiglia);  ■  Intorno  ad  alcuni  slalrh 
menti  dell'Alta  Italia  visitati  per  ordine  go- 
vernativo nel  1859ii  f  18ó'2);  e  Della  Islitoziooe 
di  un'  Italiana  Società  di  £cononiia  cantatin  > 
(18(31);  a  Intorno  alla  Pia  Casa  di  Lavorudi 
Firenze  »  (1862,  presentato  in  italiano  ed  m 
francese  al  Congresso  Intemazionale  di  ^k- 
fìcenza  tenutosi  a  Londra);  t  Dell' assi»iena 
dei  poveri  j»  (1865  ;  «  Al  piof.  Benedetto  Pim 
considerazioni  a  riscontro  e  per  occasione  del 
suo  Saggio  critico  sulla  letteratura  lombaida* 
(1871);  versi,  articoli  sparsi,  ec. 

Bertinl  (Ettore) ,  scrittore  toscano,  av- 
vocato, nacque  in  Prato  il  2  dicembre  del 
1832.  Ebbe  a  maestro  di  Lettere  un  egregio 
letterato,  monsignor  Giovanni  Pierallini  pra- 
tese, ora  arcivescovo  di  Siena.  Quindi  si  ddU 
alle  discipline  legali  e  si  laureò  nel  ld57;da 
quell'anno  egli  esercita  l'avvocatura;  ma, 
nelle  ore  d'ozio,  attende  allo  scrivere,  se- 
condo la  sua  prima  naturale  incltntuutie. 
Diamo  qui  l'elenco  de' suoi  scritti  a  stampa: 
«  Prose  e  versi  »  (Prato,  1850);  •  Poesie  » 
(1858);  «  All'Italia  ed  ai  martiri  d'Italia,* 
sonetti  e  iscrizioni  »  (1859);  e  Memoiia  sai* 
r  influenza  dei  diboscamenti  soverchi  suH'igi^ 
ne,  suir  industria  agricola  e  manilattunera  i 
(18l)9);  «Canto  in  versi  sciolti  a  Napoleone 
IH  9  (1859)  ;  <  Parole  al  popolo  toscano  neiU 
<»ccasione  elei  plebiscito  »  (18t'0);  «  Iscn^iooi 
onorarie  a  Vittorio  Emanuele  e  Napoleone  III» 
(1860);  «  Napoleone  111  e  Francesco  11  de'Bo^ 
boni,  9  considerazioni  (18bO);  •  L' Italia  negii 
ultimi  mesi  del  1860  »  (1860);  e  Considera- 
zioni sul  codice  penale  toscano  •  (1861);  <  Ora- 
zione funebre  ai  martin  d'Italia  •  (1861); 
a  Orazione  tunebre  in  memoria  di  Attilio  Fru* 
sini  pistoiese  »(1861);  «  Altra  orazione  fun^ 
bre  ai  mattili  d'Italia  »  (18>)2);  «  Orazione 
biografica  dell'illustre  artista  di  canto  Eoitlia 
Goggi  0  (186iH);  epigrammi  sparsi,  ec. 

BertOCChl  (Cesare  Valentino),  scrittore 
e  pedagogista  roma^nuolo,  nacque  a  Dologiu 
nel  1817.  Attese  in  patria  agli  studii,  qun^iì 
all'  insegnamento.  Nel  1841,  stampò  uosagi^to 
di  a  Atlante  storico -letterario  »  che  non  K^ 
andare  innanzi;  nel  18i2  pubblicò  li^dutta 
dal  francese  la  «  Vita  del  cav.  Jtoze  •  equelU 
di  Renato  Cartesio;  nel  18i6  la  traduzione 
della  ff  Filotea  »  di  San  Francesco  di  Salei. 
nel  1858  la  e  Vita  del  maestro  elementare 
Francesco  Capelli»;  nel  1S61,  la  veRÌone 
dall'  inglese  degli  •  Ammaestramenti  pei  p<^ 
vani  commercianti  di  W.  Dealby  a;  nel  ISO'^ 
una  e  Grammatica  della  lingua  iìaliana  per  1*^ 
scuole  tecniche,  >  che  dovea  ristamparsi  nel 
1874,  sotto  il  titolo  f  Rudimenti  di  lingua  < 
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letteratura  italiana  raccolti  e  ordinati  per 
r Istruzione  secondaria  »;  raa  T  edizione  ri- 
mase Terma;  €  Lettere  a  Pietro  Fanfani  »  (nel 
giornale  V Unità  della  Lingua,  anno  I,  II), 
intorno  a  questioni  di  lin«,$ua;  numerosi  arti- 
coti  hihlioi^rafìri,  inseriti  in  varii  giornali. 

BMZOnoffi Pietro),  scrittore  russo,  bi- 
bliotecario dell' Università  di  Mosca,  dottore 
inTllolo^iae  letteratura  slava,  segretario  d<^lla 
Società  degli  Amatori  degli  studii  storici  della 
letteratura  popolare,  ec.  Gli  si  devono  pa- 
lYccliie  pregiate  raccolte  di  canti  popolari 
mssi,  della  Bussia-bianca,  canti  sacri  di  vian- 
danti sciancati,  canti  di  fanciulli,  canti  Bul- 
pri,  ec 

Bettelonl  (Cesare).  In  guest*  anno 
(1880)  piibblir.ò  la  prima  parte  dell'  intiera 
su;)  bellissima  versione  del  e  Don  Giovanni  ) 
di  Byron. 

BladegO  (Giuseppe),  è  professore  a 
Verona ,  non  a  Padova ,  come  per  errore  fu 
stampato. 

Bla^  (Guido  non  Ludovico,  come  è 
detto  a  pMg.  148),  pubblicò  in  quesl*anno  1880 
in  un  elej^ante  volume  in  oliavo,  la  sua  eru~ 
dita  ed  importante  mono};ratia,  che  esauri- 
■ce  le  questioni  relative  alla  storia  del  «  No- 
Teltino.  •  Pubblicò  frattanto  alcuni  buoni 
articoli  relativi  alla  Storia  letteraria  italiana 
D«l  Fan/ulta  della  Domenica,  e  si  accin<;e  a 

Pjbl>]icare  insieme  con  Guido  Mazzoni,  presso 
editore  Barbèra,  il  primo  e  Annuario  della 
letteratura  italiana.  »  —  Ludovico  è  il  nome 
d*un  altro  scrittore  fioienlino,  d'un  altro 
Bia^  professore,  che  anch^esso  diede  alla 
hce  alriini  se  itti  letlerarii. 

BlAnohettl  (Enrico),  scrittore  deirOs- 
nla,  nacijiie  m  Ornavasso  nel  1834.  Si  avviò 
Iella  camera  della  Giurisprudenza  che  do- 
mite abbandonare  per  ragioni  di  salute  ;  si 
diede  in  patria  agli  studii  sturici  intorno  ni 
paesi  dell*  Ossola.  Abbiamo  di  lui  t  Notizie 
iturìche  e  documenti  dell*  Ossola  inferiore.  » 
Ora  euli  sta  occupandosi  d'  un  altro  lavoro  di 
leoa,o8siadel  t  Codex  diplomalicus  blandera- 
lensis;  ■  cioè  della  raccolta  per  quanto  è  pos- 
libile  completa  dei  documenti  anteriori  al. 
9tco\o  XIV  ,  che  spettano  alla  famiglia  storica 
d'i  Conti  di  Biandrate,  i  quali  ebbero  si  larga 
parte  nelle  vicende  politiche  di  quell'epoca, 
lecitamente  nel  Novarese  e  nel  Vercellese. 
Bianchi  (Emilio),  giureconsulto  della 
Unìgiana,  nacque  a  Carrara  il  24  ottobre 
TS49;  8i  laureò  in  leg^e  a  Pisa  nel  luglio 
i^,  «  vi  fu  eletto  professore  pareggiato  di 
iHritlo  Civile  nel  1876;  si  hanno  di  lui  a 
Hampa  i  lavori  seguenti:  e  Sugli  articoli  1438, 
1141  del  Codice  civile  italiano  >  ^Pisa,  1871); 
t  Stadio  suir  articolo  842  del  Codice  civile  ita- 
luoo  t  (Pisa,  1872)  ;  a  Saggio  di  studii  sul  Di- 
ritto Intemazionale  privato»  (Bologna^  1873); 
< Traduzione  del  Lehrbuch  des  allgemeinen 
deatschen  Wechselrecht  di  Achille  Renaud  con 
prefazione  e  appendice  di  confronto  al  pro- 
ietto italiano  >  (Pisa,  1874);  «  Sulla  capacità 
di  succedere  degl'Istituti  di  beneflcenza  »  | 


(Bologna,  1874);  e  La  legislazione  commer^ 
ciale  in  Italia  ed  il  suo  avvenire,  »  prelezione 
(Pisa,  1875);  a  Sulla  retroattività  dell'anatoci- 
smo  convenzionale  •  (Bologna,  1876)  ;  a  Della 
origine  del  Codice  civile  italiano  e  dei  più  im- 

fiortanti  pregi  e  difetti  del  medesimo,  »  pre- 
ezióne  (Pisa,  1877);  (  Sulla  ipotecabilità del- 
l'usufrutto  causale»  (Bologna,  1878);  «Il 
Divorzio  0  (Pisa,  1877);  a  Studio  sulla  fonda- 
zione testamentaria  dei  Corpi  morali  »  (Ivi , 
1879;  2*  ediz.,  Bologna,  1880);  «  Le  indagini 
sulla  paternità  naturale,  »  proposta  di  riforma 
della  |pi;isIa/.ione  italiana  (Ivi,  1880). 

Bianoonl  (Giuseppe),  illustre  natura- 
lista, non  eja  di  Perugia,  come  fu  scritto  a 
pa>;.  150,  ma  di  Bologna,  ovVera  nato  nel 
1809  ed  ove  moti  universalmente  compianto 
nel  novembre  1878.  11  delegato  scolastico  di 
Perugia  è  altra  persona. 

Biainttl  (Giovanni),  scrittore  veneta, 
preside  Uel  Liceo  Marco  Foscarini  in  Venezia, 
nacque  in  Venezia  addi  29  gennaio  183U.  Per* 
corse  la  carriera  degli  studi!  classici,  e  nel 
1 85 i,  consegui  ir  diploma  universitario  per 
r  insegnamento  delle  lettere  italiane  e  latine 
nei  Licei.  Negli  anni  giovanili  pubblicò,  in 
periodici  letterarii,  varii  scritti  in  prosa  e  in 
verso.  Caldo  e  pregiato  cultore  degli  studii 
linguistici,  diede  poi  alla  luce  alcuni  lavori  di 
Filologia  comparata,  che  furono  accolti  con 
singolare  favore.  Nel  1867,  pubblicò  11  suo 
«  Metodo  pratico  per  ben  comporre  nella  lin- 
gua italiana  »,  opera  che  fu  premiata  dal 
VI  Congresso  pedagogico  italiano  in  Torino,  e 
ne  è  già  uscita  in  quest'anno  la  4*  edizione. 
Diede  pure  alla  luce  parecchi  altri  lavori  di 
varia  letteratura,  de* quali  rechiamo  i  titoli: 
a  Quali  sieno  state  \*t  cause  della  decadenza 
delle  lettere  nel  secolo  XVII  e  quale  influenza 
vi  abbia  esercitato  il  dominio  spagnuolo  in 
Italia  »  (Venezia,  18513);  a  SulP insegnamento 
della  lingua  italiana  nei  Ginnasi  »  (Rovigo, 
1861);  €  Della  Filologia  comparata  e  delle  sue 
relazioni  colla  Letteratura,  coli*  Archeologia, 
colla  Storia  e  colla  Filosotìa  »  (Venezia,  1865); 
«  La  Filosofìa  comparala  e  V  insegnamento 
classico  nei  Licei  »  (Venezia  ,  1867);  «  Studii 
comparativi  sull'alfabeto  latino»  (Venezia, 
1867);  •  Le  letture  popolari  nelle  città  e  nelle 
campagne»  (Venezia,  1867);  «Sul  miglior 
modo  di  rendere  popolare  V  insegnamento 
della  Storia  nazionale  »  (nella  Rivista  Europea 
del  De  Gubernatis,  Firenze,  1870);  a  Gliapo» 
logistì  del  C»»sarìsmo  »  (Firenze,  1875). 

Blgnami  (Vespasiano),  T egregio  arti- 
sta, retdtìcando  la  breve  notizia  che  si  trova 
a  pag.  152,  ci  fa  sapere  che  è  nato  a  Cremona 
nel  1841,  che  non  ha  scrittoi  Novelle»  propria- 
mente dette,  che  non  è  capo  della  Bohème  , 
ma  che,  semplicemente  nel  1872  fondò  la 
Famiglia  Artistica^  sodalizio  in  cui  predo- 
minano i  giovani  artisti,  i  quali  sanno  fare 
«  cose  serie  senza  darvi  importanza  e  ridere  a 
tempo.  » 

Bigot  (Carlo),  scrittore  francese,  nato 
a  Parigi  il  14  settembre  1840;  è  autore  di  due 
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libri  eccellenti  ,cbè  rivelano  un  ingegno  vivace, 
caustico  e  indipendente,  intitolati  :  t  Les  classes 
dirigeantes  »  (1875)  ;  e  La  Fin  de  l'anarchie  » 
(1878).  Collaborò  al  Siede,  ai  XIX*  SiècU, 
al  Journal  officiel  e  alla  Revufi  poUtique  et 
littèraire,  con  articoli  di  critica  politica  e  Jet* 
teraria^  4;he  furono  molto  osservati. 

Blkelas  (Demetrio),  pubblicò  pure  un 
romaiiifto  in  hngua  greca ,  che  ebbe  V  onore 
d*una  iraduzione  francese. 

Bini  (Silvestro),  letterato  e  geografo  to- 
scano, nacque  nel  comune  di  lizzano  il  20 
gennaio  1825.  Destinato  alla  vita*  ecclesiastica, 
fece  in  Pescia  i  primi  studii.  Nel  1874  passò 
air  Universilà  di  Pisa  per  attendervi  al  Gius 
Canonico  e  alla  Teologia.  Ma  più  che  dai  mae- 
stii  e  dalle  Scuole  egli  molto  imparò  da  sé. 
Datosi  da  giovane  air  insegnamento  privato, 
vi  durò  volontario  quasi  un  decennio,  in  sullo 
scorcio  del  quale  fu  nominato  pubblico  mae- 
stro a  Fuceccbio.  Di  là  nel  Ì861  andò  profes- 
sore nel  Ginnasio  di  Catania,  ma  tre  anni 
dopo  non  confacendose^li  il  clima,  se  ne 
venne  a  Firenze,  tornando  air  insegnamento 

Erìvato  della  StDria^  della  Geografìa  e  delle 
ettere.  Apertasi  nel  1872  a  cura  del  Muni- 
cipio la  Scuola  Superiore  Femminile,  v*ebbe 
per  concorso  II  posto  di  professore  di  Storia 
e  Geografia  che  sostenne  fino  al  1878  in  che 
la  detta  Scuola  fu  chiusa.  Il  Bini  fu  anche  tt*a 
i  fondatori  delle  Scuole  Maschili  pel  popolo 
in  Firenze,  e  tra  quelli  della  Società  Geografica 
italiana.  Non  pochi  sono  i  libri  di  lettura  per 
le  Scuole  Elementari  dettati  dal  Bini  in  buon 
toscano^  e  che  vanno  tra  i  migliori  che  siano 
stati  compilati  fin  qui  per  le  nostre  Scuole. 
Voi^lionsi  notare  «  Il  Libro  di  Letture,  »  per 
la  prima  classe  elementare  superiore  a  Le  Le- 
zioni di  Geografia,  •  per  la  quarta  classe  ete.- 
*mentare  €  Il  Libro  di  Lettura,  »  per  la  terza 
elementare  a  11  Manuale  di  Geografia  indu- 
striale e  commerciale  dell'Europa  e  dei -prin- 
cipali Stati  della  Terra  nelle  loro  relazioni  col- 
r Italia  »  per  uso  delle  Scuole  tecniche,  e  in 
fine  e  Gli  Elementi  di  Geografia  universale,  » 
per  le  tecniche,  normali,  ginnasiali,  ec  Fanno 
parte  di  due  Collezioni,  V  una  per  le  Scuole 
elementari  e  l'altra  per  quelle  secondarie,  di 
cui  lo  stesso  Bini  si  fece  editore ,  aiutato  da 
alcuni  amici  suoi  ;  collezioni  lodevolissime  sia 
per  r  intendimento  loro,  sia  pel  modo  col 
quale  gnn  condotte. 

Biondi  (Raffaele),  medico  napoletano, 
professore  paleggiato  nelF Università  di  Na- 
poli, fin  dal  1867,  nacque  Vìi  marzo  1830 
a  Cerreto  Sannita.  Studiò  in  Napoli  la  Fisica 
col  professore  Palmieri^  la  Medicina  col  pro- 
fessore Roncaglia.  Nel  1857  fu  eletto  medico 
delle  prigioni  di  Napoli,  in  seguito  a  concor- 
so. Si  hanno  di  lui  a  stampa  una  disserta- 
zione scritta  per  i  suoi  allievi:  a  Storia  di  una 
glucosuria  nel  giornale  La  Medicina  nel  se- 
colo XIX.  »  Nota  inserita  nella  f  Medicina  pra- 
tica »  del  Fleury  DeUberge  e  Monneret ,  con 
un'appendice  di  quattordici  suoi  articoli. 
Biondelli  (Bernardino).  Dopo  la  stampa 


della  notizia  pubblicata  a  pag.  154  pubblicò 
una  biografia  commemorativa  di  <  Carlo  Ab- 
noni   9 

Biroh  (Guglielmo  Giovanni),  scrittore 
inglese,  nacque  il  4  gennaio  1811.  Levò  m- 
more  in  Inghilterra  un  suo  libro  e  Intoroo 
alla  filosofia  e  alla  religione  di  Shakespeare* 
ove  si  tende  a  dimostrare  che  lo  Shakespeare 
inclinava  all'ateismo  ed  al  materialismo. 
Scrisse  pure  nel  1856,  con  le  stesse  tendenie 
negative  «  Intorno  alla  Filosofia  e  alla  Reli- 
gione della  Bibbia.  »  Di  più  somministrò  pa- 
recchi articoli  ai  giornali,  specialmente  il 
periodico  ^oles  and  Querie»,  Ha  molta  ero- 
dizione  anche  nelle  letterature  classiche  ed 
ebraica ,  e  prepara  un  ampio  lavoro  sopra  il 
culto  fallico ,  studiato  come  primo  fondaments 
di  m<»lte  religioni. 

BJorknes  e  non  BJoerkneiy  come  m 
legge  a  pa;(.  158. 

BJÒmiOil  (a  pag.  159;  si  legga  «nato 
a  Kvikiie,  n  non  «  nato  a  Krikne  »).  In  qnesti  ol- 
tirai  tempi ,  il  BjÒ>  nson  scrisse  il  dramma  t  il 
Direttole  di  giornale  »  per  sfogare  il  suo  odio 
contro  il  direttore  del  giornale  conservatore 
Morgenbladet;  quindi  il  dramma  e  11  Uè  > 
per  demolire  la  monarchia  ed  ONaltare  la  re- 
pubblica; il  dramma  €  Il  nuovo  sistema» 
contro  i  conservatori;  il  dramma  «  l^eonar- 
da  »  per  difendere  la  libei*tà  deiramore,  e 
a  Magnhild.  »  Oia  ti  Bjdrnson,  portato  dai  de- 
magoghi ,  fa  in  Norvegia  più  rumore  che  mai, 
a  motivo  delle  sue  idee  e  tendenze  avama- 
tissime. 

Blasoo  (Eusebio),  commediografo  e  pofta 
satirico  KpH«;nuolo,  nacque  nelPAragona.  ^t- 
di  nel  1863,  nella  stampa  deinoci'aticafe  si 
fece  un  nome  come  principale  scrìttore  del 
giornale  satirico  Gii  Blas,  Dopo  la  rivoluiiooe 
del  1868  mutò  principii,  ed  ora  appartiene  al 
partito  conservatore  alfonsista.  La  sua  stsA 
comica  e  la  sua  facilità  grande  nel  verseg* 
giare  gli  diedero  una  bella  nominanza.  Le  sik 
commedie,  assai  leggiere,  si  lottano  per  lo  spi- 
rito più  che  per  la  verosimiglianza  delP intrec- 
cio e  de* caratteri.  Poco  curante  della  sua  fama, 
discese  pure  talora  fino  al  genere  buRboesco 
dell*  operetta  ali*  Olfenbach.  Le  sue  poese 
serie  mancano  d*  inspirazione ,  quantunque 
molto  ben  scritte.  Tra  le  commedie  si  segui- 
lano!  <  La  pezzuola  bianca  »  (iroitazioQe  di 
Alfredo  Musset);  a  La  valle  della  Conlecsa; 
L*Amo;  La  paura  custodisce  la  vignarla 
rosa  gialla  ;  I  confetti  delle  nozze ,  >  ec.  Al- 
cuni volumi  di  versi  recano  il  titolo:  e  Suii- 
tudini ,  »  abbiamo  pure  del  Blasoo  una  sene 
di  racconti  festivi  e  novelle  sotto  il  titola: 
e  Debolezze  umane  a  e  un  romanzo:  t  Usa 
signora  compromessa.  » 

Bllnd  (Carlo),  scrittore  e  demagogo  te- 
desco, nato  a  Mannheim  il  4  setteiubie  lo^i 
ora  residente  in  Londra.  Studiò  Lej^  a  ^ 
delbergaeBonna.  Negli  anni  1847-49  agit^  ^ 
Germania  in  senso  repubblicano  forse  quanto 
il  Mazzini  1* Italia^  raa  pagando  sempre  delM 
sua  persona,  sulle  barricate,  ne' pariamenUr 
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in  carcere,  in  esiglio.  Qaando  il  generale  Ga- 
ribaldi visitò  Londra,  Carlo  Biind  fu  Tora- 
lore  destinato  ad  accoglierlo  in  nome  delta 
4)f!mocrazia.  Co'  suoi  discorsi  e  scritti  egli  la- 
vorò non  soltanto  in  favore  della  libeità  e 
nazjonaiilà  tedesca,  ma  dell' Italia,  della  Po- 
boia,  degli  Stati  Uniti.  Nella  guerra  franco- 
fermaaica  sostenne  vigorosamente  la  causa 
tresca.  Pobblicò  molli  saggi  ed  aiticoli  pò- 
htici,  di  Storia,  Mitologia  e  sulla  Letteratura 
teiWsca.  Promosse  pure  un  movimento  per- 
chè U  Germania  renda  una  testimonianza 
d'onore  alla  memoria  del  filosofo  Feuerbach, 
e  prese  una  parte  operosa  alla  commemora- 
zione  nazionale  del  vecchio  Hans  Sachs.  Pub- 
blicò pure  in  tedesco  uno  «  Studio  storico  sul 
^ito  repubblicano  in  Inghilterra,-»  e  bio- 
gmfie  del  Ledru  Rollin,  del  Deak.,  del  Frei- 
li^ih,  ec. 

BUmi  (Porter  Cornelio),  uomo  di  Stato 
e  storico  americano,  nato  il  *28  dicembre  1838 
nello  Stato  di  Nuova  York.  Fece  lunghi  viaggi 
eitudii  sogli  Indiani;  si  trasferi  nel  1861  in 
lo«;hil terra ,  nel  1862  col  generale  Uebb  nel 
Brasile;  entrò  nel  18(53  al  servizio  della  Re- 
pubblica Argentina  e  rimpatriatosi  nel  1866 
fe  inviato  segretario  d*  ambasciata  al  Para- 
ruy,  ove  raccolse  i  materiali  per  una  «  Sto- 
ria del  Paraguay  »  (Nuova  York,  1871,  2  voi.). 
^eì  1870  SkfìAò  incaricato  d*  atfari  al  Messico, 
e  tornato  nel  1874  a  Nuova  York  fu  nominato 
iìm  presidente  della  Società  Filologica  Ame- 
ncana.  Pubblicò  nel  1869  la  «  Wasliington 
Coronide,  b  e  scrisse  molti  trattati  storici  e 
pirMici. 

BlnmBntiial  (Oscarre) ,  scrittore  tede- 
Ko,  nato  il  13  marzo  del  1852  a  Berlino, 
i^udiò  Filologia  in  quella  città  ed  a  Lipsia; 
ooKpilò  per  qualche  tempo  la  Deutsche  Di^ 
cfiUrhalle  ;  fondò  quindi  la  Neuen  Mona' 
Hkefte  far  Dichtkunst  und  Kriiik  e  si  Ira- 
ti^ nel  1875,  a  Berlino,  ove  divenne  anche, 
poco  dopo,  appendicista  del  Berliner  Taye^ 
•'o/l.  Scrisse:  e  Allerhand  Ungezogenheit  » 
li'edìz  ,  Lipsia,  1877):  «  Fùr  alle  Wogen- 
t&d  Menschenklassen ,  Plaudereien  »  (Ivi, 
Ì2f75,  3  voi.);  «  La  Filosofia  dell* inconscio  » 
commedia  (Vienna,  1876  ;  «  Vom  Hundersten 
ds  Tausendste  >  schizzi  (Lipsia  ,  1876]  ;  e  Auf 
ìh  Mensur  Federkrieg  »  (1878). 

BUamer  (Ugo),  archeologo  tedesco, 
uto  il  V  agosto  del  I84i  a  Berlino,  studiò 
llologia  ed  archeolouia  nelle  Università  di 
KfMlavia,  Berlino  e  Bonn ,  e  dal  1807  al  1875 
Jvegnò  al  Ginnasio  di  Maria  Maddalena  in 
iretlavia.  Nel  1875  andò  professore  d'archeo- 
'^ia  a  Koenigsberg  e  nel  1877  nella  Scuola 
(operiore  di  Zurigo.  Pubblicò  :  «  De  locis 
luatni  ad  artem  spectantibus  »  (Berlino, 
t^)  ;  e  Stndii  archeologici  su  Luciano  b 
iBrrstayia,  1867);  «  Sull'attività  industriale 
^^ipopoli  deir  antichità  Classica  »  (Lipsia , 
1M9),  premiato  dalla  Società  scientifica  Ja- 
kiaoofiski;  e  De  Vulcani  in  veteribus  artium 
«ooomentis  figura  »  (Breslavia,  1870);  <  01- 
taukti  amatori  delle  arti  e  conoscitori  in  an- 


tichità a  (Berlino,  1873);  «  Tecnologìa  e  Ter- 
minologia delle  industne  e  delle  arti  presso 
i  Greci  e  i  Romani  ì>  (Lipsia,  1875-79,  sinora 
2  voi.);  e  Problemi  tecnici  dalFarte  e  indu- 
stria d»>gli  antichi  o  (Berlino,  1877),  ec. 

Boooardi (Alberto),  scrittore  triestino, 
dottore  in  le»ge,  nato  a  Trieste  nel  novembre 
1854.  Si  rese  pispolare  per  le  sue  brillanti 
Appendici  letterarie  ed  artistiche,  dettate 
sotto  il  pseudonimo  di  Nino  Nix  nei  giornali 
politici  triestini  II  Nuovo  Teì^gesteo  e  V  Indi" 
pendetUe^  e  riportate  più  volte  con  lode  da 
altri  periodici  della  penisola.  Il  Boccardi  è 
pure  autore  di  parecchi  applauditi  lavori 
di*ammatici  stampati  nella  Galleria  teatrale 
deir  editore  Barbini  di  Milano.  Eccone  i  titoli  : 
<  Mario  1  (1873);  e  Voci  di  cuore  >  (iX'ìA); 
a  Adelia»  (1«74);  «Pelle  d^orso»  (1875); 
«:  Triste  ricordo  »  (1876);  <  Chi  ben  ama  ben 
corregge  >  (1876);  «  in  assenza  del  gatto  » 
(1880).  Tra  gli  scritti  d'arte  del  Boccardi  fu- 
rono fiitte  edizioni  speciali:  d*un  profilo  a 
penna  di  «  Arrigo  Boito  »  (Trieste,  1877V,  e 
d' uno  studio  critico  intorno  ad  e  Emilio  Pra- 
ga »  (Milano,  1880).  Il  Boccardi  è  pure  au- 
tore d'  un  lodato  romanzo  e  Ebbrezza  morta* 
le  »  (Milano,  18^0),  che  ebbe  in  pochi  mesi 
r  onore  di  tre  edizioni. 

Booohi  (Efraiicesco  ,  Antonio)^  scrittore 
veneto,  nacque  in  Adria  il  12  maggio  1821. 
Dottore  in  Legge,  fin  dal  1854  insogna  Filo- 
sofia, Letteratura  italiana  e  latina,  e  Storia 
nel  Ginnasio  Bocchi,  istituzione  de*  suoi  mag- 
giori. Ordinò  ed  ampliò  il  celebie  Museo  fon- 
dato dalFavo  Francesco  Girolamo.  Recente- 
mente^ scavando  nel  pubblico  «;iardino,  assi- 
curò r  esistenza  d'  antichissima  stazione  in 
quelle  che  furono  le  lagune  di  Adria.  Com- 
pose le  opere  seguenti  :  «  Trattato  geografico 
economico  comparativo  per  sei'vire  alla  stoiia 
deirantica  Adria  e  del  Polesine  di  Rovigo,  » 
(premiata  di  medaglia  d*  oro  alla  mostra  di 
Rovigo  del  1877,  in  coiso  di  stampa);  «  Storta 
degli  antichi  abitatori  della  Bassa  vallata  pa- 
dana con  illustrazioni  delle  antichità  di  Adria  » 
(inedita);  «  Annali  Pollicinensi  documentati  » 
condotti  per  tutto  il  medio  èva  e  sino  al  1517 
(inedita);  t  Della  sede  episcopale  di  Adria, 
memorie  e  documenti  >  (Adria,  1858);  •  Del- 
l'importanza  di  Adria  antica^  la  veneta» 
{Archivio  storico  italiano^  serie  III,  t.  X); 
«  Delle  vicende  de*  tronchi  inferiori  del  Po  » 
(Adria,  1873);  «  Del  Po  in  relazione  alle  la- 
gune veneziane  »  {Archivio  veneto,  tom.  V, 
pag.  11»;  «  Cronaca  idrografica  della  Bassa 
vallata  padana  i  (Ivi^  tom.  VI,  pag.  1). 

Booohlni  (Angelo) ,  medico  cliirurgo 
umbro,  nato  in  Fano  il  13  luglio  1838  dal 
farmacista  Giuseppe  Bocchini  di  Assisi  e  Da- 
letta  Vampa  di  Fano.  Sino  a  18  anni  compì 
nelle  pubbliche  scuole  d*  Assisi  gli  studii  pri- 
mari e  secondari.  Nel  novembre  del  1856  fu 
ammesso  a  studiare  Medicina  e  Chirurgia  nel- 
l'Uni versila  di  Perugia  e  nel  novembre  del 
1859  si  recava  in  Roma  per  laurearsi  e  com- 
piere gii  studii  di  clinica.  Ottenne  a  pieni  voti 
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la  laurea  in  Medicina  e  Ghirargia,  ma  non 
potè  seguire  i  desiderati  studii ,  perchè  nel 
luglio  del  1860  per  essersi  politicamente  com- 
promesso fu  costretto  a  fuggire.  Nel  novem- 
bre dello  stesso  anno  si  recò  air  Università  di 
Bologna,  ove  nei  18(ì2  ottenne  la  libera* pra- 
tica ip  Medicina  e  Chirurgia.  Subito  ebbe  la 
condotta  medico-chirurgica  di  Ferentillo,  poi 
quella  di  Norcia,  e  dal  febbraio  del  18i5^ 
sino  ad  ora  estorcila,  con  molta  lode,  una 
delle  due  condotte  di  Spoleto.  Ecco  l'elenco 
di  alcune  sue  pubblicazioni,  inserite  nel  Rac^ 
coglitore  Medico  di  Forlì:  «il  dilatatore  ad 
archetto  del  prof.  Giuseppe  Corradi  nella  cura 
dei  restringimenti  uretruli,  »  note  e  fatti 
(Forlì,  1876);  «  Chelotomia  crurale  sinistra, 
nella  quale  essendosi  aperto  V  intestino  fu 
praticata  la  sutura  perduta  di  esso,  e  si  ot- 
tenne la^  guarigione  dell' operato  s  (Spoleto, 
1877);  «Trasfusione  di  sangue  umano  defi- 
brinato  in  donna  prossima  a  perire  per  ane 
mia  prodotta  da  ripetute  metrorragie  causate 
da  fibromioma  i>;  (Ivi,  1877);  «  Legatura  del- 
r arteria  succlavia  sinistra  »  (Forlì,  1877); 
«  Giste  raoLtiloculare  colloide  dell'  ovaia  sini- 
stra »  (Spoleto,  1878). 

Bofìtrall  y  Brooa  (Antonio),  scrittore 
catalano,  primo  uMiciale  delT  Archivio  di  Bar- 
cellona, nacque  il  4  dicembre  1821.  Gol  pseu- 
domino  di  Coblejador  de  Moncada,  stampò 
parecchi  versi  e  fu,  nel  1S75,  presidente  dei 
giuochi  florali  di  Barcellona.  11  suo  principal 
lavoro  è  una  t  Storia  critica  civile  ed  eccle- 
siastica della  Catalogna  o  in  nove  volumi  in 
foglio  (Barcellona,  1876-78).  Ha  pure  alle 
stampe  i  lavori  seguenti:  a  Guida-Cicerone  di 
Barcellona  »  (18W);  a  Cronaca  del  re  Don  Fe- 
dro IV  il  Cerimonioso  •  (1830);  «  Le  vittime 
religiose  •  (1850);  «  Calendario  morale,  sto* 
ricn  e  religioso  del  menestrello  catalano  > 
(1857);  «  I  trovatori  contemporanei  della 
Spagna  »  (1853);  •  Cronaca  catalana  di  Ra- 
mon Muntaner  »  (18150);  a  Gerona  d  (18òO); 
€  Li  orfanella  di  Menargues,  »  novella  storici 
n862);  ff  Necrologia  di  Don  José  Antonio  y 
HVaJI-Uosera  »  (l863);  t  Ramon  Berenguer 
y  Berenguer  Ramon,  jd  leggenda  (18»U); 
«  La  lingua  catalana  considerala  storicamente; 
Studii  grammaticali  e  crestomazia  della  lin- 
gua catalana  •  (1863);  «  Grammatica  della 
lingua  catalana  »  (18(57);  t  Ge:>ta  Khenana,  d 
composizione  latina  in  versi  {iilOì;  «  La 
CoHiederazione  catalano-aragonese  realizzata 
nel  periodo  più  notevole  del  governo  sovrano 
del  conte  di  Barcellona  Ramon  Berenga- 
rio IV  »  (1872);  t  Discorso  storico  sopra 
Don  Antonio  di  Capmany  e  di  Montpalan  » 
(1873);  «11  ritiro  di  Corona  nel  tempo  di 
Pietro  il  Grande.»  (1876);  «  Li  irruzione 
deg.i  Arabi  contro  Cerdanya»  (1879). 

Boj^ilanoff  (Anatoho),  zoologo  ed  an- 
tropologo russo,  nato  nel  governo  di  Voroniez 
o^l  18(4  da  ignoti  parenti  fu  raccolto  da  una 
generosa  benefattrice  che  lo  fece  studiare  al- 
l' Università  di  Mosca,  ove  divenne  T alunno 
prediletto  dello  Stciarovski.  Dopo  un  viaggio 


all'estero,  nel  quale  lavorò  sotto  gli  ai^bi 
d*  Isidoro  Saint-Hilaire  e  di  Claude  Beraari, 
diventò  egli  stesso  professore  a  Mos(»,  o>i 
fondò  un  comitato  di  acclimatazione,  un  giir- 
dino  zoologico^  la  società  degli  amici  (Mia 
natura,  una  società  antropologica,  il  MusmI 
etnologico;  ordinò  il  celebre  Congresso  ctnjj 
logico  del  1867,  l'Esposizione  politecnica,  é 
nel  1879  la  grande  Esposizione  antropol^a 
e  il  relativo  Congresso.  Questa  prodigio^  at 
ti  vita  come  organizzatore,  non  impedì  il  Bt^^ 
danoir  di  scrivere  una  lunga  serie  d'articoi 
scientifici  dispersi  sulle  riviste  speciali  ed'ìn^ 
tra  prendere  in  Russia  dal  1b77  in  qua  pare^ 
ciiie  espforazioni  antropologiche.  Si  addottori^ 
presentando  un  libro  sopra  e  1  primi  abitator 
del  governo  di  Mosca.  » 

Bo^^danoff  (Modesto),  zoologo  russo, 
nato  nel  lò42  nel  governo  di  Simbir^,  stod» 
airUni versila  di  Mosca.  Nel  1871  fece  un  vU^ 
gio  al  Caucaso;  nel  1873  prese  parte  alta  spe- 
dizione militare  di  Khiva;  nel  1874,  alla  spe- 
dizione scientifica  dell' Amu  Daria.  Grarghé 
docente  air  Università  di  Pietroburgo  e  eoa- 
servatore  del  Museo  zoologico  dell*  Accadt^a 
delle  scienze.  Oltre  alle  sue  contribuzioni  alli 
parte  zoologica  dell'opera  sulla  spedizione  del 
l*Amu-Daria,  e  a  molti  articoli  ne* giornali  £ 
storia  naturale  russi,  francesi  ed  inglesi,  a 
ha  di  lui  un  lavoro  importante ,  anche  per  li 
parte  geologica  e  geografica,  intitolato:  cU^ 
celli  ed  animali  delle  regioni  della  terra  nera.) 

Bog^oafilkl  (barone  Niccolò,  Casimi- 
ro), arcneuiogo  e  collettore  russo  d'ongise 
polacca,  residente  nel  proprio  castt'Ilo  di  Si- 
polja  presso  Pskoff,  nacque  a  Duljitza,  n«l 
governo  di  Pietroburgo,  il  18  maggio  1851. 
Fece  i  suoi  studti  a  Ginevra,  Eton ,  Oxfurd, 
Heidelberga  ;  viaggiò  molto,  e  imparò  parec- 
chie lingue  europee  (possiede  la  polacca,  U 
tedesca  ,  r inglese,  la  francese,  1' olandfsef 
r  italiana,  la  spagnuola,  oltre  le  lingue  clas- 
siche). Scrisse  talora  sotto  il  pseudonimo  ifi 
NteU  Unfried  Ph.  D*".  1  suoi  lavori  storia, 
bibliografici,  eruditi  si  trovano  sparsi  in  «a* 
rie  raccolte  russe  e  straniere.  L' ultimo  soo 
lavoro  trovasi  nel  settimo  volume  delle  Tran- 
sacLìom  of  the  Rnyal  Uistorical  Sociefit  di 
Londra,  della  quale  è  membro,  oom*e^iè 
membro  onorano  della  Società  estonica  pri*s^ 
r  Università  di  Dorpat.  Intendiamo  cheti 
barone  Boguscefski  sta  preparando  con  Pit- 
ivo  BykolT  un  e  Dizionario  degli  autori  russi 
del  secolo  XIX.  »  —  La  sorella  del  barane, 
Maiìia  Boguscefski  nata  a  PskofT  nel  1S35i 
conosce  il  sanscrito  e  attende  ad  un  lavoro 
sopra  la  letteratura  indiana. 

Bogailawtfki  (Alberto),  scrittore  mili- 
tare prudSiano^  nati»  il  t!4  dicembre  del  1^^  ^ 
Berlino,  entiò  i\A  1852  neireseixito  prassi^Wi 
divenne  uftiziale,  fece  le  campagne  del  i^^t 
186ti  e  1870-71  e  pubblicò;  «Lo  sfiloppo 
della  Tattica  dal  1793  sino  al  presente*  (^ 
ediz.,  Berlino,  187:1-78,  quattro  vol.)yt  Con- 
seguenze tattiche  della  guerra  1870*71  >  (^' 
ediz.,  Ivi,  1872),  tradotto  in  italiafle,  iogles^: 
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I  nmo;  e  Educazione  e  disciplina»    (Tvi, 
i872);  t  Reclute  e  Compagjnia  :»  (Ivi,  187:^)  ; 

*  ViU  Hel  penerai  Dumuuriez  »  (Ivi,  1879). 

BSbmtr  (Edoardo),  tilotogfo,  teologo  e 
lloiofo  tedesco,  professore  ordinario  di  lin- 

;  (oe  romanze  ali*  Università  di  H»lle  e  custode 
delia  Biblioteca  universitaria  (18ó6) ,  poi  a 
quella  di  Strasburgo  (187-2),  ma  eia!  1879, 
«merito;  nacque  a  Stettino  il24macrcTÌo  1827. 
Fece  i  suoi  stnd li  a  Berlino  e  ad  Halle,  e  si 
addottorò  in  Filosofìa  con  una  dissertazione 
iSolia  storia  del  panteismo  »  (1851).  In  quel- 
Fanno  medesimo  andò  a  Londra  al  Goui^resso 
tór Alleanza  Evangelica.  In  Olanda. cercò  e 
trotò  scrìtti  inediti  dello  Spinoza,  che  pub- 
ili<ìòpoi  nella  Zeilschrifl  far  Philosophie. 
Sfir  inverno  1852-53,  venne  in  Italia,  ove  co- 
ùoi)be  alcuni  de*  nostri  filosofi  ;  di  ritorno  in 
6<rm»nia,  scrisse  f  Della  Filosofia  in  Italia  » 
tóU  UlricCè  Zeitschrift.  Si  abilitò  all'  inse- 
liameQto  in  Halle  nel  1854  con  una  disserta- 
soee  cSuir  Apocalisse  di  San  Giovanni;  » 
fett  dipoi  come  ajo  d'un  inglese,  un  sog- 
{iorno ad  Heidelbei*g,  quindi,  con  un  altro 
Wese,  un  viaggio  in  Spagna,  Portogallo, 
iliroeco  (1857-58),  tornato  dai  quale  pubblicò 
iftsiie  t  Comunicazioni  sulla  poesia  popolare 
udalosa  »  (1858).  Nel  1860  diede  alla  luce  il 
IésIo  ebraico  del  primo  libro  di  Mosè.  Segui 
too  studio  sul  razionalismo  della  Santa  Scrit*. 
lara,  ed  una  serie  di  saggi  sui  mistici  (tra  gli 
«llri  Francesco  d' Assisi  e  lacopone  da  Todi); 

,  iIcqaì  atti  originali  dell'  Inquisizione  di  Spa- 
P«;  il  processo  del  francescano  Francesco 
(^is;  r  edizione  del  testo  italiano  :  a  Gento  e 
^i«ci  con.siderazioni  di  Giovanni  Valdes  ;  »  ì 
BMooscritti  spagnuoli  di  Valdes,  e  spécial- 
iste V  importante  opera  sulla  Biforma  spa- 
muoia  (in  intilese);  il  primo  volume  uscì  nel 
1q*4;  il  secondo  al  quale  egli  attende  ora  nel 
too  ritiro  dì  Licht<>nthal  presso  Baden-Baden 
^«Irà  la  luce  nel  18bl.  Gome  segretario  della 
W<»8ca  Società  Dante,  curò  col  Wilte  la  pub- 
t>'«ca?ione  de'  primi  tre  volumi  degli  atti  (1857- 
l^"0).  Scrisse  egli  stesso  sulla  e  Monarchia  » 

*  Dante  e  sul  e  Volgare  Eloquio  ».  Molti  suoi 
Kegetolìssiroi  scritti  si  leggono  nellMnnMar/o 
^la  letteratura  romanza  ed  inglese  (ISbl- 
'fi^O»  ®  negli  Atti  della  Società  Letteraria 
^Stoccarda.  Citiamo  infine  l'opuscolo  «  Sulla 
H»^  provenzale  contemporanea»  (Halle, 
W/^K  I  Homanische  Studien  intrapresi  nel 
tó71);  l'edizione  critica  della  Canzone  fran- 
ate di  Rolnnd,  fatta  nel  1«72,  ec. 

Bonaooi-Bninamontl  (Maria  Alinda). 

*  pag.  Ii5,  2*  col.,  hn,  14-16  è  detto:  a  II 
^''ore  Tha  visitata  di  recente,  e  il  più  tre- 
•'IhIo  fra  tutti  i  dolori ,  la  sua  unica  crea- 
l«>*  le  è  morta.  »  Quantunque  amatissima, 
tilesideratissima,  per  fortuna,  non  era  uni- 
^;  ia  Bonacci- Bruna  monti  è  ancora  consolata 
^•Hra  prol<»;  e  dopo  la  disgrazia  che  l'ha 
^Vla,  pubblicò  ancora  altri  versi  dotti  ed 
wpnii. 

Bonaiinl  (Teodoro),  storico  abruzzese, 
^^^2^0  onorano  di  Oriona,  archivista  della 


provincia  d'Aquila,  nacque  in  Brindisi  ai 
22  aprile  1815  dal  capitano  Girolamo  dei  Ba- 
roni d  Ocre  *'  dalla  nobile  Maria  Grazia  Corona 
di  Aquil.i.  Nel  1836  si  laureò  in  Legge,  ed 
esercitò  l'avvocatura  presso  la  Corte  d'appello 
d'Aquila.  Oltre  dieci  volumi  di  allegazioni 
forensi,  egli  ha  pubblicato  gran  numero  di 
Monografie  su  svariati  soggetti,  Poesie,  Ora- 
zioni funebri.  Memorie  storiche,  Epigrafi  gra- 
tulatorie e  funerarie:  ma  i  suoi  scritti  più 
importanti  sono  a  Epitome  storica  di  San  Pier 
Celestino  V  »  ^Aquila,  18 $5»;  «  Antica  ori- 
gine storica  dell'Archidiocesi  di  Aquila  e  delle 
altre  Diocesi  dei  tre  Abruzzi  »  (Ivi,  1863); 
«  Descrizione  fìsica*  topografica-geografica- 
geologica  e  mineralogica  della  provincia  del- 
l'Aquila »  (Ivi,  1872);  t  La  Statistica  nei  suoi 
rapporti  col  diritto  di  proprietà  »  (lloma , 
1873);  ((  Guida  storica  della  città  d'Aquila  e 
suoi  contorni  »  (1874);  «  Dei  lajjhi  e  della 
pescicoltura  nella  provincia  d'Aquila»  (18 <6); 
€  Statistica  fisica-geografica-idraulica-minera- 
ria  ed  orogrtifira  della  provincia  d'Aquila  » 
(1877);  «  Storia  dell'antica  città  di  Corfinio 
e  del  Sagittario  »  (1879). 

Bonaparto  (prìncipe  Luigi  Luciano). 
Nella  notizia  relativa  a  questo  dotto  scrittore 
a  pag.  176, 177,  si  corregga  Thomgrove,  bis- 
caien,  labourdin,  Arbonne,  souletinf  doppio  d 
siciliano f  Lowlands,  amiénois;  haut  et  bas 
tchéremisse ,  invece  di  Thorngrave^  bescaien^ 
labaurden,  Arbanne,  saulctin ,  Dialetto  «tci- 
liano,  Loirlands,  armiénoiSy  Icftéremisse. 
Il  Verbe  hasque  non  è  del  Principe,  ma  del- 
l'Inchauspe;  il  Principe  è  invece  autore  del  ' 
a  Verbe  Basque  en  tableaux  selon  les  huit 
dialecles  de  1'  Euskara.  *  Parecchie  notevoli 
pubblicazioni  del  Principe  e  traduzioni  che 
si  trovano  descritte  nel  Catalogo  del  Principe, 
e  specialmente  nel  Supplemento,  vennero 
pure  omesse, 

Bonaparte-Wyie  (Guglielmo,  Carlo), 
poeta  anylo-proven/ale,  tìglio  di  Tommaso 
Wyse  ambasciatore  d' Inghilterra  e  di  Letizia 
figlia  del  principe  di  Canino,  nacque  a  Wa- 
terford  in  Irlanda,  e  mostrò  per  tempo  come 
suo  zìo  Luigi  Luciano  una  rara  attitudine  alle 
lingue.  Egli  parla  quasi  tutte  le  lingue  iho- 
derne  d'Europa,  compreso  il  catalano  ed  il 
provenzale.  Fu  pertanto  accolto  tra  i  Felibri , 
ed  eletto  presidente^  onorario  del  Florèye  di 
Avignone  e  della  Scuola  dei  Felibri,  di  Alais. 
Le  sue  prime  poesie  furono  raccolte  in  un 
volume  intitolato:  f  Li  Parpaioun  blu  »  (1868) 
con  prefazione  del  Mistral.  Una  nuova  rac- 
colta che  s'intitolerà:  a  Li  pieds  de  la  prin- 
cesse, »  vedrà  presto  la  luce,  e  comprenderà 
le  numerose  poesie  sparse  nell'ilrmawa  Prow^ 
ven^au,  x\e\V Alntanach  du  Sonnet,  nel  Prou- 
venQau,  nel  Brusc,  nella  Revue  de$  langues 
romanes^  ec.  La  poesia  del  Bonaparle-Wyse 
va  segnalata  per  molta  originalità  e  per  molto 
sentimento;  egli  gode  pure  fama  di  buon 
poeta  inglese. 

Bonassi  (Luigi) ,  è  morto  nel  1879  in 
Perugia y  alla  vigilia  di  pubblicai'e  il  secondo 
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volarne  della  sua  a  Storia  di  Perugia  »  pub- 
blicazione chA  fu  compiuta  dalla  vedova,  e  eh' è 
un  bel  mo'lpllo  artistico  di  storia  municipale. 
B02iflgU  Clodomiro),  medico  alienista 
marchij^iano,  Direttore  del  Manicomio   pro- 
vinciale di  Ferrara.  É  nato  a  Camerino  nelle 
Marche  il  9  settembre  1838.  Si  laureò  a  Roma 
nel  1859.  Nei  primi  anni  della  sua  carriera  fu 
medico  condotto,  poi  medico  assistente  alia 
Clinica  medica  d«  Camerino,  diretta  allora  dal 
Federici.  Nel  1870  fu  chiamato  ad  occupare  il 
posto  di  medico  assistente  nel  Manicomio  di 
Regj^io-Gmilia,  quando  questo  stabilimento 
fu  posto  dallo  Zani  sulla  via  delle  riforme,  e 
nell'anno  se{(uente  si  ebbe  il  titolo  di  Medico 
Vice-Direttore  nello  stesso  Ospizio.  Nel  1873 
fu  in  seguito  a  pubblico  concorso  scelto  Me- 
dico-Direttore del  Manicomio  di  Ferrara ,  nel 
quale  ha  g;ìk  attuato  importanti  riforme^.  Per 
le  sue  notevoli  prestazioni   durante  T  epide- 
mia colerica  del  1867  fu  decorato  della   me- 
daglia ai    benemeriti    della   salute    pubbli- 
ca ;    nel  1873  fu  scelto  Direttore   della  spe 
oialità  psichiatrica  per  la  compilazione  della 
grande    Enciclopedia   medica  del    Vallardi; 
nel  1874  e  75  fu  nominato  sejsretario  nel  Con- 
gresso degli  scienziati  di  Roma  (Sezione  fre- 
niatrica) ed  in  quello  degli  alimisti  di  Imola. 
I  giornali  nei  quali  il  Bonligli  fu  od  è  colla 
boratore  sono:  il  Raccogli  t  ore  medico,  \^  Ri' 
vista  clinica  di  Bologna,  il  Galvani,  lo  Spe^ 
rimentale,  V  Archivio  italiano  per  le  malat- 
tie nervóse',  la  Rivista  Sperimentale  di  fre- 
niatria e  medicina   legale,  il    Giornale  in- 
ternazionale di  Scienze  mediche,  il  Giornale 
della  Società  italiana  d*  igiene.  Ecco  ora  lo 
elenco  delle  sue  pubblicazioni  :  a  Un   caso 
di  colite  ulcerativa  e  tiombosi  della  succlavia  i 
(Bologna,  186H);  f  Alcuni  casi  d' isterismo,  » 
storie  e  considerazioni  cliniche  (Ivi,  1870); 
Sulla  dottrina  dell'eclampsia  •(Firenze,  1870) 
Intorno  ad  alcuni  casi  d'afasia  di   recante 
pubblicati  »  Nota  (Bologna,    1869);   «  Sulla 
cura  deir  eresipelà  traumatica  i  (Foi  li ,  1870); 
e  Contusione  sulle  pareti  del  ventre  con  per- 
forazione  intestinale  ec.  »  (Bologna,  1871;; 
C  Rivista  sulle  malattie  degli  organi  della  cir- 
colazione ■  (Forlì,  1871);  o  Rivinte  terapeu- 
tiche »   (Bologna,  1870,  1871   1872,  nella 
Rivista   Clinica),  Articoli:    Adenosi,  Ana- 
tomia patologica.  Atrofia,    Autopnia    nel- 
r  Enciclopedia    medica    italiana   (Milano , 
1871,  1872);  «  RivisU  sulle  malattie  del  si- 
sterna  nervoso  >  (Bologna,    1871);    «  Rivi- 
sta psichiatrica  »  (Nello   Sperimentala,  Fi- 
renze, 1871)  ;    €  Seconda  rivista  psichiatrica  i 
(Firenze,   1872)  ;   e  Sul   progettato   amplia- 
mento  dell'  Ospizio  di   Mombello  »    (Forli , 
1872);  e  Dei  metodi  clinici  per  l'esame  degli 
organi  del  petto  e  del  ventre ,  ec.  del  profes- 
sore Paolo  Gtitmann  »  traduzione  dal  tedesco 
(Milano  ,  1872);  la  seconda   edizione  della 
Ktessa  opera,  nuova  traduzione  eseguita  sulla 
seconda  e  terza  edizione  tedesca  (Ivi,  1878); 
e  Trattato  delle  malattie  del  sistema  nervoso 
del  dottor  Hasse  i>   traduzione  dal  tedesco 


(Milano,  1873)  ;  e  Nuove  celle  per  i  pazzi  foric 
SI,  ec.  *  (Ivi,  1873);  e  La  Camiciunla  di (« 
za  »  (tifiìV  Enciclopedia,  Ivi,  1874);  cSu'i 
classificazione  delle  malattie  nervose  con  iltt 
nazione   mentale  n  (Ivi,  1875);  t  Sdì U  cor 
della  diarrea  vaso-paralitica  dei  cachettici 
(Ivi,  1875);  f  Un  caso  di  cisti  dermoide  nHl 
cavità   degli    epiploon  >   (Bologna,   1ST5) 
ff  Osservazioni   al   progetto    di    regolameni 
ministeriale  sui  mentecatti  e  sui  Blaoicomi 
(Milano,    1875);    a   Mezzi   coerchivi  i  (ufi 
l' Enciclopedia,  Ivi ,  1876);  e  Sulla  così  dell 
pazzia  morale  »    lettera   al    professore  Cieo 
pardo  1  (Ivi,  1876);    «  Nel   processo  conir; 
I  fratelli  R.  imputati  del  reato  di  carcere  pn 
vaio  a  danno  di  una  loro  sorella  »  relazioot 
medico-legale  (Ivi,  1876);  f  A  quali  speda 
di  lavori  agricoli  sia  opportuno  fare  attendere 
i  mentecatti  nelle  colonie  »  (Ivi,  1877);  t  Ad- 
.coi*a  sulla  questione   della   pazzia  roonie» 
(Reggio- Emilia,  1878);  <  Sulla  questione deiU 
necessità    dell*  alimentazione  forzata  per  t 
mentecatti  sitofobi  »  (Milano,  1878);  t  verti- 
gini epilettiche,    accessi   d*  epilessia  incom- 
pleti,  ec  »   perizia   medico-legale  (Re^o- 
. Emilia,   1878);   «  Sulla   pellagra  *  L*>tlfrr 
polemiche  (Forli,  1879);  t  Ulteriori  con$ld^ 


razioni  sull  argomnoto  della  pazzia  monte 
(Reggio- Emilia, '1879);  «  La  pellagra  >  poi^ 
blicazione  popolare  della  SiHneti  ital'U 
d'igiene  »  (Milano,  1880);  BoUettitfO  del  Ma- 
nicomio provinciale  dì  Ferrara  (187i-1850i; 
e  finalmente:  w  Bozzetti  clinici  ed  anatomia- 
patologici  sui  pellagrosi  accolti  uel  Manicuntio 
di  Ferrara  neiranno  1879  »  e  e  La  dia^jBosi 
di  sede  nelle  malattie  cerebrali,  studio  è- 
nico  del  professore  Nuthnagel  •  traduzioce 
dal  tedesco,  in  corso  di  pubblicazione.         | 

Bonghi  (Ruggiero).  Intraprese  la  pob- 
blicazioiie  di  una  sua  ti*aduzione  dei  <  Dialo- 1 
ghi  »  di  Platone,  incominciando  fra  tasto  <iii- 
r  «  Entifrone  »  (Roma,  1880).  | 

Boratiiifl  (Alfredo), -illustre  giarecoo- 
sulto  teilesco,  professore  in  Halle,  noto  sp^ 
cialinente  pei  suoi  profondi  studii  sai  amilo 
medioevale,  in  cui  ebbe  a  maestro  Tiilusire 
Giovanni   Merkel.    Collaboratore  dei  Monu- 
menta Germaniae,  aiutò  il  Perìz  nella  pub- 
blicazione dei  due  primi  volumi  delle  <  L^ 
ges,  »  più  tardi ,  nel  1868 ,  diede  in  luce  nei 
volume  IV  il  «  Lìber  Legis  Lanxobardoruo 
0  Li  ber  Papiensis,  »  preponendovi  una  dot- 
tissima   prelazione    a  schiarimento  di  qud 
libro  giuridico   longobardo.    (Ridesto  lavoro 
pone  il  nome  del  Boretius  accanto  a  quelli  od 
Savigny;  del  Merkel,  del  Bluhme  e  degli  alW 
dotti  di  Germania,  che  hanno  illusti-ato  il  di< 
ritto  del  Medio  Evo.  Il   Boretius  ha  iooH 
pubblicato  due   altri   lavori    di   alto  vai»' 
scientifico  intorno  ai  Capitolari,  sotto  iMit<>i 
a  Die    Capitularien  ira    Langobardenreiche 
Beiti àge   zur   Capitularien    Kiitik  >  che  if! 
hanno  procurato  Tenore  di  ensere  jncario^ 
dalla  Direzione  Centrale  dei  Afonumenla  (7^ 
maniae  di  procacciare  una  nuova  e  compiei 
edizione  dei  Capitolari  pei  Monumenta. 


BOR 


—  4119  — 


BOT 


Bori^ognoiil  (AdoIfoV  Per  le  nozze  di 
Beatrice  Oarilucci,  la  figlia  del  poeta,  col  pro- 
fessor Bevilacqua,  nell'arrosto  1880,  pub- 
blicò un  suo  canto  giovanile  inedito  «  Ebe  > 
che  rÌKalp  ali* anno  1863. 

Bomieir  (visconte  Enrico  di),  poeta  e  au- 
tore drammatico  francese  direttore  della  bi- 
blioteca dell'Arsenale,  nacque  il  25  dicembre 
18i5  a  Lunel  ;  si  addottorò  in  legge  a  Parigi. 
A  veni' anni  avea  pubblicato  un  volume  di 
versi  e  Premières  feuilles,  »  e  scrìsse  un 
dramma  in  cinque  atti  in  versi  intitolato:  «  Le 
Marìage  de  Luther.  »  Seguirono  f  Dante  e 
Beatrice  >  dramma  in  cinque  atti  in  versi 
(185:^);  e  Le  Monde  renversé;  La  Muse  de 
Corneille  »  scena  in  versi  che  fu  più  volte  re- 
citata per  r  anniversario  della  nascita  del  poe- 
ta; «  Le  quinze  janvier  ou  la  Muse  de  Moliè- 
re •  atto  in  versi  (t8tJ0);  cLlsthme.de  Suez» 
(1861);  «  La  France  dans  Textr^rae  Orient  » 
(I8ò3,  lavori  di  poesia  premiati);  e  Éloge'de 
Chateaubriand  •(Ì8tS4,  lavoro  premiato);  t  Aga- 
inennon  »  tragedia  imitata  da  Seneca  (1868)  ; 
ma  il  suo  vero  titolo  di  gloria  fu  il  dramma 
in  quatro  atti  in  versi  intitolato  e  La  Fille  de 
Roland  »  rappresentato  nel  1875  con  lungo  e 
clamoroso  successo,  e  premiato  nel  1879,  col 
gran  premio  Jean  Reinaud.  Si  citano  ancora 
di  lui:  e  La  Guerre  di  Orient,  »  poesia  (1858); 
■  La  Soeur  de  charité  au  dix-ne«vième  sie- 
de »  (1859);  e  La  Cage  du  lion  »  commedia 
in  versi;  Le  fils  de  la  terre  »  (1864);  e  Uu 
cousin  de  passage  »  (1865),  ec. 

Borsari  (Luigi),  scrittore  e  giureconsulto 
romagnolo,  nato  nel  28  agosto  1804  in  Fer- 
rara, studiò  nelle  Università  di  Ferrara  e 
Bologna,  e  fu  laureato  in  quest^ultima  ad  ho- 
norem. Per  r indole  del  suo  ingegno  predi- 
lesse le  lettere.  Giovinetto  ancora  tradusse 
alcune  Orazioni  di  Cicerone,  e  la  versione  par- 
ticolarmente di  quella  prò  Archia  gli  procac- 
ciò fama  di  letterato  insigne.  Lanciatosi  nelle 
lotte  del  fòro  ben  presto  divenne  come  difen- 
sore penale  emulo  dei  più  illustri  giuristi  Dal 
1840  al  1)<6a  dettò  lezioni  molto  ascoltate  di 
diritto  e  di  procedura  civile  e  penale  nelle 
Università  di  Ferrara  e  Bologna.  Nel  1848  fu 
eloquente  deputato  nell'assemblea  romana. 
Nel  1850  ebbe  censura  dal  governo  pontifìcio 
per  aver  scritto  in  favore  deiremancipazione 
dej^Ii  ebrei  e  per  aver  eloquentemente  signi- 
ficato anche  lui  che  T  Italia  non  è  la  «  terra 
dei  morti.  »  Nel  1860  fu  nominato  Ministro 
di  grazia  e  giustizia  nel  ministero  d'Azeglio 
presso  il  dittatore  dell* Emilia;  e  nel  1861 
rappresentò  il  collegio  d'Argenta  al  Parla- 
mento nazionnle,  mandato  che  gli  venne  con- 
fermato e  olTerto  costantemente  da  altri  col- 
legi nelle  successive  legislature,  ma  che  egli 
declinò  sempre  per  potersi  dedicare  tutto  alla 
scienza.  Dal  1861  al  1878  sedette  consigliere 
«vero  luminare  della  giurisprudenza  nelle' 
corti  supreme  di  Milano,  Torino  e  Firenze. 
Fra  le  molte  opere  che  egli  ha  scritte  la  più 
parte  edite,  le  più  notevoli  sono  :  e  11  con- 
tratto d' enflteusi  »   (1850)  ;  «  La  giorispru-  | 


denza  ipotecaria  dei  vari  Stati  d'Italia»  (1856), 
opera  che  poi  non  compi  per  il  sopravvenuto 
cambiamento  di  legislazione;  e  11  trattato  delie 
prove  »  nel  Commentario  del  Codice  sardo  di 
procedura  civile  di  Pisanelli,  Scialoin,  Man- 
cini (1863),  commentario  anzi  portato  a  ter- 
mine da  lui.  solo  ;  «  11  trattato  «iall*  azione  pe- 
nale •  (18t)6);  e  II  Commentario  del  codice  di 
procedura  civile»  (1867/;  il  €  Commentario 
del  c«)dice  di  commercio  •  (186S);  il  e  Com- 
mentario del  codice  civile ,  »  in  corso  di 
stampa  dal  1871,  opera  veramente  cospicua. 

Boato  (Antonio).  Oltre  gli  scritti  del  ca- 
nonico bosio  già  ricordati  a  pag.  187,  si  ag- 
giungano: «t  Memorie  Storico-religiose  e  di 
Belle  Arti  del  Duomo  e  delle  altre  chiese  in 
Chieri  9  con  alcuni  disegni  (Torino,  1878); 
«  Cenni  storici  della  Compagnia  di  San  Gio- 
vanni Battista»  (Ivi,  1878). 

Boit  (pag.  189,  col.  1%  lin.  60-61,  in- 
invece  di  <  Tempien  Le  Guérard  »  si  legga 
e  Templeux  le  Guérard  >  col.  2",  lin.  15, 
invece  di  «  Paolo  David  »  si^  legga  t  Ami.  » 

Bptkln  (Sergio),  celebre  medico  russo» 
presidente  della  Società  Medico  russa ,  primo 
medico  della  Corte  imperiale,  nacque  nel  18^)2 
a  Mosca  da  una  famiglia  di  ricchi  meicanti 
di  thè.  Suo  fratello  Basilio  si  era  fatto  cono- 
scere nel  mondo  letterario  per  le  suq  «  Let- 
tere di  Spagna.  »  Sergio  Botkin  studiò  da 
prima  le  matematiche  nell* Università  della 
sua  città  natale,  e  fu  per  un  s<ìIo  caso  eh'  egli 
si  dedicò  poi  alla  Medicina.  Ebbe  la  fortuna 
di  esercitare  da  prima  la  Medicina  sotto  la 
direzione  del  Pirogoff,  nel  tempo  della  guerra 
di  Crimea.  Conclusa  la  pace  passò  a  Berlino 
ed  a  Parigi  per  compiervi  gli  studii  sotto  la 
•lirezione  del  Virchow  e  del  Bernard.  Ritor- 
nato nel  1860  a  Pietroburgo,  fu  nominato  nei 
tempo  stesso  che  il  SecenoiF  professore  ag- 
giunto alFAccademia  medico-chirurgica.  Di- 
ventò quindi  direttore  di  quella  clinica,  formò 
tutta  una  scuola  di  giovani  medici  russi  che 
posero  fine  in  Russia  al  monopolio  de'medìd 
tedeschi  in  quel  paese.  Il  Botkin  stesso  gode 
di  una  celebrità  che  non  ha  es«>mpi,  almeno 
per  quel  che  riguarda  le  malattie  interne* 
In  questa  specialità  egli  fece  pure  progredire 
la  scienza  con  la 'lunga  serie  di  osservazioni 
cliniche  che  compariscono  periodicamente  nella 
pubblicazione  intitolata:  il rc/it vii  della  clinica 
delle  malattie  interne.  Il  suo  lavoro  classico, 
tradotto  in  francese  e  in  tedesco,  s'intitola: 
e  (^rso  di  Clinica  delle  malattie  interne.  » 
Tutte  le  sue  monografìe  sono  scritte  in  russo. 
Medico  particolare  della  defunta  imperatrice 
Maria  Alexandrowna,  fece  miracoli  per  pro- 
lungare, con  Parte  sua,  i  giorni  d*una  ^i- 
stenza  già  da  lungo  tempo  rovinata.  Am- 
mogliato in  seconde  nozze  con  la  giovine 
principessa  Caterina  Obolenski  vedova  Mord- 
winniT,  di  cui  son  note  le  idee  avanzate,  al 
Botkin  furono  spesso  atti  ibuite  premure  in 
favore  di  studenti  perseguitati  ed  anche  una 
notevole  influenza  a  Corte  nel  senso  nazionale 
e  liberale,  specialmente  prima  deli*  ultima 
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(Ifuerra  d^Oriente.  Neil*  occasione  della  peste 
di  Vetlianka ,  il  Botkin  aveva  pure  acquistata 
una  popnlarilà  straordinaria. 

Bottalla  (padre  Paolo),  gesuita  e  scrit- 
tore siciliano,  collaboratore  della  Civillà  Cat- 
tolica, ora  residente  nella  Gran  Brettagna, 
nacque  a  Palermo  il  15  agosto  ÌS%Ì.  Si  hanno 
di  lui  a  stampa:  e  Sturili  storici  sulla  Chiesa 
e  rimperio;  Corso  di  Storia  e  di  Geo$;rafìa 
universale  »  in  due  voi.,  (l'opera  fu  tradotta 
in  francese);  «  Histoirn  de  la  revolution  de 
18G0  en  Sicih',  de  ses  causes  et  de  ses  efTets  l 
(Biiisselle^  1861^  in  due  voi.);  «  Il  Papa  e  la 
Chiesa  nell&  loro  mutue  relazioni  rispetto  agli 
errori  della  Chiesa  Alta  in  Inghilterra  »  (in 
due  voi.,  1868-70,  opera  scritta  in  inglese); 
€  Il  Papa  Onorio  innanzi  al  Tribunale  della 
ragione  e  della  storia  »  (1868.  in  inglese); 
ali  Papato  e  lo  Scisma»  (1869,  in  inglese). 

Bottero  (Giovanni  Battista) ,  ricordato  a 
pag.  191.  In  questa  notizia  occorsero  alcuni  er- 
rori che  ci  preme  correggere  :  il  Bottero  non  fu 
mai  prete;  anzi^  propostagli  nell'anno  scola- 
stico 1838-39  un  posto  gratuito  nel  Collegio 
delle  Provincie  s'egli  studiava  teologia,  lo  ricu- 
sò, preferendo  restar  senza  posto  gratuito,  anzi- 
ché, per  amore  di  lucro,  mancare  alla  propria 
coscienza.  11  Bottero,  nato  a  Nizza  il  17  dicem- 
bre 1816,  a  diciassette  anni  si  recò  a  Torino 
per  attendervi  allo  studio  della  Medicina.  Fu 
pure  affermato  nella  precedente  notizia,  che 
il  Bottero,  invitato  dal  Borella  a  collaborare 
alla  Gazzetta  del  Popolo,  vi  compilò  il  co.-^i 
detto  Sacco  Nero.  Questa  notizia  è  erro- 
nea. La  Gazzetta  del  Popolo  venne  fondata 
dal  Govean  e  dal  Bottero.  Il  dottor  Borella 
non  v'è  entrato  che  in  seguito,  dapprima 
come  semplice  dilettante  e  senza  stipendio, 
jpoi  con  stipendio,. ma  senza  esser  partecipe 
della  proprietà  del  giornale  che  spettava  ai 
soli  due  fondatoti.  Il  Bottero  non  ha  quasi  mai 
collaborato  al  Sacco  Nero,  mentre  invece  ebbe 
sempre  una  parte  princìpalissima  nella  dire- 
zione della  Gazzetta, 

Boaohè-Xieoleroq  (Augusto),  scrittore 
francese,  già  protessore  di  letteratura  antica 
a  Montpellier,  ora  professore  di  storia  antica 
alla  facoltà  letteraria  di  Pjirigi  al  posto  del 
Geffroy,  nacque  nel  1842  a  Francières  nel- 
rOise.  Ffce  ottimi  studii,  ma  confessa  di 
dover  le  migliori  ispirazioni  ad  un  suo  sog- 
giorno in  Italia  (1864-65»),  e  a  due  sue  escur- 
sioni in  Germania  (18(35-69).  Tali  viaggi 
gli  fecero  prendere  amore  alle  letteratuie 
straniere,  quantunque  la  sua  specialità  sia 
r antichità  classica,  e  particolarmente  le  isti- 
tuzioni religiose  del  Paganesimo.  Oltre  il  bel 
libro  b^n  noto  in  Italia  intorno  al  Leopardi 
t  Giacomo  Leopardi,  sa  vie  et  ses  ceuvres  > 
(Parigi,  1874),  e  le  sue  due  tèsi  di  dottorato  : 
a  Les  Pontifes  de  l'ancienne  Rome  »  (1871); 
«Piacila  Graecorum  de  origine  generis  hu- 
mani  »  e  due  discorsi  alla  facoltà  di  Montpel- 
lier «  De  la  diirnité  des  lettres  anciennes  » 
(Montpellier,  1873),  si  ha  di  lui  un'  opera  dì 
capitale   importanza   in  quattro   volumi  (il 


quarto  volume  è  in  corso  di  stampa),  ìntìté' 
lata  :  a  Histoire  de  la  Divinatton  dans  Timi- 
quité»  (Parigi,  1879-1881). 

Bonros  (Giovanni),  scrittore  greco,  nata 
in  Scio,  btudiò  in  Germania;  fa  medico  o^ 
dinario  del  lu  re  Ottone,  presidente  del  Col- 
legio Medico,  e  professore  ordinano  nell'Uni- 
versità di  Atene.  Pubblicò  un  opuscolo  sugH 
spedali,  un  altro  sull* antica  Farmacologia, 
ed  in  collaborazione  col  pi'ofes.<(or  Landerere 
col  farmacista  Sartori,  compilò  la  Farmaco- 
pea Etlenica, 

Bonising^aillt  (Giambattista,  Giusep- 
pe, Diodato)^  illustre  chimico  ed  agronomo 
francese,  mèmbro  dell'Istituto,  molto  sti- 
mato dall'  Humboldt,  col  quale  si  incontrò  la 
un  viaggio  di  esplorazione  fatto  nell*  America 
Meridionale,  ove  fece  pure  parte  dello  slato 
maggiore  del  generale  Bolivar,  nacque  a 
Parigi  il  2  di  ottobre  del  1^02.  Sono  molto 
fregiati  i  suoi  studii  sulla  quantità  di  azoto 
negli  ingrassi,  sulle  proprietà  nutritive  degli 
alimenti  destinati  agli  erbivori,  sulle  propor- 
zioni degli  elementi  dell'  aiia ,  da  lai  deter- 
minate col  Dumas.  Molte  delle  sue  Memoria 
si  leggono  nelle  Annalea  de  phy^tique  et  di 
chimi  e.  Parecchie  di  esse  nel  1854  forono 
raccolte  sotto  il  titolo  di  t  Mémoires  de  chh 
mie  agricole  et  de  physiologie  »  (Parigi,  1854). 
Si  hanno  *^uve  di  lui  un  classico.  «  Traila 
d*économie  rurale  •  (2  voi.,  Parigi,  1844),  ri- 
stampato poi  in  5  voi.  sotto  il  titolo  ■  Agro 
nttmìe,  cbimie  agricole  et  phyjsiologie  i 
(1860-74),  ed  «  Éludes  sur  la  transformatìoD 
du  Ter  en  acier.  i 

Boyeien  (H.),  ricordato  a  pag.  194,  è 
ritenuto  in  Norvegia  come  un  imitatore  dd 
Bjórnson. 

Braga  (Teofìlo).  Si  aggiunga  tra  i  suoi 
scritti  (a  pag.  1^7):  «  Historia  do  romanti- 
cismo em  Portugal  ;  »  la  e  Bibliografia  di  Ca- 
moens  »  pubblicata  in  occasione  del  cente- 
nario del  grande  poeta  portoghese  (1880), 
e  Origens  poeticas  do  chrìstianismo  •  (Port^, 
1880,  in  due  volumetti). 

BraghlroUl  (Guglielmo),  scrittore  di 
arte  emiliano,  ispettore  scolastico,  gii  pro- 
fessore e  bibliotecario  nel  Seminario  Vesco- 
vile di  Mantova,  nacque  a  Concordia  di  Mo- 
dena nel  l8*2:^,  e  diede  alle  stampe  i  pregevoli 
scritti  seguenti:  «Leon  Battista  Alberti  i 
Mantova;  Lettere  inedite  di  San  Carlo  Borm- 
meo;  Vita  di  Luca  Fancelli,  scultore  trcbi- 
tetto  e  idraulico  del  secolo  XV;  Carteg^odì 
Isabella  d'Cste  Gonzaga  intorno  ad  un  quadro 
del  Giambellino;  Notizie  e  documenti  inediti 
intorno  al  pittore  Pietro  Perugino;  Il  D^m* 
Ielle  a  Mantova;  Dei  rapporti  di  Federico  li 
Gonzaga  con  Antonio  Allegri  da  Ct)rrejr8Ìo; 
Alcuni  documenti  inediti  relativi  ad  Andrei 
Mantegna;  Memoria  intorno  allo  scultore  Al- 
fonso Lombardo  dei  Cittadella  da  Lucca,  eoo 
sedici  lettere  del  medesimo;  Federico  li  Con- 
zaga  e  il  Tiziano;  La  Tribuna  della  Santi^ 
sima  Annunziata  in  Firenze,  op<»ra  dì  Leon 
Battista  Alberti  »  (Stoccarda,  1879);  «  Lctl«;« 
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beditd  dì  artisti  italiani  del  secolo  XV  ;  Sulle 
Manifatture  d^arazzi  in  Mantova,»  e  tradu- 
Boni  da  vane  lingue  straniere,  specialmente 
«Sajri^odi  poesie  popolari  andaluse»  tradotte 
à  T«rn;  Racconti  spagnuoli;  Leggende  in- 
fiesi,  tradotti»  in  prosa. 

BnunblUa  r  Giuseppe),  poeta  e  lette 
jato  lomb^rdd,  nato  a  Como  intorno  all'anno 
IS08.  già  bibliotecario  comunale  e  preside  del 
Lffo  di  Como,  ora  preside  del  Liceo  di  Ales- 
ivlria.  Pati  dairAuslria  p«*rsecuzioni  per  le 
«coiiinioni  liberali;  dal  1856  al  1859  fu  pro- 
fcoore  nei  collegi  del  Piemonte,  ove,  dopo 
ifaini  mesi  di  carcere,  era  stato  proscritto  nel 
*I8W.  Proposto  a  Ire  cattedre  universitarie  di 
blenlui-a  latina  dopo  il  1859,  le  ricusò  sem- 
^.  per  attendere  con  maggior  libertà  a'suoi 
tudii  prediletti.  Tra  le  sue  pubblicazioni  si 
rdano:  •  In  morte  di  V.  Monti  »  visione 
1828);  «11  \fi^o  dt*i  pioppi,  carme» 
n/18i9);  «11  Belletto»  traduzioni  del 
imraenCo  ovidiano  Medicamina  faciei  (Ivi, 
^'1);  •  Saggio  di  uno  spoglio  filologico» 
^it  1831);  <  Dodici  armonie  di  A  Lamar- 
•  tradotte  in  vario  meln)  (Ivi,  1834);  «  Il 
lodi  Prosert  ina  »  poemetto  di  ClaiidianoT 
dolio  e  supplito  del  fine  (Ivi,  1837.;  «  Il 
^  intorno  alla  Provvidenza  di  L.  A.  Se- 
■«w»  tradotto  (Prato,  1837);  «Sopra  un 
frrnone  inedito  di  G.  Zanoia  da  P.  L.  Par- 
P'idni  pubblicato  per  suo  »  (Torino,  1837); 
•I/tlera  (della  volgala  LXXXX)  di  L.  A.  Se- 
•waitradotla  (Milano,  1837;  Bologna,  1839); 
fSnpra  la  statua  rappresentante  A.  Volta  •» 
jjtìera  criiica  (Como,  1838);  «Sopra  le  Odi 
"*  Orazio  tradotte  da  M.  Colonnelli  »  lettera 
(Ivi,  1818);  «Il  Lario,  1  descrizione 
(Torino,  i839);  «Ai  reverendi  operai 
^U  Annunziata  nei  sobborghi  di  Como,  let 
Jw  seriogiocosa  »  (Capolago,  1839)  :  o  Intorno 
''  induzioni  dallo  spagnuolo  di  P.  Monti  » 
rrizioni  (Vienna,  18  0^  ;  a  L'amore  plato- 
fcS)  canzone  (Como.  1841,  Torino,  1852); 
■^Jyrici  lusus,  carmina  »  (Como,  18 il); 
•Elogio  di  G.  Pray»»r ,  intendente  delle  finan- 
»»  (Iti,  1842);  «  Idìllii  tre  »  (Como,  To- 
■■o,  Bologna^  1845);  «  Intorno  alla  coltlva- 
delle  barbabietole  )»  (Milano.  1845); 
tL'ipologia  delle  bestie»  (Ivi,  1846);  «Ai 
J'Tpndi  operai  della  Nunziata  nei  sobborghi 
•  Como,  lettera  artistica»  (Como,  1846); 
"laoDumenti,  »  carme  (Ivi,  18'»S);  «  La  fo- 
**tii  •  traduzione  del  latino  Moretum  (To- 
^  ^  I8i8;;  «  Dei  principali  tr«duttori  del- 
•fcide,  »  cenni  critici  (Ivi,  1855);  «  Di  una 
^ma  traduzione  latina  dell'episodio  dan- 
**»  intorno  al  Conte  Ugolino,  latta  da  Nic- 
ole Tommaseo,  osservazioni  fìlologico-este- 
J*«»(Ivi,1^57);«  Intorno  agli  07ii  letterarii 
•G.  Demarchi  »  critica  (Ivi,  1858);  «  Le 
p»É(*m)azioni  di  Ovidio  recate  in  versi  ita- 
••i»  suo  capolavoro  (Milano,  1862)  ;  «  L*Ita 
**»  caotica  ((^mo,  1862);  «Ad  un  pas- 
»»  I  invito  (Torino,  1864)  ;  «  Su  le  tradu- 
S  **'  **^"«  tragedie  francesi,  fatte  da 
"•»  Pallachini  »  (Como,  1864)  ;  (c  Sopra  un 
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verso  di  Dante,  »  lettera  critica  (Como,  1864); 
«  Dante  Alighieri  »  cantica  (Ivi,  1869);  «Su 
la  traduzione  di  Pindaro  fatta  dal  professore 
E.  Albani»  (Ivi,  1865);  «:  Memoria  storico- 
scientilica  intorno  ad  A.  Volta»  (Ivi,  1866); 
«  Intorno  alla  coltivazione  degli  ulivi  »  (Ivi, 
18ii6);  «  Hugonis  Fuscoli  ,  De  sepulchris 
Carmen  latine  interpretatum  »  (Ivi,  1867); 
«Florilegio  epigrafico»  (Ivi,  1867);  «In- 
torno allo  scultore  Luigi  Agliati,  »  memoria 
(Milano,  1867);  «  Intorno*  airallegoria  della 
Divina  Commedia  esposta  da  V.  Barelli,  » 
osservazioni  (Como,  1868);  «  Del  Salterio 
Davidico,  tradotto  in  versi  italiani  da  V.  Ba- 
relli» crìtica  (Ivi,  1868);  Intorno  alla  «  Storia 
Romana  di  1  eodoro  Mommsen  -  lettera  sto- 
rico-critica (Ivi,  18(}9);  «Deir influenza  della 
luna  su  l'economia  debili  animali  e  dei  vege- 
tabili, »  considerazioni  (Ivi,  1869);  <  Di  una 
lapida  ritrovata  sui  bastioni  di  Como»  (Ivi, 
1869);  «  Intorno  alla  vita  di  Vittorino  da 
Feltro,  dialogo  di  Fr  Prendilacqua  »  tradotto 
dal  latino,  ec.  [Ivi,  1871  );  «  Per  la  distribuzione 
dei  premii  scolastiri  fatta  in  Alessandria  •  pa- 
role (Alessandria ,  1871);  «  Di  un'ingiuria  fatta 
air  ing.  G.  B.  Piatti  inventore  delle  macchine 
usate  per  iltraforo  del  Moncenisio  »  (Ivi,  1873); 
«  Per  la  festa  letteraria  liceale  »  canzone  (Co- 
mo, 187:^)  ;  a  Ugo  Foscolo  carme  »  (Ivi,  1875). 

Branl^kl  (conte  Saverio^,  ricordalo  a 
pag.  199,  nioiì  nel  novembre  1879  in  Egitto. 
Fu  pubblicato  un  suo  volume  postumo:  «  Na- 
tionalités  slaves.  » 

Broglio  (Emilio).  La  sua  importante 
<  Storia  di  Fedt^rico  il  Grande  »  è  compiuta. 

Briioklier  (Alessandro),  storico  russo, 
nato  a  Pielroburco  nel  1834,  già  professore 
a  Odessa,  dal  1872  a  Dorpat.  Investigatore 
diligente,  diede,  fra  gli  altri,  alle  stampe  i 
seguenti  pregiali  lavori  :  «  Storia  della  guerra 
di  Svezia  depli  anni  1788  90»  (U69);  «  La 
famiglia  di  Brunswick  in  Russia»  (1874); 
«  Gossosckof  »  (187^ì;  «  Oli  stranieri  in  Russia 
al  secolo  XVII  »  (1879);  •  Storia  di  Pietro  il 
Grande  »  f,1879);  «  Lo  tzarevic*Alessioi  (1880). 

Bmgi  (Biagio),  scrittore  toscano,  avvo- 
cato e  prulessore  di  Diritto  romano  nell* Uni- 
versità d'Urbino,  nacque  a  Orbet^llo  nel  1854, 
studiò  nel  Ginnasio  e  Liceo  di  Lucca,  e  al- 
l' Università  di  Pisa ,  dove  si  laureò  in  legge. 
Compiuti  gli  studii  legali,  ottenne  dal  go- 
verno un  posto  di  perfezionamento  air  Uni- 
versità di  Berlino  (1877-78).  Gli  sludii  della 
legge  unì  sempre  a  quelli  delle  lettere,  e  di 
lui  si  legrgono  a  stampa  varie  poesie  italiane. 
Ha  pubblicato:  «  I  fasti  aurei  dei  Diritto 
romano,  studii  preliminari  »  (1879). 

BmgnoU  (Giovanni), scrittore,  medico, 
clinico  rornat^nolo,  professore  di  patologia 
speciale  medica  all'Università  di  Bologna  e 
primario  air  Ospedale  Maggiore,  nacque  in 
Bologna  il  4  settembre  1814  e  prese  la  laurea 
ranno  1837.  Nel  1848  fu  chiamato,  in  sosti- 
tuzione del  Valorani,  air  insegnamento  della 
patologia  ;  tradusse  allora  il  Trattato  del 
Grisolle  e  vi  aggiunse  illustrazioni  e  note. 
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Nel  4852  fu  eletto  professore  ordinario  senza 
concorso,  airUniversità.  Il  Brugnoli  è  Di- 
rettore del  Bollettino  delle  Scienze  Mediche, 
Rivista  che  conta  cinquant* anni  di  vita, 
'segretario  dplla  Società  Medica,  accademico 
ponsionato  dell'  Accademia  delle  Scienze  del- 
r  Istituto,  di  cui  è  amministratore  gratuito 
perpetuo,  presidente  del  Comitato  dell'  Asso- 
ciazione Medica  Italiana,  già  presidente  del 
VI  Congresso  generale  in  Bologna,  promotore 
e  presidente  in  Bologna  del  ComiUito  della 
Croce  Rossa.  Diamo  qui  1-  elenco  esatto  delle 
sue  dotle  pubblicazioni:  a  DI  due  casi  d'aneu- 
risma dell'aorta  ascendente,  »  (Memorie del' 
V Accademia  di  Bologna,  1864);  a  Di  due 
casi  d'.atrofia  gialla  acuta  del  fegato  o  (Bolo- 
gna, 18iU);  e  Alcuni  fatti  patologici  in  ap- 
poggio alfa  dottrina,  che  ammette  la  sede 
dell'organo  legislatore  della  parola  nella  par- 
te anteriore  degli  emisfeii  cerebrali  »  (Ivi, 
i866);  e  II  nitrato  d'argento  nella  cura  del- 
l'atrofia  muscolare  progressiva  •  (Ivi,  1866); 
e  Cenni  necrologici  di  parecchi  illustri  soci 
della  Società  Medica»  (Ivi,  i><66);  ali  Clio- 
lera  Morbus  in  Bologna  nel  1865  »  (Ivi,  I8t56); 
e  Biografia  di  G.  B.  Comelli  e  Matteo  Ventu- 
roli  V  (Ivi,  1868);  a  Del  soprasalto  cardiaco  e 
della  diatesi  erpetica  »  (Ivi,  1868);  «Storia 
di  una  singolare  nevrosi  presentante  la  forma 
di  un  sonnambulismo  spontaneo  morboso  » 
(Ivi ,  1869);  a  Caso  singolare  di  malattia  da 
riferirsi  al  rachitismo  •  (Ivi,  1869);  «Sul- 
l'uso terapeutico  della  noce  vomica»  (Ivi, 
1870);  «Saggi  clinici  fatti  coli' acqua  ferruì^i- 
nosa  della  Piana»  (Ivi,  1870);  «Congrès 
Medicai  de  loutes  les  Nations  »  deuxième 
session,  1869,  à  Florence  (Ivi,  1870);  •  Di 
una  esaortite  suppurativa  »  (Ivi,  1^71);  «  Sul 
migliore  onlinamt'nto  dogli  Ospedali»  (Ivi, 
1871);  «  La  forza  aspirante  del  cuore  e  l'at- 
tività della  diastole  cardiaca»  (Ivi,  1872); 
tre  notevolissime  Memorie  licenziate  nel  Bol- 
lettino delle  Scienze  nel  1873  e  varii  articoli 
nel  Dizionario  delle  Scienze  Mediche  pubbli- 
cato dai  professori  Mantegazza,  Corradi  e 
Bizzozero  (Pavia,  1871-74);  «  Le  terme  por- 
rettane  nella  cura  della  tisi  pulmonare  » 
(Bologna,  1875);  «  Delle  term<^  porrettane» 
(Ivi,  1875);  «  Solfìdrometria  delle  terme  por- 
rettane  »  (ivi,  1875);  «  Discorsi *d' inaugura- 
zione del  VI  Congresso  Generale  dell'  As- 
sociazione Medica  Italiana  »  (Ivi,  1875); 
«  Contribuzione  allo  studio  clinico  della  gan 
grena  pulmonare»  (Ivi.  1877);  «Delle  ma- 
lattie epidemiche  e  popolari  in  Bologna  nel 
quinquennio  del  1872-76»  (Ivi,  1878);  «Il 
salicato  di  soda  nella  cura  del  reumatismo 
articolare  acuto >  (Ivi,  1878);  «Sulle  cause 
delle  imperfezioni  e  delle  malattie  dei  co- 
scritti riformati  di  leva  nella  provincia  di  Bo- 
logna »  (Ivi,  1878),  memoria  scritta  per  in- 
vito del  Ministro  della  guerral 

Bmhnf  (Carlo  Cristiano),  astronomo 
tedesro,  fondatore  dell'Osservatorio  di  Lipsia 
e  della  Società  Astronomica  di  Germania, 
della  quale  fu  per  tra  lustri  presidente  e  di 


cui  pubblicò  per  tre  anni  il  BulletUno 
mesfra^e,  scopritore  neli*  Osservatorio  dì  iv 
lino  e  in  quello  di  Lipsia,  ov'  è  professo)» 
astronmnia  dal  1860,  nacque  il  2i  nnrf 
bre  1830  a  Ploen  nell'  Holstein  e  fece  i  e 
studii  a  Berlino,  ove  si  addottorò  e  si  abJt 
all'  insegnamento  con  un  lavoro  :  «  De  pUn 
minoribus.  »  I  principali  scritti  del  Bm 
sono  i  seguenti  :  «  Sulla  refrazione  astro 
mica  %  (1861);  «  Storia  e  descrizione  dell' 
servatorio  di  Lipsia  »  (1862);  «  Costanti  d 
l'Osservatorio  di  Lipsia  »  (1864);  <  DiCferen 
di  longitudine  per  via  telegrafica  tra  Lipsh 
Berlino  o  (1864);  «  Idem  tra  Berlino  e  Lurì 
e  tra  Lipsia  e  Vienna  »  (l'<66);  <  Id^m  I 
Lipsia  e  Monaco,i^  tra  Lipsia  e  Gotha  ■  ()8<8| 
«"  Biografìa  del  professore  Encke  (18<t9  ;  •  BJ 
grafia  di  Alessandro  Humboldt  »  (1872,  op^ 
in  3  voi.,  nella  quale  ebbe  a  compagni  ild 
illustri  scienziati  tedeschi);  «  Atlante  di  anr^ 
nomia  »  (1870*;  «  Manuale  logaritmico  a  «ti 
cimali  »  (1870);  «  Risultati  delle  08<;enrazi.> 
meteorologiche  delle  stazioni  di  Sassonia 
(10  voi.,  1864-73). 

BrmiangO.  (Giuseppe),   scrittore  piJ 
jnontese,  nacque  in  Piverone,  paesetto  Tìcrfl 
a  Ivrea,  il  12  gennaio  18àl ,  ed  entrò  nelj 
Compagnia  di  Gesù  il  15  ottobre  1835.  £ 
storico  della  Civiltà  cattolica  e  scrive  io  esi 
fìn  dal  1854,  avendo  pubblicato:  «  Sfona  df 
l'assassinio  di  Pellegrino  Rossi  »  (1854);  «C 
romanzo  storico  di  genere  nuovo  i  (1^6j| 
«  La  moderna  necromanzia  »  (  1856-57);  «  I 
torno  alle  cause   dei   fenomeni   mesmerici 
(1857);  «  I  Principati  danubiani  »  ;t  Clemente 
e  Filippo  il  Bello  »  (1859);  •  Origini  delia 
vranità  temporale  dei  Papi  »  (1860-61,  op^ 
ristampata  a  Roma,  1862);  «  Il  Godei  dip 
maticus  dominii  temp.  S.  Sedia,  del  Tbmer 
(  1 862);  «  I  primi  Papi-Re  e  l'ultimo  dei  Re  1 
gohardi ,  »  (1862>63;  ristampato  a  Rooi 
1864);  «  11  patriziato  romano  di  Carlomagno 
(1864-66);  «  Clemente  V  e  i  Templari  •  (I&3S 
«  La  notte  di  san  Bartolommeo  »  (ISiS-C 
«  Sul  nepotismo  di  Sisto  IV  »  (1H68);  «  L' 
semblea  del  clero  gallicano  nel  1682  •  (l^i 
«  La  storia  di  Roma  del  Reuinont  »  18i 
«  I  destini  di  Roma  »  (1871-77;  opera  ristai 
pala  a  Torino,  1874-76»;  «  La  Storia  di  Ror 
del  Gregorovius  »  (1877);  «  Storia  dell' Irape 
assirocaldeo in  relazione  colla  Bibbia, secoti 
le  scoperte  moderne  »  (1878-18^0;. 

Branet  (Gustavo)  «  bibliofilo  e  diaM 
logo  francese,  nato  il  18  novembre  1807 
Bordeaux,  diede  alle  stampe,  tra  gli  ailri, 
lavori  seguenti:  i  Recueil  d*opuscnles  d  é^ 
fragments    en    vers   patois  »  (183));  e  Le 
Amours  de  Colas,  b  comédie  en  vei^  poit« 
vjns  (1843);  «  Les  Joyeuses  recherches  óe 
langue  tolosaine  »  (1847);  «  La  PiedmontrÙT* 
en   vers    bressans  »  (1^55);   «  La  Léff^ai 
dorée  de  Jacques  de  Voragine  >  (1843,  io  à 
volumi);  t  Les  Propos  de  table  de  Martin  L 
ther  9  (1844);  «  Les  Evangiles  apocryphts 
(1849);  «  Correspondance  complète  de  la  dtt 
chesse  d'Orléans  »  (1855,  in  due  toI.);  c  ' 
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ftmveau  siècle  de  Louis  XIV  >  (1857,  è'  una 
InccolU  di  canzoni  inedite  dal  1634  ai  1712), 
Il  Essai  d'étude  bibliographique  sur  Rabelais  » 
(18i1);  cDictionnaire  de  Bibliographiecatholi- 
^fiiei(l859),  «  Curiosités  théulo^iques  »  (1861); 
•  Essais  sur  les  Bibliotlièques  imaginaires  » 
1!86iì;  ff  Fantaisie  bibiiograpliique  »  (1863); 
rtlji  France  littéraire  au  XV«  siede  »  (1865); 
lllmpricneurs  iinaginaires  et  Libraìres  sup- 
Ifitk  È  (1866);  a  Cuiiosité»  bibliographiques 
|tfarti8tique8  ù  (Ginevra,  1867);  «  Études  sur 
lirplieure  des  livres»  (1873);  «  Bibliotlièque 
I^RoQ-facétieuse  »  (in  società  con  Ottavio  De- 
l^rre,  sotto  il  pseudonimo  di  Frères  Ge- 
me, formato  con  le  iniziali  de'  loro  nomi. 
Aoe  bibliofìto,  adoperò  spesso  i  pseudonimi 
i  Dom  Catalogus  e    Philomneste  Junior. 
Vmse  con  P.  Janet  la  ristampa  delle  a  Su- 
herìes  littéraires  •  del  Quérard,  e  com- 
coD  P.  Deschamps,  un  a  Siipplément  au 
0.1  du  libraire  *  (voi.  I,  1878). 
Bruni    (Antonio),    scrillore   toscano, 
ole  delle  Biblioteche  popolari  circolanti 
Italia,  nac(fue  in  Prato  intorno  al  1840; 
io  all'Università  di  Pisa,  ove,  essendo 
a  studente,  nel  18B1 ,  fondò  per  inizia- 
privata  una  prima  Biblioteca,  non  ancora 
lare^  ma  {;ia. circolante  fra  sette  amici, 
t'erano  riupiti  per  leggere  i  libri  che 
bbero  ricevuto  in   dono  dalla  liberalità 
i  autori  ed  editori.  11  successo  del  Br  uni 
^  raraore  che  se  ne  fece  invitò  poi  altri  ad 
^l»rne  r esempio,  ed  ora  il  numero  di  que- 
Biblioteche  òircolanti  che  non  comprano 
(mali  domandano  e  li  ricevono  in  dono  è 
orto.  La  specialità  cui  il  Bruni  si  dedicò  lo 
in  vista,  onde  egli  ebbe  quindi  dai  Mini- 
delia  pubblica  istruzione  parecchi  ulTicii 
urtanti.  Fu  successivamente  ispettore  sco- 

0  a  Catanzaro,  Gataiiia,  Perugia^  Or- 
,  laciente  funzione  di  provveditore  a  Te- 
io,  a  Massa  Carrara,  rettore  nel  Gollegio  di 

peri  Ggli  degli  insegnanti,  istituzione 

quale  egli  si  è  reso  molto  benemerito, 

indo,  con   numerosi   appelli,  la  carità 

[ica,  per  accrescerne  il  fondo  e  i  posti 

aib.  Ora  egli  è  provveditore  degli  studii 

Jwea,  dopo  essere  stato  alcun  tempo  ispet- 

^  t  Spoleto.  Nella  nuova  provincia  eh'  ei 

1  promosse  già  la  fondazione  d' una  co- 
agrìcola per  orfani  con  sede  a  Pescia, 

Bezzo  di  un  Comitato  di  quaranta  fra  i 
Muenti  cittadiiii  e  proprielarii  della  Val 
we?ole,  aprendo  pure  soscrizioni  all'uopo, 
w'  SI  hanno  a  stampa  i  libretti  seguenti: 
bario;  Appunti  grammaticali  della  lin- 
italiana;  Della  beneficenza  di  Domenico 
alodi;  Memorie  della   Biblioteca  circo- 
popolare di  Prato;  Dell'istruzione,  di- 
;  Oeir  istruzione  delle  campagne  e  delle 
t^che  popolari;  Delle  private  istituzioni 
Risazia;  J  libri  e  le  Biblioteche  pojpolari 
i^lia;  Le  Bìbliotecbe  popolari  jn  Italia  dal 
[•llSflJ);  Le  istituzioni  educatile,  econo- 
me di  beneficenza  d'Italia  (parte  prima, 
SnSiMdàlieÀovà);  Ànkaiio  'delle  Biblio- 


teche  popolari,  con  una  cronaca  estera  »  (tre 
volumetti  premiati  al  Congresso  pedagogico 
di  Venezia);  €  I  dieci  mesi  dell'anno  scola- 
stico con  le  leggi  e  regolamenti  e  un  diario 
necrologico  dei  più  illustri  edacatori;  Norme 
didattiche  ad  uso  dei  maestri,  in  due  parti  » 
(Torino,  1876). 

Bninialtl  (Attilio),  ricordato  a  pag.210, 
è  ora  professore  all'Università  di  Pavia. 

Bmnner   (Enrico),  illustre   giurecon- 
sulto tedesco,  nato  il  22  giugno  1840  a  Wels, 
nell'Austria  '  Superiore,  ora  professore  nel- 
r  Università  di  Berlino.  Consacrò  i  suoi  atudii 
particolarmente  alla  Storia  del  Diritto ,  di  cui 
è  uno  dei  più  valenti  rappresentanti.  Ebbe  a 
maestri  l' Ilomeyer,  di  cui  scrisse  la  vita  : 
«  Cari  Gustav  Homeyer,  ein  Nachruf  »  (Ber- 
lino, 1875);  e  il  protessore  Teodoro  Sickel, 
dell'Università  di    Vienna,  al   quale  dedicò 
il  suo  più  bel  lavoro:  a  Die  Entstehung  der 
Schwurgerichte  »  (Origine  della  Giui  la).  As- 
sai stimata  è  pure  la  sua  <f  Greschichte  und 
Quellen  des  deutschen  Rechts  t  pubblicata 
nella  Encyclópaedie  dell' Holtzendorff.  Meri- 
tano poi  di  essere  ricordati  i  seguenti  scritù 
minori  :  f  Zeugen  und  Inqnisitionsbeweis  der 
Carolingischen  Zeit;  Das  Gerichlszeugniss  und 
die  Fi^nkisclie  Koenigsurkunde  ;  Das  Anglo- 
normannische  Erbfolgesystem;   Beiti  àge  zur 
Gescliichte  und  dogmatik  der  Werihpapiere; 
Carta  und  Notitia,   ein  Beitrag  zur  Hechts- 
geschichte  der  germanischen  Uikunde.  » 

'    Brans  (Carlo  Giorgio),  illustre  giure- 
consulto romanista  tedesco,  direttore    della 
Zeitschrift  fùr    Rechtsgeachichte ,    membro 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  pro- 
fessore all'Università  di  Berlino,  nacque  il  24 
febbraio  1816  a  Ilelmstadt,  esordi  nel  1840 
come  docente  a  Tubinga,  ove  nel  1844  fu  eletto 
professore  straordinario;  passò  nel  1849  ordi- 
nario a  Rostock,  nel  1851  ad  Hai  la,  nel  1859 
di  nuovo  a  Tubinga,  nel  1861  a  Berlino.  Il  suo 
primo  lavoro  pubblicato  nel  1838  a  Tubinga 
fu  premiato,  e  recava  il  titolo:  «  Quid  cunfe- 
rant  Vaticana  fraginenta  ad  melius  cognoscen- 
dum  jus  Romanum.  »  Seguirono  le  opere  se- 
guenti :  a  Diritto  di  possesso  nel  Medio  evo  e 
nel  presente  »  (1848);  «  Fontes  juris  romani 
anti(iui  in  usotn  praelectipnum  »  (3*  ediz., 
187M);  t  11  diritto  di  proprietà  nel  medio  evo 
e  nel  presente!  (Tubinga,  1848);  e  Azioni  di 
ppssesso  nel  diritto  Romano  e  odierno  »  (1874); 
ff  La  natura  della  buona  fede  nell'usucapione]» 
(Boriino.  187-2). 

Baoheron  (Arturo),  polemista  francese, 
ufficiale  nell'esercito,  conosciuto  come  scrit- 
tore del  Figaro  sotto  il  pseudonimo  di  Saint' 
Genesi,  nacque  a  Tours  da  una  ricca  famiglia 
borghese  intornò  ai  18U.  Fece  molto  rumore 
per  i  suoi  assalti  contro  i  membri  del  governo 
della  difesa  nazionale  e  contro  alcuni  gene- 
rali. Un  articolo  specialmente  f  Le  Demi- 
monde  inilitaire  v  diede  occasione  ad  uh  prò- 
cesso.  La  maggior  parte  di  questi  articoli 
furono  raccòlti  ih  volbriifè,  "bollii' l'seìruenti 
titoli:  iLà  politTqdé  d'un  éoldal  »  (Ì87ti); 
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«  Lettresi  d*uii  soldat  »  (1873);  «  Joyeusés 
anni^.esi»  (1874);  «La  Bride  sur  le  cou  »  (1876). 
Si  hanno  pure  di  lui  parecchi  opuscoli,  tra  i 
quali:  «  J  y  suis,  j  y  reste  »  (1875);  e  Appel 
monarclii'^te  »  (1875). 

Baflenz  (Giuseppe),  ricordato  a  pastina 
214-15.  è  nato  nel  1836a  Kasdorf  presso  Fulda. 
Bun^O  (Alessandro),  botanico  russo, 
nato  nel  1803  a  Kiev,  ex-professore  delle  Uni- 
versità di  Kazan  e  di  Dorpat,  celebre  per  i 
suoi  viajìRi  nella  iìiberìa,  ove  incontrò  THum- 
boldt,  ed  in  Cina.  Fra  le  sue  numerose  pub- 
blicazioni si  citano  speci^lmenle  i  a  Materiali 
per  la  conoscenza  della  Flora  della  Russia  e 
dell'Asia  centrale  »  (1851),  in  tedesco. 

Bnng^e  (Federico),  fratello  del  prece- 
dente, (fiureconsulto  russo,  nacque  il  primo 
marzo  180 i  a  Kiev;  abita  Reval.  Fece  i  suoi 
studii  all'Università  di  Dorpat;  a  ventunanno 
eji^li  era  già  professore  di  Diritto  in  quella 
stessa  Università.  Pubblicò  in  tedesco  parec- 
chie opere  molto  pregiate  intorno  al  Diritto 
nelle  provincie  baltiche  della  Russia,  e  alla 
storia  antica  della  Livonia,  deirEstonia  e  della 
Curlandia. 

Bnnge  (Niccolò).  Siede  ora  come  primo 
consigliere  aj^giunto  al  Ministero  delle  finan- 
ze a  Pietroburgo;  da  noi  si  direbbe  segreta- 
rio generale. 

Bnngener  (Felice),  ricordato  a  pag.  219, 
é  motto  nel  ^iutrno  1874. 

Baonamloi  (Francesco),  giureconsulto 
toscano,  nato  a  Pisa,  ivi  fece  gli  studii  univer- 
sitari dietro  la  guida  de*  professori  Gonticini, 
Dei  Rosso  e  altri  vaienti  di  quella  Università, 
e  vi  si  addottorò;  poco  dopo  aver  conseguito 
la  laurea,  diede  alla  luce  una  bella  Dis- 
sertazione intitolata  :  a  II  Poliziano  giure- 
consulto, j»  Nel  1800  fu  nominato  professore 
air  Università  di  Pisa ,  ove  insegnò  il  Diritto 
commerciale,  la  storia  del  Diritto,  e  le  isti- 
tuzioni di  Diritto  romano;  I  suoi  principali 
lavori  sono  :  a  Leges  Achònes  nell*  antico 
diritto  romano;  Della  vita  e  delle  opere  del 
professore  F.  Del  Bosso;  Del  delitto  di  violato 
sepolcro;  Scuola  pisana  del  diritto  romano; 
Sulle  lUterarum  ohligationes  in  diritto  ro- 
mano, »  oltre  a  moltissime  dissertazioni  o 
brevi  scritti  pubblicati  in  varie  Riviste,  mas- 
sime nelIMrc/iiDio  Giuridico. 

Bnrresi  (Pietro).  A  complemento  della 
notizia  che  si  legge  a  pagina  2*25,  soggiungia- 
mo ch'egli  nacque  il  22  maggio  1822.  Fece 
nel  paese  nativo  gli  studii  elementari  e  secon- 
dari da  prima  nelle  scuole  del  comune  e  poi 
sotto  privati  maestri,  tra  i  quali  fu  Francesco 
Costantino  Marmocchi,  che  dopo  la  prigionia 
politica  nel  carcere  di  Volterra,  passò  due 
anni  in  Poggibonsidov*era  nato,  vivendo  del- 
l' insegnamento.  Questa,  come  dice  lo  stesso 
professor  Burresi,  fu  una  delle  sue  buone  ven- 
ture, dacché  il  Marmocchi  non  solo  gii  fece 
imparare  il  Francese,  la  Storia  e  la  Geogra- 
fìa, ma  giovò  non  poco  ad  allargare  la  sfera 
della  sua  fin  allora  meschina  istruzione.  E  fu 
proprio  per  le  cognizioni  acquistate  da  lui,  che 


il  Burresi,  in  seguito  facendo  capo  airUsiffr- 
sita,  potè  sembrarvi,  rispetto  ai  compagni,! 
dottorino.  Partito  il  Marmocchi  da  Pog^be- 
si,  il  proposto  Benedetto  Marchi,  buooprv*/, 
abbastanza  istruito,  compiè  la  educazione  cls^ 
sica  del  Burresi  insegnandogli  il  Utino.  Inscrit- 
tosi nel  1837  alla  facoltà  medica  univer^tin 
in  Siena,  vi  fece  il  corso,  e  nel  1842  s*addd 
toro  in  Medicina.  Ma  nel  novembre  dell' aom 
istesso  venuto  in  Firenze  neli*  Arcispedale  a 
Santa  Maria  Nuova,  ben  presto  dovette  accor^ 
gersi  che  in  fatto  di  studii  scientifici,  tranai 
l'Anatomia,  bisognava  rifarsi  da  cupo.  Gota 
pinti  gli  studii  in  Firenze  andò  per  alcaoi  mei 
medico  condotto  a  Staggia;  nel  I8i7  tornò ia 
patria  dove  rimase  molti  anni.  Nel  1^  fa 
nominato  professore  di  Glinica  Medica  ne^ 
r  Università  di  Siena,  della  quale  nel  1865  (q 
Rettor  Magnifico,  ufficio  che  tenne  (Ino  al  187) 
in  che  fu  nominato  professore  di  Glinica  ]ii» 
dica  netr  Istituto  di  Studi  superiori  di  Firenze 

Biirton  (Riccardo).  Lo  schizzo  bio^ffs 
fico  sul  Bui  ton  inserito  alla  pagina  2i5,  s 
pubblicò  nel  fìne  del  1879.  Tra  le  nuove  pub 
blicaziont  troviamo  indicate  le  seguenti:  tt 
paese  di  Madian  nuovamente  visitalo  >  (ti 
due  volumi,  1879^;  edizione  prìndpe  òq 
e  Mecca  e  Medina  o  (1.^79),  e  i  seguenti  sentii 
colla  signora  Isabella  Burlon  :  «  Vita  iRtimi 
della  Siria  »  (in  due  volumi,  1875,  edizioM 
principe  1879);  «  A.  E.  I.  ossia  Arabia,  E«{ittu 
India  »  (1H79).  Udiamo  che  la  signora  Dartn 
prepara  pure  un  libro  popolare  per  fanduUi 
ove  si  narrano  i  viaggi  e  le  avventare  del  e» 
pitano  Hurton.  Tra  le  opere  in  corso  di  pr« 
parazione  del  capitano  Burlon  si  annuna 
pure  un  libro  e  Sull*  Istria  » ,  ana  raccolta  i 
proverbii  slavi  e  greci ,  ed  uno  scritto  fom 
gli  Zingari.  In  quest'  anno  stesso  poi  s'è  piib 
blicato  Uff  suo  bel  saggio  sopra  il  naturali 
sta  e  viaggiatore  padovano  e  Giovanni  Btltin 
Belzoni.  » 

Bniaooa  (Antonino) ,  scrittore  sidliiM 
dimo:anie  in  Messina,  diede  alle  stampe  H 
opere  seguenti  :  t  Dizionario  geogradco-bii 
grafico-statistico  della  Sicilia,  precedalo  è 
un  compendio  storico  «  (ebbe  due  edizioniv 
a  Storia  della  legislazione  di  Sicilia;  Cott 
pendio  della  storia  di  Messina  ;  Genni  filmi 
tici;  Elementi  d'ideologia,  di  logica,  di  filo 
sofìa  morale,  di  aritmetica;  La  Olosotia  <ic 
Diritto  siculo;  La  Sicilia  e  i  suoi  monaroeol 
con  la  guida  generale  della  roedesùos;  U 
biografia  degli  uomini  illustri  di  Sicilia,  t 

BiUMXOxynsìd  (Stefano).  scriUori*  pò 
lacco  nacque  il  2b  dicembre  1821  in  Volinift 
Gompromesso  come  patriota  polacco,  la  m^ 
gior  parte  della  sua  vita  passò  in  e&^i\ 
Scrisse  molto  nei  giornali  e  pubblicò  te  H 
genti  opere  :  e  Podolia,  VoMnia  ed  (Jcmii  4 
(Leopoli,  1862);  «  La  Polojaie  et  ses  provili 
ces  méridionales  »  (Paris,  18'ì3);  t  La  dea 
dence  de  l'Europe  »  (Paris,  1839);  <  U  p» 
polazione  del  Regno  di  Polonia  nel  1860  ^ 
1872  »  (Leopoli,  1873);  a  II  Poi  ed  i  foà 
scritti  ]>  (Gracovia,  1873);  cLadvilt&aiteffi^ 
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èri  Gopernioo  in  Polonia  e  Germania  »  (Posen^ 
1873)  ;  <  Die  Wunden  Europ.  Statistische 
Thaisach^n  mit  elbnoiirafischen  nnd  historis- 
efafn  ErlàiiterusTf  n  •  (Posen,  1874);  a  Le  cathé- 
<l>iffto«  social,  pian  d*une  or^anibat  ion  politique, 
pnkMéd'iin  coup  d'oeil  sur  la  sociélé  acluelle  » 
Ì18i6  ;  e  L* Anglica  e  i'Caropa,  »  studio  sto- 
rno tinamnaria  e  sociale  (Cracovia,  1876). 

Bvtlerof  (Alessandro).  Nella  notizia  di 
^tu  chimico  rus»o,  s* aggiunga  ch'egli  è 
lAlo  a  Cistopol  (nel  governo  di  Kazan)  no.l- 
r^usto  dt>l  1828.  Egli  è  capo-scuola  in  Chi- 
■iea,  ed  esiste  anzi  un  processo  cliimico  che 
Ma  il  suo  nome.  La  sua  teoria  ha  come  punto 
A  partenza  il  principio  della  struttura  chimi- 
tt.  Nel  1858  scoperse  il  metilène  iodico,  che 
h  condusse  ad  una  intiera  serie  di  nuove 
iDoperte.  Da  alcuni  anni  si  dedicò  particolar- 
«Ate  air  apicultura  che  studiò  scientifìca- 
Benle,  congegnando  le  sue  numerose  osserva- 
Mi  nelle  Memorie  della  Società  economica 
ibera  di  Pietroburgo  che  gli  decretò  per  esse 
Ka  medaglia  d*oro.  Il  suo  «  Trattato  d'api- 
«Bkuia  »  ba  già  avuto  quattro  edizioni. 


O 


OaMUa  (Cesare),  giureconsulto  ligure, 
PHHùrt  dell  Università  di  Genova ,  professore 
i Codice  civile  nella  stessa  Università,  già 
èpQtato,  ora  senatore  del  Regno,  non  scrisse 

rB^  ma  i  suoi  discorsi  politici  alla  Camera 
Deputati  ed  in  Senato,  i  suoi  discorsi 
f  occasione,  le  sue  orazioni  inaugurali,  le  sue 
4i|rtild  forensi ,  i  suoi  articoli  di  giornale  si 
lutarono  sempre  per  purezza  di  lingua  ed 
i^anza  di  foriue.  Egli  è  de'  pochi  giurecon- 
ti  die  abbiano  inteso  a  vestire  la  nostra 
rioqtifnia  forense  della  sua  maggior  grazia  e 

CMttnui  (Giovanni  Federico),  illustre, 
■Icgaute  e  popolarissimo  poeta  dell'  Engadi- 
Vi,  notaio  del  Circolo  dell*  Alta  Engadina, 
fMqoe  da  genitori  svi/zeii  a  Modena  nel  1830. 
hoo  i  primi  studii  in  Modena  ;  li  prosegui 
M  Collegio  di  Thalweil  (Zurigo).  Esordi  con 
fkaoi  canti  popolari  engudiiiesi,  e  con  arti- 
Mi  inseriti  nel  Fògl  d'  Engiadìna,  del  quale 
A  tuttora  coìiaboratoreu  Nel  186i  pubblicò  in 
iilelto  engadinese  «  Il  Farmacist  •  comme- 
ii;  nel  1865  un  volumetto  di  e  Elimas  d  che 
bono  molto  lodate;  nel  18!36  la  commedia 
■Bedacteor  Patulla  >  (Giornalista  Fruttola); 
*ii  1^68  una  terza   commedia   t  Bavania  d 

ÈCmia)  ;  nel  1879  un  volume  «  Nouvas 
as,  »  che  ebbero  il  più  lusinghiero  accogli- 
Into  dalla  stampa  e  dal  pubblico.  Molte  sue 
i4ne  furono  già  tradotte  in  tedesco  da  Alfonso 
4  Fingi.  Il  Gaderas  scrisse  pure  cinque  no- 
Me,  delle  quali  tre  apparse  nel  Fògi  d'En^ 
^na  «Il  dottor  Aniello  ti  (18i3);  «  La 
i^ra  di  Morteratsch  d  (1854)  ;  «  Adelina  * 
PB5);  due  nel  giornale  Progress,  cioè: 
kB  ntomo  dalla  patria  »  (1869);  «  Non  di- 
^-        la  (187b). 


Caffi  (Michele)-,  scrittore  lombardo, 
nacque  a  Milano  nel  1814;  studiò  legge  a  Pa- 
via ;  si  dedicò  per  tempo  e  con  passione  alle 
arti  belle  e  all'antichità,  e,  in  età  giovanile, 
pubblicò  le  illustrazioni  storico-monumentali 
di  alcune  antiche  chiese  di  Milano^  ed  alcuni 
scritti  di  erudizione  ed  epigrafia  latina.  Il 
1848  lo  trovò  sotto  le  armi ,  ed  egli  fece  con 
la  colonna  lombarda  la  campagna  del  Veneto. 
Fece  successivamente  le  altre  campagne  del- 
l'indipendenza  fino  al  1866,  interpolate  col 
servizio  della  magistratura  e  con  gli  studii  a 
lui  prediletti,  che  gli  diedero  pure  una  bella 
fama  tra  i  nostri  migliori  scrittori  d'estetica. 
Collaborò  per  molti  anni  alla  Lombardia ,  al 
Politecnico  del  Cattaneo,  all' i4rc/i(t;<o  Sto- 
rico di  Firenze,  al  Lombardo  ed  all'  Arte  in 
Italia,  diretta  a  Torino  dal  Biscarra.  Tra  i 
molti  suoi  scritti  ne  ricordiamo  alcuni  :  e  Della 
Chiesa  di  Sant'  Eustorgio  di  Milano ,  illustra- 
zione storico-monumentale-epigratica  »  (Mi- 
lano, 1848);  €  Dell'Abbazia  di  Chiaravalle  in 
Lombardia ,  »  iscrizioni  e  monumenti ,  ag- 
giuntavi la  storia  dell'eretica  Guglielmina 
B«>em  li  (Ivi,  18i3);  a  Giovanni  Mazzoni  j> 
(Ivi,  1875);  a  Creditori  della  duchessa  fìianca 
Maria  Visconti  d  (Ivi,  1876);  a  11  castello  di 
Pavia  •  (Ivi,  1876k  a  Le  tarsie  e  gli  intagli 
in  legno  nel  coro  (Iella  cattedrale  di  Ferrara  » 
(18^7);  t  Dei  Canozzi  o  Geiiesini  lendinuresi 
maestri  di  legname  del  secolo  XV  celebratis- 
sirni,  »  memoria  artistica,  stampata  dal  Buf- 
fetti a  Lendinara,  e  per  la  qualo  il  Cafll  ot- 
tenne la  cittadinanza  onoraria  di  Lendinara. 
Il  Caffi  è  membro  delia  Commissione  di  sor- 
veglianza per  i  restauri  che  si  fanno  nel  Pa- 
lazzo Renle  di  Monza. 

Calre  (Pier  Luigi),  scrittore  nizzardo, 
avvocato,  pretore,  nacque  nel  1841  a  Saorgio 
nelle  Alpi  Marittime.  Collaborò  in  Cuneo  alla 
Rivista  Subalpina,  in  Torino  alla  Rivista 
Contemporanea ,  e  diede  alle  stampe  i  no- 
tevoli lavori  seguenti  :  «  La  questione  del 
confine  occidentale  d' Italia,  studiata  sotto  il 
rapporto  geografico-stratei^ico,  etnografico  e 
linguistico  1  (Torino ,  1867)  ;  <  Sul  limite 
naturale  d'Italia  ad  occidente,  »  lettera  cri- 
tica al  barone  Severino  Cassio  (Ivi ,  1869)  ; 
<  Dèi  dialetti  italiani  in  genere  e  del  nizzardo 
in  specie  i  (Cuneo,  18T8);  <  I  comuni  della 
valle  di  Boia  e  di  Deverà  annessi  alla  Francia,  l 
notizie  cnro^rafìco-storiche  (Torino,  1880). 

Cajml  (C-trio),  scrittore  lombardo^  nato 
a  Milano  nel  1823.  Esordiva  a  diciassette  anni 
con  un  romanzo  storico  «  G biscia  Cacciane- 
mico  »  che  non  passò  inosservato.  Quel  pri- 
mo buon  successo  gli  apri  come  a  precettore 
molte  case,  e  i  giornali  di  quel  tempo  appro- 
fittarono tosto  deir  opera  del  precoce  scritto- 
re. Nel  185)  pubblicò:  «  Il  bello  delle  lettere 
italiane  »  Storia  e  Antologia,  che  ebbe  lodi 
dal  severo  Crepuscolo  e  ottenne  quattro  edi- 
zioni. Seguirono:  e  Le  lezioni  di  geografia  e 
di  statistica»  (1856,  tre  edizioni);  e  Le  Con- 
versazioni intorno  alla  terra;  I  cenni  geogra- 
fici sull'Italia;  Il  Nuovo  Galateo ,  consigli  di 
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un  Nonno  d  (1865,  tre  edizioni;  la  Perseve- 
ranza lo  battezzava  un  libro  aureo)\  a  La 
derelitta  i  scene  contemporanee  dal  1848  al 
18 '6;  e  Su  e  Giù  »  scene  milanesi  dal  1796 
al  18 H;  «  Nonno  e  Nipotini  »  racconti  sopra 
alcuni  proverbi  milanesi.  Tutti  questi  lavori 
ebbero  plauso  e  lettori  ;  e  pur  non  bastarono 
a  sollevare  il  Gajmi,  come  si  merita,  a  mag- 
gior fortuna. 

Caldarini  (Pietro),  scrittore  valsesiano, 
nacque  m  Uargosesia  agli  11  di  novembre 
dell' anno  1824.  Fu  ordinato  prete  nel  1850. 
Nel  1855  si  recò  all'  Università  di  Torino 
per  istudiarvi  Lettere  e  Filosofìa,  e  vi  si  lau- 
reò nel  1357  in  Filosofìa ,  dopo  avere  vinto  il 
premio  universitario  Balbo.  Fu  successiva- 
mente professore  a  Geva  e  a  Mondavi;  nel 
1859-60  fu  chiamato  a  dirigere  la  Scuola 
tecnica  di  Varai  lo  e  ad  insegnarvi  Letteratura 
italiana,  Storia  e  Geografia.  Da  vent'  anni 
egli  vive  e  scrive  in  Varallo,  che  gli  deve  la 
fondazione  di  un  Museo  di  Storia  Naturale, 
e  in  parte  quella  di  una  sezione  importante 
del  Glub  Albino  avente  sede  in  Varallo.  Dia- 
mo ora  r elenco  dei  numerosi  suoi  scritti: 
e  In  morte  di  Vincenzo  Gioberti  »  ode  (Va- 
rallo, 1652);  <  I  dolori  dell'  Italia,  »  ode  (Ivi, 
1853);  «  In  morte  della  madre,  p  versi  sciolti 
(Ivi,  1855);  a  Discorso  per  l'apertura  delle 
Scuole  speciali  di  Varallo  »  (18j9);  «  Di- 
scorso sull'arte  della  musica  »  (18òO);  <t  Di- 
scorso per  r  inaugurazione  della  Società  ope- 
raia di  Borgosesia  »  (1^62);  e  Discorso  per 
l'apertura  delle  Scuole  serali  di  Varallo  > 
(186.Ì)  ;  a  Per  la  solenne  inaugurazione  d'  un 
busto  in  marmo  rappresentante  il  dottore  Giu- 
seppe Rachetti  fondatore  dell'opera  Pia  di 
Carità  di  Varallo  j»  (18ó5);  «  Sull'arte  scul- 
toria in  Valsesia  »  (1860);  a  Cenni  biografici 
intorno  al  reverendo  padre  Gian  Carlo  Ma- 
gni »  (1866);  e  L'abate  Salvatore  Lirelli,  » 
discorso  (1867);  «  Giovanni  Maria  Callinetti  » 
cenni  biografici  (1867);  «  Avvertimenti  che 
possono  tornar  .utili,  ossia  norme  igieniche  • 
n867);  e  Per  V  inaugurazione  d'  un  Museo 
ai  Storia  naturale  in  Varallo  »  (1868);  «  La 
jeognosia  e  la  geologia  del  Monte  Fenera  » 
^1868);  a  La  Fauna  vicentina  per  l'abate 
Francesco  dottore  Disconzi,»  rivista  biblio- 
grafica (1868);  ff  11  notaio  Gaetano  Negri,  » 
cenni  biografici  (1868);  ^  Lo  studio  dell*  En- 
tomologia in  Piemonte  »  (lb68/;  «  Dei  funghi 
sospetti  e  velenosi  nel  territorio  senese  »  ras- 
segna bibliogratìca  (1868);  a  L'Ornitologia 
lombarda  »  (1868);  a  11  cavalier  Giuseppe 
Antonio  Caldennì,  »  cenni  biografici  (1868); 
e  II  bolide  del  26  gennaio  186»  d  ^186^)  ; 
«  La  legge  nella  caccia  e  le  opinioni  di  varii 
insigni  naturalisti  sugli  uccelli  insettivori,  » 
osservazioni  critiche  (1869);  a  D'un  mono- 
lite  in  Valsesia,  ossia  la  torre  di  Boccioleto  » 
(1869);  a  Appari/Jone  d'un  numero  straor- 
dinario di  Newure  nebulose  nei  dintorni  di 
Varallo  »  (1869);  e  D'una  testa  di  vitello 
mostruoso  »  (1869);  «  La  Valsesia  conside- 
rata sotto  i  suoi  vatii  aspetti  »  (1869);  e  Me- 


neguzzo  e  Sesìno,»  cenni  biografici  (1869,, 
e  Le  nostre  montagne.  »  Memoria  letta  J 
congresso  del  Club  Alpino  italiano  tenoka 
in  Domodossola  (1870);  <r  L' ingegnere  Gib- 
seppe  Antonini,  >  cenni  biografici  |1870; 
e  11  cavalier  Agostino  Molino,  »  cenni  biogrv 
fici  (i87l);  0  L'Osservatorio  roeteorola^ie» 
del  Colle  di  Valdobbia  »  (1871);  «  Stadii  e 
scoperte  suir  ermafrodisroo  perfetto  delie  as- 
guille  »  (1872);  e  Della  convenienza  che  d 
Santuario  di  Varallo  f^ia  dichiarato  mona- 
mento  nazionale  »  (1873);  «La  contessa  Ciò- 
seppi na  Toesca  di  Castellazzo^  »  cenni  ìm* 
grafici  (1873);  e  In  commemorazione  del 
cavalier  capitano  Edoardo  Crolla  •  (1875), 
c[  li  professor  cavalier  Giuseppe  Balsamo  Cri- 
velli, »  cenni  biografici  (1875);  e  Ci>mme- 
morazìone  del  professore  di  musica  Benti- 
mino  Lunghetti*  (1877);  e Coromemorazion« 
del  maestro  di  musica  Giuseppe  Fassò  »  (18^8); 
f  Discorso  per  la  festa  d' inatiu'urazione  À 
alcune  fontane  in  Giviasco  >  (1874);  e  Oxd* 
memorazione  del  sacerdote  D.  Giuseppe  Ghia- 
ra-Sorini  rettore  del  Collegio  convitto  di  V^ 
fallo  »  (1877). 

Calderon  (Serafino),  rìcordato  a  pi- 
gina  t233,  è  morto  da  molli  anni. 

CaUlburzl,  medico  e  scrittore  grpoo, 
nativo  di  Nasse;  studiò  la  Medicina  in  Fran- 
cia; pubblicò,  per  qualche  tempo,  un  gior- 
nale medico:  L' Ippocrate  ^  ed  ora  attende 
all'edizione  delle  opere  d* Ippocrate. 

Calori  (Luigi),  scienziato  romagnolo, 
uno  de'  più  illustri  anatomici  contemporano, 
nacque  li  8  febbraio  18(i7  in  San  Pietro  m 
'Casale,  nel  Bolognese^  ove  suo  padre  Franca^ 
SCO  esercitava  con  lode  la  professione  medica. 
Studiò  neir Università  di  Bologna,  preseti 
laurea  dottorale  nel  1829,  e  l'anno  appresso fii 
nominato  coadiutore  al  professore  di  Aoat»- 
mia.  Nel  1835,  ebbe  la  cattedra  di  Anatomii 
pittorica,  e  nel  1844 quella  di  Anatomia  omir 
uà.  I  numerosi  scritti  di  lui  si  possono  dtvh 
dere  in  tre  categorie,  secondo  che  trattano  é 
Anatomia  umana,  di  Zootomia  e  di  Antn»p^ 
logia,  della  quale  è  uno  de*  piò  insigni  cullun. 
Anatomia:  <  Storia  di  un  mostro  amano  an«ih 
celalo  con  imperforazione  del  naso,  e  col  lab- 
bro leporino  mediano  completo  »  (1836);  <D« 
fietu  humano  monocnlo  t  (183d);  e  Annota* 
zione  anatomico-patologica  sopra  la  novrlU 
specie  di  aneurisma  misto  ammessa  dal  Mal- 
gaigne  »  (18il);  <(  Descrizione  anatomica  di 
un  mostro  exencefalo  j»  (1842);  De  rooostro 
humano  ant^noeplialico  cura  eventratiooeooo- 
soci;<to  e  (1842;;  e  De  membrana  papillarì  » 
(18 '»3);  «(  De  obtruncato  funicolo  omtwiictit 
laetus  humani  in  cui-so  vitae  ihtraaterìiis  * 
(1843);  a.  Descriptio  anatomica  mon«tn  ba> 
mani  xiphopagi  unacum  anìmadversionibosa 
(18i4);  «  Sopra  un  paracefalo  umano  »  (iStó); 
a  Animadversiones  anatomie»  atresie  io  feta 
humano  inspectie  »  (1845);  e  Adnotationes 
anatomicae  de  origine  et  connexionibos  n^f^ 
accessori  Willisii  »  (184C);  e  Aoimadvers»- 
nes  historìco-critic»  et  observatioues  va^ 
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tàoB  de  portione  inferiore  parie  quinti  ner- 
iDranicerebrihominÌB  etnonnullorum  inara- 
Baliomdomesticoriim»  (1847);  e  Sui  rapporti 
Mietenti  fra  le  più  cospicue  diramazioni  arte- 
Tio$e  e  venose  diramate  per  la  milza  dell' uo- 
mo e  de'  tnammileri  domestici ,  »  ricf^rche 
itoricite  ed  osservazioni  anatomiche  (1848); 
iTre  osservazioni  anatomiche  sopra  unacon- 
lessioDe  congenita  della  milza  con  le  appendici 
Heriae  8tni8lre ;  altro  sopra  un'anormalità  del 
fcritoneo,  la  tenta  sopra  il  rapporto  di  forraa- 
mot  e  di  sviluppamento  tra  gli  arti  edi  loro 
iffitreechi  nervosi  *  (1849);  e  Tavole  anato- 
ftche  rappres<>ntanti  la  struttura  del  corpo 
Ituno»  (1850-53,  due  voi.  in  8^,  con  19t> 
Ipole);  e  Sulla  corda  del  timpano  »  (1852^; 
I  Descrizione  anatomica  di  un  Paracefalo 
nano  inserito  col  suo  tralcio  ombelicale  in 
i&tjxmco  comune  al  tralcio  del  feto  norma- 
In  (185i);  e  Descrizione  di  un  feto  umano 
fcpt>io  opo-ectotiimo,  preceduta  da  un  breve 
Riomentario  sulle  uova  gemelKfere  degli  uc- 
1> (1^555);  cSulle  borse  muccose  soltocuta 
■f*^^ei  corpo  umano,  annotazioni  anatomiche» 
(ISo7);  «  Sopra  un  voluminoso  tumore  con- 
imito  esteso  dalle  pelvi  ai  jpiedi  »  (1858)  ; 
9 Sopra  un  sirenomelo  »  (1859);  «  Sopra  una 
laofa  specie  di  mostro  umano  exencefalo  vis« 
Wo  JO  ore  »  (1859);  «  Di  una  paiticolare 
ifUUi  dell'osso  metacarpeo  e  del  primo  me- 
ifeineo  »  (18bO);  Di  alcuni  particolari  intor- 
le  parti  gemtali  muliebri  »  (1861);  a  Di 
tBcelusomi  umani  »  (lb62);  «  Sulla  dupli- 
Ai  congenita  della  milza  >  (186*2);  a  Intorno 
li  Olio  di  mancanza  congenita  del  polmone 
inetro,  e  del  lobo  sinistro  delle  ghiandole 
ywAt  e  timo,  con  atrofia  del  nervo  vago,  e 
étò^  metà  corrispondente  della  midolla  al- 
h^»ta  »  (1863);  t  Intorno  alle  suture  sopran- 
Iteerarìe  del  cranio  umano  »  (1867);  «  Di 
H  totdfo  umano  trilobato  »  (1868);   a  Dei 

Eonniani  occipitali  ed  interparietali  poste- 
ri de' crani  nostrali,  e  di  quelli  delle  fon- 
Wtié  laterali  de' crani  del  negro  »  (1868); 
■Alcam"  varietà  delle  muscolature  dfgli  arti 
•  4«l  tronco  descritte  in  cinque  note  »  (1868); 
(S«t  sistema  vascolare  di  un  mostro  umano 
io  e  adenolin fenico  »  (1869);  «  Delle  ano- 
più  importanti  di  aicuni  vasi,  nervi  e 
li  occorse  neh*  ultimo  biennfo  1867-98, 
0  anatomia  del  corpo  umano  »  (1869); 
IM  muscolo  pronatore  quadrato  e  di  un 
eodIo  soprannumerario  cubito-radio-car- 
neiruomo  »  (1871);  e  Cinque  anomalie 
nervi  dell'avambraccio  e  della  mano  » 
t);  e  Annotazioni  storico-critiche  sulle 
de' nervi  ottici  »  (1871);  «  Sulte  ap- 
Bdi  sostanza  grigia  prodotte  dall'azione 
fata  di  una  satura  soluzione  di  bicro- 
di  potassa  in  varie  parli  della  sostanza 
del  cervello»  (1871);  tSulPanomela 
fra  la  porzione  sqiiatnmosa  del  tem- 
e  Tosito  frontale  nell'uomo  e  nelle 
ie»  (1874);  «  Sulle  anomalie  del  canale 
orrvo  sottorbitale,  e  sul  punto  in  cui  può 
^ifttflù  qoetto  nervo  con  maggiore  speranza 


di  buon  successo  nella  prosopalgia  »  (1874^  ; 
t  Di  alcune  borse  mucose  corrispondenti  alla 
trachea  ed  alla  laringe,  e  ad  alcuna  delle  parti 
adiacenti  ]»  (1874);  «  De' risultamenti  ottenuti 
iniettando  i  canali  di  Fontana  e  di  Petit  e  la 
camera  anteriore  dell'occhio  umano  e  dei 
mammiferi  domestici  »  (1874);  a  Di  alcune 
anomalie  delle  principali  arterie  e  delle  vene 
superficiali  del  collo  considerate  in  relazione 
con  la  pratica  chirurgica  »  (1874);  e  Sulla  di- 
sposizione de*  visceri,  e  specialmente  del  fe- 
gato in  due  casi  di  sventramento  addominale 
congenito,  e  su  di  una  nuova  specie  di  Gelo- 
soma  »  (1876);  a  Se  gli  ossi  sesamoidei  si 
svolgano  nell'uomo  da  cartilagini  jaline;  Sul- 
l'anomalo rapporto  vascolare  delle  due  radici 
del  nervo  mediano,  e  sulle  condizioni  alle  a 
produrle  »  (18'<7).  Zootomia  :  «  Descriptio 
anatomica  branchiarum  maxime  internarum 
gyrini  ranae  esculentse  »  (Is30);  t  De  vasis 
pulmonum  ophidiorum  secundariis  »  (1840); 
«  De  nervo  sympathico  ophidiorum  »  (1^41); 
«  Lettera  al  sig.  dott  M.  Rusconi  nella  quale 
si  risponde  alia  critica  da  questi  fatta  alle  os- 
servazioni anatomiche  su  gli  organi  delia  re- 
spirazione de'girini  delle  rane  comuni  »  (1841); 
e  Sulla  gi^neiazione  vivipara  della  Glae  di- 
ptera X»  (1848);  «  Suiranatomia  dell'Axelots 
(1851);  e  Sulla  matrice  degli  scudetti  cornei 
della  cassa  toracico-addomiiiale  de'  Gheloni  » 
(1852);  f  Sulla  struttura  dell' Helamis  Uaf- 
fer  »  (1^54);  a  Sul  corso  e  sulla  distribuzione 
delle  arterie  della  cavità  del  timpano  nei  Cliei- 
rolteri,  negli  Insettivori  e  ne'Ruditori  jo(1b55); 
a  Sullo  scheletro  del  Monitor  terrestns  iGgy- 
pti  »  (1857);  a  Sullo  scheletro  della  tacerla 
virìdis,  sulla  riproduzione  della  coda  nelle  lu-. 
certole,  e  sulle  ossa  contenute  nel  teschio  dei 
sauri  »  (1858)  ;  «  Sulla  riproduzione  di  una 
doppia  coda  nelle  lucertole,  e  sullo  scheletro 
del  Platydactiles  muralis  »  (1859);  •  Sullo 
scheletro  dello  Slellio  vulgaris»  (1859);  a  Sulle 
traclieolili  ed  oltalmolili  osservate  m  alcuni 
Gecbidi,  e  sullo  scheletro  de]  Platydactiles 
guttatus  •  (1861);  <  Sullo  scheletro  dell'Uro- 
mastix  spinipes,  e  sopra  alcuni  muscoli  cau- 
dali osservati  nel  medesimo  saurio  »  (1861); 
9  Sullo  scheletro  dell'Agama  aculeata  i  (1861); 
€  Sullo  scheletro  del  Phrynasoma  llarlanii,  e 
su  quello  del  Phrynasomaorbiculariss  (1861); 
«  De' vasi  <»pillari  sanguiferi  della  porzione 
decidua  del  tralcio  ombelicale  nel  feto  de'mam* 
raiferi  domestici,  e  delle  loro  anastomosi  coi 
capillari  della  porzione  permanente  ne'  feti  so- 
prattutto cavallini  e  vaccini  $  (186'i);  «  Sulla 
splancnologia  e  sui  vasi  san^juiteri  che  le  ap- 

r^arlengono,  non  che  sul  sistema  linfatico  del- 
'Uromastix  spinipes  »  (1863);  «  Sul  sistema 
linfatico  dello  rane  e  delle  salamandre»  (1864); 
f  Di  un  mostro  eterofauo  suino  »  (1877).  An- 
tropologìa:  e  Cervello  di  un  Negro  della  Gui- 
nea 9  (1866);  <  Del  tipo  brachicefalo  negli 
Italiani  odierni  »  (1868);  t  Del  cervello  nei 
due  tipi  brachicefalo  e  dolicocefalo  italiani  » 

Ì1870, splendida  Ojiera  in  fo|{lio  accompagnala 
a  stupende  tavole);  «  Sopra  un  cranio  scassi- 
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deo  »  (1871);  e  Della  stirpe  che  ha  popolato 
]*antica  necropoli  dt^lia  Certdsa  di  Bologna  e 
delle  genti  aflini  »  (1873,  un  voi.  in  foì^lio  con 
tavole  di  belliiiiima  esecuzione);  «  Inlorno  ai 
riti  funebri  degli  Italiani  antichi,  ed  ai  com- 
busti del  sepolcreto  di  Villanuova,  e  dell'an- 
tica necropoli  alla  Certosa  di  Bologna  »(1875); 
«  Sopra  un  antico  cnmio  fenicio  trovato  in 
Sardegna,  messo  a  risconti o  cogli  altri  po- 
chi conosciuti,  e  co*  crani  sardi  e  sìculi  somi- 
glinnli  »  (1879).  Oltre  le  opere  dianzi  enume- 
rate il  Calori  ha  pubblicato:  e  Vita  di  Antonio 
Alessandnni  »  (1865);  e  Per  la  solenne  dedi- 
cazione del  Monumento  di  Antonio  Alessan- 
drini >  (1865);  la  traduzione  della  «  Patologia 
generale  »  dei  Chomes,  della  quale  si  son 
fatte  quattro  edizioni;  e  Iscfizioni  italiane  de- 
stinale a  celebrare  illustri  bolognesi  »  (1871); 
volgarizzamento  delle  «  Istorie  delle  guerre 
giu<iaiche  •  di  losefo  Ebreo,  cognominato  Fla- 
vio, testo  di  lingua  antico  ridotto  a  più  sana 
lezione  (1878).  Quest*  opera  fa  parte  della 
collezione  di  opere  inedite  e  rare  de'  primi 
tre  secoli  della  lingua  pubblicata  per  cura 
della  R.  Commissione  pe'  testi  di  lingua  nelle 
Provincie  dell'  Emilia. 

Calaooi  (Giuseppe),  giureconsulto  ve- 
neziano, nacque  nel  180'J  da  famiglia  greca. 
Ebbe  parte  non  ultima  nella  rivoluzione  di 
Venezia  del  1848,  e  fu  presidente  dell'Assem- 
blea veneta  dove  propugnò  V  indipendenza 
d*  Italia  e  la  resistenza  allo  straniero.  Ritira- 
tosi nel  1849  a  vita  privata,  pur  mantenendo 
strette  relazioni  cokIì  emigrati,  dedicossi  a;!li 
studii  giuridici,  alle  difese  criminali  ed  alle 
discussioni  civili.  Fu  presidente  delT Ateneo 
di  Venezia  e  pubblicò:  a  Studii  di  politica 
costituzionqle  »  (1808);  a  Elogio  di  Giovanni 
Minotto»  (1869);  «  11  fondamento  del  diritto 
di  punire  »  (1872);  eli  Congresso  giuridico 
italiano  »  (1874),  e  molte  consultazioni  legali. 

Calvo  (Carlo).  Di  questo  scrittore  ar- 
gentino, già  ricordato  a  pag.  235,  citiamo  an- 
cora altri  due  lavori  iiiiportaiili:  «Le  Droit 
International  tliéorique  et  praiique  »  (1870-72, 
in  due  voi.);  «  Éiuie  sur  Téuiigration  et  la 
colontsation  o  (1875). 

Camarda  (Niccolò).  Dopo  pubblicato 
il  cenno  relativo  a  questo  ellenista,  pag.  235, 
egli  pubblicò  ancora  un  dotto  opuscolo  in- 
titolato e  Cerone  1,  »  illustrato  con  la 
guida  di  Pindaro.  Quanto  alla  notizia  che 
riguarda  il  suo  esiglio,  vuol  essere  riferita 
così:  «  Costretto  dal  governo  borbonico  ad 
espatriare,  scelse  la  Toscana  per  sua  dimora. 
Egli  partiva  per  la  terra  d*  esigho  uscendo  dal 
forte  San  Salvatore  di  Messina  accompagnato 
da  un  ispettore  di  polizia  e  s'imbarcava  so- 
pra un  vapore  francese  diretto  per  Livorno. 
Tornato  in  patria  nel  1860,  da  prima  insegnò 
lettere  latine  e  greche  nel  Liceo  Vittorio  Ema- 
nuele di  Palermo,  quindi  nel  1806  fu  nomi- 
nato preside  del  medesimo  Istituto,  e  final- 
mente nel  1870,  lasciata  la  presidenza  del 
Liceo ,  fu  nominato  professore  di  Letteratura 
Greca  nella  R.  Università  di  Palermo.  » 


Camoraiia  (Giovanni),  poeta  e 
d'arte,  nacque  nel  1845  a  Torino.  Memìn 
padre  suo  era  consigliere  alla  Corte  dì 
zione  a  Milano,  quivi  egli  strinse  ani 
letteraria  con  Arrigo  Bollo  ed  Emilio  ~ 
e  con  loro  formò  la  trìade  dei  cosiddetti 
deir  avvenire,  amanti  dell*  arte  per  Vm 
ed  assodanti  il  culto  dell*  antico  col  seiit 
moderno  e  specialmente  dei  francesi  Viti 
Hugo,  Alfredo  de  Musset,  TeoGlo  Gaatirf 
Carlo  Baudelaire  ec.  Se  il  Praga  si  dratinp 
per  note  di  cuore  ed  abbandoni  e  dein 
d*  estro,  se  Arrigo  Boìto  ha  impeti  d**  M^wh 
che  81  innalza  robustamente  fino  ad 
nelle  nuvole,  Giovanni  Garaerana  |>n 
per  intensità,  profondità  e  Onezsa  dì  la 
poetico.  11  suo  mondo  poetico  non  è  t 
largo  di  superfìcie,  ma  è  alto  e  profMk 
Amando  veracemente  Tarte  per  sé  sU'ss, 
egli  rifugge  dalle  pubblicazioni;  cosiocLt. 
quando  gli  altri  importunano  ed  assediano  ^ 
editori,  e;;li  ha  resìstito  finora  alle  tentazics 
del  Casanova,  che  da  parecdiio  tempo  avrvi> 
be  voluto  raccoglierne  le  poesie  nei  suoi  arv 
stocratici  elzeviri.  Gli  è  certo,  ove  il  Cafoerud 
avesse  dato  fuori  per  tempo  il  volume  dèi 
suoi  versi,  avrebbe  potuto  raccogliere  di  bace 
diritto  quel  molto  successo,  che  ebbero  p:-. 
alcuni  suoi  imitatori  e  successori  poettcL  Io- 
vece  a  stento  si  possono  rintracciare  una  vee- 
tina  di  liriche  del  Camerana,  quasi  tutti 
strappategli  dagli  amici  e  pubblicate  nei  pe- 
riodici letterarn  Verso  la  ideta,  Velocipede, 
Serate  Italiane,  Jìtvista  Contemporanea, 
Rivista  Minima  f  Gazzetta  Lettrraria,  ec 
Ma  la  Rivista,  a  cui  egli  cooperò  cordialmenU 
fu  VArte  in  Italia.  In  questa  splendida  e  ne- 
gale pubblicazione  della  Di!ta  Pomba  di  To- 
rino, egli  illustrava,  reincidenclo  colla  penna, 
le  tavole  dei  disegni.  Rimase  un  intelligpntf 
e  passionato  amatore  e  raccoglitore  di  cimeli 
aitistici;  e  nella  ultima  Esposizione  Nationats 
di  Belle  Arti  fu  membro  della  Commissione 
ordinatrice  per  V  arte  antica.  Giovanni  Cs^ 
merana  seguitò  1*  esempio  paterno;  si  addot- 
torò in  Legge  ed  entrò  nella  magistratura; 
fu  alunno  del  Pubblico  Ministero  a  Torino, 
giudice  al  tribunale  di  Varallo;  venne  chia- 
mato a  Roma  nel  Gabinetto  dei  Gunrdasi*;illi 
Mancini  e  Conforti  ;  ed  ora  è  Sostituto  Pro- 
curatore d«d  Re  a  Tonno. 

Campanini  (Naborre),  scrìttore  emi- 
liano, nacque  a  Novellara  in  quel  di  Reggio 
neir  Emilia,  il  dì  28  agosto  dell'anno  1850. 
Nel  Ib73  ottenne  presso  T  Università  di  Mo- 
dena, con  acclamazione,  la  laurea  nella  Già- 
risprudenza.  A  Modena  cominciò  a  pubblicare 
alcuni  articoli  d*  arte,  letteratura  e  qualche 
poesia  nello  Studiente  ^  giornale  dell' Oniver- 
silà,  di  cui  egli  aveva  la  dilezione.  Lo  stesso 
anno  in  cui  ottenne  la  laurea  pubblicò  una  me- 
moria sulla  questione  dall*  Alabama;  Tanno 
appresso,  tomato  a  Reggio,  fu  nominato 
professore  di  lettere  alla  R.  Scuola  Musi- 
cale, e  pubblicò  un  volume  di  versi,  col  ti- 
tolo <  Alcune  poesie  >  che  gli  fratto  molte 
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lodi.  L'anno  dopo,  uscito  volontariamente 
dair insegnamento  della  Scuola  Normale,  as- 
sunse la  diit>'/.i(int*  del  giornale  Jl  Corriere  di 
B^ggio  neU'EmiUa^  nelle  appendici  del  quale 
pubblica  un  romanzo  col  titolo  stesso  di  un 
romanzo  del  Tu  r|;  ti  e  ne  IT  :  a  Acque  di  Pri- 
mavera »  e  parecchie  traduzioni  dallo  Spa- 
ludo dei  racconti  del  Trueba.  Nel  1876  pub- 
blicò in  Regino  Emilia  un  secondo  volume 
di  poesie:  e  Nuovi  versi  •  e  T  anno  seguente 
tTienta  Sonetti  •  che  ralTermarono  le  pro- 
messe date  da  lui  nelle  prime  poesie.  Nello 
Ìtt^Eso  anno  pubblicò  una  Memoria  sul  Pe- 
trarca e  St'Iva  piana  e  il  Petrarca  •  e  uno 
«Studio  sul  Don  Giovanni,  del  Byron  »  a  pro- 
posito della  nuova  traduzione  del  prof.  Enrico 
Ui;(li.  Nel  1877  ottenne  la  cattedra  di  lettere 
ti  R.  Istituto  Tecnico  di  Iteg^io ,  che  occupa 
tuttavia.  Sue  pubblicazioni  più  recenti  sono: 

•  Madamigella  di  Scuderi,  •  versione  dal  Te- 
desco di  E.  T.  A.  HotTmann  (Reggio,  1877); 
«Cave  Canem,  a  studio  d'Archeologia  (Ivi, 
1878  ;  t  Nuove  Liriche  a  (Bologna,  1879). 

Oftmpillo  (Narciso),  poeta  spagnuolo, 
BatÌTo  di  Cddtce.  Appartiene  alla  scuola  clas- 
tica andalusa.  Le  sue  poesie  si  dicono  più 
corrette'ed  el<>Kanti  che  inspirate. 

Oampoamor.  Nella  notizia  relativa  a 
questo  kci'iitoie  inserita  a  pag.  237,  invece  di 

<  Doloies  »  si  legga  e  Las  Uoloras  »  ;  invece  di 

•  Temeras  y  flor^s  e  V  epopea ,  •  e  «  Colon  a , 
n  Ifgga  •  Ternezas  a ,  a  Flores  »  e  T  epopea 

<  Colon  ».  «  Lamenti  delF  anima  »  è  il  titolo 
d'un  suo  libro,  non  già  a  Occhi  dell*  anima  ». 
A'sQoi  lavori  i^ono  da  aggiugnersi  ci  poe« 
Betti  •  e  •  Il  dramma  universale  ». 

Oamporl  (marchese  Cesare),  è  morto 
improvi  18^1  Mente  il  giorno  7  dello  scorso  set- 
lanibre  1880  a  Milano,  ove  assisteva  al  Con- 
l^awi  Storico. 

Oamprodon ,  citato  a  pag.  238 ,  è  morto 
da  alcuni  anni.  Si  corregga  1  errore  di  stampa 
Jfrruetes,  ove  duvea  leggersi  Zarzuelas  (spe- 
óa  di  Cjrsa-vaudeville).  Una  di  queste  zar^ 
^le  non  è  intitolata:  a  El  Diablo  del  carga  », 
Ba  e  F.1  diablo  las  carga  ». 

Oaiiml  (abaie  Pietro),  valente  latinista 
^meui,  professore  di  letteratura  latina  nel- 
l'Unlver^ità  di  Padova.  Kon  ci  fu  possibile 
Verne  notizie  da  Padova  ov'egli  è  pur  tanto 
<&ao«cioto  e  meritamente  stimato.  Ma  un  suo 
tgreipo  discepolo,  ora  insegnante  nel  Gin- 
nasio di  Parma,  ci  scrive  di  lui  oiianto  segue: 
^Fra  i  numerosissimi  allievi  del  venerando 
Fn)fe«sore  Canal  non  ne  potià  trovare  un  solo 
(fic  non  ammiri  la  dotti  ina  del  suo  maestro, 
^hii  si  hanno  queste  opere:  t  Traduzione  di 
lotfe  le  opere  di  Decimo  Magno  Ausonio  »  (  Ve- 
>Ria,  1853);  v*ha  il  testo  a  riscontro  corretto 
jpia  e  là  dal  traduttore.  Precede  la  vita  del- 
autore  e  una  notizia  letteraiia.  La  traduzione 
^  t^l*  per  concorde  parere  di  tutti  quelli  che 
tt  ne  intendono^  che  non  sai  se  più  scabbia  da 
Rmirare  la  traduzione  o  rori«!Ìnale;  una  tra- 
^Qioii6  poetica  degli  t  Epigrammi  a  di  Valerio 
mio  e  di  Lutazio  Catulo  con  parecchi  altri 


per  lo  più  cavati  dà\V Antologia  Burmanniana 
(Venezia,  1871);  tutte  le  e  Sentenze  genuine  » 
di  Publio  Siro  col  supplemento  cavato  dal 
falso  Seneca  de  moribus  secondo  il  testo  dei 
Wòlfflin  volgarizzate  in  coppie  di  versetti  lì* 
niati^  a  modo  di  proverbi  (Padova,  1871). 
V'è  a  riscontro  il  testo  e  a  piedi  qualche  rara 
nota.  Queste  due  ultime  opere  non  sono  di 
grande  entità^  ma  fanno  fede  come  possono 
stare  in  compagnia  le  doti  di  acuto  filologo 
ed  elegantissimo  sciittore.  Come  filologo  ha 
stabilita  la  sua  fama  colla  recensione  dei  fram- 
menti Varroniani^  e  sarebbe  invero  da  desi- 
derarsi per  rutilila  degli  studii  classici  in 
Italia  ditegli  fornisse  e  pubblicasse  un  suo 
copiosissimo  commento  su  Catullo.  Oltre  a 
tutto  questo  il  prof*'Ssore  Canal  è  profundo 
musicista.  Sta  scrivendo  un  a  Dizionario  o 
Enciclopedia  musicale  »  che,  se  venisse  pub- 
blicata, sarebbe  la  prima  opera  di  questo 
genere.  Delle  sue  cognizioni  di  contrappunto 
si  serve  poi  nelle  lezioni  di  metrica  che  fa  ai 
suoi  discepoli  di  Filologia.  Mi  ricordo  che  per 
un  intero  anno  scolastico  non  trattò  che  di 
metrica,  facendoci  tutti  meravigliare  per  le 
sue  coijnizioni  vastissime,  ma  anche  un  tan- 
tino (bisogna  dirlo)  annoiare  perchè  gli  ascol- 
tatori in  generale  ne  intendevano  poco.  Non 
si  può  fare  una  domanda,  né  muovere  una  que- 
stione al  professor  Canal  dove  egli  si  mostri 
meno  dotto  o  meno  acuto,  o  impreparato. 
É  ben  vero  che  prima  di  rispondere  egli  fa 
un  preambolo  di  monosillabi  in  ahhy  in  ohh, 
ed  m  ehhh;  ma  quando  comincia  a  parlare, 
il  suo  parere  ve  lo  dice  in  poche  parole,  e  le 
sue  ragioni  sono  sempre  chiare,  acute  e  per- 
suasive. » 

Canali  (Giuseppe),  teologo,  latinista  e 
letterato  loiuiignolo,  professore  di  eloquenza 
sacra  al  Seminario  di  Bologna ,  primicero  alla 
Metropolitana ,  nacque  in  Bologna  il  22  no* 
vembre  1806.  Ordinato  saceidote  nel  1829, 
poco  dopo  fu  invitato  a  professare  lettere  ita- 
liane nel  Seminano,  da  cui,  nel  1837  pashò 
air  Università  ,  professore  di  eloquenza  e 
poesia  profana ,  poi  di  eloquenza  sacra  ; 
soppressa  nel  186u  la  Facoltà  Teolo^fica  di 
Bologna,  ritornò  alle  antiche  scuole,  dove  at« 
tualmente  si  trova,  circondato  dairaffettuosa 
riveienza  di  tutti  i  suoi  antichi  e  nuovi  disce- 
poli. Lontano  da  qualunque  intrigo  politico^ 
monsignor  Canali  consacra  tutto  se  stesso 
a^Ii  st-udii  dell'aulica  latinità,  e  al  pubblico 
magistero,  che  esercita  da  ben  quarantadue 
anni.  Scrisse  e  De  llonestate  ac  praistantia 
glorise  oratio>  (Bologna,  18^9);  <  Della  vita 
e  delle  virtù  di  Annunziata  Pallosti  Ziicchini> 
(Ivi^  18i'2);  €  Della  vita  di  monsignor  Cam- 
mino Kanzani  professore  di  Storia  Naturale  » 
(Ivi,  1843);  «Di  due  quadri  esposti  neirAc- 
cadeinia  di  Bologna  >  (Ivi,  18f7);  «  De  laudi- 
bus  Michselis  Vialis,  Carmen  >  ilvi^  185b); 
<  Memorie  storiche  intorno  alla  fondazione 
della  Società  Ecclesiastica  di  Bologna  >  (Ivi, 
185B);  «  L'eremo  della  quiete  >  alcune  pagine 
di  una  cronaca  bolognese  dai  1846  al  1850 
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(Bologna,  i879).  A  ciò  si  aggiunga  una  no- 
tevole copia  di  poesie  sì  latine^  che  italiane 
stampate  per  varie  circostanze  e  non  raccolte 
insieme,  comraendevoli  per  castigata  vere- 
condia di  stile  e  pel  concetto.  Ma  T  opera 
principale  del  Canali  è  quella  uscita  in  Bolo- 
gna «  Carmina  latina  et  Italica  Accedunt  ora- 
tiones  Ili  »  (1879)  e  sono  due  volumi,  in  cui 
si  riuniscono  229  carmi  latmi  con  a  fronte  la 
traduzione  poetica-italiana,  non  bella  però  né 
propria  in  tutto  come  Toriginale;  alcune  poe- 
sie naliane  e  tre  gravi  orazioni  di  vario  argo- 
mento. 

Oanè  (Michele),  scrittore  argentino,  figlio 
del  notevole  pubblicista  argentino  dello  stesso 
nome,  nac(|ue  in  Buenos  Aires  verso  Tanno 
1853.  La  sua  carriera  tanto  nella  politica, 
come  nelle  Lettere  lu  rapida  e  brillante:  ex- 
deputato della  sua  provincia  natale,  ex-depu- 
tato dei  Congresso  della  Nazione,  membro 
del  Consiglio  Geneiale  di  educazione,  profes- 
sore di  Filosofia  della  Stona  nella  Università 
di  Buenos  Aires.  Nel  1877,  pubblicò  col  ti- 
tolo di  a  Ensayos  i>  un  volume  di  vivaci  boz- 
zetti critici  e  fantasie. 

Oanella  (Tommaso).  Vedi  Oeiaiia. 

Oaaete  e  non  Caneta  (Emanuele), 
scrittore  spagnuolo,  ricordato  appaia  a  pa- 
gina 240,  censore  della  reale  Accademia  spa- 
cnuola,  segretario  generale  della  Giunta  di 
beneficenza.  Gentiluomo  di  Camera  del  Re, 
nacque  m  Siviglia  il  6  agosto  1822;  studiò  in 
Cadice,  dedicandosi  specialmente  allo  studio 
delie  iingue  e  letterature  classiche  e  moderne 
Ora  queste,  specialmente,  la  portoghese, 
r italiana,  la  francese  e  l'inglese).  Dal  1844 
al  1854  si  occupò  di  critica  Ietterai  ia,  ten- 
tand'o  far  risorgere  i  buoni  studii.  Si  hanno 
di  lui  a  stampa  un  volume  di  «  Poesias,  •  due 
saggi  critici  :  «  Farsas  y  E^logas  de  Lucas  Fer- 
nandez;  Trajedia  llaroada  losefina  de  Micael 
de  CarvajaI,  »  e  i  seguenti  lavori  dramma- 
tici: e  Un  rebato  en  Granada;  £1  Duquo  de 
Alba;  Los  dos  Foscari,  imitato  dai  Byron; 
Beltran  y  la  Fompadour;  La  Fior  de  Besalù.  » 
In  collaborazione  scrisse  e  La  Esperanza  de 
la  patria;  Et  Don  del  Cielo^  £1  l'eluquero  de 
su  Alteza;  Un  jiiramento  ». 

Oaimlzzaro  (Tommaso).  Questo  egre- 
gio poeta  lirico  messinese,  in  quest'anno  (1880) 
pubblicò  un  secondo  volume  di  versi,  sotto 
il  primo  titolo:  e  In  solitudine  i»  (Cfr.  Nuova 
Antologia  del  1   agosto). 

OanovAi  del  Oairtillo  (Antonio), 
scrittore  spagnuolo,  membro  dell'Accademia^ 
ricordato  a  pag.  243,  nacque  nel  1824;  studiò 
la  Legge  a  Madrid;  entrò,  assai  presto  nel 
giornalismo  ;  nel  1852  fu  eletto  deputato 
della  città  di  Malaga,  nel  1854  mandato  come 
incaricato  d'affari  a  Roma,  ove  lavorò  pel 
Concordato  fra  la  Spagna  e  la  Santa  Sede. 
Nel  1864, diventò  Ministro  dell'interno,  quin- 
di Ministro  delle  finanze  e  delle  colonie.  Fu 
bandito  dalla  Spagna  poco  innanzi  la  rivolu- 
zione del  settembre  1868»  a  motivo  delle  sue 
idee  liberali  eh'  egli  credeva  conciliabili  coi 


principio  monarchico.  Fu  quindi  uno  de*  capi 
del  movimento  politico  che  portarono  ai  po- 
tere il  re  Alfonso  Xil,  che  lo  chiamò  (osto 
alla   presidenza   del  Consiglio  dei  Miiiistri; 

Suindi  gli  conferi  l'ordine  supremo  del  Tosoa 
'oro. 

Oantù  (Cesare).  Un  egregio  nomo  che 
dice  tener  la  notizia  dallo  stesso  itiastre  bo- 
rico, ci  assicura  che  Cesare  Cantili  non  è  nato 
r  8  dicembre  del  1807,  come  da  noi  fu  scritto, 
ma  il  2  dicembre  del  1805. 

Cao  (Michele),  scrittore  sardo,  maggio- 
re dell'esercito  in  ritiro,  tìglio  di  antico  mi- 
litare, studiò  all'Accademia  militare  di  Turino. 
Ne  usci  sottotenente  a  diciott^inni,e  |>ercorsd 
tutti  i  gradi  rapidamente  fino  a  quello  di 
maggiore,  facendo  le  campagne  degli  anni 
18 18-49.  Nel  1854  fu  messo  a  riposo.  Es- 
sendo ancora  in  servizio ,  egli  aveva  pubbli- 
cato un  libro  assai  lodato  col  titolo:  e  l^oni 
sul  tiro  del  fucile  della  fanteria  di  linea.» 
L' opera  che  fu  pure  lodatissima  dal  KÌoitule 
francese  Le  Spectateur  ntUitaiì*e,  ebbe  due 
edizioni,  che  furono  entrambe  assai  bene  a^ 
colte  dal  nostro  esercito.  L'autore  ne  mediti 
ora  una  terza,  ove  si  troverà  un  riscontro  col 
sistema  odierno  delle  armi  a  fuoco. 

Capeoelatro  (.alfonso).  Dal  papa  Leo- 
ne XIII  lu  dappiima  nominato  Bibliotecario 
del  Vaticano,  ed  ora  Arcivescovo  di  Capo4. 
OappeUetti  (Licurgo),  scrittore  tosca- 
no, nacque  a  l'iombino,  nella  provmcia  di 
Pisa,  ai  20  novembre  1842.  Studiò  lettere 
air  Università  di  Pisa  ;  ancota  studente, 
scrisse  vani  articoli  attinenti  a  stona  e«l  a 
letteratura  nei  periodici  fiorentini  La  Gio- 
ventù e  le  Letture  di  famiglia.  Nel  i8H7fa 
nominato  professore  della  5*  classe  nel  Regio 
Ginnasio  di  Sciacca,  ma  egli  ricusò  d*aa> 
darvi.  Dal  18tì8  al  1874  fu  professore  di  let- 
tere italiane  nelle  Regie  Scuole  Normali  di 
Vercelli,  Messina,  Cosenza,  Forlì  ed  Aquili. 
Nell'ottobre  1874  chiese  le  sue  dimissioni; e 
si  recò  a  Bologna  ove  entrò,  quale  principale 
scrittore,  nell'uflìcio  del  giornale  li  Moni- 
tore, Desideroso  di  ritornare  nell'  insegOA- 
mento,  concorse  al  posto  di  professore  di 
lettere  italiane  e  di  storia  nel  Liceo  Comunale 
di  Rieti,  e  l'ottenne.  Nel  1878  concorse  per 
titoli  e  per  esame  alla  cattedra  di  lettere  ita* 
liane  nel  Regio  Istituto  Tecnico  di  Messina; 
vinse  il  concorso,  e  partì  per  la  sua  nuon 
residenza.  Adesso  si  trov^  professore  nel 
Regio  Istituto  Tecnico  di  Parma.  Oltre  una 
serie  infinita  di  articoli  letterarii  e  bibliogra- 
fici, inseriti  in  varii  giornali  della  penisola, 
il  Cappelletti  ha  pubblicate  le  opere  seguenti: 
a  Del  commercio  dei  Veneziani  coli* Oriente) 
(Venezia,  18t>7);  a  Considerazioni  suiristm- 
zinne  obbligatoria  »  (Messina,  1870);  <  Poesie 
scelte  di  Oiovanni  Meli  tradotte  ed  annotate • 
(Palermo,  1872);  «  Storia  d'Italia  scritta  per 
biografie  ad  uso  delle  Scuole  Normali  •  (To- 
rino, 1872);  e  Suir  orinone  e  sul  progresso 
degli  studii  storici»  (Bologna,  1876);  e  Lu- 
crezia Borgia  e  la  storia  »  (Pisa,  1876j;  t  Mi* 
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cbelangelo  Buonarroti  »  (Bologna,  1877); 
e  Fatti  principali  della  storia  d'Italia  dalla 
caduta  del  regno  lons^obardico  sino  ai  nostri 
giorni»  (Torino,  1878);  «Trattalo  di  Lette- 
ratiira  per  uso  degl*  Istituti  Tecnici  >  (Biella, 
187^).  Collaboratore  attivissimo  del  periodico 
Il  Propugnatore^  il  prof.  Cappelletti  vi  ha 
pubblicati  pai*ecchi  suoi  Commenti  sul  Boc- 
caccio, i  quali,  riuniti  in  un  volume  insieme 
ad  altri  scritti  letterarìi,  vedranno  in  que- 
st'anno la  luce  in  Parma. 

Oaprln  (Giuseppe,  non  Lui^i).  Un 
unico  di  questo  valente  scrittore,  ricordato 
appena  a  pag.  248,  ci  scriveva  di  lui  nel  lu- 
glio 1879:  €  Égli  ha  circa  35  anni.  Ha  pub- 
blicato il  racconto  e  A  suon  di  campane,  >  un 
volume  (di  bozzetti  sotto  il  nome  di  e  Sfuma- 
ture >;  uno  €  Studio  sul  Thiers  >  e  due  letture 
e  Sul  movimento  intellettuale  in  Francia  pri- 
ma e  dopo  la  rivoluzione.  >  I  due  ultimi  sono 
usciti  dai  torchi  della  sua  tipografia.  Il  Caprin 
viene  dal  nulla.  Credo  sia  figlio  d*  un  vinaio: 
Ora  è  un  signore  e  tutto  deve  a  una  forza  di 
volontà  veramente  ferrea.  È  proorietario  della 
mt^'Iiore  tipografia  di  Trieste,  e  di  un  giornale 
letterario  lÀbertà  e  lavoro,  di  elegantissima 
edizione  che  egli  stesso  dirige.  È  tnestino  e  di 
animo  veramente  italiano.  Ciò  eh'  egli  ha  stu- 
dialo più  seriamente  è  la  storia  della  livoluzione 
francese.  Ila  scritto  su  questo  argomento  un 
dramma  a  larghe  proporzioni,  che  pare  voglia 
tradurre  in  franct>se  e  far  pubblicare  a  Parigi.  9 

Oftpnaiia (Luigi).  Dopo  la  pubblicazione 
della  notizia  che  lo  riguarda,  a  pag.  248,  pub- 
blicò il  romai^zo  e  Giacinta  »  che  levò  mollo 
rumore  per  le  sue  pitture  molto  realistiche,  e 
un  volarne  di  e  Saggi  critici.  » 

Caputo  (Michele  Carlo),  compositore 
e  scritture  d'arte  musicale  napoletano,  nacque 
in  Napoli  da  Itaffaele  e  Giulia  Paoli  il  22  lu- 
glio 18il7.  Nel  tempo  stesso  eh*  egli  attendeva 
agli  studii  musicali,  si  addottorò  in  Belle  Let- 
tere  (185M).  Fu  successivamente  direttore  del 
teatro  Viltoiio  Emanuele  a  Tonno  (1862),  se- 
gretario generale  del  Circolo  Artistico  Musi- 
cale Bonamici  a  Napoli  (18t>4)  e  del  Primo 
Congresso  Musicale  Italiano  tenutosi  a  Napoli 

ÌilÀ)4),  direttore  del  Monitore  del  Circolo 
ìonamici  (18b5  66),  professore  di  canto  co- 
rale nell'Albergo  de' Poveri  (1873)  e  nelle 
scuole  normali  di  Napoli  (1876),  direttore 
della  Filarmonica  Bellini  (18/5), collaboratore 
per  la  parte  musicale  de'  segmenti  giornali  : 
{//ii/d^asiofia/e (Napoli,  1872-74),  Giornale 
di  Napoli  (187:^77  ,  Tribuna  (Ivi,  1877),  Cor- 
riere €iel  Mattino  (Ivi,  1877-79),  Progresso 
(Ivi,  1879-80),  Rivista  Nuova  (Ivi,  1879-80), 
Seetia  (Venezia,  1863  e  segg.),  Giornale 
della  Società  del  Quartetto  di  Milano  (1869)^ 
Opinione  (Roma,  187&-80),  Capitan  Fra- 
cassa  (Ivi,  1880),  Ménestrel  (Parigi,  1879), 
Guide  Musical  (Brusselle,  1878-bO).  Oltre  le 
composizioni  per  pianoforte,  per  canto,  ec,  ab- 
biamo del  Caputo  a  stampa  le  pregiate  opere 
seguenti:  t  Elementi  di  lettura  musicale  ordi- 
nati all'istruzione  inferiore»  (Napelli  1866); 


«  Annuario  generale  della  musica  »  (voi.  1% 
Napoli,  1875);  e  Manuale  dì  O>rodagogia, 
approvato  dal  VII  (ingresso  Pedagogico  Ita- 
liano •  (Ivi,  1877). 

Oarapanos  (Costantino),  ricordato  a 
pag.  249,  nacque  ad  Arta  in  Epiro  il  13  mar- 
zo 1840,  studiò  a  Giannina,  Curfù  ed  Atene, 
ove  nel  1861  si  addottorò  in  legge.  Genero 
del  banchiere  greco  Zographos,  fondò  insieme 
con  lui  una  banca  che  nel  1876  cessò  di  far 
affari.  Allora  si  rivolse  tutto  ai  lavori  archeo- 
logici ,  praticando  scavi  ne'  suoi  vasti  possessi 
nell'Epiro,  dai  quali  fu  quindi  condotto  a 
scoprire  le  rovine  di  Dodona  a  Ciaranovista. 

Oarbault  (Edoardo),  poeta  lorenese, 
nato  nel  1822  a  Metz,  compose  tra  le  altre 
cose  un  poemetto  intitolato:  a  Le  Vésuve  », 
premiato  nel  1856  dall'Accademia  di  Metz. 

Carbone  (Domenico),  è  ora  (1880)  pre- 
side del  Liceo  Dante  di  Firenze. 

Cardona  (Luigi),  sciittore  marchigia- 
no, fratello  del  già  menzionato  Filippo,  già 
professore  nell'Istituto  musicale  di  Firenze, 
professore  di  Letteratura  italiana  nelle'Scuole 
normali,  nacque  intorno  all'anno  1830.  Com- 
battè le  guerre  dell'indipendenza  italiana. 
Ebbe  carcerazione  politica  dalla  Sacra  Con- 
sulta, indi  esiglio  da  Roma,  patria  di  sua 
madre,  ov'egli  era  stato  educato.  Dal  Conte 
di  Cavour  ebbe  incarichi  per  promuovere 
l' annessione  delle  Marche.  Fu  vice-presidente 
dell'emigrazione  veneto-romana,  e  comipis- 
sarìo  per  la  spedizione  di  Mentana.  Ha  molti 
scritti  inediti  ;  i  seguenti  sono  stampati  : 
«  BìograQa  del  padre  »  (Fermo,  1854);  e  Sto- 
ria delle  Marche  t  (Torino,  1860);  «  Storia 
del  Censo  Romano  >  (Firenze,  18é9-70,  nel- 
l'economista d'ltalta)\  ff  Satira  contro  il 
dominio  temporale  pontificio  »  (nel  Pasquino 
del  1800);  e  Considerazioni  storiche  ed  eco- 
nomiche sull'Agro  Romano  «  (Firenze,  1870, 
neW Econontisla  d*  Italia);  t  Satira  contro  il 
Duello  »  (nel  Diavolo  Zoppo  di  fiol(»gna); 
9  Delle  Banche  Fondiarie  »  opuscolo  (Torino, 
1864);  €  Educazione  ed  istruzione  nelle  Scuo- 
le •  (Firenze,  1869,  nelle  Utture  di  Fami- 
glia); ff  II  Petrarca  ed  alcune  sue  lettere  po- 
litiche sine  titulo  n  (Firenze,  1873,  nella 
Gazzetta  d* Italia);  «  Effetti  della  Musica  sugli 
animali  »  (nella  Gazzetta  Musicale  di  Mila- 
no, 1875);  €  Aneddoti  e  Lettere  di  Vincenzo 
Bellini  »  (Ragusa,  1876). 

Oarduooi  (Giosuè).  Dopo  la  pubblica- 
zione della  notizia  che  lo  riguarda,  pubblicò 
un  volume  di  Juvenilia,  e  stampò,  nel  Favi- 
falla  della  Domenica,  altre  Odi  barbare.  Da 
una  protesta  ch'egli  stampò  rileviamo  ch'egli 
nega  d'aver  mai  scritto  un  breve  componi- 
mento drammatico,  di  soggetto  patiiottico, 
dedicato  nel  1859  a  Vittorio  Emanuele,  che 
gli  fu,  nel  nostro  cenno,  attribuito.  Quella 
notizia  da  noi  data,  non  certo  per  fargli  torto, 
come  egli  sembra  aver  credulo,  o  dispiacere, 
come  pare  che  gli  abbia  fatto,  ma  per  sem- 
plice cuiiosità  letteraria,  sopra  un  documento, 
torse  apocrifo,  che  ci  venne,  or  sono  parecchi 
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anni,  tra  le  mani,  cade  dunque  da  sé.  Giosuè 
Garducci  dette  in  sposa  in  quest*  anno  (1880) 
la  sua  M^ilia  Beatrice  al  prott*8Sor  Bevilacqua. 

Oarega  di  Muriooe  (F).  Oltre  le 
altre  iiubbticazioni  di  questo  egregio  e  bene- 
merito agronomo  ed  alpinista ,  ricordiamo  un 
trattatello  di  agricoltura  che  fa  parte  dei 
celebri  Manuali  Hoepli  «  Un  estate  a  Gutiglia- 
no  9,  elegante  volumetto  con  carta  topogra- 
fica e  una  settimanale  Rassegna  di  Alpini' 
amo,  ch'egli  fondò  nello  scorso  anno  1879 
stando  a  Picerno  in  Basilicata.  11  Comune  di 
Gutigliano  deve  in  gran  parte  air  operosità, 
alla  cortesia,  alla  propaganda  del  marchese 
Garega  Tmiportanza  ch'esso  ha  preso  in  que- 
sti ultimi  anni. 

Oarle  (Giuseppe),  giureconsulto  pie- 
monteoe,  dottore  aggregato  dell*  Università 
di  Torino,  professore  di  Filosofìa  del  Diritto 
nato  a  Ghiusa  di  Guneo,  nel  ISH,  diede  alle 
stampe  i  seguenti  pregiati  lavori  giuridici. 
«  Della  condizione  giutndica  dello  straniero  » 
(Torino,  1^63);  t  Dell'  autorità  delle  leggi 
penali  in  ordine  ai  luoghi  e  allo  persone  » 
(Torino,  1867);  <  Deli*  appellazione  secondo 
il  codice  di  procedura  civile  italiano  o  (Jor  ino, 
1808);  e  faggio  dì  una  teorica  di  diritto  io- 
terna/Jonale  privalo  applicata  al  lalUmento  • 
(Torino,  1870);  €  Dottrina  giuridica  del  fal- 
limento nel  diritto  internazionale  privato , 
dissertazione  premiata  dalla  R  Accademia  di 
Sciente  morali  e  politiche  di  Napoli  >  (Napo- 
li, ld72);  «  De  exceptionibus  in  iure  romano» 
Dissertazione  latina  premiata  col  premio  trien- 
nale Dionisio  di  L.  2400,  istituito  presso  la 
R.  Università  di  Torino  (Torino,  4873);  «  Pro- 
spetto  di  uri  insegnamento  di  Filosotia  del  Di- 
ritto dato  nella  K.  Università  di  Tonno  Tanno 
scolastico  l>7*2-73»  (Torino,  1873);  «  Sagjgì 
di  Filosofìa  sociale  »  (  Forino  1875);  t  Genesi  e 
sviluppo  delle  varie  forme  di  ctmvivenza  ci- 
vile e  politica  »  Prolusione  air  insegnamento 
di  Filosofìa  del  Diritto  nella  R.  Università  di 
Tonno  per  l'anno  scolastico  1877-78  (Tori- 
no, 1878). 

OarlfOn  (FederTco  Ferdinando)  scritto- 
re svellere,  consigliere  di  Stato,  già  ministro 
de' culti  e  professore  di  storia  e  di  statistica, 
autore  di  una  pregiata  monografìa  sopra  un 
periodo  importante  della  storia  svedese  e  Sto- 
ria svedese  sotto  il  Regno  della  casa  di  Vest- 
falia »  (1855-5t>),  nacque  il  13  giugno  1811 
e  si  addotiorò  in  filosofìa  neir  Università  di 
Upsala.  Ne' suoi  viaggi  visitò  pure  l'Italia,  e 
fece  un  soggiorno  abbastanza  lungo  a  Roma. 

Caro  (À.),  scrittore  colombiano,  nato 
verso  l'anno  lo45,  già  deputato  e  direttore 
del  giornale  Tradicionista,  ha  fama  di  scritto- 
re purgato  e  si  loda  una  sua  traduzione  in 
versi  spa^nuoli  dell'  e  Eneide  »  di  Virgilio. 

Carrano  (Francesco),  patriota  e  scrit« 
tore  napoleiano,  nacque  a  Napoli  il  2  dicem- 
bre del  1815,  e  giovinetto  abbracciò  il  me- 
stiere delle  armi.  Alla  testa  di  una  compagnia 
di  volontari,  difese  Treviso  il  12  maggio  1848; 
il  13  giugno  entrò  in  Venezia ,  e  prese  nobi* 


lissima  parte  all'  eroica  difesa  di  quella  città. 
11  27  agosto  del  18i9  esulò  insieme  col  Ma 
nin ,  col  Pepe  e  col  Tommaseo  ;  e  mite 
stanza  in  Piemonte.  Quale  capo  di  Stato  mag- 
giore fece  la  canipagnu  del  1859  sotto  il  ro- 
mando di  Garibaldi  ;  neir  autunno  del  1860 
sotto  gli  ordini  del  Fanti  fu  all'  assedio  di  An- 
cona, e  quindi  a  Napoh.  Dal  1862  al  1872 
stette  a  capo  della  Guardia  Nazionale  di  Na- 
poli, prima  qual  comandante  in  secondo,  poi 
come  comantlante  superiore.  Ora  è  General 
Maggiore  nella  riserva.  Nell'esilio  pubblicò 
la  e  Difesa  di  Venezia  »,  la  a  Vita  di  Gugliel- 
mo Pepe  1,  ed  «  1  Gacciatori  delle  Alpi  »;  ul- 
timamente le  fl  Veglie  Napoletane  ». 

Carrara  (Valentino).  Un'altra  sua  com- 
media satirica  e  11  Denaro  del  Gomune,  > 
ebbe  ottimo  successo  nel  1879  a  Torino  ed 
altrove. 

OarydL  (scrittore  greco),  autore  di  va- 
rie poesie,  dirige  un  giornale  satirico  in  prosa 
e  in  vprsi  intitolato:  La  Luce, 

Oaioratl  (Felice).  Nel  Patriota  di  Pa- 
via dei  19  giugno  1879  troviamo  i  seguenti 
giusti  appunti   al   nostro  cenno  biografico: 
<E  Mancano  affatto  le  notizie  degli  insegna- 
menti superiori  da  lui  dati  sia  a  Pavia  die  in 
Milano.  Nel  novero  delle  Società  scientifiche, 
che  lo  vollero  nel  loro  seno,  sono   taciute, 
insieme  con  talune  nazionali  di  minore  mo- 
mento, le  straniere,  delle  quali  la  testimo- 
nianza di  stima  è  generalmente  più  apprea- 
zata ,  siccome  meno  soggetta  ad  influenze 
estranee  alla  scienza.  Gaddero  aott' occhio  al 
biografo  quasi   esclusivamente   i   pniuÌMÌmi 
scritti  del  Gasorati  (dal  1856  al  1860)  non  i 
successivi,  stampati  negli  /luNa/i  delllstitulo 
Lombardo,  della  Regia  Accademia  dei  Lin- 
cei, nel  Giornale  di  Matematiche  di  Napoli  e 
negli  Annali  di  Matematica  diretti  dal   pro-i 
fossore  Drioschi,  di  cui  il  Gasorati  è  redatlorei 
insieme  ai  professori  Beltrami,  Betti  e  Gre-! 
mona.  Né  pure  è  mentovata  l'opera  di  più 
lunga  Iena  intitolata  e  La  teorica  delle   funi 
zioni  di  variabili  complesse,  »  per  verità  non 
ancora  compiuta,  ma  di  cui  il  primo  volume^ 
venuto  in  luce  n^l  1808  a  P^via,  valse  gii 
air  autoie  gran  copia  di  preziose  attestaxinni 
onorifiche  straniere  e  nazionali,  fra  le  quul^ 
ricordiamo  particolarmente  la  medagha  d'i»ra 
che  la  Società  Italiana  dei  Quaranta  é  incarì^ 
cata  dal  Governo  di  conferire  annualmente 
alla  più  importante  pubblicazione  acientilict 
del  Kegno,  e  la  eguale  onoHficenza  da  parti 
della  Accademia   delle   Sciente  di   Napoli  j 
senza  parlare  delle  lettere  preziosissime  i» 
congratulazione  scrittegli  per  tale  lavoro  dai 
più  eminenti  matematici  e  del  bellissimo  ari 
ticolo  critico,  in  elogio  del  lavoro,  dettato  d^ 
professore  Beltrami,  aitila  illustrazione  scteo 
tifica  sul  Giornale  di  Malemat^che&i  Napoli.  | 

Oasoratl  (Luigi),  giureconsulto  locm 
bardo,  Iratello  del  precedente,  nacque  ne 
18'U  a  Pavia,  ove  si  laureò  in  leg)pe«  K^ 
1856  entrò  nella  magistratura  ;  fu  Goosi^i«ri 
d'appello  a  Genova,  Milano,  ora  risiede  i 
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Homi.  Prestando  opera  il  Gasorati  a  più  Mi* 
Distri  dal  De  Falco  al  Tnjani ,  tutti  ne  ammi* 
nrono  altamente  il  sottile  ingegno,  la  vastis- 
sima coltura,  eziandio  nelle  leggi  e  nella 
giorìsprudenza  strgniera,  ed  un'operosità 
singolare,  delle  quali  danno  pure  largo  indizio 
le  dotte  pubblicazioni  seguenti:  e  Gonsidera- 
tioni  sul  modo  di  proporre  le  domande  ai 
giurati ,  con  riguardo  alla  separazione  del  di- 
nttoe  del  fatto  »  (Monitore  dei  tribunali  di 
Ifitono,  1865);  e  Intorno  al  procedimento  som* 
iotriop<*i  casi  di  flagrante  reato  correzionale  o 
(ivi,  1867);  ff  Di  alcune  principali  riforme 
introdotte  nella  vigente  procedura  penale 
italiana  »  (1869;  sono  undici  Memorie  pub- 
blicile  neir. 4 rc/iim'o  giuridico  del  professor 
Serafini)  ;  e  Sunto  di  studii  sulla  procedura 
panale  »  {Monitore  dei  tribunali  di  Milano, 
1i)73);  «  Codice  di  procedura  italiano,  • 
commentato  dal  senatore  Giuseppe  Borsani 
<  (U  Luigi  Gasorati,  (tre  volumi,  1373-76); 
«  U  nuova  legge  sul  giuri  dell'  8  giugno  1874; 
enrredata  dei  lavori  preparatorìi  e  delle  di- 
icussioDi  parlamentari,  con  ampie  annota- 
noni  esplicative  »  (Prato,  1874),  «  Commento 
^lla  legge  3  giugno  1^76  che  modificò  alcune 
disposizioni  del  Codice  di  procedura  penale  sui 
■uudali  di  comparizione  e  di  cattura  e  della 
ìtberià  provvisoria  i»  {Rivista  penale,  1876); 
(  Studio  di  giurisprudenza  intorno  alla  nuova 
l^ue  sulla  carcerazione  preventiva  e  sulla  li- 
kfrtà  provvisoria  •  {Ivi,  1877);  «  Il  processo 
penala  e  le  Riforme  »  (Monitore  dei  tribù- 
"•<<,  1878).  Queste  pubblicazioni  incontrarono 
l'ipprovazione  generale,  e  ne  è  prova  il  fatto 
(!>**  talune  dì  esse  esercitarono  una  manifesta 
iofluenza  sulle  riforme  introdotte  dal  1865  in 
poi  oelta  legislazione  penale  italiana,  e  spe- 
ottmente  negli  ordinamenti  sui  giurati  e  sulla 
cvoerazione  preventiva.  Anzi  1*  autore  venne 
Knonalmente  chiamato  al  Ministero  della 
uiQstizìa  fin  dal  1871  onde  concorrerò  agli 
Aadii  ed  alle  riforme  legislative,  ed  ivi  è  tut- 
^  in  roissione.  Tra  i  molti  lavori  legislativi 
*  quali  conperò,  il  più  importante  è  ceiia- 
•ROte  quello  del  progetto  del  Codice  penale. 
fiAìnistro  Mancini  gli  affidò  nel  1876,  oltre 
fa  funzioni  di  volante,  quelle  pure  di  Segre- 
tario della  Commissione  da  lui  nominata  nello 
■IfMO  anno  pel  riesame  di  tale  progetto. 

0«— ani  (Giacon(io),  filosofo,  teologo, 
inrrcoQsuilo  e  scrittore  ecclesiastico  roma- 
9wlo ,  nacque  a  Renazzo  (Comune  di  Cento) 
Ita  marzo  t818.  Studiò  legge  alf  Università 
à  Bologna.  Per  quasi  un  decennio  stette  nella 
Amplicela  nativa,  esercitandovi  il  ministero 
«Bcrdotale;  ma  nel  1849  se  ne  partì  e  andò  a 
Miiirn  a  Bologna.  L* assunzione  di  Pio  IX  al 
haiiUcafo  e  le  fortunose  vicende,  che  fa  segui* 
^Do,  rornirono  al  Cassani  l'opportunità  di  ino- 
Ara/e  apertamente  le  sue  profonde  e  sincere 
^Mvtttzioni  di  cittadino  liberale  e  patriota,  per 
Squali  ebbe  a  patire  insistenti  persecuzioni 
^voWstie  non  p<iclie,  e  persino  un  processo 
al  Foro  Ecclesiastico,  terminato  però 
piena  assolutoria.  Dal  1849  al  1859 


egli  visse  fra  le  occupazioni  dell*  insegnamento 
privato,  onde  traeva  modesto  sostentamento, 
e  gli  studii  prediletti  di  economia ,  filosofia  ed 
ecclesiastici.  Vacando  all'  Università  la  catte- 
dra di  Diritto  canonico,  per  le  ripetute  istanze 
del  conte  Terenzio  Mamiani  egli  Faccettò,  e 
il  12  ottobre  1^60  ne  fu  nominato  titolare. 
Sincero  credente,  ma  non  meno  sincero  libe- 
rale, ha  propuisnato  e  propugna  dalla  Cattedra 
raccordo  fra  Stato  e  Chiesa.  Dal  1**  gennaio 
1871  al  30  dicembre  1876  pubblicò  una  [{asse- 
gna intitolata  il  a  Rinnovamento  Cattolico,  t 
che  poi  si  trasformò  in  a  Riforma  disciplinare 
Cattolica.  »  Dal  1871  al  1878  mise  fuori  e  Le 
principali  quistioni  politiche  e  religiose  » 
(tre  voi.,  Bologna).  Nel  1876  passò  dalla 
Cattedra  prima  occupata  a  quella  di  Storia 
del  Diritto  (periodo  Medioevale)  che  occupa 
tutt*ora.  Tra  i  suoi  scritti  ricordiamo  ancora 
a  La  questione  del  Matrimonio  legittimo  e 
rato  I»  (Torino,  1866);  «  Ur\  progetto  radi- 
cale di  legge  per  la  soppressione  dei  rego- 
lari ,  r  ordinamento  dell  asse  ecclesiastico 
e  l'abolizione  dello  decime  •  (Ivi,  18(^6); 
«Sulle  età  preistoriche»  (Bologna,  1871Ì; 
«  L'  umanità  nel  suo  progredimento  •  (Ivi)  ; 
ff  Dell'  avvenire  commerciale  d*  Europa  e  in 
particolare  d' Italia  con  appendice  sulla  Valle 
del  Po  >  (Ivi ,  1865)  ;  a  Non  vi  può  essere 
Italia  senza  Roma  Capitale  »  (Milano,  18 i5); 
«  D<'l  bisogno  di  buone  statistiche  e  come 
s'abbiano  a  fare  »  (Bologna,  1866);  a  Sul 
progetto  del  ministro  Scialoia  j>  (Ivi,  1866); 
a  Le  Tasse  e  la  Libertà  »  (Ivi,  1866);  a  Della 
ferrovia  diretta  Bologna-Verona  •  (Ivi,  1867); 
a  Della  Ferrovia  diretta  idem  »  flvi,  1867); 
«  Della  Ferrovia  idem  idem  •  (Ivi,  1867); 
f  11  Traforo  del  Brennero  »  (Ivi,  1867);  «  Del 
migliore  tracciato  ferroviario  fra  Bologna  e 
Verona  »  (Ivi,  1868);  «  Di  una  rete  ferrovia- 
ria fra  Bologna,  Verona,  Cremona  »  (Ivi, 
18U8);  a  Sulla  questione  ferroviaria  in  Valle 
di  Po  >  (Ivi,  1869);  «  La  Regione,  il  Com- 
mercio e  le  Ferrovie,  con  appendice  sul  com- 
mercio internazionale  e  l'Italia  t  (Ivi,  1870); 
«  La  Geografìa  e  V  Etnografia  nel  conserto 
delleijscienze  •  (Ivi);  e  II  Passato,  ragione  e 
causa  del  presente,  »  prolusione  a  un  corso 
speciale  di  Storia  »  (Ivi,  1876-77);  «  Dell'im- 
portanza politica  e  giuriiiica  della  Storia  dei 
diritto  »  (Ivi,  1875);  f  Sull'  essenza  giuridica 
e  sull'oriì^ine  delle  Partecipanze  di  Cento  e 
Pieve  >  (Ivi,  1878);  «  Le  partecipanze  di 
Cento  e  Pieve  »  (Ivi,  1878). 

Oaiione  ((Giuseppe),  scrittore  siciliano, 
nato  il  13  novembre  184^^  a  Noto,  fece  i  suoi 
primi  studii  in  una  scuola  privata.  Chiamato 
nel  1864  sotto  le  armi ,  vi  stette  fino  al  1867. 
Tornato  in  patria,  ripigliò  gli  studii  interrotti, 
per  avviarsi  ad  una  professione;  ma,  colpito 
da  una  crudele  malattia,  perdette  interamente 
r  udito  e  il  libero  moto  degli  arti  inferiori  e 
rimase  in  questo  deplorevolissimo  stato.  Pure» 
rassegnato,  continuò  negli  studii  ed  apprese 
da  solo  il  tedesco  e  1*  ungherese  eh'  egli  in- 
tende mirabilmente.  Pubblicò  1'  e  Intermezzo 
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lirico  »  di  Enrico  Heine  (Noto,  1871),  tradotto 
con  fedeltà  e  in  buoni  versi  ;  un  lavoro  tenuto 
in  pregio  dallo  stesso  Z«*ndrìni*  i!  «  Sosrno  in- 
cantato 0  (Tùndévóloh)  del  Petòfi  (AmsìsI  , 
1874)  dal r ungherese;  una  traduzione  stimata 
molto  dal  Meltzl,  il  quale  in  un  opuscolo  sui 
e  Traduttori  siciliani  del  Petdfi  »  scritto  in  un- 
gherese, ha  parlato  del  Cassone  in  un  modo 
molto  lusinghiero  e  onorevole,  e  recentemente 
in  una  lettura,  fatta  a\V  Accademia  A.  Peto  fi 
di  Budapest,  della  quale  il  Cassone  è  membro 
onorario,  lo  encomiò  come  fra'  migliori  tra- 
duttori italiani  d«)l  PetòH.  Oltre  ad  avere  stam- 
pato su  molti  giornali  traduzioni  dall*  Heine, 
dal  Peton,  dal  Platen,  dallo  Scheffel,  ha  pub- 
blicato a  parte  :  «  Il  Mare  del  Nord,  »  tradu* 
zione  dall'Heine,  (Noto,  1877);  f  II  Paiaz 
zo.  »  traduzione  dal  Petòfi  (Noto,  1879).  Egli 
ha  in  pronto  per  la  stampa  la  traduzione  del 
e  Canzoniere  »  di  Heine^  e  un  volume  di  tra- 
duzioni delle  poesie  del  Petdfi  aspetta  soltanto 
un  editore  che  glieli  stampi. 

Castagna  (Niccola).  Questo  egregio 
scrittore  e  giureconsulto  abruzzese^  dopo  pub- 
blicato il  cenno  che  lo  riguarda,  pubblicò  l'an- 
nunziato lavoretto  ingegnosamente  erudito  dal 
titolo  ff  Assavero  B  definito  dall'Accademia 
della  Crusca  quale  scrittura  che  aumenta  di 
un'  altra  felice  prova  il  numero  delle  imita- 
zioni trecpntìstirhe. 

Castagnola  (Stefano),  uomo  politico  e 
scrittoi  e,  nacque  in  Chiavari  il  tre  agosto  1825 
da  Giovanna  Solari  e  dall' avv.  Giovanni,  va- 
lente giureconsulto;  nel  1847  ottenne  la  doppia 
laurea  in  diritto  civile  e  canonico  presso  l'Uni- 
versità di  Genova.  Quindi  si  die  all'esercizio 
della  professione  d'avvocato,  ottenendo  favoi*e 
non  solo  per  la  sua  scienza  legale ,  ma  ancora 
a  cagione  dei  suoi  sentimenti  liberali.  Soprav- 
venuti gli  avvenimenti  del  1848  fu  tra' primi 
a  mostrai-si  favorevole  ai  moti  politici  iniziati 
da  Carlo  Alberto,  e   manifestò  cotesti   suoi 
sentimenti  con  una  pubblicazione  che  intitolò 
t  Sull'educazione  delle  donne  italiane  t ,  pen- 
sieri dedicati  alle  gentili  donne  chinvaresi  pel 
loro  concorso  alla  festa  popolare  del  giorno  13 
febbraio  1848.  (Chiavari,  18  i8).  Ma  dalle  parole 
entrò  nel  campodei  fatti  arruolandosi  nel  A>rpo 
dei  volontari  genovesi  comandati  dal  generale 
Bes,  col  quale  prese  parte  all'  assedio  di  Pe- 
schiera; quindi,  sciolto  quel  corpo,  entrò  in  al- 
tro pure  di  genovesi,  unito  alla  compa$cnia  di 
bersaglieri  comandata  dal  capitano  Lyons ,  in- 
sieme al  quale  si  trovò  ai  fatti  d' arme  di  Cu- 
stoza  e  di  Governolo.  Rientrato  in  Genova,  fu 
eletto  membro  del  Consi<;lio  comunale,  non- 
ché del  provinciale,  e  fattosi  promotóre  della 
Società  del  tiro  nazionale,  ne  fu  nominato 
console.  E  a  questi  corpi  appartenne  sempre. 
Il  terzo  collet^io  di  Genova  lo  elesse  a  suo 
deputato  nel  1857,  e  nel  1861  quello  della 
nativa  Chiavari  a  proprio  rappresentante  nel 
Parlamento  del  nuovo  regno  d' Italia.  Nel 
Consiglio  comunale  e  provinciale  e  nel  Parla- 
mento fu  membro  di  speciali  Commissioni  in 
affari  gravissimi,  e  negli  atti  a  stampa  di  co- 


testi  sono  inserite  le  numerose  relazioni  Ietti 
in  quelle  occasioni.  Nel  Parlamento  fa  mem- 
bro della  Commissione  di  revisione  dei  Codici 
di  Procedura  e  del  Penale ,  e  della  legge  di 
sanità  pubblica  attualmente  in  vigore.  Fece 
parte  della  Commissione  €'  inchiesta  della  G^ 
mera  dei  deputali ,  sul  brigantaggio  nelle  pro- 
vincia napolitane,  e  fu  uno  dei  relatori  nel 
comitato  segreto  del  3  e  4  maggio  insieme  al 
deputato  Massari;  relazione  che  fu  inserita 
negli  Atti  Parlamentari  e  ristampata  in  Na^Kiii, 
in  Torino  e  in  Milano.  Fece  parte  del  Gabioetto 
Lanza-Sella  e  fu  ministro  di  Agricoltura,  In- 
dustria tt  Commercio  tutto  il  tempo  diedero 
al  potere  lo  stesso,  cioè  dal  li  dicembre  1869 
al  lOluglio  1873.  Fu  reifgenteil  Ministero d<*lla 
Marina  dal  1 4 dicembre  18(*9al  15  gennaio  1870, 
e  quello  dei  Lavori  Pubblici  nel  primo  seme- 
stre del  1 871 ,  quando  cioè  il  ministro  Gadda 
si  recò  a  Roma  a  preparare  il  trasporto  degli 
uffici  nella  nuova  metropoli  del  regno.  Come 
ministro  di  Agricoltura,  coadiuvalo  dal  se- 
gretario  generale  prof.    Luzzatti ,  diede  oa 
grande  impulso  a  tutti  i  rami  di  servizio,  apri 
le  nuove  scuole  d'Arti  e  Mestieri  e  in  iipe- 
eie  quella  superiore  navale  di  Genova,  laso- 
perìore  di  Agricoltura  di  Milano  e  di  Portià 
Institui  il  registro  di  navigazione,  e  promosse 
la  inchiesta  industriale  che  serve  attualmente 
di  base  alla  rinnovazione  dei  trattati  di  com- 
mercio. E  n(>l  discorso  che  lesse  quale  pr^ 
dente  il  3  luglio  1872,  alla  Società  Econo- 
mica di  Chiavari,  in  occasione  dell'annoile 
esposizione  e  distribuzione  dei  premi,  parlò  a 
lungo  della  nostra  marina  e  della  crisi  che 
traversava  a  cagione  della  trasformazione  dei 
naviglio  dalla  vela  al  vapore,  e  propose  i  ri- 
medi acconci  all'uopo,  con  larghezza  di  ve- 
dute come  montava  l'arduo  problema.  EM^ 
cita  brillantemente  la  professione  di  avvocato, 
e  ammaestra  dalla  cattedra  nella  Genovese 
Università  quella  gioventù.  Nel  1878  soppU 
qualche  tempo,  come  dottore  di  collegio  ag- 
gregato alla  facoltà  dì  giurisprudenza;  aiU 
cattedra  di  Diritto  Romano  e  molto  piacquero 
le  sue  lezioni  sulla  Enfiteusi ,  le  quali,  amplia- 
te, pubblicò  nel  giornale  giurìdico  la  Lfyge, 
e  in  quest'  anno  furono  edite  in  un  volume  a 
Roma.  Da  tre  anni  è  docente  nella  suddetta 
Università  di  Diritto  Canonico,  come  impro- 
priamente viene  denominato,  ma  il  Castagno- 
la tratta  specialmente  l'ardua  questione  dei 
rapporti  fra  Chiesa  e  Stato.  Collab  ^rò  in  vari 
giornali  politici  e  legali,  e  pubblicò  moltissime 
dotto  memorie  o  allegazioni  nelle  cause  che  si 
discussero  innanzi  alle  varie  Corti  d'Appello 
dolio  Stato  0  ai  tribunali  supremi  di  Cassa- 
zione. Si  citano  ancora  di  lui  gli  scritti  seguen- 
ti: e  Memoria  sulle  disposizioni  legislative  di 
adottarsi  per  prevenire  le  simulazioni  di  ava- 
rie generali,  dirette  ai  Ministrì  di  grazia, Me- 
stizia e  culti  e  della  marina  »  (Roma,  1870); 
«  Memoria  presentata  al  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  e  culti  intorno  alla  legislazione  delta 
società  commerciali,  »  [Roma,  1871).  *  Proget- 
to di  una  suqcarsale  al  Ikf anicomio  »  fettert  al 


CAV 


-  1136  — 


CEN 


un  volarne  in  foglio.  ^e\V  Archivio  Storico 
Siciliano  inseri  vane  Memorie,  e  quando 
si  fondò  la  Società  di  Storia  patria,  vi  lesse 
una  lunga  Memoria  «Sulle  città  e  le  opere  di 
escavazione  in  Sicilia  anteriori  alle  Colonie 
Greche  »  che  fu  pubblicato  nello  stesso  Archi' 
vio.  Neir inverno  del  187^  il  Cavallari  ebbe 
dal  Governo  r  incarico  di  scoprire  e  precisare 
la  posizione  delPantica  Sibari,  ed  ottenne  già 
i  più  f*'lici  resultati 

Cavalli  (Gaetano  Maria),  scrittore  pie- 
montese, nacque  il  26  di  maggio  del  182(5  in 
Santa  Maria  Matrgiore  di  Valvigezzo.  Nel  Col- 
legio Mellerio  di  Domodossola,  presso  i  Ilo- 
sroiniani,  fece  con  Jode  gli  studii  ginnaf^iali  e 
liceali.  Dal  «gennaio  del  lHi7  al  settembre  del 
1849  fu  nell* esercito  piemontese,  indi  mae- 
stro quattro  anni  in  Bellinzago  Novarese,  poi 
ventisette  professore  nell*  Istituto  Bellini  di 
Novara,  dove  insegna  ora  Storia  e  Gè  (grafia 
airistituto  Tecnico,  e  le  materie  stesse  e 
la  Letteratura  italiana  nelle  Scuole  Normali 
femminili.  11  Cavalli  pubblicò  i  seguenti  la- 
vori scolastici  :  e  Lettere  ad  uso  delli^  Scuole 
elementari  e  speciali  »  (Novara,  1850),  con 
lo  scopo  di  dare  un  sag/io  del  come  in- 
segnare con  la  composizione  i  termini  spe- 
ciali della  vita  domestica;  e  Breve  Storia 
d*  Italia  dai  popoli  primitivi  alla  caduta  del- 
rimpero  romano  »  (tre  ediz.,  Novara,  1861-65); 
a  La  Grammatica  studiata  dai  giovinetti  nella 
lettura  dei  buoni  scrittori,  »  approvata  da  varii 
Consigli  scolastici  e  segnalata  con  menzione 
onorevole  nell*  ottavo  Congresso  pedagfogico  ; 
(della  Parte  prima,  stampata  nel  18)9  a  To- 
rino, uscirà  tra  poco  la  8*  ediz.,  e  della  Parte 
seconda,  stampata  nel  1870,  verrà  alla  luce 
la  6*).  Pubblicò  inoltre  in  Novara  questi  di 
scorsi  :  «  OeU*  istruzione  conveniente  air  ope 
raio  »  (1854);  «  Dell' efìicacia  della  Storia  pa 
tria  sulta  morale  e  civile  educazione  »  (1864) 
e  Delle  letture  educatrici  »  (1868);  a  Dell*  in 
segnamento  della  lingua  nelle  Scuole  intantil 
e  nelle  elementari  »  (1870);  «Giuditta  Morel- 
li, »  elogio  funebre  (1871);  «L'istruzione 
femminile  e  la  famiglia  •  (1877).  Diede  pure 
alla  luce  varie  poesie  specialmente  per  nozze, 
volte  però  sempre  a  scopo  morale,  e  ne' gior- 
nali di  Novara  (L'/ritif?,  U  Agogna y  La  Fé- 
detta.  La  Verità,  Jl  Monitore ^  ec.)  diverse 
necrologie,  articoli  bibhograQci,  d'istruzione 
e  di  educazione,  ec. 

Cavalli  (Giovanni),  ricordato  a  pag.  271, 
era  nato  a  Novara  il  28  luglio  1808  ;  moiì  a 
Torino  nel  1879.  Le  ultime  sue  pubblicazioni 
furono  :  a  SulT  artiglieria  campale  più  sem- 
plice, mobile  e  meno  dispendiosa,  soluzione 
dell'  arduo  quesito  posto  da  Napoleone  1  a 
Sant' Elena,  >  lavoro  pubblicato  nel  voi.  31 
deW  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  e 
a  Saggio  d'una  dottrina  morale  per  tutti  »  (To- 
rino, 1878-79).  Gir.  Ricotti  «  Brevi  ricordi 
sul  gen«»rale  G.  Cavalli  >  (Torino,  Ì87H). 

Cavallotti  (Felice).  Dopo  la  pubblica- 
zione del  bozzetto  che  lo  riguarda  fu  rappre- 
sentata con  buon  successo  un'altra  sua  com- 


media di  soggetto  greco  €  La  Sposa  di  ìiesm- 
eie  &  e  pubblicò  un  volume  di  versi  sotto  il  tttolo 
fl  Anticiirlie  »  con  una  lunga  introduzione. 

CavanilleanonCovaaillèi,  ricordato 
a  pag.  i^23,  è  morto. 

Cebiioef  (PaPnuzio),  illustre  matema- 
tico russo,  nac(|ue  nel  governo  di  Kaluga  il 
^6  maggio  1821.  Allievo  del  Brascbmann  nel- 
r  Università  di  Mosca ,  vi  scrisse  i  suoi  tre 
primi  lavori  e  Sopra  le  integrali  definite» 
(1845);  ff  Della  teoria  delle  probabilità  i 
(1848);  a  Del  metodo  d'integrare  le  differen- 
ziali irrazionali  »  (1847).  Quindi  ebbe  un  po- 
sto di  lettore  nell'  Università  di  Pietrobiif^o, 
e  vi  pubblicò  la  sua  celebre  e  Teoria  delle 
comparazioni  d  (1850).  Promosso  dottore  nel 
1849,  professore  universitario  e  m^^robro  del- 
l'Accademia  delle  scienze  nel  1853,  fu  inca- 
ricato da  questa  di  preparare  la  stampa  di 
alcuni  lavori  inediti  di  L.  Eulero.  Prose- 
guendo le  sue  scoperte  matematiche,  ideò 
pure  in  quel  tempo  il  suo  celebra  <  Metodo 
d' interpolazione,  >  generalmente  adottalo.  U 
Cebiscef  s' applicò  pure  a  perfecioMare  le 
carte  geografiche,  perchè  riuscissero  pia  pre- 
cise, e  fece  importanti  scoperte  teoiiehe  e 
pratiche  nella  meccanica.  Fra  le  molle  Me> 
morie  pubblicate  negli  Alti  dell* Accademia 
delle  Scienze  di  Pietroburgo,  ne  citiamo  al- 
cune: «  Dei  parallelogrammi  meccanici  ;  Delle 
funzioni  più  prossime  allo  zero;  Degli  infini- 
tamente  grandi  e  degli  infinitamente  pic- 
coli ec.  9  A  questo  vero  genio  della  matema- 
tica la  Russia  va  debitrice  di  una  inlii*ra 
scuola  di  giovani  matematici.  Egli  è  membro 
delle  Accademie  di  Berlino  e  di  Londra, 
e  dal  1874  «SOCIO  straniero  dell'Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  onore  prima  non  an- 
cora conseguito  da  alcuno  scienziato  russo 
(1874)  Dopo  di  lui,  lo  ebbe  pure  il  gran 
naturalista  Baer.  In  quest'anno  (1880)  eoa 
rincrescimento  di  tutti,  il  Cebiscef  si  è  riti- 
rato dall'  insegnamento. 

Oeganl  (Gaetano),  erudito  veneto,  ap- 
passionato scrittore  di  cose  geografiche,  na^ 
que  a  Vicenza  nel  1827.  1  suoi  e  Elementi  di 
geografia  generale»  (Venezia,  1830),  in  due 
grossi  volumi,  ebbero  una  larga  «Jilfusione,  e 
una  simpatica  accoglienza  da  egregi  geografi. 
Scrisse  racdte  rassegne  geografiche  in  vanì 
periodici  scientifici,  anche  d'oltralpe,  giovan- 
dosi altresì  della  coltura  letteraria  che  ha  di 
varie  lingue  straniere;  e  pubblicò  due  prege- 
voli monografie:  a  II  Principato  di  Monaco» 
e  «  Il  Principato  di  Litchtenstein.  »  Fa  il 
solo  che  rispondesse  per  le  stampe  con  an 
arguto  e  dotto  lavoi*o  1 1  Veneti  a  (Vene- 
zia, 1877)  ad  un  colto  scrittore  tedesco,  lo 
Schneller,  il  quale  nelle  Mittheilungen  dei 
Petermann  asseriva  essere  i  veneti  di  lena- 
ferma  tutti  di  origine  tedeschi.  È  professore, 
da  molti  anni^  di  geosrjfìa  nel  Regio  Istituto 
Tecnico  Indii^^triale  di  Venezia. 

OentolkntL  (Silvestro),  è  morto  nei 
1879.  Di  lui  scrisse,  degnamente,  dopo  la 
morte ,  il  professor  Agenore  Gelli. 
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(Antonio),  scrittore  ecclesiastico 
^eiooAtese,  naci|ne  il  1815  in  Altare,  posto 
li  confini  (Ifl  Monferrato  e  della  Lii^uria  occi- 
dentale. Studiò  le  umane  lettere  presso  i  sa- 
cerdoti della  Missione  nel  Golle<;io  di  Savona, 
•  spdieenne  entrò  novizio  nella  loro  Gasa  di 
fienoTa,  Dopo  un  anno  fu  mandato  per  y;li 
itodii  nel  Collegio  Alberoni  di  Piacenza,  dove 
iH^  an  sessennio  alla  Filosofìa  ed  alla  Teo- 
fegii  domnoalica;  a  ventisette  anni  fu  fatto 
frofesiore  di  dommatica,  che  insu$^nò  pri- 
■B  per  QQ  biennio  a  Torino ,   e  poscia   per 

rdne  lustri  nel  Collegio  Alberoniano 
al  1850,  quando  ne  dovette  partire 
•Q  iQtti  i  Piemcintesi  espulsi  dal  Duca  di 
Iirroa  per  pretesti  polìtici.  Fu  per  quattro 
*fti  prima  a  Scarnafìgi^  indi  a  Sarxana,  prò- 
faiore  di  Morale.  Apertosi  ed  ìnaut^uratosi 
h  Genova  nel  1855  per  la  munifìcenza  del 
iareht^ee  Brignole-Sale  e  della  sua  consorte 
I  Colli*(rio  destinato  a  formare  venticinque 
iUievi  delle  Missioni,  tenne  e  tiene  fìno  al 
KwBtft  la  cattedra  di  Morale  e  di  Istitu- 
^  bibliche.  Nel  18B9  diede  alla  luce  in 
™w  coi  tipi  del  Pellas  il  primo  volume  e 
^  1872  il  secondo  d*  un'opera  dal  clero 
Ito  prej^ata:  e  Interpretazione  letterale 
^'Apocalisse  o  Rivelazione  dei  destini  e  del 
«toHco  del  genere  umano.  » 
Orni  (Gaetano) .  poeta  austro-italiano, 
il  ^  maggio  18  6  a  Bagnolo  presso 
.  Si  recò  nel  1839  a  Vienna.  Nel  1845, 
r  ODO  studio  indefesso  della  lingua  tedesca, 
liti  po«e  in  condizione  di  pubblicare  due 
i«  tedesche  nella  Gazzetta  de'  Teatri  del 
'•erie.  Nel  4847  fece  un  viaggio  nell'Alta 
Wiae  vi  conobbe  alcuni  de*  nostri  scrittori 
*w«  più  chiari.  Nel  1848  fece  ritorno  a 
•*Bna  per  proseguirvi  i  suoi  studii  legali  ; 
P*{li  avvenimenti  politici  lo  obbligarono  in- 
^a  cerrarsi  un  impiego^  e  ad  insegnar 
l^tter^twra  italiana  nel  Conservatorio  di 
Da.  Ottenne  quindi  un  impiego  nel  Jili- 
degh  interni,  ed  ora  è  segretjirio  al 
ro  degli  esteri.  Tra  gli  anni  1850  1856 
il  giornale  per  le  signore  ìris  di 
J»  e  nel  18H  l'appendice  del  Corriere 
«»•  di  Vienna  .e  il  notiziario  della  dro- 
/'e*  Teatri  di  Lipsia.  Tra  i  snoi  scritti , 
in  tedesco ,  ricordiamo:  «  A  Crmina  » , 
deir  immortalità  ideato  dall'  Aleardi 
Q^,  1849);  a  Amore  ardente  »  canti 
i  di  un  italiano  (1850);  a  A  Fanny 
>  imitato  dal  Prati  (1851);  e  Vita  in- 
>  nuove  poesie  (18^0);  «  Della  came- 
-j^snlltaria  »  poesie  (18i54);  €  Gottlleb  » 
■*o  (Lipsia,  1871);  «  Uragano  e  foglia  di 
5*  *  poemetto  drammatico  in  un  atto 
W"M»»  1872),  ec.  Tradusse  dall' italiano  in 
^co  alcune  poesie  di  moderni  poeti  Ita- 
?*;  «lai  tedeftco  in  italiano  la  t  Debora  »  del 
f^tM  (|858\  e  la  commedia  <  Solo  >  di 
•^r(i858)     ^ 

^prt  (Domenico  Agostino),  scrittore  to- 
7^  di  cose  musicali,  nato  a  Lucca  il  28 
^^  1H17r  Oltre  una  lettera  a  stampa  al 
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maestro  Andrea  Bernardini  di  Buti,  in  cui 
paragona  la  musica  tedesca  con  T  italiana ,  ha 
pure  pubblicato;  o  Genni  intorno  alla  vita  e  alle 
opere  di  Luigi  Boccherini  »  (1864);  «  Cenni 
storici  suir  insegnamento  della  Musica  in 
Lucca  e  dei  più  notabili  Maestri  compositori 
che  vi  hanno  fiorito  •  (1871). 

Oesana  (Augusto).  Alle  altre  notizie  re- 
lative a  questo  scrittore,  ricordato  a  pag.  2^0, 
s'  aggiunga  ora,  ch'egli  è  alla  direzione  dei 
giornale  //  Messaggero  di  Roma.  Tra  i  gior- 
nali da  lui  fondati  si  rammenta  il  più  recente 
ed  omeopatico  intitolato  Im  Mosca. 

Oesnola.  Vedi  Palma. 

Ohaby  (Claudio,  de)^  colonnello  e  scrit- 
tore porio^iiese,  quello  stesso  che  rappresentò 
il  Portogallo  nelle  manovre  di  Firenze  nei 
settembre  (188! >),  pubblicò  un  volume  di  li- 
riche, traduzioni  dallo  spagnuolo  ;  alcune  li- 
riche dell' Aquilera,  alcuni  drammi  di  Breton 
de  ics  IJerreros  ec. ,  alcuni  libri  sulla  mili- 
zia, ed  una  «  Storia  della  guerra  peninsulare 
con  la  Repubblica  francese  negli  anni  1793 
e  1795  > 

Ohampfleufy  (Giulio  Fleury-Husson, 
detto),  fecondo  scrittore  francese ,  precursore 
dello  Zola,  nato  a  Leon  il  10  settembre  1821. 
Ebbe  un'adolescenza  e  la  prima  gioventù  tra- 
vagliata ;  esordì  come  commeapo  di  libreria  e 
collaboratore  del  Corsaire  e  deìV  Artiste,  ove 
inseri  molti  bozzetti,  racconti,  schizzi  fanta- 
stici, raccolti  nella  massima  carte  nella  serie 
di  volumi  pubblicati  dal  1848  al  1854,  sotto  i 
titoli:  «  Contes  d'hiver;  Gontesdeprintemps; 
Contes  d'été;  Gontes  d'automne,  »  ov'è  già 
un  racconto  realistico  «  Ghien-Caillou,  »  che 
rimonta  all'anno  1847,  magnificato  da  Vìitor 
Hugo.  Peri  saltimbanchi  scrisse:  t  Pierrot 
valet  de  la  mori  »  (18i6);  e  La  R**ine  des  ca- 
rottes  •  (1848)  ;  e  Les  Trois  filles  à  Cassandre  » 
(1849)  ;  «  Trois  Pierrots  •  (1K51).  Era  il  tem})0 
m  cui  il  Ban ville  scriveva  le  sue  «  Odes  fu- 
nambulesques,  »  e  il  Nodier,  il  Janin,  il 
G^utier  esaltavano  i  funamboli.  Nel  1848, 
contribuì  a  fondare  il  giornale  L'Evénément; 
nel  18'i9,  inserì  nella  Voix  du  peuple  un  ro- 
manzo rustico  «  Les  Viesde  Noèl.  »  Seguirono 
a  Les  Excentriques  »  (1852);  «  Les  Aventures 
de  Marielte  »  (1853);  «  Les  Contes  vieux  et 
nouveaux  »  (1854);  t  LiesBourgeoisdeMolin- 
chait  »  (1854),  pittura  satirica  de' costumi 
provinciali,  che  produsse  molta  impressione  e 
fece  tenere  l' autore  come  il  capo  di  una  nuova 
scuola  realistica.  Nel  1872  fu  messo  a  capo 
delle  collezioni  artistiche  della  manifattura  di 
Sèvres,cheordinò^  edi  cui  fece  pure  il  catalogo. 
Si  hanno  inoltre  di  lui  :  •  Les  Soulfrances  du 
professeur  Deltheit;  Les  sensalions  de  Jos- 
quin  ;  La  Gazzette  de  Champtìeury  o  (1856)  ; 
fl  Les  Amis  de  la  nature  >  (1858),  romanzo 
realistico,  con  un  bozzetto  sull'autore,  di  Ed- 
mondo Duranty;  e  Souvenirs  des  funambules  t 
(1859);  ff  La  succession  de  Camus  >  (1860); 
t  De  la  Littérature  popu taire  en  Franco,  re- 
cherches  sur  la  legende  du  bonhomme  Mii^ère» 
(1861);  «  Grandes  figox'es  d'hier  et  d'aujour- 
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i  »  (1861);  (  Lea  peinlreB  de  la  réaXili  sous 
*  Xlll  >  (1862);  ■  Les  Demoiselles  Tou- 
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raiigeau,  Journal  il'im  éludlant*  (186i); 
I  HlEloira  de  la  caricaturo  moderne  >  (lf6J); 
(Ma  tanle  Péronne  *  (1866);  <  IliBlnire  d<;a 
faT''nees  palriollquea  eoub  la  Hévolutìon  > 
(1860,  «blje  tre  edizioni,  la  3*  è  del  la^S); 
f  La  Comédie  acailéiniqiie d  (1867);  s  Les 
CbalB»  (1869);  (L'HOlel  dea  contniiBBaìreB 
prìsfurss  (IMiT);  i  L'Hisloire  de  l'ìmageria 
populalre*  1869);  iL'Avocat  Iroiible-ménaKe» 
(1870);  cLea  BnfanUv  (1872);  >  Souvenira 
el  poi'Iraila  de  ji-uneaae  >  (18''i);  «  Madarue 
Eugenio  >  (1871);  <■  [^  secret  di  M.  Ledoreau  • 
(I875j:  c  La  Pasquelle*  (1876);  (  U  Petite 
Ro»..«877).ec. 

Ohailei  (Michele),  illiiBlro  miteroalìco 
francese,  Biicccsaore  del  Libri  nell' Accade- 
mia delle  Scienze,  nacque  ad  Epernon  il  15 
novembre  1793.  Nel  1846  nella  l'ucollà  d<-11e 
adenze  di  Pui'ii;i  fu  ci'eala  per  lui  una  calle- 
dra  di  Ceooielrìa  superiore.  Abbiamo  di  lui, 
oltre  numei'ìo'Be  note  e  aiticoli  in  varii  giornali 
di  matematica,  i  eetiuenti  lavori:  i  Sur  i'  Al- 
traction  dea  ellipsoidea  >  (1835-.tS):  «Traile 
de  tl^òmélrie  aupérieure  p  (1°  voi.  1853); 
(  Rnpport  Bur  lea  progrès  de  la  géoméirie  n 
(1867);  t  Apérfii  fiislorìqua  &ur  l'origine  et 
le  développement  dea  niétliodes,  en  geome- 
trie! 1875  (<m  voi.  di  600  pagine,  pieno  di 
vedute  oriitinali), 

OhavftmiBl  (Giuseppe),  geografo  e  viag. 
gialoro  austriaco,  nato  il  7  at;oslo  del  18Ìlt 
a  Oi'Hiz,  studiò  a  Praga  e  a  Gralz;  fece  nel 
1867-69  un  grande  viaggio  nel  Messico,  nelle 
Indie  Occidentali  e  ne'i^li  Slati  Uniti;  visilù 
parecchie  città  marittime  del  Marocco  e  pene- 
trò, da  Orano,  nel  Sahara  al>!erino.  Nel  18d9-70 
lavorò  neir  Istillilo  meteorologico  imperiale  di 
Vienna  e  nel  18ì5  presso  la  direzione  delle 
Miltheilungen  der  Viener  Geographischfn 
GeMJt>c/ia/1..0llre  molti  arlicoli,  scrisse;  >  Ln 
temperatura  dell'AuHlria-UniilLeria  •  (Vienna, 
1871);  •  Contribuzione  alla  Climatnlosia  del- 
l' A ustrift  Ungheria  > (Ivi.  1 872)  ;  .  Il  Sahara  . 
(Ivi,  1871:1).  Compose  anche  una  ■  Carta  mu- 
rale fliica  dell'  Africa  n  in  quattro  fo^li  (Vien- 
na,' 1876)  che  oltre  tutto  quello  di',  è  nolo 
sino  n!  di  d  oegi  di  quel  gran  continente. 

Oberbonne&n  (Gincomn,  Au;;uEti)), 
orienlalisia  fnincese,  naio  il  28  agosto  1S13 
a  La  Chflpelle  Bianche.  Studiò  l'arabo  in  Al- 
ICPtia  e  a  Parigi  siitio  il  Reinaud  et  il  Caussin 
de  Pereoval.  Esordi  nel  Journal  Asialique 
con  articoli  au  Anlnr,  su  Harirì,  sui  CatilH 
abbasaidi  (1846)  Nello  stesso  anno  fu  nomi- 
nalo professore  d'arabo  a  Coslantlna.  In  Al- 
geria fece  rnccolta  di  manoscritti,  arabi,  e  ne 
diede  ealratlì  al  Journal  Atìatique  Abbiamo 
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menta  de  la  phraséologiefrangaiaek  (l^l^d 
due  voi.  con  traduzione  araba  per  uso  4- 
mussulmani  ;  i  Traile  mélhodique  de  la  coo^r 
gaisnn  ardbe  *  (t8>4);  «  Lr^ms  ile  lectur* 
arabe;  Histoire  de  Chems  E<tdin  ■  |1f£') 
lesto  arabo ,  con  due  Iradui^ioni  frances . 
lUs  Fourberjes  de  Delilah*  (1836)  test»*^- 
bu  con  note;  ■  Relat  on  dn  vn;at;e  de  M. 'e 
capiiaine  de  Bonnemain  a  R'dìmefi  1856-o'  >' 
(1837);  t  Noticeset  eitraita  du  voya^e  d'  fi- 
Abderv  à  travi-rs  1'  Afrique  septentiiimale  ai^ 
Vll«  siede  de  1'  hé^re  >  (1860);  <  Album  it 
Musée  de  Constanline  >  (1860;  «  Dictionnair^i 
Transais-arabo  »  (1872)-,  <  Diotionnaire  An- 
be~l'ran(aie  >  (1375,  in  due  voli.  DopD*««r« 
sialo  direttore  del  collegio  arabo  dt  AUen 
il  Cheibinneau  fu  nel  1879  nominalo  pro- 
fessore di  A  rubo  volgare  alla  scuola  delle  lic- 
gue  orientali  viventi  in  Parigi. 

Oberballsz  (Vittorio).  Due  de' saoi  ro- 
manzi t  Samuel  BrohI  ■  e  (  L'  Aveninre  it 
Ladislas  Bolekì ,  >  gli  diedero  materia  di  du< 
drammi  che  furono  rappreaenlali  it  primo  ai 
I'  Odèon,  il  secondo  al  Vaudeville  nel  geniali 
del  dS79. 

Chiarini  (Giovanni),  naturalista  eTii;. 
gialore  abruzzese,  collaboratore  negli  Àtii 
della  Società  Geografica  llaliana  membr; 
della  spedizione  italiana  in  Africa  eoa  I'Abii' 
nori  e  col  capitano  Martini,  nacque  a  (3iKti 
nell»t48. 

Chiarini  (Giuseppe).  Nel  187gperdt<(i 
il  suo  aiiialiBsimo  primogenito.  Dante,  ti 
quale  dedicò  un  volumetto  di  poesie  slraiiin- 
li,  intitolato;  Laebrymae ,  che  sono  riunii* 
lacrime  vere.  Tradusse  per  le  nozze  della  Mii 
del  Carducci,  Beatrice,  in  dotti' esamflri  ìu- 
liani,  ridillio  di  Teocrito  «  Le  Siracusan*.  i 

Ohlavoa  (Desiderato).  Nella  notiiìi  r^ 
lativa  a  questo  insigne  uomo  politico  e  scnt< 
Inre  piemontese,  ove  si  legge  che  negli  inra 
1865-66  fii  MinUtro  di  Gi-atia  e»  Giiutfi:i«, 
Bi  lepEs  invece,  che  fu  Minislro  dell' Inltrti. 

Chlmlnelll  (Luigii  Oltre  a  molte  stln 
pubblicazioni  che  potrebbero  essere  ei'in 
di  questo  dotto  medica  basaanese,  rieonliM 
a  pag.  2[]8,  ci  piace  intanto  ag^iiungere  qn 
l'annunzio  di  una  nuova  jropoiianie  gaueili 
medica  ch'egli  incominciA  ■  pubblicare  rA 
1879,  sotto  il  (itolo:  L'Idrologia  Medica. 

CUortrl  (Leone),  Gcriiior«  Ueano  di 
Aeronumm  e  di  scienze  Pisicbe,  è  Baisi 
Montecarlo,  in  Valdinievnie;  è  Dolt«re  « 
Matematiche,  te  quali  professa  nelle  Scu'J* 
tecniche  di  Pescia.  Ha  stampato  un  volamn^ 
di  t  Cunferenze  enniogiche  esposte  ai  cont»- 
dini  del  poggio  di  Montecarlo  »  (Pescia,  1(>T5; 
Nel  1868,  egli  aveva  già  pubblicato  in  Luca 
una  Memoria:  i  Dell'influenza  del  kko* 
sulla  eleltririld  atraosrerica.  > 

Ohlortrl  (Lorenio),  sci-ìtiore  loiorA. 
fratello  del  precedente,  ingegnere  delle  mi (i>t- 
re.  Ha  diretto  le  escavazioni  delle  miaiert  n~ 
mifere  di  CaBlelllna  Marittima;  quindi  qwl'' 
di  Montevecchio  in  Sardegna;  «1  inRne,  rwn- 
tuitOBÌ  al  suo  paese  nativo,  or»atiecidt  il- 
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f AfjrODomia^  alla  Botanica ,  e  siede  nel  Con- 
B|lio  provinciale  di  Lucca.  Si  hanno  di 
ki  alle  stampe  alcune  memorie-:  a  Sulla  roi- 
nìer»  ramifera  di  Miemo  nei  monti  della» 
FagKf'ta  Toscana!  (Livorno,  1853);  e  Sul^a 
gestione  se  i  guasti  avvenuti  nelle  case  del 
firn  dì  Castellina  Marittima  siano  attribui- 
Biii,  0  no,  ai  lavori  sotterranei  della  miniera 
Odetto  luogo»  (Pisa,  1851);  «Memoria 
identiGeo- tecnica  economica  sulla  miniera 
d  HoDteveccliio  in  Sardegna  »  .(^i^^'^i^Oi 
lffi9|.  Quest'ultima  fu  scritta  in  occasione 
iella  c«»lebr<»  causa  Guerrazzi  e  Sanna. 

Chiuollni  (Girolamo),  scrittore  lom- 
fodo,  ingegnere,  fondatore  e  direttore  del 
fcrìodioo  scientiQco  V  ìlalia  Agricola  e  del 
foriMle  //  Corriere  dei  Campii  nacque  in 
Umpitello,  provincia  di  Mantova,  il  giorno 
i  dicembre  1824;  iniziò  i  primi   suoi  studii 
Irtlrrarì  e  scientifici  nel  Ginnasio  e  Liceo  di 
Ibolovadal  1834  al  1842,  e  li  completò  per- 
l^rrfndo  \\  corso  di  Matematica  nelP  Univer- 
si dì  Pavia   dal  184*2  al  1845.  Dal  1846  al 
Mebbe  dimora  in  Milano,  ove  nell*  iniziare 
^  pratica  professionale  presso  la   Direzione 
|BÌ?rale  Lombarda   d'acque  e  strade,  ebbe 
lidie  modo   di  perfezionare  gli  studii   let- 
^i,  e  di  mettersi  in  relazione  con  parec- 
A'  sciittori    contemporanei ,    e  fra    questi 
^dpjilfnente  col  Torti.  Gli  avvenimenti  del 
^«rio  1848  lo  trovarono  nella  città  di  Man- 
^>  ove  fu  inscritto  fra  i  primi  nella  milizia 
'^iaa:  fu  poi  mandato  con  un  incarico  di 
dal    Governo   provvisorio   di   quella 
it,  allora  sedente  in  Bozzolo,  presso 
nrpo  d'esercito  comandato  dal   generale 
4  Borgoforte;  ed  in  quella  circostanza 
t^lmi  moltissimo  ad  organizzare  la  presa 
Govemolo,  e,  dopo  Tesilo  infelice  dei  com- 
m^'Oti  di  Cnstoza  e  Somma  Campagna, 
totcurare   le   nostre  truppe  che  stavano 
j>swdio  di  Mantova  ed  apprestare  loro  in 
ore  i  mezzi   di  ritirata  oltre  i  fiumi 
e  Po.  Al  ritirarsi  dell* esercito  nazio- 
emigròin  Liguria,  ove  rimase  fino  verso 
knnine  dell'anno  1849.  Ritornato  a  questa 
Della  propria  provincia  si  dedicò  con 
0  air  esercizio  della  professione  d' in- 
presso rUlTicio  dei  Lavori  pubblici, 
odosi  di  preferenza  di  quanto  riferivasi 
dirend  idrauliche,  alle  irrigazioni,  ed  al- 
iterà,   senza    mai    abbandoiiare    gli 
lelterarii.  Neil'  estate  del  1859,  per  ri- 
t  del  g(>nerale  Garibaldi,  e  d'accordo 
Ctmmissario  di  Governo  per  la  parte  li* 
della  Provincia  di  Mantova,  provvide  in 
Itomi  alla  completa  distruzione  delle' 
*»oni  erette  dagli  Austriaci  .alla  destra 
fo  di  fronte  a  Borgoforte.  Fu  inviato  nel 
Mr isola  di  Sardegna  per  spingervi  la 
e  di  strade  nazionali  e  adempiervi 
da  gran  tempo  fatte  dal  Governo 
a  quegli  abitanti.  Richiamato  nel- 
1861  agli  UfTici  del  Genio  Civile  di 
Riprese  slabile  dimora  in  questa  città: 
^  1864 ,'   richiesto   dell'  opera  propria 


per   la  edificazione   della   Galleria  Vittorio 
Emanuele  e  della  Piazza  del  Duomo,  ne  as- 
sunse la  direzione,  che  ritenne  fin  presso  al 
termine   di   quest'ultima,   contribuendo   in 
modo  cfTicace  alla  trasformazione  dei  melodi 
di  costruzione  fino  allora  in  uso,  ed  alla  ap- 
plicazione dei  principii  scientifici  all'arte  di 
fabbricare.  Contemporaneamente'  ai  suddetti 
lavori,  ebbe  occasione  di  occuparsi  di  imporr 
tanti  operazioni  idrauliche  per  la  bonifica  di 
terreni  paludosi;  e  di  recente  compilò  un 
progetto    pel    prosciu;;amento    della    parte 
settentrionale  delle  Valli  di  Comacchio  e  mi- 
glioramento delle  condizioni  di   scolo  delle 
Provincie  di  Ferrara,  Mantova,  Modena  e  Bo- 
logna, che  sarà  presto  avviato  alla  esecuzione. 
Cooperò    moltissimo    alla    fondazione    della 
Società  Agraria  di   Lombardia,  e  fu  poscia 
iniziatore  della  Società  generale  degli  agri- 
coltori italiani ,  la  quale  sotto  la  di  lui  presi- 
denza tenne  importanti  congressi  a  Vicenza, 
a  Bari,  ed  a  Ferrara.  Il  Chizzolini  si  fece  co- 
noscere dapprima  colla  pubblicazione  di  alcuni 
scritti  in  varii    giornali   del  Piemonte  e  di 
Lombardia,  di  un  dramma  storico  uscito  nel 
18''>6  col  titolo  di  €  Grimoaldo  al  trono  dei 
Longobardi  »  di  una  memoria  suU*  e  AmnH- 
nistrazione  delle  acque  pubbliche;  v  di  una 
a  Relazione  tecnica  sui  progetti  per  l'irriga- 
zione  dell'Alta  Lombardia  •  presentati  alla 
Deputazione  provinciale  di  Milano;  colla  fon- 
dazione e  direzione  del  periodico  L'Agricol- 
tura dall'anno   1864  al  18H6;  e  soprattutto 
colla  fondazione,  nel  1869,  óeW Italia  Agricola 
periodico  ultimamente  premiato  con   meda- 
glia d'argento  alla  Esposizione  universale  di 
Parigi  del  1878.  Ha  inoltre  pubblicato  una 
Memoria  tecnica  sulla  a  Ruota  Pompa,  >  una 
monografia  e  Sulla   ricerca   ed    utilizzazione 
delle  acque  di  sorgente,»  parecchie  relazioni , 
ed  avviata  nel  1879  la  pubblicazione  del  già 
citato  Corriere  dei  Campi. 

Ohodzkiewioz  (Ladislao),  scrittore  po- 
lacco, nato  il  16  giugno  1813  a  Tuiczyn  in 
Podolia.  Fece,  pseudonimo^  le  sue  prime 
armi  nel  1832  nel  giornale  umoristico  Bu/a- 
mut,  che  vedeva  la  luce  a  Pietroburgo,  sotto 
la  direzione  di  Michele  Konarski.  Mandò 
quindi  corrispondenze  alla  e  Settimana  di 
Pietrol)urgo  »  firmate  con  un  pseudonimo 
impronunciabile  Szczygielski ,  e  collaborò 
ai  giornali  polacchi  Biblioteca  di  Varsavia, 
Pellegrino .  La  Stella ,  La  Cronaca  di  Var- 
savia,  L  Edera,  Nel  1845  apparve  a  Varsa- 
via un  s)|o  volume  dì  novelle  sotto  il  titolo:, 
ff  I  tre  gigli;  »  nel  1846,  un  romanzo  in  due 
volumi  «  Il  castello  di  Czarnokozince  d  ri- 
stampato nel  18)2;  nello  stesso  anno  18i6, 
a  Lipsia,  una  tragedia  intitolata  «  Hanion  » 
ristampata  nel  1853  a  Pietroburgo  dal  Woìf, 
che  pubblicò  pure  il  prologo  d'una  sua  trilo- 
gia intitolata:  a  II  nostro  suolo  ».  Nel  1^47  il 
Chodzkiewicz  intraprese  un  lungo  viaggio  in 
Italia,  Spagna,  Grecia,  Turchìa,  Egitto,  Ter- 
rasanta,  Siria,  Asia  Minore.  In  Italia  si  trat- 
tenne dal  1848  al  1850.  Quando  scoppiò  la 
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guerra  di  Crimea,  ai  arruolò  nell'esercito 
francese  e  euailagnù,  alla  preia di  Sebastopoli, 
la  Croca  della  Legion  d' Onore.  Dopo  la  Kucr- 
ra  ollrnne  un  impililo  d'ÌBi)cUore  ni'lle  Strade 
Ferrale  dell' ovest  in  Francia.  Dal  1871  si  de- 
dicò esci  UBI  va  mente  allo  eludio  delle  cunei- 
fonnl  persiane.  Pubblicò  sull'argomento  due 
Mf  morie  «  Éturt  pb  Paleo- Perses;  Unveriid'Ari- 
slopliane  D  (1876);  «  Urm  inscriplion  cunei- 
forme rie  Pprsepoiis  >  (I8T9). 

Ohrlatio  (Hurlvig  Uaapar),  è  raorlo  da 
alcuni  anni. 

Ciampi  (Ifinazio),  ricordaio  a  pag.  290, 
morì  nel  1819,  dopo  avi-nt  pubblicalo  unamo 
nogi'alìa  mollo  erudita  sopra  il  viaEiKÌatore  ro- 
mano «  Pielrn  Della  Valle  detdi  il  Pellegrino  >. 
Clampoll  (Domenico),  giovine  scriltore 
abruzzese,  pubblicò  alcuni  pregevoli  volumi: 
n  Fiorì  di  monti  d  racconti  Abruzzesi ,  tradullì 
in  tedesco  dalla  sienorina  Lilla  von  Seseler; 
(  Poesie  Russe,  t  Iradotle  in  collaborazione 
col  Fuuiquea  in  italiano  e  pubblicale  a  Lipsia 
in  quest' annodai  Gerhard,  con  prefazione  del 
De  Giibernatis;  t  Fiori  esotici,  ■  poesie  Ira- 
dotte  da  «arie  lingue  Etraniere,  edile  pure  in 
Germania  da  Ottone  Leni;  i  Nuovi  tlacconli 
Galirorniani  a  del  Bret-Harle,  tradolli  dall'in 
glese.  Ora  ecli  traduce  i  <  Racconti  Gnlllzia- 
ni  t  del  Sacber-Masocli  a  scrive  un  romanzo 
f  Diann  t. 

Olararlul  (Carisio) ,  scrittore  marchi- 
giano, nativo  di  Orciano  ne]  Pesareiie,  è  in- 
segnante di  Storia  iieir  iRtilulo  Tecnico  e  nel 
Liceo  d'  Ancona.  Puliblicù  nel  1867  un  tortalo 
.  iSommario  della  storia  d'Anconas  nel  1870 
imprese  la  pregevole  o  Collezione  storica  Mar 
cliigiana  i  di  cui  sono  usciti  flnquì  i  volumi. 
OlpOllA  (conte  Carlo),  Ptoiicn  veneto, 
nacque  in  Verona  il  26  settembre  1854,  dove 
fece  i  suoi  primi  sludil.  Frequentò  l'Università 
di  Padova,  e  nel  187^  ivi  prese  la  laurea  in 
Filosofia,  nel  1874  in  Storia.  Ecco  l'elenco  delle 
sue   pubblicazioni:  t  Di   una   lapide    recente- 
mente scoperta  in  Villafranca  .(Verona,  187i); 
■  Isci'iziiine  scalìiiera  di  Salizzole  nel  verone- 
se >  (Venezia,  18751;  «  Quale  opinione  Pe- 
trarca avesse  sul  valore  letterario  di  Dante  d 
(nellMrcAiDÌo  Veneto);  i  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola e  la  costituzione  veneta,  >  Memoria 
(Ivi);  t  Pi-ele  Jane  e  Francesco  Novello  da 
Carrara,  >  aneddoto  atoi-ico  (Ivi);  •  La  iscii- 
ziune  volgare  del  Ponte.  Navi  in  Verona  del* 
l'anno  Vi'iòt  (Ivi);  «Il  documento  Malfeiano 
j;  n....„  j;  Dante  Alii[liieri,  1:«7  j  (Ivi);  cU 
ifilano,  mio,  neir /(a{ia  del  Val- 
Tizione  veronese  del  secolo  XIV  i 
ufo   Vfnelo);  t  Due  iscrizioni  vol- 
olo  XIV,  ieltei-a  a  mons.  0.  R-  C. 
tri*  (Ivi);  «Un  diploma  edito  di 
>d  uno  inedito  di  Federico  II  Ira- 
lustrati  1  (notili  Alti  dell' htiluio 
Di  una  iscrizione  medioevale  vero- 
loria  (Ivi);    <    Veneifla    e    Gual- 
Bi  ienna  »  (nell*  ,4rcnniio  Veneto):, 
iale  di  un  patrizio  veronese  del  se- 
[Veroua,  1870);  e  Va  veronese  ai 
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soldi  di  Venezia  nel  secolo  XIV  ■  {irthiia 
Vrnelo);  (  Custoza,  >  cenni  Glorici  (Veroni. 
1879).  Uelle  moltissime  e  dotte  rassepif  tt- 
btiojjratlclie  pubblicale  in  giornali  lellentn  ì 
scientifici,  non  ricordiamo  che  quella  cotu- 
parsa  nellMi*c/iit>io  Veiiefo  (1878)  sull'oftn 
del  Pilrìà  f  Della  descrizione  universale  nttit 
(ovata  da  San  Luca  >  in  cui  il  t^ipolla  ba  n- 
maneggiato  l'argomento,  facendo  sfizio  è 
una  fir.miìp  erudizione. 

Cipolla  (conte  Francesco),  scrittore <*- 
nelo,  fratello  del  precedente,  naci|ue  in  Vt- 
,rona  il  17  gennaio  1848.  Fece  i  suoi  prim 
stiidli  nella  sua  città  natale,  poi  nel  ISTBprrti 
la  laurea  in  lettere  nell'Universiià  di  Viian. 
Le  sue  molte  pubblicazioni  fanno  fede  di 
un  robusto  ingegno  e  dt  una  svariata  ; 
soda  coltura  letteraria  e  filosoGc*.  Fin  qm 
ha  dalli  alla  luce:  •  Del  bello,  s  cnnsidcn- 
zioni  filosofiche  (Verona,  1870);  «  Delli  n,> 
rate  stoica  ■  (Ivi,  l''71i;  ■  Intumo  al  quinta 
postulato  di  Euclide  e  alle  basi  della  feoms- 
tria,»  lettera  a  Giambattista  Biadego(Iii. 
1872);  .  Versi  i  (Ivi,  18711;  .  Versi  .  ^l-i, 
187-2  e  1873);  ■  Intorno  all' interprrtanoae 
del  v)«''X'.-.«<(  data  dallo  Schliemann  >  (Firn- 
se,  1874);  1  Cento  liriche,  tradotte  i  (Vmr 
na,  1877);  «L'inno  omerica  V  ad  Afrodii'. 
versione  e  prefazione*  (Ivi,  l.s77),<Cl 
^pigiamma  di  Callimaco  >  (Ivi,  1877);  ib'O't' 
olimpica  XIV  di  Pindaro,  ■  sludio(negli  Mi 
dell' hlituin  Veneto):  ■  Avvenii'e,  t  on» 
(Verona,  1878);  «Della  religione  di  Eschìlnn 
di  Pindaro,  ■  dissertazioni  (Torino,  l^^l^ 
a  Dei  prisdii  Latini  e  dei  loro  usi  e  cnstnrui,'j 
ricerche  (Ivi,  187tj).  Olire  a  molti  aHbU 
bibliografici,  maKsime  ne|]'.4rcAii>io  Ytneiti 
nella  Rieìala  di  Filologia  ed  Irirutiont  donj 
cu,  à  ancora  da  ricordare  la  «  Diblioteci  a'^ 
alla  interpretazione  dei  classici  greci  e  '~'  " 
versione'daM'oi-iiiinale  tedesco  con  ai 
del  prof.  B  Z^ndoiiella  e  Francesco  api>il<  \ 
(Verona,  t8C.<)).  Di  quesU  Ribliotei 
ronu  iiuhhlicali  che  dieci  lascicolì. 

Clroou't  (conte  A.).  Il  Cìrcourl  di  (^ 
si  è  dato  il  i-itiatlri  a  pag.  294,  moti  neltS^ 
Furono  confusi  nella  notizia  il  collaboniMl 
della  Biblioihèque  Univeraelte,  amico  d'IlH 
Ma,  col  conle  Alberto  autore  d'opere  ^ 
Spagna,  e  che  fu  alla  presa  d'  Al^rì. 

Ciani  (N'iccnló),  scrittore  tedesca,  iu 
IMI  novembre  lt<:2ò  nel  WurlemberejMn 
studii  di  pedat^oein  e  didattica  a  Stoooril'l 
sotto  il  professor  Zoller,  uno  fra  i  piti  iil"»ii 
pedajtoiihi  del  secolo.  Nel  1849  «venda  librnl| 
a  Góppingen  un  suo  amico  di  |;iovenhì,  'i  i* 
bile  Gustavo  Oelliafen,  mentre  questi  wiij 
IraHportato.al  luogo  della  fucilazione 
eiui^rare  nel  cranducalo  di  Baden 
la  campagna  nella  le);Ìone  Sveva,  iodi  f 
in  Isvizzera,  e  nell'anno  1K50  si  mcitt" 
disposizione  del  proprio  governo  ^ 
oltre  un  anno  pritcionisro  dì  Stalo  nelle  H 
tezze  di  Ulmae  di  Aspei^.  Nel  IM^sitU" 
in  Milano  ove  è  cittadino  ilatìanodsll'K 
1862,  e  ove  insegna  lingua  tedesca  ali)  f 
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Scuola  superiore  femminile  ed  in  altri  istituti. 
Scrisse  di?erse  opere  pedagogiche  e  didatti, 
che,  fra  le  quali  ottennero  i  premi  di  con- 
corso dalla  Società  peda<?ogica  italiana  il  «  Ma- 
QQ4le  per  Istituti ici  de^fli  Asili  infantili,  t  e 
f  11  primo  libro  del  bambino  italiano;  »  fu 
pre  premiato  dalla  stessa  Società  il  racconto 
peilagogico  <  Ettore  •  stampato  anche  in  lin- 
gua tedesca  a  Berlino.  Scrisae  una  «  Gramma* 
bea  della  lìngua  tedesca,  »  assai  diffusa  in  Ita- 
la, della  quale  è  in  corso  la  sesta  edizione. 
Secondo  lo  stesso  metodo  pubblicò  una  e  Gram- 
■tttica  italiana  per  i  tedeschi,  a  stampata  a 
Lipsia  dal  Brocshaus,  e  diversi  altri  libri  per 
lo  studio  della  lingua  e  letteratura  tedesca. 
Pubblicò  poesie  proprie,  piene  di  verità  e  di 
irntimi'nto^  e  recentemente  in  due  lingue, 
noa  raccolta  simpatica  dì  poesie  d'autori  ita- 
bni  viventi  cun  una  eccellente  traduzione  da 
lai  fatta  in  tedesco  conservando  il  metro  ita- 
Sano  sotto  il  titolo:  «  Siam  fratelli.  *  Aitual- 
nente  egli  si  occupa  del  secondo  volumetto, 
«complemento  del  primo.  Dal  1859  è  corri- 
ipondenle  politico  di  parecchi  giornali  della 
Germania  e  della  Svizzera. 

Olermont  Oanneaii  (Carlo),  orienta- 
Ssta  tnncese,  di  molto  ingegno,  già  drago- 
ttanno  delle  ambasciate  di  Gerusalemme  e 
h  Costantinopoli,  scopritore  d*  importanti 
fOTine  della  Palestina,  nacque  nel  1846,  fìitlio 
iello  scultore  Ganneau,  inventore  d'  una 
Boova  religione  evadienne.  Nel  1872  deter- 
■ioò  il  sito  della  città  di  Gezer;  nel  1874  fu 
hcirìcato  da  una  società  inglese,  col  permesso 
4el  governo  francese,  di  dirigere  gli  scavi 
ée\\à  Palestina.  Abbiamo  di  lui:  <  Histoire 
tfa  Calife  le  Pécheur  et  du  calife  Ilaroun-el- 
Aecliid,  B  testo  turco  con  traduzione  (18(59); 
*  Le  stéle  de  Mesa^  roi  de  Moab ,  896  avant 
le.,»  lettere  al  conte  di  Vogué  (1^70); 
e  La  Palestine  inconnue  •  (18/5);  e  Mytholo- 
|Ìe  iennotfraphique  *  (1878). 

Ooblaaohl  (Lodovico),  scrittore  roma- 
poolo^  pi'uft^ssore  di  Lingua  e  Letteratura 
vaocese  nell* Istituto  tecnico  di  Bergamo, 
tte4ae  il  12  settembre  1819  in  Bologna. 
Kd  I8f5,  ottenne,  dietro  esame,  in  Bologna 
\  patente  di  pubblico  insegnante  di  lingua 
'iincese  ed  italiana.  Fu  professore  rounici- 
pAt  molto  accreditato  e  molto  appassionato 
4  fnncese  fino  al  1871 ,  anno  in  cui  ottenne 
h  cattedra  di  francese  in  quel  regio  Istituto 
teiieo.  Da  due  anni ,  avendo  egli  stesso  chie- 
Koon  trasloco,  insegna  come  s'è  detto,  con 
BEande  suo  onore  e  profìtto  de' giovani  nel 
f  btsiiito  Tecnico  di  Bergamo.  Intanto  eh*  egli 
i  prepara  a  leggere  in  queir  Ateneo  di  cui  è 
■oo«  una  sua  Memoria  sul  Voltaire,  il  Co- 
llfaocfri  ha  già  pubblicati  i  seguenti  lavori: 
i  Grammatica  francese  per  gì'  Italiani  »  (Bo- 
atta, 1855,  due  edizioni);  e  Bibbia  scolasti- 
9  compilata  sulla  Storia  universale  del  Gi- 
*  e  pubblicala  col  testo  e  con  la  traduzione 
M  (Ivi);  e  Essai  de  lettres  »  (Ivi,  18C5, 
saggi  di  lettere  dettate  in  scuola  ai  gio- 
;  e   qaattro  pregevoli  opuscoli:   e  La 


langue  et  la  litférature  fran^aise  à  travers  les 
siècles;  Histoire  du  roman  fran^ais  et  utilité 
et  perii  de  la  lecture  des  romans;  Di  Descar- 
tes e  deir  evoluzione  fìlosofica  operatasi  al- 
l'epoca del  lisorgimento;  Del  senso  morale 
e  dell'odierno  libertinaggio.  » 

Oooohetti  (Carlo).  Di  questo  insigne 
scrittoio  bresciano,  dopo  la  pubblicazione  del 
cenno  che  lo  riguarda,  è  uscita  una  terza 
edizione  rifusa  e  raddoppiata  dell*  importante 
libro  intitolato:  a  11  movimento  intellettuale 
delfk  Provincia  di  Brescia  dai  tempi  antichi 
fìno  ai  nostri  giorni.  » 

Oooohi  (lìfino),  geologo  toscano,  dottore 
in  Scienze  naturali,  professore  emerito  di 
Geologia  e  Mineralogia  nel  Regio  Istituto  di 
Studii  superiori.  Nacque  in  Terrarossa  di  Val 
di  Magra  già  provincia  di  Pisa,  ora  di  Massa, 
dal  cavaliere  Giu<%eppe  Cocchi  e  da  Anna  da 
Vico  nel  1828.  Primieramente  si  dedicò  alla 
Letteratura,  specialmente  alla  latina,  poi  alla 
Chimica,  quindi  all'Anatomia  e  alla  Botanica, 
per  ultimo  alla  Geologia  e  Mineralogia,  pre- 
ferendo gli  studii  paeleontologici  e  stratigrafìci. 
Laureato  a  Pisa  compi  gli  studii  all'estero, 
specialmente  a  Parigi  e  a  Londra,  dove  rac- 
colse studii  ed  osservazioni  e  si  legò  di  amici- 
zia con  moltissimi  dotti  che  fecero  pronta 
stima  del  suo  ingegno.  Più  tardi  donò  al  Mu- 
seo di  Firenze  le  sue  collezioni,  formandone 
il  nucleo  di  una  importante  collezione  Paleon- 
tologica. Tornato  in  patria,  fu  aiuto  al  Savi  e 
al  Meneghini  già  suoi-  maestri.  Collaborò  con 
il  conte  A.  Spada  e  altri  valoi'osi  al  riordina- 
mento di  quelle  collezioni.  Poi  fu  chiamato 
professore  a  Firenze.  Fu  dei  fondatori  del  Club 
Alpino  in  Firenze,  di  cui  rimase  presidente 
per  più  anni  finché  si  dimise..  Fondò  il  Co- 
mitato Geologico  italiano  sotto  il  ministro 
Cordova  (I8t57;.  Il  Cocchi  si  dedicò  partico- 
larmente alle  Carte  geologiche  di  cui  alcune 
pubblicò  e  altre  sJa  preparando.  Cai  te  altrui 
fece  pubblicare  dal  Comitato  geologico,  sor- 
vegliandone e  dirigendone  la  esecuzione.  Le 
prime  buone  prove  di  Cromolitografìa  applicata 
alle  Carte  fra  noi,  furono  fatte  eseguire  da  lui. 
Altre  pubblicazioni  del  Cocchi  si  collegano  colle 
precedenti,  e  sono  lavori  e  memorie  di  argo- 
menti stratigrafìci.  Fu  dei  primi  a  rivolgere  lo 
studio  e  a  richiamare  V  attenzione  del  paese 
sulla  Paletnologia.  Su  questo  argomento  pub- 
blicò diversi  lavori  e  fece  utili  scoperte.  Giova 
ricordare  il  €  Catalogo  della  collezione  oreisto- 
rica  >  da  esso  formata  nel  Museo  di  Firenze, 
e  la  €  Descrizione  del  famoso  Cranio  umano 
fossile  dell'Aretino,  >  la  quale  gli  dette  argo- 
mento a  raccogliere  le  più  accurate  notizie  e 
i  più  completi  studii  die  si  hanno  sui  terreni 
terziari  superiori  di  Toscana  in  specie  su  quelli 
del  Valdarno.  Altri  argomenti  paleontologici 
illustrò,  per  esempio,  i  Mammiferi  con  le 
Scimmie  fossili  d'Italia;  i  Pesci,  sui  quali  molto 
studiò  nella  sua  gioventù  specialmente  in  Lon- 
dra, ove  aveva  acquistato  nome  di  specialista, 
con  una  famiglia  o  tribù  estinta  ora  ne' nostri 
mari ,  e  che  vi  fa  numerosa  in  passato. 
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Oooohia   (padre   Rocco   da   Gesinalì). 
Nacque  in  Cnsinali  presso  Avellino  da  mode- 
sti genitori  il  30  aprile   1830,  vesti  1*  abito 
religioso  tra*  Cappuccini  della   Provincia  di 
Salerno  il  13  maggio  18i6,  fu  ordinato  sacer- 
dote il  4  aprile  1853.  Fatto  lettore  di  Belle 
lettere  in  giovanissima  età,  insegnò  in  Amalfi, 
Polla,  Salerno  fino  al  1861;  nel  quale  anno 
fu   in   Malta ,   dove   nel   giornale   1*  Ordine 
stampò  varii  articoli  lelterarii ,  che  gli  acqui- 
starono fama.  L^anno  dopo  passò  in  Grecia, 
Costantinopoli,   Smirne,  Arcipelago,  Gara- 
mania,   Panfilia,  Gilicia,  Siria,   Palestina, 
Egitto,  Barberia.  Nel  1863  insegnò  teologia 
in  Roma  nel  Collegio  delle  Missioni  Cappuc- 
cine. Nel  186^  visitò  1*  Italia  centrale  e  set- 
tentrionale, Svizzera,  Savoia,  Francia,  Bel- 
gio, Olanda.  Nel  1867  pubblicò  a  Parigi  il 
Srimo  volume  della  importante  e  Storia  delle 
lissloni  Cappuccine.  »  Nel  1868  si  portò  in 
Egitto,  nell'Arabia  e  nelle  Indie.   Nel  1870 
fu  nominato  Procuratore  delle  Missioni;  nel 
1872  diede  alla  luce  il  secondo  volume  della 
sua  I  Storia  in  Roma,  h  e  nel  1873  il  terzo. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Roma  scrisse  ne- 
gli Annali  Francescani  le  biografie  dei  primi 
Generali  dell'Ordine,  più  un  a  Compendio 
della  storia  dell'Ordine  stesso,  »  e  parecchi 
articoli,  tra  cui  è  a  notare   una  breve  ma 
completa  e  Biografia  di  Pio  IX.  »  Nel  1S74 
con  Breve  del  17  aprile  fu  nominato  Vescovo 
di  Orope,  Vicario  apostolico  di  San  Domingo, 
e  Delegato  apostolico  di  San  DominiiO ,  Haiti 
e  Venezuela.  Nella  Cattedrale  di   San    Do- 
mingo il  10  settembre  1877  credette  scoprire 
le  ceneri  dell'  immortale  Cristoforo  Colombo, 
il  che  (iiede  pure  occasione  ad  una  sua  celebre 
i  Pastorale.  »  Finalmente,  a  tacere  altri  lavori 
già  in  corso,  avendo  T Accademia  Reale  di 
Storia  di  Madrid  impugnata  T  autenticità  di 
quelle  ceneri,  egli  rispose  con  un  grosso  vo- 
lume, ove  sostiene  l'autenticità  delie  reli- 
quie. Tale  libro,  scritto  in  lingua  spagniio- 
1«,  porta  il  titolo:  a  Los  restos  de  Cristobal 
Colon  on  la  catedral  de  Santo  Domingo.  Con- 
tostacion  al  Informe  de  la  Real  Academia  de 
la  hinloria,  al  Gobierno  de  S.  M.  el  Rey  de 
£suui\a.  Por  Monsefior  Roque  Cocchia  de  la 
oruen  de  Capucbinos.  »  (San  Domingo,  1879). 
Oo#U&0  (Adolfo) ,  ricordato  a  pag.  301 , 
è  nato  a  Coimbra  intorno  al  1840.  Tra  i  suoi 
lavori  linguistici  sono  specialmt'nte  pregiali  i 
■eguonti:  t  La  lingua  portoghese;  Teoria  dei 
verbo  in  latino  e  portoghese.  •  La  sua  catte- 
dra alla  facoltà  letteraria  di  Lisbona  è  pro- 
priamente di  Linguistica. 

Ootn  (Giuseppe),  revisore  di  stampe  già 
nf*MA  lipogratlu  di  G.  Barbèra,  dal  gennaio 
IrtHO  in  quesla  dei  Successori  Le  Monnier, 
riitM|Uf)  A  Firenze  nel  1847.  Il  primo  suo  la- 
vorìi pubblicato  è  un  «  Discorso  •  letto  in 
nr.i.^HUim  dflla  festa  centenaria  di  Bernardo 
(frinirli  (1M71);  comoWò  idi  Bibliografia  Ila- 
Uuna  [uiiWM  1874,  dicembre  1875),  giornale 
(\u\\  Am«io(!ìiìVÌoi)o  tipografico-libraria;  il  e  Ri- 
H^i^uu  rulla  Q$ru$Hklemme  Liberala  di  Tor- 


quato Tasso  »  (1878)  ;  il  e  Rimario  del  Ci 
zoniere  di  Francesco  Petrarca  »  (1879'. 
Coen  ha  scritto  alcuni  articoli  di  varietà  e 
bibliografia  pel  giornale  La  Nazione,  io  » 
pendice  alla  quale  ha  tradotto  pure  due  ro 
manzi  della  principessa  Cantacuzène-Altierr 
e  La  Zia  Agnese;  Il  Passaggio  di  un  Angelo», 
il  primo  ristampato  a  parte  (1876),  e  e  Car- 
mela p  della  stessa  autrice,  inserito  nella  F^ 
delta.  Sì  ha  di  lui  :  €  Della  Condizione  e  dei 
Doveri  dell'operaio  tipografo  »  lettura  (ISTd*, 
Q  «  La  Revisione  delle  Stampe  >  (1^  é  Teàu^ 
f878;  3»ediz.  1880). 

Oollotti  (Guglielmo,  dei  baroni) , scrit- 
tore siciliano,  direttore  della  Scuola  tecoiu 
di  Catania  (dopo  essere  stato  per  alcuni  m^ii 
segretario  particolare  del  Tenerelii  al  Minw 
stero  della  pubblica  istruzione) ,  nacque  iaì 
Palermo  il  1  febbraio  1851.  Incominciò  nel! 
1869  con  un  opuscolo,  che  s*  intitola:  <  Una 
parolina  al  signor  Governo  sulla  ferrovia  Si- 
racusa-Licata >;  dopo  essersi  esercitato,  come 
studente,  ascrivere  coi  pseudonimi  di  Vert* 
tas  e  FanfuUa.  Nel  1870  fondò  in  GaUinia 
una  Lega  Giovanile  Nazionale  di  Mutuo  Soc- 
corso e  d'incoraggiamento,  e  an  giornale 
organo  della  Lega ,  L' Archimede,  che  vìm 
fino  al  1873.  Nel  1872  pubblicò  a  Venezia  uiu 
e  Storia  epigrafica,  ossia  per  via  di  iscrizioni, 
della  Repubblica  di  San  Marino.  >  Nel  1^73, 
qual  presidente  della  Lega,  il  Collotti  pdiL 
per  Tunisi  per  offrire  al  Bey  di  Tunisi  il  pnmo 
premio  d'incoraggiamento,  che  il  suo  sodili- 
zio  aveva  destinato  ai  benemeriti  del  pro- 
gresso. In  quella  occasione  visitò  la  Reggen- 
za, e  scrisse  un  libro  che  pubblicò  a  Catania, 
e  s'intitola:  e  Tunisi  e  il  suo  popolo,  studii, 
impressioni  e  ricordi  >  (1  voL  in-8<»  di  ^^ 

f»ag.,  Catania,  1876),  che  valse  all'autore  uni 
ettera  d*  encomio  del  genei'ale  Gaiibaldi  e 
la  commenda  del  Nischan  Iftikhar  del  Bey  à 
Tunisi. 

Oolombinl-MoUno  (Gialia),  ricordati 
a  pag.  3i)3,  e  morta  a  Tonno  nel  1879. 

Colombo  (G.).  Di  questo  scrittore,  ri 
cordalo  a  pag.  304,  si  pubblicarono  ancon 
gli  scritti  seguenti:  a  Notizie  e  documenti  ìm- 
diti  sulla  Vita  di  monsignor  Giov.  Fran.  Bono- 
mi  vescovo  di  Vercelli  e  nunzio  pontificio  in 
Svizzera  ed  in  Germania  a  (Torino,  1879); 
€  Giacomo  Quarenglii,  architetto  alla  Cork 
Imperiale  di  Pietroburgo^  »  Memoria  (Torìoo, 
1879)  ;  e  Montaldo  torinese,  »  notizie  stonch» 
(Tonno,  187v^)  ;  «Vita  ed  opere  del  pillom 
Gaudenzio  Ferrari,  »  con  documenti  imdiii 
(Torino,  1880). 

Cklluooi  (Raffaele),  fecondo  tcrittorv na- 
poletano, nato  in  Napoli  nel  maggio  18^  di 
Giuseppe  e  Francesca  Caputo.  Studiò  Lettera- 
tura  latina  ed  Estetica  col  rinomato  abate  (ora 
monsignore)  Antonio  Mirabelli;  Lel^ralort 
italiana  col  marchese  Basilio  Puoti  e  poi  ^m 
Francesco  De  Sanctis;  Filosofia  con  Staaisiau 
Gatti;  Diritto  di  natura  con  Sterano  Ctisani,  ». 
I  SUOI  primi  saggi  datano  dì  buon'ora,  dal  1S«1 . 
in  cui,  presentandosi  al  celebre  improrvi&à- 
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re  Giuseppe  Regaldi  e  recitatogli  un  sonetto 
oipaggio,  il  (i^ovane  poeta  lo  abbracciò  corn- 
osso,  e  gli  scrisse  ali*  istante  dei  vei-si  di 
liiraziamento  e  di  angario.  L*anno  dopo 
B'd)  scrisse  una  produzione  teatrale,  a  Vit- 
rio  Alfieri  a  Londra,  •  che  la  censura  proibì 
me  gii  proibì  consecutivamente  a  Giovanna 
Durazzo,  >  dramma  in  5  atti  (iSiS)  ;  a  Av- 
ìo  ai  vedovi,  >  dramma  in  3  alti  (1844),  e 
jSl  Famiglia  Uivelli,  »  dramma  in  un  pro- 
;o  e  3  alti  (1845),  non  approvandogli  che 
a  commedia  in  :2  atti  «  Giacomo  o  }\  soldato 
buon  cuore,  »  che  non  potè  essere  rappre- 
itata  a  causa  delle  troppe  mutilazioni  dei 
e  censori  Francesco  llosta  e  V  abate  Ro- 
r,  ed  una  farsa  e  La  polizza  dell*  impiego  • 
>pre8entata  al  teatro  dei  Fiorentini  in  lu< 
0  1847.  Un  altro  suo  dramma  in  5  atti 
illisabetta  Sirani  v  fu  messo  allo  studio  in 
tto  teatro  ai  principii  del  1818.  Nel  1846 
sva  scritto,  col  maestro  de  Roxas,  una  com- 
Idia  per  musica  «  Una  bizzarra  lezione,  » 
itala  per  un*  intera  stagione  al  teatro  di 
M)  Etfuense;  collaborava  pure  allora  nel 
male  1'  Omnibus,  componeva  una  comme- 
in  un  atto  e  11  Kitorno  del  signore  zio,  » 
mpata  poi  nd  Bazar  drammatico ,  tradu- 
a  la  «  Storia  dei  Girondini  i»  del  Lamarti- 
,  corredandola  di  note  e  di  un  copioso  sag- 
sulla  vita  e  le  opere  dell*  autore.  L*  anno 
)o  intraprese  un  t^iomale  artistico  a  fasci» 
i,  IL  Monitore  della  moda,  che  dava  i 
"atti  e  le  biograGe  delle  celebrità  musicali 
Ulerarie  del  giorno.  Nel  1852  e  negli  anni 
uenli,  collaborò  pure,  oltre  che  ali  Omni- 
',  air /(alia  Musicale  di  Milano  ed  SiWArte 
Firenze;  stainpò  uno  studio  drammaiico 
a  gioventù  di  Cimarusa,  »  in  2  atti,  recitato 
nel  1854  al  teatro  Fiorentini,  e  pubblicò 
Ibo  artistico  napoletano ,  che  riproduceva 
ìse  in  rame  le  opere  dei  migliori  artisti 
temporanei,  con  analoghe  illustrazioni, 
altro  di-arama,  anche  in  islampa,  fu  da 
pubblicato  nel  1854  «  Un  Legale  al  se- 
>XV1,  •  leggenda  più  che  lavoro  teatrale 
erciò  non  dato  alle  scene.  Nel  1855  faceva 
presentare,  al  teatro  Fiorentini  «  Legge- 
ra, •  commedia  in  5  atti.  Il  successo  di 
sta  produzione  gli  valse  la  nomina  a  rnp- 
sentante  per  le  due  Sicilie  la  Società  degli 
ori  drammatici  fondalasi  in  Torino  lo 
«0  anno  ,  sotto  la  presidenza  di  Felice  Ro- 
ì\.  Gli  altri  delegati  erano  Gioacchino  Pe- 
per  gli  Stati  romani,  Vincenzo  Martini 
la  Toscana;  Paolo  Ferrari  per  i  Ducati; 
onio  Somma  pel  Veneto,  Giacinto  Battaglia 
taLomb-irdia,  ec.  Rimonta  a  quest'epoca 
oa  conoscenza  col  celebre  coreografo  Giu- 
;»e  Rota,  ai  cui  programmi  di  ballo  lavorò 
Ile  egli  visse,  componendo  «  Carlo  il  Gua- 
ore;  Cleopatra;  Velleda;  il  Vampiro;  la 
chera.  i  È  lavorò  pure  in  tal  genere  per 
f  coreografi,  componendo  il  a  Corazziere  di 
la  »  per  Tizzo,  rappresentato  al  San  Carlo 
un  intero  carnevale,  e  Amore  e  mistero  d 
Zoraide  o  la  Schiava  circassa  »  pel  Vienai 


a  Le  Due  gemelle  ^  pel  Pallerini,  e  Ermanzia  » 
pel  Pratesi,  «  11  Vello d* oro  »  perla  Boschetti, 
oltre  jnolti  altri  pel  Borri,  il  Monplaisir,  ec. 
Nel  1860  collaborava  al  giornale  11  Nomade, 
allorché  la  cisa  Pomba  di  Torino,  ripigliando 
la  pubblicazione  del  Mondo  illustrato ,  \o  pre- 
scelse a  suo  corrispondente.  In  appresso  il  Maz- 
zini ,  recatosi  in  Napoli ,  lo  adoperò  alla  fonda- 
zione del  Popolo  d'Italia,  insieme  col  De  Boni 
e  col  Saffì,  primi  scrittori  di  quel  peiiodico,  ed 
Alessandro  Dumas,  nominato  da  Garibaldi  di- 
rettore di  quel  Museo  Nazionale,  nominò  a  sua 
volta  il  Colucci  a  segretario  dello  stesso.  Ma 
questi  declinava  un  tanto  onorevole  inca- 
rico con  una  sua  lettera  pubblicata  sul  detto 
Popolo  d*  Italia,  per  essere  quel  nosto  stato 
sino  allora  occupato  da  Stanislao  d*  Aloe ,  le- 
gato al  Colucci  con  vincoli  di  tenerissima  ami- 
cizia. Anche  nel  IStK),  all'entrare  del  Gari- 
baldi ,  il  Colucci  era  stato  nominato  capo  di 
sezione  nella  segreteria  della  Dittatura.  Ma 
in  breve  il  Colucci  se  ne  ritrasse  per  tornare 
alla  letteratura.  Egli  pubblicò  allora  un  volu- 
me a  Abruzzi  e  Terra  di  Lavoro,  »  note  ed  im- 
pressioni di  un  viaggio  da  lui  eseguito  nel  l.*«57. 
Séguito  di  questo  doveva  esser  l'altro  lavoro 
€  Sangerinano  e  Montecassino  >,  i  cui  primi 
capitoli  apparvero  neW Alfabeto  di  Firenze; 
interrotto  poi  per  cessazione  del  giornale. 
Nel  1861  scrisse  il  dramma  a  Luisa  Sanfeli-- 
ce  » ,  rappreiientato  la  prima  volta  ai  Fioren- 
tini. Nel  1862  compose  per  lo  stesso  teatro 
f  L' indomani  di  una  rivoluzione^  o  merito  e 
ricompense  •,  commedia  politica  in  4  alti, 
il  cui  protagonista  precede  di  parecchi  anni  il 
€  Rabagas  jd  del  Sardou.  Nel  1854  cominciò  a 
scrivere  pel  Museo  di  Famiglia  del  Treves, 
illustrando  principalmente  le  ojpere  d'arte 
della  scuola  moderna  napoletana;  e  compose 
un  dramma  in^un  atto  «  lina  scena  del  1593», 
recitata  ai  Fiorentini.  Contemporaneamente 
collaborava  al  giornale  allora  triestino  La  Sce- 
na, ove  pubblicò  studii  biografici  sul  Negri- 
ni,  il  Rota,  il  Pacini,  il  Mercadante,  il  Petrella, 
coi  quali  tutti  fu  legato  da  vincoli  della  più 
affettuosa  amicizia;  e  collaborava  pure  al 
Mondo  Artistico  di  Milano,  periodici  ai  quali 
di  tanto  in  tanto  invia  ancora  sue  scrittuie  di 
arto  e  di  critica  teatrale.  Prese  pure  parte 
per  parecchi  anni  ai  giornali  milanesi  1'  Uni' 
verso  niustrato  e  V Illustrazione  Universale,. 
ove  pubblicò  non  pochi  lavori.  Una  sua  gita 
a  Milano  gli  fé' scrivere  le  e  Lettere  milane- 
si B,  impressioni  di  viaggio  umoristiche , 
pubblicate  in  una  ventina  di  appendici  nel  gior- 
nale Il  Nomade.  Di  ritorno  in  Napoli  com- 
pose il  dramma  in  4  atti  <  Alamanna  i,  reci- 
citato  al  teatro  del  Fondo  nel  1865;  T  altro 
dramma  storico  €  GliUscocchi  >,  rappresen- 
tato in  detto  teatro  nel  1866;  e  La  Figlia  di 
Ribera  >  (5  atti),  recitata  ai  Fiorentini  nel 
1867;  €  Donn'Anna  Carafa  »,  dramma  storico 
in  un  prologo  e 5 atti,  rappresentato  al  teatro 
del  Fondo  nel  1868;  e  o  Le  vicende  di  una 
povera  giovane  »,  commedia  in  4  atti  data  ai 
Fiorentini  T  anno  susseguente.  L' ultima  prò* 
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duzione  da  lui  data  alle  scene  è  stata  <r  La 
Corrente  b,  commedia  in  5  atti  recitata  ai 
Fiorentini  neir  anno  1872.  Restano  tuttavia 
inedile:  <  La  Diplomatica  »  (3  atti);  «  Anto- 
nio >  (5  atti),  ec,  mentre  neW  Ape  Dram» 
malica  apparve  ultimamente  una  riduzione 
di  lui  per  le  scene  italiane  della  «  Carlotta 
Corday  »  del  Ponsard.  Per  la  scena  del  Fondo 
aveva  ridotto  la  commedia  a  Gli  amori  di  Cleo- 
patra, »  recitata  nel  18ii4.  Altre  sue  traduzioni 
sono:  f  Gli  Zuavi,  »  romanzo  di  P.  Zaccone; 
a  Andrea  »  di  Giorj^io  Sand,  e  molti  alti!  rac- 
conti e  novelle.  Nel  1870  pubblicò,  nelle  ap- 
pendici del  Homa,  un  romanzo  di  argomento 
napoletano  :  e  La  portantina  della  principes- 
sa; »  gli  ultimi  suoi  lavori  in  tal  genere  so- 
no: e  Amanda  »  (1879)  ^d  t  II  commendatore 
de  Stelli  »  (Napoli,  1880).  Il  Colucci  ha  scritto 
pure  non  poche  poesie,  pubblicate  nei  gior- 
nali e  nelle  strenne  del  tempo,  e  varii  suoi 
versi  sono  stati  musicati  da  celebri  composi 
tori.  Raffaele  Colucci  è  ora  direttore  della  Bi- 
blioteca comunale  di  Napoli. 

Oombi  (Carlo).  Sotto  questo  nome ,  citato 
a  pag.  304,  corse  un  grave  errore  per  traspo- 
sizione di  parole.  Invece  di:  e  si  stabili  a 
Venezia,  aiutato  dal  Governo,  ove  col  Luciani 
ed  altri  benemeriti  Istriani  costituì  un  Comi- 
tato pel  soccorso  e  patrocinio  degli  emigrali 
istriani,  trentini  e  romani  »  si  correg^ra:  e  si 
stabili  a  Ven^^zìa  ove  col  Luciani  ed  aDri  be- 
nemeriti istriani  costituì  un  Comitato  aiutato 
dal  Governo  pel  soccorso  e  patrocinio  degli 
emigrati  istriani,  trentini  e  romani.  »  11  Combi 
non  è  ben  detto  scrittore  triestino;  dovea 
dirsi  istriano,  essendo  egli  nativo  di  Capodi- 
stila.  Per  ermre  dì  stampa  si  legge  1844  in- 
vece di  1864,  come  data  della  pubblicazione  del 
«  Saggio  di  Hibliografia  Istriana.  »  Lo  scritto 

fui  del  Valvasone  tratta  preciitamente:  «  Dei 
assi  e  delle  fortezze  del  Friuli  »  non  t  Dei 
Papi  »  come,  jier  errore,  fu  stampato. 

OonAos  (Costantino),  scrittore  greco, 
dal  1868  professore  ali*  Università  d*  Atene, 
nacque  ad  Amfissa  ai  12  marzo  18^)4.  Prima 
studiò  in  patria,  poi  neir  Università  df  Atene 
Filologìa.  Desideroso.di  visitare  l'Europa  per 
proseguire  i  suoi  prediletti  studii  di  Filologia 
classica,  incominciò  ad  insegnare  il  greco  a 
Gliio  e  Samo,  e  cosi,  c«)]  frutto  di  qualche  ri- 
sparmio, nel  18  '5  andò  in  Olanda,  ove  sotto 
r  illustre  Cobet  si  perfezionò  in  tal  modo,  che 
oggi  è  il  migliore  degli  atticisli  greci.  Oltre 
diverse  pregiatissime  dissseitazioni,  pubbli- 
cate nelle  riviste  gi^cbe  Ateneo^  Platone, 
Pama»80,  Giornale  dei  Filamali,  Corre- 
spondance  HMlénique,  ec.  pubblicò  il  Aó- 
7to«  'Epui^c  (I8d€-U7);  nel  1876  ne  pubblicò 
un*altra  disi>ensa. 

Oonfortl  (Raffaele),  ricordato  a  pa- 
gina 307 ,  è  morto  nella  scorsa  estate  (1880). 
^  Contl-Carotil  (Paolina),  institutrice 
toscana,  nacque  in  Firenze  il  25  giugno  1847. 
Compiè  i  suoi  studii  nella  R.  Scuola  normale 
femminile,  allora  diretta  dalla  Paladini.  Ot- 
^nuto  il  diploma  superiore,  si  détte  all'inse- 


gnamento privato  ;  ma  presto  venuta  in  im 
come  una  delle  migliori  institutriei  di  Ftr» 
ze,  la  Soprintendenza  delle  regie  Scuole  ttx 
mali  Leopoldine  la  chiamò  nel  1872  alli  ^ 
rezione  delle  medesime  con  rincarieti  deliìi- 
segnamento  alla  classe  delle  adulte.  La  Cooc 
Carotti  ha  messe  alla  luce  alcune  lodate  op«* 
rette  educative.  È  notevole  tra  le  sltre  quelli 
che   s*  intitola  :   <  Le   quattro  stagioni  »  a 

3uattro  volumetti,  scritta  con  molta  praua 
eir  istruzione  elementare,  e  con  garbo  to- 
scano. Nel  1877  fu  insignita  dal  governo  iu 
liano  della  medaglia  dei  benemeriti  per  li 
educazione  popolare. 

Oorbetta  (  Eugenio),  scrittore  a  oorw 
politico  lombardo,  avvocato  dal  18T0,  depu 
tato  di  Como  al  Parlamento,  nacque  il  ti 
novembre  1835  in  Milano.  Oltre  lerelamo 
e  i  discorsi  parlamentari,  e  articoli  sparsici 
Corbetta  pubblicò  tre  opere  di  polso,  cioè» 
186S.  un  volume  e  Dell'imposte  sulla  Hendtt 
mobiliare,  t  La  parte  generale  è  un  tratut 
a  Sulle  imposte.  •  La  parte  speciale  è  un  Uii 
tato  f  Sulle  imposte  a  base  di  Rendila  esuit 
nostre  di  Ricchezza  mobile.  >  È  il  soloUior 
su  tal  niateiia  in  Italia,  e  poictiè  Tedinoo 
è  esaurita ,  sarebbe  a  desiderarsi  die  in  un 
nuova  edizione  l'autore  completasse  il  tret 
tato  sulla  Ricchezza  mobile  colla  scorta  dell 
infinite  leggì^  decreti,  regolamenti,  circ< 
lari  che  furono  pubblicate  di  |ioi:  nel  1^7 
stampò  alcune  •  Conferenze  dì  Economi 
politica  e  sociale,  »  libro  popolare  die  ebb 
grande  successo;  nel  1877  e  Politica  e  ' 
berta  »  libri  due.  Il  primo  libro  è  on* 
iione  astratta  e  storica  dei  prìncìpii  e  d 
scrittori  della  polìtica.  In  Italia  Topera  » 
era  mai  stata  tentata;  in  Francia,  U  it 
il  Janet,  ma  con  un  tal  cumulo  di  i 
tezze,  da  soverchiai  ne  quasi  i  meriti.  Il 
condo  libro  è  un  trattato  pratico  su  toU? 
questioni  costituzionali,  e  su  tutte  le  regok 
procedure  parlamentari.  Vi  è  in  nota 
studio  e  riportata  la  relativa  dÌR|iotsizione 
gislativa  delle  diverse  legislazioni  estere.  A 
specialmente  si  deve  se  il  libro  è  noonoco 
quasi  un  manuale  per  ogni  membro  del  P< 
lamento^  mentre  invece  la  prima  parte  è 
ordine  intieramente  speculativo. 

Oordairo  (Luciano),  scrittore  portj 
ghese,  nato  nel  18i4  a  Mirandetlo  nella  pd 
vincia  di  Tras-os-Montes ,  entrò  nella  mina 
portoghese  e  divenne  quindi  uno  dei  fondaH 
della  Società  Geografica  di  Lisbona  («li  to^j 
ora  segretario),  del  pari  che  proftsaor^  ^ 
Filosofia  nel  Collegio  militare.  Viaggia  H 
tutta  l'Europa  e  fu  per  molto  tempo  red#| 
tore  del  Commercio  de  IJsboa  dopo  »»H 
collaborato  a  varii  altri  giornali.  Oltre  i»o^ 
scritti  sulla  questione  delle  banche,  le  i^M 
zioni  de* suoi  viaggi  e  i  suoi  due  volami  «C^ 
tica  »  ricchi  di  bei  pensieri,  son  da  rìoordii 
le  sue  opere  scritte  in  francese  :  e  De  la  p* 
prise  par  les  Portugais  dans  la  décooverte^ 
l'Amérique  »  (1875)  e  «  L*Hydrogr»pbie  afi 
caino.  »  Neil'  anno  1879  trovaiTasi  t  Rio  i 
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Janeiro,  inaiato  dal  suo  paese  a  quella  Eapo- 
sizionA. 

CkiptUo  (Giovanni),  medico  e  scrittore 
ligure,  nacque  in  Chiavari  a  di  21  novero- 
bt-e  181 1  ;  si  laureò  a  G(*nova  nel  1834.  Eser- 
citò per  qualclie  anno  la  Medicina  in  Chiavari, 
ma  nel  1845  andò  a  stabilirsi  a  Lima  nel  P«'rù, 
e  vi  esercitò  quindi  la  Medicina  con  molta 
lode.  11  primo  lavoro  che  colà  pubjblicò,  fu 
la  €  Nuoya  Zoonomia  ovvero  dottrina  dei  rap- 
porti organici  »  che  gli  acquistò  fama  in  Ame- 
rica e  anche  in  Italia.  11  primo  volume  di  cotesta 
opera  fu  oggetto  nel  1857  di  uno  speciale  ono- 
revole rapporto  della  B..  Accademia  medico- 
chirurgica di  Torino.  Pubblicòdipoi  altre  opere 
che  gli  meritarono  un  posto  eminente  Ira  i 
cultori  delle  scienze  uìediche,  cagione  p»*r  cui 
il  presidente  della  Repubblica,  Don  Mariano 
I.  Prado,  nei  18ì7  avendo  istituita  nella  mag- 
giore Università  di  San  Mai^o  in  Lima,  una 
nuova  cattedra  di  Filosofia  medica  e  di  Storia 
CI itica  della  Medicina,  nominò  a  professarvi  il 
dottor  Giovanni  Copello.  Questi  inaugurò  Tin- 
seunamento  di  Filosofia  me<lica,  il  "2,0  agosto 
18T7,  con  un  assai  dotto  Discorso;  quello 
della  Storia  critica  della  Medicina  fu  mau- 
garato  il  22  dell*  istesso  mese.  Ecco  V  elenco 
delle  sue  pubblicazioni  :  «  Discorso  letto 
alla  Società  Economica  di  Chiavari,  in  oc- 
casione deir  annua  Esposizione  e  della  so- 
lenne distribuzione  de' premi  >  (Chiavari, 
18.Ì8);  t  Nuova  Zoonomia  ovvero  dottrina  dei 
rapiHirti  organici  »  (Lima,  1854,  voi.  1.); 
f  Parte  patologica  ovvero  Filosofìa  della  vita 
morbosa  >  (Ivi,  1862,  voi.  II.);  e  Memoria 
sobie  la  prutilaxis  de  la  ti^i  piitmonar  tuber- 
colosa •  (Ivi,  1867);  e  Considerazioni  critiche 
sul  piano  di  studii  medici  che  risulta  dal  re- 
golamento della  Facoltà  medico-chiiurgica 
approvato  con  reale  decreto  2^)  ottobre  I8ó5  9 
(Mibno,  Estratto  dagli  Annali  Universali  di 
Medicina,  186  !)>  <^  nuova  Zo<momia  0 
dottrina  dei  rapporti  organici  è  forgio  una 
dottrina  di  astrazioni  0  di  pratica  utilità?  9 
lettera  al  dottor  Giovanni  Brocca  medico  ag- 
gregato presso  r  Ospedale  maggiore  di  Mi- 
lano. (Ivi,  Estratto  dagli  Annali  Universali 
di  Medicina,  18^0);  e  Nuevos  estiidios  sobre 
la  fievre  amanita»  (Lima,  1870);  <r  Nueva 
catedra  de  Filosofìa  medica  y  de  la  Uistoria 
critica  de  la  Medicina  ;  Sinopsis  de  las  leccio 
nes  de  Filosofia  medica  y  de  la  llistoria  cri- 
tica de  la  Medicina,  relativas  al  primer  ano 
del  curso,  precedido  por  el  Discurso  de  inau- 
guracion  de  20  agosto  de  1877,  y  el  Discurso 
inaugurai  de  la  Historia  critica  de  la  Medi- 
cina» (Ivi,  1877);  in  società  con  Luigi  Petri- 
coni  :  e  Estudios  sobre  la  independencìa  del 
Perà  »  (Ivi ,  1876)  ;  •  De  la  Filosofia  vista  en 
relacion  con  las  ciencias  y  las  artes^  »  Di- 
scorso (1880). 

Oòrdnla.  Pubblicò  in  quest*  anno  (1880) 
un  libro  eccellente  di  letture  educative  per 
le  giovinette. 

Ckmmado  (Carolina)^  Neil*  elenco  dei 
suoi  lavori  occorsero  alcuni  errori  di  stampa, 


cioè  Taquita  invece  di  Paquita,  Taja  invece 
di  Tajn,  Farilla  per  Jarilla, 

Corrodi  (Augusto),  non  Corradi  come 
fu  stampalo  a  pag.  317. 

Cortambert  (Riccardo),  viaggiatore  e 
geografo  francese,  segretario  onorario  della 
Società  Geografica  di  Parigi  (figlio  del  geo- 
grafo Eugenio  autore  di  numerosi  e  stimati 
trattati  di  Geografìa,  nato  a  Tolosa  il  12  ot- 
tobre 1^05),  diede  alle  stampe  i  pregiati  la- 
vori seguenti:  «  Aventures  d*un  artiste  dans 
le  Liban  »  (1864);  «  Impressioh  d'un  Japo- 
nais  en  Fraiice  >  (1864);  <t  Les  lllustres  vo- 
yageuses»  (1866);  t  Géugraphie  de  la  France» 
(1867);  a  Cours  de  géographie  à  l'usage  de 
IVnseignement  special  j»  (1875,  in  quattro 
vof.);  a  Moeurs  et  caractères  des  peuples 
d'après  les  écrivains,  voyageurs  et  géogra- 
phes  »  (1879).  Nel  1«78  il  signor  F.  Duguè 
tolse  da  a  Un  Drame  au  fond  de  la  mer  »  del 
Cortambert  il  soggetto  di  un  dramma  che  fu 
rappresentato  con  molto  successo  ai  Thèàire 
Historique  (187^). 

Corti  (Ernesto),  scrittore  lombardo,  al- 
pinista ,  professore  di  lettere  italiane  nella 
scuola  t**cnica  di  Pavia ,  nacque  m  questa  città 
nel  18i8.  Studente  di  leggi  nel  1^^,  quando 
r  Italia  si  accingeva  a  liberarsi  dal  giogo  au- 
striaco, corse  coi  Cairoli  e  molti  altri ,  ad  ar- 
ruolarsi neir  esercito  comandato  da  Vittorio 
Emanuele.  Alla  battaglia  di  Palestro,  nella 
quale,  come  in  altri  fatti  d'arme, diede  pro- 
va di  molto  coraggio,  fu  ferito  ad  una  mano 
di  baionetta,  e  pur  ferito,  fece  due  prigionie- 
ri. Nel  1860,  militò,  col  grado  di  ufliziale 
nella  Legione  dello  Stelvio,  da  cui  venivano 
scacciati  gli  Austriaci.  Lasciata  Tavvocheria 
nella  quale  s*era  messo  di  contraggenio,  ab- 
bracciò la  professione  dell'insegnante,  e,  do- 
po, avere  prestata  per  qualche  anno  P  opera 
sua  nei  rinomati  istituti  Dolci ^  Santambrogio, 
e  Bosetti,  di  Milano,  ottenne  roflicio  pubblico 
ch'egli  tiene  tutiora  con  molta  lode  nella  sua 
città  natale.  Le  principali  sue  pubblicazioni 
sono:  <  Viaggio  avventuroso  da  Concordia 
sulla  Secchia  a  Noto  in  Sicilia  ;  La  Lettura  in 
rapporto  colla  morale,  discorso  accademico; 
Roma  ritornata  capitale  d' Italia,  Canto;  Boz- 
zetti, premiati  dal  Congresso  Pedagogico  di 
Bologna;  Concorso.comuuale  (commedia  in  3 
atti);  Elegie  scelte  di  A.  Tibullo  tradotte  in 
versi;  Ricordi  di  un  viaggio  pedestre  da  Lodi 
a  S.  Moriz  in  Engadina,  Strenna  per  gli  al- 
pinisti ;  Il  Lotto,  racconto  popolare;  Raccon- 
ti Popolari.  »  È  in  corso  di  stampa  un  volume 
di  lettere  educative  intitolate:  e  Dal  Vero  »  Il 
Corti  è  scrittore  di  facile  vena,  di  buon  gusto, 
e  pieno  di  sentimento. 

Costanzo  (Giuseppe  Aurelio).  Pubblicò 
in  quest'  anno  un  nuovo  volume  di  versi  sotto 
il  titolo:  •  Gli  eroi  della  sotTìtta.  >  È  professo- 
re di  letteratura  italiana  alla  Scuola  superiore 
femminile  di  Roma. 

Cottrau  (Felice)^  più  noto  sotto  il  suo 
anagramma  di  Ettore  Falucci,  sciittore  ed 
editore  di  musica  napolitano,  direttore  del 
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noto  e  pregiato  giornale  musicale  e  dramma- 
tico intitolato:  /  lunedi  di  un  Dilettante, 
nacque  il  15  ottobre  1829  in  Napoli,  di  Gu- 
glielmo, compositore,  anzi,  primo  inventore  di 
una  serie  di  canzoni  del  f/^enere  che  fu  poi 
detto  delle  canzoni  popolari  napoletane,  e  di 
Giovanna  Cerillo  buona  pianista  ed  egregia  di- 
lettante di  canto  con  voce  di  contralto.  Studiò 
lettere  italiane  con  1*  abate  Francesco  di  Mur- 
ro  ;  diciassettenne  appena  consegui  un  diplo- 
ma di  lettere  all'Università  di  Napoli,  onde 
fu  dispensato  dalla  leva  militare.  Dal  1849  al 
1870  abitò  Parigi  e  Londra;  venuto  quindi  a 
Firenze,  scrisse  per  V  llalte,  con  le  iniziali 
del  suo  anagramma  una  rassegna  settimanale 
sotto  il  titolo  :  «  ThéàtrcsetConcerts.  »  Quando 
V Italie  passò  a  Roma  il  Cottrau  rimpatriò, 
fondando  quindi  in  Napoli  1 1  Lunedì  di  un 
Dilettante,  »  dopo  avere  scritte  con  le  solite  ini- 
ziali la  a  Hivista  musicale  n  del  Piccolo  Giornale 
di  Napoli  (39  riviste  nel  1872,  22  nel  1873). 
A  questo  reputato  giornale  del  Cottrau  col- 
laborano Giulio  Roberti,  Francesco  Florimo, 
G.Tacchinardi,  Luigi  Ferdinando  Casamorata. 

Oraven  (Paolina).  A  pag.324,  col.  1«, 
]in.  51 ,  bi  le<;ga  moglie  di  Augustua  e  non  di 
Auguatin  Craven;  e  alla  linea  ultima:  Fleu- 
range  e  non  Fleurage;  s'aggiunga  a'suoi  la- 
vori :  «  Le  ti-avail  d'une  àme  >  stu  lio  d'una  con- 
versione (1877).  Suo  marito  tradusse  nel  1878 
dair  inglese  in  francese  V  opera  su  Lord  Pal- 
merston  con  la  sua  corrispondenza. 

Oramona  (Luigi).  Nel  1^80  venne  eletto 
senatore  del  Regno  e  quindi  Commissario  Re- 
gio per  il  rìordmanienlo  della  Biblioteca  Vit- 
torio Emanuele  di  Roma. 

OriMlfaUl  (Vincenzo) ,  scrittore  sicilia- 
no^ nacque  in  Girgenti  il  6  dicembre  1823. 
Nel  1849  fu  deputato  al  Parlamento  siciliano. 
Dopo  il  1860  insegnò  Diritto  canonico  nel- 
r  Università  di  Torino.  Nel  1862  fu  chiamato 
a  Torino  presso  il  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia e  de' culti.  Nel  18(54  ebh^  il  priorato  di 
Sant'Andrea  di  Piazza.  Dal  186i5  fu  economo 
generale  dei  beneficii  vacanti  in  Sicilia.  Tra  i 
suoi  lavori  a  stampa  si  segnalano  un  primo 
volume  <  Sulla  apostolica  legazia  dei  re  di 
Sicilia  »  (1850),  e  una  Memoiia  e  Sul  Regio 
patronato  sui  vescovadi  di  Sicilia  »  (1878). 

enervo  (R.),  scrittore  colombiano,  nato 
nel  18'*7^  pubblicò,  in  collaborazione  con  un 
suo  fratello,  una  a  Grammatica  latina.  »  Viag- 
giò molto  ed  ora  s'occupa  di  un  a  Dizionario 
della  lingua  castigliana  »  modellato  su  quello 
del  Li  t  tré.  ' 

Cari  (Vincenzo),  scrittore  marchigiano, 
avvocalo  e  professore  ginnasiale  in  Fermo  sua 
patria.  È  autore  di  una  e  Guida  di  Fermo  » 
di  una  Memoria  t  Sulle  Accademie  di  Fer- 
mo •  di  una  monografia  e  Sulla  Università 
degli  studii  in  Fermo  »  che  ottenne  il  premio 
Evangelista  destinato  ai  migliori  scritti  che 
illustrano  la  storia  di  Fermo,  di  a  Cenni  su 
alcuni  illustri  fermani  »  e  di  alcune  lodate 
a  Iscrisdoni.  % 

Onmimaiio  (Vito)^  giureconsulto  Bici* 


liano,  nacque  il  24  novembre  1843  in  Pir- 
tanna;  fece  gii  studii  giovanili  nel  seminano 
di  Mazara;  nel  186i  intraprese  gli  studii  di 
Giurisprudenza  nella  R.  Università  di  P»l«r- 
mo  e  vi  ottenne  la  laurea  nelP  agosto  del  ISbS. 
Durante  il  corso  degli  studii  in  quella  Uoi* 
versità,  ottenne,  per  concorso  e  per  due  volte, 
i  primi  premii  Angioini  rifetibili  all' insegna- 
mento deir  Economia  politica.  Nel  18t^  coa- 
corse  per  un  posto  di  perfezionamento  dfglì 
studii  per  T interno,  e  1* ottenne.  Fu  qaimii 
inviato  nella  R.  Università  di  Palermo,  ote, 
per  due  anni,  avendo  avuto  confermato  il 
posto^  studiò  Economia  politica  e  Scìena 
delle  Finanze  sotto  la  direzione  del  profes- 
sore Luigi  Cessa  Nel  1871  concorse  per  un  (to- 
sto di  perfezionamento  negli  studii  eGonomid 
all'estero,  e  l'ottenne  del  pari;  scelse  per  luogo 
di  studio  r  Università  di  Berlino,  ove,  per 
due  anni,  studiò  Economia  politica  e  Scienza 
delle  Finanze  sotto  la  direzione  del  profes- 
sore Adolfo  Wagner,  e  Statistica  nel  fì.  U(^ 
fìcio  prussiano  di  Statistica  sotto  la  direzione 
del  professore  Ernesto  Engel.  Nel  1873,  assi- 
stette,  dietro  invito^  al  primo  Congresso  degli 
Economisti  tedeschi  in  Eisenach,  tenuto  nel- 
l'ottobre  di  quell'anno.  Tornato  in  Italia^ 
ottenne,  per  concorso,  il  posto  di  professore 
titolare  di  Economia  politica  e  di  Statistica 
nel  R.  Istituto  tecnico  di  Palermo;  ed  in  se- 
guito,  anche  per  concorso  di  titoli,  fu  nomi- 
nato professore  straord marie  di  Economia 
politica  nelle  Università  di  Siena  e  di  Mode- 
na; vi  rifiutò  per  non  allontanarsi  da  Pale^ 
mo.  Nel  1877  ottenne  la  privata  docoNza  con 
effetti  legali  nella  R.  Università  di  Palermo, 
ove  egli  esercita  tuttora,  ben  degno  orasi  di 
più  alio  ufficio.  Il  Cusumano  pubblicò  i  se- 
guenti lavori:  e  L'antica  Scuola  italiana  ìd 
Economia  politii:a  >  (Palermo,  1809.  Qaesta 
monografia  gli  ottenne  il  posto  di  perfeziona- 
mento degli  studii  all'interno  ;  alcuni  articoli 
intitolati;  a  Sulla  condizione  attuale  degli 
studii  economici  in  Gertnania  » ,  pubblicati 
neìV Archivio  Giuridico  di  Bologna  del  1873; 
vennero  ripubblicati  quindi  neir  opera  intito- 
lata: «  Le  scuole  economiche  della  Germania 
in  rapporto. alla  questione  sociale»  (Napoli, 
1875;  vi  si  trova,  per  la  prima  volta,  aoa 
Storia  del  socialismo  scientifico  in  Germania); 
(  Deir  Economia  politica  nel  Medio-Evo  > 
(Bologna,  1876;  ottenne  la  pritna  mennone 
onorevole  ali*  Accademia  de'  Lincei)  ;  e  La 
teoria  del  commercio  dei  grani  in  Italia  y 
(Bologna,  1877,  pubblicata  in  parecchi  arti* 
coli  nellMrc^tt^fo  Giuridico  di  Pisa;  ottenne 
un  premio  di  ti  emila  lire  dall' Accademia  dei 
Lincei).  Il  professore  Cusumano  antere  di 
parecchi  altri  articoli  economici  pubblicati  io 
giornali  scientilici  italiani ,  attende  oggi  alU 
pubblicazione  di  un  lavoro  di  Statistica. 

Guy  (Cesare),  critico  musicale  e  conpo- 
sitore  russo,  nato  nel  1835  a  Vilna,  è  pro- 
fessore di  fortificazione  ad  una  delle  acbole 
militari  di  Pietriiburgo.  Come  corop4>8itor«  di 
I  opere  ò  uno  de'  corifei  della  nuova  eeoola 
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avvenirista  rossa;  le  sue  opere  non  riuscirono 
tuttavia  popolari.  Egli  è  però  conosciuto  per 
le  sue  appendici  musicali  nel  Gioì*nale  Russo 
di  Pietroburgo  e  nel  Nuovo  Tempo  ove  pro- 
fessa dottrine  molto  strane ,  ma  mostra  pure 
di  saper  scrìvere.  È  un  emulo  dello  Stassof, 
ma  s^'nza  le  sue  violenze. 

Ounerl  (Emanuele),  giureconsulto  ve- 
neto,  nacque  in  Verona  nel  1850.  Studiò  in 
qael  Liceo  e  quindi  nell*  Universilà  di  Padova 
dove  si  addottorò  in  Legge  nel  i873.  Esercita 
l'avvocatura  in  Verona.  Scrisse  molte  e  lo- 
date monografie  nei  principali  periodici  giuri- 
dici italiani ,  come  1'  Archivio  Giuridico ^  la 
Legge,  il  Giornale  dei  Tribunali  e  la  Temi 
Veneta,  dei  quali  è  assiduo  collaboratore.  Pub* 
blicò  inoltre  nel  1873  una  traduzione  dal  te- 
lesco  di  un  lavoro  molto  importante  sulla 
■  Storia  del  Matrimonio  civile  odi  EmilioFried- 
berg  professore  air  Università  di  Lipsia  ;  nel 
1874  uno  a  Studio  sul  nuovo  progetto  di  Co- 
lice  di  Commercio  nella  materìa  del  fallimen- 
lo  •  ;  e  nel  i878.  uno  t  Studio  sul  progetto  di 
rifornaa  del  procedimento  civile  ».  È  autoredi 
in  vasto  <  Commento  al  Codice  di  procedura 
^vile  italiano  »  in  corso  di  pubblicazione. 

€3jgll&lUi  (Federico),  poeta  finlandese, 
iato  a  Tavastekus  il  1**  aprile  1807 ,  profes- 
iore  di  letteratura  modèrna  all'  Università  di 
ielsingsfoj's.  Fondò  in  quésta  società  il  Teatro 
ìvedese  e  una  Società  di  Belle  Arti.  È  un  gran 
decenate  degli  artisti.  Prima  del  Runeberg  era 
enuto  come  il  primo  poeta  epico  della  Finlan- 
lia;  egli  appartiene  alla  scuola  classica.  Com- 
)ose  anche  dei  drammi,  il  migliore  de* quali  si 
tititola:  «  Ht>rtÌK  Johans  ungdomsdròmmar  ». 

Ossrmianikl  (Emilio),  chimico  polac- 
:o,  nacque  il  ^6  gennaio  1824  in  Galizia, 
ece  i  suoi  studii  a  Cracovia  ed  air  estero,  at- 
ualmente  è  professore  della  chimica  inorga- 
nica e  farmaceutica  nell'Università  di  Craco- 
via, e  socio  residente  dell'Accademia  delle 
scienze  della  stessa  città.  Pubblicò  il  a  Dizio- 
lario  chimico  polacco  »  (Cracovia,  1853); 
t  La  Chimica  inorganica  applicata  ali*  indù- 
Iria^  agricoltura  e  medicina  »  (in  due  edizio- 
ii^  1867  e  18(58)  ;  «  U  corso  della  chimica 
norganica  per  le  Università  »  (1874);  a  11 
^orso  della  chimica  per  le  scuole  tecnrche  » 
1874);  fl  La  Chimica  organica  applicata  al- 
'industrìa,  agricoltura  e  medicina»  (1867); 
!  17  monografie  scritte  in  polacco  e  tedesco, 
(elle  i|uali  citeremo  soltanto  e  Ueber  die  nicht 
tùchligen  Sàuren  der  Wurzel  von  Valeriana 
)ificialÌ8  »  (Lipsia^  1879);  «  Theorie  der  che- 
airjchen  Verbindungen  aut  der  rotirenden 
iewegung  der  A  tome  basirti  auf  organische 
/erbindungen  angev^randt  »  (i8b5}. 
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BaA6  (Ludovico),  dotto  storìco  norve- 
:iano,  nacque  nel  1834,  studiò  la  Filologìa 
iassica.  ^a  più  tardi  si  voltò  alla  Storia; 
tette  due  anni  a  Copenaghen  per  studiare  le 


fonti  della  Stona  nordica.  Nel  1869  fu  nomi- 
nato Bibliotecario  dell*  Università,  e  nel  1879 
professore  di  Storia.  Scrisse  parecchi  libri  e 
dissertazioni  che  per  la  maggior  parte  trattano 
della  stona  di  Norvegia  e  di  Danimarca  dal 
secolo  XV  fino  ai  tempi  moderni.  I  seguenti 
sono  i  più  notevoli:  <  Storia  ecclesiastica  della 
Diocesi  di  Dronlheim  dopo  la  riforma  »  (186H); 
(  Tradizioni  popolari  norvegiane  »  (1870-7*2); 
«Storia  della  città  di  Cristiania»   (1871); 

<  Dei  Santi  della  Norvegia  de* tempi  cattolici  > 
(1879);  <  Del  Re  Cristiano  I  »  (1»79).  Inoltre 
pubblicò  molti  documenti  storici,  specialmente 
collezioni  di  lettere ,  e  molte  monografie  nella 
Rivista  Storica  di  Cristiania  ,  ed  in  «Itie  Ri- 
viste. 

B' Alberti!  (Luigi  Maria),  geografo  li- 
gure, premiato  con  gran  medaglia  d'oro  dalla 
Società  Geografica  italiana,  nacque  a  Vollri, 
ai  'iì  novembre  1841;  fece  i  pnmi  studii  nel 
Collegio  dei  Missionari  a  Savona.  Sotto  la  di- 
rezione del  padre  Armand  David  prese  a 
coltivare  lo  studio  della  Storia  naturale. 
Interrotti  gli  studii  classici,  volle  seguire 
la  carriera  delle  armi  e  studiò  per  questo  a 
Torino,  ma  dovette  rinunciare  a  questa  car- 
riera per  la  forle  opposizione  di  parenti  av- 
versi a  tutto  ciò  che  sapeva  di  italiano  e  di 
liberale.  Nel  18t)0  corse  in  Sicilia  e  fu  soldato 
dell'  esercito  di  Garibaldi  fino  alla  line  della 
campagna.  Poi  via^^giò  in  Francia,  Belgio, 
Olanda,  Inghilterra  e  Scozia.  Nel  1871  incon- 
tratosi nuovamente  col  padre  Armand  David 
reduce  dalla  Cina  fu  da  questi  esortato  a  ri- 
prendere lo  studio  della  Storia  naturale,  ed 
a  via>ri^iare  fuori  d*  Europa.  In  quel  mmtre 
il  dottor  0.  Beccari  preparava  la  sua  prima 
spedizione  alla  Nuova  Guinea  alla  quale,  il 
D'Albertis  poteva  unirsi  come  compagno  del 
Beccai  i.  Partiti  insieme  da  Genova  sullo  scor^ 
ciò  del  1871  rimasero  insieme  fino  alla  fine 
del  1872  cioè. fin  quando  le  malattie,  proprie 
del  paese  che  avevano  esplorato,  obbligarono 
il  D'Albeitis  a  tornare  in  clima  più  clemente. 
Di  questo  piimo  viaggio  va  notata  V  esplora- 
zione del  Monte  Arl'ak;  e  la  narrazione  del 
suo  soggiorno  sulle  inesplorate  montagne  fu 
pubblicata  dai  giornali  Australiani  col  titolo: 

<  A  month  among  the  savages  of  Mount  Ar- 
fak.  >  Fu  riprodotta  in  Europa  specialmente 
sopra  i  Bollettini  delle  Società  Geografiche. 
Nel  1873,  ristabilito  in  salute  dopo  aver  sog- 
giornato due  mesi  alle  isole  Sandwich»  tra- 
versò l'America  per  restituirsi  in  patria  e 
prepararsi  ad  una  nuova  spedizione  alla  Nuova 
Guinea.  Bitomato  a  Genova  lesse  una  breve 
Memoria  alla  Società  di  letture  e  conversa- 
zioni scientifiche,  intorno  alle  isole  Sand- 
wich, propugnando  l'emigrazione  italiana  per 
quelle  contrade.  La  Società  di  letture  pub*- 
blicò  detta  Memoria  nei  suoi  Bollettini.  Ri- 
partito per  l'Australia  verso  la  fine  del  1874, 
vi  arrivò  il  1^  gennaio  1875.  Di  là  si  recò  alla 
isola  Yule  nella  parte  meridionale  orientale 
della  Nuova  Guinea,  e  fatto  ivi  quartiere  gene- 
rale esplorò  una  parte  della  costa  della  Nuova 
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,    ."  ..-Mv.  -jw  ^-*i^,  5  -U      •>rdine  de*  Governo  papale,  il  4  seltt^iubr«  iSóO 
«      '•.  ,.-j.  ^ii    m    inrimato   T  e:HÌio  dagli  Slati   roaum. 

-ince-      Kecossi  allora  il  Da!»ti  a  Torino,  e  vi  rimase 

f..     —..  ^    ^j     .     "_  M -•   et-      cin<|ii«?  anni.  Colà  die^ie  al  teatro  varii  Drammi 

*e     'nw.-*  :  -    ...A    *»ci><ta  'li  ,   e  GoinnQHdie,  cue  vennero  rappresentiile  citi 

,-.   Ta:o   t    *  A'-^jii-c^t-iris  il  5  ,   buon  successo  dalle   migliori  Compagnie  n*»! 

'..*   -ivr.f^rT^   •!  -ejii  rntsci  ■   primari    teatri  d'Italia,    e   pubblicale  nriU 

m.issima  parte  in  Milano  in  due  volumi  Q"! 
1864  dai  tipoi;raft  Borroni.  Finalmente  Roau 
stava  per  n tornare  ali*  Italia ,  e  si£Ditto  awe^ 
nimento  dava  facoltà  al  Dasti  di  partire  dalli 
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Purchia europea,  dov*  erasi  recato  fin  dal  1866 
ter  affari  commerciali.  Egli  potè  tornare  in 
)atria  nel  1870  ali*  ingresso  delle  truppe  ila- 
iane  liberatrici.  Nello  stabilirsi  del  nuovo 
loverno,  fu  eletto  presidente  della  Giunta, 
\  poco  dopo  dal  Re  d' Italia  nominato  Sin- 
laco  di  Gorneto  Tarquinia,  carica  che  tiene 
incora  senza  interruzione  sino  ad  oggi  per 
[uaitro  successive  conferme.  Si  deve  a  Luigi 
Jasti  se  il  Comune  di  Gorneto  Tarquinia  da 
Iteci  anni  in  poi  si  trova  in  istato  florido  e 
li  proìrresso,  pur  mantenendosi  senza  debiti, 
!  se  durante  il  suo  Sindacato  furono  intra- 
presi e  continuati  su  larga  scala  gli  scavi 
iella  Necropoli  della  famosa  città  etruisca  di 
Parquinii  prossima  all'attuale  Gorneto.  Per 
iiezzo  di  tali  scavi  potè  giungersi  allo  splen- 
lido  risultato  di  rinvenire  sotterra  in  soli  sei 
inni  4000  oggetti  antichi,  molli  de* quali 
bellissimi,  e  tutti  preziosi  per  la  storia,  la 
icienza  e  le  arti.  11  Museo  Tarquinese,  che 
li  è  formato,  ed  esiste  ora  in  Girneto,  attira 
;ìà  visitatori  da  ogni  parte  d'  Europa.  Non 
^i?o  di  ciò  il  Dasti,  scrisse  le  «Notizie  sto* 
iche  archeologiche  di  Tarquinia  e  Gorneto  » 
Ho  scopo  d*  illustrare  luoghi  e  cose  di  tanta 
mportnnza  (Roma,  187m).  Nei  frattempo  il  Da- 
ti fu  nominato  membro  corrispondente  del- 
'  Impeliate  Istituto  Archeologico  Germanico 
fi  Roma  ;  nell'  agosto  188  )  fu  nominato  Gava- 
iere  dell*  Ordine  della  Gorona  Reale  di  Prus- 
ia.  (Da  non  confondersi  con  Ippolito  Luigi 
)'Aste,  scrittore  ligure,  figlio  del  fu  poeta 
ragico  Ippolito  D*Aste,  insegnante,  autore 
^li  stesso  di  lodali  bozzetti  drammatici  e  di 
►oesie  non  volgari). 

Davllller  (barone  Gian-Garlo),  esteti- 
»  e  storico  delTarte  francese,  nato  a  Rouen 
1  27  maggio  182  i,  membro  di  parfochie  com- 
nissioni  speciali  alle  Esposizioni  universali  del 
>67  e  del  1878;  oltre  parecchie  edizioni  e 
istampe  di  co«e  inedite  o  rare,  pubblicò  i 
fregiati  lavori  seguenti  :  e  Histoire  des  fnìences 
lioprino-roauresques  à  reflets  métalliques  t 
1S61);  «  llisioires  des  fai»?nces  et  porcelaines 
li  Moustiers,  M^rseille  etc.  •  (18 j3);  «  Le 
^binet  du  due  d*  Aumont  et  les  amateurs  de 
on  temps  »  (1870);  ■  Les  pon:elaines  de  Sé- 
res  de  Madame  Du  Barry  >  :  18  0);  e  L'E«pa- 
^e>(l87i,  opera  illustrala  dal  Dorè,  tradotta 
n  italiano,  in  inglese  e  in  altre  lingue);  «  Me 
Doires  de  Velasqaez  »  tradulte  dallo  Sftagnuo- 
0  (1874);  «  Fortiiny,  sa  vie,  son  oeuvre,  sa 
orrespiindaiic(»»(1874);  «  Notes  sor  les  cuin 
le  Cordone  •  (I878i;  «  Recherches  sur  Tor- 
èvrerie  en  Espagne  •  (l<79ì;  e  Les  Art»  de- 
oralifsdp  lEspagne»  (1879). 

Davis  (l>ios^ppe  B^nia rdo\  medico  ed 
lotropolugo  inglese,  nacque  nella  città  di  York 
1 13  gingno  l>Ol ,  ed  è  stabilito  atlualmenl«^ 
Stielton,  nel  Stratfordshire.  Si  hanno  di  lui 
Qolte  opere  tolte  di  gran  pn»gio,  ch«  gli  han- 
10  procurato  ona  gì  ante  ripetizione.  Ila  pul>- 
ilicato:  €  ll^noal^  dell*  arte  di  conv^rvare  la 
afute  »  (18:%S);  e  Sui  cranii  degli  antchi  Bri- 
anni  >  (1857);  e  Osenraziooi  aopra  16  craiui 


uipani  antichi  trovati  negli  scavi  fatti  in  Kirk- 
bill,  Sant'Andrea  »  (1860);  (  Sulle  deforma- 
zioni che  s*  incontrano  ne*  cranii  degli  antichi 
Britanni  »  (186'i);  a  Sulle  deformazioni  piasti* 
che  del  cranio  »  (1862).;  f  Sulla  importanza 
della  conoscenza  d6*dtllerenti  modi  e  gradi 
di  deformazione  de'teschi  >  (1863'i;  «  Sui  cranii 
sinostotici  delle  razze  aborigefie  >  (1863)  ;  «  Sul 
teschio  di  Neanderthal  »  (l8iS4);  «  Sui  teschi 
degliabitantidelle  Isole  Caroline»  (1865);  (Ten- 
tativo per  accertare  il  peso  del  cervello  nelle 
differenti  razze  umane >(  186));  «  Notizie  sul- 
r  apeilura  di  una  tomba  in  Scale  House,  York- 
shire,  e  comparazione  di  questa  tomba  con 
alcune  delPlutland»  (1865);  «Notizia  sul- 
r  apertura  di  un*  antica  tomba  nella  campagna 
di  Calais  •  (18ó6);  a  Descrizione  dello  schele- 
tro di  una  donna  Ainos,  e  di  tre  teschi  di  uo- 
mini  della  slessa  razza  >  (1866);  «  Sul  cranio 
di  un  Ghiliak,  >  appendice  alla  memoria  pre- 
cedente (1806);  <  Sui  cranii  degli  abitanti  di 
alcuni  gruppi  delle  Isole  del  Pacifico  occiden- 
tale >  (I86t>);  <  Sopra  un  cranio  l^pcha  del- 
l' Iinalaia  affetto  da  ipenostosi  »  (1867);  <  The- 
saurus cranioruro ,  ovvero  catalogo  de*  teschi 
delle  varie  razze  umane  componenti  la  colle- 
zione craniologica  del  D.  G.  B.  Davis  »  (1S67); 
«  Supplemento  allo  stesso  catalogo  »  (1875); 
«  Gontnbuzioni  per  determinare  il  peno  «tei 
cervello  nelle  diverse  razze  umane  »  (1868); 
fl  Notizia  necrologica  di  I.  v.  der  lloeven  t 
(18o8);  •  Sui  calendarì  runici  •  (1868);  t  Sul- 
r  osteologia  ed  altre  particolaritA  de'Tanma- 
ni,  razza  umana  ora  estinta  »  (1874);  «  Poche 
note  sui  capelli  ed  alcune  altre  particolarità 
delle  razze  oceaniche»  (1876);  «  lesami  di 
varie  opere  pubblicate  in  Inghilterra,  Ita* 
lia,  Olanda,  Francia,  Germania ,  dal  K«^gus- 
son,  Evans,  Bendyshe,  Galeri,  Niccolucci,  v. 
derHo«*ven,  Lubach,  Swanging,  Bogstra,  Boa- 
gard,  Ualbertsma,  Quatref rages ,  Fr ilsch.  Ma 
r  opera  più  insigne  che  gli  ha  meritato  il  pri- 
mo posto  fra  gli  anfro|»ologi  odierni  sono  i 
e  Grania  Britannica  »  (1855,  2  voi.  in  4*  con 
LVl  eleganti  tavole  litograiiche).  Di  qoest* ope- 
ra splendidisinma,  dedicala  alla  regina  Vitto- 
ria d'Inghilterra,  il  Nicolucci  diede  un  esteso 
ragguaglio  in  una  Ie4tera  pubblicata  in  Napoli 
nel  1^^  direlU  al  Garbiglietli. 

IhiWktBfl  (Guglielmo  B<»3rd),  geologo  ed 
aniropolo-^o  ini:lese,  nato  il  26  decembre  del 
.  18  '8  a  Bottington  nella  Contea  di  Montgofnery, 
fa  educato  a  Roa«al!  Hall  ed  ali*  UniverMià 
d' Oxford  e  nel  1862  fu  nominato  membro 
della  Gororaisiktone  per  l' esploraztone  geolo- 
gica della  Gran  Bretagna.  Eletto  nel  18óO 
curatore  del  Moseo  di  Manchester,  vi  diven- 
ne anche  professore  di  Geologia  e  preuó^ritm 
.  della  Società  Geografica;  (ece  quindi  no  viag- 
gio intomo  al  mondo.  Si  è  reso  illoslre  p^ 


'  suo  hbro  eccellente:  e  Gave  llonting  •  inà^ 
:  gini  sulle  er.ó^nui  iHle  eaveme  rispetto  i 
j  primi  abilaoti  d'  Earopa  (1874).  a  cut  aegoì: 
I  e  L*  uomo  prim  tiro  m  Bntannia  ed  il  soo 
■  posto  nel  fì^nttfio  terziario  a  iltf79). 

9%  Aagtli  {Fthet),  acnttore  fiemoo» 
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tese,  nato  a  Trieste  il  5  aprile  1834  da  fami- 
glia piemontese,  trasferitavisi  per  rag^ioni  di 
commercio;  compi  la  prima  educazione  a  Mi- 
lano, passò  quindi  per  gli  studii  universitari  in 
Germania.  Nel  1854  fu  nominato  professore 
ginnasiale,  e  di  lingua  tedesca  nel  Collegio 
Longone  di  Mdano;    in  seguito,  professore 
di  Storia  e  Geognfia  nelle  classi  liceali  del 
Collegio  stesso^  e  del  civico  Istituto  Calchi 
Taeggi.  Dal  iSbO  al  1865  diresse  un  proprio 
convitto  con  istruzione  classica  e  tecnic;i;  e 
dal  1865  al  1871  un  proprio  Liceo.  Nel  1871 
fu  nominalo  Direttore  ed  insegnante  di  Peda- 
gogia nella  Scuola  normale  femminile  di  Tre- 
viso Nel  1874  passò  a  quella  di  Lodi  come 
Direttore  insegnante  di  Storia,  Geografìa  e 
morale.  Nel  1876,  fu  nominato* Direttore  delle 
Scuole  elementari  femminili  della  stessa  città. 
Ha  pubblicato  molti  lavori  di  Storia  e  Geo- 
grafìa ,  e  parecchi  scritti  pedagoy:ici  ;  citiamo 
i  principali:  Versioni  dal  tedesco  con  note 
della  «  Storia  universale  di  Costantino  Hd- 
fler  >  (volumi  tre,  Milano^  1858  60);  a  Del- 
l'origine del  dominio .  tedesco  in  Italia  con 
documenti  inediti  b  (Ivi,  1861,  opera  dedi- 
cata alla  Maestà  di  Vittorio  Emanuele  che 
conferì  airautore  una  medaglia  d'oro);  w  Com- 
pendio di  Storia  universale  pei  Licei,»  (della 
quale  fu  pubblicata   la  quinta  edizione  nel 
1879);  «  Compendio  di  Storia  universale  an- 
tica pei  ginnasi  ;  Compendio  di  storia  patria 
per  biografìe;  Compendio  della  storia  d*  Italia 
da  Carlo  Magno  a  Napoleone  I  s  (Lodi;  1878); 
tf  Compendio  di  Geografìa  per  le  Scuole  me- 
die )  (Milano,  1874).  Vari  articoli  di  Storia, 
Geografìa  ed  Archeologia  neir  e  Enciclopedia 
popolare  »  edita  a  Milano  dal  Vallardi,  della 
quale  fu  per  parecchi  anni  Direttore.  Dell*  ori- 
gine e  successiva  traformazione  del  potere 
temporale  dei  Papi,  lavoro  letto  nelT  Istituto 
Lombardo  di  scienze  e  lettere  nel  1863;  (è 
saggio  di  un*  opera  di  gran  mole  a  cui  fautore 
attende  da  molti  anni);  Monografìa  artistica 
di  Lodi  »  edita,  in  unione  al  prete  Timolati 
(Milano,  1878);  <  Versione  dal  tedesco  del- 
l'Atlante geografìco-storico  di  Pùtz  »  (Rati- 
sbona,  1858);  <  Primi  contorni  di  una  storia 
del  passato  e  deiravveni re  del  Mediterraneo, 
lettura  alTAteneo  di  Milano;  Prolusione  ad  un 
corso  di  Storia  patna  tenuto  presso  la  società 
patriottica  di  Milano;  Dei  rapporti  della  Geo- 
grafìa colla  Filosofìa  della  Storia  »  (nelle  pub- 
blica/ioni del  Circolo  geografìco  di  Torino). 
B6  CresoMUlO  (Cesare) ,  filosofo  pu- 
gliese ,  prole6sore  di  Filosofìa  nel  liceo  di  Si- 
racusa ,  fece  i  suoi  studii  in  Roma ,  nel  Col- 
legio della  Minerva,  ove,  vestito  l'abito  do- 
menicano,   diventò^    ancora    giovanissimo, 
professore.  Depose  l' abito  in   Firenze  prima 
della  soppressione  degli  ordini  religiosi^  per 
rivendicare  la   sua  piena  libertà  d*  inseuna- 
mento.  Egli  era  fra  i  Domenicani  uno  de*  più 
dotti   espositori  della  dottrina  tomistica^  ma 
non  si  che  non  riconoscesse  il  progresso  delle 
scienze  moderne,  e  la  necessità  di  armonizzare 
con  esso  V  insegnamento  della  filosofìa;  di  che 


ebbe  a  patir  persecuzioni.  Il  governo  italiano 
lo  adoprò  nelP  insegnamento  liceale,  nomi- 
nandolo con  intermittenze,  delle  quali  si  valse 
il  De  Crescenzio  per  pubblicare  in  Firenze  ed 
in  Roma  alcuni  suoi  scritti,  non  tutti  degni 
della  sua  fama,  a  Benevento,  a  Catanzaro,  a 
Siracusa.  Concorse ,  con  uno  splendido  esame, 
alla  cattedra  di  Filosofìa  nell'Università  di 
Padova,  la  quale  fu  bensì  vinta  dal  Libanca; 
ma  non  rimase  poca  lode  al  De  Crescenzio 
per  aver  sostenuta  con  onore  la  prova  orale 
di  quel  cimento.  Dei  suoi  scritti  egli  stesso 
desidera  che  sieno  solamente  ricordati  i  se^ 
guenli  :  e  De  Cognitione  »  (Assisi,  18t)0);  e  D^ 
intellectu  »  (Firenze,  1863);  «  Instituzione  di 
Metafìsica  »  (Ivi,  1366)  a  Prolegomeni  allo 
studio  della  Filosofìa  »  (Ivi,  1866);  «  Instita^ 
zione  di  chimica  3  (Ivi,  1869);  t  Immortali!^ 
deir anima  umana,  »  dialoghi  (Ivi,  1869); 
A  Problemi  di  Filosofìa  e  sua  storia  >  (IviJ 
18ti9-70);  Rivista  giuridica  di  diriUo  puU 
hlicOy  interno  e  intem  azionai  e,  (due  an^ 
nate,  Firenze  1871,  Roma,  1872);  t  ProjfeUo 
di  legge  sulla  istruzione  »  (Firenze,  1871); 
«  La  filosofìa  dei  romani  giureconsulti  i  (Ro^ 
ma,  1872);  «  M.  Tullii  Ciceronis  Naluralis 
Philosophia  in  usum  scbolarum  »  (Catanzaro, 
1877);  1 1  fondamenti  del  dovere  e  del  diritto  • 
(Siracusa,  ixSO)  Si  annunzia  in  corso  dS 
stampa  e  La  Letf^e  Morale ,  studii  storici  >. 

De  Dominloll  (Saverio  Fausto),  fìlo^ 
sofo  napoletano,  nato  nel  1846  a  Ruonalbet^ 
(Provincia  di  Benevento)  è  professore  di  Fij 
losofìa  nel  Liceo  di  Bari.  Compiuti  i  primi  anni 
di  studio  nella  sua  provincia,  avendo  a  precet- 
tori il  compianto  Nicola  Del  Vecchio  e  France- 
sco Corazzini,  passò  alPUniversità  e  alln  Scuol^ 
Normale  Superiore  di  Pisa.  Qui  si  dedicò  a  stu^ 
diistorici,  critici  e  filosofìe!.  Agli  esami  d^ 
Dottorato  in  Lettere ,  Stona  e  Filosofia  oltenn« 
il  plauso  per  la  discussione  della  tesi  sulla 
e  Localizzazione  delle  facoltà  mentali ,  >  e  pre- 
sentò per  Memoria  di  laurea  lo  studio  ru  <  Ga- 
lilei e  Kant ,  •  che  poi  pubblicò  a  Bolottna. 
Appena  laureato,  fu  professore  di  Filosofìa  a 
Cremona,  e  poi,  dopo  concorso,  a  Venezia. 
Quivi  nel  1870  publilicò  un  «  Proemio  alla 
Teorica  del  Sapere  »  del  Kirchmann.  Già  a 
Pisa,  alunno  universitario ,  avea  pubblicalo 
uno  studio  sulle  osservazioni  dello  Schiff ,  e 
faceva  intravedere  il  suo  voto  dì  sostituire 
concezioni  sperimentali  a  quelle  astiatte  dello 
Spiritualismo  e  del  Materialismo  assoluto.  A 
Venezia  nel  1871  pubblicò  ancora  ana  contri- 
buzione alla  Pedagogia:  e  L* Antropologia  e 
r  Educazione  nazionale.  »  Passato  al  Lie*'0  di 
Bologna,  per  invito  del  Municipio,  acrisse 
nel  1873  sul  e  Filangerì  e  l'Idea  dello  Stato 
italiano  nel  X Vili  secolo.  >  Poscia,  nel  1874, 
vide  la  luce  la  importante  Monografia  sa 
e  Galilei  e  Kant  o  V  Esperienza  e  la  Critica 
nella  Filosofìa  moderna,!  molto  apprennta 
anche  in  Germania,  e  messa  in  Italia  air  In- 
dice. In  quello  stesso  anno  venne  tramutalo  a 
Bari,  dove  nel  1877  pubblicò^ un  libro  a««at 
lodato  €  La  Pedagogia  e  il  Darwinismo  »  (n- 
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ittnmita  a  Napoli  nel  1879.  L*  opera  mento- 
viUu  parte  della  «  Dottrina  dell'Evoluzione,  » 
iotomo  alla  (|uale  il  De  Dominicis  lavora  da 
jttPNchi  anni,  avendo  già  pubblicato  nel  1878 
il  poderoso  volume  sull*  a  Ot-ganisino  delta 
FilòsoOa  positiva,  •  ed  essendone  imminente 
il  wcondo:  e  Forme  e  Leggi  deirCvoltizione.  » 
Al  pnmo  volume  di  que^ropera  consacrarono 
il  Treiza  uno  splendido  articolo  e  il  signor 
Nicola  Di  Cagno-Poltri  un  opuscolo:  cCon- 
Inbozicoe  alla  Filosofia  positiva.  »  Il  concetto 
4el  De  Dominicis  è  di  coordinare  tutte  le  con- 
tenoni  moderne  e  integrare  V  idea  ali*  evolu- 
Booe  iodifendentemente  dai  sistemi  del  Litlré 
edelloSpt^ncer. 

Se-Donato  Oiannlnl  (Pietro) ,  poeta 
«  icnltorK  pugliese,  nacque  in  Turi  (provin- 
ù  di  BaH)  nel  giugno  1843  e  fece  i  primi 
^adti  a  Conversano.  Dì  là  passato  a  Pisa  nel 
M  vi  pubblicò  un  lodato  volume  di  e  Odi 
(Ganti.!  S'intrattenne  lungamente  in  To- 
icina,  e  più  tardi,  passato  a  Bologna,  vi  pub- 
blicò Dna  t  Vita   di   Massimo   d'  Azeglio  j» 
){:iiiuntovi   parecchie    lettere   dello    stesso. 
Qotndi  ritornato  a  Firenze,  vi  pubblicava  «  11 
^'Àteglio  e  gì*  Italiani  >  considerazioni  poli- 
^)  e  f  La  situazione  e  la  nuova  legislatu- 
^y»  mentre  nel  1867  lo  Zanichelli  mandava 
^rì  una  seconda    edizione   nitidissima  dei 
(Versi  I  di  lui,  cui  si  aggiunsero  nello  stesso 
'p'uine  poche  «  Prose.  »  In  quell'anno  mede- 
<>noil  Giannini  fu  chiamato  ali*  insegnamento 
Wle  Lettere  italiane  in  uno  dei  Licei  del  re- 
po.  Bandito  un  concorso  per  1*  insegnamento 
^Uttere  italiane  a  Padova,  egli  vi  pigliò  par4e, 
'o^infie,  e  in  quella  città  rimase  qiialtr*anni, 
>e  quali  pubblicò  varii  scritti  sul  Giornale 
^Padùva,  ed  un  volumetto  sulla  t  Inchie- 
^  P^r  la  istruzione  secondaria  »   ordinata 
^io  Scialoia.  In  Padova    pubblicò  pure  le 
*>tevoli  sue   lettere   al   Tolomei    •  Suirin- 
)19Maiento  dell*  italiano  negli    Istituti  Tec- 
Jo.  »  Il  Morpiirgo  che  avea  conosciuto  il 
^nini,  nel  1875  lo  mandò  ad  inst^gnare  nel- 
'hiituto  tecnico  di  M»*8sina:  ivi  dimorò  due 
'^^  Quindi  passò  a  Modica,  a  Forlì,  a  Bari , 
^^U  dà  r  ultima  mano  ad  una  t  Vita  do- 
^i&entata  del  marchese  Gpalterio.  •  Nel  1879 
Mic6  presso  lo  Zanichelli   due  Discorsi 
'•Dnwinorativi  :  e  Giusti  »  e  «  D'Azeglio.  » 
.  Ito  SoanO   (Achille) ,  scrittore  salen- 
^  pubblicò  a  Lecce  i  tre  pregevoli  opuf^coli 
"teolJ:  e  La  Chiesa  e  lo  Stato  »  (1871); 
'tjqaistione  relÌL'iosa  »  (1877);  «  Il  partito 
•"»'»rvalore>(l879). 

Ito  Filippi*  Xtolfloo  (marchese  Troia- 
^^nte  di  Lungano) ,  sci  itiore  abruzzese, 
•"••o  di  Luigi  Vinciguerra,  di  Basilio  Puoti 
^  Antonio  Mirabelli,  nipote  del  celebre 
'Melchiorre  Delfìco,  uno  de* migliori 
i degli  Abruzzi  già  presidente  del  tiro 
*|no  provinciale ,  nacque  in  Teramo  nel 
^  Prete  ona  viva  parte  ai  moli  politici 
^;  combattè  da  prode  nel  1848  e  49; 
"^ìb  Oriente,  ove  diede  lezioni  di  pittura 
Bkosìca  fino  al  1860,  anno  io  cui  ritornò 


a  combattere  pel  suo  paese.  Per  la  parte 
presa  alle  cose  politiche  il  Borbone  V  aveva 
condannato  nel  capo,  confiscandogli  i  beni. 
Al  suo  ritorno  in  Teranrio  fu  vivamente  fe- 
steggiato. Si  hanno  di  lui  a  stampa  due  scritti 
notevoli  :  <(  Dei  partiti  in  Italia,  >  saggio  poli- 
tico (Teramo,  1867);  t  Sulla  questione  socia- 
le, »  con<(iderazioni  (Roma,  1878). 

Be  Ctoer  (barone  Luigi  Gerardo),  scrit- 
tore e  giureconsulto  svedese,  ministro  della 
giustizia,  presidente  del  Hofràtt  svedese,  «ac- 
que il  18  luglio  1818i  si  fece  conoscere  in 
gioventù  per  due  opere  di  amena  letteratura: 
t  Hjertklappningen  pa  Dalvik;  Cari  XII  's 
page.  ]»  Nel  1853  pubblicò  una  dissertazione 
«  Sopra  lo  stile  giuridico.  » 

Be  Giaza  (Vincenzo),  medico  dalmata, 
nato  a  Zara   nel  1848;  assolti  in  patria  gli 
studii  ginnasiali^  passava  a  frequentare  i  coi'si 
di  Medicina  nelle  Università  di  Vienna  e  Praga^ 
sotto  i  professori  Ilyrtl,  Brùcke,  llering  ed 
altri.  Dedicatosi  con  particolare  predilezione 
allo  studio  deirigiene,  subiva  nelfanno  1876 
presso  la  Luogotenenza  d  Innspruck  Pesame  di 
Fisica  prescritto  nell'Impero  Austriaco   per 
r  ottenimento  di  posti  nell*  amministrazione 
sanitaria  dello  Stato.  Intento  sempre  a  pro- 
muovere lo  sviluppo  di   tutti  quei  ritrovati 
che  la  scienza  igienica  oggi  suggerisce,  diede 
impulso   air  instituzione  in  Trieste  di  una 
latteria  ad  esempio  di  quelle  già  esistenti  in 
molte  città  della  Germania  ed  in  talune  del- 
1* Italia  per  la  cura  del  lalte  e  per  1* allatta^ 
mento  artificiale  dei  bambini.  Risultato  dei 
suoi  profondi  studii  nel  campo  dell'igiene, 
sono  le  iiregevoli  recentissime  sue  pubblica- 
zioni riflettenti  Tuna  T  €  Igiene  p.ubblica,» 
(Milano,    1879)   e    l'altra   r«  Igiene    della 
scuola  »  (Ivi),   prima  opera   di   tal   genere 
dettata  in  lingua  italiana,  lì  dottor  De  Giaxa 
voltò   pure    in    italiano    1*  aureo    trattatello 
€  Igiene  ed  educazione  della  prima  infanzia  » 
edito  per  cura  delta  Società  d*  igiene  di  Pa- 
rigi. Troviamo  pure  nel  Giornale  della  Società 
italiana  d' igiene  aìcone  pregevoli  sue  riviste 
su  lavori  che  si  riferiscono  ad  argomenti  di 
pubblica  igiene,  e   fra  esse,  menzionata  con 
speciale  lode,  una  Memoria  originale  sul  la- 
voro industriale  come  tema  di  legislazione 
sanitaria  dello  stato. 

Bel  Balzo  (Carlo),  scrittore  meridio- 
nale, direttine  della  Rivista  Nuova  di  Napoli, 
Giacque  il  31  marzo  1853  in  San  Martino,  ri- 
dente paesello  montuoso  della  storica  valle 
Caudina.  Fece  i  primi  studii  nel  Collegio 
degli  Scolopi  di  San  Carlo  airArena,  ove  ri- 
mase fino  a  tredici  anni.  Passò  nel  18(56  al 
Liceo  Martinelli.  Si  laureò  in  legge  nel  1872. 
Non  avendo  Tetà  legale  per  essere  iscritto 
nell* albo  degli  avvocati,  dovette  aspettare  per- 
incominciare  1* esercizio  della  professione  fino 
al  1874,  e  poi  la  esercitò  da  dilettante  (ino 
al  1877;  smise  per  una  fiera  e  lunga  malattia 
di  petto.  Nel  1878  visitò  l'Esposizione  Uni- 
versale di  Parigi,  e  ne  scrisse  nel  Diritto 
con  molta  vivacità.  Prese  pur  parte  in  Parigi 
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al  Congresso  Letterario  Intemazionale.  Nel 
1879  fondò  in  Napoli  la  Rinista  Nuova^ 
giornale  brioso  e  simpatico,  scritto  da  giovani 
d*intfegno,  disinvolti  e  non  scamiciati,  e  che. si 
pubblica  o$;ni  quindici  giorni.  Nella  Rivista 
di  quest'anno  et^li  incominciò  una  serie  di 
articoli:  t  Impressioni  di  Roma  >  i  quali  for- 
meranno in  (In  d'anno  un  volume.  Neir///u- 
strazione  del  Treves  apparvero  pure  quattro 
suoi  articoli  su  Napoli  che  furono  molto 
graditi.  Netr  autunno  del  1875,  egli  aveva 
fatto  il  servizio  militare  di  seconda  categoria 
e  ne  pubblicò  nel  1879  le  impressioni  e  i  ri- 
cordi sulla  Rivista  Nuova  sotto  il  titolo: 
1 1  miei  quaranta  giorni.  »  QuH*capitoli  furono 
bene  accolti ^  e  vennero  letti  e  commentati 
nella  Scuola  di  letteratura  italiana  del  Col- 
legio Militare  di  Napoli  dal  professor  Filinto 
Santoro. 

IMlboauf  (Giuseppe ,  Remigio,  Leopol- 
do) ,  scienziato  e  scrittore  belga ,  nacque  a 
Liegi  il  30  settembre  1831 ,  e  studiò  nel  Col- 
legio e  nella  Università  della  sua  città  natale, 
pigliandovi  la  laurea  in  filosofia  e  Ietterete 
in  scienze  fisiche  e  naturali.  È  stato  profes- 
sore di  Imicua  greca  alla  Scuola  Normale  di 
lettere  di  Liegi,  e  dal  1863  al  186B  profes- 
sore di  Alosofia  air  Università  e  alla  scuola 
Normale  delle  scienze  di  Gand ,  donde  è  pas- 
sato professore  di  filosofia  air  Università  e  alla 
Scuola  Normale  di  Lie^i,  ove  attualmente  in- 
segna. Le  pubblicazioni  del  Delboeuf  sono  di 
vario  genere  e  moke.  Dopo  aver  pubblicato 
poesie  nella  Revue  trimestrelle ,  di  Brus- 
selle,  diede  fuori  un  importante  studio  «  La 
rooralité  en  littérature  ■  (nel  periodico  Belgi* 
que  Contemporaine,  1861-62);  altri  molli 
scritti  del  Delboeuf  si  leggono  sulla  Revue 
de  l' fnstritction  publique,  nel  BuUftin  de  la 
Società  Liègeoise  de  littérature  Wallonne , 
ne*  Bollettini  dell*  Accademia  Reale  del  Bel- 
gio, nella  Rpvue  scientifique ,  e  nella  Revue 
phtlosnphique  del  Ribot.  Sono  notevoli  le  sue 
Ricerche  sperimentali  e  teoriche  sul  Dalto- 
nismo ,  in  opposizione  alla  teoria  Joung- 
Helmholtz,  fatte  insieme  cid  prof.  Spring,  e 
già  tradotte  in  tedesco  nel  Kosmos ,  IH. 
Nel  1873  il  Dell>oeuf  pubblicava  uno  studio 
sulle  sensazioni;  e  nel  1875  la  t  Théorie  i^é- 
nérale  de  la  sennibilité  »,  sostenuta  in  nume- 
rosi scritti  pubblicati  nel  1877  e  1878  nella 
Revue  phihìsophique  e  nella  Revue  scienti  fi- 
que.  I  quali  lavori  hanno  fatto  battezzare  col 
nome  di  f^gge  Delboeuf  la  legge  matematica 
applicata  dall'autore  alta  teoria  del  trasfor- 
mismo. Di  opere  semplicemente  filosofiche 
abbiamo:  «  Prole$romènes  philosophiques  de 
la  Geometrie  et  solution  des  postulats,  suivis 
d*une  dissertation  sur.les  principes  de  la  Geo- 
metrie par  Ueberwejf  »  (1860);  Essai  de  lo- 
gique  scientifìque  n  (l8o5);  «  Logique  Atgo- 
rithmique  »  (1877)  ;  Psycliologie  comme 
Hcience  naturelle,  son  présent,  son  svenir  » 
(1876);  «  Le  sommei!  et  les  rèves  »  (1879-80). 
Il  Delboeuf  appartiene  alla  scuola  psicofisio- 
logica. 


2M  0«rlO  (Enrico),  giomtlista  luc- 
chese^ n.icque  nel  febbraio  del  1843.  Ne'prinu 
anni  delta  giovinezza  si  dette  allo  studio 
delle  belle  arti;  ma  poi,  per  secondare  \ 
desiderii  della  madre  vedova,  si  apidieò  agii 
studii  classici,  e  prese  neli* Università  di  Pia 
la  Laurea  in  giurisprudenza.  Ha  diretto  e  di- 
rige la  pubblicazione  di  giorn.ili  paesani  in 
cui  sostiene  lo  svolgimento  delle  più  larglie 
libertà.  È  deputato  del  Collegio  di  Capaanori 
(provincia  di  Lucca)  al  Parlamento  nazionale, 
e  siede  e  vota  colla  Sinistra.  Ha  pubblicalo: 
a  Non  sono  morti,  i  proGli  biografici  (1^6); 
e  «Album  »  (l«80). 

Dal  Carlo  (  Torello),  letterato  lucchese, 
nato  il  1®  gennaio  del  1843.  Studiò  nel  Semi- 
nario Arcivescovile  di  Lucca ,  nel  liceo  |«^ 
sano  e  nella  Scuoia  Normale  di  Pisa.  È  pro- 
fessore dì  Storia  e  geografìa  nelle  Scuole 
tecniche  della  nativa  città.  Ha  prestato  e  pre- 
sta operosa  collaborazione  a'  uiomali  paesani; 
scrive  con  molta  proprietà  ed  eleganza,  ecco 
facilità  grandissima.  Oltre  varii  opuscoli  d'oc- 
casione^ ha  pubblicato:  «  Corso  di  geografii 
fìsica  e  politica  »  (1870,  2  voi  );  e  Storia  po- 
polare di  Lucca  •  (1877,  2  voi.);  «  Papi,  Im- 
peratori A  Principi  a  Lur^»  »  (1878);  e  Rj& 
conti  storici  lucchesi  t  (1818);  «  Inscrìptionefi 
lìistoricae  Allobiojzicorum  Prìncipuro  gfftla 
memorantes  »  (1879);  e  Gli*  Straccioni;  sceoe 
popolari  lucchesi  del  secolo  XVI  »  (1873). 

De  Zi60til  (Teseo),  letterato  8biiin«$<', 
nacque  ad  Ortona  verso  il  1821.  Fu  Gomv- 
gliere  di  Corte  d'appello;  ora  è  presidi'iUa 
della  Corte  d'assisie  in  Aquila.  Pubblicò  vari» 
poesie,  fra  le  quali  due  tragedie,  ed  un  note- 
vole poemetto  :  €  Un  Italiano  a  Missolungit. 

Da  Xiibari  (Ausonio),  pseudonimo  let- 
teraino  dell'avvocato  Silvio  Caligo  «  giovanis- 
simo poeta  ligure,  fondatore  e  diretlorRdal 
1877  (egli  aveva  allora  soli  sedici  anni)  del 
giornale  intitolato:  La  Vita  Ligure.  \>\e^ 
sagi^io  di  felice  ingegno  ne*8e{*uenti  scritti 
pubblicati  in  eleganti  edizioncine:  e  I  consi- 
gli »  (1877);  e  In  Elzevir  ■  (1878);  e  Alla  R^ 
^ina,  »  ode  ostrogota  (1^79);  e  PmoMM 
Fadda  >  (1879);  «  Virgulti,  »  versi  (1880).  Sì 
annunzia  ora  un  intiero  volume  de*  suoi  veru. 

Della  OéìÌM  (Giovanni  Rallista),  scm- 
fore  li};ure,  nacque  in  Chiavari  II  1®  gia^ 
1818.  Compiuti  nìì  studii  letteraH  in  patria'  a 
Piacenza,  si  recò  a  Parma,  ove  apprese  li  Tihh 
l(»gia  e  fu  ordinato  sacerdote.  Intorno  al  18^ 
insegnò  la  Rettorica  nel  Seminario  parmen- 
se, per  due  anni  solamente,  e  per  altri  do* 
C4)nsecutivi  la  Filosotia  ;  ma  contro  sua  toi?Ki 
dovendo  seguire  autori  troppo  ligi  alle  i<)f«. 
dei  tigli  di  Lojoia,  deliberò  svincolarsi  ^ 
quello  insegnamento,  e  data  la  dimissioaes 
ritirò  nelle  domestiche  pareti  ove  attese.  Iran- 
quillamente  ai  predilntti  suoi  studii  filo«oAo- 
Uno  splendido  sasruio  dei  med«>simi  lo  die^ 
il  4  novembre  1856,  nel  pubblico  esame  <^ 
sostenne  nella  parmense  Università,  dopo  ti 
quale  ottenne  la  patente  di  profesaore  i^^ 
filosofiche  discipline.  Risorta  Fltalia,  nel  i8^ 
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a  tìU  novella^  il  Della  Cella  nel  dicembre 
di  qofiranno  fu  nominato  professore  di 
Ftlotvfia  a  quella  Università.  Soppresso  cote- 
sto iosfgnamento  nelle  Università  per  la  isti- 
tuzione dei  Licei,  rag:osto  del  1860  fu  nomi- 
»to  professore  titolare  nel  Liceo  parmense, 
ove  lattavia.  Pubblicò:  e  Una  Canzone  in 
coesione  che  la  città  di  Chiavari  fu  prpser- 
«Udal  cholera-morbus  V  anno  1S35  >  (Ghia- 
nri,  1835);  <  Discorso  detto  nella  cappella 
^1  Seminario  vescovile  di  Parma,  a  chiusa 
£  00  solenne  triduo  diretto  ad  implorare 
pronto  e  felice  esito  alla  guerra  della  Le^^a 
aliina»  (Parma,  1848);  «  Per  la  solenne 
felifilà  di  Nostro  Signore  dell'  Orto  »  ora- 
nte panegirica  detta  in  Chiavari  il  2  luglio 
l!3l  (Chiavari ,  1851);  a  Del  Processo  com- 
jo*iti»o  e  risolutivo  nelle  scienze  »  (Parma, 
^^);c  Dello  studio  del  Linìi^uaggio  conside- 
t^  io  relazione  alle  ricerche  lilosofìche  > 
Vemorìa  inserita  nel  giornale  parmense  La 
^one  nel  1858-59)  :  «  Parole  d'elogio  dette 
kib  funebre  commemorazione  di  Daniele 
Ihnn  t  (Ivi,  1859);  «  L' individualismo  e  lo 
finto d' associazione  »,  discorso  pronunziato 
gl'apertura  delle  Scuole  domenicali  »(Ivi, 
wl);  ff  Antropologa  empirica  in  servizio 
^U  Ln^ca,  della  Metafìsica  e  della  Morale  > 
Ofi,1865).  Un  coi*so  di  Filosotla  ad  uso  dei 
«w,  in  2  voi.,  del  quale  si  prepara  la  ri- 
■tom  con  aggiunte. 

IMplno  (Federigo).  Si  aggiunga  alle 
^  pubblicazioni  (pasr.  366)  quella  fatta  ne- 
ii^AnidelV  Università  di  Genova  nel  1880: 
^Conirìbuzioni  alla  Storia  dello  sviluppo  del 
"pw>  '«gelale  :  L  Smilacee.  » 

Mptt  (Alberto),  scrittore  e  special 
*We  romanziere  francese,  prima  del  1870 
elaboratore  dei  giornali  di  A.  Dumas  padre 
j^outquetairéì  e  Le  I/Artagnan,  poi  del 
™ow,  ^(AV  Éììénement,  della  Rtvue  des 
^ Mondes ,  nacque  di  famiglia  d'origine 
J^na  alla  Nuova  Orléans  il  30  gennaio 
■6.  Fece  i  suoi  studii  a  Parigi  e  a  Bordeaux; 
P^i  fa  richiamato  dal  padre,  ricco  mer- 
^^ di  tabacchi,  nella  Luisiana,  per  assumervi 
rj^crione  di  una  casa  di  commercio.  Ma  le 
*^  lo  tentarono  più  forte  de' dollari,  ed 
W  tornò  a  Parigi.  Nel  gennaio  1870  ottenne 
f2|*niio  Dallande  pel  mi^iliore  a  Éloge  de 
■■«rtine.  •  Prese  parte  alla  guerra  e  vi  si 
io  in  modo  da  meritarvi  la  Croce  della 
od' Onore;  nel  1872  ottenne  il  premio 
thjfon,  per  un  volume  di  poesie  intitolate: 
l'iQ'asion  >;  cosi  ottenne  una  laurea  acca- 
^  per  una  poesia  €  Le  Repentir  ou  Ró- 
^'on  care  de  campagne.  >  Tentò  il  teatro, 
Jl^ principio  con  poca  fortuna:  «  Robert 
***>,  dramma  in  quattro  atti  (1873); 
*'*ft-No-Pied8  1  (1875);  €  Le  Message  de 
'Wni  (1876);  e  Les  Chevaliers  de  la  Pa- 
MI876).  furono  i  suoi  primi  lavori  dram- 
?°*  Ma  egli  ha  ora  specialmente  acquistato 
*1  nome  per  i  suoi  romanzi:  «  lies  Com- 
*ons  du  roi  »  (1873);  1 1^  Vengeres- 
*(187i);  e  Le  Mystère  du  Bas-Meudon» 

Disicnario  Biografico, 


(1876);  c  Lea  Fils  de  joie  »  (1877);  «  Le 
Dernier  gentilhomme  »  (1877);  <  La  famille 
Cavalié  »  (1878);  «  Le  fils  de  Coralie  » 
(187M),    ec. 

Be  Lnoa  (Domenico),  medico  calabrese , 
chirurgo  del  Grande  Ospedale  degli  Incura- 
bili ,  Direttore  della  Sala  Oltalmica  (uomini), 
Professore  pareggiato  di  olìalmoiatria  nel- 
r Università  di  Napoli,  nacque  nel  1818  in 
Cardinale  (provincia  di  Catanzaro).  Si  laureò 
in  Napoli  nel  1842.  Diede  alle  stampe  i  pre- 
giati lavori  seguenti:  a  Elementi  di  ottalmoia- 
iria»  (1*  ediz.,  1866;  2»ediz.,  1873);  «I 
Yianeo  di  Calabria  ed  il  metodo  autoplastico 
italiano»  (1*  ediz.,  1858;  2»  ediz.,  1869); 
<r  Suir  insulflazione  dell*  ossigeno  per  richia- 
mare in  vita  gli  apparentemente  morti  »  sco- 
perta rivendicata  al  cav.  Luigi  Sementini. 
{SeW  Ateneo  Italiano  in  Parigi  del  1854); 
a  Nuovo  metodo  per  curare  la  fimosi  »  (1858); 
ff  Diagnosi ,  cura  e  guarigione  di  ulcera  allo 
stomaco  »  (1858);  «  Ragionamento  sulla  dop- 
pia pulsazione  fetale  e  principalmente  su* bat- 
titi cardiaci  del  feto»  (premiata  dall'Accade- 
mia Medicinale  Chirurgica  di  Napoli,  1861); 
«  Sulle  pulsazioni  delle  vene  retiniche  »  (1H61); 
ff  Nota  sopra  uno  Speculum  vaginae  »  (1862); 
a  Considerazioni  sulle  cagioni  e  sulla  cura 
dell'abbassamento  palpebrale,  ed  indicazione 
di  due  novelle  cagioni  e  di  un  novello  metodo 
curativo  »  (1862);  n  Nuovo  metodo  per  curare 
r  entropio  e  la  consecutiva  trichiasi  »  (Ib62); 
a  Nuovo  processo  operatorio  del  calario  » 
(1864);  ff  Esperienze  sull'azione  del  solfato  di 
soda  per  la  cura  delle  macchie  della  cornea  » 
(1866);  a  Nuovo  processo  per  l'estrazione 
aelfe  cateratte  capsulari  e  capsulo-lentico- 
lari»  (1866).  Comunicazioni  fatte  all'Acca- 
demia Medico-Chirurgica  di  Napoli  nel  1867: 
<  Sopra  un  raro  e  strano  caso  di  calcolo  ve- 
scicale  in  giovane  donna  maritata;  Sopra  un 
tentato  strano  mezzo  abortivo;  Intorno  alla 
modificazione  di  un  precetto  nella  pratica 
delle  amputazioni  »;  T  anno  appresso  <  Nuovo 

f processo  operatorio  per  la  cura  dello  stafi- 
oma  dell'iride  e  della  cornea»  (1868).  Co- 
municazioni fatte  all'Accademia  Medico-Chi- 
rurgica di  Napoli  nel  1868:  •  Su  di  una 
modificazione  al  processo  dell' Iridoresi  in 
alcuni  determinati  casi  di  operazione  di  pu- 
pilla artificiale;  Su  di  un  caso  di  non  preve- 
duta guarigione  di  cateratta  »;  e  quindi  a  Sulla 
cura  della  congiuntivite  disterica  »  (l^<69). 
Comunicazioni  all'  Accademia  Medico-Òhirur- 
gìca  di  Napoli  nel  1870-71  :  ff  Cenno  di  Reso- 
conto clinico  oftalmico  semestrale  dell'Ospe- 
dale degl'Incurabili;  Cenno  di  Resoconto 
clinico  sulla  paracentesi  della  sclerotica  nel 
Glaucoma.  »  Comunicazioni  all'Accademia 
Medico-Chirurgica  di  Napoli  nel  1872:  «Sulla 
paracentesi  della  sclerotica  nel  Glaucoma; 
Cenno  di  Resoconto  clinico  oftalmico  annuale 
dell'Ospedale  degl'Incurabili;  Su  di  un  pro- 
cesso nuovo  e  di  eccezione  per  la  pupilla  ar- 
tificiale. »  Comunicazioni  fatte  all'  Accademia 
Medico-Chirurgica  di  Napoli  dal  1873  al  1879: 
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^media  in  4  atti  ripetuta  per  tre  sere.  Se- 
>  nM   4875   €  Domenico  il   Veneziano,  » 
irnma  in  4  atti.  Nel  1876  a  Modena  ed  al- 
tve  a  La  viola  del  pensiero  »  ebbe  prospere 
'il,  e  sorti  eguali  toccarono  all'altra  com- 
pila data  al  principio  del  1877  a  La  moglie 
'.mie   del    marito.  »   Nel   dicembre  dello 
so  anno  Cesare  Rossi  rappresentava  a  To- 
«  Un  marito  per  mia  figlia,  »  due  atti 
^ono  ora  nel  repertorio  di  diverse  prima- 
•  mpai^nie  e  che  con  plauso  corrono  per 
rsi  teatri  italiani.  Nel  febbraio  del  1879 
Sanctis  ha  fatto  rappresentare  a  Spoleto 
Flirtation,  >,  più  tardi,  per  vendersi  a  fa- 
'  «le^r  inondati,  faceva  stampare  a  L*inon- 
"ne  di  Roma ,  »  bozzetto  recitato  con  buon 
' "Sfio  a  Roma  stessa;  e  nel  settembre  col 
<^simo  successo  in  Roma  si  metteva  in 
1  un*  altra  sua  commedia  in  5  atti  a  L'am- 
ne  acceca.  »  Tutti  i  suddetti  lavori  ad 
ione  della  Emigraxìone  e  dell' i/tonda- 
t  ,  editi  a  spese  dell* autore,  si  son  puh- 
i  neìV  Ape  drammatica  di  Napoli  e  nella 
<  ria  teatrale  di  Milano.  Le  ultime  sue 
izioni    sono    «  Il   dottor   Anacleto  >   e 
•  cugina  »  commedie.  Giustino  De  Sanctis 
in  diversi  periodici   tetterarii  e  taluni 
critti  stampati  nella  Rivista  di  Modena 
jorta)  sono  stati  riuniti  in  un  volumetto 
<)Io:  e  Di  palo  in  frasca.  »   Alcune  sue 
nzionl  sul  teatro  moderno  si  son  ripro- 
n  diversi  giornali.  Oltre  ai  brevi  Rac- 
e  alle  Novelle  che  va  dettando  per  la 
'a  Italiana,  per  V  Ateneo  Romagnuo- 
'  ,  mensilmente  scrive  una  rassegna  pel 
'>re  dei  Teatri,  Abbiamo  ancora  di   lui 
jpa  una  Commemorazione  del  re  Vit- 
Kmanuele  sotto  il  titolo:  «  Re  Galan- 
'  t>  (Roma,  1879).   Giustino  De  San- 
impiegato  ali*  amministrazione  carce- 

'0  Sanotls  (Tito  Livio),  medico  abruz- 

i^cque  a  San  Martino,  paesello  in  prò- 

•Ji  Cliieti,    Tanno    1817.  Studiò  dieci 

Chieti^  quattro  in  Aquila  e  poi  mosse 

li  ad  imparare  la  Medicina  e  la  Clii- 

Ivi  aprì  uno  studio  privato  di  Pato- 

ìiirurgica,  il  quale,  dopo  che  tacque  ' 

del  De  Ren/.is,  diventò  il   primo  in 

Nel  1860  fu  chiamato   lettore   della 

'•tologia  chirurgica,  nella  Università 

li.  Diede  opera  a  molti  lavori  medici 

^ici,  che  mise  a  stampa  nelle  e/Teme- 

^arcane,  Il  Morgagni,  Il  Ricoglitore 

:  ma  il  lavoro  che  gli  procacciò  mag- 

.a  fu  «  La  scienza  e  pratica  della  Fa- 

•  Tivoli  (Valentino),  scrittore  ro- 
)  più  anni  in  Inghilterra;  pubblicò 
I  articoli  e  memorie  relative  alla  no- 
e  alla  nostra  letteratura;  ef^\\  è  da 
i  professore  di  lingua  e  letteratura 
stella  Taylorian  InstHution  di  Oxford, 
»  anello  di  congiunzione  fra  T Italia 
illerra  artistica,  letteraria  e  scien- 


Blas  (Antonio,  Gonsalvo),  poeta  brasi- 
liano, nato  il  10  luglio  1823,  studiò  a  Lisbona 
ed  a  Coimbra.  Tornato  nel  1845  in  patria, 
attirò  sopra  di  sé  1* attenzione  simpatica  dei 
suoi  concittadini  per  un  volume  di  <  Pri- 
meirns  Cantos  >  (Rio  Janeiro,  1846);  segui- 
rono: «  Lénnor  de  Mendon^a  »  dramma  ro- 
mantico (1847);  (  Segiindos  c:intos  »  (1848); 
«  Ultimos  cantos  i»  (1850);  t  Cantos  »  (Lipsia^ 
1857);  f  Dicrionario  de  lingua  Tupy  »  (1^58). 
Blas  Terreira  (J),  giureconsulto  por- 
toghese, avvocato  a  Lisbona,  professore  al- 
l'Università  di  Coimbra,  capo  di  uno  de* par- 
titi politici  costituzionali,  dirige  il  Journal 
de  Jurisprudpncin, 

Bias  Ae  Escobar  (Narciso),  poeta 
spagnuolo,  nato  il  25  giugno  del  1860  a  Ma- 
laga, dopo  aver  studiato  nel  celebre  Collegio 
d*Archidona,  attese  alla  giurisprudenza  in 
Granata  e  fin  dalla  sua  gioventù  diede  prove 
del  suo  raro  ingegno.  Oltre  alla  sua  collabo- 
razione a  molti  giornali  pubblicò  poesie  liriche 
lodatissime  e  de* suoi  drammi  furono  rappre- 
sentati con  plauso  ì  seguenti  :  e  Un  episodio 
morisco;  Los  jovenes  del  dia;  Por  un  pensa- 
miento;  Por  ella;  El  ani  Ilo  de  pelo;  Dos  ma- 
ridos  y  una  esposa  ;  Dos  para  una.  »  Sono 
anche  pregiati  i  suoi  a  Schizzi  caratteristici  di 
Malasra  >  che  pubblicò  con  altri  scrittori. 

Bl  Bernardo  (Domenico).  A  pag.379, 
attribuimmo  per  errore  a  questo  egregio  si- 
ciliano la  lodatissima  opera  i  Problemi  so- 
ciali. >  Essa  invece  fu  scritta  da  suo  fratello 
monsignor  Liborio  Di  Bernardo  nato  in  Colle- 
sano  (provincia  di  Palermo)  il  17  ottobre  184:2, 
studiosissimo  e  forbito  scrittore  della  nostra 
lingua,  Sovrintendente  scolastico  di  Collesano, 
autore  ancora  di  un  volume  di  e  Panegirici  > 
(Firenze,  1878);  e  diun*€  Orazione  funebre 
per  Pio  IX >  (Ivi,  1878).  Domenico  Di  Bernardo 
invece  ha  sotto  i  torchi  a  Verona  un  nuovo 
volume  intitolalo  :  a  11  Darvinismo  e  le  spe- 
cie animali,  »  al  quale  diedero  occasione  le 
letture  da  lui  fatte  alla  Società  antropologica 
di  Firpnn^^  della  qu'ìle  egli  è  membro. 

Bl  CagnoPoUtl  (Niccola  Annibale), 
pubblicista  pugliese,  nato  a  Bari  nel  1857, 
fece  gli  studii  ginnasiali  a  Bitonto,  i  liceali 
a  Bari,  i  legali  a  Napoli,  seguendo  contem- 
poraneamente i  corsi  di  Estetica  del  profes- 
sore Tari  e  di  Pedagogia  d^^ll*  Angiulli.  Col- 
laborò a  varii  giornali  polititici  e  letterarii. 
Nel  1877  mise  fuori  con  alcuni  cultori  del- 
l'evoluzionismo  moderno  la  Rivista:  La  Cul- 
tura moderna,  che  visse  poco  e  modesta- 
mente, recentemente  cqnsiderata  con  favore 
dair  Espinas  nella  Philosofthie  experimentale 
en  Italie.  Nel  1879  pubblicò  in  difesa  dell'in- 
dirizzo scientifico  in  filosufìa  una  <  Contribu- 
zione alla  Glosofia  positiva,  »  lavoro  critico, 
già  inserto  nella  Rivista  Europea  del  Pan- 
crazi.  Ora  attende  a  studii  di  Economìa,  di 
Filosofìa  e  di  I  etteratura,  e  lavora  intorno 
ad  una  «  Introduzione  allo  studio  della  Qoi- 
stione  Sociale.  » 

Bl  Karzo  (Giovachino) ,  scrittore  sic|< 
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liano,  canonico,  bibliotecario  della  città  di 
Palermo,  nacque  in  questa  città  nel  1839  e 
vi  dirige  dal  1871  la  importante  Biblioteca 
storica  e  letteraria  della  Sicilia,  Nel  1859, 
os<%ia,  appena  ventenne,  aveva  tradotto  dal 
latino  il  «  Dizionario  topografico  e  statistico 
della  Sicilia  »  in  due  volumi  ;  negli  anni  1861- 
62,  pubblicò  in  quattro  volumi  una  €  Storia 
delle  BpIIp  Arti  di  Sicilia.  » 

Di  Napoli  (Giuseppe),  scrittore  sici- 
liano, nacque  in  Tioina  l'anno  1844.  Studiò 
Legge  nella  Università  di  Catania,  dove  Tan- 
no 1865  avendo  preso  parte  ad  un  concorso 
ebbe  una  medaglia  d'argento.  Ottenne  quindi 
la  laurea  nelle  scienze  giuridiche  e  politiche 
amministrative.  Ma  lasciò  tosto  la  Legge  per 
r  insegnamento  nelle  Scuole  secondarie.  Oggi 
insegna  Lettere  e  Storia  neir  Istituto  tecnico 
di  Galtanissetta.  Scrisse  parecchi  elogi  fune- 
bri, discorsi  e  drammi,  il  primo  dei  quali 
intitolato:  a  Luisa  Strozzi  ossia  Prìncipe  pa- 
trizio e  popolo,  D  a  17  anni;  e  due  volumi 
di  versi  lodali  a  Dovere  e  lib^^rtà,  »  canti  varii 
(1871);  a  Sursum,  »  versi  (1879). 

Dini  (Francesco).  A   compimento   del 
breve  cenno  che  si  trova  di  questo  scrittore 
menzionalo  a  pag.  36^,  sotto  il  pseudonimo 
Della  Scala,  aggiungiamo  ch*ei  nacque  a 
Colle  d'  Elsa  il  primo  agosto  1831,  che  egli  è 
dottore  collegiate  di  Teologia  e  Diritto,  che  fu 
professore  di  Filosotia  e  Lettere  italiane  nel 
Liceo  di  Fano,  che  è  socio  dell'  Istituto  Lom- 
bardo, deir  Ateneo  di  Brescia,  della  Commis- 
sione de' Testi  di  lingua.  Scrisse  molti  articoli 
ed  opuscoli  nella  Rivista  Contemporanea  di 
Torino,  nella  Rivista  Europea  e  nella  Nuova 
Frusta  Letteraria.  Tra  gli  opuscoli  ricordasi 
un  €  Trattalo  sulla  Viniticazione  »  pubblicato 
nel  1865  con  premio  d'incoraggiamento  dal- 
l'Istituto Lombardo.  Nel   1860,   egli  aveva 
scritto  per  incarico  del  governo  della  Tosca- 
na, il  libro  (  Della  Costituzione  Civile  del 
Clero  »  (Firenze,  1860).  Nel  1875  pubblicò  in 
Fin-nze  la  «  Strenna  di  Beco  Sudicio.  »  Nel 
1874  avea  stampate  le  «  Parole  di  un  igno- 
rante sulla  Fisioloijia  del  libero  Arbitrio  del- 
l'Herzen  »;  nel  1878  apparve  il  secondo  vo- 
lume del  «  Discorso  di  Filosofìa.  Il  terzo  ed 
ultimo  è  in  corso  di  stampa.  Nel  1868,  tradus-^e 
dall'  inglese  pel  Barbèra  il  t  Manuale  di  Geo- 
grafìa Antica  »   di   G.  Smith;    e  per  l'edi- 
tore Giachetti  di  Prato,  il  quarto  volume  delle 
«  Memorie  della  Vita  di  Walter  Scott,  »  scritte 
dal  Lorkart. 

Bóozi  (Ludovico,  de),  letterato  e  pub- 
blicista ungherese,  nacque  a  Oldenburgo  nel 
1846.  Terminati  i  suoi  studi!  in  patria  recossi 
nel  1864  a  Vienna,  e  ben  presto  divenne  col- 
laboratore del  giornale  viennese  Die  Presse, 
Qual  corrispondente  speciale  di  codesto  gior- 
nale ritornò  pochi  anni  dopo  in  Ungheria  fer- 
mando dimora  a  Budapest,  e  quivi  venne 
accolto  nel  1868  come  impiegato  nell'  uffìcio 
della  stampa.  Nel  1871  il  con'e  Giulio  de  An- 
drassy  Ministro  presidente  ungherese  essendo 
divenuto  Ministro  degli  esteri  della  monarchia 


austro-ungherese  condusse  con  sé  il  Dorè 
come  segretario  di  gabinetto.  In  tale  qualità, 
accompagnò  TAndrassy  al  Congresso  di  Ber- 
lino, come  segretario  della  missione  austro- 
ungherese,  e  nello  stesso  anno  1878  venne  poi 
promosso,  in  premio  dei  suoi  servigi,  coni- 
gliere aulico  e  ministeriale  presso  Io  stpsso  Mi- 
nistero degli  esteri.  GÌ' incarichi  ufliciali  non 
gì'  impedirono  di  occuparsi  e  di  produrre  oel 
campo  della  letteratura  ungherese.  Citeremo, 
fra  gli  altri  lavori,  una  tragedia  che  venne 
assai  encomiata  dati*  Accademia  ungbereee, 
e  si  rappresentò  col  titolo:  e  L'Ultimo  Pro- 
feta. •  Già  fin  dal  1871  egli  aveva  scritto  un 
dramma  in  versi  diventato  quindi  popolare  col 
titolo  :  «  Il  Bacio,  »  che  venne  rappresantato 
sui  principali  teatri  d'Ungheria,  Austria  e  Ger- 
mania ottenendo  clamorosi  successi.  Tradire 
in  ungherese  il  e  Faust  »  del  Goethe  con 
splendida  forma  e  fedeltà  di  concetto,  e  {mb- 
blicò  numerose  poesie  e  recensioni  crìticbe. 

Dona  (Pietro) ,  latinista,  gre4;ista  e  filo- 
sofo veneto,  professore  liceale,  nacque  a  Tre- 
viso il  25  aprile  1824  e  studiò  prima  a  Tre- 
viso, poi  a  Padova,  dove  si  addottorò  in  Filo- 
sofìa nel  1844.  Si  hanno  di  lui  ì  pregrati 
scritti  seguenti  :  a  Elegia  latina  De  Amidtiai 
dedicata  a  Diego  Vitrioli  (Rovigo,  1869)  i  Tra- 
duzione di  Grazio  Patisco  b  (Padova,  1875), 
stupendo  poemetto  didascalico  dal  Dona  vol- 
tato in  versi  italiani,  con  fedeltà  ed  eleganta; 
«  Tre  squarci  del  Novellino  »  tradotti  in  jireca 
antico  (Padova,  1870);  i  Selinunie  •  (Trevi- 
so, 1879),  lettera  erudita  e  critica,  dediciU 
air  abate  Iacopo  Bernanli  ;  i  Grammaliet 
Greca,  con  Antologia  e  Lessico  b  (Padova), 
pregiata  opera  scolastica ,  che  nella  dottrini 
della  formazione  delle  parole  riassume  le  dot- 
trine di  Giorgio  Curtius,  e  nella  sintassi  pone 
un  metodo  più  semplice  e  più  alla  mano;  hi 
già  avuto  r  onore  di  quattro  edizioni  ed  ^ 
adottata  con  buon  successo  in  molti  Ginnasi 
e  Licei  del  Regno. 

BoneanA  (Giovanni),  scrittore  lifrnrp. 
sotto-arcliivibta  negli  Archivi!  di  Stato  in  Gpdo 
va,  nacque  a  Porto  Maurizio  nel  18il.  Stodid 
nel  Collegio-Convitto  dei  Missionari  in  Savo- 
na, poscia  nella  Università  di  Genova,  otc 
consegui  nel  1863  la  laurea  in  l«egi;i.  Fre- 
quentò ne*  due  anni  consecutivi  T  Istituto  <Ìi 
Studi  Superiori  di  Firenze.  Neil' autunno  dal 
18t56  per  affari  di  famiglia  fece  ritomo  la 
Porto  Maurizio.  L' anno  appresso  fu  eletto  in 
Consigliere  comunale.  Dal  1870  al  1875  co- 
perse la  carica  di  Giudice  conciliatore  nella 
sua  città  natale.  In  quel  tempo  fondò  in  Ma 
Maurizio  e  diresse  un  giornale  amministrati^) 
e  letterario  che  aveva  per  titolo  II  Comi"'^ 
il  quale  ebbe  vita  assai  florida,  ed  in  ultin)^ 
si  fuse  coirt7nionc,  altro  giornale  il  (|"^'* 
si  stampa  tuttavia  a  Porto  Maurizio.  Net  \^>^ 
fu  nominato  sotto-archivista  negli  Archi™ 
di  Stato  in  Genova.  Gli  si  devono  le  seì^uenti 
pubblicazioni:  a  Annina  »,  racconto  M^ 
del  secolo  XV  (Genova,  1871);  t  Storia  dei- 
r  antica  Comunità  di  Porto  Maurìao  »  (Ot^ 
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glia,  1875.  In  questa  Sloria  sonò  stampati 
per  la  prima  volta  gli  antichi  e  importanti 
Statuti  di  quel  Comune)  ;  e  Sulle  origini  del 
Coreane  e  degli  antichi  partiti  in  Genova  e 
Della  Liguria  »  (Genova,  1878);  €  Porto  Mau- 
rizio sotto  i  monaci  di  San  Benedetto  »  (Porto 
Maurizio,  1880). 

Boninl  (Pier  Luigi),  scrittore  lombar- 
dOyDalo  nel  1^2l  a  Cremona,  mori  nel  1879 
I  CasttflIainonLe  nel  Canavese.  (Crr.  De  Gu- 
benwlis,  Uicordi  Biografici.  Firenze,  1873.) 

Bormool  (Leopoldo),  poeta  e  pedago- 
gista abruzzese,  già  deputato  al  Parlamento, 
nato  nel  1815  in  Sulmona,  oltre  poesie,  di- 
Korsi,  articoli  eleganti,  ec,  pubblicò  nel  1879 
io  Firenze  il  primo  volume  di  una  bella  e  lo- 
data versione  delle  opere  di  Ovidio. 

Ikmolia  si  legga  invece  di  Xhuihay  come 
è  stampato  a  pa^^.  410. 

Dragonetti  (Luigi).  Il  senatore  Dra- 
p3netti,  rammentato  a  pag.  398,  è  morto  nel 
febbraio  del  1871. 

'^^'^^^'^  C^))  giureconsulto  del  Salva- 
tor, nato  nel  1813,  passa  come  il  primo  giu- 
fula  deir  America  Centrale;  fu  tre  volte 
Presidente  della  Repubblica  del  Salvador,  e 
più  vnlte  Ministro  di  Stato. 

Bnmont  (Alberto).  Lasciò  la  direzione 
^Ik  bcuola  d*  Atene  nel  1878,  per  andare 
mtore  prima  dell'Accademia  di  Grenoble, 
?<n  di  Munpellìer.  Nel  1879  il  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  Ferry,  lo  chiamò  al  Mini- 
stero come  direttore  dell*  insegnamento  supe- 
nore.  di  cui  il  Bréal  è  ispettore  generale. 

Ihtfanty  (Edmondo),  scrittore  francese, 
ano  de*  campioni  della  scuola  realista,  dei  pre- 
consorìda  prìma«  ora  dei  compagni  dello  Zola, 
poiché  tin  dal  185(5  egli  aveva  fondato  insieme 
eoa  r  Assèzat  (morto  nel  1876)  e  col  Thulié 
Ih  giornale  intitolato  Réalisme.  Si  hanno  di 
liù  a  stampai  romanzi  seguenti:  «  Le  Malheur 
dHenrìette  Gerard  9  (18(51,  ristampato  nel 
^^^;  f  La  Cause  du  beau  Guillaume  »  (1862); 
^U^  Combats  de  Fran^oise  Duquesnoy  » 
'^3);  €  Les  Séductions  du  chevalier  Navoni  » 
t8T6>;  t  Les  Six  barons  de  Septfontaines  > 
l!$78):  e  il  e  Theàtre  des  marioniiettes  du 
Ji^iQ  des  Tuilleries  »  (1862);  <  La  Nouvelle 
^ture  »  (1876).  Egli  è  collaboratore  assiduo 
M  Paria  Journal,  della  Gazzette  dea  Beaux^ 
irti  ^  di  parecchi  altri  giornali. 

Surlo  (Pietro),  archeologo  e  canonico 
x^rese,  residente  in  Torino;  ha  il  titolo  di 
^igrafisfa  di  S.  Af.  il  Re.  Le  sue  iscrizioni 
wdero  occasione  a  vivaci  polemiche  nel  cau- 
^  giornale  II  Baratti  di  Torino.  Veggasi 
taliavia  come  documento  di  storia  letteraria 
^tempomnea,  un  serto  di  poesie  olTertogli 
^varii  amici  nel  1875,  in  occasione  della  ol- 
eata commenda  della  Corona  d' Italia,  ove 
' canonico  Durio  è  magnificato  come  V  emulo 
frir epigrafista  Giordani,  e  l'arte  dell'autore 
«  ognagltaU  ali*  arte  di  Dio  che  con  un  solo 
fo  creò  il  mondo  ! 

Paroni  {Giovanni  non  Giuseppe,  come 
^per  errore,  stampato  a  pag.  409).  Si  ag- 


giunga alla  notizia  che  lo  riguarda,  ch'egli  e 
fra  i  collaboratori  del  giornale  //  Pungolo, 

Duvergier  de  Hanranne  (Prospero), 
illustre  uomo  politico  e   scrittore  francese, 
dal  1870  membro  dell'  Accademia  francese , 
nacque  il  3  agosto  1798.  Terminati  i  suoi  stu- 
dii  in  Francia,  andò  a  passare  un  anno  in 
Inghilterra;  di  là  diresse,  nel  1826  al  Globe ^ 
di  cui  era  collaboratore  da  due  anni  col  Gui- 
zot  e  col  Rémusat,  delle  lettere  sulle  elezioni 
inglesi  e  sull'Irlanda.  Passò  quindi  col  Guizot 
e  con  Pellegrino  Rossi  alla  Revue  Frangaiae. 
Eletto  deputato  di  Sancerre  nel  1831 ,  sostenne 
la  politica  del  Périer.  Nel  1838,  fece  molta 
impressione  il  suo  scritto:  e  Des  principes  du 
gouvernement  représentatif  et  de  leur  appli- 
cation 3  (1838).  Risuscitò  allora  pure  la  Revue 
FranQuisè  che  era  scomparsa  dopo  gli  avve- 
nimenti del  1830.  Avendo  sostenuto  il  Thiers, 
quando  il  Guizot  gli  successe  per  mutarne  la 
politica,  gli  fece  nella  Revue  des  Deux  Mondea 
una  viva  opposizione.  Nel  1846  pubblicò  il 
notevole  suo  libro  t  De  la  Réforine  parlemen- 
taire  et  de  la  réforme  elettorale]).  Sostenne 
il  partito  costituzionale  anche  nella  rivoluzìo* 
ne  del  1848,  e  fino  alla  vigilia  della  costitu- 
zione deir  Impero,  che  lo  arrestò  e  quindi  lo 
proscrisse.  Rientrò  nel  1852,  ma  non  prese 
più  parte  viva  alla  politica,  per  attendere  in- 
vece  a  scrivere  il  suo  gran  lavoro:  e  Histoìre 
du  gouvernement  parlementaire  en  Franco  » 
(1857-1873, in  10  voi.).  —  Nel  1877,  suo  tiglio 
ERìNEsto,  già  deputato,  essendo  morto  a  Trou- 
ville,  in  età  di  soli  34  anni  (sì  hanno  di  lui: 
9  Huit  mois  en  Amérique  »  (l866,  in  2  voi.); 
<L  Le  Gouvernement  personnel  et  la  Coalition 
liberale  en   1869;   La  République  conserva- 
trice »  (1873)  ;  «  Hisloire  populaire  de  la  Re- 
volution   frangaìse  »  (I8'<9,   opera  postuma 
pubblicata  dalla  vedova)^  gli  elettori  di  San- 
cerre, volevano  in  vece  sua,  mandare  alla 
Camera  il  padre;  ma  egli  oppresso  dal  dolore 
vi  si  oppose.  Oltre  i  numerosi  articoli  ed  opu- 
scoli, s' hanno  ancora  di  Prospero  Duvergier 
alcuni    vaudevillea    giovanili:    t  Un  jaloux 
comme  il  y  en  a  peu;  Un  mariage  à  Gretna- 
Green;  M.  Sensible  ». 
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E^a  de  Quelras  (T.  M.),  romanziere  « 
una  specie  di  Zola  portoghese,  è  nato  a  Li- 
sbona nel  1843.  Due  suoi  romanzi  ebbero 
molta  voga  e  La  colpa  del  Padre  Amaro  > 
dove  sono  stu'Iiati  i  costumi  del  basso  clero,  e 
e  II  primo  Basilio  o  studio  di  costumi  dome- 
stici della  borghesìa  di  Lisbona.  E^a  de  Quei- 
roz  è  addetto  al  corpo  consolare  portoghese , 
presentemente  a  New-Castle  in  Inghilterra. 

Eohe^aray  (Giuseppe),  scrittore  spa- 
gnuolo,  ingegnere  di  ponti  e  strade,  fisico  e 
matematico ,  deputato  al  Parlamento,  valente 
oratore  politico ,  insigne  autore  drammatico. 
Tra  i  suoi  lavori  scientifici  si  citano  special- 
mente il  libro  intitolato   «  Teorie  moderne 
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della  fisica  »  scritto  pure  in  una  lingua  facile 
e  pittoresca.  È  stato  sempre  uno  de' più  ar- 
denti propagatori  della  scuola  liberale  econo- 
mica e  del  partito  democratico  che  difese 
nelle  Camere  con  eloquenza  vigorosa,  pitto- 
resca, talora  un  pò*  enfatica,  ma  ognora  ef- 
ficace. Appartiene  alla  parte  progressista  ra- 
dicale, il  che  non  gli  impedì  di  far  parte, 
come  Ministro  delle  finanze,  dell' ultimo  ga- 
binetto sotto  la  monarchia  del  re  Amedeo. 
L'  Echegaray  non  s*  era  mai  dedicato  di  pro- 

{)osito  alle  lettere.  Ma,  dopo  la  caduta  del- 
a  rivoluzione,  si  pose  a  scrivere  pel  teatro, 
velato   sotto    un   pseudomino.    Riconosciuto 
sotto  quel  pseudomino,  rinunciò  al  teatro.  1 
suoi  lavori  drammatici  sono  tuttavia  numero- 
si. Essi  recano  i   titoli  seguenti  :  e  La  sposa 
del  vendicatore  (applauditissima);    L'ultima 
notte;  Neil' impugnatura  della  spada  (applau- 
ditissima);  Follia  o  santità  (applauditissima); 
Come  principia  e  come  finisce;  Ciò  che  non 
si  può  dire;  Nel  pilastro  e  nella  Croce;  Al- 
cuna volta  qui;  11  gladiatore  di  Ravenna  (imi- 
tato dalTHalm);  Morire  per  non  svegliarsi  9 
oltre  ai  drammi  scrisse  le  seguenti  comme- 
die:  «  11  libro;  Un  sole  che  nasce  e  un  sole 
che  muore;  Alla  ricerca  d'un  ideale;  L'arco- 
baleno delia  pace.  »  L*  Echegaray  operò  nel 
teatro  spagnuolo  una  vera  rivoluzione.  Egli 
rinnovò  la  forma  romantica  introducendo  nel- 
la scena  i  concepimenti  più  strani  e  fantasti- 
ci; egli  non  si  inspira  quasi  mai  dalla  realtà, 
e  cerca  il  buon  successo  negli  effetti  più  inat- 
tesi, nelle  situazioni  più  terribili.  I  suoi  ardi- 
menti rivelano  insieme  la  potenza  e  la  stortura 
del  suo  ingegno;  i  suoi  personaggi  e  gli  av- 
venimenti de'  suoi  drammi  sono  creazione  di 
una  immaginazione  grandiosa,  ma  che  spesso 
delira,  scambiando  talora  T  orribile  col  su- 
blime. Arieggia  non  di  rado  la  maniera  del- 
l' Hugo.  Dalla  scuola  drammatica  di  lui  usci- 
rono li  Cano,  il  Balaciart  ed  altri.  I  suoi 
lavori  diedero  occasione  a  vive  polemiche,  ac- 
colti dagli  uni  con  fragorosi  applausi,  da  al- 
tri con  energiche  proteste. 

Eohegaray  (Michele),  commediografo 
spagnuolo,  fratello  minore  del  precedente; 
fra  le  sue  commedie  si  citano  come  special- 
mente spiritose  le  seguenti  a  Girar  la  chiave; 
Buono  a  qualche  cosa;  Una  commedia  e  un 
dramma.  » 

Eokhaxflt  (Giulio),  pubblicista  delle 
Provincie  tedesche  della  Ru<:sia,  segretario 
del  Senato  d'  Amburgo  dal  1870,  già  diretto 
re  della  Gazzetta  di  Riga,  dei  Grenzboten  di 
Lipsia,  deW Hamburg ische  Corvespondent , 
àeW  Hamburgische  Boersenhatle y  nato  il  1' 
agosto  1836  a  Wolma  nella  Livonia,  laureato 
in  legge,  dopo  studii  fatti  a  Pietroburgo,  a  Dor- 
pat,  a  Berlino,  già  avvocato  a  Riga,  pubbli- 
cò in  lingua  tedesca  i  lavori  seguenti  :  «  Le  Pro- 
vincie baltiche  della  Russia  »  (18b9);  <r  Stato 
rurale  della  Russia  dopo  l' abolizione  del  ser- 
vaggio» (1870);  «  Giovani  Russi  e  vecchi  Li- 
vonii  »  (1871);  «  La  società  di  Pi«»trobursro  » 
(1875);  «  La  Livonia  nel  secolo  XYIII  »  (1870). 


Egg*er  (Emilio).  Alle  altre  pabblicazio& 
dell' Egg^r,  citate  a  pag.  414,  si  ag^^icnKsoo 
le  seguenti:  <  Notice  sur  un  papyrus  gréeo- 
égyptien  inédit  v  (18 '3);  «  Les  «ubstantiis 
verbaux  formés  par  apocope  de  lindnitif» 
(1875).  Nel  Journal  de  i* Insiruciion  publtque 
pubblicò  il  rendiconto  di  un  corso  del  Faonel 
su  li'  epopea  greca. 

Elliot.  Vedi  Evans,  pag.  422» 

Embflen  (Maria).  1  ricordi  dell*  Hei- 
ne da  noi  annunziati,  furono  nello  scom 
settembre  (1880;  pubblicati  dall' edilore  Bar- 
bèra in  Firenze. 

Engel  (Eduardo),  pubblicista  tedesco, 
dal  187h  direttore  del  Magazitx  fùrdieliter^ 
tur  des  Austandes,  nacque  nell'ottobre  1^1 
nella  Pomerania.  Studiò  a  Berlino  (1870-1873) 
e  viaggiò  r  Europa  attraversando  tre  volte 
le  Alpi  a  piedi.  Pubblicò  i  seguenti  scritti: 
ff  Canti  d'amore  italiani  »  (1875);  Una  e  Vita 
della  Regina  Luisa  di  Prussia  0  (1^76;;  Un*e  Au- 
tobiografia del  Byron  »  (1877);  la  traduzione 
tedesca  della  €  Fisiologia  dell'amore  del  àlao- 
tpgazza»(  1877);  e  della  cChanson  de  Holtad» 
(1874).  Prepara  una  e  Storia  della  letteraton 
francese.  » 

EngMtrdm  e  non  ISngBtìàxmf  come 

è  stampalo  a  pag.  417^ 

Erokmann-Cliatrlan  (Emilio  Etàk- 

mann,  e  Ale.sbandro  ChatrlaA) ,  geouii 
scrittori  francesi;  nato  il  primo  a  Plialsbour^ 
il  20  maggio  1822^  il  secondo  nel  comune  di 
Abreschwiller  il  18  dicembre  18>6.  Nel  1847 
i  due  scrittori  s'incontrarono,  si  compresero, 
si  associarono  e  incominciarono  a  scrivere  nel 
Démocrate  duRhin  con  un  tale  accordo,  et» 
nessuno  s*  accoi*se  mai  nel  leggerli  che  si  tri- 
tasse di  due  persone.  Ma  incominciarono  ad 
ottenere  un  vero  successo  solamente  nel  18j^ 
con  «  L'illustre  docteur  Matheus  ».  Seguiroot 
i  lavori  seguenti  nei  quali  il  più  amabile  umo- 
rismo ,  sotto  una  forma  apparentemente  io- 
genua,  descrive  i  costumi  del  popolo  tedesco 
e  le  glorie  e  i  disastri  militari  del  tempo  deUi 
prima  rivoluzione  dell'  impero:  t  Conles 
fantastiques  »  (I8ò0);  e  Contes  de  la  moots- 
gnei^  (1860);  «Maitre  Daniel  Rock»  (1S^>1;; 
a  Contes  des  b^rds  du  Rbin  »  (1862);  t  Le  Foa 
Yégof»  (186i);  a  Le  Soneur  de  Clarinette; 
La  Taverne  du  jambon  de  Mayence  »  (1863); 
«  Madame  Thérèse  ou  les  Volontaires  de  ^  > 
(186'J);  f  L'Ami  Fritz  »  (186i);  «  Histoire 
d'un  conscrit  de  1813»  (18i4);  a  L*lnv«sion, 
Waterloo»  (1865);  <  Histuirc  d*  un  hunimf 
du  peuple  3  (1S65)  ;  «  La  Maison  forestière  a 
(18i)6):  €  La  Guerre»  (1860);  a  Le  nh*cus> 
(18(37);  e  Ilistoire  d'un  paysan  »  (1868-70,  ut 
4  voi  );  €  Histoire  du  plebiscito  racvntée  pjr 
un  des  750,000  oui  »  (1872);  e  Le  Bri^rlier 
Frédéric  »(  1874); €  Une  c^impagneen  Al^rie» 
(1874);  a  Maitre  Gaspard  Fix»(1876);  cSoo- 
venirs  d'un  chef  de  chantier  à  1  Istnme  de 
Suez»  (1876);  e  Contes  vosgiens»  (t877V 
Diedero  al  teatro  due  produzioni  che  ebln^ro 
grande  successo  <  L«^  Juif  Polonais>  (I8ù9): 
«  L' Ami  Frilz  »  (1876). 
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bull  (marchese  Giovanni).  Nella  notizia 
rflitiTM  a  questo  scrittore,  paj;.  419-20,  dopo 
1«  parole  :  e  Ottenne  di  l'ar  prattclie  m^gli  ulficii 
st<*ssi  della  Segnatura  ;  >  si  aggiunga  :  a  fu 
^aindi  cinonico  in  S.  Maria  ad  Martyres;  ma, 
Kl  li^O rinunziò  alla  cappa  ed  al  benefizio». 

EgOAlante  (Amos),  scrittore spagnuolo^ 
ntto  I)  p^u*lonimo  di  Juan  Garcia ,  pubblicò 
^lle  descrizioni  di  viaggio,  e  romanzi  scritti 
nboofia  lingua. 

Eltrada  (Gìaseppe ,  Emanuele) ,  scrit- 
tore argentino ,  valente  oratore;  è  nato  in- 
tento alt*  anno  1843.  Tra  i  suoi  lavori  si  citano 
^>KÌalmente  ì  seguenti  :  •  Et  Catolicismo  y  la 
AetDocracia  ;  Ensayo  sobre  los  Comuneros; 
Ueiones  sobre  la  Historia  Argentina;  La 
politica  liberal  baso  la  Tirania  de  Rosas  • 
{Wi\  Oggi  è  direttore  dei  Collegio  Nazio- 
ttie  di  Buenos-Aires. 


F 


Fàbre  (Ferdinando) ,  romanziere  fran- 
ca, letice  dipintore  de' costumi  del  clero, 
Ifii  maniera  di  Balzac,  onde  fu  per  Tappunto 
^ito  dal  Sainte-Beuve  come  t  un  lort  élève 
Bilzac  »,  nacque,  tìglio  d*un  architetto, 
i&iO,  a  Bédarieux.  Fece  i  sum  studii 
so  ano  zio  curato  di  Camplong,  e  nei  Se- 
^Miìi  di  Saint -Pons  e  di  Montpellier,  ma 
^ndonò  la  vita  ecclesiastica ,  per  venirsene 
pf*arigi,  ove  eutiò  in  uno  studio  d'avvocato. 
Iti  185  s  pubblicò  un  volume  di  poesie  sotto 
Ibtolo  di  •  Keuilles  de  lieire  »  (1853);  tor- 
p«qain<iì,  per  motivo  di  salute,  nel  mezzo- 
P^^nu,  ebbe  il  felice  pensiero  di  sei'virsi  del 
■tostato  precedente  di  seminarista,  per  stu- 
lhr  meglio  e  dipingere  le  abitudini  del  clero. 
I^nmi  tuoi  due  romanzi  t  Les  Courbezon  » 

E^i2]  e  cJulien  Savignaci  (i8t5H);  ebbeit) 
duimo  incontro  e  il  primo  tu  anche  pre- 
Modali*  Accademia  francese.  Seguirono  a  Ma- 
kftoiselle  de  Malavieille  i  (I8i)5);  «  L*Abbé 
Pirnine  candidat  à  la  papnuté  i  (1873,  ristam- 
N*  in  queiit*anno,  18^));  <  Le  Marquis  de 
wrrpruei  (1874,  in  due  parti);  •  Barnabé> 

E<3);  •  La  petite  Mère  »  (18i6  1878»;  <  Le 
MQ  d*un  peintre,  »  biografia  anedoltica 
N^oben<*  ficritta  del  pittore  Laorens  (1878). 
FadéJflW  (Vratislao,  Andrejewitch),  gè- 
tmie  e  8i:riltore  militare  russo,  avveisario 
N  generale  Miliutin,  nato  nel  182(5,  diede 
A^  «lampe  Ira  gli  altri  i  lavori  seguenti  :  •  Se- 
K>i  anm  di  guerra  nel  Caucaso  i  (Tiflis, 
1^0);  t  L«*ttere  del  Caucaso  »  (Pietroburgo, 
kM);tLa  potenza  militare  della  Russia» 
fcj^);  •  Sguardo  alla  questione  orientale  » 
ISS^O);  t  Che  diverremo  noi  •  opuscolo  diretto 
>«  il  (f«*n(*rale  Miliutin  (187:2)  ec. 
Faldlierlie.  Di  questo  dotto  generale 
»-«p«e,  ricordato  a  pag.  425,  divenuto  nel 
Rematore,  vogliono  ancora  essere  citate  le 
itovfftì  pubblicazioni  scientiflche:  •  Collection 
tarlate  dtfs  inscriptions  numidiques  »  (  1870); 
^^Uolmensd'Alriqueji  (187J);  t  Epigra- 


phie  phénicienne  )»  (1873);  a  Essai  sur  la  lan- 
gue  poul,  grammaire  et  vocabulaire  •  (lò75); 
t  Le  Zénaga  des  tribus  sénégalaises,  »  studio 
sulla  lingua  berbera  (1877)  11  gen.  Faid herbe 
prese  pure  patte  al  Congresso  Aicheologico 
lntern;«zionale  di  Stoccolma  (1874). 

Falco  (Francesco),  filosofo  piemontesei 
profes^iore  di  Filosofìa  nel  Liceo  di  Lucca, 
nato  intomo  al  1835  a  Savigliann,  laureato 
nell'Università  di  Torino,  già  insegnante  li- 
ceale da  circa  venticinque  anni  a  Savigliano, 
Piacenza,  Alessandha,  Milano,  diede  alle 
stampe  i  seguenti  lavori  :  t  Etica,  »  trattato 
(Torino,  18(56),  •  Giordano  Bruno,»  discorso 
(Ivi,  1^63j;  «  Melchiorre  Gioia,  •  discorso 
(Savigliano,  18(57);  a  Arte  logica,»  trattato 
(Ivi,  18(56);  <  Torquato  Tasso  filosofo,  »  ragio- 
namento (Ivi,  1868,  ;  ■  L' uomo,  »  saggio  po- 
polare, in  due  parti  (Piacenza,  1870-71); 
«Nozioni  di  estetica»  (Alessandria,  187'1); 
«  L'  ordine  ed  i  fatti  moraU  •  (Ivi ,  1874)  ec 

Falk  (Massimiliano) ,  pubblicista  un- 
gherese^ nato  nel  1828  a  Pest,  studiò  in 
patria  e  a  Vienna^  e  cominciò  nel  1844  la 
carriei*a  letteraria  cume  collaboratore  deìVUn- 
gherese.  Appresso  andò  a  Vienna  ove  propu- 
gnò con  ardore  la  causa  deirUngheria  nel 
Wanderer  e  nel  Penti  Naplo  di  Pest.  I  suoi 
articoli  in  quest'  ultimo  giornale  attirarono 
r  attenzione  del  conte  Stefano  S/.echenyi ,  di 
cui  divenne  intimo  amico,  e  da  questa  amici- 
zia originò  la  monografìa  :  a  11  conte  Stefano 
Sxechenyi  e  i  suoi  tempi  »  (Pest,  18<i8).  Dal 
1868  il  Falk  è  direttore  del  Pester  Lloyd,  ed 
è,  in  pari  tempo,  uno  dcijuembri  principali 
del  Parlamento  ungherese. 

FaUOQZ  (conte  Alfredo  Pietro,  di), 
uomo  politico  francese,  membro  deir Acca- 
demia, già  Ministro  della  pubblica  istruzione 
sotto  la  presidenza  di  Luigi  Napoleone,  poi 
campione  di  un  certo  ordine  di  legittimisti, 
fratello  maggiore  del  cardinal  Federico,  nac- 
que il  7  maggio  1811  ad  Angers.  Abbiamo  di 
lui  a  stampa  le  opere  seguenti:  «  Histoire  de 
Louis  XV]  »  (Parigi,  184U);  «  llistoire  de 
Saint  Pie  V  pape»  (184^,  due  voi.);  e  Le 
parti  catholique  »  (1856);  t  Souvenira  de 
charité  •  (Tours,  1857),  «  M<n«  Swetchine  sa 
vie  et  ses  oeuvres  »  (1859,  in  due  voi.); 
a  Question  italienne  »  (1860);  <  Dix  ans 
d'agricolture»  (18^3);  «La  Convention  da 
15  septeiubre  •  (1864);  €  Itinéraire  de  Turin 
à  Rome  »  (1805);  •  Des  Eléctions  prochai- 
nes  »  (1869);  «Questiona  monarcbiques  > 
(1873).  Pubblicò  pure  le  «  Lettres  iuédites 
de  M'»e  Swetrhine  »  (18615). 

FanfÌMil  (Pietro),  fìlologo  e  letterato 
toscano;  nacque  a  Pistoia  nel  1815;  mori  a 
Firenze  nel  1879. 

Fantoni  (Cammillo) ,  medico  toscano^ 
nato  in  Valdinievole  nel  Comune  di  Duggiano, 
è  ora  medico  e  chirurgo  ccmunale  in  Pescia  e 
Direttore  delP  Osservatorio  Meteorologico  di 
quella  città.  Ha  pubblicato  oltre  diversi  arti- 
coli d'interesse  locale,  la  «  Storia  d*una  va^ 
rìce  cronica  nei  collo  curata  col  gbiaccio  » 
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r^^ati  alcanì  suoi  lavori  di  gioventù,  come 
inmme  de  fer;  Le  loup  blanc.  » 
Feyde&u  (Ernesto-Ai me),  è  morto  nel 

;  la  bua  «  Fanny  v ,  che  si  disse  in  due 
■tii,  occupa  un  solo  volumetto. 
Fiohert  (Lui^i),  scrittore  dalmata,  nato 

M  da  padre  francese,  compiuti  gli  studii 

•  e   universitari,  ottenne  la  laurea  di 
re  in  Legge.  Dopo  qualche  anno  di  ste- 

•  trocinio,  si  diede  tutto  al  culto  delle 
',  ed  esordi  col  poemetto  a  La  Madre 
» .  fatto  subito  conoscere  al  mondo  let- 
)  con  parole  di  piena  lode  dal  CrepU' 
il  Milano.  Seguirono  quindi  le  compo- 

in  vei*80  e  in  prOi^a:  €  La  Fidanzata 
itale;  La  stella  di   Varsavia;  Le  notti 
che  ]>;  e  i  romanzi  robustamente  im- 
iti  a  Veneti  e  Schiavonì;  La  Contessa 
ladiso.  >  Ottenuto  il  diploma  di  prò- 
^  liceale  neir  Università  di   Padova   fu 
Il  anni  professore  nel  ginnasio   liceale 
ste,  donde  fu  bandito  con  decreto  go- 
ivo  per  le  sue  opinioni  politiche,  avendo 
ito  nel  giornale  L'Alba  il  suo  aift'tto 
iriìtà  d*  Italia.  Riparato  a  Venezia  sof- 
iitosainentc  la  povertà  che  gli  era  ric- 
.  rtnchè  air  ultima  ora  potè  ottenere 
nei  no  nelle  Scuole  tecniche,  ove  inse- 
tora.  Le  sue  recenti  pubblicazioni  sono: 
t   di   Bosnia  ;   Emancipatele  !»   e   la 
*  triestina  » ,  con  la  quale  ultima  pub- 
.le  non  intese  di  fare  dell*  irredenti- 
versi,  come  dissero  certi  critici,  ma 
lentare  all'  Italia  i  suoi  figli.  Lo  stile 
uomo  ha  del  dalmata  insieme  e  del 
.  robusto,  drammatico,  scoppiettan- 
'etto  che  la  sua  «  Madre  slava  »  è  la 
i  novella  moderna  dopo  V  e  Ermen- 
Jel  Prati. 

.k  (Augusto),   filologo  tedesco,  nato 

4  IO  del  18.i3  a  Retersliagen  presso 

studiò  Filologia  a  Gottinga  sotto  il 

dopo  aver  coperto  varie  cariche  fu 

nei    1876   professore  di  Filologia 

'  i  a  Gottinga.  Oltre    molti  articoli 

<c  I  nomi  personali   greci  •  (Got- 

S74);    e  L'antica    unità    linguistica 

|)a    Indo>germanica  »  (Ivi,   1875); 

10  della  lingua  fondamentale  Indo- 

0  (186S)  ristampato  col  titolo:  <  Di- 
HO parato  delle  lin^sue  ludo-germa- 
»ediz..  Ivi,  1874-75). 

d  (Davide  Dudley),  giarisperito  e 
•  americano,  nato  il  IJ  febbraio  del 
idarn  nel  Connecticut,  si  stabili  nel 
;  avvocato  a  Nuova-York;  pubblicò 
t  sue  prime  proposte  per  la  riforma 
i  procedura,  ed  ebbe  la  soddisfazione 
unmesso  membro  per  la  città  di 

1  k  nel  comitato  legislativo  che  ri- 
'I  ocedura  civile  e  penale.  Nel  1867 

disegno  di  un  tribunale  arbitrale 

tale  per  appianare  le  contese  fra 

io  espose  nell'opera  f  Draft  out- 

•:i  internationai  code»  tradotto  in 

in  italiano. 


Flguler.  La  signora  Giulietta  Figuier^ 
moglie  del  noto  publ3licista  Luigi  Figuier  è 
morta  a  Parigi  il  6  dicembre  1879  (v.  pag.  446). 

Fllomusi-CKielfl  (Francesco),  scrittore 
abruzzese,  nacque  a  Tocco,  il  23  novembre 
1842  Studiò  in  Aquila  e  a  Napoli  Letteratura, 
Filosofia  e  Diritto.  Nei  1871  lesse  privata- 
mente ad  Aquila,  Enciclopedia  e  Storia  del 
diritto.  L'anno  appresso  si  tramutò  a  Napoli 
e  insegnò  come  docente  privato.  Enciclo- 
pedia,  Storia  del  diritto  e  Storia  speciale  dei 
diritto  romano.  Bandito  il  concorso  per  la  cat- 
tedra di  Filosofla  del  diritto  nella  Università 
di  Roma,  concorse  per  titoli  e  per  esame.  Ebbe 
il  primato  tra  diciotto  concorrenti.  11  ministro 
Scialoja  lo  nominò  professore  straordinario 
di  Filosofia  del  diritto  in  Roma.  Tradusse  in 
italiano  V  opera  del  Keller  <  Il  processo  civile 
romano  e  le  azioni  •  stampò  una  €  Rivista  cri- 
tica sulla  teoria  della  quota  dì  riserva  del 
coniuge  superstite,  nei  codice  italiano;  »  una 
monografìa  speciale  <  Sul  processo  civile  ro- 
mano «  ;  e  La  dottrina  dello  stato  nell*  antichità 
greca  ;  Sul  concetto  del  diritto  naturale  e  del 
diritto  positivo,  prolusione;  Del  matrimonio 
religioso  e  del  diritto,  dissertazione;  Conditio 
viduitatis  e  matrimonio;  Sui  matrinionii  di 
coscienza;  Sulle  condizioni  che  escludono  o 
diminuiscono  l'imputabilità;  Enciclopedia  giu- 
ridica. » 

Filopantl  (Quirìco),  scienziato,  inge- 
gnere, e  patriotta  romagnuolo  nacque  il  20 
aprile  18 1 2  a  Budrio,  di  padre  falegname, 
Francesco  Barilli,  uomo  per  la  sua  condizione 
asi«ai  colto.  Si  rivelò  buon  matematico  a  quat- 
tordici anni,  trovando  una  nuova  dimostra- 
zione del  teorema  Pitagorico  dell'Ipotenusa. 
Cosi  ottenne  di  poter  studiare  all'  università 
di  Bologna  ove  nel  1835  si  laureò  in  Filo- 
sofia e  Matematica.  Nel  1837  pubblicò  a  Fi- 
renze un  discorso  «Sull'incivilimento*  ed 
in  quella  occasione  tolse  il  nome  letterario 
che  gli  rimase  di  FUopanti^  il  quale,  con 
derivazione  greca ,  ortografia  e  desinenza  ita- 
liana, è  inteso,  a  detta  sua  •  ad  esprimere  il 
suo  amore  per  tutti  gli  uomini  e  la  sua  vene- 
razione per  Fautore  di  tutte  le  cose.  »  Nel 
18^,  diede  alla  luce  per  dispense,  un  lodato 
•  Trattato  elementare  e  popolare  di  Fisica,  »  il 
quale  rimase,  pur  troppo,  interrotto.  Al  prin- 
cipio del  1848,  dietro  pubbhco  concorso,  fa 
nominato  professore  di  Meccanica  ed  Idrau- 
lica nell'Università  di  Bologna;  ma  le  lezioni 
furono  presto  interrotte,  poich'egli  prese  le 
armi,  insieme  con  molti  discepoli,  per  la 
guerra  d'Indipendenza.  Nel  1849,  sedette  come 
uno  dei  deputati  di  Bologna  eletti  per  scru- 
tinio di  lista  nella  Costituente  Romana.  Du- 
rante la  difesa  di  Roma,  dal  30  aprile  al  30 
giugno  1849,  nelle  ore  del  giorno  nelle  quali 
non  sedeva  nell'Assemblea,  si  recava  a  com- 
battere col  suo  fucile  in  ispalla  fuori  di  Porta 
San  Pancrazio.  Cessata  la  difesa,  esegui  in- 
nanzi ai  soldati  francesi  invadenti  il  Campi- 
doglio, l'ultimo  atto  della  Repubblica  romana, 
leggendo»  con  la  fascia  di  deputato,  una  prò- 
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testa  in  nome  dell'Assemblea  Costituente. 
Quindi  esulò  per  dieci  anni  in  America  e  in 
Inghilterra,  campando  con  lezioni  private 
d' Italiano  e  di  Matematica.  .\  Londra  pub- 
blicò in  inglese  un'opera  di  carattere  reli- 
gioso, intitolata:  «Miranda.»  Ripatriato  nel 
1859,  gli  fu  restituita  la  cattedra  di  Meccanica 
applicata  neir  Università  di  Bologna,  alla 
quale  rinunciò  alla  fìne  del  18iU,  per  la  sua 
non  adesione  alla  forma  più  che  allo  spirito 
ed  alla  sostanza  di  un  giuramento  politico 
che  si  richiedeva  dai  professori.  Nel  18b6 
combattè  col  Garibaldi  nel  Trentino;  vi  fu 
leggermente  ferito  e  vi  consegui  la  medaglia 
al  valor  militare.  Il  25  ottobre  18(37  fu  il  Fi- 
lopanti  che  costrusse  le  barricate  mobili  le 
quali  servirono  alla  presa  di  Monte  Rotondo. 
Dal  ims  al  1870  diede  in  molte  città  d'Italia 
conferenze  popolari  d'Astronomia.  Dal  1872 
al  1875  pubulicò  per  dispense,  in  tre  grossi 
volumi,  il  suo  maggior  lavoro  che  si  intitola: 
fl  L'Universo.  »  Alla  line  del  1876  fu  nominato 
deputato  al  Parlamento.  Nel  1877  pubblicò  le 
€  Lezioni  di  Astronomia  «sopra  U  quali  T illu- 
stre Schiaparelli  pubblicò  un  dotto  e  favore- 
vole rapporto.  Ora  s'annunzia  un  nuovo  libro 
del  Filopanti  e  Dio  Liberale,  •  di  uno  scopo  e 
carattere  che  comprende  ad  un  tempo  quello 
religioso  di  «  Miranda  »  e  quello  scientilico  del- 
l' t  Universo,  >  ma  in  istile  più  popolare, 
quasi  di  romanzo  o  leggenda.  11  Filopanli  ama 
le  visioni;  crede  nella  metempsicoiii  e  nelle 
incarnazioni;  e,  se  la  leggenda  non  è  uno 
scherzo,  si  crede  e^li  stesso,  in  buona  fede, 
una  nuova  incarnazione  di  Pitagora  e  di  Gesù 
Cristo. 

Fiorani  (Giovanni) ,  medico  lombardo , 
nato  nel  i6óS  in  Brescia.  0)nseguì  la  laura 
in  Medicina  e  Chirurgia  nella  regia  Univer- 
sità di  Pavia.  Esercitò  dapprima,  ma  per  poco 
tempo,  l'arte  chirurgica  in  Brescia,  donde  fu 
chiamato  a  Pavia  quale  assistente  alla  Cli- 
nica Chirurgica  del  professore  Parravicini. 
Nel  18t)8,  dietio  concorso,  venne  eletto  chi- 
rurgo primario  dell'Ospitale  maggiore  di  Lodi 
e  medico  e  ispettore  nello  stesso  spedale.  Le 
più  importanti  di  lui  pubblicazioni  sono: 
f  Sullo  sflntere  vescicale  nell'uomo  i  (Lo>ii, 
lb68)  €  Considerazioni  sopra  alcune  forme 
morbose  dell'apparato  uro-genitale;  Dell'aci- 
do fenico  e  sua  applicazione  sulle  mucose  ; 
Rendiconto  clinico  della  sezione  chirurgica 
dello  spedale  Maggiore  di  Lodi;  Contribuzione 
alla  cura  della  sifilide  colle  iniezioni  ipoder- 
miche di  calomelano  pei  dottori  Fiorani  e 
Maffioretti;  Sulla  legatura  elastica  in  chirur- 
gia; Lussazione  iliaca  del  femore,  riduzione 
col  metodo  razionale;  Incertezza  dei  dati  sin- 
tomatici nella  diagnosi  differenziale  delle  ma- 
lattie dell'anca;  Diagnosi  differenziale  basata 
su  una  speciale  sintomatologia  ;  Nuovi  lega- 
menti del  colile  •  (Milano,  1872|;  •  La  Mec- 
canica delle  lussazioni  recenti  del  femore  e 
della  loro  riduzione,  basiita  su  nuove  ricerche 
anatomiche  »  (Lodi^  1872).  Altri  suoi  lavori 
ù  hanno  nella  Gazzella  Medica  Lombarda 


diretta  dal  dott.  Strambio,  ad  esempio  quelli: 

<  Sulle  lussazioni  della  spalla,  »  memorie 
originali  (1874-75);  «  Sulle  lussazioni  poste- 
riori del  cub  lo  •  (ivi,  1876);  «  Le  filaccie  e 
la  ri.<(ipola  degli  spedali  »  (1877);  e  Corpi 
stranieri  in  vescica  di  donna  »  (Ivi,  1b79). 
Nel  1877  pubblicava  pure:  t  Le  malattie  della 
vescica  e  della  prostata  »  (Milano),  opera  eru- 
ditissima e  ricca  di  importanti  osservazioni. 
Altri  suoi  lavori  sono:  •  L'enteroclisroo  egli 
strozzamenti  erniari,  >  due  casi  riusciti  ad 
esito  felice  (nel  Morgagni  1879). 

Fiora  (Pasquale),  giureconsulto  abruz- 
zese, nacque  in  lerlizzi  provincia  di  Bari  1*8 
aprile  18^7.  Fu  educato  nel  Seminano  di 
Molfetta  e  poi  studiò  Diritto  all'  Università  di 
Napoli.  Nel  1860  concorse  per  ottenere  una 
cattedra  in  un  Liceo  delle  provincie  di  Napoli; 
dichiarato  eligibile  manifestò  il  desideno  di 
essere  nominato  in  un  Liceo  dell'Italia  supe* 
riore  ed  ottenne  nell'ottobre  1861  la  nomina 
di  professore  del  Liceo  di  Cremona.  Ivi  scusse 
e  pubblicò  il  suo  primo  libro:  «  Elementi  di 
Diritto  costituzionale  v  (1862).  Posta  a  cou- 
corso  la  cattedra  di  Diritto  costituzionale  e 
internazionale  deirUniversità  d'Uibino  fu  tra 
i  concorrenti  a  detta  cattedra,  e  la  Facoltà  di 
Diritto  dell'Università  di  Bologna,  la  quHle 
esaminò  i  concorrenti,  lo  propose  a  proft'biiore 
ordinario.  Nominato  professore  ad  Urbino  nel 
1863  insegnò  ivi  due  anni.  Posta  poi  a  con- 
corso la  cattedra  di  Diritto  internazionale  al- 
l'Università  di  Pavia,  fu  tra  i  concorrenti,  e 
dichiarato  eligibile  ottenne  la  nomina  di  pio- 
fessore  straordinario  all'  Università  di  Pi(^ 
nel  1865.  Ivi  insegnò  dieci  anni  e  pubblicò  le 
seguenti  opere  :  t  Nuovo  Diritto  pubblico  in* 
ternazionale  •  e  €  Diritto  internazionale  Pri> 
vato,  tradotte  in  francese  e  annotate  da  Pradier 
Fodere.  <  Del  fallimento  nei  rapporti  del  Di- 
ritto internazionale;  Effetti  internazionali  delle 
sentenze  e  degli  atti  in  materia  civile  ;  Dellt 
giurisdizione  penale  sui  reati  commessi  al- 
l'estero. •  Nel  18  i5  concorse  alla  cattedra  di 
Diritto  internazionale  dell'  Università  di  To- 
rino e  fu  nominato  prolessore  ordinario  nello 
stesso  anno.  Quivi  pubblicò  le  seguenti  opent: 
•  effetti  internazionali  delle  sentenze  pelali; 
dell'estradizione  »  (1876);  t  Sul  problema 
internazionale  »  (1878);  t  Esame  critico  del 
principio  di  nazionalità  •  (1879);  •  Trattato 
di  Diritto  internazionale   pubblico  a  (1879); 

<  Traile  de  Droit  inteniational  penai  •  J^ans, 
1880).  Il  •  Diritto  internazionale  privato  •  fu 
anche  tradotto  in  spagnuolo  dal  signor  Mo- 
reno con  una  prefazione  di  Crisiino  Martos, 
come  pure  fu  tradotto  il  trattato  di  <  Di* 
ritto  internazionale  pubblico  »  e  il  e  Trat- 
tato di  Diritto  internazionale  penile.  •  H 
professor  Fiore  ha  scritto  inoltre  vani  sr- 
ticoli  nel  Journal  de  iJroil  International  Prì* 
vàf  nella  France  Jadiciaire.  nella  Re.vue  di 
Droit  Internationa/,  nella  Reviata  de  Lfgìf* 
lacion  y  Jurisprudencia  de  Madrid,  Egli  è 
membro  effettivo  dell'Istituto  di  Diritto  inter- 
naiionale. 
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norentiiio  (Vincenzo),  scrittore  e 
lompositure  sardo,  nacque  in  Cag;liari  il  22 
Crosto  1816.  Deve  molto  a  sé  stesso,  cioè  alla 
^ropna  felice  natura,  che  tiene  assai  della 
ba<ire.  Nel  Tanno  1802  passò  co' suoi  a  Na- 

ei,  ove  compi  nel  1864  gli  studi!  liceali; 
due  anni  e  mezzo  frequentò  quindi  le  le- 
eoni di  Giurisprudenza  ali  Università.  Animo 
dipt^ndenle^  aperto,  compositore  di  musica 
odo,    libero  e  disinvolto  scrittore,  diede 
^e  stampe,  oltre  le  parole  per  la  propria  mu- 
'^  destinala   al   canto,  i    lavori  seguenti: 
Prosa  e   poesie  italiane  della  raccolta  Ar- 
fcrense  t  (Napoli ,  1870)  ;  «  Sulle  carte  d*  Ar- 
borea »  (Firenze,  1874);  «  Il  cavallo  sardo, 
litallo  e  popolo  »  (Napoli,  1879). 
!     Ftter  y  EnglÓS  (Giuseppe),  pubblicista 
^iniuuli>y  professore  nell' Accademia  Gom- 
•aale,  socio  di  varie  accademie  catalane, 
servatore   del    Museo ,   de    TAssociaciòn 
fricursions  catalana,  segretario  della  sezione 
letteratura  dell'Ateneo,  segretario  gene- 
e  del  Fomento  de  la  Producion  Espafio- 
1  ec,    nacque  a  Barcellona  il  25  novem- 
e  1855.  Ha  alle  stampe  gli  scritti  seguenti: 
Lieiencia  astrologica  en  Catalunya;  La  Vir- 
a  <1«  los  Rey»*s  de  Sevilla;  Espulsion  de 
Tadios  de  Barcelona;  La  Cerdanya  »  ol- 
a  varii  scritti  sparsi  in  tutti  i  giornali  ca- 
ni. 

I  Fiaubort  (Gustavo),  ricordato  a  pag.  450, 
ImotU)  in  quest'anno  (1880). 
I  Fleohia  (Giovanni).  Il  Dizionario  lo  ha 
nogiovanitu  di  alcuni  anni  (v.  pag.  450). 
Florantino  Banz  (Eulogio),  autore 
miuatico  spagnuolo,  da  lungo  tempo  non 
te  più,  ma  diede  al  teatro  un  dramma 
ibil«5  :  e  Don  Francisco  de  Quevedo.  ù 
Foà  (Pio),  medico  lombardo,  profes* 
r«  d'Anatomia  patologica  nell*  Università  di 
ena.  Nacque  inSabbionetta,  prov.  di  Man- 
ta, il  25  gennaio  1{<48.  Fece  gli  studii  clas- 
3  nel  Ginnasio  e  Liceo  Beccaria  a  Milano, 
odiò  medicina  a  Pavia  e  vi  fu  laureato  nel 
i  Frequentò  i  laboratorii  di  M.  Scili (T,  e 
Cialio  Bizzozzero ,  ottenne  il  perfeziona- 
to all'interno  e  all'estero,  indi  si  recò  a 
u^burgo  nel  1875  presso  il  prof.  Recklin* 
usen.  Nel  1876  fu  incaricato  dell'insegna- 
nio  deir  anatomia  patologica  ;  nel  1^78  su- 
il  concorso  per  il  titolo  di  straordinario, 
«tto  giovine  e  valente  palologo  diede  alle 
V^pe  i  lavuri  sp{?uenti  :  «  Sull'  anatomia  Pa- 
iugtca  del  midollo  delle  ossa  »  (Pavia,  1872j; 
*Li  pupilla  come  estesiometro  »  (Firenze, 
tlT3);  «Sulla  Leucomia  •  (Torino,  1873); 
4  ^11* anatomia  patologica  del  gran  simpati* 
•  •(Pavia,  1874);  t  Osservazioni  raccolte  al 
•encomio  di  Pavia  »  (1874;;  e  Sulle  cavità 
Ibsmatiche  del  tessuto  connettivo»  (1875); 
'^li  degenerazione  colloide  delle  ghiandule 
wtiche  f  (Modena);  €  Sulla  dottrina  della 
■-«Wrcolosi  >  (Modena,  1876);  «  1/ anatomia 
htolojfiea  e  le  altre  scienze  mediche,  »  prele- 
*«e('876);  «Sulla  legatura  del  dotto  cole- 
^  I  (1877)  ;  e  Soli'  organizzazione  dei  trom- 


bo >  (1878);  €  Sullo  sdoppiamento  del  midollo 
spinale  »  (1878)  ;  «  Sulla  legatura  della  s. 
porta  >  (1878);  a  Sulla  malattiadelPAddisson  » 
(i879  ;  «  Suir  origine  dei  globuli  rossi  del 
sangue  »  (1879);  «  Studii  citometrici  sul  san- 
gue »  (1879);  (I  Ricerche  sulla  lisiopatologia 
del  sangue  »  (1880).  Dal  laboratorio  da  lui 
diretto  uscirono  i  seguenti  lavori:  Salvioli 
•  Suir atrofia  del  miocardio  »  note  d'anatomia 
patologica  sulla  nefrite  glomerolare.  Pellacani: 
«  Suir  infezione  dei  liquidi  parenchìmatosi  in 
alcuni  animali;  Sull* ematopoesi  splenica  nel- 
r  uomo.  » 

Foglietti  (RafFciele),  storico  e  giare- 
consulto  inarctiigiano,  nacque  il  6  novembre 
18^6  a  Falerone  in  provincia  di  Fermo;  si 
trasl'eri  nel  1853  col  padre  a  Macerata.  Fece 
gli  studii  ginnasiali  nel  Collegio  Campana  di 
Osimo ,  ov'  ebbe  a  maestri  di  lettore  Don 
Camillo  Spada  di  Faenza  e  Giuseppe  Ignazio 
Montanari,  i  liceali  e  gli  universilarii  a  Ma- 
cerata, ove  nel  1869  si  laureò  in  giurispru- 
denza. Oltre  le  monografìe  da  lui  pubblicate 
nel  Bolletlino  Legale  di  Macerata,  da  lui  fon- 
dato nel  1874  e  pubblicato  quindi  quasi  da 
solo  per  tre  anni ,  diede  alle  stampe  i  lavori 
seguenti  :  «  Del  cattolicismo  in  Ginevra  » 
{Rivista  Universale,  1867);  •  Della  libertà 
dnlla  stampa  •  (Ivi,  1873);  «Sugli  articoli 
18  e  27  della  legge  sui  Giurati  »  (Macerata , 
1878);  a  Sulla  presenza  dei  testimoni  alla  con- 
segna del  testamento  segreto  »  (1878);  a  Cenni 
storici  sulla  Università  di  Macerata.  Parte  1* 
fino  air  anno  1540  e  parte  2*  Sezione  1* 
fino  al  16:20  n  (Macerata ,  1878)  ;  «  Cenni  sto* 
rici  su  San  Giuliano  l' Ospitatole  »  {Rassegna 
Nazionale,  1879);  a  Documenti  dei  secoli  XI 
e  XII  per  la  Storia  di  Macerata,  con  prefa- 
zione ed  annotazioni  »  (1879);  «  Ci  son  leggi 
in  Italia?  »  osservazioni  t^u  di  un  caso  di  leva 
militare  (Macerata,  1880). 

Fontana  ^ Ferdinando).  Si  trova  ora  in 
Piemonte,  ove  collabora  alla  Gazzetta  PiC' 
montese.  Pubblicò  col  Giacosa  una  serie  di  let- 
tere, intitolate:  €  Le  Alpi  a  quattro  mani.  > 

Fontana  (Luigi),  pubblicista  del  Tren- 
tino, nacque  a  Trento  intorno  all'  anno  18 i2. 
Fu  incorporato  neir  esercito  austriaco  in  età 
di  soli  lt>  anni.  Nel  1859  disertò,  e  recatosi 
in  Piemonte  prese  servizio  nel  2^  Reggimento 
d'  arti<,'lieria.  Fece  quindi  fìnoa  Mentana,  dove 
fu  ferito,  le  battaglie  dell* indipendenza.  Fis- 
satosi a  Milano,  collaborò  nella  Gazzetta  di 
Milano,  La  politica  estera  fu  il  suo  agone. 
Per  le  cose  interne  invase  il  Gazzettino  Rosa 
di  numerosi  articoli  e  di  liriche  d' occasione. 
Condiresse  per  qualche  tempo  la  Voce  del 
Popolo ,  giornale  sorto  per  opera  del  Curti , 
ed  edito  dal  Pagnoni.  Fu  uno  dei  redattori  che 
tennero  a  battesimo  la  Ragione,  Ebbe  lieto 
esito  la  sua  commedia  f  Massimo  d'Azeglio 
a  Roma;  »  e  piacquero  pure  i  drammi  e  Ra- 
gion di  Stato;  Riscatto;  Caligola.  »  Tradusse 
molte  commedie  e  molti  romanzi  dal  tedesco, 
dall'inglese,  dallo  spagnuolo  e  dal  francese. 
Citiamo  solo  la  traduzione  in  versi  del  teatro 


del  poeta  polacca  Oslrowski  (tre  volumi);  e 
la  traduzione  dell'*  Amleto,  ■  con  commenti 
per  la  rappresentaxiane,  fatta  per  incarico 
dell'attore  U.  Emmanuel.  Delle  sue  pubbli- 
cazioni etoriche  va  meniionata  la  ■  Stoi  ia 
dell' inaurrezlone  Sia  va  >e<  La  vita  di  G.  Maz- 
lini.  1  Tra  i;li  Berìlli  crìtici  fu  ee);na1alo  il 
lungo  Btuijio  suir  ■  Ideale  antico  a  moiierno,  > 
stampato  dalla  Riforma  di  Roma.  Il  severo 
aiu^lmio  suir  i  Amleto  t  rappresentalo  da 
Ernesto  Rossi,  indusse  il  celebre  artista  ad 
adottarne  i  sut^erìmenli  e  rimpastare  la  ri- 
duzione di  cui  triCi>va  uso. 

FODVleU»  (Wilfredo ,  di).  Fra  i  cuoi  la- 
vori \ui>lioii»i  ancora  ricoidare  i  La  Répuhli- 
3 uè  sana  plirases  t  [io72);  «  La  Gonuuéie 
e  l'air  .  <1875). 

FornftlBl  (abate  Marcello),  latinista 
toscano,  nacque  in  Mas^a  di  Val  di  Nievolt^, 
il  6  malfai»  1806.  Compiuti  gli  studii  si  die 
presto  all'ìnse)(narnento  della  lingua  latina  a 
Gasliglion  Fior<;nlino  indi  a  Volterra  nel  Se- 
minario Tescuvile.  Passò  poi  a  Bologna  e  si 
adduitorò  in  Legge  e  ottenne  il  diploma  clie 
lo  diobiarava  idoneo  all'  insegnamento  del 
T;.iÌT.„flrt-i  fi.Bco,  Tornalo  a  Firenze  ebbe 
ella  Quarta  ginn.isiule  nel  Li- 
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a  lode  di  valente  ins<-guanle 
1  Ialino  ed  italiano.  Il  Tom- 
l'avj  fra  1  più  ciliari  latini- 
'nbblicò  varii  componimenti 
>oi  tutti,  insieme  ad  alcuna 
:colli  in  un  volume  col  titolo: 
ina  latina  ac  italica.  > 
>asqual>'),  scrittore  piemon- 
osto  HAI  in  Boi'goruanero , 
il  Seminano  di  San  Giulia 
s'ordinò  prete  a  motiva  dei 
liberali.  Si  dedicò  allora  al- 
Nel  1865  prese  in  P.ivia  il 
re,  ed  entrò  insegnante  nel 
/Sordomuti  di  Milano,  ove 
anni.  Scrittore  purgalo,  si 
I'  educazione  popolare  e  dei 
e  scrive  molti  e  diversi  ii- 
I  Buon  Giannetto,  ■  e  i  La 
,  ■  che  ebbero  lieta  acco- 
lime  Si'.uole  %  Tommaso  o  il 
[ilo  >  per  le  Scuole  dì  cam- 
adulti,  i  11  nuovo  Carena  > 
»  bai  a  rio  melodico  domestico 
irìncipaii  dialetti  ad  uso  delle 
Tamiglie:  «  La  Fisica  sperì- 
a  alle  arti,  ai  mestieri  e  al- 
imica  nelle  arti,  neil'indu- 
:;  Il  piccolo  Ganot;  La'Siona 
pia  sino  alla  morte  di  Vitto- 
iuida  per  la  retta  pronunzia 
per  i  Tanciulli  scrisse:  <  Ger- 
;  liortola  o  Le  mariolerie  di 
zzolino  di  ilari;  Giuoclii,  uc- 
fgno  delle  rose;  Eiiiismu  di 
no  da  carbonaio;  Vedutine 
nagica,  ec.  Collaborò  ancbe 
li  didattici  (yAioUtcema  di 
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Milano,  r  Eduentore  di  Genova,  li  Gwdti 
Tonno,  il  Nuovo  Istitutore  di  Salenmi,  *- 
resse  la  Prima  Età  di  Milano,  direste  e  co» 
pilo  l'Amico  dtt  aordoTAuio,  ed  ora  dirijc; 
l'Educatore  ilottann,  uno  dei  migliori  fiunuiì  ' 
d'Italia.  Sin  dal  ISi9-70  fece  in  Milioo  p< 
recchie  letture  pubbliche,  Epeclalmente  ic 
pregiudizi  popolari,  e  fa  parte  di  divene  Av 
Hociazionì  per  diffondere  l' istruzione  ari  po- 
polo. Propugnò  la  riforma  dell'  istruuoar 
de'  Sordomuti ,  e  ficriuss  sul  bisogno  e  davn 
di  insegnare  loro  la  parola  viva  coll'abbiDdo- 
no  del  sistema  del  gesti,  pnbblicandu:  >  Il 
Srirdomuto  elle  parla,  i  dopo  il  quale  ittit 
fuori  la  e  Chiave  per  far  parlare  i  Sordunuti 
italiani  >  e  qualche  traduzione  di  libri  didil- 
tici;  piò  tardi  ideò  e  sostenne  due  tnci! 
l'Amico  liei  Sordomuto,  inteso  a  contioniri' 
anche  fuori  del  Collegio  l' istruzione  di  qucf^i 
infelici.  I 

Foaoart  (Paolo) ,  erudito  scrìltore  fnt , 
ceso,  membro  dell'Istituto,  professore  di 
Epigrafia  e  anticliilà  greche  si  Coll'^  ^ 
Francia  (187Ì-78).  dal  1878  Direi! o re  lìelU 
Scuota  d'Atene,  nacque  a  Parigi  il  15  nunt 
1836,  e  diede  alle  stampe  i  seguenti  im- 
portanti lavori:  t  Inscriptiont  recueillin  k 
Uelphes  >  ^mti3);  <  Mémoire  sur  les  mins 
et  I  hisioire  de  Delphes  ■  (186i);  ■  Méraoin 
sur  l'airranchissement  des  e^^laves  par  Ispit 
de  venie  à  une  divinile  •  (1867);  «  Dei  um- 
ciatìons  rplìi.'ìpuses cliez  lesUrecs>(ISi3,K. 

Foarnler  (Giovanni  Marco  Luigi),  n- 
cordalii  H  pai.'.  41)0,  è  morto  il  5  gennaiulSì?.  | 

FranoesoU  (Enrico),  scrittore  losaiw, 
biblioiecaiiadel  :>enu[o,  nato  intomo  ai  i^i 
è  autore  d'un  libro  d'oro,  cioè,  una  wn 
di  dialoghi  scrìtti  nella  miglior  lingua  loicau, 
ove  insieme  con  la  buona  lingua  e'ìdm^ 
nel  modo  più  affettuoso  ed  ingegnate  zi  !> 
scani  e  ai  piemontesi  riuniti  in  Firenze  a  ùti 
buona  compagnia,  anzi  a  volersi  bear.  11 
Franceschi  recatosi  come  esule  a  Tarino  dofX 
il  18td,  vi  rimase  per  elezione  Gno  al  t/a^ 
rimento  della  capitale  a  Firenze.  In  Tori» 
insegnava  lingua  italiana ,  retta  pronuiKii  1> 
scana,  e  declamazione;  amato  e  stiioiiii  n 
Toscana  da  Giust-ppe  Giuati,  trovò  inai  it  ' 
Piemunte  la  più  affettuosa  accoglienza,  cpi^ 
poi  il  sua  debito  di  riconoscenza  nel  modi' 
migliore  coi  dialoghi  ■  Città  e  campignj  ■  ' 
uriode'librì  più  patriottici  che  siaasi  icril^  | 
in  Itali.^  dal  181)0  in  qua.  Ebbe  g>ì  due  tiv  : 
zionj;  una  terza  se  ne  prepara.  Scrii»  part  ' 
una  commedia  politica  intitolata  da  AfInIii» 
resuscitato,  un  trattato  di  declinazione:  <c 
Citiamo  a  memoria,  non  essendo  riiudlìi 
strappare  dalla  modestia  rìtrosa  del  tiM- 
tiioiiio  alcuna  notiiela.  —  Egli  non  è  da  tsi- 
fondersi  con  quell'  Enrico  Fh&nce''chi,  i 
pure  toscano,  già  professore  al  Co llefio  Ci- 
cognini di  Prato,  autore  di  un  dramma <  Ine* 
de  Castro  >  che  ebbe  buon  succesM,  «diil- 
cuiii  reputati  romanzi  inseriti  in  questi  ai- 
timi tempi  nel  giornale  La  Natione. 

—         ■  (Pier  Emilio),  pcelt  t 
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erìrko  veneto,  nacque  nel  i854,  in  Verona, 
ore  vive  d*  un  modesto  impiego  ed  ove  fondò 
e  diresse  per  alcun  tempo  un  giornale,  un 
Albo  de^ Giovani,  che  visse  poco,  ma  ram- 
tan  miglior  fortuna;  fu  da  prima  collabo- 
ratore óeW  Arena  e  deW  Adige  dì  Verona; 
pabblicò  parecchi  articoli  di  critica  lettera- 
ria, tra  gli  altri  alcuni  buoni  saggi  «  Cesare 
Betleloni;  Baretti  e  il  suo  tempo;  Delle  let- 
tore reroroinilt  ;  Emilio  Praga;  Alfredo  Ten- 
nison;  »  tre  racconti  :  a  Larva  d'amore;  il 
1^0  pazzo;  L*  allievo  di  Mercadante  »  e  un 
volarne  dì  •  Poesie  »  (1875,  con  una  sìmpa* 
tioi  introduzione  bìogranca  di  Darlo  Papa). 
Nel  1878  pubblicava  a  Perugia  un  nuovo  vo* 
Ittmetto  di  versi,  sotto  il  titolo:  t  Veglie  Pe- 
nigine.  »  È  alle  viste  un  nuovo  volume  di 
e  Carmina»  e  un  romanzo  intimo  «  Diana.  » 

Fnuioiosi  (Giovanni).  Di  questo  ele- 
gante poeta ,  Citato  a  pag.  464-65,  è  uscita  in 
qoest^anno  (1880)  a  Modena  la  a  Dodicesima 
raccoltina  di  poesie.  » 

Fimnzolini  (Ferdinando)^  medico  e 
Khttore  Iriulauo,  chirurgo  primario  dello  Spe- 
dale Civile  provinciale  di  Udine,  nacque  in 
Udine  il  26  febbraio  1840,  si  laureò  in  medi- 
ana t  Padova  nel  1863.  Diede  alle  stampe  i 
)>rn:iati  lavori  seguenti:  •  Scartabellata  di  un 
fnlome  della  Pneuroatolagia  del  sii^nor  di  Mir- 
vì\e  f  lettere  critiche  (1866);  «  Sguardo  sto- 
nco-(ìlo6ofico  alla  direzione  del  movimento 
iotHle*tuale  moderno  a  (1868);  a  Tetano  trau- 
Balico  in  bambina  guarito  colla  tintura  di  Fava 
àf\  (^labar  per  uso  ipodermico  »  (Padova, 
1869);  «  Tetano  traumatico  curato  senza  suc- 
enso  colla  Fava  del  Calabar  e  col  Cloralio  » 
(1871);  «  Verità  e  Certezza  »  dialogo  (Udine, 
1871);  «  La  FtlosoHa  positiva  e  la  Storia  natu- 
rale delle  religioni»  (Treviso,  1871/;  t  Ferita 
penetrante  del  torace  con  lesione  del  polmone» 
(Padova,  1872);  €  Bozzetti  Medico-Sociali  per 
la  donna:  La  toilette  e  T igiene  »  (Pordenone, 
IS73);  e  Una  perizia  Medico-Chirurgica  ed  il 
Pubblico  Blinistero  alla  Corte  d'Assise  in 
Udine  »  (Treviso,  1872);  «  Fisiologia  ed  Igiene 
ét\U  nutrizione  •  (Padova,  187:^);  e  La  me- 
tóoa  nella  connessione  delle  scienze  natu- 
rali e  nella  società  »  (Ivi,  187*2);  i  La  Chi- 
nirgia nei  suoi  rapporti  colla  scienza  medica  » 
flfi.  187:^);  «  Contributo  alla  Storia  della 
applicazione  delTacido  fenico  in  terapia  chi- 
Pttrgica  •  (Venezia,  1875);  «11  popolo  e  la 
medicina  B  istruzione  popolare  (Treviso,  1875); 
t  Telano  reumatico  guanto  col  bagno  caldo 
protratto  e  coir  ipnotismo  continuo  per  Clo- 
ralio e  Morfina»  (Venezia,  1875);  <r  Vaccina- 
zione e  rivaccinazione  »  conferenza  storico- 
|«polare  (Udine,  1875);  «e  A-neurisma  misto 
deirAoiia  ascendente  trattato  colla  elettro- 
fQotura  >  (Venezia,  1877);  «  He'azione  chi- 
rurgica sopra  ventidue  operazioni  per  pietra 
m  vescica,  senza  mortalità  •  (Ivi,  1877); 
•  I  i^udizii  sullo  stato  mentale  alle  Corti 
d*As8i«^  e  U  giuria  suppletoria  »  (Ivi,  1877); 
•Contributo  alla  Casuistica  degli  aneurismi 
Mi'Aorta  toracica,  trattati  colla  elettro-pun* 


tura  »  (Venezia,  1878);  «  Contributo  alla  Ova- 
riotomia  ed  alla  Laparo-isterotomia  in  Italia  » 
cinque  «torio  di  cotali  operazioni  eseguite  nel 
1878  (Ivi,  1J)79);  «L'Epidemia  di  Istero-de- 
monopatie  in  Verzegnis  »  (Reggio  neirCmilia» 
1879);  a  Contributo  alla  Casuistica  italiana 
delle  Ovariotomie  »  relazione  di  altri  cinque 
casi  operati  nel  1879,  con  quattro  guarigioni 
(daW Indipendente,  Torino,  1880). 

Prassi  (Giacomo),  scrittore  lombardo, 
nac()ue  a  Mele^nano  il  24  maggio  1831.  É  au- 
tore di  varii  scritti  storici  e  meteorologici, 
fra  i  quali  «  Il  Governo  feudale  degli  abati 
del  Monastero  di  Sant'Ambrogio  Maggiore  di 
Milano  nella  terra  di  Civenna  »  (Milano,  1879, 
opera  dedicata  al  cavaliere  Dainianu  Muoni 
presidente  dell*  Accademia  Fisico-Medico-Sta- 
tistica); <  Notizie  sulla  sorgente  del  Lambro; 
Nozioni  popolari  sul  Tempo  Vero,  il  Tempo 
Medio  e  il  Tempo  di  Roma  >  (Milano,  1871); 
a  Manuale  pratico  per  la  costruzione  degli 
orologi  solari  a  tempo  dì  Roma  »  (Milano, 
1870);  a  Albero  genealogico  della  famiglia 
Frassi.  » 

FrenUuielll  (conte  Serafino),  scrittore 
umbro,  deputato  di  Todi  al  Parlamento 
(1878,  rieletto  nell'agosto  1880),  nacque  in 
Foligno  nel  18^8.  Studiò  scienze  naturali  e 
matematiche  nell'Umbria;  quindi  intraprese 
viaggi  d'istruzione;  si  fermò  specialmente  agli 
Stati  Uniti,  ove  dal  1860  al  1853  scrisse  nel- 
l'eco d* Italia  e  neW  Evening  Express.  Al 
suo  ritorno  pubblicò:  •  Cenni  storici  sugli 
Stati  Uniti  d'America  »  (Foligno,  1866);  f  11 
movimento  intellettuale  t\9\i\'ì  Stati  Uniti  di 
America  •  (nella  Rivista  Bolognese  del  1868). 
Ma  specialmente  importante  per  la  stona 
dell*  arte  italiana  è  una  sua  bella  e  lodata 
monografìa  stampata  in  elegante  volume  a 
Roma  nel  187*2  dal  Barbèra,  sotto  il  titolo: 
«  Niccolò  Alunno  e  la  scuola  Umbra.  » 

FreytasT  (Luigi),  poeta  tedesco,  nato 
il  3  maggio  del  1842  a  Brema,  studiò  filologia 
a  Berlino  e  alla  Halla  ed  è  al  presente  inse- 
gnante superiore  alla  scuola  dei  Cadetti  a 
Lichlerfeld  presso  Berlino.  Scrisse  :  t  Mitolo- 
gia degli  Indiani  delP  America  del  Nord  »  e 
parecchie  raccolte  di  poesie  politiche  sotto  i 
titoli:  <t  La  Gloria  della  Prussia»  (Berlino, 
18(55);  «Avanti,  Prussia!  »  (Ivi,  1867);  •  Pit- 
ture dalla  Prussia  Orientale  »  (Ivi,  1868); 
a  Combattimento  e  vittoria  »  canti  guerreschi 
(Ivi,  1870);  «Tiberio  e  Tacito»  (Ivi,  1870); 
Apologia  di  Tiberio;  «  Jefte,  »  dramma  (seconda 
ediz.,  Ivi,  1875);  «  Il  Conte  Tancredi,»  epo- 
pea (Ivi,  1875),  ec. 

FrojO  (Giovanni^  pianista,  compositore, 
e  scrii  tote  musicale  calabrese,  nacque  a  Ca- 
tanzaro il  primo  giugno  del  1847.  A  dieci  anni 
circa  cominciò  lo  studio  della  Musica  col  pro- 
fessor Giuseppe  Bassi  da  Genova,  valente 
violinista  e  contrappuntista,  e  dopo  quattro 
anni  pubblicò  presso  Tommaso  Orlando  di 
Napoli  due  piccole  composizioni.  Studiò  let- 
teratura italiana  e  latina  col  sacerdote  Fabri- 
zio Trapasso,  ma  nel  luglio  del  1866  entrò 
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nel  R.  Collegio  di  Musica  in  Napoli,  per  de- 
dicarsi agli  studii  musicali.  Nel  Collegio  fece 
breve  dimora,  e  dopo  uscito  studiò  parlicolar- 
mente  pianoforte  con  B.  Cesi,  professore  di 
perfezi(mamento  nel  suddetto' Collegio,  ed 
armonia  e  contrappunto  col  valente  contrap- 
puntista Salvatore  Pappalardo.  In  varie  città 
dbl  napoletano  diede  Concerti  come  pianista, 
e  scrisse  circa  novanta  composizioni  per  pia- 
noforte, in  gran  parte  pubblicate  presso  i 
primi  editori  d' Italia.  La  sua  «  Scuola  del 
Meccanismo  • ,  nuovo  metodo  per  pianoforte, 
ebbe  poi  T  approvazione  di  molti  musicisti 
italiani  ed  esteri.  Nel  novembre  del  1873  fu 
nominato  maestro  di  Musica  nell*  Educandato 
provinciale  di  Catanzaro.  Del  Frojo  scrittore 
musicale  abbiamo  ancora:  «  Ra;{ionamenti 
musicali,  osservazioni  sulla  Musica  9  (Catan- 
zaro, 187*2);  a  Saggio  storico-critico  sulla 
Musica  indiana,  egiziana^  (rreca  e  principal- 
mente  italiana  9  (Ivi,  1873);  €  Muzio  Cle- 
menti, sua  vita  e  sue  opere  »  (Milano,  Ricordi, 
1878);  a  Girolamo  Frcscobaldi,  sua  vita  e  sue 
opere  »  monografia  premiata  dall*  Accademia 
del  R.  Istituto  Musicale  di  Firenze;  a  Dizio- 
nario critico-biografico  dei  più  notevoli  pia- 
nisti-compositori italiani  antichi,  moderai  e 
contenipoianei.  » 

Fomivall  (Federico  Giacomo),  storico 
letterario  malese,  nato  il  4  febbraio  del  1825 
a  E^ham  nel  Surrey,  studiò  a  Londra  e  a 
Cambridge  e  si  diede  tutto  allo  studio  del- 
r  antica  e  medio-evale  letteratura  inglese  la 
conoscenza  delle  quali  fu  da  lui  grandemente 
promossa.  Segretario  onorario  della  Società 
rilologi(ui  dal  1854,  fondò  le  seguenti  società 
inglesi:  nel  18t54  la  Early  EììgUsh  Text  So- 
ciety, nel  1868  la  Chaucer  Society,  nel  me- 
desimo anno  la  Ballad  Society  e  nel  1874  la 
nuova  Shakspeare  Society.  In  tutte  queste 
socit^tà  spese  circa  '20  mila  lire  sterline  e  pub- 
blicò molti  antichi  nianosciitti  e  libri  rari.  Si 
occupò  anche ,  e  con  buon  successo,  della  que- 
stione operaia.  Numerosi  sono  i  suoi  scritti  sto- 
rico-letterarii  fra  cui  citeremo  :  «  Saint-Graal, 
the  history  of  the  Holy  Graal  etc.  »  (18t)l-63); 
<  The  Book  of  Quinte  Essence  »  (18t5());  «  Bi- 
shop  Percy's  folio  MS.  of  ballads  and  ro- 
mances  (1867-68);  €  Ballads  from  MSS.  on 
the  Cnndiiinn  of  Tudnr  Enjiland  »  (I^68-72ì. 

Fnstel  de  Conlanges  (Numa  Denis), 
storico  IVancebe,  membro  detl  Istituto,  mai- 
tre de  coYiférence  alla  Scuola  Normafe  supe- 
riore di  Parigi ,  nato  a  Parigi  il  18  mar/.o  18  iO 
è  autore  di  due  opere  importanti  premiate 
dair  Accademia  francese:  «  Lri  Cité  antique  » 
(1864);  «  Histoire  des  Institutions  politiques 
de  l'ancienne  France  >  (1875,  ristampata  nel 
1878)  Oltre  di  queste  due  opere,  si  hanno 
di  lui  un  «  Mémoire  sur  lìle  de  Chio  »  ti 857); 
le  due  dissertazioni  di  laurea  :  e  Quid  Vi*stae 
cultus  in  institiitis  veterum  privatis  publicis- 
que  valueiit  ;  Polyb»  ou  la  Grece  conquise 
par  les  Homains  »  (1858). 
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Gabardl-Brooehi  (conte  Gabardo), 
scrittole  toscano,  nato  in  Firenze  il  17  dic*^ 
bre  18 i5,  e  fìulio  della  vivente  illustre  lettr 
rata  Isabella  Gabardi  nata  Rossi  edetdrfunto 
poeta  conte  Olivo  Gabardi  Brocchi  di  Carpi 
autore  delle  lodate  <  Leggende  stoiiclie  »  in  ov 
tava  rima.  A  otto  anni  scriveva  neWAihum  dd 
fanciulli  del  Silorata.  Studiò  nel  Collegi« 
San  Carlo  detto  de*  Nobili  a  Carpi,  ou 
uscendo  ne  baccelliere  nel  1860,  con  tutti  git 
onori,  lasciò  il  proprio  ritratto  dipinto  a  olio, 
con  riscrizione  clie  da  tre  secoli  è  di  rìla 
a  Gabardo  Gabardi-Brocchi  principe  insàeia 
lettere  ed  arti,  »  Tornata  la  famiglia  (jabardi 
in  Firenze,  il  conte  Gabardo  si  recò  all' Usi* 
versila  di  Pisa,  ove  si  addottorò  in  scienif 
costituzionali  amministrative.  Al  suo  ritoroo 
da  Pisa,  fu  nominato  uno  de* cinque  revisori 
della  Camera  de*  Deputati.  Dopo  dieci  anni, 
(nel  1876)  rinunciò  air  impiego  ingratissimo, 
ed  entrò  nel  giornalismo,  collaborando  m^ 
Gazzetta  d*  Italia,  e  mandando  corrispuo^ 
denze  al  Fan  falla,  sotto  il  nome  di  Brigala, 
notevoli  per  la  vivacità  e  purezza  dello  &tile, 
e  per  la  forma  delicatamente  cortese  con  mi 
tratta  gli  avversarii.  Discute  con  speciale  com- 
petenza le  questioni  d'  arte  musicale,  essendo 
egli  stesso  autore  di  un  Album  musicale. 

Oaberel  non  Gabarel  come  ò  suo- 

pato  »  \tHi£,  476. 

Ckkbiusl  (Carlo),  ingegnere  e  malemir 
tico  romagnolo,  nato  a  Bologna  intorno  al 
1820.  Si  occupò  lungamente  nella  costriuioM 
delle  strade  ferrate  sia  in  Italia  che  air  estero; 
prese  ancora  parte  ai  lavori  del  Canale  di  Soet 
È  autore  di  parecchie  memorie  di  Matemiitia 
Una  di  esse,  stampata  negli  Annali  dtllt 
scienze  fisico-m atematiche ,  editi  dal  Tori»- 
lini,  tratta  e  Del  problema  della  navigaziou 
areostatica.  >  Un*  altra  che  vide  la  luce  B 
Milano,  verte  «Sul  calcolo  delle  macelline  « 
vapore,  »  e  risolve  alcuni  dubbii  lasciati  òà 
De-Pambour  nel  suo  trattato  su  questa  vaX^- 
ria.  Nuove  sue  formolo  pel  calcolo  dei  |*odù 
metallici  si  trovano  negli  'Atti  del  Ctmgrem 
degl*  Ingegneri  di  Firenze,  Un  volume  t^ 
atlante  da  lui  pubblicato  racchiude  un  tnl- 
tato  sulla  resistenza  dei  materiali  e  se^rnati* 
mente  sulla  costruzione  dei  ponti  di  f^rro. 
Molti  altri  suoi  scritti  e  discorsi  sopra  naxt:- 
rie  attenenti  alla  professione  dell*  ingegnere  * 
sopra  argomenti  di  pubblica  econoif>ia,  a 
rinvengono  i\^%\\AttidA  Collegio  degl*l»^ 
gneri  di  Firenze,  in  quelli  dell'  Accadwiii» 
dei  GeorgoGli,  nella  raccolta  delle  discofinpi 
ferroviarie  della  Società  Adamo  Smith, «dia 
parecchi  giornali  scientifici  di  Milano  e  di  Fi* 
renze. 

Oalantl  (Carmine),  scrittore  roarclih 
giano,  nacque  in  Cossi^nano,  terra  nella di«» 
cesi  di  Ripatransone^  il  16  luglio  1821.  hi 
Seminario  Piocesano  studiò  grammatica  liu* 
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na,  Belle  Lettere,  Filosofia,  Matematica  e 
Sci'pnze  sacre;  quindi  vi  fu  eletto  professore 
di  Filosofìa  e  Matematica,  che  insegnò  per 
22  anni.  Di  30  anni  fu  nominato  Canonico 
Teologo  della  Cattedrale.  Da  quel  t»*mpo  ad 
otjgi  ha  spiegato  per  ufticio  e  pubblicamente 
in  Chiesa  una  buona  parte  del  e  Libro  di 
Giobbe  •  e  recitato  molte  Lezioni  sulla  divi- 
nità del  Cristianesimo.  Si  diletta  di  poesia  la- 
tina. In  varie  occasioni  diede  alle  stampe  odi, 
elegie  ed  epigrammi,  che  ebbero  lode  dal 
Ro^si,  dal  Monchini,  dal  Ferrucci,  dal  Vi- 
trioli,  ec.  Scrisse  e  pubblicò  meglio  che  500 
epi;;rammi.  Ma  la  vera  passione  del  Galanti 
è  il  sacro  Poema.  Cominciò  tardi  a  conoscer- 
lo, ma  conosciuto  appena^  ne  fu  preso  si 
fieramente^  che  non  ne  smise  più  lo  studio. 
£|;li  ha  pubblicato  finora  31  Lettere  su  Dante, 
tutte  dirette  al  noto  Dantista  signor  Luigi  Ben- 
Dassuti.  Dichiara  nelle  prime  i  passi  più  oscuri 
B  i  simboli  dei  primi  canti  del  Poema  sacro , 
B  nelle  altre  il  concetto  e  la  macchina  dèlia 
I  Divina  Commedia.  »  Se  dopo  qualche  alti*a 
lettera  si  riproducessero  tutte  in  un  volume, 
si  avrebbe  un  lavoro  pregevolissimo  che  po- 
trebbe considerarsi  come  una  a  Introduzione 
ìlio  studio  delle  tre  Cantiche  b-  del  Sommo 
Poeta. 

Oalati  (Domenico),  scrittore  siciliano, 
nacque  in  Palermo  il  21  agoèto  1846  da  Ca- 
ppero e  da  Rosalia  Fiorentini  di  Riellu.  Studiò 
eg?i,enel  18t)4  consegui  la  laurea  in  Giuri- 
tprudenza  e  la  laurea  in  Scienze  polii ico-am- 
ninistrative  presso  V  Università  di  Palermo, 
^rcitò  la  professione  di  avvocato  per  due 
inni.  Nel  181)6  si  recò  a  Napoli  ove  mise  in 
scena  un  dramma  in  versi,  intitolato  t  Ste- 
ània  >  rappresentato  da  Adelaide  Ristori,  per 
>tto  sere.  L*autore  aveva  messo  in  iscena  un 
>apa  e  due  cardinali  :  la  polizia  non  voleva 
permetterne  la  rer.ita.  Ma  il  Calati  ottenne  dal 
•refetlo,  onorevole  Vigliani,  il  permesso  delia 
appresentazione.  Due  giorni  dopo  T  ultima  rap- 
iresentazione  di  «  Stefania  »  Domenico  Calati 
i&rti  per  Roma.  Appena  ivi  giunto,  videcompa- 
irsi  innanzi  due  gendarmi  pontificii  che  loar- 
eslarono  e  lo  condussero  alla  stazione  con 
*  ordine  di  partire  immediatamente.  Egli  si 
eeò  allora  a  Firenze.  Ivi  nel  18  >9  compose  un 
uovo  dramma  in  vi'rsi  a  Elisabetta,  t  che  fu 
appresenlato  da  Adelaide  Ristori  sulle  scene 
el  teatro  Niccolini,  poscia  a  Genova,  a  Mi- 
mo, a  Trieste,  a  Verona.  Verso  la  fine  del 
8b9  Domenico  Calati  lasciò  T Italia,  visitò 
oasi  tutta  r  Europa  e  soguiornò  alcuni  mesi 
)  Vienna;  a  Varsavia  scrisse  espressamente 
er  la  Modezejfwska  attrice  drammatica  che 
d  una  grande  bellezza  univa  un  ingegno 
rammatico  immenso,  un  dramma,  intoìato 
Joanna.  »  Il  successo  fu  splendido.  Il  dram- 
la  fu  rappresentato  al  Wieiki  Teatr  (Gran 
eatro)y  tradottolo  polacco  da  Gustavo  Q/.er- 
icki.  Nella  Htvisla  Europea  del  1870  si  leg- 
ono  i  giudizi  della  stampa  polacca.  La  «  Joan- 
a  •  fu  rappresentata  per  parecchi  mesi,  indi 
)ee  il  giro  dei  teatri  della  GalUziay  ottenendo 


sempre  lo  stesso  gran  successo  a  Leopoli»  a 
Cracovia,  e  poi  il  giro  della  Russia,  facendo 
fanatismo  a  Pietroburgo.  La  e  Joanna  »  segna 
la  seconda  maniera  dell'autore.  Egli  aveva 
abbandonato  la  scuola  classica,  e  si  era  .dato 
anima  e  corpo  a  quella  scuola  ohe  oggi  vien 
chiamata  verismo.  Il  a  Paolo  »  dramma  in 
versi,  è  il  lavoro  del  Calati  che  ha  levato 
maggior  grido.  Rappresentato  a  Parigi  e  a 
Londra  per  un  anno  intero,  ebbe  succesf^o  fe- 
licissimo a  Palermo,  a  Napoli,  ed  ultima- 
mente a  Roma,  ove  fu  rappresentato  nello 
stesso  anno  sulle  scene  del  Valle  e  su  quelle 
del  Corea  dalla  compagnia  di  Gaspero  La- 
vaggi. Domenico  Calati  ha  pubblicato  e  Dopo 
Sédan,  »  libro  scritto  a  Parigi  durante  Tasso- 
dio prussiano  e  durante  la  Comune.  Il  Calati 
soggiornò  quasi  sei  anni  a  Parigi,  e  fu  colla- 
boratore assiduo  nel  Rappel,  nella  Vériié, 
nel  Siede,  nel  Temps  e  nella  Repuhlume 
FrariQaise.  Nel  1874  ritornò  in  Italia.  Nel 
1879  r  editore  2^nichelli  pubblicò  il  e  Paolo  • 
ed  un  libro  che  ottenne  felicissimo  successo  e 
Tenore  di  parecchie  edizioni  :  a  Gli  uomini 
del  mio  tempo.  »  L'  ultimo  libro  del  Calati  è 
«  La  Vita  Italiana,  »  edito  dal  Morano.  Il  Ca- 
lati fondò  pure  in  Roma  nel  1879  un  giornale 
Lo  Spillo y  ch'egli  diresse  per  circa  un  anno. 

I  Indi  lo  lasciò  in  altre  mani,  ed  il  giornale 

*•  mori.  Ora  egli  ha  pronto  un  nuovo  dramma  in 
versi  che  sarà  fra  pochi  giorni  rappresentato 
a  Napoli. 

Qaleazsi  (Luigi  Domenico),  pubblici- 
sta e  giureconsulto  friulano,  avvocato,  già 
libero  docente  di  scienza  amministrativa  nel- 
T Università  di  Roma  ed  impiegato  al  Ministero 
delT  interno,  poscia  al  Consiglio  di  Stato,  ora 
ritirato  a  Chions  suo  luogo  nativo  nel  Friuli 
dove  esercita  T avvocatura,  e  attende  a* suoi 
propri!  negozi  campestri;  si  laureò  in  Legge 
ali*  Università  di  Padova.  Avendo  nel  1859 
preso  parte  attiva  alle  cospirazioni  per  la  li- 
berazione del  Veneto,  fu  bandito  dalTAustria, 
e  potè  ritornare  in  patria  solamente  dopo  il 
1866,  anno  in  cui  fu  segretario  presso  il  òom- 
missario  del  Re  in  Udine  Quintino  Sella;  il 
Sella  Ministro  lo  chiamava  poi  a  far  parte, 
negli  anni  1874-77,  della  Commissione  presie» 
dutadaìsen.  Pallieri,perla  riforma  delle  impo- 
ste locali.  Del  Galeazzi  abbiamo  a  stampa  i  pre- 
giati lavori  seguenti:  a  11  Comune  e  lo  Stato  • 
libri  quattro  (Firenze,  187*2);  «  La  politica,  » 
discorsi  ad  uso  dei  giovanetti  studiosi  (Ivi, 
1872);  numerosi  aitiooli  nel  Din'fto,  nel  Sule^ 
nel  Secolo^  ove  pubblicò  molte  biografie  di 

,  deputati  che  furono  lette  con  molta  curiosità; 
alcuni  scritti  letterari!  sparsi  nelle  Riviste , 
tra  i  quali  notevole  quello  e  Della  critica  sto- 
rica •  (1872);  Memorie  legali,  fra  le  quali  si 
segnala  quella  diretta  al  Seismit-Doda,  reta- 

<  tiva  ai  €  Crediti  verso  lo  Stato  per  gli  avve- 
nimenti del  18'i8e  18'i9  in  Italia.  »  Il  Galeazzi 
diresse  pure  per  alcuni  anni  Im,  Giurispru- 
denza del  Consiglio  di  Stalo.  Ora  egli  attende 
a  preparare  la  stampa  delle  sue  lezioni  al- 
T  Università  di  Roma ,  sotto  i(  titolo  di  «Prg« 
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legomeni  della  scienza  e  dell'arte  di  governare 
gli  Stati.  » 

Gallndo  (E.  F.),  poeta  e  pubblicista 
del  Salvador,  autore  di  versi  che  si  dicono 
nobilmente  inspirati;  quantunque  abbia  soli 
trentanove  anni,  fu  già  Ministro  dell'interno 
nella  sua  Repubblica. 

GaUnl  (Giangiacomo) ,  giovine  peda- 
gogista lombardo,  nacoue  il  18  maggio  4855. 
Nel  1877  dirigeva  a  brescìa  un  giornaletto 
politico  letterario  radicale.  Recatosi  a  Torino 
per  acquistarvi  il  titolo  di  maestro  normale, 
pubblicò  quindi  parecchi  articoli  nel  Maestro 
Elementare^  giornale  didattico  molto  diffuso, 
e  nella  Provincia  di  Brescia.  Dal  novembre 
del  1879  è  uno  de*  principali  compilatori  del 
Maestro  Elementare^  e  dalP aprile  1880  dirige 
la  Guida  degli  scolari^  edita  con  buon  suc- 
cesso da  Giuseppe  Tarizzo.  Ila  sotto  i  torchi 
quattro  volumetti  di  •  Lezioni  sulle  cose.  » 

Galottini  (Angelo),  pubblicista  bre- 
sciano, avvocalo,  direttore  della  Sentinella 
Bre  fiana.  Di  lui  un  suo  collega  ha  scritto: 
f  È  tuttociò  che  di  più  bresciano  si  possa  dare 
pel  carattere,  la  vivacità  dell* ingegno,  la 
bontà  del  cuore  e  1* attività,  il  coraggio,  il' pa- 
triottismo. È  un  ammalato  che  sta  sempre 
bene.  Infatti,  mentre  la  sua  complessione 
fisica  è  realmente  delicatissima  ed  esposta  a 
facili  malanni,  egli  è  cosi  pieno  di  vigoria 
nella  volontà,  che  lavora  ed  ha  lavorato  sem- 
pre come  pochi  lavorano;  ha  fatto  quattro 
campagne  di  guerra,  ed  è  stato  ferito  a  Monte 
Suello;  ha  studiato  per  divenire  ragioniere, 
avvocato,  professore;  e  divenne  ragioniere, 
avvocato,  professore;  ha  studiato  per  riuscire 
un  giornalista  colto  e  competente  nalle  mate* 
rie  economiche,  ed  il  suo  giornale  è  infatti 
dei  più  slimabili  fra  i  giornali  di  provincia  ; 
gli  articoli  in  materia  economica  firmati  A.  G. 
sono  letti  da  tutti  con  piacere  e  con  vivo  in- 
teresse. » 

Oambera  (Pietro),  scienziato  piemonte- 
se, proiessore  di  Matematica  nel  Liceo  di  Ca- 
tania, nacque  in  C.-imerana  presso  Mondovi  nel 
1845;  fece  i  suoi  studii  e  si  addottorò  in  Scienze 
Matematiche  e  Fisiche  nella  regia  Università 
di  Torino.  Pubblicò  per  le  stampe  i  seguenti 
lavori  ;  «  Trattato  di  Geometria  e  Trigonome- 
tria; Barometro  areoidrostatico,  »  memoria; 
a  Le  forze  della  natura  considerate  come  mere 
forme,  meccanicamente  correlative,  dell'atti- 
vità increata  alla  materia,  «  dissertazione  ; 
fl  Galileo  Galilei  considf'rato  come  fondatore 
del  metodo  sperimentale  e  precursore  della 
moderna  teorìa  dinamica,  »  discorso;  a  Delle 
equazioni  quadratiche,  »  memoria  teorico-cri- 
tica; a  Teoremi  fondamentali  del  calcolo  delle 
quantità:  criteri  di  proporzionalità  »  opusco- 
lo; <  Alcune  nozioni  di  Meccanica  molecola- 
re »  memoria  ;  e  Della  coerenza  relativa  dei 
corpi  solidi  e  liquidi,  »  memoria. 

Gamnoci  (Baldassarre),  scrittore  di 
musica  e  compositore  toscano,  nacque  il  i4 
dicembre  1822  in  Firenze,  nel  cui  Seminario 
fece  gli  studii  letterarii  e  filosofici;  ma  poi  si 


die  tutto  alla  musica  e  specialmente  alla  com* 
posizione,  dopo  avere  studiato  colla  guida  del 
maestro  Lui^i  Picchianti.  È  incaricato  deH'io* 
segnamento  del  canto  corale  e  dei  rudimenti 
d* organo  nelle  Scuola  normale  maschile  fin 
dal  1869,  dell*  insegnamento  speriiDenlale  d<fl 
canto  corale  nella  Scuola  normale  femminili 
dal  1876,  e  dell*  insegnamento  della  mnsiea 
nel  Conservatorio  delle  Mantellate.  Dal  1876  é 
presidente  effettivo  della  Regia  Società  di  ma* 
tuo  soccorso  fra  gli  artisti  musicali  di  Fireo- 
ze.  Oltre  a  molti  lavori  musicali  coropcsti  e 
pubblicati  da  lui,  poesie  scritte  e  musiate, 
e  articoli  in  giornali  artistici,  il  Garoocd  die 
alle  stampe  in  Firenze  gli  sctitti  che  seguo- 
no: «  DpI  costume  di  rifiorire  le  melodie  to> 
cali,  indagini  e  considerazioni;  Se  il  sistPtoa 
che  ora  va  introducendosi  anche  in  Italia  del- 
r  uso  esclusivo  della  chiave  di  basso  e  di  quella 
di  violino,  0  al  posto  o  in  ottava,  sia  buono  e 
meriti  di  essere  incoraggiato;  Monografia  in- 
torno alle  opere  di  Saverio  Mercadante;  Sulle 
attuali  condizioni  della  composizione  musi- 
cale; Considerazioni  sul  bello  musicale;  La 
critica  e  il  giornalismo  teatrale;  Memoria  so- 
pra un  nuovo  sistema  d* armonia  di  Abramo 
Basevi  ;  Cenni  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
di  Luigi  Cherubini  fiorentino;  Della  vita  e 
delle  opere  di  A.  W.  Mozart,  >  discorso; 
e  Giovanni  Paisiello  ed  il  suo  Barbiere  di  Si- 
viglia; Riflessioni  sulla  musica  di  Mcyei-befr 
ed  in  particolare  su  quella  del  Roberto  il 
Diavolo  ;  La  Vestale  di  Gaspero  Spontini,  i 
illustrazione;  •  Illustrazione  di  due  sinfonie 
di  Antonio  Bazzini  ;  Rudimenti  di  lettori 
musicale.  » 

GarbaSfO  (Giorgio)^  ricordato  a  pag.i87, 
col.  2%  lin.i5«  invece  di  «  Manuale  del  vilicok 
toro  1  si  leiTga  a  Manuale  del  risicoltore,  i 

Garoia  CKitlerrex  (Antonio),  illustre 
poeta  drammatico  spagnuolo.  Direttore  de) 
Museo  Archeologico  di  Madrid,  nacque  a 
Chiclana  nel  1812.  Fu  uno  de*  fondatori  della 
Scuola  romantica  spagnuola.  Ne*  suoi  nume- 
rosi lavori  si  osserva  molta  forza  dramroaiio, 
molto  sentimento  espresso  con  vera  inspira- 
zione. Sono  concepimenti  grandiosi,  stonò 
per  la  massima  parte,  prodotti  d*nna6plea- 
dida  immaginazione,  e  d'un  pensiero  vigoro- 
so. I  suoi  versi  sono  tra  i  più  belli  che  stano 
stati  scritti  in  lingua  spagnuola,  e  i  suoi 
drammi  godono  d'una  grande  popolarità. 
L'amore  della  patria  e  della  libertà,  i  |ni 
nobili  sentimenti  del  cuore  umano  palpitano 
ne*  suoi  capilavori.  Egli  scrisse  drammi, cooh 
medie  e  vaudevilles;  ma  i  primi  specialmente 
gli  diedero  fama,  e.  sovra  tutto,  i  seguenti:  «fl 
Trovatore;  Il  Paggio;  Il  re  frate;  Simone Bo^ 
canegra  ;  Il  tesoriere  del  re;  La  sfida  a  morte; 
Giovanni  Lorenzo;  Vendetta  catalana;  Donn 
Urraca  di  Castiglìa  ;  Noblesse  oblige,  s  ec  E 
«  Trovatore  >  diede  l'argomento  ali* opera  W 
Verdi.  Infermo  e  vecchio,  il  Gai*cia  Gotieitei 
prepara  ora  un  poema  epico:  <  La  conaoiiK 
del  Messico ,  •  del  quale  si  conoscono  um* 
menti  che  fonno  presagire  un  capolavoro. 
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flftrélli  (Vincenzo),  filosofo  ed  educa- 
tore piemontese,  fratello  del  medico  senator 
Gionnni,  mori  a  Mondovì  nel  1879.  Gli  si 
inmlxain  patria  un  monumento  (Cfr.  De  Gu- 
bemafis  Ricnrdi  biografici,  Firenze,  1873). 

Chiribaldl(Pietro Maria),  medico  e  ma- 
tematico ligure,  nacque  in  Chiavari  nel  no- 
T^Djbre  1823,  da  Antonio  e  Colomba  Simo- 
i^tti.  Attese  in  patria  nel  Collegio  degli 
Swl«pi ,  agli  studii  letterarii  e  filosofici;  nel 
18498Ì  laureò  a  Genova  in  medicina,  nel  1851 
TU  chirurgia.  Fu,  da  prima,  nominato  facente 
fonzione  di  assistente  alla  Cattedra  di  Fisica 
BHia  R.  Università,  e  quindi  nel  1851  coadiu- 
tore ali*  assistente  di  Fisica,  nel  1858  aggregato 
al  Collegio,  e  nel  1862  eletto  supplente  all'in- 
«^namento  della  fisica,  nel  1863  incaricato 
<feir insegnamento  della  Fisica,  nel  1864  pro- 
^re straordinario,  nel  1872  professore  ordi- 
Bvio.  Dal  1867  è  direttore  del  Gabinetto  di 
few  e  dell*  Osservatorio  meteorologico.  In- 
K{^  la  Fisica  nelle  scuole  serali  del  R.  Isti- 
tuto tecnico  di  Genova,  dal  1863  al  1870. 
n  tao  lavoro  €  Sulle  Radiazioni,  b  fu  lodatis- 
inw.  Pubblicò  vari  articoli  sulle  stelle  ca- 
^ti Dintorno  alla  meteorologia  in  vari  gior- 
wli;  ma  i  lavori  suoi  più  pregevoli  sono  i 
«gentil  €  Prolusione  al  corso  di  Fisica  spe- 
nnentale  nella  R.  Università  di  Genova  » 
(CenoTa,  1863);  «  Per  la  solenne  riapertura 
«gii  insegnamenti  tecnici  serali  in  Gt»nova  » 
^rso  inaugurale  (Ivi,  1865);  e  Le  radiazioni 
•i  loro  rapporti  col  vapore  d*  acqua  e  altri  corpi 
P^  e  distribuzione  delle  radiazioni  oscure 
*  lominose  nMlo  spettro  del  platino  incande- 
•«nte,  a  Memoria  estratta  dagli  Atti  deWIsti- 
^to  tecnico  di  Genova,  (Ivi,  1868);  t  Rela- 
is intomo  alle  osservazioni  fatte  sulle  stelle 
^"nti  nel  periodo  di  novembre  delFan- 
*o  1889  «  (Ivi ,  1 869)  ;  «  Relazione  sulle  osser- 
^oni  magnetiche  e  meteorologiche  fatte 
Jjlla  mezzanotte  del  29  alla  mezzanotte  del 
«agosto  1870,  ora  di  Parigi»  (Ivi,  1870); 
^Osservazioni  magn«*tiche  e  meteorologiche 
°tte  in  occasione  dell*  eclissi  totale  di  sole 
^1 23  dicembre  1870  e  di  quello  parziale  di 
«na del  6  gennaio  1871  •  (Ivi);  «Stato  me- 
*^logico  della  città  di  Genova  per  Tanno 
toTO  •(!¥{);  •  Le  stelle  cadenti  del  periodo 
'''  tjrosto  1871  osservate  in  Genova  »  (Ivi); 
'Stato  metporologico  della  città  di  Genova 
Peranno  1871  ?>  (Ivi);  t  Stelle  cadenti,  gran 
'^«o  delle  Leonine,  in  novembre  1872,» 
^•ttione  nella  Gazzetta  di  Genova  e  nel  Jlfo- 
^ento;  t  Meteorologia  o  studii  comparativi 
»lle  pioggie  cadute  nisl  novembre  1872,  in 
(OQfronto  degli  anni  1833  al  1872  inclusive  » 
Mia  Gazzetta  di  Genova);  a  Prospetto  delle 
Pi^e  cadute  in  Genova  dal  1"*  gennaio  1833 
>)M  dicembre  1872  »  (nella  Gazzetta  di  Gè- 
■•w,  1873);  «  Stato  meteorologico  della 
JJtidi  Genova  per  Tanno  1872»  (Genova, 
^^;  9  Osservazioni  magnetiche  fatte  in  oc- 
^ne  dell*  eclissi  anulare  di  sole  del  28-29 
•^embre  1875  »  (Ivi);  «  Studi  per  un  nuovo 
tBmazzatoio  e  mercato  nelT  ex- lazzaretto  alia 
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Foce  »  (negli  Atti  a  stampa  del  Municipio 
di  Genova);  a  Stato  meteorologico  della  città 
di  Genova  per  gli  anni  1873-74  »  (Ivi); 
a  Estratto  dai  processi  verbali  a  stampa  della 
Commissione  permanente  incaricata  del  Con- 
siglio Comunale  di  Genova  di  studiare  quale 
sia  il  progetto  da  preferirsi  per  i  lavori  di 
ampliamento  e  sistemazione  del  Porto  »  re- 
lazione; €  Studi  pratici  intorno  ai  movimenti 
ed  agli  elTetti  del  vento  e  del  mare  special- 
mente presso  il  porto  di  Genova,!  lettera  al- 
l'illustre  comm.  Alessandro  Cialdi  capitano 
di  vascello.  (Genova,  1876);  «Le  stelle  ca- 
denti di  novembre,  flusso  delle  Leonidi  » 
(Ivi,  1877);  a  Resoconto  stenografico  della 
conferenza  sul  Telefono  tenuta  alla  Società  di 
Letture  e  Conversazioni  scientifiche  »  (nel 
giornale  della  Società  di  Letture ,  1878); 
e  Estremo  vale  alla  memoria  del  senatore  Do- 
menico Elena  »  (Genova,  1879). 

Gamler  (Giovanni,  Giuseppe,  detto 
Jules),  chimico  e  poligrafo  francese,  profes- 
sore di  letteratura  francese  alla  scuola  di 
guerra  di  Torino,  ove  dirige  da  31  anno  una 
Scuola  speciale  di  Commercio^  nacque  a  Beuil 
nello  contea  di  Nizza,  nel  1816.  i4e]  1855, 
dopo  avei'e  insegnato  a  Castres  e  a  Nizza, 
venne  a  stabilirsi  a  Torino,  ove  fu  nominato 
p'roressore  nella  Scuola  Tecnica  di  Monviso. 
Si  hanno  di  lui  le  seguenti  pubblicazioni: 
e  Des  falsifications  des  substances  alimen- 
taires  et  des  moyens  chimiques  pour  les  re- 
connaitre»  (Parigi);  e  Manuel  du  cours  de 
chimie  organique,  appltquée  aux  arts,  pro- 
fesse par  M.  Payen  au  Conservatoire  des  arts 
et  métiers  de  Paris^  recueilli  et  annoté  par 
MM.  J.-J-.  Garnier  et  Rossignon  »  (Ivi);  e  Élé- 
mens  de  Chimie,  à  Tusage  des  Écoles  »  (Ivi); 
a  Visite  à  la  Voirie  de  Montaucon  »  (Ivi); 
e  Nomenclature  chimique  frangaise,  snédoise, 
allemande,  et  synonyraie  »  (Ivi);  a  Élémens 
de  la  tenue  des  livres  >  (2^  edizione^  Ivi); 
e  Traile  des  changes  et  des  opérations  de 
Banque  >  (Ivi);  «  Legon  d*inauguraMon  du 
Cours  public  de  Chimie  industrielle  aux 
ouvriers  de  Castres  »  (Castres);  «  Ignorances 
et  curiosités  littéraires  historiques  »  (Torino); 
4  Trattato  di  contabilità  o  computisteria  ad 
uso  delle  Scuole  Tecniche,  delle  Scuole  Nor- 
mali e  degli  Istituti  di  Ck)mmercio  »  (4^  ediz.. 
Ivi);  a  Modelli  dei  registri  di  O)mmercio,  per 
la  Tenuta  dei  libri  in  partita  semplice  e  dop- 
pia, ad  uso  delle  Scuole  Tecniche  e  degli 
istituti  Tecnici  »  (13  libri  in  quattro  quinterni, 
Ivi);  •  De  Tenseignement  industriel  et  com- 
merciel  en  Italie  »  {2^  ediz..  Ivi);  a  Conside- 
razioni sull'educazione  della  donna»  (nella 
Rivista  Contemporanea,  1865);  «L'insegna- 
mento commerciale,  lettura  fatta  nella  Scuola 
Speciale  di  Commercio  di  Torino  »  (Milano, 
1872)  ;  «  Doveri  del  negoziante  »  (Torino, 
1876),  cLegons  de  la  languc  frangaise,  édu- 
cation  des  jeunes  personnes,  entretiens  litté- 
raires »  (2«  édition ,  Torino,  1877). 

Chtrnler  fCiuseppe),  economista  fran- 
cese, membro  aelT  Istituto,  senatore,  fratello 
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del  precedente,  taato  a  Beuil  il  3  ottobre  1813, 
è  uno  de'  fondatoi'i  della  Socìélé  d'éconumie 
politique  de  Pari»  e  eoo  aeflirelarìo  per  pt?lui>. 
Oltre  numeroBÌ  arlicoiì  ne' giornali  potiMci  ed 
economici  e  nelle  encidopeilìe,  pubblicò  pa- 
recchi lavori  importanti  Ira' quali  bì  segna- 
lann:  ilntroduclion  à  l'éconuniia  politirgiiei 
(18:17);  <  Élémenla  d'economie  politique  t 
(1846);  ■  Richard  Cobden,  tee  liKueurs  et  la 
litiue  t  fl8it>j;  «  Sur  l'asaociation  ,  l'econo- 
mia politique  et  la  niìaère  ■  (1816);  (  Le 
droil  au  travRÌl  à  l'Aseembiée  nationale  > 
(1848);  s  ÉlétDPntB  de  Hnances  >  (l'^'^l); 
■  Traile  deg  mesures  mélriqiics  >  (1853)i 
pai'ecchi  altri  U'atlatelli  e  parecchie  opere  in 
collabnrazinne. 

Oarovagrllo  (Santo),  raedico  e  botanica 
lorabai'iìo,  nulo  a  Como  >i  28  gennaio  1805  da 
Francesco  Gai'ovaictio  farmaciBla,  e  da  Teresa 
Huzxuclielli.  Sltidiò  nel  Ginnasio  e  nel  Liceo 
patrio  (1611-17);  paBBÒ  quindi  per  gli  studii 
medici  a  Pavia;  ma,  dopo  un  anno,  la  morte 
della  madre  lo  obbligò  a  lasciar  la  carriera 
per  avviarsi  all'esercizio  farmaceutico.  Per 
due  anni  fu  apprendista  nella  Farmacia  Fate- 
bene  fralelli;  onde  passò  a-  laur'carsi  in  Chi- 
mica e  Medicina  nell'Università  di' Vienna.  Visi- 
tò dopo  la  laurea  le  principali  Università  della 
Germania,  della  Francia,  del  Belgio, dell'Olan- 
da, dell'Inghilterra,  e  percorse  peregrinando, 
in  cerca  dì  piante,  quasi  tutta  l'Europa  centra- 
le, nel  tempo  jn  cui  egli  era  assistente  alla  cat- 
tedra di  Botanica  all'UiiiverBÌlà  di  Pavia(I833- 
1837).  L'illustre  acienaiatoè  professore  di  Bota- 
nica in  quellaUnivorsiti  dal  l85Q,esBendo  stato 
proreswre  di  scienze  preparatorie  per  chirur- 
ghi dal  1839  al  ÌHòi,  Dirige  l'Orto  Botanico 
e  la  Scuola  di  Farmacia;  è  membro  elTettivo 
pensionato  tleiristitnto  Lombardo  dall'anno 
1854.  Rechiamo  ora  l'elenco  della  aue  dotte 
pubblicazioni:  ci  Moschi  dell'Austria  infe- 
riore ;  1  Muschi  rari  della  Provincia  di  Coran 
e  della  Valtellina  in  saggi  disseccati,  anche  col 
titolo:  Brjotheca  austro-italica  >  (Vienna  e 
Pavia,  l83-J-t6);  f  Lichenolheca  italicannche 
col  titolo:  Li  che  nea  Clicca  li  Provincia»  Neo- 
comensiB  et  Valila  Tellinae  •  [18ì6-49J;  i  Fa- 
lires  Prov.  Comensis  et  Vallis  Tellinae  > 
(183Q-4U)  ;  I  Catalogo  di  alcune  critlognine 
raccolte  nella  Provincia  di  Como  e  nella  Val- 
tellina, (Parie  1,  Muschi,  1837;  Parlo  II,  Li- 
cheni, 1838;  Parte  111,1843);  ■  Delectus  spe- 
cierura  novaruin  vel  minila  cognjtarum  etc,  i 
(Como,  1838);  i  Enumeralìo  muscorum  in 
Austriainferiorecrescentiumi  (Vienna,  18401; 
«  Bryologid  eicuraoHa  »  (Ivi,  18iO);  <  Saggio 
di  un  i>i'i>Bnetlo  delle  Piante  Criiloiiame  della 
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Cam  dispositi:  Verracarìae  anilocalarts,  bìb- 
culares,  qiiadriloculares  ■>  (Ticini.  186447); 
■  Tenlamen  dispoailionia  methodicae  licht- 
num  in  Longabardia  nascenlium,  addilli  icb- 
nibus  parlium  internanim  cujusqn«  tpMÌ». 
Sect.  1,  Verrucarlas  unilocnlarei  iltuilngi  i 
(nplle  Memorie  del  R.  hlitulo  iambtrdù, 
18t)5);  «  1.  D.  cum  Prolegomeals;  Alfuni  di- 
scorsi solla  Botanica;  La  botanict,  Il  Ron, 
Le  nozze  delle  piante.  Le  Conifere  ■  (Patii, 
i>  ediz.  1862;  2^  ediz.  1865).  Questi  discota 
furono  tradolli  in  Lingua  Traacese  dalU  Si- 
gnorina Galli  De  Gamond  a.  pubblicali  ad 
Eericlico  L'édacation  de  la  femmi  {Bruid- 
!s,  1863);  I  Gli  alberi:  La  Botanica  ippn^ 
antichi  t  (Pavia,  18j5);  i  Sui  più  reMDU  a- 
sterni  lichenolotiici  e  sull'importanH  coopt- 
raliva  dei  caratteri  adoperati  in  eui  prr  li 
limitazione  dei  generi  e  delle  apecia  >  (H, 
18tSb);  ■  Tentamen  disposillonis  laelbodi- 
cae,  eie.  Sect.  li,  Verrucaria»  bilocnlam  J- 
lualrans,  i  {Memorie^  del  Regia  luimù  Lom- 
bardo, 1865);  t  'Tentamen  dis|Mtiliaaa 
raethodicae,  etc.  Secl.  Ili,  Verrucariu  qui- 
driiocularea  illuslrans  i  (Ivi,  1866)  ;  <  Uj> 
zonia  Canliana  novum  lichenum  antiìoctffwo- 
rnm  genus  t  (Milano,  1866);  ■  Notizie  «aUi 
vita  e  augii  scritti  del  dott.  Carlo  Viitadiiiit 
(Ivi,  18^7)  ■  Thelopais,  Beonia ,  Weilen1^ 
bera,  et  Limboria  quatuor  Lichenum  in|riacu> 
pporum  genera  recognita,  etc.  ■  (Ni.  Ì><Siì\ 
n  1  giardini  dell'alto  milanese  edelCamisni 
(Milano,  1867,  in  co1labi>razione  d>-llD  Zoma-, 
da,  riprodotto  in  vanì  giornali  d'Onicolliinli| 
f  Tentamen  dispoaitionis  methodicae,  MC' 
Sect.  IV,  Verrucarias  uuinque,  plurìloculira| 
illustransi  (Uemoria  ael  Regio  latHuta Un*', 
bardo  18iio);  ■  Oclona  Uchenuru  («imi 
adbuc  controversa  vel  sedia  prorsai  ÌDCU-i 
tne  >  (Milano  ,  1868)  ;  «  Della  fondatioat £i 
un  Laboratorio  di  Botanica  Criilogamìa  ptf| 
Io  studio  deliri  malattìe  delle  piante  e  de^ 
animali  prodotte  da  crittogame  parassiti  i, 
[Rundieonlo  del  Regio  hiìluto  Lombare,' 
1869);  ■  Sulle  Endocarpee  dell' Eur-opi  cM-! 
trale  e  di  tutta  Italia  >  {Milano,  18<i9);  <  De- 
scrizione di  una  nuova  specie  di  sensitiva  irì)D- 
rea  d  (.Vemori'e  del  Rei/io  Istituto  Lombare, 
1870);  t  Sulla  Placìdiopsis  Grappa*;  Nuon 
genere  di  Licheni  fondato  dal  dottor  Mn- 
mini  t  (Itendieonlo  del  Regio  ItìiiuU  Im- 
bardo, 1870);  *  Sulla  Normandina  JunjCfi 
manniaei  (Firenze,  1870);  .  De  Pertusina 
Europae  mediae  >  (Milana,  18Tt ,  in  Vtm 
tab.  Iilh.IV)  •  DeLìchenihuaendoc•rpfìs£lH 
^opae  luediae  etc.  *  (Memorie  dal  rtfpo  V^' 
tulo  Lombardo.  1872);  ■  Sulle  alluili  >^ 
itoiio  di  botanica  critl«ii»ù-. 
Re/idi'confo  del  nyi«  ftlila" 
);  (Sui  microGti  delli  "P 
(Ivi,  1872,  rìprodulli  a» 
chivio  TViennoIa  dei  L"!»-' 
lieo  di  Pavia);  >  Salii  t» 
amicete  tnivato  nel  cwum 
>ano  ■  (RendieonlB  àfl  f^ 
bardo,  1872);  *  Sulle  Sp»- 
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nrtricbum  maydis  >  {Rendiconto  del  regio 
Mtuto  Lombardo,   1873);   <r  Sulla   Pleo- 
«pora  tritici  »  (Ivi ,  187:^);  «  Del  Brusone  o 
Carolo  del  riso  >  (Ivi,  1874),  riprodotto  pure 
con  2  tavole  col  titolo  :  €  Sul  fungo  parassita 
cfae  produce  le  due  malattie  del  riso  vol$(ar- 
nenie  conosciute  coi  nomi  di  Bianchella  e 
Bnwone»  (Torino,  1874);  «Archivio  Trien- 
w»te  del  Laboratorio  Crittogamico»  (Milano, 
^874);  e  Intorno  ad   alcuni   grani   di    Zea 
man  anneriti  >  (1874);  €  Relazione  sui  pa- 
nanti ond' erano  affette  le  foglie  ed  i  rami  di 
reiso  spedili  dal  conte  Bettoni  di  Brescia  > 
(Ivi,  1874);  €  Sulla  natura  del  male  ond*  erano 
attaccati^  alcune  spighe  guaste  di  frumento  > 
'7vi,  1874);  €  Sulla  malattia  dei  capperi  e  su 
quella  di  alcuni  vitigni  ì>  (Ivi,  1874);  t  Sui 
mioeti  degli  agrumi  >  (nel  Rendiconto  del 
rtgio  btituto  Lombardo  stampato  quindi  a 
parte  col  titolo:  €  Sulle  principali  malattie 
^li  agrami  »  Milano,  1875);  e  Nota  I,  sul 
iiborandi  >  (Rendiconto  del  regio  Istituto 
Imbardo,  1875);  «  Nota  II,  sul  Iaborandi  > 
fin,  i875);  e  Nota  sulle  larve  e  gli  acari  ri- 
girati in  alcuni  grani  di  frumento  guasto  > 
|lvi,  1875);  €  Nota  sulla  malattia  che  nel  cor- 
rete anno  1875  ha  dominato  durante  la  ve* 
stazione  del  frumento  »  (Ivi,  1875);  €  Giu- 
lia aalPArchivio  triennale  del   Laboratorio 
Crittogamico  d<*ir Università  di  Pavia  »  (Par- 
afi. Pavia,  1875;  Parte  II,  1876;  Parte  III, 
^9);  €  Nuove  ricerche  sulla  malattia  del 
^tnisone  d«^l  riso  fatte  nel  Laboratorio  Critto- 
£iai>codi  Pavia  nell'estate  del  1875 >  in  col- 
Jiborazione  del  Cattaneo,  ffìendtcoiilo  dei  re- 
^filitituto Lombardo, iSlb);  (Sulla  Erysiphe 
ramìnis  e  sulla  Septoria  tritici  >  in  collabo- 
mione  del  Cattaneo,   (Ivi,  1875);  e  Sulla 
fQ^ne  del  grano  turco  (Puccinia  Maydis)  > 
»  collaborazione  del  Pirotla,  (Ivi.  1870); 
(Salta  ruicgine  delPAbete  rosso  (Perider- 
Bnim  abietinum)  >   in   colloborazione    del 
^Haneo  (Ivi,  1876);  €  Sul  Gentiluomo  del 
w»  »  nel  Bullettino  dell'Agricoltura  (Mi- 
^0. 1877);  e  Elenco  delle  piante  presentate 
All'Orto  Botanico  dell*  Università  di  Pavia  e 
^  altri  espositori  alla  Mostra  regionale  del 
^«^>  (Pavia,   1877);  e  Studii  sulle  domi- 
<*oti  malattie  dei  vitis^ni:   1.  Della   Rogna; 
^•Nraal  nero;  III.  Del  Vaiolo  o  Picchiola  > 
>i collaborazione  del  Cattaneo  (nel  Rendiconto 
fregio  Istituto  Lombardo,  1878);  «  Po- 
^^  parole  d'aggiunta  alle  memorie:  Sulle  do- 
aùunti  malattie  dei  vitigni  >  (Ivi^  1878);  Di 
1^6  ultime  due  Memorie  fu  fatta  una  tra- 
^one  in  tedesco  dal  sig.  dottor  0.  Penzig 
*  pubblicata  netfli  Annalen  der  Oenologie 
Weibcrg,  1879);  e  Nuove  ricerche   sul 
^oio  della  vite  »  (Rendiconto  del  regio  Isti- 
^<f  Lombardo,  1879)  ;  €  Archivio  del  Labora- 
^di  Botanica  Crittogamica  presso  la  regia 
*)'veraità  di  Pavia  >  (Milano).  Dello  stesso 
arando  cattedratico  abbiamo  le  seguenti 
^(^m:  €  Storia  naturale  delle  piante  ad  uso 
p  Ginnasi  e  delle  Scuole  reali  inferiori  del- 
^ Impero  austriaco,  di  Luigi  Cokorny;»  in 


collaborazione  con  Bertani  e  Cotta,  €  Manua- 
le di  Chirurgia  del  professore  dottor  Massi- 
miliano Chelius  >  (1836).  Ed  inoltre  varii 
articoli  in  materia  d*  istruzione  pubblica  e  di 
giardinaggio  ;  giudizi  d*  opere  stampati  in 
giornali  polìtici  e  riviste  scientitìche ,  ec. 

Oarrone  (Angelo),  giovine  scrittore  pie> 
montese,  nativo  di  Castellazzo-Bormida ,  stu- 
diò Legge  air  Università  di  Torino.  Esordi 
nel  giornale  La  Nuova  Torino  con  riviste 
bibliografiche  sotto  il  pseudonimo  di  Zosimo; 
morto  quel  giornale,  fondò  un  giornale  di 
moda  e  letteratura  intitolato  La  Gentildonna, 
Diresse  pure  la  Piccola  Antologia,  giornale 
di  letteratura,  arti  e  scienze,  ora  morto,  e 
diede  alla  stampe  un  volumetto  di  a  Poesie.» 
Esercita  l'avvocatura  in  Torino. 

Oaspar  (Enrico),  autore  drammatico 
spaguuolo,  seguace  della  scuola  realistica  più 
spinta:  i  due  suoi  lavori  più  applauditi  fu» 
rono  :  a  Le  circostanze  ;  Il  Levita.  » 

Gatti  (Carlo),  scrittore  toscano,  tenne, 
per  circa  trent*anni,  e  con  sua  molta  reputa- 
zione l'insegnamento  della  grammatica  latina 
nel  Collegio  Forteguerri  di  Pistoia,  ove  le  ge- 
nerazioni che  oggi   pensano  e  operano  nella 
città  e   nei  circondario  pistoiese  sono  pas- 
sate tutte   sotto  la  sua  disciplina.  Pubblicò 
una  a  Grammatica  latina  »  di  cui  furono  fatte 
cinque  edizioni  e  che  è  stata  lino  a  quest'ulti- 
mi anni  il  tipo  preferito  nelle  scuole  cittadine. 
Si  hanno  pure  di  lui  buoni  commenti  di  Fe- 
dro e   di  Cornelio.   Nel  1860  fu   promossa 
alla  cattedra  di  Storia  nel  Liceo;  frutto  di 
questo  suo  nuovo  insegnamento  è  un  libro  di 
testo,  intitolato:  •  11  Medio  Evo.  a  II  Gatti  è 
più  che  settuagenario,  e  compirà  fra  pochi 
mesi  il  cinquantesimo  anno  d'insegnamento. 
Gavazsenl  (Antonio),   scrittore   lom- 
bardo, professore  di  ragioneria  a  Bergamo, 
nato   in   questa   città  nel   1847,  diede  alle 
stampe  i  lavori  seguenti:  <  La  contabilità  dei 
fóndi    pubblici   e    privati  »  (Novara,  1876); 
«  Considerazioni  e  proposte  intorno  allo  scopo 
ed  alla   importanza  della  ragioneria  »  (Ber- 
gamo, 1878);  a  Del  metodo  italiano  di  appura- 
mento  dei  conti  correnti  ad  interesse  e  saggio 
sul  riscontro  computistico  e  sulla  contabilità 
a  scrittura  doppia  riassuntiva  »  (Novara,  18ti0). 
Collabora  alla  Rivista  di  Contabilità  che  si 
pubblica  a  Novara  dal  professore  G.  Massa  e 
al  Ragioniere  pubblicato  a  Torino  dal  pro- 
fessore Gì  Iti. 

Gayangos  (Pasquale).  Tra  )e  pubblica- 
zioni di  questo  professore  Spagnuolo,  citate  a 
pag.  493,  si  aggiunga:  e  II  Carteggio  e  le  rela- 
zioni di  Ferdinando  Cortes  con  Carlo  II  »  (1870). 
Gebauer  (Giovanni),  filologo  e  scrittore 
boemo,  nato  1*  8  ottobre  del  1838  a  Oubisla- 
vica,  studiò  a  Gitschin  e  a  Praga;  collaborò 
al  (riornale  Slovnik  Naucny;  divenne  nel 
1866  professore  a  Pardubitz,  nel  1870  a  Pra- 
ga; si  laureò  nel  1873  come  docente  di  lingua 
czeca,  e  collaborò  al  Giornale  della  Società 
dei  Filologi  Boemi.  Scrisse  in  czeco:  «  Rudi- 
menti linguistici  etimologici  »  (Praga  ^  1868); 
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•  Le  lingue  slave :»  (Praga,  i 869);  «Contri- 
buzione alla  Storia  delle  vocali  boeme  »  (Ivi, 
1870);  a  Contribuzione  alla  Storia  della  retta 
scrittura  boema  e  delia  pronunzia  delFautico 
czeco»  (Ivi,  1861)  ec.  Pubblicò  anche  molte 
traduzioni  dal  bulgaro  e  dal  sanscrito. 

Geffroy  (Matteo,  Augusto),  nacque  nel 
1820,  non  nel  18^^0,  come,  per  errore,  fu 
stampato  a  pag.  494. 

Geloloh  (Giuseppe)^  scrittore  dalmata, 
nato  a  Cattare  neri850,  professore  di  Storia 
e  Geografia  nella  I.  R.  Scuola  nautica  di  Ra- 
gusa. Dopo  di  avere  per  parecchi  anni  con 
grande  amore  cercati,  raccolti  e  studiati 
quanti  docurhenti  e  quanti  libri  gli  fu  possi- 
bile trovare  relativi  alla  storia  della  sua  pa- 
tria, pubblicò  il  frutto  de*  suoi  studii  in  un 
libro  intitolato:  a  Memorie  storiche  sulle  Boc- 
che di  C;»ttaro,  Zara,  Wodilzka  »  (1880),  che 
ebbe  nella  sua  patria  la  più  lieta  accoglienza. 
Gemma  (Adoiro),  poeta  veronese,  dot- 
tore in  Legge;  abbiamo  di  lui  a  stampa,  ol- 
tre varie  poesie  staccate ,  specialmente  poesie 
tradotte  dal  greco  moderno,  un  volume  di 
versi ,  e  un  bel  poemetto  intitolato  :  €  Sui 
Mari ,  »  che  fu  molto  lodato  dal  suo  illustre 
concittadino  Gaetano  Trezza. 

Gemmellaro  (Giorgio  G.),  nacque  a  Ca- 
tania nei  1832  (ved.  pag.  496).  Tra  i  suoi  lavori 
ricordiamo  specialmente:  «  Descrizione  di  al- 
cune specie  di  mineiali  dei  vulcani  estinti  di 
Patagonia  9  (Catania,  1854-56);  <  Pesci  fossili 
della  Sicilia  p  ^858);  e  Studii  paleontologici 
sulla  fauna  del  calcare  a  Terebratula  jani- 
torì^  (Palermo,  1869-73,  in  tre  parti). 

Generali  (Giovanni),  scrittore  e  me- 
tIìco  veterinario  emiliano,  nacque  nel  1834  a 
Modena,  ove  si  laureò  nel  1855  in  Medicina 
e  Chirurgia.  Pochi  anni  dopo  fu  incaricato 
di*ir  insegnamento   della  Patologia  generale 
nella  Scuola  veterinaria  di  Modena,  dove  ri- 
mase fino  all'anno  1871^  in  cui  passò  ad  in- 
segnare nella  Scuola  veterinaria  superiore  di 
Milano,  ma,  per  tornare  nel  1878  in  patria 
professori*  come  prima,  e   di  più  direttore 
della  Scuola  veterinaria.  Gode  di  molta  fama 
presso  il  Governo  e  presso  i  colleghi  per  la 
dottrina,  che  congiunta  a  una  grande  ama- 
bilità di  carattere  lo  fa  non  solo  stimare  ma 
anche  amare.  Abbiamo  di  lui  a  stampa  tre 
letture  popolari:  €  Sui  muscoli;  SulT igiene 
del  sistema  nervoso  ;  Sulla  carne  suina  con- 
siderata come  alimento  e  più  specialmente 
come  causa  di  Trichinosi  nell'uomo  »  (Mo- 
dena,  1866-69);  tre  scritti  sulla  istruzione 
pubblica:  «  Sul  numero  delle  scuole  veteri- 
narie in  Italia;  Sull'istruzione  veterinaria  in 
Italia;  Sulla  istruzione  elementare  in  Campo- 
galliano  D  (luogo  dove  il  Generali  villeggia, 
•  ed  ove  come  delegato  scolastico  osservò  molto 
bene  l'andamento  di  quelle  scuole);  e  parec- 
chie dotte  memorie  di  Anatomia  patologica  ve- 
terinaria: «  Avvelenamento  col  Nerium  Olean- 
der;  Sopra  un  cuore  anormale  di  gallo  »  (\n 
società  col  Canestrini);  a  Contribuzione  alla 
Patologia  delle  viti  dentarie  >  (in  società  col  Lan- 


zillotti);  €  Note  di  Anatomia  patologici;  Troifi' 
bosi  della  milza  in  un  cavallo;  Di  nn  pseu<So 
ermafrodismo  in  una  capra  •  (in  sodeti  oà 
Sertoli);  e  Le  cosiddette  viti  dentarie  e  fistr4p 
congenite  del  collo  nel  cavallo  >  (in  sodeti  cdl 
Lanzillotti);  <  Ipertrofia  della  milza  in  un  nu- 
iale;  Sull'atrofìa  acuta  dei  fegato  nel  cavallo  » 
(lavoro  e  studio  nuovo  ed  importante  per  la 
storia  della  Patologia  comparata  ed  omana); 
e  Endocardite  ulcerosa  della  valvola  mitnk 
in  un  cane;  Note  elmintologiche;  La  rabbia 
canina  •  (lavoro  popolare  utilissimo  e  molto 
lodato);  «  Micosi  delle  vie  aeree  nei  colomba; 
Nota  intorno  alle  alterazioni  del  fegato  nel 
balordone  addominale  del  cavallo  »  e  ikani 
scritti  miscellanei  di  minore  importanza. 

OeimareUi   f Achille),   archeologo  e 
uomo  politico  napoletano,  nacque  in  Kapok 
nel  1819  da  Gregorio,  ufficiale  neireseral^ 
napoletano,  e  da  Giuditta  Marcelli  di  Fermo. 
Fece  i  primi  studii  in  Fermo,  ove  il  padr^ 
esigi  iato  8*  era  recato  a  vivere  presso  la  mo- 
glie. Ebbe  a  maestro  di  greco  il  Fracassptb, 
e  s*  erudì  giovinetto  nell'  archeologia  frec[ueB< 
tando  i  patrii  musei  Buttirelli  e  Dominicts.  S 
laureò  in  giurisprudenza  nell'  Univeriiti  é 
Roma,  ove  nel  1846  ottenne  diploma  di  V' 
vocato  Rotale.  Continuò  gli  studii  del  Giteq 
sotto  il  dottissimo  Emiliano  Sarti,  e  frequenti 
assiduamente  il  Museo   Eircheriano,  contn 
nuandovi  gli   intrapresi   studii  archeologie 
A  ventidue  anni  mise  in  luce  la  dotta  m 
opera  e  Sulla  Moneta  primitiva  d' Itaiu 
combattendo,  in  gran  parte,  le  teorìe 
gesuiti  Marchi  e  Tessieri,  che  avevano  ili» 
strato  Vaes  grave  della  raccolta  Rircheriani; 
questo  lavoro  giovanile  fu  premiato  eoa  U 
grande  medaglia  d' oro  dall'  Accademia  A^ 
cheologica  Romana ,  con  V  ordine  papak  i 
San  Gregorio  Magno  e  con  la  medaglia  del  dcì 
rito  Re  di  Prussia.  Mentre  attendeva  a qu 
lavoro,  ebbe  dal  Papa  l'incarico  di  dettare 
illustrazione  sommaria  del  Museo  etrosoo. 
nanzi  al  i8i8  curò  pure  la  ristampa, 
suoi  dotti  commenti,  di  tre  opere  cioè:  !*< 
lustrazione  del  Tempio  di  Aracoeli  e  dei  C 
venti  della  Provincia  Romana,  »  delle  (Oi 
complete  del  Duni,  »  primo  applicatone  (leA( 
teorie  del  Vico  alla  storia  romana  e  del  «  J« 
ecclesiasticum  universum  di  Smasgru^b^r;  1 
fu  tra  i  principali  compilatori  del  TtheriM 
(giornale  romano  artistico,  letterario  e  ilw^ 
co,  4840-il),  del  Saggiatore  (in  anione  "^ 
Paolo  Mazio,  1842-47),  deW  Unione  (^ 
politico  compilato  con  la  cooperaziooe 
marchese  Luigi  DragOnetti  e  di  Ottavio  Gigli 
del  Contemporaneo,  primo  giornale  poi' 
pubblicato  in  Roma  dal  Gazola,  dal  I^^ 
ziani,  dal  Masi,  dal  Torre  e  da  Ini),  ààU 
bum,  del  Giornale  Arcadico,  e  degli  •'»" 
deW  Accademia  Romana.  Sorto  rinstimjj 
agrario  e  di  incoraggiamento,  il  Genni<^li^ 
destinato  a  dirigerne  il  giornale.  Nel  18*^ 
nominato    deputato  costituzionale  di  ^^ 
all'Assemblea  Romana;  ma,  pel  *<>P'^^J?? 
della  rivoluzione  repubblicana ,  non  sedetti 
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ella  Camera.  Sostenne  la  parte  costituzionale 
9' suoi  giornali  la  Speranza  e  1*  Epoca,  ove 
;rìvevano  il  Mancini,  il  Farìni,  il  Pantaleo- 
\y  il  Perfetti,  il  Perìcoli,  il  Mannucci,  il 
oiiìjno.  Restaurato  il  reggimento  papale  fu 
mdannato  air  esilio  e  si  recò  in  Firenze,  ove 
)be  r  idea  di  continuare  la  grande  raccolta 
orica  del  Muratori,  incominciando  da  una 
irte  del  «  Diario  del  Burcardo  »  (Firenze , 
)53;  la  pubblicazione  non  potè  proseguire 
iv  le  premure  del  Governo  Papale  presso  il 
overno  Toscano;  udiamo  che  ora  egli  sì  pro- 
ine  di  riprenderla).  Diresse  con  Celestino 
iancbi,  0  più  tosto^  dopo  di  lui,  lo  Spettatore 
aliano.  Nel  1859  fu  chiamato  all'Università 
i  Bologna ,  professore  di  Diplomatica  e  Pa- 
ograGa;  dopo  i6  mesi,  fu  invitato  a  succe- 
are  al  Migliarini  nella  cattedra  di  archeolo- 
a  presso   Tlstituto  di  Studii  superiori  di 
irenze,ove  insegna  tuttora.   Rechiamo  ora 
(itolo  delle  sue  numerose  pubblicazioni. 
rcheologiche:  €  Marmi  ottovirali  «  (Roma, 
B39);  <(  Di  alcuni  specchi  Graifiti  »  (1340); 
Intorno  ad  un  aureo  di  Flavio  Valerio  Se- 
sro  e  ad  una  Sextula  di  Oro  »  (1841);  «  La 
loneta  primitiva  0  i  Monumenti  dell'  Italia 
ntica  •  (1843,  un  voi.  in  foglio);  e  Le  iscri- 
ionì  bilingui  etrusche  e   latine  »   (1844); 
Maseum  Gregorianum  ex  Monumentis  Etru- 
ns  9  (1843,  2  voh  in  foglio);  e  Opere  com- 
tete  di  Em.  Duni  d  (1845-49,  5  voi.)  ;  «  Dia- 
lo del  Burcardo  »  (Firenze,  1853);  biografìe, 
rticoli,  memorie  sparse.  Politiche  e  varie  : 
Processo  a  carico  del  P.  Francesco  Pisani  e 
ei  suoi  confratelli  della  Compagnia  di  Gesù  » 
Firenze,  1854);  «  1  lutti  dello  Stato  Romano  e 
avvenire  della  Corte  di  Roma,  »  rivelazioni 
loriche  (Ivi,  1860);  «  Il  Governo  Pontificio 

10  Stato  Romano  »  (Prato,  1860,  2  voi.)  ; 

11  Governo  Pontificio  surrogato  nel  Decen- 
io  da  quello  Imperiale  di  Austria  nelle  Ro- 
lagne  »  (Firenze ,  1860);  «  Processo  di  morte 
«catelli»  (Ivi,  186*2);  e  La  Politica  della 
^tnta  Sede  e  gli  Atti  dei  Buonaparte  »  (Ivi, 
862);  €  Le  dottrine  civili  e  religiose  della 
iorte  di  Roma  in  ordine  al  dominio  tempo- 
ale  >  (Ivi,  1862);  €  Le  sventure  italiane  <Ju- 
ante  il  Pontificato  di  Pio  IX  »  (Ivi,  1863); 

Epistolario  politico  Toscano  >  (Ivi,  1863); 
Atti  e  Documenti  diversi,  ec.  »  (186J)  ; 
La  Roma  degli  Italiani  e  la  Roma  dei  Cat- 
)lici  »  (1865);  al  pericoli  dell*  Italia  cen- 
ale» (1865);  €  Il  diritto  pubblico  e  la  li- 
erta  religiosa  »  (1870),  ec. 

Gerhard  (Uagoberto,  von),  scrittore  e 
oeta  tedesco,  sotto  il  pseudonimo  di  G.  von 
imyntor,  nato  il  12  luglio  del  1831  a  Lie- 
oitz,  studiò  a  Glogovia  e  a  Dreslavia;  entrò 
eir  esercito  proseguendo  i  suoi  studii  poli- 
ico-militari  dei  quali  citeremo  :  a  L' antagoni- 
mo  della  Francia  e  dell*  Inghilterra  dal  punto 
i  vista  politico  militare  s  (Berlino,  1860)  e 
al  1867  e  1868  fu  addetto  allo  Stato  mag- 
iore  a  Berlino.  Tanto  nel  1864  quanto  nel 
870-71  prese  parte  alle  campagne  contro  la 
>animarca  e  contro  la  Francia,  e  nella  prima 


rimase  ferito  gravemente.  Di  presente  vive  à 
Potsdam ,  col  grado  di  maggiore.  Pubblicò  : 
e  Ciancio  ipocondriache  p  (Elberferd ,  1875); 
a  Glosse  marginali  al  libro  della  vita  »  (Ivi, 
1876);  «Viaggio  sul  Renodi  Pietro  Quidam  • 
poema  in  12  canti  (Stoccarda,  1878);  t  Canti 
di  un  nottambulo  tedesco»  (Brema,  1878); 
«  Sulla  breccia  »  (Berlino,  1879);  «  Una  ca- 
tastrofe misteriosa  p  (Gotha,  1879),  ec.  È  uno 
scrittore  originale,  serio  e  pieno  di  patriot- 
tismo. 

Gerhardt  (Carlo  Emmanuele),  mate- 
matico tedesco,  nato  il  2  dicembre  del  1816 
a  Herzbei'g,  insegnante  superiore  e  direttore 
del  Ginnasio  d*  Eisleben ,  pubblicò  :  f  L*  ori- 
gine deir  analisi  superiore  »  (Halla,  1855), 
e ,  per  incarico  della  Commissione  storica  di 
Monaco  «  Storia  delle  matematiche  in  Alle- . 
magna  9  (Monaco,  1877).  Pubblicò  eziandio 
le  Op^re  matematiche  e  iilosoficho  di  Leibmzio. 

Ghetti  (Domenico),  pubblicista  e  'avvo- 
cato romagnolo,  nacque  in  Faenza  il  1^  marzo 

1843.  Ottenne  neiranno  1865  in  Bologna  le 
lauree  in  legge,  e  nelle  scienze  politico-am- 
ministrative. Nell'anno  1868  a  Firenze,  ebbe 
il  titolo  d*  avvocato.  Si  dedicò  poi  con  parti- 
colar  cura  agli  studii  di  Storia,  di  Politica, 
di  Economia;  diede  alle  stampe  alcuni  pre- 
gevolissimi lavori  sulle  finanze  italiane,  e  due 
lavori  storici;  ne  rechiamo  i  titoli':  <t  Storia 
d' un  Decennio  delle  Finanze  Italiane  dal 
1860  al  1870  >  (1871);  e  Amministrazione 
Finanziaria  comparata  delT  Italia  e  dei  prin- 
cipali Stati  d'Europa  »  (1871);  a  Antichi  e 
Moderni  »  (1871);  •  Le  Finanze  Italiane  ne- 
gli anni  1876,  1877,  1878  e  18T9  »  (1879);. 
«  Storia  deir  Indipendenza  Italiana  dalla  ca- 
duta dell'Impero  Napofeonico  nel  1814  fino 
al  compimento  degli  italici  destini  in  Roma 
nel  1870»  (1879). 

Ghirlanda  (Romualdo) ,  poeta  roma- 
gnuolo,  nacque  a  Ferrara  il  30  gennaio  del 

1844.  Studiò  da  sé /e  oltre  un  gran  numero 
di  articoli  e  versi  sparsi  in  varii  giornali,  al- 
cune lettere  a  Sui  pregiudìzii  del  volgo,  9  ri- 
maste inedite,  come  pure  alcune  versioni 
poetiche  dal  francese,  dal  tedesco  e  dall'  in- 
glese, commediole,  scritti  varii,  pubblicò  i 
seguenti  scritti  :  e  Album  poetico;  Penembre; 
Versi;  Salti  di  grillo,  »  strenna  umoristica; 
«  Il  buonumore  per  tutti;  Ugo  e  Parisina,  d 
lettura  di  storia  patria;  e  Crepuscoli  e  penom- 
bre. »  Quest'ultimo  volume  è  il  primo  di  una 
Baccolta  completa  delle  sue  poesie  che  l' au- 
tore medita  ;  diciamo  completa,  per  modo  di 
dire,  poiché  sebbene  l'autore  dichiari  scher- 
zosamente d'avere  da  dieci  anni  dato  addio 
alla  poesia,  per  fare  come  Plauto  il  mugnaio 
(egli  è  Direttore  di  uno  stabilimento  indu- 
striale a  vapore  con  annesso  mulino)  ,  la 
facile  Musa  lo  tenta  e  gli  sorride  sempre , 
ond'  é  assai  probabile  che  l' edizione  ora  in- 
trapresa non  finisca  mai. 

Giaoomini  (Carlo),  anatomista  piemon- 
tese ,  professore  d  Anatomia  nella  Università 
di  Torino,  direttore  del  Museo  Anatomico, 
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medico  air  Ospedale  di  San  Lazzaro.  Nato  in 
Sale  (Tortona)  il  25  novembre  1840,  laureato 
neir  Università  di  Torino  nell'anno  1854,  fu 
per  due  anni  medico -condotto  a  Retorbido 
(Voghera).  Abbandonò  la  condotta  per  pren- 
der parte ,  come  medico ,  alla  campagna  del 
1866.  Ritornato  in  Torino,  si  diede  allo  studio 
della  Storia  Naturale,  e  fu  quindi  addetto 
airistituto  Anatomico,  dove  insegnò  per  parec- 
chi anni  Anatomia  Topografica,  e  quindi  Ana- 
tomia Descrittiva.  Non  abbandonò  i  suoi  studii 
che  per  breve  tratto  nel  1870,  quando  fece 
parte  dell'  Ambulanza  Torinese  che  la  Società 
di  Soccorso  ai  Feriti  inviava  al  campo  Franco- 
Prussiano.  Redattore  fin  dal  1867  del  giornale 
medico  che  si  pubblica  in  Torino  sotto  il  ti- 
tolo di  Osservatore,  gazzetta  delle  Cliniche, 
in  esso  si  trovano  una  gran  parte  de*  suoi  la- 
vori^ i  principali  dei  quali  portano  i  seguenti 
titoli:  a  L'avvelenamento  per  stricnina,  il 
cholera  e  la  respirazione  artificiale  %  (Gazzetta 
delle  Cliniche,  18t57);  «  Storia  di  un  Epide- 
mia di  Cholerina»,  osservata  all'  Ospizio  Cel- 
tico ed  al  Penitenziario  Femminile  di  Torino 
Ìlvi,  1867);  ff  Infiammazione  ed  ascesso  dei 
òllicoli  mucìpori  dell'  uretra,  della  ghiandola 
del  Cowper,  e  della  prostata  »  (Ivi,  1869); 

<  Blenorragia  e  sua  natura  »  (Ivi,  1868); 
e  Sifilide  Cerebrale- Afasia  ed  Amnesia»  (Ivi, 
1869);  t  Nuovo  processo  per  T  operazione  del 
fimosi  secondo  il  metodo  della  Circoncisione  » 
(Torino,  1870);  e  Alimentazione  di  Parigi 
durante  l'assedio,  e  sue  conseguenze  •  (Ivi, 
1871);  <(  Innesto  epidermico  per  sifilide  gom- 
mosa dell'  estremità  inferiore  »  {Gazzetta 
delle  Cliniche,  1871);  «  Nota  per  servire  allo 
studio  degli  ascessi  blenorragici  »  (Ivi,  1871); 
«  Anomalia  dei  nervi  della  mano  »  con  tavola 
(Ivi,  1872);  «  Osservazioni  Anatomiche  per 
servire  allo  studio  della  Circolazione  venosa 
delle  estremità  inreriori  »  (Ivi,  1873);  «  So- 
pra di  un'ampia  comunicazione  tra  la  vena 
porta  e  le  vene  iliache  destre  »  con  due  ta- 
vole (Ivi,  1873,  questo  lavoro  fu  tradotto  in 
francese  ed  annotato  dai  sigg.  dott.  E.  Sabbée. 
ed  A.  Aubeau,  Parigi,  1874);  t  Sul  Cysticer- 
cus  Cellulosae  hominis  e  sulla  Taenia  medio- 
canellata  »  (Torino,  1874);  <  Della  prema- 
tura divisione  dell'  arteria  del  braccio  :»  con 
cinque  tavole  (Ivi,  1875);  e  Una  Microcefala» 
osservazioni  Anatomiche  ed  Antropologiche 
con  quattro  tavole  (Ivi,  1876);  <  Esportazione 
di  gran  parte  delle  ossa  del  cranio  e  della 
faccia  9  con  due  tavole  (Ivi,  1876;  questo  la- 
voro fu  tradotto  in  francese  ed  annotato  dal 
dott.  Tacchi,  Parigi,  18/7);  t  Esperienze  sui 
movimenti  del  cervello  dell'  uomo  »  fatte  in- 
sieme al  prof.  Mosso  con  due  tavole  (Torino, 
1876);  t  Guida  allo  studio  delle  Circonvolu- 
zioni  Cerebrali   dell'uomo   »    (Ivi,    1878); 

<  Nuovo  processo  per  la  Conservazione  del 
cervello  »  (Ivi,  1878);  t  Contribution  à  l'Ana- 
tomie du  Negre  i>  comunicazione  fatta  al- 
l'Associazione Francese  per  il  progresso  delle 
Scienze  (Congresso  di  Parigi,  seduta  del  27 
agosto  1878j;  t  Topografia  della  scissura  dì  Ro- 


lando »  (Torino,  1878);  t  Anatomia  del  Kt 
grò  »  con  due  tavole  (Torino,  1878). 

Gidel  (Carlo  Antonio).  È  da  iggioi- 
gersi  alle  altre  pubblicazioni  di  questo  teni- 
tore, ricordato  a  pag.  503  :  «  Études  sor  h 
littérature  grecque  moderne  »  (1866-78,  io  i 
volumi). 

GUei  (Ernesto) ,  celebre  viaggiatore  u- 
sfraliano,  nativo  d'Inghilterra,  si  stabili  i 
Melbourne  nella  Colonia  Victoria.  Il  ^  ago- 
sto del  iSli  fece  un  primo  viaggio  nell'occi- 
dente dell'  Australia  e  scopri  le  Montagne 
Liebig  ed  un  gran  lago  salato  cui  diede  il 
nome  di  Lago  Amadeo.  In  tre  altri  mg^ 
successivi,  tra  pericoli  e  privazioni  infinite, 
esplorò  tutta  la  parte  occidentale  dell'Aostn- 
Ha,  deserto  immenso  e  privo  d'aqoa.  Scris- 
se :  CI  Viaggi  geografici  nell'  Australia  Ontn- 
le  »  (Melbourne,  lò74)  e  vive,  giovine  as* 
Cora,  a  Melbourne. 

Olner  de  loi  Bios  (Francesco),  filo- 
sofo spagnuolo,  già  prolessore  di  FilosoGadd 
Diritto  all'  Università  di  Madrid,  destitailo 
nel  1875  dal  gabinetto  Cànovas.  Propagò  ot 
Ispagna  le  idee  del  Erauss.  I  suoi  trattati  à 
«  Psicologia  »  e  di  t  Diritto  naturale  •,  i  sooi 
«  Studii  di  letteratura  e  d' arte  •  e  le  soe  db- 
morose  traduzioni  di  opere  filosoficbe-tde 
sche ,  gli  diedero  un  posto  insigne  tra  i  filoni 
spagnuoli. 

Glordan  (Claudio),  fisico  nizzardo,  pro- 
fessore di  Fisica  nel  Regio  Liceo  Balbo  I 
Casale.  Nacque  in  Nizza  marittima  il  6  già* 
gno  dell'anno  1826;  fece  i  primi  stodii  id 
Collegio  di  Nizza  diretto  dai  Padri  Gessiti, 
tra  gli  anni  1839  e  1848,  e  riportò  i  pnoi 
premi  in  tutte  le  classi.  Compi  il  cono  A 
Teologia  nel  Seminario  di  Nizza;  e  prese  ìH 
i  sacri  ordini,  insegnò  Filosofia  nel  Piceott 
Seminario  di  Nizza;  si  recò  quindi  a  stadim 
Fisica  nella  Università  di  Torino  l'anno  18% 
e  vi  consegui  la  laurea  nel  1^.  D*allonia 
poi  attese  all'  insegnamento  della  Fisia  l 
delle  scienze  affini  nei  Licei  del  Regno.  9 
Giordan  diede  alle  stampe  oltre  una  serie  i 
articoli  scientifici  su  l'Elettricità,  il  Mapt^ 
tismo^  la  Meteorologia  e  riviste  crìtiche  m 
giornali:  Italie^  La  Perseveranza,  Il  Cof* 
riere  Cremonese^  Lo  Provincia  Cremonm 
(dal  1863  al  1869)«i  pregiati  lavorì  segoentì; 
«  La  torce  vitale  dans  ses  rapporta  avec  lesf<l^ 
ces  physiques  »  (nella  Bibliothèque  Homècj^ 
thique,  1872);  <  Studii  intorno  altecooini 
macchine  elettriche  »  {Atti  del  Regio  ItlUfi^ 
Lombardo  y  1^69);  e  Nuove  esperìenie  sii 
modo  di  elettrizzarsi  dei  corpi  detti  coilHitit 
sulla  origine  della  elettricità  deiratmosfifn* 
(Ivi,  1872);  «  Le  dottrine  tìsiche  di  Arabropi 
Fusiiiieri  j»  (Casale,  1871);  e  Delle  pre^ 
condizioni  degli  studii  classici  »  (Ivi,  1S^)* 
or  Delle  origini  e  del  progresso  delle  sàeaf 
fisiche  »  (Parte  prima,  Ivi,  1876;  parte s^ 
conda,  1*  puntata,  Ivi,  1879). 

Giordano  (Vincenzo),  medico  td^ 
tano,  nacque  in  Salerno  il  20  mag^l^ 
I  primi  studii  fece  nella  ciltà  nativi.  !^ 
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Taimo  1867  si  recò  a  studiare  Medicina  nel- 
rUniTersità  di   Napoli.  I  primi   saggi  nella 
càfiien  letteraria   pubblicò   nei   giornali  di 
Salerno,   fu   poi    collaboratore    del    Libero 
Pesatore  di  Milano  e  della  Rivista  Parte- 
nopea che  si  pubblicò  per  due  anni  a  Na- 
poli. Ora  indirizza  le  t  Lettere  napoletane  » 
al  Bersagliere,  Si  hanno  di  lui  a  stampa  gli 
«riui  seguenti  :  t  Biografla  di  Domenico  Pie- 
tri •  giovane  diciottenne  salernitano    morto 
coQibatlendo  nelP  ottobre  1867  a  Monte  San 
Giovanni  (Napoli,  ls68);  ^Pensieri  e  consi- 
ierazioni»  (Salerno;  1870);  «  LMgiene  e  IVco- 
oomia  pubblica  in  Salerno  »  (Ivi,  1871);  «  11 
Cholerain  rapporto  alTigiene  e  alla  medicina  » 
(Ivi,  i87i);  •  Impressioni  sulla  IX   Esposi- 
Booe  della  Promotrice  di  Napoli  »  (1  vi ,  1^73); 
(Gli  stimolanti  alcool ici  >  (Napoli,    1878); 
^VAguarium   della   Stazione   Zoologica   di 
Napoli  »  schizzi  sulla  vita  dei  pesci  (Salerno, 
1^8);  f  La  vita  e  i  discorsi  parlamentari  di 
6.  Nicolera,  nelle   legislature  Vili,  IX,  X, 
XMll»  (Ivi,  1878);  «  La  malattia  del  Re  o 
considerazioni  medico-critiche  (Napoli,  1878); 
•  Polemica:    La    malattia    del    He    Vittorio 
Eraanoele  risposta   al    Giornale  Veneto   di 
fMnze  mediche  »  estratto  dal  Giornale  In- 
timazionale  delle  scienze   mediche  ^Napoli, 
li^8);  f  La  Ginnastica  educativa  nelle  scuole  » 
(Salerno,  1878). 

Cttovagnoli  (Raffaello)^  scrittore  ro- 
luno,  uno  UeM'ondatori  e  principali  scrittori 
<lei  Capitan  Fracassa^  professore  di  storia 
t'ir  Istituto  Superiore  femminile  di  Roma, 
^^e  in  Roma  il  13  maggio  1838  dall'av- 
vocato Francesco  Giovagnoti  oriundo  di  Mon- 
l^rotondo  nei  Sabini  ,  e  da  Clotilde  Sta- 
mani romana.  Primo  ed  unico  suo  vero 
^^iro  fu  il  padre.  Ventenne  appena  egli 
iQprese  a  scrivere  di  cose  artistiche  e  lette- 
^rie  sia  nello  Spettatore  di  Firenze,  sia  nel 
Oiornale  delle  Strade  Ferrate  che  si  pub- 
"^va  in  Roma  sotto  Ja  direzione  di  Giu- 
*ppe  Checchetelli.  Nel  1 859  accorse  insieme 
^  (re  suoi  fratelli  nelle  file  de*volontarii 
^Inttenti  per  la  indipendenza  italiana; 
sbattè  valorosamente  nel  1859  contro  gli 
jjostrìaci,  e  nel  1^60,  fatto  già  ufficiale,  a 
««'la  ebbe  la  menzione  onorevole  al  valore 
''"'ilare.  Cessato  app<>na  il  rumore  delle  armi 
^rnò  alla  sua  gradita  occupazione  sia  edu- 
^do  agli  studii  la  mente  dei  giovani  sotto- 
jfficialine'varii  reggimenti,  de'quali  fece  parte, 
■istoria,  di  Letteratura  e  di  Geografia,  sia 
*n*endo  pregievoli  poesie  umoristiche,  e 
ji^iiraGe  dei  principali  personaggi  della  Corte 
^  Homa ,  le  quali  pubblicale  nel  Fischietto 
^^^\o Spirito  Folletto^  rivelarono  l'ingegno 
^to  e  spigliato,  e  Tattitudine  letteraria  del 
poiane  e  valoroso  ufficiale.  Luogotenente, 
^batté  a  Custoza  nel  1866  sotto  gli  ordini 
^  compianto  generale  Cugia;  si  dimise  poi 
^1  grado  per  seguire  Garibaldi  nella  campagna 
^"■^^oa.  A  Monterotondo  lo  videro  sostare 
^lODo  dalla  lotta  sebbene  avesse  il  cuore 
^^to  per  la  morte  toccata  al  suo  adorato 


fratello  Fabio,  strenuissimamente  pugnante; 
e  Mentana  lo  ebbe  impavido  capitano  di  stato 
maggiore.  Ridottosi  a  vita  privata,  ed  esule 
dal  luogo  natio  si  dette  a  lavorare  pei  giornali 
e  pel  teatro  a  fine  di  campare  onestamente  la 
vita;  e  dal  1868  al  1870  vennero  in  luce  nelle 
appendici    della  Gazzetta  di  Firenze  il  ro- 
manzo contemporaneo  a  Evelina  »  la  cui  edi- 
zione coi  tipi  dello  stesso  giornale  fu  tosto 
esaurita,  nonché    le   commedie  e  Vecchio  e 
Nuovo  »  accolta  favorevolmente  in  molte  città 
«  Le  Strade  e  la  Meta  »  caduta  miseramente 
a  Milano,  «  Audacia  e  Timidezza  »  premiata 
nel  1870  al  concorso  della  Filodrammatica  di 
Brescia.  Dopo  la  liberazione  di  Roma,  pub« 
blicò  nelle  appendici  del  Tempo  il  romanzo 
contemporaneo  t  Fior  di  Virtù;  t  nello  stesso 
anno  1871  diede  alle  scene  la  commedia  in 
quattro  atti  «  Un  angelo  a  casa  del  diavolo  » 
accolta  festosamente  Milano,  a  Parma,  a  Forlì, 
male  a  Trieste  ed  a  Roma.  Nel  biennio  1872- 
1873  diede  al  teatro  il  dramma  storico  t  Ma- 
rozia  »  che  ebbe  lieto  incontro,  e  scrisse  il 
romanzo  storico  t  Spartaco  »   pubblicalo  da 
prima  nelle  appendici  del  Fan  falla,  poi  rac- 
colto in  volume,  edito  coi  tipi  dello  stesso 
giornale,  ed  indi  dal  Capaccini  in  Roma.  Ac- 
colto con  molta  simpatia  dal  pubblico  e  dalla 
critica,  questo  lavoro  è  già  alla  sua  quarta 
edizione  ;  Giulio  Schanz  lo  tradusse  in  tede- 
sco, un  cavaliere  De  Filippi  in  francese,  ma 
né  runa  né  l'altra  versione  venne  finqui  pub- 
blicata. Seguirono  nel  1875  TvOpimiaBche 
fu  tradotta  in  polacco,  nel  1876  la  «  Plautilla  » 
pubblicata  dapprima  nelle  appendici  dell* 0/it- 
nione^  nel  1867  il  «f  Saturnino  »  la  cui  pub- 
blicazione   fu    impresa    dal    Movimento    di 
Genova.  Accolti   con  molta  benevolenza  dal 
pubblico,  questi  lavori   sono   parimenti  alla 
loro  quarta  edizione  pei  tipi  del  Carrara  di 
Milano  che  ne  ha  acquistata  la  proprietà  e 
che  li  ha  raccolti  in  volumi,  e  pubblicato  pure 
il  romanzo  contemporaneo  «La  Natalina,  »  e 
»  Le  passeggiate  romane  »  inserite  negli  anni 
1876,  1877   nelle  appendici  del  giornale  11 
Bersagliere,  Nemico    acerrimo  della  Scuola 
realista,  la  combatté  sempre  nelle  sue  lezioni 
come  professor»  del   Regio  Liceo  e  dell*  Isti- 
tuto Tecnico  di  Venezia  e  dell* Istituto  Supe- 
riore Femminile  di  Roma. 

Girardin  (Emilio).  Nella  notizia  che  Io 
riguarda ,  mserita  a  pag.  507-8  ,  aggiungasi 
che  nel  1877,  il  Girardin,  come  direttore  della 
France,  contribuì  in  gran  parte,  con  la  sua 
vigorosa  polemica,  ad  abbattere  il  governo 
rappresentalo  dal  Ministero  De-Broglie. 

Giullari  (conte  Giambattista  Carlo), 
enidiio  scultore  veronese,  nacque  in  Verona 
il  22  aprile  1810,  ose  fece  i  suoi  primi  studii. 
Nel  1M30  andò  a  Roma;  attese  agli  studii  tee* 
logici  ;  compi  questi  studii  nel  Seminario  di 
Verona  dal  1832  al  34.  Nel  1836  promosse  il 
primo  in  Verona  le  Scuole  infantili  suiresem* 
pio  di  quelle  di  Vienna,  che  avea  visitate  e 
studiate.  Nel  1842  fece  trattative  per  andare 
Missionario  Apostolico  a  St.  L^uis  oeirAme* 
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rìca  settentrionale;  ma  V  idea  non  fu  attuata. 
Restò  in  patria,  ove  nel  1856  fu  eletto  cano- 
nico della  Cattedrale.  I  suoi  studi  e  le  sue 
erudite  pubblicazioni  lo  fecero  ben  presto  co- 
noscere in  Italia  e  fuori;  e  quale  bibliotecario 
della  Capitolare  di  Verona  strinse  amicizia  col 
dotti  più  illustri  d*ogni  nazione.  Nel  1867  fu 
nominato  membro  della  regia  Accademia  dì 
Berlino.  Il  Giuliari  si  dedicò  in  ispecie  alla 
storia  della  sua  città;  ne  studiò  e  ne  studia 
con  ardore  indefesso  le  costumanze,  la  lingua, 
le  mutazioni  diverse;  raccolse   e  va  racco- 
gliendo tuttora  (guanto  concerne  la  sua  Verona 
in  fatto   di  libri  a  stampa  o  manoscritti,  di 
stampe,  di  disegni  e  di  quanto  può  servire 
alla  illustrazione  del  suo  paese;  ha  riordinato 
la  Biblioteca  Capitolare  e  Tha  resa  accessibile 
agli  studiosi;  ha  arricchito  la  Biblioteca  co- 
munale d'una  bella  serie  d* opere  veronesi; 
ed  ora,  già  settantenne,  non  ha  rimesso  per 
nulla  della  sua  attività  e  del  suo  amore  inten- 
sissimo agli  studii,  ma  sta  attendendo  ad  una 
nuova  edizione  critica  dei  a  Sermoni  di  San 
Zeno,  9  che  probabilmente  vedrà  la  luce  in 
Roma  coi  tipi  De  Propaganda  Fide,   Ecco 
l'elenco  di  tutte  le  sue  pubblicazioni  lasciati 
da  banda  molti  articoli  di  giornali  :  a  Tablinii 
Jo.   Bapt. ,  Opera  omnia  »  (Verona,   1827); 
t  Sopra  una  statua  di  Innocenzo  Fraccaroli  » 
(Ivi,  1832);  t  Di  alcuni  autografi  inediti  di 
Feo  Belcari»  (Ivi,  1832);  «  Stato  della  Be- 
neficenza e  della  Istruzione  in  Verona  »  (Ivi, 
1838);    a  La  Missione  della   Donna»  Hvi , 
18414;  «  Il  Sacerdote,  vero  amico  »  (Ivi,  1846); 

<  Autobiografìa  del  canonico  Ignazio  Pelle- 
grini »  (Ivi,  1846)  ;.«  I  Canonici  di  Verona,  e 
la  loro  Biblioteca  >  (Ivi,  j856);  a  La  Biblioteca 
Veronese  »  (Ivi,  1858);  «  1  principii  dell' 89,  » 
del  Godard,  traduzione  dal  francese  (Mila- 
no, 1864);  <  Memoria  bibfiografica  Dantesca  > 
(Ivi,  1865);  <r  Sopra  un  Codice  di  Rime  sti- 
mate inedite  dell'Alighieri  »  (Firenze,  1865)  ; 

<  Cinque  Discorsi  dell'Alighieri  dalla  sua  sta- 
tua in  Verona  »  (Verona,  1865  68);  t  Nuova 
serie  di  Aneddoti  »  (Ivi,  18(35-80):  <  Lettera 
al  prof.  Mazzucato  »  (Milano,  18<36);  e  Degli 
studii  di  Filologia  comparata  »  (Verona,  186t)); 
t  L' Italia  francata  a  libertà  e  nazione,  »  di- 
scorso nell'ingresso  delle  truppe  italiane  a 
Verona  (Ivi,  1866);  a  Cristianesimo  e  Liber- 
tà, Sacerdozio  e  Civiltà  »  (Ivi,  1867);  «  Dei 
Veronesi  cultori  delle  Lingue  Orientali  i»  (nella 
Riviata  Orientale,  Firenze,  1867)'  «  Colpo 
d'occhio  sulle  Biblioteche  d'Italia  d  (Ivi,  186/); 
«  Il  Medagliere  del  Museo  civico  di  Verona  > 
(Ivi,  1867);  «  Pensieri  inediti  in  argomentò 
di  Religione  »  di  Scipione  MafTei  (Ivi,  1868); 
«  1  Nuovi  Apostoli  in  Verona,  e  la  libertà  di 
coscienza  p  (dalla  Rivista  Universale ,  Geno- 
va, 1868);  a  Manuale  di  dottrine  in  ispecialità 
religiose  al  bisogno  de' nostri  tempi  »  (Vero- 
na, 1868);  «  Discorso  inaugurale  per  la  Bi- 
blioteca capitolare  »  (Genova,  1868);  «  Lettera 
all'onorevole  Ffoulkes  »  (Firenze,  1869); 
«  Di  Pietro  Pomponacio  »  (Verona,  1869^; 
«La  Biblioteca  Giuliari»  (Genova ,  1869); 


e  Trattato  dei  Ritmi  volgari,  »  di  Gidioo  ii 
Sommacampagna  (Bologna,  1870);  e  11  lik» 
di  Theodolo  »  (Ivi.  1870);  t  Al  signor?.  Ro- 
stagno,  B  lettera  (Firenze,  1870);  e  Dellf  eim- 
grazioni  letterarie  italiane  »  (Genova,  1S71)  ; 
e  Della  Tipografia  Veronese  »  (Verona,  1871); 
«  Orazione  funebre  in  onore  di  G.  Canotti  > 
(Ivi,  1871);  e  Album  paleografico  della  Capi- 
tolazione 0  (Venezia,  1871);  e  Verona  e  la 
sua  Provincia  »  (Ivi,  1871);  e  Bibliografia  del 
Dialetto  Veronese,  e  proposta  per  una  geiu- 
rale  d' Italia  »  (Bologna,  1872);  cUnaleUm 
inedita  di  Torquato  Tasso,  e  1'  Epistolaiin  àà 
Conti  di  Serego  in  Verona  »  (Firenze,  187.^); 
«  Storia  della  Musica  Sacra  in  Verona,  i  dae 
memorie  »  (Firenze,  1874-79);  e  Sopra  assai 
Codici  della  Librena  Saibante  in  Verona, 
che  esularono  d' Italia  >  (Venezia ,  187i}; 
a  Prose  del  giovane  Buonaccorso  da  Monte- 
magno  »  (Bologna,  1874);  1 11  Codice  Pisloieie 
de'  Sermoni  di  San  Zeno  »  (Milano,  1874); 
a  Sul  restauro  dell'antico  pavimento  della 
Cattedrale  di  Verona  »  (Verona,  1875);  ■  Viia 
Sancti  Zenonis  >  (Torino,  1875);  •  Bi<^grafii 
del  conte  Francesco  Miniscalcbi-Erizzo  i 
(Verona,  1876)  t  Della  letteratura  ìeronese, 
e  delle  sue  opere  a  stampa  al  cadere  dd  se- 
colo XV  »  (Bologna,  1876);  «  Francesco  Pe- 
trarca,' e  la  sua  scoperta  dell' Epistole  di  M.  T. 
Cicerone  in  Verona  »  (Firenze,  I87t));  tSpi- 
cilegium  Capii.  Bibl.  Veron.  »  (Ivi,  1877); 
<i  La  Vita  di  San  Zeno,  ed  il  Catechismo  sm  » 
(Verona,  1877)  «  Le  Constitutiones  di  Spena- 
dio  Vescovo  di  Vie.  »  (Firenze,  1877)  •  D»* 
plomi  Imperiali  recentemente  scoperti  i  (V^ 
nezi»^  1879);  a  Discorso  n»*lia  seduta  genenk 
della  Società  Veneta  di  Storia  Patria  i  (In, 
1878);  «  Monumenti  ec.  per  la  Storia  Vero- 
nese, ovvero  le  Fonti  prime  della  storia  a»* 
stra  »  (Verona,  1880^;  a  Bolla  inediU  di  Au- 
slasio  IV,  ec.  »  (Firenze,  1880);  f  Stom 
monumentale  letteraria  paleogratìca  della  Bi> 
bliotena  Capitolare  »  (neW Archivio  Yenelol 

GnesottO  (Ferdinando),  scrittore  v^ 
neto ,  professore  di  latino  e  greco  nel  Lie«0 
di  Padova ,  e  incaricato  di  un  corso  elfcoffi- 
tare  di  latino  e  greco  presso  quella  Università* 
nacque  nel  1835  a  Gampese  presso  Bassaio 
nel  Veneto.  Pubblicò  gli  scritti  segoeoli: 
«  Perchè  le  commedie  latine  mancassero  d^ 
coro  »  (Treviso,  1863);  e  Canzone  sopn 
l'indipendenza  d'Italia  >  (Padova,  1866); lO 
sarotti,  Tito  Livio,  Cicerone,  biografie i  (qnc' 
st' ultima  in  latino,  Padova,  1873);  e  rio* 
portante  monografia  e  L' eloquenza  in  Atene 
e  Koma  al  tempo  delle  libere  istitniioDi' 
(Ivi,  1877). 

Ckiblneaa  (conte  Giuseppe,  Artoro)* 
scrittore  e  diplomatico  francese  in  ritirOi  pi 
Ministro  a  Berna,  Tehèran,  Atene,  RioJinfl- 
ro,  Stoccolma,  onde  si  rilrassenell877,Dacq« 
a  Bordeaux  nel  1816.  Abbiamo  di  lui  1«^ 
guenti  importanti  pubblicazioni:  e  Essai  sor 
rinógalité  des  races  humaines»  (1853-55,  ia 
4  voi.);  or  Lectures  des  textes  cunéiibnsef  > 
(1858);  e  Trois  ans  en  Asie  »  (1859);  «  Vo- 
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age  à  Terre-Neuve  »  (1861);  «  Traile  des 
critures  canéiformes  »  (1864,  in  due  voi.); 
Les  Religions  et  les  philosophes  dans  TAsie 
entr-ale  §  (1865);  «  L'Abbaye  de  Typh.iines  » 
1867);  <r  Histoire  des  Perses  »  (1869,  in 
lue  voi.);  «  Souvenirs  de  voyage  »  (1872); 
:  Noavelles  asiatiques  >  (18^6)  ;  a  La  Re- 
laissance,  scènes  historiques  »  (1877).  Scrisse 
iure  in  poesia  :  «  Les  cousines  d*lsis  :»  poema 
Iranoroatico  (Ì8i4);  «  La  Cbronique  rimóe 
)e  Jean  Ghouan  et  de  ses  corapagnons  t 
1846);  e  UAphroessa  »  (1869);  t  Les  Pléia- 
les  »  (1874);  ce  Àmadis,  »  poema  epico  in 
«i  canti  (1876). 

Qoblot  d'Alviella  (conte  Eugenio) , 
tcrittore  belga,  deputalo  al  Parlamento,  Se* 
[retario  della  Camera ,  Direttore  della  Revue 
le  Belgique^  collaboratore  delia  Revue  des 
Deux  Mondes,  nacque  a  Brusselle  il  10  ago- 
ito  1846;  studiò  Legge  a  Parigi  e  a  Brusselle, 
)ve  si  laureò.  Nel  1872  prese  parte  alla  spe- 
lizione  del  generale  belga  Lacroix  nel  Sahara; 
lei  1875,  dopo  avere  accompagnato  nell'  In- 
lia  il  principe  di  Galles,  fece  un'escursione 
per  proprio  conto  nelT  Ilimalaya  verso  i  con- 
ìni  del  Thibet.  Di  questo  brillante  scrittore 
ìbbìaroo  due  libri  di  viaggio:  e  Sahara  et 
Laponie  §  (  1 876)  ;  a  Inde  et  Himalaya  »  (1876); 
ed  un  romanzo  dì  costumi  belgi  intitolato  : 
i  Patrie  perdue.  »  Scrisse  pure  un  opuscolo 
politico:  a  Désarmer  ou  déchoir,  »  saggio 
sulle  relazioni  internazionali  (1872)  e,  sopra 
le  note  del  proprio  padre,  il  generale  Goblet 
l'Alviella  morto  nel  1873,  un  libro  sopra 
e  L' établissement  des  Gobourg  en  Portugal  » 
[Brusselle,  i««9). 

Qolowln  (principe  Giovanni)^  econo- 
Ddista  e  pubblicista  russo,  nato  nel  1816, 
98igliato  per  motivi  politici  '^n  dal  1843^  visse 
successivamente  in  Inghilterra,  in  Francia, 
in  Gerùiania,  in  Piemonte,  ove  negli  anni 
1851-52  diresse  un  Journal  de  Turih,  poi  di 
nuovo  in  Inghilterra  ove  prese  stanza.  Scrisse 
in  francese  ed  in  tedesco;  cioè,  in  francese: 
(  Esprit  de  Téconomie  politìque  »  (1843); 
I  Science  de  la  politjque  o  (1844)  ;  €  Pierre  le 
Grand  »  (1844):  a  La  Russie  sous  Nicolas  ler» 
(1845);  €  Réfutatìon  du  livre  de  M.  le  Mar- 
quia  de  Gustine:  La  Russie  en  1839»  (18i4); 
«  Des  économistes  et  des  socialistes  »  (1845); 
*  Types  et  caractòres  russes  »  (1847);  in  te- 
desco: e  L*  Europa  rivoluzionaria  »  (Lipsia, 
1849);  e  11  Caucaso  :»  (1853);  e  Storia  d'Ales- 
sandro I  »  (1853);  e  Progresso  in  Russia  » 
(1859);  «  Storia  di  Pietro  I  >  (1861);  e  Ri- 
torme  russe  e  polacche  b  (1861);  e  La  Gosti- 
tuzione  f  (1862);  <  Studii  e  saggi,  ricchezza 
della  Russia  >  (18(')4);  «  L*  Europa  imperia- 
lista I  (1865);  a  La  Russia  sotto  Àle.«(sandroII  » 
(1870);  e  L*  internazionale  sotto  il  rapporto 
economico,  politico  e  sociale  »  (1872),  ec. 

Gomes  de  Armorin  (Francesco),  poeta 
portoghese,  nato  il  13  agosto  1827  in  Àvelo- 
mar  a  30  chilom.  da  Porto  dalla  antica  fami- 
glia dei  conti  d*  Armorin.  A  13  anni  parti  pel 
Brasile  dove  visse,  addetto  ad  una  casa  di 


commercio,  una  vita  di  stenti  e  di  perìcoli 
in  intima  relazione  coi  selvaggi  del  Xingu 
e  delle  rive  dell*  Amazone.  Parla  é  scrive 
la  loro  lingua  come  propria.  La  lettura  del 
poema  e  Camoens  »  di  Almeida  Garrett  gli 
destò  il  genio  poetico.  Nel  1846  ritornò  in 
Patria  e  fu  accolto  in  Lisbona  a  braccia  aperte 
da  Almeida  Garrett.  Le  idee  rivoluzionarie 
del  1848  lo  trascinarono.  Scrisse  allora  e  in- 
serì nei  periodici  II  Patriotta  e  La  Rivolu- 
zione di  Settembre  le  poesie  intitolate:  <c  Ga- 
ribaldi; La  caduta  deirUngheria;  La  Libertà.  » 
Trovavasi  intanto  nelle  maggiori  strettezze  e 
troppo  altero  per  chieder  protezione  ai  suoi 
illustri  amici,  apprese  Tarte  del  cappellaio  e 
cosi  mentre  durante  il  giorno  provvedeva  la- 
vorando alla  propria  sussistenza,  dedicava  le 
notti  allo  studio.  Finalmente  nel  1851  potò 
entrare  a  servigio  dello  Stato,  e  nel  1859  fa 
scelto  a  bibliotecario  della  Marina  e  conser- 
vatore del  Museo  di  antichità.  L' Accademia 
delle  Scienze  di  Lisbona  lo  aveva  ammesso 
nel  suo  seno  fin  dai  1858.  Nel  1854  gli  mori 
nelle  braccia  il  suo  nobile  amico  Almeida 
Garrett.  Le  opere  da  lui  pubblicate  son  le  se- 
guenti: Poesie  liriche:  «  .Gantos  matutinos  » 
(1858;  2»ediz.  1866);  o  Ephemeros  »  2'ediz., 
1866);  e  A  fior  de  marmoreou  asmaravilliasda 
Pena  em  Gintra  >;  e  i  seguenti  drammi  molti 
dei  quali  sono  stati  tradotti  in  francese  da 
L.  Denis;  «  Ghigi;  La  proibizione;  La  di- 
sdetta, La  vedova;  ór  ignoti  al  mondo;  L'ere- 
dità del  milionario;  11  cedro  giallo;  Coraggio 
di  tigre;  Nozze  e  funerali;  Rottura  sociale; 
Odio  forsennato  »  (qut*st*  ultimo  tradotto  in 
francese  da  Victor  Richon).  Romanzi:  «  Os 
selvagens  •  (1875);  t  0  remorso  vivo  •  (1876); 
f  Fructos  de  vario  sabor;  Muita  parrà  e  pouca 
uva  »  (1879);  e  0  amor  da  patria  >  (187^); 
«  As  fiandeiras  t.  Il  Gomes  ha  pure  inserito 
una  satira  pungente  nel  t  Dizionario  »  di  Ioao 
Fernandes.  Attualmente  lavora  alle  «  Memo- 
rie biografiche  di  Garrett  »  ed  alle  proprie 
«  Memorie  di  Viaggio.  »  Ha  pure  un  poema 
inedito  in  10  canti:  e  A  idea  velha  b  dove 
imita  r  t  Orlando  Furioso  »  e  il  <  Ricciar- 
detto. » 

Ckimez  (Ignazio),  poeta  e  diplomatico 
di  Guatiiuala,  nato  nel  1825,  fu  deputato,  e 
ministro  plenipotenziario  a  Washington  ed  a 
Madrid. 

Ckinoonrt  (Edmondo  di).  Aggiungi  a 
pag.  520:  Da  solo  pubblicò  e  L'CEuvre  de  Wat- 
teau  a  (1876);  t  L'CEuvre  de  Prudhon  »  (1877Ì; 
e  Les  Frères  Zemganno  »  (1879).  Anche  la 
«  Fille  Elisa  »  è  opera  del  solo  Edmondo. 
Nel  1879  furono  raccolte  le  produzioni  dram- 
matiche de*  due  fratelli  sotto  il  titolo  :  «  Théà- 
tre  >;  vi  si  trova  pure  un  dramma  intitolato: 
e  La  Patrie  en  danger  »  scritto  nel  1873. 

Gònozy  (Paolo),  scrittore  e  pedagogo 
ungherese,  nato  a  Uajdu-Szoboszlò  in  Un- 
gheria il  26  dicembre  1817.  È  Gapo  divisione 
ai  Ministero  della  Pubblica  istruzione.  Ha 
fatto  i  suoi  studi  nel  Gollegio  protestante  di 
Debreczen  e  si  dedicò  per  lunghi  anni  alla  pe- 
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dagogia  come  istitutore  privato,  e  come  Diret- 
tore di  un  educandato  maschile  a  Budapest. 
Le  sue  opere  principali  sono  :  €  Vezerkdnyv  a 
nòvénytan  tani(à>àra  s  tanulàsàra  »  (Norme 
per  1*  insegnamento  e  lo  studio  di*lia  botanica, 
in  quattro  parti,  pubblicate  nel  1852).  «  Okla- 
tàs  a  gyùmòlcsfa  és  eperfa  tenyésztéséliez  » 
(Della  cultura  degli  alberi  fruttileri  in  gene- 
rale e  del  gelso  in  particolare,  opera  premia- 
ta^ pubblicata  nel  1856).  Scrisse  inoltre  molto 
suir  istruzione  pubblica  tanto  in  varii  perio- 
dici che  in  opuscoli  separati. 

Ckinialef  (Dario),  pedagogista  del  Sal- 
vador, Mmistro  della  pubblica  istruzione.  Gli 
si  devono  parecchi  libri  educativi  e  scolastici  ; 
ultimamente  pubblicò  un  «e  Trattato  di  Geo- 
grafia dell'America  centrale.  » 

Ckinzalei  (fra  Geferino),  filosofo  spa- 
gnuolo,  monaco  domenicano,  vesct>vo  di  Cor- 
dova. Egli  è  il  capo  della  scuola  scolastica  in 
Spagna  e  il  vero  erede  di  Balmes.  La  sua 
profonda  dottrina  gli  fece  una  grande  e  me- 
ritata riputazione.  Tra  i  suoi  dotti  lavori  i  più 
importanti  sono  :  «  Studii  sulla  filosofia  di 
San  Tommaso;  Corso  di  filosofia;  Storia  della 
filosofia  antica  e  moderna.  » 

Ckiraooi  (canonico  Luigi),  scrittore  to- 
scano in  prosa  e  in  versi,  cosi  origina.i  come 
tradotti,  di  cui  il  Baretti  pubblica  frequenti 
saggi  che  riscuotono  il  plauso  dei  dotti  e  degli 
intelligenti.  Ed  è  in  grazia  di  questo  giornale 
che  noi  sappiamo  qualcosa  del  Goracci  e  del 
suo  non  comune  valore  nelle  lettere  cosi  ita- 
liane come  latine;  che  il  modestissimo  uomo 
rifugge  dalle  pubblicazioni  rumorose  e  da 
tutto  ciò  che  può  metterlo  in  vista.  Egli  è  per 
questa  cagione  che  invano  cercammo  notizie 
biografiche  e  letterarie  di  lui»  del  quale  ci  fu 
appena  dato  di  sapere  che,  appena  fatto  sacer- 
dote, insegnò  con  plauso  lettere  nel  patrio  Se- 
minario, e  ritiratosi  dall'insegnamento  non 
tralasciò  punto  di  coltivare  i  diletti  studii  let- 
terari aitche  nel  mezzo  alle  cure  del  suo  ec- 
clesiastico ministero.  Frutto  di  questi  studii 
sono,  oltre  quelli  che  vien  talvolta  pubbli- 
cando nel  predetto  giornale  torinese,  alcuni 
lavori  origmali  e  tradotti,  tra  i  quali  ultimi  è 
una  versione  in  ottava  rima  delle  a  Metanu)r- 
fosi  9  ovidiane,  che  invano  gli  amici  suoi  ten- 
tarono di  fargli  pubblicare.  Proposto  da  pa- 
recchi anni  di  Laterina  in  quel  d'Arezzo,  egli 
è  uomo  di  chiesa  del  pari  che  di  lettere,  e  quelli 
che  lo  conoscono  lo  stimano  non  meno  per  1  uno 
che  per  T  altro  tìtolo.  È  presso  la  sessantina. 

CklVOan  (Felice),  autore  drammatico, 
scrittore  popolare ,  pubblicista  piemontese , 
nacque  a  Uacconigi  nell'anno  1819.  Fatti  i 
primi  studii  in  Tonno,  ove  ebbe  a  suo  com- 
pagno Michele  Lessona,  cui  dedicò  il  suo 
dramma  e  L' Assedio  di  Torino  »  fu  impie- 
gato in  una  Società  d'Assicurazione  contro  gli 
incendi.  Dopo  alcun  tempo,  sì  fece  attore 
drammatico.  Giunto  a  Milano  volle  imparare 
un  mestiere,  si  fece  compositore  tipografo,  e 
in  una  tipografia  di  Milano,  conobbe  Giuseppe 
Revere.  Di  tempo  in  tempo,  tra  gli  anni  1838 


e  1846,  fece  parecchie  escursioni  a  Torino;  a 
una  di  queste,  alla  Venaria,  in  casa  di  ÌÈ- 
chele  Lessona,  nei  1845,  conobbe  Giovanu 
Battista  Bottero.  Sposatosi  a  Torino,  vi  ^  fer- 
mò, ottenendo  di  occuparsi  come  coni positore 
tipografo  nella  tipografia  Arnaldi,  ove,  ani- 
vato  il  1848,  incominciò  a  scrivere  la  bio- 
grafia di  quel  Balilla  ricordato  nella  canzone 
patriottica  del  Mameli.  11  libretto  fece  furore; 
in  pochi  giorni  se  ne  vendettero  ventimiU 
esemplari.  Allora  continuò  altre  biografie: 
s  Gagliaudo  o  l'Assedio  d'Alessandria  ;  Sti- 
mura  o  l'Assedio  d'Ancona  ;  Francesco  Fer- 
ruccio o  l'Assedio  di  Firenze  »  ;  e  cosi  di  se- 
guito, educando  il  popolo  piemontese  a  sentire 
più  fortemente  V  amor  della  patria  e  delU 
liberta.  Un  bel  giorno  il  Govean  e  il  Bottere 
s' accorgono  che  manca  un  giornale  per  il  po- 
polo ;  ne  fanno  motto  all'  Arnaldi;  l' idèa  pii- 
ce  ;  si  eseguisce  rapidamente  ;  cosi  nasce  llior 
liano  Gazzetta  del  Popolo,  senza  concerti  di 
partiti,  per  sola  iniziativa  di  due  valorosi  yio* 
vani  pieni  di  coraggio,  d*  intelligenia  e  del- 
r  energia  che  occorre  a  pei*severare  più  an- 
cora che  a  incominciare.  La  Gazzetta  dd 
Popolo,  in  breve,  trionfò,  e  tutti  i  tentativi  per 
osteggiarla  o  per  imitarla  riuscirono  vani  Al 
teatro  il  Govean  diede  pure  ì  seguenti  drammi, 
che  ebbero  quasi  tutti  un  successo  clamoroso: 
e  L'Assedio  di  Alessandria  ;  Il  Gultemberg; 
I  Valdesi;  Un  ballo  di  Modiste;  Finto  Rj- 
beiro;  Gesù  Cristo;  Maometto.  »  Scrisse  pare 
alcuni  brevi  lavori  letterarìi  di  minor  conio. 
ma  che  hanno  anch'  essi  il  merito  di  tutti  gti 
scritti  del  Govean,  quello  di  farsi  leggere  r  U 
Camera  Anonima;  La  Morte.  »  Ora  egli  vive 
la  maggior  parte  dell'anno  ritirato  m  obi 
sua  villa  ad  Alpignano,  ove,  come  scrive  i 
Lessona ,  si  è  rimesso  con  ardore  allo  stadi» 
dei  classici  latini. 

Ckivi  (Gilberto).  Il  Dizionario^  pa?. 5!i, 
r  ha  ringiovanito,  come  pare,  di  una  diecuu 
d' anni. 

Graffagnl  (Luigi),  scrittore  lignre,  t^ 
nenie  di  vascello  nella  Regia  Marina  iialiaoa. 
direttore  della  Rivista  Marittima,  naque  ti 
15  marzo  1844  in  Genova,  ove  fece  i  «ni 
studii.  Oltre  varii  articoli  nella  Rivista  Mtr- 
rittima,  abbiamo  di  lui  un  attraente  ed  nò- 
portante  volume  intitolato:  «  Tre  anni  a  bordo 
alla  Vettor  Pisani,  »  narrazione  del  viaggio 
intorno  al  mondo  da  lui  fatto  negli  vm 
1874-75-76. 

Gra^rUa  (Desiderato),  scrittore  ed  ^u- 
catore  nu^ardo,  nacque  il  29  agosto  lS23a 
La  Croix  nella  contea  di  Nizza.  Fece  le  pnnM 
scuole  nel  paese  nativo,  e  compiè  il  corso  il- 
logico a  Nizza.  Attese  poscia  agli  studii  di  Mf 
gistero  e  di  Filosofìa  nella  R.  Universilidi 
Torino ,  ed  ebbe  a  maestri  :  il  Bertmi,  d 
Paravia,  il  Val  lauri,  il  Rayneri.  Conse^il* 
con  lode  la  laurea.  Tanno  1850,  fu  éeìi» 
in  queir  anno  medesimo  Ripetitore  agli  i^' 
denti  della  Facoltà  di  Filosofìa.  L'annosa 
guente ,  ebbe  dal  Governo  V  incarico  di  r^ 
carsi  in  Savoia  per  disporre  agli  esami  ^ 
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loneità  gli  insegnanti  e  le  Suore  di  Carità  a 
ne  di  ottenere  una  istruzione  uniforme,  e 
i  por  termine  alle  spiacevoli  dissensioni  in- 
)rte  fra  il  clero  ed  il  potere  civile  riguardo 
Ila  istruzione  elementare.  Compita  questa 
lissione  fu  inviato  nella  Sardegna  vice  Ispet- 
ire  generale  del  Circondario  Accademico  di 
assari.  Tornato  sul  continente  (1855)  perlustrò 
I  qualità  di  R.  Ispettore  varie  altre  provincie 
il  Piemonte,  della  Savoia  e  della  Liguria, 
er  incarico  del  Governo  aperse  moltissime 
suole  e  tenne  pubbliche  conferenze  magi- 
rali  nelle  città  di  Nizza,  BonneviUe,  La  Ro- 
le,  Mortara^  Susa,  Savona  e  Sassari.  Ceduta 

contea  di  Nizza  e  Savoia  alla  Francia  (18tiO) 
)be  da  quel  Governo  profferta  degli  UfOzi 
i  direttore  delle  Scuole  Normali  di  Cham- 
sry  e  d*  Ispettore  d'Accademia;  ma  egli  vi 
nunzio  per  amor  della  nazionalità  Italia- 
),  e  questo  gii  valse  1*  onorifico  diploma 
ìlla  cittadinanza  torinese.  Sostenne  con 
cita  lode  V  uflicio  di  R.  Provveditore  agli 
udii  nelle  provincie  di  Mantova  e  Venezia, 
andò  le  Scuole  Magistrali  di  Sassari,  Cre- 
ona,  Venezia,  Verona  e  Belluno.  Favori, 
'oinosse,  migliorò  in  molti  luoghi  la  prima- 
a  istruzione  e  gli  Asili  d*  Infanzia.  Per  sua 
truzione  e  segnatamente  per  conoscere  i 
irii  metodi  d*  insegnamento ,  percorse  multi 
ati  d' Europa:  T  Italia,  la  Francia,  l'Inghil- 
rra,  la  Svizzera,  T  Olanda,  il  Belgio,  la  Ger- 
ania,  Tlrapero  d* Austria  e  Ungheria,  la 
f)agna,  il  Portogallo.  Né  ali*  istruzione  giovò 
»lo  colla  viva  voce  dalla  cattedra,  ma  altresì 
in  pregevoli  scritti  didattici,  fra  i  qiiali  basta 
cordare:  a  I  fatti  principali  della  btoria  Sa- 
a  in  forma  dialogico-espositiva  nelle  lingue 
iliana  e  francese  ;  La  istituzione  economica 
igli  Asili  d'Infanzia,  col  relativo  Regola- 
lento;  Il  riordinamento  degli  Asili  Italiani, 
:ritto  per  incarico  del  Ministro  Bonghi;  Le 
)rme  generali  per  T  ispezione  delle  scuole 
imarìe  nella  Venezia;  Programmi  panico- 
re^giati  ed  approvati  dal  Ministero,  per  le 
aiole  primarie  e  magistrali  ;  Molte  Relazioni 
iir istruzione  primaria,  secondaria  e  nor- 
lale;  Le  premier  livre  de  lectures  ^raduées.  » 
otti  altn  lavori  e  discorsi,  di  cui  uno  prò- 
inciato  a  Milano  il  6  settembre  1863  alla 
liusura  del  primo  Congresso  Pedagogico  , 
auto  in  quella  città,  alla  presenza  di  S.  A.  R. 
principe  Umberto.  Questo  insigne  pedago- 
sta  reg^e  ora  la  pubblica  istruzione  nella 
rovincia  di  Cuneo. 

Chranler  De  Oafiag^nao  (Paolo),  ri- 
andato a  pag.  529,  scrisse  ancora  %  Empire 

royauté  »  (18/3i;  tL'Aigle,»  almanacco 
875);  cBataille  électorale  •  (1875);  «  His- 
•ire  de  la  Troisième  République  p  (1875). 

ChraMi  (Angela),  poetessa  spagnuola, 
ita  a  Crema  in  Italia ,  si  trasferì ,  co'  suoi 
!nitori,  a  Barcellona  e  nonostante  la  sua 
lucazione  bigotta,  secondò  la  sua  inclina- 
one  alla  poesia,  e  fìn  dall' età  di  quindici 
ini  scrisse  un  dramma  in  5  atti  a  Crimen  y 
Bpiacion  »  che  fu  recitato  con  gran  plauso. 


Nel  1865  passò  con  la  famiglia  da  Barcellona 
a  Madrid  ove  si  diede  alle  Lettere.  Le  sue 
opere,  basate  la  più  parte  sulla  sana  morale 
ebbero  un  grande  successo.  Le  sue  novelle 
€  Riquczas  del  alma  »  e  €  La  gota  de  Agna  » 
furono  premiate  dair  Accademia  Spagnuola 
ed  il  suo  libro  t  Palmas  y  Laureles  »  a  Cara- 
cas. Tra  le  sue  opere  più  popolari  primeg- 
giano t  El  hijo  ;  Los  que  no  siembran  no  co- 
jen  ;  El  copo  de  nieve  ;  El  capital  de  la  virdud  ; 
El  balsamo  de  las  penas  ;  £1  primer  ano  de 
matrimonio  »  e  «  Marina.  »  Dal  18ó8  dirige 
pure  il  giornale  molto  pregiato  Correo  de 
la  moda, 

Gravina  (Domenico  Benedetto),  abate 
Cassinese^  nacque  in  Palermo  il  2^  settembre 
1807  da  Giuseppe  Gravina  principe  di  Comi- 
tini,  della  Regia  stirpe  Normanna,  e  da  Te- 
resa Requenses  dei  principi  della  Pantelleria. 
Il  14  marzo  del  1818  prese  l'abito  di  San  Be* 
nedetto  nel  Monastero  «li  Monreale  cambiando 
iLnome  di  Francesco  in  quello  di  Domenico 
Benedetto,  facendovi  gli  studii  sacri  e  profa-* 
ni.  Il  suo  genio  però  era  quello  delle  Belle 
Arti  e  della  Storia  naturale ,  per  cui  da  sé  solo 
studiò  il  Disegno  e  l'Architettura  come  ancora 
la  Storia  naturale ,  e  segnatamente  la  Insetto- 
logia  e  la  Conchiologia.  Dettò  nel  1834  nel 
suo  Monastero  lezioni  di  Fisica  e  di  Filosofia, 
ed  in  Monreale  fu  il  primo  che  eliminò  il  si- 
stema di.  leggere  nelle  scuole  alte  in  latino, 
riducendolo  in  volgare ,  sostituendo  agli  anti- 
chi i  nuovi  sistemi.  Nel  1839  si  trasferì  in 
Montecassino  ove  lesse  per  più  anni  Filosofìa, 
ed  a  sppse  del  Monastero  vi  stabili  una  stam- 
peria. Fu  indi  spedito  nel  Monastero  di  Ce- 
sena come  Priore,  e  da  questo  venne  chiamato 
in  Perugia  per  illustrare  il  celebre  coro  in  le- 
gno di  quel  Monastero ,  eseguito  su'  disegni  di 
Raffaello.  Nel  1852  fu  eletto  abate  nel  Mona- 
stero di  San  Placido  in  Messina,  da  dove  ri- 
tornò in  Monreale.  Ivi  occupatosi  sul  ristauro 
ese^uit  I  in  quei  Duomo ,  correggeva  molti  er- 
rori commessi  nella  sua  assenza,  e  perciò 
scrisse  e  pubblicò  la  celebre  e  monumentale 
opera  intitolata  :  et  Illustrazione  del  Duomo  di 
Monreale,  »  che  è  stata  premiata  in  tutte  le  più 
grandi  esposizioni.  Le  sue  pubblicazioni  sono: 
«Alcune  ore  sulle  antichità  di  Sicilia»  (Na- 
poli, 1839,  memoria  inserita  nel  Progresso 
scientifico  delle  scienze^  lettere  ed  arti  di  Na^ 
poli)\  «Su  l'origine  e  ristauri  della  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Monte  presso  Cesena,  ri- 
flessioni e  ricerche  »  (Montecassino^  1847); 
e  Sopra  un' antica  immagine  della  Immacolata 
esistente  a  mosaico  nel  Duomo  di  Monreale  » 
(Palermo,  1855);  «  Virtù  curativa  del  lino  e 
maniera  probabile  di  agire  dei  medicamenti  » 
memoria  letta  nell'  Accademia  omeopatica , 
provando  essere  il  lino  eftlcacissimo  rimedio 
nelle  febbri  intermittenti  ed  in  altre  malattie 
(1855);  e  li  Duomo  di  Monreale  (Sicilia)  »  il- 
lustrato  e  riportato  in  tavole  cromolitografi- 
che, in  folio  imperiale  aperto,  ornato  di  90 
tavole  (Palermo,  1839-70);  t  Su  la  origine 
dell'anima  umana,  e  le  verità  teologiche 
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che  ne  dipendono  »  due  dissertazioni  fisico- 
teologiche  (Palermo,  1870). 

Qreohl  (Carlo) ,  fisico  e  naturalista ,  in- 
ventore toscano,  nacque  a  Siena  nell'anno 
1826;  si  addottorò  in  Scienze  naturali  e  si  li- 
cenziò in  Agraria  all'Università  di  Pisa,  dopo 
avervi  fatto  studii  assai  splendidi.  Entrò  nei 
pubblici  impieghi  nel  dicembre  1844;  nel  1850 
fu  nominato  aiuto  alla  Cattedra  di  Storia  Na- 
turale presso  r  Univei^sità  di  Siena;  nel  1851 
fu  incaricato  della  cattedra  di  Zoolog^ia  in  detta 
Università.  Tolte  in  quel  tempo  all'  Università 
di  Siena  le  cattedre  di  Scienze  Naturali,  e 
preferendo  il  Grechi  di  restare  in  patria ,  ac- 
cettò il  posto  di  preparatore  e  poi  di  supplente 
alla  cattedra  di  Cliimica,  che  fu  aggiunta  al 
Liceo.  Slava  per  essere  mandato  dal  governo 
Granducale  a  perfezionarsi  all'estero,  quando 
sopravvenne  la  rivoluzione  da  lui  molto  invo- 
cata ma  che. non  vantaggiò  troppo  la  sua  car- 
riera, poiché  nominato  nel  1860  professore  di 
Fisica  e  Chimica  nei  Liceo  di  Siena,  vi  ri- 
mane con  lo  stesso  grado  davent'anni.  Oltre 
le  sue  belle  scoperte,  tra  le  quali  fu  premiato 
a  Londra  L*  A  vvisatore  degli  incendii ,  il 
Grechi  pubblicò  nel  18i)0un  trattatello  di  e  Co- 
smografia, p  quindi  parecchi  scritti  d'agraria 
neir  <  Almanacco  dei  Campagnuoli  »  del  Co- 
mizio agrario  di  Siena,  ed  ha  pronto  un  e  Ma- 
nuale di  Fisica  ]»  in  due  volumi  per  le  scuole 
italiana,  ch«^  aspetta  pur  sempre  un  editore. 

Gregorattl  (Carlo) ,  scrittore  triestino, 
dottore  in  le^^gi,  avvocalo  e  direttore  del- 
r Archivio  diplomatico  di  Trieste,  ove  nacque 
intorno  al  18*25.  Nel  1876  pubblicò:  «  Le  an- 
tiche lapidi  di  Aquileia  »  in  numero  di  817. 
La  diligenza  colla  quale  le  ha  riprodotte, 
corrette,  supplite,  e  con  brevissimi  cenni, 
ove  occorreva,  illustrate,  la  esatta  indicazione 
delle  loro  qualità  estrinseche  e  dei  luoghi  onde 
furono  tratte  e  nei  quali  esistono  attual- 
mente, gli  meritarono  la  lode  di  molti  dotti 
e  in  particolare  dell*  illustre  Mommsen,  il 
quale  le  accolse ,  meno  i  frammenti ,  nel 
grande  «  Corpus  inscriptionum  latinarum,  » 
e  fatta  appena  qualche  riserva^  ne  sanzionò 
le  interpretazioni.  Intanto  egli  non  cessa  di 
tener  dietro  alle  iscrizioni  che  vengonsi  mano 
mano  scoprendo,  non  solo  in  Aquileia,  ma 
anche  a  Trieste  ed  in  Istria,  e  le  porta  solle- 
citamente a  comune  notizia  mediante  V  Ar- 
cheografo  Trientino,  Nei  volumi  IV,  Y  e  VI, 
nuova  serie,  del  detto  Archeografo,  che  cor- 
rispondono agli  anni  1876-77-78,  pubblicò  il 
Gregorutti  altre  72  iscrizioni  antiche  venute 
alla  luce  dopo  l'agosto  del  1876.  Oltracciò 
nel  voi.  IV  descrisse  con  rara  diligenza  una 
a  FuHonia  »  (lava torio  di  lane)  scopertasi  nel 
dicembre  del  1875  presso  Pota,  e  pubblicò 
insieme  una  cinquantina  d' altre  iscrizioni  ro- 
mane, intiere  o  frammenti,  scoperte  fra  quelle 
macerie,  o  in  altri  siti  della  città  e  suo  po- 
merio; e  anche  queste  in  gran  parte  inedite. 
Finalmente  nel  voi.  V  del  più  volte  detto  Ar- 
cheografo, anno  1877,  illustrò  assai  dotta- 
mente una  decorazione  militare  romana  della 


categoria  delle  falere,  rinvenuta  patimenti 
in  questi  ultimi  anni  presso  Pola  e  precisa* 
mente  sul  colle  dell'Arena  (Anfiteatro),  in 
fondo  ad  una  delle  tante  cave  romane  di  pi^ 
tra  esistenti  nei  dintorni  di  quella  città. 

Grelf  (Martino),  poeta  tedesco,  nato  Q 
18  giugno  del  1839  a  Spira ,  fece  i  saui  sto- 
dii  a  Monaco,  entrò  quindi  al  servizio  della 
Baviera,  divenne  uftìziale^  prese  il  suo  eoo- 
gedo  nel  1867  eviveoi*aa  Monaco.  Pubblicò: 
e  Poesie  >  (Stoccarda,  1868);  le  tragedie: 
«  Corfiz  Ulfeldt  »  (-2*  ediz.,  1876)  e  t  Ne- 
rone »  (Ivi,  1876);  una  raccolta  di  Poemi 
epici  col  titolo:  €  Ricordi  tedeschi  »  (1875) 
ed  ultimamente  fece  rappresentare  a  vienoa 
un'altra  tragedia:  «  Marino  Falieri.  » 

Grenler  (Edoardo),  poeta  francese, 
pieno  di  grazia  e  di  sentimento,  nato  a  Bau- 
rae-les>Dames ,  nel  Doubs,  nel  1819.  Antica 
segretario  d'ambasciata  in  Oriente,  vi  cooh 
pose  uno  de'  suoi  migliori  Poemetti  e  L'Clko- 
van  9  di  cui  fu  tradotto  un  canto  in  una  Ras- 
segna delle  Letterature  straniere  della  Nuova 
Antologia,  nella  scorsa  primavera,  in  oca- 
sione  del  secondo  viaggio  che  il  Grenier  fece, 
dopo  oltre  vent'  anni,  in  Italia.  Esordi  con  un 
volume  di  e  Petits  Poèmes,  »  al  ritorno  dal 
primo  viaggio  in  Italia,  e  quel  volume,  ove 
si  trovano  simpatici  ricordi  del  nostro  paese, 
ebbe  quattro  edizioni  p  fu  premiato  dall' A^ 
cademia  francese,  nel  1860.  Seguirono  i  •  Poè- 
mes dramatiques  »  (1861)  che  comprrndooa 
e  Stephen,  In  Excelsis,  Le  premier  joor  de 
l'Eden  y  Prométhée  délivré,  b  tragedia  filo- 
sofica ;  una  versione  del  «  Reineke  Fuchs  » 
di  Goethe  (1860);  <  Amicis,  »  raccolta  di  va- 
rie poesie ,  fra  le  quali  a  La  mort  du  Pié^i- 
dent  Lincoln  »  che  riportò  nel  1867  il  |>^^ 
mio  di  poesia,  e  Seméia  v  poemetto  premiato 
dall'Accademia  francese  (1869);  «Marceli 
poemetto  (1874);  e  Jacqueline  Bonboromei 
tragedia  moderna  ;  la  rivoluzione  francesi 
n'è  la  scena  (1879).  Si  ricorda  pure  che  in 
gioventù  tradusse  parecchi  lavori  dell'Heine 
m  francese,  i  quali  videro  poi. la  luce  nella 
Revue  des  Deux  Mondes,  ove  flguraronocotiw 
traduzioni  fatte  dallo  stesso  Autore. 

Gmbar  (Venceslao)«  anatomista  boemo, 
residente  in  Russia,  figlio  d'un  artigiano • 
nacque  nel  1814  e  fece  i  suoi  studii  a  Praga. 
Alunno  favorito  dell' Hyrtl,  ne  fu  per  otto 
anni  l'assistente.  Addottorato  nel  1842, ebbe 
nel  1846  un  posto  di  prosettore  nell'Accade- 
mia medico-chirurgica  di  Pietroburgo.  1^ 
dici  anni  dopo  diventò  professore  d' anatomia 
pratica  e  Direttore  dell*  Istituto  anatonuco, 
fondato  dal  PirogofT.  Da  quel  tempo  egli  pn^ 
blica  rendiconti  annui  de'  suoi  lavori.  In  ^ 
anni  egli  anatomizzò  più  di  12,00^)  cadaven. 
Si  conoscono  di  lui  ben  duecento  monognfie 
che  rischiarano  più  d'una  questione  scientiBca, 
e  fecero  di  lui  uno  de'  primi  anatomisti  vi- 
venti. 

Oiiaf  iella-Amabile  (barone  Serafino), 
scrittore  siciliano,  nativo  di  ChiaraiDonte^ 
Diede  alle  stampe  i  lavori  seguenti  :  e  Cuiti 
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popolarì  del  Circondario  di  Modica  >  (Modi- 
ca, 1876);  <  L'antico  Carnevale  nella  contea 
di  Modica  »  schizzi  di  costumi  popolari  (Ivi, 
1877);  ff  Leggenda  siciliana  sulla  Beata  Ver- 
giDe  della  Catena  •  preceduta  da  brevi  cenni 
intorno  al  culto  di  questa,  e  corredata  di 
note;  e  Di  Tommaso  Campailla  e  dei  suoi 
tempi  •  discorso  (Ragusa,  18S0);  e  La  chie- 
setta d(>l  Crocifìsso  »  fantasia  (Modica,  1879). 

Onda  (Atanasio) ,  scrittore  e  medico 
greco;  studiò  la  Medicina  in  Atene;  quindi 
lodò  a  perfezionarsi  a  Parigi.  Pubblicò  per 
alcan  tempo  un  giornale  medico.  Tradusse 
ilcane  opere  mediche;  ed  ora  sta  pubblicando, 
id  imitazione  di  Plutarco,  le  e  Vite  parallele 
dei  Greci ,  >  che  si  segnalarono  in  questi  ul- 
timi tempi. 

Chierra  Jnnqueiro,  poeta  portoghese, 
ncque  nel  1850.  Suo  capolavoro  è  un  poema 
intitolato,  e  La  morte  di  Don  Giovanni,  >  ove 
il  tipo  romantico  dell'  eroe  vien  deriso  e  con- 
dannato. Come  il  siciliano  Rapisardi  che,  nel 
ilio  «Lucifero,  »  fece  morire  niente  meno  che  il 
Padre  Eterno,  il  Guerra  Junqueiro  ci  prepara 
ora  tatto  un  Poema  che  s'intitolerà  €  La 
niorte  di  Jehova,  >  che  sarà  un  assalto  contro 
il  Dio  cattolico,  fatto  in  nome  di  un  panteismo 
idealista.  11  Guerra  Junqueiro  ha  pochissima 
eoltora;  anzi  lo  si  dice  addirittura  un  igno- 
rante; ma  r  ispirazione  spesso  lo  seconda,  di 
Buniera  che  un  critico  portoghese  gli  trova 
ora r amorismo  dell'Heine,  ora  il  sentimento 
della  natura  dello  Swinburne,  ora  la  foga 
meridionale  del  Calderon. 

CKietta  (Carlo),  giureconsulto  veneto, 
nacque  a  Venezia  nel  1852.  Studiò  legge  a 
Pisa,  ove  fu  presidente  dell'  Associazione  colà 
stabilita  fra  ^li  studenti  allo  scopo  di  tenere 
discussioni  giuridiche.  È  autore  di  una  lodata 
Qonograiìa  sulle  €  Coalizioni  industriali  e 
commerciali  »  (Napoli,  1875).  Pubblicò  varie 
iltre  roonoìrrafìe  €  Sulla  prostituzione  >  (Bo- 
I^^gna,  1877);  €  Sulla  questione  della  respon- 
sabilità dei  .Direttori  di  ferrovie  >  {Rivista 
Penale,  1876);  €  Sul  Diritto  di  far  ricorso 
>Ìl6  sezioni  riunite  di  Cassazione  >  (Venc/.ia, 
1877)  Ora  esercita  V  avvocatura  a  Venezia. 

Quldo  (Giuseppe  Tommaso),  nacque  in 
Santiago  del  Chili  verso  Tanno  1818.  È  co- 
loonello  di  artiglieria  e  per  tre  anni  fu  depu- 
tato alla  Convenzione  che  détte  a  Buenos  Aires 
U  costituzione  politica  attuale.  Fu  collabora- 
lore  di  moltissimi  giornali  e  riviste,  e  redat- 
tore del  Pensamiento  Argentino  e  deWEstan* 
àtrte  Catolico  (1864).  Ha  scritto  moltissime 
Biofrrafie,  fra  le  quali  spiccano  quelle  del- 
l'f  Ammiraglio  Brown,  >  e  quella  del  €  Go- 
vfrnalore  Dorrego,  >  che  moil  sopra  il  pall- 
ialo. Si  sono  pure  pubblicati  in  quest*  anno, 
riuniti  in  un  volume,  numerosi  scritti  suoi  di 
epoche»  ditTerenli. 

Chlido  7  Spano  (Carlo) ,  fratello  del 
peoedente,  nacque  in  Buenos  Aires  nel  1827. 
Viaggiò  per  la  Francia  e  l'Inghilterra  e  trovan- 
^in  Parigi  durante  la  rivoluzione  del  1848, 
prese  parte  in  alcune  dimostrazioni  e  arringò 


il  popolo  in  francese.  Ora  è  Capo  dell'Ar- 
chivio pubblico  di  Buenos  Aires.  Ha  pubbli- 
cato in  tre  volumi  una  collezione  delle  sue 
opere.  Le  sue  poesie  pubblicate  col  titolo: 
e  Hojas  al  viento  »  (1879-80)  rivelano  gusto 
puro  e  ricca  fantasia.  Vittor  Hugo  ha  dato  su 
di  queste  il  giudizio  più  lusinghiero. 

Onthrie  (Giacomo  Cargill),  poeta  scoz- 
zese, nato  il  27  agosto  del  1814  da  un'antica 
famiglia  nella  Contea  di  Forfar,  studiò  Teo- 
logia in  Edinborgo  e  dopo  molte  disillusioni 
si  diede  al  commercio.  Nel  1868  fu  nominato 
bibliotecario  capo  a  Dundee.  Delle  sue  pre- 
giatissime opere  poetiche  meritano  particolar 
menzione  le  seguenti  :  €  Village  Scenes  » 
(1851);  «  The  first  false  Step  »  (1854);  e  Wed- 
ded  Love  »  (1865);  «  Soiomers  Flowers  » 
(1867);  «  Rowena  »  (1871);  t  Woodland 
Echoes  »  (1878).  Pubblicò  anche  un'  opera  in 
prosa  :  «  The  vale  of  Strathmore  »  (1875). 

Ontierrez  (Giuseppe  Maria),  poeta  e 
scrittore  politico  ar*,'entino,  nacque  in  Buenos- 
Aires  verso  l'anno  1838,  e  appartiene  alla 
generazione  che  figurò  appena  cadde  Rosas. 
La  penna  festiva  del  Gutierrez  si  fece  cono- 
scere con  un  poema  «  Matilde  »  che  si  pub- 
blicò in  un  periodico  chiamato  El  Diablo.  La 
originalità  del  suo  stile  e  soprattutto  la  sua 
critica  mordace,  gli  aprirono  le  colonne  di 
varii  periodici.  1  successi  sanguinolenti  di 
San  Juan  produssero  la  guerra  fi*a  Buenos- 
Aires  e  la  Confederazione  nel  1861,  epoca 
nella  quale  il  Gutierrez,  in  qualità  di  segre- 
tario militare  del  general  Mitre,  assistette 
alla  battaglia  di  Pavon.  Riorganizzato  il  paese, 
fondò  il  giornale  La  Nacion  Argentina,  Ulti- 
mamente fu  Ministro  di  giustizia^  culto  e 
istruzione  pubblica. 

Oyàrfàs  (Stefano  di  Sepsi  Szent  Gyorgy), 
storico  ungherese,  nato  in  Dómsòd  in  Tran- 
silvania.  Studiò  nel  Collegio  di  Debreczen,  e 
dal  1848  in  poi  sostenne  gli  uificii  più  onore- 
voli nella  Magistratura  ungherese,  trovandosi 
oggi  giudice  della  Corte  Suprema  di  Budapest. 
Oltre  molti  studii  storici  pubblicati  nei  varii 
periodici,  il  Gyàrfàs  pubblicò  nel  1870  il 
1°  volume  della  grande  sua  opera:  •  Storia 
dei  Kuni-Jazigi,  »  fino  all'anno  884.  Nel  1873 
usci  il  "i*  volume  che  prosegue  la  detta  storia 
fino  al  1301 ,  e  fra  poco  si  attende  il  resto  di 
quest'opera  importantissima.  Il  Gyàrfàs  es- 
sendo stato  nominato  nel  1878  socio  corri- 
spondente dell'Accademia  Ungherese,  occupò 
il  suo  seggio  con  una  dissertazione  intitolata: 
«  Dobó  élete  Egerben  »  (La  vita  di  Dobò  in 
Agira),  che  venne  pubblicata  per  cura  del- 
l' Accademia.  • 


Habberton  (Giovanni),  scrittore  ame- 
ricano, nato  nel  1842  a  Hrooklyn  presso 
Nuova  York,  dopo  aver  atteso  per  otto  anni 
al  mestiere  di  stampatore  servi  nell'esercito^ 
combattè  nella  guerra  di  secessione  e  divenne 
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successivamente  tipografo,  libraio  e  giorna- 
lista. Scrisse  primamente  una  serie  di  schizzi 
dalla  vita  dell'Occidente.  Il  suo  libro  più  ce- 
lebre, e  di  cui  nella  sola  America  del  Nord  fu- 
rono smerciati  ^250^000  esemplari,  sono  gli 
e  Helen*s  Babies  9  (1876)  tradotto  in  tedesco 
col  titolo  «Lo  zio  Gustavo  »  (Stoccada^  1879). 
Pubblicò  quindi:  a  The  Barton  experiment; 
The  Jericho  club;  Other  peoples  children; 
The  scHptureclub  of  Valley  Rest;  The  Roger 
Coverley  papers;  Some  Folks;  The  Crew 
of  the  Sam  Weller  0  e  a  Canoeing  in  Ka- 
nuckia  »  (1878  col  Norton). 

Hacàiette  (Giovanni,  Giorgio),  libraio 
editore  francese,  nato  a  Parigi  il  28  febbraio 
1838^  secondogenito  di  Luigi  Hachette  fon- 
datore della  Gasa,  il  cui  nome  è  mondiale, 
continua  adesso  le  gloriose  tradizioni  paterne. 
Associato  al  padre  nel  1863,  attese  da  prima 
specialmente  alla  parte  geograOca  e  scientifica, 
ed  ora  ne  ha  tutta  la  direzione.  L'operosità 
da  lui  spiegata  si  mostra  evidente  quando  si 
apprende  che  dalPuna  ali*  altra  Esposizione 
universale  di  Parigi,  cioè  dal  18(^7  al  1878  la 
casa  Hachette  aveva  pubblicato  166D  volumi, 
il  che  vuol  dire  tutta  una  Biblioteca;  e  quando 
si  pensi  che  tra  questi  volumi  ci  sono  1  quat- 
tro del  Dizionario  della  lingua  francese  del 
Littrè,  i  due  volumi  sulP Indo-Cina  del  Gar- 
nier,  le  opere  illustrate  dal  Doré,ec.  si  vedrà 
quanta  mole  sia  stata  inalzata  alla  pubblica 
coltura  dair  operosità  intelligente  di  una  sola 
casa  editrice. 

Halm-Hallii  (Ida),  ricordata  a  pag.  546, 
è  morta  a  Ma^funza  il  12  gennaio  1880. 

Hann  (Giulio),  meteorologo  austriaco, 
fece  i  suoi  studii  all'Università  di  Vienna 
dov*è  professore.  Dal  1866,  dirige  col  Jel- 
linek  la  Zeitschrift  der  oeaterreichischen 
Gesellschaft  far  Meteorologie;  dal  1877  di- 
rige la  Stabilimento  centrale  per  la  Meteoro- 
logia a  Vienna.  Fra  i  suoi  lavori  a  stampa  si 
segnalano  specialmente  i  seguenti:  e  Mutabi- 
lità della  temperatura  nel  giorno»  (1875); 
a  Ricerche  sopra  i  venti  dell* emisfero  setten- 
trionale »  (1870);  or  Periodi  diurni  del  vento  b 
(1879,  negli  Atti  dell'Accademia  di  Vienna); 
inoltre  numerosi  articoli  nella  propria  Rivista. 

Hanoteau  (Luigi,  Giuseppe,  Adolfo, 
Carlo,  Costanzo),  orientalista  e  t^enerale  fran- 
cese, dal  1876  ritirato  a  Guéret  (nella  Créuse) 
nacque  il  12  giugno  1814  a  Decize  (Nièvre). 
Nelle  sue  guerre  e  nel  suo  lungo  soggiorno 
in  Africa  studiò  profondamente  la  lingua  e  i 
costumi  della  Kabilia,  argomento  intorno 
al  quale  si  aggirano  per  l'appunto  le  sue 
dotte  pubblicazioni:  a  Essai  de  Grammaire 
Kabyle,  renfermant  les  principes  du  langage 
parie  par  les  Ygaouaouen»  (1858);  e  Notice 
sur  quelques  inscriptions  en  caractères  dits. 
tifìnar'eten  langue  tamachek  9(1858);  «  Esitai 
de  grammaire  de  la  langue  tamachek» (1860); 
<i  Poésies  populaires  de  la  Kabylie  du  Juijura  » 
testo  e  traduzione  (1867);  9  La  Kabylie  et  les 
coùtumes  Kabyles  »  (1873)  ec. 

Bf^rdy  (Tommaso),  celebre  romanziere 


inglese  nato  il  2  giugiio  del  1840  in  ira  vii* 
laggio  della  contea  di  Dorset,  fa  dapprìoi 
muratore,  ma  coir  ingegno  naturale  e  io 
studio  indefesso,  si  addestrò  nell'arte  dello 
scrivere  e  si  rivolse  da  principio  alla  critici 
dell'arte,  di  cui  alcuni  suoi  saggi  furono  l^ 
colti  favorevolmente.  Si  diede  quindi  al  ro- 
manzo ed  acquistò  in  breve  una  grande  cele- 
brità coi  seguenti:  a  Under  the  greenwnod 
tree  »  (1872)  ;  e  A  pair  of  blue  eyes  •  (18731; 
t  Far  from  the  maddmg  crowd  »  (1874), 
«  The  band  of  Eth^lberta  >  (1876);  e  Return 
»of  the  native  »  (1878). 

Harkavy  (Alberto),  ebraicista  rosso, 
conservatore  dei  manoscritti  orientali  nella 
Biblioteca  Imperiale  di  Pietroburgo,  nacque 
il  15  ottobre  1839.  Studiò  air  Universiti  di 
Pietroburgo.  Pubblicò  gli  scritti  seguenti  : 
«  Gli  Ebrei  e  le  lingue  slave»  (1867);  (Le 
parole  egiziane  della  Bibbia»  (1870);  fU 
lingua  degli  Ebrei  in  Russia»  (1870);  «Gli 
scrittori  musulmani  sopra  i  Russi» (1870-71); 
«  L* origine  dei  Semiti  »  (1872);  cGli  Bcrìltori 
ebraici  sui  Khasari  »  (1874);  «  Manoscritti 
della  Bibbia»  (1874);  a  Bibbie  ebraiche» 
(1875);  «La  collezione  Firkovic»  (1876,  di 
questa  raccolta  dì  manoscritti  ebraici  TUar- 
kavy  ha  combattuto  molto  vivacemente»  fau- 
tenticità);  a  Studii  »  (in  tre  voi.  1879-80). 

Bartzenbusoh  (Giovanni  Eugenio)  in- 
signe letterato  spagnuolo,  è  morto  in  qa^ 
sfanno  (1880). 

Hanréaa  non  Hanreau  rome  fustam- 

Eato  a  pag.  549.  Aggiungasi  alle  altre  sue  pab- 
licazioni  una  nuova  edizione  rifusa  ed  accre- 
sciuta in  nove  volumi  deli'  <  Histoire  litléraire 
du  Maine  :»  (1870-76),  e  «  Bt'rnard  délioeui 
et  Tinquisiiion  albigeoise  »  (1877). 

Hauiliofér  (Massimiliano),  economista 
e  statistico  tede.sco^  nato  il  23  aprile  del  18^ 
a  Monaco^  vi  studiò  Legge  e  Filosofia,  e  dal 
1868  è  professore  d*  economia  nazionale,  é 
statistica  e  di  scienza  finanziaria  nell*  Unirà- 
sita  patria.  Pubblicò:  «  L'avvenire  del  lavoro  t 
(Monaco,  1866);  t  Manuale  di  statistica  nel 
suo  pii!i  recente  sviluppo  scientifico  >  (Vien- 
na, 187H);  «  L'impulso  industriale  a  (Stoc> 
carda,  1874);  «  Geografia  delle  strade  ferrate  ■ 
(Ivi,  1875).  Dal  1876  rappresenU  la  cittì  di 
Monaco  nel  Landtag  bavarese. 

Haaraer  (Ottone) ,  deputato  aostriao», 
nato  nel  1827  a  Brody,  studiò  Mediana  a 
LembersT,  Vienna  e  Berlino,  ove  prese  parte 
nel  1848  air  insurrezione  di  marzo,  e  io 
Vienna  alle  lotte  dell' ottobre,  e  si  stabili 
quindi  in  Gallizia  per  coltivare  un  podere, 
scrivendo  in  pari  tempo  parecchie  op^re: 
«  Statistica  comparata  d'  Europa  a  (Lembei^* 
1865),  e  Monografia  comparata  della  Strada 
ferrata  Carlo-Lodovico  iClvi,  1875);  cL'®** 
vre  de  la  peinture  italienne  a  (Ivi,  187^*; 
€  La  Miseria  umana;  progetto  di  un'ìst«^ 
di  essa  »  (Vienna,  1879),  ec.  Nel  1878  fa 
eletto  membro  del  Reichsrath  austriaco,  o« 
si  unì  ai  polacchi ,  e  il  5  novembre  1878  e  il 
27  gennaio  1879  pronunciò  due  celebri  di- 
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alla  facoltà  filosofica  di  Doaai,  com'è  detto  a 
pag.  556,  col.  2* ,  Un.  44,  ma  alla  facoltà  let- 
teraria. 

Hoohstetter  (Ferdinando  di),  illustre 
geplogo  austriaco,  presidente  della  Società 
Geografica  di  Vienna  e  di  queir  Istituto  Geo- 
logico, prese  parte  nel  i859  al  viaggio  scien- 
tifico di  circumnavigazione  della  Novara.  Ri- 
mase a  lungo  nella  Nuova  Zelanda,  di  cui 
studiò   specialmente    i  fenomeni   vulcanici. 

I  risultati  di  questi  studii  sono  pubblicati  in 
un'opera  speciale  intitolata  per  1* appunto 
il  Nuova  Zelanda.  »  Come  il  nostro  Paolo  Go- 
rini,  fece  esperimenti  di  fenomeni  vulcanici, 
per  mezzo  dello  zolfo  fuso  e  mantenuto  alcun 
tempo  nel  vapore  acqueo  ad  un'atmosfera  e 
mezza;  calcolò  pure  la  profondità  dell*  Ocea- 
no^ sulla  base  della  trasmissione  delle  onde, 
studiò  i  terremoti  del  Giappone  (1854)  e  del 
Perù  (1863).  Nel  1876  pubblicò  un  lavoro 
sopra  a  Le  strade  ferrate  deir  Asia  »  ec. 

Hoepll  (Ulrico),  editore  svizzero,  resi- 
dente in  Milano,  nacque  il  18  febbraio  18i7 
a  Tuttroyl  e  fece  i  suoi  studii  a  Zurigo.  Sola- 
mente dal  1871  egli  è  proprietario  della  li- 
breria editrice  milanese  che  ora  egli  conduce 
con  tanta  o|)erosità  ed  intelligenza^  e  le  pro- 
curò già  un  gran  credito  non  pure  in  Italia, 
ma  anche  ali* estero;  egli  è  runico  libraio 
incaricato  della  vendita  delle  pubblicazioni 
deir Istituto  Lombardo,  deir Osservatorio  di 
Brera,  dell*  Ufficio  Idrografico  della  R.  Ma- 
rina, della  Smithsonian  Inslitution;  l'unico 
editore  italiano  che  sia  stato  premiato  ali*  Espo- 
sizione di  Parigi  del  1878  come  promotore  di 
buoni  studii.  Egli  ha  già  infatti  fondato  ed 
avviato  molto  innanzi  quattro  diverse  impor- 
tanti Biblioteche,  cioè:  Biblioteca  Tecnica; 
Biblioteca  scientifico-letteraria  ;  Biblioteca 
di  Studii  Giuridici;  Manuali  scientifici  e 
letterari!.  Tra  le  opere  di  lusso  stampate  dal- 
THoepli,  per  le  quali  ricevette  pure  una  me- 
daglia come  tipografo,  segnaliamo  cinque 
voi.  in  4*  del  Codex  diplomalicus  caveìisis 
(18731879),  le  opere  di  Shakespeare  tra- 
dotte dal  Calcano,  in  dieci  voi.  (1874-1880|, 
le  Rovine  di  Roma  del  Bramantino  (1874), 
il  Dantino  in  edizione  microscopica  (1878), 
la  Galleria  Dantesca  ^879). 

Holewinskl  (Vinceslao),  scienziato  po- 
lacco, nacque  nel  1845  a  Kielce  dove  fece 
tutti  i  suoi  studii  fino  alla  licenza  liceale.  Poi 
andò  a  Varsavia  e  fini  la  Facoltà  delle  scienze 
matematiche  neir  Università  di  colà  col  di- 
ploma del  magistero.  Nelle  Esposizioni  uni- 
versali di  Vienna  nel  1873  e  di  Parigi  nel  1878 
fu  speciale  corrispondente  di  diversi  perio* 
dici  di  Varsavia ,  nei  anali  per  lo  più  tratta  le 
questioni  scientifiche,  le  nuove  invenzioni,  ec. 

II  quarto  centenario  della  nascita  di  Niccolò 
Copernico  festosamente  celebrato  in  tanti  pae- 
si,  gli  inspirò  Tidea  di  scrivere  una  Trilogia 
scientifica,  contenente  i  fasti  gloriosi  della  vita 
di  Galileo  Galilei,  Giordano  Bruno  e  Tommaso 
Campanella.  A  questo  scopo  gli  fu  di  gran 
vantaggio  il  lungo  soggiorno  a  Vienna  e  Pa- 


rigi. Per  completare  i  suoi  studii  nel  187S 
venne  in  Italia,  e  vi  passò  molti  mesi.  On 
pubblica  a  Varsavia  ■  La  vita  di  Galileo  Calile 
e  le  sue  opere  »  (in-8*^)  la  quale  per  la  sua 
estensione ,  esaltezza  ed  abbondanza  non  m 
ha  una  simile  nella  Letteratura  Europea.  Il 
solo  Nelli  ((  Vita  e  Commercio  letterario  di 
Galileo  Galilei,  »  Losanna,  179.3,  due  Tolomi 
in-4*)  corretto  e  completato  può  dare  un'  idea 
esatta  del  lavoro  dell*  Holewinski.  Essendo 
grande  ammiratore  del  Copernico  e  ^lel  Ga> 
lilei,  non  potè  rimanere  estraneo  alla  fon- 
dazione del  Museo  Copernicano  a  Roma,  e 
difatti  gli  regalò  tutte  le  medaglie,  monete, 
stampe  e  libri  che  possedeva  nella  sua  rac- 
colta,  o  che  potè  acquistare  dagli  antiqua- 
ri, e  per  tre  anni  fra  i  suoi  amici  e  celia 
stampa  di  Varsavia  sostenne  calorosameDis 
la  causa  dell*  istituzione  nascente.  Nella  pri- 
mavera del  1879  tenne  a  Varsavia  due  pob- 
bliche  conferenze  subito  pubblicate  per  U 
stampa,  ce  I  meriti  del  Copernico  per  la  d- 
viltà  »  (Varsavia,  1879),  ed  al  Museo  Cope^ 
nicano  destinò  1*  introito  netto  tanto  delle  con- 
ferenze quanto  della  vendita  del  suo  oposcolo. 

Holflt  (Ermanno  Edoard,  von),  storia 
tedesco,  nato  il  19  giugno  del  isil  in  Li^o- 
nia.  Studiò  a  Dorpat  e  in  Heidelberg,  via{n^ 
in  Francia,  Italia,  Algeria,  ec,  e  nel  i»6T 
emigrò  negli  Stati  Uniti ,  che  percorse  uofl 
dopo  r  altro;  divenne  corrispondente  delia 
Kólnische  Zeitung,  e  collaboratore  del  ba- 
sico della  Conversazione  tedesco-americwM, 
Nel  1872  fu  nominato  professore  di  Stom 
neir  Università  di  Strasborgo  e  nel  1874  a 
Friborgo.  Mei  1876  andò  a  Londra  a  far  stodE 
per  incarico  del  Governo  badese  e  nel  i87S- 
79  fece  (con  un  sussidio  di  9000  marchi  pro- 
curatogli dallo  storico  Sybel  dair  Accademia 
Prussiana  delle  Scienze)  un  viaggio  neirAm^ 
rica  del  Nord  per  far  studii  nelle  Bibliote- 
che, ec.  Oltre  uno  scritto  su  Luigi  liV  t 
molti  articoli  nei  Preussischen  Jahrbùcherti 
pubblicò  :  €  Costituzione  e  Democrazia  deg^ 
Stati  Uniti.  >  Parte  prima  :  e  Sovranità  degfi 
Stati  e  Schiavitù  >  (1873);  Parte  secondi: 
€  Storia  della  Costituzione  dopo  1*  ammini- 
strazione di  Jackson  >  (1878)  ,  opera  stop<>oda 
già  tradotta  in  inglese  (Chicago,  1877-79). 

Holab  (Emilio)  ,  viaggiatore  boemo, 
nato  nel  lò45,  si  fece  un  bel  nome  In  i  viag- 
giatori in  Africa.  Negli  anni  1872-79,  viajcg^A 
neir  Africa  meridionale  tino  allo  Zambe^ 
Ora  egli  (lubblicò  la  descrizione  de'  suoi  vta^ 
sotto  il  titolo:  €  Sette  anni  nel  Sud  Affici» 
(Praga,  1880),  dopo  aver  tenuto  applaudite 
conferenze  sopra  i  suoi  viaggi  in  Praga,  1^>* 
dra,  Vienna,  Monaco,  ec.  Egli  si  prepara o» 
ad  una  nuova  spedizione  africana. 

Hopfen  (Giovanni),  poeta  e  romarmere 
tedesco,  nato  il  3  gennaio  del  1835  a  Uoot- 
co,  studiò  in  patria  e  divenne  intimo  con  al- 
tri poeti  del  re  Massimiliano  IL  Esordi  coma 
poeta  con  una  serie  di  canti  e  ballate  pubbTK 
cate  nel  Munchener  Dichlerbuch  di  Geibel 
Nel  1865  si  trasferi  come  segretario  generale 


HOR 


—  1185  — 


HUF 


la  fondazione  Schiller,  a  Vienna,  ove  prese 
srlie,  e  passò  poi  a  Berlino.  Pubblicò: 
Peregrretta  »  romanzo  (Berlino ,  1864)  ; 
>o  sciocco  Min^s  0  piac^'volissima  storia 
ese  in  versi  (Stoccarda,  1868);  «  Corrotto 
>ari^i  »  romanzo  (Ivi,  18^8);  a  Cattivi  co- 
mi t  romanzo  (Ivi  ,  1869)  ;  i  drammi 
)8cheabr5d  »    (1869'   e    e  Nella   Marca  9 


iO);   «  Il  gricrjo  amico  ■   romanzo   (Ivi, 

ve»  (Ivi, 


'4);  ff  Juschu  :  dal  diario  di  un  attor 
^5)  ;  e  Amore  perduto  »  (Ivi  ,  1876)  ; 
lontroversio  e  Rimembranze  >  (Ivi ,  1876)  ; 
(acconti  bavaresi  del  villaggio  »  e  e  II  vec- 
0  Praticante  »  (Ivi ,  1878).  Nella  poesia  del- 
opfen  manifestasi  una  fantasia  vivace  ed  un 
mour  origrinale  ,  ma  anche  un  certo  ma- 
rismo  ed  una  certa  predilezione  del- 
fautgout  della  vita  sociale  che  nuocciono 
i  vprità  poetica. 
Horti0  (Attilio).  Dopo  la  pubblicazione 
la  notizia  che  lo  riguarda,  pag.  559-00, 
lortis  diede  alle  stampe  in  Trieste  i  suoi 
numentali  e  Studii  sopra  le  opere  latine  di 
>vanni  Boccacci.  » 

Koftmp  fu,  per  grave  errore,  a  pag.  568, 
mpnto  Inostnrp. 

Houglitoii  <  Riccardo  Monckton  Milnes, 
rd),  Uomo  di  Stato  e  poeta  inglese,  nato 
9  iuirlio  del  1809,  studiò  a  Cambridge,  en- 
ne! 1837  nella  Camera  dei  Comuni  lln  chò 
fatto  Pari  nel  1863;  seguace  del  Peel  al 
ncipio,si  accostò  poi  a  Lord  John  Rus- 
I,  ma  non  volle  far  parte  del  gabinetto 
Imerston^  quantunque  lo  appoggiasse  valida- 
nte.  Si  occupò  principalmente  degli  Affari 
eri  e  della  riforma  carceraria.  Pubblicò 
recchi  volumi  di  Poesie ,  fra  cui  «  Poesie  di 
liti  anni,  Foglie  di  Palma  »  (2*  ediz.,  1875), 
>lti  opuscoli  su  questioni  politico-ecclesiasti- 
ì  e  finalmente  «  Monografle  personali  e  so- 
li »  (1873). 

HoiiMàye(  Arsene).  Le  ultime  sue  pub- 
cazioni(ved.pag.560;sono:«Le  Chienperdu 
la  femme  fusiilée  »  (1872,  in  due  volumi); 
Pragique  aventure  du  bai  masqué»  (1873Ì; 
^ucie,  bistoire  d*une  lille  perone  »  (l^^^)* 
L.es  Mains  pleines  de  roses,  pleines  d*or  et 
•nes  de  sang  •  (1874);  «  La  Belle  Rafaelle  » 
Vii);  «  Les  Amours  de  ce  temps-là  •  (1875); 
!^s  Dianes  et  les  Vénus  »  (1875);  »  Les 
mmes  du  Diable  9  (1876);  «  Histoireétran- 
d'nne  fille  du  monde  9  (1876);  e  Alice  » 
177);  e  Bianca  »  (1877);  «  MUe  Phryné; 
Roman  de  la  duchesse  »  (1877);  a  Les 
oisduchesscs  »  (1877);  a  Les  Cbarmeres- 
(  >  (1878);  e  Les  Larmes  de  Jeanne  » 
J78);  «  La  Robp  de  la  Mariée  »  (1879)  ec; 
ìalérie  du  XVIIl*  siècle»  (10*  ediz.  in  4  vo- 
ni,  1874-76. 

HfUfer  (Ermanno^,  scrittore  tedesco, 
eque  il  24  marzo  18)0  a  Munster  in  West- 
ia.  Suo  padre  eia  primo  Sindaco  della  città 
nembro  influéntissimo  delle  assemblee  par- 
Dentari  della  Provincia  che  prepararono  in 
nssia  la  vita  costituzionale;  aveva  intima 
licizia  col  celebre  barone  di  Stein,  allora 
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maresciallo  presso  quegli  stessi  Stati  provin- 
ciali. Ermanno  fece  i  suoi  studii  al  Liceo  della 
città  nativa  (1842-1848),  poi  alle  Università 
di  Bonn  e  di   Berlino  (1818-1851).  Viaggiò 
quindi  la  Francia  e  T  Italia,  compWa  la  Si- 
cilia, e  dimorò  otto  mesi  a  Roma.  Tornato 
in  patria,  si  laureò  in  Diritto  a  Breslavia, 
pubblicando  una  dissertazione  e  De  Substitu- 
tione  quasi  pupillari,  »  e,  dopo  aver  passato 
otto  mesi  a  Parigi,  si  (issò  a  Bonn.  Come 
privato  docente  in  quella  Università,  si  de- 
dicò air  insegnamento  del  Diritto  nella  parte 
che  ha  attinenza  colla  Storia  (gius  pubblico  e 
delle  genti,  gius  canonico  e  tilosofla  del  Di- 
ritto). Fu  nominato  professore  straordinario 
il  13  settembre  1860,  e  ordinario  il  19  feb- 
braio 1873.  Eletto  deputato  al.Landtag  prus- 
siano (1865-1866)  e  poi  al  Parlamento  della 
Germania  del  Nord,  ove  tenne  pure  durante 
un  anno  T  ufficio  di  segretario  (1867-1870), 
si  segnalò  per  1*  indipendenza ,  il  liberalismo 
e  la  temperanza  delle  sue  opinioni.  Incomin- 
ciò, come  storico,  a  pubblicare  una  serie  di 
scritti  concernenti  la  legislazione  ecclesiastica 
della  Francia  durante  la  Rivoluzione  e  il  pri- 
mo Impero ,  legislazione  che  si  mantenne  in 
vigrore  nelle  province  renane  anche  dopo  il 
1814.  Meritano  fra  questi  di  esser  mentovate 
le  sue  «  Ricerche  nel  campo  del  diritto  ec- 
clesiastico franco- renano  »  (Munster,  1863), 
per  le  quali  si  valse  dei  documenti  dell*  Ar-r 
chivio  del  Consiglio  di  Stato  distrutti  nelP  in- 
cendio del  1871.  Nel  1862  trovò  in  un  mano- 
scritto medievale  della  Biblioteca  Imperiale  il 
più  antico  Liber  aentenliarum  che  si  cono- 
sca; e  in  un'opera  intitolata:   e  Saggi  sulla 
storia  del  diritto  canonico  e  romano  nel  Me- 
dio-Evo 9  (Munster,  1862),  diede  ampia  no- 
tizia cosi  della  sua  scoperta  come  di  altre  rac- 
colte canoniche,  quasi  ignote,  del  secolo  XII, 
da  lui  esaminate  sui  manoscritti  delle  biblio- 
teche parigine.  Fra  il  1855  e  il  1858  aveva 
cooperato  alla  traduzione  di  alcuni  autori  del 
Medio- Evo  nella  gran  raccolta  degli  a  Storici 
antichi  germanici  »  promossa  dal  Pertz,  e 
dal  Ranke;  aveva  pure  pubblicato  varie  ricer- 
che sul  capitolo  di  Colonia  e  sul  vescovato  di 
Colonia  eretto  da  Napoleone,  non  che  altri 
saggi  sul  dominio  francese  nelle  provinole  re- 
nane, questi  ultimi  inseriti  negli  Annali  della 
Società  per  la  storia  del  Basso  Beno,  la 
qual  Società  lo  aveva  eletto  uno  de*  direttori. 
Ninno  dunque  poteva  dirsi  meglio  di  lui  ap- 
parecchiato air  opera  capitale  cui   consacrò 
tutte  le  forze  della  sua  mente,  cioè  allo  stu- 
dio dei  <r  Negoziati  diplomatici  ai  tempi  della 
Rivoluzione  francese.  »  11  primo  volume  usci 
alla  luce  a  Bonn  nel  1868,  ed  ebbe  per  argo- 
mento: t  L'Austria  e  la  Prussia  di  fronte  alla 
Repubblica  francese,  fino  alla  Pace  di  Cam- 
poiormio  ;  »  trovò  accaniti  contradittori  nei 
prof.  Sybel  e  nella  sua  Scuola.  Ond*  egli  di- 
fese con  fermezza  le  proprie  opinioni  in  uno 
scritto  polemico  sulla  e  Politica  dei  potentati 
germanici  nella  guerra  della  Rivoluzione  » 
(Munster,  1869).  Riprese  quindi  con  maggior 
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lena  a  continuare  la  sua  opera,  e  a  tal  fine 
consacrò  dieci  anni  a  far  nuove  indagini  ne- 
gli archivi,  visitando  daccapo  non  solo  Pa- 
rigi, Vienna  e  Berlino,  più  volte,  ma  anche 
Londra,  Firenze,  FAia  ed  altre  città.  Frutto 
di  questi  coscienziosi  lavori  furono  i  due  vo- 
lumi apparsi  nel  1878  e  nel  1879  a  Bonn,  re- 
lativi al  Congresso  di  Radstadt  e  alla  seconda 
coalizione.  Vari  altri  lavori  pubblicò  pure  nel- 
r  ultimo  decennio»  soprattutto  intorno  ai  tempi 
della  Rivoluzione:  citiamo,  fra  gli  altri»  la 
stampa  di  lettere  inedite  di  Napoleone  I,  al- 
cuni articoli  sui  due  Gobentzl  nella  grande 
Biografia  tedesca,  un  libretto  a  Sulle  condi- 
zioni politiche  e  sociali  dei  due  paesi  renani 
e  della  Vestfalia  durante  la  Rivoluzione  » 
^Bonn,  1873).  Fece  pure  qualche  scorsa  nel 
dominio  della  storia  letteraria:  fu  giustamente 
encomiato  un  suo  e  Studio  sulla  gioventù  di 
Arrigo  Heine»  (Berlino,  1877);  e  cosi  pure 
i  suoi  saggi  su  Marianna  di  Vellemer  (la  Su- 
leika  del  Goethe)  e  su  Annetta  di  Droste»  ce» 
lebre  poetessa  Vestfaliana,  •  tutti  contenenti 
Xiotizie  curiose  e  documenti  inediti.  In  ogni 
ramo  di  studii  egli  reca  lo  stesso  sistema  di 
critica  scrupolosa»  la  stessa  rettitudine  e  fìnezza 
di  giudizii.  Il  suo  ingegno  e  la  sua  operosità 
onorano  sommamente  la  coltura  germanica,  e 
noi  siamo  pur  lieti  di  annoverarlo  fra  ì  più 
antichi  e  più  lidi  amici  che  abbia  oltr*Alpe  la 
patria  nostra. 

HngO  (Victor),  ricordato  a  pag.  561-62, 
perdette  i  suoi  fìgli  Carlo  e  Francesco,  al  ritor- 
no dell'esilio,  l'uno  nel  1871,  l'altro  nel  1873. 

Hnnfalvy  (Paolo).  Alle  altre  pubblica- 
zioni di  questo  insigne  linguista  ungherese, 
citato  a  pHg.  563 ,  si  aggiungano  le  seguenti  : 

<  Viaggio  nelle  provinole  baltiche  >  (1^71,  in 
due  volumi  ;  il  primo  usci  pure  in  tedesco  a 
Lipsia  nel  1873);  e  La  lingua  dei  Voguli  sul 
Kondat  (fò7'i,  grammatica,  testo,  e  lessico); 
€  Lingua  ostiaca    settentrionale  >    (1875); 

<  Etnografìa  dell'  Ungheria  >  (1876,  tradotto 
in  tedesco  nel  1877).  Dal  1878  egli  pubblica  in 
tedesco  preziosi  volumi  intitolati  :  e  Literari- 
sche  Berichte  aus  Ungarn  >  per  far  conoscere 
all'estero  i  lavori  scientifici  fatti  in  lingua  un- 
gherese. Pubblicò  pure  nel  1878  un  importante 
saggio  sopra  €  La  lingua  rumana  t  per  mostra- 
re ciò  che  r  ungherese  tolse  a  prestito  dal  ru- 
mano e  viceversa.  Nel  1873  si  erano  pubbli- 
cati raccolti  in  un  volume  i  suoi  e  Saggi  > 
riferentisi  all'antica  letteratura  greca  (Tuci- 
dide» Repubblica  e  Simposio,  di  Platone, 
Politica,  d'Aristotile);  nel  1854  egli  aveva 
già  pubblicata  la  traduzione  di  nove  e  Dialo- 
ghi >  di  Platone. 


Xbsen.  Dopo  la  pubblicazione  della  no- 
tizia che  lo  riguarda ,  pag.  564-65 ,  scrisse 
un  nuovo  dramma  a  Nora  »  che  fece  rumore 
e  fu  pure  tradotto  in  tedesco.  Si  tratta  di 
una  giovine  sposa  che  si  separa  dal  marito, 


perchè  trattata  da  fanciulla  e  con  ignota 
egoismo. 

ZdeviUe  (Enrico,    barone,   poi  conte 
d'),  scrittore  e  diplomatico  francese,  già  u- 
gretario  d'ambasciata  a  Torino  (1859), alte- 
rna (1862),  a  Dresda  (1867),  ad  Atene  (1^, 
Prerelto  d'Algeri  (1873),  ora  in  riposo,  narqae 
a  Saunat  presso  Hiom  il  16  luglio  1830.  Dere 
il  suo  titolo  di  Conte  al  papa  Pio  IX.  Colla- 
boratore della  Revue  de  Frante ,  della  Gaz 
zettede  France,  del  Figaro,  pubblicò  ricordi 
dei  suoi  viaggi  e  delle  sue  impressioni  spe- 
cialmente  politiche,  e  biografìe:  e  Joarìul 
d'un  diplomate  en  Italie  >  (1859*1 866);  e  No- 
tes pour  servir  à  l'histoire  du  second  empi- 
re >  (1872-1873)  ;  €  Journal  d'un  diplomale 
en  AUemagne  et  en  Grece  >  (1875);  <  Le«| 
Piémontais  à  Rome:   Mentana,  La  prìsedei 
Rome  >  (1874)  ;  €  Lettres  Flaroandes  >  [ìSlfi, 
e  poi:  €  Beulé  >  (1874);  e  Gustave  CoaibeO 
(1878);  e  Monsigneur  de  Mérode  >  (1^7i); 
€  Pie  IX  >  (1878)  ;  «  Victor-Emmanuel  >  (187S];| 
e  un  opuscolo  e  L'Homme  qui  tue  et  l'hcoh 
me  qui  pardonne  >  (1872) ,  con  prefazioae  di 
Alessandro  Dumas. 

Imbrianl  (Vittorio).  A^giunsrasi  alla  no- 
tìzia che  lo  riguarda,  pag.  565-568,  coinè  ia 
quest'anno  (1880)  diede  alle  stampe  in  197 
esemplari  fuori  di  commercio,  a  Pomigliioa 
d'Arco  :  e  Testamento  della  suocera  di  Iknts 
del  17  febbraio  1315^  illustrato.  » 

Znnooenti-Ghlnl  (  Francesco) ,  pubbli- 
cista e  pedagogista  toscano ,  nacque  in  .Ara- 
dosso,  provincia  di  Grosseto,  il  14  marzo  1841, 
di  agiata  famiglia.  Fece  i  suoi  primi  stodii  il 
paese  nativo,  poi  si  i-ecò  a  Siena,  dove  i  saoi 
genitori  avendo  subito  rovesci  di  fortona, 
egli  si  guadagnò  la  vita  dando  lezioni  privaip, 
e  continuando  nello  stesso  tempo  gli  studii 
intrapresi.  Si  abilitò  all'insegnamento  dell» 
Lettere  nell'Università  di  Pisa,  della  Peda- 
gogia in  quella  di  Padova.  Ha  combattute  I0 
battaglie  del  nostro  risorgimento,  ed  appena 
tacquero  le  armi  si  diede  all'insegnamento. 
È  oggi  Direttore  di  tutte  le  Scuole  ciricfae 
secondarie  e  primarie  di  Genova.  Fa  coUt- 
boratore  di  parecchi  periodici  educatici,  e 
specialmente  del  Foglio  della  Domenica, 
giornaletto  per  il  popolo  che  egli  diresse  per 
un  intiero  triennio.  È  autore  di  una  lodati 
<  Storia  di  Cartagine,  t  a  cagione  della  qo&le 
si  recò  per  studii  Archeologici  in  Africa,  e 
tradusse  l' opuscolo  a  Riforme  necessarie  allo 
Stato  Musulmano  »  del  generale  Khérédine. 
Oltre  ai  lavori  suaccennati  abbiamo  di  Ini  t 
stampa  la  e  Descrizione  d'  un  matrimonio 
israelitico  in  Tunisi;  Della  educazione  deiit 
donna.  9 

Zvaldl  (G.  A.),  scrittore  piemontese, 
nacque  nel  18  i3  in  Aoqui.  Compiuti -gli  stuiu 
liceali,  combattè  neir esercito  e  quindi  aelte 
file  garibaldine»  poi  si  volse  alle  LettMY. 
Tentò  la  scena;  alcune  delle  sue  prodaziom 
piacquero;  nel  1876  si  stampò  in  Milano  nn 
suo  proverbio  in  versi:  e  Ogni  promessa  ì 
debito,  »   nel  1877  un  dramma  spettacotoso 
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1 1  massacri  di  Bulgaria.  »  Ritiratosi  nello 
stesso  anno  in  Acqui,  vi  fondò  il  giornale  II 
Progre$$o  che  visse  due  anni^  e  lasciò  buona 
m«moria  di  sé.  Ora  es^li  è  a  Parma,  impiegato 
oeir  oIBcio  tecnico  dei  lavori  della  nuova  fer- 
rovia Parma-Spezia.  Ha  in  pronto  per  la 
ftampa  un  volume  di  versi,  de'  quali  pubblicò 
ilcuui  saggi. 


Jabloolcoff  (Paolo)»  celebre  fisico  russo, 

Qaeqoe  nel  18i7  a  Saratoff,  ove  incominciò 

fli  stodii  fisici  e  matematici  che  andò  a  ter- 

nioare  air  Istituto  degli  Ingegneri  a  Pietro- 

jlbargo.    Fu    dapprima    capo-telegrafo    sulla 

Itrada  ferrata  Mosca- Kursk.  Quindi  a  Mosca 

rd  a  Parigi  esegui  una  serie  d*  esperienze  che 

Ilo  condussero  alla  famosa  invenzione  della 

*la  elettrica  y  di  cui  si  fece  la  prima  ap- 

licatione  a  Londra  il  5  giugno  1877.  È  ben 

»to  ora  il  rapido  successo  ottenuto  dà  questa 

invenzione. 

JanezewsU  (Edoardo),   botanico   po- 
'hccoy  nacque  il  14  decembre  1S46  in  Litua- 
nia, dove  fece  i  suoi  studii  liceali  e  quelli 
d'Università  in  Francia,   ottenne    la  laurea 
idi  Filosofia.  Le  sue  dotte  opere  gli  ottennero 
;la  cattedra  neir  Università  di  Cracovia  e  fu 
iNwiinato   il  corrispondente  dell*  Accademia 
rateile  scienze.  Pubblicò  «  Morphologische  Un- 
[tersiichungen   ùber  Ascobolus  furfuraceus  » 
[1871):  «  Le  parasitisme  du  Nostoc  lichenoi- 
>  (187^2)  ;  €  Vergleichende  Untersuchun- 
^n  ùber  die  Entwickelung  des  Archegonium  i> 
1872)  ;    e   Rechercbes  sor  les   Porphyra  > 
1872);  e  Les  propa$ifales  du  Sphacelana  cir- 
>  (f872);  t  Observations  sur  la  tépro- 
loction   de  quelques  Nostocacées  »  (1874); 
Rechercbes   sur  Taccroissement  terminai 
racines  dans  les  Phanérogames  »  (1875); 
Rechercbes  sur  le  développement  des  rèdi- 
^ilea  dans  les  Phanérogames  »  (1875);  €  Re* 
:hes  sur  Taccroissement  du  thalle  dans  les 
iténosporées  <  (1875)  ;  €  Développement  des 
Hiiigeoas  dans  les  Préles  »  (1877);  e  Déve- 
^ppement  da   Pystocarpe.   dans  les   Flori- 
<Jées(1877). 

JamUMMn  (Pietro,  Giulio  Cesare)^  il- 
ivtre  tisico  ed  astronomo  francese,  menibro 
<l«ir  Istituto,  direttore  dell' Osservatorio  di 
Meodon  dal  1875,  dottore  onorario  dell'  Uni- 
^riità  di  Edimburgo y  premiato  per  le  sue 
Ottervazioni  astronomiche  con  la  gran  meda- 
gita  Roinford  dalla  Società  Reale  di  Londra, 
nacque  a  Parigi  il  22  febbraio  1824.  Fu  in 
mistione  al  Peni  per  determinare  l'equatore 
ttajenetico  (1857-58),  in  Italia  per  studiarvi 
lustrisele  telluriche  dello  spettro  solare  (1861 - 
63);  a.Santorino  per  ossf^rvare  V  eruzione  del 
«Dicano  di  queir  isola  (dopo  avere  osservato 
rsccliese  annuale  a  Trani^  e  alle  isole  Az- 
fiNTe  per  farvi  osservazioni  magnetiche,  otti- 
àìB  e  topografiche  (1867);  a  Guntoor  nelle 
ladie^  per  osservarvi  T  ecclisse  solare  e  stu-  | 


diarvi  le  protuberanze  del  sole,  inventando 
un  nuovo  metodo  che  fu  segiiìto  per  lo  studio 
quotidiano  di  que*  fenomeni  (1868;  1*  Acca- 
demia delle  scienze  gli  conreri  il  premio  La- 
lande  quintuplicato);  in  Algeria^ per  l'osser- 
vazione deir  ecclisse  del  22  dicembre  1870 
(per  cui  parti  in  pallone  da  Parigi  assediata); 
in  Asia  (1871)  per  T  osservazione  dell*  ecclisse 
totale  del  12  dicembre,  nel  quale  constatò 
r  esistenza  di  un  nuovo  involucro  gazoso  del 
sole  che  chiamò  atmosfera  coronale;  al  Giap- 
pone (1874)  per  osservarvi  il  passaggio  di 
Venere  sul  sole;  al  Siam  (1875)  per  osser- 
varvi r  ecclisse  totale  del  sole.  Il  frutto  delle 
sue  importanti  osservazioni  fìsiche  ed  astro- 
nomiche trovasi  nei  Comptes  Rendus  de  VAca» 
démie,  nelle  Archives  àes  missions  scienti fir- 
quea,  e  nelle  il  nna/es  de  c/itmte  et  de  physiqne. 
Jenike  (Ludovico) ,  poeta  e  letterato  po- 
lacco nacque,  nel  1820  a  Varsavia,  dove  fecei 
suoi  studii.   Molto  presto  incominciò  la  sua 
carriera  letteraria  collaborando  nella  Gazzetta 
del  Mattino  ed  ogni  tanto   pubblicando  ar- 
ticoli letterarii  nella  Biblioteca  di  Varsavia, 
Nel  1853  prese  la  direzione  della  rivista  let- 
teraria: Il  Libro  del  Mondo,  la  quale  abban- 
donò nel  1859,  fondando  insieme  con  Giuseppe 
Untfier  il  primo  giornale  illustrato  in  Polonia, 
la  Settimana  illustrata  che  sotto  la  sua  sa- 
piente direzione  prese  un  tale  sviluppo,  che 
oggi  non  è  da  meno ,  sotto  alcun  riguardo , 
delle  grandi  illustrazioni  di  Parigi  e  di  Londra. 
La  Settimana  illustrata  consacrò  molte  pagine 
all'arte  e  letteratura  italiana,  riprodusse  molti 
suoi  monumenti,  e  diede  ì  ritratti  con   bio- 
grafie di  grandi  italiani.  La  Settimana  f7/u- 
strata  corretta  sempre  dallo  stesso  direttore  si 
distingue  purefi*a  ì  periodici  polacchi  perla  sua 
purezza  di  lingua.  Il  Jenike  come  autore  scris- 
se: e  Stefano  Gzarnechi  »  episodio  storico  del 
secolo  XVII,  e  «  Della  significazione  del  ritmo 
nella  poesia  in  genere  e  nella  lingua  polacca 
in  particolare  «  (Varsavia,  1865).  Gonfe  poeta 
tradusse  le  seguenti  opere  del  Goethe:  e  Tor- 
quato Tasso  »  (1861);  t  L'Ifigenia  »  (1863); 
a  Ermanno  e  Dorotea  »  (1872),    e  Reineke- 
Volpe  p  (1877).  Questi  ultimi  due  poemi  sono 
scritti  in   esametri  e   pubblicati   con   molte 
belle  illustrazioni.  Oltre  di  ciò   tradusse  il 
e  Zriny  »   tragedia   ungherese  di    Teodoro 
Kòrner  in  5  atti  (Varsavia,  1867). 

Jerabdk  (Francesco) ,  scrittore  boemo, 
nato  il  26  gennaio  del  1836  a  Sobotka  profes- 
sore nella  Scuola  superiore  femminile  di  Pra- 
ga, scrisse  nella  Gazzetta  di  Praga  e  nel  Na* 
rodniListye  die  provadel  suo  genio  lirico  colle 
poesie  pubblicate  nel  Lumir,  Si  segnalò  tut- 
tavia principalmente  come  poeta  drammatico 
e  soprattutto  nell'alta  commedia.  Le  più  pre- 
gievoli  fra  le  sue  produzioni  drammatiche 
sono:  €  Sluzelhik  sveho  pana;  Veselohra  »  e 
e  Gesfy  verej nello mineni.  «Prese anche  parte 
alla  direzione  del  Pokrok  ed  è  deputato  al 
Relchsrath. 

Jevons  (Guglielmo  Stanley),  economista 
inglese,  nato  nel  1835  a  Liverpool,  dopo  aver 
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esercitato  dal  1854  al  1859  un  impiego  a 
Sydney,  divenne  professore  nel  CoUp^no  O'wen 
a  Manchester,  donde  passò  nel  1876  ad  in- 
segnare Economia  politica  all'  Università  di 
Londra.  Le  sue  opere  principali  sono:  «  Teo- 
ria dell' Economia  politica  »  (2ft  ediz.,  1879) 
ìli  cui  propugna  T  applicazione   dei  metodi 
matematici  ;  e  I  principii  della  scienza  :  trat- 
tato sul  metodo  logico  e  scientifico  »  (2^  ediz., 
1877),  in  cui  si  accosta  alle  idee  di  Boole. 
Molto  diffuse  son  le  sue  <  Lezioni  elementari 
di  logica  »   (7^   ediz. ,   1879).  Il  suo  scritto 
«  La  moneta  e  il  meccanismo  del  cambio  o 
(4*^  ediz.,  1878)  fu  tradotto  in  tedesco.  Ulti- 
mamente prese  a  combattere  le  teorie  del  Mill. 
Jireoek  (Giuseppe,  il  cui  ritratto  per 
errore  tu  posto  nella  notizia  relativa  a  suo  fra- 
tello ErmenegildOy  pag.  576),  è  uno  scrittore 
boemo,  nato  il  9  ottobre  del  18'25  a  Hohen- 
mauth.  Studiò  legge  a  Praga,  e  fin  dal  1848 
compilò  il  giornale  Prazskè  Noviny;  scrisse 
per  incarico  del  conte  Thunn  una  serie  di  libri 
scolastici  in  lingua  boema,  enei  1871  divenne 
Ministro  del  culto  sotto  Hohenwart,  ed  ora  è 
deputato  del  Parlamento  boemo  e  del  Reich- 
stag  viennese;  introdusse  il  polacco  nell'Uni- 
versità di  Lemberg,  fondò  l'Accademia  di 
Cracovia  ec.  Nel  1875  fu  eletto  presidente 
della  Società  boema  delle  scienze,  ed  è  depu- 
tato al  Reichstrath  per  la  Boemia.  È  uno  dei 
iù  fecondi  scrittori  boemi  contemporanei,  ma 
a  maggior  parte  de' suoi  scritti  si  trova  sparsa 
nei  giornali.  Tra  le  opere  pubblicate  separa- 
tamente citeremo:  e  Sul  tentativo  di  scrivere 
il  ruteno  con  caratteri  latini  »  (1859)  ;  e  Espo- 
sizione secondo  gli  atti  dell' ierarchia  greca  v 
(1861);  «  Manuale  dell'  istruzione  e  de^li  esa- 
mi in  Austria  »  (1868);  e  Manuale  di  lettera- 
tura boema  »  (1874-76,  due  voi.)  ec.  Diede 
anche  un'edizione  degli  sci  itti  di  Paolo  Scha- 
farik  suo  suocero;  dell'  e  Imnologia  boema 
del  Medio  Evo  j>  (1879);  e  il  primo  volume 
di  una  importantissima  a  Storia  della  lettera- 
tura boema  al  fine  del  secolo  XVllL  »  Il  se- 
condo volume  è  in  preparazione.  — 11  Oglio  del 
Jirecek,  dottor  Costantino,  (ved.  pag.  576),  è 
ora  segretario  generale  del  Ministero  bulgaro 
di  pubblica  istruzione  in  Sofia. 

Jokal  (Maurizio).  Aggiungi  a  pag^  576: 
a  II  romanzo  del  secolo  futuro  »  fu  pubbli- 
cato nel  1873  in  otto  volumi.  Seguirono  «  I 
commedianti  della  vita  »  (1876,  in  7  volumi). 
JUg  (Bernardo),  filologo  tedesco,  nato 
a  Ringelbach  nel  Baden  il  20  agosto  del  1825, 
studiò  Filologia  a  Berlino  e  in  Heidelberga  ; 
divenne  professore  di  Filologia  classica  a  Lem- 
berg, e  nel  1863  in  Innsbruck.  Si  acquistò 
molto  merito  principalmente  nel  dominio 
dell'  indagine  comparata  delle  lingue  e  delle 
tradizioni,  nel  che  oltre  il  sanscrito  prese  di 
mira  anche  le  lingue  delFAsia  centrale.  Oltre 
il  rifacimento  delia  «  Letteratura  delle  gram- 
matiche dei  lessici  e  dei  dizionarii  di  tutte 
le  lingue  del  mondo  di  Vater  »  (Berlino,  1847), 
pubblicò  e  I  racconti  di  Siddhi-Kùr,  >  testo 
calmucco  con  traduzione  tedesca  ed  un  e  Voca- 


bolario calmucco  tedesco  »  (Lipsia,  1866|); 
€  Raccolta  di  novelle  mongole  >  (lonsbroek, 
1868)  ;  «  Suir  essenza  e  il  compito  della  lin- 
guistica »  (Ivi,  1868);  e  La  tradizione  eroia 
greca  in  riflesso  presso  i  Mongoli  »  (Lip- 
sia, 1869). 

Jnrlen  de  la  Graviire  (Edmondo), 
scrittore  ed  ammiraglio  francese,  direttore 
del  deposito  delle  carte  di  marina  ed  ispet- 
tore della  flotta  francese,  membro  dell'Is'ita- 
to^  nacque  il  19  novembre  1812  ;  servì  nei  miri 
della  China  (1850),  nel  mar  Nero  (1854-55), 
al  Messico  (1861),  nel  Mediterraneo  (1870). 
Collaboratore  della  Revue  des  Deux  Monéei, 
diede  alle  stampe  i  lavori  seguenti:  e  Yojij^ 
en  Chine  pendant  les  années  1847-50  •  (18&Ì 
in  due  volumi;  3*  ediz.  187t2);  e  Soovenin 
d'un  Amirai  i  (1860^  2  voi.,  sopra  gli  appunti 
di  suo  padre  che  fu  viceammiraglio  e  Pandi 
Francia  sotto  Luigi  Filippo);  cGuerres  mi- 
riti mes  sous  la  République  et  TEmpire  > 
Ì1860  ;  tre  edizioni);  «  La  Marine  d'autrafoisi 
1865);  «  U  Marine  daujourd^huì  >  (187i); 
a  Les  Marins  du  XY«  et  du  XV1«  siècles  »  (187^ 


SCaoskOWÉki    (Sigismondo) ,  letterato 
polacco,  nacque  nel  1826  a  Berezniza,  in  Gal- 
iizia,  castello  appartenente  a  suo  padre,  fece 
i  suoi  studii  nel  liceo  di  Premisha  e  Tamov» 
e  per  qualche  tempo  frequentò  la  Facoltà  filo- 
sofìca  dell'  Università  di   Leopoli.    Tornò  a 
casa  nel  1844  e  l' anno  seguente  prese  il  pos- 
sesso di  Berezniza.  Nel  1846  fu  imprigionato 
dagli  Austriaci,  e  messo  in  libertà  si  slabili t 
Leopoli  nel  1849  dove  si  dedicò  alle  rìcerefao 
storiche  del  secolo  XVIII.  Incominciò  U  su 
carriera  letteraria  con  articoli  nel  GiomaU 
delle  mode ,  nella  Settimana  polacca  e  od 
Tempo  di  Cracovia  e  nel  1851   pubblicò  te 
prime  novelle  storiche:    «  Battaglia  per  b 
lìglia  del  Gonfaloniere;  Le  Castellane  di  Li- 
bacew;  Il  signor  Francesco  Pulowski.  >  Nd 
breve  spazio  di  due  lustri  il  Kaczkowski  scrisie 
una  cinquantina  di  volumi,  che  gli  assicart- 
rono  un  posto  eminente  fra  i  primi  ramas* 
zieri  polacchi.  Ecco  1*  elenco  dei  suoi  roiDaih 
zi  :  e  Signor  Bai;  Gli  sposalizi  in  Rot6DÌa;Li 
smania  di  ereditare.  >  (185*2);  e  I  bravi;  U 
battaglia  di  Widawa  ;  Il  Murdelio  »  fin  i  voi.); 
«  Il  nido  dei  Niecinia  ;  L' ultimo  dei  Niecinii; 
La  prima  spedizione  del  signor  Martino;  u 
marito  furioso  >  (in  2  voi.  1853  e  1854);  *l 
fratelli  del  voto  »  (in  3  voi.);  t  I  nipoti  ■(« 
4  voi.,  1855);  «  Stanislao  di  Kempa  i  (in  4 
voi.,  1856);  «  I  Baironisti  >  (in  3  voi.,  1857); 
t  L'Annunziata  »  (in  3  voi.);  e  La  Tomba  « 
Niecinia»  (in  4  voi.);  eli  capitano  Boloto- 
cki  >  (in  3  voi.,  1858);  €  Sodalis  ManaDV$« 
(in  3  voi.,  1859);  e  Gli  ebrei  >  (1860)  e  (fi 
naufrago»  (in  3  voi.,  1861).  Avendo  prem 
parte    attiva  nel  movimento  nazionale  ^ 
1861-1864,  non  ebbe  tempo  di  occuparsi  d«Uà 
letteratura^  e  si  compromise  dinann  il  G<h 
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terno  Aosifiacò.  Prese  dunque  la  via  d*  esilio, 
il  quale  per  lui  doppiamente  fu  penoso, 
perché  molti  de*  patrioti  1*  accusarono  di 
tradimento.  Si  stabili  a  Parigi ,  e  benché  ogni 
Unto  egli  vada  a  vedere  i  suoi  beni  in  Gallizia, 
offeso  net  suo  onore  non  pubblica  più  i  suoi 
romanzi ,  che  pur  dicono  eh*  egli  scriva  con- 
tinuamente benché  con  minor  fervore ,  e  pre- 
para i  suoi  Ricordi,  che  saranno  attraentis- 
simi  quando  saranno  stampati. 

Xalaoov  (pronunciato  Kalacióff^  Nicco- 
lò), gmreconsulto  russo,  nato  nei  1819,  é  di- 
rettore della  grande  Commissione  archeografica 
4i  Pietroburgo.  Oltre  le  pubblicazioni  ufficiali, 
egli  pubblicò  un  gran  numero  di  dotti  lavori 
di aoa  elezione  sopra  l'antico  diritto  russo, 
notevole  specialmente  per  una  grande  chia- 
rezza 'ti  esposizione. 

Kalouek  si  legga  invece  di  Kaluiek, 
come  é  stampato  a  pag.  579. 

Kapper  (Sigifredo),  citato ,  per  errore , 
doe  volte ,  a  pag.  580,  mori  a  Pisa  nel  1879. 

Kaimsln  (^liccolò) ,  scrittore  e  disegna- 
tore russo  di  molto  ingegno;  incominciò  a 
passar  dieci  anni  come  militare  e  viaggiatore 
diletUnte  nell*  Asia  centrale  (1862-71).  I  suoi 
disegni  dell*  Amu-Daria  gli  valsero  medaglie 
a  Londra  ed  a  Parigi.  Dal  1871  egli  é  collabo- 
ntore  deìV  lUuatrazione  universale  russa, 
^  come  tale^  egli  fece  le  campagne  di  Serbia 
nel  1876,  di  Bulgaria  nel  1877.  I  suoi  dise- 
gni comparvero  pure  nell*  lliustrated  London 
News  e  nella  Gartenlaube,  Egli  é  pure  autore 
di  un  gran  numero  dì  novelle  del  genere  di 
Majne  H«*ed. 

|^fiy^fwifiiirt  (Francesco^,  astronomo  po- 
lacco, nacque  il  4  ottobre  18')0  a  Cracovia  ed 
in  questa  città  fece  i  suoi  studii  ed  ottenne  la 
laurea  di  Filosofìa.  Dopo  essere  stato  per 
molli  anni  assistente  nell*  Osservatorio  di 
Praga,  nel  1862  fu  nominato  professore  di 
Astronomia  nell*  Università  e  direttore  del- 
l' Osservatorio  astronomico  di  Cracovia,  e  nel 
1873  fu  proclamato  socio  residente  deirAcca- 
demia  delle  Scienze  della  stessa  città.  Oltre 
Qoiti  articoli,  dissertazioni  e  relazioni  pubbli- 
cate nelle  Magneiische  und  meteorologische 
Beohachtungen  tu  Prag  (1856-1862)  nelle 
Zeiltchrift  der  ósterr,  GeselUchaft  fUr  Me- 
teorologie  nelle  Relazioni  della  Commissione 
fitiografiea  della  Gallizia  e  negli  Annali  del- 
r  Accademia  di  Cracovia  stampò  :  e  Resul- 
tate aus  den  magnetischen  Declinationsbeo- 
bachtungen  zu  Krukau  »  (Praga,  1861); 
<  Verbesserung  der  Bahn  des  Planeten  Ues- 
tìa»  (Ivi,  1861);  «  Uber  der  Keppler*sche 
Probtero  a  (Altona,  18(52);  e  Nach  weisungen 
far  die  Kleinen  Planeten  5-72»  (Berlino, 
l>i62);  «  Hestiae  Planetae  minoris  elementa 
nova  >  (Cracovia,  1865)  ;  e  Storia  dell*  Osser- 
talorio  di  Cracovia  »  (18t59)  ;  <  Il  movimento 
delle  stelle  fisse  i  (Cracovia,  1873)  }  e  ViUdi 
Niccolò  Copernico  »  (Ivi,  1873). 

Karr  (Alfonso).  Le  ultime  &ue  pubbli- 
cazioni ,  da  aggiungersi  alla  notizia  inserita  a 
pag.  5^81 ,  sono:  e  Le  livre  de  bord,  sou- 


venirs  personnels  i  (in  tre  voi.,  1879);  t  Crrains 
de  bon  sens  b  (188o).  —  Sua  figlia  Teresa  è 
pure  autrice.  Si  hanno  di  lei:  «  Soirées germa- 
niquos  oflertes  à  la  Jeunesse  »  (1860);  e  Les 
huit  grandes  époques  de  Thistoire  de  France  > 
(1861);  e  Contro  un  proverbe  »  (1864)  ;  t  Dieu 
et  ses  dons  1  (1^64);  cCauseries»  (1873); 
€  Souvenirs  d*hier  et  d*autrefois  »  (1874)  ; 
€  Dieu,  Fainìlle,  Amitié  »  (1875)  ;  «  Margaret 
la  transplantée  a  (1878);  t  Pas  encore  »  (1879). 
BUÙizewBkl  (Casimiro),  letterato  po- 
lacco nacque  il  5  marzo  1825  a  Varsavia  dove 
fece  tutti  i  suoi  studii.  Da  prima  abbracciò  la 
carriera  amministrativa,  poi  insegnò  per  qual- 
che tempo;  finalmente  nel  1850  si  dedicò  alla 
letteratura;  scrisse  una  gran  quantità  di  rasse- 
gne critiche  letterarie  ed  articoli  scientifici 
nelle  prime  riviste  e  giornali  di  Varsavia.  Tra- 
dusse «  I  Burgravi  »  dell*  Hugo,  (1850); 
a  L'Antigone  a  (185:2);  e  l'Edipo  in  Colono» 
(1853);  f  1*  Edipo  Re  »  di  Sofocle  (1855); 
Tf  Arte  ed  il  commercio»  dal  francese  nei  1861. 
Ultimamente  tradusse  in  versi  il  «  Nerone  » 
di  Pietro  Cossa ,  il  quale  dramma  recitato  a 
Varsavia  piacque  molto  ai  pubblico  e  fu  lodato 
dai  critici.  Delle  sue  monografie  originali  ci- 
teremo f  Giovanna  d*  Arco;  Della  commedia 
greca  ;  li  Seneca  ;  V  Epicureismo  e  Lucre- 
zio ;  Salomone  Mai  mone.  » 

Keller  (Emilio),  scrittore  e  uomo  poli- 
tico francese ,  uno  de*  capi  in  Parlamento  del 
partito  oltramontano ,  nato  di  famiglia  alsa- 
ziana nel  1828,  sostenitore  sotto  1*  imparo  del 
E  Otero  temporale  del  Papa,  sotto  la  Repub- 
lica  avversario  intrepido  di  tutte  le  misure 
restrittive  dell'autorità  del  clero,  pubblicò 
nei  1858  una  e  Histoire  de  France  »  in  senso 
cattolico,  in  due  volumi,  quindi  parecchi  opu- 
scoli ed  una  buona  e  copiosa  biografia  dei  ge- 
nerale Lamoricière. 

Xeratry  (conte  Emilio).  Aggiungi  a 
pag.  5^^  :  le  ultime  sue  pubblicazioni  sono  : 
€  Armée  de  Bretagne  1870-71  b  (1874); 
€  Mourad  V,  prince,  sultan  prisonnier  d*état» 
(1878).  Fu  Prefetto  di  polizia,  prima  di  Ed- 
mondo Adana  (1870)  ;  comandante  in  capo 
dell'armata  di  Brettagna^ prefetto  della  Uaute- 
Garonne,  quindi  delle  Bouches-du-Rhòne 
(1871-72);  collaboratore  del  Soir  (1873)  ec. 
Kervin  de  Ziettenhove.  La  stessa  no- 
tizia fu ,  p**r  errore  ripetuta^  a  pag.  586. 

Xessler  (Carlo) ,  zoologo  russo ,  nacque 
nel  1815;  fu  da  prima  professore  a  Kiew, 
quindi  professore  e  rettore  dell*  Università  di 
Pietroburgo.  Nel  1858  intraprese  un  viaggio 
nella  regione  littorale  del  Mar  Nero.  Fin  dal 
1850^  egli  aveva  incominciato  la  pubblicazione 
del  vasto  suo  lavoro  sopra  la  storia  naturale 
della  provincia  di  Kiev.  Si  deve  pure  a  que 
sto  dotto  naturalista  una  e  Zoologia  »  una 
€  Ornitolo(ria  »  ed  un  «  Corso  d*  Ittiologia  ». 

Xoyierllng  (conte  Alessandro),  geo- 
logo russo^  nacque  nel  1815;  incominciò  la 
sua  carriera  scientifica  col  far  parte  della  ce- 
lebre esplorazione  geologica  diretta  dal  1839 
al  1846  dai  Murchison  nei  Nord  della  Ru^ssia 
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Europea  e  negli  Tirali.  Quindi  continuò  le  sue 
indagini  geologiche  col  filasi ns  o  da  solo^  in 
Varie  parti  dell'Impero,  e  pubblicò  parecchi 
dotti  lavori  di  Storia  naturale.  Fu  in  questi 
ultimi  anni  curatore  del  circondario  scola- 
stico di  Dofpat;  ora  egli  è  Maresciallo  della 
nobiltà  in  Curlandia. 

Xlrkor  (Adamo)  ^  pubblicista  ed  archeo- 
logo polacco  nacque  il  til  gennaio  18i3in  Li- 
tuania. Finiti  gli  studii  liceali  abbracciò  la  car- 
riera amministrativa ,   ma  ciò   non  ostante 
coltivava  con  amore  le  lettere^  collaborando 
ai  giornali  polacchi  e  russi  e  fondando  egli 
stesso  periodici  letterari!,  che  ebbero,  tuttavia, 
poca  durata,  come:  It  Radegasto  (18i3^;  Ri- 
cordi  della  vita  intellettuale  (1844-45);  Ri- 
cordi del  Comitato  Statiètico   a  Wilna,  in 
lingua  russa  (1850-1854);  Ricordi  della  Com- 
missione archeologica  a  Wilna,  in  polacco 
ed  in  russo  (1856-1858);   Il  portafoglio  di 
W7wa  (1857-1859);  La  strenna  per  il  i859 
e  i862.  Il  Kirkor  fu  direttore  dal   1860  al 
1866  del  Corriere  di  Wilnay  giornale  uffi- 
ciale politico  letterario  per  la  Lituania  che  si 
stampava  in  polacco  ed  in  russo  e  del  Nuovo 
tempo  (Novoje  Vremia),  giornale  russo  poli- 
tico letterario  a  {Pietroburgo  dal  1867  al  1871. 
Becatosi  quindi  a  Cracovia  fondò  una  grande 
rivista  scientiGco   letteraria  Per  oggi ,   ma 
appena  stampati  tre  volumi  dovette  sospen- 
derla. Da  quel  tempo  in  poi  abbandonò  per 
sempre  le  pubblicazroni  periodiche,  e  si  de- 
dicò agli  studii  di  archeologia  e  paleontolo- 
gia, e  scoperse,  ed  esaminò  moltissimi  cimiteri 
pagani  e  gli  scavi  preistorici.  Oltre  una  gran 
quantità  di  articoli  stampati  nei  periodici  da 
lui  stesso  diretti  e  nei  giornali  e  nelle  enciclo- 
pedie degli  altri ,  il  Kirkor  pubblicò  le  seguenti 
opere  in  lingua  russa  o  polacca.  Durante  il 
suo  soggiorno  a  Wilna^   questa  città  fu   og- 
getto particolare  dei  suoi  studii^  come  fanno 
testimonio  le  pubblicazioni  ;  e  La  descrizione 
delle  città  delta  provincia  di  Wilna>  (1852); 
«La   statistica   della  provincia  di    Wilna  » 
(1854);  €  Le  passeggiate  in  Wilna  e  nessuni 
aintorni  »  (1856);  €  La  popolazione  di  Wilna 
e  la  sua  statistica  di  22  anni;  Cenni  storici  di 
Wilna,  »  colla  pianta;  «Catalogo  delle  anti- 
chità nei  Musei  di  Wilna;  Etnogratìa  della 
provincia   di   Wilna»  (1858);    «Wilna  e  le 
strade  ferrate  v  (1862);  di  tesoro  della  cat- 
tedrale di  Wilna  »  (1876).  Oltre  di  ciò  diede 
alla  luce  :  €  I  costumi  pagani  della  Rutenia 
Bianca  >  (1839);  e  La  Lituania  sotto  V  aspetto 
storico ,  scientifico  e  statistico  »  (1862)  ;  e  Le 
zecche  in  Lituania  »  (1870);  «  Della  letteratura 
russa  contemporanea  »  (Posen  ,  1873);  «  I 
quadri  lituani  »  (Posen,  i875);  «  Della  lette- 
ratura dei   popoli  slavi  »   (Cracovia,  1874); 
<r  Della  primitiva  Slavia  »  (1875);  «Gli  Slavi 
in  Ungheria»  (1875);  «La  Lituania  e  la  Rute- 
nia sotto  r aspetto  storico,  geografico,  sta- 
tistico ed  archeologico  »  (1875);   «Gli  studi 
archeologici  nei  dintorni  di  Babice,  Kveaczaly, 
ed  a  Kwaczaty  •  (1874).   Attualmente  egli 
prepara  per  la  stampa  «  L' Etnologia  slava.  > 


Kdhler  (Reinhold) ,  illustre  erudito  e 
romanista  tedesco,  dal  1857  bibliotecario deQi 
Granducale  a  Weimar,  ove  nacque  il  24  taa^ 
gio  1830,  studiò  alle  Università  di  Jena,  Lipsia 
e  Benna.  Abbiamo  di  lui  stampati  sepanta- 
mente  i  seguenti  eruditissimi  lavori:  e  Sopra 
le  Dionisiache  di  Nonno  di  Panopoli  >  (Halle, 
1853);   «  Per  le  opere  di  Enrico  di  Kleèsti 
(Weimar,  1862);  <  11  Cid  dell'Herder  e  la 
sua  fonte  francese  >  (Lipsia,  1867);  e  Alte 
Bergmanslieder  »   Weimar,   1858);  €  Eonst 
ùber  alle  Kùnste  ein  bòs  Weib  gut  m  ma- 
chen  :»  (rimaneggiamento  tedesco  del  1672  di 
una  commedia  di  Shakespeare,  nuovameDte 
ristampata  con  1*  originale  a  fronte  e  con  not«; 
Berlino,   1864);  e  Quattro  dialoghi  di  Hans 
Sachs  »  (Weimar,  1858);   €  La  Divina  Com- 
media e  le  sue  traduzioni  tedesche,  >  il  quinto 
canto  deir  Inferno  in  ventidue  traduzioni  dal 
1763  al  1865  (Ivi,  i865).  Contribuì  pure  e^ 
ficacemente  a^li  studii  comparativi  delk  no- 
vellistica popolane,  annotando  le  «  Noveilioe 
estoniane  »  del  Kreutzwald  tradotte  dal  Lòwe 
(Halle,  1869);  e  Le  Novelline  Siciliane  della 
Gonzenbach  »  (Lipsia,  1860);  €  Gontes  popo- 
laires  del  Biade  J  (Parigi,  1874);  gli  f  Awa- 
rische  Texte  dello  Schiefner  >  (Pietroburgo, 
i873),  ec.  Di  più  inserì  nun^erosi  saggi  nelle 
seguenti  Riviste  :  Weimarische  Jahrbueh  far 
deutsche  Sprache,   Litteratur  und  Kunst, 
la  Germania,    la   Zeitschrift  fùr  deutsche 
philologie ,    VArchiu    far    die    Geschichtt 
deutscher  Sprache  und  Dichtimg,  la  ZeilS' 
chrift  fùr  deutsche  Alterthum  u»?ci  deuticki 
Litteratur,  la  Romania,  la  Zeitschrift  far 
romanesche  Philologie,  ì'Anglia,  gli  Engl'h 
sche  Sludien,   V  Orient  und   Oceident,  la 
Revue  CeUique,  VArchiv  fùr  slavische  phi* 
lologie,  la  Zeitschrift  der  Deutschen  Mar- 
gentàndischen    Gesellschaft ,    VArchiv  fùr 
Literaturgeschichte,  la  Zeitschrift  fùr  deuts- 
che Mytologie,  la  Malusine,  la  Rivista  di 
letteratura  popolare,  il  Liierarische  Cm- 
tralblatt,   ì   Gòttingische  gelehrten  Anzei^ 
gen,  la  Jenaer  Literaturzeitung ,  ec. 

Xoksoaroff  (Niccolò),  mineralogo  rosso, 
nacque,  tìglio  d'un  ingegnere  delle  miniere,  il 
5  dicembre  1818,  nel  governo  dì  Tomsk  in 
Siberia.  Avendo  passata  la  sua  infanzia  alle 
fabbriche  presso  Caterinburg,  fece  la  sua 
educazione  alla  scuola  delle  miniere  di  Pie* 
troburgo^  della  quale  egli  è  ora  direttore.  H 
suo   primo   viaggio    scientifico   risale  1840, 

Suando  fece  parte  della  celebre  spedizione 
el  Murchison.  L'anno  seguente  feee  aa 
viaggio  geologico  nell'Ural.  Membro  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Pietroburgo  dal  1855, 
membro  corrispondente  delle  Accademie dfUe 
scienze  di  Torino^  Monaco,  Paiigi,  presidente 
della  Società  mineralogica  russa  dal  1865,11 
Kokscaroff  scoperse  un  gran  numero  dt  tioovi 
metalli  e  fece  fare  grandi  progressi  allacn- 
stallografia.  Senza  contare  numerose  me- 
morie, egli  pubblicò  un'  opera  roonuraentalft 
«  Materiali  per  la  Mineralogia  della  Russia  t 
e  un  e  Catalogo  dei  topazii  rossi.  »  Gume  di* 
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Htore  della  scuola  delle  miniere,  ebbe  pure 
rcasionedi  rivelare  il  suo  ottimo  buon  cuore^ 
)ecialmente  negli  ultimi  disordini  degli  stu- 
;nti,  i  quali  devono  alla  generosa  condotta 
luì  la  salvezza  del  loro  avvenire. 
Xonon  (Taddeo),  storico  polacco,  nac- 
le  nei  1bJ9  a  Mmsk  m  Lituania,  dove  fece  i 
loi  studii,  nei  quali  si  perfezionò  poi  airUni- 
ràà  di  Mosca.  Nel  1859  fu  nominato  pre- 
ssore di  Storia  nel  Liceo  di  Kowno,  ma 
le  anni  dopo  fu  imprigionato  e  deportato  ad 
refflburg  dove  rimase  fino  ul  1867.  Tornato 
patria  nel  1869  si  stabilì  a  Varsavia  dove 
'esto  fa  nominato  professore  nella  Scuola 
)mtnerciale.  Per  qualche  anno  diresse  la  n- 
iià  Biblioteca  di  Varsavia.  Pubblicò  diverse 
onografie:  «  L'Albo  della  Filosofìa  greca» 
871);  •  La  nuova  storia  dell'antica  Meso- 
itamia e  dell'Iran  »  (1872);  a  Della  vita  in tel- 
tlaale  della  Grecia  t  (1875) ,  t  Lo  storico  di- 
iDzi  la  sua  nazione  e  dinanzi  T  umanità  » 
tnS);  «Il  corso  della  storia  universale  del 
edio-Evo  V  (1872);  <r  II  corso  della  storia 
ùvei-sale  antica»  (1876).  Attualmente  la- 
ra  iatorno  al  Corso  della  storia  moderna 
ualmente  destinato  per  i  licei.  La  migliore 
più  importante  opera  del  Korzon  è  la 
Stona  interna  della  Polonia  ai  tempi  di 
anislao  Augusto  t  scrìtta  sopra  materiali 
archivio  finora  inediti. 

ICottomaroff  (Niccolò).  La  notizia  re- 
iva  a  questo  illustre  storico  russo  essendo 
iscita  per  difetto  di  particolari  insufficiente, 
Ha  rechiamo  qui  assai  più  ampia.  Egli 
eque  il  J6  maggio  1817  nel.  governo  di  Vo- 
Qez,  ma  passò  la  sua  gioventù  a  Charkoff 
e  studiò  ed  ottenne  nel  1840  il  grado  di 
lestro,  e  quivi  visse  fino  all'anno  1844,  in  cui 
dò  a  stabilirsi  in  Volinia.  Dal  1838,  inco- 
nciò a  pubblicare  sotto  il  pseudonimo  di 
remia  Halka,  lavori  letterarii  nell'idioma 
£olo-russo.  Esordi  con  scene  drammatiche, 
a  tragedia  «La  notte  di  Perejaslav;  Bai- 
fi  Ucraniche,  n  e  parecchie  monograOe  sto- 
be:  ci  principi  di  Ostrog;  La  letteratura 
(temporanea  della  Piccola  Russia;  Del  ca- 
lere della  Chiesa  unita  nella  Russia  Occi- 
itale;  Del  significato  storico  della  poesia 
>olare  russa.  »  Questi  primi  lavori  gli  fe- 
0  una  tal  riputazione  che  l'Università  di 
V  fin  dal  1845  lo  elesse  suo  professore  di 
ria.  Là  col  grande  poeta  piccolo-russo 
vcenko  e  con  altri  letterati  fondò  una  so- 
à  secreta  per  la  rìgenerazione  della  lette- 
ira  piccolo-russa.  Fu  quella  la  cagione 
la  sua  destituzione  e  del  suo  bando  a  .Sa- 
)f,  ove  continuò  dal  1848  al  1856  ad  oc- 
arsi  di  studii  storici,  ma  con  proibizione 
mbblicar  checchessia.  11  mutamento  di  re- 
Io  rimise  in  libertà ,  ed  egli  si  trasferi  a 
troburgo,  ove  T Università  lo  elesse  pure 
professore  di  Stona  nel  1859,  ma  per 
o;  poiché  nel  1862,  insieme  col  Kavelin 
lo  Spassevic',  con  lo  Stassulevic'  dovette 
irsi  cu  nuovo  dall'insegnamento.  Nel  1865, 
eme  con  lo  St«i8salevic'  fondò  il  Messag- 


gere d'Europa,  rivista  da  prima  trimestrale, 
e  consacrata  specialmente  a  studi*  storici,  ma 
che  lo  Stassulevic'  trasformò  quindi  in  rivista 
generale,  anzi  nella  prima  rivista  della  Rus- 
sia. In  quella  rivista  il  KostomarofT  pubblicò 
le  più  importanti  sue  monograOe  storiche, 
le  quali  a  partire  dal  1863  furono  già  rac- 
colte in  14  vplumi.  Segnaliamo  qui  i  princi- 
pali fra  i  lavori  pubblicati  dal  Aostomaroff, 
notevoli  non  meno  pel  loro  contenuto  che  per 
la  loro  forma  letteraria  :  e  Mitologia  slava  » 
(1847)  ;  «e  Lotta  dei  Cosacchi  con  la  Polonia  » 
(1857);  •  Bogdan  Ghmelnizky»  (in  due  voi., 
incominciati  nel  184i,  terminati  nel  1857); 
«  Il  commercio  di  Mosca  nei  secoli  XVI 
e  XVII;  Leggende  tumulari;  La  ribellione  di 
Stenko  Razini»  (1858);  a  Usanze  domestiche 
della  Russia  nei  secoli  XVI  e  XVII;  L'origine 
della  Russia»  (1860);  «La  razza  lituana; 
L'etmanno  Vygovsky  »  (1861);  «  Corso  di  Sto- 
ria della  Russia»  (1862);  e  Storia  delle  re- 
pubbliche di  Novgorod,  Pskof  e  "Vjatka  i 
(1863,  in  due  voi.):  t  La  guerra  della  Livo- 
nia»  (1864);  e  La  Russia  meridionale  al  One 
del  secolo  XVI»  (1865);  e  Storia  dell'inter- 
regno» (1866);  €  Stona  della  caduta  della 
repubblica  polacca  »  (1870);  e  Storia  della 
Russia  in  biografie  »  (1873-75).  Il  Kosto- 
marofT abita  a  Pietroburgo  ove  continua  a 
lavorare;  scrisse  pure  parecchi  romanzi  sto- 
rici ,  che  non  accrebbero  tuttavia  la  sua  ripu- 
tazione. 

Xovalevfkl  (A.),  illustre  embriologo 
russo,  professore  nell' Università  di  Odessa, 
nacque  il  19  novembre  1840.  A  partire  dal 
1865,  egli  pubblicò  una  lunga  serie  di  lavori 
sopra  lo  svolgimento  di  varie  specie  del  regno 
animale,  piene  di  vedute  nuove  che  lo  pon- 
gono fra  i  più  cospicui  rappresentanti  del 
nuovo  metodo  nello  studio  delle  scienze  na- 
turali. 

Xovaleviki  (Giuseppe),  filologo  po- 
lacco, nacque  nel  1800  in  Lituania,  fece  gli 
studii  liceali  a  Swislocza,  gli  universitari  a 
Wilna  ed  a  Kazan  dove  fu  deportato.  Nel  1828 
fu  mandato  dal  Governo  ad  Irkutzk  per  impa- 
rare le  lingue  mongola,  mangiura  e  tibetana, 
perchè  volcvansi  fondare  le  cattedre  relative 
neir  Università  di  Kazan.  Con  una  spedizione 
scientifica  andò  poi  a  Pekino  e  non  tornò  a 
Kazan  che  nel  1833,  e  vi  insegnò  fino  al  1860. 
Avendo  ottenuto  la  giubilazione  si  stabili  a 
Varsavia,  dove  gli  fu  affidata  la  cattedra  della 
Storia  universale,  che  tiene  tuttora.  Le  opere 
del  Kovalevski  sono  le  seguenti  :  «  La  vita  di 
Longino»  (1822);  a  La  s^iiegazione  de' primi 
sei  libri  delle  Metamorfosi»  (1823).  Tradusse 
intieramente  dal  greco  in  polacco  le  opere  di 
Erodoto,  di  Plutarco  e  di  Dionisio  d'Alicar- 
nasso ,  ma  i  manoscritti  lasciati  a  Pietroburgo 
si  bruciarono  nel  1831.  Descrisse  il  paese  dei 
Buriati  in  tre  monografie  (1832-1834)  ed  il 
«  Viaggio  dalla  Mongolia  alla  China  »  (1835). 
J^ubblicò  la  t  Storia  di  Kazan»  (1836);  la 
«  Grammatica  della  lìngua  Mongola  »  (1835)  ; 
1  l't Antologia  Mongola»  (1836).  Il  cVocabo^ 
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lario  monpfolo-nisso-francese  »  in  (tre  volumi, 
in-4%  1842).  I  manoscritti  della  <t  Storia  della 
letteratura  Mongola;  »  della  t  Storia  dei  Mon« 
goli  »  in  tre  volumi  ;  della  e  Storia  del  Bud- 
dismo a  e  della  t  Cronologia  buddica,  9  fu- 
rono bruciati  dalle  truppe  russe  durante  il 
saccheggio  del  palazzo  Zamoischi  a  Varsavia 
nel  1803. 

Xoziebroflskl  (conte  Ladislao),  scrit- 
tore polacco,  nacque  nel  1839  a  Kotodieiow, 
distretto  di  Tarnopol  in  Gallizia,  fece  i  suoi 
studii  a  Cracovia,  per  perfezionarsi  nei  quali 
viaggiò  all'estero  per  due  anni.  L'insurre- 
zione nazionale  del  1863  lo  chiamò  in  patria, 
ma,  poco  dopo,  fu  imprigionato  a  Varsavia. 
Uscito  dalla  prigione  prese  la  via  dell'esilio  e 
passò  tre  anni  in  Svizzera  e  in  Francia;  anal- 
mente, nel  1867  tornò  ai  suoi  beni  vicini  a 
Cracovia,  e  fra  l'agronomia  e  le  belle  lettere 
passa  il  suo  tempo.  Dal  1855  incominciò  la 
sua  carriera  letteraria,  e  in  molti  giornali  e 
riviste  pubblica  i  suoi  articoli,  dissertazioni, 
novelle,  romanzi  e  commedie,  notevoli  pel 
loro  unxorismo.  Tra  i  suoi  romanzi  citeremo: 
e  Le  nozze  interrotte  •  (1858)  tradotte  in  boe- 
mo ;  a  La  matrigna  ;  Il  barcaiolo  ;  La  vedova 
e  padrone  dei  beni.  »  Fra  le  jsue  commedie 
per  la  loro  popolarità  nel  repertorio  teatrale 
si  segnalano:  «  Sul  cammino  sdrucciolevole  » 
(186^),  dramma  in  4  atti;  e  La  bufera  » 
(1869);  «La  tentazione»  (1869);  «I  guanti 
di  festa  da  ballo  »  (1869)  ;  a  Dopo  le  nozze  » 
(1871);  €  Se  colla  vocazione  »  (1877),  tutte 
commedie  in  un  atto,  e  II  conte  Moriano  p 
(1870),  commedia  in  4  atti^  e  «  Claudia  » 
(1871),  dramma  in  2  atti. 

KraMOVlki  (Antonio),  ostetrico  russo, 
nato  nei  1823  a  Sluzk  (governo  di  Minsk).  È 
professore  di  ostetricia  all'  Accademia  Medico- 
Chirurgica  di  Pietroburgo  On  dal  1857.  È  molto 
stimato,  tra  gli  altri  suoi  scritti  il  suo  a  Corso 
pratico  di  ostetricia  ». 

Kretznlesoo  (Niccolò) ,  medico ,  scien- 
ziato, uomo  pohtico  rumano.  Ministro  pleni- 
potenziario a  Roma,  nacque  nell'anno  18l2d'il- 
lustre  e  antica  famiglia ,  che  diede  alla  piccola 
Valachia  dei  viceré  (i  ban  di  Craiova).  Andò 
a  studiar  Medicina  a  Parigi  0  vi  si  addottorò 
nel  1839.  Quindi,  con  grande  scandalo  de' no- 
bili rumani  che  non  avevano  mai  veduto  uno 
de' loro  esercitar  la  medicina,  si  dedicò  a 
malgrado  delle  offerte  di  vistosi  impieghi , 
alla  professione  da  lui  scelta,  incominciando 
frattanto  a  pubblicare  un  notevolissimo  «  Trat- 
tato d'Anatomia.  »  Prese  una  parte  impor- 
tante ai  moti  liberali  del  1848  ;  venuta  la 
reazione  andò  in  esìglio  a  Parigi,  ove  incomin- 
ciò a  far  propaganda  per  la  causa  rumana, 
sostenendo  l'idea  dell'alleanza  turca  contro 
la  Russia.  Fu  quindi  nominato  Medico  capo 
dell'ospedale  militare  del  Bosforo.  Nel  1855 
il  principe  Stirbey  fece  premure  per  farlo  ri- 
chiamare in  patria,  ove  fu  isuccessivamente 
Ministro  dell'interno  e  presidente  della  Corte. 
Suprema.  Sotto  il  principato  del  Couza ,  il 
Kretzulesco  fu  presidente  del  Consiglio  de' Mi- 


nistri e  più  volte  Ministro.  Come  Minti 
della  pubblica  istruzione ,  nel  1864,  promi 
la  legge  sulla  pubblica  istruzione  che  vige  li 
torà ,  e  fondò  in  Bucarest  la  scuola  di  cuti 
mercio,  la  scuola  di  belle  arti,  il  coDsemt 
rio  di  musica  ec.  Sotto  il  prìncipe  Carlo 
Ministro  de'  lavori  pubblici  e  della  pubbli 
istruzione ,  presidente  dell' Accademia,  agei 
diplomatico  a  Berlino.  In  Roma  intende  orti 
far  ripubblicare  il  suo  classico  t  Trattilo 
Anatomia  b. 

Krizek  e  non  Kirlzek com'è  stampalo 
apag.  589. 

Xnlozysokl  (Ladislao),  poeta  e  pubbli- 
cista polacco  9  nacque  il  2  decerabre  1834  m 
Podolia,  fece  i  suoi  studii  ad  Odesu  e  dope 
aver  viaggiato  in  Turchia  e  Grecia,  nel  i8o6 
venne  a  Roma,  dove  ricevette  un'iropressiooe 
tanto  viva  e  simpatica ,  che  prolungò  il  sao 
soggiorno  cambiato  più  tardi  in  definitiva  di- 
mora. Nel  1863  e  1864  il  Governo  nazionale 
profittando  d»*lle  sue  relazioni  eslese  colii 
prelatura  e  diplomazia,  lo  nominò  Segretaria 
dell'  Agenzia  e  poi  Agente  diplomatico  i  K<y 
ma.  Questa  carica  gli  inimicò  il  cardinale  Ad- 
tonelli,  il  quale  dopo  la  morte  del  ctrdinak 
D'Andrea  avendo  scoperto  il  carteggio  diqiwj 
sto  porporato  col  Kulczyscki,  nel  1868  a 
mandò  in  esilio,  che  ebbe  fine  il  20  8ettem< 
bre  1870.  I  primi  anni  del  suo  soggiorno  il 
Kulczysckì  consacrò  alle  ricerche  storiche  ed 
agli  studii  letterarii;  ed  i  suoi  lavori  pubblicati  il 
Polonia,  gli  aprirono  le  colonne  di  diverse  Rin- 
ate e  giornali.  Difatti  fu  corrispondente  e  co)la< 
boratore  del  Tempo,  del  Giornale  di  Polonia, 
del  Giornale  di  Posen,  della  Gazzetta  Se- 
zionale, della  Settimana  del  Rraszewski, 
delle  Spighe  e  della  Gazzetta  di  FarKmt, 
la  quale  da  oltre  venV  anni  pubblica  le  s« 
corrispondenze  politiche  e  le  Rassegne  arttj 
stico-letterarie.  Il  Kulczyscki  come  poeta  tr» 
dusse  alcuni  canti  di  Dante,  diversi  wnt\i 
del  Prati ,  e  scrisse  i  poemi  :  la  €  GhiseiU  1 
la  «  Claudia  Omonea  »  l' e  Issione.  •  Le  sue 
piccole  poesie ,  sparse  in  varii  giornali,  aspet- 
tano ancora  una  edizione  complèta. 

XuilS  (Carlo),  scrittore  friulano,  natoi 
Gorizia  intorno  al  1820,  già  Direttore  delM» 
seo  Botacin,  ora  civico,  di  Padova^  Diret 
tore  del  Museo  civico  d*  antichità  di  Trieste 
Fra  i  suoi  lavori  a  stampa  ci  vengono  si*gna 
lati  i  seguenti:  a  Monete  inedite  à^i  Gni 
Maestri  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gè 
rusalemme  in  Rodi  »  dichiarate  da  P.  Lam 
bros.  Il  lavoro  del  Lambros  comparve  né 
1859  in  lingua  greca  nel  giornale  La  Saofv 
Pandora:  il  Kunz  lo  tradusse  in  italiano  e  k 
pubblicò  in  Venezia,  nel  1865,  arricchendole 
di  note  che  furono  lodate,  e  di  una  tavola,  < 
neW  Avcheografo  Triestino  dal  1869  al  1870; 
ff  Osservazioni  circa  la  qualità  e  il  valore  d« 
fiorini  d'oro  contemplati  nelTAtto  di  p^ 
stipulato  tra  i  Duchi  d*  Austria  e  la  Re^tob 
blica  di  Venezia  nel  1370;  Dei  denari  e  de 
sigillo  di  Volchero,  patriarca  di  Aquikia  da 
1204  al  1218  n{Archeogr.  Triestino,  1870-71^ 
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•  tMìe  monete  ossìdionali  dì  Bressia. —  Monte 
S.  Michele  presso  Bagnoli.  —  Ricerche  pa- 
IctDologiche  »  (Ivi,  1876-77);  f  Trieste  e 
Trento  —  Mon**te  inedite  —  Le  collezioni  Gu- 
mano  i  (Ivi,  1877-78).  Si  leggono  pure  ai- 
coni  eruditi  suoi  scritti  nel  Periodico  di  Nu- 
miMmatica  e  Sfragistica,  e  nei  BuHettino  di 
Paletnologia  italiana. 

SIftriibarger  (Ferdinando)  ,  letterato 
tedesco,  nato  il  3  luglio  del  i82i  a  Vienna, 
▼i  studiò  FilosoHa  e  si  diede  poi  al  giorna- 
lismo. Nel  1848  abbandonò  Vienna  come  pro- 
fugo rivoluzionario,  dimorò  per  molto  tempo 
1  Monaco,  tornò  nel  1859  in  Austria  e  vive 
dal  1804  a  Graz.  Si  acquistò  fama  letteraria 
dorante  V  esilio  col  celebre  romanzo  e  II  socio 
dell*  America  »  (Francfort,  1856)  nel  cui  ca- 
rattere principale  vuoisi  raffigurare  il  ceU- 
bre  poeta  Lenau  suicida.  Si  provò  anche  nel 
dramma  col  «  Gatilina  »  (Amborgo,  1855). 
Una  parte  de*  suoi  scritti  nei  giornali  let- 
terarìi  fu  raccolta  sotto  il  titolo:  «  Novelle 
scelte  »  (Praga,  1857).  Pubblicò  inoltre  «  Das 
Goldmàrchen  »  (Vienna,  1857);  t  Novelle  d 
(Monaco,  1861-6*2);  una  scelta  di  appendici 
contenenti  considerazioni  sulla  Storia  interna 
dell'Austria  nel  1859-73  col  titolo:  a  Sie- 
siringe  »  (Anello  da  sigillare,  Amborgo, 
iH7i);  «  Il  tiranno  di  casa  »  romanzo  (Vienna, 
1876);  ff  Cose  del  cuore  letterarie  »  riflessioni 
e  critiche  (Vienna,  1877);  a  Novelle  »  (Ber- 
lino, 1878).  È  uno  scrittore  pessimista. 


Iia1iioli6  (Eugenio).  Dopo  la  pubblica- 
tiene  del  cenno  che  lo  riguarda,  pag.  601  , 
ei  terminò  in  dieci  volumi  la  pubblicazione 
del  suo  teatro  completo,  e  1* illustre  autore 
fa  hceTuto  all'Accademia  francese,  ove  oc- 
cupò il  posto  di  Saint  René  Taillandier» 

Xa  Fuente  (Modesto),  ricordato  a  pa- 
gina GOJ^  è  morto  il  25  ottobre  1866.  Questo 
à  scrìve  da  Montevideo  Luigi  De  Stetfanis, 
{ria  professore  di  Storia  universale  in  quella 
Università,  il  quale  coglie  Toccasione  di  segna- 
Uiet  omissioni  importanti,  alle  quali  speria- 
mo,  col  suo  aiuto,  rimediare  in  una  futura  edi- 
zione. —  Gì  sono  indicati  fin  d*ora,  come  omes- 
si, i  nomi  di  Audrade  Olegario  e  Gomez  (Gian 
Carlo)  due  poeti  dei  primissimi  americani, 
di  Giovanna  Emanuela  Gorriti,  la  Sand  del 
Piata  ^  e  di  Andrea  Lamas,  diplomatico  e 
scrittoti  accutissimo.  <r  II  La  Fuente,  egli  ci 
a^ange,  direttore  della  Escuela,  ec.  dev'es 
lere,  molto  probabilmente.  La  Fuente  Alcan- 
tara orientalista  di  merito  ed  autore  di  una 
loda!  issi  ma  H  istoria  de  Granada,  » 

lOL  Ouérronnlòre  (Visconte  de),  ri- 
cordato a  pag.  6o3,  è  morto  a  Parigi  il  23  di- 
cembre 1875. 

]Lamper  (I.  M.),  scrittore  colombiano, 
pà  più  volte  deputato,  nato  nel  1830^  pub- 
blicò libri,  di  viaggio,  alcuni  drammi,  un 
•Trattato  di  Legislazione,  9  e  due  volumi  di 


e  Studi i  intorno  alle  cause  delle  rivoluzioni 
in  America.  » 

Zianderer  (Saverio),  chimico  tedesco- 
greco  ,  nativo  di  Baviera ,  andò  col  re  Ottone 
in  Grecia,  in  qualità  di  suo  primo  farmacista. 
Regnando  Ottone,  insegnò  la  Chimica  nel- 
l'Università d'Atene.  Scrisse  in  greco  in  varii 
giornali  di  Grecia,  in  tedesco  in  giornali  te- 
deschi. Compose  in  greco  un  «  Trattato  di 
chimica  »  ed  un  «  Ricettario.  » 

Ziange  (Giulio),  scrittore  estetico  dane- 
se, storico  delle  Belle  Arti,  dal  1871  profes- 
sore di  Storia  delle  Belle  Arti  nell'  Università 
di  Copenaga,  dal  1874  segretario  perpetuo 
dell'Accademia  Danese  di  Belle  Arti^  dal  1876 
membro  dell'  Accademia  delle  arti  del  disegno 
in  Firenze,  dal  1877  membro  dell*  Accademia 
di  Scienze  e  Lettere  di  Copenaga,  nacque  il 
19  giugno  1838  a  Vordinborg.  Studiò  la  Fi- 
lologia nella  patria  università;  nel  1^62  fece 
un  viaggio  in  Italia,  e  vi  si  appassionò  per  la 
storia  dell'  arte.  Tra  i  principali  lavori  di  que- 
sto valente  estetico  si  segnalano  i  seguenti  : 
a  Nutidskunst»  (L'arte  contemporanea^  1873). 
Tratta  specialmente  dell*  arte  scandinava,  ma 
è  seguito  da  relazioni  critiche  sull'arte  con- 
temporanea francese  italiana,  inglese  ec.  nelle 
Esposizioni  universali  degli  anni  1867,  1873, 
1.878  ;  €  Om  Kunstvardi  »  (Sul  valore  artisti- 
co, 1876;  l'opera  diede  occasione  a  molta  di- 
scussione, alla  quale  presero  parte  importante 
il  Dietrichson  e  il  Monrad  in  Norvegia,  il 
Brandes  ed  altri  in  Danimarca);  sa>?KÌ  specia- 
li: n  Studii  su  Michel  Angelo  i  (1875);  €  Mi- 
chel Angelo  ed  il  marmo  »  (1876)  ;  «  Ralfaello 
e  Rubens  »  ec.  Nel  1876,  al  Congresso  dei 
filologi  scandinavi  in  Copenaga  lesse  una  me- 
moria sopra  €  I  principii  della  Mitologia  arti- 
stica. 1  Nel  187/,  all'Accademia  di  scienze  e 
lettere  una  memoria  e  Sull'  origine  del  capi- 
tello ionico.  » 

Iianxi  (Achille).  Alla  notizia  inserita  a 
pag.  t)13,  aggiungasi  ch'egli  ha  pubblicato 
recentemente  una  breve  novella  mtitolata: 
«  Gilberto  »  (Milano,  1880). 

IiEprado  (Victor,  de).  Le  ultime  pubbli-^ 
cazioni  di  questo  illu^^tre  poeta  francese,  da  ag- 
giungersi a  pag.  615,  sono:  €  Le  Livre  d'un 
pére»  (1876);  e  Psychè,  Odes,  Harmodius» 
(1878);  «CEuvres  poétiques  (1878).  Per  motivi 
di  salute,  nel  1873,  si  ritrasse  dal  Parlamento. 

IiE  Bonolòre  de  Nonry  (barone  Cle- 
mente, de),  senatore,  aiuiniragiio  francese, 
dal  1872  presidente  delt^  Società  Geografica 
di  Parigi,  nato  a  Torino  il  32  ottobre  1813, 
diede  alle  stampe  due  lavori  pregiati  :  a  Con- 
sidérations  sur  les  marines  à  voile  et  à  vapeur 
de  France  et  d'Angleterre  i  (1854);  t  La 
Marine  au  siège  de  Paris  »  (1872). 

Ziarra  (Luigi  Mariano,  di),  fecondo  au- 
tore drammatico  spagnuolo,  Aglio  del  celebre 
critico  e  poeta  satirico  Mariano  José  de  Latra. 
Fra  i  suoi  numerosi  lavori  sembra  che  re- 
sterà specialmente  una  commedia  sentimen- 
tale intitolata  :  e  Beati  quelli  che  piangono.  » 

Laslnio  (Fausto).   Nella  Biografla  di 
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questo  ciotto  professore,  è  incorso  un  errore 
dì  stampa  che  giova  correggere.  À  pag.  615, 
col.  1^  lin.  45,  ove  dice  <  Dizionario  Nìmo- 
logico  »  leg(;a8Ì  «  Dizionario  Etimologico.  » 

Laiker  (Edoardo),  pubblicista  e  uomo 
politico  prussiano,  deputato  al  Parlamento 
dal  1868,  uno  de*  fondatori  del  partito  nazio- 
nale liberale  prussiano,  sindaco  delle  ipote- 
che di  Berlino  dal  1873,  dottore  onorano  in 
Giurisprudenza  dell'Università  di  Lipsia,  in  Fi- 
losofia deir  Università  di  Friburgo  in  Brigo- 
via,  nacque  di  famiglia  israelita  a  Jaroczyn 
nella  Posnania  il  14  ottobre  1829.  Studiò  a 
Berlino  e  in  Inghilterra.  Gompetentissimo  in 
materia  civile,  contribuì  negli  anni  1875  e 
1876,  ai  lavori  d*  unificazione  delle  leggi  civili 
in  Germania;  nel  1879,  combattè  la  nuova 
Politica  doganale  del  Bismarck.  De*  numerosi 
suoi  articoli  sparsi,  una  parte,  la  più  notevole, 
fu  raccolta  nel  1874,  sotto  il  titolo:  e  Per  la 
storia  costituzionale  della  Prussia.  »  Si  an- 
nunzia che  egli  verrà  a  passare  l'inverno  pros- 
simo in  Firenze. 

Laspeyres  (StefanoV  statistico  tedesco, 
nato  il  28  novembre  del  1834  alla  Halla, 
studiò  legge  e  scienze  di  Stato  in  parecchie 
Università  tedesche,  e  divenne  successivamente 
professore  di  economia  nazionale  a  Basilea, 
Ri^a,  Dorpat,  Karlsruhe  e  finalmente  nel 
1874  a  Giessen.  Oltre  articoli  innumerevoli 
nei  giornali ,  pubblicò  le  opere  seguenti  : 
e  Le  relazioni  reciproche  fra  V  aumento  della 
popolazione  e  T  elevazione  del  salario  »  (Ilei- 
delberga,  1860);  e  Storia  delle  opinioni  econo- 
miche degli  Olandesi  e  della  loro  letteratura 
a* tempi  della  repubblica  »  (Lipsia,  1863), 
premiata  dalla  Società  Jablonowski;  «  Teoria 
deir  esaurimento  del  suolo  di  Liebig,  illu- 
strata dal  punto  di  vista  nazionale-economi- 
co »  (Biga,  1867);  «  L'influenza  delle  abita- 
zioni sulla  moralità  »  (Berlino,  18b9);  a  1  So- 
ciahsti  della  Cattedra  e  i  Congressi  Statistici  » 
(Ivi,  1875),  ec. 

Iiasteyrle  Du  Salllant  (conte ,  di), 
ricordato  a  pag.  615,  moii  il  13  maggio  1870. 
Vuol  essere  ancora  citata  di  lui  una  a  Histoire 
de  Torte vrerie  »  (1875). 

Lauer  (Guglielmo),  storico  e  pubbli- 
cista tedesco,  nato  nel  1836  a  Stoccarda,  stu- 
diò teologia  0  filologia  a  Tubinga  e  si  diede 
quindi  ai  lavori  storici  fra  cui  citeremo  come 
principale  e  Les  Matinées  Royales  e  Federico 
il  Grande  i  (Stoccarda,  1865)^  Dimorò  quindi 
cinque  anni  a  Parigi  donde  inviò  scritti  alle  Ri- 
viste tedesche  su  Cousin,  Buchez,  Ollivier,  ec. 
Nel  1868  andò  in  Spagna  per  raccoglier  ma- 
teriali intorno  all'  istoria  di  quel  paese,  e  pub- 
blicò sinora:  e  Dal  presente  della  Spagna  » 
(Lipsia,  1872);  a  Storia  della  Spagna  dalla 
caduta  d'Isabella  II  sino  all'assunzione  al 
trono  di  Alfonso  XII  »  (Ivi,  1877).  Molti  viaggi 
in  Oriente,  in  Italia  ec,  e  specialmente  il 
Concilio  Vaticano  gli  porsero  il  destro  di  pub- 
blicare tf  Schizzi  e  Relazioni  >  riprodotti  da  tutta 
la  stampa  tedesca.  Scrisse  anche  qual  testi- 
monio impai'ziale:  e  Tra  la  Comune  di  Pa- 


rigi D  (Lipsia ,  1878)  la  storia  di  quelli  orrori 
Di  presente  sta  scrivendo  a  Vienna  la  Stoiia 
della  letteratura  spagnuola  conteraporanea. 

XaavrOBki  (Pietro),   fecondo  poli$^o 
russo,  nacque  nel  1827  nel  governo  dìTver. 
Nel  1851  ottenne  il  titolo  di   magister  al- 
r  Università  di  Pietroburgo.  Nel  1&4  u  ad- 
dottorò  in    filologia   presso   rUnifersiii  di 
Charkov.   Nel  1855  fu  nominato  professore 
straordinario,  nel  1857  professore  ordinario. 
Dal  1859  al  1861  viaggiò  ne*  paesi  slavi  foori 
della  Russia.   Fu  rettore  dell' Università  di 
Varsavia  dal  1869  al  1872.  Per  la  sua  impor- 
tante monografia  su  <  Cirillo  e  Metodio  i  nel 
1864,  il  Lavroski  aveva  ottenuto  il  premio 
Uvaroff  dall' Accademia  delle  Scienze;  e  per 
r  analisi  del  librò  dei  signori  Pipin  e  Spasso- 
vie'  «  Rivista  della  storia  delle  letterature 
slave  •  consegui  dalla  stessa  Accademia  una 
medaglia  d' oro.  Passato  al  Ministero  della 
pubblica  istruzione  nel  1875  fu  nominato  cu- 
ratore degli  studii  pel  Dipartimento  di  Oren- 
burgo,  e  di  là  in  quest'  anno  venne  trasferito 
al  dipartimento  di  Odessa.  I  suoi  dotti  lavori 
che  sommano  ad  una  sessantina,  si  riferi- 
scono alle  lingue,  letterature,  storia,  etno* 
grafia ,  critica  slava. 

IiEZZOnl  (conte  Emilio)  ,  patriota  e 
scrittore  lunigianese,  nacque  a  Carrara  TU 
settembre  1812.  Fece  parte  del  governo  prov- 
visorio  di  Massa  e  Carrara  nel  48  ;  tornati  gli 
Estensi  capitanò  con  indomito  coraggio  la 
parte  liberale;  e  mentre  Carrara  era  dichia- 
rata in  stato  d' assedio,  e  si  teneva  in  freno 
colle  più  crudeli  sevizie,  promosse  una  fiera 
protesta,  e  coperta  di  quattromila  firme  la 
mandò  al  Cavour,  che  allora  nel  Congresso 
di  Parigi  propugnava  i  diritti  e  le  speranze 
d' Italia.  Dopo  la  rivoluzione  del  bé  eletto 
deputato  della  città  natale  air  Assemblea  co- 
stituente delle  Provincie  modenesi,  fude'prì' 
mi  a  proporre  la  decadenza  della  dinastia 
Austro- Estense.  Ora  è  professore  di  Storia  e 
segretario  della  R.  Accademia  dì  Belle  Arti 
di  Carrara.  Oltre  diverse  necrologie  e  vani 
discorsi  d' occasione,  ha  pubblicato:  €  Un  epi- 
sodio della  mala  signoria  degli  Estensi^  Car- 
rara e  gli  stati  d'assedio  ovvero  un  anno  di  sof- 
ferenze di  Domenico  Scopsi  nelle  carceri  della 
Commissione  militare  i  (1860);  a  Carrara  e 
la  sua  Accademia  di  Belle  Arti,  »  riassunto 
storico  (1867);  €  Michelangelo  Buonarroti  e  le 
sue  relazioni  colla  città  di  Carrara  v  (1875). 

Leitner  (Gottlieb).  Nella  notizia  relatin 
a  questo  linguista,  pag.  624,  si  corregga:  Fa 
professore  soltanto  di  arabo  e  di  legge  mao- 
mettana (non  di  turco)  nel  King*s  College  di 
Londra  nel  1861  e  non  nel  1859.  Al  suo  arrivo 
a  Labore  fu  subito  messo  alla  Direzione  del 
Government  College  di  quella  società.  U 
istituzioni  da  lui  promosse  e  fondate  non  si 
trovano  soltanto  nell'India,  ma  ancora  altro* 
ve.  Le  esplorazioni  archeologiche  del  1866 
furono  fatte  per  conto  del  Governo;  le  80^ 
cessive  dallo  stesso  Leitner  a  proprie  spese. 
Invece  di  «e  lingua  Dardu  »  si  legga  <  Uogoe 
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Dardu  >;  invece  di  «e  scritture  greco-buddi- 
Aliche  >  che  non  ha  senso ,  si  legga  <l  sculture 
greco-buddhistiche^  •  come  doveva  essere 
stampato.  Invece  di  «  antichità  indiane  ed 
apatiche  »  si  legga  «  antichità  indiane  e  di 
altre  parti  dell'Asia  »  (specialmente  dell'Asia 
centrale).  La  raccolta  archeologica  del  Leitner 
che  fa  esposta  Firenze  in  occasione  della 
Mostra  internazionale  pel  Congresso  degli 
Oneotalisti ,  frutto  di  nuovi  suoi  scavi ,  rap- 
presenta soltanto  la'  decima  parte  delle  col- 
ioioDi  da  lui  fatte.  Invece  di  Sinin-el  si 
fejga  Sinin^ul.  Il  Leitner  può  parlare ,  leg- 
gere e  scrivere  venticinque  lingue. 

Le&thèrio  (Carlo  Pietro  Maria),  geo- 
^fo  ed  ingegnere  francese,  nato  a  Montpel- 
lieril  15  maggio  1837,  è  autore  di  tre  lavori 
eninnali,  curiosi,  importanti  e  scritti  con 
nolta  eleganza  editi  dal  Plon:  <r  Les  Villes 
Mortes,  du  golfe  de  Lyon  »  (1875,  opera  pre- 
giata dall'  Accademia  francese)  ;  «  La  Grece 
«rOrient  en  Provence  »  (1878);  «  La  Pro- 
^nee  maritime  ancienne  et  moderne  >  (1879). 
Si  ricorda  inoltre:  a  Mémoire  sur  les  condi- 
tioQs  nautìqnes  du  golfe  et  du  Mouiiiage  d*Ai- 
fws-Mortes  »  (1872). 

Leu  (Guglielmo,  di),  scrittore  musicale 
reno,  nato  in  Livonìa  verso  il  1811;  tenne 
fià  un  ufUcio  nel  Mmistero  di  grazia  e  giu- 
bila, ora  vive  ritirato  in  Pietroburgo,  ove, 
kI  passato  scrisse  molti  articoli  di  critica 
BQsicale.  In  gioventù  fu  a  Parigi  e  si  legò  in 
^ludzia  col  Chopin  e  col  Liszt.  Si  fece  una 
npQtazione  nel  mondo  musicale  per  un  libro 
intitolato  e  Beethoven  e  i  suoi  tre  stili  »  (1852), 
^e  si  difende  il  gran  maestro  contro  gli  as- 
salti del  signor  Ulybyscef.  Amplificò  più  tardi 
^to  libro  in  un'  opera  in  cinque  volumi 
ct»e  dal  1835  al  18t)0  fu  pubblicata  m  tedesco. 
^  ila  pure  di  lui  un  libro  sopra  alcuni  grandi 
punisti  contemporanei  e  memorie  pubblicate 
»«gli  Arehivii  del  Barteneff, 

Xiens  (Oscar),  geologo  austriaco  e  viag- 
rtlore  afficano,  il  quale,  incaricato  della 
^elà  tedesca  per  1*  esplorazione  dell'  Africa 
%ttatoriale  percorse,  per  oltro  tre  anni  il 
fiome  Ogowè  nell'Africa  Occidentale.  Sbarcò 
t^  17  giugno  1874  in  Africa  e  tornò  in  Europa 
>1  pnncipio  del  1877.  Risalendo  l'Ogowò 
pansé  come  punto  estremo  air  influente 
S«iebe  (sotto  11  V»**  L.  E.  di  Parigi)  che  fu 
•llrepassato  poi  l'anno  seguente  dal  francese 
fialby  e  dall'italiano  Savorgnan  di  Brazzà. 
1  rìsQltamenti  ottenuti  dal  Lenz  furono  prin- 
òpalmente  di  natura  etnografica  e  geolo- 
PC3.  Oltre  gli  articoli  nei  giornali  pubblicò  : 
(Schizzi  dall'Africa  Occidentale  »  (Berlino, 
lW8j.  Nelfautunno  del  1879  intraprese  a  spe- 
K  d«lla  Società  Africana  tedesca,  l'esplora- 
lÀHie  dell*  Atlante  marocchino ,  ed  lia  già  fatto 
"^  corsa  interessante  da  Tangeri  a  Tetuan. 

Lnsi  (Cesare),  scrittore  toscano,  nacque 
^  1845  nella  Valdinievole.  Studiò  il  greco 
^  li.  Dopo  nove  mesi  stampò  il  suo  <  Anoma- 
'^afo  greco.!  Pubblicò  poi  nel  1* istruzione 
^ano  tuonato  greco  »  che  va  sotto  il  nome 


di  Giorgio  Schiutz ,  pseudonimo  con  cui 
gli  riusci  di  passar  per  alcun  tempo  come 
tedesco.  Le  cose  da  luì  stampate  sono  :  a  Fau- 
stino e  Renzo  »  racconto  scritto  in  lingua  to- 
scana per  commissione  del  giornale  l' Istru- 
zione; molle  poesie  e  prose  latine  che  presto 
raccoglierà  in  un  volume;  e  Dante  sui  monti  » 
laverò  tendente  a  fare  un  confronto  della 
lingua  che  si  parla  nelle  montagne  pistoiesi, 
con  quella  della  Divina  Commedia  (nel 
giornale  V  Istruzione)  ;  a  Guida  al  Liceo» 
prove  in  latino  e  in  greco  ;  1 1  dialoghi  gram- 
maticali di  Giorgio  Schiutz,  »  critica  sangui- 
nosa alle  grammatiche  tedesche;  alcune  let- 
ture sul  linguaggio  vivente,  diverse  orazioni 
funebri ,  commemorazioni  ,  rassegne  criti- 
che ec. 

Zienzi  (Oreste),  letterato  toscano,  na- 
tivo di  Pescia^  fratello  del  precedente.  È  pro- 
fessore nelle  scuole  tecniche  di  Pescia ,  e 
collaboratore  di  molti  giornali  educativi.  Ha 
pubblicato:  «e  Guadagni  tre,  spendi  uno^  ossia 
lavoro  e  risparmio  •  (Milano,  1870);  t  Prin- 
cipali nozioni  geograflche  sulP  Italia  e  ìsole 
adiacenti,  pei  bisogni  delle  Arti  e  del  Com- 
mercio »  (Prato*,  1862);  «  I  misteri  di  una 
corporazione  pericolosa,  ossia  Storia  delle 
principali  farfalle  dannose  »  di  C.  Desideri  e 
0.  Lenzi,  illustrata  da  numerose  incisioni 
(Milano^  1872);  di  questo  libretto  premiato 
nel  Congresso  Pedagogico  di  Bologna,  il  dottor 
Carlo  Desideri  di  Pescia,  che  nel  fior  degli 
anni  fu  vittima  di  una  tremenda  malattia  men- 
tale, diede  l'orditura;  e  il  Lenzi  ne  fu  il  bril- 
lante estensore,  a  La  Scuola^  i  scenette  abboz- 
zate (Torino,  1879);  ricordi  varii,  bozzetti 
educativi,  ec. 

Ziòo  (madame  L.  Champseix,  née  Bèra, 
detta  André) f  scrittrice  francése  nata  nel  1829 
a  Lusignano.  Rimasta  vedova  nel  1861,  scrisse 
per  vivere,  prendendo,  per  buon  augurio,  i 
nomi  de' suoi  due  iì^li  per  farsene  un  pseudo- 
nimo col  quale  pubblicò  il  suo  primo  romanzo: 
C  Un  mariage  scandaleux  »  (1862).  Seguirono 
<  Les  deus  lilles  de  M.  Plichon»  (1864);  €  Une 
vieille  lille  »  (1864);  €  Jacques  Galéron  »  (1865); 
<K  Un  divurce  »  (1866);  e  L'Idéal  au  village  » 
(1867);  e  Doublé  histoire  »  (1868);  €  Désirs  de 
Marinette  ;  Altendre-Espérer  »  (1868)  ;  €  A  line- 
Ali  •  (  1^68);  f  Légendes  corrégiennes  •  (1870). 
Avendo  nel  1871  aderito  alla  Comune,  e 
collaborato  al  giornale  La  Sociale,  fu  co- 
stretta a  riparare  in  Svìzzera,  onde  mandò 
articoli  e  romanzi  al  Siècle,  alla  République 
Fran^aise,  ec. 

Lepkowski  (Giuseppe),  archeologo  po- 
lacco^ nacque  il  9  luglio  1826  a  Cracovia 
dove  fece  i  suoi  studi  liceali ,  e  quelli  di  Filo- 
sofìa neir  Università.  Si  dedicò  all'  Archeolo- 
|;ia  nazionale  e  cominciò  ad  esaminare  tutti 
1  monumenti,  luoghi  storici,  collezioni,  bi- 
blioteche e  mine  in  Gallizia  e  nel  granducato 
di  Posen.  Scrisse  una  gran  quantità  di  articoli 
e  relazioni  nei  giornali,  dei  quali  raccolse  i 
principali  e  pubblicò  in  un  volume  a  Craco- 
via: €  Schizzi  del  passato  »  (1862).  Oltre  di 
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ciò  pubblicò  le  seguenti  opere:  e  Cracovia, 
suoi  monumenti  ed  antichità  »  (1846-1851); 
e  Lettere  di  Gallizia  ossia  vias:gio  arctieolo- 
gico»  (1851);  e  Notizie  di  Silesia  •  (18i9); 
cLeantichità  nei  contorni  di  Cracovia»  (1863); 
«  1  costumi ,  tradizioni ,  parole  ,  proverbi  del 
popolo  di  Cracovia  »  (1861);  «  Le  lettere  se- 
grete di  Si$(ismondo  li  a  Stanislao  Hosio  » 
(1850)  tradotte  in  tedesco  e  pubblicate  a 
Vienna  nello  stesso  tempo,  e  L'  Assedio  di 
Censtochova  •  (1858);  e  Storia  dell'  arte  » 
(Cracovia  1872)  ;  t  La  Gallizia  sotto  1'  aspetto 
gèoi^rafico,  statistico,  politico  e  topografico  i^ 
(1»61)  e  tante  altre.  Nei  1863  fu  nominalo 
professore  d'Archeologia  neir  Università  di 
Cracovia,  dove  fondò  il  Museo  ArchenlogicOf  e 
nel  1873  fu  proclamato  membro  dell'Accade- 
mia delle  Scienze  di  Cracovia.  Al  Lepkowscki 
si  devono  i  lavori  di  ristauro  della  Cattedrale 
di  Cracovia,  delle  tombe  regie,  e  di  parecchi 
monumenti  in  questa  città  ed  altrove.  La  Dieta 
di  Gallizia  riconoscendo  i  suoi  meriti  lo  no- 
minò, alcuni  anni  fa,  conservatore  dei  monu- 
menti nazionali  nella  Gallizia  occidentale. 

Ziepidl-Ohloti  (Giulio),  medico  napo- 
letano, dai  1874  medico  nell'Ospedale  degli 
Incurabili,  professore  pareggiato  di  patologia 
medica  nell'Università  di  Napoli,  nacque  a 
Popoli  il  1*  maggio  1840;  fu  laureato  in  Na- 
poli nel  1866.  Dopo  la  laurea  diresse  per  dieci 
mesi  il  Sifilicomio  di  Capua;  nel  1871  apri  in 
Napoli  un  corso  di  Patologia  speciale  medica 
e  chimica,  e  fece  lezioni  di  Sifilogratia  ai  gio- 
vani, scrivendo  pure  una  «  Casuistica  clinica  » 
dalla  sala  di  maternità  del  Sitilicomio  di  Na- 
poli. Nel  Morgagni  scrisse  Riviste  sopra  i  se- 
guenti argomenti:  e  La  difterite;  La  balbu- 
zie ;  Le  malattie  del  cervello  e  midollo  spinale; 
La  febbre  tifoide;  L'idrato  di  cloralio;  Sulla 
paralisi  spinale  acuta  atrofica  degli  adulti;  La 
tubercolosi  dal  punto  di  vista  della  teoria  in- 
fettiva^ >  ec.  Scrive  ipuveneW  Enciclopedia 
medica  dei  Vallardi,  ove  sono  suoi  gli  arti- 
coli seguenti:  eli  colèra;  Gli  antisifilitici;  L'an- 
gina. »  Si  segnalano  ancora  i  suoi  studii: 
e  Sulla  chinina;  Sul  piombo;  Sulla  Melane- 
mia  congenita;  Sulla  Sitillde  congenita;  Sulla 
chorea  minor  guarita  colla  sola  ginnastica; 
Sul  fremito  alia  punta  del  cuore  con  dilata- 
zione dell' ostio  venoso  sinistro;  Sulla  coesi- 
stenza dell'Ascesso  epatico  e  degenerazione 
amiloidea;  Sali' anevrisma  extraperìcardicp 
simulante  sode  intropericardica;  Su  alcuni 
cibi  indigesti  ristagnati  nell'intestino;  Sulla 
Patologia  cellulare  del  Virchow;  Sulla  cura 
Lolli  nella  difterite;  Sopra  un  caso  raro  di 
malattia  cardiaca,  ec.  «>  ScHsse  inoltre  pei  gio- 
vani un  volume  dì  €  Lezioni  di  clinica  medica.  » 

IiO  Hoy  (Alfonso)^  filosofo  belga,  nac- 
que a  Liegi  il  28  luglio  1822;  si  addottorò  in 
Lèttere  nel  1841,  e  fu  aggregato  alla  facoltà  di 
Lettere  di  Liegi  nel  18 i5.  Chiamato  nel  18i4  a 
professare  rettorica  nel  Collegio  di  Tirlernont 
nel  Brabante,  ne  pigliò  presto  la  direzione. 
Per  opera  4el  Le  Roy  si  radunava  a  Brusselle 
nel  1848  quel  Congresso  di  professori^  per  le 


cui  proposte  indi  il  Belgio  ebbe  la  legge  loiìà 
pubblica  istruzione  promulgala  nel  18j0.  U 
Le  Roy  fondava  nel  I8i9  a  Tirlernont  la  pri- 
ma Scuola  di  agricoltura  che  fu  aperta  nel 
Belgio;  e  nel  1850  entrò  come  ineahcato 
officiale  neir  Università  di  Liegi,  ove  insegnò 
Metafisica  ed  Estetica ,  mentre  insegnava  Pe> 
da^rogia  alla  Scuola  normale  superiore.  Nd 
1862  fu  nominato  professore  ordinario,  ed 
o^gi  insegna  Logica,  Metafisica  e  Storia  della 
Filosofia  nella  predetta  Università,  come 
Psicologia  nella  Scuola  normale.  Tra  i  suoi 
numerosi  lavori,  ricorderemo  ì  principali; 
cioè  :  a  L'Ami  des  enfants,  livre  de  leclure; 
Étude  historique  et  critique  sur  l'enseigoe- 
ment  éléinentaire  de  la  grammaire  latine  > 
(1864);  e  Liber  memorialis,  L'Uni  versile  dd 
Liége  depuis  sa  fondation  »  (1869);  e  Qoe* 
stions  psycholo{;ìques  »  (1846);  tLapbilo- 
Sophie  en  1854;  Le  pouvoir  des  mots  > 
(1873);  ff  Le  mécanique  et  la  liberto  »  (1879]; 
a  Éludes  generales^  statistique  et  hisloire  d« 
l'enseignement  d  compiendone  studii  sulf  lo- 
ghilterra,  suuli  Stati  Uniti,  sul  Canada  (iSoi- 
59);  a  L*administration  de  l'instruction  pabti- 
que  en  France  »  (1870);  <  L'Cglise  St-Croix 
et  ses  peintures  murales  >  (1862i;  «  Kotica 
sur  la  vie  et  les  travaux  d*auteurs  belgesn)i* 
temporains;  Poesies  Wallones  »  (1861);  t  Éti* 
de  sur  le  patois  de  la  Belgique  •  ec  11  U 
Roy  è  de'  membri  e  scrittori  più  attivi  dell' Ac- 
cademia reale  del  Belgio,  dalla  CominissioM 
di  revisione  e  de'  Concorsi  dell'  Accad^mii, 
della  Biografia  nazionale ,  della  Enciclope- 
dia del  dottor  Schmid  di  Gotha,  del  Dis> 
nario  de'  proverbi  valloni ,  de*  Bullettiiii  delli 
società  vallona  di  Liegi ,  ec.  Notiamo  poi  siih 
golarmente  che  il  Le  Roy,  ne* suoi  Rapporti 
air  Accademia  reale  belgica,  si  occupa  spessa 
di  libri  e  di  scrittori  italiani.  In  Filosofia  ap*- 
parliene  alla  Scuola  sperimentale  spintuai^ 
sta;  negli  altri  sludii  segue  una  severa cnlict 
in  bella  ed  animata  prosa  francese. 

Leroy  Beaiillea(P.  P.)  La  nuova  edi- 
zione del  Vapereau  lo  dice  nato  nel  1843,  ooa 
nel  1836,  come  è  stato  detto  da  noi  alla 
pag.  630.  Nel  1864-1865  studiò  a  Bonna  ed  i 
Berlino.  L'  ultimo  suo  lavoro  è  un  t  TraitÀ 
de  la  science  des  fìnances  »  (1867,  2  tol., 
ristampato  nel  1879).  Egli  è  il  più  giovane 
tra  i  membri  dell'Istituto  di  Francia. 

Leskoff  (Niccolò)^  romanziere  nisio, 
residente  in  Pietiobur;;o,  nacque  intorno  il 
1830.  I  suoi  primi  lavori  lurono  piibbliatt 
sotto  il  pseudonimo  di  Stebnistky.  Egli  rap- 
presenta maestrevolmente  i  costumi  ^esia- 
stici  della  Russia.  Il  suo  miglior  romanto 
s'intitola  :  a  1  sagrestani  della  cattedrale,  i 

LeiSBps  (Ferdinando ,  visconte  di), 
ricordato  a  pag.  631.  Aggiungasi  la  menzion« 
della  sua  grande  opera  premiata  dalf  Acca- 
demia francese:  «  Lettres,  jouroalset  docu- 
ments  pour  servir  à  Thistoire  de  l'isthine  de 
Suez  »  (1875-79).  Nel  1879  parli  perlAnKS 
rica  per  farvi  propaganda  in  favore  del  Uglid 
dell'  istmo  di  Panama . 
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Ltttieri.  (Vedi  Oatara-Lettieri,  a 

!  m.^).  Come  segretario  della  Accademia 

'  Peiorìtana ,  il  prof.  A.  Catara-Lettieri,  che  è 
pure  preside  della   Facoltà  Giuridica,  tenne 

I  on  discorso  sopra  «  La  festa  dello  Statuto  » 

I  (Iksnna,  1850). 

I  LmllolS  (Giulio).  Aggiungi  agli  altri 
Qoi  Berìlli  citati  a  pag.  o31  :  «  Mémoire  d'une 
^ét:  Fontatainebleau  »  (1875)  e  e  Corneille 
konnu  f  (lò76,  premiati  dall' Accademia 
francese). 

Lie  (Giona) ,  poeta  e  romanziere  norve- 
fiano,  nacque  nel  1833,  fu  dapprima  avvo- 
alo  e  giornalista  ;  esordi  con  alcune  a  Poesie  n 
(Crìstiania,  1867).  Ma  non  fu  che  col  racconto 
tragico  e  commovente  »  Den  Fremsynte  » 
(La  seconda  vista)  che  attirò  a  sé  Tattenzione 
e  la  simpatìa  del  pubblico.  Il  Lie  dipinge  con 
^dilezione  la  natura  grandiosa  e  gli  uomini 
primitivi  del  Nordland,  la  parte  artica  della 
Nonegia,  scena  delta  sua  infanzia,  alta  quale 
tornò  pure  in  e  Tremasteren  »  (11  bastimento 
tire  alberi);  Fremliden  (L'Avvenire,  1872); 
Krisse  pare  a  Racconti  e  Quadri  norvegiani  » 
(1872),  che  furono  molto  lodati.  Nel  «  Pilota 
(  sua  moglie  •  ci  dà  un*  acuta  analisi  psico- 
logica e  una  brillante  descrizione  della  peri- 
nlosa  vita  de'  piloti  e  marinai  della  Norve- 
fii.  Stipendiato  dallo  Stato,  soggiornò  due 
uni  in  Italia  e  scrisse  «  Faustina  Strozzi  i 
racconto  in  versi  (1875),  dove,  come  1*  in- 
^  il  nome  «tesso ,  la  scena  avviene  in  Ita- 
^-  Nei  racconti  in  prosa  e  Thomas  Ross  » 
(1S78)  e  e  Adam  Schrader  >  (1879),  tornò  a 
nppreséntare  la  vita  moderna  delle  cfassi  su- 
Hnori.  Il  Lie  è  sempre  uno  scrittore  simpa- 
tico, ma  si  segnala  neir  analisi  e  nelle  descri- 
oonipiù  che  nel  dialogo;  parecchi  de 'suoi  scrit- 
^farono  tradotti  in  svedese,  tedesco  e  inglese  e 
tooo  mollo  apprezzati  all'estero.  Come  molli 
diri  poeti  norvegiani ,  gode  di  uno  stipen- 
^ dello  Stato  di  1600  corone,  2240  lire. 

Li^fiiaiia  (Giacomo),  filosofo  piemon- 
toe,  piofessore  di  lingue  e  letterature  com- 
parate nell'Università  di  Roma,  già  professore 
^sanscrito  nell*  Università  di  Napoli,  nacque 
*t\  terzo  decennio  del  secolo,  nel  Vercellese. 
F^  ì  suoi  studii  all'Università  di  Torino  che 
ukIò  a  compiere  per  le  lingue  orientali,  spe- 
òalmente  pel  Sanscrito,  nell'Università  di 
^n.  Prese  parte  assai  viva  agli  avveni- 
n<'Qtidet  1848,  perorando  come  oratore  po- 
hico  per  r  Italia  presso  i  crocchi  politici  adu- 
Qit)  per  la  Dieta  in  Francoforte.  Diede  saggi 
pi^coci  del  suo  ingegno  con  alcune  poesie  no- 
ìfFisume  che  recitava  alla  scuola  del  Paravia. 
t  dotto  di  sanscrito,  di  persiano,  d'arabo  e 
<' altre  lingue  orientali;  ha  una  vasta  col- 
'•sra  delle  varie  letterature  europee,  ed  ar- 
cbeotogica.  Ha  ingegno  pronto  ,  vivace , 
■H^ndido.  Quando  il  De  Filippi  andò  con  la 
prima  missione  italiana  in  Persia ,  il  Lignana 
i^ui  la  spedizione  come  interprete;  al  ri- 
l'^  percorse  la  Russia,  di  cui  conosce  pure 
ti  lingua.  AI  ritorno  in  Napoli  fece  un  corso 
^  letterature  slave  che  fu  molto  seguito.  È 


corrispondente  óeW  Indépendance  Belge,  col- 
laboratore  del  Popolo  Romano,  polemista 
vivace.  All'  infuori  di  qualche  dotta  ed  ele- 
gante prolusione,  di  alcune  poesie  e  di  molti 
articoli  sparsi,  il  Lignana  non  diede,  pur 
troppo,  alle  stampe  altro.  Ma  pare  che  ia 
portafoglio  egli  tenga  parecchi  volumi. 

Ziindh  (Anders  Teodoro),  poeta  finlan- 
dese, UHcque  il  13  gennaio  1833  a  Borga,  dal 
padre  Daniele  e  dalla  madre  Anna  Carlotta 
Boijrt.  Fece  studii  di  Fisica  e  Matematica  al- 
l'Università di  Helsingfors  dal  1851  al  1857; 
qumdi  nella  slessa  Università  studiò  Filosofia 
e  Giurisprudenza  (1870-71).  Dal  1874  è  consi- 
gliere di  tribunale  a  Borga;  nel  1875  sposò 
Amanda  Cariotta  Bjòrkman  svedese.  Di  que- 
sto valente  poeta  s' hanno  due  volumi  di  t  Poe- 
sie :&  (Helsingfors,  186-2;  Stoccolma,  1875); 
una  traduzione  delle  <r  Melodie  Ebraiche  di 
Lord  Byron  »  (18(52);  due  tragedie  t  II  Re 
Birger  »  (1864);  a  Maria  di  Scozia  »  (1865),  e 
parecchi  saggi  nelle  riviste. 

Zaloy  (Paolo).  Alla  notizia  inserita  a 
pag.  639,  aggiungi  che  in  quest'anno  (1880) 
pubblicò  presso  l'editore  Zanichelli  un  volume 
genialissimo  intitolato:  t  In  Montagna,  •  un 
vero  inno  scientifico  alla  vita  alpestre. 

Zìiske  (Saverio),  storico  polacco,  nacque 
il  18  ottobre  18^,  nella  Polonia  Prussiana, 
fece  i  suoi  studii  a  Posen  e  Breslavia  e  nel 
1867  fu  nominato  professore  della  Storia  Pa- 
tria nell'Università  di  Leopoli. . Nel  1873  fu 
proclamato  membro  dell*  Accademia  delle 
Scienze  a  Cracovia.  Oltre  molti  articoli  e  mo- 
nografie scrisse  le  seguenti  opere:  i  Studii 
sulla  storia  del  secolo  XVI  »  (Posen,  1867); 
«  Martino  Kronzer  storico  polacco  »  (18»»9); 
«  Stanislao  Zulkiewski  e  la  sua  disfatta  » 
(1869);  t  Boleslao  Valoroso  ed  Ottone  III  a 
Guczno  »  (1869);  «  Alcuni  schiarimenti  per 
la  storia  di  Sigismondo  I  »  (1H69);  «  L'Au- 
stria dinanzi  il  terzo  smembramento  della  Polo- 
nia »  (1870);  f  Gli  atti  della  Repubblica  Po- 
lacca »  (quattro  voi.,  1870-75)  ;  «  1  viaggiatori 
stranieri  in  Polonia  »  (1878);  «  Polnische 
Diplomane  imJ.  1826  •  (Lipsia,  1867);  t  Graf 
Bismark's  Rede  gehalten  àm  18  marz  1867 
vom  Standpunkte  des  Geshichte  beleuchlet  » 
(Boriino.  1867). 

LJunggren  e  non  LJvnffyreiiy  come 
fu  stampalo  a  pag.  643. 

Ldnnrot  dovrebbe  essere  stampato  più 
corrpttamente,apag.644,invecediZi06imrot. 
IiOnyay  (Meinardo  conte  di  Nagy-Lonya 
e  Vàsàros  Nameny),  illustre  uomo  politico 
ed  economista  ungherese,  presidente  dell'Ac- 
cademia dflle  soienz*»  di  Budapest,  già  mini- 
stro delle  finanze  (1867)  ,  e  presidente  del 
gabinetto  ungherese  (1871),  nato  di  antica  fa- 
miglia protestante  il  6  gennaio  18i2,  diede 
alle  stampe  i  pregiati  lavori  seguenti:  t  Lavori 
recenti  di  economia  nazionale  »  (P«»st,  1863); 
«  Sulle  finanze  dell'Ungheria  »  (1873);  t  La 
questione  delle  banche  t  (1875);  t  Discorsi 
parlamentari  »  (1873);  articoli  vani  nella  ri- 
vista scientifica  Budapesti  Szemle. 
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XiOpez  (Lucio  Vincenzo),  letterato,  av- 
Tocafo  e  giornalista  americano,  deputato  della 
provìncia  di  Buenos  Ayres,  nacque  in  Monte- 
video  durante  il  lungo  esiglio  di  suo  padre 
verso  l'anno  1853.  È  cattedratico  di  Storia 
Argentina  nella  Università  di  Buenos  Ayres  e 
ha  pubblicato  per  fascicoli  una  a  Storia  Ar- 
gentina »  che  serve  di  testo  alla  sua  classe. 
Si  è  distinto  come  polemista  nella  redazione 
del  giornale  El  Nacional  e  nella  Camera 
come  oratore  focoso  e  liberale. 

iKipez  (Vincenzo  Fedele),  uno  dei  prin- 
cipali uomini  dì  Stato  della  Repubblica  Ar- 
gentina, tiglio  deir  illustre  patriota  Vincenzo 
Lopez  e  Planes,  e  padre  del  precedente,  è 
autore  dell*  Inno  nazionale  argentino.  11  dot- 
tor Lopez  nacque  in  Buenos  Ayres  verso 
Tanno   1822  e  risiedette  circa  20  anni  in 
Montevideo  durante  la  tirannia  di  Rosas.  Fu 
cattedratico  di  Letteratura,  di  Diritto  romano 
e  di  Economia  politica,  poscia  Rettore  della 
Università  di  Buenos  Ayres,  Ministro  di  Go- 
verno della  stessa  provincia  nel  1852,  con- 
venzionale nel   1870   per   la  riforma   della 
Costituzione  e  ora  Presidente  del  Banco  della 
Provincia  di  Buenos  Ayres.  Ha  pubblicato 
un  romanzo  storico  di  gran  merito  <  La  no- 
via    del    herese ,   »  che    ha    avuto    nume- 
rose edizioni,  una  «  Ilistoria  del  allo  20,  » 
un  testo  di  Letteratura  e  un  altro  di  Diritto 
romano.  Fu  collaboratole  di  molte  Riviste  e 
fondatore  di  quella  Rio  de  la  Piata.  Dedicossi 
specialmente  agli  studii  Filologici,  e  il  suo  libro 
scritto  in  francese  e  in  lingua  spagnuola  sopra 
Torìgine  della  lìngua  quichua  lo  ha  fatto  co- 
noscere alle  Accademie  scientiOcbe  di  Europa. 
ZiOStami   (Vittoriano)  ,   scrittore    del 
Chili,  già  deputato,  era,  or  sono  nove  anni, 
incancato  d*  aCfari  del  Chili  a  Buenos  Ayres  ; 
pubblicò  in  questi  ultimi  anni  un*  opera  inti- 
tolala: ^  America.  ^ 

XiOvatelli  (Caetani  ErsiliaV  II  conte 
Giacomo  Lovatelli.  suo  marito,  mori  neiragosto 
1879;  r  illustre  dama,  (vedi  pag, 649) nel  frat- 
tempo ha  pubblicato  una  nuova  erudita  ed  ele- 
gante memoria:  <Le  nozze  di  Elena  e  Paride 
in  un  cratere  dell' Esquilino »  (Roma,  1880). 
IiOZlnskl  (Ladislao),  romanziere  e  pub- 
blicista polacco,  nacque  nel  1843  in  Gallizia, 
fece  i  suoi  studii  liceali  a  Sambor,  gli  univer- 
silarii  a  Leopoli.  A  17  anni  cominciò  a  scri- 
vere nei  giornali  tedeschi  di  Vienna  Volkc' 
stimine  e  Wanderer,  perchè  allora  i  giovani 
polacchi  ricevevano  nelle  scuole  pubbliche 
esclusivamente  T  educazione  tedesca.  Per  al- 
cuni anni  fu  collaboratore  della  Gazzetta  Na* 
zionale ,  del  Segnale  e  del  Giornale  Lette» 
rario,  del  quale  divenne  direttore  nel  1867. 
Nel  1870,  fu  nominato  direttore  del  giornale 
ufficiale  della  Gallizia  la  Gazzetta  di  Leopoli, 
e  tuttora  disimpegna  questa  carica.  Fondò  la 
Guida  scienti fico^letteraria,  rivista  mensile, 
che  si  pubblica  come  appendice  del  giornale 
uffìciale,  e  gode  molta  stima  nel  mondo  let- 
terario. Come  scrittore  di  romanzi  storici  pub- 
blicò :  e  Al  di  là  del  mondo  »  (1865);  «  Primi 


Galliziani  •  (1866,  dove  sono  dipinti  i  prìri 
tempi  della  dominazione  austriaca  in  Polon 
dal  1783  al  1794);  «  Le  ore  tetre  •  (1869] 
a  \\  Legionario  »  (1870),  argomento  prd 
dalla  Storia  delle  Legioni  polacche  del  genj 
ral  Dorobrowski  in  Italia,  e  <  Gli  accordi 
(Leopoli,  1870). 

Lnbpwtkl  (Edoardo),  poeta  polacca 
nato  nel  1839  a  Cracovia,  studiò  in  quellUn 
versila ,  e  trasferitosi  dal  1865  a  Varsavia  pu| 
blicò  dapprima  dei  romanzi  ,  tradusse 
ff  Conte  Horn  »  di  Weilen,  e  parecchi  dran 
mi  di  Shakspeare.  I  suoi  primi  teDtali 
drammatici  non  incontrarono  il  pubblico  fi 
vore,  solo  colla  commedia  di  costume  1 1  P 
pistrelli  »  (1875),  attirò  sopra  di  sé  la  pubblij 
attenzione  e  i  suoi  drammi  successivi  son  tui 
drammi  prediletti  del  repertorio  polacco. 

Lnoianl  (Luigi),  medico  marchigian 

nacque  in  Ascoli  Piceno  il  23  novembre  184 

e  fece  i  suoi  studii  nelle  Università  di  Bolog 

e  di  Napoli.  Nel  novembre  del  Ih^  ent 

come  aiuto  nel  gabinetto  di  fisiologia  ne 

Regia  Università  di  Bologna.  Nel  1872  I 

mandato  a  Lipsia  per  attendere  a  studii  spei 

mentali  presso  Tlstiluto  Fisiologico  del  Ludw^ 

Tornato   a    Bologna,  ottenne  presso  quel 

Università  la  libera  docenza  in  Patologia  g 

nerale.  Nel  1873,  fu  incaricalo  di  un  con 

di  Fisiologia  patologica  nell'  Ateneo  bolognes 

nel  1875   nominato  professore  straordinar 

di  Patologia  generale  nella  Regìa  Universi 

di  Parma,  e,  nel  1879,  dietro  concbr» 

professore  ordinario  di  Fisiologìa  nella  Reg 

Università  di  Siena,  ove  attualmente  dirif 

un  notevole  Istituto  fisiologico.  Si  hanno  | 

lui  a  stampa  i  pregiati  lavori  seguenti:  t  Ani 

lisi  fisio-patolo^ica  del  tetano  »  (Rivista  C\ 

nica,  Bologna,  1868);  a  Dell* uso  dei  curai 

nel  blefarospasmo  e  nella  fotofobia  »    (Iv 

1868);  «  Embolia  dell*  arteria  centrale  del 

retina,»  ec.   (Ivi,  1869);  «Della   cura  su 

cessi  va  alla  strabotomia  b  (Ivi,  18B9);  «  Di 

tessuti  e  degli  organi  erettili  »  (Ivi,  18691 

«  Dell'attività  della  diastola  cardica,  i  ec.  st^ 

dii   critico-sperimentali    (Ivi,    1871);   e  D{ 

fenomeni   cardiaco-vascolari   della  febbre 

della  infiammazione»  (Ivi,  1872);  e  Eine  p^ 

riodische  Function  dea  isolirten   Froschhej 

zens  »  {Berichte  der  Kón,  Sachs,  Gesellschaì 

der  Wissenschaflen,  1873);  «  Sulla  fisiolod 

degli  organi  centrali  del  cuore  »  indagini  spj 

rimentali  sulle  rane  fatte  nelP  Istituto  Fisiok 

gico  di  Lipsia,  (Bologna,   1873);  e  Morbi 

simplìciores  »  prelezione  al  corso  di  fisiologi 

patologica  della  Regia  Università  di  Bologn^ 

(Rivista   Clinica,  Bologna,   1874);  e  Sul^ 

dottrina  dell* attività  diastolir^»  (Ivi,  1874^ 

e  Nuovo  mt^todo  per  la  trasfusione  diretta  d^ 

sangue»  (Ivi,  187i);  «Sulla  natura  funzit^ 

naie  del  centro  respiratorio  »   ricerche  sper^ 

mentali  fatte  col  dottor  Pratilli  (Ivi,  1874)1 

«  Nutrizione  »  {Enciclopedia  Chimica,  T9 

rino,   1874);   «  Osmosi  »  (Ivi,  1874);  «  U 

prime  questioni  patologiche  »  prelezione  a 

corso  di  Patologia  generale  nella  Regia  Unii 
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!reità  di  Parma  (Napoli,  1875);  t  Salla  evo- 
lione  storica  dei  pnncìpj  >  discorso  inaugu- 
ile  per  la  riapertura  della  Regia  Università 
Parma  (Parma,  1876);  «  Risposta  alla  cri- 
:a  sperimentale  dell'  attività  diaslolica,  » 
»n  una  tavola  {Rivista  Clinica,  Bologna, 
116);  e  Delie  oscillazioni  della  pressione  in- 
atoracica  e  intrad domina  1/9  »  studio  speri- 
entale,  con  40  incisioni  in  legano  intercalate 
irehivio  di  Bizzozzero,  1877);  «Sulle  fun- 
oni  del  cervello  »  ricerche  sperimentali  (in 
diaborazione  col  prof.  A.  Tamburini);  a  Sui 
?itrì  psico-motori  corticali  •  parte  prima. 
Sui  centri  psico-sensori  corticali  v  parte  se- 
mda,  {Rivista  sperimentale  di  Freniatria 
Medicina  Legale,  1878-79);  «Sulla  palo* 
mesi  deir  epilessia  >  studio  critico-sperì- 
«entale  (Ivi,  1879);  «  Studii  clinici  sui  centri 
lieo-sensori  corticali  »  (In  collaborazione  col 
ft)fessord  A.  Tamburini  negli  Annali  Uni» 
vrsali  di  Medicina,  1879);  e  Sul  fenomeno 
i  Cheyne  e  Stokes  in  ordine  alla  dottrina 
$1  ritmo  respiratorio  »  {Lo  Sperimentale  di 
irenze,  1879);  t  Le  prime  (questioni  fìsiolo- 
iche  »  prelezione  al  corso  di  fisiologia  nella 
jegia  Università  di  Siena  (Giornale  interna' 
i>nale  delle  Scienze  Mediche,  Napoli ,  1880). 
Laoifero  (Alfonso),  poeta  calabrese, 
acque  di  antica  famiglia  calabrese  in  Go- 
Dne,  il  12  agosto  1853.  Studiò  sotto  la  guida 
i  un  prete  cotronese  Pasquale  Alfi  (autore 
i  versi  e  di  prose),  e  pubblicò  nel  1872  un 
oeroetto  in  cinque  canti  «  Ulrico,  »  del  quale 
;  occupò  benevolmente  il  Tommaseo  nella 
luova  Antologia.  Nel  1875  il  Lucifero  pub- 
licò  un  altro  volume  di  versi  e  Armonie  e 
tissonanze.  »  Benché  i  suoi  studii  fossero 
tati  interrotti  a  causa  del  servizio  militare, 
el  1880  ha  stampato  un  terzo  volume  di 
ersi  che  reca  il  titolo  di  e  Stonature.  • 


m: 


Maooantl  (Kgisto),  scrittore  toscano, 
spiegato  negli  uflicii  delle  Strade  Ferrate 
tornane,  nacque  in  Livorno  il  27  ottobre 
8i8.  Abbiamo  di  lui  a  stampa  i  romanzi  se- 
lienti  :  e  Luisa  Strozzi;  Annalena;  11  Bravo 
fi  Firenze;  Maria  de'  Medici  ;  1  Misteri  di  Fi- 
enze  ;  Lucrezia  Borgia  ;  Michele  di  Landò  ; 
A  legge  del  cuore  ;  Un  amore  sui  tetti;  »  un 
vlume  di  a  Biografie  militari;  »  un  dramma 
tLioniero  Malatesta;  »  due  farse  :  t  Quanto 
trepito  per  una  croce  ;  Una  vedova  a  camere 
Dobiliate ,  »  oltre  i  seguenti  lavori  dramma- 
iei  che  furono  solamente  rappresentati,  ma 
lon  ancora  pubblicati ,  cioè  i  drammi  «  L*Ab- 
>adessa  di  Santa  Chiara;  Sforza  Almeni; 
Vicbele  di  Landò  ;  Nella  di  Lapo  »  e  le  comme- 
Pie:  a  Spensieratezza  e  disinganno;  Valenti- 
u;  Amor  senza  interesse;  Pietro  Leopoldo; 
Uno  scherzo  di  Pietro  Leopoldo  alla  nobiltà 
li  Pietrasanta  ;  Il  poeta  G.  B.  Fagiuoli;  Le 
icfaiave  del  Madagascar  ;  Il  viaggio  in  China  ; 
Un  banchetto  elettorale  ;  Il  vecchio  innamo- 
rato  sovente  vien  burlato.  » 


KaoooU  (Norman),  pubblicista  inglese, 
dall'anno  1870  direttore  òeWAthenaeum,  la 
prima  Rivista  letteraria  inglese;  nacque  in 
Scozia  nel  1843,  e  si  laureò  in  Filosofìa  a 
Cambridge,  presentando  una  dissertazione 
sopra  gli  scettici  greci.  Egli  è  pure  fellow 
deir  Università  di  Cambridge.  Come  direttore 
òeìV  Athenaeum,  die  prova  di  una  rara  pru- 
denza ed  imparzialità  e  di  una  larghezza  di 
idee  tutt*  altro  che  comune. 

Haoè  (Giovanni).  Vogliono  ancora  essere 
ricordate  le  seguenti  sue  pubblicazioni  :  e  Le 
Genie  et  la  petite  ville  n  (1868);  «  L*Anniver- 
saire  de  Waterloo  »  (1868)  ;  t  Le  premier  li- 
vre  des  petits  enfants»  (1869);  a  Les  idées 
de  Jean  Francois  »  (1872-73)  ec. 

Kaoedo  (Gioachino  M.).  Vogliono  an- 
cora ricordarsi  (Ved.  pag.  661),  le  sue  com- 
medie :  a  Fantasma  bianco  »  (1856);  t  Luxo 
Vaidade  »  (1859),  e  un'opera  sul  Brasile: 
<c  Nozioni  di  corografia  del  Brasile  »  (1873) , 
che  fu  tradotta  in  francese. 

Maobado,  poeta  delTAmerica  Spagnuo- 
la,  nativo  di  Costa  Rica,  già  Ministro  degli 
affari  esteri^  nato  nel  1831 ,  passa  per  uno  dei 
poeti  piò  inspirati  delP  America  Centrale. 

Maohado  y  Alvarez  (Antonio),  scrit- 
tore andaluso 9  raccoglitore  di  canti  e  tradi- 
zioni popolari  spagnuole.  Sotto  il  nome  di 
Demofilo  pubblicò  parecchi  articoli  nella  Ri- 
vista della  quindicina  che  si  pubblica  a  Si- 
viglia, sotto  il  titolo  La  Enciclopedia,  una 
parte  della  quale  è  destinata  specialmente  alla 
Letteratura  popolare,  e  i  volumi  seguenti: 
€  Collecion  de  cnìgmas  y  adivinanzas  »  (Sivi- 
glia, 1880);  «Poesia  popular,  cuentos,  can- 
tares,  adivinanzas,  fabulas,  refranes,  cancio- 
nes  7  juegos  infantiles  »  (Siviglia,  1880)  ec. 

MaoraU ,  scrittore  greco ,  nativo  di  Si- 
fanto.  Fece  i  suoi  studii  in  Grecia.  Per  alcuni 
anni  pubblicò  un  giornale  ecclesiastico  intito- 
lato Il  Veirbo  sotto  gli  auspicii  del  Sinodo  ; 
ma ,  avendo  sostenuto,  senza  ritrattarsi ,  che 
Tuomo  consiste  di  tre  sostanze^  cioè  spirito, 
anima  e  corpo,  il  suo  giornale  fu  sospeso,  ed 
egli  stesso  venne  scomunicato;  onde  pubblicò 
la  sua  e  Apologia.  »  Ultimamente  diede  alle 
stampa  un  corso  di  Filosofia, 

Madledo  (M.),  scrittore  colombiano.  In 
questi  ultimi  dieci  anni  diresse  il  giornale 
IJ lllustracion.  Pubblicò  un  eccellente  «  Trat- 
tato di  Diritto  internazionale,  •  un  a  Trattato 
di  critica  generale,  >  una  raccolta  di  studii 
filosofici  sotto  il  titolo  di  <r  Echi  della  notte,  j» 

Magnl-Griffl  (Francesco),  naturalista 
della  Lunigiana ,  professore  di  scienze  natu- 
rali ,  già  professore  ne*  Licei  di  Lucerà  ,  Cre- 
mona, Pistoia,  nacque  nel  1833  a  Sarzana. 
Fece  le  campagne  della  patria  indipendenza; 
diede  alle  stampe  i  dotti  scritti  seguenti  :  «  Una 
visita  alle  rovine  delP  antica  Luni ,  e  ai  prin- 
cipali studii  di  scultura  di  Carrara ,  assieme  ai 
principi  Umberto,  Amedeo  e  Oddone  di  Sa- 
voia, nell'agosto  1853  »  (Genova,  1853); 
<c  Delle  Ligniti  di  Val  di  Magra»  (Ivi,  1854); 
€  Monografie  di  alcuni  uccelli  più  rari  della 
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riviera  Ligure  Orientale  »  (Genova,  1860); 
«  Di  una  specie d'Hippolais  nuova  per  l'Italia  » 
(Milano,  1865);  «  Memorie  suil* antica  fortezza 
di  Lucerà  »  (^Lucerà,  1866);  a  Minerali  del 
Caricano  i  (Ivi,  1866);  €  Redi  e  i  suoi  tempi jo 
(Cremona,  1872);  «Notizie  intorno  al  Ber- 
beri comune,  Berben's  vulgaris,  dell'agro 
pistoiese»  (Pistoia,  1876). 

Malagola  (Carlo).  Ai  lavori  di  questo 
erudito  ed  operoso  scrittore,  citati  a  pag.  673, 
8*  aj^giungano  i  seguenti  :  «  Luigi  Galvani  nel- 
r  Università,  nell'Istituto  e  neir  Accademia 
delie  Scienze  di  Bologna ,  »  documenti  per  la 
prima  volta  pubblicati  (Bologna,  1879);  4  Me- 
morie storiche  sulle  Maioliche  di  Faenza  » 
(Ivi,  1880). 

Maiaipina  (marchese  Giovanni) ,  inge- 
gnere veneto,  arricchì  di  lavori  molto  eruditi 
gli  Atti  di  varie  scientifìche  e  letterarie  arca> 
demie.  È  uno  degli  scolari  più  insigni  del 
Paleocapa,  raggiunse  il  più  alto  grado  nel 
corpo  del  genio  civile,  ma  però  dovette  ab- 
bandonarlo ancora  giovane  per  motivi  di  sa- 
lute. Ritiratosi  dai  pubblici  impieghi  si  dedicò 
tutto  a^li  studii,  e  pubblicò  numerose  mono- 
grafie idrauliche  che  vengono  sempre  abil- 
mente consultate.  Le  principali  sono:  «Me- 
moria storico-idraulica  sul  porto  di  Lido  ;  Sui 
bacini  di  carenaggio;  Sui  moli  a  traforo  sotto 
gli  antichi  romani:  Sul  porto  di  Nisida;  Leo- 
nardo Da  Vinci  idraulico;  Ferrovie  del  Pre- 
diel  e  della  Pontebba;  Delle  diverse  opinioni 
tendenti  a  migliorare  le  condizioni  idrauliche 
di  Venezia.  •  L*  ultima  di  queste  venne  letta 
all'Istituto  veneto  di  Scienze,  ed  espone  con 
molti  particolari  Io  stato  della  questione  esa- 
cerbatissimo  dalle  ultime  polemiche  fra  il 
Famhri  ed  il  Minich« 

Valaspina  (marchesa  Madonnina), 
scrittrice  veneta,  figlia  del  precedente,  co- 
nosciuta in  Venezia  e  fuori  per  alcuni  versi 
ricchi  di  originalità,  e  d'impronta  non  al 
tutto  muliebre.  Una  azione  nobilmente  corag- 
giosa la  rese  nel  1872  più  conosciuta  e  più 
cara.  Lasciamo  la  paròla  al  Fanfani  che  la 
racconta  nel  suo  <  Plutarco  femminile:  »  «  Il 
più  stupendo  tra  gli  esempi  di  amor  liliale  è 
quello  di  una  gentil  signorina  veneta ,  avve- 
nuto nel  mese  passato.  Di  nascita  nobilissi- 
ma: b*»lla,  gentile,  amante  delle  Lettere, 
cultrice  delibi  Poesia,  e  autrice  di  versi  affet- 
tuosi e  gentili,  il  padre  e  la  madre  ama  tene- 
ramente, anzi  gli  adora  come  cosa  divina.  Si 
ammala  suo  padre  di  un  vespaio  alla  nuca:  la 
sua  vita  è  in  pericolo,  e  la  giovane  signorina 
non  ha  quiete  o  riposo  né  giorno  né  notte: 
salvato  dalla  morte,  rimane  per  altro  la  piaga' 
cosi  larga,  che  non  potrà  farsi  la  cicatrice. 
-—  E  allora?  —  domanda  essa  a'  medici,  che 
rispondono  titubando....  —  Se  si  potesse  tro- 
vare chi  volesse  farsi  levare  un  poco  di  pelle.... 
—  Per  che  farne?  —  Allora  la  cicatrice  si 
potrebbe  ottenere....  —  Se  si  potesse  trova- 
re? 0  non  è  mio  babbo?  Eccomi  qui;  fac- 
ciano quel  che  occorre.  —  Il  chirut*go  che 
doveva  fare  l' operazione  non  aveva  quasi  co- 


raggio di  manomettere  quel  gentil  corpo,  mi 
la  signorina  tutta  lieta  nei  volto:  —  Vengs, 
venga,  signor  Dottore  —  ed  onestamente  nu- 
datasi le  braccia ,  ed  un  poco  la  sdiieni, 
s«>nza  dare  segno  alcuno  di  dolore,  si  fece  ta- 
gliare quanta  pelle  era  necessaria  per  la  per- 
fetta cicatrice  del  padre,  la  qual  di  fatto  5i 
ottenne  dentro  quel  tempo  medesimo  che  ci 
volle  per  ottenere  quella  della  ferita  della 
amorosa  figliuola.  Tacciano  dunque  gli  anti- 
chi 0  recenti  scrittori,  che  levano  a  cielo  quella 
figliuola  che  allattò  il  vecchio  padre,  ed  altre 
simili  ;  ed  innanzi  ad  ogni  altro  esempio  di 
amor  filiale  si  metta  questo  ricordato  oggi  da 
me.  »  L*  onore  fattole  dal  famoso  prosatore 
le  ne  valse  un  altro  che  prova  come  la  Sici- 
lia sia  un  curioso  paese  dove  il  calore  degli 
animi  e  dello  stile  è  proprio  air  altezza  di 
quello  del  suo  clima.  11  Comune  di  Monte- 
rosso,  dove  arrivò  il  libro  del  Fanfani,  la  pro- 
clamò sua  cittadina  onoraria  e  volle  decorare 
la  sala  comunale  del  suo  ritratto.  Dopo  la 
prosa  del  Fanfani  la  Malaspina  ebbe  versi  fra 
i  più  ispirati,  dal  Dall*  Ongaro,  dal  Costanzo, 
dal  Rapisardi,'  dal  Prati,  da  Andrea  Malfó 
ed  altri.  Né  meno  dei  versi  altrui  le  crebberc» 
onore  i  propri.  Una  Poesia  in  occasione  del- 
r  inaugurazione  del  monumento  a  Daniele 
Manin  piena  di  robusto  patriottismo,  un'al- 
tra in  morte  di  Vittorio  Emanuele,  un  So< 
netto  elevatissimo  per  Messa  Novella,  ub 
Canto  pietoso  nella  morte  d*un  usignolo, 
sono  lavori  che  fanno  desiderare  la  pubblica- 
zione d*  un  volume  delle  sue  poesie,  tncba 
per  la  curiosità  di  vedere  se  una  volta  o  l'al- 
tra canta  pure  d*  amore,  felice  o  infelice. 

Maleokl  (Antonio),  poeta  e  filologo  po- 
lacco, nacque  nel  1821  nel  ducato  di  Posen. 
Avendo  finito  i  suoi  studii  liceali  a  Posen,  andò 
a  Berlino,  e  nel  1844  la  dissertazione  DeAca- 
demia  velere  gli  assicurò  la  laurea  in  filo- 
sofia. Poco  dopo  fu  nominato  professore  nel 
liceo  di  Posen ,  nel  1850  fu  chiamato  ad  inse- 
gnare le  lettere  nel!'  Università  di  Craeom, 
nel  1855  fu  trasferito  ad  Innspruck  e  due  anni 
dopo  mandato  ali*  Università  di  Leopoli  dove 
rimane  tuttora.  Nel  187*2  fu  proclamato  mem- 
bro dell*  Accademia  delle  scienze  a  Craco^ 
Oltre  molte  poesie  e  monografie  scientifi(^e 
pubblicate  nei  periodici  polacchi,  il  Malecki 
tradusse  r«  Elettra  b  e  Te  Antigone»  di  So- 
focle e  scrisse  i  drammi:  a  II  salvocondotto i 
(1854);  «  La  ghirlanda  di  piselli  »  (1855); 
«  Edvige  9  (1860);  le  e  Prelezioni  sulla  filo- 
sofìa classica  e  sulla  sua  enciclopedia  »  (1851'; 
«  La  grammatica  polacca  ».(1863),  pre- 
miata dalla  Dieta  di  Gallizia;  tf  Giulio  Slow»- 
cki«  sua  vita  e  sue  opere  »  (2  voi.,  1866  e 
67);  e  preparò  per  la  stampa  tre  volotoi: 
e  Prelezioni  sulla  letteratura  polacca,  i 

Malinowiki  (Francesco),  fi loloeo  po- 
lacco, nacque  il  '23  novembre  1 8t)8  a  Goìub ri- 
cino a  Torunia;  fece  i  suoi  studii  liceali  a  Plock 
e  Varsavia,  e  nel  1830  entrò  nel  seminario  e^ 
clesiastico  di  Pelplin.  Ordinato  prete,  presto 
fu  nominato  curato  a  Watdow,  poi  decano, 
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'  n  p«r  aver  più  comodo  di  studiare  e  man- 

tfMf«  petMÌoni  con  gli  scienziali,  si  trasferì 
,*<4lKl  a  Posen,  dove  rimane  tuttora.  01- 
tUi  le  lingue  tedesca,  lituana,  latina,  grvca, 
'tbraia  a  sanscrita,  egli  conasce  lutti  gl'idio- 
Bi  ilari,  non  esclusolo  slavo 
:  isn  studia  profondo  e  coscien 
h lòrmaitone  di  queste  lingue,  la  storia  del 
l«oivilDppQ  e  della  loro  grammatica.  Così 
vrioe  olio  raonumi^nlati  opere,  delle  quali 
I  Klimlo  due  sono  già  pubblicate  :  <  La  gram- 
nutica  critica  della  lingua  polacca  ■  (ltl73), 
Mi.  quale  è  preparala  un'  altra  edizione  più 
ivm  e  corrtitta;  la  t  Grammatica  sanscrita  u 
{i^);  e  le  ollie  sono  le  grammatiche: 
•  dtlla  lingua  antico-slava,  lituana,  rutena, 
(^ormiana;  Il  vocabolario  della  lingualitua- 
U;  >  e  ■  Le  radici  delle  lineue  slave,  i 

■UlOOk  (Guglielmo  Hurrel).  Di  que- 
llo tenitore  inglese  s' annun/.ianu  Ire  libri, 
(l»(bbero  molto  incontro:  o  La  nuova  re- 
pubblica; 11  nuovo  Paolo  e  Virginia;  La  vita 
ni  1"  pena  d"  ess-'r  vissuta?  » 

■ftlixwtrSm  (Carlo  Gustavo),  storico 
nnl^ia,  consigliere  di  Stato,  nato  II  2  no- 
Mhro  1822,  s'addottorò  nel  Ì8i8  all'Uni- 
•tnila  di  Upsala.  Nel  1856  diventò  pror<>3- 
*m  di  storia  all'Università  di  Lund.  Nel  1862 
)wi  io  Upsala.  Nel  1868  fu  nominato  regio 
U»noi;raro.  Scrisse  in  quattro  volumi  la  ■  Sto- 
ni politira  svedese  dal  rpgno  di  Carlo  XII 
Iki  il  1772  >  premiala  dall'Accademia.  È 
pu[«  luiore  della  monografia  sulla  g  Svezia  > 
sA  Siaattwòrterbueh  del  Bluutschli  e  del 
ifilw. 

■kaoliil  (Pasquale  Stanislao).  A  com- 
ftitneoio  della  prima  imperfetta  notizia  inse- 
fiiiipag.  677,  soggiunyiamo:  ■  11  Mancini 
ì^Hae  il  17  marzo  del  1817  in  Uastelbaronia 
tutine  nel  circondario  di  Ariano.  Giovinetto, 
■odiò  in  modo  che  ha  del  prodigioso,  dicono, 
tw*  17  ore  al  giorno,  e  di  tulio.  A  quindici 
Oli  si  recò  a  Napoli  per  gli  studii  giuridici; 
fi' In  maKslro  nel  Diritto  civile  e  canonico  il 
>^e  Furiati  depulato  al  Parlamento  nel 
Wffl;  il  Diritto  pubblico,  economico,  politico, 
'PprfM  da  »è.  Ma  intanto  che  attendeva  prin- 
Mlmente  «Ila  legge,  studiava  Chimica  col 
^ncillolti.  Botanica  col  Tenore,  Anatomia  e 
Tiloloi^a  col  Dimitri.  ]n  quel  tempo  la  Società 
f-fh  di  Londra  propose  un  premio  a  chi 
prntnlisse  un  lavoio  di  Fisica  che  portasse 
"»  invenzione  grandemente  utile  all'urna- 
'''<;  il  Mancini  che  aveva  Inventalo  un  pa- 
'"Iremuolo,  lo  illustrò  con  un  grosso  volume 
I  '1°  mandò  al  concorso.  Ma  si  dovea  scrivere 
I  a  inglese  o  in  Ialino;  egli  che  avea  scrìtto 
''l'iino,  non  fu  ammesso,  ma  n'ebbe  lodi  ed 
jVringgiamenti.  Più  lardi  Macedonio  Mei- 
«Ili,  leggendo  lo  scrino  del  giovinetto,  rimase 
'^nvigliato  per  la  divinazione  di  una  teorica 
"Kiiiidiì  ulteriori  hanno  confermalo.  A  di- 
."*f  timi  era  avvocato  e  patrocinava  ;  si  hanno 
nlilij  quadro  sue  allegazioni  forensi  stam- 
pe wl  18:t5.  E  da  quell'anno  Uno  al  18ì8 
1*116  Del  Foro  per  centinaia  dì  volumi.  Nel 


tempo  stesso  scrive i 
storici,  articoli  di  cri 
Net  1840,  pubblicò 
libro  di  Giubbe,  poi 
Béranger,  che  ne  fu 
Io  troviamo  ispeltore 
Avellino  pel  cholora. 
betio  giornale  medici 
Renzìs,  una  dotta 
Quindi  fonda  e  dirig 
tura  intitolalo  Le  or 
voga;  tutto  ciò  ìnnan 
dopo  si  dedica  all'  i 
sua  scuola  frequenta 
Fu  allora  ch'egli  ir 
ganda  contro  la  pei 
delle  belle  sue  letter 
miani,  lettere  che  gì 
gran  nome  anche  fu 
altri  il  Mitlermaier 
per  opera  del  Ma  nei  e 
dirilto  in  una  nuova 
tuiva  quindi  alle  Ore 
C  Biblioteca  di  seleni 
economiche,  i  che  si 
contribuì  non  poco  a 
mezzogiorno  alla  ni 
sta,  poeta  e  suonato 
iposù  allora  Beatrice 


bdlÌB! 


1  famiglia  in  Firen 
notevole  ai  Congresa 
poli  I18Ì5),  e  in  Ger 
timo  lesse  due  rela 
l'istrusione  popolari 
della  pubblica  benei 
Dopo  le  cln,[ue  giorn 
diresse  al  Borbone 
mento  italiano,  incon 
a  capo  di  esso;  ma, 
Borbone  ad  a 


del  popolo  nel  Paiì 
quando  le  Milizie  1 
Parlamento,  il  Manci 
pulali,  la  storica  prc 
zione,  intanto  ch'egt. 
vacalo,  ad  assumere 
della  persecuzione,  fu 
sarebbe  stalo  preso 
fatto  fu  in  contumaci 
salvò  nella  casa  dell' 
conte  di  Rayneval  e 
col  Pisanellj  e  col  i 
monte.  E^li  aveva  ìnta 
gli  scritti  già  indicati, 
la  proprietà  letterarìi 
duslria  e  dei  privìlei 
prigioni  e  dei  eislemi 
Ionie  a[,'rìcole  e  dell: 
regno  di  Napoli;  Dell; 
valore  e  degli  eleme 
nella  slima  dei  fondi. 
Preceduto  da  una  cof 
trovò  in  Piemonte 
glienze  ;  e  come  avvo 
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fa  applauditissimo  ;  il  22  gennaio  1851,  egli 
leggeva  la  sua  prima  lezione  di  Diritto  inter- 
nazionale air  Università  di  Torino,  piena  di 
vedute  originali.  Nel  1854,  nominato  Membro 
e  Relatore  permanente  nella  commissione  di 
Statistica  giudiziaria,  compose  due  grossi  vo- 
lumi in  4%  r  uno  su  la  Statistica  civile,  com- 
merciale e  del  contenzioso  amministrativo, 
dal  1849  in  poi,  T altro  su  la  Statistica  pe- 
nale, con  due  lunghe  relazioni.  L*  opera 
fu  molto  lodata  ed  ammirata  in  Francia.  Nel 
18ò7  fu  chiamato  con  lo  Sclopis  a  far  parte 
del  Consiglio  Diplomatico  presso  il  Ministero 
degli  esteri  per  le  questioni  internazionali, 
una  specie  di  tribunale  permanente  di  ar- 
bitri, ove  il  parere  del  Mancini  fu  sempre 
molto  ascoltato.  In  Torino  pubblicò  pure  una 
monografìa  a  Sul  matrimonio  civile  i>  un'altra 
a  Sul  Machiavelli  e  la  sua  politica  »  (1852), 
alcune  delle  sue  prelezioni , le  «Opere  inedite 
di  Pietro  Giannone,  i  ec.  La  parte  da  lui  avuta 
alla  politica  e  legislazione  italiana  dal  1860  in 
qua  è  ben  nota.  Ma  non  sarà  superfluo  l'ag- 
giunger qui,  come  nello  scorso  settembre 
(1880)  il  Congresso  Giuridico  italiano  riunito 
in  Torino  lo  proclamò  suo  presidente.  (Per 
maggiori  notizie  cfr.  e  Su  la  vita  e  le  opere 
di  Pasquale  Stanislao  Mancini ,  •  narrazione 
del  cavaliere  dottor  Bartolomeo  De  Rìnaldis, 
Napoli,  1876,  un  voi.  in  S"  di  pag.  leO). 

Mandalari  (Francesco  Mario),  scrittore 
calabrese,  nacque  in  Melilo  Porto  Salvo  ,nel- 
r  estrema  Calabria,  nel  1851.  Fece  i  primi 
studìi  in  Reggio  e  li  compì  a  Napoli,  dove  ora 
fa  con  lode  l' avvocato  ed  il  pubblicista.  Nel- 
r  Università  napoletana ,  dove  convengono 
tanti  studenti,  egli  fece  subito  parlar  di  sé. 
Scolaro  del  Pessina,  pubblicò  le  lezioni  del 
inaestro  in  un  libro  di  «  Procedura  penale  • 
accuratissimo.  I  primi  lavori  letterarii  hanno 
la  data  del  1874.  Esordì  nella  Rivista  europea 
di  Firenze  con  un  €  Paoletto  »  tipo  simpatico 
e  geniale.  Poi  vennero  altri  lavori  simili,  pub- 
blicati qua  e  là  ne' giornali,  de' quali  il  De 
Sanctis,  maestro^  disse  gran  bene  nell'Uni- 
versità. Cultore  degli  studii  popolari  ha  pub- 
blicato nella  Scuola  italica  e  poi  nel  Giornale 
napoletano  alcuni  saggi  sul  dialetto  Calabro- 
reggino.  Scrive  articoli  briosi  nella  Rivista 
minima  di  Milano^  nel  Fanfulla  della  Dome' 
nica  e  nel  Piccolo  giornale  di  Napoli.  Attende 
ora  alla  pubblicazione  di  un  volumetto  a  Ri- 
cordi di  Roma.  «  Ha  pubblicato:  «Elementi 
di  procedura  penale  compilati  sulle  lezioni 
del  Péssina»  (Napoli,  1876);*f  Bozzetti  napo- 
letani >  (Napoli,  1877).  Ha  tre  idee  fìsse,  che 
lo  tormentano  e  che  sono  l'argomento  di 
tutti  i  suoi  articoli,  1*  abolizione  del  lotto,  della 
licenza  liceale  e  degli  ordini  equestri. 

Mannaooi  (Achille),  pubblicista,  inge- 
gnere, nato  in  Torino  nel  1850;  fece  i  suoi 
studii  all'Istituto  Tecnico  di  Firenze;  nel  1871, 
dopo  la  morte  del  padre  avvocato  Michele  che 
dirigeva  in  Firenze  il  Giornale  delle  Arti  e 
delle  Industrie^  ne  assunse  la  direzione,  che 
egli  tiene  tuttora. 


Maaxaiio  (conte  Francesco),  scrittm 
friulano,  nato  sul  principio  del  secolo  nel 
Friuli  orientale;  vive  ora  a  San  Giovanni  £ 
Manzano  ora  in  Giasicco,  teriiccìaole  po^ 
nella  provincia  di  Gorizia  in  prossimità  air  at- 
tuale confìne  del  Regno  d' Italia.  Stampò  àà 
1858  al  1868  in  Udine  un'  opera  ìntitotau: 
«Annali  del  Friuli,  ossia  raccolta  delle  et» 
storiche  appartenenti  a  questa  regione  >  (6  voL 
in-8*) ,  abbracciando  la  parte  occidentale,  e  k 
provincia  dì  Udine,  e  quella  di  Gorizia,  noa 
tenendo  conto  per  nulla  delle  innatanli  din* 
sioni  politiche.  È  un  lavoro  d' immensa  pt- 
zienza  che  dal  614  avanti  Cristo  va  fino  il 
1797  dell'  èra  nostra  e  che  reca  grande  aiuto 
a  chi  vuol  addentrarsi  nelle  cose  del  Friuti; 
lavoro  tanto  piiì  importante  e  lodevole  dacché 
cita  passo  passo  le  fonti  alle  quali  attinse, 
e  sono  tante  da  costituire  una  grande  biblio- 
teca italo-friulana.  Nel  1876  stampò  inoltre 
un  breve  a  Compendio  dì  storia  friulana  daik 
più  remote  età  sino  ai  primordi  del  secXlX.» 

Marazzi  (conte  Antonio^  da  non  con- 
fondersi col  già  ricordato  Antonio  ìLifum 
valente  indianista  di  Milano),  scrittore  e  via^ 
giatore  lombardo,  nacque  in  Crema  nel  18i5f 
si  laureò  in  legge  nel  1866.  Dopo  aver  hi\à 
come  volontario  la  campagna  contro  gli  Afh 
striaci ,  entrò  nel  Ministero  degli  esteri  a  F% 
renze.  Assegnato  nel  1867  alla  carriera  coih 
solare,  visse  d'allora  in  poi  quasi  seropn 
all'estero,  passando  due  anni  in  Àfrica  e  quat 
tro  neir  America  del  Sud.  Fece  vani  Tiagjij 
il  più  importante  de*  quali  nel  Gran  Chaco  ia 
CUI  penetrò  seguendo  il  corso  del  Rio  Pile»- 
mayo.  Dal  1867  in  poi  il  conte  Marazzi  scrìa* 
parecchie  memorie,  riguardanti  la  econoait 
politica  e  la  statistica ,  che  vennero  pubbliali 
sul  Bollettino  Consolare  Italiano;  fra  le  al- 
tre^ una  sulla  pesca  nel  mare  Adriatico,  la 
quale  fu  pure  inserita  fra  i  documenti  cho 
servirono  di  base  alle  trattative  per  l' ultima 
Convenzione  di  commercio  e  Navigazione  tn 
V  Italia  e  1'  Austro-Ungheria.  Ritornato  dalli 
America  Meridionale,  scrisse  due  memorie^ 
intitolate  1' una  «Una  escursione  al  Chaco i« 
l'altra  «  Tierra  Adentro  »  le  quali  vennero 
pubblicate  dal  giornale  geografico  di  Manfredd 
Camperio.  V  esploratore,  in  vani  fascicoli,  ne- 
gli  anni  1877-78.  Ma  la  sua  opera  di  maggior» 
entità  è  quella  che  il  conte  Marazzi  sta  pub* 
blicando  presentemente  in  tre  volumi,  sotta 
il  titolo  di  e  Emigrati.  »  Consiste  in  una  serie 
di  studii  sulla  natura,  le  razze  umane,  i  co- 
stumi ,  r  organizzazione  sociale  e  politica  deU 
r  America  Meridionale  ,  specialmente  dell'Ar- 
gentina e  del  Brasile,  concatenati  i  detti  statili 
e  ornati  da  un  romanzo  storico,  il  quale  ab* 
braccia  la  Storia  dell'  emtjrrazione  italiana  ia 
que' lontani  paesi  dal  1871  al  1877,  opera 
nuova  non  solo  nella  sostanza,  ma  anche  nella 
forma,  di  cui  furono  pubblicati  in  Milano  i 
due  primi  volumi  ed  è  in  corso  di  stampa  il 
terzo. 

Maroatl  (Antonio),  scrittore  veneto,  di* 
rettore  del  giornale  II  Maeitro  Elementare,  è 


MAR 


—  1203  - 


MAR 


iglio  egli  stesso  d*  un  maestro  elementare ,  e 
aaoqae  in  Rovigo  nel  1856.  Pubblicò  un  vo- 
kmetto  intitolato  e  Vapori  d*  estate.  » 

■arohettl  (Giovanni),  poeta  e  letterato 
meto,  prolessore  di  lettere  italiane  nei  liceo 
di  Casale  Monferrato.  Fece  i  suoi  studi i  nel 
Seminario  di  Geneda ,  e  nell*  Università  di 
hdova;  nel  1859,  emigrò  ed  entrò  professore 
Delie  scuole  secondarie  dell*  Alfa  Italia.  Pub- 
Uicò  versi  e  prose  che  si  segnalano  per  no- 
bìiti  della  forma  e  altezza  d*  intendimenti 
ÓTitL  Tm  le  sue  liriche  citiamo  una  «  Gan* 
nQ€  a  Giuseppe  Bertoldi  >  (1862);  a  Ganzone 
tlU  Regina  di  Portogallo,  >  in  nome  delle 
Ikonoe  Venete  ;  e  il  canto  delle  «  Guerre  civili  » 
Metto  al  Coppino ,  che  fu  tradotto  in  tede- 
Ko;  e  La  Morte  di  Vittorio  Emanuele  »,  can- 
in)tf;  tf  A  Giosuè  Garducci  »,  ode  barbara 
(1979).  Tra  le  prose,  ricordiamo  la  a  Gomme- 
Borazione  di  Daniele  Manin  »  (Brescia,  1875)^ 
4  il  e  Discorso  sopra  Galileo  Galilei  »  (Ales- 
■Bdria,  1879);  il  €  Soldato  italiano  »,  parec- 
àà  discorsi  accademici ,  articoli  sparsi ,  ec. 

Varòhi  (Alberto),  letterato  toccano, 
é  arcidiacono  nel  Gapitolo  della  Gattedra- 
It,  e  direttore  degli  Asili  Infantili  di  Pescia 
^  2i  anni.  Per  mantenere  in  vita  questa  be- 
Mfica  istituzione  ha  pubblicato  molti  opusco- 
^  Fratello  di  Francesco  Marchi ,  lodato  scrit- 
tore di  ragioneria,  dopo  la  morte  di  questi, 
tveodo  veduto  che  le  sue  opere  venivano 
Stiate  da  altri,  non  senza  perìcolo  di  pla- 
|N,  si  diede  ancor  egli  ai  medesimi  studii, 
*  io  brevissimo  tempo  si  pose  in  grado  di 
Valicare  un  €  Appello  ai  Gultori  della 
feeoza  dei  conti  »  (Torino,  1875),  per  ri- 
"^care  i  diritti  degli  orfani  suoi  nipoti. 

Xaroo  (Giuseppe),  commediografo  spa- 

riolo;  verseggia  con  facilità,  ha  spirito,  ma 
sua  commedia  procede  con  una  morale 
^po  borghesamente  modesta.  Il  suo  miglior 
Wo  8*  intitola  ff  II  sole  d' inverno.  » 

Maronooi  (Ettore),  poeta  marchigiano, 
^^e  nel  1821  a  San  Severino,  fece  i  suoi 
*3diì  a  Macerata  e  nell*  Università  di  Roma. 
Qvvìdo stava  per  finire  il  corso  legale  abbracciò 
^carriera  di  cantante  e  per  (gualche  anno  rac- 
^ allori  in  Sicilia,  Napoli,  Roma  e  Bolo- 
PA,  Fu  anche  scritturato  all'estero,  ma 
^ntre  si  preparava  al  viaggio  s'ammalò  e 
M^tte  la  voce.  Allora  si  stabili  in  Firenze 
>s  dedicò  alla  pedagogia.  Oltre  molte  poesie 
*^Qali  e  tradotte  dall'inglese,  francese, 
U^sco,  spagnuolo,  portoghese,  polacco  e 
«^no,  e  molti  articoli  pubblicati  nei  giornali 
'nelle  riviste,  stampò  separatamente  «  Il 
J«rtìre  di  Mugnario;  Vita  di  San  Pacifico; 
^lodio  della  Storia  patria;  Il  Giuramento  » 
!*^);  «  Le  poesie  »  (un  volume  1879); 
*L«  lagnine  »  tradotte  dal  portoghese;  n  Saffo 
■^>ooe  »  dallo  spagnuolo;  e  Le  poesie  di  Teo- 
1^  Lenartowicz  »  dal  polacco.  Raccolse  ed 

E"^  tutti  gli  scritti  del  prof.  Luciano  Roc- 
,  le  t  Lettere  di  Filippo  Sassetti  »  (1855) 
■*sf  Lettere  di  Annibale  Garo  »  che  illustrò 
^  note  e  una  prefazione. 


Marini  (Gennaro) ,  medico  napoletano, 
nacque  in  Napoli  il  19  settembre  1808.  Fece 
i  primi  studii  nel  Gollegio  italo-greco  di  San- 
t'Adriano in  Galabria,   i  corsi  di  Medicina 
nel r  Università  di  Napoli,  ove  si  laureò.  Fu 
medico    igienico  nello  stabilimento   di   San 
Francesco  di  Sales  fino  all'anno  1867,  quando 
per  una   carie   nel  piede  sinistro,   avendo 
dovuto  farsi  disarticolare  la  gamba,  fu  co* 
stretto  a  rinunziare  all'attività  professionale. 
Il  dottor  Marini  diede  alle  stampe  gli  scritti 
seguenti:   e  Sulla  necessità  e  sul  modo  di 
riformare  le  istituzioni  di  materia  medica  » 
(1840);  €  Istituzione  d'Igiene  privata  e  pub- 
blica »  (1840);  t  Sulla  Distichiomania  e  sulla 
Nosomania  ù  Memoria  inserta  negli  Annali 
civili  del  Regno  di  Napoli,  (1843);  a  Sulla 
certezza  della  Medicina;  Prolusione  al  corso 
del  suo  studio  privato  di  Medicina  >  (nel  Fi' 
liatre  Sebezio,   1843)  ;  4  Trattato  sui  morbi 
consuntivi  »  (nel  Sarconej  1846)  ;  €  Sulla  ne- 
cessità di  aggiungere  per  la  Diagnosi  e  Terapia 
de*  morbi   l'investigazione  di  un  altro  fatto 
clinico^  f  Memoria  {Filiatre  Sebezio,  1849)  ; 
«  Sulla  Melena  o  morbo  nero  »  e  più  «  Sulla 
febbre  puerperale  »  due    monografie  (Ivi , 
1870);  a  Rimostranza  al  Municipio  di  Napoli 
sul  modo  di  rendere  più  utile  il  servizio  me- 
dico-notturno »  (1865);  e  Sul  modo  di  ren- 
dere più  efficace  verso  il  pubblico  il  progresso 
pratico-scientifico  della  Medicina  i   (1865)  ; 
«  Sulla  necessità  che  all'  istruzione  del  popolo 
si  aggiungesse  una  lezione   d'igiene,  e  sul 
modo  di  attuar  questo  concetto  nella  città  di 
Napoli»   {Giornale  di  Napoli,   1868);  ci 
cambiamenti  politico-sociali  produttori  e  mo- 
dificateri de'  morbi  popolari,  »  Memoria  (nel 
periodico  11  Galilei,  1872);  <  Il  Morbo  detto 
emorroidario  corretto  nel  nome  e  nel  posto 
che  aver  deve  in  Nosologia;   e  quindi  nelle 
indicazioni  curative  contro  di  esso  »  (Ivi,  1872Ì; 
«  Sul  criterio  distintivo  degli  atti  del  folle  da 
quelli  del  delinquente  meritevole  della  puni- 
zione attenuata  »  (1877J;  «  Sugli  atti  volon- 
tari dell'uomo  attribuiti  alla  tendenza  irresi- 
stibile, ]>  lettura  (1879).  Attualmente  nel  72'' 
anno  di  sua  età,  è  intento  ad  un  lavoro,  cui 
ha  dato  il  titolo  di  «  Prospetto  sinottico  ge- 
nerale de' corpi  umani  malati,  esaminati  nel 
modo  onde  incorrono,  progrediscono  e  ces- 
sano di  soffrir  la  malattia  ^  opera  destinata  a 
sostituirsi  alla  odierna  Patologia  generale  ed 
a  servire  d'introduzione  alla  speciale  Nosolo- 
gia ed  alla  Glinica. 

Mario  (Alberto),  che  a  pag.  689  si  dice 
nato  circa  il  1830,  nacque  invece  il  3  giugno 
1825;  e  non  è  più  a  Lendinara,  ma  a  Roma, 
dove  dirige  il  giornale  politico  intitolato  La 
Lega  democratica. 

Maiiotti  (Filippo).  In  questi  giorni  (ot- 
tobre 1880)  pubblicò  in  Firenze  presso  l'edi- 
tore Barbèra  un  libretto  singolarmente  istrut- 
tivo: <  Dante  e  la  Statistica  delle  lingue.  » 

Markevlo'  (Boleslao),  romanziere  rus- 
so, nato  verso  l'anno  1825;  fu  già  addetto  al 
gabinetto  del  conte  Tolstoi,  Ministro  della 
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pubblica  istruzione,  come  suo  principale  con- 
sigliere. Acquistò  fama  specialmente  collabo- 
rando al  Messaggìero  russo,  rivista  mensile 
del  KatkoiT.  Il  migliore  de' suoi  romanzi  è 
r ultimo,  intitolato:  f  Un  quarto  di  secolo  in- 
nanzi. » 

Xarquand  (Enrico  Edoardo),  scrittore 
angle- francese,  nato  nel  1808  nell*  isola  di 
Guernesey ,  scrive  ora  in  francese ,  ora  in  in- 
glese. A  16  anni  parti  per  la  Francia,  dove 
abitò  per  14  anni  Parigi,  e  dove  compì  da  sé 
stesso  la  sua  educazione.  Visitò  la  Francia,  la 
Spagna,  la  Prussia,  1* Austria,  il  Belgio, 
r  Olanda,  l'Inghilterra,  una  parte  dell' Ita- 
lia, l'America  meridionale,  onde  tornò  nel 
18U.  Avea  preso  parte  col  popolo  in  Parigi 
alla  rivoluzione  dei  luglio  1830,  e  vi  era  ri- 
masto lievemente  ferito.  Si  fermò  un  anno  in 
Brettagna^  quindi  si  ritrasse  a  Guernesey  ove 
egli  vive  tuttora:  pubblicò  in  inglese  alcune 
opere  grammaticali ,  e  in  francese  i  seguenti 
lavori  :  e  Grammaire  des  grammaires  an- 
glaises;  Magazine  anglais;  Voyage  en  Euro- 
pe; Voyage  en  Asie;  Voyage  en  Afrique; 
Voyage  en  Amériqne;  Souvenirs  des  Indes 
occidentales  ;  John  Brown  ;  Ma  visite  à  Henri 
Sanson  •  (il  carnpfìce  di  Parigi;  fu  tradotta  e 
pubblicata  nel  1879  a  Catania  da  Tommaso 
Cannìzzaro);  e  Le  Diable  dans  le  Pétrin; 
Elìsa  e  Maria;  Ma  vie  en  1848  et  souvenirs 
du  Farmer's  Club  »  (opuscolo  in  versi). 

Harradl  (Giovanni),  poeta  toscano, 
nativo  di  Livorno ,  professore  nel  ginnasio  di 
Pistoia.  Essendo  ancora  studente  all'  Istituto 
di  Studii  superiori  aveva  pubblicato  nel  gior- 
nale /  Goliardi,  da  lui  compilato  in  società 
co*  suoi  valorosi  compagni  Gentile  e  Straccali 
(autore  quest'  ultimo  di  una  importante  mo- 
nografia sui  Goliardi),  alcuni  versi  notevolis- 
simi sotto  il  pseudonimo  di  Labronio.  Nello 
scorso  anno  egli  pubblicava  poi  tutto  un  vo- 
lume sotto  il  titolo  di  e  Canzoni  moderne  di 
G.  M.  Labronio  »  ove  si  nota  una  gagliarda 
virtù  assimilatrice,  un  gran  senso  di  mo- 
dernità non  iscornpagnato  da  un  senso  squi- 
sito delle  eleganze  classiche,  e  un  sentimento 
vivo  e  plastico  della  natura,  senza  preconcetti 
di  scuola. 

Xarrlera  y  Oolmer  (Arturo)  il  più 
giovane  fra'  poeti  catalani ,  è  nato  a  Barcel- 
lona il  14  luglio  1860,  e  fa  l'argentiere.  I 
suoi  versi,  quasi  tutti  premiati  nei  Jochs  flO' 
rais,  sono  raccolti  nei  due  volumi:  e  Perlas 
Gatalanas.  » 

Harroqnin  (M.),  scrittore  colombiano, 
nato  intorno  al  I8i0,  ha  fama  di  buon  critico, 
filosofo  e  poeta;  è  autore  d'  una  lodata  gram- 
matica e  di  un  trattato  d'  arte  metricii. 

Xarsalla  (Angelo)^  filosofo  napoleta- 
no, nato  nell'Isola  del  Liri,  il  2  ottobre  1819. 
Attese  agli  studii  letterarii  nel  seminario  di 
Sera,  ed  agli  scientifici  in  Napoli  ove  apprese 
filosofìa  dal  Galluppi,  e  le  fisiche  discipline 
del  Cassola,  dallo  Scorza  ed  altri.  Cominciò 
a  dettare  filosofia  fin  dal  1855  nel  seminario 
sorano,  indi  nel  R.  Collegio  di  ArpinO|  e  po- 


scia in  quello  di  Avellino;  ma  quando  i  Gol-'| 
legi  del  Regno  furono  affidati  a  corporazioni 
religiose ,  il  Marsella  fece  ritorno  al  semina- 
rio dì  Sera,  e  fu  nominato  canonico  di  quella 
cattedrale.  Dal  1860  al  1870  insegnò  nova- 
mente  filosofia  nel  R.  Liceo  di  Arpino,  ma 
dolorose  circostanze  di  famiglia  lo  obbliga- 
rono a  lasciare  quell'insegnamento,  e  a  ri- 
dursi ancora  una  volta  in  Sera  per  provve- 
dervi alla  educazione  de' suoi  nepoti,  rimasti 
orfani  di  entrambi  i  genitori.  Ha  dato  in  luce 
le  e  Lezioni  di  logica  e  metafìsica  >  (1859, 
due  voi.  in  8^);  e  e  II  diritto  di  natura  e  le 
lezioni  di  Filosofia  pratica  >  (1864;  due  voi. 
in  8^).  Abbiamo  di  lui  a  stampa  altri  opu- 
scoli, cioè:  e  L'armonia  della  vita  con  la 
morte;  Del  metodo  e  della  scienza;  Sull'ar- 
monia  della  storia,  dell'  arte,  della  scienza  ò 
della  religione.  » 

KarieUl  (Niceola),  scrittore  napolefax 
no,  nacque  in  Napoli  il  5  novembre  1832. 
Suo  padre  era  militare  nell'esercito  napole-i 
tane.  Nella  sua  fanciullezza  dimostrò  una  vi- 
vacità straordinaria,  e  piuttosto  una  tendenza 
alle  arti  cavalleresche  che  non  agli  studii. 
Fuggiva  dalla  Scuola  per  andare  a  fare  lo 
corse  nel  pubblico  giardino.  Fu  posto  nel  CoU 
legio  militare  della  Nunziatella  nell'anno  18i3.| 
La  ginnastica,  il  nuoto,  la  scherma,  il  cavai* 
care  furono  le  sue  passioni  principali  ;  biri- 
chino in  iscuola,  e  Francesco  De  Sanclisnest 
qualche  cosa  ;  ma  sa  pure  che  fra  le  sue  8cap« 
paté  cominciò  a  rivelare  anche  T  amore  agli 
studii.  l  fatti  del  1848  produssero  una  rivolu^ 
zione  in  lui.  Sino  dai  primi  moti,  i  sentimenti 
liberali  si  destarono  nel  suo  petto  con  tutta  la 
forza  della  sua  calda  e  nervosa  natura.  Ed 
egli  si  diede  a  leggere  tutte  le  opere  politiche 
che  ai  moti  del  1848  si  connettevano,  a  scri- 
vere lettere  ed  opuscoli  (non  pubblicati)  e  ad 
organizzare  nel  Collegio  stesso  dimostrazioni 
liberali.  Né  bastò,  ma  chiese  pure  con  altri 
suoi  compagni  di  andare  a  combattere  nel 
Lombardo  Veneto  per  l'indipendenza  italiana. 
Sopravvenuta  in  Napoli  la  reazione,  il  suo  no- 
me fìgurò  in  una  lista  di  proscrizione  degli 
alunni  del  Collegio;  ma  invece  di  essere  scac- 
ciato venne  sottoposto  ad  una  disciplina  rigo- 
rosa. Francesco  De  Sanctis  gli  disse:  «Ta 
devi  seppellirti  in  te  stesso,  se  vuoi  uscire  a 
salvamento.  »  La  sua  natura  franca  ed  aperta 
gì'  impediva  di  ascoltare  il  consiglio  del  suo 
maestro  ;  ma  egli  si  seppellì  invece  negli  stu- 
dii dei  nostri  classici,  della  Filosofia,  delle 
Matematiche ,  coltivando  come  un  sacro  fuoco 
il  sentimento  della  libertà ,  e  facendosi  istan- 
cabile  apostolo  di  questa  presso  i  suoi  compa- 
gni. Usci  dal  Collegio  ufficiale  del  genio  nel 
1850,  e  preferi  quel  corpo  con  detrimento  della 
sua  carriera,  perchè  esso  offiivagli  il  solo 
modo  di  cogliere  il  frutto  degli  studii  fatti 
nel  Collegio,  senza  incorrere  nel  perìcolo  di 
dover  combattere  contro  i  suoi  concittadini. 
A  quei  tempi  era  colpa  amare  la  patria  e  gli 
studii;  ond'  egli,  terminato  il  corso  di  applicar 
zione  nella  fortezza  di  Gaeta,  venne  per  poni- 
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■ooe  nel  1851  destinato  al  battaglione  zappa- 
lori-iiiiDatorì  e  sottoposto  alla  sorveglianza 
dd  800  colonnello.  Ma  questa  opposizione 
^mò  in  lui  maggiormente  1*  amore  agli  stu- 
do  e  alla  libertà,  e  poiché  non  gli  si  lasciava 
iJeon  tempo  per  istudiare,  egli  tolse  quattro 
•re  al  sonno,  duranti  le  quali  studiò  non  solo 
per  amore,  ma  anche  per  dispetto.  La  sua 
nlote  Re  seffiri  molto,  ond'egli  fu  destinato 
alla  direzione  del  Genio  in  Napoli.  La  sua  casa 
M  tardò  a  diventare  il  luogo  di  convegno 
in  giovani  napoletani ,  che  con  infaticabile 
anlore  si  diedero  con  lui  a  studiare  le  lingue 
«Iraoiere  e  le  scienze  moderne.  £ssi  forma- 
nno  un  rispettabile  cenacolo,  al  quale  si 
deve  in  parto  se  nel  Mezzogiorno  d*  Italia 
prima  che  nel  rimanente  della  nostra  patria 
m  diffuse  il  culto  della  lingua  e  della  sapienza 
tedesca.  Essendogli  riuscito,  caso  rarissimo, 
di  ottenere  un  congedo  per  fare  un  viaggio 
Infesterò,  egli  si  lecò  a  Berlino  ove  conobbe 
iUostrì  scienziati  tedeschi,  coi  quah  mantenne 
relazioni  affettuose.  Le  opere  che  pubblicò 
dal  1855  al  1860,  furono:  a  L'Architettura 
B  relazione  alla  storia  del  mondo  ;  La  ragione 
dflU  Musica  moderna;  Saggi  di  critica  sto- 
nca.  >  La  prima  pubblicazione  è  un  risultato 
dei  suoi  studii  quale  ufQciale  del  Genio  e 
^le  filosofo  ;  la  terza  deriva  dai  suoi  predi- 
lètti stodii  storici,  ma  F  origine  della  seconda 
i  curiosa,  perchè  non  scaturisce  soltanto  dal 
<eflso  estetico ,  che  in  lui  è  sviluppatissimo. 
Kella  impossibilità  di  propagare  apertamente 
k  dottrine  moderne,  i  giovani  napoletani  deli- 
berarono di  fondare  un  giornale  col  titolo:  La 
MuMìea,  e  sperarono  di  far  passare  sotto  questa 
Aoocente  bandiera  una  buona  parte  della  pe- 
ncobsa  mercanzia.  E  vi  riuscirono  per  un  certo 
lempo,  durante  il  quale  il  Marselli  pubblicò 
Ael  giornale  quegli  scritti  che  furono  dipoi 
nccoìiì  nel  suo  libro  sulla  Musica  moderna  ; 
Ba  chi  legge  il  libro  s'  accorge  subito  che 
l'orchestra  napoletana  con  i  suoi  accordi 
■andava  un  saluto  ai  liberi  pensatori  della 
Scieoza  odierna.  Ben  pochi  al  pari  del  Mar- 
cili potrebbero  dire  di  quello  che  pubblica- 
fMio  durante  la  tirannide  borbonica,  eh*  essi 
irebbero  bensi  qualche  cosa  da  aggiungere  ai 
Wo  scritti,  ma  nulla  da  mutare,  nulla  che 
Boa  sia  de^gno  dei  tempi  più  liberi.  Cosicché 
il  prof.  Michelet,  vedendo  il  Marselli  a  Ber- 
bo  e  stringendogli  la  mano,  esclamò:  «Ma 
^  atete  dunque  la  libertà  della  stampa  a 
KapoU?  »  —  f  No,  gli  rispose  il  Marselli,  noi 
lèbiauio  un  Governo  sospettoso,  ma  igno- 
QQte.  f  Gli  avvenimenti  del  1859  e  del  1860 
looesero  più  fortemente  i  sentimenti  liberali 
Cd  otiitarì  del  Marselli.  Egli  si  diede  a  con- 
^rtire  i  suoi  colleghi  alla  causa  delF  unità 
■hliaoa,  dimostrando  loro  la  necessità  di  es- 
sere non  pure  soldati,  ma  anche  cittadini,  e 
ientre  il  Borbone  era  ancora  in  Napoli,  osò 
Khvere,  in  nome  di  parecchi  ufficiali,  un  in- 
dirizzo di  approvazione  al  suo  amico  e  collega 
Biagio  de  Benedictis,  che  era  andato  a  Pa- 
lermo a  militare  nelle  file  del  Garibaldi.  Un 


suo  scrìtto  intitolato  :  a  Soldati  e  cittadini  » 
pubblicato  nel  1860,  contiene  importanti  rì- 
velazioni  suir  esercito  napoletano  e  sulla  con- 
dotta dell'  autore.  La  quale  non  poteva  essere 
più  corretta.  Destinato  alla  direzione  del  Ge- 
nio in  Napoli,  egli  non  segui  il  Borbone, 
quando  questi  abbandonò  la  capitale,  e  fece 
tosto  adesione  al  nuovo  Governo.  Caduta 
Gaeta  e  Messina,  chiese  di  essere  destinato  a 
Torino,  per  dare  l'esempio  di  buon  volere 
per  la  fusione  degli  elementi  re^^ionali  nel- 
l'eseiHsito  italiano.  Fu  destinato  infatti  al  Co- 
mitato del  Genio  militare.  Dal  giorno  in  cui 
senti  di  avere  una  patria,  gli  studii  militari 
divennero  una  delle  sue  occupazioni  predi- 
lette. Pubblicò  varii  lavori  sull'ordinamento 
del  Genio  militare^  sulla  istruzione  militare, 
sul  problema  della  difesa  nazionale,  e  un  dia- 
logo sulla  Strategia.  Né  tralasciò  gli  studii  let- 
terarii,  ai  quali  devesi  il  suo  libro  :  «  La  Cri- 
tica e  l'Arte  moderna.  »  Scoppiata  la  guerra 
del  1866,  egli  chiese  al  generale  Menabrea  di 
prendere  parte  alla  campag[na.  Il  suo  voto  fu 
esaudito.  Frese  parte  a  difficili  ricognizioni  ed 
importanti  lavori  di  fortificazione  sull'Adige, 
cosi  che  venne  dai  superiori  proposto  per  la 
Croce  dell'  Ordine  militare  di  Savoia.  Dopo  il 
1866  fu  segretario  del  Consiglio  superiore  de- 
gli Istituti  militari,  e,  istituitasi  la  Scuola  su- 
perìore  di  guerra,  fu  nominato  professore 
prima  di  Storia  generale,  poi  benanche  di 
Storia  militare.  Al  suo  insegnamento ,  seguito 
con  vero  amore  dagli  ufficiali,  debbonsi  le 
sue  più  recenti  pubblicazioni  :  «  Gli  avveni- 
menti del  1870-71  ;  La  Scienza  della  Storia; 
La  guerra  e  la  sua  Storia  ;  La  guerra  reale.  » 
Eletto  deputato  a  Pescina  nel  1874,  fece  un 
programma  in  cui  inalberò  la  bandiera  della 
trasformazione  dei  partiti,  ed  andò  a  sedere 
al  Centro  della  Camera.  La  sua  attività  si  ri- 
volse benanche  agli  studii  politici ,  senza  tra- 
lasciare quelli  militari  e  storici.  Son  note  le 
sue  pubblicazioni  politiche  :  a  La  rivoluzione 
Parlamentare  del  marzo  1876;  Raccoglia- 
moci !  ;  La  situazione  Parlamentare.  »  Questo 
ultimo  scritto  segnò  il  principio  d'un  movi- 
mento del  Centro  parlamentare,  il  quale  nella 
passata  legislatura  servi  a  fare  argine  al  pre- 
valere degli  elementi  radicali  della  maggio- 
ranza parlamentare.  Nei  riposi  che  gli  lascia 
la  sua  vita  militare  e  politica  egli  ha  recen- 
temente pubblicato  alcune  monografìe,  che 
portano  i  seguenti  titoli  :  t  La  Natura  e  l' in- 
civilimento ;  La  origini  dell'Umanità;  Le 
grandi  razze  dell'  Umanità.  >  Tali  monografie 
formano  parte  della  sua  €  Scienza  della  Sto- 
ria >  che  egli  considera  come  uno  dei  fini  più 
alti  della  sua  vita.  Quando  si  considera  che 
oltre  di  ciò  egli  ha  trattato  nella  Camera  sva- 
riate questioni  concernenti  la  Marina,  l'Eser- 
cito, le  Ferrovie,  la  politica  estera,  ec,  si 
deve  riconoscere  che  egli  non  ha  perduto 
davvero  il  suo  tempo.  Al  presente  il  Marselli 
è  colonnello  di  Stato  Maggiore,  ed  occupa  il 
posto  di  segretario  del  Comitato  di  Stato  Mag- 
giore Generale. 
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lere;  e  Las  Haelgas  »  (1875);  «  La  Imagina- 
aofl  I  (1877).  Nei  1878  tu  inviato  all'  Esposi- 
mt  di  Parigi  e  pubblicò  in  francese  :  «  Le 
tnviit  hamain ,  b  a  cui  tenne  dietro  nel 
1S79  f  Et  Tf-abajo  en  Espafta  »  critica  pun- 
itole delle  condizioni  della  Spagna. 

Xirtln  XatBOS  (Nicomede),  filosofo 
ifi^iioio,  seguace  della  scuola  spiritualisti- 
o,  è  autore  d*  un  pregiato  lavoro  intitolato 
^ l'appunto:  e  Lo  spiritualismo.  » 

■irtliielll (Massimiliano),  amministra- 
tore romagnuolo,  Consigliere  di  Stato,  Sena- 
tore del  Regno ,  già  Deputato  al  Parlamento 
ie)  eollegio  di  San  Giovanni  in  Persiceto 
(1880.70),  nacque  ivi  il  22  aprile  1816,  si 
kreò  ìd  legge  a  Bologna  nel  1839.  Nel  1848 
|irticome  volontario  per  la  guerra  dellMn- 
enza  italiana,  ma  fu  tosto  richiamato 
>*nido9Ì  d*  uopo  in  patria  de*  suoi  consigli. 
Bel  1856  si  trasferi  a  Bologna,  chiamato  per 
ntendere  ali*  ufQcio  del  Consiglio  ammi- 
rativo per  le  ferrovie  dell'  Italia  centrale. 
1859  appartenne  alla  Commissione  isti- 
per  le  finanze  nel  Governo  provvisorio, 
tato  air  Assemblea  delle  Romagne,  fu 
lore  sulla  legge  che  dichiarò  la  decadenza 
id  Governo  Pontificio  in  quelle  provincie. 
i certe  proteste,  ebbe  poi  opportunità  di  ri- 
fondere coir  opuscolo  a  Le  accuse  delle  Ro- 
>  Tra  le  sue  relazioni  al  Parlamento 
segnalano  le  seguenti:  «  Riforma  postale; 
azione  della  Corte  dei  Conti;  Alienazione 
beni  demaniali  ;  Bilanci  dell'in  terno;  Bi- 
i  passivi  delle  finanze;  Regia  dei  tabac- 
;  •  e  al  Senato:  «e  Sul  bilancio  delle  tìnan- 
>  Suir  abolizione  dell*  arresto  personale.  » 
llartioelh  tradusse  dall'inglese:  a  I  Principii 
eotarì  di  Economia  Politica  •  dell*  Ellis  ; 
tradazione  ebbe  due  edizioni.  Nel  1857 
biicò  presso  il  Le  Monnier  un  volume  di 
(i  ■  Sermoni  s  in  versi.  Dopo  il  1859, 
hi  opuscoli  ed  articoli  «  e  il  suo  classico 
ro  f  Suir  ordinamento  della  pubblica  am- 
azione,  »  edito  nel  18U5  in  due  volumi 
U  Honnier. 

Xartlneiigo  (Francesco),  educatore  li- 
^«  nacque  a  Savona  nel  1827  ,  indossò 
^bitodei  Padri  della  Missione  nel  1844.  Pro- 
re di  Belle  Lettere  e  rettore  dei  Ginnasi 
Scamafigi ,  Sarzana  e  Savona ,  estese  al  pò- 
b  sua  benefica  attività,  scrivendo  alcune 
rette  che  gli  diedero  un  bel  posto  fra  gli 
Uori  educativi.  I  suoi  libri  lodati  dal  Tom- 
edal  Fanfani,  che  maravigliavano  e  come 
non  toscano  potesse  scrivere  cosi  tosca- 
te^  •  si  raccomandano  agli  animi  gen- 
per sapienza  educativa  e  soavità  di  affetto, 
u  caratteristica  del  Martinengo  è  la  popo- 
la: nessuno  meglio  di  lui  sa  volgere  le 
kvi  del  cuore  umano.  Difatti  le  sue  opere 
F*o  lette  avidamente  in  Italia,  ove  se  ne  mol- 
^^icano  le  edizioni,  mentre  incominciano  ad 
Nre  tradotte  fuori  d'Italia  specialmente  in 
[[^Acia.  Citiamo  le  principali  :  <r  Madre  e  ma- 
mt  »  già  pubblicato  col  titolo  t  11  pievano 
^lico>  (S^ediz.);  e  II  gran  passo  »  (4* ediz.); 
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«  La  Gìnetta  »  (4«  ediz.)  tradotta  in  francese; 
«  La  gran  bestia  »  (4*  ediz.)  ;  «  La  coda  alla 
gran  bestia  »  (4*  ediz.);  e  Roma^  lettere  di 
Onoiina  »  (2*  ediz.);  «  La  prima  Comunio- 
ne >  (8^  ediz.);  e  Vita  di  Claudina  Rigollotti  » 
(3^  ediz.);  e  il  Maggio  in  campagna  »  (4*  ediz., 
tradotto  in  francese  e  in  tedesco;  opera  pre- 
miata); e  II  Fabbro  di  Nazaret  »  (3^  ediz. ,  tra- 
dotto in  francese);  e  La  leva  dei  bimbi  »  (2^ 
ediz.);  e  II  Tobia^  poemetto  biblico  >  (2*  ediz.); 
e  II  dottor  Mentore  »  almanacco  popolare, 
(anno  25°).  Finalmente,  per  tacere  d'altri  mi- 
nori e  I  convitti  in  festa.  »  I  racconti  e  Morale 
e  Storia  •,  ove  aggiunse  ai  propri  alcuni  scritti 
del  fratello  Domenico,  bellissimo  ingegno,  che 
sarebbe  salito  in  maggior  fama  se  non  avesse 
consumato  la  vita  in  un  letto  di  dolori.  An-' 
ch'egli  amava  il  popolo  e  scrisse  pel  popolo  e 
pel  popolo  istituì  la  Società  dei  buoni  libri 
che  fornisce  intorno  a  duecentomila  fascico- 
letti  air  anno  di  letture  amene  ed  istruttive 
dovute,  in  parte,  alla  penna  dei  due  Marti- 
nengo. 

Martlnez  ViUergas  f  Giovanni),  scrit- 
tore e  poeta  satirico  spagnuoìo,  seguace  della 
parte  democratica;  si  segnala  per  la  grande 
mordacità  delle  sue  satire  e  de' suoi  epi- 
grammi. 

Hartiiif  (Carlo  Federico),  botanico  e 
meteorologo  francese,  professore  di  Botanica 
alla  facoltà  di  Montpellier,  nato  a  Parigi  il  6 
febbraio  1806  pubblicò  le  pregiate  opere  se- 
guenti :  tt  Oeuvres  d'histoire  naturelle  »  tra- 
dotte dal  Goethe  (1837);  €  Causes  générales 
des  syphilides  •  (1838);  f  Du  Mìcroscope  et 
de  8on  application  à  Tétude  des  étres  organi* 
sés  »  (1839);  <  Délimitation  des  ré^^ions  vé- 
gétales  sur  les  monlagnes  du  contìnent  » 
(1841);  «  Meteorologie  et  botanique  de  la 
r  ranco  •  (1845);  e  De  la  Teratologie  vegeta- 
le »  (1851);  e  Terrains  superficiels  de  la  val- 
lèe du  Po  »  (1851);  a  Le  Jardin  des  plantes 
à  Montpellier  »  (1854);  e  Promenade  ootani- 
que  le  long  des  còtes  de  l'Asie  Mineure,  de  la 
Syrie  et  de  lEi^ypte  »  (1858);  e  Du  Spitzberg 
au  Sahara  »  (1865);  «  Essai  sur  l'ancien  glacier 
de  la  vallèe  d'Argélès  >  (1868)  ;  e  Aigues- 
Mortes,  son  passe,  son  présent,  son  avenir  » 
(1875).  Nel  1848,  coi  signori  Haeghens  e  Bé- 
i*igny  egli  avea  fondato  un  «  Annuaire  météo- 
rologique.  » 

Xaspero  (Paolo),  scrìttore  lombardo, 
nativo  di  Milano,  s'acquistò  come  medico  e 
come  letterato  una  bellissima  fama,  e  per  i 
suoi  scritti  scientifici  e  per  le  sue  traduzioni 
poiUiche.  Gli  studii  che  egli  fece  sull'  epilessia 
furono,  e  sono  tuttavia,  riputalissimi,  e  la  sua 
traduzione  dell' «  Odissea,  >  (lodatissima  dal 
Bellolti ,  dal  Gherardini  e  dal  vivente  Andrea 
MafTei),  è  considerata  come  lavoro  classico. 
Questa  traduzione  è  la  preoccupazione  artistica 
della  sua  vita  ;  egli  continua  tuttora  a  correg- 
gerla e  migliorarla.  Nella  seconda  edizione 
fatta  nel  1871  dal  Le  Monnier,  si  contavano 
a  centinaia  i  versi  migliorati  (veggasi  quanto 
scrive  su  questa  traduzione  lo  Zoncada  nella 
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introduzione  alla  seconda  edizione^  alla  quale 
è  aj^giunta  la  traduzione  del  poemetto  attri- 
buito a  Museo:  t  Gli  Amori  ai  Ero  e  Lean- 
dro») nella  terza  di  gran  lusso  che  ne  prepara 
il  Ricordi  in  Milano  avremo  veramente  la  co- 
rona dell*  opera.  Abbiamo  pure  del  Maspero 
una  elegante  versione  del  a  Teatro  scello  del 
Racine  »  che  comprende  le  tragedie  seguenti: 
C  Mitridate;  Ifigenia;  Fedra;  Italia,  l 

HaMagli  (Domenico) ,  numismatico 
lucchese,  nacque  il  17  novembre  1810.  Datosi 
airarte  dell' orologiaro,  nei  1831  si  recò  nella 
Svizzera  per  apprenderla  nelle  fiibbricbe  più 
reputate,  e  dimorò  varii  anni ,  parte  a  Gine- 
vra, parte  a  Fleuriel  nel  Cantone  di  Neuclià- 
teL  Tornato  a  Lucca,  prese  amore  alla  nu- 
mismatica ;  adunò  una  ricca  collezione  di 
monete  lucchesi,  e  quella  degl* imperatori 
romani.  Entrato  in  carteggio  con  Vincenzo 
Lazzari,  Domenico  Promis,  Adriano  De  Long- 
périer  ed  altri  chiari  numismatici,  si  dette  a 
illustrare  le  vicende  della  zecca  della  città 
nativa.  Il  suo  primo  lavoro:  f  Della  Zecca  e 
delle  monete  lucchesi  nei  secoli  di  mezzo,  » 
discorsi  (1858),  venne  fuori  nel  periodico 
lucchese  L*  Araldo  cattolico .  In  appresso 
stampò  nella  Revue  numismatique  di  Parigi 
una  e  Dissertation  sur  les  monnaies  frappées 
à  Lucques  pendant  la  domination  dea  Franca 
au  Ville  et  IK«  siècles  >  (1851),  a  cui  tenne 
dietro  la  f  Dissertation  sur  les  monnaies  frap- 
pées à  Lucques  sous  les  empereurs  de  Ger- 
manie et  les  rois  d'Italie  dans  le  X®,  XI^  et 
XII*  siècles  9  (1863);  e  Taltra,  che  sMntitola: 
f  Monnaies  de  Lucques:  De  la  réforme  mo- 
nétaire  de  Frédéric  li  et  des  types  adoptés  a 
Lucques  pendant  le  Xlll*  siécle.  •  Eletto  so- 
cio ordinario  della  Regia  Accademia  Lucchese 
(di  cui  al  presente  è  Tesoriere) ,  ebbe  1*  inca- 
rico^ e  pienamente  lo  soddisfece,  di  scrivere 
la  «  Storia  della  Zecca  di  Lucca,  »  lavoro  che 
venne  messo  alle  stampe  a  spese  dell*  Acca- 
demia nel  1870,  e  forma  la  parte  li  del  to- 
mo XI  delle  •  Memorie  e  documenti  per  ser- 
vire alla  storia  di  Lucca.  »  Oltre  questi  lavori, 
il  Massagli  ha  pubblicato  nell*  iira/do  cattoli- 
co: t  Brevi  notizie  intorno  all'origine  della 
famiglia  Duonaparte  »  (1859);  e  II  primo  Oro- 
logio pubblico  in  Lucca  »  (1859);  «  Illustra- 
zione di  un'antica  moneta  romana  trovata 
negli  scavi  eseguili  davanti  la  chiesa  di  Santa 
Giulia  in  Lucca  »  (1859);  e  Una  curiosa  sco- 
perta »;  e  nel  tomo  XX  degh  Atti  della  Re- 
già  Accademia  Lucchese:  t  L'origine,  lo 
scopo  e  le  vicende  del  Luigino  coniato  dalla 
zecca  di  Lucca  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVH.  > 

HaMarani  (Tulio).  Alla  notizia  di  que- 
sto illustre  scrittore,  inserita  a  pag.  698-700, 
aggiungasi  che  dalla  Spagna  ov'egli  ora  viag- 
gia (ottobre  1880),  mandò  un  vivace  Capitolo 
in  versi  diretto  a  Giuseppe  Revere ,  che  V  II- 
lustrazione  Italiana  di  Milano  ha  pubblicato. 

KasMi  (Carlo),  scrittore  e  uomo  poli- 
tico toscano,  nacque  a  Lucca  nell'agosto  del 
1793,  si  laureò  in  legge  nell'Università  di 


Bologna  il  1815,  venne  ammesso  ali*  eserci- 
zio dell'avvocatura  nella  Curia  di  Roma  il 
1822,  e  di  li  a  poco  in  quella  di  Lucca.  Fu 
Gonfaloniere  del  Comune  di  Capannorì  dal 
1829  al  1833 ,  e  Presidente  del  Tribunale  di 
Commercio  di  Lucca  dal  luglio  del  1839  al- 
l' aprile  del  1848,  nel  qual  mese  venne  eletto 
auditore  del  Tribunale  di  prima  istanza  di 
Firenze ,  ufficio  a  cui  rinunziò.  11  6  novembre 
del  medesimo  anno  fu  nominato  Prefetto  del 
Compartimento  di  Grosseto;  e  nel  marzo  del 
1849  eletto  dt^putato  alla  Costituente  Toscana. 
Avvenuta  la  restaurazione,  si  ridusse  a  vita 
privata,  fu  tenuto  per  sette  mesi  in  prigione, 
spogliato  d'ogni  stipendio,  e  ridotto  a  cam- 
pare coir  esercizio  dell'  avvocatura.  Il  Go- 
verno Provvisorio  della  Toscana,  il  28  aprile 
1859  lo  nominò  Consigliere  onorario  aggiunto 
della  Prefettura  di  Lucca;  e  il  di  8  ottobre 
di  quello  stesso  anno  gli  affìdò  T  incarico 
di  scrivere  la  «  Storia  civile  di  Lucca  dal  11% 
al  1848  »,  lavoro  che  usci  soltanto  alla  luce, 
sotto  gli  auspici  del  ministro  Coppino,  in  due 
volumi,  nel  1877-78.  Giovinetto,  vide  a  Bo- 
logna nel  1815  il  prode  e  sventurato  Gioac- 
chmo  Murat  muovere  all'  impresa  di  liberare 
l'Italia;  si  trovò  a  Napoli  durante  la  rivolu- 
zione del  21  ;  si  immischiò  a  Lucca  nelle  tra- 
me del  31 ,  ed  ebbe  a  soffrire  qualche  mole- 
stia. Fu  in  Corsica  nel  18 J4,  a  Parigi  nel 
1870  durante  i  patimenti  dell'assedio  e  gli 
orrori  della  Comune;  fece  in  fine^  per  qual- 
che tempo ,  soggiorno  nella  Spagna.  Tre  volte 
Lu(^,  una  volta  Capannori  lo  inviarono  de- 
putato al  Parlamento  nazionale,  dove  sedè  e 
votò  sempre  colla  sinistra.  Nel  1879  venne 
eletto  Senatore  del  Regno.  Oltre  la  «  Storia 
civile  di  Lucca  »,  e  varie  necrologie  sparse 
in  diversi  giornali,  ha  alle  stampe:  e  Delle 
risaie  nel  Ducato  di  Lucca  e  dell'  industria 
lucchese,  »  lettera  (1841);  «  Dell'arte  della 
seta  in  Lucca  dalla  sua  origine  Ano  al  pre- 
sente, »  ragionamento  istorico  (18i3);  e  La 
Toscana  nel  1847  e  48  fino  allo  scioglimento 
del  Consiglio  Generale  »  (1848);  «  Ragiona- 
mento intorno  alla  istituzione  delle  Banche  di 
Credito  Fondiario  »  (negli  Atti  della  R,  Acca- 
demia Lucchese,  XVI,  2()5  e  seg.);  «  Orazione 
nelle  solenni  esequie  del  marchese  Antonio 
Mazzarosa  »  (1861);  «  Elogio  del  colonnello 
Giuseppe  Giovannetti  »  (18(51);  «L'Italia  e 
la  politica  di  Napoleone  III  •  (1863-66;  voi.  3 
in-b*^)^  opera  che  lasciò  in  tronco  e  venne  con- 
dotta a  fine  dall'  avvocato  Antonio  Mangiai  di 
Livorno. 

Hastrlaal  (Francesco).  Alle  notizie 
di  questo  scrittore^  date  fra  quelle  riguardanti 
il  fratello  Giuseppe  a  pag.  701,  aggiungiamo 
le  seguenti.  Egli  nacque  in  Napoli  il  §3  no- 
vembre 1819.  Studiò  coi  professori  Farina  e 
Antonelli  il  greco,  il  latino  e  la  filosofia,  es- 
sendogli guida  il  fratello  Giuseppe.  A  16  anni 
fu  impiegato  nella  Società  Industriale  Parte- 
nopea. Intanto  che  attendeva  agli  studii  medi- 
ci ,  imparava  con  passione  da  sé  medesimo  le 
lingue  stranieroi  che  in  seguito  gli  dettero 
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i  più  larghi  meni  di  euBsislenia,  a*endo 
sqn>*t<>  V^^  lo  spazio  di  30  anni,  oltre  t 
letlere  italiano,  gl'idiomi  francese,  ingle. 
ijiignaolo  e  tedeecu.  A  17  anni  cominci( 
scrivere  nei  diurnali  lelter<trii  del  tempo: 
Galltria  del  Secolo,  li  Sibilo,  V Inlerpr, 
Il  Salealor  Ito»a,  ec.  Apertosi  un  conco 
drammatico  pel  teatro  Fiorentini  di  Napc 
ilMistriani,  non  ancora  ventenne,  scrisse  ( 
Francesco  Rubino  il  primo  dramma  ■  Vito  D 
farniichi  ■  ,  clie  ottenne  un  granile  succes 
Nrl  1816  scrisse  una  commedia  per  lo  ste 
teatro  Fiorentini ,  dal  titolo  ■  Le  assicurazi 
tu  U  vita  umana.  ■  V>>r30  i  principii  del  il 
diede  alla  luce  il  suo  primo  romanzo  >  Se 
lllrg  cielo,  >  cbe  B  causa  dei  rivolgimenti 
btid.  Tu  poco  conosciuto.  L'anno  se^ue 
fli  acquistò  celebrità  l'altro  romanzo  t 
Cieca  di  Sorrento  a  e  poi  ■  Il  mio  cadavere 
i  quali  destarono  tanto  entusiasnio,  che  i 
gli  dell' Ontnibu«,  in  cui  furono  pubblici 
u  rendettero  a  preiizo  elevatissimo.  Qui 
dus  romanzi  furono  poi  ristampali  in  nui 
me  edizioni  anche  in  Genova  e  in  Milano 
te  ne  fece  una  traduzione  in  tedesco  a  ISi^rli 
0*  quell'epoca  il  MastHani  ha  pubblic 
oltre  a  tiO  romanzi,  die  furono  Ietti  con  m< 
tvidità. 

MattMml  (Gio.  Antonio),  Glosofo 
erudito  toscano,  tiacque  a  (lapannori, 
locchese,  e  scelta  la  vita  monastica,  p 
fiitsd  la  Regola  dei  Cappuccini,  assumei 
il  noma  di  P.  Bernardi!  da  Capanni 
Viue  il  più  della  vita  tra  Lucca  e  Massa 
Lunigiana,  tinche  rimase  in  quell'Ordine 
ti  dedìnò  all'istruzione  dei  giuvani  frati, 
qaali  insegnando  la  tilosolia  secondo  il  su 
ma  rosminiano,  procurava  dirozzar  la  me 
a>n  ammaestrarli  anche  nell.t  tisica,  nelle  i 
tematiche  e  nelle  scienze  naturali,  per 
^oali  ultime  aveva  raccolto  un  piccolo  Mus 
loUbile  in  modo  speciale  per  le  concili) 
balli  delia  Toscana ,  di  cui  aveva  formata  i 
eolleziane  quasi  completa.  Persuasi  ss  imo  i 
U  rrligione  cattolica  non  vietasse  per  nie 
di  amare  la  patria  e  dì  volerla  libera  e  in 
pendente,  combattè  con  ogni  sua  forza  i  s 
Irnienti  retrivi  e  antinazionali  che  invadevi 
il  clero  italiano,  ed  ebbe  a  patire  dai  curr 
lionari  fierissime  persecuzioni,  che  passari 
ogni  misura  nel  tempo  in  cui  insegnò  lilosi 
nell'Archiginnasio  dei  Cappuccini  a  Fermo. 
bberazione  delle  Marche,  avvenuta  per  op 
dell'esercito  comandato  dal  Cialdini,  venn 
tempo  per  saltarlo.  UilladuegiorniilMattei 
doinva  (per  quanto  fu  dato  conoscere)  es 
menato  a  Roma  e  dato  in  mano  delSant'O 
no*  Ritornò  a  Lucca,  dove  Tino  al  lH66  vi 
mirato  e  spoglio  dì  ogni  ufficio  nel  suo  ci 
tento.  All'epoca  della  soppressione  dnlle  t 
munita  monastiche,  ottenne  di  vestire 
prete  secolare,  ed  è  ora  da  più  anni  prol 
•ore  di  rilosofia  nel  K.  Liceo  Pellegrino  fio 
di  Massa  di  Lunigiana.  Ha  pubblicato:  a  S 
l'insegnamento  della  lilosolid  rosminiana. 
lettera  (1854);  «  Relazione  e  interpretazici 


MAZ 


—  1210  — 


MBL 


Xanonl  (Guido),  giovane  scrittore  to- 
scano; ebbe  a  sua  prima  vera  guida  il  suo  pa- 
rente Giuseppe  Ghiarini;  terminò  onorevol- 
mente gli  studii  letterari  ali*  Università  di 
Pisa.  Gon  Guido  Biagi  si  prepara  ora  alla 
pubblicazione  di  un  «  Annuario  della  lettera- 
tura italiana.  »  La  sua  modestia  non  ci  per- 
mette di  dir  altro  per  ora  di  lui ,  ma  poiché 
questo  veramente  valoroso  giovine  non  tar- 
derà a  far  parlare  onorevoln^ente  di  sè^  no- 
tiamo intanto  i  primi  suoi  saggi,  che  rive- 
lano originalità  d'ingegno^  squisita  delicatezza 
di  sentire ,  e  una  dottrina  singolarissima  : 
a  Epigrammi  di  Meleagro  da  Gadara  »  tra- 
dotti (Firenze,  1880,  con  un'erudita  introdu- 
zione); a  Versi  »  (Livorno,  1880);  «e  li  saggio 
sulla  filosoda  delle  lingue  di  Melchiorre  Cesa- 
rotti; Le  idee  politiche  di  Melchiorre  Gesa- 
rotti  »  (Firenze,  1880).  Questi  due  brevi  ma 
diligentissimi  lavori ,  sono  saggi  di  una  com- 

Siuta  monograiia  sul  Cesarotti  alla  quale  il 
[azzòni  attende  da  alcuni  anni.  Per  le  nozze 
di  Beatrice  Carducci  col  prof.  Bevilacqua, 
pubblicò,  tradotto  in  dotti  esametri  italiani, 
1*  episodio  di  Nausicaa  dell'  Odissea  (Livorno, 
Vigo,  1880). 

Heoheri  (Egisto)^  scrittore  toscano , 
nacque  il  21  di  settembre  1837,  in  San  Gio- 
vanni di  Valdarno  Superiore,  dove  cominciò 
i  suoi  studii  che  compì  nelle  Scuole  Pie  di  Fi- 
renze. Datosi  air  insegnamento,  è  fra  i  più 
anziani  professori  della  R.  Scuola  Normale 
maschile.  Fra  i  molti  suoi  Discorsi  per  com- 
memorazioni e  solennità  scolastiche,  fece  una 
scelta  di  sei  che  stampò  nel  1879;  pubblicò 
quindi  nello  slesso  anno,  il  lodato  libro: 
e  Cento  esercìzii  scolastici  per  le  lettere  re- 
sponsive di  giovanetti  »  al  quale  ne  fai*à 
presto  seguitare  uno  simile  per  giovinette. 

Heibom>  e  non  Hesrbom,  come  è 
stampato  a  pagina  712. 

Heini  (Giuseppe)^  fratello  del  già  ram- 
mentato Vincenzo,  letterato  toscano.  Nacque 
intorno  al  1820,  nel  sobborgo  di  Firenze  detto 
il  Pignone.  Era  ancora  bambino  quando  la 
sua  famiglia  si  trapiantò  in  città.  Vesti  dap- 
prima r abito  ecclesiastico,  e  tu  addetto  alla 
collegiata  di  San  Lorenzo.  Ivi  incontrò  egregi 
maestri,  sotto  i  quali  fece  il  corso  delle  let- 
tere italiane  e  latine;  e  poi  sotto  il  celebre  el- 
lenista canonico  Francesco  Pasquale  Boni, 
attese  per  varii  anni  allo  studio  del  greco. 
Con  esso  diede  alla  luce  le  e  Storie  di  Tucidide  • 
volgarizzate,  per  il  qual  volgarizzamento,  lo- 
dato nella  Biblioteca  Italiana  dal  marchese 
Gino  Capponi,  e  in  altri  giornali  dal  Tomma- 
seo, al  Meini  fu  contento  il  grado  di  profes- 
sore della  Università  di  Siena.  Deposti  gli  abiti 
clericali,  fu  impiegato  dapprima  nella  Biblio- 
teca Riccardiana,  poi  nella  Magliabechiana. 
Quando  il  Granduca  divisò  di  riordinare  le 
Università  di  Pisa  e  Siena,  il  Meini,  chia- 
mato alla  Sopraintendenza  degli  studii,  vi  fu 
segretario  di  Gaetano  Giorgini.  Passò  poi  al 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  e  vi  fu 
Segretario  generale  per  diversi  anni.  In  quel 


tempo  fu  fatta  e  pubblicata  la  Legge  sull'in- 
segnamento elementare,  tecnico  e  letterario; 
e  in  tutto  il  Granducato  vennero  aperte  scuole 
di  ogni  grado,  e,  nelle  principali  città  Gin- 
nasi, e  Licei  più  o  meno  ampi.  Venne  rior- 
dinata r  Accademia  della  Crusca,  ed  aperto  m 
Firenze  l'Istituto  Tecnico.  11  Granduca  gli  con- 
ferì la  Commenda  dell'Ordine  di  Santo  Stefano. 
Intanto  egli  non  intermetteva  ì  prediletti  suoi 
studi  letterarii.  Aveva  conosciuto  il  Tomma- 
seo, fm  da  quando  venne  in  Firenze,  e  stretto 
con  esso  affettuosissimo  vincolo  d'amicizia, 
Lavorò  sempre  con  lui,  sin  da  quando  venne 
pubblicando  il  e  Dizionario  dei  Sinonimi  >  dove 
sono  molti  e  notabili  gli  articoli  del  Meini ,  se- 
gnatamente in  quella  parte  che  risguarda  la 
lingua  parlata.  A  richiesta  di  Pietro  Fanfani 
(che  fu  impiegato  nel  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  sotto  il  Meini)  pubblicò  la 
traduzione  di  alcuni  e  Dialoghi  >  di  Platone; 
i  quali  piacquero  a  segno,  che  fu  pregato  ri- 
petutamente a  proseguirla,  e  lo  stesso  Ro* 
smini  erasi  offerto  di  corredarla  di  note  e  ra- 
gionamenti suoi.  Avvenuta  la  rivoluzione  del 
1859,  che  lo  trovava,  come  dicemmo ,  segre- 
tario generale  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  egli  ebbe,  secondochè  desiderava 
e  chiedeva,  il  riposo.  Ebbe  allora  commissione 
di  scrivere  la  «  Vita  dell'  ingegnere  Alessandro 
Manetti.  »  Voltò  in  versi  toscani  il  e  Libro 
dei  Proverbi  »  di  Salomone ,  lavoro  notabile 
per  scioltezza  di  verseggiatura  e  brevità  di 
espressione,  e  per  le  note  ed  illustrazioni, 
fatte  ordinariamente  col  riscontro  dei  Proverbi 
toscani ,  da  lui  continuamente  allegati.  Final- 
mente, il  Meini  fu  il  più  operoso  collabora- 
tore del  Tommaseo  al  gran  <  Dizionario  della 
lingua  italiana,  »  pubblicato  in  Torino  dalla 
Unione  tipografico-editrice.  Cotesta  opera  co- 
lossale, universalmente  lodata  e  ricercata, 
non  fu  potuta  compiere  dal  Tommaseo;  il 
quale  ordinò  per  testamento  che  dovesse  es- 
sere terminata  dal  Meini.  E  lo  fu ,  dalla  voce 
Si  in  poi.  Oltre  di  che,  il  Meini  vi  aggiunse 
la  Tavola  degli  autori  citati,  lavoro  condotto 
con  esattezza  e  criterio  grande;  come  pure 
dettò  una  bella  Profazione,  nella  quale  espose 
le  ragioni  e  l'andamento  di  tutta  V  opera. 

H^Off (Vladimiro),  operoso  bibliografo 
russo,  residente  in  Pietroburgo.  Nacque  nel 
1831  a  Saratoff.  Dal  1856  fino  ad  ora  diede 
alle  stampe  più  di  ottanta  lavori  bibliografici; 
in  questo  numero,  trovasi  pure  un  Catalogo 
generale  della  letteratura  russa  negli  ultimi 
anni. 

Keller  (Sofia),  scrittrice  drammatica  ' 
polacca,  nacque  nel  1842  a  Varsavia ,  dove  fece 
1  suoi  studii  nelle  scuole  private.  Per  tre  volte 
stette  in  Italia  per  famigliarizzarsi  colla  lingoa 
e  col  teatro  essendosi  fin  dalla  sua  giovinezza 
dedicata  alla  Letteratura  drammatica.  Tra- 
dusse in  polacco  :  a  II  Bugiardo  b  e  <  La  serva 
amorosa  »  del  Goldoni  ;  e  La  medicina  d'una 
ragazza  malata  »  e  e  Due  Dame  »  del  Ferran; 
«  Oro  ed  Orpello  •  del  Gherardi  Del  Testa. 
Scrisse  molte  commedie:   t  Tosone  d'oro; 
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Wandi  ;  Falso  splendore  ;  Risoluzione  ;  Due 
misare  ;  Schiaccerò  ;  Mattinata  musicale  ;  Di 
ehi  la  colpa,  »  e  tutte  ottennero  un  gran  suc- 
cesso sulla  scena,  anzi  alcune  di  esse  furono 
premiate  nei  concorsi  drammatici.  La  lotta 
per  r  indipendenza  italiana  le  inspirò  un 
drusma  che  scrisse  in  due  atti  e  Nelle  Alpi  b 
«die  gode  grande  simpatia  presso  il  pubbli- 
ca. Tra  i  suoi  diversi  romanzi  e  novelle ,  che 
lidero  la  luce  nei  giornali  di  Varsavia  a  Le 
giiirlande  di  piselli  »  furono  tradotte  in  tedesco. 

Méltzl  (Ugo,  von).  Tra  i  saggi  separati  a 
iUiopa  di  questo  erudito  ungherese,  da  noi 
rieoi^to  alla  pagina  708 , citiamo:  f  The  black 
Wodas,  »  ballata  inedita  zingaresca,  testo  zin- 
pu'esco  con  versione  inglese  e  tedesca  (Ko- 
ioszvar,i879);  «  Edward,  »  ballata  tipica  scoz- 
tese  confrontata  con  altra  simile  ungherese 
(Ivi,  ISt'O)  ;  «  Sanders  als  Begrùnder  der 
fteahochdeutschen  philologie  v  (1880). 

Mmant  (Gioachino).  Alla  notizia  inse- 
riUa  pag.  709  di  questo  dotto  orientalista,  ag- 
pongansi  i  recenti  suoi  scritti  :  <  Babyloue  et 
kChaldée»  (1875);  cDocumentsjuridiquesde 
TAssirìe  et  la  Ghaldée  »  (1877,  in  società  con 
roppert);  e  Notices  sur  quelques  empreintes 
^  crlindres  au  dernier  empire  de  Ghaldée  » 
(1879);  e  Les  cylindres  orientaux  »  (1879)  ; 
«Manuel  de  la  langue  assyrienne  •  (1o80).. 

■éaard  (Luigi  e  Renato  fratelli),  scrìt- 
ton  francesi,  nato  il  primo  nel  1822,  il  se- 
nodo  nel  1827.  11  primo,  nel  1843,  pubblicò 
<otto  il  pseudonimo  di  X.  de  Senneville  (i  fra- 
^  Ménard  son  nati  a  Parigi)  una  traduzione 
n  tersi  del  e  Prometeo  slegato  j>  nel  1849  ; 
tPrologiie  d*une  revolution:  Février-Juin 
lSi8.  i  Si  addottorò  in  lettere  nel  1860  con 
^este  due  tèsi  •  De  sacra  poesi  Graaecorum  ; 
"^  la  Morale  avant  les  pbilosophes  >  rifusa 
foest*  ultima  nel  1863.  Seguì  un  notevole  stu- 
^  e  Le  Polythéisme  hellénique,  »  un  volume 
^poesie  <  Poèmes»  (1859,  2*  ediz.,  1863); 
*Iie8  Réveries  d'un  paien  mystique»  (1876) 
^Usie  Ulosofiche;  e  la  traduzione  dei  libri 
^  Hermes  Trismegisto.  — 11  fratello  Renato, 
collaboratore  della  Gaiette  dea  Beaux-arts  e 
^«H'Ar/y  stampò  tre  volumi,  una  a  Histoire  des 
^aux-arts»  rifusa  nel  1874;  a  L*Art  en  Alsace- 
Waine»  (1874,  pubblicazione  di  lusso);  •  En- 
^en  sur  la  peinture  »  (1875);  «  La  Mytholo- 
{iedans  Tart  ancien  et  moderne  »  (lb76). 

Sèndes  ZieaL  Aggiungi  a  pag.  709: 
^1 1874  fu  nominato  Ministro  plenipotenziario 
*  Parigi. 

Xenendes  Pélayo  (Marcellino),  scrìt- 
^  spagnuolo,  nacque  a  Santander  nel  1856. 
avendo  appena  22  anni ,  una  memoria  e  una 
dizione  che  ha  del  prodigioso,  gli  fecero 
rudagnare,  in  pubblico  concorso^  la  cattedra 
^istoria  crìtica  della  letteratura  spagnuola 
^l' Università  di  Madrìd.  Egli  è  un  focoso  ol- 
^f^oiontano ,  ma  in  pari  tempo  un  ammira- 
^re  ardente  della  letteratura  pagana  e  del 
^nascimento.  I  suoi  studii  critici  e  bibliogra- 
fici pubblicati  in  varii  giornali,  e  i  suoi  <  Saggi 
poetici  >  notevoli  specialmente  per  le  versioni 


di  poeti  greci  e  latini ,  gli  meritarono  il  favore 
del  pubblico.  Egli  prepara  ora  una  t  Storia 
degli  eterodossi  spagnuoli  >  che  promette  riu- 
scire un*  opera  molto  importante. 

HerzariO  (Giuseppe),  scrittore  lombar- 
do, nativo  della  Ùrianza,  deputato  del  Colle- 
gio d'Erba  al  Parlamento,  già  direttore  ope- 
rosissimo del  Gollegio  Gicognini  di  Prato; 
combattè  nei  1848-49  nella  Legione  degli  stu- 
denti Lombardi.  Tra  i  suoi  scritti  a  stampa, 
si  citano  i  seguenti  t  Edvige,  ovvero  un  Epi- 
sodio della  Lega  Lombarda,  9  poemetto  in 
ottava  rima  (Prato,  1867);  «  Stona  del  Golle- 
gio Gicognini  di  Prato  »  (Ivi,  1870);  e  De  Re- 
novanda  Roma^»  carme  (ivi,  1877),  discorsi 
varii,  articoli^  poesie,  ec. 

Hes'oemki  (principe  Vladimiro) ,  ro- 
manziere russo,  nato  verso  il  1840,  diresse 
per  alcuni  anni  il  giornale  conservatore  H 
Cittadino  (Grazdarìin),  Egli  acquistò  una  po- 
polarità poco  desideraoile  con  una  lunga  se- 
rie di  romanzi  scandalosi  che  descrivono  i 
costumi  dell'alta  società  e  delPalta  amministra- 
zione russa,  il  migliore  di  questi  romanzi  si 
intitola  :  €  Donne  del  gran  mondo.  »  La  cri- 
tica, che  gli  fu  molto  severa,  avverti  in  que- 
sto scrittore  molte  imperfezioni  di  stile. 

Heitioa  (Giovanni),  scrittore  marchi- 
giano, nato  il  27  dicembre  del  1831  in  Apiro, 
provincia  di  Macerata;  dal  1843  al  1849  compi 
gli  stfidii  nel  Ginnasio  di  Pesaro,  ma  del- 
Teducazione  letteraria  e  civile  fu  debitore 
unicamente  al  suo  fratello  Francesco  allora 
nella  detta  città  pubblico  professore  di  elo- 
quenza. Nel  novembre  del  1849,  si  diede  alla 
carriera  del  pubblico  insegnamento ,  come 
professore  municipale  di  grammatica  e  retto- 
rica  in  Apiro.  Fu  successivamente  professore 
nelle  scuole  secondarie  di  Tolentino ,  di  Cin- 
goli e  di  Jesi ,  ove  insegna  tuttora ,  nonostante 
che  sia  stato,  dopo  concorso,  dichiarato  el(*g- 
gibile  come  professore  universitario  di  lette- 
ratura italiana.  Nell'anno  passato  il ò79)r edi- 
tore Barbèra,  pubblicava  un  volumetto  di 
a  Scrìtti  latini  giovanili  »  del  Mestica  che ,  se 
pubblicati  quando  furono  scritti,  avrebbero 
dato  saggio  precoce  del  suo  buon  gusto  let- 
terario, il  primo  suo  lavoro  di  prosa  a  stampa 
fu  r  «  Elogio  del  Bali  Pier  Alessandro  Ghi- 
slieri  9  (Jesi ,  1863).  Seguirono  i  pregevoli  la- 
voretti seguenti:  e  Tre  discorsi  su  l'istruzione 
tecnica»  (1863-64);  e  Elogio  del  professore 
Vincenzo  Gotini  »  (1868);  relazioni  varie  per 
gli  Istituti  Tecnici;  a  L'onore  »  (1868);  e  Fe- 
derico II  in  relazione  con  la  civiltà  italiana  b 
(1870);  f  Traiano  Boccalini  e  la  letteratura 
crìtica  e  politica  del  seicento  »  (1878);  «  Vitto- 
rìo  Emanuele  e  la  letteratura  politica  »  (1878); 
«  A  onore  di  Terenzio  Mamiani  »  lettura  nel 
Gircelo  Filologico  di  Ancona  (1879),  a  Gli 
amorì  di  Giacomo  Leopardi;  Il  verismo  nella 
poesia  di  Giacomo  Leopardi  ;  La  conversione 
letterarìa  di  Giacomo  Leopardi  e  la  sua  can^ 
tica  giovanile;  Ricordo  di  Gaspero  Barbèra» 
(1880).  Gon  rintento  di  fornire  alle  Scuole 
libri  di  lettura  migliori,  per  concetti  e  per 
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arte  di  (pielli  che  troppo  facilmente  vi  erano 
penetrati,  dispose  secondo  le  materie  e  in  or- 
dine graduale  e  logico  gli  scritti  scelti  da 
tutte  le  opere  di  Gasparo  Gozzi,  formandone 
due  volumi  corredati  di  brevi  note  Olologiche, 
il  primo  de* quali  s'intitola  «  Favole,  novelle 
e  lettere^  ì>  il  secondo  a  Ragionamenti  e  dia- 
loghi di  morale  e  di  critica  letteraria  e  ser- 
moni, i>  premessa  a  quest'ultimo  una  giudi- 
ziosa «  Notizia,  »  scritta  dai  Mestica  stesso, 
su  la  vita  e  le  opere  dell'autore  (Firenze, 
Barbèra,  1876-77).  Ma  l'opera  sua  principale 
è  quella  meritamente  lodatìssima:  <r  Istitu- 
zioni di  letteratura  »  (due  voi.,  Ivi,  1874-75). 
Nel  1870,  egli  avea  pure  pubblicato  presso  il 
Barbèra  un  saggio  di  versione  dal  latino, 
cioè  il  e  Ragionamento  delle  facezie  di  Cice- 
rone. »  Mentre  poi  il  suo  conterraneo  Filippo 
Mariotti  attendeva  con  intento  civile  più  an- 
córa che  letterario,  alla  traduzione  delle 
a  Orazioni»  di  Demostene,  egli  si  mise  a  quella 
delle  «  Filippiche»  di  Cicerone  (Firenze,  San- 
soni, 1877-80),  nelle  quali  Teloquenza  politi- 
ca sfolgora  e  signoreggia.  Questa  traduzione, 
è  corredata  di  osservazioni  critiche  e  di  larghi 
commenti  diretti  non  solo  a  chiarire  e  illu- 
strare il  testo,  ma  anche  a  valutar  l'elo- 
quenza antica  e  ralfrontarla  con  la  moderna. 

Meyer  (Augusto  F.),  scrittore  e  poeta 
tedesco  più  nolo  sotto  H  nome  di  Federico 
Brunold,  nato  il  19  novembre  del  1811  a 
Pyritz  in  Pomerania,  insegnò  successivamente 
a  Berlino,  Stettino  e  Joachimsthal,  ove  oggi 
ancora,  sciolto  da  ogni  ufficio  pubblico,  at- 
tende alle  lettere.  Pubblicò  a  Poesie  »  (2*  ediz. 
Lipsia,  1871)  e  i  romanzi  seguenti:  ec  Primo  e 
Secondo^  b  romanzo  tolto  dall'istoria  del  Bran- 
deborgo;  e  Michele  Bellmann;  Mondo  e  Spi- 
rito; La  Regina  in  sogno;  Una  stella  cadente. 
Dal  Cuore,  »  e  l'antologia  :  «  Gioia  e  Doloreìn 
Canti  »  (con  E.  Dolim,  Lipsia,  1879).  Scrisse  an- 
che: €  Reminiscenze  letterarie  t  (1875)  e  varii 
libri  per  la  gioventù.  Il  Meyer  si  è  fatto  un  bel 
nome  colla  sua  collaborazione  alla  Gartenlau- 
be,  il  giornale  letterario  più  ditfuso  del  mondo. 

Meyer  (Paolo) ,  filologo  romanista  e 
paleografo  francese ,  professore  di  lingue  e 
letterature  meridionali  dell*  Europa  al  Colle- 
gio di  Francia  dal  1876,  già  impiegato  negli 
Archivii  e  professore  di  lingue  romanze  al- 
l'École  des  Charles,  nacque  a  Parigi  il  17 
gennaio  1840.  Diede  alle  stampe^  oltre  pa- 
recchi testi  in  antico  francese  curati  criti- 
camente, le  seguenti  pregevolissime  Memorie: 
fl  Recherches  sur  les  auteurs  de  la  Chan- 
son  de  la  Croisade  albigeoise»  (1868);  <  Re- 
cherches sur  l'epopèe  frangaise  >  (1867); 
«  Le  Salut  d'amour  dans  les  littératures  pro> 
ventatesi)  (1867);  a  Surlesdocuments  manu- 
scrits  de  l'ancienne  littérature  de  France  con- 
servés  dans  les  Bibliothèques  de  la  Grande 
Brelagne  >  (1871);  e  Sur  Tétude  des  dialectes 
de  la  langue  d'oc  au  moyen  àge  »  (1874)  pre- 
miato dell'Accademia  delle  Iscrizioni.  Paolo 
Meyer  è  pure  stato  uno  de'  fondatori  della 
Revue  Critique  e  della  Romania. 


Hldielangell  (Luigi),  ricordato  a  pi^ 
gina  714,  aggiungi:  le  tOdi  >  di  Anacreonte 
furono  da  lui  tradotte  in  vem  e  pubblicate 
per  nozze  nel  giugno  di  qnest'  anno  (1880), 
ora  ristampate  nella  sua  Collezione  elzevirìi- 
na  dallo  Zanichelli. 

Mlohelozzi  (Gino)  ,  giurecnnsnlto  to- 
scano, nacque  in  Pistoia  nel  1839.  Fece  gli 
studii  classici  di  notariato  nella  sua  città  na- 
tiva ,  ove  vive  tra  i  cittadini  più  onorati  e  di 
miglior  consiglio.  Il  Michelozzi  è  autore  di  tre 
pi*egiati  lavori  specialissimi  :  «  11  notariato  s^ 
condo  la  nuova  legge  italiana»  (Firenze,  1876; 
ebbe  tre  edizioni);  t  Formulario  e  prontoano 
per  la  pratica  degli  atti  notarili  >  (Firen- 
ze, 1877);  e  Appendice  al  Formularìo-proa* 
tuario»  (Firenze,  1879). 

Ml^et.  Aggiungansi  ancora  a?1i  altri 
scritti  ricordati  a  pag.  7 15-1 6  un  volume  die  ÉIo* 
ges  historiquesj»  e  due  volumi  intitolati:  «Ri- 
valile  de  Francois  l"  etde  Charles  V>  (1875). 

Miklukho-MaUay  (Niccolò),  celebre 
viaggiatore  russo,  nato  nel  1847  nella  Piccola 
Russia;  studiò  la  zoologia  a  Eidelberga,  a 
Lipsia,  a  Jena.  Nel  18i56  fece  il  primo  soo 
viaggio  scientifico  al  Marocco ,  Madera  e  le  Ca- 
narie. Dal  1868  al  69  fece  un  secondo  viaggio 
d'esplorazione  zoologica,  nella  regione  d^ 
Mar  Rosso.  Vi  spiegò  già  una  rara  facoltà  di 
investigazione,  e  un  grande  coraggio,  se- 
dando il  caldo,  la  fame,  le  malattie  e  il  ta^ 
naiismo  musulmano.  Tornato  a  Pietrobari:?, 
si  occupò  per  un  anno  ad  ordinare  le  colle* 
zioni  di  storia  naturale  portate  dal  Baer,  dal 
MiddendorIT  e  dal  Yoskressenski  ;  ma  la  pa^ 
sione  de' viaggi  lo  riprese,  ed  egli  dise^ 
un  viaggio  scientifico  di  otto  anni  nel  Mr 
fico  ;  la  Società  geografica  gli  accordò  sassi^ 
ed  un  vascello  di  guerra  russo  lo  portò  via 
da  Pietroburgo  nel  1870.  Nel  settembre  1871, 
egli  sbarcò  alla  Nuova  Guinea,  nel  golfo  Astro- 
labio ,  e  vi  si  costruì  con  l' aiuto  di  marìnan 
russi,  una  dimora,  ove  visse  in  mezzo  a  tribù 
selvaggie  quindici  mesi.  Fu  il  primo  europeo 
che  abbia  toccata  la  costa  orientale  della  ìsuon 
Guinea,  e  che  abbia  fatto  escur-sioni  nell'in- 
terno dell'  isola.  Là  egli  iniziò  le  sue  vaste 
investigazioni  sulla  razza  malese,  le  qna^ 
egli  compendiò  più  tanti  in  un  libro  pobbli^ 
cato  a  Batavia  sotto  il  titolo  di  $  Osaervazioiu 
antropologiche  sopra  i  Papuani  della  Cost»- 
Maklay  nella  Guinea  settentrionale.  »  Nel  di- 
cembre del  1872,  si  recò  nella  penisola  di 
Malacca,  dove  rimase  un  anno,  estendendo  la 
sue  esplorazioni  sopra  tutte  le  isole  abitate  dai 
Malesi  e  ritornando  parecchie  volte  nella  N»o^ 
va  Guinea ,  a  fine  di  continuare  le  sue  rìoef> 
che  antropologiche  e  zoologiche.  Lottò  bò 
suoi  viaggi  contro  immense  difficoltà.  Privo  <fi 
mezzi  pecuniarii,  fu  costretto  a  impegnare  I* 
sue  ricchissime  collezioni  presso  usurai  del- 
l'Australia.  Si  aprirono  perciò  in  Russia  io* 
scrizioni  nazionali,  e  con  esse  come  coi  sus- 
sidi nelle  società  scientifiche  d'Inghiltrm* 
egli  potè  continuare  le  sue  esplorazioni  (l8T9k 
sopra  le  quali,  di  tempo  in  tempo,  ìnm  co- 
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nunicazjoni  pili  o  meno  frammentarie,  che 

rengon  pubblicale  nel  giornale  della  Società 
Seogralica  russa.  Si  dice  che  fra  un  anno  lor- 
iRré  in  fluBsìa.  Oltre  gii  scritti  giA  menziona- 
i,  citiamo  ancora  di  lui  t  Viaggio  n^'I»  peni- 
tela malese  ■  (1876)  pubblicato  in  russo  e 
radolto  in  io^lebe:  e  due  atlicoli  nel  Cosmoa 
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Guatemala,  i  Fu  già  Segretario  generale  al 
Minislpro  dp^li  alTari  esteri.  È  nato  noi  J8-27. 
Mllnkoff  (Alessandro),  letterato  russo, 
naio  nel  1818  a  Koslor,  si  fece  conoscere  per 
unn  eccellente  «  Storia  della  poesia  rusea  > 
(18i7),  seguila  da  un  eran  numero  di  volumi 
d' impressioni  di  viaggio,  di  critica  e  di  storia 
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cheologia.  Stadio  dapprima  le  scienze  Mate- 
inutiche,  di  cui  ollenne  U  licenu,  e  poi  la 
giurisprudenza  nella  «gusle  consegui  la  laurea; 
e  per  ben  ninque  anni,  dnl  1315  al  50,  esar- 
cilb  con  onore  l'avvocalura.  Sotto  il  govurno 
de'  Borboni  non  chiese  né  acceliò  alcuno  uf- 
fizio;  fu  soltanto  membro  delta  Commissione 
de'  monumenti,  che  si  riuniva  intorno  al  Di- 
rellore  del  Museo,  senza  riceverne  veruno 
emolumento.  Nel  1860,  il  Minervinì,  lieto  di 
salutare  la  redenzione  della  patria  sua,  fu 
ben  tosto  nominato  ispettore  del  Museo  Na* 
zionale,  uifizio,  che  poi  rifiuta  nel  1864.  Nel 
concorso  alla  cattedra  di  Letteratura  greca 
nell'Università  di  Napoli,  il  Minervini  fu  il 
scio  approvato;  ma,  nominalo  dal  Db  Sanctis, 
allora  Ministro,  professore  straordinario,  e 
non  ordinario,  rifiutò  la  cattedra;  e,  come 
riparazione,  ebbe  la  nomina  di  professore 
onorario  della  alessa  Università.  Nel  186i  gli 
fu  anche  nfTerla  la  cattedra  di  Archeologia; 
ma,  egli  non  volle  accettarla,  e  nello  stesso 
tempo  ai  dimise  da  tutti  gli  altri  ufUcii  che 
teneva.  Nel  1867  acconsenti  di  esser  nominato 
Bibliotecario  della  regia  Università,  uffizio 
che  tullora  conserva.  Nel  1840,  ventenne  ap- 
pena, per  la  lettura  di  una  Memoria  sul  f  Milo 
di  Ercole  e  Iole,  i  che  venne  inserita  negli 
Alti,  fu  nominato  socio  corrispondente  della 
Accademia  Ercolanese,  e,  poco  dopo,  socio 
ordinario;  scioltasi,  dopo  il  1860,  la  Ercola- 
nese, il  Hinervini  fu  tra  i  pochi  soci  eletti  per 
ricomporre  la  nuova  Accademia  di  Archeolo- 
già.  Lettere  e  Belle  Arti.  Ora  *  Socio  ordi- 
nario delle  più  illustri  Accademie  nazionali  e 
straniere.  Fu  puranche  Socio  dell'Accademia 
degli  aauiranli  naturalisti,  nella  quale  lesse 
non  pochi  discorsi ,  e  gli  ■  Elogi  •  del  Galatea 
e  del  Petagna  e  die  conio  di  escursioni  e  la- 
vori. Fu  nel  Congresso  delle  SocietA  di  sto- 
ria patria,  ove  ebbe  a  sostenere  uno  dei 
tèmi;  fu  della  Commissione  ordinatrice  del- 
l'espoaizione  Archeologica  a  Caserta,  e  di 
questa  lasciò  pubblicata  una  bella  e  dotta 
(  Guida  illustrativa.  >  Fu  Presidente  dell'As- 
sociazione filodrammatica  napoletana,  ed  ora 
è  Presidente  del  Comitato  promotore  per  la 
Scuota  gratuita  d'arte  rappresentativa.  Dei  nu- 
merosi scritti  del  Minervini  ricordiamo  i  prin- 
cipali che  furono  le  <  Meditazioni  lìlosoDche 
con  note  >  (Napoli,  1837),  pubblicate  quando 
l'autore  aveva  appena  t8  anni.  A  questo  segui- 
rono, senza  interruzione,  molti  altri  lavori: 
f  Demelhodo  latinae  grammaticae  in  aliquibus 
reformanda*  (Ivi,  1838);  «  Graecum  diploma 
axi^orsv  nunc  primum  ex  archivio  Caslrovil- 
lotisque  illusi ratum  >  (Ivi,18J8); 
raeca  diplomala  nunc  primum 
ones  B  (ivi,  18«0),  ne' quali 
ori  si  vede  con  quanto  amore 
rvini  coltivato  fVi  studi!  diplo- 
lica  lapida  napoletana  di  Tettia 
ir  lezione  ridotta  e  illuslrata  > 
Descrizione  di  alcnnl  vasi  fittili 
collezione  latta  i  (Ivi,  1846), 
mtichi  inediti  posseduti  da  Raf- 
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faele  Barone  >  [voi  1*,  Ivi,  1^2):  <  S»m 
di  osservazioni  numismatiche  i  (ivi,  1856). 
Nel  Bullellino  archeologico  napoletano,  fon- 
dalo dall'Avellino,  il  Minervini  collaborò  dil 
1843  al  1848  (sei  volumi);  ed  interroUaw^e 
la  pubblicazione,  il  Minervini  la  ripresa  od 
1853,  insieme  col  Garrucci,  e  poi,  da  «M, 
nel  1854  continuandola  sino  all'»*  volume.  Pub- 
blicò anche  un  volume  del  Ballettino  anhto- 
togico  italiano,  che  fu  interi  otto  net  1864.  Nra 
ha  guarì  il  Minervini  ha  intrapresa  la  pubblKa- 
zione,  a  fascicoli,  delle  (Terre-cotte  del  Mdho 
Campano.  »  Altri  scritti  archeologici  del  Hii»r- 
vini  trovansi  negli  Atti  della  Comminione  ar- 
cheologica di  dateria.  Scrìsse  anche  un  bel- 
lissimo e  dotto  (  Elogio  di  F.  H.  Avellini).  i 
Pubblicò  molti  altri  scrìtti  in  vari!  (cioniili 
napoletani,  d'altre  parti  d'Italia,  nelle  pulì- 
blicazioni  dello  Istituto  archeologico  di  Romi 
e  in  altre  pubblicarioni  straniere.  Tra  qneste 
ricorderemo  le  (  Novelle  dilucidazioni  wpn 
un  antico  chiodo  magico;  Le  brevi  ossem- 
zioni  sul  Cercine  veduto  sugli  antichi  moEii- 
menti,  >  ed  alcune  ■  Illustrazioni  riferite  ia 
lingua  russa  dall'Aschick,  i  nel  suo  libro  nilk 
anticliità  di  Crimea.  Il  Minervini  ha  scriltii 
nella  Raecolla  del  regio  Museo  BorboniO), 
nell'opera:  Case  e  Monumenti  di  Pompeii 
del  Niccoiini,  e,  continuando  l'opera  dtt- 
l'Avellino,  gli  ultimi  fogli  e  le  appenitid 
della  pubblicazione  col  tilulo:  ■  InscrìptiasK 
quae  m  regio  Museo  Borbonico  adse ria nloM 
Quando  era  Ispettore  del  Museo,  fece  tu  di- 
ligente e  dotto  I  Inventario  della  Raccolti 
Cumana.  ■  Fu  l' unico  corrispondente  in  Nt- 
poli  per  la  pubblicazione  delle  opere  di  Bir- 
lolommeo  Bonthesi,  per  la  quale  raccolta  td 
annoiò  le  Lellere  che  l'illustre  arcbeoloio 
aveva  dirette  a  lui,  all'Avellino  e  ad  ilui  i 
dotti  napoletani.  Il  Minervini,  ha  pure  rire-  I 
duto  le  tavole  de'monuraenti  epigrafici  del 
Ritschl  sugli  originali  del  Museo  napoletano, 
i  manoscritti  del  Mazzocchi  pel  Mommsen.il 
Codice  di  un  aniico  geografo  pel  Jahn ,  leTtf- 
aere  del  Museo  di  Napoli  per  l'Henien.  i 
manoacrilti  di  Pirro  Ligorico,  ec.  NelI'Aceadt- 
mia  Ercolanese  di  Napoli  lesse  multe  Ueno- 
rie,  ehe  rileggonsi  pubblicate  negli  ^fti,  il- 
cune  delle  quali  sono  vere  monogralìe:  'Il  ' 
mila  dì  Ercole  che  succhia  il  latte  di  Gìdikh  i 
ne  »  (1851);  t  Eitiole    presso  la  famigliidi 

Eurilo.  (1851);  .Nuove  01  — 

alla  voce  Decalreni 

medaglie  dell'antÌK.  _ , ,, 

slrazione  di  nn  vaso  ruvese  del  Museo  Nifo- 
tetano  i  (1851),  ed  aline  molte,  alcune  delle 
quali  furono  dall'autore  riunite  in  un  bel  tv- 
lume  col  titolo  di  ■  Memorie  accademiche.  • 
Anche  nell'Accademia  Pontaniana  il  Miner- 
vini ha  letto  importanti  lavori,  tra  i  q»^ 
ricorderemo  quello  i  Intorno  al  vaso  di  PÓtn- 
tea  9  e  l'altro  e  Sopra  un  decreto  muniàfòle 
di  Cales.  9  E,  come  Segretario  perpetua  delli 
slessa  Accademia,  egli  ha  scrìtto  tutti  i p'^ 
ceni  verbali,  i  rendiconti  e  molla  refoaoai 
«u  condirti  il  premio  Tenore,  e  sagnatUBen- 
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te  in  epigrafia,  in 
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illivato  con  amore 

esso  gli  Btudii  dei 

le  dell'  osco  e  del 

Interpretazione  di 

Pompei*  (1851); 

Irò  nel  Ballettino 

d  In  altre  raccolte 

'imperatore  Napo- 

luni;  Iti,  (iduusse  UBI  iiHiicese  in  italiano  la 

•  Storia  di  Giulio  Cesare  >  (Firenze,  due  voi. 

m  atlante.  La  Monnier,  1865-6ti).  Il  Minar- 

'iai  è  anche  un  egregio  poeta.  Sino  dalla  più 

lenirà  età  coltivò  la  poesìa;  e  scriveva  nielo- 

drammi,   tragedie,    poesie    liriche    e    faceva 

incbe  poesie  estemporanee,  segnatamente  so- 

iftti  con  le  rime  obbtieate.  Nel  18!%  pubblicò 

nniolumetlocol  titolo:  lìl  piccolo  Canzoniere 

unii  mentale,  i  sema  nome  di  autore.  Lo  stile 

«  Pplrarchescu.  Scrisse  poesie  politiche  nel  48, 

iltlle  quali  fu  pubblicata  una  sola,  ossia  un 

«Dello  in  senso  opposto  al  celebre  sonetto 

del  Filicaia.  Molte  altre  furono  distrutte,  fra 

I(  quali  le  ottave    col  titolo  «L'Italia  o  la 

pntrra  del  pensiero,  t  Scrisse  pure  per  varie 

iireane  a    raccolte;  e  citeremo    il    sonetto 

pel  gruppo   del   conte  di  Siracusa;    e  Cristo 

dir  libem  l'umanità  a  e   la  canione  sulla 

■  Psiche  svenuta  •  del  Teneranì  (I8ó4).  Dopo 
ii  SO  furono  pubblicati  due  sonetti  a  Vittorio 
Emanuele,  e  due  altri  per  l'anniversario,  del 
<S  maicgio  18iS,  e  un  altro  per  la  morte  del 
Re  d'iiolia.  Citeremo  fra  te  ultime  sue  poe- 
Bt  la  canione  «  Gioia  e  dolore  g  il  polimetro 

■  In  un  astro  roseo  n  i  versi  sciolti  ■  Il  riposo 
'ill'anima;  Un  triste  anniversario  a  Maria; 
III  Roma  >  il  poUuelro  t  La  fanciulla  Cata- 
MM  •  l'altro  €  Lili  «  e  l'ode  t  L'amore,  t 
Ecrisse  pure  ■  Epigrammi  greci  e  Ialini  o  e 
'  Itcrìzioni  latine  e  italiane,  »  tra  le  quali 
moHe  nel  Camposanto  di  Napoli  e  quella  sulla 
Porta  d' ingresso  di  Castel  Capuano.  Volse  in 
bliano  ecritiori  antichi  e  moderni  d'  altre 
Itlerature.  f!  stampala  la  versione  del  cele- 
br«  coro  delle  i  Eumenidi  d  di  Eschilo  ;  e  poi 
Ui' inglese  varie  poesie  del  Longfellow  e  del 
Ttnnjson  e  dal  francese  brani  del  Coppée,  di 
Tillor  Hugo  e  di  altri.  Tre  le  sue  prose  lette- 
li ie  si  citano:  «Una  apiegaiione  del  Pape 
^)>in  pape  Satan  aleppe;  Sul  canto  Xill 
Mi' Inferno  di  Dante  in  confronto  della  selva 
montala  di  Virsitio  e  di  Torquato  Tasso;  Sul 
aoaumento  di  Paolina  Kanieri  in  Santa  Chia- 
a,  1  te.  Coltivò  Analmente  anche  il  dialetto 
upoletdno,  scrìvendo  in  prosa  e  in  versi;  e 
uume  di  lui  stampala  in  Londra  la  versione 
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dova.  Intervenne  a'  Congressi  scientifici  di 
Padova ,  Milano,  Venezia  e  Roma ,  e  vi  fece 
parecchie  letture  e  comunicazioni;  e  in  quello 
di  Venezia  tenne  rulUcio  di  vicepresidente 
della  Sezione  Fisico-Matematica.  Nel  1868 
essendo  stato  bipartito  T  insegnamento  delle 
Matematiche  teoriche,  da  lui  sostenuto  per  26 
anni,  si  attenne  alla  cattedra  di  Calcolo  dif- 
ferenziale ed  integrale;  ed  avendo  chiesto  nel 
settembre  187<i  lo  stato  di  quiescenza,  gli  fu 
espresso  dall'onorevole  Ministro  della  pub- 
blica istruzione,  Scialoja,  il  desiderio  che  pro- 
seguisse nel  servigio  attivo  di  professore.  Ma 
in  seguito  air  annullamento  della  sua  elezione 
a  deputato,  avvenuta  nel  febbraio  1874  es- 
sendo chiuso  il  novero  de'  professori ,  gli  fu 
accordata  la  pensione  di  nposo;  e  venne  allora 
rieletto  nelPaprile,  indi  nell'ottobre  di  quel- 
l'anno^ ed  infine  nel  novembre  1870  deputato 
al  Parlamento  nazionale,  e  vi  rappresentò  il 
terzo  Collegio  di  Venezia  nelle  Legislature 
XI,  XII  e  XUI.  Fu  presidente  dell'Acca- 
demia di  Padova  nel  biennio  i 859-61,  e  del- 
l'Istituto Veneto  dal  1860  al  1862. 11  maggior 
numero  delle  sue  produzioni  si  trova  negli 
Atti  e  nelle  memorie  delf  Istituto  Veneto, 
e  ne' Saggi  e  nella  Rivista  dell*  Accademia  di 
Padova.  Alcune  vennero  pubblicate  separa- 
tamente, e  fra  queste  il  primo  lavoro  da  lui 
scritto  nel  1827,  e  dato  alla  luce  nel  1829, 
sopra  una  generale  estensione  de' teoremi  di 
Giovanni  Bernoulli,  spettanti  agli  spazi  qua- 
dratili della  cicloide.  Altre  memorie  di  lui 
furono  inserite  negli  Annali  delle  Scienze 
del  dottore  Ambrogio  Fusinieri,  e  in  qualche 
altro  giornale  scientifico,  ed  anco  recente- 
mente ne*  Compies-rendus  dell'  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  per  gli  anni  1877  e 
1878.  Diede  alle  stampe  tra  il  1843  ed  il  1846 
un  4  Trattato  di  calcolo  diiferenziale  9  e  di 
€  Calcolo  integrale  delle  funzioni;  o  e  nel 
luuiTO  periodo  dal  1829  al  1880  non  cessò  di 
pubblicare  ogni  anno  memorie  sui  varii  rami 
della  matematiche  pure  ed  applicate ,  cia- 
scuna delle  quali  contiene  qualche  nuova  pro- 
posizione, 0  dimostrazione ,  o  ricerca.  Non  è 
qui  d'uopo  mentovare  molti  suoi  lavori  d'oc- 
casione, fra  cui  alcuni  elogi  di  scienziati  e 
letterati  defunti,  discorsi  pubblici  e  prolu- 
sioni, voti  e  giudizi  su  temi  scientifici  ed  in- 
dustriali, e  relazioni  di  vario  genere,  una 
delle  quali  sull'arte  drammatica.  Ma  conviene 
accennare  una  serie  di  studii  da  lui  intrapresi 
su  Dante,  Petrarca  e  Tasso;  e  su'poeti  latini 
Ovidio  e  Lucano.  Lesse  su  Dante  all'Acca- 
demia di  Padova,  ed  all'Istituto  Veneto,  dal 
1850  al  1865,  le  seguenti  memorie  :  «  Inter- 
pretazione di  varii  passi  controversi  ed  in- 
compresi della  Divina  Commedia;  Sulle  dot- 
trine astronomiche  dell'Alighieri  »  spiegazione 
d'un  passo  del  Canto  IX  del  Purgatorio; 
f  La  Sintesi  della  Divina  Commedia  »  conse- 
guente interpretazione  di  molti  luoghi  del 
sacro  poema;  e  Appendice  alta  Sintesi  soprad- 
detta B  significazione  dei  numeri  onde  s' au- 
mentano i  versi  dairuna  all'altra  cantica  ;  €  La 


Matelda  di  Dante  :»  allegoricamente  l'tniH)- 
cenza  e  storicamente  una  compagna  di  B*^- 
trice;  «  Il  cognome  dell*  Alighieri  tratto  dd 
versi  137  e  138  del  Canto  XV  della  secoada 
cantica;  Sopra  una  spiegazione  del  verso  67 
del  Canto  XXXI  della  prima  cantica,  otferti 
sotto  la  forma  di  chiosa  antica  da  un  odierno 
scrittore;  Discorso  pel  sesto  centenario  Dante- 
sco, sugli  amori  veri  e  supposti  di  Dante;  Altro 
discorso  pel  sesto  centenario  Dantesco,  sulle 
relazioni  tra  lavitaedilpoemadell'Alighian.i 
Intorno  alla  vita  ed  al  a  Canzoniere  >  del  Pe- 
trarca lesse  al  Congresso  tenuto  in  Avignone 
il  18  luglio  1874  a  celebrarne  il  5^  centeoarìo 
commemorativo,  una  memoria  sulle  vicende 
dell'amore  di  quel  gran  Lirico  per  Laura,  ad- 
ditate dalla  conveniente  interpretazione  di  al- 
cuni suoi  componimenti.  Un  analogo  scritto 
presentò  ali*  Accademia  di  Padova  per  la  stes» 
com<memorazione,  ed  avendo  poscia  corounica- 
to  all'Istituto  Veneto  l'annuncio  di  nuovi  studii 
sulla  persona  di  Laura,  e  sul  t  Canzoniere, ) 
soddisfece  all'assunto  colla  lettura  all'Istituto 
medesimo  d'una  Dissertazione  intorno  itla 
celebre  Laura,  in  cui  conciliando  le  notizie 
date  dal  Vellutello  con  quelle  che  si  raccol- 
gono dalle  genealogie  e  dalla  storia  delle  fa- 
miglie del  contado  d'Avignone,  ed  avver- 
tendo la  coincidenza  della  nascita  di  tre 
Laure  indicate  da  quelle  notizie^  conchios» 
che  r  eroina  o^  come  altri  dicono,  la  Masi 
del  Petrarca  fu  Laura  de  Sade  figlia  di  Paolo 
maritata  verisimilmente  nel  1337  con  Enrìcu 
Chabaud  signor  di  Cabrières.  Di  quella  dis- 
sertazione non  fu  stampata  che  la  prima 
parte;  ma  non  tarderà  ad  uscire  in  luce  il 
rimanente,  e  verrà  susseguito  dall' itlustrs- 
zinne  del  €  Canzoniere  >  e  dall'ordinamento 
già  preparato  di  tutti  i  componimenti  secondo 
la  probabile  successione  del  tempo  in  et» 
furono  scritti.  Espose  all'Accademia  di  Padova 
(1860)  una  serie  di  ricerche  intorno  alle  va- 
rianti della  a  Gerusalemme  »  di  Torquato  Tasso, 
ed  alla  storia  della  composizione  di  qoel 
poema.  Diede  inoltre  all'Istituto  Veneto  on 
saggio  di  alcune  lezioni  della  e  Geriif^leroroe.  » 
Presentando  all'Istituto  Veneto  (1878)  alcune 
annotazioni  al  libro  primo  delle  <  Tristi  i  di 
Ovidio  argomentò  da  un  passo  della  prtrat 
Elegia  (versi  105-116),  sfuggito  all'alteniioiie 
degli  eruditi,  che  la  cagione  principale  della 
relegazione  d'Ovidio  a  Tomi  furono  i  ti'e  libri 
degli  A  morì,  dichiarati  dallo  stesso  poeta  f;ti 
uccisori  del  padre.  Con  questa  guiila  «^ 
svolse  il  soggetto  dell'ai^duo  problema  (hi- 
diano  in  una  recente  memoria  letta  all'lstt* 
tuto  Veneto  (14  agosto  1880),  in  cui  dimostri 
coirappoggio  di  tutti  ì  passi  relativi  tntti 
dalle  opere  di  quell'insigne  poeta,  che  il  mo- 
tivo principale  dell'infortunio  di  lui  fu  l'aver 
riprodotto  per  incarico  di  Giulia  figlia  d*Aa- 
gusto  i  libri  degli  Amori  con  allusioni  olfcra- 
sive  ed  un  augurio  di  morte  contro  il  manto 
della  nuova  Corinna,  ossia  di  Giulia,  ch'eri 
Tiberio.  Serba  tuttora  inedite  alcune  sue  os- 
servazioni sulla  «  FarsagUa  a  di  LucanOi  atte 


L'incolumità 
f3  minacciala 

1  ™  <ii)iiiHi  p^Tituiu,  tioe  I  iiiieri'iiDenlU  pro- 
I  (Ktàn  ed  allarmarne  della  laguna  di  Chiot;- 
t'  per  le  alluviuni  del  Brerjta  Brucialo  in 
UveWt  lagana  n<-l  18tO;  1' o[iinione  espressa 
panino  nell'Aula  parlamenture  dall'asserila 
jmpotsibìlilà  'ti  conservare  per  lunga  lempo 
l'i'lituaHo  Veneto  co'auoi  porli;  e  l'idea  con- 
wpila  da  aluani,  che  si  possano  avvantag- 
pin  le  condizioni  di  Veneiia,  mediante  la 
SUI  congiunzione  colla  Terraferma.  In  quelle 
crucile  circostanze  rAssnciszione  Veneta  di 
militi  pubblica  Tece  appello  al  di  lui  palriot- 
Ituna,  ilTinclià  Iratlasse  la  grava  e  vitale  qne- 
dlona  lagunare  nello  estendere  una  Rela- 
none  sai  piano  del  merilissimo  ingegnere 
toni  menda  lo  re  Filippo  Lnnciani  d'una  nuova 
liet  del  BrenU  fuori  dell'Estuario.  Pcrqiiella 
i^'Uiiona  Iella  nel  maggio  dell'anno  stesso 
1Ì73.  e  stampala  ne^lì  Alti  della  suddetta 
Inodaiione,  sorse  spontanea  la  di  lui  can- 
'iililiira  alla  Rappresentanza  nazionale;,  al- 
lonht  alla  fine  dell'anno  medogimo  rimase 
ncanle  il  spggio  di  deputato  del  terzo  Col- 
ico di  Venezia,  al  quale  onorevole  ufiido 
Tg  poscia  eletto  perire  consecutive  Legisla- 
tir«.  All'anzidetta  Relazione  agtiiunse  nel 
r-riodo  dal  187i  al  1880  altri  lavori  sulla 
mn  Toce  del  Brenta,  e  sulla  condizioni  del- 
r&ituario  Veni'to,  e  de'sunì  porli.  Omet- 
t'odo  irti  inediti,  giova  accennare  due  rela- 
»wii  li  Consiglio  provinciale  (Ì875-76),  ed 
ina  RelDTÌone  al  Consiglio  municipale  di  Ve- 
wiia  (1878).  pubblicate  colla  slampa  per  cura 
*  qo^li  uflìci;  una  Memoria  sul  porlo  di 
iJdo  letta  all'Islituto  Veneto  (1878);  e  tre 
Utedi  articoli  spellanti  a  simile  os;tzello,  e 
■Miimicale  all'Islituto  stesso  nelle  adunanze 
ti  febbraio,  6  aprile  e  20  aprile  1879  La  se- 
tooda  di  quelle  note  gli  diede  argomento  ad 
nporre  i  princ'pii  fondamentali  della  teoria 
Iti  nievimenti  nerindici  lai;unari. 

Klnlarl  Bloolo  (Cnmraillo),  scrìllore 
upalelHno.  nato  nella  città  di  Napoli  il  i8  ot- 
'cbre  lS|:i  da  Giovanni  della  linea  secnndoge- 
»la  degli  antichi  Conti  di  Mnreri  e  da  Carolina 
^io  ulliroa  discendente  del  famoso  storico 
'tiureeonsullo  Hicliele,  patrizio  napoletano, 
f-ee  i  primi  atudii  coi  dotto  scolopio  P.  Gio. 
biiiiii  Milano,  le  mateniaticbe  e  la  fìlosotla 
Bell'abate  Niccola  Florio,  ed  il  diritto  con 
Cioseppe  Marini.  Dopo  avere  ottenuto  la  lau- 
i°i  nell'ano  e  nell'altro  diiilto,  il  celebre 
liareconsulto  e  scienziato  Pasquale  DorrelM 
lo  iniziava  al  foro ,  quando  abbandonò  l'avvo- 
titiira  per  dedicarsi  alle  lettere  ed  agli  stndii 
■«ria.  Nel  mntTKi"  del  186t  fu  crealo  Diret- 
^  detta  Reale  Biblinlecn  Palatina  di  N.ipoli, 
HI'sipMio  del  18l}3  Direttore  della  Biblioteca 
'^vfmaliva  di  San  Giacomo  in  Napoli,  nel- 
.' Inolio  del  1874  Dii-ettore  dell'Archivio  di 
ìuio  di  Napoli,  e  poi  anche  Soprintendente  de- 
ll'Archividelle  Provincie  napoletane.  Facciamo 
Detonarlo  Biograftco. 


qui  seguire  l' elenca 
gevoli  pubblicazioni 

loire  du  ruyaunie  é 
1835);  >  Dizionario 
Peller,  >  tradotto  co: 
183ft-37,  2  voi.); 
scrittori  nati  nel  Re) 
■  Saggio  storico  crii 
Incoronata  di  Napo 
18i5);  f  Cenni  sloi 
C-ima»  (Ivi,  18H)] 
Napoli  e  sue  vicinan 
in  Napoli  a  Gio.  Bai 
€  Storia  dì  Sorrenli 
con  brevi  annotazior 
di  Tommaso  Campa 
•  Alcuni  sltidii  aloi 
Corradino  della  imi 
fen  .  (Ivi.  1850); 
d'  Angiù,  1   prima 

<  Brevi  notizie  inloi 
colo  XV.  (Ivi,  1811 
Imperato  >  (Ivi,  18 
Spinelli  da  Gioven^ 
dizione  ed  alla  prin 
Comenlo  in  confuta: 
Luynes  sulla  slessa 
rigi  nel  i-*39»  (Iv 
storico  intorno  all' 
(Ivi,  18^);  «Calai 
blioleca  del  signor 
(Ivi,  i86*-65,  2  vo 
chiesa  e  del  monast 
Regina  della  città  < 
della  tomba  di  Mar 
C;n'lo  11  di  Angiò  > 
Ioidi  Angiù*  (Ivi, 
Spinelli  da  Giovem 
sopra  una  stampa 
ignota,  pubblicala  \ 
e  Giuseppe  Dura,  i 
>  Breve  relazione  ] 
Giacomo»  (Ivi,  187 
tei)  Spinelli  novellar 
0  Discorso  letto  nel 
blioteca  Muntici  pai  e 
1878.  (Ivi,  1878); 
Anciò  dal  1"  genna 
128-2.  (Firenze,  18' 
di  Anniòdal  7  genn: 
(Ivi.  1880);  «Notizii 
nelle  province  napi 

<  Cenno  storico  dell 
citià  dì  Napoli  •  (1 
commercio  gli  soriti 
leca  storico-lopogni 
poli,  18tl2);  (&>nn< 
demìa  de^li  Oziosi 

«  Brevi  notizie  intot 
di  Napli><lvi,186 
sciceli  Angioini  .  (I' 
lorno  all'  argenteo  i 
(Ivi,  1863);  «Calai 
Biblioteca  di  Camil 
1868-1869);  «  I  noi 
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da  Gtovenazzo  difesi  ed  illustrati  »  (Ivi,  1870);  1 
e  De'  Grandi  Uffiziali  del  Regno  di  Sicilia  dal 
1265  al  1285  >  (Wi ,  i87'2);  e  Diario  Angioino 
dal  4  gennaio  128i  al  7  gennaio  1285  formato 
sa*  registri  aiitnoini  del  grande  Archivio  di 
Napoli  »  (I?i,  1873);  e  Alcuni  fatti  riguardanti 
Carlo  I  di  Angiò  dal  6  di  agosto  1252  al  30  di 
decerobng  1270,  tratti  dall*  Archivio  angioino 
di  Napoli  t  (Ivi,  1874);  t  Ultima  confutazione 
agli  oppositori  di  Matteo  Spinelli  >  (Ivi,  1875); 
e  II  Regno  di  Carlo  l  d*  Angiò  negli  anni 
1271  e  1272»  (Ivi,  1875);  e  Notizie  biografi- 
che e  bibliografiche  degli  scrittori  napoletani 
fioriti  nel  secolo  XVII  •  (Ivi,  1875);  t  II  Re- 
gno  di  Carlo  I  dal  2  gennaio  al  27  decembro 
1273  »  (Firenze,  1875);  «  Cenno  storico  del- 
]*  Accademia  Alfonsina  istituita  nella  città  di 
Napoli  nel  1442»  (Napoli,  1875);  e  Delia  do- 
minazione  angioina  nel  reame  di  Sicilia  »  stu- 
dii  storici  estratti  dai  registri  della  Cancelleria 
angioina  di  Napoli  (Ivi,  18'6);  «Cenno  sto- 
rico dell' Accademia  Pontaniana  »  (Ivi,  187b); 
e  Nuovi  studii  riguardanti  la  dominazione  an- 
gioina nel  Regno  di  Napoli  >  (Ivi,  1876);  e  II 
Regno  di  Carlo  I  di  Angiò  dal  1*  gennaio  al 
20  decembre  1274  »  (Firenze,  1876);  «  11  Re- 
gno di  Carlo  l  di  Angiò  dal  2  gennaio  al  31 
dicembre  1275»  (Ivi,  1876);  e  Studii  storici 
fatti  sopra  84  registri  angioini  dell*  Archivio 
di  Stato  di  Napoli  »  (Napoli,  1876);  <  Memo- 
rie della  guerra  di  Sicilia  negli  anni  1282, 
1283,  1284)  (Ivi,  1876);  e  Gli  artisti  ed  ar- 
tefici  che  lavorarono  in  Castel  Nuovo  a  tempo 
di  Alfonso  I  e  Ferrante  I  di  Aragona  »  (Ivi, 
1876);  e  Un  duca  di  Amalfi  finora  sconosciu- 
to •  (Ivi,  1876);  «  Notizie  tratte  da  62  regi- 
stri angioini  dell*  Archivio  di  Stato  di  Napoli, 
che  fanno  seguito  agli  studii  storici  fatti  sopra 
84  registri  angioini  »  (Ivi,  1877);  eli  Regno 
di  Carlo  I  di  Angiò  dal  5  gennaio  al  31  de- 
cembre 1276»  (Firenze,  1877);  a  Notizie  bio- 
grafiche e  bibliografiche  degli  scrittori  napo- 
letani fioriti  nei  secolo  XVII,  i  cognomi  dei 
quali  cominciano  con  la  lettera  B»  (Napoli, 
1878);  e  11  Regno  di  Carlo  I  di  Angiò  dal  pri- 
mo gennaio  al  31  decembre  1277  »  (Firenze, 
1878);  «  Il  Regno  di  Carlo  I  di  Angiò  dal  pri- 
mo  gennaio  al  26  decembre  1278  >  (Ivi,  1878); 
fl  Notizia  delle  Accademie  istituite  nelle  pro- 
vincia napoletane»  (Sapoli,  1878);  e  La  fab- 
brica della  Porcellana  di  Napoli  >  memorie  4 
(Ivi,  1878);  e  La  Real  Fabbrica  degli  Arazzi^ 
nella  città  di  Napoli  >  (Ivi,  1879);  <  Saggio  di  ' 
Codice  Diplomatico  formato  sulle  antiche  scrit- 
ture deir  Archivio  di  Stato  di  Napoli)  (Ivi, 
1878,  1879  e  1880,  3  voi.);  eli  Regno  di  Car- 
lo I  di  Angiò  dal  7  gennaio  al  23  decembre 
1270»  (Firenze,  1878);  «  Il  Regno  di  Carlo  I 
di  Angiò  «lai  1"  gennaio  al  10  decembre  12:i0  • 
(Ivi,  1879). 

Mlnolfl-FoyseiMdi  (Filippo),  scrittore 
siciliano,  nacque  <li  patrizia  famiglia  il  1')  ago- 
sto dell'anno  1811,  in  Aidone:  fece  gli  stu- 
dii in  Palermo  ove  s*  avviò  alia  carriera  am- 
ministrativa ;  mori  il  30  ottobre  1879  in 
Palermo ,  con  fama  di  buon  letterato.  Diamo 


r  elenco  de'  suoi  opuscoli  a  stampa  :  e  Ossei 
vazioni  intorno  ali*  accrescimento  della  popd 
lazione  in  Sicilia  •  (1835);  «  Intorno  a  di^ 
dipinti  del  Patricolo;  Osservazioni  sulle  M 
zioni  di  statistica  di  Francesco  Pinolato 
(1836);  e  Dell*  odierno  entusiasmo  teatrale 
(1837);  e  Sulla  riforma  de^li  studii;  Quattr 
discorsi;  Di  alcune  onorìficlie  testimonia' 
degli  stranieri  tributate  agl'italiani  ;  Bi 
di  Michele  Ponza  da  Torino,  Sui  gioì 
d*  Italia,  varii  saggi;  Osservazione  in 
alla  istruzione  delle  classi  produttrici  in  S 
lia  ;  Necrologia  del  maresciallo  cav.  Merio 
Intorno  ai  giornali  ed  alle  odierne  culture  « 
ciliane  »  (1837);  e  Sulle  biografie  d*  ì11q<U 
siciliani  morti  di  cholera  nell*  anno  1837 
Vico  difeso  dalle  accuse  di  Giuseppe  Ferrari 

Ì1818):  €  Pensieri  in  proposito  della  rìstam 
ella  storia  delle  finanze  dì  Napoli  del  ca 
lier  Ludovico  Bianchini  »  (18^);  «  Poche 
role  intomo  ai  racconti  di  Vincenzo  Linarei 
(1840);  e  Biografia  del  cav.  Ludovico  Biai 
chini  >  (1810);  t  Le  strade  a  ruota  confidi 
rate  sotto  Tinflaenza  dell*  economia  civile 

Ìt8iO);  €  Intorno  a  Nicolò  Scovazzo,  ovve 
eli*  insegnamento  popolare  >  (18tl);  <  Bi 
grafia  di  M.  Ignazio  Avolio;  Sul  giudizio  dell 
Rivinta  Europea  intomo  alla  scienza  di  be 
vivere  sociale  del  comm.  Bianchini  »  (1846) 
<  Necrologia  del  principe  di  Campofranco 
(1855>;  e  La  penitenza  e  la  redenzione  »(185Q 

MO0.  Aggiungasi  alla  .notizia  inseriti 
pag.  7*24,  che  di  recente  fu  pubblicata  la  rat 
colta  delle  opere  complete  di  questo  scrittori 

Molgno  (Abate).  Aggiungansi  agli  alti 
suoi  scrìtti,  citati  a  pag.  lÌ5y  i  seguenti:  <  M^ 
langes  de  physique  et  de  chi  mie  >  (18^9) 
«  Recherches  sur  les  agents  explosifs  roo<ler 
nes  »  (1872);  e  Optique  rooléculaire  »  (1873) 
e  Le  splendeurs  de  la  foi  »  (1879,  in  quMtr 
voi.);  «  Manuel  de  Mnémotechiiie  »  (1879) 
e  Le  Rév.  pére  Secchi  »  (1879). 

Molinari   (Gustavo,  di),    ricordato 
pag.  727.  Non  consta  ch'egli  abbia  mai  seritt 
in  giornali  radicali;  nel  Ì8UW47  egli  scrive* 
per  le  Revue  Nouvelle  del  Furcade  ;  dopo  1 
rivoluzione  del  1848  collaborò  alla  Patrie. 

HoUns  (Mariano  Roca,  marchese  di) 
ambanciatore  di  Spagna  a  Parìgi ,  figura  tr 
i  più  stimati  odierni  lirici  e  drammatici  po«| 
della  Spagna.  È  membro  dell*  Accademia  d 
Madrid.  Il  suo  miglior  lavoro  è  un  dramnw 
storico  intitolato:  €  Dona  Maria  de  Molina.  > 

Holitor,  ricordato  a  pag.  728,  morì  VI 
gennaio  188J.  Si  ricordano,  oltre  le  citate,  b 
due  sue  opere  giuridiche  seguenti  :  t  Veh^r  ki 
nonisches  Gerichtsverfahren  gegen  Rleriken 
(Magonza,  1856);  e  Die  Immunitàt  des  Do- 
mes  zu  Speyer  »  (Spira ,  1859). 

Honurl  Soom  (G.),  direttore  àeììi 
Gazzetta  di  Mantova ,  ove  prese  il  posto  àé 
Cogiietti  de  Martiiit  (ora  professore  d*econo^ 
mia  politica  ali*  Università  di  Torino,  e  colla^ 
boratore  della  Perseveranza)^  nacque  ne! 
185G.  Scrisse,  da  prima,  nella  Galletta  tf  //* 
ila,  fu  cronista  dei  cessati  Monitore  di  Btm 
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Moline  pare  ■■  defila. 

■OMte  (reo4«rx*),  eiarmirota  l^akarw 
irtk»,  dmilore  4et  SieoU,  il  pormùe  fcà 
iffuso  di  Milano,  esoHi  m^'^  suapa  csMDe 
ireltore  d«Ua  LÀerm  Pmrwlm  cbe  s  pabr^n 
tta  nel  i860  e  1961  a  Tono».  Fa  «f\.r-ile 
khbiidìno.  ProleiM  idee  éemoaàìit^e;  è 
httore  cakio  e  neorvso,  mi  un  pò*  m:£t>co; 
KDO  onesto,  leale,  ÌBdJpmdeiile.  Corre,  so- 
undo  gli  Stati  Uaiti  4' Europa,  i«m  la 
■qojiiitina. 

■ostaxlo  (Enrico).  Dopo  la  pobblKa- 
ioe  d«Ua  Dotixta  die  lo  rìfvarda  (pa;.  7^) , 
Ksto  scrittore  pobblicò  gli  scrrtU  se^roefiti: 
Gli  BHimi  dei  Goliardi  •  scene  della  TÌta 
Bversitana  roedierale  (nel  DirùUi);  •  Il  vii. 
Ipo;  La  Storia  d*  una  rosa;  La  Torre  della 
ime  o  i  Carbonari  del  1821  >  (Ire  racconti 
il^blicati  dal  Corriere  Italiano,  che  oonten- 
»o  pare  ricordanze  della  vita  dell*  Aalore'  ; 
1)  Ginnasta  »  (nella  Gazzetta  di  Firenze).  Si 
Mua siano  come  di  prossima  pnbblkazkme 
Le  Aretine  •  storia  del  secolo  XVI;  on  to- 
^e  di  schizzi  biografici:    e  Capi  ameni  e 
(Hi   Umori    fiorentini  >  (dal  Borchiello  a 
bro  Giacchi):  <  Scene  e  legende  del  Giura  • 
bratto  dalla  Gazzetta  (f  Italia);  nna  serie 
articoli  sotto  il  titolo  :  e  Firenze  com*  è  »  ; 
■  Memorie  di  on  Qnaranlottino  >  preludio 
pubblicazione  delle  Memorie  del  Montazio 
occuperanno  due  volumi.  Tra  le  opeie 
lenticate  del  Montazio  si  aggiungano  e  I 
ieri  del  Mastio  di  Volterra,  i  II  romanzo 
fa  intitolato ,  per  erroro  e  Diana  e  Rosa  • 
titola  inv«>«e  e  Rosa  e  Bianca.  > 
Koittépb&  (Saverio).  Gli  ultimi  romanzi 
questo  sci'tttore,  ricoraato  a  pag.  736,  re- 
i  titoli  seguenti:  e  La  Voyante;  Les  Bra- 
de Tadoltère;   La  femme  de  Palliasse; 
I  Tragédies  de  Paris;  La  Vicomtesse  Ger- 
'  e  ;   Le  secret  de  la  comtesse  >  (1876); 
sorcière  rouge  »  (1876);  «  Le  Venlrilo- 
(1876);  Sa  majesté  rargr«>nt  >  (1878); 
draroes  du  roanasre  »  (1878);  e  Le  mé- 
des  folles  »  (1879). 
[Ara  (Tommaso),  filosofo  e  teologo  pie- 
nacque  nel  1815  a  Besana*  presso 
Ili,  fu  professore  di  Sacra  Scrittura  nel 
ano  arcivescovile  di  Vercelli,  e  profes- 
di  religione  nella  Scuola  normale  fem- 
della  stessa  città,  e,  come  canonico, 

mento  di  quel  Capitolo  metropolitano. 

animo  buono,  evangelico,  egli  è  affettuoso 
mtelligente  Direttore  di  Asili  d'Infanzia, 
venta  commovente  oratore  nei  rendiconti 
Il  della  loro  gestione.  Congiungere  nello 
amore  la  patria,  la  ragione  e  la  fede,  il 
,  il  buono  e  il   vero^  sono  gli   ideali 
ìfict,  reli;2Ìosi  e  civili  di  Tommaso  Mora, 
•ostenere  le  sue  idee^  il  canonico  Mora 
tié  nna  solenne  polemica  con  la  Civiltà 
èca,  I  suoi  opuscoli  sono  varii  :  orazioni 
ì,  discorsi  apologetici  e  didattici,  fra 
^lo  e  Sol  lavoro  >  (che  egli  considera  | 


dì  f— cìnet  mmraie  « 

Mentore  ssTra»A,  ricttanid^e  ì  primi 

^.  à^  OnMtove^  «neh  tett^^  «»M^ialei  • 

q^M^.4  a:!7^^  d^soorso  in  IMe  di  Sta  Twnma» 

d*Aqi]loo,  d.>ve  pred>ca»iv>  ai  MtviMirtsti, 

loro  Jisse  ari. tacente  :  e  Vet^)ule  ap|fHr>Ni- 

dere,  cW  v^pra  sàensa  non  ^«  d«i«  »o«  ti  è 

dedaziooe  n^rv>rosa  del  pessWm,  e  do^p  umi 

sì  mostri  t^.l^TaBta  fraaie  e  l.bertà  nel  pm 

delle  opmìoni.  ^  S«oì  vv4aniì  di  |T«$a  sftoìe, 

sono:  €  S«iiì  stadn  rerpasà  >  pen$»eH  ^Ve«^ 

celli,  1^30);  e  La  encadopedta  scìentìàca  ^ 

pulkblìcala  in  mìoiie  con  FraneescA  Lavanno 

(ifoL,  Torino  3  i^ò6>;  e  La  >nu  delU  scmua 

nmana  »  (Un  ^.,  1^7);  dorè  è  detto:  «  la 

scienza  derivare  dal  maritajipo  sincero  del- 

'  r  intelletto  «mano  colla  real  tà  delle  OOM»;  » 

•  «  Pensieri  intorno  alla  rdìjrione  >  (Veroelti, 

j  Ì8d9  ;  e  finalmente   la  <   Vita  dell'  esser»  » 

:  sa^io  di  una  sìntesi  deUa  teologa  e  della 

j  filosofia  (Vercelli,  18G9),  dedicato  ai  Padri 

del  Concilio  Vaticano. 

■éraadi  (LuìgìV  Nel  cenno  relativn  a 
questo  geniale  scrittore,  pag.  7:^8,  col.  i*, 
lin.  2>;  dott  è  detto:  intitolata  :  e  Le  eorrezìo* 
ni,  >  ec,  n  corregga:  alla  quale  sotto  il  th 
tolo:  e  Le  correzioni  ai  Promessi  Sposi  e 
r  Unità  della  lingua ,  >  uni  i  suoi  lavtMn  in« 
torno  alla  teoria  manzoniana  (tersa  edizione, 
Parma,  1879).  —  Nello  scorso  settembro 
(188o),  il  Consiglio  superiore^  sopra  reta* 
zione  favorevole  del  professor  Giovanni  Riztì, 
incaricalo  di  esaminarne  i  tìtoli ,  autorizzava 
il  Momndi  al  libero  insegnamento  della  let* 
teratnra  italiana  nell*  Università  dì  Roma. 

MoranAl  (Paolo),  scrittore  ì$>ienista  emi- 
liano, nativo  dì  Reggio  (Emilia),  e  ora  me- 
dico  delle  R.  Terme  di  Montecatini  in  Valdi. 
nievole.  Belle  sue  pubblicazioni  segnaliamo 
una  e  Conferenza  popolare  huirarle  della 
carta  >  fatta  alla  Società  di  Mutua  istruzione 
di  Pescia,  e  e  La  previdenza  materna,  ossìa 
Pensieri  sull*  ìtnene  infantile  »  (Lucca,  187i). 
Horbio  (Carlo),  nacque  di  famiglia  pa* 
trizìa  nel  novarese;  è  noto  ner  vani  eruditi 
lavori,  fra  cui:  e  Storie  dei  Municìpi  italiani 
illustrate  con  documenti;  (^ice  Visconteo- 
Sforzesco  b  (Milano,  1816);  e  Francia  e  Italia» 
ossia  i  Manoscritti  delle  nostre  Dibliotectìe» 
con  istudii  di  Storia^  Letteratui*a  e  d' Arte  ita* 
liana  »  (Ivi,  1873);  e  Opere  Storico-Numisma- 
tiche »  (Bologna,  1870).  Formò  e  possiede 
varie  collezioni  scientitìche  e  artistiche,  di 
cui  pubblicò  0  riprodusse,  ampliando,  pareo- 
chi  catalo{rhi. 

MonoUn  (Bernardo),  scrittore  veneto, 
nacque  m  Gambùuliano,  piccola  terra  in  quel 
di  Vicenza,  nel  1834.  Studiò  nel  Seminario  di 
Vicenza  e  nel T Università  di  Padova,  ove  fu 
abilitato  nel  18(>4  ali*  insegnamento  della  Let- 
teratura italiana,  della  Storia  o  Geografia 
neMicei  del  Regno.  Insegna  dal  1861  nel  Gin- 
nasio-Liceo Pi^afetta  di  Vicenza.  Pubblicò  i 
seguenti  eruditi  lavori:  t  Giangiorgio  Tris« 
sino,  0  Monografia  d*un  letterato  nel  se- 
colo XVI  j»    (Vicenza,    1878);   «Francesco 
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d*  Anuijo  (Giuseppe  Tito), 
Kriltore  brasiliano,  procuratore  imperiale, 
lulq  I  Rio  de  Janeiro  il  4  gennaio  1836,  diede 
ille  Stirope  poi-aie,  biogralie  del  Limartine  e 
rigenerale  Gurjio,  una  raccolla  di  ■  Massi- 
I  Dee  pensieri  ■  e  Tece  rappresentare  con  buon 
I  iutieuu  on  dramma  inUtoUto  t  II  llglìu  della 

I  VAthiialu-£iidom(FjlÌppo,von],pub- 
UicisU  eil  uuiQO  politico  prussiano,  nato  il 
:  ieaggìo  1842  da  genitori  letterali.  Slurfìò 
'  Ciunipruilenia  e  Sioria  a  Hnidelbei^  e  alla 
I  Balli,  indi  agronomìa  e  nel  18Q5  prene  r»ni- 
I  Din  ili  ra  zi  OD  R  del  grande  podere  Ludoni.  Nel- 
I  l'iitDQno  del  1872  divenne  direttore  della 
Krtaizeilang ,  a  Calzetta  delta  Croce,  con- 
Kniirice,  ma  se  ne  ritirò  nel  1876,  conser- 
I  indo  pei'ó  nuella  del  Reichsboien,  o  Mes- 
I  laniero  dell' Impero,  da  lui  fondato,  e 
^'ledpando  alla  furmazione  di-l  partito  rìgO' 
nxamenle  conservatore.  Nel  1877  fu  eletto 
wmbro  del  Reichtiag.  Pubblicò  ;  t  II  Partilo 
(onurvatore  e  il  Ministero  t  (B-rlìno,  1872): 
•  Il  mairìmonio  civile  •  (Ivi,  1872);  «  La  Po- 
Buon*  con  servai  rir  e  >  (Ivi,  1876),  ec. 

Vkvarro-VUlosUdft  (tVanceeco),  ro- 
unuere  spa^nuolo,  iiuitalore  di  Walter 
&oU;  da  parecchi  anni.  Impegnalo  per  la 
Bum  Carliela,  non  scrive  pii);  ma  si  ricorda 
incora  sempre  il  suo  romanzo  *  Donna  Bianca 
ANsnrra.  • 

VnvsTTO  Viola  (Alberto),  letterato  ar- 
miino,  uaciiue  in  Buenos  Aires  l'alino  1857. 
^  laureò  in  le^ige  nel  1379.  Ugiji  è  segreturia 
t^lli  Facoltà  di  Diritto  e  Scienza  sociali  di 
lornos  Aires.  Fece  i  suoi  primi  studii  nel 
ttliegio  dei  PP.  Gesuiti,  e,  coma  quasi  sem- 
pt  tuceede  in  questi  casi ,  è  ultralibcrate.  Ha 
«Dialo  a  Giordano  Bruno  e  a  Voltaire  nel 
■m  Centenario.  Ha  tradotto  dal  francese  in 
^^nolo  <  Lea  mémoirea  de  Juda  •  del  Pe- 
tfsccelli  delta  Gattina,  il  i  Papa  ■  di  Vittor 
f  Dottrine  di  Macleod  espo- 
Bt  da  Riclielot  t,  ec.  S'annuncia  pure  un 
"o  e  Annuario  bibliograflco  >  della  Flfpub> 
Me*  Argentina,  che  verrà  a  riempira  un  gran 
^to  in  Europa,  dove  appena  ai  conosce  la 
kttrntnra  di  qui-i  pnesi. 

XftWLH)  Viola  (Michele),  padre  del 
fKedt^ole,  avvocato  a  pubblicista  argentino. 
wque  In  Buenos  Aires  noi  1830.  Fu  diret- 
fcn  del  Piata  Cienlifico  y  Literario,  perio- 
di |;rande  importanza  per  le  lettere  aineii- 
>,  e  defila  Revìtia  tle  Buenos  Airei,  che 
«aliene  più  di  iOOOO  pagine  di  Sioria  amuri- 
Bu,  delle  quali  pjr^cchie  centinaia  sono 
^te  scritte  da  lui.  Pubblica  altualnieiite  sotto 
a  tua  direzione  La  Biblioteca  Popular  de 
^'vnoi  Aifr»,  che  conia  più  di  due  anni  di 
«Henza  e  25  volumi.  Fu  presidi-nte  dd  Se- 
}>ta  delle  Provincie  di  Buenos  Aii'es.  È  mem- 
t:n  EoiuUlore  dell'Istituto  storico-geograUco 


del  Ria  de  la  Piata,  < 
della  Storia  Naturale 
r  Istituto  Bonearense 
cinta;  membio  onora 
sofìa  e  Umanità  delti 
Aires.  È  uno  acriltor 
notevole,  e  preKÌato  j 
Se1ioula(Grpg 
to  net  181  I,  studiò 
presso  r  [Jnìversilà  ( 
al  Ministero  delle  Fii 
sezione  del  Commerc 
del  Ministero  delle  ( 
del  Ckin^i^lio  di  Stato 
autore  de' lavori  segu 
che,  intorno  al  Comi 
sia  i  RiviEla  statistici 
dell'anno  1S50.  i  In 
in  varii  giornali  artico 
dustria,  e  fu  direttore 
mercio    e  della   B<(n 

Haara,  scriitrìo 

nome  è  Nene  Zuccari 
a  Milano,  e  giovani 
espressivo ,  i  capelli 
za.  Questa  signora  cti 
ge^nu  eletto  e  uno  e| 
ritirala,  ai  pu4  dire  1 
lavori  e  i  euoi  libri.  [ 
cìA  a  scrivei'e  (In  da  i 
delle  novelle  che  pub 
nati.  Uopo  maritata 
scrìver  nulla.  Ma,  t 
prima  inclinazione  ri 
di  Neera  si  fece  nott 
rucci  leiniieri  ma  bri 
golo  <  Perchè  restai 
l>a  quel  momento  di 
boro  per  niollo  tempi 
diversi  arliciili,  e  un 
mollo  spiritoso.  II  pri 
è  stato  I  Un  BomanK 
«Addio;  Vecchie  Ca 
Nido,  s  Quest'ultimo 


ques^^Ki^i^  (Francesi 
se,  avvocato,  nacque 
nel  184-2.  Pubblicò  nt 
lattia  del  rìso;  >  dal  ' 
dil  sulla  malattia  dell 
1874  ■  Studii  sopra  i 
riso ,  detta  biancAeli 
sopra  varie  mnlattia 
(  Studii  sulla  Filosaei 
della  Filossera;  Slu<J 
lanno  della  vite  delti 
un  altro  malanno  de 
nel  1h74,  fu  mi^ml 
sizione  internazionale 
gresso  botanico  in  Fin 
importanti  udlci  fra  e 
alla  Commigsiuoe  ina 
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Ghirìcati,  vescovo    e  fi;|  ' 

lo  XVI  «(Vicenza,  1873);. 

vescovo  e  diplomatico  ilei 

1875);  «Zaccaria  Ffrrin  , 

del  secolo  XVI»  (Ivi,  is' 

nozzi,    Iptierato,  filos  ho 

colo  XVII  »  (Ivi,  187i 

storici  (Ivi,   1870);   .  1 

niani  in  Vicenza  »  (V 

vanni  da  Schio^  o  la 

oscuri  della  stoiia  <li 

188U);  a  Alferisio  Cu,' 

tazione  intorno  a  ui<  < 

cenza  (Vicenza,    1"^  || 

rio  Belli,  intaglialo 

colo   XVI   (Ivi,  is,   . 

(1867),  di  Giovanni 

battista  dalla  Vaii^- 

lamo  Potetti  (Ivi 


I 
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(Ivi,  18T8),  di  Lu=  , 

di  Bartolomeo  11-  < 

Bruttomesso  (hi, 

zoni  (Vicenza  e  1: 

fiche  pel  Setiliti  - 

64-65-66);    «  N 

Morsolin,  di  (1 

da  Schio,  d'  \ 

Campana,  di  : 

niella  Cabian- 

f»ate  alcune  a 
*  Archivio  > 
Veneto  ;  l)l^ 
neir  Archi r. 
e  in  altri    ' 
Bibbia  e  d.; 
casioni  ;    a 
Timapio,  i- 
za,  'IS'i.ìf. 
dal  1  >9) 
grand»*  tt  . 

Italiana, 
e,   ttMit 
con  in-i- 
ria  (\(\- 
Ticirn's 
storie  a 
Statu' 
nco-! 
Ston 
Dal    . 
tin(i 
dio" 
pr. 
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/o  nominato  professore  di  Storia  antica  a 
Uarbonro,  donde  passò  nel  i877  a  Gottinga 
eneM878  a  Strasborgo.  Scrisse:  t  Indagini 
cnìiche  sulle  fonti  d(*lla  4^  e  5*  Decade  di 
Livio»  (Berlino,  ISeH);  «  Il  Tempi  uni,  inda- 
gini totiquarie  »  (Ivi,  1869);  a  Studii  Pom- 
peiani per  r  istoria  delle  città  deli*  antichità  » 
(Lipsia,  18";  7). 

Vocilo  (Gaetano) ,  medico  siciliano  , 
provveditore  agli  studii  in  Girgenti,  nacque 
inCasteltermini  ai  lOdi  maggio  delfanno  1809. 
Studiò  a  Girgenti  ed  a  Palermo.  Abbiamo  di 
ini  i  pregiati  scritti  seguenti  :  «  Il  prospetto 
<ielU  topografia  di  Girgenti  e  della  sua  pro- 
vincia f  (Girgenti ,  183^)  ;  «  Topografia  di 
Girgenti  e  dfi  suoi  dintorni  »  (1844);  <  Sul 
miglior  modo  di  rendere  la  fusione  dei  solfi 
iaoocua all'agricoltura,  senza  menomare  quel- 
findastna  t  (18^);  «  Sui  gas  che  si  svilup- 
pano nelle  mmiere  di  solfo,  e  dei  mezzi  di 
prevenirne  gli  effetti  »  (18o8);  «  Dei  fossili 
^  tMncontrano  nelle  miniere  di  solfo  e  sulla 
dazione  di  questi  terreni  «(Palermo,  1852); 
«Sulla  Vite  foHsilp,  lettera  al  barone  Mendo- 
h  •  (Torino ,  1865)  ;  a  Confronto  tra  le  Gon- 
^iie  fossili  del  bacino  di  Vienna  con  quelle 
i  dintorni  di  Girgenti»  (1858);  t  Combu- 
"lU  fossili  di  Sicilia»  (1^8);  per  questi 
ori  lo  scienziato  tedesco  Geyser  gli  dedicò 
pianta  fossile  Alnua  Nocitonia,  (Cassel, 
6);f  Sul  tremuoto  avvenuto  in  Girgenti; 
di  ìnfelamento  umano  »  (Girgenti,  185iH- 
;<  Paralisi  dei  nervi  motori  delP  occhio 
Siro  accompagnata  da  quella  del  quinto 
dello  stesso  lato  »  (1857);  «  Sul  collodion 
ico  nel  vaiuolo  »  (1860),  ec. 
Vv&ex  do  Aree  (traspare),  illustre 
a  spìigiiuolo.  La  profondità  de*  suoi  pen- 
,  la  grandezza,  energia,  e  talora  deli- 
dei  8U0  sentimento ,  V  intonazione 
,  la  correzione,  la  purità,  T eleganza 
parabile  dello  stile,  T armonia  maestosa 
verso  ne  fanno  un  degno  successore  dei 
i  poeti  classici  del  secolo  XVI.  La  sua 
Ita  di  Poesie  liriche:  «  Gridi  di  combat- 
to «  •  eco  fedele  dello  spirilo  del  secolo 
Ile  tendenze  della  parte  liberale,  i  suoi 
bili  poemi:  e  idillio;  La  visione  di  fra 
tao;  La  ?ia  oscura;  L'ultimo  lamento  di 
Byron,  »  e  il  suo  Canto  ad  Hetxulano 
rano  la  sua  immortalità.  Non  ha  lo  stesso 
come  poeta  drammatico;  pure  i  suoi 
i  e  Debiti  d* onore;  Ghi  deve  paga; 
da  provvidenziale;  Il  fagotto,  »  posseg- 
ootevoli  bellezze.  11  Nuhez  de  Arce  fa 
dell'  Accademia  Spagnuola. 


0€yaiM  (Antonio  Edoardo),  poeta  pò* 
^  nacque  nel  1804  in  Lituania.  Gom- 
>  i  suoi  studii  liceali ,  nel  1821  entrò 
rUoirersità  di  Vilna  dove  fece  amicizia 
Udamo  Mickiewicz.  Là  nel  18*22  tradusse 
ballate  del  fiùrger ,  e  scrisse  un  ro- 


manzo in  versi  intitolato:  e  I  fantasmi.  »  In* 
coraggiato  dal  primo  successo  scrisse  molte 
altre  poesie  le  quali  nel  18'i6  pubblicò  in  due 
volumi  sotto  il  titolo  e  Poesie.  »  Nel  1826 
venne  a  Varsavia  chiamato  per  dirigere  una 
Rivista  scientifico  letteraria,  che  mori  prima 
di  vedere  la  luce,  ed  ivi  pubblicò  le  Strenne 
intitolate:  e  Militele  »  per  il  1829  e  1830.  La 
terza  collo  stesso  titolo  usci  a  Lipsia  nel  1836. 
Per  unirsi  al  Mickiewicz  e  combinare  un  viag- 
gio all'estero  1' Odyniec  andò  a  Pietroburgo 
nel  18i9,e  di  colà  parti  a  Dresda  e  Karlsbad, 
dove  in  agosto  s*  uni  col  suo  amico  e  per 
lungo  tempo  viaggiarono  insieme  in  Germa- 
nia, Svizzera,  Francia  ed  Italia.  Per  strada 
incontrarono  un  altro  poeta  polacco  Sigi- 
smondo Rrasinski,  che  volle  esser  il  loro 
conipasfuo  per  qualche  tempo.  Il  viaggio  del- 
l' Odyniec  durò  ott*  anni  e  tutte  le  sue  impres- 
sioni e  relazioni  col  Mickiewicz  e  col  Krasmski 
e  tanti  altri  letterati  polacchi  e  stranieri  de- 
scrisse nelle  lettere  indirizzate  ad  Ignazio 
Ghodzko  e  Giuliano  Rorsak,  suoi  amici  e  com- 
pagni di  scuola.  Venuto  in  Sassonia  nel  1831, 
msieme  col  Bobrowicz,  editore  di  Lipsia, 
pubblicava  la  e  Diblioteca  tascabile  dei  clas- 
sici polacchi,  »  non  soltanto  facendo  la  scelta 
delle  materie,  ma  scrivendo  le  prefazioni,  le 
note  e  le  biografie  dt'gli  autori.  Nel  1838  inco- 
minciò a  Lipsia  e  Vilna  la  pubblicazione  delle 
sue  traduzioni,  che  i  critici  tengono  per  capi- 
lavori.  Dal  1838  al  1873  uscirono  sei  volumi 
che  contengono  :  e  La  promessa  sposa  d'Aby- 
dos;  il  Corsaro  ;  il  Gielo  e  la  Terra  e  Mazeppa  » 
del  Byron  ;  w  La  Donna  del  lago  ed  il  Canto 
deir ultimo  Menestrello  »  del  Walter  Scott;  a  I 
cultori  del  fuoco;  11  Paradiso  e  la  Peri  »  del 
Moore;  e  Giovanna  d'Arco  »  dello  Schiller  e 
molte  ballate  di  diversi  poeti.  Tornato  a  Vilna 
nel  1837  diresse  per  due  anni  V  Enciclope' 
dia  Universale  del  Glùcksberg  e  nel  1840  gli 
fu  affidata  la  direzione  del  giornale  uHiciale 
Il  Corriere  di  Vilna,  che  tenne  fino  al  1860 
cedendola  poi  al  Kirkor.  Oltre  di  ciò  egli  era 
collaboratore  di  diversi  altri  giornali  di  Varsa- 
via e  vi  pubblicava  le  sue  poesie  e  ^ìi  articoli 
letterarii.  Nel  1865,  T  Odyniec  si  stabifi  a  Var- 
savia, dove  rimane  tuttavia  e  per  qualche 
tempo  diresse  il  Corriere  di  Varsavia,  ma 
stanco  dagli  anni  e  dal  lavoro  si  ritirò  dalla 
vita  pubblica  e  nella  Cronaca  di  famiglia 
pubblica  le  Lettere  dal  viaggio  scritte  al 
Chodzko  e  Korsak ,  le  quali  stampate  a  parte 
già  formano  quattro  volumi.  Oltre  di  ciò 
r Odyniec  scrisse  i  seguenti  drammi:  e  L*Izo- 
ra»  (1829);  t  La  Felicità  »  (1849-1858); 
e  Barbara  Radziwil  »  (1861),  e  e  Giorgio  Lu- 
bomirski  »  (in  2  volumi,  1861). 

OottlBgan  (Alessandro,  von) ,  scrittore 
tedesco,  nato  il  24  decembre  del  1827  in  Livo* 
nia,  studiò  Teologia  a  Dorpat  e  quindi  lingue 
orientali  e  Filosofia  a  Berlino ,  Erlangen  « 
Bonn  e  Rostock.  Divenne  professore  nella 
Facoltà  Teologica  a  Dorpat  e  pubblicò:  e  La 
statistica  morale  e  l*  etica  cristiana  »  (2»  ediz., 
1874);  e  Antiultramontana  »  (Erlangen,  1876); 
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«  Vera  e  falsa  autorità»  b  ec.  (Lipsia,  1878)  ; 
«  La  quistione  dell'ispirazione  »  (Eliga, 
1878' ,  ec. 

Oliva  (Gaetano),  da  non  confondersi  col 
suo  omonimo  citato  a  pag^.  774,  scrittore  sici- 
liano, i^ià  direttore  dei  giornali  Videa  e  léhli' 
tutore  peloritano,  vice-bibliotecario  della  Bi- 
blioteca deir  Università  di  Messina,  nacque  in 
Messina  nel  18'i5;  pubblicò  versi  pregiati: 
e  Gualtiero  ateo  sui  letto  di  morte,  »  carme 
(1861)  «  Alla  Grecia  per  reiezione  del  nuovo 
re,  »  ode  (18(52);  «  Si  e  No,  >  canti  (1864); 
tAlla  Francia,»  carme;  t  Alla  Germania^» 
carme;  «  Prosine  o  le  Annegate  di  Giannina,  » 
poema  del  Valaoriti  tradotto  in  versi  sciolti 
Italiani  (1872). 

OUvacrona  (Samuele  Rodolfo  Detlof, 
Enut) ,  gmreconsulto  svedese,  consigliere  di 
giustr^ia,  nato  il  7  ottobre  1817,  studiò  ad 
IJpsala.  Si  occupò  specialmente  di  Diritto  pe- 
nale, e  di  Statistica  criminale,  e  delle  colonie 
agricole,  argomenti  intorno  ai  quali  pubblicò 
'parecchi  lavori  pregiati.  È  collaboratore  delle 
nmsla  del  Naumann,  della  Slrafrechte-Zei- 
tung  deli*  HoUzendorffy  della  Revue  de  Droit 
internatinnal,  e  della  nostra  Rivista  Penale, 

Onoken  (Augusto),  economista  tedesco, 
nato  il  lo  aprile  del  1844  in  Ueilelberga  stu- 
diò Scienze  camerali  a  Monaco,  Ileidelberga 
e  Berlmo  e  nel  1877  fu  nominato  professore 
di  Economia  nazionale  nella  Scuola  politecni- 
ca di  Aquisgrana  e  nel  1878  professore  di 
Scienze  di  Stato  all'Università  di  Berna.  Pub- 
blicò: e  Indagine  sulTidea  della  statistica» 
(Lipsia,  1^70);  e  L'Esposizione  mondiale  di 
Vienna  del  1873  »  (Berlino,  1873);  e  Adamo 
Smith  neir istoria  dell*  incivilimento  »  (Vien- 
na, l?i74);  «  Gli  Agrari  austriaci  »  (Ivi,  1877); 

<  Adamo  Smith  e  Emmanuele  Kant  »  (Lip- 
sia, 1877). 

Orpina  (M.),  scrittore  colombiano,  nato 
nei  primi  anni  dei  secolo,  già  Deputato,  Mi- 
nistro deir  interno,  Presidiente  della  confede- 
razione granatina  (dal  1857  al  1861)  pubblicò 
notevoli  studii  politici,  letterarii-fìlosoflci,  e 
diresse  il  (riornaie  La  Civilizacion. 

Ortis  (J  J.  ),  scrittore  colombiano,  poeta 
e  giornalista  nato  verso  Tanno  iHiO.  Diresse 
parecchi  giornali,  tra  gli  altri  La  Caridad, 
Tra  le  poesie,  quella  intitolala  e  Tequenda- 
ma  »  è  molto  pregiata  dai  poeti  spagnuoli,  e 
fu  tradotta  in  parecchie  lingue. 

OrseizkO  (Elisa,  nata  Powlow^ka), 
vide  la  luce  nel  1842  in  Lituania ,  dove 
passò  la  sua  infanzia.  Educata  in  un  monastero 
di  Varsavia,  si  sposò  nel  1858  ed  andò  nei 
beni  del  suo  marito  a  Ludwinow,  in  Lituania, 
dove  dimorando  per  sei  anni ,  ebbe  T  occa- 
sione di  piofitiare  della  ricca  biblioteca  del 
signor  Ziik,  amico  delPOrzeszko  e  prender 
gusto  ed  amore  per  la  letteratura.  Nel  1864 
tornata  alla  casa  paterna,  si  dedicò  intiera- 
mente allo  studio  e  dopo  due  anni  pubblicò  : 
e  Lo  studio   sul  Buckle  »  ed  un  romanzo: 

<  Il  quadro  degli  anni  della  fame.  »  Incorag- 
giata dair  ottenuto  successo ,  con  una  mara- 


vigliosa  attività,  ogni  anno  predace  mt 
creazioni  piene  di  sentimento,  di  osserraziod 
acute  e  di  profondi  pensieri.  L*  Orzerò  puih 
blicò  finora  i  seguenti  romanzi  :  e  In  gabbit, 
dalla  vita  di  un  realista  >  (ISG*^):  t  In  pro- 
vincia >  (1868);  «  Virtuosi  •  (i8t)8);  ì  U 
gnor  Graba  »  (3  voi.,  1869);  •  lliconliili 
Wanda  »  (1869);  t  La  tt»oria  allegra  e  li 
pratica  tiista  »  (1870);  e  In  fondo  delUcty 
scienza  >  (1871)  ;  €  Marta  »  (187*2);  Eli  Ma- 
kower  >  (2  voi.,  (1874)  ;  «  Meir  Ezofowiai 
(2  voL,  1878);  e  diversi  studii  letlerarii  («al 
quali  citeremo  €  1  pensieri  sulla  donna)  {8GS 
nel  quale  sviluppò  le  Idee  nuove  ed  i  codccU 
liberali. 

Oioar  ZZy  re  di  Svezia,  nato  a  StM 
colma  il  21  gennaio  1829.   Questo  illostie 
coltissimo  tra  i  monarchi  europei,  oltre  al 
cuni  scritti  relativi  alla  marina  ed  alla  ^m 
svedese  degli  anni  1711-12-13,  pubblicò  t 
dotti  in  svedese  il  dramma  sul  «  Cid  >  '' 
r  Herder,  e  il  t  Torquato  Tasso  >  del 
the.  Le  sue  poesie  liriche  furono  di  re 
tradotte  in  tedesco  da  Emilio  Jonas  ( 
lino,  1 877  V 

Ottolenghi  (Leone).  Agginngaa  h 
notizia  tli  questo  egregio  insegnante,  insed 
a  pag.  781,  che  egli  recentemente  pubblica 
importante  monsgraCa  intitolata  :  €  Luigi  ^ 
vana  Dei  Sabbione  >  (Tonno,  Loescber,  18a 


Paobmaiia  «  professore  di  1^^  ài 
a  Pietroburgo,  autore  di  vani  lavori  di^U 
sprudenza,  nacque  nel  1825,  studiò  a  Um^ 
pubblicò  nel  1876  una  €  Stona  delia  1^ 
civile.  » 

Padnla  (Fortunato),  matematico 
letano,  professore  ordinario  di  meccanica 
periore  della  Università  di  Napoli,  Direi 
della  Scuola  d'applicazione  per  grìngf}t 
di   Napoli,   senatore  del  regno,  g^^  J^^^ 
deir  Università  di  Napoli,  nacque  ivi  il  ~ 
dicembre  1815,  e  vi  fece  i  suoi  studii. 
pregiatissimi  lavori  del  Padula  si  rìconbfl 
seguenti:  €  Memoria  sui  solidi  caricati 
calmente,  e  sui  solidi  di  eguale  resiste 
(1837)  ;  €  Memoria  sul  momento  d' ìa 
sugli  assi  principali  a  (1838);  e  Racco! 
problemi  di  geometria  risoluti  con  Tai 
algebrica  »  (183^);  €  Rispostasi  prog! 
destinato  a  promuovere  e  comparare  i 
lodi  per  1*  invenzione  geometi  ìca  »  (V 
t  Ricerche  sulla  resistenza  dei  piani  dii 
(1842);  €  Memoria  sullo  stabilinaento dr*i 
che  sostengono  la  spinta  delle  terre  >  (1^ 
<  Ricerche  di  analisi  a  due  coordinate  i(lS 
a  Memoria  sulle  linee  di  con  tatto  dt^lW 
pertìcie  •  (1844);  €  Ricerche  di  Geome 
analitica  intorno  alla  quadratura  dì  t^ 
curve  ed  alla  cubatura  di  alcuni  solidi,  d 
numero  de*  punti  doppi,  d«* punti  éi  fla 
e  delle  tangenti  doppie  delle  cunre  als? 
che  »  (1844)  ;  e  Ricerche  sul  molo  dtì 


gnidi  >  (tSi5);  f  Uemoria  nn  pasti  bdIiì* 
pli  delle  cune  aleebndw  ;  llcaoru  ralle 
earte  di  4*  grado  cbe  binno  ire  piuti  di  re- 
;rmo  di  prinu  Specie  >  (1^^);  ■  KoU  in- 


torno alla  anperiicie  di  area  minima  >  (l!&3i; 
(  Ricerche  au  talune  auperlìde  >  (lt46T); 
<  Idem  sulla  Geometria  analitica  •  (|&j'2 
e  18iU). 

P«|^(F«1ice).  editore  toscano,  naeqno 
in  Siena  n<-ll'  anno  182-2  ;  è  fìllio  di  Angelo 
Pig^  valente  ebraicista,  il  quali:  lenne  a  s'abì- 
liracon  la  TamiiiliaiR  Flrroz<-eirt»  l'anno  iSiS. 
Sempre  KiovinHlo,  Felice  ai  trasfeil  a  Parma 
ote  ps^rcildiido  il  commercio  librario  slrins>> 
amicfaevoli  rapiiorti  con  molli  vskntuommi 
t  fiti  gli  altri  con  Nicomede  Bianchi  die  gW 
»  dimostrò  aempre  amico  verace.  Rimpalnalo 
do[io  qualche  l«mpa,  si  associò  al  rcalello,  li- 
btaio  egli  pure  in  Firenxe.  Nejsli  anni  che 
corsero  Tra  il  1818  e  il  tH59  il  nrpoiio  Pagtii 
era  il  convegno  di'ì  più  fiTvidi  liberali;  in 
quelle  geniali  conversazioni  si  affrellava  coi 
«oti  e  ci>n  rop<-ra  il  rÌM>rKÌini-nlo  UlIIs  Natio- 
Dc;  e  allora  appunto  furono  iniziate  te  aue  in- 
tn>prpge  editoriali.  Dato  die  la  Bioicran»  di  un 
Editore  sia  scritta  sul   catalogo  dH le   pmpiie 

Eufahlicaiioni,  noi  scorgiamo  m  quello  di  Fe- 
ce fatiti  un  senso  pratico  poco  cttmune  nella 
scelta  dei  lavori ,  e  un'  atlniU  prodli;iosa  spie- 
iata in  spedai  modo  in  questi  ultimi  anni.  A 
lui  spetU  l'onore  di  aver  rpse  magijmrmenle 
popolari  le  opere  di  Pietio  Tliouar;  e  il  [)azzi, 
il  Cullo'ti,  il  Rigutini,  il  Péra,  la  B.iceini,  la 
Conli-Cai-otti ,  cu  ni  ri  bui  senno  a  tentr  viva 
quella  <  Uibliotecn  scola-itica  ■  con  tanto  amore 
Uoina;;inHta ,  diretta  e  condnlU  innanzi.  Ultre 
a  molte  onori  il  C4-nze  ottenuto-  dal  Pa^rKÌt  se- 
gnaliamo la  m''daglÌH  d'argento  conlerilagli 
alla  Mostra  pedagogica  che  ha  avuto  luo^o  in 
Ronn  nellii  scorso  settembre  iS80. 

PslaolO  (Emraanuele  dfl),  scrittore  e 
poeta  umoristico  spaj;nuolo.  11  sua  ipirito,  la 
sua  mordadtd ,  il  suo  facile  ed  elegante  ?er- 
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tica,  ove  si  rivelano  idee  sempre  elevate  anzi 
ti-ascendenti^  talora  strane  e  dettate  in  uno 
stile  pieno  di  fuoco,  ma  spesso  oscuro  e  zeppo 
di  antitesi  •  di  frasi  originali.  Si  ricordano 
ancora:  <I  quattro  Idoli,  Spirito  e  Materia  » 
(verso  il  1837)  e  la  e  Veglia  sulla  potenza  fisio- 
logica del  respiro»  (Messina,  1843).  Antico 
cospiratore  contro  la  tirannide  dal  1820  lino 
al  18t)0;  quasi  sempre  profugo  e  latitante, 
provò  spesso  il  carcere  e  fu  pure  condan- 
nato a  morte^  dalla  quale  insperati  eventi 
lo  liberarono.  Fugiiiasco  confidò  nelle  mani 
d*an  amico  il  manoscritto  della  sua  mag- 
giore opera,  quasi  terminata,  clie  portava 
li  titolo  di  «  Patometria  o  Geometria  delle 
passioni,  »  in  cui  t  si  esemplavano  i  principali 
tipi  storici  sulle  evoluzioni  degli  affetti,  ide- 
ando le  figure  che  lisultavano  dalle  linee  dei 
loro  caratteri  convergenti  a  chiudere  o  deter- 
minare uno  spazio.  »  Quest^opera  andò  perduta 
per  colpa,  dicesi,  delFamico  traditore.  Antico 
amico  e  corrispondente  del  Mazzini,  fu  il  pro- 
motore delle  diverse  elezioni  che  fece  Mes- 
sina di  Giuseppe  Mazzini  a  deputato  al  Parla- 
mento, per  fare  una  dimostrazione  innanzi 
air  Italia  tutta;  e  ne  propugnò  sempre  i  prin- 
cipii  politici.  Dopo  il  18t)0  rifiutò  la  medaglia 
d'onore  conferitagli  dal  Governo.  Sedè  in 
Parlamento  rappresentando  Messina.  Fondò 
dopo  il  1H60  i  giornali  La  Falce,  La  Nuova 
Italia,  L*  Abbicci,  Vive  oggi  riliratissimo  in 
robusta  vecchiezza,  a  Gorriulo,  fta  Messina  e 
Barcellona ,  in  una  sua  proprietà.  Uà  l'aspetto 
di  un  profeta. 

PanlEli  (Antonio) ,  erudito  e  patriota 
emiliano,  già  direttore  del  Museo  Britannico, 
nato  a  Brescello  di  Modena  il  16  settembre 
1797,  morto  il  9  aprile  1879;  oltre  i  suoi  la- 
vori bibliografici,  e  le  sue  edizioni  accuratis- 
sime di  testi  italiani  si  hanno  di  lui  gli  scritti 
seguenti:  «  Ghi  era  Francesco  da  Bologna  > 
(1856);  €  Cenni  intorno  alla  mia  vita  ufìlciale  » 
fi 878).  In  quest'  anno  il  signor  Fagan  erede 
aei  manoscritti  del  Panizzi  pubblicò  presso  il 
Barbèra  di  Firenze  un  volume  importante  di 
e  Lettere  d*  illustri  italiani  al  Panizzi.  »  S'an- 
nunzia come  di  prossima  pubblicazione  un  al- 
tro volume  di  Lettere  al  Panizzi  del  suo  amico 
Prospero  Mérimée. 

Pantanellt  f  Dante) ,  matematico  tosca- 
no, prufessure  di  Matematiche  nel  Liceo  di 
Siena,  direttore  del  Museo  di  Geologia  e  Mi- 
neralogia presso  r  Accademia  senese  de*Fi- 
siocntici,  nacque  in  Siena  il  4  gennaio  18U. 
Laureato  in  Matematiche  a  Pisa  ed  abilitato 
air  insegnamento  liceale  della  Fisica  e  della 
chimica,  fu  successivamente  professore  di  Fi- 
sica e  Chimica  a  Cagliari,  a  Spoleto,  a  Siena, 
ov*ebbe,  nel  1873,  la  cattedra  di  Matemati- 
che, eh'  egli  copre  da  sette  anni  con  molto 
onore.  Si  hanno  di  lui  a  stampa  i  lavori  se- 
guenti sparsi  in  varie  riviste  e  raccolte*  e  Equa- 
zioni di  quinto  grado  »  (Pisa,  1875)  ;  e  Sulla 
esperienza  di  Glement  e  Desormes ,  determi- 
nazione del  coefficiente  termodinamico  9  (Spo- 
leto, 18b9);  <  Suir  alimentazione  dei  girini  » 


(Firenze,  1871);  e  Determinazione  dei 
cienti  dell'  unità  nel  disegno  axonometricoj 
(Napoli,  1871);  e  Azione  della  glicerina  a 
tessuti  animali  »  (Firenze,  1872);  •  Sui  dii 
geologici  »  (Siena,  1874);  <  Rapporto  anm 
sul  Museo  della  R.  Accademia  dei  Fisìocnlici 
e  (dialogo  dei  molluschi  fossili  pliocenici 
dintorni  di  Siena  »   (Siena,   1876);  <  Oi 
storici  sull'Accademia  dei  Fisiocritici  dal  1f 
al  1760  »  (Siena,  1876);  e  Catalogo  dei 
luschi  terrestri  e  fluviatili  del  bacino  del  Mar 
roggia,  Spoleto  (Pisa,  1876);  «  Dei  manuftit 
litici  della  provincia  di  Siena  »  (Rcggio-Ei 
lia  1877);  «  Dei  terreni  terziari  intorno  a  Sm 
na  »  (Siena,  1877)  ;  €  Rapporto  della  dii 
del  Museo  di  Mineralogia  e  Paleontologia 
(Siena,  1877);  e  Bibliografia,  Geologia  e  h 
leontologia  della  provincia  di  Siena  »  (Siens 
1878),  lavoro  utilissimo  con  eccellente  pei 
siero  premesso  alla  Cronaca  annua  del  ~ 
di  Siena,  invece  di  vani  discorsi,  più  o  mene 
rettorici  ed  accademici.  In  collaborazione 
Lotti  :  €  Sulla  Montagnuola  senese  a  {Boll 
Uno  del  R,  Comitato  Geologico,  187^);  H 
collaborazione  col  De  Stefani:  •  i  moUui 
fossili  dei  dintorni  di  Siena  a*  {Atti  della  Si 
ci  età  Malacologica  Italiana)  ;  t  Di  una  noo! 
Daudebardia  Italiana  a  (Ivi,  voi.  Y.);  e 
solo  ancora  le  memorie  seguenti:    t  HoUt 
sebi  fossili  dei  travertini  toscani  a  (Ivi);  e  Te 
reni  mioceinci  del  (^sino  »  (Siena),  con  5  \^ 
vole,  (Memorie  dell*  Accademia  dei  Lùu 
1879);  a  Sui  travertini  toscani,  Miniere  d'Ani 
monio,  Osservazioni  sopra  una  nota  del  sigi 
Fuchs  intorno  alle  Radiolarie  fossili  di  SsdI 
Barbera  Galabrino;  Sui  sedimenti  plioceoit 
della  Toscana  »  (comunicazioni  fatte  alla  ~ 
cietà   Toscana  di  Scienze  naturali  in  Pisal 
«  La  filossera*  {Bollettino  del  Comizio  Ai 
rio  di  Siena,  1880);  e  Rivista  di  Paleontol^ 
già  a  (nell'Annuario  scientifico  Italiano  d< 
Treves,  1880);    «  I  diaspri  toscani  e  i  loi 
fossili  a  con  tre  raccolte  {Memorie  deW 
cademia  dei  Lincei,  1880). 

Paoli  (Alessandro),  filosofo  toscano, 
professore  di  Storia  della  filosofia  ali*  Univer- 
sità di  Pisa,  è  nato  a  Signa  presso  Firenze 
nel  iSi9.  Studiò  nel  Liceo  Cicognini  a  Pratts 
e  quindi  alla  Scuola  normale  superiore  a  Pi- 
sa. Dopo  avere  insegnato  per  parecchi  anni 
nel  Liceo  di  Roma,  e  come  incaricato  allUoi* 
versila  di  Padova,  ebbe  per  concorso  la  cat- 
tedra che  ora  occupa.  Citiamo  fra  le  dotte 
sue  pubblicazioni  :  a  Introduzione  alla  logi- 
ca a  (Firenze,  Successori  LeMonnier,  18tS^; 
V.  Alcuni  saggi  critici  sopra  la  filosofia  del  Ai- 
nascimento  »  (nella  Rivista  Europea  e  netti 
Nuova  Antologia);  e  Studio  sopra  Socrate  l 
(1875);  €  Lo  Schopenhauer  e  il  Rosmini  a  iR/h 
ma,  1877);  e  Studio  sopra  l'Etica  di  An^ 
file  a  (Firenze,  1879);  <  Hume  e  il  prìiMa(|b 
di  cau<a  »  (voi.  1%  Ivi,  1880). 

Paollni  (Luigi),  scrittore  marclu^M 
di  ragioneria,  nato  a  Pesaro  il  30  luglio  &01 
compi  la  sua  istruzione  professionale  in 
gna,  ove  nel  1868  consegui  la  patente  Ai 


PAP  —  11 

'>o:ere.  Delle  vane  aue  pubbiicaiioni,  sono 

incipalniente  a  notarsi  la  seguenti:  e  Studio 
Illa  Ragioneria  nei  suoi  raiiporli  coll'Eco- 
>mla  Politica  e  col  Diritio  *  (bologiia,  1372, 
'lume  di  circa  300  pagine,  in  cui  il  Paolini 
irò  ad  elevare  la  Rajfionerìa  al  grado  di 
ienia);  L'insegnamento  della  Ragioneria 
iirl'Islituli  tecnici  *  (Ivi.  1S77ì:<  Sulle  ma- 
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Fapantl  (Giovanni),  letterato  e  biblio- 
filo, nacque  a  Livorno  il  -Ài  dicembre  del  1830. 
Kece  in  patria  i  suoi  atudii  letlerarii  e  con 
frutto;  poi  aiteae  ai  commerci  come  la  gente 
di  Bua  lamiglia,  ma  non  trascurò  mai  il  culto 
delle  buone  lettere  e  le  pazienti  ricerclie  del- 
l'amatore  di  libri;  tantoché  in  breve  fu  an- 
noverato tra  i   nrinciuali    nostri    hihlinlili.  in 
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lette,  chante-fable  du  XII*  siede  »  (1878),  ec. 
Fondò  con  Paul  Meyer  la  Revue  Critique  e  la 
Romania, 

Parravloini  (Luigi  Alessandro),  scrit- 
tore pe<iago;{ist<i  lombardo,  l'autore  del  ce- 
lebre e  Giannetto  y  »  premiato  a  Firenze  nel 
18i^,  pubblicato  nel  1837  la  prima  volta  a 
Como,  e  poi  ristaropalo  piti  di  sessanta  volte 
a  migliaia  di  esemplari ,  era  nato  a  Como  nel 
1800,  dove  quando  compose  il  «  Giannetto  » 
insegnava  come  maestro  elementare.  Mori 
povero  a  Vittorio  in  quest*  anno  (1880) ,  po- 
vero, mentre  i  numerosi  editori  del  suo  Cor* 
lunato  f  Giannetto  »  si  sono  quasi  tutti  ar- 
ricchiti ! 

PaiqualigO  (conte  Andrea  Niccolò  Lu- 
tero), scrittole- veneto,  nato  in  Arogno,  Can- 
tone Ticino,  da  Giuseppe  e  dalla  madre 
Isabella  nobile  Yaleriani  il  14  maggio  1857, 
fu  laureato  in  Medicina  veterinaria  nelF  ago- 
sto 1879;  oggi  è  soldato  nel  11*  cavalleria; 
pubblicò,  essendo  ancora  studente  ginnasia- 
le, una  Monografìa  storia:  t  Sulla  poesia  ita- 
liana e  Giulio  d'Alcamo,  »  inserita  in  un  gior- 
nale di  Padova;  seguirono:  a  Brevi  appunti 
sulla  Storia  della  città  di  San  Giovanni  in 
Persicelo»  (Bologna,  1876,  opuscolo  in  16**); 
l  Diritti  e  doveri  del  Veterinario  »  (Padova, 
1878). 

Pai^uallgo  (Giuseppe),  medico,  pa- 
triota e  scrittore  veneto,  nacque  in  Venezia 
il  14  aprile  1828,  dal  fu  conte  Nicolò  Pasqua- 
licro.  Studente  air  Università  Padovana,  nel 
184S,  per  invito  di  Nicolò  Tommaseo  iniziò  la 
sottoscrizione  alla  famosa  protesta  e  domanda 
di  franchigie  politiche,  cui  non  avendo  voluto 
sottoscrivere  il  professor  Menin,  fu  origine  dei 
primi  movimenti  insurrezionali  della  scolare- 
sca. Primo  ad  adornare  il  cappello  £rnani 
della  leggendaria  Piuma,  fu  fatto  segno  ben 
presto  della  persecuzione  della  polizia  au- 
striaca che  r  arrestava  con  altri  studenti,  per 
rilasciarlo  solo  in  seguito  alla  prima  dimo- 
strazione della  scolaresca.  Nel  movimento 
dell'  8  febbraio  rimase  ferito  al  capo  dalle 
baionette  dei  cacciatori  tirolesi.  Fug^^ito  in 
Romai^na,  ottenne  dall'  Università  di  Bologna 
i  diplomi  di  bacelleriato ,  licenza  e  laurea. 
Fece  parte  della  colonna  Zambeccari  accorsa 
in  aiuto  dei  modenesi.  Combattè  alla  Bevi 
lacqua,  poscia  come  crociato  alla  difesa  di 
Pai  mano  va.  Sortito  dalla  fortezza  ad  accom- 
pagnare buon  numero  d'espulsi,  in  unio- 
ne al  Martins,  non  potè  più  farvi  ritorno  es- 
sendosi assai  più  stretto  l'assedio.  Entrato 
nella  milizia  veneta  come  medico  di  batta- 
glione di  seconda  classe  vi  rimase  fino  alla 
capitolazione  di  Venezia,  dopo  di  che  ripa- 
rava in  Piemonte.  Espulso  nel  1855  dopo  i 
fatti  di  Genova  (nei  quali  egli  tuttavia  non 
era  entrato  punto)  non  potendo  tornare  nel 
Veneto,  non  nella  Romagna,  da  cui  era  pa- 
rimente espulso  per  certi  articoli  pubblicali 
nel  Proletario,  si  ridusse  nel  Cantone  Tici- 
no ,  dove  rimase  fino  al  1859.  Con  passaporto 
Ticinese ,  e  sotto  l' egida  delio  svincolo  dalla 


sudditanza  austrìaca  precedentemente  ottenu- 
to, tornò  nel  Veneto  e  pi-ecisamente  in  Padova, 
cercando  aiutare  IVmigrazione  per  il  Piemonte 
ed  i  diversi  (k)mitati  segreti.  A  tempo  0{»po> 
tuno,  per  salvarsi  il  capo,  rìtornò  in  Pie- 
monte come  soldato  volontario  per  la  campa- 
gna del  1859.  Air  insurrezione  delle  Romaj^Dd 
dopo  la  paiie  di  Villafranca ,  accoi'se  a  Bolo- 
gna dove  fu  reintegrato  nel  grado  militare. 
Passò  coir  esercito  dell*  Emilia  in  quello  {Pie- 
montese; quindi  fece  con  esso  le  campa;;ne 
del  18óO,  61^  66, 70  Per  anzianità  dieta  edi  ser- 
vizio venne  collocato  a  ri|>oso  nel  dicembre 
1878,  come  capitano  medico  ed  inscrìtto  con 
egual  grado  neiresercito  di  rìserva.  QuaJitun- 
que  abbia  passata  una  vita  sempre  agitata,  pare 
si  occupò  sempre  di  cose  letterarìe,  e  prefenbl- 
mente  di  cose  storiche.  Istituì  tre  giornali:  U 
Popolo,  Il  CeresiOy  ÌJ Educatore  della  Sviszrra 
italiana.  Collaborò  e  collabora  in  moltissimi 
altri  dllalia  non  mai  però  in  argomenti  politid 
Le  opere  da  lui  pubblicate  finora  sono  le  se- 
guenti: a  Guida  storico-artistica  di  Lugano  e 
contorni  »  (Lugano,  1855);  «  Compendio  sto- 
rica della  Repubblica  Ticinese  >  (Ivi);  messo al- 
rindice  con  decr.  23  aprile  1860.  «  Del  Gholen 
Morbus ,  sue  cause ,  andamento ,  cure  e  pre- 
servazione »  opuscolo,  premiato  con  medaglia 
d'argento  (Ivi,  1855)  ;  «  Lettera  apolo*/e(iea  al 

fiarroco  di  Pòggio  Oliveto  »  (Ivi,  1857);  cDel* 
a  necessità  d' erezione  d*  una  Pia  Casa  di  \\i- 
coverò  e  lavoro  per  la  mendicità  nel  Canton  Ti- 
cino »  (Ivi,  1857);  a  Cenni  storìci  sulla  nobile 
famiglia  bresciana  dei  Masperoni  »  opuscolo 
per  nozze  (Padova,  1872);  •  Biografìa  dello  scul- 
tore ticinese  V.  Sommaini  »  (^Lugano,  l^s 
e  Dei  pregiudizii  popolari  in  ratto  di  medici- 
na ,  scienze  affini ,  politica  e  religione  »  (hi, 
1856);  messo  all'Indice  con  decr.  23  aprile 
18iK)  a  Almanacco  del  popolo  ticinese  pubbli- 
cato per  cura  della  Società  degli  Amici  della 
Educazione  popolare  »  opera  premiata,  (Ivi, 
I85t));  t  II  Cisceneii»  monoifrafìa  fisio-roe- 
dico-statistica  (Locamo,  1857);  «  Compendio 
della  Storia  civile,  politica,  religiosa  di  Pa- 
dova e  sua  Diocesi  dagli  Aborigeni  (Ino  al 
1:200  x>  (Padova,  1858);  opera  lodata  dal  Can- 
ta, dal  Gloria,  dal  Cittadella;  «Della  condi- 
zione del  personale  sanitario  militare  italiano  » 
osservazioni  (Brescia);  «  Del  servizio  medico 
militare  in  Italia  a  annotazioni  ed  appunti 
(Verona,  1867);  e  Della  condizione  delle  me- 
diche scienze  presso  il  popolo  Ebreo  innann 
alla  cattività  babilonica  o  memoria  di  archeolo- 
gia medica  desunta  dai  libri  biblici  e  talmu- 
dici (Piacenza ,  1870,  premiata  con  due  roe*1a- 
glie  d'oro);  «  Cenni  storico-medici  stalistìei  è 
Piacenza  >  (nel  Giornale  di  medicina  mt/i/a- 
re,  1870);  «  Topografìa  fisico-medica  di  Pal- 
manova  e  suo  distretto  »  (Udine,  186H);  t  to- 
nato e  suoi  contorni  o  monografìa  fìsico-mediea 
statistica  (Castiglione  delle  Stivìere,  1870ì 
«  Topografìa  Medica  del  Polesine  »  (Hovigo,  nel 
giornale  La  Provincia,  1874);  a  Delle  malattie 
ed  imperfezioni  fìsiche  simulate  dagli  inscnlti 
di  leva»  (Scafati^  1875);  e  Cenni  crìtici  sulla 


Cap- 

coiiic  di  prossima  pubblicnzionM  i  lavori  se- 
denti: ■  Del  liilo  di  San  Niccolò  e  ditlla  pre- 
lesa tua  roaUrta  •  mi'nioria  slorico-medica  ; 
(Ikiroripìne  (se  Cimbnca,  a<i  Eimsco  Eu- 
^nfa)  dei  Posenali,  Recoareiisi  e  Sclerlensi  i 
(Sellili);  ■  Della  cnnneHsione  della  medicina 
colla  ru  li  gione  cristiana*  (Vici*n7a);  •  Mono- 
(nlia  medi  co- fìsica  statistica  di  Posina  e  La- 
(U»  (Schiol. 

Patamd  (Emanuele).  Di  questo  valente 


chim 


rapa  L 


di  icntti  gpecialissii 

Il  ISSO,  e  Berilli  da  solo  o  in  collaborazione. 
Trai  lavori  pubblicati  da  solo  sì  ricordano  ì 
Fe^Dcniì:  e  Azione  del  zlncoplile  sull'acelale 
bicloruralo;  Sull'aldeide  biclortlrala  ;  Sul- 
l'acelale IHcloi-uratu  •  (1868);  (  Intorno  al- 
l'aiione  del  percloruro  di  l'ost'oi-o  sul  dorale; 
Aiione  del  percloruro  di  Tugroro  aull'aldeìde 
btcìorurata;  Elìceiclie  eull' aldeide  biclorura- 
la  k  (f8ti9);  «  Considera/loni  sopra  gli  acidi 
itWi  serie  acrilica  i  (1870';  i  Aiione  del 
bramo  Bull'elere  etìlbenzJlico;  Sintesi  di  un 
nuriTo  fenol;  Azione  del  bromo  cloruro  di 
(otToro  sul  dorale;  Due  nuovi  clorobrnmuri 
di  carbonio;  Bromuro  di  eiìlidene  i  (ISil); 
<  Rici'rche  del  lenol  benxilato;  Aziune  del 
clarobramiiro  di  fosforo  sul  dorale  ;  Due 
Dun»  clorobromuri  di  carbonio;  Impiego  del- 
l'elettrolisi  per  determinare  il  peso  moleco- 
lire  delle  sustanze  saline;  Sintesi  dell  acido 
frail  propiolico  •  (1872);  «  Ricei-die  sul  cime- 
if;  Suo«e  ricrrche  sul  fenol  benzilaio  » 
[1373);  (  Suir  identità  del  ciracne,  della 
unfoni  e  dell'essenza  di  lerebeniina;  Indicp 
di  rifrazione  del  cimene  e  della  benzina  e  di 
ilcnni  derivali  del  timoi  naturale  e  del  sin- 
tet>eo  •  (1874);  t  Dirivali  del  limnl  naturale 
r  di  quello  sintetico;  La  cliimica  al  XII  con- 
gresso deijli  ecieniiati  italiani  ;  Sull'  acido 
umico;  Su  prìncipii  alcaloidici  estratti  da  vi- 
icerì  ununi  ;  Sopra  due  isomeri  Hcidi  ainido- 
euminici;  Azione  della  luce  sull'acido  miro- 
euminico;  Derivati  benirilici  dell'  urea  e  delta 
sulfurea  •  (1873);  (  Kicerclie  sopra  l'acido 
DsnicD;  Sintesi  della  propil  isupiopilhenzina; 
hicerelie  sul  cumofenol  t  (187ti);  i  Sordidi- 
ox;  Esperienza  sulla  beltilina  >  ('1871);  i  De- 
rivati dfir etere  teiraclorurato;  Itenlità  degli 
acidi  uanieo  e  carhonusnico ;  Ossicloruro  di 
a'bnnio;  Sulla  custltiizione  dei  composti  cu- 
minici  del  ciiuene;  Sull'addo  proiiilbenxoico; 
Acido  cumofeiiol  carbonico  •(i87a);  Acido 
prnpilbpnzoico;  Acido  lapac'co;  Acido  cinien- 
rarbonico;  Supposta  identili  della  colombina 
Colla  limonina  ■  (1879);  <  Notizia  sui  cosli- 
laenti  chimici  dello  Stereocaulum  Vosuvia- 
nuni  >  riRSO). 

Pfttlrl  (Giuseppe),   scrittore  siciliano, 
aaeque  nel  ie>48  in  Termiai-lmerese.  £soi^ 
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e  all'Esposizione  universale  di  Parigi  nel  1878. 
Più  volte  le  riviste  straniere  hanno  lodata  la 
operosità  di  lui;  e  la  Società  italiana  di  storia 
patria  1*  ha  tra'  suoi  soci. 

PéUog^lal  (Astorre),  filologo  ed  eru- 
dito, nacque  a  Livorno  il  d)  7  di  giugno  1844. 
Fece  in  patria  i  primi  studii,  ali  universitari!, 
e  norroalistici  a  Pisa  dal  1864  al  1867.  Di  là 
passò  ad  insegnare  il  latino  e  il  greco  nei 
licei  di  Galtanissptta  (1868),Girgenti  (1869), 
Reggio. Calabro  (1870),   Bergamo  (1871-78) 
e  Massa  dove  si  trova  di  presente.  Ma  il  Pel- 
legrini rivolse   r  animo   principalmente  agli 
studii  della  Dialettologia,  dell'Archeologia  e 
delle  Lettere.  Dopo  alcuni  componimenti  poe- 
tici, tra  i  quali  si  segnala  il  canto  a  L'  ultima 
notte  dell'anno  »  (Napoli  ,1870^,  pose  in  luce 
un  discorso  «  Sopra  Angelo  Mai  e  sulle  sue 
principali  scoperte  letterarie»  (Bergamo^  1871) 
e  i  «  Canti  popolari  dei  greci  di  Cargese  (Cor- 
sica) »  (Ivi).  Stampò  dappoi  la  lettura  acca- 
demica €  D*unaabraxa  inedita  trovata  nell'agro 
opitergino  »  (1874) ,  e  V  anno  seguente  inserì 
negli  Atti  dell'Ateneo  di  Bergamo  uno  a  Stu- 
dio critico  sul  carattere  della  commedia  di 
Plauto  e  sopra  due  suoi  personaggi  curiosi, 
Miles  gloriosus,  Parasitus  ».   Nel  1878  es- 
sendo riuscito  a  leggere  a  elusone  nel  Ber- 
gamasco, la  data  precisa  (1485)  del  celebre 
affresco  della  morte,  non  che  alcune  epigrafi 
volgari  di  quel  dipinto,  fin  allora  indecifrate, 
pubblicò  le  e  Nuove  illustrazioni  suIPaffresco 
del  Trionfo  e  Danza  della  morte  a  Clusone  » 
cui  va  unita  una  tavola  litografica.  L'Autore 
fece  anche  una  escursione  nel  Trentino  e  vi 
studiò  le  Danze  Macabre  di  Pinzòlo  e  di  Gari- 
sòlo,  e  in  Val  Rendena,  e  scopri  il  nome 
ignoto  fin  qui  d'un  pittore  bergamasco  del 
secolo  XV.   Poi   s'occupò  di  cose  etrusche, 
tantoché  il  suo  nome  occorre  ripetuto  con  lode 
neiropera  del  Corssen  a  Die  sprache  der  Etru- 
sker.  »  E  per  tacere  di  non  pochi  articoli 
archeologici  e  critici  pubblicati  nella  Perse- 
veranza^ nella  Rivista  Europea  e  nella  Ri- 
vista Italiana  y  accenneremo  alla  sua  princi- 
pale  opera,    piena   di   dottrina,  intitolata: 
«  Studio  sul  dialetto  Greco -Calabro  di  Bove  » 
(Torino,  Loescher). 

Pelletan  (Eugenio).  Gli  ultimi  scritti 
dì  questo  autore,  ricordato  a  pag.  799-8(X), 
sono  i  s«>guenli:  «  Nouvelles  heures  du  tra- 
vail  •  (1870);  e  Les  uns  et  les  autres»  (1873); 
«  Le  4  septembre  devant  Tenquéte  »  (1874); 
t  Élisée,  vòyage  d'un  homme  à  la  reclierphe 
de  lui-méme  a  (1877);  t  Un  roi  philosophe  : 
Le  Grand  Frédéric  »  (1878). 

Pepoll  (marchese Gioachino  Napoleone), 
scrittore  e  uomo  politico  romagnuolo,  nacque 
dal  marchese  Guido  Taddeo  e  dalla  princi- 
pessa Letizia  Murat  in  Bologna,  il  10  ottobre 
del  1825.  Fu  guidato  negli  studii  letterarii  dal 
conte  Giovanni  Marchetti.  E  della  sua  pro- 
pria attitudine  alla  poesia  ed  alla  dram- 
matica ,  diede  saggi  precoci  che  furono  stam- 
pati 0  rappresentati.  Nel  1844  sposò  la  sua 
cugina  principessa  Federica  di  Hohenzoilem. 


Nel  1847  la  politica  venne  a  distoglierlo  da- 
gli studii  ;  nel  1848  comandò  la  Guardia  C- 
vica   contro  gli  Austriaci  che  comandaTano 
Bologna  e  ne  furono  respinti.  Caduta  Bologna 
nel  1849,  il  Pepoli  riparò  con  la  moglie ecoa 
la  sue  tre  figlie  in  Toscana  ove  stette  tre  anni. 
Dopo  avere  lavorato  a  ben  disporre  T animo 
dell'imperatore  Napoleone  III,  suo  pareste, 
in  favore  dell'Italia,  nel  1859,  fu  tra  i  primi 
sollevatori  delle  Uoraagne  per  l' annessione  al 
Piemonte;  fu  Ministro  delle  finanze,  poi  degfi 
affari  esteri  nel  Governo  provvisorio  delle  Ro- 
magna, nel  quale  ufficio  indirizzò  alle  Potenxe 
un  bel  Memorandum  politico.  Fu  deputato  di 
Bologna  al  primo  Parlamento  italiano,  quindi 
commissario  straordinario  nell'Umbria,  ova 
diede  prova  di  grande  ardimento  e  di  idee 
molto  liberali;  Ministro  d'agricoltura  e  com- 
mercio col  Rattazzi  (1862);  Ministro  d'Italia 
a  Pietroburgo   (186 1)  ;   Ministro   a  Tieima 
(1868)  ;  senatore  del  regno.  Oltre  le  relazio- 
ni, note,  memorie,  discorsi  che  attestano  molta 
disinvoltura  di  ingegno,  e  molta  pratica  d'ai- 
fari,  il  marchese  Pepoli  fece  rappresentare  i 
seguenti  lavori  drammatici  :  e  Elisabetta  Sira* 
ni  »  in  tre  atti  (rappresentata  in  Bologna  nel 
1851);  a  L'  Espiazione  »  in  tre  atti  con  pro- 
logo (1852);  •  Insidia  e  riparazione  •  in  cin- 
que atti  (1852);  «  La  rassegnazione  d*ana 
madre  b  in  tre  atti  (1854);  «  Ines  di  Castro! 
in  cinque  atti  (1855);  w  Gabriella^  Stravagana 
e  Rassegnazione  »  (1852);  <  Povertà  ed  o^ 
goglio»  (1852),  «  Nessuno  dei  duo  (1853); 
a  II  mazzo  di  carte  »  (1854);  e  Evelina  o  la 
sorveglianza  paterna;  Il  Benservito  di  Vittorio 
Emanuele,  »  in  un  atto  (1880).  Diede  inoltre 
alle  stampe  gli  scritti  seguenti  :  e  Discorso- 
Lettera  suir Ordine  del  Giorno   Garibaldi  i 
(1861);  4  II  Bilancio  inglese  »  (1871)  ;  t  Di- 
scorsi sulla  Circolazione  Cartacea  durante  il 
corso  forzoso  v  (1874);  «La  questione  soda- 
le, »  discorsi  fatti  in  Bologna  e  Roma  (1880); 
e  Progetto  di  Legge  per  la  istituzionp  di  una 
Cassa  Pensioni  per  la  vecchiaia  e  gì*  invalidi 
al  lavoro  »  (1879);  «  I  comuni  e  la  questione 
sociale,  >  discorso,  ec. 

Poreda  (José  Maria,  de),  romanziere  e 
bozzettista  spagnuolo,  nativo  della  provincia 
di  Santander,  gran  pittore  di  costumi,  descrit- 
tore eccellente,  ma  oltramontano  fanatico;  i 
migliori  suoi  lavori  sono  :  e  Scene  della  Mon- 
tagna; Schizzi  a  tempera;  Tipi  Vagabondi: 
Schizzi  e  paesaggi;  Il  bove  slegato;  ifon  Gon- 
zalo Gonzalpz  de  la  Gonzaleva.  • 

Pereira  da  Silva  (Giovanni  Emma- 
nuele)  ,  stoi  ico,  ciitico,  avvocato  e  uomo  po- 
litico brasiliano,  nato  a  Rio-Janeiro,  è  autore 
delle  seguenti  opere  pregiate:  e  Storia  della 
fondazione  delP  impero  brasiliano  •  (Rio-Ji- 
neiro  1864,  in  6  voi.);  •  Plutarco  Brasiliano» 
(in  due  voi  );  «  Op<>re  polìtiche  e  letterarie  » 
(in  due  voi.);  t  Jeronimo  Corte-Real;  La 
letteratura  portoghese,  il  suo  passato  e  il  soo 
prestante  »  (,18rt6),  ec 

Perez  (  En  ncoì ,  romanziere  ^  e  autore 
drammatico  spagnuolo.  I  suoi  lavori  sono  pò- 
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polari,  mlenuti  in  non  piccolo  conto  dai  lette* 
mi.  E|li  é  Bcritiore  fi;condissimo,  udii  specie 
i\  Ponwn  Dn  Terrai!,  o  di  Medoro  Savini 
VUiniiolo.  Ds'bdoì  di'ammì,  il  più  noto  s'in- 
IiIuIj:  li!  curato  deUillaggio.  > 

?ttn  (rramcesco  Pdolo),  ricordato  tt 
fq.  m  n3c<|iie  a  Palermo  il  19  marzo  1812. 

Tarn  {y.  M.),  poeta  e  crìtico  colom- 
biina,  di  CUI  sono  n  stampa  due  volumi  di 
fonie  e  laggi  politici  e  letlerarii,  ebbe  una 
pine  Qotevule  neifli  ultimi  avvenimenti  della 
OilciRibia. 

Ftrai  BoherUTla  (Francesco),  au- 
lire dniDiiiatico  sjiat'nuolo,  abbastanza  pre- 
iiito;  lavorò  per  lo  più  in  collaborazione  coi 
iinatì  Rtftes  e  Sanlìvanez.  Fra  i  di  lui  lavori 
Kriiii  da  tolo  ai  cita  con  lode  quello  intilo- 
liUi:  I  La  Coscrinione.  > 

PfrnaaUòf  (Benedetto),  illastre  no- 
nilieretpagnuoto,  nato  alle  Isole  Canarie.  Si 
^nilA dapprima  con  due  romanzi  politici  re- 
^li'iilla  Spagna  del  1820  e  del  ISOi,  inti- 
^li:  •  La  fontana  d'  oro  >  e  t  L'  audace.  * 
Pubblicò  quindi  a  imitazione  di  Erckmann- 
'^'triin,  i  suoi  (  Episodi!  nazionali  *  serie 
'ammanii  in  venti  volumi,  ove  con  molto 
olore  locale  e  storico,  con  molta  verità  e 
.Mnalto  buon  senso  descrive  i  principali 
{■■nninipnli  della  rivoluzione  spai^nuola  dal 
l<3Kil  IS3(.  IncorajCKÌato  dal  crescente  suc^ 
j^isodi  tali  produzioni,  scrisse  altri  romanzi 
■filobli:  ■  Donna  P-rretla;  Gloria;  Maria- 


ni primissimi  romanzieri  «pagnuoti.  Il  Perez 
l^ilAi  è  un  gran  pittore  di  tipi  e  costumi 
l'alni.  Ha  inspirazione,  sentimento,  vena. 
^^It  descrizinni  rivalettRia  coi  mi|{1tori  ro- 
amiieri  iniflfsi,  nel  racconto  commovente 
^  Traneesi  ;  ed  6  costante,  nei  suoi  lavori,  un 
■°bil«  inlpndimento  morale  e  sociale.  So- 
'"M  la  libertà  ed  il  progresso,  combalte 
'i'tollerania  religiosa  e  il  predominio  aacer- 
*fjle,  I  critici  spagnuoli  lamentano  soltanto 
■liVli  non  abbia  uno  stile  abbastanza  corretto. 

Paruno  (conte  Carlo  Pellion  di),  ex- 
Vimiraglio  piemontese,  già  Ministro  della 
■inna.  deputato,  senatore,  nato  a  Vercelli 
'Il  marao  Ì80S.  Dopo  il  disastro  di  Lissa, 
jl^telto  innanzi  al  Senato  costituito  in  alta 
^''tedjfiiuslizia,  perdelleogni  grado,  esi  ri- 
^ft  t  vivere  a  Turino,  ove  pubblicò  un  im- 
l*tante<  Diario-privato  poliiico-militare  della 
^pa°na  navale  deiili  anni  1860-61  •  in.quat- 
''  pirti ,  pieno  di  documenti  notevoli  per  la 
^i<  italiana  contemplo  rane  a. 

'•tmoel  (Sebastiano),  medico  nnpole- 
^0.  professore  pareggiato  di  materia  medica 
■^ilfrapia  nella  Università  di  Napoli,  me- 
^ ordinario  dell'Ospedale  d^'tlo  di  Loreto, 
Hcailel  Colleein  Militare  della  Nunzialella 
■•iBt  in  San  Salvatore  Telesinn  (provincia 
*linievento)ai23  api-ite  del  1812.  Studiò  in 
^i'ao  ed  in  Napoli,  ove  nel  1859  si  addot- 
)^in  lettera  e  lilosofia,  e  nel  1861,  con 
*i<*  iode,  in    medicina.  Il  Petruccì  diede 
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di  Roma,  ricevette  la  nomina  d'Ispettrice 
generale  delle  Scuole  femminili  della  capit^ile. 
Sia  la  Piana  non  credette  accettare  l' onore- 
vole incarico,  atTezionata  com'era  alle  sue 
Scuole  di  Firenze,  e  anche  per  compiacere  al 
sindaco  Peruzzi,  clie  conoscendo  il  valore 
dell'egregia  donna,  la  pregava  di  ciò  istante- 
mente. Nel  1872  fu  «tei  Comitato  per  la  Espo- 
sizione nazionale  dei  lavori  femminili,  ed 
ebbe  parte  alla  compilazione  del  giornaletto , 
pubblicato  in  siffatta  occasione.  Nel  1871,  il 
Governo  le  conferì  la  medaglia  d*  argento  ai 
benemeriti  df  ir  istruzione  popolare. 

PlOOO  (Tommaso),  scrittore  di  tecnolo- 
gia piemontese,  capo-sezione  al  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  ispettore  de'  telegrati,  nacque 
il  23  settembre  1836  a  Torino,  ove  fece  gli  stu- 
dii  ginnasiali.  Entrato  giovanissimo  al  servizio 
de' telegi*atì,  studiò  continuamente  il  modo  di 
perfezionarlo;  e  finalm^^nte  ideò  e  costrusse  il 
primo  parafulmine  automatico,  per  preser- 
vare gli  apparati  tele)?ratic1^  invenzione  che  fu 
premiata  con  medaglia  d'oro  all'Esposizione 
politecnica  di  Mosca.  D**!  Picco  s' hanno  a 
stampa  una  Memoria  e  Sulle  condizioni  spe- 
ciali delle  linee  telegrafiche  situate  lungo  le 
spiaggie  marine,  >  pubblicata  nel  Journal  Té- 
légraphique  di  Berna ,  e  due  traduzioni  im- 
portanti: «Il  trattato  di  Telegrafìa  sottoma- 
rina» del  francese  Ternani,  o  il  «Trattato 
sulle  misurazioni  elettriche  >  dell*  inglese 
Clark. 

Ploone  (Giambattista),  scrittore  sicilia- 
no, nacque  in  Girgenti  nell'anno  1815.  Stu- 
diò Medicina  nell' Univei*sità  di  Palermo; 
quindi  si  d»*dicò  al  Foro.  Fu  magistrato  nel 
1848,  giudice  di  circondario  nel  1850;  nel 
1861,  deputato  di  Girgenti  al  Parlamento, 
ìndi  procuratore  regio  in  Trapani,  dalla  quale 
carica  si  dimise  per  ragion  di  salute.  Di  lui 
s'  hanno  a  stampa  gli  scritti  seguenti  :  e  Sul 
miglior  modo  di  apprim<lere  la  scienza  del 
Diritto»  (Palermo,  1857);  a  Sulla  profes- 
sione di  avvocato;  Sui  Maggioraschi  •  (Pa- 
lermo e  Girgenti,  1857);  a  O.sservazioni  criti- 
che sulla  instituzione  dei  Giurati  »  (Girgenti , 
1866);  «f  Le  primalità  del  Diritto  »  (^Ivi,  1870); 
a  Osserva/ioni  sul  libro  dnl  P.  Curci  :  Sul 
moderno  dissidio  tra  la  Chiesa  a  lo  Stato  » 
(Palermo,  1878). 

Plers^lll  (Giuseppe)*  scrittore  marcbi- 
giano,  pruiessore  e  direttore  nel  Ginnasio  di 
Hecanati,  nacque  nel  18i3  a  Cin^ioli  nella 
Marca  d'Ancona.  Studiò  nel  patrio  Ginnasio; 
a  17  anni  egli  era  già  insegnante;  consegui  il 
diploma  di  professore  ginnasiale  nelTlstituto  di 
Studii  superiori  di  Firenze.  Oltre  alcuni  saggi 
ne' giornali,  come  la  descrizione  della  a  Li- 
breria Leopardi  in  Recanati  0  (nel  Bibliofilo 
del  Lozzi,  agosto  1880);  il  e  Tentativo  di 
fuga  di  G.  Leopardi  dalla  casa  paterna  » 
{Nuova  Antologia,  1879);  pubblicò  presso  i 
Successori  Le  Mounier  un  importante  volume 
di  «  Lettere  scritte  a  G.  Leopardi  da'  suoi 
parenti.  » 

Piotrowiki  (Gustavo),  fisiologo  polac- 


co, nacque  a  Tamow  il  1*  marzo  1833,  oU 
tenne  la  laurea  in  Medicina  a  Cracovia,  dove 
qualche  tempo  dopo  fu  nominato  professore 
di  Fisiologia  e  Microscopia.  Nel  1873  fu  pro- 
clamato n.embro  dell'Accademia  delle  sdente 
di  Cracovia.  Pubblicò  la  «  Fisiologia  aroma  1 
(Cracovia,  1865);  t  Etne  neue  Reiktion  aof 
Eiweiss  kòrper  und  ihre  nàheren  AbkocD- 
mlinge  »  (1857);  «  Uber  die  Azahl  und  Daofr 
der  Ventrikel  Rontraktionen  des  aosgeschnit 
tenen  Kianinchen  herzens  »  (1857);  e  Uber 
Reibung  tropfbarer  Flùssigkeiten  •  (186Cy); 
<  Uber  Destimmung  der  spezifischen  und 
absoluten  Gewichtes  frisch  gelàllter  Nieder- 
schlà;;e  »  (1831  »  e  quindici  monografie  in  po- 
lacco «III  cuore,  sangue,  occhio  e  nervi. 

Pirala  (Antonio),  storico  cpagnoolo^é 
autore  di  una  pregiata  e  Stona  della  gaem 
civile  •  ricca  di  documenti  storici. 

PlrogOff  (Niccolò),  celebre  chirurgo  ed 
anatomista  russo,  nato  nel  1810  a  Mosca; 
studiò  nella  sua  città  natale  e  a  Dorpat  ovi 
nel  1838  si  addottorò  in  medicina^  dopo  ara- 
re passato  alcuni  anni  all'estero  dal  1833 al 
1S37).  Essendo  nel  1839  già  stato  eletto  prti> 
tessore  a  Durpat ,  andò  ancora  a  passare  on 
anno  a  Parigi.  Nel  1841  incominciò  ad  inse- 
gnare con  molto  lustro  la  chirurgia  e  1* ana- 
tomia patologica  nell'Accademia  medico-cbì- 
rurgica  di  Pietroburgo.  L*anno  innan»  ent 
già  apparsa  la  •  Anatomia  r.hinirgìca  »  chea 
ristampò  nel  1850;  nel  1 8 i3  pubblicò  il  cOn^ 
so  completo  dell'anatomia  applicata  al  corpi 
umano  »  opera  di  capitale  im|K>rt^nza;  nel 
184!l  •  L'anatomia  patoloi^ica  del  cholèra  mo^ 
bus.  »  Servi  come  capo  degli  ospedali  militan 
nel  Caucaso  ed  in  Crimea  negli  anni  1854-06; 
le  esperienze  fatte  gli  diedero  roatoria  all'ope- 
ra intitolata:  »  Principii  di  chirurgia  militare  1 
(l'6i).  Dal  1861  si  è  ritirato  in  \ina  sua  terra 
in  Po<lolia ,    ove  mantiene   a  sue    spese  on 
ospedale.  Scrisse  pure  e  raccolse  in  un  volarne 
parecchi  vigorosi  articoli  pedagcnriri  essendo 
stato  per  alcuni  anni  (prima  del  1861),  cura- 
tore de'circondarii  scolastici  di  Kiev  ed  O^ies- 
sa.   La  sua  fama  come  chirurgo  è  eunvpet; 
coi^i  che  egli  fu  invitato  a  venii-e  in  Italia  ed 
Nélaton    per   dare    consulto  sali*  esdazioas 
della  palla  dalla  gamba  de!  generale  Ganbairfi. 

Piianl  (Callo),  giornalista  e  patrioti 
veneto,  nato  nel  1818.  Combattè  a  Vicenn, 
quindi  passò  alla  difesa  di  Venezia.  Cadala 
questa  riparò  in  Piemonte,  ove  si  ricordano 
sempre  i  i^uoi  bcllissiini^  vivacissimi  e  patriot- 
tici articoli  firmati  Cipi  nella  Gazzetta  dd 
Popolo  di  Torino.  Gli  furono  amici  il  Cavoar, 
rAze$;lio,  il  La  Marmora;  gli  son  tali  ancoa 
il  Sella  ed  il  Lanza.  É  sinceramente  mooir^ 
chico,  perciò  odia  sinceramente  l'Italia  Mssa 
e  quella  che,  in  veste  quasi  ulficiale,  tmI 
divenir  rossa.  Combattè  valorosamente  e  ^ 
neix)samente  per  la  causa,  senza  riguardi, 
chiamando  male  il  male.  In  Piemonte  ert 
capo-sezione  al  Ministero  dei  lavori  pubblici 
Per  esser  più  libero  come  scrittore,  si  dì- 
mise.  Iniziò  il  Consorzio  Nazionale.  Nel  18G6, 
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i»n.\ù  il  Veneto,  tornò  a  Voneiia  per  fon- 
ini  /(  fìinnoaainenlo  e  io  rese  popolaris- 
mo. Ritiratoti  it  giornale  passò  nelle  mani 
j  Slerano  Batlapeia  die  i;lt  mulo  indiri/zu 
u  diede  a  comb^Itere  con  la  penna  e  con 
I  *pada  contro  alcuni  moiieralì;  ne  aesu) 
n  duello  col  Pisani.  Si  hanno  pure  di  lui 
boni  opuscoli  politici  pieni  di  calore  e  di 


(Alessio) ,  romanziera  e 
nunedlDgrafo  russo,  narijuc  il  10  marzo 
fio  nel  governo  di  Kostronia,  fece  i  suoi 
Ddii  all'università  di  MoHca;  le  sue  opere 
rincipali  sono  :  ■  L'uomo  fli^niinalico  ■  (lo- 
drao);  r  Un  matrimonio  d'amore  >  froman- 
Q;  •  L'ipocondriaco  i  (commedia)  ;  <  Il 
Iwe  aiptato  1  (lomanzo  pubblicato  nel  Mes- 

tre  Hutto);  <  Nel  vortice  p  (roraanao); 
attore  comico  ;  Un  llduniato  ricco;  E  col- 
Hole;  Lo  spirito  delle  foreste  i  (commedia); 
Il  luoj;olen>>nte  GladkofT  >  tragedia,  ec.  Il 
kKFDsky  collabora  in  varie  rivisto  russe; 
\Ci)ntfmporaneOf  Biblioteca  di  leltura,  An- 
tH  •''Ha  Patria,  ec. 

1  Pltra  (Giambattista),  scrittore  ecclesia- 
KO  Trancese,  uno  de'più  dotti  cardinali. 
Ho  il  31  upioslo  1812  a  Ghampforgeuil  presso 
■UiTi,  figlio  d'un  esattore.  Diede  alle  slampe 
pcchie  opere  ansai  pregiate:  Hiatoire  de 
pat-LéRpr  0  (laW);  f  Vie  du  R.  P.  Liber- 
mm  (1859.  2"  ediz..  1873);  «  Spicilegium 

È smensa  »  (Parigi,  Didoi,  1852-60,  in  cin- 
inagnirici  volumi);  •  llymnograpliie  de 
lisi^  Erecque  »  (1867);  «  Juris  eoolesia- 
ki  (}r£coriim  taìMoria  et  monumenta  > 
'ini..  tSfii;  2"  voi.,  1H79). 
ntlé  (Giuseppe).   Ne-i   primi   (riorni  di 

Ko  mese  d'ottobre  (1880)  vennn.  pubblicata 
lermo  dal  Pedone  Lauriel ,  in  quattro  bei 
^nii,  la  monumentale  bellissima  raccolta 
tproverbii  siciliani  illustrali,  opera  alla 
tue  r animo  e  valoi-oso  Pitré  attendeva  da 
^«quinrtiri  anni  fcfr  pag.  82:)). 
■  Pi  y  Ibr^all  (Francesco) ,  «omo  po- 
to BpRs:nuolo,  nato  nel  1-20  a  Barcellona, 
Ki4  il  niritlo.  Seuuace  delle  Holtrine  posi- 
le d'Au°usto  Comle,  Iradulture  in  spa- 
solo di  molle  opere  del  Proudhon,  fu  com- 
messo negli  avvenimenti  del  18Ó6,  onde 
liwi'e  riparare  in  Francia.  Caduta  la  regina 
^lla,  la  cillà  di  Barcellona  In  nominò  suo 
Botato  al'  Parlamenlo.  Da  Madrid  mandò 
ftrt  nolevolì  al  Réoeil  dì  Parigi  sulle  cose 
tS|iai;na.  Dnpo  l'abdicazione  del  re  Ame- 
9,  divenne  Ministro  dpll'  interno.  Fu  quindi 
bidente  della  Repubblica,  poi  dillatoie,  poi 
■namentB  candidato  alla  presidenza  contro 
frtlelar  e  tutto  questo  in  un  solo  anno 
P3}.  NpI  1874  scrisse  un  libro  «  La  repub- 
p  liet  1S73  >  ove  difende  i  suoi  alti;  ad 
p>  rispage  il  CaMelar  nel  giornale  La  Di- 
toinnè.  Il  3  mangio  1874  un  prete  fanatico 
ntd  alla  vita  del  Pi  y  Mai'uall;  avendolo 
pcain,  si  suicidò.  Dopo  l'avvenimento  di 
può  XII,  si  ritrasse  a  viia  privata;  nel 
In  pubblicò  un  nuovo  libro  che  fu  tradollo 
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in  francese  da  H.  L.  De  Kicard  a  La  Naiìo- 
naliti  >  (1879). 

I^aaiaikl  (Paolo),  viaifgiatore  e  dise- 
tinatore  russo,  nacque  nel  184^  ad  Orel,  sin- 
dio  alla  facoltà  medica  di  Mosca,  e  fece  col 
Sosnovbki  un  gran  viaggio  scienlilìco  in  Cina, 
incaricandosi  delle  ricerche  di  storia  naturale 
e  della  parte  descriitiva.  La  sua  r'elazione  di 
viafcgio  apparve  in  quest'anno  (1880)  in  due 
volumi  a  Pielniburgo  ;  i  suoi  numerosi  ed 
ammirali  disegni  appaitengono  ora  alla  So- 
cietà ceonrafìca  rusaa. 

PlMO*leff(Alessio)  valente  poeta  niSRO, 
cnilaboialure  di  varii  giornali  russi,  nacque  nel 
1825  a  Kostroma;  studiò  all' Università  di  Pie- 
troburgo. NeM843  fu  processalo  per  delitto  po- 
litico e  mandato  a  Di'enburgo  come  semplice 
soldato.  Nei  1856  ottenne  it  grado  di  ufQciale, 


quindi  la  permissione  di  vivere  a  Mosca  e  vi 
rimase  lino  al  1870.  Fra  le  sue  opere  sono  spe- 
cialmente pregiali  i  lavori  poelici.  Di  lui 
abbiamo  a  stampai  volumi  seguenti  :  t  Prima 
poesie  ■  (1840);  ■  Poesie  >  (1858);  e  Nuove 
poesie  >  (IHtiS);  X  Racconti  in  prosa:  (18(>2); 
0  Slruensee  •  dramma  in  versi  di  M.  Beer, 
tradotto  dal  tedesco,  ed  altre  traduzioni.  Molle 
sue  poesie  e  molti  articoli  ni  trovano  sparsi  in 

Pobeflonoizéf  (Coslanlino),  giurecon- 
Hulto  russo,  senatore,  nato  verso  it  11527; 
studiò  nella  Scuola  di  diritto  di  Pietroburgo. 
Dal  1848  al  18(iO  fu  pr-ofessore  di  Diritto  ci- 
vile alt'  Università  di  Monca  ;  nel  18110  fu  chia- 
mato ad  insegnare  il  Diritto  ai  ll|ili  dello  tzar 
Alessandro  II.  NeM^OS  fu  nominato  senatoro, 
nel  1U72  membro  del  Consiglio  dell'  )m|>ero; 
nell'aprile  I8»0  succedelle  al  cnnle  ToMo^, 
nel  portafoglio  dei  culli,  posto  che  in  Russia 
i-eca  il  nome  di  «  Procuratore  del  Sunto  Sino- 
do, a  Come  scrittore  il  Pohedonoszéf  esordi 
con  monografie  Blor'i[:lie  nel  Messaggirre  rut- 
so.  Come  giureconaulto,  soatenue  idee  libe- 
rali. 11  suo  principal  lavoro  è  un  «Coreo  di 
Diritto  civile  »  (in  tre  voi..  lS<38t.  Gliai  atlri- 
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buisce  una  grande  influenza  suir  animo  del 
Granduca  Ereditario.  I  suoi  sentimenti  reli- 
giosi gli  inspirarono  un  libro  sopra  «  L' imi- 
tazione di  Gesù  Cristo»  di  Tommaso  da  Kem- 
pis  (1869U 

Podestà  (Vincenzo),  scrittore  ligure, 
nacque  a  Cananea  il  24  febbraio  1846.  Imparò  a 
leggere  e  scrivere  dal  padre;  gli  elementi  del 
latino  studiò  alla  Scuole  civiche  di  Seslri  Le- 
vante. Nel  1853  proseguì  gli  studii  classici  al 
Seminario  di  Chiavari,  fiorente  per  eccellenti 
maestri;  e  vi  riportò  i  primi  premi.  Ordinato 
sacerdote  appena,  da  monsignor  A.  Charvaz 
arcivescovo  di  Genova,  fu  chiamato  a  succe- 
dere nella  cattedra  di  Eettorica ,  nel  chiava- 
rese  seminario,  a  D.  Nicola  Baffo  creatovi  di- 
rettore. Tenne  la  cattedra  lino  al  1S6S  in 
cui  nominato  con  Breve  PonliOcio  canonico 
arciprete  nella  Collegiata  di  Sestri  Levante 
dovette  lasciar  T insegnamento.  Lo  riprese  tut- 
tavia da  tre  anni,  chiamato  dalT  Amministra- 
zione comunale  di  Chiavari  a  insegnare  di  Let- 
tere italiane,  e  latine  in  quel  Liceo.  Studente 
di  Bettorica  spiegò  speciale  attitudine  al  bello 
scrivere  si  in  prosa  che  in  versi.  Varie  li- 
riche di  queir  epoca  pervenute  nelle  mani 
di  F.  Bomani  gliene  ottennero  lusinghiere 
lodi  e  i  più  nobili  incoraggiamenti;  da  allora 
si  videro  spesso  delle  «uè  poesie  nell'  htitu- 
tore  di  Torino.  Un*  operetta  in  prosa  :  t  Idee 
sulle  relazioni  della  Poesia  colla  vita  della 
nazione  »  vide  la  luce  nei  quaderni  deìVA  mico 
di  Genova  e  fu  lodata  dal  Tommaseo.  Abbia- 
mo inoltre  a  stampa  del  Podestà  i  pregiati 
scritti  seguenti:  a  Alcuni  versi;  Memorie  di 
Sestri  Levante  ;  Bozzetti  Poetici  ;  Dono  ai 
fanciulli  del  mio  Catechismo  ;  Il  Sacerdote  e 
i  Fanciulli;  Pio  IX',  elogio  storico  con  docu- 
menti; Segesta  Tigulioium,  carme;  T.  Val- 
perga  Caluso  »  dal  latino  di  C.  Boucheron; 
e  le  «  Memorie  Storiche  della  Biviera  Orien- 
tale »  (in  appendice  al  periodico  L'Ape  Ligu' 
re),  L*  autore  attende  ora  ad  una  «  Storia  de- 
gli A^ili  infantili.  » 

Pos^S^i  (Ulisse),  poeta  e  letterato  tosca- 
no, provveditore  agli  studii  per  la  provincia 
di  Piacenza,  nacque  ai  12  gennaio  delPanno 
1829^  di  famiglia  oriunda  pistoiese.  Studiò 
alle  Scuole  Pie  di  Firenze.  Nel  1848,  essendo 
da  prima  scrivano  d*  un  mercante,  poi  pre- 
fetto d*un  collegio  privato,  partì  per  la  guer- 
ra ;  il  29  maggio  rimase  prigioniero  e  fu  tratto 
a  Theresienstadt.  Al  ritorno  in  Toscana,  fu, 
per  sei  anni,  maestro  elementare  comunale 
nel  suo  paese  nativo.  Perdette  il  posto  come 
liberale  incorreggibile^  e  passò  revisore  di 
stampe  presso  Felice  Le  Monni^r^  che  gli 
divenne  amico.  Nel  novembre  del  1859  fu  no- 
minato professore  della  quinta  ginnasiale  a 
Reggio;  nei  1860  fu  promosso  titolare  al  Li- 
ceo; insegnò  quindi  pure  nella  Scuola  tecnica 
e  neir  Istituto  tecnico  di  Beggio,  ove  fu  ama- 
tissimo e  onorato  da  ogni  ordine  di  cittadini. 
Nel  1877 fu  promosso,  cnn  suo  danno,  prov- 
veditore agli  studii  in  Belluno,  e  di  là  traslo- 
cato a  Piacenza.  Scrittore  elegante  e  gentile, 


die  prova  di  elettissimo  e  disinvolto  ingegno, 
e  di  finissimo  gusto  oltre  che  in  numerusi  a^ 
ticoli  e  discorsi,  negli  scritti  seguenti  :  e  A(> 
fetti  e  fantasie,  »  versi  (Firenze,  Le  Monoii>r): 
<  Scritti  per  fanciulli  e  giovinette  »  (Wi);  i  U 
Grammatica  del  mio  Felicino  »  (Ivi)  ;  <  Gu- 
stavo Vasa,  M  dramma  (Ivi),  e  Cola  Mon- 
tano, D  dramma  (Milano);  <  La  Vita  dell'Ita- 
lia »  (Ivi);  e  Fantasie  dal  vero,  »  racconti 
(Ivi),  che  la  prima  volta  furono  pubblicati 
sotto  i]  titolo  di  :  a  Storie  Semplici,  i 

Polevòi  (Pietro),  letterato  e  arch^^oloco 
russo,  tiijlio  del  grande  scrittore  Niccolò  Po- 
levòi. Nacque  a  Pietroburgo  nel  1839.  Es- 
sendo ancora  al  ginnasio ,  per  vivere  dava  le- 
zioni private  e  scrìveva  ne*  giornali.  Studiò 
filologia  e  specialmente  lingua  scandinava  ed 
anglo-sassone  all'  Università  ;  questi  stupii 
formarono  pure  1*  argomento  del  primo  soo 
libro.  Fu  successivamente  professore  a  Odessa 
e  Varsavia,  e  da  dieci  anni  abita  Pietroburigs 
tutto  dedito  a*  suoi  lavorì  letlerarii.  Oltre  i 
lavori  scolastici,  pubblicò  due  Ubrì  che  gli 
diedero  buon  nome  «  Storia  delta  letleraion 
russa  »  (1871,  ebbe  altre  edizioni,  e  pum 
come  il  miglior  libro  russo  suirargoroenti)';; 
a  Storia  della  Bussia  ne'  suoi  monumenli  > 
(1880),  magnitica  pubblicazione  archeolo^ 
in  corso  di  stampa. 

PolkOWBkl  (Ignazio^,  storico  polacco^ 
nacque  il  4  marzo  1833  in  Masovia,  f«^! 
suoi  studii  liceali  a  Lowicz  e  Piotrkow  e  qu^ 
di  teologia  a  Varsavia,  dove  il  :^  marzo  18S] 
fu  ordinato  prete.  Dopo  aver  servito  dif^rJ 
parrocchie,  nel  1862  fu  nominato  primo  se* 
gretario,  poi  direttore  della  Curia  arcivesco- 
vile, e  nel  1867  fu  fatto  canonico  di  Luwia, 
ma  compromesso  nelT  insurrezione  nazinnale 
dovette  abbandonare  la  sua  patria  e  per  q^ 
che  tempo  passò  a  Boma  e  Parigi.  Stabilii 
a  Labìscin ,  castello  di  un  gran  signore  de 
Polonia  Prussiana,  si  dedicò  intieramen 
agli  studii  ed  alle  ricerche  storiche.  Nel  W 
pubblicò  un  opuscolo  nel  quale  ricordò  ai  po' 
lacchi  il  loro  obbligo  verso  Niccolò  Copernico^ 
e  propose  il  modo  di  celebrare  il  quarto  cent* 
nario  della  nascita  di  questo  a.stronomo.  I  coih 
sigli  del  Poikowski  furono  eseguiti,  ed  oltrt 
quaranta  città  polacche  festosamente  celebra- 
rono il  19  febbraio  1873  il  centenario  del  Co- 
pernico. Oltre  la  sua  collaborazione  a  diversi 
giornali  e  riviste,  il  Poikowski  potiò)io6: 
«  La  vita  e  gli  scritti  di  Carlo  Antonievio» 
(1860)  del  quale  raccolse  e  ordinò  in  12  vo- 
lumi ed  illustrò  colle  proprie  note  tutte  1a 
opere;  cr  La  vita  di  Sigismondo  F#*linski  ar- 
civescovo di  Varsavia  »  (1865);  e  Vita  di  A»- 
drea  Lipski  cancelliere  del  regno  di  Polonia» 
(1868);  «  Le  tombe  ed  iscrizioni  polacdtea 
Roma  »  (1870,  in  folio);  <  La  vìU  di  NioaftlA 
Copernico  >  (1^73);  €  L'Album  Copernic»- 
no  9  (1873);  <  Kopernikijana  »  ossìa  biblio- 
grafia polacca  (3  voi.,  1873-1875);  e  II  qaift» 
centenario  di  Niccolò  Copernico  celebralo  » 
Thorn  »  (1873J.  Il  Governo  prussiano  maod^ 
in  esilio  ì*  Autore  per  questa  pubblicazione , 
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perché  conteneva  il  discorso  di  Lodovico  laz- 
newski  deputato  al  Parlamento  di  Berlino, 
il  quale  però  fu  lasciato  in  pace.  Il  Polkowski 
Il  trasferì  a  Cracovia  ;  e  dopo  aver  sofferto 
notte  peripezie  e  miserie,  fu  nominato segre- 
tino  e  notaro  del  Gapitold  cattedrale,  nel 
tjoale  offìcio  si  occupò  tosto  con  molto  zelo  del 
nordioamento  della  Biblioteca  e  degli  Archivi 
capitolari.  In  questa  circostanza  scoprì  una 
qaantilà  di  documenti  e  di  manoscritti  del- 
rXI  e  del  XIV  secolo,  che  ora  pubblica  illu- 
itraodo  colle  sue  dotte  note,  come  per  es., 
i  La  Tita  del  venerabile  Beda  secondo  il  ma- 
KHcrìtto  del  secolo  XI;  1  gobelina  della  Cat 
tdlrale  di  Cracovia  ;  Il  diplomatario  di  Gio- 
noni  Longino  ossia  Dluw'osz.  »  Oltre  di  ciò 
0  Polkowski  diede  alla  luce  :  e  Storia  di  La- 
^n  »  (1878)t  «  Descrizione  delle  mine  del 
hfo  Ledniza  »  (1878);  «  Ricordi  del  conte 
Giuseppe  Krasinski  »  (1877);  t  Storia  della 
aUedrale  di  Gui^sno  con  bellissime  cromo- 
iografie  t  (1877);  t  Découverto'  à  Gleubo- 
&  » (187«). 

PoloaskI  (Giacomo) ,  poeta  e  roman- 
Bere  russo,  consigliere  di  Stato,  nacque  a 
tiazan  nel  18iO;  studiò  in  patria  e  ali*  Uni- 
lenità  di  Mosca.  Mentre  era  ancora  studente 
■  fece  conoscere  come  poeta  lirico,  ed  il  suo 
foema  fantastico  <  Il  sole  e  la  luna  o  sape  vasi 
solate  da  due  generazioni.  Ma  il  suo  più 
fande  successo  fu  il  poema  e  Kusnecik  »  (La 
ttvalletla);  il  Polonski  scrìsse  pure:  <  Le 
fcjle  >  (1846);  <  Daredjana  Imeretinskaia  » 
frigia  storìca;  «  Sazandar  »  (poeta);  «  I  fa- 
I»  racconti  (l^tl  ;  e  La  seminagione  d*au- 
turno  •  fi 876)  e  una  raccolta  di  poesie. 

Portar  (Noè)^  scrittore  americano,  nato 
'lUdt*eembre  del  1811  a  Forraington,  nello 
Sito  drConneclicut  neir  America  del  Nord, 
^ un  curato,  studiò  teologia;  divenne  par- 
Aco  Bel  suo  stato  natio;  fu  nominato  nel  18i6 

tafwswre  di  filosofìa  nel  collegrio  Yale  a  New- 
ven;  dimorò  dal  1853  al  1854  in  Allema- 
p«;  divenne*  nel  1871  presidente  del  suddetto 
wie^io  e  co'  suoi  scrìtti  si  acquistò  fama  di 
Vn  d«i  prìncipali  filosofì  degli  Stati  Uniti 
^bblicò:  e  Sistemi  educativi  dei  Puritani  e 
fe  Gesuiti,  comparati  •  (Nuova  York^  1851); 
«L'intelletto  umano  »  (1872,  nuova  ediz.); 
•  Libri  e  Let Iettatura  •  (1871);  «  Scienza 
^iU  natura  contro  la  Scienza  dell*  uomo  ■ 
-l^h;  ff  Elementi  della  Scienza  intellettuale  > 
!IB74);  e  Collegi  amerìcani  e  pubblico  ame- 
ttanot  (1878). 

Potàda  (J.  J.)*  scrìttore  colombiano, 
sputato,  generale,  nato  col  secolo,  scrìsse 
JQi  «  Storia  della  Nuova  Granata  »  che  si 
U*  «^rcpilente. 

PoiOOOO  (Cesare  Ugo),  scrìi tore  veneto, 
^eque  a  Vittorìo  ai  15  di  giugno  1851.  Nel 
tl^i  si  laureò  in  filosofìa  e  storìa  nelP  Uni- 
*iilà  di  Padova.  Nt'l  1873,  ebbe,  dopo  splen- 
Mt  esami,  il  diploma  di  proft^ssore  liceale  di 
?^,  latino,  italiano  e  storia.  Fu  quindi 
'^eccessivamente  eletto  professore  di  lett«*re 
'aliane  ne* licei  di  Mooteleone,  Fermo,  Ce- 


sena, Como.  Da  parecchi  anni  scrive  versi 
non  volgari  e  buoni  articoli  di  critica  lettera- 
ria ne' giornali  politici,  speoialmente  nel  Di- 
ritto e  ne*  letterarii.  Tra  i  suoi  scritti^  ì  più 
notevoli  sono  uno  studio  sopra  <  La  Francesca 
da  Rimini  secondo  la  storìa  e  secondo  Parte  > 
(di  cui  si  prepara  la  seconda  edizione  con 
giunte),  e  un  volume  di  versi  «  Scintille  d 
(1880).  Presentò  pure  manoscritta  ai  Lincei 
un*  opera  critica  sopra  i  pensieri  e  la  vita  di 
G.  Leopardi.  Citiamo  oltre  a  questo,  un  suo 
studio  «  La  vita  di  Dante  in  relazione  alla 
storìa  del  suo  tempo  »  (Fermo,  1876),  e  un 
racconto  pubblicato  in  appendice  al  Diritto 
e  L' amore  d*  un*  ammalata  ». 

Potehln  (Alessio),  novelliere  russo, 
nato  nei  I82t),  aiede  alla  luce  le  novelle  se- 
guenti: <c  I  divertimenti  di  una  piccola  città; 
La  contadina  di  Kazan;  Sorella  e  fratello; 
Kronscinski,  romanzo;  I  poverì  nobili,  ro* 
manzo,  Il  nuovo  oracolo,  commedia;  »  ed  altri 
drammi.  Le  opere  complete  di  Potehin  furono 
stampate  a  Pietroburgo  nel  1873  in  5  volumL 
Potehln  (Niccolò),  nato  qel  1834,  fece 
i  suoi  studii  ali  Università  di  Mosca,  principiò 
a  scrivere  nel  1858,  e  pubblicò  le  opere  se- 
guenti: e  Senza  talento;  Il  sabbato  dei  paren- 
ti; »  e  diverse  commedie  e  scene  staccate. 

Pozzi  (Luigi)  ,  scrittore  piemontese , 
nativo  di  Casale;  si  addottorò  in  lettere  a  To- 
rino ;  insegnò  successivamente  ne*  Ginnasi  di 
Trapani  e  di  Treviso,  e  nel  Liceo  di  Treviso; 
ora  è  professore  di  Lettere  italiane  nel  patrìo 
liceo.  Il  Pozzi  è  autore  d*  un  pregevole  di- 
scorso sopra  a  Marìo  Pagano.  » 

Prato  (Stanislao) ,  scrittore  toscano  , 
nato  ril  agosto  del  1842  a  Livorno,  laureato 
in  Lettere  ali*  Università  di  Torino  nel  18H6, 
insegnò  successivamente  ne'Ginnasìi  di  Ven- 
timiglia.  Massa,  Livorno,  Bivona,  Caltanis- 
setta  ed  è  dal  1876  professore  di  Lettere  ita- 
liane nel  Liceo  di  Spoleto  ;  oltre  parecchi 
discorsi  d*occasìone,  articoli  ne* giornali,  poe- 
sie, ec.,  nel  settembre  1880  pubblicò  in  Spoleto 
un  saggio  illustrativo  molto  importante,  intito- 
lato :  e  Quattro  Novelline  popolari  Livornesi 
accompagnate  da  varìanti  umbre  »  raccolte, 
pubblicate  ed  illustrate  con  note  comparati- 
ve ,  contribuzione  'notevolissima  alla  Stona 
della  letteratura  popolare. 

Prasmowski  (Adamo),  fisio  polacco, 
nacque  il  15  marzo  18*21  a  Varsavia,  dove  nel 
18  i9  prese  la  licenza  e  subito  come  aesistente 
entrò  nelT  Osservatorio  Astronomico  di  que- 
sta città.  Profìttamlo  dei  consìi^li  e  della  guida 
dell*  Arminski ,  del  Baranowski  e  del  Tron- 
czkiewicz,  i  quali  allora  dirìgevano  i  lavorì 
astronomici  e  meteorologici ,  fece  tali  progressi 
nelle  scienze  matematiche  che  nel  1843  pub- 
blicò nelle  Connainsances  des  temp$:  t  Dell'oc- 
cultaxione  d«*lle  stelle  e  del  passntrgio  della  luna 
per  il  meridiano;  »  nel  18^6-49  prese  parte 
alla  miiiurazione  geodetica  del  Regno  di  Po- 
lonia, e  nel  18i8  scrìsse:  e  Sulf  intenzione 
della  forza  magnetica.  »  Dopo  aver  fatto' un 
viaggio  scientifico  in  Germania  e  Francia  nel- 
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Tanno  1851 ,  osservò  con  altri  astrononiì  polac- 
chi r  ecclissi  totale  del  sole  nei  1852  e  poi  nel 
1853  misurò  il  •  meridiano  dal  Mare  Gla- 
ciale alla  Bessarabia  fra  i  gradi  76  e  52  della 
latitudine  geografica.  Nel  1855  passò  a  Parigi 
ed  ivi  pubblicò  et  Sur  les  erreurs  personnelles 
dans  les  observations  astronomiques.  »  Col- 
ristrumento  da  lui  stesso  inventato  osservò  nel  * 
1858  la  polarizzazione  della  luce  della  Cometa 
Donati  e  nel  1860  V  ecclissi  totale  del  sole  in 
Spagna,  dove  fu  mandato  dal  governo  russo, 
e  ne  pubblicò  nei  Comptes  rendus  de  VAcU' 
démie  la  relazione:  «  Observation  de  Teclipse 
totale  du  soleil  du  18  juillet  1860  »  dove  di- 
mostrò la  necessità  dell*  analisi  spettrale. 
Come  membro  del  Governo  nazionale  com- 
promesso nel  18133  prese  la  via  delPesiglio  e 
si  stabilì  a  Parigi,  soffrendo  per  qualche 
tempo  molte  privazioni.  Nel  1865  ricevuto 
come  direttore  meccanico  nel  celebre  stabili- 
mento ottico  deir  Hartnack  ,  poco  dopo  ne 
divenne  il  socio  e  nel  1878  1*  unico  proprie- 
tario. Il  Prazmowski  inventò  T  eliostato  e 
r  eliografo  e  perfezionò  il  microscopio  e  tanti 
altri  strumenti  astronomici  e  meccanici  se- 
condo i  bisogni  degli  scienziati.  Ogni  stru- 
mento che  esce  dal  suo  stabilimento  è  co- 
strutto con  nuovo  metodo  secondo  lo  scopo 
speciale  del  committente.  Le  ultime  pubbli- 
cazioni del  Prazmowski  sono:  a  Hemarques 
relatives  à  une  communication  du  pére  Secchi 
sur  le  spectre  de  la  comète  de  Brorsen  » 
(1868);  «  Modiflcation  du  saccharimètre  opti- 
que  9  (1875);  «  Hélioscope;  Sur  rachroma- 
tisme  cbimique  »  (1878),  e  «  Prisme  polari* 
sateur.  t 

Prel  (Carlo,  barone  di),  scrittore  tede- 
sco, nato  il  8  aprile  del  18-^9  a  Landshut  nella 
bassa  Baviera,  studiò  air  Università  di  Mona- 
co ;  entrò  nelT  esercito  bavarese  e  ne  uscì  nel 
1872  col  grado  di  capitano.  Attese  quindi  in 
varie  città  deli'  Allemagna  agli  studii  filosofici 
ed  estetici.  Nel  1868  si  addottorò  air  Univer- 
sità di  Tubinga  con  uno  scritto  sui  sogni  : 
«  Oneirocriticon,  il  sogno  dal  punto  di  vista 
deir  Idealismo  Trascendentale.  »  Pubblicò 
quindi  :  «  Il  sano  intelletto  umano  davanti  ai 

f)roblemi  della  scienza  t  (Berlino,  1872);  «  La 
otta  per  l'esistenza  in  Cielo,  )>  saggio  di  una 
FilosoGa  dell*  Astronomia  (2^  ediz.,  Ivi,  1876); 
ff  Sotto  ^li  abeti  e  i  pini ,  schizzi  di  viaggi  • 
(Ivi,  1875U  «  Psicologia  della  Lirica  »  (18S0). 
Przevalski  (Niccolò) ,  illustre  viaggia- 
tore russo,  nacque  il  12  aprile  1839  nel  Go- 
verno di  Smolensk,  ove  fece  i  suoi  studii  gin- 
nasiali ;  in  età  di  17  anni  entrò  al  servizio 
militare.  Sei  anni  dopo  passò  ali*  Accademia 
militare  di  Pietroburgo,  il  che  non  grimpedì, 
tuttavia,  di  fare,  nel  1863,  la  campagna  di 
Polonia.  Al  suo  ritorno  in  Pietroburgo  pub- 
blicò  il  suo  libro  intitolato  «  Compendio  di 
Geografìa  universale  »  (1864)  che  ebbe  due 
edizioni.  Nell'aprile  del  1867  parti  pel  suo 
primo  viaggio  d' esplorazione  nella  regione 
dell'  Ussuri  che  studiò  sotto  l' aspetto  geogra- 
fico e  delle  scienze  naturali,  dedicandosi  spe- 


cialmente agli  uccelli  dell'estremo  Oriente» 
Le  raccolte  ch'egli  ne  riportò  sono  riccU»- 
sime,  e  il  frutto  scientifico  de*  suoi  viaggi  Et 
dimostrato   nel  suo   libro  intitolato:   «Note 
suir  Ussuri  »  (Pietroburgo,  1870).  Ma  la  glo* 
ria  del  Przevalski  come  uno  de*  primi  viag- 
giatori del  secolo  muove  dalla  sua  prima  spe- 
di/ione nella  Gina  settentrionale  che  durò  dal 
1870  al  1873.  Oggetto  della  sua  esplorazioM 
era   1*  altipiano   asiatico  che  si  stende  daOe 
montagne  della  Siberia  all'  Uimalaya,  da  Fo- 
rnir fino  alla  Cina  propriamente  della.  Fit» 
allora  era  una  terra  incognita ,  ignorata  qua« 
quanto  l'Africa  centrale.  Il  Przevalski  riim  m. 
questo  primo  viaggio  a  veriticare  l'itinerario  fi 
Marco  Polo,  penetrò  fino  al  lago  Kukii-l<ÌQr| 
passò  nel  Thibet  settentrionale  e  visitò  lesoti 
genti  del  Fiume  Azzurro.  Lediffìcoltàelepii* 
vazioni  contro  le  quali  egli  e  i  suoi  coropagiiÌ| 
il  signor  Pylzeff  tra  gli  altri,  dove\^tero  lo^ 
tare,  sembrano  al  di  sopra  delle  fonse  amartt^ 
Gli  riuscì  tuttavia  di  attraversare  più  di  undici 
mila  chilometri ,  e  di  fare  una  catta  geografici 
esatta  del  paese^  accompagnandola  di  ossa^ 
vazioni    tìsiche  e   meteorologiche,  e  racet- 
gliendo  ricchissime  collezioni  di  Storia  ni- 
rale.  Al  suo  ritorno  in   Europa,   fu  rìc^ 
con  ovazioni  unanimi.  Le  società  geograf 
di  Pietroburgo  e  di   Parigi   gli   decretar 
una  gran  medaglia  d*oro.  La  sua    ReUzi 
di  viaggio,  tradotta  in  parecchie  liniiiie,  s* 
titola  :  f  La  Mongolia  ed  il  paese  dei  Tangoti 
(Pietroburgo,  1876).  Ma  la  sua  espio 
non  abbracciò  tutta  la  regione  eh*  egli  s* 
proposto  di  conquistare  alla  scienza.  Nel  18 
intraprese  un  nuovo  vi.iggio  con  l'idea  di 
car  Lliassa ,  la  misteriosa  capitale  del 
e  di  visitare  il  lago  Lob-Nor,  dove  prìmi 
lui  nessun  europeo  era  penetrato.  Soh 
nel  1878,  egli  potè  penetrare   fìno  al 
Nor,  di  cui  osservò  la  situazione  gec^rai 
Questo  viaggio  gli  valse  una  medaglia 
Società  geografica  di  Londra,  e   la   nied 
Humboldt  a  Berlino.  Appena  tornato  in  Ri 
sìa ,  il  celebre  esploratore  intraprese  un  m 
viaggio  anco  più  esteso  (1879).   Egli 
ora   nell'interno  del    Thibet,    partendo 
Zaissan  e  da  Gucen  ;  ma  dovette   tomars 
dietro  a  una  breve  distanza  da  Lhassa, 
non  gli  fu  dal  Governo  tibetano  permessa 
entrare.  Lettere  da  lui  indirizzate  alla 
geografìca  russa  informano  sopra  questo M 
importante  viaggio  che  entro  Tanno  1889 
compiuto. 

Pypin  (Alessandro),  storico  ru^ssodi* 
eminenti,  già  professore  ali*  Università  di' 
troburgo,  nato  a   SaratofT  nel  1833,  fem 
suoi  studii  air  Università  di   Kazan  e  di 
troburgo,  poi  studiò  le  letterature  st 
slave  in   Germania,  in  Francia  e  in 
Dal  1863  al  1866  il  Pypin  diresse  col 
Nekrassolf  il  Contemporaneo;  dal  1 
prende  parte  principalissima  alla  rivista 
saggerò  d^  Europa  dello  StassulevìcV 
migliori  lavori  sono:  «  Schizzo  d* 
letteraria  delle  antiche  novelle 
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giuridica  airUniversità  di  Mosca;  pubblicò: 
«Osservazioni  giuridiche;  Biblioteca  per  l'istru- 
zione; Critica  della  logica  deirHei(el;  »  e  una 
serie  di  articoli  di  Pedagogia  pubblicati  in 
diverse  riviste. 

Bambadl  (Domenico),  scrittore  ligure, 
avvocato ,  a8sist«>nte  al  Catalogo  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze,  nacque  in  Genova 
il  21  giugno  1838;  fece  i  suoi  studii  nel  Col- 
legio delle  Scuole  Pie  di  Finalborgo,  ov*ebbe 
tra  i  suoi  maestri  Giambattista  Gereseto.  Stu- 
diò la  legge  ali*  Università  di  Torino  e  a  quella 
di  Siena,  ove  si  laureò  e  prese  moglie.  Di- 
resse quindi  in  Firenze,  successivamente,  con 
poca  fortuna,  due  giornali  IL  Commercio  e 
La  Borsa,  nel  tempo  che  faceva  pratica  per 
r  avvocatura  nello  studio  dell' Andreucci.  Nel 
1861  fu  eletto  segretario  dell*  Università  di 
Cagliari,  ove,  sotto  la  guida  di  Giovanni  Spa- 
no, si  occupò  di  archeologia  e  fece  scavi 
per  proprio  conto,  che  descrìsse  euli  stesso 
nella  Rivista  Economica,  (anno  3%  N.  3). 
Venuto  con  la  capitale  a  Firenze,  vi  diresse 
con  l'avv.  G.  B.  Noli  il  giornale  L' Elettore, 
ove  scrisse  una  serie  di  sue  «  Impressioni 

Sarlamentari.  »  Quindi  fu  impiegato  alla  Bi- 
lioteca.  Si  hanno  di  lui  a  stampa  i  lavori 
seguenti:  a  Battaglia  di  Magenta,  »  inno  (1859); 
«  Liriche  nazionali  ■  (Firenze,  1860);  «  Le- 
zioni di  Letteratura  italiana  9  (Cagliari,  18b3); 
a  Della  letteratura  in  Italia  considerata  per  al- 
cuni rapporti  col  progresso  civile  e  politico  j> 
(Cagliari ,  1863);  «  Il  trionlb  della  Fede,  »  me- 
lodramma (Firenze,  1866);  «  Sulla  tomba  di 
Ebe  Benini,  »  carme  (Prato,  1866);  «  Poema 
Sardu  inedito,  »  Canto  1,  tradotto  in  versi  scioUi 

1Firenze,187U);  «  Del  Putto  in  marmo  di  Raf- 
àello,  »  dissertazione  (Firenze,  1872);  «  La 
Madonna  del  Libro,  »  illustrazione  (1873); 
«  Mcnecèo,  statua  del  Costoli,D  illustrazione 
(1874);  a  Sulla  scoperta  di  due  busti  in  terra- 
colta,  »  illustrazione  (Firenze,  1879);  «  Al 
municipio  di  Oristano,  »  canzone  (Cagliari, 
1875);  a  Amori  di  Michelangelo  Buonarroti 
con  Vittoria  Colonna  «(Firenze,  18/5);  «119 
gennaio,  »  inno  (1877);  a  Profili  genealogico- 
storici  dei  più  illustri  principi  di  Casa  Sa- 
voia »  (1877);  e  molti  progetti. 

Betes  (Francesco  Lui«;i  de),  poeta  lirico 
e  drammatico  spagnuolo.  Si  dedicò  special- 
mente al  dramma  storico,  ben  verseggiato 
e  spesso  attraente.  Molti  de* suoi  lavori  furono 
scritti  in  collaborazione  coi  signori  Vega,  Zea, 
Balaguer^  Rotondo  e  Perez  Echevarria.  Si 
citano  «  Otello  »  (imitato  da  Shakespeare), 
Sheridan,  Inez  de  Castro;  La  Beltraneja; 
L'erede;  La  Fornarina  ». 

Severe  (Giuseppe).  Dopo  che  fu  stam- 
pata la  notizia  che  lo  riguarda,  pag.  872-73, 
il  Revere  usci  nel  Capitan  Fracassa,  con 
tre  mandate  di  versi  poderosi,  che  flagellano 
la  più  volgari  tendenze  realistiche  della  no- 
stra letteratura,  e  mettono  alla  gogna  i  pre- 
senti rettori  sinistri  della  politica  italiana. 

Bibelxo  (Carlo),  antropologo  portoghe- 
se, ingegnere,  capo  deMavori  Geologici  del 


regno,  accademico,  pubblicò  alcune  Mfin«- 
rie  suir  uomo  preistorico.  Egli ,  ci  ai  sciivf, 
con  L  T.  G.  Delgado  ed  A.  F.  Simoem  rap- 
presenta tutta  la  scienza  antropologica  de! 
Portosrallo. 

Bibsiro  (Tommaso),  poeta  portoghfsr, 
autore  d'  un  poema  e  Don  Jaime  »  che  ehk 
r  onore  d*  essere  lodatissimo  dal  vecchio  U- 
stilho^  il  quale  verso  il  1870  esercitava  ancora 
in  Portogallo  una  specie  di  dittatura  letien- 
ria.  Air  incontro  la  giovine  scuola  letteram, 
di  Coimbra,  rappresentata  da  Antbero  de 
Quental  e  dal  Braga  si  ribellò  a  quel  giodi* 
ZIO.  ir  II  rumore  e  lo  scandalo,  ci  si  scrìfe 
dal  Portogallo,  fecero  il  buon  successo  della 
prima  edizione;  ora  il  libro  non  si  vende 
più  ,  e  gli  altri  lavori  ^ello  stesso  autore  non 
riuscirono  a  scuotere  T  indifferenza  del  pub- 
blico. »  Il  Ribeiro  se  ne  consolò,  come  pare, 
con  la  politica,  nella  quale  fece  una  splendi- 
da camera;  nel  1879,  egli  era  Ministro <idle 
Colonie. 

Blehelmy- Adami  (Elza),  scrittrice 
piemontese,  nacque  a  Torino  nel  18i9.  La 
sua  famiglia  paterna  e  quella  materna  dò 
Calderina  si  segnalarono  per  fasti  militaà 
Dotata  di  bellezza  singolare  (t>ionda-v;ip<}- 
rosa  cogli  occhi  neri  e  le  sopracciglia  nen, 
come  Silvia  d' Andria  si  descrive  nelT  4  Kuìn- 
fois  »)  ricca  d'ingegno  e  di  studio,  di  brio  e  di 
sentimento,  essa  ebbe  una  fanciullezza  acci 
rezzata  da  affetti  e  solcata  da  dolori  dons^ 
stici.  Ancora  giovinetta,  vittoriosa  in  una  Ao^ 
cademia  scolastica,  venne  cantata  dal  poeti 
Regaldi.  Sentì  forti  tentazioni  per  la  camèn 
drammatica,  avvalorata  dagli  incoraggidoteatì 
e  dai  plausi  della  Rachel;  ma  si  contentò  dì 
rimanere  una  bravissima  dilettante.  Dopo  pa- 
recchi contrasti  di  cuore  sposò  ringegneit 
Genesy,  compagno  del  Graltoni ,  dei  Grand 
e  del  Sommeillier  nei  primi  viaggi  e  si 
per  dotare  il  Piemonte  di  strade  ferrate, 
appena  ritornato  con  lei  dal  viaggio  della  i 
di  miele  passata  a  Parigi ,  lo  sposo  sventura 
tamente  mori;  onde  essa  rimase  parecda 
anni  vedova  addoloratissìma  ,  tinche  incontra 
un  nuovo  degno  compagno  della  sua  esisteofl 
nel  dottor  commendatore  Evasio  Adami  cbe 
fu  medico  primario  di  S.  M.  Vittorìo  EfO» 
nuele  li,  e  precedette  di  pochi  mesi  nelh 
tomba  il  gran  Re.  Le  opere  principali  delli 
signora  Elza  Richelmy-Adami  sono:  e  Vn 
bouquet  de  resèda  >  commedia  in  tre  atti  pub- 
blicata a  Torino  nel  1862,  e  dedicata  a  Maifi 
Pia  di  Savoia  fidanzata  a  Don  Luigi  re  £ 
Portogallo:  «Veglie  poetiche  e draroroaticbei 
(Torino,  1865),  deilicate  dalla  scrittrice  a» 
linga  al  dottore  Adami,  suo  diletto  coosoiM 
e  padre  d<>lla  sua  Erminia;  ed  e  AativÉÉM 
récit  intime  (2  volumi,  Torino,  187d)r 
sta  si  può  dire  un'autobiografia  roflUT 
poiché  nella  persona  della  protagonistt 
d'Andria  è  adombrata  la  vita  inte"  ' 
sentimentale  e  patetica  delPautrìce. 
fusione  di  episodii  e  di  minuzie  e 
mezzo  di  poesie  italiane  giovanili,  li' 
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mitati  governativi  della  rivoluzione  fondati  nei 
capoluoghi  di  Provincia  dal  Governo  centrale, 
il  Rizzari  fu  dapprima   membro  in   Catania 
della  sezione  di  flnanza,  indi  del  Gomitato 
centrale,  nel  quale  fu  chiamato  a  sei^retario 
generale,  ed  inline  sostenne  per  lunghi  mesi 
la  presidenza  del  comitato  medesimo,  e  la 
direzione  amministrativa  della  Provincia.  Invi- 
tato a  far  parte  della  rappresentanza  di  Gata- 
nia  nel  Parlamento  siciliano  non  volle  accet- 
tare e  non  volle  gradi  superiori  nella  guardia 
nazionale,  contentandosi  di  rimaner  caporale. 
Fece  insieme  ai  suoi  fratelli  l  ultima  campa- 
gna dell'aprile  18'«9ìn  Catania  seguendo  tutte 
le  fasi  della  medeanna  sino  a  Palermo,  fmo 
a  quando  caduto  nel  maggio  il  Governo  della 
rivoluzione  fu   costretto  ad  emigrare  unita- 
mente ai  fratelli,  trovandosi  incluso  il  suo 
nome  in  varie  liste  di  proscrizione  posteriori 
air  atto  di  amnistia.  Rifugiossi  prima  in  Malta, 
indi  a  cagione  della  mal  ferma  salute  della  mo- 
glie, chiese  di  essere  accolto  in  Toscana  ;sì  fer- 
mò a  Livorno  dove  gli  fu  forza  occuparsi  della 
mercatura  di  prodotti  siciliani  per  mascherare 
le  sue  relazioni  sia  con  i  cospiratori  rimasti 
in  Sicilia,  sia  con  gli  altri  emigrati  dall'Isola. 
Nel  1859,  morto  re  Ferdinando   Borbone  e 
successo  al  trono  il  figlio  Francesco  li,  que- 
sti diede  un'amnistia,  dalla  quale  però  rimase 
escluso  insieme  ad  altri  siciliani  il  Rizzati,  che 
non  aveva  mai  chiesto  la  grazia  di  ripatriare. 
La  Società  nazionale  italiana  fondata  dal  Ma- 
nin, di^l  Pallavicino  e  da  Giuseppe  La  Farina 
che  ne  era  il  presidente  negli  ultimi   tempi 
che   precedettero  i  rivolgimenti,  aveva  biso- 
gno che  8Ì  stabilisse  in  Toscana  un  centro  di 
maggiore  attività  in  vista  dei  grandi  eventi 
che  si  preparavano.  Il  Rizzari  come  uno  dei 
commissari  di  essa  Società  ebbe  V  incarico  di 
costituire  un  Gomitato  in  Pisa,  dove  portò  il 
suo  domicilio.  11  Gomitato  esercitò  poi  una 
parte  principale  nella  raccolta  di  volontarii  e 
di   soccorsi   per    le   spedizioni  del   generale 
Garibaldi   in  Sicilia.    Nel   1860  con   decreto 
del  7  dicembre,  il  Rizzari  fu  chiamato  a  vice- 
governatore della  provincia  di  Messina,  dove 
mancando  il  Governatore,  ne  sostenne  le  veci 
durante  l'assedio  e  la  presa  di  quella  formi- 
dabile cittadella  fra  giornalieri  pericoli,  e  lun- 
ghi e  duri  lavori  di  ul'ficio.  Lasciando  la  car- 
riera amministrativa,  nel  18(35  fu  deputato 
di  Catania  al  Parlamento  nazionale  e  vi  durò 
per  le  Legislature  IX,  X,  XI  cioè  dal  novem- 
bre 1865  a  tutto  il  1870  e  di  nuovo  nel  1874. 
Occupò  in  questo  frattempo  altri  ufflcii  pub- 
blici e  fu  chiamato  dalla  fiducia  dei  Pisani  all' uf- 
fìco  di  sindaco  di  Pisa.  Il  15  maggio  1876  veniva 
nominato  senatore  del  Regno.  Abbandonan- 
do nel   1863,  la  carriera   amministrativa,  il 
Rizzari   aveva  intanto  ripreso  i  suoi    studii 
prediletti;  dal  1865  potè  quindi  attendere  s^ 
parecchie  pubblicazioni  dello  quali  si  notano 
le  più  importanti:  «  Delle  presenti  condizioni 
della  finanza  italiana  e  del  suo  ordinamento  » 
(Pisa,  1865);  «  La  tìnanza  italiana  »  disavanzi 
e  provvedimenti  (Ivi,  1866]  ;  «  Il  Prestito  na- 


zionale ed  il  Corso  forzoso  »  (Pisa,  1866);  «  h 
situazione  finanziaria  del  Regno  d' Italia  i 
(Ivi,  1870);  «  Sulle  proposte  finanziarie  S^'lla, 
lettere  al  deputato  MaioransT-Cataiabiano  » 
(Catania,  1871);  e  La  questione  ùmniìume 
il  pareggio  nel  flegno  d'Italia  »  (Pisa,  \blì)\ 
H  èìiì  prodotti  agrari  e  industriali  della  pro- 
vincia di  Pisa,  Relazione  per  1*  Esposizione 
mondiale  di  Vienna  »  (Ivi,  1873);  e  Relazioni 
sullo  stato  patrimoniale  e  finanziario  del  ma* 
nicipio  di  Pisa  >  (Ivi,  1873);  «  Resoconti  am- 
ministrativi del  municipio  di  Pisa  »  (Ivi, 
1874-76);  a  L'Esposizione  finanziaria  d«l  Mi- 
nistero e  le  riforme  »  (Firenze,  1875);  «Sulle 
tasse  di  registro  nei  trasferimenti  della  pro- 
prietà immobiliare  a  titolo  oneroso  »  (l?i, 
1875);  e  Sul  pagamento  in  oro  dei  dati  di 
esportazione  t  (Ivi,  1875);  e  Dell' incliiesti 
parlamentare  sulla  condizione  delle  classi  ope- 
raie agricole  in  Italia  »  (Milano,  1877);  e  Sai 
conflitti  di  attribuzione  nelle  questioni  ammi- 
nistrative »  (Firenze,  1877)  ;  <  Influenza  del 
sistema  doganale  sulla  consumazione  dei  pro- 
dotti 0  (Ivi,  1877);  a  Le  riforme  amministrative 
e  tributarie  in  Italia  >  (1877)  ;  «  La  tassa  del 
macinato  e  le  riforme  tributarie  •  (1818); 
Tra  le  sue  prime  pubblicazioni  economiche, 
ossia  anteriori  all'anno  1847,  si  ricord<<no  le 
seguenti  :  «  Considerazioni  sopra  una  Memo- 
ria del  sig.  Plac.  De  Luca  ;  Se  i  privilegi  pro- 
ducono utile  0  svantaggio  ali*  industria  >  tèma 
estratto  per  il  concorso  alla  cattedra  di  O 
tania;  a  Cenno  storico  sulle  prigioni;  Delle 
prigioni  di  Sicilia  e  riforma  delle  medesime; 
Intoino  la  pubblica  istruzione  in  Pru»ia, 
e  sui  difetti  di  quella  Siciliana;  Intorno  il 
sistema  della  colonizzazione  Europea  e  della 
libertà  commerciale;  Istituzione  per  rfpiv 
mere  il  vagabondaggio  e  la  mendicità  volott- 
tarla,  e  delle  CU)lonie  agrìcole;  Sull* ordina' 
mento  e  distrìbuzione  dei  soccorsi  in  favore 
dell'  indigenza  volontaria  ;  Sui  Rifot matorìi 
sociali,  e  sui  vantaggi  del  risparmio  per  1« 
classi  operaie;  Sullo  studio  della  dottritia  eco- 
nomica; Lezione  preliminare  al  corso  di  eco- 
nomia politica  neir  Università  di  Catania,  an- 
no 1845  46  ;  Dell'  industria  dei  tessuti  ii 
cotone  e  di  seta  in  Catania,  sua  decadena. 
mezzi  per  rilevarla;  SuU'  ordinamento  di  ona 
istituzione  bancale  per  la  Sicilia;  Relazione 
alla  Società  economica  sopra  una  proposta  di 
monsieur  llonoré  Maisse;  Abbozzo  dell' iodo- 
stria  siciliana.  »  L'autore  appartiene  alla  Scuola 
liberale  economica. 

Robert  (Augusto  Francesco),  poeta fnn- 
cese,  nacque  a  Parigi  il  21  (el>braio  1813. 
Esordi  a  diciassette  anni ,  essendo  ancora  nel 
Collegio  Henri  IV,  con  una  scena  storica  in 
versi ,  intitolata  «  Louis  XI  et  Francis  de 
Paul  »  che  dal  suo  professore  Alfredo  de 
Wailly  fu  inserita  nella  Revue  de  Paris.  Dal 
18:11  all8;i3,  il  Robert  inserì  nella  stessa 
Rivista  altre  due  scene  drammatiche  ed  al- 
cune poesie  nella  France  litléraire.  Entrato 
nel  Ministero  di  Stato ,  non  rìnanciò  alle  let- 
tere  ;  anzi  delle  ore  d' ozio  si  valse  per  pr^ 
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parare  lavori  di  maggiore  entità.  Nel  1845 
puhblicò  il  poema  drammatico  intitolato  <  Le 
Rétbime  en  Alemagne,  »  premiato  dall'  Acca- 
demia francese;  n^l  1849  il  dramma  storico 
in  versi  «  Le  Gonnétable  de  Bourbon,  »  che  fu 
pure  premiato  dall'Accademia  nel  1852.  Dal 
1854  al  1857,  pubblicò  nella  Revue  Contem' 
poraine  parecchi  studii  sul  Runeberg,  il  poeta 
nazionale  della  Finlandia.  Nel  1867,  ristampò 
rifuso  il  suo  bel  poema  sulla  riforma  sotto  il 
nuovo  titolo  oc  La  Parole  et  TÉpée.  7>  Le  ultime 
pubblicazioni  del  Robert,  oltre  le  poesie,  eli 
articoli,  le  note  sparse,  sono  «La  Bataille 
des  morts,  »  poemetto  (1877);  «  Louis  XI  en 
belle  hiimeiir,  »  commedia  in  2  atti  in  versi. 

Roberti  (Giulio),  compositore  e  critico 
musicale  piemontese,  già  fondatore  e  diret- 
tore delle  Scuole  di  canto  della  città  di  Fi- 
renze ,  già  critico  musicale  della  Gazzetta 
d*  Italia ,  ora  direttore  delle  Scuole  munici- 
pali di  canto  a  Torino  e  direttore  dell'  Acca- 
demia di  Canto  Corale  Stefano  Tempia,  nac- 
que a  Barge  nel  182).  Oltre  un'opera  in  musica 
che  fu  rappresentata  nel  1858  a  Torino,  della 
quale  il  suo  amico  Dall'  Ongaro  scrisse  il  li- 
bretto :  «  Petrarca  alla  Corte  d*  Amoie;  b  pa- 
recchie composizioni  per  canto,  alcune  Me- 
morie lette  air  Accademia  dell'  Istituto  Musi- 
cale di  Firenze,  uno  studio  sopra  «  La  Musica 
italiana  a  Lipsia,  »  pubblicato  nella  Hioista 
Europea  del  De  Gubernatis,  articoli  varii 
sparsi  ne*  giornali,  pubblicò  due  pregiati  vo- 
lumetti intitolati  :  a  Pa«;ine  di  buona  fede  a 
proposito  di  musica  »  (Firenze,  1876);  e  La 
Cappella  R^gia  di  Torino  dal  181*5  al  1870  » 
(Torino,  1880). 

Boohefort  (Enrico).  Alla  notizia  inserita 
a  pag.  88^,  si  a«;uiunga  che  il  Rochefort  dopo 
l'amnistia  dell' 11  luglio  1880  rientrò  a  Pa- 
rigi, ove  assunse  la  direzione  di  un  nuovo 
giornale  d' opposizione  radicale  intitolato  : 
L'intraruigeant,  Si  hanno  pure  del  Uochefort 
parecchi  romanzi  apparsi  dapprima  nelle  ap- 
pendici del  Happel  a  Lps  Dépravés  >  i1875J  ; 
<  Les  Naufrageurs  •  (187(5);  e  Le  Palel're- 
nier  •  (1878)  ;  t  L'Aurore  boreale  »  (1879)  ; 
e  L'evade,  »  romanzo  comico  (1880),  oltre  la 
relazione  della  sua  fuga  da  Nuuiea  e  del  suo 
ritorno  in  Europa  «  IVetour  de  la  Nouvelle- 
Calédonie»  (1877). 

Bodrlsraez  Babl  (Tommaso),  autore 
drammatico  spagnuolo,  nacque  nel  1817  a 
Malaga.  È  membro  dell'  Accademia  e  prese 
una  parte  operosa  nella  politica,  sotto  la  ban- 
diera de' conservatori.  Sul  fine  del  regno  di 
Isabella  fu  pure  Ministro.  11  Rodriguez  Rubi 
coltivò  tutti  i  generi  scenici ,  ma  riuscì  spe- 
cialmente nella  commedia  che  tratta  intrighi 
diplomatici  e  di  Corte,  e  nella  commedia  do- 
mestica. Egli  è  un  osservatore  delicato  di  ca- 
ratteri e  di  tipi ,  abilissimo  a  combinare  e  a 
svolgere  un  intreccio,  in  modo  ingegnoso  e 
verosimile.  Ha  spirito  e  vena  comica,  lontana 
dal  grct  e^co  e  da  ogni  volgarità.  Il  suo  inge- 
gno appare  molto  aristocratico.  Da  parecchi 
anni  non  scrive  più  ;  ma  egli  ha  scritto  mol- 


tissimo ;  fra  i  suoi  lavori ,  drammi,  commedie^ 
farsette,  si  ricordano  specialmente:  (La ban- 
diera nera  ;  La  ruota  della  fortuna  ;  L'arte  di 
riuscire;  1  due  favoriti  o  castelli  in  Jspagna; 
Il  diavolo  dietro  la  croce;  La  famiglia;  11  gran 
lì  Ione.  9 

Bonohliii  (Amadio),  illustre  letterato 
emiliano,  lodato  come  insigne  latinista  dal 
Vallauri ,  nato  in  Parma  il  ^22  gennaio  1818  « 
dal  dottor  Luigi,  segretario  del  Comune.  Ebbe 
l'avviamento  agli  studii  dal  padre  ,  e  sotto  la 
disciplina  dell'  abate  Benedetto  Ramiro  To- 
nani,  prese  a  coltivare  le  Intiere  latine,  Tepi- 
grafia  in  ispecie,  nella  quale  poi  si  propose  a 
modello,  più  che  gli  scritti  del  maestro,  le 
opere  del  Morcelli  e  dello  Schiassi.  L'  amore 
alla  storia  lo  trasse,  ancor  giovinetto,  alla 
carriera  archivistica,  ed  ebbe  la  ventura  di 
trovare  un  buon  precettore  di  paleografia  in 
Tommaso  Gasparolti,  Direttore  dell'Archivio 
di  Stato.  Nel  1834,  Angelo  Pezzana  lo  scelse 
a  suo  cooperatore  per  la  compilazione  della 
e  Storia  Patria  »  e  nel  giugno  del  18  i6  passò 
segretario  nell'Archivio  di  Stato,  del  quale 
fu  poi  nominato  Direttore  alla  morte  del  Ga- 
sparetti  avvenuta  sullo  scorcio  del  18i7.  Lo 
studio  sui  documenti  medievali  non  distolse 
l'archivista  dagli  studii  della  classica  lettera- 
tura, frutto  de' quali  furono  molte  latine  Iscri- 
zioni, e,  specialmente,  i  Fasti  del  regno  di 
Maria  Luigia,  che  gli  valsero  nel  1841  il  titolo 
di  Professore  onorario  d' epigi'afìa  nel  patrio 
Ateneo.  Nel  1855  egli  e  l'abate  Luigi  Barbieti, 
oggi  bibliotecario,  iniziarono  la  pubblicazione 
dei  Monumenta  historica  per  le  provi ncie  di 
Parma  e  Piacenza,  promovendo  la  formazione 
di  una  società,  che  per  la  prima  in  Italia  segui 
l'esempio  della  R  Deputazione  piemontese  di 
Stona  patria,  e  fu  poi  dichiarala  governativa 
nel  1860.  Il  Ronchini  ha  tuttavia  la  direzione 
dell'  Archivio  di  Stato  in  Parma,  e  dal  1875 ò 
altresì  sovrintendente  agli  Archivi  di  Stato  del- 
l'Emilia.  Diamo  l'elenco  delle  principali  sue 
pubblicazioni:  «  Cenni  intorno  ad  un'antica 
Iscrizione  scoperta  nel  Comune  di  FontaneU 
lato  »  (Parma,  1842|;  t  Interpretazione  del- 
l'Epigrafe di  L.  Trebio,  scoperta  a  Milano  nella 
via  Alessandro  Manzoni  »  (nel  Bollettino  della 
Consulta  Archeologica  del  Museo  Storico  ar- 
tistico di  Milano,  anno  1);  t  Lettera  a  Ce* 
sare  Cantù  dichiarativa  dell'  Epigrafe  al  Dio 
Panteo,  scoperta  a  Milano  nel  18i1  »  (Ivi, 
anno  II);  «  Ramirii  Tonanii,  Inscriptiones 
novissimoe:  volumen  tertium  posthumum  :  edi- 
dit,  ec.  »  (Parma,  1834);  contiene  la  Dedica- 
toria, le  note,  e  l'elogio  epigrafico  del  To- 
nani  scritti  dall'editore.  «  Lettere  epigrafiche 
latine  al  professor  L.  C.  Ferrucci  ù  (nella 
Continuazione  delle  Memorie  di  Morale  e 
Letteratura,  Modena,  1840;;  vi  sono  additate 
parecchie  voci  e  frasi  da  evitarsi  dagli  epigrafi- 
sti latini ,  oltre  a  quelle  di  cui  djede  un  el»*nco 
lo  Schiassi  nel  Lessico  Morcelliano;  «  Fasti 
rerum  gestarum  a  Duce  Parmensiiim  Maria  Lu- 
dovica Aug.  ab  anno  1814  ad  1839  »  (Parma, 
1840);  «  Elogium  Hieronymi  Asquinii  Co- 
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mitia  »  (Modena,  4838);  «  La  prima  Satira 
di  Aulo  Persio  Fiacco  interpretata  »  (Mode- 
na, 1867);  «  Epistola  ad  Michàelera  terruc- 
cium  equit**m  de  opportunilate  studiorum  la- 
tinitatis  p  (nel  giornale/^  Bareni,  1872).  Il 
proemio ,  la  prelazione  e  le  note  agli  «  Sta- 
tata Gommunis  Parmae  digesta  anno  1^255* 
—  ab  a.  1266  ad  annum  circiter  lc504;  —  ab 
a.  1316  ad  1325;  —  anni  1347.  Accedunt  le- 
ges  Vicecomitum  Parmae  imperantium  usque 
ad  a.  1374  »  (volumi  4,  che  fan  parte  del- 
l'opera Monumenta  historica  delle  provincie 
di  Parma  e  Piacenza,  impressa  a  Parma; 
<  Lettere  d*  uomini  illustri  conservate  in  Par- 
ma nel  R.  Archivio  di  Stato  ■  (Parma,  1853); 
«  Cento  lettere  del  capitano  Francesco  Mar- 
chi bolognese,  conservate  neir  Archivio  di 
Parma  »  (Ivi,  186i).  Altre  lettere,  tratte  da- 
gli originali  esistenti  a  Parma  nelT  Archivio 
di  Stato,  e  cosi:  «  di  Girolamo  Muzio  giusti- 
nopolitano  ^  (Parma,  18t)4);  «  di  Bartolomeo 
Cavalcanti  »  (Bologna ,  Scella  di  curiosità  let- 
terarie inedite  o  rare  18t)9);  «  di  Bernardo 
Cappello  D  (Imola,  1870);  «  di  Luca  Contile  » 

Ì Venezia,  187*2);  t  del  cardinale  Iacopo  Sa- 
oleto  e  di  Paolo  suo  nipote  i>  (Modena,  187*2); 
«  di  Bernardino  Baldi  »  (Parma,  1873.;  <  Bio- 
grafìe contenenti  notizie  inedite,  relative  a 
Girolamo  Vida,  al  Fracastoro,  al  Sigonio,  al 
Panvinio,a  Romolo  Amaseo  e  ad  altri  cele- 
bri scrittori  per  la  più  parte  del  sec.  XVI  » 
(negli  A/ti  e  Memorie  delle  RH,  Deputazioni 
storiche  di  Parma  e  Modena);  e  Monografie 
contenenti  notizie  inedite  intorno  a  celebri 
artisti,  fra  cui  Michelangelo,  Tiziano,  il  Va- 
sari,  Giulio  Clovio,  Antonio Sangallo, il  Vi- 
gnola,  ec.  >  (Ivi);  <  La  Steccata  di  Parma  » 
(Ivi);  t  Intorno  alla  scultura  in  legno,  noti- 
zie storico-patrie  »  (nel  giornale  U  Indicatore 
di  Modena)  ;  a  La  dimora  del  Petrarca  in 
Parma  »  (Modena,  1874);  a  Vita  della  con- 
tessa Barbara  Sanseverini  »  (Ivi ,  1863)  ;  a  Ni- 
colò Scillacio  e  la  sua  Relazione  sulla  sco- 
gerta  del  nuovo  continente  9  lettera  al  conte 
ernardo  Pallastrelli;  e  Relazione  uffìciale 
intorno  air  Archivio  governativo  di  Parma  b 
(neir  Archivio  storico  italiano,  1862)  ;  «  Do- 
cumenti Borgiani  delT  Archivio  di  Stato  in 
Parma  e  Relazione  intorno  ai  medesimi  t 
(negli  Atti  e  Memorie  delle  Deputazioni  sto- 
inche  delV  Emilia ,  voi.  I). 

Boqae -Ferrier  (  Alfonso  ) ,  letterato 
francese  della  Linguadocca ,  segretario  della 
società  delle  lingue  romanze  e  dei  Felibri 
della  Lìn^fiiadocca,  nacque  a  Montpellier  il  2 
agosto  18 i4  da  Federico  Roque-Ferrier  che  si 
fece  egli  pure  conoscere  come  filologo  e  come 
poeta.  Alfonso  Uoque-Ferrier  riusci  col  ba- 
rone di  Tourtoulon  e  coi  signori  Chabaneau, 
Baucherie,  Espagne,  Revillont,  Glaize,  a 
creare  in  Montpellier  un  centro  operoso  di 
studii  dei  quali  ìàRevuedes  langues  romanes 
è  r  organo.  Si  deve  a  lui  il  buon  successo 
delle  Feste  Latine  del  1878,  che  prepararono 
sul  terreno  scientifico  l'unione  di  tutti  ì  po- 
poli di  stirpe  latina.  Pubblicò  egli  stesso  pa- 


recchi lavori  pregievoli  d*  erudizione ,  spe- 
cialmente :  <r  Énigmes  populaires  en  lan^ 
d^  oc;  Des  formes  de  V article;  Vestiges  d'un 
article  archaique  ;  De  I*  r  des  infìnitifs;  Noti- 
ces  sur  Alg«*r,  Vinas  et  Bringuier.  t  Come 
poeta,  pubblicò  belle  Poesie  sotto  il  pseudo- 
nimo di  Clarens  sparse  neW  Almanach  Prou- 
vefìQaUf  nell'il/manac/t  du  Sonnet,  nella  Ci- 
gale  d*ory  nel  Journal  de  Forcalquier,  e  nel 
volume  t  La  Cigale  »  de  Paris.  Prepara  in 
un  volume,  il  rendiconto  delle  splendide  e  Fé- 
tes  latin»*s.  » 

Bombii  (Gaetano),  emdito  spagnaolo, 
membro  dell'  Accademia^  Direttore  della  Bi- 
blioteca nazionale  di  Madrid, diede  alle  stampe 
parecchi  pregiati  lavori  d' erudizione  lettera- 
ria e  storica. 

Bonetti  (Pietro  Maria),  poeta  veneto, 
nato  r  8  Dicembre  1813  in  Verona,  studiò  net 
patrio  seminario,  si  addottorò  in  medicina  e 
chirurgia  nell'  Università  di  Padova;  fu  quindi 
medico  condotto  di  Mestrino,  nel  padovano, 
e  di  Cargo  nel  Vicentino.  Nel  1859  pubblicò 
in  Vicenza  un  volumetto  di  versi  di  200  pa- 
gine, intitolandolo:  a  Ozii  campestri  >  ove  fa 
lodata  specialmente  un'  epistola  in  morte  della 
prima  sua  moglie.  Nel  1864,  andò  medico 
condotto  a  Pescanlina  nel  veronese.  Di  li  di- 
resse per  otto  anni  un  giornale  bimensile  che 
si  pubblicava  nel  vicino  San  Pietro,  organo  di 
quella  società  patriottica,  da  lui  in  parte  pro- 
mossa. Vi  inserì  molti  articoli ,  e  neir  ottava 
pagina  i  proprii  versi.  Nel  1869  passò  in  San 
Martino  Buon  Albergo  presso  Verona^  onde 
preparò  nel  1870  la  stampa  delle  sue  poesie 
scelte  e  corrette,  intitolate  «  Ricreazioni  di  un 
medico  di  campagna  »  delle  quali  scrisse  pa- 
role molto  lusinghiere  T  Aleardi.  Qual  mem- 
bro del  Comitato  medico  di  Verona,  recitò 
un  elogio  funebre,  del  conte  Andrea  Citta- 
della Vigodarzere  ;  ora,  dal  1873,  egH  è  medico 
condotto  a  Ponti  sul  Mincio,  d*onde  mandò 
fuori  altri  cinque  opuscoli  di  versi.    * 

Bostaflbflki  (Giuseppe),  botanico  po- 
lacco, nacque  nel  1850  a  Varsavia,  dove  prfse 
la  licenza  e  per  tre  anni  studiò  airUniversiti 
A  (ine  di  perfezionarsi  nei  suoi  studii,  nel  ISt^i^, 
andò  a  Jena,  poi  a  Halla;  finalmente  a  Stra- 
sburgo, dove  dopo  aver  preso  la  laurea  di  fi- 
losofia fu  nominato  assistente  del  professoiedi 
botanica  e  l'anno  seguente  ottenne  t^eniam  le- 
gendi.  Dopo  aver  visitato  Parigi,  Cherbounr, 
Londra,  Stoccolma  e  Pietroburgo,  nel  1877 
occupò  la  cattedra  di  botanica  neir  Universiti 
di  Cracovia,  e  fu  proclamato  corrispondi'nte 
dell'Accademia  delle  scienze.  Pubblicò:  e  Ro* 
rae  polonicae  prodromus  •  (1872);  e  Prodro- 
me  d'une  monographie  des  Laininariacées,  * 
(1877),  premiato  colla  medaglia  d'oro  a  Bru- 
xelles. Esaminando  le  piante  che  vivono  nd- 
r  acqua  inventò  il  nuovo  metodo  di  classitìca- 
zione,  che  sotto  il  suo  nome  fu  accettato  di 
tutti  u\'ì  scienziati. 

Bota  (Giusepoe) ,  scrittore  triestino , 
nacque  a  Trieste  il  25  settembre  1835.  Studu> 
la   composizione  col  celebre  maestro  Lui^i 
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Ricci,  coltivando  io  pari  tempo  gli  studii 
di  Mlrralara  e  Filosofìa.  A  19  anni  scrisso  : 
■  i  Romani  in  Pumpfjano,  ■  opera  seria  rap- 
prebi>ntiita  at  Te^tli'o  Co mu naia  di  Trieaie. 
Hnrlo  il  Ricci  nel  IMtU,  venne  nominato  il 
Rula  quale  matsiro  concertatore  al  Teatro 
Comiinale  e  DirHtore  della  civica  Cappella  di 
San  Giusto  e  della  civica  Scuola  di  canto.  Nel 
18$l  scrisse   la  t  Ginevra  di  Scozia,  >   rap- 

[resenta tasi  al  Teatro  dì  Parma,  alla  Scala  di 
liUno,  ec;  riconfermato  dalla  Direzione  tea- 
trale di  Parma  per  un'altra  opera,  rappre- 
tenlò  l'anno  dopo  la  t  Beatrice  Cenci,  i  la 
qui  le  venne  sospesa  per  allusioni  sceniche  a 
Krsonaggi  ecclesiastici.  Scrìsse  poi  per  il 
Coniiinale  di  Ti'ieste  un'  opei-a  batU  ,  la  a  Pe- 
nelope, •  cbe  venne  rappresenlata  per  due 
ita«ioni  consecutive.  Neil'  anno  iSlO  l'ondò  a 
Ticeile  la  Socifià  Filarmonica  di  muluo  soc- 
tana,  e  pubblicò  in  queir  occasione  un'  ope- 
KLta  letteraria  dal  lilolo  :  «  Le  Associazioni 
di  Muluo  Soccorso  e  1'  Elemosina.  i>  Nel  1873 
pubblica  altra  operelU  letleraria:  •  11  Cice- 
rone ta  lirico.  >  Nello  stesso  anno  abbandonò 
ilTratro  e  recossia  Parigi.  Ivi  diede  concerli 
pubblici.  Ricevette  la  medaglia  dell' Associa- 
lione  Italiana  e  venne  nominalo  fra  i  membri 
del  Giurf  musicale  Trancese.  P<^neirò  un  giorno 
Brlristilulo  nazionale  de'  Sordo-Muti  in  quella 
dna  coir  idea  di  donare  la  favella  ai  Surdo- 
Kuii,  col  mezzo  dj  un  suo  nuovo  sistema  basato 
itilla  musica.  Dopo  pochi  esperimenti  il  Di- 
I  Mtore  di  (|ueir  isliluto,  il  signor  Etslieverrjr, 
infurmava  con  rapporto  il  Ministro  dell'istru- 
lìune  pubblica ,  allora  il  Duca  dì  Broglie , 
d«'  brillantissimi  successi  che  otteneva  il  mae- 
•in)  italiano  in  qu>-lla  islituzione.  In  breve  i 
•noi  allievi  SordO'Muli  di  nascila,  considerati 
i  più  ribelli  alla  istruzione  perchè  H^ti  di 
Eorilo-Muti,  presentali  dallo  stesso  Itola  in 
pubbliche  conferenze  pronunciarono  discorsi, 
miUrano  alcune  scena  da  commedia  fra  di 
loro ,  cantarono  brevi  solfeggi  con  accompa- 
{Bamento  di  piano-forte.  Tulli  i  eiornali  della 
capitale  e  dell'  Europa  ne  parlarono.  In  se- 
pitoalla  morte  di  suo  padre  (nel  1875)  il 
Ilota  ripatriò  ed  itivilatu  dalle  Autorità  Muni- 
cipali pubblicò  un'opera  letteraria  molto  iin- 
pDi^nie:  <  L'Emancipazione  de' Sordo-Muli,  » 
«Mitenenie  un  pro;;elto  per  la  fondazione  di  un 
ulilulo  dei  Sordo-Muli,  secondo  il  suo  sistema. 
■~  Non  è  da  confondersi  col  GiuEieppe  Rota 
raorlo  in  quest'anno,  professore  all'Università 
01  Pavia,  iradutlore  dei  drammi  del  Goethe, 
«il  ■  AriOTiaiiiicon  .  di  Apollonio  Rodio ,  eo. 
BovBral  tLuiui),  giovjne  scrittore  ro- 
w»«riuolu,  colla boraloi-e  della  Gazzella  <ii 
,  '■"■'"0,  d,.|;a  Nuova  Torino,  dell' if.ii.o  df( 
^mU,  del  Preludio,  del  Jhsargimenlo,  del- 
"^  dell' !„duttria,  scrive  le  appendici  lel- 
ymi  delU  Patria  di  Bologna.  Diede  alle 
«mpealcuneNovHle  e  Poesie:    '  ' 
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Bovlntky  (Demetrio),  archeologo  russo, 

■  -  fietrobun;o ,  nato  intorno  al  tSiO 
è  autore  d'una  i  Si  orla  della  pitlura  russa 
fino  al  secolo  XVIll,  >  e  d'  un  <  Dizionario 
de^lì  incisori  russi,  ■  opera  molto  stimata.  It 
Itovinski  possiede  una  ricchissima  raccolta  di 
stampe  russe  fatta  da  lui  stesso  e  che  rega- 
lerà dicesi ,  at  Museo  RumjanzelT  di  Mosca. 

BafSni  (Antonio).  Alta  notizia  di  que- 
sto illusile  scrittore,  inserita  a  pag.  901,  ag- 
giungasi ch'rgli  è  naio  nel  1807.  Nel  ISSO  sì 
addottorò  in  leiige;  emigrò  nel  1813.  Dal 
1875  viva  ritiralo  a  Tag);ia  ;  oltre  le  opere 
citate,  sono  da  ricordarai:  ci  Paragreen,! 
romauzo  die  fu  tradotto  in  francese  sotto  il 
titolo:  I  Découverte  de  Paris  par  une  famille 
anglaisei  flbeO);  f  Lavinia  p  (181»);  «Vin- 
cenzo; te*  Carlino,)  che  fu  tradotto  da 
Francesco  Costerò  nell'appendice  dell'alalia 
Nuovi. 

Bo^  (Sofo),  geografo  tedesco,  nato  il 
26  mdr/i>  del  18.tl  a  Dorum,  studiò  a  Gotlinga 
e  alla  Iklla  ed  è  ora  profesnore  di  geograna 
e  di  etnngraila  nel  Politecnico  dì  Dresda ,  uno 
dei  ronddtori  della  Società  Geografica  di  Dre- 
sda. Oltre  molti  dilTusissimi  Irallatì  di  geo- 
grafia per  le  Scuole  e  molti  articoli  nei  gior- 
nali, pubblicò  :  •  L'attinenza  della  geografia 
colle  altre  scienze  >  (Diesila,  1874}i  i  Idea 
del  mondo  di  Colombo;  1  Tumnii  nella  Cal- 
dea ■  (Ivi,  187<j).  Diede  anche  la  seconda 
edizione  dell»  celebre  «Storia  della  Geo- 
grafia di  Pescbel  o  (Monaco,  1878).     ■ 

Bnlx  Aerntlera  (Ventura),  poeta  lirico 
spagniiidu,  popolarissimo.  La  ingenuità  e 
la  tieschezza  della  sua  ispirazione,  la  forma 
pura  e  classica  de' suoi  versi,  la  sensibililà 
che  vi  si  scorge,  il  carattere  nazionale  e  pa- 
triottico, la  nobiltà  e  la  grandezza de'senlimenli 
ne  fanno  uno  dei  poeti  spagnuolt  più  simpa- 
tici. Le  sue  raccolte  liriche  più  stimale  e' in- 
tiiolano  >  Echi  nazionali ,  ■  ed  a  Elegie ,  •  de- 
dicate alla  memoria  di  sua  figlia.  Si  provò 
pure  nella  satira  e  nella  novella,  ma  senza 
riuscirvi.  Nel  genere  bucolico  e  descrittivo 
compose  veri  gioielli.  L'A^uilera  appartenne 
sempre  al  partilo  piogressisla,  e  tenne  pure 
qualche  ullicio  nell'Amministrazione  ;  ma  non 
lece  mai  fortuna,  impedito,  in  parte,  dalla 
propria  onesià ,  in   parie  dalla  sua  grande 

BfitlniAyer  (Lui^i),  illustre  paleonto- 
logo svizzero,  n^to  il  2b  giugno  del  1825  a 
Bìgien  nell'Emmenthal;  professore  dal  1855 
a  Basilea,  si  acquietò  lama,  più  che  per 
r  esplorazione  della  fauna  preistorica  nella 
Svizzera,  per  le  vaste  indagini  sulla  prove- 
nienza di  alcuni  gruppi  di  mararaileri.  Pub- 
blicò pure  altre  cosh;  a  Maiali  viventi  e  fos- 
sili s  (Berlino,  1857);  •  l^ntribuzìone  alla 
conoscenza  dei  cavalli  fossili  ed  alla  odonto- 
grafìa  comparata  de^'li  oplopodi  (animali  a 
zoccoli)  in  generale^  (Ivi,  18U3);  •  Gli  ani- 
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in  Svizzera»  (Berlino^  1861),  in  cui  descrive 
minutamente  gii  animali  coesistenti  colTuomo 
di  quell'epoca;  <  Sulla  formazione  delle  valli 
e  dei  laghi  »  (Basilea,  1860);  e  L'  ori«;ine  del 
nostro  mondo  animale  »  Ovi,  1867);  e  Le 
mutazioni  del  mondo  animale  in  Svi^z^ra  dopo 
la  presenza  dell'uomo  »  (Ivi,  1875);  «  Sul 
periodo  pliocene  e  glaciale  nei  due  pioventi 
delle  Alpi»  (Ivi,  1876). 

Sydber^  (Vittorio),  scrittore  e  teolosro 
svedese,  nacque  il  18  dicembre  1829  in  Jònkò- 
pin{(.  Studiò  air  Università  di  Lund.  Vive  in 
Gothemburgo.  Si  hanno  di  lui  alcuni  pre- 
giati romanzi  :  a  Sinci^oalla  ;  Fribytarenpa 
Ostersjón;  Den  siste  Athenaren  »,  oltre  pa- 
recchi lavori  critici  sulla  Bibbia.  Nel  1874 
fece  un  viaggio  in  Francia  e  in  Italia;  nel 
1876  pubblicò  una  traduzione  svedese  del 
Fausto  del  Goethe. 
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Saoohetti  (Roberto) ,  giornalista  e  ro- 
manziere piemontese,  nato  a  Torino  il  7  giu- 
gno 1847,  si  addottorò  in  legge  nel  settembre 
del  1868.  Due  anni  dopo  andò  in  provincia 
a  far  T  avvocato,  e  vi  rimase  quattr' anni.  Ma 
né  r  avvvocalura  fiè  la  provincia  non  dove- 
vano piacergli  molto,  poiché,  in  capo  a  quat- 
tr*anni  abbandonò  V  una  e  T  altra.  Nel  1^74 
lo  troviamo  a  Milano  nel  circolo  dei  giovani 
letterati,  amico  specialmente  del  Praga  e  del 
Farina,  dove,  detto  presto  e  per  sempre  addio 
alla  toga,  si  rimise  a  scrivere  romanzi  e 
appendici  che  gli  aprono  la  via  del  giornali- 
smo e  delle  lettere.  Il  suo  romanzo  «  Cesare 
Mariani  •  stampato  a  Torino  in  edizione  semi- 
clandestina, gli  procurò  subito  elogi  e  inco- 
raggiamento da  tutte  le  parti.  Alcune  appen- 
dici giudiziarie  pubblicate  nel  Cornette  di 
Milano  del  Treves  misero  cosi  bene  in  rilievo 
la  sua  capacità  di  giornalista  che  subito  nel 
gennaio  deri»75,  allorché  il  Corriere  di  Afi- 
lano,  acquistato  dal  Pungolo,  formò  con  esso 
una  cosa  sola,  il  Fortis  invitò  il  giovine  autore 
a  entrare  nella  nuova  redazione.  Divenuto  in 
breve  primo  redattore,  egli  vi  rimase  fìno  al 
1^  gennaio  del  1880,  allorché  fu  chiamato  a 
Torino  a  dirigervi  U  Risorgimento,  Il  giorna- 
lismo assoi  bendo  la  più  grande  parte  delle 
sue  forze  egli  non  ha  potuto  darci  quel  nu- 
mero di  libri  che  il  suo  ingegno  di  roman- 
ziere dava  motivo  a  sperare;  solo  due  volumi 
di  racconti  hanno  tenuto  dietro  finora  al  «  Ce- 
sare Mariani.  »  Quei  racconti  però  contengono 
bellissime  pa;;ine.  t  Tenda  e  Castello;  Ca- 
stello e  Cascina;  Candaule;  Riccardo  il  Ti- 
ranno; »  sono  tutti  come  il  «  Cesare  Mariani  b 
studii  di  caratteri  e  di  passioni  tatti  con  V  ar- 
ditezza deir  analisi  moderna.  Qua  e  là  pur 
troppo  ci  si  sente  un  po'  la  fretta  del  giorna- 
lista. —  Fra  breve  egli  pubblicherà  coi  tipi  dei 
fratelli  Treves  un  nuovo  romanzo  intitolato 
f  Entusiasmi.  i> 


Sailer  (Luigi),  scrittore  lombardo,  dO 
famiglia  oriunda  da  Lindau,  trapiantatasi  nei^ 
secolo  scorso  in  Italia,  prima  a  Venezia  e^ 
quindi  a  Milano,  donde  migrò  nel  IH48  io. 
Piemonte,  nacque  a  Milano  il  15  agosto  18^5 
da  Pietro  e  Maddalena  So^ni,  fu  laureato  dot 
tore  in  Lettere  all'  Università  di  Torino  il 
7  maggio  1852;  insegnò  Storia,  GeograGa,  Leto 
tere  italiane  ne'liceid*  Alba,  Vnghera,  Bolo* 
gna  e  in  quello  Parini  di  Milano,  nel  CoU 
legio  militate  della  stessa  città  e  nella  Scuoi 
magistrale  maschile  di  quella  Provincia.  Ri« 
formò  e  diresse  dal  1873  al  l876  il  Collegio- 
convitto  Calchi  Taeggi,  tinche  rimpianto  eco- 
nomico, introdottovi  dalla  convenzione  tra  il 
Municipio  di  Milano  e  la  Provincia  per  con- 
vertirlo in  Opera  Pia,  non  T  obbligò  a  dimet- 
tersi, affine  di  non  mutar  1*  indirizzo  educa- 
tivo con  cui  r  aveva  richiamato  a  vita.  ManU^t 
allora  dal  Governo  a  riformare  il  H.  CoUeg 
Tolomei  di  Siena,  disperando  della  riusciU 
ottenne  dal  Ministero  della  guerra  il  posto  d 

Professore  di  Lettere  alla  Scuola  militare 
lodena.  Nel  18  i8  egli  aveva  pubblicato  pe 
qualche  mese,  sotto  i  nomi  degli  amici  Lu 
Ancona  e  Federico  Bel  lazzi,  la  Politica 
il  popolo  (Milano),  giornaletto  da  3  centei 
simi  al  numero,  runico  periodico  popola 
milanese  che  allora  tenesse  fronte  ai  lep 
blicani;  nel  1862  scrisse:  e  Del  concetto 
polare  della  regione  italica  »  (Milano),  pe| 
dimostrare  che  Roma,  anche  considerata  ^t 
graficamente,  era  la  vera  capitale  d'Italia 
neir  agosto  del  1865,  prevedendo  che  il  B 
smark  avrebbe  rotto  guerra  alT  Austria,  tent 
inutilmente  colf  opuscolo  t  L'  Europa  e 
Casa  d'Austria  •  (ivi)  di  chiamare  Tatlen- 
zione  dei  pubblicisti  italiani  sulla  necessità  di 
stornare  in  tempo  la  tempesta  del  centro 
d'  Europa  per  utilizzarla  a  ricostituirne  i  eoo- 
fini  orientali.  Nel  1860  avea  pure  pubblicato 
un  ditirambo:  «11  Rigattiere  di  Pi ndo,  •  ca- 
ricatura de^r  imitatori  del  Manzoni ,  del  Ber- 
chct,  del  Leopardi  e  del  Prati.  Ma  egli  è  6])e* 
cial mente  noto  come  scrittore  di  cose  educatile 
e  didattiche,  che  furono:  «  L'Arpa  della  fan- 
ciullezza» (Milano,  1865),  di  cui  si  sta  fa- 
cendo la  .5'  edizione;  un  «  Saggio  sul  valore 
scientifico  delle  riforme  ortografiche  »  (hi, 
187J);  un  e  Saggio  di  trattatello  scolastico 
sull'arte  del  dire  »  (Ivi,  1872);  nove  annate 
delle  Prime  Letture  (Ivi,  1870-78),  eccel- 
lente periodico  educativo,  che  é  ^raa  peccato 
sia  scomparso,  istituito  a  suggerimento  degli 
amici  Bartolomeo  Malfatti  e  Antonio  Stoppani, 
sostenuto  dalla  loro  collaborazione' e  da  quella 
di  valenti  scienziati,  scrittori  e  scrittrici,  come 
Camillo  Boito,  Giovanni  Schiaparelli,  Uinaldo 
Ferrini,  il  Canello,  il  D'Ovidio,  il  Rizzi,  il 
Pennacchi,  il  Prina,  lo  Zardo,  il  Tarra,  la 
Scopoli  Biasi,  la  Viani  Visconti^  T  Uccelli 
Ruzza,  ec.  Ulisse  Poggi,  uno  dei  più  attiri 
collaboratori,  rivedeva  anche  tutte  le  bone 
per  riscontrarne  V  accentatura ,  pargame  U 
dizione  ,  appuntare  ogni  svista.  11  giornale , 
avendo   tolto  ad  impresa   nel  manifesto  U 
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t  maxima  debetar  puero  reverentia  j»  di  Gio- 
venale, aveva  perciò,  d'accordo  coi  Pogi^i, 
migliorato  ed  applicato  alle  Prime  Letture, 
come  air  «  Arpa  della  fanciullezza,»  il  si- 
stema d'acci'ntatura  proposto  già  inutilmente 
da  Girlo  Cattaneo.  Ultiroamente  pubblicò 
un' t  Introduzione  alio  studio  della  lettera- 
tura» (Milano,  1880).  Altri  suoi  scrittarelli 
sono  sparsi  in  diversi  periodici,  enciclope- 
die, PC. 

Baia  (Aristide).  Alla  notizia  di  questo 
egre^j'iu  scrittore,  inserita  a  pag.  906,  aggiun- 
gasi che  nella  cronaca  del  Liceo  di  Maddalo- 
dì,  pubblicata  nelPanno  1880,  si  legge  una 
tua  erudita  dissertazione,  intitolata:  «  La  lotta 
tra  Carlo  111  di  Durazzo  e  Luigi  I  della  se- 
conda casa  d'Angiò  coli'  intervento  del  conte 
Verde.  » 

Salomone-Marino  (Salvatore),  medico 
e  scrittore  siciliano,  divide  col  Pitrè  la  glo- 
ria d*avere  data  una  spinta  vigorosa  agli  studi i 
sopra  la  Letteratura  popolare  siciliana ,  per 
la  raccolta  ch'egli  fece  di  canti  popolari,  ma 
specialmente  per  gli  studii  ingegnosi  e  diligen- 
tiì^imi  da  lui  fatti  sopra   leggende   popolari 
siciliane,  ch'egli  raccolse  ed  illustrò,  e  in- 
torno ad  una  delle  quali  pubblicò  pure  una 
bella  e  ponderosa  monografìa.  Egli  attende  pure 
da  parecchi  anni  ad  un  lavoro  di  grande  im- 
portanza, ricco-  di  preziosi  documenti,   che 
V intitolerà:  e  La  vita  e  i  costumi  dei  Siciliani 
dal  secolo  XI  al  secolo  XIX.  »  Il  Salomone- 
Marino  naccfue  in  Borgetto,  provincia  di  Pa- 
Jerrao,  addi  8  febbraio  1847.  Prima  maestra 
fu  a  lui  la  madre  Giovanna  Marino  sorella  a 
Stefano  Marino  autore  di  una  a  Storia  di  Parti- 
bìco.  »  Dal  1862  in  poi  visse  a  Pal**rmo,  ove  si 
laureò  in  Medicina,  ed  ove  dal  1873  esercita , 
come  il  Pitrè,  col  quale  dirige  pure  \e  Nuove 
Effemeridi  Siciliane,  la  medicina  e  la  chi- 
fuw.  Ora  egli  è  primo  aiuto  della  Clinica 
medica,  diretta    dal    professore    Cesare  Fe- 
derici, e  da  alcuni  anni  detta,   per  incarico 
del  Federici,  un  corso  di  Semeiatria  medica 
«  inovani  studenti  di  clinica.   Sojrgi ungiamo 
Telenco  degli  scritti  principali  dati  alle  stampe 
da  Salvadore  Salomone-Marmo:  <  Canti  po- 
polari   siciliani,  >  in  aggiunta  a  quelli    d*»l 
Vigo,  raccolti   e  annotati  (Palermo,  1867); 
«La  storia  nei  canti  popolari  siciliani  »  studii 
(2*ediz.,  ivi,  1870):  «  La  baronessa  di  Cari- 
ni»  (2*  ediz.,  ivi,  1873);  «  Sìorie  popolari  in 
poesia  siciliana  riprodotte  sulle  stampe  de'se- 
coli  XVI,  XVII  e  XVIII  »  (Boloirna,  1875); 
«Tradizione  e  storia  »  (Palermo,  1876);  €  Leg- 
gende popolari  siciliane  in  poesia,  raccolte  ed 
annot:ite  (Ivi,  1880). 

.  8alemi-Pace  (Bernardo) ,  medico  e 
littore  siciliano,  nacque  in  Montemaggiore- 
B«lsilo,  provincia  di  Palermo,  nel  18:14.  Fece 
1  suoi  studii  in  Palermo  ;  conseguì  da  prima 
la  laurea  in  farmacia,  poi  quella  in  Medicina. 
Durante  il  suo  corso  Universitario  pubblicò 
«  traduzione  del  «  Manuale  di  Materia  me- 
ojca  •  del  Bouchardot,  facendovi  molte  note 
^  aggiunte.  Accettò  quindi  il  posto  di  assi- 


stente nel  Gabinetto  di  Chimica  della  regia 
Università  di  Palermo,  che  fu  poi  diretta  dal- 
l'illustre Cannìzzaro;  nel  1863  concorse  alla 
cattedra  dì  Patologia  generale,  vacante  nel- 
r Università  di  Palermo,  presentando  una  tèsi 
lodata  dal  Puccinotti,  per  la  quale  ottenne 
l'eleggibilità.  Nel  1866  scoppiò  l'epidemia  cole- 
rica in  Sicilia,  ed  il  Salemi-Pace  vi  die  prova 
di  un  grande  zelo  nella  sua  qualità  di  Ispettore 
sanitario.  Ritornò  in  Palermo  per  l*  epidemia 
del  1867.  Pei  servizi  prestati  in  quell'occa- 
sione ebbe  con  altri  due  medici  la  medaglia 
d'  argento  dei  benemeriti  della  salute  pubbli- 
ca. Nello  stesso  anno  passò  da  assistente  del 
gabinetto  di  chimica  generale  a  preparatore 
d^l  Gabinetto  di  Chimica  Farmaceutica.  Nel 
1869,  vacando  nuovamente  la  cattedra  di  Pa- 
tologia generale  nell' Univei-sità  di  Palermo, 
il  Salemi-Pace  concorse  di  nuovo  e  ottenne 
una  seconda  volta  l'idoneità.  Nel  187*2  con- 
corse per  la  cattedra  di   Patologia  generale 
neir  Univei*sità  di  Torino,  presentando   una 
tèsi  :  ir  Nuove  osservazioni  di  Emopatologia,  » 
che  fu  assai  lodata.   Segui    una  monografia 
sulla  Clorosi ,   pubblicata    nell'  Enciclopedia 
medico'itnliax^a ,  che  il  dottor  Vallàrdi  pub-, 
blica  a  Milano.  Nominato  nel  1875,  dietro 
concorso,  medico  as:»iunto  del  Manicomio  di 
Palermo,  si  dedicò  d'allora  in  poi  con  lungo 
studio  e  grande  amore  agli  studii  psichiatrici 
tanto  negletti  in  Sicilia;  nel  1876  fondò  a  pro- 
prie spese  un  giornale  che  s'occupava  prin- 
cipalmente di  malattie  mentali  intitolato:  Gai' 
ietta  Sicula  dfdicata  alle  malattie  del  corpo 
e  della  mente  ;  questo  giornale  diventò  V  or- 
gano scientifico  del  manicomio,  si  pubblica 
ancora  a  dispense  bimestrali  col  titolo  :  Il  Pi- 
sani, Galletta  Sicuìa  di  scienie  mediche  e 
psicologiche.  Nel  1877  intraprese  un  viaggio 
scientifico  nei  principali  manicomi  italiani,  e 
ne  pubblicò  una  dotta  relazione:  tante  fati- 
che gli  valsero  finalmente,  dopo  concorso,  la 
nomina  a  medico-capo  del  Manicomio  dì  Paler* 
mo;enel187ft,queÌladì  professore  pareggiato  di 
psichiatria.  Ecco  l'elenco  delle  dotte  pubblica- 
zioni del  professor  Salemi-Pace:  «  Osservazioni 
sul  caso  di  reumatismo  articolare  acuto  del  dot- 
tor Orioli  •  (Palermo,  1858);  «  Note  ed  aggiun- 
zioni con  traduzione  del  Manuale  di  materia 
medica  del  Bouchardot»  (Ivi,  185S);  o  Sui 
veii  princìpii  fondamentali  che  possono  ser- 
vire alla  patologia»  (Ivi,  1863);  «Saggio  di 
patologia  generale  sui  morbi  infettivi  »  (Ivi, 
186U);  a  Sul  modo  di  agire  della  digitale  nelle 
malattie  cardiache»  (Ivi,  1871);  «Nuove  os- 
servazioni   di    emopatologia  »    (Ivi,    1872); 
«  Consulto  medico-lef?ale  sopra  un  corso  di 
frenopatia  >  (Ivi,  1874);  a  Secondo  consulto 
medico-legale   di    frenopatia  >    (Ivi,    1875); 
a  Studii  sulla  Clorosi  »  (Ivi,  1875);  «Clorosi» 
(neir  Enciclopedia  medica  Italiana ^  Milano, 
18^5);  «  Uelazione  sullo  stato  mentale  di  M. 
G.  »  (Palermo,   1876);   «Cremazione  o  Car- 
nai? »  (Ivi,  1876);  «Sulla  necessità  di  elevare 
e  diffondere  gli  studii  freniatrici  in  Sicilia» (Ivi, 
1877);  <  Sul  retto  intendimento  della  azione 
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della  chinina  e  suoi  sali»  (F^alerrao,  1876); 
€  Un  caso  tipi/co  di  follia  morale  »  (Ivi,  1876); 
et  Relazione  sullo  stato  mentale  di  I.  fì.  »(1vi» 
i876);  tf  Patogenesi  psico-tisica  della  pazzia  in 
genere  e  della  pazzia  morale  in  ispecie  >  (Ivi, 
1876);  «Ricerche  chimico-ftsiolojjiclie-forensi 
sulla  canarina >  (Ivi,  1876);  «  I  Frenocomi! 
italiani  singolarmente  visitali  »  (Ivi^  1877); 
«  Sulla  classificazione  delle  frenopatie»  lettere 
al  professore  A.  Ver^a  (Ivi,  1878);  «  C<*nni 
biografici  sul  barone  Pietro  Pisani»  (Ivi,  1878); 
C  La  scienza  del  pensiero  e  la  clinica  frenia- 
trica» (Ivi,  18/9);  «  Un  biennio  di  statistica 
del  Manicomio  di  Palermo  e  sulla  urtrente 
necessità  d*  un  nuovo  asilo  »  (Ivi  ,  1880)  ; 
ed  infìne:  «La  clinica  e  la  dinamica  del  pen- 
siero, sue  precipue  leggi  e  correlazioni  in 
rapporto  alla  patogenesi  delle  frenopatie  » 
(Ivi,  1^80). 

Salvlni  (Giovanni),  scrittore  abruzzese, 
nacque  a  Cliieli  nel  1832,  da  famiglia  oriunda 
tosci«na,  che  vanta  fra  i  suoi  antenati  rele- 
gantissimo prosatore  e  grecista  Anton  Maria 
Salvini.  Dopo  aver  insegnato  privatamente  e 
con  successo  nella  sua  patria,  pubblicò,  verso 
il  1864  gli  «  Elementi  di  Diritti,  di  Natura,  » 
opera  che  ebbe  lodi  molto  lusinghiere  dal- 
l'illustre  Troplon«i^.  A  motivo  della  sua  ca«;io- 
nevole  salute,  il  Salvini  rifiutò,  nelle  elezioni 
politiche  del  1876,  la  candidatura  offertagli 
da  alcuni  amici  nìei  suo  Collegio  natalo;  ed 
ora  vive  ri t iratissimo. 

Bamarelll  (Pasquale),  romanziere  e 
poeta  pugliese,  nato  a  Molfetta  nel  1836,  stu- 
diò in  quel  seminario,  indi,  giovanissimo,  si 
recò  in  Napoli  a  studiare  Fisica  col  Palmieri, 
Lettere  col  Fornari,  Giurisprudenza  col  Ca- 
puano. L*  amore  ardente  delle  Lettere  e  le 
persecuzioni  della  polizia  borbonica  lo  svia- 
rono dair  avvocatura.  Dal  1860,  fu  ora  ispet- 
tore di  Compagnie  d'assicurazioni,  ora  diret- 
tore e  collaboratore  di  giornali  artistici  e 
letterarii,  ora  professore  di  Lingua  e  Lettera- 
tura italiana  in  Istituti  privati  maschili  e  fem- 
minili, nelle  scuole  municipali  di  Napoli^  nella 
Scuola  tecnica  di  Molfetta.  Ha  finora  messo  a 
stampa  i  lavori  seguenti  :  «  Il  Diavolo  bianco; 
U  Duca  di  Durazzo»  (Stona  del  secolo  XIV, 
lodata  dal  Guerrazzi);  a  Nina,  o  i  Tedeschi  a 
Venezia;  Storia  del  cavalier  Giaquinto;  I  Ri- 
cordi del  babbo  »  (libro  di  lettura  per  i  fan- 
ciulli) ;  «  Pitture  a  guazzo  »  (lodate  dal  For- 
nari e  dal  Mamiani).  Fra  pochi  mesi  vedrà  la 
luce  un  altro  volume  del  Samarelli  a  Racconti 
Pugli'»si.  » 

Samlsloviki  (Giorgio),  storico  russo, 
professore  all'  Università  di  Pietroburgo,  nac- 
que nel  1842  a  Mohilef.  I  principali  suoi  la- 
vori sono  «  11  Regno  del  lo  Tsar  Fedor;  Atlante 
della  storia  russa.  »  E^li  lavora  ora  ad  un 
commento  dell'  llerberstein. 

Sanoas  (Giovanni),  scrittore  siciliano 
di  cose  marinaresche,  nato  in  Palermo  nel 
1843  da  Luigi  e  Maria  Ziti.  Fece  i  suoi 
studii  in  patria,  attendendo,  per  due  anni 
dal  ,1862  al  1864,  neir  Università  di  Paler- 


mo^ allo  studio  della  Filosofia  e  della  Leg^e. 
Fin  da  fanciullo,  il  Sances  aveva  mostrato  vo- 
cazione alle  cose  marinaresche  ;  essendo  una 
volta  andato  a'bordodi  una  nave,  apparteneDta 
ad  un  suo  parente,  che  la  comandava,  si di^ 
de,  per  suo  diletto,  nei  ritagli  di  iem{)0,  a 
studii  marittimi.  Gli  scritti  seguenti  del  Sao- 
ces  :  a  II  Canale  di  Suez»  (18)9);  i  La 
Marina  mercantile  italiana  »  (1870);  ci  Naa- 
fra(;ii,  le  Società  di  Salvamento  e  1* Italia» 
(1871-72)  pubblicati  nella  Rivista  Europea 
del  De  Gubernatis,  quantunque  scrìtti  ocrasio- 
nalmente,  attestano  una  profonda  conoscenza 
degli  argomenti  trattati,  e  furono  presi  in  molta 
considerazione.  La  quistione  del  passagìiio  p^ 
Brindisi  della  Valigia  delle  Indie;  quella  del 
traforo  del  Gottardo;  della  istituzione  di  uni 
linea  di  navigazione  a  vapore  tra  l'Italia  eli 
Mar  Nero ,  e  quella  della  istituzione  di  una 
Società  di  salvamento,  ricevettero  da  quelle 
pubblicazioni  un  forte  impulso. 

Sanehez  de  Castro  (Francesco),  gio- 
vane poeta  lirico  e  drammatico  spagnuolo.  I 
suoi  componimenti  lirici  sono  splendidi  ed 
ispirati.  1  suoi  drammi  storici  di  genere  ro- 
mantico sono  pieni  di  slancio  e  d'entusiasnio, 
e,  rivelano  forse  più  il  poeta  lirico  che  il 
drammatico.  Si  citano  con  lode:  «  La  mag- 
gior vendetta  ;  Ermenegildo;  Theodis.  » 

SansriorgiO  (Gaetano).  Aggiungi  alla 
notizia  inserita  a  pag.  913-14  che  egli  in 
occasione  del  secondo  Congresso  storico  ita- 
liano cui  prese  una  parte  assai  viva,  scrisse 
per  un  volume  di  «  Memorie  »  lo  quah  fu- 
rono pubblicate  dalla  Società  storica  lomb3^ 
da,  una  monografia  sopra  t  Le  Scuole  tecoi- 
che  in  Milano,  e 

Sant angelo  (Angelo) ,  giureconsulto 
meridionale^  deputato  al  Parlamento  napole- 
tano del  1^48,  nacque  in  Mercugliano,  nel 
Principato  Ulteriore,  il  5  gennaio  1826.  Fh» 
i  primi  studii  nel  real  Collegio  di  AvelUno, 
dove  meritò  la  medaglia  d*oro.  Nel  1841  si 
condusse  in  Napoli,  ove  continuò  i  suoi  siudiì 
letterarii  e  filosofici,  avendo  a  maestri  i  pro- 
fessori De  Sanctis,  Mirabelli  e  Cusani.  Ap- 
prese le  discipline  giuridiche  da  Roberto  Si- 
varese.  Partecipò  ai  moti  del  1848,  e  per  al- 
cun tempo  si  ritrasse  in  patria  per  isfuggire  alli 
tirannide  de' Borboni.  Ritornato  in  Napoli, 
esercitò  per  lunghi  anni  Tavvocatura,  presso 
quei  collegi  giudiziarii ,  e  segnatamente  nM 
Supremo  Magistrato  della  Cassazione.  Nel  60, 
all'epoca  della  dittatura,  venne,  sulla  proposta 
del  Conforti,  nominato  sotto-prefetto  nel  Vallo 
della  Lucania;  di  li  fu  tramutato  in  qncWo  di 
Bovino,  ove  gli  fu  dato  di  ristabilire  1*  ordine 
turbato  dalle  reazioni  borboniche.  Chiamalo 
alla  magistratura,  nelPagosto  1861,  tenne  eoa 
moltissima  lode  gli  uflicii  di  G.  C.  CnminMe 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di  soslitoto 
procuratore  del  re  a  Napoli,  di  procuratore 
del  re  in  Trani  e  quindi  di  sostituto  pn>curatorf 
generale  alla  Corte  di  appallo  di  Napoli,  ov« 
trovasi  di  presente.  Dal  18i9  al  1860  pubblicò 
in  varie  effemeridi  scritti  letterarii;  collaborò, 
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sua  pericolosa  dimora  net  proprio  paese,  spe- 
cialmente dal  1858  al  186^.  Le  qualità  egre- 
gie del  Santini  come  scrittore  altamente  ci- 
vile, e  il  mettere  ch*ei  fece  sempre  in  onore 
scrittori  odiati  dalla  Curia  romana,  e  it  di- 
vieto politico  inflitto  dalla  censura  ad  una 
sua  tragedia,  eran  tutte  cose  da  tener  bene 
in  sospetto  presso  il  Governo  1*  autore.  E  la 
sua  famigliarità  con  i  migliori  già  esiliati  da 
Roma,  rendeva  certi  i  regt;itori  e  i  manipola- 
tori della  cosa  pubblica,  chVgli  si  adoprasse 
contro  di  essi ,  quantunque  non  avessero 
sufOciente  pretesto  da  ghermirlo.  Nelle  fre- 

?[uenti  carcerazioni  de*  suoi  amici ,  finalmente 
u  trovato  addosso  ad  uno  di  questi  (Giuseppe 
Maccari)  un  biglietto  di  convegno  presso  <)i 
lui  —  Che  cosa  andate  a  fare  in  casa  di  San- 
tini? —  A  parlare  di  letteratura.  —  Già  que- 
sti framassoni  son  tutti  letterali.  —  E  si  ordi- 
nava una  perquisizione  al  domicilio  del  Santini. 
Le  parole  dette  negli  offici  di  polizìa  trapela- 
rono fuori,  ed  invitato  proprio  in  que' giorni 
ad  insegnar  Lettere  italiane  e  latine  nel  Li- 
ceo-Ginnasio di  Arpino ,  altrimenti  Collegio 
Tulliano,  provincia  di  Caserta,  il  Santini  non 
se  lo  fece  dir  due  volte,  e  nel  novembre  del 
186i  vi  si  recò.  Donde  nel  dicembre  1872 
tornò  a  Roma,  elettovi  ispettore  generale  del- 
le Scuole  comunali.  Il  Santini  scrive  pure 
con  molta  grazia  i  sonetti  in  vernacolo  ro- 
manesco. 

Santlvanes  (Arturo  Gii,  de),  giovine 
poeta  drammatico,  collaboratore  costante  del 
Perez  Echevarria.  Scrisse  con  questo  autore 
alcuni  lavori  attraenti,  tra  gii  altn  :  «  li  Pa- 
radiso di  Milton  >  e  «  Lotte  eroiche.  » 

Saredo  (Giuseppe),  scrittore  e  s^iure- 
consulto  ligure,  nato  in  Savona  nel  1872,  si 
diede  di  buon'ora  al  giornalismo,  quando 
nel  1859  entrò  nelP  insegnamento  sotto  gli 
auspici  di  Terenzio  Mamiani  e  di  Cesare  Colo- 
renti. Dopo  aver  appartenuto  per  due  anni 
air  insegnamento  secondario  in  Savona  (IS.'Q- 
1860) ,  '  passò  successivamente  come  profes- 
sore di  Diritto  costituzionale  ali*  Università  di 
Sassari  (1860),  di  Parma  (I86I-H5),  di  Siena 
(1866-1870)  e  di  Roma  (1870-1879),  finché 
nel  novembre  del  1879  venne  nominato  Consi- 
gliere di  Stato.  Pubblicò  diverse  pregiate  opere 
di  Diritto:  fra  le  quali  i  «  Principii  di  Diritto 
costituzionale  ■  (4  volumi,  1863);  a  Trattato 
di  Diritto  civile  italiano,  »  sul  primo  libro 
del  Codice  civile:  «  Trattato  delle  Leggi; 
Del  procedimento  in  Camera  di  consiglio  & 
della  volontaria  giurisdizione  »  (prima  edi- 
zione a  Roma  nel  1873,  e  la  seconda,  a  Na- 
poli, nel  1876);  le  <  Istituzioni  di  procedura 
civile  e  di  ordinamento  giudiziario,  1^  due 
grossi  volumi,  editi  a  Firenze;  <  Il  passaggio 
della  Corona  nel  diritto  pubblico  italiano ,  » 
la  «  Fondazione  testamenti^ria  dei  corpi  mo- 
rali, >  più  molte  altre  monografìe  giuridiche  nel 
giornale  La  Legge ^  importante  raccolta  setti- 
manale di  giurisprudenza,  della  quale  è  diret- 
tore, e  articoli  politici  nel  Diritto;  egli  sta 
ora  preparando  un  «  Dizionario  generale  della 


legislazione  e  della  giurisprudenza  ammini- 
strativa del  Regno.  >  Questo  è  il  sommario 
della  brillante  carriera  di  questo  giurista  e 
pubblicista  di  felicissimo  e  operosissimo  in- 
gegno. Innanzi  al  1858  egli  era  in  Torino  uno 
de*  giornalisti  più  in  voga ,  sia  che  nel  Fi* 
schietto  facesse  scoppiettare  il  motto  frizzan- 
te ,  sia  che  come  direttore  della  lìivitta  lU 
lustrata  dalla  quale  emerse  la  Rivista  Con- 
temporanea del  Ghiaia,  desse  un  impulso 
vigoroso  al  giornalismo  letterario,  sia  chd 
combattesse  con  visiera  calata  nei  giornali 
politici.  Quando  di  giornalista  fa  impro?ri- 
sato  professore,  si  levò  un  pò*  di  rumore  in 
Piemonte;  cessò,  apppena  si  seppe  che  il 
professore  avea  subito  conquistato  a  sé  il  fa- 
vore degli  studenti,  la  slima  dei  collei^hi, 
per  virtù  d'un  ingegno  agilissimo,  mirabil- 
mente assimilatore ,  espositore  facile,  piano, 
attraente.  Come  il  giornalista  fu  improvvisato 
professore ,  e  riusci  ottimamente,  cosi  il  pro- 
fessore improvvisato  oggi  Consigliere  di  Stalo, 
sembra  ora  trovarsi  intieramente  al  suo  po- 
sto, come  s'ei  non  avesse  finqul  malfatto 
altro  in  vita  sua.  Ma  sono  pure  tant*anni  ch'ei 
dirige  il  primo  nostro  giornale  di  Giurispro- 
denza,  che  non  è  da  stupire  se  il  Consiglio  di 
Stato  è  contento  d'avere  acquistato  un  collega 
cosi  ricco   d*  espedienti  legali. 

Saredo  (Luisa),  scrittrice  piemontese, 
ebbe  a  solo  maestro  suo  padre,  il  commen- 
datore Carlo  Emanuel,  già  direttore  del  Pio 
Istituto  Mauriziano  di  Torino:  stampò  a  15 
anni  un  volume  di  versi  i  quali  vennero  accolli 
con  molta  benevolenza  dal  giornalismo  to^in^ 
se,  perchè  accanto  a  molta  inesperienza  visi 
sentiva  molto  ingegno.  Divenuta  moglie  di 
Giuseppe  Saredo,  pubblicò  con  ranagramma 
pseudonimo  di  Ludovico  De  Rosa  parecchi 
racconti,  poco  noti,  finché  nel  I8b0  uscì  nel 
Corriere  Italiano  di  Firenze  !'«  AlTaie  Zap- 
poli,  a  di  cui  tutti  ricordano  il  successo  vera- 
mente straordinario^  e  che  venne  pubblicato  in 
un  volume.  Abbandonato  il  pseudonimo,  essa 
pubblicò  quindi  col  suo  nome  successiva- 
mente nei  giornali,  nelle  riviste,  e  in  volume 
numerosi  romanzi  e  novelle,  che  T hanno  col* 
locata  fra  i  nostri  romanzieri  contemporanet 
più  in  voga.  Citeremo  i  suoi  lavori  pi  incipaii: 
a  Ventinove  anni  »  che  ebbe  parecchie  ri- 
stampe, e  venne  ripubblicato  recentemente 
col  titolo  or  La  madre  di  Maurizio  »  nella  Bi* 
bltoleca  romantica  del  Sonzogno^  della  quale 
fanno  parta  anche  i  seguenti  romanzi  dell'Au- 
trice:  «  Chi  rompe  paga  ;  11  segreto  di  Claudio 
Adrinni;Gliaugellidi  rapina;  L*erede  del  signor 
Acerbi;  11  marito  di  Livia;  Cesarina.  1  Succes- 
sori Le  Monnier  pubblicarono  un  volume  Hi 
racconti,  la  maggior  parte  dei  quali  erano  già 
usciti  nella  Nuova  Antologìa,  della  quale  la 
Saredo  è  collMboratrtce  stimata  ed  assidua: 
i  racconti  principali  contenuti  in  questo  vo- 
lume sono:  «  Pia  de'Monteroni;  Stalla;  Un 
matrimonio  di  convenienza ,»  ec.  Coi  tipi 
Altero  di  Roma  pubblicò  il  «  Nome  di  Fa- 
miglia. j>  1  romanzi  e  le  novelle  della  Saredo 
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,  Bjto  ia  Vìe»  Ei[v«s^  s«:  tt..re  ".^ 
leeiìWlr,  e  pn^ato  éomirtc^i  éi  Sci 
Iti,  pabbfieà  duvnr  mete  -oe  9a::i  F;;o- 
crì^iaftji  del  seeosdo  e  ler»  seei»«D  d^:ii 
t  wtti  ilMialt  dej/a  SctenzM  e  deila  > 
di  NapoK  Terso  ^   ibqì  1854  e  se-  - 
'^  Nd  1857  diede  m  looe  aa  grosso  to-  ' 
col  titolo:  e  latrod azione   alla  storia  ^ 
ddla  Filoiofia  dei  Santi  Padri ,  orrero 
^ella  Fibsoda  cmtiafia  e  patrìstica.  »  la 
'opera  è  traccialo  tatto  oa  sistema  d^lla 
Fiiutofia   onlolo^ico-cristiana,  secondo 
*«nt6  di  Sant' Arrostino,  del  Cusano,  dei 
U  del  Vico,  e  lo  Slaudenmaier.  Esso  com 
^^e  ancora  la  critica  dei  moderni  siMemi 
Gei.  Ora  egli  sta  per  pobblicare  on  altro 
0  Tolome  simile  col  titolo:  e  Idea  crì> 
^Q^  della  politica  ra^one  ed  il  clero  catto- 
^  sostenitore  del  popolo.  •  Con  qnesto  la- 
^  si  propone    dimostrare  l'accordo   dei 
^iH  pnncipiì  democratici  colla  dottrina  e 
f^|[^izione  cristiana,  nonché  la  convenienza 
^<^ra  del  clero  in  prò  della  democrazìa 

|.  B«7lo  di  Bemstlel  (Baronessa  Olim- 
^'  «ijrejuia  educatrice  e  scrittrice  piemon- 
^*  nacque  di  agiata  anticsr  famitflia  liisure , 
^)  già  ricchi  possidenti  in  Villas;uardia; 
^on' accurata  educazione,  ma,  come  usa- 
'"allora  in  Piemonte,  più  rivolta  alla  col- 
lll^francese  che  air  italiana.  A  questa  la  giò- 
rJJ*  Dfovvide  da  sé,  secondata  pure,  in 
^)  dal  fiovine  e  colto  suo  sposo  barone 
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DitUmaiio  Biografico, 


*f  rt»**'*f  «H*  ;nrtn*e  ^^iwai**  |^ 
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'aiisn^  1,  vj-i  e  \!>«a;  ♦  nf^  ia  :?wv9-»'à 
ot^'.t*-  ì*"itt  >.r*    t  Ia  ii^»ct  ve  ^n*  %  tu-v^iia 

imi  finca  so  «  T-iOii   th*    ivwv-u^  ♦  w*,  tv>- 

cz:mi£  m**.'A  oiina  in  ):titt«^  intra^ivata  n 
n»-  tf-  t  IiirL**i«"^  ♦  i  Awer*»-*;  »  aiMim 
ir^'  '•CTJU  :.  «  l  rtrv»,r.T»i^  e  mi  ^v^^^tU; 
a.  fiaruiv  a  «r*irìi^Tt;  3  'nwejì  à.  aaa  »k^ 
C!B»,  I  iii*a  «noe.,  •  Akptn-  «  W'-^r  »  «iw^'U 

«S*Dr.  a.     l-ur^   :erra»  .To'*<n  l^itiv  Ma 

£t3ua«  a  cast» ,  àof«  at»^  vt^^^^^^  aa  $qN«  4^^ 
SCI" 5  maiuecrrrtjt  «  L'ar^nca  ♦  h  aii^^<>r«>a 
e<acar«dtte  »  t«iM>^  Teni?»«;i*  C*  a,':,  pf-n^s^eh. 
€  C:-  r  *a  jcrrre  J;  >  aa  hv^^-Tiv  pnK$Aa»«\  ^ 
a^-1  p'-òi^j*?)!?  deV  aa.?aa  da  aaa  cr»3^V  «** 
rpe  i.  ij::^,  la  harv,'->*<S!sa  O  ^m?*a  ^xw  a^n 
s  i^ot  di  ^a»>^c«hì  a-ì^;  p  à  vjvji  p^  W  *t»*i*\r»i\ 
au  qaando  «vi  ;en:i^  $3i  fa  aa  fs>^  ru^tiU  ^Vii- 
f^".:  sc.-.ia2*ì  5i  ffer*!,  u  m^nJe  *K;va  a*^a  M^lr) 
ae^i  oni  d^JU  tU  a^^uta^  la*  a  «ahar  r*a^ 
Al  dAì  ^  di^^peradon^,  r^aaiv^  ì  $aoì  «la  1m  ^ 
orlino  aa  Tolaiae  inèdito  d^^l)^  sa^  t(sv«^ 
intitolalo,  e  a  ra^-^ae^  «  H   I  ihrx>  d^ll'aai^ 
ma,  >  perchè  come  dic#  ella  ste$«a,  a^io  l^è 
febbri  in  caldo  de'  saoì  Ì0  anni.  Vi$$uta  ;^>m^ 
pre  ìa  socielà,  la  baron«$$a  O'ìmpia^  d'ìmKvK^ 
pronta,  e  a  aa  tempo  nfte^MTa  mutun^  |^n- 
sosa  e  a  fondo  eventi,  aivniìni  e  co*^  #  d^ 
queste  nozioni  trasse  arvomento  a  ^Wù  .titt 
eunre  ttMtawo,  stadiì  seiìi,  fK>t)i)ì,  fs^tiytN^tU 
deir  anima  ben  afferrata  ne' suoi  pii\  ii(>«v«tì 
moti.  Ma  un  s<»Io,  un  ultimo  latv)i\>  a^^orbe 
ora  per  intero  la  mente  dì  ct»te«la  (tenlildon«> 
na:  —  Far  rivivere  —  tomo  a  ciUr*  le  tU  W 
parole:  —  Far  rivivere  per  Quanto  ^  d^lo  atì 
amor  di  roadrA  i  suoi  due  H^ì  (morti  ot>ml>at* 
tendo  da  prodi  per  la  patna)  fdili  Hviv««r«» 
nelle   lora   opei^,    neMoi^   scrini,   ite' lo)i> 
propositi,  evocando  intorno  ad  ei»i  \  tempii 
ì  fatti,  la  società  in  meuo  alla  aunlt»  vt^m^ro 
la  vita  gloriosa  e  bi>eve  :  ecco  In  or^^mA ,  pc\s\ 
lo  scopo  di  quella  mesta  esisti>nxa  di  mndiH^ 
abbrunata  per  sempre.  » 

Sbarbaro  (Pietro),  pubblicÌKtn«  tiomo 
politico,  lilosoto,  ngit.itore,  tribuno,  uronnn* 
tore,  giureconsulto,  apoi^tolo  ligure,  nnoqu^ 
in  Savona  nel  18')8«  li  laureò  tn  ut<i<''"|»Hl* 
denza  a  Pina  nel  18C3.  Eitordl  come  mM (fioro 
a  quindici  anni  nella  lììvìata  Ìùwirhftf*thva 
del  La  Farina,  nel  Goffredo  A/nmc/i  dlrotlo 
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allora  da  Tommaso  Villa  il  presente  Ministro 
di  grazia  e  giustizia,  e  neW IlaHa  e  Popolo 
di  Genova.  Fra  il  1857  e  il  1859  diresse  il 
Saggiatore  di  Savona,  sostenendovi  i  prìncipii 
della  Società  Nazionale  Italiana  (cfr.  VEpi- 
stolario  di  Giuseppe  La  Farina  ove  il  diciot> 
tenne  Sbarbaro  è  già  ricordato  come  giovane 
di  alto  ingegno  e  di  profondi  studii).   Fin 
dal  1856  ei  s'era  dato  alla  propaganda  delle 
Società  popolari  di  Mutuo  Soccorso.  Nel  1860 
pubblicò  un  opuscolo  t  Sulle  Società  di  Mutuo 
Soccorso  •;  nel  1861   un  secondo  opuscolo: 
9  Le  Società  Operaie  e  la  Politica  •  ove  si  so- 
stiene contro  r  opinione  del  Guerrazzi  e  del 
Montanelli  che  le  Società  operaie  non  devono 
immischiarsi  di  politica.  Negli  anni  1859-60 
egli  aveva  servito  volontariamente  come  sem- 
plice soldato  nel  decimo  regsimento  piemon- 
tese, bri{;ata  Regina.  Nel  1863  fece  lezioni 
libere  di  Economia  Politica  nell*  Università  di 
Pisa,  dirigendo,   fra  tanto,  un   giornaletto 
intitolato  II  Galantuomo,  Una  di  quelle  le- 
zioni pubblicò  col  titolo  di  ,t  Filosoda  della 
Ricchezza  i  titolo  che  serbò  poi  ad  un  suo 
grosso  importante  volume.  Nello  stesso  anno 
fu  chiamato  a  dirigere  II  Corriere  delle  Mar- 
che  in  Ancona  e  da  quella  Camera  di  Com- 
mercio fu  invitato  ad  insegnar  Diritto  commer- 
ciale. Nell'anno  1864  lo  troviamo  professore 
straordinario  di  Economia  politica  e  di  Filo- 
sofìa del  diritto  neir  Università  di  Modena , 
agitandosi  fra  tanto  molto  ne'comizìi  popola- 
ri, ne' giornali,  e  incominciando  a  scrivere 
lettere  all'  universo ,  e  ricevendo  lettere  dal- 
l'universo,  e  stampando  tutte  le  lettere  di 
lui  all'universo  e  dell'universo  a  lui,  per  biso- 
gno febbrile  di  vedere  ogni  giorno  stampato 
il  suo  nome,  e  speranza  e  voglia  immensa  di 
diventar  deputato,  ora  tentando  dì  conciliare 
i  codini  coi  liberali,  ora  i  liberali  coi  codini, 
lodando  tutti,  dando  buone  parole  a  tutti  e  da 
tutti  ricevendone,  e,  finalmente,  nel  1869  in- 
ventando la  famosa  er  Lega  degli  Uomini  One- 
sti •  che  doveva  naturalmente  comprendere 
lui  prima  e  poi  tutti  quelli  che  volevano  andar 
dietro  a  lui;  tipo  curioso;  ingegno  splendido, 
scrittore  facile,  abbondante,  giobertiano;  ca- 
rattere di  una  elasticità  fenomenale.  Nel  1870 
dedicò  a  Mauro  Macchi  una  delle  sue  opere 
più  eloquenti:  e  Degli  operai  nel  secolo  XIX.  • 
Nello   stesso   anno   presiedette  a   Loreto  il 
Congresso  dei  Liberi  Pensatori^  delle  Mar^ 
che.  Il  ministro  Correnti  lo'  fece  sospendere 
per  un  anno  dair  insegnamento,  annuente  il 
Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istruzione. 
Sorta  l'agitazione  pel  Macinato,  l'irrequieto 
tribuno,  appena  rimesso  in  ufficio,  combattè 
senza  misura  e  con  estrema  vivacità  e  intem- 
peranza di  parole  il  Decreto  famoso  del  mini- 
stro Sella  sui  Mulini ,  e  presiedendo  un  con- 
gresso operaio  ad  Empoli  propose  sul  serio 
di  tradurre  il  Ministro  delle  Finanze  dinanzi 
al  Senato  del  Resrno  per  violata  costituzione. 
Fu  invece  destituito  egli  stesso.  Nel  1874, 
dopo  avere  fatta  propaganda  per  onoranze 
allo  Sclopis  reduce  da  Ginevra,  al  Richard, 


apostolo  deli'  Arbitrato  e  della  Pace  nel  par- 
lamento d' Inghilterra ,  per  opera  del  Mancini 
venne  riammesso  nell'  insegnamento  e  chia- 
mato ad  insegnar  Filosofìa  del  Diritto  e  Diritto 
Amministrativo  nell'Università  di  Macerata, 
onde  promosse  l' agitazione  per  il  monomento 
ad  Alberigo  Gentile,  il  precursore  di  Grozio, 
il  fondatore  del  Diritto  Intemazionale.  Nd 
1878  improvvisò  nell'  Università  di  Bolo^ 
un' applaudita  lezione  sul  Voltaire,  e  salii 
Patria  difese,  per  più  mesi,  con  la  soliti 
veemenza,  la* dottrina  dello  Zanardelli  i «ni 
reprimere  e  non  prevenire.  »   Poco  dopo  k 
chiamato  all'  Università  di  Napoli  per  un  coi 
straordinario  di  Scienza  della  Pubblica  À 
ministrazione,  ed  a  Napoli  alzò  di  duoto 
bandiera  delP  agitazione  religiósa  con  le 
pubbliche  conferenze  sull'  «  Unitarismo  i  d 
Channing  e  pel  disarmo  europeo,  prora 
vendo  con  Giuseppe  Ricciardi  un  comizio  pa 
polare.  Ora  è  professore  di  Filosofìa  del  Di- 
ritto e  di  Diritto  Amministrativo  n^'ll'Universitl 
di  Parma.  L'elenco  dei  suoi  scritti,  se  vole» 
simo  comprendere  gli  articoli,  gli  indirizzi, 
le  lettere  sparse  in  giornali  d' ogni  colore 
dal  Secolo  alla  Gazzetta  d*  Italia,  dalla  ^ 
tria  alla  Nazione,  e  gli  opuscoli,  nn\ 
interminabile;    citeremo   dunque   soltanto 
suoi  lavori  principali  e  per  ì  quali  e$\\ 
terebbe  certamente  miglior  fortuna  di  qti 
che  ha  avuta  fin  qui.  t  Le  Ragioni  della  P< 
blìca  Economia  »  (Modena,  18t>5);  il  tntl 
«  Della  Libertà  »  e  «  Sulle  Opinioni  dì  Vii 
cenzo  Gioberti  intorno  all'  Economia  PoUk 
ed  alla  Questione  Sociale  »  (Bologna,  1 
«  La  Nozione  Giurìdica  dello  Stato;  Sai 
ritto  di  Coalizione  e  sugli  Scioperi;  Chan 
e  la  Questione  Religiosa  nel   secolo  X 
L'  Economia  Politica  e  la  Libertà  ;  Solla  Ti 
sofia  del  Diritto;  Sul  Partito  Conservalo 
Sulle   Condizioni   dell'  Umano    Progresso 
opere  tutte  che  ebbero  lodatori  illustri  i 
hanno  il  pregio  non  comune  per  lavori 
dici   d'essere  scrìtte  italianamente  e  qi 
popolarmente. 

Sbigoll  (Ferdinando),  scrittore  toeci 
nato  a  Firenze  il  12  agosto  I8i2;  fu  da 
impiegato  nell'amministrazione  delle 
Ferrate  di  Siena;  poi,  fornitosi,  dei 
necessari ,  ebbe  a  concorso  1'  ufficio  é 
fesso  re  di  Rettorica  superiore  nel  Lic«^ 
teguerri  a  Pistoia,  nella  qual  città,  sotto 
lenti  discepoli  di  Giuseppe  Silvestri^  a 
fatto,  in  parte,  nel  Seminario,  gli  studii 
terarìi.  Insegnò  quindi  nella  qninta  classe 
Ginnasio  Regio  di  Cefalù  in  Sicilia  e,  t 
tatosi  poscia  a  Firenze,  ottenne,  per^on 
nelle  Scuole  secondarie  del  Comune  vani 
segnamenti  ed  è  di  presente  professor? 
Ginnasio  Dante  in  cpiesta  città.  Ha  pobbH 
a  Dei  canti  di  Ale.ardo  Aleardi,  »  considtf 
zioni  (Firenze,  1871),  opuscolo  di  cui  fn^ 
lato  assai ,  prò  e  contro ,  massime  nella  CisA 
Cattolica,  e  nei  giornali  di  Verona;  •  Le 
lustrazioni  ai  fatti  di  Enea  di  Fra  Goido  < 
Pisa  i  nella  raccolta  e  La  Guida  dello  Seolan 
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(Milano,  i*  ediz.,  1869;  2»  edw.,  1878),  ed 
oltre  a  varie  gcritturo  Bparse  in  Diarii  e  Bas- 
segne,  un  Uiscoreo  s  Della  Slalua  di  E.  Gai- 
lori  il  Nerone  b  (Relarinni  delta  Società 
Filoerilica  di  Firenze,  1874),  Altende  pre- 
lenti^menla  ad  un'operetta  intorno  ai  principu 
della  1  S'icielà  tlH  Liberi  Muratori  nella  Ca- 
pitale lieìh  Toscana.  » 

So«rtenlal(Anilrea), prete  e  dantisl 
BviiMro,  parroco  a  fiondo  nel  cantone  dtì'Gri- 
gioni,  dopo  essere  stato  parroco  a  Melclinau, 

Cresso  Berna,  pniressore  di  Letteratura  ita- 
sna  a  Coirà,  direttore  di  un  proptìo  Istituto 
nel  ta^in  di  Costanza,  nacque  a  Bondo  nel 
1837.  Diritte  dalla  Svizzera  con  C.  V.  Giuali 
e  Giuseppe  RÌRulini  la  Nuova  Rivista  Inler- 
rta^ionaie,  che  si  pubblica  a  Firenze,  colla- 
bora in  parecciii  giornali  letterarii  ledeschi  e 
al  Converiation'i  Lexicon  del  Brockhaus;  si 
ha  di  lui  un  grosso  libro  sopi^  a  Dante,  la  sua 
vita,  il  suo  tempo,  e  le  sue  opere,  ■  una  edi- 
liane  della  Divina  Commedia ,  una  Mennorìa 
SD  *  Dante  in  Germania,  ■  il  quarto  volume 
degli  Ann'jariì  della  Socielà  dantesca  della 
Germania,  prerazionì,  articoli  critici,  ed  un 
opuscolo  :  I  La  crisi  (eoloicica  e  religiosa  del 
lempn  presente  *  (Biel,  I8ii7). 

BolUOk  (Adolfo).  Aggiun|;asi  alla  nolizi 
insania  a  pai;.  923  ch'egli  ricevrtte  il  titolo 
di -Conte  d,ill' imperatore  di  Germania  nel 
1870.  Gli  ultimi  suoi  lavori  sono  t  Per  tutte 
leslafioni,  ■  poesie  M875,  3*  ediz.);  ■  I  Pi- 
sani. I  dramma  (18~6):  «Notti  orienUli  > 
(187«t:  .  Kliodoro  .(1878). 

SohMl  (Federico  Guglielmo  Hans  von), 
ecunomista  tedesco,  nato  il  29  dicembre  del 
1839  a  Potsdam;  studiò  leg);»  e  scienze  di 
Stalo  alla  Halla,  a  Jena  e  a  Berlino;  fu  nomi- 
nato nel  1871  professore  di  scienze  di  SUIo 
■ir  Università  di  Berna  e  nel  1877  consigliere 
di  Governo  e  membro  dell'  ufiizio  di  statistica 
dell'  Impero  tedesco.  Oltre  molti  scrini 
giornali,  pubblicò  *I..a  teorìa  della  quinlione 
sociale*  (Jena,  1871),  uno  dei  primi  fonda- 
menti del  nuovo  indirizzo  dell'economia  in 
Allemagna;  ■  La  questione  sociale  >  (Berna, 
1873);  (Tassa  di  successione  e  riforma  del 
dirìllo  di  successione  ■  (Jena ,  1H75);  «  I  no- 
stri partili  politico-sociali  >  (Lipsia,  1878); 
<  Mannaie  statistico  dell'  Impero  tedesco  > 
{Ivi,  I87«). 

Soh^fAr  (Carlo),  orientalista  francese, 
membro  dell'Istituto,  Direllnre  delle'Scuole 
di  lingue  orientali  viventi,  antico  dragomanno 
in  Oriente,  per  l'arabo,  il  persiano  ed  il 
turco,  gii  professore  dì  Persiano  alla  Scuola 
che  (Otto  la  sua  direzione  ebbe  tanto  incre- 
mento, rappresentante  del  Governo  francese 
ai  Congressi  Internazionali  degli  oiientalislì  di 
Pietroburgo  e  di  Firenze,  presidente  di  sezione 
in  entrambi  i  Congressi,  nacque  a  Parigi  il 
16  novembre  1820.  Diede  alle  stampe  le  opere 
•eguenti.  «Storia  dell'Asia  Centrale  di  Abdul- 
X^rim,  »  testo  persiano  e  traduzione  (I8T8, 
in  due  voi),  (  Iter  persìcum  >  di  Stefano  Ka- 
kascb;  «  HiUoiro  de  l'ambassade  de  Fiance 
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il  frutto  de*  quali  consegmò  ne'  suoi  libri  inti- 
tolati: «  La  catena  deirUral;  Viaggio  geolo- 
gico nell*  Aitai.  » 

Boottl  (Carlo  Francesco),  scrittore  italo- 
argentino,  nacque  in  Montevideo  il  18  otto- 
bre 1857  da  genitori  italiani,  Carlo  e  Leo- 
nilda  Rughi.  Di  sette  anni  lasciò  il  suolo 
nativo  per  recarsi  agli  studi!  in  Italia.  Vi 
stette  tredici  anni,  studiando  da  prima  nel 
Collegio  della  Missione  in  Savoia,  poi  per  le 
matematiche  nella  R.  Università  di  Genova, 
ove  segui  pure  le  lezioni  di  letteratura  ita- 
liana del  Giurìa.  Cominciò  col  pubblicare  al-, 
cuni  versi  e  tre  novelle.  Tra  le  quali  e  L*  An- 
gelo del  conforto  »  commovente  racconto. 
Fondò  quindi  in  Savona  un  periodico  LEmu' 
lazione  e  il  Circolo  Pietro  Giuria.  Ha  in  corso 
di  slampa  un  volume  di  f  Versi  »,  un  vo- 
lume di  bozzetti  e  Note  del  cuore  »  dedi- 
cato al  Vallauri;  un  volume  di  traduzioni 
dallo  spagnuolo  in  italiano,  sotto  il  titolo: 
«  Lyra  »  conterrà  la  versione  delle  più  belle 
poesie  dei  poeti  del  Piata;  e  sotto  il  titolo: 
e  Flores  de  Italia  »  un  volume  che  conterrà 
la  traduzione  in  ispagnolo  dei  migliori  brani 
di  scrittori  italiani.  Ora  egli  si  trova  a  Bue- 
nos Ayres,  ove  collabora,  per  la  parte  lette- 
raria, in  molti  giornali  politici,  ed  ove  è 
membro  deirAccademia  Argentina  e  del  Giuri 
Drammatico  italiano  ed  uno  degli  ispettori 
delle  Scuole  italiane. 

Séblllot  (Paolo),  pittore  di  paesaggio  e 
spriltore  francese,  nativo  della  Brettagna  fran- 
cese. La  letteratura  popolare  tradizionale  gli 
deve  alcune  preziose  pubblicazioni:  «  Essai 
sur  le  patois  Gallot  »  (pubblicato  nella  Revue 
de  liugìiislique  1879);  e  Sur  les  traditions 
superstitieuses  et  lé}?(*ndes  de  la  Haute- Bré- 
tagne  »  (Parigi,  1880);  cr  Contes  populaires 
de  la  Haute-Brétagne  »  (Ivi,  1880);  a  Litté- 
rature  orale  de  la  Haute-Brétagne  »  (Ivi , 
1880).  Altre  raccolte  il  Sébillot  hatin  pronto, 
come  pure  un  «  Glossaire  Gallot.  »  Nel  fare 
da  vent*anni  studii  di  paesaggio  nell'Alta 
Brettagna  egli  è  venuto  sempre  raccogliendo 
e  studiando  con  molta  intelligenza  il  ricco 
materiale  della  letteratura  popolare  di  quella 
importante  regione. 

Seeley  (Giovanni  Roberto),  scrittore 
inglese^  nato  verso  il  1834  a  Londra,  studiò 
in  quella  città  e  a  Cambridge  e  nel  18t>3  fu 
nominato  professore  di  Latino  airUniversità 
di  Londra.  Dal  1869  è  professore  di  Storia 
moderna  a  Cambridge.  Sua  opera  principale: 
ff  Ecce  Homo,  esame  della  vita  e  delle  opere 
di  Gesù  Cristo»  (11^  ediz.,  1873).  Seguiro- 
no: «  Studii  Glassici  »  (186i);  e  Letture  e 
saggi  »  (1870),  ed  un'edizione  di  Livio  (1871). 
La  sua  opera  recente  :  «  Vita  e  tempi  di 
Stein  »  (1879,  tre  voi.),  fu  accolta  con  grande 
favore  anche  in  Allemagna. 

Selgai  (Giuseppe)  scrittore  spagnolo, 
poeta  oltramontano;  le  poesie  liriche,  buco- 
liche e  descrittive,  piene  del  sentimento  della 
natura,  gli  diedero  nome,  specialmente  la 
raccolta  intitolata  ;  e  ^a  primavera  e  V  esta- 


te. »  Si  provò  pure  nella  prosa  umoristica, 
con  le  sue  9  Foglie  sparse,  »  e  in  alcuni  lavori 
filosofico-satìrici,  rivolti  contro  i  prìncipii  li» 
berali  e  i  costumi  del  secolo.  Non  manca  di 
originalità  e  d*acume^  ma  cade  spesso  nel  ri- 
cercato e  nel  paradossale.  Minor  fortuna  eb- 
bero i  suoi  romanzi,  il  più  notevole  de'qoali 
s'intitola  r  «  La  mela  d  oro.  », 

Sella  (Quintino),  ricordato  a  pae.  939- 
iO,  nacque  precisamente  a  Mosso  il  7  loglio 
1827.  Tra  i  suoi  lavori  a  stampa  oltre  le  1  Le> 
zioni  di  Cristallografìa  »  si  ricordano  ancora  i 
seguenti;  e  Sulla  costituzione  geologica  e  sul- 
le industrie  del  Biellese  »  (Biella,  1^); 
e  Sulle  condizioni  della  industria  mineraria 
in  Sardegna  »  (Firenze  1871,  tradotta  in  fran- 
cese nel  1875). 

Selléf  (Eugenio),  giovine  poeta  draai- 
matico  spagnuolo,  pieno  d*  ispirazione  e  no- 
tevole per  la  profondità  de*  concepimenti.  I 
suoi  migliori  lavori  sono  :  «  La  torre  di  Tala- 
vera;  Malignità  che  sono  atti  di  giustizia;  Il 
nodo  Gordiano,  »  ov'egli  pone  il  problema 
deiradulterio. 

Selmi  (Antonio),  chimico  emiliano,  nac- 
que a  Vi^'uola^  provincia  di  Modena,  il  10  no- 
vembre 1826,  e  fece  i  primi  studii  in  patria  ed 
a  Finale  d'  Emilia.  Applicossi  in  seguito  agli 
studii  della  farmacia  nella  Regia  Università  di 
Modena,  ove  ottenne  la  licenza  farmaceutica. 
Mentre  attendeva  alle  lezioni  univei^sitarie  tra- 
dusse la  Farmacopea  del  Guibourt  prestandogli 
il  nome  suo  il  fratello  Francesco  (chimico  an- 
ch' esso  e  letterato  insigne);  poi  nel  1849 chia- 
mato ad  insegnare  la  chimica  nel  Regio  Liceo 
di  Reggio  d'Emilia,  cominciò  a  pubblicare  an 
libriccino  intitolato:  a  Principii  fondamentali 
di  Chimica  agraria.  »  Questo,  edito  dal  Poroba, 
ebbe  una  ristampa  a  Palermo.  Nel  1852  di- 
venne a$r'giunto  alla  cattedra  di  Chimica  gene- 
rale a  Modena.  Dal  1854  insegnò  la  Chimica 
agl'aria  e  V  Economia  rurale  nelle  Scuole 
facoltative  di  Piacenza,  e  quivi  pubblicò  gli 
t  Elementi  di  Chimica  analitica  per  servire  di 
introduzione  allo  studio  deirAgncoltura,»non 
che  una  traduzione  delle  «  Nuove  lezioni  di 
Chimica  Agraria  del  Malaguti.  >  Soppresse 
quelle  scuole  nel  1860,  e  condannato  ad  un 
uifìcio  burocratico,  non  abbandonò  per  questo 
la  scienza,  ed  attese  alla  stampa,  pubblicando 
le  «  Lezioni  sui  concimi,  i  terreni,  e  gli  in- 
grassi; »  poscia  un  «  Manuale  di  Chimica  a^sra- 
ria  »  le  «  Lezioni  di  Tecnologia  mercantile*) 
la  traduzione  deir  opera  completa  del  Mala- 
guti sulla  «  Chimica  agraria  >  e  sopratulto 
una  «  Memoria  sulla  assimilazione  dell'Azoto, 
che  fanno  le  piante  »  nella  quale  espose  al- 
cuni esperimenti  ed  alcune  vedute,  che  dieci 
anni  più  tardi  furono  ripetute  dallo  Schloe- 
sing  a  Parigi,  e  trovate  giuste  e  conformi 
alla  verità.  Il  Ministro  Amari  lo  tolse  dalla 
burocrazia  e  lo  mandò  insegnante  la  Chimica 
generale  a  Bari,  ove  il  Selmi  fece  di  pubblica 
ragione  un  e  Manuale  di  Chimica  generale 
elementare  >  e  parecchi  articoli  di  Chimica 
agraria  per  V Enciclopedia  Chimica  diretta  da 
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suo  fratello  Francesco.  Chiamato  poi  nel  1867 
ad  oitlinaie  V  Istituto  Tecnico  di  Mantova,  si 
propose  la  pubblicazione  annua  di  un  volume 
che  tt-attasse  aii$oroenti  speciali  e  tutti  diretti 
air  insegnamento.  Perciò  dopo  aver  resa  di 
pubblica  ragione  la   traduzione  dal  tedesco 
dell'  e  Economia  rurale  di  Adolfo  Stoecharth  » 
diede  alla  luce  un  «Trattato  deiralimenta- 
liooa  del  bestiame  »  poscia  il  «  Corso  di  Chi- 
mica agraria  9  in  4  volumi,  indi  quello  di 
e  Chimica  applicata  air  Igiene  ed  ali*  Econo- 
mia domestica  i  ed  un  trattato  sui  vini.  Que- 
ste non  erano  però  semplici  compilazioni;  in 
moltissime  innestò  osservazioni  ed  esperimenti 
da  lui  concepiti.  Contemporaneamente  ad  esse 
op«*rava  in  laboratorio,  dapprima  studiando 
e  Gli  effetti  della  luce  variamente  colorata  sulla 
respirazione,  >  sulla  quale  stese  una  memoria 
firmata  eziandio  dal  suo  assistente  G.  Piacen- 
tini, e  di  cui  il  Moleschott  diceva  in  un  suo 
stampato:  f  Selmi  e  Piacentini  hanno  il  me- 
rito di  essere  stati  i  primi  a   far  conoscere 
complessivamente  V  influenza  della  luce  nella 
respirazione  degli  animali  a  sangue  caldo.  > 
Poscia  trovando»!  in  un  paese  flagellato  per 
alcuni  mesi  dalla  malaria,  si  pose  a  studiarla, 
e  ne  uscirono  prima  due  volumetti  :  •  il  mia- 
sma palustre,»  lezioni  di  Chimica  igienica; 
quindi:  e  Nuove  lezioni  di  Chimica  igienica,  • 
e  poscia  un  terzo  volume  :  e  Riso  e  risaie.  » 
Questi  libri  ne*  quali  trattò  a  fondu  della  in- 
fezione malarica,  furono  degnamente  apprez- 
zati dagli  scienziati,  e  Mariano  Semmola  ne 
parlava  lungamente  nelle   sue   lezioni,  Ar- 
naldo Cantani  nelle  sue  opere  cliniche,  Quin- 
zii,  de*  Silvestri   e  Pettoruti  nei  giornali  il 
Morgagni  ed  il  Movnnento  Medico^ Chirur- 
gico, qualificando  le  osservazioni  dell'  autore 
quale  uno  de*  più  eminenti  progressi   della 
Aedicina  igienica  del  nostro  secolo.  Allorché 
poi  la  Provincia  di  Mantova  lo  invitò  a  far 
parte  di  una  Commissione  che  si  occupasse 
attivamente  della  Pellagra,    malattia  che  si 
tstende  spaventosamente  in  quella  Provincia, 
da  esser  causa  della  morte  di  otto  decimi  de- 
gli operai  campagnoli;  intraprese  lo  studio 
del  Granturco,  come  quello  che  sospettava 
essere  la  causa  del  morbo  predominante,  ed 
esaminando  con  diligentissime  analisi  compa- 
rative ì  prodotti  del  grano  incolume,  e  di 
quello  che  ha  sofferto  avaria,  giudicò  dovesse 
sUribuirsi  la  ciusa  di  tal  morbo  fatale  ad 
uia  sostanza  la   quale   si  forma  quando  il 
"ranturco  riscaldatosi  soggiace  ad  un  princi- 
iodi  germogliazione,  che  viene  soffocata  dal- 
atmosfera  di  biossido  di  carbonio  in  cui  si 
va.  Questa  materia  possiede  la  proprietà 
far  volgere  i  tessuti  organici ,  ed  in  special 
odo  i  centri  nervosi  a  sostanza  grassa.  Cosi 
pellagrozeina  del   Lombroso   diventa  un 
^lo,  ma  rimane  sempre  la  opinione  di  que- 
)  che  sia  il  granturco  alterato  per  meta- 
Biurfosi  inteme  la  causa  elGciente  della  ma- 
tita. Ma  le  sole  scienze  non  bastarono  alla 
^  attività,  ed  alcuni  esercizii  storico-lettera- 
ni  da  lui  pubblicati  incontrarono  pure  favore. 


Trovandosi  a  possedere  un  centinaio  di  lettere 
inedite  del  proposto  Lodovico  Antonio  Mura- 
toti, volle  farle  conoscere,  e  siccome  tratta- 
vano di  talune  questioni  ecclesiastiche  molto 
agitate  nel  tempo  in  cui  viveva  lo  storico  Vi- 
gnolese,  ne  usci  un  volume  intitolato:  e  Le 
questioni  ecclesiastiche  del  tempo  in  cui  vi- 
veva Lodovico  Antonio  Muratori.  >  In  questo 
dimostrava  come  quel  degno  ecclesiastico, 
quantunque  cattolico  di  convinzione  e  timo- 
rato, non  esitava  a  pronunziarsi  contro  al- 
cuni usi,  0  meglio  abusi  che  eransi  infiltrati 
nelle  pratiche  religiose  del  cattoiicismo.  Fu 
invitato  poi  dair  Accademia  di  Pistoia  a  dir 
le  lodi  del  Gran  Re  Vittorio  Emanuele,  il 
Padre  della  patna,  e  ne  usci  con  molto  plauso. 
Ma  il  libro  che  levò  maggior  rumore  e  fu  og- 
getto di  lodi,  forse  esagerate,  e  di  critiche 
acerbissime,  venne  da  lui  pubblicato  nel  4878 
ed  ha  per  titolo  :  «  11  governo  della  pubblica 
istruzione:  Cronistoria  ed  aneddoti.  »  Ma  le 
scienze  fisiche  attraggono  pur  sempre  tutta  la 
maggiore  attenzione  del  Selmi,  di  cui  abbiamo 
ancora  pubblicazioni  recentissime:  una  nuova 
Memoria  «  Sulla  malaria,  •  e  gli  e  Elementi  di 
Chimica  generale  9  editi  per  cura  del  Civelli. 
Salmi  (Francesco),  chimico  e  letterato 
emiliano,  fratello  del  precedente,  nacque  a 
Vignola  nel  novembre  del  1817,  ed  ivi  fece  i 
suoi  primi  studii  :  quindi  passò  pel  Liceo 
presso  I  Gesuiti,  e  per  la  Farmacia  nella  Re- 
gia Università.  11  professor  Alessandro  Sa  vani 
lo  indirizzò  specialmente  alla  Chimica,  e  i 
suoi  saggi  giovanili  lo  fecero  eleggere  segre- 
tario della  sezione  di  Chimica  al  Coiigiesso 
degli  Scienziati  che  si  tenne  a  Padova,  posto 
che  egli  mantenne  poi  a  Milano  ed  a  Venezia, 
soli  Congressi  nei  quali  si  trovò  presente.  11 
Governo  di  Modena  lo  mandò  ad  insegnale  la 
Chimica  nel  Regio  Liceo  di  Reggio,  dove  pro- 
segui le  sue  indagini  ed  i  suoi  studii  fino  al 
1848.  In  quell'epoca,  durante  il  Governo  prov- 
visorio e  la  presenza  del  Regio  Commissario 
piemontese  conte  Pietro  di  Santarosa,  colla- 
borò al  Giornale  di  Beggio ,  nel  quale  pro- 
pugnò con  molto  calore  la  fusione,  come  al- 
lora dicevasi,  della  Provincia  col  Reame 
Subalpino,  per  cui ,  fatto  segno  alle  ire  dei 
demagoghi,  e,  nella  rislaui azione,  a  quelle  del 
Governo  estense,  dovei  Ih  esulare  a  Torino. 
Uuivi,  sebbene  poverissimo,  rifìutò  la  pen- 
sione di  emigrato,  accettando  la  cattedra  di 
Chimico-Fisica  nel  Collegio  Nazionale.  Colà 
dedicato  agli  studii  ed  alla  scuola ,  non  dimen- 
ticava però  il  suo  paese,  che  lo  condusse  ad 
immischiarsi  eziandio  nella  politica,  facendo 
anzitutto  parte  del  Comitato  delle  Provincie 
Modanesi  e  Parmensi,  per  il  quale  France- 
sco V  di  Modena  lo  condannò  nel  capo,  poi 
afllatatosi  con  Cavour  e  con  Michelangelo  Ca- 
stelli, si  uni  a  Giuseppe  La  Farina  e  fu  uno 
de*  membri  più  zelanti  della  Società  Naziona- 
le, finché  arrivato  il  1859,  fece  ritorno  a  Mo- 
dena dove  fu  eletto  da  quel  Governo  provvi- 
sorio, anzitutto  rettore  della  Università  di 
Modena ,  poi  segretaria  generale  nel  Ministero 
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di  pubblica  isiruzìane  sollo  il  dilUlora  Farini. 
Avvenuta  l'anni'ssione  pasw'i  a  Torino  capo- 
divisione del  MiniBtHro  ai  pubblica  istruzionp, 
indi  capo  del  Gabinetto  del  Ministro,  quando 
ti  Mancini  Tu  per  alcuni  giorni  in  quel  dica- 
sli^ro,  ni*!  qualo  pasto  fu  poi  mantenulo  dal 
Matteucci,  finché  passò  pi'ovvedilore  agli studii 
nella  sfossa  capitale.  Colà  rimale  sino  a  tanto 
che,  soppressi  i  provvedi1or»li,  egli  accettò  di 
andarfjqiialepr-oi'i-SBore  di  Cliimica  Farmaceu- 
tica, a  U'ilo^iia, dove  vive  ed  insegna  tuttora. 
Durante  il  tempo  in  cui  attese  alla  politica  ed 
air  amministrazione,  gli  sluilii  lelterani  e 
sci>'iililtci  non  Turono  da  lui  dimenticati.  Prese 
parte  nella  dipcusnione  suscitatasi  fra  1  dotti 
per  determinare  cbi  fosse  1'  autore  del  libro  : 
t  De  iniitatione  Clirisli  *  pubblicò  parecchi  ar- 
ticoli di  cose  dantesche  che  si  pussono  leg- 
gere  nella  Rivit'a  contemporanea,  e  sulla 
«Divina  Commedia  v  lece  studi!  iinportanli, 
ne'  quali  una  critica  giudiziosa  è  serapra  espo- 
sta in  un  linguaggio  sosleniito  ed  elegante. 
Ma  Is  Chimica  esercitò  specialmente  l'inge- 
gno di  lui,  e  prima  e  durante  il  suo  esilio. 
Sì  deve  a  lui  la  pubblicazione  dell'  ■  Annuario 
Cliìmico  italiano*  come  pure  di  parecchi  hbrì 
popolari  fra  i  quali  sono  da  segnalarsi  t  1 
principi!  elementari  di  Chimica  inorganica  i 
e  quelli  di  <  Chimica  organica,  i  il  primo  li- 
bro ebbe  una  seconda  edizione  piiì  cumpleta; 
il  secondo  diede  agli  Italiani  un  concello  esatto 
dello  stadio  in  cui  versava  questo  ramo  di  sci- 
bile in  quel  momento.  Esbendo  ancora  prov- 
veditore in  Tirino,  diede  principio  alla  t  En- 
ciclopedia Chimica,!  alla  quale  attese  con 
aasiduilé,  e  die,  oramai  terminata,  eseguita 
da  un  supplemento  il  quale  probabilmente  du- 
rerà [ino  a  che  duri  la  vita  operosa  dell' au> 
lore.  11  Selmi  coltilo  Bpecialniente  la  Tossico- 
logia, e  in  particolare  l'azione  dell'  Arsenico, 
del  Fosforo  e  degli  alcaloidi  vegetali,  ond' è 
che  non  rare  volte  egli  liunra  nei  dibattimenti 
giudiziarii,  o  quale  perito  delta  accusa,  o 
quale  appoggio  agli  avvocali  dflla  dilesa.  In 
tutti  i  processi  piij  clamorosi  nei  quali  è  com- 
parso, le  cose  da  lui  furono  condotte  cosi 
equamente  che  il  Villa  lo  ha  chiamalo  a  pre- 
siedere una  Commissione  che  deve  dare  le 
norme  al  pnlere  giudiziario  del  come  compor- 
tarsi nei  casi  di  sospettato  avvelenamento.  Fu 
pure  il  primo  a  riconoscere  che  nella  pu- 
trefazione delle  sostanze  animali  si  formano 
degli  alcaloidi  analoghi  alla  slncnina,  allo 
conica  ed  all'alrupina,  motivo  pel  quale  le 
perizie  mediche  nei  casi  d'  avvrienamenlo  la- 
sciano molla  incertezza  quando  si  tratti  di  ri- 
conoscere la  sostanza  tossica  nei  cadaveri  che 
hanno  cominciato  a  putrefaisi.  A  questi  alca- 
loidi lo  scoprilore  diede  il  nomadi  pfoamine. 
Semmolft  (Mariano^,  illustre  medico  e 
scienziato  najiolelano,  figlio  del  medico  Gio- 
vanni, nipote  del  grecista  ed  archeologo 
Tommaso,  pronipote  del  lllo^Dfo  Mariano 
Semroola  seniore,  fnitelto  di  due  avvocati, 
di  un  fisico,  dì  un  ingegnere  colonnello,  di 
un  direttore  superiore  al  Ministero  di  grazia 
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e  giustizia  e  di  un  Monsìgnora,  naops  la 
Napoli  nel  gennaio  del  1831.  Studiò  eco  fru 
fervore  la  Medicina  nella  patria  Uniiaràli 
Essendo  ancora  studente,  pubblicò  due  li- 
vori sul  calore  animale,  e  poco  dopo  le  an- 
lisi  di  diversi  prodotti  patolosìci.  Nel  IBO 
rivelò  tutto  il  suo  ingegno  originalmente  in- 
vestigatore con  una  serie  di  ricei  che  speri- 
inenliHi  sulla  influenia  del  regime  alinteiiUn 
negli  albuminurici,  dimostrando  per  lipiimi 
volta  che  la  quantità  di  albumina  elìmiiuti 
per  le  urine  nel  morbo  di  Dright,  era  dln'l- 
laraente  inllnenuila  dalla  qualità  dell'  ili- 
mentazione.  Le  esperienze  del  medico  ddei 
ancora  ventenne  furono  allora  preaaitle 
dall'  Accademia  Medico-Chirui-gica  di  Napoli, 
essendo  relatore  Salvatore  Tommasi  che  di- 
chiarava fin  d'allora  0850)  il  BaminoUòe- 


nemtrilo  della  tciema  e  confermalo  più  tardi 
dal  prof.  Gubler.  Rappresenlanle  della  Senoli 
medica  napoletana,  ne  continuò  e^li  sle», 
con  la  sue  ricerche  e  scoperte  originali,  k 
tradizioni  gloriose,  senza  sconoscere  ì  p» 
gresei  della  scienza  slianiera,  ma  alieno  A 
sccellare  qualsiasi  novitA,  per  la  sola  np^ 
ne  ch'essa  veniva  di  fuori.  Da  tali  phnàp* 
sono  diielli  i  due  suoi  ìmpoilanli  lavori  cM 
a'inlìlolano:  ■  Terapia  empirica  e  Tenpa 
sclenlifica  1  (Bologna,  ]8b'9);  e  ■  Medie») 
Vecchia  e  Medicina  Nuova*  (1876);  ipieiM 
libro  sapiente  ebbe  gii  tre  edizioni  e  fu  in- 
dulto in  francese,  in  inglese  ed  in  ledeMO, 
monumento  di  critica  sperimentale  e  di  ra- 
gionevole progresso  nella  scienza  e  nell'af* 
di  curare  le  malattie;  il  Semmola  è  pan 
scrittiìre  elegante  e  dalla  cattedra  ch'éBli  e* 
pre  come  professore  ordmario  netl'  Uni<(T- 
sitA  dì  Napoli  da  quindici  anni  ai  riveli  on- 
tore  eloquente.  Tra  i  suol  lavori  che  sommiM 
.1  una  quarantina ,  vanno  specialmente  bì- 
tali  i  seguenti  come  fi'iù  originali:  i  Dell) 
origine  del  calore  animale,  nteioorie  dM 
(Napoli,  1847-48);  sul  morbo  dì  Brìglii;nl 
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iabete  zuccbeHno  ;  sulla  influenza  dell'  elei- 
icità  sul  grado  della  glucosuria;  sulla  cura 
le  cisti  dilatìdee  del  fegato;  sulla  corrente 
tante  per  eliminare  il  piombo  dall'  orga- 
ìsmo;  sulla  cura  delle  dispepsie  nervose 
per  metto  della  corrente  costante;  sulla  effì- 
eaciadel  latte  a  curare  l'epatite  interstiziale.  9 
La  stima  grande  di  cui  gode  il  Seinmola  non 
pure  in  Italia  ma  all'  estero ,  lo  fece  nominar 
delegato  italiano  alla  Conferenza  internazio- 
nale di  Vienna  nel  1874,  al  Congresso  roe- 
iico  internazionale  di  Brusselle  nel  1875;  ed 
al  Congresso  medico  internazionale  di  Am- 
sterdam nel  .1879.  La  Neue  Freie  Presse  ^ 
parlando  della  parte  che  le  vane  Potenze  eb- 
bero alla  Conferenza  di  Vienna  conchiudeva: 
(  L' Italia  deve  essere  veramente  superba  del 
prof.  Semraola.  Questa  nazione  cerca  ognora 
di  dimostrare  che  sa  tenere  un  bel  posto  fra 
le  nazioni,  riguardo  ai  prodotti  dell'ingegno. 
11  grande  successo  scientitico ,  acquistato  te- 
sté da  due  italiani  (l' Ascoli  e  il  Cremona)  a 
Berlino,  ha  prodotto  una  soddisfazione  ed  una 
gioia,  che  si  è  aumentata  ancora  più  pei  triontì 
;he  acquistò  il  Semmola  in  una  assemblea 
dei  primi  scienziati  del  mondo;  la  missione  ed 
il  successo  di  lui,  si  deve  festeggiare  in  Italia 
X)me  una  vittoria  nazionale  dell*  mgegno.  i 

Sarol  (Vincenzo) ,  lirt^uista  poliglotta 
boemo,  professore  di  Grammatica  compara- 
iva  all' Università  di  Charkoff,  nato  il  28  set- 
tembre del  1843  a  Beroun  in  Boemia,  studiò 
jjurisprudenza  nell'  Università  di  Praga,  ove 
>i  diede  agli  stulii  linguistici,  e  fece  tali  pro- 
gressi in  questi  studii,  che  nel  silo  ventesimo 
mno  parlava  più  che  venti  lingue,  come  provò 
n  un  esame  a  Praga  nel  18t)6.  Intraprese 
^1  186t>  e  1867  viaggi  d' istruzione  in  Inghil- 
erra  e  Francia,  studiò  quindi  in  Russia,  si 
aureo  all'  Università  di  Pietroburgo  e  di- 
'enne  nel  1870  professore  ordinario  di  Filo- 
o^ìà  comparata  all'  Università  di  CharkofT.  Si 
tanno  di  lui  i  lavori  seguenti:  «  Sopra  i  pro- 
lomi  personali  della  lingua  sanscrita;  Sopra 
9  voci  numerali  ;  Grammatica  comparata 
elle  lingue  slave  (I.  Fonetica,  li.  Morfologia- 
drmazione  delle  voci);  Antologia  di  testi  sla- 
i;  Grammatica  della  lingua  sanscrita.  » 

Sarg^l  (Giuseppe).  Aggiungasi  alla  no- 
izia  inserita  a  pag.  942:  dopo  la  pub- 
licazione  degli  «  Elementi  di  Psicologia  » 
egregio  autore,  che  non  è  professore  di  Fi- 
)soGa,  ma  d'Antropologia  all'Università  di 
Eoiogna ,  pubblicò  ancora  i  seguenti  lavori  : 
Sulla  natura  dei  fenomeni  psichici  »  (Fi- 
enze,  iSòO);  e  Le  basi  della  morale  di  H. 
pencer ,  »  traduzione  con  una  introduzione 
l^tlano,  18S0);  e  Le  Dottrine  morali  in  re- 
gione alla  realtà  della  vita  0  (Bologna,  1^80). 
gli  ha  pure  in  preparazione  la  «  Teoria  fìsio- 
igica  della  percezione.  » 

BBrgi  (Giuseppe),  giureconsulto  sicilia- 
0,  da  non  confondersi  col  chiaro  filosofo 
monimo,  nacque  l'anno'  18*24  in  Messina,  e 
I  fece  tutti  i  suoi  studii.  A  23  anni,  fu  invi- 
to a  dettare  lezioni  di  Codice  civile  nella 


patria  Università.  Nel  1854  fu  professore  so- 
stituto di  Istituzioni  e  Pandette.  Nel  1864  fu 
incaricato  d'occupare  nella  stessa  Università 
la  cattedra  d*  Istituzioni  :  incarico  che  gli  è 
stato  ripetuto  pur  negli  anni  che  seguirono 
fìno  al  1880.  È  segretario  della  sezione  giu- 
ridica dell'Accademia  Peloritana,  e  tra  i  più 
reputati  avvocati  del  fóro  messinese.  Tra  le 
sue  opere  a  stampa  si  segnalano  specialmente 
r  e  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  ro- 
mano; Valutazione  dell'usufrutto;  Commento 
a  due  frammenti  di  Ulpiano.  v 

Serpa-Pimentel  (A.),  economista  e 
finanziere  portoghese.  Ministro  delle  finanze, 
esordì  come-  poeta  lirico,  ma  con  mediocre 
fortuna.  Ottennero  buon  successo  le  sue  pub- 
blicazioni economiche  e  politiche,  specialmente 
un  libro  intitolato:  e  La  questione  d'Oriente  ». 

Severzoif  (Niccolò),  noto  viaggiatore 
russo,  nato  a  Voroniez  verso  l'anno  1830,  si 
fece,  da  prima,  conoscere  per  un  libro  inge-' 
gnoso  sopra  «  I  fenomeni  periodici  della  vita 
degli  animali  e  sopra  le  loro  relazioni  col 
suolo  e  col  clima  »  (1856).  Per  ordine  del- 
l' Accademia  delle  Scienze  esplorò  dal  1857  al 
1859,  col  botanico  BorsciolT,  le  coste  del 
mare  Arai  ed  e  i  paesi  bagnati  dal  Syr-Daria. 
In  questo  viaggio  ricevette  dodici  ferite,  difen- 
dendo sé  e  il  suo  compagno  di  viaggio  contro  i 
briganti,  che  li  avevano  assaliti.  Questi  pericoli 
corsi  non  impedirono  all'intrepido  investigatore 
d' intraprendere,  dal  18t>3  in  poi,  parecchi  al- 
tri grandi  viac;$;i  scientifici  nell'Asia  Centrale. 

Bhahaflickél  (principe  Leone),  scrittore 
russo,  genero  del  celebre  pubblicista  Michele 
KatkofT,  nacque  nel  1849,  studiò  all'  Univer- 
sità di  Mosca;  accompagnò  il  generale  Gurko 
nelle  campagne  del  1877-78  e  le  lettere  ch'egli 
mandò  dal  teatro  della  guerra  alla  Gazzetta  di 
Mosca,  formano  uno  de'  volumi  più  attraenti 
che  sÌhusì  scritti  sulla  guerra  turco-russa. 

Sirena  (Santi).  Alla  notizia  inserita  a 
pag.  949,  disgiungasi  eh'  egli  pubblicò  in  que- 
sfanno  (1880)  a  Palermo,  una  nuova  dotta 
Monografia  :  •  Ricerche  sperimentali  sulla  ri- 
produzione de'  nervi.  » 

SkUkMOVfki  (Niccolò),  noto  operatore 
russo,  nato  nel  18>6  a  Dubossary  (governo 
di  Rherson);  studiò  all'Università  di  Mosca. 
Dopo  essere  stato  in  uno  spedale  di  Odessa, 
andò  a  perfezionarsi  all'  estero,  e  rimase  dal 
I8b6  al  1868  a  Berlino,  Vienna,  Londra, 
Parigi.  Nel  1869  fu  eletto  professore  di  chi- 
rurgia all'  Università  di  Kiev,  onde  passò  nel 
1871  all'  Accademia  Medico-Chirurgica  di 
Pietroburgo,  che  abbandonò  in  quest'anno 
(1880),  per  recarsi  ad  occupare  una  cattedra 
alt'  Università  di  Odessa.  Nella  guerra  del 
1877  diresse  uno  spedale  militare  che  fu 
aperto  successivamente  a  Galatz,  Plevna  e 
Scipka.  Egli  è  tenuto  come  uno  de'  primi  ope- 
ratori viventi  ;  pubblicò  la  descrizione  di  molte 
operazioni  mirabili. 

Snoilfky  (conte  Carlo  Giovanni  Gusta- 
vo), scrittore  svedese,  nato  V%  settembre  1841  ; 
studiò  ad  Upsala;  nel  1864  parti  come  addetto 
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airAmbasciata  di  Svezia  a  Parigi;  nel  i875  lo 
troviamo  incaricato  di  affari  a  Copena$ra.  Si 
hanno  di  lui  a  stampa  quattro  raccolte  di  poe- 
sie lodate^  e  due  pregiate  opere  di  Numismati- 
ca. Entrò  neir  Accademia  Svedese  nel  1876. 

Selinafl  (Luigi),  giovine  poeta  sardo, 
repubblicano  e  realista,  pubblicò  in  quest'anno 
un  volume  di  versi,  intitolato:  t  Prima  Pole- 
mica >  (Gaffliari). 

SoUohoab  (conte  Vladimiro),  nato  a 
Pietroburgo  nel  1811  di  antica  famiglia  Li- 
tuana, esordi  nel  18 U  con  due  volumi  di  no- 
velle che  furono  assai  bene  accolti.  Seguirono 
nel  1845  le  novelle  intitolate  :  e  Ieri  ed  ougi  » 
e  cTarantass»,  altre  novelle  nelle  Riviste 
russe,  -commedie^  alcune  delle  quali  molto 
applaudite;  una  di  esse  e  Una  prova  d*  amici- 
zia», nel  1859  fu  pure  rappresentata  in  fran- 
cese al  Gymnase  di  Parigi.  Alcune  delle  sue 
novelle  sono  pure  tradotte  in  francese ,  e  fanno 
parte  della  Biblioteca  russa  dei  romanzi  stra- 
nieri deir  Hachette. 

Bonzogno  (Edoardo),  editore  e  scrit- 
tore loiiibartio,  è  nato  nel  1836  in  Milano. 
Suo  padre,  Lorenzo,  fu  editore  e  scrittore  di 
Storia  e  d'Arte:  scrisse,  fra  gli  altii  lavori, 
il  dramma  e  Benvenuto  Cellini,  »  che  fu  lo- 
datissimo  dal  Brofferio.  Lorenzo  ebbe,  oltre 
air  Edoardo  ,  altri  tigli.  L*  avvocato  Giulio 
Cesare,  morto  due  mesi  sono,  fu  scrittore 
di  Giurisprudenza;  .Raffaele,  direttore  del 
giornale  La  Capitale^  assassinato  iu  Roma, 
fu  r  uomo  politico,  il  roman2Ìere,  il  pub- 
blicista ben  noto,  e  Alberto  ultimo  in  or- 
dine d*  età.  Edoardo  Sonzogno  studiò  in  Mi- 
lano. Giovinetto  s'avviò  alla  carrieta  bancaiia 
nella  quale  stette  pochi  anni.  Intanto  scriveva 
commedie,  non  tutte  dimenticate  e  in  parec- 
chie recitò  egli  stesso,  e  11  Farfallino ,  »  com- 
media in  2  atti  è  sua,  e  fu  scritta  nel  1857, 
nel  qnal  anno  fece  rappresentare  anche  e  Una 
sorpresa  coniugale  »  in  1  atto  ;  e  Un  bacio 
amoroso  v  (che  rimane  ancora  in  repertorio). 
Nel  1858  scrisse:  «  Una  vittoria  dell'arte  » 
in  2  atti;  a  Aite  e  fama  »  in  1  atto;  f  Milano 
da  qui  a  100  anni  »  in  1  atto,  ec.  Dopo  il 
1859  fondò  e  diresse  parecchi  giornali;  nel 
1861  fondò  il  grandioso  stabilimento  tipogra- 
fico che  porta  il  suo  nome,  in  cui  si  stHmpa- 
no,  dicesi,  all'anno  !25  milioni  di  copie  di 
giornali,  ed  un  milione  e  mezzo  di  volumi! 
Il  Sonzogno  è  editore  del  Secolo,  il  giornale 
politico  più  diffuso  di  Milano  (si  parla  di  una 
tirutuia  di  38,000  esemplari),  della  Capitale, 
che  si  stampa  a  Roma,  dell' emporio  Pit- 
toreaco,  che  si  tira,  dicesi,  a  30,000  copie, 
dello  Spirito  Folletto,  della  Novità,  del  Te- 
soro delle  Famiglie,  del  Giornale  dei  Sarti, 
del  Piccolo  Artista,  della  Scienza  per  tutti, 
deir^lWe  per  tutti,  della  Biblioteca  per  il 
popolo,  della  Biblioteca  classica  economica, 
con  prefazione  e  note  da  prima  di  E.  Came- 
rini ,  ora  di  Francesco  Costerò;  della  Biblio' 
teca  Romantica  economica,  del  Romanziere 
del  Popolo  t  del  Giornale  dei  Viaggi,  delle 
esposizioni  illustrate,  dei  Processi  Celebri, 


ed  anche  di  alcune  opere  di  lusso  «  come 
f  Divina  Commedia;  11  Paradiso  Perduto, 
e  la  <  Storia  delle  Crociate,  •  con  disegni  d 
Dorè.  Operosità  veramente  mirabile,  et 
mette  in  moto  molti  operai  e  eontribuisoe  m 
poco  a  diffondere  in  Italia  maggiormente 
Cultura  popolare:  ma  eoa  essa,  par  troppe 
per  mezzo  de' troppi  romanzi  e  procesai,  ai 
che  alcune  passioni  malsane. 

Sosnovild  (Giuliano),  Tiaggiatore  r» 
so,  nato  nel  184*2  nella  Volinia,  studiò  a^ 
l'Accademia  militare  di  Pietrubargo;  qa^i^ 
servi  nell'esercito,  per  cinque  anni,  sui  cor 
fini  della  Cina.  Nel  1872,  egli  intrapresa  u 
viaggio  scientifico  nella  Giungarìa,  dove  p 
primo  esplorò  la  valle  dell  Irtysch  superiori 
Dal  gennaio  1874  all'ottobre  1875  egli  ese^ 
col  dottor  Pjassezki  un  gran  viat;gio  nell'i 
terno  delia  Cina,  con  lo  scopo  di  studiare 
condizioni  commerciali  della  conti-ada,  se 
trascurare  le  osservazioni  astronomiche  e 
che,  e  la  Storia  naturale.  Le  sue  ma^i 
Raccolte  sono  ora  deposte  alla  Socìeti 
grafica  russa. 

Sonry  (Giulio),  scrittore,  filosofo  fi 
ceso,  traduttore  delle  ultime  opere  dell  ~ 
ckel    collaboratore    della    Revue   des 
Mondes,  del  Ternps,  della  Hépublique  fi 
Qaise,  àeWeRevué  philosophique  ,  della  k 
scienti fique,  nacque  a  Parigi  1128  maggio  li 
studiò  r  ebraico  col  Renan  e  s*  innamoiò 
maestro.  Oltre  i  suoi  lavori  di  traduzione  e 
compilazione ,   meritano  di  venir  segnalati 
suoi   propiii   lavori  seviuenti  che ,  attesi 
un  ingegno  ricco  ed  originale  :  4  Des  él( 
hébraìques  au  Moyen  àge  chez  ies  chrél 
dOccident  o  (1867);  «La  Bible  et  Fardi 
gie  »  (1872);  <  Éludes  de  psychologie  hÌ! 
que;  Portraits  de  femmes  »  (1874);  •  Él 
historique  sur  Ies  religions ,  lesatts,  la  a 
sation  de  l'Asie  occidentale  ■  (1877);  •  £j 
de  crilique  religieuse  »  (1878);  <  Porlrail 
du  dix-huitième  siede  •  (1879);  9  Bréviaìn 
de  l'histoire  du  matéiialisine  »  (18^0). 

Spandri  (Giuseppe),  vate  veronese  sia 
golarissimo,  nacque  in  Verona  il  1*  ott 
bre  1819.  Fu  tre  anni  cherico,  poi  Ire  m 
monaco  Benedettino.  Secolarizzatosi  ni»l  18 
scrisse  due  libri  «La  Sapienza  »  (1844) 
gii  procurò  epistole  laudative  del  Manzoo* 
del  Pellico,  del  Gioberti,  del  Barbieri,  d 
Giordani,  del  Galluppi,  del  Montalembcrt 
del  Mittermaier,  e  a  Venti  anni  dì  poesìa  i 
filosofia  politica  b  (1873) ,  divinazioni  che  |l 
ottennero  laudi  dal  Guerrazzi,  dair  Emilia© 
Giudici,  dal  Lamartine,  dal  Quinft,  dallflu 
dal  Barthèlemy  Saint-Hilaii*e,  dnì  Simon, 
Longfellow.  Oltre  la  gloria  del  vate, lo Sp 
dri  vanta  pur  quella  di  esser  stato  vittima 
sera  del  31  marzo  1876  di  un  attentato  polttìitk 
eh'  egli  attribuisce  come  il  Sarpi,  styto  Bs* 
manae  Curiae,  offesa ,  come  lo  Spaodri  tf- 
gomenta,  dalle  idee  di  riforma  cattolica  prop» 
gnate  ne' suoi  a  Vent'Anni.  » 

Stankovski,  scrittore  boemo,  oahii 
10  dicembre  lò79. 
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StaSfOf  (Vladimiro),  archeologo  e  cri- 
diarie  russo,  nato  il  14  gennaio  1824, 
ui  a  Pietroburgo  la  scuola  di  Diritto  , 
ebbe  per  suo  condiscepolo  il  compositore 
f.  Figlio  d*  un  noto  architetto ,  si  occupò 
li  presto  di  questioni  artistiche,  dedican- 
i,  da  principio,  specialmente  alla  musica, 
membro  de'  circoli  musicali  del  Glinka  e 
Dragomirski.  Nel  1854  mtraprese  il  primo 
viaggio  in  Italia,  ove  pubblicò  un  opuscolo 
ra  la  raccolta  musicdle  dell'abate  Santini 
renze,  1854);  «  Seuui  una  importante  bio- 
fia  del  Glinkd»  (1857/.  D'allora  in  poi  di- 
ne uno  de*  principali  critici  d' arte  della 
itale  russa ,  ponendosi  per  la  musica  a  capo 
a  giovine  scuola  musicale  che  s*  inspira 
idee  del  Berlioz  e  del  Liszt,  e  facendosi 
le  belle  arti  campione  della  scuola  realista, 
oi  articoli  critici ,  sebbene  non  escano  re- 
ilarmente  (ultimamente  egli  scriveva  nel 
ovo  Tempo)  producono  sempre  una  forte 
ressione  per  la  violenza  con  cui  l'autore 
esprime,  e  per  la  sua  evidente  sincerità. 
a  il  paradosso  e  lo  espone  con  molta  vi- 
ta. Lo  Stassoff  è  membro  della  Società 
eologica  di  Pietroburgo  Gn  dalPanno  ISbO  ; 
i  8*  è  molto  occupato  di  archeologia,  e  ma- 
lo pure  sulla  poesia  popolare  opinioni 
furono  molto  combattute.  Lo  Stassof  è 
ser valore  della  sezione  delle  stampe  nella 
lioteca  Imperiale  di  Pietroburgo. 
Steokl  (conte  Taddeo  Giorgio),  scrittore 
eco,  nacque  il  24  aprile  18^8  nei  bjni  del 
padre  in  Volinia,  fece  i  suoi  studii  liceali 
itoroir,  quindi  frequentò  la  Facoltà  filolo- 
toiica  nell'Università  di  Kiew.  Dal  1859 
minciò  a  scrìvere  nei  giornali  di  Varsavia 
ura  vi  pubblicò  una  quantità  di  corrispon- 
ze^ articoli  Iflterariiedisserta/.iuni  storiche, 
promesso  neirinsurrezione  del  1863  passò 
anni  in  esilio  all'estero  e  poi  per  tre 
i  espiò  la  sua  colpa  nelle  lande  di  Oren- 
rgo  ai  piedi  degli  Urali.  Pubblicò:  t  Gli 
izzi  siberiani  >  (1869),  t  La  Volinia  sotto 
riguardo  storico,  statistico  ed  archeolo- 
•  (voi.  1%  Leopoli,  1863,  voi.  2»,  Ivi, 
1);  e  II  vecchio  castello  »  romanzo  (Var- 
^a,  1870)  e  la  i  Storia  dei  vescovi  di  Luck 
'a  Luceoria»  (Cracovia,  1876).  Passò  un 
0  colla  sua  moglie  in  Italia  (1870-71) 
allora  raccolse  nelle  principali  città  i  mo- 
enti  sepolcrali  dei  polacchi  e  h  pubblicò 
a  Settimana  illustrata  di  Varsavia. 
Stefiuii  (A.),  scrittore  veneto,  nacque 
18^  a  San  Giovanni  llarione  in  provincia 
Vicenza,  ove  il  padre  era  medico  condotto, 
'e  i  suoi  studii  a  Vicenza,  a  Mantova,  e  si 
reo  in  Medicina  e  Chirurgia  a  Padova  nel 
[0.  Prìma  d'esser  laureato,  fu  per  tre  anni 
'Stente  in  Padova  alla  cattedra  di  Fisiologia, 
ipata  dal  Lussana.  Morto  il  padre,  ne  ac- 
ò  la  condotta  medica ,  fin  che  nel  1872 
nominato  professore  incaricato  di  Fisiolo- 
air  Università  di  Ferrara,  e  dopo  un  anno, 
fessore  ordinario  in  seguito  a  concorso  per 
li  ed  esame.  Oltre  parecchi  opuscoli  e  ras- 


segne flsiologiche  per  la  Rassegna  semestrale 
di  scienze  fisiche  e  naturali  di  Firenze ,  il 
professore  A.  Stefiini  diede  alle  stampe  i  se- 
guenti lavorì:  a  Nota  intorno  ai  cristalli  di 
Teichmann  »  (1871);  <  Prelezione  al  corso  di 
fisiologia  »  (Ferrara,  1873);  e  11  movimento 
molecolare  degli  esserì  organizzati  t  (Ivi, 
1873,  tèsi  di  concorso);  o  Intorno  alla  tisio- 
logia dei  canali  semicircolari  i>  (nello  Speri- 
mentale del  1875);  e  Influenza  della  respi- 
razione sulla  .pressione  del  sangue  >  (nella 
Rivista  clinica  del  1876)  ;  e  Studii  sulla  l'un- 
zione dei  canali  semicircolari  e  sui  rapporti 
dei  medesimi  col  cervelletto  t  (nello  Speri- 
mentale  del  1876) ,  ec. 

Stefani  De  BielTanl  (Federìco),  scrìt- 
tore  veneto,  irdlello  di  Luigi,  rìcordato  a  pa- 
gina 960,  nacque  nel  1828  in  Cittadella  (pro- 
vincia di  Vicenza)  da  Carlo  e  da  Eva  Cgger 
Branslàdter  (del  Trentino).  Studiò  all'Univer- 
sità di  Padova.  Nel  18i8,  la  madre  passò  la 
croce  sul  petto  a  lui  e  ad  altii  due  maschi 
che  aveva  in  casa,  e  li  mandò  a  combattere 
per  la  patria.  11  quarto  figlio  che  era  nel 
reggimento  austriaco  Ceccopieri ,  non  potendo 
venire  in  Italia  militò  con  gli  Ungheresi.  Uno 
de' quattro  fratelli  mori;  un  altro  fu  ferito; 
due  altri  presero  le  febbri  ne'  paduli  di  Ve- 
nezia, e  tu  quasi  prodigio  se  si  salvarono. 
Federico  febbricitante,  trovavasi  a  Marghera 
e  comandava  la  lunetta  più  avanzata  la  notte 
che  il  forte  fu  abbandonato  sotto  il  fuoco  vi- 
vacissimo degli  Austriaci  che  lo  avevano  ri- 
dotto ormai  insostenibile.  Si  dedicò  poi  tutto 
agli  studii  storici,  ne'quali  acquistò  fama  e 
autorità.  Nel  1857,  stampò  a  soli  cento  esem- 
plari numerati,  un  volume  in  foglio  intitolato: 
•  1  Buonaparte  di  Treviso.  »  Nel  1858  sposò 
Miss  Augusta  Feernes  Marker,  ed  essendo  in 
Parigi  cooperò  alla  pubblicazione  di  opuscoli 
e  articoli  di  giornali  che  prepararono  la  Fran- 
cia alla  guerra  del  1859.  L'imperatore  Na- 
poleone HI  lo  voleva  suo  segretarìo  per  le 
cose  d'Italia;  ma  egli,  per  non  staccarsi  dalla 
moglie,  ricusò.  Tornato  rn  patria  stampò 
parecchi  opuscoli  storici  e  fu  spesso  adope- 
rato dal  Governo  e  dal  Comune  di  Venezia  in 
cose  attinenti  ali* Archeologia  e  storia  vene- 
ziana. Nel  1879,  stampò  il  prìmo  volume  dei 
cDiarii  di  Marino  Sanudo.» 

Stillman  (W.  J.),  pubblicista  amerìca- 
no,  corrispondente  del  Times,  nacque  nel 
1828  nello  Stato  di  Nuova-York.  Studiò  alta 
Università  Concordia.  Si  diede  per  alcuni  anni 
alla  pittura  di  paesaggio;  fondò  e  diresse  U 
giornale  artistico  The  Crayon.  Nel  1861  fu 
nominato  Console  degli  Stati-Uniti  a  Roma; 
di  là,  nel  1865,  trasferito  nell'isola  di  Creta, 
ed  ebbe  una  patte  importante  nelle  discussioni 
diplomatiche  sopra  la  guerra  in  quell'isola, 
durante  gli  anni  1866-68,  perorando  sempre 
in  favore  degli  insorti.  Tornato  quindi,  per 
poco,  in  America,  nel  1870  fermò  la  sua  di- 
mora a  Londra^  ove  sposò  una  colta  signorina 
tutta  dedita  alle  arti,  la  figlia  del  signor  Spar-^ 
tali,  mercante  greco.  Allo  scoppio  dell' insur- 
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rezione  neir  Erzegovina ,  parti  come  corrispon- 
dente del  Times  e  prese  parte  alla  guerra  del 
187(5-77,  dopo  la  quale  venne  a  stabilirsi  a 
Firenze,  onde  continuò  a  scrivere  nel  Ti- 
mea  e  nella  Forlnighlly  Hevietv.  Oltie  nume- 
rosi articoli,  abbiamo  di  lui,  scritti  in  ingle- 
se, due  buoni  libri  cioè  una  <  Storia  della 
Insurrezione  di  Creta  negli  anni  186(5-68  » 
ed  una  <  Storia  della  insurrezione  nell'  Erze- 
govina negli  anni  i875-7b.  » 

Styflè  (C.  G.),  storico  archivista  sve- 
dese, bibliotecario  in  Upsalà,  nato  il  28 
marzo  1817,  si  occupò  specialmente  ne^suoi 
scritti  della  storia  della  Scandinavia,  e  delle 
leggi  comuni  alla  Svezia  ed  alla  Finlandia. 
Nel  1861  pubblicò  pure  gli  scritti  del  re  Gu- 
stavo Adolfo  li;  nel  1867  un  saggio  di  Geo- 
grafìa storica  sopra  «  La.  Scandinavia  al  tempo 
deir  Unione,  i 

Samolàn  (Giovanni),  giovine  archeo- 
logo della  Bessarabia ,  nativo  di  Kishenoff 
ove  è  possidente.  Intraprese  importanti  scavi 
dalle  foci  del  Dniester  lungo  il  mare  Uno  alla 
Crimea,  e  mise  insieme  un  Museo  privato 
eh'  è  già  uno  de'  più  ricchi  della  Russia  me- 
ridionale; sopra  parecchi  oggetti  di  scavo 
mandò  importanti  comunicazioni  a  varie  So- 
cietà scientifiche. 

SvedellM  (Guglielmo  Enrico),  storico 
svedese,  prolessore  nell'  Università  di  Upsala, 
nato  il  5  maggio  1816.  I  suoi  pregiati  lavori 
si  riferiscono  alla  storia  svedese,  specialmente 
ai  regni  di  Carlo  X.,  Carlo  XI,  Gustavo  Va- 
sa,  e  Gustavo  Adolfo  il. 
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Tabarrlni  (Marco),  illustre  scrittore 
toscano,  senatore  del  regno,  membro  del 
Consiglio  di  Stato,  nacque  a  Pomarance,  in 
Val  di  Cecina,  il  li  settembre  1818,  di  fami- 
glia civile;  fece  gli  studii  di  lettere  nel  Col- 
legio di  Volterra;  studiò  scienze  legali  nel- 
l'Università  di  Pisa,  e  ne  usci  dottore  nel 
4842;  fu  ricevuto  avvocato  nel  18i6.  Nel  1848 
andò  volontario  alla  guerra  d' indipendenza 
col  grado  di  capitano.  Scrisse  in  quel  tempo 
di  politica  nel  Contemporaneo  di  Koma ,  nel- 
V  Italia  di  Pisa,  nel  Conciliatore  di  Firenze 
di  cui  tenne  pure  la  direzione.  Fu  deputato  del 
1^  Collegio  di  Firenze  alle  seconde  elezioni 
del  1848.  Cooperò  col  Lambruschini  alla  Gui- 
da dell*  Educatore,  Fu  tra  i  fondatori  più 
benemeriti  e  tra  i  più  antichi  compilatori 
àeW  Archivio  Storico  Italiano,  e  ne  procurò 
la  continuazione  dopo  la  morte  del  principale 
fondatore  G.  P.  Vieusseux.  Oltre  a  parecchi 
articoli  pregevolissimi  pubblicati  nella  Guida 
dal  Lambruschini  e  nell*  Archivio  Storico  il 
Tabarrini,  diede  alle  stampe  due  importanti 
volumi:  <  Studii  di  critica  storica  »  (Kirenze, 
Sansoni,  1871);  «  Gino  Capponi,  fsuoi  tem- 

Si,  i  suoi  studii,  i  suoi  amici  »  (Firenze,  Bar- 
èra,  1859).   Pubblicò  inoltre  i  a   Versi  di 
G.  Giusti  »  raccolti  e  ordinati  secondo  le  in- 


tenzioni del  poeta,  con  prefazione  e  dichia- 
razioni filologiche  in  fine  (Firenze,  Le  Moih 
nier,  1853);  gli  e  Scritti  di  Vincenzo  Aatinnn  » 
con  prefazione.  (Kirenze,  Barbèra,  Ì8tj8); 
gli  a  Scritti  letterarii  di'Massimo  d'Azeglio* 
con  un  discorso  sulla  sua  vita  (Firenze ,  Bar- 
bèra, 1870);  gli  a  Scritti  editi  ed  inediti  dì 
Gino  Capponi  •  (2  voi.,  Firenze,  Barbèra, 
1877).  Il  Tabarrini  è  socio  accademico  della 
Crusca  e  tenne  pure  nell'  Accademia  gli  nf- 
ficii  supremi  di  segretario  e  di  areìcoosolo. 
Fu  segretario  del  Ministro  deir  intemo  nel 
1848,  poi  del  Presidente  del  Consiglio  dei 
Mmisti  i;  Pirettore  dell'istruzione  pubblica  nd 
1860;  dai  Consiglio  di  Stato  di  Toscana  pasto 
quindi  a  quello  del  regno  d'Italia  nel  lBt)5; 
nel  1871  fu  eletto  senatore.  Il  Tabamni  è 
scrittore  elegante  senza  ricercatezza  e  pieno 
d'  austerità,  ma  non  iscompagnata  da  quella 
grazia  che  in  Toscana  tempera  anche  le  virlà 
più  gagliarde;  amico  del  vero,  ma  studioso 
di  ogni  garbo  e  di  ogni  temperanza  nell'  espor- 
lo ,  non  mai  stonato.  L' ultimo  suo  scritto  é 
un  Discoi-so  affettuoso,  eloquente,  efficace 
ch'ei  tenne  nel  settembre  1880  alle  alunni 
dell'  istituto  della  SS.  Annunziata  di  Firenze, 
inaugurandovisi  un  busto  del  marchese  GhM 
Capponi. 

TagUacame  (Edoardo),  gìoreconsolt» 
piemontese,  già  vice-presidente  del  Tribunale 
civile  e  correzionale  di  Firenze,  ora  prai> 
dente  del  Tribunale  di  San  Miniato ,  nacque 
a  Candia  di  i^mellina  il  26  agosto  18*20,  e  si 
laureò  nell'  Università  di  Tonno.  Egli  è  as- 
tore de*  pregiati  scritti  seguenti  :  «  Schizs> 
storico  delle  azioni  possessorie  secondo  U 
giurisprudenza  romana  e  canonica  ;  Stadia 
storico  sulle  azioni  possessorie  secondo  la  le- 
gislazione e  la  giurisprudenza  francese;  Mon»» 
grada  storica  delle  azioni  possessoiie  seconift 
la  legislazione  e  la  giurisprudenza  itaiiant; 
Studio  storicu-teoriro-pratico  degli  inferdeUl 
romani  comparati  colla  legislazione  italiana,  a- 

Tas^llapletra  (Giovanni),  poeta  btrìf- 
no,  nato  a  Pirano  d'Istria  intom<>  al  1890» 
scrive  la  terzina  con  sapore  dantesco.  Mdir 
Poesie  del  Ta^fliapietra  comparvero  unite  i> 
Milano  nel  I8b5  in  un  volume  di  oltre  300^' 
gine,  coi  tipi  del  Daelli.  La  Raccolu,  dtt 
comprende   cantiche,    canti,  canzoni,   um 
rimo,  leggende,   traduzioni,  sonetti,  è  pn- 
ceduta  da  una  lettera  onorevolissima  dd  Do^ 
r  Ongaro  al  prof.  Antonio  Coiz,  die  ne  caro 
V  edizione.  La  Raccolta  si  apre  con  ana  Cao- 
tica  in   tre  parti   (202   terzine),    iutitobta: 
«  Dante  Alligliieri  al  Monastero  di  Fonte  Avel- 
lana, »  seguita  da  altra  Gintica  (436  tenine) 
al  celebre  Giuseppe  Tartini  di  Pirano,  sooca- 
tore  di  violino  e  compositore  di  musica  esi- 
mio non  solo,  ma  autore  di  opere  tecnicbe  a 
fìlosofìche  sull'arte  musicale  e  sulla  scientf 
dell'armonia.  Poi  vengono  altre  reminiseeftì^ 
canti,  visioni  al  Bazzini ,  al  Paganini,  ai  Re*- 
sini,  al  Meyerbeer,  ec.  Nel  maggio  dello  steip 
anno  1865,  il  Tagliapietra  mandò  dairiM 
a  Firenze  per  le  feste  della  natività  di  Dante m 
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liissimo  Gjinto  sul  divino  Poeta,  che 
»ato  in  Firenze  dal  Mariani, 
lini  (Giuseppe)  ,  scrittore  veneto , 
i  Venezia  nel  1827.  Datosi  agli  studii 
tttenne  in  Padova  la  laurea  dottorale 
i  Stampò  ancora  in  fresca  età  alcune 
^ìdc  ed  italiane ,  fra  cui  due  poemetti 
li  in  sesta   rima.   Quindi  dedicossi 
limante  alla  storia  patria,  pubblicando 
|ilà  Veneziane  ovvero  Origini  delle  de- 
poni stradali  di  Venezia  »  ^Venezia, 
'  edizione)  ;  f  Alcuno  delle  più  claino- 
lanne  capitali   eseguite  in   Venezia 
^Repubblica  •  (Ivi,  1867);  e  Veronica 
celebre  letterata  e   meretrìce    v^e- 
jlvi,  1874).  È  collaboratore  del  peno- 
irehivio  Veneto,  ove,  in  continuazione 
(na^  illustrò  le  epigrafi  della  chiesa- 
I.  e  confraternrta  di  Santa  Maria  della 
Venezia,  nonché  quelle  della  chiesa 
Mo  del  Santo  Sepolcro. 
'>niei  (Antonio),   scrittore   veneto, 
lir illustre  giureconsulto  Giampaolo, 
Malo  di  Montebelliina  al  Parlamento 
nacque  in  Padova  il  23  agosto  1839, 
lì  gli  studii  universitarii  ;  si  laureò  in 
a  Padova,  in  giurisprudenza  a  Mo- 
lucato  alla  classica  letteratura  greca 
dotato  di   gagliardo  intelletto  e  di 
Isito  sentimento  dell* arte,   ricca  la 
li  filosofia,   scrìve   molto  elegante- 
prosa  ed  in  verso.  Stampò  varie  lo- 
Me  e  prose  di  occasione,  e  alcuni  bel- 
Iggi  di  versione  del  poema  di  Lucrezio 
inno  desiderare  il  compimento  anche 
idosa  e  tumida  del  Rapisardi  tanto 
il  Trezza.  Fu  collaboratore  del  gior- 
7ómune,  patriottico  giornale  che  si 
in  Padova  negli  ultimi  tempi  irosi 
10  austriaco;  ed  uno  splendido  ar- 
lui  in  morte  del  proposto  De  Marchi 
sotto  r  Austria  un  processo  politico 
usci  col  non  consta  in  grazia  d*una 
ingegnosa  difesa  chVgli  vi  fece  di  sé 
Itiamo  ancora  tre  lodatissime  memo- 
li  volgare  illustre  in  Padova  al  tempo 
e  delle  vicende  del  vernacolo  pado- 
"^adova,  Ì8v35);  e  Sull'assetto   delle 
ìulla  chiesa  di  Giotto  nella  Arena  di 
(1880).  Fu  deputato  nel  1876  e  in- 
lora  una  ele^rante  ed  assennata  e  Let- 
elettori.  >  C  consigliere  del  comune 
,  assessore  per  le  scuole,  sindaco 
[lia.  Nel  1859  avea  sposata  Paolina 
ihe  lo  lasciò  sconsolatissimo  con  tre 
i;  il  primogenito,  Umberto,  che 
;gge  a  Padova,  mori  nel  1879  vit- 
I {Soverchio   lavoro.  Sono  dolori  che 
»;  possa  egli  tuttavia  nel  conforto 
Iti  genitori ,  nelle  consolazioni  dei 
che  gli  rimangono,  nella  stima  e 
degli  amici,  trovare  ancora  giorni 
ne*  quali  possa  far  valere  il  potente 
|gli  studii  a  prò  del  suo  paese. 
Mi    (Giahfipaolo),    giureconsulto 
ifessore  di  Diritto  e  di  Procedura 


penale  air  Università  di  Padova,  nacque  in 
Loreggia  nel  Padovano  il  10  dicembre  1814 
da  Bernardo  e  da  Brigida  Franchetti.  Fece  i 
primi  studii  a  Treviso  (1824-34),  gli  univer- 
sitarii a  Padova  ove  si  laureò  nel  1839  in  giu- 
risprudenza. Durante  la  pratica  dell'  avvoca- 
tura in  Padova,  fu  nominato  assistente  alle 
cattedre  ^iuridico-pohtiche ,  e  specialmente  a 
quelle  di  introduzione  enciclopedica  agli  studii 
gi  II  riìlico- poi  itici,  di  Diritto  naturale  privato  e 
pubblico,  e  di  diritto  criminale.  Supplì  per 
tre  anni  il  venerando  Tedeschini  infermo,  il 
quale  messo  a  riposo  nel  18  U,  il  Tolomei  fu 
chiamato  a  succedergli  definitivamente.  Nel 
1856,  non  appena  l'Austria  introdusse  anco 
nel  Veneto  il  sistema  dei  pubblici  dibattimenti 
penali, il  Tolomei,  in  servigio  de' giovani,  an- 
nuente il  governo,  insti tui  un'Accademia  dei 
dibattimenti  penali ^  che  fino  al  1866  vantò 
tra  i  suoi  membri  oratori  e  giudici  valenti. 
Dopo  il  1866,  non  avendo  potuto  far  risor* 
gere  quella  istituzione  come  Accademia  a  so 
pei  già  laureati,  il  Tolomei  si  contenta  di 
mantenerla  viva  per  gli  studenti,  e  la  ridusse 
a  corso  di  esercizii  di  dibattimenti  penali  che 
egli  dà  come  libero  docente.  Fu  direttore, 
poi  preside  della  facoltà  di  giurisprudenza 
(1866-74);  due  volte  Rettore  Magnifico  del- 
l' Università  di  Padova  (1869-70)  e  (1878-79). 
Ebbe  inoltre  numerosi  ed  onorevoli  incarichi 
governativi,  comuaali,  provinciali  e  fu  mem- 
bro e  presidente  di  parecchie  commissioni  le- 
gislative, specialmente  di  quella  costituita  allo 
scopo  di  comporre  lo  schema  del  nuovo  Codice 
penale  pel  Regno  d' Italia ,  la  quale  incomin- 
ciò i  suoi  lavori  nel  1865  e  li  terminò  nel 
1868,  col  Progetto  del  i868,  eh' è  in  gran 
parte  opera  sua.  Divenuto  Guardasigilli  il 
Mancini,  il  Tolomei  fu  di  nuovo  chiamato 
nella  Commissione  Governativa  del  1876,  in- 
caricato di  rivedere  il  progetto  senatorio  del 
1874.  11  primo  lavoro  dato  alle  stampe  da 
questo  illustre  giureconsulto  fu  la  f  Disserta- 
zione sulla  servitù  del  pascolo  invernale  delle 
pecore  detta  del  Pensionatico,  avuto  partico- 
lare riguardo  alle  provincie  ve'nete  »  (1819, 
2*  edizione  ampliata  184*2);  l'abolizione  della 
servitù  da  lui  proposta ,  con  compenso  ai  pos- 
sessori di  essa,  diede  poi  fondamento  ed  oc- 
casione alla  legge  austriaca  del  1850,  della 
quale,  nell'anno  medesimo,  egli  diede  un 
ampio  commento  nell'eco  dei  Tribunali.  Nei 
1849  pubblicò  in  tre  volumi  in  ottavo  il  suo 
celebre  e  Corso  elementare  di  Diritto  naturale 
0  razionale  >  intrapreso  dal  .18 i2,  e  di  cui 
diede  nel  1855  una  seconda  edizione  con 
nuovo  ordine  ;  se  ne  fecero  quindi  tre  edizioni 
napoletane,  avendo  l'opera  avuto  voga  spe- 
cialmente in  quelle  provincie  come  efficace 
iniziatrice  agli  studii  di  tutta  la  giurisprudenza. 
Seguirono  gli  a  Elementi  e  studii  proposti  agli 
scolari  sui  punti  fondamentali  della  scienza  e 
della  legislazione  penale,  avuto  specialmente 
riguardo  al  Codice  penale  austriaco»  (1863, 
un  voi.);  «  Diritto  penale  filosofico  e  positivo 
austriaco  avuto  speciale  riguardo  alle  provin- 
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eie  Lombardo-Venete  »  (1866),  ebbe  due  edi- 
zioni, la  seconda  ritoccata  ed  ampliata;  e  II 
Diritto  e  la  procedura  penale  esposti  analiti- 
camente agli  scolari  •  (1874,  voi.  I:  Parte 
filosofica:  tre  edizioni;  1* autore  s'era  prefisso 
di  far  tenere  dietro  al  filosofico  il  positivo  ita- 
liano, e  si  spera  di  vederlo  compiuto);  a  Sui 
reati  detti  di  religione  »  (nel  primo  volume 
degli  Annali  di  Giurisprudenza  italiana, 
186rt-67);  «  Lettere  a  Francesco  Carrara  » 
{neìV Archivio  giuridico,  18159);  «  Due  rela- 
zioni sui  progetti  del  1868  e  del  1876»  (negli 
Atti  delV  Istituto  Veneto,  1859-76);  tf  Studii 
intorno  al  progetto  di  codice  penale  italiano  » 
{Rivista  Penale,  1877).  Citiamo  ancora  la 
sua  prolusione  agli  studii  nell'  Università  di 
Padova:  «La  vera  dignità  deir uomo  richiede 
che  la  libertà  si  coordini  airautorità  jd  (1ì^53); 
«Sulle  confessioni  stragiudiziali  »  f Genova, 
187^  nel  Giornale  delle  Leggi);  •  Se  l'emenda 
possa  essere  assunta  come  unico  fondamento 
e  iine  della  pena  »  (Ivi,  1875);  e  Sul  diritto 
di  (jueiela  nei  reati  di  diffamazione,  di  libello 
e  di  ingiurie»  {Rivista  Penale,  1878);  «  Me- 
moiia  pel  Congresso  internazionale  di  Stoc- 
colma in  risposta  al  quesito:  a  Fino  a  qual 
punto  il  modo  di  esecuzione  delle  pene  deve 
essere  determinato  dalla  legge  »  (Roma, 
1876,  nella  Rivista  delle  discipline  carcera- 
rie)', a  Giuseppe  Antonio  Dalluschek  t  coni- 
menH)razione  (1866,  Eca  dei  Tribunali); 
«  Giuseppe  Todeschini  Munari  »  (Padova, 
1879,  negli  Atti  di  quell'Accademia).  É  in 
corso  di  stampa  nella  Rivista  Penale  il  lavoro 
di  traduzione  dell' e  Ordinanza  imperiale  cri- 
minale di  Carlo  V,  detto  volgarmente  la  Ca- 
rolina confrontata  colla  vigente  legislazione 
penale  dell'  impero  Germanico.  •  La  prima 
parte  si  legare  nel  volume  XI  anno  1879  della 
stessa  Rivista. 

Tonini  (Carlo),  scrittore  romagnolo 
(da  non  confondersi  con  V  omonimo  naturali- 
sta ed  agronomo  veronese,  morto  nel  1877, 
intorno  al  quale  è  a  stampa  una  bella  com- 
memorazione neir  Economia  Rurale  di  To- 
rino), bibliotecàrio  della  Gambalunga  di  Rimi- 
ni, Ispettpre  degli  Scavi  e  Monumenti  per 
quel  Circondario,  nacque  in  Ri  mini  il  25  ago- 
sto del  iSiò  da  Luigi  Tonini  ed  Anna  Bre- 
sciani. Fece  i  primi  studii  in  patria;  nel  1857 
si  laureò  in  legge  all'  Università  di  Roma.  Ma 
le  lettere  lo  attiravano  più  fortemente  del  fó- 
ro. Fu  da  prima  professore  di  lettere  nel  pa- 
trio ginnasio,  poi  nel  liceo.  Mortagli  il  padre, 
nel  1874,  fu  chiamato  a  succedergli  come  hi- 
bliotecdrio  della  Gambalunga,  e  come  direttore 
del  Museo  Archeologico  che  vi  si  trova  annesso. 
Del  Tonini  abbiamo  a  stampa  i  la  voti  seguen- 
ti: fl  Alcune  Rime  e  Volgarizzamenti  dal  la- 
tino e  dal  greco  o  (Bologna,  1873);  e  Pitago- 
ra f  (saggio  d'un' opera  intitolata:  <i  Vite  di 
insigni  italiani»);  e  Sulla  vita  e  sulle  opere 
del  comm.  Luigi  Tonini  »  descritte  dal  figlio 
Carlo  (1875).  Egli  attende  ora  alla  stampa  di 
due  volumi  postumi  del  padre  che  hanno  per 
soggetto  e  La  Signoria  de'  Malatesti  in  Rimini 


nei  secoli  XIV  e  XV  »  opera  per  la 
figlio  dovette  pure  trascrìvere  numeroa 
menti. 

Tonino  (Giovanni) ,  freniatro  pU 
se,  già  medico  chirurgo  del  Manicomio 
rino ,    assistente   alla    Clinica   delle  m 
mentali  presso  l'Università  di  TcNrino, 
tore  del  Manicomio  di  Macerata  ec 
altre   sue  pubblicazioni  si    segnalano 
guenti:  <  Memoria  sopra  alcuni   raai 
Francia  e  Svizzei*a  »  (Torino,  186i);  t\ 
statistiche  dei  Regio  Manicomio  di  ~ 
(Ivi,  18o5)4   •  Dei  Manicomii  »    lettera 
1867);  e  Partecipazione  coli'  inge^m^re 
ges  al  concorso  per  un  progetto  di  Mani 
per  la  provincia  dì  Novara,  s  a  cai  fu 
guato  il  premio  (Ivi^  1><69)^  e  La  gim 
i  pazzi  •  (Ivi,  1871);  t  Resocmto  statisti.. 
Manicomio  provinciale  di  ^nta  Croce  n 
cerata  »  (Macerata,  1873),  ec. 

Torelli- VioUier  (Fugenìo),  nato 
poli  nel  184^.  Nel  luglio  1860  fuggi  da 
con  alcuni  compagni  di  scuola  per 
nelle  pruvincie  dove  s' organizzava  V  il 
zione  contro  Francesco  II  di  Barbone.  I 
tosi  il  battaglione  dei  Cacciatori  ìrpM 
Principato  Ulteriore,  vi  fu  nominato  soT' 
nente.  Quel  battaglione  impadronitosi 
settembre  di  Bonivento,  che  dipendeva] 
dal  Papa,  fu  poi  incorporato  nella  dn 
Sirtori,  con  cui  fece  il  resto  della  Gai 
Date  le  dimissioni,  il  Torelli  entrò  poco 
nel  giornalismo,  sotto  gli  auspici  di  Al 
dio  Dumas  che  aveva  fondato  a  Napoli 
giornale  col  titolo  L' Indipendente.  Oli 
in  questo  giornale,  lavorò  col  Dumas 
Storta  dei  Borboni  di  Napoli,  e  visse 
che  tempo  con  lui  a  Parigi.  A  Pari^  egli 
inoltre  corrispondente  d^W Illustrazione 
versate  di  Edoardo  Sonzogno ,  che  poi  lo 
vitò  ad  assumere  la  direzione  di  questo  e 
altri  suoi  giornali  letterari!.  Recatosi  pert 
a  Milano  nel  1865  si  occupò  di  letteratara: 
al  1870.  Pubblicò  alcuni  i-acconti  e  Eltorti 
raffa;  Le  rovine  di  Pai  mira;  Le  rose  ^ 
gio  D  ec,  ed  appendici  critiche  per  it 
e  per  la  Gazzetta  di  Mtlano,  Nel  187011 
relli  entrò  a  far  parte  della  redazÌMlJ 
Corriere  di  Milano,  e  vi  rimase  fino  ai* 
Nel  1875  diresse  per  qualche  mese  la 
bardia,  ed  al  principio  del  1876  h 
Corriere  della  Sera,  giornale  quotidiano 
tuttora  dirigo  e  che  ha  acquistato  nn 
prim' ordine  nella  stampa  milanese.  Ùifdt 
Torelli  è  fatto  a  posta  per  essere  no 
direttore  di  giornale  e  mantenere  la  si» 
zione  nel  più  desiderabile  equilibrio:  è  afi 
di  gusto  hne  e  dilficilmenie  contentabi 
suoi  collaboratori  sono  sempre  molto 
sfatti  di  ottenere  una  sua  parola  di  apj 
zione.  Ancora  più  incontentabile  è  il  Ti 
con  sé  stesso;  incontentabilità  che 
scetticismo  e  gì' impedisce  di  produrre, 
degli  articoli  necessari  ai  giornale,  qoefi»^ 
il  suo  ingegno  gli  consentirebbe.  Egli  «sto 
bene  e  ama  molto  le  letterature  nukm 
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orate  la  francese ,  e  le  ane  crìtiche  ol- 
Msrrt  tonili  hanno  il  predio  d'inte- 
il  lettore.  Il  che  per  un  (liornalisU  è 
prima  qualità.  Se  parla  in  pubblico,  lo 
pre  con  eleganza  di  parola  e  ili  giusto. 
Ila  la  vivacità  merìdionRle,  poiché  >>a 
-ni.  Nell'insieme,  ha  come  un  invulu- 
Trcdd^zia,  di  eolio  al  quale  Irappla  però 
:  ma  ranlasia  viviesioia  e  un'  ioLlole 
ro  cbe  pacala. 

)iti  (abaie  conte  Luigi),  illustre  slo- 
nedrliino,  ispettore  generale  de'  mo- 
li sacri  del  Retino  •t'Iialia,  nacque  in 
dal  come  Giovanni  Tnnli  e  da  Villuria 
unii  dei  marchesi  di  Rij^nano  ndl'anno 
ionbaulamenle  la  gloria  d'avere,  come 
minti,  lavorato  mollo,  -ma  di  aver  dolala 
n  iellei-alura  di  parecchie  opere  tìo- 
mule  classiche.  Abbiamo  di  lui:  «  Sia- 
la Badia  (ti  Montf  Cassino  a  (ire  vol.)^ 
adi  Bonifazio  Vili  e  de' suoi  tempi  a 
«1.);  iSluria  della  Lega  Lombarda; 
di  Abelardo  e  de'auoi  tempi;  Storia 
ncilÌD  di  Gostanza  a  (due  voi.);  «  Sln- 
l'onginedello scisma  Rreco»  (ilue  voi.); 
a  di'lla  contessa  Matild*';  Pro l>go  meni 
iria  uniternale  (Iella  Cliiesa  a  (due  voi.); 
Kiarii;  Salterio  del  Pellegrino;  Salte- 
Baria;  Mi-alech  o  il  Libro  del  Povero; 
pale  del  secolo  XIX.  a 
tnU&B  (Francesco),  ricordalo  a 
Ut.  Iruvasi  preaen temente  al  Liceo  di 
L  L'ultimo  suo  scritto  pubblicato  ò  un 
l«  inliiulato:  a  Origine  e  natura  del 
dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo  a  (Manto- 
7y),  cbe  si  ristampa  dal  Ka^fner  a  Ve- 
xa  uo  commento  al  Carme  stesso, 

ti  (Felic*),  poeta  e  pubblicista  Mir- 
ilo di  Michele  già  rammentalo,  a 
Ut,  nac<|ue  in  Cagli^iri  (Sardegna)  il 
Waio  1g:t2.  Quantunque  nato  da  una 
■  aKialiulma,  per  una  serie  di  disa- 
ticende,  venne  tolto  a  vent'anni  alla 
i  dolili  Eladii  ardentemente  continuati, 
tro  alle  proprie  tendenze,  dovette  ap- 
I  ad  un  niodeBlissimo  impiego  gover- 
[fu  impiegato  di  dogana).  Già  IÌn  d' al- 
iniio  in  matrimonio  con  una  donna 
in  amalo,  e  tuttavia  ama  pnssionala- 
e  trabalzalo  qua  e  là  coi  suoi  fidili . 
io  le  avverse  occupazioni ,  non  lasciò 
Wnto  di  coltivare  gli  sludii ,  a'  quali  si 
Dito  atli'alto  fin  dalla  prima  infanzia. 
Sndal  185-J,  egli  pubblicava  a  Cagliarì 
I  di  canti  col  titolo  (  Voti  e  Speranze  t 
1  ebbe  gli  elogi  di  tutta  la  slampa  ila- 
■nKolarmenle  confermati  dall' auloie- 
udizio  del  BrolTerin  nel  giornate  La 
Mia  Vtrilà.  N<-i  versi  che  pubblicò  in 
a  Genova  1 1801  )  inlitolatì :  ■  Memòiie 
Iti  a,  una  raccolta  di  più  che  sessanta 
Vftn  maoifasto  cb'  ei  sente  il  dolora 


Ha  ecco  la  genexi  di  questo  libro,  che  apiega 
sotto  quali  coQdiiióni  ai  compiono  talvolta  le 
manifestazioni  del  pensiero.  Felice  Uda,  gra- 
vi-mente ammalato,  Irovavasi  sui  principi! 
del  1860  a  Torino.  Prima,  forse,  che  il  Miir- 
ger  pubblicasse  il  suo  libro  t  La  Bohème  a, 
ei;li  aveva  scoperto  una  Bohème  piemontese 
che  teneva  le  sue  regolari  sedute  in  un  pic- 
colo CalTÉ  sotto  la  gallerìa  Natta,  od  anche 
nelle  sala  del  l^ffè  Dilei,  nella  sere  però  in 
cui  la  Bohème  era  ricca.  Non  ai  sa  come, 
ma  cerio  per  forza  d'irrosisliblle  attrazione, 
egli  aveva  scoperto  la  Bohème,  e  la  Bohèmi: 
aveva  scoperto  lui.  Un  po' ne  l'ormarono  an- 
che parte  il  Prati,  il  Mercantini,  il  Rusconi, 
già  noto  come  tradiillore  di  Shakespeare  e  di 
llyron,  e  Felice  Scifonì  il  conlinuatore  del 
Marmocchi.  L' Uda  arrivava  regolarmente 
dalla  via  dell' .'arcivescovado,  ove  teneva  la 
sua  abiiazione  con  la  aignora  e  due  figli 
—  una  stanza,  un  letto:  un  tavolo,  un  can- 
terano, quattro  sedie.  1  figli  ancora  bambini 
dormivano  abbracciati  entro  il  cassetto  del 
canterano.  Il  lavalo  però  era  omnibua.  Appena 

colla  neve  che  velava  i  vetri  della  sua  line- 
Ara,  si  metteva  a  scrivere  le  sue  ispirazio- 
ni, un  bambino  con  un  mezzo  giornale  in- 
aisteva  per  la  formazione  d'un  cappuccino, 
un  altro  non  intendeva  come  Ismnele  fosse 
figlio  di  Agar  e  non  di  Sara;  bisognava  dare 
queste  spie^zioni  ed  improvvisare  il  cappuc- 
cino; bisognava  continuare  la  prima  ispira- 
zione —  ma  ecco  la  signora  ;  i  bambini  devono 
far  la  colazione  per  andare  a  scuola,  ed  oc- 
corre il  tavolo;  allora  Uda  si  alza,  contrarialo 
ma  calmo,  trasporta  sul  canterano  il  fascio 
dello  sue  carte  e  termina  in  piedi ,  fra  il 
chiasso,  la  sua  poesia  incominciala  sul  tavolo. 
Coki  nacque  la  ma);<;ior  parte  dei  versi  che, 
letti  con  una  certa  enfasi  ed  ascoltati  con  en> 
t'jsia<"mo  da'  membri  del  cenacelo  della  galle- 
ria Natta,  venivano  rapidamente  trawrilli  e 
diffusi.  Non  era  gran  che  «e  gli  amanuensi 
agifiungevano  qualche  sillaba  ;  ma  la  cosa 
riuscì  talmente  scandalosa  pe' più  dotti,  che 
essi,  in  meno  di  sei  giorni,  raccolsero  una  di- 
screta somma,  e  ponendola  in  mano  al  poeta 
gì'  intimarono  con  un  tono  che  non  ammetteva 
replica:  —  Stampa  i  tuoi  versi!  — Furono  pub- 
blicati a  Genova  in  un' edizioncina  in  trenta- 
duesimo: erano  cinquecento  esempla  ri  in  tulio, 
e  furono  immediatamente  venduti,  al  punto 
che  non  se  ne  troverebbe  ora  una  sola  copia. 
In  qnel  tempo  Gustavo  Mndena  ,  quasi  riti- 
ratosi dalle  scene,  si  limitava  a  dare  qualche 
rappresentazione  al  Teatro  Alfieri  0  al  Ca- 
riunano;  cnnlemporaneamente  il  giornale  il 
Diritto  dalle  mani  del  Marazio  era  passalo  in 
quelle  di  Mauro  Macchi,  e  1'  Uda  fu  chiamato 
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a  scrivere  le  appendici  teatrali.  Il  «  Saul ,  » 
il  «Lui{>;i  XI,  »  ia  «  Claudia,  •  la  e  Congiura 
delle  polveri ,  »  ed  altre  produzioni  dramma- 
tiche, nelle  quali  il  Modena  era,  non  che  in- 
superabile, unico,  facevano  vendere  a  quel 
giornalp  un  seicento  numeri  in  più  della  ven- 
dita ordinaria;  quei  sasr^i  critici  presentali  al 
Modena  da  Felice  Scifoni,  e  domandato  del 
suo  parere,  gli  facevano  dire:  «  Credo  che  sia 

auesto  scrittore  il  primo  che  mi  ha  conosciuto 
avvero.  »  Ma  non  erano  che  le  prime  sue 
armi  nella  {giovine  e  battagliera  letteratura 
del  tempo.  Indi  a  poco  dovette  abbandonare 
Torino  e  fermare  la  propria  dimora  a  Geno- 
"va,  dove  conobbe  il  Revere,  il  Barrili  ed  al- 
tri. L*  Uda  scriveva  allora  i  suoi  «  Bozzetti  di 
letteratura  contemporanea,  »  il  cui  scopo  era 
d'incorniciare  nella  società  presente  alcuni 
fra  i  tipi  più  simpatici  dei  giovani  letterati  e 
poeti  italiani  e  stranieri ,  dimostrando  Y  anti- 
tesi della  natura  e  della  società.  Fu  nel  17 
dicembre  di  queir  anno  che  Angelo  De  Cu- 
bernatis,  allora  professore  di  Rettorìca  nel 
Ginnasio  di  Chieri ,  lo  invitava  a  scrivere  nella 
sua  Italia  Letteraria ^  unitamente  a  Leopoldo 
Marenco ,  Vincenzo  Riccardi ,  Napoleone  Ciot- 
ti, Ferdinando  Bosio,  Giovanni  De  Castro  ed 
altri  giovani  valenti.  I  «  Bozzetti  letterari!  » 
deir  Uda ,  il  «  Mistero  >  del  Barrili  e  il  e  Ma- 
re, »  potentissimo  canto  di  Gaspare  Buffa,  fu- 
rono tra  i  primi  scrìtti  di  queir  importante 
f)ubblicazione,  ove  apparvero  pure  alcuni  bel- 
issimi  sonetti  del  Revere.  Era  ufia  Rivista 
che  poteva  dirsi  unica  nel  suo  genere  per  il 
coraggio  e  la  sini^olare  perìzia  dei  giovani  che 
ne  facevano  parte.  Ma  essa  venne  a  mancare 
dopo  una  breve  esistenza ,  e  fu  la  Revue  Con- 
temporaine  di  Parigi  che  le  cantò  V  esequie. 
Essa  scriveva:  ce  Quant  à  la  littérature,  elle 
n*offre  en  1863,  dans  la  presse  périodique 
de  Turin ,  que  des  décès  et  des  agonies  à  con- 
stater.  V Ateneo,  journal  fonde  par  la  jeu- 
nesse  des  écoles ,  est  mort ,  comme  la  Lette^ 
ratura  Civile ,  comme  V  Italia  Letteraria, 
Ils  étaient  tous  venus  au  monde  sous  les 
auspices  du  talent  et  du  patriotisine;  V  Italia 
Letteraria  surtout,  qui  comptait  dans  sa  ré- 
daction  des  noros  comme  Vincenzo  Riccardi, 
Napoleone  Ciotti,  le  charmant  ecrivain  flo- 
rentin,  et  un  autre  plus  modeste  encore,  mais 
à  qui  eAt  assigné  un  bel  avenir,  Felice  Uda. 
On  lui  doit  récrit  le  plus  remarquable  qui  ait 
été  publié  dans  cet  éphémère  journal.  »  Tre 
anni  dopo  V Italia  Letteraria  era  risorta, 
per  opera  ancora  del  De  Gubernatis,  nella 
Civiltà  Italiana,  cW  ebbe  miglior  esito  e  vita 
più  prospera  Ma  l'Uda  vi  prese  poca  parte. 
In  quegli  anni  d*  un'attività  letteraria  per  lui 
forse  eccessiva,  egli  collaborava  simultanea- 
mente in  cinque  giornali  :  La  lìivista  Con- 
temporanea e  r  Universo  Illustrato  di  To- 
rino, la  Gazzetta  delle  Scuole  Italiane  di 
Genova,  il  Corriere  di  Sardegna  e  la  BuS" 
sola  di  Cagliari.  In  questi  periodici  compara 
vero  successivamente  non  pochi  tra  i  suoi 
migliori  scrìtti  critici,  letterarii  ed  artistici: 


<  Leopardi  e  Poerio  ;  »  la  e  Cantica  sq 
beno  Falliti;  »  uno  studio  su  e  Thnié 
poesia  moderna;  m  sulla  «  Dora  i  di  Giav 
Regaldi,  e  •  Dopo  sei  anni,  bizzarrie if 
scapato,  9  quadri  umoristici  e  sociali. . 
stesso  tempo,  o  poco  appresso,  volle  et 
tarsi  nella  letteratura  drammatica  coi 
commedie  «  Cuore  e  Secolo  »  e  1 1  solili 
ti,  •  la  prima  politico -sociale,  la  secow 
genere  intimo ,  che  ebbero  buon  soecesi 
teatri  dì  Cagliari.  Frattanto  erasi  bandii 
quella  città  un  concorso  per  una  etti 
liceale  di  Stona.  E  allora  gli  saccerseua 
curioso.  Il  Ministero  lo  avea  nominalo  « 
natore  non  sapendo  che  1*  Uda  si  preaeo 
candidato;  il  posto  fu  dato  nondimeno • 
altro  concorrente',  e  V  Uda  messo  in  sn 
linea  e  destinato  a  Potenza  ove  non  gfi 
venne  andare.  Rifiutò  dunque  e  tornò  i| 
meschino  e  ingrato  impiego ,   che  gli 

3ualcosa  di  più  di  1500  lire.  Fa  questo  il 
elle  sue  maggiori  tribolazioni  ;  perocebfc 
zato  come  ufficiale  di  dogana,  ora  l'i 
fini  del  Modenese,  ora  a  quelli  della  Fi 
tra  le  poetiche  vallate  dei  Valdesi,  owi 
no,  ora  alla  Spezia,  ora  a  Genova,  non 
un  vero  riposo  che  a  Milano ,  ove 
finalmente  undici  anni  non  interrotti 
suo  ingegno,  già  mortificato  da  tanti 
sembiò  alquanto  riaversi.  Conobbe 
tis,  Paolo  Ferrari,  il  Dall'  Ongaro, 
sarani.  Salvatore  Farina  ,  G.  Verga,  E 
vallotti,  B.  E.  Ma.ìneri  ed  altri.  Si  puà 
che  tutti  i  giornali  della  Capitale  M 
gli  aprirono  ospitalmente  le  lon>  coIoqm 
vorava  pel  Treves  e  pel  Garbini  ;  serim 
giornali  teatrali  Mondo  artistico  e  Trfv§ 
e  il  Ghislanzoni  gli  cedeva  il  suo  posili 
da  molti  anni  aveva  tenuto  nella  qadl 
critico  musicale  e  drammatico  del 
La  Lombardia.  Questo  fu  il  suo 
battaglia,  e  dove  pubblicò  la  più  grm 
dei  suoi  scritti  ora  serii,  ora  umoristió 
tre  dal  campo  opposto  fulminavano  il 
nella  Perseveranza,  il  Forlis  nel 
D'  Arcais  nell*  Opinione  e  Yorick 
zione.  Al  tempo  della  guerra  fran 
prese  parte  alta  redazione  della 
Mattino  col  Fortis,  con  suo  frateHe 
e  gli  altri  redattori  di  quel  giomala. 
^uoi  giudizii  pubblicati  ne!  Pun^óU' 
pseudonimo  dì  Homunculus;  uno  A 
gli  procurò  1*  amicìzia  dì  Edmondo  1^ 
cis.  Per  quattro  anni  compilò  F  *" 
«Strenna  Italiana»  del  Ripamon* 
in  società  col  Patuzzi,  col  Capra» 
Vittorio  Betteloni,  con  Vincenzo  De 
con  Jacopo  Bernardi,  ed  altri.  Dettò 
versi  per  la  Farfalla,  e  per  conto  d 
traduceva  dal  Pc/i7  Journal  di  Parigi  f 
romanzi  del  Gaboriau,  mano  roana 
pubblicavano  in  quei  feuilU*on$ 
pure  diversi  racconti  per  la  Lomhvf^i 
•  Italiano  in  Irlanda  »  dello  Smilet,  M 
conto  del  Souvestre  per  Y  fllusMsi^ 
polare  del  Treves,  e  per  conto  del 
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^ersi  articoli  del  Giro  del  Mondo ,  le  e  Me- 
riglie  (iella  forza  e  della  destrezza  »  del  Dep- 
ip,  eie  t  Avventure  nella  terra  dei  Gorilla  » 
iDaChaillu.  Allo  stesso  tempo  si  riferiscono 
Ijsuo  racconto  «  Tra  due  fuochi  »  scritto  p»*l 
fngùh  di  Napoli,  e  poi   pubblicato  a  Mi- 
lo (1873);  i  f  Racconti  sociali,  »  e  il  <  Mi- 
!Ìe  Cervantes  ,*  JD  scritti  e  pubblicati  lo  stesso 
IO.  Durante  la  sua  dimora  a  Milano ,  che 
Pnominò  suo  cittadino ,  oltre  questi  lavori , 
lisi  adoperò  pure  in  alcune  pubblicazioni 
iPeditorA  A$rnelli .  dettava  lezioni  di  lette- 
lnra  nell'Istituto  Gaetana  Arnesi ^  e  lezioni 
Gloria  letteraria  nel  Circolo  filologico.  Nel 
il  pubblicò  le  su(>  nuove  poesie  intitolate: 
felodìe  intime,  f  Fornnano  un  volume,  che 
^prende  nove  parti  distinte:  «  Libro  anti- 
Libro  moderno.  Intermezzo,  Libro  azzur- 
Quadri,  Paesi  e  marine.  Miniere,  Dram- 
Traduzioni.  »  In  questi  nuovi  versi  1*  Uda 
maggior  correzione  che  ne'  precedenti  ; 
>nere  delicato,  le   pagine  descrittive,  la 
sia  pittorica  vi  abbonda  ;  la  stampa  mila- 
Io  lodò  senza  eccezion**.  Ma  era  nato  fre- 
ifresco  il  realismo  Stecchettiano  ;  TUda  non 
Itroppo  alieno  da  questa  scuola  ;  ma  adotta- 
iper  suo  conto,  il  verismo,  parendogli  che 
Nta  parola   accennasse  a  contemperanza 
fonica  dei  due  elementi  costitutivi  deirar- 
che  sono  appunto  1*  ideale  e  il  reale.  Se- 
io  lui,  e  come  ne  scrisse  più  tardi  nella 
netta  letteraria  del  Bersezio  e  nella  Bi- 
minima  del  Farina,  v'è  più  d'  un  reale 
è  meno  reale  d'un  id«>ale,  e  più  d'un 
\\e  che  è  più  reale  di  qualche  reale.  Il  suo 
fu  conosciuto  da  pochi  nel   resto  d' Ita- 
Solo  i  giornali  di  Milano  e  di   Napoli  se 
)ccaparono  con  molto  calore.  Intanto  egli 
gravemente   ammalato.  Le   sue  forze 
)no  ridotte   ad  un'  assoluta  impotenza.   I 
'  amici  e  colleghi  nella  stampa  in  quel- 
isione,  con  a  capo  l'egregio  Salvatore 
Ina,  vedendo  che  i  suoi  mezzi  diminuiva- 
li  pari  passo  con  l'assottigliarsi  delia  sua 
Ite,  s'imposero  una  volontaria  contribu- 
le  per  sollevare  la  sua  condizione  moral- 
^te  e  materialmente  abbattuta.  Quella  cir- 
inza  provò  quanto  essi  lo  amassero;  e  a 
ita  manifestazione  d'una  simpatia  che  non 
era  mai  mancata^  vollero  prender  parte 
^cchi  Istituti  di  Milano,  che  si  ricordavano 
Jrticoli  che  l'Uda  in  diverse  occasioni  ave- 
[aettato  nella  Rivista  della  Beneficenza^ 
Ita  dall'avvocato  Scotti.  Il  senatore  Tulio 
irani  fu,  in  quella  dolorosa  crisi,  la  sua 
rvidenza,  come  lo  fu  in  mille  altre  oirco- 
ce,  come  lo  è  tuttavia  per  molti  vecchi  e 
mi  letterati.  Per  rimettersi,   nell' inver- 
ici 1878,  parti  per  Napoli,  accollo  a  brac- 
Iperte  da  Achille  Torelli  che  gli  profFerse 
la  casa  alla  Villa  F(oridiana  sul  Vomero, 
[^tlese  a  migliorare  la  propria  salute.   A 
»li  però  non  si  trova  l'attività  letteraria 
lilano,  ed  egli  dovette  ridursi  a  dar  le- 
di latino  in  un  Istituto  privato,  ed  in 
litro ,  diretto  da  gesuiti  (veaete  ironia  del 


caso!)  a  spiegar  Dante.  Fra  l'uno  e  l'altro 
raccoglieva  a  stento  100  lire,  lavorando  sei 
ore  al  giorno.  Una  volta,  commentando  forse 
con  troppo  calore,  il  canto  dei  papi  eresiar- 
chi,  quel  signor  direttore  gli  impose  di  ta- 
gliar corto.  L'Uda  rispose,  che  Dante  non  po- 
teva trinciarsi  a  pezzi  per  far  servizio  alle  loro 
reverenze,  e  lasciò  il  Collegio.  Collaborò  in- 
vece alla  Rivista  Nuova,  diretta  dall'avvocato 
C.  Del  Balzo,  ove  scrisse  molti  articoli  di  critica 
drammatica  e  bibliografica.  Saliva  intanto  al 
Ministero  della  pubblica  istruzione  il  Perez, 
e  suo  segretario  era  Aurelio  Costanzo,  ami- 
cissimo dell'  Uda.  Deve  a  questi  la  nomina  di 
professore  reggente  di  Storia  nel  Liceo  Scinà 
di  Gìrgenti  in  Sicilia.  Ma  in  questa  nuova 
residenza,  che  è  quasi  un  esilio  per  TUda, 
la  sua  attività  si  è  quasi  esaurita.  Ui>mini 
come  r  Uda  hanno  bisogno  d*  un  ambiente 
largo  per  prodursi  in  piena  libertà;  e  però, 
provideant  consules! 


Vaooarò  (Vito),  valente  latinista  sici- 
liano, nacque  il  31  gennaio  1843  a  Campo- 
reale  nel  Palermitano.  Fece  gli  studii  nel 
Seminario  di  Monreale  dal  1857  al  ìS\j1  sotto 
il  chiaro  umanista  Maurizio  Polizzi.  Nel  1863, 
presentatosi  ad  un  concorso  di  lettere  greche 
e  latine  e  storia  patria,  vinse  un  premio  di 
cinquemila  e  cento  lire  ed  ebbe  offerto  un 
posto  di  ufficiale  nell'Archivio  di  Stato  diretto 
allora  da  Benedetto  Castiglia.  Le  particolarità 
di  quel  concorso  egli  descrisse  pure  in  un 
elegante  Carme  latino,  dedicato  a  Michele 
Amari  allora  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione. Nel  1867  si  fermò  in  Palermo,  ove 
pubblicò  di  tratto  in  tratto  lavori  di  occa- 
sione. Nel  18*73  fu  chiamato  ad  insegnare  nel 
GinnasioUmberto  ove  si  trova  tuttora.  Nel  1877 
avendo  preso  parte  al  concorso  internazionale 
di  poesia  latina  in  Olanda,  vide  premiato  il 
suo  carme  «  Thomas  Aquinas.  »  I  migliori  tra 
i  suoi  carmi  furono  raccolti  e  pubblicati  a  Pa« 
lermo  in  un  solo  volume. 

Velardita  (Antonio),  scrittore  siciliano, 
nacque  in  Pia/.za  Armerina,  ove  tuttora  di- 
mora, di  agiata  famiglia,  il  19  marzo  1824. 
Fece  ì  suoi  studii  in  patria  supplendo  col 
proprio  ardente  zelo  al  difetto  di  buoni  mae- 
stri. A  diciotto  anni  incominciò  a  stampare 
versi  e  prose  ne*  giornali  letterarii  o  in  se- 
parati opuscoletti.  Quindi  egli  diede  alle 
stampe  parecchi  scritti  più  maturi  fra  i  quali 
si  segnalarono  due  tragedie,  quattro  volu- 
metti di  versi  pieni  di  sentimenti  generosi,  e 
tre  nobili  prose,  cioè  :  «  Galeazzo  Maria  Sforza 
quinto  duca  di  Milano  »  (Catania,  1861); 
«  Giovanna  prima  di  Napoli  ed  Andrea  n  (Na- 
poli, 1864);  a  Dieci  anni  di  mia  vita  »  elegia 
in  morte  di  sua  moglie  Matilde  Trigona  dei 
Salti  (Catania,  1858);  «  Per  le  nozze  di  Luigia 
Carmela  Velardita  Trigona  sua  figlia  >  canzoni 
(Napoli,  1873)  ;  «  La  Provvidenza  »  versi  (Pa- 
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lermo,  lS76>;tLe  quattro  Btagioni  della  vila  i 
canti  (Piazza  Arn)erina.1878);>  Utrageriia» 
discorso  [Catania,  l!<56);  <  Il  atKtema  dHla 
natura,  cioè  Dio.  runnio,  la  reliiiinn«  i  libri 
tre,  opera  cosmologica  (Napoli,  1869i;  ■  La 
civiltà,  stato  primitivo  dell' nonio,  lina  rispo- 
sta a  sir  John  Lubbocki  (Piazza  Armerina, 

vaIuhI  (Pacifico),  illustre  pubblicista 
friulano,  uno  de'più  benemeriti  campioni  del 
progrt>sito  civile  itnliano.  nacque  a  Talmatsons 
nel  ]81:ì  di  famiglia  civile  e  benestante.  La 
prima  iilriizione  ebbe  in  casa  d^eli  zii;  poi 
fece  il  Cinnasio  ed  il  Liceo  ad  Udine,  gli  alii- 
dii  universilarìi  a  Padova,  dove  si  Inui-ed  in- 
genere.  Incominciò  con  l'educare  uè  stesso, 
aiutandosi  con  letture  inapiratinci  dì  morali  e 
civili  virtù  (tra  gli  altri  scrittori  lo  scossero  e  lo 
fecero  pensare  specialmente  l'AIflei-i.  lo  Schil- 
ler, il  Manzini  ed  il  Bercbet,  tra  i  poeti;  il 
Rousseau,  il  Montes<juien,  il  Vico,  il  Tocque- 
ville, Il  Tommaseo,  it  Pealalozzi  tra  i  prosa- 
tori). Trovandosi  in  Veneiia  si  incontrò  con 
Francesco  Dall'Ongaro,  dal  quale  invitato  a 
recarsi  a  Trieste,  vi  si  condusse  nel  1838,  e 
vi  rimase  Ano  al  t8'>3,  avendo  nel  1SÌ5  «pò- 
sata  ima  sorella  d<-l  Dall'Ongaro.  Conobbe 
pure  in  quel  tempo  il  Tommaseo,  il  quale  es- 
sendo ammalato  e  credendo  morire  voleva  af- 
fidata al  ValusM  la  cura  di  pubblicare  la 
parte  scolta  del  suo  Epistolario.  Per  la  sua  lau- 
rea il  Vatussi  avea  pubblicalo  una  lesi  ove  si 
svolgeva  già  quest'idea  :  ■  le  moderne  scoperte 
ed  i  progi'emi  delle  scienze  fìsiche  applicale 
alla  vita  ancinle  dovevano  aiutare  tutti  i  pro- 
gressi civili  delle  nazioni  moderne  ed  acco- 
munare ad  esse  le  istituzioni.  ■  Quando  si 
recò  a  Trieste,  per  scrivere  nel  giornale  let- 
terario La  Favilla^  ove  aveva  compagni  il 
Dell'  Onjcaro,  il  Somma  ed  il  Gnzznletti,  egli 
aveva  ffiì  inserito  ne' giornali  di  Venezia  al- 
cuni articoli  di  critica  artistica  e  Iclleraria. 
Ma  fu  veramente  nella  palestra  della  Favilla 
ch'ei  w  rivelò  pubblicista  poderoso,  cogliendo 
sempre  occasione  dalla  Lelti-ralura,  dalla  Fi- 
losolla,  e  da  tutta  le  questioni  contemporanee 
per  rappresentare  la  grandetza  del  popolo 
italiano  e  la  necessità  che  la  sua  civiltà  Hsor- 
t^esse.  Co»l,  presso  alle  novelle  di  Caterina 
Percolo,  che  si  legò  allora  d'amicìzia  con  lui 
e  col  D'ili' Ongaro,  egli  suscitava  alti  pensieri 
civili  nella  gioventù,  a  dispetto  della  polizia, 
la  quale  era  stala  messa  principalmente  in 
sospetto  da  un  articolo  del  ValuBsi,  ove  si 
combattevano  alcune  idee  esprei^se  dal  Fer- 
rari nel  Buo  saggio  sopra  b  l.a  Mente  di  Vi- 
co. •  ove  il  Ferrari,  già  Un  d'allora  un  po'  ita- 
lofobo  e  molto  gallofili),  dichiarava  moria  la 
na:iÌDiie  italiana  e  Tuori  dalla  vita  della  nazioni 
moderne.  L'articolo  era  stato  coodannato  e 
l'autore  con  esso.  11  Valuasi  passava  allora 
col  cuore  alla  Giovane  Italia,  pur  senza  ascri- 
versi, per  amor  d' indipendenza,  alla  setta, 
pensando  che  la  parte  sua  fosse  di  seminar 
sentimenti  ed  idee,  di  far  sentire  e  pensare 
'ipograìk   del 
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Lloyd, che  gli  aveva  intanto  afiidata  la  rcTiiinjii 
del  suo  foglio  commerciale,  gli  afGHò  qniitili 
la  direzione  di  un  foglio  di  notìzie  poliiictit 
,  da  esso  assunta,  L' Oaervalore  Trutlm.W 
ValuBsi  accettò  a  patto  cl>e  gli  deuero  i  un 
aiutante  un  an<ico,  Girolamo  Fanti,  il  qtiili 
poteva  confidare  il  suo  segreto.  Equesfo»- 
greto  era  di  valersi  accortamente  di  tutti  j 
giornali  europei,  a  nessuno  dei  auali  il  |over- 
natore  Stadion,  uomo  per  quei  tempo  leii 
liberale,  chiudeva  la  porta,  per  scrìtertoii 
giornale  che  svegliasse  gli  Italiani,  seru  nai 
parlare  direttamente  di  loi'O,  L'opera  su  nP 
sci,  e  gli  Italiani,  dove  l'Ouerualorc  bdii« 
proibito  come  a  Napoli  ed  a  Modem,  am 
prendevano  il  pensiero  recondito  di  dii  li 
scrìveva  e  specialmente  in  Toscana  e  Del  [Si- 
monte,  oltrechÈ  nel  Lombardo- Veneta.  Coti 
egli  introdusse  per  primo  in  Autlria  (li  irli- 
colj  politici  sotto  forma  di  una  rivisti  di  fiv- 
nali,  in  cui  s'  intendeva  il  pensiero  delcoffl- 
pilatore  fra  quelli  delle  stampa  poliglotit. Kei 
primi  mesi  del  18i8,  incominciò  i  pirlir 
chiaro.  Dopo  la  nvoluzìone  di  Vienm,  il 
De  Brùck,  direttore  del  LIojd,  gli  offerte  a» 
doppio  stipendio;  ma  egli,  tenendo  ila  jurifr 
chi  giorni  la  sua  rinuncia  in  tasca,  glieli (>r»- 
senlò,  dicendogli  che  egli,  il  De  Bi-iick,eiWE 
buon  tedesco,  doveva  trovare  naturale  cl>  ì 
Valuasi  fosse  buon  italiano.  La  rTEpoilih 
una  stretta  di  mano  e  l'assegno  di  tre  sisi 
di  paga,  con  che  egli  potè  tiasportar^i  iVeo» 
zia.  Appena  giunto,  si  recò  a  visitare  il  To» 
maspo.  il  quale  gli  allìdù  la  direzione  drlli 
Gazzetta,  dalla  quale  si  ritrasse,  quaDduoialA 
il  governo.  A  Venezia  scrisse  in  parecchi  li- 
tri giornali,  tra  gli  altri  con  Francesco  Dil- 
rOngaro.  Giuseppe  Volto,  Samuele  01  per  e 
Guslavo  Modellai!  iiopularissiino  Fatti e^w- 
le.  nato  il  giornodeltacadutadi  V ice nu,  e  com- 
pilò da  solo  un  altro  giornale  durante  \'vst- 
dio,  col  titolo  di  PrecurMre  por  lasciarecrts 
idee  utili  a  seguirsi  dopo  la  inevitabile  ciitalL 
E;<li  fu  a  Venezia  artigliere  civico  e  wgretint 
dell'Assemblea;  sicché  il  suo  nomeailm 
sotto  il  decrnto  dell'Assemblea  di  resisteif^ 
ogni  costo  all'austrìaco,  dopo  la  scodIìiI''> 
Novara.  A  Venezia  insegnò ,  durante  l'anca 
nel  Liceo,  Storia  italiana  per  tre  mesi;*in^ 
IVpoca  dalla  Lega  lombarda  ai  Vespri  S» 
liani  per  lasciare  anche  colle  sue  lezioni'' 
ricordi  per  l'avvenire  a  quei  giovani  M- 
l'agosto  1849  gli  nacque  una  bambina,  tt* 
fu  quella  Costanza,  della  quale  cauta  il  W' 
rOngaro  in  un  suo  stornello: 

5«i  Hta  tn  te  bomlic  rd  i  rtunou 
E  il  LiLlio  mio  mi  BOfnioò  Ceitinit. 

Il  BUO  nome  ch'era  fra  i  quaranta  banditi,  il 
giorno  della  resa  fu  cancellato  dal  De  Briick; 
ed  egli  ai  recò  alla  casa  paterna  coll'ideiA 
passare  in  appresso  in  Piemonte;  ma  Trdii!* 
che  si  poteva  fare  qualche  cosa  in  paese,  i^ 
sunse  di  dirìgere  il  giornale  il  Friuli  cbra 
fece,  con  tutto  batate  d'assedio,  legge» ■ 
tutta  Italia,  specialmente  a  Milaoo  ed  iTb- 
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w;iiia  dopo  molte  muUe  e  perquisiiioni  la 
ttliiia  austnaca  lo  epense  alla  Une  del  1851, 
TordinA  un  anno  dopo  alla  Camera  di  born- 
io die  aveva  eletto  il  Valussi  spnia  con- 
,  a  Elio  segrelai'io,  di  licenziai  lo.  In  quei 
i  fu    anclie   Bell'etano    dell' Accademia 
se.  Riiezzcila  la  penna,  come  giornalista , 
ti  pensò  ad  una   publiljcazione   perìodicn  a 
'"melti  Irimesliali, e  nel  tempu stesso  sci'i- 
in  qualche  fienale   dì  Milano  e  di  Ve- 
1.  Dd|io  un  cerio  ttinipo  ollenne  di  poter 
^bblic;<re  un   giarnalello   Betlimansle   lelte- 

fAnaolalorB  Friulano,  che  durò  fino  all'ago- 
kil.'^g.  Pubblicava  anche  il  BoUttlino  del- 
■ilMocioii'une  agraria  friulana,  la  quale  lo 
■"cfa  nominato  suo  secretarlo.  Ii.gli  dava  en- 
fi alcune  kitiuni  dì  agiicnllnra.    Durante   ì 
Nnpi  arciducali,  tra  le  altre   multe  ofierle 
fllille  quali  venne  pei-seguitato,  egli  ebbe  quella 
H  desumere  la    direzione  della  Gazzella  di 
■ilaiKi.  A  questa  persecuzione  si   solirasse 
Betti  ili)  che  non  sapeva  scrivere   Bollo  detta- 
pia.  Dopo  la  pace  di  Villairanca,  invitalo  da 
bnalche  suo  amico  a  mandare  qualcheduno 
wjla  Provincia  ad  una  conferenza  di  rappre- 
puilanti  di  tutte   le   Provincie  Venete,  da  te- 
inri  a  Torino,  per  Tarvi  un  ìndirìizo  alle 
*enzea  favore  del  Veneto,  dopo  interrogalo 
alche  suo  amico,  penhó  ad  assumere  da  sé 
IMlt'ullicio,  volendo  educaro  i  llgliuoli  in 
lese  libero  e  stnmpare  a  Milano  un  gior' 
Ile  da  inlilolarsi  /(  7ene/D.  Passò  di  aop- 
■110  la  linea  dell'armislizio,    attraversò    il 
inpa  di  ballaglia  di  San  Martino,  vide  a 
|teniaao  ed  a  Brescia  ì  nostri  feriti,  e  giunto 
Milano,  quando  era  ancora  BuU'imperiale 
I  un  omnibus,  si  senti  salutare  dalle  voci 
Ulile  da  un  caffè  dove  stavano  alcuni  amici 
U  1SI8.  Essi  credevano  che  fosse  a  Joseph- 
^dl,  glacchà  il  Tommaseo  aveva  impetrato 
liberazione  dell'Aleardl  e  sua.  Poi  da  quat- 

0  parli  ebbe  offerte  dì  scrìvere  in  giornali, 
iceltd  di  scrivere  nella  Lombardia,  diretta 

1  Giziolelli  e  nella  Gazzella  del  Popolo;  fln- 
*  si  Fondò  il  giornale  La  Perseveranza,  per 
tiSfn  i\  quale  doveva  partire  ad  invitarla 
I Udine  il  Filippi,  che  fu  poi  il  suo  appendi- 
la, teatrale.  Il  titolo  venne  scello  dal  Cor- 
ili  tra  parecchi  indicati  dal  Valussi,  che 
■ppoie  il  motto:  ....  i(s<;ue  ad  finem.  Era 
Timo  giornale  che  si  fondava  con  mezzi 
Ueienii;  ed  ebbe  per  effello  di  migliorare 
lU  l'altra  stampa.  DifUcìli  e  soprattutto 
tori  furono  i  pnncipii,  ma  vi  si  riusci.  Or- 
nilo il  giornale  ed  allargala  viepiù  la  reda- 
"ee,  quel  loglio  acquietò  una  grande  impor- 
Bw  non  soltanto  all'interno,  ma  anche  al 
'fuon.  Il  Vaiassi,  aecellandone  la  direzio- 
•.a»eva  posto  a  palio  di  trattarvi,  subordi- 

.  «anienle  alla  namnale.  la  causa  del  Va- 
no. Avendo  poi  egli  molle  relazioni  nella 
OTincie  rimasta  soggetta  all'  Austria,  poteva 
topare  nella  Perseveranza  articoli  e  docu- 
Jji'',cliB  poscia  passavano  nei  grandi  gior- 
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nazionale.  D'accordo  co' suoi  amid  di  Trìe- 
ete  e  dell'Istria,  ne  discusse  in  un  opusco- 
leilo  di  tal  nome  le  ragioni  nella  questione 
ilaliana.  Esso  fu  tradotto  in  francese  e  ri- 
stampato a  Parigi  dal  Iriestino  Resamann, 
seni'plario  pi>i  all'ambasciata  di  Parigi  edora 
di  Londra.  Durante  il  suo  sogtìiorno  a  Mi- 
lano, che  durò  fino  alla  metà  d>^l  1865,  egli 
scrisse  con  l'ilell'y,  ora  deputilo  alla  Dieta 
ungaiese,  r^JJeania,  fuglio  settimanale,  che 
dal  Comitito  era  spedilo  di  contrabbando  nel 
Veneto.  Dopo  i  falti  del  Friuli  del  iStài,  colse 
r  occaBJone  per  ricordare  il  auo  paese  in  una 
serie  di  artìcoli,  che  poscia  vennero  raccolti 
dall' Helfy  in  un  volumetto  col  titolo:  ■  Il 
Friuli,  Btudii  e  reminiscenze  di  Pacillco  Va- 
lussi  >  Durante  il  suo  soggiorno  a  Milano, 
scrisse  pure  articoli  per  un  foglio  che  il  Fam- 
bij  stampava  a  Bologna,  per  uno  d'educa- 
zione, che  il  Gigli  stampava  a  Firenze,  cor- 
rispondenze alla  Nazione,  articoli  per  )a 
Hieiila  Contemporanea j  ed  un  opuscolello 
col  lllolo:  ■  Napoleone  III,  >  articoli  pel  Jlfw- 
*eo  di  Fomif/lia  del  Treves,  la  rivista  po- 
litica della  Ittuatrazione  di  Edoardo  Sonzo- 
gno,  e  la  parte  principale  del  Lombardo, 
diretto  da  Teobaldo  Ciconi,  ec.  Nella  Pene- 
veranza,  oltre  la  direzione,  erano  la  parte 
sua  propria  tutti  gli  articoli  dì  politica  estera  ; 
nei  quali  fu  solo,  contro  ìl  parere  altrui,  a 
sostenere  la  causa  del  federalisti  americani. 
Il  Marsh  mandò,  a  guerra  lioila,  a  ringra- 
ziarlo ed  a  regalargli  la  prima  edizione  della 
sua  celebre  opera  dì  Geografia  naturale.  Ab> 
bandonò  quel  giornale  per  varie  cause,  ma 
soprattutto  perehò  gli  premeva  dì  tener  vìva 
nell'opinione  pubblica  la  causa  del  Veneto 
nella  nuova  capitale,  Firenze,  dove  assunse  la 
direzione  della  Gazzella  del  Popolo,  scri- 
vendo anche  per  altri  giornali  e  riviste.  Ebbe 
colà  occasione  di  predire  in  molli  articoli, 
che  dalla  conquista  del  Ducati  dell'  Elba  do- 
veva provenire  una  guerra  tra  la  Prussia  e 
r  Ausilia  e  quindi  1'  occasione  per  l' Italia  di 
rivendicare  ìl  Veneto.  Tentò  col  Cairoll  e  col 
Cucchi  e  coi  suoi  amici  del  Friuli,  di  Trie- 
Ble  e  dell'Istria,  dove  si  aveva  preparato  un 
nucleo  d'insurrezione,  d'induri-e  Garibaldi  a 
fare  la  spedizione  dei  volontarii  sopra  Trie- 
ste, scrìvendogli  a  Caprera;  ma  paro  che  per 
Trieste  ci  fosse  il  velo  di  Bismarck.  Dopo  la 
guerra.  Quintino  Sella,  mandata  ad  Udine 
quale  R.  Commissario,  avendogli  il  Valussl  in 
un  colloquio  avuto  con  lui  a  Firenze  racco. 
mandato  molte  utili  cose  da  farsi  in  quella 
provìncia  di  conline,  il  Sella  lo  nominò  raeni- 
tro  della  Congregazione  provinciale.  Egli  cre- 
dette suo  dovere  di  andarci ,  e  stìncolatoei  de- 
gli obblighi  che  aveva  a  Firenio,  sì  portò 
colJi  ed  accettò  1'  incarico  di  nuovo  oQerlogli 
di  segretario  d<'lla  Camera  dì  Commercio  e 
vi  fondò  il  Giornale  di  Udine,  in  cui  tratta 
principalmente  di  cose  economiche  della  pro- 
vincia, non  senza  però  trattarvi  la  politica  , 
come  fece  principalmente  quando  spingeva 
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tempo  ad  andare  a  Roma.  Dal  1866  in  poi 
egli  fu  per  tre  legislature  successive  deputato 
al  Parlamento,  del  quale  fu  pure  due  volte 
segretario.  A  Firenze  scrisse  per  la  Nuova 
Antologia   una   novella  e  delle    memorie , 
come  altre  per  V  Associazione  agraria  e  per 
l'Istituto  Veneto,  del  quale  è  socio  corri- 
spondente ,  e  che  si  leggono  stampate  nei  suoi 
Alti,  Sono  per  lo  più  di  soggetto  economico. 
Stampò  un*  operetta  intitolata:  «  L'Adriatico  t 
onde  far  conoscere  airitalia  i  grandi  interessi 
che  essa  ha  a  rafforzare  l'attività  nazionale 
sulle  sponde  di  questo  mare  e  verso  V  estre- 
mità orientale  del  regno  ;  come  ne  parlò  so- 
vente nei  Congressi  delle  Camere  di  Commer- 
cio, nel  suo  proprio  giornale,  in  corrispondenze 
di  altri,  specialmente  neWItalia  Nuova^quan- 
do  quel  giornale  era  diretto  da  Angelo  Da rgoni. 
Pubblicò  poi  anche  altri  opuscoli  politici,  tra 
i  quali  uno  col  titolo  :  t  L' Impero  francese , 
r Italia  e  la  libertà  in  Europa,  »  e  nel  1868 
un  volume  che  tratta  dei   «  Caratteri  della 
civiltà  novella  in  Italia,  »  edito  dal  Gambie- 
rasi  di  Udine.  Ecco  che  cosa  il  Valussi  scrive 
di  sé  e  dello  scopo  del  suo  libro  nel!'  epilogo 
di  quest'operetta,   dedicata  al  Tommaseo: 
«  Terminando  questo  lavoretto,  e  riandan- 
dolo colla  mente,  per  un  momento  mi  sem- 
brò di  avere  con  esso  compiuto  una  serie  ben 
lunga  di  articoli,  scritti  e  stampati  durante 
trent'  anni  dacché  scrivo  giornali  e  nuli'  altro 
che  giornali,  e  per  un  altro  momento  mi 
sembra  di  cominciare  con  questo  l'attività 
novella  dei  vecchi  anni,  i  quali  devono  essere 
dedicati  alla  preparazione  di  (juell' ideale  da 
noi  vagheggiato,  e  che  co* suoi  splendori  lon- 
tani ci  potè  rendere  sopportabile  la  faticosa 
esistenza  di  chi  lavorava  per  isperanze  non 
prossime.  Difatti  questo  lavoro  è  un  fine  ed 
un  principio;  un  ilne  di  quella  battaglia  che 
abbiamo  dovuto  combattere  per  tanti  anni  ad 
armi  disuguali ,  eppure  abbiamo  vinta  per  la 
forza  degli  unanimi  voleri,  un  principio  di 
questa  nuova  battaglia,  cui  possiamo  combat- 
tere con  tutti  i  nostri  mezzi,  ma  che  è  più 
diffìcile,  perchè  si  tratta  di  vincere  i  difetti 
nazionali,  i  difetti  di  tutti ,  ed  i  difetti  parti* 
colari  di  ciascuno.  Più  facile  vincere  i  nemici 
esterni,  che  non  i  difetti  proprii;  anche  per- 
chè questi  ultimi  0  non  si  vedono,  o  non  si 
vogliono  vedere,  o  sono  difetti  che  ci  piac- 
ciono. Noi ,  già  vecchi  nella  lotta,  potremmo 
abbandonare  questa  seconda  battaglia  ai  gio- 
vani^ i  quali  godono  della  hbertàad  essi  pro- 
cacciata; ma  comprendiamo  che  ad  essi  siamo 
debitori  ancora  di  qualche  altro  esempio.  Bi- 
sogna che  i  veterani  raccolgano  le  loro  forze 
e  facciano  nei  loro  tardi  anni  uno  sforzo  su- 
premo per  lasciare  alla  gioventù  italiana  un 
ricordo,  una  guida.  I  vecchi,  dacché  mondo  é 
mondo,  sono  stati  soliti  sempre  a  vantarsi  di 
quello  che  hanno  fatto  e  ad  accusare  i  gio- 
vani di  non  valere  quant'essi;  ma  all'Italia 
bisogna  fare  anche  questo  sacrifizio  dei  me* 
riti  proprii ,  e  lasciare  che  i  posteri  rendano 
soltanto  una  giustizia  collettiva  alla  genera- 


zione che  procacciò  la  redenzione  d'Italia. 
Ora  bisogna  assolutamente^  che  lo  sforzo  di 
volontà  adoperato  Gn  qui  a  costitoire  V  nniti 
d'Italia  indipendente  e  libera,  lo  si  coriìdoì 
a  procacciare  il  rinnovamento  di  essa.  É  od 
rinnovamento  meditato ,  voluto  da  tutti,  é  una 
educazione  rifatta  da  un  popolo  intero,  é  un 
proposito  di  meritare  la  libertà  ottenuta  e  di 
farci  giovani,  noi  e  la  nazione,  mentre  siamo 
nati  da  una  nazione  invecchiata  e  mentre  ci 
siamo  fatti  vecchi  nel  liberarla.  L' Italia  ha 
veduto  molti  miracoli,  ed  è  destinata  a  ve> 
derne  uno  ancora.  Ha  veduto  giovanetti  che 
furono  prematuramente  uomini  assennati  ed 
eroi  ;  ed  ora  deve  vedere  dei  vecchi  che  vo- 
gliono e  sanno  essere  giovani^  se  non  nelle 
forze,  nella  volontà  che  talora  le  sopplisce. 
Noi ,  già  vecchi,  dobbiamo  correggere  i  nostri 
difetti,  e  dare  intanto  alla  gioventù  un  nuovo 
esempio  di  concordia  collo  schierarci  sotto 
alla  nandiera  del  rinnovamento  nazionùle, 
come  ci  siamo  schierati  prima  sotto  a  quella 
dell'indipendenza,  della  libertà»  dell'uniti. 
Se  noi  sapremo  essere  giovani  ispireremo  fdla 
generazione  novella  simpatia  e  quella  alaoità 
nelle  opere,  che  al  nazionale  rinnovameoto 
occorre.  Se  l'Italia  non  avesse  da  primeg- 
giare tra  le  nazioni  civili ,  se  non  avesse  a&n 
da  farsi  ispiratrice  e  guida  d' una  civiltà  no- 
vella^ più  grande,  più  nobile  di  tutte  quelle 
che  la  precedettero,  di  una  civiltà  che  se- 
gnasse il  suo  principio  colla  fìne  della  sua 
schiavitù,  non  avrebbe  meritato  quello  che 
essa  ottenne  e  che  è  più  di  quanto  poteste 
sperare.  Ora  lo  slancio  che  la  nazione  ha 
preso  per  farsi  libera ,  non  può  arrestarsi  li , 
ma  deve  seguitare  col  farla  prospera,  civile  e 
degna  del  suo  glorioso  passato.  L' essere  nati 
in  Italia  fu  reputate  un  dono  anche  quando 
si  gemeva  nella  servitù  ;  ma  quelli  che  sono 
nati  o  cominciano  la  loro  vita  operativa  nel- 
r  Italia  libera,  devono  reputare  una  fortuna 
ancora  maggiore  la  propria,  una  fortuna  chft 
deve  essere  compensata  dall'  opera  loro.  La 
vita  è  amare,  conoscere  ed  operare,  Adun<{Qii 
si  ami  la  patria  »  si  studii  e  si  lavori  per  é 
vere:  altrimenti  bisognerebbe  dire  con  Gio^ 
he ,  che  non  valeva  la  pena  di  esser  nati.  Fo^ 
mjamo  in  Italia  un  nuovo  partito  d* azione; 
e  sia  quello  che  si  propone  di  raggiungere  il 
rinnovamento  nazionale  con  tutti  i  mezzi.  Ecco 
un'  idea  per  la  quale  lavorare  e  combatterei 
ecco  una  bandiera  per  la  generazione  cr»* 
scente ,  ecco  un  motto  che  deve  essere  metse 
in  capo  ad  ogni  scritto,  che  deve  suggellare 
ogni  nostro  atto.  »  Queste  parole  vengpno  a 
commentare  anche  gl'intendimenti  della  lunga 
carriera  di  pubblicista  del  Valussi,  che  scrive 
giornali  da  quarantadue  anni,  contandone  oca 
quasi  sessantasette. 

Vemey  (eonte  Alessandro  Frandii,  di), 
mori  a  Torme  in  questo  mese  d'ottobre  (1880) 
in  età  di  69  anni.  Tra  gli  altri  lavori  di  que- 
sto erudito  genealogista  piemontese,  vuol  se- 
gnalarsi per  la  sua  importanza  a  L*  Anneristi 
di  Gasa  Savoia  >  (ricco  volume  in-4°). 
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VeróU  (Piero),  scrittore  romagnnolo, 
figlio  di  Giuseppe  e  dì  Giuliana  Fanti,  nacque 
in  Imola  il  23  di  dicembre  del  1812.  Trasfe- 
ritasi la  sua  famiglia  in  Bologna  nel  1820,  vi 
frequentò  la  scuola  del  professore  Minarelli 
fino  al  IS^iO,  anno  in  cui  la  intera  famiglia 
venne  a  stabilirsi  in  Firenze.  D' allora  in  poi 
non  frequentò  più  nessuna  scuola,  ma  elìbe 
a  maestro  T  abate  Giovanni  Casini.  Con  alcuni 
suoi  compagni,  imprese  a  pubblicare,  nel 
1839,  un  Giornale  pei  Fanciulli.  L'anno 
dopo  cominciò  pure  la  pubblicazione  di  un 
volume  intitolato  :  e  II  Narratore  Storico  Ita- 
liano. »  Nel  1841  dava  alla  luce  un  «  Saggio 
d'Iscrizioni  italiane;  b  nello  stesso  anno, 
espose  sulle  scene  del  Cocomero,  oggi  teatro 
Niccolini,  una  tragedia  intitolata:  «e  Andrea 
rUngaro  »  che  fu  rappresentata  due  volte 
dalla  compagnia  Re,  poi  pubblicata  per  le 
stampe.  Nel  1843  pubblicò  un'  altra  tragedia 
t  Iacopo  da  Pavia.  »  Nel  i844  «  Il  Cuore  della 
Donna  >  racconto  in  3  volumi,  di  cui  si  fece 
nel  1847  una  nuova  edizione.  Nello  stesso 
anno  andò  a  Roma  ove  si  trattenne  sei  mesi , 
ma  per  l'avvenuta  morte  di  suo  padre  in 
Ancon^,  ebbe  a  recarsi  colà  per  supplire  il 
medesimo  nell'  ufficio  librario  al  quale  quegli 
accudiva.  Nel  1848,  scelto  a  far  parte  del 
Comitato  di  Guerra  in  quella  città,  venne 
aggregato  alla  sezione  di  artiglieria.  Venuta 
la  necessità  di  armare  i  diversi  forti  di  An- 
cona, e  scarseggiando  le  artiglierie  né  sa- 
pendosi raccapezzarne  altrove,  egli  propose 
in  Gomitato  si  ricorresse  a  Venezia.  Piacque 
al  Comitato  quell'espediente,  e  fu  proposto 
si  desse  al  Veròli  V  incarico.  Non  volendo  egli 
andar  solo,  gli  fu  dato  a  compagno  il  colon- 
nello conte  Cresci.  Avevano  essi  1*  incarico  di 
domandare  18  pezzi  di  artiglieria  di  grosso 
calibro.  Sebbene  la  domanda  paresse  ecces- 
siva, nondimeno  tanto  s'adoperarono,  che 
finalmente  poterono  averne  14,  i  quali  poi 
valsero  a  prolungare  di  qualche  giorno  la  re- 
sistenza che  Ancona  potè  fare  nel  1849  al- 
l'esercito austriaco  che  l'assaliva.  Durante 
la  sua  dimora  in  quella  città,  fece  rappresen- 
tare dalla  compagnia  Pisenti  e  Solmi,  un  suo 
dramma  intitolato  o  L' Allievo  d' un  soldato  » 
al  duale  venne  fatta  lieta  accoglienza.  Nel 
1849  terminato  l'assedio  di  Ancona  con  la 
fesa  delta  città  e  dei  forti ,  e  non  volando  egli 
essere  più  spettatore  delle  sventure  della  pro- 
pria patria,  né  trovarsi  in  mezzo  2tgU  Au- 
striaci che  n'erano  la  principale  cagione, 
deliberò  di  esulare  e  s' imbarcò  per  Corfù , 
dove,  per  aiutarsi,  apri  una  Scuola,  dando 
pure  lezioni  d'italiano  agli  Inglesi;  vi  stette 
Mi  anni,  e  vi  fu  caro  al  Tommaseo.  Nel  1856 
pani  con  la  moglie  e  sua  figlia^  dell'età  di 
^  mesi  e  mezzo ^  per  Costantinopoli.  Termi- 
nata la  guerra  di  Crimea,  tornò  a  Firenze 
ove  giunse  nel  giugno  del  1858,  ed  ove  diede 
alle  stampe  i  lavori  seguenti:  nel  1861  «  Le 
Celebrità  del  giorno,  b  album  istorico;  nel 
1862  «  Venezia  oppressa,  o  Storia  delle  sue 
odierne  sciagure.  »  Nel  1863  cominciò  la  pub- 


blicazione di  un  voluminoso  lavoro  storico, 
del  quale ,  perchè  scritto  in  nome  d*  un  altro, 
si  tace  il  titolo.  Nel  1875  in  Appendice  alla 
Nazione  •  Odio  ed  Amore,  »  racconto  riguar- 
dante Ferdinando  e  Carolina  di  Napoli,  dal 
1789  al  1794.  Nel  1876  t  II  Soldato,  »  rac- 
conto  inserito  nella  Rivista  Europea  del 
De  Gubernatis.  Nel  1878  tMiigherino,  Ron- 
done e  Frugolo,  »  nel  Bollettino  della  So' 
cietà  Protettrice  degli  Animali.  Ha  molti  la- 
vori inediti.  11  Veròli  scrive  in  buona  lingua, 
in  stile  piano,  e  rivela,  in  ogni  suo  scritto, 
l'onestà  del  costume,  la  bontà  dell'animo, 
r  amor  della  patria. 

Vigano  (Francesco),  economista  e  ro- 
manziere lombardo,  apostolo  delle  banche 
popolari,  nacque  il  5  aprile  1807  a  Cicognola 
(Provincia  di  Como), studiò  a  Brivio  (ove  gli  fu 
pure  maestro  Cesare  Cantù  di  suli  due  anni 
più  anziano  di  lui)  a  Merate,  a  Milano.  Esulò 
dal  1828  al  1830  in  Germania,  Belgio,  Inghil- 
terra, Francia,  Svizzera.  Ritornalo  in  patria 
nel  1831,  fu  nominato  professore  nel  Collegio  di 
Cassano  d'Adda,  nel  1841  professore  di  Scienza 
commerciale  e  di  Bagionerìa  nella  Scuola  tec- 
nica di  Milano.  Nel  corso  di  questo  suo  pubblico 
insegnamento,  fece  varii  viaggi  in  Francia  e 
in  Inghilterra,  per  scopo  di  propaganda  coope- 
rativa. Conobbe  allora  il  Schultze-Delitsch, 
i  fratelli  Péreire,  il  Garnier-Pagès,  il  Cheva- 
lier,  il  Crémieux,  Edmond  Adam,  il  Simon, 
il  Favreec.  Egli  figura  pure  nel  novero  dei 
collaboratori  della  Nouvelle  Bevue  della  si- 
gnora Adam.  Nell'anno  1855,  sposò  Laura  Levy 
figlia  del  mineralogo  e  matematico  inglese 
Arm.  Ab.  Levy.  Dal  1874  ad  ora  fece  parec- 
chie Conferenze  in  Francia  e  in  Inghilterra 
per  la  fondazione  di  Banche  popolari ,  delle 
quali  incominciò  primo  a  parlare  in  Italia 
nel  1843.  Sopra  una  settantina  di  scritti  pub- 
blicati dal  Vigano  segnaliamo  i  principali: 
«  Viaggio  neir  universo,  visioni  dei  tempo  e 
dello  spazio»  (Milano,  1837;  «tre  voi.);  a  Bat- 
tello sotto  marino,  •  romanzo  bizzarro  (Ivi, 
1839)  ;  t  Studii  teorico- storici  sulle  pnncipali 
pubbliche  Banche»  (Ivi,  1840);  e  La  vera 
carità  per  il  popolo  •  (1841);  t  L'operaio 
agricoltore,  manifatturiere  e  merciajuolo  > 
(rimanf'ggiata  nel  1868,  tradotta  in  armeno 
nel  1874);  «  Nuovo  manuale  di  monete,  pesi 
e  misure  »  (1851);  <  11  Brigante  di  Marengo, 
ossia  Mayno  della  Spinetta  »  (1857);  a  Masac- 
cio il  dissipatore»  (1852);  «Val  d'Intelvi  e 
Valsassina,  »  romanzo  storico  (1852);  <  Emi- 
lio e  Giulietta  »  (1855);  e  Due  milioni  distrut- 
ti »  (1855);  «Trattato  volgare  di  Economia 
politica»  (1858);  Il  contrabbandiere  d'Olgi- 
nate,  »  romanzo  storico  (1862);  «Le  Banche 
popolari  in  generale  »  (1863;  edizione  francese 
in  due  voi.  Parigi,  1865;  ripubblicata  con  ag- 
giunte nel  1875);  «  La  Vraie  mine  d'or  ou 
la  Coopération  »  (1855)  ;  «  Organizzazione 
delle  Banche  italiane  »  (1865);  e  Scrittura 
doppia ,  semplice  e  mista  »  ec.  (1869)  ; 
e  Vade  Mecum  des  Promoteurs  dea  Banques 
populaires  »  (Saint  Germain  en  Laye,  1878); 
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ff  Biographìes  de  Garnier-Pagés  et  de  Char- 
les Sarchi  »  (Parigi,  1879);  e  Società  di  cre- 
dito popolare  germaniche  e  Banche  popo- 
lari italiane  »  (1872);  e  La  fratellanza 
umana  »  (1873,  volume  1*,  tradotto  in  fran- 
cese in  quest'anno);  e  I\1ovimenlo  coopera- 
tivo tedesco  n  (1873)  ;  «  160  Banche  popolari 
italiane  »  (1»78). 

VlvarelU-Colonna  (Luigi),  romanzie- 
re toscano,  consigliere  del  Comune  di  Firen- 
ze, giovine  campione  dell'idealismo,  diede 
alle  stampe  i  lavori  seguenti:  ali  Conte  di 
Essex  »  romanzo  (Firenze,  1876);  a  II  Castello 
della  Roccia-Nera  »  romanzo  (1876);  «  Elisa- 
betta Mormorai  9  (1876);  «  Ànnalena  Malate- 
sta  t  romanzo  (1877);  a  Cordelia,  o  la  caduta 
della  Repubblica  di  Siena»  romanzo  (1877); 
e  Lorenzo  Stecchetti ,  0  il  verismo  nella  lette- 
ratura e  neir  arte  »  (1879);  «  Per  nozze  di 
Giulia  Vivarelli-Colonna  »  versi  (1879);  «11 
sorriso  della  vita  »  romanzo  (I88O);  «  Emilio 
Zola  e  1  veristi  »  (1880). 


Zajotti  (Pande),  giornalista  veneto, 
avvocalo,  direttore  deììat  Gazzetta  di  YenrJa, 
figlio  del  celebre  letterato,  giurista,  inquisì* 
tore  Paride  Zajotti  ;  amò  1'  Austria  moìlo 
meno,  e  1*  Italia  molto  più  del  pa(ire.Nel1^49 
si  batté  per  la  Repubblica  a  Malgheni.  Fin- 
che  \a  Gazzetta  dt  Venezia  portò  T  aquila  bi- 
cipite non  vi  scrisse.  Ne  assunse  la  direzione 
quando  nel  1866  entrarono  in  Venezia  i  sol* 
dati  italiani,  e  la  mantenne  un  giornale  mo- 
deralo. 

Zaleskl  (Rogdano),  fu  detto  a  pafr.  1077 
che  €  mori  quest'anno  in  Egitto;  »  ilglonoso 
veterano  è,  invece,  ancora  sempre  vìvo  a  Pa- 
rigi. Nacque  confusione  tra  il  Brani^ki  e  lo 
ZalcskL 

Zaleski  (Bronislao^  anch' egli  ricordato 
a  pag.  1077,  moiìii  3 gennaio  1880 a Menlone. 
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ECULUENTE  DESIDERATE  PER  UNA  FUTDRA  EDIZIONE. 


'  Anareueci"nitavio 
Bandi  Giuseppe 
Cam  peno  Manfredo 
Carbonieri  Luigi 
Cari  et  ti  Mano 
Ceneri  Pi  e  Irò 
Cognelli  De  Martiis  G 
Concaio  Luigi 
Cagnoni  Giuseppe 
Cusani  Francesco. 
D'Ancona  Cesare. 
De  Beltà  Edoardo. 
De  Inama  Vigilia. 
Del  Beccare  TommaBO. 
Eccher  Alberto. 
Passini  Ad  Ionio. 
Flores  Ferdinando. 
Forlani  Francesco, 
Garelli  Federico. 
Giordana  Torquato. 
Grattarci  a  Giuseppe. 
Orlon  Giusto. 
Gnidi  Luigi. 
Lancia  ni  Rodolfo. 
Lattea  Elia. 
Lazzaro  Giuseppe. 

Luzzati  Luigi  (noHzia  più  completa). 
Uartinali  Antonio. 

Massari  Giuseppe  {noiixìa  più  completa). 
Malteucci  Pellegrino. 
Mazzarella  B. 
Uonlanari  Antonio. 
Navarro  Della  Miraglia  E. 


Pantaleo  ni  Diomede. 

Pelliccioni  Giovanni. 

Pendola  Tommaso. 

Peroglio  Celeslino. 

Persico  Federico, 

Piccolomini  Enea. 

Pianciani  Luigi. 

Pielracqua  Lui  ni. 

Pigoi'ini  Luigi  {notizia  più  completa). 

Pizzorno  Francesco. 

Regno  li  Oreste. 

Bespigtii  Lorenzo. 

Reslelli  F. 

Rìep]ii  Antonio. 

Rosa  Gabriele  {notizia  più  completa). 

Rossi  Francesco. 

Rusconi  Carlo  {notizia  più  completa]. 

Sacelli  Giuseppe. 

Salii  Aurelio. 

Savini  Medoro. 

Scarabelli  Ignazio. 

Spaventa  Bertrando. 

Spavenla  Silvio. 

Tacchini  Paolo. 

Tai^ioni-Tozzetti  Adolfo. 

Tom  ma  si  Salvatore. 

Torelli  Luigi. 

Torre  Federico. 

Turrini  Giuseppe. 

Uziellì  Gustavo. 

Veiudo  G. 

Villa  Tommaso. 

Vitrioli  Diego. 


Era  composta  e  sotto  il  torchio  qaesta  pagina ,  quando  ci  arrivarono  le  notizie  seguenti  : 
Alien  Gaetano;  Caporale  Gaetano;  De  Guidobaldi  Domenico;  Danilevski  Jacob;  Hol- 
lani  Tommaso;  Lattari  Francesco.  Le  riserbiamo  dunque  per  una  seconda  edizione. 
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cesi,  gli  inglesi,  i  tedeschi  esistevano  già,  in  gran  parte,  biografie  stampate,  per 
tutti  gli  altri  paesi  dovetti  procurarmi  direttamente  notizie  o  dagli  scrittori  stessi, 
0,  da  persone  amiche  o  intelligenti  capaci  di  rendermene  conto,  alle  quali  rendo 
qui  grazie  sincere;  gli  scrittori  scandinavi,  olandesi,  svizzeri,  russi,  polacchi, 
boemi,  croati,  serbi,  rumani,  greci,  ungheresi,  spagnuoli,  portoghesi,  ameri- 
cani, indiani  sono  qui  ricordati  per  la  prima  volta.  Ora,  più  d'una  volta,  è  ac- 
caduto che  la  stampa  d'un  foglio  si  dovesse  ritardare,  in  attesa  di  qualche 
notizia  che  mi  premeva  ricevere  e  che. tardava  a  venire.  Il  lettore  che  riceveva 
un  modesto  fascicolo  di  sole  96  pagine  non  considerò  forse  abbastanza  che 
quelle  96  pagine  contenevano  sempre  più  di  500  notizie,  e  che  quasi  ciascuna 
di  quelle  notizie  aveva  avuta  una  sua  piccola  storia,  prima  d'esser  ridotta  alla 
forma,  sia  pure  umilissima,  con  la  quale  si  manifestò.  Io  non  ho  poi  rispar- 
miato, di  certo,  alcuna  maniera  di  oneste  sollecitazioni.  Richiesi  direttamente  di 
notizie  forse  duemila  scrittori  stranieri  e  in  Italia  (taluni  a  più  riprese),  senza 
eccezione,  tutti  i  professori  d'università,  tutti  i  membri  d'accademie  reali,  inolt» 
professori  delle  scuole  secondarie,  molti  scrittori,  de'  quali  mi  era  giunto  il  nome.' 
Io  ho  diffuso,  in  tal  modo,  non  meno  di  diecimila  circolari,  dal  principio  della 
pubblicazione  (Ino  ad  ora,  e  credo  avere  scritto  in  questi  due  anni,  pel  solo  Di- 
zionario, più  di  due  mila  lettere.  Che  molti  abbiano  corrisposto  lo  dimostra  il 
fatto  stesso  che  il  Dizionario  potè  pubblicarsi;  ma  non  tutti  alla  prima,  e  il 
Supplemento  che  accompagna  questa  prima  edizione  ne  è  una  prova  troppo 
evidente.  Né  il  Supplemento  stesso  risponde  ancora  a  tutte  le  mie  richieste; 
la  nota  de' miei  desiderata  per  l'Italia,  la  quale  si  potrebbe  ancora  estendere, 
a  malgrado  de' miei  iterati  inviti  fatti  direttamente  o  per  mezzo  de' giornali,  deve 
persuadere  che  e'  è  ancora  nel  nostro  paese  un  certo  numero  di  scrittori  eletti  i 
quali  dopo  avere  stampato  (si  suppone,  per  esser  letti  e  conosciuti)  sono  poi  re- 
stii a  qualsiasi  rumore  che  si  voglia  fare  intorno  al  loro  nome.  Io  ho  speranza 
tuttavia  che  questi  ribelli  alla  fama,  visto  che  il  Dizionario  è,  insomma,  fatto 
molto  più  per  riuscire  utile  al  paese  e  accrescergli  innanzi  agli  stranieri  un  po'  di 
stima,  che  per  lusingare,  come  forse  hanno  potuto  immaginarsi,  quell' amor  pro- 
prio il  quale  s'intende  bene  che  essi  non  hanno,  non  vorranno  da  sé  medesimi 
escludersi  da  un  libro  ove  stanno  raccolti  i  nomi  de' nostri  più  operosi  scrittori. 
Ma  io  so  anche  pur  troppo  la  ragione  che  taluno  addusse  per  non  voler  en- 
trare nel  Dizionario  :  lasciando  stare  que'  tipi  curiosamente  grotteschi  che  ne 
rimasero  esclusi  per  mia  propria  volontà,  poiché  volevano  venir  meco  a  patti, 
mi  duole  d4  qualche  valentuomo  che  rifiutò  proprio  d'entrare  nel  Dizionario, 
per  non  trovarvisi  in  compagnia  di  scriltorelh  vanesii,  ai  quali,  secondo  lui,  io 
non  avrei  dovuto  /ar  posto.  E  qui  m'accade  di  rimuovere  dalla  mente  de' lettori 
del  Dizionario  ufi'idea  troppo  falsa  che  tal  uni  di  essi,  aiutati  anche  un  poco  dalla 
malizia  di  qualche  giornale,  se  ne  sono  falla.  Si  cambiò  il  mio  titolo  di  Diziona- 
rio degli  Scritlori  viventi  in  Dizionario  degli  Scrittori  illustri  per  esclamar 
subito:  sono  troppi I  È  impossibile  che  ve  ne  siano  tanti  in  Italia.  Il  direttore  del 

'  Se  alcuni  di  quelli  che  risposero  al  mio  invito  non  troveranno  qui  alcuna  notizia  che  li 
riguardi,  attribuiscano  pure  una  simile  l-icuna  ad  uno  smarrimento  postale,  poiché  tutte  le  no- 
tizie che  mi  pervennero  furono  qui  adoperate. 
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Disionario  si  mostrò  assai  troppo  compiacente.  L' esser  compreso  nel  sao  Dieio- 
nano  non  k  dunque  più  un  onore,  poiché  scrittori  insigni  e  mediocri  vi  si  trovano 
stranamente  confusi.  E  pnreio  speravo  che  si  fosse  almeno  capito  che  col  Diaionarto 
io  m'era  proposto  principalmente  due  scopi,  quello  di  raccogliere  tutte  le  notizie 
che  si  potevano  avere  del  movimento  contemporaneo  degli  studi!  in  Italia,  per 
mostrare  all'estero  che  anche  fra  noi  si  lavora *e  si  studia,  e  quello  di  far  perve- 
nire, in  pari  tempo,  a' miei  concittadini  che  incontrano  pur  tante  difficoltà  a 
procurarsi  notizie  dai  paesi  stranieri,  una  notizia  degli  scrittori  piiì  notevoli  di 
que'  paesi. 

Io  non  credo  ora  d'avere  ancora  perfettamente  ottenuto  il  mio  scopo,  ma 
non  mi  trovo  piiì  tanto  lontano  dalla  raftta,  da  disperare,  o  prima  o  poi,  dì  conse* 
pirla.  Il  più,  inlanto,  mi  sembra  che  sia  fatto;  ed  io  stimo  fm  d'ora  da  me 
stesso  l'opera  mia  come  un  utile  inventario,  come  una  base  ch'era  necessaria, 
per  arrivare  a  quel  lavoro  piCt  sintetico  e  critico  al  quale  col  desiderio  ancora 
intendo.  Chi  si  è  resa,  chi  si  rende  raijione  de' miei  propositi  giustilìca  facil- 
mente la  vicinanza  in  una  stessa  pagina  d'un  nome  illustre  e  d'  un  nome  ignoto, 
È  possibile  che,  ia  una  futura  edizione,  fra  tanti  autori  ora  citali,  io  stesso  rico- 
nosca che  qualche  poetino  minuscolo,  qualche  pomposo  recitatore  di  discorsi 
politici  ed  accademici,  qualche  articolista  più  o  meno  clandestino,  possa  venire, 
senza  alcun  danno,  omesso;  poiché  vi  è  una  certa  produzione  letteraria  che  in- 
gombra, pur  troppo,  il  campo  e  non  vi  fa  germogliare  alcun  fiore;  ma,  per  poco 
che  un  libro  od  anche  un  opuscolo  pubblicato  in  Italia  mi  sembri  utile,  sia  l' au- 
tore noto  od  ignoto,  professore  chiarissimo  d'università  od  umile  maestro  ele- 
mentare, io  lo  ricorderò  sempre  con  la  stessa  compiacenza.  Dirò  poi  cosa  che 
bri  sorrìdere  alcuno.  Intanto  che  qualche  nostro  chiarissimo  s' impermaliva  pel 
rischio  di  trovarsi  nel  Dizionario  in  troppo  numerosa  compagnia  italiana,  un 
giornale  tedesco  ed  un  giornale  francese  m' accusarono,  quasi  al  tempo  stesso,  di 
&re  all'Italia  una  parte  troppo  meschina;  anzi  il  giornale  francese  andava  più  in 
là  e  me  lo  provava,  notando  nel  Dizionario  lacune  deplorevoli  per  gli  scrittori 
italiani;  esso  cercò,  per  esempio,  sotto  la  lettera  A  il  nome  di  Amicis;  per  noi 
il  più  illustre  fra  i  giovani  prosatori  d'Italia  si  chiama  De  Amicis,  ma  per  il  Va- 
pereau  e  per  quel  giornale  francese  è  semplicemente  Amicis,  e  per  questa  nostra 
diversità  d'opinioni,  il  Dizionario  mio  diveniva  perciò  naturalmente  censurabile. 

Ma  io  non  finirei  se  dovessi  ad  uno  ad  uno  rilevar  tutti  gli  appunti  che  in- 
Iesi  lare,  lungo  il  viaggio,  all'opera  mia.  Ma  ve  n'è  uno  assai  grave,  del  quale 
non  posso  tacere,  anzi  tanto  più  grave,  in  quanto  sono  io  stesso  stato  il  primo  a 
farmelo.  Le  notizie,  in  questa  prima  edizione,  mancano  talora  di  proporzione.  Certo 
io  non  doveva  e  non  poteva  misurarle  col  compasso,  né  stabilire  cri  terii  assoluti  per 
concedere  a  ciascuno  scrittore  un  numero  di  righe  proporzionate  al  suo  merito. 
Lo  spazio  relativo  che  gli  scrittori  occupano  nel  Dizionario  non  è  certamente  un 
cri lerio  sicuro  per  argomentarne  il  valore;  ed  io,  per  mìo  gusto,  sceglierei  sem- 
pre le  poche  righe  date  in  esso  ad  alcuni  scrittori,  più  tosto  che  le  molle  con- 
cesse ad  altri.  Vi  sono  autori,  per  esempio,  che  hanno  scritto  due  o  tre  libri,  i 
quali  riuscirono  veri  capolavori;  dì  questi  basta  citare  il  nome  e  il  titolo  delle 
opere  indicando,  con  una  sola  parola,  di  qual  fjma  essi  godono,  perchè  non  oc- 
corra aggiugnar  altro;  né  essi  hanno  certamente  bisogno  per  essere  ricordaU  di  con- 
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servar  memoria  d' ogni  loro  canto,  o  sonetto,  o  discorso ,  od  articoletto  sbmpato;  chi 
è  ricco,  può  racilmenle  lasciar  cadere  dalla  sua  mensa  qualche  brìciola.  Ma  vi  i  il 
letterato  spìgolistra,  l'erudito,  lo  scienziato  che  corre  dielroa  minute,  particola- 
rissime indagini,  ed  ha  bisogno,  per  esistere,  che  si  tenga  conto  d'ogni  sua  nota;  il 
catalogo  degli  scritti  di  questi  scrittori  riesce  necessa riamente  un  po' lungo,  ed 
occupa  nel  Disioìiario  un  posto  che  può  apparire  soverchio,  quando  lo  si  pro- 
porzioni al  merito  complessivo  degli  scrìtti  e  dello  scrittore,  ma  che  non  potrebbe 
certamente  riuscir  più  breve  se  non  col  sopprimere,  il  che  sarebbe  un'  altra  più 
grave  ingiustizia,  il  nome  stesso  dello  scrittore.  Vi  sono  poi  stati  altri  due  casi, 
nei  quali,  in  questa  prima  edizione  di  prova,  io  lasciai  correre  la  penna  oltre  la 
misura  ordinaria  assegnata  da  me  stesso  alle  varìe  notiiie;  ed  io  epero  che  agni 
lettore  d'animo  gentile  mi  compatirà;  mi  sono  dilungato  alquanto  a  discorrere 
de' miei  più  cari  amici,  e  di  quelli  coi  quali,  nella  mia  vita  tetterarìa,  da  vent'anu 
in  qua,  ebbi,  pur  troppo,  qualche  cosa  da  dire;  io  desidero  bene  che  dal  Diào- 
nario  si  vegga  quali  sono  gli  amici  mìei  che  stimo  ed  amo  più;  ma  non  volli  poi 
die  rimanessero  traccio  d'  alcun  mio  passato  rancore;  due  creduli  amici  che  si  vol- 
tarono un  giorno  perfidamente  in  mìei  nemici  e  rimangono  pervicaci  ne'  toro  senti- 
menti poco  invidiabili ,  io  ricordai  a  pena,  non  parendomi  giusto  escluderli ,  non  pò- 
tendo  tuttavia  esaltarli,  non  volendo  deprimerli.  Cosi  io ,  che  pur  vedo  molta  spro- 
porzione Ira  le  notizie,  la  scuso,  ma  non  tanto,  ch'io  non  sia  poi  risoluto  innu 
nuova  edisione,  forse  non  troppo  lontana,  a  rifonderne  una  gran  parte,  allargando 
alcune  delle  notizie  più  smilse,  sfrondando  quelle  che  m'appaiono  fin  d'ora  so- 
verchie, temperando  insieme  in  una  forma  più  armonica  tutte  le  parti  d'un' open, 
della  quale  ho  bensì  visto  sempre  l' unità,  ma  di  cui,  in  un  primo  sboEzo  di  ma- 
teriali raccolti  in  fretta,  non  potei  sempre  proporzionare,  come  avrei  desideralo, 
e  come  potrò  meglio  in  seguito,  le  parti. 

Mi  rimarrebbe  ora  a  dire  alcuna  cosa  de* ritratti.  Essi  furono  un'ardita  no- 
vità, fors' anche  una  imprudenza.  Su  parecchie  migliaia  di  scrittori,  una  meli 
de' quali  certamente  illustri,  sceglierne  soli  trecento  o  poco  più,  per  ornare  li 
notizia  del  loro  ritratto,  fu  impresa  piena  di  pericoli.  Io  che  promettevo  trecento 
ritratti  aveva  intanto  ricevuto  in  cortese  profferta  forse  un  migliaio  di  fotografie; 
come  escludere,  senza  olTendere  gli  scrittori  cortesi  che  me  le  avevano  favorite^ 
molte  poi  di  quelle  che  avrei  desiderato  procurarmi  non  le  potei,  nella  fretta,  ot- 
tenere. I  ritratti  mi  furono  pure  alcuna  volta  cagione  di  ritardare,  oltre  il  le^ 
mine  prefìsso,  la  pubblicazione  de'  fascicoli;  per  escludere  un  minor  numero  di 
scrittori  dall'  onore  dell'  efGgie,  in  ogni  fascicolo  io  ne  diedi  sempre  più  che  non 
ne  avessi  promesso;  il  che  portò  pure  una  certa  ma^or  fretto  Dell'eseguirli, 


